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BaAHDIN  MAHAMET  GEBET  A MELI,  famoso 
dottore  persiano,  autore  del  compendio  del  di- 
rillo  civile  e del  dirilfo  canonico,  che  si  conosce 
sollo  il  nome  di  somma  d'Abbas;  perchè  lo  com- 
pose per  ordine  d'  Abbos  il  prende.  Questo  ri- 
stretto è diviso  in  venti  libri;  Baahdin  Mulinine! 
non  è propriamente  autore  che  dei  cinque  primi 
libri, il  resto  è del  suo  disccpolo;ma  il  piano, la  di- 
visione,ed  i lunghi  argomenti  di  tutta  l'opera  so- 
no suoi.  Chardin,  Poyage  en  Perse , 1.3,  p.67. 

BAAL  ( eb.  poltrone  o signore  ) . nome  pro- 
prio d’un  idolo,  di  cui  parla  sovente  la  Scrittu- 
ra. D‘  ordinario  si  unisce  Baal  con  Astaroth  : e 
siccome  si  crede  che  Astaroth  rappresenti  In  lu- 
na ; così  ragionevolmente  si  afferma  che  Baal 
indicava  il  sole.  Si  congiunge  pure  spesse  volle 
il  nome  di  Baal  al  nome  d’un'altrn  falsa  divinità, 
come  Beelphegor,  lìeel-ebuli,  Balgad,  Beolse- 
phon,  Baul-Berilh.  Baal  era  la  più  antica  divi- 
nità dei  Fenici  o Cananei.  Gli  Kbrei  anche  Irop 
|io  spesso  seguirono  le  tracce  dei  Cananei  ado- 
rando Baal.  Èssi  gli  offrivano  delle  vittime  uma- 
ne ( Geremia , c.  19,  v.  5;  c.  32,  v.  33.4-  Reg. 

c.i7,v.i6),e  gli  fabbricavano  altari  nei  boschi, 
su  le  eminenze  e su  i letti  delle  case.  4 tìeg.  c. 
z3,  v.  4,  3)  12-  Baal  avra  sacerdoti,  c profeti 
consacrati  al  suo  servizio.  3 Itcg.  c.  18,  v.22. 
4 Reg.  c.  I o,  v.  19.  Si  commettevano  nelle  Teste 
di  linai  ed  Astorte  ogni  sorta  d'impudicizie  e 
d’infamie.  3 Reg.  c.  il,  v.  ?4;  c.  i5,  v.  12 c. 
22,  v 47.  4 Reg. e.  z3,  v.  7.  Osea, c.  4,  ».  i4. 
— A 'cimi  dotti  hanno  sostenuto  clic  il  Baal  dei 


Fenici  altro  non  era  che  Saturno.  Le  vittime 
umane  che  si  olTrivano  a Saturno  avevano  una 
grande  conformità  con  ciò  che  la  Scrittura  ei 
insegna  dei  sacrifici  di  Baal.  Altri  hanno  credu- 
to che  Baal  fosse  l'Èrcole  fenicio,  o di  Tiro,  di- 
vinità mollo  antica  nella  Fenicia  ; ma  sembraci 
mollo  più  probabile  che  Baal  fosse  il  sole  : con 
questa  supposizione,  facilmente  si  spiegano  i ca- 
ratteri che  la  Scrittura  attribuisce  a tale  divini- 
tà. Molti  critici  hanno  opinato  che  il  Belo  dei 
Caldei  o dei  Babilonesi  non  fosse  altro  che  Nem- 
rod  primo  dei  loro  re  ; altri  sostennero  essere 
Belo  l’assirio,  padre  di  Nino(V.  Marsham, Con. 
chron.  saecul.  I ) ; altri  un  Bglio  di  Semirami- 
de (V.  Sjncell.pag.97. Cedron.  pag.  i6,ecc.); 
infine  molli  pretesero  che  Belo  fosse  lo  stesso 
che  Giove.  11  sole  però  di  sovente  designava  in 
generale  il  supremo  nume  degli  orientali, e pres- 
so i Fenici  e 1 Cananei  Baal  e da  credersi  che 
era  il  sole,  che  spesso  genericamente  si  chiama- 
va il  massimo  nume  degli  Orientali-  Riguardo 
ai  Caldei  e Babilonesi  è molto  verosimile  che 
Belo  fosse  uno  dei  loro  primi  re  ; ma  ignorasi 
se  questi  è Assur  o Nemrod,  o Thnras,  o Belo 
padre  di  Nino,  o Belo  figlio  di  Semiramide. 
Doto.  Calme!,  Dici. 

Baal  è pure  qualche  volta  un  nome  proprio 
d'  uomo.  1 Par. c.8,v.3o;m<),  v.3fi.  Un  re  di 
'l'iro  successore  d’ithobal  o Ethbaal  è chiamato 
Baal,  sia  che  questo  fisse  un  nome  appellativo 
e generale  come  quello  di  Faraone, ovvero  il  suo 
nome  proprio.  Gius.  I.  3,  coni.  tpp. 
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Dul,  era  pur  bene  un  nome  indicante  paesi, 
e lo  stesso  trovasi  unito  a nomi  di  varie  città  di 
Palestina,  sia  che  in  esse  si  adorasse  il  dio  Baal, 
sia  che  fossero  le  capitali  del  Cantone. 

BAAL  o B VAI.  All  0 BAALAT,  altrimenti  Ca- 
rialhiarim {Giosuè, c.  i 5,v. i g . ■ Par. e.  1 3,v.ti), 
o Cariai- BaaJ,  o semplicemente  Baal  o Baa 
lini  di  Giuda  0 Sedeiarim  e Campi  sg/vae  del 
salmo  1 3 ( , r.  6,  non  sono  che  ima  sola  città  si- 
tuata nella  tribù  di  Giuda  poco  lungi  da  Gabaa  e 
da  Cakaon.  L'arca  dell’alleanza  fu  trasportata 
a Carialhiarim  quando  i Filistei  l'ebbero  riman- 
data dal  loro  paese,  i . Beg.  c.  G,  v.  a i . Essa  vi 
restò  nella  casa  d'  Aminadab  Gno  a tanto  che 
Davide  la  fece  trasportare  a Gerusalemme. 

BAAL  o BALAAT1I,  nella  tribù  di  Simeone. 
Giosuè,  c.  ig,v.  I ; e i Par.  c.  4,  v.  28.  Sem- 
braci essere  quella  segnata  nell’  enumerazione 
delle  città  meridionali  di  GiuJa  {Giosuè,  c.  1 5, 
v.  28),  e che  fu  poscia  ceduta  alla  tribù  di  Si- 
meone. E posta  fra  Azera  0 Asemon,  c Chazar- 
Soni,  per  modo  che  essa  era  molto  innanzi  verso 
l'Arabia  Pelrea. 

BAALATII,  città  della  tribù  di  Dan.  Giosuè, 
c.  ig,  v.  44  ; e 3 Beg.  c.  g,  v.  18.  Giuseppe 
parla  di  Balctli  non  lungi  da  Gazara.  Antig. 

I.  8,  c.  2. 

RAALATH-BEER,  città  al  mezzodi  della  tribù 
di  Simeone.  Giosuè , c.  ig,  v.  8. 

BAALBAC,  che  i Greci  chiamano  Elinpnli  di 
Siria,  chiamata  pure  Belh-Semes , o Medimi!- 
Senso,  cioè  città  del  sole,  era  altre  volte  situata 
nella  Fenicia  del  Libano.  Non  se  ne  vedono  più 
oggidì  che  le  rovine  ; era  città  vescovile  dei  gia- 
cchiti dipendente  d'Anliochia, dalla  quale  dipen- 
devano tutti  coloro  che  dimoravano  nei  dintorni 
lino  a Damasco,  e che,  diminuito  il  numero  dei 
gincobiti,  si  riunirono  in  una  sola  diocesi,  cioè 
a Damasco.  Vedovasi  però  ancora  un  vescovo 
giacobita  nel  XVI  sec.  nel  monastero  di  Deriloo- 
mor,  vicino  ad  EJiopoli. 

BAAL-BERITn,  cioè  signore  deli  alleanza, 
divinità  dei  Sichimiti.  J lidie,  c.  8,  v.  3 ; e c.  g, 
v.  4-  Dopo  la  morte  di  Gedeone  gli  Israeliti 
adottarono  Baal-Berilh  per  dio.  Eravi  a Sichem 
un  tempio  consacralo  a Baal  Berith  ove  essi  avea- 
no  posto  dell’  oro  in  deposito  che  diedero  poscia 
ad  Abimelech  tiglio  di  Gedeone.  Diodoro  Sicu- 
lo, I.  5,  pag.  •sid  0 34?.  parla  d’  una  Dea  dei 
Cretesi,  delia  Britomartis,  la  quale  apparente- 
mente è la  stessa  che  Baal-Berilh.  Britomartis  de- 
riva da  Maralh-Berilh,  padrona  delialleama. 

BAAL-CAI), secondo  il  sentimento  piò  accetta- 
to, è una  città  alle  falde  del  monte  llermon  {Gio- 
suè, c.  »5,  v.  17)  al  mezzodì  del  Libano  e di  Da- 
masco, cd  al  nord  del  monte  Libano.  In  Giosuè , 
c.  1 1 , v.  1 7 ; e c.  I2,v.  7,  sembra  che  il  munte 
Krmnn  sia  al  di  qua  del  Giordano;  ma  si  sa  d’al- 
tronde ben  di  cerio  che  quella  montagna  e per 
conseguenza  Baal-Gad  era  al  di  là  del  Giordano. 
Giosuè,  c.  12,  v.  1 e 5.  Gad  era  nna  falsa  di- 
vinità che  era  apparentemente  il  sole  0 la  buona 


fortuna.  Gei),  c.  3o,  v.  11.  Baal-Gad  traeva  il 
suo  nome  da  quella  divinità  che  vi  era  adorata. 
Calmel,  Dizion.  della  Bik. 

BAAL-1IA MOV,  nome  di  luogo,  significa  che 
ha  popoli,  dalla  parola  Baal,  che  ha,  che  pos- 
siede, che  domina,  e dalla  parola  llamon,  po- 
polo, moliiludine,  tumulto,  ricchezze.  Sacy, 
Cxpl.  des  nome  hèbr. 

BAAL  UA7.0R,  citlà  della  tribù  d’Efraim  ove 
Assalonne  avea  le  sue  mnndrc.  — Questa  parola 
significa  t atrio  deli  idolo.  Patrio  ; altrimenti 
f atrio  di  Baal.  2 Beg.  c.  i3,  v.  23.  Sacy. 
Galmet,  Dizionario  della  Bibbia. 

BAAL-HERMOA-  montagna  c città  che  ponesi 
ordinariamente  al  noni  della  tribù  di  Issachar 
c del  gran  campo.  Questa  parola  significa  che 
è il  possessore,  0 /’  autore  della  distruzione. 
Baal,  possessore;  Hermon,  anatema.  Significa 
par  anche  consacrato  e dato  a Dio,  e final- 
mente, reti.  1 Par.  c.  5,  v.23.  J lidie,  c.  3,v.  3. 
Sacy.  Calme!. 

BAILI, la  Vulgata, Han!im[Osea,c.  1 2,v.  1 7), 
mio  idolo.  Baal,  idolo,  mia  o mio.  ecc.  Sacy. 

RAALIA,  ano  dei  trenta  valorosi  dell’  armata 
di  Davide.  Questa  parola  significa  signore  del- 
i idolo;  altrimenti,  il  Signore  Iddio  è mio  pa- 
drone, 0 mio  sovrano.  1 Par.  c.  12.  v.  5. 

BAALIADA,  figlio  di  Davide  ( 1 Par.  c.  i4, 
v.  7 ) dalla  voce  Baal,  idolo,  c iada,  manifesto, 
0 iella  scienza. 

BAALIM  di  Giuda.  È Baalach  0 Carialhiarim. 

BAALIX,  nomedi  un  idolo.  1 Beg. c. 7, v-4- 
Egli  è pure  il  plurale  di  Baal,  cioè  idoli  o falsi 
dei,  in  generale. 

BAALIS,  re  degli  Ammoniti,  che  spedi  Ismae- 
le, figlio  di  Mal. min,  per  uccidere  Godolia, crea- 
lo capo  del  restante  popolo  di  Giuda,  rispar- 
miato dalla  schiavitù  di  Babilonia.  Gcr.  c.  4o, 
v.  14. 

BAAL  IMEOA’  ( eh.  t idolo,  o che  possiede  e 
domina  la  casa  ; Baal,  che  possiede,  che  do- 
mina ; Mahon,  casa  ; altrimenti,  che  domina 
col  peccalo ; da  Baal  c da  ilavon,  peccato  ; al- 
trimenti, signore  0 padrone  della  dimora  0 dei 
prestigi,  dalla  voce  Baal,  o dalla  voce  II  aneti). 
Era  una  città  della  tribù  di  Rubcu.  Aum.  c.  32, 
v 38.  t Par.  c.  3,  v. 8. lessa  è qualche  volta  chia- 
mala Bcth-Baal-Meon.  I Moabiti  la  presero  ai  Rn- 
benili,  e n’craoo  padroni  dai  tempi  d’Ezechieie. 
Ezechiel.  c.  25,  v.  g.  Eusebio  0 S.  Girolamo 
pongono  Bcclmeon  o Beelinaus  a nove  miglia  da 
Ksbus  0 Esebon,  alle  falde  del  monte  Baaru  o 
del  monte  Abarim. 

BAAL  rii  All  ASIA!  ( eb.  padrone  delle  divi- 
sioni 0 delle  irruzioni,  dalla  voce  Baal,  e dalla 
voce  parate,  rompere , dividere  ) , luogo,  ove 
Davide  mise  in  fuga  i Filistei.  Egli  era  nella  val- 
le dei  Refaimi,  e perciò  non  multo  lungi  da  Ge- 
rusalemme. 2 Beg.  c.  5,  v.  20. 

BAAL  SALIS  I S.  Girolamo  ed  Eusebio  la 
pongono  a quindici  miglia  di  Diospoli  verso  il 
nord.  1.  Beg.  c.  g,  v.  4,  c 4 Beg.  c.  4,  T-  22. 
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BA  AI.SEPHOAi , idolo.  V.  BeELZEMON. 

BAAL-TIIAMAR.  significa  idolo  o che  potale • 
de  il  palmiere  o la  palma,  dalla  voce  Ilari/,  e 
dalla  voce  Thamar,  palmiere  ; altrimenti,  il 
cambiamento,  dalla  voce  mur.  Questi  è il  luogo 
in  cui  i figli  d' Israello  combatterono  contro  i 
ficniamiti.  Eusebio  dice  che  llaal-Thamar  era 
vicino  a Gabaa.  Judic.  c.  20,  v.  33. 

BAALTIS,  è la  stessa  che  Astarle,  o la  Iona, 
la  grande  divinità  dei  Fenici  dopo  Baal. 

B\A\A  ( eb.  nella  risposta,  dalla  preposi- 
zione beth,  net , e dalla  voce  /tana,  rispondere , 
essere  nell  afflizione,  0 il  canto,  0,  secondo  il 
siriaco,  la  preghiera  ).  Baana  c Ilcchab  erano 
figli  di  lìemmon  ed  ufficiali  d'isbuselh,  Gglio  di 
Saulc,  i quali  essendo  entrati  secretamenle  nella 
casa  di  quel  principe,  mentre  dormiva  a mezzo- 
giorno, gli  tagliarono  la  testa,  e la  portarono  a 
Davide,  che  in  luogo  di  ricompensarli  per  una 
sì  vile  azione,  fece  loro  tagliare  piedi  e munì,  e 
li  fece  appiccare  sai  torrente  di  llebron.  2 Jleg. 
c.  4,  v.  2. 

BAAA'ES,  capo  di  una  setta  di  manichei  chia- 
mati baaoili,  sortiti  dai  paolili.  Egli  si  diceva 
discepolo  d’  Epafrodito,  ed  insegnava  il  mani- 
cheismo nel  IX  sec.  verso  l'un.  810.  Pietro  di 
Sicilia,  Istoria  del  manicheismo  rinascente. 
Baronio  all’  an.  810. 

BAAHAS  0 BAARIS  0 BASA,  Eusebio  e San 
Girolamo  fanno  menzione  di  un  luogo  chiamalo 
Barn  0 Bario  vicino  a Cariatila.  Cariatila,  se- 
condo i summentovati,  è posta  dieci  miglia  al- 
1’  occidente  di  Medaba,  ed  altrove  essi  dicono 
che  Bcclmaiis  0 Bcetmoon  è a due  miglia  da  Es 
bus  presso  Baaru.  Infine  Giuseppe  dice,  che  al 
settentrione  di  Macheronte  trovasi  una  valle  chia- 
mata Baaras,  ove  germogliava  una  radice  me- 
ravigliosa dello  stesso  nome,  che  avea  un  colo- 
re di  fuoco,  e che  sulla  sera  gettava  raggi  come 
quelli  del  sole.  Egli  racconta  molte  particolarità 
di  questa  pianta  che  sembrano  molto  straordina- 
rie c che  molti  riguardano  come  favolose.  Tut- 
tavia il  P.  Eugenio  Roger  ne  parla  come  testi- 
monio e da  uomo  ben  persoaso  di  quanto  narra 
Giuseppe.  Eusebio,  in  Kariuthaim.  Girol.  ibid. 
et  in  Beelmeon.  Giuseppe.  De  Bello,  1.  7,  c. 
25,  pag.  9,  81. 

RAAS.l  ( eb  .nell  opera,  altrimenti  nel fusto, 
nella  compressione,  che  cerca  e domanda,  o 
che  desola  ) , figlio  di  Aliias,  generale  dogli 
eserciti  di  Nadab,  figlio  di  Geroboatno  re  d I- 
sraello,  ncci.se  per  via  d’ insidie  il  suo  padrone 
all'  assedio  di  Gebclhon,  città  dei  Filistei  fan. 
del  m.  3o5i,  av.  G.  C.  949.  ®v.  l’e.  v.  g53  ; 
ed  usurpò  il  regno  in  cui  si  mantenne  ottanta 
interi  anni.  ’iBcp.c.  i5,v.  27  eseg.  Estcrininò 
tutta  la  razza  (fi  Geroboamo,  siccome  Dio  gli 
area  ordinato;  ma  incorse  nell' iodegoazione  del 
Signore  per  la  sua  cattiva  condotta  e per  la  sua 
idolatria.  Iddio  gli  inviò  il  profeta  Jeliu  figlio 
di  Anani  per  esortarlo  a rilornare  al  suo  seno 
con  una  verace  conversione.  3 Beg.  c.  16  v.  i. 


2.  ecc.  Baasn  ben  lungi  d' approfittare  di  tali 
ammonizioni  si  lasciò  prendere  dalla  collera 
contro  il  profeta  e I'  uccise.  Baasa  mori  e fu  se- 
polto a Thersn,  elle  in  allora  era  la  capitale  delle 
dieci  tribù  ( an.  del  m.  3o74,  av.  G.  C.  916, 
av.  I'  e.  v.  930  ).  Eia  suo  figlio  regnò  in  sua 
vece.  3 Beg.  c.  1,  v.  6,  7,  8.  Leggasi  nei  Para- 
lipomeni una  circostanza  del  regno  di  Baasa  che 
non  trovasi  nei  Libri  dei  re  (2  Par.  c.  16,  v.  1 
e seg.  ) , l’ intrapresa,  cioè,  che  fece  Baasa  di 
fortificare  Ramath  contro  Asa  re  di  Giuda.  Que- 
st’ultimo impegnò  Benadad  re  di  Damasco  a fa- 
re una  irruzione  nelle  terre  di  Baasa  per  fargli 
abbandonare  quel  tentativo;  ciò  che  a lui  riesci 
come  avea  preveduto. 

BABAS,  della  stirpe  degli  Asmooei.  Erode 
fece  morire  i figli  di  Babas  che  si  erano  opposti 
al  suo  ingresso  in  Gerusalemme  ai  tempi  di  An- 
tigono. Giuseppe,  Antiq.  I.  5,  c.  1 1,  pag.  532. 

” h a del  ( eb.  confusione  0 mescolanza  ) , 
famosa  torre,  la  cui  costruzione  viene  determi- 
nata circa  fan.  del  m.  1773  e 120  anni  dopo 
il  diluvio.  Siccome  durante  la  costruzione  di 
questa  torre,  Dio  confuse  la  lingua  degli  uomini 
che  l’edificavano,  di  maniera  cne  non  potevano 
piò  intendersi  fra  di  loro;  cosi  venne  dato  il  no- 
me di  Babele  alla  città  e provincia  di  Babilonia. 
Gencs.  c.  1 4,  v.  7,  8,  9,  ccc.  Si  avanzano  di- 
verse congetlurc  circa  il  modo  con  cui  avvenne 
la  confusione  delle  lingue  a Babele;  ma  non  for- 
mano parte  del  nostro  soggetto.  Dilli,  finente 
puossi  riguardare  Nembrod  figlio  di  Clius,  co- 
me f autore  principale  dell’  intrapresa  di  questa 
torre,  e credere  che  egli  abbia  eoo  questa  volu- 
to garantirsi  da  un  nuovo  diluvio  e mettersi  an- 
che in  posizione  di  vendicare  contro  Dio  stesso, 
la  morte  dei  suoi  antenati  causata  dal  diluvio. 
Gius.  Antiq.  I.  1 , c.  5.  La  Scriltura  dice  soltan- 
to, che  gli  uomini  per  rendere  il  loro  nome  fa- 
moso, vollero  erigere  una  città  ed  una  torre,  la 
di  cui  sommità  ai  elevasse  fino  al  cielo  ; che  il 
Signore  conoscendo  il  loro  disegno,  confuse  la 
loro  lingua,  e furono  costretti  a disperdersi,  ed 
abbandonare  la  loro  impresa.  Genes.  c.  il,  v. 
4.  5,  6,  ecc.  — Non  è noia  fi  altezza  a cui  fu 
portala  questa  torre.  Tutto  quello  che  dagli  au- 
tori si  riferisce  a questo  riguardo  non  merita  al- 
cuna fede.  Dicano  nvesse  otto  piani,  4<6  cubili 
di  altezza,  c 4,  o 5ifio  passi  di  circuito  alla  sua 
base.  — I moderai  viaggiatori  eziandio  variano 
nella  descrizione  che  essi  ci  danno  degli  avanzi 
della  torre  di  Babele;  ed  apparentemente,  tutto 
ciò  che  viene  raccontalo  relativamente  a questa 
torre,  eccello  ciò  che  trovasi  nella  Scritlura,  è 
favoloso,  c le  mine  di  alcune  torri,  che  si  fanno 
osservare  in  Babilonia  sono  tuli' altro  che  gli 
avanzi  della  torre  di  Babele.  V.  Calmet,  Dici, 
et  Comm.  in  Genes.  c.  1 o,  v.  4,  e la  JJisserl.su 
la  torre  di  Babele  che  trovasi  alla  pag.  3i5  del 
I.*  I.  della  Bibbia  stampala  nel  1 74^-——  Osser- 
va la  Scriltura  che  questo  grande  edilizio  era  di 
mattoni  uniti  con  bitume  ; cd  i viaggiatori  asse- 
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riscono,  rhe  la  terra  in  qnello  stesso  luogo  con- 
tinua a vomitare  una  prodigiosa  quantità  di  bi- 
tume.— Alcuni  increduli  misero  in  campo  diffi- 
coltà contro  la  storia  della  confusione  delle  lin- 
gue e della  torre  di  Babele.  Dicono  essi  : secon- 
do la  Genesi  una  tale  impresa  fu  tentata  1 17  an- 
ni dopo  il  diluvio;  in  questo  breve  spazio  di  tem- 
po non  potevano  essere  nati  tanti  nomini  per 
formare  tutte  le  colonie,  delle  quali  parla  Mosè, 
per  fare  un  edilìzio  così  immenso,  nè  vi  era  stato 
tempo  bastevole  per  inventare  tutte  le  arti  neces- 
sarie ad  eseguire  una  simile  opera.  — Ma  non 
suppone  Mosè  che  allora  vi  fossero  su  la  terra 
tante  colonie,  di  cui  fa  parola  nel  capo  decimo 
della  Genesi;  racconta  in  anticipazione  le  gene- 
razioni che  vennero  al  mondo  soltanto  dopo  la 
dispersione.  — È forse  nolo  abbastanza  quale 
fosse  la  mole  e 1'  altezza  della  torre  di  Baitele , 
per  affermare  che  allora  non  vi  erano  tanti  uo- 
mini per  costruirla?  Il  desiderio  di  formare  una 
torre  altissima  non  prova  che  realmente  sieno 
pervenuti  ad  una  grande  allezza.  Non  v’  ha  per 
altro  alcuna  necessità  di  stare  alla  cronologia 
del  testo  ebraico  circa  la  data  di  questo  fatto,  cne 
secondo  i Settanta  e il  lesto  Samaritano  avvenne 
circa  4oo  anni  dopo  il  diluvio.  — Noè  e i sooi 
figliuoli  s*  intendevano  d'  arti , poiché  aveano 
fabbricata  1*  arca,  nè  già  nell'  anno  del  diluvio 
ne  perderono  la  cognizione  ; dunque  poterono 
istruire  i loro  discendenti,  senza  clic  questi  fos- 
sero obbligali  ad  inventarle.  — Domandano  gli 
stessi  critici,  come  tutte  quelle  colonie  potessero 
ancora  avere  la  stessa  lingua,  quando  Mosè  dis- 
se nel  capitolo  precedente,  che  ciascuno  avea  la 
sua  lingua  ; come  fossero  tulle  unite  nelle  pia- 
nure di  Sennaar,  dopo  aver  detto  che  eransi  por- 
tale a popolare  il  Nord  ed  il  Mezzogiorno.  — 
Imputeremo  forse  a colpa  dello  storico  l’aver 
detto  in  anticipazione  e con  brevità  nel  capo  de- 
cimo ciò  che  si  proponeva  esporre  paratamente 
nel  capitolo  seguente?  Se  ciò  fosse  una  colpa, 
polrebbesi  rinfacciarla  a tutti  gli  scrittori  del- 
l'antichità.  — Quando  i censori  di  Mosè  mara- 
vigliami, auasi  che  la  costruzione  della  torre  di 
Babele  e la  confusione  delle  lingue  sieno  fatti 
del  tutto  ignoti  agli  autori  profani,  eglino  stessi 
mostrano  d’avere  cognizioni  assai  limitale.  Eu- 
sebio nella  sua  Preparazione  Evangelica , I. 
9,  c.  i4,  17,  eco.  ci  conservò  un  frammento 
nella  Storia  Assira  scritta  da  Abideno  , nella 
quale  si  riferiscono  que’  due  grandi  avvenimen- 
ti ; dunque  erasi  conservata  la  tradizione  so  lo 
stesso  luogo.  Cita  parimenti  Arlapano  ed  Eupo- 
leino,  storici  che  ne  raccontano  la  stessa  cosa. 
Sembra  che  la  guerra  dei  Titani  0 giganti  con- 
tro gli  Dei,  di  cui  parlano  i poeti,  sìa  I impresa 
di  Babele  mascherata  con  le  tavole.  Celso  e Giu- 
liano pretendevano  al  contrario,  che  Mosè  aves- 
se preso  dai  Pagani  tutta  questa  storia  ; ma  gli 
senili  di  Mosè  sono  più  antichi  che  quelli  dei 
poeli  ; Taziano,  Origene,  S.  Cirillo  lo  provaro- 
no con  monumenti  tolti  alia  storia  profana.  — 


Alcuni  altri  critici  che  aveano  Y ambizione  di 
diminuire  il  numero  dei  miracoli,  vollero  fare 
svanire  quello  della  confusione  delle  lingue  in 
Babele,  uicono  essi  : secondo  il  genio  della  lin- 
gua ebraica,  1*  espressione  di  Mosè  : Tutta  la 
terra  avea  una  sola  lingua  ed  un  solo  parlare , 

fmò  significare,  che  tutù  gli  uomini  erano  per- 
ettamente  d’ accordo,  aveano  uno  stesso  e me- 
desimo sentimento,  ed  uno  stesso  pensare  : in 
conseguenza  le  parole  seguenti,  Dio  confuse  il 
loro  linguaggio,  possono  significare,  che  Dio 
abbia  permesso  che  entrasse  fra  loro  la  discor- 
dia, c che  si  separassero  per  portarsi  ad  abitare 
differenti  regioni.  Dunque  naturalmente  dalla 
stessa  loro  separazione  dovette  risultare  la  di- 
versità del  loro  linguaggio  ; bastando  pochissimo 
tempo  perchè  due  popoli,  che  più  non  si  fre- 
quentano, non  parlino  più  la  stessa  lingua.  (Le 
Clerc,  1/1  Gerì . c.  11.  Sentimene  desguelgues 
thcol . de  Itoli,  lelt.  19.  Simon,  llist.  crit.  de 
C /Incieli  Test.  I.  1 , c.  i4,  1 0.  Bèp.  aux  thcol. 
de  Hall.  c.  20).  Sembra  che  S.  Gregorio  Nis- 
seno,  Orai.  12,  contro  Eunom fosse  stato  di 
questo  sentimento.  — Ma  ciò  non  è conforme  al 
senso  naturale  del  testo  ; Mosè  dice  che  Dio  con- 
fuse il  loro  linguaggio  nello  stesso  luogo,  e lo 
replica  due  volte,  c-  11,  v.  7,  9,  aggiungendo: 
di  modo  che  uno  non  intendeva  il  panare  del 
suo  compagno.  Non  sembra  cosa  naturale  clic 
una  moltitudine  d*  uomini  abbiano  subito  avuto 
un  solo  e medesimo  pensiero,  che  di  concerto 
abbiano  cominciato  ad  eseguirlo,  che  in  un  istan- 
te siensi  divisi  senza  alcuna  ragione,  nè  motivo, 
e non  abbiano  più  voluto  intendersi.  Lo  storico 
d’ altronde  previene  anche  questa  idea,  facendo 
che  Dio  parli  così  : Sé  lasciamo  che  facciano , 
essi  proseguiranno  l’opera  che  cominciarono , 
finché  saranno  arrivati  a fine . Dunque  non  si 
parla  qui  della  semplice  permissione  ili  un  evento 
naturale,  ma  dell'  intervento  positivo  di  tutta  la 
potenza  di  Dio.  — Molti  autori  fecero  delle  dis- 
sertazioni |ver  sapere,  se  il  linguaggio  che  parla- 
vano gli  uomini  avanti  la  confusione  si  sia  con- 
servato senza  veruna  alterazione  nella  famiglia  di 
Sem  od  altrove;  se  questa  prima  lingua  sia  l'ebrai- 
ca, ovvero  un’altra,  ecc.  A noi  non  spettano  tali 
questioni.  Poiché  adesso  è già  provato  che  tutte 
le  lingue  sono  composte  delle  stesse  radici  mo- 
nosillabe, che  tutte  le  loro  differenze  consistono 
nella  unione,  nell’ordine,  nella  pronunzia  più  o 
meno  forte  di  questi  stessi  elementi  ; nè  si  può 
giudicare  essere  stata  la  lingua  ebraica  la  prima 
lingua  piuttosto  che  un’altra,  quando  almeno  non 
si  provi  che  vi  si  conservarono  le  radici  primitive 
con  maggiore  semplicità  che  nelle  altre,  ciò  clic 
finora  non  si  è fallo.  Una  semplice  mutazione 
di  pronunzia  nelle  parole  primitive  fu  su  (licitole 
perchè  gli  operai  di  Babele  non  s' intendessero 
più,  e sarebbe  stalo  mestieri  d'nn  miracolo  per- 
manente perchè  i discendenti  di  Sera  conservas- 
sero sempre  fra  essi  la  stessa  pronunzia  e lo  stes- 
so ordine  delle  prime  parole.  V.  f Origine  du 
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langage  et  de  t Écriture.  de  M.  Gobelin - — 

A In  Ilo  bene  osservare,  pare  non  sia  sialo  per 
un  disegno  premeditalo  e (litio  ad  un  tratto  che 
gli  uomini  scampali  dal  diluvio  abbandonassero 
le  montagne  dell*  Armenia  per  venire  nel  paese 
di  Babilonia.  Essi  vi  vennero  a poco  a poco  se- 
guendo il  corso  dell'  Eufrate  c del  Tigri  che  li 
invitavamo  a conteggiarli  mediante  il  comodo  dei 
pascoli  e T amenila  del  paese.  Aumentandosi  il 
loro  numero  di  giorno  in  giorno,  c moltiplican- 
dosi gli  armenti,  essi  compresero  la  necessità  in 
cui  si  troverebbero  bentosto  di  separarsi  e di 
disperdersi  in  varie  regioni,  essendo  impossibile 
che  un  popolo  numerosissimo,  seguilo  da  molto 
bestiame,  e che  non  poteva  ricevere  alcun  soc- 
corso d'  altronde,  potesse  sussistere  per  lungo 
tempo  in  uno  stesso  luogo.  Aggiungasi  la  dilli* 
colla  di  conservare  la  pace  e la  su  bordi  nazione 
in  un  cosi  grande  numero  di  famiglie,  le  quali 
non  obbedivano  che  ai  loro  padri  eJ  ai  più  an- 
ziani fra  di  essi  senza  essere  ritenuti  dalle  leg- 
gi, dalla  forza  e dall'autorità  del  governo  mo- 
narchico ed  assoluto.  — Si  può  anche  rammen- 
tare a questo  proposito  ciò  che  si  narra  di  Àbra- 
mo e di  Loth,  i cui  pastori  ebbero  fra  loro  una 
contesa,  ed  i cui  armenti  erano  cosi  numerosi 
che  i pascoli  del  paese  non  potevano  ad  essi  ba- 
stare,ed  eglino  non  potevano  vivere  insieme,  on- 
de furono  costretti  a separarsi  per  evitare  le  ris- 
se c le  contese  che  potevan  nascere  fra  i loro  fa- 
migliori,  e per  trovare  un  sufficiente  pascolo  al 
bestiame.  — Essendo  dunque  questi  uomini  ar- 
rivali nella  terra  di  Sennaar,  concepirono  il  di- 
segno di  edificarvi  una  città  che  loro  servisse 
come  di  metropoli  e di  capitale,  e che  essi  ri- 
guardassero dappoi  come  il  ceutro  della  loro 
unione  e come  la  loro  patria  comune.  Per  abbel- 
lirla e fortificarla  deliberarono  di  costruirvi  una 
torre  di  un’  altezza  portentosa , dicendo  : Ciò 
renderà  sempiterna  la  nostra  memoria  e sarà  un 
monumento  immortale  del  nostro  parentado;  e 
quando  un  qualche  giorno  i nostri  figliuoli  ed  i 
nostri  nipoti  ci  domanderanno  : Che  vuol  dire 
questa  torre  e questa  città  ? noi  risponderemo 
loro  che  essa  fu  costruita  dai  nostri  padri  e da 
noi  perchè  serva  di  testimonianza  che  noi  non 
siamo  che  un  popolo  uscito  da  Noè  ; e se  mai 
ri  trovassimo  in  province  lontane,  potremo  dire 
ai  nostri  figliuoli  clic  Babcl  è la  nostra  comune 
patria  e che  noi  siamo  i fratelli  di  tutti  i popoli 
che  oe  sono  usciti.  In  tal  guisa,  lungo  tempo  do- 
po, gl'israeliti  che  dimoravano  al  di  là  del  Gior- 
dano sollevarono  un  gran  mucchio  di  terra  per 
formarne  un  monumenlo,i!  quale  insegnasse  ai  lo- 
ro discendenti  che  essi  erano  un  solo  popolo  con 
que>  loro  fratelli  che  dimoravano  al  di  qua  dello 
stesso  fiume.  — Questo,  secondo  tutte  le  appa- 
renze, è il  vero  motivo  che  indusse  quegli  uomi- 
ni alla  costruzione  della  torre  e della  città  di  Ba- 
bel.  -r-  E qui  giova  ripetere  quanto  giustamen- 
te osserva  Gouget  nella  sua  opera  su  I’  Origine 
delie  leggi,  delle  arti  e delle  scienze  ; « Tulli 
Fai.  11. 


i traduttori,  scrive  egli,  infino  ad  ora  hanno 
spiegale  le  parole  del  v.  4.  <*.  * t della  Genesi  ; 
Facciamoci  un  nome  per  timore  che  non  re • 
stiamo  dispersi.  E cosa  facile  da  osservarsi  elio 
una  tal  maniera  di  parlare  non  presenta  un  sen- 
so ben  chiaro  e seguito.  1 Settanta  e la  Volgata 
traducono  un  po’  diversamente.  Aneli’  essi  han- 
no preso  Sc/iem  nel  senso  di  nome,  ma  hauno 
tradotto  phen  per  ante/uam , prima.  L'  una  e 
l’altra  versione  ha:  Facciamoci  un  nome  acan- 
ti che  noi  siamo  dispersi.  Tulle  queste  versio- 
ni non  presentano  un'  idea  chiara  nè  fanno  co- 
noscere con  esattezza  il  motivo  che  ebbero  i pri 
mi  uomini  nel  fabbricare  la  torre  di  Babele.  È 
cosa  però  facile  spiegare  qnesto  passo,  solo  che 
si  fa  eia  attenzione  ai  differenti  significati  che 
possono  darsi  alla  parola  schem,  significando 
questa  realmente  e un  marchio  e un  segno , e un 
nome.  A quest’ultimo  significato  soltanto  si  sono 
fermati  i traduttori  e però  hanno  reso  oscuro  it 
senso  del  testo  ; imperocché  pigliando  schem 
nel  significalo  di  marchio , di  segno,  il  passo  è 
chiarissimo,  e facilmente  s’intende.  Musò  Ta  dire 
ai  figliuoli  di  Noè  : Fabbrichiamo  una  torre  la 
cui  cima  si  innalzi  fino  al  cielo , affinchè  se  ri' a 
a noi  di  segno  per  timore  che  non  siamo  dis- 
persi per  tutta  la  terra.  # Cosi  è pur  facile  ri- 
levare che  vero  scopo  degli  edificatori  della  tor- 
re di  Babele  era  quello  di  farsi  un  segno  di  le- 
ga, di  riunione  nelle  vastissime  pianure  di  Sen- 
naar, la  fertilità  e bellezza  delle  quali  avevano 
allettalo  il  loro  animo  in  guisa  da  non  volersene 
più  allontanare.  Questo  progetto,  da  orgoglio 
non  immune,  direttamente  si  opponeva  ai  con- 
sigli di  Dio,  che  tutto  voleva  popolato  il  mondo, 
e Dio  il  fe’cadere  a vuoto  con  la  confusion  delle 
lingue  e conseguente  dispersione  delle  diverso 
tribù  su  tutta  la  faccia  della  terra.  — L'espres- 
sione figurata  del  sacro  testo,  il  qual  dice  che 
essi  volevano  innalzare  la  loro  torre  infino  al 
cielo,  turriti $ cujus  culmen  peri  ingai  ad  cas - 
lum  ; ed  il  nome  di  gigante  dato  dai  Settanta 
a Neinrod  che  si  crede  essere  stato  il  principale 
autore  di  questo  edificio,  fecero  dire  ai  poeti, 
che  i giganti  avevano  impreso  a precipitar  Gio- 
ve dal  trono  ; che  essi  avevano  posti  monti  so- 
pra monti  per  assaltare  il  cielo  : 

Extruere  hi  monte  s ad  sidera  stimma  parabanf. 

Et  magnani  bello  sol  licitare  Jovem. 

Giuseppe  racconta  che  gli  uomini  scampali 
dal  diluvio  dimorarono  per  qualche  tempo  su  le 
montagne  temendo  sempre  un  novello  diluvio; 
ma  clic  avendo  Sem,Cham  e Japinth  osalo  i pri- 
mi di  abbandonare  i monti  per  abitare  le  piana- 
re, gli  altri  li  seguirono  e vennero  a stabilirsi 
nella  campagna  di  Sennaar.  Allora  avendo  Dio 
ordinato  ad  essi  di  spedir  colonie  in  diverse  par- 
ti del  mondo  onde  ripopolarle,  essi  non  vollero 
obbedirgli,  e questo  trasse  sopra  loro  gli  effet- 
ti della  sua  collera;  giacché  avendo  il  signore 
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•il orali  i suoi  ordini,  non  solo  ossi  non  gli  furono 
obbedienti,  come  dovevano,  ma  si  immaginaro- 
no che  volesse  loro  tendere  insidie  disperdendo- 
gli, con  divisameroento  di  opprimerli  dappoi  con 
maggiore  facilità.  — Nernrod,  figliuolo  di  Ohu» 
< nipote  di  Cham,  uomo  intraprendente  ed  au- 
dace, loro  ispirava  questi  sentimenti.  Egli  si 
vantava  di  quando  in  quando  di  non  andar  de- 
bitore della  felicità  di  cui  godeva  che  alla  sua 
propria  forza,  c confidava  di  sottoporre  agevol- 
mente gli  uomini  alla  sua  obbedienza  se  riusci- 
va a sollevarli  contro  Dio.  Io  tal  guisa  per  im- 
pegnarli a seguire  il  suo  partito,  loro  propose 
di  costruire  una  torre  di  una  tale  altezza  che  le 
acque  non  potessero  giugnere  fino  alla  cima  ; 
e loro  disse  che  con  ciò  egli  pretendeva  di  ven- 
dicare la  morte  dei  loro  padri  che  Dio  aveva 
sommersi  nel  diluvio.  — 11  popolo  sedotto  dalle 
promesse  di  (Semrod  si  lasciò  facilmente  indurre 
a quest*  impresa.  Cominciò  a fabbricar  la  torre 
con  un  ardore  incredibile  ; e siccome  gli  operai 
erano  assai  numerosi,  e non  risparmiavano  nulla 
per  far  progredire  l'opera  loro,  si  vedeva  ogni 
giorno  la  torre  innalzarsi  considerabi!mentc;e  la 
sua  elevatezza  sarebbe  siala  ancor  più  sensibile, 
se  la  sua  larghezza  e la  sua  solidità  non  vi  aves- 
sero fatta  illusione  e in  certa  qual  maniera  na- 
scosta la  sua  altezza.  Veggendo  adunque  Iddio 
la  loro  insolenza  e In  loro  ostinazione,  e non  vo- 
lendo farli  perir  lutti,  sparse  fra  loro  la  discor- 
dia, e cangiò  il  loro  linguaggio  in  guisa  che  non 
polendo  piu  intendersi  furono  costretti  ad  ab- 
bandonar 1*  opera  ed  a disperdersi  in  diverse 
-parti  del  mondo.  Ecco  come  Giuseppe  narra 
quest’avvenimento  ; egli  cita  nello  stesso  luogo 
uoa  sibilla,  la  quale  dice  che  gli  uomini  non 

• avendo  che  un  solo  linguaggio  impresero  ad  edi- 
ficare una  torre  di  un’altezza  eccessiva,  come 
se  avessero  dovuto  servirsene  per  montare  a gra- 
di nel  ejelo  ; ma  avendo  gli  iddìi  irritali  dischiu- 
so contro  la  torre  i venti  e le  tempesta,  la  rove- 
sciarono e diedero  a ciascheduno  un  particolare 
linguaggio. — L’aulorilàdi  Giusoppe,  allorquan- 
do egli  si  allontana  dallg  Scrittura,  non  è di  gran 
momento  al  par  di  quella  della  pretesa  sibilla; 
ina  la  sria  testimonianza  prova  chiaramente  che 
fin  d’ allora  si  dava  un  cattivissimo  senso  all*  im- 
presa degli  uomini  che  edificarono  la  torre  di 
.BaMe.  Eusebio  cita  la  stessa  sibilla,  ma  vi  ag- 
giunge un’  autorità  di  più  grande  peso,  che  c 
quella  di  Abideno  e di  Eupolcmo,  che  facevano 
menzione  di  questa  torre  e che  ne  attribuivano 

• la  costruzione  a giganti  che  volevano  sollevarsi 
contro  Dio. Ecco  come  ne  parla  Abideno:  alSarra- 
« no  alcuni  che  i primi  uomini  nati  dalla  terra, 

« altari  delle  loro  forze  e dell’  altezza  della  loro 
« statura,  non  contenti  di  credersi  superiori  a 
« Dio,  impresero  anche  a costruire  una  torre  di 
« un’  altezza  portentosa  nel  luogo  ove  ora  sor- 

. « ge  Babiloni  i.  Ma  allorquando  questa  torre  era 
« assai  vicina  all’  altezza  del  cielo,  gli  dei  con 
« il  mezzo  dei  venti  la  rovesciarono  sopra  coloro 


i che  l’avevano  impresa  ; e dalle  sue  rovine  si 
« fabbricò  dappoi  la  città  di  Babilonia.  » — - 
Eupolcmo  diceva  che  la  città  di  Babilonia  e quel- 
la torre  cosi  celebre  per  tutto  il  mondo  erano 
stata  costruite  dai  giganti,  i «piali  si  erano  sot- 
traiti alle  acque  del  diluvio;  e la  torre  essendo 
stata  distrutta  dalla  potenza  di  Dio,  i giganti  si 
erano  dispersi  in  tutti  i paesi  del  mondo.  Aria- 
pano  citato  in  Polistorc,  o Polistore  istesso,  as- 
sicura che  si  legge  in  certi  libri,  i cui  aulori 
sono  ignoti,  che  Abramo  venne  nella  terra  dei 
giganti  ; che  quegli  uomini  insolenti  furono  ster- 
minati dagli  dei  a motivo  della  loro  empietà  ; 
che  Belo  solo  fu  risparmiato;  che  egli  rimase  in 
Babilonia  e si  stabilì  nella  torre  che  vi  aveva  in- 
nalzato, e che  fu  appellata  Belo  dal  nome  del  suo 
fondatore  ; che  dopo  ciò  Abramo  venne  nella 
Fenicin,  c di  là  nell’  Egitto.  — Filone  nel  suo 
libro  intitolato  Della  confusione  delle  lingue 
suppone  dappertutto  essere  stata  qnesta  impresa 
eseguila  per  empia  trama  di  una  stirpe  corrotta 
e nemica  di  Dio.  — 1 Padri  per  la  maggior  par- 
te non  ebbero  migliore  opinione  degli  edifi- 
catori di  Babele  di  quel  che  ne  avessero  gli  au- 
tori che  abbiamo  citati.  — Quindi  è che  in  sen- 
so spirituale  questa  città  o torre,  che  innalzar 
si  volea  fino  al  cielo,  chiamata  poscia  Babele 
quasi  dicess:mo,  città  o torre  di  confusione , e 
che  vien  disegnata  come  opera  de'figli  di  Adamo, 
cioè  di  uomini  eredi  ed  imitatori  della  superbia 
e della  ribellion  del  primo  uomo  ; questa  città  o 
torre,  ci  rappresenta  tutta  la  società  degli  ama- 
tori del  mondo  e del  secolo,  i quali  tutti  non 
compongono  che  un  sol  corpo  ed  una  sola  città, 
di  cui  l’angelo  apostata  vien  chiamato  da  Gesù 
Cristo  medesimo  il  principe  ed  il  capo.  Perciò 
veggiam  che  questa  stessa  società  chiamasi  nel- 
I’ Apocalisse:  Gran  Babilonia^  maire  di  for- 
nicazione e delle  abbom  inazioni  della  ter- 
ra ; — gran  città  che  ha  fatto  bere  a tutte  le 
nazioni  il  vino  avvelenato  di  sua  prostituzio- 
ne. — A questa  Babilonia,  città  di  confusione, 
oppone  S.  Agostino  Gerusalemme,  chiamata  cit- 
tà di  pace,  la  quale  contiene  la  società  di  tutti 
coloro  che  furono  da  Gesù  Cristo  liberali  dai 
vincoli,  e dalla  corruzione  del  mondo,  e eh’  egli 
ha  tutti  costituiti  suoi  membri  unendoli  tra  loro 
e con  lui  con  il  sacro  nodo  della  carità  e della 
umiltà  ; ed  essi  d’altronde  procurano  d' imitarlo 
e di  seguirlo,  qual  principe  ed  amico  degli  umili. 
— Quindi  il  celebre  dello  del  medesimo  sanlo 
dottore,  che  contiene  nn  nobilissimo  principio 
per  regolamento  de’  costumi  : « Due  amori  for- 
* marono  due  città  : l’amor  proprio  giunto  fino  a 
« disprezzar  Dio  formò  la  città  terrena,  chiamata 
« in  senso  figurato  Babilonia,  che  ha  per  princi- 
« pe  e per  capo  il  demonio  : e P amor  di  Dio 
« giunto  fino  a (lisprezzar  sè  medesimo  formò  la 
a città  celeste,  chiamata  dalla  Scrittura  Gcrusa- 
« lemme,  e città  di  pace,  che  ha  per  re  e per 
« cajK)  Gesù  Cristo  : » Fecerunt  civitates  duas 
amo  re  s duo.  Cicitatem  mundi , quae  et  Babi- 
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Ionia  dicitur,  amor  sui  usguc  ad  contemplimi 
Dei.  Cicitalem  Dei,  t/uae  et  Jcrusalem  dicitur , 
amor  Dei  ttsoue  ad  contemplimi  sui.  — Il  ca 
radere  di  coloro,  che  fabbricano  quella  prima 
città  o torre,  è,  secondo  lo  stesso  santo,  la  su 
perbia  e la  empietà.  « La  superbia, perchè  essi 
n medesimi  dichiarano  di  fabbricar  questa  torre 
« per  soddisfare  la  loro  ambizione,  e per  rea- 
li der  celebre  il  nome  loro.  # La  empietà , per- 
chè secondo  alcuni  il  progetto  era  di  alzar  una 
torre  sì  alla  da  poterla  abitare  al  sicuro,  quan- 
do Dio  mandasse  un  secondo  diluvio.  — Egli  è 
incerto  se  i fabbricatori  di  qaesla  torre  abbiano 
avuto  un  tal  pensiero , che  veramente  pare 
stravagante  ; ma  egli  è bensì  certo  che  tutto 
giorno  i superbi  amatori  del  mondo  s’  im- 
maginano poter  trovare  nella  grandezza  delle 
loro  ricchezze  e della  loro  autorità,  una  spe- 
cie di  riparo,  che  li  metta  in  salvo  da  lutto 
ciò  che  temer  potrebbero  da  parte  di  Dio  o de- 
gli uomini.  Tanto  è vero,  giusta  il  detto  della 
Scrittura,  che  la  presunzione  è madre  della  paz- 
zia, siccome  la  umiltà  è madre  della  sapienza. 

— < Imperocché,  come  dice  benissimo  S.  Ago- 
a sliuo,  qual  pregiudizio  recar  potea  alla  orini* 
s potenza  di  Dio,  o la  prodigiosa  altezza  della 
« torre,  o la  lierezza  del  cuor  di  coloro  che  seni 
« bravano  insultarlo  fabbricandola  ? L'  uomo  si 
« avanza  verso  il  ciclo,  non  innalzandosi,  ma 
r umiliandosi.  La  superbia,  che  contro  Dio  s» 
« dichiara,  ha  Dio  per  nemico  ; c la  sua  umiltà 
« si  apre  una  sicurissima  via  di  avviciuarsi  al- 
< 1’  Altissimo,  che  si  fa  incontro  egli  stesso  a 
« coloro  che  non  osano,  come  il  Pubblicano, 

« alzar  gli  occhi  al  cielo,  e che  innanzi  a lui 
u sempre  studiano  di  maggiormente  umiliarsi.  » 

— (ìli  empì  e superbi  volevano  far  su  la  terra 
una  torre  alla  sino  ni  cielo.  David  all'  opposto  c 
nella  persona  di  lui  tutti  i giusti,  cioè  tutti  gli 
umili,  dimandano  a Dio,  eh’  egli  faccia  discen- 
dere dal  cielo  in  terra  una  torre  spirituale,  e la 
stabilisca  nel  loro  cuore;  della  qual  torre  la  fe- 
de formi  un  immobile  fondamento,  la  speran- 
za alzi  le  mura,  la  carità  sia  la  perfezione  ed  il 
colmo  : ed  esn  possano  dire  a Dio  con  I'  umil 
monarca:  Siateci , o Signore , torre  fortis- 
sima per  metterci  in  sa/co  dai  nostri  nemi • 
ci.  Bercier,  Diz.  ieol.  La  sacra  Bibbia  di 
Vencey  Ita!,  voi.  i,dissert.  e testo.  Sacy,  La 
sacra  Scrittura  colle  spiegaz.  letler.  e spini. 
voi.  i. 

BARI  v o BABAI,  sede  episcopale  d'AlTrica 
nella  provincia  di  Numidia  sollo  la  metropoli  di 
Girla.  Aot.  Afr. 

**  BARILA,  vcsc.  d’Àntiochia  e martire,  det- 
to qualche  volta  per  corruzione,  S.  (label  e 
S.  Bailila.  — S.  Babila  è uno  dei  grandi  model- 
li di  fermezza  sacerdotale.  Esso  fu  il  dodicesimo 
pastore  della  celebre  chiesa  di  Antiochia  dopo 
S.  Pietro,  succedette  a Zcbino  verso  il  principio 
del  regno  di  Gordiano  (l*an.  238).  I >e  belle 
azioni  della  sua  vita  lo  hanno  fatto  considerare 


come  uno  dei  più  grandi  e dei  più  santi  prelati 
del  suo  tempo.  Noi  non  ne  conosciamo  che  una 
la  quale  lo  caratterizza  principalmente,  e che 
basta  per  farci  giudicare  del  resto  della  sua  vita; 
e si  e quella  con  cui  sottomise  un  imperatore 
come  un  semplice  particolare  alla  penitenza  pub- 
blica. — Filippo,  che  fu  dopo  imperatore  roma- 
no, nacque  nella  Trachonile,  canloue  dell'  Ara- 
bia, limitrofo  alla  Palestina.  Egli  non  pareva 
cristiano  che  di  nome,  e per  essere  nato  in  un 
paese  che  ne  era  pieno,  vivea  come  un  infedele, 
e in  una  maniera  da  far  orrore  anche  agli  onfsti 
pagani.  Egli  sacrificava  lutto  alla  sua  ambizio- 
ne, e il  suo  uuico  idolo  era  la  fortuna.  Poco 
contento  d’ essersi  sbarazzato  di  Misileo  suocero 
dell’  imperatore  Gordiano,  con  il  più  nero  par- 
ricidio e con  la  più  vile  ingratitudine,  fece  pure 
Decidere  quel  giovane  imperatore  suo  benefat- 
tore, ed  usurpò  f impero;  fecesi  dare  dai  solda- 
ti il  nome  d’Augusto,  e confermare  la  sua  elezio- 
ne dal  senato  al  quale  aveva  fatto  sapere  che 
Gordiano  era  morto  di  malattia  : conchiuse  la 
pace  con  Sapore  re  di  Persia;  ritornò  dalle  spon- 
de dell'Eufrate  a Roma,  prendendo  la  via  d’  An- 
tiochia con  sua  moglie  Severa,  cristiana  di  nome 
al  par  di  lui,  ed  arrivò  in  questa  città  verso  il 

{irincipio  d’  aprile  244*  Era  verso  il  tempo  di 
*asqua.  Quest*  imperatore  carico  di  delitti  e ru- 
mante ancora  del  sangue  sparso  con  parricidio, 
osò  farsi  un  dovere  di  partecipare  alle  preghiere 
che  si  facevano  nella  chiesa  la  notte  precedente 
a quella  grande  solennità.  Babila,  vescovo  del 
luogo,  tocco  d’un  giusto  dolore,  e animato  da 
quel  santo  zelo,  che  altre  volle  aveva  fatto  agire 
Elia  e S.  Giovanui  presso  i principi  dei  loro 
tempi,  andò  incontro  a Filippo  per  impedirgli 
1‘  ingresso  nella  chiesa.  La  qualità  di  sovrano, 
di  cui  era  rivestito,  non  lo  abbagliò,  nò  lo  inti- 
midì. Egli  fermò  quel  principe,  gli  portò  ardi- 
tamente la  mano  contro  il  petto,  c gli  dichiarò 
dalla  parte  di  Dio,  che  egli  era  indegno  di  unir- 
si al  gregge  di  G.  C.  e di  trovarsi  nell'  assem- 
blea dei  fedeli  dopo  lo  scandulo  che  avea  dato 
al  mondo  con  tanti  delitti.  Si  vuole  clic  egli  trat- 
tasse f imperatrice  con  lo  stesso  rigore.  Filippo 
umiliato  in  tal  guisa  parve  commosso  da  queste 
rimostranze,  ed  aggiungesi  che  senza  resisten- 
za adattossi  a quanto  il  santo  vescovo  volle  esi- 
gere da  lui  ; cnc  ei  fece  a suoi  piedi  I’  exomo- 
logesiy  cioè  la  confessione  de’  suoi  falli,  e che 
discese  alla  condizione  dei  pubblici  penitenti. 
Conviene  però  dire,  che  la  straordinaria  ed  edi- 
ficante sominessione  di  questo  imperatore  non 
sia  così  certa  come  la  generosità  di  S.  Babila, 
avendo  questa  sola  attirali  gli  elogi  e I’  ammi- 
razione ai  S.  Gio.  Crisostomo.  — Accontenlossi 
in  allora  Iddio  della  disposizione  di  S.  Ballila  e 
gli  riservò  per  un  altra  occasione  la  grazia  del 
martirio,  del  quale  questa  grande  azione  gli 
avea  di  già  senza  dubbio  acquistato  tulio  il  me- 
rito. Decio  spogliò  Filippo  e suo  Gglio  dell’ im- 
pero c della  vita,  e pieno  di  malcontento  vur»o 
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questo  principe  e di  esacerbasi,  me  in  reggendo 
il  cullo  degli  dei  altrettanto  rallentato,  e Irascu* 
rato  quanto  ora  il  progresso  che  la  religione  di 
Ciislo  atra  fatto  nel  suo  regno,  eccitò  una  per- 
secuzione generale  contro  i cristiani.  I primi  a 
subirla  furono  i pastori  delle  chiese.  S.  Mah;  la 
per  la  dignità  della  sua  sede,  e per  il  merito 
«fella  sua  persona  era  uno  dei  più  considerabili. 
Egli  renne  arrostalo  verso  la  fine  dell’an.  200,  e 
mori  sul  principio  del  seguente  per  incomodi  e 
patimenti  della  prigionia,  avendo  prima  di  mo- 
rire ordinalo  che  il  suo  rorpo  fosse  sepolto  con 
le  catene,  di  cui  era  avvinto  ; tanto,  al  dire  di 
S.  Giovanni  Crisostomo,  se  ne  compiaceva  e in 
esse  riponeva  la  sua  gloria,  por  averle  soiferte 
per  amore  di  Gesù  Cristo.  E di  presente  anco* 
ra,  soggiungeva  il  santo  dottore,  quelle  catene 
più  preziose  dell’  oro  e delle  gemme,  mescolate 
ron  le  sue  coneri,  esortano  tulli  a soffrire  gene- 
rosamente e con  giubilo  le  prigionie,  i supplizi 
t*  la  morte  piuttosto  ohe  mancare  ai  propri  do- 
veri e tradire  la  coscienza  in  qualunque  cosa 
che  si  opponga  alla  legge  di  Dio.  I Ialini  ne 
celebrano  la  festa  il  24--  genn.  e i Greci  il  4 seti, 
quattro  mesi  e tre  settimane  avanti,  il  che  può 
far  dubitare  se  il  santo  sia  morto  in  tal  giorno  ; 
come  pure  la  diversità  delle  circostanze  del  suo 
martirio  può  indurre  a credere  esservi  stato  in 
Antiochia  un  altro  santo  di  questo  nome  prima 
di  Diocleziano,  e che  potrebbero  essere  siale 
confuse  le  azioni  dell’  uno  con  quelle  dell'  altro, 
— Comunque  siasi,  egli  fu  in  onore,  c sotto 
l’ invocazione  di  S-  Ballila  vescovo , morto  ai 
tempi  di  Decio,  si  eressero  due  tempi  insigni  nei 
sobborghi  d’  Antiochia.  Uno  al  di  là  dell’  Oron- 
le,  1’  altro  di  meno  antica  struttura  fabbricato 
ila  Gallo  Cesare  fratello  di  Giuliano  l’ Ap  stala 
nel  borgo  di  Dafne,  che  passava  per  un  sobbor- 
go d’  Antiochia,  benché  ne  fosse  due  leghe  lon- 
tano. Dafne  era  un  luogo  famoso  per  le  super- 
azioni del  paganesimo  : ivi  era  un  tempio 
d’  Apollino  che  vi  sussisteva  con  isplendoro  da 
molli  secoli.  Gallo  risiedeva  d’ ordinario  ad  An- 
tiochia : questo  religioso  principe  aveva  una 
particolare  venerarono  per  i santi  martiri,  ed 
all’  intento  di  purgar  Dafne  dalle  nbbomiuevoli 
cose  che  vi  si  commettevano,  facevi  erigere  una 
chiesa  di  fronte  al  tempio  d'  Apolline,  facendo 
%Ì  trasportare  le  reliquie  di  S.  Babila,  che  dopo 
la  pace  della  Chiesa  erano  stale  deposte  netta 
prima  chiesa  sull*  Oronte,  ad  una  delle  porle  di 
Antiochia.  — Volle  il  Signore  onorare  le  ceneri 
del  suo  servo  fedele  con  un  avvenimento  assai 
rinomato  nella  storia  ecclesiastica , e descritto 
Ira  gli  altri  con  la  sua  solila  eloquenza  da  S. Gio- 
vanni Crisostomo,  che  allora  viveva  in  Antio- 
chia, dove  accadde,  e che  ne  fu  testimonio  ocu- 
lare. Quelle  sagre  reliqnie,  come  si  è detto, 
erano  stale  alcuni  anni  prima  colhcate  in  una 
chiesa  dedicata  in  suo  onore  in  Dafne, ov’era  pure 
un  tempio  di  Apollo  nel  quale  il  demonio  soleva 
ingannare  i Gentili  con  i suoi  falsi  oracoli,  i qua- 


li però  cessarono,  dopoché  colà  furono  trasporta- 
te le  reliquie  di  S.  Babila.  Ora  trovandosi  nell’an- 
no 36z  in  Antiochia  l'imperatore  Giuliano  Apo- 
stata, lutto  occupato  ne* preparativi  per  la  guer- 
ra intrapresa  contro  i Persiani,  e sollecito  di  sa- 
pere da  suoi  falsi  numi  1*  esito  della  medesima, 
non  risparmiò  nè  vittime,  nè  obblazioni,  nè  os- 
sequi. per  avere  risposta  conforme  ai  suoi  desi- 
deri. iddio,  che  per  i meriti  del  suo  servo  Ba- 
bila aveva  fallo  ammutolire  il  demon:o,  gli  per- 
mise allora  di  parlare,  ma  per  suo  scorno  e con- 
fusione e a maggior  gloria  del  Santo  : Sono, 
disse  T idolo,  o piuttosto  il  demonio  per  bocca 
sua,  sono  impedito  a dare  le  risposte  da? ca- 
daveri de ’ morti  c/te  sono  in  r/uesto  luogo. 
Comprese  subito  Giuliano  il  senso  di  queste  pa- 
role, e in  cambio  di  restare  illaminato  e disin- 
gannato della  fallacia  e debolezza  de’ suoi  Dei, 
ordinò  che  s’ intimasse  ai  Galilei  ( così  quel- 
l’ empio  appellava  per  disprezzo  i Cristiani  ) che 
togliessero  da  Dafne  le  ossa  di  Babila.  — I Cri- 
stiani, pertanto,  vi  si  portarono  in  folla,  e posta 
la  cassa  di  quelle  reliquie  in  un  cocchio,  le  tras- 
portarono come  in  trionfo  ad  Antiochia,  e le 
collocarono  nella  chiesa  principale  di  quella  cit- 
tà. Durante  il  trasporto,  eh*  essi  fecero  solenne- 
mente, e per  lutto  il  tratto  della  strada,  ch’era, 
come  si  è detto,  di  sei  miglia  da  Dafne  ad  An- 
tiochia, cantavano  ad  alta  voce  i salmi  di  David 
lelli  che  rappresentavano  la  ta- 
ipetendo  la  moltitudine  ad  ogni 
quelle  parole  del  salmo  96  : 
Steno  coperti  di  confusione  tutti  coloro  che 
adorano  i simulacri-,  c sì  gloriano  degl'  ido- 
li. Queste  voci  di  giubilo,  clie  ferivano  lo  orec- 
chie deli'  apostata  Giuliano,  lo  eccitarono  a fu- 
rore contro  de’  Cristiani,  sicché  era  risoluto  di 
prenderne  vendetta.  Ma  restò  ben  più  mortifica- 
lo e confuso,  quando  nella  notte  seguente  venne 
tin  fuoco  dal  ciclo,  che  in  un  momento  consumò 
lutto  il  tetto  del  tempio  di  Apollo,  rovesciò  l'ido- 
lo e lo  ridusse  in  minutissimi  pezzi,  ins  edio  con 
le  altre  statue  c divorò  lutti  gli  ornamenti  e le 
magn:ficenzc  di  quel  tempio,  tanto  famoso  pres- 
so i Pagani,  non  rimanendovi  altro  che  le  (piat- 
irò muraglie,  come  on  misero  avanzo  dell  in- 
cendio. Così  il  Signore,  mirabile  no' suoi  san- 
ti, fece  spiccare  vieppiù  non  solo  presso  i Cri- 
stiani, ma  ancora  pre:>so  gl*  idolatri,  il  merito 
del  suo  servo  Babila,  e il  potere  sopra  i demoni 
eh'  egli  aveva  in  cielo,  assai  maggiore  di  quello 
che  sopra  di  essi  aveva  esercitalo  quando  era 
mortale  in  terra.  Avrebbe  voluto  Giuliano  attri- 
buire la  colpa  di  quest*  incendio  ai  Cristiani,  e 
ne  fece  fare  a tal  elfcllo  d Ile  diligentissime  ri- 
cerche, ma  indarno,  poiché  gli  stessi  suoi  sacer- 
doti, che  vegliavano  alla  custodia  del  tempio 
benché  soggettati  a*  tormenti,  furono  costretti 
ad  attestare,  non  essere  esso  stalo  eccitato  per 
opera  umana,  ma  da  una  fiamma  discesa  dal 
ciclo.  Ciò  non  ostante  l’ infelice  Giuliano  rimase 
ostinato  nella  sua  cecità,  e per  poco  avrebbe  fai- 
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to  un  macello  de’  Cristiani,  se  non  fosse  sialo 
trattenuto  o atterrito  dal  coraggio  di  un  giova- 
ne crisi  ano  che  fu  esposto  a’  tormenti,  per  no- 
me Teodoro.  V.  Teodoro.  Eliseli.  I.  6,  c.  34» 
3i).  Chrysost.  t.  i,  Or.  de  S.  Baby/,  iiem  Or. 
cantra  Gentil,  p.  656  e scg.  ('Aron.  Pascal, 
p.  270.  Tilt.  Emp.  I.  3,  p.  3o3,  e Mem.  cccl. 
f.  3.  p.  4oi.  Evogr.  I.  1.  Hist.  I.  16.  So- 
zomen.  llis.  I.  5,  c.  19,  20.  Theod.  Hist. 
i.  3,  c.  3o,  c.  io,  I.  5.  c.  19.  Amai.  Marceli. 

I.  22,  c.  i3,  p.  329.  Van  Date,  De  Orac. 
Ethnic.  Boll.p.  58o.  Tillem.  t.  3,  p.  4^9-  Bail* 
Iti,  t.  1. 

BABILONESI  ( popoli  ).  Essi  sono  siali  i pri- 
mi astronomi,  ed  i primi  idolatri  del  mondo.  Le 
Irufipe  babilonesi  saccheggiarono  Gerusalemme. 
Bibbia  sacra , passim. 

**  BABILONIA  ( rb.  /label  ),  città  celebre 
dell' oriente,  vien  posta  ordinariamente  sii  l’Eu- 
fratc  al  disopra  del  punto  ove  si  unisce  al  Tigri; 
ma  non  si  saprebbe  precisare  la  sua  situazione. 
Le  vestigio  di  questa  superba  città  sono  intiera- 
mente cancellate  ; e confondere  la  città  di  Bag- 
dad con  I antica  Babilonia,  è un  errore  grosso- 
lano. Babilonia  è la  capitale  del  più  antico  im- 
pero del  mondo  ; non  trovasi  nè  nella  Scritta- 
la, nè  negli  autori  profani  che  questo  impero 
abbia  avute  delle  gnndi  conseguenze.  L'opi- 
nione più  probabile  si  è che  Nemrod  la  fondò, 
t*  ne  fu  il  primo  re.  Belo  e Semiramide  succes- 
sori di  questo  principe,  mollo  poscia  1’  amplia- 
10110  e I abbellirono.  La  più  antica  descrizione 
che  ne  abbiamo  dopo  quella,  che  ne  fa  in  di- 
versi luoghi  la  Scrittura,  si  è quella  di  Erodoto 
nel  suo  primo  libro.  Il  recinto  di  Babilonia  era 
di  4So  stadi,  quadralo  di  1 20  stadi  per  ogni  la- 
to, ciò  clic  formano  20  leghe  di  circuito.  — La 

II.  inore  estensione  clic  le  danno  alcuni  autori  si 
è di  36o  stadi,  cioè  un  circuito  di  i5  leghe. 
Tulli  peiò  convengono  nell'  asserire,  che  le  mu- 
ra di  Uabilunia  erano  di  mattoni,  e si  grosse 
che  vi  potevano  passare  di  fronte  dei  carri  a 
quattro  cavalli,  senza  incomodo  ; ed  erano  di 
una  altezza  di  200  piedi,  e di  3a,  o secondo  al- 
tri, di  5o  piedi  di  larghezza  sa  In  cima.  Due- 
centociuquanla  0 trecento  grosse  torri  di  5o  cu- 
bili d’  altezza,  fiancheggiavano  le  mura  cui  su- 
peravano di  dicci  piedi.  — Essa  aveva  cento 
porte  di  bronzo  massiccio,  ed  un  tempio  di  Belo 
assai  magmGco.  I giardini  pensili  elevati  da  Se- 
miramide sopra  volte  0 piatleforme  di  pietre 
enormi  passavano  per  una  delie  meraviglie  del 
mondo  ; I’  Eufrate  scorreva  per  mezzo  alla  città; 
Erodoto  parla  del  ponte  che  Nillocri  vi  fabbricò 
come  di  un’altra  meraviglia.  Questa  città  fu  da 
principio  la  capitale  deli  impero  babilonese,  e 
poscia,  allorché  gli  Assiri  riunirono  i due  im- 
peri, la  capitale  di  entrambi.  I Persiani  se  ne 
impadronirono  sotto  C ro,  Alessandro  dopo  la 
prese,  e soggiacque  in  fine  a late  d slruzionc, 
che  secondo  gli  oracoli  dei  profeti  nulla  più  avan- 
za di  (aule  e si  superbe  opere.  Marsham,  sec. 


XIII.  Esser,  ad  a.  3323.  Beros.  apud  Jo- 
seph. 1.  1.  coni.  Ajìpion . pag.  io45.  Erodo- 
to, I.  3,  c.  ultim.  Slrabone  1.  16.  Plio.  1.  6,  c. 
27.  Diodoro,  1.  2,  c.  9.  — Pretendono  niellili 
che  l’ idolatria  abbia  avuto  origine  in  Babilonia. 
Gli  Israeliti  del  re^no  di  Giuda,  le  due  tribù  di 
Giuda  c di  Beniamino,  furono  condotte  prigio- 
niere in  Babilonia  da  Nabutodonosorre.  È que- 
sta la  cattività  di  Babilonia  che  durò  sellant  an- 
ni fino  al  primo  anno  del  regno  di  Giro  a Babi- 
lonia. — L’  antichità  delle  nslrononrche  osser- 
vazioni dei  Babilonesi,  è stata  in  ogni  tempo  in 
molto  vanto  ; essa  però,  oltreché  è smentita  dai 
libri  santi  che  sono  d’ una  autorità  infinitamente 
superiore,  è stala  mostrata  falsa  specialmente 
da  La  Place,  Exposition  dn  sij stèrne  du  monde , 
I.  5,  c.  1,  e da  Delambre,  Hist.  de  l'astro - 
nomie  ancienne t 1.  1,  c.  i.V.  i moderni  apo- 
logisti della  Religione.  — Babilonia  è presa  nel- 
la Scrittura  per  un  luogo  di  disordini  e di  de- 
litti, onde  si  dice  quella  è una  Babilonia  per 
esprimere  in  generale  un  luogo  pieno  di  confu- 
sione, di  disordine,  di  libertinaggio  e di  delitti. 
Nei  primi  tempi  della  Chiesa  Babilonia  era  sedo 
episcopale,  e per  conseguenza  della  diocesi  dì 
Caldea. 

BABILONIA  D’  HfilTTO.  città  vescovile  della 
seconda  Angustamnca  nei  patriarcato  d1  Ales- 
sandria, clic  fu  fabbricata  ni  tempi  del  re  Seso- 
slri  dai  prigioni  che  questo  prinripc  nvea  con- 
dotti da  Babilonia  di  Caldea,  e che  oppressi  dai 
lavori,  che  venivano  loro  imposti,  ernnsi  impa- 
droniti d’  una  fortezza  lungo  il  fiume,  avevano 
fatta  la  guerra  agli  Egiziani  loro  vicini,  c in  fi- 
ne si  orano  mantenuti  in  questo  luogo  che  essi 
chiamarono  Babilonia  dal  nome  dellaluro patria. 
Diodoro  Sic.  I.  1 Hist.  Egli  c senza  fondamento 
che  alcuni  autori  vogliono  che  S.  Pietro  abbia 
scritta  la  sua  prima  tollera  in  questa  città.  Essa 
era  la  sede  di  un  vescovo  fino  dal  V sec.  Il  CaJ- 
ro  si  formò  su  le  sue  rovino  sotto  i principi  ro- 
mani, e questa  ultima  città  è divenuta  la  sede 
degli  emiri  e dei  sultani  d‘  Egitto.  Le  genti  del 
paese  la  chiamano  Mesrnrn , 0 Misram  dal  no- 
me di  Mesraim  tiglio  di  Cham.  Questa  fu  po- 
scia la  sede  di  un  vescovo  giacohita  a cui  \enne- 
ro  conferiti  i diritti  di  metropolitano. 

B kBILONI A,  provincia  della  Caldea  0 dell’ As- 
siria, di  cui  Babilonia  era  la  capitalo.  Dggi  vien 
chiamala  Veraci.  Bisogna  osservare  che  alcuni 
danno  il  nome  di  Babilonia  a tutto  quei  tratto  di 
pansé  che  trovasi  fra  ta  Mesopotamio,  V Arabia, 
il  Tigri  ed  il  golfo  Persico,  come  ha  fallo  Tolo- 
meo che  divide  la  Babilonia  in  tre  contrade. 
Quella  vicino  all’  Eufrate  ia  chiama  Auruni • 
tide  ; quella  che  avvicina  1'  Arabia  deserta 
Caldea , ed  Amonlacia  o Amordocia  quella 
piena  di  paludi.  Tolomeo,  1.  5,  c.  20.  Cella- 
rio, Solida  or  bis  antiqui , t.  1,  2,  I.  3,  c.  16, 
1 e 2. 

**  BABIN  (Francesco)  canonico  di  Angers, 
nacque  in  questa  città  il  6 die.  i65i,  era  tiglio 
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«l'un  avvocalo  presso  al  presidiale  di  quella  città. 
Dopo  di  avere  brillalo  nelle  scuole  d’ umane  let- 
tere e di  filosofia  prese  il  grado  di  dottore  nel 
1 676  in  età  di  25  anni  non  compiuti.  Egli  dettò 

floscia  teologia  per  ventanni.  Nel  168Ì,  ebbe 
e dignità  di  direttore  delle  scuole  e di  cancellie- 
re d’ Angers.  Nel  1688  fu  ricevuto  nell’accade- 
mia di  questa  città,  e scelto  nel  1 706  per  uno 
dei  vicari  generali  di  M.  Poncet  de  la  Kivier 
vesc.  d’ Angers.  Lo  stesso  prelato  l’ incaricò  delle 
conferenze  ecclesiastiche  delta  sua  diocesi,  e 
Af.  d’ Armenonville  guarda  sigilli,  lo  stabili  ispet- 
tore della  libreria  e censore  dei  libri  per  tutta  la 
provincia  d’Angiò.  Egli  era  decano  della  facoltà 
teologica  quando  mori  in  età  di  83  anni  il  29 
die.  1734,  con  la  riputazione  di  profondo  teolo- 
go e di  abilissimo  canonista.  Si  ha  di  lui  : 1 ,°  Le 
relazioni  dell’  avvenuto  nell’  università  di  An- 
gers relativamente  al  giansenismo  ed  al  cartesia- 
nismo in  un  voi.  in  4-°  stampalo  nel  1679,  8enza 
nome  d’autore  nè  di  editore,  e rinchiude  curiosi 
documenti.  2.0  I risultati  delle  conferenze  d'An- 
gers  stampati  per  l’ultima  volta  nel  ad 

Angers,  e Parigi,  in  i4  voi.  in  12. 0 L’abbate 
Vautier,  canonico  della  cattedrale  di  Angers, 
membro  dell'accademia  francese  di  questa  città 
diede  il  tomo  clic  tratta  degli  Stali.  Quest’  ope- 
ra, lina  delle  più  stimate  in  questo  genere,  è scrii 
ta  con  molto  ordine  e con  metodo.  Vi  si  trova 
una  grande  cognizione  di  teologia  e di  morale, 
di  diritto  canonico  e degli  usi  del  regno.  E un 
libro  eccellente  di  morale,  dice  Colfet,  coti  il 
quale  si  può  far  senza  di  molte  altre  conferenze. 
L’edizione  d’ Angers  è preferibile  a quella  di  Avi- 
gnone; ma  la  migliore  ediz.  è quella  del  1780 
in  24  voi.  in  12,  la  quale  contiene  tutte  le  con- 
tinuazioni fatte  ali’ opera  di  Babin.  Collet,  Biblìo - 
thèjue  d un  j e une  ecclésiastiaue,  terza  ediz  io 
ne,  1761,  p.  io.  Joum.  de  Trévoux , »743, 
pag.  2075.  Keller,  Dietimi. 

BIBOLKAO  (S.),  primo  abbate  di  S.  Maur - 
det-ìossès.  Le  notizie  che  si  hanno  su  la  vita 
di  questo  santo  non  sono  abbastanza  sviluppate, 
per  parlarne  con  precisione.  Oltre  di  essere  stato 
confuso  con  altre  persone,  che  portavano  un  no- 
me eguale  o consimile,  Fautore  della  sua  vita 
scriveva  quattrocento  anni  dopo  di  lui  ; 8 prò v ve 
dillo  di  buone  memorie  e poco  scrupoloso  dal 
lato  della  verità,  non  trova  fede  nemmeno  in 
quelle  cose  che  non  si  potino  evidentemente  con- 
vincere di  falsità.  La  sua  nascita  fu  supposta  in 
borgogna,  come  pure  quella  di  S.  Baboleno  o 
baimi*  no  abbate  di  Bobbio.  La  conformità  del 
nome  lo  ha  fatto  credere  eziandio  discepolo  del 
celebre  S.  Colombano  fondatore  dell’abbadia  di 
Luxeuil.  Ewi  effettivamente  qualche  fondamen- 
to per  credere  che  egli  venisse  allevato  in  questo 
monastero  sotto  la  direzione  del  ittedcsimo  0 di 
S.  Eustasio  suo  successore.  — Egli  vi  condusse 
una  vita  molto  perfetta.  Il  monastero  di  S.  Maur- 
des-Fosxés  era  stalo  eretto  (nel  638)  da  Blide- 
gisillo,  diacono  della  chiesa  di  Parigi  nel  vecchio 


castello  delle  Bagaudes  su  la  Marna  a due  piccole 
leghe  dalla  città,  con  l’autorità  e inuniffenza  di 
Clodoveo  li.  Il  fondatore  nel  disegno  di  dare  una 
grande  riputazione  a questo  p:o  stabilimento  fece 
chiedere  a Luxeuil  il  soggetto  migliore  della  ca- 
sa per  formarlo  su  la  regola  e gli  esempi  di 
S.  Colombano  e degli  antichi  padri.  S.  Valkerlo 
successore  di  S.  Eustasio  inviò  Baboleno  a B!i- 
degisillo.  Altri  scrittori  asseriscono  che  il  nostro 
santo  fosse  levato  daU’abbadia  di  Solignac  nel 
Limosino.  Il  vesc.  di  Parigi  Àudoberto  lo  benedì 
0 consacrò,  lo  sostenne  con  tutta  la  sua  autorità 
e favori  tutte  le  sante  sue  intenzioni.  Egli  corri- 
spose perfettamente  alle  grandi  speranze  che  si 
erano  di  lui  concepite,  e governò  santamente 
quella  casa  per  lo  spazio  di  22  anni,  o secondo 
altri  di  32,  perchè  gli  uni  fissano  la  sua  morte 
nel  660,  gli  altri  nel  670.  Tutti  però  s’ accorda- 
no a datarla  nel  26  giugno,  giorno  nel  quale  ò 
segnata  la  sua  festa  nei  martirologi  che  fanno  di 
lui  menzione.  Venne  sepolto  nella  chiesa  del  suo 
monastero  dedicata  alla  SS.  Vergine  ed  agli 
apostoli  SS.  Pietro  c Paolo.  Il  suo  corpo  fu  poi 
trasferito  il  7 olt.  in  una  nuova  chiesa  fatta  fab- 
bricare da  Benedetto  imo  de*  suoi  successori  sotto 
l’ imperatore  Luigi  il  Buono.  Sotto  il  regno  di 
Curio  il  Calvo,  vi  fu  portato  il  corpo  di  S.  Mauro 
abbate  di  Glanfeuil  nell'  Angiò  per  metterlo  al 
coperto  dagli  insulti  dei  Normanni.  Questo  santo 
alzò  di  se  si  gran  fama  che  il  suo  nome  rimase 
alla  casa  e qoello  di  S.  Baboleno  decadde.  L’ab- 
badia  insensibilmente  trascurò  la  sua  regola  ; nel 
XVI  sec.  divenne  affatto  secolare  e fu  cambiata 
in  un  capitolo  di  canonici. — Pretendono  alcuni 
che  le  reliquie  di  S.  Baboleno  vi  si  sieno  conser- 
vale fino  nll’an.  1700  in  cui  furono  trasferite  il 
3o  agosto  alla  parrocchia  di  S.  Luigi  del  Louvre 
a Parigi.  Chifflet,  Vie  du  Saint , pag.  357-  Rla- 
billon,  sec.  Il,  pag.  090.  Dubois,  /lisi,  de  Pu - 
rii,  pag.  170.  Le-Coiule  all’au.  64 2,  n.  3. 
Badici,  t.  2. 

B .4 UOSE  o BAVOSE  0 BOVVOAE,  abbate  di 
Corbia,  o Conia  nell’Allemagna  in  Vestfalia, 
viveva  su  la  line  del  IX  sec.  ed  al  principio  del 
X.  Egli  scrisse  con  molla  cura  P istoria  del  suo 
tempo.  Adamo  di  Brema,  I.  2,  c.  35.  Possevi- 
no,  in  /fppar.  Vossio,  de  /fisi.  /al.  1.  2,  c.  38. 

BACA,  luogo  che  separa  le  terre  dei  Tiri  dalla 
Galilea.  Avvi  pure  una  città  di  questo  nome  della 
tribù  di  Aser  alle  falde  del  monte  Libano.  Giu- 
seppe, I.  3,  De  Bello , c.  2,  e I.  4- 

BACIAARIA,  sede  vescovile  della  provincia 
della  Mauritania  Cesarea  in  Affrica,  noi.  Àff. 

BACIACELI)  O BACEACEI.D  O B FACCIACELO, 
luogo  dell*  Inghilterra  nella  contea  di  Kent.  Vi 
si  tennero  tre  concili.  Il  primo  Pan.  692  sa  i 
beni  della  Chiesa,  il  secondo  l’an.  697  su  le  im- 
munità ecclesiastiche,  il  terzo  l’an.  798  secondo 
Spelman,0  796  secondo  Wilkins,t.  1,  pag.  258, 
per  la  conservazione  dei  beni  della  Chiesa. 

BACATILI,  cillà  0 borgo  clic  S.  Epifanio  pone 
nell’Arabia  nei  dintorni  di  Filadelfia  al  di  là  dei 
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filoniano.  Ejiif.  AJrert.  Uaeresrs , I.  2,  pag. 
397  e 489  Trovasi  nn  vescovo  di  Bacalila  nelle 
aoscrisioni  ili  alcuni  concili.  V.  Reland,  Palesi. 
I.  3,  pag.  612.  Carlo  di  S.  Paolo  e dopo  lui  il 
padre  Labile  credono  die  Bacatila  sia  la  slessa 
che  Bazcnla  nella  tribù  di  Giuda. 

BACATHA,  chiamala  pure  Melrocomes  nelle 
notizie  antiche,  è una  città  vescovile  della  terza 
Palestina  nella  diocesi  di  Gerusalemme  sotto  la 
metropoli  di  Petra.  Alcuni  dicono  che  none  che 
un  borgo,  come  sembra  significarlo  il  nome  di 
Melrocomes,  che  vuol  dire  il  primo  borgo. 

BACK ACAS  (eb.  che  è vano , o vuoto  ; altri- 
menti di  gran  mattino ),  è il  nome  di  un  levita 
che  fu  impiegato  alla  costruzione  del  tempio  di 
Gerusalemme,  1,  Par.  c.  9,  v.  l5. 

mente  (eb.  come  Bachacas),  era  un  capo 
di  famiglia.  1 Esod.  e.  2,  v.  5i. 

B ICC  AL  Alt  D (D.  Vmciitzo),  marchese  di  S.  Fi- 
lippo, visconte  di  Fuente-llermosa  del  consiglio 
di  sua  maestà  cattolica,  è autore  d una  storia 
della  monarchia  degli  Ebrei  e delle  memorie  per 
servire  all' istoria  di  Spagna  sotto  il  regno  di  Fi- 
lippo V tradotta  dallo  spagnuolo,  voi.  4>  in  12.* 

BACCANALI.  Bacchanalia , cosi  denominava- 
si  una  festa  di  Bacco  presso  i pagani.  Ua  certo 
Alelampo  la  portò  dall'Egitto  in  Grecia.  Essa  era 
semplice  in  principio  ; ma  fu  accompagnata  io 
progresso  da  tante  oscenità,  furore  c trasporli 
che  i Romani  la  proibirono  in  Italia  ; e Giulio 
Materno  riferisce  che  le  infamie  che  vi  si  com- 
mettevano essendo  state  scoperte  a Roma  circa 
186  anni  avanti  la  nascila  di  G.  C.  da  un  gio- 
vane chiamato  Ebuzio,  il  senato  le  proibì  sotto 
rigorose  pene.  Gitdio  Materno  Firmino,  Uh.  a l 
Coslantium  et  Coslanlem  Augustos.  I padri 
ed  i concili  si  levarono  in  seguito  con  molto  zelo 
contro  i baccanali.  Diodoro  di  Sicilia,  I.  1,  delle 
Ani.  c.  2.  Aleursio.  Pietro  Casleilan,  I.  ini.  l'or 
tologion,  stampato  in  8.°  in  Anversa. 

BACCELLERIA,  Bacea/aureatus,  il  primo  dei 
gradi  che  ti  danno  nelle  università  per  le  scienze 
di  teologia,  medicina,  diritto  civile  e canonico. 
V.  Baccelliere. 

BACCELLIERE,  quegli  che  ha  conseguilo  il 
grado  di  baccelleria,  bacca/aureus.  Revano  è 
d’avviso  che  siffatto  nome  provenga  in  origine 
da  haccu/us  o hacil/us , bastone;  imperocché 
oragli  posto  fra  le  mani  un  bastone  siccome  sim- 
bolo 0 della  stia  autorità,  0 della  libertà  che  ve- 
nivagli  accordata  dopo  che  avesse  compiuti  i suoi 
studi.  Ma  una  tale  opinione  non  è per  alcun  mo- 
do fondala  su  la  costumanza,  e non  havvi  esem- 
pio che  veruna  università  eleggesse  mai  un  bac- 
celliere mettendogli  un  bastone  fra  le  mani.  De 
Eauriòre  pretende  clic  i baccellieri  fossero  ap- 
pellati dalla  egual  denominazione  con  la  quale 
erano  una  volta  distinti  coloro  che  servivano  in 
guerra  al  fine  di  ottenere  avanzamento.  — Nel 


XIII  tee.  fu  introdotta  una  distinzione  tra  i bac- 
cellieri semplici,  che  il  titolo  assumevano  di  bac- 
cellieri cursori,  òaccalarii  eursores,  e i baccel- 
lieri formati,  boccaloni  formali.  Dicevansi  bac- 
cellieri semplici  quelli  che,  dopo  sei  anni  di  stu- 
di, erano  ammessi  a intraprendere  il  loro  corso, 
e da  ciò  venne  ad  essi  la  denominazione  di  cur- 
sori, e siccome  crani i due  corsi  di  studi,  l'uno 
de’quali  destinavasi  alla  spiegazione  della  Bibbia 
per  l’intervallo  di  tre  anni,  l’altro  alla  spiega- 
zione del  Maestro  delle  Sentenze  durante  lo  spa- 
zio d’un  anno  ( 1);  così  i baccellieri  che  facevano 
il  corso  della  Bibbia  venivano  denominati  hoc. 
calarii  biblici,  baccellieri  della  Bibbia,  e quelli 
che  si  dedicavano  al  corso  delle  Senlenze  boc- 
caloni senlentiart'i,  baccellieri  delle  Senlenze. 
Coloro  poi  che  avessero  compiuti  questi  due  corsi 
assumevano  il  titolo  di  òaccalarii formati,  bac- 
cellieri formati,  i quali  dovevano  pur  sempreaver 
trascorso  un  decennio  di  studi,  cioè  sei  anni  in- 
nanzi d’applicarsi  alla  spiegazione  della  Bibbia, 
Ire  nella  spiegazione  di  essa,  ed  uno  in  quella 
delle  Sentenze.  Una  tal  distinzione  debb’ essere 
conosciuta  a fine  di  comprendere  i passi  della 
Prammatica  e del  Concordato  ov’è  fatta  parola 
de'baccellieri  formati.  De  Laurière. — Dopo  che 
fu  malato  l'ordine  degli  studi  in  Francia,  chiun- 
que avesse  ottenuto  il  grado  di  baccelliere  se- 
condo le  formalità  assegnate  nel  regno,  conside- 
ravasi  qual  baccelliere  formato,  ed  era  distinto 
dai  baccellieri  graziati  ai  quali  alcune  università 
accordavano  la  patente  dì  baccelleria,  non  aven- 
do rignardo  allo  spazio  di  tempo  da  essi  consu- 
malo negli  studi,  ed  era  pur  anche  distinto  dai 
baccellieri  privilegiali  ai  quali  i papi  o i legali 
concedevano  il  titolo  e i privilegi  della  baccelle- 
ria.  Rebulfe  sul  Concordato  dici.  $ 1 , Statuimus. 
Hfem.  del  clero , t.  3,  c.  1139  e scg.  alle  note 
n.  7,  in  Gne.  — I nobili  per  parte  di  padre  e di 
madre  potevano  conseguire  il  grado  di  baccel- 
liere nel  diritto  civile  e canonico,  dopo  averne 
fatto  studio,  per  l’intervallo  di  tre  anni,  provan- 
do la  loro  nobiltà  mediante  un  ccrtilìcato  del  giu- 
dice ordinario  del  Inogo  ov’cbbcro  i natali,  eretto 
su  la  deposizione  giudiziale  di  quattro  teslimont. 
Ciò  potrebbe  indurre  a credere  che  la  dispensa 
di  due  anni  di  studio  fusse  un  privilegio  attribui- 
to alla  nobiltà,  c che  i plebei  ne  fossero  esclusi, 
la  qual  cosa  era  da  tenersi  per  vera  analogamen- 
te alle  disposizioni  del  Concordato;  egli  ò però 
da  osservarsi  che  il  Concordato  in  tanto  non  est- 
era che  cinque  anni  di  stilili,  in  quanto  ricliie- 
evasi  nn  corso  quinquennale  di  studi  prima  di 
poter  conseguire  un  grado  qualsiasi  nelle  univer- 
sità ; ed  essendosi  questa  pratica  in  molte  di  esse 
riformata  c ridotto  il  regolamento  a soli  due  an- 
ni per  ottener  la  facoltà  di  professare  belle  lette- 
re e filosofia,  e a tre  per  conseguir  il  grado  di 
baccelliere  come  pure  quello  di  licenziato,  anche 


(I)  Chiamasi  con  il  noma  di  Maestro  delle  Sentente  Pietro  Lombardo  vescoro  di  Parigi  il  quale  compose  un 
frettato  teologico  intitolato  : Libro  delle  Senlenze. 
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por  i non  nobili;  cosi  la  sola  differenza  cheesiates- 
se  fra  i nobili  e i plebei  nelle  università,  riduce- 
vasi  a questo,  che  i nobili  essendo  baccellieri 
dopo  tre  anni  di  studi  nella  scuola  di  diritto  po- 
tevano conseguire  le  patenti  di  nomina  dall' uni- 
versità, laddove  esigevansi  per  i plebei  cinque 
Anni  di  studio  innanzi  di  ottenere  l'appellazione 
di  graduato  che  proveniva  da  cosi  fatte  patenti 
di  uomina. 

BACCETf  (Nicola),  nativo  di  Firenze  fu  abb- 
di  S.  Lucio  dell’ordine  de’ cisterciensi.  Mori  nel 
1 64-7  essendo  nell'età  di  otlant’  anni  all’ incirca. 
K autore  delle  seguenti  opere  : Septimianae  hi - 
storicae  liò.  7.  — Dissertalo  de  jì ire  his lori- 
co. — Adam us  Soporatus , ece.  Girlo  de  Visch. 
Bibl.  Ci  stero. 

BACCHETTA,  in  alcune  chiese,  come  a Lioue, 
a Roano,  ed  in  alcuoi  monasteri,  come  in  quelli 
di  Clugny,  hawi  costumanza  di  portare  in  certe 
processioni  (quella  per  esempio  delle  rogazioni) 
delle  bacchette  bianche  0 d’altro  colore.  Questo 
uso  probabilmente  deriva  da  ciò  che  altre  volte 
si  portavano  bastoni  affine  di  poter  camminare 
e reggersi  nel  caso  di  cosi  falle  processioni,  le 
quali  spesse  volle  erano  lunghe  e faticose.  Nel 
dodicesimo  giorno  di  maggio,  giorno  della  li- 
mosina di  S.  Martino  in  Francia,  i religiosi  di 
Marmonticrs  si  recavano  processionai  mente  alla 
chiesa  di  S.  Martino  con  bacchette  bianche  fra 
le  mani,  che  deponevano  all’entrare  in  chiesa  e 
ripigliavano  sortendo;  e questo  si  faceva  da  e.-si 
per  gratitudine  dell’aver  i canonici  di  S.  Martino 
offerto  asilo  a quelli  de’  loro  fratelli  che  si  era- 
no sottratti  al  furore  de’ Normanni  e dei  Dane- 
si, dopo  che  la  città  di  Tours,  a'ia  quale  avean 
quei  barbari  posto  assedio,  ne  fu  per  interces- 
sione di  S.  Martino  liberata.  Muléon,  Viaggio 
litturg.  pag.  1B1,  342,  ecc. 

Bacchetta  sacba.  Bacchetta  che  davasi  dai 
Francesi  agli  amhasciadori  da  essi  inviali  a quel- 
li contro  i quali  guerreggiavano,  come  d slinti- 
vo  della  loro  missione  e pegno  della  loro  sicurez- 
za. Il  padre  Jourdan. 

**  Bacchetta  divinatoria.  Ramo  forcuto  di 
nocciuolo,  mediante  il  quale  si  pretendeva  sco- 
prir le  miniere  e le  sorgenti  d’ acqua  nascosto 
sotto  la  superfìcie  del  suolo.  Cent'anni  sono  si 
stesero  molli  scritti  intorno  alla  bacchetta  divi- 
natoria ch’era  rimasta  sconosciuta  infino  al  XV 
sec.  Giacomo  Aimar  villico  di  S.  Veran  nel  Del- 
finalo  ottenne  celebrità  per  l'uso  che  faceva  di 
questa  bacchetta,  con  la  quale  raccontasi  che  fu 
visto  scoprire  le  acque  sotterranee,  i metalli  se- 
polti nelle  viscere  della  terra  e perfino  gli  assas- 
sini, come  dicesi  gli  Avvenisse  a Beaucaire  nel- 
J'an.  1692,  dove  egli  trascelse  fra  dodici  pri- 
gionieri uno  degli  scellerati  che  aveano  trucida- 
lo un  beltoliere  di  Lione  e sua  moglie,  dopo  che 
Jì  ebbe  seguiti  in  tulli  i luoghi  per  i quali  era- 
no passati.  — Fuvvi  differenza  d' opinioni  intor- 
no alla  bacchetta  divinatoria.  Contendevano  al- 
cuni su  i falli  de’ quali  negavano  la  possibilità  ; 


altri  cercavano  di  spiegarli  con  gli  argomenti  fi- 
sici della  traspirazione  e del  muto;  altri  in  fine, 
tra  i quali  il  padre  Malebranche  e il  padre  Le 
Brun,  ne  accagionavano  il  demonio,  perchè: 
t.°  Se  la  bacchetta  si  volgesse  naturalmente  fra 
le  mani  di  certe  persone,  l'intenzione  di  queste 
non  concorrerebbe  in  alcun  modo  a fi» ria  volgere 

0 ad  arrestarla  ; e tuttavia  è provalo  di  una  se- 
rie numerosa  d’ esempi  che  allorquando  coloro 
nelle  mani  de’  quali  volgevasi  la  bacchetta,  ri- 
nunziavano  ad  ogni  patto  con  il  demonio  e pre- 
gavano Iddio  che  Parrestasse,  ove  il  girar  di  lei 
recar  potesse  qualche  nocumento,  essa  ferma  vasi 
tosto,  e ricuperava  il  primo  suo  movimento  ogni 
qualvolta  colui  che  la  teneva  mostralo  avesse  de- 
siderio eli 'essa  si  volgesse  di  bel  nuovo,  sia  che 
dal  suo  volgersi  ne  lenisse  o no  alcun  male. 
— 2.0  Non  può  esservi  alcuna  ragion  fisica  per 
la  quale  la  bacchetta  si  volga  di  preferenza  pres- 
so un  sasso  che  serva  di  limite  a un  campo,  e 
non  presso  un  altro  sasso  perfettamente  consi- 
mile al  primo  ; e tuttavia,  allorché  era  questione 
di  sapere  se  i confini  di  un  campo  fossero  o no 
traslocati,  vedeosi  la  bacchetta  muoversi  presso 
alcune  pietre  di  confine  e presso  altre  no.  — 
3.°  lrn  agente  fisico  opera  sempre  nel  modo 
stesso,  date  le  stesse  circostanze.  Supponendosi, 
per  esempio,  che  I’  acqua,  il  denaro  seppellito, 
le  miniere  sconosciute  avessero  la  facoltà  natu- 
rale di  far  volgere  la  bacchetta,  essa  dovrebbe 
pur  sempre  volgersi  ind’pendentemenle  dalla  vo- 
lontà di  colui  che  1*  ha  fra  le  mani,  toslochè  in- 
tervenendo le  consuete  circostanze  s’ incontras- 
se nell’  acqua,  nel  denaro  0 nelle  miniere  oc- 
culte, cionnondimeno  l’esperienza  ha  dimostra- 
to che  se  il  possessore  della  bacchetta  non  nvea 
altra  intenzione  che  di  rintracciar  l'acqua,  essa 
non  si  volgeva  ancorché  fosse  vicina  al  denaro 
nascosto  0 alle  miniere  ; dal  che  manifestamente 
risulta  clic  un  tal  movimento  della  bacchetta  di- 
pende dalla  volontà  di  chi  la  tiene,  e non  da 
uua  fisica  virtù  della  bacchetta  medesima,  o de- 
gli oggetti  la  vicinanza  de’  quali  cagiona  il  suo 
movimento.  V.  il  P.  Le  Brun,  Isl.  erit.  delle 
pratiche  sapersi iz.  Tournely,  Mor.  I.  2,  pag. 
333.  Fisica  occulta  0 Trattalo  della  bacchetta 
divinatoria  del  sig.  di  Vallemont  prete,  dotto- 
re in  teologia,  nuova  ediz.  del  1710,  la  quale 
opera  fu  proibita  nel  26  oli.  1701. 

BACCHETTONE  1 vocabolo  di  scherno  adope- 
ralo ad  indicare  uno  scaltro  od  affettalo  ostenta- 
tore di  pratiche  religiose,  un  superstizioso  divo- 
to, ed  anche  un  ipocrita  in  cose  di  cullo.  Fra  le 
varie  etimologie  che  si  vollero  assegnare  a un 
tal  vocabolo  la  più  ragionevole,  come  che  con- 
sentanea all'  uso  che  ne  è invalso,  par  quella  che 
lo  deriva  dalla  bacchetta  con  la  quale  solevano 

1 penitenzieri  percuotere  leggermente  que’  tali 
cne  loro  si  presentavano  anche  senza  bisogno 
di  confessione,  per  cui  quelli  appunto  furono 
detti  bacchettoni  che  troppo  di  frequente  a tal 
pratica  volcvansi  assogg'dlarc.  Meuagio  però  lo 
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crede  originato  da  baculus , da  cui  bacchetta , 
indi  bacchettone , lo  stesso  che  bordone,  basto- 
ne lungo  usalo  da  romei  e pellegrini,  molti  dei 
quali  sotto  il  manto  della  religione  e con  l'ap- 
parenza della  pietà  andavano  scioperali  girova- 
gando e così  vivacchiando  a spese  del  prossimo 
per  quel  modo  ingannato.  — Da  bacchettone 
*iene  Bacchettoneria  (i),  parola  adoperata  ap- 
punto a significare  e scaltra  od  allettata  ostenta- 
zioue  di  pratiche  religiose,  ed  insistente  od  abi- 
tuale osservanza  di  superstiziose  consuetudini  : 
vizi  ambedue  notabili  e fecondissimi  di  peccati 
e di  inganni  nella  vita  cristiana  ; che  l'uno  pro- 
paga scandali  giustificando  maldicenze,  educa 
ipocriti  abituando  a finzioni,  prepara  seduzioni 
inorpellando  virtù  ; l' altro  è maestro  d’  orgo- 
glio, dissennando  la  pietà,  genera  false  coscien- 
ze la  santità  travisai!  lo,  perpetua  errori  blan- 
dendo superstizioni:  il  primo  essenzialmente  cat- 
tivo è sempre  indizio  di  depravazione  e prova  di 
malvagità  ; frutto  il  secondo  di  pregiud  zì  sem- 
pre è segno  d’ ignoranza  ed  argomento  di  ca- 
parbietà. — Valga  il  vero  : chi  scaltro  od  affet- 
tato ostenta  osservanza  delle  pratiche  religiose, 
certo  non  Ita  la  necessità  o 1'  utilità  del  buon 
esempio  per  guida,  aè  puossi  mai  credere  sua 
intenzione  l' obbedienza  all’  evangelico  comando 
di  por  la  lucerna  in  luogo  opportuno  al  fine  di 
illuminare  la  casa  a servigio  e vantaggio  di  chi 
operosa  vi  mena  la  vita  ; ina  decsi  anzi  ragio- 
nevolmente argomentare  operar  egli  a tutta  com- 
piacenza di  sua  vanità,  a solo  interessamento 
d'improvvida  curiosità,  ad  aliucinamenlo  sol- 
tanto dell*  altrui  buona  fede  ; che  ben  lontana  da 
qualsiasi  ostentazione  è pur  sempre  la  cristiana 
pietà,  c più  quindi  dalla  scaltra  od  affettata,  per 
cui  a ragione  si  volle  distinto  e ben  distinto  il 
sincero  e ragionevole  esercizio  della  pietà  cri- 
stiana dal  falso  e superstizioso,  che  questo  vien 
dello  appunto  bacchettonerìa , quello  divozio- 
ne : questa  è dote  de’Santi,  pecca  fu  quella  dei 
Farisei  \ sepolcri  questi  imbiancali,  vasi  quelli 
di  elezione.  — E cosi  : chi  in  tutto  fidalo  a sue 
cieche  abitudini  più  queste  vuol  paghe,  che  non 
i ragionevoli  provvedimenti  de'  suoi  legittimi  su 
periori  in  cose  di  culto  ; chi  ostinalo  insiste  a 
malgrado  di  opportuni  consigli  ed  anche  a co- 
sto di  turbamento  o scandalo  del  prossimo  in 
pratiche  generalmente  e ragionevolmente  o ri- 
provale o disusate  ; chi  trascurati  i doveri  del 
proprio  stalo,  sconosciuti  i pre.  etti  della  pru- 
denza cristiana,  confusi  i veri  principi  della  mo- 
ralità s'  abbandona  a capriccio  o senza  la  ne- 
cessaria dipendenza  spirituale  a pratiche  minu- 
ziose c prolunghe  od  arbitrarie  ed  importune  di 
cullo  ; certo  che  neppur  questi  può  a suo  van- 
taggio o scusa  aver  mai  l' evangelico  precetto 


del  chiedere  perchè  ci  venga  dato,  del  picchiare 
perchè  ci  venga  aperto  ; che  il  chiedere  del  Van- 
elo  è sempre  in  ordine  alla  perfezione,  eqnin- 
i anche  alla  necessaria  obbedienza,  per  ciò  clic 
ad  atti  pubblici  s' attiene,  a chi  dee  pur  rende- 
re ragione  delle  anime  nostre  ; e il  picchiare  è 
sempre  a norma  dell'  umiltà  e della  carità  : vir- 
tù, sante  maestre  di  docilità  e di  modestia,  di 
prudenza  e di  mansuetudine.  — Non  si  lascia 
pertanto  le  anime  veramente  pie  e semplici,  ma 
della  semplicità  del  Vangelo,  prudente  cioè  ed 
ordinata,  non  si  lascino  abbagliare  dalle  este- 
riorità a tale  da  servir  di  zimbello  a quegli  scal- 
tri che  di  loro  pietà  giovar  voglionsi  a fini  me- 
no onesti,  avari  od  ambiziosi  i nè  in  ciò  che  ad 
esteriorità  ha  riguardo  si  fidino  a segno  tale  di 
sé  medesimi  d i formarsi  coscienza,  die  troppo 
dandosi  solletico  de’ sensi  e al  fascino  degli 
apparali  il  cuor  dissecchi  o I*  intelletto  ammor- 
tizzi : fermi  al  Vangelo,  che  la  mente  sublima 
a celesti  contemplazioni,  non  t'alloga  in  super- 
fluità, educa  il  cuore  a generose  virtù,  non  lo 
impiglia  in  meschinità.  — Gpperò  se  alcun  mai 
tratto  scorgesi  a pratiche  di  culto  più  per  com- 
piacenza od  attenzione  de'  circostanti  che  per  di- 
vota  obbedicpza  alia  volontà  di  Dio  e della  sua 
Chiesa  ; più  perchè  occhi  mondani  se  ne  inte- 
ressino, che  perchè  n’  ablva  omaggio  il  Signo- 
re ; più  perchè  il  popolo  cristiano  abbia  a loilnr- 
nelo,  che  perchè  abbiane  sussidio  dall' Onnipo- 
tente la  sua  fragilità  : certo  che  tal  cristiano 
traditore  dell'  anima  sua  ed  ingannatore  del  suo 
prossimo,  non  divoto  ma  bacchettone,  lenta  non 
prc**a  Iddio,  c Dio  ha  pur  già  ^indicato  aver 
egli  ricevuta  In  sua  mercede,  ne  poter  quindi 
più  nitro  attendere  da  lui  che  rigorosa  giustizia 
e condanna  : giudizio  tremendo  ! clic  ben  dee 
porci  in  pensiero  d' evitarne  in  tempo  I’  applica- 
zione a nostro  danno  con  toglierci  al  più  presto 
a tale  vizio  spirituale  con  abituare  In  mente  no- 
stra e il  nostro  cuore  in  tutto  ciò  che  a culto 
esteriore  riguarda  ni  veramente  salutare  c ne- 
cessario sentimento  della  presenza  e maestà  «li 
Dio,  augustissima  in  sua  immensità,  chè  ben  da 
tale  sentimento  compresi,  ridotti  a verità  i ter 
reni  interessi,  annichiliti  sfumano,  c puro,  santo 
e divino  sorge  quell’ aifetto  che  ni  Padre  celeste 
innalza,  presenta  e fa  cari  gli  omaggi,  i ringra- 
ziamenti, i voli  de’  fedeli.  — E cosi  : se  alcun 
mai  giustamente  avvertito  de’ suoi  pregiudizi  in 
cose  di  cristiana  pietà,  se  richiamato  convenien- 
temente da  suo  pratiche  arbitrarie  di  divozio- 
ne, se  legittimamente  diffidato  di  sue  importu- 
ne consuetudini  di  culto  esteriore,  pur  non  cura 
quelli  avvertimenti,  di  sprezza  que'richiami,  non 
fa  caso  di  quelle  diilidazioni,  ostinato  in  sue 
pregiuJicate  credenze,  in  sue  pratiche  superati- 


(1)  Di  questo  vocabolo  ( che  noi  qui  defluiamo  c consideriamo  quale  inriicasione  reale  di  nn  vizio  spiri- 
tuale nella  vita  cristiana  bene  perciò  distinguendone  anche  le  specie,  gli  effetti  ed  i rimedi)  pur  troppo,  abu- 
sarono e ne  abusano  gli  increduli  cd  i mondani  onde  malmenare  e schernire  «Ha  rinfusa  la  vera  e la  falsa  pietà, 
la  lineerà  e la  finta  divozione,  tulio  Coai  «1  solito  coofondcedo  ed  imbrogliando  « gabbo  do’ meno  istrutti  ed 
a passatempo  degli  scioperali. 

Fot.  lì. 
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ziose  ; cerio  clic  anche  tal  cristiano  falsifica- 
tore a suo  danno  della  propria  coscienza  si  at- 
tira ci  pure  gli  anatemi  del  Redentore,  clic  hen 
ha  protestato  non  essere  per  possedere  il  regno 
de*  cieli  chi  non  riducasi  alla  docilità  ed  amo- 
revolezza dei  pargoli,  obbedienti  per  condizione 
di  lor  debolezza,  affettuosi  per  ischieltezza  del- 
l’ indole  loro  ; che,  Ggli  noi  d' ira  e di  peccato 
nulla  |)er  noi  medesimi  possiamo  in  ordine  al- 
1‘  eterna  nostra  salvezza,  e quindi  tutto  ciò  che 
a capriccio  e senza  la  necessaria  dipendenza  spi- 
rituale da  chi  ci  c dato  a guida  e maestro  nella 
via  della  cristiana  perfezione,  vico  da  noi  a quel 
line  praticalo,  (ulto,  se  a pubblico  esercizio  di 
pietà  religiosa  riguarda,  ben  ci  dee  riuscire  so* 
spello  e farci  accorti  di  nostra  bacchettoneria, 
dacché  la  vera  divozione,  tanto  pur  necessaria 
all'  uopo,  ordinata  è pur  sempre  e diretta  dalla 
prudenza  cristiana,  la  quale  in  cose  di  culto 
esteriore  non  opera  nò  quieta  mai,  che  a detta- 
me dell'  indispensabile  obbedienza  a’  propri  su- 
periori, obbedienza,  che  come  è dato  primo  di 
sincera  pietà,  così  è pur  ben  anche  efficacissimo 
rimedio,  anzi  unico,  contro  tal  specie  di  bacchet- 
toneria ; che  fondata  questa  principalmente  su 
la  caparbietà,  che  ci  fa  ostinati  ne'  pregiudizi  e 
protervi  contro  le  correzioni,  non  altro  mezzo 
atto  conoscesi  a combatterla  e vincerla  tranne 
quella  obbedienza,  che  appunto  perchè  appog- 
giata alla  umiltà  e da  giustizia  sorretta,  ben 
può  sola  ovviare  agli  indicati  tristissimi  effetti 
della  caparbietà  I'  ostinazione  e la  protervia,  sol 
essa  liberando  con  la  docilità  e con  V istruzione 
da  pregiudizi  l'intelletto,  il  cuore  da  superstizio- 
ni, da  qualsiasi  macchia  di  bacchettoneria  la  no- 
stra condotta:  che  in  cose  di  spirito,  in  pratiche 
di  cullo  cristiano,  il  raccoglimento  e l'obbedienza 
son  veri  maestri  di  sincera  divozione  e prove 
sicure  d’ illuminata  pietà  ; l’ ostentazione  e l’ ar- 
bitrio indizi  di  bacchettoneria,  principi  di  super 
stizione.  V.  Culto,  Divozione,  Pietà,  Super- 
stizione. (Coronelli,  Diz.  encicl.  Bergier,  Di 
zion.  leol.  ). 

BACCHIAMO,  filosofo  cristiano  che  fiorì  verso 
In  metà  del  V sec.  Alcuni  lo  vogliono  nativo 
d' Irlanda,  nitri  d’ Inghilterra.  Egli  ricevette  la 
sua  educazione  in  un  monastero,  e penetrò  mol- 
to addentro  nello  studio  della  matematica.  Con- 
nadio  ce  ne  parla  come  d'  uomo  che  non  scnti- 
vasi  alcun  attaccamento  a questa  vita,  c che  di 
frequente  mutava  soggiorno  per  non  occuparsi 
fuorché  d’ Iddio.  Diccsi  eh’  ci  componesse  mol- 
te operette.  Io  non  ho  veduto  di  suo,  scrive  Gen- 
nadio,  se  non  se  un  libro  intorno  alla  fede,  che 
egli  indirizzò  ai  vescovo  di  Roma.  Ivi  egli  si  glo- 
ria del  suo  lenor  di  vita,  e dimostra  non  aver  egli 
traseelta  la  consuetudine  del  viaggiare  per  ti- 
more degli  uomini,  ma  bensì  a fine  di  imitare 
Àbramo  che  abbandonò  patria  e congiunti.  Tro- 
viamo nella  biblioteca  dei  padri  ima  lettera  di 
questo  autore  diretta  al  vescovo  Januario,  che 
si  riferisce  al  fallo  commesso  da  un  monaco  il 


quale  nven  abusato  della  fragilità  di  onn  reli- 
giosa. Il  vescovo  a cui  egli  scrive  rifìulavasi  di 
ricevere  o di  ammettere  a penitenza  il  colpevo- 
le. Dacchiario  gli  pone  soli’  occhio  che  un  tal 
rigore  è contrario  alla  santa  Srittura  c ni  cano- 
ni, ed  esorta  il  monaco  a separarsi  dalla  reli- 
giosa c a far  penitenza  del  suo  trascorso.  Que- 
sta lettera,  che  porta  eziandio  il  titolo  di  Libro 
di  penitenza , c scritta  assai  lodevolmente.  Vi 
si  scorge  pur  anche  dell*  erudizione  e si  ha  in 
essa  mia  prova  dell’abilità  sua  nell' applicare  al 
soggetto  che  trattava  le  cerimonie  c pii  esempi 
dell’  antico  Testamento.  Quanto  è ali  opera  sua 
che  si  aggira  intorno  alla  fede,  fu  essa  la  pri- 
ma volta  stampata  in  Milano,  per  cura  di  Mura- 
tori, servendo  all’  uopo  un  ms.  della  Biblioteca 
Ambrosiana  il  quale  coniava  più  di  mili’ anni. 
Balco  attribuisce  a Bacchiano  un’opera  d* astro- 
logia giudiziaria,  ma  non  dice  a qual  fonda- 
mento egli  appoggi  la  sua  opinione.  Gcnnndio, 
De  script,  cccl.  c.  a4-  Alili.  Le  Mir.  Cave.  Du- 
pin,  V sec.  Ceillier,  Disi,  des  atti.  ecci.  I.  io, 
pag.  533. 

BACCHIDE  (gr.  ubbriaco ),  era  generale  delle 
truppe  di  Demetrio  Solerò  e governatore  della 
Mesopotamia.  i Maccab.  c.  7,  v.8.Eu  inviato  da 
Demetrio  in  compagnia  del  sommo  sacerdote  Al- 
dino, per  aver  notizia  delle  calamità  che  afflig- 
gevano la  Giudea  e delle  quali  era  incolpato  sic- 
come autore  Giuda  Maccabeo.  Questi  e i fratel- 
li suoi  non  prestarono  credulo  orecchio  alle  fro- 
dolenti  proposte  di  pace  eh’  egli  avanzava  ( an. 
del  m.  384j,  av.  G.  C.  157,  av.  l’e.  v.  161). 
Buccinile  fece  trucidare  sessanta  sacerdoti  o as- 
sidei eh’  eransi  recali  a lui,  e poscia,  abbando- 
nata Gerusalemme,  andò  ad  accamparsi  n Belli- 
zcca.  Di  là  spedì  in  traccia  di  alcuni  eh’ eransi 
ritraili  dal  seguir  le  parti  de’  Siri,  e data  ad  ossi 
morte  ne  gitlò  i cadaveri  in  un  pozzo.  Commise 
ad  A li  imo  il  governo  di  tutta  la  provincia,  lascio* 
gli  soldati  che  bastassero  a mantenerlo  nel  suo 
ufficio  e ritornò  ad  Antiochia  presso  il  re.  — 
Verso  la  fine  dello  stesso  anno  Bacchide  di  bel 
nuovo  s’  nvviò  difilato  alla  volta  di  Gerusalem- 
me, capitanando  il  fiore  delle  regie  milizie.  Mac. 
c.  9,  v.  i,  2,  ccc.  Erngli  avviso  di  sorprende- 
re in  questa  città  Giuda  Maccabeo,  ma,  udito 
eh’ ei  s era  ritratto  a Laissa  o Lesen,  andò  ad 
incontrarlo  co!à,c  avviluppatolo  con  l’ala  sinistra 
del  suo  esercito,  lo  oppresse  con  il  numero  de’suoi 
soldati  e I’  uccise.  An.dcl  m.  3843,  av.  G.  G. 
157,  av.  1’  0.  v.  1 6 1 . — Tutto  il  paese  dopo 
questa  battaglia,  si  sottopose  a Bacchide.  Macc. 
c.  9,  v.  24,  occ.  Egli  ne  allidò  il  regime  ad 
alcuni  scellerati  i quali  davano  sfogo  alla  loro 
crudeltà  su  gli  amici  di  Giuda.  Gionala  fu  eletto 
dal  popolo  a successore  di  Giuda  di  lui  fratello, 
e Bacchide  non  lasciò  intentata  alcuna  via  per 
ghermirlo  e condurlo  a morte.  Lo  inseguì  fin 
oltre  il  Giordano  c lo  costrinse  a varcare  quel 
fiume  a nuoto  in  uno  con  i suoi  seguaci.  Questo 
follo  costò  un  migliaio  di  soldati  al  vincitore,  il 
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quale  rilornosscne  poscia  a Gerusalemme.  Dies* 
si  a munire  alcune  (erre  della  Giudea,  e impa- 
dronitosi di  fanciulli  appartenenti  alle  più  distinte 
famiglie  d’ Israele,  ordinò  che  fossero  siccome 
ostaggi  rinchiusi  in  una  torre  di  Gerusalemme  ; 
ma  essendo  poco  dopo  morto  A lei  ino,  uscì  della 
Giudea  e si  ridusse  in  Antiochia  ( anno  suddet- 
to). Due  anni  dopo  Hacchide  fece  ritorno  in 
quel  paese  chiamatovi  da  alcuni  perversi.  Gio- 
rnata riuscì  nello  schivare  le  insidie  che  gli  veni- 
vano tese  ( Maccaò . c.  9,  v.  57,  58,  59,  ecc.), 
c corse  ad  afforzarsi  in  Betlibessen  , dove  si 
chiuse  con  il  fratello  Simone.  Hacchide  s'alfrcdò 
a cingere  d'assedio  quest'ultima  terra,  non  prima 
però  che  Gionata  ne  uscisse  con  i suoi  seguaci. 
Simone  eseguì  frequenti  sortite,  incendiò  Io 
macchine  del  nemico  e lo  costrinse  a levar  I1  as- 
sedio ; ma  in  fine  Gionata  s’  indusse  a mandare 
proposte  di  pace  a Hacchide  il  quale  le  accettò 
c restituitigli  i suoi  prigioni , rilornosscne  di 
nuòva  ad  Antiochia  donde  non  venne  più  mai 
nella  Giudea.  Sono  ricordale  ( 2 Maccab.  c.  8, 
v.  ‘do  ) alcune  battaglie  date  da  Giuda  contro 
Hacchide,  ma  il  solo  particolare  che  se  ne  cono- 
sca si  è che  avvennero  dopo  l’anno  del  m.  38|o. 

BtCCIIIM.O,  vesc.  di  Corinto  verso  la  line 
del  II  sec.  S risse  un  trattato  intorno  alla  cele- 
brazione della  festa  di  Pasqua.  La  sua  lettera  ora 
scritta  in  nome  dei  vescovi  dell’Acnja,  lo  clic  in- 
duce a credere  eh’  egli  adunasse  un  sinodo  per 
quell’  oggetto . Gerol.  in  Calai,  c.  44»  Euseb. 
I.  5,  c.  5i.  Baron.  A.  C.  198,  n.  1. 

Btccmxi  0 BACCI  (Benedetto),  benedet- 
tino di  Monte-Cassino,  nato  il  3i  ng.  iG5i  a 
S.  Donino  borgo  posto  nel  di  calo  di  Parma,  fece 
nel  1668  la  sua  professione  nell’ ordine  di  S-  Be- 
nedetto in  un  convento  della  città  di  Parma.  An- 
gelo Arcioni  abbate  di  S.  Benedetto  di  Ferrara 
lo  elesse  a suo  segretario  e seco  lo  condusse  ad 
Arezzo,  a Venezia,  a Piacenza,  a Padova,  c ri- 
tornello a Parma.  Il  duca  di  quest’ ultima  città 

10  nominò  suo  teologo  nel  1688.  Francesco  d’E- 
sle  11  duca  di  Modena,  ve  lo  chiamò  nel  1691. 
Colà  egli  pervenne  alla  carica  di  consultore  del 
snnt’olìizio  e a quella  di  bibliotecario  del  dura 

11  inaldo  d’Esle  zio  e successore  di  Francesco  II. 
Nel  1 7 1 1 fu  eletto  abbate  di  S.  Pietro  di  Mode- 
na, ed  ivi  fondò  un’accademia  di  letteratura  ec- 
clesiastica: nel  1713  divenne  abbate  «li  S.  Pie- 
tro di  Peggio,  e poscia  nel  1719  di  S.  Colom- 
bano di  Bobbio.  Morì  in  Bologna  il  primo,  0 co- 
me altri  vogliono,  il  17  seti.  1721  nell' età  di  70 
anni.  Fu  egli  personaggio  fornito  di  somma  eru- 
dizione, di  squisito  gusto,  e versatissimo  nella 
storia  così  ecclesiastica  come  profana,  non  che 
in  lutti  i generi  di  letteratura.  Possedeva  egli  iu 
egnnl  grido  le  lingue  greca  ed  ebraica,  la  filo- 
sofia antica  e moderna,  le  matematiche,  la  cro- 
nologia, I’  arte  di  disccrncrc  e diiiferare  i carat- 
teri antichi,  i diplomi,  i manoscritti,  le  meda- 
glie, c avea  pur  fama  di  critico  accurato  ed  acu- 
to. Le  opere  di  Buccbiui  sono  ; Una  Orazione 


funebre  per  Margherita  de’  Medici  duchessa  di 
Parma,  nel  1679.  Un  Panegirico  di  S.  Ni- 
cola da  Tolentino  nel  1682.  — Il  Giornale  dei 
letterati  incominciato  in  Parma  nel  1686  : nove 
voi.  iu  12°,  de’ quali  ì cinque  primi  furono 
pubblicati  in  Parma  egli  altri  quattro  in  Mode- 
na. — L’ edizione  delle  opere  della  celebre  Cor- 
nelia Pi  scopia  Comara  dell'  ordine  di  S.  Bcnedct 
to,  in  8.*  stampate  in  Parma.  — Anonymi  dia- 
lo(ji  tres,  de  comtantia  ; de  dignilate  tuenda, 
de  amore  erga  remvubliiam , nel  1691  , in 
1 2.0  pubblio,  in  Modena.  — Istoria  del  mona- 
stero di  S.  Benedetto  di  Polirone  nel  ducalo  di 
Mantova,  1696,  in  4-° — De  ecclesiaslicw  àie- 
rarcàùcoriginibtis  dissertano;  Modena,  1703. 
Il  sig.  Dopili  cercò  di  confutare  quest’opera  nella 
sua  biblioteca  degli  autori  ecclesiastici  del 
XVIII  sec — hidori  Clarii,  cxtnonacào  Par 
menst's  monasteri^  episcopi  fulginatis , epi- 
stola' ad  amicos....  Accedunt  duo  opuscolo, 
ecc.  ; Modena,  iyo5,  in  4.°  — Agnelli  (giu 
et  Andreas  ),  ahbatis  S.  HI  orice  ad  Blacàcv- 
nas  et  S.  Barlbolomcci  /fave una lis  liber  pon- 
tificalis ; Modena,  1708,  due  voi.  in  4-° — Que- 
sto scienziato  lasciò  moli’  altre  opere  le  quali 
sono  ancor  mss.  e fra  queste  : Animadversiones 
in  priora  ecclesiastica'  àistoriiv  sascula  ; Con- 
futazione del  libro  del  padre  Cerinoli  (gesuita) 
scritta  in  favore  del  P.  Constant  benedettino,  ecc. 
V.  Memorie  della  sua  vita  scritte  da  lui  medesi- 
mo in  latino  che  si  trovano  inserite  nel  voi.  34 
del  Giornale  di  Venezia,  pag.  296.  Bibliot.  Ita- 
liciz,  l.  8.  pag.  1 58.  Niuéron,  t.  12,  pag.  258. 

BACCI  f Giacomo  Antonio  ),  rettore  del  semi- 
nario di  Lucca.  Si  hanno  di  lui  : Etàicorum 
libri  auingue  in  tres  tomo s distribuii , auclore 
Jacobo  Antonio  Sacci  seminarii  Lucenti*  ree • 
tore ; Lucca,  1760,  voi.  3.  in  4-M  II  padre  Dac- 
ci, che  una  morte  prematura  ci  ha  di  fresco  ra- 
pito, dico  f autore  degli  Annali  tipografici , 
mese  di  gennaio  dell’an.  17G2,  pag.  39,  ap- 
profittò in  quest'opera  di  lutto  lo  splendore  posto 
alla  morale  da  Grozio,  da  PuHcnuorf,  da  Burla- 
macchi,  da  Montesquieu,  da  Muratori,  ecc.  c Tra 
gli  antichi  da  Platone,  da  Seneca,  da  Plutarco, 
da  Epittelo,  da  Confucio,  ecc.  Il  suo  libro  è di- 
viso in  tre  voi.,  siccome  si  annunzia  nel  titolo. 
11  primo  tratta  dell’umana  felicità  e del  bene  su- 
premo, dell’  obbietlo  al  quale  si  riferiscono  Io 
azioni  degli  uomini,  c delia  condotta  della  vita: 
in  esso  parlasi  eziandio  delle  azioni  umane  c del- 
le regole  che  valgono  a governarle.  Il  secondo 
parla  della  virtù  e dei  vizi,  dapprima  in  genere 
ed  in  ìspecic  dappoi.  Il  terzo  filialmente  ha  per 
oggetto  le  umane  affezioni  c i doveri  della  vita. 

BACCIO  (Pier  Giacomo),  il*  A rezzo,  prete  del- 
l’oratorio in  Bontà,  scrisse  iu  Ialino  e in  ilaliauo 
la  vita  di  S.  Filippo  Neri  ed  altre  opere.  Le  Mi- 
re, De  script,  saec.  XVII. 

BACCO-  V.  Li  biro.  • 

BACCO  (S.),vivca  nel  III  onci  IV  wc.  A qiimi-. 
lo  asserisce  Adone  di  Vienna,  questo  &auto  use- 
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va  un  posto  distinto  in  una  compagnia  d’uffiziali 
che  seguiva  l’armata  di  Siria  sotto  l'imperatore 
Massimiano,  secondo  le  apparenze,  Gnlerio  Mas- 
simiano o il  di  lui  nipote  Massimiano  D.-ija.  Fu 
accusalo  S.  Bacco  dinanzi  a questo  principe,  sic- 
come seguace  del  cristianesimo  Egli  volle  co- 
stringerlo ad  assistere  a on  sagrifizio  offerto  per 
ordine  suo  a Giove,  e a cibarsi  delle  carili  im- 
molale all'idolo.  Non  potendo  riuscire  nel  proprio 
intento  lo  spogliò  della  veste  ch'era  il  distintivo 
della  sua  dignità,  e fattogli  indossare  una  man- 
telletla  da  donna  e | orre  una  catena  di  ferro 
intorno  al  collo  orJinò  che  fosse  in  questa  foggia 
mostrato  all’ armala  e al  popo'o,  lo  caricò  di 
sanguinosi  rimproveri  c lo  inviò  ad  Antioco,  pre- 
fetto d’oriente  c governatore  della  Siria,  perchè 
Io  tormentasse  fino  a che  o abiurasse  la  novella 
credenza,  o fosse  morto.  Antioco,  dopo  vari  len- 
Inlivi,  fece  distendere  Bacco  su  l'eculeo  e ordinò 
ni  carnefici  rhe  lo  per.  dolessero  fino  a che  esa- 
lato avesse  restremo  sospiro.  Questo  supplizio 
ebbe  luogo  in  una  piccola  città  della  Firia  deno- 
minata Durimi  issa  posta  su  l' Eufrate.  1 carnefici 
aveano  abbandonato  alle  fiere  il  cadavere  di 
S.  Bacco  che  era  tutto  in  brani;  ma  i fedeli  di 
quel  paese  lo  seppellirono  di  notte  tempo  in  una 
vicina  caverna.  Allorché  fu  ridonata  la  pare  alla 
Chiesa  egli  fu  trasferito  a Rasafo,  borgo  posto  a 
nove  leghe  da  Sura,  nei  confini  del  paese  di 
Paimira,  ma  nella  diocesi  di  Jerapln  e perciò 
nella  Siria  Eufratesiana  come  lo  era  Barhalissa. 
Ivi  il  suo  corpo  fu  congiunto  a quello  di  S.  Ser- 
gio perchè  la  stessa  tomba  chiudesse  gli  avanzi 
di  duo  eh’ erano  stali  in  vita  stretti  dai  vincoli  di 
caldissima  amicizia  e perchè  fossero  a entrambi 
comuni  gli  onori  che  rendere  si  doveano  alla 
loro  memoria.  Numerosi  prodigi  s’avverarono  a 
questo  sepolcro.  Fu  ad  essi  dedicato  un  magni- 
fico tempio  e si  ebbero  in  venerazione  gran  fissi 
ma  non  solo  nell’oriente  ma  ben  anche  nell’oc- 
cidente. La  loro  festa  si  celebra  per  consenso 
nnnnime  nei  giorni  7 oli.  e 27  di  mag.  Un’ altra 
festa  si  celebra  in  onore  di  essi  da  alcuni  Greci, 
Egiz  nni  ed  Arabi,  non  che  in  qualche  parte  del- 
la chiesa  latina.  V.  S.  Sergio.  Procop.  Edif 
I.  8,  c.  9.  Evngr.  1.  4,  c.  1 7 e 2 1 ; I.  6,  c.  28 
0 I.  9,  c.  2 1 . Tillem.  Métti,  eccl.  t.  5,  pag.  4g3. 
Menol.  Baillet,  t.  3,  pag.  98,  ecc. 

RACENOR  (dal  greco  : briacone  o amante  del 
nino),  lo  stesso  che  Bacchenor.  Era  il  padre  di 
Dosilea  di  cui  si  parla  nel  1.  2 Macch.  c.  12, 
v.  35. 

RACIIF.RIO  o ntKÈRE  (Pietro),  usciva  da 
buona  famiglia  di  Gand.  Nacque  egli  nell’nn. 
1 5 1 7 e entrò  nell’ordine  di  S.  Domenico  all’età 
di  vent  anni.  Falla  ch’egli  ebbe  la  sua  professio- 
ne, fu  inviato  a intraprendere  un  corso  di  studi 
n Diiinga  ov’cblie  per  maestro  il  celebre  Pietro 
Solo.  Da  quell’ epoca  egli  cominciò  a far  bersa- 
glio del  suo  zelo  gli  eretici,  e più  volle  si  trovò 
esposto  a rimaner  vittima  del  loro  risentimento 
come  gli  accadde  in  ispecie  a Binch.  Fu  profes- 


sore a Lovnnio  e fu  aggregato,  nella  qualità  di 
dottore,  a quella  università.  Fu  poscia  invitato 
da  parecchi  conventi  del  suo  ordine  perchè  si  re- 
casse a governarli,  e assistette  come  definitore 
al  capifido  generale  che  si  tenne  in  Roma  l’an. 
i58o.  Fu  uno  dei  più  famosi  predicatori  de’suoi 
tempi.  Egli  non  desistè  mai  dal  combattere  gli 
erotici  perii  corsodi  sessantanni,  dire  Alberto  Ijo 
Mire,  e può  essere  comparalo  a S.  Pietro  Mar- 
tire, di  cui  imitava  lo  zelo  per  la  difesa  delta  cri- 
stiana fede  e per  la  salute  delle  anime.  Mori  il 
12  di  febb.  1G01  nell’ età  di  84  anni.  Massimi- 
liano Vrinio  gli  scrisse  un  magnifico  epilafio 
che  leggesi  ancora  a Gand  nella  chiesa  del  suo 
ordine  dov’cgli  fu  seppellito.  Si  hanno  di  lui 
molle  opere  : 1 ,°  Due  libri  intitolati  Misolilur- 
giay  contro  quelli  che  odiano  la  Messa.  In  uno 
si  parla  dei  sngrifizi  in  genere,  così  dei  pagani, 
come  degli  Ebrei.  Nel  secondo  si  tratta  in  ispe- 
cie c piu  a lungo  del  sagrifìzio  dei  cattolici  , Gand, 

1 556,  in  8.°  2.0  I,a  disciplina  della  milizia  cri- 
stiana; Lovnnio,  i562,  in  8.°;  altra  edizione  a 
Colonia,  1392,  in  8.°  con  il  titolo:  Specchio 
della  milìzia  cristiana.  In  questo  libro  gl’im- 
peradori,  i re,  i principi,  i capitani,  ed  anche  i 
semplici  soldati  possono  imparare  la  religione 
cristiana  e il  modo  di  praticarla  con  frotlo.  3.°  Il 
lerror  panico  dijjuso  nella  Fiandra  in  mez- 
zo alla  più  alta  quiete  da  spiriti  turbolenti ; 
Anversa,  i568,  in  8.°  E questo  un  poema  eroico 
che  monta  a più  di  seicento  versi.  4-°  Omelie 
su  repistole  aella  quaresima;  Lovanio,  1572, 
in  8.  ; Donai,  1509.  Furono  stampate  nella 
stessa  città  l’an.  i6o4  con  il  titolo  di  Suono 
della  tromba  evangelica  o Tesoro  di  sermoni 
su  le  epistole  della  quaresima.  5.*  Omelie  su 
lutti  gli  evangeli  delle  domeniche  dell’anno, 
voi.  2 in  8.“;  Lovanio,  1576.  6.°  Una  tavola  di 
versi  sacri,  e un  manuale  di  preci  raccolto  da 
cento  e venti  poeti  per  ogni  sorta  di  solennità, 
il  quale  fu  da  Giacomo  Lernuzio  inserito  nelle 
preghiere  in  versi  da  lui  composte;  Douai,  1579, 
in  8.°  7.0  Due  libri  di  dialoghi,  de’ quali  il  pri- 
mo è intitolato:  Disputa  coniugale  fra  C uomo 
e la  donna  ( lur.jium  conjtijale  contro  refor - 
malorum  gcntem),  e il  secondo  Disputa  fra  Ce- 
liofilo  e sua  moglie  Eulalia.  Chiama  l’autore 
in  quest’ultimo  la  setta  dei  calvinisti  con  il  titolo 
di  donna  prostituta,  e la  chiesa  cattolica  con 
quello  di  vera  sposa  di  G.  Cristo  8.°  Apologia 
dei  morti,  contro  quelli  che  ne  parlano  male  ; 
Anversa,  1G87.  9.0  La  spugna  dei  briaconi 
indirizzata  a quelli  che  hanno  soverchia  pro- 
pensione al  bere.  Quest’ operetta  ha  la  forma 
di  un  dialogo.  Reincro  Vilichio  la  fece  stampare 
a Emerich  in  Vestfalia  nel  1G92  in  8.°  Compose 
eziandio  altre  opere  che  rimasero  mss.  nelle  bi- 
blioteche. Il  patire  Echard,  Script,  ord.praed. 
I.  2.  Valerio  Andre,  ecc. 

BACIMENE  ( Guglielmo  Alberto  ),  ministro 
e professore  d’  astronomia  in  Maestricht,  dove 
inori  nel  1783.  Lasciò  le  seguenti  opere  : De - 
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scrizione  della  Palestina , In  quale  non  man- 
ca d’  esattezza,  1765.  Geografia  ecclesiastica, 
1778,  clic  non  è lenntn  in  gran  pregio.  Topo- 
grafia dell  Olanda,  che  formo  una  conlintia- 
zionc  di  quello  ili  Barching.  Nuoro  edizione  dello 
ricngralindi  llubner,  1769,  in  6 voi.  — r-  Il  fra- 
tello di  lui  Giovanni  Enrico,  ministro  aneli'  esso 
e predicatore  in  Utrecht  morto  nel  1789,  nel- 
l’età di  81  anni  scrisse  molle  opere  di  inorale 
e di  teologia  in  lingua  olandese.  Ileauvais,  Dici. 
Itisi,  p.  1 56. 

BAC.IIILLO,  vere,  di  Corinto,  prescdcltc  a un 
concilio  tenutosi  in  quella  città  I’  an.  197  , c 
s'risso  la  lettera  sinodale  che  S.  Cimiamo  chia- 
ma un  bellissimo  libro  inlorno  alla  Pasqua. 
S.  Girolam.  De  viris  Munir,  c.  44,  p-  1 1 9- 

BACIIOO  ( Reinhart  ),  giureconsulto  c ne- 
goziante di  Lipsia.  Costretto  ad  nseirc  di  questa 
citta,  dopo  aver  perduto  il  suo  impiego  e i suoi 
beni  per  molivi  ili  religione  si  rifugiò  ad  Hei- 
delberg presso  l’elettore  di  Baviera,  il  quale  lo 
colmò  d’onori  c ricchezze.  Mori  nel  iui4,  la- 
sciando un'  opera  ancora  inedita  intitolala  : Ca- 
techesi* pa/atinalus,  non  che  altri  rass.  Boau- 
vais.  Dici.  bùi.  pag.  ■ 56- 

BAC1ISTROM  ( G10.  Federico  ),  teologo  e 
medico  del  XVIII  sec.,  nato  in  Silesia  verso  la 
line  del  sec.  XVII,  condusse  per  lungo  tempo 
una  vita  errante,  dimorò  per  qualche  anno  in 
Londra  dove  fu  nominalo  membro  della  società 
reale,  e andò  finalmente  a stabilirsi  in  Costanti- 
nopoli dove  apri  una  stamperia  e diffuse  molti 
libri  ascetici.  È autore  delle  seguenti  opere: 
De  plica  polonica  ; Copenhngucn,  1723.  Ao- 
ra a’tlus  marini  theoria  ; Leyden,  1784,  in 
8.°  L’arte  del  nuoto;  Amsterdam,  1741.  lìeau- 
vnis.  Dici.  hist.  pag.  1 56. 

BACII l;R  o B Alili RISI,  0 BAf.IIOR,  0 B letto- 
RA,  o CIIORABA,  0 MIORAMON,  dappoiché  il 
luogo  è ricordato  con  tutte  queste  differenti  de- 
nominazioni. Giuseppe,  Antiq.  I.  7,  c.  8,  g. 
Era  un  villaggio  vicinissimo  a Gerusalemme, 
non  lungi  dal  Giordano,  ove  Semei  figlio  di  Ce- 
ra corse  incontro  a David,  c lo  caricò  d’ ingiu- 
rie e d’imprecazioni.  2 lìeg.  c.  iG,  v.  5. 

BACIAMANO.  È consideralo  nella  Scrittura 
come  un  segno  di  adorazione.  Giobbe,  a fine 
d’ esprimere  che  non  adorò  nè  il  sole  nè  la  lu- 
na, dice  che  non  ha  punlo  bàri, ila  la  propria 
mano  in  vedendoli  apparire,  lo  che,  egli  nggiu- 
gne,  sarebbe  graviss  mo  delitto,  lo  stesso  che 
negar  I’  Altissimo,  adorando  cioè  tuli’  altri  che 
Ini.  Giob.  c.  3i,  v.  27.  Significa  altresì  l'of- 
ferta che  vien  fotta  a un  curato  quando  sì  va  a 
baciare  la  pace.  Donarium. 

BACINO.  Allorché  il  popolo  offriva  il  pane  e 
il  vino  per  il  sagriGzio  era  a’  ministri  doli’  alta- 
re necessità  il  lavarsi  le  mani  dopo  aver  rice- 
vute quelle  obblazb  ni,  che  in  gran  quantità  ve- 
nivano presentale  ; c ò che  eseguivano  in  larghi 
piatti  o baciai  ora  d’argento,  ora  di  terra,  ora 
di  cuoio,  stagno,  ecc.  Dacché  il  popolo  lasciò 


d’offrire  il  pane  ed  il  vino  a quell’oggetto,  il 
bacino  non  fu  piò  oltre  necessario  a preti  nè 
agli  altri  ministri  dell'  altare;  ma,  volendo  con- 
servare lutto  I’  ordine  delle  cerimonie  della  Mes- 
sa, onde  pur  questa  mantenere,  si  limitarono  a 
lavare  le  estremità  delle  dila  : c d' allora  in  poi 
l'ampollina  dell’  acqua,  un  piattello  ed  un  faz- 
zoletto supplirono  la  brocca  d'  acqua,  il  bacino 
e la  salvietta.  Bocquillot,  Làura,  sac.  pag  197. 

BACIO  de’ piedi  del  papa.  Y.  Elezione  ntt 
PAPA. 

B ACIO-  La  costumanza  di  porgere  il  bacio  è 
antichissima  non  solo  nel  commercio  della  vita 
civile  ma  ben  anche  nelle  cerimonie  della  Chie- 
sa. S.  Paolo  di  frequente  la  raccomanda  nelle 
sue  epistole.  S.  Giustino,  e gli  altri  antichi  pa- 
dri ne  fanno  menzione,  e i primi  cristiani  si 
scambiavano  spessissimo  c in  vari  modi  quel  ca- 
sto e santo  bacio  di  pace  che  da  S.  Gregorio  è 
chiamalo  un  pegno  prezioso  di  carità.  Da  prin- 
cipio era  dato  innanzi  I’  offerta,  0 in  seguito  do- 
po la  comunione.  Davasi  eziandio  in  tutte  le  oc- 
casioni nelle  quali  veniva  amministrato  un  sa- 
cramento 0 stipulato  un  contratto.  Il  vescovo, 
0 il  supcriore  lo  dava  altresì  ai  pubblici  peni 
lenti  nell'  atto  della  riconciliazione  eh’  essi  face- 
vano il  giovedì  santo,  lo  dava  pure  ai  canonici 
nell’  annunziar  loro  la  risurrezione  il  giorno  di 
Pasqua  a mattutino  0 alle  lodi.  Baciavasi  il  prete 
su  le  spalle.  Baciavasi  la  mano  ilei  poveri  che 
ricevevano  l' elemosina,  ere.  S.  Ciust-no,  A/m- 
log.  1.  S.  Cirillo  di  Gerusalemme,  Calli,  mg- 
slag.  5-  De  Veri,  Ccremanie  della  Chiesa  , 
t.  1,  p.  i3o;ct.  2,  p.  76.  Moltion,  Piaggio  li- 
turgico. 

BACIO.  Tre  sorta  di  baci  si  distinguono  per 
ciò  clic  si  riferisce  allo  scopo  dei  medesimi  : 
i.°  Quelli  che  hanno  per  iscopola  pace,  l'one- 
stà, la  carità,  ecc.  2.0  Qn  Ili  che  hanno  per 
iscopo  il  solo  piacere  sensibile  ed  organico  che 
nasse  dal  bacio.  3."  Quelli  che  hanno  jier  i-co- 
po  il  piacer  sensuale  e lascivo.  Vedremo  nelle 
seguenti  proposizioni  qual  sia  la  sentenza  di  i 
teologi  inlorno  a queste  differenti  specie  di  baci. 

proposizione  prim  a.  — 1 baci  onesti  sono 
permessi  quando  sien  dati  per  amicizia,  per 
urbanità , per  carità , secondo  la  costumanza 
del  luogo  ore  si  dimora.  — La  ragione  si  ò 
clic  i baci  di  così  fatta  natura  nulla  in  sé  rac- 
chiudono d’ indecente,  c sono  mere  testimonian- 
ze di  concosdia,  di  pace,  di  cortesia.  Egli  è per- 
ciò che  i primi  cristiani,  anche  di  sesso  diffe- 
rente, si  baciavano  fra  loro  a questo  modo  sen- 
za vernno  scrupolo.  V.  S.  Aulonino,  2 pari, 
lil.  5,  cap.  1,  $ 10.  Silvio,  in  S.  Tb.  1.  2,  q. 
7I,  art.  4- 

proposizione  rr.  — I baci  onesti  che  si 
danno  in  via  di  scherzo,  0 per  effetto  di  leg- 
gerezza, senza  malvagia  intenzione  e senza 
pericolo,  non  sono  che  peccali  veniali.  — La 
ragione  si  è che  i baci  di  questa  sorta  non  aven- 
do in  sé  stessi  una  intrinseca  malizia,  non  altra 
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malizia  contraggono  fuor  di  quella  che  deriva 
dalle  cause  che  li  produssero,  cioè  la  leggerez- 
za  degli  scherzi,  le  baie  inutili,  che  altro  noo 
sono  se  non  se  peccati  veniali.  Silvio. 

proposizione  ut,  — J baci  che  si  danno 
per  il  piacere  o dilettazione  sensibile  ed  orga- 
nica procedente  diti  bacio  stesso,  senza  che  vi 
sia  alcun  altro  pericolo , non  sono  essi  pure 
fuorché  peccati  veniali.  — La  ragione  si  e che 
un  bacio  nou  è peccato  mortale  se  non  allor- 
quando sia  lascivo,  e ch'osso  noa  è lascivo 
qmndo  sia  dato  per  la  mora  dilettazione  orga- 
nica che  da  lui  deriva,  cioè  per  il  piacere  che 
provasi  immediatamente  nell’  organo  che  impie- 
gasi a baciare,  nella  guancia  d*  una  madre,  por 
esempio,  clic  abbracci  il  figlio.  La  seguente  pro- 
posizione condannala  da  papa  Alessandro  VII 
si  riferisce  alla  dilettazione  lasciva  che  viene 
espressa  dal  vocabolo  carnale,  carnalem  : est 
probabili  opimo  guce  divii  esse  tantum  venia- 
le osculum  habitwn  ob  dcleclationem  carila  - 
lem  et  sensibilem  guai  ex  osculo  oritur , sec fu- 
so ftericu/o  consensus  ulterioris  et  polla  t io  nis. 
S.  Antonia.  Wigger.  Comilol.  Il  r.  Vincenzo 
Jlnron.  Silvio.  Colici.  3/ora/,  I,  6,  p.  288.  — 
Avendo  una  (al  dottrina  adirato  su  1 nostri  au- 
tori la  taccia  di  rilassatezza  nella  morale,  essi 
nel  loro  supplemento  all’ edizione  in  foglio  pag. 

1 35,  inserirono  la  seguente  risposta.  « Doloro- 
sa a noi  fu  la  notizia  che  taluni  dei  quali  non 
mai  abbastanza  lodar  sapremmo  la  nobile  deli- 
catezza sieno  stati  compresi  da  trepidazione  al 
vedere  la  proposizione  nella  quale  viene  da  noi 
stabilito  che  i baci  dati  per  il  piacere  meramen- 
te organico,  senz’  alcun  nitro  pericolo,  non  so- 
no che  peccali  veniali.  Non  mai  sarebbeci  ca- 
duto in  pensiero  che  una  (al  decisione  potesse 
considerarsi  sotto  V aspetto  di  una  rilassatezza 
di  morale,  cho  noi,  grazie  al  cielo,  abbiam  for- 
se più  in  orrore  che  non  quegli  stessi  i quali  po- 
terono aggravarci  di  così  aspri  rimproveri.  Noi 
scusiamo  f intento  loro,  e facciamo  anche  plau- 
so ni  loro  zelo,  e ci  è avviso  di  non  poter  me- 
glio dimostrare  ad  essi  la  sincerità  di  questi  no- 
stri sentimenti,  che  porgendo  loro  tali  schiari- 
menti che  sieno  alti  nd  appagarli,  e a far  tace- 
re il  grido  della  loro  coscienza  con  soverchia 
precipitazione  messa  in  allarme.  Ella  è ben  lon- 
tana la  decision  nostra,  che  abbiamo  comune 
con  moltissimi  scrittori  della  più  rigida  morale, 
dal  favorire  menomamente,  come  pare  temersi 
e supporsi  da  certuni,  quel  genere  di  peccali 
de’  quali  dovrebbe  ignorarsi  perfino  il  nome, 
tanta  è Y intrinseca  loro  turpitudine  e abiezio- 
ne. Troppo  a cuore  ci  stanno  i guasti  spavente- 
voli che  arreca  ai  cristiani  l’ infame  vizio  da 
S.  Paolo  definito  una  passione  d’ ignominia  che 
non  dovrei»!/  essere  nominata  e nemmen  cono- 
sciuta fra  i seguaci  del  cristianesimo  ; quel  vi- 
zio mostruoso  che  è la  radice,  c diremmo  quasi 
il  compendio  di  lutti  gli  altri  : il  padre  dell’  ir- 
religione c dell* incredulità,  la  madre  dell’ indu- 


ramento e dell’ impenitenza,  la  sorgente  delle 
più  tremende  calamità,  la  causa  più  generale 
della  dannazione  delle  anime  ; quel  vizio  che 
tante  volte  armò  il  cielo  contro  la  terra,  che  ac- 
cese le  fiamme  e gl’incendi,  che  provoca  lo  sde- 
gno dell’  Onnipotente  e cimenta  l'eterna  stia  giu- 
stizia. Oltre  di  che  è io  noi  fermissima  la  con- 
vinzione che  il  menomo  nonnulla  sia  bastante  a 
marchiare  la  dilicala  pudicizia,  questa  bella 
virtù  che  il  più  leggiero  soffio  vale  ad  appan- 
nare, questo  tesoro  così  prezioso,  ma  contenuto 
in  un  vasello  così  fragile  che  al  menomo  urto 
corre  risico  d*  essere  infranto.  Compresi,  e ben 
a ragione,  di  riverenza  verso  la  dilicala  castità, 
e d' orrore  contro  il  vizio  a lei  opposto,  che  cosa 
ci  siamo  noi  proposto  in  quella  nostra  decisio- 
ne ? Nollaltro che  di  distinguere, siccome  l’esat- 
tezza richiedeva,  i baci  lascivi  da  quelli  che  tali 
non  sono  ; d’ illuminare  le  persone  poco  istrutte 
le  quali  si  tengono  colpevoli  di  mortai  peccato, 
se  danno  baci  anche  onesti  e permessi  dalla  co- 
stumanza del  paese  che  abitano,  e ciò  perii  mo- 
tivo che  provano  talvolta  un  piacere  sensibile  ed 
organico , malgrado  l’ inlenzion  loro  e senza 
l' intervento  di  alcun  pericolo,  0 di  alcun  mal- 
vagio Affetto  ; di  non  condannare  ioconlanento 
quei  genitori  e quelle  madri  a cui  spesse  volto 
accade  di  baciare  troppo  inconsideratamente,  c 
con  eccessiva  tenerezza  i propri  figli  sia  per  ac- 
chetarli, sia  per  isviarli  dal  piangere,  sia  per 
determinarli  con  le  vie  di  dolcezza  all’  adempi- 
mento dei  loro  doveri  ; di  non  porre  indistinta- 
mente nella  classe  dei  delitti  quella  sorta  di  ca- 
rezze che  si  slanciano,  per  così  esprimerci,  dal 
seno  dell'amore  paterno  o materno  sul  volto 
della  prole,  senza  che  i genitori  si  propongano 
per  iscopo  quella  dilettazione  che  potesse  per 
avventura  intromettervisi  senza  che  fosse  da  lo- 
ro nè  desiderala  nè  immaginata.  Questo  è lo  sco- 
po, il  valore,  il  senso  unico  della  nostra  deci- 
sione ; scopo,  valore,  senso  che  abbiam  credula 
palesarsi  abbastanza  nell’esempio  di  una  madre 
per  noi  arrecato  con  l' intento  di  rischiararlo  e se- 
gnarne i confini.  Lungi  adunque,  lungi  tutti  co- 
loro che  pretendessero  valersi  della  nostra  deci- 
sione per  farsi  lecito  lo  scambio  di  baci  con  il 
fine  premeditato  di  ritrarne  un  piacere  qualun- 
que siasi  : non  vi  sarebbe  cosa  che  fosse  più  di 
questa  circondata  di  pericoli  e di  scogli,  c più 
contraria  ai  veri  nostri  sentimenti.  » 

proposizione  tv.  — / baci  lascivi , dati 
sotto  Qualsivoglia  pretesto , anche  fra  perso- 
ne del  medesimo  sesso,  sono  peccati  mortali. 
— La  ragione  si  è che  i baci  di  questa  sorta 
hanno  uu  oggetto  mortale,  c appartengono  a 
quell*  impurità  della  quale  favella  S.  Paolo,  e 
che  respinge  dal  regno  de’  cieli.  S.  Tommaso, 
2,  2,  q.  i54,  art.  4 e gli  altri  teologi. 

IIACKIO  ( Rinaldo  ),  luterano  d’  Alciiingna, 
era  dottore  a Jena,  c soprainteudente  a Grip* 
swald.  Morì  nel  16J7,  per  quanto  ne  accenna 
il  padre  ìx  Long  nella  Biblioteca  sacra , la- 
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sciando  le  seguenti  opere  : Fxpotilio  evange- 
liorum  dominicalium , in  4 “ — Anfiteatro  ari- 
la morte.  — Commentario  su  i salmi,  in  fol. 
Krancfòrl  i664-  Konig.  Bibl. 

BICKIS  ( Isacco  ),  ministro  anabattista  del 
Massachussei.  Credendo  che  il  battesimo  per 
aspersione  fosse  insudiciente  si  fece  nel  iy5o  ri- 
battezzare per  immersione.  È autore  di  molti 
sermoni  ne'  quali  domina  il  viro  desiderio  di 
un'  eguaglianza  di  diritti  fra  i cristiani,  e tro- 
vati.! affastellati  d’nna  infinità  di  allegazioni 
tolte  dal  Vangelo  c dai  salmi.  Morì  nel  1806. 
Ileaiivais,  Dici.  bisl.  pag.  i56. 

IIIOIF.ISTER  ( Luca),  ministro  luterano  na- 
to a Loncborgo  nella  bassa  Sassonia  li  18  ott. 
i53o  ; fece  il  suo  corso  di  studi  nell’ università 
di  Wtrtemberg.  Fu  in  seguilo  eletto  a precetto- 
re dei  principi  di  Danimarca  figli  del  re  Cristia- 
no III . Morto  quest'ultimo,  fu  Bacmeister  nomi- 
nato predicatore  della  regina  vedova,  ed  eserci- 
tò pure  gli  uffizi  di  ministro  c di  professore  tan- 
to in  Roslock  che  altrove.  Passò  di  questa  vita 
li  9 lug.  1608  nell'eia  di  78  anni.  Lasciò  vari 
' trattati  ili  teologia  consentanei  alla  dottrina  pro- 
testante : De  modo  concionandi,  tbeses  de  Sa 
erament.  eie.  Melchior  Adam,  in  Fila  t/ieolog. 
germ. 

1IACMEISTER  ( Luca),  figlio  del  precedente, 
nacque  in  Roslock  nel  1570,  fu  condotto  a 
Strasburgo  nel  1S87,  e ritornò  Ire  anni  dopo 
nella  sua  patria,  dove  si  dedicò  alla  filosofia, 
alla  giurisprudenza  e alla  teologia.  Nell'an. 
1600  il  duca  di  Meckelburg  lo  nominò  terzo 
professore  di  teologia  in  ltostock,  c nel  1 boi  fu 
creato  sopraintendenle  in  della  città,  poscia  dot- 
tore nell'an.  i6o5,  e in  fine  sopraintendenle 
delle  chiese  di  Custrow  nel  1612. Mori  nel  1 638. 
Si  hanno  di  lui  : Ovatto  de  jubilaeo.  — Jn  t/ire- 
noe  Jeremiae.  — Ejc  fili  ratio  seplem psaìmorum 
jtoenil.  necnon  psal.  XVI  et  XX  11.  — Ex  pii- 
ratio  ti/porum  velerie  Testamenti  adumbran- 
tium  Christumejusgue personam,  sacerdotinm, 
saerificinm , beneficia.  — Disputationes  theo- 
logicae  23  oppositae  decreti»  concila  Tridenti- 
ni. — Eateiculus  guaestionum  tbeologicarum, 
eie.  Dici.  /tisi.  ediz.  d’ Amsterdam,  1740. 

BACOLlHl-  V.  Maculari. 

Bicone  (Roberto),  prete  inglese  che  visse 
nel  Xlll  sec. , fu  professore  nell'  università  d'Oi- 
ford  e lasciò  delle  glosse  alla  sacra  Scrittura, 
de’ commentari  su  i salmi,  alcuni  sermoni,  e la 
vita  di  S.  Edmondo  di  Cantorbery.  Malico  Pa- 
ris, in  l/ist.  Nic.  Frevet,  Chroti.  Pitseo,  De  it- 
ine. script,  angl. 

* B ICO  VE  (Ruggiero),  francescano  inglese, 
nacque  nell'an.  1214  ai  llchestcr  nella  prov. 
di  Sommerse!.  Egli  fu  chiamato  Ihtlore  ammi- 
rabile a causa  de’ suoi  grandi  progressi  nell'a- 
stronomia, chimica  e matematiche.  Quest'era 
l’uso  di  que’ secoli,  di  distinguere  cioè  i dottori 
celebri  con  nomi  caratteristici.  Il  generale  di 
Barone  temendo  eh' ci  uon  facesse  cattivo  uso 


dei  propri  talenti,  gli  proibì  di  seri  vere,  e alcun 
tempo  uopo  lo  fece  porro  in  prigione.  Ma  Bacone 
dissipò  questa  inquietudine  prematura  e convinse 
i suoi  superiori  della  sua  prudenza  come  della 
sua  ortodossia.  Egli  propose  nel  1267  la  corre- 
zione del  Calendario  al  papa  Clemente  VI;  ma 
atteso  le  difficoltà,  il  progetto  andò  a vuoto.  Ba- 
cone fece  de’ grandi  progressi  nella  meccanica, 
e compose  degli  specchi  ardenti.  Propose  anche 
alcune  idee  che  avviavano  alla  scoperta  degli  oc- 
chiali, de’telescopi  e de’microscopi;  ma  pare  ch’oi 
non  avesse  conosciuti  siffatti  istrumenti  come  ora 
li  abbiamo.  Alcuni  hanno  attribuito  a Barone  la 
scoverta  della  polvere  da  sparo  ; sebbene  però 
questa  scoperta  fosse  stala  fatta  poco  dopo,  e 
quegli  avesse  conosciuti  gli  effetti  del  salnitro, 
pure  si  dubita  se  gli  si  debba  attribuire  questo 
nuovo  flagello  dell'umanità.  Che  che  sia  di  que- 
sto, egli  è certo  che  il  nome  di  quel  grand’  uomo 
può  esser  messo  insieme  con  quelli  di  Newton  e 
di  Lciboitz,  specialmente  se  si  ponga  mente  al 
tempo  in  cui  quegli  fiorì.  Ma  con  tutto  il  suo  bel 
genio  non  andò  esente  dalle  puerilità  del  suo  se- 
colo; giacile  tutti  i secoli  hanno  le  proprie.  Egli 
si  occupò  della  pietra  filosofale,  dell’  astrologia 
giudiziaria,  della  bacchetta  divinatoria  e di  so- 
miglianti ridicoli  segreti.  — Bacone  compose  pa- 
recchie opere,  fra  le  quali,  1.°  S/tecula  mathe- 
matica et  perspcctira , in  cui  cercn  risolvere 
vari  problemi  sul  fuoco  de' vetri  c degli  specchi 
sferici.  Vi  si  trovano  delle  riflessioni  su  la  rifra- 
zione della  luce  degli  astri,  su  la  grandezza  ap- 
parente degli  oggetti  ecc.  Queste  riflessioni  gio- 
varono molto  al  progresso  dell’ ottica,  ed  i dotti 
posteriori.  Newton  specialmente,  ne  fecero  gran- 
d’uso. 2.0  Speculimi  alchimiae  ; de  mirabili 
potestate  arti»  et  naturar;  Epistola»  eum  no- 
li»; opus  maina,  in  fol.  laindra  1733.  Quest  o- 
pera  rinchiude  tutte  le  vedute  di  Bacone  su  le 
scienze,  e vi  si  trovano  delle  bellissime  idee. 
Cave  ed  Oudin  diedero  la  lista  di  tutte  le  opere 
stampate  e m<s.  di  quel  dottissimo  religioso.  Egli 
morì  ad  Ozford  nell'an.  1294.  Naudè  si  prese 
l’inutile  pena  di  giustificarlo  dall’accusa  di  ma- 
gia fattagli  da' suoi  confratelli,  a causa  certa- 
mente della  sua  alchimia,  della  sua  astrologia 
giudiziaria  e di  alcune  altre  idee  che  uscivano 
dalle  regole  della  buona  fìs'ca.  Dupin,  XIII  sec. 
Cave,  ad  an.  1278.  Oudin,  t.  3,  p.  190.  Kel- 
ler, Diction. 

” BACONE  0 BICOVDORP  c BICONTHORP 

(Giovassi),  celebre  filosofo  e teologo  del  XIV 
secolo,  nacque  in  Bacmilhorp,  piccolo  villaggio 
della  contea  di  Norfolk.  Entrò  giovanissimo  nel 
convento  dei  carmelitani  di  Blacknev,  luogo  di- 
stante cinque  miglia  all'incirca  da  Walsinghom. 
Ivi  egli  studiò  sotto  la  direzione  degli  uomini  i 
piò  scienziati  del  suo  ordine,  e die’  prova  dilan- 
io ingegno  e disi  felici  disposizioni  che  fu  giu- 
dicalo opportuno  inviarlo  ad  Oiford,  indi  a Pa- 
rigi perchè  si  perfezionasse  negli  studi.  In  que- 
st’ ultima  città  fu  egli  creato  dottore  in  ambi  i di- 
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riili  e in  teologia,  o in  quell'  occasione  die’ cam- 
po al  pubblico  di  ammirare  1'  elevatezza  del 
suo  genio,  l' estensione  de’ suoi  lumi  e la  solidi- 
tà del  suo  giudizio.  Aveva  egli  un  Torte  attac- 
camento alle  opinioni  di  Averroé,  e Tu  conside- 
rato come  il  capo  degli  avcrroisli  de  suoi  tempi. 
I suoi  contemporanei  l’ onorarono  del  titolo  di 
dottore  risoluto.  Reduce  in  Inghilterra  fu  egli 
nell'an.  l'dzg  eletto  duodecimo  provinciale  del 
suo  ordine,  e ciò  por  unanime  stilb-agio  dell'as- 
semblea generale  del  suo  ordine.  Quattro  anni 
dopo  fu  inviato  a Roma  per  dichiararvi  la  prò 
pria  opinione  intorno  ad  alcune  importanti  que- 
stioni concernenti  il  matrimonio.  Narra  Dolco 
che  disputando  egli  un  giorno  in  quella  metro- 
poli, ebbe  ad  attirarsi  le  fischiate,  non  già  per- 
chè fosse  privo  di  spirilo  o di  facilità  nell’ espri- 
mersi, ma  perchè  attribuì  ni  sommo  pontefice 
l’autorità  di  dispensare  dalle  leggi  divine  che  si 
riferiscono  al  matrimonio,  l-o  storico  medesimo 
aggiunge,  che  essendo  stato  Bacone  convinto 
dell'  error  suo  per  mezzo  della  divina  parola, 
modestamente  confessò  d'aver  preso  abbaglio, 
e diessi  a provare  il  contrario  di  quel'o  che  a- 
vea  dapprima  asserito,  appoggiandosi  alla  san- 
ta Scrittura  e alla  ragione  : lo  che  fu  molto  ono- 
rifico per  lui.  Ritornato  di' ci  fu  in  patria  con- 
sacrassi con  fatica  indefessa  all'  avanzamento 
delle  scienze  e della  religione  fino  all'epoca  del- 
la sua  morte  avvenuta  durante  il  regno  di  Eduar- 
do III,  l'an.  i346,  >n  Londra,  dov'ebbe  sepol- 
tura. Tritemio,  che  lo  denota  con  il  semplice 
nome  di  Bacone,  cadde  in  errore  quando  asse- 
rì ch’egli  fioriva  nell'an.  1 3jo  sotto  l’impera- 
tore Carlo  IV  c il  pontefice  Clemente  VI. — Pao- 
lo Pausa,  scrittore  italiano  allegato  dal  Baleo 
e dal  Pilseo,  offre  un  ritratto  assai  favorevole  di 
Bacondorp.  Asserisce  egli  non  esservi  alcuno 
che  trattasse  degli  attributi  di  Dio  con  maggior 
dignità  di  quella  che  adoperò  questo  insigne  teo- 
logo ; che  le  opere  filosofiche  di  lui  non  hanno 
minor  eccellenza  ; ch’egli  difese  la  cristiana  re- 
ligione contro  gli  attacchi  de' Giudei,  de' Mao- 
mettani c degl'infedeli,  c ridusse  gli  eretici  ad 
altissima  confusione  ; che  scoperse  le  imposture 
dell'anticristo,  illustrò  i passi  oscuri  della  snnla 
Scrittura,  penetrò  nei  piò  profondi  misteri  di  lei, 
e mise  in  piena  luce  tulio  ciò  che  in  essa  poteva 
apparire  difficile  a comprendersi.  Pilseo  preten- 
de che  una  tal  dipintura  del  merito  di  Bacon- 
dorp  sia  compiutamente  giustificala  dalle  opere 
di  Ini,  e Baleo  eziandio  ne  parla  con  espressio- 
ni di  molta  lode — Egli  compose  una  moltitudi- 
ne prodigiosa  di  opere  delle  quali  alcune  furono 
pubblicato  con  le  stampe,  altre  rimasero  mss. 
ed  esistono  tuttavia,  altre  finalmente  andarono 
perdute. 

Opere  stampale — i.”  In  libros  4 Magi  stri 
Sentenliarum.  Commentario  ; Parisi»,  in  fol., 
nptid  Guyot  du  March  and,  1 484.  Cura  et  stu- 
dio magislri  BcrlranJi  Slepbani  prorinriae 
Turantae  Carmelitae  a/ttmni,  cttm  prnejatto- 


ne  ma}.  Franeitci  De  Medici»  Carmelitae  ad 

H.  P.  May.  Laurenlium  Burc/lum  provinciae 
Narbonae provincialem.  Quest'opera  medesima 
uscì  io  Ilice  anche  a Lione  il  i .“  geo.  dello  stes- 
so anno  divisa  in  4 voi.  in  fol.;  a Milano  nel 
i5io  c i5i  i ; a Venezia  nel  1527,  e a Gremo- 
na  nel  (61 S,  in  fol.  con  le  correzioni  il.  P. 
majislri  Joannis  Cbrysostomi  Marasci,  sa- 
cr.  thenlogiae  doctoriset professori.  2.“  Quae- 
stiones  quodlihctales-,  Cremona,  i5i8,  infine 
dell’opera  precedente,  in  fol.  3.*  Compendium 
leqis  Christi,  stampato  con  le  succcnnate  que- 
stioni a Venezia  l'an.  1 027,  in  fol.  4-“  Expo- 
sili  analogica  regu/ae  carmelitanae  lib.  1 ; 
Venezia,  1Ò07,  in  fol.;  Parigi,  1625,  in  4-°,  con 
i commentari  latini  di  Giovanni  Sorezio  so  la 
regola  dei  carmelitani,  per  cura  del  R.  P.  Leo 
ne  di  S.  Giovanni;  Anversa,  1C62,  presso  Gia- 
como Mcurzlo  zzi  Vinca  Carmeli,  pag.  36  c 
seg, , in  4-°  Anversa,  in  fol. , per  Michele  li  noli- 
bari,  t.  1.  Speculi  Carmelitani,  pag.  687,0. 
2606  c seg.  5.°  Compendium  Mstoriarum  et 
jurium  prò  difensione  inslilutionis,  con  firma- 
tionis  et  intitidationis  or  dini  1 liratae  V ir  gi- 
oie Marine  de  Monte  Carmeli  lib.  1 ; Vene- 
zia, 1507,  in  fol.  ; in  S/iectdo  ordiate  cariarli- 
tanum,  pag.  67  e seg.  ; Anversa,  in  fol. , 1680, 
t.  1.  Speculi  Carmelit.  pag.  160,  n.  7 1 5 e 
seg.  6."  Traetalus  de  ùslitulione  ordinis  car- 
melitani in  vencrationem  Beatae  Virginis  Dei- 
parae;  Venezia,  in  fol.  1 007,  in  Speculo  ord. 
carnei.  ; Anversa,  in  4 *.  1662,  in  Vinca  Car- 
meli, pag.  4*  e seg.  ; Anversa,  1680,  in  fol. , 

I.  1.  Speculi  Camici,  pag.  i64,  n,  727  e seg. 

Opere  manoscritte.  — 1.°  Joannes  Ha- 

eondorp  super  librum  primum  posteriorum. 
2.°  Joannes  Bacondorp  super  Ecclesiali 1 et  li- 
brum Sapientiae.  3.°  Postilla  Joannis  Bacon- 
dorp, dubio  procul  in  Evangelio  guae  legeban- 
tur  per  annum.Ondio,  t.  3 Comment.  de  script, 
saeculi  XIV,  pag.  yoy.  4 “ In  Evangelium 
Matthaei  Commentarla.  5.°  In  Epistola»  ad 
Som.  et  Corinth.  1 et  2 tisr/ue  ad  Calata»  et 
Uaebreos,  leclura.  6.”  De  Concepitone  Bea- 
iae  Virginia  Maria e lib.  1.  7."  Abbrevi  alio - 
ne»  Summac  De  Civitale  Dei  D.  Augustini,  in 
fol.  8.”  Philosophia  Baconis.  9.'  De  inulti- 
plicalione  spcciaerum  lib.  I.  Luigi  Jacob  asse- 
risce d’aver  veduta  quest’opera  nella  biblioteca 
dei  domenicani  di  S.  Marco  in  Firenze  ; ma  sem- 
bra ch'ella  appartenga  a Ruggiero  baconc  al 
quale  Ouilin  I attribuisce,  t.  3 Comment.  de 
script,  ecclet-  pag.  igo. 

Opere  perdute.  — Le  opere  che  andarono  per- 
dute si  aggirano  per  la  maggior  parte  su  la  sa- 
cra Scrittura,  su  la  teologia  e su  la  filosofia. 
Quelle  che  si  riferiscono  alla  teologia  si  suddivi- 
dono in  isco'asliehe,  polemiche,  morali  e giuri- 
diche o canoniche. 

Opere  intorno  alla  sacra  Scrittura.  — 1 In 
Ccnesim  I.  1.  2.°  In  1/e.rodum,  I.  1.  3."  In 
Leviticum,  I.  1.  4-’  In  Attui.  1.  1-  5.’  In 
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Deuteron.  1.  i.  6.°  In  Josuc  1.  i.  7.0 In  Jttdic. 

I.  1.  8-"  In  Huth.  I.  v.  9.0  In  libro*  Begtim, 

I.  4-  io."  In  Paralip.  I.  2.  w.°  In  Es  Ir. 
el  JVehcm.  I.  4-  1 2*°  In  Tobiam , 1.  1 i3.°  In 
Judith , I.  1.  i4  ° In  Esther,  I.  1 . 1 5.°  In  Job. 
I.i.  16.0  In  Psalterium.  1.  1.  17.°//!  Proverò. 
Salomon.  I.  1.  18.*  In  Ecclesiasten , I.  1. 
19 .'In  Cantica  Cantic.  I.  i.  20.0  In  Libr. 
Sapientiac,  I.  1.  21 .°  In  Ecclcsiasticum,  I.  1. 

22.0  In  Isaiam , I.  1.  23. w In  Jeremiam , I.  1. 
24 In  ejusdem  Thrcnos,  I.  1.  25.*  In  Ila - 
rticb,  I.  1.  26.*  In  Ezechielem.  1.  1.  27.*  In 
Daniel , 1.  1.  28.°  In  dundecim  Prophet.  min. 

I.  12.  20.0  In  Macchabaeos,  1.  1.  3o.°  In 
EvangeliumS.  Matlhaei,  I.  1 . Questi  coni m po- 
lari differiscono  dagli  altri  che  incominciano 
colle  parole:  Matlhaeus  qui  et  Levi.  3i.°  In 
Evangel.  S.  Marci , I.  1.  32.°  In  Evang . 
S.  Lucae.  1 . 1 . 33.°  In  S.  lucam poslillae,  1. 1 . 
34.*  In  Evangel.  S.  Joannis , I.  1.  33.°  In 
I).  Paulum  ad  Uom.  I.  1.  36.°  Ad  Corinlh. 

I.  2.  37 ? Ad  Gatai.  I.  1.  3 8.°  Ad  Ephrs.  I.  1. 

39. 0 Ad  Philippenses,  I.  1.  4o.  Ad  Co'oison- 
scs,  I.  1.  4i.“  Ad  Timotbacum , I.  2.  Ad 
l'hessalonicenses,  I.  2.  43.*  Ad  Titnin,  I.  1. 
44.°  Ad ìhtebreos , I.  i.  43.*  Aa  P hitenionem , 

I.  1.  46.*  In  Acln  Apostohrum , 1.  4-  47*"  In 
Apocalgps.  S.  Joan.  I.  1.  hS."  In  Epistola* 
Canonica s,  I.  7.  Il  padre  Lo  Long  parla  in  ge 
nere  di  questi  commentari  ed  in  ispecie  di  quelli 
che  si  riferiscono  al  nuovo  Testamento,  nella 
lìibliof.  sacr.  pag.  622,  col.  i,  dietro  ciò  che 
scrisse  Sisto  da  Siena,  I.  4*  Bibl  io  ih  sancì . 

Opere  teologiche  polemiche. — 1 De  A dren- 
ti! Messine , I.  1.  2.0  Concordia  Còristi  el  Pro - 
phc forum.  I.  1.  3 .*  De  Judacorum  perfidia, 
I.  1 4-°  llaliones  conira  Judacos,  Li.  5.°  Con- 
tro Joannem  de  Poli  aro.  I.  1.  6.°  De  domì- 
nio Còristi , I.  l.  7 .'De  Chr  isti  pauper  tale,  1.  1. 
Chiesti  due  trattati  furono  scritti  contro  i nemici 
del  papa  Giovanni  XXII,  come  osserva  Leznna, 
t.  2 all’an.  1327,  pag.  547-  8.*  De  beatorum 
visione y 1. 1 . Fnbricio  dice  a sproposito  che  questo 
trattato  fu  scritto  conira  Giovanni  XXII.  Bibl. 
media*  et  infima*  lai  inila  lis,  tom.  1 , pag.  434- 

9.0  Qr/od  in  catto  locali s sii  latte , I.  2.  Questi 
due  libri  combattono  I’  opinione  di  coloro  che 
a’  tempi  di  Gio.  XXII  asserivano  non  potersi 
godere  della  visione  beatifica  se  non  dopo  il  giu- 
dizio finale.  Bacon  ilo  rp  era  L antesignano  dei 
carmelitani  di  Parigi  che  si  opponevano  su  que- 
sto punto  a quelli  clic  pensavano  erroneamente, 
come  I*  osserva  Lozinn,  t.  4»  all’  an.  1 333,  n. 
3,  pag.  555.  io.*  Contra  magicas  arlcs , I.  1. 
n.°  Contra  super*  titiones,  I.  1.  12.*  Contra 
vanilat  e?  sa' culi.  Li  1 .3.°  Contra  idolatriamo 

1.  1.  14.*  De  sph cera  judicialis , 1.  1.  i5 De 
asirorum  scienlia , 1.  1 . 

Opere  teologiche  scolastiche.  — 1 .*  Olire  i 
commentari  sul  Maestro  delle  Sentenze  e le  que- 
stioni guodlibet. , Questione*  ordinaria ?,  1.  1. 

2. *  Piacila  theologica , lib.  1.  3.®  Determina- 
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tiones  theoìogicae , I.  1 . 4-°  De  cessa  Itone  le- 
ga liti  ni,  I.  1.  5.°  De  file  et  Baplisnio , I.  1. 
6.°  De  aefernila/e  Dei , I.  1.  7.0  Adnotaliones 
in  D.  Angus! ini,  1.  1 5 de  Trmitate.  8.®  Adito - 
tationes  in  S.  Anseimi  librimi  de  incarnatili- 
tie  Christi.  9.“  Adnotaliones  in  S.  Anseimi  li- 
bruni  : cttr  Deus  homo  ? 

Opere  teofogico-morali.  — 1 .°  lì  egida  diri- 
stianae /idei,  I.  1.2 De  praeeeptis  el  consi- 
fiis,  I.  1 . 3.°  Compcndium  vitae  christianae , 
1.  1.  4-°  De  peccali*  et  remediis , I.  1.  5.°  De 
perfectione  justitiae,  1.  1.  6.*  De  sanctificat io- 
ne festoni m , I.  1 . 

Opere  teologico-canoniche.  — T.°  Canone s 
pontifìcum,  I.  1.  2.0  De  non  ducendo  fraine 
rdiqua , I.  1.  In  quest’opera  hacondorp  fa  la 
parodia  della  quale  abbiamo  parlalo  disopra. 
3.° De jurisdictione claustratium,  I.  1.4 ."De 
jttdic  io  generali , I.  1.  5.°  De  dignitate  Ferie - 
sia  e.  Li.  6."  Sermonum,  I.  2.  7 ,n  Sermonu  m 
iiber  alter,  che  comincia:  Le.r  chris liana  timo- 
rem  docet.  8." Sermone*  quadragesimale* , 1. 1 . 
9.0  De  ordine  suo  carmelitano , I.  1.  — I 
trattati  filosofici  di  hacondorp  si  riducono  ad 
una  infinità  di  commentali  sii  le  opere  di  Ari- 
stotele. — Intorno  a questo  dolio  carmelitano 
può  consultarsi  Trilemio,  De  script  or.  ecctes. 
cap.  65.  Everardo  Rofewinck.  in  Fascicolo 
temporum.  Jnrohiis  Philippus  Foresta  Borgo* 
mentis,  nel  Suppleinen/um  Cbronicorttm.  Ge- 
snero,  Bibl.  univers.  pag.  386.  Possevino,  in 
Appar.  sacr.  Bel  lami.  De  script,  ecctes.  ad 
an.  io4o.  Filippo  Labhè,  in  Disserta t ione hist. 
scriptor.  ecctes.  pag.  5i5.  Alberto  Le  Mire, 
in  Aiietario  de  scriptor.  ecctes.  pag.  4°6-  Ko- 
nig,  Bibfìoth.  vet.  ci  nov.,  pag.  77.Warthon, 
nell’  Append.  ad  htstonam  litterariam  ili  Ga- 
re. Isolando,  Pitico  e Balco.  De  script.  An- 
g/iac.  Nìcolao  llarpsfeldio,  Distar,  erri,  an- 
glic.  sec.  XIV.  pag.  547*  Pietro  Lucio,  C ar- 
mclit.  Bib/iolh.  pag.  3o.  Philippus  a San  ria 
Trinità  te,  in  Decor  e carme  li , pari.  1 , pag. 
174*  Alegrmus  Cassa  ma  tus,  in  Paradiso  car- 
melitani decori*,  pag.  294  e 327.  Questo  au- 
tore distingue  erroneamente  Giovanni  Bacon- 
dorp  da  Giovanni  Bacone.  Biblioth.  carmelit. 
noti*  critici s et  dissertai,  illuslr.  tom.  i,  pag. 
743  e seg. 

n .icone  (Francesco  ) , nativo  di  Catalogna, 
religioso  dell’  ordine  del  Monte  Carmelo.  Per 
tempo  dedicossi  allo  studio  dei  libri  santi.  Fu 
uno  dei  più  illustri  filosofi  dell’età  sua.  e tanta  ri- 
putazione si  procacciò  con  il  suo  metodo  di  dispu- 
tare e con  le  sue  lezioni  nella  università  di  Pa- 
rigi, che  non  veniva  chiamato  con  nitro  titolo 
che  quello  di  dottor  sublime.  IjA  più  squisita  di 
tutte  le  sue  opere  si  è una  raccolta  de  più  bei 
passi  dei  santi  padri  per  uso  dei  predicatori  nel- 
la compilazione  de’  sermoni.  Scrisse  eziandio  4 
libri  su  le  Sentenze.  Trilemio.  Dupin,  sec.  XV. 

BACONE  ( Nicola  ) , giureconsulto  inglese, 
nato  nel  i5io,  ottenne  il  favore  d’Enrico  Vili: 
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la  regina  Elisabetta  lo  nominò  cavaliere,  gran- 
cancelliere  d Inghilterra  e membro  del  consiglio 
privato.  Egli  fu  il  primo  guardasigilli  in  Inghil- 
terra che  avesse  dignità  e potere  di  gran  cancel- 
liere. Uncone  mollo  contribuì  allo  stabilimen- 
to della  religione  protestante  in  Inghilterra.  INcl 
1 568  enei  1071  fu  incaricato  di  presedere  alle 
commissioni  elette  per  esaminare  i reciproci  ti- 
toli di  lagnanza  della  regina  Maria  di  Scozia  e 
de'  suoi  sudditi  ribelli.  Mori  nel  1679.  E auto- 
re di  alcuni  trattati  di  politica  e di  legislazione 
e di  un  commentario  su  i dodici  profeti  minori. 
Le  sue  opere  sono  ancora  inedite.  Bcauvais,  Di- 
ciionn.  /trai.  png.  167. 

11  ico\K 1 1' n ancksco) — J I.  V ita  ed  opere 
dì  Bacone. — Bacone,  tiglio  del  procedente,  na«  - 
cpie  in  Londra  il  22  geo.  i56o.  Sua  madre,  fi- 
glia di  sir  Ant.Cooke,  fu  esperta  in  lingue  dotte. 
A dicci  anni  Bacone  confutò  In  filosofia  d'Aristoti- 
le, a diciannove  compose  una  memoria  interessan- 
tissima Su  lo  stato  dell’ Europa,  a ventolto  era 
giù  consigliere  straoi dinario  della  regina. Giaco- 
mo I,  successore  di  Elisabetta,  lo  creo  cavaliere, 
consigliere,  sollecitatore  generale,  guardasigilli, 
e infine  cancelliere  d’ Inghilterra  con  il  titolo  di 
barone  <la  Verulamio.  L abitudine  al  fasto  obbli- 
gandolo a grave  dispendio  lo  indusse  a bruttarsi 
di  venalità.  Pose  egli  a trallico  le  cariche  e gli 
onori, dal  che  gli  venne  l’obbrobrio  di  un’accusa 
c poscia  di  una  condanna  che  lo  spogliò  degli  alti 
11  Ilici  ai  quali  era  stalo  assunto,  io  tenne  prigio- 
niero per  gran  tempo  nelle  torri  di  Londra,  e lo 
ridusse  a spaventosa  mendicità  nella  quale  morì 
il  9 apr.  1626  (1).  Severa  fu  questa  sua  giusti* 
s-ma  punizione  delle  commesse  baratterie,  c ben 
più  della  nerissima  ingratitudine  ch’ei  dimostrò 
facendosi  accusatore  deU’ infelice  conte  d ' Essex 
suo  benefattore  cui  l’odio  della  regina  Elisabet- 
ta trasse  a perdere  la  testa  sur  un  patibolo.  — 
Ala  se  la  natura  fu  avara  verso  Bacone  di  nobili 
sentimenti,  si  compiacque  diffondere  a larga 
mano  sopra  di  lui  i doni  dell*  intelletto.  Fu  egli 
gran  filosofo,  dolio  teologo,  storico  modesto, 
giureconsulto  profondo  e buon  poeta.  E lo  stes- 
so è pure  da  noverarsi  fra  que’  rari  ingegni  i 
quali  arricchirono  il  retaggio  dell’  umana  sa- 
pienza con  la  scoperta  di  que’  principi  incon- 
cussi che  ponno  dirsi  il  cardine  delle  scienze. 
Lampi  vivissimi  tralucono  dalle  opere  e spcrien 
ze  sue  intorno  al  peso  dell'Aria  che  tanlo  onore 
fruttò  al  Galileo  e al  Torricelli,  ne  ancora  New- 
ton avea  segnate  le  leggi  dell'attrazione  univer- 
sale quando  Bacone  scriveva  : « Che  era  da  con- 
frontarsi se  la  velocità  dei  pesi  di  un  orologio 
fosse  eguale  su  la  vetta  di  un  monte  e in  un 
sotterraneo,  dappoiché  ov’  ella  aumentasse  nel 
secondo  collocamento,  era  pur  forza  argomen- 
tare l’attrazione  della  terra  ».  — Tra  le  opere 


di  questo  sommo  tengono  il  primo  seggio  le  due 
seguenti:  Traclatus  de  dignitate  et  uw/inenlis 
scientiarium. — Nocum  organata  scientiarum . 
In  esse  Bacone  divise  le  scienze  uc*  loro  diversi 
rami,  additò  quanto  sapeasi  fermamente  intor- 
no a ciascuna,  e con  sublime  accorgimento  po 
se  innnnzi  le  verità  luminose  che  potevano  scor- 
gere la  mente  umana  nei  più  profondi  penetrali 
dello  scibile. — Troppo  lungo  sarebbe  enumerare 
tutte  le  altre  opere  da  lui  scritte  intorno  a sog- 
getti di  filosofia,  di  morale,  di  politica,  di  reli- 
gione. Ricorderemo  soltanto  come  le  più  cele- 
brale: i.°  1 Saggi  di  morale  e politica,  tradot- 
ti in  francese  e stampali  a Parigi  nel  1 734- 
2 Traclatus  de  justilia  universali , sire  de 
fonti'tus  juris, in  i8.w  3.°  La  lettera  commoven- 
tissima da  lui  indirizzala  al  re  Giacomo  I con 
la  quale  supplica  questo  principe  a sollevarlo 
dalla  miseria.  Gl’  Inglesi  hanno  una  edizione 
magnifica  delle  opere  di  Bacone  in  7 voi.  in  f. 
B ibi  itili.  uni  ver s.  t.  i5.  Bibliotb.  des  attera- 
ges  des  savans  de  C Europe , t.  5,  pag.  1 art. 
1.  Beau  vai»,  Dictionnaìre  historique , voi.  1, 
p.  157,  ecc. 

{II.  Notìzie  su  le  opere  dì  Bacone.  — Nel 
i6o5  pubblicò  Bacone  il  suo  trattilo  De  Progres- 
si e dell" Avanzamento  delle  Scienze  ; opera  di 
getto  originale  c di  bella  esecuzione  da  lui  per 
molto  tempo  meditata,  e che  col  meritarsi  la  sti- 
ma de’ suoi  compatrioti!,  il  pose  benanche  in  mi- 
glior luco  presso  il  re,  successore  d’ Elisabetta, 
Giacomo  VI,  durante  il  cui  regno  ascese  egli 
gradatamente  e sventuratamente  al  primo  seggio 
fra’  magistrati.  In  quest’  opera  è sua  inlenzion 
principale  V accurato  esame  dello  stalo  e dei 
gradi  delle  cognizioni  del  mondo  intellettuale 
de1  suoi  tempi , attentamente  osservando  quali 
parti  siano  state  infruttuosamente  coltivale,  qua- 
li trascurate,  qnali  affollo  sconosciute;  cercando 
poi  quali  melodi  fian  più  acconci  a nuove  sco- 
perte, e quali  i mezzi  più  allatti  al  perfeziona- 
mento delle  già  acquistate  cognizioni.  Né  certo 
fu  picco!  servigio  all’  umano  perfezionamento 
prestato,  l'avere  agli  uomini  insegnalo  in  che  mai 
da  secoli  vivevan  essi  ingannati,  c di  che  pro- 
gredivano mancanti,  lor  pure  i metodi  generali 
indicando  atti  a correggere  gli  errori,  a perfe- 
zionare le  scienze,  ad  acquistar  cognizioni.  Qae- 
sl’opera  fu  dapprima  pubblicata  in  lingua  ingle- 
se ; ma  l' autore  per  generalizzarne  1'  utilità  dié 
al  D.  Playfer  di  Cambridge  l’incarico  di  voltar- 
la in  liugua  latina.  Quel  dottore  però,  gramma- 
tico e pedante  e quindi  proclive  alla  mania  del 
fraseggiare,  s’ applicò  piuttosto  alia  purezza  della 
lingua  eJ  alla  rotondità  dello  stile,  che  a ren- 
dere in  tutta  la  sua  forza  il  vero  pensier  del- 
l’ autore  ; e questi  vedutine  alcuni  saggi  non 
s’avvisò  certo  d’ incoraggiamelo,  ma  egli  stesso 


(t)  Nel  suo  testamento  dopo  avere  raccomandalo  a Dio  la  sua  anima  e il  suo  corpo  scrisse:  « Lascio  e 
lego  il  mio  nome  c la  mia  memoria  ulte  nazioni  stranierei  giacche  i mici  concittadini  non  impareranno  a co- 
noscermi che  più  lardi.  » 
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allorché  si  fu  tratto  dalla  corte,  rivede  1*  opera 
sua,  la  corresse,  V aumentò)  e sussidiato  da  al* 
cuoi  amici  la  traslatò  in  lingua  latina,  pubbli- 
candola poi  nel  1623  qual  prima  parte  della 
grand’  opera  sul  Rinnovamento  delle  Scienze. 
llacone  fu  si  preso  deirarmonia  della  teoria  espo- 
sta da  lui  in  quesropcra,  da  francamente  e poco 
modestamente  riguardarsi  come  uomo  tratto  dal- 
la natura  all'esistenza  per  l’utilità  ed  il  perfezio- 
namento del  genere  umano,  e da  asseverare  aver 
egli  gran  servigi  prestali  alla  società  cdovergli  la 
posterità  eterna  riconoscenza.  Prima  di  comporre 
quest’  opera  egli  aveva  scritto  il  trattato  intitola 
tu;  //  prodotto  più  grande  del  tempo,  titolo 
fastoso  da  llacone  stesso  poscia  disapprovato,  e 
che  era  apposto  ad  uno  scritto  il  quale  non  era 
per  verità  che  I’  abbozzo  del  gran  disegno  ch'e- 
gli in  progresso  compi  nella  predetta  sua  opera 
sul  Rinnovamento  delle  Scienze.  — * Nel  1610 
diè  llacone  alla  luce  il  9110  trattato  del  Giudizio 
degli  slntichi , il  quale  non  è allro  che  una 
sp  egazionc  della  loro  mitologia,  ed  ha  pur  essa 
quell’  impronta  e quel  carattere  d’  originalità 
elio  a tutte  sue  fatture  ben  seppe  imprimere  il 
creatore  suo  spirilo.  Sdegnando  correre  so  le 
tracce  segnate  da  chi  in  tal  via  con  la  scorta 
d’  un’ordinaria  e volgare  erudizione  l'avea  pre- 
ceduto, apresi  egli  un  cammino  adatto  nuovo, 
e solo  si  getta  ne’ più  profondi  e secreti  nascondi 
gli  di  quella  oscura  e lontana  regione  ;c  tal  sog- 
getto si  poco  pur  conosciuto  quanto  si  frequen- 
temente trattato,  forme  da  lui  riceve  in  tutto 
nuovo  e peregrine:  che  se  non  ci  possiamo  per- 
suadere, aver  realmente  voluto  coprir  gli  anti- 
chi sotto  il  velo  delle  loro  favole  tutta  quella  sa- 

Iiienza,  che  in  cose  fisiche,  morali  c politiche 
la  pur  creduto  scoprirvi  il  nostro  autore  ; pur  è 
giocoforza  convenire  che  non  a tulli  è dato  il 
prendere  per  (al  modo  abbagli,  e eh' è ben 
d’  uopo  di  straordinaria  acutezza  d’ingegno  per 
riuscire  con  semplici  congetture  ad  errori  so- 
stenuti con  tanta  sagacilà,  estensione  c varie- 
tà di  cognizioni.  — ■ Nel  1620  fe*  llacone  di 
pubblica  ragiono  il  suo  Nuoto  Organo  delle 
Scienze  , seconda  parte  della  grand’  opera 
suindicata.  A compiere  questa  seconda  parie 
v*  impiegò  egli  ben  dodici  anni,  c fra  suoi  scrit- 
ti è questo  il  più  elaborato  0 corretto,  e nel 
quale  nulla  hn  egli  voluto  ammettere  di  stranie- 
ro al  soggetto  che  imprendeva  a trattare,  riget- 
tando qualsiasi  ornamento  d’ immaginazione  c 
di  stile  siccome  inetto  c sconveniente.  L’  autore 
vi  adopera  però  alcuni  vocaboli  con  signifìcazio- 
ne  a dallo  nuova  c singolare,  ciò  che  ha  scorag- 
giato ben  molli  lettori,  e portato  altri  ad  affer- 
mare che  que’  vocaboli  non  eran  certo  meno 
inintelligibili  dell’orrore  al  vuolo,  della  guid- 
dilà  e delle  forme  sostanziali  degli  antichi,  vo- 
caboli dallo  stesso  Bacone  severamente  senten- 
ziali. G perciò  elio  questa  ò puranchc  l'opera 
la  meno  Iella,  perchè  pochi  trova  lettori  che  val- 
gano ad  intenderla.  In  essa  propone  egli  una 


nuova  logica  diversa  affatto  dalle  in  allora  co* 
no9ciu(e,  piò  utile  e d’  una  eslension  ben  più 
grande.  La  logica  di  Bacone  non  è già  l’arte 
di  costruir  sillogismi  e di  disporre  argomenta- 
zioni, metodo  utile  all’ ordinamento  di  vprità  co- 
nosciute ed  allo  scoprimento  delta  falsità  o de- 
bolezza d’ un  raziocinio,  ina  è l'arte  d*  arti  nuo- 
vo inventrice,  che  le  esistenti  perfeziona,  e che 
altre  scoperte  va  procurando  di  pratica  utilità 
importante  e generale.  Il  mezzo  ili  cui  fa  egli 
uso  a produrre  effetti  si  grandi  e sì  vantaggiosi 
si  0 di  fermare  l'attenzione  sii  le  cose  stesse,  non 
occuparla,  con  vane  nozioni  soltanto  0 con  in- 
complete idee  ; si  è d’  allontanare  qualsiasi  fri- 
vola e sottile  speculazione  che  l'intelletto  abba- 
glia non  lo  illumina  ; si  è d’  accontentarsi  dello 
studio  semplice  delle  forze  della  natura  e delie 
leggi  che  ne  regolano  l’opere  e le  armonizzano, 
non  (imponendoci  a scopo  delle  nostre  investi- 
gazioni, clic  lo  scoprimento  della  verità  e 1’  ac- 
quisto di  cognizioni  certe  e feconde.  Innanzi 
tulio  però,  dassi  egli  a purgare  lo  spirito  dagli 
errori  che  naturali  sembrano  all’  uomo,  passan- 
do poscia  a mondarlo  da  quelli  in  cui  l’  educa- 
zione lo  impiglia,  ed  a'  quali  non  osa  togliersi  a 
riguardo  dique’pritni  legislatori  dell’umano  sa- 
pere la  cui  autorità  da  gran  pezza  era  in  possesso 
deH'arbilrio  di  guidare  odi  ingannare  gli  uomini. 
Dielro  questa  preliminare  preparazione, passa  alla 
seconda  parte  della  sua  teoria,  alla  parte  dogma- 
tica, cioè,  o d’istruzione.  Presenta  il  solo  c vero 
metodo  di  conoscere  e d’interpretar  la  natura, l’e- 
salta osservazione  de’  fatti,  con  giusta  e ragio- 
nata induzione  de’  principi.  A ben  usare  però 
di  quella  induzione  è d'uopo  aver  pronto  un  nu- 
mero conveniente  d’  esempi  e di  fatti  con  esat- 
tezza raccolti,  esposti  con  sincerità  \ clic  poscia 
que’falli  c quelli  esempi  considerali  sotto  quanti 
offrir  mai  sanno  possibili  aspetti, ond’essere  per 
tal  modo  assicurati  non  esservi  fra  loro  contrad- 
dizione che  valga  a vicendevolmente  distrugger- 
li od  almeno  paralizzarli,  ben  puossi  ripromet- 
tere la  deduzione  di  qualche  utile  verità  e di  sco- 
perte feconda  ; chò  ben  per  tal  modo  l’esperien- 
za e il  raziocinio  riuniti  scambievolmente  si  aiu- 
tano e rcciprocnmenle  si  illuminano,  al  coperlo 
cosi  ponendoli  dalla  sorpresa  e dall’errore. — 
Nel  1622,  allorché  già  avvenuto  era  il  disastro 
elio  sua  fortuna  ingoiala,  l’ouor  suo  pur  esso  di 
vilissima  macchia  bruttava,  quasi  poi  volesse 
sotto  le  rumo  di  sua  famiglia  seppellirlo,  offrì 
Il.icone  al  pubblico  la  storia  di  hnrico  VII,  re 
d’Inghilterra,  da  lui  per  ordine  del  re  Giacomo 
VI  intrapresa,  oche Ben  mostra  l'impronta  delle 
dorate  catene  ch’egli  aveva  in  corte  portale. — E 
nolo  che  Giacomo  Vi, da  cui  venne  a Bacone  l'im- 
pulso a scrivere  quella  storiA,  voleva  nd  ogni  mo- 
do clic  il  suo  bisavolo,  Enrico  VII,  fosse  il  perfet- 
to modello  da  proporsi  nli’imilazione  de’  re, ed  iu 
quel  secolo  all*  adulazione  venduto,  il  pensiero 
del  re  ben  presto  prevalse  nelle  società  di  corie,  e 
divenne  l'opinione  di  moda-  Se  pertanto  Ilaccne 
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non  potè  in  tulio  guardarsi  da  quel  vergognoso 
contagio,  e quindi  in  più  luoghi  si  sforzò  di  dis- 
simulare i difetti  e di  velare  le  imperfezioni  del 
principe  di  cui  scriveva  la  storia  ; non  lascia 
però  di  presentare  Enrico  VII,  qual  era  di  fallo 
e con  tutte  le  sue  magagne,  ben  delineati  scor- 
gendovisi  i v:zi  principali  inerenti  al  suo  carat- 
tere, il  sospetto,  e l’ avarizia.  Con  tulio  ciò  non 
puossi  levare  affntlo  a quest'opera  di  Bacone  la 
macchia  di  parzialità  di  cui  la  si  vuole  iinbrat* 
tata. Il -spetto  all'altro  rimprovero  d’essere,  cioè, 
scritta  con  istile  gonfio  cd  affettalo,  d'uopo  è 
r pol  larsene  al  secolo  in  cui  visse  l’autore,  allor 
ch'era  vizo  dominante  il  giuocar  di  falsi  ed 
ampollosi  concetti , e lo  sfoggiare  ridondanza 
d*  immagini  e di  figure.  Pope  Blount  però  nel 
inculre  rimarca  i difetti  dello  scrittore,  ammira 
la  politica  delio  storico,  il  quale  con  felici  alle- 
gorie cuopre  verità  che  interamente  svelate  gli 
avrebbero  suscitate  contro  pericolose  animosità. 
— I Saggi  di  Bacone,  fra  le  sue  opere,  è quella 
ch’ebbe  ed  ha  più  spaccio,  e < he  fu  pure  da  lui 
sul  declinare  di  sui  età  aumentata  considerevol- 
mente, pubblicandone  due  edizioni,  una  in  lin- 
gua inglese,  e I1  altra  in  lingua  Ialina,  onde 
maggiormente  diffonderla  e piu  facilmente  assi- 
curarne la  perpetuità.  In  quest'opera  proponcsi 
egli  d’istruire  il  lettore,  lasciando  ad  altri  la  cu- 
ra di  divertirlo,  ciò  che  appunto  fe«e  scrivere  a 
Voltaire,  che  non  essendo  i Saggi  di  Bacone  nè 
la  satira  del  genere  umano,  come  le  Massime  di 
La  Bocbefoucault,  nè  scuola  di  sc«  It  cismo,  co- 
me i Saggi  di  Montaigne,  non  erano  perciò  così 
alle  mani  di  lutti  come  que'  due  libri  inge- 
gnosi: osservazion  giudiziosa  che  ad  elogio  ben 
ridonda  del  nostro  autore,  troppo  sublime  inge- 
gno per  avvilirsi  a blandir  compiacente  ne’suoi 
lettori  o maligna  curiosità  o ingiusta  protervia. 
E qui  lasciar  non  vogliaci  di  riflettere,  che  nel 
breve  spazio  di  cinque  anni,  malgrado  lo  sco- 
ragginmenlo  in  cui  doveva  pure  averlo  gettato 
una  sentenza  infamante,  malgrado  il  cattivo  sta- 
to di  sua  salute,  la  perdita  de'  suoi  beni  e delle 
sue  dignità,  intraprese  e compì  lavori,  ben  suf- 
ficienti a rendere  immortale  la  fama  di  uno  scrit- 
tore, e ad  occupare  il  corsodi  una  vita  lunga  e 
felice.  Aumentò  e meglio  ordinò  alcune  delle 
prime  sue  opere, e nuove  pur  no  compose, egual- 
mente considerevoli  e per  estensione  e varietà  di 
materie,  e per  il  modo  di  sporle  e svilupparle  ; 
eco  che  realmente  contraddistingue  gli  scritti 
del  nostro  autore  da  quelli  della  ptù  parte  dei 
dotti  che  multo  scrissero,  e ne’  quali  incontrasi 
per  lo  più  erudizione  soltanto  e laticn,  si  è clic 
essi  pur  sempre  nuovi  o dal  lato  della  materia 
o dal  lato  della  forma  riescon  veri  prodotti  della 
riflessione  e de  l ingegno,  tutto  ei  traendo  dai 
suoi  propri  fondi,  e le  vaste  sue  idee  senza  per- 
dere alcun  che  di  loro  aggiustatezza,  s’ abbellii- 


no  ognor  più  e splendono  con  la  opportuna  di- 
sposizione del  piano  e del  sistema  generale. 
Nell'esame  di  ciascun  soggetto  «'innalza  al  pun- 
to di  vista  il  più  conveniente  e di  là  scopre  in- 
torno e sotto  lui  una  vasta  regione,  della  quale 
ben  fissa  i punti  oscuri,  c le  parti  luminose,  ben 
segna  i luoghi  tuttora  incolli  e quelli  che  sono 
stali  coltivali  : carattere  originale  di  tutte  l’ope- 
re  di  Bacone,  di  quelle  periino  a cui  non  potè 
dare  1’  ultimo  tocco  di  pulimento.  — Parlarono 
con  molla  lode  di  Bacone, oltre  a parecchi  altri, 
Gasseodi;  Baillet,  Vita  di  Cartesio  ; Voltaire, 
Misceli,  di  letter.  e Jilos.  ; 1)  Alembert,  Disc. 
pre/im.  alCEncicl.  ; Laharpe,  Liceo,  o Corso 
di  letter.  ecc.  ( i ). 

J 111.  Osservazioni  su  la  vita  di  Bacone, 
e suo  carattere.  — Non  vuoisi  lasciar  d’  osser- 
vare che  rispetto  all'  obbrobrioso  giudizio  a cui 
dovè  Bacone  assoggettarsi  fu  opinion  generale 
e giusta,  essere  stata  prima  sorgente  delle  sue 
irregolarità  di  condotta,  e quindi  prima  spinta 
al  precipizio  in  cui  poscia  rovesciò,  Pestrema  di 
lui  indulgenza  per  i suoi  domestici  ; che,  per 
verità,  fu  un  de’  capi  di  sua  accusa  l’aver  per- 
messo a suoi  domestici  concussionarie  vessazioni 
su  quanto  passava  al  ministeriale  suggello.  Li- 
berale per  indole  , o direm  meglio  prodigo  più 
di  quanto  il  deve  o può  esserlo  uomo  geloso  di 
conservare  pur  sempre  illibata  ed  irreprensibile 
la  sua  virtù,  lollerava  in  sua  casa  le  più  strava- 
ganti c dispendiose  follie;  e i donzelli  suoi,  mai 
da  lui  rimbrottali,  abusando  di  sua  sbadataggi- 
ne, tutto  lecito  facevansi  che  giovava  alla  loro 
eup  digia  o libidine.  Si  narra  infatti,  che  un  di, 
durante  ancor  gli  atti  della  pubblica  accusa  con- 
tro lui  promossa,  passando  egli  per  una  stanza 
ove  seduti  trovavansi  i suoi  domestici,  questi  si 
alzassero  al  suo  comparire,  e ch’egli  lor  dicesse: 
stale  pur  seduti,  o miei  padroni,  giacche  la  vo- 
stra elevazione  fa  la  m a caduta.  Sconcertati 
una  volta  per  sua  trascuratezza  i suoi  privali  in- 
teressi, ei  fu  presto  men  delicato  su  la  scelta  dei 
mezzi  necessari  a sostenere  e prolungare  l’ in- 
considerato treno  di  vita  fin  allora  condotta,  in 
un  sol  uomo  così  presentandoci  I'  assiem  mo- 
struoso di  quanto  vha  nell’uinana  natura  di  più 
grande  c di  più  ba«so,  di  più  nobile  e di  p ù vi- 
le a solenne  ammaestramento  per  tutti,  siali  pur 
virtuosi  e sapienti,  di  umiltà  c di  vigilanza!  — 
Nè  torna  meno  istruttiva  che  umiliante. per  ogni 
uomo  di  merito  tiranneggialo  dull’anibizione, l’os- 
servar, che  Bm  one,  il  cui  straordinario  ingegno 
era  pur  du  tutti  conosciuto  c rispettalo,  non  ab- 
bia ottenuto  impiego  alla  corte  che  a forza  di 
assiduità  e di  compiacenza  verso  ministri  c fa- 
voriti; c che,  qualunque  fossero  i suoi  trascorsi, 
sia  egli  stato  con  tutta  solennità  di  giudìzio  sa- 
crificalo per  salvare  un  ministro  ( Buckinglium) 
ben  più  delinquente  di  lui,  ma  clic  possedendo 


(t)  Ciò  però  voglia  formarsi  una  giusta  idea  della  filosofia  di  Datone  , le^^a  I* ultima  opera  del  coulc  de 
Mai>trc  intitolala  : B. vilumi  Ut  la  phitoaophie  Uè  Bacon,  stampala  a Parigi,  1 Sifià  t.  2.  in  8." 
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Pii  rie  preziosa  d’ allettare  e sollazzare  il  suo  pa- 
drone ( il  re  d' Inghilterra  Giacomo  VI  ) fu  an- 
teposto all’  abile  ed  utile  magistrato  : che  pur 
sempre  a que1  dì  in  quella  corte  gli  uomini  pia- 
cevoli la  vinsero  sui  necessari.  — Bacone,  di  mez- 
zana statura,  di  fronte  spaziosa  e calva,  mostra- 
va innanzi  tempo  il  marchio  d'avanzata  età  ; di 
occhio  vivo  e penetrante;  d’aspetto  in  tutto  pia- 
cevole, bastava  vederlo  per  essere  prevenuti  in 
suo  favore.  — Spirito  flessibile  e leggiero  nelle 
società,  facilmente  e felicemente  tutta  sorta  di 
carattere  v1  assumeva,  ed  a ciascuno  di  coloro 
co*  quali  intrattencvnsi  il  linguaggio  parlava 
che  nera  proprio  con  tutta  facilità  e naturalez- 
za, che  s'arte  v’adoperava,  era  essa  tale  che  per 
nulla  appariva,  nuovo  argomento  di  prontezza 
e sagaci tà  d’ingegno  non  ordinarie. — Seorator 
pubblico  arringava,  ben  ei  era  certo  d’aver  be- 
nigni e facili  gli  ascoltatori,  di  loro  alTezioni 
padroneggialore,  che  suoi  discorsi  dalla  forza 
e maestria  di  sua  declamazione  sostenuti,  non 
mai  caddero  vuoti  d elfelto,  che  anzi  pur  sem- 
pre quelle  emozioni  eccitarono  a cui  realmente 
miravano. —Ad  una  immaginazione  pieghevole 
e penetrante,  che  di  slancio  coglieva  le  rasso- 
miglianze degli  esseri  fra  loro,  accoppiava  egli 
un  gitici  zio  franco  e sicuro  che  tutte  accurata- 
mente vi  distingueva  lo  più  piccole  differenze. 
Alla  meditazione  proclive  ed  alle  investigazioni, 
sapeva  pur  dubitare,  bilanciar  sue  decisioni,  te- 
merne la  precipitazione  e la  leggerezza;  pronto 
sempre  a riconoscere  il  suo  errore  ed  a ricre- 
dersi ; attento  e scrupoloso  nell’ordine  e distri- 
buzione de1  suoi  piani;  alieno  egualmente  e dalla 
curiosità  di  novità  smaniosa,  e dalla  pedanteria 
stipava  alle  antichità. 

§ IV.  Pensieri  di  Bacone  su  la  Teologia 
naturale , la  Rivelazione,  la  Teologia  positi- 
va, il  Cristianesimo,  ecc.  — « La  Teologia 
naturale  è la  cognizione  di  Dio  acquistala  con  i 
lumi  delia  ragione,  piu  aita  perciò  a combatte 
re  l’ateismo,  che  a provare  la  religione.  I Gen 
tili  immaginavano  una  catena  d’oro  con  la  quale 
Giove  attirava  gli  uomini  al  cielo,  invece  di  di- 
scendere egli  stesso  su  la  terra.  Così  noi  ci  in- 
nalziamo a conoscere  la  gloria  e la  potenza  di 
Dio  per  mezzo  della  natura  ; ma  Dio  non  mani- 
festa la  sua  volontà  per  questo  mezzo  ». 

« Le  opere  degli  uomini  provano  la  loro  indu- 
stria e la  loro  intelligenza,  ma  non  rappresenta- 
no punto  i tratti  della  loro  figura.  Così  le  mara- 
viglie dell’  universo  esprimono  la  potenza  del 
Creatore,  ma  non  insegnano  la  religione,  che 
è come  il  quadro  delle  divine  perfezioni  ». 

« 11  lume  naturale  è il  linguaggio  ebe  tutte  le 
creature  parlano  al  nostro  spirilo, è il  linguaggio 
che  un  istinto  secreto  parla  «I  nostro  cuore. Que- 
sto lume  è audio  che  accende  la  face  della  Ma- 
gione e quella  della  Coscienza,  le  quali  servono 
a dirigere  i nostri  pensieri  e le  nostre  azioni. Ma 
questo  lume  ci  rinfaccia  piuttosto  i nostri  falli,  di 
quello  die  ci  istruisca  sui  nostri  doveri.  Era  dun- 
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que  necessaria  una  rivelazione  per  compiere  il 
perfezionamento  de’  nostri  costumi  e delle  nostre 
idee  s. 

c Dio  ha  prerogative  e diritti  singolari  su . 
l' uomo,  quello  di  sottomettere  la  volontà  mal- 
grado l’ inclinazione,  quello  di  far  piegare  la 
sua  ragione  malgrado  la  sua  renitenza.  Se  non 
si  cede  che  all’  evidenza  allor  che  parta  Iddio, 
qual  mai  gli  si  rende  omaggio,  che  non  otten- 
ga anche  il  testimonio  il  più  sospetto?  L’ incre- 
dulità è dunque  un  attentato  contro  la  potenza 
e l’ autorità  di  Dio,  come  la  disperazione  c un 
oltraggio  alla  sua  bontà  s. 

« La  Teologia  comprende  la  Storia  Sacra,  il 
Dogma  e la  Morale  : è un  campo  che  non  mai 
resterà  incolto,  tanta  si  ha  premura  di  seminar- 
vi o grano  o loglio  ». 

o Dio  8’  ha  a lui  riservali  i fondamenti  della 
nostra  Credenza,  senza  che  a noi  sia  lecito  il 
contestarglieli.  D’uopo  è almeno  accordare  alla 
Teologia  il  privilegio  che  ha  il  giuoco  degli 
scacchi,  nel  quale  non  si  disputa  de’  principi  r 
stabiliti  i misteriche  la  ragione  s’addestri  pure, e 
la  religione  avrà  buon  giuoco  contro  l’empietà  » . 

« I misteri  sono  le  convenzioni  di  Dio,  come 
sono  convenzioni  dei  re  le  leggi.  Chi  può  a que- 
sti chiederne  conto  ?...  e si  osa  interrogar  Dio 
su  i suoi  decreti?  » 

« 1 misteri  lungi  daU'umiliare  l’umano  intei 
letto,  lo  rendono  aozi  a se  stesso  superiore,  a 
lui  insegnando  ciò  eh’  egli  non  può  per  sò  sa- 
pere ». 

c Dio  fa  uso  delle  nostre  espressioni  per  par- 
larci, e mette  anche  le  sue  operazioni  al  nostro 
livello  quando  vuol  pure  farcele  intendere. Buos- 
si  pertanto  far  pure  qualch’uso  della  ragione  in 
materie  di  religione  ». 

n II  Paganesimo  era  atto  a formar  libertini, 
il  Maomettismo  non  vuole  che  stupidi  credenti, 
il  Cristianesimo  esige  un  culto  ragionevole.  Il 
primo  apre  1’  adito  a tutti  gli  errori,  il  secondo 
chiude  la  strada  alla  verità,  il  Cristianesimo  so- 
lo comanda  quella  illuminala  somtnessionc  che 
tiene  il  dimezzo  fra  il  pirronismo  e la  credulità.» 

« I Gentili  dicevano  esser  il  mondo  immagi- 
ne di  Dio,  e I’  uomo  un’  immagine  del  mondo  : 
il  Cristianesimo  rovescia  quest’ordine  e pone 
l'uomo  fra  Dio  e il  mondo,  come  per  istabilire 
una  specie  di  comunicazione  fra  il  Creatore  e 
le  sue  opere,  con  l'omaggio  continuo  che  l'uomo 
gliene  fa.  Così  1’  universo  obbediente  annunzia 
all'uomo  un  padrone,  c l'uomo  usando  de'  beni 
dell’universo  riconosce  un  padre  : tutto  s’accor- 
da a celebrare  una  grandezza,  una  bontà  senza 
limili  ». 

« Al  Cristianesimo  si  dee  l’idea  delle  virtù  fe 
più  belle  che  siano  apparse  su  la  terra  : la  Ca- 
rità elio  tutte  abbraccia  le  fonti  ed  i sussidi  della 
pubblica  felicità,  e l’Umiltà  che  basa  l’onore  e 
la  stima  degli  altri  uomini  sul  disprezzo  ej  il 
distaccamento  da  se  medesimo.  Ove  inai  vedevi, 
se  non  fra  Cristiani,  portar  ('eroismo  fin  a desi-. 
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derare  I'  annientamenlo  o la  privazione  stessa 
della  propria  felicita,  parelio  a tal  prezzo  quella 
redimer  si  possa  del  genere  umano  ? » /inalisi 
della  filo*,  di  Bacone , tom.  i. 

BACIONE  (Tom* aso),  di  Norfoick  in  Inghil- 
terra, morto  nell’ an.  1637.  Scrisse  sulla  prima 
parte  della  Somma  di  S.  Tommaso,  e un'analisi 
della  fede  divina.  Alegambe,  pag.  432. 

fi  UORIO  ( Haixikri  o JtAiNAiino  ) , distinto 
giureconsulto  protestante,  che  abbracciò  poi  la 
fede  cattolica.  Egli  usci  da  buona  famiglia  di 
Colonia.  Grande  riputazione  si  procaccio  nella 
carica  di  professore  di  politica,  e poscia  in  quel- 
la di  professore  di  diritto,  nelle  scuole  di  Hei- 
delberg ove  entrò  nel  seno  della  chiesa  cattoli- 
ca, siccome  appare  dall*  epistola  de!  giorno  i.° 
log.  1629,  con  la  quale  dedicò  all'  imperatore 
Massimiliano  di  Baviera  il  commentano  su  la 
prima  parte  delle  Pandette  ch’ei  fece  di  pubblica 
ragione  l'an.  i63o.  lu  essa  egli  dichiara  che 
dopo  d’essere  stato  (ino  a quell’epoca  un  settario 
non  già  per  elezione  ma  per  circi  lo  dell*  educa- 
zione, Iddio  gli  aveva  fatto  grazia  di  chiamarlo 
alla  cattolica  religione.  Oltre  il  commentario  so- 
praddetto lasciò  Bacorio  le  seguenti  opere:  1 * Di- 
sputali onum  Miscellancaram  de  variis  jtiris 
civili»  male  rii» , liber  unti»;  Heidelberg,  i6o4, 
in  8.°  2.*  Xotae  in  paraiil/a  li  esembecii su- 
per Pandectas ; Colonia,  16 1 1 , in  4-°  3."  Exa- 
men raziona  lium  A aloni i labri , ubi  errore s 
fijus  demone  tra  ni  tir,  161 2,  in  8.*  4°  Notaeet 
animadversiones  ad  disputationes  Hieronimi 
T 'rentier i ; Francfort,  1617,  in  4-°  Lagnarla 
edizione  di  quest’  opera  fattasi  in  Colonia  nel 
1688  ha  molle  aggiunte  ed  è in  3 voi.  in  4-° 
5.°  Trattato  de  Acliouibus , i(ì23.  6/  Exorci- 
tationes  ad  par  lem  pos  tenore  m chiliados  Au- 
tomi Fabri  de  errar ibus  inlerprelum , et  de 
interpretibus  juris,  in  fol.  1634.  7.0  Observa- 
tiones  ad  Joannis  Poponi»  onesta  ; Frane- 
fori.  1628,  in  fol.  8.°  hi  inslitutionum  juris 
Justiniani  libro s 4 commentarli  tbeorici  et 
fradici  ; Francfort,  1628,  iG43,  1661,  1 665 , 
in  4 ° Il  sig.  Baye  parlò  nel  suo  Dizionario  con 
molta  inesattezza  di  Bacorio,  e aj  ertamente  si 
scorgono  i granelli  da  Ini  presi  intorno  a que- 
sto scrittore  sia  nella  Bibliotbèquc  1 aisonnèedes 
ouvrajes  dea  savane  de  f Europe,  t.  16.  pag. 
1 83  e segg.,  sin  nella  II  ih  l io  ih  èque  franca  ine 
ou  l listo  ire  littcraire  de  la  Eranee,  t.  29,  se- 
conda parte,  art.  1.  V.  il  padre  Nicéroo,  t.  41 
delle  sue  Memorie. 

BACOII  o in  t KOI!  o il  ACOW,  Barovia , città 
della  Moldavia  posta  sul  fiume  Arari,  alla  di- 
stanza di  trenta  miglia  da  Targovisla  al  nord, 
e qualche  miglio  più  da  Stcfanopoli  sui  conlini 
della  Valacchia,  fu  eretta  in  vescovado  da  Cle- 
mente Vili  per  favorire  i cattolici  che  l'nbitn va- 
no, e sottoposta  alla  metropoli  di  Colocza  ed  al 
patriarca  di  Costantinopoli. 

BACOdE  ( Leone  ) , nacque  a Caslcljeìmix 
nella  bassa  Cuiana.  Abiurò  i'  eresia  che  aveva 


succhiala  con  il  latte,  entrò  nell’ordine  de'  frali 
zoccolanti,  c fu  consacrato  vesc.  di  Glandève 
nell'  an.  1672.  Venne  traslocato  in  seguito  al 
vescovado  di  Pamiers  ed  ivi  mori  li  i3  gena. 
169.4.  E questi  il  solo  ugonotto  convertito  che 
sia  pervenuto  ad  un  vescovado  durante  il  regno 
di  Luigi  XIV.  Lasciò  : i.°  Un  poema  stampato 
in  Tolosa  l’an.  1667,  in  4-*  col  titolo:  Sancii»- 
sim  t ae  beatissimo  patri  Clementi  IX  carmen 
paneyyrieum.  2.0  Lo  poema  latino  su  la  edu- 
cazione di  un  principe,  che  fu  dato  in  luce  per 
la  prima  volta  in  Tolosa  l’an.  1670  col  titolo  : 
Leoni s Bacovii  Delphinus  seu  de  prima  prin- 
cipis inslilutinne  libri  6;  Tolosa,  1670,  in  4-° 
3."  Una  versione  della  Somma  di  teologia  mo- 
rale e canonica  composta  in  lingua  spagnnola 
dal  P.  Enrico  de  Villalobo,  religioso  di  S.  Fran- 
cesco V.  Me  moire»  di  Amelol  de  la  Houssaye 
t.  1,  pag.  362,  ediz.  del  1731.  Joum . des 
savane,  gen.  del  1686. 

BACQLKT  ( Giovanni  ),  avvocato  regio  della 
camera  del  tesoro  in  Parigi  verso  la  fine  del  sec. 
XVI.  Compose  diversi  trattali  su  i diritti  di  giu- 
stizia, su  i trasporli  di  censuarì,  su  la  camera 
del  tesoro,  sui  diritti  e dipendenze  del  demanio, 
sul  diritto  d’  allunaggio,  sui  bastardi,  sii  le  di- 
seredazioni, sui  feudi,  sui  novelli  acquisti  di  be- 
ni, su  le  ntnmorlizzazioni,  su  l’erezione  della 
camera  del  tesoro.  Tulle  queste  opere  furono 
accresciute  di  molte  osservazioni  per  parte  di 
Claudio  de  Ferriòres  avvocalo  del  parlamento, 
e uscirono  in  luce  nel  1688. 

B IO  ÌLARI,  sella  d’  Anabatisti,  la  quale  si  su- 
scitò nel  1028,  e che  fu  cosi  nominata  perché 
agli  errori  generali  degli  Anabatisti  aggiunse 
quello  di  asserire  esser  peccato  il  portare  altre 
armi  che  un  bastone,  e non  esser  permesso  di 
ributtare  la  forza  con  la  forza,  poiché  G.  C.  or- 
dinò a'  Cristiani  di  offrir  la  guancia  a quel’o  elio 
la  percuote.  1/  amor  della  pace  che  G.  C.  era 
venuto  a far  regnare  in  terra  doveva  estingue- 
re , secondo  questi  Anabatisti,  ogni  divisione  e 
far  cessare  tulle  le  liti.  Credevano  che  fosse  con- 
tro lo  spirito  del  cristianesimo  citare  chicchessia 
innanzi  i tribunali.  Perciò  si  vedevano  in  Ger- 
mania Anabatisti,  i (piali  credevano  che  Iddio 
ordinasse  loro  di  spogliare  de'  loro  beni  tutti 
quelli  che  coin’  essi  non  pensavano,  e di  portare 
la  morte,  il  fioco,  la  desolazione  in  ogni  luogo, 
in  cui  non  si  ricevesse  la  loro  dottrina  ; c si  ve- 
deva un’  altra  spezie  d’  Anabatisti,  i quali  si  la- 
sciavano spogliare  de*  loro  beni  e togliere  la  vita 
senza  mormorare.  Ecco  dove  i principi  della  pre- 
tesa riforma  avevano  guidali  gli  spirili.  I Bacil- 
lari si  denominavano  pure  Slebberiani  dalla  pa- 
rola strb,  che  signitica  bastone  in  lingua  tede- 
sca, come  Bacillari  dalla  latina  baett'us • Stock- 
man,  Ler.  Petrejo,  Calai,  et  haer.  Dici,  des 
bere s. 

BACUNEO,  Bacuneus.  V abbaio  Sereno  dà 

iieslo  nome  al  demonio  che  tcula  gli  uoiiiiui 

i vanità. 
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BADAC.F.R  ( ci)-  nella  compunzione  o nel 
dolore  acuto , ovvero  io  altro  senso  il  solo  fred- 
do o la  Uta  fredda  ),  capitano  delle  guardie 
di  Jeliu  re  d' Israele.  Jeliu  gl'  impose  di-gella- 
re  il  cadavere  di  Joram  Bglio  di  Achab  nel  cam- 
po di  Nakolh  di  Jezrael.  4 Beg.  c.  9,  v.  20. 

BADAD  ( eb.  solo , solitario  o anche  nell" a - 
micizia  0 nel  seno),  padre  di  Adad  idtimeo. 
Gen.  c.  36,  v.  35.  I settanta  nella  (’.enesi  e nei 
Paralipomeni  lo  chiamano  Barad.  1 Par.  c.  I, 
v.  46- 

BADAIA  (eb.  ti  solo  Signore,  la  teca  del 
Signore  ),  uno  dei  figli  di  Bani.  Fu  nel  nume 
ro  di  quelli  che  dopo  il  ritorno  dalla  cattività  di 
Babilonia  si  separarono  dalle  loro  mogli  che 
avevano  sposato  contro  la  legge.  1 Esdr  c.  io, 
v.  35. 

BADAJOZ,  Badajoeium, città  vescovile  di  Spa- 
gna, sottoposta  ala  metropoli  di  Composlella 
della  Sant-Jngo,  c collocala  sopra  un’altura, 
distante  una  lega  dal  Portogallo  su  la  sponda 
meridionale  della  Guadiana,  i5  loglio  lontana 
da  Meridn,  e 4 2 da  Lisbona.  Credasi  che  sia 
i antica  Colonia  Pacensis  0 Pa  r Augusta.  I 
Mori  dopo  che  l'ebbero  conquistala  le  imposero 
il  nome  di  Baxogus , che  è probabilmente  una 
alterazione  di  Pax  Augusta,  donde  poi  derivò 
la  denominazione  di  Badajoz  o lìadagos  come 
si  pronunzia  dagli  Spagntioli.  Essa  è divisa  in 
alta  e bassa,  c conteneva  2,5oo  case  scompar- 
tite in  tre  parrocchie.  La  cattedrale  di  S.  Gio- 
vanni è assai  bella,  ha  un  capitolo  composto  di 
6 dignità,  1 5 canonici,  i4  prebendati,  10  semi- 
prebendati,  20  cappellani,  ecc.  Eranvi  in  essa 
un  collegio  di  gesuiti,  11  altre  case  religiose 
d' entrambi  i sessi,  c 3 ospitali  La  diocesi  era 
formata  da  63  parrocchie  divise  in  due  artidia- 
conali. 

RADIAI  (eb.  solo  0 leva,  e in  allro  senso  nel 
giudizio  ).  I settanta  invece  di  Badati  leggono 
Barac.  Molti  lo  hanno  confuso  con  Sansone  il 
quale  apparteneva  alla  tribù  di  Dan.  Judic.  c. 
io,  v.  3.  A noi  pare  che  ei  sia  lo  stesso  che 
Jair.  Si  trova  un  Uadan  pronipote  di  Machir 
(1.  Par.  c.  2,  v.  21,  22);  e Jair  discendeva 
da  una  figlia  di  Machir.  V.  Calme!. 

BADAR  ACA  o BADRAIA,  città  della  provincia 

I minarcele  nella  diocesi  di  Caldea  vicino  a Se- 
eucia  ; era  I’  undecima  sede  vescovile  che  fu  poi 
soppressa  cd  unita  alla  metropoli  di  Casrarn. 
Chiamarasi  con  allro  vocabolo  Dair-Cuni , ed 
anche  Dai-Kena.  V.i?iA/.or.t.2,pag.  3q4,44q. 

**  R A DEVIO  ( S.  ) L’ illustre  martire S.  Bade 
mo  nacque  in  Persia  nella  città  di  Bctlapela  di 
genitori  cristiani  assai  ricchi,  dai  quali  fu  edu- 
cato nella  pietà  e nel  timore  di  Dio.  Essendo  di- 
venuto crede  delle  ampie  facoltà  della  sua  fami- 
glia, non  si  lasciò  abbagliare  dal  vano  splendo- 
re delle  ricchezze,  nè  sedurre  dai  fallaci  piaceri 
del  secolo,  ma  dopo  avere  distribuiti  tutti  i suoi 
beni  a' poveri,  fondò  nelle  vicinanze  della  sua 
patria  un  monastero,  nel  quale  si  rinchiuse  in- 


sieme con  alcuni  monaci,  ed  ivi  menò  una  vita 
austera  e penitente,  dedita  all’  orazione  c all’  a- 
sercizio  delle  opere  buone,  per  fare  acquisto  delle 
vita  eterna.  Attese  con  ogni  studio  a mortifica- 
re le  sue  passioni  e ad  inserire  nell’  animo  suo 
!’  umiltà,  la  carità,  la  mansuetudine,  la  pazien- 
za c le  altre  virtù  evangeliche.  Siccome  fu  ob- 
bligalo a prendere  il  governo  di  quei  monaci  in 
qualità  di  abbate,  o ar  himandrita,  cosi  si  credè 
anche  tenuto  di  vieppiù  crescere  nella  pratica 
delle  virtù,  a fine  di  darne  a'  suoi  religiosi  I’  c- 
sempio,  e con  queslo  mezzo  assai  più  efficace 
delle  parole,  slimolarli  all’  acquisto  della  perfe- 
zione del  loro  sialo.  Era  inollre  il  santo  di  grande 
edificazione  a tulli  coloro  che  venivano  a tro- 
varlo, consolando  gli  afflitti,  rimettendo  sul  buon 
sentiero  i traviati,  c sovvenendo  ancora,  per 
quanto  poteva,  i poveri  con  abbondanti  limosina. 
— Mentre  Bademo  attendeva  in  tal  guisa  a san- 
tificare sè  medesimo  e gli  altri  nella  quiete  del 
suo  monastero  si  sollevò  il  turbine  della  perse- 
cuzione che  mise  tutto  sossopra,  e tirandolo  fuo- 
ri del  monastero,  lo  fere  giungere  alla  gloria 
del  martirio,  al  qaale  si  era  preparalo  con  l'eser- 
cizio della  penitenza.  Per  ordine  di  Sapore  II  re 
della  Persia  fu  egli  arrestato,  mentre  durava  già 
da  3o  anni  la  persecuzione,  esscndq  cominciata 
nel  343,  c messo  in  tetro  carcere  insieme  con 
sette  suoi  monaci  verso  il  fine  dell'  an.  3y5, 
vi  soffrì  per  lo  spazio  di  quattro  mesi  nna  duris- 
sima prigionia,  essendo  coulinuamente  battuto  , 
e in  altre  guise  tormentato,  e maltrattato  per  il 
nome  e per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Si  trovava 
ritenuto  nella  slessa  prigione  un  uomo  nobile, 
e principale  nativo  della  città  di  Aria  nel  distret- 
to Bedergemense,  chiamato  Nersano  o darsele, 
il  quale  avendo  ricusalo  di  adorare  il  sole,  dei- 
tà de'  Persiani,  e confessato  generosamente  la 
fede  di  Gesù  Cristo,  aveva  sofferti  gravi  tormenti 
c la  confiscazione  di  tutti  i suoi  beni.  Ma  soffred- 
datosi a poco  a poco  nel  suo  cuore  l' amor  di 
Dio,  e annoiatosi  di  soffrire  più  lungamente  le 
miserie  della  prigione  e le  battiture,  titubò  nella 
fede,  e per  ricuperare  il  godimento  de*  suoi  be- 
ni, si  esibì  pronto  ad  eseguire  quanto  gli  fosse 
ordinato  dal  re  Sapore.  — Udi  Sapore  con  gioia 
la  risoluzione  di  INarsele,  e comandò  che  sciolto 
da' suoi  vincoli  fosse  condotto  al  suo  regio  pa- 
lazzo, e con  esso  insieme  anche  S.  Bademo  in- 
catenato. Indi  per  mezzo  de’  suoi  ministri  fece 
sapere  a Narsele,  che  se  voleva  ricuperare  la 
sua  grazia,  la  libertà  e i suoi  beni,  doveva  egli 
stesso  di  propria  mano  uccidere  Bademo.  Accet- 
tò l’ infelice  apostata  l' infame  condizione,  e im- 
pugnò la  spada  per  trafiggere  il  santo  martire, 
ma  sorpreso  da  un  improvviso  terrore,  e lace- 
rato dai  rimorsi  cominciò  a tremare  e resto  im- 
mobile. Allora  S.  Bademo,  compassionando  il 
suo  misero  stalo  : Cosi  dunque  ( gli  disse  ),  o 
A arsele,  ti  sei  lasciato  vincere  dalla  tua  ma- 
lizia I Cosi  hai  tu  perduto  il  senno,  che  non 
solamente  li  sei  indotto  a negare  il  tuo  Ilio, 
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ma  ti  tuoi  ancora  imbrattare  le  mani  nel  san- 
gue de'  servi  suni?  Che  farai  infelice,  che  ri- 
sponderai all'  eterno  Giudice,  quando  compa- 
rirai avanti  al  suo  tremendo  tribunale  ? J Jote 
fuggirai,  dove  ti  nasconderai , quando  si  prò- 
nunzierà  contro  di  te  la  terribile  sentenza  ? 
Per  me  è cosa  dolce , e soave  il  morire  in  te- 
stimonio della  vera  fede  per  Cristo  : ma  avrei 
desiderato  che  con  altro  ferro  e non  mai  col 
tuo  fosse,  dato  compimento  al  mio  martirio . 
A queste  voci  Narselc  rimale  pallido  e ottonilo, 
ma  il  suo  duro  cuore  non  si  ammolli  ; e perse- 
verando nella  perfidia,  alzò  la  spada  più  volte 
per  ferire  il  santo  martire,  e vibrò  contro  di  esso 
più  colpi,  ma  sempre  con  mano  tremante,  tal- 
mente che  fecegli  soffrire  un  più  lento  e più  do- 
loroso martirio.  — Segui  il  martirio  di  S.  Ba- 
demo  agli  8 aprile  , qnnllro  anni  avanti  la 
morte  di  Sapore,  vale  a diro  nell'an.  3*76,  e 
in  tutto  questo  intervallo  di  tempo  i selle  mona- 
ci di  S.  uademo  stettero  rinchiusi  nella  prigio- 
ne, dalla  quale  non  furono  liberati  se  non  dopo 
In  morte  del  re  Sapore,  avvenuta  nell’  an.  380. 
— (ili  atti  autentici  e originali  del  martirio  di 
S.  Bademo  si  riportano  dal  Surio,  e sono  inse- 
riti tra  gli  Alti  sinceri  de’  martiri  nella  Raccolta 
del  Kuinart  alla  pag.  53 1 dell1  edizione  di  Ve- 
rona. Si  veda  anche  la  raccolta  degli  alti  Orien- 
tali pubblicati  da  monsignor  Evodio  Assenta- 
no in  Roma  f an.  1748,  t.  1,  pag.  1 65.  V. 
pure  Railiet,  e Bollami.  /. fpr . p.  825.  — Mis- 
sini, Seconda  Pace,  di  vite  di  santi,  eco,  me- 
se di  aprile. 

BIDET  (Arnaldo),  monaco  francese  dell’or- 
dine di  S.  Domenico,  il  quale  vivea  nella  pro- 
vincia d' Aquitnnia  circa  I an.  i5io.  Pubblicò 
ia  Avignone  fan.  1499  un  *raR®b>  con  il  tito- 
lo; Breviarium  de  mirabilibus  mundi.  Nel 
1499  furono  stampale  in  Lione  altre  due  opere 
di  lui,  cioè:  Margarita  virorum  illustrium; 
Margarita  sacrae  Scripturae.  Nel  i532  usci 
in  luce  a Parigi  un  altro  suo  libro  intitolato; 
Destruclorium  haeresum  a R.  P.  Inpusitore 
Tohsano,  F.  Arnaldo  de  Badeto.  Le  Mire. 
Possevino.  Fernandez.  Percino,  in  Monnm.  To- 
lof.  pag.  no.  Echàrdy  Script. ord.  praed.  t.  2, 
pag.  96. 

BADIA)  sede  vescovile  che  si  crede  sitnala 
nella  Mauritania  Cesarea  in  Affrica.  Potenzio  , 
uno  de’ suoi  vescovi,  intervenne  alla  conferenza 
di  Cartagine  (c.  121).  Un  altro  fu  presente  al 
conc.  di  Cartagine  nei  tempi  di  S.  Cipriano. 
Duplo,  nota  3f. 

BADIA,  citta  vescovile  della  provincia  di  Mu- 
sili nella  diocesi  di  Caldea ,sotlo  la  metropoli  di 
Mosul. Questo  è tutto  quello  che  sappiamo  di  essa 
quando  non  fosse  la  stessa  che  Beth-DiM  di  cui 
si  parlerà  a suo  Inogo. 

BADIA  (Tommaso),  dominicano  del  convento 
di  Modena  sua  patria.  Fu  professore  distinto  di 
teologia  in  Ferrara,  in  Venezia,  in  Bologna,  e 
non  si  acquistò  minor  fama  di  pietà  clic  di  dot- 


trina. Chiamato  a Roma  nel  ij2o  da  Gnrzia  de 
TiOaysa  generale  del  suo  ordine,  fu  quivi  onora- 
to della  confidenza  dei  papi  Leon  X , Adria- 
no VI,  Clemente  VII  e Paolo  III.  Ehb’egli  gran 
parte  in  tutto  quello  che  operò  la  santa  sede  nel 
corso  di  ventisei  anni  contro  il  luteranismo,  sia 
nella  qualità  di  maestro  del  sacro  palazzo,  sia 
come  nunzio  apostolico,  sia  come  cardinale  del 
titolo  di  S.  Silvestro  in  campo  di  Marte.  Mori 
in  Roma  li  6 settembre  1 547  di  64  anni 

nlfincirca,  c fu  seppellito  nella  chiesa  della  Mi- 
nerva presso  la  tomba  del  cardinale  Caietano. 
Fra  f altre  opere  sue  notansi,  un  trattalo  su  la 
Provvidenza,  uno  su  l'immortalità  dell'anima, 
diversi  altri  contro  l’eresia  di  Lutero,  i cui  rm*. 
si  conservano  nella  biblioteca  dei  dominicani  di 
Firenze,  E-  hard , Script,  ord.  praed.  I.  2 pag. 
1 32.  Il  P.  Touron,  Wst.  des  fiamme s illu- 
stres  de  S.  Dotnin.  t.  4*  p.  1 16. 

BADICI  A o BADICI!  11.  Il  francescano  Wn- 
ding  dice  essere  questa  una  sede  vescovile  suf- 
fraganea  della  metropoli  di  Creta,  e vuole  che 
papa  Clemente  VII  V affidasse  nel  23  sett.  i33o 
al  un  suo  confratello  denominato  Giacoma;  con 
tutto  ciò  non  havvi  alcun  vescovo  suffragando 
di  quella  metropoli  che  porli  siffatto  nome. 

B A DIREI  (I).  Giovanni  Stefano),  benedettino 
della  congregazione  di  S.  Mauro , nato  a Dot 
nel  mese  di  mag.  i6jo,  e morto  priore  di  Gor- 
bia il  6 lug.  1719.  Egli  è autore  della  seguente 
opera  che  fe'  stampare  a Tours  d ov' era  priore 
di  S.  Giuliano  nel  1700:  De  la  sanitele  de 
retai  monastique , ou  fon  fa  il  voir  f hisloire 
de  f ab  bay  e de  Marmouliers  et  de  celle  de 
f église  rogale  de  S.  Marlin  de  Tours,  pone 
servir  de  réponse  à la  vie  de  S.  Marlin  don- 
ne par  M.  Gcrvaise  prévót  de  f église  de  Saint 
Martin  , poscia  vescovo  in  parli'ius  infid.  , 
fratello  di  Dom.  Gcrvaise  antico  abbate  della 
Trappa.  Le  Cerf,  Biblioth . hist.  et  crii,  des 
a ut.  de  la  congregai,  de  S.  Maur. 

BADIO  (Jodoco),  Jodocm  Radia s,  sopran- 
nominato Ascensius , per.hè  era  nativo  di  As- 
sche  borgata  nel  territorio  di  Rrussellcs,  vide  la 
luce  nel  1 46*2.  Foce  grandissimi  avanzamenti 
nello  studio  delle  lingue,  ed  in  ispecie  della  gre- 
ca che  insegnò  a Lione  c l a Parigi.  F11  rino- 
mato stampatore,  non  che  autore  egli  stesso  di 
più  opere.  Ecco  quelle  che  si  riferiscono  alia 
materia  nostra  : Sylva  moralis  cantra  viltà . 
Psalterium  R.  Mnriac  V.  Navicala  stalla- 
rum  mulierum . Vita  Thomae  a Kempis.  Mo- 
rì Radio  nel  i535  all’ età  di  settanlatre  anni. 
Valerio  André,  Bibl.  bela.  La  Cai  Ile,  Itisi,  de 
t imp. 

R ADDII  (Gto. Battista),  prete  della  congre- 
gazione della  dottrina  cristiana.  Fu  uno  do* più 
zelanti  e venerabili  missionari  dell1  età  sua.  Mo- 
rì, secondo  il  suo  desiderio,  nell'esercizio  del 
proprio  ufficio  tutto  intento  alla  salute  del  pros- 
simo, imperocché  avendo  nel  6 sett.  1727  chia- 
mate all’  adempimento  degli  esercizi  spirituali 
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le  fanciulle  del  Buon  Pastore  di  Tolosa»  soprav- 
venne mia  inondazione  In  «male  crollando  la  ra- 
sa ov*  eransi  ritirate , ne  le*  perire  il  maggior 
numero.  Tra  le  vittime  trovossi  eziandio  il  P. 
Badou , il  quale  agonizzò  per  lo  spazio  di  ben 
quattordici  ore  sullo  le  rovine  deli' edifìcio,  e 
non  cessò  mai  d’ esortare  e d’ incoraggiare  le 
sue  compagne  d'infortunio  finn  a che  potè  inten- 
dersi la  sua  voce.  Leggesi  una  descr  zione  com- 
movente di  questo  luttuoso  avvenimento,  in  un 
opuscolo  in  4.°  di  quindici  pagine,  pubblicato  in 
Parigi  da  Gio.  Battista  Delespinc  nel  1727.  La- 
sciò il  padre  Badou  un'  opera  importantissima 
stampata  in  Tolosa,  1716  in  1 2. 0 che  Im  per  ti- 
tolo: Exercices  spirititela  aree  un  Calè  chiame 
et  des  canti  quei  pour  aider  Ics  peuples  à prò- 
fitcr  des  missione. 

BAECK  (Gioiellino),  prole  morto  in  Utrecht 
il  giorno  24  seti,  dcll’an.  1619,  compose  le  se- 
guenti opere:  i.°  Uua  Memoria  su  la  coscienza, 
stampala  in  Brusselles  nel  1610.  2.0  L inter- 
prete ou  f avocai  des  vrais  catholù/ues  ; ivi 
1610.  3.°  V adver  saire  des  watt  rais  catho 
lique8\  Bois-le-Duc,  i6i4-  4**  Le  Dan  de  tous 
Ics  héritiques , des  politiques  et  des  catho! i- 
ques  corrompus ; Anversa,  1616.  Valerio  An- 
dre, Biblioth.  belg. 

BAEZA  o BIECA  (OlECo),  spagnuolo,  entrò 
nella  compagnia  di  Gesù  nel  1600  all*  età  di 
di\ ioti' anni.  Fu  egli  uno  dei  piu  esimi  predica- 
tori de* suoi  tempi.  Morì  li  i5ag.  1647  e lasciò 
varie  opere , cioè:  Commentario  allegorica  et 
inorai ia.  De  Christo  in  veleri  Testamento. 
Parecchi  sermoni  in  Fogua  spaglinola,  ecc.  Ale- 
gambe  , Bibl.  soc . Jes.  Nicola  Antonio,  Libi, 
hisp. 

BACA,  o BAG  AIA , BAGY,  VAGA,  VAGAI, 

città  della  Numidia  in  Affrica.  Primiauo  vesco 
YO  donatista  di  Cartagine  vi  fece  nell'an.  3 9 4 
adunare  un  concilio  contro  il  diacono  Massimi- 
no  suo  competitore.  Trecentodieci  vescovi  vi 
assistettero  e condannarono  Massìmino.  S.  Ago- 
stino, I.  3 e 4 contro  Crcscon.  Barouio,  an. 
394,  n.  43,  44-  Gabbe,  t.  2. 

BAGAROTTO  , giureconsulto  celebre  di  Bolo- 
gna: fu  tra  l'an.  1200  e il  1210  professore  di 
diritto  civile  e canonico,  lasciò  vari  trattali:  De 
ordine  judiciorum, eie . Alidosi,  De  Jurisc.  So- 
nori. Buina  Idi,  Bibl.  bonon. 

BAG  ATI!  A (eh.  nel  torchio),  nome  di  un  eu- 
nuco- Esili,  c.  1,  v.  10. 

•*|SlAGATHAN  (eb.  nel  torchio , o con  altro  sen- 
so, che  dà  a mangiare).  Era  un  nffìziale  delle 
guardie  del  re  Assuero  o Dario  figlio  d'Istospe. 
Cospirò  contro  il  suo  principe  e fu  scoperto  da 
Mardocheo.  Il  testo  caldeo  e alcuni  esemplari 
dei  Settanta  gli  danno  per  compagno  Tarde.  Si 
ignora  la  cagione  dtl  loro  malcontento  Eòth. 
c.  2.  v.  21. 

**  BAGDAD,  città  importante  dell'antica  Cal- 
dea sul  Tigri , fu  essa  edificala  su  le  roviue  di 
Seieucia  e di  Ctesifoulc  da  Almausor  secondo 
Evi.  li . 


califfo  degli  Abassidi  denominalo  eziandio  Abu- 
giafar  Abdalla  re  degli  Arabi,  I’  anno  dell'  eg  - 
ra 1 43 , dell’era  greca  1074,  di  G.  C.  763.  I 
Siri  la  chiamano  Medinai-Su'ama , città  di  pa- 
ce; altri  le  danuo  il  uome  di  Babilonia  diversa 
dall’antica  Babilonia  posta  su  l' Eufrate.  Quest.» 
città  fu  per  lungo  tempo  la  sede  dei  calibi , ed 
anche  del  patriarca  dei  nesturiaui  caldei , dop  » 
che  Seleucia  e Ctesifonle  soggiacquero  a distru- 
zione. Vi  risedeva  pure  il  patriarca  cattolico 
greco.  Ora  essa  è la  capitale  dell/ral  ri rubi , 

0 Babilonia  , o Caldea , provincia  dell’  impero 
turco,  che  comprende  gran  parie  dell'aulico 
impero  Assiro.  Vi  risiede  un  vescovo  di  rito  la- 
tino sutrraganeo  del  patriarcato  di  Babilonia. 
Onesto  vescovo  di  Bagdad  fu  istituito  nel  t G3« 
dal  papa  Urbano  Vili.  Bibl,  orient.  I.  2,  pag. 
25 1,  346.453.  Orient.  chrisi.l,  2,pag.  i36q. 
Moroni,  Dizion. 

BAGEMIO  era  di  Lipsia  e viveva  verso  la 
metà  del  XVII  sec.  In  conseguenza  de*  suoi  stu- 
di 8*  innoltrò  a specolare  i molivi  che  avevano 
potato  determinare  Dio  a creare  esseri  da  lui 
distinti.  I teologi  e i filosofi  erano  molto  divisi 
in  tale  questione  : gli  uni  credevano,  che  Id- 
dio non  avesse  crealo  il  moudo  se  non  a line 
di  far  risplendere  i suoi  attributi.  Gli  altri  pen- 
savano, che  lo  avesse  creato  per  farsi  rende- 
re omaggio  dagli  esseri  liberi.  Bagemio  av- 
visò, che  un  essere  intelligente  non  si  deter- 
m nasse  ad  agire  se  non  per  amore;  e che  non 
agisse  fuor  di  sè  stesso  che  per  amore  dell’  og- 
getto verso  di  cui  si  determinasse.  Da  ciò  con- 
chiudeia,  che  per  amore  della  creatura  Iddio  si 
era  determinato  a crearla;  e pretendeva  render 
sensibile  il  suo  sistema  con  l'esempio  di  un  gio- 
vane che  i uzzi  d’  una  sola  persona  attorcano 
e soggettano  a lei.  — Siccome  le  creature  non 
esistevano  prima  che  Iddio  si  fosse  determinato 
a crearle,  così  è cosa  evidente,  che  Iddio  non 
era  stato  determinato  ad  amare  le  creature  se 
non  per  l'idea  che  le  rappresentava,  quindi 
Bagemio  non  faceva  che  rinnovare  il  sistema 
di  Platone  che  Valentino  voleva  unire  con  il  cri- 
stianesimo.— Non  sembra  che  Bagemio  aves- 
se fatto  setta  : noi  non  abbiamo  riportato  il 
suo  errore,  che  j>er  far  vedere  che  vi  è,  nelle 
opinioni  e negli  errori  degli  uomini,  una  spezie 
di  rivoluzione  che  li  fa  sncreS’ivaiueule  ricom- 
parire ; e che  lo  spirito  umano  incontra  quasi 

1 medesimi  scogli,  allorché  vuol  sorpassare  i 
confini  delle  cognizioni  che  sono  concesse  agli 
uomini:  la  luce  e la  certezza  sono  complete  sii 
ciò  che  è necessario  o importante  di  ben  cono- 
scere; quando  la  cognizione  diviene  oggetto  di 
curiosità,  la  luce  scomparisce  0 ^indebolisce,' 
l'incertezza  e l'oscurità  cominciano:  questa  è la 
regione  delle  congetture  e l'impero  deli  opinio- 
ne e degli  errori. — La  rivelazione  che  fissa  le 
nostre  idee  a riguardo  di  ciò, è dunque  uu  gran 
benefizio:  essa  ne  garantisce  da  tulli  quegli  er- 
rori che  lo  spirito  umano  lascia  e ripiglia  suc- 
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cessivnmonle,  qnand’ci  ragiona  spinto  dalla  sna 
inquiclitiidine  e dulia  curiosità.  ì)iz.  delle  ere- 
tte, ecc. 

BAGIIEDSECA , sede  vescovile  de'  giacchiti 
nella  diocesi  d' Antiochia;  era  una  piccola  città, 
ossia  borgo  del  paese  di  Manli  presso  Cafarlu- 
tn.  V.  Biltl.  orieni.  t.  2,  |>.  222  e 228. 

**BAO.V4REA  o B\G  NOIE  A . piccola  citta  del- 
lo stalo  della  Chiesa, dipendente  dalla  delegazio- 
ne apostolica  di  Viterbo,  Ira  la  città  di  Orvieto 
e Monte-Fiascone,  distante  sei  miglia  dall'ima 
e dall’altra, e dieci  da  Viterbo. È posta  sopra  una 
collina  vicino  alla  corrente  del  Chiaro:  ha  poca 
popolazione  quantunque  sia  residenza  vescovile, 
il  suo  vescovo  dipende  immediatamente  dalla 
Santa  Sede.  Gli  autori  Ialini  la  chiamano  Bai- 
ne um  regie  o Balneo-regium.  Paolo  diacono  rife- 
risce che  Desiderio  re  dei  Longobardi  aveva  ordi- 
nalo che  le  fosse  posto  il  nome  di  Ithoda.W  sono 
alcuni  che  opinano  essere  Bagnnrea  la  A ovetti 
Pagi  ài  cui  Plinio  fa  menzione.  In  essa  ebbe  i na- 
tali S.  Bonaventura  debordine  «lei  frali-minori. 
La  cattedrale  è dedicala  a S.  Donato  martire, 
ed  è uffiziata  da  sette  canonici.  V'hanno  ia  que- 
sta città  una  sola  chiesa  parrocchiale,  tre  con- 
venti, un  monastero,  un  monte  di  pietà  e un  se- 
minario. La  diocesi  non  contiene  più  di  dodici 
piccole  città  e sei  borgate  o villaggi. hai. star. 

t.  1,  pag.  5*4. 

BAGNI  ( Gian  Francesco),  cardinale  fallo 
celebre  dagli  encomi  de"  letterati  ai  quali  fu  Me- 
cenate. Molli  egli  ne  accoglieva  in  sua  casa  e 
fra  gli  altri  Naudc  cui  affidò  l’impiego  di  biblio- 
tecario. Il  Cardinal  Bagni  fu  incaricato  di  mis- 
sioni importanti  sotto  il  pontificato  di  Clemente 
Vili,  di  Gregorio  XV  e di  Urbano  Vili.  Mori  il 
a4-  lug.  i64i- 

BAGNO.  L’usanza  del  bagno  venne  dal  l’or  ien 
te,  dov  e comunissimo,  nell’occidente  : fu  con- 
cesso anche  ai  monaci  che  lo  prendevano  in  si- 
lenzio fra  prima  e compieta.  S.  Teodoro  Siceo- 
ro  rampognava  quelli  che  si  recavano  al  bagno 
dopo  la  santa  comunione.  I novelli  battezzati  si 
astenevano  dal  bagno  durante  l’intera  ottava  di 
Pasqua,  perciocché  non  potevano  per  quell’ in- 
tervallo di  tempo  dimettere  la  loro  veste  bianca. 
Molli  santi  se  ne  astennero  per  ispirilo  di  peni- 
tenza. Nella  Chiesa  primitiva  solevasi  prendere 
il  bagno  nel  giovedì  santo  allineile  coloro  che 
dovevano  ricevere  il  battesimo  nel  sabbaio  se- 
guente comparissero  al  sacro  forile  con  le  mem- 
bra monde.  L’uso  del  bagoo  è permesso  quando 
non  se  ne  faccia  uso  per  semplice  voluttà.  San 
Gregorio,  I.  11,  epfsl-  3.  Acla  sanai . Bened. 
sèc.  I,  pag.  612  e sec.  IV.  Fleury.  De  Veri, 
Cérém  de  règi.  I.  1,  pref.  pag.  1 5.  e t.  2,  p. 
429.  V.  Paciaudi. 

BAGNO,  ordine  militare  d’Inghilterra  instite- 
lo, secondo  alcuni  scrittori,  da  .Riccardo  li,  e 
poscia  amplialo  da  Enrico  IV,  e secondo  altri. 


institelo  dallo  stesso  Enrico  IV  nell’an.  1399. 
Il  distintivo  dei  cavalieri  del  bagno  era  uno  stai- 
dò  ricamato  in  sola  azzurro  celeste,  sormontalo 
da  tre  corone  «Foro  con  il  motto  : ires  in  uno , 
per  significare  le  Ire  virtù  teologali.  Ai  primi 
tempi  dcirinsliluztone  di  quest’ ordine  cavallere- 
sco, le  persone  che  vi  erano  ammesse  doveano 
bagnarsi  innanzi  di  ricevere  gli  sproni  d’oro,  e 
da  ciò  ebbe  origine  la  sua  denominazione.  Non 
si  eleggevano  cavalieri  del  bagno  se  non  se  in 
tempo  di  pace,  e con  molle  solennità,  fra  loqua- 
H si  contavano  la  messa,  la  confessione  e la  co- 
munione (1).  V.  Froissard,  Matteo  Paris,  Spen- 
ccr, Giustiniani  che  raccolse  tulio  quanto  fu  detto 
dagli  altri  intorno  a quest’ordine  nella  sna  Sto- 
ria degli  ordini  militari t.  1,  ediz.  in  fol.  la 
miglior^  e la  più  compiuta  di  tutte.  Cliaraber- 
laine,  V.lal  prèseti*  d Angl. 

BAG.XOI.ESE  o BAZOLESE,  Bagnolus  o Ba- 
joltis.  I Bagnolesi,  i quali  trassero  il  loro  nome 
da  Bagnnl  città  di  Linguadoca,  erano,  secondo 
Bainero,  manichei  del*' VII!  sec  , ma  occulta- 
vano gli  orrori  di  questa  seltu  egualmente  che 
quelli  degli  Aihanesi  da  lorp  pure  adottati. Con- 
ira Valdent.  cap.  6.  Essi  rifiutavano  Y mitico 
Testamento  c una  parte  del  ouovo.  Sostenevano 
che  Dio  nulla  potesse  per  sé  stesso,  che  non 
creasse  le  anime  quando  le  metteva  ne1  corpi, 
che  il  mondo  fosse  eterno,  ece.  — l Bagnolesi 
denomi  ni  vansi  eziandio  Concordesi  o Gozo- 
cheti.  Nel  sec.  XIII  una  setta  di  Gatlari  ebbe 
onesto  medesimo  nome.  S.  Antonio.  Stimma 
nini.  p.  4,  l.  1 1,  c.  7.  Praleolo  alla  parola  Ba- 
gnateti. 

BAGOA  o VAGO  A.  Questo  vocabolo  trovasi  di 
frequente  ricordato  nelle  storie  d’oriente,  e ser- 
ve a denotare  un  eunuco.  Judith,  c.  12,  v.  io; 
eJ  Egeo  o Egaios.  Esther,  c.  2,  v.  3,  8,  i5, 

BAtiOT  ( Giovanni  ) , gesuita  di  Rennes,  il 
quale  professò  teologia  pel  corso  di  tredici  an- 
ni. Fu  censore  dei  libri  a Roma  e teologo  del 
generale  per  tre  anni.  Reduce  nella  Francia  fu 
eletto  a superiore  della  casa  professa  di  Parigi, 
ove  morì  li  22  ng.  i664,  nell'eia  di  settantan- 
ni. Rimasero  di  lui  alcune  opere  la  principale 
delle  quali  è Y Ano  loqelieus  fi  dei,  2 voi.  in  fol. 
Parigi,  i643. 

BAGSHlW  f Cristoforo ) , teologo  cattolico 
inglese,  buon  ellenista  ed  esperto  controversisla, 
fu  nominato  dottore  in  Italia,  e nella  qualità  di 
missionario  fece  ritorno  alla  sua  patria  dov’  eb- 
be a sopportare  per  qualche  tempo  la  prigionia. 
Restituito  alla  linerìa  fu  eletto  dal  clero  cattoli- 
co a deputalo  presso  la  santa  sede  per  trattarvi 
alcuni  affari  d'importanza,  nel  quale  ufficio  egli 
si  mostrò  degno  della  confidenza  in  lui  riposta. 
Scrisse  Bagshaw  una  relozioue  di  nitanlo  operò 
in  quella  circostanza,  stampala  in  Rouen  fan. 
1601,  la  quale  non  meno  ch’alti  e sue  opere  of- 
fre multi  lumi  intorno  alla  storia  della  chiesa 


(I)  Lordine  del  bagno  è tuttavia  mantenuto  in  Inghilterra,  ed  é in  sommo  pregio. 
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cattolica  d’ Inghilterra  durante  il  regno  di  Eli* 
«alletta  e quello  di  Giacomo  I.  Beauvais,  Dici, 
itisi,  pag.  161. 

Bili  A LIS  ( eh.  nella  gioia,  o anche  nell  or- 
goglio ).  Era  re  degli  Ammoniti.  Gerem.  c.4n, 

v.  '4- 

BAIIEN  ( grec.  ramo , o fronda  aurea  di 
palma’,  siri  ac.  veste,  o pendaglio  ; eb.  in  essi, 
o con  essi).  Il  re  Demetrio  scrisse  al  sommo 
sacerdote  Simone  : Coronata  aurcam  et  bahem 
f/uatn  mìsistis  suseepimus s i M aedi  ab,  c.  1 3, 
v.  37.  Era  costumanza  frequentissima  quella  di 
inviare  io  dono  ai  re  vincitori  delle  corone  e 
delle  palme  d’oro. 

**  BAIIRDT  ( Cast»  Federico  ),  teologo  pro- 
testante nato  nel  1741  a Bisehoflswerda  nell’Al- 
ta-Snssonia,  e perseguitato  come  sociniano.  Do- 
po che  ebbe  pubblicata  la  seconda  edizione  del- 
le sue  Nui  ve  rivelazioni  di  Dio,  gli  fu  con  un 
decreto  della  camera  imperiale  proibito  di  più 
nulla  stampare  in  materia  di  religione.  Rifuggi- 
tosi a Hall,  diede  ivi  alle  stampe  la  sua  profes- 
sione di  fede,  e apri  una  &cuola  di  ateismo  ed 
1111  corso  di  lingua  araba.  Ma  poco  dopo  aven- 
do in  una  commedia  intitolata.  Editto  di  reli- 
gione, fatta  la  satira  all’editto  del  re  di  Prussia, 
ed  avendo  pubblicato  un  piano  di  associasene 
molto  somigliante  a quella  degl’  illuminali , fu 
arrestato  e chiuso  nella  fortezza  di  M&gdebor- 
go,  ove  scrisse  la  storia  della  sua  vita  e delle 
sue  opinioni.  Gli  fu  restituita  la  libertà  e inori 
nel  1792-  Quest’uomo,  che  oscurò  i suoi  talenti 
con  cattivi  costumi  e con  una  strana  bizzarria  di 
spirito, compose  molte  opere  oltre  alle  predelle, 
fra  le  quali:  1 .m  Saggio  di  un  sistema  di  dom- 
m a tic  a biblica,  Gotha  ed  Erfurt,  1769,  *770, 
t.  3,  in  8.®  2.0  Considerazioni  su  la  religione 
pei  lettori  che  pensano.  Hall,  io  8.°  3.®  Com- 
pleta esposizione  dei  donimi  della  religione, 
fondata  su  la  dottrina  jmra  e senza  miscela 
di  Gesù , Berlino,  1 787,  in  8.°  4-°  Catechismo 
della  religione  naturale  ecc.  Gòerlilz,  1795, 
in  8.*  5.“  Biblioteca  di  teologia  universale, 
Miitau,  I.  4 >n  8 * H line  ch'ebbe  Bahrdt  nei 
suoi  scritti  fu  lo  scalzare  i fondamenti  della  ri- 
velazione, e lo  stabilire  un  puro  deismo  in  cui 
sono  rigettali  i miracoli  e che  non  ha  altro  so* 
stogilo  che  la  sola  ragione.  Ueauvais, Dict.hist. 
pag.  162.  Keller,  Dietimi,  ediz.  di  llcnrion. 

mutimi  V.  UachuR,  nomedi  città.  (Eh. 
scelti , o giovani , o con  altro  senso  : nei  buchi 
o nelle  caverne,  od  anche  nelle  libertà.)  2 
Beg.  c.  3,  v.  16. 

UMANA  , sede  vescovile  della  provincia  di 
IVumidia  in  Affrica,  il  cui  vescovo  di  nome  Fe- 
lice intervenne  al  conc.  di  Cartagine  sotto  Gra- 
to. Heiano  vescovo  di  questa  città  fu  condanna- 
to nel  conc.  di  Bagaia  Fan.  3q4- 

BAI  Kit  ( Gian-Guglielmo  ) , nalo  a Nurem- 
berga  ti  1 1 nov.  1 G4  7 , ottenne  i gradi  che  si 
richiedono  per  professare  filosofia  e beile  lette- 
re neirunivenità  di  Alfoil  l’on.  1667. Nel  1GG9 


si  trasferì  a Jena,  assunse  nel  1673  la  laureA 
dottorale,  ed  ebbe  nell'anno  seguente  rincarilo 
d'insegnar  pubblicamente  la  storia  ecclesiastica. 
Nel  1082  fu  eletto  ad  abboccarsi  con  il  vesc.  di 
Fina  che  mirava  a riunire  i proleslanli  con  i 
cattolici.  Nel  i6p4  fu  primo  rettore  e professore 
di  teologia  in  Hall.  Nel  seguente  anno  169$ 
venne  chiamato  a Weimar  per  assumere  le  ca- 
riche di  consigliere  del  concistorio,  di  cappella- 
no del  principe,  di  pastore  della  città  c di  so- 
prAinlendenle  generale  -,  egli  vi  giunse  il  gior- 
no 6 giu.,  ma  gravemente  indisposto  di  salute, 
e mori  il  ig  olt.  dell'anno  suddetto.  Himango- 
no  di  Ini  : Compendium  theologìae  posti  trae , 
homileticae , Instar  iene  moraiis  et  e.vegeticae , 
1686,  in  8.°—  Colludo  doctrinac  Pontificio - 
rum  et  Protesta ntium.  — Collutto  doctrinac 
Quacherorum  et  Protestantium.  Pippingy , Me- 
moires  théafog.  p.  161 4- 

BUGNE,  Beania , abhadia  debordine  di  San 
Benedetto  e della  congregazione  di  Cluni,  si- 
tuala presso  Baibezien*  nella  diocesi  di  Sainles. 
Essa  è sotto  il  patrocinio  di  S.  Stefano,  e si 
pretende  essere  stata  fondata  da  Carlo  Magno. 
Gal  Ha  christ.  t.  2. 

BAIL  ( Luigi  ) , dottore  della  facoltà  di  Pari- 
gi e sotto-penitenziere  della  chiesa  metropolita- 
na; era  nativo  ili  Abheville  nella  Picardia  Vuoi- 
si ch’egli  fosse  d’origine  inglese.  Assunse  la  lau- 
rea dottorale  nel  1628,  e nel  i645  pubblicò  un 
addizione  alla  Somma  dei  concili  di  Conolano 
scritta  in  idioma  Ialino  e contenuta  in  un  volu- 
me in  foglio  ; e poscia  anche  una  Somma  la 
quale  fu  stampata  nel  1600  e nel  1672  a Pari- 
gi in  due  voi.  in  fol.  Qiiesl’nllima  edizione  è la 
migliore.  Trovasi  nel  principio  di  quest'  opera 
un  trattato  De  triplici  verbo  Dei , cioè  intorno 
alla  Scrittura,  alla  tradizione  e ai  coni-ili  in  ge- 
nere ; e alla  fine  della  medesima  gli  statuti  si- 
nodali della  diocesi  di  Ttillcs  del  i658,  e quelli 
di  Besanzune  del  1648.  L’an.  i6ji,  il  sig.Bail 
dedicò  a mons.  Gian  Francesco  de  Gondi  primo 
arci?,  di  Parigi  la  sua  opera  De  triplici  exami- 
ne  ordinami,  confess.et  poenitent. in  8 * L’nn. 
1666  die’  in  Juce  un’  ultra  opera  intitolata  Sa- 
pientia  foris  prardicans, In  quale  è una  biblio- 
teca in  4.°  dei  più  rinomati  predicatori  dall’o- 
rigine del  mondo  fino  al  sec. XVII  : ivi  si  enun- 
cia la  storia  succinta  della  loro  vita,  i pregi  spe- 
ciali che  li  distinguono  e i passi  migliori  dello 
loro  orazioni.  Bail  compose  altresì  un  trattato 
De  beneficio  crucis , nel  quale  lorabatle  gli  er- 
rori di  GiAnsenio  intorno  alla  grazia  c alla  pre- 
destinazione ; una  Teoio  fa  affettiva , V ultima 
edizione  della  quale  fu  fatta  in  Parigi  nell’au. 
i68(i;  una  Filosofia  affettiva,  in  12.0  Paridi, 
1637.  \ lem.  dtt  temps.  Salnion,  Traile  de  l il- 
lude dee  conci/es , p.  268  e 6 1 7.Gibert,7«ycm. 
des  san.  sur  Ics  auteurs  qui  onl  traile  de  l'é- 
loqucnce,  t.  3,  pag.  70  e sogg. 

lltltiKY  (Tommaso),  teologo  affezionatissimo 
a Carlo  I.  Viaggiò  egli  dopo  la  morie  di  questo 
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re,  in  Frane  in  e fn  Ilitlia  dove  abbracci  la  fede 
cattolica.  In  Ferrara  strinse  amicizia  con  il  car- 
dinale Olioboni,  c vi  mori  verso  l'an.  1660.  tò- 
gli è autore  di  molle  opere  scritte  con  molta 
dottrina  ed  eleganza  di  stile,  in  favore  di  Car- 
lo I,  non  che  intorno  a'Ie  quislioni  religiose  e 
politiche  del  suo  tempo.  Beauvais,  Dici.  /lisi. 
png.  162  e 1 63. 

**BAIM.ET  ( Adriano  ) , conosciutissimo  per 
le  soe  opere,  ebbe  a patria  Neuville  villaggio 
poco  distante  da  Beauvais.  Nacque  egli  il  i3 
gng.  16  {9,  e fu  educato  in  un  convento  di  mi- 
nori riformati  situato  presso  Neuville.  Di  là  pas- 
sò al  collegio  di  Beauvais  dove  fu  in  breve  re- 
putato capare  d’esser  professore.  Nel  1676  ven- 
ne ammesso  agli  ordini  sacri  ; e per  qualche 
temj-o  esercitò  le  funzioni  di  parroco  ; ma  non 
sentendosi  inclinazione  per  questa  sorta  di  mi- 
nistero lo  abbandonò,  e si  pose  al  servigio  del 
signore  di  Lamoignon  avvocato  generale,  < be 
gli  aliidò  la  custodia  della  sua  b blioteca.Baillet 
«*m  amantissimo  dello  studio,  e in  questo  muta- 
mento di  condizione  trovò  mezzo  di  secondare  la 
sua  propens-one  per  il  coltivamenlo  delle  scien- 
ze \Ì8s‘egli  il  rimanente  de’suni  giorni  nel  con- 
sorzio di  qnelTinsigne  magistrato  che  polea  me- 
ritamente appellare-  il  Mecenate  dei  letterati,  e 
datosi  totalmente  aIIo  studio  fé’ partecipe  il  pub* 
blico  delle  nobili  cognizioni  ch’egli  ritrasse  dal 
tesoro  che  gli  era  stato  commosso.  Mori  nell'eia 
di  ù’j  anni  il  21  genn.  1706.1,0  prima  delle  sue 
opere  ha  per  titolo  : Jugewents  des  satans , e 

fitti  di  ogni  altra  fa  manifesta  l’ erudizione  di 
laiilet  e coni*  ei  fosse  prorondamenle  versalo 
nella  conoscenza  degli  scrittori.  Il  1 .°  voi.  può 
dir  i In  prefazione  di  quelli  che  seguono  ; in 
osso  vengono  dichiarate  le  regole  necessarie  per 
ben  giudicare  di  un  libro;  ^li  altri  sei  voi.  con- 
tengono i giudizi  che  formo  egli  strsso  intorno 
ad  opere  d’ ogni  genere,  storiche,  critiche.  Filo- 
so firhe,  teologiche,  grammaticali  c poetiche. 
Quest  opera  inesatta  in  molti  luoghi  fu  riveduta, 
corretta  ed  ampliata  dal  sig.  De  la  Monnayc 
membro  dell’  accademia  francese,  e pubblicala 
in  Parigi  Fan.  1722  in  7 voi.  in  8.°,  poscia  in 
Amsterdam  Fan.  1723  in  17  voi.  in  12.0  Log- 
gesi  in  capo  a queste  due  edizioni  il  compendio 
della  vita  di  Biillel  scritto  da  Agostino  Frion 
suo  nipote.  Nel  1692  Baillct  pubblicò  la  vita  di 
Cartesio  che  poscia  compendiò.  Dappoi  consacrò 
le  sue  fatiche  ad  argomenti  di  morale  e di  sto- 
ria ecclesiastica.  Nel  1693  d?edc  alle  stampe 
un  trattato  su  la  divozione  verso  la  11.  Vergine, 
che  fu  condannato  a Roma  il  giorno  1 7 seti.  1 690. 
Al  Tappa  ri  re  di  quest’opera  fu  essadenunziah  alla 
Sorbona  siccome  tendentea^cemare  il  culto  della 
Verginee  contraria  alla  pratica  della  Chiesa.  Una 
tale  denunzia  riuscì  inefficace  presso  di  quella;  ed 
il  sig.  d llarlay, allora  arciv.  di  Parigi, fu  indotto 
a far  solttqiorre  n<l  esame  il  Miro  di  Baillct.  Que- 
st'ultimo pubblicò  altresì  nel  1690,  con  il  nome 
dì  Dare!  de  Ville-.Nouve,  e in  alcuni  esemplari 
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con  il  proprio. un  Irallalo  con  il  titolo:  Confluite 
des  (hnr s.  A ludi  ò nota  la  vasta  opera  intitola- 
ta : Viti  des  sainls  de  f anc'en  e du  noureau 
Testamenl  dedicata  al  cardinale  di  Noailles,  e 
preceduta  da  un  discorso  traboccante  d*  erudi- 
zione : leggesi  anche  nella  medesima  la  storia 
delle  feste  mobili,  accompagnata  da  una  crono- 
logia e da  una  topografia  che  si  riferiscono  ai 
santi  in  essa  ricordati,  non  che  una  critica  degli 
alti  degli  autori  dai  quali  furon  lolle  le  dette 
vite.  Fu  essa  data  alle  stampe  F an.  1701  in  4 
voi.  in  fot.  e in  17  voi.  in  0 °,  e riprodotta  in 
questi  due  formati  nel  1704.  e nel  1708.  Que- 
st’ultime  edizioni  sono  le  più  riputale.  Li  predet- 
ta opera  dispiacque  sotto  alcuni  rispetti  a multi 
dotti,  che  trovarono  avere  Baillet  portala  trop- 
po oltre  la  guerra  che  ei  vi  faceva  alle  leggen- 
de. L’  autore  fu  chiamalo  dai  Bollandoti  ecces- 
sivo critiro,  hif per criticus  *,  ed  infatti  molte  sue 
osservazioni  hanno  nn’  aria  di  raffinamento  tale 
che  sente  nssni  del  cavilloso.  Due  lomi  di  que- 
st’ opera  furono  proibiti  con  i decreti  de’  4 mar. 
17090  i5  gen.  1714*  — Biillet  ò pur  auto- 
re delle  seguenti  opere  : La  vie  de  lìicfier  doe- 
teur  de  Sorbonne  ; stampala  nel  1714  e nel 
1715,  in  12.0  ìlistoirc  de  llol lande  depuis  la 
tré  ce  concine  entre  les  sept  provinres  ri  VE- 
Spagne  en  1 Goyjwgà  la  pair  de  Mmègue  en 
1679.  Baillet  la  pubblicò  sotto  il  nomo  di  Bal- 
tkazard  dUczenail  de  la  A euville, anagram- 
ma delle  parole  : Adrien  Baillet  de  la  Aru 
ville  en-Héze.  Piano  dell’opera  intitolata  : Ju - 
gemente  des  savane . — Vie  de  S.  Etienne  de 
Grandmont.  — Maximtt  de  S.  Etienne  de 
Grandmont,  in  12.*,  1704* — La  vie  de  Gode- 
froi  ILermant  doeteur  de  la  maison  et  sociéte 
de  Sorbonne,  chanoine  de  Beauvais , in  12.0, 
Amsterdam,  1717.  — ìlistoirc  des  démèlès  du 
pape  Boni  face  Èli!  avec  Vhilipps-lc  Bel  roi 
de  Arance  ; in  12.0,  1718. — Satires  persoti- 
nelles , voi.  2 in  12.’,  contro  V Anti- Baillet  di 
Ménage,  an.  1699.  — Les  auteurs  dé guise*, 
1669,  in  12.*—  Ves  enfaus  decenti s celebre* 
par  les  eludei,  168S,  in  12.0 — Una  serie  ms. 
dei  giudizi  sui  dotti,  c un  catalogo  ragionato 
della  biblioteca  del  signor  di  Lamoignon  in  32 
voi.  in  fol.  egualmente  ms.  Dupin,  tìibl.  eccl. 
sec.  XVII,  t.  4-  Journal  des  savans.  Feller, 
Dici. 

B IIUJ  ( Filippo  Alberto  ) , vescovo  di 
Aosta,  morto  nel  1691.  tògli  usci  da  una  fami- 
glia illustre  del  Genovese,  abbandonò  la  corte 
dov*  era  segretario  di  gabinetto  sotto  Cristina 
reggente  della  Savoia  dopo  In  morte  del  duca 
Villorio  Ame.leo  per  entrare  nella  religione  dei 
barnabili,  tòlello  al  vescovado  d'Aosta  dopo  chn 
ebbe  trascorsi  ventisette  o ventoll’nnni  nel  seno 
del  proprio  ordine,  lutto  si  dedicò  n ristabilire 
la  disciplina  nel  suo  clero  ed  ebbe  il  conforto  di 
riuscire  nel  suo  proposito.  Ancor  semplice  rrli- 
gioso  crasi  internalo  nel  ministero  della  predi- 
«azione,  e ottenne  fama  d’esser  non  dei  piu  di- 
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stinti  predicatori  dell'eia  sua.  Sostenne  eziandio 
pubbliche  dispute  contro  gli  eretici  del  paese  di 
Digorre  ov'era  superiore,  e diede  in  luce  i par- 
ticolari di  queste  dispute  in  un'opera  intitolata: 
Il /Moire  des  conférences  de  controverse  tenue» 
dans  le  pat/s  de  Périgord  enire  Ics  miss  ioti  ai 
res  catholiques  et  les  ministre 8 de  la  rcligion 
pretendile,  rcformée ; Gbambery,  1688,  4 voi. 
in  4 ° Coninosi  pure  fra  le  sue  opere  : Un  ca- 
techismo per  la  diocesi  d'Aosta,  pubblicato  nel 
i684  in  1 2.* —Vari  sermoni  per  l'avvento  e per 
la  qunresima,slampati  nel  1787  in  12.0 — Alcu- 
ne lettere  pastorali  in  un  voi.  in  4-*— -Una  rac- 
colta di  versi  sacri,  parte  seri,  parte  burleschi, 
intitolala  : Poeto  mèle.  — Gli  elogi  funebri  di 
Cristina  duchessa  di  Savoia,  della  sgnora  di 
Valois  prima  moglie  del  duca  Carlo  Etumanue- 
le  II,  e dello  stesso  duca  Carlo  Emmannele. 
Memorie  comunicate  dal  sig.  ab.  Bonardi. 

BAILLY  ( Luigi  ) , professore  di  teologia  in 
Digione  e canonico  della  cattedrale,  nacque 
presso  limine  Pan.  1730.  Rifugiatosi  nella 
Svizzera,  al'o  scoppiare  della  rivoluzione,  rien- 
trò in  F rancia  all'epoca  del  Concordato,  e tutto 
si  consacrò  al  servigio  dei  poveri  nella  qualità 
di  assistente  all’ ospizio  di  Beaune.  Morì  nell'e- 
sercizio delle  sue  funzioni  l’an.  1808.  II  suo 
corso  di  teologia  dogmatica  è in  molta  riputa- 
zione. Beauvais,  Dici.  bist.  png.  iC3  e 164. 

BtIYES  o B.lYìME  ( Rodolfo  ) , vescovo  di 
Convenlri  e di  LichliielJ  in  Inghilterra,  al  tem- 
po della  regina  Maria.  Egli  fece  così  grandi 

(irogressi  nello  studio  delle  lingue  greca  ed  e- 
>rnica,che  essendosi  recato  in  Francia, fu  eletto 
a regio  professore  di  lingua  ebraica  in  Parigi. 
Ivi  egli  compose  un  commentario  diviso  in  tre 
libri  sui  Proverbi  e lo  dedicò  al  re  Enrico  II. 
Fu  stampato  nel  1 555  in  fol.  Appartengono  a 
Bayrie  anche  le  seguenti  opere  : Prima  rudi - 
me  ila  in  lingttam  hebraeam , in  4 ° Parigi, 
1 3 5o.— - Compendium  Michlol , hoc  est,  abso- 
lulìssimae  grammatico s Davidis  Chimchi , 
stampato  da  Carlo  Stefano.  E un  ristretto  della 
grammatica  ebraica  del  rabbino  David  Kimki 
intitolata  : Michlol.  S sto  da  Siena,  Biblioth . 
sancì,  t.  4*  p-  7 J9  Le  Long,  Biblioth . sacr. 
p.63o.  Pitseo,  De  Must.  augi,  script. p.  7 3o. 

**  BAIO  o BAY  ( Michele  ),  nacque  in  Ma- 
linea  nel  territorio  d’  Alh  l'an.  1 5 1 3.  Avea  egli 
compilo  il  corso  degli  studi,  e ottenuta  la  laurea 
teologica  in  l/nranio,  quando  fu  chiamato  nel 
1 55 1 ad  occupare  la  cattedra  di  professore  della 
santa  Scrittura  , lasciata  vacante  da  Giovanni 
J^eonnrdo  I fessela  il  quale  ernsi  recato  al  conc. 
di  Trento  con  parecchi  altri  dottori  di  Lovanio. 
Il  metodo  d‘  insogni  mento  eli'  egli  adottò,  di- 
verso da  quello  de' suoi  predecessori,  spiacque 
a molli,  ed  i suoi  scritti  fecero  conoscere  eh’  e 
gli  era  un  novatore.  Furono  raccolte  diciotto  sne 
proposizioni  c presentale  Alla  facoltà  di  Parigi, 
la  quale  le  censurò  il  27  giugno  r5f»o.  Eco  le 
proposizioni  censi  rate  e le  specificazioni  delia 


censura  : 1.*  Il  libero  arbitrio  deli' uomo  non  ha 


il  potere  di  fare  i due  contrari,  c questo  potere 
non  gli  compete  per  sua  natura.  Cen*.  La  prima 
parte  di  questa  proposizione  è dichiarata  eretica, 
e la  secon  la  falsa c contraria  alla  tìlosoGa  morale. 
— 2.*  La  libertà  e la  necessità  convengono  a 
una  cosa  medesima,  dietro  lo  stesso  rapporto,  e 
non  havvi  che  la  violenza  la  quale  ripugni  alla 
libertà  naturale.  Cene.  La  prima  parte  di  que- 
sta proposizione  racchiude  ima  contraddizione 
ed  è eretica  -,  la  seconda  è falsa.  — 3."  Il  libe- 
ro arbitrio  non  è quello  il  qual  faccia  per  sè  che 
un’  azione  sia  libera.  Cene.  Questa  proposizi  .no 
è falsa,  erronea  e perniciosa.  — 4-‘  Il  libero  nr- 
b.lrio  nulla  ha  di  proprio  fuorché  il  peccalo,  ed 
ogni  azione  del  libero  arbitrio  abbandonalo  a sé 


stesso  è un  peccato  mortale  o veniale.  Cent. 
Questa  proposizione  è eretica.  — 5.*  L’ uomo 
pecca  in  ciò  che  da  lui  dipende,  e non  può  non 
peccare.  Cene.  Questa  proposizione  c eretica. 
— 6.*  Il  poter  di  peccare  non  è dell’essenza  del 
libero  arbitrio,  e Dio  non  ha  dato  questo  pote- 
re all'  uomo.  Cene.  Questa  proposizione  ò ere- 
tica. — 7.*  Il  libero  arbitrio  dell’ uomo  non  può 
evitare  il  peccato  senza  una  grazia  speciale  di 
Dio,  ond'  e che  tutte  le  azioni  degli  uomini  pu- 


ramente infedeli  sono  peccati.  Cene.  La  secon- 
da parte  di  questa  proposizione  è dichiarata  fal- 
sa e mal  dedotta  come  conseguenza  della  prima 
parie.  — 8.*  Il  libero  arbitrio  vuol  1 beramenle 
tutto  quello  che  vuole  per  effetto  della  sua  vo- 
lontà e del  suo  beneplacito  -,  di  modo  che  un  uo- 


mo può  volere  un  cosa  liberamente  e necessaria- 
mente. Cens.  La  seconda  parte  di  questa  propo- 
sizione incili ude  una  contraddizione  ed  è eretica. 


—9.*  Uno  scismatico,  un  eretico  e un  n omo  che 
non  sia  pura  mente  infedele,  meritano  talvolta  la  vi- 
ta eterna  per  un  merito  di  condegnità.  Cens.  Quo 
sla  proposiziono  è eretica.-— io.*  Un  uomo  in  pec- 
cato mortale  e colpevole  della  morte  eterna,  può 
aver  tuttavia  la  carità.  Cens.  Questa  proposi- 
zione è eretica.  — u.‘  La  contrizione  cne  si 


prova  non  rimette  il  peccato,  quando  non  si  ri- 
ceva il  sacramento  del  battesimo  o quello  della 
penitenza,  fuorché  nel  ca90  di  martirio  o di  ne- 
cessità. Cens.  Questa  proposizione  è eretica.  — 
12.*  Se  un  peccatore  fa  quello  che  gli  è impo- 
sto, il  suo  peccato  non  gli  è rimosso  per  effetto 
della  contrizione  e della  confessione,  ove  il  pre- 
te non  gli  accordasse  1*  assoluzione,  quand'  an- 
che quest'  ultimo  la  negasse  maliziosamente  e 
senza  ragione.  Cens.  Questa  proposizione  è ere- 
tica. — i3.a  Non  si  può,  senza  cadere  nell’er- 
rore dei  pelagiutii,  ammettere  nell'uomo  un  buon 
uso  qualunque  del  libero  arbitrio  innanzi  la  pri- 
ma giustificazione  ; e colui  che  si  prepara  alla 
giustificazione  pecca  al  pari  di  colui  che  abusa 
de’ suoi  doni  naturali,  dappoiché  prima  della  giu- 
stificazione tulle  le  opere  umane  son  peccati  me- 
ritevoli di  dannazione.  Cens.  Questa  proposizio- 
ne è eretica.  — i4.“  La  grazia  non  è mai  accor- 
data se  non  se  a queWi  che  le  si  oppongono.  Lo 
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(■tesso  dee  dirsi  della  prima  giustificazione,  impe- 
rocché la  giustificazione  è la  fede  medesima,  esu- 
lo con  la  Tede  un  empiosi  fa  giusto.  Cens.  La  pri- 
ma e seconda  parte  di  questa  proibizione  som 
eretiche;  I*  ultima  è falsa.  — i5.  L’uomo  pec- 
ca necessariamente  di  peccato  che  si  merita  la 
dannazione.  Gli  atti  eli’ ei  fa  necessariamente 
sono  peccati  : linai  nenie,  non  è una  condizione 
necci  stria  per  peccare  l’ indursi  liberamente  ad 
un’  Azione.  Cens.  Questa  proposizione  è ereti- 
ca- — 16.*  Nessuno,  tranne  G.  C. , è esente  dal 
pece  ilo  originale.  Perciò  la  Vergine  è morta  a 
motivo  del  peccato  da  lei  contratto  in  Adamo, 
e tulli  i patimenti  ch’ella  sopportò  in  questa 
vita,  sono  come  quelli  degli  altri  giusti,  una  pu- 
nizione del  peccato  originale  o attuale.  Giobbe 
v tulli  i martiri  hanno  patito  per  effetto  dei  loro 
pectati.  Cens.  Questa  propos  zione  é eretica,  e 
ingiuriosa  alla  Vergine  Maria  ed  ai  santi.  — 

17. *  Fate  ogni  cosa  per  la  gloria  di  Dio  : gli 
è per  questo  ch’io  vi  dico  di  non  resistere  al  per- 
verso. Convien  ritenere  qneste  sentenze  come 
assoluti  comandamenti.  Cens  La  seconda  parte 
di  questa  proposizione  è dichiarata  falsa.  — 

18.  Qualunque  opera  buona  si  merita  la  vile 
eterna,  e se  qualche  opera  è ricompensala  con 
un  bene  temporale,  non  essendo  degna  della  vita 
eterna  debb  essere  riputala  malvagia,  imperoc- 
ché non  havvi  altra  opera  meritoria  fuorché 
quella  che  porta  alla  vita  eterna.  Cens.  Ques'a 
proposizione  ripugna  alla  santa  Scrittura.  Tali 
censure  furono  inviate  a Baio  io  Fiandra,  ed 
egli  fece  varie  osservazioni  e a ciascuna  di  esse, 
e alle  proposizioni  condannate.  — Il  cardinale 
di  Granvelfe  governatore  dei  Paesi  Bassi,  ve- 
dendo che  una  tal  controversia  andava  semprep- 
più  infiammandosi,  ne  scrisse  al  ponleficePio  l V, 
e lo  richiese  di  un  breve  che  gli  desse  autori- 
tà d’ imporre  ai  contendenti  quello  che  ripute- 
rebbe opportuno  a fine  di  conciliarli.  Fu  adun- 
que stabilito  che  si  ponesse  sotto  silenzio  l’ in- 
sorta controversia,  e Baio  si  astenesse  da  un  lin- 
guaggio così  atto  nd  eccitare  lo  scandalo.  'Putto 
ciò  trovasi  annunzialo  nella  lettera  scritta  il  18 
olt.  1 65 1 dal  cardinale  di  Gran*  elle  a Filip- 
|<o  II  re  di  Spagna.  Il  card,  uro  a Baio  mille 
sorto  di  distinzioni  e di  benevolenza,  facendolo 
anche  teologo  deputato  al  conc.  di  Trento  per 
la  facoltà  di  Lovanio.  Al  suo  ritorno  i francesca- 
ni trassero  dalle  opere  di  Baio  una  quantità  di 
(imposizioni  dello  quali  sollecitarono  la  condan- 
na. Per  questo  effetto  s' indirizzarono  a varie  uni- 
versità, e un  certo  GeoOVoy  francescano  di  Lie- 
gi le  presentò  al  pontefice  Pio  IV,  e dopo  la 
morte  di  q resti  al  di  lui  successore  papa  Pio  V. 
'Pali  proposizioni  ascendevano  a seltanlasei.  Il 
pontefice  con  una  bolla  del  giorno  1 oli.  1067 
le  condannò  nella  totalità,  inglobo,  e tassativa- 
mente siccome  eretiche,  sospette,  erronee,  teme- 
rarie, scandalose  e atte  ad  offendere  le  pie  orec- 
chie. Il  nome  di  Michele  Baio  fu  risparmiato  in 
quella  bolla.  Le  seltanlasei  proposizioni  conJan 


nate  si  riferiscono  ai  seguenti  principi  : che  lo 
stalo  deli’  uomo  innocente  è il  suo  stato  natura- 
le ; che  Dio  non  ha  potuto  crearlo  in  uno  stato 
diverso  ; che  i suoi  meriti  io  questo  stato  non 
ponno  aver  il  nome  di  gr  >zie,  e eh’  egli  poteva 
per  la  propria  natura  meritarsi  la  vita  eterna  ; 
che  dopo  il  peccato  originile,  tutte  le  opere  u* 
mane  senza  l’ intervento  della  grazia  sono  pec- 
cati ; che  perciò  tutte  le  opere  degl’  infedeli,  e 
P infedeltà  stessa  negativa  sono  peccati  ; che  la 
libertà  secondo  la  santa  Scrittura  è la  libera- 
zione del  peccato  ; eh*  essa  é compatibile  con 
la  necessità  ; che  i moti  della  concupiscenza 
quantunque  involontari  sono  proibiti  dal  pre- 
cetto, e sono  un  peccato  ne’  battezzati  allorché 
sono  ricaduti  nello  stato  di  peccato  ; che  la  ca- 
rità può  trovarsi  in  un  uomo  a cui  non  siano 
stali  ancora  rimessi  i suoi  peccati  ; che  il  pec- 
cato mortale  non  è perdonalo  per  effetto  di  una 
perfetta  contrizione  che  inchiuda  il  voto  di  ri- 
cevere il  battesimo  o Y assoluzione,  quando  non 
si  ricevano  attimi  monte  ; che  nessuno  nasce  sen- 
za il  peccalo  originale,  e che  i patimenti  della 
Vergine  e dei  santi  sono  punizioni  del  peccalo 
originale  o attuale  ; che  si  può  meritare  prima 
d'  essere  giustificato  ; che  non  può  dirsi  che 
P uomo  soddisfaccia  con  le  opere  di  penitenza, 
ma  che  solo  per  riguardo  di  queste  azioni  é a 
noi  applicala  la  soddisfazione  di  Gesù  Cristo.  Il 
pontefice  si  astenne  per  condiscendenza  dal  pub- 
blicare questa  bolla  in  Roma,  in  Fiandra  e nella 
stessa  Lovanio,  e solo  raccomandò  al  cardinale 
Granvelle  che  la  facesse  leggere  a Baio  ed  alla 
facoltà  di  Lovanio  ; lo  che  egli  eseguì  per  mez- 
zo del  suo  gran  vicario  Massimiliano  Morillon. 
Noti  si  volle  però  accordar  copia  della  detta 
bolla  a fine  di  seppellire  ogni  cosa  nel  silenzio. 
Biio  mal  soffrì  la  condanna  delle  sue  opinioni 
ed  osò  scrivere  al  Papa.  Fgli,  secondo  il  costu- 
me de’ novatori,  diceva  nella  lettera  clic  sebbe- 
ne gli  fossa  stata  ricusati  una  copia  della  bolla, 
si  pubblicavano  ciò  non  pertanto  dapertulto  le 
proposizioni  nella  medesima  condannate;  eh'  era 
a temersi  che  una  tale  circostanza  non  potè  s» 
recar  nocumento  alla  riputazione  di  sua  santità, 
così  per  cagione  della  calunnia  manifesta  con 
la  quale  alcune  di  queste  venivano  imputale  a 
(versile  che  non  mai  le  sostennero,  come  per  es- 
sere in  parte  proposizioni  dei  santi  padri  dichia- 
rate con  le  stesse  loro  parole  e ndPideutico  sen- 
so. Ardiva  egli  finalmente  di  pregare  il  ponte- 
fice a pronunziare  s’egli  avesse  emessa  quella 
bolla  con  vera  conoscenza  di  causa,  ovvero  per 
atto  surrettizio.  Questa  lettera  ha  la  data  del  7 
gena.  1069.  Baio  scrisse  altresì  la  sua  apologia 
al  cardinale  Simonetta  da  lui  conosciuto  a Tren- 
to ; ma  tulle  queste  pratiche  furono  chiuse  da 
una  risposta  fatti  dal  pontefice  nella  quale  di 
ceva  à che  il  subbietlo  era  stato  preso  in  matara 
c*>nsideraziuiip,  e ch'era  pur  forza  soltoineltrr- 
si.  Riio  ndtincj-.ic  si  vide  costretto  ad  abiurare, 
e a chiedere  1 assolin  one  d ille  censure  nelle 
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quali  era  incorso.  Ma  siccome  la  sua  condotta 
vno>trava  eli'  egli  non  crasi  veramente  sottomes- 
so alla  costituzione,  fu  domandato  ed  ottenuto 
dal  duca  d'  Alba  che  la  mentovata  bolla  fosse 
pubblicata,  e che  tutti  i dottori  di  l^ovanio  aves- 
sero obbligo  di  riconoscerla.  La  facoltà  in  un 
consesso  tenutosi  il  17  aprile  dichiarò,  che  i set- 
tan  Insci  articoli  di  sopra  accennati  doveano  con- 
siderarsi come  proposizioni  condannate,  che  tutti 
i membri  della  facoltà  si  osterebbero  dall'  inse- 
gnarli, e che  sarebbe  data  a un  tal  divieto  la 
massima  pubblicità.  Baio  fu  poscia  nominato  can- 
celliere dell1  università  di  Lovanio,  decano  della 
chiesa  collegiata  di  S.  Pietro,  e conservatore  dei 
privilegi  dell' uni  versila.  Nel  1378  le  controversie 
che  pareano  sopite  si  rinnovellarono,  dappoiché 
Baio  mantenevasi  pur  anche  negli  errori  condan- 
nati, e si  osò  elevare  de*  dubbi  su  I’  autenticità 
della  bolla  che  condannava  le  seltanlasei  propo- 
sizioni, pretendendo  alcuni  sostenitori  delle  opi- 
nioni di  Baio  , eh'  ella  fosse  meramente  suppo- 
sta, ed  altri  che  fosse  stata  Burrona.  Il  re  catto- 
lico e vari  teologi  di  I^ovamo  sollecitnrono  il  pa- 
pa Gregorio  XIII  successore  di  Pio  V acciò  po- 
nesse termine  a si  fatte  contestazioni.  Il  novello 
pontefice  pubblicò  una  seconda  volta  la  bolla  del 
suo  predecessore,  e dichiarò  che  l’avea  rinve- 
nuta nel  registro  di  Pio  V,  e che  perciò  le  si  do 
vea  prestar  fede.  Francesco  Tutelo  gesuita,  che 
fu  poi  cardinale,  ebbe  1*  incarico  d»  recare  in 
Fiandra  questa  nuova  bolla  e di  pubblicacela, 

10  che  fn  eseguito  in  un  consesso  generale  della 
università  tenutosi  il  giorno  20  del  mese  di  mar- 
zo. Toleto  dopo  averne  fatta  la  lettura,  voltosi 
a Baio  gli  domandò  »’egli  condannava  gli  arti- 
coli enunciali  nella  bolla,  alla  quale  interroga- 
zione egli  rispose  che  li  condannava  secondo 
P intenzione  della  bolla,  e nel  modo  con  cui  era- 
no condannati  dalla  bolla  : Damno  secundum 
inlentionem  bul/ae , et  sic  ut  bulla  eos  damnat. 
'l  iuti  gli  astanti  fecero  la  stessa  risposta,  ma 
Toleto  obbligò  in  ispecie  Baio  a confessare  che 
avea  sostenuta  una  buona  parte  delle  seltanlasei 
proposizioni  condannate  dalia  bolla,  e eh*  esse 
erano  state  censurale  secondo  il  senso  nel  quale 
egli  stesso  le  aveva  insegnate.  Baio  si  sottopose 
a tutto  con  atto  apposito  del  24  maggio  i58o. 

11  papa  ne  fu  contento  e gli  scrisse  una  cortesis- 
sima lettera  inviandogli  una  copia  della  bolla  di 
Pio  V,  eh'  esso  gli  aveva  chiesta.  Le  opere  di 
Baio  si  riducono  ad  opuscoletti  intorno  al  pec- 
cato originale,  e al  modo  con  cui  è rimesso,  in- 
torno al  inerito  delle  opere,  alla  giustizia  origi- 
nale, alle  virtù  degli  empi,  alla  libertà,  alla  ca- 
rità, alla  giustizia,  alla  giustificazione,  al  sagri- 
fizio,  alle  indulgenze,  alle  preci  pei  defunti,  e 
ai  sacramenti  in  genere.  Compose  altresì  molte 
opere  di  controversia  su  la  Chiesa,  sul  potere 
del  papa,  c inoltre  alcune  lettere.  Le  sue  opere 
furon  pubblicale  per  la  maggior  parte  in  Lova- 
nio  negli  anni  i566  e 1077  ; e nella  totalità, 
insieme  ai  documenti  che  si  riferiscono  alla  sto 
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ria  della  sua  vita,  in  (Glorila  Fan.  Trn- 

vansi  ancora  inediti  alcuni  commentari  di  Baio 
sul  Maestro  delle  Sentenze  e su  i salmi.  Passò 
egli  di  questa  vita  il  giorno  26  sett.  1589.  ^u‘ 
pin,  Bibl.  erri ps.  sec.  XV|.  Vita  di  Baio  al 
Com.  delle  sue  opere.  Collectio  judiciorum  de 
novi*  errori/).  1,  1,  an.  1 568.  Moroni,  Dizion. 

( Suppl.  ) A più  distinta  e chiara  cogniz*oae 
de*  principi  su  cui  si  fonda  il  sistema  teologico, 
che  fu  condannato  nelle  seltanlasei  proposizioni, 
riportiamo  volentieri  quanto  ne  scrive  Bergier 
nel  suo  Dizionario  teologico , che  quelle  propo- 
siz  oni  riduce  sotto  a tre  capi  principali,  cioè  re- 
lativamente: 1 ,°  allo  stato  d innocenza,  2. 0 al- 
lo stato  di  natura  caduta  0 corrotta  dal  per* 
calo  ; 3.°  allo  stato  di  natura  redenta  dal  Fi- 
gliuolo di  Dio  fatto  uomo  e morto  in  croce.  — 
1 Siccome  gli  angeli  e gli  uomini  sortirono 
dalle  mani  di  Dio  giusti  ed  innocenti,  così  Baio 
e i suoi  discepoli  pretesero  che  la  destinazione 
di  queste  creature  alla  beatitudine  celeste,  che 
le  grazie  che  ve  le  condu<  evan  di  grado  in  grado, 
non  fossero  doni  gratuiti,  ma  doni  inseparabili 
dalla  condizione  degli  angeli  e del  primo  uomo; 
che  Dio  dovea  darglieli,  come  a questo  ultimo 
dorea  dare  il  vedere,  V udire  e le  altre  facoltà 
naturali.  Secondo  il  principio  fondamentale  di 
Baio,  nna  creatura  ragionevole  ed  innocente  non 
poteva  aver  altro  fine  che  la  visione  intuitiva  del 
suo  Creatore  ; Iddio,  senza  farsi  egli  stesso  I*  au- 
tore del  peccato,  non  potè  creare  gli  angeli  e 
il  primo  uomo  che  in  ano  stato  esclusivo  di  ogni 
colpa,  nè  conseguentemente  destinarli  che  alla 
beatitudine  celeste  : per  verità  questa  destinazio- 
ne era  un  dono  di  Dio,  ma  che  non  poteva  loro 
negare  senza  derogare  alla  sua  bontà,  santità  0 
giustizia.  Tale  è la  dottrina  di  Baio  nel  sito  li- 
bro de  prima  hominii  justilia,  principalmente 
nel  capo  ottavo.  Si  legge  nelle  proposizioni  21, 
23,  «4»  26,  27,  53,  71,-72,  condannale  con 
la  Bolla  di  S.  Fio  V.  2.0  In  conseguenza  Iddio 
trovossi  nella  indispensabile  obbligazione  di  com- 
partire agli  angeli  ed  ali’  uomo  1 mezzi  neces- 
sari per  arrivare  al  loro  Cne  : dal  che  ne  viene 
che  tutte  le  grazie  sieno  attuali  od  abituali  che 
ricevettero  nello  stalo  d' innocenza,  erano  ad 
essi  dovale  come  una  conseguenza  naturale  della 
loro  creazione.  3.°  Che  il  inerito  delle  virtù  e 
delle  opere  buone  era  della  slessa  spezie,  cioè 
naturale,  ovvero,  d e è lo  stesso,  trullo  della 
prima  creazione.  4-°  La  felicità  eterna  unita  a 
questi  meriti,  era  delio  stesso  ordine,  vale  a di- 
re, una  pura  relribuz  one,  in  cui  non  vi  avea 
parte  la  liberalità  gratuita  di  Dio  : questa  era 
una  ricompensa,  e non  una  grazia.  5-°  L’uomo 
innocente  in  virtù  della  sua  creazione  era  immu- 
ne dall’  ignoranza,  non  andava  soggetto  a pa- 
timenti, nè  alla  morte  ; I'  esenzione  da  tutti  que- 
sti mali  era  una  contribuzione  che  Dio  pagava 
allo  stato  d’ innocenza,  un  ordine  stabilito  dalla 
legge  naturale  sempre  invariabile,  perchè  ha  per 
oggetto  ciò  che  essenzialmente  è buono  e giusto. 
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Questa  è la  dottrina  espressa  nelle  proposizioni 
53,  6g,  70,  75,  «li  Baio.  Vedi  il  P.  Dochesne, 
Itisi,  du  Bajani&iMy  I.  2,  p.  177,  180,  e 
I.  4,  p 355.  36 1,  ed  il  Trattò  hisl . ri  dogm. 
sur  la  dori  riarde  lìajus  del  l ab.  de  la  Chambre, 
I.  i,  c.  2,  png.  49  e seg.  — Quanto  allo  Ria* 

10  della  natura  radula,  gli  errori  di  Baio  e dei 
suoi  segnaci  su  la  natura  del  peccalo  originale, 
sua  trasfusione  e sue  conseguenze  sono  i seguen- 
ti : 1 Nel  loro  sistema,  il  peccato  originale  non 
è altro  che  la  concupiscenza  abituale  dominan- 
te. 2.0  Supposta  questa  idea,  la  trasfusione  del 
peccalo  di  Adamo  non  è piu  un  mistero  che  fac 
eia  ribellare  la  ragione;  questo  peccato  trasmet- 
tevi come  la  cecità,  la  gotta  e le  altre  malattie 
fisiche  di  quelli  da’  quali  nasciamo  : una  tale 
comunicazione  si  fa  indipendentemente  da  oua- 
lunque  arbitraria  disposizione  per  parte  di  Dio; 
ogni  peccato  di  natura  sua  può  infettare  il  tra- 
sgressore e tutta  la  posterità  di  lui,  come  fece 

11  peccato  originale,  propos.  5o.  Tuttavia  que- 
st* ultimo  esiste  in  noi  senza  verun  rapporto  alla 
volontà  del  primo  padre,  propos.  46-  — Su  le 
conseguenze  del  peccato  originale  Baio , dice 
1 .*  che  il  libero  arbitrio  senza  la  grazia  non  ha 
olirà  forza  che  di  peccare,  propos.  28.  2.* Che 
uon  si  può  schivare  alcun  peccato,  propos.  29; 
che  tutto  ciò  che  ne  segue,  anche  la  stessa  infe- 
deltà negai  iva,  è un  peccato;  che  lo  schiavo  del 
peccalo  ubbidisce  sempre  alla  concupiscenza  do- 
minante ; die  fino  a tanto  che  non  opera  per 
impulso  di  carità,  tutte  le  sue  azioni  parlouo 
dalia  concupiscenza,  e sono  peccati,  propos.  34, 
36,  64»  68,  ecc.  3.°  Che  non  vi  può  esser  in 
lui  verun  amor  legittimo  nell*  ordine  naturale, 
neppure  di  Dio,  nessun  atto  di  giustizia,  nessun 
buon  uso  del  libero  arbitrio,  come  si  vede  ne- 
gl' infedeli,  le  azioni  de*  quali  sono  tutte  pec- 
cati, come  le  virtù  dei  filosofi  sono  vizi,  propos. 
a5,  26.  — In  questa  gu  sa,  secondo  Baio,  la 
natura  caduta  e priva  della  Grazia,  trovasi  in 
una  generale  impotenza  di  operare  il  bene,  e 
sempre  determinata  al  male  che  gli  propone  la 
dominante  sua  concupiscenzn.  Non  gli  resta  nò 
libertà  di  contrarietà,  nò  libertà  di  contraddi- 
zione esente  da  necessità  : incapace  di  operare 
alcun  bene,  non  può  produrre  alcun  azione  che 
non  sia  un  peccalo  ; necessitata  al  male,  ella  vi 
si  porta  secondo  il  piacere  che  la  domina,  e in- 
nanzi a Dio  ella  si  fa  colpevole  e degna  di  ca- 
stigo. Vedi  gli  autori  sopraccitati.  * Gli  er- 
rori di  Baio,  di  Hessels  e dei  loro  seguaci  circa 
lo  stato  della  natura  riparata  dal  Redentore  fan- 
no stordire  del  pari  che  gli  altri:  dicono  espres- 
samente che  la  ricompensa  della  vita  eterna  si 
concede  alle  opere  buone,  senza  aver  alcun  ri- 
guardo ai  meriti  di  Gesù  Cristo  -,  che  quella,  pro- 
priamente parlando,  non  è una  grazia  di  Dio, 
ina  I’  effetto  e la  conseguenza  della  legge  natu- 
rale, in  virtù  della  quale  il  regno  celeste  è la 
mercede  dell’  ubbidienza  Alla  legge  ; che  ogni 
opera  buona  di  natura  sua  è meritoria  del  ciclo, 
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•ome  qualunque  opera  cattiva  di  natura  sua  ine- 
rita condanna  ; che  il  merito  delle  open*  non 
viene  dalla  Grazia  santificante,  ma  solo  dalla 
ubbidienza  alla  legge  ; che  tutte  le  opere  buoue 
dei  catecumeni  che  precedono  la  remissione  dei 
loro  perenti,  conio  la  fede  e la  pendenza,  meri- 
tano la  vita  eterna,  propos.  11,  12,  i3,  18, 
69.  — La  giustificazione  degli  adulti,  al  dire 
di  Baio,  de  jttslif.  c.  8,  de  just.  c.  3,  4,  con- 
sole nella  pratica  delle  opere  buone  e nella  re- 
missione dei  peccati. In  conseguenza  afferma,  che 
i sacramenti  del  Battesimo  e della  Penitenza  non 
rimettono  la  colpa  del  peccalo,  ma  soltanto  la 
pena  ; che  non  conferiscono  la  Grazia  santifican- 
te ; che  vi  può  essere  nei  penitenti  e nei  catecu- 
meni la  carità  perfetta,  senza  che  loro  sieno  ri- 
messi i peccati  ; che  la  carità  che  è la  pienezza 
della  legge,  non  è sempre  unita  con  la  remissio- 
ne dei  peccati  ; che  il  catecumeno  vive  nella 
giustizia  prima  d’  aver  ottenuto  la  remissione 
dei  peccati  ; che  l’ uomo  in  peccalo  mortale  può 
avere  la  carità  anche  perfetta , senza  lasciare 
d’ esser  soggetto  alla  dannazione  eterna , per 
che  la  contrizione,  eziandio  perfetta,  unita  alla 
rarità  ed  al  desiderio  del  sacramento,  non  ri- 
mette il  debito  della  pena  eterna,  fuori  del  caso 
di  necessità  ovvero  del  martirio,  senza  ricever- 
si attualmente  il  sacramento,  propos.  3i , 54,  55, 
67,  68,  ecc.  — Come  nel  sistema  di  Baio  l'uo- 
mo viene  precisamente  giustificato  per  l’ ubbidien- 
za alla  legge  ; così  questo  dottore  e i di  lui  di- 
s epoli  dicono,  che  non  riconoscono  altra  ubbi- 
dienza alla  legge  che  quella  la  quale  viene  dallo 
spirito  di  carità,  propos.  6 ; non  esservi  altro 
amore  legittimo  nella  creatura  ragionevole  che 
quella  lodevole  carità  diffusa  nel  cuore  dallo  Spi- 
rito Santo  e con  la  quale  amasi  Dio,  e qualun- 
que altro  amore  esser  una  viziosa  concupiscen- 
za che  attacca  al  mondo  , ed  è riprovala  da  S. 
Giovanni,  propos.  38.  — Nè  meno  erronea  ò 
la  loro  dottrina  su!  merito  c valore  delle  opere 
buone,  poiché  da  una  parte  asseriscono,  che  nello 
stalo  di  natura  riparata,  non  vi  sono  veri  meriti 
che  non  sieno  gratuitamente  conferiti  agl'  inde- 
gni ; e dall*  altra  parte  pretendono  che  le  opere 
buone  dei  fedeli,  per  le  quali  sono  giustiGcati, 
non  possano  soddisfare  alla  giustizia  di  Dio  per 
le  pene  temporali  che  restano  da  scontarsi  dopo 
la  remissione  dei  peccali,  nè  scontarsi  ex  con 
dijtw  : queste  pene,  secundo  essi,  non  possono 
essere  soddisfatte  neppure  coni  patimenti  dei  San- 
ti, propos.  8,  57.7Ì.  Vedi  gli  autori  sopracci- 
tati e l’ A óre  /è  du  Traile  de  la  grace  de  Tour - 
nely  del  sig.  Montagne.  — Questo  sistema,  come 
osserva  solidamente  quest'  ultimo  teologo,  è un 
bizzarro  composto  di  pelagianismo  iu  ciò  che 
riguarda  lo  stalo  di  natura  innocente,  di  lute- 
ranismo e calvinismo  in  ciò  die  concerne  lo  sta- 
to di  natura  raduta.  Quanto  allo  stato  di  natura 
riparata  le  opinioni  di  B tio  su  la  giustificazione, 
r efficacia  de'  sacramenti  cd  il  merito  delle  buo- 
ne opere  sono  direttamente  opposte  alla  dottrina 
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«lei  cono,  «li  Trento  ; esse  non  potevano  evitare  BAJULO,  ufiìziale  conventuale  che  riceveva  e 
le  varie  censure  n cui  andavano  soggette.  — distribuiva  i legali  e il  denaro  ch’era  offerto  per 
(ì incorno  Janson,  professore  di  teologia  a Leva-  i divini  servigi  e per  gli  anniversari. Bajulus  obi • 
nio,  volle  risuscitare  le  opinioni  di  Baio  e ne  iutun  novorum. 

incaricò  il  famoso  Cornelio  Gìansenio  suo  disce*  BAKFR  (Davide),  monaco  Ì>enedettino  ingle- 
polo,  il  quale,  nella  sua  opera  intitolata*,  Augu-  se,  nato  nel  i5y5  ad  A berga venni  nella  provin- 
slinus,  rinnovò  i principi  eia  maggior  parte  de-  eia  di  Montmoulh.  Tutta  la  sua  vita  fu  divisa 
gli  errori  diBaio.  In  seguito Quesnel ripetette  pa-  tra  i doveri  della  sua  condizione,  sia  come  reli- 
rola  a parola,  nelle  sne  Rèflex  ione  morale 8,  un  gioso,  sia  qual  missionario,  c la  ricerca  dei  mo» 
gran  numero  delle  proposizioni  condannate  da  minienti  che  si  riferiscono  alla  storia  ecclesiasli- 
Pio  V c Grog.  XIII  , il  quale,  come  sopra  si  è ca  d'Inghilterra  e a quella  del  suo  ordine.  Nel 
dello,  confermò  la  bolla  con  cui  quel  pontefice  monastero  delle  benedettine  inglesi  posto  inCnm- 
avea  censurate  le  76  proposizioni  di  Baio.  brai,  c del  quale  Baker  era  stalo  elemosiniere 

BAIO  0 BAY  ( Giacomo  ) dottore  di  S.  Pietro  per  il  corso  di  nove  anni,  si  conservavano  nove 
di  Ijovairo,  nipote  di  Michele  Baio,  e regio  prò-  volumi  in  foglio  delle  sue  opere.  Non  furono  es- 
fessorc  di  catechismo,  morì  nel  i6i4,  e lasciò  se  mai  pubblicate,  ma  Ugo  Cressy  ne  approfittò 
fra  T altre  opere  suo  ; De  Rucbaristiac  sacra - non  poco  per  la  compilazione  della  sua  storia 
mento,  1.3.  Imi.  cftris.  relig.  I.  4-  Valerio  d'Inghilterra.  Baker  morì  in  Londra  Tati.  i64** 
André,  Diblioth.  Itelq.  Beau  va  is,  Dictionn.  fusi.  pag.  i64- 

BAlZiC  ( Natale- Filippo  ),  prete  della  con*  BAKER  (Riccardo),  autore  della  Gronaca 
gregazione della  dottrina  cristiana,  morto  in  Pa-  dei  re  d'Inghilterra,  nacque  a Sissingherst  nel- 
rigi,  sua  patria,  il  24  gcun.  iy46,  nella  casa  la  provincia  di  Reni.  Era  Gglio  di  Giovanni  Ba- 
di S.  Carlo  dov'era  bibliotecario,  lasciò  le  se-  ker  di  Londra,  gentiluomo,  e nipote  del  cavalie- 


guonli  opere  : 1 Elogio  storico  del  padre 
Gian  Lorenzo  le  Sémélier  suo  confratello  , 
stampalo  nel  Mcrcure  de  t rance , luglio,  1 725. 
2.0  Il  corpo  degli  statuti  della  congregazione, 
stampalo  nel  1734.  3.°  \ji  Somma  de’  fa  Hi 
nella  coutrovcrsia  tra  la  provincia  di  Parigi  e 
il  generale,  intorno  all’ elezione  al  provincialalo 
del  P.  Grenan  negli  anni  17  n,  1712.  4-°  La 
Somma  de  fatti  nella  controversia  del  definito- 


re  Giovanni  Baker  che  fu  cancelliere  dello  scac- 
chiere e membro  del  consiglio  privalo  del  re  En- 
rico Vili.  Nel  i584,  all’età  di  sedici  anni,  si  con- 
dusse Riccardo  all*  università  di  Oxford,  dove 
entrò  dapprima  nel  collegio  del  Cervo  c poscia 
in  tino  dei  collegi  de' giureconsulti.  Nel  i!i()4, 
dopo  aver  intrapreso  de*  viaggi  in  paesi  esteri, 
gli  fu  impartita  la  facoltà  di  profilar  belle  let- 
tere e filosofia,  e il  re  Giacomo  lo  creò  cavalie- 


rio  contro  la  congregazione,  intorno  ni  benefici, 
chiusa  nel  1726.  5.“  Cinque  o sei  articoli  su  gli 
uomini  illustri  della  congregazione,  inseriti  nel 
Supplément  di  Moréri.  6.°  La  Storia  compcn 
diala  della  congregazione  «Iella  dottrina  cristiana 
e de’ suoi  generali,  stampala  nella  Colila  Cri • 
stiano , al  titolo  : Arcivescovado  di  Parigi . 
Questo  articolo  fu  pure  stampalo  con  alcune  mo- 
dificazioni nel  primo  volume  del  Mcrcure  de 
Franco  nel  mese  di  giugno  1736,  indicandone 
siccome  autore  il  padre  de  Vismes  membro  della 
congregazione  della  dottrina  cristiana. 

BAIZLVA, sede  vescovile  c metropolitana  della 
diocesi  di  Servia. 

BAJIJLI  CAPITOLARI  nell* ordine  di  Malta, 
che  si  chiamano  dai  Francesi  baili  is  capii  alai- 
ree,  sono  quelli  che  possedono  de*  baliagi  del- 
1’  ordine.  Diconsi  poi  bajuli  conventuali  i capi 
delle  otto  lingue,  che  hanno  residenza  nel  con- 
vento della  religione  in  Malta. 

BAJULI  DE' VESCOVI  E DEGLI  ABBATI, 


re  il  17  mag.  i6o3.  N I 1620  era  celi  granile 
scerilfo  della  contea  di  Oxford,  giudice  di  pace 
c signore  del  feudo  di  Middée- Aston.  Morì  il  18 
foli.  iG45,  in  una  prigione  di  Londra.  I deli  ti 
della  famiglia  di  sua  moglie,  per  i quali  erasi 
fatto  egli  stesso  mallevadore  furono  causa  della 
sua  rovina.  Fu  Baker  uomo  versatissimo  in  pa- 
recchie scienze  ed  in  ispecie  nella  teologia  e nel- 
la storia.  La  sua  Cronaca  dei  re  d’Inghilterra 
uscì  alla  luce  in  Londra  l’an.  iG4i  in  fol.  L’au- 
tore dichiara  eli’ essa  fu  raccolta  con  tanio  stu- 
dio e diligenza,  « che  quand’anche  tutte  lo  al- 
te tre  cronache  d’Inghilterra  andassero  perdute, 
« questa  sola  basterebbe  ad  illuminare  i posteri 
n intorno  agli  avvenimenti  più  importanti  c più 
« meritevoli  d’essere  recati  a pubblica  notizia.  » 
Ma  il  sig  Wood  osserva,  « cnc  per  non  avere 
« l'autore  di  essa  seguito  l’ordine  de’ tempi,  a fi- 
li ne  di  rendersi  più  accetto  a tutte  le  condizioni 
a di  persone  ed  ni  novizi,  li, avvi  un' infinità  di 
« rose  essenziali,  come  sono  i nomi,  le  date,  ec. 


sono  ulfiziali  domosl  ci  degli  uni  c degli  altri. 

BAJULI  CKREOSTARJ.  STAUROFERI,  ecc. 
Sono  ulfiziali  clic  portano  la  croce,  i candellie- 
ri,  ecc.  nelle  processioni. 

BAJULO,  ulfiziale  della  corte  nell’  impero  gre- 
co. V’erano  il  gran  bnjulo  e i bajuli.  Il  gran- 
bajulo  avoa  la  carica  di  precettore  ilei  principi, 
i bajutì  erano  precettori  subalterni.  Codinus , c. 
1 1 , 0.  81 . 

Fot.  II. 


« le  quali  |>eccano  di  assoluta  falsità,  lo  che  non 
0 può  a meno  di  confondere  e imbarazzare  quel- 
li li  clic  ne  fanno  uso  massimamente  ove  sien 
« essi  indagatori  e critici.  » Una  seconda  edi- 
zione di  questa  Gronaca  fu  pubblicata  fan. 
iG53,  un’altra  nel  1 658  e una  quarta  nel  iGGO, 
alla  quale  venne  accresciuta  la  storia  ilei  regno 
di  Ciarlo  I e una  conlinunzone  dall’  epoca  della 
morte  di  quest'  ultimo  fino  ail'an.  iG!>8,  per 
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opera  di  Odoardo  Philips  nipote  del  poeta  Mil- 
ieu. Una  quinta  edizione  della  Cromica  di  Baker 
Tu  eseguila  nel  1661,  e le  si  aggiunse  la  sloria 
dei  primi  tredici  anni  del  regno  di  Carlo  II, 
incominciando  dalla  morte  «li  Ciarlo  I e venendo 
alla  coronazione  di  Carlo  II  con  le  circostanze 
del  ristabilimento  sul  trono  di  quest’ultimo,  ope- 
ra di  Giorgio  duca  d*  Albemar.  Avvene  una 
sesta  edizione  pubblicala  dal  ricordalo  Philips 
nel  1684.  Nell  nn.  1672  fu  dato  alle  slampe  in 
Oxford  un  opuscolo  con  il  tilolo  : Osservazioni 
intorno  alla  Cronaca  del  cavaliere  Biccardo 
Baker , e alla  continuazione  della  medesima , 
nelle  quali  si  mettono  in  evidenza  non  pochi  er- 
rori e vengono  proposte  alcune  verità,  di  I.  B. 
Scudiere.  Il  sig.  Nicholson  nella  sua  Biblioteca 
storica  deli  Inghilterra , pag.  1 97  osserva  che 
« il  piccolo  saggio  esibito  dal  signor  Blount, 
« della  moltitudine  di  grossolani  abbagli  che  si 
« rinvengono  in  questa  Cronaca  avrebbe  pur  do 
«<  vuto  bastare  a toglierle  fede.  Con  tuttociò,  egli 
c soggiunge,  noi  teniam  in  conio  si  meschino  la 
c verità  allorquando  una  storia  è stesa  in  modo 
« piacevole  che  la  Cronaca  fu  ristampala  anche 
« dappoi  e ne  fu  fallo  un  grande  smercio,  quan- 
« tunque  non  sieno  stale  messe  a profitto  quelle 
« considerazioni  del  Blount  e sieno  corsi  senza 
« veruna  correzione  gli  avvertiti  errori.  1 Nel 
1730  fu  fatta  in  Londra  ima  nuova  edizione  in 
fol.  della  Cronaca  di  Baker  con  la  enntinuazio- 
ne  fino  all’nn.  1660,  opera  di  E.  Philips,  e ron 
un* appendice  contenente  i regni  di  Carlo  II,  dal- 
la sua  ristati raz  one  in  poi,  di  Giacomo  II,  di 
Guglielmo  111,  delia  regina  Maria  II,  della  regi- 
na Anna  e di  Giorgio  I,  scritta  da  nn  autore  im- 
parziale. Appartengono  nitrosi  a Baker  le  opere 
seguenti  : 1.*  Un  poema  con  il  titolo  : Caio  va - 
riegatus , ossia  i distici  morali  di  Catone  varia- 
li. 2.*  Meditazioni  e ricerche  su  /’  orazione 
dominicale  \ Londra,  1637.  in  4 ° Quest*  opera 
ebbe  una  qnarla  ristampa  fan.  i64o,  in  4*° 
3.°  Meditazioni  e ricerche  su  i tre  ultimi  sal- 
mi di  David  ; Londra,  i63q.  4 ° Meditazioni 
e ricerche  sul  salmo  primo  ; Londra,  i63g  e 
i64p-  5.°  Meditazioni  e ricerche  sui  sette  sal- 
mi penitenziali  ; Londra,  1689,  in  4°  6.*  Me- 
ditazioni e ricerche  su  i sette  salmi  di  consola- 
zione di  David , cioè  su  i salmi 23,  27,3»»,  34, 
84*  io3  e 1 16  ; Londra,  1G49,  in  8.  7.0  Me- 
ditazioni e preghiere  per  ciascun  giorno  della 
settimana  ; l>oudra,  iG4o,  in  16. 0 II  signor 
Wood  è d'  avviso  che  quest’  opera  sia  la  stessa 
che  quella  intitolata:  Motivi  indurenti  alia  pre- 
ghiera per  ciascun  giorno  della  settimana 

8. °  Apologia  dei  laici  che  scrivono  intorno  ad 
argomenti  di  teologia  \ ibid.  i64i  , in  12.0 

9.  Breve  meditazione  su  la  caduta  di  Luci- 
fero, stampala  unitamente  all’Apologià.  \q*  So- 
liloquio deir  anima , ossia  raccolta  di  pensie- 
ri \ ibid.  1 64 1 » in  12.0  Wood,  Alhon,  O.ron . 
voi.  11,  col.  72  e scg.  Chauflippié,  Aouv.  Dici, 
hist.  et  crii.  t.  1 , pag.  42  c seg. 


RtkEllDA,  sede  vescovile  della  provincia  e 
sotto  la  metropoli  di  Nisibi,  nella  diocesi  di  Cal- 
dea, collocata  entro  un1  isola  del  Tigri,  lontana 
dodici  miglia  da  Mosul.  Fu  poscia  eretta  in  ar- 
civescovado. Oriens  chrisl.  I.  2,  pag.  i2o5. 

BALA  ( eb.  invecchiata  e con  altro  senso,  tur- 
bata o confusa , od  altrimenti,  che  si spande), 
serva  di  Hnchele.  Genesi,  c.  3o,  v.  3,  4,  5* 
eec.  Generò  a Giacobbe  due  figli,  Dan  e Nephta- 
li.  Giacobbe  la  sposò  dietro  le  sollecitazioni  di 
Hnchele  la  quale  senlivasi  gelosa  per  la  fecon- 
dità «Iella  propria  sorella.  Nel  testamento  dei  do- 
dici patriarchi  ( in  Buhen,  c,  3.  ),  libro  antico 
ma  apocrifo, ò detto  che  Ruben  figlio  di  Baia  con- 
cubina di  Giacobbe  commise  seco  lei  un  incesto, 
perii  quale  gli  venne  quel  rimprovero  ben  tremen- 
do ch’c  narralonel  £eMeòi’,c.4q,v.3.  echeessen- 
do  Rachele  morta  nel  partorire  Remami  no,  fu  que- 
sti dato  ad  allattare  a Baia.  Sillulli  particolari  ci 
sembrano  privi  di  fondamento. 

B AI  A ( eb.  inghiottita , che  inghiotte , che  as- 
sorbe, e con  altro  senso,  giovenca  ).  È la  città 
medesima  denominata  Segor  0 Sa/issa.  Gene- 
si, c.  i4.  v.  2,  8.  V.  Segor.  Dicesi  che  le  fos- 
se dato  il  nome  di  Baia,  cioè  inghiottita,  per- 
chè tosto  dopo  clic  l.oth  ne  usci,  fu  inabissala. 
V.  Teodorelo,  qu.  70,  in  Genes.  Procop.  Dio- 
dor. S.  Girci. 

BALI,  città  della  tribù  di  Simeone.  Giosuè, 
c.  19,  v.  3.  Forse  la  stessa  che  la  sopraindica- 
ta ; trovavasi  nella  Penlapoli. 

**  BALAAM  ( eh.  la  vecchiezza,  o assorbi- 
mento del peccato  ; con  altro  senso,  senza  il 
popolo , e altrimenti,  la  loro  distruzione ),  pro- 
feta o indovino  della  città  di  Pelhor  su  I’  Eufra- 
te. Aum.  c.  22.  v.  4,  5,  ecc.  Balac  re  dei  Moa- 
biti, vedendo  la  moltitudine  dei  figli  d' Israele, 
temè  che  «jucsli  non  irrompessero  nelle  sue  ter- 
re, e sentendo  che  non  avea  forra  bastante  per 
opporsi  a loro  con  le  armi,  adottò  il  parlilo  di 
mamlnre  in  traccia  dell’indovino  Balaam,  per- 
chè egli  faccsseli  segno  di  sue  maledizioni,  se- 
condo una  superstizione  antichissima  eh’  era  in 
voga  fra  i pagani.  Balac  inviò  dunque  alcuni 
deputati  a Balaam  figlio  di  Beor,  i quali  presen- 
tatolo dei  consueti  donativi  gli  manifestarono 
gli  ordini  del  re.  Balaam  ritardò  la  risposta  fino 
all’  indomani,  e disse  loro  che  nella  notte  gli 
era  apparso  il  Signore  e gli  avea  proibito  di  se- 
guirli. Balac  mandò  a lui  altri  deputati  di  mag- 
gior considerazione  e in  maggior  numero.  Sol- 
lecitarono essi  Balaam,  c gli  fecero  grondi  pro- 
messe i ma  Y indovino  rispose  che  non  sarebbe 
valso  argento  «>d  oro  a fargli  dire  più  o meno  di 

Duello  che  il  Signore  gli  avrebbe  annunzinto,  e 
ifferi  la  sua  determinazione  al  giorno  seguen- 
te. Nella  notte  il  Signore  gli  apparve  e gli  per- 
mise di  andare,  avendolo  prima  avvertito  di  ub- 
bidire a’  suoi  romandi.  Balaam  s’  alzò,  prese  la 
sua  giumenta  e s’ accompagnò  ai  deputati.  Dio 
che  gli  avea  detto  di  non  fare  se  non  se  ciò  che 
gli  fosse  da  lui  comandato,  vedute  le  perverse 
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tendenze  dei  suo  cuore,  fu  preso  di  celierà  con* 
Irò  lui,  e gli  mandò  un  angelo  ad  attraversargli 
il  cammino.  L’  angelo  avea  la  spada  in  mano, 
di  che  la  giumenta  accortasi  forviò  e si  mise  per 
i campi.  Pervenne  Balaam  a ricondurla  su  la 
strada,  ma  essa  poco  dopo  lo  strinse  contro  una 
muraglia  per  modo  che  gli  si  ammaccò  un  pie* 
de.  Alla  fine  in  un  passo  angusto  la  giumenta 
cadile  sotto  P indovino,  e avendogli  il  Signore 
snodata  la  lingua,  si  lagnò  con  Balaam  delle 
percosse  che  addosso  a lei  tempestava.  — In 
queir  istante  il  Signore  apri  gli  occhi  a Balaam: 
vide  I’  angelo  c lo  adorò.  L’  angelo  fé’ a lui  rim- 
provero delle  perverse  inclinazioni  de!  suo  cuo- 
re, c d'  aver  per  ben  tre  volle  percossa  la  sua 
giumenta,  e Balaam  confessandosi  reo  al  costi- 
lo del  Signore,  domandò  all’  angelo  se  dovesse 
retrocedere.  L'angelo  gli  rispose  che  continuas- 
se il  viaggio  intrapreso  con  i deputali  di  Baine, 
ma  che  avvertisse  bene  di  non  dire  se  non  se 
quello  che  da  Dio  gli  verrebbe  comandalo.  Lo 
stesso  Balac  venne  incontro  all’  indovino,  seco 
lo  condusse  ad  Ar  o Kirhareseth  capitale  del 
paese  di  Moab,  lo  presentò  di  buoi  e di  pecore, 
e nel  giorno  susseguente  gli  fc'  vedere  dalle  col- 
line sacre  a Baal  tutto  il  campo  d’  Israele.  — 
Balaam  disse  a Balac  che  facesse  erigere  selle 
altari,  e gli  leuesse  in  pronto  selle  vitelli  ed  al- 
trettanti montoni.  A uni.  c.  a3,v.  1,2, ecc.  Otte- 
nuto questo,  Balaam  fece  appressare  Balac  al 
suo  olocausto,  e si  ritrasse  io  solitudine.  Iddio 
gli  apparve  e gli  pose  le  parole  sul  labbro.  Al 
mio  ritorno  trovò  Balac  insieme  con  i principi 
di  Moab,  e proferi  mille  benedizioni  sul  popolo 
d' Israele.  Balac  volle  rimprocciarnelo,  ma  Ba- 
laam rispose  ch'egli  non  poteva  dire  se  non  se 
quello  clic  il  Signore  gli  avea  posto  sul  labbro. 
Hnlac  per  fargli  vedere  parte  e non  tutla  quanta 
In  gente  di  Israele,  onde  cosi  la  maledicesse, 
lo  fece  ascendere  (ino  alla  sommità  del  monte 
Phnsga.  Colà  Balaam  innalzò  sette  altari  e pose 
sovra  ciascun  di  essi  un  vitello  e un  ariete,  po- 
scia andò  in  traccia  del  Signore  nella  solitudi- 
ne. Il  Signore  gli  pose  le  parole  sul  labbro,  ed 
egli  ben  lungi  dal  secondare  le  inlenzioni  di 
Balac  maledicendo  Israele,  lo  colmò  invece  di 
novelle  benedizioni.  — Balac  ingiunse  allora  a 
Balaam  che  si  astenesse  dal  proferire  sia  bene- 
dizioni sia  maledizioni,  al  che  Balaam  rispose 
esser  pronto  a far  egli,  come  avea  dichiaralo  per 
l' innanzi,  lutto  quello  che  gli  venisse  comanda- 
to dal  Signore.  Balac,  nella  speranza  che  Iddio 
potesse  inspirarlo  altrimenti  lo  condusse  alla 
sommila  del  monte  Phegor,  e v’  innalzò  selle 
altari,  com'erasi  fatto  sul  monte  Phasga  ; ma 
Balaam  più  non  dubitando  del  divino  volere, 
risparmiati  i preparativi  che  far  solea  innanzi  di 
pronunziare  i suoi  valiciui  si  volse  dal  lato  del 
deserto,  e imparli  ad  Israele  benedizioni  in  mag- 
gior copia  che  non  avesse  fatto  per  l’ addietro. 
Aunt.  c,  24,  v.  i,2,  ecc.  Balac  s'  abbandonò 
alla  collera,  gli  fe'  rimprovero  d’ avere  per  tre 


volte  benedetti  i suoi  nemici  e gli  ordinò  di  to- 
gliersi dal  suo  cospetto.  Balaam,  innanzi  di  par- 
tire, porse  alcuni  avvertimenti  al  re,  e gli  an- 
nunziò profeticamente  quello  che  sarebbe  avve- 
nuto degli  Israeliti,  soggiugnendo  prima  d'usci- 
re dalle  terre  di  Moab,  clic  se  Balac  e i Madia- 
niti volevano  assicurarsi  contro  l'invasione  degli 
Ebrei,  ed  anche  ottener  sovr'  essi  qualche  van- 
taggio, conveniva  che  li  trascinassero  nell’  ido- 
latria c nell'impudicizia.  A um.  c.  25,  v.  17, 
18.  Questo  malvagio  consiglio  fu  posto  ad  clfet- 
to,  e Mosè  ne  trasse  vendetta,  uccidendo  cinque 
de’  loro  principi  c un'  infinità  d’altre  persone  fra 
le  quali  si  trovò  lo  slesso  Balaam.  A 'um.  c.  3 1 , 
v.  1,  2,  7,  8.  — I rabbini  narrano  assai  di* 
versi  particolari  intorno  alla  vita  e alla  persona 
di  questo  Balaam.  Alcuni  Ebrei  lo  confondono 
con  Eiiphaz  amico  di  Giobbe.  Altri  con  Labano. 
Vi  furono  de’  Padri  della  Chiesa  che  credettero 
essere  stati  i Magi,  venuti  ad  adorare  G.  C., 
discepoli  e discendenti  da  Balaam,  ed  avere  avu- 
to notizia  da  lui  che  al  sorgere  di  una  stella 
miracolosa  uscirebbe  nel  mondo  un  nuovo  re  e 
il  messia  d' Israele.  — Era  egli  Balaam  un  vero 
profeta  del  Signore,  0 non  piuttosto  un  mago, 
un  indovino,  ariolus^  coro’ e denominato  nel  li- 
bro do’ AW/.  c.  22,  v.  5 t’  Sono  diviso  le  opi- 
nioni su  questo  punto.  Origene,  Teodoreto,  S.  Ci- 
rillo Alessandrino,  S.  Ambrogio,  S.  Girolamo 
sono  fra  loro  discordanti.  S.  Agostino  non  osò 
decidere  una  tal  qnislione.  Mose  dice  espressa- 
mente che  Balaam  consultò  il  Signore.  Abbiarn 
veduto  com’  egli  benedicesse  Israele,  come  pro- 
nunciasse delle  veridiche  profezie,  e come  final- 
mente suggerisse  un  malvagio  consiglio.  V.  To- 
stalo, Calme!  , e gli  altri  commentatori  della 
Scrittura. 

Iti f.AVM,  città  della  tribù  di  Manasse  al  di 
là  del  Giordano.  Fu  concessa  ai  leviti  della  fa- 
miglia di  Caatli.  1 Par,  c.  6,  v.  10. 

BALAAM  ( eh.  invecchiato  o agitato  ),  era 
figlio  di  Eser.  Genes.  c.  36,  v.  27. 

UAL  AVI',  città  della  tribù  di  Dun.  Giosuè , 
c.  19,  v.  44* 

BALAAT,  città  fabbricata  da  Salomone.  2 
Par. 

BALAC  (eb.  dea 0 latore  e distruggitore ,0 con 
altro  senso,  che  lecca  0 che  lambisce  ),  era  fi- 
glio di  Sephor  re  de’  Moabiti.  Num.  c.  22,  23, 
24,  25  e 3i.  V.  Balaam.  Segui  il  consiglio  da- 
togli da  Balaam  innanzi  che  uscisse  dalle  terre 
di  Moab.  Questo  consiglio  fu  dunnooe  a chi  lo 
suggerì  e a chi  lo  accolse,  e a quelli  conlro  i 
quali  fu  posto  in  esecuzione.  Nulla  si  conosco 
intorno  alia  morte  di  Balac,  avendo  il  Signore 
vietato  che  si  movesse  guerra  ai  Moabiti  per 
rispetto  al  loro  progenitore  Loth,  nipote  di  Àbra- 
mo. Deut . c.  2,  v.  9. 

SALACE,  prefetto  dell1  imperatore  Costanzo, 
fece  subire  a cattolici  una  crudelissima  perse- 
cuzione. S.  Antonio  lo  minacciò  della  celeste 
vernicila,  e gli  predisse  la  vicina  sua  morte,  elio 
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infatti  si  avverò  poco  lcm|io  dopo.  licauvnis, 
Dici.  /lisi.  pag.  i6j. 

iialada.  città  vescovile  dello  provincia  di  Ni- 
sibi,  sottoposta  alla  metropoli  di  questo  nome, 
entro  la  diocesi  di  Caldea.  Ve  n'  ha  cinque  di- 
stinte con  tal  denominntione,  la  quale  in  arabo 
significa  paese-  Quella  di  cui  si  parla  qui  è si- 
tuata nel  Diar-Knbia  nella  Mesopolamia  su  la 
sponda  occidentale  del  Tigri,  nella  pianura  di 
ilckiao  per  la  quale  si  va  a Nisibi,  distante  da 
Mosci  a settentrione  sei  o sette  parasanghe  (i). 

BALADAÌV  ( eb.  vecchiezza  Jet  giudizio,  o 
con  altro  senso,  senza  giudizio,  ed  anche  sen- 
za comando.  Isaia,  c.  3q.  v.  i e 4-  Beg.  e. 
ao,  v.  12  ),  è denominato  dogli  scrittori  profa- 
ni Belesi  o Beleso,  o Nabonassar,  o Nanibro. 
V.  Usser.  sinuati  ad  an.  per.  Jul.  3<jG(i  et 
39G7.  Fu  re  di  Babilonia.  Egli  non  avea  dap- 
prima che  la  dignità  di  satrapo,  ma  collegatosi 
con  Arbace  satrapo  della  Media,  si  ribellò  con- 
tro Sardanapalo  re  d'  Assiria.  Questi  due  gene- 
rali affrontarono  Sardanapalo  con  un  esercito  di 
4ootni!a  combattenti  (an.  del  in.  3a54,  del  pe- 
rlài/. Ciul.  3g64,  innanzi  l’ era  volgare  750  ). 
I congiurati  furono  vinti  nelle  tre  prime  battaglie, 
ma  avendo  i Batlriani  abbraccialo  il  loro  parti- 
to, abbandonando  quello  del  re,  Baladan  c Ar- 
bace assalirono  quest’  ultimo  di  notte  tempo  e si 
resero  padroni  del  suo  campo.  Dopo  questa  scon- 
fitta Sardanapalo  si  ritirò  entro  le  mura  di  Nini- 
vc  e affidò  il  comando  dell'  esercito  al  suo  co- 
gnato Saloemen.  I congiurati  attaccarono  anche 
Saloemen,  e vintolo  in  due  giornate  campali,  si 
recarono  a porre  l’assedio  intorno  a Ninive.  Sar- 
danapnlo  vi  si  difese  per  il  corso  di  tre  anni, 'ma 
nel  terzo  anno  il  Tigri  in  uno  straripamento  ab- 
battè nna  parte  delle  mura  della  citta  per  la  lun- 
ghezza di  venti  stadi,  e aprì  l'adito  ai  congiu 
rati  d’ invaderla.  Sardanapalo  perì  con  tulli  gli 
oggetti  di  maggior  pregio  eh’  ei  possedeva  tra 
le  fiamme  di  un  rogo  che  avea  fatto  apparec- 
chiare nella  sua  reggia.  Arbace  fu  coronalo  re 
della  Media,  c Baladan  re  di  Babilonia.  Bcrodac- 
Unladan  che  inviò  ambasciadori  ad  Ezochia  era 
figlio  di  Baladan.  4 Beg.  c.  20,  v.  12. 

BAI, AIA,  figlio  di  Molchia,  levita,  disceso  dal 
secondo  figlio  di  Gorson.  1 Par.  c.  6,  v.  4o. 

BALAIV  (eb.  vecchio  0 agitalo ),  figlio  di 
Jadiel  e padre  di  Jehu.  1 Par.  n.  7,  v.  io. 

BALA  VA.\  ( eb.  grazia  0 dono  deli  idolo  ; 
c con  altro  senso,  Dio  gii  fa  grazia  ).  figlio 
d'Ai  hobor.  Succedette  a Saul  nel  regno  d'Edmn 
o d’ Idumea  e ne  fu  il  settimo  re.  Gcncs.  c.  36, 
v.  39/  e 1 Par,  v.  1,  c.  4g- 

HAI.A.VBA,  città  vescovile  della  provincia  di 
Li<l  a nella  diocesi  d’  Asia.  Non  se  ne  parla  fuor- 
ché ne’  concili. 

IIAI.AAKA,  città  vescovile  della  seconda  Si- 
ria nella  d ocesi  d'  Auliochia  sotto  la  metropoli 


di  Al  amen.  Alcuni  ritengono  clic  fosse  posta  ai 
lidi  del  mare.  S.  Giovanni  Grisoslomo  avvisa,  a 
ciucilo  che  sembra,  esser  cjucsln  la  patria  di  Por- 
firio chiamandolo  Balamolcs , senza  alcun  dub- 
bio invece  di  lialanaeotcs.  Alcuni  sostennero 
eh'  essa  fosse  compresa  nella  Teodoriale,  pro- 
vincia stabilita  dall'  imperalor  Giustiniano  ; ma 
una  tal  provincia  non  è considerala  nella  di- 
stribuzione dello  stato  ecclesiastico.  Bulauea  non 
è oggimai  se  non  se  un  meschino  v fileggio  si- 
tualo sul  mare  di  Siria. 

B A I.AIÌSTRATA , balustrum , ha/tistrimn  .can- 
celli, c/alhri,  c/alhralum  sepltim,  coturni-ila- 
rum  srplum.  È una  serie  di  colonnette  di  pie- 
tra, di  ferro  0 di  legno  che  sono  destinate  a chiu- 
dere il  cancello  o di  una  cappella,  o del  coro  di 
una  chiesa. 

BALBASTRO  0 BARH ASTRO  0 BARBASTI!!:, 

città  vescovile  della  Spagna,  dipendente  dnlla 
metropoli  di  Saragozza,  e posta  nell’Aragoua 
presso  Io  sbocco  del  fiume  Vero  nel  fiume  Cin- 
ca.  Era  della  altre  volte  Bergidum  c Belgida. 
Il  vescovado  che  ora  trovasi  in  Balbastro  fu 
dapprima  eretto  in  Gislan  e trasferito  poscia  a 
Roda,  e il  vescovo  che  vi  risiedeva  era  chia- 
mato vescovo  di  hibagorza.  Lo  stesso  vesco- 
vado fu  poi  trasferito  a Urgel,  indi  a Lurida, 
coinè  asserisce  Vayrac  nel  suo  Stato  della  Spa- 
gna, t.  2,  pag.  3gg.  Allorché  Roda  venne  ri- 
tolta ai  Mori  nel  io4o,  Erivaldo  vose,  d’  Urgel 
si  lagnò  con  il  re  Ramiro  I,  perchè  fosse  stala 
separata  questa  chiesa  e quella  di  hibagorza 
dalla  propria,  e il  principe  comandò  che  fossero 
di  bel  nuovo  congiunte.  Ma  dopo  la  morte  di 
lui,  il  suo  figlio  Snncio,  ristabilì  la  residenza  del 
vescovado  in  Roda.  Avendo  poscia  il  re  D.  San- 
cio  Ramiro  riconquistala  nel  io65  Balbastro 
togliendola  ai  Mori,  concedette  la  chiesa  di  que- 
sta città  a Salomone  vesc.  di  Roda,  il  quale  as- 
sunse il  titolo  di  vesc.  di  Roda  c Balbastro,  ti- 
tolo ch’ei  non  portò  per  lungo  tempo,  dappoi- 
ché essend-rsi  don  Pedro  ossia  Pietro  I re  d’Àra- 
gona  insignorito  un'  altra  volta  di  Balbastro  , 
convertì  la  chiesa  di  lei  in  cattedrale  Fon.  1 090, 
il  quale  atto  venne  confermalo  da  una  bolla  di 
papa  Urbano  II  de’  2Ì  apr.  noi.  È opinione 
che  i fondatori  di  Balbastro  fossero  gli  Digerii 
antichi  popoli  della  Spagna.  Al  tempo  dei  (ioti 
era  essa  denominata  Bigastro.  Don  l’.elro  11  re 
di  Aragona  vi  convocò  gli  stati  nell’  an.  1 196. 
Fu  Balbastro  insignita  di  moltissimi  privilegi  a 
lei  concessi  dai  re  cattolici,  c fu  ancora  nel  nu- 
mero di  quelle  che  avevano  voto  in  corte.  Ben- 
ché piccola,  è assai  bella  e fertile  di  grano,  vi- 
no, olio,  frutta  e pesci.  Memoria  comunicala 
dal  R.  padre  Vincenzo  Bea  priore  del  convento 
di  Saragozza,  dell’ordine  di  S.  Domenico. 

BALRRr.n.  Chiamasi  con  questo  nome  T an- 
tica città  d'  Eliopoli  nella  Celcsiria. 


(I)  Li  pirisin-a  era  una  mimra  (;rogr«Ccj  ile'  Persiani  ili  cinquanta  staili.  Ogni  stadio  avevi  la  luo- 
gtnui  di  Ci-nlvvcuticinquo  passi  guwiclrici. 
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BALBI  o DE  BALBIS  ( Giovanni  ),  nulo  in 
Genova,  entrò  nell'ordine  de’ frati  predicatori. 
Non  si  hanno  esatte  notizie  intorno  al  tempo  della 
sua  nascila,  e a quello  nel  quale  rinunziò  al  inon- 
do. Gli  annalisti  però  ci  avvertono  eh'  egli  fiori- 
va nel  1286  e che  viveva  ancora  nel  1 298,  e lo 
dipingono  siccome  religioso  comincndevolissirao 
sia  per  conoscenza  profonda  della  Scrittura  sa- 
cra e de’  padri  delta  Ghiesa,  sia  per  esemplare 
santità  di  costumi.  Aggiungono  che  nella  chiesa 
dei  domenicani  di  Pavia  la  sua  immagine  è po- 
sta fra  quelle  de’ santi.  Cuinpose  egli  un  libro 
di  teologia  in  forma  di  dialogo  Tra  I’  anima  e lo 
Spirito  Santo  con  il  titolo  : Liber  i/uacslionum 
(/teologie,  animae  ad  spiri! uni.  — Una  somma 
grammaticale  denominata  Calhoticon.  cioè  uni- 
versale perchè  abbraccia  nello  stesso  tempo  una 
grammatica,  alcuni  principi  di  retlorica  c un  di- 
zionario. — Un  trattato  sul  modo  di  trovar  le  fe- 
ste mobili.  — Postilla  in  guatuor  evangelio, 
eie.  Non  fu  stampalo  che  il  suo  Calholieon  in 
Magonza  allorché  s' incominciò  a far  uso  della 
stampa.  Non  si  adoperavano  allora,  come  osser- 
va Trilemio,  caratteri  staccali,  ma  bensì  tavo- 
lette di  leguo  nelle  quali  erano  intagliate  le  let- 
tere. Fu  a torlo  confuso  bollii  con  Giacomo  di 
Voragine.  Trilemio  , Chronol  hirsaug.  Il  P. 
Kchard,  Script,  ord.  praed.  t.  2,  png.  4Ga. 
Marchand,  Storia  delta  stampa  ; Aja,  1740, 
in  4-",  png.  35. 

BALBINO  ( Boleslìo  ),  gesuita  boemo,  nato 
a Konigsgrats  nel  1611,  c morto  nel  1 Co- 
scrisse la  storia  d’ alcune  chiese  della  sua  pa- 
tria e de’  paesi  circonvicini  dedicate  alla  B.  Ver- 
gine e celebri  per  miracoli  in  esse  operati  ; la 
vita  del  venerabile  Ernesto  primo  arcivescovo  di 
Praga,  quella  del  b.  iliznat,  martire  dell’  ordi- 
ne premostralcnsc,  ecc.  ; alcune  opere  poetiche; 
un  compendio  della  storia  della  boemia,  stam- 
pato in  Praga  nel  1677  in  fui.  ; l'istoria  dei 
collegi  della  sua  compagnia  in  Boemia.  Trovasi 
nella  pagina  443  del  primo  volume  delle  opere 
postume  di  Uossuet  una  lettera  direttagli  daLeib- 
nilz  intorno  al  P.  Balbino. 

BALBISSA  o BARBALISSI,  città  vescovile  nella 
diocesi  del  Ponto  c della  seconda  Cappadocia. 
Trovasi  che  verso  l’ an.  1 143  Basilio  Ttaneo  in- 
nanzi ad  un  concilio  presedulo  dal  patriarca 
Michele  Ozila,  denunziò  Clemente  di  Sascnie  e 
Leonzio  di  Barbalissa  come  fallisi  colpevoli  del- 
P eresia  dei  bogomili.  Furono  essi  per  questo 
motivo  deposti  in  vigore  di  un  decreto  riportato 
da  Leone  Allazio,  I.  3.  De  coment,  cap.  ta. 
Leonzio,  non  meno  che  Clemente  furono  astretti 
a confessare  che  la  loro  ordinazione  crasi  fatta 
contro  le  leggi  della  Chiesa.  Oricns  christ.  1. 1, 
png.  4«6  c 407. 

BALlintA,  città  vescovile  della  provincia  di 
Licia  nella  diocesi  d’  Asia  sotlo  la  metropoli 
di  Dodi. 

B ALLEA.  Ra/cca,  denominala  da  Plinio  Ila- 
leda,  è città  vescovile  in  una  provincia  d' Asia, 


sottoposta  alla  metropoli  di  Efeso.  Ella  è |x>sla 
nel  mezzo  ad  altre  terre  c assai  lontana  dal  ma- 
re, come  nota  Plinio.  Fu  essa  occupata  dai  Misj 
allorché  questi  abbandonata  la  Tracia  entraro- 
no in  Asia.  Oriens  christ.  t.  1,  png.  733. 

BALCET  (GrevasNi),  scrittore  del  sec.  XVII: 
lasciò  un’  apologia  delia  Messa,  e un  Tractatus 
de  moria s animi,  posti  in  (ine  dell'edizione  della 
Uledicina  unicersalis  di  Pirduleis  di’  egli  die- 
de alle  stampe.  Bcauvnis,  Dici.  Aiti  png.  166. 

BALDACCHINO  ( umbella  ) sorta  di  ombrello 
il  quat  vien  portato  al  disopra  del  88.  Sacra- 
mento, o della  lesta  del  papa  nelle  solenni  ceri- 
monie. Chiamasi  eziandio  baldacchino  un'opera 
d' architettura  che  s’ innalza  in  forma  di  corona 
sorretta  da  molle  colonne,  e copre  T altare  sol- 
loposto.  Avvisa  borei  clic  baldcchinum  sia  an- 
tico vocabolo  francese,  il  quale  significava  un 
drap|u  ricchissimo  intcssulo  con  filo  d’oro  -,  c 
si  crede  che  questo  nome  gli  derivasse  da  bai- 
dae  0 Babilonia  iti  Persia. 

IIALDAD  ( eh.  vecchia  amicizia,  e con  altro 
senso,  vecchio  movimento).  Baldad  di  Suoli  era 
uno  degli  amici  di  Giobbe,  della  stirile  di  Sun, 
figlio  d’ Abramo  c di  Celliura.  Ciob.  c.  2,  v. 
1 1 , Gen.  c.  25,  v.  2. 1 discendenti  da  Sua  abi- 
tavano l’Arabia  deserta  all’  oriente  della  Terra- 
Santa. 

BALDASSABE  ( eb.  che  non  arreca  risina- 
gimento  nè  disturbo,  e con  altro  senso,  che  non 
tesoreggia  ),  figlio  d’ Evilracrodach,  nipote  ilei 
grande  Nabucodonosor.  Dan.  c.  5,  v.  1,  2. 
Baldsssare  ordinò  un  sontuoso  banchetto  ove 
ciascuno  de*  convitati  diessi  a tracannare  secon- 
do gliel  comportava  T età  sua.  Preso  dal  vino, 
volle  che  gli  si  recassero  innanzi  i sacri  vasi 
d’ oro  c d’ argento  che  l’ avolo  suo  avea  tolti  a 
Gerusalemme  ; eJ  egli  stesso,  le  sue  mogli,  le 
sue  concubine,  i grandi  della  sua  corte,  vi  be- 
vettero entro  intonando  lodi  ai  falsi  iddìi.  In 
quell’  istante  medesimo  apparve  una  mano  che 
scriveva  alcune  cifre  su  la  parete  della  sala  c di 
contro  ai  candelabri,  baldassarc  ne  Tu  colpito, 
proruppe  in  un  grido  acutissimo,  e comandò 
che  fossero  chiamati  dinanzi  a lui  gl’  indovini 
tulli  e i magi  di  babilonia.  A questi  promise, 
che  avrebbe  rivestito  di  porpora,  fregiato  di  una 
collana  d’oro  c ioveslito  della  terza  dignità  dello 
stato  colui  che  fosse  riuscito  a dargli  la  spiega- 
zione di  quelli  arcani  segni.  Gli  infruttuosi  ten- 
tativi falli  dai  magi  c dagl’  indovini  per  compren- 
derne il  senso,  ad  altro  non  valsero  clic  ad  ac- 
crescere l’ inquietudine  e l'agitazione  nell’ani- 
mo del  re  e dei  grandi.  L’ ebreo  Daniele  avea 
già  dato  prove  di  sua  scienza  quando  regnava 
ancora  Nabucodonosor  ; c ben  era  nolo  alla  re- 
gina madre  com’  egli  sorpassasse  in  quella  tutti 
1 magi  e gl’  indovini  della  Caldea.  Questa  prin- 
cipessa entrò  nella  sala  del  banchetlo,  c indusse 
b.ildassaro  a chiamarlo  tosto  ni  di  lui  cospetto. 
Daniele  vi  andò,  c ringraziatolo  de’  suoi  donati- 
vi gli  promise  di  fare  T interpretaziune  clic  lauto 
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gii  slava  a cuore.  — Incominciò  egli  dal  rìra* 
procciare  al  re  la  sua  ingratitudine  verso  Dio, 
e la  profanazione  che  avea  pur  allora  commes- 
sa dei  sacri  vasi  ; indi  lesse,  e interpretò  le  ci- 
fre che  si  vedeano  scritte  su  la  parete  nel  modo 
seguente  : Mane,  vuol  significare  che  Iddio  ha 
contati  i giorni  del  tuo  regno  e ne  ha  segnato  il 
termine.  Thecel , che  tu  fusti  ponderato  su  la 
bilancia  c trovato  leggiero  di  troppo.  Pltares, 
che  il  tuo  regno  fu  diviso  c dato  ai  Medi  e ai 
Tersi.  Daniele  ebbe  la  ricompensa  promessagli 
dal  re.  Questi  fu  ucciso,  e Dario  il  Aledo  gli  suc- 
cedette nell'eia  di  62  anni.  V.  Calmet,  Comm . 
tu  Daniele , c.  5,  v.  1,  pag.  627,  ecc.  Discor- 
to intorno  alle  quattro  grandi  monarchie,  in 
capo  al  Commenl.  sopra  Isaia,  pag.  47  e 4&i 
e il  Dizion . E da  notarsi  clic  s’incontra  qual- 
che difficoltà  nel  conciliare  su  questi  fatti  la  sto- 
ria profana  eoo  la  storia  sacra. 

BALDASSARE.  Fu  dato  questo  nome  a Da- 
niele nella  corte  di  Nabucoduuosor.  Dan.  c.  1 , 
v*  7* 

BALDASSARE.  Si  dà,  ma  senza  alcun  fonda- 
mento, questo  nome  ad  uno  de’  magi  che  ven- 
nero ad  adorare  G.  C.  in  Betlemme. 

B ILDELLI  (Nicola),  gesuita,  nativo  di  Cor- 
tona ; fu  penitenziere  del  Vaticano,  e mori  in 
Doma  il  16  die.  1 655.  E autore  di  un' opera  su 
diversi  casi  di  coscienza,  stampata  in  Lione  iu 
2 voi.  in  fol. 

BALDERICO  o BAI  DRY  (S.),  era  fratello  di 
S.  Bovia,  e assai  più  innanzi  negli  anni  ch’ella 
non  fosse.  Egli  fabbricò  ed  instituì  il  monastero 
di  Montfaucon  nella  diocesi  di  Reiras  per  i ma- 
schi, e poco  dopo,  cioè  nel  627,  ne  fondò  un 
secondo  per  le  femmine  nei  sobborghi  della  cit- 
tà di  Rebus.  Balderico  adoperò  l‘  autorità  sua 
per  indurre  la  sorella  Bovia  ad  assumere  In  di- 
rezione di  quella  comunità.  Egli  risedeva  d' or- 
dinario nel  suo  monastero  di  Montfaucon  , e 
.vuoisi  eziandio  eh’  ci  ne  avesse  il  governo.  Re- 
catosi a Reims  per  visitare  fa  sorella  Bovia  e la 
nipote  S.  Doda,  ivi  infermossi,  c morì  verso  il 
673.  Non  si  conosce  nè  il  luogo  nè  il  preciso 
tempo  della  sua  nascila  : prclendesi  eh’  egli  ap- 
partenesse a regia  stirpe,  e fosse  discendente  da 
Dagobcrlo.  Il  cadavere  di  S.  Balderico  fu  tra- 
sferito nel  monastero  di  Montfaucon.  Anongm. 
ap.  Boll.  Ifensch.  Flodoardo,  I.  2,  c.  io  ; e 
J.  4,  c-  38.  Baillel,  t.  1,  aprile,  pag.  322. 

BALDERICO  o B UDR  V,  cantore  della  chiesa 
di  Térouanne  nell’  XI  sec.,  nacque  a Cambrai 
dove  possedette  un  beneficio  sotto  il  vesc.  Ge- 
rardo I,  morto  ucl  io5i.  Fu  secretano  di  S. 
Lielberto  e di  Gerardo  11  da  cui  ottenne  lu  di- 
missoria  della  sua  diocesi  per  ritirarsi  in  quella 
di  Térouanne.  Quivi  ebbe  la  dignità  di  cantore 
della  cattedrale  ch’egli  conservò  fino  al  gennaio 
del  1094  come  risulta  da  una  lettera  a lui  di- 
retta iu  quel  mese  da  Raiuodoo  Bainoldo  arciv. 
di  Reims.  Non  avvi  alcun  documento  che  provi 
aver  egli  soprav vissuto  a quest'  epoca-  Baudry 


•ra  nomo  di  lettere,  e lasciò  scritte:  1.*  La  vita 
di  S.  Gaucher  o Géry  vescovo  di  Cambrai  e 
d’  Arras,  nel  sec.  VII.  Questa  vita  divisa  in  tre 
libri  non  è Originale,  ma  una  rifusione  di  due 
altre  con  un  ordine  migliore.  I Bollnndisti  l’han- 
no collocata  agli  undici  d’ agosto.  Si  può  anello 
attribuire  a Baudry  la  vita  di  S.  Lielberto,  pub- 
blicata dal  padre  Achéri  nel  nono  tomo  del  suo 
Spicilegio.  2.°  Una  cronaca  della  chiesa  di  Cam- 
brai, divisa  essa  pure  in  tre  libri,  che  compren- 
dono fatti  relativi  alle  chiese  di  Cambrai  e d’ Ar- 
ras dal  regno  di  Clodoveo  primo  re  cristiano  dei 
Francesi,  fino  al  1070.  Questa  cronaca  è mollo 
stimata.  Sigeberlo  ne  lodava  Y esattezza  ; ed  as- 
somigliando Baudry  ad  un’ape  industriosa,  di- 
ceva eli*  egli  avendo  percorsa  tutta  la  sloria  ec- 
clesiastica, ne  aveva  giudiziosamente  tolto  tul- 
io ciò  che  importava  al  suo  scopo.  Lo  stile  è 
grave,  netto  e preciso,  quale  s’ addice  al  gene- 
re storico.  Giorgio  Cotvenier  dottore  e profes- 
sore di  teologia,  nell’  università  di  Donai,  ne 
fece  una  buona  edizione  l’an.  1610,  in  8.*,  in 
Douai  medesima.  3.°  Una  cronaca  0 storia  delle 
chiese  di  Térouanne  e d’  Amiens,  la  quale  però 
è inedita.  Il  padre  Le  Long  assicura  che  un  esem- 
plare di  quest’  opera  trovavasi  nelle  mani  del 
presidente  Fauchet,  e si  crede  che  il  cardinale 
di  Lussemburgo  ne  portasse  seco  alcuni  altri 
quando  si  traslocò  dal  vescovado  di  Térouanne 
a quello  di  Mans.  Soventi  volle  venne  confuso 
questo  Baudry  cantore  della  chiesa  di  Térouan- 
ne con  Baudry  vesc.  di  Noyon,  e s’ attribuisco- 
.no  per  conseguenza  al  vescovo  le  opere  del  can- 
tore. L’ errore  fu  cagionato  da  un  epitaGo  elio 
si  leggeva  su  la  tomba  di  Baudry  cantore  nel 
coro  della  calledrale  di  Térouanne  prima  della 
distruzione  di  questa  città.  Egli  vi  era  per  erro- 
re antecedente  qualificato  vescovo  di  Noyon, 
Quest’  epilafio  non  merita  alcuna  fede  porcile 
Baudry  il  cantore  dice  egli  stesso  nella  sua  ero 
naca  d’ esser  nato  a Cambrai,  mentre  il  vescovo 
era  nato,  ed  era  stalo  educato  a Noyon  suo  ve- 
scovado, come  risulta  da  una  lederà  del  clero  di 
Noyon  a Lamberto  vesc.  d’  Arras  in  occasione 
dell’ elezione  di  Baudry  al  suo  vescovado.  Balu- 
zio,  I.  5.  miscellan.  pag.  309.  Ceiller,  Diti, 
des  atti.  eccl.  I.  ai,  pag.  73  e seg. 

BALDERICO  0 BAUDRY,  vescovo  di  Noyon  e 
di  Touruai,  era  nativo  della  medesima  Noyon 
al  vescovado  della  quale  fu  assunto  nel  1098. 
Morì  nel  1 1 13.  Egli  è autore  di  quattro  lettere 
che  il  sig.  Baluzio  inserì  nel  t.  5.  della  sua  Mi- 
scellanea, e di  molle  memorie  in  favore  delle 
chiese  e dei  monasteri  de  quali  era  benefattore, 
che  si  leggono  nel  I.  8."  dello  Spicilegio , pag. 
169,  171,  nel  i.°  t-  della  gran  collezione  di 
D.  Al  .irtene,  pag.  $g^yeneg\\Alnnali(lilYogon 
di  ta  Vasseur,  pog,  796,  797,  800,  801 , 8o3, 
81 5.  Le  altre  onere  clic  si  attribuiscono  a Bai- 
derieo  vesc.  di  Noyon,  appartengono  a Balde- 
rico cantore  di  Térouanne,  con  il  quale  fu  il  pri- 
mo per  lungo  tempo  coafuso.  D.  Rivct.  il  Ut. 
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litt.de  la  France,  t.  8,  png.  4oo,  e I.  9 png. 
579,  583. 

HW.DF.RICO  0 BAI' DRV,  Dato  verso  la  metà 
dell'  XI  scc.  in  Orléans,  e secondo  Beauvais  in 
Neun-snr-Loiro,  dedieossi  dapprincipio  alla  vita 
monastica,  e fu  verso  l'an.  1089  nominalo  ab- 
bate di  Bourgueit.  Fu  presente  alconc.  di  C.ler- 
mont,  c nel  1 1 i4  eletto  a vescovo  di  Dol.  Mori 
in  età  molto  avanzata  nel  1 1 3 1 . Egli  è autore 
delle  seguenti  opere  : l'na  storia  di  Gerusalem- 
me 0 della  prima  Crocialo,  in  latino,  inserita 
nella  raccolta  di  Bongars,  la  quale  abbraccia  la 
serie  delle  imprese  de'  cristiani  in  oriente  dall’  an. 
iog5  fino  alla  morte  di  Goffredo,  seguita  nel- 
I'  an.  1100.  Ella  è assai  riputata  per  la  sua  ac- 
curatezza ; ma  alcuni  asseriscono  non  aver  egli 
nella  stessa  fatto  altro  che  seguire  e ripristinare 
un'  antica  storia  anonima  e mal  scritta,  inseren- 
dovi ciò  che  da  altri  aveva  inteso  raccontare. — 
Un  poema  storico  su  gli  avvenimenti  del  regno 
di  Filippo  I che  trovasi  nella  storia  di  Duche- 
sne.  — La  vita  di  Ugo  arciv.  di  Ronco,  clic  leg- 
gesi  nella  NeustriaPia  di  Arturo  Du  Moustier, 
png.  282.  — Una  lunga  relazione  intorno  al 
monastero  di  Fécamp  ; ivi,  png.  227.  — La  vi- 
ta ili  Roberto  d’ Arbrisel  fondatore  dell'  ordino 
di  Fonlcvranlt,  in  latino,  stampata  in  La  Fiòche 
Fan.  i64i  e tradotta  in  francese  da  P.  Cheva- 
lier  gesuita  ; La  Fiòche,  >648,  in  8.°  — La  tra- 
slazione c i miracoli  del  capo  di  S.  Valentino 
martire.  Esistono  tuttavia  inedite  di  questa  scrit- 
tore : La  vita  del  beato  Sansone  vescovo  di  Dot, 
c un  libro  su  la  visitazione  degli  infermi.  Le  Mi- 
re. Vossio.  Itisi,  lai.  I.  3,  pari.  2,  c.  6.  Cave. 
Beauvais,  Dictionn.  hislor.  pag.  ififi. 

BALDO  DE  VBALDIS,  giureconsulto  celeber- 
rimo di  Perugia,  discepolo  e rivale  di  Bartolo. 
Mori  nel  i4oo,  o secondo  altri  nel  t4z3,  per 
la  morsicatura  di  un  cane  arrabbiato.  Fu  egli 
rofessore  di  diritto  iu  Verona,  in  Padova  e in 
avia,  e lasciò  molte  opere  di  giorisprodenza 
nelle  quali  però  abbondano  citazioni  apocrife  e 
falsi  ragionamenti.  Si  ricordano  fra  le  principa- 
li : Super  Codice , I.  g.  — Super  ff.  novo , 
I.  12.  — Super  ff.  velcri , 1.  24- — Super  ff.  in- 
fornati. I.  i4-  —Super  2 decretalium  l.  1.  — 
Concilia,  eie.  Paolo  Giovio,  in  Elog.  c.  8.  Tri- 
leinio  e Bellarmino,  J)e  script,  eccles.  Beauvais 
Dici,  histor.  pag.  16G. 

BALDO  (Angelo)  , fratello  del  precedente,  e 
non  meno  illustre  giureconsulto  di  lui,  fu  pure 
autore  di  voluminosi  libri  intorno  a materie  di 
diritto,  e die'  prova  in  essi  di  molta  solidità  di 
criterio.  Mori  in  Firenze  nell'an.  i4z3.  Il  nipote 
di  questi,  denominato  anch  esso  Angelo,  scrisse 
diverse  opere  sul  Digesto,  sul  Codice,  su  le  in- 
stiluzioni,  ecc.  Beauvais,  Dici.  hist.  pag.  16G. 

BALDO  (Giacomo), gesuita  nato  in  Ensisheim 
l'an.  iGo3.  La  corto  di  Baviera  applaudì  alle 
sue  prediche,  e l’ Alemagna  a' suoi  versi  Iali- 
ni. Egli  fu  chiamato  VOrazio  del  suo  paese.Mo- 
ri  in  Netvbourg  Fan.  16S8.  Gian  Corrado  Ord- 


ino pubblicò  un'edizione  dell*  sue  poesie  scelte, 
con  note;  Torino,  i8o5,  in  8.“  Beauvais,  Dici, 
histor.  pag.  166. 

BALDO, «ERO  o BALDI  «ERO  (S.),  fu  uno  di 
quegli  uomini  che  appariscono  vili  c disprege- 
voli agli  occhi  del  mondo,  che  soltanto  delle 
apparenze  esteriori  tien  conto  ; ma  che  son 
grandi  e commendabili  nel  cospetto  del  Signo- 
re, giusto  e infallibile  disccrnitore  del  vero  me- 
rito, di  cui  egli  stesso  è il  donatore,  e che  pe- 
netra i più  occulti  segreti  delle  coscienze  delle 
sue  creature.  Nacque  Baldoinero  verso  il  comin- 
ciainento  del  VII  sec.  di  poveri  genitori  che  si 
guadagnavano  il  villo  con  le  loro  fatiche,  e fu 
egli  stesso  applicato  a lavorare  in  una  bottega 
di  fabbro  ferraio  nella  città  di  Lione.  Ma  ebbe 
la  felice  sorte  di  conservare  F innocenza,  e di 
rendersi  accetto  a Dio  con  F esercizio  delle  vir- 
tù cristiane , secondo  che  conveniva  alla  sua 
condizione  di  povero  artigiano  ; che  ben  per 
mezzo  di  questa  sua  vita  divota  e veramente 
cristiana,  e degli  esercizi  di  pietà  che  praticava 
fedelmente,  si  era  egli  fatto  un  abito  felice  di  vi- 
vere raccolto  e unito  a Dio,  anche  in  mezzo  alle 
occupazioni  de’  suoi  lavori  : onde  spesso  aveva 
in  bocca  quelle  parole  tanto  lodate  e raccoman- 
date da  S,  Agostino  a tutti  i cristiani  : Deo 
gratias  temper.  — Iddio  sia  sempre  lodato  e 
ringraziato  ; ed  esortava  ancora  gli  altri  a ri- 
peterle frequenlemeute,  per  ringraziare  Iddio 
degl’innumerabili  benefizi,  che  ad  ogni  momen- 
to si  ricevono  dalla  sua  infinita  bontà  e miseri- 
cordia. Egli  era  affabile  e mansueto  con  tutti, 
ed  anche  gioviale  nel  suo  trattare  c ne'  suoi  di- 
scorsi, sempre  però  dentro  i limiti  d’ima  somma 
modestia.  La  carità  verso  de'  poveri  era  la  virtù 
a lui  più  cara,  come  quella  che  sopra  ogni  altra 
è stata  dal  Salvatore  raccomandata  ai  suoi  se- 
guaci e discepoli  ; ond’ esso  contentandosi  d'un 
vitto  assai  scarso,  del  suo  guadagno  dava  la 
maggior  parte  per  limosina  ai  poveri,  i quali 
consolava,  e soccorreva  in  tutto  quello  che  po- 
teva secondo  le  sue  forze. — Tal  era  la  vita  san- 
ta e innocente  che  menava  questo  fabbro,  con 
edificazione  di  tutti  quelli  che  lo  conoscevano  e 
seco  praticavano.  Egli  riguardava  il  suo  mestie- 
re faticoso,  come  la  penitenza  che  Iddio  esigeva 
da  Ini  in  questo  mondo,  per  arrivare  alla  vita 
eterna.  Prima  di  mettersi  al  lavoro,  alzava  la 
mente  a Dio,  e gli  offeriva  le  sue  fatiche,  di- 
cendo : In  nomine  Domini  ; parole  che  soven- 
te andava  ripetendo  fra  giorno,  oltre  quelle  di 
sopra  accennate  : Deo  gratias  semper;  volendo 
con  esse  ricordare  a sò  stesso,  che  tutte  le  sue 
azioni  dovevano  avere  Iddio  per  principio  e rife- 
rirsi alla  sua  gloria,  e da  Dio  riconoscere  tutto 
il  bene,  qualunque  siasi,  c rendere  a lui  le  de- 
bile grazie,  come  appunto  raccomanda  S.  Paolo 
a lutti  i fedeli.  Siccome  il  suo  cuore  era  distac- 
cato da  ogni  affetto  terreno,  e riguardava  la  vi- 
ta presente,  come  un  breve  pellegrinaggio  ver- 
so la  patria  celeste,  alla  quale  egli  aspirava  con 
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ferventi  desideri;  cosi  era  contentissimo  del  suo 
povero  stelo,  nò  si  curava  di  cosa  alcuna  di 
questo  mondo,  ma  bensì  procurava  con  ogni  sto 
dio  di  crescere  ogni  giorno  più  nell’  amore  di 
Dio,  nell’  umiltà,  nella  mansuetudine,  nella  pa- 
zienza e nelle  altre  virtù,  che  sono  le  vere  ric- 
chezze d'un  cristiano,  e i veri  e solidi  beni  che 
meritano  lo  nostre  premure,  poiché  per  mezzo 
di  esse  si  giunge  al  possesso  dell’ eterna  felicità 
del  paradiso.  — Trovandosi  nn  giorno  il  san- 
t'uomo in  una  chiesa  a Tare  le  sue  orazioni,  ac- 
cadde che  Vivcnzio  abbate  del  monastero  di 
S.  Giusto  di  Lione,  clic  fu  poi  vescovo  di  quella 
città,  pose  gli  occhi  sopra  di  lui  ; c osservando 
il  raccoglimento,  la  compostezza  e la  singolnr 
divozione,  con  cui  egli  orava,  gli  venne  voglia 
di  conoscere  e di  sapere  chi  egli  fosse.  Nell’  u- 
scire  di  chiesa  lo  chiamò  a sé,  c discorrendo  se- 
co, scopri  facilmente  il  gran  fondo  di  pietà  e di 
virtù  che  si  nascondeva  sotto  quell'  abito  vile  e 
dispregevole,  e il  tesoro  di  sapienza  celeste  che 
il  Signore  ar  ea  versato  con  abbondanza  in  qucl- 
I"  anima  umile  e pura.  Volle  perlanto,  che,  la- 
scialo il  mestiere  di  fabbro,  prendesse  alloggio 
nel  suo  monastero,  acciocché  avesse  più  libero 
il  campo  di  esercitarsi  neH’orazionc  e nelle  ope- 
re di  pietà.  Accettò  llaldomero  t'invilo  dcll'alib. 
Vivcnzio,  c da  qaest’epoen  in  poi  si  occupò  inte- 
ramente nel  servizio  di  Dio  in  quel  monastero, 
senza  però  vestire  l’ abito  religioso.  Faceva  fre- 
quenti e poco  meno  che  continui  digiuni,  e per 
non  essere  d'aggravio  al  monastero,  per  lo  più 
non  mangiava  altro  cibo , se  non  quello  che  gli 
Tenira  somministrato  dalla  pietà  di  persone  di- 
volc,  c di  questo  ancor  nc  faceva  parte  ai  pove- 
ri. Viveva  con  molla  semplicità,  c sempre  appli- 
cato o all’  orazione,  o alla  lellura  spirituale,  o 
alle  opere  di  earilà  verso  de'  suoi  prossimi.  — 
Il  vescovo  di  Tiene  Cauderico  informato  della 
virtù  singolare  di  S.  Baldomero,  affinchè  il  suo 
esempio  fosse  di  maggior  edificazione  al  suo  (io- 
polo,  volle  ascriverlo  al  suo  clero  c ordinarlo 
suddiacono.  Il  santo  resistè  quanto  mai  potè, 
amando  di  vivere  da  semplice  laico,  e riputan- 
dosi indegno  di  qualunque  grado  ecclesiastico, 
ma  gli  convenne  cedere  agli  ordini  espressi  del 
pastore.  Fatto  dunque  suddiacono  delia  chiesa 
di  Lione,  vieppiù  risplendcrono  le  sue  virtù,  o 
fece  sempre  maggiori  progressi  nella  pietà,  alla 
quale  il  Signore  aggiunse  il  dono  de'  miracoli. 
Aveva  il  vescovo  Gauderico  disegno  di  promuo- 
verlo agli  ordini  superiori,  ma  egli  tanto  si  ado- 
prù,  che  gli  riuscì  di  rimanere  nel  grado  di 
suddiacono , nel  quale  continuò  a santificarsi, 
finché  giacque  al  Sigaore  di  coronare  la  sua 
santa  vita  con  una  morte  preziosa,  la  quale  se- 
gui ai  27  febb.  dopo  la  metà  del  sec.  VII.  Il 
suo  sepolcro  fu  da  fiso  onorato  con  molli  mira- 
coli, i quali  testificarono  agli  uomini  la  sua  san- 
tità, c renderono  celebre  il  suo  nome  nella  città 
di  Lione  e altrove. — Una  breve  ma  sincera  vite 
di  S.  Baldomero  è riportala  dai  Bollandoti  sotto 


il  27  fcM).  , in  cui  se  nc  fa  commemorazione 
dalla  Chiesa  nel  Martirologio  romano.  Si  veda 
anche  Teofilo  Rninaudo  nell’  indice  de'  Santi  di 
Lione  inserito  nel  I.  8 delle  sue  opere.  Massini, 
Seconda  rac.  di  vile  de  Santi,  eco.  , mese  di 
Tebb. 

BALDONIVIA,  dotta  e pia  religiosa  del  mona- 
stero di  S.  Croce  in  Pollerà,  viveva  Ira  la  fino 
del  VI  e l’incominciare  del  VII  sec.  Fu  dalla 
prima  infanzia  educata  presso  S.  Iladegonda 
fondatrice  di  quel  monastero,  e ne  scrisse  la  vi- 
te in  via  di  supplemento  a quella  che  uvea  pub- 
blicato Fortunato.  La  miglior  edizione  di  questo 
due  vile,  clic  è meslier  leggere  unitamente  por 
beo  conoscere  la  storia  di  S.  lladognnda,  trovasi 
nel  primo  volume  degli  atti  dei  santi  dell'ordine 
di  S-  Benedetto. 

BALDOVINO  DI  IVI.VOVB,  0 WNOVKXO,  ca- 
nonico regolare  deM'orJinc  preinoslratense  di 
S.  Cornelio  di  Ninovc  in  Fiandra,  era  nativo  di 
quella  città  Scrisse  una  cronaca  la  quale  inco- 
mincia dalla  nascita  di  Gesù  Cristo  c si  estende 
fino  all'an.  I2<j.i  Dupin,  BUI.  ccrlcs.  XIII  soc. 
Valerio  André,  Dibliot ■ belg.  Vossio,  De  l iislor , 
latin.  I.  8. 

BALDOVINO  DI  PADEHBORIV,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Balduinus  Parodine , perchè 
era  parroco  di Padcrborn, visse  verso  Fan.  1 4 18, 
c compose  una  storia  universale  che  termina  con 
il  detto  anno.  Possev.  in  Appar.  Vossio.  De 
hist.  tal.  I.  2. 

BtLDOVI.VO  (Francesco),  giureconsulto 
nato  in  Arras  il  1 genn.  i52o  da  Antonio  Bal- 
dovino consigliere  c primo  avvocalo  del  re.  Sin- 
dio  in  Lovanio  la  letteratura  greca  e latina,  e 
la  giurisprudenza.  Giunto  in  Francia,  si  strinse 
in  amicizia  con  Cuiacio,  Bodeo,  Carlo  Dumou- 
lin  c molti  altri  uomini  insigni  dell'  età  sua.  Fu 
professore  di  diritto  a Strasburgo,  a Heidelberg, 
in  Angera,  in  Parigi  c in  altre  città,  e in  questo 
uffizio  acquislossi  non  poca  riputazione.  Nei  pri- 
mi tempi  uvea  egli  contratta  amicizia  con  Calvi- 
no, ma  la  lettura  che  fece  di  nn  libro  scritto  da 
Giorgio  Cassandra  lo  tratlenne  dal  seguire  il 
partito  del  riformatore,  che  anzi  essendo  entrato 
in  contesa  seco  lui,  insorse  fra  entrambi  una 

Suerrn  letteraria.  Baldovino  si  meritò  la  stima 
el  cardinale  di  Lorena,  e fu  inviato  al  conc.  dì 
Trento  da  Antonio  di  Borbone  re  di  Navarca  ; 
ma  la  morto  di  questo  principe, seguila  nel  1 56'Z, 
rovinò  la  fortuna  di  Baldovino  che  trovavasi  al- 
lora presso  il  dello  concilio.  Ititornato  che  fu  in 
Francia  Enrico  III  lo  nominò  consigliere  di  sta- 
to. Morì  ncll’r  1 nov.  1572,  o secondo  altri  nel 
24  ott.  1573,  fra  le  braccia  del  padre  Maldona- 
to  gesuita,  e Tu  seppellito  nel  chiostro  dei  mo- 
naci trinitari  delti  Motorini ( Malhurins  ) , per 
cura  di  Papirio  Masson,  il  quale  compose  ezian- 
dio il  suo  elogio  funebre.  Lasciò  il  Baldovino 
molte  opere  intorno  al  diritto  civile,  alla  storia, 
alla  teologia,  ecc.  l-e  principali  sue  opere  di  di- 
ritto sono  : Lcges  de  re  rustica.  — Morella 
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conslitulio  prima. — De  Aaeredibus  e I lege fal- 
cidia.— Prole  gomena  de jure  citili. — Commen- 
tami in  lib.  ìl'  Insiti.  — Commentarti  ad  le- 
gcs  llomuli  et  XII  tabu  lanini.  Vm  le  allre  sue 
pn.nlu noni  si  coniano  : le  prefazioni  e le  noie 
alle  opere  di  S.  Oliato,  c alla  storia  della  con- 
fcrcnra  di  Cartagine;  la  prefazione  e le  note  al- 
la storia  della  persecuzione  dei  Vandali  di  Vit- 
tore Vitense  ; tre  dissertazioni  contro  Calvino  e 
Beza  ; c una  memoria  su  la  riforma  della  Chie- 
sa, con  una  apologia  in  risposta  ad  uno  che  co- 
prendosi del  nome  di  un  principe  francese  crasi 
opposto  a questa  riforma.  Gli  fu  attribuito  un 
libello,  uscito  a Strasburgo  nel  i5j6,  che  ha 
per  titolo:  disposta  dei  giureconsulti  cristiani 
contro  Duaren , intorno  ai  monasteri  e bene- 
fizi, ma  egli  dichiarò  di  non  esserne  l’ autore, 
lira  Baldovino  dottissimo  non  solo  nella  giuris- 
prudenza, ma  anche  nella  teologia  e nell  anti- 
quaria ecclesiastica.  Il  suo  stile  era  facile,  puro 
ed  elegante.  Dotato  di  profonda  memoria  e di 
maschia  eloquenza,  offriva  egli  in  egoal  tempo 
un  aspetto  corrispondente  alle  intrinseche  sue 
qualità.  Gli  scrittori  protestanti  lo  accusano  di 
avere  per  quattro  volle  abbracciata  la  loro  cre- 
denza e d’essere  per  altrettante  ritornato  alla  re- 
ligione de’  suoi  padri,  ma  non  ù da  prestarsi  fe- 
lle a coleste  loro  declamazioni.  Papirio  Musson, 
in  dog.  Sanunarth.  in  E, log.  doct.  gal.  I.  2. 
Sponde,  in  Anna!.  A.  C.  1 iti 4,  n.  a3,  26  ; e 
1073,  n.  17.  La  Croiv-du  Maino  c du  Verdier 
Vauprivas,  Biblici h.  frane.  De  Thou,  /fisi.  1. 
53.  Melchiorre  Adam,  in  Vita  jurisc.  germ. 
Valerio  Andre,  Bibl.  belg.  eie. 

mun.T.VO  0 BAI.nt  tVI  RITO VIO  ( Marti- 
no ) , primo  vescovo  d’ Ipri , nacque  a Cainpeu 
nel  (trabante.  Intervenne  l’an.  10G2  al  couc.  di 
Trento,  c nel  1570  presedetle  al  cono,  di  Ma 
lines  per  assenza  del  cardinale  Granvellc.  Nel 
1 J77  tenne  un  sinodo  in  Ipri,  c pubblicò  le  or- 
dinanze che  in  esso  furono  stabilito.  Mori  a 
Saint-Omcr  il  g ott.  1 583.  Si  hanno  di  lui  al- 
cuni commentari  su  i quattro  libri  del  Maestro 
delle  Sentenze,  c un  trattato  che  porta  per  tito- 
lo : Manuale  pastorum.  Valerio  Andre,  Bibl. 
belg.  Raissio,  Bel.  chr.  Gazet,  f/ist.  eccl.  des 
Pays-Bas.  Le  Mire.  Sandero,  ecc. 

BVI.Dlil.NO  ( Tohmaso  ),  soprannominalo  De- 
vonius  perché  era  nativo  d’ Lzeter  posta  nella 
provincia  di  Devon  in  Inghilterra;  visse  nel  XII 
sec.  Fu  dapprima  arcidiacono  d’Eieter,  iodi  re- 
ligioso dell’ordine  dei  cistcrciensi,  c finalmente 
arciv.  di  Cantorbery.  Segui  egli  Riccardo  I in 
Terra  Santa,  c mori  secondo  alcuni  l’an.  1191 
durante  l’ assedio  di  Acri,  e secondo  altri  in  Turo 
1 an.  1 ig3.  Compose  molle  opere.  Le  principali 
tono:  De  corporee t sanguine  Domini. — De  Sa- 
cramento aitarti. — De  Saeramentis  Ecclesia;. 
— Dccommentatione fidei.etc.ehe  trovanti  inse- 
rite nella  b.blioteca  dei  cislercicnsi,dclP. Tisaier. 
Ilorpslicld. //>!>(. eccles  angl.cenX.  iz.cap.  18. 
Ibisco,  De  script,  angl.  Dopici,  \11  sec.,  ecc. 

Voi.  II. 


BALE.VA,  il  piò  grosso  pesce  che  si  conosca. 
Plinio  e Solino  ci  lasciarono  molte  favole  intorno 
alla  balena.  L'ordinaria  lunghezza  di  lei  si  è di 
cinquanta  0 sessanta  piedi.  Assicurasi  che  in 
America  se  ne  vedano  di  lunghe  novanta  ed  an- 
che cento  piedi.  Parlasi  di  frequente  nella  Scrit- 
tura de’  cetacei,  0 balene.  Ma  il  vocabolo  ebrai- 
co bannim  che  vien  tradotto  per  cetaceo,  ab- 
braccia ogni  sorta  di  grossi  pesci  siano  di  mare 
chedi  fiume.  Il  Letiaman,  elei  qual  è fatta  men- 
zione in  Giobbe,  e che  molli  interpreti  suppon- 
gono essere  la  balena,  significa  piuttosto  il  coc- 
codrillo ( Giob.  c.  4o,  v.  20  ) ; e il  pesce  elio 
inghiottì  Giona  potrebb’essere  stato  benissimo  il 
carcbarias  0 pesce-cane.  Giona , c.  2,  v.  1,  2, 
Mail.  c.  12,  v.  4o.  V.  Calcici,  Comm.  sui 
profeti. 

BAl.EO,  Ba/aeus,  autore  siriaco,  il  quale 
compose  molti  inni  in  versi  pentametri,  ed  altre 
poesie  in  versi  di  quattro  e di  sette  sillabe.  Uno 
de’s noi  componimenti  avea  per  soggetto  la  mor- 
te del  sommo  sacerdote  Aronne.  Asserisce  Sozo- 
meno,  non  esservi  genere  di  poesia  nel  quale  Ba- 
lco non  siasi  provato.  Gregorio  Barlebeo  par- 
lando dei  cantici  introdotti  nella  Chiesa  dopo  il 
cono,  di  Nicea,  dice  che  S.  Efrem  fu  il  primo 
che  componesse  contro  le  eresie  de’  suoi  tempi, 
inni  ed  odi  per  essere  cantale  ; che  altri  dotti 
dedicarono  le  loro  fatiche  a tale  soggetto,  e fra 
gli  altri  Isacco  e Balco,  e che  trascelsero  ad  ar- 
gomento delle  loro  cantiche  i passi  piò  oppor- 
tuni dei  salmi  di  Davide.  Barlebeo  non  dubita- 
va essere  Balco  quasi  contemporaneo diS.Efrem, 
dappoiché  aggiugne  che  verso  fan.  43o  in  cui 
seguì  il  cono,  di  Efeso,  si  videro  altre  persone 
insigni  per  pietà  Tra  i Cucii  iti,  le  quali  accese 
dal  fervore  dello  Spirilo  Sunto  composero  alcuni 
cantici.  L’  antichità  di  Baleo  è provala  eziandio 
da  un  libro  siriaco  intitolalo:  Belli  Gaza,  dove 
falla  menzione  di  lui  unitamente  n S.  Efrem  e 
ad  Isacco.  Hottinger  lo  ricorda  nella  sua  Bibliot. 
orient.  pag.  287.  Del  rimanente  non  è a con- 
fondersi questo  Balco  con  il  monaco  Belco  mae- 
stro dell'  abb.  Mios.  intorno  al  quale  si  legge 
qualche  cenno  negli  apoftegmi  dei  Padri,  I.  1. 
Monum.  di  Colei,  pag.  Szo. Balco  viveva  nella 
Siria,  Belco  nell’  Egitto.  É non  è pure  da  con- 
fondersi con  un  altro  denominalo  Paulonio,  di- 
scepolo di  S.  Efrem.  c da  questo  padre  reietto 
nel  suo  testamento  siccome  apostata  dalla  vera 
fede,  dappoiché  Baleo  fu  sempre  tenuto  |icr  or- 
todosso, e nulla  scrisse  contro  le  verità  della  re- 
ligione. Gli  accusatori  d'iba  di  Edessa  nel  cono, 
di  Calcedonio,  produssero  per  quinto  capo  d’ac- 
cusa la  circostanza  d' aver  egli  impartiti  gli  or- 
dini del  sacerdozio  a un  certo  Baleo  uomo  che 
menava  una  obbrobriosa  vita.  Ma  è da  osser- 
varsi che  nell'edizione  greca  della  storia  di  que- 
sto concilio,  in  vece  di  Balco  leggesi  Valenzio. 
D’altra  parte  Balco,  del  qual  parliamo  noi,  fu 
collocato  da  Barlebeo  fra  gli  autori  che  vissero 
prima  de!  ione,  di  Efeso,  c perciò  non  debb’es- 
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sere  confuso  con  il  prele  delio  stesso  nome  che 
ricevette  l'ordinazione  da  Iba,  il  quale  fu  innal- 
zalo alla  dignità  episcopale  dopo  il  chiudimen- 
lo  di  quel  concilio.  Sozomeno,  I.  3,  cap.  16. 
Gommaio,  De  script,  ceche,  cap.  3.  Condì. 
Cale.  ad.  io.  D.  Ceillicr,  Disi-  des  auleurs 
eecles,  t-  io,  pag.  464- 

litl.KO  ( Hon raro  ),  detto  il  vecchio,  giure- 
consulto di  Londra  clic  visse  verso  1'  un.  i4Go. 
Compose  la  Cronaca  di  landra,  un  trattalo  delle 
me  libertà  e do’  suoi  consoli,  nn  alfabeto  dei 
santi  d'Inghilterra  e la  storia  d'Odoordo  111.  Pii- 
soo,  De  script,  augi. 

UALEO  ( Itoni  aTO  ),  detto  il  giovine,  carme- 
litano inglese.  Compose  gli  annali  del  suo  ordi- 
dine,  la  vita  di  Elia,  quella  del  B.  Simone  Stock 
ecc.  Mori  nel  ioo5.  Cisco,  De  script,  an/l. 

BU.F.0  ( Giovanni  ),  llalaens,  vescovo  e scrit- 
tore inglese  del  sec. XV I, nacque  li  21  nov.  i ipU 
in  Covia  villaggio  poslo  nella  contea  di  Suffolk, 
distante  cinque  miglia  all’incirca  da  Uunwich.  I 
genitori  di  lui  essendo  aggravati  di  numerosa 
famiglia  lo  posero  all'età  di  dodici  anni  nel  con- 
vento dei  carmelitani  di  Norwich  ; ivi  ei  fere  la 
sua  professione,  e fu  poscia  inviato  all'università 
di  Cambridge  per  compiervi  gli  studi  nel  colle- 
gio di  Gesù.  Ma  sciolto  dalle  parole  di  lord 
Wenlwort,  e ancor  più  da  quelle  di  nnn  ragaz- 
za di  nome  Dorolea  che  in  seguilo  sposò,  come 
osserva  Nichnlson  nella  sua  Biblioteca  storica 
d'Inghilterra,  pari.  2.  png.  228,  abbandonò  la 
religione  cattolica,  c abbracciò  In  protcslnnte 
lieti  un.  i53o.  I.ec  arciv.  di  Yorck,  e Slokeflcc 
vesc.  di  Londra  gli  cagionarono  gravi  angustie, 
ma  egli  trovò  un  polente  protettore  in  lord  Crom- 
vrcll  che  godeva  di  mollo  credito  presso  Ermi- 
• co  Vili.  Morto  lord  Cromwcll  nel  29  lug.  i54o. 
Balco  fu  costretto  a fuggire  in  Allemagna,  c se- 
condo altri  in  Fiandra,  dove  soggiornò  |ier  il 
corso  di  otto  anni,  e compose  parecchie  opere 
scritte  nell'  id  orna  inglese.  Il  re  Odoardo  VI  lo 
richiamò  in  Inghilterra,  c nel  2 felli),  li) iia  fu 
in  Dublino  fallo  vescovo  d"  Ossory  o kilkenny 
uell'  Irlanda.  Non  era  ancora  trascorso  il  sesto 
mese  dnc.  lié  Balco  occupava  ipiella  sede  vesco- 
vile, quando  per  l'avvenimento  al  Irono  della  re- 
gina Maria,  gli  Tu  mestieri  starsi  celato  per  al- 
cun tempo  in  Dublino.  Nel  seti,  del  1 533  si  po- 
se in  mare,  e cadde  iu  potere  dei  pirati  che  jo 
vendettero.  Riscattalo  si  condusse  u Ras  lea  in 
Drizzerà,  c di  là  fece  ritorno  in  Inghilterra  do- 
po l'assenza  di  cinque  anni,  regnando  Elisabetta. 
Tuttavia  egli  non  ricuperò  il  suo  vescovado,  0 
si  accontentò  d’una  prebenda  in  Cantorbery,  do- 
ve passò  di  questa  vita  il  mese  di  nov.  1 1)63  nel- 
l'età di  68  anni,  e fu  seppellito  nella  cattedrale. 
Il  cavaliere  Giacomo  Warco,  nella  sua  Diber- 
nia  sacra , pag.  i48  dell’edizione  pubblicala 
nel  1717,  dice  che  Baleo  ora  uomo  dotto,  assi- 
duo nella  predicazione,  indagatore  curioso  di 
antichità  ; ma  peccante  ne'  suoi  scritti  di  sfre- 
nala licenza  : l'ir  doclus  fuit,  in  concionan- 


do assidnus  et  anliguitalis  sin  iiosissimus,  in 
scriptis  vero  ( ut  alibi  disi)  ejfraenala  usus 
liberiate.  Il  dottore  Fuller  nella  sua  opera  degli 
uomini  illustri  della  contea  di  Snffolck  osserva 
che  fa  sorpresa  il  vedere  come  un  uomo  cosi 
dotto,  e che  tanto  soffri  per  la  religione  prote- 
stante non  sia  stalo  innalzalo  alle  prime  dignità 
ecclesiastiche,  durante  il  regno  di  Elisabetta  ; 
ma  aggiunge  poi,  che,  secondo  ogni  apparenza, 
Baleo  era  nssni  più  dotto  clic  giudizioso,  assai 
più  atto  a scrivere  clic  a governare,  incapace 
com’era  di  padroneggiare  le  sue  passoni,  e che 
pare  gli  si  convenisse  appuntino  I'  epiteto  di  bi- 
lioso clic  si  applicava  al  suo  nome  : Bi/iosus 
Ba/aeus.  Compose  un  gran  numero  di  opere  in 
latino  e in  inglese,  in  verso  c in  prosa,  delle 
(piali  offerse  egli  stesso  il  catalogo  nel  suo Scrip- 
torum  iUustrinm  Majoris-Britanniae  cala- 
logos,  cap.  100,  pag.  7o3,  704.  Ve  n'ha  di 
quelle  di'  ei  Borisse  innanzi  che  abbracciasse  la 
religione  protestante,  e di  quelle  che  compose 
dappoi.  — Le  opere  latine  clic  pubblicò  quali- 
d'era  ancora  cattolico  sono:  i."  Fascieutns  ex 
omnibus,  lib.  3.  2."  Seriplores  ab  Delia,  eie. 
Db.  2.  3.”  Seriplores  a Bertho/do,  lib.  6. 
4.”  Additianes  ad  Trilhemium.  lib.  ■-  i).°  Col- 
lecliones  Ger manicar,  lib.  1.  6.*  Co/leetiones 
Galliate,  lib.  1.  7.“  Co/lecliones  Anglicae, 
lib.  1 . 8.°  l'aria  doctarnm  virorum,  lib.  1 . 
9."  Catalogne  generalium,  lib.  I.  1 o."  Spiri- 
tuale  bel/um,  lib.  t.  n.°  Caslellum  parie, 
lib.  1.  12.’  Conciones  pueriles,  lib.  I.  1 3 “ dii 
Dul/iensein  sgnodwn,  lib.  1.  1 4-  * chi  gii- le- 
guani  guaesHoncs,  lib.  I.  io.”  Appendices  al 
Palaconi/doruin,  lib.  2.  16.“  D istoria  patro- 
natus , lib.  1.  17."  /Ustoria  Simonis  Angli, 
lib.  1.  18."  / Ustoria  Franchi  Senensis,  lib.  r. 
19.'  Distoria  divi  Brocardi , lib.  1.  20.'’ 
In  praejationem  Jaslorum  Vani.  lib.  1.  — 
Le  opere  Ialino  che  Baleo  pubblicò  dopo  es- 
sersi fallo  protestante  sono  : ai.”  Angeloriim 
hrliatles,  lib.  2.  22."  Sumnarium  illuslriiim 
Major is  Britanniae  scriptoruin  nel  1 549-Oue- 
st’ opera  dedicala  a Odoardo  VI  contiene  sola- 
mente cinque  centurie,  ma  nel  1 557  l aulorc  ni‘ 
pubblicò  un’  altra  che  ne  conteneva  nove,  col 
titolo  : 23.°  Scriptonan  iUustrinm  Majoris- 
Britanniae,  guam  mine  A agliata  et  Scollala 
eocant , catalogne,  a Japheto  per  36 1 8 anno.i , 
usgiie  ad  annum  hunc  Domini  1 557  • ex  ‘ 
roso,  G vanadio.  Beila,  Donorio,  Bastane,  Bu 
vietisi.  Frumentario,  Capgraro,  Sodio , Ba- 
rello, Trissa,  li ilhc mio,  Gesnero.  Jeanne  Ce- 
lando algtte  aliis  audoribus  coUcdus,  et  l\ 
centurias  continens.  Quest’  opera  è dedicata  a 
Ottone  Enrico  principe  palatino  del  Reno,  duca 
di  Baviera  ed  elettore  del  romano  impero.  L 0- 
pislola  dedicatoria  porla  la  data  di  Basilea,  nel 
seti.  1657.  Segue  dopo  di  essa  una  prefazione 
scritta  da  Celio  secondo  Curio,  ove  si  contengo- 
no le  lodi  di  Basilea.  Nel  mese  di  febb.  rSoq 
Baleo  pubblicò  la  seconda  parte  dell’opera  su  gli 
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scrittori  illustri  della  gr<in  Brettagna,  ove  son 
comprese  le  cinque  ultime  centurie.  Questa  ha 
per  titolo  : *4*"  Scriptorum  illuslrium  Majo- 
ris  Britanniae  poster ior  pars  quinque  conti- 
tiene  centurias  ulti mas,  quas  autor  Joannes 
Bai  a cus  Subdono/gius  /In  gius , ex  Le  laudo 
antiquario , aliisque  probis  atte  toriime  non 
parco  labore  collegi/.  Dedicò  egli  il  suo  volu- 
me al  conte  Zkradiu  e al  dottor  Paolo  Scalichio 
di  Liha.  Queste  ultime  centurie  sono  un'  appen- 
dice alle  precedenti.  In  capo  di  esse  è posta  una 
memoria  storica  degli  autori  che  vissero  prima 
del  diluvio  e dell’  incarnazione  del  Salvatore,  e 
inoltre  una  descrizione  dell'  Inghilterra  lolla  da 
Paolo  Ciovio,  da  Giorgio  Lilly,  da  Leland,  da 
Andrea  Allamiro  e da  altri.  2 3.°  In  IV al  doni 
tres  fomos , lib  3.  26. ° In  fascicttlwn  zizanio - 
rum  ejusdem , lib.  1.  27.°  In  Po/t/dori itwen 
tiones  rerum , lib.  1 . 28. 0 lu  Joctnnis  Texto- 
ris  officili m,  lib,  1.  29.*  In  cattilo  jtim  Cap- 
gravi , lib.  1 3o.°  In  vilas  p niii/Scum  Barnes , 
lib.  1.  3i.°  Epitome  Le  fan  li  de  e iris  illusi  ri- 
bus,  lib.  1 . 3 a.°  Aci  a Bomanorum  Pontificami 
lib.  7.  33.°  Vita  divi  J omini*  Baptistae , lib. 

1 4.  o4-°  /A?  Chris  lo  duodeniti,  cotnaed.  35."  De 
Bapitsttw  et  tetti ntione , cotnaed.  2 . 36.°  De  La- 
zo ro  resuscitato , cotnaed.  1 . 3 7°  De  consti  io 
Ponti ficum, comaed.  1 . 38  “De  Simooe  leproso, 
comaed.  1.39 ."  Dccoena  Ditti. et pedumlotione, 
comaed.  t .ho."  De  passione  Cut  sii,  comaed.  1 . 

41. °  De  sepoltura  et  resurrectione,  cotnaed.  2. 

42. °  Super  ut  rogne  Hegis  coniugio,  lib.  2. 
43. 0 De  sect's papisticis, lib.  2 . 44-*  Erga  Mo- 
ni os  et  7.o i! os.  Uh.  2.  45.°  Proditiones  papista- 
rum,  lib.  2.  46  ° Cantra  adulterante s Dei  ve r- 
b uni, lib.  r . 47 De  J ornine  Anglorum  regej . 2 . 

48. °  De  itti post uria  Joannia  Bec Mieti,  lib.  1 . 

49. °  /A*  maquis  Dei  promissionibos , lib.  1 . 

50. °  De  praedicatione  Joannia , lib.  1 . 3 1 .° De 
C liristi  tenta! ione , lib.  1.  5 2.®  Comtptioncs 
legum  divinarum , lib.  1.  53 .°  Amori*  imago, 
lib.  1.  54. 0 P animar  hi i tragaediarum  tran- 
slatto  Jib.  4-  Le  altre  opere  di  Balco  sono  scrit- 
te in  idioma  inglese.  Ecco  i diversi  giudizi  in- 
torno al  merito  scientifico  di  questo  autore.  Ge- 
snero  lo  chiama  uomo  diligentissimo,  v ir  dili- 
gcntissimus.  Il  vescovo  Goodw in  lo  qualifica  la- 
borioso indagatore  delle  antichità  britanniche  : 
antiquilatum  britannicarutn  diligentissima* 
perscrulator.  Pitsco  dice  che  Baleo  , invece 
d’ ampliare  il  catalogo  di  Ixdand  , lo  ha  olire- 
modo  corrotto  c falsalo;  che  riempi  quest'opera 
di  scandalose  menzogne  e d' infami  calunnie)  e 
sfigurò  con  uno  stile  barbaro  quello  castigalo  e 
puro  di  Leland;  clic  s’incontrano  in  essa  mollis- 
sime cose  degne  della  mente  c della  penna  di 
un  eretico,  che  ributtano  l’onestà  e la  decenza, 
e non  possono  essere  ascoltale  da  un  orecchio 
cristiano.  Aggiugnc  che  ove  si  tolgano  le  ca- 
lunnie proferite  contro  gli  uomini  e le  bestem- 
mie scagliate  contro  Dio  e i santi,  nulla  bavvi 
in  que*  libri  di  suo  renio  che  ai  meriti  la  meno- 


ma attenzione:  Nam  illc  miser  homuncio.prae- 
ter  calumnias  in  homines , et  blasphemias  in 
Dentri  et  sancì  os,  nihil  habet  smini  quod  no- 
tala dignum  jtiiico  ( Pilseo,  Pelai,  de  reb. 
Ungi.  t.  !»  pag.  53,  Parisiis,  1619,  in  4°). 
Vossio  nel  suo  trattalo  de  Historicis  latin.  !.  2, 
c.  16,  asserisce  che  non  può  farsi  alcun  fonda- 
mento su  gli  scritti  di  Baleo  per  ciò  che  si  riferisce 
agli  autori  antichi.  Il  sig.  Warlhon  nella  pre- 
fazione della  sua  /. faglia  sacra , voi.  1 , pag.  3 1 , 
ci  assicura  che  Baleo  rispettò  assai  poco  la  ve- 
rità, ed  altro  non  fece  che  moltiplicare  i nemici 
della  chiesa  romana;  e nota  a pag.  4y » ch’egli 
d’ ordinario  determina  alla  cieca  l’epoca  iicIIa 
naie  son  vissuti  gli  scrittori  inglesi.  Le  opere 
i Baleo  furono  proscritte  in  modo  specialissimo 
dalla  Chiesa,  la  quale  lo  collocò  nel  numero  de- 
gli eretici  di  prima  classe.  W Indice  stampa- 
lo in  fot.  a Madrid  nel  1667,  lo  chiama  scrit- 
tore impudente  c calunniatore  della  sanla  so- 
fie, della  Messi,  dell’  Eucaristia , c dichiara 
non  doversi  permettere  la  lettura  d’ alcuna  delle 
suo  opere.  Olire  gli  autori  superiormente  citali 
si  può  consultare  il  seguente  libro:  Biblioteca 
britannica  lii’iernica , sire  de  scriptoribus  qui 
in  Anglia , Scotta , et  Hibernia , a l sacculi  de 
cimiseptimi  inilium  Jloruerunt , lilterarum  or- 
dine jux/a  familiarum  nomina  disposilis  ; 
Commen/aritts  a Thoma  Tanner  episcopo  San 
Araph  co  licci  us , et  editus  a Davide  Wilkins  , 
theologiae  professore , et  Oxoniensi  canonico , 
in  fol.  tondini,  apud  Guillelmum  Bowyer,  im- 
panai* sor  tela  Ita  erect.  od  progressttm  lille  ra- 
mni, 1748.  Chaufl’cp  é,  A onerati  Dicl/unnaire 
historique  et  criti/ue,  t.  1 , B.  pag.  45  e segg. 
Bi'diotheca  carmelitana , t.  1 , pag.  733  e srg. 

mi.KR.Y4,  ahbadia  dell' ordine  dc’cistercieu- 
si  pota  nella  Franca  Contea,  alla  distanza  di 
quattri  leghe  da  Salins,  sul  Guuiiccllo  A in,  dio 
cesi  di  Bcsanzone.  Fu  essa  fondata  dai  benedet- 
tini nell’ Ali.  1 1 1 4 , ma  S.  Bernardo  vi  stabilì 
nel  11 36  i religiosi  di  Chiaravallc.  La  Marli- 
ciére,  Diciion.  gcograjìque. 

B\I,FSDK.\S  O BVLLKSDK.VS  (ClOVANNi), 
nato  in  Parigi  verso  la  fine  del  XVI  sec.,  entrò 
nella  carriera  ecclesiastica,  e nel  1637  era  già 
prolonotario  apostolico  cd  elemosiniere  ordina- 
rio del  re.  Fu  anche  priore  di  S.  Germani» 
d’Àllayc,  c succedette  al  signor  Mallcville  nel- 
l'accademia francese  verso  I’ an.  1 64-7  - Mori 
in  Parigi  l’an.  1676,  lasciando  le  opere  seguen- 
ti : Le  Miro  ir  des  pcchcurs  pcnitcns , Iraduz. 
dall’italiano,  i64*»  in  1 2. Le  favole  d’ Eso- 
po tradotte  in  francese , e correliate  di  massimo 
morali  e politiche,  i644,  in  8.®  — Exercice 
spiritaci , nel  quale  il  cristiano  impara  a far 
buon  uso  del  tempo  , i645  , in  ia.°  — Lettera 
ai  sig.  membri  dell’  accademia  , diretta  a pre- 
garli clic  anteponessero  a lui  Pietro  Corneillc. 
— - Lettera  su  la  morte  del  padre  Franlean,  re- 
ligioso di  S.  Ccnoveflà.  Fece  altresì  pubblicare 
a Parigi,  in 8.° la  logica  Ialina  dtTommnso  Mur- 
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nor  frale  minore  riformalo  dell’  osservanza , le* 
desco,  arricchendola  di  note  e di  congetture. — 
Gli  scoli  di  Giovanni  Gngncy  su  i <|uatlro  Van- 
geli.— Gli  alti  degli  apostoli  in  latino,  nel  1 63 1 , 
in  8."  — Molli  opuscoli  di  Girolamo  Savonaro- 
la. — Rudimento  cognit ionia  Dei  et  sui,  di 
Pietro Seguier,  i G3G,in  1 2.°  - Papirii 3/asson1 
Elogia  varia.  —»  S.  C re  goni  Tttronensis,  ope- 
ra pia , iG4o,  in  1 2.° — Lettere  e vita  di  S.  Cai- 
lerina  da  Siena,  i644-  — L’accrescimento  del 
DeIGnato  alla  casa  e alla  corona  di  Francia,  di 
llumbcrl.  — Le  vite  delle  sante  donne,  vergini 
r martiri  della  Chiesa  *,  Parigi  , 1 635  , in  8.* 
Quest*  ultima  opera  è scritta  dallo  stesso  Baie- 
sdens  il  cui  stile  non  era  nò  puro  nò  castigalo. 
Disi.  de  r acadern.  frane,  par  M.  Peli  sso  n 
con  le  aggiunte  di  M.  d1  Olivct.  Nicéron,  Mém. 
t.  21. 

BALG1TY  (Giotaiwi),  teologo  nato  nel  1689 
a Sheffield  nella  contea  di  Yorck  , morto  nel 
1 7 18.  Lasciò  molle  opere  di  teologia  morale, 
(d’inglesi  fanno  molta  stima  delle  sue  prediche. 
Beau  vaia,  Dici.  Itisi,  pag.  1G8. 

BALGIIY  (Tommaso),  figlio  del  precedente. 
Segui  la  carriera  paterna,  c lasciò  alcuni  opu- 
scolelli  intorno  ad  argomenti  di  teologia.  Beau- 
vais,  Dici.  /tisi.  pag.  1G8. 

RALIA.VA , sede  vescovile  della  Mauritania. 
Pancrazio  clic  la  occupò  intervenne  al  concilio 
di  Cabnrsussa. 

BALISTA  , sede  vescovile  della  diocesi  di 
Servia. 

HAMSTER  0 B A (TESTER  (LoiCl),  gesuita 
spagnuolo  nato  in  Valenza,  entrò  nella  compa- 
gnia di  Gesù  |#  an.  1G62,  c vi  fu  professore  di 
teologia  c di  lingua  ebraica.  Mori  nell’  età  di 
82  anni  il  i.°  maggio  1624.  Due  opere  si  han- 
no di  lui  che  furono  stampate  in  Lione  l’an. 
iG  17,  cioè:  ( ìnomatog  rapina , seti  descript  io 
nominum  vani  et  peregrini  idiomalis,  qune  in 
valgala  editio  ne  b ibi  tartan  occurrunt,  — Die- 
tologia, seu  de  sacro  sermone , lib.  4.  Alcgam- 
l>e,  li  ibi.  script,  so  eie t.  Jesu.  Sotwel,  Bibliot. 
script,  socie t.  Jesu. 

BALL  (Giovanni ) , prete  sedizioso  del  XIV 
scc. , discepolo  di  W iclef,  predicava  agli  abita* 
lori  della  campagna  clic  la  differenza  delle  con- 
dizioni, e l’ ineguale  distribuzione  dei  beni  era- 
no contrarie  alP  ordine  primitivo  naturale  e di- 
vino. 11  clero  e i ricchi  erano  il  bersaglio  dello 
sue  declamazioni.  Si  ricorse  allo  spedienlc  di 
porlo  in  carcere,  ma  non  appena  il  suo  arresto 
fu  divulgato , villosi  una  folla  di  villici  apparte- 
nenti a diverse  provincic  adunarsi  e correre  mi- 
nacciosi contro  la  capitale:  crebbe  il  loro  nume- 
ro fino  a centomila.  Si  precipitarono  essi  in 
Londra  , aprirono  a forza  le  prigioni  e ne  tras- 
sero il  loro  apostolo.  Il  re,  per  sottrarsi  al  loro 
furore,  abbandonò  nelle  loro  mani  V nrciv.  di 
Canlorbery,  il  cancelliere  c il  camerlingo  i quali 
furon  posti  a morte.  Ma  poco  dopo  il  governo 
ripiglio  il  suo  ascendente.  Ball  fu  arrestalo  a 


Convenlry , sottoposto  a processo  e giustiziato 
l’anno  i$8i.  Beauvais,  Dici.  Itisi,  pag.  168. 

BA1.L  (Giovanni),  teologo  puritano,  nato 
nel  i585  nella  contea  di  Oxford,  fu  pasture  e 
maestro  di  scuola  in  un  piccolo  villaggio  della 
contea  di  Stalford.  L’opera  sua  più  conosciuta 
si  è il  trattato  su  i principali  fondamenti  della 
religione  cristiana,  del  quale  furono  fatte  quat- 
tordici edizioni  prima  d et  fan.  1682  ed  una  ver- 
sione eziandio  in  lingua  turca. Morì nell'an.  i64o. 
Beauvais,  Dici.  /tisi.  pag.  168. 

BALLA  (Filiberto),  gesuita,  nato  a Bagna- 
sconci  Piemonte  fan.  1703,  c morto  nell'an. 
1760-  Scrisse  alcune  Intiere  teologiche,  lo  sco- 
po delle  quali  si  è di  giustificare  la  dottrina  dei 
gesuiti.  Beauvais,  Dici.  Itisi,  pag.  168. 

^BALLERINI  (Pietro  e Girolamo), fratelli , 
sacerdoti  di  Verona,  distinti  per  la  loro  dottri- 
na, diedero  in  luce  le  seguenti  opere:  1 ,°  Il 
metodo  di  S.  Agostino  negli  studi  ; Verona  , 
1724,  in  8.°  2.0  L’edizione  delle  opere  del  car- 
dinale Noria,  stampata  in  Verona,  con  una  pre- 
fazione latina  degli  editori,  e la  vita  dell’autore 
parimente  in  latino.  In  questa  edizione  è com- 
presa una  storia  particolare  dei  consessi  tenuti- 
si per  la  riforma  del  calendario,  ai  quali  avea 
preseduto  lo  stesso  cardinale,  e una  storia  dei 
donatisti  tolto  dalle  di  lui  memorie.  Gli  editori 
aggiunsero  un  supplemento  del  proprio  che  con- 
tiene: Observationum  insacr.  Moristi  histor.y 
libri  tres.  De  fenato  disserlationis  Norisianae 
de  sgnodo  (/aiuto , adrrrsus  Garnerium.  De 
patriarcatas  At/uifeiensis  origine  dissertavo. 

3. °  E pistola  e qua  fuor  teologo  rnorales  ad  ver  - 
sus  dissertalo  rem  S-  J.  seti  censura  quaiuor 
disscrlalionvm  contea  lihellum  italice  inserto- 
tam  : Risposta  alla  lettera  del  P.  Paolo  Se- 
gue ri  sopra  il  probabile *,  Verona,  1 734.  in  8.° 

4. °  Cautiones  adhtbcndae  a defensoribus  Ut- 
terarum  Camini  civici , ctc.;  Verona,  1782, 
in  8."  5.°  L'edizione  delle  opere  di  G»an  Matteo 
Giberto  vose,  di  Verona;  1786,  in  G."  L’edi- 
zione delle  prediche  di  S.  Zenone,  vesc.  di  Ve- 
rona; Verona,  1789,  in  4*#  maximo.  7.0  L’edi- 
zione della  Somma  teologica  di  S.  Antonino 
nrciv.  di  Firenze;  Verona,  1 *7 , in  fol.  corre- 
data di  molle  note  e dissertazioni.  B."  L’edizio- 
ne della  Somma  teologica  di  S.  Raimondo  di 
Pennaforte;  Verona,  1744*  Questa  edizione  com- 
prende In  vita  di  S.  Baimondo  arricchita  di  an- 
notazioni interessanti  ; tutto  quello  che  fu  dello 
di  lui  da  parecchi  autori;  un  catalogo  esaltissi- 
mo  delle  sue  opere;  alcuni  suoi  opuscoli,  ed  una 
lunga  e commendevole  prefazione , nella  quale 
si  rischiarano  alcuni  punti  che  si  riferiscono  a 

5.  Raimondo  e ni  canonisti  antichi  da  lui  alle- 
gali. 9 0 De  jurc  divino  et  naturali  circa  usu- 
rata, libri  «ex,  eie.  Tomus  priinus.  10.*/  in- 
diciac  jt/ris  divini  ac  naturai is  circa  usurata , 
quae  t elali  liber  sej  limtis  haòcri  possimi  ad - 
versus  opus  novissime  edita  tu  de  ut  uris  licifis 
et  illicitis  Nicolai  Brocdersenì  ctc-  tomus  se- 
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cundua ; Bononinc,  1747»  t*  2,  in  4 * Alcune 
opere  di  controversia  intorno  al  probabilismo, 
scrino  in  italiano  (3fem.  mss.  di  Simone  Balle- 
rini bibliotecario  della  biblioteca  Barberini).  I 
due  fratelli  Ballerini  pubblicarono  altresì  nna 
nuova  edizione  dello  opere  del  pontefice  S.  Leo- 
ne in  Ire  voi.  in  Col.  La  sola  edizione  delle  ope- 
re di  qoesto  illustre  pontefice  che  potesse  alle- 
garsi era  quella  del  P.  Quesnel  ; ma  egli  non 
ebbe  sot l'occhio  se  non  se  i mas.  francesi,  e per- 
ciò non  potea  lusingarsi  d'aver  raccolte  tulle  le 
opere  di  quel  Padre  della  Chiesa,  nè  d’aver  pro- 
dotto un  lesto  che  fosse  autentico.  Oltre  a que- 
sto gli  furono  rimproverate  parecchie  falsifica- 
zioni da  Baluze,  Anteimi.  Salinas,  e Constant, 
e fu  detto  ragionevolmente  ch’egli  aveva  impre- 
sa quell’ edizione  per  combattere  I*  autorità  del 
supremo  capo  della  chiesa.  I novelli  editori  mo- 
strarono infatti  ch’egli  prese  molti  abbagli  tanto 
dal  lato  della  collezione,  quanto  da  quello  del- 
l’autenticità. Non  appena  fu  da  essi  annunziata 
la  loro  impresa,  che  tosto  ebbero  facoltà  di  con 
saltare  tutte  le  biblioteche  e tutti  gli  archivi  d’I- 
talia, dove  rinvennero  molti  documenti  fino  a 
quell’  epoca  sconosciuti.  Si  ricordano  in  ispecie 
(re  lettere  di  S.  Leone  traile  da  una  biblioteca 
di  Rntisbona  ; una  lettera  d*  Anatolio  nrciv.  di 
Costantinopoli  a S.  Leone  tolta  da  un  ms.  del 
Vaticano  ; nna  intera  sessione  del  concilio  di 
Calcedonio,  desunta  da  un’amplissima  lettera  di 
questo  padre  il  cui  ms.  eonservavasi  nella  bi- 
blioteca di  S.  Marco.  Oltre  questi  documenti  e 
parecchi  altri  aggiunsero  i fratelli  Ballerini  alla 
loro  edizione  copiose  osservazioni,  c annotazio- 
ni critiche,  sia  per  combattere  le  differenti  lezio 
ni  del  P.  Quesnel,  sia  per  convalidare  il  lesto 
da  essi  adottato,  sia  finalmente  per  difendere 
I’  autorità  della  Santa  Sede  dagli  assalti  di  qnel 
famoso  giansenista.  Journal  (ics  rara;/*,  1786, 
png.  633.  Keller,  Dicitori,  v.  S.  Leon .- — Pie- 
tro Ballerini  pubblicò  pure  : 1 ."  De  vi  ac  ra * 


/ione  prunai  ut  romanorum  Poniificunt , el  de 
ipsorum  infallibililale  in  de /intendi 8 contro  - 
versiis  ) idei  ; Verona,  1766,  in  4 ° ; opera 
egregia  in  cui  dai  principi  concessi  da'  suoi  av- 
versari cui  combalte,  cioè  i gallicani,  dimo- 
slra  lutto  le  prerogative  e facoltà  annesse  al 
primato  pontificio  che  quelli  gli  contrastano. 
2.®  De  potestà  te  ecclesiastica  sitmtnorum  Poti- 
tificum  et  conciliorum  genera  Imm,  una  cttm 
vindiciift  auctoritatis  ponti fìciae  contra  opus 
Just.  Fcbronii.  Accedii  Appendix  de  infoltì - 
t) Hitate  eorumdem  Ponli/icum  in  definitioni- 
bus  fidei , Verona,  1768,  in  4-°  • è questa  nna 
delle  migliori  confutazioni  di  Giustino  Feb- 
bronio. 

BALLERINI  ( Paolo  ) , nato  in  Roma  l’ an. 
1712.  Si  distinse  per  tempo  nel  seminario  di 
8.  Pietro  in  Vaticano  per  i suoi  progressi  nelle 
belle  lettere,  e per  la  rara  sua  pietà  clic  lo  ren- 
deva modello  a lutti  gli  altri  seminaristi.  Mori 
in  odore  di  santità  il  giorno  6 ag.  1728, nell'età 
di  sedici  anni.  Per  volontà  di  mons.  Majella  ca- 
nonico prefetto  del  seminario  fu  composta  in 
onor  suo  un’  orazione  funebre  la  quale  trovasi 
registrata  negli  archivi  di  S.  Pietro.  Il  sommo 
pontefice  Benedetto  XIII  recossi  a visitarlo  nel- 
lultima  sua  infermità  il  giorno  2 ag.  dell'anno 
stesso  in  cui  segui  la  scia  morte.  Sedutosi  il  san- 
to padre,  gli  predisse  ch’ei  non  morrebbe  se  non 
se  nel  giorno  della  trasfigurazione  di  Nostro  Si- 
gnore, come  infatti  avvenne,  e impartì  al  cura- 
to la  facoltà  di  dargli  la  benedizione  papale  in 
articufo  morti».  1 fratelli  del  Ballerini  implora- 
rono die  fosse  loro  accordato  un  documento  che 
somministrasse  prova  di  questo  fatto,  e T otten- 
nero dopo  che  furono  esaminali  aironi  testimo- 
ni, come  appare  dagli  atti  di  Placido  Gaudenzio 
notaio  della  corte  del  cardinale  di  Roma.  Su  la 
seggiola  nella  quale  il  pontefice  si  adagiò  leg- 
gesi  la  seguente  iscrizione  : 


PACJLUM  . FARNESIUM  . BALLERINI 
SEMINARI!  . VATICANI  . ALUMNUM 
MORIA!  . SANCTITATE  . PRJECLaRUM 
IN  . PATER  MS  . ^UIIIUS  . LETALI  . MORBO  . LABOR  IMENI 
BEN KDICTUS  XIII  . PONTIF.  OPT.  MAX. 

PASTORALI  . PIETATE  . 1NVISENS 
IN  . DAC  . CATHEDRA  . SEOIT 

EX  . gl  A . COKLESTIS  . GLORIA?  . ILLDM  . FU  TURBAI  . PARTIPrt.M 
VENTURA  . DIE  . TRANSFIGURATIO.MS  . DOMINI 
MIRO  . ET  . VERIDICO  . VATICINIO 
(III ATRIDUO  . ANTE  . PR/EDIXIT 
SIMON  . FARNESI  US  . BALLERINI 
J.  U.  D. 

rROrONOTARIUS  . APOST.  ET  . BIBLIOTTI.  BARBERINA?  . PR/EFECTUS 
AD  . SUAE  . DO  AI  US  . SUPREMI  . PRI.NOPJS  . PKìESEINTIA 
cono N ESTATE  . MEMORI  A A! 

FRATRIS  . AMANTISSIMI  RECORDATIONEM 
ET  . BUJUS  . CATHEDRA  E . CULTIM 
ANNO  . M . DCC  . XLVill. 


It  UTERINI  ( Simohe),  prete,  fratello  del 
precedente,  nato  in  Roma  il  28  oli.  1716.  Stu- 
diò le  lingue  greca  c latina  nel  senrnario  del 


Vaticana. Fin  dai  primi  anni  egli  dedicò  al  pon- 
tefice Clemente  XII  un’orazione  in  lode  di  San 
Michele,  stampala  nel  iy34,  clic  aveva  recitala 
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nel  collegio  della  Sapienza  di  Noma,  alla  pre- 
senza di  tulli  gli  uditori  della  Rota.  Il  sig.  din- 
guimbert  teologo  c bibliotecario  di  Clemente  XII, 
eletto  clic  fu  n vesc.  di  Cnrpenlrns  vi  condusse 
nel  1733  il  Ballerini,  e gli  affidò  la  cura  di  una 
ampia  biblioteca  che  seco  aveva  da  Roma  tras- 
portata. Dedicassi  il  Ballerini  alle  antichità,  0 
postosi  allo  studio  della  teologia  e del  diritto  ca- 
nonico e civile,  consegui  la  laurea  dottorale  nel- 
P università  d’ Avignoae  il  23  giug.  1742  Nel 
seguente  an.  174 3 se  ne  ritornò  a Roma,  ed 
ivi  fu  eletto  a bibliotecario  dapprima  de!  cardi* 
naie  de  Monti,  e poscia  della  celebre  Biblioteca 
Barberini.  Compose  : Attintadtersiones  in  Mu • 
sacum  Jlorentinum  An/onii  Frattcisci  Cori, 
stampate  in  4*°  fan.  i/43.  In  quest'opera  sono 
da  lui  emendati  non  pochi  errori  di  cronologia, 
di  geografia,  eco.  ch'orano  sfuggili  al  Cori  nei 
primi  tre  voi.  È autore  eziandio  dell  operetta  in- 
titolala : Origine  tlelC  uso  di  salutare  quando 
si  starnuta,  stampata  in  8.”  nel  1747  ì c d’al- 
tre dissertazioni  inserite  nei  giornali  di  Roma. 
Moréri,  ediz.  del  17^9. 

IttLLET,  antico  curato  di  Cile  predicatore 
della  regina.  A lui  appartengono  le  seguenti 
opere:  1 .*  Quattro  voi.  in  12.*  di  panegirici, 
stampali  nel  1741»  e seg.  2. 0 Cinque  voi.  in  12.0 
di  prediche  su  i divini  comandamenti,  stampali 
nel  1708.  3.'  Trattato  sulla  divozione  verso  la 
B.  Vergine,  17^0,  in  12."  4 ° Nuove  islruzio 
ni  intorno  al  giubileo,  1751,  in  12.0  5.°  Islru- 
z onjsu  la  penitenza  in  quaresima,  1754»  in  12.0 
f>."  AUrc  istruzioni  intorno  al  giubileo,  1735, 
in  1 2."  7.0  esposizione  della  dottrina  della  chie- 
sa cattolica  contenuta  negli  articoli  della  profes- 
sione di  Tede  di  papa  Pio  IV  rondata  su  i decreti 
e sui  canoni  del  sacro  concilio  di  Trento,  con 
raggiunta  di  un  discorso  intorno  all  amore  del- 
la \eri!à,  1750,  in  12.*  8.-  Panegirici  di  S.  Re- 
migio, di  S.  Ciovnnni  Ncpomuccno,  di  S.  An- 
na e di  S.  Cuoiano.  9."  La  vita  di  suor  France- 
sca Moni,  religiosa  della  Carità  e priora  dell'o- 
spilalc  di  S.  Germain-en  Layo,  morta  di  75  an 
ni  li  i5  mar.  1759,  dedicata  dall’autore  alla 
duchessa  di  Villars,  1761,  in  12.0 

IIAI.LKI  K ( il  P.  Le),  dell’ordine  dei  minori 
riformati  dell’osservanza,  professore  di  teologia, 
provinciale  della  Turrena  Pittaviana,  pubblicò 
nel  1757  in  Parigi  un’opera  che  ha  per  titolo: 
f a religione  rivelala  difesa  contro  i suoi  ne- 
mici, voi.  4 1 2 Il  primo  tomo  comprende 

la  confutazione  dei  materialisti,  degli  spinosi- 
idi,  c di  tulli  gli  atei  qualunque  sia  la  loro  de- 
nominazione. Vi  si  dimostra  che  il  pensiero  e i 
suoi  attribuii  sono  incompatibili  con  la  materia, 
che  gli  esseri  diffusi  per  P universo  fanno  argo- 
mentare l'esistenza  e l’opera  di  una  causa  intei 
Ugnile,  e clic  il  materialismo  c 1*  ateismo  han- 
no soltanto  la  proprietà  di  render  gli  uomini 
scostumati  e malvagi  cittadini.  Nel  secondo  vo- 
lume l'autore  dichiara  la  necessità  della  religio- 
ne rivelata,  c prova  a lungo  la  verità  e la  uivi- 


nilà  de’  libri  di  Mosè.  Leggesi  pure  in  esso  la 
confutazione  di  alcuni  principi  contenuti  nell'o- 
liera intitolala  : La  P/iHosonhie  da  hnn  gens. 
Il  terzo  tomo  serve  a stabilire  la  verità  e la  di- 
vinità della  religione  cristiana  con  l*  appoggio 
delle  profezie  e dei  miracoli.  Finalmente  s’indi- 
cano nel  quarto  i caratteri  della  vera  Chiesa,  e 
si  risponde  alle  obiezioni  degli  increduli. 

BALLI  ( Giuseppe  ),  canonico  di  Bari  nel  re- 
gno di  Napoli,  sommo  filosofo  e teologo  scola- 
stico. Pubblicò  due  opere  in  Padova  fan.  iG35: 
De  Faecunditate  Dei,  et  de  Mota  corporata 
naturali.  Mori  fan.  i64o  in  questa  città  dove 
erasi  recato  per  farvi  stampare  un’opera  intorno 
all’  Fucnrislia  che  avea  meditata  per  lo  spazio 
di  treni’ anni.  Fra  nativo  di  Palermo  in  Sicilia. 
Tomasini,  in  Vii . illustr.  tir. 

HALLO  ( La  B.  I Perrucard  de),  fondatrice 
delle  bernardino  riformate,  o suore  della  Prov- 
videnza. Ottenne  nel  i63i  l’approvazione  pa- 
pale delle  costituzioni  da  lei  poste  al  suo  ordine, 
e mori  in  odore  di  santità  I*  an.  1668.  Il  IL 
Grossi  fece  pubblicare  nell’ an.  1700  le  opere 
di  pietà,  composte  dalla  Ballon,  in  un  voi.  in 
8.u,  premettendovi  la  vita  di  lei.  Beauvais,  Dici. 
Itisi,  png.  169. 

BILLYET  ( Fmmanuele  ),  carmelitano  scal- 
zo, nato  a Marnejr  ( Haute  Saone)  nel  1700,  ve- 
scovo e console  di  Francia  in  Bnbilonia(Bagdad). 
Lasciò  una  relazione  a Benedetto  XIV  intorno 
all’  origine,  progresso  c condizione  attuale  della 
missione  di  Babilonia,  scritta  in  francese  e in 
latino  -,  Boina  1754*  in  12.0  Furono  falle  più 
edizioni  di  questa  interessante  relazione,  ed  ù 
nondimeno  rarissima.  Il  P.  Ballaci  morì  di  po- 
ste a Bagdad  fan.  1773.  11  P.  Sinforinno  Hnl- 
lyet  suo  fratello  mori  superiore  generalo  del  suo 
ordine.  Beauvais,  Dici.  Itisi,  pag.  169. 

H A LIM  AI  E ( Antonio),  nato  nella  diocesi  di 
Vercelli,  religioso  dell' ordino  dei  frali  minori, 
viveva  \erso  I*  an.  i4So.  E autore  di  uu  quare- 
simale che  si  aggira  intorno  alle  «lodici  eccel- 
lenze della  fede  di  Gesù  Cristo  « Venezia,  i3q2, 
e Lione  i5ql  -,  di  un  trattato  su  le  virtù  -,  Tla- 
gucnati,  1 5 1 3;  e di  un  quaresimale  ancora  inedito 
su  i frulli  eterni  dello  Spirilo  Santo.  Dupin,  sec. 
XV.  BiM.  ceri.  Wading.  De  scrip.  ord.  min. 

SALONE  ( Narsete),  vesc.  d’Ormus  nel  XIV 
sec.  Dopo  aver  cediate  parecchie  controversie 
religiose  in  Armenia,  si  rifugiò  presso  il  sommo 
pontefice  in  Avignone.  Ivi  imputò  alla  chiesa 
armena  117  arti. oli  d’eresia  i quali  furono  di- 
scussi nel  conc.  di  Sis  tenutosi  fan.  i342.  F 
autore  di  un  compendio  storico  dei  re  c patriar- 
chi d’  Armenia,  e di  una  versione  in  lingua  ar- 
mena delle  vile  dei  papi  e degl'  imperatori.  Que- 
ste opero  non  furono  date  per  anche  alla  slam 
pa.  Beauvais,  Dici.  Itisi . png.  169. 

n ILOTI I (eb.  dominati,  e con  altro  senso, 
nelt  elevazione)  , città  della  tribù  di  Giuda. 
Giosuè,  c.  1 5,  v.  ?4-  È forse  la  stessa  che  Ila- 
lath  fortificata  da  S >. lesene.  2 Par.  c.  8,  v.  6. 


DAL 


DAL 


55 


DAL-SALISA-  V.  Baal-Samsa  (eb.  terzo  ìdo- 
lo, c con  altro  senso,  che  ne  domina  o ne  pos- 
siede tre ) 2 Reo.  c.  4»  v.  42. 

BALSAMO.  V.  CONFERM AZIONE. 

BALSAMO  (Ignazio  ),  gesuita  siciliano  morto 
nel  1609.  È autore  di  una  canzone  e d’altre 
poesie  sul  martirio  di  S.  Placido  e de’ suoi  com- 
pagni ; Messina  1 653. 

BALSAMO,  gesuita  italiano  morto  in  Limoges 
r an.  1618  dopo  essere  stalo  insignito  delle  più 
cospicue  dignità  del  suo  ordine.  E autore  di 
una  istruzione  su  la  perfezione  religiosa  e sul 
vero  metodo  di  pregare  c di  meditare  ; Colonia 
■ Gii,  in  12. 0 ueaiiva»,  Dici.  hisi.  pag.  169. 

BALSAMONE  ( Teodoro  ) patriarca  u Antio- 
chia, nacque  in  Costantinopoli.  Entrò  nella  car- 
riera  ecclesiastica  sotto  il  patriarcato  di  Michele 
Anchinle  ; fu  bibliotecario  di  S.  Sofia,  e primo 
prete  delle  Balcherne,  chiesa  eretta  fuori  delle 
mura  della  città  per  ordine  dell’ imperatrice  Puh 
cheria.  Venne  eletto  al  patriarcato  d' Antiochia 
verso  l’anno  ! 18G,  ma  non  potendo  esercitare  la 
sua  giurisdizione  in  quella  città,  che  era  occu- 
pata dai  Latini,  cercò  di  escrc  tarne  gli  atti  per 
quanto  gli  fosse  possibile  in  Costantinopoli  dove 
fissò  il  soggiorno.  Visse  fino  all’espugnazione 
di  quest’ ultima  città  seguita  per  opera  dei  La- 
tini il  12  aprile  1204.  Era  Balsamone  profondo 
conoscitore  della  scienza  delle  leggi  ecclesiasti- 
che e civili,  di  che  gli  venne  riputazione  d’  es- 
sere il  più  insegne  fra  i greci  giureconsulti  ; ma 
assai  poco  versalo  egli  si  mostrò  nella  critica  e 
nella  storia  dei  primi  secoli  della  Chiesa.  La  sua 
prima  opera  è un  commentario  su  i canoni  degli 
apostoli  e dei  selle  concili  ecumenici,  sul  codice 
d idla  chiesa  africana  e sii  le  epistole  canoniche 
dei  padri  greci  S.  Gregorio  e S.  Basilio.  Questo 
commentario  non  fu  fallo  di  pubblica  ragione 
se  non  se  dopo  l’ assunzione  di  Gregorio  Xiphi- 
lino,  che  ne  accettò  hi  dedica,  al  patriarcato  di 
Costantinopoli.  Fu  stampato  in  greco  ed  in  la- 
tino Fan.  1620  in  Parigi,  in  4-u,  e ristampalo 
con  le  annotazioni  di  Guglielmo  Beveregio  in 
Oxford  l’anno  1672  nelle  Pandette  dei  canoni. 
Balsamone  avea  posto  mano  a quest’  opera  per 
comando  dell’  imperatore  Emmanuele  Comneno 
e del  patriarca  Anchiale,  i quali  vollero  ezian- 
dio che  scrivesse  tin  commentario  sul  Aomoca- 
ttone  di  Fozio,  stampato  in  greco  e in  latino  n 
Parigi  nel  1 6 1 5 per  opera  di  Cristoforo  Juslel, 
e inserito  nel  2.  t.  della  Biblioteca  di  diritto  ca- 
nonico, d.  81 3,  pubblicata  parimente  in  Parigi 
Fan.  1061  da  Enrico  Juslel  c da  Guglielmo 
Vocile.  Questa  Biblioteca  contiene  anche  la  rac- 
colta fatta  dallo  stesso  Balsamone  delle  costitu- 
zioni ecclesiastiche,  delta  con  altro  nome  Para- 
litio , perchè  vi  si  presenta  al  lettore  sotto  un 
solo  titolo  tutto  ciò  che  si  riferisce  a un  distin- 
to subbietlo.  Giovanni  Leunclavio  la  fece  stam- 
pare in  Ialino  fino  dall’an.  i5g3  con  la  deno- 
minazione di  Par  aitila : comparve  poscia  nelle 
due  lingue  greca  e Ialina,  e corretta  mediante 


il  sussidio  di  molti  greci  mss.  nella  Biblioteca 
di  Juslel,  per  cura  di  Annibale  l abro!  giure- 
consulto  il  quale  l' arriccili  eziandio  di  -suo  an- 
notazioni ; vengono  dopo  cjiielle  di  Leunclavio 
divise  in  due  libri.  Le  leggi  inserite  nella  rac- 
colta di  Balsamone  sono  estratto  dal  Codice  Giu- 
stinianeo, dal  Digesto,  dalle  Instituzioni,  dalle 
Novelle  e da  una  Novella  in  ispecie  dell’  impe- 
ratore Eraclio  nella  quale  è falla  menzione  dei 
privilegi  dei  vescovi,  dei  chierici  c di  quelli  che 
vivono  nella  solitudine.  Le  materie  principali  di 
questa  raccolta  si  riferiscono  a ciò  che  c’  insegna 
la  fede  cattolica,  al  modo  con  il  quale  Imitar  si 
debbono  gli  oggetti  sacri,  come  le  reliquie,  i 
beni  della  Chiesa,  i privilegi  de’ suoi  ministri, 
ecc.  — Nel  2.*  5."  c 7.0  libro  del  diritto  gre- 
co-romano, si  leggono  lo  risposte  di  Balsamo- 
ne  a molle  questioni  di  diritto  fattegli,  per  la 
massima  parte  da  Marco  patriarca  d’  Alessan- 
dria, relativamente  alle  erezioni  dei  vescovadi 
in  metropoli,  al  foro  esterno  de’  chierici,  occ.  Il 
sig.  Colelier  pubblicò  due  lettere  di  Balsamone, 
l’una  indirizzata  al  popolo  della  chiesa  antiochena 
intorno  ai  digiuni  da  osservarsi,  F altra  a Teo- 
dosio superiore  del  monastero  di  Papicio  intorno 
alla  costumanza  ili  radere,  accettare  e vestire  co 
loro  che  si  presentano  per  consacrarsi  alla  vita 
m mastica,  poco  tempo  dopo  la  loro  venula,  e 
senza  aspettare  che  sieno  decorsi  i tre  anni  di 
sperimento,  secondo  quello  che  fu  stabilito  da 
8.  Bas  ilo  ne’ suoi  ascetici.  La  prima  di  queste 
lettere  è posta  alla  pag.  492  del  2.0  I.  dell’ope- 
ra intitolata  : Monumenti  della  chiesa  greca. 
e la  seconda  alla  pag  473  del  t.  3.°  dell* opera 
suddetta.  Nei  commentari  di  l/iinbecio  su  la  bi- 
blioteca imperiale,  pag.  492  è fatta  menzione  ili 
una  lettera  di  Balsamone  all’  arciv.  di  Grado, 
ossia  d’  Aquileja,  nella  quale  si  studia  di  pro- 
vargli che  non  gli  compete  alcun  diritto  di  as- 
so 'nero  il  titolo  di  patriarca.  Traila  eziandio 
nella  stessa  lettera  dell’  uso  degli  azimi  per  il  sa- 
ri  tìzio  dell*  altare.  Non  è a porsi  in  dubbio  t he 
Balsamone  sia  il  più  esperto  canon  sta  che  i Gre- 
ci abbiano  avuto  nei  loro  ultimi  tempi.  Som  a 
lui  pure  attribuiti  gli  alti  del  martirio  di  Teodo- 
ro d’  oriente  e di  Claudio.  Balsamone  si  mostra 
nelle  sue  opere  nemico  della  chiesa  romana.  Ni- 
cola Giornale.  I.  2.  Itisi,  tsaaci  /In  gel.  Baro- 
nio,  in  /funai.  Ceillier,  Itisi,  des  aut.  sacr.  et 
ecclésì  t.  23,  p.  332  e seg. 

BALSEMIO  0 BOSSK  V/.IO  Si  numerano  due 
santi  di  questo  nome  : 1’  uno  martire  patrono  di 
Ramerò  nella  Sciampagna  morto  nel  407,  di  cui 
si  celebra  la  fesla  il  giorno  iG  ag.  Ignoti  ci 
sono  i particolari  di  sua  vita.  — L’altro  fu  ere- 
mita. S.  Basolo  lo  chiamò  dalla  provincia  di  Li- 
moges,  dov’ebbe  i natali,  ad  ereditare  la  sua 
cella  e la  sua  penitenza.  Seguì  egli  appuntino  le 
orme  dello  zio  fino  al  termine  della  sua  carrie- 
ra, e fa  santità  della  sua  vita  contribuì  non  po- 
co a mettere  in  fama  il  suo  romitorio.  Morì  ai 
i5  agosto,  ma  non  si  sa  di  qual  anno,  e neppu- 
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re  della  vita  di  questo  ci  g 'unsero  distinto  noti- 
rie.  V.  Ballici,  t.  3,  articolo  lidie,  pag-  4 1 ■ - 

BAI.-THAMAR.  V.  B.aal-Tiiamar. 

** BALTHASAR-  (Felice  de),  membro  del 
consìglio  sovrano  di  Lucerna,  pubblicò  una  dis- 
seriazione  in  8.°,  con  il  titolo:  Difesa  della  le- 
gione teòana  ossia  di  S.  Maurizio  e de  suoi 
compagni  contro  il  signor  Spreng  ; Lucerna, 
1760.  II  sig.  Spreng.  professore  di  Basilea,  at- 
taccò l'autenticità  di  questa  storia  nella  sua  Ba- 
silea Cristiana  uscita  in  Iure  l'an.  I can- 

toni cattolici  si  lagnarono  vivamente  di  ciò  pres- 
so la  Dieta  svizzera  nell'an.  1760,  e fu  mestieri 
sopprimer  P opera  di  Spreng.  Il  sig.  Felice  de 
Balthasar,  che  aveva  una  conoscenza  della  gloria, 
rarissima  a trovarsi  nelle  persone  dell’età  sua, 
pose  ogni  cura  nel  dimostrare  il  lato  debole  de- 
gli argomenti  del  sig  Spreng,  e provò  che  la 
leggenda  di  Encherio,  scoperta  dal  P.  Chifflet 
in  un  monastero  del  monte  Jura,  è la  vera  ed 
unica  leggenda  che  ci  sia  giunta  sul  martirio 
della  legione  (ebann.  la  quale  fu,  secondo  lui, 
martirizzala  Pan.  286  a S.  Maurizio.  Journ. 
des  savane , 1761,  pag.  383. 

RU.TIIAS.Ul  ( Agostino  de),  nato  l’an.  1701 
a CreisMvnhl  nella  Pomeriana.  Fece  il  corso  de- 
gli studi  c andò  poscia  a stabilirsi  a Wismar 
ove  fu  nominato  dapprima  dottore  in  diritto, 
indi  professore  della  facoltà  e in  fine  membro 
del  gran  tribunale  d’ appello  del  re  di  Svezia. 
Mori  nel  1 779  lasciando  una  infinità  di  opere 
fra  le  quali  si  distinguono  : Apparatus  dipfo- 
malico-historicus  ; Grcisswald,  1 y3o-35 . — 
Quadro  storico  dei  tribunali  della  Domerà- 
via  ; ivi,  1733*37,  voi.  2 in  fol . — Discorsi  in- 
torno ai  vantaggi  ile’  tempi  presenti’,  ivi,  1742, 
in  4-°  — Lus  ecdesiasticwn  pastorale  ; ivi 
1760  63,  voi.  2 in  fol.  Bcauvais,  Dici.  bis/. 
pag.  170. 

DAI, Tll IS IH  ( Giacomo  Enrico  de),  teologo 
e sonrainlcmlenle  delle  chiese  della  Pomerania 
Svedese,  è autore  di  una  raccolta  di  falli  che  si 
riferiscono  alla  storia  ecclesiastica  di  «piclla  pro- 
vincia. Bcauvais,  Dici.  /lisi.  pag.  170. 

RALTIS  0 BAI, ClllS  0 BALKIS-  È il  nome  che 
gli  orientali  danno  alla  regina  di  Saba  che  ven- 
ne a veder  Salomone.  3 fleg.  c.  io.  Giuseppe 
la  chiama  Candaulc.  D.  Calme!.  Dici,  de  la  liild. 

DALTi'S  (Gian  Francesco),  gesuita  nato  in 
Metz  li  8 giug.  1667.  Fece  la  professione  so- 
lenne dei  quattro  voli  nella  città  di  Strasbur- 
go c fu  ivi  professore  di  sacra  Scrittura  Fan. 
1700.  Mori  nell'età  d'anni  76  il  9 mnrzo  1743 
in  Heims  dove  esercitava  la  carica  di  biblioteca- 
rio.  Era  buon  conoscitore  della  lingua  greca, 
latina  cd  ebraica.  A lui  appartengono  le  seguenti 
opere:  1."  Orazione  funebre  di  mono.  Pietro 
Creagli  arcivescovo  di  Dublino  \ Strasburgo, 

1 70  j,  in  4 ° 2.w  Risposta  alla  storia  degli  ora- 
coli del  signor  Fontene/le  ; Strasburgo,  1707- 
1 709,  in  8.°  3.,J  si f > pendice  della  risposta  alia 
storia  degli  oracoli , nella  quale  vengono  con- 


futale le  obiezioni  inserite  nel  i3.“  voi.  «Iella  Bi- 
blioteca scelta  c nell’  articolo  secondo  della  Re- 
pubblica delle  lettere,  in  giugno  1707,  e si  di- 
mostra con  novelle  prove  la  sentenza  «lei  santi 
padri  intorno  agli  oracoli  del  paganesimo.  Ciò 
che  diede  motivo  a queste  opere  si  fu  un  libro 
Berillo  dal  signor  di  boulencllc  a difesa  dell’  opi- 
nione di  Vandalc  medico  anabattista  di  Harlem, 
il  quale  pretendeva  che  fosse  errore  il  credere 
che  gli  oracoli  del  paganesimo  fossero  in  tutto 

0 in  parte  opera  dei  demoni  costretti  poscia  al 
silenzio  da  G.  0.,  c sosteneva  nuli’  altro  essere 
stale  le  maraviglie  che  si  narrano  degli  oracoli 
del  paganesimo  se  non  se  alti  di  trulferia  com- 
messi dai  sacerdoti  degl’  idoli  i quali  non  cessa- 
rono già  al  nascere  o per  l’autorità  «li  C.  C., 
ma  si  peri  Ile  gl'  imperatori  cristiani  distrussero 

1 templi  ne’  quali  gli  operatori  aveano  ricetto.  Il 
padre  Ballus  combatte  questa  opinione  nella  sua 
risposta  divisa  iu  tre  parti.  Confuta  nella  prima 
i falsi  argomenti  che  si  allritnrscooo  ai  Padri 
della  Chiesa  e agli  antichi  cristiani,  e produce 
quelli  da  essi  veramente  dichiarati  per  sostene- 
re clic  gli  oracoli  dei  pagani  erano  dettati  dai 
demoni.  Risponde  nella  parte  seconda  alle  auto- 
rità e agli  argomenti  allegati  dal  signor  di  Fon- 
tenelle  per  dimostrare  che  silTalti  oracoli  non  fu- 
rono dettati  dai  demoni.  Nella  terza  si  studia  di 
provare  che  gli  oracoli  del  paganesimo  cessaro- 
no dopo  la  nascita  di  G.C.,  e confuta  le  obiezioni 
dei  suoi  avversari.  4 ° Difesa  dei  santi  Padri 
accusati  di  platonismo  ; Parigi,  1711,  in  4-° 
Il  sig.  Dupiri  pubblicò  un’analisi  di  «juesfopera. 
3.°  Giudizi  dei  santi  Padri  su  la  morale  della 
filosofìa  pagana;  Strasburgo,  1719,  in  4-° 
6.°  Riflessioni  spirituali  e sentimenti  di  pietà 
del  R.  P.  Carlo  di  Lorena  delta  compagnia 
di  Gesù,  tradotte  dall’  italiano;  Digionc,  1720, 
in  12.0  7.0  Vita  di  S.  hebronia  vergine  e 
martire , tradotta  dal  greco  ; Digione  1721,  in 
12.0  8.°  Atti  di  S.  Bartolomeo  martire , tratti 
da  un  ms.  greco  c tradotti  in  francese,  con  an 
notazioni  e due  discorsi  l'uno  di  S.  Basilio,  l’al- 
tro di  S.  Giovanni  Crisostomo  intorno  al  dello 
martire  ; Digione,  1720,  in  12.0  q-°  Opinione 
del  R.  P.  B alias  sul  trattato  della  debolezza 
dello  spirito  umano  pubblicato  da  monsignor 
Iluet  vescovo  cP  A vranches.  L'opuscolo  «lei  pa- 
dre Ballus  è scritto  in  forma  di  lettera  indiriz- 
zala all’abbate  d'Olivet,  nno  dei  quaranta  mem- 
bri dell’  accademia  francese  , e leggesi  nel 
t.  2. ° delle  Memorie  di  lelleralnrae  di  storia  rac- 
colte del  padre  Moley  religioso  dell*  oratorio.  Si 

Può  vedere  l‘  apologia  fatta  a questa  lettera  dal- 
abbale  d’Olivet,  m forma  di  commentario  ai 
due  articoli  delle  Memorie  di  Trcvoux  ; Parigi, 
1726,  in  12. 0 \o.°  Im  relù/ione  cristiana  pro- 
vata con  r avveramento  delle  profezie  dell'an- 
tico e del  nuovo  Testamento , secondo  il  me- 
todo dei  santi  Padri  ; Parigi,  1728,  in  4-° 
ii.°  Difesa  delle  profezie  della  religione  cri- 
stiana; Parigi,  1737,  voi.  3 in  12.“,  due  dei 
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quali  tendono  a confutar  Grazio , e il  Imo  è 
contro  Riccardo  Simon,  lì.'  follerà  dell' au- 
tore delia  difesa  delle  profezie,  a Ut....  alani- 
pala  nelle  Memorie  di  Trévoux  nel  ranno  iy38, 
art.  36.  Q. insta  lettera  che  ai  estende  a piu  di 
So  pagine  in  I2.u  è diretta  a mostrare  che  tutte 
le  profezie  lOnlenule  iu  alcuni  salmi  e in  Isaia, 
delle  quali  Grazio  diede  una  spiegazione  che  lu 
ronfuliita  dal  padre  Baltus,  non  hanno  che  un 
senso  unico  e necessariamente  relativo  a G.  G. 
V.  I'  elogio  del  padre  Baltus  stampato  nelle  Me- 
morie di  Trévoux,  gen.  174A. 

BALliSO  ( Gucihto  ),  deh’  ordine  di  S.  Do- 
menico, è autore  di  un'opera  che  ha  per  ti- 
tolo : Pensieri  morali  e cristiani  in  forma 
d omelie  sugli  Scongeli  delle  domeniche  del- 
l'anno, stampala  in  2 voi.  in  8.°  a Bordeaux 
nel  1703. 

**  BALUZIO  ( Scruno  ),  nato  a Tulle  città 
della  provincia  di  Limogesil  z4nov.  i63o.  Era 
tiglio  di  Gian  Carlo  Baiuzio  insigne  giurecon- 
sulto e di  Catterina  Theyssier  donna  di  condotta 
esemplare.  Dopo  aver  fatti  i primi  studi  nel  col- 
legio de’  gesuiti  di  Tulle  fu  inviato  nel  1 646  al 
collegio  di  S.  Marziale  in  Tolosa  appartenente 
esso  pare  alla  compagnia  di  Gesù.  Ivi  dimorò 
nella  qualità  di  pensionano  per  lo  spazio  di  otto 
anni,  e studiò  filosofìa  sotto  il  padre  Terrier  che 
fu  poi  confessore  di  Luigi  XIV.  Per  compiacere 
al  suo  genitore,  Baiuzio  s’ internò  pelle  ambagi 
del  diritto  civile,  ma  la  sua  inclinazione  lo  so- 
spingeva allo  studio  delle  belle  lettere,  della  sto- 
ria ecclesiastica  e d:  quella  del  diritto  canonico, 
nelle  quali  dottrine  pose  in  fine  tutto  T animo, 
e con  si  felice  risultamento,  che,  malgrado  T e- 
strema  soa  giovinezza,  i dotti  del  paese  quanti 
erano  mostravansi  desiderosi  del  suo  consorzio. 
La  sua  riputazione  giunse  a tanta  altezza  che 
moosiguor  di  Monlchal  arciv.  di  Tolosa  avea 
determinato  di  chiamarlo  presso  di  ac  al  suo  ri- 
torno da  Garcassona  dove  mori  T an.  1 64 1 . Nel 
>64.2  Baiuzio,  che  non  avea  oltrepassato  ancora 
T anno  vigesimosecoodo,  fece  stampare  in  Tolo- 
sa la  prima  sua  opera  intitolata  : Antifrizonius , 
nella  quale  metteva  in  evidenza  parecchi  errori 
di  Pietro  Frizon  autore  della  Gallia  purpwa- 
la-  fi  signor  Baillet  nel  suo  trattalo  su  gli  Anti 
dimenticò  questo  Antifrizonius.  Monsignor  de 
Marca  arciv.  ei  pure  di  Totosa,  informato  del 
merito  di  Baiuzio  e della  distinta  sua  capacità 
in  quel  genere  specialmente  di  studio,  nel  quale 
era  più  che  in  ogni  altro  versato  egli  stesso  ( il 
diritto  canonico  j,  lo  chiamò  a Parigi  e contribuì 
non  poco  al  suo  perfezionamento.  Morto  nel 
1662  monsignor  Marca  ebbe  il  nostro  Baiuzio 
un  nuovo  Mecenate  nel  sig.  Le  Tellier  il  quale 
fu  poscia  cancelliere  di  Francia.  In  progresso, 
il  sig.  di  Colbert  ministro  di  stato  gli  alfidò  la 
custodia  della  sua  biblioteca,  ed  egli  P arricchì 
de’  migliori  libri  e d’una  infinità  di  preziosi  mss. 
raccolti  eoo  sommo  dispendio  presso  liè  da  tutte 
1?  parti  del  globo.  Nel  1670  usci  della  casa  di 
Sol.  II. 


Colberl,  e fu  nominato  professore  di  diritto  ca- 
nonico nel  collegio  reale.  Luigi  XIV  gli  accor- 
dò poscia  una  pensione  e lo  creò  direttore  della 
stesso  collegio.  Ivi  dimorò  Baiuzio  fino  all’ ot- 
tantesimo anno  del  viver  suo  ; nm  avendo  noi 
1708  data  alla  luce  in  due  voi.  in  fot.  una  sto- 
ria genealogica  della  casa  d‘  divergila  da  lui 
scritta  per  ordine  del  soo  protettore  il  cardinale 
di  Bonillon  caduto  a quell’ epoca  in  disgrazia, 
venne  confinalo  a Rouen  indi  a Blois,  poi  a 
Toura  e infine  ad  Orléans  ove  soggiornò  fino  al- 
l' an.  1713  nel  quale  fu  richiamalo  dal  re  a Pa- 
rigi. Baiuzio  approfittò  anche  del  tempo  del  suo 
esilio,  e pubblicò,  durante  la  sua  dimora  in 
Tours,  il  7.0  e l’8.°  t.  della  sua  Miscellanea. 
Nè  il  suo  infortunio  valse  a fargli  abbandonare 
il  progeito  di  una  nuova  edizone  di  S.  Cipriauo 
eh’  egli  da  gran  tempo  stava  preparando  e che 
venne  finalmente  pubblicata  ai  Louvre  per  co- 
mando del  duca  d’  Orléans  reggente  della  Fran- 
cia. Mori  Baiuzio  il  28  lug.  1718  nell'età  di 
quasi  88  anni.  Oltre  le  opere  che  abbiamo  te- 
sté ricordate  egli  ci  lasciò  una  dissertazione  in- 
torno all'  epoca  nella  quale  visse  S.  Sadroc  ( in 
latino  Sacerdos  ) 1 esc.  di  Limoges,  stampata  a 
Tulle  nel  i6S5.  Un' altra  dissertazione  latina  su 
le  reliquie  di  S.  Chiaro,  Laudo,  Ulfardo  e Bau- 
mado  che  si  conservano  nella  chiesa  di  Tulle  ; 
ivi,  1 656.  Una  nuova  edizione  del  libro  di  mon- 
signor de  Marca  intitolato  : Concordia  , Sacer- 
doti! et  imperii,  in  fol.  conia  vita  dell'autore 
scritta  dallo  stesso  Baiuzio,  pubblicata  per  la  ter- 
za volta  nel  1704.-  Vien  egli  giustamente  rim- 
proveralo di  non  aver  avuto  riguardo  alle  volon- 
tà di  Marca,  il  quale  prima  di  morire  gli  aveva 
raccomandali  vari  cangiamenti  da  doversi  fare 
nella  sua  opera,  lin'edizionedel  Commomiorium 
di  Vincenzo  di  Lérins  e di  tutto  quello  che  ci 
rimane  di  Salviano,  nel  1 663  ; quella  di  Lupo 
abbate  di  Ferrière,  nel  1 664-1  quella  d'  Agobar- 
do,  con  alcuni  opuscoli  di  l.ciurado  d'  Amolone 
e del  diacono  Floro,  nel  1666  ; i concili  della 
Gallia  Narbonese,  nel  1668;  1 4 omelie  di  S.  Ce- 
sario arciv.  d'  Arlcs,  nel  1669  ; l’opera  di  Re- 
ginone  con  una  letteradi  Kabano  Mauro  ad  Eri- 
baldo d’  Auierre,  nel  1671  ; il  trattalo  d'An- 
tonio Agostino  su  la  correzione  di  Graziano,  nel 
1672  ; le  opere  di  Mario  Mercatore,  nel  i684 
{opere  tutte  stampate  iu  Parigi,  in  8."  );  7.'  voi. 
in  8.°  dì  miscellanee  ; un  trattalo  su  i monu- 
menti antichi,  e un  supplemento  al  quinto  libro 
ch’era  rimasto  imperfetto,  con  annotazioni  ; i ca- 
pitolari dei  re  di  Francia  collocati  uel  loro  ordine, 
con  Tuggiunta  delle  collezioni  d'Ansegiso  e di  Be- 
nedetto diacono,  con  note,  2 voi.  infoi.,  1677; 
le  epistole  d’ Innocenzo  111,  2 voi.  in  fol;  un 
supplemento  alla  collezione  dei  concili  fatta  dal 
P.  Labbé,  un  voi.  in  fol.  ; Marca  Hispanica, 
ossia  limiti  della  Spagna,  che  contiene  una  sto- 
ria della  Catalogna,  del  Rossiglione  e dei  popoli 
circonvicini,  opera  postuma  di  mons.  de  Marcai 
le  vite  dei  papi  d’ Avignone,  corredate  di  osser- 
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▼a  libili  e documenti,  in  lingua  Ialina,  due  voi. 
in  4 "i  In  quale  opera  fu  messa  nell'  Indice  de'  li- 
bri proibiti  a’  22  di-’.  1700  ; alcune  lettere  ni 
P.  de  Totirnemine  dotto  gesuita,  le  quali  furono 
inserite  nelle  Memorie  di  Trévoux,  marzo  171ÌJ 
e set.  17  i4;  In  storia  di  Tulle,  in  latino,  voi.  1 
in  4-*  slamp.  ni  l^ouvre  nel  1717  \ una  lettera 
al  sig.  Renandol  intorno  alla  viln  e alla  morie 
del  sig.  Dii  Cange,  In  quale  trovasi  in  capo  al 
glossario  di  questo  scienziato  ; un’  altra  lettera 
su  la  vita  di  Pietro  Du  Cimici  ( Castcllnnus  ) 
grand’elemosiniere  di  Francia,  scritta  in  lingua 
Ialina  da  Pietro  Gallami  professore  di  eloquenza 
nel  collegio  reale,  e pubblicala  da  Baluzio  in  Pa- 
rigi I*  an.  1674,  in  8 * con  il  corredo  di  molle 
sue  note  e di  due  discorsi  dello  stesso  Du  Chàtcl 
su  la  morte  di  Francesco  I re  di  Francia  ; Car- 
nieri in  laudem  Joannis  Brossard  canonici  et 
officiali* T ut  eterni s,  ebe leggesi  nel  I.  6.°  parte 
prima  delle  Memorie  di  letteratura  e di  storia  rac- 
colte dui  P.  Desmollels  religioso  dell'oratorio. 
E questo  un  componimento  nel  quale  V imma- 
ginazione spazia  liberamente  senza  prefiggersi 
nft  oggetto  determinato  : il  sig.  de  la  Monnaie 
ne  fece  un  ingegnoso  commento.  Ualuzio  ebbe 
dalla  natura  uno  spirito  gaio  e vivace,  e allo 
nondimeno  a reggere  egli  studi  i più  incresciosi 
ed  assidui.  Fu  egli  in  continua  corrispondenza 
con  i più  distinti  letterati  cosi  di  Francia  come 
esteri.  Il  sig.  Selhorn  inserì  alcune  sue  lettere 
latine  nelle  Amoeni talee  li  iter  arine  da  lui  pub- 
blicale -,  ed  a Batuz  0 si  allribuistono  puranclte 
alcune  lettere  poste  nelle  Mérnoiree  de  Trévoux 
nel  mese  di  marzo  1713  e nel  sett.  1714.  Le 
dotte  fatiche  di  Baluzio  giovarono  in  egual  tem- 
po alla  Chiesa  e allo  stato.  Baillet,  Juqernen r 
dee  savane.  Dupin,  Biblioth.  eccf.  X C II  ere- 
de. L ab.  Goujet,  Continuai,  de  la  Biòlioth. 
de  Dupin,  t.  3,  pag.  4^6  e scg.  Journal  dee 
savane , 1719.  Felle  r,  Dici. 

BALZO  ( Carlo)  , teologo  italiano  del  sec. 
XVI.  Pubblicò  un  trattalo  su  In  maniera  d’esor- 
cizzare.—La  pratica  dei  confessori,  ecc.  Beau- 
rais,  Dt'ct.  hiet.  pag.  171. 

BAH  A AL  (eb.  nella  circoncisione . o con  al- 
tro senso,  nella  conjueìone , 0 la  mescolanza ), 
tìglio  di  iephlat , o come  si  ha  nella  Volgata  , 
per  errore  dei  copisti,  Chamaal. 

BAMACIRES  , sede  vescovile  della  provincia 
di  Numidìa  in  Affrica.  Plinio  ricorda  questa  cit- 
tà nel  1.  5,  c.  4»  e la  chiama  Vamncurre.  Al 
Concilio  di  Cartagine  convocato  da  S.  Cipriano 
fu  presente  anche  un  vescovo  di  Vamacurrc,  per 
Home  Felice.  Il  sig.  Dupin  pretende  che  si  leg- 
ga invece  Rumacurre.  Nat.  AJr. 

BAMAH  (eb.  un  altura) • 

**  BAHBERGA.  città  d’ Alemagna  in  Franco- 
ni«i  {Bamberga,  Paniberga , Papeberja , Ban- 
denbergaYh  posta  vicino  al  conlluenle  del  Meno 
* de!  Kednitz.  L’odierna  sua  denominazione  de- 
riva dall  autica  di  Bahenberg , che  si  crede  n 
lèi  data  da  Baba  figlia  dell'  imperatore  Otto- 


ne Il  la  quale  ne  accrebbe  l'estensione.  Al  tem- 
po dell' imperatore  Luigi  IV,  ultimo  della  stirpe 
di  Carlo  Magno  era  Bamberga  una  conica,  ma 
siccome  il  signore  di  lei  Alberto,  o Adclbergo 
alimentava  la  guerra  civile  nella  Franconia  , 
Hatlon  arciv.  di  Magonza  f>ervennc  a sorpren- 
derlo mediante  uno  stratagemma,  e lo  consegnò 
all’ imperatore  il  quale  lo  punì  dell'ultimo  sup- 
plizio P an.  905.  l-a  morte  di  questo  conto 
die' causa  alla  confìscazione  de’ suoi  beni  ed  in 
ispecie  della  contea  di  Ramberga,  che  divenne 
feudo  dell’ impero,  c fu  concesso  poscia  dall’  im- 
peratore Ottone  III  al  nipote  Enrico  duca  di  Ba- 
viera e suo  successore  nell'  impero.  — Il  volo  di 
continenza  che  mantennero  Enrico  e la  sposa  di 
lui  Cunegonda  per  tutta  la  loro  vita,  impedì  che 
avessero  figli,  laonde  l’imperatore  fece  nel  1007 
erigere  In  contea  di  Bamhcrga  in  vescovado,  e 
la  donò  alla  Chiesa  unitamente  ad  altre  terre 
della  Carinzia  e alla  piccola  città  di  Abaci)  do- 
v’  egli  aveva  avuto  i natali , situata  presso  Ua- 
tisbona.  Il  vescovo  di  Wirtsburgo  opponevosi  a 
questo  progetto  di  Enrico,  a motivo  che  la  con- 
tea di  Bambergn  era  sottoposta  alla  sua  giuris- 
dizione spirituale,  e chiedeva  che  gli  fosse  al- 
meno concesso  un  arcivescovado  da  cui  dipen- 
der dovesse  il  novello  vescovado  di  Bamberga* 
ma  l*  imperatore  instò  con  tante  sollecitazioni 
presso  il  pontefice  Giovanni  X Vili , che  questi 
accondiscese  al  suo  desiderio  in  nn  concilio  te- 
nutosi in  Roma,  nel  quale  fu  dichiarato  che  la 
nuova  chiesa  di  S.  Pietro  di  Ramberga  avesse 
n godere  della  proiezione  speciale  della  chiesa 
di  Roma,  ma  che  tuttavia  fosse  sottoposta  ai- 
F arciv.  di  Magonza  metropolitano  della  mede- 
sima.— L'imperatore  fece  sottoscrivere  l’alto  di 
fondazione  del  vescovado  di  Bambergn  da  33 
vescovi  adunali  in  un  concilio  tenutosi  lo  stesso 
mino  in  Francoforte.  Fece  egli  inoltre  fabbrica- 
re in  Barnbcrga  , oltre  la  cattedrale  dedicata  a 
S.  Pietro  c a S.  Giorgio,  un  convento  di  cano- 
nici in  onore  di  S.  Stefano,  e un  altro  di  mo- 
naci in  onore  di  S.  Michele  c di  S.  Benedetto. 
Il  pontefice  Benedetto  Vili,  nel  viaggio  che  fe- 
ce in  Alemagna,  celebrò  la  solennità  di  Pasqua 
a Bamberga  insiemecon  l’imperatore  Fan.  ioaj-. 
Ivi  egli  consacrò  lo  chiesa  di  S.  Stefano,  e l'im- 
peratore cedette  alla  santa  sede  la  città  e il  ve- 
scovado di  Bambergn,  e volle  che  questa  offris- 
se al  pontefice  I’  annuo  tributo  di  un  cavallo 
bianco  magnificamente  bardalo,  e di  cento  mar- 
chi d’argento.  Il  papa  Clemente  II  si  dimostrò 
ancor  più  favorevole  alla  chiesa  di  Bamberga  del- 
la quale  era  stato  vescovo,  imperocché  nell  an. 
1046  la  separò  dall’  arcivescovado  di  Magonza, 
al  quale  era  suffraganea,  e stabilì  che  in  quanto 
alla  giurisdizione  spiritnale,  avesse  a dipendere 
immediatamente  dalla  santa  sede.  Accordò  inol- 
tre il  pallio  al  di  lei  vescovo  e suoi  successori , 
impartendogli  insieme  la  facoltà  di  giudicare, 
nel  territorio  della  sua  diocesi , tulle  te  ruuse  e 
precessi,  come  se  fosse  110  arcivescovo.  Nell  an. 
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io53  tolto  il  regno  di  Furbo  IH  il  papa  Lee- 
ne IX  cambiò  il  feudo  della  città  di  Bamberga, 
riserlmndosi  la  Ghinea,  per  la  città  di  Beneveuto 
in  Italia.  La  chiesa  cattedrale  di  Bamberga  è 
assai  bella,  e sormontata  da  quattro  maestose 
torri  coperte  di  lamine  di  piombo.  Wggonsi  in 
essa  le  tombe  de’ tuoi  fondatori  S.  Lnrico  II. 
morto  oel  102.4  > « S.  Cunegonda  , morta  nel 
1 o4o,  non  che  quella  di  papa  Clemente  II,  mor- 
to nel  1047.  Il  capitolo  componevasi  di  venti  ca- 
nonici capitolari  c di  quindici  domiciliari.  Tutti 
avean  obbligo  di  provare  la  loro  nobiltà  di  sedi- 
ci quarti.  Le  dignità  erano,  il  proposto,  il  de- 
cano, il  teologale,  il  camarlingo  e il  cellerario. 
I proposti  delle  chiese  collegiali  di  S.  Stefano, 
di  S.  Giacomo  e di  S.  Gengolfo,  erano  trascelti 
fra  i canonici  della  cattedrale.  Un  canonico  no- 
vizio che  avesse  nn  sol  giorno  ommesso  la  cele- 
brazione della  Messa  per  lo  spazio  dei  primi  due 
anni,  perdeva  due  anni  d’anzianità.  Gl’ imperato- 
ri stessi  di  Alemanna  erano  canonici  di  Bamber- 
ga,  per  effetto  dell  inslituz'one  fondamentale  di 
quel  capitolo  fotta  da  S.  Enrico  li.  — Il  vescovo 
di  Bamberga,  aveva  la  preminenza  su  lotti  gli 
altri  vescovi  d'  Alcmngna,  ma  continue  dispute 
insorgevano  fra  lui  c il  gran  maestro  dell’  ordi- 
ne teutònico  intorno  al  diritto  di  precedenza. 
Tutti  i suoi  domini  dipendevano  immediatamen- 
te daH’impero,  tranne  i quindici  baliaggi  ch’egli 
possedeva  in  Carinzia  , i quali  orano  governati 
da  un  cice-dominus , c fra  essi  trovavasi  quello 
di  Villaeh  dove  il  vescovo  di  Bamberga  aovea 
(issare  la  propria  residenza,  ogni  qual  volta  fos- 
se stalo  eletto  un  imperatore  che  non  possedes- 
se alcun  dominio  nelle  terre  dell’ impero;  nel 
qual  caso  l’ imperatore  avea  il  diritto  di  abitare 
il  palazzo  del  vescovo  di  Bamberga.  Questi  am- 
ministrava la  giustizia  in  via  definitiva  , nè  po- 
teasi  appellare  da’ suoi  giudizi  al  trbunnic  del- 
I’  impero:  Era  czando  direttore  del  circolo  di 
l'Vanconia,  insieme  al  marchese  di  Brandehurgo 
Bare  ih , in  forza  degli  accordi  stretti  fra  loro 
nell'an.  1 309  alla  dieta  d'Ausburgo.— Un  altro 
privilegio  accordò  alla  chiesa  di  Bamberga  l’ im- 
peratore Enrico  II  con  un  editto  denominalo  il 
filo  di  tela  di  S.  Cunegonda , mediante  il  qua- 
le era  comandalo  ai  quattro  grandi  uffiziali  del- 
l' impero  che  si  riconoscessero  uffiziali  ereditari 
del  vesc.  di  Bamberga,  egli  facessero  omaggio 
della  loro  dignità  e di  una  parte  dei  loro  domi- 
ni: perciò  il  re  di  Boemia,  nella  qualità  di  ^ran 
coppiere  gli  prestava  omaggio  per  la  citta  di 
Praga;  l’elettore  di  Baviera,  siccome  gran  mae- 
stro lo  prestava  per  Aversbach;  l’elettore  di  Sas- 
sonia, gran  maresciallo,  per  Willemberg  e Tre- 
bitz  ; e 1*  elettore  di  Brandehurgo  , gran  ciam- 
bellano , per  Crustin  Questi  principi  eleggeva- 
no dei  vicari  appositi  per  adempiere  n tali  fun- 
zioni, e per  assistere  alle  solennità  dell'ingresso 
e della  consecrazione  del  vescovo.  Il  signore 
d’ Aull’zeez  era  il  vicario  del  re  di  Boemia;  il 
barone  di  Truchsca  di  Pommersfelden  lo  era  del 


du<  a di  Baviera,  e il  s-gnore  di  Rotenhann  del 
marchese  di  Brandehurgo- 

Concilio  di  Uamberga  — L’imperatoro  S. En- 
rico raccolse  46  vescovi  il  6 maggio  ioti  per 
la  dedicazione  della  chiesa  di  S-  Giorgio.  Dopo 
il  compimento  della  sacra  cerimonia  nella  qua- 
le uffizio  Giovanni  patriarca  d'Aquileja,  questi 
prelati  8*  unirono  in  concilio  per  definirvi  alcuni 
punti  che  si  riferivano  alla  loro  dignità.  In  esso 
furono  interdette  le  funzioni  episcopali  a Teodo- 
rico di  Luxemburgo  vesc.  di  Metz,  fino  a che 
non  avesse  distrutta  t'accusa  che  gli  veniva  fatta 
d’essere  pervenuto  alla  sede  vescovile  per  vie  il- 
legittime. Baronio,  A.  C.  101 1.  Iieg.  i5.  Lab- 
bé,  9.  Hard.  6. 

BAMOTII  (eb.  luoghi  alti,  o con  altro  senso, 
nel/a  morte) , nome  di  una  valle , 0 secondo 
Eusebio,  di  una  città  di  Monb  su  l'Àrnon.  Aum. 
c.  21  V.  19,  20. 

BAMOTII  BAAL  (eh  gli  ahi  luoghi  di  Baal), 
città  situata  al  di  là  del  Giordano  la  quale  toccò 
alla  tribù  di  Ruben.  Gios.  c.  i3,  v.  17.  Euse- 
bio dice  ch’ella  è posta  nella  pianura  per  la  qua- 
le scorre  I’  Arnon. 

BAMPTON  (Giovani),  inglese,  religioso 
carmelitano  che  fiori  verso  Pan.  i34(.  Era 
un  sottile  scolastico,  e scrisse  alcune  opere  teo- 
logiche, fra  le  quali  si  annoverano  : Lecturae 
schof astiene  in  iheo/ogia.  — Q noesi  ione  s odo 
de  veritale  prò  posi lionum,  eie.  Lucio,  Biblioth. 
carmelitan.  Al' gre,  in  Farad,  caria.  Pitseo  , 
De  script,  augi. 

BASA , figlio  d’  Ahilud  governatore  di  Tha- 
nac,  Mageddo  e Bcthsan.  3 Beg.  c.  4.  12. 

DANA  A (eb.  nel  movimento ),  figlio  di  Mosa 
c padre  di  Rapha.  1.  Par.  c.  8,  v.  37. 

BAIVAIA  o BANAIAS  (cb .figlio,  o con  allro 
senso,  edificio , od  an«h e intelligenza)  , tiglio 
di  Giojada  capitano  delle  guardie  di  David  3 
Beg.  c.  23,  v.  20.  Egli  s’ impadronì  dei  due 
lioni  di  Moab,  vale  a dire  delle  due  città  d’Àr 
od  Ariel,  o diremo  meglio  della  città  d’Ar  di- 
visa in  due  parti  dal  fiume  Arnon.  Questo  Ba- 
naia  è celebre  per  altre  prodezze.  Uccise  un  bo- 
ne ch'era  caduto  in  un  pozzo  durante  una  forte 
nevicala.  Venne  a cimento  con  nn  gigante  allo 
cinque  cubili,  munito  di  lancia  e di  spada,  c lo 
stese  morto  al  suolo  senza  aver  attr’arma  in  ma- 
no fuorché  un  bastone.  Abbracciò  egli  il  parti- 
to di  Salomone  contro  Adonia,  e fu  da  quel  ra 
inviato  ad  uccidere  Gioab,  e eletto  generalissi- 
mo in  luogo  dell’  ucciso.  3.  Beg.  c.  t , v.  30  ; 
c.  2,  v.  29. 

BAIVAI  A 0 BAIVAIAS  0 BAHAMAS  , figlio  di 
Phaat:  dopo  il  suo  ritorno  da  Babilonia,  si  se- 
parò dalla  moglie  che  avea  sposata  contro  la 
legge.  1 Ksdr.  c.  io,  v.  43. 

BAlVCEL  (Luigi),  religioso  dell’ordine  dì 
S.  Domenico,  nacque  nella  città  di  Valenza  nel 
Delfinato.  Occupò  egli  il  primo  la  cattedra  di 
teologia  di  S.  Tommaso,  fondala  Pao.  i643,’‘ 
ncll’iiniversilà  di  Avignone  da  Domenico  de  Ma- 
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rini»  arciv.  e vice  ledalo  di  quella  città.  Il  P. 
Bancel  in  questo  uffizio  si  acquistò  fama  di  dot- 
tissimo teologo,  e mori  il  22  die.  i6S5  nell'età 
di  57  anni,  pianto  da  tutti  quelli  che  l’aveano 
conosciuto,  imperocché  la  virtù  non  era  mino- 
re in  lui  della  scienza.  Era  egli  fornito  ili  una 
cosi  felice  e pronta  memoria,  che  dettava  le  sue 
lezioni  di  teologia  senza  averle  preparale  in 
iscritto,  nè  uvea  bisogno  d’ interrogare  i disce- 
poli per  risovvenirsi  letteralmente  del  punto  a 
cui  avea  sospesa  la  dettatura  nella  vigilia  0 nel- 
l'antivigilia. Di  tanto  ne  assicura  il  P.  Echard, 
che  asserisce  aver'o  saputo  in  un  viaggio  da  lui 
fatto  ad  Avignone.  (I  P.  Bancel  fu  eletto  più 
volle  a decano  de' dottori  d’ Avignone,  e fu  inol- 
tre presidente  perpetuo  dei  graduati  che  aveano 
a sostener  le  lesi,  non  che  esaminatore  sinodale 
in  tutta  la  diocesi  e legazione  d1  Avignone.  Egli 
è autore  delle  seguenti  opere:  i.°  Liu  libria  mo 
intorno  alla  confraternita  della  miliz;a  angelica 
di  S.  Tommaso,  stabilita  nel  convento  de' dome- 
nicani di  Avignone  in  favore  dei  discepoli  di 
quel  santo  dottore.  2.0  Morali s D.  Thomas  % 
d oc  (or  18  angelici  ord.  praedic.  ex  omnibus 
ipsius  operibuì  ita  exacte  deprompta  ut  cen- 
sori j.ossit  opus  tiovum  , omnibus  cujusque 
comi  il  ionia  personis , sed  maxime  confessarti s 
et  concionatoribus  uiilissimum , in  eo  enim  ne- 
dum  casus  conscientiac  resolnmtur , sed  om- 
nia etiam  gttae  ad  mores  spedante  mirum  in 
ino  dum  explicantur.  Accedit  quoque  opuscu- 
lum  de  castitate  in  quo  no  rum  ac  singulare 
tradi  tur  remedium  /am  facile  quam  efficax , 
ad  hanc  virlutem  conferens  et  etiam  ad  sani- 
tà lem  ; Avignone,  voi.  2 m 4.*  Havvene  pure 
un'  edizione  di  Milano.  3.°  Brevi s universae 
theologiae  tam  moralis  quam  scolaslicae  cur- 
sus,*n  gratiam  sludenlium  editus , ju.it a doc - 
toris  angelici  I).  Tomae  dogmata  plura  et 
nova  et  singularia  in  hoc  opere  continentur 
circa  dijjìcultales  quae  rei  nondum  expositae 
fueranl , vel  bue  usque  ut  videtur  remanseranl 
insolutae ; ivi,  voi.  7.  in  12.*  4-*  Un  (rollalo 
su  la  castità  diviso  in  tre  parti.  5/  Un  trattato 
su  Ja  verità  della  sola  religione  cristiana  e cat- 
tolica. Queste  d-.c  opere  si  conservano  mss.  nel 
convento  de’  domenicani  di  Avignone.  Il  padre 
Echard,  Script,  ord.  praedic.  I.  2,  pag.  70J 
c 760. 

B livelli  ( Serafico  ) , religioso  dell’  ordine 
di  S.  Domenico,  nacque  in  Firenze,  e fece  il 
suo  noviziato  e la  professione  a Fiesole  in  To- 
scana. Fugli  dai  superiori  concesso  di  recarsi  a 
Parigi,  ove  intraprese  il  corso  degli  studi  nel 
collegio  del  suo  ordine  situato  nella  contrada 
di  S.  Giacomo,  e trovò  nella  regina  Catterina 
de' Medici  mogi  e di  Enrico  11  una  valida  pro- 
tettrice. Avea  già  sostenuta  la  sua  tesi  intitolata: 
Tematico , quando  la  morie  della  regina,  av- 
venuta li  j gen.  i5Sij,  lo  obbligò  a ritornarse- 
ne in  patria.  In  essa  si  meritò  egli  la  stima  0 
1 affetto  dui  gran-duca  di  Toscana  1 cidi  nandù  I, 


il  anale  di  bel  nuovo  io  mandò  in  Francia,  per- 
che v'indagasse  l'esito  che  avrebbero  le  faccen- 
de di  quel  regno  che  trovavasi  allora  desolalo 
da  grandi  scissure.  Durante  il  soggiorno  di  lui 
nella  città  di  Lione  Pan.  1 Pietro  Barrière 
o de  la  Barre,  che  da  marinaio  erasi  fatto  sol- 
dato, gli  confidò  l’esecrando  pensiero  ch’egli 
nudriva  di  uccidere  il  re  Enrico  IV.  AITretlossi 
il  P.  Bnnchi  a renderne  informato  per  iscritto 
un  gentiluomo  di  nome  Brancaleone,  e V esortò 
a pigliar  le  poste  a fine  di  parteciparlo  aI  re  che 
trovavasi  a Mdun.  Per  questo  avv:so  Barrière 
venne  imprigionalo  e giustiziato.  La  condotta 
del  P.  Banchi  in  siffatta  circostanza  gli  ottenne 
la  benevolenza  del  re  che  nel  i6o4  lo  elesse  a 
vesc.  d’  Ango  ileme  ; ma  il  modesto  religioso 
non  potè  mai  indursi  ad  accettare  una  dignità 
della  quale  reputava^  indegno,  e la  cedette  ad 
Antonio  de  la  Rochefoucnult,  accontentandosi 
di  una  modica  pensione  parie  della  quale  fa  da 
lui  adoperala  a vantaggio  della  diocesi  della 

3 naie  esser  doveva  pastore.  A quello  che  pare, 
P.  Banchi  condusse  il  rimanente  de' suoi  gior- 
ni in  Parigi  nel  collegio  di  S.  Giacomo.  Diede 
egli  opera  a che  fissero  compite  le  così  delle 
scuole  di  S.  Tommaso  incominciale  per  cura 
del  P.  Giovanni  Bine!  morto  nel  i55q.  e si  fe- 
cero in  esse  le  prime  dispule  nella  solennità  del- 
la Pentecoste  dell' an.  iGii.  Dicesi  che  a lui 
pure  si  debba  l'erezione  della  cappella  del  Ro- 
sario nella  chiesa  del  suddetto  convento.  Egli 
viveva  ancora  nel  1622,  ma  è ignota  l’epoca 
della  sua  morte.  Il  P.  Echard  lo  fa  autore  delle 
seguenti  opere  : 1 .°  Apologia  contro  i giudizi 
temerari  di  quelli  che  hanno  creduto  di  conser- 
vare la  religione  cattolica  con  I'  uccisione  dei 
cristianissimi  re  di  Francia,  opera  del  patire  Se- 
rafino Banchi,  di  Firenze,  dottore  in  teologia, 
dell'ordine  dei  frati  predicatori  ; Parigi,  1596, 
in  8.°  Il  P.  Le  Long  ricorda  quest'  opera  nella 
sua  Bibliol.  degli  storici  di  Francia,  n.  8387, 
scambiando  il  nome  dell'  autore,  Serafino,  in 
quello  di  Sebastiano.  2.0  Il  rosario  spirituale 
della  B.  Vergine  Maria  estratto  da  molli  autori, 
con  le  indulgenze  impartite  da' sommi  pontefici 
e confermale  dal  nostro  santo  padre  il  pontefice 
Paolo  V,  dedicato  alla  regina  ; Parigi,  »6io, 
in  12. 0 Nell'epistola  dedicatoria  l'autore  prote- 
sta che  il  disegno  di  Barrière  non  gli  fu  comu- 
nicalo per  mezzo  della  confessione,  eco.  3 0 Sto- 
ria prodigiosa  di  un  detestabile  parricidio  me- 
ditato contro  la  persona  del  re  da  Pietro  Barriè- 
re, dello  la  Barre,  e del  modo  nel  quale  sua 
maestà  fu  miracolosamente  salvalo  ; Parigi, 
i&94,  in  8.°  Il  P.  Echard,  Script,  ord.  praed . 
t.  2,  p.  429  e 43 o. 

BANCHI  NELLE  CHIESE-  Le  concessioni  che 
si  riferiscono  all’iiso  dei  banchi  nelle  chiese,  non 
ne  trasferiscono  la  proprietà  in  coloro  che  le  ot- 
tengono, nè  P uso  è trasmissibile  ai  loro  eredi. 
Non  è clic  ai  fondatori,  ai  patroni  ( e per  lo  pas- 
sato anche  ai  giustizieri  superiori  ) che  siasi  ac- 
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cordalo  il  privilegio  del  banco  in  perpetuo,  sia 
nella  navata,  sin  nel  coro.  Nessun  altro  può  aver 
banco  in  chiesa  fuorché  per  concessione  del  cu- 
rato e dei  santesi,  o soltanto  dei  santesi  senza  il 
concorso  del  carato,  siccome  praticavasi  in  Pa- 
rigi. Allorché  un  banco  è incomodo  per  la  cele- 
brazione del  servigio  divino,  il  curalo  può  di 
sua  autorità  farlo  trasferire  in  altro  luogo,  ed 
anche  levarlo  dalia  chiesa.  E in  facoltà  del  ve- 
scovo, nel  corso  delle  sue  visite  diocesane,  di 

firescrivere  la  riduzione  o l'abolizione  dei  privi- 
pgi  del  banco  senza  interpellar  i particolari  che 
ne  hanno  il  godimento,  ed  anzi  malgrado  la  lo- 
ro opposizione.  Quesle  riduzioni  o cangiamenti 
potevano  esercitarsi  dai  vescovi  anche  per  i pri- 
vilegi del  banco  riservati  ai  patroni  c ai  giusti- 
zieri superiori  a rond'zione  però  che  fossero  lo- 
ro mantenuti  quelli  che  erano  collocati  nel  coro. 
Louet.  Marcel  ini,  cap.  i , png.  3o6.  Brodeau, 
lelt.  E,  somm.  9. 

BANCHIERE.  Chiamasi  con  questo  nome  nn 
negoziante  che  ricevendo  una  somma  di  dana- 
ro, si  obbliga  di  rimborsarne  il  pagatore  in  al- 
tro luogo,  sia  direttamente,  sia  con  il  mezzo  di 
un  terzo,  e ciò  previo  nn  determinato  compenso 
delle  proprie  cure  e del  vanlaggio  che  (feriva 
alla  persona  verso  la  quale  si  obbliga. — Queslo 
contrailo  si  compie  d'ordinario  medinole  una  let- 
tera di  cambio  con  la  quale  il  banchiere  incarica 
del  pagamento  della  somma  ricevuta  un  altro 
negoziante,  o un  suo  ngrnte  domiciliato  nel  luo- 
go nel  qunje  il  presentatore  della  lettera  dee 
conseguire  il  danaro  da  lui  sborsato.  — La  con- 
venzione che  passa  tra  quello  che  dà  il  denaro 
e il  banchiere,  ha  caratteri  particolari  che  la 
distinguono  da  tutte  le  altre  specie  di  conven- 
zioni le  quali  potrebbero  avervi  qualche  rappor- 
to. Non  è una  vendila,  perchè  ninno  venete  nè 
compra,  e d’altronde  nel  contratto  di  vendila  il 
venditore  dà  tuli  altro  che  danaro.  Non  è una 
perniata,  perchè  quelli  che  permutano  danno  co- 
se diverse  da  quelle  che  ricevono;  e d'altra  par 
le  nel  contralto  di  permuta  ognuno  prende  per 
suo  uso  una  cosa  di  cui  ha  bisogno,  e dà  un'al- 
tra che  gli  è superflua,  laddove  nel  commercio 
delle  lettere  di  cambio  colui  che  dà  il  suo  dena- 
ro non  prende  nulla  in  iscambio,  e non  dà  una 
cosa  per  riceverne  un’  altra  diversa,  perchè  gli 
si  possono  restituire  le  slesse  monete  che  aveva 
sborsile.  Non  è un  deposito,  dappoiché  quegli 
che  ha  ricevuto  il  denaro  ne  rimane  responsabi- 
le ancorché  perisse  per  un  caso  fortuito.  Non  è 
un  mutuo,  perchè  il  banchiere  non  piglia  in 
restilo.  Sarebbe  una  locazione  d'opera  se  il 
anchiere  s' incaricasse  del  materiale  trasporlo 
del  denaro  ricevuto  nel  luogo  ove  debb'  essere 
rimborsato  al  pagatore,  mediante  no  compenso 
per  l'incomodo  del  trasferimento,  come  fanno  i 
vetturali,  i carrettieri,  ecc.  Ma  il  denaro  che  il 
banchiere  riceve  per  farlo  pagare  in  altro  luogo 
resta  nelle  sue  mani  e a suo  pericolo,  e non  è 
piu  di  colui  che  lo  ha  sborsato.  Egli  è dunque 


a ritenersi  che  il  contralto  di  cui  ci  occupiamo, 
ha  qualità  6ue  proprie  che  non  sono  da  confon- 
dersi con  quelle  di  tutti  gli  altri.  La  convenzio- 
ne che  si  fa  tra  quello  che  ha  ricevuto  il  dana- 
ro e quello  a cui  si  dà  I1  incarico  di  pagarlo  in 
un  altro  luogo  è una  società,  se  entrambi  sieno 
soct  e fra  loro  corrispondenti,  o è nn  mandato 
se  quello  che  dee  pagare  il  denaro  a!  latore 
della  lettera  di  cambio  non  sia  che  1*  agente  di 
colui  che  lo  ha  ricevuto.  — I^a  convenzione  che 
ha  luogo  tra  quello  che  ha  dato  il  denaro  c quel- 
lo che  na  l’ord  ne  di  pagarlo,  quand'egli  accetti 
quest’ordine,  è la  stessa  che  quella  che  passa 
fra  colui  che  ha  dnlo  il  denaro  e colui  che  lo  ha 
ricevalo,  perchè  per  essa,  nnll'allro  si  fa  che  ag- 
giugnere  1‘ obbigazione  dell’  accettante  a quella 
del  banchiere.  — Una  così  fatta  specie  di  com- 
mercio non  è da  condannarsi  quando  il  profitto 
che  si  fa  dal  banchiere  sia  moderalo  e nei  limiti 
dalla  legge  prescritti.  Tale  è il  giudizio  dei  snn- 

10  pontefice  Pio  V , dichiarato  nella  sua  bolla 
del  27  geo.  1571.  V.  Cambiatori:,  Usura,  Re- 
stituzione. I)  >raat,  le  Leggi  civili , tee - lib.  1 , 
lit.  i5,  sez.  IV. 

BANCHIERE  SPEDIZIONIERE  nella  corte  di 
Roma.  Uffiziale  che  si  assume  l’ incarico  della 
spediz'one  di  tutte  le  bolle,  dispense  ed  altri  atti 
così  di  cancelleria,  come  di  pcnitenzieria  che 
emanano  dalla  corte  ili  Roma  o che  emanavano 
dalla  legazione  di  Avignone-  — L’ editto  delle 
piccole  date  uscito  nel  mese  di  girg.  <55o, pre- 
scriveva all’  nrlirolo  quinto,  che  ì banchieri  od 
altri  che  s'intromeltessero  nelle  spedizioni  degli 
atti  della  corte  di  Roma  e della  legazione  di  Avi- 
gnone, fodero  obbligati  n predar  giuramento 
dinanzi  al  giudice  ordinario  del  luogo  nel  quale 
abitavano,  d’esercitar  l'uffizio  loro  con  fedeltà, 
n-n  che  a tenere  apposito  registro  delle  loro  ope- 
razioni e ad  offrire  una  cauzione  di  mille  scudi. 

11  regolamento  sancito  dal  parlamento  di  Parigi 
li  io  febb.  16 iq  conteneva  disposizioni  presso- 
ché uguali.  I banchieri  spedizionieri  doveano 
esser  laici,  dell'età  non  minore  di  25  anni,  e 
non  dipendenti  sia  come  uffiziali,  8*11  come  do- 
mestici da  verno  ecclesiaslco.  — Non  potevano 
possedere  nè  esercitare  congiuntamente  gl’im- 
p:eghi  di  controlloro,  di  banchiere  e di  notaio  ; 
l’esercizio  simultaneo  dei  medesimi  era  pur  vie- 
talo quand’  anche  fosse  diviso  tra  padre  e figlio, 
tra  zio,  genero  e nipote.  Ira  fratelli,  o cognati, 

0 cugini  germani  che  dimorassero  in  uno  stesso 
luogo.  A questi  banchieri  soltanto,  esclusa  qua- 
lunque altra  persona  , riservavnsi  la  facoltà  di 
sollecitare  la  spedizione  degli  alti  che  solevano 

1 implorarsi  dalla  corte  di  lloma  o dalla  legazio- 
ne d*  Avignone.  V.  Il  Dizionario  di  tìrillon. 
Néron,  t.  1 e 2.  Le  Prélre  , cent.  1 , rii.  87. 
Charondas,  lib.  io,  rep.  io,  e la  Dichiar.  3 
agosto  1718. 

BANCMN,  di  landra,  frate  agostiniano , so- 
stenitore zelantissimo  della  fede.  Visse  verso  la 
fine  del  sec.  XIV , e scrisse  un'  opera  : Cantra 
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posi  Itone*  IV iciejfi  , e uu' ultra  inlltolaln  : /)<* 
lerminationes  variae  , e/c.  Giuseppe  Panfilo  , 
Bibliot.  augttsl.  Pi  Iseo. 

**  BANCK  (Lorenzo),  protestante  svedese  che 
nacque  in  Norkoping  e fu  professore  straordi- 
nario di  diritto  in  Frnneker  Pan.  1 64-7 - Mori 
nel  1662  lasciando  le  seguenti  opere:  Pompa 
triumphalis , site  solemnis  inaugurano  inno - 
ccntii  X cuoi  appendice  de  qua  riandarti  cere • 
tnoniarum  papalium  origine,  Fraoeker,  i645, 
in  12.0  — /A?  Tyrannide  papae  in  reges  et 
principe s ckristianos  diascepsis  ; ivi , 1 64.9  , 
in  1 2. 0 opera  dettata  da  uno  spirilo  midrilo  di 
pregiudizi.  — Commentarti  de  privilegio  mili- 
to m , juriscons  , studiosorum , mercatorum , 
mulierum.  De  Bancirupioribus  ; ivi,  iG5o  , 
in  \.° — Tajca  Cancellariae  romana  e noni 
illustrata ; ivi,  i65i,  in  8." — Dissertano  de 
jure  et  privilegio  nobilitati;  ivi,  »652,  in  4..0 
— De  duellis  ; ivi,  1 65 1 , in  4 " — Bizzarrie  po- 
litiche, ecc.;  ivi,  i658.  — Disserta! io  de  struc- 
tura  et  ruptura  aureae  bullae  Caroli  IV /ivi, 
1661.  in  4.°  Beauvais,  Dici.  hist.  pag.  171. 
Keller,  Dicitori. 

BANXBOFT  ( Riccardo  ),  teologo  inglese  che 
mori  vescovo  di  Londra  nel  1610.  Avea  riputa- 
zione d’  uomo  dotto  ed  erudito.  Beauv.  Dici, 
hist.  pag.  171. 

BAKKOFt1  ( Giovanni  ) , nipote  del  prece- 
dente. Fu  dapprima  professore  nel  collegio  di 
Cristo  n Oiford,  indi  presidente  dell' università, 
e per  ultimo  vescovo  di  quella  città,  ove  fece  eri- 
gere il  palazzo  vescovile.  Mori  nel  i64o.  Beau- 
vais, Dici.  hist.  pag.  171. 

BANDA,  ordine  militare  di  Spagna,  insinuilo 
da  Alfonso  XI  re  di  Casliglia.  verso  Fan.  i33o 
sotto  il  pontefice  Giovanni  XXII.  Derivava  esso 
la  sua  denominazione  da  una  banda  o nastro 
rosso  che  portavano  i cavalieri  per  traverso  fa- 
cendolo passare  dal  disopra  dell*  omero  destro 
al  disotto  del  braccio  sinistro  a foggia  di  ciar- 
pa, di  die  gli  venne  eziandio  il  nome  di  ordine 
della  ciarpa.  Ai  soli  nobili  era  concesso  l’en- 
trarvi, ma  i primogeniti  delle  grandi  famiglie 
«erano  esclusi.il  re  era  il  gran  maestro  dell’or- 
dine, nè  veniva  ammesso  a farne  parte  veruno 
che  non  avesse  almeno  per  dieci  anni  servito 
alla  corte  0 nell’  armata.  Era  obbligo  dei  cava- 
lieri della  banda  d’ impugnar  l’ armi  a difesa 
della  cattolica  religione  contro  gl’  infedeli.  La 
menzogna,  i motteggi,  la  familiarità  con  la 
gente  volgare,  la  negligenza  nell*  assistere  agli 
esercizi,  erano  mancanze  tutte  che  venivano  se- 
veramente in  essi  punite.  Era  loro  vietato  ezian- 
dio il  giuocare  n dadi.  Avvenendo  la  morie 
d'alcuno  dei  cavalieri, tutti  i suoi  confratelli  che 
si  trovavano  nel  luogo  ov’  egli  era  passato  di 
questa  vita  accompagnavano  il  cadavere  al  se- 
polcro, e si  astenevano  da  qualunque  specie  di 
giuochi  per  tre  mesi.  Giovanni  I quando  fu  in- 
nalzato al  trouo  Fan.  1^79  creò  cento  cavalieri. 
Guidine  della  banda  fu  poi  abolito,  ma  ristabi- 


lito in  progresso  da  Filippo  V.  Giustiniani,  I.  7, 
c.  62,  pag.  634-  Mariana,  Storia  di  Spagna , 
I.  i6,c.  1 1 . Antonio  de  Guevara .Lettere  dorate. 

Brandelli  o bindello  (Vincenzo),  de- 
nominato  anche  Vincenzo  da  Caslelnnovo,  fu  il 
27. 0 generale  dell’  ordine  dei  frati  predicatori. 
[Nacque  Fan.  i435  nel  detto  villaggio  di  Gastel- 
nuovo  posto  nel  Tortonese,  provincia  del  già 
ducato  di  Milano.  Non  appena  arrivalo  all’età 
dell'  adolescenza  dedi  cossi  il  Bandello  alla  vita 
monastica  entrando  in  un  convento  dell*  ordine 
di  $.  Domenico  nella  città  di  Bologna.  Quivi 
egli  venne  eletto  dapprima  a professore  di  filo- 
sofia, indi  a rettore  degli  studenti,  poscia  a bac- 
celliere in  teologia,  e finalmente  occupò  la  prima 
cattedra  del  collegio  di  Bologna.  Si  acquistò  il 
Bandello  molta  fama  nelle  dispute  che  sostenne 
pubblicamente  contro  gli  Ebrei,  e in  quella,  fra 
le  altre,  seguita  in  Roma  Fan.  1 484  al  cospetto 
del  pontefice  Innocenzo  Vili , il  qunle  rimase 
tonto  maravigliato  dell’erudizione  da  lui  mo- 
strata, che  ili  sua  mono  gli  pose  in  capo  il  ber- 
retto dottorale  dinanzi  ad  un  affollatissimo  con- 
sesso di  dotti  accorsi  per  udirlo.  Ebb'egli  la  di- 
rezione di  molti  conventi  della  sua  religione,  e 
dopo  aver  esercitata  la  carica  eli  vicario  gene- 
rale fu  assunto  al  generalato  dell'ordine  nell’an. 
i5oi.  Nel  viaggio  da  lui  intrapreso  in  Italia  a 
fine  di  visitar  le  case  appartenenti  al  suo  ordine, 
si  abbattè  in  Milano  nel  re  Luigi  XII,  e nel  car- 
dinale d’  Ambois  con  il  quale  avea  da  lungo 
tempo  contralta  amicizia  strettissima,  ed  entram- 
bi gli  furono  cortesi  di  favorevole  accoglienza. 
Mori,  dopo  aver  trascorsa  la  Francia,  FAIema- 
gna  c l'Italia,  nel  giorno  27  ago.  i5o6,  di  70 
an.  Era  le  opere  da  lui  pubblicate  vi  ha  il  trot- 
tato su  In  Concezione  della  B.  Vergine  in  latino. 
È questo  una  raccolta  di  materiali  eh*  egli  avea 
disposti  a fine  di  valersene  in  una  disputa  da  lui 
sostenuta  intorno  a siffatto  argomento  dinanzi 
ad  Ercole  d’  Esle  duca  di  Ferrara.  Fu  esso  per 
la  prima  volta  dato  alle  stampe  in  Bologna  Fan. 
1 4oi.  in  4 ° e a questa  edizione  molle  altre  po- 
scia succedettero.  In  quest'opera  il  Bandello  at- 
taccò F immacolata  Concezione  della  B.  Vergi- 
ne. Egli  cnin|>ose  eziandio  una  dichiarazione 
delle  cosliluz  oni  del  suo  ordine,  tolta  dagli  alti 
dei  capitoli  generali,  che  fu  pubblicala  in  Mila- 
no Fan.  i5o4  Egli  è pur  autore  di  una  dichia- 
razione delle  costituzioni  delle  religiose  del  suo 
ordine,  e di  altri  opuscoli  intorno  alla  discipli- 
na regolare  stampali  in  Lione  Fan.  i55i.  Al- 
fonso Terna ndez  e Sisto  da  Siena.  De  v iris  #/• 
luxlribus  Dominio.  Ki  linrd,  De  scrini,  ord. 
praed.  t.  2,  pag  11.  Il  P.  Touron,  Hist.  des 
hom . ili u 8 tr.  ile  l'ordre  de  S.  DotninùjuCy  L 3, 
pag.  675. 

** B ìNDELLOo  bindelli  (Matteo),  nipote 
del  precedente,  e religioso  esso  pure  dell'  ordi- 
ne dei  domenicani,  si  meritò  F amicìzia  dei  dotti 
dell*  età  sua,  In  confidenza  di  molli  principi  ita- 
liani, e la  stima  dei  re  cristianissimi  Francesco  I 
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lui  Enrico  11.  Quest’  ultimo  lo  nominò  a succes 
sore  di  Giovanni  IV  di  Lorena  nel  vescovado 
d'Agen.  Le  cure  pasturali  noi  ritennero  però 
dal  coltivare  assiduamente  le  Muse  : fu  egli 
amantissimo  della  poesia,  della  storine  dell'elo- 
quenza, e si  applicò  molto  più  a comporre  scrit- 
ti  inutili  che  a governare  la  sua  diocesi.  Scria* 
se  pel  primo  la  vita  di  Vincenzo  Bandello,  e com- 
pendiò la  storia  degli  uomini  illustri  di  Plutar- 
co. Il  suo  commentario  intorno  ad  Egesippo  go- 
de di  molta  riputazione.  Leandro  Alberto  osser- 
va che  lo  stile  adoperato  dal  Bandello  è sempre 
fiorito,  puro,  esatto  e di  tutta  eleganza.  Fu  egli 
n buon  diritto  rimproverato  d'  aver  composte 
delle  Novelle  in  lingua  italiana,  le  quali  mo- 
strano eh’  egli  non  aveva  nè  lo  spirito  del  suo 
stato  uè  il  gusto  dei  costumi  cristiani.  Alcuni 
pretesero  che  queste  Novelle  non  siano  opera 
sua  ; ma  sebbene  sarebbe  desiderabile  il  salvare 
1’  onore  di  un  religioso  e d'un  vescovo,  bisogna 
però  convenire  che  quella  opinione  non  è gua- 
ri verisimile.  Echard,  Script,  ord.  praedic.  Il 
P.  Touron,  Miti,  des  hom . illue t de  l ordre 
de  S.  Dominique,  t.  3,  pag.  684- 

**  BAMBINI  ( Angelo  Maria  ) nato  in  Firen 
2P  a’  25  seti-  1726  e morto  nel  1800.  E autore 
dell’  opera  intitolala  : Graeeae  ecclesiae  monu- 
menta, ex  biblìotheca  Medicea , nunc  primum 
in  lucem  prodeunt , cura  et  studio  Angeli-Ma- 
riae  Uandinii;  Fiorentine,  1 76 J,  t 3,  in8.*fc 
questa  una  raccolta  di  molti  scritti  che  si  riferi- 
scono alla  teologia  0 alla  storia  della  Chiesa  non 
mai  pubblicati,  e forliinnlamente  scoperti  dal 
Bandini  mentre  compilava  il  catalogo  delle  ope- 
re dei  padri  gred  ebe  si  Irovano  nella  biblioteca 
de  Medici  denominata  Lorenziana  di  Firenze. 
1/  autore  ci  porge  una  estesa  notizia,  0 piutto- 
sto compendio  di  ciascuno  di  quelli  scritti,  nelle 
due  lingue  greca  e latina.  Trovansi  nel  i.u  voi. 
fra  1*  altre  cose  una  lunghissima  lettera  dell’  im- 
peratore Giustiniano,  contro  alcuni  difensori  del- 
la fede  cattolica,  e un  poema  d’  Eudossia  Augu- 
sta sul  martirio  di  S.  Cipriano,  che  si  credeva 
perduto.  Fra  le  opere  contenute  nel  2.0  voi.  si 
enumerano  un'  omelia  di  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo su  la  penitenza  dei  Ninivili,  e 36  epigram- 
mi di  S.  Gregorio  Nnzianzeno,  che  non  son  con- 
tenuti nelle  opere  di  questo  santo  padre  pubbli- 
cale prima  deli’ediz.  de’Maurini,  e de’ quali  Tu 
fatta  una  traduzione  in  versi  Ialini  dal  Salvini. 
Il  3.*  voi.  contiene  esso  pure  molte  opere  inte- 
ressantissime. Annali  Tipograf.  set.  1763,  n. 
125,  pag.  197  c seg.  Feller,  Dici. 

BAMBINO,  teol  go  che  Casimiro  Oudin  pre- 
tende essere  lo  stesso  che  Banchino  0 Bank  in, 
inglese,  monaco  agostiniano  del  sec.  XIV.  Fra 
F altre  sue  onere  havvene  una  intitolata  : Sen- 
tenzia e tbeoloqicae,  pubblicata  a più  riprese,  ed 
in  ispecie  in  Vienna  Fan. 1019,  in  fol.  per  cura 
di  Benedetto  Chelidonio.  La  grande  conformità 
che  si  riscontra  fra  questo  libro  e quello  famoso 
del  Maestro  delle  Sentenze  divise  in  due  opposte 
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opinioni  non  pochi  scrittori  de1  quali  alcuni  asse- 
rivano non  essere  Pietro  Lombardo  che  un  pla- 
giario di  Bandino,  ed  altri  all'  incontro  diedero 
accusa  di  plagio  a quest’  ultimo.  È più  ragione- 
vole però  d credere  che  Bandino  abbia  compen- 
diato il  Maestro  delle  Sentenze. 

BANDITORI  sono  quelli  uifiziali  che  hanno 
l’ incarico  di  proclamare  gli  editti,  bandi,  ecc. 

**  BANDO,  exilittm.  Il  bando  è attivo  0 pas- 
sivo. Il  bando  attivo  consiste  nell’escludere  una 
I ersona  delinquente  da  un  luogo,  da  una  pro- 
vincia 0 da  un  regno,  o perpetuamente,  0 a tem- 
po determinato;  il  bando  passivo  consiste  nel 
subire  l’esclusione  da  quel  luogo,  o provincia, 
0 regno.  Il  bando,  sia  perpetuo,  sia  a tempo  de- 
terminato è sempre  una  pena  infamante  che 
rende  I’  uomo  che  vi  è soggetto  incapace  di  eser- 
citare alcun  pubblico  uffizio.  In  Francia  i giu- 
dici ecclesiastici  non  avevano  alcuna  giurisdi- 
zione territoriale  e non  potevano  condannare  al 
bando  ; essi  potevano  solo  ingiugnere  agli  ec- 
clesiastici che  non  appartenessero  alla  loro  dio- 
cesi d’  uscirne  Botto  comminatoria  di  procedere 
contro  loro  nelle  vie  legali.  Clemente  II f , cap. 

4,  Extr.  de  judic.  Benedirti  ad  cap.  ìlaynu- 
tius , extr.  de  testoni,  n 4^3.  Cliopin,  De  sac. 
polii.  I.  2,  til.  3,  n.  12.  Bai  del,  t.  1,  1.  4, 
cap.  38. 

BANDFRI  ( 0-  Anselmo  ),  benedettino  della 
congregazione  di  Meleda  ( lat.  Melila  ),  isola 
poco  lontana  da  Ra^usi.  Fatta  ch’egli  ebbe  la 
sua  professione  in  Napoli,  venne  l’an.  1702  a 
Parigi  onde  acquistarvi  il  gusto  di  una  sana  e 
giudiziosa  critica,  e scelse  a dimora  l'abbadia  di 

5.  Gcrmain-des  Prez,  ove  il  gran-duca  di  To- 
scana Cosimo  III  gli  fornì  tutto  quello  che  po- 
teva essergli  di  necessità  o di  comodo.  Pubblicò 
il  Banduri  nell’an.  17 1 1 un’opera  in  2.  voi.  in 
fol.  con  il  titolo:  Imperium  orientale,  site  an- 
ti/uitates  Constantinopolilanae.  Fu  questo  li- 
bro censurato  acremente  ma  senza  fruito  da  Ca- 
simiro  Oudin  dell’ordine  premorrà tense,  nolo 
per  le  sue  opere  non  meno  che  per  la  sua  apo- 
stasia. V.  His  torre  critù/ue  de  la  ré  pubi,  des 
lettres,  di  Masson,  t.  7 e 8.  A quest’opera  di 
Banduri  tenne  dietro  l’ altra  intitolata  : Numi- 
smata  imperalorum  romanorum  a Trajano 
Decio  ad  Palaeologos  Augustos;  Parigi- 1718, 
voi.  2 io  fol.,  cui  si  aggiunse  una  terza  con  il 
titolo  : Bibliolhaeca  tium maria,  site  auctorum 
</ui  de  re  nummaria  seripserunt,  la  quale  fu 
ristampata  da  Giovanni  Alberto  Fabricio  ad  Am- 
burgo nel  1719,  in  4.a  unitamente  ad  una  rac- 
colta di  dissertazioni  di  alcuni  dotti  intorno  alte 
medaglie.  Nel  1715  Banduri  fu  nominato  socio 
onorario  straniero  dell'  accademia  reale  delle  in- 
scrizioni e belle  lettere.  Nel  1722  annunziò  egli 
per  la  seconda  volta  un’  edizione  di  Niceforo  e 
di  Teodoro  di  Mopsuestia,  siccome  da  lui  con- 
dotta a termine  e vicina  ad  uscire  in  luce,  ma 
essa  non  fu  mai  pubblicata.  Nel  1724  Bauduri 
fu  eletto  a bibliotecario  del  duca  d’ Orléans,  e 
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mossi  ad  abitare  al  Palait-Botjal  ( residente 
della  famiglia  d'  Orléans  in  Parigi  ),  ore  mori 
il  1 4 gen.  i j43  nell'età  di  seltanladue  o settan- 
ta Ire  anni.  V.  Il  suo  elogio  scritto  da  Fréret 
nelle  ilém.  de  1' acad.  de » intcrip.  et  ielle t 
leltr.  in  4 ° t.  16,  pag.  348. 

RANE-  Qoeslo  vocabolo  ebraico  si  trova  sem- 
pre congiunto  a Barar,  e probabilmente  servo- 
no entrambi  a denotare  un  sol  luogo,  quantun- 
que la  Volgala  li  distingua.  V'.  Usateli  (eb.  fi- 
glio o con  altro  senso,  che  fabbricano  ),  città 
della  tribù  di  Dan.  Giorni,  c.  ig,  v.  45. 

BAVE,  nome  di  un  solitario  essenio,  che  per 
tre  auni  si  ebbe  ad  allievo  Giuseppe  lo  storico. 
Gius.  De  rila  tua,  pag.  ggg. 

BWKA,  figlio  di  Pliares. 

RA/VEAS,  tiglio  di  fieni  (eb.  V.  Banaia).  L’uno 
e I'  altro  erano  fra  il  numero  di  quelli  che  si  se- 
pararono dalle  loro  mogli,  con  le  quali  s’  erano 
uniti  in  matrimonio  contro  le  leggi  d’ Israele,  i 
Etdr.  c.  io,  v.  2 j e 35. 

BANGOR  oBAATliOR,  città  d' Inghilterra  della 
contea  di  Coernarvan,  della  in  Ialino  Bangorium 
e Bongo  ria.  È situala  presso  lo  stretto  d’Angle- 
sey,  e tranne  il  suo  vescovado  suffraganeo  di  Can- 
lorbery,  nulla  ha  che  sia  meritevole  di  conside- 
razione. bissa  è distante  sei  miglia  dalla  città  di 
Coernarvan.  Credesi  che  il  suo  vescovado  sia 
quello  di  Vici  trasferitovi  l’an.  53o.  Si  ricord  i 
un  vescovo  di  nome  Marclois,  o Marcluith,  al 
1’  epoca  de'  Normanni  che  vi  risiedeva  prima 
del  g43. 

SANI  (eh.  mio  figlio,  mio  edifizio,  mia  intel- 
ligenza). I figli  di  Boni  che  ritornarono  da  Babi- 
lonia ascendevano  a 64's.  i Et  Ir.  c.  a,  v.  io. 

BA.VIER  ( Antonio  ),  chierico  della  diocesi  di 
Cleriuont,  licenziato  in  diritto  e membro  dell'  ac- 
cademia reale  delle  inscrizioni  e belle  ledere, mo- 
ri in  Parigi  il  ig  nov.  i pi i nell'età  di  6g  an- 
ni. È autore  delle  seguenti  opere  : i."  Dichia- 
razione storica  delle  favole,  3.  voi.  in  12.*  a. ° La 
mitologia,  ossia  le  favole  spiegate  con  il  mezzo 
della  storia.  Opera  nella  aitale  son  contenute  im- 
portantissime ricerche;  Parigi,  1740.  3-  voi. 
in  4-”  Ve  n’ha  un'altra  edizione  di  parecchi 
volumi  io  12.0  3.*  Moltissime  dissertazioni  in-' 
torno  a differenti  soggetti,  de’quali  può  vedersi 
l'enumerazione  in  fine  del  3.*  voi.  degli  elogi 
degli  accademici  morti  dopo  il  rinnovamento 
deli'  accademia  delle  inscrizioni  e belle  lettere, 
stamp.  a Parigi  fan.  1740  in  12.”  4-'  Un  voi. 
aggiunto  alle  miscellanee  di  storia  e di  lettera- 
tura di  Vigneul  Manille,  nel  quale  si  trovano 
in  abbondanza  squarci  di  storia,  aneddoti  lette- 
rari, osservazioni  critiche,  paralleli,  estratti  di 
libri  poco  noti,  giudizi  intorno  a parecchi  auto- 
ri, esposizioni  o confutazioni  di  molle  ridicole  co- 
stumanze, tratti  felici  e spiritosi,  ecc.  5.*  L’edi- 
zione delle  cerimonie,  costumi  e pratiche  reli- 
giose di  lutti  i popoli  del  mondo,  esposte  in  243 
ligure  delineate  da  Bernardo  Picard  ; Parigi , 
per  Rollio,  1741,  7 voi.  in  fol.  Anche  l’abb. 
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Mascrier  fu  collaboratore  in  questa  edizione,  che 
vince  in  pregio  quella  d’ Olanda  per  I'  aggiunta 
di  un’  infinità  d' articoli,  dissertazioni  ed  emen- 
dazioni. Non  possiamo  però  astenerci  dallosser- 
vare  che  le  correttive  apposte  all'edizione  dì  Pa- 
rigi non  bastano  ad  impedire  f abuso  che  può 
farsi  di  quest’  opera  intorno  a quanto  si  riferisce 
alla  fede  e alle  pratiche  della  chiesa  cattolica, 
le  quali  sono  ad  arte  e con  evidente  compiacen- 
za volte  in  ridicolo  dall'  editore  olandese,  e veg- 
gonzi  riprodotte,  senza  una  sufficiente  emenda- 
zione, nella  nuora  edizione  parigina.  Alcuni 
estratti  dì  quest’  opera  furono  inseriti  n«l  Jour- 
nal dei  lavane,  geo.  libi.  L’abbate  Banier 
diede  mano  altresì  alla  pubblicazione  del  terzo 
viaggio  di  Paolo  Luca  in  Egitto,  e dei  viaggi  di 
Cornelio  Bruyn  o Le  Brun  nel  Levante  e nelle 
Indie  orientali.  Edìz.  fatta  in  Roano  l'an.  1715 
in  5 voi.  in  4-°- 

BAN.YEZ  ( Domenico  ),  oriundo  della  Canta- 
bria,  provincia  della  Spagna  Tarragonese,  ebbe 
i natali  in  Valladolid,  e nou  già  in  Mondragone 
siccome  preteodesi  da  alcuni  scrittori.  Entrò  fan. 

1 54-4-  in  un  convento  di  domenicani  di  Salaman- 
ca, ove  fece  rapidi  avanzamenti  nelle  scienze 
non  meno  che  nella  pietà.  Fu  professore  in  Val- 
ladohd,  ad  Alcala,  in  Avita,  e in  quest'  ultima 
città  si  dichiarò  sostenilor  della  nascente  riforma 
stabilita  da  S.  Teresa  la  qnale  lo  scelse  a con- 
fessore e guida.  Essendosi  nell' i58o  resa  va- 
cante la  prima  cattedra  di  Salamanca,  vi  fu  egli 
chiamato  per  unanime  suffragio  dei  dottori  di 
quella  università,  e in  essa  trovò  Uannez  I'  estre- 
mo e in  pari  tempo  il  più  splendido  teatro  della 
sua  gloria.  Fedele  discepolo  e zelante  difensore 
delia  dottrina  di  S.  Tommaso,  non  comportava 
ch'ella  fosse  per  verun  modo  alterala,  e con 
ogni  sforzo  si  oppose  al  nuovo  sistema  che  ai 
suoi  tempi  venne  introdotto  nelle  scuole.  Passò 
egli  di  questa  vita  nel  convento  di  S.  Andrea  a 
Medina  del  Campo  ilei  ott.  i6o4  nell’età  di 
77  anni.  Le  sue  principali  opere  sono  : alcuni 
commenti  su  la  Somma  teologica  di  S.  Toma»- 
so  ; alcuni  trattali  intorno  alla  fede,  alla  speran- 
za e alla  carità  ; sul  merito  e su  I'  accrescimento 
della  carità  ; del  diritto  c della  giustizia.  Queste 
opere,  ed  alcune  altre  di  lui,  furono  spesse  volle 
ristampate  in  Italia,  in  Ispagoa,  in  Germania,  e 
ne'  Pucsi- Bassi.  Le  edizioni  ili  Salamanca,  di  Ve- 
nezia e di  Donai  uscirono  in  luce  quand'  era  an- 
cora in  vita  f autore.  Quella  di  Colonia  fu  pub- 
blicata soltanto  nel  1618.  Nicola  Antonio,  BUI. 
nov.  hitp.  t.  I,  pag.  202.  col.  2.  Le  Mire.  Il 
P.  Écbard.  Il  P.  Touron,  /liti. dei  hom.  il/utlr. 
de  [ ordre  de  S.  Daminiq.  t.  4,  l'»g.  7011. 

BA.VZAR.t,  sede  vescovile  d' Affrica-  Ignorasi 
in  qual  provincia  foss*  ella  situata.  Ne  è fatta 
menzione  nella  Conferenza  di  Cartagine,  c.  202. 
not.  4o2. 

BAPABA,  sede  vescovile  della  Mauritania  Ce- 
sarea in  Affrica.  Eoi.  djfr.  Tolomeo  la  ricorda 
con  il  nome  di  Eabar. 
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BAR  ( Luigi  de  ),  uscito  di  un’antica  e nobi- 
le famìglia  di  Sens.  Dopo  aver  compioli  gli  stu- 
di, abbandonò  la  sua  patria  nell’ età  di  trentan- 
ni, e recatosi  a Roma  vi  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico. Fu  primo  segretario  del  cardinale 
di  Ferrara,  che  andò  legalo  a Carlo  IX  re  di 
Francia;  esegui  pure  in  I Spagna  il  cardinale 
Ugo  Buonrompagno,  il  quale  essendo  poscia  sta- 
to assunto  alla  sede  pontificia  con  it  nome  di 
Gregorio  XIII , fregiò  de  Bar  della  carica  di 
prodatarìo  dipendente  da  Cantarelli  cardinale  di 
S.  Stefano.  Avveratasi  la  morte  di  quel  ponte- 
fice, de  Bar  lutto  si  pose  negli  uffizi  a lui  in- 
combenti nella  sua  qualità  di  canonico  e decano 
dei  suddiaconi  apostolici  di  S.  Pietro,  e fu  largo 
di  abbondanti  elemosine  verso  i poveri.  Morì  nel 
1617,  e fu  seppellito  in  Roma  nella  chiesa  di 
S.  Luigi.  Vincenzo  Biagio  Garcia  pronunziò  in 
quella  circostanza  Y elogio  funebre  del  defunto, 
che  fu  dato  alle  stampe  in  quell’  anno  medesi- 
mo. Luigi  de  Bar  era  non  meno  dolio  che  pio,  e 
compose  molte  opere,  le  quali  andarono  perdu- 
te, tranne  una  intitolala  : Ex  guatuor  Evan- 
geli» tur  um  tesili  con  feda  narrai  io.  che  egli 
diede  alle  stampe  quattro  mesi  innanzi  la  sua 
morte.  Moréri,  ediz.  del  1 7 5c)- 

BAR  o meglio  BAERT  ( FRANCESCO  ),  gesuita 
nato  in  Ipri  l'an.  i65i.  Dopo  aver  esercitati  gli 
uffizi  di  reggente  delle  umanità  e di  filosofia  nella 
sua  patria,  fu  mandalo  nel  1681  ad  Anversa, 
per  unire  le  sue  fatiche  a quelle  del  P.  Pape- 
brodi,  nella  compilazione  della  grand’  opera  in- 
titolata : Acta  sanclorum.  Colà  egli  scrisse  la 
vita  di  S.  Adalgiso,  prete  di  Piccnrdia,  ordinan- 
done le  notizie  cronologiche,  indi  la  vita  di  S.  Ni- 
nona  vergine,  noi  quello  dei  SS.  Uvarno  0 Ar- 
veo,  Majanu  0 Mevenno,  e dell’abb.  di  S.  Vou- 
ga  o Vito,  vescovo  : santi  tutti  di  Bretagna,  gli 
atti  de’  quali  erano  tanto  più  difficili  a svolger- 
si, quanta  era  la  scarsezza  delle  relative  memo- 
rie storiche.  Bar  è altresì  autore  di  accuratissimo 
annotazioni  su  gli  atti  greci  dei  SS.  Zenone  e Ze- 
na,  martiri  di  Filadelfia  nell'  Arabia.  Il  com 
mentario  sii  la  vita  di  S.  Basilio  il  grande  atte- 
sta la  sua  vasta  emdzionc.  Profondo  conoscito- 
re della  storia  d*  Irlanda  egli  pervenne  a dira- 
darne l’oscurità.  Il  padre  Papebroch  lo  inviò  a 
Colonia  per  offrire  all* elettore  l'ultimo  volume 
del  mese  di  maggio,  ed  egli  si  valse  di  quell’op- 
porlunità  per  visitare  le  biblioteche  d’Alemagna, 
e ne  ritornò  ricco  di  preziose  notizie.  L*  impe- 
ratore Leopoldo  lo  colmò  di  favori.  Mori  il  27 
oli.  1719.  Moréri,  ediz.  del  1756. 

BARI  ( eb.  nel  male , od  anche  nel  compa- 
gno, 0 con  altro  senso  nelle  grida  ),  re  di  So- 
doma. Viveva  a' tempi  di  Àbramo,  e pagava 
tributo  a Cadorlahomor  re  d’Flam.6V/*er.c.  i4- 
V . Cadorlahomor.  Egli  è annoverato  fra  i cin- 
que re  che  scossero  il  giogo  degli  Elamiti,  e fu- 
rono da  questi  sconfitti.  Abramo  vinse  gli  Ela- 
miti e restituì  a Bara  quello  elio  gli  era  stato 
rapito. 

Fot.  II. 


BARA  (eh.  incendio , stupidezza , bestia, 
pascolo  ),  seconda  moglie  di  Saharaim  che  fu 
da  lui  ripu  Jiata.  1 Par.  c.  8,  ?.  8. 

BARA  o BARRA,  0 RIERI,  0 BER  A,  città 
vescovile  della  prima  Auguslamnica  nel  patriar- 
cato di  Alessandria,  situata  a poca  distanza  di 
Damieta,  su  la  sponda  occidentale  del  canale 
per  cui  il  Nilo  va  a gettarsi  nel  mare  di  Damie- 
ta. Verso  il  IX  sec.  era  essa  la  residenza  di  un 
vescovo  raelchila,  siccome  appare  dagli  alti  del 
sinodo  di  Fozio  tenutosi  durante  il  pontificato  di 
Giovanni  Vili.  Sembra  che  fosse  poscia  eretta 
in  metropoli.  La  memoria  di  un  solo  vescovo  di 
Bara  «.Munse  fino  a noi.  E qnesti  Teofilo  il  quale 
approvò  l' ordinazione  di  Fozio,  e scagliò  l’  ana- 
tema contro  quelli  eh'  erano  di  contrario  avviso. 

BAR  IBB A,  vocabolo  in  parte  caldeo  in  parte 
ebraico,  il  quale  significa  .figlio  della  confusio- 
ne e deir  obbrobrio , o altrimenti  fiyl io  del  pa- 
dre, o del  padrone.  Con  questo  nome  chiama- 
vasi  un  fumoso  ladro  sedizioso  ed  omicida,  che 
fu  dagli  Ebrei  preferito  a Ge  ù Cristo,  allorché 
Pilato  nell'occasione  della  solennità  di  Pasqua 
domandò  loro  a qual  dei  due  ridonata  volessero 
la  libertà.  Mali.  c.  27,  v.  17;  Marc . c.  (5, 
v.  7 ; Lue.  c.  23,  v.  25  ; Giov.  c.  18,  v.  4». 
Origene  asserisce  che  in  molti  esemplari  si  tro- 
vava che  anche  Barabba  avea  aggiunto  il  nome 
di  Gesù.  Orig.  in  Matlh.  traci.  35,  pag.  120. 
Anche  nel  testo  armeno  si  legge  : c Qual  dei 
« due  amate  voi  che  sia  da  me  posto  in  libertà, 
« Gesù  Barabba,  o Gesù  che  è denominato  il 
« Cristo  ? » 

B IR  tc(eh.i/H77/i0),  figlio  d’Abinoem.  Fu  elet- 
to dal  Signore  a liberare  gli  Ebrei  dalla  schia- 
vitù loro  imposta  «la  Jahin  re  de' Cananei.  Egli 
si  rifiutò  di  obbedire  ai  divini  comandi,  e non 
volle  mettersi  in  marcia  se  non  se  congiunto  con 
Debora.  Giudie.  c.  4,  v.  89.  Entrambi  adunque 
b'  incamminarono  alla  volta  di  Cades  rapitale  di 
Nefiali,e  raccoltivi  (ornila  co  nbattenti  si  Volsero 
al  monte  Tabor.  Sisara  pose  in  movimento  il  suo 
esercito  seguito  da  900  carri  di  guerra,  e andò 
a metter  campo  su  le  rive  del  torrente  Cison. 
Colà  fu  assalilo  e pienamente  sconfitto  da  Barar, 
ed  essendo  durante  la  fuga  entrato  nella  tenda 
di  Heber  il  Cmeo,  vi  fu  ucciso  dalia  moglie  di 
quesii  Girtele.  Per  tal  modo  Barac  non  enbe  l i 
gloria  di  privar  di  vita  Sisara,  e fu  questa  una 
punizione  della  sua  renitenza  a combattere,  sic- 
come gli  aveva  predetto  Debora.  Israele  fu  sot- 
tratto al  giogo  di  Jabin  re  d’Asor,  e Barac  e De- 
bora composero  un  cantico  nel  quale  renderan 
grazie  all’  Altissimo  per  l’ ottenuta  vittoria.  — 
Alcuni  avvisarono  che  Barar  fosse  figlio  di  Debo- 
ra, altri  che  fosse  invece  padre  di  lei,  altri  infine 
che  le  fosse  marito,  e che  Barac  e Lnpìdolh  non 
fossero  che  una  sola  persona  ; maS.  Girolamo 
sostenne  aver  dato  prova  d’ ignoranza  estrema 
chi  asserì  che  Debora  fosse  vedova,  e Barac  fi- 
glio di  lei.  Dalle  parole  del  testo  sembra  poter 
dedursi  con  sicurezza  che  Dobora  era  moglio  di 
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Lapido!)!  e che  Barac  non  era  menomamento 
sua  prole.  Gir.  Episl.  io  ad  Furiant . 

BARAC  o BARACII,  città  della  Iribii  di  Dan. 
Gios-  c.  19,  v.  45. 

BARACII  A (eh.  benedizione  e genuflessione). 
Fu  uno  di  quelli  che  Accompagnarono  David  al» 
lorchè  questi  fuggiva  le  persecuzioni  di  Saul.  1 
Par.  c.  12,  v.  3. 

BARACII EL  ( eb.  che  benedice  ì diio , o che 
piega  il  ginocchio  dinanzi  a Dio  ) , padre 
d’Eliu  Bugila.  Giob.  c.  32,  v.  ?.. 

BARACH1A  0 BARACII]  AS  ( eb.  che  benedice 
il  Signore , o che  piega  il  ginocchio  dinanzi 
al  Signore  ),  figlio  di  Zorobabele.  1 Par.  c.  3, 
v.  20. 

BARACII! AS  , padre  d'  Aseph,  levita.  1 Par. 
c.  6,  v.  39.  c.  i5,  v.  17. 

BARACI!!  AS,  figlio  d’ Asa,  levila.  1 Par. 
c.  9,  v.  16. 

BARACHIAS,  figlio  di  Mesezabel  e padre  di 
Mosollaro,  fu  uno  di  quelli  che  ritornarono  di 
Babilonia , e concorsero  alla  restaurazione  di 
Gerusalemme.  2.  Etdr.  c.  3,  v.  4 e 3o.  c.  6, 
v.  18. 

BARACIIIAS,  padre  di  Zaccaria.  Mai.  c.  23, 
v.  35.  Sono  divise  le  opmioni  intorno  alla  per- 
sona di  Zaccaria  figlio  di  B.irachia.  Alcuni  cre- 
dono esser  questi  Zaccaria  figlio  di  Ginjndn,  che 
aveva  pure  il  nome  di  Duracina.  S.  Gir.  Itoda, 
MalJ.  in  Mali.  23.  Altri  suppongono  invece  che 
lo  Zaccaria  di  cui  si  Iralla  sia  l’ultimo  dei  dodici 
profeti  minori.  Ma  non  havvi  alcun  fatto  eh** 
provi  essere  il  padre  di  lui  Burachia  perito  per 
morte  violenta  (Strabo.  Nat.  Aless.  ivi).  Molli 
scrittori  antichi  avvisarono  che  Zaccaria  padre 
di  S.  Giovanni  Battista  fosse  figlio  di  Bnrachia 
di  cui  è qui  falla  menzione  ( Orig.  Crisosl.  Te> 
filai,  ivi  ).  Ma  questa  opinione  non  par  meglio 
fondala  delle  precedenti.  Iluvvi  uno  Zaccaria 
figlio  di  Birncliia,  al  quale  il  profeta  Isaia  si 
rivolse  per  farlo  testimonio  delle  profezie  ch’egli 
scriveva  allora  su  la  nascila  del  Messia.  Isaia, 
c.  8,  v.  2.  V.  il  P.  Martianay,  sopra  S.  Mail. 
23.  Ignota  però  ci  è la  vita  di  codesti  Bnraclrn 
e Zaccaria  padre  e figlio.  Finalmente  alcuni  au 
tori  a noi  più  vicini  congetturarono  che  questo 
Barachia  altro  non  fosse  che  Baruch  padre  di 
Zaccaria,  di  cui  parla  Giuseppe,  De  Bello  Ju- 
daic.  1.  5,  c.  1,  Grot.  Umilinomi,  Lud.  de  Dieu, 
sopra S. Ma/l.  Tillemonl,  lil.  1 , des  Knipereurs, 
art.  54-  — Tutte  queste  diverse  opinioni  hanno 
per  una  parte  qualche  probabilità,  e per  I’  altra 
intoppano  in  qualche  difficoltà  ; laonde  sta  nel- 
l’arbitrio d’ognuno  l'appigliarsi  all’ una  piuttosto 
che  all’  altra. 

BARAIl  ( ob.  nella  discesa , o nella  domi- 
nazione ),  città  delta  tribù  di  Giuda,  situala  nei 
dintorni  di  Cades.  Genesi , c.  16,  v.  i4»  I Cal- 
dei la  cliiamauo  Agnra,  i Siri  Gedar,  gli  Arabi 
Jader.  Ella  è forse  la  stessa  che  A rad  o Arnda, 
ugnata  nel  libro  de’  Mum,  c.  34»  v.  4,  nella 
parte  meridionale  di  Giuda. 


**  BARADATO  0 VARAI!  ITO  ( S.  ).  Il  gran 
Teodorelo  vescovo  di  Ciro  nella  Siria,  uno  «lei 
più  dotti  e virtuosi  uomini  che  nel  secolo  V fio- 
rissero nell' Oriento,  ha  descritte  le  azioni  di  S. 
Baradato  e di  altri  santi  solitari,  delle  quali  egli 
stesso  era  testimonio  oculato,  e che  parrebbero 
incredibili  se  non  fossero  al  tosiate  da  un  tal  per- 
sonaggio. supcriore  ad  ogni  eccezione.  Siccome 
f die’ egli  ) il  principe  delle  tenebre  infernali,  ne- 
mico implacabile  del  genere  umano,  inventa  sem- 
pre nuove  arti  e nuove  frodi,  per  sedurre  le  ani- 
me e tirarle  al  precipizio,  cosi  gli  uomini  giusti 
e premurosi  della  loro  eterna  salute  hanno  tro- 
vati vari  modi,  per  deludere  i diabolici  artifizi 
e si  sono  app  gliati  a mezzi  diversi  per  mettere 
in  sicuro  le  anime  loro.  Conciossiachè  altri  com- 
battono uniti  insieme  in  qualche  religiosa  comu- 
nità, sempre  applicati  ad  esercizi  di  pietà  e di 
scambievole  carità,  e questi  sono  quasi  innume- 
rabili in  tutte  le  parli  del  cristaa  fimi  : altri 
eleggono  la  vita  solitaria,  separali  dal  commer- 
cio umano,  e sempre  intenti  a mortificarsi  c a 
trattare  famigliarmenle  con  Dio  nell'orazione. 
Questi  santi  solitari  o eremiti  sono  sparsi  da  per 
tutto,  e riportano  continue  e incorruttibili  vitto- 
rie contro  il  demonio  con  diverso  genere  di  vita. 
Alcuni  si  ricoverano  in  piccole  capanne  e poveri 
tuguri  ; alcuni  si  nascondono  nelle  spelonche  c 
caverne  delle  montagne  \ e alcuni  altri  non  han- 
no nè  tugurio,  nè  grolla,  nè  altro  ricovero,  ma 
vivono  sempre  esposti  all’aria  aperta,  soppor- 
tando del  continuo  l’ inclemenza  delle  stagioni, 
ora  intirizziti  dal  freddo  e ora  abhrustol  li  dal- 
l’ ardore  del  sole.  — Del  numero  di  questi  ulti- 
mi fu  S.  Baradato,  il  quale  da  principio  passò 
la  sua  vita  per  lungo  tempo  in  un  piccolo  tugurio, 
ed  ivi  attese  alla  contempla/  one  delle  cose  divine 
e a una  continua  orazione.  In  li  uscito  se  ne  an- 
dò sopra  un»  rupe  eminente,  e vi  costruì  una 
capanna  di  tavole  di  legno  mollo  angusta  e cosi 
bassa  eli*  era  obbligato  a starvi  sempre  incurva- 
to. Le  (avole  poi,  delle  quali  era  composta  la 
capanna,  erano  talmente  disgiunte  l’una  dall’al- 
tra, che  non  lo  potevano  difendere  dalle  piog- 
gie,  dai  venti  e daU’altrc  intemperie  del  cu  lo; 
onde  er.n  lo  stesso,  come  se  Tosse  esposto  all’aria 
aperta,  se  non  che  gli  si  aggiungeva  l’ incorno  lo 
di  esser  ristretto  e il  disagio  di  slare  in  una  po- 
situra di  corpo  violenta.  Era  già  qualche  tempo 
che  il  santo  eremita  dimorava  in  tale  stato,  quan- 
do fu  a visitarlo  il  patriarca  di  Antiochia  per  no- 
me Teodolo,  il  quale  lo  esortò  e lo  pregò  ad 
uscire  di  quella  capanna  o piuttosto  ergastolo 
di  penitenza.  Egli  ubbidì  prontamente  alla  vo- 
lontà del  suo  prelato,  donde  si  scorge  chiara- 
mente quanto  ei  fosse  alieno  da  ogni  sorta  di 
attacco  e di  alfezionc  particolare  al  suo  proprio 
giudizio,  anche  negli  esercizi  delie  sue  morlifi- 
caz-nnì.  Ma  lo  spinto  di  penitenza,  da  cui  era 
animalo,  gli  fece  scegliere  un  altro  genere  di 
vita  non  meno  anstor.i,  e fu  di  stare  quasi  sem- 
pre in  piedi,  con  le  mani  per  lo  più  alzate  verso 
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il  cielo,  lodando  e benedicendo  Iddio,  ricoperto 
d i capo  a piedi  di  una  pelliccia  cd  esposto  alle 
ingmrie  delle  stagioni.  E quel  che  è p ii  mirabile 
( soggiunge  Tcodoreto  ) egli  sopportò  tulle  que- 
ste incredibili  fatiche  c lutti  questi  gravi  disagi  in 
un  corpo  di  complessione  debole  e cagionevole, 
c soggetto  a varie  e diverse  infermità  : ma  il  vi- 
gore dello  spirito  e il  fuoco  dell* amor  di  Dio, 
del  quale  egli  è in  maniera  singolare  infiamma- 
to, lo  fanno  forte  e costante  nel  soffrire  patimenti 
superiori  alle  forze  umane.  — Era  il  Santo  do- 
tato d’una  gran  sapienza  c d'una  profonda  in- 
telligenza, onde  i suoi  discorsi  ( dice  Teodorelo) 
erano  più  sensati,  più  forti  ed  efficaci  che  non 
sono  quelli  de* più  gran  filosofi,  i quali  si  sono 
lungo  tempo  esercitati  nelle  sottigliezze  scolasti- 
che c ne’ sofismi  e laberinli  degli  argomenti  ari- 
stotelici. Ma  ciò  che  più  r.lcva  in  un  filosofo  cri- 
stiano, la  sua  sapienza  era  accompagnala  da  una 
profonda  um:llà,  e da  un  sincero  disprezzo  di  se 
medesimo  , onde  abborriva,  come  peste,  e tene- 
va da  se  lontano  più  clic  un  serpente  velenoso, 
ogni  ombra  di  arroganza  e di  vanagloria  ; ben 
sapendo  clic  a nulla  giovano  gli  esercizi  più  ri- 
gorosi delle  penitenze  corporali,  se  il  cuore  non 
è vuoto  della  superbia  e della  vana  stima  di  sé 
stesso.  Perocché  a chi  non  istà  bene  in  guardia 
sopra  di  se,  può  accadere  che  la  stessa  elevazio- 
ne della  virtù  gli  guasti  lo  spirilo  e lo  privi  della 
base  fondamentale  d’ogui  virtù,  qual  è l'umiltà 
cristiana.  E perciò  il  servo  di  Dio  cercò  sempre 
di  nascondersi  agli  occhi  degli  uomini,  ed  elesse 
per  sua  abitazione  le  più  rimole  solitudini,  nelle 
quali  non  avesse  fuor  di  Dio  alcun  testimonio  delle 
sue  virtuose  azioni  e delle  sue  straordinarie  pe- 
nitenze. — C:ò  non  ostante  dispone  Iddio  che  la 
fama  della  sua  santità  si  spandesse  da  per  lutto 
c giungesse  lino  alla  corte  imperiale  di  Costanti- 
nopoli.Onde  l'imperatore  Leone  succeduto  nell’an. 
4.07  a Marciano  nell’impero  d’ Oriente,  Ira  gli 
uomini  più  illustri  per  santità  e per  dottrina  ch’ei 
consultò  negli  atTari  gravissimi  della  Chiesa,  spe 
ciulmenle  intorno  al  Concilio  C ilcedonesc,  uno  fu 
S.  Istradalo,  il  quale  rispose  alf  imperatore  eoa 
una  lettera  piena  di  sapienza  e di  vigore,  esor- 
bindolo  a l esser  fermo  e costante  nella  fi  de  cat- 
tolica e a prendere  con  zelo  la  difesa  de*  dogmi 
definiti  noi  Concilio  Calcedonosc,  ed  impugnati 
in  quel  tempo  dagli  eretici.  Le  lettere  si  delfini- 
l'crali>re  a Diradato,  che  di  D.iradalo  in  risposta 
al/  imperatore,  sono  giunte  fino  a noi,  e sono 
registrale  Ira  gli  alil  i documenti  appartenenti  al 
sopraddetto  concilio.  Muli' altro  è nolo  intorno 
alla  vita  di  questo  santo,  imperocché  egli  soprav- 
visse al  suo  biografo  Teodorelo,  nè  si  sa  quanto 
altro  tempo  vivesse  dopo  scritta  la  suddetta  let- 
tera, cioè  dopo  Pan.  ma  probabilmente 
verso  l’au  46o,  egli  se  ite  andò  in  cielo  a godere 
il  premio  eterno  della  sua  vita  santa  e penitente. 
— Non  si  può  negare  che  le  slraurd marie  peni- 
tenze di  S.  Baradato  e di  finiti  illustri  santi  mo- 
na..! cd  anacoreti  siano  piu  ammirabili  che  imi- 


tabili; e bisogna  confessare  di’ essi  erano  mossi 
da  un  impulso  particolare  dello  Spirito  Santo, 
ad  abbracciare  un  genere  di  vita  tAnto  superiore 
alle  forze  umane,  e che  con  la  sola  grazia  onni- 
potente di  Dio  potevano  sostenersi  e perseverare 
in  si  lungo  c tormentoso  martino  volontario  di 
penitenza.  Ma  il  Signore  ha  ispirato  ni  medesimi 
santi  tali  rigorose  austerità  e asprissime  peniten- 
ze , ed  ha  voluto  ancora  che  nc  giungesse  fino 
a noi  la  notizia  per  mezzo  di  testimoni  irrefra- 
gabili, quale  tra  gli  altri  è il  gran  Teodorelo, 
non  ostante  le  industrie  eli’ essi  usavano  per  na- 
scondersi e per  seppellirsi,  dirò  cosi,  vivi  nelle 
spelonche  e nelle  solitudini,  affinchè  compren- 
dessimo clic  lo  spirito  del  cristianesimo  è uno 
spirilo  di  mortificazione,  e di  violenza  che  ogau- 
no  dee  fare  a sé  stesso,  per  rapire  il  regno  dei 
cieli,  come  dice  Gesù  Cristo  nel  Vangelo,  ed  im- 
parassimo ad  abbracciare  volentieri  quelle  mor- 
tificazioni e quelle  fatiche,  tanto  più  piccole  e 
di  niun  conto  in  paragone  di  quelle  de’suddetti 
santi,  te  quali  sono  inseparabili  dalla  professione 
cristiana  e sono  necessarie  per  osservare  la  santa 
legge  di  Dio  e per  resistere  alle  tentazioni  dei  no- 
stri nemici  visibili  ed  invisibili , c a non  lasciar- 
ci mai  abbattere,  nè  scoraggiare  dalle  difficoltà 
che  b incontrano  nel  cammino  della  virtù  e netta 
pratica  de’comandamenti  di  Dio,  poiché  quel  me- 
desima Iddio,  che  ha  confortali  questi  santi  a 
fare  cose  si  grandi  e si  straordinarie,  conforte- 
rà noi  ancora,  se  a lui  ricorriamo,  comesi  con- 
viene, e in  lui  solo  e nel  suo  aiuto  mettiamo  tut- 
ta la  nostra  fiducia,  come  essi  praticarono.  Teo- 
dor.  Filai,  c.  27.  Evagr.  1.2,  cap.  9.  Baillet, 
t.  1.  pag.  295.  Massiui,  sec.  Face.  ere.  mese 
di  febbr. 

BARUIOW  (Pietro),  soprannominalo  Fai- 
divieto  , spaglinolo  e monaco  dell’  ordine  di 
S.  Francesco,  viveva  verso  la  fine  del  XVI  sec. 
Lasciò  un’  interpretazione  letterate,  morale  e mi- 
stica del  salmo  86,  dell*  en  stola  di  S.  Paolo  ai 
Calali,  dell’epistola  agli  Ebrei,  de  Arcano  ver- 
bo , eie.  Nic.  Aut.  Hi 'd.  Itisp.  Wadin.  Bibl. 
minor. 

BABAI  v (eb.  la  creatura  del  Signore , ed 
anche  nella  visione) , figlio  di  Semei.  1 Par . 
c.  8,  v.  2 1 . 

BtRUL  (Saverio),  nato  in  Nanci  , scrisse 
1’  elogio  storico  del  re  Stanislao  e molti  pane- 
girici. 

**  BtRALO  0 BUULAS.  Secondo  i martiro- 
logi attribuiti  a S.  Girolamo  c gli  scrittori  lati- 
ni, S.  Romano  diacono  di  Cesarea  in  Palestina 
e martire  d’ Antiochia  propose  ad  Asclepiade 
perfetto  del  pretorio  d’  oriente  e suo  giudice,  di 
rapportarsi  intorno  alla  verità  della  cristiana 
fede,  a: la  decisione  di  un  bambolo  pur  Allora 
spoppato  clic  avea  per  uome  Barulas.  Asclepia- 
de spinto  dalla  curiosità  accettò  il  parlilo  pro- 
postogli, e Barili, ts  rispose  a S.  Romano  soste- 
nendo la  divinità  di  Gesù  Cristo  , di  che  il  giu- 
dice adontalo  fc’ inumana mcnle  porre  a motto 


ìoogle 


68 


ti  A n 


RU 


l' innocente  fanciullo.  Il  poeta  Prudenzio  autore 
delle  omelie  che  corrono  solto  il  nome  di  Fuse- 
bio  di  Emesa,  e alcuni  altri  scrittori  antichi  fan- 
no menzione  di  questo  fanciullo  senza  indiarne 
il  nome.  Lo  tacciono  pure  i Greci  quantunque 
onorino  la  memoria  di  lui  con  quella  di  S.  Ho 
roano.  Baillet  pretende  che  basti  a sparger  dub- 
bio su  l'autenticità  di  questo  racconto  il  non  es- 
sere  menomamente  ricordato  nè  da  Eusebio  di 
Osa  rea , ch'era  cittadino  e contemporaneo  di 
S.  Romano,  nè  dal  Crisostomo,  che  predicava 
nella  città  stessa  dove  sopportò  il  martirio  e fu 
seppellito;  ma  queste  ragioni  non  sono  9ullicienli 
a far  dubitare  della  ver  là  del  racconto,  e si  sa 
d'  altronde  che  la  critica  di  Baillet  era  tr<  pro 
esagerata  e capricc:osa.  Prud.  Pensi,  c.  io, 
Euseb.  Emiss.  ìlom.  5i.  PseudoChrysost-  t.  i, 
or.  4S.  Baillet,  t.  3,  pag.  321,  All'articolo 
S.  Poni . 

BARA LOTTO,  Baralo! tu  s . I bara  lotti  erano 
eretici  di  Bologna  in  Italia,  presso  i quali  ogni 
cosa  era  comune,  perfino  le  mogli  e la  prole. 
La  facilità  con  la  quale  costoro  si  abbandona- 
vano ad  ogni  sorta  di  eccelsi  li  fece  denomina- 
re eziandio  obbedienti  {obedientes).  Ferdinan- 
do di  Cordova,  Traci,  deexig.  annonis , c.  de 
obedientia. 

BARA.MOWSKI  (Alberto),  teologo  polacco, 
arcivescovo  di  Guesne.  Mori  nel  i6i5.  E au- 
tore di  alcune  opere  fra  le  quali  : Concilium 
provinciale  regni  Poloniae  celebra (nm  anno 
1607;  Cracovia,  1611. — Sgnodus  dt accana- 
no Gnesnensis , habi'a  un.  1612  ; Cracovia, 
1612,  ecc.  Beau  vai*,  Dici.  hist.  pag.  174. 

BARWZWO  (Redento),  religioso  barnabi- 
ta, nacque  in  Serravallc,  borgo  della  diocesi  di 
Vercelli  in  Piemonte  Pan.  1590.  Fu  tra  i primi 
di  coloro  che  nel  soc.  XVII  si  sottrassero  al 
giugo  aristotelico  negli  argomenti  di  filosofia. 
I.egossi  egli  in  amicizia  con  Bacone  cancelliere 
d Inghilterra,  e con  la  Mothc-le-Vayer.  Predicò 
in  Parigi,  e mori  a Monlargis  il  20  die.  1622. 
Le  opere  da  lui  composte  sono  le  seguenti:  lira 
fio  scopia,  seti  universa  doc  trina  de  coelo  ; 
pubb.  nel  1617.  — A'orae  opinione»  physicae , 
setti.  1,  secando  e parli s Summae  phi/oso - 
phiae  Anneciensis  ; Lione,  1620.  — Alcuni 
trattali  ascetici  mi  la  maniera  di  ben  confessarsi, 
e di  meditare  intorno  alla  passione  di  Gesù  Cri- 
sto. La  Mothe-le-Vayer,  Discours  de  f immor- 
talile de  f < ime , t.  4 delle  sue  opere,  in  12.° 
pag.  172.  Il  P.  Niccron,  t.  3 delle  sue  Memorie. 

DA  RASA  ( eh.  nell'  indigenza , ed  anche/- 
gito  della  formazione),  città  di  Palestina  del- 
la tribù  di  Gnd,  la  quale  fu  oppugnala  e posta 
in  fiamme  da  Giuda  Maccabeo  fan.  del  mondo 
384 r,  innanzi  Gesù  Cristo  194.  1 Macc.  c.  5, 
v.  26. 

B IR1SIO , sede  vescovile  della  diocesi  di 
Servia,  dipendente  dall  1 metropoli  di  Petra. 

**  BAR  ATI  EH  (Ciò.  Filippo),  nato  il  19  gen. 
1721  in  Schwabach , presso  Norimberga,  ud 


margraviato  di  Brande!»  irgo  Anspach  , fu  un 
prodigio  di  erudizione  fin  dai  più  teneri  anni. 
Già  prima  che  avesse  compilo  i cinque  anni  era 
versato  nelle  lingue  greca,  latina, tedesca  e fran- 
cese. Il  genitore  di  lui  Francesco  Barntier  pasto- 
re della  chiesa  francese  di  Schwalmch,  gl’ inse- 
gnò a quest'  epoca  la  lingua  ebraica,  e in  capo 
di  un  anno  il  fanciullo  comprendeva  già  i libri 
storici  della  U bbia.  Tre  anni  dopo  egli  traduce- 
va non  solo  il  testo  ebraico  nell' idioma  francese 
e Ialino,  ma  benanche  restituiva  la  versione  fran- 
cese e Ialina  alla  lezione  ebraica  all’improvviso 
e pressoché  parola  per  parola.  Nell' ottavo  anno 
dell’età  sua  sapeva  a memoria  tulli  i salmi  in 
lingua  ebraica,  e si  era  formala  una  raccolta 
dei  passi  ebraici  dati  da  Opizio  nella  sua  Biblia 
parca.  Baralier  scrisse  di  proprio  pugno  questa 
raccolta  in  lingua  ebraica,  sostituendo  la  versio- 
ne Ialina  eli’ egli  stesso  ne  aveva  fatta  a quella 
di  Arias  che  Opizio  aveva  adottala.  Compose  al< 
Irosi  un  dizionario  ebraico  dei  vocaboli  p ù rari 
e più  difficili  a ritenersi,  nggiugnendovi  di  quan- 
do in  quando  alcune  sue  curiosissime  note  criti- 
che ed  osservazioni  filologiche.  Queste  due  ope- 
re furono  da  lui  compiute  nel  1730,  fra  il  no- 
no e il  decimo  anno  del  viver  suo.  Verso  que- 
st’ epoca  egli  diedesi  pure  allo  studio  della  ma- 
tematica e dell* astronomia.  Tre  soli  mesi  gli  ba- 
starono per  internarsi  nei  più  reconditi  penelrali 
di  queste  due  scienze,  e fin  d’ allora  gli  nacque 
in  menle  il  progetto  di  scoprire  le  longitudini. 
Nel  1731  offri  una  esatta  notizia  della  gran  Bib- 
bia ebraica,  caldea  e rabbinica  in  una  lettera 
indirizzala  a!  sig.  Le  Maitre  pnslore  della  chie- 
sa di  Schivatali!,  la  q tale  si  trova  inserita  nel 
voi.  26.*  della  Biblioteca  germanica.  Verso  la 
fine  dell’  unlecimo  anno  intraprese  (a  versione 
dell' itinerario  del  rabbino  Beniamino  col  titolo: 
Piaggi  del  rabbino  Beniamino  .figlio  di  do- 
nata di  Tu  tela , in  Europa,  in  Asia  e in  Af- 
frica, dalla  Spagna  fino  alla  China , ne'  gita- 
li si  presenta  la  condizione  degli  Ebrei  nel 
secolo  dodicesimo ; tradotti  dall'  idioma  ebrai- 
co, e arricchiti  di  note  e dissertazioni  stori- 
che e critiche  per  do.  Filippo  Baralier , stu- 
dente di  teologia ; Amsterdam.  1734,  2 voi. 
in  8."  Compatta  quest'  opera  dedi  cossi  Baralier 
allo  studio  della  storia  ecclesiastica,  dei  padri  e 
dei  teologi,  e potè  quindi  rispondere  al  libro  di 
Samuele  Grellio,  impugnando  la  spiegazione  da- 
ta da  questo  sociniano,  solto  il  nome  d’ Artemo- 
nius , ni  principio  del  Vangelo  di  S.  Giovanni. 
Essendo  egli  nel  ij33  passalo  insieme  con  il 
genitore  per  Mail,  il  cancelliere  di  quella  uni\er- 
sità  signore  di  Luduwig  gli  proflerse  di  fargli 
ottenere  gratis  il  grado  per  poter  professare  fi- 
losofia e belle  lettere.  Baratier  accettò  la  pro- 
posizione, dettò  inconlnnente  quattordici  lesi  in 
presenza  di  alcuni  professori,  le  fece  stampare 
nella  stessa  notte,  e le  sostenne  nel  giorno  se- 
guente in  un  pubblico  consesso  pel  corso  di  Ire 
ore  c con  esito  felicissimo.  Giunto  a Berlino,  fu 
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assai  benignamente  accollo  dal  re  di  Prussia  (i).  a soggetti  di  critica  ecclesiastica.  Nell' anno  in 
La  regina  e (ulta  la  reni  famiglia  fecero  a gara  cui  avvenne  la  sua  morte  fu  data  alle  stampe  Po* 
a colmarlo  d’onori  e di  donativi,  e la  società  pera  di  Ini  clic  ha  per  titolo:  Disquisitili  Malori- 
reale  delle  scienze  lo  aggregò  solennemente  al  co-chronologica  de  successione  antiquissima 
numero  de*  suoi  membri.  Sollecitato  dal  rea  episcoporum  rotnanorum  cimi  qualuor  disser- 
studiare  il  diritto,  recossi  a dimorare  in  Hall,  talionióus, eie. Erasi  ei  pure  accinto  a scrivere  la 
ove  il  padre  suo  era  stato  eletto  pastore  della  storia  della  guerra  dei  treni' anni  in  Alemagna. 
chiesa  francese.  Nel  1738  egli  inviò  all’ accade-  Fece  altresi  numerose  ricerche  intorno  alle  an- 
mia  delle  scienze  di  Parigi  il  suo  lavoro  intorno  tichità  egiziane,  e pretendeva  d’ avere  scoperto 
alle  longitudini,  e le  sue  tavole  astronomiche,  una  via  nuova  e sicurissima  per  diradare  Foscu- 
1/ architettura,  la  letteratura  antica  e moderna,  rità  della  storia  di  quel  popolo;  ed  anzi  con 

10  studio  delle  medaglie,  delle  inscrizioni,  delle  grande  amore  avea  posto  mano  a quest’  opcrrt 
antichità  greche,  romane  ed  orientali,  dei  gero-  che  lusingavasi  dovesse  riuscire  il  suo  capolnvo- 
glifici,  ecc.  erano  pure  soggetto  delle  sue  dotte  ro,  ma  la  morte  lo  prevenne.  Veggasi  la  Bib!io: 
fatiche.  La  morte  il  rapi  nella  detta  città  di  Hall  teca  germanica,  t.  17,  19  e 5o  ; e la  Biblioteca 

11  5 olt.  1740,  nella  freschissima  età  di  19  an-  francese,  t.  i4*  parte  seconda,  ov’è  contenuto 
ni,  8 mesi  c 17  giorni.  La  sua  opera  contro  un  estratto  della  vita  di  Baraticr  scritta  da  For- 
Crellio  fu  pubblicata  Fan.  1735  in  Norimberga  mey  professore  di  filosofia  in  Berlino,  estampa- 
con  il  t'tolo:  Anti-Artemonius,  seti  initium  (a  in  Utrecht  Fan.  1781,  in  8.*  V.  altresì  il 
sancii  Joannis  ex  antiquitale  ecclesiastica,  Mercurio  Svizzero,  mese  di  maggio  1735,  p.  90 
adeersus  Artemonium , tindicatum  alque  illu - e seg.,  nel  quale  trovasi  l'estratto  di  una  lettera 
S trattini  ; e le  aggiunse  una  dissertazione  sui  scritta  a Berlino  li  3o  aprile  1735  dal  sig.  Jar- 
tre  dialoghi  attribuiti  a Teodoreto.  Avendo  i riges  segretario  della  società  reale  delle  scienze 
giornalisti  di  Trévoux  fatte  alcune  obiezioni  nel-  di  Berlino  al  sig.  Bourguet  professore  di  Gloso- 
ìc  loro  memorie  del  nov.  1787  alle  prove  alle-  fia  in  Neufchdtel,  ove  sono  accennati  alcuni  par- 
gate  dal  Baratier  per  dimostrare  che  Teodoreto  titolari  intorno  all’erudizione  prematura  di  Ba- 
con fosse  autore  di  que’dialoghi,  egli  pubblico  ralier.  V.  anche  Beauvais,  Dici.  hist.  p.  174* 
un’altra  dissertaz’One  sopra  alcune  opere  di  que-  B tR  tZE  ( Cipriano  ),  gesuita  missionario 
sto  padre  della  Chiesa  la  quale  fu  inserita  nel  presso  i Moli  popoli  dell’ America  meridionale, 
t.4^-  dellaBiblioteca  germanica.  In  essa  Baraticr  riuscì  a convertirli  al  cristianesimo,  e loro  inse* 
difende  il  suo  primo  assunto  intorno  ai  dialo-  gnò  le  arti  più  necessarie  ai  comodi  della  vita, 
ghi,  e sostiene  di  più  non  appartenere  aTeodo-  Infaticabile  nel  suo  zelo  s’adoperava  egli  nella 
reto  neppure  la  storia  della  vita  religiosa.  Nel  conversionedi  altre  nazioni  vicine  ai  Moxi  quan- 
4o.°  voi.  della  ricordata  Biblioteca  leggesi  una!-  do  fu  arrestato  nel  corso  delle  sue  apostoliche 
tra  dissertazione  di  questo  autore  in  forma  di  fatiche,  e subi  il  martirio  nell’ an.  1703.  Beau- 
lettera  intorno  a due  opere  attribuite  a S.  Ala-  va:s,  Dici.  hist.  pag.  174 

nasio,  nella  quale  s’ ingegna  di  provare  elle  i r iRBA  Mosè  proibì  agli  Ebrei  il  tagliarsi  Fe- 
libri contro  i gentili  de’ quali  fu  credulo  autore  stremila  della  barba,  l’imitare,  cioè, la  foggia  de- 
quel  santo  sono  opera  di  Egesippo;  e che  l’altro  gli  Egiziani  i quali  non  ne  lasciavano  crescere 
su  la  incarnazione  del  Verbo  c su  la  dimora  fuorché  una  ciocca  su  la  punta  del  mento,  laddo- 
corporea  di  lui  fra  gli  uomini,  è solo  una  conti-  ve  gli  Ebrei  anche  ai  tempi  nostri  hanno  le  baset* 
nuazione  dei  precedenti.  Nel  voi.  43.°  trovasi  te  con  due  strisce  di  peli  che  incominciando  ai 
un’altra  memoria  dello  stesso  autore  nella  qua-  dirotto  delle  orecchie  vanno  a congiungersi  al 
le  son  contenute  le  regole  secondo  le  quali  i Ilo-  mento  ove  si  prolunga  in  folla  barba  verso  il  pet- 
mani  conferivano  l'autorità  proconsolare.  Nella  to.  Lenii,  c.  19,  v.  27.  Allorché  gli  Ebrei  ve- 
Tempe  Helcelica , t,  3,  pag.  633  leggesi  che  stono  il  lutto  si  radono  per  intiero, e nei  momenti 
Baraticr  fece  stampare  in  Hall  nel  1738  la  dife-  di  nfQizione  arrivano  perfino  a strapparsi  i ca- 
sa della  monarchia  siciliana  trad.  dal  tedesco  pelli  e la  barba.  1 Èsdr.  c.  9,  v.  3.  — (ili 
di  Luduwig,  alla  quale  il  medesimo  Bnralier  ag-  Arabi  tengono  in  cosi  gran  venerazione  la  barba 
giunse  un  compendio  storico  della  controversia  che  la  considerano  siccome  un  ornamento  sacro, 
sorta  fra  il  pontefice  Clemente  XI  e il  re  delle  ed  è per  essi  un  precetto  di  religione  quello  di 
due SiciFe, non  che  l’interpretazione  di  una  meda-  non  raderla  mai.  Non  havvi  maggior  infamia 
glia  di  Caligola. Assicurasi  ch’egli  avesse  presso-  per  un  Arabo  del  radergli  la  barba.  Essa  è al- 
che condotto  a termine  il  suo  gran  trattato  delle  fresi  un  distintivo  di  autorità  e di  libertà  cosi 
eresie,  di  cui  è fatta  cosi  di  frequente  parola  nel  appo  loro  come  lo  è presso  i Turchi.  I Persiani 
detto  giornale,  e non  poche  osservazioni  intorno  cne  si  radono  la  barba  al  disopra  della  mascel- 

(1)  Fot  ter  racconta  elio  essendo  sla'o  Baratier  presentato  al  re  di  Prussia  come  un  prodigio  di  erudizione, 
questi,  die  facilmente  era  prevenuto  contro  gli  nomini  di  cui  menamsi  gran  rumore,  non  ne  fece  più  caso  elio 
de*  sonatori  di  (lauto  d>  Vauconson.  Egli  non  ignorava  che  nelle  operazioni  di  questi  dotti  precoci  vi  ha  per  l'or- 
dinario molto  ciarlatanismo  per  parte  di  coloro  cui  interessa  la  celebrità  di  quelli,  o molta  credulità  per  parte 
del  pubblico.  Federigo  gli  domandò  se  sapeva  il  dii  ilio  pubblico,  ed  csf'ndo  stato  obbligalo  il  giovano  a ri- 
spondere che  no:  Andate  a studiarlo,  liscose  il  principe,  prima  che  vi  diate  per  dolio.  V.  Fclter,  D idioti. 
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la  s'acquistano  faccia  di  eretici . Dervieux,  Moeurs 
des  Arabe»,  pag.  x 37,  c.  7. 

BARBI  DORI  ( Donato),  oriundo  d una  illu- 
stre famiglia  di  Firenze  ov’egli  occupava  una 
carica  importante,  fu  nell’an.  1875  spedito  nel- 
la qualità  di  deputalo  ad  Avignone  per  giusliG- 
care  la  sua  patria  intorno  alla  guerra  die  soste- 
neva contro  la  Chiesa.  L’eloquenza  ch'egli  sp:egò 
in  quella  circostanza  non  produsse  alcun  frutto, 
e Firenze  venne  condannata  in  pubblico  cono. sto- 
rio. Mori  nel  1379  vittima  di  una  sedizione  po- 
polare. Rracvais,  Dict.  fusi.  pag.  174. 

BIRBALISSA  0 B\RB MUSSA,  sede  vescovile 
nella  provincia  dell’  Eufrate  patriarcato  d’  Aniio- 
chia.  Dipendeva  dalla  metropoli  di  Jcrapoli. 
Ortens  carisi.  I.  2,  pag.  949 

BVBBARA  (S.),verg  ne  e martire. Dicesi  ch’el- 
la fo-se  figlia  di  un  signore  della  città  di  Nico- 
mcdia  nell' Asia  minore  per  uome  Dioscoro,  il 
quale  essendo  uomo  d immane  natura  e caldissi- 
mo nell’  adorazione  degli  idoli,  dopo  aver  tentato 
inutilmente  e con  preghiere  e con  minacce  di  ri- 
condurre al  culto  delle  fdse  divinità  la  figlia  che 
era.si  falla  cristiana,  le  apici ò egli  medesimo  la 
testa  dal  busto  con  un  colpo  di  spada. Gli  scrittori 
non  souo  d 'accordo  ne  sul  luogo  nè  sol  tempo 
nel  quale  S.  Barbara  subì  il  martirio.  Motti  lo 
voghono  avvenuto  nel  sec.  IV  sodo  Valerio  Mas- 
simiano, o sotto  il  successore  di  lui  Massimiano 
Paia,  altri  lo  fanno  risalire  ad  un  scodo  ante- 
cedente sotto  l'impero  di  Mussimiuo  primo  di 
questo  nome.  L’autore  della  cronaca  orientale 
lascia  supporre  ch’egli  credesse  S Barbara  egi- 
zia di  nazione,  o clic  per  lo  meno  l'Egitto  fosse 
stalo  il  teatro  del  suo  martirio.  Metafraste  pre- 
tende ch'ella  sia  siala  decapitata  in  Eliopoli,  ma 
sembra  che  si  meritino  maggior  fede  quelli  che 
asseriscono  essere  seguita  la  morte  di  lei  o a SNi- 
comedia  in  Bitinia,  o in  qualche  altro  luogo  del 
l’Asia  minore  o della  Grecia.  Checché  ne  sia,  il 
culto  di  S. Barbara  è in  venerazione  presso  i Gre- 
ci fin  dall' Vili  sec.,  e presso  i Latini  fin  dal  IX. Si 
celebra  la  festa  di  lei  il  dì  4 die.,  e i gesuiti  di 
Venezia  si  tenevano  certi  di  possederne  il  corpo 
nella  loro  chiesa.  Lo  stesso  vanta  la  città  di 
Piacenza,  e si  mostrano  in  più  luoghi  di  Fran 
eia  alcune  reliquie  di  questa  santa  portate  dal- 
l’Italia, dalla  Sicilia  c dal  a Grecia;  ed  ima  fra 
l’ altre  che  veniva  esposta  nella  ch  e a dei  Fruii - 
lati s posta  nella  contra  la  5.  //onore  di  Parigi. 
Papeb.  Epbem.  pag.  260  34-  Tillemont,  Mèm. 
ecc/.  t.  3,  pag.  G90.  Bai  U t,  l'ies  de»  suini», 
4 die. 

BARBARA,  soprannominala  Ester  a motivo 
della  sua  pietà,  era  moglie  di  Sigismondo  I re 
di  Polonia  al  quale  generò  soltanto  due  ti«li. 
Muri  nel  1 02  j . Beauvais,  Di  7.  itisi,  pag.  146. 

BARBARI.  Questo  vocabolo  trovasi  adoperalo 
una  sola  volta  nella  traduzione  Ialina  dei  libri 
santi  scrini  in  lingua  ebraica,  vale  a dire  nel 
salmo  11 3."  In  exitu  Unici  de  .Kgypio,  do - 
mas  Jacob  de  popolo  bar' aro.  Presso  gli  Ebrei 


la  parola  loez  che  fu  tradotta  con  quella  di  bar- 
baro significa  uno  straniero  il  quale  non  cono- 
sce nè  la  lingua  santa,  nè  la  legge  del  Signore. 

I Greci  riputavano  barbari  tutti  quelli  die  non 
avevano  comuni  con  loro  nè  la  poi  zia  nè  le  leg- 
gi ; e in  questo  senso  erano  barbari  agli  occhi 
loro  i Persiani,  gli  Egizi,  gli  Ebrei,  gli  Arabi,  i 
Galli,  i Germani  e perfino  i Latini. S. Paolo  com- 
prende tutta  l'umana  generazione  sotto  i nomi 
di  Greci  e di  barbari  : Graecis  et  barbari»,  sa  ■ 
pientibu » et  insipicntibus  debitor  sttm.  liom. 
cap.  1,  v.  i4-  — Non  havvi  accordo  fra  gli 
scrittori  intorno  all’origine  della  parola  barbaro. 
Gli  uni  la  derivano  da  bar  che  in  lingua  araba 
significa  deserto ; gli  altri  dall’avverbio  caldeo 
bara  che  significa  fuori.  Vi  sono  di  quelli  che 
la  traggono  da  barbar  che  in  arabo  indica  il 
suono  mandato  da  uua  persona  che  brontoli  c 
parli  fra  i denti.  Finalmente  si  opina  da  molli 
che  questo  vocabolo  derivi  da  un  suono  che  non 
abbia  alcuna  significazione,  e che  i Greci  per 
imitare  io  via  di  scherno  la  foggia  di  parlare 
degli  stranieri  dicessero  barbar , donde  vennero 
poi  le  parole  barbari  e barbarizzanti.  Calme!. 
Dict.  de  la  Bibfc. 

**  Barbari.  L’ irruzione  dei  popoli  del  Nord 
che  nel  V e nei  seguenti  secoli  si  sono  gettati 
su  l’impero  Romano  e lo  d strussero  nell' (L  ei- 
dente,  e un’epoca  celebre  nella  storia,  ma  fatale 
alla  religione  ed  ai  costumi  ; e quindi  un  teologo 
trovasi  in  dovere  di  rintracciarne  le  cause  e gli 
effetti , perchè  multi  miscredenti  furono  si  ingiu- 
sti da  addossarli  al  cristianesimo.  -—Cominciava 
il  V sec.  dell'era  volgare,  e l’Impero  Romano 
era  per  ogni  mudo  debilitalo  non  v’avea  più 
disciplina  nelle  truppe,  non  autorità  nei  capi, 
non  stabilità  di  consigli  , non  cognizione  degli 
alfari,  non  coraggio  nella  gL  ventò,  non  pruden- 
za nei  vecchi,  non  amore  della  patria  e del  pub- 
blico bene.  Ognuno  cercava  il  proprio  piacere, 
f individuale  interesse  ; f infedeltà  trionfava  c 
il  tradimento  ; i Romani  elfeminali  dal  lusso  e 
dall’  ozio  si  difendevano  contro  i Barbari  con 
altri  Barbari  che  stipendiavano.  Compiuta  la 
misura  dei  loro  delitti,  Dio  ne  fece  quella  giu- 
stizia esemplare  che  avea  fatto  predire  da  S.  Gio- 
vanni, Apoca/,  c.  1 3,  v.  2S.  Roma  fu  più  vol- 
te presa  e saccheggiala  ; fu  vendicalo  il  sangue 
de’  martiri,  di  cui  erosi  incbbrùiln , f Impero 
d'  Occidente  restò  in  preda  ai  popoli  del  Nord, 
che  vi  fondarono  nuovi  regni.  Queste  sono  le 
vere  cause  della  caduta  del  Romano  Impero,  e 
ooo  già  lo  stabilimento  del  cristianesimo,  come 
allora  dicevano  i Pagani,  e volle  poscia  qual- 
che incredulo  asserire,  quaod’era  pur  facile  l’os- 
servare con  Montesquieu  ( ( onsid.  su  la  gran- 
dezza e decade  n:a  dei  Romani,  c.  XIX  sul 
fine),  che  Roma...  sera  ingrandita  perchè  non 
e')be  a sostenere  che  guerre  successive , ciascu- 
na nazione  non  attaccandola  che  allor  guati- 
d ì era  stala  C altra  rovinata  \ e Roma  fu  di- 
strutta perche  tutte  le  nazioni  l'attaccarono  ad 
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un  tempo , da  tutte  parti  penetrandovi-,  cosa  pa- 
re lestimoninln  dallo  slesso  Segretario  Fiorentino 
al  bel  principio  delle  sue  Istorie,  ove  scrive  : » \ 
popoli,  i quali  nelle  parli  settentrionali  di  là  dal 
li u me  del  Reno  e del  Danubio  abitano,  sondo 
nati  in  regione  generativa  e sana,  in  tanta  mol- 
titudine molle  volle  crescono,  che  parte  di  loro 
sono  necessitati  abbandonare  i terreni  patri  e 
cercare  nuovi  paesi  per  abitare.  L’ ordine  che 
tengono  quando  una  di  quelle  province  si  vuole 
sgravare  ai  abitatori  ò dividersi  in  tre  parti,  com- 
partendo in  modo  ciascuna,  che  ogni  parte  sia 
di  nobili  e d'ignobili,  di  ricchi  e di  poveri  egual- 
mente ripiena.  Dipoi  quella  parte,  alla  quale  la 
sorte  comanda,  va  a cercare  sua  fortuna,  e le 
due  parti  sgravate  dal  terzo  di  loro  si  rimango- 
no a godere  i beni  patri.  Queste  popolazioni  fu- 
rono quelle  che  distrussero  1*  Imperio  Romano, 
alle  quali  ne  fu  data  occasione  dagl*  imperatori, 
i quali  avendo  abbandonata  Roma,  sedia  antica 
dell*  imperio,  e ridottisi  ad  abitare  in  Costanti- 
nopoli, accano  falla  la  parte  dell*  imperio  occi- 
dentale più  debole,  per  essere  meno  osservata 
da  loro,  e più  esposta  alle  rapine  dei  ministri  e 
dei  nemici  di  quelli.  E veramente  a rovinare  tanto 
imperio  fondato  sopra  il  sangue  di  tanti  uomini 
virtuosi  non  conveniva  che  e’  fosse  meno  igna- 
via ne*  principi,  nè  meno  infedeltà  ne'  ministri, 
nè  meno  forza  o minore  ostinazione  io  quelli  che 
lo  assalirono  ; perchè  non  una  popolazione,  ma 
molte  furono  quelle  che  nella  sua  roviaa  con- 
giurarono. » — Le  scorrerie  dei  Barbari  non  ar- 
recarono ininor  danno  ni  costumi  ed  alla  Chie- 
sa, di  quello  n*  abbia  recalo  la  corruzione  degli 
ultimi  Romani.  L'  Evangelio,  che  è la  sovrana 
ragione,  condanna  in  egual  modo  tutti  i vizi  ; 
la  soperchieria,  la  ferocia,  la  crudeltà  sono  tanto 
incompatibili  con  la  vera  religione,  quanto  il 
lusso  e la  mollezza.  Le  usurpazioni  e I*  assassi- 
nio sono  si  contrarie  alla  pietà,  come  alla  giu- 
stizia ed  alla  probità  naturale.  Quando  siamo 
occupati  a cercare  i mezzi  di  conservare  la  prò 
pria  vita  e le  sostanze  in  una  città  presa  per  as- 
salto, od  in  un  paese  abbandonato  al  saccheg- 
gio, di  sottrarsi  alla  schiavitù,  di  salvare  l’ono- 
re delle  donne,  è assai  difficile  pensare  alle  cose 
spirituali  ; e ben  vi  ci  vuote  virtù  molto  grande 
per  sostenersi  puro  in  mezzo  alle  stragi  ed  a»li 
orrori  d*  una  brutale  vittoria.  — Possid  o nella 
vita  di  S.  Agostino  descrisse  lo  stato  dell1  A Uri- 
ca desolata  dai  Vandali  con  le  seguenti  parole  : 
* Vi  si  vedevano,  dice  egli,  le  chiese  senza  sa- 
cerdoti, le  vergini  ed  i religiosi  dispersi  ; gli 
uni  erano  stali  oppressi  dai  tormenti,  gli  altri 
perivano  sotto  il  ferro  ; alcuni  in  un  duro  ser- 
vaggio aveano  perduto  I*  integrità  del  corpo, 
dello  spirito,  della  fede,  schiavi  di  nemici  feroci 
e brutali.  Non  solo  non  si  cantavano  più  nelle 
chiese  gl’  inni  e le  lodi  di  Dio,  ma  in  molti  luo- 
ghi eran<vdi*lrulli  questi  editili.  Non  più  si  chie- 
devano sacrifizi  e sacramenti  ; dilficile  pur  riu- 
scendo il  ritrovare  chi  potesse  amministrarli.  I 


vescovi  ed  i clierici  scampati  al  ferro  dei  nemici 
erano  spogliati  d‘  ogni  cosa,  ridotti  alla  miseria, 
senza  poter  dare  verno  soccorso  al  popolo  » 

— Sai  ciano  delinei)  lo  stesso  quadro  della  de- 
solazione delle  Gallie  ; nè  era  minore  nella  Spa- 
gna e nell’  lllirio.  — Per  verità  i Franchi  si  fe- 
cero Cristiani  ; i Goti,  i Borgogni,  i Longobar- 
di essendoariani,  divennero  cattolici;  ma  per  mot- 
to tempo  restarono  Barbari , alla  cali  cioè  alle 
loro  antiche  consuetudini  abbracciarono  l’esterio- 
re della  religione,  senza  acquistarne  lo  spirilo:  ciò 
che  pure  avviene  anche  al  di  d’  oggi  rispetto  ai 
selvaggi  dell’ America,  che  si  convertono.  1 prin- 
cipi stessi  non  lasciarono  che  parte  della  loro  fe- 
rocia, e se  per  uno  parte  mostravano  zelo  e ri- 
spetto per  la  religione  e la  pietà,  per  l’altra  com- 
mettevano ingiustizie  e crudeltà.  Non  è già  per 
ciò  che  i vescovi  d’ allora  mancassero  assoluta- 
mente di  virtù  e di  fortezza  apostolica  ; ma  di 
due  mali  inevitabili  sceglievano  il  minore  ; c vo- 
levano piuttosto  obbedì  re  n’principi  mezzo-cristia- 
ni che  non  ai  Pagani  persecutori  della  Chiesa.  Un 
contrassegno  che  non  si  fidavano  molto  ai  Bar - 
bari  convertili,  si  è,  che  per  duecent’  anni  non 
si  vedevano  molti  oberici  che  non  fossero  roma- 
ni, come  appar  facilmente  dagli  stessi  loro  nomi. 

— In  questa  guisa  dall’  essersi  mischiali  i Ro- 
mani con  i Barbari , divennero  questi  più  af- 
fabili c manierosi  ; ma  quelli  più  ignoranti  e roz- 
zi. Tralasciarono  di  studiare  la  storia  e la  fìsi- 
ca, di  consultare  l*  antichità  sacra  e profana  ; 
i popoli  divennero  superstiziosi  e creduli.  Si  cre- 
dette veder  dappertutto  miracoli,  prognostici,  se- 
gni dell’  amore  e dello  sdpgno  di  Dio;  e le  leggende 
dei  Santi  altro  non  contenevano  che  favole  e pue- 
rilità . — Dall’altra  parte  sempre  più  cresceva  l'au- 
torità dei  vescovi;  oltre  la  dignità  del  sacerdozio 
e la  santità  della  vita,  che  molti  menavano,  era- 
no assai  più  istruiti  dei  laici  ; furono  qu  ndi  am- 
messi dai  re  nei  loro  consigli,  e lasciarono  ad 
essi  la  cura  di  governare,  e la  maggior  parto 
vi  si  prestò  con  la  massima  fedeltà,  procurando 
per  quanto  era  in  loro  di  sollevare  la  miseria  dei 
popoli.  Non  v’  ha  secolo,  che  non  conti  tra  essi 
dei  santi  c degli  uomini  d’ un  merito  distinto. 
Ma  essi  divenendo  Signori  con  gli  stessi  diritti 
dei  laici,  ebbero  per  conseguenza  gli  stessi  pesi 
di  somministrare  gente  da  guerra  in  servizio  dello 
Stato,  e sovente  di  farsi  eglino  capi  ; e questa 
fu  una  delle  principali  sorgenti  del  sorvenuto  ri- 
lassamento nella  disciplina  ecclesiastica.  — Nel 
scc.  IX  Carloroa^no  s’alfalicò  molto  per  rista- 
bilirla, unitamente  allo  studio  delle  lettere;  ma 
le  guerre  civili,  che  insorsero  dopo  la  sua  morte, 
ricondussero  ovunque  l' ignoranza  e il  disordine. 
Per  colmo  dei  mali,  i Normanni  ancora  Pagani, 
saccheggiarono  e desolarono  per  ogni  pnrte  la 
Francia  ; gli  Ungari  fecero  delle  scorrerie  nel- 
l’Italia; i Saraceni  ne  infestarono  le  coste,  occu- 
parono la  Puglia  e la  Sicilia,  già  da  un  secolo 
padroni  della  Spagna  ; e crebbe  sempre  pm 
l’ignoranza  quando  i signori  sdegnarono  d iiu- 
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.parar  a leggero,  riguardando  la  cultura  delle 
lettere  come  un  marchio  d’ignohilità.  Ciascuno 
di  essi  ritiralo  nel  suo  castello,  sempre  in  guerra 
gli  uni  contro  gli  altri  e sovente  contro  il  pro- 
prio vescovo,  non  frequentavano  più  la  chiesa 
vescovile,  conienti  alle  Messe  dei  loro  cappellani 
ed  all' officiai ura  dei  monasteri  vicini.  I monaci 
però  non  avevano  la  missione  per  insegnare,  nè 
l’autorità  di  correggere,  ei  vescovi  predicavano 
si  poco,  che  alcuni  concili  loro  raccomandano 
d* insegnare  almeno  ai  loro  diocesani  nella  lingua 
volgare  il  Simbolo  e l’Orazione  Domenicale.  — 
In  questi  tempi  di  tenebre  e di  confusione  i papi 
si  trovarono  in  necessità  di  vegliare  molto  più 
su  lolla  la  Chiesa,  di  frammettersi  in  tulli  gli  af- 
fari, di  supplire  a ciò  che  più  non  facevano  i ve- 
scovi.  La  loro  podestà  illimitata,  che  ceni  critici 
male  istillili  h inno  riguardato  come  prodotta  da 
una  eccessiva  ambizione,  fu  l'effetto  delle  circo 
stanze  e della  necessità,  fu  lo  svolgimento  del 
primato  annesso  al  Pontificalo  romano  sopra 
tutta  la  Chiesa.  — 1 preti  ed  i oberici  erano  co- 
stretti di  difendere  a mano  armata  i beni  della 
Chiesa,  con  i quali  sussistevano;  molli  angustiati 
dalla  povertà  erano  ridotti  ad  esercitare  dei  vili 
mestieri,  ovvero  portarsi  di  provincia  in  provin- 
cia per  corcare  il  sostentamento  presso  di  qualche 
vescovo  o di  qualche  signore.  Duali  studi  pote- 
vano mni  fare  e qual  regolarità  potevano  osser- 
vare nei  costumi  ? Appena  poterono  conservar- 
si gli  sludt  e la  pietà  in  qualche  chiesa  cattedra- 
le ed  in  alcuni  monasteri;  ma  i monasteri  fu 
rono  saccheggiati,  rovinali  ed  abbruciali  dai 
Normanni  ; i monaci  ed  i canonici  trucidati  o 
dispersi  e ridotti  a vivere  in  mezzo  ai  secola- 
ri. — In  tempi  si  calamitosi  e in  tanta  pubblica 
miseria  è facile  il  giudicare  quanto  fossero  ab- 
bandonati i poveri.  Dove,  infatti,  raccogliere 
limosine,  quando  la  fame  era  coù  orribile  che 
si  mangiava  la  carne  amami?  Il  commercio  non 
era  libero  per  supplire  alla  carestia  d'  un  paese 
con  l' abbondala  d’un  altro,  o piuttosto  non  vi 
era  commercio,  e la  terra  era  coltivata  dagli 
schiavi.  Per  verità  restavano  alle  chiese  dei  gran 
patrimoni;  ma  questi  beni  erano  una  continua 
tentazione  ai  grandi,  che  stavano  sempre  con  la 
spada  alla  mano.  Bene  spesso  i vescovadi  furono 
usurpati  da  uomioi  affatto  indegni,  perchè  se 
n’impadronirono  con  la  forza;  sovente  un  gran- 
de a mano  armata  vi  stab  liva  il  sdo  figliuolo  in 
tenera  età,  per  godere  col  di  lui  nome  delle  ren- 
dite della  Chiesa.  Roma  stessa  fu  talvolta  espo- 
sta a tali  disordini  ; i piccioli  tiranni  vicioi  vi 
furono  i più  forti,  e disposero  dispoticamente  del 
papato;  nel  X sec.  in  queliti  prima  sede,  vi  fu- 
rono più  d'una  fiata  violente  intrusioni  ed  espul- 
sioni. I Protestanti  e gl’  increduli  adesso  trion- 
fano della  mala  condotta  di  quei  papi  indegni  di 
quel  posto;  e fan  colpa  alla  Chiesa  Romana 
perchè  i pontefici  del  secolo  seguente  cerca- 
rono di  premuore  la  loro  sede  contro  quello 
scandalo  e quelle  vessazioni.  — I concili  furono 


rarissimi  per  la  difficoltà  di  unirsi  in  mezzo 
alle  universali  ostilità  che  non  permettevano  il 
portarsi  con  sicurezza  da  una  ad  altra  città; 
e qtiand’  anche  fossero  stati  piu  frequenti,  chi 
avrebbe  avuto  tanta  autorità  per  farne  osservar 
i canoni  da  masnadieri  sempre  armati  ? — Al- 
cuni predicanti  si  prevalsero  di  qne’  tempi  infe- 
lici per  seminare  errori  : che  ben  non  incontra- 
rono difficoltà  a screditare  il  clero  pur  troppo 
decaduto  dal  suo  stato,  nè  a sfigurare  la  dottri- 
na cristiana  in  modo  che  quasi  più  non  si  cono- 
scesse, nè  ad  ingannare  i popoli  con  false  appa- 
renze di  regolarità  e di  pietà.  Da  questo  nac- 
quero le  diverse  selle  dei  Manichei  sotto  diversi 
nomi  : i Valdesi  ed  altri  fanatici.  I Protestanti 
usarono  d ogni  diligenza  per  far  conoscere  a 
tutti  gli  scandali  del  clero,  P ignoranza  e la  mi- 
seria dei  popoli,  le  piaghe  della  Chiesa  ; ma  non 
si  presero  la  pena  di  rimontare  alla  prima  causa 
di  tutti  questi  mali  ; Anzi  allcttarono  di  dissimu- 
larla, per  farne  cadere  tutto  Podio  su  i ministri 
della  religione.  — Certamente  se  il  cristianesi- 
mo non  fosse  stato  f opera  di  Dio,  avrebbe  ce- 
duto a cosi  violenti  assalti  ; ma  Gesù  Cr  sto 
fece  vedere  che  giammai  dimenticò  le  sue  pro- 
messe, che  egli  e sempre  con  la  sua  Chiesa,  e 
che  nessuna  umana  rivoluziono  può  farla  crol- 
lare. — Tali  sono  in  compendio  le  riflessioni 
che  fa  al  proposito  il  Fleury  ; e chiunque  si 
farà  a meditarle  senza  prevenzione,  resterà  con- 
vinto, che  non  solo  la  relig  one  cristiana  niente 
ha  contribuito  alle  sciagure  dell*  Europa,  ma 
che  anzi  senza  di  essa  mollo  maggiori  sareb- 
bero stati  quei  mali,  avendo  ella  somministrali 
mezzi  per  mitigarli  e spedienti  per  ripararli.  — 
Uno  però  dei  più  furiosi  de’ moderni  incredu'i 
portò  la  demenza  fino  a volere  far  credere  che 
i Cristiani  perseguitati  dagl’imperatori  pagani 
furono  qnelli  che  invitarono  i Barbari  del  Nord 
a lanciarsi  su  l’Impero  Romano.  E curioso  il 
racconto  ohe  ne  fa.  « Quando  i Barbari  del 
« Nord,  dice  egli,  lanciaronsi  su  le  terre  del 
c dominio  romauo,  non  mancarono  i Cristiani 
« perseguitati  dagl’imperatori  pagani  d implo- 
« rare  I aiuto  dei  nemici  esterni  contro  la  signo- 
« ria  che  li  opprimeva.  Predicarono  a questi  tin- 
« cilori  una  novella  religione,  che  loro  impone* 
c va  il  debito  di  distruggere  l’antica.  Domandn- 
« rono  le  macerie  dei  tempi  por  fabbricar  delle 
« chiese.  I selvaggi  senza  alcuna  dilfirollà  die- 
t dero  ciò  che  ad  essi  punto  non  apparteneva  ; 
« sterminarono  e prostesero  appiè  del  cristiane- 
« simo  Intti  i nemici,  presero  terre  ed  uomini, 
c e li  ceJetlcro  alla  Chiesa  ; riscossero  tributi, 
i e ne  esentarono  il  clero  che  lodava  le  loro 
« usurpazioni  ; alcuni  dei  grandi  si  fecero  pre- 
« ti,  e fatti  preti  divennero  signori,  ecc.  » — Ma 
per  la  verità,  questo  si  or  ico  ignora  i.°  che  le 
irruzioni  dei  Barbari  su  le  terre  dell1  impero  co- 
minciarono almeno  107  anni  prima  della  nasci- 
la di  Gesù  Cristo,  e che  continuarono  senza  in- 
terruzione fino  al  loro  stabilimento  nelle  Gallie 


BAR 


BAR 


7.1 


Fan.  4o6.  Dicesi  che  Mario  npllo  spazio  di  due 
anni  ne  uccise  3oo  mila,  e ne  fece  prigioni  i4o 
mila;  che  Giulio  Cesare  per  lo  meno  ne  siermi 
nò  altrettanti.  Sotto  il  regno  di  Augusto,  Druso 
nuovamente  li  sconfisse  : ma  essi  fecero  a pezzi 
le  legumi  romane,  comandate  da  Quintiiio  Va- 
ro Sotto  Tiberio,  anrhe  Germanico  ne  fu  vin- 
citore; però  n>»n  potè  impedire  le  loro  irruzioni. 
Sotto  Vespasiano,  Plinio  il  vecchio  rinvenne  dei 
buoni  materiali  per  comporre  In  storia  delle 
guerre  di  Roma  contro  i Germani  in  venti  libri. 
Tacilo  osserva,  che  dopo  il  consolato  di  Gecilio 
Metello,  fino  a!  secondo  di  Trajano,  cioè  per  il 
corso  di  i io  anni,  i Romani  erano  stati  sempre 
occupali  a domare  queTerribili  nemici,  ma  che 
malgrado  tutle  la  sconfitte,  questi  Barbari  e ra- 
no  sempre  gli  aggressori  ; che  più  volte  avea- 
no  fatto  rinculare  le  legioni  romane,  e che  non 
peranco  erano  soggiogati.  Sino  allora  o non  esi- 
stevano i Cristiani,  ovvero  erano  troppo  deboli 
per  implorare  l’aiuto  dei  Barbari.  — 2. ‘Mar- 
co Aurelio,  Gommodo  suo  figliuolo,  Massimmo, 
Valeriano,  Claudio  il  Gotico,  Aureliano,  Probo, 
Diocleziano,  Costanzo  e Giuliano,  ebbero  dei 
gran  vantaggi  contro  di  essi;  ma  sovente  vi 
perderono  delle  armate  intere.  Trovasi  forse 
nella  storia  qimlche  motivo  di  sospettare  che  i 
Cristiani  abbiano  chiamato  i Barbari  in  queste 
diverse  circostanze  ? Erano  in  sì  gran  numero  i 
Cristiani  nell’esercito  di  Marc' Aurelio,  che  si 
ascrissero  la  vittoria  su  i Quadi  ed  i Marcoman- 
ni,  e tennero  per  certo  esserne  obbligali  ad  un 
miracolo.  Continuarono  a servire  anco  sotto  gli 
imperatori  che  successero,  e i nostri  apologisti 
sostennero  contro  gli  stessi  persecutori,  che  nel- 
le loro  armale  non  aveano  migliori  soldati  dei 
Cristiani.  Gli  storici  che  calcolarono  il  numero 
di  quelli  che  erano  periti  nell’impero  dopo  il  re- 
gno d' Augusto,  per  le  guerre  contro  i Barbari , 
per  le  battaglie  trai  diversi  pretendenti  delFirape- 
ro,  per  le  stragi  dei  C:udei,  per  la  pestilenza,  per 
le  persecuzioni  esercitale  contro  i Cristiani,  con- 
chiusero, che  nel  principio  del  V.  sec.  almeno 
>er  la  metà  erasi  diminuita  la  speze  umana  nel- 
* Europa  e nell’Asia.  Dunque  i Barbari  situali 
luogo  fe  spiagge  del  Reno  non  aveano  mestieri 
d* esserne  avvertiti  per  conoscere  che  allora  era 
facilissima  la  conquista  dell’  impero;  nè  s ingan- 
narono punto  : come  avrebbero  potuto  resistere 
le  forze  romane  ad  eserciti  di  due  o tre  cento- 
mila  uomini?  — 3.°  Già  fin  dall'an.  3g5  gli 
Unni,  popolo  Scita  o Tartaro,  eransi  avventali 
su  la  parte  ori  nlale  del  Romano  Impero  e l’an. 
457  penetrarono  nella  Persia  ; forse  questi  an- 
cora furono  chiamati  dai  Cristiani  ? — 4-°  A 
quest'epoca,  Arcadio  e Onorio,  che  regnavano 
uno  su  l’Oriente  e l'altro  su  l’ Occidente,  erano 
cristiani,  tome  Teodosio  loro  padre;  essi  giam- 
mai perseguitarono  il  cristianesimo,  come  nep- 
pur  i loro  successori  ; e (piai  molivi  avrebbero 
potuto  avere  i Cristiani  di  chiamare  i Barbari , 
ape  in* mente  nelle  Gallie,  ove  non  v’erftno  più 
AV.  //. 


Pagani?  I Goti,  i Borgognoni,  i Vandali,  i lom- 
bardi, che  inondarono  l'impero,  erano  Cristia- 
ni, poiché  erano  Ariani;  i Franchi  erano  Paga- 
ni: se  i Galli  avessero  Avuto  l'imprudenza  di 
chiamarli,  sarebbero  stati  male  ricompensati 
per  le  stragi  che  tosto  furono  fatte  da  questi 
Barbari.  Essi  veramente  si  convertirono  sotto 
Oodoveo;  allora  però  non  era  più  tempo  di  do- 
mandar loro  le  macerie  dei  tempi  per  fabbrica- 
re chiese,  poi  he  non  vi  erano  più  tempi  ed  i 
Fran  -hi  saccheggiarono  le  chiese  prima  di  esse- 
re convertili.  Clodoveo  divenuto  cristiano,  donò 
alle  chiese  alcune  terre;  ma  non  fu  costretto  dì 
toglierle  ad  alcuno,  poiché  in  quei  tempi  la  me- 
tà delle  Gallie  era  incolla  per  mancanza  di  col- 
tivatori ; e si  fu  alto  di  buona  politica,  l’impe- 
gnare per  quel  modo  il  clero  a metter  le  terre 
in  qualche  valore,  col  procurarsi  dei  coloni  e 
sollevarli  daile  imposizioni.  Ma  dove  sono  i ne- 
mici del  cristianesimo  che  Clodoveo  ed  i Fran- 
chi sterminarono,  o che  prostesero  appiè  di  que 
sta  religione,  come  dicono  gl* increduli? — Da 
ciò  8* argomenti  a che  mai  fassi  servire  la  storia 
da  scrittori  che  immaginando  fatti  e travolgen- 
do intenzioni,  sconoscer  vogliono  le  vere  circo- 
stanze che  su  i costumi  e la  miseria  dei  popoli 
direttamente  infili  irono. — fc  per  tanto  evidente 
che  questa  inondazione  dei  Barbari  può  essere 
considerata,  come  la  prima  tentazione  esteriore 
che  abbia  avuta  la  Chiesa  dopo  le  persecuzio- 
ni degl’imperadori  pngnni.  Imperocché  nei  prin- 
cipi delle  loro  scorrerie  empivano  tutto  di  san- 
gue e di  macelli.  Abbruciavano  lo  città  intere, 
trucidavano  gli  abitanti  e li  conducevann  schia- 
vi, lasciavano  per  tutto  desolazione  e terrore. 
Notisi  poi  anche  che  questi  Barbari  distruttori 
del  romano  impero,  erano  o pagani,  o eretici; 
di  maniera  che  anche  dopo  i primi  furori,  e (lu- 
po che  si  erano  addimesticali  coi  Romani,  que- 
sti riuscivan  loro  pur  sempre  olitosi,  altesA  la 
diversità  della  religione.  Rergier,  tìiz.  teologa, 
Montesquieu,  Consid.  su  la  grand,  e decad. 
de  Romani,  cap.  XIX;  Fleti ry , Dite,  tu  la 
s/or,  eccles.  disc.  III. 

RARBARIA  {Barbaria),  parte  dell'Africa 
che  si  estende  dall*  Egitto  fin  oltre  allo  stretto 
di  Gibilterra,  lungo  il  mar  Mediterraneo,  e per 
breve  tratto  lungo  l'Oceano.  Ella  è divisa  dal 
monte  Atlante.  La  parte  che  trovasi  al  di  qua 
dei  monte  è la  Barbar ia  propriamente  detta,  la 
quale  comprende  lutto  il  paese  ch’era  noto  agli 
antichi  sotto  il  nome  di  Libia  esteriore  o Cire- 
naica, d’ Affrica  propriamente  delta,  di  Numi- 
dia  e di  Mauritania,  e comprende  altresì  andan- 
do da  oriente  ad  occidente,  la  provincia  di  Doma 
o Barca,  e i regni  di  Tripoli,  di  Tunisi,  il  già 
regno  di  Algeri  e quello  di  Marocco  a cui  è sot- 
toposto quello  di  Fez.  La  parie  che  trovasi  al  di 
là  del  monte  contiene  il  Biledulgerid. 

BARBARICO  ( il  B.  Grkuohio  ),  nacque  in 
Venezia  il  25  set.  162$.  Ebbe  a genitori  Gian- 
Francesco  Barbarico,  senatore,  e Lucrezia  oriua- 
10 
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da  dall'  illustre  e nobilissima  famiglia  l eoni. 
Non  appena  aveva  Gregorio  varcala  l'infanzia 
che  fu  vedalo  sprezzare  i passatempi  de'  suo» 
coetanei,  a fine  di  concentrarsi  profondamente  in 
aè  stesso,  amare  il  silenzio  e la  solitudine,  occu- 
pare molte  ore  del  giorno  e anche  della  notte 
nella  preghiera,  frequentar  con  rara  modestia 
e pietà  esemplare  le  chipse,  e ivi  dimorare  lun- 
ga pezza  immerso  nella  contemplazione  delle 
cote  celesti.  Compito  ch'egli  ehi»  il  conio  di 
filosofia , nella  qiude  esser  gli  volle  maestro  lo 
stesso  illustre  suo  genitore,  accompagnò  Luigi 
Contarmi,  ambasciadore  della  veneta  repubbli- 
ca, a)  congresso  di  Munsler  in  Westfalia.  Al 
suo  ritorno  in  Venezia  fu  egli  aggregalo  al  col- 
legio detto  de  sact\  acciò  si  addentrasse  nella 
pubblica  amministrazione,  a cui  parenno  ren 
derlo  attissimo  le  distinte  sue  qualità.  Ma  riso- 
luto com'era  di  rinunziare  al  secolo,  stette  a 
lungo  in  fra  dne  se  preferir  dovesse  l’ordine  dei 
carmelitnni  scalzi,  quello  de’ camaldolesi, o quel- 
lo de’somaschi.  In  questa  incertezza  recossi  a 
consultare  Ciò.  Battista  Fabbri  curalo  della  par- 
rocchia di  S.  Luca  in  Venezia,  il  quale  era  sa- 
lito in  altissima  riputazione  così  per  dottrina 
come  per  santità.  Questi  dopo  aver  implorato 
con  la  preghiera  il  divino  consiglio,  risposegli: 
« Voi  abbraccierete  la  condizione  ecclesiasl-ca, 
« andrete  a Roma,  e sarete  eletto  vescovo.  Ec- 
« co  quello  clic  il  Signore  ha  disposto  di  voi.  » 
Il  Barbarigo  si  condusse  poscia  a Milano  a fi- 
ne d"  interrogare  su  questo  argomento  un  ce- 
lebre religioso,  da  cui  ebbe  la  medesima  ri 
sposta.  Finalmente  indirizzossi  a Roma  per 
sentire  intorno  a ciò  l’opinione  del  cardinale 
Fabio  Chigi , che  fu  in  seguito  assunto  al 
pontificalo  con  il  nome  di  Alessandro  VII.  Il 
Barbarigo  avea  conosciuto  questo  saggio  e 
dotto  cardinale  in  Munster  quando  era  ancor 
vescovo  e nunzio  a Colonia,  ed  erasi  legato  a 
lui  con  vincoli  di  strettissima  amicizia.  Nè  diver- 
so fu  il  consiglio  del  Chigi  da  quello  del  Fab- 
bri e del  religioso  di  MiUno,  imperocché  lo  sol- 
lecitò a dedicarsi  alla  carriera  ecclesiastica,  ed 
a prepararvi  con  uno  studio  biennale  della  giu- 
risprudenza e della  storia  della  Chiesa.  Il  giovi- 
netto obbedì,  e recatosi  a Badava,  s’applicò  ad 
un  tempo  con  assiduità  e con  felice  esito  allo  stu- 
dio del  diritto,  della  teologia  e della  storia  sacra 
sotto  In  direzione  del  P.  Girolamo  Ercolani,  dotto 
è pio  teologo  dell’ ordine  dei  frali-predicatori,  il 
quale  era  solito  chiamare  il  Barbarigo  anima 
purissima  ed  innocentissima.  Ritornato  a Vene- 
zia Gregorio  ricevè  la  tonsura  e l'abito  clericale 
per  mano  del  patriarca  il  5 aprile  1 655.  Dopo 
ch'egli  fu  insignito  del  sacerdozio  e ottenne  la 
laurea  dolorale  in  ambo  i diritti,  Alessandro  VII 
chiamollo  a Roma,  e lo  nominò  canonico  di  Pa- 
dova, referendario  d'ambe  le  segnature,  e prelato 
domestico.  Non  era  trascorso  gran  tempo  dacché 
il  Barbarigo  era  giunto  in  Roma  quando  si  ma- 
nifestò il  contagio  in  quella  città.  Il  sommo  pontefi- 


ce al  (piale  era  nolo  quanto  estesa  Tosse  la  carità  di 
Gregorio  a lui  commise  la  cura  degli  appestali 
transteverini,  pericolosa  incumbensa  ch'egli  ac- 
cettò con  gioia,  ed  eseguì  con  uno  zelo  incredi- 
bile. Percorreva  senza  posa  le  contrade,  visitava 
gli  ammalati  nelle  loro  abitazioni,  c procorava 
ad  essi  tutti  quei  soccorsi  spirituali  e temporali 
eh’ erano  in  sua  facoltà  ; ma  essendo  morte  di  pe- 
ste due  persone  nella  sua  casa  medesima,  il  papa 
temendo  per  i suoi  giorni  gli  vietò  di  continuare 
più  oltre  nell’  affidatogli  ulfizio,  e poco  dopo  lo 
nominò  vescovo  della  chiesa  di  Bergamo  nella 
qual  dignità  fu  consacralo,  malgrado  la  sua  ripu  ■ 
gnanza,  il  29  lug.  i65y.  Prese  egli  ad  esempio 
nella  sua  pastorale  condotta,  il  grande  S.  Carlo 
Borromeo  arciv.  di  Milano, e fa  sì  jierfelto  nell’i- 
rni  tarlo  che  gli  era  dato  comunemente  il  nome  di 
secondo  Carlo  Borromeo.  Nella  carità,  nella  dol- 
cezza, nella  pazienza,  nella  sollecitudine,  netta  vi- 
gilanza, nello  zelo,  nella  forza  c nel  coraggio  io 
mezzo  all'avversità,  nei  digiuni,  nelle  veglie,  nel- 
le astinenze,  nelle  fatiche,  nell’  assiduità  alla  pre- 
ghiera e alla  contemplazione  fu  il  Barbarigo  spec- 
chio fedele  di  quel  santo.  Al  par  di  lui  non  aveva 
alcun  chedi  |*er  grino  odi  sontuoso  nelle  sue  sup- 
pellettili, al  par  dì  Ini  non  indossava  abiti  di  seta, 
e forniva  la  sua  mensa  di  una  0 due  grossolane  vi- 
vande. La  sua  casa  era  composta  d’  uo  piccol  nu- 
mero di  persone  dabbene  ed  esemplari  che  s’al- 
zavano lutti  i giorni  di  buon  mattino  ad  un  segna- 
le convenuto  e recavansi  nella  cappella  del  prelato 
ad  orare  con  lui.  I sacerdoti  celebravano  ogni 
giorno,  e i laici  ascoltavano  la  messa,  lutti  poi 
ritornavano  nella  cappella  dopo  mezzogiorno  per 
assistere  ad  una  lez-one  spirituale,  e la  sera  per 
recitar  preghiere  e far  Pesame  di  coscienza.  Ac* 
coglievali  un  refettori  comune,  nel  quale  udiva- 
no in  silenzio  la  lettura  che  facevasi  durante  il 
pasto  : il  mercoledì  era  per  essi  giorno  d’astinen- 
za, il  venerdì  giorno  di  digiuno,  il  santo  vescovo 
era  piò  d’ogni  altro  religioso  osservatore  delle 
leggi  da  lui  stabilite,  e per  evitare  anche  le  riù 
lievi  mancanze  aveva  nominalo  egli  stesso  due 
censori  della  sua  condotta,  i cui  nomi  erano  af- 
fissi pubblicamente  sur  una  lastra  nel  palazzo 
vescovile.  Ulfizio  loro  si  era  di  renderlo  avvertito 
di  tutte  le  azioni  sue  nelle  quali  potesse  notarsi 
la  menoma  pecca.  Ordinala  per  (al  modo  la  pro- 
pria casa  diesai  con  tutto  l’animo  alla  riforma  del 
suo  clero  e del  suo  popolo,  sia  con  le  prediche  ed 
istruzioni  che  faceva  egli  stesso,  sia  con  il  sussi- 
dio delle  missioni  e delle  conferenze.  1 suoi  di- 
scorsi erano  energici,  commoventi,  p cni  di  calo- 
re, e pareva  uscissero  dal  suo  cuore  tutto  quanto 
infiammato damor divino. Visitava  regolarmente 
la  sua  diocesi  esponendosi  alle  più  disastrose  fati- 
che, arrampicandosi  di  frequente  su  dirupi  sco- 
scesi, o iute  alandosi  frammezzo  ai  preccpizi,  im- 
perocché voleva  che  nessun  tugurio  fosse  privo 
della  sua  presenza.  Da  pertulto  egli  predicava, 
esortava,  istruiva,  amministrava  i sacramenti, 
consolava  gli  afflitti,  sradicava  gli  abusi,  dislrug- 
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geva  gli  scandali,  riconciliava  fra  loro  i nemici,  pubblh  amento  l'elogio  di  coloro  che  si  distingue* 
disseminava  la  virtù.  Frullo  principale  delle  sue  vano  per  capacità  e diligenza,  ri  m|>  roccia  va  i 
visite  fu  l’espellere  dalla  sua  diocesi  una  sella  pigri,  incitava  i pusillanimi  e gli  indolenti.  Due 
pericolosa  di  eretici  denominali  plagiari,  da  un  volle  in  ciascun  anno  yoieva  che  i seminaristi 
colai  Giacomo  da  S.  Pelagia  laico  milanese,  il  fossero  esaminali  in  sua  presenza,  e non  ade- 
quale sotto  colore  di  santità  rianimava  e ditfon-  gnava  di  esercitare  egli  stesso  di  quando  in 
deva  le  illusioni  e le  nefandilà  de’  gnostici,  dei  quando  l'ufficio  di  professore.  Mostrava  una  par* 
bogardi  e delle  beghine.  Mentre  questo  iufatica*  ticolar  premura  verso  quelli  che  dopo  aver  com-j 
bil  pastore  dava  ogni  cura  alla  salute  della  sua  pi u lo  il  corso  di  teologia, si  occu pavano  a co m por- 
greggia il  pontefice  Alessandro  VII  lo  nominò  car-  re  e a recitare  de’  sermoni,  convinto  com*  egli 
dinaie  il  5 aprile  1660  ; e questa  novella  dignità  era  che  il  ministero  della  predicazione  opporlo* 
fu  per  lui  nuovo  stimolo  od  esercitare  le  più  su*  oamenle  adoperalo,  fosse  prestantissimo  fonda* 
bliuii  virtù  con  un  fervore  ancor  più  intenso  di  mento  alla  salute  de' popoli.  Aveva  egli  trascelto 
quello  che  adoperasse  per  l addielro.  Non  appe-  un  luogo  del  seminano,  da  lui  denominato  asce- 
na  ritornato  da  Roma,  ov’era  stalo  forzalo  a re-  fico , dove  i seminaristi  facevano  due  volte  affian- 
carsi per  ricevere  il  cappello  cardinalizio  dalle  no,  e gli  altri  ecclesiastici  della  diocesi  una  volta 
mani  del  pontefice,  ricominciò  egli  le  sue  visite,  all’anno,  gli  esercizi  spirituali.  Egli  è per  questa 
e lo  chiuse  con  un  sinodo  tenutosi  il  i.°  sett.  istituzioni  che  il  seminario  di  Padova  fu  pur  sem- 
if)6o,  nel  quale  pronunziò  un  discorso  pieno  di  pre  giudicalo  una  scuola  di  scienza  e di  pietà 
nerbo  0 d’ erudizione  che  fu  poscia  dato  alle  slam-  che  tornisse  eccellenti  ministri  alle  chiese  a lu- 
pe. Il  pontefice,  persuaso  ai  trarre  dal  Barbari*  lia.  Ordinatosi  per  tal  maniera  dallo  zelante  car- 
go maggior  utilità  per  la  Chiesa  commettendogli  dinaie  il  seminario,  si  volse  egli  alla  fondazione 
la  coltivazione  di  una  |>arle  più  ampia  della  vigna  di  due  collegi  per  l’educazione  de* nobili,  l'uno 
del  Signore  lo  traslocò  dalla  sede  vescovile  di  in  Padova,  l'altro  in  S.  Maria  del  T resto,  ove 
Bergamo  a quella  di  Padova  nell’ an.  1663.  Quel-  instruivaosi  i giovanetti  nella  religione,  nelle 
lo  eli'  egli  aveva  fallo  nella  prima  diocesi  a glo*  belle  lederò  e nelle  belle  arti.  Allorché  trallavasi 
ria  di  Dio  e per  la  saltile  del  popolo,  il  fece  al-  di  ammettere  agli  ordini  sacri  coloro  che  si  pre- 
posi ed  anche  più  nella  seconda  fino  al  termine  scolavano  per  ottenerli,  quel  savio  ed  accorto 
de*  suoi  giorni.  Sempre  la  stessa  assiduità  alla  pastore  aveva  per  massima  di  negarli  quanton- 
preghiera,  lo  stesso  spirilo  di  penitenza,  la  stessa  que  con  dispiacere  a quelli  che  non  giudicava 
carità,  lo  stesso  zelo,  la  stessa  vigilanza,  lasles-  alti  a un  cosi  sublime  ministero,  osservando  as- 
so attenzione  per  gli  alfari  che  si  riferivano  alla  seonalamente  oh' era  da  preferirsi  l’aver  pochi 
vasta  sua  diocesi  di  cui  visitava  ogni  anno  qual-  ecclesiastici,  ma  buoni  e capei  di  adempiere  al 
che  parte.  Aumentò  l'edifizio  e le  rendile  del  se-  loro  uffizio,  all' averne  molli  ma  inetti  e indisci- 
miliario  di  Padova,  regolandolo  secondo  gli  or-  plinali.  — Inslitui  pur  anche  molte  congrega* 
dinamenli  di  quelli  instituili  da  S.  Carlo  Borro-  zioni  di  chierici  e di  preti  che  dipendevano  iute 
meo.  Pose  ogni  cura  nella  scelta  di  superiori  c di  rameule  da  lui  ; in  queste  egli  trovava  rettori  e 
professori  nei  quali  andassero  di  paro  la  dotlriua  maestri  pr  i collegi,  predicatori  e confessori 
e la  pietà,  nè  volle  ammettervi  se  non  se  giovani  per  i popoli,  vicari  clic  sussidiassero  i parrochi 
di  buon  nome  pr  i quali  eompose  egli  stesso  un  durante  la  loro  vita,  e fossero  a questi  successori 
piano  di  studi.  Eresse  eziandio  delle  scuole  nelle  in  morte.  Di  tal  numero  era  la  congregazione 
qualiesprti  professori  da  lui  cercati  per  ogni  dove  alla  quale  impose  il  nomedi  Odiali  ad  imitar 
c fermati  con  lauti  onorari  insegnavano  le  lingue  zinne  di  quella  fondala  in  Milano  da  S.  Carlo 
latina,  greca,  ebraica,  siriaca,  caldaica,  ara-  Borromeo.  Quei  chierici  che  venivano  ammessi 
l>a,  persiana,  non  che  le  belle  lettere,  la  unite-  in  alcuna  di  siffatte  comunità,  e non  avevano 
malica,  la  filosofia,  il  diritto  civile  e canonico,  la  sufficienti  mezzi  di  sussistenza  ricevevano  da  lui 
storia  ecclesiastica  e la  teologia  di  S.  Tommaso,  gli  alimenti  e l’ ordinazione  sotto  il  titolo  di 
pr  la  spiegazione  della  quale  doveano  gl’ istruì-  mensa  gregoriana.  Ma  lo  scop  ch’egli  si  prefig- 
uri servirsi  non  già  di  particolari  scarlafucci,  geva  nella  fondazione  di  queste  pie  comunità,  si 
ma  della  Somma  stessa  pubblicala  dal  santo  era  di  avere  de'  ministri,  che  santificando  sé  me* 
dottore.  Donò  al  suo  seminario  di  Padova  una  desimi,  potessero  eziandio  cooprare  alla  santi 
vasta  biblioteca  c una  bella  sta  inpria  fornita  di  (inazione  del  suo  gregge.  Iddio  sparse  abbondau- 
caratteri  d ogai  specie.  Da  quest’  ultima  usci  il  ti>siuic  benedizioni  su  le  fatiche  di  lui,  (he  pro- 
testo dell’Alcorano  in  caratteri  arabi,  tradotto  in  vò  la  dolce  consolazione  di  veder  fiorire  la  pietà 
Ialino  con  note  e confutazione  a ciascuu  capitolo,  in  tutta  l’estensione  della  sua  diocesi.  Nè  poco 
in  due  voi. in  fol.  pr  Luigi  Marranci. Quest  upe-  contribuirono  a cosi  utile  elìcilo  le  scuole  cristia- 
ni è opportunissima  a confutare  1 Maomettani. — ne,  e si  osservò  che  laddove  esse  nou  eccedeva- 
Sarebbe  difficile  descrivere  le  sollecitudini  tutte  no  il  numero  di  2 4 allorché  egli  prvenue  a 
del  cardinale  a fiue  di  animare  i professori  e i quella  sede  vescovile, se  ne  conlavauodi  già,  nel 
discepli.  Kecavasi  di  frequente  al  seminario,  jf»8y,  nella  sola  Padova,  e 5 14  nel  rimaneu* 
in  ore  nelle  quali  era  meno  aspettalo  per  assistere  le  della  diocesi.  Alleile  le  monache,  parie  cosi 
alle  lezioni,  alle  dispute,  al  le  conferenze.  Faceva  preziosa  della  greggia  di  G.  C.,  furono  Pogge!- 
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lo  de' suoi  pensieri,  e tanle  furono  le  cure,  la 
pazienza  c la  carila  da  lui  adoperale  por  il  van- 
faggio  dì  esse,  che  riuscì  a ristabilire  la  regolar 
disciplina  in  ludi  que’ monasteri  dove  gli  avven- 
ne di  trovarla  rilassala.  — Allorché  gli  fu  me- 
stieri assistere  ai  conclavi  per  l'elezione  di  qual- 
che pontefice,  e Tu  per  quattro  volle  dall’epoca 
della  morte  di  Alessandro  VII  in  poi,  egli  ebbe 
sempre  di  mira  lo  scegliere  colui  che  gli  sem- 
brava il  più  degno  della  ( ara,  e stornò  sempre 
i disegni  dei  cardinali  che  si  proponevano  d in- 
nalzare lui  alla  sede  pontificale.  Tanta  era  la 
sua  alienazione  dalle  umane  grandezze.  La  sua 
fede  era  cosi  viva  e ardente,  che  nuli’ altro  gli 
slava  più  a cuore  del  suggellarla  con  il  proprio 
sangue.  Ogni  giorno  celebrava  egli  la  Messa 
con  tanto  fervore  e divozione,  che  quasi  fuori 
di  se  il  rapivano.  — Dedicato  al  cullo  della 
SS.  Vergine  fin  dn’più  teneri  anni,  recitava  pu- 
re colidianamente  il  rosario  di  lei.  Poneva  egli 
in  Dio  una  (al  confidenza  che  non  eravi  cosa  la 
canale  valesse  ad  abbatterlo  o a conturbarlo:  nè 
i amor  suo  verso  il  proprio  creulore  era  in  lui 
men  fervido  della  sua  confidenza.  Convinto  fin 
dalla  prima  età  ch’egli  fosse  stato  mandalo  nel 
mondo  per  il  solo  oggetto  d’amar  Dio,  può  dirsi 
che  tutta  la  sua  vita  si  riducesse  ad  un  esercizio 
continao  della  carità,  di  questa  virtù  la  più  no- 
bile, la  più  sublime  d’ogni  altra.  I suoi  pensie- 
ri, le  sue  parole,  i suoi  desideri,  i suoi  voli,  le 
sue  azioni  spiravano  il  più  puro  amor  di  Dio. 
Non  eravi  gioia  per  lui  che  non  fosse  quella  di 
veder  amato  ed  onorato  il  suo  Dio.  Non  dolore 
che  non  fosse  quello  di  vederlo  vilipeso  e disono- 
rato, e volentieri  avrebbe  sagri  fi  calo  mille  vite 
per  accrescere  del  menomo  grado  la  divina  glo 
ria,  o per  impedire  un' offesa  contro  Dio.  Se  alle 
volte  s'abbatteva  in  taluno  di  quegli  sfrontati 
peccatori  che  non  arrossiscono  cl' oltraggiare  la 
divina  maestà,  in  un  subito  il  suo  zelo  era  in 
fiamme.  Lo  rimprocciava  con  apostolica  energia, 
e non  lasciava  intentato  alcun  mezzo  che  fosse 
atto  a riparare  tali  loro  ingiurie.  Da  questa  ab 
bondanza  d’amore  verso  Dio  nasceva  m lui  una 
perfetta  sommissione  ai  divini  voleri,  una  co- 
stante eqnalilà  di  spirito,  nna  pace  e una  tran- 
quillità ai  cnore  per  ogni  verso  inalterabili,  una 
consuetudine  alla  sublime  contemplazione  e al- 
l'assidua preghiera.  Ogni  mattina  innanzi  allo 
spuntar  del  sole  si  poneva  genuflesso  ai  piedi 
del  suo  crocifisso,  e vi  rimaneva  per  lo  spazio 
di  (reo  quattr’ore,  indi  recavasi  alla  cappella  a 
fine  di  orar  mentalmente  con  i finn  gliari  per 
un'altr’ora,  dopo  di  che  rilraevasi  nella  sua  ca- 
mera a recitarvi  T ufficio.  Impiegava  altresì  un 
assai  lungo  intervallo  di  tempo  a disporsi  a!  santo 
sagrificio  della  Messa,  e a far  poscia  il  consueto 
ringraziamento  *,  e di  frequente  passava  le  intere 
notti  nell’ ora  zone,  talvolta  in  ginocchio,  tal  al- 
tra ritto  in  piedi  o prosternato  su  la  fronte.  In 
somma  può  dirsi  che  le  sue  preci  fossero  inces- 
santi, imbreccile  ad  ogni  istante  egli  s’inchina- 


va verso  il  suo  fattore  con  orazioui  giaculatorie, 
nè  ciò  gl’ impediva  d’esercitare  tutti  i doveri  del 
suo  ministero  e di  accordar  libero  l’accesso  a 
tutti  coloro  che  avessero  bisogno  di  lui.  Era  egli 
solito  denominare  l'episcopale  dignità  r affare 
delle  anime,  e moslravasi  così  zelante  della  sal- 
vezza della  sua  greggia,  che  a tale  scopo  volge 
va  tutti  i suoi  pensieri,  tutte  le  sue  cure,  tutti  i 
suoi  disegni;  e perchè  potesse  più  agevolmente 
conoscere  fino  all'ultima  le  sue  pecorelle,  obbli- 
gava i parrochi  della  sua  diocesi  a comunicar- 
gli in  iscritto  i nomi  di  tutti  i parrocchiani,  onde 
averli  sempre  dinanzi  agli  occhi,  e cooperare 
con  maggior  efficacia  al  loro  bene,  e regolare 
la  propria  condotta,  rispetto  a loro,  dietro  la  co- 
noscenza dei  loro  costumi  e delle  loro  buone  o 
perverse  qaalità.  Rimprocciava  gli  uni,  pregava 
e scongiurava  gli  altri  ; ma  sempre  con  la  dol- 
cezza e con  la  carità  di  un  pastore  e d’  un  pa- 
dre. I/?  sollecitudini  di  lui  più  affettuose  appa- 
rivano verso  gl*  infermi,  che  recavasi  a visitare 
scn/a  esservi  chiamato  sia  nel  corso  della  gior- 
nata, sia  di  notte,  così  negli  sped  ili,  come  nelle 
più  misere  capanne.  Avvertilo  una  notte  che  pres- 
so il  palazzo  vescovile  giaceva  un  infi  lice  trapas- 
sato da  un  colpo  d’archibugio  e vicino  a spirare, 
egli  vola  tosto  alla  volta  del  moribondo  non  pre- 
ceduto da  alcuna  torcia,  non  accompagnalo  da 
alcun  servo,  ascolta  la  sua  confessane,  il  con- 
forta e raccoglie  il  suo  anelito  estremo.  Per  ef- 
fetto di  questo  zelo  medesimo  vólto  alla  salute 
delle  anime,  prendenti  egli  caldissimo  pensiero 
di  provvedere  alla  sussistenza  delle  giovani  orfa- 
nel'e  e delle  donne  di  sregolata  condotta  che  si 
ingegnava  di  togliere  all' infamia.  Quanto  è poi 
alla  carità  verso  i poverelli,  può  dirsi  con  cer- 
tezza aver  il  IL  Gregorio  avuto  pochi  che  Io  egua- 
gliassero e forse  nessuno  che  lo  superasse  nelle 
se  rei/,  io  di  questa  virtù.  Era  il  padre  comune  di 
tulli  gli  indigenti,  e parca  ch'egli  li  amasse  più 
di  sè  medesimo.  Teneva  un’  esalta  nota  delle 
povere  famiglie  alle  quali  il  pudore  toglieva  la 
forza  di  mendicare,  a fine  di  soccorrerle  segre- 
tamente di  quanto  loro  abbisognasse  ; e l'econo- 
mo aveva  ordine  espresso  da  lui  di  uon  riman- 
dare inesaudito  chiunque  venisse  a domandar- 
gli T elemosina.  Anche  a tutti  i curati  fu  da  lui 
imposto  che  gli  notificassero  i poveri  delle  loro 

fmrrocchie.e  gli  chiedessero  di  frequente  e con 
ibertà  que’  sussidi  che  avrebbero  giudicali  op- 
portuni. Uno  di  questi  volle  un  giorno  fargli 
scusa  della  sua  importunità,  al  che  il  santo  car- 
dinale , teneramente  abbracciandolo  rispose  : 

« Non  temete,  figliuot  mio,  di  recarmi  verno 
incomodo.  Chiunque  intercede  presso  di  me  in 
favore  de’  poverelli,  ben  lungi  dall’  essere  im- 
portuno, è sicuro  di  piacermi.  Venite  soventi 
volte  a chiedermi  soccorso  per  gl’indigenti. 
Quando  non  mi  rimarrà  più  cosa  alcuna,  vi  da- 
rò di  buon  grado  questo  anello  episcopale  che 
vedete.  » Allorquando  rilraevasi  nella  sua  vil- 
leggiatura, non  usciva  mai  che  non  fosse  cir- 
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condato  da  una  Folla  di  mendichi  ai  quali  o por- 
geva egli  slesso,  o faceva  dare  da’  suoi  fami- 
gliar! abbondanti  elemosine,  e siccome  non  po 
leva  Irnllener  sempre  le  acclamazioni  di  colesti 
poverelli,  udivasi  talvolta  gridare  : a Bell*  elo- 
gio per  un  vescovo  il  dirgli  che  non  è un  ladro! 
Non  è già  che  i poveri  vivano  con  le  mie  so- 
slanze,  son  io  che  vivo  con  le  loro,  i Le  porte 
del  suo  palazzo  erano  aperte  a tulli  gli  stranieri, 
ed  era  in  esso  un  appartamento  destinalo  in  par- 
ticolare ai  parrochi  sì  forestieri  che  della  dioce- 
si i (piali  venissero  alla  città.  Accoglieva  altresì 
mollo  umanamente  i pellegrini,  e non  ommelle- 
va  mai  di  fornirli  di  denaro  al  momento  della 
loro  partenza.  Difficile  sarebbe  renumerare  le 
famiglie  che  alimentò,  i monasteri  e gli  altri 
luoghi  pii  a’  quali  costituì  degli  assegnamenti, 
le  vergini  alle  quali  procurò  la  doto,  i giovani 
che  sostentò  ne*  seminari,  gl'  infermi  e i carce- 
rati verso  i quali  fu  generoso  di  potenti  sussidi. 
Avrebbe  egli  pure  voluto  avere  la  facoltà  di  dar 
fondo  a tutte  le  sue  rendite  in  un  giorno  solo  se 
gli  si  fosse  offerta  l’occasione  di  farlo.  Tra  una 
infinità  d’esempi  di  questo  suo  fervore  nel  mo- 
strarsi caritatevole  noi  non  ne  scerremo  che  al- 
cuni. Lna  dama  d’alta  condizione  venne  un  gior- 
no a gittorsi  a’  suoi  piedi,  dicendogli  con  le  la- 
grime agli  occhi  esser  ella,  sopra  ogni  altra, 
donna  infelicissima,  imperocché  oltre  all’ aver 
perduto  di  recente  il  marito  si  trovava  per  giun- 
ta d*  infortunio  esposta  alle  importunità  di  un 
barbaro  e infame  creditore  il  quale  non  le  la- 
sciava se  non  se  l’ alternativa  o di  pagargli  la 
somma  di  denaro  che  gli  era  dovuta,  o di  com- 
pensarla a prezzo  dell’  onore,  c Ditemi  come  si 
chiama  cotesto  creditore,  c a quanto  ascenda  il 
vostro  debito,  » disse  aU’addoiorala  donna  il  te- 
nero pastore  ; e saputo  ch’ella  era  debitrice  di 
quattromila  scudi  ordinò  al  suo  maggiordomo 
che  le  fossero  incontanente  pagati.  Fu  un’  altra 
volta  avvertito  clic  due  povere  fanciulle  correva- 
no rischio  di  perdere  la  virtù  insieme  con  la  ri- 
putazione, e perchè  le  continue  elemosine  ch’ei 
faceva  !’  avevano  ridotto  a mancar  di  denaro, 


pose  tosto  in  vendila  la  sua  carrozza  e i cavalli, 
e perfino  gli  arredi  del  letto  a fine  di  formare 
ad  entrambe  la  dote  c procurar  loro  un  onesto 
matrimonio.  In  p ò di  una  circostanza  egli  sguer- 
nì le  proprie  stanze  delle  tappezzerie  per  aver  di 
che  vestire  i poveri,  dicendo  ch’eran  essi,  e non 

Sia  le  muraglie,  quelli  che  pativano  il  freddo. 

è contento  al  denudare  le  stanze  spogliava  an- 
che sè  medesimo  per  coprire  i bisognosi,  dando 
a chi  il  mantello,  a chi  gli  abili,  a chi  il  proprio 
letto.  I suoi  congiunti  si  potevano  dire  i soli 
che  fossero  esclusi  dalle  suo  elargizioni.  Ben 
lungi  dal  fare  ad  essi  il  menomo  donativo,  o dal 
condonare  loro  alcuna  parte  degli  assegnamenti 
clic  gli  competevano,  i indusse  invece  a fornir- 
gli una  somma  di  denaro  non  minore  di  cin- 


quantamila scudi  per  convertirla  in  elemosine. 
« lo  vi  lusccrò  alla  mia  morte  padroni  di  un’am- 


pia eredità,  diceva  loro  alle  volte  in  tuono  ilare, 
appunto  con  lasciarvi  nulla  ; imperocché  i beni 
della  Chiesa  che  si  trasmettono  ai  parenti,  non 
solo  vengono  in  breve  dissipali,  ma,  a guisa  di 
fuoco  divoratore,  consumano  altresì  c riducono 
in  fumo  i beni  acquistati  nella  maniera  la  più 
legittima.  » Spingeva  egli  in  questo  proposito 
la  delicatezza  a un  tal  punto,  clic  rifui  lavasi  di 
ammettere  alla  propria  mensa  i suoi  nipoti,  che 
faceva  educare  a loro  spese  nel  seminario  di  Pa- 
dova. Quanto  è a’  suoi  famigliavi,  egli  trattava 
seco  loro  come  se  fossero  siati  suoi  Ggli  od  egua- 
li, parlava  ad  essi  con  bontà,  sopportava  con 
dolcezza  i loro  difetti,  e li  rich:edcva  all"  uopo 
de’  loro  servigi  con  tal  moderazione  che  sapea 
piuttosto  di  preghiera  che  di  comando.  Se  av- 
veniva mai  che  cadessero  infermi  egli  li  teneva 
in  sua  casa  non  permettendo  che  fossero  man- 
dali agli  spedali,  e forniva  loro  tutti  i mezzi  oc- 
correvoli  alla  guarigione.  Spesso  li  visitava,  e 
sedendo  vicino  al  loro  letto  con  parole  soavissi- 
me li  confortava  a soffrirò  pazientemente  dietro 
l’esempio  di  G^sù  Cristo  e dei  santi  : che  se  al- 
cuni di  essi  venivano  a succumbere,  s incaricava 
egli  stesso  de’  loro  funerali,  ordinava  preci  per 
la  salute  delle  anime  loro,  c si  prendeva  cura 
della  famiglia  che  avessero  per  avventura  la- 
sciata superstite.  Ma  quello  che  sembrar  debbe 
sommamente  eroico  , perchè  più  difficile  ad 
aver  adito  negli  umani  petti,  si  è l’affetto  cal- 
dissimo ch’egli  sentiva  per  i suoi  nemici,  affetto 
ohe  lo  spingeva  a colmarli  di  benefizi  nel  punto 
medesimo  in  cui  ai  attentava  p*»r  essi  all’  onor 
suo  ed  anche  alla  sua  vita  nel  più  barbaro  mo- 
do. L’esperienza  di  tutti  i tempi  ha  pur  troppo 
dimostralo  che  ogni  zelante  m nislro  della  Chie- 
sa il  quale  abbia  intrapresa  la  riforma  nei  costu- 
mi del  clero  e del  popolo  si  trovò  sempre  espo- 
sto ad  affi  ziooi,  ad  avanic,  a colonne,  ad  insulti 
d’ogni  spec  o.  E questo  appunto  accadde  al  bea- 
to Gregorio  quando  p se  opera  alla  riforma 
delle  diocesi  di  Bergamo  c di  Padova.  Essendo- 
si egli  prop  sto  di  visitare  il  capitolo  della  cat- 
tedrale di  quesl’ultima  città,  i canonici  acremen- 
te gli  si  opposcroe  Incitarono»  comparire  dinan- 
zi al  magistrato  del  luogo,  il  quale  un  giorno 
eli’  egli  offi  iava  pontificalmente  nella  sua  catte- 
drale gli  fe’  intimare  con  il  mezzo  di  un  usciere 
il  divieto  d’ intraprendere  questa  visita.  Il  sonalo 
di  Venezia  venuto  in  chiaro  di  tal  persecuzione 
aveva  pronunziale  varie  pene  contro  i colpevoli, 
ma  il  smto  cardinale  s’adoperò  tanto  con  le  pre- 
ghiere che  loro  ottenne  il  perdono.  Fece  ancor 
più.  Un  canonico  di  Padova  denominato  Paohic- 
ci,  eh'  era  stalo  dal  cardinale  eletto  a vicario 
della  curia  vescovile,  si  pose  a rapo  degli  oppo- 
sitori. La  veneta  Repubblica  lo  avea  messo  nella 
nota  de’  candidati  eh’  ella  soleva  presentare  al 
pontefice  il  «piale  ne  sceglieva  uno  per  aggre- 
garlo al  collegio  degli  uditori  di  Rota,  ('demen- 
te X che  allora  occupava  il  Irono  pontificio,  non 
volle  determinarsi  alla  scelta  prima  d’aver  con 
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Rullalo  il  vescovo  di  Padova.  Mirahil  cosa!  Il 
sauto  prelato  rispose  al  sommo  pontefice  ch'egli 
doveva  preporre  ad  ogni  altro  il  Paolucci  ; lo 
che  fu  eseguito  con  sorpresa  di  tutti  ed  io  ispe- 
eie  del  cardinale  Chigi,  il  quale  avendo  piena 
conoscenza  dell’  accaduto,  esaltò  con  vivi  enco- 
mi questa  bella  maniera  di  vendicarsi,  e disse  in 
pubblico  che  il  più  sicuro  espediente  per  meri- 
tarsi il  favore  di  Gregorio  si  era  quello  d’ oltrag- 
giarlo. Ceco  un'  altra  sua  azione  della  stessa  na- 
tura ma  ancor  più  eroica  e stupenda,  tu  signo- 
re usava  tantu  durezza  verso  la  propria  moglie, 
che  questa  non  trovando  modo  di  sottrarsi  alla 
barbarie  di  lui  recossi  dal  cardinale  scongiuran- 
dolo a confortarla  di  consigli  e di  soccorso.  Il 
santo  pastore  la  fece  ritrarre  in  luogo  di  sicurez- 
za ; misura  che  eccitò  per  modo  lo  sdegno  del 
marito  contro  di  lui,  che  risoluto  di  ucciderlo, 
scaricò  un  colpo  di  pistola  contro  la  stia  carrozza 
nientr’  egli  si  trasferiva  da  E» te  a Trieste.  Il  col- 
po falli  per  ispecial  favore  della  divina  provvi- 
denza ; e il  cardinale  che  avea  per  nulla  rimes- 
so dell' abituai  sua  imperturbabili!  i,  non  solo 
impedì  che  i suoi  compagni  di  viaggio  persegui-' 
tasserò  il  delinquente,  ma  eziandio  che  ne  di- 
vulgassero l’ attentato.  Un  altro  gentiluomo  ven- 
ne a sollecitarlo  per  ottenere  uua  grazia  che  egli 
credette  conveniente  di  negare,  t E non  ne  ave- 
te accordata  una  simile  al  tale  ? disse  il  genti- 
luomo. » Sì,  rispose  jl  prelato,  ma  voi  ben 
sapete  ch’era  mio  debito  l'esaudirlo,  imperocché 
era  egli  un  mio  capitale  nemico  del  quale  do- 
veva pur  vendicarmi.  — Se  così  è,  ripigliò  il 
gentiluomo,  io  non  ho  minor  diritto  di  quello 
che  aveu* egli  al  vostro  favore,  dappoiché  se 
ben  vi  ricorda,  aneli’  io  vi  ho  un  tempo  oltrag- 
gialo. » Non  occorsero  altre  parole.  La  qualità 
di  nemico  ottenne  al  supplicante  quello  che  do- 
mandava. E non  è giù  che  Crcgorio  avesse  una 
noma  stupida  od  insensibile,  che  anzi,  al  pari 
«li  8.  Francesco  di  Sales,  avea  dalla  natura  con- 
tralto un  temperamento  focoso  ed  irascibile  ; ma 
fin  dai  primi  anni  ernsi  egli  assuefatto  a vin 
«•orlo  al  segno  da  farsi  creder  uomo  del  maggior 
sangue  freddo,  e tulio  llemmalichezza  : nulla 
gli  recava  fastidio  o lo  conturbava  ; sopportava 
ogni  sorta  d incomodo  con  singoiar  pazienza  c 
dolcezza,  scusava  perfino  egli  medesimo  f im- 
portunila degli  estranei  e i difetti  de’  suoi  fami- 
gliati. Uno  di  costoro  gli  portò  un  giorno  un 
bngnuolo  con  feccia  di  vino  in  cui  doveva  egli 
immerger  le  inani  i cui  nervi  eransi  indurali  per 
la  violenza  del  freddo,  e non  ebbe  In  cautela  di- 
vertirlo che  fosse  ancor  bollente.  Il  buon  prela- 
to si  contentò  di  rilrar  le  mani  quasi  del  (ulto 
dipelate,  e malgrado  il  dolore  che  provava  in 
quel  momento,  non  disse  una  sola  parola  di  rim- 
brotto al  servo  inaccorto.  Egual  pazienza  egli 
dimostrò  sempre  nel  sopportare  gl’  insulti  che 
gli  venivano  falli  di  sovente  aneli**  in  pubblico, 
come  pure  le  satire  c i libelli  dilfauiatori  nei 
quali  era  dipinto  come  uno  stordito,  caparbio, 


visionario  : con  tali  nomi  vituperava!!  quest'  un- 
ni > che  ad  uno  spirito  ben  assestalo  e ad  uno 
squisito  discernimento  univa  una  peregrina  pru- 
denza ed  una  perfetta  im|terturbabilità,  c che 
ogni  passo  della  sua  mortai  carriera  es-iltam  *n- 
te  regolava  dietro  i principi  della  religione. 
Appare  da*  suoi  scritti  ch’egli  si  era  prefìsso  le 
seguenti  massime  di  condotta:  — i.°  Di  nulla 
intraprendere  prima  d’  aver  consultato  e pre- 
galo il  Signore;  — z°  Di  diffidar  sempre  di 
sè  stesso,  e di  non  incominciar  cosa  alcuna  pri- 
ma d*  aver  sentito  i consigli  d’uomini  savie  cir- 
cospetti ; — 3.°  Di  non  desistere  mai  da  un’ ope- 
ra buona  di  già  incominciala,  a motivo  degli 
ostac  i che  potessero  attraversarla,  ma  di  ten- 
tare iinece  ogni  mezzo  di  condurla  ad  un  esito 
felice;  — 4.u  Di  progredir  sempre,  benché  len- 
tamente, negli  affari  già  intrapresi,  di  apprez- 
zare anche  l’ opera  del  tempo  e di  cogliere  le 
occasioni  propizie  per  riuscire  nel  proprio  in- 
tento. — La  circospczione  e la  dolcezza  del 
B.  Gregorio  non  impedivano  però  lo  zelo  eh’  ei 
poneva  a che  fosse  resa  puntuale  giustizia  a tut- 
ti quelli  ai  qnali  era  dovuta  : e questo  zelo  per 
la  giustizia  era  avvivato  in  lui  da  quella  costan- 
za e vigoria  che  tanto  bene  si  addicono  ad  un 
vescovo  allorché  trattasi  di  far  rispettare  il  di- 
vin  cullo,  di  difendere  i diritti  e le  leggi  eccleiii- 
sliche,  di  mantener  la  disciplina,  di  reprimere 
la  licenza,  d’emendar  gli  abusi,  di  contenere  il 
clero  e il  popolo  nei  confini  del  loro  dovere.  I,a 
mortificazione  e f umiltà  erano  in  lui  non  infe- 
riori alle  altre  lue  virtù.  Parco  estremamente 
nel  mangiare  e nel  bere,  il  suo  cibo  riducevasi 
ad  alcuni  grani  d’  uva  secca  con  un  pezzetto  di 
nuue  verso  d mezzodì,  e a fiochi  legumi  od  er- 
baggi, cui  s’  aggiugneva  qualche  pesciatello  di 
meschina  qualità,  e rarissime  volte  un  po’  di  car- 
ne aella  sera.  Quando  viaggiava  accontentava 
si  di  un  uovo  per  ceoa,  e di  un  pomo  con  un  pez- 
zetto di  pane  per  il  rimanente  della  giornata. 
Spesso  mescolava  della  cenere  a’ suoi  alimenti. 
Durante  V avvento  e la  quaresima  si  asteneva 
dal  cibarsi  di  pesce,  c nella  vigilia  delle  feste 
della  B.  Vergine  e dei  santi  non  mangiava  clic 
pane  secco.  Dormiva  pochissimo,  e talvolta  in- 
vece di  sdraiarsi  prendeva  sonno  appoggiato  ad 
uu  banco  o con  la  testa  inclinala  su  le  ginocchia. 
La  violenza  del  freddo  ch’egli  alb-ontava  gli  mi- 
trasse le  inani,  c non  era  minore  la  sua  costan- 
za nel  tollerare  i bollori  della  stale.  Knor  dell’ora 
dei  pasto  negava  perfino  all'  arse  labbra  il  refri- 
gerio di  imi  bicchiere  d*  acqua,  c nel  corso  delle 
visite  che  faceva  nella  sua  diocesi  non  dubitava 
di  mettersi  in  cammino  allorché  più  cocenti  orano 
le  vampe  solari.  Avea  per  abituale  l’ uso  della  di- 
sciplina, del  cilizio,  delle  catene  di  farro,  e lungi 
dall'  abbandonarsi  al  menomo  piacere  o passatem- 
pi, spingeva  a tale  termine  lo  spirito  di  peniten- 
za, da  impedire  che  l'orecchio  suo  godesse  del- 
f armonia  dei  cantici  religiosi,  comprimendo  per 
lai  guisa  la  naturale  iucliua'ione  alla  musica  nella 
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quale  crasi  da  giovi  nello  esercitalo.  Nulla  mag- 
giormente ei  desiderava  che  Tesser  tenuto  in  dis- 
pregio, nè  si  mostrava  mai  tanto  giocondo  come 
allorché  venivaaggravalo  d'umiliazioni.  Eraque- 
slo  il  motivo  per  cui  lo  mettevano  in  così  grave 
timore  i titoli  onorifici,  le  cariche  e le  dignità 
ch’egli  cercò  sempre  di  causare  a tutto  suo  po- 
tere, e che  non  accettò  mai  se  non  se  contro  vo- 
glia e tremebondo.  Quanti  sforzi  non  fece  per  op- 
porsi ai  cardinali  che  aveano  divisato  in  alcuni 
conclavi  di  collocar  lui  sul  primo  soglio  della 
Chiesa  ! Con  qual  trasporlo  di  gioia  non  corse 
a ringraziar  il  Signore  dell’ averlo  sottratto  a 
questo  pericolo,  imperocché  gli  sembrava  d’ es- 
ser giunto  in  porto,  dopo  esser  stato  sbattuto 
da  una  violenta  procella  ! Tutti  lo  veneravano  e 
e lo  preconizzavano  per  santo,  laddove  egli  con- 
siderava se  stesso  come  un  grandissimo  pecca- 
tore, e imputava  alla  sua  negligenzae  a’suoi  er- 
rori tutti  i disordini  della  sua  diocesi.  Predilige- 
va coloro  che  lo  avvertivano  de*  menomi  suoi  di- 
fetti, e diffidava  di  quelli  che  trovavano  com- 
mendevole ogni  sua  azione. Spessissi  me  volle  pre- 
gava le  persone  alle  quali  corrcvagli  opportunità 
eli  parlare  o di  scrivere,  perche  domandassero 
al  Signore  la  conversione  di  lui  e la  grazia  di 
ben  morire,  e questa  sua  preghiera  gli  usciva 
dal  fondo  dell’ anima.  Non  permetterà  egli  cho 
fosse  posto  il  suo  nome  sugli  edilìzi  che  faceva 
erigere  con  molta  sontuosità,  e adoperava  ogni 
sorta  di  ripieghi  per  evitare  gli  encomi.  Il  con- 
sorzio de’ poveri  gli  era  sopra  ogni  altro  accetto, 
e provava  un  piacer  delizioso  nel  catechizzare 
i villici,  nel  visitare  gl* infermi  di  più  infima  con- 
dizione, nel  prepararli  ad  una  buona  morte  ; nè 
li  abbandonava  prima  che  avessero  esalalo  T c- 
strerno  sospiro.  — Le  tante  virtù  del  B.  Grego- 
rio furono  in  questa  vita  ricompensale  con  quei 
doni  soprannaturali  che  Iddio  concede  assai  di 
frequente  alle  persone  che  si  distinguono  per 
eminente  santità.  Mentr  egli  faceva  ia  sua  visita 
a Trieste,  fu  chiamato  in  una  città  vicina  n fine 
d’impartire  la  benedizione  episcopale  ad  Elenn 
Alemola  zia  di  un  prete  di  nome  Giuseppe  che  lo 
accompagni  va  in  quel  viaggio.  Il  santo  prelato 
affermo  elle  l' inferma  credula  in  agonia  da  tutti 
i circostanti,  non  morrebbe  co6Ì  tosto,  e se  ne 
partì  con  il  suo  prete  Giuseppe.  Quindici  giorni 
dappoi,  e senza  ch’egli  avesse  avuta  notizia  al- 
cuna dello  stato  dell’  ammalala  avvisò  il  prete 
Giuseppe  che  si  recasse  immanlineotc  dalla  sua 
zia  la  quale  sarebbe  morta  nella  notte  susseguen- 
te; lo  che  infatti  avvenne.  Un  giorno  nel  com- 
metter la  parrocchia  ili  Fonte  fredda  ad  un  de- 
gno ecclesiastico:  « Spiacenti,  gli  disse,  di  aver 
scelto  un  pastore  che  guiderà  per  brevissimo  tem- 
po la  sua  greggia,  i 11  nuovo  parroco  mori  un 
mese  dopo  eh  egli  ebbe  preso  possesso  della  sua 
cura,  sebbene  godesse  di  perfetta  salute  all’epo- 
ca del  la  preti  mone  del  B.  Gregorio.  « Itingra- 
ziale  il  Signore  perchè  non  morrete  di  questa 
infermità  »,  diss’egli  un  giorno  nell' impartire 


la  sna  benedizione  n certo  Carlo  Raspi  mercanto 
di  Mantova  dato  per  disperato  dai  medici  a mo- 
tivo di  una  febbre  maligna, e d una  risipola  mor- 
tale che  gli  martoriava  il  capo.  Poco  dopo  fu 
dal  futlo  confermala  la  predizione,  dappoiché 
T ammalato  ricuperò  la  primiera  salute.  Allor- 
quando era  ancor  vescovo  di  Bergamo,  egli  an- 
nunziò a un  gentiluomo  il  quale  nutriva  delle 
Antiche  nimicizie,  e non  s’  accostava  mai  ai  sa- 
cramenti, che  in  breve  sarebbe  stato  vittima 
di  funesta  morte  se  non  avesse  perdonato  e cor- 
retto il  suo  tenor  di  vita  : lo  sciagurato  ah  uni 
giorni  dopo  trafitto  da  un  colpo  mortale  uscì  di 
vita  nell’ impenitenza.  Un  altro  gentiluomo  di 
non  mcn  corrotti  costumi  fu  di  lui  più  fortunato. 
11  santo  cardinale  che  ben  lo  conosceva,  ma  non 
era  mai  riuscito  a convertirlo,  pregò  un  giorno 
il  P.  Gabriele  da  Udine  cappuccino  che  predicato 
aveva  la  mattina  in  una  chiesa  di  Trieste,  perchè 
vi  predicasse  anche  nella  sera,  quantunque  non 
fosse  di  pratica,  nella  speranza,  aggi  una'  egli, 
di  veder  per  questo  operata  la  conversione  di  un 
gran  peccatore.  Il  cappuccino  obbedisce  e sale 
il  pergamo:  il  gentiluomo  entra  a caso  nel  tem- 
pio, e,  udita  la  predica,  si  vergogna  delle  pas- 
sale scoslumalezze  e s’  accosta  al  tribunale  di 
penitenza.  — Passeremo  sotto  silenzio  un’  infi- 
nità d' altre  consimili  predizioni,  per  occuparci 
dei  miracoli  operati  dal  sauto  cardinale,  e ci  ac- 
contenteremo di  riferirne,  fra  i molti,  due  soli. 
Essendosi  egli  recalo  un  giorno  alla  graia  delle 
monache  di  S.  Vito  per  ivi  presedere  all'elezione 
della  superiora,  una  donna  di  nome  Lucia,  che 
pativa  per  una  ra tirai  tura  di  nervi  conosciutissi- 
ma da  tutta  la  città,  si  gìtlò  a suoi  piedi  a fine 
di  chiedergli  l’elemosina.  Volendo  poscia  rial- 
zarsi, e non  potendo  farlo  senza  Tal Irui  soccor- 
so, chiama  i servi  del  vescovo  i quali  non  accor- 
rono. Il  santo  s’ affretta  a darle  braccio  egli 
stesso,  e non  appena  ha  incominciato  a toccare 
T inferma  ch'ella  sente  i suoi  nervi  distendersi  e 
rinvigorirsi,  getta  le  stampelle,  e parte  da  sè 
sola  proclamando  le  meraviglie  operate  da  Dio 
con  il  mezzo  del  santo  prelato.  Un  altro  giorno 
trovandosi  egli  in  viaggio  per  visita  della  sua 
diocesi,  un  masso  immenso  distaccatosi  all'  im- 
provviso da  un  vicino  monte,  minacciava  di 
schiacciar  nella  sua  caduta  il  santo  cardinale  e 
i suoi  compagni  di  viaggio  : egli  vede  il  perico- 
lo, si  fa  il  segno  della  saula  Croce,  e tosto  quel 
macigno  enorme  prende  on’  altra  direzione  e va 
a precipitare  lungi  dai  passeggeri  che  attribui- 
scono un  tal  prodigio  alla  santità  di  Gregorio. 
Egli  fu  nltre-ì  per  effetto  del  suo  lume  profetico 
che  predisse  la  sua  m irte:  imperocché  essendo 
un  giorno  in  Venezia  a colloquio  con  Gualtiero 
Leti,  nell’anno  stesso  che  passò  a miglior  vita, 
gli  domandò  che  cosa  avrebbe  dello  se  in  breve 
gli  fosse  Annunziata  la  morte  dpi  cardinale  Bar- 
barlo, ed  essendogli  dal  Leti  risposto,  non  po- 
ter egli  crederla  così  v cina,  e non  dovere  l’ami- 
co suo  volgere  il  pensiero  a siffatto  avvenimento: 
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e Venite,  replicò  Gregorio,  venite  a Padova  il 
giorno  della  festa  di  S.  Antonio,  c vedrete  se  vi 
lio  detta  la  verità.  > Nel  mese  di  giugno  si  pose 
in  viaggio  per  intraprendere,  secondo  il  suo  co- 
stume, la  visita  della  diocesi,  e dopo  aver  percorsi 
alcuni  luoghi  se  ne  ritornò  a Padova,  assistè  alla 
processione  del  santissimo  Sacramento  il  6 giu- 
gno, e parli  nello  stesso  giorno  per  continuare 
la  sua  visita.  Ritornò  di  bel  nuovo  in  Pado\a  il 
12  dello  slesso  mese  ed  ufficiò  pontificalmente  in 
quello  della  festa  di  S.  Antonio  La  febbre  dalla 
quale  fu  preso  nella  sera  dello  stesso  giorno,  lo 
avverti  dell  appressarsi  dell’ ullim’ora,  quantun- 
que i medici  fossero  di  contraria  opinione.  Prepa- 
rossi  adunque  a comparire  al  cospetto  del  Signo- 
re, il  quale  per  compiere  la  purificazione  del  suo 
servo,  permise  che  il  demonio  gl*  inspirasse  pen- 
sieri di  dilfidenza  c pressocehè  di  disperazione. 
Invano  i circostanti  s ingegnavano  di  richiamare 
in  lui  la  confidenza,  con  la  rimembranza  com- 
movente delle  infinite  misericordie  del  Signore; 
egli  rispondeva  con  (remiti  e con  sospiri,  e in 
tuono  lamentevole  sciamava  : # Ohimè!  Che 
sarà  mai,  che  sarà  mai  di  me?  » Ma  essendo 
cessata  d'improvviso  questa  fiera  procella,  ri- 
acquistò egli  la  sua  primiera  calma  , e pie- 
no di  confidenza  in  Dio  intonò  con  aria  di  trion- 
fo it  versetto  del  salino  trentesimo.*  In  le.  Do- 
mine, speravi , non  confundar  in  aeternum, 
c manifestò  a quelli  che  gii  prestavano  assistenza, 
aver  egli  sostenuto  una  tremenda  lolla  contro  il 
nemi<  o della  salute,  ed  esserne  uscito  vittorioso 
per  grazia  del  Signore  che  avea  sbandila  dalla 
sua  mente  ogni  tema  dell’  inferno,  e che  lo  avea 
confortato  di  saldissima  speranza  *,  e questa  spe- 
ranza non  l'abbandonò  mai  fino  all'istante  della 
sua  morte  alla  quale  soggiacque  nel  18  giugno 
1697,  ^°P°  ftver  governala  la  diocesi  di  Berga- 
mo per  sette  anni,  e quella  di  Padova  per  tren- 
talrc  anni,  un  mese  c ventiquattro  giorni.  Quan- 
tunque avess'egli  ordinato  nel  suo  testamento 
che  lo  seppellissero  senz' alcuna  pompa,  tuttavia 
i cittadini  di  Padova  fecero  al  suo  cadavere  ese- 
quie magnificile  e mestissime  a un  tempo.  Giu- 
seppe Musocco  prete  di  Vicenza  pronunziò  il  suo 
elogio  funebre  che  fu  spesse  volte  interrotto  dalle 
lagrime  e dai  singhiozzi  degli  uditori,  che  affol- 
lali trovavansi  nella  cattedrale.  In  essa  ebbe  se- 
poltura il  corpo  del  B Gregorio  in  una  cassa  di 
piombo  chiusa  iu  un’  altra  di  cipresso.  I mira- 
coli che  furono  operati  alla  sua  tomba,  e il  con- 
corso dei  di  voli  die  vi  si  recavano  in  folla  per 
implorare  f intercessione  del  santo  vescovo,  ob- 
bligarono i cittadini  di  Bergamo  e di  Padova  a 
indirizzarsi  ai  loro  vescovi  pregandoli  a far  islen- 
dere  alti  pubblici  ed  autentici  intorno  alla  vita 
del  B.  Gregorio  e ai  prodigi  da  lui  operati  ; lo 
che  fa  eseguito  non  solo  in  Bergamo  e in  Pado- 
va, ma  ben  anche  in  Roma,  in  Venezia,  in  Fi- 
renze, in  Milano,  in  Modena  e in  Benevento. 
Questi  alti  furono  presentali  atta  congregazione 
dei  riti  li  11  luglio  1716,  la  quale  accurata- 


mente li  esaminò,  e dichiarò  nel  3 luglio  1723, 
nulla  ostare  a che  fosse  intrapresa  la  causa  della 
beatificazione  del  pio  cardinale.  Essendosi  il  ca- 
davere di  lui  seppellito  in  luogo  umido,  il  car- 
dinale Francesco  Harbarigo  nipote  del  B.  Gre- 
gorio e successore  di  lui  nel  vescovado  di  Pa- 
dova, volle  che  fosse  trasferito  in  luogo  più  asciut- 
to e decente,  lo  che  fu  eseguito  nel  26  maggio 
1725  ; ed  essendosi  in  questa  circostanza  aperta 
la  cassa  ov’era  chiuso,  fu  trovato  ancor  immune 
dalla  putrefazione.  Finalmente,  dopo  il  corso  dei 
consueti  procedimenti,  sia  per  V esame  de’suoi 
scritti,  sia  per  quello  delle  sue  virtù,  il  papa  Cle- 
mente XII,  il  quale  occupava  allora  il  soglio  pon- 
tificio. pubblicò  il  solenne  decreto  della  sua  bea- 
tificazione il  16  luglio  1761.  Questo  grand'uo- 
mo congiungeva  ad  una  santità  eminente,  e alle 
più  pregevoli  qualità  di  on  cuore  cristiano,  quelle 
di  uno  spirilo  fornito  di  peregrine  cognizioni  e 
atto  ad  ogni  sorta  di  scienzp.  Frasi  egli  con  fe- 
lice esito  applicato  allo  studio  delle  belle  lettere, 
della  matematica,  della  filosofia,  della  teologia, 
d' entrambi  i diritti,  della  sacra  Scrittura,  non 
che  della  storia  ecclesiastica  nella  quale  trovava 
ogni  sua  delizia.  Abbiamo  un  volume  che  con- 
tiene le  sue  istruzioni  pastorali  e le  sue  lettere  ; 
c ben  da  queste  si  scorge  com’egli  fosse  versato 
nelle  scienze  ecclesiastiche  e specialmente  in  ciò 
che  si  riferisce  ai  riti,  alle  cerimonie,  alla  disci- 
plina della  Chiesa  e a tatto  quello  che  può  ser- 
vire all'  istruzione  del  clero  e del  popolo.  La 
teologia  da  lui  addottala  era  quella  del  dottore 
angelico  S.  Tommaso.  Ogni  giorno  egli  leggeva 
qualche  squamo  della  sua  Somma,  ne  aveva 
presenti  alla  memoria  lutti  gli  articoli,  e li  cita- 
va opportunamente  allorché  tratta  vasi  di  spiana* 
re  qualche  difficoltà.  Furono  trovate  molle  note 
scritte  di  suo  pugno  ch’egli  aveva  inserite  nella 
della  Somma  per  dilucidarne  alcuni  passi.  Ave- 
va conoscenza  delle  lingue  greca,  Ialina,  fran- 
cese, e qualche  tintura  altresì  dell' ebraica,  della 
caldea  e della  siriaca,  delle  quali  introdusse  il  pri- 
mo Io  studio  nel  suo  seminario  di  Padova.  La 
vita  del  B.  Gregorio  fu  scritta  dal  R.  P.  Ricchini 
dell' ordine  dei  frati  predicatori,  maestro  del  sa. 
grò  palazzo,  e data  alle  stampe  con  il  titolo  : 
De  vita  ac  rebus  gestì s beati  Gregorii  Ilarba- 
rici  S.  lì.  E . cardinali s,  episcopi  Patavini, 
libri  Ires,  editto  altera  \ lìomae , 1761 , ex  ly 
pographia  pontificia  Vaticana  apud  fralres 
Salvionos , in  8.°  Una  edizione  antecedente  a 
questa  e stampala  in  caratteri  e formato  più  gran- 
di era  stala  dedicata  a pipa  Clemente  XIII  il 
quale  aveva  commesso  al  padre  Ricchini  di  scri- 
verla; tacitala  è dedicata  al  cardinale  Rezzonico. 

BARBARO  ( FRANCESCO  ),  fu  discepolo  di  Cri- 
snlorn,  e acquistò  una  profonda  conoscenza  delle 
lingue  greca  e latina.  Il  suo  merito  lo  fe  salire 
alle  più  distinte  cariche  della  veneta  repubblica. 
Mori  procuratore  di  S.  Marco  nell’an.  i4$4-  E 
autore  di  un  trattato  che  usci  in  luce  fan.  1 5 1 3. 
in  4-°con  il  titolo:  Francis  ci  Barbari,  pratricit 
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vr  ne  li,  oralori&quc  c/arissimi  de  re  uxoria  li-  del  SS.  Sacramento,  ile!|p  quattro  tempora,  dei 
belli  duo.  Claodio  Soly  , rnnonico  c cantore  misteri  di  nostro  Signore  e della  Beala  Vergine, 
della  chiesa  denominata  de  Aotre-Dame  in  Pa*  e delle  principali  feste  clic  si  celebrano  dalla 
rigi,  lo  tradusse  in  lingua  francese  c lo  fece  Chiesa  nel  corso  dell’anno.  Vi  si  legge  pure  una 
stampare  in  Parigi  l’an.  1667,  jn  12.0  con  il  preghiera  a Gesù  Cristo  consideralo  come  pon- 

titolo:  De  l' è lai  au  mariage  {\\  È questa  un’o-  tefice  de1  cristiani  ; alcune  altre  tolte  dalla  sacra 

pera  morale  che  rinchiude  avvisi  utilissimi  inlor-  Scrittura  , ed  altre  molle  intorno  ad  argomenti 
no  alla  scelta  di  una  sposa,  al  contegno  da  tenersi  di  somma  importanza,  voi.  2 in  i2.°ln  questo* 

con  lei  dopo  la  reciproca  promessa  di  ninirimo-  pera  si  occupa  egli  non  solo  ad  offrirci  una  soli* 

niu,  e intorno  all'educazione  de’ figli.  Si  hanno  da  istruzione  su  le  verità  del  cristianesimo,  ma 
ancora  di  Barbaro  alcune  arringhe.  La  sua  cor-  ben  anche  a suggerirci  dei  vocaboli  c delle  espres 
rispondenza  epistolare  dal  «425  al  i453  fu  pub-  sioni  affettive  atte  a rendere  le  nostre  orazioni 
ldicata  in  Brescia  Pan  i?43,  in  4-°  più  fervorose  ed  efficaci.  Il  sig.  Darnaudin,  re- 


BARBARO  ( Daniele  ),  veneziano,  coadiuto- 
re del  patriarca  di  Aquileia  nel  sec.  XVI,  inter- 
venne al  conc.  di  Trento,  e vi  si  distinse  per 
corredo  di  scienza.  Mori  nel  i56g  nell'età  di  4i 
anno,  prima  del  patriarca  Grimani  del  quale  es- 
ser doveva  successore.  Un'opera  di  Ini  con  il 
titolo  : Graecorum  patrum  catena  in  psalmos 
fio  Davidi s fu  pubblicata  in  Roma  e in  Venezia 
l'an.  1 558.  Le  Mire,  De  script  XP I saecul. 

BARBARO  ( Ermolao  ),  vescovo  di  Treviso  e 
di  Verona  nel  i453  fu  legalo  del  pontefice  Eu- 
genio IV  presso  Carlo  Vii  re  di  Francia.  Si 
hanno  di  lui  alcune  orazioni  latine.  Beaav.  Dici, 
hist.  p.  175. 

* BARRATO  (S  ).  Nacque  verso  la  fine  del 
6o3.  Nella  sua  gioventù  egli  si  occupò  nella 
predicazione,  c venne  nominalo  curato  di  San 
Basileo  nella  piccola  città  di  Morcone,  ma  fu 
costretto  abbandonare  tal  incarico  e ritornò  a 
Benevento.  Ivi  si  adoperò  perche  i longobardi 
abbandonassero  le  loro  superstizioni  e fu  eletto 
vescovo  di  Benevento  l’an.  663.  Intervenne  al 
concilio  tenuto  in  Roma  l'an.  680,  e fu  presente 
l'anno  appresso  al  sesto  concilio  generale  tenu- 
to in  Costantinopoli  contro  i Monoici  ili.  Mori  li 
19  fcbb.682  nell’età  di  79  anni.  Il  martirologio 
romano  fa  menzione  di  questo  santo,  e la  chie- 
sa di  Benevento  l’onora  come  uno  de’ suoi  prin- 
cipali patroni. 

BARBATO,  Darbalus.  Ebbero  la  denomina- 
z one  di  barbati  i frali  conversi  di  parecchi  or- 
dini, ed  in  ispccie  quelli  dell’ordine  diGrammont 
che  si  erano  assunto  anche  il  maneggio  delle 
cose  temporali,  e tentarono  di  padroneggiare  i 
preti,  ma  non  riuscirono  nell* intento.  Trovasi 
un  ordine  intero  denominalo  de’ frali-barbati,  in 
Alberico,  Fan.  m3,  1240. 

BARO  AZIO  0 BARI)  AZZA.  V.  AnDBEA  Bar- 
BAZZA. 

BARBE,  prete  della  congregazione  di  S.  Laz- 
zaro, superiore  del  seminario  detto  des  bone  cn - 
fans  in  Parigi.  È autore  di  un’  opera  intitolata: 
Vrières  loucbantes  et  ajjectices , nella  quale 
sono  brevemente  spiegati  i Vangeli  di  tutte  le 
domeniche  dell'anno,  di  tutti  i giorni  di  quare- 
sima, delle  ottave  di  Pasqua,  della  Pentecoste  e 

(!)  Alberto  Lollio  lo  presentò  all*  Italia  nella  sua 

Moglie,  ter. 

Poi.  II. 


gio  censore,  ne  fa  un  altissimo  encomio  nel  de- 
creto d*  approvazione.  Journal  des  savans, 
1715,  pag.  1 38  della  prima  ediz.  e 1 16  della 
seconda. 

BIRRE  MIX  Barbellum , abhndia  riformala 
dell'ordine  dei  cbtercicnsi,  era  situala  nella  Bric 
su  la  Senna,  due  leghe  oltre  la  città  di  Melun, 
nella  diocesi  di  Sens.  Era  essa  filiale  di  Prully, 
e fu  fondata  nel  1 1 47  da  Luigi  VII  denominato 
il  giovine  re  di  Francia  clic  vi  ebbe  sepoltura. 

BARBELIOTI  0 R IRRORI  \.\l,  Barbeliulac , 
scita  di  gnostici,  la  quale  ai  dogmi  i più  empi 
e ridicoli,  univa  le  più  infami  cerimonie.  S.  Epif. 
Teodorelo. 

BARBERI  ( Filippo  de  ),  domenicano  di  Sira- 
cusa, si  rese  celebre  verso  la  fine  del  XV  secolo, 
per  profondità  di  sapere  e per  eloquenza.  Ferdi- 
nando re  di  Napoli  e di  Sicilia  lo  fece  eleggere 
inquisitore  della  fede  nel  regno  di  Sicilia  e nelle 
isole  di  Malta  e di  Gozo,  l’an.  i48t.  Lasciò  le 
opere  seguenti:  1 ."Traclalus de  discordia  inler 
Eusebium  Jlieronimum,  et  Aurelium  / /uguali - 
num,  eco.  2.0 Approbalus  sybil/arum  et proplo • 
tarurn  dtclis,omniumque gentilium  pfulosop/io 
rum  et  ve  te  rum  poctarum  qui  de  Christo  mi  tri- 
nali sunl  atque  aliqua  praedixerunt.  3."  Com- 
mentarli super  Symfjolum  Atfianasii , Orai  io  - 
nem  Dominicam , et  Salutalionem  Angclicam. 
4 * Explanatio  super  Te  Dcum  lauclamus  et 
Gloria  in  excefsis  Dco.  5."  Donai us  tbeologus , 
quo  t/ieologicae  quaestiones  grammatica  arte, 
solvunlur.  Tulle  queste  opere  furono  pubblica 
le  in  Roma  l’an.  i48i.  6.“  Duo  luminaria 
magna  quae  Deus  ferii , id  est , dttos  sacro- 
sanctae  Ecclesia  aoctores , Eusebium , vide/i - 
cel,  Iheronimum,el  Aurelium  Augustinwn  eie. 

7.0  Lìbellus  de  animar um  immorlalitate.  Li- 
bro clic  ridonda  di  scienza  e merita  d’ esser  let- 
to. 8.°  Lìbellus  de  divina  providenlia , ntundi 
gubematione , hominum  praedestinatione , at- 
que rcproltationc.  L’autore  vi  espone  la  dottri- 
na di  S.  Tommaso  della  quale  era  zelante  soste- 
nitore, c mette  in  campo  argomenti  consimili  a 
quelli  di  Banncz,  d’Alvarez  e degli  altri  tomisti. 

9.0  Pirorum  illuslrium  c /ironica,  stampala  nel 
i475  in  4-°  senza  nome  di  luogo  e di  stampa- 

lingua  volgare  «otto  il  titolo  : La  scelti  della  Buona 
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lore.  io.®  Oe  invenioribus  scietifiarium  et  ar- 
tt'um  mechanicurum  libri  tre».  1 1 .*  Sermo - 
num  quadragesima  Itimi  rolutnen  pergrande . 
i a.*  Oominicarum  ae  sanctorum  volu  men. 
i3.#  Opus  sui itinerqrii.  Fontana,  in  Thealt'O 
et  monnmentis.  Il  P.  Échard,  Script,  ord.prac* 
die.  t.  i,  pnp-  873. 

BARBER1M  ( Fiiancesco  ) , cardinale  e ni- 
pote del  pontefice  Urbano  Vili,  uscito  di  una 
famiglia  nobile  e antica,  venuta  di  Toscana,  nac- 
que il  23  seti.  i5t)7-  Fu  eletto  cardinale  nel 
1623,  e dopo  aver  occupata  la  carica  di  legato 
presso  le  corti  di  Francia  e di  Spagna  fu  nomi- 
nato vice-cancelliere  della  Chiesa,  e m ri  decano 
de*  cardinali  il  io  die.  1679  nell’età  di  83  an- 
ni. Fu  generosissimo  verso  i poveri,  e protesse 
ì dotti.  Ì2  autore  di  una  versione  dal  greco  di 
nn  opera  dell’inip.  Marco  Aurelio,  stampala  in 
Roma  nel  1675. 

BARBEHIM  ( Antonio  ) , fratello  del  prece- 
dente , fu  destinalo  ud  entrare  nell1  ordine  di 
Malta,  e venne  eletto  gran  priore  di  Roma  al- 
lorché lo  zio  di  lui  ( Urbano  Vili  ) sali  al  trono 
pontificio.  Ebbe  poscia  il  cappello  cardinalizio 
m i 1627,  fu  legalo  in  Avignone  e ad  Urbino, 
e cn merli ngo  della  chiesa  rumami.  Inviato  l'an. 
1629  in  Piemonte  nella  qualità  di  cardinale  a 
Intere  a fine  di  regolarvi  gli  alluri  del  Monfer- 
rato, seppe  conciliare  con  tanto  accorgimento 
gli  animi  e gl’interessi  dei  principi  d'Italia,  da 
indurli  ad  una  generale  pacificazione.  Nel  1 633 
Luigi  XIII  gli  aflidò  il  patrocinio  degli  affari  di 
Francia.  Fu  poscia  incaricalo  di  molle  altre  le- 
gazioni, ed  eletto  generalissimo  dell'annata  del- 
la Chiesa  contro  i principi  a danno  di  essa  con- 
federati ; ma  essendo  succeduto  ad  Urbano  Vili 
il  pontefice  Innocenzo  X molto  avverso  ai  Bar- 
berini, il  cardinale  Antonio  fu  costretto  a rifu- 
giarsi in  Francia  ove  chiamò  a sé  tutta  la  sua 
famiglia.  Nel  iG53  segui  uua  riconciliazione 
fra  lui  ed  Innocenzo  X,  e in  quell’anno  medesi- 
mo il  re  lo  nominò  grand’elemosiniere  di  Fran- 
cia. Ebbe  poscia  il  vescovado  di  Poiliers,  e nel 
16^7  fu  assunto  all’arcivescovado  di  Reims.  Mo- 
ti il  3 ag.  1671  nell’età  di  64  anni.  La  sua 
eondotta  ebbe  da  una  parte  encomiatori,  e molti 
biasimatori  dall’altra. 

BARBERY,  Barberium , abbadia  regolare  e 
riformata  dell’ordine  de’  cisterciensi,  posta  nella 
bassa  Normandia  nella  diocesi  di  Bayeux  sul 
iiumiccllo  A;se,  tre  o quattro  leghe  al  di  là  di 
Caen  nel  territorio  del  borgo  Brotteville.  Era  fi- 
liale di  Savigny  e fu  fondata  da  Roberto  Mar- 
mion  il  quale  ne  iucominciò  la  fabbrica  nel  Pan. 

1 i4o,  c la  compì  nel  1 176.  Ilavvi  una  bolla  di 
papa  Alessandro  III  del  28  gen.  1177  la  quale 
conferma  questa  fondazione  e tutte  le  donazioni 
fatte  alla  novella  abbadia  di  Barbery.  Essa  é in- 
dirizzata a Raulo  primo  abbate  di  questo  mona- 
stero. Gallia  c/irist.  t-  io,  col.  4^2,  nuova 
edizione. 

BIRBETTI  : cosi  vengono  chiamati  gli  abi- 


tatori di  alcune  montagne  del  Piemonte,  a mo- 
tivo del  nome  di  Barbe , vale  a dire  anziani 
che  essi  danno  ai  loro  ministri. 

birbi  eh  !>' AIT.OI  R ( Giovanni)  , avvocalo 
al  parlamento  e membro  dell* accademia  france- 
se, era  nativo  di  I/angres,  e mori  in  Parigi  il 
i3  seti.  1694.  Fornito  di  svegliato  ingegno  ei 
lasciò  non  puche  opere  cosi  in  verso  come  io 
prosa.  Noi  ci  contenteremo  di  accennar  quelle 
che  si  riferiscono  al  nostro  oggetto,  cioè  le  se- 
guenti : i.w  E onguent  pour  la  brulure , nel 
1 664-  E questa  una  satira  di  mille  ottocento  versi 
contro  i casuisti  rilassati. 2.*  Apologia  di  questa 
satira  pubblicata  con  il  titolo  di  lettre  d un 
avocai  à un  de  ses  amisy  nel  i664-  3.°  Rispo- 
sta alla  lettera  scritta  dal  sig.  di  Bacine  contro 
il  sig-  Nicole,  nel  1666.  4.*  Un  factum , nel 
1666,  contro  il  sig.  di  Pcréfixe  arciv.  di  Parigi, 
a favore  del  sig.  di  Verthainon.  5.**  Una  lettera 
in  versi  liberi  su  la  diminuzione  delle  feste,  con- 
tro un  bando  del  suddetto  arcivescovo, nel  1666. 
6.°  Un’  altra  lettera  in  versi  liberi  contro  il  me- 
desimo, intorno  alla  condanna  del  nuovo  Testa- 
mento, stampata  a Mons  nel  1668.  Si  attribui- 
scono pure  a lui  le  due  lettere  indirizzate  al  sig. 
Gaudi»  ufficiale  di  Parigi,  nel  1666,  intorno 
alle  religiose  di  Porto-Reale,  per  ciò  che  si  rife- 
risce ni  formolario,  e V Entrelien  d un  abbe 
commendata  ire  aree  une  rp/igicuse,  nel  1674. 
Hist.  de  l'Acad.  l'rancaise , t.  i3.  Il  P.  Colo- 
nia gesuita  nella  sua  Biblioteca  giansenistica , 
seconda  ediz. 

H Vitti  IKK.  antico  vicario  di  S.  Gennaio- 
l’Auxrrois,  è autore  della  P rat  igne  pour  bien 
employ er  le  iemps  pour  C eternile.  Journal 
des  savane y 1682,  pag.  108. 

BARBI  ER,  autore  dell’opera  : Pensèes  diver- 
sesy  ou  Béjlexions  sur  f Esprit  et  le  Coeur , 
1748,  in  i2.° 

BARBIERE.  Di  regola  non  possono  i barbieri 
radere  la  barba  e tagliare  i capelli  nei  giorni 
festivi,  perchè  l’opera  loro  è servile-  Tuttavia 
se  l’astenersene  fosse  ad  essi  cagione  di  sover- 
chio pregiudizio,  avranno  facoltà  d’esercitar  la 
loro  professione  in  questi  giorni,  rispettate  pprò 
le  ore  dei  divini  uffizi  e le  maggiori  solennità 
dell’anno;  imperocché  la  necessita  è per  essi  ar- 
gomento di  scusa.  Questa  decisione  è desunta 
dal  principio  di  S.  Tommaso  ( 2 quest.  122, 
art.  4,  au.  3 ),  che  un'opera  di  sua  natura  ser- 
vile, cessa  di  essere  giudicala  come  tale,  e non 
viola  il  precetto  della  santificazione  della  dome- 
nica, allorché  sia  falla  per  una  giusta  necessità 
e a fine  d’evitare  un  notevole  pregiudizio.  Opus 
corporale , dice  questo  santo  dottore,  guod  or- 
dinotar  ad  imminens  damnum  rei  exlerioris 
vitandumì  non  violai  sabbatum.  E lo  prova 
colle  seguenti  parole  del  Salvatore:  Qtiis  crii 
ex  vobis  homo  qui  habet  unam  orezzi,  et  si  re- 
ciderti sabbato  in  Jòveam  nonne  lencbit  et  le - 
vabit  eam  ? (Mail.  c.  12  ),  V.  una  lettera  su- 
gli abusi  di  mestiere  commessi  dai  barbieri  nei 
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giorni  Testivi  inserita  nel  Giornale  di  Verdun, 
novembre  1743,  p-  342  e 343.  V.  altresi  gli 
articoli  Domeniche  e Feste. 

BARBO  ( Paolo),  dello  anche  Soncino  dal 
piccolo  borgo  ov'  ebbe  i natali  situato  nel  (erri- 
torio  di  Venezia.  Entrò  nell’ ordine  de' frati  pre- 
dicatori,  consegui  il  grado  di  dottore  in  teolo- 
gia, e la  insegnò  con  molla  lode  in  Milano,  in 
Ferrara  e in  Bologna.  Mori  li  4 agosto,  giorno 
della  festa  di  S.  Domenico,  nell'an.  i 4q4  Gì  ri* 
inasero  di  lui  alcuni  commenti  su  le  opere  d’ Ari- 
stotele, e un  compendio  delle  opere  di  Capreolo 
eoi  lilob):  Epitome  quaestionum  in  qua  tuo r li- 
òros  senlenltarum  a principe  Thomistarum 
Jeanne  Capreolo  tolosano  dispu'al'.irum , pub- 
blicato in  Pavia  |‘an.  *522,  in  Lione  nel  i528, 
in  8.*,  e in  Salamanca  nel  i58o,  in  4.°  H padre 
Echord,  Script,  orci.  Praed.  t.  i,  pag.  879. 

BARBOSA  ( Emmanuele),  giureconsulto  por- 
toghese, morto  nell’ età  di  quasi  ottani’ anni,  nel 
iG3<j,  era  nativo  di  Guimannres  nella  diocesi 
di  Braga.  Lasciò  le  seguenti  opere  : 1.’  Pernia 
sioties  doctorum  ad  contractus,  ultimas  coton- 
iate^ et  delieta  apcctanlea  in  liò.  1,  2 et  3. 
ConstitulionumLusilanarum>  cum  concordun- 
tiia  tilriusque  juris , legtim  partitarum  ordina- 
menti, ac  novae  recompilationin  Hispanorum\ 
Lisbona,  1O18,  voi.  1 in  fol.  2.0  De  palesiate 
epìscopi,  nel  1 638,  Nicola  Antonio,  Bibliolb. 
script,  hispan. 

BARBOSA  ( Agostino  ),  portoghese,  Gglio  di 
Emmanuele  : fu  dapprima  prutonotaro  aposlo- 
lico,  indi  vescovo  d’  Ugento  nella  terra  d* Otran- 
to posta  nel  regno  di  Napoli.  Mori  nel  i64y* 
E autore  delle  seguenti  opere:  Co/lectanea  Doc- 
torum in  universum  jus  potiti ficium  ; Colle c- 
lanea  Doctorum  in  concilìum  Tridenlinnm  ; 
De  ojjìcio  et  palesiate  parochi  ; De  officio  et 
potesta/e  episcopi  ; Jus  Ecclesiasticum  uni- 
versum ; Praxis  exigendi  pensione  s ; Su  mina 
apostolicarum  decisionum  ; Tractatus  vani 
de  ax  io  ma  li  bus  juris  tisufrequenlioribus,  pub- 
blicate in  Lione.  Ughel,  t.  9.  Dal.  Sacr.  Ni- 
cola Antonio,  Biblioth.  script.  Itisp.  Le  Mi- 
re, De  script,  saec.  XE IL  eie . 

BARBOSA  (Simone),  fratello  del  precedente, 
dottore  in  teologia  e canonico  della  collegiata 
di  S.  Patrizio,  è autore  delle  opere  seguenti  : 
1 .*  Principia  et  lectiones  comune*,  seti  regu- 
lae  lam  decisionum  quam  araumentorum  utriu- 
sque  juris  -,  Lione,  1620,  in  8."  ; e Ginevra, 
i65o.  2.0  Tractatus  de  dignilate , origine  et  si- 
gnificai imi'nis  mgsticis  ecclesiastico  rum  qra- 
dutun , offici I diviniy  veslium  sactrdolalium 
et  ponti ficai in m eie.  ; Lione.  i635,  in  8.° 

B IRCE,  città  vescovile  della  Libia  Penlapoli 
e del  patriarcato  d’ Alessandria.  Ella  è posta  ben 
addentro  sul  continente,  e non  alle  spiaggie  del 
mare,  siccome  osserva  Tolomeo,  c prima  di  luj 
Scillace,  che  calcola  ascendere  a cento  stadi  la 
distanza  che  passa  fra  Barre  e il  mare. 

BARCELLONA, cillà  vescovile  di  Spagna  e ca- 


pitale della  Catalogna,  sottoposta  all'  arcivesco- 
vado di  Tarragoua,  è fra  le  più  belle  città  di 
quel  regno.  Siede  in  riva  al  mare  in  una  pianu- 
ra lontana  due  leghe  dai  munti.  Si  distingue  in 
essa  l’antica  città  dalla  nuova.  Amilcare  Barca, 
capitano  cartaginese,  la  fece  edificare  trecento 
anni  prima  della  nascita  di  Gesù  Cristo.  Era  chia- 
mata io  latino  Daremo.  Fu  ella  soggiogata  dai 
Romani,  i quali  vi  posero  una  delle  loro  più  ri- 
nomate colonie  denominata  Faventia,  siccome 
osserva  il  secondo  Plinio.  I Visigoti  ne  avevano 
il  dominio  nel  V sec.,  e i Saraceni  nell’ VILI . Il 
capitolo  della  sua  chiesa  era  composto  di  ondici 
dignitari,  cioè:  l’arcidiacono  maggiore  e sei  ar- 
cidiaconi subalterni,  il  decano,  il  cantore  ? il  sa- 
grestano, il  sotto  cantore  e il  tesoriere,  ai  quali 
si  aggiungevano  ventiquattro  canonici,  dodici 
prebendati  e parecchi  altri  beneficiati.  La  diocesi 
comprendeva  duecentosei  parrocchie,  due  abba- 
zie c tre  commende  ; cd  eranvi  nella  città  nova 
parrocchie,  tredici  conventi  d’ entrambi  i sessi, 
e una  congregazione  di  S.  Filippo  Neri.  La  cat- 
tedrale è dedicata  alla  S.  Croce  : vi  si  conserva 
il  corpo  di S.  Eulalia  patrona  della  città, quelli  di 
S.  Madrona,  di  S.  Oldegario,  di  S.  Vittore,  di 
S.  Aecio,  di  S.  Lucio,  tutti  nativi  di  Barcellona, 
e quello  di  S.  Raimondo  di  Pennaforl  dell* ordi- 
no di  S.  Domenico.  Questa  cillà  fu  madre  di  uo- 
mini celebri. 

Concili  di  Barcellona.  — Il  1 fu  tenuto 
verso  l’an.  54o,  con  I*  intervento  di  sette  vesco- 
vi della  provincia  i quali  emanarono  dieci  cano- 
ni, fra  cui  meritano  speciale  considerazione  il 
1 che  statuisce  dover  gli  uomini  penitenti  ac- 
corciarsi i capelli,  vestir  l'abito  religioso,  e pas- 
sar la  vita  nel  digiuno  e ne'Ic  preghiere  ; il  7.* 
che  proibisce  ai  peniteoti  di  partecipare  ai  ban- 
chetti e d’esercitar  la  mercatura;  lo  0 che  pre- 
scrive dover  gl’  infermi  ricevere  la  penitenza  che 
implorano  durante  il  corso  delle  loro  infermità 
dal  vescovo,  e il  9.0  che  ordina  doversi  accor- 
dare la  benedizione  del  viatico,  vale  a dire  l'asso- 
luzione, a quelli  che  soqo  in  pericolo.  — Il  2.0 
conc.  fu  tenuto  nel  599,  sotto  il  regno  di  Ree- 
carpilo.  Vi  assistettero  dodici  vescovi  i quali 
pubblicarono  quattro  canoui.  Il  i.°  di  questi 
proibisce  a'  vescovi  di  ricevere  alcun  che,  sot- 
to qualsivoglia  pretesto,  per  l’ordinazione  dei 
preti  e dei  diaconi,  che  vien  denominata/  Be • 
nrdictio  subdiaconii  vel  presbyterii  ; il  2.* 
vieta  parimente  ai  vescovi  di  ricevere  alcuna  co- 
sa per  il  sacro  Crisma  che  si  dà  ai  preti,  e per 
la  confermazione  de’  neofiti  ; il  3.°  interdice 
a laici  l’entrare  negli  ordini  sorpassando  gl* in- 
terstizi stabiliti  dai  canoni,  e prescrive  non  po- 
tersi innalzare  alle  dignità  episcopali  chiunque 
non  abbia  di  già  assunti  gli  altri  ordini;  il  4/ 
statuisce  che  le  vergini  le  quali  abbiano  fatto 
volo  di  continenza,  c ogni  altra  persona  che  ab- 
bia ricevuta  la  benedizione  della  penitenza, 
sicno  escluse  dalla  comunione  de’ fedeli,  nel  caso 
che,  avendo  contratto  matrimonio  di  loro  vo* 
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Ionia,  ricusino  di  separarsi.  — Il  3.”  conc.  le- 
mitosi  l’an.  906  confermò  l'abbadessa  Emma 
nel  possedimento  di  alcune  chiese.  Martènc, 
Coll.  nov.  t.  7.  — Il  4 ° avvenuto  nel  1009, 
si  riferisce  alle  donazioni  falle  a questa  chiesa. 
Reg.  25.  Labbé,  9.  Hard.  6.  — il  5."  seguilo 
nel  io54,  condanna  gli  usurpatori  dei  beni 
spellanti  alla  medesima  chiesa.  Labbe,  Hard.  6. 
— II  6.w  fu  convocalo  nel  1068  dal  legato 
Ugone  Le  Diane.  In  esso  fu  ordinata  ai  chierici 
la  continenza,  e fu  sostituito  il  rito  romano  al 
gotico.  Gli  autori  dell'arte  di  verificare  le  date 
asseriscono  che  questo  conc.  si  adunò  nel  mo- 
mistero  di  Leira,  e che  in  esso  non  potè  stabi- 
lirsi il  cangiamento  del  rito  gotico.  — Il  7.0  fu 
tenuto  Tao.  i33g.  L’8.°  nell'an.  1387,  a mo- 
tivo dell*  antipapa  Clemente  VII  di  Ginevra. 
Aguirre,  t.  3. 

BAR  CEPIIA  (Mosfc),  scrittore  siriaco,  ab- 
bracciò per  tempo  lo  stalo  monastico  nel  con- 
vento di  Sergio  sul  Tigri.  Fu  assunto  al  vesco- 
vado, adottò  il  nome  di  Severo,  e non  esercitò 
In  sua  dignità  episcopale  in  un  sol  luogo,  ond  ò 
che  talora  è chiamato  vescovo  di  Bethrnman, 
talora  vescovo  di  Belh  Ceno.  Credesi  cli’ei  mo- 
risse nell'an.  91 3.  Compose  in  lingua  siriaca  un 
commentario  sul  paradiso,  che  fu  da  Masio  tra- 
dotto in  latino  , e pubblicalo  in  Anversa  per 
Plantin  nel  i56g,  in  8.w  Quest*  opera  ebbe  po- 
scia luogo  nella  Biblioteca  dei  Padri.  Essa  è 
divisa  in  (re  parti.  Nella  prima  l'autore  esamina 
In  questione  se  vi  fossero  due  paradisi,  terrestre 
l'uno  e spritunle  Patirò,  e Aderisce  all’opinio- 
ne di  quelli  che  ne  ammettono  uno  solo;  crede 
però  elio  si  può,  oltre  il  senso  letterale,  spiega- 
re il  Paradiso  in  un  senso  mistico.  Nella  secon- 
da parte  dà  delle  significazioni  ni  studi  * a tutto 
quello  clic  è dello  nella  sacra  Scrittura  intor- 
no al  pnrad  so  terrestre.  La  terza  è destinala 
alla  confutazione  degli  eretici,  alcuni  dei  qua- 
li, come  il  mago  Simone,  accusavano  il  Crea- 
tore d’ impotenza  per  non  aver  sapulo  conser- 
vare Adamo  nello  stalo  in  cui  lo  nveva  creato, 
ed  altri  sostenevano  con  Teodoro  e Nestorio  che 
il  peccato  d’Adamo  non  fosse  la  causa  dePa  mor- 
te degli  uomini.  Dal  principio  dell’ epistola  de- 
dicatoria di  quest’opera  indirizzata  ad  Ignazio, 
appare  che  Bar-Cepha  aveva  in  cinque  discorsi 
data  una  spiegazione  delle  sei  giornate  della 
creazione,  innanzi  che  componesse  il  commen- 
tario intorno  al  paradiso.  Questi  discorsi  non 
sono  pervenuti  fino  a noi.  Ceiliier,  Jlist.  dea 
aiti,  eccles.  t.  20,  pag.  77  e segg. 

BARCIIArSEN  ( Germano  ) , teologo  lutera- 
no, nato  a Herford  li  21  olt.  1629,  fu  rettore 
n l.emgow,  professore  di  morale  a Kinteln,  pre- 
dicatore della  corte,  consigliere  di  concistoro  e 
sopraintendente  d'Osnabruck  e in  seguilo  della 
contea  di  Diepholt.  Nel  1680  recossi  nell'Anno- 
vcrese  nella  qualità  di  consigliere  concistoriale 
e di  primo  predicatore  della  corte;  divenne  po- 
scia sopraintendente  generale  di  Culeuberg  e di 


Gottinga.  Morì  nel  19  anr.  1694.  Scrisse  un 
trattalo  De  potestate  ecclesiastica , e il  piccolo 
catechismo  d’  Osoobruck.  Supplènte  fratte,  de 
Baie. 

BAH  CIIOCHEBA  0 CIIOCHEBA  S 0 CUOCHI- 
BUS.  famoso  impostore  (eh figlio  della  stella). 
Eccitò  gli  Ebrei  alla  rivolta  sotto  l’impero  d’A- 
driano.  Il  celebre  rabbino  Akiba  gli  prestava 
aiuto  ed  asseriva  esser  lui  il  Messia.  Spumano 
sostiene  che  il  motivo  che  indusse  gli  Elirei  alla 
rivolta  fu  la  proibizione  falla  loro  di  circonci- 
dersi. Spartian.  in  Adrian.  Narrasi  che  Bar- 
Chocheba,  a fine  di  allucinare  i Giudei  si  pone- 
va in  bocca  della  paglia  accesa,  fìngendo  poscia 
di  vomitar  fiamme,  f/ieronim.  Apoi.  2,  ad- 
vera.  Bufiti.  Dose  egli  molti  luoghi  in  istnto  di 
difesa  con  opportune  fortificazioni,  e trucidò  una 
infinità  di  gente.  I cristiani  erano  il  principale 
scopo  del  suo  accanimento,  e non  pochi  di  essi 
caddero  vittima  del  suo  furore.  Giustino  Marb- 
ré, Apoi.  ad  Anton.  Piu  in.  — L’ imperatore 
Adriano  mandò  contro  i ribelli  Giulio  Severo  il 
quale  avendoli  assaliti  mentr*  erano  ancor  dis- 
giunti li  sconfisse  in  più  conilitti,  c li  costrinse 
a chiudersi  in  Bitter.  L’assedio  di  questa  città 
fu  lungo,  c gli  Ebrei  vi  fecero  un’osliuala  dife- 
sa ; 111:1  infine  il  vincitore  se  ne  impadronì,  e con 
questo  fatto  pose  fine  alla  guerra.  Dar-Ghocheba 
fu  uccia  ► in  quell’assedio,  e immenso  fu  il  nu- 
mero degli  Ebrei  che  perirono  o caddero  in 
(schiavitù  nel  corso  e dopo  1’  esito  di  questa 
guerra.  A lutti  i vinti  fu  allora  vietalo  di  recar- 
si a Gerusalemme  sotto  pena  di  morte.  L’insur- 
rezione di  cui  si  parla  accadde  negli  anni  17  c 
18  dell’impero  d’Adriano,  e 178,  179  dalla  na- 
scila di  G.  C.  — I Giudei  fanno  una  diversa  nar- 
razione della  morie  di  Bar-Choclieba.  Vogliono 
essi  che  questo  capo  do’  sollevati  cadesse  in  po- 
tere de’  Domani,  e che  questi  lo  avessero  tratto 
n miserando  fine  dilaniandolo  con  uncini  di 
ferro.  Giluiet,  Dici. 

BlRf.liAI  ( Guglielmo  ) , giureconsulto  del 
sec.  XVI,  nativo  di  Aberdeen,  città  della  Sco- 
zia, e uscito  di  una  fra  le  più  antiche  famiglie 
di  quel  regno,  venne  in  Francia  e fu  professore 
di  diritto  dapprima  a Pont-à-.Mousson  nella  Lo- 
rena, al  quale  ullizio  fu  fatto  nominare  dal  P. 
Hay  gesuita,  e poscia  in  Angers  ove  morì  nel 
i6o5.  E autore  delle  seguenti  opere:  De  potè- 
alate  papae  ; De  regno  et  regali  potestate  ad- 
versus  monarchomachas  ; In  tilu/os  Paride  e- 
tarum  de  rebus  creditis  et  de  jurejurando. 
Tomasini,  in  Vii.  il/ustr.  viror 

M YUCLW  ( Giovanni),  figlio  del  precedente, 
mori  in  Doma  il  12  ng.  1621.  Si  cont  ino  fra 
1’  altre  sue  opere  le  seguenti  : Paraenesis  ad 
sedar ios.  — Icori  animatimi.  — Un  trattalo 
che  ha  per  titolo  Pietas  contro  il  cardinale  Bel- 
larmino il  quale  aveva  combattuto  i due  Imitali 
del  padre  suo  intitolati,  De  potestate  papae  , 
c De  regno  et  regali  potestate.  Tomismi,  ivi. 

**  BARGOS  (Martino  ),  abbate  di  S.  Girano, 
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apparteneva  ad  una  delle  più  illusili  famiglie 
di  lUjona:  cullò  al  possedimento  dell’abbndia 
di  S.  Girano  il  q maggio  i644  dopo  la  morie 
di  (Giovanni  du  verger  de  llanranne  suo  zio,  e 
v’ introdusse  una  rigida  riforma  alla  quale  si  sot- 
topose egli  slesso,  quantunque  non  avesse  pro- 
ferito alcun  volo  solenne,  e fa  osservò  (ino  alla 
morte  avvenuta  il  22  ag.  1678.  Egli  fu  unito 
con  il  famoso  ab.  di  S.  Girano,  suo  rio,  e con 
Arnaldo,  c figurò  nelle  dispute  del  giansenismo. 
Lasciò  le  seguenti  opere  : 1 .*  La  censura  del 
Praedcslinatus  del  padre  Sinnond  gesuita,  sot- 
to il  nome  di  Anvray,  in  8.",  stampata  nel  1 643 
e nel  1 645.  2-0  Ràponse  a un  citrati  de  quel- 
qua  propostitene  de  Jansenius  et  de  ses  sec- 
taieurs  condamnàes  par  le  concile  de  Trento 
et  par  les  papes  Pie  r et  Gràgoire  A // /,  1 644  » 
i643.  3.°  Traile  de  f autorità  de  S.  Pierre 
et  de  S.  Paul  qui  resile  dans  le  pape  succes- 
sene de  ces  detti  apótres , t645,  in  4.0  4-u  La 
grandeur  de  fé jlise  romaine  àia  Alte  sur  /'au- 
torità de  S.  Pierre  et  de  S.  Paul  et  jttslifiàe 
par  la  dottrine  des  papes , i645,  in  4.°  3.°  ti- 
pi stola  a l ìnnocentium  X intorno  allo  slesso 
argomento,  1 643,  in  4°  6.°  Eclaircis  se  metti  de 
quelques  obj celioni  coni  re  le  livre  de  la  gran- 
deur  de  T à jlise  romaine , i646,  in  4-°  contro 
I).  Pietro  di  S.  Giuseppe  dell'ordine  di  S.  Ber- 
nardo. Egli  compose  queste  ultime  quattro  opere 
in  difesa  della  seguente  proposizione  inserita  nella 
prefa*,  della  Frequente  Communion,  cioè  : che 
S.  Pietro  e S.  Paolo  sono  due  capi  della  Chiesa  i 
quali  non  ne  fanno  clic  un  solo.  Questa  proposi- 
zione evidentemente  falsa,  anche  presa  grAinma 
licalmcute,  tende  a distruggere  il  primato  di 
S.  Pietro,  ch'è  il  gran  fondametilo  dell' unione 
cattolica.  7.0  Quae  sii  auetortias  S.  Angus  tini 
in  Ecclesia , i63o.  Il  Sìg.  Guillchcrt,  dottore 
della  Sorbona,  cooperò  alla  composizione  di  que- 
sto libro.  8.u  Lettre  à Labbesse  et  aux  reli- 
gieuses  de  Pori  Rogai  pour  les  consoler,  1661. 
9.0  Detti  Ràponses  au  pere  Ferrier , j àsti  ite , 
sur  so n idée  du  jansànis/net  i663.  io.°  La 
simile  verità  oppose  à la  fausse  idèe  du  jan 
sentirne,  1 664-  1 1.°  Explication  de  la  que 
stion  de  fail  touchant  le  cinq  prò jtosit  ione, 
1 666.  12.0  Dàfense  de  feu  AL  Vincent  de 
Paule  contee  les  fata  discours  du  livre  de  sa 
nouoelle  vie  pub'diàe  par  M.  Abelly  ancien 
évèqtte  de  Rhodez , in  4-“  e in  12.0  i3.°  Sen- 
timene de  Tabbà  Philàrème  sur  l Oraison  Do 
minicale , in  I2.w;  Colonia,  1696,  e con  allro 
titolo:  Les  sentitnens  de  M.  de  Saint  Cyran 
sur  L Oraison  Dominicale  ; Anversa.  i4-  Due 
volumi  in  12.“  intorno  alla  Lede,  alla  Speranza 
e alia  Carità,  ossia  Spiegazione  del  Simbo- 
lo, oc.  stampati  dopo  la  morte  dell' anfore. 
1 5.°  Exposition  de  la  foi  de  f àgli  se  romaine , 
touchant  la  grdee  et  la  pràdestination , in  8." 
e in  ia.°  Quest’ opera  fu  condannala  dal  cardi- 
nale di  Noailles  nel  1669.  Il  sig.  Ile  Barcos  eb- 
be parte  alla  composizione  del  Petrus  Aurctius, 


del  sig.  di  Saint-Cyran  suo  zio.  Niccron,  ifàm, 
Feller,  Dici. 

BARDA  A,  città  metropolitana  della  diocesi  di 
Caldea,  ed  una  delle  più  distinte  fra  quelle  del- 
l’Armenia maggiore  e Persica,  nell’ antica  Me- 
dia, verso  Corasan.  Fu  edificata  l’an.  83  del- 
l’egira, e 705  di  G.  C.  durante  il  califfato  di 
Abdamalec  figlio  di  Mervan. 

BARDESANE-  V.  BARDESAkiti. 

M BIRDESANITI,  B VRDESAMSTI  o BAR- 
DESIO  IV  ITI,  Bardesanistac , Rardcsianistae. 
Un  tal  nome  davasi  ai  seguaci  di  Bardesnnc. 
Questo  eresiarca,  versatissimo  nella  lingua  si- 
riaca e nella  filosofia,  era  nativo  di  Fdessa  nel- 
la Mesopolamin,  e viveva  nel  II  scc.  sotto  M. 
Aurelio,  il  quale  conquistò  In  Mcsopolamin  nel 
166.  Dopo  aver  mostrato  un  vivo  zelo  a difesa 
della  cattolica  fede,  ebbe  la  sventura  di  caderci 
nell'eresia  di  Valentino,  e agli  errori  di  questo 
ultimo  ne  aggiunse  altri  di  suo  conio,  siccome 
quelli  di  negare  la  risurrerone  dei  morii  c di 
asserire  che  lo  umane  azioni  dipendono  dal  de- 
stino. Dicesi  altresì  eli*  egli  ammettesse  due 
principi  e che  insegnasse  : essersi  il  demonio 
crealo  da  se  medesimo  ; aver  Gesù  Cristo  reca- 
lo dal  cielo  il  corpo  entro  il  quale  era  apparso 
in  terra  ; non  avergli  la  Vergine  comunicato 
alcun  che  della  propria  sostanza  quantunque  lo 
Abbia  concepito  e dato  alla  luce.  Allorché  Bar- 
desane  era  ancora  cattolico  aveva  scritte  pa- 
recchie opere  in  difesa  della  verità.  Fra  queste 
si  ricordano  da  Eusebio  c da  S.  Girolamo  aldi- 
ni dialoghi  contro  Marcionc  e un’infinità  di  al 
tri  libri  contro  tutti  gli  eretici  dell'età  sua.  Egli 
uvea  scritto  altresì  molle  memorie  intorno  a!ÌA 
persecuzione  die  sopportavano  in  que*  tempi  i 
cristiani.  S.  Girolamo  il  «piale  avea  letto  le  ope- 
re «li  Bardesane  tradotte  in  lingua  greca,  osser- 
vò eli’  era  facile  argomentare  dalla  forza  e dal 
calore  che  rispondevano  nella  versione,  quanto 
egli  esser  dovesse  eloquente  nella  sua  lingua  na- 
tiva clic  era  la  siriaca.  Infatti  la  vivacità  dello 
spirito  di  lui  e la  venustà  del  suo  genio  gli  at- 
traevano I’ ammirazione  di  tutti  i filosofi.  Ebbe 
un  figlio  di  nome  Armonio  il  quale  segui  gli  er- 
rori paterni,  e contribuì  insieme  con  gli  altri  suoi 
discepoli  ad  aumentarne  il  numero.  S Girola- 
mo, in  Calai,  c.  33.  Eusebio,  Risi.  lib.  4*  c. 
3o.  S.  Epifan.  Iferes.  56.  S.  Agostino,  De  /tè- 
res.  c.  35.  — Ceillier,  l/ist.  des  aul.  sacr.  et 
ecclàs.  I.  2,  pag.  86.  Federico  Strimi* , Istoria 
di  Dar  desane  e de  bardesianisli  ; Villember- 
ga,  1710,  in  4 “ 

(Sappi.  ) Bardesane  cadde  nell’eresia  do*  Va- 
lentiniani,  ammise  più  generazioni  di  Foni  e ne- 
gò la  risurrezione.  E vero  eli*  egli  non  persi- 
stette in  questi  errori,  ma  ne  adottò  degli  nitri; 
e cercando,  come  tutti  i filosofi  del  suo  tempo, 
la  soluzione  di  questa  grande  questione  perchè 
vi  sia  male  nel  mondo , ecco  come  la  scioglie- 
va. — E assordo  dire  che  Iddio  abbia  fallo  il 
male,  dunque  convicn  concludere  che  il  male 
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abbia  una  causa  distinta  da  Dio:  questa  causa 
secondo  Bardesane  era  Satanno,  ch'egli  riguar- 
dava come  nemico  di  Dio  e non  già  come  sua 
creatura.  Egli  non  avea  supposto  che  Satanno 
non  fosse  una  creatura  del  Dio  bnono  se  non  che 
a fine  di  non  mettere  in  conto  dell’Ente  Supre- 
mo i mali  che  si  veggono  nel  mondo.  Non  diede 
dunque  a Satanno  alcuno  degli  attributi  della  di- 
vinità fuorché  quello  di  esistere  da  se  medesi- 
mo, nè  si  accorse  che  un  ente  che  esiste  da  sé 
medesimo,  ha  tutte  (e  perfezioni:  dunque  ammet- 
teva un  principio  del  male  distinto  dall'  Ente  Su- 
premo, e tuttavia  non  riconosceva  che  un  solo 
Dio.  In  conseguenza  di  tale  opinione,  egli  non 
attribuiva  a Satanno  alcuna  parte  nell’  ammini- 
strazione del  mondo  se  non  quella  che  era  ne- 
cessaria per  «piegare  V origine  del  male.  Cosi, 
secondo  lui,  Iddio  avea  crealo  il  mondo  e I*  uo- 
mo, ma  1’  uomo  che  aveva  formato  dapprinci- 
pio non  era  1’  uomo  vestito  di  carne,  ma  I*  ani- 
ma umana  unita  a un  corpo  sottile  e corri- 
spondente alla  sua  natura  spirituale.  Quest’  a- 
nima  era  quella  che  era  stala  formala  ad  im- 
magine di  Dio,  la  quale  sorpresa  dall’  artifizio 
del  demonio  avea  trasgredita  la  legge  di  Dio, 

10  che  aveva  obbligato  it  Creatore  a cacciarla 
dal  paradiso  od  a legarla  ad  un  corpo  carnate, 

11  quale  era  divenuto  la  sua  prigione,  asserendo 
Bardesane  che  queste  erano  le  tonache  di  pelle, 
con  le  quali  Iddio  aveva  coperto  Adamo  ed  Èva 
dopo  il  loro  peccato.  L’  unione  deli’  anima  con 
un  corpo  carnale  era  dunque  la  conseguenza  del 
peccalo,  secondo  Bardesane,  dal  che  ne  conchiu- 
deva : 1 .*  che  Cesù  Cristo  non  aveva  preso  un 
corpo  umano;  2.°  che  noi  non  risusciteremo  col 
corpo  che  abbiamo  su  la  terra,  ma  bensì  col 
corpo  sottile  e celeste,  il  quale  debb’  essere  l'abi- 
tazione d‘  un'  anima  pura  ed  innocente.  Egli 
per  altro  riconosce  l’ immortalità  dell’anima,  la 
libertà,  f onnipotenza  e la  provvidenza  di  Dio. 
— - Questo  filosofo  aveva  combattuto  il  destino  o 
sia  la  fatalità  con  un’  opera  eccellente,  di  cui- 
Eusebio  ci  ha  conservato  un  lungo  frammento. 
Credeva  anche  che  le  anime  per  se  non  fossero 
soggette  al  destino,  ma  che  nei  corpi  tutto  fosse 
soggetto  alle  Ic^'gi  della  fatalità.  — Da  quan- 
to viene  attestalo  da  S.  Epifanio,  seguitato  in 
ciò  da  S.  Agostino  e da  S.  Giovanni  Damasceno, 
sembra  ingiusta  l'opinione  di  Niceforo  Calisto, 
e di  Nalal  Alessandro,  i quali  per  un’equivoca 
parola  di  Eusebio  pretendono  che  Bardesane  sia 
stalo  istrutto  alla  scuola  dei  Valentiniani.  Tut- 
ti s contrassegni  della  sua  vita  giovanile  par 
che  indichino  diversamente.  Questa  minuta  di- 
sputa dei  tempi  in  cui  un  autore  dei  prilli  se- 
coli abbia  fatte  alcune  azioni,  si  rende  assai 
malagevole,  nè  può  che  di  rado  avere  una  com- 
piuta soluzione,  perchè  gli  scrittori  antichi  erano 
men  diligenti  su  tali  punti  di  esattezza  critica,  e 
si  ristringevano  a riferire  le  cose  essenziali.  Quel 
che  sembra  dover  recare  lume  circa  Bardesane 
pgli  è,  che  uoi  troviamo  presso  gli  antichi  che 


egli  scrisse  gagli.irdntnenlc  contro  Marcione  co- 
me si  esprime  Niceforo,  non  meno  che  contro 
tutti  gli  altri  eretici,  come  attestano  Eusebio, 
S.  Epifanio , e principalmente  S.  Girolamo,  e 
che  tuttavia  cadde  negli  errori  che  abbiamo 
veduto.  Egli  è certo  che  gli  errori  di  Valentino 
avevano  qualche  affinità  con  (pielli  di  Marcione, 
come  può  vedersi  in  Daniele  Gr  Amerò  e nel  Bud- 
deo  , poiché  attribuivano  l'eternità  agli  Euiii, 
come  Marcione  al  principio  malvagio.  Nou  par 
dunque  che  Bardesane,  uomo  di  sì  alta  mente 
quale  lo  rappresentano  tulli  gli  antichi,  potesse 
ammettere  pienamente  il  sistema  di  Valentino,  se 
non  volea  cadere  in  contraddizione,  allorquan- 
do confutava  Marcione.  Forse  perciò  modificò 
egli  l’errore  Vatentiniuno  col  rendere  gli  Eoni 
creature  secondarie  e ministre  delle  varie  dispo- 
sizioni di  Dio,  e con  ciò  credette  di  riunire  le 
diverse  scuole,1  che  s’ impacciavano  nella  solu- 
zione del  difficile  argomento  dell’  origine  del 
male.  Bardesane  forse  nella  sua  nativa  lingua 
sira  scrivendo  figuratamente  e con  oscurità  fe- 
ce crederò  ai  men  accorti  che  volesse  esprime- 
re quelle  cose  che  piu  erano  alla  sua  mente  con- 
trarie. E in  fatti  che  sia  così,  può  dimostrarsi 
auche  dall’accusa  prodotta  contro  Bardesanedal- 
F eterodosso  Da  neo,  il  quale  premettendo  che 
fosse  sistema  dei  Valentiniani  il  dare  al  fato  o 
sia  destino  una  possanza  maggior  di  quella  di 
Dio,  volendo  Iddio  allo  stesso  destino  soggetto, 
conclude  che  anche  Bardesane  aveva  adottato 
un  tal  principio.  Lo  stesso  asserisce  Paolo  Stock- 
man,  autore  di  poco  criterio,  volendo  che  Bar- 
desane abbia  tratto -dagli  Stoici  la  subordinazio 
ne  di  Dio  al  destino,  senza  tuttavia  render  ra- 
gione donde  abb:a  ricavala  una  tal  notizia.  Ma 
è mollo  ben  giustificato  Bardesane  dal  Cardinal 
Baronio,  il  quale  osserva,  che  un  passo  di  S.  Ago- 
stino, nel  quale  par  che  sia  attribuita  una  tato 
empietà  a lì  intesane,  fu  inserito  in  alcuni  codi- 
ci interpolati,  nè  si  trova  nei  più  sinceri.  Anche 
i Ceuturiatori  Maddeburgesi  difesero  Bardesane, 
considerando  che  Eusebio  e S.  Girolamo,  i quali 
avevano  letto  il  libro  di  lui  circa  il  destino,  nou 
lo  lacc  ano  di  alcun  errore.  Si  può  aggiungere 
che  Teodoreto  attesta  di  aver  letto  i libri  che 
B.irdesane  scrisse  conlro  il  Destino.  Daniele 
Colbergio  aggiugne  una  terza  ragione,  notan- 
do che  dal  lungo  frammento  di  un’opera  di  Bar- 
desane, serbataci  da  Eusebio,  si  può  anzi  ba- 
BlaQteuieule  rilevare  che  Bardesane  non  difese, 
ma  impugnò  il  destino.  Il  Buddco suppone  un’  al- 
tra ragione,  cioè,  che  S.  Agostino,  il  quale  e 
I*  unico  che  parli  di  quell’errore  di  Baruesnne, 
si  sia  ingannato  sul  titolo  del  suo  libro  De  fato , 
senz’  averlo  letto.  La  quale  soluzione  però  c da 
ributtarsi,  atteso  ciò  che,  come  sopra  si  è det- 
to, ne  insegna  il  Baronio.  — Questo  punto  è 
sembrato  necessario  di  qualche  rischiarimento, 
affiuchè  si  renda  m inifeslo  sempre  più,  contro 
q iei  leggeri  spirili  che  vorrebbero  scuotere  il 
giogo  uon  solamente  della  religione,  ma  di  Dio, 
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che  gli  Alei  non  possono  recare  In  teslimonian 
za  di  nomini  d' ingegno  acero, lilato,  i quali  si 
siano  fatti  compagni  del  loro  traviamento.  Diz. 
Hrlle  erette. 

BARDET  ( Pietro  ) , celebre  giureconsulto, 
nato  a Monlaguet  città  del  Borbonese  il  io  die. 
■ 5gi.  Stadio  il  diritto  in  Tolosa  l’an.  i6i4.  e 
fu  eletto  avvocalo  al  Parlamento  nel  1617.  Mo- 
ri a Moulins  nel  20  seti.  i685  all'età  di  y4  an- 
ni. Lasciò  una  raccolta  di  decisioni  in  due  voi. 
in  foglio,  pubblicata  nel  1 figo  per  cura  di  Clau- 
dio lìcrro ver  suo  concittadino  che  l’ arricchì  di 
note  e di  dissertazioni. 

BARDI, SI  ( Pietro  ) , membro  dell'accademia 
francese, uacque  I nn.  lago  nella  città  di  Itouen. 
Si  dedicò  egli  in  isperio  alla  filosofìa,  alla  ma- 
tematica c alla  poesia.  La  sua  prima  opera  fu 
la  parafrasi  dcW  Fcc/esiastc,  alla  quale  diede  il 
titolo  di  Pensée s mora/es.  Compose  dappoi  le 
due  prime  parti  del  Lycée,  e peri  miseramente 
annegato  prima  d' aver  condotta  a termine  la 
terza  parte.  Quest’opera  è divisa  in  2.  voi.  in 
8.°  L’autore  voleva  intitolarla  l’ //ormile  hom- 
t. ne.  perchè  in  essa  è fatta  parola  delle  cognizio- 
ni, delle  azioni  e dei  passatempi  dell’uomo  one- 
sto. IlarJin  è autore  pr  andio  del  Gran  Cham- 
hellan  de  trance,  libro  dedicalo  al  duca  de 
Chevrense  c dato  alle  stampe  in  Parigi  l’an. 
1G23,  in  fui.  ; di  un  saggio  su  l’Ecclesiastc  di 
Salomone  differente  dalla  parafrasi  intitolala  : 
Penserà  morales  ; e d’ una  lettera  sul  possesso 
delle  religiose  di  Loudun.  Paolo  Pélisson,  /lisi, 
de  C Acad.  Frane. 

BARDOG  DU  Il  AMEL  , avvocalo  di  .Metz. 
1 railé  sur  la  manière  de  lire  Ics  auteurs  acre 
uli/ité,  1731,  voi.  3 in  12.° 

BARDOGX  0 B E RDOG  KS , Bardum  0 Verdo- 
na, ahbadia  deM’ordine  dei  cisterciensi  nella 
diocesi  d’  Auch  : era  figliale  di  quel'a  di  Mori, 
mond,  e fu  instituila  nell'an.  1 i34  da  Bernardo 
conte  d'  Astarac  c da  Sancio  II  figlio  di  lui,  i 
quali  cedettero  a tal  uopo  la  terra  di  Berdooes 
con  tutte  le  sue  pertinenze.  I signori  di  Barba- 
san, di  Orbessan,  di  Meulcou,  ecc.  contribuiro- 
no essi  pure  all' incremento  di  quest  abbadia.  Il 
pontefice  Giovanni  XXIII  per  accondiscendere 
alle  preghiere  del  conte  d'Astarac  e dell’abbate 
di  Berdooes,  I’  avea  eretta  in  vescovado  la  cui 
sede  esser  doveva  Miranda  piccola  città  dipen- 
dente dalla  suddetta  nbbadia  ; ma  Berengero 
vescovo  d’ Auch  vi  si  oppose,  ed  essendo  riusci- 
to a persaadere  il  re  Carlo  VI  in  suo  favore, ot- 
tenne che  quell’  erezione  fosse  rivocala.  Gallia 
chrisl.  t.  1,  col.  1020,  nuov  ediz. 

BARDI  LINEOS  O SAN  BARTOLOMEO,  sede 
arcivescovile  nella  diocesi  dell'  Armenia  mag- 
giore, nella  provincia  llacbach.  Le  chiese  n lei 
sulfraganee  furono  distrutte.  Ella  è ora  sotto- 
posta alla  metropoli  di  Grand  Yanch. 

Il  ARA  I)  ( eb.  gragmio/a , ed  anche  nella  di- 
scesa ),  figlio  di  Suthala  della  tribù  d’Ephraim. 

1 Par.  c.  7,  v.  20. 


BAREAT.ER  (il  P.  Andrea  Tommaso),  ago- 
stiniano e dottore  in  teologia.  Pubblicò  la  Gui- 
de fidè/e  de  la  ovaie  gioire , dedicata  a nions. 
duca  di  Borgogna,  in  8.”  Quest’opera  contiene 
la  dottrina  cristiana  rappresentala  in  figure,  cui 
va  annesso  un  breve  discorso  che  ne  offre  la 
spiegazione. 

BABESo  BARIS.  città  vescovile  della  pro- 
vincia di  Pisidia  nella  diocesi  d'  Asia  sotto  la 
metropoli  d Antiochia.  Oriens.  chrisl.  t.  1, 

pag.  io4y 

Il  A R ET  Mélange  de  morate  et  de  littèralu- 
re,  1734,  in  12.*  attribuita  al  sig.  de  la  Beau- 
melle. 

tu  RETTA  città  vescovile  della  provincia  e 
nella  diocesi  d Asia,  sottoposta  alla  metropoli 
d’ Efeso.  Oriens  chrisl.  t.  r,  pag.  73 z . 

BARETTI  ( Giuseppe  ) , autore  della  biblio- 
teca italiana  che  racchiude  la  biografìa  e le 
opere  dei  più  celebri  (scrittori  italiani  ; Londra, 
1757,  in  8.° 

Il  ARDALA,  città  vescovile  della  seconda  Ma- 
cedonia, nella  diocesi  dcll’llliria  orientale  sotto- 
posta a Tessalonlca. 

HARGVLA,  città  vescovile  della  provincia  di 
Caria  nella  diocesi  d’Asia  sottoposta  alla  metro- 
poli d’  Afrodisiade.  Secondo  Pomponio  e Plinio 
essa  era  situala  sul  golfo  Jassiano.  Cicerone  la 
denomina  Bargylisa.  Tutte  le  memorie  storiche 
ne  fanno  menzione.  Oriens  chrisl.  t.  1.  p gì 3. 

BAR-ll ADBSCIAB A.  scritlore  siriaco.  Secon- 
do quello  che  vien  riferito  nel  calalogo  di  Ebed- 
Jesu,  egli  è autore  di  alcune  dispute  intorno 
alle  false  religioni,  di  una  Storia  ecclesiastica  e 
di  una  sequela  di  commenti  su  i salmi  e sul  Van- 
gelo di  S.  Marco. 

**  BARI,  città  della  Puglia  e del  vicarialo 
romano,  capitale  della  terra  di  questo  nome  nel 
regno  di  Napoli.  Eu  anticamente  appellala  Ju- 
pix , indi  Barium.  Gli  scrittori  Ialini  la  deno- 
minano tuttora  lìarum, Bario  e Bardum.  Que- 
sta città  venne  edificata  in  tempi  remotissimi  e 
subì  il  gioco  de'  Romani.  Dopo  la  decadenza 
dell*  impero  ebbe  a suoi  dominatori  i Saraceni 
ed  altre  barbare  popolazioni.  Conquistala  poscia 
dai  Greci,  sopportò  ella  non  poche  vessazioni 
sotto  l’ imperatore  Basilio,  all’  incominciare  del 
sec.  IX.  Ai  Greci  succedettero  nel  governo  di 
lei  i duchi,  e a questi  finalmente i redi  Napoli. 
Ognuno  sa  che  in  una  delle  chiese  di  Bari  con- 
servasi il  corpo  di  S.  Nicola  vescovo  di  Mira. 
— Anche  la  sede  vescovile  di  questa  città  è an- 
tichissima, e un  suo  vescovo  intervenne  fin  dal 
347  al  conc.  di  Sardica.  Fu  essa  eretta  in  me- 
tropoli a'  tempi  di  papa  Felice  IV,  nel  526,  da 
Epifanio  patriarca  di  Costantinopoli.  Giovanni 
XI  accordò  il  pallio  ai  prelati  di  lei  nell'  an. 
9-3 1 , e da  quell’epoca  in  poi  assunsero  essi  il 
titolo  d‘  arcivescovi.  I x1  sono  suffragaoei  i ve- 
scovadi di  Bitelto,  di  Bitonto,  di  Caltaro,  di  Gio- 
(mazzo,  di  Mlnervino,  di  Rovo,  di  Conversano, 
di  l.avello,  di  PolignaDO  e di  Canosa.  La  catte- 
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drale  è dedicata  ali’  Assunzione  della  B.  Vergi- 
ne ed  è abbellita  da  sontuosi  ornamenti  : il  cle- 
ro di  lei  era  di  centoventi  ecclesiastici,  dei  quali 
quaranta  canonici,  e fra  questi  due  dignitari) 

1 arcidiacono  cioè  c l'arciprete-  I benefìzi  danno 
tenue  rendita,  dappoiché  sotto  i precedenti  go- 
verni furono  spesse  volle  messi  a ruba  i beni 
della  Chiesa.  Evvi  ancora  in  questa  cattedrale 
una  prelatura  nullius  con  il  titolo  di  Priorato 
di  S.  Niccolò  di  Bari. 

Concili  dì  Buri.  — Il  i.°  fu  adunalo  V an. 
io64  da  Arnoldo  vicario  del  pontefice  Alessan- 
dro II.  — Il  2.0  fu  convocato  nelfan.  1097  0 
1098  da  papa  Urbano  II  c v’  intervennero  1 83 
vescovi.  Ebbe  per  oggetto  l’unione  della  chiesa 
greca  con  la  latina.  A questo  concilio  fu  pre- 
sente S.  Anseimo  di  Cantorbery,  e vi  sostenne 
con  inolia  dottrina  una  disputa  contro  i Greci 
intorno  alla  processione  dello  Spirilo  Santo. 
Reg.  26.  Lnbbé,  io.  Hard.  6. — Il  3.°  ebbe 
luogo  nelfan.  1607,  e vi  furono  d scussi  alcuni 
punti  di  ecclesiastica  disciplina. 

B UH  V ( eb.  nella  compagnia , nel  male, 
nelle  qrida  ) , uno  de'  principi  che  risedevano 
in  Aialon.  1 Par.  c.  8,  v.  io. 

RAMA  ( eb.  barra  0 leva , ed  anche  ne/f  o- 
dorè  ),  nipote  di  Sechenia.  1 Par.  c.  3,  v.  22. 

li  ARIA  0 BERIA  ( eb.  ne!  male , ed  anche 
nella  compagnia  e nelle  grida  ) , figlio  d’ A- 
scr.  1 Par.  c.  7,  v.  3o. 

BARI  A*  A,  città  vescovile  della  provincia  di 
Tessaglia  nella  diocesi  dell'  Illiria  orientale  sot- 
toposta alla  metropoli  di  Earissa. 

birillo*  o BARRILLO*  ( Enrico  de  ),  ve- 
scovo di  Lucon  dopo  In  morie  di  Nicola  Colbert. 
Nel  secondo  anno  del  suo  episcopato  ordinò  che 
si  formassero  delle  adunanze  di  ecclesiastici  per 
conferire  intorno  alla  Sacra  Scrittura  c alle  ma- 
terie dottrinali,  il  cui  uso  era  più  frequente  nel 
governo  de' fedeli  e nell’ amministrazione  dei  Sa- 
cramenti. Queste  adunanze  si  mantennero  fino 
all’epoca  della  sua  morte  avvenuta  in  Paridi  nel 
mag.  1699  Egli  vi  ass:steva  ogni  qualvolta 
l’ ufficio  suo  gliel  comportava,  e aveva  cura  che 
se  ne  pubblicassero  i risullamcnti,  dopo  averli 
egli  stesso  maturamente  esaminali.  Il  sig.  Louis 
sotto  decano  di  Lucon  fu  il  primo  a cui  venne 
commesso  l'incarico  di  raccoglierli,  e dal  i685 
in  poi  diede  alle  stampe  5 voi.  nei  qoali  tratta  vasi 
del  decalogo,  dei  Sacramenti  in  genere,  del  Bat- 
tesimo, della  Confermazione  e dell’Eucaristia. 
Moro.  Carlo  Francesco  D.ibos,  in  allora  grande 
arcidiacono  di  Lucon,  succedette  in  quest  uffizio 
ni  sig.  Louis,  dopo  un  decennio  d* interruzione, 
e continuò  la  mentovata  raccolta  fino  al  voi.  22. 
Lasciò  egli  morendo  bastanti  materiali  per  com- 
porne altri  i5  t.  e nel  1724  pochi  giorni  prima 
del  suo  decesso  pubblicò  in  Parigi  alcune  di 
quelle  conferenze  intorno  aì  principali  misteri, 
alle  domeniche,  e ad  altre  distinte  solennità,  in 
due  voi.  in  12."  Il  compendio  della  vita  del  sig. 
Uaritlon,  stampalo  in  12.0  fan.  1700  contiene 


utilissime  regole  per  ben  vivere,  savie  massime 
cristiane  intorno  alle  infermità,  non  poche  rilles- 
sioni  su  la  morte  c su  la  maniera  di  prepararsi 
ad  essa,  ed  alcune  consolazioni  contro  lo  spaven- 
to che  in  noi  risveglia.  Questi  opuscoli,  de’quali 
è autore  lo  stesso  sig.  Bnrillon,  si  fanno  distin- 
guere per  l’unzione,  c la  solidità  della  scienza 
che  vi  domina.  Ab.  Goujet,  Coni  in.  de  la  Bibl 
eccidi,  de  Dup.  !.  1 , pag.  224  e seg. 

BARISPA  0 BARIS,  città  vescovile  della  pro- 
vincia di  Ellesponto  nella  diocesi  d’  Asia  sotto- 
posta alla  metropoli  di  Cizica.  Orient  chrislA.  1 , 
pag.  769. 

RAR-JESt]  o BAR  JEU,  ebreo,  mago  e falso 
profeta.  S.  Luca  lo  denomina  Eltjmas , che  in 
lingua  araba  significa  mago.  Dimorava  egli  nel- 
l’isola di  Cipro,  ed  era  famigliare  del  proconso- 
le Sergio  Paolo,  personaggio  fornito  di  prudenza 
e di  sapere.  Questo  proconsole,  desideroso  d’a- 
scoltare fa  divina  parola,  mandò  in  traccia  di 
Paolo  e di  Barnaba.  Bar-Jesu  volle  opporsi  agli 
argomenti  dei  due  apostoli  e faceva  ogni  sforzo 
perchè  Sergio  non  abbracciasse  la  fede  di  G.  C. , 
mn  un’  improvvisa  cecità  venne  a colpirlo,  e gli 
fu  forza  aggirarsi  da  ogni  lato  per  trovare  una 
mano  che  lo  guidasse  : a tale  spettacolo  il  pro- 
console si  convertì.  Origene  ( in  Exod.  ediz.  di 
Huet,  pag.  22  e 23)  e S.  Crisostomo  (m  dcla 
/tornii.  28  et  olii)  avvisarono  che  anche  Bar-Jcsu 
si  convertisse,  e che  S.  Paolo  gli  ridonasse  la  per- 
duta vista. 

BAR-JONA,  vocabolo  in  parte  ebraico  c in 
parte  siriaco,  significa  figlio  di  Giovanni,  figlio 
della  colomba,  il  compendio, o infine  nome  cor- 
rotto del  nome  Johannan.  Gesù  Cristo  soleva 
talvolta  distinguere  S.  Pietro  con  questo  sopran- 
nome. Mail.  c.  16,  v.  17. 

♦*  BARLAAM  (S.),  contadino,  martire  della 
Siria  0 della  Cappaducia.  Il  suo  nome  solo  basta 
a farlo  conoscere  per  siriaco.  Pare  eh’ ci  nascesse 
in  qualche  villaggio  nei  dintorni  d’ Antiochia, 
ov’ erano  ignoti  l'idioma  e i costumi  greci.  Bi- 
ce vette  un’educazione  oltremodo  grossolana,  at- 
tesa la  misera  condizione  de’ suoi  genitori,  ma 
gli  fu  per  tempo  insidiata  in  tutta  la  sua  purez- 
za la  fede  cristiana,  cd  ebbe  famigliare  l'eserci- 
zio della  virtù.  Era  egli  di  già  innoltrato  negli 
anni  quando  venne  catturalo  per  la  religione  di 
Cristo.  Il  governatore  udita  la  sna  professione 
di  fede,  lo  fé1  chiudere  in  un  carcere.  La  diutur- 
nità della  sua  prigionia,  e i patimenti  che  du- 
rante la  medesima  sostenne,  poterono  bensì  af- 
fievolire le  sue  membra,  ma  V animo  suo  ne  riu- 
scì più  forte  c più  illuminato,  come  ne  die’  prova 
nelle  risposte  alle  interrogazioni  che  gli  furono 
dirette.  Bozza  era  la  sua  favella,  e i suoi  triviali 
modi  potevano  esporlo  alla  derisione,  ma  tutti 
erano  costretti  ad  ammirare  la  sua  costanza,  e a 
rispettare  la  6ua  saviezza.  Dopo  averto  posto  &l- 
l’eculeo,  dopo  avergli  lacerate  le  memora  con 
la  battiture  e con  le  unghie  di  ferro  sino  a sco- 
pagli le  ossa  c a coprirlo  tulio  di  sangue  c di 
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pinzilo,  i suoi  persecutori  lo  forzarono  a tener  la 
ninno  distesa  sur  un  braciere  che  avenn  collocato 
su  l’altare  degli  idoli  ai  quali  voleano  che  ei 
porgesse  sacrilizio  ; indi  gli  gettarono  su  In  pal- 
ma dei  carboni  accesi,  ed  alcuni  grani  d’incenso, 
con  la  speranza  che  il  dolore  cagionatogli  dat- 
azione del  fuoco,  riuscisse  a fargli  scuoter  la 
mano,  e per  tal  modo  cadendo  l’incenso  nel  bra 
cierc  sottoposto  fosse  loro  fornito  un  pretesto  per 
dire  ch’egli  aveva  offerto  incensi  alla  false  divi- 
nità. Poteva  certamente  il  santo,  come  osserva  il 
(Crisostomo,  scuotere  la  mano  e far  cadere  il  fio- 
co e l’incenso,  senza  commettere  alcun  atto  d'ido- 
latria, poiché  onesto  sarebbe  stato  solamente  un 
moto  naturale  (orzato  dui  bruciamento  della  ma- 
no, abbominando  nel  tempo  stesso  e con  I’  ani- 
mo e con  le  parole  ogni  cullo  degl’  idoli.  Ma  il 
santo  martire  sostenuto  da  una  soprannaturale 
virtù,  c infiammalo  d’amor  divino,  appari  insen- 
sibile alla  violenza  del  fuoco;  e a tanto  stette  la 
sua  costanza,  ch’ei  s’aspettava  di  vedersi  ad  ogni 
momento  la  mano  traforata  dai  carboni  ardenti, 
che  venivano  di  qunmlo  in  q landò  rinnovellati, e 
tuttavia  la  teneva  immola.  Difficilmente  questo 
fallo  si  inerberebbe  credenza,  so  a dissipare  ogni 
dubhionon  interveii’sse  l'autorità  di  S. Basilio  edr 
S. Crisostomo  i quali  ne  attestano  la  verilà.Si  ces- 
si adunque  dal  riputare  inurr vallile  l’eroismo  di 
Muzio  Scevola  ; imperocché  l'azione  di  lui  appa- 
re di  gran  lunga  inferiore  a quella  di  Barlaam 
ove  si  consideri  la  cagione  da  cui  fu  determinalo. 
E a buon  diritto  noi  opponiamo  l’esempio  di  ma- 
ravigliosa  intrepidezza  offerto  da  questo  marbré, 
a quelli  de’quali  mena  sì  gran  vanto  il  pagane- 
simo. S.  Barlaam  perì  vittima  di  tale  supplizio. 
Non  si  hanno  esatte  notizie  intorno  al  tempo  e al 
luogo  del  suo  trionfo.  Alcune  congetture  indu- 
cono a credere  eh’  ei  sopportasse  il  martirio  sot- 
to P impero  di  Diocleziano.  E quanto  al  luogo, 
alcuni  vogliono  che  fosse  la  città  di  Cesarea  in 
Cappadocia,  altri  la  città  d’ Antiochia  nella  Siria. 
Sia  però  che  la  sua  morie  sia  avvenuta  nel  III 
ser.  o sia  nel  IV,  egli  é fuor  di  dubbio  che  nel 
V la  memoria  di  lui  era  celebrata  in  Oriente. 
La  sua  festa  veniva  solennizzata  all' incominciar 
di  giugno.  I Greci  la  trasportarono  dappoi  in 
alcuni  luoghi  al  iG  nov.  e in  altri  al  19.  Il  mar- 
tirologio romano  si  è attenuto  a questo  ultimo 
giorno,  c per  quello  che  ci  é nolo  sembra  che  pri- 
ma della  compilazione  di  siffatto  martirologio, 
S.  Barlaam  non  Tosse  conosciuto  né  onorato  di 
Miccini  venerazione  presso  la  chiesa  Ialina.  Basii. 
liom.  18  Christ.  t.  1.  Tillcm.  I.  5,  pag.  166 
e G46.  H uinarl,  Jet.  mari.  sino.  pag.  564-- 
Baillet,  Fies  des  saints , t.  3.  Ceillier,  II ài  des 
aut.  eccles.  t.  4,  pag.  53. 

**  BARLAAM-  Il  martirologio  romano  moder- 
no segna  al  27  nov.  la  fesln  di  Barlaam  e di  Ciò- 
safatlc,  ch’ei  dice  essere  in  venerazione  appo 
gl  Indiani  vicini  alla  Persia.  Il  sig.  Iluet  e molti 
altri  avvisarono  che  la  storia  di  questi  due  Santi 
altro  non  sia  fuorché  un  romanzo  spirduale.  Con- 
Fol.  II. 


tullociò  l’abbate  Billy,  il  Baronio  e altri  dotti  ne 
difendono  la  veracità.  Infatti  niente  impedisce  che 
il  soggetto  originar  odi  questo  racconto  sia  stori- 
co, ma  egli  é certo  eh*  esso  fu  dappoi  ritoccato  di 
qualche  greco  fautore  dei  Latini,  e se  ne  ha  una 
prova  in  ciò  eli’  ivi  si  riferisce  intorno  alla  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo,  su  la  quale  non  in- 
sorsero quislioni  prima  dei  tempi  di  S.  Giovanni 
Damasceno.  L’originale  greco  si  conserva  nella 
biblioteca  del  re.  L’abbate  de  Billy  c Surio  ne 
pubblicarono  una  versione  Ialina.  Cave,  pag. 
34*.  Huet,  Orig.  des  romans,  pag.  49  Fit. 
Bari,  et  Jos.  in  edit.  Damate,  et  ap.  Sur.  pag. 
553.  Baillet,  Fies  des  saints , t.  3 nov. 

B IRLA  Ul.  eretico  j|  qualeconfondcva  1*  essen- 
za di  Dio  con  gli  effetti  esterni  della  sua  poten- 
za, asserendo  non  esservi  alcuna  differenza  fra 
lui  c le  suo  opere.  Questo  eretico  spacciava  i suoi 
falsi  domini  all’ incominciare  del  XIV  sec.,  nel- 
l’epoca delconc.  di  Vienna  adunato  da  Clemen- 
te V nell’an.  i3ii.  Antonio  il  Grande,  Ifistor. 
haeresiar  pag.  2 53. 

HtULl.Mi  ( Annuso  ),  cosi  denominato  dal 
villaggio  di  Barland  nella  Zelanda,  ov’  ebbe  i 
natali  verso  l’an.  1 488.  Fu  professore  d’ elo- 
quenza nell’ università  di  Lovanio  dnll’an.  iSsG 
al  i5  [2  nel  quale  morì  all* età  di  74  anni.  Delle 
molle  sue  opere  noi  non  ricorderemo  se  non  se 
quelle  che  si  riferiscono  alla  materia  nostra,  e 
sono  : 1 * De  litteratis  urbis  Bomae  Principi- 
bus  liber  ; Lovanio,  in  4 ° senza  data,  ma  pre- 
ceduta da  un*  epistola  dedicatoria  dell’  agosto 
idi 5.  2.0  Jfàtoriarum  liber  quo  res  maxime 
memorabtfes  continentur  quae  a Cbristo  nato 
ttsque  ad  annum  i532  contigcrunt  ; Lovanio, 
i566,  in  1G.0  Questo  libro  serve  alla  continua- 
zione della  cronaca  dei  dnchidi  Brabante.  3 .°Be- 
rum  gest.  a Brabantiae  du ribus  bislor.  con- 
scripta  us^ue  in  annum  *526  ; Lovanio,  i532, 
in  8.”;  r rancforl , i58o,  in -fol.  col  titolo: 
Ducum  Brabantiae  cbronica  iconibus  illustra - 
/tf,  ecc.  ; Anversa,  1G00,  in  fol.,  tradotta  in 
lingua  francese  col  titolo  di  Croniqtte  des  ducs 
de  Braf>anty  ed  arricchita  dei  ritratti  dei  duchi 
odi  altre  ligure;  Anversa,  i6o3,  in  fol.,  n 
1G1 2,  in  4-°  4 ° Cat'ia/ogus  insignium  oppi- 
dorum  inferiori s Germaniae,  con  i dialoghi  di 
Birland  in  continuazione  della  cronaca  dei  du- 
chi di  Brabante.  5 ."I/o/fan  line  comitum  /usto- 
ria et  icones  cum  seledis  sr'o/ià  ad  Ircloris 
lucem.  Ejusdem  Bar  laudi  Caroli  Burgundiae 
ducis  vita , ilem  U llrajectensium  episcoporum 
catalogna  et  res  gestae.  Ejusd.  argumenti  li- 
bellus  Gerardo  A oriogawo  alidore  ; Frane- 
fori,  1 585,  in  8."  G.°  Jocorum  relerum  ac  re- 


centiorum  libri  tres  cum  scohis  ; Anversa  e 
Colonia,  1029,  ili  4-°  7-"  Insiti  litio  c/irisliani 
bominis , a/dionsmis  digesta  ; Lione,  i545, 
in  8.'*  È questa  una  continuazione  dell’ opera 
intitolata:  Fila  honesla,  sire  virilità , etc. 
I fermano  Schotlenio , Desso , a udore,  Lione, 
i53g.  Valerio  André,  Bibl.  ielg - t.  »,  in  4‘\ 
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edi*.  del  »73j).  P.  Nicéron,  I.  \o  delle  sue  Me- 
morie. 

*114  BIETTA,  città  vescovile  nel  regno  di  Na- 
poli. E chiamata  da  Si n bone  Bardimi , e fu  ri- 
falla nell*  XI  see.  da  Pìelro  conio  di  Traili.  Do- 
po clic  nel  scc  XIII  fu  dislnillo  il  regno  di  Ge- 
rusalemme, l’arciv.  Ialino  di  Nazareth  si  rifu- 
giò in  Barletta,  ed  essa  divenne  sede  arci vesco* 
vile  lilolnro  senza  suffraganti.  Cd  emonie  IV  con- 
cesse all*  arcivescovo  il  privilegio  di  farsi  pre- 
cedere ovunque  dalla  croce,  ed  in  progresso  di 
tempo  si  unirono  a Mariella  le  sedi  vescovili  di 
Canne  o di  Monte  Verde.  — La  navata  della 
cattedrale  di  Barletta,  è sostenuta  da  alle  co- 
lonne antiche  di  granilo,  c vi  sono  nella  stessa 
città  molli  conventi  di  monaci  e di  religiose,  un 
ospizio  per  gli  orfani  ed  un  collegio  fondatovi 
da  Ferdinando  IV.  Aleroni,  Dizion. 

BARLETTA  ( Gabriele  ).  religioso  dell’ ordi- 
ne di  S-  Domenico,  prese  questo  nome,  secon- 
do alcuni  dalla  sua  famiglia,  e secondo  altri  da 
Barletta  sua  pairia,  che  è una  olla  del  regno  di 
Napoli.  Vi»'  egli  lin  presso  al  chiudersi  del  see. 
XV,  nè  era  ancor  mancato  alla  vita  quando  i 
Forchi  s*  impadronirono  di  Otranto  nel  i4$». 
Sali  egli  in  cosi  alta  fama  nel  ministero  della 
predicazione  die  diede  origine  al  proverbio  : 
qui  iiescil  bar  telare  nescit  prete  dicare.  Liron, 
il  quale  parla  di  questo  predicatore  nelle  sue 
singularilès  hislorijucs  el  littèraires , t.  3, 
png.  34-7  e 9cgg.,  avvisa  che  la  prima  edizione 
de’  suoi  sermoni  fosse  pubblicala  in  Italia  fra 

f;li  anni  i4{)3  e 1 joo,  imperocché,  n delta  di 
ui,  l'editore  Benedetto  da  Brescia,  il  quale  li 
dedicò  a Tomaso  Caldano,  non  dà  alcun  titolo 
a qnesl’  ultimo  che  fu  eletto  procuratore  del  suo 
ordine  nel  ijoo.  Una  seconda  edizione  ne  fu 
fatta  in  Parigi  fan.  iSos, ed  è quella  che  con- 
sultavosi  da  Liron.  Il  P.  Échard  e il  P.  Nicé- 
ron s*  incannarono  dunque  a partilo  nell’ asse- 
rire che  i sermoni  del  Barletta  uscirono  in  luce 
per  la  prima  volta  Fan.  ijo5  in  Lione  ; clic 
anzi  in  questa  medesima  edizione  si  annunzia 
essersi  ella  ordinata  dietro  una  più  amica,  sic- 
come appare  dal  titolo  : Sermones  reco  quìi  i per 
Benedidum  Brixianum;  Lugduni,  i5oS.  Un  Al- 
tra edizione  dell' opera  sovraccennala  fu  posta 
in  luce  in  quella  stessa  città  Fan.  iSoy,  0 una 
terza  nel  1 336,  in  8."  I sermoni  del  Barletta  fu- 
rono altresi  pubblicati  con  le  stampe  in  Ronco 
Fan.  i5i5,  in  8.n;  in  Parigi,  gli  anni  i5i8, 
*52!,  1527,  1 53 1 , in  8.°;  in  Venezia,  gli  anni 
i5y3.  1677,  in  4 " ece.  Essi  hanno  per  titolo: 
Sermones  a septnagesima  ad  feriam  lerliatn 
post  Pascfta.  Item  sermones  XXf'IÌI  de  san- 
dis.  ì lem  sermones  tres  de  paurita/e  salvan - 
do  rum,  de  ira  Dei,  el  de  choreis.  Et  qualuor , 
prò  dominici. ? adrentus.  Pretende,  cd  a ragio- 
ne, il  Liron,  che  i sor-noni  del  Barletta  non  sia- 
no a noi  pervenuti  quali  erano  da  lui  pubblica- 
mente declamati.  Secondo  ogni  appirenza  la 
riputazione  acquistatasi  dal  Barletta  fece  na- 


scere in  taluno  de’  suoi  uditori  il  desiderio  di 
scriverli  nel  tempo  eh’ ci  li  recitava.  Questi  mas. 
di' erano  opera  di  multi  furono  poscia  raccolti, 
tradotti  in  Ialino,  c dati  alle  stampe  in  maniera 
assai  difettosa.  Egli  è perciò  che  non  (lochi  scrit- 
tori, cd  in  ispecie  leandro  A Ilio,  li , opinarono 
esser  questi  sermoni  comp  sizione  di  qualche  ini 
poslorc,  il  (piale  per  averne  spaccio  li  pubbli,  ò 
sotto  il  nome  del  Barletta,  e ottenne  clic  all’om- 
bra della  fama  di  questo  celeberrimo  predica- 
tore passassero  le  tante  impertinenze,  buffone- 
rie e ridicolaggini  che  visi  contengono.  Allwrli 
asserisce  positivamente  aver  egli  stesso  conosciu- 
to nel  tempo  di  sua  giovinezza  F autore  di  que 
sii  sermoni,  c gli  stessi  non  appartener  meno- 
mamente ni  Barletta.  Con  soverchia  confidenza 
assicura  dunque  il  Bayle  « clic  i sermoni  dai 
quali  ha  tratto  Enrico  Stefano  le  sue  baie  non 
sicno  quelli  che  Alberti  attribuisce  a un  importo- 
storc  , » imperocché  F Alberti  non  fa  alcuna  di- 
stinzione nel  giudizio  di’ ci  porta  intorno  a que- 
sto libro  da  lui  apertamente  dichiarato  apocri- 
fo. Ma  sia  che  i sermoni  pubblicati  con  il  nome 
del  Barletta  abbiano  a ritenersi  opera  di  uu  im- 
postore, sia  che  deliba  imputarsi  agli  amanuen- 
si e ni  compilatori  sdiamo  la  colpa  d' averli  svi- 
sali, ciò  basta  perche  a coloro  die  prendono  a 
difendere  la  riputazione  di  quest’ esimio  predi- 
catore sia  data  facoltà  di  rigettarli.  A nulla 
monta  che  Enrico  Stefano  nella  sua  apologin  di 
Erodoto  abbia  fatto  autore  dei  mentovali  sermo- 
ni questo  domenicano.  E nolo  che  lo  scopo  a 
cui  tendeva  Enrico  Stefano  in  quell'  apologin, 
si  era  di  eccitare  F nbb  immolilo  e lo  scherno 
contro  1 preti  e i monaci,  affibbiando  loro  le  più 
infami  e stravaganti  azioni.  Troppo  gl’ interes- 
sava di  credere,  o di  Gngersi  almeno  persuaso 
che  i sermoni  di  MaillarJ,  di  Meno!  e di  Barlet- 
ta appartenessero  a questi  tre  predi-ntori,  per 
internarsi  nell'  indagine  della  verità.  Orni’  è clic 
il  sig.  De  la  Monnaye,  e il  sig  Duellai  commen- 
tatore dell’ apologia  di  Erodoto  (clic  non  deb- 
b’esscre  sospetto  ai  protestanti  ) s’allontanarono 
dall’  opinione  di  Enrico  Stefano,  i Nel  vedere, 
dice  quest’ ultimo,  allegali  tanti  passi  latini  che 
si  dicono  tolti  dai  sermoni  di  questi  tre  predica- 
tori, taluno  polrebb’  esser  indotto  a credere  che 
i medesimi  fossero  stati  declamali  cosi  come  ap- 
paiono nella  stampa,  ma  cadrebbe  in  errore.  I 
sermoni  che  a noi  pervennero  di  Maillard,  di 
Mcnol  e di  Barletta  non  sono  che  un  compen- 
dio di  quelli  eli’  essi  facevano  al  popolo  nella 
loro  lingua  nativa.  Questa  notizia  mi  fu  comu- 
nicala dall’ illustre  sig.  De  la  Monnaye.  « Re • 
mnrjues  sur  f apologie  pour  /Iérodotey  t.  1 , 
ediz.  dell’  Aja,  1735,  in  8.*  Può  dunq  ic  esser 
giustificato  il  Barletta  dalle  impertinenze  che  si 
leggono  nei  sermoni  a lui  attribuiti,  allenendo- 
si all*  opinione  dell*  Alberti  clic  fossero  essi  ar- 
chitettali per  intero  da  qualche  impostore  ; ov- 
vero seguendo  l'altra  che  ci  sembra  ancor  più  ve- 
rosimile, clic  fossero  cioè  siisali  dagli  amanuensi 
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e diti  comjul.i lori  i «jmli  aggiunsero  ilei  proprio 
l i maggior  parie  delle  bullonerie  clic  vi  si  Irò* 
vano  per  entro  ; imporne*  lic  non  è nostra  ore* 
lesa  di  teiere  purgare  allallo  il  Barletta  dalle 
Iacee  che  gli  furono  apposte,  considerando  che 
il  falso  gusto  dii  secolo  in  cui  egli  visse  amava 
di  veder  frapposti  ne'  sermoni  i racconti  piace- 
voli e bulfoneschi.  Tentilo  Bay  itami,  sotto  il  no- 
me dì  Pietro  di  Yalcliiusa,  assali  assai  vigorosa- 
mente la  fama  del  Barici  la  nel  suo  Condor  li- 
Hi,  eie.  pag.  358.  Ala  Giovanni  Gasai as  rese  a 
quell’  autore  in  misura  quadrupla  le  ingiurie 
ch’egli  aveva  scagliale  contro  il  predicatore  do- 
menicano, e s’ ingegnò  a lutto  potere  di  giusti- 
ficare quest’ultimo.  Anche  Altamurn  ed  altri  si 
dichiararono  suoi  difensori  Leandro  Alberti,  De 
viris  tllustr.  dominio,  e Descript . Ilal.  pag. 
3yo.  Altamurn,  Hibliot.  ord.  praedic.  pag. 
5 io.  Echard,  Script,  ord.  praed.  I.  i,  pag. 
844»  Hemarques  critùjues  sur  le  Dictionnuire 
de  Bayle , pag.  16  e 174. 

BARLOW  ( Tomm  aso  ),  dotto  teologo  inglese, 
fu  detto  a vescovo  di  Lincoln  sotto  Carlo  II  re 
d' Inghilterra  nel  1675.  Pubblicò  nel  1678  non 
pochi  trattali  contro  i cattolici  romani  c morì 
verso  Pan.  ifigo.  Fu  anche  autore  di  alcune 
opere  su  la  libertà  di  coscienza,  e di  un  libro 
che  fu  trad  rito  in  francese  con  il  titolo  : Traile 
hi  stori  fue  sur  le  sujet  de  /’  exeommun  ication 
et  de  la  déposilion  des  rois.  pubblicato  a Pari- 
gi. S* ingegna  in  esso  di  provare  che  il  papa  non 
può  deporre  i principi,  nò  disporre  dei  loro  sia- 
li per  darli  ad  nitri.  Con v ieri  guardarsi  dal  con- 
fondere (presto  teologo  con  Guglielmo  Barlow 
vescovo  di  Chicliesler  sotto  Enrico  VII!. 

**  IÌ\RYtHt  (S.)  discepolo  di  G.  C. , apo- 
stolo de’ geni  li  e compagno  di  S.  Paolo  nelle 
apostoliche  fa  lidie.  Egli  era  della  tribù  di  l/cvi, 
e nacque  nell'  isola  di  Cipro  dove  la  sua  fanvglia 
abitava  c vi  possedeva  un  podere.  Ignorasi  come 
si  appellassero  i suoi  genitori;  ma  c certo  ch'egli 
da  prima  si  chiamava  Giosò  o Giuseppe,  c che 
«jiieslo  nome  gli  fu  cangiato  dagli  Apostoli  dopo 
I Ascensione  de)  Salvatore  in  quello  di  Barnnhn, 
che  significa  figliuolo  di  consolazione,  per  l'am- 
mirabile attitudine  ch’egli  uvea  a consolare  gli 
affi- Iti , come  osserva  il  Crisostomo;  e S.  Girola- 
mo aggiunge  che  Barnaba  può  anche  significare 
figliuolo  di  profeta,  e che  ninno  errine  più  me- 
ritevole di  lui,  die  rispondeva  perdoni  profetici. 
In  alcuni  esemplari  greci  venne  egli  distinto  con 
il  nome  di  Barsaha , lo  clic  indusse  taluni  a con- 
fonderlo con  quel  Barsaba  il  quale  fu  Prato  a 
sorte  con  S.  Mattia  per  occupare  il  posto  di  Giu- 
da. Abbinili  dagli  antichi  Padri  ch’egli  era  buo- 
no, naturalmente  benefico,  mansueto,  sincero, 
allabib*,  grazioso  : la  sua  fìsonomin  era  grade- 
vole, le  sue  maniere  civili  e cortesi  ; In  mode- 
stia, l’umiltà,  la  dolcezza  gli  guadagnavano 
tulli  i cuori.  — In  età  giovanile  fu  mandati»  a 
Gerusalemme  allineili-  sotto  la  disciplina  di  Ca- 
tunliclc.  celebre  do'. tur  della  legge,  apparale  le 


scienze.  Quivi  conobbe  S.  Paolo,  eh* era  quasi 
della  stessa  sua  età,  e studiava  nella  medesima 
scuola;  c la  stretta  amicizia  che  da  quel  tempo 
contrassero  insieme  servì  di  poi  non  poco  alla 
conversione  dei  Gentili.  — li  nostro  Saulo  cre- 
sceva in  sapienza  col  crescere  in  età,  nò  mai  si 
vide  un  giovane  più  virluoso  nò  più  sensato  ; 
destinalo  dalla  sua  nascila  al  ministero  del  tem- 
pio, non  {studiava  che  di  rendersene  degno  con 
la  purità  de’ costumi.  1/ applicazione  ai  libri  sa- 
cri c l’orazione  erano  la  sua  occupazione,  c gli 
servivano  per  ogni  divertimento.  Non  fu  mai  ve- 
duto se  non  con  i dottori  della  legge,  ovvero 
orante  nel  tempio,  c la  sua  virtù  faceva  ovunque 
il  suo  elogio.  Si  crede  eh’  ei  fosse  in  quest’ alla 
riputazione  quando  il  Salvatore  del  mondo  co 
nunciò  a manifestarsi  con  i suoi  miracoli;  e si 
aggiugne  ch’egli  si  trovasse  presente  al  miracolo 
che  Gesù  Cristo  fece  a favore  del  paralitico.  (Ilio 
che  sia  di  tal  circostanza.  Clemente  Alessandri- 
no, S.  Epifanio  cd  Eusebio  certificano  ch’egli 
fu  uoo  de' primi  e forse  il  principale  dei  disce- 
poli di  Gesù  Cristo,  e che  ebbe  per  conseguente 
il  vantaggio  di  udire  dalla  bocca  medesima  del 
Salvatore  le  parole  della  vila  clerna.  — Abbia- 
mo dal  Vangelo  che  quelli  che  a Gerusalemme 
ricevettero  dapprima  la  fede,  viveano  in  comune, 
0 che  le  persone  le  quali  possedevano  terre  o 
case  venuevanlc,  cd  andavano  poscia  a deporne 
il  prezzo  a’  piedi  degli  Apostoli,  on  le  contribuire 
al  sollievo  degl’ infelici,  e seguire  Gesù  Cristo 
con  una  vita  penitente  e mortificata.  S.  Barnaba 
è indicato  in  questa  occasione;  e ciò  deriva 
senza  dubbio  0 dall’ aver  egli  posseduto  beni  in 
maggior  copia  degli  altri  oblatori,  o dall'essere 
stato  il  primo  a dar  l’esempio  di  un  si  generoso 
disprezzo  delle  cose  del  mondo.  Con  le  più  per- 
fette disposizioni  accompagnò  quest’ offerta  che 
ei  fece  al  Signore,  e si  rese  con  il  suo  zelo  c 
con  la  sua  pietà  ragguardevolissimo  fra i fedeli. 
— Divenuto  S.  Paolo  da  fenice  persecutor  dei 
Cristiani  per  un  prodigio  della  divina  misericor- 
dia il  più  intrepido  propugnatore  delle  evangeli- 
che verità,  e da  orgoglioso  fariseo,  insigne  dot- 
tor delle  genti  ed  eloquentissimo  apostolo,  S. Pao- 
lo dopo  aver  abbracciata  la  fede  visse  ora  a 
Damasco  ed  ora  nel  paese  all’ intorno,  indi  si 
recò  a Gerusalemme  per  vedere  S.  Pietro.  Quivi 
giunto,  i fedeli  non  sa|»cvaiio  determinarsi  ad 
ammetterlo  nelle  loro  adunanze,  perchè  avea 
perseguitato  con  furore  la  Chiesa.  Barnaba  che 
era  suo  conoscente  il  presentò  nell  a 11.  ^7  agli 
apostoli  Pietro  e Giacomo,  i (piali  fecero  plauso 
alla  sua  conversione,  anzi  appo  loro  fu  di  tanta 
efficacia  la  raccomandazione  del  nostro  Santo, 
che  il  Principe  degli  Apostoli  lo  accolse  nella 
propria  casa,  ove  dimorò  quiudici  giorni  con 
lui.  Paolo  giustificò  dì  maniera  la  commenda- 
zione  di  Barnaba,  che  mostrandosi  zelantissimo 
di  disputare  nella  sin-igogu,  gli  Ebrei,  (tiralo 
ostinatamente  la  orecchie,  non  polendo  resistere 
alla  forza  de* suoi  ragiuuutncuti,  nò  all' efficacia 
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con  che  chiariva  la  rivelazione  evangelica  ri-  lanlo  A gabbo  essendo  giunto  in  Antiochia,  ed 
corsero  alla  violenza  e tramarono  la  sua  morie,  avendoti  predella  una  carestia  che  affligger  do- 
lila i fedeli  lo  trassero  dalle  loro  mani,  lo  con*  veva  l’ Oriente  ed  in  ispczinllà  la  Palestina,  il 
dussero  a Cesarea,  donde  imbarcassi  alla  volta  che  avvenne  t'an.  42  o 44.  i Cristiani  «li  Au- 
di Tarso  sua  pAlria.  — Tace  la  storia  evange-  tiochia  prevedendo  le  necessità, allo  quali  sareb- 
lica  ciò  che  operasse  per  quattro  o cinque  anni  bero  soggiaciuti  i fratelli  della  C udea  risolvei- 
S.  Barnaba  ; ma  dalle  cose  discorse  può  ben  ere-  lero  di  mandare  cori  che  soccorrerli,  c prega  ro- 
dersi che  qual  diligente  cultore  avrà  con  tutte  no  Barnaba  c Paolo  di  portar  eglino  stessi  le 
le  sue  forze  faticato  nella  vigna  del  Signore,  raccolte  limosiue.  Essi  vi  andarono  in  fallo,  e 
Infatti  essendo  gli  Apostoli  fatti  consci  de' felici  nel  ritorno  condussero  seco  loro  in  Antiochia 
progressi  che  faceva  il  Vangelo  in  Antiochia  jer  Giovanni  soprannomato  Ma  reo.  cugino  di  S.  Bar- 
opera  di  parecchi  discepoli,  deliberarono  di  nino*  nnba  e da  S.  Girolamo  chiamato  anche  suo  di- 
dare colà  alcuno  di  un  ordine  superiore,  il  qual  scepolo.  Quivi  ripigliarono  le  generose  loro  fa- 
fosse  altresi,  come  par  certamente,  rivestito  del  liche  unitamente  a Simone  soprannomato  il  Ne- 
carattere  episcopale,  per  confermare  i neoliti  e ro,  a Lucio  da  Cirene,  ed  aManaeno  fratello  di 
dar  forma  alla  Chiesa  novella.  Elessero  quindi  latte  di  Erode  il  Tetrarca,  qualificati  dalla  Scrit- 
S.  Barnaba  uell’an.  42.  che  appena  vi  giunse  tura  profeti  e dottori.  E ben  s’adoperavano  essi 
vide  con  sua  grande  allegrezza  le  maraviglie  con  fervore  nel  servigio  di  Dio,  esercitandosi  an- 
o pera  te  vi  dalla  grazia  di  G.  C.;  per  lo  chcesor*  che  nel  digiuno  e nella  preghiera;  quando  piar- 
lo con  calore  que* fedeli  a perseverare  nel  servi-  que  allo  Spirilo  Santo  di  eleggere  Paolo  e Bar- 
bio del  Signore  con  cuor  puro  e sincero  j e con  naba  ad  una  missione  importantissima  d’una 
lo  sue  istruzioni  ed  esempli  ue  accrebbe  assais-  maniera  alfallo  iuta  colosa.  Imperocché  ordinò 
simo  il  numero.  Se  non  che  avendo  bisognod’un  per  bocca  de’suoi  profeti  di  Antiochia  che  fosse- 
cooperalore  che  lo  assistesse,  andò  a Tarso,  ove  ro  separati  per  la  funzione  a cui  gli  aveva  de- 
era allora  S Paolo  ed  invilollo  a venire  ir.  An-  stillati,  la  qual  era  d’essere  Apostoli  de’ Gentili: 
tioch  a a dividere  le  sue  fatiche-  Questi,  lieto  segregate  miài  Sauhtm  et  Bunmbam  in  opus 
all’udita  novella,  lo  segui,  passò  un  anno  con  ad  guod  assttmpsi eos.  Nel  qual  luogo  per  dot- 
esso lui;  e Dio  si  compiacque  dì  colmare  di  gran-  trina  de’  SS.  Padri  la  voce  segregare  non  si- 
di benedizioni  lo  zelo  dei  due  operai.  La  Chiesa  gnifica  rimuovere,  ma  destinare,  assegnare  ad 
di  Antiochia  diveniva  sempre  p ii  numerosa,  e una  occupazione,  che  abbia  per  iseopo  portico 
quivi  cominciarono  i seguaci  del  Hcdentore  a (armento  la  gloria  di  Dio;  e Teo piatto  sagace- 
chiamarsi  cristiani.  — La  Snnla  Scrittura  chia-  mente  spiega  tal  voce  scrivendo  : Apostolo* , se- 
ma  S.  Barnaba,  uomo  pieno  di  fede , cioè  pieno  paratia , idest  selectus  ad  minislerium  Eran- 
di  quella  virtù,  la  quale  nel  tempo  medesimo  eelti.  Furono  quindi  subito  consegrnli  con  la 
che  rischiarava  la  sua  mente  intorno  alla  cono-  imposizione  delle  mani,  la  quale  innalzandoli 
scenza  delle  colesti  verità,  entrava  eziandio  nel  all’  apostolato  li  riempì  dei  doni  dello  Spirito 
suo  cuore,  animava  tulle  le  sue  az:oni,  inspira*  Santo,  e lor  conferì  la  pienezza  del  sacerdozio, 
vagli  una  viva  speranza  ed  un  ardente  amore  Tali  erano  9Ìn  da  quel  punto,  dice  S.  Giovanni 
per  Gesù  Cristo,  riempivalo  di  coraggio  in  mezzo  Crisostomo,  le  ordinazioni  dei  ministri  d -Ila  Chic- 
alle  sue  fatiche  e riculmavalo  di  gioia  nelle  più  sa*,  spesso  precedute  da  rivelazioni  e da  un  or- 
violenti  persecuzioni.  Essa  dice  ancora  che  Bar-  dine  espresso  del  Signore;  sempre  accompagnale 
naba  era  pieno  dello  Spirito  Santo,  \n  qual  da  digiuni,  dal  santo  sacrificio  e da  ferventi  ora- 
rosa  significa  che  lo  Spìrito  di  Dio  occupava  il  zioni  ; la  grazia  essendovi  sempre  conferita  cou 
suo  cuore  e lutti  i suoi  affetti,  che  lo  crocifigge-  la  imposizione  delle  mani.  — S.  Barnaba  aven- 
va  al  mori  lo  ed  alle  sue  vanità,  che  liheravalo  do  avuta  la  sua  missione,  partì  con  S.  Paolo  per 
dagli  stimoli  dell’orgoglio  e della  superbia,  che  Seleucia;  di  là  passarono  insieme  nell’isola  di 
lo  rendeva  padrone  del  corpo,  e f (covagli  d s-  Cipro,  dove  cominciarono  animosamente  l’eser- 
prezzare  i piaceri  e tutte  le  soddisfazioni  dei  cizio  del  loro  apostolato;  predicando  la  fede  di 
sensi.  — Una  fede  così  perfetta  fu  ricompensata  G.  C.  nella  città  di  Salamina  con  nmmirnbil  tmc- 
con  il  potere  di  operare  i prodigi  più  luminosi,  cesso;  scorsero  il  rimanente  dell’isola  ed  amia- 
0 dispose  S.  Barnaba  a meritare  l’apostolato,  rono  a Pafo  città  famosa  per  un  tempio  di  Ve- 
Benchè  non  fosse  nel  numero  dei  dolici,  esso  nere,  dove  confusero  un  indovino  ebreo  di  mune 
però  è detto  apostolo  da  S.  Luca  e dai  primi  Elima,  che  farea  professione  di  predire  il  futuro: 
Padri  ; e ben  gli  si  addiceva  questo  titolo,  j o-  ivi  pure  converf  rono  Sergio  Paolo  proconsole 
tendasi  accertare  essere  stala  la  sna  vita  una  romano,  come  si  legge  negli  Alti  apostolici.  Do- 
continua  predienz  one  ed  un  non  interrotto  mar-  po  ciò  i santi  Apostoli  ripresero  il  mare  e veleg- 
lirio,  perciocché  non  eravi  giorno  ch’egli  esposto  ciarono  alla  volta  di  Perga  nella  Panfilia,  dove 
non  fosse  a persecuzioni  ed  a pericoli  per  la  di*  uianmarco  stanco  dalle  fatiche  che  gli  cagiona- 
fesa  del  Vangelo.  Di  più,  gli  Apostoli,  ragnnati  vano  questi  lunghi  e penosi  viaggi,  e scorag- 
li! concilio  a Gerusalemme,  dissero,  parlando  di  giato  dai  pericoli  a cui  esponevalo  In  missione, 
S.  Barnaba  e di  S.  Paolo,  ch'ossi  nvenno  data  separossi  da  loro  in  questa  città  e fece  ritorno  a 
la  loro  vita  perii  nome  di  Gesù  Crislo.  — Fral-  Gerusalemme.  Questo  distacco  fu  ad  essi  di  non 
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lieve  disturbo,  imperocché  non  Avendo  i mede- 
simi condotte  con  loro  donne  che  provvedessero 
alle  domestiche  faccende  come  facevano  gli  altri 
apostoli,  e non  mettendo  alcun  prezzo  alle  loro 
fatiche  si  videro  costretti  a procacciarsi  quello  di 
che  abbisognavano  eoo  il  lavoro  delle  proprie 
mani. — S.  Crisostomo  non  cessa  di  ammirare  l'u- 
miltà e il  disinteresse  diS.  Marimba,  il  quale  per 
il  vautaggio  della  Chiesa  solluponerasi  in  ogni 
circostanza  al  giudizio  di  S.  Paolo. — S.  Barna- 
ba continuò  il  suo  viaggio  con  S.  Paolo  nell’As'a 
ed  andarono  a portare  il  Vangelo  in  Antiochia 
di  Pisidia,  dove  predicando  nelle  sinagoghe  dei 
Ciudei,  Alcune  donne  ebree  che  professavano  pie- 
tà. iucitate  dai  falsi  loro  direttori,  i quali  non 
potevano  soflerire  le  conversioni  che  facevano 
gli  Apostoli,  operarono  che  fossero  cacciali  dal- 
la città.  Ed  essi  poiché  ebbero  lor  detto  che  ri- 
gettando la  parola  di  Dio  indegoi  rendevnnsi 
della  vita  eterna,  scossa  la  polvere  dai  loro  pie- 
di, mossero  verso  i Contili  e vennero  ad  Iconio, 
metropoli  della  Licaonia,  e quivi  convertirono 
mollissimi  Centili  ed  Ebrei.  Passarono  poscia  a 
I -isti ■ , c sanarono  un  uomo  che  avea  le  gambe 
filtrine  e non  avea  mai  camminalo,  ordinando- 
gli di  rizzarsi  : onde  gl’  idolatri  pieni  di  stupore 
giudicarono  che  gl'  Iddìi  fosser  ventili  a visitar- 
li, e chiama  roti  S.  Barnaba  con  il  nome  di  Ciò- 
ve,  a motivo  del  venerabile  suo  aspetto  e della 
sua  maestosa  bellezza,  e Paolo  distoro  Merco 
rio  perchè  sempre  parlava  il  primo.  Già  si  dis- 
ponevano ad  offrir  loro  sncrilizi  , già  s’  eran 
condotte  le  vittime  inghirlandale  alla  lor  porta, 
ma  gli  Apostoli  commossi  della  loro  cecità,  la- 
cerandosi le  vesti,  dissero:  che  fate  amici  ? Non 
vedete  che  siamo  uomini  come  voi,  e che  siam 
venuti  per  esortarvi  di  lasciare  queste  nbbomt- 
nevoli  superstizioni,  e di  riconoscere  il  solo  vero 
Do  che  ha  fallo  il  cielo  e la  terra?  A malgrado 
di  si  favorevole  propensione  gli  Ebrei  eh  era- 
no in  Listri  sollevarono  i Pagani,  i quali  pas 
snudo  da  un  eccesso  all’  altro,  se  prima  cre- 
dettero i due  forestieri  due  Dei,  poscia  li  sti- 
marono due  ingannatori , e cacciamoli  dalla 
città  , spingendo  il  loro  furore  sino  a lapidare 
S.  Paolo.  È già  pensavano  che  ei  fosse  morto, 
ina  sopravvcuuli  i fratelli,  forse  per  seppellirlo, 
egli  si  levò  tutto  ad  un  tratto  e ritornosscne 
nella  città.  Il  di  vegnente  parti  con  Barnaba 
per  recarsi  a Derba,aove  predicarono  amendue 
con  ardentissimo  zelo, e convertirono  gran  mol- 
titudine di  persone.  Percorsero  di  bel  nuovo  le 
città  testò  nominate,  onde  confermare  i neofiti 
nella  dottrina  che  avevano  abbracciala,  ed  ordi- 
nar sacerdoti  in  ogni  Chiesa.  Alla  fine  dopo  le 
loro  corse  apostoliche  si  condussero  nell’an.  4 6 
ad  Antiochia  di  Siria  e vi  passarono  molto  tem- 
po con  i discepoli,  giubilando  e rendendo  gra- 
zie a Dio  che  avea  dato  un  esito  si  felice  al  loro 
ministero.  Credcsi  che  S.  Barnaba  accompa- 
gnasse poscia  I’  apostolo  S.  Paolo  nei  viaggi 
clic  questi  fece  in  Giudea,  nel  Ponto,  nella  Ca- 


lazin,  nella  Tracia  e nell’  III  ria  a fine  di  predi- 
carvi In  fede  di  Cristo.  — deduci  entrambi  in 
Antiochia  1*  an.  Si  e durante  il  lor  soggiorno 
in  questa  città,  essendo  nato  tra’  Cristiani  alcun 
disparere  intorno  all’osservanza  dell’antica  leg- 
ge, i due  santi  Apostoli  si  opposero  ai  Giudei 
convertiti,  i quali,  troppo  zelanti  per  le  vecchie 
loro  cerimonie,  pretendevano  che  fosse  necessa- 
rio assoggettare  tutti  i fedeli  alle  prescrizioni 
mosaiche,  come  se  la  relig  one  di  Gesù  Cristo 
non  dispensasse  alcuno  dalle  pratiche  cerimo- 
niali. Questo  affare  fu  recato  agli  Apostoli,  i 
quali  per  esaminarlo  maturamente  si  radunaro- 
no a Gerusalemme  l'anno  Si  di  Gesù  Cristo.  In 
questa  sacra  adunanza  i due  Santi  raccontarono 
pubblicamente  i progressi  stupendi  che  la  fede 
avea  fatto  e facea  tutto  giorno  fra’  Gentili,  o 
con  quali  felici  successi  la  Chiesa  innal/.avasi 
su  le  ruinc  della  idolatria.  — Udendo  Gianmar- 
co  tante  maraviglie  si  penti  delia  sua  incostan- 
za, pregò  S.  Barnaba  di  condurlo  nelle  nuove 
sue  missioni,  protestando  che  non  lo  avrebbe 
mai  più  lasciato  ; e in  fatti  divenne  poscia  un 
modello  di  fervore  e di  fermezza  ne’  cimenti,  e 
meritò  d’essere  annoverato  fra  i più  zelanti  pre- 
dicatori della  fede.  Tuttavia  S.  Paolo  fu  allora 
di  diverso  parere,  e credette  non  doversi  pren- 
dere per  compagno  un  uomo  che  precedente- 
mente  avea  dato  prove  di  sua  pusillanimità.  Si 
divisero  pertanto  i due  Apostoli,  e S.  Paolo  pi- 
gliando Siila  per  compagno  mosse  verso  l’As:a, 
S.  Barnaba  con  Giaumarco  andò  in  Cipro;  cos» 
permettendo  lo  Spirito  Santo,  affinchè  potesse 
venir  annunziato  il  Vangelo  in  più  luoghi.  — 
La  Santa  Scrittura  non  ci  fa  piu  altro  sapere 
sopra  il  restante  della  vita  di  S.  Barn-ibi,  e 
spenta  la  luce  della  storia  divina  che  fin  qui  ci 
fe*  scorta  in  questo  racconto  fa  d’  uopo  ricercar 
ne*  Padri  e nella  tradizione  la  fiaccola  che  ne 
rnllumini  i sentieri  battuti  dal  nostro  Apostolo*, 
che  troppo  ardente  era  il  suo  zelo,  troppo  solle- 
cita la  sua  attività  per  credere  che  sia  rimas’o 
rinchiuso  in  un’  isola,  massimnmente  sapendo 
da  S.  Paolo  che  doJici  anni  dopo  era  Barnaba 
ancora  vivo.  Narra  Teodorelo  eh*  egli  rivide 
S Paolo  nell’  anno  perchè  lo  mandò  a Co- 
rinto con  Tilo.Doroteo  e Taiilore  delle  /Jisamt- 
naziotii 'suppongono  che  abbia  fatto  un  viaggio 
a Boraa  ; ed  è costante  tradizione  in  Milano, 
avvalorala  da'  monumenti  del  «piarlo  secolo, ave- 
re il  Santo  predicato  in  questa  città  e fondatavi 
la  Chiesa.  Sappiamo  che  a tal  tradizione,  il  Boc- 
chini, il  Tillemont  ed  alcuni  altri  si  sono  oppo- 
sti, e il  nome  loro  sarebbe  per  noi  di  gran  peso, 
se  gli  argomenti  con  etti  pretendono  contraddir- 
la tali  fossero  da  escludere  ogni  risposta  plausi- 
bile. Dicono  adunque  che  della  venula  di  Snn 
Barnaba  in  Milano  non  ne  fa  parola  S.  Luca  : 
e noi  rispondiamo,  che  s'cgli  non  ne  fa  menzio- 
ne ciò  è perchè  itosi  a peregrinare  da  lungi  sii  i 
lidi  dell'Asia  non  prosegue  la  sua  storia  che  con 
le  gesla  sole  di  Paolo.  S.  Luca  d'altronde  non 
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ci  dà  la  biografìa  di  tutti  gli  Apostoli  e di  tutti 
i discepoli  (forche  si  pretend  i che  alire.-ù  di  San 
Barnaba  s ri  ver  deliba  tutte  le  più  minute  par- 
ticolarità. Dicono  che  ne  tace  S.  Ambrogio  al- 
lorché fermo  di  non  consegnare  agli  Ariani  le 
richieste  basiliche,  le  appella  il  retaggio  avuto 
da  Dionigi,  da  Eustorgio,  da  Mirocle,  senza 
rammentar  Barnaba  : ma  vuoisi  notare  che  se 
ivi  Ambrogio  non  ricorda  i SS.  Gervasio  e Pro- 
lasio,  né  i SS.  Nazario  e Celso,  nulla  giova  nl- 
I'  intento  degli  oppositori  ch’egli  non  ricordi 
nemmeno  S.  Barnaba  ; ollracehè  ognun  vede 
che  allora  lornavngli  all’  uopo  di  rammentare 
gl’  immediati  suoi  antecessori,  fondatori  delle 
basiliche  dimandate.  E poi  come  pitossi  rapire 
a Milano  il  possesso  d'  una  tradizione  a cui  fan 
omaggio  dodici  secoli,  che  è sostenuta  da  per- 
sonaggi dotti  e santissimi,  dal  p:eno  consenso 
di  Chiose  assai  ragguardevoli,  da  solenni  de- 
creti di  sinodi  c di  municipi,  dal  perenne  lin- 
guaggio di  liturgie  e di  feste  antichissime,  c 
dal  fervido  ardore  che  sempre  nudrì  il  divoto 
pojiolo  milanese  di  serbar  geloso  la  vetusta  me- 
moria dell’  ospite  Apostolo  e di  venerarne  con 
gratitudine  le  sacre  reliquie  ? — Laonde  per 
tornare  ove  lasciammo  S.  Barnaba  francamen- 
te diremo,  clic  dopo  aver  egli  disseminato  il 
Vangc'o  nella  Liguria,  c piantatavi  la  vigna  di 
G.  C.  , e lasciatovi  Anatalonc  per  coltivarla, 
tornò  in  Cipro,  dove  la  fede  avendo  fatto  mira- 
bili avanzamenti  per  In  prediciz'one  di  lui,jier  i 
suoi  esempli  c miracoli  accadde  che  alcuni  Giu- 
dei, i quali  perseguitato  lo  avevano  nella  Siria, 
vennero  a Salamoia,  e sollevarono  contro  di  lui 
le  più  potenti  persone  di  quella  città.  Il  Santo 
fu  preso,  e dopo  essere  sialo  insultalo  dalla  fec- 
cia del  popolo,  e sottoposto  a parecchie  torture 
fu  da  alcuni  lapidato-  S.  Giovanili  Crisostomo 
fa  credere  che  il  martirio  di  lui  non  fosse  avve- 
nuto ancora  noll'an.  63,  ed  é opinione  anche 
d altri  scrittori  elio  Barnaba  sia  pervenuto  ad 
una  grande  vecchiezza.  Voleva  si  abbruciare  il 
suo  corpo,  tua  sopraggiunto  Cianmarco  con  al- 
tri Cristiani  lo  trovò  intero  e lo  seppellì  cento- 
venti passi  in  distanza  della  città  fi).  — Sotto 
l’imperatore  Zenone  verso  l’nn  4iV>^>  fu  ci  ritro- 
vato, avente  s ii  pedo  il  Vangelo  di  S Matteo 
scritto  di  propria  mano  del  santo  di  cui  scrivia- 
mo, prol «ibi Imen le  la  versione  greca- — Si  deve 
avvertire  clic  non  si  può  avere  alcuna  fede  ai 
pretesi  atti  di  S.  Barnaba  che  vanno  sotto  il 
nome  di  Cianmarco,  o sia  Giovanni  Marco,  es- 
sendo un  impasto  di  favole  ; nè  maggior  cre- 
denza si  menta  la  vita  di  questo  snulo  scrìtta  dal 
monaco  Alessandro. — I Greci  e i Latini  celebra- 
no la  sua  festa  mi  giorno  il)  di  giugno.  I To- 
losa ni  credono  di  possedere  il  corpo  di  S.  Bar- 
naba, e la  festa  dcH'iuvctr/ione  del  mcJcsiuio  ò 
segnata  al  27  di  maggio.  Vi  sono  almeno  otto  o 

(I)  Pare  clic  non  si  abbia  nessuna  sicura  notizia 
rd  ai  genere  delia  morte  di  S.  Umidita. 


nove  città  clic  pretendono  avere  la  lesta  di  lui, 
e molle  altre  dei  Paesi-Bissi,  d’Alemagnn,  d’I- 
talia e in  ispecie  la  provincia  milanese,  mostra- 
no reliquie  considerevoli  di  questo  sinl  ».  — Di 
S.  Barnaba  ci  resta  una  lettera  che  è stata  po- 
sta  alla  testa  degli  scritti  dei  Padri  apostolici 
dell’ edizione  di  Colei icr.  ma  so  n’  è perduto  il 
principio.  Era  diretta  ai  Giudei  convertiti , i 
quali  pretendevano  che  fossero  ancora  necessa- 
rie per  salvarsi  le  osservanze  legali,  per  tutti 
quelli  che  credevano  in  Gesù  Cristo,  quantun- 
que gli  Apostoli  nel  concilio  di  Gerusalemme 
avessero  deciso  il  contrario,  Acl  c.  i5.  S.  Bar- 
naba nella  prima  parte  della  sua  lettera,  mostra 
che  le  cerimonie  inosabile  erano  siate  ab  lite 
dalla  nuova  legge  ; nella  seconda  dà  eccellen 
ti  lozioni  di  morale  su  la  umiltà  , dolcezza  , 
pazienza,  carità,  castità,  ecc.  Vi  si  scorge 
molta  erudizione  ebraica,  una  gran  cognizio- 
ne delle  Scritture  e dolio  spiegazioni  allego- 
riche, come  si  usavano  fra  i Giudei.  — Cle- 
mente Alessandrino,  Origene,  Eusebio,  S.  Gi- 
rolamo citarono  attesta  Lettera  con  il  nome  di 
S.  Barnaba.  Sembra  che  i due  primi  la  mol- 
lano nell’ordine  delle  Scritture  canoniche  e le 
accordino  la  stessa  autorità  ; i due  ultimi  di- 
cono che  è apocrifa.  Da  questo  non  si  deve 
conchiudcre,  come  fecero  alcuni  moderni,  clic 
Eusebio  e S.  Girolamo  sieno  stali  persuasi  che 
questa  lettera  non  fosse  di  S.  Birnnha,  ovvero 
che  nc  dubitarono,  ma  soltanto  che  la  esclusero 
dal  numero  dei  libri  canonici.  Eglino  chiamano 
apocrifi  non  solo  i libri  falsamente  attribuiti 
agli  Apostoli  o ai  discepoli  di  Gesù  Cristo,  ma 
quelli  ancora  che  mal  a ragione  furono  posti  da 
alcuni  antichi  nel  numero  dei  libri  sacri.  Questo 
è un  equivoci,  «li  cui  abusarono  i critici  prote- 
stanti, nè  da  questo  bisogna  lasciarsi  ingannare. 
— Tillcmont  ed  altri  prevenuti  di  questo  pregiu- 
dizio, dicono  elle  se  questa  lettera  fosse  stala 
veramente  conosciuta  essere  di  S.  Barnaba,  la 
Chiesa,  clic  onora  questo  santo  come  uu  aposto- 
lo, non  avrebbe  lancialo  d’ annoverarla  fra  i li- 
bri sacri  c e manici.  Questa  conseguenza  non  è- 
infallibile.  S.  Barnaba  non  era  del  numero  de- 
gli Apostoli  eletti  da  Gesù  Cristo,  ma  lino  dei 
settuntadue  discepoli.  E probabilissimo  che  Cr- 
ina e S.  Clemente  avessero  avuto  lo  stesso  van- 
taggio; ciò  non  ostante  neppure  i loro  scritti 
furono  posti  fra  i libri  sacri.  Giova  ora  sapo- 
re i pretesi  difetti  che  i critici  moderni  trova- 
no nella  lettera  di  S.  Barnaba.  — L’autore,  di- 
casi, cita  diversi  passi  che  non  si  trovano  nella 
Scrittura;  secondo  esso,  tutti  i Siri,  gli  Arabi 
e lutti  i sacerdoti  degl’ idoli  ricevono  la  circon- 
cisione ; tutte  le  cose  saranno  terminate  nello 
spazio  di  seimila  anni,  e Gesù  Cristo  è asceso  al 
cielo  in  giorno  di  domenica.  Or  queste  accuse s un 
esse  si  gravi  da  non  potersi  attribuire  a S.  Bai- 
ne intorno  alla  durata  della  vita,  né  intorno  al  tempo 
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natia  la  lellcni  clic  porla  il  ili  lui  nome  i*  — 
Al  capitolo  sclliino,  cita  un  passo  del  libro  ilei 
Numeri  n proposilo  del  capro  emissario;  vi  ag- 
giunge delle  parole  clic  non  sono  in  questo  li- 
bro, ma  che  esprimono  una  circostanza  di  que- 
sta cerimonia  come  si  faceva  dai  Giudei.  Dov’è 
l’errore?  i Giudei  non  potevano  esserne  ingan- 
nati.— Al  capitolo  duodecimo,  cita  un  profeta 
che  non  nomina,  e credesi  trovare  ciò  che  dico 
nel  quarto  libro  di  Esdra  che  è apocrifo.  Questa 
citazione  però  può  essere  tratta  anche  da  un  al- 
tro libro  profetico  che  più  non  esiste.  Poiché 
S. Barnaba  ha  pollilo  citare  ni  Giudei  il  quarto  li- 
bro di  Esdra,  basta  per  credere  che  i Giudei  Tab- 
i-inno venerato  corno  profetico:  non  no  segue  pe- 
rò clic  S-  Barnaba  slesso  lo  abbia  riguardalo 
mine  tale.  Questo  era  un  argomento  personale, 
buono  per  i Giudei. — Ciò  clic  dice  della  circonci- 
sione dei  Siri,  oc.  al  cnp.  q,  viene  confermalo 
non  solo  da  Origene  e da  altri  Padri,  ma  altre- 
sì dagli  autori  profani.  V.  le  note  di  Colei icr  e 
di  Menard  in  proposito.— Quel  che  aggiunge  al 
cap.  lii  su  la  durala  del  mondo  e su  la  fine  do- 
po seimila  anni,  era  una  tradir  one  giudaica, 
certamente  fnUn,  ma  a cui  credettero  S.  Ireneo 
ed  altri  Padri;  S.  Barnaba  potè  citarla,  senza 
esserne  in. dio  persuaso.— Quanto  al  passo  che 
riguarda  il  giorno  dell’ Ascensione,  ci  sembra 
che  si  prenda  male  il  scuso;  leggasi  al  cap.  1 3, 
Celebriamo  con  allegrezza  C ottavo  giorno , 
nel  quale  Gesù  Cristo  è risuscitato  ; e dopo 
essersi  fatto  vedere  ascese  al  cielo.  Questo  non 
vuol  dire  che  sia  asceso  al  ciclo  lo  stesso  gior- 
no, in  cui  egli  è risuscitato. — Sono  scusabili 
questi  difetti,  dice  Tillcmout;  ma  non  è meglio 
non  ridursi  alla  necessità  di  scusare  dei  diletti 
in  un  Apostolo?  So  questi  sono  pure  difetti,  inni 
interessano  punto  nè  In  fede,  nè  i costumi,  uè 
reggiamo  che  sin  mollo  necessario  di  supporre 
che  S.  Barnaba  abbia  dovuto  andarne  esente. 
— L'autore  «Iella  Memoria  su  i libri  apocrifi, 
llisi.  de  r Acad.  des  Inscripl.  t.  i3,  in  12.0 
e quello  dell’Esame  critico  degli  apologisti  della 
religione  cristiana,  clic  riguardarono  come  irre- 
fragabile il  giudizio  di  Tillcmont,  avrebbero  do- 
vuto esaminare  un  po’  meglio  la  questione.  — 
Il  dotto  Lnrdncr  che  avea  letto  quanto  prò  e 
conira  è stato  scritto,  crede  che  qucslA  lettera 
sia  veramente  di  S.  Barnaba,  c sia  stala  scritta 
immediatamente  dopo  la  rovina  di  Gerusalemme 
e del  Tempio  Tan.  71  o 72  di  Gesù  Cristo.  — 
Negli  Atti  degli  Apostoli  sono  registrate  le  glo- 
riose azioni  di  S.  Barnaba,  e il  Tillemont  nelle 
Memorie  per  la  Storia  Ecclesiastica  (t.  1)  ha  rac- 
colto quanto  trovasi  altrove  in  proposito.  — E 
qui  riilcltiamo  con  Massini,  che  « Se  per  buone 
ragioni  crediamo  di  non  poter  fare  ciò  che  altri 
vorrebbe  da  noi,  non  rompiamo  per  questo  i le- 
gami della  carità  e di  quell’ unione  sincera  che 
dee  passare  fra  quei  che  portano  T augusto  no- 
me (li  Cristiani,  c che  aspirano  a vivere  insie- 
me per  un’ eternità.  Iddio  ha  permesso  questa 


differenza  di  sentimenti  fra  S.  Paolo  0 S.  Bar- 
naba e ancora  fra  altri  santi,  aflinchè  dalla  lo- 
ro condotta  imparassimo  la  maniera  di  regolar- 
ci in  simili  casi.  Nelle  malerie  che  non  riguar- 
dano la  fede  e i costumi,  e che  In  Chiesa  non 
propone  a tutti  i fedeli,  ma  che  sono  indifferen- 
ti è permesso  di  abbondare,  come  dice  l’Aposto- 
lo, nel  senso  suo,  purché  si  faccia  senza  pregiu- 
dizio della  carità  ed  umiltà  cristiana  ; queste  due 
virtù  ci  stiano  sempre  a cuore  in  tulle  le  nostre 
azioni,  poiché  una.  cioè  P umiltà,  è In  base  e il 
fondamento,  e l’altra,  cioè  la  carità,  è l’anima 
della  vera  pietà  cristiana,  e senza  di  esse  non  si 
può  piacere  a Dio,  nè  conseguire  l'eterna  sa- 
lute » . — Havvi  un  falso  Vangelo  che  si  attribui- 
sce a S.  Barnaba,  e che  fu  condannato  dal  pon- 
tefice Gelasio.  I Greci  moderni  danno  a S.  Bar- 
naba un  fratello  denominato  Arislohnlo , ma 
non  trovasi  alcun  documento  irrefragabile  che 

10  comprovi.  I Turchi  composero  malignamente 
un  falso  Vangelo,  sotto  il  nome  di  S.  Barnaba. 

11  rm  italiano  di  quest’  opera  conscrvavasi  nella 
Biblioteca  del  principe  Eugenio  V.  Acta  ajpost. 
Epist.  Paoli . Chrys.  in  Ad  hom.  11,  io,  21, 
25.  Alexand.  Monadi,  ap.  Sur.  1 1 jun.  et  ap . 
Bollami.  Papebr.  t.  2,  giugno,  pag.  4-21.  Cium. 
Alex.  t.  2,  pag.  4io.  Euseb.  ìlisl.  I.  l,c.  12; 
e I.  2,  c.  1.  Epif.  If aeree.  20,  c.  4*  Tdlem.  t. 
i,pag.  43 1.  Baillet,  1 f giugno,  pag.  1 85.  Cal- 
me!. Dictiòn.  de  la  Bibl.  Ceillier,  /fisi,  desaut. 
sac.  I.  1.  Fasti  della  Chiesa , voi.  6,  p.  227 
e seg.  ediz.  mil.  M issini,  i.a  rac.  giugno.  Ber- 
gier.  Dietimi,  thcol. 

**  B VRWBITI,  Barnabitae.  E un  ordine  re- 
ligioso  che  si  chiama  de’  chierici  regolari  della 
congregazione  di  S.  Paolo,  e che  venne  appro- 
vato da  Clemente  VII  nel  1 533.  1/  istituto  dei 
barnabiti  è d istruire,  di  predicare,  di  confessa- 
re, d’ educare  la  gioventù,  di  dirigere  collegi, 
di  far  missioni  c di  esercitare  altre  somiglianti 
funzioni  ecclesiastiche.  Vestono  T abito  talare 
nero  di  quella  forma  che  s'usava  comunemente 
da’  preti  all’  epoca  della  loro  inslituzione,  e por- 
tano invece  della  cotta  il  rocchetto.  Quattro  fu- 
rono i fondatori  de’  barnabiti,  Gasparo  'Fileg- 
gio, Bartolomeo  Ferri,  Giacomo  Antonio  Mo- 
riggi  milanesi,  e Francesco  Zaccaria  cremone- 
se. Il  più  celebre  fra  essi  è il  Zaccaria,  che  vis- 
se in  grande  intimità  con  il  grande  arciv.  di  Mi- 
lano S.  Carlo  Borromeo,  e mori  in  udore  di  san- 
tità. Gasparo  Taeggio  era  prete  secolare,  ed  era 
curato  della  chiesa  di  S.  Barnaba  iu  Milano, 
che  dapprima  veniva  oificiata  dai  canonici  lale- 
ranesi,  i quali  la  lasciarono  per  recarsi  a quella 
della  Passione  circa  Tan.  i52o.  Uuitosi  egli 
con  gli  altri  tre  nominali  più  sopra,  venne  in 
pensiero  di  dar  principio  a un  nuovo  ordine  re- 
ligioso sotto  il  patrocinio  di  S.  Paolo,  che  dal 
nomo  della  chiesa  ove  nacque,  assunse  il  nome 
di  congregazione  de’ barnabiti.  \*à  contessa  Pao- 
la Lodovica  Torelli  di  Guastalla,  affezionatasi 
ni  nuovo  inslitulo,  lo  sussidiò  con  generose  lar- 
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gittoni,  con  le  qnali  ebber  moti»)  i quadro  fon- 
datori di  far  rinnovellare  la  chiesa  e I'  antico 
monastero  di  S.  Barnaba,  che  minaci  invano  ro- 
vina. Nel  1 1)46  In  chiesa  ristaurnta  fu  « onsaera- 
ta  da  Melchiorre  Crivelli  vescovo  di  Tagasle. 
S.  Carlo  consacrò  I’  aitar  maggiore  nel  1 568 
come  appare  da  lina  tavola  in  marmo,  che  ve- 
dasi tuttora  nel  presbitero.  I barnabiti  acquista- 
rono fra  breve  gran  credilo  in  Milano  e nella 
Lombardia,  donde  si  spnrsero  per  tutta  Italia, 
e poscia  passarono  nella  Savoia  e in  Germania. 
In  Milano  essi  ebbero  per  lungo  tempo  la  dire- 
zione delle  scuole  dette  Arcimlwlde  dal  nome  di 
monsignor  Giovanni  Ballista  Arciinboldi  che  le 
inslitui,  ora  formanti  il  ginnasio  e il  liceo  impe- 
ri&lediS. Alessandro. Altri  stabilimenti  di  pubbli- 
ca istruzione  erano  prima  della  rivoluzione  fran- 
cese collidati  a questi  religiosi  nella  provincia  di 
Milano,  in  Pavia,  in  Cremona,  a Pisa  ed  altrove. 
L’ordine  de’  barnabili  Ila  Tornilo  alla  Chiesa,  alle 
lettere  ed  alle  sciente  molli  illustri  uomini,  di  cui 
noi  parleremo  sullo  i loro  nomi,  ed  ha  sempre 
conservala  una  intatta  riputazione  di  dottrina,  di 
saviezza  e di  pietà.  Sul  declinare  dello  scorso  se 
colo  e sul  cominciare  del  presente  si  annoverarono 
fra' barnabiti  di  M lauo  uomini  di  raro  ingegno  c 
di  singolare  carità.  I nomi  dei  padri  Quadrien- 
ni e dei  due  fratelli  Dc-Yecchi  vivono  ancora 
nella  memoria  dei  M danesi,  e vi  risvegliano  una 
gioconda  commozione  di  riverenza  e d‘  affetto; 
i nomi  dei  padri  Frisi,  Pino,  Baccagm  vivranno 
a lungo  nella  memoria  de' posteri,  e saranno  spe- 
cialmente ripetuti  con  onore  dai  coltivatori  delle 
scienze  fìsiche  e naturali.  Il  cardinale  Gerii  il , 
uno  de'piit  illustri  c dotti  uomini  del  secolo  pas- 
sato, apparteneva  allo  stesso  ordine.  Il  cardinale 
Fontana  di  Casalmnggiore,  che  fu  onorato  della 
fiducia  di  Pio  VII  e io  giovò  de’ suoi  consigli 
nel  periodo  più  tempestoso  del  suo  pontificato, 
era  barnabita,  e fu  generale  del  suo  ordine.  Il 
B.  Alessandro  Snidi,  che  si  meritò  il  titolo  di 
Apostolo  della  Corsica,  fu  il  primo  generale  dei 
Barnabiti,  e quest’  ordine  religioso  fu  ultima- 
mente illustralo  dalle  virtù  del  ven.  P.  Francesco 
Saverio  Bianchi  nato  in  Àrpino  a’  2 die.  1743 
e morto  in  Napoli  a’  i3  gen.  181 5.  Sponde. 
A.  C.  1 533,  num.  i4.  Le  Mire,  De  con g . eie 
rie . Vnlmadio,  Sgnopsis  de  cler.  regut . con • 
greg.  S . Potili.  Ilermont,  Stabilimento  degli 
ordini  religiosi. 

BARA'ÈS  (Giovanni),  benedettino  inglese,  en- 
trò in  un  convento  di  quest’ ordine  presso  Donai 
per  evitare  le  persecuzioni  dell’  Inquisizione 
durante  il  di  lui  soggiorno  in  Lovanio  per  giu- 
sto sospetto  eh'  ci  nudrisse  malvagi  sentimenti. 
Compose  due  opere.  La  prima  stampala  nel 
1623  è intitolata:  Dissertala t contro  aegui- 
rocationes.  La  seconda  pubblicala  a Londra 
nel  Fasciculu8  rerum  expetendarum  et  fu- 
giendarum  ha  il  titolo  di  Cattolico-  fìomarms 
paci  ficus.  Q testo  libro  ingiurioso  alla  roma- 
na chiesa  indusse  il  pontefice  Urbano  V H I a 


chiedere  a Luigi  Xlll  che  f autore  di  esso  fosse 
mandato  a Boma.  Fu  infatti  it  Barnes  arrestato 
in  Parigi  il  5 die.  1626,  e condotto  a Roma 
dove  mori  dopo  trenfanni  di  prigionia  nelle  car- 
ceri dell’  Inquisizione.  Fra  egli  stato  confessore 
dell’  abbadia  di  Chelles,  e aveva  avuto  a compa- 
gni di  studio  nell’  università  di  Lovanio  Calleno 
e Fromond. 

BAR.XEVIM.E  ( abbate  di  ).  Pubblicò  alcune 
concordanze  del  nuovo  Testamento. 

BARO?!  o B lRROft  ( Pietro  L professore  di 
teologia  nell’  università  di  Cambridge  nel  XVI 
sec.  era  nativo  di  Etampes  terra  lontana  dieci 
leghe  da  Parigi.  Fu  cagione  di  turbolenze  in 
quella  università  per  certi  dogmi  che  vi  soslen 
uc  I’  an.  1.590,  i quali  s’  avvicinavano  a quelli 
dei  pelaginni.  La  controversia  fu  recata  innanzi 
alla  regina  Elisabetta  ealParriv.  di  Cantorbery. 
Baron  fu  condannato  e se  ne  ritornò  in  Francia, 
fe  autore  delle  seguenti  opere  : Praelec Ito- 
ne* XX XIX  in  Jonamì  stamp.  in  Londra  fan. 
1 J79.  — Stimma  trium  sente nliarum  de  pr ae- 
di stinatione.  — De  pracstantia  et  dignitale 
divina*  legis.  Bayle,  Dictionn.  crii,  seconda 
ediz.  in  fol.  Rotterdam,  1702.  Moreri,  ediz. 
del  1739. 

**  BVR03  ( Vincenzo},  religioso  dell’ordine 
di  S.  Domenico,  nato  a Marlres  nella  diocesi  di 
Rieux  in  Guascogna  il  17  maggio  1604,  intra- 
prese i suoi  primi  studi  nel  collegio  de’  gesuiti 
di  Tolosa,  e destò  la  generale  ammirazione  cosi 
per  elevatezza  d*  ingegno,  della  quale  die’  pro- 
va negli  esercizi  d’  eloquenza  e di  poesia,  come 
per  saviezza  e prudenza.  Vesti  I’  abito  di S.  Do- 
menico in  quella  città  nel  mese  di  maggio  del 
162 1 ; e i rapidi  avanzamenti  ch’ei  fece  nello  stu- 
dio delle  religiose  materie  lo  resero  atto  ad  inse 
gnare,  a predicare,  a governare  molti  conventi 
della  sua  provincia,  a disputare  con  successo 
contro  gli  eretici,  e a pubblicare  diverse  opere 
che  videro  la  luce  in  Parigi  dall’an.  1660  ni 
1 673.  Mori  egli  in  questa  città  nel  convento  del 
noviziato  generale  il  21  febb.  1674,  nell’età  di 
70  anni.  Le  sovraccennale  opere  sono:  1 .*  Una 
raccolta  di  sermoni  in  2 voi.  in  4."  2/  Una 
ffeologia  morale  divisa  in  Ire  parti,  e dedicata 
al  serenissimo  principe  de  Conti  Armando  di 
Bonrlion  governatore  di  Linguadocn  ; quest’ope- 
ra fu  proibita  a*  27  seti.  1672.  3.*  U11  trattato 
tco’ogico  in  cui  fautore  intende  spiegare  la  sen- 
tenza di  S.  Agostino  e di  S.  Tommaso  intorno 
all’umana  libertà  e alla  divina  grazia,  con  il  tito- 
lo : Sanctorum  / lugustini  et  Tomae  vera  et 
una  tnens  de  liberiate  fiumana  et  gratta  divi- 
na explicatur , et  scholnc  Thomist.  asseritur 
ad  versus  duos  Theophili  Uaijnaudi  libro s , 
eie.  ; Parigi,  1666.  4 ° Un  trattato  apologetico 
diviso  in  cinque  libri,  a difesa  della  religione, 
della  teologia,  dei  costumi,  dei  diritti  e dei  pri- 
vilegi dell’ordine  dei  frali-predicatori,  intitola- 
lo : Libri  guingue  apologetici  prò  religione  , 
etc.i  Parigi,  i656j  anche  quest  opera  fu  messa 


DAR 


BAR 


97 


noli*  Indice  a’  27  seti.  1672.  5.°  Confulazio- 
ne  di  un  libro  che  correva  sollo  il  nome  di 
Amedacus  Guimeneus.  G.°  Risposta  al  libro  di 
Giovanni  da  Cardcnas  intitolato:  Crisis  Theolo - 
gica.  la  tutte  quest’  opere  il  nostro  autore  fa 
conoscere  I’  estesa  e profonda  sua  dottrina.  Egli 
combatte  Garamuel , e difende  la  dissertazione  che 
Prospero  l agnano  nveva  inserita  ne’suoi  coin- 
nienti  sul  diritto  canonico,  diretta  a provare  non 
doversi  mai  nella  pratica  anteporre  l'opinione  che 
si  crede  meno  probabile,  a quella  che  si  crede 
più  vcrisimile  e sicura.  Vendil  a altresì  il  suo 
confratello  Giulio  Mercoro  di  Cremona,  contro 
un  anonimo  che  aveva  criticata  nna  delle  sue 
opere.  Difende  finalmente  il  suo  ordine  c la  sua 
scuola  da  Teolilo  Rnynand,  e combatte  a lungo 
I'  apologia  de'  novelli  casisti.  — Il  P.  Daron  Irò* 
vossi  eziandio  involto  in  una  controversia  lette* 
raria  con  il  sig.  di  Launoy  intorno  alla  tradizione 
della  venata  ui  S.  Maddalena  in  Provenza,  e 
alla  Somma  di  S.' Tommaso.  Nel  1606  fu  egli  in- 
viato a Roma  nella  qualità  di  definitore  genera- 
le della  sua  provincia,  e presedete  all*  ordina- 
mento delle  tesi  dedicate  al  pontefice  Alessandro 
VII  che  gli  meritarono  la  stima  di  tutta  la  cit- 
tà. Pu  poscia  eletto  provinciale,  ma  essendosi 
egli  rifiutato  all’accettazione  di  questa  dignità, 
il  generale  «ìli  affidò  un’  incumbenza  per  il  re- 
gno di  Portogallo  che  fu  da  lui  eseguila  con 
plauso  dell'intera  corte  e del  pubblico. Trovasi  un 
compendio  delle  controversie  del  P.  Baron  in  uno 
scritto  pubblicalo  in  Parigi  da  Thibousl  con  il 
titolo  : //  H eresìe  convaincue.  ovvero  la  Teo- 
logia dei  luterani  e dei  calvinisti  rido1  lo  a quat- 
tro principi  e confutala  in  maniera  affatto  nuo- 
va, con  Pesame  dell’ opera, del  ministro  Claudio 
contro  l’Eucaristia.  P.  Kchard,  Script  ord. 
praedic.  t.  2,  png.  656.  P.  Touron,  Ilisl.  des 
fiom.  sllustr.  de  S.  Dominique , t.  5,  pag. 
489  e seg. 

BIRO*  ( Giacomo),  domenicano  del  conven- 
to di  S.  Idelfonso  di  Saragozza,  nato  nel  i6Gj 
e morto  nel  1734  dopo  essere  stalo  esaminatore 
sinodale  dell’arcivescovado  di  Saragozza,  qua- 
lificatore e giudice  ordinario  dell’  inquisizione. 
Pubblicò  in  lingua  spagnuola  le  seguenti  npe 
re  : Il  Cordone  della  castità  di  S.  Tommaso 
d Aquino , voi.  1 in  8.°  — La  religiosa  istrui- 
ta ne * suoi  doveri , voi.  1 in  4 ° — Il  terzo 
ordine  di S.  Domenico , voi.  1 in  4-°  — Il  ro- 
sario della  Vergine , voi.  2 in  fol.  — La  luce 
della  fede  e della  legge , voi.  1 in  fol.  — La 
ria  per  acquistar  la  virtù , voi.  1 in  fol.  ; e 
alcune  altre  che  si  conservano  mss. nella  biblio- 
teca del  suo  convento. 

BIRO.VIO  (Bonaventura  ),  francescano  irlan- 
dese, il  cui  vero  nome  era  Fitzgerald,  e nipote 
del  celebre  Luca  Wadding,  annalista  dello  sles- 
so ordine,  fu  mandato  in  Italia  dono  over  inse- 
gnata la  filosofìa  e la  teologia  in  F rancia.  Mori 
assai  vecchio  nel  convento  di  S.  Isidoro  in  Ro- 
ma il  giorno  18  marzo  del  1606.  Era  egli  ver- 
Voi.  li. 


salissimo  nella  scolastica  ; c pubblicò  parecchi 
voi.  in  fol.  che  racchiudono  trattati  di  filosofìa 
e di  teologia,  ne'  quali  s’  attiene  alle  opinioni 
di  Scolo.  Ecco  P elenco  delle  principali  sue  ope- 
re : 1 .°  Or  itiones  paneggricac  sacro  propha - 
nac  decem  ; Roma,  i643,  in  12."  2"  Boelius 
abso/u/us  sire  de  consola/ione  theolo giae , Uh. 

4 ; Roma,  i633,  in  12.0  3.°  Conlrorersiae  et 
stratagemma;  Lione,  iG36,  in  8."  4 " Scotus 
drfensus  ; Colonia,  1G62,  in  fol.  5."  Cursus 
philosophicus ; Colonia,  (664*  in  fol.  6 ° Epi- 
sto iaef amili ares  paraeneticae , eie  che  si  leg- 
gono inserite nell 'Opuscolo  caria}  Wurlzbourg, 
iGGG,  in  fol.  7.0  (Jn  corso  di  teologia  in  sei  voi. 
Parigi  167G.  0 0 Joannes  Duns  Scofus...  con- 
tro adeersantes  defensm , mine  quo  pie  noci/ 
ampli  ficai  us  ; Firenze,  1678.  9.0  sinnales  or- 
dinis SS.  Trinitatis  re  femptionis  captiro - 
rum  eie .;  voi.  1 in  fol.  stampato  in  Roma  Pan. 
iGSG.Brocbnrd,  Musaeum  selectum , pag.  129. 
Lipenius,  BibL  theol.  voi.  2,  png.  83q. 

HlROVto  0 B t tizio  ( p.  ),  vescovo  di  Bel- 
luno città  del  Fruiti  in  Italia,  e poscia  di  Pado- 
va, era  nativo  di  Venezia*  Fu  assunto  alla  sede 
vescovile  di  Belluno  nel  1 A70  e passò  a quella 
di  Padova  nel  i488.  Morì  il  gi.  rno  10  gennaio 
i5oy  nell'età  di  seltanl’ aulii,  0 secondo  altri 
di  settantotto-  Le  sue  opere  sono  : De  rat  ione 
bene  morie nd>\  opuscutum  cnnsolalorium.  — 
Versuum  et  hymnorum  libri  tres.  — Officiala 
ad  deprecandum  contea  pestilenliam , ad  im- 
petrandola pluviaw , et  a l aeris  serenitatem 
poscendam.  Supplém.  de  Basic.  Morcri,  ediz. 
del  I7jy. 

R \ BOVIO  ( Cesare),  nacque  in  Sora,  citta 
vescovile  della  G impaglia  di  Napoli,  il  3o  oli. 
f 538.  Fece  i suoi  primi  studi  in  Veroli,  c ven- 
ne poscia  a intraprendere  in  Napoli  il  corso  di 
teologia  e di  diritto.  Nel  i5j7  accompagnò  a 
Roma  il  proprio  genitore  Camillo,  e si  sottopo- 
se alla  regola  ui  S.  Filippo  Neri  che  avea 
pur  allora  insliluita  la  congregazione  dell'  ora- 
torio; e nell'  an.  1393  succedette  a quel  santo 
nel  governo  della  medesima.  Clemente  Vili  lo 
elesse  a suo  confessore,  e lo  nominò  cardinale 
ilg'orno  jgiugnodeH’nn.  1596.  Gli  fu  inseguito 
commessa  la  carica  di  bibliotecario  della  santa 
sede  apostolica.  Alla  morte  di  Clemente  Vili  i 
cardinali  inclinavano  ad  innalzarlo  al  soglio  pon- 
tificio, c già  si  contavano  trenino  voti  a suo  fa- 
vore, ma  il  trattalo  eh’  egli  pubblicò  sa  la  mo- 
narchia siciliana,  gli  attirò  l’opposizione  della 
corte  di  Spagna,  e d’altra  parte  rifiutavasi  egli 
stesso  ad  assumere  una  dignità  della  quale  si  ri- 
putava immeritevole.  Passò  di  quesla  vita  il  3o 
giugno  1607  nell’età  di  68  anni  e olio  mesi.  Rai- 
mondo Alberici  prete  dell*  oratorio  pubblicò  nel 
i65q  la  vita  di  questo  celebre  cardinale,  in  un 
con  ìc  sae  lettere  ed  altri  opuscoli,  sotto  il  titolo 
di  : Venerahilis  Caesaris  Baronii  S.  li.  E. 
cardinali  bibliothecarii epistolae  et  opusciila 
plerague  nunc  primum  ex  archelgpis  tn  lucem 
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ernia.  A ovatti  ejusdetn  Haronii  intani  operi 
prue  posti  il,  recensuit,  et  a!  untati jtiibtts  illu- 
strarli Haymundus  silbcrieius , congregai  io - 
ttis  oratori t romani  presbgter  saecularis  ; Ho- 
tnae , ex  iypographia  Ho  mar  eh,  17S9,  voi. 
2.  in  4 U II  primo  di  quegli  è dedicalo  al  som- 
mo pontefice  Clemente  Vili.  Vi  si  legge  dappri- 
ma la  vila  del  Baronio.  Segue  una  prefazione 
dell’ editore  inJirÌ7zala  a M.  Carnccioli  udilor 
generale  della  camera  apostolica.  Vengon  poscia 
le  lettere  dell'  autore,  c quelle  che  a lui  dires- 
sero i dotti  dall’  an.  1 5yy  al  1600.  Contiene  il 
secondo  volume  le  altre  lettere  scritte  0 ricevute 
dal  Cardinal  Baronio  dal  1600  al  1607.  Dna  vila 
di  S.  Gregario  Nazianzeno  scritta  dallo  stesso  Ba- 
ronio, e una  dissertazione  di  Paolo  Beni  da  Cub- 
ino intorno  agli  /tatuili  ecclesiastici  di  questo 
dotto  cardinale.  Il  medesimo  è dedicato  al  Car- 
dinal Cavnlcliini,  e incomincia  con  ima  prefa 
zinne  indirizzata  a Mirefosihi  segretario  della 
congregazione  di  Propaganda.  Vedcsi  in  capo 
al  1.  voi.  il  ritratto  del  Baronio  inciso  in  rame. 
— Non  havvi  chi  ignori  i sommi  vantaggi  recali 
alla  Chiesa  dall’  opera  del  Baronia  intitolata  : 
Annali  ecclesiastici  opera  immensa  alla  quale 
egli  pose  mano  per  mera  obbedienza  .al  coman- 
do del  superiore  di  lui  S.  Filippo  Neri.  A questo 
lavoro  egli  consacrò  uno  slud  o di  3o  an.,  e per 
cspcriinenlarc  le  proprie  forze  pubblicò  nel  1 586 
le  sue  note  sul  Martirologio  romano.  Poco  dopo 
usci  in  luce  il  1 .°lomo  degli  ./anali  ecclesiastici 
che  comprende  la  prima  ceuturia  a partire  dalla 
morte  di  Gesù  Cristo,  e un  apparalo  che  si  rife- 
risce all’an.  della  nascila  del  Salvatore.  Il  secon- 
do tomo  contiene  duecenlocinqne  anni  ; il  terzo 
cinquantacinijue,  il  quarto  trentaqunllru  e chiude 
con  I au.  395.  Gli  otto  volumi  seguenti  pubbli- 
cali con  molla  rapidità  racchiudono  gli  avveni- 
menti piu  notabili  della  Chiesa  fino  al  XI I sec.In 
ciascun  lomogh  anni  sono  accuratamente  distinti 
I uno  dall’ altro,  c vi  si  trovano  con  ordine  espo 
sii  i principali  falli,  lo  storia  dei  papi  c degl’im- 
pcradori,  quella  delle  chiese  d’Oriente  e d’Occi- 
denle,  la  successione  dei  pontefici  e dei  patriar- 
chi,gli  alti  dei  concili,  le  lettere  dei  papi,  le  leggi 
imperatorie  che  si  riferiscono  alla  Chiesa,  le  per- 
secuzioni, le  vite  dei  santi,  gli  scrittori  ecclesia- 
stici e lutto  ciò  che  si  lega  con  la  storia  della 
Chiesa.  Baronio  stesso  ci  avverte  eh’  erosi  credu- 
la necessaria  la  compilazione  di  quest’opera  a 
fine  di  opporla  alle  Centurie  dei  teologi  di  Mag- 
deburgo,  e ch’egli  se  n’era  assunto  l’incarico 
ron  molta  renitenza  perchè  desiderava  che  fosse 
commesso  ad  Onofrio  Panvinio.  Non  era  da  spe- 
rare che  un  lavoro  di  tanta  importanza  intrapre- 
so da  un  uomo  solo  giugner  potesse  a quella 
perfezione  che  meriiavasi  un  tal  soggetto.  Egli 
e per  ciò  che  non  solo  fra  i protestanti,  ma  fra  i 
cattolici  altresì  fu  da  molli  pronunziato  un  giu- 
dizio poco  favorevole  intorno  al  medesimo  ; ma 
ove  per  poco  si  rifletta  alla  difficoltà  dell’ impresa 
e all’indole  dell’opera,  sarà  forza  ammettere  che 


soltanto  un  uomo  dotato  dei  lumi  e del  coraggio 
che  ammiravansi  nel  Baronio  riuscir  poteva  a 
condurla  a fine.  Non  è a negarsi  ch'egli  abbia 
preso  degli  abbagli,  ma  chi  non  ne  prende  an- 
che in  opero  di  minor  volume  c difficoltà  i1  A lui 
siamo  debitori  delle  ulteriori  indagini  e scoperte 
che  i dalli  fecero  intorno  alle  materie  ecclesia- 
stiche, ond’è  che  a buon  diritto  gli  è dato  il  no- 
me di  Padre  degli  annali  ecclesiastici.  Enrico 
Sponde  pubblicò  un  compendio  e una  continua- 
zione dell*  opera  del  Baronio.  Anche  Àbramo 
Bzovio  domenicano,  c Bainaldo  prete  del  l’oralo 
rio  diedero  aBc  stampe  molli  volumi  di  continua- 
zione della  medesima,  ma  quantunque  meritevoli 
di  lode  le  opere  loro  rimasero  però  inferiori  a 
quella  del  cardinale, specialmente  la  continuazio- 
ne del  Bzovio. Molte ed  zioni  furono  falle  degl  An- 
nali di  Baronio  in  Roma, poi  ad  Anversa  coni  tipi 
di  Plantin,e  a Colonia.  [}ue\\ii  di  Venezia  in  4~” 
è poco  stimala.  Venturini  celebre  tipografo  di 
Lucca  ne  pubblicò  una  che  racchiude  gii  annali 
del  Btronio,  la  ronlinuazione  del  Rainaldi,  le 
critiche  del  Pagi  e le  note  di  Domenico  Giorgi, 
e Domenico  Mansi,  in  38  voi.  in  fol.  Il  1 .w  tomo 
di  essa  uscì  in  luce  Fan.  1738  e l’ultimo  nel 
1709.  Baronio  comp<  se  altresì  una  Parenesi  in- 
dirizzala alla  repubblica  di  Venezia,  nel  tempo 
delle  controversie  di  lei  con  Paolo  V ; e un  trat- 
talo della  monnrehia  di  Sicilia,  contro  l’ usurpa- 
zione fattane  dal  re  di  Spagna  a danno  della 
chiesa  romana, che  fu  stampato  a Parigi  nel  1609 
e a Leida  nel  1610-  Le  Mire.  Bellarmino  Pos- 
scvino.  Sponde.  Rainaldi,  Giudizi  dei  dotti t 
voi.  2.  D ipin,  Dibl.  eccl.  sec.  XVII,  t.  1. 

BABO.VT  0 BAROSZIO  (S.),  eremita.  Era  gen- 
tiluomo della  provincia  di  Berry, e viveva  nel  VII 
sec.  al  tempo  del  re  Teodorico  III.  Passò  egli  al- 
cuni anni  nello  stato  matrimoniale,  ed  ebbe  al- 
cuni figli  fra  i quali  uno  di  nome  Agloaldo.  Dio 
scoprendogli  la  vanità  delle  terrene  cose,  e la 
solidità  dei  beni  eterni  gl’ inspirò  la  determina- 
zione di  consacrare  ogni  suo  pensiero  alla  sal- 
vezza dell’anima.  Ben  s’avvide  Baroni  degli  osta- 
coli che  incontrali  avrebbe  ad  eseguire  il  disegno 
postogli  in  cuore  dalla  d vina  grazia,  se  conti- 
nualo avesse  a vivere  nel  secolo,  imperocché 
s’ Abbatteva  sempre  in  quelli  oggetti  clic  lo  ave- 
vano già  prima  sospinto  a offendere  il  Signore. 
Incomincio  egli  adunque  la  sua  penitenza  con  di- 
minuire le  occasioni  al  peccalo,  e si  chiuse  insie- 
me con  il  figlio  AglonMo  ncll’abbadia  di  Lonrcy, 
della  comunemente  di  Sainl-Gyran  posta  nel  con- 
tado di  Braine  nella  provincia  di  Berry.  L an. 
678,  dedicossi  al  servigio  di  Dio  sottoponendosi 
alla  regola  di  quel  convento,  e il  fervore  ch’ei 
pose  negli  esercizi  impostigli  dalla  vita  mona- 
stica e penitente,  somministrò  una  fulgida  prova 
della  sincera  di  lui  conversione.  Un  giorno  che 
usciva  dalla  chiesa  dopo  mattutino,  cadde  in  un 
sopore  letargico  o in  apoplessia.  I suoi  confratelli 
lo  credettero  morto  0 moribonde  recitarono  so- 
pra di  lui  le  preghiere  degli  ngon  zzauti.  Baroni 
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rimase  nello  sialo  d‘ immoliililà  fino  all'alba  del 
giorno  seguente,  nella  quale  si  riebbe,  ed  escla- 
mò  per  tre  volte:  Sia  gloria  a voi , o Signore. 
Narrò  poscia  le  straordinarie  cose  che  aveva  ve- 
duto in  estasi,  e ne  fu  tosto  compilala  una  rela-’ 
ziono  storica  che  si  conserva  anche  ai  tempi  no- 
stri. Questa  visione  operò  con  tanta  efficacia  sul- 
lo spinto  di  Baroni  eh1  egli  fermamente  decise 
di  voler  aspirare  a maggior  perfezione.  A tale 
uopo  domandò  ni  suo  abbate  Frnncnrdo  che  gli 
fosse  accordata  la  facoltà  d’abbandonare  quella 
terra,  c di  recarsi  in  qualche  deserto  fuori  del 
regno,  al  elio  Fran  ardo,  dopo  molta  renitenza, 
acconsentì.  Baroni  ■ ho  nella  sua  estasi  aven  ve- 
duto S.  Pietro,  patrono  di  bmrey,  assumere  la 
sua  difesa  contro  i demoni  clic  lo  accusavano  di 
molli  peccati  da  lui  commessi  nel  secolo,  volle, 
per  ricon  scenza,  trasferirsi  a Itoma  onde  visitare 
il  sepolcro  ili  quel  santo  apostolo  ; indi  si  r tirò 
sul  territorio  di  Pistoia  nella  Toscana  od  ivi  si 
fabbricò  una  collctta  in  mezzo  a due  montagne. 
Colà  ci  visse  nini  uomo  clic  non  avesse  appar- 
tenuto mai  alla  terra,  clic  non  fosse  mai  stato 
unito  per  alcun  vincolo  ali’ umano  consorzio-  In- 
stancabile nella  preghiera, godeva  il  santo  in  ati- 
tùv  pozione  della  presenza  di  Dio  e degli  oggetti 
celesti  per  virili  contemplativa.  La  cura  eli  ei 
pose  a tenersi  occulto  non  valse  ad  impedire  che 
rapidamente  si  diffondesse  la  fama  di  lui.  Questa 
gli  trasse  la  compagnia  di  un  sauto  solitario  di 
quei  contorni  denourunlo  Desiderio,  c d'altri 
quattro  giovani  che  vollero  approfittare  dell’ e* 
sempio  di  Barout.  Sottopostisi  alla  sua  discipli- 
na, essi  fabbricarono  una  chiesa,  c congiugnen- 
do i vantaggi  della  vita  cenobitica  a quelli  della 
più  rigida  inslituziouc  anacoretica,  pervennero 
in  breve  ad  un  grado  eminente  di  virtù.  S.  Ba- 
roni inori  il  primo.  Tulli  ebbero  onoratissima 
sepoltura  nella  chiesa  da  essi  edificata,  e i mi- 
racoli in  quella  operarsi  convalidarono  l’opi- 
nione che  correva  tra  i fedeli  della  loro  santità. 
Trecento  anni  dopo,  vale  a dire  nel  27  mar- 
zo 1018  , fu  compita  in  quello  stesso  luogo 
l’ erezione  di  un  monastero  consacrato  alla 
memoria  di  Baroni,  e Hcstaldo,  vescovo  di  Pi- 
stoia, vi  trasportò  solennemente  le  sue  reliquie, 
come  pure  quelle  di  Desiderio  c degli  altri  suoi 
compagni.  La  festa  dì  S.  Baroni  è d’ ordinario 
segnala  nel  2!)  marzo,  che,  secondo  gli  alti, fu 
quello  in  cui  ebbe  la  celebre  visione,  c quello 
eziandio  nel  quale  morì.  11  martirologio  romano 
lo  commemora  nello  stesso  giorno,  e gli  dà  per 
compagno  S.  Desiderio.  La  chiesa  di  Pistoia  ce- 
lebra la  festa  di  quotanti  anacoreti  nel  27  marzo 
in  memoria  dell’  invenzione  e Iraslazione  delle 
loro  reliquie,  y /non . ap.  Boll.  pag.  69.  /tela 
SS.  lien.  scc.  II.  Bult.  I.  3,  c.  4-7-  Baillel,l.  1, 
2 li  marzo. 

HAR  PAXTIIER,  ossia  figlio  di  Panllicr.  San 
Giovanni  Damasceno  scrisse  che  l^evi  figlio  di 
Nnlhan  e perciò  discendente  da  David,  ebbe  due 
figli,  Mclclii  c Paulher.  Dauiasc.  I.  4,  <*.  ile 


fide.  Panlhcr  generò  Bnr-Panlher,  e da  questi 
usci  Gioaohimo  padre  della  SS.  Vergine.  Gli 
Ebrei  nelle  false  vite  che  pubblicarono  di  Gesù 
Cristo,  asseriscono  che  il  Salvatore  sia  nato  dal- 
l’adulterio commesso  da  Paulher  con  Maria  sua 
madre.  Il  nome  di  Panlher  trovasi  di  già  citato 
nelle  opere  di  Origene  ( Orig.  cantra  Celsum , 
I.  1,  pag.  25  ),  e nel  Talmud  ( Talmud,  Traci, 
tanhedrin  ) ; lo  clic  dimostra  quanto  antiche 
s:eno  le  favole  e le  calunnie  che  gli  Ebrei  archi 
tettarono  contro  Gesù  Cristo.  Del  rimanente,  il 
sistema  genealogico  di  S.  Giovanni  Damasceno 
non  può  difendersi,  perdio  contrario  all’  evan- 
gelio il  quale  non  pone  fra  Levi  e la  S.  Vergi- 
ne so  non  se  Meli  che,  secondo  ogni  apparenza, 
c lo  stesso  Gioacliimo.  Cairn.  Dici. 

flUIIlt  è propriamente  un  pezzo  di  legno  o 
di  ferro  lungo  c stretto  che  si  adopera  per  assi- 
curare le  porte.  Questo  vocabolo  esprime  tal- 
volta nella  sacra  Scrittura  qualunque  sorta  d'o- 
stacoli e di  ritegni.  Iddio,  per  esempio,  dire  di 
aver  poste  c barre  e porle  al  mare  perchè  non 
traboccasse  ad  inondare  la  terra  ( Job.  e.  38, 
v.  10  ).  E altrove  dice,  clic  spezzerà  le  barro 
dell'  Egitto,  le  sue  fortezze,  le  sue  palizzate. 
Ezech.  e.  3o. 

ÌIARRUUS  ( Sebastiano  ) , gesuita,  nativo 
di  Lisbona  soprannominato  X Apostolo  del  Por- 
togallo , è autore  delle  due  seguenti  opere  : 
Commentarla  in  eoncordiam  et  h istoriala 
evangelica ni.  — Itinerarium  filiorum  Israel 
ex  ÀUggplo  in  trrram  repromissiunis.  Mori 
nel  14.  apr.  i(ii5  all'età  di  63  anni.  Era  egli 
stalo  professore  a Coitnbra,  ad  Evora  e in  alili 
luoghi.  Alegatube.  Nic-  Ani.  Le  Mire,  De  script, 
saec.  XIr  II . 

HIRRIL  ( Luigi  latteo  de),  vescovo  di  Tro 
yes  nato  in  Grenoble  Pan.  1746  e morto  nel 
1816,  ricusò  di  prestar  giuramento  alla  costili! 
zione  civile  del  clero  e si  rifugiò  nella  Svizzera, 
indi  in  Inghilterra.  Heduce  in  Francia  fan.  1801 , 
fu  da  Bonaparle  nominato  nel  1802  vesc.  di 
Menni,  poscia  arciv.  di  Tours  e primo  elemosi- 
niere dell’  imperatrice  Giuseppina.  Eletto  sena- 
tore nel  1806,  fu  nel  18 14  aggregalo  a^a  ca 
mera  dei  Fari  da  Luigi  X Viti.  Scrisse  molte  ope- 
re fra  le  quali  distinguevi  quella  intitolala  : Frag- 
mens  rclatifs  à T his/oire  eeclésiastigue  dn 
XIX  siede,  Parigi,  181 4,  vul.  1 in  8.°;  non 
che  P orazion  funebre  in  onoro  dell’  imperatrice 
Giuseppina.  Avendo  egli  durante  i cento  giorni 
seduto  nella  camera  dei  Pari,  ne  fu  dal  re  esclu- 
so all’ epoca  del  suo  novello  reingresso  in  Fran- 
cia, e nell’anno  susseguente  pubblicò  in  8.°  una 
giustificazione  della  sua  condotta  politica.  Beau- 
vais,  Dici.  hist.  pag.  186. 

ItlRKALLES  (Pietro)  , di  Grenoble,  pubbli- 
cò nel  17J6,  in  8.u  il  compendio  del  Dizionario 
storico,  teologico,  geografico,  critico  c murale 
della  Bibbia. 

milite  ( sig.  de  La),  avvocalo  del  parla- 
incuto.  Pubblicò  in  12.”  la  Storia  universale 
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dall’ nn.  800  di  G.  C.  lino  a (ulto  il  1700.  E 
questa  una  continuazione  della  Storia  universa- 
le di  Bossuet;  e s'incontrano  di  quando  in  quan- 
do  dei  passi  interessanti.  Sarebbe  a desiderarsi 
che  egli  avesse  citati  gli  autori  dai  quali  ha 
estratte  le  sue  notizie  storiche.  Quest'opera  può 
dirsi  un  riassunto  della  Storia  universale. 

barre  (Luigi  Francesco  Giuseppe  db  La), 
nato  in  Tournai  il  9 mar.  16S8.  era  figlio  di 
Paolo  Giuseppe  de  La  Barre  consigliere  referen- 
dario della  cancelleria  di  Fiandra,  e sostituto  al 
procuratore  generale  del  consiglio  provinciale 
di  Valenciennes.  Mandalo  a Parigi  strinse  quivi 
amicizia  con  il  P.  Pandori,  benedettino  italiano 
venuto  da  Firenze,  il  quale  se  lo  voFe  campa* 
gno  ne’ suoi  lavori  scientifici  e letterari.  Pubbli* 
rarono  essi  V Imperituri  orientale , in  2 voi.  in 
r»L,  e la  raccolta  delle  medaglie  degli  impera- 
tori da  Trajano  Decio  fino  agli  ultimi  P ideologi, 
essa  pure  in  2 voi.  in  fol.  Il  sig.  de  La  Barre 
fece  poscia  una  nuova  edizione  dello  Spicilegio 
di  D.  Luca  d’Achéry,  la  quale  usci  in  luce  in  3 
voi.  in  fol.  Pan.  1723  con  molle  emendazioni  e 
corredata  di  utilissime  noie  Nell*  an.  1727  fu 
egli  nominalo  socio  dell’accademia  delle  Inserì* 
zioni  e Belle  Lettere,  e vi  lesso  parecchi  suoi 
scritti  clic  si  trovano  inseriti  nelle  Memorie  di 
quella  dotta  società.  Si  distnguono  fra  essi,  le 
sue  novelle  considerazioni  intorno  agli  anni  di 
G.  C.  Cooperò  grandemente  il  sig.  eie  La  Barro 
nll’odizione  del  Dizionario  storico  di  Moréri  fal- 
la nel  172!),  e continuò  il  giornale  di  Verdun 
dnlPan.  1727  al  1738  nel  quale  morì  il  23  rang. 
all’età  di  5o  anni  e alcuni  mesi.  Aveva  egli  nel 
1729  pubblicale  in  un  voi.  in  4 ° le  Mcmoires 
pour  servir  à f /listo  ir  e de  France  et  de  Bour- 
gogne  , cou  importantissime  annotazioni.  Nel 
1733  fu  per  lui  riveduta  e corretta  l'opera  inti- 
tolata : l/istoire  de  France  sot/s  le  régno  di 
Louis  XIV di  Larrey,  ristampata  sotto  il  nomo 
di  Roterdam,  con  licenza  de’ superiori,  in  molti 
voi.  in  12.*  Nel  1 735  pubblicò  una  nuova  Sto- 
ria della  città  di  Parigi,  tolta  da  Labineau,  iu 
O voi.,  Fullimo  de’ quali  è di  sua  composizione. 
Quindici  mesi  alFincirca  prima  della  sua  morto 
aveva  egli  posto  Diano  a un  dizionario  d'anti- 
chità greche  e romane,  che  doveva  esser  diviso 
in  4 voi.  in  foglio.  V.  il  suo  elogio  scritto  dal 
sig.  De  Bjzo  clic  leggesi  nell’  llistoire  de  t a- 
cadèmie  des  Jnscriptions  et  Bel/es  Lellrcs , 
t.  3 in  i2.w,  1740. 

B\RRE  (Giuseppe),  canonico  regolare  di 
S.  Cenovefla  e cancelliere  dell’iiniversilà  di  Pa- 
rigi. È autore  delle  opere  seguenti  : Vindiciae 
librorum  Deuterocanonicorum  velerie  Testa * 
menti , 1730,  in  12.0  — l/istoire  generale 
d Al/emagne , iy48,  * * voi.  in  4.°  Fu  essa  tra- 
dotta in  lingua  tedescn;  Lipsia,  1700,  in  4*°— • 
Dissertai  io  apologetica  ad  versus  Jocherum , 
1701,  in  12.0 — Vie  dtt  maréchal de  Faberi , 
17IÌ2,  voi.  2 in  12.0 — llistoire  des  loie  et  des 
iribunaux  dn  justice  de  la  monarchie  frati • 


coite,  1735,  in  4 ° — Fatameli  des  défauls 
théologiqucs  et  les  mogens  de  Ics  rèfonner  ; 
opera  troppo  dilfusa  e scritta  con  pessimo  stile 
ma  piena  di  bellissime  vedute,  voi.  2 in  12.’; 
Amsterdam,  1744-  Pubblicò  altresì  il  Barre  una 
nuova  edizione  del  Van  Espen  in  4 voi.  in  fol.; 
Parigi,  1733. 

B VRRIEXTOS  (Lopez  de),  domenicano  spa- 
gnuolo,  nato  l’ ao.  (382  in  Medina  del-Campo, 
città  posta  nel  regno  di  Leone-  Suo  patire  Gut- 
tiero  de  Barrienios,  di  cui  gli  scrittori  spegouoli 
esaltano  la  nobiltà  e gli  onorali  costumi,  pro- 
cacciò a Lopez  un’  educazione  degna  della  sua 
nascila,  e questi  non  mancò  di  approfittarne,  ed 
abbracciò  la  religione  domenicana  entrando  nel 
convento  di  Medina  del  Campo.  Furono  sì  gran- 
di gli  avanzamenti  dn  lui  fatti  nelle  scienze,  che 
cimentatosi  all’  esperimento  della  disputa  ottenne 
la  prima  calle  Ira  di  teologia  nell’  università  di 
S.i  In  manca  cho  onorevolmente  occupò  dall*  an. 

1 4 1 6 al  1 433,  nel  quale  il  re  di  Casliglia  Giovan- 
ni Il  lo  chiamò  alla  corte  nominandolo  suo  con- 
fessore ed  affidandogli  l’educazione  dell’ infante 
don  Enrico  erede  presuntivo  della  corona.  Fu 
egli  negli  anni  1 4-38  c i43q  eletto  vose.  di  Se- 
govia e gran  cancelliere  di  Chiglia,  assiste  col 
sovrano  al  comesso  degli  stati  generali  tentilo^ 
in  Vnglindotid  Fan.  t44o,  cambiò  nel  i44®  la 
propria  sede  vescovile  con  quella  d’  Avila  occu- 
pata allora  da  D.  Giovanni  Cervantes,  e dopo 
aver  riconciliato  il  principe  Enrico  con  il  re  suo 
padre,  contro  il  qnale  orasi  ribellato,  gli  fu  d uo- 
po accettare  il  vescovado  di  Cuenca,  c la  carica 
d’inquisitor  generale  della  fede  in  tutto  il  regno 
di  Casliglia.  Ricusò  egli  costantemente  l’arcive- 
scovailo  di  Compnslella.e  pose  ogni  cura  nel  go- 
vernare da  buono  e zelante  pastore  la  sua  diocesi 
di  Cucnca  fino  alla  sua  morte  clic  avvenne  it  2 1 
mng.  1469  nell’età  di  87  an.  Il  suo  corpo  fu 
trasportato  nella  cappella  dello  spedale  di  Medi- 
na del-Campo,  per  assecondare  il  suo  desiderio 
d’  essere  seppellito  fra  i poveri  de'quali  fu  sem- 
pre il  benefattore  c il  padre,  lasciandoli  altresì 
eredi  delle  sue  sostanze.  Scrisse  il  F.  Barrientos 
molle  opere,  fra  le  quali  un  trattato  intorno  ni 
Sacramenti  ; alcune  istruzioni  sinodali  ; Claris 
sapicntiae,  Index  latinus  ad  sancii  Antonini 
archiepiscopi  Fiorentini  swmnain  C. teologi - 
eam,  eie.  La  maggior  parte  di  esse  è scritta  in 
lingua  spagnuola,  e non  Ita  ancor  veduta  la  lu- 
ce.ma  Nicola  Antonio  no  ha  fatto  cenno  nel  de- 
cimo libro  della  sua  Biblioteca  di  S/xijna.  Il 
I*.  Ecliard,  Script,  ord.  praed.  t.  I.  pag.  81 3. 
P.  Touron , Ih/iwi.  il'ustr.  de  t*  ordre  de 
S.  Dominique,  t.  3,  pag.  44»  0 segg. 

imiRIKXTOS  ( Genesio  db),  domenicano 
del  convento  della  Penna  di  Francia,  fece  il  cor- 
so degli  studi  nell’università  di  Sulamanca,  e si 
acquistò  faina  di  dotto  c pio  teologo.  Allo  profon- 
da cognizione  della  teologica  scienza  in  lui  s* ag- 
giungeva il  talento  della  predicazione,  ed  essendo 
sialo  eletto  a predicatore  del  re  Carlo  11  fece  spesse 
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volle  brillare  in  corle  la  propria  eloquenza  ; ma 
nè  gli  ottenuti  encomi,  nè  tulle  le  grazie  eh' ci 
poteva  ripromettersi  dai  favore  del  principe, 
valsero  a trattenerlo  dal  consecrarsi  alle  gravi 
fatiche  delle  missioni  io  paesi  stranieri.  Prima 
dell'an.  i685  egli  soggiornava  nelle  isole  Filip- 
pine.  Tu  poscia  nominalo  vesc.  titolare  di  Troia 
e suffragane©  di  Fil  ppo  Pardi  arciv.  di  Manilla 
capitale  delle  Filippine.  Nel  1690,  se  dee  cre- 
dersi ad  alcuni  scrittori,  fu  egli  altresì  nominato 
coadiutore  del  suddetto  arcivescovo  dal  pontefice 
Alessandro  Vili,  ma  s*  ignora  s’egli  sia  stalo  di 
lui  successore,  e solo  è noto  che  passò  di  questa 
vita  nell'an.  1694  o nel  susseguente.  Fra  le  sue 
opere  si  ricordano  le  seguenti  : Expugneteion 
eie  el  probabilismo.  — llejlessiones  tieoloqi . 
cascete,  stamp.  n Manilla  nel  1684,  in  4 ° Il 
P.  Echard,  Script,  ord.  praed.  t.  2,  pag.  740. 

RlKRIKRR  (Giovanni  de  la),  fondatore  del- 
l' ordine  dei  cisterciensi  di  Feuillans  o dei  Fo- 
gnanti. V.  Foglianti. 

in  u hip  Ri;  ( il  P.  Francesco  ),  gesuita,  è 
autore  dell'opera  intitolata:  Les granaes  rérités 
de  la  religion  pour  purifier  le  chrétien , le  con - 
firmer  à Jesus  Christ  et  i unir  à Dieu  \ Tolo- 
sa, 1704»  voi.  3 in  12.0  II  soggetto  è in  essa 
trattalo  in  via  di  colloqui  dell’anima  con  Dio,  i 
quali  possono  fornire  a qualunque  condizione  di 
persone  ampia  materia  per  orazioni  giornaliere. 
L'autore  non  tende  nel  suo  libro  a dimostrare  le 
verità  della  religione,  ch’egli  suppone  di  già 
dimostrale  e stabilite.  Egli  ha  piuttosto  la  mira 
a commovere  i cuori  e ad  eccitarli  all'amore  di 
Dio  e della  virtù,  che  non  ad  offrire  all’ intellet- 
to novelle  scoperte.  Osserva  che  un  cristiano  dee 
percorrere  tre  gradi  per  toccare  la  perferone. 
lkbb’egli  1 0 purificar  il  cuore  ; 2.*  imitar  Ge- 
sù Cristo;  3.°  unirsi  a Dio.  La  purità  del  cuore 
si  ottiene  con  la  distruzione  del  peccato,  delle 
malvage  abitudini  e delle  immodcrate  passioni. 
Si  riesce  ad  imitar  Gesù  Cristo  conformando  la 
propria  vita  a quella  del  Salvatore.  L'unione  a 
Dio  si  effettua  con  I amore  verso  la  sua  bontà  e 
verso  gli  nitri  suoi  attributi.  Journal  des  sa  cani, 
1705,  png.  i43  della  prima  ediz.  e 1 18  delia 
seconda. 

BARRITI.  (Agostino),  gesuita,  nato  nell'  an. 
1741  in  Villeneuve  de  flcrg.  Fu  compilatore  del 
Giornale  ecclesiast:co  dall’  an.  1787  fino  al  me- 
se di  agosto  dell’an.  1792;  alla  qual  epica  si 
rifugiò  in  Inghilterra.  Dopo  In  rivoluzione  del 
18  brumaio,  sollecitò  istantemente  di  poter  ri- 
tornare in  Francia,  e pubblicò  l'opera  intitolala: 
l)u  pape  et  de  ses  droits , voi.  2 in  8.°,  la  qua- 
le è uu’npologia  del  Concordato  deli’  an.  1801. 
Le  principali  opere  di  Barruel  sono:  Una  tradu- 
zione del  poema  Ialino  di  Roscovvich  su  gli  cc- 
clissi,  in  4-°  — Les  Itehiennes  ou  lettres  pro- 
vinciale* phi/usophiyues , voi.  4 in  1 2.0  — Mé- 
moire s pour  servir  a i bis  taire  du  jacobinisme , 
voi.  5 in  8.°  Mori  nell’an.  1820,  ottantesimo 
del  viver  suo.  Beau  vaia,  Dici.  Itisi-  pag.  188. 


BIRRY  (Paolo  de),  gesuita  nato  a Leticale 
nella  d noesi  di  Narbona  l an.  i!>85,  e morto  in 
Avignone  il  28  luglio  1661  dopo  essere  slato 
rettore  di  molli  collegi  e provinciale  della  pro- 
vincia di  Lione.  Egli  è autore  di  molte  opere 
ascetiche,  gran  parte  delle  quali  fu  tradotta  in 
lingua  latina,  italiana  e tedesca.  Eccone  l'elen- 
co : Le  parodie  ouvert  à Philagie  par  cent  de- 
votions  à la  Mère  de  Diett,  etc.]  Lione,  1 636, 
in  1 2.0  2.0  La  gamie  Faveur  auprès  de  Jéstts 
par  cent  devotions  aux  sacrés  mustères  de  sa 
sainte  vie,  mort,  eie.  ; Lione,  1687,  in  12.* 
3.°  La  solita  de  de  Philagie , etc.  ; ivi.  1637, 
in  16.0  4 0 Les  sa intes  résolulions  de  Phila- 
gie ; ivi,  1637,  in  16.0  5.*  Les  saints  accorda 
de  Philogie  avec  le  Fila  de  Dieu  ; ivi,  i638, 
in  16.*  6.°  La  riche  alliance  de  Philagie  avec 
les  saints  du  parodia ; ivi,  1 638,  in  12/7.®  La 
Pédagogie  celeste  onde  la  devo  Itoti  aux  saints 
Anges  qardiens  ; ivi,  1689,  *n  ,2*°  8.°  La 
mariti ’fic enee  de  Dieu  envers  sa  saia  te  Mère  ; 
ivi,  1639,  in  12.0  La  dévution  à S.  Joseph  j 
ivi,  i64o,  in  12.®  io.®  1S  année  saiate  ; ivi, 
1 64* » voi.  2 in  1 2.0  n.°  Les  troia  journces  de 
Philagie  pour  la  petite  re  traile  spirita  eli  e ; ivi, 
i64ì>,  in  12.0  12  0 La  dévotion  à la  glorieuse 
S.  Uniste  ; ivi,  i643.  in  12.0  i3.°  Pratique  dea 
veri us,  recueillie  dea  oeuvres  de  P.  Paul  de 
Barry  /ivi,  1 648,  in  12.0  i4°  Les  méditations 
de  Philagie  pour  tous  les  jours  de  i anni  e 
sur  les  plus  beattx  traits  de  la  vie  de  l’un  dea 
saints  de  chaque  jour\ ivi,  1 644.  in  8.®  1 5 ^Mé- 
siitalioti  sur  les  fetes  de  la  Mère  de  Dieu  ; 
Parigi,  i65i,  in  12. 0 16. 0 La  provvision  spi- 
ri/uelle  en  méditations  pour  tous  les  samedis 
de  Cannes  sur  les  plus  beaux  éloges  de  ft Ótre- 
Dame,  etc  -,  Lione,  1601,  in  8.®  17.®  Pensez-y 
bicn,  ou  mogen  court,  facile  et  assuré  de  se 
san  ver ; Parigi,  i655,  in  16. 0 18.®  Paulin  et 
Alexis,  les  deux  illustres  amans  de  la  Mère 
de  Dieu,  avec  un  journal  des  plus  renommée  s 
serviteurs  de  A ótre  Dame  ; Lione,  1 656,  in 8.® 
1 9.®  La  mori  de  Paulin  et  d Alexis  avec  Chea  - 
rettx  trépas  de  cent  serviteurs  de  la  Mere  de 
Dieu;  Lione,  1 656,  in  12.0  20.“  Les  ceni  illu- 
stres de  la  Mère  de  Dieu  en  toutes  sortes  de 
professione ; Lione.  1660,  in  8.®  21.°  La  vie 
de  S.  Alexis  avec  des  réjlexions  convénables  ; 
Avignone,  1661 , in  12.  Non  tulio  quello  che  si 
contiene  in  queste  opere  merita  approvuzione,  e 
x'  hanno  molli  passi  delle  medesime  che  debbo- 
no es<er  letti  con  precauzione  per  non  appoggia- 
re interamente  la  propria  salvezza  all’ esercizio 
di  alcune  pratiche  esteriori,  le  quali,  sebbene 
coinmcndcvoli  e buone  di  lor  natura,  esigono  pe- 
rò d‘  esser  congiunte  ad  altre  più  esseoz  ali  ed 
anzi  ind'spensabili. 

li  ARBY  ( Renato  ),  scrittore  parigino  del  sec. 
XVII.  Fra  I’  altre  suo  opere  si  distinguono  : 
l.®  Un  compendio  della  vita  di  Luigi  XIII  che 
leggesi  ne’  Trionfi  di  Luigi  il  Giusto , stamp. 
ucl  1 64*)-,  iu  fol.  2.®  Uu  trattato  di  morale, 
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io  4 ° i663.  3.° Due  voi. in  4-°  tli  Conversazioni. 
4 ° Una  retlorica  francese  e un  metodo  per  ben 
declamare  un  orazione  c darle  anima  ; Parigi, 
1671),  in  12.*  Le  Long,  Di'ti,  de  la  Franee, 
(liberi,  Jugernent  des  Savane  sur  les  aulcurs 
qui  otti  traile  de  la  rellwrù/ueA.'ò.png.  1 20,  ecc. 

RtltSABtS  (Giuseppe).  V.  Giuseppe  Dàk- 
SABAS. 

it  VRSlRVS  GIUDA.  Y.  Giuda  soprannomina- 
lo Harsabas. 

DARSAIT  0 Itili/,  WTII  ( eb : figlio,  frumento, 
purezza,  angoli),  tiglio  di  Melcbiel.  l Par.  c.  7, 
v.  3r. 

nutSWlVM  o SEMIDULITI,  Barsaniani. 
Eretici  del  scc.  VI  i quali  seguivano  gli  errori 
dei  gaianiti  e dei  leodosiani.  A compiere  il  loro 
sagritizio  si  mettevano  essi  certa  qualità  di  pa- 
sta su  la  cima  delle  dita,  indi  ne  mangiavano 
una  porzioncella,  nggiagnendone  poscia  altret- 
tanta quanta  ne  avevauo  consumato.  S.  Ciò.  Du- 
mose. De  hueres.  Daronio,  A.  C.  533,  n.  74. 
Godenti. 

B IRS IYUFIAYO  , Darsanuphianus.  Gli  è 
questo  il  nome  che  il  Fleury  dà  agli  eretici, 
delti  comunemente  barsaniani.  Ciò  potrebbe  in- 
durre a credere  che  IlarsAnutìo  monaco  d’ Egit- 
to di  specchiata  santità,  il  quale  viveva  nel  IV 
soc.,  fosse  autore  di  qualche  setta  eretica  : lo  che 
non  è. 

BlllTANA,  sede  vescovile  d’  Affrica,  di  cui 
non  è nota  la  provincia.  Il  suo  vescovo  trovassi 
alla  conferenza  di  Cartagine.  G.  126.  JVol.SG. 

B IR  rii  Lutti  Y ( Tommaso  Luigi  ),  dottore  di 
Sorhona  e canonico  di  Toni  sua  patria,  è auto- 
re delle  Ltruz  oni  inorai’,  per  domande  c vispo- 
sto,  su  i Vangeli  dello  domeniche  con  lo  scio- 
glimento dalle  difficoltà  clic  incoutransi  nel  le- 
sto, 1702,  in  12.0 

IttllTII Lutti Y RK  !YOYO.Y  ( S.  ) , nbb.ulia 
dell’ ordine  di  S.  Agostino  fondala  nel  ioG4» 
fuori  del  recinto  della  città  di  Noynn  da  Kaldo- 
vin  » I suo  vescovo.  Essa  fu  rovinata  nelle  guer- 
re del  i5o7,  c poco  dopo  rio  liticata,  nella  città. 

I canonici  regolari  non  vi  furono  stabiliti  che 
nel  108S,  sotto  la  direzione  di  Bernardo  loro 
primo  abbate  in  quel  monastero.  Gal  Ha  christ. 
I.  9,  col.  ino. 

BARTIIKS  ( Paolo  Giuseppe  ) , medico  di 
Montpellier.  Un'opera  scrina  da  Ini  intorno  at- 
P epoca  della  distruzione  del  paganesimo  gli  ot- 
tenne nell’ nn.  1 7 5(>  il  premio  dell'accademia 
di  Delle  Lettere  ed  Iscrizioni. 

imtTIIOMY  ( Ivario),  nato  in  Mindelfabrt, 
città  della  Danimarca  nell’  isola  di  Eionia,  pro- 
fessore di  lingua  Ialina  a Copenaghen  negli  nn 
ni  1 658  e 1GG2,  fu  anche  pastore  a Slegh.  Mo- 
ri a Kingston  il  28  seti.  1682.  Scrisse  egli  : 
l/gponinesis  de  ex  Iremo  universali  Dei jti le- 
do, et  praepar.  chrisliana  in  instanlem  muri • 
di /inerti.  Karlhol.  De  script.  Danor. 

It INTIMISI > sede  vescovile  della  Mauritania 
Cesarea  iu  A Urica  11  suo  vescovo  denominato 


Vittore  assistette  alla  conferenza  di  Cartagine, 
c.  i38.  Questa  chiesa  è denominala  nella  noi, 
n.  45  F ardimissensis. 

BARTO  (S.  ),  martire.  Eu,  siccome  narrasi, 
abbruciato  unitamente  ad  altro  prete  di  nomo 
Verca,  ad  un  solitario  denominato  A r pila  ed  a 
ventitré  altri,  in  una  chiesa  ov’ erano  raccolti. 
Questo  fatto  accadde  nel  IV  scc.,  al  tempo  della 
persecuzione  dei  Goti,  fuori  dell’impero  romano, 
sotto  Valentiniuuo  | e Valente.  V.  Niceta. 

li  MITO  LI  ( Daniele  ),  gesuita  italiano,  nac- 
que in  Ferrara  Fan.  1608.  Entrò  egli  nella 
compagnia  di  Gesù  l’nn.  iG’.ì3,  c v'insegnò  ret- 
lorica per  il  corso  di  4 anni.  Il  suo  zelo  lo  spn- 
se  n predicare  nelle  città  principali  d'Italia,  e il 
tenne  in  questo  ministero  per T intervallo  di  12 
anni.  Mori  in  Koma  il  i3  geo.  iG85  nell’ età 
di  77  anni.  Il  P.  Darloli  è giudicalo  uno  de*  più 
leggiadri  scrittori  italiani,  e dei  più  profondi  co- 
noscitori della  patria  lingua.  Lasciò  egli  le  ope- 
re seguenti  : 1 .°  Istoria  della  campa  /aia  dì 
Gesù  in  Inghilterra  descritta  dal  li  Daniello 
Darloli  della  medesima  coriip.  in  fui.  In  essa 
vengono  dipinti  i patimenti  di  ebbero  a soppor- 
tare i gesuiti  in  Inghilterra  tutte  lo  volle  che  an- 
darono a stabilii  visi  . Quantunque  l’argomento  di 
questo  libro  sin  malinconico,  I’  autore  ha  sapu- 
to avvivarlo  con  la  venustà  dello  stile.  Vi  mostra 
egli  qual  fosse  la  cnndiz  oue  della  cattolica  reli- 
gione in  Inghilterra  dopo  il  regno  di  Enrico  Vili. 
Parlasi  in  osso  della  famosa  cospirazione  «Ielle 
polveri.  Al  volume  contenente  questa  narrazione 
l’autore  ne  fece  precedere  altri  Ire  ne’ quali 
«'•  descritta  la  storia  dello  stabilimento  e dei  pro- 
gressi della  compagnia  di  Gesù  nell’Europa, 
nella  Ghiua  e in  altre  contrade  dell' Asia.  Vi  si 
trovano  molle  osservazioni  curiose  e interessanti. 
2."  Geogrnphia polilico-moralis,  arici.  P.  Da- 
niele Darloli , soriet.  Jesu  italico  idiomaie 
consenta, post  latine  reddito  et  indice  rerum 
memorabilia ni,  tabulisene  guibusdam  acneis 
in  lec  toro  tri  grati  am  adornata ; Ulmae,  1708, 
in  8.°  Il  disegno  dell'autore  nella  compilazione 
di  quest’ opera  si  fu  d’impiegar  la  geografia  alla 
correzion  de* costumi  e al  governo  della  vita. 
Con  questa  mira  egli  trae  dalla  situazione  dei 
luoghi  che  descrive  o da  altre  circostanze  fisiche 
argomenti  di  morali  riflessioni  per  i suoi  letto- 
ri. Citeremo  a l esempio  quello  ch’egli  dice  in- 
torno alle  Isole  Fortunate.  Le  Isole  Fortunale, 
secondo  lui,  sono  un’immagine  della  corte,  e 
il  loro  nome  ingannevole  ha  somiglianza  con 
quello  clic  lusinga  le  speranze  «lei  cortigiani.  Al- 
f udir  sol)  questa  parola  d’isole  Fortunate  si 
crederebbe  ch’elle  fossero  terre  nelle  quali  ab- 
bondasse ogni  sorta  di  beui,  e gli  abitanti  go 
dcr  dovessero  «li  una  piena  felicità,  ma  loslochc 
vi  si  giunge,  trovasi  che  un  tal  nome  per  nulla 
si  conviene  a loro,  c che  anzi  do vrebb’ essergli 
sostituiti)  quello  d'isole  Sciagurate  \ perciò  al- 
l’ una  «li  esse  è data  la  denominazione  d’ Inferno, 
all* allra  quella  d'isola  dei  Lupi,  c tutte  insieme 
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hanno  il  titolo  ili  Ornane  dalla  parola  latina 
elio  significa  rane,  L'autore  appruOtla  di  que- 
lla circostanza  por  faro  una  dipintura  della  corte 
o di  tulli  i inali  clic  in  lei  si  racchiudono:  e e 
un  paese  ove  altro  non  si  promette  se  non  se 
felicità,  e vi  si  trova  all  invcce  una  vera  miseria; 
un  paese  ove  si  trascorre  la  vita  in  una  continua 
schiavitù,  ove  t'incontri  in  tanti  nomici  quanti 
sono  coloro  clic  li  circondano,  ov'  è d’ uopo  star 
sempre  in  guardia  contro  le  insidie  che  li  ven- 
gono tese,  dove  convien  studiare  la  maniera  di 
nascondere  tutti  gl’  interni  sentimenti,  ove  il  ti 
e il  no  non  hanno  il  loro  vero  significalo,  ove 
non  sono  clic  alti  di  spregio  d i ingoiare  e ingiu- 
rie da  sopportare,  ove  la  sola  cura  è di  soppian- 
tarsi l’un  l’altro,  e non  trovasi  altro  pascolo  se 
non  se  dì  vane  speranze,  por  modo  che  può  la 
corte  esser  appellata  domus  vetUorum.  > Se- 
guono a queste  molte  altre  riflessioni  che  l’ au- 
tore appoggia  sempre  a dotte  citazioni  dei  più 
rinomati  scrittori  dell’ antichità.  All'esempio  del- 
lo Isole  Canarie  tien  dietro  dappoi  un' infinità 
d’altri  consimili,  dai  quali  si  deducono  sempre 
eccellenti  considerazioni  morali.  Quest*  opera  fu 
dapprima  scritta  in  lingua  italiana  dal  I1.  Mar- 
ioli, o stampala  iu  Monta  nell  a».  iG64i  in  12. ", 
indi  pubblicala  in  lingua  Ialina  por  la  prima 
volta  a Costanza  nel  1673,  in  8.°  3.°  La  vita  di 
S.  Ignazio  in  cinque  libri  ; Roma,  i65o,  in  fol. 
Ristampata  nel  iòjij,  indi  trasportata  nell'idio- 
ma Ialino  dal  l\  Luigi  Jannin  gesuita  nel  iGG5. 
4 ° La  prima  parte  dell’  Asia,  in  cui  parlasi  a 
lungo  ili  S.  Francesco  Saverio,  stampata  a Ro- 
ma nel  i633,  in  fol.,eposiia*lrA<loila  dal  suddet- 
to P.  Jannin  c pubblicala  ili  due  voi.  in  4-"  a Lio- 
ne noi  (666-  La  seconda  parte  dell’ Asia,  relativa 
al  Giappone,  voi.  2 in  fol.  ; Roma,  1660.  La 
terza  parte  dell*  Asia,  relativa  alla  China,  alla 
Cochinchiua  e al  'ronchino;  Roma,  1 663,  in 
fol.,  tradotta  in  latino  dal  detto  Jannin  c pubbli- 
cala in  Lione  fan.  1G70,  in  4-u  5."  La  prima 
parte  dell*  Europa,  ove  parlasi  dell*  Italia  ; Ro- 
ma, 1 G7 3,  in  fol.  G.°  D uomo  di  lettere  ; Ro- 
ma, 164I),  in  8. 0 Fu  questo  libro  ristampato 
por  ben  otto  volte  in  diversi  luoghi,  poi  tradotto 
in  lingua  francese  dal  P.  Tommaso  Le IRanc, nel 


I r»r>  r a Ponl-à-Monsson,  ed  anche  in  inglese  0 
in  tedesco  ila  altri.  7.0  La  vita  del  P.  Vincen- 
zo Caraffa  generalo  nella  compagnia  di  Cesò; 
Roma,  i65i,  in  4-°,  tradotta  in  francese  dal 
detto  Le  Mlanc,  nel  i653.  8.°  La  povertà  con • 
tenta ; Roma,  i65o,  iu  8.°  che  fu  poi  tradotta 
in  francese,  in  inglese  e in  tedesco.  q.°  L'Eter- 
nità consigliera \ Bologna,  1 653,  in  8.°  io."  La 
ricreazione  del  savio  \ Roma,  1G.I9,  in  8.“ 

I I .*  Storia  della  missione  del  Mogol  ; Roma, 
1G62,  in  8.°  12°  V uomo  al  punto  di  morte  ; 
Roma  16G7,  in  8.°  i3.°  Dell  ultimo  e beato 
fine  de  II uomo  \ Roma,  1670.  1 4-°  He  gole  della 
lingua  italiana  ; Roma,  i655,  in  12.0 ii>.°  Or- 
tografia della  lingua  latina , 1670,  in  12.* 
16.0  Della  cita  c dei  miracoli  del  bealo  Sta- 
nislao Kostba  ; Roma,  1670,  in  8.°  17."  Delle 
eccellenze  di  Gesù  Cristo  in  se  e delle  nostre 
in  lui  ; Roma,  1674*  in  4-°  18.*  Delle  due 
eternità  dell  uomo,  una  in  Dio  e l altra  con 
Dio  \ Roma,  1 67 15.  in  12.*  19.0  Vita  del  Car- 
dinal Bell  armino  (1).  Journal  des  savane, 
1GG9,  1678,  1709.  — Nessuno  portò  a piu 
allo  grado  di  quello  clic  facesse  il  P.  Daniele 
Martoli  la  vigoria  e lo  splendore  del  patrio  idio- 
ma. Adoperando  le  nobili  espressioni  usate  dal 
conte  Gasparo  Gozzi  nell*  encomiare  le  facoltà 
poetiche  dell' Alighieri,  si  può  asserire  che  le 
prose  del  Marioli  hanno  un  colorito  di  tanta  forza, 
che  si  direbl>e  essere  le  cose  sue  più  presto  scol- 
pile che  dipinte.  Non  havvi  subbietto  per  misero 
che  sia,  il  quale  non  venga  ricreato  a splendi- 
dissima vita  dalla  potenza  del  suo  genio,  di  cui 
può  dirsi  come  di  qutdlo  di  Cicerone  che  abbia 
convertito  in  oro  tutto  quello  clic  toccò.  Nitidezza 
e leggiadria  nelle  narrative,  evidenza  inarriva- 
h le  nelle  descrizioni,  aggiustatezza  maravigliosa 
ili  vocaboli  e una  ricchezza  inesausta  di  robusti 
pensieri  non  che  di  spontanee  ed  eleganti  manie- 
re di  locuzione,  rendono  la  lettura  delle  opere  di 
questo  autore  deliziosa  a chiunque  abbia  mente 
suscettibile  di  gustare  le  bellezze  dell* italica  fa- 
vella, e fanno  ragione  alle  gravissime  pnroledel 
nostro  Giordani  clic  ricordandolo  nel  suo  discorso 
su  la  vita  c su  le  opere  del  cardinale  Pallavicrno, 
non  dubitò  di  denominarlo  : Quel  terribile  e 


(11  Tutte  le  opere  del  P.  Marioli,  e specialmente  le  storie  della  Compagnia,  furono  più  volte  ristampale, 
cd  anche  recentemente,  in  varie  città  tl*  Italia.  — Di  queste  storie  del  P.  Martoli,  cero  di  qual  maniera  ne 
rendo  conto  il  Tirabosebi  : c Verso  il  1650  fu  ( il  Martoli  ) chiamato  a Roma,  perchè  si  accingesse  a scri- 
vere in  lingua  italiana  la  Storia  della  Compagnia...  Gli  altri  storici  avean  seguito  scrivendo  it  metodo  de- 
gli Annali,  narrando  di  anno  in  anno  le  cose  in  ciascliedun  lungo  accadute.  Egli  prese  a scrivere  partita- 
mente  la  storia  di  diverse  provincia,  e premessa  dapprima  la  vita  di  S.  Ignazio,  diede  poscia  tre  tomi  della 
Storia  dell' Asia,  il  primo  de' quali  contiene  la  storia  delle  cose  da’ gesuiti  operate  nelle  indio  orientali,  il  se- 
condo quelle  del  Giappone,  quelle  deila  Ginn  il  terzo.  Quindi  con  lo  stesso  metodo  scrisse  in  due  altri  tomi 
P Inghilterra  e V Italia,  narrando  te  loro  fatiche  in  quel  regno  e in  queste  nostre  provincia. ..  Lo  stile  del 
P.  Marioli  è di  un  genere  nuovo,  che  non  avea  avuto  esempio  in  addietro,  né  ha  poscia  avuto  seguaci.  In 
ciò  eli’ è sceltezza  di  vocaboli  c di  espressioni,  egli  non  è inferiore  ad  alcuno,  c si  mostra  versatissimo  nella 
lettura  de’ più  eleganti  scrittori.  La  vivacità  e l’energia  nel  dipinger  gli  oggetti  ó quanto  bramar  si  possa 
espressiva;  0 io  non  so  se  v’abbia  scrittore  clic  nelle  descrizioni  gli  vada  del  pari.  La  nobiltà  do’ sentimen- 
ti, l’acutezza  delle  riflessioni,  lo  forza  dell’ argomentazione,  e un  certo  suo  satireggiare  all’occasione  inge- 
gnoso e frizzante,  no  rende  piacevole  la  lettura.  Ma  ciò  non  ostante,  dopo  alcun  tempo,  il  letture  nc  risento 
stanchezza  c pena;  perchè  l’ autore  si  seslien  sempre,  per  così  dire,  su  trampani,  c afletta  sempre  di  parlar 
con  ingegno,  nè  mai  discende  a quello  stile  domestico  c famigliare  clic  occupa  dolcemente  chi  legge,  nè  gli  fa 
soflVirc  il  peso  di  una  faticosa  e noievole  applicazione.  1 Tirabosebi,  Storia  (fella  Leti.  hai.  I.  Vili,  png. 
edizione  iti  Firenze. 
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sin  pendo  Marioli  a cui  pari  o somigliante  non 
abbiamo  nessuno.  Non  è poro  a tacersi  che  gli 
scrini  di  lui  sentono  ad  ora  ad  ora  del  vizio  pre- 
dominante  nel  secolo  in  cui  visse,  lagnale  a un 
prodigo  posseditore  di  un  immenso  tesoro,  egli 
profonde  talvolta  frasi  c idee  sceltissime  per  se, 
ma  poco  adatte  al  luogo  nel  quale  vengono  col- 
locate; e l’intemperanza  e l'arditezzi  sua  nel- 
l’uso delle  metafore,  accompagnale  sempre  dal 
seducente  prestigio  dello  stile  potrebbe  rendere 
pericoloso  lo  studio  delle  sue  opere  all'Inesperto 
giovinetto  che  vi  si  abbandonasse  senza  la  scorta 
di  un  saggio  precettore. 

CARTOLI  ( Giovanni  Battista  ),  giurecon- 
sulto italiano.  E autore  delle  Instilu/iones  juris 
canonici , eco.;  Feltriae,  1 7 Ì9.  Journal  cies 
savana , 1751,  pag.  823. 

BARTOLO, celebre  giureconsulto,  nato  a Sas- 
soferrato nell’ Umbria  fan.  i3i3,  fu  rinomatis- 
simo professore  di  diritto  civile  nell’ università 
di  Pisa  e in  quella  di  Perugia  ove  morì  nell’an. 
1 356.  Scrisse  molte  opere  intorno  al  diritto  civi- 
le: Connliorum\  De  Guelphis  e I GiMiniste cc. 
V.  la  sua  vita  scritta  da  Gian  Paolo  l^ancellol- 
to,  stampata  in  Perugia  fan.  1 57*3,  in  4-°,  e 
nel  primo  volume  dell' opera  : Vita*  summorum 
dignilate  et  erudii  ione  cirorum  di  Giovanni  Glie 
rardo  Meuschenio  ; Goburgo,  1733. 

BARTOLOC.CI  ( Giulio  ),  soprannominalo  da 
Celano^  perchè  nacque  fan.  i6i3  in  Celino, 
città  dell  Abruzzo  ulteriore  nel  regno  di  Napoli. 
Nell'an.  i632  entrò  egli  nell' ordine  dei  cister- 
ciensi e prese  il  nome  di  Giulio  di  s.  Anastasia. 
Dall’an.  i65i  al  1687  fu  egli  professore  di  lin- 
gua ebraica  e di  rabbinica  nel  collegio  dei  neo- 
liti  e dei  transmariui  di  Buina,  ed  era  eziandio 
geriptor  lebraicus  della  Biblioteca  Vaticana,  e 
abbate  del  convento  di  S.  Bernardo  dei  rifornisti 
cisterciensi,  e di  S.  Sebastiano  alle  Catacombe. 
Mori  il  primo  nov.  1687,  lasciando  un’eccellen- 
te b blioteca  rabbinica  la  quale  ha  per  titolo  : 
Bibliolheca  Magna  rabbinica  de  scriptoribus 
et  scriplis  hacbraicis , scritta  in  lingua  latiua 
cd  ebraica  ; Roma  in  4 voi.  in  fui.  V’hanno  in 
questa  biblioteca  molle  dissertazioni  utilissime 
per  l'intelligenza  della  sacra  Scrittura  e delle 
costumanze  ebraiche.  Il  P.  Imbonali  dell’ ordine 
dei  Foglienti  il  quale  pubblicò  il,  4 ° voi.  di  que- 
st'opera, ve  ne  aggiunse  un  quinto  che  usci  in 
luce  l'anno  i6tj4  con  il  titolo  dì  Bibliolheca 
la  lino-ita  ebraica , in  fol.  Barlolocci  è autore  al- 
tresì delle  Adnolationes  in  librimi  Tobiae.  Ol- 
tre all  essere  spr riissimo  della  lingua  ebraica, 
aveva  egli  profonde  cognizioni  anc  he  nella  Oto- 
logia. Imbonati,  /libi.  lai.  hebr.  I>e  Long,  Bibl. 
tacr . in  fol.  pag,  827.  Volfio,  Bibl.  hebr. 

M BARTOLOMEO  o B 4RTIIOLOM  AIOS  (S.), 
apostolo.  Vuoisi  che  il  nome  di  questo  santo  apo- 
stolo sia  patronimico,  e significhi  figliuolo  di 
Tolomeo  o di  Tolmai.  E per  verità  molli  dotti 
interpreti  avvisano  che  S.  Bartolomeo  fosse  ap- 
punto Io  stesso  Nalanaele,  nato  a Cuna,  nella 


(•.iblea,  dottor  della  legge,  uno  dei  settantine 
discepoli,  il  quale  fu  mandato  a Gesù  Cristo  da 
S.  Filippo,  e la  cui  innocenza  e semplicità  di  cuo- 
re furono  lodate  dallo  stesso  diviu  Salvatore  : 
quindi  ossi  pensano  che  avendo  egli  due  nomi, 
1 uno  erane  il  patronimico  c I'  altro  il  proprio. 
Questa  congettura  appoggiasi  ai  seguenti  rifles- 
si ; i.*  La  vocazione  di  S.  Bartolomeo  non  è ac- 
cennala in  alcun  luogo,  a meno  che  non  sia  quella 
di  Nalanaele.  2.0  Gli  evangelisti  che  parlano  dì 
Bartolomeo, nulla  dicooodi  Nalanaele,  c S.  Gio- 
vanni che  parla  di  Nalanaele.  nulla  dice  di  Bar- 
tolomeo. 3.°  Bartolomeo  non  è un  nome  pro- 
prio, ma  signitica  semplicemente  figlio  di  Tolo- 
meo, ed  inoltre  poteva  egli  avere  anche  il  nome 
di  Nalanaele.  4-°8embra  che  S.  Giovanni  abbia 
posto  Nalanaele  nel  numero  degli  apostoli  allor- 
ché disse  che  essendosi  S.  Pietro,  S.  Tomma- 
so, i due  figli  di  Zebedeo  Nalanaele  e altri  due 
discepoli  recati  a predicare,  G.  C.  loro  si  ma- 
nifestò. Questi  argomenti  però  non  hanno  so- 
lidità che  basti  a contrabbilanciare  I*  autorità  dei 
santi  padri  i quali  credettero  clic  Nalanaele  non 
fosse  inai  stalo  apostolo.  Che  che  intanto  ne  sia 
fu  il  nostro  Santo,  con  gli  altri  Apostoli,  testimo- 
nio della  gloriosa  risurrezione  e delle  principali 
azioni  di  Ge.'ù  Cristo  sopra  la  terra,  e la  verità 
stessa  fu  il  suo  maestro.  Egli  c nominato  fra  i 
discepoli  ragonuli  per  orare  dopo  l’Ascensione. 
Lo  Spirilo  Sauto,  alla  cui  discesa  crasi  apparec- 
chiato con  tanto  fervore,  lo  riempì  di  zelo,  di  ca- 
rità e di  (ulte  le  virtù;  c rivestilo,  come  gli  altri 
Apostoli,  di  una  forza  soprannaturale,  non  pensò 
più  che  a far  conoscere  Gesù  Cristo,  ed  a por- 
tare il  suo  nome  insino  all'estremità  del  mondo. 
— Perche  mai  le  fatiche  di  tanti  operai  evange- 
lici producono  a’  di  nostri  si  poco  frutto  ? Cer- 
tamente perché  costoro  molte  volte  cupidi  d una 
gloria  mondana  non  si  dispongono  a ricevere  la 
pienezza  di  quello  spirilo  che  animava  gli  Apo- 
stoli. E sì  dovrebber  sapere  che  il  buon  esito  dei 
loro  discorsi  non  dipende  nè  dalla  umana  pru- 
denza, nè  da’  talenti  naturali,  nè  dalla  romoro- 
sa  artificiata  eloquenza  ; ma  che  le  sante  dispo- 
sizioni dei  ministri  della  parola  dii  ina,  Kono  il  so- 
lo,il  principale  strumento  di  cni  si  serve  In  grazia 
per  far  quella  fruttare  nei  cuori.  L'umiltà,  il  dis- 
interesse, lo  zelo  e la  carità  danno  per  così  di- 
re, una  voce  viva  alla  predicazione  della  fede  ; 
perciò  quelli  clic  sono  chiamali  a questa  funzio- 
ne importante,  devono  domandare  con  fervore  a 
D:o  il  dono  di  queste  virtù.  — S.  Bartolomeo 
dopo  esserAÌ  degnamente  apparecchialo  all’ eser- 
cizio delle  funzioni  dell’ apostolato,  portò  il  Van- 
gelo nelle  più  barbare  contrade  d’ Oriente.  Pe- 
netrò insino  all’estremità  delle  Indie,  a detta  di 
Eusebio  e di  parecchi  altri  antichi  scrittori.  Per 
Indie  questi  autori  intendono  talvolta  non  pure 
I*  Arabia  e la  Persia,  ma  ancora  1 India  propria- 
mente detta  : in  fatti,  essi  parlano  dei  Bracmani 
di  questo  paese,  famosi  nel  mondo  per  la  loro 
pretesa  conoscenza  della  filosofia,  e per  i loro 
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misteri  superstiziosi.  S.  Pnnlenn  infiliti,  essendo 
slato  nelle  Indie  ni  principio  del  III  sec  per  con* 
lutare  i Braemnni,  vi  trovò  delle  orme  di  crisi in- 
nesirno  ; e gli  fu  anche  mostralo  una  copia  del 
Vangelo  di  S.  Malico  in  lingua  ebraica,  assidi* 
rantolo  esservi  siala  porlata  da  S.  Bartolomeo, 
(piando  vi  aveva  piantalo  la  fede.  Questo  santo 
apostolo  poscia  ritornò  nei  paesi  fra  trnmonlnna 
e il  ponente  dell*  Asia,  c si  avvenne  in  S.  Filip- 

Iio  a Gempoli  nella  Frigia.  Di  là  si  portò  nella 
àcaouia,  dove  S.  Giovanni  Crisostomo  accerta 
aver  egli  istruito  i popoli  nella  religione  cristia- 
na; ma  ignoransi  i nomi  della  maggior  parie 
delle  contrade  in  cui  annunziò  la  fede.  — Non 
lassiamo  senza  stupore  pensare  a tante  prigio- 
ni che  gli  Apostoli  santificarono  con  la  loro  pre- 
senza, a tanti  pericoli  a cui  furono  esposti,  a tan- 
te vaste  regioni  che  scorsero,  a tante  nazioni  che 
conquistarono  a Gesù  Cristo.  Ma  ammirando  il 
loro  coraggio,  lo  zelo,  le  fatiche  dobbiamo  con- 
fonderci alla  veduta  della  nostra  dappocaggine  e 
insensibilità,  noi,  i (piali  nulla  facciamo  nè  per 
ampliare  il  regno  di  G.  C.  fra  gli  altri,  nè  per 
la  santificazione  delle  anime  nostre.  Non  è per 
certo  difetto  di  soccorri  soprannaturali,  se  non 
esercitiamo  la  carità  verso  il  prossimo,  se  non 
■spendiamo  quasi  alcun  tempo  nell*  orazione  o 
nel  raccoglimento,  se  non  abbiam  vigore  di  pra- 
ticare il  digiuno  e di  far  penitenza.  Osserviamo 
le  cose  come  son  veramente,  e ci  convinceremo, 
che  ci  accechiamo  da  per  noi  stessi,  che  gli  osta- 
coli in  citi  ci  abbattiamo  derivano  dalla  nostra 
tiepidezza  e dalla  nostra  indilforenza,  e che  ba- 
sterebbe per  superarli,  che  ci  armassimo  ili  co- 
raggio c vivessimo  nel  fervore.  Gli  Apostoli,  i 
(piali  facevano  c soffrivano  tante  cose  per  Dio, 
si  riguardavano  ancora  come  servi  inutili  ; nulla 
stimavano  le  loro  fatiche,  non  pensavano  che  a 
quanto  dovonno  a Dio,  ed  alla  differenza  fra  i 
loro  doveri  c le  loro  azioni.  Il  vero  amore  va 
oltre  ciò  che  sembra  possìbile1,  e crede  ancora  di 
far  nulla.  — S.  Bartolomeo  essendo  venuto  nella 
grande  Armenia  per  predicarvi  la  fede  ad  un 
popolo  ostinatamente  attaccato  alle  superstizioni 
della  idolatria,  vi  ricevette  la  conma  del  marti- 
rio, giusta  S.  Gregorio  di  Tours.  Alcuni  storici 
greci  moderni  dicono,  eh*  ei  venne  condannato 
ad  essere  crocifisso  dal  governatore  di  Albano- 
poli  : ma  S.  Teodoro  Studila,  il  mnrlirologio 
del  Calori  ni,  il  Breviario  romano,  c generalmen- 
te tulli  i latini  agiografi  affermano  che  sia  stato 
scorticato  vivo,  Jo  che  non  esclude  la  crocifis- 
sione. Questo  doppio  supplicio  era  in  uso  non 
solo  in  Egitto,  ma  ancora  j rosso  i Persiani  ; e 
gli  Armeni  potevano  aver  tolto  da  qnesli  loro 
vicini  nn  tal  genere  di  barbarie.  Se  non  che 
niun  facendo  menzione  del  doppio  supplizio,  noi 
ci  atterremo  alla  tradizione  adottata  dalla  santa 
romana  Chiesa,  nella  quale  S.  Bartolomeo  si 
suole  effigiare  scorticato  ogni  qual  volta  se  n*  e 
spone  I’  immagine  alla  pubblica  venerazione. 
— Teodoro  lettore  riferisce,  che  l’ imperatore 
Fol.  II. 
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Anastasio  dopo  aver  Tallo  edificare  nel  5o8  là 
ritta  di  Durasse  nella  Mosopol  imin,  P arricchì 
delle  reliquie  di  quest*  Apostolo.  S.  Gregorio 
di  Tours  accerta,  che  furon  portale  nell*  isola 
di  Lipari,  presso  alla  Sicilia,  avanti  la  fine  del 
sesto  secolo.  Leggeri  in  Anastasio  bibliotecario, 
clu»  nell’  8ijq  furono  trasportate  da  Lipari  n Be- 
nevento, o da  Benevento  a Homa  nel  988,  se- 
condo il  cardinale  Baronio.  Da  quel  tempo  so- 
no rimaste  in  un  monumento  di  porfido,  collo- 
calo sotto  l’altare  maggiore  della  celebre  chie- 
sa che  porta  a Roma  il  nome  del  Santo,  e 
che  ò nell’  isola  Tiberina.  — • S.  Giovanni  Cri- 
sostomo fino  dal  tempo  suo  si  rammaricava 
che  di  questo  c di  altri  Apostoli  non  si  sapes- 
sero le  azioni  particolari,  le  quali  nvivbliero  re- 
cala edifienzione  alla  Chiesa.  Ma  Iddio  ha  co- 
sì disposto  c permesso,  forse  perchè  imparassi- 
mo una  verità  mollo  imjiortnnte,  qual  è quella 
di  non  far  conto  alcuno  della  gloria  presso  gli 
uomini  si  in  vita  che  dopo  morto;  ma  di  cerca- 
re unicamente  e promovere  la  gloria  di  Dio  e 
di  far  acquisto  doli'  eterna  felicità  in  ciclo,  dove 
i santi  vedendo  Iddio  a faccia  a faccia,  ed  es- 
sendo con  esso  intimamente  uniti,  e,  per  cosi 
dire  trasformati  in  lui,  sono  mcnauicn  le  contea 
li,  nò  nitro  di  più  possono  desiderare.  Oltre  di 
ohe  verrà  il  tempo,  cioè,  il  giorno  del  giudizio 
finale,  in  cni  il  Signore  manifesterà  avanti  tutti 
gli  uomini  le  virtuose  azioni  che  i santi  suoi,  me- 
diante la  sua  grazia,  operarono  nella  presente 
vita.  Allora  gli  Apostoli,  secondo  la  promessa 
fatta  loro  nel  Vangelo  sederanno  su  (Introni  con 
il  Figlio  di  Dio,  per  giudicare  insieme  con  e?so 
tulle  le  nazioni,  e specialmente  coloro  che  li  |»er- 
goguilarono,  maltrattarono  ed  uccisero.  — Al- 
cuni Agiografi  attenendosi  all’  If istoria  certa 
minis  Apostolici,  edita  da  Wolfango  Lazio  in 
Basilea  nel  1 55 1 , hanno  infrascata  di  tanti  er- 
rori la  vita  di  questo  santo,  che  invece  di  ali- 
mentar In  pietà,  aliena  gli  animi  dalle  buone 
letture.  I dicci  libri  di  quella  Storia,  che  diconsi 
dettati  primieramente  in  ebraico  da  Abdia,  poi 
voltati  in  greco  da  Entropio  discepolo  di  lui  e 
ultimamente  in  Ialino  da  Giulio  Africano,  sono 
così  ripieni  di  favole  da  non  doversene  fare  nes- 
sun conio.  Ciò  però  dir  non  si  può  interamente 
di  due  orazioni  serille  in  onore  del*medeaitno 
santo.  La  prima  è altribnila  a S.  Teodoro  Stu- 
dila : vir  admirabilis  et  potens  opere  et  sermo- 
ne, come  lo  qualifica  il  Bellarmino,  la  quale  vol- 
tata dal  greco  in  Ialino  da  Anastasio  biblioteca- 
rio fu  odila  nello  Spicilegio  dal  d’ Achery  (Tom* 
II,  p.  n4);  la  seconda  attribuita  a Nicola  Pa- 
flagonio,  fu  tradotta  essa  pure  dal  greco,  e pub- 
blicata dal  Combelis  (P.  I,  291  ).  Sebbene  sien 
que’due  autori  del  IX  sec.  c possano  aver  attin- 
ta qualche  circostanza  da  fonti  poco  sincere,  va- 
rie notizie  però  eh* essi  recano  non  ammettono 
controversia  ; c vediamo  averne  tenuto  buon 
conto  scrittori  di  mollo  valore,  fra’ quali  il  P. 
Sli!tingo,che  ha  sottoposto  a severa  critica  quan- 
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lo  dagli  antichi  fu  dello  intorno  al  santo  npodolo 
Bartolomeo.  — Fu  attribuito  a S.  Bartolomeo 
un  falso  Vangelo  che  fu  posto  nella  serie  degli 
apocrifi  da  papa  Gelasio.  — Si  tardò  lungo 
tempo  nella  Chiosa  ad  assegnare  un  giorno  par- 
ticolare per  la  Testa  di  S.  Bartolomeo  la  quale 
celebravasi  unitamente  a quella  degli  altri  apo- 
stoli nel  primo  giorno  di  maggio,  o insieme  con 
i SS.  Pietro  e Paolo  nel  29  giugno.  Gli  è que- 
sto senza  dubbio  il  motivo  per  il  quale  non  tro- 
vasi annunziato  il  nome  di  lui  nei  primi  calen- 
dari. Trovasi  egli  segnalo  il  i3  giug.  negli  an- 
tichi martirologi  attribuiti  a S.  Girolamo,  e al 
2$ag.  Cnlmct,  Dici,  de  la  BiA.  e Dissert.  sur 
S.  Al ali- lieti.  Ti llemont,  Alcmoircs  ecclesiasti- 
gues1  I.  1.  Baillet,  al  giorno  24  agosto.  Fa • 
òli  della  Chiesa , mese  di  ag.  Massiui,  1 .*  Ra»c. 
agosto. 

**  Bartolomeo  ( Strage  0 Giornata  di  S.  ). 
Così  viene  indicato  unode’più  famosi  avvenimen- 
ti della  storia  di  Francia,  di  cui  i nemici  della 
religione  sono  attentissimi  a rinnovar  la  memo- 
ria, e che  somministra  un'  ampia  materia  alle 
loro  declamazioni.  Questo  fu  il  massacro  dei 
Calvinisti  fatto  in  Parigi  il  24.  ag.  che  si  è chia- 
malo la  giornata  di  S.  Bartolomeo.  Suppo- 
nendosi che  i cattolici  fossero  stati  spinti  a que- 
sta uccisione  dallo  zelo  di  religione,  è stato  fa- 
cile rendere  odioso  questo  motivo,  e di  far  con- 
chiudere  che  non  v’  ha  passione  piò  terribile  di 
quello.  Ma  è provalo  da  inooumenli  incontra- 
stabili, i.°  Che  la  religione  non  fu  il  motivo  di 
questa  strage,  e che  gli  ecclesia-tici  non  v’  eb- 
bero parte  alcuna.  L’  attentato  formato  dai  Cal- 
vinisti d' innalzare  al  trono  due  re,  molte  città 
sottrattesi  alla  ubbidienza,  assedi  sostenuti,  trup- 
pe straniere  introdotte  nel  regno,  quattro  rego- 
lale bai  la  gl 'e  date  al  soprano,  non  erano  forse 
fortissime  ragioni  per  irritare  Carlo  IX  senza  il 
motivo  della  rclgione  e fare  che  riguardasse  i 
Calvinisti  ipmli  sudditi  r belli  e degni  di  morie? 
— Nessun  ecclesiastico  fu  consultalo,  nè  entrò 
nel  consiglio,  in  cui  fu  stabilita  la  strage  dei 
Cilvinisli,  essendone  stalo  escluso  anello  il  duca 
di  Guisa.  Non  è vero,  cilecche  ne  dica  l'autore 
dss  Essala  sur  f Itisi,  getter che  una  tale  fu- 
nesta risoluzione  sia  stala  preparala  e meditala 
dai  cardinali  di  Brague  odi  Bel?;  perchè  questi 
due  personaggi  avevano  pochissima  influenza  ne- 
gli affari,  e molto  dopo  tale  barbarie  furono  in- 
nalzati al  cardinalato.  Se  Gregorio  XIII  rendette 
grazie  solenni  a Dio  di  quanto  era  avvenuto,  ciò 
non  fece  già  per  godere  del  macello  dei  Calvi- 
nisti, ina  della  conservazione  d *1  re,  il  (piale 
s risse  a tulle  le  corti  che  i ribelli  avevano  mes- 
so in  periodo  la  sua  vita  e la  sua  corona.  Clic 
il  fallo  fosse  vero  o falso,  il  papa  poteva  creder- 
lo sinceramente,  e render  grazie  a Dio  che  aves- 
se salvato  il  re  e la  cattolica  religione.  — Pari- 
mente per  confessione  stessa  dei  Protestanti  è cer- 
to, che  i vescovi,  gli  ecclesiastici , i religiosi  in- 
vece d’ impegnarsi  per  V uccisione  nelle  città, 


ove  il  po|Ki|o  voleva  trucidare  i Calvinisti,  come 
orasi  Tatto  a Parigi,  fecero  anzi  ogni  sforzo  pos- 
sibile per  impedirla,  e ne  salvarono  nei  loro  con- 
venti e nelle  chiese  un  gran  numero.  Nella  stra- 
ge dei  Calvinisti  furono  compresi  motti  Cattoli- 
ci ; dunque  I’  autore  degli  Annali  politici  non 
ha  torto  di  affermare,  t.  3.  n.  18,  che  il  clero 
in  questa  strage  non  ebbe  parte  alcuna.  — 2.’  La 
proscrizione  dei  Calvinisti  fu  suggerita  di  una 
falsa  p ditica.  L'ambizione  dell' ammiraglio  di 
Coligny,  la  sua  gelosia  contro  i Guisa,  la  sua 
sediziosa  condotta  furono  la  vera  causa  di  tutte 
le  turbolenze  del  regno.  Egli  rispetto  ai  Calvini- 
sti era  piu  sovrano  che  Carlo  IX  rispetto  ai  Cat- 
tolici \ gli  Ugonotti  avenno  avuto  l' arditezza  di 
dire  al  re  : fate  la  guerra  agli Spagnuoli,  ov- 
vero saremo  costretti  di  farla  a voi ; V ammi- 
raglio nvea  avuta  la  temerità  di  offerire  ni  re 
diecimila  uomini  per  entrare  npi  Paesi-Bassi  ; 
dunque  questi  erano  disposti  ai  di  lui  comandi. 
Questo  suddito  ribolle  avea  già  meritalo  il  de 
crelo  di  proscrizione  pronunziata  contro  di  lui  ; 
ma  non  era  necessaria  una  strage  per  punirlo. 
Gli  elogi  che  i Cilvinisli  profusero  verso  di  lui, 
sono  assai  sospetti  per  servire  alla  sua  giustifi- 
cazione.— 3 ° È altreù  certo  che  l uccisione 
dell*  ammiraglio  e dei  di  lui  fautori  non  fu  già 
un  progetto  da  gran  tempo  premeditato  e dispo- 
sto, ma  bensì  l’  effetto  momentaneo  del  risenti- 
mento di  Caterina  de’  M dici  e del  duca  d*  A li- 
gio suo  figliuolo,  e dello  sdegno  che  ispirarono 
a Carlo  I\.  La  proscrizione  riguardava  solinolo 
Parigi  e i capi  del  partilo  ugonotto,  e non  le 
altre  città  del  regno  ; ma  il  furore  del  popolo  una 
volta  acceso  si  avanzò  piu  oltre  che  il  governo 
non  avrebbe  voluto.  Nelle  altre  città,  in  cui  con- 
tro gli  ordini  del  re  il  popolo  fece  lo  stesso,  ciò 
non  avvenne  il  medesimo  giorno,  ma  in  assai 
diversi  tempi,  poiché  a Tolosa  c a Bourdea.x 
avvenne  un  mese  dopo  la  strage  falla  a Parigi  ; 
e quindi  fu  cattiva  fede  dei  Calvinisti  e de'  loro 
fautori  T asserire  che  il  re  spedilo  avesse  corrie- 
ri in  diverse  città  del  regno  per  farvi  uccidere 
gli  Ugonotti,  quando  g'à  realmente  spcdivali  per 
impedirne  la  strage.  — 4-°  È certo  che  il  nu- 
mero di  quei  die  perirono  fu  assai  minore  di 
quello  che  si  suppose.  Se  qualche  scrittore  as- 
serì che  furono  fino  a centomila  uomini,  alcun 
allrn  affermò  che  non  passarono  i diecimila,  cJ 
an  he  questo  è troppo.  Il  Martirologio  dei  Pro- 
testanti clic  ne  contava  mille  a Parigi,  separa- 
tamente non  ne  ha  potuto  assegoare  che  46*^» 
e per  lutto  il  regno  736,  invece  di  1 ornila  die 
si  supponevano  in  cumolo.  — Se  si  vuole  riflet- 
tere, non  si  voleva  g:à  la  morte  del  popolo  cal- 
vinista , ma  dei  capi,  cui  si  attribuivano  le  ri- 
bellioni, le  sedizioni,  le  uccisioni  che  erano  sta- 
te commesse  nelle  diverse  città  ; è dunque  im- 
possibile che  »l  numero  dei  udì  ti  sia  stalo  cosi 
grande,  come  lo  supposero  i moderni  declama- 
tori. — Ciò  che  fin  qui  si  è narralo  è trailo 
da  uu’  opera,  il  cui  autore  fu  indegnamente  ca- 
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lunniaio,  col  pretesto  chi*  egli  abbia  fallo  l'apulo- 
pia  della  giornata  di  S.  Ilarlolomeo,  quando  ni* 
Irò  non  si  nvea  proposto  che  di  dimostrare  che 
i Protestanti  e i loro  seguaci  avevano  masche- 
ralo il  vero  motivo  di  questa  sanguinosa  esecu- 
zione, ne  avevano  esageralo  I*  atrocità  eJ  ave- 
vano accusato  uomini  che  non  vi  oblierò  parte 
alcuna.  t)n  autore  che  comincia  dal  dire  : 
Qua  mi  anche  si  levassero  alla  giornata  di 
S.  Bartolomeo  i tre  guarii  degli  orribili  e e 
cessi , da  cui  fu  accompagnata , ella  sarebbe 
tuttavia  abbastanza  orribile , per  essere  dete- 
stata da  quelli , nei  quali  v è ancora  qualrhc 
sentimento  di  umanità  ; c termina  con  i versi 
del  presidente  di  Thou  : Exridat  illa  diesy  e c 
può  passare  fe.  lei  mente  come  P apologista  di  que 
sta  strage  ? Bergier,  Dici,  t/ieol.  eco, 

BARTOLO  SI ICO  OEOKSSA,  monaco  della  Si- 
ria, visse  nell' Vili  secolo.  È autore  di  un  trat- 
talo in  4-°  stampato  in  Lione  Pan.  iG83  nel 
i .*  voi.  della  raccolta  di  componimenti  sacri 
pubblicato  da  Stefano  Le  Moine,  pag.  3o3.  Bar- 
tolomco  dimostra  in  questo  suo  trattato  che 
!M. .ometto  non  fu  nò  profeta  nò  apostolo  di  Dio  ; 
dappoiché  la  sua  vita  fu  volta  mi  ogni  vizio  c 
ad  ogni  delitto.  Vi  dimostra  eziandio  che  il  Co- 
rano non  ò opera  di  Maometto,  ma  di  uu  certo 
Olhman,  scrittore  abile  e rinomato  il  quale  aven- 
do raccolti  i vari  scritti  di  Maometto,  nc  formò, 
per  comando  del  califfo  Abubaker,  un  volume 
a cui  fu  dato  poscia  il  nome  di  Curami. 

BARTOLOMEO  DA  FOIOSI,  VCSC.  di  Laon, 
fu  nel  Pan.  i i42  dichiarato  sospeso  da  Ivonc 
cardinale  e legalo  del  pontefice  Innocenzo  II  per 
aver  sanzionato  il  divorzio  tra  Paolo  conte  di 
Vcrmnndois  e la  moglie  di  lui.  Abbandonò  egli 
la  sua  residenza  vescovile,  e andò  a farsi  mona- 
co cisterciense  [Non  ci  pervenne  di  suo  che  una 
lettera  indirizzala  a Sansone  arciv.  di  Pheiins, 
con  la  quale  si  giustifica  dell'accusa  d'aver  dis- 
sipali i beni  del  vescovado  di  Lnou.  In  questa 
egli  dimostra  che  la  parte  dei  delti  beni  un  lui 
assegnala  alla  cattedrale  e alle  altre  chiese  della 
sua  diocesi  te  quali  nc  abbisognavano,  era  sì 
piccola,  che  il  successore  di  lui  non  avea  ragio- 
ne di  privamele.  La  lettera  di  cui  parliamo  si 
trova  inferita  ucll’ ultima  collezione  dei  concili, 
t.  io,  pag.  il 84-  Dupin,  Bibl.  des  auteurs 
cccl.  du  douzième  siècle. 

BARTOLOMEO  DA  BRESCIA,  citta  d’Italia, 
insegnò  Diritto  con  molla  lode  nel  XIII  scc. , e 
morì  nell'an.  1208  per  la  liberta  della  sua  pa- 
tria oppressa  dal  tiranno  Ezzelino.  Lasciò  una 
cronaca  delle  città  d'Italia;  Repertorium  De- 
creti ; Disputalioves  Dccretaliumì  cd  altre 
njn*re,  Triteinio,  De  script,  eccles . Yossio, 
lib.  2.  De  /tisi.  lai. 

B ARTOLOMEO  DI  BR  IO  ANZI,  Così  denomi- 
nato da  mi  feudo  uobilc  appartenente  alla  sua 
famiglia  clic  era  l'aulica  dei  conti  di  Piaganti, 
linomalissiuia  nella  Lombardia,  nacque  all'  in- 
cominciare del  scc.  XIII.  Ecce  egli  il  corso  de- 


gli sludi  in  Padova,  ed  ivi  ebbe  la  fortuna  di  far 
conoscenza  con  S.  Domenico,  e di  ricevere  da 
lui  l’abito  del  suo  ordine.  Non  appena  fu  egli 
insignito  del  carattere  sacerdotale,  ch'ebbe  in- 
carico di  recarsi  a predicare,  eJ  a cooperare  al 
paciiicamenlo  dei  gravi  torbidi  ch'orano  insorti 
nelle  città  italiane  e specialmente  in  Lombardia. 
Fu  egli  maestro  del  sacro  palazzo,  non  già  im- 
mediatamente dopo  S.  Domenico,  siccome  pre- 
tende Fontana  nei  suo  Teatro  domenicano ,Àsu- 
poiché  all'epoca  nella  quale  morì  il  santo  patriar- 
ca, Ilarlolomeo  di  Bragan/a  non  avea  oltrepas- 
sato il  vigesimo  o viges imoprimo  anno  dell  età 
sua;  ma  bensì  verso  Fan.  12  35  sotto  il  pontificalo 
di  Gregorio  IX. Egli  esercitò  questo  olliriosino  a 
che  Innocenzo  IV  lo  creò  vesc.  di  Mimcsia  nel- 
l’isola di  Cipro,  sutto  (a  metropoli  di  Nirosia, 
ttcH’an  1 2 5o  secondo  (Jg belli,  o nel  ia48  se- 
condo i bollami  isti,  lo  clic  sembra  piò  verisimile. 
Era  di  fresco  entrato  nel  possesso  della  novella 
sua  dignità,  quando  S.  Luigi  redi  Francia  pas- 
sò il  mare  per  combattere  gl’ infedeli,  e Parlo- 
lomeo  ebbe  l'incarico  di  recarsi  ili  Palestina 
presso  la  persona  del  santo  monarci.  Egli  lo  nc 
compagno  a .loppe,  a Sidone,  a Tolcmaidc,  ed 
anche  nel  suo  ritorno  in  Francia, secondo  quello 
che  dice  Allamura  nella  sua  B hliolecn  domeni- 
cana. Altri  dicono  ch’egli  ritornò  in  vece  alla 
sua  chiesa,  dopo  aver  eseguile  appo  il  santo  re 
le  commissioni  affidategli  dal  pontefice.  IWIIo 
che  vi  ha  di  certo  si  è,  ch’egli  stesso  ci  dice, 
avere  il  re  tentato  ogni  mezzo  per  indurlo  a ve- 
nire in  Francia,  assicurandolo,  che  giunto  a 
Parigi,  gli  avrebbe  fatto  dono  di  alcune  reliquie 
affinché  ne  adornasse  la  sua  chiesa.  Alessan- 
dro IV  volle  vicino  a lui  un  prelato  di  tanto  me- 
rito. Iticbiamollo  adunque  nella  sua  patria,  e lo 
nominò  vesc.  di  Vicenza,  ov’  ebbe  a soffrire  non 
lievi  persecuzioni  dal  tiranno  Ezzelino  acerrimo 
nemico  della  religione.  Fu  in  questa  occasione 
clic  brillarono  ancor  più  nella  persona  di  Bar- 
tolomeo tulli  i pregi  che  si  richiedono  per  esse- 
re buon  pastore.  Avendolo  il  papa  invialo  con 
il  carattere  di  legato  in  Inghilterra  e in  Francia, 
S.  Luigi  che  non  avea  mai  cessato  d' amarlo  gli 
donò  uu  pezzo  della  vera  croce,  e una  spina  della 
corona  di  Nostro  Signore,  le  quali  reliquie  fu- 
rono dal  degno  vescovo  depositale  nella  chiesa 
magnifica  dei  domenicani  ch'egli  avea  fatto  edi- 
ficare, e a cui  impose  il  nome  di  chiesa  della  co- 
rona. Nel  23  seti.  1270  egli  fece  il  suo  testa- 
mento,  e poco  dopo  cessò  ili  vivere.  Assicurano 
i bollnudisli  che  Tu  sempre  resa  a Bartolomeo  di 
llraganza  una  specie  di  culto,  e che  gli  fu  dato 
il  titolo  di  bealo.  Il  P.  Papebroch  dice  che  a 
Bartolomeo  di  Bragauza  venne  conferita  la  di- 
gnità di  patriarca  di  Gerusalemme  : ma  uua  tal 
notizia  è por  lo  meuo  assai  dubbia,  imperocché, 
o tu  mettendo  anche  di  notare  il  silenzio  del  mag- 
gior numero  degli  scrittori,  lo  stesso  Bartolo- 
meo  non  assunse  mai  questo  titolo,  e non  lo  ac- 
cennò neppure  nel  suo  testamento,  il  quale  rac- 
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chiude  un  compendio  fedele  della  sua  vita,  e ri- 
corda le  chiese  di  Nimesia  e di  Vicenza,  mentre 
non  fa  alcuna  menzione  di  quella  di  Gerusalem- 
me. L' epitelio  che  si  legge  su  la  tomba  di  Bar- 
tolomeo nella  chiesa  della  corona  di  Vicenza, 
nel  quale  è denominalo  patriarca  di  Gerusalemme 
nou  merita  alcun  riguardo,  perchè  siccome  os- 
serva il  P.  Échard,  nou  è quello  compoeto  ul- 
l'epoca  della  sua  morte,  ma  un  secondo  scritto 
83  anni  dopo,  cioè  nel  i353,  allorché  il  suo 
corpo  fu  trasferito  in  un  altro  sepolcro.  Ci  ri 
mungono  di  Bartolomeo  di  Bragnnza,  detto  anche 
talvolta  Bartolomeo  da  Vicenza  , alcuni  com- 
mentari su  la  sacra  Scrittura  e sul  libro  dellA 
gerarchia  attribuito  aS.  Dionigi  Areopngiln,  2 
voi.  di  sermoni  e vari  opuscoli.  Il  P.  Ecbard, 
ricorda  molte  .altre  sue  opere  che  non  furono 
stampate.  P.  Echard,  Script.  ord.pruedicA.  1, 
pag.  a54  e seg.  Il  P.  Touron,  Vie  de  S.  Do- 
1 ninùfuc,  I.  5,  pag.  5o8  e segg. 

BARTOLOMEO  DA  BOLOGNA  (B.),  clic  dal 
sig.  Sponde  è dello  Bonoveutura,  abbracciò  nel- 
la sua  giovinezza  P ordino  di  S.  Domenico  en- 
trando nel  convento  di  S.  Niccolo  di  Bologna 
sua  patria.  Il  pontefice  Giovanni  XXII,  aven- 
dolo destinato  ad  esser  capo  delle  nostre  missio- 
ni nell’  Oriente,  lo  chiamò  ad  Avignone  verso 
l’an.  1 3 1 8 e lo  consacrò  vesc.  di  Maraga  o Ma- 
ralha  città  poste  ai  conGni  tra  il  paese  degli  Ar- 
meni e quello  dei  Parli.  Il  primo  fruito  della 
predicazione  di  quest1  uomo  apostolico  in  quelle 
contrade  si  fu  la  conversione  di  molti  idolatri. 
Condusse  altresì  alla  fede  una  infinità  di  Sara- 
ceni, e richiamò  ali’  obbedienza  verso  la  Sante 
Sede  i monaci  di  S Basilio,  che  se  n erano  se- 
parati egualmente  che  la  maggior  parte  dei  po- 
poli (l'Oriente.  Essendo  Bartolomeo  stato  trasfe- 
rito all'arcivescovado  di  Naxivan, città  dell’Asia 
posta  nell'Armenia,  seppe  cattivarsi  la  confiden- 
za c l’amore  degli  Armeni  per  modo  ch’ebbe  la 
consolazione  di  sbandire  da  tutta  quella  provin- 
cia l’infedeltà,  lo  scisma,  l'errore,  l’empietà,  la 
corruttela  dei  costumi  c tutte  le  follie  del  Cora- 
no. A fine  di  perpetuare  siffatte  conversioni  fe- 
ce egli  edificar  chiese  e monasteri  ; e queste 
colouia  cristiana  dura  luti’  oggi  frammezzo  ai 
Tartari,  ai  Saraceui,  ai  Persiani,  i quali,  seb 
bene  infedeli,  tollerano  pur  tuttavia  nel  loro 
impero  il  libero  esercizio  della  religione  cristia- 
na, e un  arcivescovo  cattolico  a Naxivan,  eletto 
dai  tempi  del  B.  Bartolomeo  in  poi,  nell’ ordine 
dei  domenicani.  Questo  pio  c zelante  prc’ato 
ebbe  eziandio  il  conforto  di  unire  i religiosi  di 
S.  Basilio  a quelli  di  S.  Domenico,  e di  dar  co- 
minciamento  a quella  celebre  riforma,  0 piutto- 
sto novella  inslituzione  che  fu  denominata  la 
congregazione  dei  frati-uniti , i membri  della 
(piale  ricevettero  l'abito  di  S.  Domenico,  c fece- 
ro la  professione  secondo  la  regola  di  S.  Agosti- 


no, e le  costituzioni  dei  frati-predicatori-  Il  bealo 
Bartolomeo  vide  soltanto  la  bell'aurora  di  queste 
riforma,  e mori  santamente  nel lan.  1 333.  Il  sig. 
Sponde,  il  quale  s’accorda  con  molti  altri  storici 
nel  dire  che  Iddio  voile  rendere  gloriosa  la  toni 
ba  del  B-  Bartolomeo  con  iin’infinilà  di  miraco- 
li, assegna  al  giorno  1 5 agosto  la  sua  morte,  uia 
s1  inganna  dicendo,  appoggialo  all'  autorità  del 
Bzovio.  elie  questa  seguisse  nell’au.  i3i8.  Au- 
clie  Fontana  e biglietti  caddero  in  errore  asse- 
rendo che  Bartolomeo  da  Bologna  avesse  fatto 
il  corso  degli  studi  sotto  la  direzione  di  S.Tom 
mnso  d’ Aquino,  che  fosse  stato  eletto  a maestro 
del  sacro  palazzo  durante  il  pontificato  di  Gio- 
vanni XXII,  e finalmente  a vesc.  di  Torccllo 
nello  spazio  di  tempo  decorso  fra  Pan.  i3z8  o 
Pan.  1 333,  e che  parasse  per  le  missioni  del 
Levante  eoo  il  titolo  d'  arciv.  d'Armenia.  Essi 
lo  scambiarono  con  un  altro  domenicano  deno- 
minalo Bartolomeo  do  Pisoinlis,  discepolo  del 
dottore  angelico  e vesc.  di  Torcello.  Bartolo- 
meo da  Bologna  compose,  per  comodo  degli 
Armeni,  una  Somma  di  casi  di  coscienza,  e al- 
cuni brevi  tratteti  intorno  ai  Sacramenti.  Tra- 
duce altresì  nell'  idioma  armeno  il  Salterio,  i 
quattro  libri  di  S.  Tommaso  contro  i gonidi,  la 
terza  parte  della  sua  Somma  teologica,  il  bre- 
viario e il  messale  del  suo  ordine.  Fu  egli  aiu- 
talo in  questo  lavoro  d i un  sua  compagno  di 
missione  e dall’abbate  di  Chcruao  superiore  d uo 
celebre  monastero  d»  S.  Basilio,  il  quale  si  con- 
verti unitamente  a'  suoi  monaci  d »po  le  confe- 
renze tenute  con  Bartolomeo.  V.  Clemente  Co 
lauo  celebre  missionario  teatino,  nel  suo  libro 
intitolato  : Accordo  della  chiesa  d'  Armenia 
con  la  romana , c.  3o,  e il  P.  Touron  ocll'ope- 
ra  degli  Uomini  illustri  deli  or  J.  di  S.  Dom. 
1.  2,  pag.  108  e segg. 

BARTOLOMEO  DA  S.  4V0NG0RDI0,  era  nati- 
vo di  Pisa  e religioso  debordine  di  S.  Domeni- 
co. Compose  nel  1 338  una  Somma  di  casi  di 
coscienza  che  fu  stampata  uol  1009  M iri  nel 
1 34-7-  Gli  sono  attribuiti  ale-mi  sermoni.  Qual- 
che scrittore  lo  confonde  cou  Bartolomeo  Albiz- 
zi,  forse  perchè  entrambi  erano  Pisaui  (i).Trit. 
De  script . ecel . Bollami.  G»ve.  Dupiu,  XIV 
secolo. 

BARTOLOMEO  n’iRBIXO,  discepolo  d’  Ago- 
stino Trionfo,  dell’ordine  degli  eremiti  di  S.  A- 
gostino,  fu  creato  vesc.  d’Urbino  Pan.  1 34-7*  c 
morì  nel  i35o.  Condusse  egli  a compimento  il 
Mil/elof/uiwn  di  S.  Agostino  incomincialo  dui 
suo  maestro  Agostino  Trionfo,  stampalo  in  Lio- 
ne Pan.  1 555,  e compose  il  Millclo(/uium  di 
S.  Ambrogio,  stampato  esso  pure  in  Lione  nel- 
l’anno suddetto.  Scrisse  pure  in  difesa  del  jmijwi 
contro  Luigi  di  Baviera,  e gii  agostiniani  di 
Roma  conservano  un  suo  trattato  ms.  contro  gli 
errori  scopertisi  ai  tempi  di  quel  principe.  Egli 


(I)  Questo  collo  scrittore  é puranchc  autore  dcg'i  Ammaestramenti  degli  antichi  volgarizzati,  c di  un  trat- 
tate-ilo su  la  Memoria  arliticialc.  Tir  ab.  Stoffa  tkUa  Leti.  hai.  t.  V,  pag.  2i$7  c *38. 
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ò anfore  altresì  «li  alcuni  Imitali  spirituali,  fra' 
quali  uno  scritto  su  i quattro  Doni-,  oue  libri 
intorno  alla  Guerra  spirituale , una  spiegazio- 
ne dei  Vangeli  della  quaresima,  ed  un  com- 
pendio del  libro  scritto  da  (lille  Romano  intorno 
ni  Governo  dei  Principi.  Trit.  De  script,  eccl. 
Cave.  Dupin,  Bibl.  eccl.  XIV  sec.  Dalia  sacr. 
t.  2. 

BARTOLOMEO,  certosino  del  monastero  di 
Ruremondo,  visse  nel  XVII  sec.,  e compose  pa- 
recchie opere,  parte  delle  quali  conservatisi  nella 
Biblioteca  del  convento  dei  certosini  di  Colonia 
dove  morì  ncll’an.  1 646-  Fra  ledette  opere 
si  contano  i trattali  delle  passioni,  delle  virtù, 
della  preghiera,  dell’ umiltà,  ecc.,  e un  trat- 
tato dogmatico  intorno  all’  autorità  ( come  al- 
cuni falsamente  pretendono)  del  Concilio  sul 
Rafia. 

BARTOLOMEO  DI  OLAUM VILLE  , inglese, 
uscito  dalla  famiglia  dei  conti  di  Suffblk,  reli- 
gioso del  lord  ine  dei  frati  minori,  pose  ogni  cu- 
ra neU’iaJagnre  la  moralità  nascosta  sotto  l este 
riorc  apparenza  delle  cose  naturali,  c compose 
intorno  a questo  argomento  un*  opera  assai  vo- 
luminosa, divisa  in  19  libri.  Parlasi  nd  i.°di 
Dio.  nel  2.0  degli  angeli  e dei  demout,  nel  3.° 
dell’anima,  nel  4~°  del  corpo  umano,  e nei  sus- 
seguenti delle  altre  creature.  Ilavvcnc  aggiunto 
un  2o.°  che  tratta  degli  accidenti,  quali  sano  i 
numeri,  le  misure,  i |K»si,  i suoni,  ecc.  e della 
natura  delle  api.  D,ie8l  °P<’ra  stampata  in  No- 
rimherga  V an.  i4<)2,  a Strasburgo  nel  i5o5, 
c in  Parigi  nel  i5y4  con  il  titolo  di  Allegorie 
e Tropologie  su  l antico  e sul  nuovo  Testa- 
mento. Furono  altresì  pubblicati  I*  an.  i4gi)  in 
Strasburgo  sotto  il  noine  di  questo  autore  alcu- 
ni sermoni.  Fiori  egli  nel  i36o.  Dapin,  Bibl. 
eccl.  XIV  sec. 

BARTOLOMEO  ALU1ZZI  0 DE  ALBIZIS,  re- 
ligioso dell’ordine  di  S.  Francesco,  è forse  l’au- 
tore il  più  singolare  che  apparisse  dallo  stabili- 
mento del  cristianesimo  in  poi.  Nessuno  prima 
di  Ini  sognò  che  si  potesse  paragonare  il  Figlio 
di  Dio  a un  uomo  mortale,  sia  nelle  maraviglie 
da  Ini  operati*,  sia  nei  patimenti  solferti.  Ma 
Bartolomeo  credette  aver  trovalo  in  S.  France- 
sco una  perfetta  immagine  dell’  lioiuo-Dio,  e 
lerchè  non  rimanesse  dubbio  in  alcuno  su  la  di 
ni  asserzione,  compose  un  ampio  libro  su  la 
conformità  reciproca  di  entrambi  (1).  Pcusi  il 
lellore  qual  impressione  possa  fare  su  gli  spiriti 
che  abbiano  dramma  di  sensatezza  un  confron- 


to cosi  stentato.  Non  solo  i novatori  c ì liberti- 
ni colsero  da  questo  libro  il  destro  di  farsi  belle 
della  semplicità  del  suo  autore,  ammettendo  clic 
egli  lo  avesse  scritto  di  buona  fede,  ma  por  fino 
le  monache  del  suo  ordine  si  credettero  in  do- 
vere di  censuramelo.  È a lui  attribuito  un  altro 
trattato  su  la  vita  c su  le  lodi  della  B.  Vergine. 
Bartolomeo  visse  verso  la  fine  del  XIV  sec. Po*- 
sevin.  Wading.  Duttili,  Biblioth.  des  ani.  ec- 
dós.  du  XJP  si  è eie. 

BARTOLOMEO,  o secondo  altri,  BATTISTA 
PLATINA,  nativo  di  Piadena  o Platina,  borgo 
|»oco  distante  da  Cremona,  viveva  nel  XV  sec.  Il 
pontefice  Pio  11  lo  nominò  abbrev latore  apostolico, 
accordandogli  alcuni  benefici.  Aveodo  Paolo  II 
abolita  questa  carica,  senza  dare  un  compenso  a 
coloro  ni  quali  era  commessa,  Piatina  indirizzò 
al  pontefice  dei  reclami  alquanto  risentiti  intorno 
a ciò.Scrissegli  inoltre  una  lettera  nella  quale  al- 
tamente si  doleva  di  questa  da  lui  detta  ingiusti- 
zia,ed  nrrogantissimameote  e scioccamente  lo  mi- 
nacciava di  volgere  le  sue  lagnarne  ai  principi 
cristiani  e ad  un  concilio  ch'era  prossimo  a rad  i- 
riarsi.  Il  papa  adiratosi  per  questa  sua  arditezza 
lo  fc’ chiudere  in  un  carcere  dal  quale  uscì  dopo 
quattro  mesi.  Ma  essendogli  poscia  siala  falla  ac- 
cusa d’aver  cospirato  contro  la  persona  del  pon- 
tefice, fu  sottocosto  alla  lorlura,  la  quale  fiorò 
non  gli  strappò  dal  labbro  alcuna  confessione. Fi- 
nalmente i cardinali  Bessarione  e Gonzaga  otten- 
nero elio  fosse  rimesso  in  libertà.  Sialo  IV  lo  no- 
minò bibliotecario  del  Valicano,  e mandollo  nd 
abitare  in  una  rasa  del  Q.iiritml^dove  mori  nel 
i48i*  sllclà  di  Go  nnni.  Scrisse  il  Platina  le  vi- 
te dei  pontefici  da  Gesù  Cristo  fino  al  pontcfica 
lo  di  Sisto  IV.  Domina  in  quest’opera  una  libertà 
senza  freno,  ed  è scritta  con  leggiadro  siile,  ma 
vi  si  desidera  l’esattezza  e il  discernimento.  Fu 
essa  pubblicata  in  Venezia  l’an.  *479»  a Norim- 
!>erga  nel  i4Si,  in  Lione  con  la  continuazione 
di  Onofrio  nel  i5i2,  poscia  a Lovnnio  nel  1072, 
o finalmente  a Colonia  negli  an.  1600  e 1610. 
E il  Platina  autore  eziandio  di  alcune  opere  mo- 
rali. Ricordasi  altresì  quella  intitolata:  La  scien- 
za della  cucina , stampala  in  Lione  l’an.  i54i, 
la  quale  offerse  argomento  al  seguente  epigram- 
ma del  Sannazaro  : 

Ingenia  et  tnores , titas/ue , obilusque  notare 

Putitifimm  arguiae  lex  fuit  hisloriae. 

Tu  lanieri  bine  latitar  tractas  pi  Intenta  culinac  : 

Hoc-,  Platina , est  ipso  fascere  ponti fìccs  (2). 


(1)  Il  suo  titolo  ò : Libet  confai  uviatum  S.  Frannsci  rum  Damino  nostro  lesti  Christo ; rispetto  al  quale, 
ceco  che  ne  scrivi-  il  giudicioso  T;rabi>echi:  c Lo  semplicità  di  cui  il  troppo  creduto  autore  lo  lia  riempilo,  lini 
d->ta  occasione  a'  protestanti  di  alenarne  un  infinito  rumore  contro  la  chiesa  cattolica,  come  so  ella  approvasse 
ogni  rosa  ebe  da  oleuno  do* sopì  si  scriva  c si  pubblichi.  Il  Marcitami,  fra  gli  altri,  lia  credute  ben  impiegate  quasi 
sedici  gran  colonne  del  suo  Dizionario  Storico  a ragionarne,  per  metterci  innanzi  tutte  le  edizioni  clic  se  nc  son 
fatte,  tutti  i libri  che  contro  di  esso  ri  son  pabblicuti,  tutte  le  altre  opere  nelle  quali  esso  è stato  o compendialo 
o rifuso,  e insieme  tutte  le  villanie  che  i proU-staoli  all’  occasioa  di  esso  han  vomitalo  contro  i due  ordini  dei 
minori  c de’  predicatori , alle  quali  aggiungo  auchc  egli  le  sue  in  buon  numero,  s Tiraboscbi , Slor.  deila 
Leti.  hai.  t.  V,  pug.  181,  edix.  di  Firenze. 

(2)  Di  questo  nostro  scrittore  e delle  sue  opere , ceco  qual  giudizio  nc  porti  il  sensatissimo  Tirabusciò  : 
< Veramente  fu  il  l’Iatina  uno  de'  più  dotti  uomini  che  attor  vivessero.  Le  % ito  de'  romani  po  11  telici  da  lui 
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Il  VRTOI.OMKO  Divi  MA  UT IBI,  cosi  denomina- 
lo dalla  chiesa  nella  quale  ricevette  il  battesimo, 
arciv.  di  Braga  nel  Portogallo,  nacque  a Li- 
sbona nel  maggio  1 5 1 4-  s-'ito  il  ponti  bealo  di 
Leone  X.  c il  regno  di  don  h’mmauoclc  I re  di 
Portogallo,  soprannominalo  il  Felice.  Fra  ap|H»- 
na  giunto  all'età  di  1 5 an.  quando  vesti  l'abito 
di  S.  Domenico  in  Lisbona,  il  ili  nov.  1IÌ28.  A 
quanto  narrano  gli  storici  si  mostrò  egli,  nel  suo 
noviralo,  pari  a S.  Bernardo  nel  suo  ritiro  ci- 
sterciense, c a S.  Domenico  nel  capitolo  d'Osiua, 
lutto  assorto  in  Dio,  iuehbrialo  solo  nella  pre- 
ghiera, nel  canto  dei  salmi*  nella  lettura  dei 
santi  libri,  iieH’opcrosità  e nella  penitenza.  Fu 
a 20  an.  proVssore  di  filosofia  e di  teologia,  e 
s'acquistò  in  (Ale  officio  una  si  alta  riputa /ione 
elio  fu  Irascelto  |>er  essere  precettore  dell'infante 
di  Portogallo  don  Anton  o figlio  di  don  Luigi. 
Il  P.  Luigi  di  Granata  lo  costrinse  sotto  pena 
della  scomunica  ad  accettare  l’arcivescovado  di 
Braga  ch’egli  slesso  aveva  ricusalo;  ma  se  Bar- 
tolomeo riusci  a far  lacere  la  sua  modestia,  per 
udir  soltanto  le  voci  dell’  obbedirli  /.a  che  da  lui 
dovea  tributarsi  a Luigi  di  Granala  suo  supcrio- 
re. non  ebbe  però  forza  di  vincere  una  pericolo- 
sa infermità  la  quale  fu  effetto  della  violenza  che 
avea  fitto  a se  meilesi.no  per  obbedire.  Iddio  « he 
lo  destinava  a grandi  cose  gli  restituì  la  salute, 
ed  egli  fece  nel  4 oli.  1 J09  l’ingresso  nella  sua 
residenza  arcivescovile  di  Braga,  e tosto  pose 
mano  all'esecuzione  dtd  progetto  che  meJilnva 
di  santificare  il  suo  popolo,  cou  l’esempio  della 
disciplina  a cui  sottoponeva  sè  ed  i suoi  famiglia- 
ri.  Fra  lutti  i magnifici  appariamomi  del  suo  pa- 
lazzo, egli  elesse  per  sua  dimora  tuia  stanzaccia 
che  fece  amuiobigliare  a guisa  di  una  cella.  Ri- 
cavasi a letto  alle  undici  della  sera,  c si  alzava 
alle  tre  mattutine.  11  suo  letto  era  duro  e me- 
schino, il  suo  corpo  sempre  coperto  di  un  cilicio 
e la  s ia  mensa  cosi  frugale  che  d’ordinario  ve- 
niva imbandita  con  una  sola  vivanda,  di  cui 
mandava  sempre  una  metà  ai  poveri.  Non  volle 
mai  sentir  parlare  dei  maestri  di  casa,  degli  scu- 
dieri, dei  gentiluomini,  dei  paggi  e dei  lacchè 
orni’ era  composto  il  treno  de’ suoi  antecessori,  e 
contcnlavasi  del  numero  slrellauieute  necessario 


di  alcuni  pii  servidori.  Il  zelante  prelato  affVct- 
tossi  ad  estendere  le  innovazioni  salutari  inco- 
minciale nel  proprio  palazzo,  anche  alla  città 
di  Braga,  e alla  sua  diocesi  clic  recossi  a visi- 
tare pochi  mesi  dopo  la  sua  elezione  c nel  cuo- 
re del  verno.  Predicava  egli  lutti  i giorni  dopo 
aver  celebrata  la  Messa,  e i suoi  discorsi  era- 
no tutti  chiarissimi,  patetici  ed  animali.  — Il 
frutto  di  questa  prima  visita  , non  che  delle 
susseguenti  si  fu  la  cessazione  degli  abusi  c de- 
gli scandali,  la  riconciliazione  dei  nemici,  il  ri- 
stabilimento delle  pratiche  di  pietà,  la  decenza 
e la  modestia  nelle  chiese,  il  buon  ordine  in 
tutte  le  province.  Altro  frutto  delle  sue  visite 
fu  il  sollievo  di  ima  infinità  di  poverelli,  dc'qua- 
li  raccoglieva  il  nome,  l’età,  il  sesso,  la  con- 
dizione, e loro  mandava  poscia  regolari  c suf- 
ficienti sussidi.  Fondò  uno  spedale  generale  e 
un  ospizio  presso  il  suo  palazzo  a fine  di  al* 
foggiarvi  i religiosi  e i poveri  ecclesiastici  stra- 
nieri: dava  poi  ricetto  nella  casa  arcivescovile 
agli  abbati , rettori , parrochi  e vicari  della 
sua  diocesi  che  si  recavano  a visitarlo  per  affari 
attinenti  alle  chiese  da  loro  governale.  Brillò 
egli  di  non  poco  splendore  nel  cono,  di  Trento, 
ed  ivi  die' prova  della  sua  fermezza  episcopale 
in  molle  circostanze  e segnatamente  sul  pun- 
to della  riforma  dei  cardinali.  Postosi  in  deli- 
berazione questo  subbietlo,  e avendo  molli  pre- 
lati sostenuto  elio  i cardinali  non  avevano  bi- 
sogno d'essere  riformali,  allorché  toccò  la  sua 
volta  di  favellare  all’arcivescovo  di  Braga,  di- 
chiarò egli  altamente  che  gl’  illustrissimi  car- 
dinali abbisognavano  di  un'  illustrissima  rifor- 
ma. Nel  mese  di  settembre  dell’an.  1 563  ap- 
profittò l’arcivescovo  di  una  dilazione  assunta- 
si nel  coucil  o alla  trattazione  degli  affari,  per 
condursi  a Roma  dove  legossi  in  amicizia  stret- 
tissima con  S.  Carlo  Borromeo,  e ottenne  da 
Pio  IV  che  potessero  i vescovi  rimaner  seduti 
e con  il  capo  coperto  all'udienza  papale,  men- 
tre per  l’ addietro  se  nc  stavano  in  piedi  c a 
testa  scoperta.  Dissimil  esito  ebbe  la  domanda 
ch’ei  fece  di  Accettare  la  sua  dimissione  dalla 
dignità  arcivescovile,  essendoscgli  dato  in  ri- 
sposta l’ordine  espresso  di  conservarla.  Dopo 


scritte,  oltre  t*  esser  distese  con  eleganza  0 con  energia  di  s’ite  per  que*  tempi  non  ordinaria,  cominciano  an- 
cora a darci  qualche  esempio  di  buona  critica.  Egli  stesso  esamina,  dubita,  congettura.  Cita  monumenti  antichi, 
rigetta  gli  altrui  errori.  Ne  commette  egli  ancora  parecchi,  principalmente  ne*  tempi  antichi.  Ma  qual  mara- 
viglia, se  essendo  il  primo,  per  cosi  dire,  il  quale  abbia  ardilo  di  sospettare  dio  gli  altri  scrittori  si  fossero 
ingannili,  siasi  talvolta  lascialo  trasportare  dalla  correlile?  Si  vedo  che  egli  talora  conosce  il  vero,  ma  non 
osa  dichiararlo  liberamente  ....  Da  qualche  passo  di  quella  sua  opera  possiamo  a giusta  ragione  inferire  che, 
se  il  Platina  fosse  vìssuto  in  (empi  migliori,  sarebbe  stalo  un  perfetto  cd  esattissimo  storico.  Ciò  clic  non  gli 
si  può  perdonare,  si  c la  malignità  cd  il  livore  con  cui  ad  ogni  occasione  ragiona  ora  generalmente  de*  pon- 
tefici de’  suoi  tempi,  ora  nominatamente  di  Paolo  II,  cui  egli  intende  di  mordere  ancor  quando  not  nomina  . . . 
La  vita  di  Paolo  II  è I'  ultima  di  quelle  clic  furono  scriUe  dal  Platina.  Alcuni  il  fanno  ancora  autore  di  un 
frammento  di  vita  di  Sisto  IV,  pubblicato  dal  Panrinio,  e poscia  dal  Muratori,  il  quale  lascia  questo  punto 
indeciso;  0 forse  non  vi  ha  ragione  nè  ad  affermarlo,  nò  a negarlo.  Motte  altre  opere  abbiamo  di  rj  ucsto  dotto 
cd  indefesso  scrittore,  Ira  le  quali  parecchie  appartengono  a (ilosoli  1 morate,  come  i dialoghi  De  falso  et  vero 
(tono , e quelli  Cantra  amore »,  Ih  vera  nobilitate  c De  optino  rive:  altro  sono  lettere  agli  amici  c orazioni 
dette  in  diverso  occasioni;  altre  sono  di  argomento  storico  . . . Finalmente  egli  scrisse  ancora  di  cucina  e di 
• ibi,  la  qual  opera  ora  è intitolata  De  natura  veruni , 01  De  otnuniis , or  De  li  onesta  volnptatc , or  De  luemin 
valetudine,  diversi  titoli  di  un’  opera  solo,  da  alcuni  falsamente  divisa  in  duo  u tre.  1 Tirab.  Stona  della  Leti, 
hai.  t.  VI;  pag.  320  c sog.  cuiz.  di  Firenze. 
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la  fino  ilei  con?,  «li  Trento,  ov’erasi  recalo  ili  bel 
nuovo  l'arcivescovo  ili  Braga  nel  suo  ritorno  da 
Roma,  cd  ove  si  era  cattivala  la  stima,  l'amici- 
zia e l'ammirazione  di  (ulti  i vescovi,  cd  in  ispc- 
cie  del  cardinale  di  Lorena,  non  che  degli  al- 
tri prelati  francesi,  s’ aUrcllò  egli  a rienlraro 
nella  sua  diocesi,  ed  ivi  fu  perseverante  nolPam- 
niaestrarc,  ncU'odificarc  e nel  riformare,  in  on- 
ta delle  molestie  c degli  ostacoli  che  ad  ogni 
passo  incontrava,  fino  all* epoca  della  sua  dimis- 
sione che  riusci  ad  ollenere  a forza  d’ impor- 
tunità dal  pontefice  Gregorio  XIII.  Rilirossi  egli 
allora  nel  convento  di  S.  Croco  di  Viana  clic 
avea  fondalo  egli  slesso  pei  religiosi  del  suo  or- 
dine. Visse  nitri  otto  anni  e alcuni  mesi,  intera- 
mente dedito  alla  preghiera  e alla  contemplazione 
delle  divine  perfezioni,  senza  però  trascurare  la 
salute  delle  popolazioni  che  recavasi  a piedi  a 
catechizzare  nei  villaggi  vicini  a Viana.  Morì 
egli  in  questi  santi  esercizi  il  giorno  16  luglio 
i 5qo  nell'età  di  sellanlosei  anni  e due  mesi,  e 
nel  trcnlesimoprimo  anno  del  suo  episcopato.  Fu 
seppellito  presso  all’altare  della  chiesa  del  suo  or- 
dine in  Viana,  e narrasi  che  Dio  onorò  la  sua 
santità  operando  molli  miracoli  dopolasua  mor- 
ie, in  quella  guisa  che  si  racconta  averla  onorala 
duranle  la  sua  vita.  La  Chiesa  però  non  gli  ha 
per  ani  he  assegnata  un  culto  pubblico.  Lasciò 
egli  molte  opere  intorno  ai  doveri  dei  cristiani  di 
qualunque  condizione,  alla  vii»  spirituale,  alla 
storia  ecclesiastica,  cd  a quella  dei  concili  gene- 
rali e provinciali,  al  diritto,  alla  teologia  morale, 
su  i salmi  c su  i profeti.  L’  opera  di  lui  che  ha 
maggior  grido  è quella  intitolata  : Stimulus  Pa- 
stoni)», la  quale  c divisa  in  due  pnrli.  Nella  pri- 
ma, il  pio  arcivescovo  riferisce  i sentimenti  dei 
santi  padri  su  V episcopato,  allegando  degli  am- 
pi estratti  delle  loro  opere.  Nella  seconda  parla 
egli  stesso,  e dimostra  quali  debbano  essere  le 
occupazioni  e le  viriti  dei  vescovi.  La  maggior 
parte  dei  libri  da  lui  composti  è scritta  in  idioma 
liortoghese,  e fu  tradotta  in  lal  no  dal  P.  Qnctif 
dolio  domenicano.  Una  raccolta  di  tulle  le  sue 
opere  fu  pubblicata  in  Roma  nel  1734  in  due 
volumi  in  fol.,  por  cura  di  don  Malachia  d*  ln- 
giiimbert,  arcivescovo  di  Teodosia  e dappoi  ve- 
scovo di  Cnrpenlras.  Alfonso  Fernandez.  Nicol. 
Antonio.  Sponde.  Rodriguez  de  Cimba  , ht. 
ecc/es.  di  Braga.  Isacco  le  Mailre  de  Sacy,  Pie 
de  Dom.  Barthèlemy  ; Parigi,  i663,  in  4-° 
Il  P.  Tonron,  Dei  hommos  illustro  a de  l'or 
dre  de  S.  Dominique , I.  4,  pag-  5q3  c 
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BARTOLO  MI  TI  Congregazione  di  chierici  re- 
golari viventi  in  comunità,  che  trovasi  in  A Ilo- 
magna,  iu  Polonia  cd  in  Catalogna,  cosi  deno- 
minali da  Rarlolotneo  II  >l?aii(er,  che  li  fondò  a 
Snltzbourg  il  i.°  agosto  i64o.  M papa  Innocen- 
zo X I nc  approvò  nel  1 6S0  e 1 684  lo  costituzioni, 
facendo  loro  delie  aggiunte.  Sono  essi  ordinali  a 
formare  buoni  ecclesiastici,  e sono  governali  da 
un  presidente  geueralc  ispettore  di  tutta  la  con- 


gregazione, e da  ispettori  diocesani  che  invigi- 
lano in  ciascuna  dii  cesi  su  i parrochi  c su  gli  al- 
tri ecclesiastici  del  loro  istituto,  li  visitano  ogni 
anno,  e fanno  relazione  delle  loro  visite  agli 
ordinari  a cui  sono  soggetti.  Son  pure  soggetti 
ai  presidenti  diocesani  alcuni  decani  rurali,  i qua- 
li esercitano  nel  loro  decanato  le  funzioni  che 
esercitano  i pre  ideali  in  tutta  la  diocesi.  I bar- 
Intornili  hanno  un  gran  numero  di  parrochi,  e 
quasi  in  ciascuna  parrocchia  due  sacerdoti  del 
loro  istituto  a coadiuvarli.  Hanno  pure  in  alcune 
diocesi  fino  a tre  eomnnità,  mantenute  dal  super- 
fluo delle  cure  e dalle  donazioni  falle  alla  con- 
gregazione. Queste  comunità  sono  di  Ire  sorta. 
Le  primo  sono  cosi  il  ni  (e  di  seminari  diretti  all'e- 
ducazione dei  giovani  chierici  dell* istillilo  ; le 
altre  sono  destinate  a ricevere  i pnrroihi  e gli 
nitri  beneficiali  dell’ istituto,  o chiamali  dai  loro 
affari  alla  città,  o desiderosi  di  darsi  al  ritiro; 
le  ultime  sono  destinate  per  quelli  che  meltonsi  in 
penitenza,  0 che  non  sono  piò  in  islalo  di  conti- 
nuare le  loro  funzioni  V.  Giacomo  Valauri  nel 
suo  Compendio  della  costituzione  del  clero  viven- 
te in  comunità. 

BAU  TIMEO  0 BAR-TEMCOi  secondo  S.  Giro- 
lamo (cb.  figlio  delt accecamento,  altrimenti, 
.figlio  di  Timeo  o della  perfezione ),  cicco  della 
ciltà  di  Gerico.  4/tfra>,c.  10, v. 46,52. Trovnvasi 
egli  su  In  strada  che  conduce  da  Gerico  a Geru- 
salemme domandando  elemosina,  quando  passò 
(leso  Cristo  : gridò  a Cristo  che  avesse  pietà  di 
lui;  e piu  gli  s impediva  di  gridare,  più  egli  gri- 
dava. Gesù  sofTcrmossi,  lo  fece  venir  a sì»,  egli 
domandò  che  voleva;  gli  diede  la  vista,  e gli 
disse  che  la  sua  fede  l’ aveva  salvalo.  Bar-Timco 
lo  seguì  poi  insieme  con  gli  altri.  S.  Malico  par- 
la di  due  ciechi,  yf/a//.c.20,v.3o;  ina  S.  Marco 
nomina  solo  Uar-Timen  perchè  fu  egli  che  parlò 
a Gesù  Cristo  ; 0 porcili.»  egli  aveva  più  fede  e ze- 
lo cd  ora  più  conosciuto.  S.Luca,c.  i8,v.35,  43 
fa  menzione  d’ un  nitro  cieco  che  Gesù  Cristo  gua- 
rì entrando  in  Gerico. 

BARTSCIUS  (Federico),  gestii  la  prussiano,  en- 
trò nella  compagnia  a Roma  nel  1672,6  morì  di- 
nanzi nllncitiàdiSmolensko  in  Moscov  in  il  21  nov. 
1609  d’ima  malattia  contagiosa,  che  acquistassi 
curando  i soldati  infermi  dell’ armala  del  re  Si- 
gismondo Ili  di  cui  era  confessore,  e c he  seguilo 
aveva  alla  guerra  di  Mosco  via-  Il  P Barlscins 
aveva  insegnata  a Vienna  d’Austria  la  lingua  gre- 
ca, la  teologia  morale  e la  controversia.  Lasciò 
delle  prediche  e dei  libri  di  pietà  e di  controver- 
sia. Solwcl,&rf/;f.  sneiet.  Jrstt. 

RARIICII,  figlio  di  Znchai,  fu  Ira  i rislaurato- 
ri  di  Gerusalemme  dopo  il  servaggio  di  Babilo- 
nia. 2 Esdra , c.  3,  v.  20. 

BARUCIl,  secondo  Giuseppe,  di  nascila  illu- 
stre della  Inbù  di  Giuda,  figlio  di  Noria  o Ne- 
rias,  nipote  di  Maasia,  è fratello  del  profeta  Sa- 
raia,  che  orcupava  distinto  impiego  nella  corta 
del  re  Sedecia,  c che  fu  mandalo  da  Geremia  « 
portar  in  Caldea  il  libro  delle  sue  profezie  con- 
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Irò  di  Babilonia  porche»  fossero  Ielle  pubblica* 
mente  e poi  gollato  noli*  Eufrate.  B iruch  rinun- 
ci) a ogni  fortuna  che  polca  sparare  noi  mon- 
do, por  seguire  il  profeta  Gcrcii.ia  nella  pover- 
tà e nelle  j»ersecuz;oni,  e divenne  il  più  distinto 
o fedele  de' suoi  discepoli.  Gli  fu  secretorio  finché 
visse,  nò  mai  lo  abbandonò.  La  sua  fedeltà  e il 
suororaggio  manifestatomi  specialmente  quando 
egli  recò  al  lerap  o il  libro  delle  profezie  ch’egli 
scrisse  sollo  la  dettatura  del  suo  maestro  ; c ne 
fece  la  lettura  ai  grandi  a rischio  della  vita  per 
parte  del  re  Gioaclmno;  c quando  lag' iato  c 
abbrucialo  questo  libro  delle  profezie  di  Gere- 
mia, ne  scrisse  un  altro  più  ampio,  secondo  che 
gli  dettava  il  maestro.  Ma  spaventalo  ed  afflitto 
per  le  pubbliche  sciagure  della  sua  patria  da  lui 
stesso  descritte,  e ben  prevedendo  che  questa 
nuova  fatica  non  serviva  che  a maggiormente 
irritare  contro  il  maestro  c contro  di  sò  gli  spi- 
rili, e per  conseguenza  ad  accrescergli  contrad- 
dizioni, pericoli  ed  afflizioni,  parve  diminuis- 
se alquanto  di  sua  costanza  nel  soflVirc  le 
tribolazioni  ch’ei  divideva  con  il  suo  maestro. 
Dio  lo  raffermò  per  bocca  di  Geremia,  il  quale 
gli  fece  comprendere  dovere  queste  avversità 
istruirlo  c non  abbatterlo  ; e permetterle  il  Si- 
gnore per  insegnargli  a non  mettere  il  suo  onore 
e i suoi  affetti  nelle  grandezze  e ricchezze  terre- 
ne. L’opinione  che  a ve  vasi  della  sua  grande  abi- 
lità, e il  credilo  ch’egli  aveva  presso  Geremia 
furongli  soggetto  di  maledizione  e protesto  di 
mormorazione  ai  Giudei.  Essi  non  volevano  ob- 
bedire a Dio,  nè  oravano  accusar  Geremia,  e 
rinfacciavano  quindi  a Baruch  lutto  ciò  che  loro 
non  piaceva  dei  consigli  o degli  ordini  di  questo 
profeta.  — Nel  quarto  anno  di  Scdecia  Baruch 
andò  con  Saraia  suo  fratello  a Babilonia  e lesse 
al  re  Jeconia  e agli  altri  che  vi  si  trovavano  in 
ischìavitù,  una  lunga  tetterà  di  Geremìa,  nella 
quale  il  profeta  prediceva  le  sciagure  che  dove- 
vano sopravvenire  a Babilonia,  c prometteva  agli 
schiavi  die  sarebbero  un  giorno  rimessi  in  liber 
tà.  Gettò  poscia  la  lettera  neH'Eufrale,e  in  lutto 
ciò  esegui  gli  ordini  di  Geremia.  Questa  lettera 
commosse  que* miseri  che  ritornati  in  se,  diedero 
a Baruch  del  danaro  per  offrir  sacrifici  al  Signo- 
re nel  suo  tempio  di  Gerusalemme.  Scrissero  pure 
ai  loro  fratelli  di  Gerusalemme  una  lunga  lettera, 
che  pare  essere  stata  scritta  dallo  stesso  Baruch, 
trovandosi  ella  nei  primi  cimine capitoli  del  libro 
elie  porta  il  suo  nome.  Quando  Nabuccodo- 
nosor  assediò  Gerusalemme,  Baruch  insieme  a 
Geremia  fu  mosso  in  prigione  ; e quando  la  pre- 
se, dimostrò  egli  a Baruch  molla  stima,  e gli  ac- 
cordò intera  libertà.  Fu  poi  Baruch  costretto  uni- 
tamente a Geremia  a portarsi  in  Egitto  dalle 
istanze  de  Giudei  rimasti  nel  paese  sotto  la  con- 
dotta di  Godolia,  i quali  incolpavano  lui  delle 
opposizioni  che  faceva  Geremia  a quel  viaggio. 
Li  Geremia  mori;  e Baruch  resigli  gli  estremi 
offici  ritirossi  in  Babilonia,  dove  scrisse  un  libro 
a parte  di  profezie;  alcune  intese  già  da  Gere- 


mia, nò  prima,  vivente  lui,  raccolte  ; altre  a 
Baruch  stesso  da  Dio  inspirale,  o ne  fece  lettura 
cinque  anni  dopo  la  presa  di  Gerusalemme,  in 
presenza  del  re  Jeconia  figlio  di  Gioarhimo,  da 
sedici  anni  cattivo,  non  che  de’ grandi,  dei  se- 
niori e di  lutto  il  popo’o.  Tutti  ne  furono  com- 
mossi fino  alle  lagrime  ; riconobbero  la  giusti 
zia  di  Dio  ne’ suoi  castighi,  e ne  implorarono  la 
misericordia.  Mandarono  poscia  quel  libro  a 
Gerusalemme  con  danaro  per  gli  olocausti,  e 
ne  raccomandarono  In  lettura  nel  tempio  del  Si- 
gnore nei  giorni  di  congregazione  e «li  festa. 
Questo  tempio  era  qualche  malconcia  casa  in  cui 
avevano  eretto  on  altare,  c dove  raduna vansi 
sotto  qualche  sacerdote  ritornato  dalla  schiavitù, 
alcuni  poveri  agricoltori  c vignaiuoli.  — L’ori- 
ginale ebraico  delle  profezie  di  Baruch  ò perdu- 
to, c noi  non  abbiamo  questo  libro  che  in  greco. 

I Giudei  l'escludono  dai  loro  canone.  Egli  tien 
dietro  alle  lamentazioni  di  Geremia:  nò  era  altre 
volte  dal  libro  di  Geremia  distinto  ; o sotto  que- 
sto nome  lo  citano  i più  dei  Padri  o degli  anti- 
chi, sìa  perchè  anticamente  gli  scritti  di  questi 
due  profeti  erano  contenuti  in  uno  stesso  volu- 
me, sia  perchè  Baruch  pose  nel  suo  libro  non 
solo  le  profezìe  proprio,  ma  quelle  ancora  che 
aveva  udite  da  Geremia  suo  maestro,  e che  non 
aveva  scritte  durante  la  vita  di  ini.  Ix»  soper- 
chierie  degli  eretici  degli  ultimi  secoli  obbliga- 
rono i concilidi  Firenze  e di  Trento  a distinguer- 
lo nominatamente.  Al  tempo  di  S.  Epifanio  si  at- 
tribuivano a Baruch  molte  lettere  supposte  ; «Ine 
delle  quali  veggonsi  ancora  nelle  Poliglotte  d’In- 
ghilterra. D Ccillicr,  /fisi.  des  auf.  sarr.  I.  i . 
pag.  3Q  i.  Comunemente  la  stona  di  questi  due 
profeti  e congiunto,  e non  se  ne  disgiunge  più 
neppure  il  cullo.  Pietro  Natale  e il  martirologio 
d’ Inghil terra  li  mettono  al  primo  di  maggio; 
altri  li  mettono  ai  28  settembre,  o non  ne  a*l 
ducono  alcuna  ragione.  Grrem.  c.  36,  v.  1,2,  3, 
ere.;  c.  43, 1. 1,  2,  4»  cec.c.  45,v.2,  3,  6,5o, 
5 1,52,  ecc.  Giuseppe,  yfntiq.  I.  10,  c.  11.  Ba- 
ruch. c.i,v.i.S.Girolamo,  Pr affai,  in  exposit. 
Jerem. , 1 lem  in  versionem  Jerem.  Dricdo,  De 
script,  et  dogm.  eccl.  I.  1,  c.  tilt.  Lyran. 
Dionis.  Carlos.  Boll,  t,  1,  maggio,  pag.  5, 
Baillet,  t.  <3,  seti.  pag.  319. 

BARI  LAS.  V.  BARALO. 

**  RABULA,  santo  fanciullo  martire  di  cui  la 
Chiesa  onora  la  memoria  li  18  nov.  unitamente 
a quella  di  S.  Romano,  che  die’ causa  al  glorio- 
so jhio  martirio.  Nella  persecuzione  suscitata  con- 
tro la  Chiesa  di  Cristo  dagli  imperatori  Diocle- 
z ano  e Massimiano,  arrestato  S.  Romano  per  la 
coraggiosa  sua  condotta  nell’ esortare  a fortezza 
chi  pusillanime  c sconsigliato  rinnegava  la  cristia- 
na tede  vilmente  apostatando,  e condotto  innanzi 
ad  Asdepiade  prefetto  del  pretorio  in  Antiochia, 
dopo  aver  resistilo  ai  tormenti  con  cui  fu  spieta- 
tamente dilanialo,  sempre  fermo  nell’ esaltare  le 
glorie  di  Dio  e proclamare  i santi  misteri  «lol- 
la religione  di  Cristo,  suoi  discorsi  conchiuse 
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chiamando  a confronto  di  verità  la  testimonian- 
za di  un  fanciullo  semplice  ed  innocente  ivi  pre 
sente,  proponendo  che  a lui  si  domandasse,  qual 
religione  convenisse  seguire,  se  quella  che  ve- 
nera molti  Dei , oppue  quella  che  ne  adora 
un  solo.  Accettato  da  Asclepiade  il  partito,  e 
fatto  venire  innanzi  quel  fanciullioo,  il  nostro 
Harula,  cosi  denominato  con  parola  caldaica, 
rhc  significa  s^rvo  di  Dio , e che  trova  vasi 
presente  con  la  madre,  Romano  lo  interrogò, 
se  bisognava  adorare  più  Dei , oppure  un  Dio 
solo  ; e il  fanciullo  subito  rispose  ; Aon  v è 
che  un  solo  Dio  ; nè  vi  possono  essere  più 
Dei.  Sorpreso  e confuso  il  tiranno:  Chi  t'ha  in 
segnalo  a rosi  parlare?  disse  pieno  di  sdegno  al 
fanciullo.  Ed  egli  replicò  senza  indugio  : A me 
la  madre , e alla  madre  Iddio.  Venga  dunque 
avanti  la  madre,  replicò  Asclepiade,  e nelle  scia- 
gure del  suo  figliuolo  paghi  la  pena  della  sua 
mala  educazione.  Ciò  detto,  ordinò  ai  carnefici 
che  sospeso  in  alto  il  fanciullo  Barula,  e spoglia- 
to delle  sue  vesti,  lo  battessero  con  le  verghe.  A 
questo  spellacolo  tulli  gli  astanti,  e sino  gli  as- 
sessori ael  prefetto  e i carnefici  non  potevano 
ritenere  le  lacrime.  La  sola  madre  lo  rimirava 
con  fronte  serena  e con  occhio  asciutto  -,  e 
avendo  il  fanciullo,  mentre  i carnefici  lo  batte- 
vano, chiesto  dell'  acqua  da  bere,  ella  guar- 
datolo con  occhio  severo,  gli  disse,  che  non 
doveva  ornai  bramare  altr* acqua  che  quella  del- 
la vita  eterna,  nè  ad  altro  peusare  che  a quella 
corona  che  Iddio  aveva  data  agl'innocenti  fan- 
ciulli di  Betlemme  c ai  sette  fratelli  Maccabei, 
<on  imitare  il  loro  esempio.  Confortalo  il  fanciullo 
dall’ esortazione  della  madre,  e molto  pò  dulia 
grazia  di  G.  C.  clic  interiormente  lo  rinvigoriva, 
piu  non  curava  i dolori  delle  battiture,  anzi  se 
ne  rideva  e giubilava.  — Da  ciò  sempre  più 
irritalo  il  prefetto,  dopo  aver  nuovamente  incru- 
delito contro  Homano,  condannò  questo  ad  essere 
bruciato  vivo,  e Bornia  ad  essere  decapitato.  La 
madre  del  fanciullo  lo  accompagnò  intrepida  al 
luogo  del  supplizio,  e senza  versare  una  lagrima, 
prima  che  ricevesse  il  colpo,  gli  diede  un  bacio, 
dicendogli:  Addio , mio  figliuolo  dolcissimo  ; 
quando  sarai  giunto  nel  regno  di  Cristo % ri 
corditi  di  tua  madre , divenuto  di  mio  figliuo- 
lo, mio  protettore.  Ciò  detto,  quando  il  carnoli 
ce  alzò  la  destra  per  tagliare  il  tenero  collo,  ella 
recitò  con  giubilo  quel  versetto  del  salmo  : Pre- 
ziosa è nel  cospetto  del  Signore  la  morie  dei 
suoi  Santi.  Indi  slese  le  mani  e uu  panno  per 
raccogliere  il  sangue  e la  recisa  lesta  del  beato 
martire,  che  subito  si  strinse  come  uu  caro  pegno 
al  suo  seno.  — Il  Ruinnrl  nella  Raccolta  degli 
Alti  sinceri  dei  martiri  riferisce  quanto  al  propo- 
sito di  S.  Barula  racconta  Eusebio  da  Cesarea 
nella  sua  Storia  ecclesiastica,  unitamente  a «pian- 
to in  sua  lode  cantò  Prudenzio  in  uu  suo  inno. 
V.  S.  Romano.  Massiui,  i.*  Raccolta  di  f ile 
de  santi,  eco.,  mese  di  uov. 

BIBULI)  eretici  i quali  nel  XII  sec.  rinnova- 
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rono  l’errore  degli  origenisli,  che  sostenevano 
che  tutte  le  anime  sono  state  create  nello  stes- 
so tempo  in  cui  fu  crealo  il  mondo,  e che  han- 
no peccato  subito  dopo  la  creazione.  È verosit 
mite  che  questi  eretici  abbiano  tolto  il  loro  no- 
me da  quello  del  loro  maestro  Bando.  Non  con- 
sta che  questi  eretici  abbiano  falli  gran  progressi; 
nè  si  sa  in  qu.il  luogo  abbiano  dommat'zznlo,  o 
chi  li  abbia  combattuti  o condannati.  Snuderò, 
Ihteres.  1 4-9-  Il  P*  Pifichiaat,  D/s.  dell' eres . 
sotto  la  parola  Baru li. 

BARUTII,  altrimenti  BERITO.  V.  Bkkito. 

BARZAFERXK,  generale  delle  truppe  di  Pa- 
coro  re  dei  Parli.  Èssendo  egli  stato  spedito  in 
Palestina  in  soccorso  di  Antigono  re  dei  Giudei 
contro  Ircano  ed  Erode,  fece  prigioniero  Ircano, 
ristabilì  Antigono  in  Gerusalemme,  ed  obbligò 
Erode  a fuggire,  Pan.  del  m.  3964»  «?■  G.  C. 
36,  av.  I*e.  v.  4o-  Giuseppe,  Antichità , I.  1 |t* 
c.  2 6.  V.  Antigono  figlio  di  Arislobolo  e Ir- 
cano. 

BARZAIA,  figlio  di  Melchia,  levita,  1 Par. 
c.  6,  v.  4». 

BVRZELI.A  0 BARDELLA,  abbadia  dell’ordi- 
ne de' cisterciensi,  dipendente  da  Landais,  situa- 
ta in  luogo  ameno  presso  di  Vnlencay,  nella 
diocesi  di  Bourges.  Essa  fu  fondata  da  Rinaldo 
o Reginaldo  Bigri  nel  1137;  e confermala  nel 
1 1 58  da  un  altro  Rinaldo  o Reginaldo  signore 
di  Gran$ay,  principale  signore  del  luogo.  I*a 
sua  chiesa  bella  e grande  non  fu  dedicata  che 
nel  1219.  Quest' abbadia  fu  d strutta  dagli  Ingle- 
si nel  i3i3  o i3i  J,  e ristabilita  qualche  tempo 
dopo  da  un  signore  di  Beauregard,  di  cui  si  vede 
la  tomba  presso  fallar  maggiore  di  questo  ino 
nastero.  Gallia  christ-  t.  2,  col.  204- 

BAS  VX  ( eb.  nel  dente , o nell'  avorio  ; altri- 
menti nel  cangiamento,  o il  sonno ; altrimenti, 
onta,  infamia  ),  chiamasi  con  altro  nome  Baia- 
nea.  Il  paese  di  Basan  è nella  Peren,  cioè  al  di 
là  del  Giordano,  a settentrione  delle  tribù  di  Gad 
e di  Ruben  e nel  parse  della  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse. Esso  confina  a Levante  con  i monti  di 
Galaad.  con  il  paese  d’Aiumon  e con  Tldumea 
orientale  ; a settentrione  con  il  monte  Herman  ; 
a mezzodì  con  il  torrente  di  Jahoch;  a ponente 
con  il  Giordano.  Og  re  degli  Amorrei  possedeva 
il  regno  di  Basan,  (piando  Mnsè  ue  fece  la  con- 
quista. Trovasi  in  esso  il  cantone  d*  Argot  di  cui 
parlasi  nel  Dculer.  c.  1 , v.  4»  c.  3,  v.  1 ; c.  32,  v. 
i4,  e 3 Peg.  c.  4,  v.  i3.  Basan  passava  per  uno 
dei  più  fertili  paesi,  c si  lodauo  specialmente  le 
sue  buone  pasture,  le  soe  «pierei  e i suoi  belli 
armenti.  V Roland,  Palaest.  I.  i,p.  200,  eco. 

BIS  ARA,  città  di  Galilea,  a venti  stadi  da 
Cuba,  nei  dintorni  di  lolemaide.  Giuseppe,  I. 
de  rifa  sua. 

BASCA  0 BASCATH,  0 BESECH.  o BASCAMA 
( eb.  massa , pasta , gonfiato , altrimenti  in  de- 
cadimento, o con  altra  significazione  nelC ef- 
fusione 0 flusso  ),  borgo  nella  tribù  di  Giuda 
uou  mollo  discosto  da  Bethsan,  dove  guada  vasi 
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il  Giordano  per  andare  ni  paese  ili  Galea  I.  Tri- 
Ione  uccise  Gionntn  n Bascnmn,  e ritornò  tosta 
niente  in  Siria.  Giosuè,  c.  ili,  v.  3g.  Giudici , 
c.  i , v.  5.  i "Marc- c.  1 3,  v.  22,  24, 34-  Giu- 
seppe, Aulii].  I.  *3.  c.  (). 

K ÌSCHI  ( Matteo  ),  fondatore  dei  cnppueini. 
V.  Cappuccini. 

HASRMATII  ( oh.  profumi  ; altrimenti  confu- 
sione di  morie,  desolazione  ; ed  anche  nei  no 
mi.  Genesi , c.  aG,  v.  34),  Gglin  di  Elon  l'Eleo, 
sposata  da  Esaii  a malgrado  dei  genitori  Isac- 
co e Ilebecca;  c madre  di  lUhuel,  Gen.  c.  36. 

v.  io. 

RASRM  ATI1,  figlia  di  Salomone,  sposò  Achia- 
maas  della  tribù  di  Nephlali.  3.°  Rcg.  c.  4> 
v.  i5. 

rasile  A ( Giovanni  di  ),  domenicano,  cosi 
chiamato  dal  luogo  della  sua  nascila,  divenne 
vose,  di  Lombcz  nel  1389.  Fu  secondo  di  tal 
nome  nella  serie  di  que'  vescovi,  e al  dir  di  Tri- 
tornio,  versatissimo  nella  sacra  Scrittura  e nella 
filosofia. 

**  BASILEA,  città  nella  Svizzera,  situata  sul 
fieno  al  nord  della  p ù alta  catena  del  Jura,  su  i 
confini  della  Francia  e della  Gmiiania  Essa  ven- 
ne costrutta  sii  le  mine  dell’antica  Raurica  o 
Angusta  Ruricorntn , 0 Rauracorum , di  cui  si 
veggono  ancoragli  avanzi  ne’conlorni  del  villag- 
gio di  Augusta.  Gredesi  che  Giuliano  l'apostata  Te 
abbia  dato  il  nome  di  Basilea  ad  onore  di  sua  ma- 
dre Basilina.  Il  Beno  la  separa  in  due  parli  : la 
più  grande  guarda  In  Francia,  ed  è situata  sul 
pendio  d’  una  montagna  a foggia  d*  anfiteatro  : 
la  più  piccola  guarda  la  Germania,  è posta  al 
di  qua  del  fiume,  chiamasi  la  piccola  Basilea,  e 
forma  appena  la  quarta  parte  della  città.  La  pri- 
ma si  distende  sopra  una  fertile  pianura,  ed  en- 
trambe si  riuniscono  per  mezzo  di  un  ponte.  Ba- 
silea era  sede  vescovile,  ed  aveva  il  privilegio 
d’ una  fiorente  università  ; i vescovi  ne  ebbero 
per  qualche  tempo  la  signoria,  sinché  un  di  es- 
si, Giovanni  di  Vyan,  la  vendette  per  3omiia 
fiorini  d’  oro  ni  duca  d’Austria.  Però  gli  abitan- 
ti indi  a non  molto  si  riscattarono,  e per  vari 
anni  si  ressero  a comune  sotto  la  protezione  dei 
landgravi  d'AI sazia.  Ma  presto  s’ arrancarono 
anche  da  questa  soggezione  , e nel  1392  Basi- 
lea divenne  città  libera  e imperiale.  1 suoi  abi- 
tanti parteggiarono  sempre  per  gli  Svizzeri  sin 
dall' epoca  memorabile  della  fondazione  della 
loro  repubblica,  e nel  ido5  entrarono  nella  lo- 
ro alleanza.  Naia  la  riforma,  essi  abbracciarono 
la  doltrinn  di  Calvino,  e cacciarono  dalla  città 
il  vesc.  Filippo  (inndolphin.  Da  quell’  epoca  i 
vescovi  di  Basilea  fecero  la  loro  residenza  a Po- 
renlru,  e il  capitolo  venne  trasportalo  a Fribur- 
go nella  Brisgovia.  Un  recente  Concordalo,  che 
ha  determinalo  I*  ordinamento  della  religione 
cattolica  nella  Svizzera,  ha  ristabilito  il  vesco- 
vado di  Basilea,  fissandone  la  sede  a Soletta. 
Ma  esso  non  è ancora  stato  eseguilo,  ed  anzi  fu 
argomento  di  lunghe  c scandalose  dispute  nelle 


assemblee  di  più  cantoni.  La  chiesa  cattedrale 
di  Nostra  Signora  (chiamata  ora  Miinsler  Kir- 
c/te),  fabbricala  nel  1019,  è grande,  bella,  ma- 
gnifica : il  campanile  ha  2 So  piedi  di  altezza  : 
presso  questa  chiesa  ò la  sala,  in  cui  si  tennero 
Ir  assemblee  del  concilio  famoso  del  i43i.  Ba- 
silea vantava  nn  giorno  la  bella  abbadÌA  di 
S.  Leonardo,  dii  ersi  monasteri  e molte  chiese, 
che  ora  sono  occupale  da* protestanti  o converti- 
le ad  usi  profani.  Il  palazzo  di  città  è un  sontuo- 
so edificio  nella  sua  corte  si  vede  la  statua  di 
Munanco  Planco,  fondatore  dell’ antica  Augusta 
Rauracorum , con  un’  iscrizione  composta  da 
Bealo  Renano,  amico  del  celebre  Erasmo.  Enea 
Silvio  Piccolomini  che  fu  papa  sollo  il  nome  di 
Pio  II,  fondò  1’  università  di  Basilea  nel  i45q, 
e le  concesse  molli  privilegi.  Ella  ebbe  profes- 
sori di  gran  nome,  fra  quali  Erasmo  di  Poter- 
dam,  Bunliin,  Buxlorf,  Bemolli  ed  altri.  Il  can- 
tone di  Basilea  si  estende  su  eoa  superficie  di  do 
miglia  quadrale,  e confa  55,620  abitanti.  Il 
suo  contingente  federativo  stabilito  nel  1818  e 
in  uomini  di  918  soldati,  in  denaro  di  2o,45o 
franchi. 

Concilio  di  Basilea.  — L'nn.  1061,  alcuni 
prelati  malcontenti  dcH’clezionc  di  papa  Ales- 
sandro Il  si  radunarono  a Basilea,  pretendendo 
che  si  dovesse  eleggere  uno  papa  lombardo.  Reg. 
20.  Lab.  9.  Hard.  6.  — L’an.  i43i  nel  mese 
di  luglio,  sotto  il  pontificalo  di  Eugenio  IV, co- 
nvneiò  il  celebre  conc.  di  Basilea,  a cui  inter- 
vennero trecento  vescovi,  che  tutti  però  non  fu- 
rino presenti  a tutte  le  sessioni.  Questo  concilio, 
raccolto  prima  a Pavia,  poi  trasportato  per  ti- 
mor della  peste  a Siena,  indi  per  causa  di  molti 
dissidi  insorti  fra  il  papa  e i padri  di  esso  a Ba- 
silea, aveva  per  oggetto  principale  di  reprimere 
gli  scismi  e l’ eresie,  di  riformare  la  Chiesa  e di 
dar  pace  al  mondo  cristiano,  fu  esso  vennero 
sanciti  molti  decreti  contro  i concubina»  e i si- 
moniaci, molti  su  la  decenza  e maestà  del  ser- 
vigio divino,  molti  sul  rispetto  e sul  decoro  nelle 
chiese.  I padri  del  conc.  dj  Basilea  osarono  con- 
fermare alcuni  malaugurati  decreti  di  quello  di 
Costanza,  che  riguardano  i’autorilà  generale  del 
concilio  derivante  direttamente  da  Dio  e la  sua 
superiorità  sii  quella  del  papa,  dottrina  tanto 
opposta  al  divino  ordinamento  della  Chiesa,  e 
tanto  favorevole  a’ nemici  del  primato  pontificio. 
V.  appellanti.  — Le  sue  sessioni  furono  qua- 
rantacinque. — E questione  se  il  conc.  di  Basi- 
lea sia  da  tenersi  per  legittimo  ed  ecumenico 
nel  suo  principio;  ma  che  che  sia  di  ciò,  egli  è 
certo  clic  non  fu  nè  legittimo  nè  ecumenico  quan- 
do confermò  i predetti  decreti  del  conc.  di  Co- 
stanza. V.  Gaetano,  lacobali.  Bellarmino.  Hol- 
stenio.  N.  Alex.  I.  9.  /lisi,  eccl ■ ediz.  Ven.  e 
Mansi.  Historicus  excursus  in  conc.  Basii,  ivi. 
Roncaglia,  A .timadeersiones  in  conc . Basii . 
ivi.  Orsi.  Ballerini,  ecc. 

RASILI  V\0,  Basilianus, monaco  dell’ordine 
di  S.  Basilio,  della  regobi  di  S.  Basilio.  Questo 
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ordine  fra  tulli  gli  ordini  religiosi  il  più  antico,  di  Ménage  intorno  alle  basiliche,  nel  i.°t.  del 
trasse  il  suo  nome  da  S.  Basilio  vose,  di  Cesarea  suo  /luti  Bu  ilici ; altri  intendono  sotto  questo 
in  Cappadocia,  il  quale  diede  delle  regole  ai  nome  le  leggi  e le  cosliluzoni  degli  imperatori 
eeuobili  d’ Oriente.  Verso  il  3j7  S.  Basilio  riti*  di  Costantinopoli.  Veggasi  ciò  che  sii  le  basili- 
rosd  nel  Poni»*,  ove  compose  in  doppio  originale  clic  dice  il  P.  Nicéron  nelle  sue  Mèmoiresy 
le  sue  regole  diversamente  distribuite:  io  uno,  l.  17,  pag.  192. 

più  estese,  in  numero  di  55;  3 iti  nell'altro,  ma  B1S1LIDE  (S.  ),  soldato,  officiale  delle  guar- 
più  brevi.  Bulino  le  tradusse  in  latino;  il  car-  die  d'Aquila,  prefetto  d’ Egitto.  Questi  condannò 
ainai  Bessarionc  nel  sec.  XV  le  compendiò  e di-  S.  Potainiana  vergine  ad  essere  gettata  in  una 
stribuille  in  23  articoli.  Costantemente  fiori  in  caldaia  di  pece  bollente,  e la  consegnò  a Basili  - 
Oriente  quest' ordine,  la  cui  regola  anche  oggidì  de  perchè  la  conducesse  al  supplicio.  Basitalo 
è ivi  segnila  da  quasi  tallii  monaci.  Nessuno  può  usuile  ogni  buona  grazia,  Irallolla  con  dolcezza 
ivi  essere  patriarca  o arcivescovo  0 vescovo  e ed  onestà,  e tenne  in  freno  la  plebe  insolente, 
neppur  parroco,  se  non  appartiene  all’ordine  di  che  avrebbe  potuto  insultarla  lungo  il  cammino. 
S.  Basilio  o di  S.  Antonio  L*  ordine  di  S.  Basi-  Quest'alto  però  non  prova  ch'ei  fosse  già  cristia- 
no passò  nell'Occidente  nel  XI  sec  ; il  papa  Gre*  no,  perche  Eusebio  lo  annovera  fra  i discepoli 
gorio  XIII  lo  riformò  nel  1079  e pjse  sotto  una  di  Origene  composti  di  pagani,  di  fedeli  c di 
stessa  congregazione  i monaci  d'Italia,  di  Spa-  calce  limoni.  S.  Polii  mia  na  si  protestò  molto  Ti- 
gna c di  Sicilia.  Alfonso  Clavcl,  Antùfnedad  conoscente  a’ suoi  servigi  e lo  assicurò  che  ne 
de  la  relìgion  de  Suini- Basile.  D.  Pctro  Men-  proverebbe  fra  poco  gli  effetti.  Ella  soffrì  poscia, 
nili,  Kalendur.  SS.  Orti.  S.  Basii.  Tillem.  il  28  giug.  204  0 2o5,  sotto  l'imperatore  Se- 
llisl.  eccl.  t.  q.  Herman t,  Vie  de  Suini  Ba • vero,  il  supplizio  a cui  era  stata  condannata  dal 
sile . Biillean,  Itisi,  mon.  (t Orient.  II.  P.  Ile-  prefetto.  Tre  giorni  dopo  ella  soddisfece  alla 
liol,  Itisi,  dee  ordr „ manosi,  relig.  et  milii.  parola  data  a Basitale;  gli  apparve  di  notte,  gli 
1*  1,  pag.  175.  mise  una  corona  in  capo,  gli  disse  che  pregalo 

BASILICA,  parola  che  era  adoperata  a si-  aveva  per  la  sua  salute;  e che  aveva  ottenuto 
gniOcare  una  casa  reale,  o solo  una  gran  sala  per  lui  grazia  dal  Signore,  il  quale  lo  rieevereb- 
o un  edificio  pubblico  ove  amminislravasi  la  he  quanto  prima  nella  sua  gloria.  Basi lide  senti 
giustizia,  basilica.  Tante  basiliche  poi  si  muta'  bentosto  non  esser  questa  un’illusione;  perchè 
rono  in  chiese  per  i cristiani,  c molle  altre  chiese  trovatosi  in  certa  occasione  ili  cui  i suoi  compa- 
3’ innalzarono  sul  loro  modello.  Le  basiliche  dif-  gni  volevano  farlo  giurare  per  alcuno  de’loro 
ferivano  da' tempi  degli  antichi  in  ciò,  che  le  co*  falsi  dei  o per  una  cosa  vana,  egli  dichiarò  al- 
lonne  de’ tempi  erano  di  fuori  e quelle  delle  ba*  (aulente  che  non  eragli  permesso  di  giurare,  es 
siliche  di  deutro.  Presso  i cristiani  poi  le  basi*  scudo  egli  cristiano.  Credettero  essi  dapprima 
lirlie  differivano  dai  tempi  in  ciò,  clic  le  basili*  clic  egli  dicesse  da  scherzo;  ma  vedendolo  co- 
che orano  specialmente  destinate  a onorare  t stante  io  condussero  al  prefetto,  innanzi  al  quale 
santi  e singolarmente  i martiri,  e i tempi  a cele*  persistè  m-lla  confessione  di  Gesù  Cristo.  Il  giu 
brare  i divini  misteri.  Questa  voce  fu  pure  usala  dice  vedendolo  fermo  lo  fece  condurre  in  prigio- 
per  dinotare  la  magni  licenza  di  alcune  chiese  a ne.  Lo  seppero  con  grande  loro  sorpresa  i cri- 
preferenza  delle  altre.  Così  io  Italia  diecsi  anco*  stiani  d Alessandria  c lo  visitarono.  Egli  mani- 
ra  la  basilica  diS.  Pie  irò,  ver  dinotare  la  gran  Testò  loro  che  la  cagione  di  si  presto  cangia* 
chiesa  di  S.  Pietro  ; e basilica  d'  otv  la  chiesa  meato  era  stala  la  visione  di  S.  Polamiana  ; e 
di  8.  Salvatore  o di  Laterane  per  la  sua  cccel*  ricevette  da  essi  il  marchio  del  Signore,  cioè  il 
lente  struttura  e per  i suoi  ricchi  ornamenti,  santo  battesimo.  Il  giorno  dopo  egli  rese  nuova 
S.  Basilio.  S.  Gregorio  di  Nazianzo.  S.  Allibro-  testimonianza  dinanzi  al  tribunale  del  giudice, 
gio.  S.  Girolamo.  Baronie.  Perraull.  fu  condannalo  alla  decapi  la/ione,  e così  consumò 

BASILICHE,  così  denominasi  presso  i giure*  gloriosamente  il  suo  martirio  quattro  o cinque 
consulti  una  collezione  di  leggi  romane  tradotte  giorni  dopo  quello  di  S.  Potauiiaua.  Nel  mur- 
ili greco,  e contenente  le  Istituzioni,  il  I)igc>lo  lirologio  romano  il  suo  nome  è segnato  al  3o  giu- 
e le  Novelle  di  Giustiniano;  alcuni  editti  di  Giu-  gno  ; nei  martirologi  elio  portuuo  il  nome  di 
stimano,  di  Giuslino  il  giovine,  di  Tiberio  di  S.  Girolamo  è segnalo  al  28  giugno  insieme  a 
Tracia,  di  Zenone,  di  Basilio  il  Macedone,  e di  S.  Potaraana  e agli  nitri  martiri.  Eusebio,  lib.  6, 
altri  imperatori.  Questa  compilazione  è divisa  iu  c.  3 c c.  5/IMIem.pag.  (i-iG  e 64-7  • Gir.  Floreot. 
60  libri,  dei  quali  però  4*  soli  ci  restano,  dati  Adori.  Usuard.  Nolh.  Sìartgrol.  rom.  Baillet, 
in  luce  dal  sig.  Fabrot  in  greco  ed  iu  Ialino,  in  t.  2,  giug.  pag.  335. 

7.  voi.  in  fui.,  Fan.  iG44-  Questo  stesso  autore  BASI  LIDE  (S.  ),  uno  de' quattro  soldati  0 ofli- 
ristuhilì  i iq  libri  perduti,  raccogliendoli  ex  sy-  ciati  dell’annata  d’Italia  sotto  Massenzio,  i quali 
nopsi Basilicotìy  e da  altri  luoghi  111  cui  Irovmme  resero  testimonianza  al’a  fede  di  G.  G.  iu  Homo, 
dei  pezzi.  Il  nome  di  basiliche  deriva  o dall'ilo-  per  la  gloriosa  confessione  che  oc  fecero  dinanzi 
parature  Basilio,  che  uc  aveva  formalo  il  primo  al  magistrato  della  città,  per  nome  Aurelio.  Pa- 
progetto,  o dal  greco  vocabolo  basilico» , clic  re  die  ciò  sia  avvenuto  verso  il  3oj),  quando  la 
siguilica  reale  o imperiale  Questa  è 1* opinione  città  di  Buina  aveva  infatti  per  predillo  Aurelio, 
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soprannominalo  Ermogene.  Onesti  intese  die  Ba- 
tilitle  e i suoi  compagni  pubblicavano  altamente 
non  osservi  altro  Dio  che  quello  rie' cristiani; 
«hiamolli  a t-è,  e nulla  omise  per  indurli  a ritrat- 
tarsi eri  offerire  incensi  agli  idoli.  iMa  vani  ric- 
ucirono questi  tentativi,  e giudicando  egli  oppor- 
tuno che  ne  fosse  consapevole  l'imperatore,  li 
mise  in  prigione.  1/ imperatore  ero  Mawnzio  e 
non  Massimiano  Erculeo  rii  lui  padre,  morto  al 
p'ii  lardi  l’an.  3oS.  Essi  convertirono  il  cuslo  le 
della  prigione,  di  nome  Marcello,  eri  altre  perso- 
ne che  erano  andate  a visitarli  nella  loro  prigio- 
nia. L'imperatore  lo  seppe,  e quando  gli  furono 
presentati  h fece  slallilare  con  delle  sferre  di  fer- 
ro, per  togliere  almeno  dalla  loro  bocca  il  nome 
di  desìi  Cristo.  Nè  essendovi  riescilo,  e sperando 
di  p iter  vincerli  con  il  tempo,  manriolli  di  nuovo 
in  prigione.  Dopo  selle  giorni  l'imperatore  ri- 
chiamolii  a sè,  c trovolli  egualmente  ferini  nella 
loro  religione  e sempre  invincibili  ; sicché  con- 
dannò Basilide  e i compagni  al  taglio  della  testa. 
Alcuni  cristiani  della  citta  ritrassero  i loro  cada- 
veri dalla  pubblica  via,  e die  lero  loro  onesta  se- 
poltura su  la  strada  d'  Aurelio,  secondo  alcuni  a 
quattro  leghi*  e mezzo  da  Roma,  o secondo  altri, 
n due  piccole  leghe.  >11  la  loro  tomba  fu  proba- 
Inlniente  innalzata  una  cappella.  Nel  VI  e VII 
sei*,  era  già  pubblico  il  loro  culto  in  Roma,  e fis- 
salo, come  oggidì,  al  1 2 giugno.  .7.7.  ex /ect.  off. 
t/ir.  Ihicher,  Can.  p.rsc.  prtg.  238.  Lattanzio, 
Or  mori,  persecui.  Croni .Kalend.  png.  q3, 94.. 
Ado.  Us.  a di  I2giug.  Tommaso,  Sacr.  iJ2. 
Biilh  t,  Vie*  des  suini? . 1. 2, 1 2 giug.  ,pag.  1 33. 

itVMI.IHK.  nativo  d Alessandria,  viveva  nel 
principio  del  li  secolo,  nel  qual  tempo  la  filo- 
sofia di  Pitlagora  e di  Piatone  era  in  quella  cit- 
tà sommamente  in  voga.  La  religione  cristia- 
na vi  era  stata  annunziala  con  succio,  e le 
sette  separate  dal  cristianesimo  vi  erano  pene 
Irate.  Le  ricerche  dei  (ilosoli  avevano  allora  per 
oggetto  prin>  {palmento  I'  origine  del  mondo,  e 
distintamente  l'origine  del  male  che  è nel  mon- 
do. Basii id e riguardò  questa  seconda  questione 
coiue  un  oggetto  che  doves  e interessare  più  di 
lutto  Fumana  curiosità,  e ne  cercò  la  spiegazio- 
ne ne’  libri  de*  (dosali,  negli  scritti  di  Simone, 
nella  scuola  di  Menamiro  e presso  gli  stessi  Cri- 
stiani. Non  sndri  sfatto  pienamente  da  alcuno  in 
ima  difficoltà  così  grande,  per  risolverla,  si  fer- 
ino da  sè  stesso  un  sistema  composto  dei  prin- 
cipi di  Ritingerà,  di  quelli  di  Simone,  dei  dom- 
ini dei  Cristiani  e della  credeuzu  dei  Giurivi. 
Egl  suppose  che  il  inondo  no.i  fosse  stalo  creato 
immediatamente  dall'  Essere  supremo  ; ma  col 
ministero  di  alcune  intelligenze  che  l'Essere  su- 
per 1 o aveva  prodotte.  Questo  era  il  sistema  al- 
ia moda,  e la  d llicoltà  di  touciliare  ('origine  del 
male  con  la  limila  dell'Elite  supremo  atea  fissa- 
lo in  questa  supposizione  quasi  tutte  le  sette  che 
si  erano  poste  all’iuipegoo  di  spiegare  l'origine 
del  mondo  v quella  del  male.  Simone,  Menno- 
dio  u Sali. mino  suppuucvaiij  latii  un  Essere  su- 


prema provini  toro  delle  intelligenze,  e facevano 
nascere  il  male  dalla  imperfezione  di  quelle  in- 
telligenze subalterne,  le  qunli  ciascheduno  face- 
va agire  nella  maniera  più  propria  a spiegare 
la  difficoltà  che  più  lo  colpiva.  Non  bastava  al- 
bini di  spiegare  generalmente  come  il  inai  fìsi- 
co si  fosse  introdotto  nel  inondo,  ma  conveniva 
render  rag  ònc  dei  disordini  c della  miseria  de 
gli  uomini,  e spiegare  in  particolare  la  storia 
delle  miserie  de  Giudei,  e far  comprendere  co- 
me l'Essere  supremo  avesse  gettato  uno  ugnar 
do  di  misericordia  sul  genere  umano,  e spedito 
il  silo  Figliuolo  su  la  terra  affine  ili  salvare  gli 
uomini.— Or  ecco  quali  erano  i principi  di  Ra- 
silide  in  tutti  questi  aggeli’. — 1/  Ente  increato 
aveva  prodotto,  secon  lo  Basilide,  l'intelligenza, 
e l'intelligenza  aveva  prodotto  il  Verbo,  il  Ver- 
bo aveva  prodotto  la  prudenza  , la  prudenza 
aveva  prodotto  la  sapienza  e la  potenzi,  la  sa- 
pienza e la  potenza  avevano  prodotte  le  virtù,  i 
principi  e gli  angeli.  Gli  angeli  erano  di  di- 
versi ordini,  ed  il  primo  di  questi  ordini  aveva 
prodotto  il  primo  cielo,  e così  in  seguito  fino  n 
363.  Gli  angeli  che  occupano  l'ultimo  de'  cie'i 
hanno  fatto  il  mondo  ; non  è dunque  da  mara- 
vigliarsi che  vi  sia  del  bene  e del  male.  Essi  di- 
visero fra  loro  l’ impero  del  mondo,  ed  il  prin- 
cipe degli  angeli  del  cielo  nel  quale  si  trova  la 
terra,  ebbe  i Giudei  per  sua  parte,  ed  ecco  jier- 
chè  ha  operalo  tante  maraviglie  in  lor  fa  ore. 
Ma  questo  ange'o  ambizioso  volle  soggettare 
tutte  le  nazioni  a Giudei  per  dominare  il  mon- 
do intero,  cd  allora  gli  altri  angeli  si  collega- 
rono contro  di  lui,  e tutte  le  nazioni  diventa- 
rono nemiche  de  G urici.  Queste  idee  erano 
in  parie  uniformi  alla  credenza  degli  antichi 
Ebrei,  i qunli  credevano  che  tutte  le  nazion  fos- 
sero ciascuna  sotto  la  protezione  d'  un  angelo. 
Dopo  che  l’amlv  zione  degli  angeli  ebbe  armato 
le  nazioni,  gli  uomini  divennero  infelici  e ge- 
mettero sotto  la  loro  tirannia.  — L'  Essere  su- 
premo tocco  dalla  loro  sciagura  aveva  spedito 
il  suo  primo  Figliuolo,  ch'è  l'intelligenza  desti* 
o sia  il  Cristo , a liberare  gli  uomini  che  erano 
per  credere  in  lui.  Il  Salvatore  aveva  fatto,  se- 
condo  Basi. ide,  ì miracoli  che  i Cristiani  narr  1- 
vano  ; tutta v a nou  credeva  che  G C.  si  fossa 
incarnato,  musso  f rse  dalla  difficoltà  di  combi- 
nare lo  stato  di  umiliazione  e di  dolore,  in  cui 
G.  C era  apparso  in  terra,  lo  che  determinò 
Basii ide  a sostenere  : che  G.  C.  non  aveva  che 
l'apparenza  d’  uomo  *,  che  nella  passione  aveva 
preso  li  figura  ili  Simon  Cireneo  cd  a lui  aveva 
data  la  sua,  perinei  hè  i Giudei  avevano  croci- 
fisso Simone  in  luogo  di  G.  C.,  che  intanto  gli 
stava  a guardare  e si  burlava  di  biro  seoz’esi-er 
veduto  ; e che  G.  C.  era  poscia  asceso  ai  cieli 
verso  suo  Padre  senza  essere  stalo  mai  conosciu- 
to da  dii  si  sia.  — Basi  ide  sosteneva  poi  anche 
non  doversi  incoili  ni  re  la  morte  per  Gesti  Gri 
alo,  perchè  non  essendo  un  i lo  egri,  ma  S1U1011 
Gitcueo,  i mai  tiri  nou  morivano  per  G.  C.  uia 
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per  Simone.  — La  dipendenza  nella  quale  gli 
nomini  vivevano  solfo  gli  angeli,  era  una  dilli* 
colla  contro  la  bontà  di  Dio.  Ilasilide  la  risolve- 
va, dicendo,  che  le  anime  peccavano  in  una  vi- 
la  anteriore  alla  loro  unione  con  i corpi,  e che 
questa  unione  era  uno  sialo  di  espiazione,  da 
cui  l’anima  non  usciva  che  dopo  essersi  purifi- 
cala, passando  successivamente  di  corpo  in  cor- 
po sino  a tanto  che  avesse  soddisfallo  alla  giu- 
stizia divina,  la  quale  non  infliggeva  c istighi  di 
altra  specie,  e non  perdonava  però  che  le  colpe 
involontarie.-*- Credeva  ancora  Basilidc  che  noi 
avessimo  due  anime,  e aveva  adottalo  quest'o- 
pinione dai  Pitagorici  per  impiegare  il  conlra- 
sto  della  ragione  con  le  passioni.  Egli  si  era 
molto  applicato  alla  magia,  e pare  che  Tosse 
mollo  persuaso  dei  sogni  cabalatici.  Piltagora, 
di  cui  egli  aveva  adottato  i principi,  riconosce- 
va, come  i Caldei  suoi  maestri,  I esistenza  di 
una  intelligenza  suprema  che  aveva  formato  il 
mondo.  Questo  filosofo  volle  capire  il  (ine  che  si 
era  proposto  quest'intelligenza  nella  produzione 
del  mondo.  Esaminò  diligentemente  la  natura, 
per  iscoprire  le  leggi  clic  essa  segue  ne’  suoi  fe- 
nomeni, c trovare  il  lìlu  che  lega  gli  avveni- 
menti. I suoi  primi  sguardi  furono  indirizzali  al 
cielo,  ove  f autore  deila  natura  par  che  manife- 
sti con  piu  chiarezza  il  suo  disegno.  Ivi  scopri 
un  ordine  ammirabile  c un’armonia  costatile,  e 
giudicò  che  I’  ordine  e 1'  armonia  che  regna  in 
cielo,  non  fossero  che  rapporti  che  si  rilevavano 
Ira  le  distanze  de’  corpi  celesti  e i loro  movi- 
menti reciproci.  La  distanza  ed  il  movimento 
suno  grandezze  : queste  grandezze  hanno  delle 
parli,  c le  più  grandi  non  sono  che  le  più  pie  - 
ciole  moltiplicale  un  certo  numero  di  volle.  Co- 
sì  le  distanze  e i movimenti  de'  corpi  celesti  si 
esprìmevano  per  i numeri,  e l'intelligenza  supro 
ma,  prima  di  produrre  il  inondo  non  le  cono- 
sceva se  non  per  numeri  puramente  intelligibi- 
li. Conchiiideva  dunque  Piltagora  che  l' intelli- 
genza suprema  per  il  rapporto  che  comprendeva 
tra  ì numeri  intelligibili,  aveva  formalo  ed  ese- 
guilo il  piano  del  mondo.  Il  rapporto  dei  nume- 
ri Ira  essi  non  è punto  arbitrario,  poiché  il  rap- 
porto di  uguaglianza  Ira  due  volte  due  e quat- 
tri», è un  rapporto  necessario,  indipendente,  im- 
mutabile. Poiché  dunque  i rapporti  dei  nuu  eri 
non  .'«rio  arbitrari,  e l’ordine  delle  produzioni 
deli'  intelligenza  suprema  dipende  dal  rapporto 
che  vi  ha  tra  i numeri,  egli  é chiaro  che  vi  so- 
uo  dei  numeri,  i quali  hanno  un  rapporto  essen- 
ziale con  Lordine  c con  l'armonia,  e che  l'intel- 
ligenza suprema,  la  quale  ama  l'ordine  e l'ar- 
monia, segue  nella  sua  azione  i rapporti  di  (pici 
numeri  e non  può  allontanarsene.  La  cognizmne 
dunque  di  questo  rapporto,  o sia  questo  rappor- 
to é nella  legge  che  dirige  l'intelligenza  supre- 
ma nelle  sue  produzioni,  e siccome  questi  rap- 


porti ti  esprimono  essi  medesimi  per  via  di  nu- 
meri, rosi  si  8'  ppose  nei  numeri  una  forza  o una 
possanza  capace  di  delerm'nare  V intelligenza  a 
produrre  certi  citèlli,  anziché  altri. — Dopo  que- 
ste idee  si  ricercò  quali  fossero  i numeri  che  più 
piacessero  all’ Essere  supremo.  Si  vide  esservi 
un  unico  sole,  e si  giud  eo  che  l'unità  fosse  gra- 
ta ala  divinità  : si  videro  sette  pianeti . e si  con- 
chiuse ancora  che  il  numero  selle  fosse  gra- 
to alla  intelligenza  suprema.  — Questa  era  la 
filosofia  pitagorica  che  si  era  sparsa  per  i’O- 
riente  nel  I e nel  II  scc.  del  cristianesimo,  e ei  e 
durò  per  molto  tempo  ancora.  — Ibis  lido,  che 
aveva  ad  dialo  i principi  dalla  lilusolia  pitagori- 
ca, cercò  come  gli  altri  quai  fossero  i numeri 
più  grati  all’ intelligenza  suprema,  ed  osservalo 
che  I’  anno  era  composto  di  365  giorni,  che  il 
sole  determinava  questi  giorni  con  le  sue  rivo- 
luzioni successive  all'intorno  della  terra,  e che 
ricominciava  la  sua  carriera  dopo  aver  compiu- 
ta la  365. ia  rivoluzione  ; giudicò  che  il  numero 
365  fosse  quello  che  più  piaceva  alfinlelligeuza 
suprema. — Piltagora  aveva  iusegnato  che  f in- 
telligenza produttrice  del  moudo  risiede  nel  so- 
le, e che  di  là  spargeva  le  sue  itilluenze  su  tut- 
ta la  natura,  ond’è  che  Basilide,  seguace  della 
filosofìa  pitagorica,  rouchiuse  che  niuna  cosa 
fosse  più  propria  ad  attrarre  le  inlluenze  bene- 
fiche di  quella  iutelligenza,  che  la  espressione 
del  numero  365;  e siccome  si  esprimevano  i nu- 
meri allora  con  le  lettere  dell’alfabeto,  cosi  egli 
scelse  nell'alfabeto  quelle  lettere  che  unite  potè  - 
sero  esprimere  365,  e quest’  uniune  di  lettere 
formò  la  sua  Abraxa 9 (i).  Golfredo  Veodelino 
però  in  una  lettera  inserita  dal  Gliilllel  nelle 
Gemme  basiiidiaue,  pag.  112,  trova  in  questa 
parola  espressa  la  Trinità  e la  redeorone.  Già* 
cupo  IbiMiage  all'incontro  nella  Storia  de’Giudei, 
t.  3,  pari.  2,  pag.  701,  la  prende  per  una  paro 
la  che  non  ha  significato.  — Stante  la  virtù  che 
aveva  una  tal  parola  di  attrarre  efficacemente, 
secondo  i Bas  lidiani,  V inlluenze  della  intelli- 
genza produttrice  del  mondo,  si  fece  scolpire 
quella  parola  sopra  delle  pietre,  che  furono  no- 
minate gli  Abraxas,  delle  quali  sono  pieni  tulli 
i musei  dell  Europa.  — Siccome  Pitagora  ave- 
va supposto  che  I*  intelligenza  produttrice  del 
moudo  risedesse  nel  sole,  perciò  si  uni  alla  pa- 
rola Abraxas  l’immagine  del  sole,  alfine  di  spie- 
gare la  virtù  che  se  le  attribuiva.  Correva  allo- 
ri una  gran  fede  nella  virtù  dei  talismani,  e per 
ciò  gli  Abraxas  si  diffusero  dappertutto,  e in- 
vece del  sole  si  scolpirono  sugli  Abraxa*  i di- 
versi simboli  alti  a caratterizzarlo,  e poi  anche 
i differenti  favori  che  si  aspettavano  0 che  si 
desideravano.  — Credendo  i Cristiani  essere 
G.G.il  Dio  creature,  quelli  clic  avevano  adottati 
i principi  di  Piltagora  credettero  che  G.C.  fosse 
nel  sole,  e pensarono  che  gli  Abraxa*  polesse- 


(I)  Le  lettore  della  parola  Afaaxat  esprimono  io  greco  365.  Io  fatti  A vaio  1,  B vale  2,  fi  vale  100,  X 
vale  60,  Si  vaie  200. 
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ro  adirare  sopra  quelli  che  li  portavano  le  gra- 
z e di  (J.  C.  ; per  distinguersi  quindi  dai  Basili- 
diaui  e dagli  altri  cabalisti  fecero  scolpire  l’im- 
magine di  G.  C.  su  gli  Abraaas,  stanicelo*  la 
fede  nei  talismani  durava  anche  ni  tempi  di  San 
Ciò.  (Crisostomo,  e vi  erano  anche  dei  (Cristiani 
che  lencvansi  indosso  le  medaglie  di  Alessan- 
dro Magno  , persuasi  che  avessero  una  virtù 
preservativa. — Il  numero  delle  rivoluzioni  che 
il  sole  fa  intorno  alla  (erra,  parve  il  nome  che 
l'intelligenza  creatrice  si  fosse  prescritto  : e que- 
sto sembrò  opportuno  per  esprimere  l'essenza  e 
la  natura  dell'  Ente  supremo,  e questo  appunto 
fu  il  nome  che  a lui  attribuì  Basili Je.  I nomi  de- 
gli uomini  piimitivameute  furono  così  dedotti 
dalle  loro  qualità  personali-  — Basilide  aveva 
composto  24  libri  sopra  il  Vangelo,  ed  aveva 
anche  fatto  un  Vangelo  sotto  il  suo  nome  : ave- 
va di  più  composte  delle  profezie,  eh’  egli  attri- 
buiva ad  un  uomo  che  non  era  mai  stalo  al 
mondo,  e che  egli  denominava  Barcobaty  o 
Harcoph.  Basii  ide  fu  confidalo  da  A grippa  so- 
prannominalo Castore.  — Basilide,  come  rac- 
couta  ('demente  Alessandrino,  si  vantava  di  es- 
sere stato  discepolo  di  Glaucio,  il  quale  fu  di- 
scepolo di  S.  Pietro,  uè  so  perchè  non  se  gli 
deliba  dar  fede,  come  gliela  nega  l’erudito  pa- 
dre Travasu,  quando  anche  fosse  stalo  discepo- 
lo di  Monandro,  come  abbiamo  in  S.  Epifanio, 
in  Eusebio  e in  Teodorelo/  non  essendo  punto 
assurdo  che  una  stessa  persona  abbia  avuto  io 
diversi  tempi  vati  maestri.  — Gli  errori  attri- 
buiti a questo  eiesiarca  sono  per  la  maggior 
parte  sensati  dal  Ueausubrc  nella  sua  fumosa  sto- 
ria del  manicheismo,  dopo  ciò  che  aveva  già 
scritto  GuUYedo  Arnoldo  celebre  apologista  degli 
cresiarchi.  Egli  però  sconvolge  tulle  le  regole  di 
critica.,  mentre  or  nega  fede  aS.  Ireneo,  che  era 
quasi  contemporaneo,  ed  avea  in  inano  gli  scrit- 
ti, oggidì  perduti  di  Castore  Agrippa,  ed  or  dal 
silenzio  di  S.  Ireneo  prende  argomento  con  cui 
negar  fede  agli  altri  Padri:  Tertulliano,  S. Epifa- 
nio,Clemente  Alessandrino,  ecc.  Anche  la  presun- 
zione di  Benusobre  di  voler  aggiugner  del  suo 
in  ciò  di  cui  nulla  si  ha  dai  Padri  ciie  scrissero 
di  Basilide,  nè  dai  frammenti  che  restano  di  que- 
sto eresiarca,  è mollo  degna  di  censura,  comec- 
ché maliziosamente  derivi  poscia  i suoi  supple- 
menti in  rinforzo  della  sella  dei  Protestanti  ed  in 
riprovazione  della  dottrina  della  Chiesa,  su  la  pre- 
destinazione, sul  culto  de'  Santi  ed  infiltri  simi- 
li argomenti.  Egli  è in  tali  questioni  di  antichità 
da  lasciarsi  ogni  spirilo  di  parte,  e subito  si  ri- 
schiarano i punti  crìtici,  per  quanto  è possibile, 
senza  l' ammasso  d'inutili  erudizioni,  che  eoa  il 
giuoco  dell' argomento  negativo  e con  la  dillicol 
tù  di  bene  determinare  la  forza  di  qualche  espres- 
sione dei  Padri,  vanno  all* influito.  — Si  avrebbe 
un  piano  più  chiaro  del  sistema  di  Basilide,  se 
sussistessero  le  opere  di  lui  0 le  confutazioni  dei 
Santi  Padri  contemporanei  dio  gli  si  opposero. 
Egli  è probabile  che  in  questa  nurneiu  sia  stato 


S.  Ignaz’o,  di  cui  abbiamo  nella  lellera  ai  Tral- 
liani,  quantunque  giudicala  dagli  eruditi  altera- 
ta, che  friggano  Basilide,  e nella  lettera  ai  Tar- 
sensi  denominala  setta  di  Basilide  Con /redazio- 
ne di  malignità  ; ma  quegli  che  scrisse  diretta- 
mente e con  forza  contro  Basilide  fu,  al  riferi- 
re di  S.  Girolamo  e di  Eusebio,  Agrippa  Casto- 
re, del  quale  è danno  che  siasi  perduta  l'opera, 
che  sussisteva  a tempo  di  quei  Padri.  S.  Giro- 
lamo asserisce,  clic  questo  eresiarca  morì  in 
Alessandria,  benché  il  Colelcrio  legga  diversa- 
mente T espressione  di  S.  Girolamo.  Egli  morì 
verso  Pan.  i3o  sotto  l’impero  di  Adriano.  Ori- 
gene,  omcl.  1 in  Lue.  Terlull.  De  praescript. 
c.  46.  Gemonl.  Alessandr.  I.  2,0  e 4 Stra- 
niai. S.  Iren.  I.  2,  c.  23  De  haer.  S.  EpiT. 
liner.  a3,  24-  Baronio.  Tillemonl.  Herman!. 
Doni.  Ceillier,  ìlist.  des  aut.  saer.  et  ecc  Ics. 
t.  2,  pag.  i44  e seguenti.  Diz.  dell  eres. 

* UASILIUIAM,  eretici  settatori  di  BasiliJe 
di  Àlessaodria. 

BISILIXOPOU*  città  vescovile  della  prima 
Bitinta  nella  diocesi  di  Ponto,  pretesa  dal  vese. 
di  Nicea  di  sua  giurisdizione  ; ma  poi  aggiudi- 
cata a Nicotnedia.  Appare  dagli  alti  del  coni*, 
di  Calcedouia  che  questa  città  fosse  ed.  ficaia  re- 
centemente. 

DtSILIO  (S.)  e S.  Kmmelia,  sono  i genitori 
di  S Basilio  il  grande,  di  S.  Gregorio  Nisseno, 
di  S.  Pietro  di  Sebaste  e di  S.  .Mad  rina  la  gio- 
vane. La  madre  di  S.  Basilio  era  S.  Macrina  la 
vecchia;  il  nome  dei  padre  è ignoto;  entrambi 
però  erano  di  famiglie  distintissime  per  nobiltà 
nelle  provincie  di  Cappadocia  e di  Ponto,  per  le 
prime  dignità  sì  civili  che  militari,  per  grandi 
sostanze,  credito  0 riputazione.  Il  vantaggio  clic 
più  stimava  questa  illustre  e santa  famiglia,  era 
d’avere  già  da  lungo  tempo  ricevuta  la  religio- 
ne cristiana.  La  virtù  sembrava  in  essa  eredita- 
ria, e la  fede  erasi  sempre  ivi  conservala  in  tutta 
la  sua  purità. Macrina  era  di  Neocesnrca  nel  Pon- 
to, e nacque  poco  dopo  la  morte  di  S.  Gregorio 
soprannominato  Taumaturgo , che  n* era  vesco- 
vo. I discepoli  di  questo  santo  l’istruirono  pre- 
murosamente in  tutta  la  sua  dottrina,  ed  essa  la 
trasmise  esattamente  a’ suoi  figli  e nipoti,  insie- 
me alla  nozione  delle  virtù  e dei  miracoli  di  quel 
vescovo.  Ella  non  menu  che  il  marito  zelanti  per 
mantenersi  nella  feJe,  non  erano  meno  pii  nell’e- 
sercizio di  luro  virtù  E ben  ne  diedero  prova 
nella  persecuzione  dall' imperatore  Galerio  Mas- 
siiniuo  e dal  Cesare  Massimino  Baia  suscitata  iu 
(ulto  f Oriente  contro  la  Chiesa.  Le  crudeltà  (ino 
allora  mudile,  che  Mossiinino  esercitava  nella 
Cappadocia  li  ohhdgarono  a fuggir  nei  diserti. 
Sapevauo  essi  la  regola  del  martirio,  clic  pre- 
scrive di  non  esporsi  inconsiderata  inente,  ma  di 
rendere  generosamente  testimonianza  alla  veri- 
tà nella  occasione.  Essi  riliraronsi  con  pochi  do- 
mestici su  le  montagne  del  Poulo,  e vi  condus- 
sero una  vilu  aspra  per  sette  anni,  dal  3o6  al 
3i3,  uJ  quale  tini  la  persecuzione.  In  quelle  fu- 
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reale  disabitate,  mancanti  delie  cose  |»iù  neces- 
sarie, ridotti  a spaventose  estremità,  ricorsero 
a colui  in  cni  solo  nveano  ogni  loro  confidenza. 
Dio  ascoltò  le  loro  preghiere  ; et!  essi  valersi 
passare  dinanzi  molti  cervi  di  straordinaria  gran- 
dezza clic  fa -ilmenle  lasciaronsi  prendere.  E pare 
che  non  la  sola  durezza  di  quest* esilio  fosse  la 
pena  che  essi  ebbero  a soffrire  per  G.  C.  in 
quella  persecuzione.  S.  Gregorio  di  Nazinnzo  li 
mette  nel  numero  di  coloro  che  avevano  combat- 
tuto fino  alla  morte,  e S.  Gregorio  di  Nissa 
loro  nipote  rende  questa  testimonianza  partico- 
larmente a S.  Macrina,  ed  aggiunge,  che  oltre 
ai  grandi  combattimenti  per  G.  C.  ella  ebbe 
a solfrir  per  la  fede  la  confisca  dei  beni.  La 
loro  fuga  era  slata  determinata  dalla  pruden- 
za cristiana  dettala  dfdl’evangelio  ; perciò  Dio 
accettò  il  sacrificio  della  loro  volontà  e fu  con- 
tento delle  loro  disposizioni.  Dopo  la  persecu- 
zione ritornarono  adunque  nel  Ponto  «love  visse- 
ro sempre  con  pietà  esemplare.  Basilio  loro  tìglio 
fece  risplendere  in  ogni  sua  azione  lo  virtù  che 
ne  aveva  ritratte.  Ai  grandi  talenti  dello  spirilo 
univa  grandi  qualità  dell’ an  ma.  Acquistata  avea- 
si  con  lo  studio  grande  erudizione;  ed  univa  alle 
cognizioni  una  rara  eloquenza  la  quale  gli  meri- 
tò somma  fara  i e lo  rese  maestro  agli  altri.  Pro- 
eacciossi  con  la  saggezza  di  sna  condotta  la 
slima  di  lutti,  ed  ebbe,  a frollo  del  suo  merito 
universalmente  nolo,  in  moglie  una  donna  ri- 
guardata in  tutta  la  sua  provincia  qual  tesoro 
di  prezzo  inestimabile.  Era  essa  di  Cappndocia, 
ed  aveva  nome  Emmelia.  Educala  con  impegno 
in  (otti  i sentimenti  e gli  esercizi  della  pietà  cri- 
stiana, risplendevn  per  le  sue  rare  virtù  come  la 
persona  del  suo  sesso  più  perfetta.  Grande  incli- 
nazione e ia  uvea  per  la  verginità;  ma  domesti- 
che cure  le  impedirono  d’eseguire  questa  gene- 
rosa risoluzione,  avendo  ella  perduti  assai  giova- 
ne ancora  i genitori,  e probabilmente  nella  per- 
secuzione di  Licinio.  La  sua  rara  bellezza  le  at- 
tirarono gli  sguardi  d'infinità  di  persone,  e molti 
fecero  vive  istanze  per  isposarla.  S’accorse  ella 
pure  come  alcuni  di  loro,  trasportati  dalle  loro 
passioni,  aveano  risoluto  di  rapirla.  Allora,  onde 
evitare  la  loro  vio’enza,  c mettere  vita  e onore  in 
sicuro,  determinossi  al  matrimonio,  e la  fama  di 
Basilio  la  decise  in  favore  di  lui.  Non  meno 
stretto  fu  per  essi  il  nodo  delia  virtù  di  quello 
del  matrimonio,  c si  distinsero  per  ogni  guisa  di 
buone  opere.  Nessuno  pareva  superarli  |>or  beni 
e per  santità  ; ma  il  loro  bene  più  importante,  la 
loro  gloria  più  so'ida  nel  mondo,  erano  i loro  ti- 
gli, in  numero  di  dieci,  cui  tutti  allevarono  tran- 
ne uno  morto  nella  infanzia.  Erano  essi  quattro 
figli  e sei  figlie  ; pervenuti  tutti, nel  proprio  stalo 
ciascuno, al  colmo  di  virtù  eminente,  nella  vergi- 
nità, nel  matrimonio,  nel  sacerdozio.  La  primo- 
genita di  lutti  fu  l’illustre  vergine  S.  Macrina, 
di  cui  parleremo;  e il  primo  de' fratelli  fu  S.  Ba- 
silio soprannominato  il  Grande.  I più  celebri 
dopo  questi  due  furono  Naucrazio,  di  cui  i mar- 


tirologi non  fanno  menzione  , S.  Gregorio  di 
Nissa  e S.  Pietro  di  Sebaste,  detto  la  decima 
di  questa  santa  famiglia,  perchè  l'ultimo  nato. 
Basilio  ed  Emmelia  si  divisero  le  cure  della 
educazione  : Basilio  s’incaricò  di  quella  dei 
figli,  Emmelia  delle  figlie.  Prese  parte  alla  edu- 
cazione di  questi  figli  illustri  anche  S.  Macri- 
na loro  ava,  e contribuì  a formar  loro  il  cuore 
e lo  spirito  con  i lumi  e con  le  grazie  ch’ella 
riceveva  da  Dio.  AfTezionossi  ella  specialmente 
al  giovane  Basilio,  il  quale  apprese  da  lei  la 
santa  dottr  na  della  Chiesa,  dietro  la  tradizio- 
ne di  S.  Gregorio  il  Taumaturgo.  Basilio  il  pa- 
dre apprese  ai  figli  le  lettere  umane,  nelle  quali 
era  esimio,  la  pietà  e la  religione:  e perfetta- 
mente riuscì,  con  S.  Basilio,  il  primogenito;  ed 
egtial  frutto  avrebbe  prodotto  negli  altri  se  Dio 
non  l’avesse  chiamato  a sè  quando  nacque 
Pietro  che  ne  fu  l'ultimo.  Emmelia  sostenne  da 
donna  forte  il  peso  di  nove  figli  che  le  restavano, 
c fa  perdila  di  sì  possente  appoggio.  Ebbe 
però  grande  conforto  e sollievo  ne' suoi  figli  me- 
desimi, e specialmente  nella  primogenita  Ma- 
crina,  la  quale  crasi  consacrala  a Gesù  Cristo 
in  qualità  di  sua  sposa,  dopo  la  morie  di  co- 
lui clic  suo  padre  le  aveva  scelto  a marito.  Essa 
fecesi  un  dovere  di  rendere  lutti  i servigi  e i 
possibili  doveri  alla  madre  S.  Emmelia,  l'assistè 
in  tutto,  e divise  con  lei  ogni  cura.  Gli  esempi 
dell’una  servivano  ad  innalzare  l' altra  a maggior 
perfezione.  La  figlia  si  trovò  un  giorno  mollo 
imbarazzata  nella  estrema  ripugnanza  che  ave- 
va a scoprirsi  per  una  operazione  che  i chirurgi 
giudicavano  necessaria  a guarirla  da  un  male 
sotto  la  gola  che  aveale  molto  indurito  e gonfia- 
lo il  seno.  Ella  passò  la  notte  pregando,  e disse 
il  domani  alla  madre  che  se  volesse  fare  un  se- 
gno di  croce  sopra  il  suo  male,  ella  guarirebbe 
senz’  altra  operazione.  Emmelia  per  secondare 
la  fede  della  figlia  fece  il  segno  salutare  sul  tu- 
more, che  fu  guarito  su  l’ istante  ; e per  monu- 
mento di  questa  meraviglia  non  restò  a Macrina 
che  il  segno  di  una  piccola  croce,  segno  che  vi 
restò  fino  a’ suoi  ultimi  giorni.  Emmelia  divise 
poscia  i suoi  beni  in  nove  parli,  per  i nove  figli 
che  restavanle,  e ampiamente  pr  vvide  nei  loro 
voli  alle  figlie.  Sciolta  così  d’ogni  impegno  non 
attese  più  che  Alla  propria  salute.  Fecesi  insieme 
a Macrina  un  ritiro,  che  divenne  bentosto  un 
monn-dero  di  cui  fu  Macrina  superiora.  Ne  fece- 
ro poscia  erigere  uno  di  uomini  con  il  soccorso 
di  S.  Basilio,  il  quale  crasi  ritiralo  in  uno  solitu- 
dine vicina;  e Macrina  seppe  trarvi  tulli  gli  altri 
fratelli  Naucrazio,  Gregorio  e Pietro  il  quale 
n'ebbe  poi  la  direzione.  Naucrazio  fu  morto  con 
un  suo  servo  alla  caccia,  per  accidente  ignoto. 
Emmelia  perdette  perciò  la  parola  e i sensi  ; Ma- 
crina  ridestò  1’abbattuto  di  lei  coraggio  ; ed  in 
seguito  Emmelia  non  fu  che  più  umiliata  e som- 
messa agli  ordini  della  Provvidenza.  — Sebbene 
riguardala  ella  fosse  come  la  madre  comnne  del 
monastero,  si  sottomise  pure  in  lutto  alla  figlia, 
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clic  n'ora  superiora,  ed  ni  figl’o  Pietro,  che  ne 
fn,  rilirato  S.  Basilio,  superiore,  ed  nllese  inde- 
fessamente  ad  avanzare  in  ogni  perfezione  cri 
altana  con  In  pratica  (fogni  viriti.  Lunga  fu  la 
si?a  vita  e fi *1  ice,  e fini  ron  una  morie  conforme 
alla  santità  di  sua  condona.  Uose  l'anima  a Dio 
nelle  mani  di  Mncrina  e di  Pietro,  e di  nuo- 
vo li  offri  entrambi  a Dio  l‘  una  come  primizia, 
1’nllro  come  decima.  Fn  sepolta  pressa  S.  Ba- 
silio suo  marito,  a selle  o otto  stadi  dal  mona- 
stero, nella  chiesa  dei  quaranta  martiri.  I suoi 
due  figli  Basilio  e Gregorio  non  ebbero  forza  di 
renderle  gli  estremi  offici  ; il  dolore  e la  costerna- 
zione in  coi  Irovossi  a tal  morte  Basilio  è una 
prova  sensibile  che  la  grazia  non  distrugge  la 
natura  nei  santi  Ignoto  allatto  è il  giorno  della 
morte  di  Basilio  il  santo.  La  moglie  Emme! in  mo- 
ri verso  la  fine  del  372  o nel  370:  ma  la  Chiesa 
onora  la  loro  memoria  ai  3odi  maggio,  senza  che 
noi  abbiamo  a1  Ira  ragione,  se  non  probabilmen- 
te por  conformila  con  Paso  de’  monaci  dell’  or- 
dine di  S.  Basilio  Ita-ilio,  E pisi.  75.  Grog.  Nnz 
Or.  20.  Creg  INiss.  Vi/a  Macr.  Jun . Henn  I. 
1,  Vita  Itasi/,  c.  2,  3,  4-  Basilio,  Ep.  248. 
Ilerm.  I.  6,  c.  fi.pag.  5f»4.  Pagi,an  370,  n.  8, 
IO,  i3.  Papcbr.  png.  246,  n.  18.  Badici,  t.  2, 
3o  maggio,  pag.  4^7- 

1)  ASILI!)  D AKCIRA.  fu  ordinato  vescovo  di 
questa  città,  dopo  In  deposizione  di  .Marcello, 
dai  vescovi  del  partito  d’  Eusebio  I*  an.  336. 
Egli  fu  deposlo  con  molli  altri  nel  conc.  di 
Sardica  nel  347  » ,nPnc  si  sostenne  per- 
ciò oe!la  sua  sede,  nella  quale  fu  mantenuto  dal 
favore  dell’  imperatore  Costanzo  partitnnle  dei 
semi-ariani.  Basilio  si  mise  interamente  dalla  lo- 
ro parte  e ne  divenne  capo.  Ebbe  una  viva  di- 
sputa uel  conc.  di  Sirmico  nel  35 1 con  Foli- 
no,  e lo  confuse  in  presenza  dell'Imperatore  che 
vi  assisteva.  Nel  358  radunò,  ad  istanza  di  Gior- 
gio di  Laodicea,  un  concilio  a Ancira,  nel  qua- 
le fece  condannare  la  formula  di  Sirmio  e gli 
anoinei,  cioè  i puri  ariani.  Nel  09  fere  depor 
re  Acacio  e quelli  del  suo  parlilo  in  un  concdio 
tenuto  a Selcucia  ; ma  questi  rivendicaronsi  nel 
conc.  di  Costantinopoli  tenutosi  l’anno  seguente. 
Acacio  fece  ivi  deporre  Basilio  d<  po  averlo  ag- 
gravato di  molli  delitti  ; e ottenne  dati’  impera- 
tore che  sarebbe  relegalo  in  llliria-  I capi  d’ac- 
cusa erano  : eh’  egli  aveva  esercitali  molli  alti 
di  crudeltà  verso  diverse  persone,  battuti  gli 
uni,  imprigionati  o esiliati  gli  altri  \ che  aveva 
suscitato  turbolenze  nelle  chiese  con  imposture 
e calunnie  ; che  era  convinto  di  spergiuro;  che 
aveva  battezzalo  e poscia  innalzalo  al  diaconato 
un  uomo  della  feccia  del  popolo  ; e che  teneva 
una  vita  libertina.  S’gnora  l'anno  di  sua  morte; 
ma  consta  che  egli  viveva  sotto  Gioviano  nel 
363,  da  una  supplica  che  i maccdoniuni  presen- 
tarono a questo  principe  a nome  di  Basilio  d An- 
cira, di  Sdvano  di  Tano  e di  alcuni  altri  vesco- 
vi. Compose  varie  opere,  una  eonlro  Marcello 
suo  predecessore,  una  su  la  verginità)  ed  altre 


di  cui  S.  Girolamo  non  ricorda  il  titolo.  A noi 
non  resta  più  che  la  sua  esposizione  di  fede, 
messa  da  S.  Epifanio  dietro  la  lettera  del  conc. 
di  Ancira.  Malgrado  lutto  ciò  che  dissero  di  lui 
gli  anaci  ani,  e che  egli  passi  per  capo  de'  semi- 
ariani,  pure  non  è cerio  ch’egli  fosse  eretico  ; e 
S.  Atanasio  nel  suo  libro  dei  Sinodi  non  ha 
difficolta  a dire  ch'egli  non  digeriva  dai  propu- 
gnatori della  consostanziuhla  clic  nel  solo  nome; 
S.  Basilio  ne  parla  come  d uo  vescovo  cattolico: 
Teodoreto  ne  fa  grandi  elogi,  e lo  riguarda  co- 
me uomo  irreprensibile  ed  esemplare.  Sozome- 
no  ammira  la  sua  erudizione  e la  bellezza  del 
suo  stile.  S.  Girol.  in  Calai . c.  89.  Teodoreto, 
I.  2,  c.  2i  e 23.  Sozomeno,  I.  2,  c.  23,  e I.  4« 


c.  23  c 24.  Tillemont.  ai  t.  7 c 8 delle  sue 
Mémoires.  Cave.  Dopiti,  Uihliolh.  IV  scc.  Dora. 
Ceillier,  Ilistoire  drs  auleti  rs  sacre s et  ecc/e • 
siasliques.  t.  6,  pag.  18  0 segg. 

**  BASILIO  IL  CìKiXDB  (S-),  dottore  della 
Chiesa. — La  divina  Provvidenza,  diceS.  Grego- 
rio Nisseno  nell’orazione  fatta  in  lode  di  S.  Basi- 
lio, la  quale  presiede  alle  umane  vicende,  e con 
infinita  sapienza  le  governa  e le  dispone,  è siala 
sempre  solita  di  far  nascere  in  riaschcdun  seco- 
lo degli  uomini  ripieni  di  spirito  divino  e forni- 
ti di  quelle  prerogative  che  sono  necessarie  per 
rimediare  ai  d sordini  che  la  malizia  del  diavolo 
non  cessa  di  tempo  in  tom|io  d’ introdurre  tra  i 
fedeli  nella  Chiesa  d<  G.  G.  Quindi  è,  che  nel 
IV  sec.  diffondendosi  ognor  più  l’ariana  eresia, 
e mostrandosi  come  trionfante  da  per  lutto,  per 
il  favore  che  davano  alla  medesima  gPitnperalo- 
ri,  Iddio  dopo  avere  suscitato  nell'Egitto  contro 
quella  empietà  il  grande  S.  Atanasio,  suscitò  an- 
che nella  Cappadocia  l'illustre  S.  Basilio,  il  qua- 
le, come  fiaccola  risplendente  in  tempo  di  notte, 
mostrò  a quei  che  giacevano  nelle  tenebre  del  - 
1’  errore,  il  sentiero  della  verità  ; e con  la  forza 
delle  sue  esortazioni  e de'  suoi  scritti  ricondusse 
un  gran  numero  di  persone  su  In  strada  della 
saluto. — Questo  graud'uomo  nacque  verso  Tari. 
319  in  Cesarea  di  Cappadocia  d’  una  di  lle  piu 
illustri  famiglie  di  quella  provincia,  non  Buia- 
mente per  lutti  quei  pregi  che  rendono  una  fa- 
miglia ragguardevole  agli  occhi  degli  uomini, 
ma  molto  più  per  la  pietà  che  in  essa  pareva 
ereditaria,  santi  essendo  pure  i suoi  genitori, 
Basilio  ed  Emmelin.  S.  Manina,  ava  sua  pater- 
na, si  prese  cura  d’allevnrlo  nella  pietà,  secon- 
do la  sana  dottrina  della  Chiesa  Cattolica,  e 
S.  Basilio  suo  padre  lo  istmi  nelle  lettere  uma- 
ne ; c ambedue  con  si  buon  successo,  die  ben 
presto  si  videro  apparire  nel  giovinetto  Basilio 
i presagi  di  quella  eminente  santità  e dottrina, 
che  con  il  suo  splendore,  come  diee  S.  Grego- 
rio Nisseno,  offuscò  quella  di  tutti  gli  altri  del- 
la sua  famiglia. — Sufficientemente  istruito  il 
nostro  Basilio  sotto  il  padre  nelle  prime  cogni- 
zioni delle  lettere  um  ine,  andò  a continuare  i 
suoi  studi  a Cesarea,  città  della  Palestina,  dove 
qual  marnerà  egli  tenesse  di  studiare  e come  ai 
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avanzasse  nelle  viriti  anche  più  che  nelle  scien- 
ze, cosi  lo  descrive  S.  Gregorio  Nazianzeno  nel- 
la sua  bellissima  orazione  composta  in  sua  lode. 
« Toccherebbe  a coloro  che  l'istruirono,  e istruen 
« dolo  s’approtìltarono  per  loro  medesimi,  a de- 
« scrivere  il  credito  che  egli  s'acquistò  nell’ani- 
« mo  de1  suoi  maestri  e de’ suoi  condiscepoli. 
« S’ ammirava  in  lui  un’  erudizione  che  sorpas- 
si sava  la  capacità  dell’ età  sua  ; e più  maravi- 
« gliosa  ancora  d’una  si  grande  scienza  era  In 
« gravità  de’ costumi,  e una  certa  eguaglianza 
« ette  egli  teneva  in  tutta  la  sua  condotta.  Gli 
« oratori  lo  riguardavano  come  uno  che  lenes- 
« se  il  primo  posto  fra  loro,  prima  ancora  che 
h avesse  studiato  sotto  di  loro  : e ciò  eh*  è per 
« lui  anche  più  glorioso,  egli  era  considerato 
« come  un  ponleGcedella  religione  cristiana,  pri- 
« ma  che  ne  avesse  ricevuta  l’ ordinazione.  Lo 
« studio  dell’eloquenza  non  era  per  lui  se  non  un 
« accessorio  ; giacché  il  suo  studio  principale  era 
« l’rstruirsi  nella  vera  filosofia;  l'imparare  ndistac- 
« carsi  dal  mondo  per  unirsi  a Dio  e guadagnare  i 
« beni  immutabili  ed  eterni  per  mozzo  del  dispregio 
« de’ beni  transitori  e caduchi,  e ad  acquistare  il 
* cielo  a costo  di  tutte  le  cose  della  terra.  »*  — Da 
Cesarea  passò  il  Santo  a Costantinopoli,  capitale 
dell’  impero  orientale, e perciò  ricca  d’  eccellenti 
filosofi,  da’ quali  con  la  perspicacia  del  suo  inge- 
gno in  poco  tempo  raccolse  quanto  essi  avevano 
di  meglio,  e quivi  pure  si  comportò  in  guisa,  che 
fu  agli  stessi  Gentili  d'ammirazione,  come  appa- 
risce da  ciò  che  poscia  gli  scrisse  Libanio,  ce- 
lebratissimo filosofo  ed  oratore  pagano,  le  cui 
lezioni  egli  avea  udite  in  quella  città.  « lo  «ve- 
li va.  gli  dice,  del  rispetto  per  voi,  allorché  era- 
<i  vate  ancor  giovane,  perocché  io  vedeva  in  voi 
c una  gravità  di  costumi  propria  di  ua  uomo  di 
« già  avanzalo  negli  anni,  c mi  recava  maravi- 
« glia  il  vedervi  cosi  temperante  in  una  città  che 
« somministrava  con  abbondanza  ogni  sorta  di 
c piacere,  » Finalmente  se  ne  andò  in  Alene, 
ove  conobbe  Giuliano  I’  Apostata.  Questa  città 
era  riguardata  Allora  come  la  sede  di  tutte  le 
scienze,  la  quale  per  altro  sul  principio  non  cor- 
risjmse  all’ idea  che  il  santo  se  n’era  formata  ; e 
disgustato  sopra  tutto  delle  maniere  poco  serie 
degli  altri  scolari,  pensò  di  lasciare  quella  città. 
Ma  S.  Gregorio  Nazianzeno,  con  il  quale  al  suo 
arrivo  io  Alene  aveva  cominciato  a stringere 
amicizia,  lo  persuase  a rimanervi.  Con  l’ andar 
del  tempo  questa  amicizia  andò  sempre  fra  loro 
crescendo,  e siccome  essa  era  fondata  su  la  vir- 
tù o piuttosto  su  Dio  medesimo,  cosi  non  fu  sog- 
getta a cambiamento  ; ma  fu  stabile  e coslaute, 
e ad  ambedue  vantaggiosa.  — Ceco  il  ritratto 
clic  S.  Gregorio  medesimo  fa  d’onamicizia  cosi 
tenera  e cosi  costante:  » Tutte  le  cose,  dic'egli, 
« erano  fra  di  noi  in  comune;  avevamo  un'istes* 
c sa  abitazione,  un’istessa  tavola,  come  un'istes- 
« sa  era  Ia  volontà,  e un  islesso  era  l'ardore  che 
« avevamo  per  Iddio.  La  scienza,  che  fra  tulle 
« le  cose  del  mondo  è la  più  soggetta  alla  gelo- 
so/. 11. 


« sia,  non  ne  cagionò  alcuna  tra  noi,  ancorché 
k ella  fosse  lo  scopo,  al  quale  ambulile  tende- 
« vaino.  Combattevamo,  non  a chi  riporterebbe 
i la  palma,  ma  a chi  se  la  cederebbe  : riguar- 
« dando  ognuno  di  noi  come  gloria  sua  propria 
« quella  dell’  altro,  (in  anima  sola  animava  due 
« corpi.  L’  unico  nostro  lavoro  e T unico  scopo 
c era  la  virtù.  Procuravamo  di  vivere  in  una 
« maniera  degna  delle  speranze  del  secolo  ftilu- 
« ro;  e intenti  a questo  fine  indirizzavamo  ad  es- 

< so  tutte  le  nostre  azioni.  La  legge  di  Dio  era 
a la  nostra  guida  : e scambievolmente  ci  esorla- 
« vaino  alla  pratica  della  virtù.  Anzi  io  direi,  se 
« non  temessi  che  mi  venisse  imputato  a vanità, 
« che  eravamo  l’uno  all’altro  una  regola  per 
c discernere  ciò  eh*  é retto  e giusto  da  ciò  che 
« non  lo  è.  Non  avevamo  vcrun  commercio  con 
« i nostri  compagni  di  studio,  che  erano  scosta- 
li mati  ; perchè  sapevamo,  essere  assai  più  fa- 

< rile  contrarre  il  vizio  che  comunicar  la  viriti. 

< Due  sole  erano  le  strade,  delle  quali  avevamo 
« pratica;  la  prima  e la  più  importante  era  quel- 
c la  che  ci  condticeva  alla  Ghiesa  o a’  santi 
« maestri  della  cristiana  religione  ; la  seconda 
« quella  che  ci  menava  ai  nostri  maestri  di  (el- 
ee tenitura;  lasciando  agli  altri  le  strade  che  con- 
ci ducevano  agli  spettacoli,  alle  feste,  alle  adu- 
li nanze,  ai  conviti.  Conciossiaehè  eravamo  per- 
ii suasi  non  doversi  far  caso  alcuno  di  ciò  che 

< non  contribuisce  a regolare  la  nostra  vita,  e 
« che  non  rende  migliori  quelli  che  vi  si  appli- 
n cano.  Il  nostro  grand’  affare  e la  nostra  gran 
« gloria  era  Tesser  chiamati  Cristiani  e Tesser 
« tali  in  effetto.  » — Nel  tempo  che  8.  Basilio 
stette  io  Alene,  divenne  sì  eccellente  in  ogni 
scienza,  che  la  fama  del  suo  nome  si  sparse, 
come  dice  S.  Gregorio  Nazianzeno,  non  so- 
lamente per  tutta  la  Grecia,  ma  anche  fuori 
della  medesima , perocché  dovunque  si  parla- 
va d’  Atene,  si  parlava  altresì  di  Basilio.  E 
quel  che  è più  mirabile  si  è,  dice  S.  Gregorio 
Nisseno,  che  sebbene  egli  fosse  allevato  nel  fa- 
sto della  scienza  secolare, e sapesse  perfettamente 
tulio  ciò  che  di  più  bello  e di  meglio  hanno  le 
scienze  umane  ; tuttavia  lo  studio  delle  sacre  let- 
tere fu  suo  indivisibile  compagno  dalla  culla  si 
può  dire  sino  al  sepolcro:  e questo  senza  fallo 
contribuì  assaissimo  a tenerlo  lontano  da  ogoi 
sorta  d’ambizione  e dal  desiderio  di  far  cum- 
parsa  nel  mondo,  che  anzi  egli  risolvè  insieme 
con  S.  Gregorio  di  rinunziare  interamente  al 
secolo,  e di  consacrare  a Gesù  Cristo  tutta  la 
scienza  che  avevano  acquistata,  e si  diedero  pa- 
rola di  vivere  insieme  a Dio  solo  in  qualche  luo- 
go ritirato  e solitario.  Per  eseguire  questo  dise- 

fno,  presero  non  mollo  dopo  il  parlilo  di  lasciar 
lene  c di  tornarsene  al  loro  paese.  Basilio  fa  il 
primo  a partire  su  la  (ine  delTan.  335,  e andò 
a Cesarea  di  Cappadocia  sua  patria  dove  fu  bat- 
tezzalo dal  vescovo  Dianeo.  Nel  corso  del  breve 
regno  di  Giuliano,  S.  Basilio  c 8.  Gregorio  di 
Nazianzo  si  tennero  nascosti  nella  solitudine, 
16 
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I iulloslo  por  [sfuggire  allo  suo  soluzioni,  clic 
por  isramparo  i suoi  rigori  ; dacché  il  fralello  di 
Gregorio,  rrisliano  fervente  al  pnr  di  lui,  ora 
modico  del  palazzo  imperialo, e viveva  nella  gra- 
zia del  principe,  che  inolleva  in  opera  ogni  sfor 
zo  por  indurlo  all' apostasia.  I due  amici  di  «le- 
gnarono quesl’esempioe  questa  lenlazione.  S.  Ba- 
silio, maggior  d’un  anno  di  Gregorio,  per  soddi- 
sfare al  desiderio  de'suoi  concittadini,  si  credè  in 
obbligo  d’insegnare  per  qualche  tempo  la  Tellu- 
rica nella  sua  patria  ; e in  questo  mentre  dai 
cittadini  di  Neocesnrea  gli  fu  mandala  una  so- 
lenne deputazione  di  personaggi  nobili  per  pre- 
garlo a volersi  portare  nella  loro  città,  od  ivi 
prendere  il  carico  d’istruire  la  gioventù  nellelo- 
q uenza.  Ma  egli  ricusò  d'accettare  on  simile  pro- 
getto; e S.  Macrina  sua  sorella  contribuì  non 
poco  a ritrarlo  di  uno  stato,  in  cui  con  il  tem- 
po avrebbe  potuto  pericolare  ; perocché  avendo 
ella  osservato  che  T erudizione  e l’ eloquenza  e 
l’applauso  che  ne  riportava  da  lutti,  gli  avevano 
alquanto  gonfiato  il  cuore,  lo  persuase  a non  far 
più  altro  studio  che  di  quella  sapienza  tutta  di- 
vina, della  quale  faceva  professione  ella  me- 
desima. — c Allora,  dice  di  sé  medesimo  S.  Ita- 
ci silio,  svegliatomi  come  da  un  profondo  son- 
c no,  rivolsi  lo  sguardo  al  maraviglioso  lume 
« della  verità  del  Vangelo,  c vidi  quanto  inutile 
« sia  la  sapienza  de'  principi  di  questo  secolo 
« che  finiscono;  e piangendo  fa  mia  vita  mi- 
c serabile,  io  desiderava  una  guida  che  mi  con- 
« ducesse  e mi  facesse  entrare  nel  sentiero  della 
« vera  pietà.  E il  mio  principal  pensiero  era  di  ri- 
« formare  alquanto  » miei  costumi  depravati  per 
a il  lungo  conversar  con  i malvagi.  >•  ( Cosi  il 
santo  parlava  di  sè  stesso,  perchè  la  sua  umiltà 
gli  faceva  considerare  quali  gravi  mancanze  quei 
difetti, a cui  ognuno  è soggetto,  massime  nell'età 
giovanile.)  « Avendo  pertanto  letto  nel  Vangelo, 

4 che  un  ottimo  mezzo  per  acquistare  la  perfe- 
« 2Ìone  si  è,  vendere  tutto  il  suo  e darlo  a’ poveri, 

« sbarazzarsi  da  tutte  le  cure  del  secolo,  nè  aver 
t affetto  per  cosa  alcuna  della  terra,  io  brama- 
« va  di  trovar  qualcuno  che  volesse  abbracciare 
n questo  genere  di  vita,  acciocché  io  potessi  in- 
« sieme  con  lui  passare  il  burrascoso  mare  di 
« questo  secolo.  » A tal  efFetto  scorse  l’Egitto, 
la  Palestina,  la  Mesopolamia  ; ed  ebbe  la  conso- 
lazione di  trovare  nelle  diverse  solitudini  di  que- 
sti paesi  quo’ modelli  di  santità  che  cercava.  — 
Ma  fa  dolcezza  che  egli  gustò  nel  conversare  con 
quei  santi  anacoreti  gli  venne  infinitamente  ama- 
reggiata dal  tristo  aspello  della  desolazione,  alia 
quale  erano  ridotte  le  Chiese  dell’Egitto  e della 
Siria  per  le  turbolenze  e le  divisioni  cagionatevi 
dagli  Ariani.  I vescovi  c gli  ecclesiastici  più  il- 
luminati e più  virtuosi,!  quali  studiavanodi  con- 
servar sano  c intatto  il  deposito  della  fede,  era- 
no calunniali,  rilegali,  perseguitati.  Ora  teme» 
do  S-  Basilio  di  partecipare  del  reato  altrui,  se 
non  si  fosse  opposto,  come  meglio  poteva,  a 
tauli  disordini. fece  un’opera  intitolala  i f forali, 
(i)  $ Basii.  Ej-islolne.  Opcr.  loia.  111.  pag.  89. 


composta  di  passi  della  Santa  Scrittura,  i quali 
mostrano,  quali  sieno  le  cose,  da  cui  si  dee  aste- 
nere,  e quali  siano  quelle,  a cui  si  dee  applicare 
chi  desidera  di  conseguire  la  vita  eterna.  Vi  fa 
vedere  altresì,  quali  siano  gli  obblighi  di  cia- 
scheduna professione  j quale  sia  il  carattere  dei 
Cristiani  e particolarmente  dei  vescovi.  Essendo 
poi  egli  persuaso,  che  tutto  il  male  nascesse  dalla 
temeraria  libertà  clic  gli  uomini  si  prendevano, 
d’  allontanarsi  dalle  regole  che  Iddio  ci  ha  la- 
sciate scritte  ne’ libri  divini  ; le  raccolse  perciò 
in  questo  libro  per  eccitare  ognuno  ad  osservarlo 
c togliere  così  il  male  dalla  radice.  — Sicco- 
me però  Basilio  aveva  intrapresi  questi  viaggi, 
non  tanto  per  ammirar  le  virtù  degli  anacoreti, 
quanto  per  imitarle  ancora  ; ritornando  al  suo 
paese,  risolvè  di  ritirarsi  esso  pure  in  qualche 
solitudine.  Prima  di  eseguire  questo  suo  pensie- 
ro fu  dal  vescovo  Dianeo  ordinalo  lettore  ; nel 
quale  officio  restò  per  vari  anni,  occupandosi  as- 
siduamente nello  studio  e nella  meditazione  delle 
sanie  Scritture.  Nell'un.  358  fu  preso  di  nuovo 
dal  desiderio  di  ritirarsi  dal  tumulto  del  mondo, 
e s’  andò  a chiudere  in  una  solitudine  del  Ponto, 
dove  fabbricò  nn  monastero.  Ecco  la  descrizio- 
ne ch’egli  ne  fa  in  una  lettera  al  suo  amico  Gre- 
gorio di  Na/.ianzo,  che  non  pareva  ancora  ab- 
bastanza disposto  ad  imitare  il  suo  esempio. 
« Dio  m’ha  fatto  trovare  nel  Ponto  nn  asilo  con- 
« forme  al  mio  des-derio.  Quello  che  spesso  noi 
« abbiamo  vagheggiato  insieme  nelle  nostre 
« fantasie,  lo  veggo  qui  nella  realità.  Sono  sul 
t vertice  d’ un'alta  montagna  circondata  da  una 
« folla  selva,  bagnala  dalla  parte  di  settentrione 
« da  sorgenti  limpide  e fresche.  A’ piedi  di  essa 

< si  distende  una  vasta  pianura  fe.  ondala  dal- 
« Tacque  che  cadono  da  queste  alte  vette  «... 
i Questo  luogo  si  divide  in  due  profonde  vallale: 
■ da  una  parte,  il  fiume  che  si  precipita  dalla 
* cresta  del  monte,  forma  col  suo  corso  una 
« barriera  continua  e difficile  da  varcarsi  ; dal- 
« l’altra,  una  lunga  catena  di  montagne  che  ha 
« comunicazione  con  la  valle  per  mezzo  d’alcuni 
« tortuosi  sentieri,  chiude  ogni  passo.  Non  v’ha 
« che  un  solo  adito,  cnoi  ne  siamo  i padroni.... 
« La  mia  dimora  è fabbricata  su  la  punta  più 
« prominente  d’ un’alta  vetta,  di  guisa  che  la 
« valle  si  scopre  e si  stende  sotto  i mici  occhi, 
« ed  io  posso  contemplare  dall’alto  il  corso  d’un 
« graziosissimo  fiume ... . E questo  mio  fiume 
« il  più  rapido  ch’io  conosca  : esso  batte  contro 
« uno  scoglio  vicino,  e rimbalza  in  torrenti,  dan- 

< domi  un  magnifico  spettacolo,  e un  nodrimen- 
« lo  copioso,  poiché  contiene  un  numero  slraor- 
« dinnrio  di  pesci,  lo  non  lì  dirò  de)  dolce  tc- 
« pore  dell’aria  e della  frescura  che  vien  dal 
« fiume.  Taluno  ammirerebbe  la  varietà  de’liori 
« e il  canto  degl»  uccelli,  ma  io  non  ho  ozio  da 
« porvi  mente.  Ma  il  meglio  di  questo  delizioso 
« luogo  si  è.  ch’io  vi  godo  il  più  soave  di  lutti  i 
i beni,  In  dolce  pace  (i).  » S.  Basilio  insieme  al 
fratello  S.  Gregorio  Nisseno  e ad  altri  amici  sta- 
Edìt,  PP  Benedici,  cong.  S Mauri, 
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bili  in  quel  luogo  una  comunità  religiosa  diretta 
da  una  disciplina,  di  cui  egli  fu  l'autore,  e che 
si  è conservata  (ino  a'di  nostri  ne’  monasteri  della 
Grecia  e dell’Oriente;  perciò  ò ch’egli  è stato  sem- 
pre riguardalo  come  istitutore  e patriarca  deto- 
naci orientali.  La  sua  disciplina  frammischiava 
alla  vita  contemplativa  i lavori  della  campagna, 
I’  esercizio  delle  arti  e lo  studio,  egualmente 
lontana  dai  rigori,  che  dalla  immobilità  de’ mo- 
naci egiziani.  La  vita  santa  che  egli  mcua  a in 
quella  solitudine,  si  può  rilevare  dalla  descrizio- 
ne che  egli  stesso  foce  a S.  Gregorio,  nrll’nc- 
cenn .irgli,  quali  debbono  essere  le  occupazioni 
d’nn  uomo  ritiralo  dal  mondo:  « Uscire  dal  sc- 
t colo,  dice  egli,  non  è statue  fuori  eorpornl- 
« mente,  ma  è rompere  il  commercio  dell’anima 
« con  il  corpo:  non  avere  nò  città,  nò  famiglia, 
« nò  roba,  nò  affori  : dimenticarsi  di  tulio  quello 
« che  s’ò  imparato  dagli  uomini,  per  esser  di* 
v sposto  a ricevere  le  istruzioni  divine.  L’occu- 
« pozione  dell' anacoreta  e del  monaco  ò d’imi- 
« tare  gli  angioli,  con  applicarsi  all’orazione  e 
« alle  lodi  del  Creatore  lìti  dal  principio  della 
a giornata.  » Egli  era  il  primo  a praticar  quel 
che  diceva,  poiché  viveva  in  un'estrema  povertà; 
ristringendosi,  quanto  ni  vestito  a una  sola  to- 
naca e a un  sol  mantello,  e quanto  al  vitto  al 
pane  e all’ acqua  con  sale  ed  erbaggi.  — Filial- 
mente S.  Gregorio  Nazianzeno  andò  a ritrovare 
S.  Basilio  iu  quella  solitudine,  dove  vissero  in- 
sieme per  qualche  tempo,  studiando  e meditan- 
do la  Sacra  Scrittura,  nell' intelligenza  della 
quale  per  non  prender  abbaglio  leggevano  gli 
scritti  dei  Padri  clic  gli  avevano  preceduti,  e elio 
l'avevauospiegala  secondo  la  tradizione  ricevuta- 
ne dagli  stessi  Apostoli.  S affaticavano  altresi  a 
mortificare  il  loro  corpo  con  opere  laboriose, 
come  per  esempio,  di  tagliar  legna,  di  portar 
pietre,  di  piantar  alberi  e d’inailiurli.  L’abita- 
zione loro  era,  come  dice  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno,  un  vile  tugurio  angusto  e senza  porte,  es|»o- 
sto  al  sole  e alle  pioggie  e a tulle  le  vicende 
delle  stagioni.  Oltre  S.  Gregorio  Nazianzeno, 
molli  di  poi  furono  quelli  che  popolarono  il  de- 
serto, dove  slava  S.  Basilio,  per  il  desiderio 
che  avevano  d’ approntare  del  suo  esempio  e 
delle  sue  istruzioni,  di  maniera  che  egli  fu  co- 
stretto, per  appagare  le  brame  di  tanta  gente,  di 
fare  un  monastero,  come  più  sopra  si  ò detto, do- 
ve lutti  coloro  che  vi  si  volessero  ritirare,  vive- 
vano sotto  la  direzione  del  Santo,  in  una  perfetta 
unione,  attendendo  con  gran  fervore  all’acquisto 
della  cristiana  perfezione,  ed  eccitandosi  gli  uni 
con  gli  altri  all'esercizio  delle  più  eroiche  virtù. 
— Ma  dopo  qualche  tempo,  cioè  nel  3iiy,S. Ba- 
silio fece  un  viaggio  a Costantinopoli,  dove  so- 
stenne Basilio  d Andrà  in  una  lotta  contro  gli 
Ariani,  c verso  fan.  36a  dovè  lasciare  la  sua 
solitudine  per  andare  a Cesarea,  chiamatovi  da 
Dianeo  vescovo  di  quella  città,  il  quale  inferma- 
tosi a morte,  volle  prima  di  morire,  ravvedulo- 
bi  del  suo  fallo,  comunicare  con  Basilio,  clic  si 


era  separato  dalla  sua  comunione,  perchè  aveva 
più  per  mancanza  di  coraggio  e per  ignoranza, 
che  per  errore  nella  fede,  sottoscritto  la  forinola 
ariana  del  concilio  di  Ilimini.  Morto  Dianeo,  fu 
eletto  vescovo  di  Cesarea  Eusetiio,  uomo  laico  e 
occupato  (in  allora  nelle  cariche  secolari,  ma 
per  altro  di  molto  buoni  costumi  c di  una  Tede 
incorrotta.  Questi  per  avere  chi  l’ aiutasse  nel 
governo  di  quella  Chiesa,  volle  a viva  forza  or- 
dinar prete  Basilio,  non  ostante  la  sua  ripugnati 
za  e le  sue  preghiere  per  sottrarsi  n un  tal  cari- 
co. Fu  adunque  il  Santo  promosso  all’  ordine  sa- 
cerdotale, < non  già  come  alcuni,  dice  S.  Gre* 
k gen  io  Nazianzeno,  i quali  non  avendo  mai  stu- 
« dialo,  nò  atteso  alla  pietà,  li  vediamo  in  un 
« giorno  divenir  santi  e dotti,  od  essere  innalza- 
a li  alle  prime  sedi,  senza  avere  altro  merito  che 
« 1’  ambizione  ; i quali  poi  disprezzano  gli  altri 
<t  che  sono  di  loro  più  dotti  e più  saggi,  come 
a se  la  sublimità  dell’  ouorc  che  godono  sopra 
i degli  altri,  conferisse  loro  dottrina  e pietà  sii- 
ti periori  a quelle  degli  altri.  Non  così  Basilio, 
« il  quale  s’  era  mollo  prima  esercitato  in  tutte 
« le  virtù,  aveva  domale  le  sue  passioni,  aveva 
( acquistala  una  profonda  scienza  e non  aveva 
« sdegnato  di  fare  nella  Chiesa  I’  uffizio  di  sem- 
« plico  lettore.  » 11  Santo  diede  subito  avviso 
della  sua  ordinazione  al  suo  amico  Gregorio,  il 
quale  poco  prima  di  lui  era  stato  nnch’csso  con- 
tro sua  voglia  ordinalo  prete  ; onde  questi  cosi 
gli  rispose  : « Dunque  anche  voi  siete  stalo  pre- 
ti so,  come  io  ? Siamo  stati  ambiduc  sollevati  a 
tr  un  posto  che  certamente  non  ambivamo,  e ci 
c possiamo  rendere  testimonianza  I*  uno  all’al- 
« irò  che  nessuna  cosa  maggiormente  desidera  - 
k vaino  che  di  attendere  alla  nostra  divina  fila- 
ti sofia  in  uno  stato  umile  e sconosciuti  al  mon- 
« do.  Ma  giacché  la  cosa  è fatta,  conviene  sot- 
ti tomcltersi  alla  volontà  di  Dio.  » — Invidioso 
il  demonio  del  bene  che  questo  nuovo  sacerdote 
faceva  alla  Chiesa  di  Cesarea,  seminò  la  zizza- 
nia della  discordia  fra  lui  e il  vescovo  Eusebio, 
il  quale  si  lasciò  io  quest’occasione,  dice  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno,  viuccre  da  un’ umana  passio- 
ne. Qual  fosse  però  il  motivo  di  questa  divisio- 
ne, non  si  sa,  iua  si  congettura  che  fosse  per 
gelosia  dell’autorità  clic  l’eloquenza  e virtù  di 
Basilio  gli  conciliavano  presso  del  popolo  di  Ce- 
sarea.  1 monaci,  clic  riguardavano  Basilio  co- 
me loro  capo,  e diversi  vescovi  presero  il  di  lui 
partito  e tirarono  dalla  sua  quasi  tutto  il  popolo; 
ma  Basilio,  per  timore  d'  uno  scisma , si  ritirò 
con  S.  Gregorio  nel  Borilo,  e attese  a governa- 
re i monasteri  che  v’  erano  stati  fondati.  In  que- 
sto ritiro  dimorò  egli  alcuni  anni,  uè  per  farne - 
lo  uscire  vi  volle  meno  di  un  urgente  bisogno 
della  Chiesa.  Ei  seppe  che  s’appressava  a Cesa- 
rea f impera lor  Valente , accompagnalo  da’  ve- 
scovi ariani  die  non  si  staccavano  mai  dai  suoi 
bandii  ; onde  richiamalo  istantemente  da  Euse- 
bio die  aveva  già  deposta  f amarezza  concepita 
contro  di  lui,  nou  laido  un  momento  a tornare 
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in  quella  città,  per  difendervi  la  fede  perico- 
lante. Valente  fece  tutti  gli  sforzi  immagina- 
bili per  tirar  Uasilio  nel  partito  degli  Ariani,  lo 
minacciò,  lo  lusingò  promettendogli  il  suo  favo 
re  e le  dignità  più  sublimi  della  Chiesa;  ma  Ba- 
silio, lungi  dai  lasciarsi  sedurre,  nè  intimidire, 
esortò  I*  imperatore  e quelli  del  suo  seguilo  a 
ravvedersi,  a far  penitenza  e a desistere  dal  per- 
seguitare i servi  di  Dio  ; e tale  in  sostanza  fu 
l’energia,  con  la  quale  egli  parlò,  che  Valente 
e i vescovi  ariani  furono  obbligali  a ritirarsi,  sen- 
za far  cosa  alcuna.  — D’  allora  in  poi  Basilio  si 
applicò  a prestare  al  suo  vescovo  tutta  In  mag- 
giore assistenza  possibile,  servendolo  in  lutto,  e 
come  fedel  consigliere,  e come  ministro  attivo  in 
tutte  le  cose  che  appartenevano  alla  curi  pasto- 
rale della  città  di  Cesarea,  la  quale  godeva  ed 
esercitava  il  diritto  di  primazia  o esarcato  sopra 
tutte  le  città  della  Cappndocia  e del  Ponto.  Egli 
era  che  parlava  con  libertà  evangelica  ai  magi- 
si  rati  e alle  persone  potenti  ; egli  che  terminava 
le  i ontrovers  e con  soddisfazione  delle  parti;  egli 
che  assisteva  i poveri  ne’  loro  bisogni  spirituali 
e corporali  ; egli  che  alloggiava  i pellegrini  e si 
prendeva  cura  de' monaci  e delle  vergini.  Ma  la 
sua  gran  carità  si  segnalò  principalmente  in  oc- 
casione della  fame  che  nel  370  «Ulisse  quella  cit- 
tà c tullii  paesi  circonvicini.  Primieramente  con 
le  sue  preghiere  e con  le  sue  esortazioni  indusse 
i ricchi  ad  aprire  i loro  granai  in  benefizio  e sol- 
lievo delle  persone  affamate.  Secondariamente 
adunavn  In  plebe  mezza  morta  dalla  fame,  e fa- 
cendosi portare  delle  caldaie  piene  di  legumi  cotti 
con  della  carne  salata,  ciulo  d'un  grembiale  di- 
stribuiva da  sè  stesso  quell’alimento  e lo  accom- 
p ignava  con  qualche  salutevole  istruzione,  onde 
Cìu  i corpi  restassero  nudrile  e fortificate  anche 

le  anime  loro Intanto  essendo  nell’an.  370,  o 

come  altri  vogliono,  nel  369,  passato  da  questa 
vita  il  suddetto  Eusebio  vescovo  di  Cesarea,  il 
clero  di  quella  Chiesa  ne  diede  avviso,  secondo 
il  costume,  ai  vescovi  della  provincia,  i quali  si 
portarono  a Cesarea  per  procedere  all*  elezione 
del  successore.  Gregorio,  vescovo  di  Nazianzo  pa- 
dre di  S.  Gregorio  Nazianzeno.  non  avendo  po- 
tuto per  la  sua  decrepitezza  intervenirvi,  scrisse 
al  clero  e al  popolo  di  quella  città  una  lettera, 
nella  quale  fra  I altre  cose  diceva  : « lo  non  du- 
c bito  che  in  una  città  cosi  grande,  la  quale  ha 

< sempre  avuto  prelati  cosi  illustri,  non  vi  sìado 

< molle  persone  degne  del  primo  posto,  ma  nes- 
« sona  io  ne  fiosso  preferire  al  nostro  caro  fi- 
« gliuolo  il  sacerdote  Basilio.  Egli  è uomo  (o 
« lo  dico  avanti  Dio  ) puro  di  vita  e di  dottrina, 
« e il  solo  almeno  il  più  idoneo  di  lutti  ad  op- 
ti porsi  agli  eretici.  » Anzi  il  medesimo  S.  Gre- 
gorio fece  anche  di  più  ; poiché  avendo  inteso, 
che  per  rendere  canonica  T elezione  di  Basilio, 
vi  mancava  un  voto,  non  ostante  la  sua  decre- 
pita età  e una  malattia  che  lo  tormentava,  si  fe- 
ce portare  a Cesarea,  stimandosi  fortunato,  se  gli 
ftfese  occorso  di  terminar  la  sua  vita  con  un*  ope- 


ra di  tanto  merito.  Cosi  dunque  S.  Basilio  restò 
eletto  e ordinato  canonicamente  vescovo  di  Cesa- 
rea con  applauso  di  lutti  i buoni  e con  dispia- 
cere degli  eretici  e dei  malvagi.  -7»  Nè  egli  de- 
luse le  grandi  speranze  che  tulli  aveano  di  lui 
concepite  ; perocché  si  videro  risplendere  nella 
sua  persona  tutte  le  più  luminose  virtù:  una  pro- 
fonda umiltà,  |>er  cui  si  giudicava  il  minore  di 
lutti  ; un’  ardente  carità,  sempre  intenta  a soc- 
correre i bisogni  spirituali  e corporali  del  suo 
gregge;  una  vigilanza  indefessa,  per  confutare  gli 
errori  e I*  eresie  che  si  opponevano  alla  verità 
della  fede  e alla  sana  dottrina  e per  preservarne 
il  suo  popolo.  Egli  non  fece  alcun  cambiamento 
intorno  alla  sua  persona,  contimi  indo  a vivere 
nella  stessa  povertà,  nella  stessa  astinenza  c nella 
stessa  austerità  che  aveva  fin  allora  praticate.  Si 
scarsa  e si  poco  numerosa  era  la  famiglia  desti- 
nata al  suo  servizio,  che  spesse  volte  gli  manca- 
va il  copista,  nè  avea  gente  per  ispedire  gli  av- 
visi più  necessari  ; di  modo  clic  con  tutte  le  copio- 
se entrate  della  sua  Chiesa  egli  viveva  da  povero, 
uè  di  esse  faceva  altro  nso,  se  non  che  iu  sovve- 
nimenlo  delle  vedove,  degli  orfani  e de’ poveri. 
Dalla  sua  opera  sopra  i sei  giorni  della  creazio- 
ne si  vede  che  era  cosi  sollecite  di  spiegare  al  suo 
popolo  la  parola  di  Dio  che  bene  spesso  lo  face- 
va due  volte  al  giorno,  e in  una  di  esse  la  matti- 
na per  tempissimo  agli  artisti  obbligati  a guada- 
gnarsi il  villo  quotidiano  con  il  lavoro  delle  mani. 
In  una  «Ielle  sue  lettere  descrive  l’eccellenti  costu- 
manze che  avea  introdotte  nella  sua  Chiesa.  « Il 
i popolo, dic’egli, si  leva  di  notte  e viene  alla  casa 
« d’orazione,  prima  che  spunti  il  giorno.  Ivi  egli 
« fa  la  sua  confessione  avanti  a Dio  con  un  vivo 
0 dolore,  con  una  gran  compunzione  e con  tor- 
« ronti  di  lagrime.  Dall’orazione  passa  al  canto 
n de’ salmi  e si  divide  in  due  cori,  per  cantarli 
c alternativamente.  » — Le  benedizioni  che  Id- 
dio versava  sopra  la  Chiesa  di  Cesarea  per  mez- 
zo del  ministero  di  S.  Basilio,  si  spandevano 
ancora  sopra  tutta  la  sua  vasta  diocesi  con  le 
visite,  che  non  ostante  la  sua  estrema  debolezza, 
assiduamente  ne  faceva.  Si  prendeva  il  pensiero 
d’istruire  il  suo  popolo,  non  meno  con  i discor- 
si che  con  le  lettere  sue  pastorali;  giacché  tutte 
le  sue  occupazioni  erano  indirizzate  alte  salute 
di  esso,  e volentieri  avrebbe  dato  la  propria  vita, 
per  salvare  dal) 'eterna  perdizione  una  sola  dello 
sue  pecorelle,  l’orlava  ancora  un  grand'atteHo 
ai  monaci  ; perchè  vivendo  essi  con  molla  osser- 
vanza, ed  essendo  la  maggior  parie  di  loro  nou 
solamente  pii, ma  anche  dotti,  S.  Basilio  li  riguar- 
dava come  la  più  santa  e la  più  illustre  porzione 
«lei  suo  gregge.  Ne  teneva  ali  uni  con  sé  a Ce- 
sarea ; ma  per  quanto  lo  duellasse  la  loro  santa 
compagnia,  sospirava  di  continuo  le  delizie  che 
aveva  gustate  nella  solitudine;  ed  avendo  trovala 
nel  3y 3 l’occasione  d’appagare  questo  suo  desi- 
derio, (lassò  qualche  tempo  nel  monastero  del 
Ponto  Tondalo  da  lui  medesimo.  — Ma  le  cure 
del  vescovato  lo  richiamarono  alla  sua  Chiesa, 
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ove  lo  aspel lavano  nuovi  combattimenti.  L*  impe- 
ratore Valente,  sempre  ugualmente  zelante  parti- 
giano degli  Ariani,  pretese  d’obbligare  i vescovi 
cattolici  ad  ammettere  gli  Ariani  alla  loro  comu- 
nione. S.  Basilio,  e con  I efficacia  dei  Buoi  discor- 
si, e con  l’ energia  de' suoi  scritti,  e finalmente 
con  il  suo  esempio  fece  si  che  non  poto  ottenere 
l’ intento.  Valente  tentò  di  guadagnarlo,  essendo 
persuaso  clic  se  gli  fosse  riuscito  di  far  cadere 
Basilio,  la  sua  caduta  si  sarebbe  tirata  dietro 
quella  di  moli  altri.  Ber  tale  effetto  deliberò  d'an- 
dare in  persona  a Cesarea,  ma  prima  di  arrivarvi 
spedi  avanti  di  sé  Modesto  prefetto  del  pretorio, 
uomo  assai  scaltro  e di  grande  abilità.  Arrivalo 
il  prefetto  a Cesarea,  fece  chiamare  a sé  il  ve- 
scovo e lo  riceve  con  molta  civiltà;  poi  introdot- 
to it  discorso  sul  motivo,  per  coi  era  venuto  a 
Cesarea,  gli  disse:  « Che  pretendete  voi  di  fare? 
« lino  a quando  vivrete  cosi  confinato  nella  vo- 
« stra  diocesi?  Voi  avete  della  dottrina  c del  sen» 
« no  e siete  stimato;  l'imperatore  parla  spesso 
« di  voi  con  vantaggio,  ancorché  abbia  giusto 
« motivo  di  non  essere  troppo  soddisfallo  della 
« vostra  condotta.  Che  sarebbe  dunque  se  ave- 
« ste  un  po’ più  d'indulgenza  per  luì?  Essa  vi 
« costerebbe  assai  poco,  giacche  i più  savi  fra've- 
« scovi  hanno  già  soscriltn  al  volere  del  comun 
« padrone  di  loro  e di  voi.  Perchè  rimanere  voi 
« solo  il  disubbidiente?  — 11  mio  imperatore,  ri» 
« spose  Basilio , me  lo  proibisce  ; essendo  lo 
« creato  da  Dio,  e chiamato  a divenire  quasi  un 
« Dio,  non  posso  adorare  nessuna  cosa  creata.  — 
» Per  chi  dunque  ci  prendete  voi  ? ripigliò  il 
« prefetto.  — lo  vi  conto  un  nulla,  replicò  Ba- 
k silio,  allorché  mi  fate  simili  comandi.  — Ma, 
« soggiunse  il  prefetto,  se  voi  aderiste  ai  voleri 
« dell’  imperatore,  non  vi  mancherebbero  nè  le 
« dignità  della  corte,  nè  quelle  della  Chiesa. 
« Non  ascrivereste  voi  a onore  l’essere  innalzalo 
« a un  posto  simile  al  mio?  — Io  ascrivo  a ono- 
« re,  rispose  il  Santo,  l'essere  uguale  a voi,  per* 
« che  e voi  ed  io  siamo  creature  di  Dio,  ma 
t ascrivo  a un  istrsso  onore  l'essere  uguale  al- 
« l'ultimo  fra  tutti  gli  uomini,  perchè  non  è la 
« dignità  delle  persone  che  fa  onore  al  cristia- 
« nesimo,  ma  è la  loro  fede  e la  loro  virtù.  Vi 
« sarete  forse  figuralo  che  in  un  secolo  così  cor- 
« rollo,  come  il  presente,  un  gran  ministro, 
« come  voi,  non  dovesse  durar  fatica  a guada* 
« gnnrc  uno,  il  quale  non  ha  altro  per  difendersi 
« che  le  regole  d'  un  dovere  che  voi  trattate 
« d' immaginario.  Ma  sappiate  che  questo  dove- 
« re  è reale  e indispensabile  per  un  vescovo  che 
« si  voglia  salvare.  Or  quanto  a me,  vi  protesto 
i che  non  mi  voglio  dannare  per  far  piacere  ni- 
« l’imperatore,  e molto  meno  por  ottener  digni- 
« là  e posti  sublimi.  Me  n’avanza  del  mio  vesco- 
« vaio  ; e se  mi  fosse  lecito  8|>ogliarmciic,  lo 
c farei  in  questo  punto.  Quanto  alle  doli  dell'  in- 
« gegno,  su  le  quali  m'avete  lodalo  o piuttosto 
c adulato,  se  alcuna  ncho  ricevuta  da  Dio,  non 
c la  debbo  impiegare  se  non  iu  ben  governar 


« me  e la  mia  diocesi.  Confesso  d' esser  mollo 
« ignorante  in  politica,  perchè  la  mia  ambizione 
« non  dev’essere  di  dover  governare  uno  Stalo. 
« Iddio  non  mi  ha  dato  altra  incumbenza  che 
« d’aver  cura  delle  anime  raccomandatemi,  di 
« ben  osservare  e di  ben  predicare  il  Vangelo. 
« Ecco  perchè  sono  vescovo.  » — Il  prefetto 
sorpreso  insieme  e irritato  da  tanta  fermezza, 
gli  disse  : « L'  imperatore  vi  fa  troppo  onore  ; 
« ma  giacché  la  sua  clemenza  nulla  ha  potuto 
« ottener  da  voi,  temete  la  sua  giustìzia  e la 
« sua  indignazione,  -s—  Di  che  ho  io  a temerei1 
« rep'icò  il  Santo.  — Potete  temere,  soggiunse 
« il  prefetto,  la  confricazione  de' beni,  l’esilio,  i 
a supplizi  e anche  la  morte  ; che  vi  siano  levale 
c le  sostanze,  la  libertà  e la  vita  medesima.  — 

« Queste  minaccio,  ripigliò  Basilio,  poca  sorpresa 
« ini  fanno.  Chi  nulla  ha.  non  ha  paura  delia  con- 
0 fiscaz’one.  Quanto  all’esilio,  non  so  che  vi  sia, 

« perchè  non  sono  attaccato  a nessun  luogo  e 
« tutta  la  terra  è per  me  un  esilio.  Se  mi  rinchin- 
« dete  in  una  prigione,  io  vi  starò  piu  contento 
« che  non  istanno  contenti  i vostri  cortigiani  al 
« fianco  del  loro  principe.  Per  gli  altri  supplizi 
s che  mi  potreste  far  soffrire,  dove  volete  voi 
« applicarli  ? Io  ho  un  corpo  che  non  è capace 
« di  sostenerne  alcuno  ; il  primo  colpo  è il  solo 
« che  tutta  la  vostra  potenza  mi  può  far  soffrire. 

« Rispetto  alia  morte,  ella  sarà  per  me  una  gra- 
ti zia  e un  benefìzio,  perchè  mi  metterà  più  presto 
a in  possesso  della  visione  di  Dio,  che  è 1 unico 
« oggetto  delle  mie  brame,  e l'unico  scopo  del- 
c le  mie  azioni  e della  mia  vita.  » Modesto  at- 
tonito più  che  mai,  esclamò  : « che  nessuno 
« aveva  giammai  ardilo  di  parlargli  con  tanta 
« libertà.  — Forse,  soggiunse  Basilio,  perchè 
« non  v’è  mai  occorso  di  dover  trattare  con  un 
« vescovo  cattolico;  perciocché  egli  avrebbe  le- 
« nulo  con  voi  lo  stesso  linguaggio,  se  avesse 
« avuto  da  difendere  l' islessa  causa.  » Il  pre- 
fetto gli  disse,  ohe  gli  dava  il  resto  della  notte 
da  deliberare.  Ma  il  Santo  gli  replicò  : « lo  sarò 
« domani  quel  che  sono  oggi.» — Modesto  dun- 
que licenziò  S.  Basilio,  e andò  immantinente  a 
trovar  l' imperatore,  a cui  disse  : Signore,  noi 
siamo  vinti  ; Basilio  è superiore  alle  promesse  e 
alle  minacce,  e non  v'é  da  sperar  cosa  alcuna 
da  lui,  se  non  con  la  forza.  L’ imperatore  non 
volle  acconsentire  che  gli  fosse  fatta  violenza  ; 
anzi  concepì  della  stima  e venerazione  per  la 
virtù  del  santo  prelato  ; e benché  non  si  potes- 
se risolvere  a rinunziare  al  suo  errore,  tuttavia 
trovandosi  a Cesarea  nella  solennità  dell’  Epifa- 
nia. volle  andare  alla  chiesa  per  assistere  ai  di- 
vini uffizi.  Ei  v’andò  circondato  da  tulle  le  sue 
guardie,  e vi  trovò  tutto  il  popolo  ratlotao  ra- 
dunalo in  chiesa.  Quando  egli  udì  il  canto  dei 
salmi } quando  vide  la  divozione  del  popolo  e 
l'ordine  che  reguava  nel  santuario  ; i sagri  mi- 
nistri rassomiglianti  più  ad  augioli  che  a uomi- 
ni ; S.  Basilio  avanti  V altare,  con  il  corpo  im- 
mobile c con  lo  sguardo  fi?so  al  sagro  altare, 
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con  lo  spirilo  assorto  io  Dio  ; e i ministri  che 
gli  stavano  dintorno,  pieni  di  timore  e di  rispet- 
to religioso  ; uno  spettacolo  cosi  nuovo  per  Va- 
lente lo  sbalordì,  gli  fece  girare  la  testa,  la  vi- 
sta se  gli  oscurò.  Da  priuripio  nessuno  se  ne  av- 
vide; ma  (piando  egli  fu  ni  punto  di  portare  al- 
la sacra  mensa  la  sua  oHerla,  vedendo  che  nin- 
no la  riceveva,  per  non  sapersi  se  S.  Itasi lio  la 
volesse  accettare,  vacillò  per  si  fatto  modo  che 
se  uno  de'  ministri  dell'  altare  non  gli  stendeva 
la  mano  per  sostenerlo,  sarebbe  caduto.  — An- 
tiochia era  a que'  giorni  divisa  ili  due  fazioni, 
giacché  due  vescovi,  Melezio  e Paolino,  vi  si 
disputavano  In  sede.  Paolino  era  unito  in  comu- 
nione con  S.Atannsin  e con  i vescovi  d'Oeciden- 
te  : Melezio  orane  separalo,  ma  si  atteneva  alla 
professione  di  fede  cattolica,  ed  era  stato  legit 
limamcnte  ordinato.  A spegnere  lo  scisma,  era 
necessario  riunire  Melezio  ad  Atanasio  e agli 
occidentali,  e Basilio  vi  si  adoperò  cou  tutta  la 
sollecitudine  e con  lu  piu  viva  insistenza  ; ma  i 
suoi  sforzi  tornarono  vani,  e la  desiderata  unio- 
ne non  ebbe  luogo  che  molti  mesi  dopo  la  sua 
morte.  Essendo  la  Cappadocia  stata  divisa  dal- 
l‘  imperatore  in  due  provinole,  Alimo,  vescovo 
di  i'iaua,  metropoli  della  porzione  eretta  recen- 
temente in  provincia,  pretendeva  d esserne  il  ve- 
scovo metropolitano  ; e quindi  voleva  sottrarsi 
alla  dipendenza  dei  vescovo  di  Cesarea.  In  que- 
sto intento  egli  allargò  più  che  gli  fu  possibile 
i suoi  confini,  e si  attribuì  una  piccola  città  det- 
ta Sezima,  che  era  posta  su  la  strada  maestra. 
S.  Basilio  per  non  perdere  i suoi  diritti,  la  eres- 
se in  vescovado,  e vi  nominò  V amico  suo  Gre- 
gorio di  Nnzinnzo.  Ma  Aliino  se  n’era  già  im- 
padronito, e Gregorio  si  ritrasse  voloulieri  per 
amor  della  pace,  mostrando  qualche  rammari- 
co, che  il  suo  amico  lo  avesse  frammesso  in 
quella  sua  quercia.  S.  Basilio  ebbe  ancora  a 
sostenere  un  altro  litigio  cou  Teodolo,  vescovo 
di  Nicopoli,  in  proposito  di  Eustazio  di  Sebaste, 
con  il  quale  ei  viveva  in  intima  amicizia,  e la  cui 
fede  era  alquanto  sospetta.  S.  Basilio  per  ren- 
der paghi  quelli  che  ne  movevano  qualche  la- 
mento, gli  fece  segnare  una  forinola  di  fede 
ortodossa,  e la  mostrò  a Melezio  e a Teodoto. 
Ala  questi  gli  risposero,  che  conoscevano  Eusta- 
zio  per  uomo  incostante  e leggiero,  pronto  sem- 
pre a soscrivere qualunque  forinola  gli  si  presen- 
tasse, cd  avvezzo  a ripudiar  domnui  quel  che 
oggi  aveva  ammesso  c confessato.  Non  pertan- 
to Basilio  prese  apertamente  a difendere  Eusla- 
zio, e promise  a Teodoto  di  fargli  segnare  quel- 
la formola  di  fede  ch'egli  avviserebbe  più  atta 
a chiarire  la  sua  ortodossia,  assicurandolo  che 
egli  era  pronto  a separarsi  da  lui  nel  caso  che 
rifiutasse  di  soscriverla.  In  onta  a (ulto  ciò.  Teo- 
dolo  non  volle  comunicare  con  Basilio,  quando 
questi  andò  a trovarlo  a Nicopoli.  S.  Gregorio 
Nisseno,  fratello  di  S.  Basilio,  nou  pati  che  egli 
sostenesse  con  tanto  vigore  la  causa  di  un  uomo 
di  fede  cosi  sospetta,  c gli  scrisse  una  sedera 


lettera,  accusandolo  apertamente  di  turbare  la 
pace  della  Chiesa  e di  tenderle  insidie  ( Lettere 
di  S.  Gregorio  di  A issa,  1 56,  a5o  V Final- 
mente Euslazio  depose  la  maschera,  si  uni  agli 
eudossiani,  combatlè  la  fede  del  concilio  di  Ni- 
cea,  combattè  la  divinità  dello  Spirilo  Santo,  c 
assali  lo  stesso  S.  Basilio.  Dolente  allora  d’  es- 
sersi lasciato  aggirare  da  questo  ipocrita,  egli 
prese  ad  oppugnarne  gli  errori,  e si  rappattumò 
con  Teodoto.  — Da  quello  che  piu  sopra  si  è 
narrato  si  aveva  luogo  a sperare  clic  l’ impera- 
tore Valente  fosse  per  continuar  a favorire,  o al- 
meno a non  molestare  S.  Basilio;  ma  gli  Ariani, 
che  l’assediavano,  tornarono  bentosto  a render- 
si padroni  del  suo  spirilo,  e I1  indussero  a fare 
la  risoluzione  di  mandarlo  in  esilio.  In  quella 
notte  medesimo,  che  si  doveva  mandare  in  esi- 
lio il  santo  prelato,  l'unico  figliuolo  di  Valente, 
d'età  di  sei  anni,  si  infermò  a morte,  c la  impe- 
ratrice sua  moglie  ebbe  in  sogno  delle  orribili 
visioni  e degli  spaventi  che  la  conturbarono 
estremamente.  L imperatore  dubitando  che  la 
cagione  di  tutte  queste  sciagure  fosse  l'ingiuria 
che  si  faceva  a Basilio,  mandò  i primi  personag- 
gi della  sua  corte  a pregarlo  d'andar  a visitare 
il  fanciullo.  Basilio  andò  incontanente,  e il  fan- 
ciullo subito  migliorò,  ma  avendo  l’ imperatore 
permesso  che  fosse  dagli  Ariani  battezzato,  il 
fanciullo  mori.  Valente,  non  ostante  questo  col- 
po della  mano  di  Dio  che  lo  percuoteva,  si  in- 
durò maggiormente,  e si  lasciò  persuadere  da- 
gli Ariani  d’esiliare  Basilio.  Steso  l’ordine,  Va  - 
lente  prese  per  tre  volte  in  tuano  la  penna  per 
soscriverlo,  ma  tutte  tre  le  penne  si  spezzarono; 
allora  sentendo  di  più  che  la  mano  gli  tremava, 
preso  dai  terrore  lacerò  la  carta,  ritirò  lordine, 
e partendosi  da  Cesarea  lasciò  Basilio  in  pace. 
— li  santo  si  prevalse  di  questa  pace  che  per 
parte  sua  gli  concedè  l’ imperatore,  per  opporsi 
con  sempre  maggiore  zelo  agli  eretici,  non  so- 
lamente Ariani,  ma  ancora  Macedoiuaui,  i qua- 
li negavano  la  divinità  dello  Spirilo  Santo,  e 
che  eia  esso  furono  confutati  con  un  eccellente 
trattato  intitolato  : De  Spiriti * Sondo.  Basilio 
finché  visse  combattè  tutti  gli  errori  che  insor- 
sero al  tempo  suo  contro  la  verità,  e istruì  non 
meno  il  suo  popolo  che  tutta  la  Chiesa  con  i 
suoi  eccellenti  scritti,  in  mezzo  alle  contraddi- 
zioni e alle  calunnie  degli  eretici  c de’  nemici 
del  pubblico  bene,  i quali  non  cessarono  mai, 
o in  un  modo  u nell’  altro  di  vessarlo,  benché 
non  potessero  mai  vincere  la  sua  costanza.  S'ag- 
giunsero anche  alle  sue  apostoliche  fatiche,  va- 
rie gravissime  malattie,  con  le  (piali  Iddio  eser- 
citò la  sua  pazienza,  e che  unite  alla  debolezza 
del  suo  temperamento,  lo  ridussero  ben  presto 
a segno  che  non  aveva  più  lena.  Finalmente  es- 
sendo arrivato  il  termine  della  sua  corsa,  ed 
avendo  udita  la  voce  di  Dio  che  gli  uuuuuziuva 
vicina  la  morte,  impose  le  mani  ad  alcuui  dei 
suoi  discepoli,  per  ordinare  de'  vescovi  cattolici 
nelle  Chiese  che  dipendevano  dalla  sua  metro- 
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pulì , e ilojK)  aver  dato  diverso  istruzioni  n quelli 
clic  gli  stavano  dintorno,  fini  di  vivere  il  i ."gen. 
del  379  pronunziando  questo  parole  del  salino 
3o  : Jn  tnanus  tuas  Domine  commendo  spi- 
rilutti  tnettm.  Tutto  il  popolo  della  provincia 
accorse  a'  suoi  funerali  : i pagani  , i Giudei 
s*  univano  ai  cristiani  nello  spargere  di  copiose 
lagrime  il  suo  feretro  ; poiché  egli  era  stalo  il 
benefattore  di  lutti.  La  folla  fu  tanta  e si  impe- 
tuosa, che  molti  vi  rimasero  morti  : « beati,  di- 
ce S.  Gregorio  Nazianzeno,  d’essere  stali  le  vit- 
time funebri,  e i compagni  nella  morte  di  s) 
grand'uomo.  » Tutta  la  cristianità  lo  pianse,  e 
lo  salutò  come  il  dottore  della  verità  ; ognuno 
sforzava*!  di  toccare  la  frangia  del  suo  abito  e il 
letto  sul  quale  era  portato  : i gemili  e i pianti 
non  lasciavano  ndire  il  flebile  canto  de’  salmi. 
S.  Gregorio  Nazianzeno  pronunziò  il  panegirico 
dell’  illustre  dottore  nella  città  di  Cesarea.  La 
sua  virtù  era  si  eminente,  dice  egli,  c la  gloria 
che  aveva  acquistata,  si  splendida,  che  taluno, 
per  rendersi  de!  paro  stimabile,  tolse  ad  imitar- 
lo nelle  più  pi<  cole  cose,  e persino  ne’  difetti 
del  corpo.  Teodoreto  Io  chiama  il  luminare  del- 
la Cappadocia,  0 a dir  meglio  dell’ universo  *, 
altri  lo  salutano  siccome  ornamento  della  Chie- 
sa, siccome  un  uomo  insp:rafo  da  Dio,  siccome 
un  ministro  della  grazia  che  ha  spiegata  la  ve- 
rità a tutta  la  terra.  — La  festa  di  S.  llasilio  si 
celebra  dalla  Chiesa  il  i4  giug.  che  fu  il  giorno 
dell’ordinazione  di  lui  in  vescovo  di  Cesarea. — 
Questo  santo  dottore,  chiamato  con  ragione  il 
(«rande,  è uno  di  quei  modelli  perfetti  di  santi- 
tà, una  di  quelle  fiaccole  risplendenti  che  il  Si- 
gnore Iddio  ha  dalo  alla  sua  Chiesa,  per  illumi- 
nare ed  istruire  i fedeli  in  ogni  sorta  di  virtù.  1 
suoi  scritti  sono  una  miniera  ricca  ed  abbondan- 
te di  documenti  salutari  per  ogni  genere  di  per- 
sone e per  ogni  stato.  La  sua  vita  è uri  esem- 
plare di  perfezione  per  i Cristiani  d ogni  condi- 
zione. Dalla  condotta  ch’egli  tenne  nell’età  gio- 
vanile, possono  i giovani  imparare  quella  che 
debbono  essi  pure  tenere  per  preservarsi  dalla 
corruttela  del  secolo  c per  conservare  intatto  il 
prezioso  tesoro  della  grazia  di  Dio.  Da  quella 
che  osservò  in  età  virile  prima  di  essere  ordi- 
nalo prete,  possono  conoscere  Ir  persone  adulte 
la  maniera  di  vivere  da  veri  Cristiani.  Quella 
clic  praticò  da  monaco  nella  solitudine  0 da  pro- 
le» può  servire  di  specchio  ai  religiosi  e ni  mi- 
nistri dell’  altare  intorno  agli  obblighi  del  loro 
stalo.  Finalmente  da  quella  che  osservò  nel  gra- 
do sublime  di  vescovo  e primate  della  Gappado- 
cia,  possono  i prelati  della  Chiesa  ritrarre  lumi 
copiosi,  per  esercitare  le  funzioni  del  sagro  loro 
ministero  in  vantaggio  delle  anime  a loro  com- 
messe, ed  a propria  santificazione.  — E qui  non 
crediam  fuor  di  luogo,  dopo  avere  ammirato  in 
llasilio  il  santo  e il  grand  uomo,  apprezzar  pu- 
re in  lui  I*  uomo  di  lettere  e il  sacro  oratore  : 
che  veramente  S.  llasilio  e S.  Gregorio  Nn- 
zianzeno  primi  sorsero  a modelli  di  quella  pia 
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e sapiente  eloquenza  che  (ulta  si  dà  alla  rego- 
lare istruz  one  del  popolo.  Ne’  loro  discorsi  In 
religione  non  ha  più  quell’ardore  di  controversie 
potentemente  dallo  zelo  d’ Atanasio  adoperalo,  nò 
più  e ferro  che  taglia  e che  divide  -,  ma  dolce  no- 
do che  avvicina  e lega  l' anime  fra  loro  : princi- 
palmente intenta  alla  riforma  de’ costumi  ed  alla 
consolazione  degli  afflitti,  semplice  spesso  e tutta 
moralità  è il  suo  bnguaggio,  ma  da  quella  gra- 
zia orientale  il  leggiadri  lo,  di  quel  vergine  entu- 
siasmo animalo  di  che  è belio  e splendido  il  cri- 
stianesimo. — E se  r arcivescovo  di  Cesarea  è 
degno  oggetto  d' ammirazione  e d’encomio  per  la 
fortezza  d’animo  che  superiore  il  fa  egualmente 
alle  seduzioni  che  alle  ininaccie  dell’ imperatore 
Valente,  fermo  a difendere  il  sacro  deposito  della 
fede  cattolica,  ed  a reprimerne  0 smascherarne  i 
violatori;  certo  che  oggetto  di  non  meno  interes- 
sante attenzione  ei  presentasi,  allorché  move  sue 
parole  all’istruzione  de’  poveri  abitanti  di  Cesarea, 
a Dio  per  mezzo  della  contemplazione  della  natu- 
ra innalzandoli,  e loro  spiegando  le  maraviglie 
della  creazione,  con  discorsi  ne'  quali  la  scienza 
e l’arte  dell’ oratore  ò nascosta  soli' una  semplici- 
tà persuasiva  e popolare  ; d st  orsi  che  l’opera 
appunto  costituiscono  che  porta  il  titolo  di  Esa - 
mcronc  {Le  sei  Giornale  della  Creazione),  nella 
quale  fra  errori  di  fisica  comuni  a tutta  l’antichi- 
tà trovatisi  puranchc  nozioni  giuste,  c descrizio- 
ni di  tutta  verità  e splendidezza;  intento  però 
sempre  l’oratore  a mostrar  Dio  nelle  sue  opere, 
e ad  esprimere  con  riconoscente  intelligenza  e 
svariala  immaginazione  la  bontà  del  Creatore. 
E per  verità,  che  al  leggere  qne’  discorsi  non 
puossi  a meno  di  volgere  con  islupore  il  pensiero 
a quel  popolo  greco,  presso  cui  artigiani  e lavo- 
ratori costretti  a guadagnarsi  ogni  di  lor  pane, 
sensibili  a quelle  istruzioni  con  applausi  vi  rispon- 
devano e coti  lagrime.  Qual  attrattiva,  però,  al 
principio  di  qualcuno  di  que’  discorsi  ? « Solivi 
« città,  dice  l’eloquente  oratore,  sonvi  città  che 
« dal  sorger  del  sole  al  suo  tramonto  pascono 
« loro  sguardi  dello  spettacolo  di  mille  giunchi 
a diversi,  insaziate  di  canti  lascivi  che  la  voluttà 
c germogliar  fanno  nell’ anime  ; e spesso,  felici 
« rhiamansi  quelle  genti,  perchè  lasciale  le  cure 
« famigl l'uri,  il  commercio  e Tarli  utili  alla  vita 
c abbandonale,  passano  il  tempo  a loro  assegna- 
li lo  su  la  terra  nella  mollezza  e ne*  piaceri  : igna- 
« ri  che  il  teatro  di  que' giuochi  impuri  è setola 
« di  vizi  per  coloro  che  vi  convengono  ! — Altri 
« per  le  corse  de’  cavalli  appassionali,  dormendo 
« creduti  combattere:  lor  carri  apprestano,  cam- 
« binn  scudieri,  non  liberi  nel  sonno  dalla  follia 
« che  ogni  di  li  tormenta;  e noi,  noi  che  il  Signo- 
« re,  il  grande  artefice  di  maraviglie  chiama  alla 
« contemplazione  delle  soc  opere,  ci  stancherò- 
« mo  noi  d’ osservarle,  o pigri  ristaremo  dall*  n- 
n scollare  la  parola  dello  Spirilo  Santo?  0 non 
c piuttosto  ci  stringeremo  noi  all’intorno  di  que- 
« sto  grande  laboratorio  della  potenza  divina,  e 
« ritornali  in  ispirilo  a’  tempi  che  già  furono. 
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t non  saprem  noi  d'  un  solo  sguardo  tulio  ab- 
« bracciar  l' insieme  della  creazione  ? » Cosi  trac- 
ciando appunto  S.  Basilio  quel  piano  religioso 
ed  oratorio  di  omrlie  a coi  fedelmente  si  attenne 
nello  spiegare  mattina  e sera  a’  suoi  attenti  udi- 
tori lordine  delle  stagionile  fluttuazioni  del  ma- 
re, i vari  istinti  degli  animali  e regolari  loro  emi- 
grazioni, l'esistenza  dell' nomo,  e l’allre  maravi- 
glie tutte  di  che  ricco  presentasi  il  crealo,  sne 
parole  condite  mai  sempre  porgendo  di  quel  soa- 
ve spiritualismo  al  quale  servir  fé*  la  natura  di 
lesto  e d'inspirazione. « Se  talvolta,  esclama  egli, 
a se  talvolta  nella  serenità  della  notte  volgendo 
a sguardi  contemplativi  alla  inesprimibile  beltà 
« degli  astri,  pensaste  mai  al  Creator  (fogni  cosa; 
a se  voi  a voi  stessi  domandaste  chi,  dii  mai  di 
« lai  fiori  seminò  il  firmamento  ; se  talvolta  nel 
a giorno  studiaste  mai  le  maraviglie  della  luce 
a per  mezzo  delle  cose  visibili  innalzandovi  al- 
« r Essere  invisibile  ; allora  si  che  voi  siete 
w uditori  veramente  ben  preparali  e degui  d’ a- 
« ver  posto  in  questo  magnifico  anfiteatro  ; ve- 
« nite  : come  per  mano  conducesi  chi  nn>  or 
c non  conosce  una  città,  facendogliela  scorrere  ; 
« cosi  io  vo’  condor  voi  come  stranieri  per  mez- 
« zo  alle  maraviglie  di  questa  grande  città  del- 
« I’  universo.  » Di  lai  maniera  le  verità  morali 
mischiatisi  alle  descrizioni  che  l'oratore  ti  presen- 
ta} ed  allorché  ha  egli  scorso  lo  spettacolo  del 
mondo  materiale  e della  Natura  vivente,  ritorna 
poi  sempre  a suoi  uditori  con  morali  applicazio- 
ni di  on’  attrattiva  inesprimibile.  Appena  ha  egli 
spiegato  innanzi  al  popolo  di  Cesarea  la  creazione 
e gli  ondulamenti  del  mare,  che  con  parole  pie- 
ne d'entusiasmo  orientale  si  chiude  suo  ragiona- 
mento: « Ma  poss'io  la  bellezza  comprendere 
« dell’Oceano  quale  realmente  apparve  agli  oc* 
a chi  del  suo  Creatore?  Che  se  l’Oceano  è bello 
a e degno  d’elogio  innanzi  a Dio,  confessor  non 
n dee  più  hello  l ondulamento  di  questa  cristiana 
« adunanza,  ove  voce  d'uomini,  di  donne  e di 
« fanciulli  confuse  e rumoreggienti,  come  fiotti 
a che  frangonsi  contro  la  riva,  s innalzano  in 
a mezzo  alle  nostre  preghiere  fino  a Dio  stes- 
a so!  » — E questa  immaginazione  sentimenta- 
le e pittoresca  è il  vero  caratteristico  delt’eloqnen- 
za  dt  S.  Basilio,  chè  la  stessa  ognor  traiti  ce  e 
dagli  altri  suoi  discorsi,  e dalle  sue  lettere,  e da 
ogni  altro  suo.  beni  hè  piccolo  scritto.  Appassio- 
nalo per  l'eloquenza  insegnava  egli  a' giovani 
cristiani  come  leggere  con  frullo  gli  scrittori  pro- 
fani ; lor  mostrando  con  ingegnoso  ragionamen- 
to l’accordo  che  è talvolta  fra  la  morale  da  loro 
insegnata  e qnella  del  cristianesimo;  ed  invian- 
do egli  stesso  dalla  Cappadocia  degli  scolari  a 
Libanio,  retore  pagano.  — Fra  le  sue  omelie 
molte  son  veramente  trattali  di  morale  contro 
V avarizia,  l’ invidia,  I*  abuso  delle  ricchezze, 
a1  quali  dà  nuovo  e più  solenne  carotiere  l’unzio- 
ne evangelica  di  che  il  tutto  è in  essi  ammorbi- 
dito e maestoso.  — S.  Basilio  è sopra  tutti  predi- 
catore della  limosina  ; chè  ben  più  d’ogn’ altro 


ha  egli  esposto  qneslo  gran  distintivo  carattere 
della  religione  cristiana,  che  ritornava  gli  uomi- 
ni alta  eguaglianza  sociale  per  mezzo  della  ca- 
rità religiosa.  Il  trionfo  de’  suoi  sforzi  si  è di 
intenerire  il  cuore  degli  nomini  e di  indurli  a 
soccorrersi  l’un  l’altro  L'infelice  condizione  del 
mondo  cosi  voleva  ; chè  certamente  non  è fin- 
zione oratoria,  lo  squarcio  in  cui  S.  Basilio  de- 
scrive la  disperazione  e le  incertezze  di  un  pa- 
dre costretto  a vender  uno  de’  suoi  figli  per  pro- 
cacciarsi pane.  La  miseria,  nata  dall’oppressio- 
ne, comuni,  pur  troppo!  rendeva  tali  esempi,  e 
la  legge  li  permetteva.  Non  era  dunque  allora 
inviala  dalla  Provvidenza  quella  voce  potente 
che  si  alzava  a proscrivere  quel  barbaro  trafGco, 
a consolare  il  povero,  a commoverc  il  ricco? — 
Non  distingueva  l’oratore  il  ricco  dal  ladro, consi- 
derando qual  furio  fatto  al  povero  ciò  che  al  po- 
vero dal  ricco  si  rifiutava.  Tale  era  V eloquenza 
di  que’  primi  tempi  del  cristianesimo  : energica, 
appassionata, scuotente  con  forza  anime  infingar- 
ditedalla  mollezza;  sol  essa  contrabilanciava  i vizi 
tutti  d’una  società  dura  c corrotta  ; sol  essa  tenea 
le  veci  della  libertà, della  giustizia  e della  umanità 
che  tulle  a un  tempo  mancavano;  egli  è a S.  Ba- 
silio che  devesi  il  bel  pensiero  si  spesso  da  Massil- 
lon  sviluppato  : che  il  ricco  dev’essere  su  la  terra 
il  dispen9atore  de’ doni  della  Provvidenza,  e per 
cosi  dire,  il  procuratore  de’ poveri.  — Nè  meno 
eccellente  è S.  Basilio  nelle  pitture  ch’ei  tralleg- 
gia  della  brevità  della  vita,  del  nulla  delle  terre- 
ne grandezze,  della  falsità  delle  umane  gioie  an- 
che le  più  pure  ; e dopo  quanto  ne  han  pure 
scritto  gli  antichi  filosofi,  egli  è ben  altramente 
eloquente  sovra  il  monotono  testo  delle  umane 
miserie.  La  fonte  di  sua  eloquenza  è nella  B b- 
bìa,  a cui  attinge  il  pittoresco  delle  espressioni 
e la  sublimità  del  concetto,  le  forti  immagini 
dell’  ebraica  inspirazione  rinnovellando,  miste 
ognora  con  quel  tenero  sentimento  d’umanità, 
con  quella  soavità  d’ entusiasmo  che  la  bellezza 
costituiscono  della  legge  evangelica.  Gli  occhi 
al  ciclo  rivolti,  tende  mani  soccorrevoli  a tutte 
le  miserie:  egli  vuole  aiutare  egualmente  che 
convertire.  — Che  se  anche  al  presente,  a quin- 
dici secoli  di  distanza,  stranieri  a que’ costumi, 
lontani  da  quella  società,  se  anche  al  presente 
cercasi  l’orator  sacro  di  Cesarea  nelle  pagine  di 
un  libro,  come  aucor  non  ammirasi  l’anima  sua, 
il  suo  ingegno!  Chè  al  cerio  questa  eloquenza 
ben  più  regge  alla  prova  del  tempo,  che  non  le 
arringhe  de* grandi  oratori  profani,  atteso  che  in 
fin  de  conti  la  causa  dell’ umanità  è più  durevole 
di  quella  d’un  cittadino  o d una  repubblica,  e le 
variazioni  di  costumanza  sou  picciol  cosa  allorché 
trattasi  dell’anima  dell'uomo,  di  sue  speranze, di 
tutte  le  sue  miserie  e della  sua  immortalità. Queste 
idee,  però,  si  presenti  nella  realtà,  ben  presto  ci 
sfuggono,  se  V immaginazione  in  noi  non  le  fissa 
con  l energia  della  parola.  L'oratir  moralista, 
pertanto,  sopra  lutti  essere  dee  eloquente  per 
essere  ascoltato:  e tale  è appunto  la  possanza 
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del  snero  orafo»’  di  Cesarea,  diè  fu  Ilo  ili  venia  im- 
magine nel  suo  poetico  cd  espressivo  linguaggio. 
Le  similitudini,  le  nl'egoric  rendon  visibile  ogni 
suo  pensiero.  « Nello  stesso  modo,  die* egli,  che 
« coloro  i quali  dormono  sopra  una  nave  sono 
t spinti  verso  il  porlo,  e senza  saperlo  portali 
« verso  il  termine  di  loro  corsa  ; cosi  nella  ra- 
« pidilà  di  nostra  vita  clic  scorre,  noi  siamo  con 
« molo  insenshilc  e continuo  verso  il  nostro  ul- 
1 limo  fine  trascinati  Tu  dormi,  il  tempo  li  sfug- 
« gc;  In  vegli  e medili,  la  vita  ti  sfugge  egunl- 
« mente.  Noi  siamo  quali  corrieri  obbligati  a 
« compiere  il  nostro  viaggio.  Tu  passi  innanzi  a 
« lutto,  tolto  tu  lasci  dietro  a le  ; tu  alberi,  pra- 
« li,  ncque  e quonl’  allro  di  gradevole  alla  vista 
« incontrar  ptiossi  vedesti  lunghesso  In  strada, 
« ne  fosti  per  un  istante  incantato,  e trapassasti  ; 
* tu  sei  pur  caduto  sopra  sassi,  precipizi,  sco 
« gli>  tra  bestie  feroci,  rottili  velenosi  c mille 
« altri  flagelli,  ne  soffristi  un  poco,  o dietro  a le 
« li  lasciasti  : ecco  I*  umana  vita  : piaceri,  dolori 
« non  son  durevoli.  » Villcinnin,  Melange. r.  ecc. 

Catalogo  (irgli  scrini  di  S.  Basilio.  — Gl 
restano  degli  scrini  di  S.  Basilio,  9 omelie  su 
I’  Exacmeron , ossia  su  la  Genesi,  nelle  quali 
egli  spiega  I’  opera  ile’  sei  giorni  della  creazio- 
ne; i3  discorsi  su  i salmi  ; 5 libri  contro  Euno- 
mio  ; un  commentario  sopra  Isaia  ; due  omelie 
sul  digiuno  ; una  su  questo  testo  : Vigilale  so- 
pra voi  stessi ; una  su  le  azioni  di  grazia  ; una 
sopra  S.  Giulilla  ; una  su  1’  avvenire  ; una  con- 
tro le  ricchezze  ; una  su  la  fame  c la  siccità  ; 
un  altra  che  prova,  non  esser  Dio  l’ autore  del 
male  ; una  contro  gli  iracondi  ; un'altra  contro 
I invidia  ; ona  sul  principio  del  libro  de’  Prover- 
bi; una  sul  battesimo;  una  contro  gli  ubbriaco- 
ni  ; una  su  la  fede  ; una  su  quelle  parole  del 
Vangelo  di  S.  Giovanni  : In  principio  era  il 
Verbo\  una  intorno  n S.  Barlaam;  una  intorno 
n S.  Gordio  ; una  sui  Quaranta  martiri  ; nn' al- 
tra su  l'umiltà  ; una  istruzione  per  i giovinetti  ; 
un'omelia  intorno  a S.  Marnante;  una  contro  i 
saboti  inni,  gli  ariani  e gli  anoraci  ; Ire  discorsi 
ascetici  ; un  (radalo  del  giudizio  di  Dio  c della 
fe<le;  i morali  ; due  discorsi  ascetici  ; le  grandi 
e piccole  regole  ; un  libro  dello  Spirilo  Santo  ; 
e più  di  3oo  lettere  intorno  a vari  argomenti. 
Metafraste  cita  di  S.  Basilio  un'omelia  su  I*  ele- 
mosina e sul  giudizio;  e un'altra  intitolata:  Dio 
è tnrotnprensibile , che  noi  piti  non  possediamo. 
Yj  fuor  di  dubbio,  che  se  ne  sia  perduto  un  gran 
numero  : S.  Basdio  stesso  ne  cita  una  contro  i 
ricchi,  che  più  non  abbiamo.  Varie  però  gliene 
furono  attribuite,  fra  le  altre  due  su  la  forma- 
zione dell'uomo  ; una  sul  paradiso  lerrcslrc,  e 
su  i salmi  i4>  28,  37  e 1 15;  una  intorno  a San 
Barlaam,  insieme  a inultissime  lettere  ir  diritte  a 
vari  personaggi,  e segnatamente  alcune  indirit- 
te a Giuliano  (apostata,  a Libanio,  ad  Apollina- 
re e ali  imperatore  Teodosio.  Furono  pur  pub- 
blicati sotto  il  suo  nome  altri  scritti,  < Ite  non 
Voi  II. 


sono  suoi, come  le  consliiiizioni  monastiche. una 
liturgia  greca,  un’altra  pei  Cofti,  un' omelia  in- 
titolata licito  Spìrito  Santo,  e molti  altri.  I due 
libri  del  battesimo  non  debbono  esser  posti  nel 
novero  degli  apocrifi,  sebbene  non  si  possa  di- 
mostrare che  siano  intieramente  di  S.  Basilio. 
— Noi  siamo  debitori  ai  benedettini  della  con 
gregazionc  di  S. Mauro,  come  di  molte  altre  in- 
signi edizioni,  cosi  della  più  bella,  pili  completa 
e più  esatta  edizione  delle  opere  di  S.  Basilio, 
arricchita  di  note  erudite  e curioso.  Se  è giusto 
dire,  clic  questi  dotti  padri  hanno  con  le  loro 
celebri  edizioni  roso  un  gran  servigio  alle  scien- 
ze e alla  Chiesa,  è debito  convenire,  che  in  que- 
sta di  S.  Basilio  hanno  superato  sò  stessi.  Èssa 
venne  impressa  dal  1721  al  1730  in  3 voi.  in 
fol.  presso  Cognard  per  le  cure  dei  padri  I). Giu- 
liano Garnier,  Francesco  Faverol,  e Prudenzio 
Ma  rnn. — Ecco  l’ordine  che  codesti  dotti  editori 
hanno  messo  nelle  opere  ili  S.  Basilio  : 

Primo  volume. — Il  i.°  voi.  contiene  le  ome- 
lie sopra  l’opera  de"  sei  giorni  ; esse  sono  nove. 
I^i  1 .*  si  aggira  sopra  queste  parole  : In  prin- 
cipio Dio  creò  il  ciclo  e la  terra  ; la  2. * co- 
mincia con  la  spiegazione  delle  parole  : La  ter- 
ra era  informe  cd  invisibile  ; la  3.“  tratta  del 
firmamento  ; la  4."  dell’  ammasso  delle  a<  que  ; 
la  5.*  delle  produzioni  della  terra  ; la  6.“  della 
creaz:one  dei  corpi  celesti  ; In  7.*  dei  rettili  ; 
F 8."  dei  volatili;  la  q.a  degli  animali  terreslri. 
Snida  dice  che  esse  sono  degne  d'ammirazione, 
e S.  Gregorio  Nisscno,fratello  di  S.  Basilio,  asse- 
risco che  esse  non  cedono  in  bellezza  ni  libri  san- 
ti. — • In  queste  omelie  S.  Basilio  s'  attiene  alla 
spiegazione  letterale  della  Scritturo  ; ma  sotto 
mettendosi  alla  scorza  rispettabile  della  lettera, 
sa  pur  dare  fecondità  alla  materia  clic  tratta. 
Egli  I'  abbellisce  con  molli  tratti  ingegnosi,  con 
descrizioni  vive  e piacevoli,  con  riflessioni  soli- 
de c profonde  intorno  alla  possanza  del  Creatu- 
re, con  dotte  osservazioni  intorno  alla  natura 
degli  elementi,  degli  animali,  delle  piante  e de- 
gli altri  esperi  creati.  Scioglie  inoltre  molle  que- 
stioni difficili  intorno  a sifilidi  argomenti  : spie- 
ga con  chiarezza  i luoghi  che  sembrano  contrad- 
dirsi ; combatto  gli  errori  dei  filosofi  e degli  ere- 
tici intorno  all’  eternità  della  materia,  all'  esi- 
stenza d’un  cattivo  priucipio,  all' influenza  degli 
astri , e ad  altri  simili  puuli,  introducendo  in  tut- 
ti i suoi  discorsi  massime  eccellenti  per  condur- 
re i suoi  ascoltatori  a una  verace  pietà.— Tro- 
vami nello  stesso  volume  tre  omelie  sopra  di- 
versi salmi.  Nell’appendice  sonosi  raccolte  mol- 
te opere  che  furono  attribuite  falsamente  a Sun 
Basilio. 

Secondo  volume.  — Il  2."  voi.  racchiude  24 
omelie  intorno  a differenti  soggetti.  Gc  due  pri- 
me trattano  del  digiuno  ; la  3 * delle  seguenti 
parole  : Fate  attenzione  sopra  di  voi  ; la  4 * 
delle  azioni  di  grazia;  la  5.*  di  S.  Giubila, mar- 
tire ; la  G.*  di  queste  parole  : lo  distruggerò  1 
miei  granai \ ecc.  La  7."  s’aggira  su  i ricchi  ; 
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l’8.*  sopra  la  carestia  e la  sterilità;  la  9.*  intor- 
no alle  parole  : Dio  non  è autore  (le'  mali;  la 
io.*  su  la  collera  ; I*  li.*  so  l'invidia  ; la  12.* 
sopra  il  principio  «le'  Proverbi  ; la  i3.*  contie- 
ne una  esortazione  al  battesimo  ; In  i4*  tratta 
della  ubbriachezza  ; la  i5.*  della  fede  ; la  16.* 
versa  sopra  le  parole:  Al  principio  era  il  f er- 
60  ; la  17.*  sopra  San  Barlaam  ; la  18.*  intor- 
no a San  Gordio  martire;  la  19.*  intorno  i 
Quaranta  martiri;  la  20.*  sopra  l'umiltà;  la 
21.*  dimostra  che  non  bisogna  affezionarsi  ai 
beni  di  questa  terra;  la  22.*  pres  rive  delle 
remote  ai  giovinetti  intorno  alla  lettura  dei  li- 
bri profani  ; la  2*3.*  parlu  di  S.  Marnante,  mar- 
tire ; la  2-i-*  è diretta  contro  Sabellio,  Àrio  e 
gli  anomci.  —Nello  stesso  volume  si  sono  inserti 
i libri  ascetici  di  S.  Basilio,  de’  quali  il  i.’c  un 
discorso  che  può  servire  di  prefazione  e d’intro- 
duzione a tutti  gli  altri  ; il  2.0  è un  trattato  so- 
pra lo  stato  monastico  e su  la  rinunzia  alle  cose 
del  mondo  ; il  3.”  è un  sermone  intorno  alla  vi- 
ta ascetica  ; il  4-°  una  prefazione  intorno  ni  giu- 
dizio di  Dio  ; il  5.°  è un  trattato  sopra  la  fede. 
Tutti  questi  piccoli  trattati  sono  come  prelimi- 
nari ni  grandi  trattati  ascetici  che  sono  : i mo- 
rali, il  libro  ascetico,  le  grandi  regole  spiegate 
con  molta  ampiezza  in  numero  di  53,  le  piccole 
regole  compendiate  in  numero  di  3 1 3, alcuni  ca- 
noni su  la  punizione  dei  monaci,  e le  Costituzioni 
monastiche. 

Terzo  volume.  — Il  3.°  voi  comprende  il  li- 
bro dello  Spirilo  Santo  ad  AnGlochio,  che  i pro- 
testanti non  vogliono  riconoscere  come  oj>era  di 
S.  Basilio,  perchè  nun  è loro  favorevole,  tra 
saio,  che  era  mollo  ardito  nel  condannare  quelle 
opere  che  non  gli  anduvano  a verso,  non  fece 
difficoltà  di  dichiararlo  apocrifo  nella  prefazione 
posta  in  fronte  della  sua  versione.  Egli  vien  di- 
cendo, che  nel  tradurlo  se  n'era  annoiato,  e che 
lo  stile  gli  era  parnto  contorto  in  più  d’un  tratto  ; 
argomenti  baste  voli  per  lui  a persuadergli,  che 
per  lo  meno  molte  cose  si  erano  aggiunte  all'o- 
pera del  santo  padri*.  Del  resto  consente  anch’e- 
gli, che  ve  ne  abbia  di  non  indegne  di  S.  Basi- 
lio, sebbene  l’ insieme  dimostri  che  il  libro  non 
è suo.  La  più  parte  deferitici  protestanti,  malcon- 
tenti di  questo  hbro,  in  quanto  esso  prova  evi- 
dentemente la  necessità  della  tradizione,  hanno 
abbracciala  di  tutto  buon  grado  I’  opinione  di 
Erasmo,  aggiungendo  altre  concettare  a quelle 
di  codesto  critico  bisbetico  per  dichiararlo  intie- 
ramente apocrifo.  Però  il  Casaubono,  più  giusto 
degli  altri,  ha  confessato  candidamente, scriven- 
do contro  il  Baronio,  ch’egli  non  era  dell’avviso 
d’ Erasmo;  c infatti  è certo  che  S.  Basilio  aveva 
scritto  un  trattato  dello  Spirito  Santo,  poiché 
egli  stesso  lo  cita  nelle  sue  lettere.  — S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  ne  parla  : S.  Girolamo  c Sui- 
da. ne  fanno  menzione.  Teodorelo  cita  quello  che 
noi  abbiamo  nel  suo  primo  dialogo,  e nella  con- 
futazione degli  anatematismi  di  S.  Cirillo.  Oltre 
questo  autore  lo  citano  pur  anco  S.  Giovanni 


Damasceno  nel  discorso  terzo  delle  immagini;  il 
Concilio  Niceno,  2,  Ari.  4;  Kozio  nel  Nomo* 
canone;  Burnirlo  nel  Decreto;  Eulhnio  nePa 
Panoplia  ; Zonara  e Baiamone  nel  /Xomoca 
none  \ Anastasio  di  Nissa  e Nicefro.  Del  resto 
le  ragioni  di  Erasmo  sono  assai  deboli.  Egli  ac- 
cusa l’autore  di  quest' opera  di  sollevare  troppo 

10  stile,  come  se  ciò  non  fosse  consueto  agli  ora- 
tori, e particolarmente  ai  controversisti.  Egli  gli 
dà  carico  di  far  mostra  della  sua  abilità  nella  lo- 
gica d’ Aristotele  e di  Porli»  io.  Poteva  egli  ado- 
prare  diversamente  avendo  a combattere  con  av- 
versari che  si  servivano  di  queste  armi?  Final- 
mente Erasmo  sostiene  che  lo  stile  differisce  da 
quello  di  S.  Basilio  ; ma  lo  dice  troppo  super- 
ficialmente e senza  avere  abbastanza  esaminala 
la  cosa  ; poiché  quelli  che  leggono  quest* opera, 
non  vi  trovano  punto  questo  divario,  che  anzi 
vi  scorgono  multa  somiglianza.  Sculler  pretende 
che  quanto  dice  questo  autore  su  la  n-ccssilà 
dulia  tradizione  è contrario  alla  dottrina  dì  S.  Ba- 
silio; ma  queitu  supposizione  é senza  fondamen- 
to. Le  dottrine  che  egli  insegna  in  questo  libro 
non  sono  inen  vere  di  quelle  da  lui  esposte  in 
altri  luoghi,  parlando  della  d sce-a  di  G.  C.  al- 
l'inferno e del  baltesi.no.  Se  Sculler  avesse  pon- 
derato un  po’ meglio  la  sua  critica,  avrebbe  certo 
cangialo  di  avviso.  — Tengono  dietro  nello  slesso 
volume  le  lettere  di  S.  Basilio  secondo  le  epoche, 
divise  in  tre  classi.  ta  1.*  contiene  quelle  ch’e- 
gli scrisse  prima  del  suo  innalzamento  all'epi- 
scopato dall'an.  357  Gno  all'an.  370.  La  2.* 
q ielle  che  scrisse  durante  il  suo  episcopato  dopo 

11  370  Gno  al  378.  La  3.*  quelle  che  sono  sen- 
za unta.  Noi  non  parliamo  qui  dette  opere  o 
delle  lettere  che  alni  furono  falsamente  attri- 
buite e che  furono  poste  nell' appendice  di  que- 
sto tomo.  Le  sue  lettere  sono  ciò  che  ?'ha  di  più 
bello  e di  più  curioso  nelle  sue  opere,  e forse  in 
tutta  l’ antichità  ecclesiastica.  Vi  si  vede  tutta  la 
storia  del  suo  tempo  evidentemente  delineata, e vi 
si  trova  l'esposizione  di  tutto  ciò  che  accadde  di 
più  rimarchevole  nelle  chiese  d’Oriente  ed’Occi- 
dente.  Esse  sono  scritte  con  tale  purità  e nobiltà  di 
stile  che  si  fanno  leggere  con  piacere  da  qualun- 
que persona.  La  1 .*  ch'era  altre  volle  la  i65.*,  è 
scritta  al  Glosofo  Eustachio  dopo  che  S.  Basii  o 
s’era  appartato  in  solitudine.  Egli  gli  scrive,  che 
dopo  il  suo  ritorno  d’ A lene,  lo  ha  corcalo  por 
tulli  i lidi  senza  averlo  potuto  incontrare.  Egli 
attribuisce  questo  avvenimento  alla  provvidenza 
divina,  e non  all’evento.  fc  una  Gno  celia  de' sen- 
timenti di  questo  pagano,  alle  lettere  del  quale 
egli  risponde,  e che  tutto  attribuiva  alla  sorte. 
La  2.*,  che  era  la  prima,  é indiritta  a S.  Grego- 
rio Nazianzeno;  egli  vi  descrive  in  un  modo  as- 
sai leggiadro  il  luogo  ch’avea  scelto  per  ritirar- 
si ; la  3.*  (173)  è un  complimento  che  fa  a Can- 
dido sopra  la  sua  modestia  negli  onori,  e il  suo 
amore  per  lo  studio.  Egli  gli  chiede  la  sua  prò 
lezione  contro  la  violenza  d’  un  contadino  che  si 
era  impadronito  della  sua  casa  e gliel’ aveva  spo- 
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gliata.  Ma  non  è nostro  scopo  il  Tire  in  questo 
luogo  l'analisi  di  tutte  le  lettere  di  questo  Padre. 
Noi  sceglieremo  quelle  che  riguardano  il  dogma, 
o che  possono  servire  alla  sua  storia.  Nell'  8.* 
(iii)  egli  slabi  isco  l'esistenza  d’  un  Dio  in  Ire 
persone,  la  consoslnn7Ìalilà  del  Figlio  e la  divi- 
nità dello  Spirito  Santo.  Egli  confuta  Eunomio 
nella  iti.*  ( 1 68)  ; nella  38.*  (43)  avverte  Gre- 
gorio suo  fratello  di  non  confondere  V essenza 
con  l'ipostasi,  e sostiene  che  bisogna  ammettere 
un’  essenza  nella  Trinità  c tre  ipostasi  ; la  3ft.* 
è una  lettera  di  Giuliano  Papostala  a S.  Basilio, 
con  la  quale  quest’  imperatore  lo  invita  a venir- 
lo a irovare  ; la  seguente  è per  domandargli 
mille  lire  doro,  quando  passerà  a Cesarea.  Nel- 
la 4*.*  S.  Basilio  lo  mette  in  derisione,  e gli 
rimprovera  la  sua  empietà.  Nella  52.*  (3oo)egli 
parla  della  \oce  consostanziale , che  Alcuni  ri- 
gettavano ancora,  e che  il  concilio  d’  Antiochia 
non  voleva  ammettere  ; sostenendo  eh'  essa  è 
una  sicura  salvagnardia  contro  le  eresie  di  Àrio 
e di  Snbellio,  e confutando  qne'li  che  danno  al- 
lo Spirilo  Santo  la  superiorità  sul  Padre  e sul 
ligliuolo.  Nella  53.*  (177)  rappresenta  a suoi 
coepiscopi  che  egli  pensa  esser  cosa  troppo  ver- 
gognosa l'imporre  le  mani  a prezzo  d oro;  nella 
33.*  (289)  dice  a Cesaria  Patrizia,  che  è cosa 
buona  ed  utile  il  comunicarsi  ogni  giorno.  Egli 
osserva  che  a Cesareo  i fedeli  si  comunicavano 
quattro  volte  In  settimana  ed  anche  più  spesso. 
Poscia  risponde  a un'  nchiesta  che  gli  era  stata 
mossa  su  questo  punto;  se  in  tempo  di  persceti- 
«ione  sia  permesso  il  comunicarsi  da  se  stessi, 
quando  non  si  può  incontrare  nò  un  prete,  nè 
«n  diacono.  Nella  11 3.*  (2o3)  insinua  che  è 
d*  uopo  governarsi  con  fermezza  ne1  giorni  di 
turbolenze , ma  elio  nel  tempo  stesso  bisogna 
usare  indulgenza  verso  i deboli,  a cui  basta  prò* 
porre  il  simbolo  di  Nicea.  Trattano  lo  stesso  ar* 

fomento  la  susseguente  e la  ia5.*  (78)  ; nella 
9 * (387)  risponde  a molte  domande,  die  no* 
mini  timorati  di  Dio  gli  avevano  falle, e dichiara 
d esser  fermo  nella  fede  di  Nicea: in  proposito  poi 
delladispula  su  lo  Spirito  Santonico  che  bisogna 
glorificarlo  con  il  Padre  e con  il  Figliuolo,  e non 
ammettere  alla  comunione  tulli  quelli  che  non 
consentono  in  questa  credenza.  Avendo S.  Basilio 
proibito  su  i primordi  del  suo  episcopato  ogni  ma- 
trimonio con  la  sorella  della  moglie  morta, taluno 
s avvisò  di  far  correre  alcune  lettere  contro  di 
lui  sotto  il  nome  di  Diodoro.  S.  Basilio  ne  de- 
sunse argomento  di  giustificare  la  sua  proibizio- 
ne con  la  pratica  della  sua  chiesa;  il  che  forma 
il  soggetto  della  lettera  itio.*  In  essa  egli  ri- 
sponde al  argomento  cavato  dal  silenzio  di  Mo- 
sè,  anzi  vuole  che  Mose  si  sia  spiegalo  con  ba- 
stevole chiarezza,  e dimostra  che  V adoperare 
in  altro  modo  sarebbe  un  confondere  il  sangue 
e un  rovesciare  ogni  parentela.  Noi  abbiamo 
Ire  lettere  di  S.  Basilio  ad  Anfilochio  che  trat- 
tano de' canoni, cioè  la  i88.*(i),la  198.* (2);  la 
217."  (3).  Esse  contengono  ollautaqualtro  cano- 


ni e decisioni  sinodali,  di  cui  noi  daremo  qui  un 
saggio.  — Il  1 .*  di  questi  canoni  riguarda  la  vali- 
dità, 0 l’invalidità  del  battesimo  degli  eretici,  sul 
quale  S.  Anfilochio  aveva  interrogato  S.  Basilio. 
Egli  risponde,  che  rispetto  al  battesimo  de’  no- 
vaziani,  bisogna  che  ognuno  spgua  il  costume 
della  chiesa  dove  si  trova,  perchè  vi  sono  diver- 
se opinioni  in  tale  argomento  : il  battesimo  poi 
de’  montanini!,  egli  lo  tiene  per  invalido,  e si  fa 
meraviglia  che  il  granS.  Dionigi  Alessandrino, 
che  era  versatiss  mo  ne’  canoni  abbia  potuto 
ignorare  una  tale  verità.  Per  ispiegare  la  sua 
risposta,  distingue  Ire  specie  di  persone  separa- 
te dalla  Chiesa:  gli  eretici  che  ne  sono  separati 
nella  fede  ; gli  scismatici  che  ne  sono  separati 
per  dispute  di  disc:plina,  e que’  fedeli  indocili 
che  si  sottraggono  all'ubbidienza  della  Chiesa. 
Egli  osserva  che  gli  antichi  hanno  rigettato  il 
battesimo  degli  eretici,  ammesso  quello  degli 
scismatici,  e ristabiliti  i ribelli  nelle  loro  prime 
funzioni  dopo  una  degna  penitenza.  Indi  sog- 
giunge, che  i pepuziani  sono  eretici,  e che  non 
riconoscendo  essi  lo  Spirito  Santo,  il  loro  batte 
simo  non  può  esser  valido,  poiché  non  lo  ammi- 
nistrano nel  suo  nome,  ma  nel  nome  di  Monta- 
no, che  dicono  esser  lo  Spirilo  Santo.  Rispetto 
agli  scismatici,  assicura  che  S.  Cipriano  e Fir- 
miliano  gli  sottoposero  alla  stessa  legge  degli 
eretici,  perchè  essendo  separali  dalla  Chiesa, 
non  hanno  più  lo  Spirito  Santo,  e non  lo  ponno 
dare.  Egli  so  ne  riferisce  però  alla  decisione  dei 
vescovi  d'  Asia,  che  riconoscono  per  valido  il 
battesimo  degli  scismatici  ; ma  quello  degli  en- 
craliti  lo  rigetta  assolutamente  per  causa  della 
precipitanza  con  che  lo  davano,  onde  impedire 
che  non  s'avesse  a ricevere  nella  Chiesa.  Il  2." 
canone  impone  una  penitenza  di  dieci  anni  a 
una  donna  che  abbia  fallo  perire  il  suo  frutto, 
e dichiara  ch’ella  è omicida,  abbia  0 non  abbia 
il  bambino  avuto  vita.  Nel  3.°  è dello,  che  se 
un  diacono  commette  peccato  di  fornicazione, 
egli  dev’  essere  deporto  e messo  nell’  ordine  dei 
laici.  Il  4-°  concerne  quelli  che  si  maritano  più 
volte  ; e condanna  le  terze  nozze  come  una  spe- 
cie di  fornicazione.  L’uso  della  Chiesa  ai  tempi 
di  S-  Basilio  era  di  separarli  dalla  comunione 
per  cinque  anni.  Nel  5."  si  prescrive  di  ricevere 
gli  eretici,  che  si  convertono  alla  fede,  quando 
si  trova  che  essi  abbiano  fatta  una  vera  peni- 
tenza. Nel  6.°  egli  non  vuole  che  si  riguardi 
come  vero  matrimonio  quello  che  contraggono 
le  canonichesse  0 le  vergini  addette  al  servizio 
della  chiesa  : quindi  prescrive  che  si  separino 
per  la  sicurezza  e l'onore  della  religione,  e per 
togliere  argomento  di  calunniose  dicerie  agli 
eretici.  Il  7.0  è rivolto  contro  gli  omicidi,  gli 
adulteri  e 1 colpevoli  d*  altri  delitti  più  infami. 
S.  Basilio  vuole  che  siano  puniti  tulli  ad  un 
modo  ; e che  dopo  treni’ anni  di  punizione  ven- 
gano riammessi  alla  comunione, se  danno  indizt 
ili  conversione  sincera.  L*  8.°  traila  degli  omici- 
di, e S.  Basilio  ne  distingue  diverse  specie.  È 
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codesto  canone  più  curioso  elle  utile.  Il  9.0  è 
sul  divorzio.  Ammette  S.  Basilio  clic  la  legge 
di  G.  C.  è in  questo  pro|K>silo  comune  agli  uo- 
mini ed  alle  donne  : però,  dice  egli,  l’uso  vuole 
che  la  donna  non  si  separi  dal  marito  adulte- 
ro : egli  poi  crede  che  non  si  debba  condanna- 
re come  adultera  quella  donna  che  si  unisce  ad 
un  uomo  la  cui  moglie  siasi  da  lui  ingiusta- 
mente separala.  All1  incontro  se  è I’  uomo  che 
abbandona  sua  moglie  per  congiungersi  a un’al- 
tra, commette  adulterio,  e lo  commette  pure 
quella  ch'egli  sposa  per  l'ultima.  Il  io.  ri- 
guarda il  caso  u un  certo  Ciriaco,  che  aveva 
promesso  con  giuramento  di  non  abbandonare 
una  chiesa,  di  cui  si  era  fatto  prete,  e che  ac- 
cettò una  parrocchia  in  un  villaggio  vicino,  ma 
d’altra  diocesi.  8.  Basilio  non  vuule  che  ciò  sia 
ulteriormente  concesso  \ e nel  caso  di  cui  si 
trulla,  propone  l' espediente  di  mettere  la  città 
di  cui  Giriaco  era  prete  netta  diocesi  ch'egli  ave- 
va abbandonata.  Nell'  1 1 egli  impone  uua  pe- 
nitenza di  undici  anni  a un  mn  cidn  involontaria. 
Nel  1 2.°  esclude  dagli  ordini  sacri  un  bigamo  ; 
nel  i3.“  prescrive,  clic  quelli,  i quali  durante  la 
guerra  si  sono  macchiali  del  sangue  umano,  sia- 
no per  Ire  anni  separali  dalla  comunione. Ordina 
nel  i4.°,  che  un  usuraio,  il  quale  voglia  inoal 
/arsì  al  sacerdozio,  distribuisca  a’  poveri  intiero 
il  guadagno  che  ha  ritratto  da  si  vergognoso 
commercio.  Il  i5.*eil  i fi."  sono  spiegazioni  di 
alcuni  passi, de'qiiali  A idi 'echio  gli  aveva  chiesto 
il  senso  letterale. — La  2.*  lettera  canonica  di  S. 
Basilio  ad  Atdilochio  contiene  i canoni  seguenti. 
Il  iy.u  ò una  decisane  in  favore  di  un  certo  Bia- 
none.  che  era  stato  ordinato  prete  contro  un  giu- 
ramento che  aveva  fatto.  S.  Basilio  uvea  già  pre 
scritto  in  simil  caso, che  quegli  il  qunlc  trovavasi  a 
tale  condizione, si  dovesse  interdire  dalle  funzioni 
del  sacerdozio,  e ciò  per  la  chiesa  d’ Antiochia  ; 
ma  essendo  questo  Biauonc  d’ Iconio,  permeile, 
che  egli  dopo  aver  fallo  penitenza  eserciti  il  suo 
ministero.  Nel  1 8.”  dichiara,  che  le  vergini,  le 
quali  rinunciano  alla  lor  professione,  debbono 
esser  trattale  come  adultere,  e prescrive  che, 
per  evitare  gli  inconvenienti  che  potrebbero  na- 
scere dal  ricever  vergini  troppo  giovani,  non  se 
in?  ricevano  più  se  non  di  quelle  giunte  all'  età 
della  discrezione,  cioè  a ìG  o 17  anni,  e anche 
queste  dopo  sullicicnti  prove.  Il  iq.°  è contro  i 
tuonaci,  che,  dopo  fatta  la  professione,  passano 
a una  vita  voluttuosa  : S.  Basilio  ingiunge  che 
siano  trattali  come  i fornicatori.  Nel  20. 0 è det- 
to, che  una  donna,  la  quale  si  mariti  dopo  aver 
fallo  voto  di  verginità  fuor  della  Chiesa,  essen- 
do cioè  infedele,  eretica,  o calccumenn,  non  sia 
punita,  jierchè  non  si  debbe  tener  conto  dei 
peccati  commessi  prima  del  battesimo,  tutti  ri- 
mettendoli questo  sacramento.  Il  2 1.°  riguar- 
da l'iufedeltà  reciproca  dell’uomo  e della  donna. 
S.  Basilio  dice  che  un  marito  è considerato  sol- 
tanto come  fornicatore  , quando  quella  con 
cui  cuminelle  peccato  non  è maritata,  c clic 


la  moglie  non  può  per  questo  separarsi,  seb- 
bene ella  possa  essere  separala  , commetten- 
do lo  stesso  peccato  con  un  uomo.  Egli  di 
celesta  differenza  non  riferisce  alcuna  ragiouc 
che  l'uso  del  suo  tempo.  Nel  22.0  obbliga  i ra- 
pitori delle  fanciulle  a restituirle  a quelli  cui  era- 
no fidanzale,  o a’ loro  parenti,  e dichiara,  che 
min  abbiano  ad  esser  ricevuti  alla  comunione 
prima  d‘  aver  fatta  codesta  restituzione.  Quelli 
che  mantengono  fanciulle  da  essi  corrotte  per 
forza  0 segretamente,  li  condanna  alle  stesse 
peue  de' fornicatori,  che  è di  passare  quattro  anni 
per  diversi  gradi  della  penitenza  pubblica.  Nel 
canone  23.°  ripete  ad  Anfilocbio  ciò  che  g'i  ave- 
va già  scritto  intorno  a quelli  che  sposano  le  due 
sorelle,  e vuole  che  non  si  deliba  ammettere  alla 
comunione  q icllo  che  ha  sposala  la  moglie  di 
suo  fratello  prima  che  non  l’abbia  lasciata.  Il 
24.°  è contro  quelle  vedove,  che,  ricevute  nel 
numero  delle  diaconesse,  si  rimaritano.  S.  Basilio 
vuole  che  siano  ponile  più  severamente  de’  bi- 
gami, se  hanno  più  di  sessantanni  ; ma  le  scusa 
se  sono  più  giovani,  dando  carco  ai  vescovi 
d’averle  ricevute  in  florida  età.  Il  2j.°  prescrive, 
che  quegli  che  avrà  spos  ila  una  donna  dopo 
averla  svergognatala  mn  nesso  alla  penitenza, 
e gli  sia  consentilo  di  ritenerla.  Nel  26. °S.  Ba- 
silio dichiara  che  la  fornicazione  non  è matri- 
monio, che  non  no  è neppur  il  principio,  che 
sarebbe  meglio  separar  quelli  che  hanno  coni 
mosso  un  tale  delitto  che  maritarli  insieme.  Ma 
però,  ove  essi  vogliano  sposarsi,  non  ne  debbo- 
no essere  impediti, nel  timore  che  non  ne  msca  un 
magg'or  male.  Il  27. 0 riguarda  il  caso  d’un  pre- 
te, elle  por  ignoranza  crasi  impacciato  in  nozze 
proibite.  S.  Basilio  s’accontenta  di  sospenderlo 
dal  suo  ollicio.  Il  28.°  concerne  un  voto  impru- 
dente clic  certe  persone  avevano  fatto  di  non 
mangiare  carne  di  porco  ; voto  che  8.  Basilio 
chiama  ridicolo.  Il  29. 0 condanna  ì ricchi  si- 
gnori, che  giurano  di  nuocere  a’Ior  sudditi.  Il 
s udo  vescovo  dice  ch'ossi  nou  debbono  fare  sif- 
fatti giuramenti,  e all’incontro  guardarsi  bene 
dal  servarli,  ove  ne  uvesscro  fatti.  Il  3o.°  è con- 
tro i rapitori.  Egli  confessa  che  non  v’ha  cano- 
ne antico  che  li  riguardi  ; ma  clic  è sua  opinio- 
ne, che  delibano  essere  astretti  alla  penitenza 
con  i complici  del  loro  delitto.  Il  3 1.0  reca  che 
una  donna,  il  cui  marito  è scomparso,  non  può 
rimaritarsi  senza  commettere  un  adulterio,  ove 
nou  abbia  notizia  sicura  della  sua  morte.  Il  32. “di- 
chiara i chierici,  che  peccano  mortalmente,  cioè 
che  commettono  un  delitto  soggetto  alle  pene 
canoniche,  decaduti  dal  loro  grado,  non  privati 
però  della  comunione  laica.  Ned  33.°  è pronun- 
ziato, che  una  donna,  la  quale  partorisce  su  la 
via,  nè  si  toglie  cura  del  suo  frutto,  è rea  d’omi- 
cidio. Nel  34  ° S.  Basilio  decide,  che  non  sono 
soggette  alla  penitenza  pubblicale  donne  cadute 
in  adulterio,  le  quali  se  ne  sono  confessale,  nel 
timore  ch’elle  non  siano  esposte  a perdere  la  vita; 
ma  clic  è sentimento  tic  Ladri  che  esse  riuiau- 


oogle 


BIS 


Il  A S 


133 


pano  separale  dulia  comunione  finche  non  sia 
trascorso  il  tempo  della  loro  penitenza.  Nel  35-°è 
dello,  che  quando  un  marito  è abbandonalo  dalla 
propria  moglie,  deve  esaminarsi  se  egli  ne  ha 
colpa  o no,  e nel  caso  che  la  colpa  sia  tulla  della 
moglie,  punir  questa,  ma  non  separare  il  marito 
dalla  comunione  della  Chiesa.  Il  36.°  si  rifar 'sce 
alle  mogli  de’ soldati  che  si  rimaritano,  perchè 
non  hanno  più  notizie  de* loro  sposi.  S.  Basilio 
le  assoggetta  alla  penitenza  imposta  nel  canone 
terzo  *,  ma  sostiene  però,  che  si  jwssa  usar  loro 
qualche  indulgenza,  dacché  elle  hanno  più  di 
tulle  l'altre  argomento  di  credere  che  i lor  mariti 
siano  stati  uccisi.  Il  37. 0 reca,  che  se  un  uomo, 
il  quale  ha  sposala  la  moglie  d’iiu  altro,  si  unisce 
ad  altra  donna,  dopo  che  gli  è stata  (ulta  la  pri- 
ma,  egli  è reo  d'adulterio  a cagione  della  prima 
e non  della  seconda.  Il  33.”  stabilisce,  che  le 
donzelle  le  quali  si  maritano  contro  il  volere  dei 
loro  parenti,  sono  colpevoli  di  fornicazione,  e 
che  in  oula  al  consenso,  che  ponno  in  seguilo 
da  essi  ricevere,  non  debbono  essere  subito  riam- 
messe alla  comunione,  ma  rimanere  penitenti  tre 
anni.  Il  39.0  decide,  che  una  donna,  la  quale 
convive  cod  un  adultero,  è adultera  anch'ella, 
finché  rimane  con  esso.  Il  4°.°  stabilisce,  che  lo 
schiavo,  il  quale  si  è maritato  senza  il  consenso 
del  suo  padrone,  ha  commesso  fornicazione  ; ma 
che  egli  contrae  un  vero  matrimonio,  se  è re- 
dento in  libertà.  Il  4*  sancisce  che  il  matrimo- 
nio d'una  vedova  libera  è legittimo.  Il  4.2. proi- 
bisce il  matrimonio  de' figli  e delle  figlie  di  fa- 
miglia senza  il  consenso  de'loro  padri.  H43.°rc- 
ca,  che  chi  ha  dato  un  colpo  mortale  al  suo  prò  1- 
simo  è omicida  , sia  che  I’  abbia  dato  per  di- 
fendersi, sia  ch’egli  abbia  assalito  il  primo; 
sire  perca  ter  e incoepit , si  ce  ttllus  est.  Il 
44-°  sancisce,  che  una  diaconessa,  la  quale  ha 
( immesso  il  peccalo  di  fornicazione  con  un  pa- 
gano non  deve  essere  s omuuicata,  ma  soltanto 
privata  dell'ohlazione  per  sette  anni,  dopo  i quali, 
se  avrà  castamente  vissuto,  sarà  riammessa  alla 
comunione.  Nel  4^.°  S.  Basilio  osserva,  die  il 
nome  di  cristiano  non  gioverà  per  alcun  titolo 
n chi  conduce  una  vita  indegna  di  questo  nome. 
Nel  4G  “ dice,  che  una  donna,  la  quale,  senza 
saperlo,  ha  sposato  un  uomo  ammoglialo, ch'era 
stalo  abbandonalo  dalla'  prima  sua  moglie,  da 
lui  |toscia  separatasi,  può  rimaritarsi  con  un  altro, 
ma  adopera  più  saviamente  rimanendo  nello  sta- 
to in  cui  è.  Il  47. ° riguarda  il  battesimo  dogli 
eretici,  e dice  che  si  debbono  trattare  gli  onera- 
titi, gli  npolacliti  c i saccofori  al  par  de’ nova 
ziani,  cioè  che  rispetto  agli  uni  c agli  altri  bi- 
sogna seguire  il  costume  della  Chiesa  a cui  si  è 
addetto,  perchè  uulla  v’  ha  di  preciso  e di  sta- 
bilito in  tale  argomento;  stante  che  i canoni 
sancivano  diverse  pratiche  riguardo  a*  primi, 
e nulla  prescrivevano  per  gli  ultimi.  Egli  ag- 
giunge che  nel  suo  paese  vengono  tulli  ribattez- 
zati ; ina  clic,  se  questa  ribatiezzazione  è proi- 
bita nelle  provincia  di  cui  Àulilodiio  è vescovo, 


come  è proibita  a Boma.  e che  nondimeno  egli 
trovi  convincenti  le  ragioni  da  lui  addotte  per 
mostrare  che  bisogna  ribattezzare  gli  encratili, 
deve  radunar  un  concilio  per  fare  codesto  rego- 
lamento.  Nel  canone  4&.°  vuole  che  le  donne 
ripudiale  dal  lor  marito  non  si  rimaritino,  poi- 
ché G.  C.  ha  detto,  che  chi  rinvia  la  moglie  sua 
fuor  del  caso  di  fumicazione,  commette  un  adul- 
terio se  si  sposa  ad  un'  altra,  ed  è cagione  che 
essa  ne  cominella  pur  uno  dal  canto  suo  rima- 
ritandosi. Nel  5o.°  dice  che  le  leggi  non  proi- 
biscono nè  puniscono  le  terze  nozze,  ma  che  la 
Chiesa  le  considera  come  un'azione  turpe.  — 
La  terza  epistola  di  S.  Basilio  contiene  i se- 
guenti canoni.  Il  5i.°  stabilisce,  che  i chierici 
non  saranno  puniti  de' lor  delitti  se  non  con  la 
deposizione.  Il  52.*  che  le  donne  le  quali  fanno 
perire  il  loro  frutto  sono  omicide.  Il  53.°  che 
una  schiava  vedova,  la  quale  si  fa  rapire  per 
rimaritarsi,  non  deve  soggiacere  che  alla  pena 
dei  bigami.  Il  54-°  è una  ripetizione  dell' olia- 
vo. Nel  55.°  dichiara  che  chi  assalisce  uà  la- 
dro, deve  essere  privato  della  comunione  se  è 
laico,  deposto  se  è chierico.  Nel  56."  impone 
ventanni  di  penitenza  agli  omicidi  volontari  ; 
nel  57 •*  undici  anni  agli  involontari  ; nel  58.° 
quindici  anni  agli  adulteri  ; nel  5g.°  sette  an- 
ni ai  fornicati;  nel  60.*  alle  vergini  che 
hanno  violato  il  loro  voto  di  verginità  la  stes- 
sa pena  che  agli  adulteri  ; nel  61.*  a un  ladro 
che  s'  accusa  da  sè  stesso  un  anno,  due  a quel- 
lo che  ne  è convinto.  Nel  C2.0  e 63.°  a quelli 
che  commettono  delitti  infami  le  stesse  pene  che 
agli  adulteri  ; nel  64  ° undici  anui  agli  sper- 
giuri ; nel  65.°  lo  stesso  tempo  agli  avvelena- 
tori, ed  altrettanto  nel  66."  a quelli  che  disep- 
pelliscono i morti  ; nel  67.“  la  penitenza  degli 
omicidi  a quelli  che  commettono  in  esto  con  la 
sorella  ; nel  6S.°  In  pena  degli  adulteri  a quelli 
che  si  sposano  con  parenti  in  gradi  vietati.  Nel 
69.*  ordina  che  un  lettore,  il  (piale  avrà  avuto 
commercio  con  una  fanciulla  cui  era  fidanzalo, 
sarà  privato  per  un  attuo  dalle  finizioni  del  suo 
ministero,  e non  potrà  più  passare  ad  un  ordine 
supcriore  : clic  se  avrà  peccato  con  un’  altra 
donzella,  sarà  deputo;  il  che  esso  sancisce  an- 
cora riguardo  a'  diaconi  ed  a'  preti.  Il  70."  re- 
ca, che  i diaconi  e i preti  che  avranno  contami- 
nate le  loro  labbra,  se  confessano  i loro  delitti 
saranno  rimossi  per  alcuu  tempo  dalle  funzioni 
del  loro  ministero.  Il  71.0  stabilisce,  che  colo- 
ro, i quali  saranno  convinti  di  questi  delitti,  ver- 
ranno puniti  come  malfattori  11  72.0  che  quelli 
che  s*  impacciano  di  fare  gl'  indovini  saranno 
puniti  come  gli  omicidi.  Il  73.°  che  colui,  il 
quale  avrà  rinuncialo  alla  fede  cattolica,  non 
sarà  riammesso  alla  comunione  se  non  in  punto 
di  morte.  Nel  j4-w  S.  Basilio  avverto  che  dove- 
ri aver  riguardo  al  fervore  ed  alle  altre  dispo- 
sizioni di  quelli  che  son  caduti  in  codesta  colpa 
per  diminuire  In  loro  penitenza.  Nel  73.°  egli 
imp  me  dodiji  anui  di  pcnileuza  a quello  che 
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Avrà  commesso  incesto  con  sua  sorella  germa- 
na ; e nel  76 .*  la  slessa  pena  a quelli  clic  spo- 
sano le  I010  figliastre  0 le  loro  matrigne.  Il 
77."  no  assegna  dieci  a quelli  elio  ripudiano  le 
loro  mogli,  e ne  iqxsnu  altre.  Il  78/'  stabili- 
sce la  stessa  pena  contro  quelli  die  sposano  due 
sorelle,  sebbene  in  tempi  diversi  ; e il  79. “con- 
tro quelli  che  sposano  le  loro  matrigne.  N'el- 
I’  80.*  S.  Basilio  dice,  che  la  poligamia  è peg- 
giore della  fornicazione,  ed  impone  quattro  anni 
«li  penitenza  a quelli  che  ne  sono  colpevoli.  Nel- 
I' Si."  ne  presi  rive  otto  a quelli  che  hanno  ri- 
nunziato alla  fede  iu  forza  delle  violenze,  ed  un- 
dici a quelli  che  I’  hanno  fatto  senz'  esservi  co- 
stretti. Nell1  82.®  e nell’  83.®  sei  anni  agli  sper- 
giuri, e a quelli  che  praticano  superstizioni  pa- 
gane. Finalmente  nei  due  ultimi  dichiara  che 
codesti  canoni  debbono  intendersi  applicabili  a 
coloro  ( he  si  pentono  dei  loro  delitti  ; e che  ri- 
aprilo agli  altri,  non  bisogna  aver  commercio 
con  loro,  nè  ricci  crii  mai  nella  Chiesa  nel  ti- 
more d’ esser  partecipi  de’ loro  delitti.  — Non 
ci  resta  più  a dire  che  delle  liturgie  attribuite  a 
questo  padre,  le  quali  sono  tre.  La  prima  è in 
greco,  e fu  stampata  dal  Morel  ; la  seconda  ven- 
ne tradotta  dal  siriaco,  e pubblicala  dnlMasio; 
la  terza  dall’  arabo,  e messa  in  luce  da  un  ma- 
ronita del  Monte  Libano.  Ma  sebbene  sia  certo 
che  S.  Basilio  compose  una  liturgia,  non  si  può 
tuttavia  assicurare  eh’  essa  sia  qualcuna  di  que- 
ste tre  che  gli  vengono  attribuite.  All’  incontro 
v'  ha  argomenti  per  credere  che  non  sia  stala 
conservala  nella  sua  purità,  e che  sia  stata  can- 
giala c cresciuta  in  molle  parli,  siccome  accade 
a queste  specie  di  opere.  Si  osserva  pure  che 
Pietro,  diacono,  cita  una  celebre  orazione  cava 
ta  dalla  liturgia  di  S Baglio,  la  quale  non  si 
trova  in  nessuna  delle  tre  che  portano  il  suo 
nome. 

Giudizio  delle  opere  di S.  Basilio.  — I Pa- 
dri della  Chiesa  hanno  gareggialo  in  lodare 
S.  Basilio.  S.  Gregorio  di  Nazianzo  dice  che  le 
sue  opere  lo  fecero  riguardare  qual  astro  lumi- 
noso destinato  a risplendere  su  tutta  la  terra. 
La  cristianità  intiera  approvò  le  sue  opere,  che 
erano  cercate  con  lo  stesso  ardore  che  quelle  di 
S.  Paolo.  Esse  formavano  la  delizia  di  (ulte  ic 
assemblee,  della  Chiesa,  del  foro,  de’  principi, 
de’ privati,  de’ religiosi,  de* solitari,  degli  uo- 
mini viventi  in  mezzo  aI  tumulto  del  mondo. 
Credevnsi  dotto  chi  le  possedeva  ; uomo  destro 
e prudente  chi  le  studiava  con  applicazione  in- 
defessa. 0 Quando  io  leggo  il  suo  Esamerone 
( dice  Gregorio  di  Nazianzo  ) parrai  d’ essere 
davanti  al  Creatore  dell'  universo  : parrai  en- 
trare in  tutti  i segreti  della  creazione.  Quando 
leggo  i libri  ch’egli  ha  composti  per  confutare 
gli  eretici,  m' immagino  vedere  il  fuoco  clic  di- 
vora Sodoma,  c riduce  in  cenere  quelle  lingue 
sozze  e scellerate,  o veder  la  torre  di  Bahclle 
che  si  Traversa  in  brev’  ora  : quand’  io  medilo 


ciò  clf  egli  lui  scritto  su  lo  Spirilo  Suulo.  sono 
persuaso  della  sua  divinità.  Le  opere,  eli’  egli  ha 
falle  per  uso  di  persone  rozze,  rinchiudono  un 
senso  profondo  sotto  il  velo  di  semplici  parole, 
i suoi  panegirici  in  elogio  de’  martiri  mi  fanno 
deprezzare  il  mio  corpo,  in*  inspirano  coraggio, 
e m’ inducono  il  desiderio  di  trovarmi  iu  simili 
combattimenti  : i suoi  discorsi  morali,  che  com- 
prendono cosi  belle  regole  di  condotta,  mi  sono 
di  un  gran  soccorso  a purificare  il  corpo  e l’ani- 
ma, c a diventare  un  tempio  degno  di  Dioc  uno 
strumento  delle  sue  lodi,  per  far  conoscere  la 
sua  gloria  e potenza.  » S.  Gregorio  di  Nazian- 
zo, Orai.  20.  l'ozio  dice,  che  non  v’  ha  scritto- 
re, la  cui  dizione  sia  più  pura,  più  bella,  più 
s:gni(ìcaliva,  più  propria  per  le  orazioni  pubbli- 
che di  quella  di  S.  Basilio  ; ch’egli  vince  ogni 
altro  indi’  ordine  e lucidezza  dai  concetti  ; che 
può  divenire  perfetto  oratore  chi  toglie  ad  imi- 
tare i suoi  discorsi.  Anco  Evagora  gli  dà  que- 
sta lode,  e lo  dice  maggiore  di  tutti  gli  autori 
greci,  di  cui  ha  le  hel'e/zc,  mentre  va  franco 
da’ loro  difetti.  — Non  v’ha  soggetto  ch’egli 
non  abbia  trattato  : la  Trinità,  I’  Incarnazio- 
ne, il  peccato  originale,  la  corruzione  della  na- 
tura, il  bisogno  della  grazia,  la  d sciplina  del- 
la Chiesa.  Tutta  iusomma  la  teologia  è racchiu- 
sa nelle  sue  opere.  Egli  ha  confuse  tutte  le 
eresie  del  suo  tempo,  e pare  persino  ch’egli  ab- 
bia prevedute  quelle  che  furono  dopo.  Egli  Ita 
fatto  molto  dell’  unzione  che  accompagnava  il 
battesimo  e lodate  le  cerimonie  che  vi  furono 
aggiunte.  Egli  chiama  l’ Eucaristia  il  corpo  e 
il  sangue  di  G.  C.  : parla  delle  cerimonie  e 
delle  preghiere  che  si  usano  nell’  offrirla,  e del 
modo  con  cui  viene  distribuita  a’ fedeli  : accen- 
na eh’  essi  la  trasportavano  e la  ricevevano  nelle 
lor  case  : loda  il  digiuno  ; parla  di  quello  della 
quaresima  come  d'  un  digiuno  obbligatorio  : 
parla  del  costume  <!’  invocare  i santi  e i martiri: 
preferisce  il  celibato  al  matrimonio  : approva  i 
voti  e lo  stalo  monastico  : ri  «mosce  I autorità 
della  tradizione  pari  a quella  della  Scrittura,  la 
gerarchia  ecclesiastica,  i caratteri  della  Chie- 
sa, ecc.  Rispetto  alla  morale  insegna,  che  quegli 
che  ama  più  le  creature  che  Dio,  non  adora  vera- 
cemente Iddio;  che  non  osservare  i comandamen- 
ti di  Dio  è una  prova  certa  die  noi  si  ama;  che  è 
un'  empietà  il  dire  che  i roinnmlam  nti  dello 
Spirito  Santo  sono  impossibili  ; che  non  è per- 
messo di  mentire  per  qualunque  vantaggio  che 
ne  possa  derivare.  Vedi  la  vita  ili  S-  Basilio  di 
dou  Prudenzio  Maran  posta  iu  fronte  al  3.*  t. 
delle  opere  di  questo  Padre,  e quella  scritta  dal 
signor  Hermanl  dottore  di  Sorbona.  Vedi  pure 
il  G.°  t.  della  Storia  degli  A ut.  Eccl.  di  don 
Ceillier,  pag.  60  c seg.  — Affinchè  i lettori  ab- 
biano un  saggio  della  somma  eloquenza  e sa- 
pienza di  S.  Basilio,  crediamo  opportuno  il  qui 
riferire  alcuni  brani  oratori  e pensieri  morali 
tratti  da’  suoi  scritti. 
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BRANI  ORATORJ  E MORALI 

I.  Non  curanza  de'  beni  spirituali.  — Se  io 
nvcssi  a compartire  deli*  oro,  tu  non  ini  diresti: 
verrò  dimani,  e dimani  me  ne  darai  : ma  ìdcod 
tanente  me  ne  chiederei  e mi  faresti  istanza  sol- 
lecita. Ora,  offerendoti  Iddio  non  alcun  mate- 
r ale  tesoro,  ma  la  purità  dell'anima,  tu  perse- 
vererai pure  in  tessere  scuse  e trarre  in  lungo 
lanl’  utile  tuo  ? — Se  tu  fossi  schiavo  di  alcuno, 
e a*  servi  tulli  si  proponesse  la  libertà,  non  sare- 
sti tu  pronto  nel  giorno  determinato  ? E ora  che 
tu  sei  schiavo  non  d’uomini  ma  di  laidezze,  chia- 
mandoti Iddio  a libertà,  e volendo  farli  eguale 
agli  angeli  e dichiararti  figliuol  suo,  erede  dei 
beni  di  Cristo,  stoltamente  affarmi  non  essere 
ancora  giunto  il  tempo  da  prendere  quanto  ti  si 
olire  ? Se  tu  fossi  punito  in  denari,  e si  facesse 
nuova  legge,  per  la  quale  a’  debitori  fosse  pro- 
lungato il  termine  di  saldare  i creditori  loro;  in- 
di sorgesse  alcuno,  che  dall’  uni  versai  beneficio 
dato  dalla  legge  volesse  privare  te  solo,  panni 
già  di  scorgere  che  tu  te  ne  dorresti  e ti  lamen- 
teresti, vedendoli  spogliato  di  (pirli' agio  comu- 
ne. Ora  se  i debili  passati  ti  son  r messi,  e t’ è 
donala  ricchezza  da  più  non  contrarile,  per  qual 
ragione,  facendo  a tc  medesimo  queir  ingiuria 
che  neppure  un  acerbo  nemico  li  farebbe,  pensi 
tu,  che  sia  meglio  per  (e  il  non  accettare  ciò 
che  ti  vien  conceduto?  — Dimmi:  se  un  medico 
promettesse  farti  giovane  di  vecchio  che  sei,  con 
alcun  suo  segreto  artifìcio,  non  brameresti  che 
tosto  apparisse  quel  dì  nel  quale  ti  fosse  dato 
mirarli  ringiovanito?  E promettendoti  di  pre- 
sente la  penitenza  di  rinnovarli,  quasi  germe 
novello,  c ridurli  verde  c fresco  da  cotesta  tua 
rugosa  e turpe  vecchiezza,  tu  sprezzi  colui  che 
sì  gran  dono  vuol  farti  e rifiuti  fa  sue  promesse  ? 

II.  Dilazione  alla  penitenza.  — La  tempe- 
ranza ne’  vecchi  talvolta  nou  è temperanza,  ma 
piò  tosto  impotenza.  Il  morto  non  soma  di  ghir- 
lande ; nè  alcuno  si  stima  giusto  perchè  ad  ope- 
rare ingiustamente  non  basti.  Mentre  sei  pos- 
sente c robusto,  falli  soggetto  con  la  ragione  il 
vizio.  L’ astenersi  per  qualche  giorno  dall'  erra 
re  non  si  reputa  nè  lodevole  nè  biasimevole.  E 
poi,  chi  prolisse  il  fine  al  viver  tuo?  chi  è tanto 
degno  di  fede,  che,  assicurandoti  egli  del  futu- 
ro, tu  possa  credergli  ? Forse  aspetti  che  la  feb- 
bre ti  chiami  a penitenza  ? — Guarda  che  ritar- 
dando a pentirti,  e prolungando  di  anno  in  an- 
no, di  mese  in  mese,  tu  non  incorra  finalmente 
in  quel  di  non  aspettato  da  te,  nel  quale  t’assal- 
ga la  morie,  che  privandoli  di  consiglio,  li  met- 
ta intorno  l’assedio,  e ti  combatta  con  quelle 
angosce  che  sogliono  indurre  I*  uomo  a dispe- 
razione. Perciocché,  quando  i medici  e i fami- 
gliaci ti  terranno  per  ispedito  ; e tu  da  spesso  e 
affannoso  singulto  sarai  travaglialo  ; e la  febbre 
di  dentro  rinforzando,  tenterà  riportare  la  vit- 
toria di  te,  chi  sarà  allora  clic,  vedendoti  tutto 
turbato  e stordito  dal  male,  il  ben  tuo  ti  propon- 


ga ? A’  tuoi,  il  dolore  lorrà  il  poteri’  conforta- 
re : ti  dileggeranno  gli  altri,  e di  le  rideranno  : 
T amico  sarà  lento  a consolarli  e ad  Ammonirti, 
temendo  di  angosciarti  vieppiù.  E se  il  medico 
l' ingannerà  promettendoli  di  risanarti,  ecco  che 
tu  no  speri  già  la  sanità,  per  essere  naturalmen- 
te della  vita  bramoso.  — E intanto  ti  è ni  fian- 
co la  morte  : coloro  che  di  seppellirti  hanno  la 
cura,  li  sollecitano  quasi  : dimmi,  chi  ti  trarrà, 
chi  li  libererà  da  tante  sciagure?  Forse  quell’id- 
dio che  sprezzasti  ? Ma  non  vuole  egli  udir  più 
tuoi  pregili,  non  aveudo  lu  prima  voluto  porger 
I'  orecchio  a’  suoi  precelli.  La  morie,  a guisa  di 
tempestosa  procella,  li  sommergerà.  \ errà  Fan- 
gelo  orribile  a prender  l’anima  tua  ; e,  trova- 
tala dalle  forti  catene  de’ peccati  legata  e cinta, 
e tulla  intenta  alle  mondane  cose  e a terreni 

fiensieri,  tutta  lamentevole,  seco  ne  la  trarrà  vio- 
entemente. 

Ili  .Correzione  cristiana.  Molto  ci  giova  quel- 
la maniera  di  correzione  elio  nsò  il  profeta  con 
Davide:  non  egli  lo  condannò;  ma  inducendo 
un  allro  personaggio  ed  un  altro  caso,  fece  il 
re  stesso  giudice  delFerror  suo:  acciocché,  de- 
cidendo contro  se  stesso,  gli  fosse  tolto  il  prete- 
sto di  adirarsi  con  chi  lo  riprendeva.  Percioc- 
ché siccome  un  ruscello  dimostra  ond’egli  de- 
riva ; così  la  natura  del  parlare  dichiara  qual  sia 
il  cnore  ond’ei  nasce  : e siccome  ne' saggi  avver- 
timenti de’ medici  chiaramente  si  scorge  quanta 
prudenza  sia  stala,  e quanto  giovevoli  siano, 
fatta  che  se  n* è la  esperienza:  ne’ conforti  al- 
tresì spirituali,  sortito  che  hanno  il  loro  fine,  ve* 
desi  quanto  vagliano  ad  emendare  la  vita  E se 
tu  con  ira  e sdegno  riprenderai  il  fratello  delle 
sue  colpe,  non  solo  non  lo  libererai  da’suoi  di- 
fetti; ma  tu  slesso  peccherai  gravemente.  Nè 
quelle  colpe  per  le  quali  vediamo  un  allro  esse- 
re tenuto  a vile,  ci  renderanno  rigorosi  e dilli  - 
cili,  che  anzi  allora  più  benignamente  lo  abbrac- 
cere.no  : conciossiachè,  cosi  facendo,  non  solo 
scemeremo  quella  credenza  che  altri  potesse  ave- 
re che  noi  troppo  ci  amiamo:  ma  dimostreremo 
insieme  che  noi  non  odiamo  il  peccatore,  ma 
solo  il  peccato.  E faticandoci  con  il  pensiero,  con 
la  lingua  ed  in  ogni  altra  guisa  per  giovare  al- 
trui, noi  saremo  degni  d’  essere  nominali  veri 
amatori  di  Cristo  e del  prossimo. 

IV.  Virtù  e beni  terreni.  — Le  virlù,se  alla 
nostra  natura  saranno  fortemente  unite,  divente- 
ranno nostri  beni;  nè  ci  abbandoneranno  veden- 
doci battuti  ed  afilitli  da’ travagli  di  quaggiù,  se 
noi  volontariamente  da  noi  slessi  non  le  discac- 
« eremo,  accostandoci  a’  vizi  ; ed  allorché  verso 
Dio  con  sollecito  passo  c’invieremo,  elleno  più 
di  noi  velocemente  correndo, ci  andranno  avan- 
ti -,  e giunte  al  luogo  della  beatiladine,  sede- 
ranno presso  agli  angeli  dell1  eterno  Creatore, 
al  cui  cospetto  risplenderanno  d’un  lume  immor- 
tale. Le  ricchezze,  le  signorie,  la  gloria  terrena, 
le  mondane  delizie,  e lo  stuolo  di  simili  cose,  il 
qual  prende  aumento  di  giorno  in  giorno  dalla  no- 
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slrn  sciocchezza,  nè  con  noi  entrarono  nello  pre- 
sente vita,  nè  partiranno  con  noi. — .Noi,  perla» 
lo,  non  saremo  così  forsennati  da  lasciarci  facil- 
mente indurre  a cambiare  la  virtù  con  i beni  di 
fortuna  ; perciocché  chi  è signore  della  viriti, 
non  può  esserne,  che  volendo,  privalo,  dove  che 
delle  ricchezze,  or  questi,  or  quegli  è padrone. 
Seguite  dunque,  o mortali,  seguite  la  virtù,  la 
qual  sola  nuota  con  colui  che,  rolla  o sommersa 
la  nave,  va  preda  dell* onde',  e giunto  (h’cgliè 
alla  (erra  povero  e ignudo,  maggior  onore  gli 
fa  essa  inconlanenle  acquistare,  che  a're  non  si 
rende. 

V.  ingiurie  ed  ira.  — Dalla  collera  accecalo 
li  offese  alcuno?  Tacendo  arresta  quel  male;  e 
non  ammettere  in  te  l'ira  di  colui,  quasi  limo 
re  che  d'uno  in  altro  vaso  si  versi;  ad  imi- 
tazione de' venti,  i quali  respingono  a dietro  ciò 
ohe  loro  è stalo  incontra  «odiato. Tassnlse  alcuno 
con  parole  ignominiose?  E tu  l’onora  e pregagli 
bene.  Ti  percosse  alcuno?  E lu  pazientemente 
lo  tollera.  Ardi  rimproverarli  la  tua  bassezza,  e 
disse  die  da  vii  gente  discendi  ? E lu  afferma 
d* esser  cenere  e terra.  T*  ha  chiamato  ignorante 
e povero?  E tu  con  i detti  di  Davide  li  nominerai 
verme,  c affermerai  d' esser  nato  dal  fango. Mosè 
sentendosi  offeso  da  Aronne  eda  Maria  con  acer- 
be parole,  non  corse  ad  accusarli  a Dio  ; ma  por 
loro  pregò.  E tu  parimente,  se  alcuno  li  chiama 
povero  c mendico,  nè  perciò  dice  falso,  acque 
tali  al  vero:  ma  s’egli  è falso,  che  ha  leco  a fare 
q u ani’  egli  dice,  poiché  nè  di  lodi  false  ti  diletti, 
nè  di  que’ delti  ingiuriosi  che  a te  non  toccano, 
prendi  sniacere?  Non  vedi  tu  come  i dardi  risai 
tano  addietro  da’  corpi  duri  e resistenti?  Ma  i 
molli  e cedevoli  danno  agevolmente  luogo  all'im- 
peto delle  saette. — Epperò  qual  maggiore  scioc- 
chezza dell’ira?  La  quale  se  non  ti  turberà,  tu 
farai  colui  che  l'ingiuria  prontamente  vergognar 
di  sè  stesso  : perciocché,  siccome  chiunque  per- 
cuote cosa  insensibile  non  fa  che  agitare  inutil- 
mente sè  stesso,  nè  si  vendica  del  male  avuto, 
nè  disfoga  lo  sdegno;  non  altrimenti  qualunque 
oltraggia  con  parole  colui  che  non  ne  fa  conto, 
non  sa  trovar  come  acquetare  il  proprio  dispetto. 

— Grave  e vii  cosa  è la  villania,  schivala  dun- 
que in  ogni  modo  ; perciocché  il  diro:  quegli  in- 
cominciò, non  basta  a scusarli  ; mentre,  udendo 
lu  colui,  cho  senz’aver  prima  avuto  esempio  al- 
cuno clic  lo  confortasse  a evitare  questa  bassezza, 
vilmente  si  portò,  fosti  cosi  dappoco  che  non 
cercasti  d'essere  differente  da  lui,  ma  lasciasti 
che  in  te  s’accendesse  l’ira. 

VI.  Invi  Ha.  — Siccome  gli  avvoltoi  non  in- 
terrompono il  lorso  loro  se  non  per  le  carogne, 
non  curando  i vaghi  prati  e i dilettevoli  luoghi; 
parimente  gl’invidiosi  giammai  non  si  fermano 
a contemplare  to  splendor  della  vita,  e la  gloria 
clic  da' generosi  fatti  s’ acquista;  ma  solo  in  cose 
vili  e basse  allisano  del  continuo  gli  occhi  loro. 

— Chiunque  prova  del  dolore  nel  corpo,  scopre 
al  medico  la  sua  indisposizione  : ma  l’invidioso 


rome  dirà  egli  il  suo  male?  Oserà  per  avven- 
tura affermare  che  la  prosperità  del  fratello  gli 
dà  tormento  ? Doppio  male  è pertanto  l'invidia: 
e siccome  il  dardo  scagliato  con  forza  verso  ma- 
teria dura  e salda,  percossa  che  l’ha,  se  ne  tor- 
na ind  elro  a colui  che  lo  vibrò  ; non  altrimenti 
l'impelo  dell’invidia,  senza 'punto  danneggiare 
colui  contro  il  quale  si  avventa,  gl'  invidiosi  acre- 
mente ripercuote.  Molti  sono  i mali  dell’invidia: 
solo  un  bene  vi  ha;  che  al  suo  possessore  ella  ap- 
porla nocimenlo  c più  lo  rode,  che  la  ruggine 
il  ferro.  <—  Si  domesticano  c si  educano  i cani 
con  pascerli  e con  nudrirli:  ma  l’invidioso,  piu 
cli’c  da  noi  favorito  e carezzalo,  più  rabbioso 
diviene.  Non  gradisce  i benefici  che  gli  si  fanno, 
per  grandi  die  siano  ; ma  si  crucia  per  gli  altrui, 
e non  ha  nini  bene  consacrando  che  altri  hanno 
il  modo  di  sovvenire  a’ suoi  bisogni. 

VII.  Vita  umana  e umane,  sventure.  — 1 
Gumi  non  corrono  limpidi  sempre  ; e questa  no- 
stra vita  a che  altro  è simile,  che  ad  un  fiume, 
le  cui  onde  una  all' altra  succedono?  Delle  quali 
una  parte  è già  sparila,  l’altra  corre  tuttavia  ; 
l'altra  si  parte  dal  fonie,  e se  ne  viene  Tallissi 
ma;  c tosto  l’altra  si  porrà  in  corso;  e lutti  ci 
affrettiamo  verso  il  mar  comune,  la  morte.  Se 
lietamente  ricevemmo  da  Dio  la  prosperità,  per- 
chè  non  sosterremo  le  avversità  con  pazienza  ? 
Insegneremo  noi  forse  al  Signore,  come  abbia 
egli  a governare  la  vita  nostra?  Egli  a’ suoi 
servi  porge  ciò  che  può  loro  giovare.  Non  devi 
tu  curiosamente  penetrar  ne  giudici  del  Signo- 
re : solo  ricevi  volonlieri,  quant’  egli  sapiente- 
mente dispensa,  nella  sorte  contraria  mostran- 
do clic  della  propizia  Tosti  degno.  — Sei  lu  po- 
vero? Non  devi  perciò  disperare;  ma  riporre 
in  Dio  ogni  fiducia.  Vede  egli  la  tua  strettezza  ; 
e benché  possa  subito  sovvenirli,  prolunga  il  far- 
lo tuttavia  per  far  prova  della  tua  costanza,  per 
conoscere  il  tuo  cuore,  e per  vedere  se  tu  con 
gli  ingrati  ed  empi  del  pari  cammini,  i quali  al- 
la presenza  e alla  mensa  tua  dicono  ogni  bene  di 
le,  e con  adulazioni  ('innalzano  al  ciclo:  ma  pri- 
vati di  più  mangiar  leco,  con  inalediccnze  c con 
iscliemi  t’  op|. rimono. 

Vili.  Con  furto  agli  afflitti.  — Perchè  molto 
allevia  il  dolore  l’avere  persona  che  lo  senta  in- 
sieme ; sarà  onesta  rosa  che  noi  dell’ altrui  cor- 
doglio senlinm  dispiacere.  Guarda  però  che  lu 
non  trascorra  troppna  gemere  con  imiseri.  Nè  vi- 
sitando lu  alcuno  infelice,  sarà  bene  che  tu  ti 
metta  subito  ad  agramente  ripigliarlo;  concios- 
siachè  (ali  riprensioni  sogliono  essere  amare  a 
coloro  che  giacciono  in  qualche  miseria;  nò  pos- 
sono star  saldi  a’ duri  conforti  di  chi  le  altrui 
calamità  non  compiange.  Siccome  ad  un  occhio 
infiammato  dà  molestia  ogni  impiastro,  quan- 
tunque tenero  e lene;  non  altrimenti  l'animo 
ch’arde  nella  fiamma  della  sventura,  comecché 
molto  soglia  rinfrescarsi  per  le  consolazioni  degli 
amici  ; prende  nondimeno  certa  noia,  se  tali  ri- 
medi gli  sono  recali  allora  che  egli  nelle  angosce 
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pm  si  strugge.  Ma  se  vedrai  clic  alcuno  dei 
tuoi  fratelli,  piangendo,  si  dolga  e si  penta  delle 
proprie  colpe,  seco  insieme  lo  ancora  ti  lamen- 
terai ; potendo  tu  negli  altrui  mali  correggere  i 
tuoi  medesimi.  E chiunque  per  l'errore  del  pros- 
simo sparge  una  sola  lagrima  rammaricandoli 
dell'altrui  fallo,  giova  incredibilmente  a se  stesso. 

IX.  Dovere  della  limosina  a' poveri.  Noi 
tendiamo  sempre  a ricevere,  a donare  non  mai. 
Innalziamo  con  lodi  la  beneficenza,  e noi  siamo 
scarsi  ed  avari  a’ piò  miseri.  — Se  anche  sci  po- 
vero, considera  eh'  altri  è di  le  più  povero  anco- 
ra : tu  hai  per  dieci  giorni  da  nutrirti,  e quegli 
per  un  solo.  Se  altro  tu  non  avessi  che  un  pane; 
e picchiando  un  «(ramalo  all*  uscio,  te  ne  chie- 
desse, trailo  fuori,  ed  alzando  lo  mani  al  celo 
dirigi  un'umile  preghiera  dicendo  : un  sol  pane 
ho,  Signore,  come  tu  vedi  ; c mi  soprasta  peri- 
glio : al  quale,  ecco,  antepongo  il  tuo  precetto, 
e di  questo  poco  fo  parte  al  fratello  aliamolo. 
Fa  tu  eziandio,  Signore,  parte  della  tua  beni- 
gnità al  servo  tuo  ; che  chiunque  ama  tanto  il 
prossimo  quanto  sè  stesso,  niente  di  più  del  pros- 
simo possedè.  Possedendo  più  di  lui,  chiaro  se- 
gno tu  porgi,  che  1'  utilità  propria  molto  più 
stimi  che  la  comune.  Se  tu  avessi  vestilo  il  nu- 
do, pasciuto  il  famelico,  alloggiato  il  pellegri- 
no ; se  ti  fossi  offerto  a pupilli  per  padre  ; se 
I*  altrui  debolezza  e infermità  t’  avesse  recalo 
cordoglio,  molto  prima  che  ora  sarebbero  stali 
lietamente  da  te  distribuiti  quei  beni,  per  i quali 
ora  senti  noi  a si  grande.  Oh  quante  grazie  do- 
vevi tu  rendere  al  Uenefaltore  supremo,  equAnlo 
rallegrarti,  poiché  a frequentare  l’uscio  altrui 
non  sei  tu  costretto  ; ma  gli  altri  vengono  alla 
tua  porta  ! Fa  parte  adunque  a’  poverelli  delle 
tue  facoltà  ; e ciò  che  domani  putirà  dona  ni 
misero.  Biasimevole  oltre  ad  ogni  altra  è qnel- 
F avarizia,  la  quale  nega  a’  bisognosi  le  cose 
che  già  si  corrompono.  Se  chi  trarrà  ad  alcuno 
la  veste  per  forza,  sarà  nominato  spogliatore  e 
ladro  ; non  v*  ha  dubbio  che  chiunque,  poten- 
do, non  vestirà  il  nudo,  sarà  degno  di  più  brillio 
nome.  Del  famelico  è quel  pane  che  tu  gli  ne- 
ghi ; del  nudo  è quel  mantello  che  nelle  casse 
tu  chiudi,  acciò  dalle  tignuole  sia  roso;  de!  me- 
schino è quell’  oro  cho  hai  nella  lerra  sepolto:  a 
tanti  dunque  nuoci,  a quanti  è in  poter  tuo  di 
giovare. —Come  ti  porrò  io  davanti  agli  orchi 
le  miserie  d uo  povero,  acciò  tu  vegga  per  quali 
gemiti  arricchisci? — 0 quanto  preziosa  li  parrà 
quella  parola  nell’ orribile  giorno  dell'universale 
giudizio  ! c Venite,  benedetti  del  Padre  rnio,  a 
possedere  il  regno,  a voi  già  apparecchialo  da 
molli  secoli.  * Quanto  spavento  poi, quali  tene- 
bre t assaliranno  all'  udire  quella  fiera  sentenza: 
a partite,  maledetti,  nelle  tenebre  eterne,  a voi 
apparecchiale  dal  diavolo  c da’  ministri  suoi.  » 
— Ti  sovvenga  però,  che  come  il  seme  com- 
messo alla  terra,  produce  moltiplicato  guada- 
gno ; parimente  il  pane  donalo  al  famelico,  gio- 
va al  uonalore  non  poco  nell’  avvenire.  — K non 
fV.  il. 
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dire  : colui  e peregrino,  straniero,  sconosciuto. 
— Son  tulli  d*  uno  stesso  padre  figliuoli  : que- 
sti e quegli  è uomo.  Tulli  siamo  [urenti,  siam 
tutti  fratelli.  — Ci  vengono  avanti  alcuni,  che 
tratti  da  grave  periglio  dell’  altrui  tirannia,  non 
hanno  di  che  sostentarsi  ? Comunichiamo  con 
loro  degli  agi  uostri  : abbracciamo  quei  fratelli, 
che  a gran  fatica  ci  si  sono  conservati  ; dica 
ciascuno  a ciascuno  : era  di  già  morto,  e ora  è 
risuscitato  ; era  smarrito,  ed  è ritrovato.  Doli 
ciioprinm  tosto  un  corpo,  cosi  congiunto  a noi  : 
all’  ingiuria  ed  all’  impelo  del  nemico  opponia- 
mo r aiuto  e il  conforto  nostro.  — Per  debito 
di  carità  ci  conviene  semplicemente  e larga- 
mente dispensare  i nostri  beni  a coloro  che  ce 
ne  chieggono  parte.  Ben  è vero,  che  si  dee  esa- 
minare con  diligenza  il  bisogno  di  coloro  che 
dimandano,  siccome  negli  Alti  degli  Apostoli  ci 
s’ insegna  ove  dice  : fu  dato  a ciascuno  secondo 
il  bisogno  suo.  Per*  i ocello  ci  ha  molli  che  tra- 
passando T uso  delle  cose  necessarie,  dimandano 
quasi  per  mercantare  e per  mollemente  vivere  ; 
vuoisi  perciò  distribuire  con  somma  prudenza. 
Ma  a coloro  si  che  largamente  e con  fraterno 
animo  presteremo  soccorso,  i quali  hanno  impa- 
rato a sostenere  con  pazienza  e fortezza  le  scia- 
gure loro.  Di  costoro  ci  sarà  poi  dello  : io  ave- 
va fame,  e voi  mi  deste  a mangiare.  — Iddio 
non  ci  lasciò  de’  poveri  da  nudrire,  quasi  ch’egli 
nudrirli  non  potesse  : ma  perciocché  da  noi  egli 
richiede  i fruiti  della  misericordia  e della  giu- 
stizia, per  giovarci  poi.  Acciò  non  v'  inganniate, 
io  v’  ammonisco,  che  non  gradirà  Cristo  la  be- 
nignità che  usale  verso  i bisognosi,  se  prima 
non  soddisfarete  a coloro  che  hanno  da  voi  pa- 
tito danno.  Cosi  gradi  il  Signore  la  bontà  di 
Zaccheo,  dicendo  : oggi  questa  casa  ha  conse- 
guila la  salute  : e questo  perch'  egli  era  presto 
a restituire  a quattro  doppi  il  mal  tolto;  ed  avea 
dispensato  a poverelli  la  metà  del  denaro  re 
statogli.  — Se  un  povero  ci  comparisce  davan- 
ti, rhe  appena  possa  esprimer  parola  per  la  mi 
seria,  lo  fuggiamo,  temendo  quasi  partecipare 
all’infortunio  suo.  E s’ egli  ailigge  in  terra  gli 
occhi,  vergognoso  per  la  sua  calamità,  diciamo 
lui  essere  artificioso  simulatore.  Ma  se  spronalo 
dal  bisogno,  si  Affissa  in  noi,  lo  chiamiamo  au- 
dace e sfacciato.  S’  egli  è coperto  di  buon  man- 
tello, donatogli  da  alcuno  per  pietà,  lo  scac«  ia- 
mo,  quasi  troppo  ingordo  e insaziabile,  affer- 
mando ch’egli  s’ infinge  povero  : ma  s1  egli  è 
di  vecchi  e laceri  panni  vestito,  lo  abbornamo 
come  puzzolente  : nè  quel  nome  del  creatore 
eh*  egli  va  frapponendo  nelle  umili  supplicazioni 
sue.  nè  quelle  preghiere  eh'  egli  alza  verso  Dio 
acciò  clic  in  eguale  sciagura  noi  non  cadiamo, 
bastano  a piegare  il  duro  e inumano  Animo  no- 
stro. Perciò  io  pn vento  di  piu  ardente  fuoco  che 
non  sortì  quel  ricco,  da  cui  Luzaro  fu  disprezza- 
to. Dirocci  allora  alcuno  di  que’  miseri  eoo  gruu 
voce  : non  chiedere  la  pietà  che  negasti  altrui: 
goditi  quanto  vivendo  ti  guadagnasti  ; e nuota 
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in  lagrime  : poiché,  vedendo  lu  allora  il  fratello 
piangente,  non  gli  avesti  compassione. 

Scuse  principali  contro  la  limosina  ed 
arte  <f  arricchire  su  t poveri.  — Tu  mi  dirai  : 
chi  offendo  io,  ritenendo  e conservando  il  mio  ? 
— Quale  è cotesto  tuo  ? Come  l’ lini  l i portalo 
in  questa  vita  ? Non  uscisti  tu  nudo  dal  ventre 
materno  ? Non  ritornerai  nudo  in  terra  ? Ciò 
dunque  che  tu  possedi,  come  il  possedi  ? Se  di- 
rai, la  fortuna  avertene  falli»  possessore,  sei  em- 
pio, non  conoscendo  il  facitore  e datore  del  lut- 
to, nè  ringraziandone  chi  ti  Ce' parte  de*  beni 
suoi  : ma  se  confessi  avere  il  tutto  da  Dio  dim- 
mi la  cagione  per  la  quale  egli  te  ne  fu  dona- 
tore. K forse  ingiusto  Iddio,  distribuendoci  sen- 
za egualità  le  cose  necessarie  alla  vita  ? Perchè 
sei  tu  ricco  e quell’  altro  languisce  in  povertà  ? 
Non  per  altro,  se  non  acciocché  tu  veui>si  a ri- 
cevere il  premio  della  tua  di -pensa? ione  beni- 

f;nft  e fedele  ; e quegli  Tosse  guiderdonalo  per 
e alte  afflizioni  un  lui  sostenute.  — Ma  dirai, 
che  hai  bisogno  delle  ricchezze  j or  i tuoi  figliuo- 
li ? — Oh  come  leggiadramente  veli  con  rpieslo 
nome  l* avarizia  tua!  Deh  non  incolpar  l’ inno- 
cenza, elio  non  ha  bisogno  di  le.  Tuo  figlio  ha 
un  padre,  da  cui  riconosce  la  vita,  e che  saprà 
mantenergliela.  Quando  tu  dimandasti  al  Signo 
re  ch’egli  ti  donasse  figliuoli  virtuosi,  v’  aggiu* 
gnesti  forse,  fammi  padre,  acciocché  de' tuoi 
precetti  io  non  tenga  più  cura  ? Donami  de’  fi- 
gliuoli, acciocché  io  non  enlri  nel  regno  dei 
cieli? — Ma  chi  ti  accerterà  che  tuo  figlio  sia  per 
valersi  dirittamente  dell’ eredità  che  gli  lasci? 
Ben  ti  è nolo  qunnti  dalle  ricchezze  furono  al 
vizio  condoni.  Guarda  dunque  di  non  porgere 
altrui  quelle  facoltà  che  tu  radunasti  con  tanta 
fatica,  acciocché  mal  se  ne  serva  e pecchi;  jer 
non  pagarne  poi  doppia  pena  ; e per  le  tue  ma- 
le azioni,  c per  aver  dato  altrui  campo  di  mal 
operaie.  Molli  vi  ha  che  quantunque  siano  siati 
da*  padri  lasciati  poverissimi,  arricchirono  pine 
da  sé  : ma  dell’ anima  tua  che  abbandoni  chi 
avrà  pietà? — Per  qual  cagione  siimi  tu  l'oro  tan- 
to, e tanto  lo  ammiri  ? Chi  può  di  costoro  che 
si  dilettano  di  vivere  tanto  pomposamente  ag- 
giungere alla  sua  vita  un'  ora  sola  ? Quando  li 
arresterai  lu  dall’  accumulare  oro  ? Oro,  dico  ; 
che  è laccio  delle  anime,  amo  della  morte,  esca 
del  peccalo.  A cuccali  dal  suo  amore  i congiun- 
ti di  sangue  non  sentono  il  grido  della  natura: 
i fratelli  con  torto  sguardo  1’  un  f altro  si  mira- 
no: per  T oro  nudriscono  le  solitudini  gli  assas- 
sini, le  città  i calunniatori. — Clic  fate,  infelici  ? 
Le  ricchezze  vi  sono  date  a giovamento  della  vi- 
ta, non  ad  islrumento  di  colpa  ; acciò  ricove- 
riate I'  anima,  non  acciò  la  perdiate.  Conciossia- 
che,  se  le  ricchezze  possono  farne  ingiusti,  è mi- 
serabile chiunque  arricchisce. — Vedendo  alcu- 
no, che  oppresso  da  necessità  ci  si  getta  dinan- 
zi e usa  ogni  umiliazione  per  essere  da  noi  sol- 
levato, e per  grande  usura  ; non  però  ci  movia- 
mo a pietà,  ma  gli  ci  mostriamo  sdegnosi,  af- 


fermando non  aver  denari,  e anche  noi  cerca- 
re alcuno  c he  ce  ne  dia  in  prestanza.  IO  se  quel 
misero  ci  fa  menzione  d’  usura,  promettendoci 
inoltre  pegni  ; sorridiamo  , abbassando  gli  oc- 
chi; indi  rammemoriamo  l'amicizia  nostra  con  il 
padre  di  lui  ; poscia  lo  cliiamiam  caro  amico  e 
famigliare.  Vedrò,  noi  diciamo.  — E poi;  « g'à 
depose  nelle  mie  mani  un  tale  alcuni  denari t 
per  guadagnarne  ; ma  ne  vuole  intollerabile 
usura  : di  questi  io  v' accomoderò,  menomando- 
ne futilità  un  poco  a voi.  » Con  simili  finzioni, 
il  meschinello  adeschiamo  ; a cui  ci  facciamo 
scrivere  la  carta  dell’  obbligo  ; e sopra  l’ infiniti 
sua  povertà,  la  libertà  gli  togliamo.  — Ah  che 
fai,  misero  ? Utile  cerchi  ritrarre  da  quel  pove- 
rello, il  quale  se  potesse  arricchirli,  non  solle- 
citerebbe no  la  tua  porta.  Oh  disavventura  in* 
sopportabile  ! Andando  il  misero  a dimandare 
so v veglio,  incontra  un  nemico  ; cercando  medi- 
cina, si  abbatte  nel  tossico  : e lu  quando  alleg- 
gerir dovevi  il  suo  bisogno,  crudelmente  lo  af- 
eresi i ; non  altrimenti,  che  quei  medici,  ì qua- 
li, dovendo  agl'  infermi  rendere  la  sanità,  li  pri- 
vano della  languida  forza  che  resla.  Prendi  le 
calamità  degl’  infelici  per  occasion  d’arricchire! 
— Quale  scusa  del  sozzo  suo  risparmio  rende 
f avaro  ? Dice  : ai  poveri  non  sovvengo,  per 
sovvenire  a’  bisogni  della  mia  vita.  Nella  quale 
goduti  che  io  gli  avrò,  morto  poscia  eh*  io  sia, 
i poveri  lascerò  eredi.  Quando  più  al  mondo  non 
sarai,  diverrai  cortese  allora  e benigno  ? Quan- 
d’ io  ti  vedrò  senz’  anima,  dovrò  chiamarti  pie- 
toso ? Nella  tomba  disteso,  in  terra  disfatto,  ti 
mostrerai  liberale  ? Ninno  vi  ha,  che,  fornita 
la  pubblica  fiera,  pongasi  a mercantare  : occhi 
dopo  la  pugna  apparve  nello  steccato  riporla 
corona  : nè  chi  finita  la  guerra,  vie»  per  combat- 
tere, rf  è lodato.  Tu  dunque  attendi  quel  tempo, 
nel  quale  non  sai  se  de* tuoi  pensieri  sarai  pa- 
drone? A quale  ora  iufel  ce  ti  riservi  l’ubbidire 
a Dio  ! 

PENSIERI  MORALI  ED  AMMAESTRAMENTI 

I.  Per  la  continua  memoria  di  Dio,  l’ani- 
ma nostra  diventa  tempio  di  lui  ; e alleggerita 
dal  peso  de'  terreni  affetti,  verso  il  ciclo  seu  vola; 
e giunta  nel  grembo  del  Creatore  quivi  arrostii 
i suo  corso  e quivi  riposa. 

II.  Se  l'uomo  scherni *n  losi  da  mo’ti  vizi, 
ad  un  solo  si  arrende,  non  è temperante  : sicco- 
me non  è sano  quegli  che  da  uua  sola  imi  sposi- 
zionc  di  corpo  è tormentato  : nò  libero  colui,  che 
soggiaccia  e ubbidisca  a un  tiranno  qual  ch'egli 
si  sia. 

III.  I medici  non  ordinano  agli  infermi  che 
ingombrino  il  corpo  di  preziosi  manicaretti;  anzi 
loro  impongono  digiuno.  Come  adunque  colui 
che  può  portare  il  carico  del  cibo  smisurato,  ar- 
dirà dire  che  a digiunare  e’ non  basta?  Se  por 
avventura  tu  non  volessi  affermare  che  più  age- 
volmente il  nocchiero  può  conservare  la  nave 
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quando  è ben  corion,  clic  quando  è bugierà. 
La  quale  se  dal  mare  è trovala  carica  mezzana- 
mente, non  pn&  cosi  facilmente  sommergersi  : ma 
se  troppo  grave,  non  può  sostenersi  ed  affonda. 

IV.  Alle  ben  disposte  menti  sono  un’  edu 
razione  le  calamità  : sono  a loro  quello  che  gli 
esercizi  a’ lottatori. 

V.  Siccome  quelle  cisterne,  dalle  quali  si  at- 
t nge  acqua  del  continuo,  sogliono  essere  mi- 
gliori dell’ altre:  cosi  quelle  ricchezze  che  dor- 
mono e son  poste  da  parte,  non  recano  utilità  ; 
ma  quelle  che  si  muovono  quinci  e quindi,  ap- 
portano  giovamento. 

VI.  0 riero,  non  bramare  l’ universal  fame, 
per  arricchire:  nè  anteporre  l'agio  privato  al 
generale  disagio.  Non  essere  mercatante  del- 
I umane  sciagure:  nè  l’ira  divina  ti  porga  oc* 
tasion  d’aumentare  le  tae  ricchezze. 

VII.  Vedi  tu  queste  mura  rovinate  p^r  vec- 
chiezza, i cui  scheggioni  su  In  città  s'alzano  a 
guisa  di  scogli?  Q innli  poveri  credi  tu  che  allo- 
ra foss  *ro,  (piando  fu  fondato  si  superbo  edificio? 

I quali  miseri  e desolati,  per  Peperà  quivi  im- 
piegata e per  l’oro  in  tanta  macchina  speso  fu- 
rono dimenticati  da  ricchi  di  quel  tempo.  Dov’è, 
dimmi, dov’è  cosi  meravigliosa  fabbrica?  Dov’è 
colui  elle,  per  la  magnificenza  quivi  mostrata, 
era  celebre  tanto?  .Non  è ora  tulio  ciò  distrutto 
e atterrato,  a guisa  di  que  giuochi  che  nella  sab- 
bia formano  scherzando  i fanciulli?  — Che  ri- 
sponderai tu  al  giudice  eterno,  tu  che  vesti  le 
pareti,  e il  nudo  lasci  spogliato*,  tu  che  adorni 
il  cavallo  e il  fratello  disnregi  ? 

Vili.  Conosce  il  mare  i termini  suoi;  la 
notte  non  tiene  piò  oltre  in  tenebre  il  mondo, 
che  fino  al  tempo  ordinato  : l’avaro  non  a tem- 
po ha  riguardo  ; non  a termine  fermasi  ; ma  imi- 
ta il  fuoco,  il  (juale  ad  ogni  cosa  si  avventa  e la 
consuma.  — A che  tanto  pensare  al  corpo?  Non 
sai  tu  forse,  che  quanto  lo  accarezzi  piò  tanto 
piò  grave  prigione  fabbrichi  all'anima  tua  ? 

IX.  Non  devi  esaminare  il  tuo  interno  con 
destrezza,  reputandoti  degno  di  bene,  perchè  ti 
paia  aver  bone  operato;  e delle  triste  azioni  lue 
non  tenendo  memoria.  Anzi  se  tu  senti  che  per 
aver  fatto  ora  cosa  buona,  la  tua  mente  gioisca 
e brami  d’  essere  lodala,  riduciti  avanti  agli  oc- 
chi qualche  tuo  fallo,  con  la  presenza  di  cui  si 
raffreni  e si  acqueti  codesta  sciocca  e vana  su- 
perbia. Quel  dello  è verissimo,  il  quale  afferma, 
niente  essere  piò  dilficile  che  il  conoscer  sè  stes- 
so : perciocché  come  l' occhio  non  può  allissarsi 
in  sè  stesso  e gli  altri  oggetti  discerne;  cosi  la 
mente  nostra  eziandio  sovente  pecca,  mirando 
con  diligenza  e vigilanza  gli  altrui  difetti,  e nel 
considerare  i propri  dimostrandosi  cieca. 

X.  Sveli  e sgombra  dall'animo  quel  reo  pen- 
siero, il  quale  ti  fa  credere  che  tu  non  abbia  bi- 
sogno di  ninno  ; perciocché  tal  presunzione  non 
è d’animo  umano,  nè  amico  d'altrui,  nè  iddìi- 
cliente  a Cristo.  Non  li  separare  dall’ unione  fra- 
terna; acciocché  Y avversità  non  V assalga,  c tu 
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allora  non  trovi  chi  si  dolga  teeo;  sapendo  cia- 
scuno, che  quando  t’arriden  In  fortuna,  de’ cala- 
mitosi tu  non  ti  prendevi  nè  affanno  nè  cura. 

XI.  I!  consiglio  ha  veramente  de!  divino:  per- 
ch’egli unisce  gli  animi  nostri,  ci  dà  a gusta- 
re i frutti  della  carità  c ci  dimostra  umili.  Sotto- 
nielliamoci  a coloro  che  confortano  ad  operare 
lodevolmente;  nè  giudichiamo  biasimevole  il  con- 
fessare, che  altri  possa  con  maggior  prudenza 
di  noi  regolare  la  vita.  Se  volendo  noi  deliberare 
de’  minori  e piò  lievi  affari  talvolta  ricerchiamo 
parere;  per  qual  cagione  piò  sollecihmenle,  e da 
persone  piu  sngge  non  lo  dimandiamo  intorno 
al  reggimento  dell'  anima  nostra? 

XII.  Parecchi  sogliono  far  serva  l'anima  di 
ielle  cose,  che  per  servigio  di  questa  vita  ci 
iede  Iddio.  Dove  è servitù,  non  ha  dubbio,  che  ivi 

è ignominia.  Ben  meglio  è non  si  affissare  nelle 
lerrene  cose,  ma  starsi  nel  presente  stato  di  vita 
come  a ciò  condannati  ; non  altrimenti  che  se, 
banditi  da  alcun  giudice,  vi  fossimo  confinali  per 
nostra  colpa.  Ti  gonfi  per  le  tue  ricchezze?  Per 
la  bellezza  del  tuo  corpo  ? Per  onori?  Sovvengati 
che  sei  terra.  Volgili  un  poco  a coloro,  i quali 
prima  di  te  insuperbivano  per  tali  cose;  dove  ora 
sono  i re  piò  illustri?  Tanti  cn p lani,  tanti  tiran- 
ni? Ohimè  non  è tutto  polve?  Non  se  ne  fanno  ora 
favole?  Mira  i sepolcri,  e vedi  se  puoi  distingue- 
re il  servo  dal  padrone,  o il  povero  dal  ricco. 
Discerni  se  puoi  da’  re  i sudditi,  dal  debole  il  for- 
te, il  hello  dal  bruito. 

XIII.  Per  piò  armarli  e stabilirli  contro  il  do- 
lore, non  misurerai  le  Irihulnz  oni  ed  i mali  da 
loro  s’essi  ; perchè  intollerabili  ti  pnrranno  ; ma 
fanne  sempre  paragone  con  le  altrui  disgrazie, 
se  vuoi  trovare  alleviamento  e conforto. 

XIV.  0 icllo  eh’  è nelle  bestie  velenose  il  ve- 
leno, è negli  uomini  crucciosi  lo  sdegno.  Infu- 
riano a guisa  di  cani  ; assalgono  a guisa  di  scor- 
pioni ; mordono  a guisa  di  serpenti. 

XV.  Siccome  il  tarlo  per  lo  più  nasce  nei 
piò  teneri  legni,  non  altrimenti  negli  animi  piu 
molli  hanno  origine  gli  affanni.  Tom.  XXXIII 
dell'  Antologia  mor.  e relig.  pag.  63  e sog. 

Il  ANIMO  DANCIRA  (S.  j,  prete  c martire  sotto 
Giuliano  l'Apostata.  Durante  il  regno  di  Costanzo 
egli  sostenne  la  fede  ortodossa  contro  gli  ariani 
con  un  coraggio  invincibile.  Per  cui  gli  eudos- 
siani  ossia  gli  ariani  del  parlilo  di  Eudossio,  che 
era  succeduto  a Macedonio  nella  sede  di  Costan- 
tinopoli, gli  fecero  impedire  di  tener  congrega- 
zioni ecclesiastiche  e di  predicare.  Non  valsero 
però  queste  proibizioni  «d  arrestare  il  suo  telo, 
uè  a disturbarlo  dal  vegliare  alla  conservazione 
del  gregge  di  Cesò  Cristo,  e per  non  trascurare 
nella  sua  santa  impresa  alcuna  regola  della 
buona  disciplina  egli  si  fece  ripristinare  nel  suo 
stato  da  molli  vescovi,  che  V autor  de'  suoi  alti 
suppone  raccolti  in  Palestina  in  numero  di  due- 
centotrenta.  ( Siamo  affatto  all'  oscuro  rapporto 
n questo  concilio  di  Palesi' na  ) Questi  vescovi 
P esortarono  uel  medesimo  tempo  a perseverare 


oogle 


Il  I s 


n a s 


110 

nella  sua  impresa,  facendogli  inoltre  osservare 
elio  essendo  egli  di  famiglia  illustre  e mollo  sli- 
ma'a  in  corte,  niente,  per  parte  dell’  imperato- 
re. aveva  a temere,  lu  oraggilo  cosi  Basilio  dai 
vescovi,  e mollo  piò  animalo  dal  buon  (estimo 
nio  della  propria  coscienza,  si  mise  a predicar 
attamente  le  verità  del  Vangelo  in  tutta  la  loro 
purezza  e forza,  si  in  pubblico  ehe  nelle  case  pri- 
vale. Fu  bensi  denunciato  coinè  sedizioso  e tur- 
bolento : ma  P imperatore  non  pose  allora  men 
le  alle  accuse  de'  di  lui  nemici,  si  in  considera- 
zione del  vescovo  d’ Àncira,  da  cui  pareva  il  no- 
stro santo  | roteilo,  come  per  esser  egli  partilo 
per  la  guerra  contro  i Persiani.  In  questo  inter- 
vallo Basii  io  ricondusse  molte  persone  alla  fede; 
e fra  queste  auche  alcuni  delegati  ad  esaminarlo. 
Per  tal  modo  la  sua  vita  era  un  modello  di  con- 
dotta, e la  purità  della  sua  fede  una  regola  di  cre- 
denza. — L'imperatore  Costanzo  protettore  de- 
gli ariani  mori  in  Ciòcia.  (ìli  succedette  Giulia- 
no l'Apostata,  il  quale  si  formò  un  dovere  di  sta- 
bilir il  paganesimo  in  tutto  l'impero,  offerendo 
cosi  occasione  al  nostro  saalo  di  far  rispondere 
contro  i pagani  quello  zelo  e coraggio,  che  di- 
mostrato avea  già  contro  gli  eretici.  Percorren- 
do egli  la  città  e i villaggi  della  diocesi  d' And- 
ra ad  esortare  i cristiani  alla  costanza  ed  alla 
fedeltà  si  attirò  ben  tosto  P indignazione  dei 
gentili.  Vedendoli  un  giorno  sagriìicnre  pubbli- 
camente, si  arrestò,  e mettendo  grave  sospiro, 
pregò  in  loro  presenza  il  Signore  che  non  per- 
mettesse che  in  tale  nbbominazionc  cadesse  al- 
cuno dei  cristiani.  Infuriarono  quei  che  Pudi- 
rono,  e un  d’essi  avventatosi  a lui  carieoi  lo 
d’ ingiurie.  Lo  condussero  poscia  n Saturnino 
governatore  della  provincia  ; I accusarono  di 
sedrziosu,  di  seduttore,  c poi  d aver  ollosi  gli 
dei  e oltraggialo  P imperatore.  Il  governatore 
avendolo  trovato  irremovibile  nella  fede  lo  fe- 
ce sospendere  all'  eculco,  e ordinò  che  gli  si 
lacerasse  il  corpo.  Trovalo  a quella  prova  co- 
stante fu  messo  in  prigione  ; e nulla  si  lasciò 
onde  vìncere  la  sua  generosa  fermezza.  Ma  i 
reiterati  tormenti  non  servirono  die  a far  ri- 
spondere in  lui  la  forza  vittoriosa  e la  gloria  di 
Cristo,  tanto  da’ suoi  nomit  i spregiala.  Basilio 
sostenne  dinanzi  all  imperatore  stesso  il  nome 
e la  fede  di  Cristo  con  tal  v igore,  clic  lo  rese  al- 
lenito ; rimproverogli  la  sua  apostasia  e gli  pre- 
dirsi* una  morie  vergognosa.  Giuliano  acceso  al- 
lora da  sdegno,  ordinò  che  gli  si  lacerasse  ogni 
giorno  il  corpo  in  brani  in  sette  parli  diverse 
lino  u che  fosse  interamente  scucialo.  — Il  con- 
io Frumentino  fu  incaricalo  dall*  imperatore  di 
si  crudel  commissione,  e P incominciò  il  giorno 
stesso.  Basilio  .supporlo  quel  supplizio  con  la  sua 
consueta  costanza  ; e palesò  mi  desiderio  ili  par- 
late a Giuliano.  Gli  parlò  infatti  uol  tempio 
d*  Ese.ulapio,  e furono  le  sue  parole  uoa  nuova 
test  uiuuiauza  di  disprezzo  agli  dei  e d inviola- 
bile altaccameulo  a Cristo.  Iteslò  sorpreso  ognu- 
no, il  conte  Frumcnliuo  c infuso,  P imperatore 


sdegnalo,  essendosi  essi  stoltamente  immaginato 
che  Bas  ilo,  non  piò  volesse  insultar  gli  dei,  ma 
olTrir  loro  sacrilici.  Infuriò  Frumenlino  per  bra- 
ma di  vendetta,  e tanto  più  che  ravvisato  aveva 

10  scontento  dell’  imperatore  per  la  sorpresa  che 
I ingannò.  Lo  fece  q lindi  nuovamente  dilania- 
re, ma  non  morire,  temendo  dispiacere  atta  ma- 
lignità di  questo  principe  apostata,  che  voleva 
privare  i cristiani  della  gloria  del  martirio.  To- 
stuellò  il  principe  fu  partilo  per  la  guerra  di 
Persia,  il  conte  gli  fece,  per  cerimonia,  nuove 
proposizioni  di  sacrificare  agli  dei,  a cui  rispose 

11  santo  con  sempre  maggiore  fermezza.  Il  conte 
fece  aguzzare  ed  arroventare  delle  lesine  c de- 
gli uncini  di  ferro,  onde  aprir  al  santo  le  co- 
ste,  finir  di  lacerarlo  e fargli  uscire  tutte  le  in- 
teriora. Il  santo  sempre  eguale  a sò  stesso,  sem- 
pre sostenuto  da  lui  per  il  qua’e  soffriva,  mori  in 
si  lunghi  c si  atroci  tormenti  il  28  o 20  giugno 
del  31)2,  come  riferiscono  i suoi  «Ili.  Potrebbe 
però  esser  ivi  errore  nella  data  del  giorno,  per- 
chè infatti  i Greci  e i Laiini  s’accordano  nel- 
F onorarne  la  memoria  il  22  marzo,  che  pare  il 
temno  in  cui  Giuliano  passò  per  Anctra.  La  chie- 
sa d’  Occidente  non  I*  onorò  che  assai  tardi,  e 
prima  del  sec.  XVI  i martirologi  non  ne  fan- 
no menzione.  Sozom.  I.  5,  c.  11.  Ilensch.  Ad. 
Haillel,  I.  1,  marzo,  pag.  288. 

H iMLio  (S.),  vescovo  d’  Amasea  nel  Ponto, 
fu  uno  de'  principali  oggetti  del  furore  dell’  im- 
peratore Licinio,  collega  di  Costantino,  nella  vio- 
lenta persecuzione  eh’  ci  suscitò  nella  Cappado- 
eia,  nell’  Armenia,  e singolarmente  nel  Ponto  e 
nella  città  d’  Amasea.  Pare  che  l’autore  degli 
alti  di  Basilio  voglia  far  crederne  cagione  l’aver 
egli  nascosta  c salvata  dalle  mani  di  Licinio 
Galfira  vergine  cristiana,  donzella  di  Costanza 
sua  moglie  e sorella  di  Costantino , la  quale 
crasi  rifugiata  in  quella  città-  Si  pone  la  sua 
morte  nel  321  ; ma  è piò  probabile  che  av- 
venisse nel  3 19,  nel  qual  anno  specialmente 
infieriva  la  persecuzione  di  Licinio.  — S.  Ata- 
nasio conta  S.  Basilio  Ira  i vescovi  elio  assistet- 
tero al  conedio  di  (Nicea  Pan.  3a5,  o che  ne 
difesero  la  lede  e la  dottrina.  Ciò  specialmente 
indusse  alcuni  dotti  a dubitare,  se  il  nostro  san- 
to abbi  t perduta  la  vita  sotto  il  ferro,  o se  il  suo 
martirio  non  sia  altro  ehe  una  semplice  confes- 
sione seguila  dalla  prigionia  e da  alcuni  tormen- 
ti a cui  avrebbe  potuto  sopravvivere.  Ma  altri 
«redono  che  il  nome  di  Basilio  sia  passato  in  luo- 
go di  quello  di  Eolichio  o Eutichiano  suo  suc- 
cessore ; c che  S.  Atanasio  non  ne  abbia  parla- 
to se  non  come  di  un  difensore  della  fede  con- 
tro Ario.  Non  risulta  punto  che  il  28  marzo  sia 
stato  assegnato  a giorno  di  sua  festa  nò  a iNico- 
media,  uè  altrove,  e nemmeno  che  la  sua  trasla- 
zione alla  sua  chiesa  d’  Amasea  sia  stata  falla  il 
2 fi  aprile,  giorno  dai  Greci  e dai  Latini  unaui- 
meincntc  destinato  ad  onorare  la  sua  memo- 
ria. Socr.  I.  i,  c.  3.  Elisoli.  I.  1,  ult.  4,  c.  i5, 
et  Misi.  I.  10,  c.  8.  Gian.  Nicom.  dietro  Boll. 


àoogle 


Il  A S 


B I S 


141 


pag.  4i 7-  Euseb.  C/tron.  an.  321.  Pagi,  an 
3i6,  n.  6,  7,  8,  9.  Valùs,  l\ot.  ad  li//.  1.  Ku- 
seb.  De  vita  Const.  c.  1.  Alan.  Or.  1 contro 
Arian.  Menol.  Murlirol.  Baillel,  t.  1,  aprile, 
Pao-  347- 

11 AS  ilio  DI  CILICI  A,  era  per  testimonianza 
di  la'oziof  sacerdote  della  chiesa  d*  Aolochia  noi 
tempo  in  cui  occupava  quella  sede  Fiaviano,  sot- 
to l'impero  di  Anastasio,  loholelta,  dice  l'ozio, 
la  sua  storia  ecclesiastica  : essa  comincia  alla 
morte  di  Simplicio  vescovo  di  Roma,  il  quale 
scrisse  ad  Acacie  di  Costantinopoli  di  non  comu- 
n:care  con  Pietro  soprannominatoMongo,  il  qua- 
le corrompeva  allora  la  chiesa  di  Alessandria, 
alla  cui  sede  era  stato  innalzato,  e condannava 
pubblicamente  il  concilio  diCalcedonia.  «Acacio 
gli  fu  dapprima  avversario  ; ma  poscia  non  sep- 
pe allontanarsene;  la  qnal  cosa  lo  fece  riguarda- 
re da  molli  come  eretico  e deporre  dai  Romani. 
Quest’  affare  ricominciò  sotto  l’ impero  di  Z**no- 
ne.  Per  ritornare  al  nostro  autore,  contìnua  Fo- 
lio, egli  cominciò  la  sua  storia  da  questa  dissen- 
sione, e la  Gnì  alla  morte  dell’  imperatore  Ana- 
stasio, il  quale  regnò,  a ciò  ch’ei  dice,  ventisette 
anni  e (re  mesi,  cd  ebbe  per  successore  Giust  no 
di  Tracia.  La  sua  slQria  non  va  più  oltre  : ella 
comincia  dall'  imperio  di  Zenone,  e termina  alla 
morte  di  Anastasio  e al  principio  dell’ impero 
di  Giustino.  Basilio  accenna  aver  egli  scritto  al- 
tri due  libri  di  storia;  il  primo de’quali  incomin- 
ciava dall’  impero  di  .Marciano  c Gniva  a quello 
di  Zenone;  donde  aveva  principio  quello  ai  cui 
sopra  parlammo,  che  formava  poi  il  secondo  ; 
ed  un  terzo  che  cominciava  dal  regno  di  Giusti- 
no. Lo  stile  di  questo  storico  è poco  adorno  e 
molto  ineguale.  Per  prova  di  ciò  che  asserisce 
Basilio  trascrive  delle  intere  lettere  clic  a vicen- 
da scrivcvansi  i vescovi  ; la  qual  cosa  rende  di 
straordinaria  grossezza  il  suo  volume  ; poiché 
una  sola  sloria  di  poco  momento  occupa  mol- 
te pagine;  e la  sua  narrazione  è divisa  ed  oscu- 
rala da  lunghe in  terni  zoni.  Aveva  egli  pur  com- 
posto un  estratto  contro  Giovanni  di  Stilopoli, 
eli’ egli  chiama  cavillatore,  e carica  di  molte  in 
giurie,  accusandolo  di  essere  manicheo,  d aver 
ridotto  la  quaresima  a Ire  settimane,  d’aver  per 
messo  di  mangiare  volatili  io  questo  tempo  ; 
d’ aver  osservale  le  cerimonie  pagane  e di  esser- 
si dato  troppo  ai  piaceri  ; di  non  aver  aspettalo 
a comunicarsi  alla  Gne  del  sacrificio,  ma  d’aver 
preso  i santi  misteri  subito  dopo  il  vungelo  onde 
mettersi  più  presto  a mensa.  Questo  trattato, 
>icno  di  tali  e simili  invettive,  è di v iso  in  sedici 
ihri,  i tredici  primi  dei  quali  souo  in  dialogo. 
Fozio  osserva  ancora  che  in  questo  trattato  spira 
l’eresia  di  Neslorio,  sebbene  l’autore  non  rab- 
bia nominato,  ed  avesse  per  solo  scopo  di  coin 
battere  I'  unione  delle  due  nature.  Basilio  morì 
dopo  l’an.  5 18.  Fozio,  Cod.  107  c y5.  Dupin, 
Disi,  ecclés.  sec.  VI.  Cave,  Ccillier,  I/ist.  des 
atti,  ecclés . I.  16,  p.  i<j8. 

1IASILIO,  arci?,  di  bcleueia,  città  d’ La  uria, 


cui  Fozio  ed  altri  confusero  con  un  Basilio  ami- 
co di  S.  Giovanni  Crisostomo,  a cui  questo  san- 
to dedicò  i suoi  sei  libri  del  sacerdozio,  visse 
nel  V sec.  Fgli  nssstò  al  conc.  di  CP.  nel  448, 
vi  difese  generosamente  la  fede  della  Chiesa  su 
le  due  nature  in  Gesù  Cristo,  e sottoscrisse  alla 
condanna  d’ Eutichete.  Ma  trovatosi  poi  l’anno 
dopo  al  latrocinio  d’Efeso,  fosse  per  leggerez- 
za, 0 per  violenza  di  Dio* oro,  cangiò  sentimen- 
to ; condannò  Flav inno,  e anatematizzò  coloro 
che  riconoscevano  due  nature  in  Gesù  Cristo. 
Per  questa  debolezza  fi  doposto  nel  ione,  di 
Calcedonio  nel  45 1 insieme  n tutti  i capi  del 
conciliabolo  di  Efeso.  E sebbene  egli  si  difen- 
desse allegando  la  violenza  di  Dioscoro,  e pro- 
testasse di  non  aver  agito  liberamente,  non  fu 
però  ristabilito  che  alln  quarta  sessione,  dopo 
che  fu  abbastanza  provato,  e si  ebbe  sicurezza 
della  sua  ortodossia  e del  suo  pentimento.  Allo- 
ra fu  restituito  nella  sua  dignità,  e ammesso  a 
consiglio  con  gli  altri.  Non  si  sa  quanto  tempo 
ei  vivesse  ; consta  solo  da  una  lettera  da  lui 
scrìtta  all’  imperatore  Leone  in  occasione  d’  un 
sinodo  che  teoulo  aveva  in  lsauria,  che  egli  vi- 
veva ancora  nel  458  Fozio  ci  riferisco  che  la 
locuzione  di  Bas  ilo  è figurata,  piena  di  fuoco, 
ed  armoniosa  ; eh'  egli  unisce  alla  chiarezza  la 
brevità,  ma  ehe  annoia  per  eccesso  di  Ggure, 
stancando  con  ciò  continuamente  f uditore  c 
mettendolo  contro  lui  di  cattivo  umore,  per  non 
saper  egli  abbastanza  accordare  la  natura  con 
f arie  nò  adoperar  giuste  misure  a togliere 
quanto  è superfluo.  Ci  restano  di  lui  43  discor- 
si o omelie;  17  sul  vecchio  e 26  sul  nuovo  Te- 
stamento,stampale  in  greco  a Heidelberg,  1 5 96, 
in  8.°  Il  padre  Dausqueius,  gesuita,  le  traduce 
e le  pubblicò  con  note  net  medesimo  luogo,  nel 
1G04,  in  8.%  e vi  aggiunse  fumelia  su  la  Irasfl 
gurnzione.  (ili  si  attribuisce  un  trattato  su  la  ve- 
nuta del  Messia  contro  i Giudei,  tradotto  in  la- 
tino daTurrieu  e stampato  a Ingolstadt  nel  iGiG, 
in  4-*  5 esso  trovasi  pure  in  greco  nell’ edizione 
di  Heidelberg,  i5yG.Gli  vieti  pure  attribuito  un 
libro  su  la  vita  c » miracoli  di  S.  Tecla  vergine 
c martire.  Fozio  dice  che  Basilio  P avea  compo- 
sto in  versi  ; questo  però  è in  prosa  ; e pare 
piuttosto  P opera  di  qualche  giovine  greco,  che 
abbia  voluto  farla  passare  sotto  il  nome  di  Basi- 
lio, o che  vi  abbia  frammiste  delle  favole  che 
aveano  voga  al  suo  tempo.  Tutte  queste  opere 
furono  pubblicale  io  greco  ed  in  latino,  con  no* 
te,  a Parigi,  nel  1622  in  fol.  , e vengon  dietro 
a quelle  di  S.  Gregorio  Taumaturgo.  11  padre 
Gombelis  ne  pubblicò  alcune  omelie  nella  sua 
Biblioteca  de  predicatori,  Parigi,  162 2, in  fol. 
Fece  ei  pure  stampare  il  panegirico  di  Basilio  a 
S.  Stefuuo  protomartire  con  alcune  omelie  di 
S.  Giovanni  Crisostomo;  Parigi,  1 656,  in  8.n, 
tanto  in  quella  sua  biblioteca, quanto  nel  sno  sup 
pie  monto  stampalo  a Parigi  nel  iG.iS,  I.  1,  png. 
5Gy  ; non  che  un  sermone  su  la  B.  Vergine  e su 
l'incarnazione  di  Nostro  Signore.  Lo  omelie  su 
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la  festa  di  Pasqua  c su  l’ Ascensione  di  Gesù  Cri- 
sto, che  in  alcuni  mss.  portano  il  nome  di  Basi- 
lio, furono  dallo  stesso  padre  Combefis  date  in 
luce  sotto  quello  di  S.  Atanasio.  Allazio  fa  men- 
zione ò* un' omelia  su  Giobbe  a Basilio  pur  es^a 
attribuita  ; e nulla  osta  che  eli  si  aggiudichi  an- 
cora la  lettera  dei  vescovi  al  auria  all*  impera- 
tore Leone  nel  458  Scorgesi  in  essa  il  suo  stile, 
e trovasi  nelle  collezioni  dei  concili  unita  agli  atti 
del  enne,  di  Calcedoni.  Fozio,  Cod.  iG8.  l)u- 
pio,  V sec.Cave.  Ceillier,  llist.  dea  ani.  eccidi. 
t.  i4,  pag-  3o3. 

BASILIO,  medico,  capo  dei  bogomili  o ho- 
ganniti,  fu  bruciato  a Costantinopoli  sotto  Ales- 
sio Comneno  nel  1 1 18.  Egli  negava  la  Trinità, 
attribuiva  a Dio  una  forma  umana,  diceva  che 
Cristo  non  avea  preso  che  una  carne  fantastica; 
che  I arcangelo  S.  Michele  s’ era  incarnato,  e 
che  il  mondo  era  stato  creato  dogli  angeli.  Ili- 
citava  tutti  i libri  di  Musò,  non  meno  clic  il 
io  di  cui  parlano  ; d ceva  essere  il  demonio  il 
figlio  primogenito  di  Dio  padre;  e>serc  il  sa- 
crificio della  Messa  il  sacrificio  dei  demoni  ; il 
nostro  battesimo  essere  quello  di  S.  Giovanni, 
ed  essere  il  suo  quello  dello  Spirilo  Santo,  «re. 
Eulimio  Zigabeno,  in  Panoplia , pari.  2,  lit. 
23.  Bnronio,  all*  an.  1 1 1 8.  V.  Hocomiu. 

BASILIO  D ACRI DA,  nrciv.  di  Trssal<>nicn, 
sollecitato  dal  pipa  Adriano  IV  a riunirsi  alla 
chiesa  romana,  scrisse  a questo  papa  una  lette- 
ra, nella  quale  pretese  mostrare  che  In  chiesa 
greca  non  è punto  scismatica,  e che  In  romana 
non  ha  alcuna  superiorità  su  la  greca.  Bnronio 
ci  riferì  questa  lettera  e quella  di  Adriano,  nel- 
lan.  libo  de’ suoi  zinnali.  Essa  trovasi  pure, 
ma  un  po' differente  in  greco  e in  latino,  nella 
collezione  del  diritto  greco-romano,  I.  3,  pag. 
307,  con  una  risposta  di  quest' arcivescovo  ad 
alcune  questioni  sul  matrimonio,  ivi,  pag.  4<>8. 
Quest* arcivescovo  viveva  nel  sec.  XII.  Cave, 
Dupin,  Bibl.  eeelfis.  sec.  XII. 

BlSILIO,  monaco  italiano  della  stretta  osser- 
vanza dell  ordine  di  S.  Francesco,  missionario 
della  China,  lasciò  : i.#  Un  trattato  su  la  con- 
fermazione. 2.0  lina  breve  spiegazione  di  tutti 
i misteri  della  fede  cristiana.  3.°  Un  catechismo 
della  dottrina  cristiana.  4*°  Una  spiegazione  la- 
tina dei  caratteri  chinesi  c un  dizionario  duno- 
se. Il  padre  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibl.  ttniv. 
frane,  t.  1,  pag.  io5. 

BASILIO  DI  SOISSOXS,  cappuccino,  di  na- 
zione francese,  predicatore  e missionario  in  In- 
ghilterra, viveva  ancora  nel  1601.  Rimangono 
di  lui  : i.°  Difesa  t'nvincibi'e  (ir/la  verità  or- 
todossa della  presenza  reale  di  G.  C.  nel T Eu- 
caristia , dove  è provola  con  quasi  trecento 
argomenti . tratti  per  la  più  parte  dalla  Scrit- 
tura-,  Parigi,  in  12. 0 167G.  2.*  Compendio 
chiarissimo  della  dottrina  crisi  ana  con  prove 
tolte  dalla  sacra  Scrittura , in  12.0,  ivi,  1676. 
3.°  Difesa , ossia  la  vera  religione  dimostrata 
chiaramente , e la  falsità  delle  nuove  selle  in- 


teramente abbattuta;  Parigi,  1676.  4"  Z<z 
condanna  dei  novatori  per  loro  propria  boc- 
ca intorno  alle  materie  controverse  tra  essi  e 
i cattolici  romani  ; ivi.  5.°  Dell'  esistenza  dì 
Dio  contro  gli  infedeli.  6.°  Fondamento  irre - 
mori  bile  della  dottrina  cristiana , dorè  si  spie- 
gano chiaramente  i punti  principali  di  nostra 
fede  contenuti  nel  Simbolo  degli  Apostoli,  e 
si  prora  no  con  fa  parola  di  Dio  scritta , onde 
richiamare  gli  eretici  alfa  Chiesa , in  8 ° 
7.0  Fon  amento  irremovibile  della  dottrina 
cristiana , dove  chiaramente  si  provano  i sette 
sacramenti  con  l' antico  e nuovo  Testamento. 
in  8.*  8.”  Fondamento  irremovibile  della  dot- 
trina cristiana , dorè  si  spiegano  e si  provano 
i dieci  trecciti  del  Decalo  /o  con  la  parola  di 
Dio  scritta , in  8."  90  Fondamento  irremovi- 
bile della  dottrina  cristiana, dove  si  tratta  del - 
/ orazione  mentale  e vocale  in  generale , e in 
particolare  dell’  Orazione  Dominicale , in  8.° 
io."  La  vera  decisione  de! 'e  controversie,  con 
la  sofuznme  d una  questione.  11.0  La  vera 
guida  del  cristiano  per  ottenere  la  salute  eter- 
na, divisa  in  due  libri.  12  .’  Za  scienza  di  ben 
morire.  Il  padre  Giovanni  da  S.  Antonio,  Bibl. 
unto,  fr ancia,  t.  1,  pag.  ig6esegg. 

BASILIO  di  Tenie) , cappuccino  spagnoolo 
della  provincia  di  Valenza , e provinciale  del 
suo  ordine  nella  stessa  provincia,  pubblicò  nella 
sua  lingua  nativa:  1 Esercizio 0 Maniera  di  aiu- 
tare i moribondi,  diviso  in  due  parti.  2.0  Spiega- 
zione compendiata  della  regola  serafica.  3.  Nar- 
razione storica  per  provare  che  S.  Francesco 
non  fece  professione  della  regola  di  S.  Agosti- 
no ; Napoli,  iG6o.  4 " linceo! te  sacre,  Madrid, 
iGj8.  5.°  Sommario  delle  indulgenze  accordale 
dai  sommi  pontefici  a lutto  !'  ordine  di  S.  Fran- 
cesco ; ivi,  1 658.  6.°  Nola  sul  martirologio  ro- 
mano . 7.0  La  vita  del  rev.  P.  Arcangelo  Scoi, 
cappuccino.  — 8.°  La  vita  del  secondo  Alessio, 
cappuccino  ; Valenza,  1G37.  Il  padi e Giovanni 
da  S.  Antonio,  Bibl.  univ.  fronda.  I.  1. 

BASILISCO,  in  latino  bastliscus  o regt/lus , 
sorta  di  serpente  pericolosissimo,  il  quale  dicesi 
che  uccida  con  il  solo  soffio,  anzi  con  la  sola 
sua  vista.  Favoloso  sembra  tutto  quanto  si  dice 
del  basilisco  ; 0 tale  almeno  è il  sentimento  dei 
medici  più  dotti  e dei  filosofi  moderni.  Di  con- 
senso de’  migliori  interpreti,  il  termine  ebraico 
peten , che  fu  tradotto  per  basilisco,  significa  un 
as  ide.  Salmo  90,  i3. 

li  VSII.ISCO  (8.),  vose,  di  €onana,  martire  a 
Nicotina! in  «n  Bitinta.  Egli  era  compntrioto  di 
S Basilisco  il  soldato,  e sottri  verso  il  medesi- 
mo tempo.  È probabile  che  la  festa  del  22  mag- 
gio sia  slata  istituita  in  suo  onore.  Egli  fu  con- 
dono a Nicomedia  ed  ivi  soffri  il  martirio  insie- 
me al  celebre  S.  Luciano  sacerdote  d*  Antiochia 
il  7 gen.  3 12,  cinque  0 sei  anni  dopo  la  morte 
di  S.  Basilisco  il  soldato,  e per  conseguenza  sot- 
to l’ imperatore  Massimino  Dnja.  A comune  sod- 
disfazione il  corpo  del  nostro  santo  vescovo  fu 
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riportalo  a Connina,  c sepolto  a due  logli  * dalla 
città.  Pare  che  questa  traslazione  sia  siala  falla 
il  22  maggio,  e che  in  quel  giorno  siasi  stabili- 
ta In  sua  festa.  S’ innalzò  a suo  onore  una  chie- 
sa sulla  snn  tomba.  Nel  407,  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo passò  per  domana.  e le  sue  guardie  che 
gli  avrano  impedito  di  arrecarsi  a Coniano  furo- 
no costrette  dalla  nolle  a lasciarlo  doma  re  nel 
presbiterio  della  chiesa  di  8-  B asilisco.  Palladio 
riferisce  che  il  nostro  santo  apparve  in  sogno  al 
prete  della  sua  chiesa  per  dirgi  di  preparare  un 
alloggio  a suo  fratello  Giovanni,  cioè  al  Criso- 
stomo, e che  appari  pure  a quest*  illu-lre  esiliato 
quella  slessa  notte,  gli  fece  coraggio,  e gli  pre- 
disse che  il  domani  sarebbero  insieme  ; ed  ag 
giunge  che  S.  Giovanni  Crisostomo  mori  di  falli 
il  domani,  e che  il  suo  < orpo  fu  sepolto  presso  a 
quello  di  S.  Basilisco.  Dicono  la  .'tessa  .osa  So- 
zomeno  e Teodoreto  ; e sebliene  essi  non  quali- 
fichino per  \escovo  il  nostro  santo  martire,  noi 
ciò  non  pertanto  crediamo  eli*  egli  non  debba 
essere  ronfilo  con  Basili*  o il  saldalo.  Palla  I. 
FU.  C/m/tosl.  c.  iit,ediz  Ili  gol.  Eiis.  flixt. 
I.  q,  c.  ^ e 9.  Soz.  1.  8,  c-  28.  Teodoreto,  I.  5, 
c.  34.  Baillet,  2 maggio,  pag.  òCì-j. 

BASILISCO  ( 8.  ) il  soldato,  ni  11  lire  a Coma- 
na nella  provincia  di  Ponto,  cou  i suoi  compa- 
gni, viveva  nel  IV  sec.  Egli  era  cugino  del  ginn 
martire  TeoJoro  di  Tirone.  Pare  che  la  sua  fa- 
miglia fosse  cristiana  ; e nella  storia  di  lui  si 
fa  menzione  special meute  di  sua  madre,  di  tre 
fratelli  e di  altri  suoi  parenti.  Egli  era  del  vil- 
laggio di  Cu rnia'e  in  Cuppadocia,  verso  il  fiume 
Iris;  e venne  arrotalo  con  due  altri  cristiani  del 
suo  paese  per  nome  Eutropio  c Cleonico  nella 
compagnia  a cui  apparteneva  8.  Teodoro  loro 
parente.  In  conseguenza  dogli  editti  di  Diocle- 
ziano e del  suo  successore  Galeno  M ssi  mi  ano 
essi  furono  arrestati  a motivo  della  loro  religione 
in  Àmasea  ritta  principale  della  provincia  di 
Ponto,  dove  aventi  quartiere;  e dopo  il  suppli- 
zio di  S.  Teodoro,  Asl  lepiodnto  loro  giudice  li 
mise  ad  aspra  tortura  per  far  loro  negare  ciò  di 
che  venivano  acculali.  Inutili  furono  però  i tor- 
menti più  crudeli  c più  variali.  Eutropio  e CW 
niro  furono  appesi  a un  patibolo;  e Basilisco  fu 
riservalo  ad  altri  combattimenti.  Egli  fu  con- 
dotto in  prigione  da  cui  uscir  non  doveva,  die 
per  comparire  dinanzi  ad  Agrippa  successore 
d' Asclepiodoto  e governatore  della  provincia. 
Prima  dell’arrivo  di  Agri;  pa.  Basilisco  pregò  le 
sue  guardie  di  lasciarlo  andare  a Cumiale  per 
dar  l'addio  ai  parenti,  esseudo  stato  avvertito  in 
sogno  che  avrebbe  ricevuto  fra  poco  la  corona 
del  martirio.  Eravi  da  Amasea  a Cumiale  il 
viaggio  di  due  giorni:  quattro  giorni  perciò  ab- 
bisognavano a Basilisco.  Gli  si  oppose  qualche 
dilficoltà  perchè  il  suo  nome  era  già  olficialmenle 
registralo,  e poteva  nella  sua  assenza  arrivare  il 
governatore  e ricercarlo;  gli  fu  accordato  però) 
e due  guardie  lo  condussero  a Cumiale.  Gli  ven- 
nero innanzi  la  madre  e i congiunti,  ascoltavo- 
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n»  le  sue  esortazioni,  lo  abliracc  aiono  e lo  lascia- 
rono torn  ire  al  martirio,  scongiurandolo  di  pre- 
gare, quand’ei  sarebbe  coronato,  per  essi,  per 
tutti  i cristiani  e per  la  pace  della  Chiesa.  — Il 
nuovo  governatore  arrivò  in  Amasea  lo  stesso 
giorno  in  cui  Basilisco  n* era  partito.  Il  giorno 
seguente  apri  l’udienza,  e ordinò  che  gli  si  pre- 
sentasse Basilisco,  l/officiale  della  città  non  aven- 
dolo ritrovalo,  s’impadronì  del  carceriere,  e lo 
condusse  n i Agrippa,  il  quale  gli  fece  una  viva 
riprensione,  e su  la  cauzione  deirofficiale,  lo  spe- 
di a cercare  il  suo  prigioniero,  con  ordine  al 
comni'ssario  che  l'ac*  ompngnava  di  condurre 
Basili*:  o a Comana  nel  Ponto,  dov’ei  doveva  to- 
stamente restituirsi.  Il  commissario  trovò  il  no- 
stro santo  a breve  distanza  da  Cumiale  di  ritor- 
no ad  Amasea;  lo  caricò  di  due  pesantissime  ca- 
tene, gli  fece  calzare  stivali  serrati  a chiodi,  e 
1* obbligò  a marciare  in  questo  stato  facendolo 
ad  intervalli  batter  con  verghe.  Basilisco  arrivò 
a Comma  il  quarto  giorno,  e già  I* Attendeva  il 
governatore.  Appena  giunto  fu  coiidotlo  al  tem- 
pio do\e  A grippa  l’ interrogò  s’ei  voleva  sacrifi- 
care agli  dei.  Basisco  ri'pose  ch’egli  adorava 
un  Do  a cui  offriva  un  sacrificio  di  lode.  Dopo 
molle  interrogazioni  e molle  risposte,  Basii  sco 
dichiarò  qual  era  il  Dio  ch’egli  riconosceva,  e 
quale  il  genere  di  sacrificio  che  gli  offriva.  Il 
governatore  lo  assoggettò  a tormenti,  e trovan- 
dolo inflessibile  lo  con  dannò  a morte  ; e il  nostro 
santo  sostenne  il  martirio  fuori  della  città  in  luo- 
go chiamato  Dioscoro  sii  la  riva  dell’Iris.  Il  suo 
corpo  doveva  essere  gettalo  nel  fiume;  ma  i cri- 
stiani !o  r. scattarono  e lo  seppellirono  in  terreno 
coltivato,  dove  seminarono  legumi  la  stessa  uotle: 
il  che  lascia  congetturare  che  il  nostro  santo  mo- 
risse in  primavera.  I Greci  ne  celebrano  la  festa 
in  particolare  il  22  uiag.;  ed  il  3 mar.  gli  uni- 
scono nel  raenologio  S.  Eutropio  e S.  Cleonico. 
Ne’ suoi  atti  si  trova  cb’ei  soffrì  il  21  lug.,  e che 
fece  grandi  prodigi,  /lai.  ap  Boll.  t.  3.  Mari. 
Till-  t 4.pig  3770733.  Baillet,  I.  2,22  uiag. 

BASILICHI  (8.  ),  martire,  moglie  di  S.  Giu- 
liano delio  l’ ospitaliere.  V.  Giuliano. 

H (Tommaso),  dottore  in  ambe  le  leggi, 
nominalo  vescovo  di  Lisieuz  nel  1 4-4-7 * ,e,lt,e  *1 
suo  sinodo  nel  i448,  ricevè  I*  anno  seguente 
C irio  Vili  a Rouen,  e nel  1 46 ( assistè  all'in- 
coronazione di  Luigi  \l  a Keims.  Venuti  po- 
scia in  disgrazia  di  questo  principe,  a quel  che 
se  ne  dice,  per  non  aver  voluto  violare  il  giu- 
ramento di  fedeltà  prestato  a Carlo  duca  di  .Nor- 
mandia, fratello  del  re,  fu  costretto  a sortire 
di  Francia  ucl  i4G5  o i466,  ritenendo  per  al- 
tro il  suo  vescovado  ; ma  spogliato  alcuni  anni 
dappoi  di  sue  rendite,  vi  rinunciò  nelle  mani 
di  Sisto  IV,  che  gli  assegnò  una  pensione  su 
quella  stessa  chiosa  ; conferirli  nel  mese  di  giu- 
gno i474  il  titolo  diareiv.  di  Cesarea,  e il  no- 
minò vicario  di  Davide  il  Borgognone  vesc. 
d* Utrecht.  Dopo  la  morte  di  Luigi  XI,  nel  i483, 
ricusò  Tommaso  Basin  di  ritornare  in  Francia 
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ove  Carlo  Vili  voleva  richiamarlo,  o mori  a 
Utrecht  il  giorno  3 die.  1.491.  Qi-csto  illustre 
prelato  pubblicò  le  opere  seguenti:  1. “Un'Apo- 
logià a suri  difesa  contro  Luto  X I ; T roveri  1 47  3. 
2.0  Un  Trattalo  contro  Paolo  di  Middelbourg, 
stampato  nel  t.  4°  dello  Spicilegio  di  D.  Luca 
d’Acnèri.  3.°  Una  Storia  del  suo  tempo,  pubbli- 
cata da  Mutlhieu  cou  <|uesto  titolo:  Ex  T/wmae 
Basini  a rch  iepiscop  ' Cacsaricnsis  fi  istoria  gal- 
lica excer plinti  continoti s res  gesta»  in  li  oliati- 
dia  et  dioecesi  Ultra fedina  anni s 1 48 1 et  du  o- 
bus  sei/uenlUius.  — Unito  al  processo  di  giusti- 
ficazione della  Pulcella  d' Orléans,  clic  ms.  con- 
servasi in  alcune  biblioteche,  trovasi  uno  scritto 
di  Tommaso  Basin  su  quella,  straordinaria  don- 
zella, con  questo  titolo  : Thomas  Basiti,  epis co- 
pus  Lexoviensis  de  Palila  Aureliano  osi.  Gali, 
christ.  Moréri. 

BASI*  ( Bernardo).  spagnuolo,  dottorili  Pa- 
rigi e canonico  di  Saragozza,  pronunziò  un  elo- 
quente panegirico  di  S.  Tommaso  d’Aquino,  nel- 
la chiesa  della  Minerva  in  (toma,  alla  presenza  di 
diciann.  ve  cardinali.  Scrisse  un  trattato  De  arti- 
bus  magici s et  magorutn  male  finis  ; Parigi 
1006.  Egli  visse  verso  In  fine  del  sec.  XV.  Du 
Bordai,  Ilist.  unir.  Nicol.  Anton.  BìjI.  hispa 
nic . noe.  t.  i,  pag.  173. 

BASIN  ( Si  mone  ),  nato  in  Parigi  il  12  mar. 
1608,  era  figlio  di  Simone  Basin  primo  medico 
della  regina  Anna  d’  Austria  moglie  di  Luigi 
XIII.  Consegui  egli  nel  collegio  di  Navarro  i 
gradi  che  richiedonsi  per  poter  insegnar  filoso- 
fia e belle  lettere,  c si  ritirò  poscia  nel  conven- 
to dei  domenicani  posto  nella  contrada  Saint- 
Jlonoré.  I suoi  genitori  interposero  Y autorità 
loro  per  fu  rnclo  uscire,  ond'è  che,  ricevuti  gli 
ordini  sacerdotali,  fu  nominato  cappellano  ed 
elemosiniere  ordinario  della  regina,  e fu  inve- 
stito di  molti  benefici.  Ad  onta  di  tutto  questo 
egli  abbandonò  la  corte  e vesti  I’  abito  religio- 
so, assumendo  il  nome  di  Tommaso,  addi  1 3 ag. 
iG53,  al  cospetto  della  regina,  in  quel  conven- 
to medesimo  a cui  l’  avevano  tolto  1 suoi  paren- 
ti. Fatta  eh’  egli  ebbe  la  sua  professione  esercitò 
con  sommo  plauso  il  ministero  della  predicazione 
in  Provincia  e nella  città  stessa  di  Parigi,  ove 
mori  il  18  lug.  if>72.  Lasciò  un’  orazione  fune- 
bre in  onore  di  Luigi  XIII  ; Parigi  1 (>4.3,  in 
4-°»  alcnni  sermoni,  una  parafrasi  in  versi  fran- 
cesi del  salmo  90,  c varie  stanze  ed  odi  sopra 
argomenti  ascetici.  Il  P.  Échard,  Script,  or./. 
proci,  lora.  2,  pag.  64* 

BASINO  (S.  ),  vesc.  di  T reveri,  nacque  nella 
Lorena,  una  delle  principali  province  d’AusIra- 
sia,  da  famiglia  Tra  le  più  nobili  del  regno.  Egli 
rinunciò  alle  grandezze  c ai  piaceri  di  questa 
vita,  alle  ricchezze  della  terra,  a sè  stesso  : ab- 
bandonò i congiunti,  la  patria  e tutto  quanto 
avrebbe  potuto  affezionarlo  al  secolo, onde  con- 
sacrarsi a Dio  in  un  monastero.  Scelse  a tal  uo- 
po quello  di  S.  Massimino  di  Treveri  ; e vi  fece 
tali  progressi  nella  perfezione  cristiana  c mona- 


stica, che  divenne  in  pochi  anni  il  modello  degli 
altri,  sebbene  santissima  fosse  pure  la  vita  della 
iù  parto  di  quo* religiosi.  Morto  Herwino  ali- 
ale di  quel  mona  siero,  i monaci  indussero  Ba- 
sino, malgrado  la  sua  modestia  c resistenza  ad 
assumersi  il  governo  della  loro  comunità  ; offi- 
cio eli  ci  disimpegno  con  tanta  esattezza,  che  ne 
andò  lungi  la  fama.  1 re  stessi  di  Francia  e d’Au* 
strasia  ne  ammirarono  le  virtù  e ne  apprezzarono 
i meriti.  Divenuto  vacante  il  vescovato  di  Treveri, 
per  essersi  dato  al  ritiro  S.  Idolfo  successore  di 
S.  Numcriano,  tutti  gli  sguardi  e voli  furono 
rivolli  all’  abbate  di  S.  Massimino;  il  quale  fu 
astretto  a sottomettersi  agli  ordini  di  Dio.  Con- 
servò egli  però  sempre  lo  spirilo  di  ritiro,  di 
mortificazione  e di  pregbieru  ; non  diminuì  le 
sue  austerità  c le  prati  -he  più  essenziali  della 
vita  religiosa  ; e eoa  ogni  guisa  di  sante  esor- 
tazioni secrcte  disponessi  a sostenere  con  il 
maggior  frutto  le  funzioni  del  suo  ministero  di 
pastore.  Egli  converti  la  sna  casa  vescovile  in 
lina  comunità  q insi  altrettanto  regolare  e san- 
ta clic  il  monastero  da  lui  prima  governalo. 
Distinto  fra  tutti  quelli  ch'egli  ivi  educò  nei 
sentimenti  i più  puri  di  nostra  religione  e nel- 
la pratica  delle  virtù  è S.  Ludwino  suo  nipo- 
te, figlio  di  sua  sorella  Gonza;  sicché  il  nostro 
santo  desideroso  di  abbandonarsi  a vita  privata, 
essendosi  sgravato  del  peso  vescovile,  cui  aveva 
porlato  per  ben  ventidue  anni,  nc  venne  tosto  dai 
confratelli  incaricato  Ludwino.  Basino  impiegò 
il  poco  tempo  che  rimancagli  di  vita  nel  prepa- 
rarsi a ben  morire,  e mori  versola  fine  del  700. 
La  sua  festa  è segnata  ai  4 mar.  Il  suo  corpo  fu 
sepolto  nell’abba  Iìh  di  S.  Massim  no.  la  cui  chie- 
sa fu  per  accidente  abbruciati  nel  937.  L’uhh. 
Ogone  ne  fece  erigere  un’ altra, nella  quale  ven- 
ne solennemente  trasportalo  il  corpo  di  S.  Basi- 
no e d’altri  santi  vescovi  di  Treveri  Tu  ott. 
942.  Nizo,  ap.  Boll.  pag.  3 16.  Baillet,  t.  1. 
marzo. 

H ASIOTIII A,  città  della  tribù  di  Giuda,  I set- 
tanta invece  di  notarne  il  nome  dicono,  et  op- 
pila  earum , et  villae  earu/n.  Giosuè,  c.  i5, 
v.  28. 

BASITA , vescovado  unito  a M&rccllionn  nella 
provincia  proconsolare  di  Cartagine  dell’  Aliri- 
ca occidentale,  sotto  la  metropoli  di  Cartagine. 
E f.ilta  menzione  di  questa  città  nella  Conferen- 
za di  Cartagine. 

BASLE  ( Giovanni  de),  domenicano,  cosi  de- 
nominato dal  luogo  di  sua  nascita,  fu  fatto  ve- 
scovo di  Lombez  nel  1389,  ed  era,  al  dir  di 
Tritemio,  personaggio  inlendenlissimo  di  ciò  che 
spelta  alle  divine  scritture  ed  alle  filosofiche  di- 
scipline. 

**  BASMAISON  (Giovanni  de  Basvaison  Pou- 
gnet  celebre  giureconsulto  di  Biom  nell’  Al- 
vernia,  morto  verso  l’an.  1600,  lasciò  fra  le  al- 
tre opere  un  discorso  da  lui  pronunziato  agli  Sta- 
ti di  Blois  presso  i quali  era  stato  deputato  dalla 
sua  provincia  ncll’aa.  1076.  In  esso  Basmaisou 


« A S 


Il  A S 


ir» 


conclude  pretendendo  che  sarebbe  stalo  alto  più 
degno  della  grandezza  e della  prudenza  del  re 
I*  adoperar  clemenza  verso  i rcligionari  che  il 

punirli  con  rigore. 

KtSMOTKO,  basnwlheus  Nome  ditto  ad  al- 
cuni eretici  che  santificavano  il  sabbaio.  V.  Cle- 
mente Alessandrino  e le  Cosliluzioui  degli  apo- 
stoli. 

HAS.YMìio  (Beniamino),  ministro  di  Norwich 
nell'  Inghilterra,  indi  di  Carenlan  nella  Norman 
dia,  nacque  nell' an  : i58o.  Fu  egli  più  volte 
deputalo , aggiunto , ed  anche  moderatore  nei 
sinodi  nazionali  della  sua  comunione.  Trasferis- 
si in  (scozia  con  il  re  Giacomo  I.  Finalmente 
dopo  aver  pubblicati  alcuni  scritti  di  controver- 
sia,  siccome  quello  intorno  alla  Chiesa,  morì 
I an.  i65z  nell' età  di  72  anni.  Bayle,  Dici, 
crii. 

BASNAGIO  ( Antonio  ),  Gglio  primogenito 
di  Beniamino,  nato  nell' an.  1610,  fu  ministro 
di  Bayeux,  e mori  a Zutphen  nell’  an.  1691  ot- 
tanlesmioprimo  del  viver  suo. 

Samuele  Bnsnagio,  signore  di  Flotlemanville, 
suo  tìglio,  nato  nel  1 638,  ministro  di  Bayeux, 
uscì  nel  iG8j  della  Francia,  e si  rilirò  in  Zut- 
phen ove  pure  fu  ministro.  Pubblicò  egli  una 
critica  Ialina  contro  gli  annali  del  Baronio,  in 
4 *.  poco  stimata  al  pari  di  quella  di  Casanbono 
della  quale  è una  continuazione  ; e tre  voi.  in 
fol.  di  annali  ecclesiastici  con  il  titolo  di  zinna- 
Ics  politico  ecclesiastici  da  Augusto  fino  a Fo- 
ca, stampati  nel  1706.  Quest'opera  ò superfi- 
ciale e poco  esalta. 

BASNAGIO  ( Enrico  ),  secondogenito  di  Be- 
niamino, fu  uno  dei  piu  celebri  avvocati  presso 
il  parlamento  di  Normandia,  e pubblicò  un  trat- 
tato su  le  ipoteche,  non  che  alcuni  Commentari 
sugli  statuti  municipali  di  quella  provincia.  Mo- 
ri a Houen  nel  1690  all'età  di  ottani*  anni.  En- 
rico Basnagio,  altro  suo  fratello  cadetto,  eser- 
citò esso  pure  l*  ufficio  d’  avvocato  presso  il  par- 
lamento di  Normandia,  e accompagnò  il  fratello 
in  Olanda,  ove  die’ in  luce  la  sua  Storia  delle 
opere  dei  dotti , incominciala  nel  seti.  1G87  e 
condotta  a termine  nel  giugno  1709,  a5  voi. 
in  12.0;  e un’edizione  di  Furetiòre  iiotubi'men- 
te  accresciuta.  Morì  all’ Aia  nel  1700  in  età  di 
58  anni. 

HVS.WGIO  (Giacomo),  s:gnoro  di  Beauva), 
figlio  del  suddetto  Enrico  Basnagio  clic  morì 
in  Houen  Pan.  1698,  ebbe  i natali  in  questa 
medesima  città  fan.  i653  e fu  eletto  pastore 
della  chiesa  di  Roucn  nell’età  di  ventitré  anni. 
Allorché  fu  rivocalo  P editto  di  Nantes  egli  si  ri- 
lirò a Hotlerdam,  e nel  1710  ebbe  la  carica  di 
ministro  all’  Aja.  Mori  nel  92  soli.  1728.  E«*co 
I elenco  delle  principali  sue  opere  : 1 ."  Esame 
dei  metodi  decretali  dall'  assemblea  del  clero 
di  / rancia.  Basnagio  inserì  in  quest’  opera  al- 
cune osservazioni  so  la  Storia  critica  del  signor 
Siuiou,  elicgli  scatenò  contro  qualche  procella 
da  parte  di  queir  untore.  2. 0 Storia  della  Chic- 
l ui.  //. 


za,  scritta  in  francese,  la  quale  è piuttosto  un 
trattalo  di  controversia  che  una  storia  ; Rotter- 
dam, 1699,  v°l-  2 ,n  3.*  Storia  dell'  an- 
tico e nuovo  Testamento , ristampala  più  volte 
in  fol.  e in  0 tradotta  anche  in  fiammingo: 
la  migliore  e più  ampia  edizione  francesi?  di 
quest’opera  è quella  del  1707.  4-°  zinnali 
compendiati  dalla  fondazione  del  mondo  alla 
Jine  del  secolo  apostolico . 5.°  Le  antichità  giu- 
daiche^ ovvero  Osservazioni  critiche  su  la  re- 
pubblica degli  Ebrei  ; Amsterdam,  1718.  voi. 
2,  in  8.°  6.°  Storia  della  religione  giudaica 
da  Gesù  Cristo  fino  ai  tempi  nostri,  per  ser- 
vire di  continuazione  a avella  di  Giuseppe. 
La  più  accurata  edizione  ai  quest'  opera  è quel- 
la fattasi  all' Aja  nel  1717  di  i5  voi.  in  12.0  Que- 
st’ opera  abbonda  di  belle  e dotte  ricerche  su  i 
dogmi,  sa  le  cerimonie  e su  la  storia  della  nazio- 
ne giudaica:  vi  si  ammirala  vasta  erudizione  del- 
l’autore, la  solidità  del  suo  criterio,  il  vezzo  del 
suo  spirito  e un  bastante  amore  d’ imparzialità. 
7.0  Molli  trattati  di  controversia.  8.°  Ua  tratta- 
to su  la  continenza  9.0  Due  voi.  di  sermoni. 

1 o.°  Una  Comunione  santa.  1 1 .°  Gli  annali  delle 
Province-Unite  dalla  pace  di  Munster  in  poi,  con 
la  descrizione  storica  del  loro  governo. 

B ASOLO  ( S.  ) nacque  nel  VI  sec.  nella  pro- 
vincia di  Limoges  da  parenti  agiatissimi  c a il- 
lustre origine.  Dio  fece  al  nostro  santo  la  grazia 
di  scoprirgli  la  vanità  e P illusione  dei  beni  che 
potevano  procacciargli  considerazione  nel  mon- 
do. L’ educazione  cnsliana  eh’  ei  ricevette  con- 
corse non  poco  a siffatto  disinganno.  Rasoio  ad 
esempio  d’  Abramo  abbandono  piaceri,  onori, 
dovizie,  congiunti  e pallia  per  amore  di  Gesù 
Cristo.  Con  il  pretesto  di  visitar  la  tomba  di 
S.  Remigio,  e d' implorare  il  patrocinio  di  Ini 
recossi  a Rheims.  Aveva  egli  stretta  conoscen- 
za con  Gille,  vescovo  di  quella  città,  il  quale  crasi 
una  volta  fermato  a soggiornare  nella  casa  dei 
suoi  genitori  nell'occasione  di  un  viaggio  ila  lui 
fatto  in  Aquitania.  Gillo  lo  accolse  con  tnttaamo- 
revolezza,  gli  suggerì  de' buoni  consigli,  e gli 
fece  volonterosa  offerta  de’ suoi  servigi.  S.  Bn 
solo  non  volle  da  principio  profondersi  mlera- 
menlc  nella  solitudine,  per  la  quale  il  vescovo 
gli  aveva  accordata  facoltà  di  scegliere  quel  luo- 
go che  più  gli  piacesse.  Pensò  quindi  d’  entrare 
in  una  comunità  di  servi  di  D o a fine  di  appro- 
fittar dei  loro  esempi  e delle  loro  istruzioni,  e 
scelse  il  monastero  di  Verzy  distante  tre  leghe 
da  Rheims,  eh’  ora  stato  eretto  trent’  anni  ad- 
dietro, ed  ove  abitavano  dodici  religiosi.  Vi  fu 
cali  accolto  senza  difficoltà  : l’abbate  Dromcro 
gli  destinò  il  confratello  Komarck  perché  lo 
istruisse  e gli  servisse  di  guida  ; ma  questi  «’ ac- 
corse in  breve  che  il  suo  discepolo  aveva  sperienzu 
di  tutte  le  cose  nelle  quali  ei  poteva  ammaestrarlo. 
Rasoio  faceva  pratica  d'  ogni  virtù:  la  lettura  dei 
libri  santi,  la  povertà,  la  carità,  l’astinenza,  i di- 
giuni, le  veglie  formavano  le  sue  delizie.  Veniva 
egli  consideralo  siccome  un  modello  di  pei  lezio- 
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ne.  Ma  agli  ocelli  suoi  appariva  imperfettissimo, 
c il  suo  zelo  per  giungere  alla  desiderala  perfe- 
zione Io  sospinse  nel  38o  a ritirarsi,  per  vivere 
nella  solitudine,  su  un  vicino  monte  ove  edificò 
una  cappella  e una  colletta,  e trascorse  qua- 
rantanni di  vita.  Mori  egli  gloriosamente  il  26 
nov.  620  o 625,  dopo  aver  sostenute  gravi  bat- 
taglie con  il  nemico  della  nostra  salvezza.  Il  suo 
nipole  Balsemio  0 Ualsengio,  eh'  egli  aveva  chia- 
mato a s è dalla  provincia  di  Limoges,  lo  sep- 
pellì ne!  suo  romitaggio.  La  santità  di  questo  suo 
nipote,  che  vi  mori  nel  i5  ag.,  concorse  a dar 
celebrità  al  suo  ritiro.  Non  convien  confondere 
codesto  Balsemio  con  il  patrono  di  Nomerei  in 
Sciampagna,  morto  verso  Tan.  407.  Verso  la 
metà  del  Vii  sec.  fu  trasferita  la  comunità  del 
monastero  di  Verzy  al  romitaggio  di  S.  Basolo, 
e la  novella  nbhadia  assunse  d allora  in  poi  il 
nome  di  questo  santo.  lncmaro,nreiv.  di  Itlieiins, 
fece  nel  1 5 ottobre  il  trasporlo  del  suo  corpo 
nella  chiesa  dell’ahbadia.  L'nbb.  Ugone  11,  col- 
locò nell*  an.  1121  le  reliauie  del  santo  in  una 
cassa  d*  argonlo,  e i benedettini  ni  quali  loecò 
poscia  il  dello  monastero,  le  conservarono  con 
molla  cura.  Il  martirologio  lo  ricorda  nel  26 
nov.  giorno  della  sua  morie.  Anche  Usuardo  nc 
parlò  nel  giorno  della  sua  traslazione  ( ili  ott.  ) 
che  si  commemora  io  molle  chiese.  Usuardo  era 
contemporaneo  d’ fncmnro,  e viveva  nel  IX  sec. 
A quello  che  scaihra  egli  non  fece  menzione  del 
nostro  santo  se  non  se  dopo  la  sua  traslazione. 
Anon.  e Adso  ap.  Mabil.  pag.  65  e 69,  sec. 
Il,  e pig.  7,  sec.  II,  ilem-  Mairi,  sec.  IV  , pari. 
2,  pag.  87,  Bull.  I.  2,  cap.  33,  n,  2.  Buillet, 
I.  3,  nov.  pae.  4*  1 • 

BASOLO  ( S . ) , Saint- Baie,  Sanctus  Baso- 
ft4Si  altre  volle  Verzy,  V iriziacum,  nbhadia 
dell* ordine  di  S.  Benedetto,  a tre  leghe  da  Heims 

Presso  il  bosco  che  trovasi  su  la  strada  Bùjelii. 

u essa  fondata  da  Svnvegolln  moglie  di  Teodo- 
rico re  d*  Austrasia  e dulia  figlia  di  lei  Toude- 
childc.  S Basolo,  nobile  della  provincia  di  Li- 
moges si  ritirò  nell’an.  573  nel  monastero  di 
Verzy,  allora  abitato  da  dodici  religiosi  gover- 
nati da  un  nhhate  denominalo  Dromero  : visse 
cola  per  alcuni  anni  esercitando  ogni  sorta  di 
virtù  ; nm  sospinto  dallo  zelo  di  maggior  per- 
fezione a vivere  in  solitudine,  recossi  nell'an. 
58o  su  un  monte  vicino  al  monastero,  c vi  mori 
nel  620,  lasciando  il  suo  romitaggio  a un  nipo- 
le di  nome  Balsemio.  La  celebrità  alla  quale  era 
salilo  questo  luogo,  cosi  per  la  moltitudine  dei 
miracoli,  come  per  la  concorrenza  dei  divoti, 
indusse  il  B.  Nivardo  vose,  di  Bcims  verso  la 
metà  del  sec.  VII  a far  erigere  appiè  del  monte 
un  altro  monastero  ove  poi  fu  trasferito  quello 
di  Verzy,  elio  prese  il  nome  di  S.  Bnsulo.  La 
riforma  della  congregazione  di  S.  Mauro  vi  si 
stabili  fin  dall’an.  1Ó42.  Gallici  càrisl.  t.  9, 
col.  io5,  miov.  ediz. 

BASSAC,  Bassacum , abhadia  dell*  ordine  di 
S.  Benedetto  nella  diocesi  di  Sainles,  era  situata 


sii  la  Cliarciile,  presso  la  piccola  città  di  Jumac. 
Fu  essa  fondala  al  principio  dell  XI  sec.  da  uno 
dei  principi  di  AugouIcme.denominatoGuadardo 
de  M>richis  in  onore  di  S.  Stefano  protomartire, 
siccome  trovasi  accennato  negli  atti  della  vita  di 
Grimordo  vesc.  d Angoulèmo,  ove  le  vien  dato  il 
nome  di  Monaslerium  Basiaeense  : ma  nella 
storia  di  An^oulème  leggesi  invece  ch'essa  ebbe 
por  fondatori  Wardrado  di  Jamac  c Rivenda  sua 
moglie.  Checche  ne  sia,  essendo  stati  così  la 
chiesa  come  gli  adiacenti  luoghi  regolari  di  que- 
st' abhadia,  messi  a distruzione  dagli  eretici,  i 
benedettini  della  congregazione  di  S.  Mauro  che 
vi  entrarono  di  poi,  ripararono  a tali  guasti,  e 
vi  fecero  edificare  una  bella  chiesa.  L’abbate  di 
essa  aveva  il  diritto  di  collazione  di  alcani  prio- 
rati semplici,  e quello  di  nomina  ad  alcune  par- 
rocchie. La  Marlinière,  Pici,  géoqr . 

R \SSft-FO \ T A I \ E , Bassa»  Fon S,  nbhadia 
dell'ordine  premqslralense  nella  diocesi  di  Troie* 
in  Sciampagna.  È posta  sol  declivio  dei  boschi 
di  Bricnne,  presso  una  bella  fontana  che  scorre 
in  un  luogo  basso  e si  getta  non  molto  lungi  nel- 
I ' Aube.  Da  essa  venne  il  nome  all* nbhadia.  Fu 
questa  fondata  da  Gualtiero  conte  di  Briennc  il 
qnale  fece  aggiugnere  alla  chiesa  di  lei  consa- 
crala alla  B.  Vergine,  una  cappella  per  la  prò 
pria  famiglia  dandole  il  (itolo  di  $.  Catlerina. 
Il  papa  Eugenio  approvò  nel  1 1 58  siffatta  do- 
nazione, ed  Errardo  Gglio  di  Gualtiero  Tacereb- 
be nel  1 1 85.  Nell'an.  1166  Enrico  1 conle  di 
Sciampagna,  arrancò  tutte  le  case  e i beni  di 
qucsTabbadia,  e nel  1602  il  pontefice  Clemente 
Vili  accordò  alT  abbate  il  diritto  di  portare  la 
mitra  e gli  ornamenti  pontificali.  La  Marliniè- 
re,  Dici,  géograf. 

**  BASSIANO  (S.),  vescovo  di  Lodi  nella  pro- 
vincia milanese,  nacque  a Siracusa  in  Sicilia 
sotto  l’impero  di  Gostantino,  verso  Tan.  3*22,  da 
una  famiglia  illustre  e delle  principali  di  quel* 
l’isola,  ma  infella  del  paganesimo.  Il  genitore 
di  lui  Sergio,  prefolto  o governatore  di  Siracu- 
sa, lo  mandò  a Roma  che  non  aveva  ancor  toc- 
co Tanno  dodicesimo,  perchè  ivi  imprendesse  il 
corso  degli  studi,  c si  dedic  asse  alle  Altre  giova- 
nili esercitazioni.  Sergio  che  adorava  ancora  le 
false  divinità,  aveva  scoperta  nel  proprio  figlio, 
un’assennatezza  c prontezza  di  spirilo  cosi  fuori 
dell’ ordinario  eh’ erosi  prefisso  di  eleggerlo  as- 
sai per  tempo  a suo  successore.  Ma  Bassiano 
avendo,  nieulrc  dimorava  in  Homo,  udito  far 
parola  della  cristiana  religione,  invogliossi  di 
impararne  la  divina  filosofia.  La  grazia  di  Ge- 
sù Cristo  che  lo  aveva  in  ciò  prevenuto  ispirò 
ad  un  prete  di  specchiata  santità,  denominato 
Gordiano,  la  volontà  d istraimelo.  Questi  scorso 
un  anno,  c dopo  l'opportuno  apparecchio  de- 
gli ammaestramenti,  gl’  impartì  il  battesimo.  In 
•est’  occasione  il  Signore  favori  il  suo  6ervo 
ella  celeste  visione  d'un  angelo  che  gli  appar- 
ve tutto  risplendente  di  luce;  il  che  mirnbimen- 
tc  lo  confortò  e lo  rendè  vieppiù  fermo  e costan- 
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lo  nella  fede  che  aveva  abbracciala.  Diventilo 
Bassiano  cristiano,  e illuminalo  dalla  luce  divi 
nn  che  Iddio  gli  aveva  comunicato,  mediante  il 
santo  battesimo,  intraprese  a menare  una  vita 
degna  d’un  cristiano,  vale  a dire  d*  un  figliuolo 
adottivo  di  Dio  c d on  erede  del  regno  celeste,  di 
cui  quel  sagramenlo  ne  è pegno  e caparra.  Sta- 
va per  ordinario  ritirato  nella  sua  camera,  ap- 
plicato all’ orazione  e alla  sagra  lezione  ; pro- 
lungava le  veglie  fino  a notte  avanzala  -,  il  suo 
cibo  non  solo  era  frugale,  ma  tanto  scarso,  che 
appena  bastava  a sostenerlo,  dandone  la  mng- 
gior  parte  ai  poveri;  e viveva  lontano  da  tiriti  i 
passatempi  c divertimenti  mondani.  I suoi  fami- 
gliari  condotti  da  Siracusa  rimasero  stupiti  di 
una  Ini  mutazione  del  loro  padrone,  e ne  cerca- 
vano sovente  il  motivo  ; ma  un  suo  cameriere, 
a cui  aveva  confidato  il  segreto  essendogliene 
nota  la  fedeltà,  c clic  non  solo  non  gli  aveva 
recato  disturbo,  ma  anzi  aveva  fedelmente  coo- 
peralo alle  sante  mire  del  suo  padrone,  soleva 
destramente  eludere  la  curiosila  loro.  — In  tal 
maniera  riusci  per  qualche  tempo  a Bassiano  di 
tener  celato  a’ suoi  familiari  quello  chVgli  era; 
ma  finalmente  essi  arrivarono  a scoprire  e ad 
accertarsi  ch’egli  aveva  ricevuto  il  battesimo  ed 
era  divenuto  cristiano.  Onde  ne  dieder  tosto  no- 
tizia a Sergio,  il  quale  salito  in  furore  estremo 
risolvette  di  fargli  abbandonare  la  religione  no- 
vellamente abbracciata,  c di  richiamarlo  a Sira- 
cusa.— Intanto  mentre  Bassiano  faceva  un  gior- 
no orazione  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Evange- 
lista, gli  appari  il  medesimo  santo  in  forma  di 
un  venerabile  vecchio;  lo  avverti  del  pericolo 
che  gli  sovrastava,  ed  incoraggiandolo  ad  es- 
ser costante  nel  partito  che  aveva  preso,  gli  or- 
dinò di  partir  da  Boma  e di  ritirarsi  a Havenna. 
Bassiano  posto  in  assetto  ogni  cosa  per  la  par 
lenza,  si  allontanò  l’indomani  da  quella  città  in 
compagnia  del  suo  fedel  servo,  lasciando  nel- 
le mani  di  alcuni  divoti  suoi  confratelli  quanto 
aven  di  pregevole  perchè  fosse  distribuito  fra  i 
poverelli.  Fcrmuni  egli  in  un  piccolo  villaggio 
presso  Havenna,  ove  credea  di  potersi  tenere  si- 
curamente celato.  Ma  non  tardò  a renderlo  noto 
ne’  contorni  la  fama  della  sua  santità  c de’  suoi 
miracoli.  Il  vescovo  di  Ravenna  gli  conferì  suo 
malgrado  gli  ordini  sacerdotali,  e mostrò  1*  in- 
tenzione di  averlo  aggregato  alla  propria  chie- 
sa. Il  nostro  santo  rimase  in  questa  condizione 
fino  all’  età  di  55  anni.  Essendosi  resa  vacante 
la  sede  vescovile  di  Lo  Ji  nella  provincia  milane- 
se, il  clero  c popolo  di  Lodi  s’impose  un  digiu- 
no di  tre  giorni,  che  passò  in  orazioni,  chieden- 
do al  Signore  la  grazia  di  conceder  loro  nn  pa- 
slore  che  fosse  secondo  il  cuor  suo,  e che  gl  in- 
dirizzasse nelle  vie  della  salute.  Le  loro  preghie- 
re latte  con  purità  di  cuore  e per  un  fine  si  san- 
to furono  esaudite,  poiché  il  Signore  rivelò  ad 
un  santo  sacerdote  Aver  egli  destinato  per  loro 
vescovo  e pastore  il  prete  Bassiano  dimorante 
in  Ravenna.  I Lodigiani  pertanto  pieni  di  giu- 


bilo, inviarono  de’  deputati  a Ravenna,  ed  ot- 
tennero clic  il  S«*uito  fosse  ordinalo  loro  vesco- 
vo, il  che  segui  nel  i.u  genn.  B77,  essendo 
egli  in  età  di  55  anni.  La  grazia  dell'  ordina- 
zione accrebbe  forza  e splendore  a tutte  le  sue 
virtù  c ai  miracoli  che  di  continuo  operava.  Tra 
le  prime  erano  a lui  predilette  l'umiltà,  l’amore 
per  1‘  indigenza  e per  la  mortificazione,  e la  cu-' 
rità  verso  i poveri. — Egli  non  limitò  le  sue  cu- 
re c i suoi  talenti  al  solo  servizio  della  propria 
diocesi.  Fin  daH’istaule  nel  quale  aveva  occupa- 
ta la  sede  vescovile,  crasi  egli  congiunto  in  ami- 
cizia strettissima  con  il  suo  metropolita  S.  Am- 
brogio ch'era  a lui  inferiore  di  auni  diciassette 
nell’età,  ma  più  anziano  di  quattro  aooi  nell’e- 
sercizio della  dignità  episcopale.  II  nostro  santo 
gli  fu  compagno  nei  comnnltimenli  sostenuti 
contro  gli  ariani,  intervenne  alla  maggior  parte 
de' concili  tenutisi  nella  Galli»  Cisalpina, la  qua- 
le comprendeva  la  provincia  milanese,  ed  in 
ispecie  a quello  di  Ànuileia  dell’an.  38 1 e a 

Duello  convocatosi  in  Milano  l’nn.  390  per  con- 
annare  I’  eretico  Gioviniano  e gli  itacensi.  Si 
mostrò  egli  sempre  caldissimi  amico  di  S.  Am- 
brogio, c Io  assistette  negli  ultimi  suoi  momen- 
ti. Mentre  stavosi  accanto  al  letto  del  moribon- 
do, e pregava  seco  lui,  vid’egli  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo  venirgli  incontro  con  aspetto  sorri- 
dente. La  grazia  di  questa  visione  fu  ritenuta 
comune  ai  due  santi,  e il  medesimo  S.  Bassiano 
la  raccontò  dappoi  ni  diacono  Paolino.  Il  nostro 
santo  diede  sepoltura  con  le  proprie  mani  n 
S.  Ambrogio,  c dopo  avergli  resi  i funebri  onori, 
se  ne  ritornò  a Lodi,  c vi  governò  per  altri  di- 
ciassette anni  il  gregge  di  Gesù  Cristo. Mori  il  1 9 
genn.  4*3,  nell  età  di  90  anni,  avendone  tras- 
corsi 35  c dieci  giorni  nella  direzione  delia  sua 
diocesi.  Fu  egli  tumulato  ncllA  chiesa  dei  dodi- 
ci apostoli,  ch’era  stata  edificata  e consacrata 
da  lui  stesso,  e alla  quale  fu  dato  poscia  il  suo 
nome.  Nel  1 1 58  la  città  di  Lodi  ch’era  posta 
sul  Silaro  fu  smantellata  dai  Milanesi  : i vinci- 
tori dopo  averne  cacciati  e dispersi  gli  abitanti, 
tentarono  di  trasportare  a Milano  il  corpo  del 
santo,  ma  ogni  loro  tentativo  riusci  infruttuoso. 
L’imperatore  Federico  Barbarossa  fece  edificare 
quattro  anni  dopo  una  nuova  città  tre  miglia 
lontana  dall’antica,  su!  fiume  Adda,  c volle  che 
vi  fossero  trasferite  le  reliquie  del  santo  di  lei 
patrono  : gli  avanzi  della  città  distrutta  forma- 
rono un  villaggio  che  conserva  tuttavia  il  nome 
di  Lodi-Vecchio.  La  cerimonia  magnifica  del 
pari  che  religiosa  della  traslazione  del  corpo  di 
S.  Bassiano  ebbe  luogo  Del  4 nov.  n63.  Nel 
martirologio  romauo  si  fa  commemorazione  di 
questo  santo  a’  19  genn.  Àcta  ap  Mombrit. 
Ambrogio,  epist.  60.  Baiilct.  t.  1,  genn., 
pag.  aja.  Massini,  2/  racc. 

lussi  ANI,  eretici  e discepoli  di  Basso,  nel  li 
sec.  V.  Basso. 

BASSIIJj.A  (S.).  Questo  nome  è ad  evidenza 
romano  c diminutivo  di  Uasstis.  Dietro  quello 
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che  trovasi  indicato  noli  antico  ralemlai  io  roma- 
no compilatosi  verso  In  metà  del  IV  scc.  della 
Chiesa,  non  è a dubitarsi  eli'  oIIa  abbia  solforto 
il  martirio  nell  an.  3o4  sol  o il  nono  consolato 
di  Diocleziano  e oliavo  di  .Massimiano  Erode. 
Il  ano  corpo  fu  $o|  pollilo  in  un  cimitero  che  a lei 
apparteneva  e che  assunse  dappoi  il  suo  nome, 
quantunque  gli  sia  slato  dato  pur  quello  d'altri 
martiri  ch’ivi  furono  seppelliti.  Assicurasi  clic 
verso  l’an.  620  fu  esso  tolto  da  quel  c’milero, 
per  comando  del  pontefice  Pasquale  I,  e trasfe- 
rito nella  chiesa  di  S.  Prnsspdo.  E probabile  che 
la  sanla  denominata  ne’marlirologi  Hnssilla  o Ila 
silissa  0 Basilio,  che  si  ricorda  nel  giorno  20  mag 
gio,  e le  cui  reliquie  si  conservano  nella  chiesa 
di  S.  Paolo  in  Roma  fosse  tutt'allrn  da  quella 
della  quale  si  fa  per  noi  menzione;  imperocché 
nell* antico  calendniio  testò  menzionato  la  morte 
della  nostra  santa  ò posta  al  22  selt  , e trovasi 
che  in  fatti  celehravasi  la  festa  di  lei  nel  cimitero 
distinto  con  il  suo  nome  il  giorno  22  suddetto. 
Ella  è pure  rammemorata  nel  giorno  1 1 dello 
stesso  mese. 

UASSIO  0 nossio  V.  Bcssro. 

BASSO-  Lucilio  Basso  succedette  nel  governo 
della  Giudea  a Cereale  Vitaliano.  Basso  vedendo 
die  i Giudei  insorti  si  ostinavano  nella  ribellione 
anche  dopo  la  presa  di  Gerusalemme,  li  perse- 
guilo negli  estremi  loro  recessi.  8' impadronì  dei 
forò  d*  Erodione  e di  Macheronlc,  e s ratinò  gli 
ultimi  sterpi  della  rivolta.  Mori  ndl  1 sua  carica, 
ed  ebbe  a successore  Flavio  Sylva  .Giuseppe.  1.  7 
Pe  iteli,  jttdaic-  c.  3o. 

CASSO,  eretico  del  llsec.,  era  discepolo  di 
Corinto,  d’Ebionc  e di  Valentino.  Secondo  lui 
la  vila  umana,  e la  perfezione  di  tutte  cose  di- 
pendeva  da  sette  pianeti  e da  ventiquattro  let- 
tore , appoggiandosi  a quello  che  area  detto 
Gesù  Cristo  di  se  medesimo,  esser  egli  cioè  l 'al- 
pha e l 'omega.  Aggiugneva  che  non  doveasi 
fondare  la  propria  salvezza  nel  solo  Gesù  Cristo. 
Pilastri»,  Dehaeres.  Prateolo  alla  parola  /lasso. 

BASSO  ( Andrea  ).  E autore  dell’opera  inti- 
tolata : Varochus  sire  curator  unimarum , in 
tjao  ftritnum  de  cura  ipsa  animarum  agitar, 
tum  de  itis  quae  Deo , pjstra  qtiae  sibi  ipsi , ac 
, /erriti  m quae  anima  bus  siiti  commissis  cura - 
tor  debel , e sacrarti m litterarum  doc trina, 
sanctorumque  /nitrititi  auct»rilate  concinna  iris, 
dui  tare  Caroli  Andrea  Masso,  thcofoqo , ob- 
lato, et  prue /tosi lo  ! tur  gì  Tritii.  Opus  divo 
Carolo  dicatum.  Acccsserunt  antiqua  sta  tuta 
ecclesiae  ftigdunensis  a Francisco  cardinali 
a Tornane  anno  1 56o  promulgata , edilio  no- 
va rncndis  espurgata,  in  4-"  Lugduni,  1694. 
Andrea  Basso  educato  in  imo  de* seminari  isti- 
tuiti da  S.  Carlo  e posto  dappoi  al  governo  di 
una  parrocchia,  rintracciò  nella  sacra  Scrillura, 
nei  santi  padri  e negli  autori  ecclesiastici  lutto 
quello  che  più  acconcio  gli  sembrava  ad  ammae- 
strarlo ne’ suoi  doveri,  e ad  eccitarlo  a un  esatto 
adempimento  dei  medesimi.  Diede  poscia  in  luce 
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I opera  da  lui  composta  a fine  di  recare  utilità 
a' suoi  confratelli,  e la  dedicò  a S.  Carlo.  Il  suo 
libro  fu  sempre  in  uso  grandissimo  presso  gl1  Ita- 
liani. La  prima  parte  è volta  a dar  risalto  alle 
difficoltà  ed  anche  ai  pericoli  elio  s* incontrano 
nell’esercizio  delle  funzioni  pastorali,  c mette 
soli' occhio  l'enormità  del  peccalo  che  si  com- 
mette da  coloro  i quali  si  assumono  un  cosi  gra- 
ve incarico  per  fini  puramente  mondani  e senza 
una  legittima  vocazione.  Le  tre  altre  parli  espun- 
gono i doveri  di  un  pastore  verso  Dio,  verso  sè 
slesso,  e verso  quelli  che  sono  al  governo  di  lui 
sottoposti.  Gli  stallili  sinodali  della  diocesi  di 
Lione,  stampati  in  fine  del  volume  siccome  quelli 
che  si  riferiscono  al  medesimo  argomento,  ebbe- 
ro per  autori  parecchi  arcivescovi  , e furono 
raccolti  neli’an.  i5(>o  per  volontà  del  cardinale 
di  Tournon.  in  allora  decano  del  sacro  collegio. 
Journal  des  savana , i(m)4,  pag-  3?  5 della 
prima  ediz.  e 289  della  seconda. 

BASSOi.ES  ( Giovanni  ),  religioso  dell’ordine 
di  S-  Francesco,  viveva  nel  XIV  ser.,  ebbe  a 
precettore  Scoto,  e fu  soprannomalo  Doctor  or - 
dinatissimus.  Si  ricorda  fra  I*  altre  sue  opere 
quella  intitolata  : Commentario , seti  lecturae 
in  quatuor  li'iros  senientiarum  ; stamp.  nel 
1 5 1 7,  e dedicata  al  cardinale  Grimani  dnOronzio 
l ineo.  Bellarmino,  Oc  script,  eeeles.  VVading. 

BtSSORV*  città  metropolitana  della  diocesi 
di  Caldea,  detta  eziandio  Basra , Ila sr maisan, 
c ti fiscan,  è posta  nel  luogo  dove  si  congi un- 
gono r Eufrate  e il  Tigri.  I principi  greci  le  die- 
dero il  nome  di  Apamea.  Havvi  in  essa  (maceria 
specie  di  cristiani  che  si  chiamano  di  S.  Giovan- 
ni, e che  altro  non  sono  se  non  se  pretti  mani- 
chei. Egli  è forse  a costoro  clic  Maometto  tributò 
encomi  nel  suo  Corano  dichiarandoli  gente  che 
adorava  un  solo  Iddio.  Bassoro  è la  terza  metro- 
poli della  diocesi  di  Caldea.  Oriens  ebrist.  t.  2, 
pag.  1210. 

B A SSOR  A,  0 BOSRA,  denominata  dai  Greci 
Boatta,  e dagli  Arabi  Basra,  ò situata  essa  pure 
sul  Tigri  verso  occidente-  Fu  essa  la  sede  di  un 
vescovo  giarobitadi  nomeGiovanuineiran.  928, 
secondo  l’era  greca,  e di  G.  C.  617.  Questo 
Giovanni  compose  una  liturgia  siriaca  la  quale 
fu  tradotta  dall’  abb.  Hcnaudot.  Bassora  ebbe 
eziandio  verso  Fan.  i36o  un  vescovo  Ialino  di 
nome  Ruggiero  siciliano,  religioso  dell'  ordine 
dei  frali- minori,  il  quale  fu  poscia  trasferito  a 
Mazara  in  Sicilia.  Oriens  chrisi.  t.  2,  pag. 

1476. 

HASTAGAHVO,  Dastagarius,  nome  di  un  uffi- 
ziale  della  chiesa  greca  elio  ha  1*  incarico  di  por- 
tare l'immagine  del  santo  della  chiesa  nelle  pro- 
cessioni che  si  fanno  ne’giorui  di  solennità.  Al- 
lazio.  Goar. 

BASTA  ADIGI  A.  In  Francia  il  drillo  di  baslar- 
digia  ( Baiar  disc)  era  quello  in  virtù  del  qua- 
le il  re  andava  al  possesso  dei  beni  del  bastar- 
do morto  ab  intestalo , qua  mio  non  rimaneva- 
no al  bastardo  figli  da  legittime  nozze.  Anche 
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quelli  ai  quali  competeva  il  diritto  della  giusti- 
zia superiore,  e iu  alcuni  luoghi,  quelli  ezian- 
dio ai  quali  competeva  soltanto  il  diritto  della 
giustizia  inferiore,  non  clic  i fonda  lari  consegui- 
vano il  possesso  tlelle  sostanze  del  bastardo  mor- 
to ab  intestato  quando  tali  sostanze  si  trovassero 
nella  loro  giurisdizione  o su  lo  loro  terre,  e il  ba- 
stardo vi  fosse  nato,  vissuto  e morto.  Ove  fosse 
mancala  una  sola  di  queste  condizioni, la  succes- 
sione apparteneva  al  re,  secondo  le  disposizioni 
del  diritto  comune,  al  quale  però  derogavano  gli 
statuti  speciali  di  alcune  protóne,  come  quelli 
d’Anjon,  del  Maine,  delia  Bretagna,  della  Nor- 
mandia, eco. 

**  BASTARDO.  Il  bastardo  propriamente  det- 
to, die  non  è da  confondersi  con  l’ adulterino  e 
con  l’ incestuoso,  è quello  clic  nasce  dalla  copu- 
la ilfccila  di  due  persone  che  non  sono  legate 
con  il  vincolo  del  matrimonio  ( A othus  ).  I ba- 
stardi sono  talvolta  legittimali.  — I bastardi  non 
possono  ricever  la  tonsura,  gli  ordini  minori  e 
i benefizi  semplici  senza  dispensa  del  vescovo  : 
quanto  agli  ordini  maggiori  c ai  benefìzi  cui 
sia  annessa  cura  d*  anime,  debbono  essi  per  ot- 
tenerli implorare  la  dispensa  pontificia.  Cobas- 
sut,  Jur.  can.  t/ieor.  et  pral.  I.  2,  c.  9,  n.  2, 
e I.  5,  c.  19,  n.  3.  La  professione  solenne  to- 
glie l’ irregolarità  della  nascita  illegittima  in 
quello  che  si  riferisce  agli  ordini,  ma  non  già 
l’ impedi  mento  a conseguire  le  dignità.  Quindi 
il  bastardo  che  ha  fallo  professione  c che  fu  per- 
ciò insignito  del  sacerdozio  non  può  conseguire 
alcuna  eminente  dignità  ecclesiastica.  — I ba- 
stardi che  ottennero  la  dispensa  pontificia  per 
conseguire  gli  ordini  maggiori,  hanno  bisogno 
di  una  novella  dispensa  ove  trattisi  di  ottener 
qualche  benefizio.  La  regola  di  diritto  Odia  re- 
stringi et  favore»  conrenit  ampliar  t\  non  osta 
a silTnlla  decisione,  imperocché  le  dispense  e i 
rivilegi  che  derogano  al  diritto  comune  deb- 
ono  essere  considerati  come  odiosi.  Angelus 
de  Clavasio,  verbo  Benef.  quest.  25.  Sylvester, 
verb.  Benef.  Pontas  alle  parole  : Dispense  de 
V irrégularitc,  caso  27  (i).-*-Il  possesso  trien- 
nale non  è un  titolo  d1  acquisto  di  un  beneficio 
per  un  bastardo.  Congreg.  dei  cardio,  inlerpr. 
del  conc.  di  Trento  citali  da  Garcias  ncll'op.  De 
benef.  pag.  7,  c.  2,  n.  88. — In  ogni  tempo  i 
legislatori  delle  nazioni  presso  le  (piali  è tenuta 
lu  poligamia  siccome  delitto,  concorsero  ad  ag- 
gravare più  0 meno  la  condizione  civile  di  quelli 
che  da  illegittime  copule  traggono  i natali.  In 
que  luoghi,  osserva  Montesquieu,  ne’ (piali  la 
legge  non  accorda  ai  cittadini  che  una  sola  mo- 


glie, fu  necessario  disonorare  il  concubinato,  e 
per  conseguenza  disonorare  altresì  i figliuoli  che 
n* erano  nati.  V.  Dello  spirito  delle  leggio  lib. 
23,cnp.  6.  E per  verità  se  da  primo  Aspetto  può 
sembrar  contrario  alla  naturale  equità  il  punire 
ne'  figli  lo  colpa  de’  genitori,  se  è a temersi  che 
la  degradazione  impressa  dalle  leggi  in  questi 
sciagurati  che  ripetono  resistenza  dallo  sfogo  di 
una  disordinata  passione,  li  porli  dal  dispregio 
di  sò  medesimi  all'odio  de’  loro  simili,  e li  sospin- 
ga a ribellarsi  con  azioni  vituperose  a quei  do- 
veri imposti  ad  essi  da  una  società  che  loro  con- 
tende ima  tanta  porzione  del  retaggio  comune 
de* suoi  benefizi;  è d’altra  parte  & rillettersi  che 
una  soverchia  indulgenza  verno  loro  adoperala 
lascerebbe  aperto  l'adito  alla  corruttela  dei  co- 
stumi ; che  una  distinzione  pregiudizievole  ai  di- 
ritti di  quelli  che  nacquero  da  illegittimi  amples- 
si essendo  un  rimprovero  continuo  all' incontinen- 
za e al  libertinaggio  di  coloro  che  le  diedero 
causa,  debb’ essere  freno  per  i medesimi  contro 
il  talento  di  moltiplicare  sì  obbrobriosi  trascorsi, 
ed  esempio  ai  loro  concittadini  che  li  trattenga 
dall1  imitarli  ; che  in  fine  distruggendosi  nella 
prole  quelle  prerogative  che  emanano  dalla  leg  t- 
limila  de’  natali,  verrebbe  con  ciò  a sciogliersi 
un  legame  comandato  dalia  religione  e sanziona- 
to dalla  politica  per  istrignere  i rapporti  che  ca 
ralterizzano  lo  stato  civile  e lo  distinguono  dal 
selvaggio.  — I Houiani  presso  i quali  durò  per 
lungo  tempo  la  tolleranza  del  concubinato,  intro- 
dussero nelle  loro  leggi  una  distinzione  fecouda 
d'importantissime  conseguenze  Ira  gi’illcgiltimi 
procreati  per  adulterio  che  eh  iania  valisi  «(/«///m- 
«/’,  quelli  che  nascevano  da  persone  alle  quali  i 
vincoli  di  consanguineità  impedivano  di  conlrar 
loro  matrimonio,  eli’ erano  detti  incestuosi , c 
quelli  asciti  dall'unione  di  due  persone  alle  qua- 
li nuli’ altro  mancava  per  poter  generar  figli  le- 
gittimi so  non  se  la  cerimonia  nuziale,  che  veni- 
vano denominali  naturali.  Quanto  «gli  adì  Iteri- 
ni e agl’ incestuosi,  la  romana  legislazione  fu  co- 
sì rigorosa  da  negare  ad  essi  portino  il  diritto  di 
ripetere  gli  alimenti  dai  loro  genitori.  V.  Novel- 
la 89,  cap.  ult.  Non  così  riguardo  ai  naturali, 
cui  fu  concesso  il  diritto  della  successione  ab  in- 
testato nei  beni  non  solo  della  madre  loro,  ina 
eziandio  dell’ava  materna,  e secondo  l’ opinione 
di  dottissimi  giureconsulti,  anche  dell’avo  ma- 
terno. V.  1.  2 nude  cognati,  $ 4 insiti.  et  suc- 
cess. cogn . L.  Modeslinus,  8 ,JJ-  unde  cognati. 
Antonius  Mallhaeiis,  De  successimi,  d sput.  1 4 , 
n.  16.  E quantunque  fosse  loro  interdetta  la  suc- 
cessione intestala  nelle  sostanze  del  padre,  una 


(1)  Non  é già  clic  i privilegi  di  qualunque*  natura,  debbano  Interpretarsi  restrittivamente  porcài  derogando 
al  diritto  comune,  hanno  ad  essere  riguardati  come  n aleria  odiosa.  La  ragiono  per  la  quale  i privilegi  anche 
favorevoli  escludono  l’ interpretazione  estensiva  si  è ch’ossi  altro  non  sono  fuorché  leggi  speciali  operanti  a ta- 
vole o io  danno  di  singole  persone  ( privae  trges  ),  e clic  perciò  è nella  facoltà  del  principe  che  le  emana  di 
assegnare  quei  confini  cli’ei  crede  convenienti  sia  per  beneficare,  sia  per  punire.  Di  qui  derivò  l' assioma  slabi lilu 
net  Diritto  Romano  Privilegio  ad  exetnplum  trahi  a ut  ad  conscguentias  produci  inhifihum.  V.  § sed  et  auod 
6.  Itisi,  de jure  nat.  geni,  et  civ.  I.  1,  $ uh.  Jf.  h.  /.  71  tod  vero  ff.  de  legibvs.  Voct.  Com.  ut.  Puniteci,  lib.  i, 
tu,  IV.  tlciuec.  iicdlationes  in  etem.  jnr.  civ.  lib.  1,  tit.  2. 
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tale  esclusione  fu  essa  pure  Ir  m pera  la  dalla  leg- 
ge  che  li  ammetteva  a dividere  con  la  madre 
una  sesta  parie  del  patrimonio  del  loro  genitore, 
ogni  qualvolta  questi  fosse  morto  senzA  lasciar 
discendenza  legittima.  V.  Aovel.  89,  c.  Di- 
sere  tis  12,  § Sì  quìa  miteni. 

BASTIDE  ( 0.  Filippo  ) monaco  benedetti- 
no della  congregazione  di  S.  Mauro,  nacque  a 
Saint  Benoil-du-Sault  nella  diocesi  di  Bourges, 
e fece  professione  a Vendòmc  il  18  mag.  i643. 
È autore  di  tre  dissertazioni  latine,  stamp.  in  4." 
Le  due  prime  trattano  De  ordini s benediclini 
gallicana  propagatone . In  esse  il  padre  Bastide 
reclama  siccome  appartenenti  al  suo  ordine  alcuni 
uomini  illustri  che  in  un’opera  del  P.  Le  Cointe 
si  volevano  ascritti  ad  altre  religioni.  La  terza  è 
volta  a difendere  i privilegi,  donazioni,  eec.  ac- 
cordale ai  monasteri  del  proprio  ordine,  contro 

10  stesso  P.  I^e  Cointe  il  quale  ne  impugnava  la 
sussistenza  0 la  validità.  Il  P.  Mahi  lori  inserì  la 
prima  di  queste  dissertazioni  nella  seconda  parte 
del  suo  terzo  secolo  benedettino.  La  set  onda 
e la  terza  furono  stampate  in  Auxerre  fan.  1 683. 
Bastide  morì  nell  abbadia  di  S.  Dionigi  in  Fran- 
cia il  giorno  2 3 oli.  1690.  1*  Cerf,  lìibliolh . 
de  la  congregai,  de  S-  ! laurea  la  Haye,  1627. 

BASTIDE  ( Luigi  ) , prete  , predicatore  ordi- 
nario del  re,  professore  di  diritto,  e antico  pro- 
motore del  cardinale  de  Bonzi,  visse  sulla  tine 
del  sec.  XVII  e all*  incominciare  del  XVIII. 
Compose  molte  opere  commende  voli  intorno  al- 
la religione,  e fra  l’ altre  una  risposta  al  libro 
di  Jurieu  intitolato  : De  l ' accomplissement  des 
propilèi  ics.  Questa  risposta  è divisa  in  2 voi. 
che  furono  dati  alle  stampe  Pan.  1706  in  Pa- 
rigi. Il  primo  ha  per  titolo  : V Incredulità  des 
deis/es  confondile  par  Jésus-Christ  ; il  secon- 
do : 1*  Accomplissemcnl  des  propbclies  gite 
M.  Jurieu  ne  croit  pax  encorc  accomplies , et 
/' apologie  de  iéglise  romaine  contrc  tes  écrits 
de  eri  hèrrtiguc.  Egli  è autore  altresì  di  molli 
panegirici,  che  sono  tenuti  in  molla  stima  da 
Fleelner  ; fra  i quali  si  distinguono  quello  di 
S.  Cimiamo  puh.  nel  1 686 , e quello  di  S.  Ba- 
rio di  Poitiers,  nel  1705.  V.  la  raccolla  di  let- 
tere del  sig.  Flechier,  alla  leltera  lerzu  del  i.° 
voi. , e alla  m.a  e t 12.*  del  2.* 

BASTO IV  o BOSTON»  benedettino  inglese  nato 
verso  Fan.  i4io,  compose  un  catalogo  degli 
scrittori  ecclesiastici  ; un’opera  ascetica  intitola- 
la: Speculum  caenobitarum  divisa  in  tre  libri, 
e l’istoria  del  suo  monastero  che  era  quello  di 
Buri,  o di  S.  Edmondo  di  Sullulk.  Pitséo,  De 
script,  augi. 

BASTONE  O BACCHETTA  MAGICA  E DIVI- 
NATORIA. Trovasi  iu  Ezechiele,  c. 21  e 22.  «■  Cko 

11  re  Nabiicodonosor  indirizzandosi  con  il  suo  e- 
serrilo  alia  volta  della  Palestina,  fermossi  al  capo 
di  due  strade,  e mescolò  iu  un  turcasso  alcune 
freccio,  onde  trarne  augurio  intorno  al  cammino 
che  doveva  tenere.  * S.  Girolamo,  Teodorelo, 
Grozio  c la  maggior  parte  de’  uovclli  interpreti, 


commentando  questo  passo  di  Ezechiele  osserva 
no  che  allorquando  i Caldei  s’ attignevano  a in- 
traprendere un  viaggio,  o qualche  ultra  operazio- 
ne. eraoo  solili  scrivere  sopra  alcune  bacchetto 
od  anche  freccio  che  mescevano  in  un  turcasso, 
il  nome  delle  città  alle  quali  volevano  recarsi,  o 
le  operazioni  che  avevano  intenzione  d’eseguire, 
poscia  ne  traevano  a sorte  una,  e si  determina- 
vano a quello  cl$o  trovavano  scritto  sovr'  essa. 
Questa  superstiziosa  costumanza  è antichissima 
in  Oriente. 

BASTONE,  BASTONATURA.  Supplizio  prati- 
cato dai  Greci,  dai  Romani  cd  anche  dagli  Ebrei. 
Ma  ce.  c.  6,  v.  3o.  Un  lai  supplìzio  era  denomi- 
nato ti/mpanum, perchè  si  percuotevano  le  mem- 
bra del  paziente  con  vergile  a guisa  di  un  tam- 
buro. Esso  è in  voga  tuttodì  nell* Oriente.  Si 
fanno  subire  talvolta  al  colpevole  cinquecento 
colpi  di  bastone.  La  pena  ordinaria  non  eccede 
i cento  colpi.  E raro  che  sopravviva  colui  che 
fu  condannato  a subirne  mille.  Ebr.  c.  11, 

v.  36. 

BASTONE  DA  CANTORE  I basloni  da  canto- 
re erano  in  origine  vergitene  o scurisci  che  ado- 
peravano i cantori  0 coristi  per  contener  il  coro, 
regolare  la  salmodia,  avvertire  i fedeli  di  com- 
portarsi modestamente  nelle  chiese,  correggere 
i trasgressori,  e far  rispettare  ad  ognuno  il 
proprio  dovere  e l’ordine;  egli  è perciò  che  io 
molte  chiese  i cantori  passeggiano  durante  l’ uf- 
ficio nella  navata  della  chiesa.  Nell’ubbadia  detta 
del  Monestier  posta  nel  territorio  diPuy-en-Velay 
il  bastone  del  cantore  altro  non  era  che  uno  scu- 
riamo o verghella  lunga  e flessibile  composta 
d’osso  di  balena,  con  le  ponte  chiuse  da  lamine 
d’argento.  Nel  cerimoniale  della  chiesa  di  Cler- 
mont  in  Alvernia,  i bastoni  dei  cautori  sono  de- 
nominali verghe;  ad  Annecy,  a Nnrbona,  occ. 
si  chiamano  bordoni  (bouraons).  Messale  d’A- 
miens.  De  Veri,  Cérèmon.  de  C E g lise,  t.  2, 
pag.  i5,  16. 

BASTONE  PASTORALE» pedum  pontificiuni , 
pontificale , pastorale , cornatila,  ferula,  feru- 
la pastorali , virgo  pastorali,  virgo  episco- 
alis • E un  ornamento  proprio  dei  vescovi,  ab- 
ati ed  ab  badesse  che  hanno  il  diritto  di  farlo 
portare  innanzi  a loro.  Anche  lo  scettro  dei  re, 
secondo  Tomasaino,  dapprincipio  non  fu  che  un 
bastone.  Questo  bastone  può  esser  d’ oro,  d’  ar- 
gento o di  legno.  La  prima  forma  che  egli  ebbe 
fu  quella  d'  uu  tati,  T,  e par  duvesae  servire  so- 
lo il’  appoggio.  Ora  egli  è curvo  nell'  estremità 
su;  eriore,  appuntato  nell’  inferiore  e retto  nel 
mezzo.  Questo  distintivo  atto  a rappresentar  la 
qualità  dei  vescovi  di  esser  pastori  del  gregge 
del  Signore,  cui  essi  devono  custodire,  perchè 
a sani  pascoli  3*  appigli,  nè  corra  a dissetarsi  ad 
avvelenate  sorgenti,  e ancora  nella  sua  forma 
simbolo  espressivo  del  loro  potere  ed  autoriln, 
come  c indicalo  dai  seguenti  versi; 

Curva  Irahit  mite*,  pungit  acuta  rcbHfcf, 
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et)  anche 

Attraiti*  per  prìmuin,  medio  rege,  punge  per  imum 
Attraile  pecrnntes,  rege  jusio-*,  punge  rogante». 

Ghana  in  cap.  unirò  de  aacr.  unction. 

Laonde  il  bnslone  pastorale  significa  che  i ve* 
scovi  devono  reggere  gli  uni  con  l'autorità  del- 
la divina  dottrina,  di  cui  fu  loro  affidato  il  de- 
posito, e minacciar  con  la  verga,  cioè  richia 
mare  gli  altri  indocili  e ribelli  con  le  pene  spi- 
rituali della  Chiesa. — Gli  abbati  regolari  posso- 
no al  pari  dei  vescovi  usar  del  bastone  pastora-, 
le  nelle  sacre  loro  olficiature,  e tenerlo  in  ma- 
no allorquando  impartiscono  la  benedizione  so- 
lenne.— Questo  pare  fosse  già  in  uso  nel  V sec. 
Il  cardinale  Baronie  riferisce,  che  il  corpo  di 
S.  Agostino  fu  col  di  lui  bastone  trasferito  in 
Sardegna.  Nel  testamento  di  S.  Remigio  con- 
servatoci da  Flodoardo,  Hist  I.  i,  c.  18,  6i  fa 
cenno  d'un  bnslone  pastorale  lavorato  : argen - 
team  combutam  figuratam.  Parimenti  fa  men- 
zione d'un  boston  pastorale  al  canone  27  il  conc. 
di  Toledo  tenutosi  1*  an.  633.  Egli  è adunque 
falso  ciò  che  dicono  l' autore  del  Dizionario  di 
Trévo»,  ed  il  Moréri,  che  non  fu  conoscinto 
prima  del  IX  sec.  — Non  è cosi  facile  a deter- 
minarsi il  tempo  in  cui  questa  distinzione  venue 
accordata  agli  abbati  de'  monasteri  ed  alle  ab- 
badesse.  Van  Kspen  Jur.  unte.  part.  1,  lit.  3i, 
c.  6,  n.  6,  mentre  lascia  dubbio  se  siasi  loro 
accordato  per  causa  d’  un'  antica  consuetudine, 
o della  loro  partecipazione  alle  cure  del  mini- 
stero episcopale,  dice  che  quesl’ornamenlo  pon- 
tificale venne  loro  conferito  prima  d'ogni  altro, 
come  sono  I'  anello,  la  mitra,  ere.,  ed  aggiun- 
ge, che  ancora  ai  suoi  tempi  eranvi  abbati  ed 
obbadesse  che  godevano  di  questo  privilegio, 
mentre  mancavano  degli  altri  accennali.  — I 
romani  pontefici  noo  hanno  mai  usato  in  Roma 
del  bastone  pastorale,  come  pnre  ivi  non  ne  usa- 
no i cardinali  vescovi,  e diverse  sono  le  ragioni 
per  le  quali  quelli  non  ne  usano,  come  si  Iia 
da  Gregorio  Ia,  I.  i,  Decret.  lit.  i5,  de  sacra 
unctione  cap.  unico  : ove  scrive  : licei  Roma 
ti  us  Ponti  [ex  non  utalur  baculo  pastorali  tum 
propier  historiam , tum  propter  mgsticam  ra- 
tio ne  ni,  e fra  le  diverse  ragioni  storiche  riferite 
dagli  scrittori  delle  cose  ecclesiastiche  a questo 
modo  riferisce  l’angelico  dottore:  dicendum , 
fjuod  II  ornanti  s Pontifox  non  utalur  bacalo , 
quia  Petrus  dedit  ipsum  ad  resuscitandum 
t/usmdam  discipnlum  situili , qui  postea  factus 
est  Episcopus  Trevirensis  et  ideo  in  dioecesi 
Trevirensi  Papa  baculum  portai , et  non  in 
aliis  locis , vel  etiam  in  signum , quoti  non  fiabe t 
coarct  alata  potestà  lem.  tjttod  curvati o bacilli 
significai . In  Supn/em.  3 par.,  q.  artie.  7 
ad  8 respons.  — Nella  ChiesA  greca  non  erano 
clic  i patriarchi  che  avessero  questo  diritto,  e 
presentemente  i vescovi  e gli  abbati  greci  uei 
pontificali  lo  usano  nella  medesima  forma,  con 
In  quale  ci  viene  rappresentato  quello  di  8.  An- 


tonio abbate.  — Itenedello  XIII  allorché  eresse 
in  metropolitana  la  Chiesa  di  Luccn  concesse  ai 
canonici  ed  agli  nitri  dignitari  della  cattedrale  il 

firivilegio  del  boston  pastorale.  Clemente  XI  olire 
a mitra,  ed  i vestimenti  concessi  agli  abbati  ohe 
hanno  l'uso  della  mitra,  lo  stesso  privilegio  del 
boston  pastorale  accordò  alle  dignità  e canonici 
delle  chiese  metropolitane  di  Benevento  e di  Mi- 
I ino.  Rened.  XI V,  De  synod.  dioeces.  I.  3,c.  1 1, 
n.  il.  — L’uso  dei  pontificali  ècorrelativo  a quel- 
lo del  baston  pastorale,  ad  alcuni  abbati  però, 
e segnatamente  alle  abbadesse  viene  dato  senza 
che  vada  congiunto  I'  nso  dei  pontificali.  Agli 
abbati  è proibito  di  usare  nelle  processioni,  0 
di  far  portare  il  baston  pastorale,  quando  siano 
fuori  del  proprio  monastero,  come  si  ha  dalla 
Sacra  Congreg.  dei  riti  in  Eugubina  1 7 julii 
i6o4,  ed  in  Cameracen . 6 deceinb.  1 63  x : ba- 
culum pasto ralem  albo  velo  appenso  defe- 
ra ni,  ab  hisque , et  aliis  ponlificalibus  etiam 
de  orditi  arii  licentia  extra  ecclesias  sibi  su - 
bjectas  prorsus  abslineant , et  ncque  in  prò- 
cessioni/) us.quae  ab  eorurn  ecclesiis  per  riunì 
extra  ambitati 1,  vel  parochiam  ducantur,  in • 
signiis  praedictis  tt  imi  tur,  vel  penes  se  per - 
ferri  faciant  ; die  27  septemhris  1659.  — Il 
vescovo  sufTraganeo,  ossia  coadiutore  non  può 
usare  del  baston  pastorale  nemmeno  nella  Messa 
solenne,  eccettuate  le  sole  ordinazioni  ed  altre 
funzioni  di  simile  necessità.  Sacra,  congr.  ri- 
tuuin , 1 seti.  1607. — Oltreché  dentro  della  sua 
diocesi  ogni  qualvolta  usa  Ia  mitra,  il  vescovo 
usa  il  bastone  pastorale  anche  fuori  della  sua  dio- 
cesi quando  per  autorità  apostolica  amministra 
consecrazioni,  ordinazioni  c benedizioni,  e di  re 
gola  fuori  di  diocesi  1’  uso  del  pastorale  non  va 
congiunto  a quello  della  mitra.  Esso  viene  adope- 
rato (piando  il  vescovo  va  e ritorna  dalla  sagre- 
stia 0 dal  faldistorio  all’  altare,  quando  nelle  li- 
tanie per  le  benedizioni  si  recitano  le  preci  rela- 
tive, non  mai  se  non  è parato  di  piviale  e mitrA, 
od  almeno  di  mitra  e stola,  ed  anche  giammai 
negli  offizi  da  morto.  Nelle  processioni  brevi  lo 
porta  esso  stesso  con  la  mano  sinistra,  giacché 
con  la  destra  benedice  gli  nslnnli,  qualora  non 
siavi  presente  un  personaggio  di  esso  maggior 
in  dignità.  S.  Carlo  prescrive  che  il  vescovo 
debba  usare  del  bastone  pastorale  quando  tiene 
discorso  al  popolo,  ed  allora  deve  essere  tenuto 
da  un  canonico,  dignitario  od  altro  eletto  a que- 
st'ufficio.  che  assista  dal  lato  sinistro  il  prelato: 
Aria  Eccles.  Med.  de  verb.  Dei  predio.  : e 
perciò  vuole  che  venga  usalo  anche  nella  Messa 
non  solenne,  quando  si  debba  tenere  concionc 
al  popolo:  De  ritti  conciati.  — Per  il  servizio  di 
questo  distintivo  gerarchico  si  destina  apposita- 
mente un  chierico,  il  quale  deve  essere  sempre  in 
colta  ed  anche  in  piviale,  ove  ve  ne  ha  P uso;  que- 
sti deve  tenerlo  con  la  mano  destra  o con  amen- 
due  le  mani,  (piali  però  devono  essere  coperte  con 
l’estremità  n con  le  maniche  della  colta,  ed  anzi 
ali  uopo  c lodevole  die  abbia  un  velo  pendente  dal 
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rollo  (Paris  Crassus,L  i,c.  8); allorché  lo  porla 
lo  tiene  sollevato  da  terra,  come  se  portasse  la 
croce,  ed  ogni  qualvolta  lo  presenta  al  vescovo 

10  bacia  egualmente  che  la  mano  del  vescovo. 
Dallo  stesso  S.  Carlo  ne  è anche  descritta  minu- 
tamente la  forma,  avvertendo  | erciò,  che  quelli 
d*d  vescovo  a diffc*ronza  di  quello  degli  abbati 
noi»  deve  essere  coperto  da  velo  o pannolino. 

BASTOAR  DELLA  CROCE,  è quello  elle  serve 
a portar  la  croce  nelle  processioni. 

Iti  STO  DELLE  COAFRITER  AITI-  è quello 
che  nelle  processioni  porla  l' immagine  di  qual- 
che  santo,  o la  rappresentazione  di  qualche  mi- 
stero. 

BATA1LLFR  ( Francesco  db),  vcsc.  di  Belli - 
leem,  è autore  di  un  discorso  intorno  alla  ce 
riinonia  dei  la  consacrazione  della  chiesa  reale 
nella  parrocchia  di  Versailles,  pronunziato  il 
3o  oli.  1686,  di  un  altro  discorso  intorno  alla 
consacrazione  della  cliiesn  reale  di  Marly,  pro- 
nunziato nel  1689,  e finalmente  di  nn  terzo  su 
la  cerimonia  della  consacrazione  della  chiesa 
delle  religiose  cappuccine  di  Parigi,  pronunzia 
to  il  27  ag.  1689. 

ijatks  ( Guglielmo  ),  dottore  in  teologia,  e 
celebre  predicatore  della  setta  dei  presbiteriani, 
nacque  in  Inghilterra  Tnn.  1620-  Fra  pastore 
a Dunslans  nella  parte  meridionale  dell’  Inghil- 
terra ; ma  fu  deposto  nel  1(199,  e mori  lo  stes- 
so anno  io  Hackney.  Aveva  egli  abbracciala  la 
dottrina  di  Calvino,  ma  era  moderato  nelle  di- 
spute. Dopo  la  sua  morte , furono  raccolte  a 
Londra  in  un  solo  volume  in  fol.  tutte  le  sue 
opere,  tranne  le  Vita*  selectae  eruditorum  vi 
rorum  che  furono  pubblicate  separatamente  nel- 
la detta  città  Fan.  1681  in  4 ° Di  queste  opere 
scritte  nell’  idioma  inglese,  le  principali  sono  : 
inflessioni  su  f esistenza  di  Din  e su  ! im- 
mortalità dell"  anima , con  /’ aggiunta  di  un  di- 
scorso intorno  alla  divinità  di  Gesù  Cristo. 

— 1J  Armonia  dei  divini  attributi  nella  reden 
zi onc  de  (/li  uomini  operala  da  Gesù  Cristo. 

— I (piatirò  novissimi.  — La  suprema  feli- 
cità. — - Alcuni  sermoni,  ecc.  Morcri,  edis.  del 
1759. 

Il  iTII,  o BATIirs.  0 F.PHA,  misura  ebraica 
di  liquidi  : essa  conteneva  la  decima  parte  del 
e/iore  0 gomor,  vale  a dire  ventinove  pinte,  una 
metà , un  quarto  e un  ottavo  di  pinta  , e la 

—ir --frazione  di  un  pollice,  cioè  32,2489  li- 

704969 

tri,  0 44,3543  caraffe.  Alcuni  immaginarono, 
senza  alcun  ragionevole  fondamento,  che  vi 
fosse  un  batk  sacro  diverso  dal  comune,  c ciò 
a fine  di  conciliare  i Libri  dei  He,  ov’è  dello 
die  il  mare  di  Salomone  conteneva  duemila 
bath.  Ma  questa  apparente  discrepanza  è facil- 
mente conciliata,  col  diri*  che  la  coppa  o baci- 
no de!  raar  di  rame  conteneva  duemila  bath, 
come  vicn  indicato  nel  terzo  libro  dei  He,  e che 

11  piedestallo  di  questo  vaso,  internamente  sca- 
vato, ne  conteneva  altri  mille,  c quindi  tremila 


rolla  totalità,  com  e espresso  nei  Paralipomeni. 
3.*  ìleg.  c.  7,  ».  26.  2.  Paralip.  e.  4-  ».  5 
Calme!,  Diction.  de  la  lìible  al  vocabolo  Bath. 

BATII,  città  d’ Inghilterra  nella  contea  <li 
Sommerso!.  Essa  è posta  sul  fiume  Avor  in  una 
fertilissima  pianura,  al  confine  di  Glocesler  0 
presso  quello  di  VVilt.  Dai  Latini  è detta  Balbo- 
nia.  Tolomeo  la  denominò  Acquae  calidae,  a 
motivo  dei  bagni  caldi  che  sono  tuli’ oggi  in  fa- 
ma: Antonino  le  dà  il  nome  di  Aquae  soli.*. 
Questa  città  che  manda  al  parlamento  due  de- 
putali, fu  anticamente  celebrala  per  la  vigorosa 
resistenza  che  oppose  ai  conquistatori  sassoni. 
Cnwalino  re  di  Westsex se  ne  impadronì  nellan. 
55 7:  sotto  il  re-jno  di  Guglielmo  il  Rosso  poste- 
riore a quello  di  Enrico  fu  ella  invasa  e posta  a 
sacco  da  Ruggiero  Mombrayc,indi  onorala  con  il 
titolo  di  contea.  In  que’ tempi,  cioè  all’incomin- 
dare  del  dodicesimo  secolo,  Giovanni  de  la  Vil- 
lette vescovo  di  Wels,  trasferì  a Halli  la  sede  ve- 
scovile, e da  quell’epoca  io  poi  i successori  di 
Ini  unirono  il  titolo  di  vescovo  di  Bath  a qudlo 
di  vescovo  di  Wels.  Bath  è sottoposta  alla  me- 
tropoli di  Canlorbery.  L’an.  973  fu  in  essa  adu- 
nato un  concilio  nel  quale  fu  coronalo  il  re  Ed- 
garo. 

R ITHELIFR  ( Guglielmo  ),  nolo  protestante 
nella  città  di  Dublino  in  Irlanda,  abbandonò  l'ere- 
sia ed  entrò  tra’ gesuiti  Fan.  1596.  Fu  egli  ele- 
valo alla  carica  di  superiore  del  seminario  ir- 
landese di  Salamanca  in  Ispagna,  e morì  non 
già  in  Irlanda  il  giorno  4 settembre  1626,  come 
riferisce  il  P.  Alegambe,raa  in  Madrid  il  gior- 
no 17  giugno  161 4 Lasciò  le  seguenti  opere  : 

1 .°  danna  /inguantai,  seri  modus  maxime  ac- 
comodala*, quo  patera  ad  il  us  ad  omnes  Un- 
gttas  intei l igniti as  ; Salamanca,  1 6 1 1 . 2 ,u  Ln’i- 
slruzione  melodica  sui  principali  misteri  della  fe- 
de cattolica,  con  un  metodo  per  la  vera  pratica 
della  confessione  generale,  in  lingua  latina  ed 
inglese.  3 ° Un  apparecchio  al  sacramento  della 
penitenza;  Milano,  16 1 4- 

BATHÈAE  ( Enrico  ).  nativo  di  Mnlines,  dot- 
tore di  Parigi, cantore  e canonico  di  Liegi,  com- 
pose de’  libri  intorno  a cose  ascetiche  ne’  quali 
si  trovano  riflessioni  interessanti  in  fatto  di  filo- 
sofia e di  musica.  Occupassi  egli  eziandio  nel 
dimostrare  gli  errori  delle  tavole  dette  Al  fonti- 
ne, dal  re  Alfonso  che  ne  fu  autore.  Morcri, 
ediz.  del  1739. 

**  BiTHKOL  ( eh.  figlia  della  voce  ).  Tal- 
mud Sulha,  c.  9.  pag.  48.  Con  questo  nome  gli 
scrittori  giudei  chiamano  la  rivelazione  con  cui 
Dio  manifestò  la  sua  volontà  al  popolo  eletto, 
dopo  che  cessò  di  parlargli  per  bocca  do’  pro- 
feti, cioè  dopo  i profeti  Aggeo,  Zaccaria  e Ma- 
lachia. Egli  è su  questa  figlia  della  voce  ch’os- 
si fondano  la  maggior  parlo  delle  tradizioni  o 
costumanze  della  loro  nazione.  Pretendono  essi 
che  Dio  le  abbia  rivelate  ai  loro  antichi  nou  già 
con  il  mezzo  di  una  profezia  articolala,  ma  beli- 
si di  una  segreta  inspirazione,  c di  uua  tradizione 
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alla  quale  danno  appunto  il  nome  di  Gglia  del- 
la vote. 

B ATH-sun  (V.  Belh  Sames),  secondo  1*  av- 
viso nostro  questi  due  nomi  indicano  la  stessa 
città.  Giusep.  Anlt'q.  I.  6,  c.  2. 

BATIK  EL  ( eb.  figliazione,  misura,  o de- 
serto dì  Dìo  ),  figlio  di  Nachor  e di  Melcha. 
Era  nipote  di  Àbramo,  v padre  di  Labano  e di 
liebecca  la  quale  fu  moglie  d’ Isacco.  Giuseppe 
asserisco  che  Bathue)  era  già  morto  allorché 
Eleazaro  venne  a chiedere  Rebecca  in  isposa  ad 
Isacco.  In  questo  contratto  non  oppure  mai  l' in- 
tervento di  Bathuel,  ma  soltanto  quello  di  Laba- 
no. Gen.  c.  24-  G:u!.ep.  Antiq.  1.  1,  c.  24. 

BATIIYRA.  città  fabbricala  da  Erode  nella 
Batauea , perchè  servisse  di  rifugio  agli  Ebrei 
che  venivano  di  Babilonia,  contro  i Tracollili 
clic  li  assalivano  duratile  il  loro  viagg'o.  Antiq. 
I.  17.  c.  2. 

**  BATILDE  {$.),  regina  di  Francia,  reli- 
giosa di  Clielles.  Le  era  pur  dato  il  nome  di  Bul- 
dcclnide,  e per  corruzione  quello  di  Uauteur , 
e di  Daudour.  Apparteneva  essa  in  origine  al- 
1 antica  famiglia  di  Sassonia  in  Alemagna,  ina 
trasse  i natali  in  Inghilterra  da  un  ramo  di  quei 
Sassoni  die  furono  delti  d’  oltremare  dopo  che 
(V  sec.  ) ebbero  conquistata  l' isola  britannica. 
Essendo  stala  Batihle  rapita  ancor  giovinetta  e 
fatta  schiava  da'  corsari,  venne  esposta  in  ven- 
dita su  le  spiagge  di  Francia,  e comperata  a vii 
prezzo  da  Arcbmoaldo  0 Er»  benoaldo,  detto  vol- 
garmente Arcimfaldo,  il  quale  poco  dopo  fu 
eletto  maestro  di  palazzo  sullo  il  regno  di  CIo- 
doveo  II-  Egli  la  donò  alla  propria  moglie  per- 
chè si  valesse  de'  servigi  di  lei.  S.  fialide  che 
era  nei  primordi  della  giovinezza  e fornita  di 
molto  spirito,  s’ acquistò  in  breve  il  cuore  della 
padrona,  di  tutte  le  persone  della  casa  e di  tulli 
i cortigiani  che  la  conobbero.  Imperocché  oltre 
all’  esser  ella  giovinetta,  vivace,  bella,  accorta, 
prudeule,  modesta,  dolce,  amabile  ed  ufficiosa, 
mostrava  nell'aspetto  c negli  alti  una  colai  mae- 
stà che  ben  manifestava  V altezza  de'  suoi  nata- 
li. Ma  in  vece  di  andar  vanagloriosa  di  tante 
prerogative,  ella  si  considerava  come  la  più  ab- 
bietta fra  le  ancelle,  e questa  umiltà  congiunta 
ulle  sue  attrattive,  la  rendeva  cara  agli  occhi  dei 
piu  orgogliosi  cortigiani.  — Il  sentimento  di  pu- 
dore e di  modestia  eh'  era  in  lei  potentissimo 
la  indusse  Ad  occultarsi  in  un  segreto  recesso, 
losloehè  seppe  il  disegoo  d' Àrcimbado,  il  qua- 
le essendo  rimasto  vedovo,  e ben  conoscendo 
F esemplare  condotta  e i pregi  di  Batilde,  vo- 
leva a malgrado  della  sua  dignità  ch'era  la  pri- 
ma del  regno,  seco  lei  congiugnersi  in  seconde 
nozze.  Bitumò  essa  alla  casa  d Arcimbaldo  quan- 
do seppe  che  questi  aveva  sposata  un'altra  don- 
na. Iddio  aveva  permesso  ch'ella  s ausasse  que- 
st’ unioue  a fine  di  procacciargliene  un’altra  as- 
sai più  gloriosa  e più  utile  per  la  Francia.  Pen- 
satasi a dar  in  moglie  a Ctodoveo  II  la  più  per- 
fella  donzella  che  dimorasse  nel  suo  regno,  e 
f ’ol.  II. 


tutti  unanimemente  e senz'ombra  di  gelosia  pro- 
posero Batilde,  la  quale  elezione  fu  considerata 
siccome  effetto  speciale  della  divina  provviden- 
za ; il  che  avvenne  nel  649-  Clodoveo  non  oltre- 
passava il  diciassettesim’  anno  del  viver  suo,  e 
no  aveva  già  regnato  cinque  : Io  spirito  di  lui 
ora  alficvailo  dalla  voluttà  ; nessun  pensiero  egli 
si  prendeva  dei  pubblici  affari,  e gli  mancava  Li 
forza  necessaria  per  mettere  in  freno  i malvagi: 
uvei  dunque  bisogno  di  una  consorte  che  al  pa- 
ri di  Batilde  avesse  dovizia  di  spirito,  di  inge- 
gno e di  pietà.  Essa  infatti  riparò  in  breve  ni 
disordini  ni  quali  aveva  aperto  V adito  la  debo- 
lezza del  re  ; mantenne  la  pace  e l'unione  fra  i 
sudditi,  e fece  fiorire  In  religione  cristiana.  Il  suo 
innalzamento  non  servi  elle  a porre  in  maggior 
luce  i talenti,  la  modestia  e la  pietà  di  cui  era 
fornita. — Ebbe  S.  Batilde  tre  figli,  Clolario  111, 
Childcrico  II  e Teodorico.  Clodoveo  II  mori  nella 
prima  sua  giovinezza,  lasciandola  tu  trine  di  suo 
figlio  Clolario  c reggente  della  Francia.  Ella 
sostenne  con  estrema  perizia  questo  doppio  in- 
carico ; ma  V ardente  desiderio  che  nodi  iva  di 
rinunziare  al  mondo,  non  le  permise  mai  di  se- 
parare la  pratica  della  preghiera  c gli  altri  di- 
voti esercizi,  dalle  cure  eli*  essa  dedicar  doveva 
agli  alfari  della  tutela  e della  reggenza.  Il  suo 
governo  creò  la  felicità  dei  popoli  soggetti,  e fu 
atto  importantissimo  della  sua  reggenza  1'  aver 
ottenuto  che  il  secondo  figlio  di  lei  Cbilderico 
fosse  elevato  ni  trono  dell'  Austrasia.  Si  applicò 
in  maniera  particolare  n conservare  la  pace  lau- 
to interna  nello  Stato,  quanto  esterna  con  gli 
altri  principi.  Sgravò  i suoi  sudditi  da  varie  im- 
posizioni e dn  alcuni  tributi  che  rovinavano  le 
famiglie.  Faceva  amministrare  un' incorrotta  giu  - 
stizia  senzi  distinzione  di  persone  : proteggeva 
con  la  sua  reale  autorità  le  persone  povere,  le 
vedove  c gli  orfani,  acciocché  non  fossero  op- 
pressi da  alcuno  ; ed  era  sempre  pronta  e dis- 
po  ta  a far  dei  bene  a tutti  quelli  che  a lei  ri- 
correvano. Abolì  ancora  in  tutto  il  regno  di 
Frauda  la  schiavila  delle  portone  battezzate, 
ordinando  che  i Cristiani  fossero  tutti  liberi,  e 
non  si  potessero  in  avvenire  nè  veudere,  né  com- 
prare come  8. biavi,  nella  maniera  che  si  era  fin 
allora  praticato  e si  praticava  ancora  negli  altri 
paesi,  benché  cristiani,  giudicando  cosa  inconve- 
niente che  fossero  schiavi  d uomo  quelli  che  era- 
no stati  riscattali  con  il  «Angue  di  Gesù  Crisi  ». 
dalla  schiavitù  del  demonio  e del  peccalo.  Ebbe 
S.  Batilde  una  speciale  premura  e un  ardente  zelo 
per  la  riforma  depositimi  tanto  del  popolo,  qua  il- 
io del  clero  secolare  e regolare.  A questo  effetto 
per  mezzo  di  alcuni  santi  vescovi  promosse  la 
disciplina  ecclesiastica  e tolse  dal  regno  la  si- 
monia, la  quale  vi  si  era  mollo  dilatala,  non 
ostante  i canoni  della  Chiesa  \ procurò  che  nei 
sagri  chiostri  regnasse  ta  pietà  tanto  tra  i reli- 
gioni, quanto  nelle  monacne  ; e fece  ricchi  do- 
nativi alle  chiese  e ai  monasteri.  Fondò  essa  il 
monastero  di  Gorbia  nella  PiccarJia,  il  q tale  di- 
20 
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venne  iti  breve  uno  dei  più  celebri  della  Fran- 
cia. Dotò  o risi  auro  quelli  di  S-  Yandrille,  di 
Lu  veti  il,  di  Jounrre,  ili  Farmouticrs,  di  Corbion, 
di  Jumiège  nella  Normandia  ; e compiè  con 
lanla  magnificenza  quello  di  Ghclles  m ila  dio- 
cesi di  Parigi,  incomincialo  da  S.  Clotilde,  che 
ne  fu  ella  considerala  fondatrice.  — In  mezzo 
però  a tante  e si  varie  occupazioni,  che  sono  in- 
separabili dal  governo  d'  una  gran  monarchia, 
la  santa  regina  non  perdeva  di  mira  I*  interes- 
re  parlò  olare  dell’  anima  sua  : anzi  ogni  giorno 
la  nutriva  con  il  dolce  pascolo  della  lezione  spi- 
rituale e dell’  orazione.  Queste  erano  le  sue  de- 
lizie, questo  era  il  suo  ristoro  dalla  stanchezza 
degli  affari,  dai  qunli  era  continuamente  aggra- 
vala. Per  mezzo  della  sagra  lezione  c della  me- 
ditazione de’  divini  oracoli  ella  riceveva  dal  Si- 
gnore i lumi  necessari  per  regolar  sè  medesima 
c le  cose  del  regno,  secondo  che  prescrive  la 
legge  di  Dio  ; e con  l'  orazione  implorava  dal 
Signore  la  grazia,  per  metterli  in  pratica,  ac 
ciocche  tutte  le  sue  operazioni  non  avessero  al- 
tro scopo  che  la  di  lui  gloria.  Da  questo  santo 
esercizio  imparava  ancora  ad  umiliarsi  in  mezzo 
alle  grandezze,  a disprezzare  tulio  le  cose  terre- 
ne come  un’  ombra  vana  e un  nulla,  e a desi- 
derare ardentemente  i beni  celesti,  che  sono  i 
veri  beni,  ni  quali  ogni  cristiano,  in  qualunque 
slAto  ri  si  trovi,  dee  sopra  ogni  altra  cosa  aspi- 
rare. Ond*  è che  la  Santa  gemeva  di  vedersi  op- 
hlignln  ad  impiegare  in  affari  temporali  quel 
tempo  eh1  ella  avrebbe  bramato  di  consacrare 
interamente  alla  contemplazione  delle  cose  ce- 
lesti e a conversare  con  il  suo  Dio  negli  eser- 
cizi spirituali.  Più  volte  ella  tentò  di  dimettere 
la  reggenza  e di  ritirarsi  n vita  privala  in  qual- 
che monastero,  inA  ne  fu  sempre  frastornata  dai 
grandi  del  regno,  i qunli  crederono  troppo  ne- 
cessario al  bene  dello  Sialo  ch'ella  prcsedesse 
al  governo  della  monarchia  di  Francia  nel  tempo 
che  Fiutano  suo  figliuolo  primogenito  e successo- 
re del  regno  era  ancor  fam  i ulto;  ma  le  crudeltà 
e le  nvanie  di  Ebroino  maestro  del  palazzo,  e le 
prepotenze  di  alcuni  altri  signori  della  corte  le 
resero  finalmente  insopportabile  il  predetto  ufizio 
di  reggente,  cd  ella  non  si  lasciò  sfuggir  l'occa- 
sione che  i grandi  le  offersero, di  uscire  dalla  reg- 
gia. Ecco  1 avvenimento  che  la  causò. Aveano  essi 
fallo  trucidare  Sigobrando  vose,  di  Parigi, e cerli 
che  la  regina  li  avrebbe  puniti  di  questo  del  tlo 
con  (ulto  il  rigor  delle  leggi,  assentirono  a che 
din  abbandonasse  le  redini  dello  Sialo.  Non  durò 
fatica  Uatilde  ad  accorgersi  del  motivo  che  li  so- 
spingeva ad  accordarle  quello  che  le  avevano 
per  si  lungo  tempo  conteso;  ma  non  volle  inda- 
gar più  oltre,  e reputandosi  felice  dell’essersi  al- 
leggerita di  un  lauta  peso,  andò  a chiudersi  nel 
monastero  di  Chelles,  per  ivi  dedicarsi  unica- 
mente alla  salvezza  dell'Anima  propria,  ed  orare 
per  quella  de'suoi  figli.  Fu  dalle  religiose  di  quel 
ritiro  accolta  con  le  più  sincere  e rispettose  di- 
mostrazioni di  gioia  e di  affetto,  e (enne  tosto 


aggregala  alla  loro  comun  la.  Non  tardò  essa 
a dar  prova  che  non  avrebbe  recalo  alla  mede- 
sima vcrun  disturbo,  o turbato  il  riposo  della 
loro  solitudine.  Si  spogliò  di  qualunque  privile 
gio,  si  fece  monaca,  e volle  obbedire  come  I*  ul- 
tima di  quella  comttn:là  a S.  Boriili  a ch’ella 
stessa  aveva  preposto  all’  ufficio  di  badessa; 
ciò  avvenne  circa  Fan.  665.  — In  questo  nuo- 
vo stalo  S.  Un  tilde  si  scordò  affatto  di  quel- 
lo ch’era  slalA  nel  secolo,  e piena  di  riconoscen- 
za e d’  amore  verso  Dio  che  si  era  degnalo  di 
riceverla  Ira  quelle  sagre  vergini  per  sua  spo- 
sa, non  ad  altro  pensò  che  a santificarsi  eoa 
la  pratica  esalta  di  tutte  le  virtù  religioso.  Sog- 
gettassi come  ogni  altra  religiosa  a S-  Ber- 
tela, a lei  ubbidiva  con  perfetta  sommissione,  e 
la  rispettava  come  sua  madre  e superiora.  Ama- 
va con  tenero  affetto  tulle  le  religiose  come  sue 
sorelle  e sue  figliuole,  e a loro  prestava  ogni 
servizio,  specialmente  allorché  erano  inferme. 
Si  esercitava  negli  uffizi  più  bassi  e vili  del  mo- 
nastero, c se  qualche  volta  per  rispetto  della  sua 
reale  qualità  volevano  le  suore  usarle  alcuna 
distinzione,  non  lo  permetteva,  dicendo,  che  per 
questo  era  entrata  iu  monastero,  per  poter  con 
piena  libertà  imitare  il  suo  Salvatore  Gesù  Cri- 
sto, il  quale  dice  nel  Vangelo  c ch’era  venuto 
r al  mondo  per  servare  e non  per  essere  servito.  * 
Questo  div  ino  esemplare  ella  teneva  sempre  avan- 
ti gli  occhi,  e cercava  con  ogni  studio  di  rico- 
piare in  sè  medesima  quelle  virtù,  ch'egli  con  le 
sue  parole  c con  i suoi  esempi  ci  ha  insegnale, 
virtù  quasi  affatto  sconosciute  o disprezz  i le  dal 
mondo,  ina  che  rendono  le  animo  care  a Dio  e 
grandi  al  suo  cospetto  , quali  sono  principnl 
niente  : In  povertà  di  spirilo,  il  disprezzo  di  sè 
stesso,  F annegnzionc  della  propria  volontà.  In 
mortificazione  interiore  ed  esteriore,  V umiltà  c 
!’  abiezione.  — Il  Signore,  per  maggiormente 
purificare  la  sua  serva  c accrescere  la  sua  co- 
rona, dispose  che  fosse  assalila  da  una  colica , 
che  le  cagionò  lunghi  cd  acuti  dolori.  La  Santa 
li  soffri  con  pazienza  e con  rassegnazione,  e in 
cambio  di  lamentarsi,  ne  rendeva  umili  grazie 
a Dio,  che  per  mpzzo  di  questa  fastidiosa  e mo- 
lesta infermità  le  desse  l’occasione  di  rassomi- 
gliarsi vieppiù  r»  Gesù  Cristo  crocifisso  e di  ac- 
quistare nuovi  meriti  per  l’anima  sua. — Il  Signo- 
re la  consolò  con  In  visione  di  una  scala  che 
dalla  (erra  s’  alzava  a toccare  il  cielo,  e da  cui 
pendevano  gli  angeli  i quali  la  invitavano  a sa- 
lire. Fu  questa  per  lei  I’  annunz  o della  vicina 
sua  morte;  e la  gioia  che  n’chbe  l’animò  a rad- 
doppiar le  sue  preci,  le  proteste  dell* amor  suo 
verso  Dio,  e della  sua  perfetta  sommessione  alla 
celeste  volontà:  esalò  essa  l’anima  in  uno  sforzo 
che  fece  per  alzar  gli  occhi  e le  mani  al  cielo. 
Seguendo  le  più  probabili  congetture  c a creder- 
si che  questa  morte  felicissima  seguisse  verso  la 
fino  del  mese  di  geo.  68o.  Egli  é certo  almeno 
che  S.  Uatilde  viveva  ancora  nell’nn.  678,  e 
che  sopravvisse  all'amico  suoS.  Geucsio  vesco- 
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vo  di  Lione,  suo  elemosiniere  e successore  di 
S.  Chaumond.  Non  appena  fu  S.  Batilde  trapas- 
sata, la  stanza  di  lei  si  empiè  di  un  vivissimo 
celestiale  splendore.  Il  suo  corpo  venne  seppel- 
lito nella  cliiesa  di  S.  Croce  di’ ella  stessa  aveva 
fatta  editi -are.  Oneinquant’  auoi  dopo  Luigi  il 
Buono  determinò  Erchenrado  vose,  di  Parigi  ed 
Elgilvige  ubbndessa  di  Chclles  a trasferirlo  net* 
la  chiesa  della  SS.  Vergine  -,  c assicurasi  che  fu 
trovalo  nell'antica  sepoltura  intatto  ancora  e non 
ancora  putrefatto  in  alcuna  parte.  Tutta  la  l'or* 
le,  e pressoché  lutti  gli  abitanti  di  Parigi  accor- 
sero alla  chiesa  di  Chclles  per  esservi  testimoni 
di  questo  prodigio,  e contribuirono  ad  accrescer 
pompa  alla  traslazione  che  segui  nel  17  marzo, 
quantunque  in  alcuni  martirologi  si  accenni  co- 
me avvenuta  nel  18.  Il  corpo  di  S.  Batilde  ri- 
posa ora  su  Ballar  maggiore  deH'abhadia  di 
Chellcs.  A quello  che  sembra,  i miracoli  che  si 
operavano  alla  tomba  di  lei,  la  fecero  segno  alla 
pubblica  venerazione  poco  dopo  In  sua  morte  e 
prima  ancora  del  suo  trasferimento  alla  chiesa 
della  B.  Vergine.  La  festa  di  lei  si  celebra  nel 
3o  gen. , anniversario  della  sua  nascita,  secondo 
lopioione  più  ricevuta,  ed  anche  nel  giorno  26 
dello  stesso  mese.  Anonym.  ap.Boll.  pag.  709. 
M abili.  Ada  SS.  IL  Saec.  Greg.Mag.  / 1/.  I.  i , 
c.  21.  Chifllet,  De  Dagoberto,  png.  Boll, 
pag.  737,  t.  2.  LeCointe,  664,  n.  7, e 654,  n.  1 3, 
e a n.  678,0.  7,  9.  M abili.  Dediptom.  1.6,  pag. 
6a5,  scc.  IV,  pag.  448,  449»  4^0.  llensilicn. 
Delrib.  Dagob.  Dubois,  Itisi.  Paris,  eccl.  pag. 
198  e 20o.Bi  Peau,l.  3,c.  tg.Girycol,424*  M®* 
nard.  Du  Saossay.  Baillet,  t.  1,  geo.,  pag.  4t  1. 

DATIVA  0 DATIIAIY,  era,  ai  tempi  di  Giuliano 
l'Apostata,  una  città  municipale  della  provincia 
Osroena,  nella  diocesi  d’ Antiochia.  Procopio  di- 
ce ch'ella  non  era  se  non  se  un  borgo  che  Giu- 
stiniano fece  circondar  di  mura. Checché  ne  sia, 
Maina  era  sede  vescovile  sottoposla  alla  metropo- 
li d'Edessa. 

Il  ATTAGLI  A ( Francesco  Maria  ),  milanese 
deb  ordine  degli  cremili,  è autore  delle  opere 
seguenti:  i.°  Galleria  Spirituale  ; Milano, 
1668,  in  12.0  3.*  ediz.  2.’  Guida  sicura 
della  confessione  e della  comunione  ; RI  ila- 
no,  1668,  in  12.0  3."  Lo  specchio  che  non  in- 
gannai,  del  signor  della  Serre,  tradotto  dalla  lin- 
gua francese  neil'ilaliana;  Milano,  1671, in  i?.° 
4.*  Li  fervori  dello  spirito  ; Milano  , 1676 
e 1686.  in  12.0  5 * La  divozione  facile,  di 
Pietro  Le  moine,  trasportala  dal  francese  ; 
Milano,  1675.  6.“  il  tesoro  della  divozione 
del  sacrificio  delta  Messa , sacramento  della 
penitenza , e santissima  comunione  ; Milano, 
1696,  in  12.0  7.0  Pratica  sicurissima  e breve 
per  purgar  i anima  dalli  scrupoli.  8.°  Com- 
pendioso indirizzo  all’  amor  di  Dio.  9.“  Ma- 
nuale dei  dicoti  della  B.  Vergine,  S.  Giusep- 
pe ed  Angelo  Custode.  Bib/iollt.  script,  medio- 
lati.  I.  2,  in  Append. 

BATTAGLISI  ( Marco  ),  nato  in  Riinini  il  2 3 


mar.  1 6 4 J da  lina  famiglia  nobile.  Studiò  in 
Cesena  ed  ivi  fu  insignito  del  grado  dottorale 
all’ età  di  sedici  anni.  Fu  poscia  eletto  a vesc.  di 
Nocera  nell’  Umbria,  indi  a vose,  di  Cesena.  Mo- 
ri in  S.  Mauro  il  19  seti.  1717*  liasciò  le  se- 
guenti opere:  Il  legista  filosofo , Roma,  1680. 
— Storia  universale  de'  concili  generali  c spe- 
ciali, in  fol.  Venezia,  1 686.—  Annali  del  sa- 
cerdozio e dell  impero , 4 voi.  in  fol.  Venezia, 
1701,  1704.,  1709  e 17 11.—  Istruzione  ai 
parrochi  per  la  spiegazione  della  parola  di 
Dio.  — Esercizi  spirituali  per  una  novena . 
Nella  suddetta  Storia  dei  concili,  egli  non  ac- 
cenna che  i principali  in  numero  di  465.  Salo- 
mon,/:///^ des  conciles , pa  g . 2 7 2 c seg.  Gior- 
nale di  Venezia,  t.  29.  Nicéron,  Mémoires, 
t.  19. 

**  BATTESIMO. 

$ I.  Nome , definizione,  divisione  e indilli' 
zinne  del  battesimo.  — L’etimologia  del  nome 
battesimo  viene  dalla  parola  greca  BaTr/^£/^  o 
Wxrrnj  che  significa  immergere;  e infatti  il  bat- 
tesimo era  anticamente  dato  nelle  due  Chiese 
per  immersione, c anche  oggidì  si  amministra  nel- 
lo stesso  modo  in  tutta  la  chiesa  orientale.  Il  bat- 
tesimo è denominato  eziandio  sacramento  di  ri* 
generazione  perchè  imparte  una  seconda  vita 
spirituale  {Aposi,  ad  Titurn.  c.  3)  ; sacramento 
d'illuminazione  perchè  somministra  il  lume  della 
fede  ( ad  Ilae’tr,  c.  6 );  sacramento  della  mor- 
te, della  sepoltura,  della  risurrezione  perchè  si 
spoglia  con  esso  V antica  natura  umana  per  ve- 
stirne una  novella,  e si  muore  al  peccato  per  ri- 
suscitare alla  grazia  ( ad  Boni. c.  6). — Il  batte- 
simo è un  sacramento  instituilo  da  nostro  Signo- 
re Gesù  Cristo  per  cancellare  la  macchia  del  pec- 
calo originale,  e dei  peccati  attuali  negli  adulti 
che  lo  ricevono,  per  farci  membri  vivi  della 
chiesa  cristiana,  tìgli  adottivi  di  Dio  e coeredi 
di  Gesù  Cristo,  in  forzA  dell' abluzione  del  corpo 
operata  con  ii  mezzo  dell'acqua,  e accompagnala 
dalle  parole  prescritte.  1.  11  battesimo  è un 
sacramento,  dappoiché  è un  segno  visibile  che 
conferisce  In  grazia  santificante,  siccome  insinui- 
lo da  Gesù  Cristo:  lo  che  verrà  da  noi  dimostra- 
to più  innanzi.  2.0  E un  sacramento  che  scan- 
cella il  peccato  originale,  ecc.  Coinè  proveremo 
nel  far  par  la  de' suoi  effetti.  3.° E un  sacramen- 
to clic  si  conferisce  mediante  l'abluzione  del  cor- 
po coll’  acqua,  ecc.  Imperocché  1’  acqua  stessa 
ne  è la  materia  remota,  l’abluzione  ne  è la  ma- 
teria prossima,  e le  parole  proscritte  ne  sono  la 
forma. — Quantunque  propriamente  parlando  nou 
vi  sia  clic  un  solo  battesimo,  quello  cioè  d'acqua, 
perdi' esso  soltanto  è un  sacramento,  se  ne  d stia- 
guono  però  di  tre  specie:  il  battesimo  d'acqua, 
baptismus  fluminis ; il  battesimo  di  sangue, 
baptismus  sanguini?]  e il  battesimo  di  fuoco, 
baptismus  Jlaminis.  — Il  battesimo  di  sangue 
è il  martirio  solfarlo  per  sostegno  del  vangelo, 
e fu  sempre  giudicato  equivalere  al  battesimo 
d’acqua  nei  catecumeni  clic  perivano  per  cagiu- 
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re  (iella  cristiana  fede  prima  d‘ essere  battezzali. 
— Il  battesimo  di  fuoco  o di  desiderio,  altro  non 
è che  la  sincera  brama  di  ricevere  il  battesimo 
d’acqua,  unita  ad  una  perfetta  carità  e al  dolo- 
re dei  peccati  commessi.  È dello  battesimo  di 
fuoco,  perchè  il  fuoco  è simbolo  dello  Spirito 
Santo,  della  carità,  del  divino  amore.  — Il  bat- 
traino  fu  immediatamente  insignito  da  nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  non  già  dopo  la  sua  ristir- 
rezione,  siccome  credettero  alcuni  scrittori,  ma 
bensì  prima  della  sua  passione  ( Tbeophilaetus , 
Euthymius,  etc.  ) sia  allorquando  fu  battezza- 
to da  S.  Giovanni,  come  opina  S.  Tommaso, 
3.*partqu!st  66,  art. 2,0  sia  nel  momento  in  cui 
mandò  gli  apostoli  [Mail.  c.  10.  Marc.  c.  3. 
Imc.  , c.  9.  Joan c.  3)  ad  annunziare  agli 
Ebrei  che  il  tempo  segnalo  dai  profeti  per  la  ve- 
nula del  Messia  era  giunto  : euntes  autem pre- 
dicate dicentes,  quia  appropinquarti  rc./iturn 
coelorum.  Imperocché  egli  è certo  che  gli  apo- 
stoli battezzarono  durante  questa  loro  missione, 
e il  battesimo  da  essi  amminislruto  non  era  quel- 
lo di  S.  Giovanni,  ma  bensì  quello  di  Gesù  Cri- 
sto medesimo. ond’è  che  coloro  < he  lo  aveano  ri- 
cevuto non  furono  dopo  la  risurrezione  di  Cristo 
cibi  Mozzali  ; laddove  coloro  che  aveano  ricevu- 
to soltanto  il  battesimo  di  S.  Giovanni,  ebbero 
pose  a un  BCcondu  battesimo,  siccome  dichiarano 
le  parole  di  S.  Agostino  : Qtios  baptizarit  Judas 
non  situi  forum  baptizati,  et  qttos  baptizarit 
Joannes  fterum  baptizati sunt.quos  cairn  bn;  ti- 
zacit  JowmcsJua nnes  baptizarit:  qnos  autem 
baptizarit  Judas, Chrislus  baptizarit — Ce  pa- 
role di  Gesù  Cristo  a fticodemo  : itisi quia  rena- 
tas  fuetti  ex  af/iia  et  Spirita  Sa  itelo,  non  po- 
trei introire  in  regnum  Di  (Joan.  c.  3)  pro- 
vano bensì  la  necessità  del  battesimo,  ma  non 
ne  provano  necessariamente  la  sua  inslituzinne, 
i «perocché  Gesù  Cristo  parlò  della  necessità  di 
alcuni  sacramenli.siccorne  quello  dell’Eucaristia, 
lungo  tempo  innnnzi  d' insliluirli. 

} II.  Materia  del  battesimo.  — Havvi  due 
sorta  di  materia  nel  battesimo:  la  materia  remo- 
ta, e la  materia  prossima. 

Materia  remota  del  battesimo.  — La  mate- 
ria remota  del  battesimo  è la  sola  acqua  natu- 
rale ed  elementare.  Questo  artico!  ) è un  punto 
di  fede  definito  contro  le  dottrine  di  Lutero  nel 
concilio  di  Trento.  Eccone  il  tenore,  sess.  7, 
cnn.  2 De  baptismo  : Si  quis  diverti  aqtiam 
verant  et  naiuratem  non  esse  de  necessitate 
baptismì.  . . aitai hema  sii. — Le  parole  di  Ge- 
sti Cristo  a ÌNicodemo,  itisi  qui*,  ecc-  debbono 
riferirsi  all'  acqttA  naturale  esclusa  qualunque 
altra  che  noi  Tosse.  In  questo  senso  le  intesero 
gli  apostoli  e la  Chiesa.  Con  acqua  naturalo 
S. Pietro  battezzò  cinquemila  persone  in  un  gior- 
no solo  ; con  questa  S.  Filippo  battezzò  l'eunu- 
co della  regina  ('audace  ( Ad.  8 ),  c la  Chiesa 
Ita  mostralo  evidentemente  in  qual  maniera  in- 
terpretasse quelle  parole  di  Gesù  Cristo,  non  so 
lo  coll  adoperare  in  ogni  tempo  l'acqua  natura 


?e  per  conferire  il  battesimo  ; ma  con  dannare 
eziandio  gli  eretici  così  antichi  come  moderni, 
innn:«liei,  pauliciani,  luterani,  calvinisti,  i qua- 
li applicavano  ad  esse  un  senso  metaforico.  Se- 
gue da  ciò-  1 Che  il  battesimo  è valido  quan- 
(f  è amministrato  con  acqua  di  mare,  di  fiume, 
di  pozzo,  di  fontana,  di  neve,  di  ghiaccio,  di 
gragnuola,  minerale  od  altre  naturali  quantun- 
que abb'ano  subita  P ebollizione,  o che  sieno 
mescolate  a qualche  altro  liquido  o materia,  co- 
me balsamo,  ceneri,  sugo  di  cibi,  ecc.  purché 
conservino  la  loro  natura  di  acqua,  e non  vi 
predomini  il  liquido  od  altra  materia  eteroge- 
nea. Dìecndum  est,  scrive  S.  Tommaso,  quod 
in  qualibel  aqua , qual  iter  ctimque  transmuia- 
ta  , dummodo  non  solcatur  snecies  aquae , 
potest  fieri  baplismus . E poco  dopo  : Admix 
fio  ebrismatis  non  soldi  speeiem  aquae  ; st- 
eli t itec  e li  am  aqua  dccoctionis  earnium , a ut 
al  forum  hujusa.odi , itisi  forte  sii  Jaeta  tanta 
resolutio  corporum  lixatorum  in  aqua , quod 
liquor  plus  habeat  de  alien  2 substantia, quam 
de  aqua  ; quod  ex  spisstiudine  percipi  potest. 
3 p.  sumin.  q.  66,  art.  4 ***  corp.—ìS  Che  il 
battesimo  conferito  con  acqua  artificiale,  come 
sarebbe  l'acqua  estraila  dai  fiori,  dall  erbe,  dalle 
piante,  ecc.  è invalido.  Lo  slesso  dee  dirsi  di  un 
battesimo  amministrato  con  la  saliva,  con  sttdoie, 
con  le  lagrime, con  il  sangue,  con  In  lisana,  ecc. 
Tuttavia  in  un  caso  d*  estrem  i necessità,  è per- 
messo ado  perare  materia  di  dubbia  natura,  co- 
me acqua  mescolata  a una  soverchia  quantità 
d'albo  liq  lido,  e in  allora  converrà  far  uso  del- 
la seguente  forinola  condizionale  : « Se  questa 
materia  può  servire  al  battesimo,  io  ti  battezzo 
nel  nomo  del  Padre,  del  Figliuolo  c dello  Spi- 
rilo Santo.  > Passata  V urgenza  del  pericolo  è 
d'uopo  rinnovar  il  battesimo  con  acqua  pura  di- 
cendo : « Se  tu  non  sei  battezzato,  io  ti  battez- 
zo, ecc.  » Ma  non  è mai  permesso  il  battezza  re 
con  acqua  che  sappiasi  con  cortezza  non  essere 
naturale,  come  l'acqua  di  rose,  e qualunque  ul- 
tra artificiale,  poiché  altrimenti  si  commettereb- 
be un  sacrilegio,  rendendo  nullo  il  sacramento 
per  mancanza  della  materia  che  il  divino  insti  - 
tutore  di  esso  dichiarò  essenziale. — Sebbene  il 
battesimo  amministrato  con  ogni  sorta  d'acqua 
naturale  sia  valido,  non  è permesso,  fuor  di  un 
caso  di  necessità,  !*  adoperare  ogni  sorta  d*  ac- 
qua, ina  deesi,  quando  si  possa,  far  oso  di  una 
acqua  pura  e conservala  nei  fonti  battesimali, 
la  quale  vien  benedetta  nel  subbato  santo  e nel 
sibilalo  che  è vigilia  della  Pentecoste.  Allorché 
quest'acqua  si  corrompe,  deesi  cercarne  dell'al- 
tra parimente  benedetta  nella  chiesa  cattedrale, 
o nella  più  vicina  parrocch  a,  od  anche  bene- 
dirne della  semplice,  se  il  rituale  della  diocesi 
ove  si  dimora  lo  permette.  Allorché  l'acqua  be- 
nedetta destinala  ai  bultesimi,  diminuisce  sover- 
chiamente, è lecilo  mescolarvi  dell’  acqua  non 
benedetta,  ma  in  quantità  minore  della  prima. 
Che  se  l'acqua  pei  ballesimi  sia  o gelalo,  o trop- 
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no  freJda,  si  potrà  nel  primo  caso  farla  disge- 
lare, e nei  secondo  mescervi  un  po'  (l'Acqua  cal- 
da. S.  Carlo  llorrom.  Atti,  deli  amminislr. 
del  battei,  pag.  4- 

Materia  prossima  ilei  battesimo.  — La  ma- 
teria prossima  del  battesimo  consiste  nell’  abili- 
sione  di  colui  che  lo  ha  ricevuto.  Quest' abluzio- 
ne può  farsi  ili  Ire  modi,  per  immersione , vale 
a dire  immergendo  il  cor|x>  del  battezzato  nel- 
I’  acqua  ; per  aspersione  gettando  dell’  «acqua 
sul  corpo  del  battezzato  ; per  infusione  ver- 
sando dell'acqua  su  In  testa  del  battezzato.  — 
Benché  nel  corso  dei  primi  dodici  se  oli  siasi 
comunemente  amministrato  il  battesimo  per  im- 
mersione cosi  nell’ Oriente  come  nell'Occidente, 
e si  amministri  tuttodì  in  questo  modo  presso  la 
chiesa  greca,  è nondimeno  valido  egualmente 
quando  sia  dato  per  aspersione  o per  infusione: 
i.°  Perché  dosò  Cristo,  ordinando  l'abluzione, 
baptizantes, non  ha  determinata  la  manie  ra  con 
la  quale  debba  esser  fatta,  e d'altra  parte  f a- 
sportone  o l'infusione  nulla  cangiano  nella  so- 
stanza  dell’  abluzione  , imperocché  I’  uomo  è 
realmente  lavato  quantunque  non  lo  s;a  fuor- 
ché per  aspersione  o per  infusione.  2.*  Perchè 
in  uno  di  questi  due  modi  furono  battezzili  i tre- 
mila, e gli  altri  cinquemila  Ebrei  i quali  cre- 
dettero in  Gesù  Cristo,  e ricevettero  il  baUesim  t 
in  un  sol  giorno,  corn'è  ricordato  nei  rapitoli 
Secondo  e terzo  degli  Alti  degli  apostoli.  3.°  Per- 
ché in  uno  di  questi  due  modi  venivano  battez- 
zati i clinici,  vale  a dire  gl'iiifermi  stesi  sul  loro 
lotto,  che  si  riducevano  in  tale  estremità  a chie- 
dere il  battesimo.  4-°  Perché  parimente  in  uno 
di  questi  due  modi  ver  ivano  badezzali  i confes- 
sori nelle  prigioni.  5.°  Perché  i santi  padri  li  ap- 
provarono in  tutti  i tempi,  Ecco  le  parole  di 
S.  Cipriano  intorno  a questo  argomento,  che  tro- 
vanti in  una  lederà  da  Itti  indirizzat  i a Magno, 
vescovo  d’ Affrica*  Adstimamus  in  nullo  . . . 

deb  ti  ilari  posse  bene  firia  divina ree 

(juemquam  movere  debet  t/uod  aspergi  rei  per - 
funài  r idcnlur  aegri.  — Quando  era  conferito 
il  battesimo  per  immersione, s'immergeva  il  bat- 
tezzalo nell'acqua  per  tre  volte,  a fine  di  simbo- 
leggiare ì tre  giorni  ne' quali  Gesù  Cristo  giac- 
que nel  sepolcro  : e sebbene  questa  immersion 
triplice  non  sia  giudicata  necessaria,  fu  nondi- 
meno costantemente  praticata  nell' occidente  fino 
al  deeiraoterzo  secolo,  ove  ne  siano  eccettuale  le 
chiese  di  Spagna, le  quali  all’ incominciar  del  set- 
timo secolo,  adottarono  la  costumanza  di  ammi- 
nistrar il  battesimo  con  una  sola  immersione, 
per  tema  elio  facendone  tre  non  sembrassero  au- 
torizzare gli  nrinni,  i quali  dalla  pratica  delle  Ire 
immersioni  derivavano  un  aignmcnlo  per  con 
fermarsi  nell’errore  delle  Ire  sostanze  nella  «SS 
Trinila.  Greg.  Kpist.  ad  Leand.  Quanto  è ai 
Greci,  essi  praticano  tuttora  la  triplice  immer- 
sione, almeno  nella  via  ordinaria,  poiché  alle 
volte  battezzano  altresì  per  infusione.  1 maro- 
niti adoperavano  senza  distinzione,  ora  l’uno  or 


l’altro  di  questi  due  modi.  Goar,  in  Noi.  ad  o f- 
fe sacr.  ùaptism.  Moria,  1.  8,  c.  18,  n.  29. 

— L’infusione  che  si  pratica  in  tutto  l’Occidente, 
meno  la  chiesa  milanese,  dee  farsi  nella  maniera 
seguente.  E d'uopo  che  il  ministro  de!  battesimo, 
pronunziando  le  parole  formali,  versi  I’  acqua 
su  !a  lesta  del  battezzato  in  guisa  ch'ella  tocchi 
la  pelle  e scorra  sopra  questa.  L'infusione  avrà 
a replicarsi  per  tre  volte  in  forma  di  croce.  Fuor 
del  caso  di  necessità  non  deesi  mai  battezzare 
un  fanciullo  che  non  sia  ancora  del  tulio  uscito 
dal  ventre  della  madre,  ma  quando  vi  sia  peri- 
colo ch’ei  possa  morire  dapprima,  e ne  sia  di 
già  spuntata  In  lesta  si  verserà  l’acqua  sovr' essa, 
e non  saravvi  bisogno  di  rinnovare  il  battesimo, 
neppure  in  via  condizionale,  dopo  la  cessazione 
del  pericolo,  imperocché  In  tcstn  è la  sede  del 
senso,  c racchi  ride  in  sò  l'integrità  della  vita. 
Tal  è la  sentenza  di  S.  Carlo  consentanea  a quel- 
la di  S.  Tommaso  ( 3 p.  q.  68,  art.  ir,  ad 4) 
combattuta  però  dal  sig.  di  Sainte-Beuve,  tom.  2, 
caso  90,  il  quale  avvisa  che  a fine  d'evitar  qua- 
lunque rischio  é più  conveniente  ribatlez/are  il 
neonato  sotto  condizione,  nello  stesso  modo  che 
egli  viene  comi  zonalmente  ribattezzalo  allorché 
siasi  versata  l’acqua  sopra  alcun  altro  suo  mem- 
bro che  non  fosse  il  capo.  1/ argomento  al  qua- 
le si  appoggia  il  sig.  di  Sainte-Beuve  si  è che 
non  si  possa  rinascere  secundum  spiritino , co- 
me di.-c  S.  Agostino,  quando  non  s;asi  di  già  na- 
to secundum  carnetn  S.  Agost.  Ep.  18 7,  n.  3 1 
nov.  ediz.  Ed  egli  crede  che  a buon  diritto  pos- 
sa sostenersi  che  un  fanciullo  il  quale  non  ab- 
bia che  la  testa  fuor  dell'  alvo  materno,  non 
sia  ancor  veramente  nato.  In  caso  di  necessità 
dohb* essere  amministralo  il  battesimo  anche  a 
qu  dunque  altra  pnrle  del  corpo  del  fanciullo  che 
apparisce  fuor  del  seno  della  madre,  fosse  pure 
un  sol  dito  ; ma  non  mai  a parti  che  non  si  con- 
siderano come  membri  essenziali  alia  integrità 
del  corpo,  come  a ragion  d'esempio  i capelli  ; 
nel  quale  caso  bisogna  ripetere  il  battesimo  sotto 
condizione. 

f.  III.  Forma  del  battesimo.  — La  forma  d ■! 
battesimo  presso  i Greci  vien  espressa  ne  tannini 
seguenti  : Baptizatur  servus  voi  serva  Dei  in 
nomine  Patri s,  et  Fili/',  et  Spirilus Sancii 
Amen.  I Latini  dicono  : Ego  te  bapiizo  in  no- 
mine Patrie,  et  Filù\  et  Spirilus  Sancii.  Amen. 

— La  forma  del  battesimo  presso  i Greci  è va- 
lida, perché  nella  sostanza  non  é diversa  da 
quella  de*  Latini.  Arila  medesima,  come  in  quel- 
la dei  secondi. sebbene  in  diverso  modo, si  espri- 
me l’azione  del  ministro, baptizatur;  la  pers  ola 
d *1  battezzato,  baptizatur  servite  tei  sevva  Dei ; 
l'invocazione  delle  tre  persone  della  SS.  Trinità 
in  nomine  etc.  Egli  é perciò  clic  Li  chiesa  latina 
non  ha  mai  reiteralo  il  battesimo  conferito  con 
questa  forma  dalla  chiesa  greca.  — La  parola 
ego  non  è punto  necessaria  per  la  validità  del 
battesimo,  imperocché  è di  già  racchiusa  nel  bap- 
(ito.  La  parola  baptizo  de’ Latini,  0 baptizatur 
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deCreci  è necessaria  alla  validità  del  battesimo, 
perchè  esprime  l’azione  del  ministro,  la  quale 
espressione  è essenziale  nella  collazione  del  bai- 
(esimo,  come  tengono  tutti  i cattolici  dopo  fa 
pubblicazione  della  decretale  del  pontefice  Ales- 
sandro Ili,  il  quale  cosi  decise  verso  la  fine  del 
duodecimo  setolo  contro  Pietro  il  Cantore,  pre - 
positività , e molti  altri  teologi  che  sostenevano 
l'opinione  contraria.  La  parola  le  o tos  è pur 
necessaria  per  la  validità  del  battesimo,  imperoc- 
ché determina  il  soggetto  dell’azione  del  ministro. 
È altresì  necessario  per  la  validità  del  battesimo, 
che  il  ministro  operi  dietro  l'autorità  e con  T invo- 
cazione del  Padre,  del  Figlio,  e dello  Spirito  Santo, 
e ciò  pronunziando  le  parole  in  nomine,  eie . 11 
vocabolo  nomine  posto  al  singolare  è essenziale, 
di  maniera  che  chi  dicesse  nomini  bus  non  bat- 
tezzerebbe, poiché  verrebbe  ad  esprimere  l’erro- 
re di  ammettere  tre  sostanze  nella  Trinità  come 
sono  in  essa  tre  distinte  persone.  Le  parole  Pa - 
tris,  et  Filii  et  Spirilu*  Sancii,  sono  parimente 
essenz  ali,  e chi  dicesse  in  nomine  Dei , o in  no 
mine  Christi , Spiritus-Sancli,  e/c.  non  battez- 
zerebbe, dappoiché  P invocazione  distinta  delle 
tre  persone  fu  sempre  giudicata  essenziale  nella 
Chiesa,  attese  le  parole  di  Gesù  Cristo  le  quali 
prescrissero  questa  invocazione  speciale  e distin- 
ta. La  particella  et  non  può  esser  cangiata  in  vel 
o aut,  di  modo  che  il  battesimo  sarebbe  nullo  se 
fosse  fatto  in  nomine  Patria  vel  Filii.  Secondo 
l’opinione  comune  dei  teologi,  il  battesimo  non 
peccherebbe  d’invalidità  quand'anche  fossero 
sostituiti  alla  parola  baptizo,  i sinonimi  lavo , 
abluo , intìngo , eie.  V’hanno  dei  teologi  i quali 
immerilamente  credono  esser  dubbio  un  battesi- 
mo di  tal  fatta.  Dubbio  però  sarebbe  il  battesimo 
se  si  ripetesse  la  parola  baptizo,  dicendosi  Ego 
te  baptizo  in  nomine  Patria , baptizo  in  nomi • 
tic  Filii,  eie.  — Quando  trovasi  negli  Alti  de- 
gli apostoli  eh’ essi  conferirono  il  battesimo  in 
-nome  di  Gesù  Cristo,  ciò  non  debb' essere  inter- 
pretato nel  senso  clic  gli  apostoli,  battezzando, 
invocassero  il  solo  nome  di  Gesù  Cristo,  ma  nel 
senso  ch'essi  battezzavano  per  facoltà  avutane 
da  Gesù  Cristo,  eh'  essi  amministravano  il  bat- 
tesimo instituito  da  Gesù  Cristo,  ed  operante  per 
sua  virtù.  Acl.  c.  8 c 19.  Q uanto  è a quei  Pa- 
dri ed  autori  ecclesiastici  che  approvano  il  bat- 
tesimo dato  nel  solo  nome  di  Gesù  Cristo,  o del- 
lo Spirito  Santo,  o di  Dio,  o della  saula  e vera 
Croce,  i loro  sentimenti  debbono  essere  consi- 
derali come  un’ opinione  speciale  dei  medesimi, 
non  già  come  dottrina  della  chiesa  cattolica  ; e 
questo  è avviso  che  S.  Bernardo  manifesta  nella 
sua  lettera  34o. 

<5  IV.  Ministro  del  battesimo.  11  ministro  del 
battesimo,  quello  cioè  che  lo  conferisce  può  esse 
re  ordinario  0 straordinario.  Cosi  pure  il  battesi- 
mo può  essere  solenne,  vale  a dire  amministrato 
con  le  consuete  cerimonie  della  Chiesa,  0 non  so- 
lenne, cioè  conferito  senza  tali  cerimonie, sia  per 
pericolo  di  morte,  sia  per  altre  circostanze  che  ne 


autorizzino  1*  om  missione.  — Il  ministro  ordina- 
rio del  battesimo  è il  ve-covo,  o il  curalo,  0 uu 
altro  preti- delegato  da  quegli  per  tale  oggetto,  co- 
me trovasi  indicato  nel  rituale  romano  di  Pao- 
lo V.  Il  ministro  straordinario  è il  diacono;  im- 
perocché sebbene  gli  sia  nell’ordinazione  impar- 
tita la  facoltà  di  battezzare,  egli  tuttavia  non  può 
esercitarla  se  non  se  in  caso  di  necessità  e die- 
tro incarico  avutone  dai  pastori  di  primo  e se- 
rond’ ordine,  ai  quali  è soggetto  nelle  funzioni: 
Constai  baptisma  so/is  sacerdotibus  esse  trac - 
tandum.  Ubi  necessita*  exigit , et  presbgler  est 
absen* , potesl  eliam  d iaconux  pire  suo  bap- 
lizare.  Can.  Constai,  de  consecr,  disi.  4;  la 
glossa  al  canone  diacono*,  dist.  98.  Anticamente 
1 soli  vescovi  amministravano  il  battesimo,  e gli 
altri  sacerdoti  non  lo  conferivano  che  in  caso  di 
assenza  del  vescovo,  0 per  suo  comando  e in  pre- 
senza di  lui.  — E valido  il  battesimo  conferito 
da  chicchessia,  fosse  pure  eretico,  scomunicato, 
pagano,  ebreo,  ed  anche  una  donna.  Gli  è que- 
sto un  dogma  di  fede  dichiaralo  da!  pontefice  Ni- 
cola I nell  » sua  risposta  ai  fi algori  ed  adottato  dal 
concilio  di  Trento, sess.  7 de  baptisma,  can.  4- 
Si  qui*  dixerit,  baptismum  qui  etiam  datar 
ab  haer elici*  in  nomine  Patri*,  et  Filii,  et 
Spirilu  t-Sandi  cum  intentione  faciendi  (pi od 
facit  Ecclesia,  non  esse  terum  baptismum , 
anatbema  sii.  Anche  il  papa  Stefano  aveva  lun- 
go tempo  prima  sanzionato  questo  dogma,  contro 
r opinione  di  S.  Cipriano  e d’altri  vescovi  d’ Af- 
frica, i quali  pretendevano  che  fosse  necessaria 
nel  ministro  la  or  stiana  fede  perchè  fosse  valido 
il  battesimo.  Ma  se  un  laico  amministrasse  il 
battesimo  fuori  il  caso  di  necessità,  lo  ammini- 
strerebbe illecitamente.  — Allorché  in  qualche 
caso  di  necessità  vi  sodo  più  persone  che  posso- 
no battezzare,  il  sacerdote  debb’ esser  preferito 
al  diacono,  il  diacono  al  suddiacono,  Pecclesia- 
stico  ai  laico,  l’uomo  alla  donna,  a meno  che  la 
decenza  non  esigesse  che  la  donna  fosse  prepo- 
sta ad  ogni  altro,  come  se  il  fanciullo  non  fosse 
ancora  intieramente  uscito  dall'alvo  materno,  o 
se  fosse  giudicata  più  adatta  all’ adempimento 
di  quest’  officio  la  levatrice,  0 se  il  sol  uomo  pre- 
sente fosse  un  pubblico  peccatore  od  un  infame; 
dappoiché  in  siffatta  circostanza  la  donna  sareb- 
begli  preferita.  I padri  e le  madri  possono  bat- 
tezzare i loro  figli,  ma  solo  nei  casi  d’urgente  ne- 
cissilà,  vale  a dire  quando  non  vi  sia  alcun  al- 
tro che  possa  battezzarli, e che  si  trovano  in  pe- 
ricolo della  vita.  Da  questo  allo  non  nasce  alcu- 
na spirituale  affinità;  ma  se  un  padre  battezzas- 
se un  figlio  che  avesse  avuto  datutt'altra  donna 
che  non  fosse  sua  moglie,  egli  verrebbe  a con- 
trar  con  quell’atto  un'affinità  spirituale  con  la  me- 
desima che  sarebbe  d’ impedimento  al  loro  ma- 
trimonio, imperocché  la  legge  non  dichiara 
esente  dalla  spirituale  alfinilà  ne’ casi  sopraindi- 
cati se  non  se  il  padre  che  battezza  un  figlio  avu- 
to dalla  sua  legittima  consorte  : Suor  uxori 
sibi  jam  legilimc  socialae.  Canon,  ad  limino , 
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cans.  So,  q.  i.  — Più  persone  non  possono 
battezzarne  un’  altra  congiuntamente  por  illudo 
che  I*  ima  proferisca  le  parole,  mentre  1’  altra 
versa  l’acqua  *,  mentre  con  ciò  verrebbe  a fal- 
sarsi la  forinola,  dappoiché  quegli  che  la  pro- 
nunziasse, non  sarebbe  il  vero  battezza  toro.  Nè 
meno  può  lecitamente,  fuori  il  caso  di  necessita, 
una  sola  persona  battezzarne  molte  altre  contem- 
poraneamente dicendo  vos  in  vece  di  te.  Cune 
pure  non  può  una  persona  battezzare  validamen- 
te sè  stessa,  atteso  che  il  ministro  e il  soggetto 
del  battesimo  debbono  essere  di  necessiti!  due 
distinti  individui.  — Da  quanto  si  è per  noi  detto 
intorno  al  ministro  del  battesimo,  conseguita  che 
un  prete  il  quale  non  abbia  giurisdizione,  nè 
speciale  incarico,  non  può,  senza  incorrere  in 
grave  peccato,  battezzare  sia  solennemente  sia 
in  privato,  fuorché  nei  casi  di  necessità.  Lo  stes- 
so dicasi,  e a maggior  diritto,  di  nn  diacono. 

§ V.  Soggetto  del  Battesimo.  — Ogni  nomo 
non  battezzato,  di  qualunque  elà  e di  qualunque 
sesso,  è un  soggetto  capace  di  ricevere  il  bat- 
tesimo, e il  concilio  di  Trento  dopo  il  iMilevifa- 
no,  decreta  V anatema  contro  coloro  che  osas- 
sero sostenere  non  doversi  battezzare  i fanciulli. 
Cono.  Trid.  sess.  7,  cnn.  t. 

Battesimo  dei  fanciulli.  — I fanciulli  e<  on- 
do adunque  soggetti  capaci  di  battesimo,  deb- 
bono essere  battezzati,  in  caso  di  necessità,  ap- 
pena emettano  una  parte  del  corpo  su  ta  quale 
possa  fisicamente  cadere  l’acqua , non  però  quando 
sieno  ancora  del  lutto  nascosti  nell' utero  mater- 
no. Questa  opinione  è la  più  comune  fra  i teo- 
logi. V’  Im  tuttav  a alcuno  fra  essi  che  giudica 
non  esser  necessario  che  appaia  esteriormente 
il  corpo  del  f indulto,  e bastare  perch’  ei  venga 
battezzato,  il  far  giungere  P acqua  fino  a Ini  col 
mezzo  di  qualche  stromento:  tal  è il  parere  della 
Sorbona,  tale  la  pratica  usata  all* Hotel  Dieu  di 
Parigi,  secondo  quello  che  all'erma  P autore  del 
Governo  delle  anime  nella  via  di  salute , ope- 
ra stampata  in  Parigi  in  12.°  l’an.  i633.  V.  le 
png.  3 e 4-  — Dt-bbon  pure  esser  battezzati  con- 
dizionalmente i fanciulli  esposti,  abbeochè  si  tro- 
vasse loro  appeso  al  collo  uno  scritto  ove  fosse 
dichiarato  aver  essi  ricevuto  il  battesimo,  a me- 
no che  non  si  abbiano  allre  prove  dell’  esecu- 
zione del  medesimo.  Condì,  in  Trullo , can. 
84-  — Non  possono  venir  battezzati  i figli  degli 
infedeli  contro  volontà  dei  loro  genitori  a meno 
che  P uno  di  questi  ultimi  non  sia  cristiano,  ov- 
vero non  siano  entrambi  schiavi  dei  cristiani,  o 
che  i figli  loro  non  fossero  in  pericolo  di  morte, 
ovvero  lontani  dal  domicilio  dei  loro  genitori  per 
modo  che  non  potessero  essere  ricondotti  sotto 
la  potestà  dei  medesimi  prima  d’ essere  in  gra- 
do di  resistere  alla  loro  violenza  o alla  loro  se- 
duzione, o che  non  fossero  abbandonali  dagli 
stessi  genitori,  0 che  finalmente  1’  uno  o P altro 
di  questi  non  vi  acconsentisse.  Il  titolo  addotto 
d.i  S.  Tommaso  per  qnesto  divieto  si  è che  i figli 
1 quali  non  hanno  ancor  l’uso  della  ragione  sono 


sottoposti  al  governo  dei  loro  genitori  per  dirit- 
to di  natura,  e che  sarebbe  un  violare  cotesto 
diritto  Io  strapparli  dalle  loro  braccia  per  bat- 
tezzarli. Ollrccchè  verrchhesi  con  quest’  allo  ad 
esporre  il  sacramento  del  battesimo  alla  profa- 
nazione, c i figli  stessi  alla  seduzione  dei  loro 
parenti,  con  i quali  dovrebber  poscia  coabitare. 
S.  Tommaso,  pari.  3.®,  q.  68,  art.  1 in  corp.  e 
2,  q.  io,  art.  12.  — Non  è mai  lecito  sotto- 
porre all’  operazione  cesarea  la  madre  viva,  il 
elio  è a dire  aprirla,  quantunque  fosse  inevita- 
bile la  sua  morte,  per  cavarne  il  fanciullo  c dar- 
gli battesimo  ; ma  tostochè  abbia  ella  cessato  di 
vivere,  debb’  esserle  estratto  dall'alvo  il  fanciul- 
lo. e battezzarlo  senza  condizione  veruna,  ove 
siasi  trovalo  vivente,  e sotto  condizione,  quan- 
do siavi  dubbio  sii  la  di  lui  vitalità.  Il  motivo  di 
questa  proibizione  si  è die  non  dee  farsi  un  ma- 
le, qonlc  sarchile  I’  anticipare  la  morte  d’  alcu- 
no, per  derivarne  un  bene.  — Non  possono  bat- 
tezzarsi i mostri  che  non  hanno  figura  umana. 
Quando  liavvi  dubbio  so  appartengano  o no  alla 
specie  umana  convien  battezzarli  sotto  la  con- 
dizione : Situ  es  homo  ego  te  baptizo,  eie.  Tal- 
volta nasce  dubbio  se  in  un  mostro  siano  con- 
giunte due  persone,  c ciò  avviene  quando  si 
scorgono  in  esso  due  teste  0 due  petti  che  sono 
indizio  della  loro  pluralità  ; imperocché  è da 
ritenersi  che  il  numero  dei  cuori  e delle  anime 
ragionevoli  sìa  eguale  al  numero  delle  teste  e 
dei  petti.  In  tal  caso,  ove  i dae  capi  o i due 
petti  appaiono  distinti,  è d’uopo  battezzarli  se- 
paratamente, versando  cioè  I'  acqua  c pronun- 
ziando le  parole  sovra  ciascuno  di  essi.  In  un 
pericolo  urgente  di  morte  ponno  essere  battez- 
zati contemporaneamente,  versando  l'acqua  sul- 
la testa  o sul  petto  di  ciascuno  dicendo  : Ego 
r os  baptizo , eie.  Clic  se  i due  capi  o i due 
petti  non  si  mostrano  abbastanza  distinti,  con- 
vien battezzarne  uno  condizionatamente  e l'al- 
tro senza  condizione.  8.  Carlo  Borromeo,  dct. 

pog.  4- 

Battesimo  degli  adulti.  — Si  debbono  bat- 
tezzare i mentecatti,  i furiosi,  gli  energumeni, 
i quali  forono  privi  mai  sempre  dell’  nso  della 
ragione  quando  si  trovino  in  pericolo  di  morte, 
imperocché  si  hanno  a considerare  come  fanciul- 
li : ma  se  questi  hanno  avuto  dei  lucidi  inter- 
valli di  ragionevolezza  non  possono  venir  battez- 
zati anche  in  caso  di  morte,  a mono  che  duran- 
te il  corso  dei  lucidi  intervalli  non  abbiano  ma- 
nifestalo il  desiderio  di  essere  battezzali  ; per  il 
motivo  che  alla  validità  de!  sacramento  richiedcsi 
di  assoluta  necessità  negli  adulti  l'intenzione  per 
lo  meno  abituale  di  riceverlo.  Innoc.  Ili,  ext. 
De  bapt.  cap.  major.  — Non  si  possono  vio- 
lentare gl’  infedeli  con  mali  trattamenti  a rice- 
vere il  battesimo,  e la  costumanza  contraria  dei 
Vistoti  della  Spagna,  quantunque  non  censura- 
ta dai  concili  duodecimo  e decimoterzó  di  To- 
ledo , non  ottenne  mai  1’  approvazione  della 
Chiesa.  A’ot  a et  inaudita  est  ista  praedicatio 
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f/uae  ver  ber  iòti  t exigit  fi  lem,  db  se  a questo 
proposto  S.  Gregorio  Magno,  iib.  2,  ep.  iÌ2. 
— Si  debbono  battezzare  anello  gli  adulti  che 
vissero  in  un  pubblico  libertinngg o,  quand'  es- 
si chiedono  ii  bai  lesi  ino  trovandosi  ili  pericolo 
di  morie,  0 quando  P avessero  già  chiesto  nel 
corso  della  luro  vita,  sebbene  non  fussero  in  gra- 
do di  ridomandarlo  negli  estremi  momenti  |>er 
aver  perduto  P uso  della  ragione.  S.  Agostino, 
lib.  1 , De  adulterini 9 conjugiis , c.  28. 

J VI.  Disposizioni  che  si  richiedono  pel 
battesimo.— V’ha  due  sorln  di  deposizioni  che 
si  richiedono  per  ricevere  il  battesimo  ; le  uno 
sono  necessarie  per  riceverlo  validamente  ; lo 
allre  per  riceverlo  lecitamente. — Le  disposizio- 
ni  necessarie  in  un  adulto  per  ricevere  valida- 
mente il  battesimo,  si  riducono  al  consenso  e 
alla  volontà  di  riceverlo,  di  modo  che  un  uomo 
il  quale  lasciasse  eseguire  sopra  di  sè  il  rito  del 
battesimo,  sin  per  timore,  per  interesse  o per 
loti’  altro  motivo,  ed  anche  senza  fede  c senza 
divozione,  anzi  con  la  piena  convinzione  che  il 
rito  a cui  si  sottopone  sia  meramente  profano, 
sarebbe  pur  tuttavia  validamente  battezzato.  Il 
motivo  si  è eh1  egli  ha  una  vera  intenzione  di 
ricevere  quel  sacramento  ii  quale  risulta  dal  ri- 
to cui  si  assoggetta,  e che  la  volontà  contraria 
dalla  quale  può  sentirsi  internamente  compreso, 
non  è che  una  semplice  velleità  inetta  a distrug- 
gere la  volontà  ellicace  eli'  egli  ha  di  ricevere 
quello  che  nella  cristiana  chiesa  appellaci  il  sa- 
cramento del  battesimo,  dappoiché  egli  in  fatto 
lo  riceve.  Che  se  costui  si  ricredesse  durante  il 
tempo  del  rito,  signi  mando  con  alti  e con  gesti 
di  non  voler  ess<  re  battezzato,  non  lo  sarebbe 
realmente,  perchè  gli  mancherebbe  la  volontà 
tanto  assoluta  quanto  condizionale  di  esserlo. 
Innocenzo  111.  c.  Majores,  ext.  De  baptism. — 
Le  disposizioni  che  si  richiedono  negli  adulti 
per  ricevere  lecitamente  e con  frutto  il  battesi- 
mo sono  la  fede  distinta  nella  Trinità  e nell'  in- 
carnazione \ la  fede  implicita  in  tulli  gli  altri 
articoli,  il  siir  ero  desiderio  d'imparar  quelli  che 
sono  compresi  nel  simbolo, la  volontà  di  osserva, 
re  la  legge  di  Cristo,  il  dolore  de'  peccali,  c ba- 
sta I’  attrizione  senza  la  carità  predominante, 
come  insegnano  comunissimamenle  i teologi  con 
S.  Tommaso,  in  4 D.  6,  q.  1,  art.  3,  ad  5. 
Condì,  trid.  ses.  6.  c.  6.  V . Contrizione,  Pe- 
nitenza. — Quanto  è al  battesimo  dei  fanciulli, 
non  havvi  alcuna  disposizione  in  e*si  necessaria 
per  la  validità  del  medesimo.  Essi  non  abbiso- 
gnano nè  della  fede  propria,  nè  di  quella  dei 
loro  genitori.  La  fede  della  Chiesa  vi  supplisce. 
S.  Agostino,  epst.  23. 

5 TU.  Effetti  del  battesimo  — Il  battesimo 
produce  due  effetti,  la  grazia  e il  carattere. 

Grazia  derivante  dal  battesimo.  — La  gra- 
zia battesimale,  è la  grazia  abituale  e santifican- 
te che  rende  l'uomo  giusto, santo,  accetto  a Dio, 
figlio,  membro  vivente  di  Cetù  Cr  sto  e del'a 
Chiesa)  erede  del  cielo,  adorno  delle  virtù  infu- 


se, teologali  e utorali,  ricco  de’ doni  dello  Spi- 
rito Santo,  atto  alle  buone  oj  ere  con  diritto  alle 
grazie  attuali  necessarie  per  la  pratica  delle  me- 
de-ime, immune  di  ogni  peccalo  cosi  alinole 
cv.  ine  originale  lauto  per  rispetto  alla  colpa, quan- 
to per  rispetto  alla  | em»,  tranne  quelle  penalità 
clic  sono  conseguenza  del  perento  originale,  vale 
a dire  le  miserie  e le  infermità  che  da  esse  de- 
rivano, quali  sono  l'ignoranza,  le  malattie,  la 
morte  e la  concupiscenza  thè  Dio  volle  attaccala 
a lui  per  ammaestrarlo,  umiliarlo,  purificarlo, 
provarlo,  e dargli  un  titolo  di  merito  e di  ricom- 
pensa offrendogli  I'  occasione  di  combattei  la. 
— La  Scrittura  e la  tradizione  non  ci  permetto- 
no di  dubitare  se  il  battesimo  proibirà  o no  que- 
sti preziosi  effetti.  S.  Paolo  tutti  li  riferisce  al- 
l'abluzione che  si  fa  in  questo  sacramento,  come 
appare  dalle  parole  di  lui  nella  sua  epistola  ai 
cristiani  di  Corinto:  Sed  a'duti  cstis,  sed jti- 
stificati  e site  in  nomine  Domini  nostri  Jesu 
C risii , eie.  1 Cor.  c.  6.  S.  Girolamo  cosi  si 
esprime  nella  sua  lettera  ottantesimaterza  indi- 
rizzata ad  Oceano  : Omnia  scorta,  et  publicae 
collurionis  sordes,  impietas  in  Deum,  porri - 
cidium  et  incesili s in  parente 9 atque  in  extra- 
ordinaria s volti platee  ulriusque  sexus,  mutata 
natura,  Citrini  fonte  purganlur.  S.  Cipriano, 
S.  Agostino,  S.  Ciò.  Crisostomo  e gli  altri  Pa- 
dri tengono  lo  stesso  linguaggio. 

Carattere  del  battesimo.  — Il  carattere  del 
battesimo,  è un  contrassegno  spirituale  c inde- 
lebile impresso  nell’  anima  del  battezzato,  per 
aJornarlo, distinguerlo  dai  non  battezzali,  e ren- 
derlo capace  di  ricevere  gli  altri  sacramenti, 
carattere  non  determinato  soltanto  dalla  Chiesa, 
come  opinò  Maldonnto  contro  la  sentenza  di  al- 
tri teologi,  ma  instituilo  da  Dio  stesso.  — Que- 
sto carattere  fa  si  che  il  battesimo  conferito  da 
chicchessia  nella  forma  stabilita,  non  possa  rei- 
terarsi. Lo  che  è un  articolo  di  fede  riconosciu- 
to da  tutti  i Padri,  e fra  gli  altri  da  S.  Giovan- 
ni Crisostomo  nella  sua  O/net.  <)  su  l’epistola  agli 
Lbrei,  da  S.  Epifanio,  Ere* r.  bq,  da  S.  Ambro- 
gio, lib.  della  Penitenza,  i quali  dimostrano 
l indelebilità  del  carattere  battesimale  e I* im- 
possibilità di  ricevere  un  secondo  battesimo.  Ec- 
co in  questo  proposito  le  parole  di  S.  Paolo  nella 
sua  epistola  agli  Ebrei,  c.  6 : Impossibile  est  eoe 
qui  semel  su  ni  illuminati . . . ruma  reno  vari 
ad  ptenitentiam.  S.  Giovanni  Crisostomo  si 
esprime  nel  modo  seguente  : Non  licei  dicere 
si  dissolute  vixerimus  rursus  baptìzabimur. . . 
Errati z,  inquit  Apostolus , hoc  ex  istinto  n tee  t 
impossibile  enim  est  eos  qui  semel  sunt  illumi- 
nali, etc. 

{ Vili.  Necessità  del  battesimo.  — Il  balte- 
simo  è un  mezzo  necessario  di  salute  per  chiun- 
que sia  adulto  0 fanciullo  ; di  modo  clic  un  fan- 
ciullo il  quale  non  lo  abbia  realmente  ricevuto, 
e un  adulto  che  non  abbia  per  lo  meno  deside- 
rato di  riceverlo  non  potendo  riceverlo  in  fatto, 
sono  inevitabilmente  dannali  E questo  un  punto 
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feilo  cònlcitiilo  nello  parole  generiche  di  G'.  C. 
le  (pilli  non  escludono  alcuno:  Xisiquis  rena/us 
Inerii  ex  aqua  et  Spiritu  Sane/o , non  n/lest 
introire  in  regnu  in  Dei  ( Joan . cup  ó).  Uà  lai 
b -uso  attribuirono  i santi  padri  a queste  parole  di 
C.  C.  quando  uuanininmcntc  pronunziarono  clic  i 
peu  tori  si  rea  Jorio  colpevoli  deliri  perdita  dei  loro 
figli,  trascurando  di  Tarli  battezzare;  in  siila! lo 
senso  le  comprese  la  Chiesa,  ricusando, come  fece, 
I" asilo  del  Campo  Santo  ni  fanciulli  morti  senza 
battesimo.  'feritili.  lib.  de  Baj.l.  c.  17.  Crisosl. 
Otuel.  3 in  c.  I . .del.  — Il  battesimo  é neces- 
sario eziandio  agli  adulti,  per  necessità  di  prc* 
cello  divino,  poiché  se  per  obb  dire  ni  precetto 
di  G.  C.  convien  ammaestrare  e battezzare  lutti 
gli  uomini,  questi,  in  forza  dello  stesso  precetto, 
debbono  ascoltar  gli  ammaestramenti , e Tarsi 
battezzare  quando  sieno  abbastanza  istrutti  e 
disposti  a ricevere  utilmente  il  battesimo. 

} IX.  Obblighi  contraili  nel  battesimo.  — 
(ìli  obblighi  che  i cristiani  contraggono  nel  bat- 
tesimo sono  racchiusi  nelle  promesse  che  Tanno 
allorché  ricevono  il  battesimo.  Essi  promettono  di 
legarsi  a G.C.,al  suo  Vangelo,  alla  sua  Chiesa, 
e di  rinunziare  al  demonio,  alle  sue  pompe  ed 
alle  sue  opere.  Son  queste  le  promesse  alle  quali 
i santi  padri  danno  il  nome  di  voli  ; perché  ten- 
dono ad  un  ottimo  fine,  e stringono  ancor  più 
saldamente  che  non  i voli  ordinari,  perchè  da 
questi  si  può  ottenere  dispensazione,  laddove  le 
promesse  battesimali  non  ne  ani  mettono  di  sorta, 
ubbenchc  nel  senso  volgare  uou  possano  chia- 
marsi voli  ritenendosi  aver  questi  per  obbictlo 
opere  di  supererogazione,  come  sarebbe  la  cu 
studia  della  verginità,  la  povertà  volontaria,  occ. 

Spiegazione  dei  voti  battesimali  — 1 ,°  Ri- 
nunziare al  dcmutiio  , significa  abbandonare 
interamente  il  partito  di  lui,  sottrarsi  al  suo  im- 
pero, interrompere  qualunq  ie  specie  di  consor- 
zio, di  viticolo  o di  commercio  stretto  con  lui. 
— 2.0  Rinunziare  alle  pompe  del  demonio  si- 
gnifica rnunzarc  alle  massime  del  mondo,  e in 
genere  a tulli  gli  oggetti  lusinghieri  e pericolosi 
die  accendono  o alimentano  la  concupiscenza, 
quali  suno  gli  spettacoli  mondani,  il  fasto  negli 
abili,  nelle  suppal lettili,  ne' cortei,  negli  equi- 
paggi, la  ricercatezza  e la  superfluità  nelle  men 
se,  eco.  — 3 ° Rinunziare  alle  opere  d i demo- 
nio significa  rinunziare  a tutti  i peccati  che  sono 
opera  sua,  e a tulle  le  occasioni  di  peccalo;  si- 
gmlica  impegnarsi  a combattere  incessantemente 
la  concupiscenza,  che  è un  elTello  del  peccalo 
e induce  al  peccalo,  di  < ui  il  dem  mio  può  dirsi 
il  padre.  Questo  è il  significato  dello  promossi 
die  stringono  lutti  i cr  sliani,  e eli*  essi  dovreb- 
bero di  frequente  richiamarsi  alla  memoria,  per 
avere  un  continuo  eccitamento  ad  ademp’rie,  e 
ciò  far  dovrebbero  specialmente,  allorché  sieno 
pervenuti  a far  uso  delta  ragione,  prima  di  rice- 
vere il  sacramento  della  Confermazione  e quello 
dell1  Eucaristia,  nella  vigilia  di  Pasqua  e della 
Pentecoste,  nell’  assistere  alla  bcneuiziouc  dei 
Gol.  Il . 


fonti,  nel  giorno  anniversario  del  battesimo  c hi 
punto  di  morte. 

$ X.  Gerir  ionie  del  battesimo . — Le  reri 
monie  «lei  battesimo  furono  istituite  per  denotare 
la  condizione  dì  quelli  che  sono  da  battezzarsi, la 
condizione  nella  quale  sono  collocali  per  effetto 
del  battesimo  e gli  obb’ighi  che  contraggono  nel 
battesimo.  Alcune  di  siffatte  cerimonie  precedono 
il  battesimo,  altre  lo  accompagnano,  altre  lilial- 
mente lo  seguono. 

Cerimonie  che  precedono  il  battesimo.  — 
i.°  Si  tiene  il  fanciullo  fuori  della  chiesa,  per 
significare  ch'egli  si  IrovA  in  una  condizione  che 

10  esclude  dal  cielo,  rappresentato  dalla  chiesa. 

— 2.0  Il  prete  sodi»  per  tre  volte  sul  volto  del 
fan  l'olio  a fine  di  mo  tiare  clic  il  demonio  non  è 
posto  in  fuga  se  non  se  in  virtù  dello  Spirilo  Santo 
che  vien  detto  il  sodio  di  Dio.  Il  sodio  del  prete 
è fatto  a mu  di  croce  per  indicare  che  il  demo- 
nio debb’  essere  fugato  per  i meriti  di  G.  C.  ero 
cifisso. — 3.°  Il  prete  fa  il  segno  di  croce  sii  la 
fronte  c sul  petto  del  bambino,  per  dimostrare 
ch'egli  deve  amar  la  croce  di  G.C. , portarla  con 
lieto  animo,  porre  in  lei  la  sua  confidenza,  e an- 
darne glorioso  invece  di  arrossirne.  — 4 * Il 
prete  esorcizza  il  sale  per  esprimere  che  il  de- 
monio, se  non  è impedito  da  Dio,  si  serve  delle 
creature  a fine  di  nuocere  all’iiomo.  Mette  poscia 

11  sale  benedetto  nella  bocca  del  fanciullo,  per 
indicare  la  sapienza  che  la  Chiesa  implora  per 
lui,  la  quale  dee  preservarlo  dalla  corruzione  e 
dar  sapore  alle  sue  azioni  dirigendole,  imperoc- 
ché il  sale  è simbolo  della  sapienza.  — 5.”  Si 
proferiscono  diversi  esorcismi  per  cacciare  il  de- 
monio con  il  potere  della  Chiesa.  — 6.°  Il  prete 
mette  della  saliva  nella  bocca  e nelle  orecchie 
del  fanciullo  pronunziali  Io  la  parola  ephphcta. 
Egli  imita  in  ciò  l'azione  di  Gesù  Cristo  che  ado 
però  la  sua  saliva  per  risanare  un  uomo  sordo 
e muto,  e domanda  che  la  persona  da  battezzar- 
si, la  quale  é spiritualmente  sorda  e mula  apra 
le  orecchie  alla  verità.  — 7.°  Si  sfascia  il  bam- 
bino per  significare  che  convien  spogliarsi  del- 
l'uomo antico  per  vestirsi  del  nuovo.  — 8 * Il 
fanciullo  è presentato  dal  padrino  e dalla  madri- 
na, per  dimostrare  che  la  Chiesa  stessa  è quella 
che  presenta  a Dio  coloro  che  devono  ricevere 
il  battesimo,  i quali  sarebbero  in  legni  di  appre- 
scolarsi  da  sé  stessi.  — q.°  Si  obbliga  la  perso- 
na da  battezzarsi  a rinunziare  al  demoo;o,  alle 
sue  pompe  e alle  sue  opere,  dappoiché  non  è 
possibile  ch'ella  servir  possa  in  egual  tempo  due 
sì  avversi  padroni,  Gesù  Cristo  e il  demonio. 

— io.°  Si  strofinano  con  olio  il  petto  e le  spal- 
le del  fanciullo  per  dimostrare  ch'egli  debb’es- 
sere  soldato  di  Gesù  Cristo,  combattere  genero- 
sani  *nle  per  la  gloria  del  suo  Signore,  e soppor- 
tar volonteroso  il  910  giogo.  — 1 1.°  (ìli  a tulli 
da  battezzici  hanno  obbligo  di  fare  una  profes- 
sione di  fede;  per  i fanciulli  suppliscono  i loro 
padrini  e le  madrine. 

Cerimonie  che  accompagnano  il  battesimo. 
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1 . °  Si  domali  da  a quello  che  vien  presentalo  ni 
sacro  fonie  s’ei  voglia  esser  battezzalo,  e ciò  per 
dimostrare  cho  Dio  non  accetta  che  servi  vo- 
lontari. — 2.°  Gli  si  dà  il  nome  di  un  santo, 
perchè  gli  sia  modello  e protettore.  — 3."  S’im- 
merge per  tre  volle  nell’acqua,  o gli  si  versa  per 
tre  volte  dell’acqua  su  la  lesta,  per  sign  ficare 
che  in  SS.  Trinità  è il  primario  obbielto  della 
fede  e il  fine  a cui  tende  la  cristiana  religione. 

Cerimonie  che  seguono  il  balte  imo. — i .°Si 
dà  al  battezzato  il  bacio  di  pace,  per  indicare 
che  lo  si  riconosce  qual  membro  della  Ch'esa.  — - 

2. "  Gli  viene  fatta  un’unzione  alla  parte  superio- 
re del  capo,  per  significare  che  il  battesimo  lo  fa 
in  qualche  modo  sacerdote  e re,  unendolo  a Ge- 
sù Cristo  e facendolo  partecipe  del  sacerdozio  e 
del  regno  ili  lui, secondo  le  parole  di  San  Pietro, 
« esser  cioè  i cristiani  una  nazione  eletta,  un  jki- 
polo  santo,  composto  di  uomini  che  sono  sacer- 
doti e re.  » D'altra  parie  un  cristiano  è sacer- 
dote per  cièche  è obbligalo  ad  offrirsi  incessan- 
temente a Dio  come  un’  ostia  vivente.  Egli  è re 
per  l’impero  che  la  grazia  gli  accorda  su  le  sue 
passioni,  e per  essere  destinato  a regnare  eter- 
namente con  Gesù  Cristo.  Con  questa  unzione 
d’olio  ei  viene  altresi  consecrato  qua!  tempio  del 
la  divinità,  i Petri\  cap.  2,  v.  q.  — 3.°  Si  po- 
ne un  cereo  acceso  fra  le  mani  del  battezzato  per 
sanificare  ch'egli  è il  figlio  della  luce,  e che 
debbe  infatti  mostrarsi  eguale  ad  una  lampada 
accesa  c splendente, con  lospcndore  delie  sue?  vir- 
tù. — 4-u  Vien  ricoperto  con  un  candido  drap- 
po che  dinota  l’innocenza  di  cui  è stalo  rivestilo 
mediante  il  battesimo,  e die  dee  conservar  per 
tutta  la  vita.  — Quest  * cerimonie  sono  antichis- 
sime, e i santi  padri  le  riferiscono  come  un  esem 
pio  delle  cose  che  ci  pervenne) o dagli  apostoli 
per  tradizione.  Tortoli.  Iil>.  tifila  Corona  del 
snidalo , c.  3.  S.  Basilio,  liti,  dello  Spirilo  San • 
/a,  c,  7.  S.  Agostino,  lib.  1 delle  sue  Confessio- 
ni^ c.  12,  e lib.  6 Contro  Giuliano , e.  5,  ecc. 
V.  altresì  Giuseppe  Visconti  nelle  sue  Obser.  ce- 
ri.de  antig.baplis.  rilib.el  cercm.  e il  libro  del 
P.  Martène,  De  antig.  ecclesiae  ritib.  — Essen- 
do le  cerimonie  battesimali  cosi  antiche  e vene- 
rabili,è opportuna  cosa  il  supplire  nll  nd  'inpiinen- 
to  d’esse  compresivi  anche  gli  esorcismi,  per 
riguardo  a quelli  nel  cui  battesimo  non  furono 
osservate,  aia  perchè  lo  ricevettero  dagli  eretici, 
o perchè  dai  cattolici,  ma  in  pericolo  di  morie. 
Tal  è la  sentenza  di  S. Tommaso, 3.*  parL.q  71, 
art.  3,  ad.  3;  di  Pietro  Gibert,  in  Cornuti,  ca- 
nonie. de  baplismoy  consutt-  1 e 2 ; del  sig.  Du- 
guet  nella  sua  Diserlalion  théologujue  et  dog- 
ma lupi  e sur  Ics  cxorcismes\  del  sig.  Colle!,  ecc. 
Tuttavia  ciascuno  dee  seguire  la  consuetudine 
della  propria  diocesi  (1). 

5 XI.  Superstizioni  inforno  SI  battesimo. — 
Il  sig.  Thiers  riferisce  un’infinità  di  supersti- 


zioni inforno  al  battesimo,  nel  libro  primo  del 
secondo  volume  del  suo  Trattato  delle  supersti- 
zioni, il  quale  per  altro  fu  messo  ne\\' Indice  con 
i decreti  de’ 12  mar.  1703  e 3o  mag.  1707.  Ec- 
cone le  principali:  i.*crdere  che  I Ordinazione 
o l'Eucaristia  ricevuta  di  frequente  0 per  lungo 
tempo  passino  supplre  alla  mancanza  d<d  batte- 
simo; 2.0  credere  che  allorquando  una  donna 
incinta  riceve  l’Eucari-lia,  il  fanciullo  che  porta 
nel  seno  sia  per  tal  modo  santifica’»  ulte  non  Ab- 
bisogni più  del  battesimo  ; 3.°  battezzare  con  ac- 
qua che  non  sia  naturale;  4-°  preferire  per  l'am- 
ministrazione del  battesimo  certi  giorni  e tempi 
determinati,  con  P opinione  eh’ esso  non  avrebbe 
alcuna  efficacia,  o ne  avrebbe  una  minore  quan- 
do fosse  amministrato  in  altre  epoche  ; 5-*  bat- 
tezzare i fanciulli  nati  morti  ed  i mostri  che  non 
hanno  afTatto  forma  umana  ; 6.°  battezzare  libri, 
amuleti,  piastre  e caratteri  destinali  a magiche 
operazioni  ; 7.0  battezzare  la  membrana  entro  la 
quale  i fanciulli  escono  alla  luci?,  per  adoperarla 
in  malefici  ; o cani,  galli  ed  altri  animali  vivi  o 
morti  ; 8/  immaginarsi  che  una  donna  incinta 
non  abbia  a sentire  i dolori  del  parto,  quando 
rimanga  seduta  durante  il  vangelo  della  Mes?a 
a cui  abbia  assistito  alcuni  giorni  prima,  o che 
se  il  padrino  tenga  per  la  prima  volta  al  saprò 
fonte  un  bambino,  e la  madrina  tenga  parimenti 
per  la  prima  volta  al  fonte  battesimale  una  bam- 
bina, e d ippoi  si  unissero  in  matrimonio,  sareb- 
bero infelici,  0 che  allorquando  non  si  suonano 
le  campane  all’atto  del  battesimo  i fanciulli  di- 
ventao  sordi  e non  hanno  voce  atta  al  canto,  lad- 
dove se  vengono  suonale,  i battezzali  acquistano 
un  udito  finissimo  e cantano  a maraviglia. 

{ XII.  Battesimo  di  fuoco.  — S.  Giovanni 
Hat  lista  nel  capitolo  terzo  di  S.  Matteo,  v.  1 1 si 
esprime  nel  modo  seguente:  t Quanto  è a me, 
io  vi  battezzo  con  acqua  per  la  penitenza,  ma 
quello  che  verrà  dopo  di  me  . . . vi  battezzerà 
nel’o  Sp  rilo  Santo  e nel  fuoco.  » Si  domanda  che 
cosa  sia  questo  battesimo  di  fuoco.  Alcuni  ereti- 
ci degli  antichi  tempi,  come  i seteuciani,  gli  er- 
ra io  ni,  i vnlenliniani,  interpretavano  letteralmen- 
te queste  parole.  Sostenevano  essi  che  il  fuoco 
materiale  esser  doveva  parte  elementare  nell’ am- 
ministrazione del  battesimo,  e come  tale  essi  lo 
adoperavano  infatti  sia  con  applicarlo  su  qualche 
lato  del  corpo  di  quelli  che  battezzavano,  sia  con 
farli  passare  al  disopra  o in  mezzo  alle  fiamme. 
Alcuni  antichi  Padri,  come  Origene,  S.  Dario, 
S.  Ambrogio,  credettero  che  lutti  i fedeli  passar 
dovrebbero  in  mezz  i ad  un  fuoco  purificatore 
prima  di  aver  ingresso  nel  paradiso.  Altri  vedo- 
no in  questo  fuoco,  accennalo  da  S.  Giovanni 
Battista,  il  fuoco  delle  tribolazioni  e delle  tenta- 
zioni, altri  quello  delle  grazie  soprnbbondnnli, 
altri  quello  elei  dolore  e della  penitenza  che  deb- 
bono accompagnare  il  battesimo,  altri  quello 


(1)  Il  Rituale  romano  vuoto  elio  si  suppliscano  le  cerimonie,  ommesse  iu  caso  di  necessità,  cosi  nel  battesi- 
mo de'  fanciulli,  come  in  quello  degli  adulti. 
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che  accompagnò  la  discesa  dello  Spirilo  Santo 
sul  capo  degli  apostoli.  Può  adottarsi  qual  si 
voglia  delle  quattro  ultime  interpretazioni.  Cal- 
me!, Dìsscrt.  sur  le  bapléme.  V.  Ansaldi,  De 
baptismo  in  Spirilu  S.  ei  igni. — Dicesi  che  gli 
Etiopi  facciano  anche  ai  tempi  nostri  delle  stim 
mate  nei  fanciulli  di  fresco  battezzati,  con  un  fer- 
ro  caldo  in  tre  parti,  vale  a dire  sul  naso,  fra  gli 
occhi  e su  le  tempia;  ma  il  sig.  abbate  Renando! 
sostiene  essere  falsa  cotesla  asserzione,  e il  sig. 
Ladolf  dichiara  che  nulla  fu  asserito  intorno  a 
ciò  nè  dall’etiope  Gregorio,  ch'egli  consultò,  nè 
da'missionart  gesuiti,  osservando  pure,  che  i po- 
poli pagani  e maomettani  deH’ÀfTrija,  hanno  per 
costumanza  d'applicare  un  cauterio  su  le  tempia 
dei  loro  figli,  all'  oggetto  di  preservarli  dal  ca- 
tarro; che  siffatta  costumanza  è praticala  ezian- 
dio da  alcuni  Etiopi,  e che  secondo  ogni  appa- 
renza, essa  ha  dato  motivo  a credere  che  fosse 
un  allo  della  loro  religione.  Renaudot,  t.  4- 
De  la  perpetuile  de  la  Coi.  Ludolf, /7/jsr/.  aethyop. 
lib.  3,  c.  6,  n.  4**  42.  Cahnel,  Dictionnaire 
de  la  Bible  alla  parola  Daptème  par  le feu,  pag. 
284,  ed  z.  del  iy3o. 

J XIII.  Battesimo  di S.  Giovanni.  — Allor- 
ché S.  Giovanni  Battista  incominciò  a predicare 
la  penitenza,  inslituì  una  specie  di  battesimo,  che 
egli  ammin  strava  immergendo  nelle  acque  del 
Giordano  coloro  che  si  appresenlavnno  a lui. 
Questo  battesimo  di  S.  Giovanni  differiva  da 
quello  di  Gesù  Cristo  : i.°  dal  lato  dell’  insti- 
tuzione , pori  he  non  fu  stabilito  per  durare  in 
perpetuo,  c non  fu  praticato  clic  per  breve  lem 
po  ; 2.0  dal  lato  della  forma,  penhò  non  era 
contrito  in  nome  della  SS. Trinila,  come  quel- 
lo di  Gesù  Cristo  ; 3.u  dal  lato  della  virtù  c del- 
1'  efficacia,  perchè  non  generava  nè  il  carattere 
nè  la  grazia,  come  quello  di  Gesù  Cristo,  ex 
opere  operalo ; e se  aveva  qualche  virtù  per  la 
remissione  dei  peccali,  ciò  era  solo  ex  opere 
operanti* , per  effetto  della  pendenza  clic  do- 
veva accompagnarlo,  siccome  fu  riconosciuto  da 
S.  Giovanni  medesimo,  con  le  paiole  : a lo  vi 
battezzo  per  condurvi  alla  penitenza  ....  ma 
(juegli  che  verrà  dopo  di  me  vi  battezzerà  nello 
Spirilo  Santo  e nel  fuoco  ; » 4-°  dal  lato  del 
ministro  e del  subbietlo,  perchè  S.  Giovanni  lo 
conferiva  io  nome  proprio  e ai  soli  adulti.  Il  bat- 
tesimo di  S.  Giovanni  non  era  dunque  un  vero 
sacramento.  Ma  S.  Giovanni  fu  egti  il  primo  in- 
stitulore  del  battesimo  fra  gli  Ebrei,  e non  eb- 
bero questi  in  tempi  a lui  anteriori  alcuna  sorta 
di  battesimo  propriamente  detto  ? Se  può  aver- 
si fede  al  Talmud,  ai  rabbini  c ai  rabbinisti,  il 
battesimo  pralicavasi  fra  gli  Ebrei  gran  tempo 


innanzi  la  nascila  di  S.  Giovanni,  ma  questa 
opinione  non  ha  fondamento  alcuno  nella  Scrit- 
tura ; e sembra  che  non  possa  validamente  pro- 
varsi che  le  abluzioni  e purificazioni  praticate 
dal  popolo  ebreo,  delle  quali  essa  fa  menzione, 
abbiano  a ritenersi  come  un  battesimo  propria- 
mente detto,  vale  a dire,  come  una  cerimonia 
solenne  e pubblica  nella  quale  una  persona  è la- 
vata esteriormente  da  un'altra,  con  l'intento  di 
significare  qualche  cosa.  V.  l’opera  intitolata  : 
Aménités  de  la  critif/ue,  etc.  t.  2,  pag.  29. 

J XIV.  Battesimo  pei  morti.  S.  Paolo  nella 
sua  prima  epistola  ai  Corinti,  al  versetto  vigesi- 
monono  del  rapitolo  dcciinoquinto,  dopo  aver 
con  molli  argomenti  provala  la  risurre/ione  dei 
morti,  soggiunge:  « Se  i morti  non  risuscitano, 
clic  cosa  faranno  coloro  che  si  fanno  battezzare 
per  i morti?  A qual  prò  ricevere  il  battesimo  per 
i morti?  1 Si  domanda  clic  cosa  voglia  significare 
questo  battesimo  per  i morti  ? Il  battesimo  per  i 
morti  è quello  che  si  riceveva  per  i trapassati  che 
non  avessero  potuto  riceverlo  essi  medesimi,  Nel 
tempo  in  cui  S.  Paolo  scriveva  la  sua  prima  epi- 
stola ai  Coriuti,  vale  a dire  ventitré  anni  dopo 
la  risurrez  one  di  Gesù  Cristo,  eravi  presso  al- 
cuni la  costumanza  che  i parenti  e gli  amici  di 
uno  che  fusse  morto  senza  battesimo,  lo  riceves- 
sero in  sua  vece,  persuasi  clic  un  tal  battesimo 
giovar  potesse  al  defunto  per  la  remissione  dei 
suoi  pe  cali  nell’allra  vita.  0 sia  che  rifalla  co- 
stumanza fosse  praticala  da  alcuni  fedeli  di  Co- 
rinto, o sia  che  lo  fosse  dai  soli  eretici  ed  in  ispc- 
eie  dai  marcionili,  coinè  osserva  Tertulliano, 
lib.  5,  c.  io  contro  Marcionem , e S.  Giovanni 
Crisostomo  in  primam  Corinlh.  fiottici.  4o  ; 
S.  Paolo  si  vale  della  medesima  a line  di  prova- 
re la  risurrezione  dei  morii  con  un  argomento 
clic  vien  dello  ad  hominem,  contro  cotesti  ere- 
tici i quali  mentre  da  una  parte  negavano  la  ri- 
surrezone  dei  morti,  non  oinmellcvano  dall'  al- 
tra di  farsi  battezzare  per  i trapassali.  Ecco  il  ra- 
gionamento di  S.  Paolo  contro  costoro  : * E per- 
chè lavare  un  corpo  mortale  che  non  dee  risu- 
scitare, per  un  altro  corpo  già  morto,  a cui  pa- 
rimente e negata  la  risurrezione?  Qual  vantag- 
gio può  arrecare  il  battesimo  ali’ uno  o all’altro 
di  questi  corpi  se  non  v'ha  luogo  per  essi  alla 
risurrezione?  Dunque  la  stessa  costumanza  di 
farsi  battezzare  per  i morti,  tuttoché  ridicola,  pro- 
va la  risurrezione.  » Questa  interpretazione  del 
passo  di  S.  Paolo  è la  più  naturale  e la  più  ve- 
risimile, e che  fu  seguila  da  Tertulliano,  da  lla- 
rio  diacono,  da  Teofilatto.  da  S.  Tommaso, 
dalla  Glossa  ordinaria,  dai  più  antichi  commen- 
tatori e da  un'iuGnilà  dei  più  recenti  (1).  V.  la 


(I)  E lato  è pure  l'adottata  da  moni.  Martini,  di  cui  ceco  le  parole  : « Ne!  tempo  in  cui  Tu  scritta  que- 
sta lettera  (la  prima  a' Cor.  ) vi  erano  degli  eretici,  e for»’  anche  Jc' fedeli  n>n  ben  istruiti,  i quali  riceveva- 
no il  battesimo  pe*  loro  amici  0 parenti,  elle  tasserò  morti  senza  averlo  ricevuto.  Non  approva  qui  l'apostolo 
la  condotta  di  costoro,  ma  vuo'c,  che  quindi  ne  traggano  i Corinti  nuovo  argomento  per  la  fede  delta  futura 
risurrezione,  imperocché  quest*  usanza,  dico  egli,  qualunque  essa  s:a,  dimostra,  che  costoro  si  persuadono,  elio 
a'  morti  può  giovare  quello  che  per  essi  si  fu  da'  vivi,  e per  conseguenza  dimostra  i*  immortalità  dell*  anima, 
stabilita  la  quale  la  risurrezione  de*  corpi  readesi  corno  evidente,  perché  è deguo  della  giustizia  di  Dio,  che 
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Dissertazione  di  Bochnrl  su  questa  maleria, 
I.  2,  Gcograph.  png.  e quella  di  Cai 

me!,  che  trovasi  in  capo  all' Epistole  di  S.  Pao- 
lo e nel  terzo  dei  Prolegomeni,  pag.  338.  — 
Il  signor  abbate  Moller,  uno  degli  autori  del- 
Y Enciclopedia,  non  prestò  adunque  la  dovuta 
attenzione  a questa  folla  di  rispettabili  autori- 
tà, e mal  comprese  questo  passo  del  vigesimo- 
nono,  e r.on  già  del  trentesimo  versetto,  acrome 
egli  dice,  della  prima  epistola  di  S.  Pa  lo  ni 
Corinti,  quando  all'articolo  Battesimo  si  esprime 
con  le  parole  seguenti:  « Passo  al  certo  mnl  in- 
terpretalo  e che  letteralmente  altro  non  significa 
se  non  chp  si  possono,  in  commemorazione  dei 
defunti,  praticar  delle  opere  di  penitenza  che 
valgano  ad  ottenere  a questi  la  remissione  dei 
peccali  che  non  avessero  bastantemente  espiati 
nel  corso  della  loro  viia  ; imperocché  la  parola 
b ittesimo,  in  un  senso  generico  ed  usitalo  nella 
Scrittura,  significa  talvolta  la  penitenza,  le  Affli- 
zioni e i patimenti.  » Se  la  parola  battesimo , 
solo  talvolta  significa  penitenza  nella  Scrittura, 

rchè  interpretarlo  in  questo  senso  nel  passo  di 
Paolo,  e dire,  senz* allegare  la  menoma  auto- 
rità, die  questa  schiera  di  Padri,  di  commenta- 
tori e di  teologi  dai  quali  venne  altrimenti  inter- 
pretalo, caddero  in  errore  ? Non  è egli  più  na- 
turale adottare  il  significalo  più  ordinario  c lette- 
rate della  parola  battesimo,  allorché  fu  adottalo 
da  tanti  e si  gravi  scrittori,  e quando  il  passo  di 
t>.  Paolo  si  spiega  con  esso  a meravigliar  — Gli 
eretici  che  presero  abbagli  intorno  al  battesimo 
sono  gti  ascodruli,  gli  arenatici,  i marrosiani,  i 
valentiniani,  ì quintilioni,  i seleuciani,  gli  erm in- 
ni,? manichei,  i pauliciani,  i messnbani,  gli  elea- 
Binni,i  mennndriani,  i montanisti.gli  eunomiani, 
i calvinisti,  gli  anabattisti, ecc.  V.  qneslc  parole. 
V.  altresì  i teologi  che  scrissero  dei  trattati  sul 
battesimo,  e fra  questi  il  P.  Drouin  domenicano, 
t.  i De  re  sacramentaria , e Col  ei,  Moral. 
t 7. Y.  anche  il  primo  tomo  della  Storia  dei  sa- 
cramenti,dc\  P.  Chardon  benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Vanncs,  stampata  in  Parigi 
nel  1745. 

(Sappi,)  J I.  Etimologia  e definizione  del 
battesimo. — Battesimo,  vocabolo  derivato  dal 
greco  /Sarrg/v, lavare,!*  adoperato  appunto  nella 
Sacra  Scrittura  a significare  qualsiasi  abluzione 


corporale  0 purificazione,  e dngli  scritlori  ec- 
clesiastici a dinotare  quel  primo  ed  indispensabi- 
le sacramento  nella  Chiesa  cattolica  per  il  quale 
è dalla  macchia  originale,  e da  qualsiasi  altra 
lavala  e purificata  I* anima  umana  ; sacramenta 
che  giusta  le  parole  del  I)ivino  suo  Istitutore  : 
Chi  non  rinascerà  per  mezzo  dell  acqua  e 
dello  Spirito  Santo,  non  può  entrare  ne!  re- 
gno di  Dio  (1),  e dell'  Apostolo  : Mondandola 
(la  Chiesa)  con  la  lavanda  di  acqua  mediante 
la  parola  di  vita  (2),  viene  dal  Catechismo 
Tridentino  definito  : Il  sacramento  della  rige- 
nerazione per  mezzo  dell  acqua  nella  paro- 
la;— Sacra  meni  um  regeneratioois  per  aguam 
in  verbo  ; e dal  Maestro  delle  Sentenze  e San 
Tommaso  : D esterna  abluzione  del  corpo 
con  prescritta  formata  di  parole  — Bap- 
lisnius  est  aóluli'»  cor  por  is  exter/or  sub  for- 
ma praescripta  verborum  : definizione  que- 
st'ultima  troppo  generica  e quindi  indetermi  - 
nata. A darne  però  una  più  estesa,  dettaglia- 
ta c con  tutti  i dati  sci  Instici  di  una  definizione, 
credo  qui  non  importuno  il  riferire  parola  per 
parola  quella  che  trovasi  nella  Teologia  Morale 
0 Compendio  d'Clica  cristiana  : Pi  il  battesimo 
un  sacramento  della  nuora  legge  da  Cristo 
institi» il»  alta  spirituale  rigenerazione  del- 
C uomo  da  conferirsi  con  t esterno  la  va  mento 
del  corpo . con  f espressa  invocazione  della 
SS.  Trinità  ; o più  chiaramente  ; e con  la  si- 
multanea, individua , espressa  invocazione 
delle  tre  persone  della  SS.  Trinità. 

5 11.  Ili flessioni  teologiche  e morali  sopra 
il  battesimo.  — I.a  grazia  del  battesimo  con  no- 
mi differenti  è da' SS.  Padri  contraddistinta, 
giusta  e i diversi  aspetti  sotto  cui  la  considera- 
rono, e i frutti  vari  che  il  battesimo  produce  : 
che  ora  la  chiamano  dono  perchè  ci  è data  in- 
dipendentemente affatto  da*  nostri  meriti  , or 
della  è unzione  por  la  quale  e sacerdoti  e re 
siamo  in  certo  modo  consacrati;  dngli  ani  chia- 
masi veste  incorruttibile  che  copre  la  nostra  nu- 
dità; dagli  altri  marchio  e carattere  che  noi  fa 
cosa  di  Dio.  con  il  suggello  di  sua  dominazione 
segnandoci  ; S.  Agostino  dichiara  il  battesimo 
il  sacramento  della  fede , e S.  Ciò.  Crisostomo 
il  dice  il  sacramento  della  purificazione  : de- 
nominazioni tulle  e qualificazioni  che  l’eccellca- 


i c< rpì  i quali  servirono  all’anima  di  strumenti  per  b*no  o mal  operare,  abhian  parte  olla  gloria,  oJ  atta 
pena.  Tra  li?  molte  «posizioni  diverse,  mi  è paruta  questa  la  più  verisnnile,  come  *s>u  è la  più  antica.  1 Mar- 
tini, Alloro  Test. 

(1)  . . . . Aiti  qv’t  renalus  fuerit  ex  aqua  et  Spirti  u Sanelo,  non  potest  inir  otre  in  regnum  Dei  ( Sa  a 
Gio.  c.  HI,  ▼.  j ).  — « Tutti  gli  antichi  Padri,  anzi  tutta  la  Chiesa  non  ha  mai  dubitato,  che  in  questo  pa- 
ralo volesse  G.  C.  parlare  del  battesimo,  nel  quale  l’uomo  riceve  una  nuova  nascita,  e quasi  un  nuovo  esse- 
re spirituale,  onde  a questo  luogo  alludendo  l’Apostolo,  lo  stesso  battesimo  chiamò  Lavacro  di  rigenerazione 
e di  rinnove (lamento.  Osservano  anfora  molti  Padri,  che  siccome  P uomo  di  due  diverse  parti  è composto,  ma- 
teriale l’ una  e visibile,  spirituale  l’altra  ed  invisibile;  cosi  due  princìpi  assegnali  laro  no  da  Cristo  alla  rige- 
nerazione dell’ uomo,  corporale  l’uno,  cioè  t’acqua,  immateriale  l’altro,  cioè  lo  Spirilo  Sa 0 tu.  > Martini,  Auj- 
vo  Tetlnm. 

(2)  ....  Mundans  lavacro  aquae  in  verbo  vita  e ( S.  Paol.  ad  Ephes.  c.  V,  v.  26  ).  c Non  è da  dubi- 
tare, che  questa  lavanda  di  acqua,  con  la  quule  ('risto  monda  c santifica  la  Chiesa,  sia  il  battesimo.  Per  la 
parola  di  vita  intendono  i Padri  comunemente  la  forma  di  questo  sacramento.  S.  Agostino  però  ciò  intende 
del'a  p(rjU  della  fede,  quasi  l’Apostolo  oblia  ripetuta  in  questo  luogo  la  sentenza  di  Cristo:  Chi  crederà  e 
saia  battezzato,  sarà  unirò.  > Mai  tini.  A.  T. 
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le,  salutifera  natura  di  un  (al  sacramento  chia- 
ramente appalesano  egualmente  che  I1  assoluta 
sua  necessità  all’ eterna  salute,  necessità  ben 
manifesta  netto  suesposte  parole  di  Cristo  : In 
verità , in  verità , . . . chi  non  rinascerà  per 
mezzo  dell  acqua  e dello  Spirito  Santo  non 
può  entrare  nel  regno  di  Dio  : parole  alle  qua- 
li consentono  l'altro  dallo  stesso  divin  Redento- 
re allora  appunto  agli  Apostoli  suoi  dirette,  che 
li  inslituiva  a maestri  delle  nazioni,  a dispensa- 
tori di  sue  grazie  : Andate , istruite  tutte  le 
genti,  battezzandole  nel  nome  del  Padre , del 
Figliuolo  e dello  Spirito  Santo  ; che  vera- 
mente è il  battesimo  il  primo  e il  solo  ir  dispen- 
sabile de*  sacramenti  della  legge  di  grazia,  co- 
me quello  che  solo  c i fa  Cristiani  ; come  quello 
ch’è  porta  degli  nitri  sacramenti  tulli,  jxr  esso 
soltanto  essendoci  dato  di  arrivarvi  ; il  solo  che 
non  ricevuto  fa  nulli  tutti  gli  altri.  Ben  a ra- 
gione pertanto  il  Crisostomo  nell' opera  eh’ ei 
compose  per  l’istruzione  de’  neofiti  afferma,  che 
per  mezzo  del  battesimo  non  solo  siamo  noi  re- 
stituiti a libertà,  ma  falli  siam  santi  ; non  solo 
santi,  ma  giusti  ; non  so'o  giusti,  ma  figli  an 
che  di  Dio  -,  e non  solo  suoi  figli,  ma  benanche 
suoi  eredi,  fratelli  di  (».  C.  , suoi  coeredi,  suoi 
membri,  suo  tempio.  E però  primo  effetto  del 
battesimo  si  è la  remissione  del  peccalo  origi- 
nale od  anche  di  tutti  gli  attuali  commessi  pri- 
mo del  battesimo  : lìaptizelur  unusguigue  ce- 
si rum  in  remiss ionem  percolar um.  (Alt.  degli 
Ap.  c.  II.  v.  38.)  lìaplizare  et  ablue  peccata 
tua.  (Alti  degli  Àp.  c.  XXIf,  v.  16.  ) Da 
cui  ne  vien  per  secondo  effetto  del  battesimo, 
il  condono  delfp  pena  si  eterna  che  temporale 
ni  peccati  dovuta  La  grazia  quindi  santificante 
propria  del  sacramento,  e che  ci  comunica  gli 
abiti  soprannaturali  della  fede,  della  speranza  e 
della  carità,  in  un  con  la  forza  parlici  lare  c pro- 
pria ad  osservare  costantemente  e debitamente 
la  legge  di  Dio,  non  che  ad  adempiere  fedel- 
mente gli  obblighi  che  dalla  professione  cristia- 
na ci  vengono  imposti,  è il  terzo  effetto  del  bat- 
tesimo, come  n' è quarto  il  carattere  o marchio 
spirituale  ed  indelebile  che  il  battesimo  impri- 
me nell’anima  di  ogni  cristano,  a tale  da  esclu- 
derne la  reiterazione.  Bilie Unsi  qui  però  con  il 
Tridentino,  che  anche  dopo  ricevuto  il  battesimo 
fermenta  ancora  in  noi  la  concupiscenza,  lascia- 
taci appunto  ad  esercizio  di  santa  vigilanza  e 
salutevole  timore;  cosicché,  se  dn  una  parte 
ben  a ragione  reputar  ci  dobbiamo  fortunali  per 
essere  siali  nel  battesimo  sussidiati  con  valevoli 
e possenti  aiuti,  dal  Tal  Ira  dubbiamo  ben  veglia- 
re e gemere  d’avere  ancora  in  noi  quel  terribile 
nemico.  — Siamo  noi  dunque  per  mezzo  del  bat- 
tesimo salvati  ? Si  certo  ; clic  1*  eterna  gloria 
stala  sarebbe  nostro  patrimonio,  se  appena  ri- 
cevutolo morti  fossimo. — Ma  siamo  noi  poi  per 
il  battesimo  salvati  di  maniera  che  nulla  più  ti- 
fi) One  si’  uomo  nuovo  c Gesù  Cristo  ( lìotn.  .VII 


mnngact  a Taro  dopo  averlo  ricev  ilo  ? No,  ri- 
sponde S.  Agostino  ; uno  sgraziato  languore  ci 
rende  naturalmente  si  deboli  nella  tentazione, 
che  senza  un  continuo  soccorso  della  divina 
grazia,  non  possiam  noi  ben  rimetterci  ; e tanti 
sono  i nemici  da  combattere  che  noi  soccombe- 
remmo solto  i (ieri  loro  sforzi  senza  I’  aiuto  di 
savie  c salutari  precauzioni.  Ad  ogni  modo  però, 
il  dono  che  per  il  b 1 1 testino  ci  viene  dalla  infi- 
nita misericordia  di  Dio  per  sua  liberalità  con- 
cesso, è dono  che  supera  tutti  gli  altri  doni. 
« Eravamo , dice  l’Apostolo  agli  Efesini  ( c.ll, 
v.  3 e seg.  ) , eravamo  per  natura  figliuoli 
dell  ira  come  tulli  gli  altri : ma  Dio  che  è ric- 
co in  misericordia  per  la  eccessiva  carità  con 
cui  ci  amò , ed  essendo  noi  morti  per  li  pec- 
cati, ci  convivificò  in  Cristo  ( per  Ingrazia 
del  quale  siete  stati  salvati ) . e con  lui  ci  ri- 
suscitò e ci  fece  se  fere  ne * cieli  in  Cristo  Ge- 
sù : affine  di  mostrare  d secoli  susseguenti 
le  abbondanti  ricchezze  della  sua  grazia  per 
mezzo  della  benignità  sua  sopra  di  noi  per 
Cristo  Gesù.  Imperocché  per  grazia  siete  sta- 
ti salvati  mediante  la  fede , e questo  non  vien 
da  voi:  imperocché  è dono  di  Dio  ; non  in 
virtù  delle  opere  perché  nessuno  si  glorii  Im- 
perocché di  lui  siamo  fattura  creati  in  Cristo 
Gesù  per  le  buone  opere  creale  da  Dio , affin- 
chè in  esse  camminiamo  (Martini). — Ricono- 
scente perciò  e perseverante  ne’  suoi  ringrazia- 
menti ogni  fedel  cristiano  ripeta  spesso  con  il 
principe  degli  apostoli:  llenedello Dio  padre  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  per  sua 
misericordia  grande  ci  ha  rigenerati  ad  una 
viva  speranza , mediante  il  risnscitamento  di 
Gesù  Cristo  da  morie,  ad  wi eredità  incorrut- 
tibile, ed  incontaminata,  ed  immarcescibile , 
riserbata  ne'  cieli  (Mari  ni,  i .*  della  post.  Pie- 
tro, c.  1,  v.  3 e 4 ) ; c memore  degli  obblighi 
grandi  che  un  si  grande  beneficio  impone,  por- 
ga attento  orecchio  alla  voce  dell’Apostolo,  che 
gli  grida  : « Questo  io  dico,  e vi  scongiuro  nel 
« Signore,  che  non  camminiate  più, come  cam- 
« minano  le  nazioni  (i  Gentili,  i non  rigenerali 
< alla  grazia  con  il  battesimo)  nelto  vanità  de'lo- 
s ro  pensamenti,  le  quali  hanno  f intelletto  ot- 
« tenebrato,  sono  aliene  dal  viver  secondo  Dio 
« per  ignoranza,  eh’  è in  loro  a causa  dell*  ac- 
« ciecamcnlo  del  loro  cuore,  le  quali  prive  di 
c speranza  abbandonate  si  sono  alla  impudicizia 
« per  commettere  ogni  immondezza,  per  avidi- 
* tà.  Ma  voi  non  cosi  avete  apparato  Cristo,  se 
a pure  lo  avete  ascoltato,  ed  in  lui  siete  stati 
« ammaestrati,  come  in  Gesù  é verità  : — che 
« voi  riguardo  alla  vita  passata  vi  spogliale  del 
« vecchio  uomo,  il  quale  per  le  ingannatrici 
a passioni  si  corrompe.  E vi  rinnovelliate  nello 
« spirilo  della  vostra  mente,  e vi  rivestiate  del- 
ie I'  uomo  nuovo,  creato  secondo  Dio  nella  gia- 
ci . tizia  c nella  vera  santità  (i).  . . .E  non  con- 
ti). Imperocché  come  otterrà  S.  Girolamo,  c ludo 
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« (ristalo  lo  Spirito  Santo  di  Dio,  merco  di  coi 
h siete  stati  marcali  per  il  giorno  della  re  letizio 
« ne  (i)...l  na  volta  eravaie  tenebre,  ma  ades- 
c so  luce  nel  Signore  Camminate  da  figliuoli 
c della  luce  : or  il  Frutto  della  luce  consiste  in 
« ogni  specie  di  bontà,  nella  giustizia  e nella 
« veri  là:  disaminando  voi  quello  che  s’a  accol- 
li to  al  Signore  : e non  vogliale  aver  parte  alle 
h opere  infruttuose  delle  tenebre,  che  anzi  ri- 
« prendetele  » ( .Martini,  Leti,  di  S.  Paolo  agli 
Efesini,  e.  IV,  v.  17,  124  <*  v.  3o  ; c.  V.  v.  8 
all’  1 1 ).  Con  penetrato  de1  subii  .ni  suoi  doveri 
il  battezzato,  ascolti  poi  anche  il  principe  degli 
apostoli,  che  si  a lui  raccomanda  : « Couve  qoe- 

* gli  che  v’  ha  chiamali  è santo  : voi  pur  siate 
< santi  in  tolto  il  mostro  operare:  dappoi  he 
« sta  scritto  : santi  sarete  voi  perchè  sani  » 8 n 
« io  .. Purificando  voi  le  anime  vostre  con  l'ub 
« b’dienza  di  amore,  con  la  schietta  dilezione 
c dei  fratelli,  amatevi  di  cuore  più  intensamente 
c I’  un  I*  altro,  rigenerati  essendo  non  di  seme 
« corruttibile,  ma  incorruttibile  per  la  parola  di 
« Dio  vivo,  e la  quale  è in  eterno... Per  la  qual 
n cosa  depnsla  ogni  malizia  ed  ogni  frode,  e le 
« finzioni,  c le  invidie,  e tulle  le  detrazioni,  co- 
« me  bambini  di  fresco  nati  bramate  il  latte  ra- 
« zinnale  senza  frode;  allineile  per  esso  crescia- 
« lo  a salute  : se  pure  gustalo  avete,  rom'è  dol- 
« ce  il  Signore.  . . Voi,  voi  stirpe  eletta,  sacer- 

* dozio  regale,  genie  santa,  popolo  di  acquisto: 
c affinchè  esaltiate  le  virtù  di  lui,  che  dalle  te- 
ff nebre  vi  chiamò  all*  ammirabile  sua  luce.  I 
« quali  una  volta  non  popolo,  ma  ora  popolo  di 
c Dio,  i quali  non  falli  partecipi  di  misericor- 
«»  dia,  ora  poi  falli  parine  pi  di  misericordia  • 
( Martini,  Leti,  prima  di  S.  Pietro,  c.  I,  v.  io 
e ifi.  22  e c.  II,  v.  i , 2 e 3,  <j  e io  ).0r, 
come  S.  Paolo,  nella  sua  lettera  ai  Cai  a ti,  affer- 
ma che  ogni  uomo  il  quale  si  circoncide  s’  ob- 
bliga nd  osservare  per  intero  la  legge  di  Mosè: 
Tcslificor  ovini  homi  ni  circumcidenii  se,  t/uo- 
niam  debìtor  est  universae  legis  faciendae 


(Gal.  5,  3 ) ; cosi  chiunque  riceve  il  battesimo 
si  impegna  nd  osservare  la  legge  del  Vangelo, 
che  è legge  di  mortificazione,  di  santità,  di  per* 
fezione.Da  poi  che  alcuno  è stato  battezzato  non 
è più  libero  di  sotlrarvi*i:  Qttistjitis  baplizalu* 
est , obligatus  est  ad  hoc  ut  secandovi  Evan* 
gel ium  vicat.  L'obbligo  è indispensabile,  irre- 
vocabile il  contratto  : il  battesimo  impone  la 
necessità  di  imitare  in  tutto  G.  G.  , di  vivere, 
cioè,  interamente  e perfettamente  per  Dio  : ir - 
revocabili  paolo  se  ad*  triniti  ad  hoc , ut  Chri • 
slum  scattai ur  in  omnibus,  idett,  Deo  integre 
ac  perfecte  vivere  ( S.  Basilio,  De  bapt.  I.  2, 
q.  i).  Ncqui  reputiamo  fuor  di  proposito  il  rav- 
vicinare i vari  effetti  che  le  Sacre  Carte  appli- 
cano al  sangue  di  G C e al  battesimo,  onde  pur 
convenire  che  il  battesimo  traendo  sua  efficaci.» 
dalla  virtù  di  quel  sangue  adorabile,  riesce  pu- 
ra ai  medesimi  effetti.  Il  sangue  di  G.  C.,  d ce 
l'apostolo  S.  Giovanni,  ci  purga  da  ogni  pec- 
cato : sanguis  Jesu  Chetiti  emù  n dal  noi  ah 
omni  peccato  ( i.*  c.  I,  v.  7 ).  Gesù  Cristo,  di- 
ce S.  Paolo,  purga  la  sua  Chiesa  per  mezzo  del 
battesimo  d’  acqua  : Mandarli  eam  lavacro 
ar/uae  ( Eph.  c.  V,  v.  26  ).  — Noi  fummo  ri- 
siali iti  con  il  sangue  prezioso  di  Cristo,  come  di 
agnePo  immacolato,  afferma  S.  Pietro  (1.*  c.  I, 
v.  iq  ) ; e S.  Paolo  assicura  che  Dio  ci  ha  sal- 
vati per  mezzo  del  battesimo  della  rigenerazio- 
ne : salros  not  fecit  y er  lacacrum  regenera t io- 
ti is  ( Leti,  a Tito,  c.  Ili,  v.  5 ) (2).  — - Questo 
sacramento  è stalo  escluso  da  molli  eretici  an- 
tichi dei  primi  secoli,  come  gli  Ascodragiti,  i 
Marcosiani,  i Vulenliniani,  i Quintiliani,  i quali 
tulli  pensavano  che  la  grazia,  la  qual  è un  do- 
no spirituale,  non  potesse  essere  comunicata,  nè 
espressa  con  segni  sensibili.  Gli  Arcoolici  lo  ri- 
gettavano come  una  pessima  invenzione  del  Dio 
Subaliolh,  vale  a dire  del  Dio  dei  Giudei,  che 
consideravano  come  un  principio  cattivo.  I Se- 
lene ani  egli  Uraliani  non  volevano  che  si  ado- 
perasse l'acqua,  ma  il  fuoco,  con  pretesto  che 


è nuovo  nell'uomo  assunto  dal  Salvatore  ; nuova  la  maniera  di  nascere,  nuova  la  dottrina,  la  vita,  le  virtù,  e 
lilialmente  la  croce,  la  parsone  , la  risurrezione,  la  salila  al  cielo.  Questo  è l’uomo  creato  veramente  nella 
piuU  zìi  e nella  santità  della  verità,  perchè  fu  vero  Dio,  figliuolo  di  Dio  vero,  e tutta  la  religione  e la  giusti- 
zia di  Dio  in  lui  rbbe  con  venti  il  suo  complemento.  Per  la  qual  cosa  chi  imita  la  vita  di  lui,  e le  virtù  ne 
ricopia  in  rè  tinto  di  modo  che  sia  mansueto  ed  umile  di  cuore,  e percosso  noo  risponda,  e maledetto  non 
renda  maledizione,  ma  vinca  coll'umiltà  la  superbia,  questi  dell'uomo  nuovo  rivestesi,  j Martini.  IV.  T. 

(t)  Si  contrista  lo  Spirito  Santo  per  gli  osceni  discorsi,  perché  per  c*si  si  contristano  gli  uomini  pii,  nei 
quali  c lo  Spirilo  Santo,  e perchè  lo  stesso  Spirilo  detesta  tali  discorsi.  Questo  Spirito  abbiamo  noi  ricevuto 
come  marchio  di  onore  e di  distinzione,  come  sigillo  impresso  noli*  anime  nostre  c come  pegno  il  quale  ci 
r-nde  certi  della  piena  e totale  nostra  liberazione,  che  sarà  nell'ultimo  giorno.  — S.  Tommaso  in  vece  det- 
I’  espressione  : pel  giorno  delta  redenzione,  lesse  nel  giorno  della  redenzione  ,•  e lo  interpreta  nel  di  del  no- 
stro battesimo.  Martini,  IV.  T. 

(2)  Credi ani  pregio  del/  opera  il  riferir  per  ìnlcro  il  passo  di  S.  Paolo  al  proposito  , unitamente  al  co- 
vnento  fattovi  da  inons.  .Martini  : Eravamo  un  volta  anche  noi  » tolti,  increduli,  erranti,  schiavi  delle  cuoi- 
ditti  e di  vari  piaceri , viventi  nella  malizia  e nell  invidia  . degni  di  odio  ed  odiando  altrui.  Ma  allorché 
apparve  la  benignità  e /’  amore  del  S draiar  nostro  Dio  verso  degli  uomini,  non  per  le  opere  di  giustizia 
Jatte  da  noi,  ma  per  sua  misti  icordia  a fece  sala  mediante  la  lavanda  di  rigenerazione  e di  rinnovella- 
mento  dello  Spinto  Santo,  cui  egli  diffuse  in  noi  copiosamente  per  (ìesù  Cristo  Salvator  nostro  : affinché 
gitisi f cali  per  la  gratin  di  lui  siamo  si  rondo  la  s ■rranza  eredi  della  vita  eterna.  — 1 La  carità  e l’amo- 
re ch'ebbe  per  gii  uomini  anche  rei  e peccatori  Iddio  noNtro  Salvatore,  fu  quella  che  ci  salvò  non  per  al- 
cun nostro  merito,  ma  per  sola  misericordia  mediante  il  battesimo  , in  cui  fummo  lavali,  c rigenerati  e fatti 
uomini  nuovi  per  virtù  dello  Spinto  Santo  d>fi*uso  con  larghezza  grande  ne'  nostri  cuori,  perche  ricevessimo 
non  solo  la  piena  remissione  de*  peccati,  ma  anche  la  pienezza  dt/doni  c dille  grazie  celesti,  e questo  Spirito 
c stato  a noi  dato  per  G.  G.  il  quale  lo  mento  a noi  co' suoi  patimenti  e con  la  sua  morte.  » Mari.  A.  T. 
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S.  Giovanni  Rallista  uvea  asserito  che  il  Cristo 
battezzerebbe  i suoi  discepoli  nei  fuoco.  Anche 
i Manichei,  i Paiiliciani,  i Mossaliani  lo  rigetta- 
vano. Altri  ne  hanno  alteralo  la  forma.  Menan- 
dro  battezzava  nel  suo  proprio  nome  ; gli  Elee- 
siani  iuvoi-avaiio  i demoni;  i Montarteli  aggiun- 
gevano il  nome  di  Montano  loro  capo  e di  Pri- 
scilla loro  profetessa  ni  sacri  nomi  del  Padre 
e del  Figli  iolo.  I Sabelliani,  i Mareosiani,  i 
discepoli  di  Paolo  Samositeno,  gli  Eunomiani 
ed  alcuni  Altri  eretici  nemici  della  Trinità,  non 
battezzavano  nel  nome  delle  tre  Divine  Persone; 
per  questo  la  Chiesa  rigettav  a il  loro  battesimo  ; 
ma  ammetteva  quello  degli  altri  eretici,  purché 
non  alterassero  la  torma  prescritta,  qualunque 
per  altro  fosse  il  loro  errore  circa  la  sostanza  dei 
misteri.  — I Cristiani  Orientali,  Greci,  Giaco- 
biti,  Siri,  Egizi  ed  Etiopi,  i Nestoriani  egli  Ar- 
meni, molti  dei  quali  da  milleduecento  anni  so- 
no separati  dalla  Chiesa  romana,  conservaron  o la 
stessa  credenza  di  questa  circa  il  battesimo, Tulli 
ne  riconoscono  V assoluta  necessità,  c gli  altri 
buiscono  gli  stessi  cITelli  che  noi  ; eglino,  come 
noi,  considerano  la  sola  acqua  naturale  come 
la  materia  di  questo  sacramento  ; e lo  ammini- 
strano con  Ire  immersioni,  (.asola  differenzi  clic 
mettono  nella  forma  è questa,  clic  invece  di  di- 
re, come  noi  : Io  ti  battezzo , ecc.  dicono  : // 
tale  è battezzato  in  nome  del  Padre,  ere  'Putti 
osservano  gli  esorcismi  e le  altre  ceninone  del 
battesimo  ; ma  le  ommellono  nel  caso  di  neces- 
sità. Pcrpel.  della  Fede , toni.  5,  lib.  2,  c.  2 
e seg.  Confessano  i Protestanti  che  il  battesimo 
è un  sacramento  ; ma  non  tutti  egualmente  ne 
riconoscono  la  necessità  e gli  effetti  ; tutti  ne 
hanno  soppresso  le  cerimonie.  — Conseguente 
mente  i teologi  cattolici  sono  obbligati  di  osa 
minare:  i.°  Quali  sicno  la  materia,  la  forma, 
le  cerimonie  del  battesimo.  2.0  Chi  ne  sia  il 
ministro,  ovvero  da  chi  questo  sacramento  pos- 
sa essere  validamente  amministralo  3.*  Quali 
persone  possano  riceverlo.  4-u  Quali  effetti  prò 
duca.  5.°  Di  quale  necessità  e-so  sia.  6."  Qua- 
le sia  la  sorte  eterna  di  quelli  che  muoiono  sen- 
za essere  stati  battezzali  : punti  di  trattazione, 
sui  quali  sarà  da  noi  dato  ne’se-uenti  paragra- 
fi il  necessario  a stabil  rne  i domini  cattolici, 
non  che  a conoscerne  gli  errori  già  condanna- 
li, accontentandoci  di  chiudere  il  presente  con 
la  sposizione  di  alcune  notizie  storiche  utili  al 
proposito.  — Le  costituzioni  apostoliche,  i più 
antichi  sacramentari,  i Padri  del  secondo  c ter- 
zo secolo  fanno  menzione  delle  cerimonie  che 
precedono,  accompagnano  e seguono  il  battesi- 
mo, non  come  fossero  riti  di  recente  instiluiti, 
ma  coinè  pratiche  già  comuni.  Gli  uni  parlano 
delle  istruzioni  c degli  esorcismi  che  precedeva- 
no il  battesimo,  gli  altri  della  rinunzia  al  demo- 
nio, alle  sne  pompe  ed  alle  sue  opere,  e delle 
promesse  che  faceva  il  catecumeno;  alcuni  par- 
lano della  immersione,  ovvero  dell’  infusione 
dell'  acqua  (re  volle  replicata,  gli  altri  delle  un- 


zioni folte  al  battezzato,  del  segno  della  croce 
impresso  su  la  di  lui  fronte,  della  veste  bianca 
con  cui  si  vestiva,  ecc.  Tutto  ciò  credevasi  ne- 
cessario per  dare  al  novello  cristiano  una  soMi 
me  idea  della  grazia  che  riceveva  e d-*lle  obbli- 
gazioni che  contraeva.  1 Protestanti  Irai  landò 
ueste  cerimonie  di  superstizione,  e soppriuien- 
ole  quali  abusi,  moslrano  nd  evidenza  che  la 
loro  credenza  circa  il  battesimo  non  è più  quella 
della  primitiva  Chiesa,  la  quale  se  no  avesse 
avuto  una  idea  cosi  vile  ed  abbelta  coni’ essi, 
avrebbe  del  pari  battezzalo  senza  verun  appa- 
recchio, versatilo  t'acqua  da  una  brocca  sul 
capo  del  battezzato  per  p -i  riceverla  in  un  ba- 
cino. Principalmente  con  gli  esorcismi  del  batte- 
simo prò  vivasi  nel  principio  del  V secolo  con- 
tro i Pelugiani,  che  i fanciu'li  prima  di  essere 
battezzali  sono  sotto  la  podestà  del  demonio,  c 
conseguentemente  macchiati  di  peccato.  — Mo- 
she ini,  nelle  sue  Dissert.  su  la  Stor.  cecie s. 
Ioni.  1,  pag.  21 3,  pretende  che  molle  cerimo- 
ni  * del  battesimo  siano  stale  prese  dai  Pagani, 
che  fili  esorcismi  in  particolare  sicno  relativi  a 
ciò  che  i Platonici  credevnno  dei  demoni  ; nella 
sua  Stur.  eceles.  del  l secolo,  2 * pari.  c.  4, 
$1,2,  dice  che  gli  Apostoli  e i discepoli  del 
Salvatore  tollerarono  per  necessità,  ovvero  sta- 
bilirono per  certe  buone  ragioni,  diverse  ceri- 
monie relative  ai  tempi  ed  alle  circostanze.  Con- 
veniva, dice  egli,  aver  in  quei  tempi  qualche  ri- 
guardo per  le  antiche  opinioni,  per  i costami  e 
le  leggi  delle  diverse  nazioni,  alle  quali  predi- 
cavasi  P Evangelio.  Reausobred  re  che  gli  esor- 
cismi dell'acqua  e Io  unzioni  del  battesimo  de- 
rivarono dai  Valentiniani.  Altri  pensaiono  elio 
gli  Apostoli  abbiano  stabilito  in  alcune  C ùese 
delle  cerimonie  giudaiche  ; Mosheim  però  non 
è di  questa  opinione.  Non  mancarono  gl' incre- 
duli ai  affermare  positivamente  che  le  nostre  ce- 
rimonie sono  avanzi  del  paganesimo:  Calvino, 
ancora  più  ardilo,  dice  che  furono  inventale  dal 
demonio.  — Vero  fanatismo  antireligioso!  Poi- 
ché, se  anche  le  riflessioni  di  Mosheim  fossero 
cosi  vere,  come  sono  false,  ne  seguii  ebbe  pur 
sempre  che  i pretesi  riformatori  non  hanno  imi- 
tato la  saviezza  e la  carità  degli  Apostoli.  Tro- 
vnron  essi  le  cerimonie  da  quindici  secoli  stabi- 
lite e praticate  in  tutta  la  Chiesa  cristiana;  vi  si 
erano  accostumali  i fedeli,  nè  davano  luogo  ad 
ulcuno  errori*;  e ciò  non  ostante  furono  sbandile 
dai  predicanti,  e tacciale  di  superstz  once  d'ido- 
latria. Non  ebbero  essi  pertanto,  sce  milo  Mo- 
slieim,  per  i costumi  e pratiche  dei  Cattolici  la 
stessa  condiscendenza  che  gli  Apostoli  ebbero 
per  i costumi  delle  nazioni  pagane,  cui  pred  ca- 
vano l'Evangelio:  ciò  dicui  cerlonon  vorrà n glo- 
riarsi cred  io.  — La  festa  di  Pasqua  e quella 
delle  Pentecoste  era  il  tempo,  in  cui  si  ammini- 
strava solennemente  il  battesimo,  non  perché  la 
stagione  allora  sia  più  favorevole  ai  bagni  fred- 
di, come  lo  immaginò  un  medico  inglese,  ma 
per  i due  gran  misteri  che  in  quei  g iurni  si  ce- 
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lebrano.  ClauJio  de  Veri  mca  assonili  die  il 
battesimo  trasse  la  sua  origine  dal  costume  di 
lavare  i fanciulli  immediatamente  dopo  la  loro 
nascila;  ma  il  Languet  mostrò  die  u.  C.  isti 
Inondo  questo  sacramento  non  ebbe  vermi  rilles- 
so  a quel  costume  -,  che  quando  S.  Paolo  disse 
die  il  battezzato  allorch’è  immerso  nell' acqua 
e sorte  da  quella,  è una  figura  della  sepoltura  e 
risurrezione  di  Gesù  Cristo,  sviluppò  il  vero 
senso  della  cerimonia  e 1* intenzione  del  Salvato- 
re; che  i nomi  di  rigenerazione , di  nuiva  ti- 
ta%  ecc.  d»  cui  si  è servito,  non  sono  già  mora- 
lità, nè  metafore  prese  dai  Giudei;  che  sebbene 
adesso  non  si  battezzi  più  per  immersione,  si  rap- 
presenta tuttavia  baslevof mente  l’ intenzione  ili 
Gesù  Cristo,  c le  lezioni  di  S.  Paolo.  Languet, 
Del  tero  spirilo  delle  cerim.  della  Chiesa-, 
$ iGe  seg.  — Imporla  pochissimo  il  sapere  se 
i Giudei  praticassero  una  specie  di  battesimo 
per  riguardo  ni  loro  proseliti,  e cosa  ne  pensas- 
sero; poco  c'istruisce  intorno  a ciò  quel  che  log- 
gesi  nell’ Evangelio  del  battesimo  di  S.  Giovan- 
ni Battista  ; e reggiamo  dalla  conversazione  le* 
n ila  d i G.  C.  con  Niodeiuo  circa  la  rigenera- 
zioue  spirituale,  che  questo  dottore  restò  assai 
maraviglialo  dell’idea  che  gliene  dava  il  Salva- 
tore ( Jo.  c.  3,  v.  3 ) : dunque  non  v’  ha  alcu- 
ma  somiglianza  tra  c.ò  clic  si  faceva  presso  i Giu- 
dei e quello  che  G.  C.  ha  istituito.  Cosi  è pur 
d'uopo  convenire  aversi  ben  poco  solide  ragioni 
a sostegno  deH'opiniiuic  di  alcuni  teologi  i quali 
soprasemplici  e deboli  congetture  immagia  irono 
che  gli  Apostoli  nell' amministrazione  del  sacra- 
melo del  battesimo  non  pronunciassero  clic  il 
nome  di  G.  C.f  c ciò,  a della  di  que'teologi,  j or 
uua  particolare  d spensa  di  G.  C.  medesimo.  Ma 
la  Sacra  Scrittura,  la  pratica  de’ primi  fi  deli,  i 
santi  Padri  e In  tradizione  della  Chiesa  non  fan 
punto  menzione  di  quella  pretesa  dispensa;  per 
cui  quel  passo  degli  Alti  degli  Apostoli,  che  sem- 
brerebbe dare  qualche  specie  di  probnbil  tà  a 
quella  opinione:  Jussit  eos  baplizari  in  numi 
ne  Domini  Jesu%  è uopo  intenderlo  del  battesi 
mo  instiluito  da  Gesù  Cristo,  a differenza  di  quel- 
lo instiluito  da  S.  Giovanni  il  precursore,  da  al- 
cuni forse  già  ricevuto.  Monlargon,  Diz.  a post. 
Bergicr,  Diz.  leol.  .Natale  Alessandro,  /eoi. 
dog.  ecc. 

$.  111.  Proposizioni  cali  olir  he  riguardanti 
il  battesimo.  — Nei  sacramenti  da  Gesù  Cristo 


insinuiti  lutto  fu  ordinalo  da  sapienza  e bon'à 
infinite,  e tulio  è quindi  essenziale,  tutto  utile  e 
gelosamente  perciò  dulia  Chiesa  osservalo  e cu- 
stodito. La  materia,  portatilo,  ch’ei  volle  propria 
di  ciascun  sacramento,  la  forma  del  medesimo, 
l'amministrazione,  gli  effetti,  il  ministro, il  sog- 
getto, le  disposizioni,  tutto  è oggetto  di  domini 
cattolici  nel  battesimo,  alla  rac  le  e retta  cogni- 
zione e determinazione  de’quali  crediamo  oppor- 
tuno il  qui  presentare  un'  ordinala  serie  di  pro- 
posizioni cattoliche  con  i principali  lesti  scrittura- 
li e de' Padri  che  le  appoggiano. 

PROPOSIZIONE  PRUA. 

E dogma  di  fede  essere  necessaria  e sola  legit- 
tima materia  del  battesimo  I’  acqua  vera  e na- 
turale. 


Testi  Scritturali. 


c frisi  quia  renalua 
fuerit  ex  aqua  (i)  et 
Spirila  Sanato  non  po 
test  introire  in  re  gnu  ni 
Dei • » Jo.  HI,  3. 

*«  Dum  treni  per  rioni 
(Philippus  et  Eunuchus) 
tener  uni  adquanulam 
a.uam;  et  ait  Eunu- 
chus:  Ecce  aqua , quid 
prohibel  me  òapliza - 
ri?  ..et  descende  runl 
uterque  in  auuam-,  Phi - 
lippus  et  Eunuchus , 
et  baptizacil  e uni.  » 

Act.  Vili,  3G,  37,  38. 

c II  aspo  udii  Petrus: 
frumjuid  aquam  quia 
proli  ibere  poto  si, ut  non 
baptizentur  hi , qui  Spi- 
riium  Sanclum  accepe - 
runl , sic  ut  et  nos  ? Et 
jussit  eoa  hi  pii  zar  i in 
nomine  Domini  desti 
Chris! i { 2).  » Act-  X, 
47  e 48. 


a Chi  non  rinascerà 
« per  mezzo  dell’  acqua 
« e dello  Spirilo  Santo, 

I nou  p iò  entrare  nel  re- 
ti gno  di  Dio»  (Martini). 

c Seguitando  a cam  - 
c minare  ( Filippo  c 
« r Eunuco  ),  arri  varo- 
u no  ad  un’acqua  ; c 
« l’ Eunuco  disse  : Ecco 
« dell’  acqua,  qual  ra- 
« gionc  vieta  di  esser 
« battezzalo  ?...  e 
« scesero  nell’  acqua 
« l uuo  e l’altro,  Filip 
c po  e l’ Eunuco,  e lo 
s battezzò  > ( Mari.  ). 

« Disse  Pietro  : Vi  ha 
« egli  forse  alcuno  clic 
i possa  proibire  1 acqua, 
« perchè  non  sieao  b it 

II  tezzuti  costoro  die 
« hanno  ricevutolo  Spi- 
ti rito  Santo  come  noi? 
« Ed  ordinò  che  fossa- 
ti ro  battezzali  ucl  no- 
ti me  del  Signore  Gesù 
a Cristo  1 ( Muri.  ). 


(1)  Gesù  Cristo  indica  *»«prn guarnente,  clic  PinJicata  nuora  nascita  si  produce  con  l’acqua  : Chi  non  rina- 
scerà, dice  egli,  j*r  mezzo  iteli'  acqua  , ecc.,  e questa  acqua  6 talmente  necessaria,  giusta  l'osservazione  di 
S.  Gio.  Crisostomo,  die  anche  quando  lo  Spirilo  Santo  era  già  scuso  sopra  Cornelio  c sopra  molli  aliti  Gentili, 
radunati  nella  di  lui  casa,  S.  Pietro  disse:  Pi  ha  egli  forse  alcuno , che  posta  proibire  T acqua  , perchè  non 
stano  battezzati  costoro  che  hanno  ricevuto  lo  Spirito  Santo  come  noi  ? Nell’acqua  si  opera  spiritualmente 
la  morie  , la  sepoltura,  la  risurrezione  c In  vita  ili  cui  parlano  i libri  santi.  Imperocché  quando  le  nostre  lesto 
sono  immerse  nell’acqua  del  battesimo  il  vecchio  uomo  vi  é posto,  per  dir  rosi,  come  in  un  sepolcro;  tuo 
quando  usciamo  do  quell’acqua  allora  risorge  in  certa  guisa  l'uomo  nuovo.  Or  siccome  facile  ci  riesce  l’ tui- 
mrrgcrvici  e l’uscirne,  cosi  è facilissimo  a Dio  seppellire  nello  stesso  tempo  l'uomo  vecchio  0 farne  po»cia 
Uscire  l’uomo  nuovo.  (Sacy,  Nuovo  Testoni.  ) 

(2)  Sembra,  dice  S.  Gio.  Grisns'omo.  che  S.  Pietro  risponda  qui  a quelli  tra  i Giudei  convertiti,  che  sem- 
brava volessero  opporsi  al  battesimo  eli' egli  era  disposto  a conferire  a q uè* Gentili  ; poiché  è lo  slesso  elle  s'*ù 
dicesse:  E che  dunque?  Dopo  che  Dio  si  è dichiarato  si  npcrlamcutc  in  favore  di  quu»le  persone  difendendo 
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« Chrislus  diletti  Ec 
desùnti  , et  aeipaum 
tradidit  prò  ea,  ut  il- 
l am  sane  ti  ficare  t, muti 
dans  lavacro  aquae  in 
verbo  vitae.  » Ad  1> 
phes.  V,  25,  26. 

« Acccdamuscum  ve- 
ro corde  in  plenitudine 
fidei\  aspersi  corda  a 
conscie ntia  mala  ^abiti- 
li corpus  aqua  mun- 
da  (1),  tencamus  a pei 
noslrae  confessionem 
indeci  inali  lem.  » Ad 
Ileb.  X,  22,23. 

* Quando  expec  taluni 
Dei  patientiam  in  die- 
bus  Noe  cum  fabrica- 
relur  Arca:  in  qua 


« Cristo  amò  la  Chiesa 
« e diede  per  essa  sè 
« stesso,  affine  di  san- 
cì lificarla,  mondandola 
« colla  lavanda  di  acqua 
c mediante  la  parola  di 
t vita  a ( Mari.  ). 

« Accostiamoci  con 
« cuor  sincero,  con’pie- 
« nezza  di  Tede,  purgali 
a il  cuore  dalla  mala 
c coscienza, e lavato  il 
« corpocolTacqua  mon- 
« da,  conserviamo  non 
« vacillante  la  profes- 
t sione  dellanostraspc- 
c ranza  a (Mart.  ). 

« Allorché  la  pazien- 
« za  di  Diostava aspet- 
c (andò  ne' giorni  di 
h Noè,  mentre  fabbrica- 


pauct\  idcslì  orto  ani 
mae  sa  trae  faciacsutil 
per  aquam.  Quod  et 
v os  riunc  sirnilis  for- 
mac  sa  le  os  facit  bop • 
tisma  (2)  : non  carnis 
depo  silio  sordium,  sed 
conscientiae  bonae  in- 
ter rogatio  in  Deumyper 
resurrectionem  desti 
Chris  li  i^ò).  i I.  Pelri, 
HI,  20,  21. 


~<i  vasi  l’ A rea  : nella  qua- 
« le  pochi,  cioè  otto  ani- 
ci me,  si  salvarono  so- 
ci pral’acqna.  A Ila  qual 
« cosa  corrisponde  addi- 
ci so  quel  battesimo  che 
c vi  salva  (non  ripulì- 
*r  monto  delle  sozzure 
« della  carne,  ma  con- 
c tratto  di  buona  co- 
ti  scienza  fatto  con  Dio  ) 
« per  mezzo  della  risor- 
« rezione  di  G.  C.  » 
(Mari.). 


PROPOSIZIONE  SECONDA 

Il  battesimo  è sempre  egualmente  valido  sìa 
clic  l’abluzione  del  corpo  sia  fatta  per  immer- 
sione, o per  versamento  dell'acqua,  o per  asper- 
sione; c sia  clic  T abluzione  sia  trina,  ciò  eli’ è 


nei  loro  cuori  il  santo  suo  spirito  corno  lo  diffuso  sopra  di  noi  , si  potrebbe  fono  trovar  ancora  qualcuno  elio 
volesse  impedirci  di  conferir  toro  il  battesimo  ? E non  dobbiamo  tulli  riconoscere  , che  Dio  è padrone  dotto 
sue  grazie  per  farne  parte  a chi  gli  piace  , senza  che  sia  permesso  ad  atcono  di  domandargli , perchè  egli 
opera  cosi,  mentre  essendo  egli  la  suprema  giustizia,  nulla  può  fare  che  non  sia  giustissimo?  — Se  si  do- 
manda perchè  S.  Pietro  volle  far  battezzare  persone,  clic  già  avevano  ricevuto  I* effetto  del  battesimo  e della 
confermazione,  essendo  state  santificate  con  un’effusione  si  abbondante  dello  Spirito  Santo,  i Padri  rispondono: 
Che  la  Chiesa  non  doveva  dispensarsi  dal  conferir  loro  il  sacramento  visibile  , quantunque  Dio  ne  avesse  gii 
prodotto  in  loro  un  effetto  invisibile , per  far  conoscere  eli*  egli  no  era  il  primo  e principale  autore , perchè 
quei  sacramento,  il  battesimo,  era  loro  necessario  anche  dopo  ch'ossi  avevano  ricevuto  io  Spirito  Santo.  Per- 
ciò 1* apostolo  S.  Pietro,  ricordandosi  dot  precetto  che  il  suo  Divino  Maestro  gli  aveva  dato,  nulla  volle  elio 
si  ommeltesse,  rispetto  ai  novelli  convcrtiti  , delle  regole  prescritte  dalla  legge  del  Vangelo.  — Il  comandare 
poi  che  si  battezzassero,  sembra  indicare  , che  gli  Apostoli  non  si  assumessero  d’ordinario  l'incarico  di  bat- 
tezzare quelli  che  si  convertivano,  come  infatti  S.  Paolo  afferma  di  sè  medesimo,  che  quantunque  Dio  si  fosse 
servito  del  ministero  della  sua  parola  per  convertire  un  gran  numero  di  persone,  egli  nc  aveva  battezzalo  sole 
cinque  o sci.  Imperocché  la  principale  funzione  degli  Apostoli  era  di  predicare  il  Vangelo , lasciandosi  a’mi- 
nistri  inferiori  la  cura  di  conferire  il  santo  battesimo.  — Quanto  all’ ordino  (ho  i medesimi  fossero  battezzali 
net  nome  del  Signore  Gesù  Cristo , non  vuole  già  con  ciò  escludere  dalla  forma  del  battesimo  l’invocazio- 
ne delle  altre  Persone  della  SS.  Trinità  , m ntre  Gesù  Cristo  medesimo  gli  aveva  comandato  di  battezzare 
tutti  i popoli  nel  nome  del  Padre , del  Figliuolo  c dello  Spirito  Santo  ; ma  voleva  solamente  far  loro  inten- 
dere , clic  il  battesimo  , ch’eglino  riceverebbero  , ora  il  frutto  della  morte  c della  risurrezione  di  Gesù  di 
Nazaret , che  i Giudei  avevano  crocifisso.  Saey  , Al.  Testam. 

(1)  Intendo  qui  appunto  l’Apostolo  il  santo  battesimo,  in  cui  con  l’esteriore  lavanda  lutto  l’uomo  interiore 
è rinnovellato  e rigeneralo;  c pare,  che  abbia  in  vista  le  parole  di  Ezechiele  (XXXVI):  Verserò  sopra  di  voi 
uh'  acqua  monda  , e sarete  lavati  da  tutte  te  vostre  sozzure  ( Martini , N.  Testam.  )•  Un*  acqua  monda , 
vaio  a diro  acqua  che  monda,  ebo  comunica  la  purità  all’anima,  mediante  la  virtù  soprannaturale  che  Dio  dà 
al  sacramento,  Sacy,  Al.  Testam. 

(2)  Il  sacramento  del  battesimo  è figuralo  dal  Diluvio  e dall’Arca.  L'Arca,  infatti,  era  la  figura  della 
Chiesa,  il  Diluvio  rappresentava  il  battesimo.  Noè  ed  i suoi  , dire  S.  Agostino,  sono  liberati  dal  diluvio  per 
mezzo  dell’  Arca  ; c la  famiglia  di  Gesù  Cristo  è salvala  per  mezzo  del  battesimo  in  virtù  del  legno  dell* 
croce.  Fuori  dell’  Arca  tutti  periscono  ; c nella  stessa  guisa  fuori  della  Chiesa , né  1’  acqua  del  battesimo  , né 
la  croce  salvano  chicchessìa.  Per  mezzo  dello  acque  dei  diluvio  I*  Arca  è sollevata  in  alto  con  Noè  c con  la  di 
lui  famiglia  ; c per  mezzo  delle  acque  del  battesimo  la  Chiesa  è sollevala  al  ciclo  con  i fedeli  clic  la  compon- 
gono. Poche  persone  si  salvano  nell’Arca  / e poche  persone  sono  battezzate  e salvate  per  mezzo  della  croce. 
— Finalmente  la  stessa  sommersione  di  quelli  , clic  perirono  nel  diluvio  fuori  dell’Arca,  indica  anche  l’abo- 
lizione di  tutti  i peccati  per  mezzo  del  battesimo.  A ragiono  , pertanto,  dice  il  nostro  S.  Apostolo  che  al  di- 
luvio corrisponde  il  battesimo.  Sacy,  TV.  Testam. 

(3)  La  nostra  lavanda  non  è come  le  purificazioni  degli  Ebrei  , atta  solamente  a mondare  le  esteriori 
sozzure  ; imperocché  pel  nostro  battesimo  è purificata  la  coscienza  ed  il  cuore  dell*  uomo  in  tal  guisa , elio  eu- 
pnee diviene  di  contrarre  con  Dio  un  patto  di  vita  e di  pare  per  le  promesse  che  in  tale  occasione  fa  l'uomo 
a Dio.  Allude  qui  pertanto  il  nostro  Apostolo  alle  interrogazioni  usate  fino  dai  primi  tempi  nell' amministra- 
zione di  questo  sacramento,  le  quali  da  Tertulliano  son  delle  gli  sponsali  della  salute : — Rinunci  tu  a 
satana?  Rinuncio.  — Credi  tu  in  Cristo  ; Credo,  ccc.  — Queste  pubbliche  solenni  promesse  sono  rammentate 
sovente  a*  Cristiani  da’ Padri  della  Chiesa,  come  quel  patio  inviolabile,  stretto  c concluso  con  Dio,  per  cui  al 
servigio  di  lui  si  consacra  l'uomo  fedele.  S.  Girolamo  parlando  appunto  di  quella  rinuncia,  e notando  ch’essa 
solca  farsi  volto  il  catecumeno  all’occidente,  soggiunge:  « Ne’ misteri  primieramente  rinunciamo  e colui  ch’c 
all’occidente  ( viene  a dire  al  demonio)  cd  il  quale  insiem  col  peccato  muore  per  noi:  quindi  rivolti  all’oriente 
il  patto  facciamo  col  sole  di  giustizia  , a cui  prometliam  di  servire.  1 — Giustamente  poi  afferma  il  nostro 
santo  Apostolo  avere  il  battesimo  sue  virtù  dalla  risurrezione  di  Gesù  Cristo , in  quanto  essa  è il  termine  ed 
il  compimento  della  passione  del  medesimo  Cristo,  il  quale  mori  pc’ nostri  peccati  c risuscitò  per  nostra  giu- 
stificazione. Martini  , Al.  Testam. 

P oi.  Il 


22 


170 


U A T 


HAT 


più  conformo  all'  aulica,  tradizione  o agli  antichi 
costami  della  Chiesa,  sia  che  uua  soltanto,  il 
battesimo  è pur  sempre  compiuto. 

* Testi  Scritturali 

v An  ignorali» , quia  c Non  sapete  voi  for- 

quicumque  ba  pii  zitti  « se  che  quanti  siamo 
sumus  in  Cristo  desti , « stati  battezzati  in  Cri- 
in  morte  ipsius  bapti - « sto  Gesù,  nella  morte 
zati  sumus?  Consepu  hi  < di  lui  siamo  stali  bai- 
eni/n  sumus  cwn  ilio  « lezzati?  Imperocché 
per  baptismum  iunior  «siamo  stali  ipsieme 
lem  (\).  » A«l  Roto.  c.  « con  lui  sepolti  pel  hai 
VI,  v.  3 e 4*  « tesimo  per  morire  u 

( Martini). 

i EJfundum  super  « Verserò  sopra  di  voi 


vos  a <f  uam  manda  ni, 
et  mun  da  'timi ni  ab  o/n  * 
tu  bus  inquinamentis 
r ex  tris  (2).  > Gzech. 

XXXVI,  25. 

1 iste  asperge t gen- 
tes  tnultas,  super  ip - 
sum  continebunl  reges 
08  stium  : quia  qttibus 
tion  est  narrafum  de 
co,  viderunt\  et  qui 
non  audierunt , con- 
templati su  ni  (3).  » 
Isaia,  L1I,  i5. 


« acqua  mondi,  e sa- 
c rete  mondali  da  tutte 
« le  vostre  sazzurre  » 
(Martini). 

« Questi  aspergerà 
« molte  genti,  dinanzi 
« a lui  staranno  i regi 
c a bocca  chiusa:  pcr- 
« chèquelli.a'qualinul- 
* la  fu  detto  di  lui  il 
« vedranno j c que’che 
« non  ne  uJiron  pnr- 
« lare  lo  conlempleran- 
« no  » ( Martini). 


(1)  L*  Apostolo  allude  qui  appunto  al  ballcsiuo,  come  si  dava  io  que* tempi,  por  immersione,  e la  trina 
immersione,  die  taceva»  del  catecumeno,  adombrava  non  solo  il  mistero  detta  SS.  Trinità  , ma  ancora  i tre 
giorni  detta  sepoltura  di  Cristo,  come  osserva  S.  Agostino  e dietro  a lui  S.  Tommaso.  E veramente  nel  batte- 
simo de’  fedeli  vien  significato  insieme  ed  adempiuto  ciò  che  nella  morie  di  Cristo  era  figurato,  cioè  la  morte 
dell'uomo  vecchio.  E poi  ancora  da  osservarsi  con  S.  Tommaso,  ebe  quantunque  l’ordine  naturale  sia,  che 
1*  uomo  prima  muore,  e di  poi  si  seppellisce,  nuliadimeno  la  cosa  va  diversamente  nel  battesimo,  viene  a di- 
re, die  la  sepoltura,  ossia  la  trina  immersione  in  cui  è adombrala  la  sepoltura,  cagiona  ed  opera  la  morto 
del  peccalo,  c c>ò  pel  motivo,  clic  i sacramenti  della  nuova  legge  operano  quello  che  significano,  ond’  è che 
la  sepoltura  clic  si  fa  nel  battesimo,  significando  la  morte  del  peccato  nell’  uomo  battezzalo,  la  stessa  morte 
està  opera  ; e questo  ò ciò  che  ha  voluto  spiegar  I'  Apostolo  con  dire  : siano  stati  insieme  con  lui  sepolti 
per  morire , il  che  iotendesi  del  morire  ai  peccato  (Martini,  N.  Testata.).  — ■ Quell'  immersione,  infatti,  eh*  è una 
specie  di  sepoltura,  esprime  fìguralamento  in  questo  sacramento  la  morte  di  G.  C , alla  qual  morto  egli  me- 
desimo diede  il  nome  di  battesimo  rapporto  al  nostro,  che  doveva  essere  l’immagine  della  di  lui  morte,  ed 
indicare  misticamente,  che  quegli,  di’  é immerso  é corno  seppellito  nell’  acqua,  e spiritualmente  morto  al  pec- 
calo, come  si  è or  ora  osservato,  e ad  ogni  affetto  al  peccato,  siccome  G.  C.  per  mezzo  della  sua  morto  si 
privò  della  vita  del  corpo  e di  tutte  le  funzioni  della  vita  corporale.  — Quindi  è che  lo  stato  d' uo  cristiano 
dopo  il  battesimo  è d'  esser  morto  al  peccato,  come  Gesù  Cristo  mori  alla  sua  vita  naturale,  e di  vivere  una 
nuova  vita,  come  Gesù  Cristo  usci  dal  sepolcro  per  vivere  una  vita  immortale.  Imperciocché  siccome  Gesù  Cri- 
sto è il  nostro  modello,  cosi  dobbiamo  cssero  simili  a lui  e nella  morte  e nella  risurrezione.  Egli  morì  per 
distruggere  in  noi  l’uomo  vecchio  che  si  corrompe  seguendo  l’illusione  delle  sue  passioni;  egli  risorse  per 
renderci  partecipi  della  sua  nuova  vita  o per  rivestirci  dell’uomo  nuovo  ch’é  creato  secondo  Dio  in  una  vera 
giustizia  e in  una  vera  santità  ; e nell’acqua  del  battesimo  I’  uomo  vecchio  è seppellito  cd  é come  annegato  per 
rinascere  ad  una  nuova  vita  ; ma  quantunque  siamo  rigenerati  mediante  la  grazia  del  battesimo  c siamo  rinnovati 
in  ispirilo,  abbiamo  tuttavia  sempre  in  noi  stessi  una  sorgente  di  peccali,  vale  a dire  la  concupiscenza,  eh’ é una 
sciagurata  radice  cho  vive  sempre  e produce  continuamente  nuovi  germogli  di  corruttela,  clic  sono  le  ooslre 

Fassiooi  viziose  o i desideri  sregolati  delle  cose  terreno.  Nello  slato  felice  dell’  innocenza  nulla  vi  era  nel- 
uoioo  che  non  fosse  bene  regalato  : lo  spirito  era  perfettamente  sottomesso  a Dio  ; il  corpo  e quanto  esi- 
steva in  esso  di  sensualo  era  perfettamente  soggetto  allo  spirito,  ma  questo  bell’ordine  fu  interamente  scon- 
volto dal  peccalo  di  Adamo,  senza  che  il  battesimo,  il  quale  cancella  quel  peccato,  ve  lo  ristabilisca,  per  giu- 
sta disposizione  di  Dio  che  vuole  reprìmere  il  nostro  orgoglio  ed  esercitare  la  nostra  virtù:  V uomo  si  trova 
contrario  a sé  stesso,  c la  carne  si  «alleva  continuamente  contro  lo  spirito.  Ora  contro  onesto  domestico  ne- 
mico dobbiamo  combattere  per  tutta  la  nostra  vita  con  una  guerra  intestina  ; e questo  aero  essere  secondo 
il  Vangelo  il  continuo  nostro  esercizio.  Sacj,  N.  Testarti. 

(2)  Gli  Ebrei  i quali  per  quest'acqua  monda  vogliono  intendere  l’abbondanza  de’ beni  temporali,  dovran- 
no mostrare,  ebe  questa  abbondanza  cancelli  le  immondezze  de'  peccati.  Si  parla  adunque  di  un’  aequa,  la 
quale  clfcUivamenlc  dia  una  vera  interiore  mondezza  a differenza  dello  aspersioni  o lavande  ordinale  nella 
leggo,  le  quali  non  potevano  dare,  se  non  una  mondezza  esteriore  e legale,  cd  cran  figura  di  quel  sacra- 
mento di  rigenerazione  e di  rioovellamenlo  nel  quale  Cristo  monda  e purifica  la  sua  Chiesa  con  la  lavanda 
d' acqua  per  la  parola  di  vita,  come  dice  I’  Apostolo  ; lavanda  mediante  la  quale  i fedeli  riuniti  da  tutte  le 
parli  della  terra  in  un  solo  corpo,  in  una  sola  Chiesa,  diverranno  nuova  creatura , genie  santa,  la  quale  ri- 
nunziando a’  vecchi  errori,  cd  alla  immondezza  della  idolatria,  sarà  degna  di  adorare  il  Padre  in  ispirilo  o 
verità.  Martini,  F.  Testata. 

(3)  Il  Figlio  di  Dio  asperse  del  suo  sangue  la  moltitudine  de’ Gentili  da  esso  chiamali  alla  sua  Chiesa, 
perchè  eletti,  dico  S.  Pietro,  secondo  la  preordinazione  di  Dio  Padre , a ricevere  la  santificazione  dello  Spi- 
rito Santo,  ad  obbedire  alla  fede , ed  essere  aspersi  col  sangue  di  Gesù  Cristo,  c con  I’  acqua  del  battesi- 
mo. — I re,  cioè  i veri  giusti  da  lui  resi  re  delle  loro  passioni,  mercè  1*  impero  clic  la  di  lui  grazia  loro  die- 
de sopra  di  sé  medesimi  non  o>?ranno  aprir  bocca  davanti  a lui  pel  gran  rispetto  che  gli  porteranno;  ma 
gli  manifesteranno  l’ardente  loro  amore  con  la  voce  del  loro  sangue,  diventando  martiri  c testimoni  dplla  di 
lui  verità.  — I Gentili,  ai  quali  il  Signore  non  era  stato  annunzialo  dai  profeti,  come  lo  era  stalo  ai  Giudei 
lo  videro  con  gli  occhi  del  cuore,  benché  noi  vedessero  con  quelli  del  corpo  ; ed  i Giudei  alt’  opposto,  che  lo 
uvevano  veduto  con  gli  occhi  loro,  e fra* quali  aveva  egli  operato  un’infinità  di  miracoli  lo  crocifissero,  e ri- 
masero per  la  maggior  parte  in  un  induramento,  che  non  potè  essere  ammollito  dall*  ardente  carità  di  S.  Pie- 
tro e di  S.  Paolo.  Tanto  è vero,  che  non  si  dà  cosa  die  meriti  di  «ssere  cosi  temuta,  come  il  disprezzo  ed  il 
mal  uso  delle  grazie  di  Dio,  e che  dobbiamo  riguardare  la  ingratitudine  come  il  maggiore  C al  tempo  stesso 
U mea  conosciuto  di  tulli  i delitti.  Sacjr,  F.  Testarti. 
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PROPOSIZIONE  TERZA 


Testi  Scritturali. 


Per  folla  e necessaria  forma  del  ballesimo  è:  lo 
ti  battezzo  in  nome  del  Padre  e del  Figliuolo 
e dello  Spirito  Santo. 

Testo  Scritturale 


« Data  est  mihiomnis 
potestas  in  coelo  et  in 
terra.  — Euntes  ergoì 
docete  omnes  gentes 
baptizantes  eos  in  no- 
mine Patrie , et  Filli, 
et  Spirita s Sancii ( i ).  » 
Mnllh. XXVIII, i8e  ig. 


« È siala  a me  confo- 
c rita  tolta  podestà  in 
«t  ciclo  ed  in  terra.  — 
« Andate  adonqnc,  i- 
« slmile  tulle  le  genti, 
« ballezzandole  nel  no- 
ti me  del  Padre,  c del 
« Figliuolo  e dolio  Spi- 
ti rito  Santo  » (Marlini). 


PROPOSIZIONE  QUARTA 

fe  dogma  di  fede  non  aver  avuto  il  battesimo 
di  Giovanni  la  stessa  virtù  del  battesimo  di  Gesù 
Cristo. 


« Ego  guidoni  bapti- 
zo  vos  in  ugua  in  poe - 
ni  te  aliami  gui  aule  in 
post  me  ventarne  est , 
forlior  me  est , cujus 
non  sum  dì/nus  eal- 
eeamenta portare:  ipse 
vos  bnptizabit  in  Spi- 
rita Sancto  et  igniti)  » 

Malth.  IH,  li. 

t Ego  baptizavi  vos 
agua , il  le  vero  bapti- 
zabit  vos  Spirila  Sa  no- 
to *>  Mar.  1,  8. 

« F.xi stimante  antem 
populo , et cogilanlifius 
omni'ms  in  cor  dibus 
suis  de  J ornine  ne  forte 
ipse  exset  Christus  (3): 


n Quanto  a me  io  vi 
« battezzo  con  acqua  per 
« la  penitenza  i ma  que- 
ll gli  thè  verrà  dopo  di 
* me,  è più  polente  di 
« me,  di  cui  non  son 
« io  degno  di  portare  i 
« sandali  ; egli  vi  bat- 
ti tezzerà  collo  Spirilo 
« Santo  e col  fuoco  » 
( Mari.  ). 

c Io  vi  ho  battezzali 
« con  acqua,  ma  egli 
« vi  battezzerà  con  lo 
k Spirito  Santo  » (Mar- 
c tini). 

e Ma  stando  il  popo- 
t lo  in  aspettazione,  e 
« pensando  lutti  in  cuor 
»<  loro,  se  mai  Giovanni 
< fosse  il  Cristo:  — Gio- 


(1)  Gnù  Cristo  dichiara  a*  suoi  discepoli,  che  «li  è stata  data  ogni  potestà  in  cieto  ed  in  terra,  accioc- 
chii essi  non  possano  dubitare  dell’ autorità,  ch'egli  ha  di  spedirli,  come  fa,  ad  istruire  tutte  le  nazioni,  ed  a 
battezzarlo.  Andate  dunque,  die' egli,  cioè,  poiché  mi  fu  dato  ogni  potere,  anJale  in  tirlù  di  ogni  potere,  ch'io 
stosso  ri  do.  E dorè  andremo  no»,  o Signore?  In  tutto  il  mondo , non  già  nella  sola  Giudea.  E che  ri  fare- 
mo ? Istruite  generalmente  tulle  te  nazioni  ; perocché  non  ri  i aranti  a Dio,  corno  dice  S.  Paolo,  distinzione 
di  Giudeo  e di  Gentile.  Ma  ebo  dovevano  essi  insegnare  alle  nazioni  ? Dovevano  annunziare  il  Vcngclo,  co* 
me  S.  Marco  ha  detto  espressamente.  Imperocché  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo,  cioè,  la  storia  della  sua  incar- 
nazione, della  sua  nascila,  della  sua  santa  rita,  della  sua  passione,  della  sua  morie  e della  sua  risurrezione, 
è il  fondamento  della  salute  dei  popoli,  che  non  possono  avere  altro  motivo  di  sperare  d'  andar  sairi  se  non 
in  quanto  parteciperanno  del  frullo  de*  patimenti  del  Saltatore.  — • Gesù  Cristo  comanda  duoque  ai  discepoli 
prima  d*  itlruire  » popoli  per  i stabilirli  nella  fede  ; c poi  di  battezzarli  : perchè  chi  crede  mediante  la  fe- 
de, e chi  dopo  riceve  il  battetimo  sarà  salvo,  lo  che  s’ intende  delle  persone  arrivate  all’  uso  della  ragio- 
ne. Imperocché  riguardo  ai  fanciulli,  basta  il  solo  battesimo  senza  la  fede,  di  cui  essi  non  sono  ancora  ca- 
paci. Quantunque  qui  non  sia  indicata  espressamente  1’  acqua  eh'  è necessaria  al  battesimo  ; nondimeno  ciò 
abbastanza  s’ intendo  dallo  stesso  vocabolo  battezzar  e,  clic  significa  propriamente  tataro  coll'acqua.  Ma  S.  Gio- 
vanni l'ha  chiaramente  espressa,  allorché  riferisco  le  parole  che  G.  C.  ha  delle  a questo  proposito;  Sei* uo- 
mo non  rinasce  dall*  acqua  e dallo  spirito  non  può  entrare  nel  reduci  di  Pio.  Ora  questo  battesimo,  per  es- 
sere valido,  dev’  esser  conferito,  conio  il  Salvatore  comanda  qui,  net  nome  del  Padre , del  Figliuolo  e dello 
Spirito  Santo,  cioè,  dello  tra  Persone  D.vine  dolio  SS.  Trinità,  che  sono  un  solo  Dio  ; c questo  J\'ome  non 
de  v*  esser  preso  qui  semplicemente  per  la  virtù,  come  sovente  si  prende  in  altri  luoghi  della  Scrittura.  Im- 
perocché e la  tradizione  e I'  uso  dell*  Chiesa  c*  insegnano,  che  non  basterebbe  battezzare  solamente  in  virtù 
delle  tre  Divine  Persone,  ma  eh*  è assolutamente  necessario  nominare  in  particolare  ciascuna  Persona,  lo  che  ha 
fatto  dire  a S.  Agostino  : Cho  lo  parole  di  cui  ci  serriamo,  battezzando  nel  Nome  del  Padre,  del  Figliuolo  r. 
detto  Spirito  Santo,  sono  parolo  evangeliche,  senza  le  quali  il  battesimo  non  può  essere  consumalo  : Certa 
i/la  Evangelica  verbo,  itine  qui  bus  non  poletl  baptìemus  consecrari.  Sacj,  N.  Testata. 

(2)  Siccome  la  legge  non  poteva  da  sé  stessa  saivara  gli  uomini  ; cosi  non  apparteneva  che  a G.  C.  re- 
care ad  essi  la  vera  salute.  Per  lo  clic  S.  Gio.  Battista,  dopo  avere  spaventati  i Giudei  colle  minacce  della 
divina  giustizia,  li  conforta,  daodo  loro  motivo  di  tutto  sperare  dalla  vfrlù  cJ  efficacia  del  battesimo  del  Mes- 
sia, di  cui  il  suo  non  era  che  nna  immagino.  Imperocché  egli  procura  in  ogni  occasione  d'  abbassare  profon- 
damente sé  stesso,  per  innalzare  viomaggiormente  il  polare  di  quello,  di  cui  egli  era  solamente  precursore. 
Quello  per  altro  che,  secondo  S.  Luca,  diede  motivo  a S.  Giovanni  di  parlare  co»i,  fu  il  scotimento  del  po- 
polo, il  quale  dubitava,  che  Giambattista  potesse  essere  il  Cristo.  Imperocché,  volendo  egli  togliere  tutto  ad 
un  tratto  ogni  dubbio,  dichiara  ai  Giudei  Tesser  suo  c Tesser  di  quello,  la  di  cui  venuta  annunziava  ; c spie- 
ga toro  nel  medesimo  tempo  la  natura  del  suo  battesimo,  che  non  era  che  un*  esterna  abluzione  cJ  una  sem- 
plice preparazione  a quello  di  Gesù  Cristo.  Fa  dunque  ad  essi  vedere,  che  quest*  Como  Dio,  di  cui  egli  si 
chiama  precursore,  era  cosi  grande  e cosi  elevato  sopra  di  lui,  eli*  egli  non  era  degno  neppur  di  portare  le 
di  lui  scarpe,  cioè,  di  render  ad  esso  gl*  inlimi  servizi.  E la  forza  e la  virtù,  che  accompagna  il  suo  batte- 
simo, diceva  S.  Giovanni,  supera  talmente  quella  del  mio,  ebe  laddove  io  vi  lavo  soltanto  esternamente  nel- 
l'acqua, G.  C.  vi  battezzerà  nello  Spirito  Santo  e nel  fuoco  affatto  divino  dell’ amor  suo.  Ora  siccome  que- 
sto Santo  Spirito  è la  sorgente  di  lutti  i don»,  che  possono  rendere  gli  uomini  felici,  cosi  S.  Gio.  Crisostomo 
ci  fa  osservare,  che  il  dirsi,  che  Gesù  dee  battezzare  n Ilo  Spirito  Santo , ciò  indicava,  che  chi  crederà  in 
lui,  c chi  riceverà  il  suo  battesimo,  sarà  come  immerso  in  quella  divina  finto  di  grazie  e di  doni  celesti.  La 
parola  fuoco , ch’egli  aggiunge,  è per  ispiegare  in  qualche  maniera  l'effetto  che  doveva  produrre  ne’ fedeli 
l'infusione  dello  Spirito  Santo,  che  simile,  per  dir  rosi,  olir  lingue  di  fuoco,  sotto  la  cui  figura  volle  scende- 
re sopra  i diserpoli  nel  giorno  della  Pentecoste,  infiammerà  » loro  cuori  del  fuoco  celeste,  che  lo  stesso  Fi- 
gliuolo di  Dio  dice  d’ esser  venuto  a recare  sulla  terra:  Ignem  veni  millere  in  tr.rram  ; et  quid  volo,  nei 
ut  arcendatur.  Sacy,  N.  Textam. 

(S)  Non  si  può  udire  senza  meraviglia,  clic  i Giudei  siausi  indotti  « credere  clic  Giovanni  Callista  esser 
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— li  ex  pomi  il  Joannes , 
dice us  omnibus  : ego 
quidem  at/ua  baptizo 
vos  : ventri  autemfor- 
lior  me,  cujus  non  su  ni 
dignu  8 golvere  corri 
gtarn  calceamentorum 
ejus  : ipse  r os  bu  pii  ta- 
bi t in  Spiritu  Sancto 
et  igni  * Lue.  Ili,  i ò 
c 16. 

« Qui  missi fuerant 

e ratti  ex  Phansaeis 

Et  interrogaverunteum 
et  dixerunt  ei  guid  er 
go  baplizas , si  tu  non  es 
Chnstus , ncque  Elias , 
negus  Propheta ? — Ile- 
s pondi l e is  Joannes  di 
cetis  : ego  buphzo  in 
w/ua  tnedius  attieni  ce- 
stro rn  stetti,  tfttem  vos 
riesci! is  (i).  — Ipse 
est  qui  post  me  vent  li- 


ti vanni,  rispose,  e disse 
« a tulli  : quanto  a uie 
« io  vi  bnllezio  con  uc- 
ci qua;  ma  verrà  uno 
« p ii  possente  di  me,  di 
ci  cui  non  son  io  degno 
c d i sciogliere  le  coreg- 
« ge  delle scnrpo:egli  vi 
« battezzerà  con  lo  Spi- 
le rito  Santo  e col  fuo- 
« co»  (Martini). 

c Questi  messi  erano 
u della  sella  de'Farisei. 
« — E lo  interrogano- 
c no  dicendogli  : come 
« dunque  battezzi  tu  se 
« non  sei  il  Cristo,  nè 
« Elia,  nè  il  Profeta  ? 
« — Giovanni  rispose 
u loto  e disse  : io  bai 
« lezzo  nell’acqua:  ma 
« v1  ha  in  mezzo  a voi 
u uno  che  voi  non  co 
« uosiclc.  — Questi  è 


n/s  est,  qui  ante  me 
J'ad us  est...  — Et  ego 
nesciebam  eum,sed  ut 
manifestetur  in  Israel 
proplerea  veni  ego  in 
agita  baptizans ...  — 
Sed  qui  misti  me  bap- 
ih  are  in  aqua,  ille  mi- 
li  i dixit:  super  q tieni 
videria  spiritarti  de 
scendenlcm , tnanentem 
super  eum,  hic  est  qui 
baptizat  in  Spirili t 
Sondo  * Joan,  1,  24  al 
27,  3l,  33. 

« f 'eneruntad./nan - 
netn  et  dixerunt  eh  /lab- 
bi\quìerat  tee  uni  trans 
Jordanem , cui  tu  testi- 
monium  perhibuisti  : 
ecce  hic  baptizat  (9.)  et 
omnes  veniunt  ad  etim. 


t quegli  elio  verrà  dopo 
«t  di  me,  il  quale  è da 
a più  di  ine  . . . — Ed 
« io  noi  conoscoo,  ma 
« atlinchè  egli  fosse  ri- 
c conosciuto  in  Israe- 
li le,  per  questo  sono  io 
t venuto  a battezzare 
m nell'acqua ...  — Ma 
« chi  mandommi  a bat- 
ti lezzareneirnrqiia.ini 
« disse  : colui  sopra  del 
a quale  vedrai  discen- 
ti dere  e formarsi  lo  Spi- 
« rito,  quegli  è colui 
« che  battezza  nello  Spi- 
ci riloSanlON  (Martini). 

i Andarono  da  Gio- 
< vanni  e gli  dissero: 
« Maestro,  colui  ch’era 
« loco  di  là  dal  Giorda- 
« no,  cui  tu  rendesti  te- 
M stimonianza, ecco  che 
u questi  battezza,  e lui- 


potesse  il  Cristo,  mentre  non  faceva  alcun  miracolo,  c nulla  aveva  nel  suo  esteriore  dil'a  magnificenza, elio, 
per  quanto  si  figuravano,  doveva  accompaguaro  il  Messia;  dove  duravano  Ionia  fatica  a persuadersi  clic  Gesù 
fosse  il  vero  Cristo;  egli  che  risuscitava  i morti,  calmava  le  tempeste,  nutriva  in  una  man  era  miracolosa 
tanti  popoli,  risanava  lutti  gl'infermi,  discacciava  dai  corpi  colla  virtù  della  sua  parola  i più  ostinati  demoni, 
ed  incantava  (ulto  l’universo  rolla  sua  celeste  dottrina.  Imperocché  non  si  vedeva  in  elicilo  nella  |*ersona  di 
Giambattista  alcuna  cosa  clic  pollasse  il  carattere  del  Messìa,  come  in  quella  di  Gesù  Cristo;  e tutto  il  mo- 
tivo ch’ebbero  i Giudei  di  sospettare  ch’egli  esser  potesse  il  Messia,  non  era  fondato  se  non  sul  battezzare 
che  faceva  i popoli,  c sull’ invitarli  , tanto  col  suo  esempio,  quanto  colle  sue  parole,  alla  penitenza.  Perché 
dunque  mostravano  que*  popoli  tanta  facilità  a credere  di  S.  Giovanni  ciò  che  non  si  crrdeUc  so  non  a stento 
di  G.  Cristo,  quantunque  S.  Giovanni  non  riprendesse  con  meno  forza  i Farisei,  di  quel  che  facesse  poi  Gesù 
Cristo,  e li  chiamasse  razza  di  r //«re,  quando  essi  s’ accostavano  0 ricevere  il  battesimo,  perché  pieni  erano 
d'ipocrisia  e d'orgoglio?  Quest'era  forse  un  cCTrllo  della  malizia  del  demonio,  che  avendo  un  presentimento 
della  lutate  distruzione  che  si  avvicinava  del  suo  impero,  tentava  d'ingannare  i popo’i,  facendo  che  prendes- 
sero pel  Mosia  ehi  non  era  tali*  ; c quel  medesimo  urlifizio  clic  adopcia%a  allora  per  far  rispettare  S.  Gio- 
vanni come  il  Crislo,  lo  uni  anche  dopo  per  dislorre  , per  quanto  potevo,  i Giudei  dal  riguardare  Io  stesso 
Gesù,  come  il  vcru  Cristo  ed  il  Messia,  quantunque  non  nc  avesse  un'intera  cognizione.  Ma  se  il  padre 
della  ini-n/ogna  tentava  allora  d'ingannare  i popoli,  il  S.  Precursore  rendeva  testimonianza  olla  verità,  come 
G.  G.  dico  di  lui  ; c faceva  conoscere  a tulli  i popoli  la  differenza  infinita  che  passava  tra  lui  che  battezzava 
netr  acqua,  e quello  che  doveva  battezzarli  netto  Spirito  Santo  e nel  fuoco.  V.  la  nota  precedente.  Sary, 

N.  ’J'célUlH. 

(1)  Osserva  S.  Cirillo  che  i Farisei  erano  ordinariamente  portati  dalla  loro  ambizione  e dalla  loro  ava- 
rizia ad  abbassare  le  persone  eh* erano  in  liputazione  ed  in  onore  appresso  i popoli,  perchè  pensavano  a ti- 
rare a sé  tutta  la  stima  de’  medesimi  popoli,  a spese  degli  altri,  0 non  si  applicavano  se  non  a procurare  i propri  loro 
interessi.  Quest»  fu  dunque  il  motivo,  come  dice  il  sopraccitato  Padre, che  spinse  que' deputali  a lamentarsi  in  certa 
maniera,  che  S,  Giovanni , affermando  ch'egli  non  ero  né  il  Cristo,  né  Elio,  né  profeta,  si  attribuisse  l’autorità  di 
conferire  agli  uomini  un  battesimo,  di  cui  non  avevano  ancoro  udito  parlare,  e clic  parevo  clic  tendesse  a scemare 
P autorità  cb’eglino  avevano  nelle  cose  che  riguardavano  1«  religione.  Ma  S.  Giambattista  si  serve  vantaggiosa- 
mente di  questa  medesima  occasione  per  far  conoscere  ai  Farisei  quello  eh’ era  in  mezzo  a loro,  e ch’era  ondalo 
per  salvare  il  suo  popolo,  senza  ch’essi  lo  conoscessero.  Abbassa  primieramente  sé  medesimo,  facendo  vedere 
che  il  suo  ministero  era  solamente  di  lavare  coll'acqua,  c che  il  suo  battesimo  nulla  aveva  di  grande,  non  produ- 
ccndo  se  non  un’esterna  abluzione, e non  essendo  ragguarJevoU'  se  uon  pel  rapporto  clic  aveva  al  battesimo  di  G.  C., 
acuì  serviva  unicamente  di  preparazione.  Perciò  potevano  eglino  giudicare  dell’ eccellenza  del  battesimo  del  Sal- 
vatore, di  cui  egli  a loro  parlava,  mentre  il  suo  n’era  una  figura.  Quegli  ch’io  vi  annunzio,  diceva  S.  Gio- 
vanni u'Farisei.  quegli  ch'è  il  vero  Cristo,  è in  mezzo  a voi ; ma  voi  noi  conoscete.  Non  bisogna  maravigliar- 
sene, dice  S.  Giu. Crisostomo,  poiché,  secondo  l’ordine  della  divina  sapienza,  chi  era  venuto  al  mondo  per  in- 
segnare l'umiltà  c l’ annientamento,  doveva  essere  confuso  in  nuzzo  al  popolo  come  un  membro  d’ esso,  Io  che 
non  poteva  accordarsi  ridi' orgoglio  de’Farisei,  pieni  di  vane  idee  della  grandezza  temporale  del  Messia  ch’eglino 
osp<  Un  va  no.  Sary,  IV.  Testata. 

(2)  Quantunque  trovisi  qui  ncecnnalo,  che  G.  C.  batti  zzata,  non  di  meno  è nel  rapitolo  seguente  indica- 
to : che  non  G.  C.  stesso  battezzasse,  ma  bensì  i suoi  discepoli ; sembra  però  che  il  Figlio  di  Dio  battezzasse 
prima  da  sé  stesso,  e etto  dopo  si  contentasse  di  battezzare  mediante  il  ministero  de’  suoi  discepoli.  In  falli, 
quantunque  non  sia  registrato  noi  Vangelo  quando  gli  Apostoli  furono  battezzali,  tuttavia  non  si  può  dubitare 
che  non  lo  fossero  stali;  c sì  dee  credere,  dice  S.  Agostino,  che  il  Salvatore  non  si  astenesse  affatto  dal  bat- 
tezzare, ma  che  dopo  over  da  sé  stesso  ballrzzoli  alcuni  de’  suoi  servi,  si  servisse  poi  di  loro  per  battezzare 
lutti  gli  altri.  Che  so  nun  volle  io  appresso  più  battezzare  da  sé  stesso,  lo  fece,  dice  il -medesimo  santo,  per- 
ché il  Sdcrsmujilu  del  battesimo  apparteneva  a lui,  come  a Signore  cd  a Salvatore;  dove  il  ministero,  per 
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— IlespanditJoannes,  « (i  vanno  a lui. — Hi-  slus  : sed  quia  missus  z il  Cristo, ma  sono  sla- 
et  dijci't  : non  potetti  « spose  Giovanni  c dis-  a uni  ante  illuni . . . — i to  mandala  a prccc- 

homo  accipcre  quid-  a se  : non  può  l’uomo  Qui  est  de  terra . de  « derlo . . . — Chi  vien 

tjuam  , tuài  J'ueril  ei  « aver  cosa  alcuna,  so  terra  est , et  de  terra  « dalla  terra  alla  terra 

datimele  cotto. — ìpsi  « non  gli  vien  data  dal  loquitur.  Qui  de  eoe - « appartiene,  e parla 

vos  mi/ii  testimonium  « cielo. — Voi  stessi  mi  lo  venit  super  omnes  « della  terra.  Colui, che 

perhibetìs^ffuod  dixe-  c siete  testimoni,  come  est  (i)  » Joan.  Ili,  26  « vien  dal  deio  è sopra 

rim ,non suiti  ego  diri»  « io  dissi  : non  son  io  al  28,  3f.  « tulli  » (Martini). 

mezzo  di  cui  doveva  essere  conferito  agli  Domini,  era  destinato  a’ suoi  discepoli.  — Ma  perché  S.  Giovanni,  il 
di  cui  battesimo  era  solamente  figura  di  quello  di  Gesù  Cristo,  non  lasciò  subito  di  battezzare,  allorché  Gesù 
Cristo  incominciò  a conferire  il  suo;  mentre,  comparendo  allora  la  luco,  l’ombra  doveva  subito  sparire?  Ep- 
pure  sembra  dal  modo,  con  cui  si  parla  di  lui,  ch’egli  non  abbia  mai  cessalo  di  battezzare,  lincile*  fu  in  liber- 
tà, cioè,  lincile  non  fu  posto  in  prigione.  S.  Gio.  Crisostomo  ha  spiegate  in  siffatta  guisa  le  parole  del  Vange- 
lo, e sembra  diffìcile  potersi  spiegare  in  un  altro  senso.  S.  Giovanni  non  avrebbe  dunque  fatto  maggiormente 
risplendere  l’eccellenza  del  battesimo  dì  Gesù  Cristo,  se  subito  che  il  Salvatore  incominciò  a battezzare,  egli 
avesse  cessato  di  farlo?  Ma  quel  S.  Precursore  operò  cosi,  secondo  S.  Gio.  Crisostomo,  per  usare  qualche  ri- 
guardo alla  debolezza  de'  suoi  Jiscepoli;  e volle  impedire  con  ciò  che  la  gelosia  eh* essi  incominciavano  a con- 
cepire contro  la  persona  del  Salvatore,  si  accrescesse.  Imperocché  se  coll’ abbassare  sé  stesso,  come  taceva  con- 
tinuamente, e coll' esaltare  in  infinito  la  dignità  di  quello,  di  cui  era  solamente  Precursore,  non  aveva  potuto 
persuadere  a’  suoi  discepoli  di  staccarsi  da  lui,  por  andare  a Gesù  Cristo,  avrebbe  certamente  mollo  più  ina- 
spriti i loro  animi,  se  avesse  interrotto  il  suo  battesimo.  Per  questa  ragione,  come  ba  creduto  lo  stesso  santo, 
Gesù  aspettò,  per  esercitare  in  modo  particolare  il  ministero  dello  predicazione  del  Vangelo,  che  il  suo  Precursore 
fosse  carcerato;  c crede  di  più,  clic  Iddio  avesse  permesso  per  questo  medesimo  motivo,  che  la  morte  di  S. 
Giovanni  succedesse  assai  prontamente,  per  dar  luogo  a tutti  i popoli  di  accorrere  a Gesù  Cristo,  e di  non 
essere  più  divisi,  come  prima,  tra  il  Maestro  ed  il  discepolo.  Ma  dall’altra  parte  S.  Giovanni,  conferendo  li  suo 
battesimo  ai  Giudei,  prendeva  occasiono  di  parlare  di  Gesù  Cristo  con  grandissimi  encomi,  e di  fare  a lutti 
comprendere,  clic  quando  ci  li  battezzava,  lo  faceva  solamente  per  disporli  a erodere  in  quello,  di  cui  egli 
era  semplice  servo.  — Frattanto  siccome  S.  Giovanni  battezzava,  c battezzava  anche  Gesù  Cristo,  cosi  il  con- 
corso dei  popoli  verso  it  Figlio  di  Dio  c verso  il  di  lui  S.  Precursore  cagionò  qualche  inquietudine  nei  disce- 
poli di  quest’  ultimo,  che  mì  misero  a disputare  contro  alcuni  Giudei  che  avevano  probabilmente  ricevuto  il 
battesimo  del  Salvatore,  ed  a sostenere  che  il  battesimo  del  loro  Maestro  aveva  qualche  cosa  di  più  eccellente. 
Ma  non  avendo  potuto  persuadere  a questi  Giudei  ciò  che  avanzavano,  ondarono  a parlare  allo  stesso  S.  Gio- 
vanni, come  per  renderlo  giudice  della  loro  contesa,  o piuttosto  per  eccitarlo  in  qualche  maniera  a gelosia  ver- 
so G.  C.,  che  avrebbero  desiderato  di  abbassare  sotto  di  lui:  Maestro , gli  dicono,  quegli,  eh' era  con  vai  ol- 
tre al  Giordano , allorché  voi  stesso  lo  battezzaste;  quegli,  a cui  voi  rendeste  testimonianza , cioè,  che  ha  avu- 
to bisogno  che  lo  faceste  conoscere,  allorché  era  ignoto  ai  Giudei  ( perocché  sembra  che  ciò  intendessero  prin- 
cipalmente di  dire  i discepoli  di  S.  Giovanni  con  quello  parole  ) battezza  anch’egli  presentemente.  Parlavano 
cosi  per  fargli  osservare  , che  chi  era  stato  battezzato  da  lui  , si  arrogava  un*  autorità  sopra  i di  lui  diritti  e 
sopra  il  santo  di  lui  ministero,  essendosi  separato  da  lui  per  conferire  in  particolare  il  battesimo  ; e per  ec- 
citare vie  maggiormente  qualche  gelosia  nell’intimo  del  di  lui  cuore,  s’cgli  non  fosse  stato  assodalo  su  la  pio- 
ira  dell’umiltà,  aggiunsero  che  tutti  correvano  0 Gesù  Cristo.  Quest’  era  certamente  un  mettere  la  virtù  del 
S.  Precursore  ad  un  gran  cimento.  Ma  egli  non  era  erme  una  canna  agitata  dal  vento  ; ed  amando  tanto 
la  verità  quanto  odiava  la  menzogna,  non  riguardò  mai  in  sé  stesso  se  non  la  felicità,  ch’egli  aveva,  d’es- 
sere Ministro  di  quello,  contro  di  cui  si  faceva  ogni  sforzo  per  incitarlo  con  vane  adulazioni.  — Quantunque 
l'intenzione  dei  discepoli  di  S.  Giovanni,  parlandogli  di  Gesù  Cristo  , fosse  cattiva  , nondimeno  Iddio  permise 
eli*  eglino  interrogassero  il  toro  Maestro,  per  dargli  motivo  d’estendersi  sopra  l’elogio  del  Salvatore,  c di  far 
in  conseguenza  vedere  qual  doveva  essero  I’  eccellenza  d«  l di  lui  battesimo  sopra  il  suo.  Quest’  è dunque  un 
grand’esempio  d’umiltà.  Se  S.  Giovanni  avesse  voluto  gloriarsi  vanamente  di  ciò  clic  i suoi  discepoli  gli  rap- 
presentavano, avrebbe  potuto  rispondere,  ch'ossi  avevano  ragione  di  preferire  il  suo  battesimo  come  piu  eccel- 
lente : poiché  egli  lo  aveva  conferito  anche  allo  stesso  Gesù  Cristo.  Ma  riguardò  come  un  vantaggio  piu 
solido  abbassarsi  dinanzi  a quello,  in  cui  sapeva  di  dover  trovare  la  sua  salute.  Quindi  conferma  quel  eli  a- 
veva  detto  prima,  che  noi  lutti  abbiamo  ricevuta  parte  della  di  lui  pienezza  ; perocché  nggiugne  : Che  l’uo- 
mo nulla  può  ricevere  che  non  gli  sia  stato  dato  dal  cielo,  lo  ho  dunque  ricevuto  , loro  dice,  come  uomo, 
questo  ministero  che  adempio  presentemente  ; c non  posso  estendermi  oltre  a ciò  che  mi  é stato  dato  . senza 
usurpare  quello  che  non  mi  appartiene.  Perché  dunque  volete  voi , eli*  io  passi  la  misura  della  grazia  che  Ito 
ricevuta,  c che  non  mi  limiti  alla  sola  gloria  onnessa  al  mio  ministero?  ?lon  tentiamo  d'  innalzarci  sopra  di  Dio. 
Quegli,  di  cui  mi  parlate,  non  è già  un  semplice  uomo  corno  gli  altri,  ma  è Dìo  cd  uomo  insieme.  S’cgli  ci 
supera  lutti  in  gloria,  e se  tutti , come  voi  dite,  corrono  a lui,  non  vi  Ita  in  ciò  cosa  che  debba  sorprende- 
re ; perchè  (al  dev’essere  chi  ò Dio  per  sua  natura.  — S.  Giovanni  si  serve  delle  stesso  parole  che  i suoi 
discepoli  gli  avevano  delle:  Voi  mi  siete  testimoni , dice  loro,  tf averci  detto',  lo  non  sono  il  Cristo.  Perche 
dunque  ingannarvi  rosi  , volendomi  obbligare  a non  più  riconoscere  quello  di  cui  sapete  eh’  io  stesso  ho  resa 
U-stiaionianza?  Credete  piuttosto  a questa  testimonianza,  ch’io  ho  reso  di  quello,  di  cui  mi  parlale,  allorché 
vi  ho  dichiarato  , di*  io  non  sono  il  Cristo  , e che  sono  stalo  solamente  inviato  prima  di  lui  per  esserne  il 
Precursore,  lo  sono  dunque  un  semplice  Ministro  eh*  eseguisco  gli  ordini  di  dii  lo  ha  inviato  ; gli  ordini  del 
Padre,  che  ha  voluto  servirsi  di  me,  per  far  conoscere  agli  uomini  il  suo  Figlio.  Sacy,  IV.  T. 

(I)  Il  S.  Precursore  continua  a far  vedere  l’iuGnila  differenza,  die  passava  tra  rs>o  u Gesù  Cristo,  il  quale 
csseuJo,  secondo  la  sua  divina  natura,  venuto  dall ’ aito,  era  por  conseguenza  supcriore  a lutti  gli  uomini  e 
a lutti  gli  angeli,  mentr*  egli  non  essendo  se  non  un  uomo,  od  avendo  tratta  la  sua  origine  dalla  terra , do- 
veva essere  riguardalo  come  una  persona  ferreria,  c le  sue  parole  come  parale  che  apparteiuvano  alla  terra. 
Non  intende  tuttavia  che  ciò  che  diceva  di  G.C.  fosse  terreno:  ma  vuol  dire  solamente,  che  parlando  I’  uomo  corno 
noma  le  sue  parale  sanno  di  terra  c sono  terrene;  lo  che  non  si  può  intendere  di  lui,  allorché,  parlando  del 
Salvatore,  lo  aveva  fa’ta  conoscere  agli  uomini;  poiché  allora  non  diceva,  com’egli  stesso  afferma,  se  non  ciò 
che  imparato  aveva  da  quello,  che  Io  aveva  invialo  a battezzare  nell’acqua.  Il  Figlio  di  Dio  essendo  dunque 
venuto  dal  eicloj  secondo  la  divina  sua  origine  c 1’ eterna  sua  generazione,  doveva  essere  riguardato  come  in  uni- 
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PRuPOSIZlONE  QUINTA 

Il  ballesiino  fu  da  Gesù  Cristo  instil'.iito  prima 
della  sua  passione,  sebben  da  questa  ogni  forza 
ed  efficacia  abbia  allinlo,  e l’ obbligo  di  ricever- 
lo non  abbia  incominciato  che  dopo  la  sua  morte 
e risurrezione,  e dopo  una  sufficiente  promulga* 
zone  della  legge  evangelica. 

Tetti  Scritturali. 


« Post  haec  venit  Je- 
sus et  discipuli  ejus  in 
t errata  Judaeam  ; et 
H He  demorabatur  rum 
eis  et  baptizabat  : 
Joan.  Ili,  22. 

« Vi  ergo  cognorit 
Jesus,  gui a audierunt 
Pharisaei , guod  Jesus 
plures  disci pulos  fa- 
cit,  et  bau  ti  za  t guam 
Joan  ne s ( guamguam 
Jesus  non  baptizaret, 
ted  discipuli  ejus  ( i ) ) 
religuit  Judaeam  » 
Joan.  IV,  i,  2,  3. 


« Andò  di  poi  Gesù 
« co'  suoi  discepoli  per 
c la  Giudea  : ed  ivt  si 
« trattenne  con  essi  e 
< battezzava  » ( Mar- 
* tini). 

« Ma  quando  Gesù 
i ebbe  saputo,  come  ai 
« Farisei  era  noto,  che 
c egli  faceva  maggior 
« numero  di  discepoli  e 
« batti  zzi  va  p ù di  Gio 
« vanni  ( quantunque 
« non  Gesù  stesso  bnl- 
c (oziasse  ma  i suoi  di- 
ci scesoli),  abbandonò 
a la  Giudea  » (Martini). 


vita  e » Ad  Ephes.  V,  « acqua  mediante  la  pn* 
25,  26.  < rota  di  vita  » ( Mar* 

« tini). 

7 ’e sii  dei  SS.  Padri. 

« l'trumquc  autem  de  Domino  Scriptum  est, 
« et  quia  baptizabat  plures,  guam  Joannes, 
« et  guia  ipse  non  baptizabat  sed  discipuli 
c ejus ; ut  intclligereraus  et  ipsum  quidem  bap 
« busse  praesentiamajeslatis,  non  tamen  ipsum 
« biplizasse  manibus  suis.  Ipsius  enim  erat  bap* 
« listiti  sacramentimi,  ad  discipulos  autem  bap* 
c tizandi  min  istorimi]  peri  inoliai,  » S.  Aucust. 
E pisi.  265  alias  108  ad  Seleucianum. 

« Baptizalus  est  Doininus,  non  mundari  vo* 
« Iena,  sed  mundare  aquas;  ut  ablutae  per  car- 
c nem  Cbristi,  quae  peccalu ni  non  cognovit, 
« baptismatis  jus  haberent.  Et  ideo  qui  ad  Chri- 
« sii  lavacrurn  veneri!  peccala  deponil.  » S.Am* 
eros.  lib.  2 in  Lucam , J 83. 

PROPOSIZIONE  SESTA 

A tutti  gli  uomini;  siansi  adulti,  siansi  infan- 
ti è obbligatoria  la  legge  del  battesimo. 

Testi  Scritturali. 


« Euntes  docete  om- 
nes  genie s , òaptizan- 
tes  eos  in  nomine  Pa- 
trie, et  Fitti,  et  Spiri- 
tus  Sancii  » Matti). 
XXVIII,  19. 

* fiegenerarii  nos  in 
spem  vivam  per  resur - 
reclionetn  Jesu  Chri- 
s/i  ex  rnortuis  » Petr. 
*Epist.  I.*,  cap.  1,  3. 

« Seipsum  tradidit 
prò  ea,—Vlil!am  sane 
tificaret , tnundans  la- 
vacro aguac  in  verbo 


« Andate,  istruite  lut- 
« le  le  genti, batlc/znn- 
« dole  nel  nome  del  Pa- 
« dre,  e del  Figliuolo, e 
« dello  Spirito  Santo  » 
(Martini). 

< Ci  ha  rigenerati  ad 
< una  viva  speranza, 
« mediante  il  risuscita- 
« mento  di  Gesù  Cristo 
c da  morte  » (Martini). 

« Diede  per  essa  sè 
« stesso  , — A (Due  di 
c santificarla,  inondati* 
« dola  colla  lavanda  di 


« Misi  gius  renai us 
fuerit  ex  agua  et  Spi- 
r tu  Saneto  non  po/est 
introire  in  regnumUei, 
— Quod  na tum  est  ex 
carne  caro  est:  et  guod 
va  tum  est  ex  Spiritu , 
Spiritus  est  (2).  \ Joan. 
Ili,  5 e 6. 


* Euntes  in  mundum 
universum  , predica- 
te Evangelium  omni 
cr caturae.  — Qui  cre- 
d tilt  rii  et  baptizalus 
fuerit , sale us  eri/:  giti 


« Chi  non  rinascer;! 
« per  mezzo  dell'acqua 
« e dello  Spirilo  Santo, 
<c  non  può  entrare  nel 
« regno  di  Dio. — Quel* 
« Io  ch'è  nato  dalla  enr- 
ne  e carne  : e quello 
« che  ò nato  dallo  Spiri- 
« lo  è Spirito  » ( Mar- 
« tini  ). 

« Andate  per  tutto  il 
v mondo,  predicate  il 
« Vangelo  a tutti  gli  no- 
te mini.  — Chi  crederà 
« e sarà  battezzato  sa- 
« rà  salvo:  chi  poi  non 


f 

lamento  supcriore  a tulli.  Perciò  il  Precursore  fa  intendere  a*  suoi  discepoli,  che  a torto  essi  si  sdegnavano 
ch’egli  battezzasse,  c die  lutti  i popoli  accorressero  a lui  ; poiché  tutti  gli  uomini  dovevano  essere  a lui  som- 
messi, come  a quello  ch’ora  supcriore  a tutti  gli  uomini.  Sacy,  N.  T. 

(1)  Di  tulio  lo  ragioni,  che  sogliono  addursi,  per  provare  il  perché  G.  C.  non  battezzasse  egli  stesso,  ma 
facesse  battezzare  da’  suoi  discepoli,  sembra  a mons.  Martini  più  vcrisimile  questa  : che  importava  mollo  per 
P istruzione  della  Chiesa  il  sapere,  che  qualunque  sia  de’  ministri  eletti  cd  ordinali  nella  Chiesa  stessa,  che  o 
bilicasi,  od  altro  sacramento  amministri  , G.  C.  é quegli  pur  sempre  che  battezza,  come  dice  S.  Agostino,  ed 
egli  ò elio  per  ministero  do’  servi  suoi  anche  gli  altri  sacramenti  amministra.  Mirtini,  ;V  V.  anche  la  pri- 
mi* nota  .al  testo  scritturale  , f'enerunt  a<t  Joannem.  nella  propos.  precedente. 

(2)  E indispensabile  che  I*  uomo  rinasca,  dice  Gesù  Cri-Io,  perché  la  prima  sua  nascila  secondo  la  carne, 
beo  lungi  dall' essergli  di  profitto  per  conseguire  f immortalità,  gli  nuoce  piuttosto  ; con  ciò  sia  che  per  essa 
nasce  sotto  il  dominio  de’ sensi  e delle  passioni.  In  questa  nascita  traendo  dai  terreno  Adamo  I’  origine,  ne  trac 
insieme  la  depravazione  di  sua  natura  c la  colpa,  dalla  quale  ne  viene  la  morte.  Ila  bisogno  perciò  che  un 
nuovo  Adamo  nuova  indole  infondendogli  c nuovo  spirito,  lo  mondi,  lo  ristori,  e capace  lo  renda  di  una  vita 
tutta  spirituale  (Mirtini,  JV.  7’.).  Nasciamo  dal  sena  d’uni  madre  carnale  per  divenire  eredi  temporali  di  un 
uomo  clic  Abbiamo  per  padre;  ma  se  vogliamo  ereditar.»  i beni  eterni  dello  stesso  Dio,  esc  vogliamo  averlo 
per  padre,  c necessario  che  rinasciamo  dal  seno  della  Chiesa,  lln  padre  mortale  genera  per  mezzo  del  mairi- 
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** <*ro  non  crediderii  i crederà  sarà  conJan- 
eondemnahiiur  (i)  » c nalo  » f Maritai). 
Mare.  XVI,  i5,  16. 

PROPOSIZIONE  SETTIMA. 

Negli  uomini  uditili,  quando  siano  veramen- 
te non  per  negligenza  o disprezzo  impossibilita- 
ti a ricevere  il  hallesimo  d acqua,  vici)  questo 
supplito  dui  battesimo  di  desiderio,  vale  a dire 
da  una  perfetta  conversione  del  cuore  a Dio  con 
voto  di  ricevere  il  battesimo  d'acqua  appena  Ha 
loro  possibile. 


Testi  Scritturali. 


« Sacrificium  Deo 
Spiri/ u»  conir  ihu  latita. : 
cor  contritum  et  burnì- 
liatum  Deus  non  de- 
spicies  (2)  aPsal. L.  1 3. 

c Si  impius  eijerit 
poenitentiam  ab  omni- 
bus peccalis  suis  quae 
operatiti  est. . . — Om- 
nium iniquitatum  ejus 
t/itas  nneratus  est  non 
recordabor  » Ezeili. 
XVIII,  ai,  22. 


« Sacrifizio  a Dio  è Io 
« Spirito  addolorato:  il 
« cuor  contrito  e umi- 
t liuto  noi  dimezzerai 
« tu,  0 Dio  » (Martini). 

* Se  l'empio  farà  pe- 
li nitenza  di  tulli  i pec* 
« cali  che  ba  fatti... — 
c di  tulle  le  iniquità  che 
« egli  ha  commesse  , 
« non  avrò  più  memo- 
a moria  » (Martini). 


« Omnit  qui  credit  in 
illum  non  confunde- 
tur  (3)  . . . — Omnis 
enim  quicumque  inco- 
ca verii  nomen  Domini , 
salrus  crii  » Ad  Rum. 
X,  ii,  i3. 


c Chiunque  in  lui 
« crede  non  sarà  con- 
c fuso. . . — Con  ciò  sia 
« che  chiunque  inva- 
le cherà  il  nome  del  Si- 
« gnore,  sarà  salvo  » 
(Martini). 


Testi  dei  SS.  Padri. 


< Baplismi  sane  vicem  aliquando  imploro 
c passionem,  de  Latrone  ilio,  cui  non  baptiza- 
« io  dietnm  est,  llodie  mecuin  eris  in  Parodi- 
« 50,  non  leve  documenlum  idem  B.  Cyprianus 
« assumit  : quod  etiam  alque  etiam  considerans, 
a inverno  non  tantum  passionem  prò  nomine 
« Christi  id,quod  ex  baptismo  deorat, posse  sup- 
« plere,  sed  fidem  conversionemque  rordis,  si 
« forte  ad  celebrandolo  mysterium  baplismi  in 
« angustiis  temporum  succurri  non  polest.  Ne- 
< que  enim  latro  ille  prò  nomine  Christi  croci- 
ti hxus  est.  sed  prò  meriti*  fac inorum  suonimi 
a nec  quia  credidit  passus  est.  sed  dum  palilur 
k credidit.  Quantum  itaque  valeat  etiam  sine 
• visibili  sacramento  baplismi  quod  ait  Aposlo- 
« lus  ; Corde  credilur  ad  justitiam,  ore  aulem 
« confessio  fil  ad  salulem,  in  ilio  Latrone  dee  la - 
t ratum  est.  Sed  lune  impletur  invisibiliter  , 
« cum  ministerium  baplismi,  non  contemptus 
« religioni*, sed  arliculu*  necessitali*  excludit.» 


monto  un  figlio,  che  deve  essergli  successore  dopo  fatua  morie;  ma  lidio  genera  spiritualmente  nel  seno  della 
Chiesa  figli,  non  perche  gli  succedano,  ma  perché  dimorino  eternamente  con  lui.  Perciò  quello  che  é nato 
dotta  carne  è carne , cioè  da  un  padre  carnale  nascono  fi^li  carnali  : ma  quello  che  è nato  dolio  Spirito  é 
Spirito , allorché  da  Dio,  che  ó puro  spirito,  nascono  figli  spirituali,  mediante  il  nascimento  spirituale  che  ad  essi 
dA  nel  battesimo.  Sacy  N.  T. 

(1)  Queste  parole  del  Salvatore  sono  state  fin  dal  principio  della  Chiesa,  e saranno  sempre  uno  scoglio  as- 
sai grand**  per  molto  persone,  che  sepolte  nella  morbidezza  d*  una  vita  oziosa  ed  indegna  del  cristianesimo, 
si  lusingano  d'aver  la  fide,  per  mezzo  di  cui  lutti  credono  i misteri  della  nostra  religione,  e che  perciò,  es- 
sendo del  numero  di  quelli  cito  credono , e che  sono  battezziti , saranno  salvi.  Ma  bisogna  intendere  in  cho 
consista  questa  credenza,  di  cui  parla  qui  Gesù  Cristo  ; e dobbiamo  domandarlo  agli  stessi  Apostoli,  a cui  egli 
allora  parlava.  (Jno  di  loro,  eh’ è S.  Giacomo,  ci  assicura  : Clic  la  fede  senza  te  opere  è una  fede  morta;  o 
dice,  cho  chi  crede  che  vi  ha  un  Dio,  fa  bene  a crederlo,  ma  che  anche  i demoni  lo  credono , e tremano 
credendolo.  Vuoi  dunque  vedere , aggiuntegli,  o uomo  vano,  che  la  fede  senza  le  opere  è morta  ? .1  bramo 
nostro  padre,  non  fu  forse  giustificalo  dalle  opere,  allorché  offri  su  /'  altare  Isacco  suo  figlio?....  Eia  sua 
fede  non  fu  cosi  perfezionata  per  mezzo  delle  sue  opere  ? S.  Paolo,  che  dichiara,  di  aver  appreso  non  già 
da  alcun  uomo,  ma  dalla  rivelazione  di  Gesù  Cristo  il  Vangelo , che  aveva  predicato,  ci  dice  : Clic  zVz  Gesù 
Cristo  niente  giova  I essere  circonciso , o P essere  incir conciso,  ma  che  giova  unicamente  la  fede,  che  opera 
per  mezzo  della  carità.  Nessuno  dunque  inganni  volontariamente  sé  stesso,  allorché  sente  Gesù  Cristo  diro 
in  questo  luogo  : Che  chi  crederà,  e sarà  battezzato , sarà  salvo.  Imperocché  siccome  un  corpo  è morto,  dice 
S.  Giacomo,  quanti4  è senza  anima;  cosi  la  fede  è morta,  quanti  è senza  opere.  Questa  credenza  dunque 
oppure  questa  fede  , di  cui  parla  il  Figlio  di  Dio  , é una  fede  viva  e non  una  fede  moria.  Ora  questa  fede 
per  esser  «iva,  dev'essere  animata,  come  dice  S.  Paolo,  dalla  caritè:  Fides  quae  per  caritalcm  operatur. 
Imperocché  la  carità  è come  la  vita  e 1*  anima  della  fede  ; e senza  di  lei  la  fede  ò morta. 

Che  se,  per  esser  salvo  , non  basta  credere  con  una  fede  storile  «T  opere  buone  , oppure  con  una  fede 
morta,  basta  al  contrario  per  essere  condannalo  non  credere , cioè,  basta,  per  essere  condannalo,  non  sola- 
mente non  avere  le  buone  opere  con  la  fede,  ma  anche  avere  le  buone  opero  senza  la  fede  pura  ed  ortodossa, 
tal  quale  è proposta  dalla  S.  Chiesa  a tolti  quelli  che  si  presentano,  o che  sono  presentati  per  ricevere  il  bat- 
tesimo. Ciò  tuttavia  s’  intende  per  gli  adulti,  c non  già  per  i fanciulli,  che  essendo  ancora  senza  cognizione  0 
srnza  ragione  , trovano  nella  fede  della  Chiesa  con  che  supplire  a ciò  cho  ad  essi  ancora  manca  a motivo 
della  sola  necessità  e dell'  impotenza  naturale  del  loro  slato.  Sacy,  IV.  7\ 

(2)  Alla  giustificazione  del  peccatore  fu  in  ogni  tempo  richiesta  la  contrizione  del  cuore  , il  dolore  del 
peccalo  commesso  : questo  è il  sacrifizio  idoneo  alla  espiazione  del  peccato  , e quindi  aita  giustificazione  e sa- 
lute. Martini,  V.  T . 

(3)  Omn  s , Chiunque , di  qualunque  nazione  egli  sia  Giudeo  o Gentile.  Imperocché  quantunque  la  parola 
chiunque  non  sia  espressa  in  Isaia,  è aggiunta  in  questo  luogo  dall' A postolo  come  sottintesa.  — Chiunque 
pertanto  crede  col  cuore  c protesta  con  la  bocca  di  credere  in  lui , cioè  in  Gesù  Cristo  risorto  c figuralo  dalla 
pietra,  di  cui  parla  Isaia  nel  passo  che  S.  Paolo  cita  in  questo  versetto,  non  sarà  confuto  nella  speranza,  che 
«>rà  di  ottenere  la  salute  per  mezzo  dei  meriti  di  lui.  Sacy,  A.  T. 
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S.  Auguri.  lib.  IV  ih  Lupi,  con  tra  Panai,  immiti  cdm  s Mutili.  « troverà  » (Mari.), 

e.  22,  2 i.  XVI,  25. 

s Porro,  in  majorc  notate  quisquis  posi  voi-  « Hoc  est  praecep • « Il  comandamento 

« gattini  tibiquc  baptismi  remedium  rennil  jarn  / uni  meum  ut  di/ign/is  « mio  è questo,  che  vi 

« baplizari,  generali,  originalique  marnine  ad-  inriccm  sicut  di/c.vi  * amiate  l’un  Poltro, 

« dii,  et  ex  proprio,  criinen  superbine,  dupli-  eoa.  — Majoretti  hac  « come  ho  amato  voi. 

« ceni  seenni  portnns  jtislissimae  damnalionis  dHectionem  nomo  ita-  c — Nessuno  ha  rarità 

« causato,  si  sic  de  corpore  exire  conligcril.  bit , ut  animarti  sttam  « più  grande, che  quel- 
li Tamen  si  ante  exilum  resipuerit,  et  volucrit  panai  (jais  prò  amicis  « la  di  colui  che  dà  la 

* et  pel  io  rii  haplizari,  sed  mortis  praeoccupatus  srtis(2)  » Joan.XV,  i3.  * sua  vita  po’ suoi  ami- 

« articolo  forte  ohlinere  nequiverit,  dura  non  « ci  » (Martini). 

« desit  fu  Ics  rccta,  spes  pia,  caritos  sincera,  pro- 
li pitius  sii  mihi  Deus,  qui  buie  ego  oh  solarti  Testi  dei  SS.  Padri . 

c aquam,  si  deferii,  nequaquam  omnino  pos- 

« sum  desperare  salutem,  nec  vaciiam  credere  « Nos  tantum,  qui  Domino  pcnnillenle  pri- 
« fidera,  nec  contundere  spera,  ncc  excidere  ca-  « mura  hiptisma  crcdenlihtis  dediraus,  ad  aliud 
k ritatera,  tantum  si  aq  min  non  conlcraplus,  « ( marlyriura  ) quoque  singulos  praepareraus, 

c sed  sola  prohiheat  impossibilitas.  » S.  Beh-  t insinuanlcs  et  docenles  hoc  esse  baptisina  in 

NARDUS  od  llugonem , eie.  c.  2.  a gratin  nujus.in  poteslatc  suhliuiius,in  honore 

c praetiosius:  haptisma  in  quo  angeli  baplizant, 
proposizione  ottava.  « baplis ma  in  quo  Deus  et  Christus  ejus  exul- 

, « tant,  bnptisroa  post  qtiod  nemo  jara  peccai, 

È fuor  di  dubbio  che  il  martirio  supplisce  al  « haptisma  quoti  (idei  noslrae  incrementa  con- 

baltcsimo.  « stimma!,  haptisma  quod  nos  de  mundo  rece- 

Testi  Scritturali.  « dcnles  slalim  Deo  copulai.  In  nqtiae  baptismo 

« acci  pi  tur  peccatorum  rem  issi o \ in  snnguinis 
it  Omnis  qui  confi - « Chiunque  mi  con-  « corona  virlutum.  » S.  Cypriakus,  De  exor- 

ie&itur  me  corata  ho • « Tesserà  dinanzi  agli  tal.  rnartir.  ad  Fortunatum , in  Praef. 

minibus  confilebor  et  « uomini,  anch’io  lo 

ego  eum  corata  Palre  « confesserò  dinanzi  al  t Quicumqnc  etiam  non  percepto  regenera- 

meo(i)  » Mallh.X,32.  n Padre  mio  w (Mar-  « tionis  lavacro  prò  Chrisli  confessione  moriun- 

a tini).  a tur,  tantum  eis  vaici  ad  dimiltenda  peccala, 

i qiiantum  si  ahlucrciitur  sacro  fonte  haptisma- 
« Qui  perdiderit  ani-  « Chi  perderà  l’anima  « tis.  Qui  enitn  dixit  : Si  qui. s non  rena  (ut  fuc- 
inata sttam  propler  me  c sua  per  amor  mio  la  « rii  ex  aqua,  et  Spiritu  Sane  lo , non  intrabil 

(1)  Gesù  Grigio  aveva  «celli  gli  Apostoli  acciocché  prediea*scro  il  «no  Vangelo  a tolto  Puoifcno,  C ren- 
dettero gloria  al  santo  suo  nome  appresso  tutti  i popoli,  Ionio  con  la  santità  della  loro  vita,  quanto  con  la  verità 
della  loro  dottrina.  Laonde  avrebbero  ossi  tradito  il  loro  ministero,  se  il  timore  dei  persecutori  o qualche  altro 
umano  riguardo  avesse  loro  legalo  la  lingua  ed  impedito  di  rendere  alla  verità  cd  al  nome  di  Gesù  Cristo 
quella  testimonianza,  che  doveano  rendergli.  Ma  S.  Gio:  Crisostomo  ha  riguardato  queste  parole  del  Figlio  di 
Dio  come  dette  in  generale  a tulli  gli  uomini  o non  già  unicamente  agli  Apostoli.  Egli  esige  dunquo  da  lutti 
i suoi  discepoli  un  santo  coraggio.  Non  vuole  che  chi  é arrotato  alla  sua  santa  milizia,  sia  uomo  vile  e timo- 
roso. Vuole,  clic  si  debba  recoro  a gloria  di  vivere  com’egli  ó vissuto,  di  sotfriro  com'egli  ha  sofferta,  c di 
professare  la  sua  dottrina,  quantunque  opposta  all’  orgoglio  dei  sa^gi  e doi  grandi  del  secolo.  La  ricompensa 
che  promette  a chi  farà  vedere  questo  santo  coroggio  nella  confessione  della  fede,  ed  il  castigo  che  mi- 
naccia a chi  si  vergognerà  di  rendere  la  testimonianza  che  dee  alla  verità,  erano  egualmente  valevoli  per  ani- 
mare i suoi  veri  discepoli.  Imperocché  chi  potrà  ricusare  dì  riconoscere  davanti  gli  uomini  per  suo  Signore  un 
Uomo-Dìa,  eh s lo  assicuro  di  r conoscerlo  per  suo  discepolo  avanti  al  suo  Padre  celeste  ? E chi  non  temerà  di  rin- 
negare in  questo  mondo  colui  elio  minaccia  di  rinnegarlo  nel  giorno  del  suo  giudizio?  Allorché  dunque  siamo  ingiu- 
riati per  est' t servi  di  Gesù  Cristo,  ricordiamoci,  dice  S.  Gio:  Crisostomo,  clic  la  distribuzione  dei  beai  e dei  mali 
é riservala  per  l*  altra  vita  : che  non  dobbiamo  cercare  in  questo  mondo  la  nostra  ricompensa,  e che  siamo  salvi , 
secondo  S.  Paolo,  per  mezzo  delta  speranza.  Imperocché  lutti  i beni  di  questa  terra  sono  indegni  d’  essere  riguar- 
dali come  ricompensa  dei  discepoli  di  Gesù  Cristo,  e lutti  i moli  di  questo  mondo  non  sono  degni  d’ essere  parago- 
nati alla  ricompensa,  clic  gli  aspetta  nel  ciclo.  Il  Padre  Eterno,  che  si  é degnato  di  divenire  anche  il  loro  Padre, 
li  rende  eredi  del  medesimo  regno  di  Gesù  Cristo  e li  riconoscerà  per  suoi  ii^h,  coni*  essi  hanno  riconosciuto 
il  suo  Figlio  p r loro  Signore  o loro  Maestro.  Sary,  IV.  T. 

(2)  Li  lcj;ge  antica  aveva  ordinato  agli  Ebrei  di  amare  il  loro  prossimo  come  sé  stessi  ; ma  sembra  elio 
il  precetto  della  nuova  legge,  clic  G.  C.  chiama  il  suo  comandamento  in  una  maniera  particolare,  impegnasse 
i suoi  Apostoli  ad  amarsi  Ira  loro  com’egli  medesimo  li  aveva  amati,  cioè  sino  ad  essere  pronti  a morire  gli 
uni  per  gli  altri.  Imperocché  egli  spiega  subito  come  li  aveva  amati,  allorché  aggiunge  : JVessuno  ha  carità 
più  grande  che  quella  di  colui  che  dà  la  sua  vita  per  i suoi  amici , come  egli  si  disponeva  n darla  per  loro 
( Sary,  IV.  T.  ).  Chiunque  pertanto  pratica  veramente,  c in  tutta  la  sua  estensione  ques'o  particolare  comanda- 
mento di  Cristo  perdendo  la  propria  vita  a confessione  di  sua  divinità,  a sostegno  c tutc'a  di  sua  religione  ; 
certo  non  pué  aver  più  mai  sentenza  di  condanna  da  lui  a cui  diè  prova  della  carità  da  lui  stesso  dichiarala 
la  più  grande,  e quindi  la  più  meritevole  di  ricompensa,  sebbene  non  abbia  a favor  suo  lo  spirituale  rinasci ■ 
melilo  pei  mezzo  deli  acqua  e dtth  Spirito  Santo 
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* in  regnum  codorum , alia  sontentiA  islos  re- 
te cit  exceplos,  ubi  non  minila  generaliter  diiil: 
« Qui  me  conjessus  fuerit  corata  hominibus , 
« confitehor  et  ego  eum  coram  Patre  tneo,  qui 
« in  coelis  est  ; et  alio  loco  : Qui  perdiderit 
« animarti  suam  propter  me,  invenie t eam. 
« I line  est  quoti  seri pluni  est  : Pretiosa  in  con - 
« spedii  Domini  mors  sanctorum  ejus.  Quid 
« eniin  preliosius,  qnain  mors  per  quau.  fit,  ut 
« et  delida  omnia  dimiltantur  et  merita  curati- 
et  lalius  augeantur  ? » S.  Augustincs,  De  Civi '• 
tate  Dei,  1.  XIII,  c.  7. 

PROPOSIZIONE  NONA 

Proprio  ed  ordinario  ministro  del  battesimo 
è il  sacerdote  (1). 

PROPOSIZIONE  DECIMA 

Non  è lecito  a’  diaconi , neppure  nel  caso  di 
grande  necessità  0 utilità,  l'amministrare  eoo  rito 
solenne  il  battesimo  senza  il  permesso  del  vescovo 
o del  parroco  (2). 

PROPOSIZIONE  UNDECIMA 

Qualsiasi  persona  , anche  del  popolo  , uomo 
o donna,  a qualunque  setta  appartenga,  può 
senza  cerimonie  solenni  battezzare  in  caso  di 
necessità. 

Testi  dei  SS.  Padri. 

k Quamquam  elei  laicus  aliquis  pereunli  de- 
ee  derit  (baptisrnum)  necessitate  compulsus, quoti 
<1  cura  ipse  acciperet,  quomodo  dandutn  esse!, 
«e  addidicit,  nescio  an  pie  quisquatn  dixerii  esso 
ee  repelendum.  Nulla  eaim  cogente  necessitate  si 
« fìat,  alieni  muneris  usurpatio  est  : si  enim  ne- 
« cessi  tas  urgeat,  aut  milioni,  aut  veniale  delie- 
0 tum  est.  Seti  esti  nulla  necessitate  usurpetur, 
c<  et  a quolibet  cuilibel  delur,  quod  datimi  fuerit 


ce  non  potcsl  dici  non  datura,  quainvis  recto  dici 
ee  possi!  illicite  datura.  Illicitam  antera  usurpa- 
c tionem  corrigit  reiuiniscentis  et  poenitenlis  nf- 
« fochi».  Quod  si  non  correxerit,  inanelli t ad  poe- 
« nani  usurpaloris,  quod  datura  est,  vel  ejus  qui 
« iliicile  dedit,  vel  ejus  qui  illicile  accepit,  non 
ee  (amen  prò  non  dato  Imbebitur.  » S.  Augusti- 
nus,  Confra  Epist.  Par /nenia  nt\  1 .11,  c.  i3. 

< Ad  misericordiam  ejus,  qui  vult  omnes  sal- 
i vos  fieri,  perline! , ut  in  his,  quae  sunt  de  ue- 
« cessitate  salutis  homo  de  facili  inveniat  reme- 
« diura-  inter  omnia  auleui  sacramenta  maximae 
ee  necessi lalis  est  baplismus,  qui  est  regeneralio 
c hominis  in  vitam  spirilualein;  quia  pueris  ali- 

< ter  ninnino  subveuiri  non  potasi,  et  adulti  non 
« possunt  aliter  qunm  per  Imptismum  plenam  re- 
« missionetn  conscq  ii  et  quanlum  ad  culpa  in  et 
«e  quanlum  ad  poenam  : et  ideo  ut  homo  circa 
« remedium  tam  necessarinm  defechi m pati  non 
« possit,  in8titutum  est,  ut  materia  baptismi  sii 
« comunis,  scilicet  equa,  quae  a quolibet  facile 
« haberi  polest,  et  ministcr  baptismi  etiam  qui- 
ee  cumque  sii  non  ordinalus  ; ne  propter  dclec- 

< tura  baptismi  homo  salutis  suae  dispendiuoi 
ee  patintur.  » S.  Thomas,  HI  p.  q.  67,  art.  3. 

PROPOSIZIONE  DUODECIMA 

Nella  solenne  amministrazione  del  battesimo 
olire  il  ministro  nchiedotisi  convenientemente 
anche  i padrini,  giusta  I’  aulii  biasima  pratica 
della  Chiesa. 

Testi  de' SS.  Padri . 

a Divinis  nostris  Ducibus  (. A postoli s ) in  men- 
ce tera  venit,  et  visum  est  suscipere  infaates  se- 
c cundurn  istum  sanctum  modura,  quod  nata- 
« rales  pueri  parentes  traderent  puerum  cuidarn 
h docto  in  divinis  Pedagogo,  et  reliquurh  sub 
ee  ipso  puer  ageret  sicut  sub  divino  Patre,  et  sal- 
1 vationis  sanclae  susceplore.  # Auctor,  lib.  De 
Eccles.  /Iterare,  cap.  7. 


(1)  Sotto  la  generica  denominazione  di  sacerdote  devonsi  qui  intendere  i sacerdoti  di  primo  e secondo 
ordine,  i vescovi,  cioè,  ed  i parrochi  o preti  posti  al  governo  del  popolo  cristiano  e delle  chiese  parrocchiali, 
chiamali  da  S.  Tommaso  principi  minori  della  Chiesa,  minora  principes  Ecclesiae,  e suoct-ssori  dei  seltanladue 
Discepoli,  come  i rescovi  lo  sono  degli  Apostoli.  Ai  sacerdoti  pertanto  di  proprio  ordinario  diriUo  appartiene 
la  solenne  amministrazione  del  battesimo,  giacché  ad  essi  negli  Apostoli  fu  ingiualo  il  comando:  Andate , 
istruite  tulli  ipopoli  battezzandoli  nei  nome,  ecc.  S.  Ilario,  infatti,  chiama  l’ a nminislrazìone  del  battesimo,  mi- 
nistero d’  officio  apostolico  : Ministerium  apostolici  affidi  ( in  Psal.  77  ) ; e S.  Isidoro  affi  rma  consegnalo  a’  soli 
sacerdoti  il  battesimo  : Bapttsmum  solis  sacerdoti  bus  traditum  ( lib.  2 De  offic.  eeeles.  ) : ciò  eli’ è confermalo 
da  Eugenio  IV  nel  Decreto  d’istruzione  per  gii  Armeni,  ed  a cui  è conforme  la  pratica  costante  delta  Chiesa.  Che 
se  talvolta  i SS.  Padri  affermano  non  avere  diritto  i preti  d’  amministrare  il  battesimo  senza  il  permesso  del  ve- 
scovo, devesi  ciò,  giusta  il  Catechismo  del  Concilio  Tridentino,  intendere  del  battesimo  che  in  modo  più  solcano 
sotevasì  amministrare  atte  feste  di  Pasqua  e di  Pentecoste.  Certo  è però  che  una  volta  ad  onore  e per  rispetto 
verso  il  vescovo,  il  prete  ella  di  lui  presenza  non  esercitava  quel  ministero,  cita  per  ordinazione  compctevagli, 
senza  suo  comando.  Natale  Alessandro,  Tkeol.  dogm.  ctc.  toro.  I,  pag.  255,  ed,z.  di  Venezia,  1769. 

(2)  I diaconi  noa  sono  che  ministri  de*  sacerdoti,  e perciò  nessuna  amministrazione  de’  sacramenti  toro  ap- 
partiene di  proprio  diritto  e d'ufficio  proprio.  Quindi  é,  che  Gelasio  I,  romano  pontefice,  ne*  seguenti  termini 
disponeva:  Diaconos  propriam  conshtuimus  observare  mensuram  ...  Absque  episcopo , vel  praesbitero  bapti- 
zare  non  audeant , arsi  praedictis  ordinibus  / orlasse  longius  conslitutis  necessita s estrema  compellet  ( Decret. 
Grattarli , cap.  Diaconus , dist.  9$  ).  E perciò  quel  diacono  che  senza  il  permesso  del  vescovo  o del  panoco 
amministri  con  riio  solenne  il  battesimo,  pecca  mortalmente  e diventa  irregolare:  Si  quis  baptizaverit,  aut  ali. 
gttod  divinum  affi cium  exercuerit  non  ordinatus , propter  temeritatem  abjiciatur  de  Ecclesia , et  nuntfunm 
ordinetur  ( C.  Si  quis,  I.  De  clerico  non  ordinalo  ministrante-  quod  Uorstnidae  papae  iaacribUur).  Noi.  Alesa. 
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« OfTerenhir  quippe  ( par  pulì ) ad  pcrcipien- 
n d«m  spirilunlem  gratinai,  non  (nm  ni)  eis  quo- 
ti rum  gestanlur  manibus,  quamvis  et  nb  ipsis, 
« si  et  ipsi  boni  fideles  sint.  quam  nb  universa 
« socielato  sanclorum,  alque  liilelium.  » S.  Au- 
c usti  MS,  Ejjist.  98,  alias  33,  ad  Uonijacium 

ff/tSC. 

PRl  POSIZIONE  DECIMATETI/. A. 

Chiunque  (sia  adulto,  sia  infante,  sia  uomo, 
sia  donna)  è rapace  a ricevere  il  battesimo:  non 
puossi  però  battezzare  ehi  non  è ancora  nato  (1). 

Testo  scritturale. 

t Euntes  darete  omnes  f/en/es  baptizantes 
ens,  eie.  » V.  Proposizione  Terza,  testo  Scrit* 
turale  e nota  corrispondente. 

Testo  di  S.  Agostino. 

« Nemo  nascitur,  itisi  operante  concupisci  enfia 
« carenti,  quae  tracia  est  ex  primo  homiue,  qui 
v est  Adam  : et  nemo  rennscilur  nisi  operante 
« gratin  spirituali,  quae  data  esl  per  secondimi 
« hominem,  qui  est  Christus.  Quapropler  si  ad 
« illuni  nascendo  pertineinos,  ad  hnne  renascen- 
« do  ; nec  reoosci  quisqunm  potcst,  anteqnam 
« natus  sii,  profecto  illc  singulariter  oalus  est, 
« cui  renasci  opus  non  fuit,  quia  non  ex  pecca- 
ti to,  in  quo  numquam  fuit,  transitum  fuit  . . . 
« Noe  igitur  exceplo  non  video  quomodo  aedifi- 
« cenlur  homines  in  domum  Dei  ad  hrihendum  in 
« se  inhabilantem  Dcum,nisi  cnm  fuerint  renali, 
h quod  non  possimi  esse  antequam  nati.  > S.Àu- 
gustinls,  Epist.  187,  alias  57  ad  Dardanum . 

Proposizione  Decimaquarta 

Gli  infanti  (cioè  non  giunti  all'  età  della  ra- 
gione) degli  Ebrei  e degli  altri  infedeli  non  si 
devono  battezzare  a malgrado  de’loro  genitori  ; 
sebbene  il  battesimo  ad  essi  dato  anche  in  tal 
caso  sia  ralo  e valido. 

Testo  di  S.  Tommaso. 

i Maximam  babel  aucloritatem  Ecclesiae  con- 
« suetudo,  quae  seuiper  esl  in  omnibus  netti  uhm- 
« da  quia  et  ipsa  doctrina  cotlmlirorum  doclo- 
<t  rum  ab  Ecclesia  aucloritatem  babel:  uude  ma- 
c gis  stand  ulti  auctorilati  Ecclesiae,  quam  mie- 
« torilati  vel  Auguslini.  voi  Hicronymi,  vel  cu- 
ti jnscumque  docloris.  Hoc  antera  Ecclesiae  usua 
« nuutquam  Imbuii  quod  Judaeorum  filii  invilis 
c parenlibus  baplizarentur,  quamvis  fuerint  re- 


ti Iroaclis  temporibus  multi  catholici  principes 
« potentissimi,  ut  Conslanlinus  et  Tbeodosius, 
« qui  bus  familiares  fuerunt  sanclissimi  episcopi, 
« ut  SylveslerConstantino,el  Ambrosius  Theodo- 
« sio,  qui  nullo  modo  praeterraisissenl  ab  eis 
« impetrare,  si  hoc  essot  consonum  rationi.  Et 
« ideo  periculosum  videlur  Itane  asserì ionem  de 
« novo  inducere,  ut  praeler  consuetudinem  in 
c Ecclesia  bactenus  observalam,  Judaeorum  filli 
« inviti»  parenlibus  baptizentur.  » S.  Thomas, 
2,  2,  q.  io,  art.  12,  et  3 p.  q.  68,  art.  io. 

PROPOSIZIONE  DEC1MAQUINTA 

I pazzi  e furiosi  dalla  nascita  o dalla  puerizia 
costantemente  tali,  si  possono  battezzare  allo 
stesso  ino  lo  degli  infanti  ; coloro  però  che  sol- 
tanto ad  intervalli  di  tempo  trovatisi  pazzi  e fu- 
riosi non  sono  da  battezzarsi  se  non  nel  caso 
ch'essi  abbiano  chiesto  il  battesimo  oprimA  d'es- 
sere colpiti  da  quelle  infermità,  o ue  lucidi  loro 
intervalli. 

Testo  di S.  Tommaso. 

c Circa  amentes  et  furiosos  est  distinguer 
t dum.  Quidam  enim  snnt  a nalivitate  tales, 

« nulla  Imbonir*  Incida  intervalla  ; in  quibns 
« oliarti  nullus  usua  ralionis  apporci:  et  de  (ali- 
ti bus  quantum  ad  baptismi  susceptionem  vide- 
« tur  esse  idem  judicium,  ac  de  pueris,  qui  bap- 
« tizantur  in  fide  Ecclesiae.  Alii  vero  sunt  arnen- 
« Ics,  qui  ex  sana  mente,  quam  hnbuerunl  prius, 

« in  amenliam  incidcrunt  ; et  tales  sunt  judi- 
« candi  smi  nd  uni  voluntntem,  quam  habuerunt, 

« dum  sanae  mentis  existercnt  ; et  ideo  si  tunc 
« in  eis  apparuit  volontà*  suscipiendi  baptis- 
« muri),  debet  eis  exliibcri  in  furia  et  amenlia 
c constilulis,  eliam  si  lune  adii  runlradirant  : 

« alioquin  si  nulla  volunlas  suscipiendi  baptis- 
* inum  in  eis  apparuit,  duin  sanae  mentis  os- 
ti seni,  non  sunt  baptizandi.  Quidam  vero  sunt, 

« qui  elsi  a nalivitate  fuerint  furiosi  vel  amen* 
t tes,  habent  (amen  aliqua  hurdu  intervalla  in 
« t|  iibus  recla  ratinile  uli  possimi  : linde  si  lune 
a buplizari  voluerint,  Imptizari  possimi  eliam  in 
tt  amenlia  conslitnli  ; et  debet  eis  lune  sacra- 
c medium  confcrri,  si  periculum  timealur:  alio  - 
k quia  melins  est,  ut  tempus  expectetur,  in  quo 
« sunt  sanae  mentis,  ut  devotius  snscipiant  sa- 
ie cramenlnm.  Si  antera  tempore  lucidi  inler- 
« valli  non  appareat  in  eis  volontà*  suscipiendi 
» baptismum,  baplizare  non  debent  in  Ainentia 
« conslitnli.  Quidam  vero  suut,  qui  elsi  non  onw 
c nino  sanae  mentis  cxistanl,  in  tantum  lanieri 
a ratione  utuntur,  quod  possunt  de  sua  salute 
< cogitare,  et  intelligere  sacramenti  virtù  te  in  : 


(1)  Siccome  si  può  diro  nato  colui  che  è slato  concepulo  ma  oon  é uscito  ancora  dal  seno  materno,  se- 
condo quelle  parole  dell’ arcangelo  Gabriele  a S.  Giuseppe  ; Quo  ci  in  ea  natum  est  de  S Arili*  S.  est;  co»i 
probubitineote  si  pensa  da  molti  teologi,  che  si  può  battezzale  il  fanciullo  tuttavia  esistente  nell’  utero  d.l.'a 
madre  nel  caso  di  pericolo  d»  morte. 
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« et  de  laìib  s idem  est  judicium,  sicul  de  liis, 
c qui  sanno  mentis  esistimi,  qui  bn (.tizantur  vo- 
< lentes,  non  aulom  invili,  u S.  Tuomas,  III 
p.  q.  G8,  art.  12. 

PROPOSIZIONE  DECIMASESTA 


Proposizione  Decimasettima 

La  fede  è necessaria  agli  adulti  per  acquista- 
re la  Grazia  nel  battesimo. 

Testi  Scritturati. 


Al  battesimo  degli  adulti  è necessario  il  con- 
scnso  dei  bnlleiznndi , ossia  V intenzione  in  es- 
si  di  rileverò  il  battesimo,  intenzione  clic  al- 
meno l’obbin  preceduto  nè  sia  stala  con  atti  con- 
trari rivocata. 

Testi  (tei  SS.  Padri. 

« fdest  religioni cliristianaeconlrarium,ulsein- 
f per  invilii*  et  peniluscontradicens,ad  recipien- 
« dnm  et  servati  latti  clirist  anilatem  aliquis  coui- 
•»  pellalur.Propter  q lod  in  ter  in  villini  et  invitimi, 
c coaetum  et  coartimi,  alii  non  absurde  distin- 
ti gunt  : quod  is  qui  torroribus,  alque  supplieiis 
« violenler  aftralutur  et  ne  detriinentum  inciti*- 
« ret,  baptisini  sus  ipit  sacramentimi,  lalis  (sicul 
« et  is,  qui  fiele  ad  haplismuni  accedi!  ) clmrac 
« terem  suscipit  christianitati  impressimi  ; et 
« ipse  (atnqunm  condiliorialiler  volcns,  licei  nl>- 
« solate  non  ielit,  rogendu*  est  ad  observauliaui 
« (idei  clirislianne  (1). . . Ilio  vero,  qtiinunquatn 
« consentii , sed  pcnitus  contradicit  nec  rem, 
« nec  characterem  suscipit  sacramenti:  quia  plus 
« est  expresse  contrailieere.qimm  minime conseu- 
« tire.  » Innoc,  III,  cap.  Majores , ecc. 

« Per  baplismum  aliquis  moritur  voleri  vilae 
« peccati,  et  incipit  qmimdam  vilae  novilatcm, 
« secundu.n  illud  ad  Hom.  VI:  Consepulti  su- 
« ni  us  cum  Chris  lo  per  baplismum  in  morleni , 
« ul  quotando  Chr istu s surexit  a mortuis  per 
« gloriatali  tris , ila  et  nos  in  novità  te  vilae  am 
t bulemus.  Et  ideo  sicul  ad  hoc  ut  homo  moria- 
« tur  voleri  vilae,  requiritur,  secundum  S.  Aug. 
« in  habenle  usimi  liberi  arbilrii,  volontà»,  qua 
« eum  veteris  vitae  poeniteat  : ila  requiritur  vo- 
ti luntas,  quac  iulendat  vitae  novitnlcm,  cujus 
« principiuin  est  ipsa  susceptio  sacramenti  : et 
« ideo  ex  parte  bnptizali  requiritur  voluntasscu 
« intenlio  suscipiendi  sacramentum.  Quae  si  de- 
c fuerit  adullac  aclatis  bombii,  rebaj-ti/.andus 
t est.  » S.  Tiiouas,  III  p.  q.  G8,  art.  7. 


« Qui  erediderit  et 
baptizatus  fu  crii  bic 
sa  Zeus  erti  : qui  vero 
non  ere  di  de  rii  c onde  iti- 
li abitar.  » Mar.  XVI, 
16. 

« Sinc  fide  impossi- 
bile est  piacere  Deo. 
Credete  eni/n  0 por  tei 
accedrniem  ad  Dettai , 
quia  est,  el  inquiren- 
t/bus  se  rvntsneraior 
sii.  » Ad  lUeb.  XI,  G. 

« /Ut  F.unurbus:  Fe- 
ce agita,  quid  probibet 
me  ha  pii  za  ri ? — Dixil 
autem  Philinpus  : si 
eredis  ex  loto  corde,  li- 
cei: et  respondens  all  : 
Credo  Fi liu m Dei  esse 
Jesum  dir  islam  (2).  » 

Acl.  Vili,  36  e 37. 

Testi  di  S. 


w Chi  crederà  e sarà 
f ba Pezzato,  sarà  salvo: 
« chi  poi  non  crederà, 
a sarà  condannalo  » 
( Martini  ). 

« Senza  la  fede  è im- 
t possibile  di  p:acere  a 
« Dio.  Imperocché  olii 
« a Dio  si  accosta,  fa  di 
« mestieri,  che  creda 
« ch’egli  è,  c rimunera 
« quei  che  lo  cercano  « 
(Martini  ). 

« L’  Eunuco  disse  : 
r.  Ecco  dell'acqua,  nual 
a ragione  mi  vieta  des- 
ìi sere  battezzalo?  — E 
« i'ilippo  disse:  Se  credi 
« di  lutto  cuore,  ciò  è 
« permesso.  Ed  egli  ri- 
c spose  e disse  : Credo 
n che  Cosò  Cristo  è lì- 
ti gliuolo  di  Dioi  (Mar- 
tini}. 

Agostino. 


« Desco ndislis  in  fontem  sacrum,  fonlem  ro- 
ti demplionis,  fonlem  sanctiiìcalum  virtnle  coc- 
« lesti.  In  hoc  ergo  fonte,  anlequam  vostolo  cor- 
ti pore  tingereinus,  inlerrogavimus  : Credi»  in 
« Deum  Patrem  omnipotentem  ? Respondislis  : 
i«  Credo.  Rursus  inlerrogavimus  : Creili»  et  in 
« Jesum  Christum  filium  ejtis,  qui  natus  est  de 
« Spirita  Sanilo,  ex  Maria  Virgiue  ? Respon- 
« dislis  singuli:  Credo,  lterum  inlerrogavimus  : 
« Credi»  el  in  Spirilum  Sanctum?  Respondislis 
« similitcr:  Credo.  Hoc  miteni  fecimus  juxtaDo- 
c mini  nostri  SalvAtoris  imperium,  qui  cum  ad 
« Patrem  in  coclnm  nscenderet.  Apostoli»  man- 
ti davit  dicens  : Futi  Ics  docete  ornnes  gente# , 


(I)  Quantunque  però  sia  rato  e valido  il  battesimo  dato  agli  infedeli,  che  da  minacce,  da  terrori  e da 
pene  costretti  chiesero  e finalmente  ricevettero  consentendo  il  battesimo,  e quindi  si  possano  gli  stessi  costrin- 
gere all'  osservanza  dette  leggi  cattoliche , cd  a vivere  cristianamente  ; pure  è all'  indole  rd  alla  disciplina 
<1  -Ila  Chiesa  contrario  un  tate  modo  di  spingere  gli  infedeli  a ricevere  il  battesimo.  Con  lo  predicazione  persua- 
dendo, non  col  timore  minacciando  vuoi  Cristo  ebe  gli  uomini  alla  cristiana  religione  si  chiamino  ; ond'é  che 
Tertulliano  alf  rinava,  non  esser  proprio  della  religione  lo  sfuriare  religione  : Aon  etti  religioni*  cogere  reli- 
t/ionem  ; e S.  Gregorio  esclama  ( Epist.  52,  lib.  2 ) : Pastore»  facit  aumus,  non  percussore»,  et  egregiu» 
Praedicalor  dicil  : A acce,  obsacba,  i.icbzpa,  ut  omm  patienu  a tr  noci  sin a.  A’ova  vero  alque  inaudita  est 
i*ta  praedicalio , quae  veròeribus  exigit  fidem.  — Quindi  è che  il  concilio  tutelano  IV  sullo  il  re  Siscuando 
e preside  S.  Isidoro  arcivescovo  ispalensc  celebralo  decretò  f con.  57): 

< De  Judoeis  hoc  praecipil  saucla  synudus,  nomini  dein.-rps  ad  crcdcndura  vim  inferra,  cui  imm  volt 
1 Dzus  MiszatTua,  f.t  Quasi  volt  indù  rat.  Non  orimi  talcs  inviti  salvandi  suol,  sed  volente*,  ul  integra  s.t 
i forma  jusltliao.  Sicul  enim  homo  proprii  arbilrii  voluntale  serpenti  obediens  perii!  : sic  vocantc  gratta  Dei, 
c proprìae  mentis  conversione  homo  quisque  credendo  s&lvalur.  Ergo  uon  vi,  sed  libera  arbitrii  faCultale,  ut 
( converlantur  suadendi  funi,  u-m  pulius  impcllcndi.  > 

(2j  Un  mistero  si  incumprensibi!e,  co  n’ è quello  dell’ Incarnazione  del  Figlio  di  Dio,  non  ributtò  I’ Eunuco; 
perocché  quantunque  fosse  egli  del  numero  dei  grandi  del  secolo  a n. olivo  della  sua  dignità,  era  già  dive- 
lluto, mercé  un  elle  Ito  della  grazia  di  Gesù  Cristo,  uno  di  que*  piccoli,  u’ quali  il  Padre  si  è degnalo  di  ri- 
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i baptìzantes  eoa  in  nomine  Patria , et  liiii , 
« et  Sp'ritus  Sancii.  » S.  August.  flora.  3 ad 
Neopfujtos . 

« Vera*  bnplismus  ronslnt  non  lam  ahlulione 
« corporis,  qua  in  fiile  cordi»  ; quemadmodum 
« apostolica  doclrina  frndidil  diccns:  Fide  mun- 
ii dans  corda  comm.  » S.  August.  Sententiae 
a b.  Prospero  col/eclae . 

Proposizione  Decimottàya 

Ad  arquisfare  la  grazia  noi  battesimo  neces- 
saria è negli  adulti  anche  la  penitenza,  cioè  un 
sincero  dolore  de*  pecca  li  prima  commessi,  che 
escluda  la  volontà  di  più  commetterne. 

Testi  Scritturali. 


B A T 


« Pomi  lenti  am  agi - 
te , et  baptizetur  unut 
guisque  rettrum  ( i).  » 

Act.  Il,  38. 

c Poenitemini et  con 
verlimini,  ut  de/eantur 
peccata  vostra.  » Act. 
RI.  «9- 

i Quid  ergo  dive- 
mus  ? Permanebimus 
tu  peccato,  ut  gratia 
ubundet  ? — Absii. 


t Fate  penitenza,  e si 
n battezzi  ciascheduno 
« di  voi  » (Martini). 

c Fate  penitenza  e 
i convertitevi,  perchè 
< sieno  cancellali  i vo- 
li f tri  peccali  * (Martini). 

« Che  diremo  noi  a- 
« dunque?  Rimarremo 
k noi  nel  peccalo,  alfin- 
n che  sia  abbondante  la 


Quietimi  mortiti sumus 
peccalo , quomndo  ad- 
irne vivemtts  in  ilio  ? 
— An  ignorali»,  quia 
quicumque  ha  pii  za  ti 
sumus  in  CbrisloJesu, 
in  morte  ipsius  bapti - 
zati  sumus?  — Conse- 
pulii  e nitri  sumus  cum 
ilio  per  ha;  tismum  in 
morfem , ut  quomodo 
Christus  re  surre  .rii  a 
rnortuis  per  gloriam 
Patrie , ila  et  nos  in 
novilate  vitae  ambulo 
tnus  . . . Sed  neque 
ex/tibealis  membra  vo- 
stra arma  iniquitalis 
peccato  ; sed  exibete 
vos  Deo  tamquam  ex 
rnortuis  vicentes  ; et 
membra  vostra  arma 
j u stiline  Deo[ 2).  » Ad 
liom.  VI,  1 al  4 e 1 3. 


c grazia?  — Dio  ce  ne 
« guardi.  Imperocché 
n se  noi  siamo  morti  al 
« peccato,  mine  vivere- 
« ino  tuttora  in  esso  ? 
« — Non  sapete  voi 
m Torse, che  quanti  sia- 
ti mo  stati  battezzati  in 
« Gesù  Cristo,  nella 
n morte  di  lui  siamo  stati 
« battezzati?  — Impe- 
c rocche  siamo  stali  in- 
c siculi»  con  lui  sepolti 
« pel  battesimo  per  mo- 
ti rire  : affinchè  liceo- 
« me  G.  C.  risuscitò  da 
c morte  per  gloria  del 
1 Padre,  cosi  noi  duo- 
c *a  vita  viviamo  . . . 
a G non  imprestate  le 
k vostre  membra  quali 
n strumenti  di  iniquità 
« al  peccalo;  ma  offe- 
h riie  a Dio  voi  stessi, 
n cerne  viventi , dopo 
« essere  stali  morti  ; e 
« le  vostre  membra  a 
« Dio,  come  strumenti 
a di  giustizia  » (Mari.). 


Talare  i più  sublimi  misteri  del  suo  regno.  La  profonda  umiliazione  d*  un  Dìo  incarnalo  ed  annichilalo  lino 
•Ha  morte  della  croce  non  Io  spaventò  ; perché  lo  Spirilo  di  Dio  gli  area  giù  umilialo  il  cuore.  Quindi,  anzi 
elle  rigettare  una  verilA  di’ aveva  scandalizzati  gli  stessi  Apostoli  prima  detta  Risurrezione  del  loro  diviao 
Maestro,  ri  l*  abbracciò  con  un  ardore  si  straordinario,  che  diede  motivo  ad  un  Padre  della  Chiesa  d’  eccitaro 
od  una  santa  gelosia,  e di  coprire  in  certa  maniera  di  confusione  molli  catecumeni  del  suo  tempo,  i quali 
erano  lontani  dal  far  vedere  in  sé  slessi  la  santa  impazienza  die  dimostrò  quest*  Eunuco  per  ricevere  nel  bat- 
tesimo la  santificazione  che  Gesù  Cristo  ci  meritò  con  la  tua  morte.  Dopo  rbe  dunque  essi  ebbero  camminalo 
per  tanto  tempo,  quanto  ne  fu  necessario  perchè  P Eunuco  ricevesse  tutto  le  istruzioni  necessarie,  questi  mani- 
festò a Filippo  t'ardente  desiderio  che  i di  lui  discorsi  aveano  eccitalo  nell*  intimo  del  suo  cuore;  e provan- 
do in  sé  stesso  qualche  cosa  di  ciò  che  aveano  provato  i discepoli  d*  Emmaus,  allorché  si  sentirono  infiammati 
internamente  mentre  Gesù  Cristo  parlava  ad  essi  per  istrada , disse  a Filippo  : Ecco  f acqua  ; or  che  mai 
impedisce  ch'io  sia  battezzato  ? Ammiriamo  questa  di  lui  rilenutezza,  esclama  S.  Gio.  Crisostomo.  Egli  non 
dice  : Battezzami,  quantunque  avesse  un  sommo  desidcr  o d*  esser  battezzato  ; e neppur  nasconde  questo  suo 
desiderio:  ma  sollooieilendosi  al  giudizio  di  quel  medesimo  elle  lo  aveva  istruito,  e temendo  forse  che  gli 
mancasse  aurora  qualche  cosa  per  esser  degno  d’  una  tal  grana,  si  contenta  di  fargli  osservare,  che  l*  acqua 
era  IA  pronta,  e di  domandargli  se  gli  restava  ancora  qualcba  ostacolo,  che  potesse  impedirgli  di  ricevere  quel 
gran  sagramene».  Sacy,  N.  Testam. 

(1)  S.  Giovanni  Battista  aveva  dato  principio  alla  sua  predicazione  con  avvertire  i popoli  delta  necessitò 
della  penitenza.  Il  Figlio  di  Dio  incominciò  a predicarla  quando  incominciò  a predicare  il  suo  Vangelo;  e co- 
mandò a*  suoi  discepoli  di  faro  aneli’  essi,  com’egli  avea  fallo,  dichiarando  loro,  ch'era  necessario,  clic  si  predi- 
casse in  suo  nome  la  penitenza  e la  remissione  dei  peccali,  lo  clic  aveano  eglino  eseguito  (in  da  quando  furono 
invititi  due  a duca  predicare  Ira  i Giudei  il  regno  di  Dio.  Non  dobbiamo  dunque  maravigliarci  se  S.  Pietro,  per 
rispondere  a coloro,  i quali,  penetrali  nell'intimo  dei  loro  cuori  da  una  viva  compuntone,  gli  domandavano  cosa 
dovessero  faro  per  salvarsi,  disse  subito  loro:  Fate  penitenza.  Egli  ubb  d va  cosi  all'ordine  del  suo  divino  Maestro, 
v seguiva  il  di  lui  esrmpio.  Ora  la  penitenza,  eh*  ei  chiedeva  «la  que*  Giudei,  consisteva,  secondo  S.  Agostino,  in 
rinunziare  olla  loro  antica  vita  e in  abbracciare  la  vita  nuova.  Imperocché  a che  mai  servilo  avrebbe  il  ricevere 
il  battesimo  di  Gesù  Cristo,  se  avessero  continualo  ad  amare  il  mondo,  o se  subito  dopo  fossero  ricaduti  nei 
medesimi  delitti  di  prima?  Era  dunque  necessario,  che  si  spogliassero  di  li  lla  la  corruzione  della  loro  vita  pas- 
sala: era  necessario,  che  si  armassero  di  forza  e di  coraggio  per  difendersi  dalla  malizia  del  secolo  ; era  ne- 
cessario, che  facessero  una  generosa  risoluzione  d’essere  veramente  discepoli  di  Gesù  Cristo,  vale  a dire,  d’en- 
trare in  una  vita  di  croce  c di  mortificasi ■>ne,  dio  sola  poteva  mettere  al  colerlo  la  santità  del  ballettino  da 
tutte  le  tentazioni  della  vita  ino!  e e rea  del  mondo.  Ciò  iulendc  d<  dire  il  medesimo  S.  Pietro,  allorché,  nel 
progresso  del  discorso,  esorta  lutti  quelli,  a cui  parlava,  a torsi  fuora  da  quella  razza  corrotta,  rioè,  a pre- 
servarsi dall*  infezione  con  le  opero  morto  di  coloro  elle  amano  il  secolo,  e ad  entrare  nella  vita  santa,  eli'  è 
propria  di  quelli  che  si  affaticano  per  J fendersi  dalla  corruzione  che  regna  tra  i malvagi.  La  penitenza  do- 
vrà dunque,  seconda  S.  Pietro,  servire  d»  preparazione  ai  Giudei  per  ricevere  il  battesimo  di  Gesù  Cristo , 
affinché  la  remissione  dei  peccali,  che  ci  non  conferita  per  mozzo  di  questo  battesimo,  potesse  essere  stabi- 
le in  loro,  ed  adinebé  lo  Spirito  Santo,  eh'  essi  riceverebbero  mediante  l*  imposizione  delle  moni  degl»  Apo- 
stoli, vi  dimorasse  per  sempre,  e non  vi  facesse  solamente  una  diinora  passeggera.  Sacy,  IV.  Testam. 

(2)  Non  senza  ragiono  f Apostolo  proviene  qui  l’abuso,  che  l’uomo  può  faro  della  stessa  bontà  di  Dio, 
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Tetto  di  S.  Agostino. 

•'  Qunntnm  allinei  igilur  ad  doctrioain  salii* 
« brem  ventati*,  ne  ciiiquam  mortifero  peccato 
« perniciosissima  securilas  de  tur,  vel  ebani  pe- 
« stilenliosissiroa  tribualiir  nucloritns,  iste  mra- 
« lionis  ordo  est,  ul  baplizandi  credanl  in  Deum 
c Pnlrem,  et  Filittm,  et  Spiritimi  Sanchun  eo 
c ritu,  quo  sitnbolum  t radi  tur:  et  n morluis  ope- 
« ribus  aganl  poenitenliam,  omniumque  se  ohi- 
t nino  praeleriiorum  remissionem  in  baptismo 
« acceplnres  esse  non  dubitent  : non  ut  peccare 
•r  liceal,  sed  ut  peccasse  non  noceal  ; ut  sii  fncli 
« remissio,  non  permissio  faciendi.  Tunc  vere 
« dici  polesl  etiam  spirita.»  li  ter  : Ecce  sanus 
« f actus  es,  jam  noli  peccare.  » S.  August. 
lib.  De  Jìde  et  oper.  cap.  XX. 

Proposizione  decimaxona 

Primo  e principale  effello  del  battesimo  è la 
piena  e perfetta  remissione  di  qualsivoglia  pec- 
cato, sia  da'  primi  progenitori  in  origine  con- 
tratto, sia  da  noi  commesso. 

Testi  Scritturali. 


( FJJundam  super 
voi  ajuam  mutui  ani , 
et  mundabimini  ab 
omnibus  inquinameli - 
tis  ve s tris,  et  ab  uni- 
versi8 ùiolis  vestris 
mundabo  vos.  Et  da  ho 
vo bis  cor  no tum,  et 
Spiritual  rior  uni  po- 
lirmi in  medio  cestri.  » 
Ezech.  XXXVI,  zS,  26. 


t Verserò  sopra  di 
r voi  acqua  monda,  e 
« sarete  mondali  da 
« tulle  te  vostre  sozza- 
« re,  e vi  purgherò  da 
n tutti  gl'  idoli  vostri. 
1 — E darovvi  un  nuo- 
t vo  cuore,  e porrò  in 
t mezzo  a voi  un  nno- 
« vo  spirilo  » ( Mar- 
tini). 


« lì  everte  tur  et  mi- 
se rebilur  nostri : dopo- 
net  iniquità  te  s nostra» , 
et  projiciet  in  prò  futi- 
dum  maria  peccata  no- 
stra (1).  » Michneus, 
VII,  .9. 

t Baptizetur  unus- 
quisque  test  rum  . . in 
remissionem  pecca  fo- 
rum testrorum.  » Ad. 
Il,  38. 

« Hoc  scientes,  quia 
ve  tua  homo  no  s ter  sl- 
mili cruci fixus  est , ut 
de str ua tur  corpus  pec- 
cati (?),  et  ultra  non 
serviamus  peccalo.  — 
Qui  enini  mortuus  est 
juslificatus  est  a pec- 
cato. » Ad  Rom.  VI, 
0,  7- 


« Egli  si  volgerà  a 
« noi  ed  avrà  pietà  : 
« seppellirà  le  nostre 
« iniquità  , c getterà 
r tutti  i nostri  peccati 
r nel  profondo  del  ina- 
« re  1 (Martini). 

r Si  battezzi  ciasche- 

< (limo  di  voi ...  per  la 

< remissione  de'  vostri 
c peccali  » (Martini). 

« Sapendo  ciò  noi, 
u che  il  nostro  uomo 
c vecchio  è stato  insie- 
« me  crocifisso,  nffin- 
1 ehè  sin  distrutto  il 
r corpo  del  peccalo  , 
« onde  noi  non  servia- 
0 ino  più  al  peccato. 
r — Imperocché  colui 
« eh’  è morto,  è stato 
c giustificato  dal  pec- 
« calo  » ( Martini). 


Testi  de'  SS.  Padri. 

r Baptismus  abluit  peccata  omnia,  proraus 
r omnia,  factorum,  dictorum,  cogilaloruin,  sive 
« originala,  sive  addita,  sive  quae  ignor&nler, 
« sive  quae  seienler  ad  mi  ssa  sunt.  >•  S.Al’G.6W- 
tra  Epist.  Pelagiali  or  tini,  1 b.  Ili , c.  3. 

« Si  qui  sunl,  qui  dicunt  peccata  in  baplisraa- 
« le  superfìcie  tcims  dimilli,  quid  est  hac  prae- 


per  favorirò  le  sregolatezze  delta  sua  concupiscenza,  essendo  sì  grande  la  corruttela  del  di  lui  cuore,  ch’egli 
noi  cerca  se  non  l'occasione  di  poriarsi  al  mole  sotto  qualche  specioso  pretesto.  Siccome  S.  Paolo  aveva  pro- 
vata la  grandezza  della  grazia  per  mezzo  della  profondità  delle  piaghe,  elio  la  medesima  aveva  risanate,  cosi 
pareva  che  si  potesse  dedurre  da  ciò,  che  Do  invitasse  al  peccato  per  far  maggiormente  rispondere  la  virtù 
della  sua  grazia.  Ma  che  altro  è mai.  d*ce  S.  Aj$o«»inn.  P aver  quest'  empio  pensiero  te  non  aver  soltanto 
sentimenti  ti'  ingratitudine  per  ta  grazia  medesimi  ? Erbe  dunque?  Crederemo  forse,  che  sia  bene  moltipli- 
care te  infermità  e te  ferite , perché  abbiamo  eJJi  -aci  rimedi  che  possono  guarirle  ? Aon  è piuttosto  vero  , 
che  quanto  più  st  stima  e si  loda  il  medico , tanto  più  si  devono  biasimare  le  malattie  e le  piaghe  eh'  egli 
risana  ? Perciò  la  lode  e li  stima  della  grazia  contiene  tl  biasimo  e la  detestazione  de’  peccati. —Cosi  ragni- 
nano  anche  coloro,  die  perseverano  nella  loro  pessima  vita,  con  la  fiducia  nella  misericordia  di  Dio  e nei  me- 
riti della  passione  di  Gesù  Cristo,  Salvator  nostro.  La  misericordia  di  Dio  è grande,  dicono  cui , attesoché  lo 
indusse  fin  a lasciarsi  crocifiggere  per  i peccatori.  In  falli,  bisogna  veramente,  che  sia  grandissima,  menlr*  ei 
soffre  che  costoro  pronunzino  una  cosi  stravagante  bestemmia,  com’  è il  rendere  la  bontà  di  Dio  in  certa  ma- 
niera protettrice  della  loro  malizia  e delle  loro  iniquità.  In  vece  d’offrire  a Gesù  Cristo  la  loro  vita  in  ricom- 
pensa della  grazia,  ch’egli  ha  loro  fatta,  di  dare  per  la  loro  salute  la  propria  sua  vita,  essi  nc  prendono  mo- 
tivo per  negargli  la  sommissione  e I*  ubbidienza  clic  gli  é dovuta.  Or  non  è propriamente  da  insensato  il  dire: 
Perchè  Gesù  Cristo  è buono,  io  posso  prendermi  la  libertà  d’essere  malvagio,  e di  vivere  in  pace  e tranquil- 
lamente in  questo  stato  ? La  maniera  onde  lo  Spirilo  Santo  c*  insegna  a ragionare  , c ben  diversa  da  questa  : 
Perchè  Dio  ó buono,  egli  merita  dunque  d’ esser  servito,  d* esser  obbidilo  e d’essere  amato  sopra  tutte  le  coso; 
perchè  Dio  é buono,  ed  è infinitamente  buono,  i dunque  una  somma  empietà  offendere  una  bontà  cosi  grande. 
Perciò  quanto  più  esaltate  quella  buntà  in  cui  tutta  ponete  la  vostra  fiducia,  tanto  più  accrescete  il  peccato  che 
commettete  contro  di  essa.  Sacy,  A.  Testam. 

(I)  Allude  qui  il  Profeta,  come  osserva  mons.  Martini,  n’ nemici  d’Israele  sommersi  nelle  acque  del  Mar- 
Rosso,  pel  qual  fatto  era  significala  appunto  i'  abolizione  de’  peccati  degli  uomini  nelle  acque  del  santo  batte- 
simo. .Martini,  V.  T. 

(aj  II  verchio  uomo  è I*  uomo  peccatore,  ossia  lo  listo  del  peccato,  che  si  oppone  all*  uomo  nuovo,  rinato  alla 
giustizia  per  mezzo  del  santo  battesimo.  Quest’  uomo  vecchio  è sialo  confitto  su  1a  medesima  croce,  sulla  quale,  al 
fine  appunto  di  distruggere  il  peccalo,  Cristo  spirò.  Marlin»,  N.  T. 
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» riicatione  iufiilelùis,  in  qua  ipsnm  (idei  sacra- 
te menlum  festina!  solvorc  ?...  Qui  ergo  dici! 
c peccala  in  baptismate  funditus  non  dimilli, 
a dica!  in  Mari  Rubro  Egyplios  non  veraci ler 
« morluos.  Si  nutrm  fate  tur  Egyplios  veraciler 
« morluos.  fnlenlur  Decesse  est  peccala  in  bap- 
r tigniate  funditus  mori  : quia  niininim  plus  va- 
ti lei  in  nbsolutiune  nostra  veritas,  qunm  umbra 
r verilalis.  In  Evangelio  Dominus  dici!  : Qui 
« lo! m est  non  indiget,  itisi  ut  pedee  lacef , 
n se  l mundue  est  lolus  ( domi.  XIII,  io  ) Si 
« inibir  peccala  in  baplismale  funditus  minime 
« dimìlluntur,  epiomodo  is.  qui  lolus  est,  imin- 
c dus  est  lolus?  Totus  enini  raimdus  dici  non 
« potest,  cui  de  peccato  uliquid  remansit.  i 
S.  Gregorius,  Epist.  45»  lib.  11. 

PROPOSIZIONE  VIGF.SIMA. 

Nel  battesimo  tutte  condonnnsi  benignamen- 
te da  Dio  le  pene  n’  peccati  dovute. 

Testo  Scritturale . 

« Si  mortai  sttntus  « Se  s amo  morti  con 
rum  C/tristo  , credi • » Cristo,  crediamo  che 
mas  quia  eiiam  rire-  « vivcremo  ancora  con 
mas  Crimea  (1).  « Ad  « lui  » (Martini). 

Rjin.  VI. 

Testi  dei  SS.  Padri. 

« Si  post  baptismum  continuo  consequatur 
« ab  line  vita  migratili,  non  crii  omn:no,  quod 
« obnnxium  bominem  Icueat,  soluti»  omnibus, 
« quoe  lenebaiil.  » S.  A ve.  De  Peccai.  Mer. 
et  lletnis.  cap.  28. 

« Restituere  male  ablata  proximis,  et  sali- 
« sfacere  de  iujui  iis  illalis,  est  cessare  a pec* 
« caudo;  quia  hoc  ipluin  quod  est  deliuere  alie- 
« un,  et  proxiuuim  laesum  non  placare,  est  pec- 
« calurn  : et  ideo  peccatoribus  baplizalis  injun- 
« gemi  un  est,  quod  snlisfacianl  pruiimis,  et 
a quod  desi-tunt  a peccato  ; non  est  auleti)  eis 
« injungcndum,  quod  prò  pcccnlis  praelerilis 
« abquaui  poenam  paliantur.  » S.  Thomas,  III 
p.  q.  68,  art.  5,  ecc. 

PROPOSIZIONE  VÌGES1MAPRIMA 

Altro  eirelto  del  bnltesimo  è la  rigenerazio- 
ne, ossia  rinnovellamenlo  per  mezzo  della  Gra- 
zia sautiiicante  da  tutte  le  virtù  infuse  e doni 
spirituali  accompagnata. 


Testi  Scritturali. 

« Salvoa  nos  fccit  « Ci  fece  salvi  rae- 
per  tavacrwn  rejene - c diante  la  lavanda  di 
rationie , et  renovatio-  <*  rigenerazione,  e di 
» is  Spiritue  Sancii ...  r rinnovellamenlo  del- 
Ut  juslificati  grafia  r lo  Spirito  Santo  . . . 
ipsius,  haeredes simus  « Affinché  giustificati 
secundum  spetn  vitae  « per  la  Grazia  di  lui 
aeternae.  1 Ad Tit.  Ili,  « siamo  secondo  la  spe- 
5,  7.  0 ronza  eredi  della  vi* 

« la  eterna  » (Martini). 

r Nisi  quia  rena  tue  c Chi  non  rinascerà 
fuerit  ex  aqua  et  Spi  i per  mezzo  dell’acqua 
ritti  Santo ,etc.  » Joan.  a e dello  Spirilo  San- 
ili, 5.  h io,  ecc.  » V.  la  nota 

prima  pag.  168. 

« Onmesjilii Dei estis  « Tulli  siete  figlino- 

per  /idem,  quae  est  in  « li  di  Dio  per  la  fede 
C/tristo  desti.  — Qui • « in  Gesù  Cristo.  —Con 
cwnjuecnim inChristo  r ciò  sia  clic  lutti  voi, 
baptizati  estis , C/tri-  t che  siete  stali  battez- 
stmn  induistis  (2).  * « zati  in  Cristo,  vi  sie 
Ad  Gal.  Ili,  26,  27.  « te  rivestili  di  Cristo* 

(Martini). 

PROPOSIZIONE  TlGESlMASECONDÀ 

Al  battesimo  in  certo  qual  modo  si  attribui- 
sce l'intero  susseguente  rinnovellamento  dell’uo- 
mo battezzalo,  non  in  guisa  però,  che  la  sola 
memoria  del  battesimo  per  mezzo  della  fede  ba- 
si alla  remissione  di  tulli  i peccati  che  dopo  il 
battesimo  si  commettono,  senza  che  all'  uopo 
occorra  altro  sacramenti). 

Testi  di  S.  Agostino. 

c Quod  ail  Apostolo»  : Chris lus  di/exit  Ec- 
r desiata,  et  snuet  pumi  tradidil  prò  ut 
« santificarci  tnundaus  eam  lavacro  a/uae  in 
« verbo,  ut  exhiberet  sibi  ipsi  gloriosam  Ec- 
c desiata , non  ha  beute  m maculata,  a ut  ali- 
« qmd  ejusmodi  ; sic  accipiendtim  est  ut  eodem 
c lavacro  regeneratiooii,  et  verbo  sanclificatio- 
^ nis  omnia  prorsus  mala  hominum  regenera- 
« lorum  mundentur,  atquu  saneulur  ; non  solimi 
r peccato. quae  omnia  mine  rcmittunlur  in  bap- 
c tismo;  sed  etiam  qnne  posteri us  humana  igno- 
c rantia  ve!  inOrmilale  contrahuntur  : non  ut 
« bnplisma, quolies  peccntur  toties  repelalur;  sed 
c quia  ipso,  quod  semel  datur,  Ut,  ut  non  solino 


(1)  Se  siamo  morti  con  Cristo  : dunque  nella  persona  di  Gesù  Cristo  Salvator  nostro  tulli  abbiamo  soddisfallo 
•Ita  divina  giustizia,  botici  però  die  qui  s'intendono  le  pene  dell’ altra  vita  e le  soddisfattone  io  senso  puramente 
spirituale  rd  ecclesiastico,  non  d’  ordine  civile,  e di  naturale  o legale  giustizia. 

(2)  Mostra  qui  appunto  1’  A postelo  clic  tulii  i fedeli  per  mer.ro  del  battesimo  fanno  professione  di  vivere  come 
Gesù  Cr  sto,  e per  conseguenza  d’essere  di  lui  imitatori,  c ligi»  di  Dio  per  imitazione,  coinè  G.*sù  Cristo  è figlio  di 
Dio  per  natura  ; ma  mollo  più  perdio  vi  ricevono  il  di  tu»  spirilo,  eli’ è to  spinto  d’azione,  clic  ci  porta  i suoi  doni 
e la  grazia  santificante  ( V.  il  testo  suindicato  Ad  Tit.  Ili,  5.7),  conferendoci  la  vera  qual  là  de’  figli  di  Dio  e di 
coeredi  con  Gesù  Cristo  e facendoci  un  medesimo  corpo  con  lui  ( Ad  Rom.  Viti,  lo,  16  ).  Martini. 
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« nnlea,  veruni  eliam  postea  qnornrolibet  |>ccca* 
« lorum  venia  fidelibtis  impelrelur.  » S.  Aug. 
De  Nuptiis  et  Concupite,  lib.  I, c.  33. 

« Quid  enim  produsse!  vcl  ante  bnptìsmnm 
« poenitenlia , itisi  bnptismns  sequeretur  ; vel 
« poslea  nisi  precederei  ? In  ipsa  quoque  Do 
« minica  Grattano,  qtiae  quotidiana  est  nostra 
« immdnlio,  quo  Crucili,  quo  effectu  di  cere  tur: 
« Dimitte  nobis  debita  nostra,  nisi  ab  eis  qui 
« baplizali  soni  diceretur  ? Itemque  eleemosy- 
« narum  largita*,  et  benefic  colia  quanlalibet, 
c cui  tandem  ad  dimiltenda  sua  peccala  prodes- 
« set,  si  baplizntus  non  esset  ? Postremo  rege- 
« neratorum  ipsa  Ceiicitas,  ulti  non  haltebit  Ec- 
n desia  mnculnm,  nut  rngnm,  noi  aliquid  ejus- 
« modi,  ubi  nihil  reprchensionis,  nihil  simula- 
ti tionis  erit,  ubi  non  solimi  reatus , sed  noe 
« concupiscienlia  erit  ulta  peccati,  quorom  erit, 
« nisi  baplizatorum.  » De  Nuptiis  et  Concupite. 
lib.  I,  c.  33. 

« Semel  acceptam  parvulus  Cbristi  gratinm 
« non  amitlit,  nisi  propria  impiotate,  si  aelalìs 
c accessit  tam  malus  evaseril.  'l  une  enim  eliam 
« propria  incipiet  Inbere  peccata,  quae  non  re- 
c generatione  auferantur,  sed  alia  curatione  sa- 
c nenltir.  » Epist.  98,  alias  23,  ad  Borni  a cium 
episc. 

PROPOSIZIONE  VIC  ESI  MA  TERZA 

Il  rischiaramento  deH'intellclln,  e la  fecondità 
delle  opere  buone  sono  effetti  del  battesimo. 

Testi  Scritturali. 


t Impossibile  est  enim 
eos  , (fui  semel  sunt 
illuminati , gustare- 
runt  eliam  donum  coe- 
lette, et  participes  fac - 


« Imperocché  è im- 
« possibile,  clic  coloro, 
« i quali  sono  stati  una 
« volta  illuminati,  hau- 
ti no  anche  gustato  il 


li  sunt  S piriti/ s Sanc- 
ii. —Gustaverunt  ni  hi • 
l ornimi  8 bonnm  Dei 
verbnm  , virtutesque 
saeculi  venturi,  — Et 
pvofapsi  sunt;  rt/rsus 
renovari  ad  pneniten- 
tiam  (i).  * Ad  Haeb. 
VI,  4 al  fi- 


li Remrmornminipri- 
slinos  dies , in  qui  bus 
illuminati , magnum 
cerlamen  suslinun/is 
passionum.  » Ad  Haeb 
X,  32. 

c Grada s aqenles 
Deo  Patri , (jui  dignos 
u os  fedi  in  par  lem 
sortis  sanctorumin  lu- 
mi ne.  — Qui  eri pu il 
nos  de  palettate  tene- 
brar tini.  et  transtulit 
in  regnum  F UH  dilec- 
tionis  suae.  > Ad  Co- 
los.  I,  12,  i3. 

« Ut  rirtutes  an- 
nuiti ieiis  ejus , qui  de 
tenebris  vos  vocavit 
in  admirabile  lumen 
suum.  s I.®  Pelri,  I,  9. 

« Super  aqttam  re 
Jectionis  educa  vi t me 
(2).  » Psal.  XXII,  2. 


c dono  coleste,  e sono 
« stati  falli  partecipi 
« delloSpirito Santo. — 
« Hanno  gustataci  uni- 
ti monto  la  buona  paro- 
1 la  di  Dio,  e le  virtù 
« del  futuro  secolo, — 
s E sono,  poi,  precipi- 
ti tati  : si  rinnovcllino 
« un’altra  volta  a peui- 
c lonza  1 (Martini). 

c Richiamate  alla  me- 
« moria  que'primi  g or- 
« ni,  ne'quali  siete  sta- 
n li  illuminati,  sostene- 
te stecondiltograndedi 
k patimenti  > (Martini). 

cr  Grazio  rendendo  a 
k Dio  Padre,  il  quale 
« ci  ha  fatti  degni  di 
« partecipare  alla  sorto 
« de  santi  nella  luce. 
« — Il  quale  ci  ha  trat- 
« ti  dalla  potestà  dello 
a tenebre,  e ci  ha  trns- 
t portati  nel  regno  del 
« Figliuolo  dell’  amor 
« suo  » (Marlini). 

« Affinchè  esaltiate  le 
« virtù  di  lui,  che  dal- 
li le  tenebre  vi  chiamò 
* allammirabilesualu- 
r ce  » (Martini). 

« Mi  ha  condotto  a 
c un'acqua  che  confor- 
1 la  » (Martini). 


(I)  Presso  ì più  antichi  Padri  c teologi  greci  il  battesimo  è chiamato  illuminazione,  il  battezzare  dicesi  illumi- 
nare, 1 giorni  solenni  deli’  amministrazione  del  battesimo  sono  delti  giorni  de'  lumi,  ovvero  della  illuminazione.  — 
GP  illuminali  adunque  sono  i battezzali,  i quali  ( come  dice  S.  Epifanio,  Paedag.  I,  6 ) sono  fatti  per  mezzo  del 
battesimo  partecipi  di  quella  luce  celeste,  per  coi  Dio  si  conosce  e si  vede  ; ond’  è clic  tra  le  opere  di  S.  Cirillo  di  Ge- 
rusalemme sonvi  appunto  te  Catechesi  falle  agli  illuminali.  Nel  ritato  lesto  pertanto  afferma  I*  Apostolo  . elio 
coloro,  ì quali  sono  stati  illuminati  una  volto,  cioè  battezzali,  e netta  loro  illuminazione  hanno  gustalo  del  dono 
del  cielo,  cioè  della  grazia  vivificante,  c sono  stati  fatti  partecipi  do’  doni  dello  Spirito  Santo,  hanno  assapo- 
rata la  parola  di  Dio  »i  dolce  al  cuore  dell*  uomo  rigenerato  per  le  promesse  di  Dio , delle  quali  sono  dichia- 
rati eredi  per  la  stessa  parola  ; ed  hanno  assaporato  eziandio  per  mezzo  della  speranza  c dell’  amore  le  pre- 
rogative ed  i beni  della  vita  avvenire;  air-rina,  ripeto,  1’  Apostolo,  che  coloro  i quali  a tale  altezza  di  gra- 
do furono  da  Dio  innalzati,  se  mai  por  loro  sciagura  vengano  a cadere  in  peccalo,  per  cui  della  grazia  oel 
balli'sirno  ricevuta  facciano  perdita,  impossibile  cosa  ella  è,  che  siano  con  un  secondo  battesimo  rinnovali  nella 
penitenza,  dalla  quale  la  rinnovazione  incomincia.  Tale  è il  senso  di  questo  lesto  Scritturale  secondo  la  comu- 
ne sposizione  de'  Padri  : Crisostomo,  Agostino,  Girolamo,  Ambrogio  ed  altri,  e vuoto  appunto  I’ Apostolo  con 
questa  gravissima  dottrina  scolpire  ne’  cuori  cristiani  la  somma  importanza  di  conservare  c custodire  gelosa- 
mente la  graz'a  ricevuta  nel  santo  battesimo  , dappoiché  perduta  che  sia , non  si  può  con  la  stessa  facilità  ri- 
cuperare con  cui  si  ottenne  ; ma  fa  di  mestieri  ricorrere  a quella  che  i Padri  ed  il  Concilio  di  Trento  chia- 
mano seconda  tavola  dopo  il  naufragio,  cioè,  al  sacramento  della  penitenza.  — Tra’  moderni  interpreti  alcuni 
intendono  nel  lesto  in  discorso  non  il  battesimo  , ma  la  penitenza  , e spiegano  la  parola  impotaibtle  per  diffi- 
cile ; ma  non  vedesi  motivo  per  cui  si  abbia  ad  abbandonare  il  comune  sentimento  dei  Padri,  i quali  pren- 
dono quella  parola  nel  più  stretto  sigmlicato,  e la  intendono,  come  si  è dotto,  della  reiterazione  del  battesi- 
mo ; onde  osserva  S.  Agostino,  ebe  non  dice  l’Apostolo  impossibile  la  penitenza  a coloro,  i quali  sono  caduti 

dopo  il  battesimo,  ma  che  impossibile  ella  è quella  rinnovazione,  la  quale  è effetto  del  battesimo,  e per  cui 

tutta  riraetlesì  e la  colpa  e la  pena,  perchè  il  Dattesimo  non  può  conferirsi  più  d’  una  volta,  od  , come  delle 

lustrazioni  legali  avveniva,  a piacimento  del  peccator  si  ripeto.  Martini,  N.  T. 

(2)  S.  Agostino  spiega  appunto  questo  passo  relativamente  all’acqua  del  battesimo,  pel  quale  si  confortano 
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PROPOSIZIONE  YlGESniAQUARTA 

Il  battesimo  imprimo  nn  carattere,  un  mar- 
chio, por  cui  non  puossi  reiterare  senza  sacri 
legio. 


Testo  Scritturale. 


« Qui  aulem  con - 
Jirmnt  nos  vobiscum 
in  C /tristo,  et  (fui  un - 
xit  nos,  Deus  : — Qui 
et  signavil  nos  et  de- 
dii  pif/nus  Spiritai  in 
cordi  bus  nos  tris.  » IL* 
ad  Cor.  I , 21,  22. 

« Impossibile  est 
eos , qui  semel  swit  il- 
luminati.,. rttr&us  re- 
novari  ad  poeniten- 
iiam.  » All  llui'b.  VI, 
4 al  6. 


« Or  Dio  è quegli, che 
« con  voi  ci  conferma 
« in  Cristo,  c che  ci  ha 
« unii  : — Il  quale  ci  ha 
o eziandio  sigillali  ed 
c ha  infuso  ne'  nostri 
« cuori  la  caparra  del- 
u lo  Spirito  » (Martini). 

V.Prop.23,  nota  pri- 
ma) p.  1 83. 


Testi  de  SS.  Padri. 

e Tesserano  Duces  sub  se  militantibns  dant, 
« ut  amici  facilius  in  vicem  se  noscentes  exhorten- 
« tur,  et  si  cnm  hoslibus  coni misccno tur,  eo  fa- 
ti cilius  discerni  ac  scparnri  postini.  Nemo  te, 
« quarum,  noslrarum  an  adversarii  partium  sis 
« noverii,  nisi  mysticis  signis  familiaritatem  prae 
« le  feras.  nisi  S’gnalum  sit  super  te  lumen  vul- 
« tua  Domini.  Nisi  characlerem  in  le  agnoscat 
c Angelus,  quonam  modo  prò  te  pugnabit  aut 
« ab  inimicis  vindicabil?  Quomodo  aices,  Dei 
« som,  signa  non  ostendens  ? An  ignoras,  que- 
ir madmodum  signatas  domos  in  Egypto  Exler- 
c minator  praeleriil,  in  non  signatis  vero  pri- 
« mogenila  peremit  P Thesaurus  non  obsigna- 
t tus  furihus  facile  patebit  . ovis  ilem  absque 
v noia  insidiis  protinus  est  obnoxia.  » S.  Basi- 
lius,  Hora.  XIII  Exort.  ad  Rapi. 

« Ecce  accepit  sacramentimi  Nativitatis  bo- 
li mo  baptizatus,sacramenlum  habet  et  magnum 
« sacramentum,  divinum,  sanctum,  ineffabile. 
« Considera  quale  : ut  novum  hominem  faciat, 
< remissione  omnium  peccatorum.  Attendai  ta- 
ci men  in  cor  . . . Videat  si  habet  cari  totem,  et 
c tunc  dical,  nalus  sum  ex  Deo.  Si  aulem  non 
« habet,  rb&raclerem  quidem  impositum  habet, 
« 6ed  deserlor  vaga  tur.  » S.  Aug.  Traci.  VI  in 
Epist.  I m Joan. 


« Scimus  quidem  inexpiabile  esse  facinns  , 
« quolies  juxla  hnerclicorum  dogma  , contro 
« SS.Patrum  inst ilota,  cogitur  aliqnis  lavacrum* 
« quod  regenerandis  semel  tribulnm  est,  bis  su- 
c bire.  Apostolica  reclamante  senlenlia  , quae 
n nobis  imam  pracdicat  in  Trinilate  Deilalem,' 
a imam  in  fide  ('Onfess:onem,iinum  in  baptisma- 
« te  sacramentum.  » S.  Leo,  Epist.  i35,  alias 
37,  ad  Neonata  Raven.  Epise . 

« Hanc  regiilam,  ut  scilis,  servandam  in  om 
« nibus  Kcclesiis  praedicamus,  ut  lavacrum  se- 
ti mel  inìtum  nulla  ileratione  violetnr,  dicente 
« Apostolo  : Unus  Dorninus , una  fides,  unum 
a baptisma.  Cujus  ablulio  nulla  ileratione  le- 
ce merenda  est,  sed  sola  sauctificatio  Spiritus 
« Sancii  invocanda  est  : ut  quod  ab  haereticis 
« nemo  eccepii,  a catholicis  sacerdotibus  con- 
ti sequatur.  » Epist.  129,  alias  79 ,ad  Nicetam 
A quii.  Epise. 


PROPOSIZIONE  VIGESIBAQUINTA. 

Pel  battesimo  obbligati  sono  i Cristiani  non 
soltanto  a credere  quanto  spetta  alla  fede,  ma 
a tutta  pur  bene  osservare  la  legge  di  G.  C. 

Testi  Scritturali. 


n Omnis  arborquae 
nonjaeit  Jructum  bo- 
na m,  excidetur  ri  in 
ignem  mittetur. — Igitur 
ex fructibus  eorum  ro- 
gnoscetis  eos.  — Non 
omnis  qui  dicit  nubi  : 
Domile , Domine , in- 
trabit  in  regnttm  eoe • 
lorum , sed  qui  facit  vo- 
la Mate  m Patrie  mei, 
qui  in  coelis  est , ipse 
inlrabit  in  regnum  coe- 
lorum.  — Multi  di- 
cent mibi  in  il  la  die  : 
Domine , Domina,  non 
ne  in  nomine  tuo  prò- 
phetavimns , et  in  no- 
mine tuo  doemmia  eje- 
cimus , et  in  nomine 
tuo  virtù  te s mullas  fé- 
cimus  ? — Et  fune 
confilebor  illis  : Quia 
numquam  novi  vos  : 
disc  edite  a me  qui  ope- 
rarti in  Un  iq  u il  a tem  ( i ). 


< Qualunque  albero 
tt  che  non  porti  buon 
« frutto,  sarà  tagliato  e 
« geliate  nel  fuoco.— 
s Voi  li  riconoscerete 
€ adunque  da'loro  frut- 
« ti. — Non  tutti  quelli, 
« che  a me  dicono:  Si- 
« gnore,  Signore,  ea- 
« treranno  nel  regno 
t de' cieli,  ma  colui  che 
« fa  la  volontà  del  Pa- 
« dre  mio  che  è ue'cie- 
« li;  questi  entrerà  nel 
« regno  de*  cicli.  — 
< Molti  mi  diranno  in 
f qncl  giorno:  Signo- 
« re  , Signore  , non 
: abbiamo  noi  profeta- 
* tu  nel  nome  tuo,  e 
« non  abbiam  noi  nel 
c nome  tuo  cacciato  i 
« demoni,  e non  abbia- 
li mo  noi  nel  nome  tuo 
« fatto  molti  miracoli? 
« — Ed  allora  io  prole- 


coloro  chs  perdute  arcano  riolegritA  e le  forte  : Quo  refeiuntur,  qui  integritatem  vtresque  amiserant.  Cosi  l'in- 
tende pure  Teodoreto  ; e Cassiodoro  I*  interpreta  ne'  arguenti  termini  : Refcctionis  aqua  est  baptismi  lavacrum , 
quo  anima  sterilii  sterilitale  peccati,  ad  bonos  fructus  inferenti OS  diviati  muneribus  irriga  tur. 

(I)  Gesù  Grillo  ha  date  le  opere  ed  i frulli  per  prora  dei  veri  0 dei  falsi  Dottori,  dei  buoni  o dei  calliri  alberi 
( 1 Cristiani),  e si  estende  qui  nel  far  redere  di'  egli  in  effetto  giudica  degli  uomini  non  dalle  parole,  ma  dallo 
opere.  Il  regno  de' cieli  non  é proposto,  dice  S.  I lario,  come  prezzo  delle  sole  parole  ;e  chi  si  sarà  solamente 
contenuto  di  dire  : Signore,  Signore,  non  ne  diverrà  mai  crede.  Imperocché  qual  merito  ri  ha  mai  in  Aire  a 


Digitized  by  Google 


BIT 


B A T 


185 


— Ornnis  ergo  qui  au- 
dii verità  mea  linee,  et 
fncit  ea,  asstmilabitur 
viro  sapienti  qui  aedi- 
Jicavit  domum  suam 
sopra  petram.  — Et 
descendtt  pluvia , et 
verter unt  /lumina , et 
Jlaeerunt  vent>\  et  ir - 
r uer uni  in  domum  il- 


« stero  ad  essi  : non  vi 
« ho  mai  conosciuti  : 
« ritiratevi  da  ine  tulli 
« voi  che  commettete 
c iniquità.  — Chiunque 
« pertanto  ascolta  que* 
< ste  mie  parole,  e le 
i inette  in  pratica,  sarà 
« paragonalo  aH'uoinu 
a saggio,  che  fondò  la 


/a//»,  et  non  eeeidit  : 
fondata  enirn  ernt  su- 
per petram.  — Et  om- 
nis qui  a udii  verba 
mea  naec , et  non  facit 
ea,  simili s erit  viro 
stulto,  qui  afdificaviL 
domum  suam  super 
arenain , — Et  descen- 
dit pluvia , et  venerimi 


« sua  rasa  sul  sasso. — 
« E cadde  la  pioggia,*» 
c i fiumi  inondarono,  e 
« soffiarono  i venti,  ed 
« imperversarono  con- 
« tro  quella  casa  ; ma 
c essa  non  andò  già 
c perchè  era  fondala 
« sul  sasso.  — E chimi  - 
« que  ascolta  queste 


Dio  : Sigoore  ? Forse  che  Iddio  cesserà  d’ essere  il  Signore  dell’  universo,  se  noi  non  diciamo  eh*  egli  è tate? 
E)  qual  opera  di  santità  produce  mai  chi  chiama  Iddio  suo  Signore  ? Non  meriiiamo  dunque  di  trovare  il 
cammino  del  ciclo  in  quanto  proferiamo  questo  nome,  che  appartiene  a Dio  necessariamente,  ma  piuttosto  in 
quanto  obbediamo  alla  sua  volontà  : Et  quae  affidi  sanctilas  est  nomini s nuncupalio  , quum  coe/estis  regni 
iter  obedienlia  potine  voluntalis , quam  Dei  nuncupalio  sit  copertura.  Non  prendiamo  dunque  lo  semplici  fo- 
glie per  frulli  : non  c’  immaginiamo  , dice  S.  Agostino  , che  i frulli , che  Iddio  esige  da  noi , ticno  parole 

volo  e sterili  ; non  pensiamo  d'essere  alberi  buoni  solamente  perchè  gli  diciamo  ch'egli  é il  nostro  Dio  ed 

il  nostro  Signore.  I frutti,  ch’egli  vuole  che  noi  produciamo,  consistono  nell' adempimento  della  voloolà  dai 
nostro  Padre,  eli*  è ne*  cieli,  di  cui  lo  stosso  Figlio  di  Dio  si  è degnato  di  mostrarci  I*  esempio. 

Si  può  tuttavia  domandar  qui,  come  sia  vero  che  non  basti  dire  : Signore,  Signore,  mentre  i'  apostolo  S.  Pao- 

lo, uno  degli  interpreti  del  Vangelo,  dichiara  : Che  nessuno  s uó  confessare  che  Gesù  Cn'zlo  è il  Signore , senza 
essere  ispiralo  dallo  Spirito  Santo . Imperocché  se  chi  pronunzia  questo  nome  ha,  secondo  S.  Paolo,  lo  Spirito 
Santo , come  non  entrerà  nel  regno  de’  cieli  ? E se  chi  dice.  Signore , Signore,  non  entrerà  per  questo  net 
regno  de’  cieli,  secondo  il  Salvatore,  come  si  potrà  mai  dire  ch'egli  abbia  lo  Spirito  Santo?  Si  può  rispon. 
dere  a questa  difficoltà  in  primo  luogo,  eli*  è manifesto,  che  S.  Paolo  indica  solamente  quelli , che  parlavano 
effettivamente  per  mezzo  dello  Spirito  di  Dio  ; ed  in  secondo  luogo  si  vede  ad  ovidenza  , che  quelli  . di  cui 
parla  qui  Gesù  Cristo,  proferiscono  colla  bocca  e non  col  cuore,  ciò  che  dicono.  Ora  quelli,  secondo  S.  Ago- 
stino, dicono  propriamento  c veracemente  a Do,  Signore,  Signore,  il  cui  cuore  e la  cui  volontà  sono  d'  ac- 
cordo con  ciò  che  dicono,  cioè,  che  pronunziando  quelle  parole,  ne  sono  penetrati  e commooi , e non  fi  as- 
somigliano ad  un  bronzo  sonante  nè  ad  un  cembalo  che  rumoreggia  , come  vi  si  assomigliano  coloro  , .cho 
parlano,  secondo  S.  Paolo,  il  linguaggio  degli  angeli,  senza  l'amore  di  Dio. 

E cosa  lauto  certa,  che  le  parate  non  bastano  per  conseguire  la  salvezza,  che  gli  stessi  miracoli  ed  i pro- 
digi , clic  si  fanno  In  nome  di  Gesù  Cristo  , non  sono  che  segni  equivoci  tu  i qua'i  non  possiamo  assicurarci 
d'avere  la  carità.  S.  Paolo  lo  dichiara  espressamente  allorché  dice,  che  quand'  anche  egli  avesse  tutta  la  fede 
fino  a poter  trasportare  i monti,  questa  sarebbe  un  niente , se  non  avesse  la  carità,  bi  possono  dunque  faro 
molti  miracoli  per  un  effètto  della  tede  , ma  d’  una  fede  che  non  ó accompagnala  dall’  amore  di  Dio.  Perciò 
Nostro  Signore  ci  fa  qui  questa  terribile  dichiarazione,  che  molti  gli  diranno  in  quel  giamo,  cioè  in  quel  gran 
giorno,  in  cui  si  tratterà  d'entrare  nel  regno  de’  cieli,  o d*  esserne  esclusi,  molli  gli  iliranao , che  hanno  pro- 
fetizzato., messi  in  fuga  i demoni  e fatti  molti  miracoli  in  suo  nome,  ma  non  riceveranno  da  lui  altra  risposta, 
•e  non  cA*  egli  non  gli  ha  mai  riconosciuti.  Imperocché,  come  dicono  i SS.  Padri,  e chi  profetizza  e chi  fa 
miracoli , li  fa  qualche  volta  senza  alcun  merito  proprio , ma  per  sola  virtù  dell'  invocazione  del  nome  adora- 
bile di  Gesù  Cristo  ; e IdJio  accorda  loro  questi  segai  miracolosi  tanto  a condanna  di  quelli  che  li  fanno  ; 
quanto  a vantaggio  di  quelli  che  li  veggono,  o che  ne  sentono  parlare.  Laonde,  quantunque  quelli,  cho  ope- 
rano que*  prodigi  fieno  spregevoli,  si  onora  tuttavia  in  essi  l'onnipotenza  di  Dio,  la  cui  sola  invocazione  prò* 
duce  miracoli  cosi  grandi.  Invano  dunque  queste  persone  confidano  in  tali  opere  miracolose,  per  promettersi 
il  regno  de’  cieli,  come  se  alcuna  delle  stesse  fosse  loro  propria,  e non  fossero  tutte  unicamente  effetto  dell’  onni- 
potenza di  Dio,  invocalo  da  loro.  Per  lo  cho  ò necessario,  che  ci  affatichiamo,  dice  S.  Ilario,  a meritare  la  beata 
eternità  con  quolcho  cosa  che  ci  sia  propria,  cioè,  che  sia  eif  -Ilo  non  della  sola  nostra  lingua,  ma  del  nostro 
cuore  c della  nostra  volontà.  E necessario  , cho  volendo  il  bene  ed  allontanandoci  dal  male  , obbediamo  con 
tulio  I'  affilio  nostro  ai  divini  precetti  ; onde  farci  veracemente  conoscere  tutti  di  Dio,  piuttosto  coll’adcmpiere 
la  sua  volontà,  ohe  col  cercare  di  rendrrci  stimabili  por  gli  effetti  del  suo  potere. 

Ni  bisogna  già  maravigliarci,  dice  S.  Gio.  Crisostomo  , che  Iddio  abbia  comunicali  i doni  di  profezia  e 
dei  miracoli  a persone  che  credevano  in  lui  . quantunque  la  loro  vita  non  corrispondesse  alla  loro  fede  ; 
perché  gli  ha  qualche  volta  accordali  ariHin  a quelli  che  non  avevano  né  fede,  nò  pietà.  Imperocché 
Balsamo  . senza  fede  e senza  virtù  , ricevette  il  dono  di  piofczia  ad  edificazione  degli  altri  ; Faraone , 
principe  idolatra,  conobbe  da  Dio  l'avvenire  per  mezzo  de'  sogni  ; Nabuccodonosorrc,  quantunque  pessimo  re, 
seppe  da  lui  quel  che  doveva  succedere  lungo  tempo  dopo  ; finalmente  il  figlio  di  quest' ultimo,  sebbene  più 
empio  ancora  di  suo  padre,  conobbe  molle  cose,  che  riguardano  i grandi  disegni  della  provvidenza  e della 
giustizia  del  Signore.  E dunque  co>i  certo  , che  tutti  questi  doni  non  sono  indizi  sicuri  dell'  amicizia  di  Dio 
in  quelli  che  gli  hanno  ricevuti , che  Gesù  Cristo  ci  assicura  , cho  dirà  a molti  dì  loro  nel  giorno  della  loro 
merlo,  eli*  egli  non  gli  ha  mai  conosciuti  per  suoi  servi  e per  suoi  amici.  Quindi  si  vede,  dice  S.  Gio.  Cri- 
sostomo, che  Iddio  abbomina  in  questa  vile  ed  ha  in  orrore  molte  persone,  che  si  gloriano  delle  cose  grandi, 
che  fanno  in  nome  di  lui  , perchè  le  fanno  come  semplici  istrumenli  privi  di  vita  e di  senso,  di  cui  egli  si 
serve  Ad  edificazione  degli  altri  , quantunque  essi  medesimi  , che  le  fanno  , fieno  riprovati  avanti  gli  occhi 
suoi.— Che  spaventosa  sorpresa  sarà,  dice  lo  stesso  santo,  il  trovare  nell*  altra  vita  tuli*  altra  cosa  da  quella, 
eh' essi  avevano  sperata,  ed  il  vedersi  all' improvviso  rigettati  vergognosamente  da  quel  Giudice  giusto,  dopo 
essersi  veduti  ammirali  qui  da  tulli  o motivo  delle  grandi  opere  che  bnnno  fatte  1 Si  può  anche  osservare 
con  S.  Girolamo  , che  Gesù  Cristo  non  dice  già  , rigettando  tali  falsi  Cristiani  : Che  avevano  commessa  ini- 
quità , ma  dice,  che  la  commettono  : Qui  operamint  tniquitalem.  Imperocché  eglino  avrebbero  potuto  far 
penitenza  , allorché  vivevano  ; ma  nell*  ora  del  loro  giudizio  , sebbene  sia  loro  mancato  il  poter  di  peccare 
come  prima,  conserveranno  tuttavia  ancora  l'affetto  al  peccalo.  Concludiamo  dunque,  eoo  S.  Agostino,  che  so 
Gesù  Cristo  dichiara  che  non  conosce  quelli  che  commettono  iniquità,  ne  segue,  ch'egli  non  dee  conoscere  se 
non  quelli  che  si  esercitano  nell'equità  e nella  giustizia  : Non  ergo  cognoscst  nist  tum  , qui  opera  tur  ac- 
qui totem.  Sacv , N.  T. 

Poi.  11. 
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JI n mina,  et  flaverunt 
retiti , et  irruerunt  in 
domum  ilfam , et  ceci- 
dil,  et  fuit  ruina  illius 
magna(i).  iMath.VII, 
19  al  27. 


« Si  vis  ad  vifam  in- 
credi  serva  mandata  » 
XIX,  17. 

« Dovete  omnes  gen- 
te*, baptnantes  eos  in 
nomine  Patrie,  et  Fi - 


« mie  parole,  e non  le 
< pratica,  sarà  simile 
a all’ uomo  stollo,  che 
a edificò  la  sua  casa 
c sull’arena. — E cad- 
« de  la  pioggia, e inoli- 
« darono  i fiumi,  e ira- 
c perversarono  contro 
« quella  casa,  ed  essa 
« andò  giù,  e fu  gran- 
« de  la  sua  rovina  1 
(Martini). 

* Se  brami  di  arri- 
c vare  alla  vila  osserva 
« i comandamenti  » 
(Martini). 

« Istruite  tutte  le  gen- 
ti ti,  battezzandole  nel 
« nome  del  Padre, e del 


Hi,  et  Spiritili  Saneti : 
— Docentes  eos  serva- 
re omnia  guaecum - 
ave  mandavi  voòis.  » 
XXVIII,  19,  20. 

« < Sterni  cxhibuistis 
membra  testra  servire 
immunditiae  et  iniqui- 
tà ti  ad  iniquitatemdta 
mine  exhiòete  membra 
veslra  servire  justitiae 
in  sanclificationem.  » 
Ad  Rom.  VI,  19. 

« Estote  factores  ver- 
bi, et  non  auditore s 
tantum,  J alleni es  vos 
m ('tip sos.  — Quia  si 


« Figliuolo, e dello  Spi- 
ci rito  Santo  : — Inse- 
« gnando  a loro  di  os- 
< servare  tutto  quello 
« che  io  vi  ho  coman- 
c dato  » (Martini). 

« Siccome  deste  le 
« vostre  membra  a ser 
« vire  alla  immondezza 
« e alla  iniquità  per  la 
« iniquità  , cosi  date 
a adesso  le  vostre  mem- 
c bra  a servire  alla  giu- 
« sli/ia  per  la  santiGca- 
« zione  » (Martini). 

n Siate  facitori  della 
« parola,  e non  uditori 
« solamente,  ingannan- 
ti do  voi  stessi.—  Impe- 


(I)  Tale  , 9 ('rondo  il  sentimento  di  S.  Agostino  . A la  conclusione  di  ciò  che  Gesù  Cristo  ha  dello  nel 
sermone  , eh*  egli  ha  fatto  sul  monte  ; ed  è la  conseguenza  naturale  delle  ultime  parole,  con  le  quali  aveva 
dichiarato,  che  per  entrare  nel  regno  de’  cieli,  era  necessario  fare  la  volontà  del  Podre  celeste.  Il  mcdeiimo 
santo  aveva  osservato  , spiegando  il  principio  di  quel  celebro  sermone  del  Figlio  di  Dio  , che  tutto  in  esso 
era  contenuta  la  perfezione  dei  dii  ini  precetti  che  possono  servire  a formare  un  vero  cristiano.  Allorché  dun- 
que il  Piglio  di  Dio  dichiara,  che  chi  ascolta  tulle  le  parole  eh'  egli  ha  dette  e te  pratica , sarà  simile  ad  un 
uomo  saggio,  che  ha  fabbricata  la  sua  casa  sul  sasso , intende,  secondo  S.  Agostino,  d’  abbracciare  lotto  ciò 
di’  egli  ha  detto  di  grande  in  quel  sermone-  Quindi  paragona  ad  un  uomo  che  ha  fabbricato  sul  sasso  e non 
su  fa  sabbia , colui  che  ascolta,  non  già  con  le  orecchie  del  corpo,  ma  con  quelle  dei  cuore,  e pratica,  non  una 
sola  parte  di  quelle  grandi  verità,  ma  tutte,’  perocché  esse  compongono  tutte  insieme  quel  eh'  è necessario  per 
fabbricare  sopra  un  fondamento  immobile  I’  edilizio  del  cristianesimo.  Imperocché  i Cristiani  sono  paragonati 
da  S.  Paolo  ad  un  edilìzio  fabbricato  dal  medesimo  Dio  : Dei  aedfeatio  esiis.  — Dice  S.  llario  , che  Gesù 
Cristo  ha  voluto  indicare  sé  «tesso  nella  pietra  su  cui  A fabbricala  questa  casa;  perchè  egli  è l’immobile  fon- 
damento dell’  edilizio , che  s’innalza  verso  il  cielo,  e chiunque  avrà  piantato  un  edilìzio  su  tal  fondamento, 
non  potrà  essere  «co>so  nè  dalle  piogge . nè  dai  fumi,  oè  dai  centi.  Lo  stesso  S.  Padre  intende,  per  lo  piog- 
ge le  seduzioni  dei  piaceri,  che  entrando  dolcemente  per  le  minime  aperture  dell’anima  nostra,  cominciano 
ad  indebolire  la  fermezza  della  nostra  fede  ; dice  poi,  che  il  rapido  corco  dei  fumi  o dei  torrenti  c'indica  il 
moto  delle  più  violenti  passioni  ; e finalmente  che  tutto  il  furore  dei  nemici  della  nostra  salute  è figurato 
dall’  impetuosità  dei  centi,  che  soffiano  da  ogni  parte.  Chi  dunque  è assodato  su  l’amore  di  Gesù  Cristo,  che 
gli  ha  fatto  adempire  i suoi  divini  prrcelti,  non  resta  scosso  e si  conserva  immobile  sul  suo  fondamento.  Im- 
perocché un  uomo,  eli’  é rfiVflivamrntn  povero  di  cuore  e d'affetto , conserva  la  sua  costanza  nella  perdila  dei 
suoi  beni  : chi  ha  fame  e sete  della  giustizia,  non  teme  i mali  presenti,  che  possono  contribuire  a renderlo 
▼iemaggiormcnte  giusto  : ehi  ha  fatto  acquisto  della  vera  mansuetudine,  solfre  pazientemente  lutti  gli  oltraggi 
e tutte  le  calunnie  ; chi  piange  con  un  sentimento  di  dolore  i propri  peccati  , non  A nè  sedotto  dallo  vane 
allegrezze  dei  mondo , né  allettato  dai  rei  piaceri  della  carne.  Qual  cosa  mai  più  felice , dice  S.  Gio.  Criso- 
stomo, di  questo  stato  d’immobìltà,  in  cui  può  collocarci,  non  l'umano  potere,  non  la  gloria  del  mondo,  non 
la  forza  del  corpo,  non  la  ricchezza,  non  altro  vantaggio  di  questo  genere,  ma  la  sola  virtù?  Considerate, 
aggiugne  lo  stesso  santo,  considerate  gli  Apostoli,  che,  essendo  assaliti  da  un  mondo  intero  , d-ii  tiranni  o 
dalle  barbare  nazioni , dai  Giudei  e dai  Gentili  , dai  loro  concittadini  e dagli  stranieri , e finalmente  da  tutto 
il  furore  e da  tutti  gli  artifizi  del  demonio,  si  conservarono  sempre  immobili  in  mezzo  alle  lempeste,  come 
scogli  in  mezzo  ai  flutti.  Siamo  tnttodi  perseguitati  a morte  per  amor  vostro,  o Signore,  diceva  una  volta 
S.  Paolo,  servendosi  delle  parole  del  Reai  Profeta,  siamo  riguardati  come  pecore  destinale  al  macello.  Ma 
in  mezzo  a tutti  questi  mali  restiamo  vittoriosi  mercé  quello,  che  ci  ha  tanto  amati.  Ecco  dunque  un  uomo 
▼erameole  saggio,  che  ha  fabbricata  la  sua  casa  su  la  pietra,  ed  il  di  cui  edilìzio  non  può  essere  scosso  nò 
dall'  abbondanza  delle  piogge,  nè  dall’  inondazione  dei  fiumi,  nè  dall’  impeto  dei  vent».  — - Ma  vi  sono  molti 
altri,  che  fabbricano  su  la  sabbia,  e sono  quelli  che  fabbricano  sopri  un  altro  fondamento,  e non  su  la  ve- 
rità della  parola  di  Gesù  Cristo,  nò  sul  suo  amore  , che  ascoltano  il  Vangelo  e non  lo  praticano  ; che  si  con- 
tentano di  dire  : Signore,  Signore,  cioè,  di  adorare  Iddio  come  Cristiani,  senza  mettersi  in  pena  di  compiere 
la  sua  volontà  ; che  ascoltano  con  rispetto  le  beatitudini  annesse  alla  povertà  , alla  mansuetudine , alle  lagri- 
me, alla  purità  di  cuore  ed  alle  persecuzioni  , e tuttavia  cercano  le  cose  che  vi  sono  direttamente  opposto. 
Quest’  A , secondo  Gesù  Cristo,  fabbricare  su  la  sabbia  ; ed  esser  per  conseguenza  esposto  ad  una  grande 
rovina.  Imperocché  in  effetto,  d«ce  S.  Gio.  Crisostomo,  A una  rovina  terribile  la  perdita  dell'anima  propria  e 
la  privazione  dei  beni  eterni.  Il  Figlio  di  Dio  ha  somma  ragione  di  chiamar  pazzi  coloro,  che  fabbricano  in 
tal  maniera.  Imperocché  si  può  dar  pazzia  maggiore  dell*  innalzare  una  fabbrica  clip  non  può  avere  stabilità 
c dee  necessariamente  radere,  quando  le*  acque  ed  i venti  andranno  sd  investirlo?  Se  volete  vedere,  dice 
S.  Gio.  Crisostomo,  due  persone  opposte  l’uno  all’altra,  una  delle  quali  fabbrica  su  la  pietra  e l’altra  su  la 
sabbia,  considerate  dall'uno  parte  Eha  e dall’altra  Acabbo.  Quest’ultimo,  quantunque  re,  tremava  alla  pre- 
senta del  Profeta  ; ed  il  Profeta  , vestilo  solamente  d’  una  pelle  di  pecora  , era  formidabile  alla  presenza  di 
quel  priooipe.  Gli  Apostoli , quantunque  in  piccol  numero  c carichi  di  cilene  , erano  immobili  come  scogli , 
mentre  una  moltitudine  di  Giudei,  sostenuta  dj  persono  aratale,  parerà  incostante  come  la  sabbia.  Y.  Sa cj,  DI.  T. 
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qttis  auditor  est  verdi  « rocche  se  ano  è udì-  opera , tnorlua  est  in  c desiala  e morta « 

et  non  faeton  htc  co m-  « lore,  e non  facitore  semelipsa  — ...  Ex  o-  « Per  le  opere  è giu- 

parabitur  viro  consi-  « della  parolai  si  ras-  peribus  juslifìcaturho - « stifìcalo  I uomo  , e 

decanti  vultum  nati-  « somiglierà  od  un  uo*  tnoy  et  non  ex  fide  lan-  « non  per  la  fede  so- 

vitaiissuae  in  speculo : « mo,  che  considera  il  tum...  — Siati  enim  « lamente...  — Impe- 

— Considerarli  enim  c nativo  sno  volto  ad  corpus  sine  spirita  c rocche  siccome  il  cor* 

se  et  abiit,  et  sfati/n  « uno  specchio  : — il  mortuum  est,  ita  et u fi-  « po  senza  lo  spirito  è 

oblittts  est  c/ualis  fue-  « quale  considerato  che  des  sine  operibus  tnor-  « morto,  così  anche  la 

rii.  — Qui  autem  per • « si  è,  se  ne  va  e si  scor-  tua  est  (2).  » Idem,  II,  « fede  senza  le  opere  è 

spexerit  in  legem  per-  « da  subito,  quale  ci  si  i4  al  17,  24,  26.  1 morta  » ( Martini  ). 

J'ectam  libertatis  , et  «fosse. — Ma  chi  mire- 

permanseril  in  ea.non  < rà  addentro  nella  per-  Proposizione  Vigesimàsesta, 

auditor  obliciosus fac-  « fetta  legge  della  li- 

fui,  sed  faetnr  operis:  « berla,  ed  in  essa  per*  Il  battesimo  non  scioglie  dall’ obbligo  d’ubbi  - 

Aie  bealus  in  facto  suo  « severcrà,non  essendo  dire  a’  precetti  della  Chiesa. 

crii...  — Religio  mun-  c uditore  smemorato, 

da  , et  immaculata  « ma  facitore  di  opere:  Testi  Scritturali, 

apud  Deum  et  Palrem  « questi  nel  suo  fare  sa- 

Aaec  est  : visitare  pu-  « rà  bealo  ...  — Reli-  « Si  Fcclesiam  non  « Se  non  ascolta  la 
pi  II os  et  vi'luns  in  tri-  « gione  pura  ed  imam  audierit , sii  libi  sicut  « Chiesa,  abbilo  come 

Mattone  forum  , et  « colala  nel  cospetto  di  ethnicus  et  publica-  « per  gentile  e per  pub- 

immaculalum  se  cu * « Dio,  e del  Padre  è fitte. > Matti) . XVIU,  17,  « blicano  »(  Martini  ). 

slodi  re  ab  hoc  saectt - « questa  : di  visitare  i 

lo  (1).  » Jac.  Epist.  a pupilli  e le  vedove  t Qui vos  audit,me  « Chi  ascolta  voi. 

Calli.  I,  22  al  20,  27.  c nella  loro  tribulnzio-  audit  ; et  qui  vos  s per-  1 ascolta  me*  echi  toi 

« ne,  e di  conservarsi  iwY,  me spernit»  » Lue.  » disprezza,  disprezza 
« puro  da  questo  seco-  X,  16.  « me  » ( Martini). 

« lo  a (Martini). 

« Visum  est  Spiri-  « E paruto  allo  Spi- 
« Quid  proderit, fra-  « Che  prò, fratelli  miei,  lui Sanclo,  et  nobis  (3)  c rito  Santo,  ed  a noi 
tres  mei.  si  /idem  quis  « se  uuo  dica  di  aver  la  nihil  ultra  vobis  impo-  « di  non  imporre  a voi 

die  al  se  habere , opera  « fede,  e non  abbia  le  nereoneris,gttam  haec  « altro  peso,  fuora  di 

autem  non  habeat  ? « opere  ? Potrà  forse  necessaria  : — Ut  ab-  « queste  cose  necessa- 

Numquid  poterti  fide*  «salvarlo  la  fede  ? — stinealis  vos  ab  ir  nino-  < rie:  — Che  vi  aslen- 

salcure  etimi — Siau-  t Cliese  il  fratello  o la  latis  simutacrorum,%l  e ghia  te  dalle  cose  im- 

lem  fraterni  soror  ntt-  c sorella  sono  ignudi,  sanguine , et  su /foca-  « molate  agli  idoli,  e 

di  sint , et  indigeanl  « e bisognosi  del  vitto  lo,  et  forine  alio  ne.  » c dal  sangue,  e dal  sof* 

victu  quotidiano  , — c quotidiano, — ed  uno  Act.  XV,  28,  29.  « fegato,  e dalla  forni- 

Dirai  autem a/iquis  ex  • di  voi  dica  loro  : aq-  « cazioue  » ( Martini  ). 

vobis  Ulis  : ite  in  pare  « date  in  pare,  riscal- 

calefacimini  et  salu * < datevi  e satollatevi:  t Perambulabat (Pan-  « Faceva  il  giro 

ramini:  non  dederitis  « nè  dia  loro  le  rose  lus  ) Sy riatti  et  Citi-  « ( Paolo  ) della  Siria, 
attieni  e is  quae  neces-  « necessarie  al  cono,  ci  am,  confirmans  Ec-  « e della  Cilicia,  coti- 

saria  sunt  corpori , 1 che  gioverà  ? — Così  clesias  ; praecipiens  c fermando  le  Chiese  : 

quid  proderii  ? — Sic  t la  fede,  se  non  ha  le  custodire  praecepla  « comandando,  che  si 

etjides , si  non  habeat  t sue  opere,  in  sè  me*  Apostolorum , et  senio-  « osservassero  gli  ordi- 

(1)  Credere  ed  ubbidire  al  Vangelo  sono  i duo  perni  su*  quali  s’aggira  tulla  la  dottrina  cristiana:  e qui 
appunto  S.  Giacomo  dice,  ebe  il  voler  separare  queste  due  cose,  ed  il  credere  che  I'  una  basii  senza  dell’altra, 
è un  volere  ingannare  sè  stesso.  E questo  ò quello  che  hanno  fatto  gli  eretici  degli  ultimi  tempi,  i quali  od 
imitazione  de'  sofisti  andaron  in  cerca  nella  Scrittura  d'apparenti  ragioni  per  escludere  la  necessità  delle  ope- 
re, apertamente  ed  empiamente  contraddicendo  a S.  Giacomo,  a tulio  il  vangelo  ed  a S.  Paolo  stesso  la  cui 
dotUrina  ostentano  di  seguitare.  Martini,  N.  T. 

(2)  Che  si  vuol  egli  di  più  per  dimostrare  la  necessità  delle  buone  opere  per  la  salute?  Un  corpo  senz'a- 
nima é morto  , una  fede  non  operante  è morta  , é inutile  ed  impotente  per  condurre  alla  salute.  E però  da 
osservare  che  ciò  intendasi  degli  adulti,  no*  quali  insieme  con  la  fede  si  ricercano  le  opere  o di  fatto  o nella 
preparazione  del  cuore.  Imperocché  quanto  a’  bambini,  che  muoiono  prima  dell*  uso  della  ragione  , la  Chiesa 
c* insegna,  che  sono  salvati  pei  meriti  di  Cristo  applicati  loro  nel  sacramento  del  battesimo.  Martini,  JV.  T. 

(8)  E partilo  atto  Spirilo  Santo  ed  a noi , cioè,  agli  Apostoli  e seniori  adunati  in  concilio  a Gerusalem- 
me. — Questo  concilio  è stalo  il  modello  secondo  il  quale  si  sono  nella  Chiesa  adunali  i concili  generali  per 
decidere  lo  controversie  nate  nel  popolo  cristiano  intorno  alle  cose  della  fede  .0  della  disciplina  ecclesiastica  ; 
e la  forinola  di  decreto  in  quel  concilio  dagli  Apostoli  e seniori  adoperala  : E paruto  allo  Spirito  Santo  ed 
a noif  è pur  quella  che  può  sempre  adoperare  la  Chiesa  adunata  ne*  generali  conci  ! , mercé  di  lui , che  ha 
promesso  di  essere  con  essa  sioo  alla  consumazione  de*  secoli,  e che  dovunque  ella  sia  congregata  nel  nomo 
di  lui,  ivi  egli  sarà  in  mezzo  della  medesima.  Obbligo  è pertanto,  e continuo  d’ ogni  cristiano  d’ ubbidirò  ai 
precetti  della  Chiesa  e di  rispettarne  i giudizi.  Martini  IV.  T. 
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rum.  » XV,  4i» 


< Obcdite  praeposi- 
iis  veltri ir,  et  n/òj  a ce- 
te e il.  Jpsi  enim  per - 
tigilant  quasi  ralio- 
nem  prò  animabus  ve - 
stris  reddituri  ( i ) » Ad 

Haeb.  XIII,  17. 


« ni  degli  Apostoli  e 
« de*  sacerdoti  • ( Mar 
tini  ). 

« Siale  ubbidienti  ni 
« vostri  prelati,  e siate 
« ad  essi  soggetti.  Ins- 
ci perocché  vegliano  es- 
ci si  come  dovendo  ren- 
« der  conto  delle  ani- 
a me  vostre  » ( Mar- 
tini ). 


PaOPOSiZtONE  VlG  ESIMA  SETTI  MA 


Le  promesse  fatte  nel  battesimo  devonsi  «Ila 
memoria  de' fedeli  richiamare  afiin  d’ osservarle; 
non  perchè  abbiansi  a ritenere  nulli  i voti  tutti 
fatti  dopo  il  medesimo. 

Testi  di  S.  Agostino. 

« Cocete  et  reddite  Domino  Deo  nostro 
* (Psal.  75);  Qiiisquequod  vovere  voluerit  vo- 
c veat  ; illud  attorniai,  ut  quod  voveril,  reddat. 
e Unusquisqne  Deo  qnod  vovet,  si  respicit  retror- 
« sum  rnalnm  est.  (Vescio  qnae  caslimonialis  nu- 
c bore  voluil:  Quid  voluit?  Quod  et  virgo  qnae- 
c libet.  Quid  voluit?  Quo  l et  raater  ip9ius.  Ali- 
ci quid  mali  voluit?  Mali  piatir.  Qunre?  Quia 
« jarn  voverat  Domino  Deo  suo.  Quid  eniin  dixit 
c de  talibus  apostolus  Paultis?  Cmn  dirai  vicina» 
« adolescenlulas  n ubere,  si  velini  ; sed  (amen  ait 
c aliquo  loco,  Beati  or  autom  erit,  liste  per - 
« tnanserit  secundum  mettm  consilium.  Osten- 
tf  dii  beatiorem,  si  sic  ponti  Anserit  ; non  tamen 
v damnandam,  si  nubere  voluerit.  Quid  autem 
« ait  de  qiirbusdam,  qnae  vovernnt  et  non  reddi- 
« dorimi? — Habenles , iniqui!,  damnationem, 
« quia  prima m /idem  irritam  fecerunt. — Quid 
<t  est  primam  (idem  irritam  fecerunt?  Vovernnt 
« et  nou  reddiderunt.  1 Enarrai,  in  Psal.  7 5. 

« Quicumqiie  conlinenliam  vovistis,  reddite 
v qnod  vovistis:  quia  non  exigeretur  si  non  vo- 
« vissetis.  Quod  poluit  licere  non  licei  ; noo  quia 
m nupliae  damunntur,  sed  quia  qui  retro  respicit 
« dnmnatur.  » Serm.  260,  alias  De  dioersis  1 1, 
Ad  recens  bapliz. 

5 IV.  Canoni  del  Concilio  di  Trento  ris - 
guardanti  il  baitesiiuo. 

A convalidazione  delle  proposizioni  esposte 


nell’ antecedente  paragrafo,  ed  a nolizia  degli  er- 
rori che  dalia  vera  Chiesa  Cattolica  si  vogliono 
condannati  torna  qui  acconcio  il  rammentare  i 
canoni  dal  Concilio  Tridentino  in  proposito  pro- 
nunciali. 


Canone  f. 

« Si  guis  diserti,  « Se  qualcheduno  d:- 
baptismumJ oannis ha-  « rà  che  il  battesimo  di 
buisse  eamdem  vim  < Giovanni  abbia  avuto 
cum  baptismo  C liristi,  0 la  medesima  virtù  che 
anathema  sii.  a « ha  il  battesimo  di 

a Cristo  ; sia  scomuni- 
« calo. 


Canone  IL 


« Si  guis  dixert , 
aguam  verum  et  natu- 
ra lem  non  esse  de  ne 
cessilate  baptìsmi , al- 
ga e ideo  verba  illa  Do 
mini  nostri  Jcsu  Chri- 
sti  : Mai  guis  rena  tua 
fueril  ex  aqua , et  Spi- 
rita Saneto  ; ad  mela- 
phoram  aliguam  de  tor- 
se rii  ; anathema  sit.  a 


« Se  qualcheduno  di- 
« rà,  che  I’  acqua  vera 
n e naturale  non  è di 
« necessità  del  baliosi- 
«more  perciò  storta- 
li mente  rivolgerà  a 
« qualche  metaforico 
« senso  quelle  parole 
« del  nostro  Signor  Ge- 
> sù  Cristo  : se  taluno 
t non  sarà  rinato  per 
c mezzo  dell’acqua  e 
« dello  Spirito  Santo  ; 
« sia  scomunicato.  » 


Canone  IH. 

t Si  guis  dixerit,  « Se  qualcheduno  di* 
in  Ecclesia  Romana.,  « rà,  che  nella  Chiesa 
guae  omnium  Cecie  « Humana,  la  quale  è 
siarum  mafer  est  et  0:  madre  e maestra  di 
magistra,  non  esse  ve-  « tulle  le  Chiese,  non 
ramdebaplismi sacra-  « vi  sia  la  vera  dottrina 
mento  doctrinam\ ana-  «del  sacramento  del 
iherna  sii.  m a battesimo  ; sia  sco- 

« municalo.  » 

Canone  IV, 

« Si  guis  dixerit , « Se  qualcheduno  di- 

baplismum , qui  etiam  « rà,  che  il  battesimo  il 
datar  ab  haerelicis  in  « quale  si  dà  ancora 
nomine  Patria , et  Fi-  « dagli  eretici  nel  no- 
lit\el  Spiritila  Sancii , a me  del  Padre,  e del 
cum  intentione  facien-  « Figliuolo,  e dello  Spi  - 
di,  guod  facit  Eccle-  c rito  Santo,  con  inlen- 


(1)  1/ ubbidienza  e la  soggezione  a*  prelati  é comandala  in  questo  luogo  dal!' A postolo,  e il  primo  de*  forti 
molisi  che  ad  luce  è fondato  nella  giustizia  e nella  riconoscenza;  imperocché  essi  vegliano  di  continuo  come 
incaricali  d<  II' obbligo  di  rendere  conio  a Dio  delle  anime  nostre;  onde  se  in  qualche  fallo  veniamo  noi  a ca- 
dere per  lor  negligenza,  ne  sarà  lor  dato  debito  dinanzi  a Dio.  Hanno  essi  adunque  c fatica  e pericolo  ; e 
qual  pericolo  ? Il  massimo  certamente  di  lutti  i pericoli,  qual  si  é quello,  che  dello  azioni  e della  vita  altrui 
render  debba  ragione  un  uomo,  che  non  é sufficiente  a renderlo  di  sé  stesso,  dico  S.  Tommaso.  Se  la  ricono- 
scenza pertanto  ci  impegna  ad  essere  soggetti  ed  obbedienti  a1  prelati  su  noi  vegliami,  la  giustizia  pure  il  ri- 
chiede e Dio  per  bocca  dell*  Apostolo  ce  lo  comanda.  Martini  A.  T. 
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sia,  non  esse  verum  t zione  di  fare,  ciò  che 
baptismum  ; anathe - w fa  la  Chiesa,  non  sia 
ma  sii.  a « vero  ba  Itesi mo  ; sia 

a scomunicato.  » 

Canone  V. 

r Si  quìa  dixerit,  c Se  qualcheduno  di- 
baptismum  libertini  es-  « rà,  che  il  battesimo 
se,  hoc  est , non  neces-  « sia  libero,  cioè  non 
sariutn  atl  saluterò  ; r necessario  per  la  9a- 
anathema  sit.  » « Iute  ; sia  scomuni- 

« calo.  » 

Canone  Vf, 

« Si  quia  dixerit , « Se  quali  bedano  di- 

baptizalum  non  posse,  « rà,  che  il  battezzato 
etiam  si  veld,  gra-  a non  possa,  anche  se 
tram  amittere,  guati  « voglia,  perderla  gra 
tumcvmque  peccet,nisi  a zia,  per  quanto  pec- 
nolit  credere  ; anathe • r chi,  uuando  non  ri- 
ma sii.  i r cusi  ai  credere  ; sia 

« scomunicato.  » 


promis8ionis  in  bapti- 
smo  ipso  jam  factae , 
irrita  esse  ititeli igant, 
quasi  per  ea,  et  fidei, 
guani  professi  sani  , 
delrahalur , et  ipsibap- 
tismo;  analhema  sii.  » 


« re  che  tutti  i voti, 
( che  si  fanno  dopo  il 
« battesimo,  in  virtù 
« della  promessa  di  già 
c falla  nello  stesso  bat- 
c tesimo  sono  nulli, 
ti  quasiché  per  mezzo 
c di  essi  si  detragga  e 
« alla  fede  che  hanno 
* professalo  e allo  stes* 
•i  so  battesimo  ; sia  sco- 
i municalo.  » 


Canone  X. 

a Si  quis  dixerit,  « Se  qualcheduno  di- 
peccala  omnia,  quae  i rà,  che  i peccali  tut- 
post  baptismum  Jiutit , k li,  che  si  fanno  dopo 
sola  recor  dal  ione,  et  « il  battesimo,  con  la 
fide  suseepti baptismi,  c sola  memoria,  e fede 
tei  ditniui,vel veniatia  c del  ricevuto  battesi- 
Jieri  ; analhema  sit.  » < mo  o si  rimettano,  o 
« si  facciano  veniali  '7 
« sia  scomunicato.  » 


Canone  VII. 


Canone  XI. 


« Si  guis  dixerit,  « Se  qualcheduno  di- 
bapùzatos  per  bapti • c rà,  cne  i battezzati 
smani  ipsum  , sotius  « per  mezzo  dell’  istes- 
tantumjidci  debitores  a so  battesimo  si  fac- 
fieri,  non  autem  uni - r ciano  debitori  sola* 
versae  legis  Christi  « mente  della  fede,  ma 
sere andae ; analhema  « non  dell'osservanza 
sii.  » r di  tutta  la  legge  di 

« Cristo  ; sia  scomuni- 
c cato.  > 

Canone  Vili. 

« Si  quia  dixerit , c Se  qualcheduno  di- 
baplizatos  libcros  esse  « rà,  cne  i battezzati 
ab  omnibus  sanctae  c sono  liberi  da  tutti  i 
Ecclesiac  praeccptis , r precetti  di  santa  Ghie- 
qttae  vel  scripta , vel  r sa,  i quali  sono  stati 
tradita  sunt , ita  utea  « o scritti  o insegnali 
observare  non  tenean-  c cosicché  non  siano 
tur,  tirsi  se  sua  sponte  r obbligati  di  osservar- 
illis  submittere  volue - c li , se  non  vogliono 
rinl  ; analhema  sit.  » « di  loro  spontanea  vo- 
ci Ionia  assoggettarsi  ai 
n medesimi  ; sia  scorati* 
r nicato.  » 

Canone  IX. 

« Si  quia  dixerit , r Se  qualcheduno  di- 
itu  recocandos  esse  <t  rà,  che  gli  uomini 
homines  ad  baptismi  r b’  hanno  a richiama- 
8U8ccpti memoriam , ut  r re  alla  memoria  del 
vota  omnia , quae  post  r ricevuto  battesimo,  in 
baptismum  jiutit , vi  r maniera  da  intende* 


r Si  quia  dixerit , 
veruni  et  rite  collalum 
baptismum  iterandum 
esse  illi,  qui  apud  infi- 
de les  fiderà  Christi  ne- 
garmi. rum  ad  poe - 
intenti  am  convertitur  ; 
analhema  sit.  » 


CANON 

c Si  quis  dixerit , 
netninem  esse  bapti- 
zan  lum.  itisi  e a a età 
te,  qua  Christus  bap - 
lizatus  est , vel  in  ipso 
mortis  ar  tic  ufo ; a na- 
tile ma  sit. 


canone 

r Si  quia  dixerit , 
parvu/os,  eo  guod  ac- 
tum  credendi  non  ha- 
bent,  susccplo  bapti- 
smo  inter  fideles  com- 
putandos  non  esse  : ac 
proplerea,  curii  ad  a n- 
nos  discrelionis  per- 
cenerini,  esse  rebanti- 
zandos,  aui  praeslare 


« Se  qualcheduno di- 
c rà,  che  il  vero  e le- 
« gittimamenle  con  fo- 
li rito  battesimo  si  deb- 
« ba  replicare  a quello, 
k il  quale  appresso  gli 
k infedeli  avrà  negalo 
* la  fede  di  Cristo, 
a quando  si  converte 
. alla  penitenza  ; sia 
i scomunicalo.  * 

XII. 

a Se  qualcheduno  di- 
c rà,  che  nessuno  side- 
« ve  battezzare  se  non 
r di  quell'  età  . nella 
k quale  fu  battezzato 
n Cristo,  o nello  stesso 
r punto  di  morte  ; sia 
r scomunicato.  9 

XIII. 

« Se  qualcheduno  di- 
ri rà  , che  i fanciulli , 
r perehè  non  hanno  ca- 
r pacità dicredere, rice- 
r vuto  il  battesimo  non 
r sono  da  computarsi 
« fra  i fedeli,  e perciò, 
r che,  quando  sieno  ar- 
« rivati  agli  anni  di  di- 
r screzione,  si  devono 
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o^tùli  eoi  u n ha  pii-  « ribattezzare, oche  sia 
sma,<tuam  eos  non  oc-  « meglio  il  tralasciarsi 
tu  propri»  credente s c il  loro  battesimo,  che 
baptizari  in  sola  fide  « l’esser  essi  battezzati, 
i' cele  sia  c ; analhcma  « non  credendo  di  prò- 
sii.  > « prio  atto,  nella  sola 

* c T de  della  Chiesa  ; sia 
« s omunicalo. 

CANONE  XIV. 


( Si  gius  direrii , 
hujusmodì  parvulos 
bapiizaios , cum  ado - 
lece  ri  ni , interrogali 
dos  esse , an  rat  uni  ha 
bere  velini  tjuod  pah  i- 
ni  eorum  nomine, dum 
baptizarentnr  ,polliciti 
sani;  et,  ubi  se  nd!e 
respond trini,  suo  esse 
arbitri)  re' imjuendos; 
ne;  a! in  interim  pos- 
ila ad  Clriitianam  ci- 
tata co  /endos , nisi  ut 
ab  E udì  aristia  e alio- 
ru  ’tif/ue  Sacra  mentit- 
ili ni  per  cent  ione  ar- 
eeanlur , donec  resi  pi 
scantt  anni 'lenta  sii.  % 


c Se  qualcheduno  di* 
i ri»,  che  tali  fanciulli 
c battezzati,  quando  sa- 
« ranno  cresciuti,  side- 
« vono  interrogare,  se 
« vogliano  ratificare  , 
« ciò  che  i padrini,  in 
c loro  nome,  hanno  pro- 
li messo  mentre  si  bui- 
c tozza  va  no,  e die,  ri- 
« spendendo  essi  di  non 
« volere  , s’  hanno  da 
« lasciare  al  loro  arbi- 
« trio  ; e che  frattanto 
a non  si  devono  ohbli 
« gare  alla  vita  cristia- 
a na  con  altra  pena,  se 
a non  che  sieno  tenuti 
3 lontani  dal  ricevere 
: l‘  eucaristia  e gli  nl- 
a tri  sacramenti,  linai* 
« tantoché  si  rAweda- 
« nujsiascottJunicato.  » 


Il  sacro  Concilio  di  Trento , con  la  traduz. 
itai.  sess.  VII,  p.  91  e seg.  ediz.  di  Venezia, 
1822. 


} V.  Regole  pratiche  rispetto  al 
battesimo . 


regola  I.  Qualunque  siasi  acqua  natura- 
le, sia  di  mare  o minerale,  o pluviale,  sin  (or* 
bida  per  mistura  di  terree  sostanze  o riscaldata 


dal  sole,  o in  qualsivoglia  altro  modo  alterata, 
ma  a tale  da  conservare  pur  sempre  la  specie, 
e da  non  sovrabbondare  le  estranee  sostanze  che 
vi  sono  commiste  0 sciolte,  è validamente  ado* 
perata  nel  battesimo  : sono  perciò  escludi  i li- 
quori che  con  chimico  apparecchio  si  estraggo* 
no  dalle  viti,  da’ fiori  e da  altri  corpi,  egualmen- 
te che  nualsiasi  altro  liquido  che  non  tiene  alla 
specie  dell*  acqua  naturale,  o che  contiene  mag- 
giore quantità  d*  altre  sostanze,  che  non  sia 
a acqua  ; e quindi  per  qualsiasi  ragione  0 ne- 
cessita non  mai  riesce  vai  do  il  battesimo  dato 
con  alcuno  di  si  fatti  liquidi. 

regola  II.  Nelle  solenni  cerimonie  del  bat- 
tesimo per  antica  consuetudine  della  Chiesa  è 
pur  d’  uso  oltre  I*  ac<|ua,  anche  il  sacro  crisma,  ' 
a meglio  cosi  dinotare  1*  unzione  dello  Spirito 
Santo,  eh' è pur  uno  ile' salutari  effetti  del  bat- 
tesimo. 

regola  III.  Rispetto  al  modo  di  conferire 
il  battesimo  se  per  immersione,  aspersione,  o ver- 
samento de  l acqua,  ciascuno  deve  seguire  il 
rito  vigente  Della  Chiesa  a cui  appartiene,  nò 
può  da  quello  dipartirsi  senza  peccato,  tranne 
in  caso  di  necessità,  per  debolezza  cioè  o del  mi- 
nistro, o del  battezzando:  del  ministro,  che  non 
avendo  forze  bastmti  a sostenere  Y infante,  non 
possa  perciò  battezzarlo  per  immersione  ; del 
ball  zzando,  a cui  sovrastasse  per  la  medesima 
pericolo  di  morte,  eco.  : sempre  bassi  però  a 
conferirlo  in  modo  che  1’  acqua  tocchi  il  corpo 
d<d  battezzando  e sia  sufficiente  a farlo  moral- 
mente ritenere  lavato. 

regola  IV.  Invalido  è sempre  il  battesimo 
conferito  con  parole  per  qaalsiasi  modo  diverse 
dalle  stabilite  nella  prescritta  forma  : Ego  te 
baptizo  in  nomine  Patrie , et  Filli, et  Spinine 
Sancii  (1). 

Regola  V.  Nel  battesimo  se  quegli  che  fa 
r abluzione  non  pronuncia  puranche  nello  slesso 
istante  le  parole  che  ne  costituiscono  In  forma, 
invalido  è il  battesimo  ; di  maniera  che  più  per- 
sone non  mai  possono  concorrere  a conferire  il 
battesimo,  sebbene  possa  una  sola  persona  a 
molli  in  una  volta  conferirlo  con  la  forma:  Ego 
vos  ba  ,tizo  in  nomine  Patrie,  et  Filli,  et  Spi- 


li) Bene  inteso  qualora  le  variationi  di  espressione  mulino  puranche  il  senso  della  Torma,  0 riguardino 
lo  singolare,  precisa  c distinta  indicazione  delle  tre  divine  persone  della  SS.  Trinità;  che  rispetto  alle  varia- 
zioni nell'indicazione  pur  essa  necessaria  dall'atto  del  battezzare,  ed  a' cangiamenti  d'espressione  non  impor- 
tanti, mutazione  di  senso,  sebbooe  faccino  reo  di  grave  peccato  chi  appositamente  ne  usi  in  onta  a quanto  ó 
prescritto  dal  rito  proprio  della  Chiesa  a cui  apparirne,  pur  non  rendono  nullo  ed  invalido  il  sacramento.  = 
Nullo  ed  invalido  è pertanto  il  battesimo  conferito  con  lu  seguenti  forme:  Ego  te  baptizo  in  nomine  SS.  Tri- 
ni tatù  • — Ego  te  banlizo  in  nomine  Chrieti  : — Ego  te  baptizo  in  nomine  Dei  et  3.  Crucis;  — - Ego  te 
baptizo  in  nomini  bue  Patrie  et  Filli  et  Spiritili  Sancii;  — Ego  te  baptizo  cum  Palre,  Fiiio,  et  Spirita  Sane- 
lo  ; — fftplizalur  JV.  in  nomine  Putrii,  per  Filium , in  Spirita  Sancì».  Rato  e valido  all'opposto  ritieni! 
quello  conferito  con  queste  parole:  Baptizo  le  in  nomine  Poirie,  et  Fitii , et  Spirifue  Sancii; — Baptizatur 
servut  Chrieti  in  nomine  Patrie , et  Filli,  et  Spiritile  Sancii ; — Baptizatur  tali  e N.  in  nomine  Patrie,  Àmen, 
et  Fitti , /tmen,  et  Spiri  tue  Sancii  ad  vitam  eoe  cult  taeculorum;  — Ego  baptizo  te  in  nomine  Patrie,  et 
Filli,  et  Spiritile  Smeli  Pararteli,  amen  ; — Baptizo  le  in  nomine  Patrie,  et  Fidi,  et  Spiritile  Sancii,  unatn 
habtniium  tubslanliam , ut  habeae  vitam  aelernarn,  partem  cum  sancite  ; — Ego  te  baptizo  in  nomine  Pa- 
trie, ego  te  baptizo  in  nomine  Filii,  ego  te  baptizo  in  nomine  Spiritai  Sancii;  — . In  nomine  Polite  mergo , 
et  Fitii  mergo , et  Spirilue  Sancii  mergo : forinole  g'à  praticate  o d'uso  in  qualche  Chiesa,  o ritenute  valido 
a compiere  il  sacramento,  sebbene  non  tulle  tenute  per  certamente  valide.  Nat.  Alci.  Theol.  Jogm.  suor, 
hb.  11.  De  sacram. 
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riina  Sancii  : osservate  però  sempre  le  altre  ne- 
cessarie condizioni  (Reg.  III  ). 

regola  VI.  Nessuno  può  battezzare  su  stes- 
so ; che  invalido  sarebbe  il  battesimo  confe- 
rito con  la  forma  : Ego  baplizo  me  in  nomine 
Patria  et  Filli  et  Spirimi  Saneti  perchè  can- 
giata veramente  la  sostanza  della  prescritta  forma. 

regola  VII.  Sebbene  non  si  pos-a  tralasciare 
senza  peccato  nella  forma  del  battesimo  il  pro- 
nome ego,  pur  lo  stesso  non  tocca  la  sostanza 
della  medesima, egualmente  che  In  parola  Àmen; 
per  cui  anche  non  pronunciali  valido  è sempre 
il  battesimo. 

regola  Vili.  Essenziale  è alla  integrità  del- 
la forma  nel  battesimo  il  pronome  te,  e quindi 
invalido  è il  battesimo  conferito  con  la  forma: 
Ego  baplizo  in  nomine , ecc.,  che  veramente  il 
senso  non  è più  lo  stesso.  Non  così  però  se  in- 
vece del  pronome  te  pronunciasse^  il  pronome 
vos  a rispetto  della  dignità  della  persona,  che 
valido  riuscirebbe  allora  il  battesimo  non  essen- 
dosi mutato  senso  alla  forma.  Altrettanto  dicasi 
se  il  verbo  attivo  venisse  cangiato  in  passivo  di- 
cendo : Baplizaris  a me.  Sebbene  però  tali  can- 
giamenti di  espressioni  non  siano  che  acciden- 
tali, pur  non  si  possono  fare  senza  peccato. 

regola  IX.  Chi,  appartenendo  alla  Chiesa 
latina,  adoperi  appositamente  la  forma  de’Grc- 
ci  : Baptizetur  A',  servus  Ch risii  in  nomine 
Patria  et  Filli  et  Spirùua  Sancii , commet- 
te peccato  mortale;  ma  valido  e rato  è il  bai 
tesirno  ; che  ciascuno  dee  seguire  il  rito  della  sua 
Chiesa,  ma  quando  la  sostanza  della  forma  è 
conservata,  perfetto  è il  sacramento. 

regola  X.  Chi  alla  parola  òaptizo  sosti- 
tuisce: affino , favo,  immergo , agita  tingo , e 
veramente  intende  la  sacramentale  lavanda  da 
Cristo  insti  luita  e dalla  Chiesa  praticata  va- 
lidamente battezza,  ma  pecca  gravemente;  che 
se  altro  non  intendesse  che  una  comune  la- 
vanda atta  a togliere  le  brutture  del  corpo,  od 
a ristorarlo,  allora  uiun  che  di  sacramentale 
opererebbe. 

regola  XI.  Essendo  il  battesimo  necessa- 
rio a lutti  gli  uomini  por  conseguire  l'eterna 
salute,  è precetto  comune  a lutti  il  riceverlo;  e 
quindi  non  polendo  gli  infanti  soddisfarvi  da  loro 
medesimi,  è dovere  de' genitori  o curatori  il  far 
sì  che  quelli  abbiano  a riceverlo  ed  al  più  presto; 
giacché  atteso  la  loro  tenera  età,  bassi  a temer 
sempre  pericolo  di  morte. 

regola  XII.  Rispetto  agli  adulti  pnossi  diffe- 
rire il  battesimo,  e perchè  in  essi  il  proposito  di 
riceverlo,  unitamente  al  dolore  de’ passali  tra- 
scorsi, vai  pure  a loro  procurar  grazia  e giusti- 
ficazione nel  caso,  che  qualche  improvviso  ac- 
cidente ne  impedisca  l’eseenzione;  e perchè  d'al- 
tronde più  sempre  si  van  disponendo  a degna- 
mente ed  utilmente  riceverlo,  e meglio  si  chiari- 
scono i molivi  dai  quali  vi  sono  condotti.  Non  si 
dee  però  differire  quando  insti  pericolo  di  morte 
sia  per  malattia,  sia  per  essere  stretti  in  città  as- 


sediata , o minacciati  di  naufragio , o posti  in 
tempi  di  persecuzione. 

regola  XIII.  Que'  catecumeni  pecorino,  che 
senza  necessità  o permesso  de' propri  prelati, 
protraggono  il  battesimo  oltre  il  tempo  dalla 
Chiesa  statuito. 

regola  XIV  fe  legge  e disciplina  della  Chie- 
sa, che,  tranne  « aso  di  necessità,  non  abbiasi  a 
presentare  fuori  della  propria  chiesa  parrocchiale 
infanti  a battezzare  con  rito  solenne;  che  per 
ciò  appunto  nel  concilio  provinciale  IV  milanese 
sotto  S-  Carlo  Borromeo  fu  decretato,  che  ogni 
parroco  allorché  a lui  per  battesimo  vien  porta- 
to un  infante,  badi  bene  »’ è della  sua  parroc- 
chia, o d’altra,  e se  d’altra,  non  lo  battezzi, 
tranne  il  caso  di  urgente  necessità,  ma  ingiun- 
ga che  sia  portato  al  proprio  parroco  dal  quale 
sarà  battezzato. 

regola  XV.  Qualora  a un  sacerdote  qua- 
lunque venga  per  battesimo  presentalo  un  infante 
ammalalo  di  qualsiasi  parrocchia,  il  sacerdote 
non  dee  ricusare  in  tal  caso  l'opera  sua  ; diè 
quegli  mortalmente  pecca,  il  quale  lascia  per  sua 
colpa  morire  senza  battesimo  un  infante. 

regola  XVI.  Que' laici  (siano  uomini,  siano 
donne  ) peccano  che,  tranne  caso  di  necessità, 
conferiscono  il  battesimo,  egualmente  che  gli  ec- 
clesiastici, escluso  il  parroco  o il  suo  delegato  in 
proposto.  Tal  peccato  è di  suo  genere  mortale,  e 
perchè  usurpazione  d’altrui  ufficio,  e perchè  vio- 
lazione d una  legge  della  Chiesa  in  materia  gra- 
ve, e perchè  vien  compromessa  la  reverenza  do- 
vuta al  sacramento. 

regola  XVII.  Per  le  medesime  ragioni  pec- 
cano gravemente  quelle  persone,  le  quali  ad  al- 
tri che  al  proprio  parroco  o suo  delegalo,  por- 
tano a battezzare  gV  infanti  ; mollo  più  poi  se, 
fuori  del  caso  di  necessità,  li  presentassero  pel 
battesimo  ad  un  laico, ad  una  donna,  ad  un  ere- 
tico o ad  uno  non  battezzato. 

regola  XVIII.  In  caso  di  necessità  l’ordi- 
ne dn  tenersi  da’  fedeli,  e che  non  puossi  senza 
peccato  violare  rispetto  alle  persone  che  confe- 
rire devono  il  battesimo  è a pari  circostanze  il 
seguente  : la  donna  ceda  all  uomo,  il  laico  al 
chierico,  il  chierico  al  sacerdote. 

regola  XIX.  Alle  levatrici,  pratiche  nel  bat- 
tezzare c bene  istrutte  della  forma  del  battesi- 
mo, è permesso,  in  caso  d’urgente  necessità,  il 
conferire  esse  il  battesimo,  sebbene  siavi  presen- 
te un  uomo  laico,  ma  ignaro  del  netessario  a 
conferire  il  sacramento,  e inesperto  del  come 
conferirlo. 

regola  XX.  I genitori  guardinsi  bene  dal 
battezzare  i propri  figli,  tranne  il  caso  di  una 
patente  necessità  per  mancanza  di  abili  persone 
o per  urgente  pericolo. 

regola  XXI.  Dovere  d’ogni  parroco  è di 
chiaramente  esporre  ed  insegnare  in  chiesa  la 
forinola  del  battesimo,  massime  rispetto  alle  le- 
vatrici, su  le  quali  veglierà  allento  e si  chiarirà 
se  veramente  sappiano  conferire  il  battesimo, 
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Avvertendole  di  ben  guardarsi  dal  battezzare 
fuor  che  in  caso  di  necessità,  ed  anche  in  tal 
caso  raccomandi  loro  di  porre  ogni  studio  per 
avere  presenti  due  altre  donne  quali  testimoni 
del  conferito  battesimo,  le  quali  possano  poscia 
attestare  d’avere  chiaramente  udite  pronunciare 
nell’atto  del  battezzare  le  prescritte  parole  della 
forinola  sacramentale  : obbligo  essendo  d'ogni 
parroco  1* esaminare  esattamente  e circostanzia* 
In  mente  que’  testimoni,  onde  sapere  con  sicurez 
ci  com’egli  debbasi  comportare,  se  supplire  sol- 
tanto le  richieste  solenni  cerimonie,  o conferire 
sotto  condizione  il  battesimo  con  rito  solenne. 

regola  XXII.  Cura  esser  dee  de’  padrini, 
se  i genitori  noi  possono,  il  ricordare  al  fanciul- 
lo da  lor  tenuto  al  sacro  fonte  battesimale,  ap- 
pena abbia  tocca  l’età  della  ragione,  il  ricevu- 
to battesimo  e la  fede  professatevi, e insieme  ve- 
gliare che  istruiti  siano  ne( principi  della  stessa, 
con  la  vera  cognizione  di  Dio  c della  sua  Chiesa, 
con  la  retta  e sincera  pratica  delle  virtù  cristiane, 
loro  innanzi  lutto  insegnando  il  Simbolo  Aposto- 
lico, l’Orazione  Dominicale  e il  Decalogo. 

regola  XXIII.  I padrini,  le  malrine  e il 
battezzante  contraggono  col  battezzalo  e co’  suoi 
genitori  cognazione  spirituale  impediente  e diri- 
mente matrimonio  : motivo  per  cui  il  Concilio 
Tridentino  vuole  che  un  solo  padrino  o una  sola 
madrina  o lult’al  più  un  padrino  ed  una  madria- 
na  si  accettino  a tenere  al  sacro  fonte  un  infan- 
te ; ed  ingiunge  al  parroco  d’avvertire  le  parti 
interessalo  della  natura  e delle  conseguenze  del- 
la cognazione  che  contraggono,  onde  non  abbia- 
si mai  Ad  allegarne  ignoranza.  Notisi  però  bene 
che  tale  spiritual  cognazione  contraesi  soltanto 
allorché  veramente  concorresi  al  conferimento 
elei  battesimo  dato  in  chiesa  con  rito  solenne, 
non  già  se  sol  concorresi  al  semplice  compimento 
delle  volute  religiose  cerimonie  in  chiesa,  o si 
aiuti  il  battezzante  per  sola  opportunità  o faci- 
lità di  esecuzione. 

regola  XXIV.  Il  padre  e la  madre  del  bat- 
tezzando guardinsi  bene  dal  servir  di  padrino 
o di  madrina  nel  di  lui  battesimo,  tranne  il  caso 
di  necessità  ; perchè  altrimenti  per  la  spiritual 
cognazione  che  ne  deriva,  ed  a pena  della  pro- 
pria spensieratezza  od  imprudenza  viene  a quel 
lo  de' coniugi  eh’  è in  colpa  a tal  riguardo  proi- 
bito il  chiedere  il  debito  coniugale,  non  auto- 
rizzato a negarlo,  dovendosi  anzi  prestare;  che 
la  colpa  dell1  uno  non  dee  riuscir  d’incomodo 
all’altro  innocente. 

Regola  XXV.  Non  devonsi  ammettere  a le- 
vare dal  sacro  fonte  battesimale  un  infante  gli 
scomunicali,  gli  interdetti,  i rei  di  pubblico  de- 
litto o gli  infami,  per  cs.,  i concubinnrt,  gli 
usurai,  gli  ubbriaconi,  quelli  che  tengono  palesi 
nimicizie,  ecc.  ; non  quelli  che  soddisfatto  non 
abbiano  al  precetto  pasquale,  che  non  godono 
dell’  uso  di  ragione,  che  arrivati  non  siano  al- 
l’ età  di  quattordici  anni  se  maschi,  o all'  età  di 
dodici  se  femmine  ; non  quelli  puranchc  che 


nulla  sanno  de’  rudimenti  della  religione  cristia- 
na, ignoranti  del  Sìmbolo  Apostolico,  dell’Ora- 
zione Dominicale  e della  Salutazione  Angelica  ; 
cose  su  le  quali  dee  il  parroco  interrogare  i pa- 
drini e le  madrine,  se  gii  nasca  dubbio  io  pro- 
posito. 

regola  XXVI.  Non  devonsi  ammettere  a 
padrini  di  battesimo  coloro  che  ricevuto  ancor 
non  abbiano  il  sacramento  della  confermazione; 
e dovrà  pare  il  parroco  schivare  dall*  ammet- 
tervi i pellegrini,  gli  ospiti  ignoti,  e quelli  che 
per  esser  troppo  lontani  di  domicilio  aver  non 
possono  facilità  di  consuetudine  col  battezzato, 
e quindi  possibilità  al  disimpegno  degli  obbli- 
ghi loro,  massime  rispetto  all’istruzione  del  me- 
desimo. 

regola  XX VII.  I monaci,  le  monache  od 
altri  regolari  non  devonsi  ammettere  a padrini 
di  battesimo,  egualmente  che  gli  altri  ecclesia- 
stici anche  secolari  iniziali  a’  sacri  ordini  ; rite- 
nuto però  che  rispetto  a questi  ultimi,  non  è 
tal  regola  di  disciplina  universalmente  ricevuta 
ed  osservata. 

regola  XXVIII.  Il  parroco  dee  accurata- 
mente premonire  un  po’  prima  del  battesimo  t 
genitori  del  battezzando,  oilinchè  la  scelta  dei 
padrini  abbia  a cadere  su  persone  idonee  agli 
offici  per  cui  si  cerca  il  loro  concorso  nell’  am- 
ministrazione di  quel  sacramento,  1’  istruzione 
cristiana  del  battezzalo  ; piuttosto  che  proprie  a 
largheggiare  in  donativi  perdio  ricchi,  od  a dar 
credito  e protezioni  perchè  nobili  e potenti. 

regola  XXIX.  1 parrocbi  tollerare  noo  de- 
vono che  vengono  ai  battezzali  imposti  nomi 
turpi  o ridicoli,  nè  tali  da  risvegliare  la  memo- 
ria di  persone  impure  od  empie  ; ma  devono 
anzi  aver  cura  che  sian  loro  dati  nomi  de’sanli, 
niiinchè  possano  essere  eccitali  ad  imitarli,  e sia 
quindi  anche  per  tal  mezzo  provveduto  al  me- 
glio dell'  anime  loro. 

regola  XXX.  Non  mai  soffra  il  parroco 
che  il  padriuo  o la  madrina  tocchino  il  sacro 
crisma,  nè  permetta  che  ad  essi  s'  offrono  a toc- 
care o a baciare  i pannolini  adoperati  pel  bat- 
tesimo. 

regola  XXXI.  Se  non  v’ha  pericolo  im- 
minente di  morte,  deesi  aspettare  che  Y infante 
sia  fuori  interamente  dalle  viscere  materne  per 
battezzarlo.  In  caso  però  di  imminente  pericolo 
puossi  battezzare  anche  se  il  capo  soltanto  ap- 
parisse o qualsiasi  altra  parte  del  corpo, con  l'av- 
vertenza che  se  il  capo,  sede  dei  sensi,  più  non 
hassi  a ribattezzare  linlanle,  se  quiUh’altra  par- 
te, devesi  poscia  battezzare  sotto  condizione. 

regola  XXXII.  Nel  caso  che  una  donna  muo- 
ia nel  parlo,  il  parroco  avvertirà  ch’abbiasene 
ad  aprir  I’  utero,  ed  estratto  il  feto,  se  vive,  bat- 
tezzarlo all*  istaulc.  Si  stia  però  in  tal  circostan- 
za bene  attenti  affinchè  vivo  si  estragga  il  feto, 
c che  la  madre  sia  innanzi  lutto  veramente  mor- 
ta, onde  non  avvenga  che  per  salvezza  de!  Gglìo 
si  uccida  la  madre. 
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Regola  XXXIII.  Gli  infanti  thè  nasoon  mor- 
ti, non  devonsi  battezzare,  sebbene  portati  da 
semplici  o supersiiz'ose  donniciuole  a certi  pii 
luoghi  scorgasi  in  essi  qualche  moto,  o calore 
esternamente  prodotto.  Qualora  però  si  cono- 
scesse esser  essi  in  vita,  devonsi  battezzare. 

Regola  XXXIV.  Rispetto  al  battesimo  del 
mostro  agr  deesi  con  la  massima  cautela,  e bada- 
re innanzi  tutto  se  presenti  due  umane  persone 
od  una,  e in  caso  di  dubbio  una  si  battezzi  sem- 
plicemente e con  intenzione  certa  e determinala, 
I’  altra  o le  altre  sotto  condizione  : Se  non  sci 
battezzato,  ecc.  Si  non  cs  baptizatus,  ccc.  Se 
poi  veggonsi  chiaramente  distinte  due  teste,  due 
petti,  o due  corpi,  in  modo  d’  apparir  manifeste 
due  umane  persoue,  o più,  ciascuna  semplice- 
mente si  battezzi,  e in  caso  di  pericolo  si  battez- 
zino con  la  formolo:  lo  vi  battezzo,  ecc.  Ego  vos 
baptizo  in  nomine  Patria , et  Filli,  et  Spiritua 
Sancii.  Qualora  però  abbia  una  sola  lesta  e ge- 
mine le  altre  membra  si  ritenga  una  sola  perso 
na  e semplicemente  come  tale  si  battezzi.  Rispet- 
to poi  a mostro  che  non  presenti  umane  sembian- 
ze non  si  battezzi,  se  non  dietro  consulta  dell*  ar- 
civescovo o del  vescovo  : ciò  che  deesi  pur  pra- 
ticare ne'  suindicati  casi,  se  v'  ha  tempo  e non 
sovrasti  pericolo.  Qualora  poi  nasca  dubbio  se 
sia  o non  sia  persona  umana  si  battezzi  sotto 
condizione  : Si  in  ex  homo , ego  te  baptizo  in 
nomine  Patria,  et  Filli  et  Spiritila  Sancii. 

regola  XXXV.  Ad  ogni  opportunità  il  par- 
roco avverta  i parenti  e i familiari  della  pre- 
gnante aflìn  che  assiduamente  e ferventemente 
preghino  Dio  a prò  del  frutto  nelle  sue  viscere 
nascosto,  onde  salvo  venga  alla  luce,  ed  abbia 
a ricevere  la  grazia  del  battesimo.  Faccia  poi 
anche  in  modo  che  la  donna  già  innanzi  in  quello 
stato  h accosti  a'  sacramenti  della  Penitenza  e 
della  Eucaristia,  ond‘  esser  cosi  pronta  e forte 
ne’ pericoli,  che  pur  enrrousi  dalle  partorienti. 

regola  XXXVI.  1 ligli  di  genitori  aposta- 
ti dalla  fede  cristiana  pos-ono  essere  battez- 
zali a malgrado  de'  loro  genitori. 

regola  XXXVII.  È le  ilo  battezzare  anche 
a malgrado  de'  suoi  genitori  un  infante  che 


trovasi  in  estremo  pericolo  della  vita,  c della 
cui  salute  temporale  disperasi. 

regola  XXX Vili.  Consentendo  ono  de’ge 
nitori  puossi  battezzare  l’ infante,  sebben  l'altro 
ricusi  d’  acconsentirvi. 

regola  XXXIX.  Quc*  figli  che  trovansi,  sia 
legalmente , sia  ingiustamente  , da’  loro  geni- 
tori talmente  separali  e lontani,  da  non  poter 
questi  uè  riceverli,  nè  provvederli  del  necessa- 
rio, possono  essere  all’  insaputa  de’  genitori  bat- 
tezzati a volontà  di  coloro  che  li  hanno  in  cura. 

regola  XL.  I figli  però  de* Giudei  e degli 
altri  infedeli,  a malgrado  de'  loro  genitori  bat- 
tezzati , devono  essere  da’  medesimi  separati, 
onde  evitare  il  pericolo  di  pervertimento. 

regola  XLI.  Sebbene  non  ripetasi  battesi- 
mo, allorché  si  battezza  quello,  di  cui  è incer- 
to se  T abbia  già  ricevuto  ; pure  è prudente 
pratica  ora  invalsa  il  battezzarlo  sotto  condi- 
zione con  le  seguenti  parole:  Non  te  rebapti - 
zo , aed  si  nondum  baptizatus  es  ego  te  bop/i- 
zo  in  nomine  Patria , et  Filli , et  Sjdritua  San- 
cii, ovvero  : Si  tu  ca  baptizatus , ego  non  le 
baptizo  ; et  si  nondum  es  baptizatus , eie.  ( ut 
supra  ). 

regola  XLII.  I battezzati  dagli  eretici,  mas- 
sime Luterani  e Calvinisti,  in  pubblica  congre- 
ga con  legittime  forme  di  parole,  non  devon- 
si battezzare  sotto  condizione  : ed  altrettanto 
pur  ritengasi  rispetto  a»li  infanti  nelle  private 
case  battezzali  da  levatrici  nel  battezzare  esperte. 

regola  XLI  II.  Il  parroco,  siccome  in  altre 
favorevoli  ed  opportune  occasioni,  cosi  princi- 
palmente nella  circostanza  in  cui  battezzi  un 
esposto,  porrà  tutti  indistintamente  bene  in  guar- 
dia dall'  esporre  i propri  Ggli  o gli  altrui. 

regola  XLIV.  Un  sacerdote  non  battezzato, 
devesi  battezzare  e poscia  ordinare,  6e  il  vuole, 
nulla  stata  essendo  la  sua  ordinazione,  come  di 
collii  che  niun  diritto  aveva  a ricevere  gli  altri 
sacramenti.  Che  se  soltanto  si  dubitasse  del  ri- 
cevuto battesimo,  devesi  battezzare  sotto  condi- 
zione, ed  in  egoal  modo  ordinare  ; e se  trattasi 
di  un  vescovo,  devonsi  pure  ordinare  sotto  con- 
dizione tutti  coloro  che  da  lui  furono  ordinati  ( t). 


(1)  Gli  increduli,  apostati  da  una  religione  cariti  e sublime  ne' tuoi  dogmi  e tanta  e benefica  ne’ suoi  precotti, 
non  vollero  mai  né  approfondirla  nè  studiarla,  sformandosi  però  a tutta  lor  possa  di  maledirne  l’ in-egnotnonlo,  scri- 
vendone a sproposito.  E come  d’ ogni  suo  dogata,  d'  ogni  suo  rito,  cosi  del  battesimo  malmenarono  l’  istituzione,  gli 
rifelli  o le  cerimonie;  ma  a prova  del  bel  modo  di  discorrerne,  ed  a saggio  di  loro  futili  impertinenze  crediamo  non 
importuno  il  qui  recare  ciò  che  esponga  e deduca  in  proposito  un  celebre  e benemerito  moderno  cristiano  apologista, 
c Gesù  Cristo  spedito  dal  Padre  si  addossò  i peccati,  e soddisfece  per  essi,  distruggendo  la  sentenza  di  dannazione,  ma 
non  si  adJussò  le  conseguenze  d«  l peccalo;  elle  furono  la  ignoranza  e la  concupiscenza.  Reslaroo  queste  nell' uomo 
perché  egli  dovesse  meritare  ilei  soggiogarle,  ma  gli  furono  olTerti  per  l’efficacia  del  Mediatore  gli  aiuti  e la  forza 
perché  lo  potesse.  Questi  egli  ottiene  nella  religione  e nel  cullo  dallo  stesso  Mediatore  stabilito.— -Comincia  P uomo 
a poter  partecipare  di  questi  aiuti  quando  entra  nella  Chiesa  per  mezzo  del  battesimo.  Quoto  anzi  è il  primo:  e con 
ciò  si  obbliga  ad  osservare  tutto  quello  che  è prescritto  dal  culto,  e a credere  espressamente  quc’ dogmi  che 
ne  sono  il  fondamento.  — Ilou  Unger  dopo  altri  filosofi  suoi  maestri  fa  sopra  questo  battesimo  alcune  osservazioni 
che  mostrano  quanto  son  dotti  sempre  e profondi  questi  signori:  — c La  cerimonia  più  importante  del  cristiane- 
c simo,  e senza  la  quale  nmnu  può  essere  salvo,  si  chiama  il  battesimo.  . . Per  la  virtù  misteriosa  di  quest’  ac- 
c qua  e delle  parola  ebe  l’accompagnano,  l'uomo  è spiritualmente  rigeneralo,  è lavato  dalla  immondezza  trasmrs- 
a sa  di  generazione  in  generazione  dal  primo  padre  del  geoere  umano  ; in  una  parola,  diviene  figlio  di  Dio  e 

< capace  di  entrar  nella  gloria  quando  sarò  uscito  dal  mondo.  Nullsdimeno,  l'uomo  nella  opinion  de* Cristiani 

< non  muore  che  in  conseguenza  del  peccalo  d’Adamo,  e se  col  battesimo  questo  peccato  é cancellato,  come 
c avviea  mai  che  i Cristiani  son  soggetti  alla  morte  ? Ci  si  dirà  forse  che  Gesù  Cristo  ha  liberato  gli  uomini 
c dalla  morte  spirituale,  non  dalla  morto  del  corpo  : ma  questa  morte  spirituali)  non  è altra  cosa  ohe  il  pec- 
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S.  Car.  Itulr.  bapl.— Nal.  Aless.  Theol.dutjm. 
tnoral.  fi). 

•ATTEIIX  ( abb.  Carlo  ),  della  diocesi  di 
Reims,  professore  di  (ìiosofìa  nel  collegio  reale 
e dell’  accademia  delle  inscrizioni  e belle  lettere. 
Scrisse  le  seguenti  opere  : Les  beaux-arls  ré • 
duils  à un  tutine  principe,  1746,  in  12. 0 — 
Court  de  he  Ile  s letlres,  distribuito  in  serie  d’e- 
sercitazioni, 1747»  *n  *2° — &e  gu*tu  vele 
rum  in  sludiis  retinendo  oratio,  175 o,  e molli 
altri  discorsi- 

BATTISTA,  Baptist  a , che  battezza.  E que- 
sto un  soprannome  dato  dalla  Chiesa  a S.  Gio- 
vanni figlio  di  Zaccaria  e di  Elisabetta,  e pre- 
cursore di  Gesù  Cristo,  perch’egli  predicava  il 
battesimo  della  penitenza,  e battezzava  coloro 
che  si  rappresentavano  a lai. 

BATTISTA  DE  SAULIS,  francescano:  pubblicò 
una  Somma  di  casi  di  coscienza,  in  fol.;  Parigi, 
i449. 

BATTISTA  MANTOVANO,  carmelitano,  pub- 
blicò levile  de' santi  e delle  poesie  nel  i5oi. 

BATTISTERIO,  baptisterium , deriva  dalla 
parola  greca  fiarrtenpiov,  e significa  in  genere 
il  luogo  nel  quale  si  battezza,  di  modo  clic  si 
adopera  talvolta  per  indicare  i fondi  stessi  bat- 
tesimali, che  anticamente  erano  una  specie  di 
piscina  di  forma  circolare  nella  quale  s’immer- 
geva il  catecumeno.  — 11  battislerio  era  nei 
tempi  a noi  remoli  una  cbiesiuola  posta  a fianco 
di  un’altra  più  grande,  come  il  nallistiTio  di 
S.  Giovanni  di  Lalerano  in  Roma.  Gravi  altresì 
una  cappella  destinata,  nelle  grandi  chiese,  al- 
1’  amministrazione  del  battesimo.  1 battisteri 
erano  rotondi  e v era  collocala  T immagine  di 
S.  Giovanni  Battista  : al  disopra  dei  loro  bacini 
stavano  sospese  delle  colombe  eifigiate  in  oro  0 
in  argento  che  simboleggiavano  lo  Spirito  San- 
to. Erano  adorni  altresì  di  varie  inscrizioni,  le 
quali  annunziavano  a coloro  che  domandavano 


il  battesimo, qual  ne  fosse  la  virtù  e qua'i  deposi- 
zioni si  richiedessero  in  chi  desiderava  riceverlo. 
Granvi  nello  stesso  baltistcriopiù  fonti  battesimali 
c più  oratori  ossia  altari,  imperocché  si  battez- 
zavano contemporaneamente  molte  persone,  e 
tosto  dopo  il  battesimo  s’impartiva  ad  esse  l’ Eu- 
caristia. Fleury.  llauteserre,  Aote  su  S - Grog, 
di  Tours  e su  S.  /. Ilanasio . — Nei  primi 
tempi  del  cristianesimo  non  v'ernno  battisteri 
fuorché  nelle  città  vescovili,  perché  la  facoltà  di 
battezzare  non  risedeva  che  ne’  vescovi.  Ag- 
giungasi che  ciascuna  di  queste  città  non  ne 
aveva  più  di  uno,  tranne  Roma  in  cui,  per  un 
privilegio, ciascuna  parrocchia  aveva  il  suo.  Gin- 
seppe  Visconti,  Obser.  eccles.  deanlig.  baptis. 
ritib.  Nel  contado  non  si  trovavano  fonti  battesi- 
mali se  non  che  nelle  chiese  di  ciascun  decanato. 
A queste  chiese  davasi  il  nome  di  p/ebs , e rollìi 
elle  ne  aveva  d governo  chiamavasi  decano  della 
cristianità,  decanus  ebristianitatis . perchè  nel- 
la sua  chiesa  veniva  conferito  il  sacramento  che 
imparte  il  carattere  di  cristiano.  P.  Thou  assin. 

BATTISTERIO-  S’adopera  talvolta  questa  pa- 
rola per  significare  il  registro  dei  battesimi. 
Ravvi  obbligo  di  conservare  nelle  sagrestìe,  e 
si  doveva  per  lo  passato  recare  alle  cancellerie 
delle  corti  di  giustizia  i registri  battisteri  ov'  è 
contenuto  il  nome  dei  battezzati  e il  giorno  nel 
quale  fu  loro  conferito  il  battesimo-  Vengono 
essi  sottoscritti  dal  padre  se  è presente,  dal  pa- 
drino e dalla  madrina.  La  maggiorità  si  prova 
con  gli  estratti  battisteri. 

Battisteri»  si  adopera  altresì  per  significare 
il  battesimo  stesso,  l’acqua  di  cui  si  fa  uso,  le 
offerte  che  i fedeli  presentano  ai  sacerdoti  che 
lo  hanno  amministrato  e il  rituale  ove  sono  in- 
dicate le  cerimonie  battesimali. 

BATTÌI S (Bartolomeo  ),  nativo  di  Alost  nella 
Fiandra,  scrisse  un'opera  divisa  in  due  libri, 
intitolala  JEconomiae  la  quale  fu  stampata  in 


« calo,  c io  aurato  caso  come  mai  addiviene  che  i Cristiani  seguitano  a peccare  come  se  non  fossero  siati 
< redenti  c liberali  dal  peccalo?  Dal  che  si  crede  che  il  battesimo  è un  mistero  impenetrabile  alla  ragione, 
c la  di  coi  efficacia  è smentita  dall'esperienza.  > — Primieramente  io  non  so  dov'abbia  trovato  Bouiangcr  nel 
battesimo  questo  mistero  impenetrabile  alla  ragione.  Fu  sempre  in  arbitrio  dei  capi  e dei  fondatori  d'ogni 
società  fissare  quelle  cerimonie  e quo'  riti  che  credettero  opportuni  per  ammettere  i candidati  nel  loro  corpo, 
c tarli  così  partecipi  dei  diritti  e dei  privilegi  della  società.  Cristo  volle  che  fosse  il  battesimo.  Qui  non  vi 
è alcun  miatero  impenetrabile  alla  ragione.  A questo  rito  sensibile  uni  la  grazia  interiore  con  la  quale  si  can- 
cella la  colpa.  Avendo  egli  meritato  con  la  sua  passione  la  redenzione  degli  uomini,  • divenuto  dispensalore 
sovrano  de* meriti  suoi  propri,  poteva  ben  esigere  le  condizioni  che  a lui  sembravano  opportune.  Scelse  il 
battesimo.  Neppur  qui  io  vedo  alcun  miatero  impenetrabile  alla  ragione.  » 

c Ma  se  il  batteaimo  ci  libera  dai  peccati , come  mai , segue  Bouiangcr,  » battezzati  continuano  a pec- 
care? Perché  il  battesimo  ci  monda  dai  peccati  prima  commessi,  ma  non  ci  rende  impeccabili.  Il  cristiano 
allorché  é mondo  dai  peccati  passati  per  mezzo  del  battesimo,  non  perde  il  libero  arbitrio,  e può  nuovamente 
abbandonar  la  virtù.  Questo  s'insegoa  nel  catechismo  ai  fanciulli,  e non  s'insegna  come  un  miatero  impene- 
trabile , ma  come  una  verità  fondala  ancora  tuia  esperienza  c su  la  natura  dell' uomo  libero.  Oltre  la  naturale 
defettibilitA  dell*  uomo,  vi  sono  io  esso  la  concupiscenza  e la  ignoranza  che  non  sono  il  peccalo,  ma  sono  ef- 
fetti di  quel  primo  peccato.  Abbiamo  già  detto  che  Cristo  si  addossò  i peccati  degli  uomini,  non  si  addossò  né 
l'ignoranza,  né  la  concupiscenza.  Perciò  non  le  tolse,  come  tolse  il  peccato,  ma  preparò  nella  sua  Chiesa  i mezzi 
per  i quali  potesse  T uomo  vincerle  entrambe.  Se  il  cristiano  seguila  a peccare  , vuol  dire  elle  usa  male  del 
suo  lìbero  arbitrio,  e si  abbandona  alla  concupiscenza  ed  alia  ignoranza  che  potrebbe  soggiogare,  servendosi 
dei  mezzi  potenti  ad  esso  lasciati  nella  sua  religione.  Il  non  morire  era  un  privilegio  accordato  all'uomo  in- 
nocente. Sarà  forse  uu  altro  miatero  impenetrabile  che  sia  tolto  ad  un  reo  quel  privilegio,  e non  gli  sia  con- 
ceduto di  nuovo  ? > 

(1)  Non  è dottrina  comune  a tutti  i teologi  quella  ch'è  insegnala  nella  Reg.  XXIV  intorno  alla  proibizione  di  chie- 
dere U debito  coniugale  ; giacché  vi  sono  di  qoelli  i quali  affermano,  e con  ragione,  che  questa  proibizione  non  ci  è, 
neppure  quando  il  padre  0 la  madre  del  .battezzando  0 confermando  servano  a lui  di  padrino  senza  clic  ci  sia  necessità. 
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Anversa  V*n.  i558.È5  questo  nn  (ratlato  intorno 
ai  doveri  reciproci  dei  genitori  e dei  figli.  Moré- 
ri,  ediz.  del  1759. 

BATTGS  ( Bastulomeo  ),  nativo  d’ Amburgo, 
luterano,  mori  nel  iC35.  Lasciò  le  segnenti 
opere  : Sistema  di  teologia.  — Trattato  della 
giustificazione  e delle  buone  opere ■ — Possi- 
bilità dell"  apostasia  dei  santi.  — Commento 
su  l’ epistole  ai  Calati,  agii  Efesi  e ai  Filip- 
pensi. Henning.  Wiltus  in  ilemoriis  theolo- 
gicis. 

B.1TTGS  ( Àbramo  ),  figlio  del  precedente  e 
luterano  al  par  di  lui,  Tu  dottore  in  teologia  c 
primo  professore  di  questa  facoltà  nell'  università 
di  Gripswald.  Ebbe  altresì  la  carica  di  soprain- 
tendenle  generale,  e mori  nel  1 674.  Scrisse  con- 
tro i formili.  Konig.  Bibliut. 

B1GD  ( Pietro  le  ),  elemosiniere  della  regi- 
na Anna  di  llrelagna,  e decano  di  S.  Tugal  di 
Lavai,  pubblicò  lina  Storia  della  Bret igna,  in 
fui.  ; Parigi,  1 638.  Le  Long,  Bibliolh.  /listar, 
de  Trance. 

BAEDEAG  0 BEAl'DEAG,  monaco  regolare 
dell  abbadia  di  Chancellade.  V.  Beaudeau. 

BU  IIKHO.VUO  , monaco  d'EInone  e disce- 
polo di  S Amando,  vesc.  di  Maestricht,  fu  elet- 
to abbate  di  lllandigni  0 Blandinberg  a Gand,  e 
viveva  nel  VII  sec.  Scrisse  la  vita  di  S.  Aman- 
do. Rivai,  l/ist.  liner,  de  Trance,  t.  3,  p.  fi.ia. 

BAl'DILLO  0 BAI  DELIO  (S.)  martire  di  Ni- 
mes.  Pressoché  tutte  le  notirie  che  ci  pervenne- 
ro di  questo  santo  sono  incerte  e sospette.  E ge- 
nerale opinione  cli’ei  fosse  nativo  di  Linguado- 
ca  o di  qualche  paese  della  Cnllia  Celtica  verso 
la  Loira,  che  avesse  moglie  e fosse  di  condizio- 
ne soldato,  quantunque  lo  si  voglia  eziandio  Bud- 
diacono  T Orléans.  riavvi  accordo  fra  gli  scritto- 
ri nel  dire  ch’egli  subì  il  martirio  per  la  fede  di 
Gesù  Cristo  nella  città  di  [Sinica;  ma  si  dubita 
se  ciò  avvenisse  nel  III  0 nel  IV  sec.  Tali  incer- 
tezze non  tolgono  però  clic  egli  non  sia  rinoma- 
tissimo in  Ispagna  e specialmente  in  Trancia.  Il 
nome  suo  è sfiguralo  in  più  modi,  secondo  le 
varie  inflessioni  del  dialetto  di  popolazioni  appar- 
tenenti a diverse  province.  Bauzille.  Boile,  Boy, 
Baudille,  Bau: ire,  Bauzehj,  Bandi,  Baudels 
non  sono  che  un  nome  solo.  S-  Gregorio  di 
Tours,l>b. i,Gesl.  mari.  c.  78,  parla  di  questo 
martire  e de’ suoi  miracoli-  La  città  d’ Orleans 
crede  possedere  il  suo  corpo,  che  fu  dissotterrato 
nel  tozg  durante  la  dominazione  del  re  Roberto, 
insieme  con  quello  di  S.  Agnano  0 di  cinque  o 
sei  altri  santi.  I canonici  regolari  di  S.  Cenovelfa 
di  Parigi  si  vantano  di  avere  una  porzione  del 
suo  corpo.  Essi  lo  chiamano  Bandite,  dal  lati- 
no Baudelius.  Gli  Spagnuoli  vogliono  ebe  siano 
state  trasferite  le  reliquie  di  questo  santo  da  Ni- 
ines  a Itoses  nella  Catalogna,  indi  a Toledo  e 
lilialmente  ad  Oviedo  II  suo  nome  è segnato  al 
20  maggio.  Ilensch.  ap.  Boll.  png.  192.  Uaillet, 
I.  2,  maggio,  pag.  34o. 

B ti  tlissi»  ( Innocenzo-Mabrizio  ),  abbate, 


fu  professore  di  diritto  canonico  nell’  università 
di  Torino  dall’an.  ■ 767  al  1797-  Eletto  poscia 
alle  piti  distinte  cariche , allorché  segui  la  rio- 
nione  del  Piemonte  alia  Trancia,  contribuì  non 
poco  alla  conservazione  dell' università  di  Tori- 
no. Cessò  di  vivere  nell'  an.  1S0S.  Beauvais, 
Dici.  Azi/,  p.  200. 

BAUDOT  { Francesco  ),  mastro  de' conti  in 
Dizione  sua  patria,  ove  mori  il  4 aprilo  17», 
nell'età  di  72  anni.  Tra  le  altre  opere  sue  si  ri- 
cordano: 1."  Traduzione  francese  di  nove  ioni 
Ialini  del  P.  Oudm  gesuita,  che  si  trovano  nel 
libro  intitolalo:  La  deeotion  à S.  Trancois  Xa- 
vier.  Digione,  iyo5,  in  12.0;  Parigi,  1714. 
2.0  Traduzione  io  versi  francesi  della  prosa 
scritta  per  la  festa  di  S.  Benigno, che  trovasi  nel- 
l’ullizio  di  questo  santo  ; slamp.  in  Bigione  nel 
1709,  in  8.°  3.”  lettere  in  forma  di  dissertazio- 
ne su  l'antichità  della  città  di  Autun.e  su  l’origi- 
ne di  Digione;  Digione, 1710, in  12.°  Papillon, 
Bibliolh.  des  aitlrurs  de  Bourgogne,  in  fol., 
t.  i,  p.  1 3,  16.  V. altresì  l’elogio  del  sig.  Bao- 
dot,  e l'estratto  della  sua  dissertazione  nelle  Mé- 
moires  de  Trecoux;  aprile,  1712. 

1IAIDRAM)  ( Enrico  ),  nato  in  Parigi  l’an. 
1637,  era  figlio  di  Baudrand  de  la  Combe  si- 
gnore di  Montreal  d’una  famiglia  originaria  del 
Lionese.  Conseguì  la  laurea  dottorale  in  teolo- 
gia Pan.  1 666  nell'universilà  di  Parigi,  e nel 
1689  fu  eletto  a curato  della  parrocchia  di 
S.  Sulpizio.  Nel  1696  permutò  egli  la  sua  cura 
col  priorato  di  Sainl-Cdrne-’es-7'ours  occupato 
dal  sig.  De  la  Chctardie,  e mori  il  18  olt.  1699, 
avendo  oltrepassato  di  poco  il  62.*  an.  del  viver 
suo.  Lasciò  una  raccolta  manoscritta  degli  atti 
della  facoltà  teologica  di  Parigi  lacuale  fu  comu- 
nicata a molti  dotti,  fra  i quali  i signori  Simon, 
Witasse  e l’Herrninier,  e da  questi  allegata  nelle 
loro  opere  Vien  essa  custodita  in  4 voi. in  fol. nel 
seminario  di  S.  Sulpizio,  pel  quale  il  sig.  Ban- 
drand  conservò  sempre  una  speciale  affezione. 
Moréri,  ediz.  del  1 709. 

BAl'GE  (Stefano),  vescovo  d’Autun  nel  XII 
scc.,è  autore  di  un’opera  divisa  in  venti  capito- 
li, iolorno  ai  scile  ordini  ecclesiastici,  alle  ceri- 
monie c al  canone  della  Messa,  e alla  realtà  del 
SS.  Sacramento,  stampala  nel  1 5 1 7 col  titolo: 
Traetatus  de  sacramento  allaris,  et  iis  guae 
ad  il/ud,  variosgne  eeelesiae  ministros  perii- 
tieni.  Trovasi  pure  nella  Biblioteca  dei  Padri. 

B Alili  ESCI,  Balgenciaeum,  abbadia  sotto  il 
titolo  di  Nostra  Signora,  dell'ordine  di  S.  Ago- 
stillo,  situata  nella  città  di  questo  nome  posta  su 
la  Loira  alla  distanza  di  sei  leghe  da  Orléans. 
Tu  essa  fondata  dai  signori  di  Baugenci  nel 
io33.  Avendo  sofferto  non  lieve  nocumento  da- 
gli eretici  nel  XVI  sec.,  i canonici  regolari  del- 
ta congregazione  di  Trancia, che  furono  ricevuti 
in  essa  l’an.  1 64z,  la  fecero  riedificare,  e vi 
stabilirono  l’osservanza  regolare.  Gal/ia  christ. 
t.  8,  col.  >579. 

HAl'GERMS,  Batigcriacum,  Baugerttm,  ab- 
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badia  dell' ordine  de’  cisterciensi  nella  Torrone,  liani  significa  un  antro,  e suppone  che  ha  urne 
diocesi  di  Tuurs.  E situata  alla  distanza  di  tre  nell1  idioma  gallico  significhi  parimente  antro  o 
leghe  da  Chatillon-sur-f  Indro  ed  altrettanto  da  caverna.  Il  P.  Mubillon  protende  che  balma  sia 
Loches.  Enrico  11  la  fondò  cedendo  la  terra  di  un  antico  vocabolo  gallico  che  denoti  una  rupe, 
Baugerais  con  le  sue  pertinenze  ai  monaci  di  Lo*  rupe*,  /funai,  bene  deci.  lib.  i , pag.  24. 
roux  nell’ A ligio,  i quali  si  stabilirono  in  essa  BAIIME  LES-MOISESi  nbhndia  di  benedettini 
Fan.  1173.  non  riformali,  situala  nella  Franca  Contea  nella 

BAUGUIER,  è autore  d’uno  risposta  alla  cri  giurisdizione  del  Bailo  di  Poligni,  alla  sorgente 
fica  su  le  pratiche  dei  monaci  di  Chiararalle.  del  fiume  Seille,  diocesi  di  Besonzone.  Dapprin* 
an.  1721  cipio  non  era  che  un  priorato  dipendente  daGi- 

BAUMANX  ( Micheli:  ),  nativo  di  Crcilsheim  gni.  S.  Benedetto  d'  Aniano  stabili  all'  incomin* 
in  Franconia,  era  nel  set*.  XVII  soprainlenden-  ciare  del  IX  sec.  la  sua  riforma  in  questo  mo- 
te a Huhenloc,  nella  contea  di  Pfedelbnch.  E au-  nastero  che  divenne  abhadia  sottoposta  a quella 
tore  delle  seguenti  opere:  Theologia  curiosa ; di  Cluni,  da  cui  fu  poscia  indi  ; endente.  La  chie- 
Fale  et  Salce;  Catechesi» ; Postilla  de  quia-  sa  consacrata  a S.  Pietro  è bellissima.  La  co- 
que  Novissimi»  ; Idea  ceri  et  vici  eh  ri»  liani-  mimila  era  composta  di  sedici  religiosi  i queli, 
smi;  Funebria  singu/aria;  Lexicon  allegoria  per  essere  ammessi,  dovevano  provare  d'  aver 
co-evangelicum ; Analecla  allegorica  sacra , seJici  quarti  di  nobiltà.  Essi  vivevano  sotto  il 
ed  alcune  allre  scritte  in  idioma  tedesco.  Sup • governo  di  ou  abbate  commendatario,  c non 
plemento francese  di  Basilea.  More  ri,  ediz.  del  portavano  P abito  regolare  se  non  se  in  coro. 
1759.  1).  VnisscUe  , Céogr.  hist.  ecclés.  I.  8 , 

BAim:v> ( Gian  Cristoporo),  figlio  del  pre  pag.  i3o. 
cedente,  ministro  luterano,  nato  a Cunlzelsau  il  BA('.\E  ( Giacomo  de  la  ),  gesuita,  nato  in 
10  ott.  iG4i,  recossi  a Tubinga  nel  1660,  e vi  Parigi  il  io  apr.  1GÌ9,  e morto  nella  casa  pro- 
si distinse  per  «alcuni  scritti  che  pubblicò,  fra  i fessa  della  medesima  città  il  21  ott.  1725,  rac- 
quali  si  annoverano  due  dissertazioni , I*  una  sii  colse  gli  opuscoli  del  P.  Sirmond  suo  confratel- 
lo cabala,  l’altra  intitolala:  Sylfoge  locorum  lo,  eli  pubblicò  in  5.  voi.  in  fol.  col  titolo  : 
controversomi»  adcer.su s noe.  sectarios.  Nel  J ac  ohi  Sirmondi  opera  varia , nane  peimum 
1669  Baumann  fu  fatto  pastore  di  Bclsenberg  , colicela,  ccc.  accedunt  S.  Theodori  studitae 
e nel  1677  pastore  di  Lensiedel,  e concisloria-  epistola  e . aliague  scripta  dogmatica , nun - 
le  di  Rircbberg.  Morì  l’8  aprile  iqid.  Sappi.  quatti  antea  graece  vulgata  ; Parigi,  1696  ; 
frane,  di  lìas.  Moréri,  ediz.  1759.  . Venezia,  1729.  Il  P.  Baune  pubblicò  altresì  al- 

HATME  ( signor  de  la  ) DII  PERRET-  E auto-  cune  poesie  c molle  arringhe  latine,  fra  le  quali 
re  delle  opere  seguenti:  Prióre»  à /"  usage  du  si  distinguono  le  seguenti:  Ferdinando  de 
roi,  tirées  de  l' Écrif tire- Sainte . — Prières  choi-  Far  sten  berg , episcopo  monasteriensi , prò  fan • 
sies  en  latin  et  en  f rancai», pour  mone. le  Dan-  data  missione  Sinensi  gratiarum  aclio  ; Pari- 
phin.— L’office  de  la  Conception  de  la  Saia - gi,  i683,  in  4-°  — /»  obilum  Ferdinandi  de 
le- F tèrge,  acec  de s prières  à C usage  du  roi  Furstenberg  , episcopi  monasteriensi»  et  pa- 
et  pour  la  cunfession  et  communion , et  de s derbonemis , eartnen , eoe.  ; Parigi,  1684,  in 
slances  sur  les  principati  x mystcres  de  la  vie  4 ° — Ludovico  Magno,  liberalium  artium 
de  Jesus Christ  et  de  la  V tèrge,  trad.  en  vere  parenti  et  patrono  panegyricus;  Parigi,  1684, 
latine.  m — Élévations  de  t d me  à Dieu  tirées  in  12.0  — Augustissimo  Gali iarum  sena  fui 
de  l Ecriture-Sainte,  sur  laute»  les  parties  panegyricus  ; Parigi,  i685,  in  4 ° p 1708. 
de  la  Messe,  sur  les  principale s actions  de  BAliftlKfl,  monaco  benedettino.  E autore  di 
la  n>,  et  pour  la  confession  et  communion.  — una  raccolta  istorica,  etnologica  e topografica 
F location»  duroni  la  sainte  Messe  et  attlres  degli  arcivescovadi,  vescovadi,  abbadie  e prio- 
très-déooles  prières  tirées  de  la  Sainte  Feri-  rati  tanto  di  maschi  die  di  femmine,  di  nomina 
ture : il  tutto  scritto  ed  inciso  da  L.  Sonault  : e collazione  regia,  in  Francia.  Vi  sono  aggiunti 

lavoro  forse  unico  di  tal  genere  per  nitidezza  e i nomi  dei  titolari,  la  lassa  che  si  paga  alla  cor- 
precisione.  Journal  des  savane , 1678  , pag.  te  di  Roma  com'  è esposta  sul  libro  della  came- 
284  della  prima  ediz.  e 1 54  della  seconda  ; ra  apostolica,  le  rendite,  le  unioni  e pensioni 
1679.  pag.  192  della  prima  ediz.  e 106  della  annesse  a qoe’  benefici  La  materia  di  questo  li- 
seconda j i68j,  pag.  98  della  prima  ediz.  e bro  vi  è tutta  distribuita  per  diocesi  e in  ordine 
69  della  seconda.  alfabetico,  e concorrono  ad  arricchirlo  diciotto 

B.UIJIE  ( abbate  de  la  ),  morto  in  età  giova-  carte  geografiche  in  un  con  gli  stemmi  degli 
nile  in  Avignone  fan.  1757.  Scrisse  l’elogio  arcivescovi.  Due  voi.  in  4°  dedicati  a monsig. 
della  pace,  ecc.  duca  di  Borbone,  c stampali  in  Parigi  l’a.  1726. 

BAUME,  significa  in  Provenza  e nel  Delfinalo  B Ai;  SS  ET  ( Luigi  Francesco  ni  ),  cardinale, 

una  caverna.  Ivi  è denominala  la  Sainte- Bau - nato  a Pondichéri  il  i4  die.  1748,  venne  in 
me,  la  caverna  che  pretendesi  essere  stala  abi-  Francia  all’età  di  dodici  anni.  Suo  zio,  il  ve- 
lata da  S.  Maddalena.  Il  sig.  Valois  ( Notti,  scovo  di  Bcziers,  al  quale  era  stato  indirizzato, 
gal.  pag.  74  ) dice  che  balma  presso  gl1  Ila*  lo  mandò  dapprima  nel  collegio  de’ gesuiti  dello 
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de  la  Flèche,  indi  al  seminario  di  S.  Sulpizio 
dove  fece  il  corso  di  filosofìa  e di  teologia.  Non 
appena  ebb’  egli  F ordinazione  sacerdotale,  che 
il  sig.  di  Boisgelin,  arciv.  d’  Aix,  già  vicino  ai 
termine  della  sua  mortai  carriera,  lo  nominò  suo 
vicario  generale.  Il  sig  Bausset  si  gloriava  lun- 
go tempo  dopo  la  morte  di  questo  illustre  pre- 
lato , d’ averlo  avuto  a maestro , e conservava 
per  lui  la  più  tenera  riconoscenza.  Eletto  dieci 
anni  più  tardi  a vose.  tl’ Alais,  fu  fan.  1786 
nel  numero  dei  deputati  ch'ebbero  l'incarico 
di  presentare  appiè  del  trono  gli  atti  degli  Siati 
di  Linguadoca  ; e in  qnella  circostanza  fu  a lui 
riservalo  l’ onore  d' arringare  in  presenza  di  Lui- 
gi XVI  e di  tutta  la  reai  famiglia.  Le  arringhe 
pronunziale  in  simili  occasioni  venivano  d’ordi- 
nario dimenticate  non  appena  udite,  ma  ricor 
dasi  ancora  quella  del  vesc.  d’  Alais.  Il  sig.  de 
Baosset  fu  membro  dei  due  consessi  dei  Notabi- 
li, e nel  secondo  fu  addetto  all'  ulGzio  del  duca 
di  Borbone,  ed  ebbe  da  questo  principe  l'in- 
combenza di  compilarne  le  deliberazioni,  e forse 
per  tal  motivo  non  fu  egli  chiamato  a far  parte 
degli  Stali  generali.  Nell’  an.  1791  egli  prote- 
stò contro  1a  costituzione  civile  del  clero  decre- 
tata dall’  assemblea  costituente.  Durante  l' im- 
pero del  terrore  , essendo  stato  rinchiuso  nel 
convento  di  Purtoreale,  posto  nella  contrada  di 
Bourbe,  ebbe  la  fortuna  di  sfuggire  alla  proscri- 
zione, e fu  rimesso  in  libertà  dopo  la  famosa 
giornata  del  9 termidoro,  ltitirossi  egli  dappoi 
a Villemoisson  presso  la  signora  di  Bassompier- 
re,  e colà  passava  la  maggior  parte  dell' anno, 
se  non  che  si  recava  di  quando  in  quando  a Pa- 
rigi, per  rivedervi  gli  amici.  Allorché  a tenore 
del  Concordalo  fattosi  tra  la  Santa  Sede  e il  pri- 
mo console,  il  pontefice  Pio  VII  chiese  che  gli 
antichi  vescovi  di  Francia  rinunciassero  alla  lo- 
ro dignità,  il  vesc.  d’  Alais  fu  tra  primi  a in- 
viare la  sua  dimissione.  Nel  i3  aprile  1806 
venne  egli  nominato  canonico  di  S.  Dionigi,  in- 
di consigliere  titolare  dell  universilà, intanto  che 
il  nipote  suo  da  lui  destinato  alla  carriera  eccle- 
siastica occupava  la  carica  di  ciambellano  pres- 
so Napoleone,  era  prefetto  del  palazzo  imperia- 
le, e godeva  Finterà  confidenza  del  sovrano. 
Tuttavia  il  sig.  Bausset  non  esercitò  mai  le  fun- 
zioni delle  sue  cariche.  I tormenti  della  poda- 
gra, di  cui  avea  solTerli  i primi  insulti  verso  la 
line  del  1792,  e che  persistevano  a martoriar- 
lo, gl'  impedivano  il  dedicarsi  consecutivamente 
ad  una  occupazione  qualunque.  Nulladimeno  il 
sig.  Emery  superiore  del  seminario  di  S.  Sul- 

fùzio  che  aveva  fallo  acquisto  dei  rass.  di  Féné- 
on  tanto  si  adoperò  che  lo  indusse  a scrivere , 
con  la  scorta  di  questi  materiali,  lo  storia  dcl- 
F illustre  prelato.  Due  anni  soli  gli  bastarono 
per  condurre  a termine  quest'opera  esimia  che 
si  meritò  F universale  applauso.  Fu  essa  nel 
1810  trascella  dall' istituto  siccome  meritevole 
del  secondo  gran  premio  decennale  di  seconda 
classe  assegnalo  al  miglior  libro  di  biografìa. 


« Quest'  opera,  diceva  il  Giuri,  è scritta  da  ca 
po  a fondo  con  quella  nobiltà  e dignità  che  si 
convengono  alla  storia.  Sarebbe  a desiderar- 
vi soltanto  maggior  abbondanza  di  quell'un- 
zione dolce  e penetrante  che  dee  pur  domi- 
nare nella  storia  di  Fénélon  : lo  stile  di  essa  è 
puro,  corretto,  ed  anche  elegante,  ahbenchè 
vi  si  possano  ravvisare  per  entro  Alcune  mende: 
la  narrativa  manca  talora  di  rapidità,  ma  non 
mai  di  chiarezza  e rade  volte  d’interesse:  vi  si 
trovano  sparse  delle  riflessioni  sempre  giuste  e 
non  mai  ambiziose,  le  quali  concorrono  a dar 
risalto  ai  particolari,  e a gettar  molta  luce  sui 
fatti.  » Provossi  il  sig.  de  Bausset  d'innalzare 
a Bossuel  un  monumento  eguale;  ma  in  questui- 
li mo  lavoro  egli  non  aggiunse  all'altezza  del 
subbietto.La  storia  di  Bossuet  non  ha  la  finitezza 
di  quella  di  Fénélon,  e contiene  assai  più  lun- 
gaggini. I sentimenti,  de*  quali  si  era  imbevuto 
nel  seminario  di  S.  Sulpizio, avevano,  per  quello 
che  sembra,  influito  a giudicare  di  alcuni  fatti  i 
quali  si  riferivano  a diverse  epoche  del  sec. 
XVII.  Contro  questi  fatti  si  scagliarono  con  vi- 
vissimo attacco  molli  scrittori  esercitati  nella  po- 
lemica del/a  teologia,  ai  quali  però  l’istoriogra- 
fo  di  Fénélon  e di  Bossuet  non  giudicò  oppor- 
tuno il  dar  risposta.  Con  ordinanza  regia  del 
17  febb.  181 5,  fu  egli  nominalo  capo  del  con- 
siglio reale  dell’università,  e con  decreto  del 
3o  marzo  dell’anno  suddetto  Napoleone  lo  con- 
fermò nella  carica  di  consigliere  titolare,  della 
quale  tuttavia  il  prelato  non  esercitò  le  funzioni. 
Visse  egli  nella  solitudine  della  villeggiatura  fi- 
no all'  epoca  in  cui  le  armate  straniere  vennero 
a cinger  d'assedio  Parigi.  Al  ritorno  del  re,  egli 
riassunse  la  presidenza  del  consiglio  dell’univer- 
sità, e nell' agosto  del  1810  fu  eletto  pari  di 
Francia,  lire  lo  nominò  nell'aprile  del  1816 
membro  dell’ accademia  francese,  e poco  dopo 
gli  ottenne  il  cappello  cardinalizio.  Malgrado  gli 
spasimi  della  podagra  che  gli  toglievano  l’uso 
delle  gambe,  si  fece  trasferire  al  palazzo  delle 
Tuilleries,  e ricevette  la  porpora  romana  dalle 
mani  di  Luigi  XVIII.  Mori  in  Parigi  il  21  giug. 
1824.  Le  suo  prin  cipali  opere  sono:  L’ Istoria 
di  Fénélon.  3.a  ediz.  di  Parigi  del  1817,  4 voi. 
in  8.°  — * L'  Istoria  di  Bossuet , ivi,  18 1 4» 
4 voi.  in  8.°  V.  il  supplemento  a queste  due 
storie  scritto  dal  sig.  Tabaraud;  Parigi,  1822, 
in  8."  Il  cardinale  di  Bausset  s’occupò  eziandio 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita  a preparare  una 
storia  del  cardinale  di  Fleury.  Ma  gli  accessi  di 
gotta  che  facendosi  in  lui  più  frequenti,  gli  im- 
pedivano per  lin  l’uso  delle  mani,  lo  costrinsero 
ad  abbandonare  questo  lavoro  ; del  che  si  ha 
tonto  magg  or  ragione  di  essere  dolenti,  quanto 
che  il  novello  subb  ello  pareva  appropriatissimo 
all’indole  e ai  talenti  dello  scrillo/e.  Beauvais, 
Dici.  I lisi . t.  1,  pag.  2o3,  2o4- 

b v V ii  ( eb.  negli  ohimè , vai  tlire,»e//a  mi- 
seria e nella  tristezza),  figlio  di  llenadad,  uno 
di  quelli  che  concorsero  alia  riedificazione  di 
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Gerusalemme,  dopo  il  ritorno  dalla  schiavitù  dì 
Babilonia. 


li  A VIA  (Luigi),  era  nativo  di  Madrid,  e re- 
gio cappellano  nella  chiesa  di  Granala.  Continuò 
egli  la  storia  pontificale  di  Gonsalvo  e d’ lllescat. 
Quest'opera  sua  che  ha  per  titolo  : Hiaioria  pon- 
tificai t/  cattolica  è contenuta  in  2 voi.  in  fo- 
glio. Dicesi  cifri  sia  autore  di  altre  opere.  Ni- 
col. Ant.  Biblioth.  hùtp. 

Il  IVIERA,  Bavariay  oggidì  regno,  è un  va- 
sto paese  d*  Allemagna,  a cui  dovasi  anticamente 
il  nome  di  ducato,  di  palutìnato  e d'elettorato. 
Vi  fu  tenuto  un  concilio,  detto  Concilium  ba 
earicum,  raccoltosi  fan.  772  in  Dingelfind  per 
op«  ra  di  Tassilone  duca  di  Baviera.  Furono  sta- 
biliti in  esso  alcuni  regolamenti,  e si  accorda- 
rono alla  Chiesa  parecchi  diritti.  lìeg.  17,  Labb. 


BAVOSE  0 BAFO  (S.  ),  patrono  di  Gand  città 
della  Fiandra,  e di  Durlem  iu  Olanda,  avea  ri- 
cevuto al  sacro  fonte  il  nome  di  Allowin , c di- 
scendeva da  una  famiglia  nobilissima  del  Ora- 
baule  Liegese.  Nacque  egli  verso  fan.  58g,  e 
nella  sua  giovinezza  abbandonossi  ai  vizi  abi- 
tuali di  questa  età,  nè  valse  il  matrimonio  a ri- 
chiamarlo entro  i contini  del  dovere;  ma  dopo 
In  morte  delia  moglie,  con  la  quale  visse  per 
molti  anni,  Iddio  gli  concedette  la  grazia  di  far- 
lo ravvedere  de'suoi  traviamenti.  S.  Bavone  toc- 
co dalle  prediche  di  S.  Amando,  e confessati  a 
lui  tutti  i suoi  peccali,  d’altro  non  si  occupò  se 
non  se  di  farne  penitenza;  e distribuì  tutte  le 
sue  facultà  ai  poveri  e ai  luoghi  pii.  Pareva 
ch’egli  avesse  contralta  una  novella  natura.  Con- 
dottosi a Gaud  per  visitarvi  S.  Amando,  egli 
si  rnchiuse  nel  monastero  che  quel  santo  avea 
fatto  erigere  di  fresco,  dedicandolo  a S.  Pietro. 
Il  suo  fervore  andava  crescendo  di  giorno  in 
giorno,  e S.  Amando  si  decise  a iniziarlo  nel 
chiericato.  S.  Pavone  seguì  per  qualche  tempo 
il  santo  vescovo  Amando  per  approntare  de’suoi 
ammaestramenti,  e innoltrarsi  sempreppiù  nella 
conoscenza  delle  verità  cristiane.  Rientrò  poscia 
nel  monastero.  Ogni  sua  occupazione  riducevasi 
qui  alla  preghiera,  alia  pratira  dei  consigli  evan- 
gelici, e all'esercizio  di  una  straordinaria  austeri- 
tà Recossi  egli, con  la  permissione  di  S.  Amando, 
o visitare  i monasteri  della  Fraocia  ne’ quali  era 
meglio  osservata  la  disciplina,  e di  ritorno  a 
Gund  formò  la  risoluzione  di  congiugnere  l’au- 
sterilà  degli  anacoreti  alle  pratiche  dei  religiosi 
conventuali.  Fabbricossi  una  colletta  entro  un 
vecchio  faggio  d’enorme  grossezza  che  avea  tro- 
vato in  una  foresta,  e la  cui  interna  cavità  avea 
la  circonferenza  di  sei  piedi  ; ma  nè  in  questa,  nè 
in  un  piccolo  tugurio  situalo  nei  boschi  di  Mal- 
medun,  distanti  una  lega  da  Gand,  ove  si  era 
condotto  a menare  austerissima  vita,  gli  venne 
fatto  di  sottrarsi,  come  desiderava, alle  frequenti 
visite  delle  circonvicine  popolazioni.  Si  ritrasse 

3 uiadi  di  bel  nuovo  nel  monastero  di  S.  Pietro 
1 Gand , e vi  soggiornò  per  qualche  tempo  in 


una  cel letta  divisa  dalle  altre,  ma  che  non  era 
abbastanza  disagiata  per  soddisfare  al  desiderio 
in  lui  vivissimo  di  patire.  Gli  parve  che  per  riu- 
scire nell'intento  suo  fosse  necessario  dimorare 
eotro  un  orrido  carcere.  Riconobbi  egli  in  Gand 
uno  schiavo,  ch’era  stato,  nel  tempo  di  sua  gio- 
vinezza, ai  servigi  di  lui,  e che  gli  avea  sommi- 
nistralo cosi  forti  motivi  di  malcontento,  che  si 
era  veduto  costretto  a farlo  legare  e a venderlo 
ad  altro  padrone.  S.  Bavone  si  risovvenne  di 
quest’avventura; considerò  latto  da  lui  eseguito 
siccome  un  delitto,  e volle  che  lo  schiavo  stesso 
concorresse  a fornirgli  i mezzi  di  farne  peniten- 
za. Giltossi  adunque  a' suoi  piedi,  gli  domandò 
perdono,  lo  sforzo  a lacerargli  il  dorso  a colpi 
di  sferza,  e a radergli  In  lesta  come  se  fosse  un 
ladro,  a legargli  i piedi  e a strascinarlo  in  car- 
cere a guisa  di  un  malfattore.  Visa’ egli  colà  per 
quattro  mesi  soggetto  a inconcepibili  patimenti 
d'ogni  specie.  Trattone  fuori,  tornò  egli  a chiu- 
dersi nel  monastero  di  S.  Pietro  per  continuarvi 
il  medesimo  tenor di  vita.  L’abbate Floriberto  non 
lo  iuterrompeva  in  questi  alti  di  penitenza, con- 
vinto com'era  che  in  essi  era  S.  Bavone  diretto 
dallo  spirilo  divino,  e il  santo  abbenchè  separato 
dagli  altri  suoi  confratelli  nella  sua  celia,  ri- 
guardava pur  tuttavia  l’abbate  siccome  di  lui 
superiore.  Pensò  egli  ad  un’altra  specie  di  sup- 
plizio: ottenne  egli  da  Floriberto  che  gli  asse 
gnasse  un  luogo  per  farvi  le  sue  preghiere,  nel 
quale  egli  non  potesse  rimanere  se  non  se  ritto 
su  la  persona  senza  poter  appoggiarsi  0 piegarsi 
da  verun  lato,  e in  tal  positura  si  faceva  ai  so- 
prappiu  mettere  una  grossa  pietra  su  le  spalle. 
Per  quanto  singolari  tasserò  tutte  queste  prati- 
che, egli  die' prove  costanti  della  solida  sua  vir- 
tù. I favori  che  riceveva  dal  cielo  gli  tolsero  ogni 
scrupolo,  e lo  persuasero  essere  la  sua  penitenza 
accetta  al  Signore.  Alla  fine  sentissi  sfinito,  e 
vedendo  avvicinarsi  il  termine  de’suoi  giorni 
mandò  per  un  amico  suo  che  dimorava  net  mo- 
nastero di  Turnoull  in  Fiandra,  denominato 
Damiino,  il  quale  era  monaco  e sacerdote  ; ri- 
cevuto ch'egli  ebbe  il  corpo  e il  sangue  di  G-  C., 
spirò  fra  le  braccia  dell'amico  il  giorno  t .* olt. 
653,  per  quello  che  6Ì  crede,  imperocché  non 
può  accertarsi  nè  l'epoca  della  sua  nascita,  nè 
quella  della  sua  morie,  nè  la  durala  della  sua 
penitenza.  S.  Bavone  fu  seppellito  nell’abhadia 
ili  S.  Pietro,  e lo  splendore  dei  miracoli  che  fu- 
rono da  Dio  operati  su  la  sua  tomba,  contribuì 
non  poco  a dar  prova  della  sua  santità,  e attrasse 
molli  peccatori  alla  conversione.  Quel  monaste- 
ro prese  poscia  il  nome  di  abbadiadi  S.  Bavone, 
la  quale  fu  secolarizzala  nell’an.  1537.  Tre  anni 
dopo  fu  essa -convertita  in  una  cittadella,  e i no- 
velli canonici  furono  traslocati  nella  chiesa  di 
S.  Giovanni,  la  quale  fu  eretta  in  cattedrale  col 
titolo  di  S.  Bavone,  e finalmente  in  vescovado 
netl'an.  i55g.  S.  Bavone  è il  patrono  non  solo 
della  città  di  Gand,  ma  ben  anche  di  moli’ altre 
chiese  collegiali  e parrocchiali  dei  Paesi  Bassi.  11 
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cullo  di  lui  incominciò  (Ir  tempi  remotissimi  : 
il  suo  nome  è segnalo  perfino  nei  martirologi  del 
IX  sec.al  giorno  i.'oll.  La  festa  della  sua  tra- 
slaiione  a Gand  vien  celebrata  nel  ioag.  Essa 
fu  inslituitn  nel  1010  dall’abb.  Eretnboldo  a fine 
di  provare  che  il  corpo  del  santo  non  era,  come 
pretendevasi  da  alcuni,  rimasto  a Laon.  Al  io 
mag.  è segnato  un  altro  trasferimento  a Gand 
del  corpo  di  questo  santo,  avvenuto  ncll'an  g3g. 
In  quest' epoca  vi  fu  egli  riportato  dopo  essere 
passalo  per  diversi  luoghi  dei  Paesi-Bassi,  ov’era 
stato  forza  il  nasconderlo  per  sottrarlo  al  furare 
dei  Danesi  o dei  Normanni.  Anon.  ap.  Mabillun, 
pag.  397,  sec.  II,  e pag.  3g5,  4oo.  Eginh. 
epìsl.  2.  Le  Coinle,  an.  oso,  n.  io.  Boll.  t.  1, 
aprile,  pag.  874.  Ivi,  t.  2,  mag.  pag.  494, 
col.  2.  Undici,  I.  3,  oli.,  pag.  ib. 

BAWfìlKR,  signore  di  lìreuvery,  consigliere 
deire.  Scrisse  un'opera  intitolata:  Mcmoires 
hittoriques  (tela  province  de  Champagne,  con- 
tenoni  son  élot  avanl  et  deputi  l' établisscmenl 
de  la  monarchie  franeaise  ; tei  vici  dei  due! 
qui  C ont  gouvernée,  dei  co  miei  qui  ont  ite 
touverains  et  héréditairet,  et  dei  pertonnet 
i/luitret  qui  y sont  nevi  ; la  decer iption  dei 
allei , chùteaux  et  terrei  litre’l , dei  cgliscs  di- 
ci inguéet,  del  ahbayet , dee  couvent,  comma- 
miei  et  hópitaux  ; dei  d maina  du  ni,  dii 
commerce  de  celle  province  et  dei  dijjérem 
tribunaux.  Gli  è questo  il  saggio  di  una  storia 
piò  estesa  e meglio  ordinata  che  nel  medesimo 
vien  promessa  dall'autore.  Incomincia  con  una 
carta  geografica  e porge  un'idea  generica  del 
paese  e del  carattere  degli  abitanti,  e termina 
con  nn  elenco  alfabetico  ed  islorico  delle  perso- 
ne illustri  per  la  santità  della  vita  0 per  altre 
esimie  azioni  che  nacquero  nella  Sciampagna. 
Quest'opera  è divisa  in  2 voi.  in  12.°  Journal 
dei  tavans,  1721,  psg.  3o5  della  1.*  ediz.  e 
337  della  2/ 

BAXTER  (Riccahdo),  inglese,  tenuto  in  mol 
la  riputazione  dai  presbiteriani.  Nacque  in  Row- 
ton  terra  posta  nella  contea  di  Sbropshire,  e fu 
cappellano  del  re  Carlo  II.  Questo  principe  gli 
olir!  il  vescovado  di  Herefort;  ma  Baxter  lo  ri- 
cusò, preferendo  mantenersi  nella  carica  di  mi- 
nistro di  Kidderminster.  1 suoi  sermoni  e la  sua 
parafrasi  del  nuovo  Testamento  gli  attrassero 
delle  persecuzioni.  Fu  imprigionato  nell’an.  1 GS4 
durante  il  regno  di  Giacomo  II  e non  ne  uscì 
che  due  anni  dopo.  Mori  l’8  die.  ifigt  lascian- 
do molte  opere  scritte  nelle  lingue  inglese  e la- 
tina. Ecco  1'  elenco  di  queste  ultime  : De  cale- 
chitalione  domenica.  — Aphoritmi  de  jusli 
fieatione  et  foederibut.  — - Apologia.  — Libel- 
liu rationum  prò  religione  chritliana  conira 
Gassendum  et  Hobbeiium.  — Epistola  de  ge- 
nerali omnium  proletlanlium  unione  ad  veri  ni 
papatum.  — Dissertano  de  baplismo  infan- 
hum  a icriplura  demonticato.  — Dircclionci 
ad  reformalionem  Eccleiiae.  — De  religione 
Crollano  advenui  Piercium.  — De  jure  sa- 


eramentorum.  — Gihlas  Saloianus,  rei  pasior 
rcformtuus.  — Catechismi!!  quarkerianns  — • 
Claris  calholicoriim  — De  regimine  Cecie- 
tiae.  — De  republ.  lancia.  — De  universali 
redemplione  conira  Ca/vinum  et  Be-.am.  — 
H istoria  eoneiliorum.  — Liber  familiis  pati- 
perum  inicriplus  eie.  — Ada  erudilortim, 
terzo  supplemento.  Dici.  hit!,  ediz.  d'Ol.  174»- 

BAXTER  ( Guglielmo  },  nipote  del  preceden- 
te. nacque  in  Lanlugany  nella  contea  di  Shrnp- 
shire  ed  entrò  molto  addentro  nella  conoscen- 
za dell’ antico  idioma  brettone,  del  Ialino,  del 
greco,  dell’  ebraico  e delle  altre  lingae  orientali 
e settentrionali.  Morì  nel  3i  mag.  1728,  di 
73  an.  Fra  l’ altre  opere  da  lui  lasciale  si  di- 
stinguono le  seguenti  : i.°  Glouarium  antiqui- 
tatum  britannicarum,  slamp.  nel  1718,  in  8.* 
e riitainp.  nel  1733.  2.u  Glossarium  romana- 
rum  antiquilatum  -,  Londra,  172G,  in  8.°  per 
cara  di  mosè  William  col  titolo  di  Reliquia e 
Baxlerianae  live  IE t/he/mi  llaxteri  opera  po- 
sibuina.  Quest'opera  fu  riprodotta  nel  17.31  col 
titolo  di  Glouarium  antiquilatum  romanannn ; 
e vi  si  legge  in  capo  la  vita  dell'  autore  scritta 
da  lui  medesimo.  V.  il  Supplément  francali 
de  Baie.  ' 

BAYAXYE  ( cardinale  conte  di  ),  antico  au- 
ditore di  Itola,  nominalo  senatore  nel  1 8 1 3 . 
Crealo  pari  di  Francia  assistette  al  consesso  del 
Campo  di  Maggio,  c fu  nondimeno  conservalo 
nell'  elenco  dei  pari.  Ricosò  di  aver  parte  come 
giudice  nel  processo  del  maresciallo  Ney.  Morì 
nel  1820  in  età  molto  avanzata.  Beauv.  Dici, 
hist.  pag.  zog. 

BAYARD  o BIART  ( Nicola  ),  inglese,  reli- 
gioso dell' ordine  di  S.  Domenico.  Viveva  circa 
I an.  i4i0.  Oltre  alcuni  sermoni  lasciò:  Dittine- 
liones  thelogicue.  — Piacila  theo logica.  — 
Lediones  rariac,  de.  Alfonso  Fernandez.  Pil- 
seo.  De  script,  angl. 

BAYER  ( Giovassi  ),  celebre  astronomo  te- 
desco; fu  dapprima  rettore  del  collegio  d' Epe- 
ries,  iodi  ministro  a Ncuselh  noi  1G67,  poscia 
a Kirchdrans  noi  16G8.  ed  ebbe  nel  1669  dat- 
l’ impernlor  Leopoldo  la  nobiltà  in  ricompensa 
de'  suoi  talenti.  Compose  un'opera  eccellente  in- 
titolala : Cronometria,  stampata  nel  i6u3,  e 
ristampata  in  Lima  col  titolo  : Coelum  stella- 
tum  christianum,  1723,  in  fol.  Beauv.  Dici, 
hitt.  pag.  207. 

**  BAYER  (Teofilo  Sicefhedo  ) dotto  scrit- 
tore del  secolo  XVI II  appartenente  a una  fami- 

f'iia  originaria  della  Baviera,  ma  stabilirsi  da 
ungo  tempo  nell'  Ungheria,  era  nipote  del  pre- 
cedente. Nacque  egli  il  giorno  6 gennaio  in  Ko- 
nisberga,  c v1  imparò  le  lingue  orientali  com- 
presavi lachinese.  Recossi  dappoi  a Danzica,  a 
Berlino,  ad  Hall,  a Lipsia  e in  molte  altre  città- 
deli’  AMemagna,  ove  s'  acquistò  I’  amicizia  e la 
stima  dei  dotti.  Ritornalo  nel  17170  Konisber- 
ga  fu  ivi  eletto  bibliotecario.  Nel  1726  fu  egli 
chiamalo  in  Pietroburgo,  e nominato  professore 
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di  antichità  greche  e romane.  Era  egli  in  pro- 
emio di  ritornarsene  a KonisbergA  quando  mori 
nel  giorno  21  febbraio  1738  neila  suddetta  cit- 
tà di  Pietroburgo.  Lasciò  le  opere  seguenti  : 
1 .°  Vindiciae  verborum  Christi Eli,  Eli,  Lama 
Sabaclani,  etc.  1716.  in  4-"  2.*  De  Dìi s viali 
bus graecorwny  171 5.  Fu  questa  la  (osi  ch'egli 
sostenne  quando  fu  accollo  nella  facoltà  di  Koni- 
sberga.  3.°  Programma  quo  bibliothrcam  se * 
rial us  Palaeopolilani  ad  diem  1 1 calend.maiì 
apertavi  ir i denunciai , 1718.  Vi  si  trova  una 
storia  di  quella  biblioteca.  4 ° De  eclipsi sinica 
liber,  sinorum  de  eclipsi sofis  quae  Christo  in 
crucemacto  facta  esse  credit ur,  in  dicium  exa- 
mi  nani,  deceda  nt  pr  acce  pii onum  de  lingua 
sinica  libri  duo,  1718,  in  4°  5.°  De  e legati- 
tia  manuum  eruditarum , che  trovasi  nell’ope- 
ra : Selecta  hist.  et  liner,  del  sig.  Lilienlhal, 
1718,  in  8 ° 6.°  //istoria  congregalt'onis  Car- 
dinalium  de  Propaganda  fide , 1721,  in  4 ° 
Egli  fa  mostra  in  quest’opera  d’  un  odio  così 
grande  contro  la  chiesa  cattolica,  che  ne  furono 
sdegnati  i protestanti  medesimi.  7.0  lucubra- 
tiones  de  inscriplionibus  judaeorum,  graccis 
et  lalinis,  1721,  in  4-°8.,J  Programma  ad  de- 
clama t io  nes  in  cathedrali  se  boia,  1 722,  in  4** 

9. "  De  tiummis  ro manie  in  agro  prussico  re- 
perti* commenta rius  ; cwn  epistola  de  Theo- 
frasti  Delti praesidiis  monimenlo , 1 722,  in  4-° 

10. "  Epistola  de  libris  ad  mare  Caspia m re - 
perite.  1 1 0 Epistola  de  linerie  languì  ani*  et 
atiis  orientalibus , inserita  nel  supplemento  de- 
gli dota  erudito  rum,  tom.  9.  \ 2 ° De  nummo 
rhodio  in  agro  sa m^icnsi reperto,  1 123,  in  4 ° 
**  0 De  origine  et  priscis  se  dibus  Scylbarum, 
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1728.  ! 4 ° De  Scgl/iiae  sita,  gualis  fuit  subae- 
taiem  il erodali , 1 728. 1 3.°  De  muro  Caucaseo , 
1728.  16.0  Un  panegirico  in  nome  dell’  accade- 
minili  Pietroburgo  all  imperatore  Pielroll,  1 728. 

1 7 °*S aggio  su  la  storia  anllcapn  lingua  tedesca. 
i$.°  De  Cimmeri/*,  1729. 19 ,°  Aummus  Gyrto- 
nes  urbis  Thessalìcae  illustrata s .1729  2 o . " La 
traduzione  del  i.°  libro  del  Tchountsieou.o  Cro- 
naca del  regno  dì Lu  di  Confucio;  quest’opera  gli 
fa  più  onore  2 1 ."AV/it*  inscript  io  prussica.  22. 0 
Musaeum  sinicum,  igSo,  t.  2, ino. "che  è la  più 
stimala  delle  sueoperc,quanlunquesien  tenute  in 
mollo  pregio  ani  he  le  altre.  23.°  Paradoxa 
r us  sica  de  oriyinibus  prussici* , inser.  negli 
Acta  horussica  del  s;g.  Lilienlhal.  zfc-0  Orto - 
graphia  munga  lira,  inser.  nell’opera  :Acta  eru- 
dii del  ij3i.2  5,'Cbronologia  scythica  vetus, 
1732.  20  ° Mem.  scgthicae  ad  Alexandrum 
magnum.  27.0  E le  menta  litleraturae  brah - 
manicar,  tangutanae , mungalicae.  28. 0 ili- 
storia  Osrhoena  et  Edessena  nummi*  illustra- 
la, 1 734. 29.* Continuazione  della  suddetta  opera 
Elemento,  etc.  3o.“  De  duobus  nummi s Pio- 
lume  1 Lagi.  3 1 .°  De  V enere  Cnydia  , eie. 


32.*  De  T'aragis.  33.°  De  re  nummaria  sino- 
rum , et  commercium  s micron , 1735.  34-’  De 
ciclo  borario  sinico  et  de  calendariis  sini- 
ciSy  1736.  35. 0 //istoria  regni  Graecorum  Ba 
dir  ioni,  eie.  1737.  36."  Conversione*  rerum 
Scythicarum  temporibus  Milhridalis.  0 De 
nummo  aegiensi.  38°.  Fasti  Praelorum  Achai- 
cor tori.  89.°  De  Ferdinandi  Verbiestii  soc. 
Jcsu  scriptis  sinici*.  Delle  altre  opere  del  sig. 
Bayer  può  vedersi  I’  elenco  in  line  del  suo  elogio 
storico,  stampato  nella  Bibliol . germanica,  tom. 
1 ; Amsterdam,  174**  Molti  scritti  di  Bayer 
si  trovano  nelle  Memorie  dell " accademia  di 
Pietroburgo.  Moréri,  ediz.  del  1709. 

B1YER  (Francesco  Perez),  antiquario,  eru- 
dito spagnuolo,  nato  in  Valenza  l’an.  171 1,  ca- 
nonico tesoriere  della  cattedrale  di  Toledo,  pre- 
cettore degl*  infanti  sotto  Carlo  III,  e conserva- 
tore della  biblioteca  di  Madrid,  s’  applicò  prin- 
cipalmente allo  studio  delle  antichità  orientali. 
Egli  è autore  del  catalogo  dei  mss.  della  biblio- 
teca di  Toledo  e di  quella  dell’  Escoriale,  pub- 
blicato il  primo  nel  1753  e il  secondo  nel  1760. 
Scrisse  anche  no’ opera  ridondante  di  erudizio- 
ne intitolata:  De  nummis  bebraeo-samaritanis; 
Valenza,  1781,  in  i"  Cooperò  il  Bayer  non  di 
poco  alla  versione  di  Sallustio,  la  migliore  che 
si  abbia  in  lingua  spagnuola,  eseguita  da  d ui 
Gabriele  suo  discepolo  e pubblicata  l’an.  1772, 
in  fol.  Il  re  compensò  le  sue  fatiche  scienti  lidie 
nominandolo  consigliere  di  camera.  Mori  P au. 
1704.  Beauv.  Dici.  hist.  pag.  207. 

**  BlYKl’X  BajocaCy  antica  città  di  Norman- 
dia a 6 leghe  da  Caen  e 62  da  Parigi,  su  la  spon- 
da della  piccola  riviera  d’  Aure.  È capoluogo 
d'  una  vice-prefettura  del  dipartimento  del  Cal- 
vados, sede  d'un  tribunale  di  prima  istanza  e di 
commercio.  E pur  Tornila  di  una  biblioteca  e di  altri 
utili  stabilimenti.  Fra  le  sue  manifatture,  più  im- 
portanti sono  quelle  di  trine  e di  tele  per  servi- 
zio di  tavola,  e fra  gli  articoli  principali  del  suo 
commercio  si  contano  il  canape  ed  il  burro  che 
si  spediscono  settimanalmente  a Parigi.  Il  nu- 
mero presente  de’suoi  abitanti  è di  io,5oo.  Me- 
rita considerazione  la  chiesa  cattedrale,  dedica- 
ta a Maria  Vergine,  per  la  sua  bella  facciala 
e pei  suoi  tre  campanili  di  arditissima  costra* 
zione.  — Questa  città  fu  soventi  volle  saccheg- 
giata e distrutta  dai  Normanni  e dai  Danesi  nel 
IX  e nel  X secolo.  Sotto  il  parlamento  di  B-mcn 
aveva  un  viscontado  (i)edun  baliaggio  (2).  Il  ve- 
scovo di  questa  città,  che  è suffragane©  all'arci- 
vescovo di  Rouen.  aveva  settnntamila  lire  di  ren- 
dita, e pagava  4.433  fiorini  di  tassa.  Il  capitolo 
era  composto  dicinquanta  canonici. cd  e rAn  com- 
prese in  questo  numero  le  dignità  di  decano, 
cantore,  cancelliere,  tesoriere,  arcidiacono,  sot- 
to-decano, sotto-cantore,  maestra  e teologo.  La 
diocesi,  stabilita  fino  dal  IV  secolo,  abbracciava 


(I)  TI  viscontado  rra  una  carica  di  stalo,  una  giurisdizione  di  giudice  reale,  clic  dava  il  titolo  di  visconte 
a chi  veniva  Dominato  a coprirla,  fucsia  carica  era  inferiore  a quitta  del  Bailo. 

(2j  II  baliaggio  era  un  magistrato  ebe  amministrava  lo  giustizia  a nume  del  bailo. 
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seicenloundici  chiese  parrocchiali  divise  in  quat- 
tro arcidiaconali  e sei  decanati.  Nella  città  ol- 
tre la  cattedrale  conlavansi  diciassette  parroc- 
chie ed  un  gran  numero  di  case  ecclesiastiche  e 
monacali.  Le  guerre  civili  del  XVI  secolo  vi  ca- 
gionarono delle  grandi  sciagure.  | calvinisti  se  ne 
impadronirono  I an.  1662,  e saccheggiarono  le 
chiese,  rovesciarono  gli  altari  e le  tombe,  aboli- 
rono il  culto  della  religione  cattolica  ecoromisero 
tali  scelleratezze  da  non  ricordarsi  che  con  orro- 
re. Presentemente  questa  diocesi  comprende  52 
parrocchie  e 597  sussidiarie.  Il  capitolo  consta- 
va ultimamente  di  undici  canonici,  tredici  cappel- 
lani vescovili  c d’un  tribunale  dell*  ufficiale  (1); 
ora  però  ha  9 canonici,  oltre  a molti  onorari. 
Sonovi  in  Bayeux  due  ospedali  e tre  piccoli  se- 
minari. 

Sinodi  di  Bayeux.  — Guglielmo  Donnei 
vose,  di  Bayeux,  convocò  un  sinodo  l'an.  1 3oo, 
e vi  pubblicò  alcune  costituzioni  sinodiche  in 
1 1 3 capitoli*  — Francesco  di  Servien,  suo  ve 
scovo  egli  pure,  fece  lo  stesso  1’  an.  iC56. 

** BAYLE  (Pietro). 

§ I.  Sua  vita.  — Bayle  fu  professore  di  filo- 
sofìa e di  storia,  letterato  e critico  celebre  del 
8cc.  XVII.  Egli  nacque  in  Carlat,  piccola  città 
della  contea  di  Pois  il  18  nov.  16471  da  un  ge- 
nitore protestante  che  gli  fece  da  precettore  fi- 
no all' età  di  19  anni.  Invidio  poscia  a conti- 
nuare gli  siti Ji  a Puylaurens,  ove  il  giovinetto 
allettalo  dalla  lettura  di  alcuni  libri  cattolici,  e 
dai  colloqui  eh*  egli  ebbe  con  un  parroco  di 
quella  ritta,  convertissi  alla  fede  cattolica.  La 
sua  conversione  però  non  si  tenne  salda  oltre 
il  dccimoscslo  mese,  ond’  è che  la  tema  del  re- 
gio editto  del  29  mag.  1674  contro  i ricaduti 
nell’  eresia  lo  co.-lrinse  ad  abbandonar  la  Fran- 
cia e a rifugiarsi  dapprima  in  Ginevra,  indi  a 
Copri  terra  poco  distante  da  quella  città,  nel- 
la casa  del  conte  di  Dona  che  gli  adulò  1*  edu- 
cazione de’ suoi  figli.  Ma,  perchè  siffatto  iui 
piego  lo  sviava  da’ suoi  privati  studi,  se  ne  ri- 
tornò egli  in  Francia,  e soggiornò  per  qualche 
tempo  nella  Normandia.  Nell'an.  1670  recossi 
a Parigi,  e avendo  ivi  snpulo  esser  vacante  la 
cattedra  di  filosofia  di  Sedan,  entrò  egli  pure 
in  concorso  con  gli  a!tri  aspiranti,  e la  otten- 
ne. Questa  carica  gli  fu  tolta  il  i4h»g.  1681, 
per  elfetto  di  un  decreto  del  consiglio  reale  di 
Stato,  che  sopprimeva  l’accademia  di  Sedan  ; 
e gli  fu  mestieri  condursi  in  Olanda,  ove  fu  no- 
minato professore  di  filosofia  e di  storia  nella 
città  di  Itoicrdam.  1 raggiri  del  ministro  Jurieu 
lo  privarono  eziandio  di  questa  cattedra  ; e la 
morte  lo  rapì  nel  28  die.  1706.  Egli  è autore 
delle  opere  seguenti:  i.°  Pensieri  su  la  cometa 
apparsa  nel  1680.  4-  voi.  in  12. 0 L'autore 
incominciò  in  quest’  opera  ad  abbandonarsi  alla 
sua  fuaesla  inclinazione,  al  pirronismo  c all’  ir- 


religione, e vi  sostenne,  fra  funi’  altri  nocivi 
principi,  I’  empia  e falsa  massima  che  tanto  la 
religione,  come  P incredii'ila  non  hanno  alcuna 
influenza  su  i costumi.  2.“ Critica  generale  del- 
la storia  del  calvinismo  del  P.  Maimbourg , 
1682,  2 voi.  in  12.0  3."  Avviso  ai  rifuggiti. 
Bayle  scrisse  un’  apologia  contro  quelli  che  lo 
facevano  autore  di  questo  libro.  4-’  Notizie  del- 
la repubblica  delle  lettere  da!  marzo  i684  al 
marzo  1687.  5.°  Commento  filosofìe o su  le  pa- 
role del  l'angelo  : Compelle  inlrnre.  6.°  La 
cabota  chimerica  e la  chimera  della  cabala 
di  Boter dam,  1691,  7.0  B /sposta  alle  que- 
stioni di  un  provinciale , 5 voi.  in  12.0  8."  Ja- 
nna coelorum  reserata.  9.0  Tre  voi.  in  8.*  di 
lettere  scelte.  La  miglior  edizione  è quella  del 
1723.  io.°  Trattenimenti  di  Massimo  e di  Te 
rnistio,  i quali  non  uscirono  in  luce  fuorché  nel 
1707  d*>po  la  sua  morte.  1 1.°  Dizionario  sto- 
rico e critico.  La  prima  ediz.  di  esso,  in  2 voi. 
in  fol.  fu  pubblicata  nel  1696.  Le  migliori  edi- 
zioni di  quest’  opera  son  quelle  fatte  nel  1 702  0 
nel  1720.  Nel  1727  furono  ristampale  in  quat- 
tro volumi  le  opere  di  Bayle.  Nel  1730  venne 
stampata  una  nuova  edizioue  del  suo  dizionario, 
di  questo  libro  pernicioso  oltre  ogni  credere,  e 
che  formerà  sempre  il  trionfo  del  libertinaggio  c 
dell' empietà,  siccome  ouello  che  contiene  in- 
finite oscenità  le  quali  fanno  arrossire  il  pudo- 
re, e mille  fallaci  sofismi  che  velano  di  nubi  le 
più  fulgide  verità,  e menano  il  lettore  per  una 
sequela  di  difficoltà  in  un  labirinto  d’ incerte*- 
tozze.  Egli  è perciò  che  i libertini  traggono  le 
loro  nefandità,  e gl*  increduli  le  loro  obbiezioni 
e le  loro  bestemmie  da  questa  orrenda  raccolta. 
Ecco  il  ritratto  che  offre  di  Bayle  il  sig.  Snurin 
nel  suo  sermone  su  l'accordo  della  religione  eoo 
la  politica,  n Era  egli  uno  di  quelli  uomini  con- 
tradditeli che  la  più  sagace  penetrazione  riu- 
scir non  saprebbe  a mettere  d’ accordo  con  sè 
stesso,  e le  cui  opposte  qualità  ci  tengon  sem- 
pre in  dubbio  se  dobbiamo  collocarlo  ad  un 
estremo,  ovvero  all’estremo  contrario.  Da  un 
lato,  gran  filosofo,  attissimo  a scemerò  il  vero 
dal  falso,  a vedere  la  concatenazione  di  un  prin- 
cipio e a seguire  una  conseguenza  ; dall’  altro 
gran  sofista,  affaccendato  a confondere  il  falso 
con  la  verità,  a sovvertire  un  principio,  a distrug- 
gere una  conseguenza.  Da  un  lato  pieno  di  eru- 
dizione e di  lumi,  consumato  nella  lettura  di 
tutto  quello  che  può  leggersi,  memore  di  tutto 
quello  che  può  ritenersi  a memoria  ; dall*  altro 
ignorante,  o almeno  simulatore  d’ ignoranza  in 
tutto  ciò  che  può  essere  noto  all'  universalità,  so- 
stenitore di  difficoltà  confutate  le  mille  volle,  pro- 
ponitore di  obbiezioni,  die  i più  novizi  scolnruzzi 
non  oserebbero  elevare  senz’  arrossire.  Da  un 
lato,  antagonista  dei  più  illustri  autori  che  apre 
un  vasto  campo  alle  fatiche  loro,  clic  li  strasci- 


(I)  L*  udì  cìnte  era  un  giudico  ecclesiastico  clic  giudicava  le  contese  ed  i delitti  del  clero  , quando  esi- 
steva ancora  il  privilegio  del  foro. 
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nn  per  aspre  vie  e per  bitorzoluti  sentieri,  e se 
non  riesce  a superarti,  li  forza  nondimeno  a prò* 
cacciarsi  con  istcnlo  penoso  la  vittoria  ; dall'  al- 
tro, confederato  dei  meschini  ingegni,  che  loro 
profonde  incensi  e imbratta  le  sue  opere  di  nomi 
che  prima  di  Idi  non  erano  usciti  mai  da  dotte 
lahkra.  Da  un  lato,  mondo,  almeno  in  apparen- 
za, da  ogni  passione  contraria  allo  spirilo  del 
Vangelo  (i),  puro  ne* costumi,  grave  nei  discor- 
si, frugale  nel  villo,  austero  nel  suo  tcnor  di  vi- 
ta ; dall'altro  tutto  intento  a drizzar  l'acume 
del  suo  genio  contro  i buoni  costumi,  a combat- 
tere la  castità,  la  modestia  e tutte  I’  altre  virtù 
cristiane.  Da  un  lato  appellante  al  tribunale 
della  più  severa  ortodossia,  attingitoi  alle  più 
pure  sorgenti,  allogatore  di  argomenti  tolti  dai 
meno  sospetti  dottori  ; dall’  altro,  perduto  nella 
strada  dell’  eresia,  sostenitore  delle  obbiezioni 
degli  antichi  eresiarci^,  ai  quali  sommisi™  armi 
novelle,  raccoglitore  nel  nostro  secolo  di  lutti 
gli  errori  dei  secoli  trascorsi.  » V.  sul  diziona- 
rio di  Bayle  una  lettera  critica  di  456  pagine 
scritta  dall’  abb.  Le  Clerc,  prete  della  comu- 
nione di  S.  S.ilpizio  pubblicata  in  Lione  nel 
1732  (con  la  data  dell’  Aia).  V.  ezian  lio  Re - 
marques  critiquei r sur  le  Dictionnaire  de  Bay- 
le, dell'  abb.  July  di  Digione,  stampale  a Pari- 
gi nel  1 7.I8  e a Dgione.  Il  sig.  Joly  col  far  no- 
tare un'  infinità  di  errori  importanti  c grossola- 
ni di  ogni  specie  ne'  quali  cadde  il  Day  le,  e col 
produrre  evidenti  prove  della  sua  parzialità  e 
mala  fede,  si  prefigge  dì  togliere  al  dizionario 
critico  la  riputazione,  Punico  fondamento  della 
quale  è poslo  nel  libertinaggio  e nell’irreligione. 
Egli  s'  appiglia  di  preferenza  alla  discussione 
dei  fatti  che  provano  la  parzialità  e la  mala  fede 
di  Bayle,  piuttosto  che  alla  critica  dei  ragiona- 
menti. Non  è però  che  egli  abbia  interamente  ne- 
gligentalo  q icsto  secondo  punto;  ma  siccome  il 
sig.  di  Crouzaz  era  già  entrato  prima  di  lui  in 
tale  arringo,  in  ispecie  per  ciò  che  si  riferisce 
al  pirronismo,  cosi  non  credette  di  ripetere  nella 
6iia  opera  quello  che  fu  già  detto  nel  libro  del 
sig.  di  Crouzaz.  Journal  des  savane , 1748, 
P«g-  s79-  . 

j.  II.  Ri  flessioni  su  Bayle , e suoi  pensie- 
ri su  f Ateismo,  su  i Pirronisti \ sul  Paganesi- 
mo ec — Nello  stesso  mentre  che  Cartesio,  Pascal, 
Fénólon  e Malebranche  stabilivano  i fondamenti 
della  morale  e della  religione  su  la  certezza  di 
un  pi  col  numero  di  principi  dimostrati,  un  uo- 
mo d’inclinazioni  ben  differenti,  Bayle,  a tutto 
poter  s’adoprava  a fondare  uno  scetticismo  qua- 
si universale,  scrollando  cosi  pel  primo  e l una 
c l’altra;  ma  con  tanf  arte  e con  tali  precau- 
zioni da  lasciare  ancor  dubbioso  chi  legge  i 
molti  suoi  scritti,  se  quella  sua  libertà  di  pen- 
sare, che  tanta  non  fu  mai  prima  di  lui,  sorga 


veramente  da  nn  fondo  di  incredulità  o frutto 
sia  piuttosto  di  spirito  inchinevole  a dispute  e 
controversie.  Certo  egli  è però,  che  tranne  le 
sue  scappale  metafisiche,  nelle  quali  a vicenda 
piacevasi  nel  sostenere  or  f uno  or  l’altro  oppo- 
sto sistema,  non  mai  Bayle  parla  di  cose  spet- 
tanti alla  rivelazione,  se  non  eoo  rispetto  che 
par  sincero,  e con  modi  si  fattamente  asseve- 
ranti, da  supporvi  se  fossero  bugiardi,  un’ipo- 
crisia, da  cui  tutto  c induce  a crederlo  ben  lon- 
tano. Ad  ogni  modo,  pochi  flotti  furono  al  par 
di  lui  laboriosi,  pochi  al  par  di  lui  dotati  di  quel- 
la forza  e capacità  di  memoria  che  tanto  servo- 
no a far  buon  fondo  d’erudizione  ; nessnno  ebbe 
poi  ingegno  si  pronto  e si  polente  da  scorgere  a 
un  tratto  c sotto  lutti  gli  aspetti  le  cose  filosofi- 
che, nessuno  dialettica  si  accorta  e si  versatile  «la 
successi vam ente  acconciarsi  e all’ attacco  e alla 
difesa  di  una  opinione  qualsiasi.  Perlochè,  venir- 
lo in  fama  di  valente,  subito  allaccendaronsi  gli 
increduli  che  gli  tenner  dietro  ad  associarselo  ; 
ma  a tutto  veramente  dire,  panni  ragionevole  il 
presumere  che  Bayle  circondato  trovandosi  da 
scrittori  sor  r’ ogni  questione  dogmatizzanti , e da 
settari  sco attinie  «olisi  a vicenda,  volle  divertirsi 
a spese  sì  degli  uni  che  degli  altri,  col  farli  ac- 
corti che  i soggetti  di  |or  controversie  presenta- 
van  ben  altre  difficoltà  che  le  da  loro  prevedete: 
massime  che  per  tal  modo,  avvocato  facendosi 
d’ ogni  causa,  prudentemente  schivava  d’esserne 
giudice  c quindi  ptirnache  d’esporsi  a mali  (ratti 
e degli  ani  e degli  altri. — Vi  è stato  chi  ha  detto 
non  essere  mancato  a Bayle  per  riuscire  un  gran- 
de scrittore  che  d'essere  cattolico  (2).  Egli  stesso 
però  confessa  in  una  delle  sue  lettere  l’inclina- 
zion  sua  per  certo  qual  pirronismo  (3),  « come 
« cosa  la  più  comoda  di  tutte.  Voi  potete,  sog- 
li giunge  egli, argomentare  impunemente  contro 
« chiunque  vi  si  presenti,  c senza  paura  di  quel- 
x le  benedette  argomentazioni  ad  hominem,  che 
« bene  tal  fiata  pongono  in  gran  pena  ; e senza 
n punto  paventare  la  ritorsione,  che  nulla  voi 
c di  proposilo  sostenendo,  volonlieri  obliando- 
« nate  a tutti  i sofismi  e a tutti  i ragionamenti 
c qualsiasi  opinione,  non  mai  costretti  a porvi 
« su  la  difesa.  » Ma  per  quanto  inchinevole  fos- 
se allo  scetticismo,  non  era  possibile  cadesse 
nel  dubbio  assoluto  di  Pirrone,  dnbbio  ch’altro 
veramente  non  manifesta  che  un’intera  aliena- 
zione mentale.  — I/O  stile  da  Bayle  adoperalo 
nelle  sue  opere  è naturale,  facile,  piacevole,  ma 
sposso  anche  ridondante,  trascurato  e triviale. 
— La  somma  vivacità  poi  del  suo  ingegno,  mal 
8* adattava,  ne  conviene  egli  slesso,  al  metodo  ed 
all'ordine,  amando  meglio  di  spaziare  e perdersi 
con  l’immaginazione sovr  una  infinità  d oggetti 
ad  un  tempo  senza  curarsi  più  che  tanto  de’nessi 
che  aver  poteano  ; pcrlocbè  un  titolo  qualunque, 


(1)  Si  noli  die  il  sig.  Saurin  era  calvinista. 

(2)  La  Baison  itu  Chrisltanisme , tona.  XII  — Aceux  de  Bnyìt,  pag.  55;  Paris,  1835. 

(3)  Veramente  piuttosto  pel  comodo  ebe  ne  veniva  nel  dispotare  clic  por  altro,  come  Ycdrassi  aocbe  più 
innanzi  altorc'è  riferiremo  il  suo  giudizio  sa  i Pirronisti. 
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qualsiasi  circostanza  bastavagli  per  farsi  strada 
a ragionare  su  tutto  -,  che  tale  fu  pur  V impronta 
della  prima  sua  opera,  scritta  in  occasione  della 
comparsa  della  cometa  nel  1680,  nella  quale  di- 
scute in  quattro  volumi  tutte  le  quislioni  metafì- 
siche. morali,  teologiche,  storiche  e politiche 
che  immaginar  mai  si  possano , di  tal  maniera 
pur  comportandosi  nel  suo  commento  alle  pa- 
role del  Vangelo:  Compelle  intrare\  opera  nel- 
la quale  principalmente  stabilisce  e in  tutte  le 
forme  il  principio  a lui  più  caro,  quello  della 
tolleranza.  A tutti  è ben  noto  aver  egli  ne’ Pro- 
testanti d’ Olanda  incontrato  i suoi  più  accanili 
persecutori,  per  cui  ben  seppe  egli  lor  rinfac- 
ciare, non  predicar  essi  tolleranza  che  làov’ora- 
no  i meno  forti.  Nel  famoso  suo  Dizionario  sto- 
rico-critico, pertanto,  trovossi  Bayle  veramente 
a suo  bell’agio,  perchè  nulla  di  p«ù  comodo  e 
adatto  per  chi  non  vuol  tener  conto  d' un’ordi- 
nata progressione  nelle  materie  e nelle  tratta- 
zioni, che  lo  scrivere  trattati  con  ordine  alfabe- 
tico, e lo  sporre  cosi  svariutamenle  e alla  rin- 
fusa, se  vuoisi,  le  sue  idee, e talvolta  anche  in- 
tarsiarvi bellamente  i suoi  capricci.  E veramen- 
te quel  Dizionario,  per  confessione  dello  stesso 
autore,  può  essere  senza  guasto  ridotto  in  un  solo 
volume;  che  se  v’hanno  degli  articoli  curiosi 
ed  istruitivi,  molti  ve  n’han  puranclie  di  peri- 
colosi e indecenti,  molti  di  frivoli  e quindi  so- 
verchi, frutti  questi  forse  della  pressa  con  la  quale 
era  obbligato  dagli  stampatori  a scriverli,  c che 
slarsempre’non  poteva  con  una  sposizione  scelta, 
succosa,  e corretta  delle  materie.  Clic  che  dir 
però  vogliasi  del  modo  dal  Bayle  seguitalo,  di 
trattare  svariatamente,  senza  legame  e senz’or- 
dine le  materie  si  filosofiche,  che  storiche  od 
altre;  che  che  debba  pensarsi  della  tendenza  sua 
alle  sofisticherie  ed  allo  scetticismo,  è fuor  di 
dubbio  che  su  l’esistenza  di  Dio,  e su  l'immate- 
rialità del  principio  pensante,  egli  è si  lontano 
da  qualsiasi  scetticismo,  da  annunciare  franca- 
mente una  sentenza  affermativa  : lo  non  credoy 
sono  sue  parole,  esser  possibile  che  alcun  cor- 
po, nè  aggregato  di  corpi  di versi ',  od  atomo 
alcuno  sia  suscettibile  di  pensiero  ; e rispetto 
all’ateismo,  ecco  le  sue  espressioni  : 

Ateismo .«  So  si  pon  mente  agli  Atei  allorché 
c fatinosi  a giudicare  la  divinità  di  cui  negano 
« l’esistenza,  ba'zano  subito  agli  occhi  uu  or- 
ti rendo  eccesso  d’accecamento,  un’ignoranza 
t portentosa  della  natura  delle  cose,  uno  spirito 
« che  tulle  cassa  le  leggi  del  buon  senso,  per 
a sostituirvi  modo  di  ragionare  si  falso  e srego- 
« lato  da  non  potersi  indicar  con  parole  ...  So 
« poi  alle  loro  disposiz  oni  di  cuore  si  pone  al- 
c tenzione,  facilmente  s»  scorge  che  non  essen- 
ti do  essi,  nè  imbrigliali  dal  timore  d’ alcun  di- 
ti vino  castigo,  nè  ricreati  dalla  speranza  d’al- 
« cuna  celeste  benedizione,  abbandonar  devonsi 
« a lutto  che  valga  a blandire  le  loro  passioni.  » 
A questo  pensiero  di  Bayle  su  l’ Ateismo  credia- 
mo pregio  dell’opera  aggiungerne  alcuni  altri 


su  i Pirronisti,  sul  Paganesimo, su  la  Rivelazione 
ed  altri  consimili. 

Pirronisti.  « Fra  lutti  i filosofi  che  non  de- 
li vono  essere  ammessi  a disputare  su  i misteri 
« del  Cristianesimo  senza  aver  prima  stabilita 
« per  regola  di  criterio  la  rivelazione,  non  ve 

* n’ha  di  più  indegni  d’essere  ascoltali  dei  set- 
« Calori  del  pirronismo  : razza  di  persone  che 
« apertamente  professa  di  non  riconoscere  alcun 
t dato  certo  di  distinzione  fra  il  vero  ed  il  falso, 
« di  maniera  clic  se  mai  per  caso  la  verità  ad 
« essi  si  presentasse,  non  mai  potrebbero  assi- 
ti curarsi  che  essa  fosse  realmente  la  verità,  c 
« che  non  contenti  al  combattere  il  testimonio 
« de’ sensi,  le  massime  della  morale,  le  regole 
(i  della  logica,  gli  assiomi  della  metafisica,  len- 
« tari  pure  di  rovesciare  le  dimostrazioni  de’gco- 
« metri,  e quanl* altro  mai  prononesi  di  piìievi- 
« dente  dai  matematici  . . . Che  se  i Pirronisti 
« nlusano  de’ nostri  misteri  per  vie  meglio  spro- 

* fondarsi  nella  incertezza,  e se  ci  oppongono 

* argomenti  ad  hominem , IadIo peggio  per  essi, 
a se  pur  Dio  dei  loro  traviamenti  nonservesi  per 
« far  ben  sentire  la  necessità  di  sottomettersi 
« alla  sua  parola:  che  tale  cerio,  e non  altra, 
« stata  sarebbe  la  risposta  di  S.  Paolo  c degli 
f altri  Apostoli  alle  loro  obbiezioni , dovendo 

* noi  essere  persuasi  clic  se  l’occasione  fosscsi 
« agli  Apostoli  presentata  di  decidere  su  la  na- 
« tura  della  filosofia  pagana  relativamente  albi 

* difficoltà  o facilità  della  conversione  al  Van- 
« gelo , avrebbero  essi  positivamente  definito 
1 che  il  metodo,  i principi,  gli  usi  e le  disputo 
« de’ Peripatetici,  degli  Accademici,  ecc.,  eran 
« si  grande  ostacolo  alla  fede,  che  i prclimi- 
« nari  necessari  ad  entrare  nel  regno  di  Dio, 
«<  eran  d'obliare  odi  metler  da  banda  tutto  quel- 
li r apparato  sfarzoso  di  falsa  s.-ienzi  : cosi  Iroil- 
-<  caudo  ogni  controversia  0 dubbio  su  tal  punto 
« pel  tempo  presente  egualmente  che  pel  fu- 
« turo.  » 

Paganesimo.  * Noi  mettiamo  in  ridicolo  i si- 
li sterni  degli  antichi  Pagani,  le  loro  Najadi,te 
e loro  Oreadi,  ecc., e siam  noi  bene  appoggiati 
« allorché  condanniamo  il  culto  che  a quegli  cs- 
m seri  trihiitnvnsi,  perché  sappiamo  dalla  Sent- 
ii tura,  che  Dio  proibiva  qualsiasi  cullo  di  reli- 
« g ione, che  n lui  non  fosse  direttamente  ed  uni- 
0 camen le  prestalo.  Ma  quando  ci  rappresenlia- 
a mo  la  ragione  umana  abbandonata  a sé  stes- 
c sa  e destituita  dal  soccorso  della  Scrittura, 

* ben  facilmente,  parmi,  comprendesi.cora'ella 
« dovette  figurarsi  questo  vasto  universo,  d i 
c per  lutto  penetralo  da  una  potenza  attivissima 
« e conscia  di  ciò  che  faceva  ; e quindi  per  dar 
« ragione  di  effetti  tanti  e s'i  differenti  gli  uni 
« dagli  altri,  ed  anche  gli  uni  agli  altri  centra- 
li rt,  che  pur  si  veggono  in  natura,  fu  d’  nop  > 
« immaginare  0 un  essere  unico,  che  diversifi- 
c cava  la  sua  operazione  a seconda  de’  vari  cor- 
t pi,  o un  gran  numero  d’anime  e d’ inlelli- 
a genze  aventi  ciascuna  cerio  determinato  ca- 
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i rico,  e destinale  a vegliare  le  ime  alle  sorgenti 
« dei  fiumi,  le  altre  alle  montagne,  ecc.  » 

Hi  relazione.  « I.a  ragione  non  è Alta  che  a 
i far  conoscere  all*  uomo  le  sue  tenebre,  la  sua 

< impotenza  e la  necessità  d’unA  rivelazione  . . . 

« C quindi  utile  ed  importante  più  che  non  si 
« pensa  il  manifestare  candidamente  le  aborra- 
ti nazioni  e gli  errori  da'  filosofi  pagani  appro- 
« vali  ; poiché  ciò  ben  riesce  ad  umiliare  e mor- 
« tilicare  la  ragione,  a convincerci  della  corni- 
li zione  influita  del  cuore  umano,  e ad  insegUAr- 

0 ci  una  verità,  che  non  mai  dovremmo  perde* 

« re  di  vista,  aver,  cioè,  l’uomo  bisogno  d'juna 
« luce  rivelata  la  qual  supplisca  al  difetto  del 
« lume  lilosoGco  , . . Che  forza  è pur  confessa- 
ti re,  non  sapere  la  filosofia  togliersi  a dubbi  che 
« sorgono  dalla  storia  umana,  senza  i lumi  del- 
ti la  Rivelazione.  » 

Beligione.  t lo  suppongo  qual  punto  indn- 

1 bitabile  e pienamente  deciso,  che  nella  vera 
« religione  non  soltanto  havvi  piu  virtù  che  non 
« altrove,  ma  che  anzi  fuor  di  quella  non  havvi 
■ punto  vera  virtù  ne  ! rulli  dì  giustizia.  » 

Cristianesimo .«  Il  Vangelo  predicato  da  gen- 
ti le  senza  rinomanza,  seuza  cultura,  senza  elo- 
c quenza,  crudelmente  perseguitata  e d’ ogni 
« umano  appoggio  insorretta,  e non  pertanto 
« stabilito  in  poco  tempo  per  tutta  la  terra,  c 
•<  fatto  che  non  può  essere  da  alcuno  negalo, 
« eolie  prova  chiaramente  l'opera  di  Dio.  Ri- 
ti tengo  massima  certa  ed  incontrastabile,  che 
* il  cristianesimo  è d’  un  ordine  sopra  (matura- 
ti le,  c che  la  sua  analisi  e la  suprema  autori- 
« là  di  Dio  ci  propongono  dei  misteri  non  per- 
« che  li  comprendiamo,  ma  perchè  li  < rediamo 
« con  tutta  l'umiltà  che  è dovuta  all'  Essere  in- 
« finito  die  non  può  nè  ingannare  nè  essere  ia- 
ti gnminto.  È questa  la  stella  polare  di  tutte  le 
« discussioni  e di  tutte  le  dispute  su  gli  articoli 
« della  religione  che  Dio  ci  ha  rivelata  per  m«z* 
c zo  di  Gesù  Cristo.  Sarebbe  pensiero  ben  fulso 
« f immaginarsi  che  Gesù  Cristo  abbia  in  qualche 
« maniera  pensato  a favorire  direttamente  o indi- 
ci rettamente  alcune  sette  filosofiche  nelle  dispute 
c ch’esse  avevano  con  le  altre;  che  suo  divisa* 
« mento  è stato  piuttosto  di  confondere  tutta  la 
« filosofia  e di  farne  vedere  la  vanità.  Egli  ha  vo- 
ti luto  che  il  suo  Vangelo  urtasse  non  solamente 
« la  religione  de’Pagnni,  ma  gli  aforismi  pur  an- 
« che  della  loro  sapieuza,  e che  ad  onta  di  questo 
« contrasto  fra  i suoi  principi  e quelli  del  mon- 
ti do,  il  Vangelo  trionfasse  de’ Gentili  pel  mini- 
ti stero  di  un  piccol  numero  d’ ignoranti. che  non 
i adequavano  nè  l’eloquenza,  nè  la  dialettica, 
« nè  altro  qualsiasi  sliomenlo  necessario  a tutte 
« rivoluzioni;  ha  voluto  che  i suoi  discepoli  e i 
« saggi  di  questo  mondo  fossero  si  diainetral- 
« mente  opposti,  da  trattarsi  reciprocamente  da 
« pazzi  ; ha  voluto,  che  come  il  suo  Vangelo 
« sembrava  una  follia  a’filosofija  scienza  di  que* 

< sii  sembrasse  alla  sua  volta  una  follia  ai  Gri- 
sl  sliani.  I misteri  del  Vangelo  appartenendo  ad 


t un  ordine  soprannaturale  non  possono,  nè  de- 
« vono  punto  essere  assoggettati  alle  regole  del 
« lume  naturale.  Essi  non  sono  già  proposti  per 
n resistere  alle  prove  delle  dispute  filosofiche  ; 

« imperocché  la  lor  grandezza  e la  loro  sublimi- 
c tà  non  consente  loro  di  accomodarvisi,  lor 
« carattere  essenziale  essendo  d’essere  oggetto 
« di  fede  e non  di  sc  enza  ; nè  sarebbero  più  mi- 
ti steri,  se  la  ragione  ne  potesse  sciogliere  tulle 
« le  difficoltà.  » 

Fede • « Nulla  v’ha  di  più  necessario  della  fe- 
ti de,  e nulla  è più  importante  che  il  ben  cono- 
ti scere  il  prezzo  di  questa  virtù  teologale.  Or, 

« che  v’  ha  mai  di  piu  proprio  a farcela  conosce- 
c re  che  il  meditare  su  l’attributo  che  la  distin- 
ti gue  da  tutti  gli  altri  alti  dell’ intelletto?  La  sua 
« essenza  consiste  ad  attaccarci  con  forte  persua- 
<r  sione  alle  verità  rivelale,  ad  attaccarne!  pel 
c solo  motivo  della  autorità  di  Dio.  Quelli  i quali 
« credono  per  ragioni  filosofiche  all’immortalità 
« dell'anima  sono  ortodossi;  ma  fin  qui  non  hau 
« parte  alcuna  alla  fede  di  cui  parliamo,  fu  que- 
« sla  aver  parte  non  possono,  che  in  quanto  crc- 
« dano  quel  domma  a motivo  che  Dio  ce  lo  ha 
« rivelato,  egualmente  sommellendo  alla  voce 
c di  Dio  tutto  ciò  che  la  filosofia  presenta  di  più 
« plausibile  a loro  persuaderlo — Perciò  il  me- 
« rito  della  fede  diviene  più  grande  a proporzio- 
« ne  che  la  verità  rivelala  che  n’è  l’oggetto, 
« sorpassa  tulle  le  forze  del  nostro  ingegno.  » 

Ànima  umana — Peccalo  originale.  « Ira- 
ti porta  più  che  non  credesi  il  far  sentire  all’ uo- 
e ino  fin  dove  giunge  la  sua  depravazione  c so- 
« prallutlo  il  fargli  ben  conoscere  il  mostruoso 
« disordine  in  cui  sta  immerso,  e per  cui  conti- 
ti nuamente  agisce  contro  i suoi  stessi  principi 
« e contro  i precetti  della  religione.  Impcroc- 
« che  se  si  pon  mente  esser  lutto  il  restante  del 
« mondo  soggetto  a certe  leggi  di  meccanica  re- 
ti golarnienle  osservale,  e che  ci  sembrano  assai 
« conformi  alle  idee  che  noi  abbiamo  dell*  ordi- 
ti ne;  dovrassi  necessariamente  conchiudere,  che 
« havvi  nell’ nomo  un  principio  che  non  è corpo- 
« rale,  poiché  se  f uomo  non  fosse  clic  corpo 
« sarebbe  necessariamente  soggetto  a quella  sag- 
« già  e regolare  meccanica,  che  regna  in  tutto 
« I universo,  e non  agirebbe  punto  in  modo  si 
u contrario  all’  idea  che  noi  abbiamo  dell’  ordi- 
ti ne.  Havvi  dunque  nell'  uomo  un'  anima,  una 
« sostanza  d stinta  dal  corpo,  e più  del  corpo 
« perfetta,  puichò  ella  è che  rende  V uomo  ra- 
ti gionevole.  Or  come  immaginarsi  tulli  i corpi 
« soggetti  all’ordine,  e non  credervi  egualmente 
« soggette  sostanze  di  più  perfetta  natura  ? se 
• il  mondo  è l*  opera  del  caso,  come  va  eh’  egli 
a è soggetto  a leggi  sempre  attive?  Nulla  puos- 
« si  rispondere  di  soddisfacente.  D‘  uopo  è però 
c dire  almeno,  che  la  natura  delle  cose  ha  vo- 
ti lulo  che  il  mondo  si  governasse  con  buono 
® leggi.  Ma  s'  ella  lo  ha  voluto  pel  corpo,  por- 
ti chè  non  ha  ella  voluto  che  l’anima  dell' uomo 
« fosse  soggetta  all’  ordine  ? Ed  audio  qui  nulla 
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« pu  ssi  rispondere  di  soddisfacente.  Giuocofor- 
m zi  è dir  dunque  che  t'anima  dell'uomo  è slata 
h creata  nell'  ordine,  egualmente  che  tutte  cose 
« da  un  Essere  infinitamente  perfetto,  e che 
a se  ella  non  v’è  più,  si  è perchè  abusando  di 
i sua  libertà,  è caduta  nel  disordine.  Quanto 
« più  provasi  la  corruzione  dell'  uomo,  tanto 
c più  si  obbliga  la  ragione  a credere  ciò  che  Dio 
« ci  ha  rivelato  rispetto  alla  caduta  di  Adamo.  » 
— Ci  piace  di  chiudere  il  presente  articolo  con 
l'assennato  giudizio  che  I*  Andres  ne  pronuncia 
nell'opera  sua  : DelC  origine,  progressi  e stalo 
attuale  d ogni  letteratura:  — : Questo  francese 
« protestante  (Bayle)  più  famoso  pe'suoi  tratti 
■ piccanti  coutra  la  religione,  che  per  la  critica, 

« l'erudizione  c la  forza  dialettica  de' suoi  scritti, 
c è uno  de’  più  acuti  metafisici  che  sicnsi  veduti 
c in  que’  tempi  stessi,  in  cui  fiorivano  i principi 
« de'dn  metafisica.  Una  viva  penetrazione,  uuo 
« spirito  (ino,  una  brillante  e feconda  iinmagi- 
« nazione,  una  memoria  portentosa  per  cogliere 
c i fatti  con  le  loro  circostanze, senza  mai  dimen- 
« tifarle,  un'  arte  singolare  di  presentare  le  idee 
« nell’aspetto  più  conveniente  alle  sue  mire,  una 
c sorprendente  destrezza  di  discussione  per  voi- 
« gere  e rivolgere,  e guardare  da  più  versi  i sog- 
« getti,  e metterli  in  quel  lume  cric  più  gli  pia- 
« cesse,  potevano  fare  del  Bayle  un  filosofo  ca- 
« pace  d*  illuminare  il  genere  umano  c degno 
n della  venerazione  di  tutta  la  colta  posterità. 

« Ala  che  ? l’ intemperanza  d’ idee,  che  lo  por- 
li la  inconsideratamente  prò  e conira  ciascun 
« soggetto,  l’ abuso  continuo  di  raziocinio,  fin- 
ii quieto  prurito  di  disputare,  che  gli  fa  finger- 
ti si  nemici  da  combattere  e formarsi  fantasimi 
c da  atterrare,  il  puerile  pedantesco  desiderio 
n di  mostrare  erudizione  in  bagattelle  ed  iti  pie 
t<  ciole  ricerche  di  nessunissima  importanza, han- 
« no  fallo  delle  sue  opere  un  ammasso  d’obbie- 
« zioni,  di  dubbi,  di  contraddizioni,  d’inccrtez 
« zc,  d’errori,  di  fri  volita . Il  tanto  decantato 
« suo  Dizionario,  che  passa  presso  i pretesi  Gio- 
ii sofi  per  un  portento  di  fìlosoGa  e <f  erudizio* 
a ne,  sembrava  a lui  stesso  ciò  che  è realmen- 
c le,  un  viaggio  di  caratano , dove  si  fanno 
« venti , o trenta  leghe  senza  trovare  un  albe- 
« ro  fruttifero,  o una  Jonlana  (i),  dove  infatti 
a chiunque  si  metta  a leggere  senza  prevenzio- 
c ne  passerà  dieci  o dodici  articoli  avanti  trovar- 
le ne  uno  che  l’interessi,  e scorrerà  venti  o Ircn- 
« la  pagine  senza  arrivare  ad  una  dove  potersi 
« fermare.  Ma  nondimeno  si  nel  Dizionario  che 
« nell’  altre  sue  opere,  dove  si  mette  a discute- 
« re  qualche  punto,  presenta  talesviluppo  d’idee, 
« tale  acutezza  e forza  di  raziocinio,  tale  viva- 
ci cita  e piacevolezza  d’ immagini,  tali  prestigi 
« di  dialettica  e d'  eloquenza,  che  d‘  uopo  è le- 
« nersi  in  guardia  per  non  lasciarsi  sedurredalla 
« sua  GiosoGa  ed  abbracciare  gli  errori  che  gli 
« piace  di  far  trionfare,  j Laharpe,  Corso  di 


teli  ani.  e morì.  Ioni.  Vili  ; Parigi,  1820.  — 
La  Ragione  del  Crisi,  lom.  XII  ; Parigi  , 

1 835.  — Andres,  Del? Origine,  ecc.  tom.  V ; 
Parma,  1 794- 

BWLEY  (Anselmo),  teologo  anglicano,  mor- 
to a Oxford  nel  1794.  Pubblicò  f antico  Testa- 
mento in  lingua  inglese  ed  ebraica,  con  com- 
menti, 4 voi.  in  8.°;  due  grammatiche,  P una 
ebraica,  l’altra  inglese  ; alcuni  statuti  di  reli- 
gione. ec.  Beau  vai*.  Dici.  hist.  p.  207. 

B1YLY  (Luigi),  prelato  inglese,  vesc.  di 
Bangnr  e cappellano  di  Giacomo  I.  Mori  nel 
i632.  Avea  fama  di  buono  scrittore  e di  abile 
predicatore. La  sua  pratica  di  pietà  fu  ristampata 
per  la  cinquanlesimnnona  volta  nel  1734-  Ve 
n*  ha  una  traduzione  francese  del  1 653,  in  8.w 
Beauvais,  Dici.  /tisi.  png.  207. 

Il  \YLY  (Tommaso), figlio  del  pre.  eJente,  teo- 
logo inglese,  segui,  durante  la  guerra  civile,  le 
parli  di  Carlo  I : rifugiossi  dopo  la  morie  di  lui 
in  Francia,  indi  ritornò  in  Inghilterra,  e final- 
mente mori  cattolico  in  Italia  fan.  1657.  È au- 
tore delle  Gouferenze  di  religione  tra  Carlo  I ed 
Enrico  marchese  di  Worcester,  pubblio,  nell  646, 
e della  Ribellione  dei  sudditi  contro  i loro  prin- 
cipi. opera  scritta  in  lingua  francese  e stampata 
in  Parigi  fan.  1 638,  in  8.°  Beauvais,  Dici, 
hist.  pag.  207. 

BAYO.YYE,  Rajonna , oltre  volte  Lapurdum , 
città  ricca  della  Prancin,  sede  d’uo  vescovo  e 
sotto  prefettura  del  dipartimento  dei  Bassi  Pire- 
nei. Giace  a 21  leghe  da  Pau  e 222  da  Parigi. 
Ila  un  tribunale  di  prima  istanza  e di  commer- 
cio, una  borsa,  una  zecca,  una  biblioteca,  un 
arsenale,  una  scuola  di  nautica  ed  altri  stabili- 
menti. Attraversala  dalla  Nive,  e bagnala  in  gi- 
ro dall’  Adour,  è piazza  furto  ih  prima  classe  per 
la  sua  cittadella  ed  i suoi  castelli,  fortificati  in 
buona  parte  da  Vauban.  Il  porlo  ili  questa  città 
è sicurissimo  per  ogni  legno  di  qualunque  por- 
tata. Per  la  sua  posizione  ed  i suoi  comodi  è 
centro  d’un  considerabile  commercio  fra  la  Spa- 
gna ed  il  nord  della  Francia  e Gnu  cogli  Stati- 
uniti  d’America.  — Il  vescovado  di  questa  cit- 
tà, fondato  nel  IV  sec.,  è suffragane»  della  me- 
tropoli di  Aneli;  la  cattedrale  è dedicata  a Maria 
Vergine^  il  capitolo, altra  volta  di  12  canonici, 
presentemente  consta  di  io,  oltre  cinque  vicari 
gpnernli  ed  nn  tribunale  delfuEGciale  ; la  diocesi 
che  comprendeva  102  chiese  parrocchiali,  72 
delle  quali  nella  Francia  e 3o  nel  territorio  spn- 
gnuolo,  attualmente  abbracciane  solo  4o  con  364 
chiese  sussidiarie.  Gran  vi  inoltre  nella  diucesi  due 
obbadie  dell'ordine  premoslratense,  una  in  Fran- 
cia chiamata  Honce,  l’altra  Ourdach  in  Ispagna, 
non  che  quattro  congregazioni  religiose  di  orso- 
line, domenicane,  dame  angeliche  e Gglie  della 
croce.  11  vescovo  aveva  la  rendita  di  19  mila  li- 
re e pagava  una  lassa  di  cento  Gorini. 

BAZAR  IDDI  DA,  sede  vescovile d’ Affrica;  non 
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tù  sa  in  qual  provincia  fosse  collocala  Uuo  dei 
suoi  vescovi  assistette  alla  conferenza  di  Cartagi- 
ne, c.  128,  noi.  i3G. 

BAZ  AIUTA-  sede  vescovile  della  provincia  di 
Numidia  in  Affrica,  secondo  le  notizie  che  se  ne 
hanno.  Il  suo  vescovo  » Adeodato,  fu  presente 
alla  conferenza  di  Cartagine  ( V.  not.i54)*  El- 
la è denominala  eziandio  V avarila. 

BAZAS,  antica  città  vescovile  di  Francia  a 12 
leghe  S.  E.  da  Bordeaux,  capitale  del  Bazadese 
sotto  la  metropoli  di  Auch,  anticamente  chiamata 
Conio  0 Cossi  uni  F asolimi  e Pasatae  Are 
nosac.  perchè  posta  sopra  un  terreno  sabbioso, 
ed  abitalo  perciò  da  molli  fabbricatori  di  vasi. 
Di  questa  città  parlarono  con  elogio  Ausonio, 
Sidouio  Apollinare  e Gregorio  di  Tours.  Posta 
sopra  una  balza  è circondala  dalla  piccola  ri- 
viera di  Lavasene.  Credesi  che  questa  città  sia 
stata  posseduta  dai  Saraceni  verso  fan.  782, 
c ne  sarebbe  una  prova  il  non  esservi  stato  in 
quell’epoca  nominato  alcun  vescovo.  — L*  an- 
tica cattedrale  dedicata  a S.  Giovanni  Batti- 
sta non  ha  di  bello  che  alcune  tombe  e il  cam- 
panile posto  sopra  una  gran  piazza.  Il  capitolo 
era  composto  di  tre  arcidiaconi,  un  cantore, 
diciotlo  canonici  e due  dignitari  ( perso  ri- 
nati) (1).  Il  seminario  era  diretto  dai  baruabi- 
ti.  Oltre  questi  v’  erano  dei  minori  riformali, 
dei  cappuccini,  delle  religiose  orsoline  e delle 
sorelle  della  carità.  La  diocesi  che  esisteva  (ino 
dal  IV  sec.  fu  soppressa  nel  1801.  Aveva  un 
circuito  di  circa  quaranta  miglia,  e d'altrettanto 
si  estendevano  le  sue  quattro  abbadie,  senza 
contare  gli  stabilimenti  degli  altri  ordini  religio- 
si. Il  vescovo  aveva  iSmila  lire  di  rendita,  e pa- 
cava una  tassa  di  seicento  fiorini.  — Bazng  non 
e presentemente  che  un  capoluogo  di  solto-pre- 
feltura  della  Gironda  con  tribunali  e 4,200  abi- 
tanti. 

Concili  di  B a zas.  Fu  radunato  un  concilio 
nel  35 1 o 358  contro  gli  ariani.  ìleg.  3.  Lab. 
t.  2.  Hard.  t.  2 in  indice.  — Un  altro  si  teune 
Fan.  442.  I canoni  di  questo  concilio  furono 
alcuna  volta  confusi  con  quelli  del  concilio  di 
Valso n.fìeg.  7.  Lab.  3.  HarJ.i.  — La  Gallia 
Cristiana  fa  menzione  d’ un  altro  concilio  teuu- 
tol'an.  529,  t.  1,  pag.  393. 

daziti,  sede  vescovile  della  provincia  di 
Numidta  in  Albica.  Ne  è fatta  menzione  negli 
atti  della  conferenza  di  Cartagine,  nella  quale 
il  vescovo  di  lei  fu  rappresentalo  da  un  prete 
della  stessa  chiesa  denominalo  Manilio.  Il  sig. 
Dupin  osserva  che  il  vescovo  di  Bnzita  lo  era  an- 
che di  Alarcellia.  Confer.  di  Cariar/ ■ c.  i33, 
noi.  1 74- 

UDKLLIO.Y-  Gli  Ebrei  lo  chiamano  Bdolach . 
Mose  dice  che  trovasi  di  questo  frutto  nel  paese 
dove  scorre  il  Fhison,  e clic  la  manna  aveva  il 
colore  del  bdelliwn>sa\Q  a dire  tendente  al  gial- 


lo. Genes.  v.  12.  Num.  c.  1 r,  v.  7.  Si  racco- 
glie lo  bdellium  nell'Arabia,  nelle  Indie,  nella 
Media  e nel  Babilonese.  Il  migliore,  secondo 
Plinio,  viene  dalla  Baltriana.  Plin.  lib.  12,  9. 
Esso  è chiaro  e giallo  come  la  cera,  di  sapore 
amaro,  untuoso,  e quando  è abbruciato  manda 
an  odore  simile  a quello  AeW'unguis  odoratus. 
L'albero  che  lo  produce  è nero  e giunge  all’al- 
tezza degli  ulivi  : le  sue  foglie  s'assomigliano  a 
quelle  della  quercia,  c i frutti  a quelli  ucl  cap- 
pero. 

BRACI!  ( Giovanni  ) , ministro  di  Newlown 
( nel  Connecticut)  , è autore  di  un* opera  inti- 
tolala : Del  dovere  et  amare  i nostri  nemici , 
stampata  nel  1788,  e di  un’altra  che  ha  per  ti- 
tolo : Bicerche  su  lo  stalo  dei  morti , pubbli- 
cata nel  1755.  Beauv.  Dici,  hist - pag.  208. 

BEACOY  (Tommaso),  teologo  inglese  del  sec. 
XVI.  Fu  canonico  di  Canlorbery.  Lasciò  alcuni 
scritti  teologici,  e dei  libelli  contro  la  corte  di 
Roma.  Le  sue  opere  si  trovano  raccolte  in  tre 
volumi  in  fol.  Beauvais,  Dici.  hist.  pag.  208. 

BEAY  o BEOY  ( eb.  nell'  afflizione  ; e con 
altro  senso:  nella  risposta  o nel  canto). Nwn. 
c.  32,  v.  3.—  1.  :! lacch.  c.  5,  v.  4-  Città  degli 
A morrei,  situata  al  di  là  del  Giordano.  Eusebio 
dice  eh’ essa  apparteneva  alla  tribù  di  Buhen. 
Euscb.  al  Bazar.  Avvisano  alcuni  che  Bean 
sia  scritto  invece  di  Balanca  ; altri  che  sia  il 
nome  di  un  uomo. 

BEATIFICA.  Vocabolo  teologiro  con  cui  gì 
qualifica  la  visione  di  Dio  nel  cielo  che  forma 
la  beatitudine  dei  santi. 

**  BEATIFICAZIONE,  alto  col  quale  il  som- 
mo pontefice  dichiara  che  una  persona  è beala 
dopo  morte:  dlicujus  in  beato s re  latto,  in  bea - 
torum  numerum  adscriptio.  La  beatificazione 
consiste  in  ciò  che  il  pontefice  accorda  od  alcu- 
ni rindullo,  ovvero  permesso  d'onorare  con  un 
determinato  culto  religioso  quello  che  è beatifi- 
cato, senza  che  incorrano  per  ciò  nelle  pene  mi- 
nacciale a coloro  che  professano  un  culto  super- 
stizioso. La  beatificazione  è una  canonizzazione 
non  perfetta,  e differisce  dalla  perfetta  in  questo 
che  nella  beatificazione  il  papa  non  interviene 
qual  giudice  che  proferisca  intorno  alla  condi- 
zione di  colui  che  è beatificato,  laddove  nella 
perfetta  canonizzazione  egli  pronunzia  sovrana- 
mente ed  cd'  cathedra  su  lo  stuto  di  colui  che 
vico  canonizzato.  I santi  che  furono  soltanto 
beatificali  hanno  un  culto  men  solenne  di  quel- 
lo che  si  accorda  a coloro  che  furono  canoniz- 
zati. Secondo  il  diritto  comune,  e qualora  non 
siavi  una  speciale  concessione,  i beali  non  pos- 
sono esser  presi  a patroni.  L’ulfizio  loro  non  ha 
ottava  : il  giorno  in  cui  ha  luogo  quest'  utlìcio 
non  può  esser  festa  di  precetto;  nè  può  celebrar- 
si messa  votiva.  V.  Castellino,  Gafcsino,  Caute- 
lano, Le  zana,  Silvcira,  Scacchi,  Duraut,  su  i 


.gle 


(1)  Il  personn/ìt  nei  capitoli  delle  cattedrali  francesi  è un  benefizio  da  canonico  ebe  porla  seco  una  pre- 
minenza su  gli  altri. 
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fìÌlt\  Gorzin,  Gravina,  Malia,  Malie  acci,  Mera- 
mio,  ece.  — La  beatificazione  Tu  inlrodolta  al* 
lorchè  s’interposero  lunghe  e severe  procedure 
innanzi  all’accordar  la  canonizzazione. — Fino  ai 
tempi  del  pontefice  Alessandro  VII  la  solennità 
della  bealificAzione  dei  sanli  celebravasi  nella 
chiesa  del  loro  ordine  se  erano  religiosi  , e in 
quella  della  loro  nazione  se  ve  n’avea  alcuna  in 
Itoma.  Primo  quel  pontefice  statui  che  la  bea- 
tificazione dei  santi  si  dovesse  far  con  tutta  so- 
lennità nella  basilica  del  Valicano  ; e la  prima 
che  di  tal  modo  avesse  compimento  Tu  quella  di 
S.  Francesco  di  Sales, seguila  nell’8  gen.1662. 
Veggasi  la  dotta  opera  del  cardinale  Prospero 
Lnmbertini  che  fu  dappoi  Benedetto  XIV,  in- 
titolata : De  seroorum  Dei  beatificalione.  et 
beatorum  canonùatione , lib.  1 , c.  24  e 
3g.  In  questa  è con  molti  esempi  dimostra 
to  che  quantunque  secondo  il  diritto  comu- 
ne la  beatificazione  altro  non  comprenda  se  non 
se  una  concessione  data  ad  alcune  persone  d’o- 
norare il  beatificalo,  tuttavia  siffatta  concessio- 
ne si  estende  talvolta  n tutta  la  Chiesa,  e tal- 
volta eziandio  s'accompagna  ad  un  precetto  che 
ha  forza  in  alcuni  determinali  luoghi, e su  alcu- 
ne determinate  persone,  ed  alla  facoltà  di  cele- 
brar messe  vol:vc.  Dal  che  si  conchiude  esservi 
questa  essenzial  differenza  tra  la  beatiGcnzioae 
e la  canonizzazione,  che  quesl’ultima  è stabilita 
da  una  sentenza  definitiva  la  quale  comanda  che 
sia  reso  al  santo  che  viene  a canonizzarsi  quel- 
lo stesso  culto  con  cui  si  onorano  i santi  di  già 
canonizzati, laddove  la  prima  non  emerge  da  una 
sentenza  definitiva  nè  per  riguardo  alla  Chiesa,  e 
nemmeno  per  riguardo  ai  privati  ai  quali  è or- 
dinato il  culto  della  persona  beatificala,  perchè 
il  precetto  in  questo  caso  non  sarebbe  a tenersi 
come  ona  sentenza  definitiva,  ma  avrebbe  sol- 
tanto un  riferimento  alla  sentenza  che  verrebbe 
ad  essere  pronunziala  nella  canonizzazione.  Se 
condo  l' odierna  custumanza,  s' incominciano 
gli  alti  della  beatificazione  quando  sia  trascorso 
F intervallo  di  cinquanl’  anni  dal  tempo  della 
morte  della  persona  che  dehb’essere  beatificata, 
e quando  sia  dilfusa  la  fama  de’ suoi  miracoli  e 
della  sua  santità. 

**HE.lTlTUDl?iE,beatitu<lo,bealitait. La  bea- 
titudine in  genere  è il  possedimento  de!  supre- 
mo bene.  Felicita*  est  omnium  rerum  expe- 
tendarum  plenitudo.  — Beali  ludo  est  status 
omnium  honorum  aggregatione  perfectus.  S. 
Agostino,  lib.  4 De  Ciò.  Dei.  Boezio.  — La 
beatitudine  è naturale  0 soprannaturale  ; perfet- 
ta od  imperfetta  ; incominciata  0 consumata  ; 
della  via  0 della  patria  ; obbiettiva  o formale  ; 
essenziale  od  accidentale.  — La  beatitudine  na- 
turale consiste  nella  visione  nataralc,  0 piutto- 
sto cognizione  astrattiva  di  Dio  per  le  creature, 
e nell’  amore  e gaudio  naturali  che  ne  proven- 
gono. -r-  La  beatitudine  soprannaturale  è ripo- 


sta nella  visione  o cognizione  chiara  ed  intuitiva 
di  Dio,  dalla  quale  provengono  l’amore  e gau- 
dio soprannaturali.  Onde  cosi  della  beatitudine 
naturale  come  della  soprannaturale  può  dirsi 
che  esse  siano,  secondo  la  natura  di  ciascuna, 

Luce  inlelletlual  piena  et  amore. 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia. 

Letizia  che  trascende  ogni  dolciore  (1). 

— La  beatitudine  perfetta, è il  possedimento  eter- 
no di  tulli  i beni  senza  veruna  mescolanza  di  ma- 
li. La  beatitudine  imperfetta  è il  possedimento  di 
alcuni  beni  soltanto, o il  possedimento  transitorio, 
od  anche  mal  fermo  di  lutti  i beni  ; imperocché 
ove  pure  si  possedessero  tulli  i beni,  quando  un 
tal  possesso  o non  fosse  durevole,  0 fosse  mal 
fermo  e languido,  la  beatitudine  sarebbe  im- 
perfetta e nella  sua  durata  e nella  sua  qualità. — 
La  beatitudine  soprannaturale  incominciata  è il 
possedimento  della  grazia  e delle  virtù  sopranna- 
turali che  preparano  Vuoili  giusto  all'eterna  fe- 
licità. Essa  vico  detta  altresì  beatitudine  evan- 
gelica. La  beatitudine  soprannaturale  consuma- 
la è 1*  eterno  possedimento  di  Dio.  La  beatitu- 
dine incominciala  è la  stessa  che  la  beatitudine 
della  via,  quella  cioè  che  è propria  agli  uomi- 
ni che  sono  viandanti  su  la  terra;  e la  beatitu- 
dine consumata  è In  stessa  che  la  beatitudine 
della  patria  la  quale  è propria  de’ santi  che  re- 
gnano in  cielo,  vera  patria  loro.  — La  beatitu- 
dine obbiettiva,  si  è l’oggetto  il  cui  possedimen- 
to forma  la  beatitudine.  La  formale  è f azione 
per  cui  si  possiede  f oggetto  che  fa  beato.  — 
La  beatitudine  essenziale  c posta  nella  visione 
del  supremo  oggetto  beatificante,  cioè  dell’es- 
senza e delle  persone  divine;  l’accidentale  nel- 
la vista  degli  oggetti  inferiori  , qual  sarebbe 
V umanità  di  Gesù  Cristo.  — La  beatitudine  ob- 
biettiva dell’ nomo  è Dio  solo,  perch’egli  solo  è 
il  bene  universale,  infinito,  eterno,  e perciò  il 
solo  capace  di  soddisfare  tutte  le  umane  facol- 
tà, vale  n dire  l’ intelletto  e la  volontà,  che  non 
possono  essere  soddisfatte  se  non  se  dalla  supre- 
ma verità,  e dalla  suprema  bontà.  V.  Dio  al  $ 
Visione  di  Dio  — La  beatitudine  formale  con- 
siste 0 nella  conoscenza  e nella  visione  intuitiva 
di  Dio,  come  opinano  i tomisti,  0 nell'  amore  di 
Dio,  come  vogliono  gli  scotisti,  0 nella  gioia 
che  deriva  da  questa  conoscenza  e da  questo 
amore,  secondo  la  sentenza  di  altri  teologi  ; 0 
finalmente  nella  riunione  di  tutte  queste  cose. 
E forse  non  sarebbe  dilficilc  il  conciliare  queste 
diverse  opinioni,  quando  si  voglia  determinare 
accuratamente  lo  stalo  della  questione.  Impor- 
ta di  sapere  che  cosa  intendasi  per  beatitudine 
formale  e per  essenza  di  questa  beatitudine.  Se 
per  beatitud:ne  formale  presa  nella  sua  essenza 
s’intende  soltanto  fazione  stessa  mediante  la 
quale  si  possiede  l’oggetto  beatifico,  egli  è cef- 


fi) Duale,  Farad,  c.  30,  v.  40. 
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to  che  la  bealilu.liiip  form  ile  consiste  del  pari 
nella  conoscenza  e nell’ amor  di  Dio,  dappoiché 
questa  conoscenza  e no  osto  amore  sono  due  azio- 
ni in  forza  delle  quali  si  possiede  Dio  clic  è l’og- 
getto beatìfico.  Se  per  beatitudine  formale  pre- 
sa nella  sua  ostenta  s' intende  ciò  che  dapprin- 
cipio si  concepisce  nella  beatitudine,  (j itoci  est 
quid primurn  in  beatitudine , secondo  il  linguag- 
gio scolastico,  egli  è certo  die  iu  tal  caso  l’es- 
senza della  beatitudine  sta  nella  sola  conoscen- 
za o visione  di  Dio,  dappoiché  siffatta  conoscen- 
za h quid  primum  in  beatitudine , prius  cairn 
est  Deum  videri  quatti  amari.  Finalmente  se 
per  beatitudine  formale  s’ intende  tuttociò  che 
concorre  a questa  beatitudine,  tutto  ciò  che  si 
richiede  necessariamente  per  essere  felice,  tul- 
io ciò  che  entra  nell’  idea  della  felicità  , e 
senza  cui  ella  non  può  essere  compresa,  nè 
sussistere  ; allora  anche  la  gioia  che  deriva 
dalla  visione  e dall* amore  di  Dio  ha  parte  nel- 
l’essenza della  beatitudine  formale  ; imperoc- 
ché non  si  avrebbe  felicità  nella  visione  e noi- 
l’amor  di  Dio,  quando  dull’una  e dall’altro  non 
venisse  alcuna  gioia;  nella  stessa  guisa  che  un 
uomo  che  assistesse  ad  un  magnifico  spettacolo, 
ad  una  musica  incantevole,  a un  delizioso  ban- 
chetto, non  potrebbe  dirsi  in  fermi  modo  felice, 
se  non  gli  venisse  alcun  diletto  dal  vedere,  dal 
l’udire,  o dal  nutrirsi.  — La  beatitudine  si  rife- 
risce all’anima  c al  corpo.  V.  quanto  all'anima 
la  parola  Dio  al  J Visione  di  Dio;  e quanto  al 
corpo  l’articolo  Uisurrbzionb. 

{Sappi). Noi  riguardiamo  qui  appresso  la  Bea- 
titudine piuttosto  dal  lato  oratorio  che  Hallo  sco- 
lastico, e certamente  in  tal  soggetto  il  cristiano 
oratore  piuttosto  che  trovarsi  alle  strette  per  iscar- 
sezzadi  materiali  ne  è anzi  ini  ricalo  per  la  soprnb- 
bondanza;  imperocché  la  somma  difficoltarli  ben 
connetterli  rende  più  malagevole  la  tessitura  di 
un  buon  discorso. Intorno  alfa  qual  cosa  è da  no- 
tare che  l'oratore, quando  pur  voglia  fare  iu  pro- 
posito un  commovente  e fruttuoso  discorso,  dee 
scansare  ogni  questione  teologica,  ogni  astratto 


ragionamento,  ogni  bassa  comparazione,  cd  a 
ciò  solo  attenersi  che  può  indurre  gli  ascoltatori 
a vagheggiare,  a l amare  il  cielo,  ad  affisarvi* 
si  eoa  l i mente;  dee  far  presente  quanto  costi  ai 
Cristiani  il  giungere  a quel  termine  avventuro- 
so, e quai  mezzi  abbiano  a mettere  in  pratica 
per  ottenere  quella  grande  conquista;  c m’è  av- 
viso ch’ei  potrà  l'oratore  riuscir  nell'intento,  se 
potrà  muovere  il  cuore  ed  eccitare  la  vigilan- 
za, ritraendo  le  delizie  ineffabili  promesse  a tut- 
ti coloro  che  Avranno  fedelmente  adempiuto  i 
doveri  del  cristianesimo,  lo  darò  nel  seguente 
trattato  tutto  che  mi  parrà  più  opportuno  e a 
desiar  le  impressioni  anzidelte,  ea  porgere  linei- 
la idea  della  gloria  del  ciclo, e ad  animarne i Cri- 
stiani aU’ncquisto. 

5 I.  Riflessioni  teologiche  e morali  su  la  Rea- 
titud/he.  — La  Beatitudine  è uno  stalo  perfet- 
to che  racchiude  ogni  bene,  è un  compendio  di 
tutto  quanto  possiamo  desiderare;  è,  secondo  S. 
Agostino,  quello  stato  felice  in  cui  l’anima  pos- 
sederà quandochessia  tutto  quello  che  brama, né 
bramerà  altra  cosa  che  il  bene.  — Conoscendo 
Dio  sé  e le  proprie  creature,  le  quali  altresì  co- 
noscono lui,  nc  addiviene  che  abbiano  i santi 
queste  Ire  conoscenze,  cioè,  conoscono  Dio,  co- 
noscono sé  medesimi,  conoscono  e sono  cono- 
sciuti dagli  altri:  ciò  che  da’ teologi  si  addoman- 
da  conoscenza  diretta,  conoscenza  r illessa  e co- 
noscenza obbiettiva.  Quaggiù  su  la  terra  non 
conosciamo  Dio  che  in  enigma,  non  conosciamo 
noi  stessi,  nè  conosciamo  e siam  conosciuti  che 
assai  debolmente  dagli  altri;  ciò  che  appunto 
costituisce  l’imperfezione  della  nostra  felicità, 
chè  colassi]  nel  cielo  soltanto  saremo  savi  piena- 
mente e felici  — Checche  si  dica  per  noi  della 
gloria  del  cielo,  non  potremo  giammai  formar- 
cene un’idea  adeguala,  chè  quanto  più  ci  ado- 
periamo a discoprirla,  tanto  piu  ci  resta  occul- 
ta. Il  regno  de’cieli,  disse  Gesù  Cristo,  è somi- 
gliante a un  tesoro,  ma  ad  un  tesoro  nascosto: 
simile  est  regnurn  coelorum  l/iesauro  a Ascon- 
dito (i);  è una  manna,  ebbe  a dir  S.  Giovanni, 


(1)  Ma  li  pò,  c.  13,  v,  44.  Ecco  per  intero  il  lesfo  evangelico  con  la  traduzione  di  mon«.  Martini,  ed  i 
conienti  di  Sary.  — Simile  est  regnum  roelurum  ihesauro  ahxrondito  in  agro,  t/uem  qui  ii.  venti  homo,  ah- 
scontili , et  prae  gaudio  tlltus  tadit  et  vrndtt  universa,  guae  habcl , eterni  a<jrum  illuni.  — Il  regno  de*  cicli 
i simile  ad  un  Irsoro  nascosto  in  un  campo,  il  qunl  tesoro  un  uomo  avendolo  trovalo  lo  nasconde,  e tulio 
allegro  perciò  va,  e vendo  quanto  ha,  c compra  quel  campo.  = Alcuni  Padri,  hanno  inteso  per  la  parabola 
del  tesoro  nascosto,  o il  Verbo,  che  essendo  Dio,  e tulli  contenendo  in  se  stesso  i leson  della  sapienza  c della 
scienza,  si  è come  nascosto  sotto  la  carno  umana;  oppure  lo  S.  Scritture,  che  in  sè  contengono  la  conoscenza 
dot  Salvatore.  Quando  f uomo  è beato  a segno,  chj  arriva  a scoprirvi  ppr  mezzo  dello  Spirito  di  Dio  questa 
primitiva  sorgente  di  tutti  i beni,  lo  rhe  é,  dice  S Ilario.  una  grazia  atratto  gratuita:  Qaem  invernate  est  grt  • 
luttum , allora  dee  dispreizare  tutti  i beni  fugaci  di  questo  mondo,  per  essere  in  istato  di  possedere  il  bene  su- 
premo, che  ha  trovato;  e la  carità  lo  eccita  a dare  tutto  ciò  che  possedè  su  la  lena,  spogliandosene  a bene- 
fizio de’  poveri,  per  far  acqu.slo  del  tesoro  celeste.  È dotto,  che  il  tesoro  è stalo  subito  nascosto  da  chi  lo  ha 
trovalo;  perché  era  necessario  comprare  il  campo,  por  eterne  padrone.  Ora  non  si  può,  dice  S.  Ilario,  Tur 
acquisto  del  campo  e del  tesoro,  senza  darne  un  prezzo  in  contraccambio,  perchè  le  ricchezze  del  ciclo  non  si 
possedono,  se  non  mediante  la  perdila  di  quel  elio  si  possedè  su  la  terra.  Che  se,  com'  abbiam  dello,  è notato, 
che  l’uomo,  che  ha  trovato  questo  tesoro,  lo  nasconde,  non  bisogna  già  immaginarsi,  dice  S.  Girolamo,  ch'ei 
lo  faccia  per  un  sentimento  d’invidia;  ma  perché  il  desiderio  di  conservarlo,  cd  il  timore  d pei  dirlo  lo  spin- 
gono a nasconderlo  nel  suo  cuore,  dopo  averlo  preferito  a tutto  ciò  che  già  possedeva  nel  mondo.  — Questa 
parabola  c'insegna  dunque,  secondo  S.  Gio:  Grisos'omo,  non  solamele  o deprezzare  ogni  cosa  per  attaccarci 
unicamente  alla  verità  del  Vangelo , ina  anche  a farlo  con  un  trasporto  di  canta  gioia,  figurata  da  quella  che 
prova  quest' uomo  per  aver  trovato  un  tesoro.  Imperocché  chi  rinunzia  alle  proprio  ricchezze  per  servir  Dio, 
dev’ esser  persuaso,  elio  in  vece  di  perdere,  guaJagna  mollo,  corno  chi  ha  trovato  un  tesoro,  non  teme  di  veu- 
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ma  una  manna  nascosta  : Manna  abicondi- 
tum  (i);  è una  manna  di  dolceue,  ebbe  a dire 
Davide,  ma  di  dolcezze  segrete:  Muhitudo  d ul- 
cerimi* luae  i/tiam  abscondisli  (2)  ; è uoa  pie- 


nezza di  gioia,  disse  S.  Pietro,  d'una  gioia  che 
può  sentirsi,  ma  non  può  essere  espressa:  Exul- 
labifit  laelitia  inenarrabili  (5). 

Che  cosa  potete  appetire  la  quale  voi  non  tro- 


doro  tulli  i suoi  beai  per  far  acquisto  del  campo,  dov'esso  é nascosto,  con  la  certezza  di  farvi  un  guadagno 
incomparabilmente  maggiore.  Quando  S.  Ilario  c'insegna,  elio  bisogna  vendere  lutti  i propri  beai  per  acqui- 
stare questo  tesoro,  dobbiara  intenderlo  nella  stessa  maniera  onde  il  Figlio  di  Dio  disse  al  giovine  del  Van- 
gelo: Che  se  voleva  esser  perfetto,  andasse  a vendere  tutto  oió  che  possedeva,  lo  distribuisse  ai  poveri,  ed  avreb- 
be un  tesoro  in  cielo  ; oppure  dobbiamo  almeno  esser  disposti  a lasciare  ogni  cosi,  quando  sia  necessario, 
per  conservare  il  prezioso  tesoro  del  possesso  di  Gesù  Cristo.  Frattanto  dobbiamo  con  tali  beni  vestire  ed  alimentare 
1 poveri;  perebò  queste  ricchezze,  nascoste  in  seno  di  loro  por  un  impulso  di  carità,  saranno  unicamente  quelle, 
che  ci  serviranno  a far  acquisto  del  tesoro  dei  beni  eterni.  — Non  senza  gran  ragione  dice  qui  Gesù  Cristo,  che 
il  tesoro  evangelico  è nate  otto , e cbe  I'  uomo,  cbe  lo  trova,  lo  n asconde  di  nuovo.  Imperocché,  quantunque 
sia  vero,  come  ci  assicura  S.  Paolo,  che  la  grazia  di  Dio,  nostro  Salvatore , ai  è manifestala  a tutti  gli  uo- 
mini,  è anche  vero,  giusta  la  dichiarazione  che  Gesù  Cristo  oc  fa  presentemente,  che  questa  grazia  è un  te- 
soro nascosto , perché  pochi,  com'egli  dice  in  un  altro  luogo,  trovano  la  porta  della  vita  eia  strada  che  vi 
conduce ; e molli  cercheranno  tf  entrarvi  e non  potranno.  Questo  é dunque  sin  tesoro  nascosto  per  molti  che 
sono  schiavi  delle  loro  passioni,  ed  accecati  dal  loro  orgoglio,  come  erano  allora  i Farisei  ed  i Dottori  della  legge. 

Ma  ó un  tesoro,  che  si  dee  nascondere , anche  dopo  essersi  trovalo,  cioè,  si  dee  tener  nascosto  con  nna  profonda 
umiltà,  e si  dee  così  toglierlo  al  furore  del  demonio,  di’  é il  ladro  , che  dobbiara  temere,  se  esponiamo  inconside- 
ratamente agli  ocelli  del  mondo  quel  tesoro,  ch’abbiamo  dentro  di  noi,  e se  non  vegliamo  continuamente  per  tutti 
estinguere  i movimenti  della  vana  gloria,  che  possono  nascere  dal  possesso  d’un  cosi  prezioso  tesoro.  Martini, 
JVuov-  Testam.  Sacy,  Nuov.  Teslam. 

(1)  Gio.  Apoc.  cap.  2,  v.  17.  A dilucidazione  di  questo  lesto  evangelico  non  Crediamo  opera  gittata  il 
riferire  un  po'  più  estesamente  il  testo  con  le  opportuno  interpretazioni,  f incenti  dabo  manna  absconditum, 
et  dabo  illi  calculum  candidum  : et  in  calcalo  nomtn  novum  scriptum  quod  nemo  seìt  nisi  qui  acdpit.  — A 
chi  sarà  vincitore,  darò  la  manna  nascosta,  e darogti  un  sassolino  bianco  : e nel  sassolino  scritto  un  nome 
nuovo  non  saputo  da  alcuno,  fuorché  da  chi  lo  ricere.  — Per  la  manna,  nota  il  Martini,  s' intendono  le  con- 
solazioni spirituali,!  doni  dello  Spirilo  Santo,  e particolarmente  la  partecipazione  del  corpo  e del  sangue  di 
Gesù  Cristo  nell'  Eucaristia.  Questa  manna  si  dà  a gustarsi  a coloro  i quali  delle  concupiscenze  di  lla  carne 
e delle  loro  passioni  riporlan  vittoria.  Il  sassolino  bianco  era  segno  di  vittoria  e di  felicità,  pgrchò  davasi 
a'  vincitori  ne’  giuochi  pubblici,  e parimente  con  sassolino  bianco  nolavansi  i giorni  di  allegrezza  o di  felicità. 

In  questo  sassolino  bianco,  dice  Dio,  che  sarà  scritto  un  nome  nuovo,  e questo  sarà  il  nome  di  figliuolo  e di 
erede  di  Dio.  Il  valore,  il  pregio,  la  grandezza  di  tal  nome  non  son  conosciuti  se  non  da  coloro,  i quali  zoo 
falli  degni  di  riceverlo,  perebò  questi  soli  sono  capaci  di  intendere  quali  sieno  le  ricchezze  e la  gloria  della 
eredità  di  Dio  riscrbila  pe’  santi.  — Ed  il  Sacy  : c S.  Giovanni  promette,  secondo  il  suo  solito,  nel  nome  di 
Gesù  Cristo  un'  eccellente  ricompensa  a chi  avrà  superati,  mediante  la  virtù  della  continenza,  gli  allettamenti 
della  voluttà.  Questa  ricompensa  comprendo  Ire  cose,  una  manna  nascosta  per  nutrimento,  una  pietra  oppure 
un  eegno  bianco , ed  un  nome  scrittovi  sopra , non  conosciuto  se  non  da  chi  lo  riceve.  La  manna  era  il  nutri- 
mento del  popolo  di  Dio  nel  deserto  ; e può  significare  o le  consolazioni  secreto  ed  interne  e le  grazie  spi- 
rituali con  le  quali  Dio  sostiene  i suoi  figli  nel  pellegrinaggio  di  questa  vita,  oppure,  secondo  altri,  il  pano  cele- 
ste dell'Eucaristia,  eh* è una  manna  nascosta,  di  cui  il  mondo  non  conosco  la  dolcezza. 

c La  pietra  bianca,  secondo  l’uso  che  nc  facevano  gli  antichi,  indica  il  favore  e la  bontà  di  D.o  verso  di  noi. 
Se  ne  servivano  nei  giudizi  per  rimandare  assoluti  coloro  eh' erano  accusati  di  qualche  delitto,  corno  si  servivano 
d'una  pietra  nera  per  indicare  la  loro  condanna.  Perciò  essa  può  indicarci  o la  testimonianza  secreta  della  remis- 
sione dei  nostri  peccali,  oppure  la  sentenza  favorevole,  che  Gesù  Cristo  pronunzierà  per  noi  nel  final  giudizio.  Nei 
pubblici  combattimenti  si  aggiudicava  la  vittoria  con  una  pietra  bianca  che  si  dava  al  vincitore,  lo  cbe  rappresenta 
egregiamente  la  corona  di  giustizia  eh’ c riservala,  e che  il  Signore,  come  giusto  giudice,  renderà  in  quel  gran 
giorno  a chi  avrà  combattuto  bene. 

1 II  nome  nuovo,  scritto  sopra  la  pietra,  indica  I’  adozione,  per  la  quale  Dio  ci  dà  il  potere  if  essere  fatti 
suol  figli-  Considerate , dice  il  medesimo  S.  Giovanni,  guai  amore  ci  ha  testificato  il  Padre , nel  volere , che  siamo 
chiamati , e che  siamo  effettivamente  figli  di  Dìo.  Non  conosce  questo  nome  se  non  colui  che  lo  riceve;  perché,  come 
soggiugne  il  medesimo  Apostolo,  il  mondo  non  ci  conosce,  perchè  non  conosce  Iddio  ; ma  lo  stesso  Spirito  di 
Dio , dice  S.  Paolo,  rende  testimonianza  al  nostro  spirito , che  siam  figli  di  Dio.  L' iscrizione  del  nome  sopra  una 
pietra  bianca  si  prende  dall'uso  di  dar  il  voto  nelle  assemblee,  che  si  radunavano  per  creare  i magistrati  ; perocché 
gli  antichi  scrivevano  sopra  una  pietra,  oppure  sopra  una  tessera  bianca,  il  nome  di  colui,  che  volevano  favorire 
della  carica  che  dimandava.  > Martini,  JV  T.  — Sacy,  JV.  T. 

(2)  Salmo  30,  v.  19.  Quanto  è grande,  o Signore,  la  moltiplico  bontà,  che  tu  ascosa  serbi  per  color  cbe  ti 
temono:  guam  abscondisli  timentibus  te;  e nota  il  Martini:  che  tu  ascosa  serbi  qual  preziosissimo,  anzi  inestima- 
bile prezioso  tesoro,  perché  la  nostri  eredità  è riserbata  nd  cieli  (I,  Petr.  c.l,  v.4),  e non  ancora  si  è manifestato 
quel  che  saremo  (I,  Joan.  c.  3,  v.  2). 

(3)  Pietro,  Leti.  I,  e.  I,  v.  8.  Ecco  per  intero  il  testo:  Quem  cum  non  videritis , diligitis4.  in  guem  nunc 
guogue  non  videntes  credine  : credentes  autem  exullabitis  laelitia  inenarrabili,  et  glorificata  : — Cui  voi  amato 
( G.  C.  ) senza  averlo  veduto:  nel  quale  anche  adesso  credete,  senza  vederlo, e credendo  esulterete  per  inesplicabile 
gaudio  beato  (Mar.  ).  0 tutti,  o la  massima  parte  degli  Ebrei,  a’qaali  scrive  S.  Pietro,  domiciliati  essendo  già  da 
lunghissimo  tempo  in  paesi  rimoti  dalla  Palestina,  non  avevano  veduto  mai  Gesù  Cristo,  e perciò  a loro  indirizza 
quelle  parole,  quasi  dica:  Voi  nè  vedeste  Cristo  nella  carne  mortale, né  lo  vedete  glorificato,  fuori  che  con  gli  occhi 
della  fede,  la  quale  vi  devo  riempiere  d'inclTabile  beata  allegrezza  per  h speranza  di  quella  ineffabile  felicità,  della 
quale  sarete  un  giorno  chiamati  da  lui  al  possesso  ( Martini , JV.  T.  ).  E giacché  abbiamo  indicata  quella  lette- 
ra di  S.  Pietro , crediamo  pregio  dell'  opera  il  qui  presentare  quel  che  espone  io  proposilo  il  Sacy.  c S.  Pietro 
f 'rive  ai  fedeli  che  sono  esuli  nello  province  dell'Asia  Minore,  cioè,  ai  Giudei,  eli'  erano  stali  costretti  dai  tumulti 
delle  guerre  e delle  persecuzioni  ad  uscire  dal  loro  paese,  cd  a spargersi  per  lutti  quelli  del  mondo.  S.  Pietro  avea 
ricevalo  un  ordine  particolare  di  predicare  ad  essi  il  Vangelo,  ed  era  stalo  stabilito  loro  Apostolo,  corno  S.  Pao- 
lo lo  era  stato  dei  Gentili.  Non  già  che  1'  uno  o I'  altro  non  si  affaticassero,  quando  se  ne  presentava  loro  l'occa- 
sione, per  la  conversione  così  degli  uni  come  degli  altri;  perché  S.  Pietro,  che  scrive  qui  principalmente  ai  Giu- 
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viale  nel  cielo  ? Il  riposo  forse  e la  tranquillità?  Ma  vi  ristorerete  lassù  de'  sopportati  travagli  : 

dei,  si  rivolge  secondo  l’ occasione  anche  ai  Gentili  convertiti,  co'  quali  i Giudei  convivevano,  e gl' istruisce  dei 
loro  doveri. 

c L’ oggetto  dell*  Apostolo  io  generale  é di  fortificarli  nella  fede  ch’ossi  aveano  abbracciata.  dVsorlarlt 
a vivere  in  una  maniera  conforme  alla  santità  del  Vangelo,  c d*  animarli  ad  adempire  i doveri  del  loro  6ta- 
to,  ed  a dar  buono  esempio  ai  Gentili,  per  condurli  dolcemente  alla  credente  del  Cristianesimo. 

< Egli  desidera,  che  Dio  li  colmi  sempre  più  t/ella  sua  grazia  e della  sua  pace  ; e fa  vedere,  parlando 
della  soprabbondanza  delle  divine  misericordie  , ebe  il  tempo  della  nuova  Legge  è molto  diverso  da  quello 
delP antica,  c che  vi  si  contano  nel  numero  dei  beni,  non  più  le  ricchezze  come  facevano  i Giudei,  ma  sola- 
mente quei  doni  che  indica  il  S.  Apostolo,  la  beata  pace  dell*  anima , la  pace  di  Dìo  che  supera  ogni  pen- 
siero, ebe  calma  le  passioni,  e rende  dolci  le  sofferenze,  ed  i beni  della  grazia  che  terminano  nella  gloria 
e nell’  eredità  del  cielo.  Egli  mostra  qual’  è l'economia  della  nostra  salute,  c per  quali  mezzi  arriviamo  alta 
gloria  eterna.  Anche  S.  Paolo  la  insegna  in  molli  luoghi  delle  sue  Lettere,  ma  le  massime  e le  stesse  espres- 
sioni di  S.  Pietro  si  accordano  talmente  con  quelle  dell'altro  grand*  Apostolo,  ch’ó  facile  vedere,  eh’ erano 
ambidue  discepoli  dello  stesso  Maestro  ed  illuminati  dalla  medesima  luce. 

c Gli  espositori  osservano  al  proposito  , che  le  Ire  Divine  Persone  cospirano  alla  salute  degli  eletti  : il 
Padre  come  principio  della  loro  elezione,  colla  sua  eterna  prescienza,  e col  suo  amore  puramente  gratuito  ; 
il  Figlio,  come  vittima  dei  loro  peccati  e sorgente  di  tulli  i meriti;  lo  Spirito  Santo  come  spirito  d’adozione 
c d’amore,  che  dà  loro  la  nascila,  gli  anima,  li  santifica,  li  fa  operare  e li  conduco  alla  gloria. 

c Questo  benefizio  è tanto  grande,  che  il  S.  Apostolo,  pieno  di  gratitudine  , incomincia  la  sua  Lettera 
dal  render  grazie  a Dio  dcll’incffabil  bontà,  ch’egli  ha  pei  suoi  eletti,  lo  che  fa  anche  S.  Paolo  nel  principio 
della  sua  seconda  ai  Corinti , e di  quella  agli  Efesi,  nei  medesimi  termini  : Benedetto  sia  Iddio , Padre  di 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Iddio  è fio  da  tutta  l’eternità  per  sua  natura  padre  di  Gesù  Cristo  quanto  alla 
di  lui  divinità,  ma  lo  ò altresi  quanto  alla  di  lui  umanità,  eoe  Dio  in  Ire  Persone  formò  nel  seno  della  san- 
tissima Vergine  Maria  mediante  l'operazione  dello  Spirito  Santo.  Iddio  nell’  Antico  Testamento  si  chiamava  il 
Dio  d’Àbramo,  per  distinguervi,  per  mezzo  di  questo  segno,  dalle  false  divinità  ; ma  dopo  che  si  manifestò 
al  mondo  in  Gesù  Cristo  non  tuoI  più  essere  riconosciuto  so  non  in  questo  diletto  Figlio  , nel  quale  pose 
tutto  il  suo  affitto.  Perciò  gli  Apostoli  si  servono  di  tal  espressione,  per  riempirci  della  ricordanza  del  gran 
mistero  di  pietà,  nel  quale  Iddio  apparve  vestito  di  carne , affine  di  procurare  agli  uomini  l’  eterna  salute. 

i Quando  S.  Paolo  tratta  di  questo  mistero  , non  trova  termini  per  farne  concepire  I'  eccellenza  ed  il 
inerito.  Ma  anche  S.  Pietro  ne  parla  con  una  maestà  degna  della  gravità  del  Principe  degli  Apostoli  : Iddio, 
die’  egli,  per  un  puro  motivo  della  sua  infinita  misericordia,  volle  riparare  la  sciagura  della  nostra  prima  na- 
scita in  Adamo  per  mezzo  d*  una  nuova  nascila  piu  avventurala , e ci  ha  regenerati  per  la  Risurrezione  di 
Gesù  Cristo  dal  mezzo  dei  morii. 

c S.  Pietro  seguita  poscia  a spiegare  I*  eccellenza  ed  i vantaggi  dell’eredità,  che  ci  è riservata  nei  de- 
li. Quest’eredità,  è incorrati  lòde,  incontaminata , immarcescibile,  ed  affatto  diversa  dall’eredità  caduche  che 
gli  uomini  mortali  lasciano  ai  loro  successori  , i quali  si  seguono  o periscono  gli  uni  dopo  gli  nitri  come  i 
flutti  del  mare  si  seguono  a vicenda,  e si  rompono  contro  gli  scogli.  I loro  beni  sono  soggetti  a diminuire, 
e sovente  anche  a distruggersi  interamente,  a motivo  d’accidenti  ch’eglino  non  possono  né  prevedere  nè  im- 
pedire. Tutto  ciò,  ch’ò  al  di  sotto  dei  cieli,  è soggetto  a cambiamento  ed  all’inevitabile  alterazione,  che  le 
ingiurie  dei  tempi  e le  influenze  dei  corpi  superiori  cagionano  nel  mondo  ; ma  I’  eredità  celeste  non  é sog- 
getta alla  corruzione,  come  noi  sono  coloro  che  la  possedono.  Allorché  dunque  questo  corpo  corruttibile  sarà 
stato  rivestilo  dell  incorruttibilità  , la  morte  che  sarà  stala  assorta  e distrutta  da  un'  intera  vittoria  , non 
avrà  alcuna  forza  nel  regno  bealo,  come  non  vo  no  avrà  il  peccato,  sorgente  d’  ogni  corruttela. 

< In  oltre  , i beni  di  questo  mondo  possono  esser  guastali , contaminali  cd  infetti  ; ma  nell’  eterno  sog- 
giorno tutto  é puro  e luminoso,  e nulla  v’é  d’immondo.  Quelli,  che  vi  godono  dei  beni  ineffabili,  sono  esenti 
da  ogni  macchia  c da  ogni  lordura  riguardo  al  corpo  c riguardo  all’  anima  ; perocché  in  quello  santa  città 
nulla  entrerà  di  contaminato , o non  vi  soggiornerà  so  non  chi  cammina  e si  conduce  senza  macchia , ed 
ha  le  inani  monde  e puro  il  cuore. 

< Di  più  , i beni  di  questo  mondo  sono  fragili  , e di  poca  durala  : appassiscono  e si  seccano  come  il 
fiore  deir  erba,  dice  S.  Jacopo.  Ma  i beni  del  cielo,  che  sono  eterni,  mai  non  invecchiano,  e restano  sem- 
pre nel  medesimo  vigore  e nella  stessa  bellezza.  Finalmente  Iddio  medesimo  sarà  la  nostra  eredità  , dice 
S.  Agostino.  Non  c egli  soggetto  a diminuzione  a motivo  del  gran  numero  di  coeredi  che  lo  possrdono  ; ed 
è cosi  grande  per  molti  come  per  pochi , cosi  ampio  per  ciascuno  come  per  tutti  , lo  cho  non  accade  nelle 
eredità  di  questo  mondo. 

c Due  cose  potrebbero  impedire  gli  eletti  di  Dio  dall’arrivare  a qucst’cccelsa  crediti.  La  prima,  ch’cssa 
non  potrebbe  esser  abbastanza  assicurata  per  loro  , oppure  conservata  con  diligenza  necessaria.  Questa  diffi- 
denza potrebbe  entrar  in  pensiero  riguardo  alle  cose  che  si  custodiscono  sopra  la  terra,  dov’esse  sono  esposte 
od  ogni  specie  di  pericolo  : ma  ciò  che  riguarda  Dio,  ò sicuro  da  qualunque  sorpresa  ; c perciò  Gesù  Cristo 
avverte  coloro  che  vogliono  arricchire,  di  non  ammassare  tesori  sopra  la  terra,  ma  di  ammassarne  nel  cielo, 
dove  non  sono  nè  vermi  nè  ruggine  che  li  consumino , né  ladri  che  scavino  e che  rubino.  Oltreché  si  può 
osservare,  cho  S.  Pietro  non  dice,  che  quest’  eredità  celeste  si  custodisce  e si  conserva  ; ma  dice  eh’  è stata 
conservata  e riservata  per  loro  , mcrcecché  fu  ad  essi  preparata  sin  dal  principio  del  mondo , come  afferma 
Gesù  Cristo  medesimo. 

c La  seconda  cosa  è,  che  essendo  eglino  deboli  quai  Io  sono,  possono  temere  di  decadere  dalla  laro  speran- 
za, in  mezzo  a tanti  nemici  che  di  continuo  gli  assaliscono  esternamente  ed  internamente.  Ma  il  S.  Apostolo  ci 
assicura,  che  sono  custoditi  cou  una  cura  ed  una  vigilanza  particolare,  e che  la  virtù  onnipotente  del  Signore 
veglia  sopra  di  loro  colla  stessa  applicaziooe  con  cui  vegliano  i soldati  addetti  alla  custodia  del  loro  princi- 
pe, giusta  la  forza  del  testo  originale.  Questa  bontà  di  Dio , che  veglia  per  la  conservazione  degli  eletti , ci 
è sovente  espressa  nei  Salmi  e nei  Profeti.  Ma  Gesù  Cristo  dichiara  apertamente  nel  suo  Vangelo,  eh' egli  dà 
la  vita  eterna  a’  suoi  eletti , i quali  chiama  le  suo  pecore:  eh'  esse  non  periranno  mai : che  niuno  gliele 
rapirà  dalle  mani  : che  il  suo  Padre , che  gliele  ha  date  , è più  grande  di  tutte  le  cose  ; e che  niuno 
potrà  rapirle  nè  dalle  mani  di  suo  Padre , nè  dalle  sue. 

t Ora  il  mezzo  efficace , e per  cosi  dire , le  armi  potenti  colle  quali  Iddio  custodisce  i suoi  fedeli, 
sono  la  fede  viva  e animata  dalla  carilà,  che  resiste  coraggiosamente  al  demonio,  che  estingue  i di  lui 
dardi  infiammati,  e che  ci  rende  vittoriosi  del  mondo.  Quest’ è la  fiaccola  fedele  che  ci  guida  neH’oscu- 
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fìtquiescanl  a laboribux  stili  (i).  Sono  le  lodi  ognuno  do  Dio  la  lode  dovutagli  : Time  /mix 
e gli  applausi?  Lassù,  dice  l'Apostolo,  riceverà  crii  unieuijue  a Deo  (2).  Son  le  ricchezze  c i 

riti  dì  questa  vita , io  cui  non  vediamo  se  non  come  in  uno  specchio  e in  minima  . il  possesso  delia 
salute  eterna,  e della  gloria,  che  Dio  Farà  rispondere  nell’ ultimo  giorno  pc’  suoi  eletti.  Vero  è,  dice 
S.  Giovanni,  che  già  starno  figli  di  Dio , ma  non  si  vede  ancora  guati  saremo  un  giorno.  Sappiamo,  che 
quando  Gesù  Cristo  apparirà  nella  sua  gloria , noi  saremo  simili  a Itti. 

€ Il  S.  Apostolo  gli  esorta  quindi  a soffrire  con  giubilo  i mali  che  loro  accadranno , come  &c  di- 
cesse : Voi  avete  senza  dubbio  un  gran  motivo  di  rallegrarvi  in  mira  di  tutti  i vantaggi  che  vi  ho  rap- 
presentati, e dovete  esultare  di  giubilo  in  mezzo  ai  mali,  da'  quali  Dio  permetto  che  siate  afflitti.  Questo 
giubilo  non  ó incompatibile  colle  afflizioni,  mercerché  le  sofferenze  della  vita  presente  non  hanno  propor- 
zione alla  gloria , che  Dio  dee  un  giorno  manifestare  rn  noi.  Primieramente,  perchè  sono  piccole  c leg- 
gere : La  loro  afflizione , dice  il  Savio,  e stata  leggera , e la  loro  ricompensa  sarà  grande.  In  secondo 
luogo,  perché  sono  brevi,  non  essendo  la  vita  presente  se  non  un  momento  riguardo  all’  eternità  : ma 
questo  momento  cosi  corto  e così  leggero  <P  afflizione  che  noi  proviamo  nella  presente  vita , produce  in 
noi  il  peso  eterno  d*  una  sovrana  ed  incomrarahil  gloria.  In  terzo  luogo,  perrliè  ó necessario  soffrire 
in  questa  cita,  eh*  è esposta  a molte  inevitabili  disavventure , senza  che  alcuno  possa  andarne  esente  ; dob- 
biamo dunque  soffrire  con  giubilo  le  afflizioni  non  meno  vantaggiose  che  neccasoric. 

< in  quarto  luogo  finalmente  queste  afflizioni  sono  esercizi  c prove,  colle  quali  Iddio  purifica  i fedeli, 

die  destina  al  possesso  della  sua  gloria,  c se  ne  serve  come  d’  un  mezzo  per  far  ad  essi  conoscere  il 

fondo  del  loro  cuore,  od  a tutti  gli  altri  la  solidità  della  loro  virtù,  lo  che  anche  il  Savio  esprime  nei 

seguenti  termini  : Iddio  gli  ha  tentati  , e gli  ha  trovati  degni  di  lui  : gli  ha  provati  come  P oro  nella 
fornace  ; perocché  i malvagi , che  affliggono  i buoni , suno  strumenti  che  servono  a Dio  per  provare  la 
fede  dei  giusti,  come  Poro  è provato  per  mezzo  de l fuoco,  t fi  siccome  la  paglia,  bruciando  l’oro  nella 
c fornace,  consuina  sé  stessa,  dico  S.  Agostino,  c rende  l’oro  più  bello  e più  puro,  cosi,  quando  i cattivi 
c tormentano  i buoni,  perdono  c consumano  sé  stessi,  purificando  c santificando  lo  anime  dei  giusti.  > Im- 
perocché , per  mezzo  di  queste  prove,  questi  si  trovano  degni  di  lode,  d'onore , e di  gloria  nel  tempo 
della  venula  gloriosa  di  Gesù  Cristo.  Hisplcnderanno  allora  corno  il  sole,  pieni  della  luce  e della  gloria 
dell'immortalità  e nell'anima  c nel  corpo. 

c Egli  spiega  poi  in  che  consiste  questa  prova  della  loro  fede,  cioè,  clic  non  avendo  eglino  mai  nò 
veduto  nè  conosciuto  Gesù  Cristo,  non  lasciano  di  credere  in  lui,  e d’  amarlo  sino  a soffrire  ed  a mo- 
rire per  lui.  La  storia  c’insogna,  che  i primi  Cristiani  «roano  per  Gesù  Cristo  un  amore  ardente,  elio 

faceva  ad  essi  soffrire  con  giubilo  la  perdila  dei  loro  beni,  c la  stessa  morte.  Egli  loda  dunque  i Giu- 
dei d*  aver  creduto  in  Gesù  Cristo  senz’  averlo  veduto,  per  far  loro  comprendere  qual’  è la  natura  della 
fede,  cioè,  una  prova  certa  di  ciò  che  non  si  vede,  mentre  la  ragione  chiede  prove,  e non  erede  se 
non  ciò  che  vede  e che  conosce  ; ma  la  fede  non  è d’ alcun  merito,  allorché  la  ragione  le  somministra 
prove  per  credere.  Essa  ha  tuttavia  i suoi  occhi,  e conosce  con  più  certezza  ciò  clic  Dio  gli  propone  a 
credere , che  se  lo  comprendesse  per  mezzo  dei  sensi  c del  lume  della  ragione  ; e perciò  riempie  co- 
loro, che  illumiaa  in  mezzo  olio  loro  pene,  .d’una  gioia  ineffabile , perché  i beni,  che  le  sono  promessi, 
non  si  possono  nè  esprimere  né  concepire.  E gloriosa , perchè  ha  per  oggetto  la  gloria  dello  stesso  Dio, 
di  coi  egli  colmerà  i suoi  clctli.  La  felicitò  incomincia  in  questa  vita  per  mezzo  della  grazia,  clic  ci  li- 
bera dalle  mani  dei  nostri  nemici  ; ma  questa  salute  non  si  compie  fuorché  nel  cielo,  dove  troveremo  la 
ricompensa  della  nostra  fede  in  una  piena  e intera  libertà,  i Sacy,  .V.  T. 

(1)  Gio.  Apoc.  c.  14  v.  13.  Et  ondivi  rocem  de  coelo  dicentem  mi  hi : seri  he  : beati  mortai  qui  in 
Domino  moriuntur.  A modo  jam  dicit  Spirilus,  ut  requiescant  a laboribus  suis  : opera  enim  illorum  sequun- 
tur  illos.  — Ed  udii  voce  dal  cielo,  che  dissemi:  scrivi  beali  i morii,  che  muoiono  nel  Signore.  D’  ora  in 
poi  gid  dice  lo  spirito,  che  riposino  dallo  loro  fatiche  : atteso  cho  van  dietro  ad  essi  le  opere  loro.  — Che 
muoiono,  nota  il  Martini,  nella  fede  e nella  carità,  e per  conseguenza  nella  grazia  di  Dio,  e quasi  nel  seno 
di  lui  si  addormentano,  c prendoo  riposo.  A questi  dice  lo  Spirito,  ovvero  I’  angelo  del  Signore,  che  da  auct 
punto  in  poi  avranno  riposo,  per  tutta  l'eternità;  e van  dietro  ad  essi,  come  dice  S.  Bernardo,  le  opere  loro 
affinchè  di  esse  riscuotano  da  Dio  laudo  e ricompensa.  E qui  giova  l’osservare  che  molti  eretici  ne* tempi  di 
S.  Gio.  negavano  la  necessità  delle  buone  opere,  come  l’hanno  negata  in  questi  nostri  tempi  i Protestanti. 
Martini,  JV.  T. 

(2)  Paolo,  Lei.  I.  ai  Cor.  c.  4.  v.  5.  Nolltc  ante  tempus  judicare,  qvoadusjue  ventai  Dominus  : qui 
et  Uluminabit  abscondita  lenebrarum , et  manifestabit  constila  cordium : et  fune  laus  crii  unlcuique  a Deo. 
— Non  vogliate  giudicare  prima  del  tempo,  fiotanlo  che  venga  il  Signore:  il  quale  rischiarerà  inascondigli 
delle  tenebre,  c manifesterà  i consigli  de’  cuori  : e allora  ciascheduno  avrà  lode  da  Dio.  — Non  prevenite 
adunque,  soggiunge  qui  monsignor  Martini,  non  prevenite  il  giudizio  di  Dio  per  non  giudicar  temerariamente  : 
aspettale  che  venga  il  Signore  o colla  divina  sua  luce  i cupi  nascondigli  delle  umane  coscienze  rischiari  , e il 
bene  ed  il  male  di  ogni  uomo  renda  palese,  e in  faccia  al  mondo  lutto  disveli  le  intenzioni,  i fini,  i disegni 
che  ciascuno  ebbe  nell’ operare  anche  il  bene;  e allora  chi  sarà  degno  di  lode  , la  lode  avrà  non  da  giudico 
umano,  ma  si  da  Dio  e perciò  sarà  lode  vera,  lode  giusta.  ( Martini,  JY.  T.  ) E qui  giacché  ci  si  presenta  l’oppor- 
tunità . non  lasceremo  d’ aggiungere  col  S«cy  : < Non  darsi  vizio  più  comune  tra  gli  uomini  , e nello  stesso 
tempo  più  pericoloso,  della  libertà,  ch’ossi  si  prendono,  di  giudicare  lo  azioni  del  loro  prossimo,  e di  penetra- 
re net  cuore  degli  altri,  per  trovarvi  molivi  di  condannarli.  Gesù  Cristo  per  toglier  dal  mondo  questo  pesti- 
fero abuso,  ci  comanda  di  non  giudicare , acciocché  non  siamo  giudicati. 

< Per  comprendere  quanto  questa  temerità  è ordinaria  e famigliare  tra  gli  uomini,  basta  riflettere  quanto 
é grande  l’ignoranza,  la  leggerezza,  e la  malignità  dello  spirito  umano.  L’ignoranza,  che  nasce  insieme  con 
noi  e ch'ereditiamo  dal  peccato  del  nostro  primo  padre,  produce  tenebre  così  folte  nell’anima  nostra,  ebo 
non  possiamo  il  più  delle  volte  giudicare  a dovere  della  bontà  o della  malizia  d’ un’ azione,  perché  non  sola- 
mente non  ne  sappiamo  il  motivo  e 1*  intenzione,  ma  non  arriviamo  neppur  a conoscerne  tutte  le  circostanze 
per  poter  giudicarne.  Oltreché  il  nostro  amor  proprio  ci  accicca  a segno,  ebo  non  giudichiamo  delle  azioni 
degli  ultri  se  non  secondo  la  deposizione  in  cui  siamo  rispetto  a loro;  perciò  queste  azioni  ci  sembrano  buone 
o malvagie  secondo  che  le  persone,  clic  le  commettono  ci  piacciono  o ci  dispiacciono. 

< Ma  con  si  poco  discernimento  per  formare  un  giudizio  sicuro  sulle  azioni  del  nostro  prossimo,  non  la- 
sciamo d’avere  una  fortissima  inclinazione  a conoscerle,  ed  una  propensione  prodigiosa  a giudicarne.  La  cu- 
riosità naturale,  ed  un  segreto  desiderio  d’ esser  preferiti  agli  altri  e di  prevalerci  dei  loro  falli,  ci  spingono 
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tesori  ? Possederete,  dire  Gesù  Cristo,  nel  cielo 
un  tesoro  inesauribile:  Thesaurumnon  deficien • 
lem  in  coelis  (i).  È la  gloria,  1*  onore  e la  pa 


re  ? Ma  e 1*  onore  e la  gloria  e la  pace  saranno, 
dee  l’Apostolo,  il  vostro  retaggio:  Gloria , 
honor  et  pax  (2).  Sono  le  ricompense  degne 


a voler  penetrare  ciò  eh’ è il  più  occulto  nella  loro  condotta,  senza  riflettere  quanto  sono  iocerti  i giudizi  elio 
ne  formiamo. 

< Ma  la  più  feconda  sorgente  di  tale  sregolatezza  è la  malignità  od  una  particolare  avversione  che  abbia- 
mo a quelli  che  censuriamo.  Questa  corrotta  sorgente,  che  tutte  avvelena  le  loro  azioni,  c fa  apparire  gra- 
vissimi i falli  i più  leggieri,  ci  fa  penetrare  nell'intimo  dei  loro  cuori  per  iscoprirvi  motivi  ed  intenzioni  che 
non  vi  sono  ; ci  fa  allenlanicnle  osservare  tutti  i passi  di  coloro  che  non  amiamo , per  trovarvi  qualche  cosa 
riprensibile;  c finalmente  ci  presenta  nella  loro  condotta  certi  difetti  elio  gli  altri  non  vi  scoprouo. 

« Ors’é  una  temerità  manifesta  e detestabile  formarsi  giudizi  cosi  incerti  e così  ingiusti  contro  persone, 
per  le  quali  non  siamo  obbligati  ad  avere  certi  riguardi,  non  é un  ardire  insopportabile  giudicare  temeraria- 
mente sopra  i pastori  ed  i ministri  di  Gesù  Cristo?  Questo  detestabile  abuso  si  era  introdotto  tra  i Corinti,  e 
cagionava  grandissimi  mali  nella  loro  Chiesa.  Siccome  non  giudicavano  eglino  dei  loro  dottori  se  non  cun  mire 
afTallo  umane  e secondo  il  rapporto,  che  trovavano  in  essi,  alle  loro  naturati  inclinazioni,  cosi  stimavano,  fra  i 
dottori  stessi,  maggiormente  quelli  che  aveano  0 più  talenti  esterni,  o più  condiscendenza  per  loro. 

< In  fatti,  qual  temerità  é mai,  ebe  i fedeli  osino  sottomettere  alla  loro  censura  coloro , che  fanno  V uf- 
fizio d"  ambasciatori  di  Gesù  Cristo , e dalla  bocca  de' quali  ricevono  /’ esortazioni  di  Dio , ed  invece  dimo- 
rarli sinceramente  c d' ascoltarne  con  rispetto  le  istruzioni,  mostrino  di  disprczzarli  coi  giudizi  svantaggiosi  che 
fanno  di  loro  1 Non  è forse  un  fare  a Gesù  Cristo  un  gravissimo  oltraggio  eriger  tribunale  contro  coloro  ch'egli 
ha  rivestili  della  sua  autorità  cd  ha  associati  al  suo  sacerdozio  ? 

c Allorché  Gesù  Cristo  inviò  i suoi  Apostoli  e i suoi  discepoli  a predicare  il  suo  Vangelo  per  tulio  il 
mondo,  disse  loro:  Chi  ascolta  voi,  ascolta  me;  chi  di t prezza  voi , disprezza  me;  e chi  disprezzo  me,  di- 
sprezzo quello  che  mi  ha  inviato.  Perciò  ogni  fedele,  clic  ascolta  e ebe  riceve  i ministri  di  Grsù  Cristo  dove 
esser  persuaso  cheascolta  e che  riceve  Gesù  Cristo  medesimo  ; e chi  riceve  Gesù  Cristo,  riceve  Dio,  di  lui  Padre. 

c Ma  è forse  ascoltar  Gesù  Cristo,  e testificargli  il  rispetto  che  ti  ha  per  lui,  criticare  le  azioni  dei  su- 
periori ecclesiastici,  che  ne  faono  le  veci,  e preferirli  gli  uoi  agli  altri  secondo  il  proprio  genio  e secondo 
le  ingiuste  e temerarie  prevenzioni  che  si  hanno  riguardo  a loro  ? 

c Non  è una  stravagante  presunzione  credersi  abbastanza  illuminalo  per  giudicare  del  merito  dei  pastori, 
e delle  grazie  che  Dio  loro  comparto,  acciocché  essi  adempiscano  le  funzioni  del  loro  ministero?  Forse  non  si 
vede,  che  quelli,  che  le  adempiscono  con  più  splendore  ed  applauso,  fanno  qualche  volta  manco  frutto  nella  Chiesa, 
mentre  sovente  alcuni,  che  hanno  meno  talenti,  fanno  scendere  sopra  i loro  popoli  una  più  abbondante  bene- 
dizione di  Dio,  perché  Dio  dà  più  efficacia  alle  loro  parole?  Eppure  non  si  dà  cosa  più  comune  del  preferirsi 
quelli  che  sono  meglio  forniti  di  talenti  luminosi,  quantunque  gli  ultimi  si  affatichino  con  più  fedeltà,  e spesso 
con  più  frutto  che  gli  altri. 

< S.  Paolo  dà  qui  un'eccellente  regola  per  rimediare  a tal  disordine,  cioè,  di  non  aversi  alcun  riguardo 
alle  qualità  esterne  di  coloro,  che  ci  sono  inviali  da  Dio  per  condurci,  ma  di  considerarli  come  ministri  di 
Gesù  Cristo , e come  dispensatori  dei  misteri  di  Dio. 

< Circa  i pastori,  ad  essi  poco  importa  essere  giudicali  in  buona  0 in  cattiva  parte  ; ma  importa  molto  ai 
popoli  riflettere  sopra  i giudizi  eli’ essi  no  formano.  Imperocché,  se  giudicano  male  di  quelli  che  li  conducono, 
e non  hanno  fede  in  loro,  si  chiudono  l’ adito  alle  grazie  che  riceverebbero  da  Dio  por  mezzo  del  loro  mini- 
stero, e ne  incorrono  la  disgrazia  usurpando  un  dritto  che  non  appartiene  se  non  alla  di  lui  sovrana  maestà. 
Bisogna  dunque  ridurci  sempre  al  comando  che  Gesù  Cristo  ci  fa,  di  non  giudicare  per  non  essere  giudicati; 
ed  all'avviso  che  ci  dà  qui  l'Apostolo- «fi  non  giudicare  prima  del  tempo , ma  di  riservare  il  giudizio  delle 
cose  oscure  cd  incerte  al  tempo  quando  il  Signore  porrà  in  chiaro  tutto  ciò  eh' è nascosto  nelle  tenebre , t ma- 
nifesterà i segreti  dei  cuori. 

t Chi  vorrà  presentemente  esaminare  sin  dove  si  estendano  queste  cose  oscure  ed  incerte,  troverà,  che 
pochissimi  giudizi  si  fanno  sulle  aziooi  degli  uomini  che  non  sieno  presuntuosi  e temerari.  Ma  quand’anche 
questi  giudizi  fossero  veri,  sarebbero  sempre  temerari;  perché  Dìo  solo  il  segreto  conosce  dei  cuori,  e può 
giudicare  in  qual  grado  un'azione  sia  buona  o malvagia;  Dio  solo  conosce  a fondo  le  diverte  disposizioni 
dell'anima  , e (atte  le  circostanze  dalle  quali  ogni  azione  dipende.  Le  cognizioni  degli  uomini  sono  assai  li- 
mitale, e pochissimo  esatte;  perciò  quanto  sono  eglino  obbligali  a conoscere  la  loro  ignoranza  e le  loro  tene- 
bre in  questo  punto,  altrettanto  dovrebbero  esser  ritenuti  nei  confronti  che  l’anno  delle  persone,  e nei  giudizi 
che  formano  sulle  loro  azioni  particolari. 

« Per  rimediare  al  male  tanto  pericoloso  di  formare  giudizi  temerari  contro  il  nostro  prossimo,  dobbiamo 
esaminare  noi  stessi  , se  abbiamo  i medesimi  difetti , o se  ne  abbiamo  forse  maggiori  a correggerti  in  noi. 
Imperocché  saccede  sovente,  che  veg giamo  una  festuca  nelf  occhio  del  nostro  fratello , e che  non  ci  accorgiamo 
d“  una  trave  eh' è nel  nostro.  Procuriamo  dunque  di  risanarci  dalle  nostre  infermità,  di  riformare  la  nostra  con- 
dotta, di  cui  dovremo  render  conto  a Dio,  e non  ci  arrogluamo  ('autorità  di  censurare  quella  degli  altri,  di 
cui  egli  riserva  il  giudizio  a sé  stesso.  > Sacy,  N.  T. 

(1)  Luca,  c.  12,  v.  33.  Vendite , quae  possidetis , et  date  eleemosynam.  Facile  vobis  sacculo  a , qui  non 
reterascunt , thesaurum  non  deficiente/*  in  coehs  : quo  fur  non  appropiat , ncque  linea  corrompil.  — Vendete 
quello,  che  possedete,  e falene  limosina.  Fatevi  delle  borse,  che  non  invecchino,  un  tesoro  inesausto  nel 
ciclo  : dove  il  ladro  non  si  accosta,  e nè  la  lignuola  corrompe.  — Questo  insegnamento  non  obbliga  lutti  ge- 
neralmente se  non  quanto  alla  preparazione  del  cuore,  mediaoto  la  quale  ognuno  de' fedeli  sia  disposto  a ri- 
nunziare a tutto,  ed  a privarsi  di  tutto,  ove  Dio  gliel  comandi,  per  seguitare  G,  C.  — E pai  manifesto,  ebe 
si  parla  della  carità  usata  ai  poveri  ai  quali  qualunque  cosa  si  dia,  non  è pericolo,  che  sia  mai  perduta,  co- 
me si  perde  di  leggieri  il  denaro,  elio  in  una  lasca  si  pone  vecchia  c m-zzo  rulla  : imperocché  chi  ha  jiietd 
del  povero  dà  ad  usura  al  Signore  ( Prov.  c.  19,  v.  17  );  c quindi  preparasi  il  necessario  all’acquisto  d'ine* 
sausto  tesoro  ne'  cicli,  la  beatitudine  eterna.  Martini,  JV.  T. 

(2)  Paolo,  ai  Rom.  c.  2,  v.  10.  Gloria , et  honor , et  pa  r ormi  operanti  bonum  Judaeo  primum  et  Grae- 
eo.  — Gloria,  ed  onore  c pace  a chiunque  opera  il  bene  , al  Giudeo  prima,  poi  al  Greco.  — Gloria  , onore 
e pace  vale  a dire  ogni  bene,  secondo  l'espressione  degli  Ebrei,  lo  che  r mtiene  la  suprema  felicità. 
chiunque  opera  U bene  al  Giudeo  prima  poi  al  Greco : s'intende  e de'  Giu  lei  e de’Gentili,  i quali  o prima, 
o dopo  la  venula  di  Cristo  fecero  il  bene  mediante  la  fed»’,  c la  grazia  di  Cristo.  Imperocché  il  bene  di  cui 
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della  maestà  del  principe  ? Grandissima  riconi- 
pensa  vi  aspetta  nel  cielo  : Merce 8 vestra  co - 
piosa  est  in  coclis.  E la  più  gloriosa  immorta- 
lità ? Voi  più  non  potrete  morire  ; e sarete  simi- 
li agli  aogeli  e al  Figliuolo  d*  un  Dio  glorioso 


e immortale  : Aeque  enirn  ultra  inori  pote- 
runt , eie.  (i).  Asciugherà  insomma  il  Signore 
tutte  le  vostre  lagrime  : Absterqet  Deus  ovine  in 
iactymam  f2).  I ulti  i vostri  desideri  saranno 
«appagati,  nè  più  avrete  a temer  di  aleno  male: 


sì  parta,  è quello,  che  buoni  e giusti  ci  rende  dinanzi  a Dìo,  onero  esso  é la  perfidia  osservanza  della  legge, 
la  qual  perfetta  osservanza  non  può  aversi  senza  la  fede,  c la  grazia  del  Salvatore;  e questa  fede  e questa  grazia  eb- 
bero anche  tra  Gentili  que' giusti,  che  furono  prima  del'a  venula  di  Cristo,  come  Mclchisedcch,  Giobbe,  ccc. 

E qui  notisi  bene  l*  espressione  : a chiunque , cioè  indifferentemente,  sebbene  in  diversi  gradi  secondo  la  di- 
vergiti dei  meriti,  opera  il  bene;  ciò  che  rende  manifesto  l'errore  di  chi,  come  gli  eretici,  nega  che  gli  uo- 
mini facciano  opera  meritorie  di  vita  eterna,  ed  afferma  che  (ulte  le  loro  azioni  anello  lo  più  giuste,  sono 
▼cri  peccati.  Martini,  N.  T.  — Sacy,  N.  T. 

(1)  Luca,  c.  20,  v.  36.  Ncque  enim  ultra  mori  poterunt  : aeyuales  entin  angeli»  sua/,  et  fili « sunt  Dei , 
rum  tini  filii  Resurreclionis.  — Con  ciò  sia  che  non  potranno  piu  morire  , perché  sono  simili  agli  angeli , e 
figliuoli  di  Dio,  essendo  figliuoli  della  Risurrezione.  — Non  potranno  più  morire  » giudicati  degni  di  queir  al- 
tro secolo,  e Hi  risorger  da  morte,  perchè  questi  non  figliuoli  di  questo  secolo , ma  figliuoli  della  Risurrezio- 
ne, rinascono  anche  secondo  il  corpo  per  divina  virtù  ad  una  vita  non  solamente  immortale,  ma  anche  beala. 
La  Risurrezione  dei  cattivi  non  si  (ione  in  luogo  di  vera  risurrezione  ; con  ciò  sia  che  non  risorgono,  se  non 
per  essere  sempre  più  infelici  : cosi  il  Martini.  E il  Sacy  : c Quando  sarà  arrivalo  il  secolo  futuro  ( queir  al- 
tro secolo  ),  cioè  il  punto  fisso  dell’ eternità,  in  cui  tutto  é stabile  ed  incorruttibile,  allora  più  non  vi  saranno 
matrimoni,  perchè  non  si  potrà  più  morire,  cioè,  perchè  non  sussistendo  più  la  necessità  di  morire,  gli  uo- 
mini si  troveranno  nello  stesso  stalo  degli  angeli.  Non  già  che  gli  uomini  non  debbano  avere  anche  nel  cielo 
i loro  corpi  ; ma  questi  medesimi  corpi,  essendo  affatto  rinnovati  nella  generate  risurrezione,  diverranno,  se- 
condo S.  Paolo,  come  corpi  spirituali,  a motivo  della  celeste  purità  0 della  gloria  incomparabile,  di  cui  sa- 
ranno rivestii». 

i Quando  Gesù  Cristo  parla  qui  di  quelli,  che  saranno  giudicati  degni  d’aver  parte  nel  secolo  futuro , 
e nella  risurrezione  dei  morti,  intende  di  parlare  dei  giusti  ; ma  noo  esclude  perciò  la  risurrezione  dei  cat- 
tivi. Imperciocché  lutti  gli  uomini,  come  dico  S.  Paolo,  risorgeranno , ma  non  già  tutti  saranno  cambiati. 
Gesù  Cristo  parla  dunque  di  quelli,  in  cui  Iddio  farà  questo  cambiamento  , cioè , degli  eletti , allorché  dice  : 
Che  saranno  giudicati  degni  tf  aver  parte  nel  secolo  futuro,  e nella  risurrezione  dei  morti,  lo  che  significa 
il  cambiamento  pieno  di  gloria,  che  si  farà  nei  loro  corpi,  allorché  essi  saranno  rivestili  dell’ immortalità,  e 
la  morte  sarà  slata  assorta  e distrutta  in  loro,  giusta  I* espressione  del  medesimo  Apostolo,  da  un’intera 
vittoria.  Vi  ha,  come  dice  un  interprete,  una  gran  forza  nello  parole  : Quelli  che  saranno  giudicati  degni  ; 
imperciocché  quelli  solamente  devono  essere  riguardali  come  degni  di  risorgere  alla  beata  immortalità  , ebe 
avranno  procurato  di  risorgere  in  questo  mondo  dallo  opere  di  morte,  in  cui  erano  come  snpolt>,  lo  che  ci  è 
dichiaralo  anche  dalle  parole  che  seguono:  Che  essendo  essi  figli  di  risurrezione , sono  figli  di  Dio.  Sono 
figli  di  risurrezione , perché  hanno  procurato  di  risorgere  eoo  Gesù  Cristo,  come  dice  S.  Paolo,  allorché  non 
hanno  cercato  se  non  i beni  del  cielo , dove  Gesù  Cristo  siede  alla  destra  di  Dio  , e perchè  hanno  gustato 
soltanto  le  cose  celesti , e non  quelle  della  terra.  Quindi  essendo  del  numero  di  coloro,  che  devono  risorgere 
alla  vita,  sono  veramente  figli  di  Dio , e degni  d*  entrare  a parte  della  gloria  nel  regno  del  loro  Padre. 

< Or  quantunque  sia  vero,  che  anche  i cattivi  risorgeranno,  nondimeno  questa  risurrezione  , che  non  si 
farà  se  non  per  loro  condanna,  non  dà  ad  essi  il  diritto  d’ essere  chiamati  figli  di  risurrezione  ; poiché  i me- 
desimi non  risorgeranno  se  non  per  morire  eternamente,  Io  che  la  Scrittura  chiama  la  seconda  morte.  Beato , 
dice  S.  Giovanni,  chi  avrà  parte  nella  prima  risurrezione,  perchè  la  seconda  morte  non  avrà  più  potere  so- 
pra di  lui.  Ora  questa  seconda  morte,  come  segue  a dire  lo  stesso  S.  Giovanni,  è lo  stagno  ardente  di  fuo- 
co e di  zolfo,  che  dev * essere  la  porzione  dei  reprobi.  ) RI.  T.  Martini;  Sacy,  N.  T . 

(2)  Ecco  per  intero  il  testo,  Indotto  o commentalo  da  raous.  Martini  : Non  esurient , ncque  sitienl  am * 
plius,  nec  cadet  super  illos  sol,  ncque  ullus  aestus  : Quoniam  Agnus,  qui  in  medio  throni  est , reget  ilio st 
et  deiucet  eoe  ad  vitae  fonte s aquarum , et  absterget  Deus  omnem  lacrymam  ab  oculis  eorum.  — Non  avran- 
no più  né  fame,  né  sete,  nè  darà  loro  aJJosso  il  sole,  né  calore  alcuno:  Attesoché  I’  Agnello,  cho  sta  nel 
mezzo  del  trono,  li  governerà  e guideralli  alle  fontane  di  acqua  di  vita , ed  asciugherà  Dio  tutte  le  lagrime 
dagli  occhi  loro  ( Gio.  Apoc.  c.  7,  v.  16,  17).  — La  felicità  di  un'anima  che  regna  con  Dio,  ed  é beata, 
perché  Dio  vede,  ed  ama  Dio  in  eterno,  noo  può,  qual  essa  ó in  sé  stessa,  con  parole  descriversi,  e piuttosto 
diccsi  quello  che  in  cielo  non  avranno  i beati,  cioè  i mali  e gl’  incomodi  de'  quali  saranno  esenti,  che  quello 
che  avranno  , cioè  i beni  ed  i piaceri  di  che  andranno  esuberanti.  Qui  numera  il  nostro  Profeta  i principali 
ordinari  incomodi  della  vita  presente,  de’  quali  nessuno  avrà  luogo  in  quella  patria  della  perfetta  felicità  ; . . 
che  le  pecorelle  del  gregge  di  Dio  saranno  governate  da  Cristo,  come  da  amantissimo  pastore.  Egli  terrà  da 
esso  lontano  ogni  male,  egli  le  pascerà,  egli  le  ricolmerà  di  salule  e di  vita  al  fonte  stesso  della  viia,ch’é 
la  pura  visione  di  Dio,  e qual  tenera  madre  che  il  piangente  pargoletto  nudrisce  e consola,  egli  le  loro  la- 
grime asciugherà,  0 ricompenserà  con  un  torrente’  di  caste  delizie.  Martini,  N.  T.  — E notisi  qui  che  ve- 
ramente S.  Giovanni  negli  ultimi  cinque  versetti  del  citato  capitolo  rappresenta  la  ricompensa  degli  eletti  di  Dio, 
rappresentandoci  quella  dei  Martiri  avventurati,  che  portarono  la  croco  di  Gesù  Cristo,  e che  ne  imitarono  la 
morte.  Ma  fa  vedere  primieramente  con  quai  mezzi  eglino  entrarono  in  possesso  dell*  eterna  felicità  , 0 parla 
d’  uno  degli  anziani  che  lo  interroga  per  istruirlo,  come  fanno  ordinariamente  i maestri,  che  vogliono  insegnar 
qualche  cosa  ai  loro  discepoli.  Impariamo  dunque  qui , cho  si  danno  due  mezzi  di  arrivare  alla  gloria,  clic 
sono  come  un  compendio  di  tutta  la  morale  cristiana,  cioè,  la  pazienza  nelle  afflizioni,  e la  purità  dei  costumi 
e della  coscienza.  Non  vi  é verità  meglio  stabilita  nella  Scrittura  dì  quella  che  ci  assicura,  che  per  mezzo  di 
molte  pene,  e di  molte  afflizioni  dobbiamo  entrare  net  regno  di  Dio  ; quest*  è una  legge,  che  Gesù  Cristo, 
nostro  Capo,  prescrisse  a sé  stesso  : Fu  necessario , die’  egli,  che  il  Cristo  soffrisse , e eh * entrasse  cosi  nella 
sua  gloria.  Ora  Dio  cs*  predestinò  per  esser  confarmi  alf  immagine  del  suo  Figlio  ; e non  riceve  nel  nume- 
ro do'  suoi  figli  se  non  coloro  clic  gastiga.  Se  siamo  fighi  siamo  anche  eredi  di  D 'o , e coeredi  con  Gesù 
Cristo,  purché  tuttavia , dice  S.  Paolo,  soffriamo  con  lui  affine  d‘  esser  glorificati  con  lui.  Si  dee  osservare, 
che  quello,  che  interroga  S.  Giovanni,  gli  domanda  d’  onde  tran  venuti  quei  Santi  Martiri,  per  fargli  osser- 
vare, che  quelli,  ch’entrano  nel  cielo,  non  vengono  già,  come  dice  S.  Tommaso,  da  uno  stato  di  vita,  dove 
godevano  delle  ricchezze,  dei  piaceri,  e degli  onori  ; tua  vi  vengono  da  uno  stalo  del  lutto  contrario,  c dopo 
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Non  tùnebis  tnalum  ultra.  — Tu  non  (ornerai 
più  alcun  male  (Sofonia,  c.  3,  t.i5). — Dio, co- 
me egli  medesimo  lo  assicura,  e come  assidi- 
ra?ane  Abramo  il  padre  de’  fedeli,  Dio  dev'esse- 
re la  nostra  ricompensa  e felicità  su  nel  cielo: 
Ego  tnerces  tua  magna  ni  mi 8.  — lo  Ina  ricom- 
pensa grande  ollrciuodo  ( Genesi,  c.  i5,  v.  i). 
Chi  il  crederebbe,  mio  Dio,  se  voi  medesimo  non 
ce  lo  assicuraste?E*>scr  felice  di  Dio;e  chi  potreb- 
be esserlo  senza  di  voi?  E fuor  di  voi,  o Signo- 
re, chi  può  comprendere  quello  che  siete?  Chi 
può  dunque  comprendere  la  grandezza,  l'ecces- 
so d’  nna  ricompensa  inGoita:  Magna  n/Wi? — 
Ciò  che  ne' beati  | orlerà  all' estremo  il  loro  amo- 
re è lo  splendore  della  gloria,  la  conosceuza 
chiara  e distinta  dell'essenza  e delle  infinite  per 
fczioni  di  Dio  ; e quanto  più  addentro  conosce- 
ranno le  perfezioni  di  Dio,  tanto  più  si  strugge 
ranno  d'amore  per  lui,  tanto  maggiore  sarà  la 
lor  carità.  Nel  cielo,  dice  S.  Agostino,  è sola 
Tirlù  l'amare  ciò  che  si  vede,  è sovrana  felicità 
l’avere  ciò  che  si  ama.  Una  in  coelo  iota  est 
virtus , amare  guod  vide 8 ; et  summa  felicitasi 
habere  guod  amns  (lib.  XII.  Gen.  e.  26).  Of- 
frono a Dio  colassù  i predestinali  tutto  intero 


qnell’animo  ch’erano  talvolta  costretti  a divider 
fra  Dio  e le  urgenti  necessità  della  vita;  colassù 
si  assaporano  alia  propria  lor  fonte  le  dolcezze 
di  quella  vita  beata  : dolcezze,  onde  appena  pre- 
libi quaggiù  qualche  stilla,  affinchè  tu  viva  con 
temperanza, con  fortezza, con  giustizia  e prudenza 
nelle  tentazioni  di  questo  inondo:  Ibi  beata  vita 
tu  fonte  suo  f ah i tur, tènde  aspergiiur aliguìd  fin- 
manae  vitae,  ut  in  tentationibus  fiujus  saeaili 
lemperanler . f orlile r,ju8te,  prudenlerque  viva - 
tur  (S.Agost.w/  supra). — Non  si  fa  mai  troppo 
nè  troppo  affaticasi  per  giungere  al  possesso 
de' beni  futuri.  Fa  tutto  che  vuoi,  procaccia  di 
trovare  tal  cosa  quaggiù  che  render  li  possa  fe- 
lice; sforzi  impotenti,  inutili  tentativi!  Dio  solo 
può  fare  la  tua  vera  felicità,  nel  cui  possesso, 
tu  possiedi  ogni  cosa.  Posseder  Dio!  . . . com- 
prendi, se  il  puoi,  questa  felice  ricompensa;  pos- 
seder Dio,  è posseder  sorgente  da  cui  scaturisce 
ogni  bene  ; si,  quegli  che  im  giorno  ha  da  fare 
(a  tua  eterna  felicità  è Dio,  è tutto  quello  eh* è 
in  Dio,  è Dio  con  tulln  la  sua  potenza,  Dio  con 
tutta  la  tua  sapienza;  Dio  con  tutta  la  sua  ma- 
gniiicenza;  Dio  con  tutta  la  sua  inGuità;  Dio  eoa 
tutta  la  sua  immensità;  Dio  con  tutta  la  sua  glo- 


esser  postati  per  motte  afflizioni.  Il  secondo  metto  d’ esser  beato  nel  cielo  è 1*  illibatezza  dei  costumi  c la 
purità  della  coscienza,  significala  dalla  bianchita  dei  vestimenti.  Le  sottcreole  sono  inutili  se  non  sono  ac- 
compagnale dall’  innocente  della  vile,  ed  a nulla  serve  offrire  il  proprio  corpo  perché  sia  dato  alle  fiamme, 
se  non  si  ha  la  carità , che  nasce  da  un  cuor  puro , da  una  buona  coscienza,  e da  una  fede  sincera.  S.  Gio- 
vanni ci  mostra  qui  come  quei  Santi  acquistarono  tal  purità,  cioè,  die’ egli,  perché  lavarono  ed  imbiancarono 
le  loro  vesti  nel  sangue  dell'  Agnello.  Queste  vesti  sono  i loro  corpi,  o piuttosto  lo  loro  anime,  purificalo  in 
virtù  dei  meriti  delta  passione  di  Gesù  Cristo.  Imperocché , corno  dico  l’Apostolo,  se  il  sangue  degli  arieti  e 
dei  buoi,  e V aspersione  mescolata  colta  cenere  d‘  una  giovenca,  santifica  fusili,  che  sono  stati  contamina- 
ti, conferendo  loro  una  purità  esterna  s carnale,  quanto  più  il  sangue  di  Gesù  Cristo , il  quale  per  mezzo 
dello  Spirito  Santo , ojfiì  sé  stesso  a Dio  come  una  vittima  senza  macchia,  purificherà  la  nostra  coscienza 
dalle  opere  morte , per  farei  rendere  un  vero  culto  ai  Dio  vivente  I I Martiri,  elio  versarono  il  loro  sangue 
per  Gesù  Cristo,  e per  così  diro,  lo  mescolarono  col  sangue  di  quelf Agnello  senza  macchia  e senza  difetto,  fu- 
rono purificali  in  una  maniera  particolare  ; non  già  che  questa  pure  eco  tosse  provenuta  in  loro  dall'  effusione  dot 
loro  sangue  , pusciacbé  è qurslo  un  cifr-'llo  dei  lutto  spirituale  ; ma  perché  eglino  la  ottennero  pel  merito  e 
pir  1*  clficacia  del  sangue  di  Gesù  Cristo:  perciò  S.  Giovanni  dice,  elio  lavarono  o imbiancarono  te  loro  ve- 
sti, non  nel  loro  proprio  sangue,  ma  in  quello  dell’ Agnello.  L’Apostolo  passa  dopo  alla  ricompensa  di  cui 
essi  godono,  ed  all’ inetTjbile  felicità,  clic  Dio  ha  preparata  a coloro  che  lo  hanno  amato  fin  a dar  la  loro 
vili  per  la  confessione  Jet  suo  nome.  Egli  descrive  questa  felicità,  sotto  due  immagini  molto  diverso,  l*  una 
dolio  quali  fa  vedere  l’onore  che  Dio  fa  a’ suoi  Santi,  0 l’altra  la  cura  o la  tenerezza  ch’egli  ha  per  toro. 
Sono  eglino  primieramente  rappr<- sentali  come  ministri  scelti  da  Dio  per  servirlo  nel  tempio:  perocché  sicco- 
me 1 Sacerdoti  ed  i Levili  attendevano  di  giorno  0 di  notte  al  servizio  di  Dio  innanzi  all’arca,  cosi  i Santi 

nel  ciclo  hanno  I'  onoro  di  esser  sempre  innanzi  al  trono  di  Dio,  dove  gudono  della  di  lui  presenza  come 

famigliar!  amici,  per  lutto  il  gran  giorno  dell’eturnilà,  che  non  conosce  mai  notte,  e lo  adorano  con  la  più  pro- 
fonda venerazione  cantandone  le  lodi  con  sentimenti  di  gratitudine,  elio  non  possono  esprimersi.  In  secondo 
luogo  li  rappresenta  come  pecorelle  sotio  ta  condotta  d’  un  pastore  vigilantissimo,  e pieno  d'affetlo.  I n buon 
pastore  non  permette,  che  le  sue  pccoro  solf  ano  la  fame  e la  sete,  ma  le  conduce  agli  ottimi  pascoli  per 
mantenerle  grasso.  Questa  fame  o questa  sole  significano  il  desiderio  dell’  anima.  1 desideri  dei  Santi  nel 
cie'o  saranno  pienamente  soddisfatti,  anzi  essi  non  ne  avranno  altro  clic  un  solo,  che  sarà  di  goder  tempre 
delle  delizie  spirituali,  di  cui  saranno  eternamente  saziati,  senza  mai  provarne  disgusto,  c senza  aver  timore  di  per- 
derle. Il  pallore  ha  cura  che  le  sue  pecore  non  sieoo  molestate  dall’ardore  del  sole  ne' paesi  caldi,  c le  conduco 
presso  i fiumi  e vicino  ai  fonti,  alle  ombre  degli  alberi  per  refrigerarle;  ma  chi  potrebbe  esprimere  la  bontà  di  Dio 
verso  i suoi  eletti  ? Quello  eh'  è assiso  sul  trono,  zertnrd  toro  di  tenda  per  ricuoprirti , acciocché  essi  non  sieoo 

molestati  dal  solo  e dui  furore  dei  venti  ; e f Agnello  eh'  è in  mezzo  al  trono  come  eguale  e conto- 

tlauz.ale  «l  suo  Padre , servirà  loro  di  Pastore  e le  condurrà  ai  fonti  d' acque  vive.  Quesi*  e spression  i 
figurale  tulio  prese  dal  cap.  4®  d’ Isaia,  in  cui  il  Profeta  predice  le  grazie  ed  i vantaggi  della  Nuova  Leg"o  nei 
seguenti  termini:  Non  avranno  eglino  più  né  fame  nè  sete,  e più  non  saranno  molestuti  dal  caldo  e dal  sole  per- 
chè quello,  chi  è pieno  di  misericordia  per  loro,  li  condurrà,  e li  farà  becere  alle  sorgenti  delle  acque.  Isaia  chia- 
ma C Agnello  pieno  di  misericordia  pei  suoi  eletti,  perché  essi  erano  pecore  smarrite , eh’  egli,  per  t' infinita  sua 
misericordia,  ho  ricondotto  all’ovile.  L’applicazione,  che  fa  S.  Giovanni,  delle  parole  del  Profeta  alla  fcIicilA 
dei  Santi,  dimostra,  che  la  bontà  c la  li-nerezza  che  Gesù  Cristo  ha  per  loro,  superano  lutto  ciò  che  se  nc 
può  dire  ; c per  indicare  che  nulla  mancherà  alla  loro  perfetta  consolazione,  soggiunse,  ebe  Dio  asciugherà 
dm  loro  occhi  tutte  le  lagrime,  con  (e  quali  parole  io  paragona  con  una  madre,  che  ama  teneramente  il  suo  figlio, 
e che  asciuga  con  le  proprie  mani  le  di  lui  lagrime  per  consolarlo;  ed  anclie  questa  immagine  è presa  da  I>aia.  Ma 
lutto  il  discorso  figuralo  non  significa,  in  sostanza,  se  non  quello  che  dice  Davidde:  Saranno  intbbriad  dall'abbon- 
danza della  vostra  casa,  e li  farete  becere  ai  lenente  dille  vostre  delizie.  Sacy,  IV.  T. 
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ria;  Dio  con  tulle  le  sue  adorabili  perfezioni. 
Posseder  Dio  è possedere  ogni  cosa  col  posse- 
derlo, giusta  l’ espressione  dell’Apostolo.  Ei  ri- 
compensa, ei  ricchezza,  piacere,  gloria  agli 
eletti;  nè,  siccome  quaggiù,  sarà  più  egli  sa- 
pienza in  Salomone,  clemenza  in  Davide,  zelo 
in  Elia,  fede  in  Àbramo,  obbidienza  in  Isacco, 
ma  sarà  tutto  in  tutti.  Se  In  bellezza  t’incanta, 
dice  S.  Anseimo,  brilleranno  gli  eletti  al  pari 
del  sole:  Ss  pule bri ludo  defedai , fulgebunt 
j nuli  sicui  sol  ( Anselm.  Solfi,  c.  84.  );  se  ti 
piace  la  forza  saranno  simili  agli  angeli:  Si  for- 
tiludoy  simile*  erunt  angeli» ; se  gli  onori  e le 
ricchezze  ti  adescano,  una  gloria  immortale, 
ricchezze  non  periture  in  eterno  saranno  il  pa- 
trimonio del  giusto  su  in  cielo:  Si  bonores , glo- 
ria et  divitiac  in  domo  ejus.  Piena,  in  una  pa- 
rola, sarà  la  gioia  e squisita  e perfetta,  perchè 
troveranno  in  Dio  quella  beltà , quella  forza, 
quella  santità,  quella  gloria,  che  la  riunione  e 
la  perfezione  presentano  a un  punto  di  tutte  le 
ricchezze,  di  tutti  i diletti,  di  tutti  gli  onori.  — 
V’hanno  molte  dimore  però  nella  casa  del  Pa- 
dre mio,  disse  Gesù  Cristo  medesimo;  In  domo 
Putrii  mei mansione»  multae  sw/i/(Gio.  c.  i4i 
v.  2 ).  Le  quali  dimore  sono  diverse,  e coloro 
che  avranno  più  lungamente  e generosamente 
combattuto,  saranno  innalzati  a più  eminente 
grado  di  gloria;  imperocché  saranno  distribuì 
te  in  cielo  le  ricompense  a misura  de*  meriti: 
Lnicuigue  secundum  rneritum  operum  suo- 
rum{Eccl. cifi,v.35)Ma  codesta  iueguaglian- 
za  di  ricompense  non  produrrà,  dice  S.  Ago- 
stino, nè  invidia,  nè  gelosia,  imperocché  saran- 
no gli  eletti  strettamente  congiunti  dai  vincoli 
della  carità.  Contenti  di  Dio  il  quale  vedranno 
e secondo  i meriti  loro  ameranno,  conienti  del- 
la felicità  di  quelli  che  snran  più  sublimi  e piu 
ricompensati  di  loro  perchè  più  avrnn  meritato, 
adoreranno  e benediranno  la  giustizia  di  Dio 
per  rispetto  a se  cd  agli  altri  beali;  e godran- 
no tranquillamente  della  loro  felicità  die  sarà 
Dio  medesimo,  il  quale,  secondo  1’  espressione 
di  S.  Paolo,  sarà  lutto  in  tutti:  Deus  omnia  in 
omnibus  ( Paul.  I,  ai  Cor.  c.  i5,v.28).  — Ora. 
dice  S.  Paolo,  noi,  come  in  Specchio,  vediamo 
sotto  enigmatiche  sembianze,  ma  colassù  ve- 
drei*] Dio  da  faccia  a faccia:  Tutte  autem  Jacie 
ad faciem  ( I,  ai  Cor.  c.  i3,  v.  12  ).  Perocché 
colassi]  rischiarandoci  Dio  col  lume  della  sua 
gloria,  tanto  si  farà  egli  conoscere  quanto  co- 
nosce sè  stesso  ed  ogni  cosa  in  lui,  ma  non  nel 
grado  medesimo  di  perfezione,  che  umano  in- 
telletto non  ne  sarebbe  capace.  Veder  Dio,  co- 
noscere Dio,  conoscere  i suoi  divini  attributi, 
scoprirne  le  perfezioni:  quella  provvidenza  n cui 
può  nulla  sfuggire;  quella  potenza  a cui  nulla 
può  resistere;  quella  giustizia  cui  può  nulla  al- 
terare; quella  bontà  che  non  può  venire  esauri- 
ta; quella  santità  a cui  può  nulla  agguagliarsi; 
quella  sapienza  che  mai  non  fallisce  ; quella 
maestà  dinanzi  alla  quale  deve  ognuno  prostrar- 


si; quella  grandezza,  nel  cui  cospetto  Ireman  pur 
esse  le  celesti  potenze;  quella  immensità  che  in- 
circoscritta ogni  cosa  riempie  ; quella  eternità 
che  non  conosce  principio  nè  vedrà  (ine.  Veder 
Dio  c veder  tutto  in  Dio;  imperocché,  qual  co- 
sa, dice  S.  Gregorio,  potrebbero  non  vedere  co- 
loro, che  veggono  quello  cui  nulla  è nascosto? 
Veder  Dio,  e veder  lutto  in  Dio,  e tulio  cono- 
scere in  Dio;  non  dico  quello  che  potrebbe  quag- 
giù lusingare  la  vanità  d’una  mente  curiosa  dei 
portenti  della  natura,  ma  i segreti  stessi  di  Dio, 
ma  le  ricchezze  della  sua  misericordia  e gl’infi- 
niti tesori  della  sua  bontà;  ma  le  suste  della  sua 
provvidenza,  i mezzi,  le  vie  ch'egli  segue  al  riu- 
scimento  dei  suoi  disegni,  e tutta  la  sua  condot- 
ta rispetto  agli  uomini:  pazienza  verso  de’  pec- 
catori, liberalità  verso  de’ giusti;  vedesi  Dio,  a 
così  esprimermi,  secondo  i diversi  gradi  del  lu- 
me di  gloria  ch’egli  comunica.  E si  può  egli  ve- 
derlo, si  può  egli  conoscerlo  e non  amarlo?  Ral- 
legratevi ed  esultate,  perocché  grande  è la  vo- 
stra ricompensa  nel  cielo:  Gaudeie  et  exulla - 
le , quo  ni  am  rnerces  vesira  copiosa  est  in  coe- 
lis  (Mal.  c.  5,  v.  i3).  Abbondante  sicuramen- 
te, chè  grande  è pur  l’estensione  delle  divine 
promesse.  Te  promesso  un  regno  coleste  d’ogni 
sorla  di  beni  abbondevole;  il  possesso  per  ec- 
cellenza della  terra  de’ vivi,  dove  morte  non  può 
arrivarti  , né  gli  elfclti  di  essa;  t’é  promesso 
terra  ben  altra  da  quella  che  Dio  aveva  promes- 
sa ail'autico  suo  popolo.  Ti  son  promesse,  pu- 
re ed  intere  consolazioni;  appagamento  di  tutte 
le  facoltà  e potenze  dell’ uomo  ; franchigia  da 
tutti  i mali  che  affiggono  il  mondo;  possesso  e 
godimento  d’un  Dio;  adozione  completa,  nella 
quale  Iddio,  come  suo  figliuolo  carissimo,  ti  col- 
merà di  favori;  innalzamento  il  piò  sublime  e 
ineffabile;  ricompensa  infine  degna  di  Dio  c tra- 
scendente ogni  nostro  merito.  — E p però  Davi- 
de a Dio  protestava:  allora  soltanto  io  sarò  pa- 
go, o Signore,  che  mi  scoprirete  la  vostra  glo- 
ria: Satiabor  cum  appartieni  gloria  tua  ( Sai. 
16,  v.  i5  ).  Eppur  che  mancava  alla  felicità  di 
Davide?  Vincitore  di  Golia,  successore  di  Sau- 
le, felice  ne'suoi  disegni,  grande  nelle  sue  ge- 
sta, potente  ncll'anni,  per  valore  terribile,  ama- 
to da’suridili,  temuto  da’suoi  nemici  e di  loro 
trionfante,  che  gli  mancava?  Dio;  ma  Dio  pos- 
seduto nel  ciclo;  non  altrimenti  che  s’egli  di- 
cesse: Ricolmo  a dismisura  de’  vostri  benefizi, 
nè  la  gloria  nè  la  vittoria  hanno  potuto  appa- 
gare il  mio  cuore,  e non  sarà  mai  perfettamen- 
te riempito  se  non  da  voi  e di  voi:  Satiabor. 
Intanlocliè  io  vo  solcando  questo  mar  burrasco- 
so, temo  rompere  ancora  a’falali  suoi  scogli:  mi 
mettono  in  apprensione  gli  antichi  di  novelli 
naufragi.  Vi  amo,  è vero,  mio  Dio;  è l’unica  fe- 
licità ette  mi  sia  dato  gustar  uella  vita;  ma  quan- 
to più  v*  amo  e tanto  più  temo  di  cessar  dal- 
l’amarvi;  e quanto  più  v’amo  tanto  più  duoimi 
di  aver  troppo  tardo  cominciato  ad  amarvi,  e 
più  m’ incresce  di  non  amarvi  abbastanza;  in- 
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somma  quanto  più  v'amo,  vorrei  tanto  più  amar- 
vi ed  avervi  amato  c farvi  amare  dall'universo: 
no,  lo  stesso  amor  vostro,  mio  Dio,  non  mi  fa- 
rà intieramente  contento  nè  al  tutto  felice  che  in 
cielo:  Satiabor  cum  appartieni  gloria  tua. — 
IN’on  è ella  però  una  spezie  di  prosunzione  il  vo- 
ler trattare  delle  cose  del  cielo,  di  subbielto  tal- 
mente sublime,  che  non  è all* uomo  concesso  di 
favellarne,  come  ci  ha  detto  l’Apostolo?  Per  ve- 
rità, dove  trovar  parole  atte  ad  esprimere  ma- 
raviglie c portenti  che  trascendono  tutte  le  idee 
che  può  l'uomo  formarsene?  In  qual  modo  nar- 
rare ciò  che  1’  occhio  non  ha  veduto,  nè  I*  o- 
recchio  inteso,  ciò  che  non  ha  concepito  nè  può 
concepire  la  mente?  E come  presumere  di  sco- 
prire alcun  tratto  delle  stupende  bellezze  di  quel 
soggiorno, del  quale  ì Santi  Padri  medesimi, che 
sono  gli  organi  adoperali  da  Dio  per  Spiegarsi 
agli  uomini,  favellano  in  termiui  tali  chela  gran- 
dezza ne  scemano?  La  stessa  teologia  che  è la 
scienza  della  religion  nostra  con  tutti  i suoi  ra- 
ziocini e rischiaramenti  non  fa  se  non  se  balbet- 
tare intorno  a si  profondo  argomento.  Sarebbe 
egli  credibile , dice  il  Profeta,  che  i portenti  i 
quali  saranno  operati  da  Dio  nello  splendore  del- 
1 altra  vita,  abbiano  ad  essere  conosciuti  nelle 
tenebre  della  presente?  Aggiungasi  poi,  che  li- 
mitale sono  le  nostre  idee,  e troppo  difettose  le 
Bostre  espressioni  in  materia  che  di  lunga  ma- 
no ogni  nostra  conoscenza  trascende-,  e che  la 
maggior  parte  degli  uomini  è del  numero  di  co- 
loro che,  come  parla  il  Profeta,  bau  risoluto  di 


non  guardar  che  alla  terra  e di  non  levare  gli 
occhi  giammai  verso  il  cielo,  dov’è  la  loro  ve- 
ra felicità:  Odilo*  suo s statue runt  declinare 
in  terroni  ( Sai.  16,  v.  1 1 );  che  mettono  af- 
fatto in  non  cale  quel  soggiorno  di  delizie,  che 
dovrebbe  essere  l’ unico  oggetto  delle  lor  bra- 
me, talvolta  percossi  dai  terrori  dell*  inferno, 
ma  giammai  adescali  dalle  dolcezze  de)  paradi- 
so, perchè  aggravati  dai  corpo,  collegati  da  mil- 
le terreni  affetti  col  mondo,  avvincolati  dalle  ini- 
quità, e curvi  sotto  il  peso  de’ loro  delitti,  più 
non  sentendo  nell' abbruttita  lor  Anima  verno 
impulso  al  suo  centro,  guardano  con  segreta  di- 
sperazione l'immenso  intervallo  che  corre  dalla 
terra  al  cielo,  e perdono  con  la  speranza  il  desi- 
derio della  suprema  loro  felicità  null'altra  cre- 
dendone per  loro  più  mai  possibile  che  la  me- 
schina di  quaggiù:  Pro  mitilo  habuerunl  ter - 
ram  desiderabifem  ( Sai.  io5,  v.  24  )• 

$ II.  Testi  della  S.  Scrittura  e de' SS.  Padri 
riguardanti  la  Beatitudine. 

Testi  della  S.  Scrittura. 

Deus  cordi ’s  mei , et  «0  Dio,  del  mio  cuo- 
pars  tnca  Deus  in  ae - « re  e mia  porzione , o 
tcrnum  ( Psal.  72  , 1 Dio  , nell'  eternità  » 
v.  25)(i).  (Martini). 

Bepletimur  in  boni s « Sarem  ripieni  de’be- 


(1)  Credo  dovere  recar  qui  per  intero,  unitamente  alla  spiegazione  e coment!  di  Martini  e Sacy,  gli  ulti- 
mi versetti  del  Salmo  Ira  quali  trovasi  il  citato,  ond’  abbiasi  a conoscere  il  vero  senso  del  sacro  testo,  e ret- 
tamente quindi  alt*  uopo  approntarne.  Quid  mihi  est  in  coelo  ? et  a te  quid  volui  super  terroni?  Defedi  caro 
me  a et  cor  metim  : Deus  rordts  meiy  et  Pars  mea  Deus  in  aetemum.  Quia  ecce  qui  e togato  se  a te  periòunt : 
perdidisti  omnes  qui  fornicantur  abs  le.  Mi  hi  autem  adhaerere  Deo  butium  est:  ponete  in  Domino  Deo  sptm 
me  am : Ut  annuntùm  omnes  praedicationes  tuas , in  pariti  filine  Sion.  — Qual  cosa  avvi  mai  per  me  nel  cielo, 
c ebo  volli  io  da  te  sopra  la  terra?  La  carne  mia  c il  mio  cuore  vien  meno,  o Dio  del  mio  cuore,  e mia 
porzione,  o Dio,  nell' eternili.  Imperocché,  ecco  che  coloro  che  da  te  s,  allontanano,  periranno:  tu  manderai 
in  perdizione  tutti  coloro,  che  a le  rompon  la  fede.  Ma  per  me  buona  cosa  eli' è lo  stare  unito  con  Dio:  il  porre 
in  Dio  Signore  la  mia  speranza:  AQincuè  tutte  le  tue  laudi  io  annunzi  alle  porte  delia  figliuola  di  Sion  (Sala. 
72,  v.  24,  25,  26,  27,  28).  Con  queste  parole  il  santo  Re  Profeto  protesta  del  suo  sincero  amore  a Dio,  nè  certo 
polevasi  andar  più  dire,  chè  dopo  aver  egli  esposto  io  qual  mudo  D.o  lo  ha  trattalo  e guidalo  sopra  la  terra, 
soggiunge:  tua  e in  terra  e nel  ciclo  stesso,  che  v'  ba  egli  mai  clic  io  ambisca  o desideri  fuori  di  te,  ovvero 
senza  di  tc?  La  carne  mia  e il  mio  spirito  del  pari  si  consumano  e vengono  meno  per  l'ardente  brama  di  pos- 
seder te,  o Dio,  obbiello  di  lutti  gli  affetti  miei,  e unica  tota  porzione , e mio  retaggio  per  tutta  1'  eterniti. 
Martini,/'. T. — Secondo  il  Sacy  il  Profeta  fa  vedere  in  quella  dichiurazionc  quanto  dispregio,  tenendolo  Dio 
per  la  mano  e conducendolo  con  la  sua  volontà , che  altro  non  è,  dice  S.  Agostino,  che  la  sua  grazia,  gli  aves- 
se ispirato  per  lutla  la  gloria  c per  tutte  le  ricchezze  passeggere  di  questa  vita,  allorché  dichiara  che  né  iu 
terra,  né  in  cielo  poteva  desiderare,  nè  avere  io  mente  altra  cosa  che  lui  solo  ; e clic  la  sua  carne  e il  suo  cuore, 
cioè  il  suo  corpo  c la  sua  anima  venican  meno  per  V ardentissimo  desiderio  di  posseder  colui,  che  era  veramente  il 
Dio  del  cuor  suo  e la  parte  da  lui  scolta  in  eterno.  Molte  persone  recami  ad  onore  di  riguardar  Dio  come  il  loro 
Dio  : ma  pochissimi  ve  n'hanno,  che  dir  possano  con  verità  eh*  egli  è »/  Dio  del  cuor  foro,  cioè  ch'egli  è il  solo, 
che  lo  possiede  come  il  lor  Dio  e il  loro  padrone.  Quindi  parimente  si  conchiude  che  rarissimo  èchi  dir  possa  sin- 
ceramente, che  il  Signore  è la  patte,  cfa  si  è scella  in  eterno.  Quante  cose  in  cflclto  entrano  a dividere  un  cuor 
con  Dio!  E quanto  mai  pochi  sono  gli  uomini,  che  amino  Dio  con  un  si  casto  amore,  come  lo  chiama  S.  Agostino, 
che  ama  Dio  per  sé  medesimo!  I*raemium  Dei  ipte  est.  Si  alimi  dilexeris , non  erti  castus  amor.  — A somma 
ragione  poi  il  Profeta  ha  scelto  Dio  perchè  Fosse  r / Dio  del  cuor  suo  e la  sua  portone  neiretemilà , poiché  1*  aUoa  - 
tonarsi  dall'Ente  Supremo  é un  ptrire  c cessare  d'esistere;  cd  essendo  iddio  il  vero  sposo  delle  anime  nostre  é un 
cadere  in  una  spirituale  prostituzione  t abbandonare  lo  Sposo  Divino,  che  lutto  richiede  il  nostro  cuore.  Impercioc- 
ché >1  Signore  è un  Dio  geloso , un  Dio  che  vuol  essere  amato  unicamente.  Però  il  Profeta,  dopo  aver  considerato 
la  prosperità  dei  peccatori,  ed  essere  stato  sostenuto  dalla  mano  di  Dio  contro  lo  scandalo  , che  I'  avea  quas  i 
fatto  vacillare,  ne  deduce  l'ammirabile  conseguenza  che  1*  unico  suo  bene  era  tf  attenersi  a Dio  e di  riporre 
la  sua  speranza  in  lui  solo • Beata  tentazione,  se  osiamo  dirlo,  che  riusci  a quest'alto  di  un  purissimo  amoro 
c di  una  ferma  speranza,  e in  un  acceso  desiderio  di  annunziar  le  lodi  del  Signore  alle  porle  della  figlia 
ti*  Stonne  ; cioè  di  far  conoscere  a tutta  la  sauta  assemblea  dei  fedeli  figurata  da  Gerusalemme,  eh1  egli 
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donna  luac  (P»al.  64 1 * ni  ric-lla  Ina  casa  » vobis  regmtm  a consti-  « ilei  restio  |irepnniloa 
v.  5)(i).  (Martini).  tutione  mundi  (.Malh . • voilinilalUfonilazione 

Possidete  paratimi  «Prendete  possesso  c.  25,  v.  34  )(*)•  «del  mondo  «(Martini). 

nomina  qui  la  figlia  di  Sionnc,  lutto  lo  rrararigliose  opere  dot  Signore  e tolti  i gran  ..maggi,  olio  s'incontrano 
nella  stretta  unione,  che  abbiasi  con  lui.  Sacy,  V.  T. 

(1)  Qui  pure  a piena  e retta  intelligenza  non  elio  a conosciuta  appi tensione  del  citato  testo  crediamo  op- 
portuno presentarlo  unitamente  alle  parole  che  il  precedono  c a quelle  clic  immediatamente  susseguono,  tanto 
più  ebe  avremo  così  buon  destro  di  esporne  il  relativo  utilissimo  comcnio  del  Sacy,  avvertendo  ora  per  sempre 
die  noi  reputiamo  opera  vantaggiosa  a*  nostri  lettori  il  non  lasciare  sfuggire  occasione  che  appena  appena  ai 
presti  d’allegar  testi  Scritturali  co' relativi  conienti  c spiegazioni,  si  perché  in  tal  modo  e rìrhiamansi  alla 
mente  parole  pur  sempre  fecondissime  di  sapienza  c virtù,  e rendonsi  più  famigliaci  e meno  laboriosi,  e quindi 
più  generali  e meno  difficili  la  meditazione  e lo  studio  della  Sacra  Scrittura,  tanto  pure  indispensabili  a*  sacerdoti 
non  meno  clic  a’  fedeli  ; sì  perché  ci  é pur  anche  cosi  facendo  offerta  I’  opportunità  di  dar  qualche  nozione 
particolare  , determinata  e pratica  de'  libri  Bibblici , e de'  più  ricevuti  ed  approvati  comcnti  e spiegazioni  de- 
gli stessi,  cosa  che  altrimenti  ottenere  non  ci  é dato.  Ecco  il  testo  Scritturale  : Beata t quem  cifristi  ri  aasum- 
M iti:  inhabitabit  in  atriis  tuia.  Replebimur  in  boni a domua  lune  : aanctum  rat  templum  tuum  mirabile  in  ae- 
t/ ut  late.  Esaudì  no a Deus  salutarla  noater , ape  a omnium  Jinìum  lerrae,  et  in  mari  longe.  Beato  colui  , coi 
tu  elcggrsli,  e prendesti  in  tua  società:  egli  avrà  stanza  nel  tuo  tabernacolo.  Sarem  ripieni  de’ beni  della  tua 

casa:  santo  é il  tuo  tempio  ammirabile  per  la  giustizia.  Ascolta  le  nostro  preghiere,  o Dio  salvator  nostro, 

speranza  di  tutte  le  parti  della  terra  e delle  isole  più  rimote  (Saint.  (H.  v.  4.  e 5).  Il  Profeta  non  riguardava 

qui  senza  dubbio  solamente  gli  Israeliti,  che  stati  erano  eletti  da  Dio  fra  lutti  i popoli  e consacrati  al  suo  ser- 

vigio, ma  coloro  principalmente,  che  hanno  la  sorte  di  aver  parte  alla  eterna  elezione  del  Signore.  Questo 
propriamente,  dice  S.  Ilario,  è il  popolo  eletto  che  Dio  stesso  ha  tolto  per  sé,  e che  esser  dee  la  sua  ere- 
dità, siccome  Dio  pure  sarà  eternamente  la  sua.  Ogni  carne  verrà  a Dio;  cioè  da  tutti  i popoli  e da  tutte 
le  professioni  diverse  degli  uomini  so  ne  vedranno  unirsi  alla  Chiesa.  Ma  beato  é veramente  chiunque  viene 
eletto  ed  è del  ouraero  degli  eletti;  imperocché,  secondo  il  Vangelo,  molti  sono  i chiamali  , ma  pochi  gli 
eletti.  Ora  chi  è del  numero  delle  persone  scelte  avrà  la  sorte  di  perseverare  sino  alla  fine  nella  Chiesa  del- 
la terra  e di  abitare  eternamente  in  quella  del  ciclo.  Egli  abiterà,  dice  il  Profeta,  negli  atri  tuoi.  Di  que- 
sto corpo  degli  eletti , di  questo  corpo  mistico , che  Ita  G.  C.  per  capo  , il  Profeta  , secondo  S.  Agostino, 
esalta  qui  la  beatitudine.  — In  questa  sola  Chiesa , che  è la  casa  di  Dio , possiamo  sperare  di  esser  riem- 

E ioli  di  tutti  i suoi  beni , e fuor  di  essa  non  v'  ha  da  sperare  salate  alcuna.  Questo  tempio  e santo  : però 
isogna  che  santi  fieno  anchV-ssi  quelli , che  al  medesimo  si  accostano  ; e dove  che  anticamente  la  magnifica 
struttura,  le  grandi  pietre  e i ricchi  ornamenti  ammirar  (oceano  il  tempio  di  Gerusalemme,  oggi  la  giustizia, 
la  rettitudine  e la  santità  rendono  il  tempio  dalla  legge  nuova  degno  delle  nostre  ammirazioni,  avendo  det- 
to G.  C.  medesimo,  che  la  sua  religione  consiste  non  già  nell1  rsier  ore  e nelle  apparenza  giudaiche,  ma  nello 
spirito  e nella  verità  dì  un  culto  spirituale  0 di  una  adorazione  interiore  principalmente.  — La  orazione,  che 
Davidde  pone  su  le  labbra  degl'israeliti,  allorché  io  procinto  erano  d’ uscirò  da  Babilonia,  facendo  loro  dire. 
Ci  esaudisci,  o Dio,  che  sei  il  nostro  Salvatore , e la  speranza  di  tutte  le  nazioni  della  terra  e di  quelle 
ancora , che  sono  più  rimote  nel  mare,  non  conveniva,  secondo  S.  Bario,  a'  Giudei,  che  riguardavano  U mi- 
sericordia di  Dio  come  limitala  a loro  soli  : ma  lo  Spirito  Santo,  che  dava  al  santo  Profeta  la  intelligenza  dei 
più  alti  misteri , ficcagli  comprendere  che  Dio  non  era  solamente  il  Salvatore  degl*  Israeliti  , ma  inoltre  la 
speranza  di  tutta  la  terra  e dei  man,  perocché  la  grazia  della  vocazion  delle  genti  abbracciar  dovea  gracil- 
mente c senza  alcuna  eccezione  tulli  i popoli  dell’  universo.  Ed  avea  egli  pur  la  mente  rivolta  a qucMa  ars- 
za  universale,  quando  scongiura  Dio  ad  esaudire  il  suo  popolo,  facendolo  ritornare  a Gerusalemme,  poiché 
bisognava  che  fosse  quivi  ristabilita  la  religione  e la  nazion  dei  Giudei,  prima  che  le  genti  fosscr  chiamate  al- 
1*  Evangelio.  Sacy,  V.  T. 

(2)  c Quando  verrà  il  Figliuolo  dell’  Uomo  con  la  sua  maestà,  e con  lui  tutti  gli  angeli,  allora  sederà 
< sopra  il  trono  della  sua  maestà.  — E si  raduneranno  dinanzi  a lui  tutte  le  nazioni  , ed  egli  separerà  gli 
« uni  dagli  altri,  come  il  pastore  separa  le  pecorelle  da*  capretti  ; — E metterà  le  pecorelle  alla  sua  destra, 
t ed  i capretti  olla  sinistra.  Allora  il  He  dirà  a quelli  , che  tiranno  alla  sua  destra  : venite  , benedetti  dal 

t Padre  mio  , prendete  possesso  del  regno  preparato  a voi  sin  dalla  fonJazione  del  inondo.  — Imperocché 

« ebbi  fame  e mi  deste  da  mangiare  : ebbi  sete  e mi  deste  da  bere  : fui  pellegrino  e mi  ricettaste.  — Ignudo 
« e mi  rivestiste  ; ammalato  e mi  visitaste  ; carceralo  e veniste  da  me  ( Malt.  c.  25 , v.  31  a 37.  Trad. 

t dd  Martini  ) >.  Gesù  Cristo  verrà  certamente  come  figlio  dell*  uomo  a giudicare  i vivi  ed  i morti , per- 

chè si  farà  vedere  nella  santa  sua  umanità  ; ma  non  vi  sarà  più  in  lui  alcun*  apparenza  dell*  antica  debo- 
lezza , di  cui  aveva  voluto  vestirsi  per  istruzione  d«i  suoi  discepoli  , e per  la  condanna  drgli  uomini  su- 
perbi. Sarà  allora  tutto  circondato  di  luce  e di  maestà  , ed  accompagnato  da  lutti  gli  angeli  suoi , che 
saranno  pronti  ad  eseguire  i suoi  ordini,  come  ministri  d«-l  suo  sovrano  r divino  potere  ; ed  il  trono  della  sua 
maestà , su  cui  sarà  assiso  , può  indicarci  la  nuvola  luminosa  , su  la  qualo  comparirà  innalzato  in  mezzo  nl- 
l'aria.  Gesù  Cristo  parla  qui  molte  volte  della  sua  gloria,  dice  S.  Gio:  Crisostomo,  perché  siccome  s'avvici- 
nava il  tempo  della  sua  morto , e della  sua  morte  ai  Croce  , che  si  riguardava  come  una  cosa  vergognosis- 
sima, cosi  ha  voluto  espressamente  sollevare  Jo  spirito  degli  Apostoli  , esponendo  agli  occhi  loro  l’ universa- 
le giudizio,  e rappresentando  ad  essi  tutta  la  terra  raccolta  alla  sua  presenza.  Anzi  gli  stessi  cieli  si  vuote- 
ranno in  quel  momento , aggiunge  quel  gran  santo , lo  che  può  rendere  anche  più  terribile  ciò  che  dice  Ge- 
sù Cristo  agli  Apostoli.  Imperocché  tutti  gli  angeli  santi  compariranno  allora  con  lui  in  forma  visibile,  come  cre- 
de S.  Gregario,  per  rendere  pubblica  testimonianza  di  quello  che  avranno  fatto  per  ordine  suo  onde  procurare  la 
salute  d'-gli  uomini.  Il  Figlio  di  Dio,  come  osserva  anche  S.  Girolamo,  per  impedire  lo  scandalo  della  sua  Croce, 
parla  adunque  prima  delta  gloria  del  suo  trionfo,  acciocché  la  gloriosa  ricompensa,  ch’egli  prometteva  ni  suoi  Apo- 
stoli, servisse  ad  essi  di  preservativo  contro  l’obbrobrio  della  sua  morte  : Recte  praemittil  gloriata  triumphantis , 
ut  scotitura  scandalo  pollieitationie  proemio  compensarci.  — Ma  non  vi  sarà  cosa,  che  faccia  tanto  rispondere 
la  onnipotenza  e la  sapienza  infinita  di  questo  giusto  Giudice,  quanto  la  terribil  separazione,  ch’egli  farà  in  un 
istante  di  tulli  i giusti  d.ii  cattivi.  Nel  corso  delta  vita  presente  i giusti  non  sono  separali  dai  cattivi,  dice  S.  Gin: 
Crisostomo  ; ma  gli  uni  e gli  altri  si  trovano  insieme  confusi.  Allora  però  se  ne  farà  la  sepirazione  con  una  eslre- 
ma  esattezza,  e con  una  incredibile  facilità  ; e siccome  un  pastore  non  ha  alcuna  difficoltà  a separare  nella  sua 
greggia  le  pecore  dai  capretti,  cosi  Gesù  Cristo,  senza  la  minima  difficoltà,  metterà  alla  sua  destra  quelli,  che  sa. 
ranno  conosciuti  da  lui  per  sue  pecorelle,  e che  conosceranno  la  sua  voce,  corno  voce  del  loro  pastore,  e metterà  nel 
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Ego  dìspono  vo-  « E<1  io  dispongo  a fu*  gnurn  (Lue.  e.  22,  « disposto  a favor  mio  * 

bis  , itevi  dispostiti  i vor  vostro  del  regno,  v.  2<j)(  1).  (Marlini). 

rnihì  Pater  tneus  re-  e come  il  Padre  ne  ha 

medesimo  tempo  alla  tua  sinistra  coloro,  che  ci  Tengono  da  lui  figurali  sodo  il  nome  di  capretti , a muli  ve  dell’ im- 
purità e del  gran  fetore  d:  tali  animali.  Questa  destra  e questa  sinistra  significano  particolarmente  IVIeronc  degli 
uni,  e la  riprovazione  degli  altri  : ma  possono  anche  figurare,  che  lutti  gli  uomini  saranno  effettivamente  raccolti 
in  un  luogo  della  terra,  che  gl'  interpreti,  appoggiali  all*  autorità  d’alcnni  passi  della  Scrittura,  credono  che  debba 
essere  la  Palestina  ; acciocché  il  luogo  stesso  delle  sofferenze  c della  morte  del  Salvatore  sia  il  luogo  destinato 
all*  universa!  giudizio  di  lutti  gli  uomini  ; c dicono  che  colà,  dopo  questa  terribile  separazione,  ì giusti  saranno 
posti  alla  destra  di  Gesù  Cristo  , od  i cattivi  alla  sua  sinistra , acciocché  tutti  sentano  ciò  eh’  egli  dirà  per  far  co- 
noscere a tulio  P universo  i molivi  della  g'oniicaziono  degli  uni  e della  riprovazione  degli  altri.  — Per  lo  chè  ti 
può  credere,  clic  i giusti  non  si  solleveranno  per  T aria  incontro  a Gesù  Cristo,  come  ci  assicura  S.  Paolo,  che  nel 
momento,  in  cui  udranno  le  parole  : Penile , benedetti  dal  Padre  mio . Imperocché  chiamandoli  a sé,  ci  darà  loro 
Pallività  e la  virtù  <ilT«llo  spirituale,  che  li  farà  innalzare  in  mezzo  alle  nuvole,  per  essere  a lui  eternamente  uniti, 
come  membra  al  loro  capo  ; c dicendo  loro,  ch’orano  stati  benedetti  dal  suo  Padre,  fa  riconoscere,  che  tutta  la  loro 
felicità  venivo  dalla  benedizione  particolare,  e dall’  amoro  di  elezione,  eh'  era  stato  in  essi  il  principio  di  tutte  le 
grazie,  di’  avevano  ricevute  per  arrivare  a salvarsi  ; lo  che  manifesta  anche  più  chiaramente  con  le  parole  clic  se- 
guono : Possedete  il  regno , a voi  destinato  dal  principio  del  mondo.  S.  Paolo , interprete  del  Vangelo  , parlando 
anciregli  di  questa  grazia  , per  mezzo  di  cui  il  Padre  del  nostro  Signore,  ci  ha  colmati  in  Gesù  Cristo  di  tutte  le 
benedizioni  spirituali  pel  cielo  , dice  : Ch'  egli  ci  ha  eletti  in  lui  anche  prima  della  creazione  del  mondo , e ci  ha 
predestinati , mediante  un  effetto  della  sua  volontà  , per  renderci  suoi  figli  adottivi  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  , e 
per  conseguenza  coeredi  del  suo  regno  con  Gesù  Cristo.  Tal’  è il  motiro  d'ammirazione,  di  gratitudine,  e d’un  giu- 
bilo ineffabile,  che  occuperà  per  tutta  l'eternità  lo  spirilo  degli  eletti,  allorché  essi  vedranno  nella  giustizia  del  ri- 
goroso castigo  dei  reprobi,  quanlo  sono  debitori  all'infinita  misericordia  di  quello,  che  gli  ha,  corre  dice  S.  Paolo, 
resi  , mediante  la  sua  grazia  , grati  agli  occhi  suoi , a lode  della  sua  gloria , avendo  fallo  che  trovassero  una  re- 
denzione abbiadante  nel  sangue  del  suo  diletto  Figlio,  e la  remissione  dei  loro  peccati,  secondo  le  ricchezze  della 
sua  grazia  , eh'  egli  ha  versate  con  profusione  sopra  di  loro.  Da  quell’  altre  parole  poi  di  Gesù  Cristo  agli  eletti  : 
imperocché  ebbi  fame , e ini  deste  da  mangiare , eco.  si  vede  chiaro  che  Dio  vuole  da  noi  non  foglio  , ma  frulli , 
non  parole,  ma  opero  ; 0 c’  insegna  che  non  arriveremo  all’eterno  regno,  che  ti  Padre  ci  ha  preparalo  fin  dal 
principio , ed  anche  prima  della  creazione  del  mondo , se  non  praticando  i mczz<,  che  sono  capaci  d‘  aprirne  l'in- 
gresso, cioè,  le  opere  di  pietà,  e soprattutto  le  opere  di  misericordia  c di  carità.  Imperocché  il  Figlio  di  Dio  parla 
qui  di  esse  unicamente,  per  farci  vedere  con  questi  esempi  sensibili,  che  »e  manchiamo  all'ainoro,  che  dobbiamo  al 
nostro  prossimo,  è imponibile  che  in  noi  si  trovi  V amore  di  Dm,  giusta  I’  oracolo  dell’  Apostolo  della  carità  : Come 
mai  chi  non  ama  il  suo  fratello  che  p ede,  può  amare  Iddio  che  non  vede  .Mìesù  Cristo  dirà  agli  eletti  : Ch’egli  ha 
avuto  fame  e sete,  ecc.  o ch'eglino  hanno  procurato  di  dargli  a mangiare  ed  a becere,  ecc  : lo  che  è fondato  su  la 
reale  verità  deli’  unione  , che  lo  Spirito  di  Gesù  Cristo  forma  tra  le  membra  del  suo  corpo  mistico  cd  il  loro  Capo, 
che  non  c altro  ch'egli  medesime.  Perciò,  quando  Saulo,  prima  della  sua  conversione,  perseguitava  i fedeli,  il  Sal- 
vatore gb  disse  con  tutta  verità  : Perché  un  perseguiti  ? Imperocché,  siccome  il  nostro  corpo , non  essendo  che 
uno , è composto  di  molle  membra  . I . . che  non  formano  tutte  che  un  solo  corpo  ; cosi  è lo  stesso  di  Gesù  Cri- 
sto ...  . Che  se  un  membro  soffre  , tutti  gli  altri  membri  soffrono  con  lui  ; e se  un  membro  viene  onorato , tulli 
gli  altri  se  ne  rallegrano.  Ora  voi  siete  tulli  insieme,  aggiunge  I’  Apostolo,  il  Corpo  mistico  di  Gesù  Cripto,  e le 
membra  di  questo  Corpo , connesse  le  vne  alle  altre.  Non  dobbiamo  adunque  maravigliarci  so  il  Figlio  dì  Dio  dico 
u suoi  eletti  : Che  a lui  stesso  hanno  dato  a mangiare  ed  a bere  ; quando  opera  fame  c quando  arera  sete  ; che  lo 
hanno  visitato  infermo , ecc.  Imperocché  se  le  membra  si  compatiscono  scambievolmente,  quanto  più  lo  farà  il  capo 
riguardo  alle  membra,  e quegli,  che,  come  dice  S.  Paolo,  ha  amato  la  Chiesa  sino  all'eccesso  di  sacrificarsi  per 
lei.  S icy,  A’.  T. 

(I)  i I Re  delle  Genti,  diceva  G.  C.  a suoi  Apostoli,  le  governino  con  impero:  e quelli  che  le  hanno  sotto 
« il  loro  dominio  si  chiamano  benefattori.  — Non  cosi  però  tra  di  toì  : ma  chi  di  voi  é più  grande,  sia  co- 
i me  il  più  piccolo  : e colui  che  precede  sia  come  uno  che  serve.  — Imperocché  chi  é da  più  colui  clic  sic- 

< de,  0 colui  elio  serve  a tavola?  Non  é egli  da  più  colui  elio  siede?  Or  io  sono  tra  voi  come  uno  cho  serve.  — 
« E voi  siete  quegli,  che  avete  continualo  a star  meco  nelle  mie  tentazioni:  — Ed  io  dispongo  a favor  vostro 

< del  regno,  come  il  Padre  ne  In  disposto  a favor  mio,  — Affinché  mangiale  e beviate  alla  mia  mensa  nel 
c regno  mio  : e sediate  in  trono  a far  giudizio  dello  dodici  Tribù  d'  Israele  ( (.oca,  c,  ss  , v.  s5  a 3i. 

< Traduz.  del  Martini)  1.  Gesù  Cristo  pertanto  fa  qui  vedere  la  differenza  infiniti,  che  d--e  passoro  trai  Grandi 
del  secolo  e i Grandi  della  Chiesa,  mostrando  che  la  grandezza  dei  primi  ronssleva  nell’impero  con  cui  i me- 
desimi governavano  i loro  sudditi,  e nel  fasto  clic  davano  a dividere  con  l’ affettare  la  qualità  di  benefattori  ri- 
spetto a coloro,  eh*  erano  sotto  il  loro  dominio  , quantunque  sovente  si  gloriassero  d’  un  titolo  , cho  loro  non 
conveniva,  poiché  attendevano  piuttosto  a procurare  i loro  propri  interessi  , che  quelli  dei  popoli  soggetti  al 
loro  impero.  Imperciocché  qu<  sto  , secondo  gl*  Interpreti  , sembra  all’  incirca  il  senso  delle  parole  di  Ge- 
sù Cristo.— -In  vece  dunque  di  quel  dominio  secolaresco,  detta  vana  affettazione  d’  un  titolo  mendicato  di  be- 
nefattore, il  Figlio  di  Dio  esigeva  da*  suoi  Apusloli , e da  tulli  i loro  successori  una  vera  umiltà  di  cuore, 
che  gli  dibassasse  sinceramente  sollo  quei  m- desimi,  che  sarebbero  sottomessi  alla  loro  condotta,  ed  un  fon- 
do inesausto  di  carità  , che  li  rendesse  veramente  , non  già  nella  sola  idea  , padri  e benefattori  dei  popoli  , 
od  esempio  di  colui,  di  cui  sla  scritto  : Che  andava  spargendo  per  tutto  benefizi  , e sanando  ogni  sorta  di 
persone.  Imperciocché  quesle  duo  virtù  dell’  umiltà  e della  carità  sono  veramente  cosi  essenziali  ai  pastori  , 
che  senza  d*  esse  , i medesimi  sono  simili  ai  Grandi  del  mondo  , ai  quali  per  comando  di  Gesù  Cristo  de- 
vono essere  affilio  opposti  di  sentimenti  c di  ronJutta.  E siccome  non  vi  In  cosa  più  forlc  dell’  esempio  di 
quello  che  par'a  , per  provare  la  verità  di  ciò  che  asserisce  ; cosi  Gesù  Cristo  re  nel  regno  coleste  di  cui 
parlava  agli  apostoli , volendo  che  questi  conoscessero  in  una  maniera  più  conveniente  quanto  l’orgoglio  era 
opposto  alla  divina  politica  del  regio  della  sua  Chiesa  , rappresenta  loro  la  condotta,  ch’egli  medesimo  te- 
neva tra  essi,  per  (stabilirne  i fonti  unenti.  Si  serve  dunque  a tal  fine  della  similitudine  d’un  Grande,  o d’un 
principe  , clic  siede  a mensa,  e di  quelli,  che  stanno  in  piedi  per  servirlo.  6’Ai  , die’ egli  , è più  grande  , 
quegli  che  siede  a tavola,  o quegli  che  serve  ? Certamente  quegli  che  siede  a tavola.  Quindi  infallibilmente 
concludo  che  coloro  i quali  saranno  come  i più  Grandi  nel  regno  della  sua  Chiesa,  devono  essere  i più  mai- 
fi  , e devono  sinceramente  riguardarsi  come  gli  ultimi  e come  i servi  degli  altri  , poiché  egli  medesimo,  cho 
b'  era  il  capo  od  il  re,  si  conducera  in  mezzo  a loro  come  11 9 servo  ognora  pronto  a presure  a lutti  servi- 
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Per  nmhos  triónfo 
Itone  s o por  lei  no  a in- 
trure  in  regnutn  Dei. 
( Act.  c.  i4,  v.  29  ). 

Aon  aunt  condignae 

passione s httjus  tem- 
pori» ad  futuram  g lo- 


ft Al  regno  di  Dio  en- 
c trar  dobbiamo  per 
c via  di  molte  tribola* 
c zioni  » (Mari). 

« I patimenti  del  lem* 
« po  presente  non  hnn 
e che  fare  con  la  futura 


riam , qtiae  reoelabitur 
in  nobis  ( Kom.  c.  8, 
T.  l8)  (l). 

Aon  contemplanti- 
bus  nobis , qttneviden- 
tur , sed  guae  non  ti- 
dentur.  Qtiae  videnlur 


« gloria,  che  in  noi  si 
< scoprirà  > ( Mari  ). 

« Non  mirando  a quel 
« elicsi  vede,  ma  a quel- 
u lo  che  non  si  vede, 
c Imperocché  le  cose 


fio.  Imperciocché  in  ludo  il  corto  del  suo  ministero  si  fece  in  effetto  vedere  unicamente  occupalo  in  servire 
gli  uomini  nei  loro  diversi  b sogni , pensan  lo  soltanto  a loro  c non  a sé  stesso,  essendo  venuto  nel  mondo, 
com’ egli  dice  in  un  altro  luogo,  per  servire  e non  per  esser  servito  dagli  uomini,  quantunque,  se  avessi» 
veduto  , poteva  esser  servito  dagli  angeli.  Ma  mentre  parlava  loro  , impresso  anche  più  fortemente  nc’  loro 
cuori  questa  verità,  atteso  la  maoiera  con  cui  si  abbassò  ai  loro  piedi  per  lavarli,  coin*  ó riferito  in  S.  Gio- 
vanni. — Il  Figlio  di  Dio  , dopo  aver  cosi  ispirati  agli  Apostoli  col  suo  cscmp;o  sentimenti  d’umiltà  c d'ab- 
bassamento, gli  anima  con  la  rimembranza  della  fedeltà,  eli’ essi  avevano  dimostrata  sino  allora  verso  di  lui  : 
Voi , die*  egli,  siete  sempre  stati  costanti  meco  nelle  mie  tentazioni,  c sembra  che  li  distingua  in  ciò,  non 
solamente  da  Giuda  dio  aveva  formato  il  disegno  di  tradirlo,  c che  anche  nc  aveva  formalo  il  contratto  coi 
principi  dei  sacerdoti  , ma  ancora  da  molli  altri  suoi  Discepoli , che  lo  avevano  abbandonato  , come  afferma 
S.  Giovanni,  e più  non  lo  seguivano,  essendo  restali  offesi  principalmente  dalle  parole,  ch'egli  aveva  delle: 
Che  nessuno  poteva  andare  a lui , se  non  gli  veniva  concesso  dal  suo  Padre . Le  tentazioni , di  cui  parla 
in  questa  luogo,  erano  le  contradJizioni  deg  l uomini  carnali  c superbi,  che  si  opponevano  con  tutto  le  loro 
forze  alla  predicazione  del  Vangelo,  ed  iscreditavnno  il  Figlio  di  D.o  con  una  incredibil  malignità,  volendo 
farlo  passare  per  un  violatore  della  legge  , o per  un  Samaritano  ed  un  indemoniato.  Erano  questi  tutti  gli 
ostacoli  eli1  egli  incontrava  nel  corso  delle  sue  divine  funzioni  , o che  servivano  a far  esternamente  risa! laro 
la  virtù  divina,  c hiusa  dentro  di  lui,  e velata  sotto  l’ esteriori  apparenze  dell*  umana  infermità.  Non  si  devo* 
no  dunque  intendere  per  queste  tentazioni , le  tentazioni  del  demonio,  ch’egli  rispinse  essendo  solo  nel  de- 
serto, ma  quello,  di  cui  erano  testimoni  i suoi  Apostoli,  e nelle  guati  essi  avevano  perseveralo  con  lui  , al- 
lorché tutte  le  opposizioni  degli  Scribi  e de*  Farisei,  c le  continue  loro  imposture  non  avevano  potuto  distac- 
carli dal  seguir  Gesù  Cristo  , lo  che  fu  non  v’  ha  dubbio  un  riletto  particolare  della  grazia  del  loro  Divino 
Maestro,  che  H sosteneva  invisibilmente  ad  onta  di  tutte  le  debolezze,  o cui  i medesimi  si  facevano  ve.lcro 
in  altri  incontri  soggetti.— E perciò , aggiunge  il  Figlio  di  Dio,  io  vi  preparo  il  regno,  come  mio  Padre  lo 
ha  preparato  a me.  Queste  parole  hanno  un  doppio  rapporlo  alle  parole  antecedenti.  Imperciocché  aveva  egli 
parlalo  dell*  umiltà  , eh’  esìgeva  dai  ministri  del  suo  regno  , tali  quali  essi  dovevano  essere  in  appresso  ; a 
gli  aveva  lodali  delia  costanza  , onde  avevano  perseverato  con  lui  in  tutte  le  sue  tentazioni.  Perciò  allorché 
dichiara  che  loro  prepara  il  regno,  come  suo  Padre  lo  ateva  preparato  a lui , viene  a dir  loro  due  cose  : 
prima  che  la  loro  perseveranza  doveva  essere  ricompensata  con  un  regno  ; c poi  che  i medesimi  dovevano 
arrivare  al  possesso  di  questo  regno  per  quello  medesime  strado,  per  cui  egli  stesso  vi  doveva  arrivare,  co- 
me uomo,  cioè,  per  mezzo  delle  umiliazioni  e delle  solferenzo.  Imperciocché  sembra , ^lic  questo  sìa  il  vero 
senso  delle  parole  : io  preparo  a voi  il  regno,  come  mio  Padre  lo  ha  preparato  a me.  È siala  volontà  di  min 
Padre,  eli*  10  arrivassi  a questo  regno  per  mezzo  di  molte  umiliazioni  , o non  entrassi  nella  min  gloria  ss 
non  per  mezzo  di  molti  patimenti.  E dunque  necessario,  che  anche  voi,  elle  siete  miei  discepoli , vi  arriviato 
per  una  simile  strada  ; è necessario,  che  abbiale  parte  nelle  mie  sofferenze , se  volete  aver  parte  alle  mie  con - 
eolaz  oni  ; è necessario  che  soffriate  col  vostro  C<ipo.  se  pretendete  di  regnare  con  lui.  Non  cercate  dunque 
la  vostra  gloria  su  la  terra,  poiché  vi  é preparata  non  in  questo  mondo,  ma  in  ciclo.  Affaticatesi  , soffrite, 
umiliatevi  sul  mio  esempio,  per  rendervi  degni  del  regno  coleste,  eli’  io  vi  preparo  qual  premio  delle  vostro 
fatiche,  delle  vostre  umiliazioni,  e dello  vostre  sofferenze,  come  mio  Padre  lo  ha  preparato  a me  qual  prezzo 
della  mia  morte.— Per  questo  mezzo,  segue  a dire  Gesù  Cristo,  voi  meritato  di  mangiare  e di  becere  alla 
mia  mensa  nel  mio  regno , lo  che  il  Profeta  ha  espresso  con  Io  parole  : Ch’  eglino  saranno  come  inehbriaii 
dall  abbondanza  dei  beni  di  Dio  nel  cielo,  e beveranno  nel  torrente  delle  sue  delizie.  Il  Salvatore  si  servo 
d’  una  specie  di  parabola  per  esprimere  agli  Apostoli  la  felicità,  di  cui  essi  godranno  nel  suo  regno.  I Grandi 
della  terra  si  distinguono  per  mezzo  di  due  segni  principali,  che  sono  I*  onore  e I*  autorità.  L’  onore  partico- 
lare dei  Grandi  è d’essere  ammessi  alla  tavola  del  loro  principe  ; c la  loro  autorità  consìste  nel  sederò  con 
lui  nei  giudizi  sopra  i popoli.  Gesù  Cristo  fa  dunque  una  spccio  d'  allusione  a queste  due  cose  , per  r ipprc- 
acntnro  a’ suoi  Apostoli  la  somma  gloria,  di’  ei  loro  preparava,  come  turo  re,  nel  suo  regno  , c per  ispirar 
loro  nel  medesimo  tempo  un  perfetto  distacco  dalla  gloria  passeggera  di  questo  mondo  : Affinché  , dice  loro, 
mangiate  e beviate  alla  mia  mensa  nel  mio  regno , e sediate  sopra  i troni  per  giudicare  le  dodici  tribù 
d’Israele.  Persone  destinate  a godere  un  giorno  delle  delizie  e della  potenza  dello  stesso  Dio  , non  devono 
avere  se  non  disprezzo  pei  piaceri  della  terra  , e per  la  gloria  d’ un’  autorità  temporale.  E cosa  indegna  dei 
discepoli  di  Gesù  Cristo  fermarsi  a ciò,  ch’egli  ha  dispreizato  , e pretendere  di  arrivare  a!  regno,  ch’egli 
ha  loro  preparato,  per  altra  strada  che  per  quella  indicala  da  lui,  e per  la  quale  egli  medesimo  vi  è arri- 
valo. Sacv  , Pi.  T. 

(1)  Non  si  dà  verità  più  certa  della  qui  proposta  da  S.  Paolo  per  animare  i Fedeli  n soffrire  coraggio- 
samente i mali  e le  afflizioni,  inevitabili  in  questa  vita,  la  durata  e la  grandezza  de’ quali  non  hanno  alcuna 
proporzione  alla  ricompensa  (he  Dìo  ci  prepara,  lo  che  egli  ripeto  anche  scrivendo  ai  Corinti,  allorché  dice 
loro:  li  momento  si  corto  e sì  leggero  delle  afflizioni , che  soffriamo  in  questa  vita , produce  in  noi  il  peso 
eterno  tf  una  sovrana  ed  incomparabil  gloria.  La  vita  presenrc,  per  quanto  sia  lunga,  è un  momento  riguar- 
do all’  eternità  ; ancorché  dunque  dovessimo  vivere  per  tutto  questo  tempo  in  un’  estrema  miseria , affluii  da 
malattie,  oppressi  da  sofferenze,  angustiali  da  lutti  i mali  possibili,  la  considerazione  dell’  eternità  della  giu- 
ria, e dell»  beata  immortalità,  che  speriamo,  dev’essere  il  sollievo  delle  nostre  pene;  perché  quello  che  sof- 
friamo finirà  ; ma  quello  che  riceveremo , non  avrà  mai  fne.  Il  tempo  passa,  ed  i mali  passano  col  tempo; 
quesli  mali  si  bevono,  per  dir  cosi,  goccia  a goccia,  si  soffrono  poco  a poco,  0 passano  in  piccole  parli  ; ma 
la  ricompensa  si  verserà  su  di  noi  come  un  torrente,  e corno  un  Buine  impetuoso  di  piaceri.  Questo  sarà  un 
torrente  di  gioia,  un  fiume  di  gloria;  ma  ua  fiume  che  non  verrà  mai  meno,  e elio  c inonderà  elcroacncnla 
con  la  sua  abbondanza.  Sacj,  N.  2\ 
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It-mporaha  tutti;  quae 
non  videntur  aeterna 
( 2 ad  Cor.  c.  4t  v. 
■»)(.)• 

Qui  cerlat  in  agone , 
non  corona  tur  ni  ti  le - 


« che  si  veggono,  *o- 
c no  temporali:  quelle 
« poi  che  non  si  veg- 
li gono  sono  eterne  » 
(Mari.  ). 

« Colui  che  combatte 
a nell  agone,  non  è co* 


giti  me  ceri  averti  (2  ad 
Tim.  c.  2,  v.  !>  ) (2). 


Percipietis  irnmar- 
ccsciòilem  (jloriae  co- 
ronala (1  Pel.  c.  5,  v. 

4)  (3). 


« rollato,  se  non  ha 
a combattuto  secondo 
« le  leggi  » (Mari.). 

«Riceverelecoronaim- 
« marcescibile  dì  glo 
t ria  » ( Mari.  ). 


(1)  L’Apostolo  ò qui  tutto  intento  a trasfonderò  nei  fedeli  la  vìva  sua  fede  nella  futura  celeste  rìcora- 

pensa,  ondo  animai  li  a dispreztare  e distaccarsi  dalle  terrone  e sfuggevoli  cose,  siao  prospere,  siano  avverse, 
ondo  apprezzare  cd  anelare  a quelle  del  cielo , giacché  prima  aveva  pur  dichiaralo  che  quella  eh'  è di  pre- 
dente momentanea  e leggera  tribolazione  n ostro,  un  eterno  sopra  ogni  misura  peso  di  gloria  opera  in  noi 
( v.  17  ) ; chè  in  verità,  si  sentono  più  vivamente  i mali  presenti,  quanto  meno  si  pensa  ai  tieni  futuri  ; e si 
trovano  tanto  più  gravi  le  pene  di  questa  vita  quanto  meno  si  riflette  all’ eccellenza  della  vita  avvenire.  Per- 
ciò il  cieco  no>tro  spirito  si  lamenta  della  severità  dei  flagelli  di  Dio,  e li  riguarda  come  una  sciagura  inti- 

iuta;  ma  se  ci  solleviamo  una  volta  verso  l’ eternità,  se  poniam  mente  alle  cose  che  non  hanno  mai  line, 
conosceremo  facilmente,  che  tutto  ciò  che  corre  al  suo  termine,  dev’ esser  valutalo  per  niente.  Quindi,  sof* 
frendo  le  miserie  di  questa  vita,  considereremo  come  un  niente  tutto  ciò  che  passa  ; e quanto  più  ci  torlifi- 
t bercino  internamente  nelle  consolazioni  spirituali,  tonto  meno  sentiremo  i mali  che  non  sooo  se  non  esterio- 
ri. Giacché  dunque  il  momento  di  questa  vita  passa  cosi  presto,  e le  tribolazioni,  cho  vi  si  soffrono,  produ- 
cono una  ricompensa  eterna  di  gloria  , come  uiai  possiamo  stimare  alcuna  di  queste  cose  visibili , che  sono 
temporali,  per  formarvici  e per  mettervi  il  nostro  piacere,  mentre  i maggiori  mali  di  questo  moado  non  de- 
vono incuterci  alcun  timore,  quantunque  abbiano  sopra  lo  spirito  degli  uomini  più  forza  ebe  gli  stessi  piace- 
ri ? Or  se  dobbiamo  deprezzare  le  afflizioni  per  acquistare  la  gran  ricompensa  che  ci  é promessa,  dobbiamo 
tuolto  meno  far  caso  di  lutto  ciò  che  può  contentare  i sensi.  Le  migliori  cose,  che  hanno  un  fine,  non  de- 
vono essere  da  noi  liguirdate  in  maniera,  che  pooghiamo  in  esse  il  nostro  affetto.  Ci  è permesso  d’  usarne  ; 

e se  ne  facciamo  buon  uso,  esse  contribuiranno  a farci  acquistare  i beni  eterni  : ma  non  è permesso  di  met- 
tere nelle  medesime  la  nostra  fiducia,  e di  riposarci  sopra  di  loro.  Soffriamone  piuttosto  la  privazione  con 
giubilo,  pose  i ac  he  le  pene  e le  sciagure  di  questa  vita,  poste  in  paragone  con  la  miseri»  e con  la  felicità  del- 
l’altra, sono  leggerissime  e momentanee;  cd  acquisteremo,  soffrendole  pazientemente,  una  beatitudine,  eh’  é in- 
comprensibde  tanto  nella  pienezza  quanto  nella  durala  : Uic  ure , Aie  «eco,  nihit  tue  parcas , modo  in  aeler- 
num  par  ras,  Aug.  Sacy,  N.  T. 

(2)  E questo  un  paragono  che  1* Apostolo  fa  dei  ministri  de!  Vangelo,  per  insinuare  a Timoteo,  a cui 
scrive,  cho  siccome  chi  combatto  nei  giuochi  pubblici , cioè , esposti  alla  vista  di  tutti,  non  è coronato  come 
vincitore  da  chi  presiede  a tali  spettacoli,  se  non  dopo  aver  pugnato  e superato  il  suo  avversario  secondo  la 
legge  dei  certami , ch'era  prescritta  agli  atleti,  e secondo  la  quale  si  giudicava  chi  era  il  vincitore  e ehi  il 
vinto  ; cosi  i ministri  del  Vangelo,  non  solamente  soldati  ma  aoche  atleti  di  Gesù  Cristo,  non  riceveranno  la 
ricompensa  delle  loro  fatiche  e la  corona  della  gloria  se  noa  dopo  aver  pugnalo  secondo  l’ ordine  e le  leggi 
prescritte  da  Gesù  Cristo  medesimo.  Sacy,  /V.  T. 

(3)  S.  Pietro  nel  cap.  V della  sua  prima  Lettera  qui  citata  regola  i doveri  dei  pastori  della  Chiesa  co>i 
inrominciaodolo  : 1 sacerdoti  che  sono  tra  poi,  gli  scongiuro,  io  consacerdote , e testimone  de' patimenti  di 
Cristo  : e chiamalo  a parte  di  quella  gloria , che  earà  un  giorno  manifestata.  — Pascete  il  gregge  di  Dm, 
che  da  voi  dipende,  governandolo  non  forzatamente , ma  di  buona  voglia  secondo  Dio  : non  per  amore  di 
vii  guadagno , ma  con  animo  volonteroso  : JVé  come  per  dominare  sopra  f eredità  del  Signore , ma  fatti  sin- 
ceramente esemplari  de!  gregge:  — E quando  apparirà  il  Principe  de' pastori,  riceverete  corona  immarce- 
scibile di  gloria  (Pietro,  I.  Let.  c.  5,  v.  1 a 5.  Trad.  dei  Martini).  La  modestia  con  la  quale  S.  Pie- 
tro parla  ai  pastori,  è cosi  edificante  ed  istruttiva  come  lo  sono  gli  eccellenti  avvisi  che  loro  dà.  Egli,  che 
era  il  Capo  della  Chiesa,  si  serve  della  preghiera,  e tratta  quai  colleglli  i suoi  stessi  inferiori , come  Gesù 
Cristo  chiama  gli  Apostoli  suoi  fratelli.  Il  nomo  di  Statore  ( Sacerdote ) che  dà  a' suoi  confratelli  e ch'egli 
medesimo  prendo,  è nomo  generico,  ed  abbraccia  tulli  coloro  ebe  hanno  parte  nel  sacerdozio  di  Gesù  Cristo  ; 
tua  s*  intende  qui  principalmente  pei  vescovi;  perocché  questo  nome  iudira,  non  l'età,  ma  1*  uffizio  e la  di- 
gnità del  sacerdozio  ; onde  non  si  dee  spiegarlo,  come  fanno  i nostri  Novatori,  pei  vecchi  tra  i laici,  ma  pei 
vescovi  e pei  sacerdoti.  Siccome  dunque  egli  era  incaricato  da  Gesù  Cristo  non  solamente  delle  pecore,  ma 
altresì  dei  pastori,  cosi  raccomanda  ad  essi  con  tenerezza  di  padre  d’aver  cura  della  loro  greggia;  e per  dar 
peso  a’ suoi  avvisi,  rappresenta  loro  la  parte,  ch'ebbe  nelle  sofferenze  di  Gesù  Cristo,  u quella  ebe  spera 
d’  avere  nella  di  lui  gloria.  S.  Pietro  era  stato  testimonio  della  Passiono  di  Gesù  Cristo,  e ne  avea  resa  una 
testimonianza  autentica  ai  popoli  con  molla  forza  o con  molto  vigore,  rimproverando  anche  a coloro,  che  lo 
aveano  fatto  morire,  l’ enormità  del  delitto  da  loro  commesso  contro  l’ Autor  della  vita.  Di  più,  aveva  rappre- 
sentata questa  morte  preziosa  in  sé  stesso,  per  mezzo  delle  sue  sofferenze,  e degl'  indegni  trattamenti,  che  avea 
ricevuti  pel  nome  di  Gesù  Cristo  ; e quest*  è la  testimonianza  luminosa , che  tulli  i di  lui  discepoli  ne  resero 
innanzi  ai  Giudei  ed  ai  Gentili,  come  Gesù  Cristo  medesimo  avea  loro  predetto  : atteso  che  le  loro  sofferenza 
attcstavano  pubblicamente  quelle  del  loro  Maestro,  e servivano  d’  una  testimonianza  efficace  della  di  lui  Pas- 
sione e Risurrezione.  Quest*  illustre  testimonianza  foce  dare  nella  successione  dei  secoli  il  nomo  di  confessori 
e di  martiri,  che  significa  testimoni , a tutti  coloro  che  soffrirono  i tormenti  0 la  morte  per  la  gloria  di  Gesù 
Cristo,  c per  la  verità  dei  misteri  della  di  lui  religione.  — Il  S.  Apostolo,  per  aggiunger  autorità  a’  suoi  av- 
verti uenti , parla  della  partecipazione  che  si  dee  avere  della  gloria  del  Salvatore  , dopo  aver  partecipalo 
delle  di  lui  sofferenze.  Si  crede  con  molla  probabilità,  che  S.  Pietro  avesse  avuta  rivelazione  del  suo  mar- 
tirio, e della  gloria  che  vi  era  annessa.  Nostro  Signore,  per  indicare  con  qual  morte  egli  doveva  glorifi- 
care Iddio , gli  aveva  ordinato  di  seguirlo,  come  dice  S.  Giovanni,  al  che  sì  riferisce  ciò  ch'egli  medesi- 
mo dice  : Io  so , che  fra  poco  tempo  deggio  lasciare  questo  tabernacolo , come  Gesù  Cristo  Signor  nostro 
fui  ha  fallo  conoscere.  Non  è dunque  ragionevole  intendere  tali  parole,  come  vogliono  alcuni,  per  la  glo- 
ria che  Gesù  Cristo  fece  vedere  nella  sua  Trasfigurazione,  alia  quale  questo  Apostolo  fu  presente;  atteso 
che  parla  d’una  gloria  che  sarebbe  un  giorno  manifestata . la  quale  é opposta  alle  suo  sofferenze,  lo  che  non 
può  spiegarsi  su  uoa  por  quella,  di  cui  parla  S.  Paulo  ue’ seguenti  termini;  {la. indo  considero,  die’ egli , le 
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. . . . Qui  vicerii « Chi  «ara  dabo  ei  federe  mccum  « vincitore,  duragli  di 

sofferenze  della  vita  presente , trovo  che  non  hanno  esse  proporzione  a quella  gloriai,  che  Dio  dee  un  giorno 
manifestare  in  noi . S.  Pietro  no  fa  menzione,  per  animare  i pastori,  ai  quali  si  rifulge,  a solforo  di  buona 
voglia  tutti  ì travagli  annessi  al  loro  ministero,  affinché,  quando  apparirà  il  Principe  dei  pastori , eglino  pos- 
sano ricevere  una  corona  immarcescibile  di  gloria.  Gli  esorta  dunque  a pascere  la  greggia  eh' è loro  affi- 
data , e questo  dovere  del  pastore  abbraccia  molte  obbligazioni  importanti,  di  cui  ecco  le  principati  : 1.  Egli 
due  risiedere  con  le  sue  pecorelle  ; perocché  non  può  prenderne  cura,  come  dee  fare  un  pasture,  se  non  è con 
loro  per  assisterle  nei  loro  bisogni,  lo  che  è espresso  dalle  parole  del  Greco  e de!  Latino:  Il  gregge,  eh’ è 
tra  voi,  oppure  con  voi : Qui  in  vobie  est.  Il  Concilio  di  Trento  credè  quest’ obbligazione  così  importante  , 
che  fece  a tal  proposito  molti  decreti,  c minacciò  rigorose  pene  ai  trasgressori.  Si  veda  sess.  6 e sess.  23, 
c.  1,  de  Reform.  2.  Dee  alimentarle  della  parola  di  Dio,  noa  solamente  con  pubbliche  esortazioni,  ma  al* 

I resi  con  istruzioni  particolari.  La  parola  del  pastore  ò il  pane  ordinario  dei  fedeli,  ed  il  turo  alimento  prin- 
cipale: essa  fa  nascerò  la  fede  nelle  anime,  la  fa  crescere,  la  conserva,  e La  fortifica;  ed  é , questo  il  mezzo 
di  cui  Dio  si  serve,  mediante  il  ministero  dei  pastori,  per  salvare  tutti  quelli  che  credono.  3.  E obbligato  ad 
amminitlraro  al  suo  popolo  i sagratoceli  di  Gesù  Cristo,  che  sono  i canali,  per  mezzo  dei  quali  ci  ò comuni* 
cato  il  merito  del  di  lui  Sangue.  Questo  dovere  esige  grandissime  cure  e prudenti  precauzioni,  cosi  perché  a 
niuao  manchino  tuli, divini  soccorsi  ne’suoi  bisogni,  come  perché  i medesimi  non  sieoo  applicati  a coloro  ebe 
n » sono  indegni.  4.  E debitore  anche  del  buon  esempio  a quelli  eh'  egli  guida.  Il  buon  pastore  precede  le 
eue  pecore  //e,  ed  esse  lo  seguono , dice  Gesù  Cristo:  la  di  lui  buona  condotta  e l'illibatezza  de*  costumi  devono 
essere  a coloro,  clic  gli  sono  sommessi,  come  un  vivo  modello,  sopra  il  quale  eglino  possano  formare  tutte  le 
loro  azioni,  e riformare  tutti  i lo'o  difetti;  di  modo  che  possi  cs»o  dire  come  die;  S.  Paolo:  Siate  imitatori 
di  me , come  io  lo  sono  di  Gesù  Cristo.  5.  Dee  assisterli  con  giubilo  nei  loro  bisogni  temporali,  e non  permei* 
tare  che  loro  manchino  le  cose  necessarie  alla  vita.  Il  miglior  mezzo  di  renderli  docili  per  ricevere  di  buona 
voglia  gli  avvisi  che  loro  dà  per  la  salute  delle  loro  anime,  ò d’ assisterli  in  lutto  ciò  che  ad  essi  monca  pel 
sostentamento  del  loro  corpo.  6.  Dee  di  quando  in  quando  pubblicare  ordinanze  e regole  per  ritenerli  nel  loro 
dovere , ed  impiegare  tutta  la  sua  autorità  per  indurli  a temere  Iddio  ed  a servirlo  con  affetto.  7.  Dee  rivul* 
gersi  sovente  a Dio  per  loro:  gemere,  piangere  per  la  loro  conversione;  offrire  il  S.  Sagrifizio  dell’ oliare  per 
lutti  i loro  bisogni  spirituali  e temporali,  affaticarsi  per  la  loro  salute  con  tutta  la  possibil  vigilanza  ; finalmen- 
te dee  riprendere  coloro  che  sono  sregolati , consolare  gli  afflitti,  sostenere  i deboli , esser  paziente  verso  tutti , e 
farsi,  come  S.  Paolo,  tutto  di  tutti.  Ecco  le  principali  funzioni  d’  un  pastore.  Or  chi  è capace  di  un  tal  mi- 
nistero? — S.  Pietro  passa  a fare  osservare  i difetti,  che  vi  si  devono  evitare,  e le  disposizioni  con  le  quali  si  dee 
amministrarlo.  E d’  uopo  primieramenle  vegliare  su  la  condotta  della  sua  greggia,  prendendosi  tulle  le  cure,  alle 
quali  obbliga  il  nome  di  vescovo:  ma  bisogna  evitare  un  difetto  mollo  comune  fra  gli  ecclesiastici,  cioè,  il  tedio 
e la  ripugnanza  con  la  quale  essi  esercitano  il  loro  ministero,  come  se  noi  facessero,  dice  Beda,  se  non  per  la 
necessità  di  vivere,  lamentandosi  delle  fatiche  e delle  inquietudini  che  v’incontrano,  della  rozzezza  e della  ma* 
tonalità  di  culoro  a’quali  rendono  servizio,  della  poca  gratitudine  che  oe  ricevono,  e lilialmente  di  tutte  le  con* 
traddizioui  ebe  sorvengono  in  questo  santo  esercizio.  Quelli,  che  si  trovaov  in  un* obbiezione  d’ animo  così  vile 
ed  io  disposizioni  così  indegne  del  loro  carattere,  si  dispensano  facilmente  dalle  loro  funzioni,  e se  ne  scarica» 
no  sopra  gli  altri,  se  mai  possono;  ma  non  si  astengono  dal  prenderne  le  rendite,  chi:  vi  sotto  annesse.  E dun- 
que tir  opposto  necessario,  affine  di  meritare  i!  nome  di  pastore,  adempire  il  proprio  impiego  con  un  affetto  del 
tutto  volontario,  e con  una  gioia  che  apparisca  anche  sul  volto;  potdaché  Iddio  ama , secondo  il  detto  diS.ìPao* 
lo,  colui  che  dà  con  ilarità.  Ma  perché  questo  zelo  e questa  prontezza  potrebbe  esser  sospetta,  e venire  da  un 
motivo  d’interesse,  l’Apostolo  soggiogar,  che  la  buona  volontà  dev'essere  secondo  Dio,  vale  a dire,  che  non  si 
dee  operare  nell’esercizio  delle  proprie  funzioni  se  non  per  piacere  a Dio,  senza  cercare  altra  cosa  che  la  di 
lui  gloria,  e senz’ aspettare  altra  ricompensa  clic  Io  stesso  Dio  e l’onore  di  servirlo.  Il  secondo  difetto , che  i 
pastori  devono  evitare,  è l'avarizia  e lo  spirito  di  inlcr<-sse.  Nulla  é tanto  indegno  per  un  uomo  clic  si  affatica 
negl’ impieghi  della  Chiesa,  quanto  queste  mire  d’ interesse  nell*  esercizio  delle  funzioni  ecclesiastiche.  Gli  stes- 
si Gentili  convengono,  clic  ogni  guadagno,  come  tale,  ò vergognoso  ; e che  uà’  uomo,  cke  non  opera  in  lutto 
ciò  clic  fa  se  non  per  suo  proprio  interesse,  senza  considerare  quello  degli  altri,  è indegno  di  vivere  fra  gli 
uomini  : ma  il  desiderio  vergognoso  d’  un  guadagno  mercenario  nello  «lato  ere  Ir  si  osti  co  e nella  amministra- 
zione delle  cose  spirituali,  è una  disposizione  così  mostruoso,  che  la  Chiesa  nei  suoi  concili  non  ne  parla  sen- 
za orrore.  Vero  é,  eh*  è dovuta  ai  ministri  di  Gesù  Cristo  un’ onesta  sussistenza;  ma  devono  eglino  piutto- 
sto aspettarla,  che  domandarla  con  sollecitudine  : almeno  devono  allontanare  da  sé  ogni  sospetto  di  avarizia 
e d’ interesse,  e lungi  dal  far  traffico  con  una  vergognosa  imprudenza  d*  un  ini n stero  cosi  santo,  devono  al- 
l’opposto esercitarlo  con  affetto  puro  e lontano  da  ogni  pretensione  umana,  considerando  : i.  Che  U potestà 
spirituale,  che  hanno  ricevuta  onde  affaticarsi  per  la  salute  delle  anime,  è cosi  eccellente  è cosi  preziosa,  che  nulla 
si  dà  nel  mondo  che  possa  esserle  paragonalo.  2.  Clic  I’  hanno  ricevuta  gratuitamente,  c devono  comunicarla  gra- 
tuitamente. 3.  Che  ne  sono,  non  già  padmui,  ma  solamente  dispcnsotori,  e che  renderanno  un  esatto  conto  del- 
P uso  che  ne  avranno  fatto.  Finalmente,  siccom’efsi  pascono  la  greggia  di  Dio,  e non  la  loro,  cosi  da  lui 
devono  aspettare  la  loro  ricompensa,  e non  contentarsi  d’  nna  vile  e spregevol  mercede,  quale  può  essere  tutto 
ciò  cho  possono  sperare  dagli  uomini.  Il  terzo  difetto,  che  S.  Pietro  riprende  nel  pastori  delle  anime,  ò lo  spirilo 
di  predominio  su  P eredità  del  Signore,  vate  a dire,  sopra  la  greggia  eli*  é toccata  ad  essi  io  parte.  Imperocché  il 
vocabolo  greco,  che  significa  sorte , indica  in  plurale  la  porzione  che  tocca  ad  ognuno  come  per  sorte,  lo  che  com- 
prende il  clero  ed  il  popolo  eh’ è nel  loro  distretto.  L’  Apostolo  aveva  in  memoria  ciò  che  il  Salvatore  aveva  detto 
ad  esso  ed  agli  altri  discepoli  ; Voi  sapete,  che  i principi  fra  le  nazioni  le  signoreggiano , c che  i Grandi  le  trattano 
con  impero;  ma  non  dev' esser  cosi  fra  voi,  ccc.  Egli  sapeva  altresì,  che  in  Ezechiele  Iddio  riprende  i pastori, 
che  dominano  sopra  la  loro  greggia  con  austerità  e con  tirannia.  Per  rimediare  a questi  abusi,  P Apostolo 
prescrive  loro  un  solo  mezzo  , cioè  , di  render  sé  stessi  i modelli  della  greggia  , come  Gesù  Cristo  diceva  di 
sé  medesimo:  lo  vi  ho  dato  l’ esempio,  io  clic  sono  il  rostro  Maestro,  affinché  facciate  ciò  che  ho  fatto  io 
stesso.  Non  si  dà  pei  pastori  mezzo  più  efficace  di  questo  per  riuscire  nell*  esercizio  del  loro  ministero,  per 
procurare  la  salute  degli  altri  o la  loro  propria  ; e si  può  dirne  quel  elio  dice  S.  Paolo  della  necessità  della 
carità  per  esser  salvi.  Quand’anche  un  pastore  parlasse  il  linguaggio  di  tulli  gli  uomini  c degli  stessi  ange- 
li, quand’anche  avesse  il  dono  di  profezia,  penetrasse  tutti  i misteri,  avesse  una  fede  capace  di  trasportare 
monti,  se  non  é il  primo  a far  di  buona  voglia  ciò  che  ordina  agli  altri  c noa  no  dà  loro  1'  esempio  con  una 
condotta  regolala  ed  uniforme,  distruggerà  con  I*  irregolarità  della  sua  vita  poco  cristiana,  lutto  ciò  che  avreb- 
be potuto  edificare  con  la  sublimità  de’  suoi  talenti.  Tra  gli  avvisi,  che  l’ Apostolo S.  Paolo  dà  ai  suoi  due  discepoli 
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in  throno  tiieo  ( Apo-  i sedere  con  mene!  mio 
cal.  c.  3,  v.  21  )(t).  « irono  » (Mari.). 

Testi  de' SS.  Padri. 

Quarto  Secolo 

Non  possnni  coelam -fspicere,  quorum  mens 
humi  defila  est.  Lact.  Lib.  de  vita  beala. 

Omnia  bona  in  uno  buno.  Amb.  Epist.  If, 
lib.  3. 

Quinto  Secolo 

Summa  merees  haecest  ulDcofruamur.HiEB. 
Lib.  de  Triti,  c.  33. 

Una  in  coelo  el  loia  virtus  est  amare  quod  vi- 
dea, et  somma  felicilas  habere  quod  amas.  Alt». 
lib.  22,  in  Gen.  c.  26. 

Virlus  quae  ad  bealera  vita  111  nos  ducit,  nihil 
omn:no  est , nrsi  diligere  suminum  bonum. 
Idem,  Lib.  de  morib.  Eccl.  c.  t5. 

Beala  vita  gaodium  de  verilate.  Idem.  Lib. 
io.  Con/,  c.  25. 

Quantum  libet  sis  ararus,  sufficit  libi  Deus. 
Idem , in  Ps . 55. 

Quod semper  liabituros  cs  diu  desidera.  Idem, 
in  Ps.  S3. 

Undecimo  Secolo 

Semper  avidi,  semper  pieni,  quod  babent 
esuriuut  beali.  Petr.  Dau.  in  Ilynm.  de  Parad. 

Dodicesimo  Secolo 

Plcniludo  (juom  expectamus,  non  erit  a Deo, 
Disi  de  Deo-  Bern.  Serm.  1 1,  in  Cani. 

Tredicesimo  Secolo 

Benlitudo  est  divinae  dulcendinìs  inebriatio 
Bine  line.  Bonav.  pari.  2,  De  stimuUs  amor. 
c.  i3. 

BEATITUDINI  EVANGELICHE.  Cosi  vengono 
denominale  quelle  cose  che  possono  renderci  feli- 
ci,0 che  sono  cause  e mezzi  per  ottenerci  la  vera 


felicità  ^secondo  l'insegnamento  di  Gesù  Crislo.il 
quale  nel  sermone  fatto  sul  monte.abbatte  le  fal- 
se opinioni  degli  uomini,  e i fallaci  lumi  della 
ragione, chi  amando  beali  coloro  che  in  via  natu- 
rale son  da  noi  creduti  infelici.  Ilavvene  olio,  0 
sono:  — 1.°  Beali  i poveri  di  spirito, imperocché 
il  regno  de'  cieli  ad  essi  appartiene.  I poveri  di 
spirito  son  gli  umili  e quelli  che  hanno  lo  spiri- 
to e il  cuore  distaccato  dalle  ricchezze;  sono  i 
poveri  che  vivono  contenti  della  loro  indigenza 
e i doviziosi  che  non  amanti  delle  loro  ricchez- 
ze si  dilettano  di  versarle  nel  seno  del  novero, 
riserbandone  per  sè  quella  parie  che  è loro  pu- 
ramente necessaria  secondo  le  regole  del  van* 
gelo  e della  religione.  — 2.0  Beati  quelli  che 
sono  mansueti,  poiché  sarà  loro  retaggio  la  (er- 
ra. Gesù  Cripto  vuol  denotare  con  tali  parole, 
coloro  che  non  hanno  rancore  verso  il  prossimo, 
che  non  amano  le  risse,  che  non  s' involgono  in 
dispute  e controversie,  che  non  si  lamentano  e 
non  mormorano,  che  non  chiudono  nel  cuore 
fuorché  sentimenti  di  tenerezza  e di  compassio- 
ne verso  il  prossimo.  La  terra  eh'  essi  devono 
possedere  è il  cielo,  quella  terra  incantevole  dei 
viventi,  quel  fortunato  soggiorno  degli  eletti,  di 
cui  la  terra  più  fertile  e ridente,  non  è che  una 
sbiadita  e rozza  immagine.  — 3-°  Beali  quelli 
che  piangono,  perchè  saranno  consolati.  Gesù 
Cristo  parla  qui  di  coloro  che  versano  lagrime 
di  compunzione  e di  penitenza  su  i loro  peccati  e 
su  gli  altrui. Di  quelli  che  gemono  su  i pericoli  che 
da  ogni  lato  li  circondano,  su  la  diuturnità  del 
loro  esilio,  su  V intervallo  che  li  divide  dal  cie- 
lo, loro  diletta  patria  ; di  quelli  elio  nini, ino  una 
vita  penitente;  di  quelli  che  soffrono  rassegnati 
per  amor  di  Dio  le  afflizioni  dalle  quali  sono  tor- 
mentati.— 4."  Beati  quelli  che  hanno  fame  e solo 
di  giustizia,  perchè  saranno  saziati.  In  questi 
beati  famelici  sono  raifìgurnli  coloro  che  arden- 
temente bramano  d' esser  giusti  e di  farsi  accet- 
ti al  Signore,  che  non  s'intoppano  nella  carrie- 
ra della  virtù,  e che  fanno  ogni  giorno  in  essa 
novelli  avanzamenti  ; che  mostrano  di  correre, 
di  volare  su  la  via  della  perfezione,  e colgono 
con  avidità  ogni  possibile  mezzo  per  arrivarla. 
— 3.°  Beali  i misericordiosi,  perchè  Dio  userà 
ad  essi  misericordia.  Gesù  Cristo  vuol  indicare 


Timoteo  o Tito,  ruolo  soprattutto,  ch’eglino  si  rendano  f esempio  ed  il  modello  dei  fedeli , ma  un  modello 
tf  opere  buone  in  tutto , di  modo  che  tutto  ciò  cho  il  pastore  fa,  serra  d' istruzione  a coloro  eh*  egli  condu- 
ce ; c per  meglio  persuadere  i fedeli  a mettere  io  pratica  gli  arrisi  elio  loro  dà,  è necessario  eh’  essi  sieno 
persuasi,  ch’egli  di  buon  cuore  o con  una  volontà  sincera  opera  il  beno  ch’esorta  a fare:  quest’ ò la  sola 
strada  per  mezzo  delta  quale  potrà  arrirare  alla  gloria  immortale,  che  riceverà  dal  supremo  Pastore,  allor- 
ché qu<  sto  apparirà  nel  Guai  giudizio  per  coronare  i suoi  eletti.  Sacy,  i\r.  T. 

(1)  G.  C.  con  queste  parole  promette  a’ suoi  serri  di  renderli  partecipi  del  suo  regno,  e del  potere, 
eli’ egli  ha,  di  giudicare  gli  uomini,  con  la  differenza  però  clic  vi  d-V essere  tra  il  padrone  ed  i serri.  Gesù 
Cristo  vinse  il  demonio  ed  il  mondo  ; ed  i suoi  Santi  nc  sono  aneli’ essi  vincitori  : ma  Gesù  Cristo  ottenne 
questa  vittoria  da  sé  stesso,  mentre  i suoi  Santi  restano  vincitori,  non  da  sé  stessi,  ma  per  mezzo  di  lui  e 
della  di  lui  grazia.  Dio  Padre  diede  al  suo  Figlio  come  uomo  la  potestà  di  sedere  sopra  il  suo  trono  , ed 
anrlie  il  Faglio  dà  ai  suoi  fedeli  servi  la  potc»tà  di  sedere  sopra  il  suo.  Mi  Gesù  Cristo  é altre»!  seduto  alla 
destra  di  D.o,  perché  eguale  al  suo  Padre,  mentre  i Santi,  clic  non  sono  ligtì  di  Dio  se  non  per  adozione, 
si  dono,  non  alla  distra  di  Dio,  ma  sopra  troni,  secondo  le  parole  di  Gesù  Cristo  a’ suoi  Apostuli  : Allorché , 
nel  tempo  della  rigenerazione,  il  Figlio  deir  uomo  torà  se, luto  sopra  il  trono  della  sua  gloria , anche  voi 
sederete  sopra  dodici  troni , e giudicherete  le  dodici  tribù  tf  Israele.  Ora  questi  troui  saranno  diversi, 
secondo  la  diversità  dei  loro  meriti.  Sary,  Ar.  T. 
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quelli  che  Assistono  il  prossimo  per  quanto  è io 
loro  facoltà  nei  bisogni  spirituali  e corporali,  che 
almeno  si  dimostrano  compassionevoli  de'  suoi 
mali,  quando  non  possono  alleviarli  ; che  losop 
portano  con  bontà,  e lo  scasano  con  tenerezza, 
e cordialmente  gli  perdonano. — 6.°  beati  quel- 
li che  hanno  il  cuor  puro,  imperocché  sara  lo- 
ro concesso  di  veder  il  Signore.  Ha  puro  il  cuo- 
re colui  che  non  ha  attaccamento,  propensio- 
ne, tendenza  al  peccato,  e a lutto  ciò  che  può 
condurre  al  peccato*,  colui  che  non  ama  e non 
desidera  altro  che  Dio,  o se  pur  ama  qual- 
che altra  cosa  non  l'nnia  se  nou  se  in  Dio  e per 
Dio,  e per  obbedienza  ai  supremi  comandi  e vo- 
leri di  lui;  che  a lui  si  avvicina  con  auella  purez- 
za d’intenzione  la  quale  gli  fa  considerare  anche 
le  più  sante  cose,  unicamente  come  mezzi  che 
a lui  conducono.  — 7.0  Beali  i pacifici,  perchè 
ad  essi  verrà  dalo  i)  nome  di  figli  di  Dio.  Paci- 
fici sono  quelli,  che,  arbitri  delle  loro  passioni, 
vivono  in  pace  con  Dio,  col  prossimo,  e con  lo- 
ro medesimi-,  che  s'ingegnano  a procacciare 
altrui  quella  pace  così  appetibile,  quella  pace  co- 
si cara,  quel  dono  celeste  che  non  è riposto 
fuorché  in  una  perfetta  sommersione  alla  divina 
volontà,  e nella  testimonianza  della  propria  co- 
scienza; quella  pace  che  S.  Agostino  chiama 
la  serenità  dello  spirilo,  la  tranquillità  del  cuore, 
il  vincolo  della  carità.  S.  Agostino,  sermone 
67.  De  verò.  Dom.  — 8.°  Beati  quelli  che  sop- 
portano persecuzioni  per  la  giustizia, imperocché 
a loro  s' aspetta  il  regno  de' cieli.  Sono  perse- 
guitati per  la  giustizia,  quelli  che  vengono  odia- 
ti, maltrattati,  calunniati  0 sprezzali  perchè  so 
slengono  con  la  voce,  0 con  gli  scritti,  0 col  loro 
tenor  di  vita  gli  interessi  della  verità,  della  giu- 
stizia, della  iunocenza  e della  virtù. 

DE  ITO?  è colui  che  gode  della  eterna  beati- 
tudine. V.  Beatitudine. 

BEATO.  Titolo  die  la  sola  Chiesa  può  accor- 
dare, e che  in  fatti  Accorda  alle  persone  morte 
in  odore  di  santità  ch’ella  destina  ad  essere  ca- 
nonizzate. Un  vescovo  particolare  non  può  con- 
cedere questo  titolo,  e la  Chiesa  medesima  non 
lo  accorda  se  non  se  facendo  precedere  una  ac- 
curata procedura  nella  quale  siano  provate  le 
eroiche  virtù  e i miracoli  operati  da  quello  a cui 
debb' essere  impartito.  V.  Beatificazione. 

BE  ITO,  sacerdote  e monaco  spaglinolo  che 
viveva  nei  monti  delle  Asturie,  verso  la  fine  dcl- 
1’  Vili  sec.  Scrisse  con  Eierio  suo  discepolo  che 
fu  dappoi  vescovo  d’Oama,  contro  Elipan  lo  ar- 
civescovo di  Toledo  un’opera  divisa  in  due  libri 
col  titolo:  De  adoptione  Chrisli  ftlìi  Dei.  Pie- 
tro Stevardo,  trasse  quest’opera  dalla  biblioteca 
di  Toledo,  e la  pubblicò  ad  Ingohtadt.  Fu  essa 
più  tardi  inserita  nella  Biblioteca  dei  Padri.  Non 
vi  si  trova  ordine  e metodo,  ma  fuoco  e solidità 
a dovizia.  1/ autore  dimostra  nel  primo  libro  che 
Gesù  Cristo  è veracemente  Dio  e figlio  della  Ver- 
gine Maria.  Nel  secondo  libro  risponde  alle  in- 
giurie di  cui  l'avea  aggravalo  Elipnndo  che  nel- 


la sua  lettera  all’abbate  Fedele  non  dubitò  di 
chiamarlo  eretico  ed  anticristo.  Indi  attaccando 
le  dottrine  dello  stesso  Espando  fa  vedere  co- 
m’elleno  sicuo  dilferenli  da  quelle  che  la  chiesa 
callobca  insegnava  in  tulio  il  mondo. Lo  scrittore 
della  vita  di  Beato  annunzia  ch’ei  morì  nel  gior- 
no 19  febbrao  dell’ ad.  790  e gli  attribuisce  un 
commentario  che  non  è pervenuto  fino  a noi. 
Vita  Beali . lom.  5.  / lei . orci,  sancii  Benedici. 
pag  (191.  Ceillier,  Disi,  des  atti.  ccclés.  t.  18, 
png.  3(io  e seg. 

BEATO  RENANO*  tedesco  nato  n Schelestal 
nell' Alsazia  fan.  i4&3,  scrisse  una  storia  d'Al- 
lemagna,  e alcuni  commenti  su  Tertulliano  ed 
altri  autori.  Morì  a Strasburgo  nel  1 547  lascian- 
do sospetto  che  si  fosse  imbevuto  degli  errori  di 
que’  tempi.  Le  sue  opere  furono  stampale  in  Ba- 
silea nel  Fan.  i55i  e a Strasburgo  nel  1610. 
Giovanni  Sturano  pubblicò  la  sua  storia  d’  Alle- 
magna, e ne  scrisse  la  vita.  Vosaio,  lib.3.///j/or. 
lai.  cap.  io. 

BEATRICE  (S.),  sorella  dei  SS.  martiri  Sim- 
plicio e Faustino,  compagni  di  S.  Felice  che  fu 
martirizzalo  ai  tempi  dell’imperatore  Dioclezia- 
no. V.  Felice. 

BEATRICE  VERGINE  (B)-  Nacque  Beatrice 
l'anno  1206  nella  terra  d’  Fate , situata  nella 
diocesi  di  Padova  e appartenente  alta  sua  no- 
bilissima famiglia,  la  quale  da  essa  ha  preso  il 
cognome  d'  Este.  I suoi  genitori  furono  il  mar- 
chese Azzone  d’Este  ed  Eleonora  de* Conti  di  Sa- 
voia. Essendo  ancor  fanciulla  perdè  la  madre, 
e restò  la  cura  della  sua  educazione  appoggia- 
ta a Marchesella  degli  Adelardi  , che  A/.zonc 
aveva  sposala  in  seconde  nozze;  e ad  essa  por- 
tò Beatrice  tutto  il  rispetto  e tutta  l’ubbidienza 
che  avrebbe  prestala  astia  madre,  di  cui  la  ma- 
trigna teneva  il  luogo  e le  veci.  Nell'anno  1 212 
finì  di  vivere  eziandio  il  suo  padre  Azzone,  nel- 
la qual  occasione  ella  deposte  le  vesti  preziose, 
fu  rivestila  di  abili  di  lana  di  color  nero,  come 
si  suol  costumare  , durante  il  tempo  del  lutto 
per  la  morte  delle  persone  congiunte  di  sangue. 
Beatrice,  che  in  quella  tenera  età  era  stata  dal 
Signore  abbastanza  illuminata  a dispreizare  lo 
vanità  del  mondo,  scorso  il  tempo  del  lutto,  non 
volle  più  ripigliare  gli  abiti  tli  seta,  nè  verun 
altro  abbigliamento  femminile;  ma  finché  restò 
nella  casa  paterna  , usò  sempre  vesti  di  poco 
prezzo  e di  colori  modesti,  come  se  fosse  una 
donna  volgare.  Fin  d' allora  ella  prevenuta  dal- 
le celesti  benedizioni,  concepì  un  grande  amo- 
re per  Gesù  Cristo  suo  Salvatore,  e si  studiò 
d’imitare  gli  esempi  delle  virtù  che  egli  ci  ha 
insegnate,  e specialmente  1*  umiltà  e la  carità 
verso  dei  bisognosi,  ai  quali  distribuiva  in  li- 
mosine  tutto  quello  di  che  poteva  disporre.  L'ora- 
zione e la  lezione  spirituale  erano  il  dolce  nu- 
trimento dell’anima  sua,  vivendo  ritirata  e lon- 
tana da  tutti  i vani  trattenimenti  del  secolo,  di- 
modoché passò  i primi  anni  della  sua  adolescen- 
za in  una  felice  iunocenza  di  costumi,  tanto  più 
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ammirabile,  quanto  che  ella  viveva  in  una  casa 
abbondante  di  ricchezze,  di  agi  e di  ogni  sor- 
ta di  comodità  e divertimenti.  — Giunta  Beatri- 
ce ai  quattordici  anni , essendo  dolala  di  ono 
spirilo  vivace  e di  una  singolare  avvenenza,  le 
si  presentarono  più  occasioni  di  accasarsi  con 
personaggi  della  primaria  nobiltà  d'Italia;  e tan- 
to la  matrigna  Marchesclla,  quanto  il  suo  fra- 
tello, chiamato  come  il  padre,  Azione,  o Azzo- 
lino,  e gli  altri  congiunti,  fecero  ogni  sforzo 
per  persuaderla  ad  acconsentirvi.  Ma  ella  ricu- 
sò costantemente  di  essere  sposa  di  qualunque 
uomo  mortale,  essendo  risoluta  di  consacrare  la 
sua  verginità  al  Re  immortale  del  cielo  e della 
terra.  A questo  fine,  benché  non  senza  dispia- 
cere de* suoi  parenti,  ella  entrò  in  un  monaste- 
ro di  sagre  vergini,  detto  di  S.  Margherita  di 
Salarola,  dove  sotto  la  disciplina  di  una  santa 
abbadessa,  chiamata  Concordia,  fece  gran  pro- 
gressi nella  pietà  cristiana.  Appena  mise  il  pie- 
de in  questo  monastero  che  parve  bì  fosse  di- 
menticata della  sua  nobile  condizione  e de’pre* 
gi  illustri  della  sua  famiglia;  considerandosi  co- 
me la  serva  di  tutte  le  religiose  che  trovò  in  es- 
so, ad  altro  più  non  pensò  che  a prestar  loro 
tutti  quei  servigi  ch’erano  a lei  possibili,  e ad 
occuparsi  negli  nfiizt  più  vili  ed  abbietti.  Vive- 
vn  distaccata  adatto  da  ogni  alletto  terreno  e 
separata  da  ogni  commercio  col  mondo  , per 
unirsi  più  strettamente  e senza  distrazione  col 
suo  Sposo  celeste.  Anzi  perché  le  sembrò  che 
nel  monastero  di  Salarola,  per  esser  vicino  alla 
sua  casa  patema,  e ad  una  rocca,  in  cui  era  un 
presìdio  di  soldati,  non  potesse  godere  quella 
quiete  e pace  che  ellA  bramava,  dopo  un  anno 
e mezzo  di  dimora  che  aveva  fatto  in  esso,  pas- 
sò ad  un  altro  monastero  situato  in  un  luogo  ri- 
moto  e solitario,  chiamato  Cemmola,  o Zemmo- 
la,  e quivi  ella  condusse  il  rimanente  di  sua  vi- 
ta. — Questo  monastero  di  Geminola  era  stato 
prima  abitato  da  alcuni  monaci,  i quali  l'ave- 
vano abbandonato,  o pure  secondo  altri,  n’era- 
no  stali  discacciali,  a cagione  della  loro  vita  ir- 
regolare e scandalosa.  Onde  i parenti  di  Bea- 
trice  ne  fecero  l' acquisto,  per  condiscendere  al- 
le istanze  di  lei, ed  ella  con  la  licenza  del  vesco- 
vo di  Padova,  nella  cui  diocesi  era  anche  que- 
sto monastero,  vi  formò  una  nuova  comunità  di 
sante  religiose,  condncendone  seco  dieci  di  quel- 
le del  sopraddetto  monastero  di  Salarola.  Ella 
precedeva  a tulle  le  monache  con  gli  esempi  del- 
le sue  insegni  virtù.  Macerava  il  suo  corpo  deli- 
cato con  le  veglie, co’digiuoi  e con  le  fatiche  del 
lavorare.  Abhorriva  ogni  sorta  di  delizie  e di 
superfluità  sì  nel  vestire  , che  ne1  mobili , e in 
qualunque  altra  cosa  che  servisse  all’uso  suo. 
Amava  la  povertà  in  tutte  le  cose  tanfo  proprie, 
quanto  comuni  del  monastero,  come  un  tesoro 
altrettanto  prezioso  agli  orchi  illuminati  dalla 
fede,  quanto  nascoso  e vile  apparisce  alle  per- 
sone mondane  e carnali.  Ed  ero  solita  dire,  non 
v* esser  cosa,  che  più  contribuisca  a rilassare 


gli  animi  delle  sagre  vergini,  e ad  estinguere 
in  loro  il  fervore  della  divozione,  quanto!'  ab- 
bondanza de'  beni  terreni  e la  copia  delle  ric- 
chezze. Era  assidua  e fervente  nell’  orazione  c 
nella  meditazione  delle  cose  celesti,  alle  quali 
unicamente  aspirava  il  sua  cuore  infiammato 
dell’  amore  di  Dio.  Risplendeva  in  tutte  le  sue 
azioni  un’angelica  purità,  una  profonda  umil- 
tà, e una  carità  e mansuetudine  incomparabili. 

In  somma  era  Beatrice  uno  specchio,  e un  per- 
fetto modello  di  tutte  le  virtù  cristiane  e reli- 
giose. — Benché  ella  non  fosse  supcriora  del 
monastero,  attesa  la  sua  età  giovanile,  tuttavia 
la  fama  delle  Bue  singolari  virtù  si  sparse  ben 
presto  anche  fuori  e ne1  paesi  circonvicini;  on- 
de tirò  a quel  monastero  molte  nobili  donzelle, 
le  quali,  dispreizate  le  mondane  vanità,  amaro- 
no di  seguire  gli  esempi  di  questa  illustre  ver- 
gine, e di  consacrarsi  al  divino  servizio,  viven- 
do in  sua  compagnia.  Ma  poco  tempo  esse  po- 
terono godere  di  un  tal  vantaggio,  poiché  do- 
po cinque  anni  di  dimora  nel  monastero  diGem- 
mola,  fu  dal  Signore  chiamata  all' eterne  nozze 
del  paradiso.  Ella  morì  placidamente  tra  le  la- 
grime e i gemiti  delle  sue  monache,  eh'  erano 
inconsolabili  per  1*  immatura  perdita  che  face- 
vano io  terra  d’  una  sì  santa  religiosa  ; morì, 
dico,  oeH’an.  1226,  ventesimo  compiuto  della 
sua  età.  Grande  fu  il  concorso  della  gente  a ve- 
nerare il  corpo  di  questa  beata  vergine  , alla 
quale  il  Signore  si  degnò  aggiungere  la  gloria 
ae'miracoli  che  a sua  intercessione  furono  ope- 
rati. Si  conservò  questo  deposito  nella  chiesa  di 
Gemmala  fino  all  an.  1070,  in  cui  da  Federico 
Cornaro  vescovo  di  Padova  fu  trasferito  insie- 
me con  le  monache  di  quel  monastero  dentro  la 
città  di  Padova  nella  chiesa  di  S.  Sofia,  dove 
al  presente  in  una  cappella  dedicala  in  suo  ono- 
re sla  esposto  alla  pubblica  venerazione.  — Il 
Monaco  Padovano  autore  contemporaneo  e al- 
tri autori  hanno  descritte  le  azioni  di  questa  bea- 
ta vergine,  riferite  dai  Boilandisli  sotto  il  dì  io 
di  maggio.  .Massini,  Vite  de  Sanli,  2.*  rac.  29 
ottobre. 

BEAU  (G:o.  Battista  lb),  gesuita  nato  nel 
ifio2  nella  contea  Venesina,  insegnò  per  il  cor- 
so di  sette  anni  la  reltorica  in  Tolosa,  fu  rettore 
del  collegio  di  Rhodès,  e morì  in  quello  di  Mont- 
pellier il  26  luglio  1670.  Fra  P altre  opere  sue, 
si  distinguono  le  seguenti:  i.°  Vita  ed  azioni 
di  Francesco  d'Estaing,  vescovo  di  Rhodès  \ 
Clermont,  1 653 , in  4-";  In  quale  fu  dappoi  com- 
pendiala e tradotta  in  lingua  Ialina  col  titolo: 
Rreviculum  vitae  Francis  ci  de  Stanno,  R ule* 
nensis  episcopi;  Clermont,  in  12.0  — a."  Hi- 
storia  de  vita  et  rebus  gestis  Bartholomaei  de 
Martiribns , archiepiscopi  Bracharensis  \ Pa- 
rigi, in  4.®  — 3.°  Speculino  veri  Antistitis  in 
vita  Alphonsi  Torribii  archiepiscopi  Limensis 
in  Peruvia-,  Parigi,  io  4-°  M P-  Oudin,  Mem. 
lat.  mxx. 

BEALBEC,  Rellus-Beccus.  Abbadia  dell'or- 
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dino  dei  cisterciensi  posta  nel  paese  di  Brav  nel- 
la Normandia,  distante  una  lega  da  Forpes,  dio* 
cesi  di  Rouen.  Fu  essa  fondala,  «otto  l invoca- 
zione di  S.  Lorenzo,  nel  1128  da  Ugone  de 
Goornai,  ed  è la  prima  figliale  di  Savigny.  Nel 
1 383  venne  data  alle  fiamme,  e non  potè  esse- 
re riedificata  se  non  se  nel  i45o.  La  sua  chiesa 
eretta  a foggia  di  croce  è grande  e vasta.  La 
casa  abhadiale  fu  edificata  nel  i58o  da  Gugliel- 
mo Marte!  che  possedeva  allora  quest* abkadia 
per  titolo  di  commenda.  La  stessa  venne  poi  oc- 
cupala da  regolari.  Carlo  Francesco  du  Pauzet 
do  Mas,  abbate  di  questo  monastero,  lo  ristaurò 
notabilmente  in  molte  parli.  Gali,  christ . t.  Il, 
col.  3oi.  noe.  edit. 

BEUJCilBE  DE  PEGUILI,0.\  (Francesco), 
in  latino  Belcarius  Peguiflioy  uscito  da  un'  an- 
tichissima famiglia  del  Borbonese,  fu  maestro 
del  cardinale  Carlo  di  Lorena  e lo  accompagnò 
al  concilio  di  Trento.  Ivi  egli  pronunziò  nell’an. 

1 56 a una  bell'aringa  che  avea  composta  in  una 
notte,  intorno  alla  Battaglia  di  Dreux.  Il  cardi- 
nale di  Lorena  gli  aveva  ceduto  il  vescovado  di 
Metz  ; ma  egli  se  ne  spogliò  in  favore  di  Luigi 
cardinale  di  Guisa,  fratello  del  cardinale  Carlo 
di  Lorena.  Mori  nel  (4  febbraio  1591,  nell'età 
di  7 1 anni,  lasciando  alcune  opere.  Si  citano 
fra  I altre  i suoi  : Rerum  gallicarum  commen- 
tarli ab  anno  Christi  i46i  ad  annum  1080; 
e due  trattati  sui  fanciulli  morii  nell’alvo  mater- 
no. contro  i calvinisti  i quali  pretendono  che  i 
figli  dei  fedeli  sieno  santificati  per  la  fede  dei 
genitori  e perciò  condotti  a salvamento,  ancor- 
ché muoiano  senza  battesimo.  Peguillon  scrisse 
altresì  alcune  poesie. Calmet,/7fVi.  de  Lorraine. 
Bailiet.  Salire s person.  dial.  IV.  Le  Long,  Bi- 
blioth.  bisior . de  France. 

BEAU  DE  All  (N.), canonico  regolare  deli’abba- 
dia  di  Chancellude  nel  Périgord,  e membro  del- 
l'accademia di  Bordeaux,  è autore  d’un  libro  inti- 
tolalo: Analgse  de  f oucrage  du  pape  lienoil 
XIV  sur  les  beati fica  I/o  ns  et  canonisations , 
approuvée  par  Itti-mime  et  dédiée  au  roÌ\  un 
voi.  in  f 2.0  di  circa  trecento  pagine.  Que^’o- 
pera  è divisa  in  quattro  parti,  è preceduta  da 
un'epistola  dedicatoria  al  re,  da  una  lettera  del- 
l’autore al  pontefice  Benedetto  XIV,  e dalla  ri 
sposta  del  pontefice  medesimo. 

BEAUFIL  (Guglielmo^,  gesuita  nato  aSnint- 
Flour  nel  5 febbraio,  1074*  E autore  delle  se- 
guenti opere  : Orazion  funebre  del  sig.  de  la 
Berchère , arcivescovo  di  iX orbano,  1709,  in 
4°  — Orazion  funebre  di  Gian  Ballista  Co- 
beri , arcivescovo  di  Tolosa , 1709,  in  4-°  — 
Orazion  funebre  di  monsig.  Luigi  Delfino  di 
F rancia  figlio  di  Luigi  XIV , 1711,10  4-° — 
Lettere  sul  governo  delle  case  religiose , 1714» 
in  12.*  — V ila  della  signora  di  Lestonac fon- 
datrice delle  religiose  di  Nostra  Signora.  — 
Vita  della  signora  di  Chantal. 

B F., ili FO RT  ( Enrico  ),  fratello  di  Enrico  IV 
re  d'Inghilterra,  fu  cancelliere,  cardinale  e am- 
VoL  II. 


ba*cindore  di  Francia  , incoronò  nella  chiesa 
della  de  N'òtre  Dame  di  Parigi  il  giovnne  Enri- 
co VI  nipote  di  Ini,  condotto  in  Francia  dal  du- 
ca di  Bedfort,  sedette  nel  tribunale  che  condan- 
nò la  Pulzella  d Orléans,  e mori  a Winchester 
nel  1 44-7  - Beauv.  Dici.  List.  pag.  209. 

HE  \I  GE\CI , Baugentiacum  . cttlà  situata 
sulla  l^oira,  distante  cinque  leghe  da  Orléans. 
Visi  tennero  alcuni  concili.  — fi  i.°nel  no4* 
Riccardo,  cardinale  legato  della  sarIa  sede  du- 
rante il  pontificato  di  Paolo  II,  adunò  questo 
concilio,  per  pronunziare  intorno  alle  incestuo- 
se nozze  del  re  Filippo  I con  Rerlrada  di  Mont- 
fort,  alla  quale  Filippo  s’era  unito  in  matrimo- 
nio, in  ontA  al  sentimento  contrario  dei  Grandi 
del  regno.  I novelli  sposi  promisero  di  separar- 
si finche  non  avessero  ottenuta  la  dispensa  pa- 
pale. Rea.  29.  Lab.  io.  Negli  Anni  1 1 5 r e 
1 1 52  ebbe  luogo  in  Beaugenci  un  altro  concilio 
nel  quale  fu  dichiarato  nullo,  per  impedimenti 
di  consanguineità  , il  matrimonio  contratto  da 
Luigi  VII  detto  il  giovane,  re  di  Francia,  con 
Eleonora  figlia  del  duca  d'Aqnitania.  Beg.  27. 
Labb.  io.  Hard.  6.  La  Gallio  christiana  affer- 
ma essersi  tenuto  questo  concilio  nell'an.  1 1 54.. 
Binio  dice  eh'  esso  fu  adunato  a Floridi,  tratto 
al  cerio  in  errore  da  questo  vocabolo  che  fu  po- 
sto per  indicare  che  il  concilio  si  radunò  alcuni 
giorni  prima  della  domenica  delle  palme,  la  qua- 
le è chiamala  dai  Francesi  Pdques  Plettri:  die 
marlis  ante  festum  Paschnlis-Ftoridi. 

BElUGE.XDRE  (D.  Antonio),  monaco  bene- 
dettino della  congregazione  di  S.  Mauro,  e b;- 
bliotecario  dell'  abbadia  detta  di  S.  Germain- 
des  Prcs,  in  Parigi,  pubblicò  una  novella  edi- 
zione con  note  delle  opere  d’ lldeberto  vescovo 
di  Mans,  e di  Marbodo  vescovo  di  Rennes,  in 
un  volume  in  fol.  Parigi,  1708.  It  P.  Beangen- 
dre  avea  g:à  nel  1700  dato  in  luce  la  vita  del 
sig.  Joly  canonico  inslilutore  delle  religiose  ospi- 
taliere di  Digione,  un  voi. in  8.*  stamp.  in  Pari- 
gi. Morì  egli  nel  16  agosto,  1708,  nell'età  di 
80  anni.  La  sua  famiglia  proveniva  da  Caude- 
bec  in  Normandia.  Ma  egli  era  nato  in  Parigi 
Fan.  1628.  Le  Cerf,  Biblioth.  /tisi,  et  crii,  dea 
auteurs  de  la  congr.  de  S Maur. 

RE  AH  J EU  ( Onorato  di  Quiqueiian  di  ),  ve- 
scovo di  Cnstres,  morto  nel  1736.  Pubblicò  egli 
in  Parigi  Firn.  1736  in  4*°  l’orazione  funebre  di 
Lnigi  XIV  che  avea  pronunziata  nella  chiesa 
dcll’abbadia  di  S Dionigi.  Merita  essa  di  venir 
collocata  fra  le  opere  commendevoli  por  elo- 
quenza. 

BEAULIEC  ( Goffredo  di  ),  religioso  di  S. 
Domenico.  V.  Goffredo  di  Be  aulirò. 

BE  ili  LIEI  ( Luigi  Le  Blanc  signore  di),  mi- 
nistro e professore  di  teologia  a Scdan  nel  se- 
colo 17.  , nacque  Fan.  i6o4  in  Plessis-Marl^ 
dove  il  padre  suo  esercitava  F ufficio  di  mini* 
Rlr».  Era  egli  fornito  di  profonda  erudizione, 
della  quale  fe'  mostra  singolare  nelle  tesi  di  teo- 
logia che  fé.  e sostenere  aSedan,  ed  ivi  pnbbli 
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cale  con  il  titolo:  7 'heses  sedanenses,  in  4-": 
se  ne  fecero  poscia  due  edizioni  in  foglio  in  In* 
ghilterra,  Y ultima  delle  quali  usci  in  loce  nel 
1 6S3.  Questa  raccolta  non  fu  stampatache  dopo 
In  sua  morie  avvenuta  nel  23  febbraio,  1675,  nel 
Pela  di  61  anno. Questo  autore  fu  temilo  in  isli- 
ma  non  lieve  dal  maresciallo  Faliert.  Gli  venne 
falla  accusa  da  quelli  della  sua  comunione  d'aver 
voluto  riunire  i calvinisti  alla  chiesa  romana, 
perchè  aveva  nelle  sue  lesi  dimostralo  che  i teo- 
logi delle  dne  comunioni,  non  erano  fra  loro 
cosi  divergenti  com’era  opinione,  e che  in  mul- 
te cose  i protestanti  non  dissentivano  dai  catto- 
lici se  non  se  nelle  parole.  Il  sig.  Nicole  nella 
sua  opera;  Des  prèjngés  lègilimes  conlre  les 
caìvinistes , animelle  che  questo  ministro  aveva 
una  mente  lucidissima,  e atta  qnant’altra  mai 
a distrigare  le  questioni  sorte  dall’nso  di  voca- 
boli digerenti.  Moréri,  ediz.  del  1709. 

BEAULIEU  (abbate  di),  cappellano  di  S.  De- 
siderio di  Poitiers.  È autore  di  un’ode  sacra  ca- 
vala dal  salmo  49,  Deus  Dcorum  Domimi j, 
1 744»  non  che  di  una  lettera  intorno  al  quesi- 
to: perchè  gli  uomini  di  lettere  jacciano  rade 
volte  fortuna ; e intorno  ai  talenti  che  bì  richie- 
dono nelle  conversazioni,  1746,  ecc. 

BEAULIFO^Eustorcioo  Ettore  di),  nacque 
in  un  villaggio  di  questo  nome  nel  Limosino. 
Nella  sua  prima  gioventù  perdette  i genitori,  e 
questo  infortunio  fu  probabilmente  l'origine  di 
lutti  quelli  che  travagliarono  dappoi  la  sua  esi- 
stenza. Onde  procacciarsi  i mezzi  di  soslenln- 
mcnlo  videsi  costretto  a far  uso  de’ suoi  talenti; 
ed  essendo  conoscitore  di  musica,  fu  in  tal  qua- 
lità aggregalo  a una  compagnia  ambulante  di 
comici.  Si  sa  ch’ei  trova  vasi  in  Lione  la.  i536, 
e Beauchamp  lo  considera  come  autore  di  alcu- 
ne moralità  (1)  che  vi  furono  in  quell’anno  rap- 
presentale. Già  prima  ero  egli  sialo  organista 
della  callcdralc  di  Lccloure  nella  Guascogna, 
ed  avea  per  lungo  tempo  sostentala  la  vita  col 
dar  lezioni  di  musica.  Separatosi  dai  comme- 
dianti si  fece  egli  prete  cattolico,  ma  avendo 
poscia  abbracciati  gli  errori  di  Calvino,  si  ritirò 
in  Ginevra,  od  ivi  fu  eletto  a ministro  della  nuo- 
va dottrina.  Nel  1 537  pubblicò  una  raccolto  di 
poesie  intitolala  : Les  diverse 8 rapporta  conte - 
nani  plusieurs  rondeaux.  dixamx,  ballades , 
chansonx , éjìitrex,  etc.  Lione,  in  8.°  Poso  an 
che  in  musica  molle  canzoni  sl&mp.  nel  i546 
col  titolo:  Chrétienne  rèjouissance.  E autore 
altresì  di  una  Do  citine  et  inslruction  des  fi! les 
chrèliennes  desirant  vicre  sslon  la  parole  de 
Uietty  aree  la  lìepenlance  de  1'  homme  pè- 
di e ur,  1 565,  in  8.“ 

BEAULIEU  (concilio  dì).  Fu  tentilo  in  Bean- 
lieu,  .presso  Li moges  l'an.  io3i  un  concilio  i 
elùdili  nongiunscro'fino  a noi,  Labb.  9.  Hard. 6. 
BE  Al!  LlEU,/fe//i/j-/ocwj, abbadia  dell’ordine 


dei  cisterciensi,  figliale  di  Chiaravallc,  situata 
nella  diocesi  di  Rliodès,  fondata  secondo  alcuni 
scrittori  nell’an.  1 14*  o secondo  nitri  nel  1 144- 
Essa  era  di  già  unita  al  vescovado  di  Blois  prima 
dei  torbiddi  Francia.  Gallia  chr.  si  1. 1 .C0I.2G7. 

BEAULIEU, antica  badia  dell’ordine  di S. Bene- 
detto, situala  nella  città  dello  stesso  nome,  su  la 
Dordogna, distante  5 leghe  da  Tulle  nella  diocesi 
di  Limoges.  Fu  essa  fondata  da  Rodolfo  o Raoto 
arci?,  di  Rotirges  verso  l’an.  84o.  Il  primo  suo 
abbate  fu  Gairulfo, religioso  di  Solignac.  I bene- 
dettini della  congregazione  di  S.  Mauro  vi  erano 
stabiliti  fio  dall' an.  iG63.  Gallia  christ.  t.  2, 
col.  6o(. 

BEAULIEU,  nbbadia  dell’ordine  dei  cistercien- 
si, lontana  tre  leghe  da  Lnngres,  nel  decanato 
di  Pierrefitte  nel  Bassigny.  Era  essa  figliale  di 
Charlieu,  e doveva  la  sua  fondazione  a. Manasse 
decano  e al  capitolo  di  Langres,  i quali  la  isti- 
tuirono nel  Pan.  1 1G6  col  consentimento  del  ve- 
scovo Gaulier.  Gallia  christ.  t.  4»  col.  845. 

BEAI  LIEI!,  abbadia  dell’ordine  di  S.  Ago- 
stino nella  diocesi  di  Roulogr.e,  fondata  all’  in- 
cominciar del  sec.  XVI  da  Eustachio  de  Fiennes 
in  un  suo  podere  s’tuato  all’  ingresso  della  valle 
denominata  Beaulieu.  Quest’abbadia  fa  rovina- 
ta dagl'inglesi  nel  1390,  oc  fu  dappoi  ristaura- 
ta.  Nel  ij65  vi  dimoravano  alcuni  preti  colà 
raccolti  dall1  abbate  per  celebrarvi  la  Messa. 
Gali,  christ.  L io,  col.  i6i4* 

BEAULIEU,  abbadia  dei  canonici  regolari  di 
S.  Agostino  della  congregazione  francese  detta 
di  S.  Genoveffa.  Era  situala  in  un  villaggio  della 
Brettagna, che  prendeva  il  nome  da  lei,  distante 
tre  leghe  da  Dinan,  diocesi  di  S.  Malo. Fu  essa 
fondata  nel  1 1 70  da  Orlando  Signore  di  Dinan. 

BEAI  LIEU , altra  abbadia  dell’ordine  di  S.  A- 
gustino,  e della  stessa  congregazione  dei  cauo- 
n ci  regolari  di  S.  Genoveffa, era  situala  nel  sob- 
borgo della  cillà  di  Mans.  Fu  essa  fondala  nel- 
Pan.  1 c 1 5 o 1 120  da  Bernardo  barone  di  Silly- 
le-Guillaume  Dal  Necrologio  appare  che  Filippo, 
arcidiacono  di  Mans,  pel  quale  celebravnsi  an- 
nualmente in  Beaulieu  un  olficio  solenne,  fu  uno 
dei  principali  benefattori  di  questo  monastero. 

BEAULIEU  1 abbadia  dell’ordine  di  S. Benedet- 
to,era  situala  in  una  piccola  città  dello  slesso  no- 
me, posla  sul  fiume  ladre  che  la  divide  dalla  cit- 
tà di  Loches, nella  diocesi  di  Tours.  Fu  essa  fon- 
data od  edificata  nell'an.  1 o 1 oda  FolcoNerra. con- 
te d’ Angiò  e signore  di  Loches.  Vi  si  era  stabi- 
lita la  riforma  della  congregazione  di  S. Mauro. 

BEAULIEU,  il  cui  antico  nome  era  Vasloy% 
abbadia  debordine  di  S-  Benedetto,  situata  nel 
paese  d’ Argonnc,  fra  la  Sciampagna  c la  Lore- 
na, alla  distanza  di  tre  leghe  e nel  distretto  di 
Sainle  Mcnchould ; diocesi  di  Verdun-  rii  essa 
fondata  verso  la  metà  del  sec.  VII  da  S Rumo, 
il  quale  ne  fu  il  primo  abbate,  assistilo  in  que- 


(1)  Lo  morJilA  erano  Sorta  dì  azioni  miniieo-drammaliche  nelle  quali  venivano  personificali  e posti  in  >*rc- 
na  i vili  e la  virtù.  Eraoo  esso  in  gran  roga  io  Inghilterra  alcun  tempo  innanzi  che  vi  fiorisse  Shakespeare. 
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sta  fondazione  dalla  liberalità  di  un  signoro  del 
paese  denominato  Ausirefio.  Questo  monastero 
fu  dato  alle  fiamme  nel  1 3oo  per  opera  di  En- 
rico  conte  di  bar.  Nel'a  guerra  civile  del  i4oi 
fu  incendiato  una  seconda  volta,  ed  anche  una 
terza  nel  1591  dai  Tedeschi  entrali  in  Francia 
a)  tempo  della  lega.  La  chiesa  delfabbndia  fu 
riediiicala  nel  iG5o  e vennero  poscia  ristaurati 
anche  i luoghi  regolari,  i quali  erano  decentissi- 
mi. Fio  dalPan.  1621  vi  si  era  introdotta  la  ri- 
forma della  congregazione  di  S-  Vanne.  Prelen 
deva  essa  d' a\ere  il  titolo  di  contea  col  dritto 
di  podesteria  e di  giurisdizione  boschiva.  Tene 
va  essa  sotto  la  sua  dipendenza  diciotlo  villaggi 
nei  quali  Tobbale  e i monaci  esercitavano  l'a'ta, 
la  media  e l'inferior  giustizia. 

BEAULIEU , obbadia  dell’  ordine  prerooslra- 
lense  p ista  sul  fiume  Aubc,  nella  diocesi  di  Tro- 
yes in  Sciampagna.  La  fondarono  netl’an.  1 107 
tre  santi  preti  Osberlo,  Alardo  e Odone  i quali 
vivevano  secondo  la  regola  di  S.  Agostino.  Fi- 
lippo IV  vesc.  di  Troyes  approvò  questa  fondazio- 
ne, e pose  sotto  il  suo  patrocinio  il  monastero  a 
cui  si  era  dato  il  nome  di  S.  Salvatore  o di 
S.  Marco,  il  q tale  allo  fu  per  lui  confermato  con 
uq  documento  scritto  in  Troyes  l’on.  11 12.  I 
conti  di  Brienne  cbe  abitavano  in  vicinanza  di 
quest*  abbadia  l’ arricchirono  di  molli  beni,  ed 
in  ispecie  il  conte  Erardo.  Il  monastero  ammise 
la  regola  prenioalratcuse  nell* mi.  ii4o.  L’ab- 
bate era  regolare  e nom malo  dal  re.  L’on.  1200 
Garnier,  vesc.  di  Troyes,  ricevette  quest’ abba 
dia  a titolo  di  commenda,  aggravata  com'era  di 
gravi  debili:  li  pagò  e ripristinò  gli  edilizi  che 
cudevano  io  rovina.  Illustre  esempio  agli  abbati 
commendatari! 

BttiO.llO.Yr  (abbate  di).  E autore  delle  se- 
guenti opere:  1.*  lléjlexions  sur  la  no  uve  Ile 
inlerprelation  que  le  ré  cére  nd  pére  Lamy  prè- 
Ire  de  f or  aio  ire  donne  au  mot  de  pécheresse 
conlre  la  tradition  tmiverselle  de  t E giù  e, 
pottr  servir  d'éc/aircissement  à la  disser • 
talion  de  M.  Anquetin  cure  de  Lyon , sur 
Saintc-Marie-Maaclaine,  in  12.®  L’  autore  in 
quest’opera  dimostra  il  dovere  che  incombe  agli 
scrittori  di  preferire  alle  fantasticherie  dei  tal- 
mudisti la  tradizione  stabilita  per  consenso  una- 
nime di  lutti  i Padri,  intorno  al  senso  attribuito 
al  vocabolo:  peccatrice.  2.*  Dissertation  qui 
i'ail  coir  qu  il  était  phgsiquement  impossibte 
r/tte  t immolalion  des  agneaux  de  Pdgues  se 
Jit  dans  le  tempie  de  Jérusa/em.  Journal  des 
sacans,  1700,  png.  i4i  della  prima  ediz.  e 
1701,  pag.  16 1 della  stessa  c«liz. 

NKU’MO\T  DI  YAVARRi  ( Vincenzo  ),  del- 
l’ordine di  S.  Domenico,  nativo  della  città  di  Sa- 
liva. Vesti  l'abito  religioso  nel  convento  di  Va- 
lenza in  Ispogna,  fu  dottore  di  quella  università 
ed  esaminatore  sinodale  del  vosco  vado  di  Temei. 
Mori  uellan  1 728  lasciando  un  compendio  della 
storia  del  convento  delle  religiose  domenicane 
della  Maddalena  in  2 voi.  in  4.0;  ed  una  de- 


scrizione della  camera  di  S.  Luigi  Bertrando. 
Queste  opere  furono  stampale  in  Valenza  negli 
anni  1722  e 1725. 

BEAEHOZVT  ( Guglielmo  -Roberto-  Filippo  - 
Giuseppe  Géuan  di),  curato  di  S.  [Nicola  di 
Rouen  sua  patria,  pubblicò  un  trattato  su  l'imi- 
tazione della  SS.  Vergine  nelle  diverse  condizio- 
ni della  sua  vita,  1705.  — Un  compendio  della 
vita  dei  Santi  per  tulli  i g orni  dell'anno,  ac- 
compagnata di  riflessioni  ed' una  breve  aspira- 
zione per  ottener  la  grazia  d’imitarli,  2 voi.  in 
8.®  Rouen,  1708.  — Un  regolamento  per  uso 
delle  scuole  cristiane;  Rouen,  1708. — Pratica 
della  divozione  del  sacro  cuore  di  Gesù.  — 
Esercizio  del  perfetto  cristiano , 1707. 

BEtlTMO.YT  ( madamigella  di  ),  pubblicò  un 
libro  che  ha  per  titolo:  Ilcponse  aux  molifs  qui 
ont  engagé  les  protestane  à se  séparer  de  fé- 
glise  calhotigue , et  à ceux  qui  les  empèchent 
de  8 ’ y réunir,  1719. 

**BEAUMO.\T  (principessa  di),  nata  in  Rouen 
il  26  aprile  1712,  morta  in  Parigi  nel  1780, 
si  acquietò  una  distinta  riputazione  col  pubblica- 
re molte  opere  destinale  all’educazione  e alla 
istruzione  della  gioventù.  A'suoi  (aleuti  sia  ni  de- 
bitori del  libro  intitolato:  ì,e  magasin  des  en- 
fivi s ou  dialogues  entro  une  sage  gouvernante 
et  plusieurs  de  sesélcvesdela première  (listine- 
tion  ; Aja  e Leida,  1757,  voi.  2 in  12P  Gli  an- 
nali tipograCci  annunziano  quest’ opera  siccome 
una  delle  migliori  che  noi  possediamo  in  siUalto 
genere. Si  ebbe  l’accorgimento  d’inserirvi  un  com- 
pendio della  storia  della  favola  e della  geografìa- 
Tutto  in  essa  ò vólto  a illuminare  lo  spirito  e a 
formar  il  cuore  de’ fanciulli,  ove  se  ne  tolga  il 
tnaraviglioso  che  vi  è sparso  e i racconti  dello 
Fate.  Appartengono  pur  anche  a lei:  Le  ma- 
gasin des  adolescenles  ; Le  magasin  des  jeu- 
nes  dame s ; Le  magasin  des  vauvres  ; Les 
Américaines , ou  la  preti  ve  a e la  religione 
chrétienne  par  les  lumières  nature l les.  in  que- 
st’ulti  ma  opera,  eh’ è di  6 voi.  in  12.0,  ella  si 
abbandona  talvolta  a speculazioni  sistematiche, 
mi  in  generale  la  sue  riflessioni  sono  buone,  sa- 
pienti ed  utili.  Feller,  Die  Ho  mi. 

BEUJHO.Vr  DE  PÈRÈFIXE.  V.  PérÉfixe. 

BKU  NOXT  ( Cristoforo  di  ),  nato  nel  ca- 
stello de  la  R»qiie,  diocesi  di  Sarlat,  Fan.  1703, 
da  un’antica  famiglia.  Le  materne  cure  gli  arca- 
no  fino  dall'infanzia  fatto  contrarre  amore  al- 
l’ordine, severità  estrem  i di  costumi,  e profon- 
do rispetto  per  tutto  quello  che  avesse  rappor- 
to con  la  religione.  Essendosi  dedicato  Alla  car- 
riera ecclesiastica,  fu  eletto  canonico  e conte  di 
Liane,  poi  vesc.  di  Bajuna  nel  1*74*,  e da  que- 
sta sede  passò  all’arcivescovado  di  Vienna  uel 
1743.  Avendogli  il  re  Luigi  XV  conferita  la 
sede  arcivescovile  di  Parigi  nell’an.  1746,  gli 
scrisse  due  volle  senza  frutto  per  indurlo  a con- 
sentire a questa  elezione  : il  prelato  obbedì  sola- 
mente a un  comando  preciso  ch’egli  riguar- 
dò siccome  l’ espressione  della  divina  volontà. 
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Tulli  sanno  qual  fosse  la  condolla  di  lui  in  quel* 
la  dilicata  situazione,  e con  qual  mescolanza  di 
dolcezza  e di  fermezza  il  suo  zelo  si  opponesse 
ed  ai  tremendi  progressi  dell’empietà,  ed  agli 
arliGzi  dei  settari.  I principi  dai  (piali  fu  costan- 
temente governata  la  condotta  del  s'g.  di  Beau* 
montin  que'dolorosi  tempi,  gli  cattivarono  la  sti- 
ma di  quelli  stessi  ai  quali  credeva*!  egli  in  do- 
vere di  opporre  tutta  la  resistenza  del  cristiano 
ministero  ; ed  a guadagnargliela  compiutamen- 
te concorsero  la  tranquillità  e la  pacatezza  con 
le  quali  sopportò  l'esilio,  che  ripetutamente  fu 
premio  del  suo  zelo  e del  ruo  coraggio.  Lui- 
gi XV  gli  si  dimostrò  sempre  tenero  e vivamen- 
te affezionato  : gl'inglesi,  malgrado  i pregiudizi 
dello  scisma  e dell’eresia,  si  professarouo  suoi 
ammiratori;  il  re  di  Prussia  fece  sommi  elogi 
d<dla  sua  fermezza-  Dopo  aver  sostenute  alcune 
procelle,  rientrò  egli  nella  sua  diocesi,  e pose 
ogni  sua  cura  nel  mantenere  la  disciplina  eccle- 
siastica, in  ciò  con  tanto  maggior  vigore  ado- 
perandosi, in  quanto  che  generale  divenivano 
la  rilassatezza  , nel  vegliare  iucessan temente  al- 
la salute  del  suo  diletto  gregge,  nell' istruirlo, 
nel  difenderlo  da  coloro  che  si  indegnamente  si 
vestono  del  nome  di  fi'osofi,  nel  combattere  sen 
-za  alcun  riguardo  gli  errori,  nel  fulminarli  coi 
piò  luminosi  ammaestramenti  e con  le  più  ener 
giche  censure.  Yidesi  all'epoca  della  sua  wor 
le,  avvenuta  nel  12  die-  1781,  il  commovente 
spettacolo  di  tremila  poveri  che  ingombravano 
le  porte  dell'arcivescovado,  dominai  indo  il  loro 
padre,  e annunziando  coi  loro  gemiti  e con  le 
ior  grida  alla  metropoli  la  perdita  che  in  lui 
avea  fatta.  Si  trovò,  che  mille  ecclesiastici  e 
cinquecento  altre  persone  ritraevano  l'intera  lo- 
ro sussistenza  dai  soccorsi  di  questo  degno  pre- 
lato. Le  sue  caritatevoli  sollecitudini  eran  volte 
principalmente  a custodire  la  virtù  delle  vergini 
che  correva  pericolo  d'essere  contaminai  1 da  un 
soffio  contagioso,  ed  all*  educazione  crisliaua 
della  gioventù.  11  buon  ordine  che  regnava  nel- 
le sue  domestiche  faccende,  la  sua  economia, 
la  sua  frugalità,  le  privazioni  che  imponeva  n 
sè  slesso  valsero  ad  impedire  che  il  tesoro  dal 
quale  cavava  incessantemente  dcuaro,  rimanes- 
se alla  sua  morte  esausto.  Il  sig.  D’Aquin  di 
Chdteau  Lyon  dipinse  in  quattro  versi  il  carat- 
tere di  lui  (1): 

Dello  spirto  di  Dio  fervida  stanza , 

Nel  dir  verace  e nel  costume  austero , 

Et  la  Je  <f  Atanasio  alta  costanza 

Di  Ambrogio  uni , disciollo  0 prigioniero . 

Egli  è autore  di  moltissime  istruzioni  pastorali 
ridondanti  d’unzione  e di  forza:  si  distinguono 
su  le  altre  quelle  nelle  quali  il  prelato  combatte 


gli  errori  del  secolo,  e insorge  contro  Gian  Gia- 
como llousseau,  contro  Voltaire,  contro  il  Beli- 
sano di  Mtrmontel,ecc.Fu  pubblicala  una  rac- 
colta delle  sue  lettere  ed  istruzioni  pastorali  in 
un  voi.  in  4°  Il  sig.  Ferlet  scrisse  l'elogio  fu- 
nebre di  questo  degno  prelato  ; Parigi,  1784.. 

DKlLMOyr,  ( Goffri! do  di  ),  nativo  di  Ba- 
yeux,  legato  della  santa  sede  in  Lombardia,  se- 
gui nell  qualità  di  cancelliere  il  fratello  di  S.  Lui- 
gi Carlo  d’  Angiò  nel  regno  di  Napoli.  Paro 
che  gli  fosse  conferito  il  titolo  di  cappellano  dei 
pontefice,  e nel  1266  condusse  ci  medesimo  al 
re  di  Sicilia  un  soccorsa  di  tremila  cavalli  che 
avea  raccolti  in  Mantova  ( Velly,  /listo  ir  e de 
Franco,  t.  5,  pag.  376  )•  Nominato,  ai  suo  ri 
torno,  vescovo  di  Laon,  esercitò  le  funzioni  di 
pari  nell’an.  1272  alla  cerimonia  dell' incoro- 
nazione di  Filippo  l’Ardito,  e moriranno  do- 
po. Fu  prelato  virtuoso  e benemerito. 

BEAthUE  ( Giovanni  di  ),  nativo  della  città 
di  questo  nome  situata  nella  Borgogna,  vesti 
l’abito  dell’ordine  di  S.  Domenico  nel  convento 
di  Dig  one.  La  sua  scienza  e la  sua  pietà  lo  fe- 
cero trasi-egliere  per  essere  innalzato  alla  carica 
d inquisitore  della  fede  a Carcassona  nel  i3ifi, 
e durò  in  quest’ uffizio  fino  all’an.  1 333.  Il  P. 
fe -hard  lo  dichiara  autore  delle  opere  seguenti: 

1 0 Alcune  sentenze  da  lui  pronunziale  nella 
nabla  d’ inquisitore,  che  si  trovaao  alla  fine 
ellaòYtf/va  delf  Inquisizione,  scritta  da  Filippo 
di  Lmiborch  protestante , in  lingua  latina,  e 
stampala  in  Amsterdam  Fan.  1692,  in  fol. 

2. °  Senlentia  sole  mais  die  1 1 mariti  1 3 19  sty- 
lo  v eteri,  i32o  sty  lo  novo,  dorninica  tertia 
quadragesima*  lata  a D.  Bernardo  episcopo 
Albicasi,  et  ah  inquisitore  Joanne  una  j udir 
cantibus,  qua  eices  omnes  et  cioitatem  Albico - 
sem  uni  versavi  ob  violai  ani  episcopi  alias  Al- 
bicasi s Bernardi  de  Castanelo  diqnitatem , et 
inquisitorttm  Care  asso  ne  nsium  FF  Gau fritto 
de  Abluiis  et  Fulconis  de  Sancto Georgio  or- 
dini* pracilic.  anelo  ri  tale  m ante  annos  c ire  iter 
1 8 . diete  apostolici ir  interdici,  censurisque 
gravissimi s suppositam  ad  ejusdem  eivitatis 
h umile  ut  enixanu/ue  eupplicationem.  imposila 
idonea  satisfactione  et  muleta  , liberarti nt. 

3. °  Acla  alia  pfura  cantra  haerelicos  Albi • 
genses  anno  i3i8.  4-°  Altra  sentenza  del  i4 
ott.  i3 19  stampata  nella  Miscellanea  del  sig. 
Biluzio,  t.  i,  con  lo  scritto  intitolato:  Opuscu- 
lum  seu  censura  quam  a Joanne  papa  XX 1 1 
ro  iatus  iulit  de  doctrina  fralr.  Petri  Joannis 
Olivi  orditi,  minor.  P.  Celiar  J,  Script,  ord. 
praed.  t.  1,  pag.  585. 

BKilIPlKD  (Gian  Francesco),  prete,  dotto- 
re in  teologia,  abb.  di  S.  Spiro  di  Corbcit.  Scris- 
se le  vite  e i miracoli  di  S.  Spiro  c di  S.  Jeno 
primo  e terzo  vesc.  di  Bayeux,  1736,  in  12.0 


(1)  A uste  re  dona  aea  moeura,  irai  dona  tona  tea  discours, 
Plein  de  V e aprii  de  D cu  qui  P anime  et  r emòni  ne, 

Ou  libre , ott  duna  tea  fera,  il  aut  joindre  loujoura , 

La  fermate  U' Ambi o.  te  à fa  foi  tf  Attutane. 
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BE\l'pORT,  Bel/us-portus , abbadia  dell'or- 
dine premoslralense  situala  in  Brettagna,  dioce- 
si di  Brieux,  ebbe  per  fondatore  Alnnio  conte 
di  Penthièvre.  Dapprincipio  le  si  era  dato  il  no- 
me di  S.  Rion,  e veniva  abitata  da  alcuni  reli- 
giosi di  S.  Vittore  che  il  pontefice  Innocenzo  III 
nvea  presi  sotto  la  sua  protezione,  con  una  bol- 
la data  in  Roma  il  28  aprile  1 198.  Non  si  sa 
se  questi  canonici  ritornassero  a S.  Vittore,  ov- 
vero se  abbracciassero  la  regola  premostraten- 
se.  Cerio  si  è che  il  conte  Àlanio  ratificò  e ac- 
crebbe nell’  an.  1202  la  sua  fondazione  in  favo- 
re dei  canonici  premoslratensi,  alla  presenza  di 
Guglielmo  vesc.  di  Treguier,  di  Goffredo  abb. 
di  Bégar,  ecc.  Àlanio  donò  con  quest'  atto  ai 
premoslratensi  tutte  le  chiese  delle  quali  a lui 
spettava  il  patronato  cosi  in  Brettagna  come  io 
Inghilterra.  Hisl.  de  Bretagne,  t.  1 , pag.  i38, 
e t.  2,  pag,  1 3 j. 

liEAl’PRK*  Bellum  pratuwy  abbadìa  dell’ or- 
dine dei  cisterciensi  nella  diocesi  di  Beauvais. 
Era  essa  figliale  di  quella  d'  Orcamp,  e fu  fon- 
duta nell’  an  1 1 35  da  Manasse  signore  di  Milli, 
(ili  epitaffi  che  vi  si  leggono  di  molti  illustri 
personaggi  seppelliti  in  fleniivnis,  attestano  di 
qual  importanza  fosse  ant  camenle  quest'  abba- 
zia. Calila  christ.  t.  9,  col.  384* 

BK1UPRÈ,  abbadia  dell’ordine  dei  cistercien- 
si posta  nella  diocesi  di  Toul  in  Lorena,  in  mez- 
zo a vaste  praterie  $11  la  Meurlhe  al  di  là  di 
Lunéville.  Fu  essa  fondata  nell’an.  1 1 35  da 
Folranro  conte  di  Lunéville.  I primi  religiosi 
die  la  occuparono  venivano  dall’abbadia  di  Mn- 
rimont.  Vissero  questi  per  molti  secoli  come  an- 
geli, e sparsero  buon  odore  di  santità  cristiana. 
Ma  essendovisi  introdotta  la  rilassatezza  nello 
stesso  modo  che  in  tutti  gli  altri  monasteri  della 
provincia,  Leopoldo  I,  duca  di  Lorena  vi  chia- 
mò verso  1’ an.  1714  alcuni  religiosi  d’ Orvai 
della  stretta  osservanza  dei  cisterciensi,  i quali 
fecero  in  essa  riGorire  il  buon  ordine,  e la  r sta- 
bilirono col  tempo  così  nelle  cose  temporali  co- 
me nelle  spirituali,  Histoire  de  Lorraine%  t.  3, 
col.  71. 

BEAUPUIS  ( Carlo  Walon  m ) , nato  in 
Beauvais  il  9 agosto  1621  da  Nicola  Walon 
signore  di  Beaupuis,  consigliere  de)  re,  e da 
Margherita  de  la  Croix  : ebbe  l'ordinazione 
sacerdotale  da  Nicola  Choart  di  fìuzenval,  vesc. 
di  Beauvais,  che  lo  nominò  eziandio  superiore 
del  gran  seminario  da  lui  insliluito  in  quella 
città.  Mori  nell'an.  1709.  Egli  è autore  di  una 
raccolta  di  trattati  ascetici,  stampala  in  Parigi 
1*  an.  1699,  in  12.0  col  titolo  di  ÌXouveaux 
essais  de  morale  contenant  pfusieurs  trai  té s 
sur  dijférent  sujets.  I soggetti  sono:  F era 
idea  delC  eccellenza  e dignità  del  cristiane - 
simo  ecc.  — - Ferità  cristiane  e capitali , ecc . 
— Discorso  intorno  al  conto  che  dovremo  ren- 
dere a Dio.  — Contro  il  lusso  e la  vanità 
degli  abiti.  — Intorno  alle  mode.  — F r?ro 
metodo  di  allevar  cristianamente  i fanciulli. 


— Lettera  intorno  allo  stesso  argomento. 

— Sulla  corruzione  dei  nomi  dei  santi  rice- 
vuti all'  atto  del  battesimo.  — Estratto  di  due 
sermoni , I uno  pel  giorno  della  Circoncisio- 
ne , f altro  pel  giorno  delC  Annunciazione . 
Compose  il  Beaupuis  anche  una  breve  Parafra- 
si latina  deli'  orazione  dominicale  ; e alcune  no- 
tizie sui  particolari  più  meritevoli  d’  attenzione, 
negli  ultimi  anni  della  vita  di  mons.  vesc.  di 
Bazas  : opere  che  rimasero  mss.  V.  Litolphi 
Maroni,  Mem.  del  tempo.  Mézanguy,  Fie  de 
Buzenval , pag.  67  e segg.  Mémoires  sur  la 
vie  de  AI.  Charles  IValon , stampata  nel  1751. 

iiE\lR\l\  ( Giovanni  di),  nato  il  17  genn. 
1696  in  Aix-en-lssart,  contea  d’  Artois,  discen- 
deva dagli  antichi  castellani  di  Beaurain.  Al- 
l’età  di  19  anni  venne  a Parigi,  e si  applicò 
allo  studio  della  geografia  sotto  la  direzione  del 
celebre  Pietro  Moularl  Sa  uso  n geografo  del  re. 
Fece  così  rapidi  avanzamenti,  che  giunto  al- 
l’anno vigesimoquinlo  fu  insignito  del  titolo  stes- 
so che  aveva  il  suo  precettore.  Ua  calendario 
perpetuo  ecclesiastico  e civile  di  sua  invenzione, 
che  divertì  Luini  XV  per  lo  spazio  di  venti  an- 
ni. gli  procacciò  Y onore  d’  esser  conosciuto  da 
Sua  Maestà,  e per  ordine  di  lei  compose  on’  in- 
finità di  carte  e d’  altri  disegni.  Fra  le  molte 
sue  opere  si  distingue  una  Descrizione  topogra- 
fica e militare  delle  campagne  del  Luxemburgo, 
3 voi.  in  fui.  Morì  per  effetto  di  ritenzione  di 
urina  in  Parigi  li  11  fi-bb.  1771. 

BEAUREG4RD.  abbate,  celebre  predicatore, 
già  membro  della  compagnia  di  Gesù,  si  acqui- 
stò un'alta  riputazione  per  l’ impeto  e la  forza 
persuasiva  della  sna  eloquenza,  ma  più  per  le 
predizioni  da  lui  proferite  intorno  alle  sciagure 
che  pendevano  a que* tempi  (1784)  su  la  Fran- 
cia, e che  non  tardarono  mollo  ad  avverarsi. 
Allo  scoppiar  della  rivoluzione  rifugiossi  egli  in 
Londra,  passò  dappoi  a Maestricht,  indi  a Colo- 
nia, e morì  nel  180  4 all’età  di  73  anni,  in  casa 
della  principessa  di  Hohenlohe,  la  quale  avea 
saputo  apprezzare  le  sue  virtù  e i suoi  talenti. 
Beauvais,  Dici.  hist.  pag.  21 4- 

**iiEAUSOBRE  (Isacco  di),  minislrodella  pre- 
tesa riforma,  nato  in  Niortl’8  marzo  1659,  da 
una  fam  glia  originaria  della  Proveuza.  All'età  di 
21  anno  ricevette  dalla  comunione  cui  apparte- 
neva l’imposizione  delle  mani  all'epoca  dell'ul- 
timo sinodo  tenutosi  in  Loudim.  Avendo  egli 
osato  infrangere  il  sigillo  del  re  Luigi  XIV  ap- 
posto al  tempio,  allorché  quel  principe  vietò  ai 
pretesi  riformati  l’esercizio  pubblico  delle  fun- 
zioni della  loro  religione,  fu  egli  condannalo  a 
farne  pubblica  ammenda.  Il  sìg.  di  Beausobre 
si  sottrasse  con  la  fuga  all'esecuzione  di  questa 
sentenza,  e ril'rossi  nell’Olanda  ove  fu  nominato 
cappellano  della  principessa  d'  Anhall-Dessau 
fino  all’  an.  1694  nel  quale  recossi  a Berlino, 
ove  i suoi  talenti  per  la  predicazione  gli  procac- 
ciarono l'ufficio  di  cappellano  del  re  e della  re- 
gina di  Prussia.  Fu  egli  altresì  consigliere  del 
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regio  concistoro»  direttore  della  casa  francese, 
e ispettore  delle  chiese  francesi  di  Berlino.  Morì 
il  5 giugno,  1738,  nell’età  di  79  anni  e 3 mesi. 
Era  il  sig.  di  Beausobre  persona  laboriosa  e 
dotta.  Le  opere  eh*  ei  lasciò  9ono  scritte  con 
fuoco  e con  molla  erudizione.  Leeone  intanto 
ia  serie  : 1.®  Difesa  della  dottrina  dei  ri 
formati ; Magdeburgo,  1693.  2.0  Traduzione 
del  nuovo  Testamento , con  note  in  lingua  fran- 
cese, 2 voi.  in  4-°  A Quest’opera  pubblicata  in 
Amsterdam  l’an.  1718  cooperò  il  si^.  Lenfant, 
il  quale  s’ incaricò  della  versione  dei  Vangeli, 
degli  Alti,  delle  Epistole  cattoliche  e dell’ Apoca- 
lisse, mentre  al  signor  di  Beausobre  rimase  quel- 
la delle  Epistole  di  S.  Paolo.  3.°  Una  risposta 
nel  1719  al  ministro  Dartis  che  aveva  ceusura- 
ta  l'opera  precedente.  4 ° Dissertazione  sugli 
adamiti  di  Boemia , la  quale  trovasi  nel  tomo 

4. ®  della  Biblioteca  germanica , e che  fu  dap- 
poi ristampata  come  appendice  nell*  opera  del 
sig.  Lenfant  intitolala:  llistoirc  de  la  guerre 
des  Ilussites  et  du  concile  de  Bàie.  In  questa 
dissertazione  il  Beausobre  indarno  si  sforza  di 
purgar  gli  adamiti  dalle  abominazioni  impu- 
tate loro  da  persone  meglio  di  lui  istruite.  — 

5. °  Storia  critica  di  Manicheo  ( Manele)  e del 
manicheismo , 2 voi.  in  4-°»  de’q  iali  il  primo 
usci  in  luce  l’an.  1734  in  Amsterdim,  coi  tipi 
di  Bernard,  e il  secondo  coi  tipi  del  medesimo 
nel  17^9,  dopo  la  morte  dell'nulore.  Questo 
2.*  voi.  contieue  ozi-indio  la  storia  di  Marcione, 
di  BasiliJe,  di  Birdesaoe,  l’analisi  delle  loro 
opinioni,  ecc.  Gli  autori  delle  Mémoires  de  Tré- 
rouxy  censurarono  il  i.°  voi.  di  quest'opera  nel 
loro  giornale  del  mese  di  febbraio  1733,  e di 
genna-o  1736.  Il  sig.  di  Beausobre  fe' loro  una 
lunga  risposta  riportata  nella  Biblioteca  ger- 
manica fra  il  voi.  37.°  incominciando  all’arti- 
colo i.®,  e il  voi.  43.°  art.  4-*  Certo  è però, 
che  messe  da  banda  l'erudizione  ed  alcune  ri- 
cerche che  in  quella  Sloria  si  scontrano,  l’au- 
tore vi  mostra  un  veder  falso,  riflessioni  fuor  di 
proposito,  spirito  di  sistema  che  vuol  tutto  ri- 
condurre a certe  idee  prcconcepile,  non  che  gran- 
de disprezzo  do’ Padri  greci,  la  cui  testimonian- 
za par  che  non  voglia  riconoscere,  nè  risparmia 
lo  stesso  S.  Agostino.  Questo  scrittore  lasciò 
eziandio  alcune  «lire  opere  già  in  istnlo  d’ moire 
alle  stampe,  e oe;  una  Sloria  della  riforma  lino 
alla  confessione  di  Augsburgo;  un  volume  d’os- 
servazioni filosofiche  sul  nuovo  Testamento  ; vari 
sermoni  che  furono  poi  stampali  nel  1755  a Lo- 
sanna in  4 voi.  in  8.*;  e molte  dissertazioni  in- 
torno ad  argomenti  di  letteratura  e di  sloria  ec 
clesiaslica.  Il  sig.  di  Beausobre  ebbe  parte  ezian- 
dio nella  compilazione  della  Biblioteca  germa- 
nica, incominciando  dal  tomo  4-*  fino  all’epo- 
ca della  sua  morte.  Il  filosofismo  riguardò  Beau- 
sobre come  uno  de’ suoi  adelti,  ma  è vero  altresì 
I ui  aver  detto  molte  cose  che  ponuo  tenersi  come 
una  ritrattazione  delle  sue  precedenti  opinio- 
ni. -r-  Trn  gli  altri  suoi  figli  contasi  Carlo  Lui- 


gi di  Beausobre  pastore  di  Berlino, il  quale  salì 
iu  qualche  fama  come  autore  di  talune  opere,  io 
cui,  secondo  il  carattere  incostante  del  XVIII  se- 
colo, sonovi  buone  e cattive  vedute,  vere  e fal- 
se considerazioni.  Nel  Mercure  suisse , ou  Jour- 
nal ftelvéiù/ue , aprilo  1743,  pag.  4'>5,  fu  au- 
nunz  alo  che  questo  pastore  si  accingeva  a far 
di  pubblica  ragione  le  seguenti  opere  del  padre 
suo:  i.°  Trattato  storico  intorno  all'origine 
e all  introduzione  del  culto  dei  morti  nella 
Chiesa  cristiana , con  una  dissertazione  sul- 
le immagini.  2.0  Supplemento  alla  Storia 
della  guerra  degli  ussiti , pubblicata  dal  signor 
Lenfant.  3.°  Dissertazione  sui  libri  cl  Opta- 
to vescovo  Mi/evitano.  Moréri.  ediz.del  1709, 
dietro  una  notizia  compendiata  della  vita  e delle 
opere  del  sig.  di  Beausobre  che  si  legge  nella 
Biblioteca  germanica  ^ t.  i3.  Keller, D idiomi. 
ediz.  di  Henrion. 

BE  U VAIS  ( G.  B.  C.  M.  di  ),  celebre  predi- 
catore e vesc.  di  Senez,  nato  in  Cherbonrg  lan. 
1731.  Dedicossi  fin  dalla  sua  prima  giovinezza 
alla  carriera  ecclesiastica,  e intese  specialmen- 
te al  ministero  delta  predicazione;  nel  quale  si 
acquietò  tanta  rinomanza  che  f i i hiamato  a pre- 
dicare in  corte.  Severe  verità  egli  vi  annunziò, 
e nondimeno  fu  eletto  vescovo  di  Senez,  dignità 
eh' ei  depose  nell’ an.  1783.  Nominato  dal  ba- 
liaggio  di  Parigi  deputalo  per  assistere  agli  Sta- 
li generali  mori  nell’  an.  1790.  I suoi  sermoni, 
panegirici  ed  orazioni  funebri  furono  raccolte 
per  cura  dell’abb.  Gallard  e stampate  in  Pari- 
gi l an.  1807,  in  12. 0 A capo  di  questa  raccol- 
ta leggesi  la  vita  di  lui.  La  semplicità,  la  foiza 
persuasiva  e la  dolcezza  sono  le  qualità  carat- 
teristiche dell’  eloquenza  di  questo  prelato.  Le 
orazioni  funebri  composte  allorché  il  suo  intel- 
letto era  giunto  a perfetta  maturità,  hanno  mag- 
gior pregio  dei  sermoni.  Beauv.  Dici.  hist. 
pag.  21 5. 

**  BEtl'YUS,  Belloracum , Boves , città  del- 
la Francia  di  12,800  alni,  circa,  anticamente 
capitale  del  Bovcse  nell’  isola  di  Francia,  ora 
capoluogo  del  dipartimento  d'Oise,  giace  sul 
Thérain  a 17  leghe  nord  da  Parigi.  Questa  cit- 
tà è celebre  nella  sloria  per  i molli  uomini  gran- 
di clic  vi  fiorirono  e per  la  fedeltà  ai  suoi  re. 
Ebbe  il  nome  di  Pulcella,  per  non  essere  stata 
mai  occupata  da’ nemici  di  que’  sovrani.  Presa 
da  Cesare,  passò,  sotto  Clodoveo,  da’  Romani 
a’  Francesi.  Nell'  an.  83o  fu  saccheggiala  dai 
Normanni,  c addivenne  poscia  celebre  per  me- 
morandi assedi  gloriosamente  sostenuti  nel  >443 
contro  gl’inglesi,  non  che  per  l’assedio  del 
1472  in  cui  un'armata  di  8omila  uomini  con- 
dotta dal  duca  di  Borgogna,  dovette  ceJerc  al 
coraggio  dell’  intrepida  Giovanna  Forquet  o 
Lai  ni*,  soprannominala  Hat  Indie,  che  condus- 
se le  sue  valorose  compagne  a difendere  le  pa- 
trie mura.  La  memoria  di  questo  avvenimento 
celebravasi, prima  della  rivoluzione,  a’io  luglio, 
con  una  processione  nella  quale  le  donne  avea- 


BEA 


BEA 


231 


no  la  precedenza.  Questa  città  fu  mollo  agitata 
dalle  guerre  civili  di  religione  nel  sec.  XVI.  È 
residenza  vescovile,  innalzata  a tale  dignità  fin 
dal  terzo  secolo;  ed  il  vescovo  era  suflragnneo 
dell’arcivescovo  di  Reims.  Soppresso  nel  1801 
il  vescovato  di  Beauvais  fu  poi  ristabilito  da 
Pio  VII  pel  concordato  fatto  con  Luigi  XVIII 
nel  1817.  Conta  fra'  i suoi  pubblici  stabili- 
menti un  grande  spedale  ed  una  biblioteca.  La 
cattedrale  di  questa  città  di  stile  gotico  , ma 
non  compiuta,  è dedicala  n’SS.  Pietro  e Paolo. 
Da  lei  dipendevano  quattro  piccole  chiese  di 
S-  Bartolomeo,  di  S.  Nicola,  di  S.  Michele  e 
di  Nostra  Signora,  che  perciò  si  dicevano  figlie 
di  S.  Pietro.  Il  coro  cominciato  nel  901  è am- 
mirabile por  la  sua  grandezza,  per  la  bella  pro- 
porzione della  sua  vòlta  e per  la  finitezza  dei  suoi 
adornamenti.  Il  capitolo  componevasi  di  sei  di- 
gnitari: il  decano,  l'arcidiacono  della  città, il  can- 
tore, il  tesoriere,  l arcidiaiono  del  Bovese,  il  sof- 
tocantore;  e di  4?  canonici,  fra  i quali  compii- 
tavansi  il  cancelliere  et  il  penitenziere.  La  città 
poi  comprendeva  sei  collegiate,  tredici  parroc- 
chie e tre  abbadie.  Il  vescovado  aveva  una  dio- 
cesi di  598  parrocchie  Presentemente  il  capito- 
lo consta  di  otto  canonici  col  decano  per  digni- 
tà. altri  canonici  onorari  ed  alcuni  chierici,  e 
la  diocesi  di  36  parrocchie  e 44.2  sussidiarie. 
— - Il  vescovo  era  siguore  temporale  della  cit- 
tà, ed  era  il  primo  fra  i conti  pari  ecclesiastici. 
Il  suo  reddito  era  di  5oo,ooo  lire,  e la  tassa  di 
4,6oo  fiorini  alla  corte  di  Roma. 

Concili  di  Beauvais.  — Il  primo  si  tenne 
e Pan.  845  alla  presenza  di  Carlo  il  Calvo.  In 
questo  concilio  fu  ordioato  fnemaro  arciv.  di 
Reiras  in  luogo  d'  Ebbone  deposlo  già  da  d e- 
ri  anni,  a si  stabilirono  otto  articoli  intorno  ai 
beni,  diritti eprivilegi della  Chiesa.  Mabill.  saec. 
IV  ben.  tom.  2 (1).  — Nel  secondo  concilio 
l’an.  1 1 14  convocato  e presiedalo  dal  Cardinal 
Conone  vescovo  di  Palestina,  e legato  di  Pasqua- 
le 11,  venne  scomunicato  l’imperatore  Enrico  V. 
Reg.  26.  Lab.  io.  Hard.  6(2).  — Lo  stesso  Co- 
none  ne  convocò  un  altro  nel  1 1 19  o 1 120,  ia 
cui  fu  canonizzalo  S.  Arnoldo  di  Soissons  (3), 
e si  discussero  alcuni  punti  di  ecclesiastica  d sci- 


plioa.  Furono  pure  adunali  concili  nel  112?, 
1 124  e 1161,  l'ultimo  de’ anali  fu  contro  l’an- 
tipapa Vittore  IV.  Odet  di  Chàtillon  cardinale  e 
vescovo  in  luogo  tenne  due  sinodi  nel  1 554  ^ 
nel  1557,  prima  eh’  egli  si  mettesse  dalla  parie 
degli  ugonotti,  per  cui  fu  deposto  e spogliato 
di*lla  porpora  da  Pio  IV.  Agostino  Polier,  ver- 
so Pan.  i643  e Nicola  Choart  di  Buzenval  nel 
i653,  pubblicarono  delle  ordinanze  sinodali. 

BE u:\uiis  (Tommaso),  di  Parigi,  uno  dei 
più  celebri  scrittori  dell'ordine d“i  carmelitani, 
fece  professione  nel  convento  di  Melun,  e conse- 
gui la  laurea  dottorale  in  Parigi  Pan.  1667. 
Governò  egli  la  sua  congregazione  d’Àlby  nel- 
la qualità  di  vicario  generale  dall’an.  1570  al 
1573,  predicò  con  plauso  dinanzi  alla  regina 
Catterina  de'  Medici,  e ai  re  Carlo  IX  ed  Enri- 
co III,  e spesse  volte  gli  furono  da  quest’ ultimo 
principe  commessi  importantissimi  affari  della 
Chiesa  e dello  Stalo.  Fu  curalo  di  S.  Paolo,  in- 
di priore  di  VillePreux,  e morì  in  Parigi  l’an, 
1589.  Le  sue  opere  sono  : i.°  De  cultu^  rene * 
catione , intercessione , merititi  feslivitatibus , 
reliquiis  et  mirami is  Sanctorum , calholica 
asserito  ; Parigi.  1 566,  in  8.°  2 ° Compendiata 
vocobularii Ideologici scholaslici\  Parigi,  1 58o . 
3.°  ìlomiliae  in  omnia  qune  per  quadrapesi 
mam  legunlur  evangelio  \ Parigi,  1067,  *n  8."; 
Anversa,  1669.  4*°  In  sacro  sancia  coenae 
misteria,  Passionem  et  Resurreclionem  D.  N. 
desti- Girisi i hom'liae  et  tabulae  annexis  qui- 
busdam  seholiis  ex  primis  E cc lesine  palriòtis; 
Parigi,  1570,  in  8.°;  Anversa,  1 57 1 , 1 573. 

5. “  Previa  sebo  Ila  in  sancii  Martini  episcopi 
Turonensis  /idei  con fessionem  -,  Parigi,  1 566. 

6. °  Promissio  carnis  et  sanguinis  C/tristi  in 
Eucharistia ; Parigi,  1 582.  7.0  Homiliarum 
parssecunda  quadragesimalium ; Parigi,  1 667  ; 
Anversa,  1669;  Venezia,  1672.8 De Jide  et 
sgmbohy  lib.  4ì  Parigi,  1673,  1674.  O.0  Ho- 
miliae  28  in  Abacbuck  prophetam  ; Parigi , 
1678.  io.*  Commentario  in  evam/elicam  hi- 
slorìam  sire  concordiamo  ex  Ecc lesine  patri - 
bus  congesta , in  quibus guae  ad  interpretisi 
et  Eccldsiastae  munus  faciunt  conlinentur  ; 
Parigi  1 583,  4 voi.  in  fui.,  ivi,  1690,  1610  e 


(1)  Questi  articoli  sono  una  specie  di  capitolazione  tra  il  re  Carlo  e Incmaro.  Quest’ ultimo  vi  parla  di 
tal  maniera:  < Voi  non  farete  coso  alcuna,  in  grazia  del  passato,  die  possa  riuscirmi  pregiudizievole,  se  io 
noa  mi  fu  reo  in  avvenire  contro  Dio  e contro  voi,  ecc.  1 I tre  attimi  articoli  sono  a nome  di  lutti  gli  altri 
vescovi,  die  io  numero  di  dieci  concorsero  a tal  concilio,  chiedendo  essi  al  re  la  sua  protezione  contro  coloro 
che  saccheggiavano  te  chiese,  non  che  la  confermazione  di  loro  cariche,  e la  convenzione,  che  se  alcuna  delle 
parti,  siasi  il  re  siasi  i vescovi,  conlravenisse  agli  stabiliti  articpli,  di  comune  accordo  vi  si  provvederebbe.  Il 
re  Carlo  no  giurò  l’osservanza.  Tom.  VII  Condì,  pag.  1812.  Diz.  Conc. 

(2)  Io  questo  concilio  in  cui  fu  Conone  assistito  dai  vescovi  di  tre  province,  si  scomunicò  anche  Tommaso 
signore  di  Marta  per  le  sue  crudeltà  ed  assassini  ; si  richiamarono  in  vigore  molti  decreti  degli  ultimi  pou* 
(etici  intorno  aita  conservazione  de’ beni  ecclesiastici , ed  altri  punti  di  disciplina  in  que’  tempi  i più  necessari; 
n si  tenne  discorso  di  certi  eretici,  abbruciati  dal  popolo  di  Soissons,  senza  aspettare  il  giudizio  ecclesiastico, 
per  tema  fosse  per  riuscir  troppo  mite.  Tona.  X Conci l.  pag.  797.  Di».  Condì. 

(3)  In  questa  canonizzazione  il  vescovo  di  Soissons  avendo  fra  mani  il  libro  della  vita  del  santo,  attestò 
ai  vescovi,  che  quaolo  leggevasi  in  quel  libro  era  vero,  pregolli  ad  esaminarlo  e soggiunse  : < quanto  a me, 
se  fosse  in  mia  facoltà  , e della  mia  diocesi  fosse  un  tanto  servo  di  Dio  , certo  che  già  da  gran  tempo  non 
sarebb'egli  più  sotterra.  » Parole,  da  cui  bene  si  scorge  ebe  una  dette  prime  formalità  e conseguenze  della 
canonizzazione  era,  in  qno’tcrapi,  il  disolterramcnlo  del  cadavere  di  colui  ch’era  reputalo  o dichiarato  santo. 
Tom.  X Condì,  pag-  882.  Diz.  Conci!. 
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iG5o,  in  3 voi.  ; Lione,  i5y4.  in  3 voi.  il.® 
Sermone s per  adventum , i56i.  12.*  Coìti* 
mentaria  ine .6  S.Joannis evangelista e de  ve 
rifate  cor por is  et  sanguinis  Christi  in  SS.  Eu- 
caristia. i3  0 De  intercessione  Sanctorum . 
i4  ° De  sacrificio  tnissae.  1 5.°  flisloire  des  sec * 
tes  gai  ont  oppugnò  le  Saint  Sacre  meni  de 
f Eucharistie ; Parigi,  ID'JO,  1076,  in  8.°  16. 0 
La  marmile  rcnversèeel  fondut  i Paridi,  1 562. 
Quest’  opera  scritta  contro  gli  eretici,  e annun- 
ziata dall'autore  della  Biblioteca  c armelil.  col 
titolo  di  lìesolutio  guorumdam  imaginum  et 
libellorum  guos  haerelici  falso  praenolarunt , 
olla  ai  versus  Ecclesiam  romanam.  17. ° Bé- 
vi ontr  ance  salti  fa  ire  aux  dévoyés  t/ti  tl  n est 
per  mi s à aucun  sujet , sous  guelgue  preteste 
gtte  ce  soli,  de  se  rébeller  ni  prende  e Ics  ar- 
tnes  contre  sonprincey  ni  at/enfer  contee  non 
État  ; Parigi,  1082.  18.0  Derni  ere  déclaration 
du  /rcre  Thomas  Beauxamis  carme , touchant 
un  licre  gii  il  a publié  sous  le  tilre  de  Rèmon- 
irattce safutaire aux  dèooyés^etc . Parigi,  i5()0, 
in  8.°  1 9.*  Enguète  et  gnefs  sur  le  sac  et  piè- 
ceSy  et  dèpositions  des  témoins  produiles  par 
les  favor  is  de  la  no  uve  Ile  Eglise.  contre  le  pa 
pe  et  les  autres  prèlats  de  t Eglise,Vùv\^\y 
1 672,  in  8.°  Biblioteca  carmelit.  t.  2, col.  80. 

BEA1IZEE.  K autore  dell’  opera  inl  tolata  : 
Exposition  abrègée  des  preuces  historigues  de 
la  Beligion  pour  lui  servir  (T  apologie  tonlre 
les  sophismes  de  T irreligioni  Parigi,  1 là/ , io 
12.0  Questo  libro  contiene  le  prove  di  tallo  in 
appoggio  della  religione  ; e queste  sonvi  esposte 
con  moli’ ordine  c molla  chiarezza,  e sono  pio- 
porzionate  alla  capacità  dei  giovanetti  ai  quali 
in  ispecie  l'autore  dentina  l’opera  sua. 

l)E BAI  (eb.  pupilla  dell' occhio).  I figli  di 
Bebni  ritornarono  di  Babilonia  in  numero  di  sei- 
cenlovcntitre.  1 Esdr.  c.  2,  v.  11. 

BEBEL  (Baldassàrr),  dottore  e professore 
di  teologia  ia  Wittemberg,  pastore  e soprainton- 
dente  generale,  nato  a Strasburgo  nell'ao.  i632, 
e morto  il  22  ottobre  1686  nell’età  di  54  anni. 
Era  egli  stalo  pastore  e professore  di  teologia  e 
di  antichità  sacra  anche  nella  città  di  Strasbur- 
go. Pubblicò  molle  opere  fra  le  quali  bì  contano 
le  seguenti:  Historiae  Ecclesiae  antidiluvia- 
tiar.  — Historiae  Ecclesiae  noachicae.  — 
A ni  ig  aitate  s Ecclesiae  irium  priorum  saecul, 
— la.  pel  IV  secolo.  — Anliguitates  evange- 
licae,  jtidaicae,  eie.  — Arni juitates  G*rma- 
tuae , eie.  e non  pochi  trattati  di  controversia, 
Tra  i quali  quello  intitolalo:  Po/emosophia  vie • 
trix%  contro  l’opera  del  aig.  Wnlerabourg,  De 
Benwnstr ani iuta  scept teismo.  Pipping.  Memo- 
riae theologorum.  Yvitte,  Diarium. 

BKBKTIIE.V  città  distante  otto  miglia  da  To- 
lemaide  verso  l’oriente.  Eusebio,  Onomast. 

BEBIUS  (Filippo),  gesuita  di  Liegi,  morto 
nell'età  di  60  anni  lasciò  un*  opera  intitolala  : 
Thronus  justitiae ; e un’altra  col  titolo:  Porta 
coeli.  eie.  Alegambe,  png.  555. 


BEC.  Beceumy  celebre  abbadia  dei  religiosi 
benedettini  della  congregazione  di  S.  Mauro,  si- 
tuata al  confluente  del  Bec  e della  Riile,  distan- 
te nove  leghe  da  Kotien.  A fianco  di  quest’ abba- 
dia verso  il  nord  formossi  la  borgata  dello  stes- 
so nome  su  cui  la  prima  aveva  piena  giurisdizio- 
ne, col  titolo  di  baronia.  La  badia  del  Bec  deb- 
bo l’origine  sua  al  B.  Erluino  che  verso  Pan. 
io34  gillò  le  prime  fondamenta  di  essa  a Bon- 
neville  sui  propri  poderi,  e ne  fu  il  primo  ab- 
bate. I disagi  di  quel  suolo  arido  e deserto  in- 
dussero pochi  anni  dopo  i monaci  a trasportare 
la  loro  diinora  nel  luogo  ove  risiedono  anche  di 
presente.  Eloisa  madre  di  Erluino,  Odone  e Bug- 
gero suoi  fratelli  furono  i primi  a beneficarla. 
Fin  dai  primi  anni  della  fondazione  di  quesl’ab- 
bndia,  vi  si  formò  una  celebre  scuola,  governa- 
ta dal  dotto  Lanfranco , priore  in  quel  tempo 
del  monastero  e poscia  arcivescovo  di  Canlorbe- 
ry.  La  riputazione  alla  quale  era  salito,  attras- 
se alla  sua  scuola  un'infinità  di  discepoli  così 
dei  contorni,  come  di  rimoti  paesi.  I personag- 
gi i più  distinti  mandavano  a gara  colà  i pro- 
pri figli  perchè  vi  fossero  educali;  i chierici,  e 
perfino  i maestri  di  altre  scuole  vi  concorreva- 
no per  profittar  della  scienza  di  questo  grand'uo- 
mo. Ma  in  qael  monastero  si  studiavano  ancor 
più  gli  avanzamenti  nell’  evangelica  pietà  che 
non  quelli  che  potessero  farsi  nelle  umaoe  scien- 
ze. Furono  questi  i motivi  che  indussero  alcu- 
ni re  d’Inghilterra,  i conti  di  Meulan  e molti  al- 
tri signori  potenti  ad  arricchirlo  coi  loro  dona- 
tivi. La  più  insigne  benefattrice  di  esso  fu  la  re- 
giua  Matilde,  cno  lo  trascelse  per  esservi  sep- 
pellita. In  breve  tempo  il  Bec  trovossi  in  circo- 
stanze da  poter  mantenere  una  comuuità  nume- 
rosa. Fin  da  quando  era  ancora  in  vita  il  B.  Er- 
luino, il  numero  dei  religiosi  ascendeva  a cen- 
to, e sali  ni  centoltantasei  «otto  S.  Anselmo,  che 
gli  succedette  nella  carica  d’  abbate.  Da  questa 
comunità  e dalla  scuola  annessavi  uscirono  nei 
sec.  XI  e XII  molti  uomini  sommi  i quali  illustra- 
rono la  Francia,  l'Italia  e l’ Inghilterra;  tali  furo- 
no i Lanfrancbi,  gli  Anseimi,  i Gnitmondi  d'A- 
versa,i  Roberti  di  Aloni  e molti  altri,  fra  i quali 
il  pontefice  Alessandro  II,  i suoi  due  nipoti  e 
Ivone  di  Cbartres.  In  poco  tempo  la  chiesa  di 
Canlorbcry  ne  trasse  quattro  arcivescovi, le  chie- 
se di  Rochester,  d’Evreux,  di  Bayeux,  d’Avran- 
ebes  molli  vescovi,  intralasciando  una  moltitu- 
dine di  abbati  che  di  là  si  recarono  a governar 
parecchi  monasteri  di  Francia  e d’Inghilterra. 
Il  Bec  si  acquistò  una  si  alla  riputazione  che 
Guglielmo,  arcivescovo  della  diocesi,  esentò  in 
perpetuo  quell'abbadiAe  la  parrocchia  del  bor- 
go a lei  soggeito,  dalla  giurisdizione  dell’ordi- 
nario: lo  che  fu  poscia  confermato  da  molti  al- 
tri arcivescovi  di  quella  sede  che  accordarono 
eziandio  i privilegi  d’immunità  alle  altre  chiese 
dipendenti  dal  Bec.  I vescovi  di  Bayeux,  d’E- 
vreux. di  Lisiem  e di  Cbartres  tennero  la  stessa 
norma  in  riguardo  alle  ihiese  dipeudeuli  dalla 
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suddetta  Abbadia,  e situale  nelle  loro  diocesi. 
Tutti  questi  privilegi  furono  dappoi  confermati 
da  qoindici  papi  e da  sedici  re,  tanto  di  Francia 
che  d Inghilterra,  nello  spazio  di  cinque  secoli. 
L'abbadia  del  Bec  ebbe  per  gran  tempo  il  tito- 
lo di  capo  d'ordine,  a motivo  dei  molti  mona- 
steri da  lei  dipendenti  ch’essa  aveva  stabiliti  co- 
sì nella  Normandia,  come  nei  regni  di  Francia 
e d’Inghilterra,  e nei  quali  venivano  osservate 
le  sue  costumanze  e la  sua  regola.  Gli  abbati 
del  Becaveano  cura  d'adunare  di  tempo  in  tem- 
po il  loro  capitolo  generale,  a cui  lutti  i priori 
di  qne' monasteri  subalterni,  i quali  erano  amo 
vibili  a volontà  degli  abbati , convenivano  per 
render  conto  della  loro  amministrazione.  A que- 
sto modo  si  formò  l'ordine  che  veniva  detto  del 
Ber,  che  per  lungo  tempo  ebbe  grido  di  santi- 
tà. Anche  nel  1788  coninvasi  un  gran  numero 
di  cure,  di  priorati  e di  cappelle  dipendenti  dal 
Bec.  Le  cure  principali  erano  quello  di  S.  Gpr- 
vaso  e di  S.  G ovanni  in  Grève  a Parigi,  S.  Se- 
vero di  Rotien,  S.  Pietro  di  Monitori,  S.  Andrea 
del  Bec  e S.  Pietro  di  Pontoise.  Anticamente  gli 
abbati  del  monastero  avevano  grado  immedia- 
tamente dopo  l’arcivescovo  della  diocesi.  Nella 
festa  della  dedicazione  della  chiesa  melropoli- 
tana,  allorché  l'arcivescovo  celebrava  la  messa 
cantala,  l'abbate  del  Bec  presiedeva  al  coro,  e 
se  l'arcivescovo  non  ufBziava,  l'abbate  avea  il 
diritto  di  far  le  sue  veci.  Il  monastero  del  Bec 
ebbe  a soffrir  gravi  danni  durante  le  guerre 
degl’inglesi  nei  sec.  XIV  e XV:  i calvinisti  lo 
posero  a sacco  nell'an.  1 563  ; ma  dappoiché 
•òvvi  introdotta  la  riforma  nel  1626,  Pabbndia 
avea  cominciato  a riassumere  Y antico  splendo- 
re. La  parie  che  rimane  della  chiesa,  dà  n di- 
vedere come  ella  fosse  magnifica.  Il  coro  è re- 
putalo uno  dei  più  belli  della  provincia.  I reli- 
giosi di  questa  ahbndia  indossarono  per  lungo 
tempo  l’obito  bianco,  ma  dallo  stabilimento  del- 
la riforma  in  poi  vestirono  l'abito  della  congre- 
gazione di  S.  Mauro. Muràri.  Martinière,  Dici, 
géogr.  Gallia  chrisl.  I.  1 1,  nuov.  ediz. 

BECHI  o BEKAII,  è il  mezzo  siclo.  Ogni  I- 
straclila  dava  tutti  gli  anni  cento  bekah  per  sus- 
sidio del  temp’o.  Alati,  c.  17,  v.  23. 

BECAN  ( Martino  ).  gesuita,  nacque  Pan. 
i55o  in  Hilvarembec  piccolo  villaggio  del  Bra- 
banle,  ed  entrò  nella  Compagnia  P an.  1 583, 
nella  quale  fece  il  suo  quarto  volo.  Insegnò  e- 
gli  filosofìa  pel  corso  di  quattro  anni,  e teolo- 
gia pel  corso  di  venlidue  anni  in  Magonza,  in 
\Yirlzburgo  ed  a Vienna  d’  Austria*  Era  egli 
soprattutto  eccellente  conlroversìsta.  L'impera- 
lor  Mattia  lo  chiamò  a Vienna,  dove  contribuì 
non  poco  alla  gloria  di  quell’ università,  e Fer- 
nando Il  lo  nominò  suo  confessore.  Fu  osser- 
valo che  nei  tre  anni  ch’egli  ebbe  questa  cari- 
ca, riuscì  costantemente  gradito  alla  nobiltà  pa- 
latina, perchè  non  volle  inai  immischiarsi  negli 


affari  di  Stalo.  Morì  in  Vienna  il  z4  genn . 1 624. 
Lasciò  molli  opuscoli  stampati  separatamente  in 
piò  luoghi,  ma  raccolti  dappoi  in  2 voi.  in  fol. 
a Magonza  nel  i63o  e i63i.  Il  primo  com- 
prende In  somma  della  teologia  scolastica;  il 
secondo,  diviso  in  cinque  parti,  racchiude  ar- 
gomenti di  controversia.  Scrisse  allre.ù  un  trat- 
tato sul  diritto  e sn  la  giustizia  ; un  altro  su 
l'analogia  del  vecchio  e del  nuovo  Testamento, 
e un  trattato  sa  le  censure.  La  sua  teologia  è 
delle  più  chiare  ed  ordinate  che  sieno  mai  usci- 
te al  pubblico:  nei  trattati  di  controversia  egli 
segue  loopini  mi  del  Bellarm  no.  Abbiamo  ezian- 
dio di  questo  autore  un  trattalo  intorno  al  som- 
mo pontefice  dell’antica  legge,  scritto  in  lingua 
latina  e stampato  a Magonza  Pan.  1612  in  o.°; 
una  confutazione  dei  quattro  libri  intorno  alla 
repubblica  ecclesiastica  d'Antonio  de  Dominis, 
e un  altro  intitolato:  Controversta  de.lCInghil- 
let'ra  intorno  al  potere  del  Re  e del  Papa , nel 
quale  egli  confuta  l’opera  intitolata:  Tortura 
torti.  Dupin,  Bibl.  des  aut.  ecclès.  dudix-sept 
siici.  pag.  1.  Alegambe.  Valer.  Andr.  Diblio- 
th.  belg. 

BECBECIA  ( eb.  dissipazione  0 evacuazio- 
ne del  Signore , e con  altro  senso,  la  bottiglia 
del  Signore  ).  Nome  di  un  levita.  2 Esdr.  c. 
11,  v.  17. 

* BECCARCELO  0 BEC INVELO,  città  d’In- 
ghilterra, ove  si  tennero,  secondo  Lenglet,  tre 
concili  ; il  primo  nel  692  intorno  a’  beni  della 
Chiesa;  il  secondo  nell’an.  G97  su  le  immunità 
ecclesiastiche,  ed  il  terzo  nel  799  sopra  la  con- 
servazione dei  beni  delle  chiese,  lloroui,  tìizion. 

* BECCA  Iti  A ( Giovar  Battista  ),  delle  Scuo- 
le pie,  nato  a Mondo  vi  nel  1716,  morto  a 'Po- 
rino il  22  Maggio  1781,  insegnò  la  filosofia  e 
le  matematiche  prima  a Palermo  e poi  a Roma. 
Con  i suoi  esperimenti  sparso  molta  luce  su  le 
scienze  naturali,  e specialmente  su  le  teorie  dcl- 
P elettricità,  intorno  a cui  scrisse  parecchie  Dis- 
seriazioni. Fu  chiamato  a Turino  per  professore 
di  fisica  spcrimenta’e  e addivenne  l’istitutore  di 
Benedetto,  duca  di  Ghablais,  e Vittore  Amedeo, 
duca  di  Carignano.  Dotto,  ina  nel  tempo  stesso 
modesto,  ebbe  a contrastare  con  Cassini, Noilet, 
Wilson  ed  altri  in  miteria  di  scienza.  Di  lui 
abbiamo  un  Saggio  su  la  causa  degli  uraga- 
ni e delle  tempeste,  ed  alcani  Scritti  intorno 
al  meridiano  di  Torino. 

* BECCHETTI  ( FILIPPO- A KGELo),  vescovo  di 
Città  della  Pieve  nel  Perugino,  nato  nel  1 74-3, 
morto  nel  181 4>  professò  la  regola  di  S.  Dome- 
nico. Nel  1800  fu  fatto  vescovo.  Il  suo  scritto 
principale  è In  Continuazione  della  Storia  ec- 
clesiastica di  Orsi,  29  voi.  in  4 °,  e in  8.°, 
1770  — 1797  ; che  arriva  all' an.  1587.  Feller, 
Diction.  ediz.  di  Henr. 

BECCHINO,  BECC  4 MORTI  (l),  SOTTERRA 
TORE.  Presso  i Greci  i sotterratori  ( fossarit) 


(1)  Il  ftomr»  di  beccamorti  fu  dato  per  abuso  alt' incaricalo  della  tumulazione  do’  morii , roasiìme  no’ lem- 
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erano  gli  incaricali  della  tumulazione  de' fedeli  ; 
ed  erano  in  qualche  modo  considerali  come  for- 
manti parte  del  clero,  godendovi  d’alcuni  desuoi 
privilegi,  quale  l’andar  oscilli  dal  pagamento 
delle  imposte,  ed  altri  pubblici  carichi. — L'olfi- 
aio  di  sotterratore  de’  morti  o tumulatore  è cer- 
tamente officio  pio  e religioso.  Tobia  n’è  mollo 
perciò  lodalo  nella  Scrillura;ed  i primi  cristiani 
non  limitarono  già  la  cariò  loro  a seppellire  i 
fratelli,  ma  seppellirono  ben  anche  i pagani  che 
poveri  scorgevano  ed  abbandonati:  ed  allora  che 
una  peste  crudele  devastò  I'  Egitto,  i crisliaoi 
incontrarono  con  coraggio  i pericoli  del  conta- 
gio ond’  aiutare  gli  infermi  e seppellire  i morti 
( Euseb.  Itisi,  eec/es.  lib.  7 ).  E tanta  era  pur 
bene  ia  benefica  attività  del  loro  zelo  in  opera  si 
santa,  clic  lo  stesso  imperatore  Giuliano  ebbe  a 
confessare,  essere  tre  le  cause  principali  che  al- 
lo stabilimento  e progressi  del  cristianesimo  po- 
tentemente contribuirono  : la  carità  verso  i po- 
veri, la  cura  di  seppellire  i morti  e l'integrità 
del  costume.  Coronelli,  Dii.  fòlio. Ilergier,  Dii. 
Teol. 

BECCK  ( Cornelio  ),  canonico  regolare  del- 
1’  ordine  di  S.  Agostino,  e priore  della  casa  d’U- 
trecht  detta  la  Divisione  degli  apostoli,  lasciò 
una  cronaca  del  soo  monastero  e altre  opere. 
Viveva  egli  nel  sec.  XV.  Valer,  Andr.  lìiltl. 
belg. 

BECIIER  (eli  primogenito  e primizie,  o con 
altro  senso  nell'  ariete),  tìglio  d'Efraim  capo 
della  famiglia  dei  Uecheriti.  Audi.  c.  26,  r.  33. 

IIECIIET  ( An tosto),  canonico  d'Uzés  nato  a 
Clermont  nell’  Alterala  e morto  nell'an.  1722 
in  età  di  7*3  anni,  scrìsse  la  Storia  del  ministe- 
ro det  cardinale  Marlinusio  arciv.  di  Strigonia, 
primate  e reggente  del  regno  d’Ungheria  nel  sec. 
XVII,  stampata  in  Parigi  l’an.  1715,  in  12.0 
Egli  tradusse  eziandio  dal  Ialino  le  lettere  d’Au- 
gero  di  Gulsclin  barone  di  lìusbec, ambasciatore 
delt’imperator  Rodolfo  I!  presso  Enrico  111  redi 
f rancia,  indirizzate  al  suo  principe. Questa  ver- 
sione non  fu  stampata  fuorché  dopo  la  morte  del 
traduttore,  nella  seconda  parte  del  t.  n.°  del- 
le Mémoires  de  litlérature  et  dhistoire , pubbli- 
cala in  Parigi  l’an.  1732,  in  i2.”Morérì. 

BECIIOR  (cb.  come  Becher),  figlio  di  Benia- 
mino e padre  di  Zemira,  ccc.  Genesi,  c.  46) 
t.  21.  1 Par.  c.  7,  v.  6,  e 8. 

BECIIOR  «TUO  BECORiT(eb.  come  Becher), 
Cglio  d’  Aphia  e bisavo  di  Cis  padre  di  Saul.  1 
Beg.  c.  g,  v.  j. 

RECHERÒ  iiEKKER(IUldàssire),  nato  nella 
Frisia  l’an.  iG34,  fu  ministro  io  Amsterdam, 
ove  mori  li  11  giugno  1698.  È autore  del- 
P opera  intitolala  : Il  mondo  incantato,  scritta 
con  l’assurdo  intento  di  provare  che  non  esistet- 
tero mai  nè  ossessi,  nò  stregoni  i quali  facesse- 


ro palio  rol  diavolo,  e che  questi  non  potò  mai 
inspirare  malvagi  pensieri  nè  tentar  gli  uomini. 
Quest’  opera  scritta  io  fiammingo  fu  tradotta  in 
francese  e pubblicata  in  Amsterdam  l’an.  i6g4t 
in  4 mi.  in  12.°,  e questa  è la  miglior  edizioue. 
Fu  il  libro  di  Rocker  conf  lato  in  parecchie  ope- 
re scritte  in  fiammingo  e dalla  seguente  scritta 
in  francese  col  titolo  di  Idée  generale  de  la 
ihéolo  ;ie  pnienne  serrani  de  ré/ulation  au 
sgslème  de  M.  Becker  touchant  lexistenee  ou 
f opération  des  demone-,  ou  Traile  historigue 
des  dieux  da  paganismo,  par  il.  B.  Benjamin 
Bine t\  Amsterdam,  1G99.  Le  altre  opere  del 
Becher  sono  : Ricerche  sulle  comete,  in  8 ”, 
1 GS3.  — Admonitio  de  philosop'tia  cartesia- 
na ; Amsterdam,  1693.  — La  sana  teologia. 
— Exphcatio  propheliae  Danie/is  ; A msterdam , 
1688,  in  4.1’  — La  dottrina  d»lle  chiese  rifor- 
mate dei  Paesi  Bassi  Bayle,  Lettere , tona.  2, 
oell’ediz.  del  sii;.  Dcsm&izeaui.  Muréri. 

BECMIXN  (Nicola)  , giureconsulto  aleman- 
no. Scrisse  un’opera  intitolata  : Me  dui  la  J asti- 
ti ia  ne  a,  sive  dùucida  lotius  juris  ctvilis  juxta 
dijestorum  melhodum  exphcatio,  in  4-*  (ili  è 
questo  un  compendio  di  giurisprudenza  nel  quale 
si  trovano  spiegate  con  precisione  e chiarezza 
le  principali  deunizioui  e divisioni  del  diritto, 
con  l’aggiunta  delle  decisioni  più  importanti  del 
diritto  canonico  o del  diritto  germanic  o.  Journ. 
des  saransy  1666,  pag.  44-7  della  1.*  ediz.  e 
266  della  2.*. 

BEC.QIJET  (Antonio),  parigino,  entrò  di  buo- 
n'ora nell1  ordine  de’  celestini,  fu  eletto  bibliote- 
cario del  convento  di  Parigi,  e vi  mori  il  giorno 
20  gennaio  del  1730  nell’  età  di  seltaatasei  an- 
ni. Pubblicò  egli  una  storia  della  congregazione 
dei  celestini  in  Francia,  cogli  elogi  storici  degli 
nomini  appartenenti  al  suo  ordine  e 1 illustri  per 
virtù,  o per  opere  d’ingegno.  Questo  libro  scrit- 
to in  lingua  latina  Tu  stampato  in  Parigi  da  De- 
laure l'an.  1719,  in  4-*  Noll’an.  1721  il  Bec- 
qcel  pubblicò  uu  opuscolo  in  francese  col  tito- 
lo : Supplément  et  remar/ttes  critii/ues  sur  le 
vinqt-troisième  chapitre  da  sixième  tome  de 
tHisloire  des  ordres  tuonai  liques  et  militai- 
res.  In  esso  vengon  posti  in  evidenza  gli  abbagli 
presi  dal  P.  Héliot  intorno  a S.  C. destino  e al 
suo  ordine. Fu  inserito  nelle  Memoires  de  Tré- 
voux  del  rnng.  1721.  .Nel  mese  di  sett.  1721, 
delle  suddette  Mcmoir.  de  Treo.  leggonsi  altre 
osservazioni  critiche  del  P.  Beeqnel  sugli  errori 
nei  quali  caddero  i signori  Baillct  e Flcury  par- 
lando di  S.  Celestino.  Questo  autore  era  fornito 
di  buon  gusto,  conosceva  a fondo  i libri  e gli 
scrittori,  e scriveva  con  purezza  così  nell’idioma 
latino  come  nel  francese.  V.  Memoires  ila  tempi . 

BECQl’ET  ( Tomvuso  ).  V.  S.  Tomyuso  di 
Cantobbehy. 


pi  di  peste  ; nell*  cgual  modo  che  i Francesi  l'appellano  anche  corbcau  ( corvo  ),  0 pel  color  nero  di  cui  ve- 
stiva,  o perché  a guisa  de' corvi  pratica  attorno  a' cadaveri.  Becchino  viene  poi  chiamato  da  becca,  cappuc- 
cio acuto  con  cui  coprivasi  il  capo. 
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**  BEO  A (ifc  Venerabile  ).' Tulli  i secoli  cri- 
stiani hanno  sanzionalo  colla  loro  stima  e rico- 
noscenza il  soprannome  dato  a questo  dotto  e pio 
inglese.  Egli  nacque  fan.  672  nei  contorni  di 
Jarow  nella  provincia  di  Norlumbrin,  sui  confi- 
ni della  Scozia.  All'  età  di  sette  anni  fu  da'  geni- 
tori offerto  a S.  Benedetto  Biscop,  il  quale  dopo 
aver  fabbricato  il  monastero  di  S.  Pietro  di  Wir- 
monih,  stava  gettando  i fondamenti  di  quello  di 
Jarow.  Vedendo  il  santo  abbate  le  belle  disposi- 
zioni del  fanciullo,  volentieri  l’ uccellò,  e volle 
prendersi  egli  stesso  la  cura  deducnrlo.Lo  istmi 
dunque  nella  pietà  e nelle  scienze,  e quando  il 
monastero  di  Jarow  fu  in  islalo  di  essere  abita- 
lo, lo  diede  in  consegna  a Ceolfrido,  che  fu  il 
primo  abbate  di  quel  nuovo  monastero.  — Beda 
non  aveva  allora  più  di  12  anni;  ma  sicrome 
egli  era  stalo  da  Dio  arricchito  di  ottime  indi- 
nazioni,  e la  dimora  falla  fino  dai  primi  anni 
della  fanciullezza  nel  monastero,  l’aveva  preser- 
valo dalla  corruzione  e dissipazione  del  seco- 
lo, cosi  aveva  fallo  non  ordinari  progressi  nel- 
la pietà  e nelle  scienze.  Ceolfrido  lo  vesti  dell' a 
bilo  monastico  per  islimolarlo  ad  attendere  con 
maggior  ardore  alla  perfezione,  e ammirando 
le  abbondanti  benedizioni,  che  il  Signore  versa 
va  sopra  il  giovanetto  Beda,  gliene  rendeva  con- 
tinue grazie,ricouoscendo  il  tulio  dalla  sua  gra- 
tuita bontà  e misericordia,  e niente  attribuendo 
alle  proprie  industrie  e diligenze.  Per  rendere 
poi  fruttuose  ed  utili  anche  agli  altri  le  grazie 
die  il  Signore  faceva  al  giovane  monaco,  lo 
mandò  in  età  di  19  anni  a S.  Giovanili  vescovo 
d llagulstod,  per  ricevere  l’ordine  del  diaconato, 
ancorché  in  quei  tempi,  secondo  i canoni,  se  ne 
richiedessero  25,  e dieci  anni  dopo  il  medesimo 
prelato  lo  promosse  al  sacerdozio.  — Gli  eserci- 
zi monastici  e lo  studio  furono  1‘ occupazione  di 
Beda  in  tutto  il  corso  della  sua  vita;  ma  quao 
lunque  egli  desse  inolio  tempo  alla  letteratura, 
come  mostra  il  gran  numero  delle  opere  da  lui 
composte,  non  si  dispensava  però  mai  dal  coro, 
nè  aa  altri  esercizi  della  comunità  ; ma  dopo 
aver  soddisfatto  a questi,  confessa  egli  stesso,  che 
l’occupazione  sua  più  favorita  e per  lui  più  de 
liziosa,  era  l’imparare,  l’insegnare  e lo  scrivere. 
Non  istudiò  le  belle  lettere  per  vanità,  nè  s'ap- 
plicò alle  scienze  umane, come  l’ astronomia,  l’a- 
ritmetica eco.  per  una  semplice  coltura  dell’ani- 
mo; ma  il  lutto  indirizzava  alla  gloria  di  Dio  e 
alla  maggiore  intelligenza  della  Sacra  Scrittura. 
Per  questo  medesimo  (ine  egli  imparò  la  lingua 
greca  ; e benché  fosse  per  sè  stesso  dotto,  non 
si  vergognava  però  di  farsi  discepolo  de’  miglio- 
ri maestri  che  poteva  trovare,  a line  di  perfezio- 
narsi in  ciò  che  voleva  apprendere.  — Di  scola- 
ro diveuuto  maestro,  insegnò  le  lettere  divine  c 
umane  ai  religiosi  della  suo  comunità,  e a quelli 
del  monastero  di  \\  irmoulh,  ed  Egberlo  arcive- 
scovo di  Jork  lochiamava  talvolta  presso  di  se,  per 
leggero  insieme  la  Sacra  Scrittura  e per  confe- 
rire di  cose  spirituali.  Beda  non  si  contentò  d’in- 


segnare colla  viva  voce,  ma  lo  fece  ancora  cogli 
scrini  ; ne  compose  solamente  delle  opere  pei 
provelli  nell’età  e nel  sapere;ma  accomodandosi 
al  bisogno  di  tutti, compose  delle  operette  anche 
pe’  fanciulli;  perciocché  non  si  applicava  a com- 
porre opere  per  essere  riputato  dotto,  ma  per  es- 
ser utile  alla  Chiesa, e per  impiegare  i talent»,che 
Iddio  gli  ave»  dati, a gloria  sua.  E perciò  tra  le 
molle  sue  opere  abbiamo  dei  piccoli  trattati  di 
grammatica,  di  arte  poetica,  di  filosofìa  e d’altre 
scienze,  da  lui  composti  per  uso  dei  giovani  pria 
espianti.  Egli  salì  in  molla  riputazione  a suoi  tem- 
pi, ebbe  gran  numero  di  scolari  e fece  fiorire  le 
scienze  in  Inghilterra.  — Conlutlociò  vi  fu 
chi  ardì  dnccusarlo  di  non  sana  dottrina. Un  cer- 
to monaco  semidotto, spinto  da  gelosia  0 da  falso 
zelo,  lo  screditò  presso  il  popolo,  e lo  fece  pas- 
sare per  iiq  eretico.  Beda  si  giustificò,  e fece 
uno  scritto  in  sua  difesa,  nel  quale  regna  un  ta- 
le spirilo  di  moderazione  e di  mansuetudine,  cho 
ben  si  vede  eli’ ci  non  cercava,  se  noo  di  far  co- 
noscere la  verità,  e ch’era  pronto  di  abbandonare 
le  opinioni, che  gli  venivano  rinfacciate,  qualora 
apparisse  eh  erano  erronee. E felfetto  di  quest’a- 
pologià fu, che  chiunque  la  lesse,  concepì  una  sti 
ma  molto  maggiore  di  quella  clic  prima  avea,non 
solo  della  erudizione  e della  doltr.na  del  Venera- 
bile Beda,  ma  ancora  delta  sua  umiltà.  Quindi 
crebbe  vieppiù  il  numero  delle  persone,  che  a 
lui  ricorrevano  per  consiglio  e per  essere  illumi- 
nale ne’  loro  dubbi  ; e Beda  soddisfaceva  tutti 
con  somma  carità  e in  maniera  che  s’ adattava 
alla  capacità  di  ciascheduno  in  particolare.  Uno 
sopra  gli  altri,  che  cercò  d'approfittar  dei  lumi 
di  questo  sauto  monaco,  fu  l’arcivescovo  Egber- 
to.  Questi  trovandosi  io  un  monastero,  dove  ve- 
risimilmente  avea  per  costume  di  ritirarsi  ogni 
anno,  inandò  a chiamare  secondo  il  solilo  Beda, 
per  discorrere  insieme  di  materie  di  religione,  e 
infiammarsi  scambievolmente  nel  desiderio  delle 
cose  celesti.  Dopoché  il  prelato  febbe  tenuto  con 
se  alcuni  giorni,  lo  rimandò,  col  patio  però  che 
dovesse  tornar  da  lui  l'anno  seguente  7*34.  Ma 
sopraggiunli  a Beda  devgravi  incomodi  di  salu- 
te, e non  polendo  mantener  la  parola,  scrisse  a 
Egberto  una  lettera  piena  di  sapientissimi  avver- 
timenti sopra  la  condotta  che  doveva  tenere  per 
sè  e per  la  sua  diocesi.  Finalmente  i5  giorni  pri- 
ma della  Pasqua  dell’an.  733  cominciò  a prova- 
re una  gran  dilficoltà  di  respiro  mollo  dolorosa; 
nè  per  questo  tralasciò  di  fare  le  solite  lezioni 
a’  suoi  scolari  ; anzi  111  quel  tempo  compose  a1- 
cuni  scritti  per  istruzione  e ammaestramento  dei 
suoi  monaci.  Meditando  un  giorno  quelle  parole 
di  S.  Paolo,  che  i figliuoli,  ni  quali  Iddio  vuol 
far  parte  della  sua  eredità,  li  castiga,  disse  : Il 
patire  mi  dà  una  grand,'  allegrezza.  Ringra- 
zio Iddio  che  mi  castighi  enfia  terra ; perchè 
spero  c'ie  mi  glorificherà  in  cielo.  Essendo  im- 
minente la  festa  dell'  Ascensione,  si  mise  a can- 
tare quelPAnlifona  che  principia  : 0 ile  della 
gloria , ecc.  tutto  infiammato  di  desiderio  di  sa- 
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lire  con  desìi  Cristo  al  cielo  ; e arrivato  a quelle 
parole  : Non  abbandonare  noi  orfani,  non  po- 
tè trattener  le  lagrime.  Il  mercoledì  delle  Rota- 
zioni, essendo  andati  a vederlo  i sacerdoti  del 
monastero,  fece  loro,  secondo  l’uso  di  quel  tem- 

f»o,  certi  regalueci,  pregandoli  a ricordarsi  di 
ni  al  sacro  altare.  Verso  la  sera,  avendo  termi- 
nata una  certa  sua  operetta  spirituale,  sentendo- 
si venir  meno  pregò  un  giovane  religioso  n so- 
stenergli Ir  testa,  per  potersi  voltare  verso  i!  suo 
oratorio:  poi  disse  ad  alla  voce:  Sia  gloria  al 
Padre,  al  Figliuolo  e allo  Spirito  Santo,  e 
proferita  quest*  ultima  parola  spirò  placidamente 
l'anima  nelle  manidei  suo  Creatore  in  età  di 
anni  63,  ai  26  di  maggio  correndo  Tan.  735. 
Vogliono  alcuni  ch'egli  abb  a intrapreso  un  viag- 
gio a Roma,  nondimeno  par  certo  che  egli  non 
usi  ! mai  d'Inghilterra,  e da' suoi  scritti  medesi- 
mi appare  eh’  egli  non  vide  mai  Roma.  V.  la 
sua  lettera  a liberto.  Guglielmo  di  Malmesbu- 
n gli  tributa  sommi  encomi  così  per  la  moltitu- 
dine delle  sue  opere  come  pel  meli  do  che  os- 
servò nello  scriverle.  Non  si  conosce  indubbia- 
mente qual  fosse  il  motivo  che  gli  meritò  d ti- 
tolo di  Generabile.  Se  ne  accennano  parecchi. 
Tr iteraio  crede,  che,  siccome  si  leggevano  te  sne 
opere  mentr’  egli  era  ancora  in  vita,  e non  si 
osava  dargli  il  titolo  di  santo,  si  suppliva  con 
quello  di  venerabile.  Ma  è da  osservarsi  che  i 
suoi  contemporanei  non  gli  davano  siffatta  de- 
nominazione. Ben  più  verisimilc  si  è che  il  no- 
me di  Generabile  gli  sia  stato  aggiunto  sola- 
mente dopo  il  IX  sec.,  non  per  altro  motivo  se 
non  perchè  anticamente  si  dava  aì  monaci  che 
si  erano  resi  illustri  colla  loro  pietà  e dottrina, 
come  vedesi  nella  vita  di  S.  Eligio  scritta  da 
S.  Oveno.  Il  Beila  è pur  anche  denominato  san- 
to, beato, dottor  degli  inglesi, maestro  nobilis- 
simo, lettore  per  eccellenza.  — La  vita  più  sin- 
cera del  Yen.  Reda  è quella  pubblicata  dai  Bol- 
landisli,  tratta  dalle  opere  del  Santo  e da  altri 
autentici  documenti,  e dagli  stessi  riferita  sotto 
il  di  27  maggio. 

l/edizione  più  ampia  delte  opere  di  Dedn  è 
quella  di  Colonia  dell’an.  1668.  Vi  son  esse  di- 
stribuite in  8 voi.  Il  i.°  contiene.  L infanzia 
ossia  1 principi  della  grammatica  di  Donato: 
Delle  olio  parti  del  discorso.  L'autenticità  di 
questi  due  libri  debb’ essere  supposta  0 per  lo 
meno  dubbia.  Lo  stesso  dicasi  dell'opuscolo  in- 
torno alla  maniera  di  parlare  mediante  il  mo- 
vimento delte  dita  0 con  altri  segni,  c di  quel- 
lo intorno  alle  once  c ai  pesi.  Il  libro  nel  qua- 
le s'insegna  il  modo  di  trovare  in  quAl  gior- 
no della  settimana  cada  quello  delle  colende, 
degli  idi,  delle  none,  delle  lunazioni,  è da  por- 
si fra  quelli  di  dubbia  autenticità.  Il  computo 
volgare  e il  calendario  o martirologio  che  gli 
è aggiunto,  debbono  ritenersi  falsamente  attri- 
buiti a Bmln,  dappoiché  vi  si  leggono  i nomi  di 
un’ infinita  di  santi  che  vissero  gran  tempo  do 
po  lui,  e ricordiamo  per  esempio  S.  Ulderico 


vescovo  d"  Àugd>urgo  morto  nel  X sec.  Ggual 
giudizio  convien  fare  del  cielo  lunare  di  19  an- 
ni, per  trovare  in  ogni  anno  il  giorno  di  Pasqua, 
c così  di  tutti  gli  altri  scritti  che  si  aggirano  in- 
torno a subbietli  di  tal  natura,  contenuti  nel  pri- 
mo volume.  I commenti  sul  vangelo  di  S.  Gio- 
vanni, In  versione  del  vangelo  stesso  in  lingua 
inglese,  e la  raccolta  degli  estratti  delle  opere 
di  S.  Isidoro  di  Siviglia,  per  aso  desuoi  disce- 
poli , appartengono  al  Bedn.  Egli  non  fa  men- 
zione nel  suo  catalogo  del  hbro  su  la  costruzio- 
ne del  mondo  celeste  e terrestre.!  due  libri  del- 
la musica  speculativa  e pratica  sono  posteriori 
al  IX  secolo.  Non  havvi  alcuna  prova  che  il  Ba- 
da sia  autore  dei  Ire  susseguenti  trattati  intor- 
no alla  sfera,  all'ordine  e alla  natura  delle  stel- 
le e ai  segni  celesti.  Il  libro  su  la  natura  del 
tuono  non  è sno.  egli  non  fece  che  tradurlo  in 
lingua  latina.  E neppure  a lui  s'appartengono 
i libri  sui  propostici  dei  tempi,  su  la  misura  dei- 
formolo,  su  l’astrolabio,  sul  salasso,  su  le  sel- 
le maraviglie  del  mondo,  sui  pronostici  dei  gior- 
ni, delle  ore  e dei  mesi  nella  nascita  dei  fanciul- 
li. In  somma  di  tutti  i libri  che  si  trovano  in- 
seriti nel  primo  volume  quali  opere  del  Bedn, 
ecco  i soli  dei  quali  si  riconosce  egli  medesimo 
autore  nel  cntn'ogo  che  fece  delle  opere  da  lui 
scritte  (ino  ni  781,  quattro  anni  prima  della  ma 
morte:  i trattati  dettarle  poetica,  delle  figure  e 
dei  tropi  della  sacra  Scrittura  , non  che  quel- 
lo intorno  all’  ortografìa.  — Il  a.°  volume 
comprende  un  trattato  su  la  natura  delle  cose, 
e due  libri  su  l’ordine  dei  tempi,  il  primo  dei 
quali  giunge  all’anno  di  Gesù  Cristo  702  0 70$, 
e l’altro  prosegue  fino  all’an.724  o 725.  Que- 
ste Ire  opere  e l’altra  intitolala:  Delle  sei  epo- 
che del  mondo  0 Cronaca , sono  del  Beda.  1 tre 
seguenti  opuscoli- Sentenze  o assiomi  filosofi- 
ci', — Sentenze  cacate  dal'e  opere  di  Cicero» 
ne;  — Libro  dei  procerbi  della  Scrittura  di- 
sposti in  ordine  alfabetico,  appartengono,  per 
quello  che  sembra,  ad  un  solo  autore,  ma  di 
gran  Innga  più  recente  del  Beda.  L' autore  del 
libro  intitolato:  Delle  sostanze , calcola  mille 
anni  dallo  stabilimento  della  Chiesa  fino  a'suoi 
tempi: egli  adunque  non  può  essere  il  venerabi- 
le Beda  morto  nell’an.735.  I quattro  libri  intor- 
no alla  filosofia  sono  di  un  certo  Guglielmo  de 
Conche  contemporaneo  di  S.  Bernardo.  La  let- 
tera su  l'equinozio  della  primavera,  secoudo  il 
calcolo  di  Anatolio  fu  scritta  dA  Beda.  I traila- 
felli  sui  presagi  intorno  alla  vita  e alla  morte; 
sul  simbolo  dell'arca  nella  Chiesa;  su  le  diffe- 
renti lingue  delle  nazioni, e l'interpretazione  de- 
gli oracoli  sibillini,  soprabbondano  di  tante  pue- 
rilità, che  attribuendoli  al  Beda  si  verrebbe  a 
deturpar  la  sua  fama.  — Il  3.°  volume  inco- 
mincia con  la  Storia  ecclesiastica  dell’Inghilter- 
ra, la  quale  è incontestabilmente  del  Beda,  e 
trovasi  indicata  nel  catalogo  delle  sue  opere. 
Dividesti  la  medesima  in  cinque  libri.  Apparten- 
gono pure  a lui  le  vite  di  S.  Culberlo  vescovo 
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di  Lindissime  e di  S.  Felice  vescovo  di  Nula; 
ma  non  le  altre  e nemmeno  gli  atti  del  martirio 
di  S.  Giustino.  Il  martirologi»  che  si  legge  nel 
secondo  tomo  del  mese  di  mar/o  dei  bollando 
sii,  con  le  aggiunte  di  Floro  e d'altri,  è del  Be- 
da.  Lo  stesso  dicasi  dei  trattati  sui  luoghi  san- 
ti. La  spiegazione  dei  nomi  ebraici  della  Scrit- 
tura per  ordine  alfabetico  porta  io  moltissimi 
inss.  il  nome  di  Remigio  monaco  d’Auxerre. 
Nulla  scopresi  in  quest’opera  che  possa  indurre 
a giudicarla  scritta  dal  Reda.  Chiude  questo  terzo 
volume  un  libro  intitolalo:  Raccolta  di  estratti 
dei  santi  Padri,  contenente  alcune  sentenze , 
questioni  e parabole . Havvì  dubbio  gravissimo 
se  quest'opera  appartenga  al  Reda.  — Il  4 ° 
volume  comprende  i suoi  commenti  soprA  una 
parte  dei  libri  dell’antico  Testamento,  cioè  sul- 
l’opera dei  sei  giorni,  sul  Pentateuco  e sui  libri 
dei  Re,  non  che  sui  libri  d’Esdra,  Tobia,  Giobbe, 
i Proverbi  e la  Cantica.  Comprende  altresì  una 
spiegazione  allegorica  di  quello  che  è detto  nel- 
X Esodo  sulla  costruzione  dell’arca  dell'alleanza, 
sul  tabernacolo  e sugli  abili  sacerdotali  È da  no- 
tarsi che  il  commento  su  Giobbe  è del  prete  Fi- 
lippo discepolo  di  S.  Girolamo.  — Il  5-°  volu- 
me abbraccia  i commenti  sopra  S.  Matteo  in  quat- 
tro libri;  sopra  S.  Marco,  parimente  in  quattro 
libri;  sopra  S.  Luca  in  sei  libri;  un  commento  sul 
Vangelo  di  S.  Giovanni  ( Àlcuino  li  attribuisce 
a Reda  ),  un  altro  commento  sugli  Atti  degli 
Apostoli,  in  fine  del  quale  trovasi  un  trallaleÌJo 
sui  nomi,  paesi  e citta  di  cui  è in  essi  fatta  men- 
zione; un  altro  sulle  epistole  cattoliche;  e un 
altro  finalmente  sull’  Apocalisse.  — Il  6.*  vo- 
lume racchiude  i commenti  su  tolte  le  epistole 
di  S.  Paolo,  estratti  dalle  opere  di  S Agostiuo. 
Sono  divise  le  opinioni  intorno  all’nutoredi  que- 
sti commenti.  Alcuni  li  attribuiscono  a Pietro  ab- 
bate della  provincia  Tripolitana  ; altri  a Floro 
diacono  di  Lione,  ed  altri  a Red  i.  Egli  è certo 
che  questi  tre  scrittori  avevano  ordinato  un  com- 
mento sulle  epistole  di  S.  Paolo  tratto  dalle  ope- 
re di  S.  Agostino.  Cossiodoro  lo  asserisce  pel 

firimo,  vien  dopo  lui  Waudalberto;  Reda  stesso 
o dichiara  nel  catalogo  delle  sue  opere  che  ag- 
giunse alla  Storia  ecclesiastica  d Inghilterra ; 
e dopo  lui  lo  attestano  locinaro  e Lupo  abbati 
di  Ferrières.  Tuttavia  non  sarebbe  stato  facile 
avverare  a quale  de’tre  sovraccennati  autori  ap 
partenesse  il  commento  che  leggesi  in  questo 
volume,  se  una  tal  notizia  non  ci  fusse  venula 
dagli  antichi  mss.,  ne  quali  esso  vieue  attribui- 
to a Floro,  e trovasi  pure  in  questi  il  vero  com- 
mento di  Reda  segnato  col  suo  nome,  secondo 
quello  che  osserva  il  padre  Mabillon  nel  primo 
tomo  de’suoi  zinale  Ili-  Il  volume  sesto  contiene 
altresì  alcune  correzioni  ed  aggiunte  a vari  pas- 
si dei  suo  commento  sugli  Atti;  sei  nuove  qui- 
elioni;  e la  versione  dei  sermoni  di  S.  Giovan- 
ni Crisostomo  in  lode  di  S.  Paolo,  fatta  da  Ama- 
no. — Il  7.0  volume  contiene  33  omelie  per 
1'  uliìzio  proprio  del  tempo  d’estate;  32  per  le  fe- 


ste dei  santi  d’estate;  1 5 per  l'uffizio  proprio  del 
tempo  d'inverno;  22  per  la  quaresima;  16  per 
le  feste  dei  santi  d’inverno;  e molti  altri  sermo- 
ni. Vi  si  trovano  poi  anche  dei  luoghi  comuni 
su  vari  punti  di  morale  cavali  dalla  sacra  Scrit- 
tura e dai  Padri  ; un  trattato  allegorico  sulla 
donna  forte,  sotto  la  quale  è simboleggiala  la 
Chiesa;  un  trattalello  sugli  uffizi  della  Chiesa, 
e alcuni  frammenti  di  una  sposizione  allegori- 
ca dei  Proverbi.  — Il  volume  8.°  contiene 
vari  trattali  dimenticali  nei  volumi  precedenti: 
una  spiegazione  allegorica  del  tempio  di  Saio- 
mone,  rilerentesi  alla  Chiesa  della  quale  esso 
era  il  simbolo;  una  seconda  sposizione  dei  tre 
primi  capitoli  della  Genesi ; molte  quistioni  sul- 
la Genesi , colle  risposte  cavate  dalle  opere  dì 
S.  Ambrogio,  di  S.  Agostino,  d’ Isidoro  e in 
ispecic  di  S.  Girolamo;  oltre  quistioni  su U’£W 
do,  sul  Levùico,  sul  Deuteronomio , sul  libro 
di  Giosuè,  su  quello  dei  Giudici  e sui  libri  dei 
Re;  altre  quistioni  sulla  saara Scrittura;  un  com- 
mento su  tutti  i salmi,  un  trattalello  sulle  paro- 
le del  salmo  5z:  « Il  Signore  ha  guardato  dal- 
l’alto de’cieli  per  vedere  se  vi  fosse  alcuno  sul- 
la terra  che  avesse  intelletto  e conoscesse  Dio;  a 
alcune  note  sul  trattato  della  Trinità  di  Roezio; 
alcune  meditazioni  sulla  Passione  di  Gesù  Cri- 
sto, accomodate  alle  sette  Ore  dell’llfiizio  cano- 
nico ( queste  ultime  non  sono  di  Reda,  poiché 
soltanto  dal  XII  sec.  in  poi  si  pose  mano  mi 
opere  di  questa  natura  );  e un  Penitenziale  inti- 
tolato: Dei  rimedi  dei  peccati.  Il  P.  d’ Aehéry 
ha  inserito,  sotto  il  nome  di  Reda,  nel  decimo 
tomo  del  suo  Spicilegio  un  martirologio  che  in- 
dica in  versi  eroiii  le  principali  feste  dei  santi 
dell'anno.  Questo  martirologio  è opera  certamen- 
te di  un  inglese  religioso  del  monastero  di  Jarow, 
e contemporaneo  del  Reda.  Vi  ai  scorgono  per 
entro  le  tracce  del  gusto  e del  genio  di  que- 
st’ ultimo  scrittore.  Furono  altresì  pubblicale  in 
Inghilterra  alcune  lettere  di  Beda  colle  vite  de- 
eli abbati  di  Wirmoulb  e di  Jarow.  Il  P.  Ma- 
billon pubblicò  nel  primo  tomo  de’ suoi  A a ale  l - 
ti  una  breve  lettera  di  Reda  ad  Albino  abbate 
di S. Pietro  di  Cantorbery. — Beda  ovea  pur  com- 
poste altre  opere  che  non  si  trovano  nelle  edi- 
zioni 0 che  andarono  smarrite.  Nel  suo  catalogo 
egli  fa  menzione  di  un  commento  sul  Cantico  di 
Abacuc.  Il  p.  Marlene  Io  pubblicò  nel  quin- 
to voi.  de’suoi  Aneddoti , png.  295.  Reda 
osserva  che  eravi  costumanza  in  tutta  la  Chiesa 
di  recitar  questo  cantico  nelle  laudi  mattuliuali 
di  tutti  i venerdì  dell’  anno  ; trovandovisi  chia- 
ramente espresso  il  mistero  della  Passione  com- 
piutosi in  questo  giorno.  Manca  eziandio  nelle 
edizioni  cibile  opere  di  Reda  il  poema  intitolato  : 
Del  giudizi)  di  Dio,  ch’egli  indirizzò  al  vesco- 
vo Accas.  Fu  esso  dato  in  luce  da  Simeone  mo 
naeo  di  Dunelra  nel  suo  libro  : Delle  gesta  dei 
re  d Inghilterra.  Gli  editori  dimenticarono  al- 
tresì la  lettera  di  Reda  che  si  riferisce  alla  sesta 
età  del  mondo,  e la  lettera  a Egberto,  stampale 
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in  Parigi  da  Biliaine.  La  lettera  ad  A bino  non 
si  trova  se  non  negli  Anniditi  di  MabiHou.  Leg- 
gasi nel  quinto  volume  degli  Aneddoti  di  Mar- 
lene un  libro  di  preci  che  viene  attribuito  al  ve- 
nerabile Be.la.  Il  catalogo  delle  sueopere  fa  cenno 
di  un  libro  di  lettere  che  andò  perduto,  nè  si  ha 
pur  notizia  de’  suoi  capitoli  su  tutti  i libri  del 
nuovo  Testamento,  i quali  trovansi  indicali  nel 
catalogo  suddetto. 

Passiamo  ora  a dare  un  giudizio  intorno  alle 
opere  del  Beda.  — Secondo  il  sig.  Dnpin,  scrit- 
tore bastantemente  arrogante,  Beda  dà  a divede- 
re maggior  do  vizia  di  lettura  e d'erudizione, 
che  non  di  discernimento,  di  critica,  d’arte,  di 
finezza  e di  gnslo.  Il  suo  stile  non  è nè  puro,  nè 
elegante,  nè  elevato,  nè  colto.  Il  sig.  Simon 
ne  giudica  più  favorevolmente.  Die’  egli  che  il 
Beda  mostrasi  conoscentissimo  della  lingua 
greca,  fornito  di  mollo  criterio  e assai  versato 
nella  critica  dei  libri  sacri  ; del  che  ha  dato 
prova  nel  suo  commento  sugli  atti  degli  apo 
aioli , ove  nota  accuratameute  le  varie  lezio- 
ni degli  esemplari  greci  e latini  che  si  conosce- 
vano a’ suoi  tempi,  accompagnando  il  confronto 
con  sensatissime  osservazioni.  Secondo  Ceillier 
domm  negli  scritti  di  Beda  un’  aria  di  candore, 
di  pietà  e di  moJeslia  che  li  rendono  accetti  a 
tutti  quelli  che  sono  amanti  delia  solid  là  e del 
vero.  Puro  nella  sua  dottrina,  egli  non  si  allon- 
tana mai  dall’ opinione  degli  antichi  dottori  del- 
la Chiesa  intorno  alle  verità  della  religione. 
Avendo  egli  fatto  uno  studio  speciale  delle  ope- 
re di  S.  Agostino,  adopera  talvolta  gli  stessi  vo- 
caboli di  questo  padre  allorché  viene  a parlare 
della  Grazia.  Hi  ono  ce  che  nell’Eucaristia  la 
sostanza  del  pane  e del  vino  si  tramuta  in  carne 
e sangue  di  Gesù  Cristo,  per  opera  della  sanliG- 
cazione  ineffabile  dello  Spirito  Santo,  /fonili,  iti 
Fpipban.  tom.  i , pag.  3oo.  A omette  il  purga- 
torio, te  messe  e le  preci  pei  defunti,  il  culto  del- 
le immagini,  la  verginità  perpetua  di  Giuseppe 
e di  Maria,  ecc-  Il  suo  stile  uon  può  dirsi  ele- 
gante uè  castigato  ; ma  è semplice  e chiaro. 
S.  Bonifazio,  arcivescovo  di  Magonza,  fa  in  una 
parola  l'elogio  di  lui  denominandolo  la  candela 
o la  face  della  Chiesa ; e questo  titolo  gli  è beo 
dovuto  sia  in  riguardo  alla  purezza  della  sua  dot- 
trina, sia  per  l’ estensione  delle  sne  cognizioni  e 
per  la  moltiplicilà  delle  sue  opere, le  quali  han- 
no tutte  per  oggetto  lo  schiarimento  delle  verità 
della  religione  (i).  S.  Bonifazio,  Epist.  ad  Cut - 
bcr/urn.  Lo  stesso,  E pisi,  ad  Egbertum.  Ma- 


h llon.  ìib.  1 8 Annoi. , e t.  3 Ad.  ord.  sane - 
ti  Benedici,  pag.  5(7,  5i8.  Cave.  Dupin,  fìibl. 
eccles.  FUI  siede.  Riccardo  Simon,  Crii,  de  la 
Bib/ioth.  de  Dupin%  t.  i,  pag.  279.  Ceillier, 
/lisi,  decani.  sacry  et  eccles.  t.  18,  pag.  1 
e seguenti.  Massiui,  1.*  Race.  29  maggio. 

**BflDA  0 BEDD.l  (Natale),  nativo  della  Pic- 
cardia,  dottore  della  facoltà  te  "logica  di  Parigi 
nel  i5o2,  e superiore  del  collegio  di  Montagni 
ne!  1507.  Egli  fece  degli  Estratti  de  Ile  opere 
di  Erasmo,  gli  denunciò  alla  facoltà  e giunse  a 
farli  censurare.  Si  distinse  in  ispecinl  modo  per 
l'opposizione  da  lui  manifestata  contro  il  disegno 
che  nutriva  Francesco  l re  di  Francia  di  far  ap- 
provare dalla  Sorbona,  della  quale  Beda  stesso 
era  sindaco,  il  divorzio  di  Enrico  Vili  re  d‘In- 
ghdterra.  Il  dottore  soste  noe  la  buona  sentenza, 
ma  spinse  con  tanto  calore  questa  faccenda,  e si 
lasciò  cosi  trasportare  ad  espressioni  ingiuriose 
al  governo,  che  fu  con  decreto  del  Parlamen- 
to di  Parigi,  proferitosi  nell'an.  i536,  condan- 
nato a farne  ammenda  onorevole  (2)  dinanzi  al- 
la chiesa  di  Nostra-Donna  in  Parigi  ( per  aver 
parlato,  dicevnsi,  contro  ii  re  e contro  la  verità), 
e od  essere  poscia  imprigionalo  nell’abbadia  di 
Mont-Saint-Michel,  dove  mori  nell’anno  susse- 
guente. Le  sue  opere  sono  : un  trattato  de  uni- 
ca Magda  lena , contro  il  libro  di  Le  Fèvre  di 
Etaples  c di  Josse  C’icthouc,  slamp.  in  Parigi 
l’an.  i5i9  ,Due  libri  intorno  ai  Commenti  di 
Le  Fèvre  d'Élaples  sui  vangeli  e sulle  epistole, 
e uno  contro  le  Parafrasi  di  Erasmo,  tutti  e tre 
stampati  in  Parigi  Fan.  1026,  e poco  dopo  in 
Colonia.  Questi  libri  son  ora  divenuti  rarissimi. 
Un’  apologia  contro  i luterani  occulti, nel  1029. 
Apologia  prò  filiabusei  nepolibus  Annae  con- 
ira h'ahrum , cioè,  contro  lo  stesso  Le  Fèvre. 
Alcuni  dialoghi  contro  l’àpologìà  del  dottore 
Giacomo  Merlin  in  favore  di  Origene.  Questi 
dialoghi  furono  approvati  dalla* facoltà  teologi- 
ca di  Parigi,  e F apologia  venne  soppressa.  Si 
attribuisce  altresì  al  Beda  un  piccolo  trattalo 
sul  ristabilimento  della  benedizione  del  cereo 
pasquale,  e una  professione  di  fede  scritta  in 
francese.  Questo  autore  conosce  poco  la  lingua 
latina  e inanca  di  gusto  e di  critica.  Le  Mire, 
Script,  saec.  XVI.  Dupin,  Btbl.eccl.  sec.  XVI, 
pag.  4-  Riccardo  Simon,  Critig.  de  Dupin , 
t.  2,  c.  2,  pag.  1 e segg.  Feller,  Diction. 

BEDfc  DE  LA  GOR11AXDIÈBE  ( Giovanni  ), 
nato  nell'Angiovioo,  avvocato  presso  il  parla- 
mento di  Parigi.  Lasciò  molle  opere  e fra  le  altre: 


(1)  Beda  fu  veramente  o grammatico , c poeta , e erono'ogista , e litosofo  , cd  oratore  ed  isterico  ; ma 
é più  vantaggiosamente  conosciuto  sotto  quest' ultimo  aspetto.  Le  sue  omelie  e le  altre  sue  opere  non  vanno 
oltre  la  mediocrità  ; ma  in  tutte  domina  una  ceri'  aria  di  candore  , di  pietà  e di  modestia  clic  ti  interessa, 
e le  fa  ricercare.  La  Sacra  Scrittura  ed  i Padri  gli  erano  famigliar! , ma  l*  uso  che  ne  fa  si  limita  a cavar- 
ne le  autorità  necessarie  pel  sostegno  della  dottrina  senza  dare  ad  esse  il  calore  del  discorso,  e l’elevatez- 
za del  sentimento  di  cui  son  pure  si  ricche  sorgenti.  Esatto  e semplice , egli  si  mostra  indifferente  a piacere 
egualmente  elle  a corni  move  re  , e troppo  trascura  l’eleganza  c dirò  anche  la  purezza  dello  stile,  ond’ è che 
poco  é citato  dai  predicatori  ; c la  maggior  parte  poi  dello  sue  spiegazioni  della  Scrittura  sono  allegoriche  ; 
gusto  del  suo  tempo.  Guiilon  , Bibliot.  scella  dei  PP.  I.  24  , p.  147  , cdiz.  di  Milano. 

(2)  L’ammenda  onorevole  era  una  confessione  pubblica  ordinala  dalli  gius’izia,  che  si  faceva  dal  reo 
del  delitto  da  lui  commesso  per  domandarne  perdono. 
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De  la  liberti  de  f église  gallicane;  Sauraur, 
i646,  in  8.”  Lee  drente  de  C église  catholique 
et  de  ses  prétres;  Ginevra,  i6i3,  in  8."  Lei 
droils  du  roi  contee  le  Cardinal  Bcltarmiri  ; 
Fraokenlall,  161  i . La  messe  en frangale;  Gine- 
vra, 16  io,  in  8 "La  pàglie  du  Charenton,  eie.; 
Charenton,  1639,  in  8 * Opere  che  non  suno  più 
lette  e rarissime.  Beauvnis,  Ilici.  Itisi,  pag.  a tb- 

**REDELL  ( Guglielmo  ),  teologo  c vescovo 
inglese,  nato  nel  i5go  nella  eun tea  ili  Essei. 
Nel  1627  fu  nominato  preposto  del  collegio  del- 
la Trinila  in  Dublino,  e due  anni  dopo  vescovo 
di  Kilmore.  Questo  prelato  è principalmente  co- 
nosciuto per  una  versione  latina  del  7 ruttato 
sull' inquisizione  del  Sarpi,  e per  la  traduzione 
in  lingua  irlandese  della  Bibbia,  della  quale  fu 
pubblicato  il  vecchio  Testamento  nel  i685,  e 
tutta  l’opera  nel  1690.  Nel  tempo  che  egli  fu 
ambasciatore  a Venezia  si  legò  con  Sarpi  e de 
Dominis.  Mori  nel  1 64- 1 ■ iledell  si  levò  contro 
l’uso  di  seppellire  i morti  nelle  chiese  ed  anche 
nelle  città.  Feller,  Diclionn. 

BEDEHIC  ( Etsatco  ),  provinciale  generale 
dei  conventi  agostiniani  io  Inghilterra,  c predi- 
catore del  XIV  secolo,  compose  alcune  lezioni 
sul  Maestro  dello  senleuze,  dei  sermoni  e diver- 
se opere  teolog  iche.  Beau  vais,  The». /zza/,  pag.  2 19- 

BEDEORT  ( Kiliiuh  ),  teologo  inglese,  mor- 
to nel  1724,  Iradusso  dal  Ialino  in  inglese  la 
vita  del  dottor  Barwich,  e una  risposta  alla  Sto- 
ria degli  oraculi  di  Fonleoelle.  Beauv.  L)icl. 
hist.  pag.  219. 

BEDEORT  (Tommaso  ),  figlio  del  precedente, 
ecclesiastico  non  conformista,  morto  nel  >77^1 
pubblicò:  Simeonis  moncacbi Dune/menis  Itbel- 
tos , eie.  it32,  e un  catechismo  storico,  1742. 
Beauvais,  Dici.  hist.  pag.  219. 

BEEI.-.MEO.V  V.  Bual-Mkon. 

BEEl-MEUS.  Lo  stesso  clic  Baal-Meon.  Que- 
sta terra  è distante  nove  miglia  da  Esebon.  Se- 
condo Eusebio  vi  si  trovano  delle  acque  calde. 

REFI.  PIIEGOR  ossia  il  Dio  Phegor  0 Pho- 
gor.  Credevi  che  sia  l’ idolo  Adonide  o Orila, 
adorato  dagli  Egizi  e dalla  maggior  parte  ilei 
popoli  orientali.  Gl’Israeliti  accampati  nel  de- 
serto di  Sin,  si  lasciarono  strascinare  all' ado- 
razione di  Beel  Phegor,  parteciparono  ni  sairi- 
lict  fotti  in  onor  suo,  e caddero  nell’  impudici- 
zia colle  figlie  di  Moab.  Phegor  0 Pheor  è lo 
stesso  che  or  od  Orus,  togliendone  l'articolo 
phe  che  non  ha  verun  significato.  Orus  suona 
come  Adonide  o Osiride,  l-e  feste  di  Adonide 
venivano  celebrate  a guisa  di  funerali  ; e allor- 
ché dicevnsi  che  Adonide,  pianto  come  estinto, 
era  ancor  vivo,  i divoti  celebranti  s’abbando- 
nai ano  a ogni  sorta  di  dissolutezze.  V.  Selden 
De  diis  sgris,  e i commentatori  del  c.  23  dei 
Aumeri.  Caline!,  Dissert.  sur  les  Nombres. 

BEELSEBEB  0 BEELZEBIÌB  ( eb.  idolo  0 pos- 
seditore della  Mosca).  4-  Deg.  c-  2,  v.  3.  Dio 
Mosca,  idolo  adorato  dai  popoli  d'Acaron.  Ocho- 
sin,  re  d’ Israele,  mandò  a consultarlo  per  sa- 


pere se  guarirebbe  della  sin  ferita.  Negl'idio- 
mi greco  e latino,  esso  è di  frequente  denomi- 
nato lleelzebnl  0 Beelzebut  e nel  nuovo  Testa- 
mento principe  dei  demoni.  Muti.  c.  12,  v.  24 
Marc.  c.  3,  v.  22.  Lue.  c,  11,  v.  10.  V.  Du- 
ellar!, De  animai,  sacr.  pag.  2,  lib.  4,  e.  g. 
Selden,  De  diis  sgris,  syntag.  t,  c.  6,  Bibbia 
di  E enee,  nuova  odia.  Origine  et  divinilés  des 
Pbilistins,  lom.  5,  pag.  261. 

BEKI.SEPIIOX  O B1  U SEPIIOV  O BF.ELZE- 
l’IIO.V  0 BELSEPIIOX  ( eb.  / idolo,  0 il  posse- 
dimento d Aquilone , c con  altro  senso  nasco- 
sta 0 segreta).  Esod.  c.  1 4,  v.  2,  9.  All' usci- 
re dall'  Egitto  gli  Ebrei  dopo  tre  giorni  di  mar- 
cia, giunsero  a Beelsepbon  ove  attraversarono 
il  mare.  Beelsephon  era  dunque  vicina  a Chysma 
o Colsum,  nve,  al  dir  degli  antichi,  gli  Ebrei 
passarono  il  mar  rosso.  Adonis  era  agli  ocelli 
degli  Ebrei  il  dio  del  Settentrione  o il  dio  oc- 
culto eli’ essi  chiamavano  Thammuz.  Ezech. 
c.8,  v.  i4  V.  Calmel,  Dissert.  in  capo a\l' Eso- 
do, pag.  4o. 

BEELTEEJf  ( eb.  idolo,  o colui  che  possedè 
il  gusto,  la  ragione,  la  favella  ).  Detto  altri- 
menti Reum-Beelteem,  personaggio  il  cui  nomo 
era  Reum.  L’aggiunto  di  Beelleem  significava 
la  sua  dignità,  che,  secondo  alcuni,  era  quella 
di  consigliere,  o di  segretario,  od  intendente  del- 
le finanze.  Eia  capo  degli  ufiiziali  del  re  di  Per- 
sia che  governavano  la  Samaria  e la  Palestina. 
Egli  scrisse  ad  Arlaserse,  denominato  anche 
Smerdi  od  Oropaste,  successore  di  Cambise, 
per  impedire  la  riedificazione  del  tempio  di  Ge- 
rusalemme. La  sua  letlera  ottenne  l' effetto  che 
egli  desiderava.  1 Esdr.  c.  4,  v.  9.  eie. 

BEER  0 BEERÀ  ( eb.  il  pozzo,  e con  altro 
senso,  che  spiega,  che  rischiara.  0 anche  nella 
luce,  0 finalmente  /ione).  Ilavvi  una  città  di 
questo  nome  distante  quattro  leghe  da  Gerusa- 
lemme, verso  Sichem,  o Naplusa.  A quel  ebe 
sembra  fu  questo  f asilo  trascello  da  Joathnm 
figlio  di  Gedeone,  per  sottrarsi  alle  persecuzioni 
del  fratello  Àbimelech.  Judic.  c.  9,  v.  31.  Y. 
Manndrel,  Voyage  (t  Alep  à Jcrusalem. 

BEER-ELIN  0 PliTEES  El.lSf.  V.  in  Isaia, 
c.  1 5,v.  8.  Significa  il  pozzo  dei  principi,  secondo 
ogni  apparenza  quello  stesso  di  cui  è fatta  menzio- 
ne nel  libro  dei  Numeri,  ov'è  denominato  pozzo 
dei  principi.  Beer-Sariui.  A uni.  c.  21,  v.  17. 

BEER1,  padre  di  Giuditta  moglie  d’Esaù.  Ge 
nes.  c.  26,  v.  34- 

BEERI , padre  del  profeta  Osea.  Osea,  c.  t , v.  1 . 

BEERI  o BEERÀ,  capo  della  tribù  di  Ruben. 
Fu  condotto  in  iscliiavitùdaTeglatphalasar.  (Eb. 
nel  Itone  ).  1 Par.  c.  5,  v.  6. 

HEEROTU  0 BF.ROTH,  città  dei  Gabaonili, 
che  fu  dappoi  ceduta  alla  tribù  di  Beniamino. 
Giosuè,  c.  9,  v.  17.  2 Reg.  c.  4,  v.  2.  Se- 
condo Eusebio,  Beeroth  era  distante  sette  mi- 
glia da  Gerosalemme,  verso  Nicopoli.  S.  Giro- 
lamo in  vece  di  Nicopoli  legge  Napoli  0 Naplu- 
sa. Il  Reland  preferisce  la  lezione  d'  Eusebio. 
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V.  le  ragioni  eh’  egli  ne  dà  nella  sna  Palassi. 
I.  3,  pag.  6180619. 

BFFROTI1  (dei  figli  di  Jacan  ).  Se  ne  fa  pa- 
rola nel  Deulerononvo,  c.  10,  v.  6.  Eusebio 
dice  che  vedesi  questa  stazione  degl’  Israeliti 
lungi  dieci  miglia  dalla  città  di  Petra.  Onama - 
si.  ad  vocem  Bperolh.  Mose,  A um.  c.  33.  ». 
Si,  3a  legge  seuijdicemenle  Bene-Jacan  inve- 
ce di  Bperolh  bene-Jacan.  Deuler.  c.  10,  v.  6. 

BEF R R VM  VTII  B \ Vl.lTfl  DFFR  RIM  ITI!, 
città,  Giosuè,  c.  19,  ».  8. 

BEERSABE  o I1EERSABKV  ( eb.  pozzo  del 
giuramento  , 0 pozzo  dei  selle  ).  la  questa 
città  Abramo  strinse  alleanza  con  Abimelec  re 
di  Gerarn,  e gli  donò  sette  pecore  qual  mo- 
numento dell'  alleanza  eh’  crasi  fra  loro  giu- 
rata. Genesi  c.  21,  v.  3o,  3i,  ecc.  Beersa- 
ben  fu  dapprincipio  concessa  da  Giosuè  alla  tri- 
bù di  Giuda,  indi  a quella  di  Simeone.  Gios. 
c.  i5,  v.  28.  Essa  era  situala  alla  distanza  di 
% enti  miglia  da  Ebron  verso  il  mezzogiorno,  e 
ai  tempi  d’  Eusebio  e di  S.  Girolamo  conteneva 
un  presidio  romano.  Euseb.  S.  Girol.  in  lodi . 
Nella  sacra  Scrittura  sono  di  frequente  denota- 
ti i conGni  della  terra  santa  con  le  parole  : Da 
Dan  fino  a Beersabea.  Dan  era  l*  estremità  set- 
tentrionale, e Beersabea  la  meridionale  del  pae 
se.  2 Reg.  c.  17,  ▼.  11,  et  passim. 

BEESTFR  Lo  stesso  che  Bostra  o Bosra 
capitale  deiridumea  orientale.  V.  Bosra 

BEETZ  (Giovanni),  nato  a TiBeinoul  nel  Brn- 
banle  all' incominciare  del  sec.  XV,  entrò  nel- 
l’ordine dei  carmelitani,  e fu  professore  di  sa- 
cra Scrittura  e di  teologìa  in  Lovanio  Lasciò  : 
Qttodlibeta , in  fol.  ; alcuni  commenti  sull'epi- 
stola ai  Romani:  nn  trattato  intorno  al  Sacra- 
mento dell’altare;  dieci  libri  sul  decalogo  inti- 
tolali : Praeceplorium  divinae  fegis , eie.  Alè- 
gre,  in  Par  ad.  Canncl.  Valer.  Andr.  Bibliol. 
Zelo. 

*BEFA\A,  offerta  di  200  scndi  che  il  collegio 
de’  novanlanove  scrittori  apostolici  Ta  per  mezzo 
del  card,  prò  datarioal  Papa  nel  dì  dell  Epifania. 
Fino  all’an.  1802  soleva  in  quel  giorno  il  det- 
to card,  presentare  al  Pontefice  il  nominalo 
collegio,  ed  uno  scrittore  pronunciava  una  al- 
locuzione latina,  offerendo  il  tributo  0 Befana  di 
100  ducati  in  oro,  dentro  coppa,  calice  o pissi- 
de di  argento  del  valore  di  35  scudi,  di  modo 
che  tutto  formava  la  mentovata  somma  di  200 
scudi;  talvolta  la  coppa  era  anche  di  oro.  Il  Pa- 
pa, in  segno  di  gradimento,  dava  analoga  ri 
sposta  ed  ammetteva  gli  scrittori  al  bacio  del  pie 
de.  Moroni,  Diz. 

BEGABAR,  città  situala  al  di  là  del  Giordano, 
e patria  del  profeta  Nohum.  Ella  è forse  la  stes- 
sa che  Belhahara.  Epifan.  De  vita  et  morte 
prophet. 

BEGAIGXON  (Erenio)  domenicano,  vescovo 
di  Trcguier,  fu  a questa  sede  innalzato  il  gior- 
no 19  novembre  del  i362. 

BEGAR,abbadia  dell'ordine  dei  cisterciensi  in 


Brettagna,  diocesi  di  Tréguier.  Fu  essa  fondala 
nel  1 i3o  da  quattro  religiosi  dell  abbadia  delta 
de  l' Aumònc^  nella  diocesi  di  Charlres,i  quali 
stabilirono  «/l'assenso  di  Stefano  conte  di  Pon- 
tliièvre,  e di  Ruolo  vescovo  di  Tréguier  nel  luo- 
go denominato  Pluscoat  o PurrJ'orcst,  ove  di- 
morava un  celebre  romito  detto  Raolo  Begar, 
da  cui  venne  il  nome  alla  badia,  secondo  una 
antica  tradizione.  Hisloire  de  Bretagne , t.  2. 

**  BF,  GIUDI.  beguardi , eretici  che  sorsero 
nell*  Allemagna  ni  cominciar  del  sec.  XIV,  e si 
diffusero  poi  anche  in  Italia  ed  in  Francia.  Per 
quell’  impegno  di  consacrarsi  in  un  modo  par- 
ticolare alle  pratiche  di  divozione  che  era  si 
rande  nel  XIV  seco’o,  come  lo  era  stato  nei 
ue  scoli  precedenti,  si  vide  una  moltitudine 
di  privali  assumere  differenti  forme  di  abito  e 
soggettarsi  a pratiche  particolari,  conformi  al 
loro  gusto,  o all' idee  che  si  erano  formate  della 
perfezione  cristiana.  Per  gusto  o per  politica  que- 
sti di  voti  si  unirono,  c formarono  diverse  società  in 
vari  sili,  ove  s’incontravano.  Da  tali  società  deri- 
varono diverse  sette  in  Germania,  in  Francia  ed 
in  Italia,  ed  eranoconosciulesoilo  il  nome  di  Bt - 
gardi,  Frerotz,  F raticelli , Du/ci  listi,  Bisoccbi , 
/I postulici , cce.  Tulle  queste  sette  si  formarono 
separatamente,  e non  avevano  capo  comune.  Per 
quanto  pare  i Frcrotz  e i Dulcinisli  ebbero  un  ca- 
ro particolare  per  ciascheduno,  ma  i Begnrdi  si 
formarono  dalla  riunione  di  diverse  persone, 
uomini  e donne  che  pretendevano  di  vivere  più 
perfettamente  degli  altri  fedeli.  — Vi  era,  se- 
condo i Begardt,  un  grado  di  perfezione,  a cui 
dovevano  aspirare  tutti  i Cristiani,  ed  olire  il 
quale  non  si  poteva  andare  ; poiché  senza  di 
questo  sarebbe  necessario  ammettere  nelia  per- 
fezione un  progresso  in  infinito,  ed  avrebbero 

fiotti  lo  esservi  degli  esseri  più  perfetti  di  G.  C.; 
a santità  del  (piale,  come  uomo,  era  stata  limi- 
tala. — Allora  quando  I’  uomo  era  arrivalo  al- 
I’  ultimo  grado  di  perfezione  possibile  all’ ama- 
nita, non  aveva  secondo  essi  più  bisogno  di 
chieder  la  Grazia,  nè  di  esercitarsi  in  atti  di  vir- 
tù, ma  diveniva  impeccabile, e godeva  in  questa 
vita  della  possibile  bealitud  ne.  — I Begardi  ten- 
denti. o giunti  all'impeccabdilà,  formavano  una 
società  di  persone,  che  si  amavano  più  tenera- 
mente degli  altri*,  C9si  si  accorsero  ai  aver  un 
corpo,  che  non  era  del  tulio  libero  dalla  tiran- 
nia delle  passioni,  e queste  passioni  essendo  vive, 
come  sempre  lo  sono  nella  società  dei  fanatici , 
fu  forza  di  cedere  al  torrente,  e cercare  un  mez- 
zo, onde  scusare  la  propria  disfalla.  — Essi 
perciò  distinsero  nell’ amore  la  sensualità  o la 
voluttà,  dal  bisogno  ; il  bisogno  era,  secondo 
essi,  un  comando  della  natura,  a cui  si  poteva 
obbedire  innocentemente:  ma  fuori d' un  tale  bi- 
sogno ogni  piacer  dell'amore  era  un  delitto. 
Facevano  professione  di  vita  monastica,  senza 
però  sottoporsi  ad  alcuna  regola,  c senza  osser- 
vare la  condizione  del  celibato.  — Si  riduce  !a 
loro  dottrina  a otto  articoli,  i quali  procedono 
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immediatamente  lulll  dal  loro  |>rinci|>io  fonda 
mentale,  cioè,  che  l’uomo  in  questa  vita  possa 
ghignerò  all'  ultimo  grado  di  pernione  possi- 
bile all' rimanila.  — I.  L'uomo  può  acquistare 
in  qocsta  vita  un  (al  grado  di  perfezione,  da 
riuscire  impeccabile  e fuor  di  stato  di  crescere 

10  Grazia.  — II.  Quelli  che  sono  giunti  a una 
tal  perfezione  non  devono  più  digiunare,  nè  fa- 
re orazione,  perchè  io  tale  stato  i sensi  sono  tal- 
mente soggettali  allo  spirilo  ed  alla  ragione, 
elle  l‘  uomo  può  accordare  al  suo  corpo  tutto  ciò 
che  gli  piace.  — III.  Quelli,  che  sono  giunti  a 
un  tale  stalo  di  libertà,  non  sono  più  soggetti 
a ubbidire,  nè  tenuti  a praticare  i precetti  della 
Chiesa.  — IV.  L'uomo  può  giugnere  alla  bea- 
titudine finale  in  questa  vita,  ed  ottenere  lo  stes- 
so grado  di  perfezione  che  avrà  nell'altra.  — V. 
Ogni  creatura  intelligente  è naturalmente  beata, 
e l'anima  non  ha  bisogno  del  lume  della  gloria 
per  elevarsi  alla  visione  e al  godimento  di  Dio. 
— VI.  La  pratica  delle  virtù  è per  l'uomo  im- 
perfetto, ma  l’anima  perfetta  si  dispensa  dal  pra- 
ticarle.— VII.  Il  semplice  bacio  d’una  fem- 
mina è nn  peccato  mortale;  ma  un  alto  car- 
nale con  essa  non  è peccato  qnando  vi  si  sia  sfor- 
zati dal  bisogno.  — Vili.  Mentre  si  fa  l'eleva- 
zione del  corpo  di  Cristo,  non  è necessario  che 
i perfetti  si  alzino,  o che  gli  usino  alcun  alto  di 
rispetto,  perchè  sarebbe  un'imperfezione  in  essi 

11  discendere  dalla  purità  edall'  altezza  della  loro 
contemplazione  per  pensare  al  sacramento  del- 
l' Eucaristia,  o alla  passione  di  G-  C.  — Secon- 
do Enterico,  i Begardi  avevano  ancora  degli 
altri  errori, e alenai  par  che  se  gli  abbiano  pen- 
sati per  giustificare  i loro  principi  contro  le  dif- 
ficoltà che  loro  si  opponevano  : tale  è la  propo- 
sizione ebe  afferma  non  esser  l’anima  che  es- 
senzialmente informi  il  corpo:  proposizione  ten- 
dente a spiegare  l' impeccabilità,  o quella  spe- 
zie d’impassibilità,  cui  tendevano  i Bagordi , 
col  supporre,  che  l’ anima  potesse  separarsi  dal 
corpo.  — Questi  eretici  furono  condannati,  sotto 
il  pontificato  di  Clemente  V,  nel  concilio  tenutosi 
in  Vienna  l’anno  i3n.  La  condanna  pero  degli 
errori  di  questi  fanatici  licenziosi  non  distrusse 
la  setta.  Nel  sec.  XV.  essa  esisteva  tuttora,  seb- 
bene sotto  altri  nomi,  avendo  anzi  scosso  ogni 

f nidore,  si  che  non  dubitavano  di  star  nudi  nelle 
oro  congreghe,  per  lo  che  furono  chiamali  Ada- 
ttiti ».  Dopo  ciò  si  vedrà  la  verità  de'detti  degli  an- 
tichi PP.  della  Chiesa,  allorché  attribuirono  ai 
Gnostici  le  stesse  turpitudini.  Gli  uomini  pur 
sempre  si  rassomigliano,  perchè  le  stesse  pas- 
sioni prodacono  i medesimi  elfetti;  nè  per  can- 
giar ai  secoli  si  cambin  la  condizione  delle  uma- 
ne generazioni  nel  peccalo  concelte.  Prateolo. 
Sandero,  Uaer.  i fio  e 1 6 1 . S.  A otonino,  dirmi. 
lib.  3,  t.  ai,  c.  3,  J 2.  Sponde,  Bzovio  e Rai- 
caldi  negli  anni  i3io,  i3ii.  Pietro  Coens ,l)e 
origin.  beguardorum.  Hermant,  Disi.  des  hé 
rei.  t.  2.  Di:.  deWEres.  Bergier,  Dici.  Theol. 
BKG  IT  ( Giovassi  ),  figlio  di  uo  avrucalo  del 
Voi.  II. 


re  nel  halinggiu  di  Chat  il  lon -sur  Scine,  nacque 
in  Digione  verso  1‘  an.  1 5?.3.  Gli  eletti  dei  tre 
stali  della  provincia  lo  inviarono  deputato  alla 
corte  in  molte  circostanze  di  grave  momento, 
ed  egli  eseguì  sempre  le  incumbenze  a lui  affi- 
date non  meno  con  suo  onore  che  con  felice  suc- 
cesso. Il  distinto  suo  merito  fu  cagione  che  il  re 
impartisse  a lui,  quantunque  ammogliato,  la  ca- 
rica di  consigliere  per  gli  alfari  ecclesiastici 
( Conseiller-clere ) presso  il  parlamento  di  Pa- 
rigi, e quella  di  presidente  del  parlamenta  di 
Digione,  ove  mori  nel  giorno  21  giugno dell'nii. 
167:2  all'  età  di  anni.  Ci  rimangono  di  lui  : 

1 Un’apologià  drelta  a provare  che  noesi  deb- 
bono sopportare  due  religioni  in  uno  Stato,  e 
che  la  tolleranza  in  ciò  è ingiuriosa  a Dio,  e 
contraria  alla  pubblica  tranquillità.  Questa  apo- 
logia, tradotta  in  molte  lingue  straniere,  è inti- 
tolata : Rèwontrances  de  /’ assemblèe  de  trote 
Etnie  du  duchi  de  Bourqogne  au  roi  Char- 
les IX.  2.0  Commentarli  rerum  Burgnndi- 
carum  a primis  Burqundiae  regibus  usgue  ad 
Carolarti  Dueem  qui  apud  Naneium  oceisus 
est,  anno  3.’  Due  trattati,  I’  uno  De  Re- 
tractalu  gentilitio,  I’  altro  Ih  crnsu , reditu, 
et  emphgteusi ; Lione,  1752.  Entrambi  furono 
ristampati  coll'  aggiunta  di  molte  decisioni  del 
parlamento  di  Digione  raccolte  dallo  stesso  au- 
tore, nello  statuto  municipale  del  ducato  di  Bor- 
ogna,  pubblicato  nel  1717  dal  presidente  Bou- 
ier.  V.  l'elogio  di  Bcgat  al  princìpio  di  que- 
st'opera, c il  primo  volume  della  Biblioteca  de 
gli  anturi  di  Borgogna,  dell'  abb.  Papillon. 

BkcAlJLT  (N.) , canonico  e arcidiacono  di 
Nimes,  discepolo  di  Fléchier,  e membro  dell’  ac- 
cademia di  quella  città  ; pubblicò  5 voi.  in  12.* 
di  panegirici  e sermoni  sui  misteri,  unitamente 
ad  altri  discorsi  di  morale,  d-senrsi  accademici, 
lettere,  ecc.  I due  primi  volumi  uscirono  ia  luce 
n Parigi  nell' an.  1711,  il  terzo  nel  1717,  e i 
due  ultimi  nel  172 3.  La  solidità,  congiunta  a 
multa  delicatezza,  energia  e purezza  di  stile,  non 
clic  ad  una  splendida  dovizia  di  fiori  oratori, 
sona  i pregi  caratteristici  della  maggiur  parte 
dei  discorsi  pronunziati  dalsig  Béganll,  che  ben 
godè  fama  di  esìmio  oratore.  Bi'jl.  frane,  t.  2, 
pag.  298. 

BEGGIRDI  ( Bcgguars  0 Brggbars).  Si  dà 
questo  nome,  nei  Paesi-Bassi,  ai  religiosi  del  ter- 
zo ordine  di  S.  Francesco.  Una  tal  denominazio- 
ne indusse  nel  XIV  scc.  il  volgo  a credere  che 
li  eretici  detti  begardi,  appartenessero  all’  or- 
ine di  S.  Francesco  : il  qual  errore  determinò 
il  pontefice  Giovanni  XXll  a replicare  la  con- 
danna dei  begardi,  aggiugnendnvi  la  dichiara- 
zione, che  questi  non  appartenevano  all’  ordine 
di  S.  Francesco. 

BEGUINE,  fanciulle  ditole  stabilite  in  molli 
luoghi,  e specialmente  in  Fiandra.  Battono  esse 
la  via  di  mezzo  tra  la  condizione  religiosa  e la 
secolaresca  , non  fanno  voli,  e vivono  in  co- 
munione procacciandosi  la  sussistenza  col  tavo- 
31 
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ru  delle  proprie  ninni  I Fiamminghi,  nppo  i 
ijunli  diinornvs  no'  infinità  di  codeste  begliiiio, 
erodevano  comunemente  eh’  esse  derivassero  il 
loro  nome  da  S.  Beggia  o Bcggn  loro  inslilulri- 
ce,  sorella  di  S.  Geilrode,  e figlia  di  Pipino  di 
Landen  ; il  quale  ebbe  per  genitore  il  duca  Car- 
lomano,  e per  avo  Carlo  conte  di  llesbaje,  nel 
paese  di  Liegi.  Essendo  alcuoc  liegbine  cadule 
nell’  errore,  il  concilio  di  Vienna  tenutosi  sollo 
il  ponlificato  di  Clemenle  V nboli  il  loro  istitu- 
to, il  quale  però  si  mantenne  tuttavia  fuori  di 
Francia.  Giovanni  XXII  spiegò  il  decreto  del 
suo  predecessore  Clemenle  V,  dichiarando,  che 
non  eransi  abolite  altre  società  fuorché  quelle 
delle  beghine  ch'erano  cadute  nell'errore.  La  ca- 
sa ove  in  comunità  vivevanu  le  beghine,  Begui- 
narum  domus , è della  dai  Francesi  Béjuiruije . 

BEGHINI,  lo  stesso  che  begardi , eretici. 

BEGOAI,  0 BEGL' Al,  o BEGLI  ( eli  nel  mio 
capo  o nella  nazione  ).  Ebreo  ohe  ritornò 
dalla  cattività  di  Babilunia  con  Zoribnbele  e 
co' suoi  figli  i Fsdr.  c.  2,  v.  2.  2 Fsdr.  c.  7, 

v.  7. 

BÈGCIN  ( Danieie  ),  nato  a ClialeauTierrv 
sulla  Marna,  il  giorno  i4-  ott.  dell'an.  1600, 
fece  professione  dei  quadro  voti  nella  società  dei 
gesuiti  il  giorno  2fi  marzo  dell'an.  1 64-7 - Mori 
nel  giorno  19  marzo  1697  in  Beims  dov’era 
professore  di  teologia  scolastica,  lasciò  le  opere 
seguenti  : De  tentate  dirinitatis  Cb risii  per 
duodecim  evidentia  credibilitntis  argomenta 
deinostratae  ; Parigi  1680, in  8.* — Les  Véri- 
tés fondamentales  du  salii!  en  forme  de  mèdi- 
lalions  ; Parigi,  1686,  2 voi.  in  12.°  — De- 
traile ou  F.xercice  gii  il  fautfaire  lous  les  mois 
polir  se  disposer  à bien  monrir;  Beims,  1700, 
in  12.*  Moréri,  ediz.  del  1759. 

BEHEMOTH  0 BEEMOTII  ( cb.  ima  bestia 
spaventevole  0 un  elefante).  Job.  r.  4«,  v.  io. 
Questo  vocabolo  è posto  al  numero  plurale,  e si- 
gnifica nna  moltitudine  di  bestie.  Bucharl  ha  su- 
dato molto  a dimostrare  che  fosse  l’ ippopotamo 

0 cavallo  marino.  Snnzio  avvisa  che  sia  invece 
il  bue.  I Padri  credono  che  si  denoti  io  esso  il 
demonio.  Noi  seguiamo  l’ opinione  del  maggior 
numero  degl’  interpreti,  i quali  sostengono  che 
significhi  un  elefante.  V.  la  Bibbia  di  Vence, 
nella  quale  il  dotto  ltondet  s’allontana  dalla  sen- 
tenza della  comune  degl'  interpreti  per  sommi 
nislrare  un'  altra  idea  ili  questo  mostro  secondo 
il  senso  letterale  c spirituale,  I.  g.  pag.  79-99. 

1 rabbini  narrano  una  storiella  intorno  a questo 
bruto,  che,  per  quanto  a noi  sembra,  non  si  me- 
rita P attenzione  dei  lettori. 

BEI1KRIN,  sede  vescovile  della  diocesi  dipen- 
dente da  Maphrien  poco  discosla  da  Chermes, 
della  quale  fu  vesc.  netl’an.  846  Giorgio  gia- 
cobita,  che  fu  poscia  deposto. 

BEnM  (Giovanni),  teologo,  nalo  nell’an. 
1578  e morto  nel  1648,  pubblicò  una  cronolo- 
gia che  dalla  creazione  del  inoudo  si  estende  fi- 
no alla  ruina  di  Gerusalemme  per  opera  di  Tito 


Vespasiano.  Vossio,  De  scientiu  mal.  Hennin- 
gus  Wille,  J lem.  l/ieolog.  pag.  6g4- 

BEH  (Francesco  I.dioi  ),  religioso  dell'  or- 
dine  diS.  Agoslno.  soprannominalo  Perestrel- 
io,  che  viveva  nel  XVI  e XVII  secolo,  lasciò 
le  seguenti  opere:  Besponsa  casuum  conscim- 
line  , Bologna  1 087,  c Venezia  1 nyi . — De 
contrortibùs  libellariis — De  vendilionerenm 
fructuosarum  ad  tenninum,  eie  Alcuni  dicono 
che  il  soprannome  di  Pere6trello  gli  venisse 
dall’ esser  nato  in  un  villaggio  cosi  denominalo 
del  Portogallo  ; altri  sostengono  eh'  ei  fosse  na- 
lo  a Coimbra  da  nobili  parenti , e che  (lupo 
avervi  insegnato  teologia  nel  convento  del  suo 
ordine,  fosse  chiamato  a Roma,  indi  a Firenze 
c a Bologna  ove  fu  professore  di  sacra  Scrittura 
e lettore  di  teologia  per  lo  spazio  di  sedici  anni. 
Nicol.  Anlon.  Bib/iolb.  hisp. 

BKIKR,  conosciuto  sotto  il  nome  ili  /lattina- 
nus  Beyerut,  ministro  di  Francòfone  sul  Meno 
sua  patria,  mori  il  giorno  11  ngoslo  del  1 S7 7 
nell’  dà  di  61  anno,  e lasciò  dei  commenti  sulla 
Bibbia  ed  allrc  opere.  Melchior  Adam,  in  Dii. 
theol.  germ. 

BE1EKLINCK  ( Lorenzo  ),  fo  canonico  e ar- 
cidiacono d'  Anversa  ove  nacque  nel  1 578,  e 
mori  nel  22  giugno  1627  all  età  di  4q  noni. 
Era  egli  un  lavoratore  indefesso  dappoiché,  mal- 
grado le  nl're  sue  occupazioni  e il  breve  corso 
della  sua  carriera  mortale,  pubblicò  non  poche 
opere.  Eccone  l'elenco  : Slaqnum  tbealrum  ti- 
lde humanae  per  ordine  alfabetico,  voi.  7 in 
fo|  lìiblin  Sacra  variarum  Iraiulattomim, 
3 voi.  in  fol.  Anversa,  1616,  con  varie  prefa- 
zioni. Opus  Chronographicum  ah  an.  iSgn 
usgue  ad  an.  1612.  Chronici  Opmerii  auc- 
tuarium.  Prompluarium  morale  super  F.van- 
gel.  lutine  anni.  Commune  sanelorum , 3 voi. 
in  8.°  Beicrlinck  fu  altresì  dottore  di  Uranio, 
e direttore  del  seminario  d'Anversa.  Swerlius, 
Atben  belg.  Le  Long.  Biblioth.  sacr.  in  fol. 
par.  1,  pag.  27. 

bekem  0 AlU.EA  V.  Petra. 

BEL  o BELO  ( eb.  antico , ed  anche  nulla), 
fu  il  primo  re  di  Babilonia.  Dopo  la  sua  morie 
gli  furono  cosi  in  questa  città  come  in  tutta  In 
Caldea,  tributali  divini  onori.  Isaia  mioaccia 
Belo  di  romperlo  e di  stritolarlo.  Isaia,  e.  46, 
v.  1.  Erodoto  descrive  il  tempio  di  Belo  ch’era 
collocato  su  la  sommità  della  famosa  torre  clic 
sorgeva  ancora  a'suoi  tempi  in  Babilonia, e clic 
si  crede  essere  stala  eretta  dallo  stesso  Belo. 
Erodot.  lib.  1.  pag.  181.  0 sia  che  questo  Be- 
lo fosse  il  padre  di  Nino,  0 sia  che  fosse  il  figlio 
di  Semiramide,  entrambi  vennero  al  mondo  gran 
tempo  dopo  Mosé.  Usserio  segna  l'esistenza  ili 
Belo  padre  di  Nino  sotto  la  giudicatura  di  Snin- 
gar,  verso  fan.  del  m.  2682,  del  periodo  Giu- 
liano 3392,  cioè  129  anni  dopo  Mosé. 

BELA  ( eb-  che  in j biotte  e che  distrugge), 
lo  slesso  che  Baia  0 Segor,  V.  Skoor  0 enee. 
c.  19,  v.  23. 
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BELA, Gglio  di  Beor  re  di  Denaba,  nell'Idi!* 
mea  orientale.  Genes.  c.  36,  v.  32. 

BELI,  tiglio  di  Beniamino,  capo  della  fami* 
glia  dei  Belili.  Gen-  c.  46,  v.  ai.  Num.  c.  26, 
v.  38. 

BELIITI  O BVLAITI  ( eb.  come  Bela  ),  po- 
poli discendenti  da  Bela  0 Baia.  Num.  c.  26, 
v.  38. 

bel  IUTE  0 BELES  ISA,  sede  vescovile  della 
provincia  di  Ninnidia  in  Affrica.  Il  vescovo  di 
lei  di  nome  Adeodoto  intervenne  alla  conferenza 
di  Cartagine  (c.  126).  Il  Baluzio  pensa  che  Be- 
latile e Belesasa  sieno  una  sola  città. 

BEL  un  A Belamia,  specie  di  vestimento  0 
(unica  della  quale  si  parla  nel  c.  2 della  regola 
di  Fontevrault,  scritta  da  Roberto  d’Arbrissel. 

**  BELCASTRO  0 BELICASTRO,  città  vesco- 
vile soppressa  nclU  Calabria  ulteriore,  provin- 
cia del  regno  di  Napoli.  Essa  è posta  sul  tor- 
rente di  Nascargo,  presso  la  spiaggia  del  golfo 
di  Squillare  distante  quattro  leghe  da  S.  Seve- 
rino di  cui  era  suffragane©  il  di  lei  vescovado. 
Molti  credono  che  Belo  «stro  fosse  la  Chonia  de- 
gli antichi  ; ma  è più  verosimile  che  ella  sia  sta- 
ta edificata  sulle  rovine  di  Peliria  di  cui  parlano 
Strabone,  Plinio,  Tolomeo  e Pomponio  Mela. 
Gli  scrittori  l’ appellano  Belicastrum  0 Genco- 
castrum.  Si  pretende  che  il  suo  vescovado  sia 
stato  eretto  dai  Greci  nel  sec.  Vili,  o secondo 
altri  nel  X.  La  chiesa  cattedrale  è dedicala  a 
S.  Michele  Arcangelo.  Il  capitolo  si  componeva 
dì  dodici  canonici,  fra  i quaii  sei  dignità,  cioè 
il  decano,  l’ arcidiacono,  il  cantore,  il  tesoriere, 
il  grun  penitenziere  e l'arciprete,  oltre  aleni 
preli  con  esercizio  di  funzioni  parrocchiali.  Ol- 
tre il  seminario,  vi  sono  pure  alcuni  conventi  re- 
1 giosi.  V’hanno  degli  scrittori  i quali  asserisco- 
no es«er  questo  il  luogo  in  cui  nacque  S.  Tom- 
maso d’ Aquino,  e in  falli  i conti  d’ Aquino  era- 
no signori  di  Belcastro.  La  diocesi  è assai  ri- 
stretta e non  contiene  se  non  se  due  villaggi, 
tyhelli,  t.  g,  pa«.  494- 

BELCHAMP,  Belli  campus,  balia  dell'ordine 
di  S.  Agostino,  nella  diocesi  di  Toul  in  Lorena 
presso  il  castello  di  Monlreuil,  distante  cinque 
leghe  da  Nancy.  Ebbe  a suo  fondatore  nell’an. 

1 i3o  Alberone  di  Montrcuil  primicerio  della 
cattedrale  di  Metz  e dappoi  vesc.  di  Trèves. 

I protestanti  ta  posero  in  fiamme  lan.  1687,  e 
iu  quell*  incendio  peri  la  maggior  parte  dei  do- 
cumenti che  vi  si  conservavano.  L' abbui  in  di 
Belchamp  era  conosciuta  ne' primi  tempi  della 
sua  fondazione  sotto  il  nome  di  Montagna  della 
S«mta  Trinità,  Mone  Sanc/ae  Trini  tatù.  Con- 
servò essa  un  tal  nome  (iuo  al  sec.  XIV,  in  cui 
la  consuetudine  gli  sostituì  quello  di  Belchamp 
che  mantenne  fino  alia  sua  estinzione. Questa  ba- 
dia fu  riedificata  all’ incominciar  del  XVII  sec. 
con  tutta  la  possibile  decenza  ed  eleganza.  Vi 
dimoravano  1 canonici  regolari  della  congrega- 
zione del  Salvatore.  Ulti,  de  Lo rr aine,  t.  3, 
col.  74. 


BELEO  0 BELO,  fiumicello  della  Galilea,  elm 
mette  focp  nel  Mediterraneo  alla  distanza  di  duo 
stadi  da  Toleraaide.  Secondo  Plinio,  esso  ha  la 
sorgente  in  un  Ingo  o palude  denominata  Cen- 
deria.  li  suo  corso  e di  cinque  miglia  all  incirca. 
Le  sue  acque  non  sono  potabili,  ed  ha  letto  pan- 
tanoso; ma  l'acqua  del  mare  che  in  esso  rimon- 
ta, ne  lava  la  sabbia  la  quale  serve  alla  fabbri- 
cazione del  vetro.  Giuseppe,  1.  2 De  dello  eie. 
c.  p.  Plinio,  I.  36,  c.  26.  Tacilo,  fìtti.  1.  5. 

BELL SBUCO  . città  vescovile  della  provincia 
della  Mcsia  inferiore  nella  diocesi  di  Tracia, 
sotto  la  metropoli  di  Marcianopoli.  Innocenzo  111 
la  eresse  in  metropoli  dietro  l'inchiesta  del  re  dei 
Bulgari  e dei  Blachi.  Vita  dltinoc . Ili,  n.  79. 
Ebb’essa  a vesc.  un  certo  Niceforo  che  è autore 
di  una  bellissimi  preghiera  posta  io  fine  del  ms. 
72  della  biblioteca  di  Coislin  ove  son  contenute 
le  omelie  di  S.  Giovanni  Crisostomo  sul  Vangelo 
di  S.  Giovanni.  Questo  ins.,  per  quello  che  sem- 
bra, è dell'an.  1072.  Non  trovasi  alcuna  traccia 
della  persona  che  Innocenzo  Ili  rivestì  della  qua 
lità  di  metropolita. 

BELGA  (eb.  reficiamenlo  0 ristabilimento , 
e con  altro  senso,  vecchiaia  del  corpo),  capo 
della  quindicesima  fra  le  ventiquattro  famiglie 
sacerdotali  stabilite  dal  re  David.  1 Par.  c.  24, 

?.  i4- 

DELGAI  (eb.  come  Belga),  era  di  stirpe  sa- 
cerdotale, e fu  del  numero  di  coloro  che  segna 
rono  l’alleanza  col  Signore,  nel  ritorno  da  Balli 
Ionia.  2.  Esdr.  c.  io,  v.  8. 

**  BELGIO,  Belgica.  Vocabolo  adoperato  an- 
ticamente nella  Storia  della  Chiesa  per  indicare 
due  province  ecclesiastiche  della  Gallia.  Pel  pri- 
mo Belgio,  prima  Belgica,  intendovasi  la  pro- 
vincia di  cui  Treveri  è la  metropoli.  Conteneva 
essa  l'arcivescovado  di  Treveri  e i vescovadi  suf- 
fragane! di  Metz,  Toul  e Verdun.  Il  secondo 
Belgio,  seconda  Belgica,  era  la  provincia  di 
Reims  la  quale  racchiudeva  le  diocesi  di  Reims, 
Soissons,Chàlons  sur-Marne,  Laon,Senlis,  Beau- 
vais,  Noyon,  Boulogne,  Carnhrni,  Arras,  Tour- 
nai  e Térouanne.  V.  la  Notizia  intorno  ai  vesco- 
vadi di  Papirio  Masson.  Il  regno  del  Belgio,  co- 
m’è  oggidì,  ha  cinque  vescovati  ed  un  arcive- 
scovato, cioè  Mal  nes,  Gund,  Liegi,  Namur,  Tour- 
nay  e Bruges.  Risiede  anche  a Brusselles  un  in- 
temunzioapostolico  ed  inviato  straordinario  della 
Santa  Sede.  Moron*,  Diz. 

BELGRADO,  sede  suffragane»  d’Acrida  me- 
tropoli di  Bulgaria.  D venne  'metropolitana  do- 
po la  sua  unione  a quella  di  Canina. 

BELIIOMME  (D.  Umberto),  nato  in  Bar-le- 
Due  il  giorno  2 3 dicembre  dell’an.  1 6 i>  3 , foco 
professione  della  regoladiS.  Benedetto  nella  con- 
gregazione di  S.  Vanne  c di  S.  Idolfo  addì  19 
novembre  del  1671.  Era  egli  uomo  di  molto  in- 
gegno, e di  provvido  consiglio  e altissimo  ni 
buon  governo  degli  affaci.  Leopoldo  I duca  di 
lx>rena  si  valse  in  parecchie  circostanze  dcU’opi- 
nione  di  lui,  e lo  ammise  al  suo  consiglio  di  co- 
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scienza.  Fu  egli  per  sei  volle  elello  superiore  ge- 
nerale della  sua  congregazione , e per  lo  spazio 
di  veotidue  anni  tenne  la  dignità  di  abbate  di 
Moyemnuutier.  Questa  badia  gli  è debitrice  della 
sua  ricca  biblioteca,  la  più  copiosa  e scelta  di 
quante  so  ne  trovano  nella  Lorena.  Mori  il  giorno 
12  dicembre  1727,  lasciando  le  seguenti  opere: 

1 .*  Una  Storia  della  sua  abbadia,  in  Ialino,  un 
voi.  in  4*°i  Strasburgo;  1724.  a.°  Osserva- 
zio  ni  intorno  ad  alcune  decisioni  della  Ilota 
relative  alle  abbadie  di  S.  Michele  e di  Seno - 
nes.  Quest’opera,  stampata  in  Napoli  nel  1700, 
porta  il  nome  di  Domenico  Doyeo,  allora  avvo- 
cato presso  il  parlamento,  e poscia  consigliere 
appo  il  consiglio  sovrano  di  Alsazia.  3.u  Una 
operetta  francese  intorno  alla  capacità  dei  bene 
«lettini  riformati  di  possedere  benefizi  perpetui 
del  loro  ordine  stampata  in  Toul  senza  nome  di 
autore  e di  stampatore.  La  Storia  dell’ abbadia 
di  Moyenmoulier  è interessante  perchè  racchiude 
molli  particolari  intorno  agli  antichi  duchi  d’Al- 
sazia,  ai  maestri  del  palazzo  antenati  di  Carlo 
Magno,  ai  duchi  di  Lorena,  alle  guerre  dei  re 
di  Francia  in  quel  parse,  alle  chiese  di  Tre  veri, 
di  Toul  ed  anche  di  Grado,  nell'occasione  in  cui 
si  fa  menzione  di  Fortunato  patriarca  di  questa 
ultima  città  al  quale  Carlo  Magno  accordò  a ti- 
tolo di  commenda  l’ abbadia  di  Moycnmoutier. 
Ma.  di  Ceillier  benedettino  della  congregaziooe 
di  S.  Vanne. 

**  BELI  IL  (eb.  malva, io.  e con  altro  senso, 
che  non  ascende  0 che  non  solleva).  Nella  Scrit- 
tura vien  data  questa  denominazione  agli  abita- 
tori dì  Gubaa  i quali  violarono  la  moglie  del  Le- 
vita. Opimi  e Pbinees,  tìgli  del  sommo  sacerdote 
Eli,  soo  pur  chiamali  (igli  di  Delia),  pei  loro  de- 
litti e per  l'indegna  condotta  da  lor  tenuta  nel 
tabernacolo  del  Signore.  Judic.  c.  19,  v.  21. 
x Peg.  c.  2,  v.  12. — Spesso  col  nome  di  llel’al 
vico  dinotato  il  demonio,  come  in  S.  Paolo,  2 
Cor.  C.  6,?-  i5.  Dal  che  ricaviamo  che  attempi 
di  quell’apostolo  i Giudei  intendevano  general- 
mente col  nome  di  Belial  il  demonio  in  quei  luo- 
ghi, io  cui  il  V.  Testamento  si  serve  dello  stesso 
nome.— Questo  vocabolo  è puramente  ebraico, 
e significa  un  uomo  da  nulla,  un  malvagio,  un 
uomo  insofferente  del  giogo,  ribelle,  disobbe- 
diente.  Cairn.  Dict. 

BELltf  (D.  Alberto),  religioso  benedettino, 
nato  a Besanzone  verso  fan.  1610  da  una  fami- 
glia distinta  nc'  magistrati,  pronunziò  i snoi  voti 
nell' abbadia  di  Faverney  nel  giorno  19  dicem- 
bre dell’an.  i63o.  Visitò  egli  T una  dopo  l’altra 
le  principali  case  del  suo  ordine,  ed  avendo  ia 
ciascuna  dato  prova  de' suoi  talenti  nella  predi- 
cazione, fu  da’suoi  superiori  mandato  a Parigi. 
Ivi  egli  profittò  dell’inUuenza,  che,  per  effetto 
dell' acquistatasi  riputazione,  esercitava  sull’ ani- 
mo dei  suoi  confratelli  per  ottenere  che  fosse  c- 
lelto  a priore  della  Carità  uno  dei  figli  di  Col- 
beri  : questo  ministro,  per  atto  di  riconoscenza, 
gli  fece  avere  il  vescovado  di  Bellay  resosi  va- 


cante nell’an.  1666.  Morì  il  Belio  nella  sua  dio- 
cesi nel  1677.  Le  opere  da  lui  lasciale  sono  : 

I emblèma  eucharistigues ; Parigi,  1647, 
in  8."  2.0  Lee  solide*  pensée * de  Lame ; Pa 
rigi  , 1 648  , in  12.0  3.°  Les  aventures  da 
philosophe  iriconnu  en  la  recherche  et  inveii  - 
tion  de  la  pietre  philosophale , divise  in  quat- 
tro libri;  Parigi,  i664»  in  12.0,  1674  in  12.0 
Quest’opera  contro  gli  alchimisti  è piena  di  cu- 
riosi incidenti.  4-*  Preuves  convincentes  des 
vèrités  du  chris tianisme;  Parigi,  1666,  in  4-* 

II  disegno  dell’  autore  si  è di  dimostrare  che  i 
principi  della  fede  si  accordano  perfettamente 
coi  lumi  della  ragione.  5.*  Traile  des  tali - 
smans  ou  figures  astrale s;  Parigi,  1671, 
in  12. 0 Journal  des  savane • 

BELINIA,  sede  vescovile  d'  Affrica.  Non  ci  è 
noto  in  qual  provincia  ella  fosse.  Il  vescovo  di 
lei  intervenne  alla  conferenza  di  Cartagine,  e 
un  altro  di  nome  Donalo  sottoscrisse  gli  alti  del 
conc.  di  Cabarsussa  celebrato  nel  393  su  Pe- 
rniano vesc.  di  Cartagine. 

**  BELI.  ARMILO  (Il  Cardinale  Roberto)  Da 
Vincenzo  Bellarmini,  uomo  grave  in  ogni  sua 
azione  e veracissimo,  del  giusto  e dell  onor  di 
Dio  amatore,  olla  patria  utile  ed  onorato  citta- 
dino, egualmente  che  savio  ed  attento  rettore 
di  sua  famiglia,  la  quale  procurò  lasciar  più 
ricca  di  virtù  che  di  facoltà,  c da  Cinzia  Cervi- 
ni, sorella  di  papa  Marcello  li,  donna  da  sin- 
goiar modestia  distinta,  e lontana  da  ogni  leg- 
gerezza e vanità,  di  vita  ritirata  e divota,  e 
della  famiglia  sua  più  con  vivi  ed  efficaci  esem- 
pi che  con  molle  parole  maestra,  fan.  i542  a 
eli  4 ottobre  nasceva  in  Montepulciano,  terzo 
de*  figli  maschi  , Roberto  Francesco  Romolo 
Bellarmini. — Fin  da’  primi  anni  e appena  giun- 
to all'età  della  discrezione,  sì  facile  e sì  pieghe- 
vole si  mostrò  egli  il  nostro  Roberto  per  la  cri- 
stiana pietà  e per  ogni  virtuosa  azione,  da  far 
ben  chiaro  ad  ognuno,  avere  dalla  mano  di  Dio 
iu  sorte  ricevuta  un’anima  buona  ed  nn* indole 
applicata  ad  ogni  bene,  di  che  notabilmente  la 
buona  madre  godeva,  e però  anche  con  mag- 
gior diligenza  si  studiò  d’allevnrlo  nel  santo  ti- 
mor di  Dio,  e di  levar  tutto  ciò  che  lo  poiesse 
far  traviare  dalla  perfetta  osservanza  dei  divini 
comandamenti. — Prima  cura  pertanto  di  quella 
savia  donna  fu  di  ordinare  sì  rattamente  la  vita 
del  fanciullo,  che  non  venisse  a praticare  con 
qualsivoglia  sorta  di  persone,  tenendo  partico- 
larmente iootaui  quelli,  che  con  finlo  Dome  di 
libertà  ne*  teneri  anni  istillano  licenziose  manie- 
re : pernicioso  veleno  de’  migliori  ingegni.  Il 
che  fu  eseguito  dall’obbidiente  e ben  costumato 
figliuolo  esattamente,  non  praticando  con  altri 
che  co’ suoi  fratelli  maggiori,  e con  alcuni  po- 
chi de’  più  savi  e timorati.  Fu  oltre  a ciò  sì  ve- 
race in  ogni  sua  parola  sino  da  quell’  età,  che 
non  si  ricordava  a essersi  lasciala  uscir  di  bocca 
alcuaa  bugia  leggera,  nò  d’aver  con  iscuse  oc- 
cultala la  verità.  Quello  però,  che  fu  veramente 


BEL 


BEL 


243 


mirabile  nel  giovinetto  Roberto  si  fu  che  colla, 
da  suoi  coetanei,  temuta  insieme  e riverita  gra- 
vità de'  costumi,  ebbe  congiunta  una  maniera 
ai  dolce  di  trattare,  che  non  fuggito  ma  brama- 
lo ed  amato  era  nelle  conversazioni.  Si  vedeva 
con  un  sembiante  costantemente  allegro,  non 
dissoluto  ; faceto  senza  pungere  i compagni  ; 
grazioso  ed  ingegnoso  insieme  : carattere,  che 
andò  pur  sempre  perfezionando  sino  all'  ultima 
età,  mantenendosi  in  ogni  tempo  ed  occasione 
conversevole  con  soavità  e simile  a sé  stesso,  non 
vedendosi  mai  quella  allegrezza  da  nuvola  di 
ranlincouia  offuscala,  nè  il  riso  per  leggerezza 
dissoluto,  nè  gli  occhi  seDza  piacevolezza,  nè  il 
volto  senza  pudica  modestia  che  suole  cagiona- 
re in  lutti  amore  e riverenza.  Dotato  di  grande 
e perspicace  ingegno,  di  eccellente  e tenace  me- 
moria, di  abilità  notabile  per  tutte  le  facoltà,  pa- 
reva nato  per  qualsivoglia  scienza,  chè  a cia- 
scheduaa  egualmente  con  somma  facilità  si  po- 
teva applicare.  Però  posto  allo  studio  delle  let- 
tere, io  breve  fece  sì  gran  riuscita,  che  ognuno 
ne  stupiva,  e ancorché  fosse  a molti  condisce- 
poli inferiore  d' età,  a muno  inferiore  ai  vide 
nel  sapere,  attribuendosi  comunemente  questa  sì 
grande  c nolabil  pruGlto  non  tanto  al  continua- 
lo studio,  quanto  all'eminenza  del  suo  raro  in- 
gegno. Dilellossi  tra  gli  altri  libri  di  Virgilio 
principe  de'  poeti  latini,  nella  cui  lettura  spese 
talvolta  gran  parte  della  notte;  donde  seguì  che 
a suo  tempo  applicandosi  alla  poesia,  con  ab- 
bondante e facil  vena  compose  molti  poemi  la- 
tini, per  la  frase  virgiliana  assai  buoni,  e talora 
anche  italiani,  ma  solo  di  materie  pie  e morali. 
Nè  perchè  di  poesia  si  dilettasse,  abbandonò 
l'oratoria,  che  anche  in  questa  fe'  notabili  pro- 
rcssi,  particolarmente  quando  nelle  scuole  dei 
adri  della  compagnia  di  Gesù  collo  studio  delle 
lettere  le  virtù  ed  i buoni  costumi  avvalorò.  Per 
sa|iere  e per  onorate  maniere  di  trattare  con 
particolar  favore  da'  suoi  compagni  amalo  e ri- 
verito, la  sua  conversazione,  tutto  che  sempre 
fosse  lieta  e ingegnosa,  non  trattava  però  d'al- 
tre materie  che  di  cose  o spettanti  agli  studi,  o 
pertinenti  allo  spirito,  troncando  con  garbo  ogni 
ragionamento  inutile  ; dal  che  avveniva  che  ac- 
cortisi i compagni  del  genio  di  lui,  o fosse  pel 
rispetto  che  gli  portavano,  o fosse  pel  Umore  di 
dispiacergli,  da  qualsivoglia  discorso  vano  alla 
sua  presenza  si  astenevano  ; nè  ardiva  alcuno  di 
continuare,  non  che  di  cominciare  a discorrere 
di  cosa,  la  quale  avesse  del  poco  onesto.  Nel 
qual  modo  di  conversare  passò  tanto  avanti,  che 
manco  si  voleva  ritrovare  nelle  ricreazioni  e ce- 
ne, che  soliti  erano  di  fare  insieme  gli  scolari 
della  stessa  età  e professione  ; non  avendo  d'al- 
tra parte  più  grato  conforto,  che  quando  era 
invitato  agli  oratori,  alte  congregazioni  e con- 
fraternite, nelle  quali  niuno  si  poteva  dar  vanto 
d’essere  piò  sollecito  e diligente  di  lui.  — Era 
già  Roberto  maturo  per  gli  studi  maggiori , 
quando  accorgendosi  il  paure,  che  gran  danno 


saria  della  casa  e del  mondo,  se  ingegno  fatto 
per  qualsivoglia  suienza  ad  altre  occupazioni  Tos- 
se applicato,  determinò  di  mandarlo  all'  oniver- 
sità  di  Padova  acciocché  quivi  alle  più  gravi  e 
speculative  scienze  si  applicasse.  Mentre  però 
egli  stava  disponendo  saviamente,  ed  indiriz- 
zando il  figlio  per  quelle  vie  che  utili  ed  ono- 
rale stimava,  la  Provvidenza  divina  diversamen- 
te ordinò  il  tutto,  incamminandolo  ad  altro  fine. 
Imperocché  il  nostro  Roberto  raccolto  in  sè  stes- 
so per  disporre  della  sua  vita,  senti  sorgere  in 
suo  cuore  uno  straordinario  affetto  e desiderio 
di  acquistare  la  vera  pace  e tranquillità  dell’a- 
nimo : e postosi  avanti  tutto  ciò  che  in  terra  a 
lui  presentavasi,  facilmente  si  accorse,  che  non 
vi  era  luogo  dove  stabilmente  potesse  fermare 
il  piede,  aè  cosa  che  a contentarlo  valesse,  e 
come  anche  gli  siali  più  sublimi  maggior  rovina 
minacciavano  per  l' incostanza  delle  cose  ama- 
ne. Concepito  pertanto  un  deciso  abbonimento 
verso  tutti  gli  onori  e grandezze  della  lerra,  ri- 
solvè di  dar  bando  ad  ogni  pensiero  del  secolo, 
c seguitar  Dio  che  con  potente  e soave  voce  il 
chiamava  ; e stabilito  che  ebbe  di  volersi  far  re- 
ligioso, applicò  l' animo  a scegliere  nn  Ordine, 
il  quale  coll'osservanza  regolare  gli  potesse  pur 
essere  di  aiuto  All’acquisto  dello  perfezione,  per 
In  particolare  professione  che  far  voleva  di  vi- 
vere  in  vita  umile  e privala,  e per  assicurarsi 
dalle  dignità  tanto  da  lui  abbonile  e fuggite. 
Le  quali  cose  ritrovando  compitamente  nella 
compagnia  di  Cesò,  facendosi  in  essa  voto  di 
fuggire  ogni  sorta  di  dignità,  mi  essa  rivolse 
l' animo,  c preso  consiglio  da  chi  saviamente  in 
ciò  poteva  indirizzarlo,  Superata  colle  preghie- 
re e coll’  obbedienza  la  ritrosia  de’  parenti  e in 
particolare  del  padre,  il  quale  credendo  che  la 
tanta  amabilità  ai  costumi  e rara  indole  per  ogni 
scienza  c virtù  del  figlio  si  dovessero  aprir  larga 
strada  a qualsivoglia  grandezza  con  notabile 
vantaggio  della  sua  famiglia,  ben  risenlivasi  di 
uella  risoluzione,  per  la  quale  ogni  speranza 
’ accrescimento  perdeva  la  sua  casa,  nell' an. 
ififio  alti  20  di  settembre  entrò  il  nostro  Rober- 
to nel  noviziato  della  compagnia  di  Cesò  in  Ro- 
ma, c vi  si  aggregò:  luminosa  prova  del  quan- 
to siano  ciechi  i pensieri  degli  uomini,  atteso 
che  per  particolare  provvidenza  di  Dio,  e Ro- 
berto con  quella  determinazione  diede  negli 
onori  da  lui  abborrili,  e i parenti  quello  che 
maggiormente  bramavano  con  quel  mezzo  che 
stimavano  sommamente  contrario,  vennero  ad 
ottenere  ! — Arrivato  nel  Collegio  Romano,  fu 
posto  a studiare  il  corso  di  filosofia  sodo  il  I’. 
Pietro  l'arra,  che  poco  avanti  era  ivi  giunto  da 
Spagna,  uomo  molto  dotto  e d‘  innocenti  costa- 
mi, sotto  il  quale  finì  quel  corso  con  lode  straor- 
dinaria, piò  per  la  felicità  dell’ingegno,  che  per 
il  molto  studio,  che  vi  avesse  posto,  essendo 
stato  lutto  quel  tempo  da  varie  e pericolose  in- 
disposizioni travaglialo.  Scbhen  degno  pertanto 
per  le  doli  di  natura  c di  religiosi  costumi,  di 
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essere  trattato  con  alquanto  di  riserbo,  mentre 
che  si  male  di  sanità  si  trovava  ; pare  o perchè 
non  si  bene  si  fosse  scoperto  il  male  e la  scar- 
sezza degli  istruttori  noi  permettesse,  o perchè 
si  pensasse  che  presse  giovargli  la  distrazione 
della  scuola  e l'aria  della  Toscana,  si  risolsero  i 
superiori  di  mandarlo  ad  insegnare  lettere  ama- 
ne nella  città  di  Firenze  : ordine , che  senza 
punto  considerare  di  qual  nocumento  riuscir  po- 
tesse alla  sanità  corporale  per  le  fatiche  eh’  è 
d'  uopo  sostenere,  accettò  egli  ed  esegui  con 
molta  allegrezza.  Nell*  incominciare  la  scuola, 
considerando  che  era  necessario  di  tenere  in 
freno  la  gioventù  per  sua  natura  assai  licenzio 
sa,  e come  poco  a ciò  era  aiutato  dall’età  e pre- 
senza, e dall’altra  parte  sentendosi  per  elezione 
e natura  lontanissimo  dalla  severità  rigorosa, 
determinò  di  voler  con  fatica  procacciarsi  quel- 
l’autorità che  deriva  dall'opinione  di  eccellente 
sapere,  la  quale  notabilmente  cattiva  gli  animi 
degli  uditori  e li  fu  pieghevoli  al  voler  del  mae- 
stro. Al  qual  intento  ree ìò  nella  cattedrale  due 
ben  dotte  ed  eleganti  orazioni  con  maraviglia  di 
quella  città,  avvezza  pure  ad  udire  nelle  sue  ac 
cademie  simili  ingegnose  composizioni.  Pose  in 
pubblico  in  tempo  di  feste  solenni  gran  quantità 
di  versi  per  la  frase  e concetti  sommamente  lo- 
dati ; nè  lasciava  di  tempo  in  tempo  con  buoQA 
occasione  di  spiegare  varie  quistioni  filosofiche, 
con  chiarezza  e facilità  grande,  le  quali  cose 
gli  andavan  facendo  frequente  ed  allento  T udi- 
torio, e sì  fattamente  gli  animi  degli  scolari  af- 
fezionando, che  bentosto  non  solo  potè  reggere 
con  somma  facilità  la  scuola,  ma  di  più  era  spes- 
so ricercato  da  curiosi  intelletti  di  sottili  quesiti 
in  privato,  parte  per  prendere  esperienza  del 
sapere  del  giovane,  parte  per  acquistar  nuova 
dottrina,  a’  quali  dava  sempre  buon  conto  di  sè 
e di  quanto  gli  veniva  richiesto.  Russato  così  un 
anno  iu  Firenze  fu  mandalo  net  Moudovi  per 
leggervi  rettorica,  ed  ivi  oltre  le  occupazioni 
della  scuola  ed  altre,  aveva  anche  quella  della 
predica,  nella  quale  è cosa  di  stupore  quanto 
gran  nome  acquistasse,  avendovi  duto  principio 
in  Firenze  nell'eia  di  venlidue  anni.  La  maniera 
del  dire  in  quei  principi  era  piuttosto  ornala  che 
altrimenti  ; per  cui  predicando  nella  cattedrale 
di  Mondovi  , er»  con  frequenza  straordinaria 
udito,  e con  tale  applauso,  che  fu  scritto  ai  su- 
periori di  Koma  dal  rettore  di  quel  collegio  : 
Nunquam  sic  tocutus  est  homo , ut  Aie  homo. 
Mutò  nondimeno  in  processo  di  tempo  quella 
maniera,  ed  eccone  I'  occasione  ed  il  perchè. 
Aveva  pel  giorno  di  Natale  composto  una  pre 
dica  con  motta  fatica,  la  quale  recitala  con  quel- 
la volubilità  di  dire  clic  suole  eccitare  applausi 
re  popoli,  mosse  tutto  V uditorio  a fargli  istan- 
za, perchè  il  giorno  seguente  non  Io  volesse  de- 
fraudare della  parola  di  Dio.  Mestò  da  questa 
proporla  sbigottito  Koberlo,  perchè  esseudovi 
poro  tempo  di  mezzo,  nè  avendo  cosa  alcuna  in 
ordine,  e richiedendo  il  suo  modo  di  dire  e tem- 


po e fatica,  non  parevagli  possibile  il  comporre, 
l’imparare  e recitare  sì  presto  un’altra  siinil  pre- 
dica. D'nltra  parte  non  ammettendo  scusa  alcu- 
na quelli  che  lo  sollecitavano;  si  risolse  di  fidarsi 
di  Ilio  e di  accettare  1'  invilo  ; e il  Signore  gli 
diè  quella  franchezza  di  dire,  che  delta  la  liber- 
tà vera  dello  spirilo,  e però  sentissi  dire  unita- 
mente dal  Capitolo  : altre  volle  vi  abbiamo  sen- 
tito predicare  con  sommo  diletto  ; ma  in  questa 
non  siete  stato  voi,  ma  un  angelo  del  cielo  che 
ha  predicato.  Per  il  qual  caso  risolse  da  invìi  io 
poi  di  liberare  la  divina  parola  dei  ceppi  dell’or- 
uala  e composta  elocuzione,  acciocché  senza  ri- 
tegno arrivasse  a penetrare  fino  all’  intimo  dui 
cuore  ; il  che  poi  eseguì  sempre  scrivendo  solo 
i punti  in  latino  quando  in  lingua  italiana  gli 
convenne  predicare. — Mentre  nel  Mondovi  sen- 
za alcun  pensiero  de’  suoi  studi  ed  occupazioni 
s* impiegava  nel  far  la  scuola  e Del  predicare, 
passò  per  visitar  quel  collegio  il  P.  Francesco 
Adorno  provinciale,  il  quale  avendolo  inteso  ra- 
gionar dal  pulpito,  e veduto  quanto  avria  potu- 
to servire  alta  religione  ed  alla  Chiesa  un  sog- 
getto sì  eminente,  si  risolse  di  non  fargli  diffe- 
rir gli  studi  di  teologia,  acciocché  poi  potesse 
con  più  sicurtà  darsi  tutto  a seminare  la  parola 
di  Dio.  Però  nel  1567  per  questo  effetto  fu  man- 
dato a Padova,  dove  udì  in  casa  +1  P.  Carlo 
Faraone  siciliano,  che  spicgnva  la  prima  parie 
di  S.  Tommaso,  andando  anco  allò  studio,  do- 
ve leggeva  Fral*  Ambrosio  debordine  di  S.  Do- 
menico il  trattato  de  legihus.  Anche  in  Padova 
esercitò  il  talento  di  predicare  la  mattina  ed  il 
dopo  desinare,  e in  Venezia  nel  giovedì  grasso 
riprese  con  tanta  libertà  la  licenza  carnevalesca 
in  presenza  di  frequente  ed  onorato  uditorio, che 
stimando  quelle  parole  divini  oracoli,  si  mosse- 
ro finita  la  predica  molti  di  quei  chiarissimi  se- 
natori, in  segno  di  venerazione,  a baciargli  le 
mani.  — In  tanto  si  aveva  da  far  la  congrega- 
zione provinciale  in  Genova  ; la  quale  dovendo- 
si onorar  con  dispute  e prediche,  fu  per  questo 
effetto  chiamato  Koberlo,  ed  egli  due  continui 
giorni  sostenne  pubbliche  conclusioni  nella  cat- 
tedrale, d’ogni  disputabil  materia,  altre  cavale 
dalla  rettorica.  logica,  fìsica  e metafisica  di  Ari- 
stotile ; altre  da  tutte  le  tre  parti  della  Somma 
di  S.  Tommaso.  Queste  conclusioni  difese  egli 
con  applauso  comune,  e mostrava  di  non  aver 
bisogno  dell’assistenza  del  maestro,  ripigliando 
prontamente  gli  argomenti  e sciogliendo  le  dif- 
ficoltà con  chiarezza  e sottigliezza  straordina- 
rie. — Non  era  poca  la  riputazione  che  si  era 
acquistata  Koberlo  per  la  felicità  con  la  quale 
in  tante  azioni  pubbliche  era  riuscito,  e non 
piccolo  il  credilo,  che  aveva  eccitato  del  suo 
ingegno,  congiunto  con  tanta  modestia  e con 
si  religiosi  costumi  ; quando  arrivata  la  nuova 
di  tal  soggetto  a Koma,  fecero  i superiori  deter- 
minazione dì  mandarlo  in  Fiandra,  acciocché 
finisse  gli  studi  di  teologia  nella  città  di  Lova 
nio,  ed  ivi  anche  in  Ialino  predicasse  a quei  po- 
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li.  L'ordine  di  lai  mutazione  fu  scrino  dal 
Francesco  IWgia,  che  allora  era  generale, 
ni  reltore  di  Padova,  il  quale  si  doleva  di  per* 
dere  quel  soggetto,  che  già  non  solo  per  la  pre- 
rogaliva  dell’ingegno  era  tra'  condiscepoli  ri* 
guardevole,  ma  non  di  poto  utile  a quella  uni* 
versila,  per  le  sacre  lezioni  che  nelle  feste  dopo 
il  pranzo  fareva  in  chiesa  con  buon  concorso  e 
molta  lode  de’  più  intendenti  : onde  stimò  ap- 
partenersi al  suo  tilEicio  far  ogni  sforzo  per  ri- 
tenerlo. Era  la  stagione  di  verno,  la  comples- 
sione del  giovane  molto  delicata,  la  sanità  non 
molto  buona,  il  frutto  che  allora  si  faceva  in 
quella  cillà  evidente.  Per  questo  dopo  aver  fatto 
sopra  ciò  parola  col  medico,  scrisse  al  P.  Ge- 
nerale, che  i medici  stimavano  esser  un  mette- 
re a manifesto  pericolo  la  sanità  di  Roberto,  se 
in  tempo  si  malagevole,  dovendo  passar  pei 
freddi  ghiacci  della  Germania,  sì  fosse  partito  ; 
alla  qual  ragione  aggiungendo  lutto  ciò  che 
P affetto  particolare  c I*  utile  del  s«. o collegio 
richiedeva,  non  lasciò  di  pregar  sua  Paternità, 
acci  cchè  non  volesse  privare  una  si  nobile  uni- 
versità d' Italia  di  un  tanto  aiolo.  Ma  Roberto 
subito  che  intese  il  disegno  del  P.  Generale  e la 
replica  del  suo  rettore,  perchè  non  s’ impedisse 
la  disposizione  dell’  ubbidienza  , si  risolse  di 
scrivere  al  P.  Generale,  che  disponesse  senza 
riguardo  alcuno  della  sua  persona  in  tutto  ciò 
che  stimasse  gloria  di  Dio  ; anzi  che  già  saria 
stato  in  viaggio,  quando  avesse  sua  Paternità  a 
lui  scritto,  perchè  di  nuovo  si  protestava,  che 
non  voleva  aver  altra  volontà  che  quella  del- 
l’ubbidienza,  la  quale  sempre  avria  eseguila  sen- 
za alcuna  resistenza.  — Piacque  sopra  modo  ai 
Padri  di  Roma  offerta  sì  liberale,  nella  quale 
ben  si  vedova  quanto  lontano  dagli  interessi  pri- 
vati fosse  quell’animo,  il  quale  niente  mirando 
al  presente  comodo  e riputazione,  seguiva  Dio 
sì  prontamente,  dove  Io  chiamava.  Ebbero  non 
dimeno  gl’  istessi  superiori  qualche  rispetto  di 
non  porre  in  pericolo  la  sauilà  di  lui  col  pati- 
mento del  verno  ; però  aspettando  la  mutazione 
del  tempo  alla  primavera,  venue  I’  ultima  riso- 
luzione di  dover  partire  per  Lovanio  in  compa- 
gnia del  P.  Giacomo  Fiomengo,  il  quale  si  tro- 
vava in  Milano  ; nel  qoal  luogo  non  solo  trovò 
il  P.  Giacomo,  che  T aspettava,  ma  quattro  al- 
tri onoratissimi  compagni  ; e con  tal  compagnia 
favorito  da  Dio  e dagli  uomini,-  sicuro  sotto  la 
protezione  del  cielo,  senza  alcun  disturbo  giun- 
se a Lovanio  nel  i56g.  — Il  fine  pel  quale  fu 
mandalo  a quella  cillà  fu  che  vi  predicasse,  co- 
me dissi,  io  Ialino,  e diede  principio  a quest'of- 
ficio apostolico  il  gioroo  di  S.  Giacomo  aposto- 
lo, sebbene  parve  cosa  alquanto  nuova  e non 
mollo  usata  di  vedere  sul  pulpito  uno,  il  quale 
non  aveva  gli  ordini  sacri,  ne  ciò  si  poteva  ce- 
lare j perchè  essendo  consuetudine  del  paese  che 
i predicatori  comparissero  con  la  stola  al  collo, 
per  difetto  degli  ordini,  non  la  poteva  portare. 
Quindi  avvenne  che  i Padri  del  collegio  subito 


scrissero  al  P.  Generale,  acciocché  lasciasse  or- 
dinare il  loro  predicatore,  non  solo  per  la  decen- 
za e consuetudine,  ma  anche  perchè  avesse 
maggiore  autorità.  Passò  qualche  mese  in  que- 
sto trattato,  perchè  in  quel  tempo  lutti  i sacer- 
doti dovevano  far  professione,  conforme  al  de- 
creto di  papa  Pio  V,  il  quale  decreto  fu  poi  ri- 
vocato  ad  istanza  della  compagnia  dal  papa 
Gregorio  XIH  come  cosa  che  era  contraria  alle 
sue  costituzioni  ; ma  giunse  tuttavia  (a  facoltà 
in  tempo  che  per  le  prime  quattro  tempora  di 
quaresima  potesse  cominciarsi  ad  ordinare  con 
questa  condizione,  che  facesse  la  professione  di 
tre  voti,  per  dovere  a suo  tempo  lare  quella  di 
quadro,  come  si  eseguì.  Quando  questa  licenza 
arrivò,  non  era  in  Lovanio  alcun  vescovo,  però 
fu  necessitato  di  andare  a Liegi,  per  prendere  i 
quattro  minori  con  la  prima  tonsura  e suddia- 
conato nelle  dette  quadro  tempora  : poi  per  es- 
sere ordinato  diacono  il  sabbnto  sitientes  si 
trasferì  a Gand,  ove  per  mano  di  Cornelio  Gian- 
sen  o,  vescovo  di  quella  città,  ed  uomo  dottissimo 
e conosciuto  pei  commentari  sopra  la  SacrA 
Scrittura,  fu  anco  il  sabbato  santo  consacrato 
sacerdote,  e quindi  ritornato  al  suo  colleg  o di 
l^ovanio,  la  domenica  in  al  bis  con  grandissima 
solennità  e con  musica  cantò  la  prima  Messa  : 
alla  quale  essendosi  con  motta  diligenza  appa- 
recchialo, non  si  può  dubitare  che  dalla  liberal 
mano  di  Dio  non  venisse  eoa  celeste  consola- 
zione ed  abbondanza  di  grazie  ripiena  Y anima 
sua.  — Accresciuto  dell*  ordine  sacerdotale  il 
P.  Roberto,  e stimolalo  dal  nuovo  grado  ad 
unirsi  vie  più  con  Dio  e giovare  al  prossimo, 
con  quella  maggior  autorità  proseguì  1'  offizio 
di  predicar  la  parola  divina  nella  chiesa  di 
S.  Michele  ; nella  quale  quanto  grande  fosse  il 
concorso,  si  può  giudicare  dalla  gente,  la  (piale 
uscendo  dalla  predica  riempiva  due  gran  piazze 
contigue  alla  chiesa,  in  modo  che  si  stimava 
esser  di  alcune  migliaia  di  persone.  Era  la  chie- 
sa di  8.  Michele  mollo  lontana  dal  collegio, 
nondimeno  a piedi  vi  andava  e ritornava  : nel 
ual  viaggio  gli  occorse  una  volta,  mentre  an- 
ava  per  predicare,  d’ incontrarsi  con  un  gen- 
tiluomo molto  grave,  il  quale  per  istrada  attac- 
cò seco  ragionamento  senza  conoscerlo,  stiman- 
dolo nel  pulpito  assai  maggior  di  statura  di 
quello  che  era,  essendo  particolarmente  corsa 
voce  per  la  città  che  il  predicatore  venuto  d’Ita- 
lia era  non  solo  per  sapere  e talento,  ma  per 
fatatura  assai  grande.  Questo  gentiluomo  molle 
cose  disse  iu  lode  del  predicatore,  e del  concetto 
che  aveva  appresso  quella  università  e tolto  il 
popolo  ; nuanto  fosse  ammirato  lo  spirito  e l'ef- 
ficacia del  dire,  quanto  in  prezzo  la  dottrina  ; 
dimandando  oltre  a ciò  come  si  suole  degli  studi, 
qualità  e paese  di  esso  : alle  quali  interroga- 
zioni rispose  sempre  con  molla  modestia,  senza 
però  scoprirsi  chi  fosse.  Mentre  in  questi  ragio- 
namenti camminavano,  s*  accorse  il  genlìluomo 
che  difficilmente  avrebbe  avuto  comodo  luogo, 
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se  seguiva  dì  quel  passo  ; però  prese  licenza 
con  dire  : V.  H.  cammina  troppo  adagio,  e per 
aver  luogo  bisogna  affrettare  i passi.  Vada  pu- 
re V.  S , rispose  con  piacevolezza  il  Bellarmi- 
no, perchè  a me  non  può  mancare  il  mio  posto. 
Non  tanto  però  egli  si  compiaceva  di  veder  af 
fezionato  quel  popolo  alla  parola  divina  con  si- 
mil  Frequenza,  quanto  d’intendere  l'utile  che 
ne  cavava,  godendo  assai  di  sentire  la  mutazio- 
ne di  vita  e pentimento  de' peccali  per  le  Fre- 
quenti confessioni,  come  in  particolare  avvenne 
per  la  predica  della  morte  Fatta  nel  dì  delta  com- 
memorazione de’  defunti,  c per  la  conversione 
df'gli  eretici  seguita  spezialmente  nell'ottava  del 
Sanassimo  Sacramento,  restando  convinti  dal- 
la  autorità  portate  della  Scrittura  e dei  Padri, 
per  le  quali  si  rendeva  indubitata  la  reai  pre- 
senza di  Cristo  nel  Sacramento.  Ov’è  da  notare 
che  fin  dall’Olanda  e dall'Inghilterra  venivano 
protestanti  ad  ascoltarlo.  — In  questo  ufficio  di 
dispensare  n’ popoli  il  pane  della  divina  parola 
perseverò  sei  anni  continui  il  Bellarmino,  rite- 
nuto da’ Padri  e superiori  di  Fiandra  con  molta 
diligenza,  mentre  per  l’ islessa  cagione  era  ri- 
chiesto da  Francia  per  Parigi  e da  S.  Carlo  Bor- 
romeo per  Milano,  godendo  essi  di  mantenersi 
nel  possesso  di  quel  soggetto  tanto  utile  ed  emi- 
nente, il  quale  nella  cattedra  e nel  pulpito  sem- 
pre a sè  situile,  aveva  eccitato  di  sé  grandissi- 
ma opinione  in  diverse  parli  : e questo  Fu  l’ even- 
to delle  predicho,  per  le  quali  Fu  mandalo  a 
quella  città;  sebbene,  come  accennai  di  sopra, 
ivi  insieme  doveva  compire  il  corso  di  teologia, 
come  faceva,  studiando  per  un  anno  solo  in  pri- 
vato, ed  in  pubblico  essendo  maestro  di  costumi 
al  popolo.  — Ma  tosto  si  accorsero  che  quel- 
li ingegno  non  aveva  Irso^no  d’ imparar  da  al- 
tri ciò  che  con  tanta  facilita  ed  insegnava  e spie- 
gava, sì  nelle  dispute  domestiche  come  anche 
nel  pulpito  a grande  uditorio.  Onde  delibera- 
rono i superiori  d’invitnrlo  dopo  questo  tempo  a 
legger  teologia,  ancorché  avesse  solo  studiate 
poche  materie  della  prima  e della  terza  parte  di 
S.  Tommaso.  Questa  richiesta  avrebbe  senza 
dubbio  sbigottito  qualsivoglia  altro,  ancorché  di 
perspicace  e di  pronto  intelletto  : ma  non  già 
si  sgomentò  il  Bellarmino, o fo&se  perchè  già  ave- 
va esperienza  di  quello  che  con  la  Fatica  c stu- 
dio poteva  fare,o  perchè  non  volesse  rompere  il 
proposito  d’eseguir  senza  repliche  ciò  che  dalla 
santa  ubbidienza  gli  veniva  proposto,  o perchè 
si  sentisse  dal  Favor  del  cielo  internamente  ani- 
mato, gettando  ogni  suo  pensiero  nei  Signore, 
il  quale  non  l’aveva  mai  abbandonato.  Comin- 
ciò dunque  a leggere  scolastica  verso  il  princi- 
pio d’  ottobre  del  i Syo,  e Fu  il  primo  della 
compagnia  che  pubblicamente  la  sacra  scienza 
spiegasse  in  quella  città.  Del  che  con  ragione 
si  gloria  quell' onoratissima  università,  la  quale 
si  contento  di  Far  tal  onore  al  nome  e dottrina 
del  Bellarmino.  — Il  grido  che  nella  lezione 
della  scolastica  alzò  Fu  sì  grande,  eh’ appena  si 


può  credere  : poiché  concorrevano  da  parli  lon- 
tane molli  Cattolici  ed  eretici  per  udirlo.  Ed  il 
Cardinal  Bandino  racconta,  come  dovendo  egli 
giovane  andare  in  Francia  per  istudiare,  dal 
card.  Commcndone  gli  fu  detto  ch'arrivasse  a 
Lovanio,  per  udire  il  Bellarmino  legger  teolo- 
gìa con  Fama  di  straordinaria  dottrina.  Con  la 
qual  lode  avendo  congiunta  quella  della  modo 
stia,  meritò  parlicolar  onore  da  quella  univer- 
sità, con  la  quale  non  ebbe  mai  alcuna  sorta  di 
controversia,  e sempre  fu  rispettato  e ricono- 
sciuto come  gran  maeslro  da  tutti. — In  questo 
stesso  tempo  gli  venne  in  mente,che  molto  alile 
sarebbe  stata  per  l’intelligenza  della  Sacra  Scrit- 
tura l'apprender  la  lingua  ebraica:  per  la  qual 
cagione  applicandovi  da  prima  sotto  l’indiriz- 
zo del  padre  Ciò.  Arlenio  religioso  della  com- 
pagnia, inteudentissimo  di  quella  lingua  e di 
spirito  mollo  conforme  al  suo.e  dopo  da  sè  stes- 
so continuando  detto  studio,  vi  Fece  sì  gran  pro- 
gressi, che  ne  potè  comporre  uoa  grammatica 
assai  più  facile  di  quella  degli  altri  : la  quale 
data  alla  stampa  serviva  d’ordinario  agli  stu- 
diosi di  quella  lingua  per  impararla.  Tosto  che 
si  vide  aver  quella  lingua  appresa, accorgendosi 
d’ esser  divenuto  uno  de*  ministri  delta  divina  sa- 
pienza, non  si  potè  contenere,  di  non  invitar  al- 
tri a far  simile  acquisto  : e perchè  molli  si  ritira- 
vano, stimando  che  vi  volesse  una  lunga  ed  in- 
finita fatica,  per  poter  apprender  l'uso  di  auel- 
l' aspre,  anelanti  e strepitoso  parole,  professò 
in  pubblico  di  volerla  insegnare  a chiunque  vo- 
lesse con  diligenza  attendervi  otto  giorni,  con 
promessa  di  ridurlo  in  termine  che  potesse  da 
sè  solo  dopo  detto  tempo,  con  !’  aiuto  d'  un  di- 
zionario, intender  qualsivoglia  libro.  Il  che  effet- 
tuò ne!  modo  che  aveva  promesso,  por  mostrare 
che  non  era  cosa  lontana  dal  vero  ciò  che  S.  Gi- 
rolamo di  Blesilla  aveva  lascialo  scrìtto,  che  la 
lingua  ebraica  non  in  mesi,  ma  io  pochi  giorni 
aveva  imparata.  Con  tal  esperienza  anche  i più 
timidi  avendo  assicurali,  cominciò  in  Forma  di 
accademie  a Far  esercizio  di  quella  lingua  e della 
greca,  acciocché  con  Facilità  tutta  la  divina  sa- 
pienza ne’ propri  Fonti  potessero  apprendere  i 
suoi  scolari.  — Questa  necessita  d'insegnar 
cose,  le  quali  non  aveva  nelle  scuole  imparate, 
ed  il  dono  che  aveva  da  Dio  d’intendere  e spie- 
gare con  Facilità  qualsivoglia quistione  ardua  ed 
intrigala,  congiunto  con  una  tenacissima  me- 
moria, ed  indefessa  Fatica  di  studio  continuato, 
furono  cause  del  proGUo  che  Fece  negli  studi. 
Tuttavia  non  pare  si  possa  dubitare  che  non  fos- 
se anche  dono  ottenuto  per  mezzo  dell’orazione, 
essendo  Berillo,  che  chi  ha  bisogno  della  sapien- 
za, la  domandi  a Dio,  il  quale  la  concede  a lut- 
ti con  abbondanza.  — Mentre  con  tanto  fruito 
e lodo  in  benefìzio  d’altri  il  padre  Bellarmino 
s’impiegava  senza  alcuo  pensiero  delle  cose  sue, 
i superiori  ai  quali  tocca  il  promovere  i virtuo- 
si, non  si  dimenticarono  di  farlo  professo  di  quat- 
tro voti:  il  che  seguì  nelfottava  de’santi  apostoli 
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Pietro  e Paolo  nel  1072.  Già  che  abbiamo  vedu- 
to come  il  Bellarmino  oracolo  lìi  a'  suoi  giorni 
in  quella  dottissima  università,  e da  tutti  in  ogni 
facoltà  stimalo  maestro, non  sarà  lontano  dal  mio 
proposito,  se  alcuna  cosa  qui  aggiungerò  dello 
studio  che  pose  per  acquistare  la  perfezione  reli- 
giosa. E in  questa  materia  con  verità  si  può  dire, 
che  la  sua  conversazione  e vita  era  a lutti  forma 
di  perfezione c norma  di  virtù, non  vedendosi  mai 
in  lui  cosa  la  quale  neppur  in  minima  parte  11- 
scigse  fuora  del  più  stretto  sentiero  decornigli  di* 
vini  e della  perfetta  osservanza  regolare.  Lo  stu 
dio  suo  particolare  in  si  grandi  occupazioni  del- 
le scienze  speculative,  fu  di  star  vegliando  alla 
custodia  del  suo  cuore,  acciocché  non  venisse  a 
nascere  nell’animo  il  tarlo  ordinario  della  dot- 
trina, cioè  alcun  pensiero  di  propria  stima  o su 
perbia  ; donde  segue  la  sterilità  dello  spirito, 
con  perdila  di  quel  dolce  sentimento  delle  cose 
celesti,  che  sogliono  esperimentar  coloro  che 
sono  veramente  umili  e mansueti  agli  occhi  di 
Dio.  Il  che  con  tanta  felicità  ottenne,  che  pare- 
va cosa  di  stupore  come  avesse  potuto  con  si 
profondo  sapere  e prudenza  accoppiare  insieme 
quell'innocenza  e semplicità  pnerile,  di  cui  dice 
Cristo  esser  proprio  il  regno  del  cielo,  non  mi- 
rando egli  altro  mai  che  Dio  in  qualsivoglia 
sua  azione,  ed  a lui  con  lutto  T affetto  del  suo 
cuore  pretendendo  di  piacere.  Si  aveva  perciò 
fatto  un  breve  esercizio,  il  quale  in  un  libretto 
di  sua  mano  fu  ritrovato,  e qui  voglio  con  le  pa- 
role di  lui  fedelmente  registrare. — Pensa  ( dice 
in  quel  luogo  a se  stesso  ) spesso  a questi  tre 
punti:  Primo,  che  cosa  tu  desideri  da  Dio. Secon- 
do,che  cosa  desidera  Iddio  da  te.  Terzo, che  co- 
sa l' impedisca  che  tutto  questo  tu  non  ponga  in 
esecuzione. — Aggitigne  inoltre  lo  scopo  al  quale 
doveva  le  operazioni  interne  indirizzare.  Ti  eser- 
citerai ( dice  ) con  questo  ordine  nelle  cose  se- 
guenti : Primo,  nel  conoscere  il  tuo  niente.  Se- 
condo, in  una  sproprinzione  perfetta.  Terzo,  in 
una  oblazione  di  le  a Dio.  Quarto,  in  nna  dona- 
zione reale  di  le  stesso  al  medesimo  Dio.  Quin- 
to, in  una  dedicazione  e consacrazione  di  te 
pienamente  nll'is tesso  Signore. — Vien  finalmente 
alla  pratica  delle  azioni  quotidiane  in  questa 
maniera  : Subito  che  sarai  desto,  pensa  che  sci 
pellegrino  senza  curarti  d*  altro  cne  di  cammi- 
nar a Dio,  e con  questo  pensiero  mettiti  in  ora- 
zione, e dimanda  al  Signore  d’essere  scaricato 
del  peso  di  le  stesso  e di  aver  conformità  solo 
nel  suo  volere.  Nel P orazione  e Messa  procura 
unirli  con  Dio,  e massime  nel  principio,  non  cu- 
randoli se  non  senti  devozione  sensibile.  La 
preparazione  sia  breve,  ma  efficace,  pensando 
che  non  sei  tu  che  celebri,  ma  la  persona  di 
quello  che  rappresenti.  Negli  esami  più  ti  sten- 
derai nell’ amor  di  Dio,  che  in  sollil  scrutinio 
de’ peccati,  il  quale  ha  da  esser  breve,  tutto  alfi- 
dato  ai  meriti  del  sangue  preziosissimo  di  Cri- 
sto.Nel  mangiare  e vestire,  e nell’ uso  dell’ altre 
creature  pensa  come  in  tutto  è presentissima  la 
Fot.  lì. 
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divina  essenza,  !a  quale  continuamente  si  ritro- 
va dentro  e fuora  di  noi.  Nella  ricreazione  por- 
tali (inàbilmente  e con  allegrezza,  nascondendo 
le  visite  del  Signore  come  se  non  ne  avessi,  e 
rilassando  l’anima  a gloria  di  Dio.  Nell’ andar 
a letto,  pensa  al  come  si  coricò  Cristo  su  la  cro- 
ce, il  qualo  vi  si  po<ò  con  gran  contento  d'ani- 
mo per  amor  oostro,  ed  addormentali  sopra  il 
contato  delPislesso  Cristo.  Eseguirai  i negozi 
con  maturità,  mirandoli  prima  in  Dio  con  eleva- 
zione di  mente,  ed  operando  poi  con  fiducia  del 
divino  aiuto. — E questa  è parte  di  quella  pianta 
e di  quel  disegno,  ch’aveva  fatto  per  la  subii 
me  fabbrica  spirituale.  Donde  ben  si  può  argo- 
mentare in  qual  negozio  stesse  maggiormente 
qpeupato  e come  tutte  le  creature  gli  servivano 
per  iscala  d’ arrivare  al  Creatore,  da  cui  scam- 
bievolmente era  col  fiume  delle  divine  visite  dal 
paradiso  continuamente  innaffialo  c rallegrato. 
Le  quali  consolazioni,  sebbene  andava  con  santo 
artifizio  d'umiltà  ricoprendo,  non  poteva  però  to- 
talmente nasconderle,  c ciascheduno  facilmente 

10  congetturava  dalla  luce  di  si  grand’esempio  e 
dall'armonia  delle  ben  composte  azioni  che  gli  oc- 
chi e gli  animi  di  lutti  a se  rapivano. — In  questo 
tempo,  che  con  tanta  prosperità  andava  la  Sapien- 
za eterna  perfezionando  si  nobil  soggetto  per  di- 
fesa della  Chiesa,  non  lasciò  il  demonio  d andar 
sollevando  in  quei  paesi  varie  turbolenze.  Erano 
stale  dalla  santità  di  Pio  V dannate  alcune  pro- 
posizioni di  Michele  Baio,  famoso  dottore,  le  qua- 
li, ancorché  con  censura  apostolica  riprovate,  non 
iasciavan  alcuni  d’approvare  c seguitare.  A 
quest’ errore,  che  a guisa  di  veleno  scorreva  con 
tanto  pregiudizio  in  quella  università,  pensò  di 
portar  rimedio  con  tutto  il  suo  potere  il  Bellar- 
mino ; e perchè  vedeva  che  se  apertamente  con- 
tro al  Baio  avesse  disputilo,  i suoi  seguaci,  te- 
nendolo per  nimico  avrebbero  da  lui  presa  av- 
versione, e la  medicina  non  avrebbe  operato 
quella  sanila  che  desiderava;  perciò  facendo  ri- 
flessione al  più  efficace  modo  che  vi  poiesse  es- 
sere per  arrivare  al  suo  intento,  stabili  di  voler- 
le rifiutare  con  ogni  forza  d’argomenti  non  sot- 
to il  nome  di  Michele  tanto  stimato,  ma  solo  co- 
me cose  delle  dagli  antichi  e moderni  eretici, 
cosi  riouoprendo  con  salutifero  artificio  la  sem- 
bianza di  nimico,  assicurò  gli  avversar?,  ed  eb- 
be occasione  d’abbattere  gli  errori  con  trionfo 
della  verità  e salute  di  molti.  — A onesta  violenza 
poteva  opporsi  il  Bellarmino  con  Tarmi  dell’ in- 
gegno, ina  non  poteva  con  esse  ribatter  la  for- 
za de’ soldati  che  col  ferro  combattevano.  Occor- 
sero in  quelT anno  stesso,  che  egli  fu  fatto  pro- 
fesso. delle  nuove  ribellioni  d’ alcune  città  della 
Fiandra  dal  loro  legittimo  re  t ilippo  II  ; onde 

11  principe  d*  Orango  con  potente  esercito  s in- 
viò verso  la  città  di  Lovanio  per  prenderla,  la 
quale  per  non  esser  ben  munita,  non  dava  sicur- 
tà agli  abitanti  ; c d’altra  parte,  siccome  la  cru- 
deltà degli  eretici  Calvinisti,  de’ quali  era  pieno 
l’esercito  del  principe,  infieriva  particolarmente 
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contra  le  persone  ecclesiastiche  ; così  ludi  i reli 
giosì  si  risolsero  d' abbandonarla,  non  essendo 
abili  a direnderla,  anzi  la  loro  presenza  potendo 
esser  d’aggravio  e non  di  giovamento.  Mentre 
si  sta  in  queste  sollecite  deliberazioni,  ecco  che 
venne  nuova,  come  l’inimico  prima  di  quello 
che  si  temeva,  era  già  quasi  a vista  della  sbigot- 
tita città.  Però  il  retlordel  collegio  per  porre  in 
sicuro  i suoi,  diede  ordine  che  tutti  mutassero 
abito,  e si  tosassero,  acciocché  non  comparisse 
la  corona  chericale  su  la  testa,  e distribuendo 
a ciascheduno  quei  pochi  danari  che  vi  erano,  a 
due  a due  li  mandò  Cuora,  affinchè  ponessero  io 
salvo  la  vita  nel  miglior  modo  che  avessero  potu- 
to. In  tale  pericolo,  il  padre  Bellarmino  ebbe  oc- 
casioni di  rinnovare  quei  santi  proponimenti  che 
lante  volte  aveva  fatti,  con  offerir  tulio  se  slesso 
al  suo  Signore  c ricorrere  con  ogni  confidenza 
sotto  l'ali  della  sua  proiezione,  che  ben  valse  a 
liberarlo  c dalla  guerra  e dalla  peste  in  cui  viag- 
giando incappò,  infin  che  liberalo  il  paese  dalle 
armi  del  primipe  e ricuperala  la  pace  ebbe  oc- 
casione di  ritornare  alle  solile  fatiche  de’suoi  stu- 
di nella  maniera  di  prima.  — ( > ià  selle  anni  con- 
tinui in  Lovanio  senza  prender  riposo  con  som- 
ma intensione  di  stu  lio  aveva  travagliato,  dove 
sebbene  molli  favori  dai  domestici  e da’ forestie- 
ri aveva  ricevuti,  e con  parlicolar  misericordia 
di  Dio  si  sentiva  inlierainentc  confortalo;  non- 
dimeno si  notabilmente  a poco  a poco  era  dete- 
riorato nella  sanità,  clic  i medici  pronunziano 
no  che  non  poteva  in  quell’aria  restare  senza 
evidente  pericolo  «Iella  vita;  pcrlocbè  stimando- 
si i superiori  obbligali  in  coscienza,  di  non  per- 
der quei  soggetto  che  intendevano  esser  di  tan- 
to momento  per  le  cose  universali  della  religio- 
ne, si  risolsero  di  rappresentare  al  P.  Generale 
il  bisogno  presente,  acciocché  con  In  mutazione 
de' paesi  potesse  ricuperare  la  perduta  sanità. 
Sicché  in  tempo  che  pareva  clic  dovesse  perse- 
verare in  quella  stanza,  nella  quale  era  si  ben 
veduto  da  tulli,  per  occasione  di  ricuperare  le 
perdute  forze,  fu  necessitalo  di  ritornar  a Homa, 
conforme  all’ordine  dei  superiori. — Doveva  far 
viaggio  nel  ritorno  per  paesi  infetti  d’eresia,  nei 
quali  l’abito  religioso  ed  il  nome  di  sacerdote 
è sommamente  odiato  ; però  giudicarono  che  do- 
vesse andar  vestito  da  secolare  con  la  spada  al 
banco  e con  l'archibugio  all’arcione,  come  era 
l’usanza  de’ viandanti.  S’ accompagnarono  seco 
nel  viaggio  alcuni  eretici,  i quali  venivano  per 
vedere  Italia;  e mollo  godevano  della  sua  varia, 
modesta  cd  ingegnosa  conversazione,  da’quali 
si  faceva  chiamare  Romolo,  clic  era  uno  de’ no- 
mi che  al  battesimo  gli  era  stato  posto,  come  si 
è detto,  e con  questa  occasione  l'avevano  fatto 
principe  del  viaggio.  Con  questi  riguardi, e dili- 
genza passò  pei  paesi  oltramontani,  senza  sen- 
tir miglioramento  della  solita  languidezza  c de- 
bolezza di  vita  ; ma  non  cosi  gli  avvenne  subito 
che  Tu  alla  vista  d’Italia,  perché  sotto  (pici  cie- 
lo cominciò  a respirare,  c sentendo  di  poi  ogni 


giorno  maggior  miglioramento,  in  breve  col  co- 
lore ricuperò  le  forze. — Giunto  a Genova  prese 
licenza  dai  compagni,  dicendo  che  era  astretto 
ad  alloggiare  in  casa  d*  un  suo  amico  ; e cosi 
lasciatili  all’ osteria,  andò  al  collegio,  ricevuto 
dal  P.  Francesco  Adorno  provinciale,  con  se- 
gni  straordinari  di  carità:  dove  deponendole 
vestimento  secolari,  potè  ripigliare  con  l’abito 
religioso  il  libero  uso  de' santi  esercizi.  Nel  ri- 
manente del  viaggio  aveva  ordine  di  non  toccar 
Milano,  come  fece,  perchè  temevano  i Padri,  che 
S.  Carlo  arcivescovo  di  quella  città  non  lo  trat- 
tenesse per  predicare,  come  ne  aveva  fallo  più 
volte  istanza;  il  che  non  è piccolo  testimonio 
della  stima,  in  che  fin  allora  era  appresso  a 
quel  santissimo  e zelantissimo  prelato.  Non  la- 
sciò però  d’arrivare  a Montepulciano  sua  patria, 
non  tanto  forse  per  terminar  alcuni  domestici 
negozi  e per  consolazione  de’ parenti,  che  istan- 
temente ciò  da  lui  ricercarono,  Quanto  per  ricu- 
perar meglio  nell’ aria  nativa  rabbattuta  sanità. 
Così  sbrigato  dalla  patria  con  ottime  forze  fece 
ritorno  alla  cillà  di  Roma, acciocché  sì  gran  fiac- 
cola collocata  sopra  il  candeliero  potesse  illumi- 
nar tulli  coloro  che  si  ritrovavano  nella  rasa  di 
Dio. — Tra  lapostoliche  e pastorali  sollecitudini 
che  infin  dal  principio  del  suo  pontificato  aveva 
imprese  Gregorio  XIII  una  fu  quella  di  ridurre 
gli  eretici,  con  fondare  in  Roma  vari  collegi  o 
seminari  per  educarvi  molli  soggetti,  d «'quali 
si  potesse  sperare  a s io  tempo  aiuto  opportuno 
allo  provincie  afflitte  da  quella  conlngione  , 
come  poi  eseguì  con  imroortal  gloria  sua  ed 
aumento  della  santa  fede.  Per  questo  rispello 
aveva  già  neh’an.  i5y3  in  Roma  dato  prin- 
cipio a quell’opera  tanto  fruttuosa,  colla  fonda- 
zione del  Collegio  Germanico,  ni  quale  aveva 
fallo  venire  buon  numero  di  nobile  c scelta  gio- 
ventù, per  abilità  c doli  di  natura  distinti,  ac- 
ciocché nel  capo  e rocca  della  religione,  fossero 
d'armi  di  sana  dottrina  provveduti,  per  combatter 
con  vittoria  contra  i comuni  nimici,  quando  fos- 
sero ritornati  olle  patrie  loro. Il  qual  santo  dispgro 
i superiori  della  compagnia,  esecutori  di  si  gran 
pensiero,  volendo  con  ogni  sforzo  pronioverc,  ri- 
solsero di  porre  nella  romana  università,  che  poi 
dalfistesso  santissimo  pontefice  magnificamente 
nel  1 58 1 fondata,  anche  Gregoriana  si  appellò, 
una  nuova  lez  one,  che  chiamarono  delle  contro- 
versie, acciocché  i novelli  soldati  che  per  <ju«*l!a 
sacra  milizia  sidovevano  istruire, fossero  qui  d'ar- 
me sufficienti  provveduti  e forniti.  — Fra  questa 
un’impresa  ardua  e difficile, laquale  si  doveva  trat- 
tar con  ogni  esattezza  e dignità.  Dovevasi  per  ciò 
scegliere  un  uomo  erudito  in  varie  facoltà  per 
maestro,  che  avesse  cognizione  delle  principali 
lingue  e fosse  versato  in  tulle  P istorie  s^crc  e 
nella  cronologia  universale  de* tempi,  il  quale  fi 
nalmente  potesse  con  chiara  brevità  t*  con  disi  iato 
metodo  ordinare  quella  gran  massa  di  cose. per 
islubilir  la  verità  ed  abbattergli  errori. A questa 
impresa  sì  malagevole  per  una  parte  e per  fai- 
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Ira  sì  utile  e gloriosa  alla  Chiesa  di  Dio,  slima' 
rono  con  ragione  idoneo  ed  unico  maestro  il  P. 
Bellarmino,  per  la  fama  delta  dottrina  e per  la 
pratica  di  simili  materie. — Impostogli  dunque  sì 
fatto  carico  dai  superiori,  egli  pose  con  indeQes* 
sa  fatica  mano  all'opera,  raccogliendo  quanto 
trovò  sparso  in  tutti  gli  autori,  per  formarne  un 
corpo,  acciocché  non  rimanesse  cosa  controver- 
sa,  la  quale  non  fosse  con  ogni  esattezza  trat- 
tata: sebbene  non  tanto  nella  propria  scienza  ed 
industria  si  fidò,  quanto  nel  nome  di  Dio,  che  è 
torre  fortissima  a chi  di  cuore  fintoci.  Sicché 
in  questo  soccorso  del  cielo  sopra  ogn' altra  cosa 
riposato,  diede  principio  nel  fine  d'ottobre  del 
ijyj  alla  lezione  tanto  da  tutti  desiderata,  la 
quale  superò  grandemente  la  comune  aspetta- 
zione.— iNè  dissimili  furono  le  maniere  con  le 
quali  nelle  dispute  comparve,  dove  anche  mag- 
giormente riluceva  la  modestia,  cou  f efficacia 
di  propor  gli  argomenti,  senza  mostrar  mai  di 
voler  parere  superiore.  Passava  avanti  nel  por- 
tar le  sue  ragioni  in  modo  che  ciascheduno  scor- 
geva apertamente  come  non  aveva  altro  line  che 
di  palesare  e reuder  più  chiara  la  verità,  stando 
fìsso  nel  punto  che  esaminava.  E sebbene  per  la 
lettura  delle  controversie,  il  maggior  studio  suo 
fosse  nella  Sacra  Scrittura,  ne’  Concili  e nei 
Padri  della  Chiesa,  non  lascio  tuttavia  di  dar 
mostra  nell’  occasioni  quanto  valesse  nella  sco- 
lastica. Ma  nel  rispondere  agli  argomenti  difen- 
deva la  sua  causa  con  la  forza  delle  ragioni  e 
non  con  la  procacità  del  dire  : che  per  questo 
si  racconta  che  mentre  giovanetto  difendeva  con- 
clusioni di  filosofia,  non  si  vergognò  di  confes- 
sarsi vinto  dall’  argomento  propostogli,  ancor- 
ché potesse  negare  la  proposizione,  sulla  quale 
facea  forza  i'  argomentante,  come  1’  esortava  il 
maestro,  pubblicamente  dichiarando,  non  bastar- 
gli l’animo  di  negar  ciò  che  per  vero  giudica- 
va, e die  della  semplice  verità  pretendeva  esser 
difensore  in  quel  luogo  : condotta  che  osservò 
infin  all’  ultima  vecchiaia,  quando  già  da  tutti 
come  maestro  grande  era  veneralo.  — Per  que- 
sta cagione  fu  solilo  prima  di  mandar  in  luce 
qualche  opera,  ovvero  pubblicar  in  altra  manie- 
ra alcun  suo  scritto,  di  consultarlo  e darlo  a ve- 
dere ad  alcuno  di  sapere  e di  giudizio  esattissi- 
mo, ovvero  di  leggerlo  egli  stesso  al  censore 
che  si  aveva  dello  quando  lu  cosa  era  breve.  Nel 
che  per  ordinario  tulli  rimanevano  ammirati  della 
sua  profonda  dottrina  congiunta  con  tanta  umil- 
tà, mentre  alla  loro  correzione  totalmente  si  ri- 
metteva. — Soprattutto  però  mostrò  quest’  umi- 
le rassegnazione  quando  ebbe  ordinate  le  sue 
controversie,  per  darle  alla  stampa,  poiché  sop- 
portò non  solo  volentieri,  ma  con  allegrezza,  co- 
me egli  stesso  affermò,  che  i Gesuiti  di  Germa- 
nia, suoi  confratelli,  nella  speranza  di  poler 
far  maggior  fruito  con  gli  eretici,  mutassero 
alcune  poche  cose  delle  sue  opinioni  ; il  elio 
quanto  é più  difficile  d’ottener  anche  da  ingegni 
ordinari  lauto  maggior  lode  di  straordinaria  mo- 


destia si  ha  da  stimare  in  uomo  che  insigne  mae- 
stro era  in  quella  materia. — Sebbene  dall* altra 
parte  dove  si  trattava  de’ dogmi  della  fede,  o di 
opinioni  stabilite  dalia  più  parte  de' migliori  au- 
tori, o de*  principi  fondamentali,  per  assicurar 
meglio  le  cose  spettanti  alla  verità  e buoni  co- 
stumi, non  è dicibile  con  quanta  fermezza  ed 
immutabilità  perseverasse  nel  suo  parere,  non 
valendo  per  distorlo  dalla  sua  opinione,  o auto- 
rità, o argomento  di  qualsivoglia  persona,  an- 
che da  lui  per  altro  sommati!  ute  stimala,  come 
ne  fon  fede  vm  i accidenti  ch’ebber  luogo  intorno 
alle  materie  della  predeslinazioue,degli  aiuti  della 
grazia  divina  e dell’ obbligo  che  ha  ciascheduno 
di  dar  limosino  di  ciò  che  è superfluo.  Sì  bene 
poi  sapeva  distinguere  i luoghi  ed  i tempi,  dove 
e quando  era  necessario,  o di  cedere,  o di  star 
fermo,  da  lasciar  facilmente  intendere,  che  da 
costanza  di  auimo  amico  della  verità  veniva  f i- 
slessa  facilità  di  variar  pensiero.-— Frattanto  che 
il  Bellarmino  dettava  a’  suoi  scolari  le  lezioni 
delle  controversie  in  l(oma,si  vennero  a pubblicar 
per  lutto  sì  fattamente  i suoi  scritti,  che  non  era 
persona  di  considerazione,  ne' paesi  oltramontani 
in  particolare, clic  non  procurasse  di  farsegli  in- 
scrivere con  grande  spesa, dicendosi  a piena  boc- 
ca da  quanti  gli  avevau  letti, elio  quella  non  era 
opera  di  uomo,  ma  dellntura  della  eterna  sapien- 
za.!1' la  speranza  si  grande  che  lutti  i buoni  con- 
cepirono del  frutto,  che  avrebbe  arrecato  l’ope- 
ra, che  solo  era  pubblicata  con  iscritto  a penna, 
stimolò  quanti  avevano  zelo  della  religione,  a 
far  istanza  al  padre  generale  della  compagnia 
che  ordinasse  al  P.  Bellarmino  di  darla  alla  stam- 
pa. Il  padre  generale  non  poteva  udir  cosa  piu 
grata  ai  onesta;  ed  avvisò  il  P.  Bellarmino,  per- 
chè prendesse  fatica,  d’ordinare  le  sue  lezioni, 
acciocché  si  potessero  dar  in  luce;  poiché  lauto 
erano  universalmente  desiderate  pel  molto  bene 
che  al  inondo  tutto  ne  doveva  risultare.  Non  si 
può  facilmente  credere, come  nuovo  ed  inaspettato 
gli  arrivasse  tal  ordiue,  che,  come  di  sua  bocca  si 
è saputo,  infin  allora  non  aveva  avuto  mira  allo 
stampare;  e quando  gliene  fu  parlalo  rimase  quasi 
attonito  e confuso.  Ciò  non  ostante  avuto  quell'or- 
dine, si  pose  solo  senza  verun  compagno  a met- 
tere in  punto  le  suequistionije  anali  aveva  tutte 
di  propria  mano  scritte  : stile  cne  mantenne  fi- 
no alla  morte  ; chè  il  Bellarmino  in  tutta  In  sua 
vita,  uè  anche  cardinale,  ebbe  mai  compagno  di 
studio  che  l'aiutasse  ad  ordinare  e dispor  le  ma- 
terie, mai  scrittore  al  quale  dettasse  le  sue  compo- 
sizioni; ma  sempre  quanto  concepiva  con  la  men- 
te, con  la  sua  propria  mano  poneva  in  carta. — 
In  tal  maniera  essendo  egli  sialo  inventore  ed 
esecutore  della  sua  opera,  con  I’  aiuto  speciale 
della  divina  grazia,  in  pochissimo  tempo  portò 
al  padre  generale  il  primo  tomo,  acciocché  egli 
ne  facesse  quello  che  voleva,  dicendo  che  a lui 
bastava  d'aver  ubbidito.  Riveduto  dunque  quel 
tomo  con  diligenza  da  persone  dotte,  ed  appro- 
vato, si  diede  alla  stampa  l’anno  i58i»  c duj 
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anni  dopo  comparve  il  secondo,  nò  mollo  più 
avrebbe  posto  nel  terzo,  se  per  camion  d'uu  viag- 
gio io  Francia  non  fosse  stato  necessitalo  a dif- 
ferirlo fino  all’an.  i5g2,  quando  finalmente  ebbe 
perfezionato  quest'opera  tanto  bramata  e si  frut- 
tuosa : la  quale  se  si  considera  o l’ordine  della 
materia,  o la  felicità  del  dire,  o la  forza  degli 
argomenti,  o la  moltitudine  delle  allegate  aule 
rila,  o 1* erudizione  di  tutte  Y istorie,  o la  cogni- 
zione delle  lingue,  o la  sodezza  e profondità 
della  dottrina,  o la  gravità  magistrale  con  la 
quale  è dettata, è delle  più  perfette  chesian  uscite 
per  difesa  della  Chiesa  Cattolica  in  siinil  genere; 
che  veramente  c le  controversie  del  Bellarmino, 
dice  il  Tirabosclii  (i),  parvero  anche  a’  Prote- 
stanti la  più  possente  macchina  che  mai  si  fosse 
contro  di  essi  rivolta;  e credettero  perciò  di  do- 
ver raddoppiare  le  difese  e le  forze  per  respin- 
gere un  si  terribile  assalto.  Fino  a ventidue  scrit- 
tori protestanti  si  annoverano  che  presero  nd 
impugnare  direttamente  le  controversie  del  Bel- 
larmino,oltre  un  numero  assai  maggiore  di  sprilli 
contro  alcuni  particolari  trattati*  Nè  paghi  di 
ciò  qualche  cattedra  fondarono  essi  il  cui  pro- 
fessore doveva  di  proposito  confutare  questo  sì 
temuto  scrittore.  Le  ingiurie  e le  villanie  di  cui 
alcuni  il  caricarono  ne'  laro  scritti,  sono  esse 
pure  argomento  della  disperazione  a cui  li  con* 
dusse.  Altri  però  tra  essi,  più  sinceramente  par- 
lando, riconobbero  in  lui  il  più  valido  difensore 
che  fino  allora  avesse  avuto  la  Chiesa;  e lo  stesso 
Bayle,  uno  dei  piu  ingegnosi  insieme  e de’  più 
liberi  scrittori  che  sien  vissuti,  lo  stesso  Bayle 
confessa,  che  il  Bellarmino  è la  miglior  penna 
del  suo  tempo  in  genere  di  controversia-,  che 
non  v ha  gesuita  che  più  di  lui  abbia  fallo 
onore  al  suo  Ordine;  che  non  v ha  autore  che 
abbia  meglio  di  lui  sostenuta  la  causa  della 
Chiesa  romana  in  generale , e quella  in  par- 
ticolare del  papa  ; che  i protestanti  l han 
ben  conosciuto,  perciocché  per  quaranta  o 
cinquanta  anni  non  vi  è stato  teologo  tufo 
roso  tra  essi  che  a soggetto  delle  sue  contro- 
versie non  abbia  scelto  il  Bellarmino.  » — 
Quanto  però  fu  celere  la  fuma  a portar  al  som- 
mo della  lode  e stima  pubblica  il  Bellarmino,  al- 
trettanto furon  pronte  l’invidia  e la  malignità 
dogli  avversari  c degli  emuli  a malmenarne  la 
riputazione  : che  certa  cosa  è non  mai  essersi  al- 
cuno potuto  dar  vanto  che  il  suo  bene  operare 
abbia  avuto  lode  da  tutti.  E per  verità,  mentre 
culi  turpi,  calunniose  e vilissime  maniere  la  vita 
e dullrina  del  Bellarmino  venivano  dagli  eretici, 
non  so  se  debba  dir  maltrattale,  ovvero  onorale, 
esseudo  gran  lode  de*  Inumi  l’odio  e maldicenza 
de’ malvagi,  in  Uomu  stessa,  dove  maggiormente 
doveva  esser  riguardato  e sicuro,  per  esser  nel 
centro  della  vera  religione,  per  cui  con  tante 
vittorie  combatteva,  non  mancò  l’ invidia  sempre 
apparecchiala  a danneggiar  la  virtù,  di  tramar- 
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gli  ins:die  e calunniare  le  sue  dotte  cd  utili  fa- 
tiche. Erano  alcuni  che  non  potevano  supportare 
che  il  Bellarmino  anche  innanzi  al  suo  cardina- 
lato fosse  asceso  a sì  allo  concetto  di  dottrina  e 
con  lauta  riputazione  : il  che  maggiormente  sen- 
tirono, quando  il  videro  andar  in  Francia  teo- 
logo del  cardinale  Enrico  Gaetano  legalo  per  or- 
diuc  del  sommo  pontefice  Sisto  V.  Nel  progresso 
di  quella  legazione  non  poco  il  pontefice  s’alte- 
rò, vedendo  che  il  cardinale  Gaetano  iu  Fran- 
cia, seguiva  i negozi  conforme  allo  prime  istru- 
zioni, mentre  che  egli  in  Bontà  aveva  cambiati 
disegni,  essendogli  stato  proposto  assai  più  si- 
curo partito,  il  quale  per  diversi  rispetti  troppo 
pericolosa  cosa  era  scoprire,  e doveva  essere  con 
molta  destrezza  maneggiato.  Questa  occasione 
di  disgusto  tra  il  papa  ed  il  cardinale  legalo  sa- 
putasi alla  corte,  non  si  lusciò  passar  iudarno 
dagli  emuli  del  Bell&rmiuo,  per  portar  avanti  le 
loro  passioni , con  procacciar  la  depressione  di 
lui.  Stimando  dunque  di  far  cosa  grata  al  Pon- 
tefice, cominciarono  a spargere,  come  si  suole 
nelle  corti,  che  la  dottrina  del  Bellarmino  to- 
glieva al  vicario  di  Cristo  in  terra  parte  di  quet- 
I autorità  che  egli  stesso  gli  aveva  data  per  edi- 
ficazione della  sua  Chiesa,  colla  opinione  che 
aveva  stampata  intorno  al  dominio  che  ha  il  papa 
sopra  le  cose  temporali  nel  lih.  5.  De  romano 
poìUifice  : la  qual  voce  crescendo  in  tempo,  nel 
quale  pareva  cne  bisognasse  abbondare  in  cau- 
tela, senza  esaminare  i meriti  della  causa  e della 
persona,  ebbero  alcuni  ardire  di  far  sospendere 
le  sue  opere  infino  a tanto  che  si  correggessero. 
Ma  ben  tosto  questa  burrasca  s’  acquietò  : poi- 
ché essendo  con  la  morte  del  papa  caduti  coloro 
che  gli  facevano  contro,  In  congregazione  dei 
cardinali,  senza  che  egli  ne  facesse  alcuna  istan- 
za, ordinò  che  i suoi  libri  fossero  riposti  nel  pri- 
stino stato  con  molta  maggior  riputazione  che 
discapito  di  fama. — Nè  molto  diversa  fu  la  tem- 
pesta che  si  sollevò  in  Francia  nel  ifiio,  essendo 
già  cardinale,  contro  un  suo  trattato  della  po- 
destà del  papa  nelle  cose  temporali  contro  Gu- 
glielmo Barclavio,  eccitata  da  alcuni  pochi  del 
parlamento  di  Parigi,  donde  uscì  mi  decreto  nel 
quale  il  dello  trattato  del  cardinale  proibivano  : 
decreto  elio  per  essere  stalo  fallo  senza  partecipa- 
zione della  regina  madre,  la  quale  per  la  fresca 
morie  di  Enrico  IV governava,  dietro  istanza  del 
nunzio  a pustolico  da  parie  di  suaSanlitàJu  subito 
da  lei  fallo  rivjcare. — Onoralo  pertanto  e stima- 
lo nel  pubblico  il  Bellarmino  per  l’opcresue  uti- 
lissime e per  la  molta  sua  dottrina,  non  era  meno 
riguardevole  ed  in  ammirazione  c presso  i do- 
mestici e presso  i forestieri  per  l’esimie  sue  virtù 
e per  I innocenza  di  costumi;  chè  sua  prima  cura 
e principale  sollecitudine  fu  di  vegliare  alla  cu- 
stodia del  pruprio  cuore  con  ogui  esattezza,  e 
di  attendere  alla  diligente  coltura  dell'uomo  in- 
teriore, ricordando  a sò  stesso  cou ti uua mente 
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per  qnal  cagione  erasi  fatto  religioso.  Inoltre  si 
sforzava  di  camminare  sempre  alla  presenza  di 
Dio,  temendo  solo  d' offendere  gli  occhi  di  colui 
che  del  continuo  mira  ed  esamina  con  stretto 
scrutinio  tutte  1 opere  de"  figliuoli  degli  uomini. 
Da  questo  pensiero  si  generò  in  lui  quel  casto  e 
filini  timore,  il  quale  senza  angustiargli  punto 
il  petto,  teneva  lontano  dall' anima  il  peccato;  e 
di  più  l' innestò  nel  cuore  quelPaffello  riveren- 
ziale che  è proprio  de'  figliuoli  di  Dio  : e perchè 
esperimento,  come  per  acquistare  la  vera  pace 
dell'anima  sommamente  gli  giovava  il  non  si 
partire  dalla  volontà  de’  suoi  superiori  negli  or- 
dini de’  quali  il  comandamento  divino  ricono- 
sceva; perù  sempre  con  prontezza  perfettamente 
gli  esegui.  Nè  meno  esatto  fu  il  nostro  Roberto 
nell* osservanza  del  santo  voto  della  povertà,  per 
cui  libero  dalla  cupidigia,  radice  d ogni  male, 
conservò  il  suo  cuore  puro  e libero  da  qualsivo- 
glia affetto  : onde  non  è maraviglia  che  divenuto 
per  purità  simile  agli  angioli  nella  mente  e nel 
corpo,  affatto  si  dedicasse  alla  divozione  ed  avesse 
una  singolarissima  inclinazione  a tutte  f opere 
di  pietà.  Non  mai  per  qualsivoglia  occupazione 
tralasciò  gli  esercizi  spirituali  di  meditare  e di 
orare  con  gran  preparazione  e senso  dell'anima 
sua.  Leggeva  spesso  libri  spirituali  e divoti,  coinè 
le  vite  de' santi,  ed  in  particolare  quella  di  San 
Francesco  scritta  da  S.  Bonaventura,  del  quale 
era  divulissiino,  e spesso  ne  ragionava  con  sin- 
golare alletto,  e frequentemente  era  solito  di  dir 
Mossa  al  suo  altare  : gli  piaceva  anche  la  vita 
di  S»  Caterina  da  Siena,  e lodava  quella  della 
IL  Caterina  da  Genova,  pei  sentimenti  grandi 
comunicati  a quella  Beata  da  Dio  N.  S.,  e coli- 
diurnamente  leggeva  quel  divino  libretto  della 
Imitazione  di  Cristo  di  Tommaso  da  Kempis, 
detto  comunemente  Ciovnn  Gersone,  del  quale 
nel  libro  degli  scrittori  ecclesiastici,  dice  in  que- 
sta maniera  : e Io  dalla  mia  prima  gioventù  in- 
fino alla  vecchiaia  ho  letto  e riletto  più  volte 
questo  libretto,  e sempre  mi  è panilo  nuovo  ed 
ancora  maravigliosamente  piace  al  mio  cuore,  a 
— Da  mente  sì  piena  di  Dio  per  la  continua  le- 
zione e meditazione  delle  cose  spirituali,  segui- 
vano ragionamenti  pieni  di  pietà  senza  affetta- 
zione, spiegando  i sentimenti  dell'anima  sua  con 
una  certa  semplicità  che  a maraviglia  dilettavano 
e trattenevano.  — Procurava  inoltre  d’allonta- 
nar dali'ordinarie  ricreazioni  qualsivoglia  imper- 
fezione, proponendo  talora  qualche  curiosa  e pia 
materia  da  trattarsi  nella  maniera  che  sogliono 
trattarsi  le  conferenze  spirituali;  spesso  raccon- 
tava istorie  ecclesiastiche  c vile  de’ santi,  le  quali 
lidia  sua  bocca  avevano  con  In  semplicità  con- 
giunta non  so  che  grazia  per  insinuare  Y imita- 
zione di  quelle.  — Non  lasciava  però  a suo  tempo 
d’addolcir  i discorsi  con  alcuni  molti  ingegnosi, 
grazioso  condimento  delle  buone  conversazioni, 
con  ischivar  lutto  < iò  che  era  alieno  dallo  stato 
che  professava.  Con  tali  maniere  si  faceva  da 
lutti  universa! mente  amare,  e vi  fu  talora  alcuno 


che  con  qualche  scomodo  procurò  d’  accompa- 
gnarsi con  esso  lui  per  godere  di  quella  affabi- 
lità che  senza  annoiare,  rallegrava  insieme  ed 
edificava,  trattando  con  tulli  con  maniere  mo- 
destissime e piene  di  santa  umiltà.  Ma  questa 
non  potè  riuscire  a far  sì  che  persona  in  ispirilo, 
prudenza  e dottrina  lauto  eminente  non  servisse 
in  quel  collegio  come  maestro  di  tutti  ed  ai 
principali  esercizi  non  soprainlendesse;  chè  fu 
dato  da’  superiori  confessore  de’  collegiali  stu- 
denti, tra  quali  con  S.  Luigi  molti  altri  furono 
pure  d’angelici  costumi,  come  la  vita  che  hanno 
poi  menalo  in  ogni  grado  e preminenza  ha  di- 
mostralo : pronto  sempre  il  nostro  Roberto  ad 
accogliere  tulli  che  per  indirizzo  spirituale,  ed 
altri  hisogoi  a lui  facevan  ricorso,  preslandovisi 
sempre  con  molta  umanità  e carità;  e quando  gli 
occorreva  di  consigliare  i maestri  di  scuola  o 
altri,  che  nell'  aiuto  delle  amine  si  impiegavano, 
procurava  di  persuader  loro  la  mnnsueludiae  di 
Cristo  ellicace  mezzo  a tirar  gli  animi  altrui  cd 
a superare  qualsivoglia  diiGcoltà.  — Stava  per- 
tanto il  P.  Bellarmino  con  grande  zelo  falcando 
privatamente  per  la  fede  cattolica,  quando  fu 
costretto  d’  uscire  in  pubblico  per  affari  e nego- 
zi della  comune  religione.  Si  trovava  il  regno  di 
Francia  per  la  morte  di  Enrico  Iti  in  grandis- 
sime turbolenze  e partiti,  tulio  diviso  e sollevato 
in  armi, seguendo  alcuni  le  parti  della  lega, altri 
quelle  del  re  di  Navarra.  A questi  mali  deside- 
rando di  provvedere  la  santità  di  Sisto  V som- 
mo pontefice,  determinò  di  dichiarare  un  card, 
legato,  il  quale  còn  F autorità  e consiglio,  e, 
bisognando,  anche  con  danari,  sostenesse  la  re- 
ligione cattolica,  e a sì  grande  cd  importante  ca- 
rico elesse  la  persona  del  card.  Enrico  Gae- 
tano camerlengo  di  S.  Chiesa,  per  la  nobiltà 
della  famiglia,  per  lo  splendore  e magnificenza 
con  che  viveva,  per  intendimento,  por  giudizio 
e per  magnanimità  mollo  riguardevole  e riputato. 
A questo  sì  qualificato  personaggio  non  pareva 
che  potesse  aggiunger  altro  che  un  fedel  consi- 
glierò in  materia  de’  dogmi  della  fede  a cui  si- 
curamente si  riportasse,  qualora  simili  controver- 
sie si  avessero  da  decidere.  Nè  vi  fu  mestiere  di 
molla  consulta, mentre  agli  occhi  della  corte  ro- 
mana vivea  il  P.  Bellarmino,  per  l’eminenza  del 
sapere  e per  la  pratica  di  quella  scieuza,  stima- 
tissimo. Onde  per  ordine  di  sua  Santità  fu  di- 
chiarato teologo  del  cardinale,  come  è detto  più 
60pra,  per  assistergli  in  quella  legazione  ed  aiu- 
tarlo in  materia  di  dottrina,  dovunque  fosse  stalo 
bisogno.  Prontamente  accettò  il  Bellarmino  que- 
sto comandamento  come  era  necessario,  e subito 
si  pose  all’ordine  pel  viaggio,  disposto  dalla  sua 
parte  di  servire  alla  Santa  Sede  con  ogni  affetto 
ed  esattezza.  Già  pe’  libri  delle  controversie  ce- 
lebre era  il  nome  di  lui,  particolarmente  nc’ paesi 
di  là  da’ monti,  dove  come  prima  arrivarono,  an- 
corché molti  principali  con  ogni  sorta  d’onore 
incontrassero,  ricevessero  e regalassero  il  Car- 
dinal legato,  fu  maraviglia  n.mdinjcno  vedere 
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i!  concorso  che  era  all* alloggiamento  del  P.  Bei- 
tannino,  per  conoscer  di  presenza  colui  che  per 
fama  e per  le  opere  stampale  era  a loro  notissi- 
mo. — Arrivati  a Parigi  il  20  gennaio  i5go, 
mentre  dal  legato  si  cominciarono  a trattare  i 
gravissimi  bisogni  di  quel  regno  ed  in  varie  con- 
solle e negoziati  a maneggiar  le  ragioni  quasi 
di  tutti  i potentati  in  quella  guerra  interessati, 
il  P.  Bellarmino  appresso  di  sé  determinò  di  non 
passar  punto  l'ordine  Avuto  da  sua  Santità  e l’iu- 
slrnzioni  de’  suoi  superiori,  i quali  strettamente 
gli  raccomandarono  che  si  ricordasse  di  non  en- 
trare iu  negozio  veruno  di  Stato  e s’astenesse 
totalmente  da  qnauto  fosse  dalla  sua  professione 
alieno.  Il  che  osservò  puntualmente,  non  si  cu- 
rando di  sapore  cosa  veruna  de’  negozi  politici; 
che  anzi  ben  sapendo  esser  contrario  allo  spirito 
della  sua  vocazione  qualsivoglia  (radalo  secola- 
re, anche  da  questi  sempre  si  tenne  lontano.  Non 
fiorò  si  ritirava  quando  era  richiesto  de’  dubbi 
di  coscienza,  o di  quistioni  intorno  alla  fede  cat- 
tolica; poiché  a tutti  dava  compita  soddisfazioue, 
edificando  di  più  con  la  mansuetudine,  con  che 
trattava;  e quando  occorreva  che  si  ragionasse 
della  elezione  del  re,  non  entrando  mai  negli  in- 
teressi politici,  solo  diceva,  che  era  cosa  mollo 
desiderubile  che  s elegesse  un  re  il  qnale  intro- 
ducesse in  Francia  l’osservanza  del  concilio  di 
Trento,  la  quale  sola  poteva  apportare  stabile  e 
buona  pace,  essendo  tutte  lallre  provvisioni  bac- 
chi e deboli  ripari  a si  gran  piena  di  disordini: 
il  qual  consiglio  veniva  approvato  da  quelli  di 
sano  giudizio.  — I no  però  de  maggiori  pericoli 
che  passasse  la  religione  cattolica  in  quei  tempi, 
fu  un  principio  di  scisma  miuacciatoda  molti  pre- 
lati e vescovi  del  regno.  Questi  con  zelo  indiscre- 
to fondali  nell’  incertezza  degli  eventi,  seguen- 
do varie  dipendenze  de'  potentati,  guidati  dalle 
relazioni  che  si  erano  sparse,  ed  agitati  dalla 
propria  passione  ed  interesse,  avevano  già  dato 
n*>me  di  voler  fare  un  concilio  in  Tours,  nel  quale 
era  pericolo  che  creassero  un  patriarca  iudipen 
dente  dalla  Sedia  Apostolica, con  dividersi  dalla 
cattedra  di  S.  Pietro.  Percosse  con  acerbo  dolore 
l'animo  del  Cardinal  legalo  Ini  nuova,e  con  ogni 
sua  forza  si  pose  ad  impedire  tale  assemblea. Tra 
l’al tre  provvisioni  che  prese  una  si  fu  d’ordinare 
al  P.  Bellarmino  che  stendesse  una  lettera  in  for- 
ma di  nionitorio,dirizza(a  a tulli  i prelati  e vesco- 
vi del  regno, acciocché  desistessero  d ati  lare  per 
tal  causa  a Tours. Il  che  fece  egli  compitamente  a 
nome  del  Cardinal  legato,  mostrando  non  essere 
lecito  all’  infermo  di  fare  a sé  stesso  come  medico 
le  medicine  ; non  esservi  Alcuno  il  quale  alla 
sua  presenza  avesse  autorità  di  raunare  concilio 
noz  onale,  essendo  egli  ministro  della  Sede  Apo- 
stolica in  quel  regno,  alla  (piale  solo  in  materia 
di  fede  si  doveva  far  capo;  protestando  loro  che 
incorrerebbero  in  censure  ed  in  pena  della  pri- 
vazione delle  dignità,  se  in  quel  proposito  persi- 
stessero di  ratinarsi  in  Tours,  o in  altro  luogo 
per  simile  elicilo.  Piacque  al  Signore  che  lui 


prat'ca  s’impedisse,  interponendovi*!  di  piò  varie 
persone  di  molla  autorità  e credilo  pel  bene  uni- 
versale. — E questo  è quello  che  gli  convenne 
per  servizio  della  Santa  Sede  Apostolica  adope- 
rare in  Francia;  sebbene  assai  maggiore  fu  l’oc- 
casione di  patire,  particolarmente  quando  il  re 
di  Navarra  non  volendo  con  violenza  prender  la 
città  di  Parigi,  la  cinse  solamente  d’ogni  intorno 
con  asseJio  di  strette  guardie,  avendo  preso  tutti 
quei  passi  onde  solevan  venire  le  vetlovagl  e;  per 
la  qual  cagione  in  breve  tempo  fu  necessitato  il 
cardinale  legalo  insieme  con  tutta  la  sua  gente 
ed  oilìciali  della  Sedia  Apostolica  a tollerare  tulio 
quello  che  di  ogn'allro  miserabile  assedio  nelle 
isterie  si  scrive,  fuorché  di  servirsi  per  nudri- 
mento  delle  carni  umane  : miserande,  intollera- 
bili cose,  con  gran  costanza  d’animo  pur  pati- 
te, e che  anche  con  maggior  vigore  avrebbero 
solFerte , quando  avessero  inteso  buone  nuove 
da  Homa.  Ma  il  Papa  vedendo  le  cose  avviale 
d'altra  maniera  di  quello  che  al  principio  b’  era 
immaginato,  massime  dopo  la  rotta  del  duca  di 
IJmenn,  non  ebbe  a bene  che  in  Parigi  si  fosse 
fermato  il  cardinale,  ma  piuttosto  giudicava  con- 
veniente per  un  ministro  del  Padre  universale 
un  luogo  neutrale,  acciocché  con  sicortà  le  par- 
ti avessero  potuto  trattar  d’accordo.  Della  qual 
mutazione  di  parere  non  avendone  avuto  noti- 
zia il  card,  legato,  e salendo  solo  il  disgusto 
che  mostrava  il  pontefice  della  sua  maniera  di 
trattare,  aveva  gran  desiderio  d’aver  occasione 
onorata  per  terminare  qtiell'u flicio:  ciò  che  gli 
fu  dato  dalla  morte  di  Sisto  V sopravvenuta  in 
quell’anno,  per  cui  restò  libero  il  cardinale  Gae- 
tano della  sospensione  dell’animo,  ed  ebbe  con- 
veniente pretesto  di  terminar  la  legazione  con 
mettersi  prestamente  in  viaggio  per  ritrovarsi 
Alla  nuova  elezione  del  futuro  pontefice,  ed  il 
P.  Bellarmino  ebbe  agio  di  ritornare  n'suoistu- 
dt  interrotti  per  porre  l'ultima  mano  alle  con- 
troversie incominciatesi  a stampare  E però  tra* 
sospetti  de*  nemici,  ed  altri  pericolosi  accidenti 
che  spe$90  ne’lunghi  viaggi  sogliono  accadere, 
pervennero  agli  1 1 di  nov.  salvi  e con  al- 
legrezza comune  a Homa,  ove  fu  accolto  il  P. 
Bellarmino  da' suoi  con  quei  maggiori  segni  di 
carità  religiosa  che  rnlfezioneaciascheduno  det- 
tava, e che  i suoi  molli  meriti  richiedevano.  — 
Nè  qui  fu  lungamente  il  Bellarmino  lascialo  <en- 
za  nuova  fatica,  per  benefizio  comune  di  S. Chie- 
sa, perchè  dovendosi  rivedere  e ristampare  la 
Bibbia  di  Sisto  V per  gli  errori  trascorsi  nel- 
la stampa,  come  egli  medesimo  aveva  determi- 
nato, e prevenuto  dalla  morte  non  aveva  potu- 
to effettuare , Gregorio  XIV,  il  quale  ad  Urba- 
no VII  era  succeduto  nel  pontificato,  ordinò  che 
si  facesse  in  sua  presenza  una  congregazione 
per  decretar  il  modo  d’eseguire  un’opera  tanto 
ruccomandata  dal  sacro  coucilio  Tridentino  al 
successor  di  S.  Pietro;  e in  quella  congregazio- 
ne essendosi  delle  varie  o gravi  sentenze,  lutti 
concorsero  lilialmente  nel  parere  del  P.  Bollar- 
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mino  , che  fu  di  commettere  questa  causa  ad 
ima  scelta  riunione  di  uomini  dotti,  acciocché 
di  nuovo  il  tutto  rivedessero  con  raffrontare  i 
luoghi  con  l'edizioni  antiche,  con  gli  esemplari 
mss.  greci  e latini,  o coi  commentari  de’Padri, 
affinchè  la  correzione  di  Sisto  conforme  al  de 
siderio  di  Ini  avesse  quella  perfezione  che  tan- 
fo pera  meritava.  Fu  eletto  per  questo  affare  il 
palazzo  del  card.  Marc  Antonio  Colonna  di  Za- 
garola,  dove  alla  presenza  del  medesimo  card. 
Colonna  e del  card.  Guglielmo  Alano,  il  mae- 
stro del  sacro  palazzo,  e il  I*.  Bellarmino  con 
tre  o quattro  altri  ripassando  il  lesto  della  Sa- 
cra Scrittura  nel  modo  già  detto,  lo  restituirono 
alla  Chiesa  nello  stato  in  che  ora  si  vede  stam- 
pato, in  principio  del  pontificato  del  papa  Cle- 
mente Vili.  In  opera  di  tanta  importanza  la 
maggior  fatica  fu  del  Bellarmino,  a cui  sempre 
tutti  molto  si  riportavano,  intendendo  in  espe- 
rienza  quanto  fondatamente  sempre  parlasse,  a 
lui  poranche  dando  il  carico  di  stendere  quella 
prefazione,  che  avanti  alle  Bibbie  di  Sisto  V si 
vede  stampala.  — Intorno  a 32  anni  era  vissu 
io  il  P.  Bellarmino  sotto  l'ubbidienza  della  com- 
pagnia senza  superiorità  alcuna  di  momento, 
sempre  con  singoiar  sommissione  rassegnato 
nelle  mani  de’superiori;  dopo  il  qoal  tempo  par 
ve  al  P.  Claudio  Acquaviva,  generale,  di  farlo 
rettore  del  Collegio  itomano;  lenendo  per  sicu- 
ro che  persona  di  tanta  esemplarità  e dottrina 
dovesse  essere  di  grand'utile  agli  studi  ed  al 
profitto  nelle  virtù  religiose.  Onde  l’an.  1592 
ai  k 8 di  dicembre  prese  la  cura  di  detto  colle- 
gio con  segni  di  universale  allegrezza,  assicu- 
randosi ciascheduno  per  la  pratica  che  avevano 
della  sua  persona,  che  con  molta  carità  e di- 
screzione snriano  da  lui  governati  Solo  tra  que- 
sti applausi  egli  stesso  si  vide  raen  allegro,  ben 
conoscendo  in  simili  onorale  cariche  essere  pe- 
ricolo della  propria  salute.  — Fatto  rettore  non 
mutò  quella  maniera  di  trattar  religiosa  che  pri- 
ma aveva  di  levarsi  in  piedi  col  capo  scoperto 
a quanti  venivano  a ritrovarlo  in  camera.  Nelle 
comuni  ricreazioni  fu  veduto  coll'islessa  affabi- 
lità; anzi  piuttosto  con  segni  di  maggior  umil- 
tà e cortesia.  Mentre  fu  superiore,  era  solilo  di 
ritirarsi  bene  spesso  in  camera  al  tempo  della 
comune  ricreazione;  forse  per  poter  essere  in 
qualsivoglia  tempo  pronto  ai  bisogni  di  ognn- 
no.  In  fine  tanto  in  fatti  quanto  in  parole  e con 
lutto  il  portamento  esteriore  era  un  vero  ritratto 
di  mansuetudine  e di  umiltà.  — Quello  che  par 
ma ravig lioso  in  questo  particolare  è,  che  questa 
sommissione  ed  umile  conversazione  non  smi- 
nuirono punto  il  rispetto  che  se  gli  doveva,  per- 
ché riluceva  in  esse  una  certa  maestà  di  virtù  ed 
una  vera  imitazione  di  Cristo  Redentore  : cosa 
che  ha  assai  più  forza  per  muovere  gli  animi  alla 
riverenza  di  qualsivoglia  imperiosità.  Il  che  nu- 
che faceva  più  volontari  per  ingenerare  ne’ suoi 
sudditi  quella  santa  virtù,  e tnr  via  quella  su- 
perbia e gonfiezza  clic  spesso  dalla  scici  za  si  par- 
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loriscc  tanto  noiosa  agli  uomini,  odiosa  a Dio 
ed  indegna  di  quelli  che  vestono  abito  religioso. 
E tali  maniere  si  onorate  e sante  partorivano 
ogni  giorno  migliori  effetti,  onde  lo  astringeva- 
no a renderne  grazie  con  ogni  sommissione  a 
Dio,  dal  quale  tanto  bene  veniva.  Ma  all’ incon- 
tro quando  udiva  alcuni  di  quei  mancamenti  che 
sogliono  scorrere  nelle  congregazioni  de’ religio- 
si, non  poteva  far  di  non  sentirgli  internamente 
assai  per  lo  zelo  che  aveva  del  bene  universale. 
Procurava  però  d’emendargli  con  ogni  maniera 
di  soavità  e compassione  : e quando  giudicava  di 
riprendere  i difetti  ordinari  nelle  pubbliche  esor- 
tazioni, lo  faceva  con  molla  circospezione  per 
non  offender  quelli  che  le  udivano.  Spesso  fu 
veduto  piangere  mentre  cosi  esortava,  volendo 
piulloslo  con  Amarezza  di  lagrime  che  con  im- 
pelo di  parole,  dar  rimedio  ai  mancamenti  ; e 
disse  piu  volle  che  con  sirnil  pianto  era  solito  di 
trattar  questa  « ausa  nell' orazione  innanzi  a Dio. 
Non  vpmva  all’alto  di  dar  penitenza  ad  alcuno 
prima  di  essersi  assicurato  pienamente  del  fatto, 
riservando  sempre,  come  si  suol  dire,  f altra 
orecchia  al  reo  : e con  questa  industria  accolli - 
pagnata  da  una  gran  vigilanza  conforme  all'uso 
della  religione,  promesse  i sudditi  alla  virtù  e 
mantenne  1 esterna  disciplina,  colonna  delle  ca- 
se religiose.  — E perchè  dalla  pratica,  che  avu- 
ta aveva  nel  maneggiar  le  coscienze,  aveva  ap- 
preso, che  non  era  cosa  più  perniciosa  ai  go- 
verni della  compagnia  quanto  quel  trattare  che 
toglie  ai  sudditi  la  confidenza  co’ loro  superiori, 
però  ogni  sembianza  di  politica  c di  artificiosa 
maniera  abboniva.  Non  fu  veduto  mai  fomen- 
tare division1,  o parti  che  talora  germogliano  con 
pregiudizio  della  carità  : anzi  nella  sua  radice 
le  troncava,  fuggendo  sempre  il  parlnr  ambiguo 
ed  equivoco,  come  maligne  arti  dell  astuzia  se- 
colare. Nel  distribuire  gli  uffizi  si  tenue  sempre 
in  bilaocia  con  mostrarsi  da  ogni  passione  total- 
mente libero;  avendo  solo  avanti  gli  occhi  il  bene 
pubblico  e la  gloria  di  Dio.  Nel  fare  scelta  dei 
soggetti  si  riportò  ordinariamente  al  parere  dei 
consultori,  ai  quali  tanto  in  questa,  quanto  in 
ogn‘ altra  occasione  lasciò  sempre  ogni  libertà 
di  proporre  il  loro  parere.  In  fine  con  la  sempli- 
cità di  colombi,  mantenendo  la  prudenza  del 
serpente  e dagli  estremi  viziosi  allontanandosi, 
attese  ad  eseguire  quanto  giudicò  esser  di  con- 
solazione comune  e di  utile  universale.  — Tra 
queste  occupazioni  di  sollecito  ed  amorevole  su- 
periore non  lasciò  addietro  la  cura  delle  cose 
temporali.  Diede  per  tanto  ordine  che  tutti  fos- 
sero provveduti  abbondantemente  del  necessario, 
quanto  comporla  lo  stato  religioso,  senza  che 
loro  mancasse  alcuna  cosa  per  potere  con  più 
esattezza  ricercar  dai  sudditi  l'osservanza;  ed 
avrebbe  ancora  accresciuto  e migliorato  il  vivere 
comune,  conforme  a quello  che  talora  avanti  a- 
veva  disegnato,  se  dopo  non  avesse  temuto  d’al- 
largare i confini  della  santa  povertà,  della  quale 
fu  soprammodo  zelante  : che  per  ciò  appunto 
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noi  provve dcrc  i inscheduno  delle  cose  necessarie 
non  voleva  che  (enessero  cose  supcriliic. — Fi- 
linimento  mostrò  d’aver  molto  a cuore  che  gli 
sludt  di  quella  università  andassero  bene,  infor- 
mandosi continuamente  dai  maestri,  e dando  loro 
tutte  le  comodità  che  si  ricercano  per  tollerar 
quelle  fatiche.  Vegliò  sopra  gli  esercizi  degli 
studi  cotidiani,  perchè  diligentemente  si  faces- 
sero, ed  in  particolare  stava  molto  su  l'avviso, 
acciocché  non  si  introducessero  nnove  opinioni, 
stimando  con  ragione  cosa  pericolosa  il  fidarsi 
di  ragioni  apparenti  suggerite  dalla  vivacità  de- 
gli ingegni,  le  quali  a lungo  andare  fanno  tra- 
viare dalla  verità  : c credeva  che  non  poca  lode 
d*  ingegno  si  potesse  acquistare  con  istabilir  le 
sentenze  correnti  per  via  di  noove  ragioni  : anzi 
conoscendo  ciò  esser  cosa  molto  gelosa  e perico- 
losa,non  lasciò  in  qualsivoglia  tempo  di  farne  av- 
visalo il  P. Generale, quando  sera  assicurato  che 
alcuno  in  simili  ardimenti  d’ingegno  Tosse  tras- 
corso -,  acciocché  egli  per  l’uffizio  clic  teneva, 
facendo  esaminar  la  cosa,  con  opportuno  rime- 
dio vi  provvedesse. — Intanto  nel  principio  del 
pontificalo  di  papa  Clemente  si  ern  ragunnla  la 
congregazione  generale  per  consultare  ed  ordi- 
nar le  cose  della  compagnia,  nella  quale  col  pro- 
vinciale ciascheduna  provincia  manda  due  eletti, 
per  sapere,  per  prudenza  e bontà  di  vita  emi- 
nentij  acciocché  in  quel  congresso  possano  ni  bi- 
sogni universali  con  buoni  ordini  provvedere, 
lino  di  questi  eletti  fu  il  P.  Rellnrmino  allora  ret- 
tore in  Roma,  il  quale  non  lasciò  di  dire  quanto 
giudicò  necessario  ed  opportuno  conforme  ai  bi- 
sogni allor  correnti  e dettami  della  sua  coscien- 
za. Finita  la  congregazione  dovendosi  provve- 
dere la  provincia  di  Napoli,  ancorché  non  avesse 
compilo  il  trennio  del  suo  rettorato,  fu  dichia- 
rato provinciale  e mandato  a Napoli;  nel  qual 
governo  non  diverse  maniere  ei  tenne  da  quelle 
che  Aveva  usate  mentre  era  rettore  in  Roma,  e 
non  solo  mantenne,  ma  piuttosto  accrebbe  quella 
umile  sommissione  nel  trattare,  congiunta  con 
dolcezza  e mansuetudine,  astenendosi  dai  ter- 
mini imperiosi,  e non  prendendo  autorità  di  co- 
mandar quelle  cose  che  per  sé  stesso  e da  sé  pò- 
leva  effettuare.  — Or  mentre  il  P.  Bellarmino 
tutto  intento  era  alla  cura  della  sua  provincia 
di  Napoli,  occorse  in  Roma  la  morte  del  cord. 
Toledo  sommamente  caro  al  papa  Clemente  per 
la  sua  singoiar  prudenza,  virtù  e dottrina;  per 
la  qual  perdita  non  volendo  rimaner  privo  il  pon- 
tefice di  un  simile  aiuto,  applicò  l’animo  a chia- 
mare il  P.  Bellarmino,  acciocché  con  uffizio  di 
teologo  servisse  a quella  Santa  Sede.  Sicché  nel- 
l'anno i5;)7  di  gennaio  ch  amato  a Roma,  fu 
da  sua  Santità  ricevuto  con  segni  di  benevolen- 
za, e l'avrebbe  voluto  appresso  di  sé  nelle  stanze 
di  palazzo,  tanto  per  onorcvolezza  dell'uffizio, 
quanto  per  averlo  pronto  ai  bisogni  correnti;  ma 
il  P.  Bellarmino,  che  lontano  era  d'ogni  sorta 
d'ambizione  ed  odiava  tutto  ciò  che  era  di  sna 
riputazione,  e dall’altra  parte  cara  sempre  aveva 


avuta  la  stanza  religiosa  e P abitare  co’  snoi  pa- 
dri e fratelli  in  scnifdice  c santa  conversazione, 
impetrò  per  mezzo  del  card.  Pietro  Aldobrandi- 
no, di  poter  abitare  nel  collegio  della  Peniten- 
zierìa,  luogo  vicino  al  Palazzo  Valicano,  dove 
non  perdendo  la  disciplina  religiosa  avrebbe  po- 
tuto servire  comodamente  a sua  Santità,  la  quale 
si  mosse  a fare  questa  elezione  della  persona  del 
P.  Bellarmino  non  solo  per  il  nome  che  correva 
della  sua  dottrina;  ma  anche  perchè  ne  aveva 
egli  stesso  qualche  esperienza,  e perchè  molto  il 
cardinale  Raronio  glielo  raccomandava,  e corno 
attissimo  a quell’officio  proponeva.  E ben  presto 
il  papa  provò  con  esperienza  quanto  buona  fosso 
stata  l’elezione  del  P.  Bellarmino,  per  la  qual 
cagione  in  meno  d’  un  mese  l’onorò  ancho 
col  farlo  consultore  del  santo  Officio,  e col  ri- 
mettergli molte  dispense  in  materia  di  coscienza 
ed  altri  memoriali  simili  : al  che  diede  sempre 
compita  soddisfazione.  Poi  a richiesta  del  card. 
Tarugi,  nel  olezzo  di  queste  occupazioni  com- 
pose il  Catechismo  breve  intitolato  ; Dottrina 
cristiana , insieme  colla  spiegazione  della  stessa 
piò  copiosa  : operette,  che  furono  date  alla  stam- 
pa per  ordine  del  sommo  pontefice,  acciocché  la 
moltitudine  di  simili  dottrine  si  logliesse,  e tulle 
le  scuole  di  questa  sola  si  servissero, come  già  si 
vide  con  molto  frullo  praticare. — Intanto  per  la 
morte  del  duca  Alfonso  d’Esle  essendo  ricaduto 
alla  Chiesa  il  feudo  di  Ferrara,  papa  Clemente 
determinò  di  trasferirsi  in  persona  a quella  cit- 
tà, ed  avendo  fatta  scelta  d' alcuni  cardinali  e 
prelati  che  gli  facessero  corte,  tra  gli  officiali 
che  lo  dovevano  accompagnare  volle  che  vi  fosse 
anche  il  Bellarmino,  che  fu  fatto  in  questo  stesso 
tempo  esaminatore  de’ vescovi,  e quello  che  som- 
mamente diede  ammirazione  fu  il  vedere  quanta 
benevolenza  e credito  si  mantenesse  universal- 
mente in  una  corte  si  numerosa  e piena  di  pre- 
tendenti : il  che  senza  dubbio  fu  frutto  delle  sue 
maniere  modeste  ed  umili,  amando  ciascheduno 
quella  schiettezza  di  trattare  lontana  da  ogni 
ambiziosa  pretensione. In  palazzo  non  era  veduto 
se  non  di  rado,esolo  per  canse  urgenti. o richie- 
sto dal  papa.  Il  che  osservò  continuamente,  men- 
tre gli  durò  questo  uffizio  Rispettava  ciasched  u- 
no e l’onorava  con  tutti  quei  termini  che  gli  con- 
venivano. Dalla  sua  bocca  non  fu  udita  cosa  che 
potesse  offendere  chi  si  fosse  dicendo  sempre  bene 
di  qualsivoglia  persona. Mai  non  s’interes  ò in  cosa 
alcuna  con  soverchia  nrdenza  e pass  one,  accop- 
piando coi  buoni  termini  di  creanza  civile  una  si 
ben  composta  religiosità  di  trattare  che  deside- 
rar non  si  poteva  cosa  migliore.  In  fine  con  la 
mansuetudine  si  conciliò  gli  animi  di  tutti,  c 
con  l’evidenza  del  ben  operare  tolse  materia  al- 
l’invidia ; restando  dopo  la  sua  partita  di  quella 
città  la  buona  fama  delle  sue  virtù  e della  mo- 
destissima umiltà  in  particolare.  — Ritornalo 
a Roma  ebbe  ordine  da  sua  Santità  di  compor- 
re il  trattato  dell’  Indulgenze,  il  qnale  alle  sue 
controversie  pareva  che  mancasse,  e per  questa 
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cagione  andò  ad  alloggiare  in  Collegio  Romano. 
In  questo  tempo  con  partecipazione  e benepla- 
cito del  papa  il  P.  Bellarmino  fu  fatto  rettore 
del  collegio  della  Penilenzieria,  e non  aveva 
anche  baiti  due  mesi  di  questo  governo,  quan- 
do avvicinandosi  le  quattro  tempora  della  Qua- 
resima si  alzò  grido  per  la  corte  di  nuova  pro- 
mozione di  cardinali  ; e discorrendosi,  come  si 
suole,  dei  soggetti,  quasi  tutti  nella  persona  di 
lui  concorrevano.  Questa  voce  arrivatagli  al- 
1* orecchie,  e parendogli  mollo  verisimile  per  la 
corrispondenza  delle  cose,  sebbene  non  aveva 
avuto  alcun  avviso  da  Palazzo,  si  risolse  nondi- 
meno la  sera  avanti  il  concistoro  di  scrivere  un  vi- 
glielto  al  P.CeQerale,con  dargli  avviso  di  quan- 
to aveva  udito  da  altri  intorno  a questo  negozio, 
pregandolo  nel  fine  con  ogni  efficacia  che  pro- 
curasse d’impedir  ch'egli  ricevesse  il  cappello 
mentre  ve  ne  fosse  pericolo;  anzi  aggiunse, che 
se  pareva  a sua  paternità,  sarebbe  egli  medesi- 
mo andato  dal  papa  per  distorto  da  tal  pensie- 
ro, non  curandosi  d’ esser  tenuto  imprudente 
pur  che  fosse  per  ottenere  la  grazia.  — Intanto 
venuta  la  mattina  dei  Ire  di  marzo  del  iSog  in 
concistoro  dichiarò  il  papa  dodici  cardinali,  tra 
i quali  si  compiacque  di  creare  il  Bellarmiuo 
con  queste  parole:  /lune  eligimua , quia  non 
habet  parem  Ecclesia  Dei  quoad  doc trinata  : 
ci  quia  est  riepos  optimi , et  sane  fissimi  pon- 
tificia; con  la  quale  elezione  volle  non  solo  sod- 
disfare agli  obblighi  che  aveva  con  papa  Marcello 
zio  del  Bellarmino,  dal  quale  il  padre  di  papa 
Clemente  era  stato  fatto  senatore  di  Roma,  men- 
tre era  stalo  bandito  dalla  patria  ; ma  ancora  di 
rimunerare  le  fatiche  che  aveva  il  Bellarmino, 
fatte  per  difesa  della  Santa  Sede.  Si  ricordava 
in  oltre,  che  mentre  dimorava  in  Polonia,  le- 
galo della  Sede  Apostolica,  tanto  gli  eretici, 
sempre  intenti  a malignare  sulle  azioni  dei  som- 
mi pontefici, quanto  i Cattolici  universalmente, 
si  maravigliavano  clic  nell'elezione  dei  cardi- 
nali, si  lasciassero  addietro  quelli  che  valorosa- 
mente difendevano  con  dotti  ed  eruditi  libri  la 
causa  della  religione  ed  autorità  della  Sede  Ro- 
mana, nominando  comunemente  lutti  il  Baronio 
ed  il  Bellarmino,  che  in  islato  privalo  allora  vi- 
vevano. — Fatta  quella  dichiarazione  in  con- 
cistoro, ed  approvata  da  tutti  in  particolare  la 
persona  del  Bellarmino  , come  degnissima  di 
quel  sacro  consesso,  gli  convenne  scrivere  molte 
lettere  a vari  personaggi  per  loro  dar  conto 
della  soa  promozione,  e in  esse  con  gran  can- 
didezza d’animo  palesava  gli  interni  sentimenti 
del  suo  cuore,  con  mostrare  quanto  degno  fosse 
più  di  compassione  che  di  iuvidia  per  lo  stato 
nel  quale  era  stato  di  nuovo  posto,  e come  era 
bisognosissimo  d’  essere  aiutalo  dalle  orazioni 
per  corrispondere  agli  obblighi  maggiori,  e 
schivar  quei  pericoli  che  nei  luoghi  più  eminenti 
si  trovano.  Le  quali  cose  perchè  proponeva  e 
condiva  con  istraordinnrio  affetto  d’  umiltà,  ne 
riportava  da  tutti  grandissima  lode  cd  ammira- 
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zione  ; e quelli  che  avevano  cognizione  della 
sua  virtù,  e penetravano  che  quanto  diceva  non 
era  detto  per  cerimonia,  ma  gli  nasceva  dal  cuo- 
re, presero  animo  di  consolarlo  e confortarlo, 
come  si  suol  fare  con  coloro,  a’  quali  è tocco 
qualche  disastro.  E però  primo  pensiero  del  Bel- 
larmino fatto  cardinale,  fu  di  tranquillare  il  cuo- 
re con  soggettare  sè  stesso  alla  divina  volontà, 
fermo  pur  sempre  l'affetto  a quel  solo  importan- 
tissimo negozio  di  tutta  la  sua  vita, la  sua  eter- 
na salute  ; per  assicurare  la  quale  ben  si  rac- 
colse subito  a pensare  ai  pericoli  che  si  trorano 
nella  sublimità  degli  onori,  ed  ai  rimedi  da 
preudere  più  opportuni  per  superarli,  lo  tal  ma- 
niera composta  V anima,  con  parole  piene  di 
vera  umiltà  cercò  da  vari  suoi  amici,  i quali 
conosceva  essere  di  gran  merito  presso  il  comu- 
ne Sigoore,  il  sussidio  delle  orazioni  loro;  c si 
pose  a considerare  alla  presenza  del  Giudice  su- 
premo, se  ad  aver  quella  dignità  avesse  in  qual- 
che maniera  difettosa  cooperalo  ; sapendo  che 
sol  quello  asimil  gradi  esser  dee  eletto,  che  da 
Dio  c chiamalo.  Nè  in  ciò  volle  fidarsi  solo  della 
sua  prudenza  e giudizio,  per  esser  spesso  l'uo- 
mo nelle  proprie  cose  o cieco, o poco  avveduto} 
ma  Io  conferì  con  persone  dì  somma  esperienza 
nelle  cose  spirituali.  Rinfrancato  però  a tal  ri- 
guardo, che  dal  precetto  del  papa  videsi  astret- 
to e condotto  dove  non  avrebbe  voluto,  deter- 
minò in  sè  stesso,  che  sebheue  avesse  mutato 
abito,  non  muterebbe  però  la  professione  reli- 
giosa, per  l’osservanza  della  quale  distintamente 
fece  tre  propositi  : i.*di  non  mutar  modo  di 
vivere  rispetto  alla  parsimonia  del  vitto,  alle 
orazioni,  meditazioni,  Messa  di  ogni  giorno,  e 
a l altre  consuetudini  di  religiosi  ; 2.*  di  non 
accumular  denari,  nè  di  arricchir  parenti,  ma 
di  dare  alla  Chiesa  c poveri  ciò  che  gli  avan- 
zava delle  entrale;  3.°  di  non  domandarne  di 
maggiori  al  papa,  e di  non  accettare  donativi 
da' principi  : il  che  tutto  fino  alla  fine  osservò; 
mostrando  non  piccolo  segno  di  ben  fondata 
virtù  col  non  mutar  costumi  nella  mutazione  di 
miglior  fortuna,  e col  non  sollevarsi  con  l’ ac- 
crescimento di  nuova  dignità.  — Frattanto  più 
volle  pipa  Clemente  diceva  al  card.  Bellar- 
mino, che  a quella  diguità  V aveva  assunto  per 
aver  appresso  di  sè  persona  che  con  ogni  liber- 
tà e schiettezza  gli  dicesse  il  vero,  e ravvisasse 
quando  occorreva  cosa  che  avesse  bisogno 
d'emendazione  pel  bene  universale  di  S.  Chiesa. 
Le  quali  parole  venerando  egli,  come  faceva 
tulli  gli  ordini  del  pontefice,  ed  intendendo  chei 
cardinali  per  loro  uffizio  hiono  questo  obbligo, 
si  pose  a stendere  una  scrittura  ia  latino  intor- 
no all' uffizio  principale  del  vicario  di  Cristo; 
nella  quale  distinguendo  nelfistesso  soggetto  tre 
persone  e carichi  diversi,  di  pastore  e gover- 
natore della  Chiesa  universale,  di  vescovo  par- 
ticolare della  città  di  Roma  e di  principe  tem- 
porale dello  stalo  ecclesiastico  ; passa  a mostra- 
re che  la  sollecitudine  di  tulle  le  Chiese  è il  prt- 
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mo  carico  e più  importante  «li  Indi,  si  perdi* 
ne  ll*  essere  f «covo  di  Roma  ha  molli  compagni 
fi  mil  monte  vescovi  di  principalissime  e il  là,  si 
finalmente  porche  l'imperio  spirituale  non  aven- 
do altri  termini  che  qnelli  che  lm  la  terra,  è 
assai  maggiore  di  quanto  dentro  agli  stretti  con- 
fini possiede,  come  principe  secolare*  Il  qual 
lilfizio  tanto  antico,  proprio  e principale  volen- 
do porre  avanti  agli  occhi  di  sua  Santità,  ac- 
ciocché facendovi  riflessione  sopra, in  questa  cu- 
ra più  d’ogni  altra  vegliasse  ; aggiunge  che  non 
vede  migliore,  nè  più  sicura  via,  quanto  di  prov- 
veder le  Chiese  di  buoni  prelati,  perche  dai  buo 
ni  vescovi  si  eleggeranno  buoni  curati,  buoni 
predicatori,  buoni  confessori,  che  vuol  dire,  si 
praticherà  quella  diligenza  che  è possibile  per 
la  buona  amministrazione  di  tutta  la  Chiesa,  li- 
berando il  sommo  pontefice  l'animA  sua  quando 
perisse  qualche  anima,  perchè  dalle  m ini  solo 
de* particolari  curali  il  sangue  di  quella  sarà  ri- 
cercalo da  Dio,  avendo  fatto  egli  quanto  se  gli 
apparteneva  dal  canto  suo.  Il  che  non  avverreb- 
be mentre  in  questo  fosse  stato  negligente,  ed 
il  principe  de* pastori  Cristo  ne  richiederebbe 
stretto  e rigoroso  conto  da  lui.  — La  qual  con- 
siderazione cagionando  gran  terrore  nell'animo 
suo,  dice,  che  compativa  al  successore  di  S.  Pie 
Irò  assai  più  che  a qualsivoglia  altro,  avendo  let- 
to appresso  S.  Ciò.  Crisostomo  che  pochi  vesco- 
vi si  salvano,  perchè  è cosa  difficilissima  di  po- 
ter dar  buon  conto  dell' anime  alla  propria  fede 
commesse  ; non  bastando,  conforme  al  detto  di 
S.  Paolo,  il  non  essere  consapevole  a sè  stesso 
d’ errore  per  essere  giusliGcato:  per  la  qual  cau- 
sa confidato  nella  benignità  apostolica  dice  es- 
sersi risoluto  di  deporrc  nel  seno  del  piissimo 
padre,  o piuttosto  ai  suoi  piedi  gli  scrupoli  che 
noi  lasciano  viver  quieto.  — Per  questo  fine  di- 
visò sei  capi,  dei  quali  gli  pareva  clic  comune- 
mente vi  fosse  qualche  bisogno  di  riforma,  nè 
si  poteva  trascurare  senza  pericolo.  — III  *era 
di  non  lasciar  gran  tempo  vacanti  le  Chiese  sen- 
za pastori,  e quando  per  qualche  impedimento 
bisognava  differir  la  provvisione,  dice, che  era 
solilo  il  papa  di  raccomandarle  al  vescovo  vici- 
no pel  gran  detrimento  che  sogliono  patire, 
mentre  a gu:sa  di  vigne  s’inselvatichiscono,  non 
avendo  chi  le  coltivi. — Il  2.*  è la  promozione  dì 
buoni  prelati,  avendo  riguardo  di  provvedere 
alle  Chese  più  che  alle  persone,  quando  l’uno 
e l’altro  non  si  può  far  convenientemente.  Ri- 
cordando inoltre  che  solo  è degno  del  sacerdo- 
zio colui  che  vien  ordinato  per  forza  ; volendo 
S.  Bernardo  che  quelli  che  intercedono  per  se 
stessi,  per  questo  istesso  siano  giudicali  indegni; 
c si  debbnn  cercare  e sforzare  quelli  che  ci  ven- 
gono restii  e che  figgono.  Nella  quale  elezione, 
conforme  al  conc.  Tridentino  e alla  comune  opi- 
nione, solo  i piu  degni  ed  utili  si  hanno  da  eleg- 
gere. — Il  3.°  capo,  ai  «piale  pensava  doversi 
porre  maggior  riparo,  era  di  non  far  gran  tem- 
po restar  lontani  dalle  loro  Chiese  i vescovi,  non 


bastando  d’averli  eletti  idonei  quando  di  presen- 
za non  conoscano  le  lor  pecorelle  , per  pascerle 
con  la  predicazione  della  parola  di  Dine  coll'am- 
minislrazionc  de’ sacramenti  e con  l’esempio 
delle  buone  opere.  Per  questa  cagione  non  avreb- 
be voluto  che  vescovi  obbligati  ad  alcuna  Chie- 
sa fossero  nunzi  apostolici  : nè  che  gli  stessi  fos- 
sero governatori  di  province,  con  lasciare  il  loro 
principale  ministerio  di  pascer  l’anime  ; proi- 
bendo  l’apostolo  a quelli  che  militano  a Dio, 
l'impacciarsi  in  negozi  secolari;  e finalmente 
che  perdessero  tempo  in  Roma  in  negozi  che 
si  possono  facilmente  per  mezzo  d’altri  adempi- 
re; perchè  sebbene  professa  che  il  papa,  per  cer- 
te cause,  può  disobbligare  per  qualche  tempo 
dalla  residenza  alcuni,  non  sa  nondimeno  se  sin 
grato  a Dio  che  si  gran  numero  di  vescovi  ppr 
tanto  tempo  con  sì  gran  dispendio  dell’  anime 
stiano  lontani  dalle  loro  Chiese,  perchè  in  tal 
inanicranon  possono  soddisfare  all’ obbligo  loro. 
— Il  4.°  capo  era  la  poligamia  spirituale, cioè, 
il  tener  più  Chiese  insieme;  il  che  S.  Bernardo 
al  conte  Teo  lobaldo  risolve  in  due  parole, men- 
tre dice  non  esser  lecita  se  non  per  modo  di  di- 
spensa e per  gran  necessità  della  Chiesa.  Donde 
deduce  ,dopo  di  aver  npporlala  la  dottrina  di 
S.  Tommaso  e dei  teologi,  che  si  ha  da  temere 
se  siano  sicuri  in  coscienza  quelli  che  tengono 
una  Chiesa  cardinalizia  ed  un’altra  non  cardina- 
lizia, parendogli  solo  chela  causa, perchè  si  ot- 
tengano dai  cardinali  i vescovati,  non  sia  tanto 
la  necessità,  o utilità  della  Chiesa,  quanto  la 
maggior  dignità  ed  onorevolezza. — Il  5.°capo 
era  il  passar  che  facilmente  fatavano  i vescovi 
da  una  Chiesa  all’altra:  perche  questa  muta- 
zione, secondo  i canoni,  non  si  dovria  permet- 
tere se  non  per  cagion  di  necessità,©  utilità 
maggiore  della  Chiesa,  e non  per  interesse  di 
roba,  o per  cagione  di  maggior  onore,  essendo 
nolo  per  il  capitolo  Inter  corporalia;  De  tran- 
s/atione  F.piscoporumy  <-hc  il  vincolo  del  ma- 
trimonio spirituale  è in  qualche  parte  maggio- 
re del  vincolo  del  matrimonio  corporale,  e per 
questo  non  si  può  sciorre  se  non  da  Dio,  o dal 
vicario  di  Dio,  con  dichiarare  la  volontà  del  suo 
Signore.  Donde  inferisce,  che  non  pare  verosi- 
mile che  Iddio  pel  solo  guadagno,  o onore  tem- 
porale voglia  che  un  legame  si  santo  venga 
sciolto,  mentre  dall’altra  parte  ne  vien  gran 
danno  all'anime,  e gli  sposi  spirituali  non  ama- 
no le  loro  spose,  mentre  hanno  animo  di  ripu- 
diarle. — Il  6.°  ed  ultimo  capo  era  la  risegna 
dei  vescovati  senza  legittima  causa.  Perchè  6e 
è tanto  stretto  il  vincolo  del  prelato  con  la  sua 
Chiesa,  come  dai  canoni  vien  dichiarato,  non 
sa  capire  donde  avvenga  che  con  tanta  facilità 
si  levi, ritenendosi  alcuni  l’entrate  c risegnando 
la  Chiesa,  il  che  tanto  è,  quanto  ripudiar  la  mo- 
glie con  ritener  la  dote.  Altri  arricchiti  dall’en- 
Irale  ecclesiastiche  la  rinunziano,  per  aprirsi  la 
strada  a cose  maggiori  ; altri  sostituiscono  i ni- 
poti, acciocché  sotto  forma  di  rinunzia  possog- 
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pano  il  santuario  di  Dio  ; Altri  più  si  contentano 
d’aver  offizio  di  referendari  nella  corte  romana, 
che  stand»  lungi  di  Roma,  goder  buoni  vesco- 
vati ; altri  finalmente  si  scusano  con  le  poche 
entrale  ; altri  con  la  mal  aria;  altri  con  la  pro- 
tervia de’ popoli.  Ma  Iddio  sa  se  queste  cause 
sian  sempre  giuste;  e se  questi  cerchino  gl‘  in- 
teressi propri,  ovvero  quelli  di  Gesù  Cristo.  — 
Al  line  di  questi  punii  qui  sommariamente  ri- 
feriti, aggiugneva  il  Bellarmino  le  seguenti  pa- 
role per  conclusione:  « Queste  cose  sono  quelle, 
B.  P.,  che  in  questo  tempo  ho  stimalo  di  sug- 
gerire alla  Santità  vostra  per  iscarico  di  mia 
coscienza,  le  quali  siccome  da  me  con  animo 
sincero  sono  state  scritte,  cosi  prego  la  V.  B. 
con  ogni  riverenza  ed  umiltà,  che  si  degni 
leggerle.  » — Questa  scrittura  siccome  per 
sè  slesso  compose  il  cardinale  Bellarmino,  cosi 
anche  di  sua  mano  scritta  presentò  a sua 
Santità,  acciocché  ne  facesse  quello  che  le 
pareva  ; non  avendola  falla  per  divulgare  ; 
inasolo  per  dire  il  sentimento  riio  e per  sod- 
disfare all'obbligo  che  stimava  avere,  di  sug- 
gerire a sua  Santità  ciò,  che  per  bene  uni- 
versale se  gli  rappresentava  conveniente.  — 
Questo  sincero  affetto  di  fede!  consigi  ero  mostrò 
di  gradir  molto  il  papa,  il  quale  sirromeera  do- 
talo di  retta  intenzione,  santo  zelo  e molla  pie- 
tà; così  non  aveva  trascurata  mni  la  sollecitudi- 
ne di  tulle  le  Chiese,  considerando  ciò  che  si  ri- 
cerca per  la  buona  esecuzione  di  un  tanto  effi- 
gio. Però  avendo  Iella  tutta  quella  scrittura  at- 
tentamente, nel  margine  degli  stessi  fogli  di  sua 
mano  rispose  con  singoiar  prudenza,  le  quali  ri- 
sposte credo  opportuna  ed  ulil  cosa  di  compen- 
diare, come  la  proposta  del  cardinale.  — Dice 
prima,  che  prende  grande  spavento  per  l'ullizio 
posto  da  Dio  sopra  le  sue  spalle  d’aver  cura  di 
tutta  la  Chiesa,  e d’aver  in  particolare  a prov- 
vederla di  buoni  pastori;  ma  conoscendo  solo 
Iddio  i cuori  degli  uomini,  cnon  polendo  eleg- 
gersi per  tali  carichi  se  non  uomini,  pensa,  che 
l’elezione  di  Giuda  tra  i dodici  Apostoli,  e di  Ni- 
colò tra  i sette  diaconi,  fatta  la  orima  da  Cristo 
dopo  lunga  orazione,  e la  seconda  dngli  Aposto- 
li pieni  di  Spirito  Santo, mentre  nell’evento  l’uno 
e l’altro  prevaricarono,  Giuda  nel  tradimento  e 
disperazione,  Nicolò  nel  divenir  sì  infame  ere- 
*:arca,  sia  stata  lasciata  ad  esempio  nella  Chie- 
sa dalla  inGnita  bontà  divina  per  consolazione 
di  quelli,  a cui  tocca  di  eleggere  i pastori  delle 
Chiese.  Dappoi  scendendo  a capo  per  capo:  — 
Al  i.°,  confessa  di  errare  talvolta,  sebben  dice 
esserne  cagione  la  difficoltà  di  trovar  persone 
idonee  e la  volontà  di  non  esser  ingannato  nel- 
f informazione  , avendo  trovato  che  non  è così 
fucile  il  ritrovar  la  verità;  donde  eseguito,  che 
volentieri  si  è appigliato  al  consiglio  di  S.  Pao- 
lo, di  non  affrettarsi  nelle  consacrazioni,  o im- 
posizione delle  mani,  ritrovandosi  nell’ istorie, 
che  al  tempo  di  S.  Gregorio  vacando  per  mol- 
to tempo  le  Chiese,  alle  volte  venivano  racco- 


mandale ad  altro  vescovo.  — AI  2.®  afferma, 
che  a lui  pure  sta  a cuore,  ed  ha  sempre  avan- 
ti gli  occhi  di  provveder  più  ai  luoghi  che  alle 
persone,  se  non  agli  uni  ed  all’ altre  vien  con- 
venientemente provveduto.  Intorno  poi  allo  eleg- 
ger i più  degni,  sebben  confessa  che  tal  senten- 
za è vera,  non  tace  però  la  difficoltà  che  nell’at- 
to pratico  si  trova,  perchè  non  sapendosi  il  mo- 
do di  discernere  il  più  degno  verrebbero  a star 
continuamente  le  Chiese  senza  provvisione,  men- 
tre nell’ esamina  del  più  degno  si  consuma  il 
tempo.  E finalmente  intorno  al  non  ammettere 
quelli  che  chieggono  le  Chiese,  non  vede  corno 
si  possa  provvedere , massime  ai  vescovadi  te- 
nui. Nel  qual  particolare  desidera  di  saper  qual- 
che buon  temperamento, perchè  volentieri  l’ascol- 
terebbe e seguirebbe;  dicendosi  molle  cose  io 
generale,  le  quali  in  pratica  hanno  insuperabili 
difficoltà.  — Intorno  al  3.°  capo,  dello  stare  i 
prelati  lontani  dalle  Chiese  loro , non  nega  di 
traviar  talora  per  indulgenza,  ma  tuttavia  dice 
vedersi  qunlche  emendazione  più  nel  suo  tem- 
po, di  quello  che  fosse  prima.  In  quanto  ai  nun- 
zi apostolici  dice,  che  giudica  essere  molto  de- 
cente, che  sian  vescovi,  perchè  hanno  nd  esser 
giudici  an<  he  dei  vescovi,  e per  potere  con  mog 
gior  autorità  eseguire  V uffizio  loro  coi  principi 
e coi  popoli  ; ed  essi  più  spesso  sarinn  mutati,  se 
non  portasse  altro  e la  qual  là  dei  negozi  gra- 
vissimi che  trattano,  e la  penuria  di  persone  suf- 
ficienti. Nel  particolare  dei  governatori  dice, 
che  nel  suo  tempo  di  raro  venivano  adoperati 
in  questo  carico  i vescovi,  ed  alcuni  che  allora 
ve  n’erano,  avevano  il  governo  niente  lontano 
dalle  loro  Chiese.  — Al  4-"  capo  della  poliga- 
mia spirituale;  non  sa  che  essa  si  tolleri  se  non 
nei  sci  vescovati  cardinalizi,  la  quale  dopo  il 
conc.  di  Trento  essendo  stata  esaminata  dai  suoi 
predecessori,  e nella  maniera  che  allora  si  tro- 
vava stabilita,  non  gli  è partilo  che  si  debba 
turbare  fontine  del  collegio,  e dannar  i fatti  dei 
passali  pontefici  senza  scandalo.  — Intorno  al 
5.®  di  passar  da  una  Chiesa  all’altra, dice  di  non 
aver  mancalo  al  suo  uffizio  d’avvisar  quei  po- 
tentati, a cui  istanza  era  necessitato  di  far  tal 
mutazione.  — All’ultimo  capo  afferma  d'ammet- 
ter con  difficoltà  simili  risegne;  e solo  dopo  d'aver 
esaminato  bene  le  caus»,  e per  lo  più  per  l’ina- 
bilità di  chi  le  risegnava.  — Conclude  final- 
mente la  sua  scrittura  con  le  parole  seguenti  : 
« Queste  poche  cose  in  fretta  abbiamo  detto, 
non  per  iscusare  i peccati;  ma  piuttosto  accioc- 
ché ci  compatisca  nelle  difficoltà  , tra  le  qaali 
intrigati  in  queste  angustie  ci  troviamo.  Confes- 
siamo, non  solo  nelle  cose  dette,  ma  in  molle 
altre,  anzi  in  tutte  di  errare  e di  non  soddisfare 
al  nostro  uffizio  in  cosa  alcuna.  Preghi  per  tan- 
to Iddio  onnipotente  affinchè  0 con  la  sua  divi- 
na ed  efficacissima  grazia  ci  dia  aiuto;  ovvero, 
il  che  maggiormente  desideriamo,  che  ci  sciol- 
ga dal  vincolo  della  mortalità  e sostituisca  un 
altro,  il  quale  nell' uffizio  impostogli  pieu&men- 
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le  soddisfaccia,  s — In  questo  frattempo  si  era 
com  odala  ad  agitare  in  Noma  una  gravissima 
controversia  tra  l'ordine  dei  padri  predicatori  e 
la  compagnia  di  Gesù,  intorno  all'opinione  del 
adre  Lodovico  Molina,  della  concordia  del  li- 
ero  arbitrio  con  la  grazia.  La  qual  lite,  seb- 
bene stimarono  alcuni,  che  per  essere  stata  mos- 
sa contro  un  libro  di  un  particolare,  non  doves- 
se esser  abbracciata  da  tutta  la  religione  -,  non- 
dimeno i Padri  superiori  non  vollero  abbando- 
narla, vedendola  già  seguitata  dalla  maggior 
parte  de’suoi  maestri,  c stimandola  mollo  a pro- 
posito per  rifiutare  le  eresie  allor  correnti.  E 
perchè  la  materia  era  importantissima,  trattan- 
dosi di  un  dogma,  nel  cui  stabilimento  tanti  san- 
ti Padri  e concili  si  erano  impiegati,  fece  il  pa- 
pa esaminar  questa  causa  da  una  congregazio- 
ne di  teologi,  non  lasciando  dall’altra  parte  egli 
mede.* imo  di  spendervi  mollo  tempo,  studiando- 
la e discorrendone  con  persone  intendenti.  Per- 
forile avendone  più  volle  ragionalo  col  card. 
Bellarmino,  estimando  il  cardinale  di  poter  dar 
qualche  aiuto  alla  causa,  si  pose  a stendere  un 
breve  trattato,  nel  quale  proponendo  prima  chia- 
ramente lo  stalo  della  controversia,  diceva  il  suo 
parere.  Questo  opuscolo  mostrò  il  papa  di  sti- 
mar mollo,  lodandolo  con  maraviglia;  ma  se- 
guendo la  parte  contraria  di  far  istanza  gagliar- 
di mente  con  proporre  nuove  dilficollà,  e rap- 
presentar  vari  inconvenienti,  scrisse  due  altri 
trattati,  rispondendo  alle  cose  opposte,  e scio- 
gliendo le  uiliicoltà  e ragioni  contrarie,  i quali 
al  papa  non  dispiacquero,  e diede  segno  di  gra- 
dir la  fatica.  Nel  progresso  però  del  tempo  as- 
sai chiaramente  si  vide  a qual  parte  maggior- 
mente  inclinasse  sua  Sani  tà,  e più  volte  si  di- 
chiarò con  vari  cardinali,  di  voler  questa  con- 
troversia dillinire.  Non  si  «bigotti  per  tanto  il 
card.  Bellarmino,  nè  lasciò  d'avvisare  con  li- 
bertà e candidezza  papa  Clemente,  che  questo 
era  negozio  di  molla  considerazione  e conse- 
guenze , nel  quale  bisognava  camminare  con 
gran  cautela.  Nondimeno  parendo  al  papa  d'aver 
fatta  la  diligenza  necessaria,  replicò  di  volerla 
risolutamente  dillinire  ; ripigliò  allora  il  card. 
Bellarmiuo  con  dire:  Vostra  Santità  non  la  dif- 
iinjrà;  per  Ia  qtinl  risposta  stimolato  il  papa  tor- 
nò a dire  ristesse  parole,  ed  il  cardioide  con 
l'islessa  costanza  replicò  di  nuovo,  chedallaSan- 
tilà  sua  non  sarebbe  diltinila.  — Questa  libertà 
contro  al  manifesto  sentimento  di  papa  Clemen- 
te diede  occasione  ad  alcuni  di  pensare,  che  il 
card.  Bellarmino  non  si  fosse  mantenuto  nella 
prima  benevolenza.  E tanto  più:  perchè  poco 
dnpoi  lo  videro  andar  alla  residenza,  con  esser 
provveduto  della  Chiesa  di  Capila.  Non  per  que- 
sto si  perturbò  punto  il  cardinale  o mutò  pare- 
re, sapendo  d’aver  fallo  senza  passione  quello 
solo  che  la  coscienza  gli  dettava  per  difesa  di 
eiò  che  stimava  vero  e giusto,  non  avendo  al- 
tra pretensione  privala  o ini»  resse  in  questo  ne- 
gozio che  quello  del  bene  universale  di  S.  Chie- 


sa; sentendo  inGno  all'anima  dall'altra  parie  il 
disturbo  nato  tra  due  ordini  tanto  principali, 
con  avere  un  grandissimo  desiderio  di  vedi  rii 
pacificati  insieme  in  ottima  corrispondenza  di 
carità,  acciocché  con  forze  unite  all'aiuto  del- 
l’anime  ambedue  s'impiegassero.  Intanto  essen- 
do conferito,  come  si  è accennato,  al  card.  Bel- 
larmino l’arcivescovato  di  Capua,  papa  Clemen- 
te, che  fu  sempre  d’ottima  intenzione,  intenden- 
do l’importanza  del  negoz;o,  fece  esaminar  det- 
ta causa  del  Molina  alla  sua  presenza  coll’inter- 
vento  d’alcuni  cardinali  ed  altri  dottori,  ma  pre- 
venuto dalla  morte,  non  avendola  potuta  termi- 
nare, diede  luogo  a papa  Paolo  V,  che  nell’i* 
stessa  forma  fece  proseguir  le  dispute  avanti  di 
sé,  d' ultimarla,  con  por  silenzio  all’ una  ed  al- 
l'altra parte,  acciocché  non  ardissero  di  quali- 
ficare l’opinioni  contrarie  nel  modo  che  si  è poi 
eseguito  ed  è notorio.— Già  Ire  anni  era  vivalo 
nel  cardinalato  il  Bellarmino  senza  aver  avuto 
provvisione,  o entrala  ferma  di  considerazione, 
con  maraviglia  dui  papa  e di  tutta  la  corte,  clic 
lo  videro  perseverante  nel  proposito  di  non  chie- 
dere sorta  alcuna  d’  entrata  per  sostentamento  e 
per  decenza  della  dignità  Cardinal  zia.  Ma  il 
card.  Baronio,  senza  esserne  mai  richiesto,  per 
l'affezione  che  gli  portava,  non  lasciò  nelle  oc- 
casioni di  vacanze  di  proporre  i meriti  e neces- 
sità di  lui  crn  ogni  etlicacia  a s a Santità,  per 
la  quale  il  papa  fu  costretto  di  farne  scusa  con 
esso  card.  Bellarmino,  e rendergli  ragione  di 
la'c  tardanza.  Ed  egli  dopo  d’aver  rendale  quel- 
le grazie  elio  si  convenivano  a su  i Beatitudine, 
con  la  : olila  tranquillità  e schiettezza  rispose  al- 
la scusa,  che  gli  pareva  d’essere  provveduto  a 
sulficienza,  non  sentendo  mancamento  d alcuna 
cosa.  — Questa  composizione  d’animo  lontana 
dngl'  nteressi  ed  alTelli  alla  roba,  sebbene  ap- 
provò e lodò  per  allora  il  pnpa,  non  per  tonto 
depose  la  volontà  di  considerare  nelle  vacanze 
de  benefizi,  se  vi  era  cosa  conveniente  alla  per- 
sona di  lui;  però  dovendosi  per  la  morte  di  mon- 
signor Cesare  Costa,  provveder  la  Chiesa  di  Ca- 
pita, il  papa  deliberò  di  conferirla  al  Bellarmi- 
no e fu  da  lui  accettala;  poiché  vedendosi  dal- 
la sicurtà  della  vita  privata  escluso  con  la  di- 
gnità di  cardinale,  stimò  umilio  meglio  e più 
conforme  allo  spirito  della  sua  vocazione  d’ im- 
piegarsi nell’ immediato  aiuto  dell*  anime  , per 
g'oria  maggiore  di  Dio.  — Cosi  stabilite  le  co- 
se, l'istesso  papa  Clemente,  che  promosso  I ave- 
va al  cardinalato,  lo  volle  di  sua  mano  consa- 
crare arcivescovo,  la  seconda  domenica  dopo 
Pasqua,  l'an.  ifio2  ai  21  d’aprile.  E questa  ele- 
zione con  tanta  approvazione  universale  fu  rice- 
vuta, che  potè  il  card.  Baronio  inserirla  ne’suoi 
Annali,  mentre  riferiva  l'istanza  fatta  da  Otto- 
ne imperatore  a papa  Giovanni  XIII , per  000- 
rar  la  città  di  Capua,  dove  ambedue  si  trovava- 
no, col  farla  metropolitana.  « Mentre  queste 
cose  scriviamo,  egli  dice,  non  si  ha  da  tacere, 
come  un  grandissimo  ornamento  si  c aggiunto 
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all’istessa  metropolitana,  dacché  vacando  qnel- 
la  sedia,  è stato  scelto  da  nostro  signore  pupa 
Clemente  VII!  per  regger  quella  Chiesa  il  dot- 
tissimo c religiosissimo  Roberto  Bellarmino  car- 
dinale della  S.  Chiesa  romana  , chiarissimo  a 
tutto  il  mondo  cristiano  pei  meriti  delle  sue  vir- 
tù, con  preghiere  bramato,  lodato  ne*  sii  lira  gì, 
ricevuto  con  applauso,  approvando  tutto  il  sa- 
cro collegio  che  si  degna  Chiesa  a si  degno  sog- 
getto fosse  conferita,  con  dire:  Dignus  digita.  » 
E qui  ebbe  occasione  il  Bellarmino  di  mostrare 
in  pratica  quello  che  tante  volte  aveva  deside- 
ralo in  molti  vescovi  intorno  alla  residenza.  On- 
de il  terzo  di  parti  da  palazzo,  dopo  aver  il  gior- 
no avanti  ricevuto  da  sua  Santità  il  sacro  pallio; 
e si  ritirò  nel  Collegio  Romano,  non  solo  per  dar 
comodila  d'inviar  le  sne  robe,  ma  molto  più  per 
essere  sbrigalo  dalle  \isile  e poter  volare  alla 
sua  amata  sposa,  come  fece  con  maraviglia  di 
tutti,  avendo  prima  salutali  i suoi  fratelli  del 
collegio,  con  una  pia  ed  affettuosa  esortazione 
il  venerdì  dell’islessa  settimana.  - — Giunta  a Ca- 
pua  la  nuova  dell'elezione  del  suo  pastore,  Ira 
i segni  d'allegrezza  comune,  uno  se  ne  vide  par- 
ticolarmente glorioso  alia  memoria  del  card. 
Bellarmino,  e fu  un  principio  di  riforma  in  mol- 
ti, i quali  con  quest'avviso,  si  disposero  di  mu- 
tar la  poco  onesta  vita,  con  una  assai  più  mo- 
desta e cristiana,  sperandosi  assai  più  dalla  sua 
presenza;  poiché  il  nome  solo  si  grand’ effetto 
aveva  partorito.  Tanta  forza  Iia  per  la  riforma 
de'costumi  la  virtù  e buona  opinione  del  virtuo- 
so pastore:  opinione  che  certamente  non  ismen- 
ti  co'fatli,  ma  comprovò  e accrebbe  coll' eserci- 
tarne scrupolosamente  i doveri  giusta  i dettami 
evangelici,  andando,  cioè,  avanti  coll'esempio, 
e predicando  ciò  che  dovevasi  operare.  E qui 
ben  io  reputo  util  cosa  il  riferire  colle  parole 
slesse  del  gran  prelato  il  modo  con  cui  egli  re- 
putava conveniente  l’esercitare  l’ apostolico  mi- 
nistero della  predicazione  della  divina  parola,  e 
che  pensasse  in  proposilo  di  ciò  relativamente 
ai  vescovi,  c lo  predico,  scrive  egli,  di  conti- 
nuo con  facilità,  e spero  con  frutto,  perchè  non 
attendo  ad  altro  che  all'utile;...  e più  mi  rie- 
Bce  il  meditar  la  Scrittura  per  predicare  che  il 
molto  leggere.  » E tanto  era  poi  egli  penetralo 
dell’utilità  che  ne  ridonda  pei  popoli  dalla  pre- 
dicazione della  divina  parola  per  parte  de’ pro- 
pri pastori,  che  nell’ultima  lettera  che  scrisse  a 
papa  Clemente  si  risolse  di  consigliarlo  e sup- 
plicarlo, acciocché  nel  provvedere  le  Chiese  dei 
vescovi,  fra  l’altre  buone  qualità,  non  fosse  l’ul- 
tima il  talento  di  predicare  : « perchè,  aggiun- 
geva, la  Santità  vostra  sa  beniss  mo,  che  i pri- 
mi vescovi  si  liberarono  dalle  cure  temporali,  e 
dissero:  Aos  aulem  Verbo  Dei  et  ora! ioni  in- 
stantes  erimtu ; e cosi  avevano  veduto  fare  a 
Cristo  vescovo  di  tulli  i vescovi  ; ed  il  simile 
hanno  detto  e fatto  tutti  i santi  vescovi....  E 
questo  eh’  io  dico  del  predicare  non  è tanto 
necessario  nelle  città  grandi  , come  Roma  f 


Napoli  , Milano  , e simili  dove  Bonvi  molli 
predicatori  eccellenti , quanto  nelle  città  pic- 
cole, che  sono  in  grandissimo  numero,  nelle 
quali  se  il  vescovo  non  predica,  nessuno  predi- 
ca, fuorché  la  Quaresima,  e allora  vi  sono  per 
lo  più  predicatori  mercenari,  che  più  attendono 
al  guadagno  temporale  che  allo  spirituale  ; e 
cosi  sono  queste  povere  città,  come  terreni  do- 
ve non  piove  se  non  un  mese  dell*  anno,  da’quati 
non  si  raccoglie  altro  che  ortiche  e spine.  » — 
Procurata  pertanto  la  riforma  generale  depo- 
sitimi in  pulpito,  passò  all'emenda  de’ partico- 
lari ; cliè  assicurato  d'alcun  mancamento  degno 
di  correzione,  non  lasciava  con  molta  carità 
d* applicarvi  que’ rimedi,  che  l’ affetto  paterno 
gli  suggeriva  essere  maggiormente  opportuni  ; 
più  nondimeno  premendogli  di  sradicare  quei 
disordini  che  seminari  riuscivano  di  molti  vizi; 
all'  uopo  pur  concertando  de  mezzi  più  soavi  ed 
efficaci  ad  ottenere  il  suo  intento  co* magistrali 
ed  ntGciali  regi,  acciocché  unitamente  persegui- 
tando i disordini  con  arme  temporali  e spiritua- 
li, restassero  totalmente  senza  protezione  o scam- 
po; provvedimenti  al  proposito  ottenendo  senza 
che  i governatori  immediati  penetrassero  ch'egli 
n’era  l’ autore,  importandogli  molto  lo  star  bene 
cogli  ufiìciali  presenti,  dando  per  ragione,  non 
potere  andar  bene  il  governo  dell’  anime,  quan- 
do chi  governa  la  città  non  islà  bene  col  pa- 
store. Ma  nel  mentre  riduceva  a modestia  le 
città,  non  lasciò  di  pensare  alt  i riforma  del  cle- 
ro, acciocché  da  quello  fosse  hen  servito  Dio, 
ben  sapendo  che  dall’  esempio  degli  ecclesia- 
stici dipende  il  bene  dei  popoli. Però  subilo  arri- 
valo esaminò  lutti  i preti  curati  delle  sue  chiese, 
e visitò  la  cattedrale,  nella  quale  trovò  molli  dis- 
ordini c poca  osservanza  de’ riti  e cerimonie  ec- 
clesiastiche : disordini  a cui  tosto  ed  efficace- 
mente provvide  ; attento  poi  sempre  e nel  ve- 
gliare particolarmente  la  buona  riuscita  de1  chie- 
rici, e nell’ eleggere  persone  mollo  idonee,  ed 
agli  uffici,  che  loro  dava,  proporzionale.  Fu 
inoltre  nelle  ordinazioni  molto  parco,  non  am- 
mettendo veruno  se  non  dopo  diligente  esamina, 
e manifesta  utilità  e necessità,  essendo  cosa  ra- 
ra la  virtù,  e divenendo  vile  e di  poca  stima  ciò 
che  facilmente  s'ottiene;  governandosi  in  qnc- 
slo,  come  nell’  altre  cose,  conforme  alle  redole 
del  sacro  conc.  di  Trento.  Nelle  vacanze  delle 
Chiese  curate  fece  sempre  il  concorso,  dandole 
al  più  degno,  senz’altro  rispetto,  porche  fosse 
persona  dotta,  grave  e di  sperimentata  virtù. 
Negli  altri  benefizi  senza  cura  ebbe  sempre  mira 
di  darli  ad  uomini  della  città,  e non  a’suoi  cor- 
tigiani ; perchè  essendo  state  fondate  quell’en- 
trate  da’ loro  antenati,  per  sostentamento  dei 
propri  cittadini,  e perchè  gli  stessi  solamente  vi 
riseggono,  non  islimò  conveniente  darli  ad  altri. 
Quando  i benefici  eran  tali  che  potevano  portar 
comodamente  qualche  carico. secondo  i sacri  ca- 
noni, distribuiva  le  pensioni,  che  sopra  discre- 
tamente vi  poneva,  per  ordinario  a’ chierici  po- 
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veri  o Hi  buon’  aspettazione.  — Da  questo  ma- 
niero si  dolci  o santo,  segui  poi,  che  potè  men- 
tre ni  la  residenza  dimorò,  ricercare  con  ogni 
libertà  e rigore  dagli  ecclesiastici  queir  onestà 
di  vita  che  al  grado  loro  si  conveniva  ; e elio  la 
virtù  allettala  co’premi  desse  in  ogni  parte  frulli 
degni  delta  sua  rarità,  la  quale  era  tale  e tanta 
che  grandissima  afflizione  si  prendeva  ogni  volta 
che  in  effetto  si  vedeva  per  debolezza  nmana 
della  sua  intenzione  defraud  i lo , non  riuscendo 
talora  i soggetti  come  desiderava.  Sì  che  si  vide 
da’ grandi  e da’ piccoli  manifestamente,  che  ivi 
non  dimorava  per  acquietare  per  se,  nè  per  i 
suoi  beni  temporali  ; ma  solo  per  giovar  a' sud- 
diti con  la  persona  e con  le  facoltà,  avendo  in 
questo  ogni  suo  sapere  e diligenza  impiegati. 
— Ebbe,  infatti,  per  fine  il  card.  Bellarmino 
nella  continua  residenza  della  sua  Chiesa  per 
mezzo  dell'Indefesso  fatiche  e funzioni  episcopali 
di  rinnovar  ne’suoi  sudditi  la  gloria  de' figliuoli 
di  Dio, con  rigenerarli.come  taceva  l’Apostolo, 
infin  tanto  che  Cristo  si  formasse  in  loro.  Per 
quest»  effetto  non  fu  veduto  quasi  mai  fuori  d dia 
sua  diocesi  ; e sebbene  la  sua  diinora  nella  città 
fosse  una  contìnua  visita,  prendendo  diligente 
informazione  di  quanto  passava  per  tutta  la  dio- 
cesi : nondimeno  in  Ire  anni  che  vi  fu  U visitò 
tutta  Ire  volle,  ed  una  formalmente  co’ suoi  mi- 
nistri per  far  quegli  ordini  e provvisioni  che 
orar#  necessari.  Dopo  le  quali  visite  non  poten- 
do egli  esser  in  piu  luoghi  insieme,  quando  di 
presenza  non  poteva  assicurarsi  dell’esecuzione, 
mandava  visitatori  che  di  lutto  lo  rendessero 
certo  ed  avvisassero  di  quanto  passava.  — Alle 
visite  aggiunse  i sinodi  raccomandali  da'  sagri 
canoni,  seguendo  in  questo  le  pedate  di  S.  Car- 
lo, vera  idea  de* santi  prelati  ; del  quale  era  so- 
lilo di  dire  : A un  est  inven/us  simili»  ilh\  qui 
conservare f leyem  episcopalem.  Però  siccome 
tre  volle  visitò  tutte  le  sue  pecorelle,  cosi  tre 
volle,  cioè  ogui  anno,  congregò  il  sinodo  dio- 
cesano, per  mezzo  del  quale  avendo  buona  co- 
gnizione della  greggia  commessogli  e delle  in- 
fermità e b sogni  tanto  comuni  quanto  partico- 
lari, procurò  di  levar  gli  abusi, rimediar  a* pec- 
cali, ovviare  agli  spandali,  sbandire  ogni  dis- 
onestà, massime  notoria  e pubblica,  introdur  i 
lodevoli  costumi,  riformar  il  clero,  apportar  a 
tutti  la  pace  e quiete  desiderate  col  buon  uso  dei 
Sacramenti.  E perchè  con  esperienza  aveva  ve- 
duto quanto  trascurati  fossero  stati  i sacerdoti 
e parrochi, de’ casali  specialmente,  nell’ insegnar 
le  cose  necessarie  della  fede , vivendo  ivi  i Cri- 
stiani senza  cognizione  di  Cristo,  compose  una 
completa  spiegazione  del  Simbolo  Apostolico  io 
italiano,  e la  lece  stampare,  acciocché  i rettori 
delle  Chiese  che  non  sapessero  predicare,  leg- 
gessero n'suoi  popoli  un  capo  di  quello  nelle  fe- 
ste, e nelle  solennità  di  Nostro  Signore  il  miste- 
10  corrente  per  supplir  in  tal  maniera  con  lo 
scritto  dove  non  poteva  giungere  colla  voce.  Il 
quale  esercizio  d'iuscgnar  la  dottrina  cristiana 


non  solo  impose  agli  altri,  ma  di  più  esercitò  di 
persona,  scendendo  quasi  continuamente  le  feste 
nel  Duomo  per  questo  effetto,  premiando  di  sua 
mano  quelli  che  lo  meritavano.  Erano  già 
passali  diciolto  anni  che  il  concilio  provinciale 
non  si  era  celebralo  in  quella  metropolitana  ; 
per  questo  avendolo  intimalo  a' suoi  suffraga- 
nei , lo  congregò  con  molta  sodd '.«fazione  ed 
utile  comune.  Or  vedutosi  che  l*  ultimo  con- 
cilio che  fu  fallo,  sebbene  riveduto  ed  appro- 
valo in  Roma  , non  però  era  stato  pubbli- 
calo ; fu  perciò  risoluto  per  non  moltiplicar 
ordini  ed  attendere  piuttosto  alla  buona  ese- 
cuzione de  fatti,  che  quello  si  desse  in  luce, 
e si  osservasse  con  l'aggiunta  d’  alcune  poche 
cose  clic  parevano  per  allora  opportune.  — 
Propostosi  il  card.  Bellarmino  di  divenir  un 
arcivescovo  santo  fin  dal  principio  che  da  Dio 
per  mezzo  del  suo  vicario  alla  Chiesa  di  Ca- 
pila fu  assunto,  per  effettuare  quel  buono  pro- 
ponimento e santo  desiderio  , si  pose  a log 
gere  le  vite  de’ santi  vescovi  per  imitarli.  E 
qui  piacemi  trascriver  parte  d' ina  lettera  la 
quale  dopo  rinunziato  l’arcivescovato  di  Capila 
scrisse  a monsignor  Francesco  nrciv.  di  Roano 
nel  1617,  il  quale  con  m dia  istanza  spesso  Pa- 
reva richiesto,  acciocché  vulesse  spiegargli  la 
forma  di  un  buoao  e santo  pastore.  A questa 
proposta,  dopo  aver  risposto  che  Iddio  Nostro 
Sigrmrc  gli  aveva  g:à  dimostrato  che  dovesse 
lasciare  l arcivescovato,  perchè  non  sapeva  tro- 
var modo  di  divenir  santo,  ancorché  n’avesse 
grandissimo  desiderio;  e perché  non  gli  pareva 
di  poter  insegnare  ad  altri  ciò  che  per  sé  stesso 
non  aveva  saputo  trovare:  « pure,  soggiunge,  so 
V.  S.  illustrissima  mi  costringe  a dirle  in  che 
modo  io  procurava  di  farmi  buon  arcivescovo 
nel  triennio  che  fui  nella  nobile  ed  antica  città 
di  Capita,  dicole  che  il  modo  era  di  mirar  assi- 
duamente come  uno  specchio  lucidissimo  le  vite 
ed  azioni  di  quelli  che  sono  stati  buonissimi  e 
erfettissimi  arcivescovi,  procurando  per  quanto 
ld io  mi  concedeva  di  emendare  le  mie  imper- 
fezioni e conformare  le  mie  azioni  secondo  l'e- 
semplare che  aveva  avanti  agli  occhi.  » — 111 
questa  maniera  si  diede  ad  nn  continuo  ed  inde- 
fesso esercizio  delle  funzioni  sacre,  senza  perder 
tempo  in  altre  cose  di  suo  diporto,  o ricreazione, 
stimando  che  siccome  un  buon  agricoltore  non 
abbandona  mai  il  suo  campo  ed  assiduameoto 
in  quello  travaglia  per  cavarne  il  desiderato  frut- 
to; cosi  il  vescovo  non  deve  abbandonare  la 
Chiesa,  mi  sempre  e«ercitar.«i  nella  coltura  del- 
l’ anime.  Per  questo  invitato,  andava  volentieri 
alle  chiese  dove  ero  la  festa  per  dirvi  Messa  e 
comunicare  il  popolo;  e nelle  solennità  princi- 
pali celebrava  pontificalmente  ed  assisteva  agli 
uffici  divini  : nè  lasciò  mai  di  conferir  la  Cre- 
sima nella  cattedrale  ogn’anno  con  buon  ordine. 
In  tutte  le  quattro  leupora  teneva  (ordinazioni t 
concorrendovi  per  la  divozione  che  gli  avevano 
da  altre  diocesi , con  le  loro  dimissorie  e liccn- 
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W,  tari  chierici  e religiosi.  Per  la  quale  ordì- 
nazione  faceva  attaccare  i soliti  editti  anticipa- 
tamente ed  esaminare  gli  ordinandi  alla  sua  pre- 
senza: e quantunque  io  qaest' ufficio  di  dare  gli 
ordini  fosse  parco,  non  facendolo  senza  cagio- 
ne, come  vico  prescritto  da1  canoni;  tuttavia  vi 
si  occupò  volentieri,  non  solamente  mentre  fu 
arcivescovo,  ma  anche  dopo  la  rinunzia  dell’ar- 
civescovato, in  Roma. — In  fine  tutto  ciò  che  po- 
teva promuovere  il  culto  divino,  esercitò  non 
solo  con  mollo  decoro  ed  esatta  osservanza  dei 
riti  ecclesiastici,  ma  di  più  con  tanto  spirilo  e 
divozione  che  pareva  anche  nell’esterno  più  che 
uomo  terreno.  Nè  è maraviglia,  poiché  vi  si  ap- 
parecchiava molto  avanti  con  digiuni  e penitenze 
e ferventi  orazioni,  per  poter  comparire  degno 
mezzano  ed  intercessore  appresso  l’Altissimo  per 
il  sito  popolo,  ad  effetto  d’impetrargli  con  la  re- 
missione de’peccati, abbondanza  de'doni  spiritua- 
li.— Tra  queste  sollecitudini  ed  opere  spirituali 
non  tralasciò  la  pietà  e compassione  che  si  deve 
ai  poveri  bisognosi  per  sostentamento  del  corpo: 
però  subito  che  fu  giunto  alla  sua  Chiesa,  pose 
in  esecuzione  quella  lodevole  usanza  di  molti 
santi  vescovi,  di  prendere  in  nota  tutte  le  fami- 
lie  bisognose  della  città,  per  sovvenirle  con  or- 
inaria provvisione.  — Pareva  però  poco  alle  vi- 
scere misericordiose  di  si  caritativo  pastore  aspet- 
tare in  casa  i bisognosi,  o commettere  questa 
cura  ad  altri;  che  fu  vedalo  anche  visitar  gli  in- 
ferrai nello  spedale,  e più  spesso  quando  vi  erano 
dei  poveri  preti,  lasciandovi  buone  limosine;  ed 
invitato  da  qualsivoglia  persona,  con  molla  fa- 
cilità vi  andava,  massime  quando  era  inferma, 
nè  schivava  d’entrar  in  qual  si  sia  casa  di  po- 
veri per  consolar  e dar  loro  la  sua  benedizione; 
i quali  se  avessero  avuto  bisogno  di  sovveni- 
mento  temporale,  era  loro  con  ogni  affetto  per 
suo  ordine  portato.  Nel  qunle  uffizio  di  carità 
mollo  più  s’impiegava  in  occasione  d’aiutar  qual- 
che anima  per  levarla  di  peccato,  sentendo  molto 
il  pericolo  nel  qual  dimorava,  noa  volendo  ren- 
der conto  a Dio  di  non  aver  fatto  dal  canto  suo 
quanto  sapeva  e poteva  per  liberarla  da’  pericoli 
e dalla  impenitenza.  Inoltre  s’industriava  in  met- 
ter pace  tra  le  famiglie  : e quando  per  debiti  di 
molta  somma  era  alcun  molestato  da  creditori, 
si  poneva  di  mezzo  e trovava  temperamento  di 
accordo, riguardando  ciascheduno  come  propro 
figliuoli,  e sentendo  le  miserie  e travagli  di  tutti 
come  se  fossero  suoi,  potendo  dire  con  l’apostolo 
S.  Paolo  : Quii r infirmatur , et  ego  non  t'nfir • 
mor  ? quts  se  andai ìzatur,  et  ego  non  uror  ? 
Nè  vuoisi  finalmente  lasciar  di  dire,  come  que- 
sto afTetlo  di  compassione  verso  i poveri,  non 
si  contentò  di  avere  in  sè  stesso  solo,  ina  desi- 
derò di  promuoverlo  e promosse  negli  altri  an- 
cora.—Non  senza  ragione  il  Savio  chiama  prin- 
cipio di  sapienza  il  timor  di  Dio,  non  solo  per- 
chè sopra  di  questo  come  in  base  si  fooda  sta- 
bilmente la  vita  virtuosa;  ma  anche  perchè  ne- 
cessita soavemente  a seguir  quel  disegno,  che 
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nei  fondamenti  ha  disposto  chiunque  vuol  far 
cosa  durabile  e permanente-  Non  v’  ha  perciò 
dubbio,  che  da  un  santo  e casto  timor  di  Dio 
fosse  sempre  guidato  il  card.  Bellarmino,  osser- 
vando puntiinlissimamente  quanto  intendeva  es- 
ser servizio  di  sna  divina  Maestà,  senza  aver  ri 
spello  a cosa  del  mondo,  ed  eleggendo  le  più  si- 
cure sentenze  e stretti  pareri  senza  mai  declinar 
da  loro  nè  pure  un  punto.  Ma  non  è cosi  Tacilo 
a lutti  il  saper  bilanciar  con  somma  rcltiludine 
lesue  opero,  quando  massime  si  vien  all*  alto 
pratico  nell’ amministrare,  o mantener  la  giusti- 
zia. Il  che  se  è difficile  a ciaschedun  giudice, 
mollo  più  agli  ecclesiastici,  i quali  per  questo 
c padri  e pastori  si  chiamano,  perchè  devono 
condire  il  rigore  di  qnetln  virtù  con  dolcezza  e 
rarità,  mischiando  insieme  coll'austero  della  se- 
verità il  dolce  della  misericordia.  — Il  che  ben 
intendendo  il  card.  Bellarmino,  fu  mansuetissi- 
mo e giostiss'mo  nel  governo;  nè  avanti  al  soo 
tribunale  con  stretto  rigore  si  tirarono  in  lungo 
lo  cause,  o seguirono  composizioni  di  danari 
con  pregiudizio  della  ragione  : perchè  quello 
che  per  via  d’nmmoniz:oni  paterne  poteva  cor- 
reggerc,  non  rnsiignva  in  a'tra  maniera  : non 
volendo  egli  la  morte  del  peccatore,  ma  solo  In 
conversione  e mutazione  della  vita.  Al  qual  pro- 
posito so'eva  dire,  che  il  vescovo  era  tenuto  di 
insegnare  con  la  parola  e con  l’esempio,  e non 
era  tenuto  d’appiccare,  o mandare  in  galera, 
che  son  cose  da  farsi  solo  per  necessità  e quando 
non  si  può  far  di  meno  senza  ingiustizia.  Non 
per  questo  lasciarono  d’ obbedirlo,  o temerlo, 
perchè  sapevano  che  senza  eccezione  di  persone 
trattava  bene  i buoni  e correggeva  i malvagi. 
Onde  avevano  più  temenza  di  una  sua  parola 
che  delle  pene  in  altro  tribunale;  perchè  era 
noto  a tolti  che  gl’  incorriggibili,  nè  per  via  di 
danari,  nè  per  favori  potevano  sperare  di  aver 
mai  pace  con  esso  Ini,  giustamente  contro  dei 
loro  mancamenti  non  corretti  adiralo.  — Da 
questo  spirito  di  mansuetudine  e di  ginslizia 
procedeva  il  non  poter  sentir  risse,  o contese  di 
precedenza,  o d’altre  giurisdizioni  tra  ecclesia- 
stici, dandone  per  ragiono,  che  a pena  si  può 
fare,  che  non  si  scanaalizzino  i popoli,  quando 
veggono  ed  odono  che  i loro  superiori  ecclesia- 
stici, ai  quali  s' appartiene  annunziare  e procu- 
rar la  pace,  stanno  tra  di  loro  litigando  e con- 
tendendo come  se  fossero  minici  e non  fratelli, 
e talora  scrisse  ad  un  illustrissimo,  che  la  giu- 
stizia e la  carità  erano  sorelle, e come  tali  si  do- 
vevano mantenere  nelle  canse  controverse  e liti- 
giose, contentandosi  ciascheduna  delle  parti  di 
quello  che  fosse  risoluto  dai  giudici.  Rgli  nondi- 
meno non  permetteva  alcuna  cosa  che  fosse  pre- 
giudiziale al  suo  foro.  Onde  sappiamo,  che  ve- 
nendo citalo  ano  de’  suoi  canonici  dal  tribunale 
dell’arciv.  di  Napoli,  non  permise  mai  che  vi 
comparisse;  ed  iu  tanto  operò  col  card -Gesualdo 
allora  arcivescovo, che  se  gli  rimettesse  detta  cau- 
sa,come  segui,  per  esser  cosa  chiara,  perché  nel- 
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le  dubbie  faci I me n le  al  parere  alimi  si  riportava. 

— Maggiori  però  solevano  essere  le  conirovorsie 
che  in  que*  tempi  nascevano  per  difesa  dell' au- 
torità ecclesiastica,  talora  usurpata  dal  foro  lai- 
co, per  le  quali  sorgevano  molle  discordie  e ca- 
si compassionevoli.  Nel  qual  particolare,  perchè 
il  card.  Bellarmino  fu  felici*»  mo,  non  sarà  fuor 
di  proposito  vedere  il  modo  che  tenne  per  ischi - 
var  questo  scoglio:  e perchè  puotuilmenle  egli 
osservò  quello  che  dappoi  scrisse  nell’ ammoni- 
rione  al  suo  nipote,  quando  fu  ordinato  vescovo 
di  Teano,  non  debbo  rimanermi  di  porla  con  le 
sue  parole,  massime  che  par  che  abbia  quivi  per* 
fellamente  ritrailo  sè  atesso.  Rispetto  pertanto  af 
modo  di  Imitare  coi  principi  secolari,  per  man- 
tenere 1*  ecclesiastica  libertà,  ecco  le  sue  parole: 
« Questa  mi  pare  che  sia  al  tempo  presente  la 
pietra  d*  inciampo  e di  scandalo,  ed  è mollo  dif- 
ficile a difenderla  in  modo  che  non  s’ incorra  lo 
sdegno  loro,  nè  si  può  abbandonare  senza  offe- 
sa di  Do  e del  suo  vicario.  Due  avvertimenti 
m’occorrono  pel  mantenimento  di  cosa  si  ardua: 
il  primo  si  è,  di  non  cominciar  cosa  alcuna  io 
questa  materia  temerariamente  senza  maturo 
consiglio  ; e se  non  abbiamo  appresso  di  noi  per- 
sone perite,  con  le  quali  possamo  consultare  il 
caso,  dobbiamo  per  lettere  ricercarne  il  parere 
d'uomini  dotti  e timorati.  Il  secondo  è di  virer 
in  maniera  che  s'intenda  dai  principi  e dai  loro 
ministri,  che  noi  non  andiamo  cercando  occasio- 
ni di  risse  con  loro;  ma  che  in  tutto  ci  movia- 
mo per  zelo  del  timore  e I onore  di  Dio,  e per 
puro  desiderio  di  mantener  la  libertà  ecclesiasti- 
ca : elio  nel  resto  desideriamo  la  loro  amicizia 
e ne  facciamo  gran  conto,  ed  in  verità  procuria- 
mo di  mantenerla  e nudrirla  con  ogni  sorta  d’ uf- 
fici e beneficUmperciocchè  molte  cose  i principi 
amici  dei  vescovi,  perla  buona  Intelligenza  che 
passa  con  loro,  gli  vengono  a permettere  che 
non  cederiano  ad  altri  che  giudicano  esser  loro 
poco  amici  cd  avversari.  » — Questi  due  capi 
avendo  osservati  il  card.  Bellarmino  in  lutto  il 
tempo  che  stette  alla  sua  Chiesa,  gli  riuscì  tanto 
felicemente  il  governo,  clic  papa  Clemente  con 
lettera  scrittagli  di  sua  mano  se  ne  congratulò. 

— Con  tal  prudenza  e maniera  trattando  il  car- 
dinale coi  ministri  della  corte  del  re  di  Napoli, 
non  è maraviglia  che  sì  buona  intelligenza  pas- 
sasse Ira  loro,  massime  essendo  di  buona  mente 
ed  intenzione  quelli  stessi  coi  quali  principalmen- 
te s'aveva  da  negoziare.  Piacque  pertanto  a Dio 
di  dargli  tranquillità  senza  disturbo  in  tutto  il 
tempo  che  governò  ; fors’ anche  per  darci  nd  in- 
tendere clic  n n meno  pince  allislesso  Signore 
la  prudente  mansuetudine,  con  la  quale  si  sa  go- 
vernar la  nave  Ira  simili  scogli,  di  quello  che 
gli  piaccia  l'intrepida  costanza  e zelo  usato  da 
altri  santi  vescovi  per  difesa  della  libertà  eccle- 
siastica. — La  pace  che  aveva  il  card.  Bellar- 
mino goduta  si  felicemente  nella  residenza  alla 
sua  Ciiiesa,  il  frullo  spirituale,  che  raccoglieva 
continuamente  dalla  riforma  dei  costumi,  e l’e- 


sercizio dei  sacri  ministeri  e di  tAnle  opere  pie 
sopra  modo  all’anima  sua  dilettevoli,  e finalmen- 
te lo  star  lontano  dagli  strepiti  e tumulti  della 
corte,  gli  rendevano  ogni  di  più  facile  il  peso 
della  cura  dell'anime;  perchè  da  una  parte  pro- 
curando di  far  P ufficio  suo  eoa  ogui  diligenza, 
e dall’altra  toccando  con  mano  la  soddisfazione 
del  popolo,  non  aveva  che  desiderare.  E di  ciò 
ne  fa  assai  buona  fede  V aver  egli  voluto  perse- 
verare in  quella  stanza  anche  nociva  alta  sua  sa- 
nità, per  un  umore  cadente  alle  gambe,  cagio- 
natogli, per  quanto  dicevano  i periti,  dalla  qua- 
lità di  quell'erta.  Per  la  qual  malattia  sebbene 
consigliato  dal  card.  Barooio  con  partecipazione 
di  sna  Santità  a ritirarsi  a Procida,  dove  Aveva 
la  badia,  per  non  mettere  in  pericolo  la  sua  vita, 
essendo  particolarmente  quel  luogo  vicinissimo 
ed  appena  fuori  della  diocesi  ; pur  solo  vi  andò 
per  due  giorni  e spintovi  da  tuli'  altre  circostan- 
ze part  colari,  facendo  poi  subito  ritorno  alla 
sua  Chiesa.  Il  che  risaputo  dall*  istesso  Baronio, 
non  lasciò  di  scrivergli,  che  rimaneva  stupito,  co- 
me fi  poco  tempo  l’iivessoro  potuto  tenere  le  deli- 
zie di  Napoli  e l’amenità  di  Procida,  vero  segno 
esser  egli  innamoralo  della  sua  sposa  e geloso 
di  essa,  non  fidandosi  di  lasciarla  sola  per  bre- 
ve tempo:  il  che  da  lui  era  approvato  e da  tulli 
ne  riportava  loJc.  — Succeduta  la  morte  di  pa- 
pa Clemente  Vili,  la  quale  avvenne  a’  3 marzo 
i6o5, mentre  la  sna  famiglia  piena  di  uuove  spe- 
ranze si  poneva  all'ordine  per  tornar  a Roma, 
ed  il  cardinale  con  prestezza  visi  apparecchiava ,• 
non  lasciò  di  sentirsi  leneramente  commosso  per 
aversi  a separare  da  si  amata  sposa,  nè  dimen- 
ticò di  fare  tutte  quelle  provvisioni  che  giudica- 
va necessarie  per  il  tempo  della  sua  lontananza. 
-—Tale  fu  la  stanza  di  Capila  breve  di  tempo, 
ma  piena  di  memorabili  esempi  ; poiché  con  pnr- 
ticolar  grazia  divina  seppe  accompagnare  colio 
zelo  eJ  elffncia  in  difender  le  sue  giurisdizioni, 
la  pace  e quiete  universale.  S’ingegnò  di  tempe- 
rare con  la  dolcezza  della  clemenza  il  rigor  della 
giustizia:  ebbe  modo  di  farsi  rispettar  e temere, 
mentre  eon  indie  bile  umiltà  c mansuetudine  con 
grandi  e piccoli  trattava,  c senza  alterare  le 
strette  maniere  del  suo  vivere,  mostrò  animo  ge- 
neroso e grande  nelle  continue  e larghe  limosi- 
ne;  aggiungendo  a lutto  questo  perpetue  fatiche 
di  visite,  di  sinodi,  di  prediche,  di  amministra- 
zione di  sacramenti,  di  funzioni  sacre;  volendo 
tutto  quasi  per  sè  stesso  vedere  cd  operare,  con 
dar  poi  pronto  ed  efficace  provvedimento  a quan- 
to era  necessario.  —E  qui  prima  che  io  entri  a 
narrare  ciò  clic  operò  il  card.  Bellarmino  nei  con- 
clavi, n^i  quali  si  trovò,  voglio  registrare  alcuni 
dettami  che  egli  avea  fissi  sopra  il  su  messore  di 
S.  Pietro  per  il  buon  governo  di  S.  Chiesa.  Que- 
sti pensieri  gli  venivano  suggeriti  dalla  necessità 
e dall* obbligo  che  aveva  di  consigliar  il  vicario 
di  Cristo,  e dall’  essere  la  dignità  cardinalizia 
vicinissima  alla  suprema,  donde  il  sommo  pon- 
tefice si  elegge.  Nè  minor  forza  avevano  per 
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destargli  questi  desideri  le  continue  calunnie 
degli  eretici , scoperti  nemici  della  Santa  Sede 
romana  e perversi  oppugnatori  della  vera  fede. 
Le  quali  cose  unitamente  nel  suo  petto  accesero 
una  fiamma  di  sauto  zelo,  ed  un  ardente  desi- 
derio di  veder  la  polizia  ecclesiastica  ridotta  a 
perfezione  maggiore,  per  chiuder  In  bocca  ai 
maligni  detrattori  c confonder  le  lingup  de'bu- 
giardi.  Però  spesso  tra  persone  gravi  ed  eccle- 
siastiche fu  udito  ragionare  di  ciò  che  stimava 
potesse  promuovere  il  bene  universale  e la  ri- 
putazione di  S.  Chiesa,  e di  ciò  che  egli  stesso 
avrebbe  fatto,  quando  da  Dio  fosse  stato  assun- 
to a quel  luogo,  che  per  altro  non  desiderava, 
anzi  temeva.  — E prima  d*  ogni  altra  cosa  di- 
ceva, che  il  papa  doveva  attender  alla  riforma 
della  Chiesa,  perchè  la  fragilità  e debolezza 
umana  sempre  corre  al  peggio;  e che  facilmen- 
te si  potrebbe  ottenere  senza  moltiplicar  nuovi 
decreti  e costituzioni,  se  il  conc.  di  Trento  con 
diligenza  sosservnsse;  imperciocché  nun  è quasi 
rosa,  alla  quale  non  siasi  per  lui  provveduto  ; 
ed  aggiungeva,  che  dai  nuovi  pontefici  nel  pri- 
mo concistoro  si  dovrebbe  portare  il  libro  del 
conc.  di  Trento,  e dire  : questa  è la  riforma  che 
pretendo  di  fare.  — Lodava  che  il  papa  non 
s’ impiegasse  con  soverchio  alleilo  nell'  ammi- 
nistrazione del  dominio  temporale,  come  se  non 
avesse  altra  sollecitudine,  non  lasciando  però  di 
soprainlendervi  quanto  basta,  acciocché  le  cose 
non  patissero  nocumento  ; e stando  nel  rima- 
nente tutto  posto  nell’ armento  della  giurisdi- 
zione spirituale  c nel  pascer  la  greggia  di  Cri- 
sto, senza  perdonare  o a spesa,  o a fatica  alcu- 
na, dove  si  trattasse  della  propagazione  della 
fede,  gloria  di  Dio  e bene  universale  della  sau- 
ta  Chiesa  ; ben  sapendo  che  molti  santissimi 
pontefici,  armati  non  tanto  di  corazza  e di  spa- 
da, quanto  di  fede  viva,  di  giusto  e santo  zelo, 
e di  efficaci  orazioni  avevano  fatto  resistenza  ai 
primi  potentati  ed  ai  monarchi  del  mondo,  e da- 
gli stessi  erano  stati  temuti  e riveriti,  emendan- 
do gli  errori,  levando  gli  scandali,  ordinando 
anche  nuovi  governi,  quando  la  giustizia  e la 
difesa  del  Vangelo  ciò  richiedeva.  — - Da  tal 
principio  tirava  questa  buona  conseguenza  : che 
il  patrimonio  temporale  di  S.  Pietro  conveniva 
spender  principalmente  in  propagar  la  fede,  e 
ine  questo  negozio  solo  in  primo  luogo  era  de- 
gno della  sollecitudine  del  vicario  di  Cristo. — 
E perchè  i vescovi  sono  stati  dati  da  Dio  al  som- 
mo pastore  per  compagni  e cooperatori  di  sì 
grand*  opera,  stimava  che  il  papa  con  ogni  BoU 
feci  ludi  ne  dovesse  vegliare  nell'elezione  ed  azio- 
ni di  quelli,  escludendo  tutti  i pretendenti  ed 
ambiziosi,  nè  ammettendo  quelli  che  con  favori 
vi  si  ingeriscono.  Però  diceva,  clic  l’istcsso  pon- 
tefice doveva  procurare  d' aver  segrete  e sicure 
informazioni  da  tutte  le  parti  del  mondo  degli 
uomini  eminenti  in  dottrina,  prudenza  e santità, 
per  promuoverli  a tempo  proprio.  Ed  acciocché 
i vescovi  con  maggior  soddisfazione  d*  animo  si 
Fot,  Il 
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applicassero  alla  cura  dei  popoli  della  loro  dio- 
cesi, non  poco  stimava  fosse  per  giovare,  quan- 
do il  papa  mostrasse  d’ onorarli.  In  oltre  per 
potere  informarsi  dei  bisogni  di  ciascheduna 
diocesi,  e per  torre  ogni  pretesto  ai  vescovi  che 
vengono  ad  Litnina  di  trattenersi,  desiderava 
clic  il  papA  assegnasse  un  giorno  la  settimana 
per  P udienza  loro,  e poi  li  costringesse  a tornar 
quanto  prima  alla  residenza  : finalmente,  che 
non  lasciasse  di  ammonire  e correggere  quelli 
che  ne  avessero  bisogno,  con  mandar,  dove  la 
necessità  ciò  richiedesse,  visitatori  apostolici, 
per  apportar  nel  luo*o  proprio  più  pronti  ed  op- 
portuni rimedi.  — Vedendo  di  quanto  pregiu- 
dizio fossero  al  buon  governo  dell*  anime  e delle 
cose  spirituali  le  liti,  che  nascono  iu  materia  di 
giurisdizione  tra  principi  secolari  ed  ecclesia- 
stici, fu  solito  di  dire,  che  avrebbe  fatta  ogni 
diligenza  con  i principi  e con  i vescovi,  accioc- 
ché tulle  queste  controversie  si  decidessero,  e 
non  s’  avesse  per  questa  causa  da  impedire  il 
frutto  che  dai  pastori  doli*  anime  ricerca  Cristo 
Nostro  Signore.  — Col  buon  governo  e supre- 
ma cura  di  tutte  le  Chiese  del  mondo,  offizio 
tanto  proprio  del  vicario  di  Cristo,  intese  che 
non  si  doveva  dall'  islcsso  in  alcuna  maniera 
lasciar  la  sollecitudine  della  città  di  Koma,  per 
esser  di  quella  particolarmente  vescovo.  Però 
disse,  che  s*  apparteneva  alla  cura  di  lui  di  fare 
una  visita  di  tutte  le  parrocchie,  come  già  fece 
S.  Gregorio  in  persona,  e far  poi  continuare 
l' islessa  visita  per  mezzo  dei  titolari.  — Il  go- 
verno dello  Sfato  temporale  della  Ch’esa  avreb- 
be voluto  che  fosse  stato  perfetto.  Desiderava, 
che  i vassalli  di  quella  restassero  da  varie  impo- 
sizioni sgravati,  acciocché  la  polizia  dello  Stato 
ecclesiastico  riuscisse  forma  di  buon  governo 
agli  altri  principi.  — E perchè  dalla  sanità  del 
capo  la  salute  di  lutto  il  corpo  grandemente  di- 
pende, prima  d’ogni  altra  cosa  diceva,  che  era 
necessario  di  stabilire  una  bolla  del  conclave, 
per  eleggere  il  papa  con  voti  segreti,  come  vi- 
llosi poi  effettualo  dalla  santità  di  papa  Grego- 
rio XV,  il  quale  sempre  ebbe  in  somma  venera- 
zione i santi  pensieri  del  card.  Bellarmino.  Ol- 
tre a ciò  I'  elezione  dei  cardinali,  per  es«=er  se- 
minario dei  pontefici,  doveva  farsi,  egli  diceva, 
con  maturo  consiglio  e lungi  informazione  ; e 
che  dovevano  eleggersi  persone  dotate  di  gran 
virtù  e prudenza,  e di  eminente  dottrina  ; e ebe 
finalmente  dovevano  i cardinali  essere  aggra- 
vali in  coscienza  ogni  volta  che  eran  richiesti 
del  lor  parere  in  concistoro , con  porre  da 
parie  le  passioni  ed  interessi,  e spiegare  con 
ogni  sincerità  c schiettezza  quanto  giudicavano 
conveniente  pel  bene  universale  di  S.  Chiesa  e 
gloria  di  Dio.  — E qui  sia  per  conclusione  una 
Memoria,  clic  tra  le  scritture  del  card.  Bellar- 
mino più  segrete  si  ritrovò,  di  un  volo  che  fe- 
ce nel  1614  negli  esercizi  spirituali,  che  è la 
seguente. 


31 


2CG 


DEL 


DEL 


Memori  a 

Die  2 fi  septembrix  i G 1 4 1 fer-  vi  in  domo 
Xovitiorum  Sancii  Andrene  degens,  et  exer- 
citiis  spirilualibus  vacane , matura  praehahita 
deliberi  tione,  in  sacrificio  Missae.cum  sump - 
turus  essem  Sane tissimum  Domini  X ostri  Cor- 
pus. tofum  vot  i Domino  in  hac  forma. 

Ego  llobertus  cardinalis  Bel  lami  ini  e so- 
cietale desti,  religiosus  professila , f 'oveo  Deo 
omnipolenti , in  conspectu  Bearne  Virginia 
Marine,  et  totius  coelea tis  Curiae , quoi  ai 
aorte  ( guod  non  cupio,  et  precor  Deum,  ut 
non  accidat)  ad  ponti ficatutn  assumptus  fue- 
ro,  neminem  ex  conaanguineia,  vel  a f fintò  u a 
meia  exaltabo  ad  cardinalatum , rei  tempora- 
lem  pr itici patum,  rei  ducatum,  vel  comitalum, 
vel  quemeumque  titulum-,  neque  eoa  ditabo\ 
aed  solum  eos  adiuvabo.ui  in  stata  suo  civili, 
coni  mode  vivere  possint.  Amen.  Amen. 

Hoc  votum Jeci,  non  quod  damnem  eos  pon- 
ti/ìces,  qui  consanguineos,  vel  ajjìnes  idoneos , 
et  dignos,  ad  cardinalatum  evexerunt  ; sed 
quia  existimavi  haec  tempora  ila  requirere, 
ad  majorem  Dei  gloriato,  et  Ecct esine  faci- 
liorem  reformationem , et  sanclae  Videi  prò- 
pagationem. 

Essendo  seguita  prima  in  brevissimo  tempo 
la  morte  di  Clemente  Vili  e di  Leone  XI,  e poi 
dopo  sedici  anni  quella  di  Paolo  V sommi  pon- 
tefici, le  cose  occorse  al  card.  Bellarmino  in 
quei  conclavi,  luogo  pieno  di  difficoltà  e gran 
campo  degli  atTelti  umani,  ben  palesarono  quanto 
composto  avesse  P animo  e lontano  da  ogni  di- 
sordinala passione.  Sapeva  egli  la  sincerità  con 
che  da  molli  cardinali  d'autorità  era  amato,  ri- 
verito e portato;  donde  seguì,  che  in  tutti  tre  i 
conclavi  sempre  il  card.  Bellarmino  nel  primo 
scrutinio  riportò  onorala  prerogativa  del  mag- 
gior numero  de’ voli  tra  lutti  i cardinali.  Era  si- 
curo della  buona  volontà  de’  principi  verso  la 
sua  persona,  co’ quali,  sebbeo  non  ebbe  mai  se* 
grela  intelligenza,  nè  dipendenza,  da  ninno  però 
veniva  escluso  e da  alcuni  bramato. Ma  più  d’o- 
gni  altra  cosa  ciò  palesò  la  forza  che  fecero  alcu- 
ni cardinali  principab  per  farlo  papa  nel  secondo 
conclave  con  tant’aura  del  sacro  Collegio,  che 
molli  stimarono  che  dovesse  facilmente  riuscire. 
E perchè  egli  era  lontanissimo  da  questo  pen- 
siero, non  solo  in  detto  tempo  non  vi  si  aiutò, 
ma  di  più  con  varie  maniere  s’andò  facendo 
l’esclusiva.  — Era  il  card.  Bellarmino  di  natura 
piacevole  nelle  conversazioni,  e trattava  con  cia- 
scheduno con  rispetto  e sommissione;  nondimeno 
dentro  al  conclave  fu  veduto  di  volto  e di  tratto 
più  grave  e severo  dell’ordiuario.  Quando  ra- 
gionando seco  alcun  cardinale,  entrava  ne*  saoi 
meriti,  egli  faceva  udiri  contro  di  se,  ora  con 
proporre  altri  soggetti  più  meritevoli; ora  con  dir 
celiando,  che  se  lo  facessero  papa  se  ne  pen 
(irebbero,  perchè  sarebbe  per  vìvere  e durar 


moli' anni,  essendo  soliti  i suoi  di  mere  infima 
all’estrema  vecchiaia.  — Di  più  non  mostrò  di 
gradir  con  alcun  segno  esterno,  o parola  l’of- 
feria  del  card.  Haronio,  mentre  diceva  di  voler 
far  ogni  opera  per  la  sua  esaltazione,  nel  mag- 
gior fervore  di  della  pratica,  acciocché  s'effet- 
tuasse. Anzi  primieramente  l’esortò  e pregò  con 
ogni  caldezza  a desistere, di  poi  oon  lo  ringraziò 
dell’ intenzione  e del  fatto;  finalmente  aggiunse, 
che  egli  non  avrebbe  neppur  raccolta  una  paglia 
di  terra,  se  bisognasse  con  raccorla  farsi  papa. 
Nè  perchè  non  fu  Tatto  papa  si  turbò  punto  in- 
teriormente, nè  pigliò  avversione,  o od  o contro 
quelli  che  ne  l’avevano  impedito  : essendo  so- 
lito di  definire  il  papato  : fatica  pericolosa  e pe- 
ricolo fulicoso.  Altri  riferiscono  d’avere  udito  di 
sna  bocca  nominar  qnelli  che  l'avevano  impedito 
con  nome  di  suoi  singolari  benefattori,  e di  di- 
re, quest’essere  il  maggior  benefizio  conferito 
alla  sua  persona,  come  in  tulle  le  occasioni  poi 
sempre  dimostrò. —Simile  alle  cose  delle  fu  il 
rimanente  delle  sue  azioni  : che  pei  negozi  e tu- 
multi del  conclave  non  mai  interruppe  il  solito 
coreo  dei  suoi  ordinari  esercizi  spirituali;  anzi 
fu  veduto  molle  piò  ore  perseverare  nell’ ora- 
zione,chiedendo  continuamente  a Dio  che  man- 
dasse quello  che  aveva  destinato  per  benefìzio 
comune.  Fuggiva  i ragionamenti  e trattali  con 
altri, diinorando  per  lo  più  nella  sua  cella,  o in 
luogo  ritirato,  con  recitar  salmi,  o leggere  qual- 
che libro  spirituale,  e frequentemente  ripeteva  : 
a papaia  libera  me  Domine , et  mille  quem  mia - 
surua  ea.  — Epperò  Ira  le  lodi  che  si  meritano 
la  dottrina,  integrità  e prudenza  del  card.  Bel- 
larmino, una  si  e la  stima  che  sempre  ne  fecero 
i sommi  pontefici,  volendolo  aver  appresso  di 
sè,  e parendogli  che  motta  autorità  si  desse  alle 
risoluzioni  de’  gravissimi  negozi  col  voto  e pre- 
senza di  lui.  Per  cui  avendo  il  papa  stabilito  di 
ritenerlo  in  Roma,  gli  offerse  prima  di  dispen- 
sarlo dalla  residenza,  trattandosi  particolarmente 
in  q tei  principio  del  pontificato  di  urgenti  ne- 
cessità e di  negozi  di  molte  conseguenze.  Tut- 
tavia noo  volle  mai  accettar  la  dispensa,  e si  ri- 
solse di  risegnar  la  sua  Chiesa  come  fece  libe- 
ramente nelle  mani  di  sua  Santità.  Non  manca- 
rono in  quel  tempo  persone  dotte,  che  con  1 e- 
sempio  di  molti  prelati  di  qualità  e di  grande 
autorità  lo  consigliavano  a ritener  la  Chiesa,  po- 
tendo egli  con  la  pratica  ed  autorità  che  aveva, 
governarla  per  mezzo  de’  bnoni  ministri  meglio 
di  quello  che  avrebbero  potuto  fare  altri  con 
la  presenza.  Ma  egli  non  fu  pnnlo  smosso  da 

3neste  ragioni,  non  volendo  neppar  un  tantino 
eclinare  dalla  rigorosa  intelligenza  de’ sacri  ca- 
noni, avendo  veduto  nei  tre  anni  della  sua  re- 
sidenza, il  grand’utile  che  ricevono  le  pecorelle 
dalla  presenza  del  loto  pastore.  Ond  è che  la 
rinunzia  fatta  dal  card.  Bellarmino  fu  accettala 
dal  sommo  pontefice,  ma  gli  fu  data  dall’  islesso 
libera  facoltà  di  nominare  per  suo  successore 
quello  che  gli  fosse  più  piaciuto,  volendo  che 
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Tosse  di  sua  soddisfazione  e nella  maniera  die 
egli  avesse  volalo. — In  questa  occasione  anche 
da*  suoi  amici  T«i  consigliato  di  nominare  alcuno 
de'  suoi  confidenti,  massime  di  quelli  dei  quali 
s’era  servito  nel  governo  di  quella  Chiesa,  ed 
aveva  sperimentali  fedeli  ministri  nell'aiuto  del- 
Tallirne-, col  qual  Tatto  si  veniva  ad  assicurerebbe 
le  opere  cominciate  da  lui  per  servizio  di  Dio  si 
sarebbero  continuate,  e non  sarebbe  avvenuta 
quasi  mutazione  alcuna  nella  venuta  del  nuovo 
arcivescovo.  Aggiungevano  finalmente,  che  si 
assicuravano  con  tal  latto  le  limosine, perchè  un 
tale  si  sarebbe  contentato  di  poca  entrata,  ed 
egli  le  avrebbe  potuto  dispensar  come  prima 
con  tanto  utile  ed  edificazione  universale.  Ma  il 
cardinale  per  far  a Dio  perfetta  oblazione  della 
sua  volontà,  anche  in  questo  si  riportò  lutto  al 
giudizio  e voler  di  sua  Beatitudine,  nominando 
solo  alcuni  soggetti  a proposito,  uon  avendo  al- 
tra pretensione  se  non  che  la  Chiesa  fosse  ben 
provveduta  di  no  idoneo  arcivescovo.  — Men- 
tre il  card.  Bellarmino  si  trovava  sgravalo  dal- 
la cura  della  chiesa  di  Capua,  fugli  di  mestieri 
prender  la  soprainlendenza  cd  amministrazione 
di  quella  di  Montepulciano  sua  pairia  ; essendo 
stato  nel  principio  del  pontificalo  di  papa  Pao- 
lo V mons  gnor  Ubald»no,dappoi  cardinale, fatto 
nunzio  di  Trancia  e vesc.  di  Montepulciaoo.  11 
quale  volendo  lasciar  la  Chiesa  ben  provveduta, 
pregò  il  card.  Bellarmino  che  durante  la  sua 
asseuza  la  volesse  governar  con  piena  autorità; 
giacche  egli  per  cagioue  del  nuovo  offizio  e por 
la  lontananza  de'luoghi  non  poteva  attendervi  : 
il  qual  negozio  con  tanta  efficacia  gli  fu  da  lui 
raccomandato  che  non  potè  rifiutarlo,  c tanto 
più  che  vedeva  esservene  particolare  ordine  di 
sua  Sautità.  Nondimeno  perchè  sempre  aveva 
in  mente  qaanlo  pericolosa  cosa  sia  Povere  a 
dar  conto  delT anime  altrui  al  supremo  giudico 
e pastore  Iddio,  si  dichiarò  espressamente  che 
non  intendeva  di  prender  sopra  di  sò  quel  ca- 
rico con  al  Ir*  obbligo  che  di  carila,  volendo  che 
questo  particolare  nel  breve  del  papa  si  espri- 
messe, come  fu  fatto,  con  queste  parole  : Per 
praesentes  autem  non  iutendimus  cttram  ali- 
t/uam  animarum  , aut  onus  animarum  libi 
imponete  , sed  facilitatimi  tantum  proemis- 
eli faciendi , ut  tua  in  Ecclesiali t praedic- 
tam  charitas  suadebit;  benché  poi  nell*  ef- 
fetto e nell’ esecuzione  la  governò  come  se  fos- 
se stalo  proprio  e vero  pastore  ; che  tra  le 
altre  cose  che  operò  degue  di  memoria  in 
questa  amministrazione,  una  fu  la  riforma  delle 
coslituzioui  di  quella  Chiesa,  conforme  a quello 
che  richiedevano  le  circostanze  ed  i decreti  del 
conc.  di  Trento,  — Devoto  per  sentimento  al 
servigio  de' papi,  soleva  dire  il  card.  Bellarmi- 
no, che  la  dignità  cardinalizia  non  gli  aveva  le- 
vato l'obbligo  del  voto  deli'obbcdieuza , ma 
mutato  il  superiore  ; trattando  perciò  sempre 
con  essi  con  quel  rispetto  maggiore  che  si  con- 
viene, c pigliando  gli  ordini  loro,  come  se  dalla 


borea  di  Dio  fossero  usciti.  Con  questi  termini 
però  di  riverente  osservanza  verso  i pontefici  in 
pascolare,  è da  stupire,  come  seppe  congiun- 
gere la  libertà  di  dar  loro  consiglio  intrepida- 
mente, dove  lo  costringerà  la  coscienza,  eJ  al- 
tri non  ardiva  di  farlo  temendo  di  guastare  i 
propri  interessi.  Perchè  intendendo  egli  Tob- 
bligo  suo,  più  volte,  cd  a bocca  cd  in  iscritto 
diede  vari  avvisi  a sua  Santità  toccanti  alla  per- 
sona di  lei  ed  alla  distribuzione  dei  beni  aella 
Chiesa,  alla  buona  elezione  dei  vescovi , alla 
loro  residenza , alla  utoderazione  del  lusso  e 
pompa  degli  ecclesiastici,  alla  riforma  della  vi- 
ta licenziosa,  all’ amministrazione  della  giustizia 
particolarmente  della  distributiva,  ed  in  una  pa- 
rola alla  piena  ed  iutiera  osservanza  del  conc. 
di  Trento;  della  quale  fu  tanto  zelante,  che 
quanJo  in  alcuna  congregazione  si  trattava  di 
qualche  dispensa  contro  alla  Torma  del  concilio, 
sebben  sapeva  che  si  sarebbe  risoluto  il  con- 
trario, nientedimeno  reclamava,  per  rimediare 
al  peri-.-olo  che  vi  era,  che  non  trovandosi  chi 
contraddicesse,  si  venisse  poi  a poco  a poco  a 
prescrivere  contra  il  canone.  — Nel  consigliare 
i papi  non  ebbe  altra  mira  che  di  soddisfare  al- 
Tulhzio  suo  e di  non  offendere  Iddio,  perchè  non 
bramava,  nè  pretendeva  cosa  alcuna  in  terra; 
e disse  più  voile  a quei  che  lo  stimolavano  a rap- 
presentare i disordini  che  si  vedevano,  che  in 
uesto  slava  con  la  coscienza  sicura,  sn pendo 
'essere  stato  piuttosto  soverchio  che  parco  e 
rimesso.  Tanto  aveva  stampato  nell’animo  quel- 
lo che  verissimamente  scrisse  S.  Ambrogio  nel- 
Tepisl.  19  alTiinperador  Teodosio:  Nihil  in 
sacerdote  tam  periculosum  apud  Deum , tam 
turpe  apud  ho  mi  ne  s,  i/uam  quii  sentiat  rimi 
libere  pronuntiaie.  Il  die  potè  Ture  egli  con 
ogni  confidenza,  avendo  avuti  sempre  pontefici 
ai  quali  più  il  silenzio  che  la  liberta  de  consigli 
dispiaceva.  — E qui  per  passare  dall’  aorno  pub- 
blico al  semplice  privalo,  non  lascerò  d’osser- 
vare che  in  ogni  tempo  piccolo  pregio  avrebbe 
stimato  il  card. Bellarmino  il  tenersi  lontano  dai 
vizi  ne’  suoi  ragionamenti, se  in  oltre  non  avesse 
fatto  risuonar  dalla  sua  bocca  le  lodi  divine:  nel 
che  ebbe  felicità  singolare,  entrando  con  molla 
dolcezza  e quasi  naturalmente  nelle  materie  spi- 
rituali. essendo  queste  l’ordinario  suggello  dei 
8Qoi  discorsi.  Erano  udite  queste  cose  anche  dai 
più  schivi  con  molto  diletto,  perchè  la  facilità 
c la  grazia  del  suo  dire  toglieva  ogni  noia.  Ebbe 
in  somma  la  sua  conversazione  un  dono  proprio 
de’ santi  e mollo  perfetti,  cioè  di  generare  negli 
animi  sensibile  divozione.  — Da  questa  si  grata 
e pia  conversazione  congiunta  con  soavissima 
benignità  può  ciascheduno  immaginarsi  quanti 
a lui  ricorressero  per  conferirgli  vari  bisogni  e 
per  essere  aiutati  da’suoi  consigli,  ovvero  per 
ottener  col  suo  mezzo  qualche  soccorso.  Stava  per 
questo  in  tutti  i tempi  pronto  per  dare  udienza 
fuor  del  tempo  delTuliizio,  meditazioni  e Messa, 
non  riserbandosi  ora  alcuna  pel  suo  privalo  sin- 
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dio,  più  volontari  e eoo  maggior  prontezza  pur 
ricevendo  i poveri.  La  (malagevolezza  di  udien- 
ze eoo  ammirazione  di  tulli  ritenne  sempre 
od  in  ogni  occorrenza,  avendo  a dispiacere 
che  non  gti  fosse  subilo  falla  )'  ambasciata,  e 
lasciando  anche  il  periodo  incominciato,  quan- 
do stava  scrivendo,  per  non  fare  aspettare  qual- 
sivoglia persona,  eziandio  per  brevissimo  tempo, 
trattenendosi  poi  senza  licenziar  veruno  quanto 
comportava  il  negozio,  e sopportando  I*  ore  in- 
tere genti  importune,  che  gli  rubavano  il  tempo, 
a lui  tanto  prezioso,  senza  segno  di  risentimen- 
to, anzi  con  dar  loro  compiuta  soddisfazione. 
Nella  qual  facilità  e tolleranza  di  udire  sebben 
avrà  forse  avuti  alcuni  altri  pari,  credo  però  che 
in  quel  ebe  segue  n'  abbia  avuto  rarissimi.  Sta- 
va scrivendo  o studiando  talora  cose  gravi,  spe- 
culative e diiiicili,  quando  era  interrotto  da 
quelli  che  a lui  concorrevano  ; nondimeno  ri- 
tornando allo  studio  dopo  lungo  tempo,  come 
se  non  fosse  stato  distratto,  o come  ricopiasse 
da  on  libro  ciò  che  doveva  scrivere,  immanti- 
nente ripigliava  la  materia  che  aveva  per  le 
mani.  Di  si  ferma  memoria  fu  dotato  e si  gran 
possesso  ebbe  sopra  se  stesso,  che  non  prendeva 
disturbo  la  sua  mente  da  veruna  occupazione 
estrinseca  : grazia  per  certo  straordinaria,  c se- 
gno di  grande  ingegno.  — Purissimo  | or  co- 
stumi, riusci  pure  piissimo  per  divozione,  che 
non  è cosa  nè  più  pronta,  nè  più  propria  all'ani- 
ma pura,  quanto  1 occuparsi  con  somma  age- 
volezza nel  santo  esercizio  dell’  orazione  e con- 
templazione delle  cose  divine. Perlochè  da  S.  Ata- 
nasio fu  detto,  che  sufficit  animae  purità* , ut 
per  se  Deurn  speculelur.  E da  Cristo  Salvatore 
son  chiamati  beati  i mondi  di  cuore,  perchè  ve- 
dranno Dio.  Sperimentò  questa  beatitudine  il 
card.  Bellarmino  con  molta  sua  soddisfazione 
in  tutto  il  tempo  di  sua  vita,  trovandosene  sem- 
pre più  aiutalo  e consolato.  E se  con  gran  ra- 
gione S.  Paolino  chiama  cuore  di  Cristo  il  vero 
umile  di  cuore  : può  dire  con  verità  essersi  ciò 
verificaio  nel  card.  Bellarmino,  vilissimo  negli 
occhi  suni, chi  avvertirà  con  quanto  favore  l’ani- 
ma di  lui  sia  stata  prevenuta  internamente  con 
la  benedizione  delle  dolcezze  e grazie  spirituali, 
vero  latte  de’  piccoli  ed  umili  imitatori  del  Sal- 
vatore ; e con  quanto  applauso  presso  gli  uomi- 
ni sia  stato  promosso  alle  dignità  in  testimonio 
della  sua  virtù  e dottrina.  Era  il  suo  nome  per 
le  opere  dale  in  luce  celebre  per  tutto  il  mon- 
do, e i principali  letterati  come  insigne  maestro 
ed  oracolo  il  veneravano,  e la  porpora  romana 
si  riconobbe  onorata  da  lui  : nondimeno  per  si- 
mili applausi  non  solo  non  si  gonfiò,  o crebbe 
nel  concetto  di  sè  stesso,  ma  piuttosto  prese  oc- 
casione di  maggiormente  abbassarsi,  sommini- 
strandogli ciò  materia  di  tenersi  vile  nel  cospet- 
to di  Dio  c degli  uomini.  Per  questa  cagione 
alcun  non  fu,  il  quale  considerando  la  compo- 
sizione del  corpo  di  lui  modestissima,  udendo 
lo  sue  mansuete  parole,  ed  avvertendo  le  ordi- 


narie azioni  fatte  da  lui  senza  Affettazione,  non 
lo  giudicasse  e predicasse  per  un  perfetto  ritrat- 
to di  cristiana  umiltà.  — Purgato  quindi  I"  af- 
fetto da  qualsivoglia  interesse  temporale  e fatto 
superiore  ad  ogai  accidente  umano,  agevol- 
mente disprezzo  la  felicità  terrena  e gli  venne 
in  odio  questa  vita  temporale,  bramando  con 
fervoroso  desiderio  la  morte  per  volarsene  a Dio. 
Per  questa  cagione  negli  ultimi  suoi  anni  la 
maggior  parte  de*  ragionamenti  e lettere  scritte, 
o si  cominciavano,  osi  finivano  con  la  memoria 
della  da  lui  bramata  morte  ; e due  anni  avanti 
la  sua  morte  essendo  caduto  in  una  infermità 
pericolosa,  vi  fissò  cosi  tenacemente  il  pensiero, 
che  poi  non  se  ne  distolse  mai  più,  dicendo  con 
S.  Paolo  — (Heb.  c.  8,  v.  i3):  Quod  senescit 
prope  interitum  est.  Ma  qual  fosse  la  diligenza 
con  che  s’  andava  disponendo  e qual  veste  nu- 
ziale si  ponesse  addosso  per  entrare  con  decen- 
za alle  nozze  dell’  Agnello,  in  gran  parte  con- 
getturare si  può  dall'  ultimo  parlo  del  suo  inge- 
gno intitolato  : Arte  del  ben  morire , nel  quale 
come  grande  maestro  di  questa  professione  ha 
divisalo  quanto  è necessario  per  porre  in  sicuro 
T eterna  salute.  Nè  meno  chiaramente  dalla  non 
mai  interrotta  innocenza  e desiderio  di  servire 
ed  amare  il  suo  Dio  puossi  ciò  intendere.  Della 
qual  cosa  come  preziosa  eredità  nei  due  testa- 
menti suoi  ha  lascialo  autentico  testimonio,  di- 
cendo, che  insino  dalla  sua  prima  puerizia  ave- 
va desiderato  d'  amare  e di  servire  al  suo  fedel 
Crentore:  Primo  ani mam  meam  fideli  Crea - 
tori  commendo,  r/uem  amavi , et  cui  servire  ab 
ineunte  pueritia  mea  cujtivi.  Seguendo  nel  pri- 
mo testamento  anche  a disporre  dei  suoi  beni 
nella  guisa  che  fece  poi  nell’  ultimo  senza  inte- 
ressarsi della  carne  e del  sangue.  — Aggrava- 
to già  d’anni  e da  continae  infermità  corporali, 
e vedendo  eh’  era  vicina  la  dissoluzione  del  suo 
tabernacolo, coiniociò  daddovero  a pensar  di  ri- 
tirarsi dulie  pubbliche  funzioni.  Però  in  marzo 
dell’an.  1621  essendo  caduto  in  una  indisposi- 
zione di  febbre  catarrale,  come  prima  si  riebbe, 
scrisse  un  biglietto  al  cardinale  Bandino  a’  16 
di  aprile,  pregandolo  che  gl’  impetrasse  dal  pa- 
pa d'  essere  escluso  dalla  Congregnzioue  del 
santo  Ollizio  e da  quella  ded’  esamina,  parendo- 
gli d’ esser  inabile  per  l' indisposizione  dell’orec- 
chio, la  sordità  delle  quali  andava  sempre  cre- 
scendo : però  supplicava  la  carità  di  quel  cardi- 
naie  a parlarne  col  papa  nel  primo  concistoro 
che  si  doveva  fare,  nel  quale  per  avere  ordine 
dai  medici  di  non  uscir  di  casa,  non  poteva  in 
tervenire.  — Fu  questo  un  principio  e quasi  un 
primo  gradino  per  la  risoluzione  di  ritirarsi  to- 
talmente dalla  corte  e d'  andare  a vivere  priva- 
tamente tra’  suoi  Padri  in  qualche  casa  della 
compagnia,  a fine  d'attendere  all’anima  sua 
ed  a Dio.  La  quale  licenza  avendo  ottenuta  po- 
chi mesi  dopo  dalla  santità  di  papa  Gregorio  XV, 
a’  16  d’agosto  162»,  dal  Valicano,  dove  abi- 
tava, si  trasferì  a S.  Andrea  in  Montecavallo, 
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cnsa  di  probazione,  essendosi  riserbalo  solo  di 
ullimare  nella  Congregazione  de’  Riti  la  causa 
di  S.  Filippo  Neri,  della  qnale  era  ponente.  Ri- 
dottosi in  questo  porlo  lontano  dagli  strepei  del 
mondo,  mentre  slava  sull*  aggiustare  il  tutto  e 
disporre,  come  conveniva,  della  sua  famiglia, 
due  giorni  dopo  essere  entrato  in  S.  Andrea  eb- 
be necessità  di  far  grande  studio  per  un  negozio 
che  riferire  doveva  nella  Congregazione  dell’ In- 
dice ; dalla  quale  essendo  tornato  mollo  stanco, 
si  pose  in  letto  con  terzana  doppia,  che  gli  ca- 
gionava nell’  aumento  delirio.  Questo  vaneggia- 
mento, che  talora  pare  che  disordini  gli  animi 
ben  composti  in  islravaganze  di  pensieri,  e non 
poche  volte  i mal  ordinali  affetti  discuopre,  die- 
de a conoscer  palesemente  come  Dio  gli  abitava 
in  petto;  poiché  la  moltitudine  de’  fantasmi,  dal 
bollor  della  febbre  agitali  confusamente,  con 
poca  o niuna  connessione  di  concetti,  il  zelo  so- 
lo della  bene  ordinata  carità  in  lui  discopriva. 
— Facilmente  congetturarono  i medici  infio  dal 
principio  quel  male  esser  pericoloso,  in  persona 
già  lant* avanti  ned’ età,  indebolita  dalla  fatica 
degli  studt  e consumala  per  l’esercizio  della 
perfetta  virtù,  ed  egli  clic  niente  più  bramava 
che  di  morire,  augurandosi  questo  felice  passag- 
gio, sentendo  graud’allogrczzu  al  cuore,  cantava 
col  santo  Simeone:  Nunc  dimittis  termini  tuum 
Domine , secundum  ver  bum  tuum  in  pace, e cc. 
La  variazione  nondimeno  che  faceva  la  feb- 
bre con  segni  di  miglioramenti  notabili,  dava  ta- 
lora speranza  di  vita.  — Però  il  pensiero  della  vi- 
cina morte,  che  suol  essere  di  spavento  comune- 
mente agli  uomini,  non  è credibile  qual  conten- 
to apportasse  a lui;  ed  è difficile  ridire  in  quan- 
te guise  lo  manifestasse;  nè  credo  che  con  mag- 
giore affetto  si  possa  bramar  la  vita  di  quello 
che  egli  in  questo  tempo  mostrò  di  desiderar  la 
morie , ripetendo  spesso:  Diu  vixi,  parendo  a 
molti  che  volesse  dire,  già  che  ho  vissuto  lun- 
ga età,  conviene  che  una  volta  muoia.  Men- 
tre si  faceva  tutto  lo  sforzo  dall’arte  umana  per 
conservar  la  vita  che  s’andava  estinguendo  nel 
card.  Bellarmino,  noti  fu  dai  Padri  trascurata 
la  cura  principale  dell’anima,  conforme  al  desi- 
derio dell’infermo  e debito  proprio.  Però  dubi- 
tandosi che  il  delirio  crescendo,  gli  potesse  tor- 
re la  facoltà  di  comunicarsi;  stimarono  conve- 
niente di  avvisarlo  del  pericolo  infìn  del  quarto 
giorno  del  male,  e di  proporgli  che  sarebbe  sta- 
to bene  di  prendere  il  santissimo  Viatico.  Il  Car- 
li inale  giudicando  che  vi  fosse  tempo  per  que- 
sto, disse  di  federai  per  allora  comunicare  al 
modo  ordinario,  perchè  in  un  accidente  inopi- 
nato nmdibe  supplito  per  viatico.  E cosi  avven- 
ne, poiché  tre  volte  in  questa  malattia  prese  il 
santo  pane  degli  angeli,  sempre  con  mollo  ap- 
parecchio e sentimento  di  singoiar  divozione, 
con  tanta  riverenza,  che  non  vi  giovò  persuasio- 


ne, o pia  violenza  per  ritenerlo,  che  non  si  le- 
vasse di  letto  e posasse  le  ginocchia  in  terra  por 
dar  più  decente  ricetto  al  suo  Signore.  — Con 
questi  sogni  di  religiosa  pietà  giunse  ben  vicina 
al  suo  termine  la  vita  del  cara.  Bellarmino  ver- 
so l’aurora  della  mattina  dei  17  seti,  dell’an. 
1621,  aurora  a lui  veramente  di  eterno  e feli- 
cissimo giorno:  che  cominciando  a perder  i sen- 
timenti ed  a chiuder  gli  occhi  alla  terra,  gli  ac- 
quistò ed  apri  al  cielo.  La  divozione  de’  cin  o- 
stanti  che  inginocchiati  intorno  al  letto  stavano 
orando,  ebbe  allora  maggior  sicurtà  di  caricar- 
lo di  corone,  immagini  ed  altre  cose  somiglian- 
ti, per  servirsene  poi  come  reliquia,  stando  egli 
immobile  e vicino  a render  l'anima  al  suo  Crea- 
tore: ed  in  tale  stato  fu  dal  P.  Generale  ed  al- 
tri Padri  ritrovato,  i quali  la  mattina  dalla  ca- 
sa e collegi  di  Roma  a buon'ora  eran  venuti  per 
accompagnar  l’amico,  che  partiva  per  il  cielo, 
con  orazioni  e cantici  spirituali:  alla  presenza 
de  quali  placidamente  riposò  nel  Signore  verso 
le  i3  ore  del  dì  17  selt.  1621  , nell’età  di  79 
anni  (1).  Si  tentò  più  volte  di  far  beatificare  il 
card.  Bellarmino,  ma  la  Causa  non  andò  avan- 
ti.— La  sua  opera  principale  è il  Corpo  di  con- 
troversia, che  fu  per  In  prima  volta  stampalo  a 
Ingolstadt  in  tre  voi.  Fan.  1087,  1088,  i5oo. 
Rivedute  ch’egli  ebbe  le  sue  controversie,  Fau- 
tore ne  fece  eseguire  una  seconda  ediz.  in  Ve- 
nezia cui  tenne  dietro  un'altra  affatto  consimila 
pubblicala  in  Parigi  l’ an.  1(102,  e quella  dei 
JYiadeltì  uscita  parimente  in  Parigi  fan.  1608 
in  4 voi.,  corretta  ed  aumentala  dietro  un  opu- 
scolo pubblicalo  in  Roma  dal  Bellarmino  nell'an. 
1607.  Nell’ediz.  di  Colonia  del  iGi5,  trovatisi 
uniti  al  i.#  voi.  i suoi  nuovi  trattati,  e nell’an. 
1617  furono  pubblicati  in  quella  città  molte  al- 
tre opere  dello  stesso  autore  in  tre  voi.  in  Ibi. 
Dopo  la  sua  morte,  uscirono  in  luce  alcuni  suoi 
sermoni  e molte  sue  lettere.  Noi  seguiremo  l’ediz. 
dei  Triadelli  nell’ enumerazione  delle  opere  di 
questo  cardinale.  Il  i.°  tomo  contiene  tre  con- 
troversie generali:  la  prima  sulla  parola  di  Dio; 
la  seconda  intorno  a Gesù  Cristo  capo  della  Chie- 
sa, e la  terza  intorno  al  sommo  pontefice,  alla 
quale  è aggiunta  una  dissertazione  sulla  trasla- 
zione dell' impero.  La  parola  di  Dio,  osserva  il 
Bellarmino  nella  prima  delle  accennale  contro- 
versie, è o scritta  0 non  scritta.  La  scritta  si  leg- 
ge nel  nuovo  e nell’antico  Testamento,  di  cui 
l’autore  difende  In  canonicità,  e riferendone  le 
differenti  versioni,  asserisce  che  la  sola  Chiesa 
ne  è la  legittima  interprete.  Egli  prova  che 
la  tradizione  è necessaria;  e dimostra  come  ve 
ne  siano  di  veritiere,  c risponde  a tulio  q tol- 
to che  può  opporsi  dai  protestanti.  La  seconda 
controversia  generale  si  aggira  intorno  a Gesù 
Cristo  capo  di  tutta  la  Chiesa:  in  essa  è prova- 
ta la  divinità  di  Gesù  Cristo  contro  gli  ariani; 


(I)  Quest’  ari.  ò Gì  qui  ronpilato  su  la  vita  di  Roberto  card.  Bellarmino  della  Compagnia  di  Gc*ù) 
composta  dal  p.  Giacomo  Fuligatti  della  medesima  Compagnia, 
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vi  è pure  difeso  il  mistero  dello  Trinila,  stabili- 
ta la  processione  dello  Spirito  Santo,  e faggi-in* 
la  del  Jilìoque  giustificata  contro  l'opinione  dei 
Greci.  La  terza  controversia  si  riferisce  al  som- 
mo pontefice.  Bellarmino  sostiene  iu  questa  che 
il  governo  della  Chiesa  è puramente  monarchi- 
co, che  S.  Pietro  ne  era  il  capo,  e che  ì papi 
succedettero  a lui  iu  tal  diritto,  eh'  eglino  sono 
infallibili  nei  loro  giudizi  dogmatici,  che  han- 
no un  potere  indiretto  nel  dominio  temporale 
dei  re,  ecc.  Il  2*  voi  contiene  quattro  contro- 
versie generali:  la  prima  sui  concili  e sulla  Chie- 
sa; la  seconda  intorno  ai  membri  della  Chiesa; 
la  terza  della  Chiesa  che  trovasi  in  purgatorio; 
la  quarta  di  quella  clic  trionfa  ne’cioli.  Ilavvi, 
secondo  il  Bellarmmo,  due  sorta  di  concili,  gli 
uni  geuerali,  particolari  gli  altri:  egli  ne  auno 
vera  di  generali  diciotto  approvati,  otto  ripro- 
vati, e sei  in  parte  approvati  e in  parie  no,  fra 
i quali  pone  i concili  di  Francòfone,  di  Costan- 
za e di  Basilea,  e quello  di  Pisa  del  ibng  ch’ei 
dice  non  essere  stato  nè  approvalo  nè  riprovato. 
Egli  dimostra  che  al  papa  è riservata  la  facoltà 
di  coavocarli  e d’  approvarli.  Nel  3.°  libro  del 
medesimo  voi.  trattasi  della  visibilità  e della  in- 
defettibilità della  Chiesa  militante  e dei  segni  che 
valgono  a farla  riconoscere.  La  seconda  contro 
versia  in  questo  voi.  contenuta  si  aggira  intor- 
no ai  membri  della  Chiesa,  ai  chierici,  ai  mo- 
naci e ai  laici;  la  terza  parla  del  purgatorio,  di 
cui  provasi  l’esistenza  e si  descrivono  le  circo- 
stanze: la  quarta  si  riferisce  alla  beatitudine  e 
al  culto  dei  santi.  Il  3.°  tomo  delle  controver- 
sie tratta  dei  sacramenti  in  generale  e in  parti- 
colare. Sono  in  esso  d scusse  le  materie  che 
hanuo  rapporto  alle  controversie  cogli  eretici, 
dei  quali  si  espongono  e si  combattono  gli  erro- 
ri; e vi  si  leggono  i due  trattati  l'uno  sulla  Mes- 
sa e l’altro  sulle  indulgenze.  Il  4 ° voi.  tratta 
del  peccato  originale,  della  necessità  della  Gra- 
zia, del  libero  arbitrio,  della  giustificazione,  del 
merito  delie  buone  opere,  e in  ispec  e dell’ora- 
zione, del  digiuno  e dell’elemosina.  In  esso  l’au- 
tore confuta  l'opinione  de’ protestanti  suH  innm- 
inissibililà  della  Grazia;  prova,  contro  i pela- 
giani,  la  caduta  dell’umana  natura,  e il  bisogno 
ch'ella  ha  della  Grazia  per  risorgere;  e lilial- 
mente discute  le  quistioni  insorte  fra  i teologi 
scolastici.  Ilavvi  in  fine  di  questo  voi.  alcuue 
questioni  di  morale  c di  disciplina  intorno  alle 
Ore  canoniche  e all’ obbligo  di  recitarle,  intor- 
no al  precetto  del  digiuno,  ecc.  coll'aggiunta  di 
un  giudizio  0 censura  del  libro  intitolato:  Concor 


dia  dei  luterani,*  una  breve  apologia  di  questa 
censura.  Oltre  quest’opera  delle  controversie,  it 
Bellarmino  ne  compose  multe  nitro  le  quali  furono 
stampale  in  2 voi.  in  fui.  in  Colonia  fan.  1617. 
Il  1 .°  contiene  i suoi  commenti  sui  salmi  c i scr- 
nioni.  I commenti  sui  salmi  sono  un’opera  pre- 
gevolissima. Vi  si  trovano  accennate  le  diffe- 
renze fra  il  lesto  e le  versioni,  e spiegato  il 
senso  letterale  del  lesto.  L’autore  in  tendeal  nari  di 
Genobrardo  ad  accordare  in  molti  passi  il  testo 
ebraico  colla  Volgata.  1 suoi  sermoni  son  piut- 
tosto lezioni  di  teologia  che  discorsi  convenienti 
al  pergamo.  — Il  2.®  voi.  couliene  gli  altri  opu- 
scoli del  Bellarmino.  Precede  gli  altri  il  trattato 
sugli  scrittori  ecclesiastici,  che  fu  parecchie  volte 
lUiampato.  Seguono  i trattali  sulla  traslazione 
dell’ impero,  sulle  indulgenze,  sul  culto  delle 
immagini  contro  il  sinodo  di  Parigi,  e il  giudi- 
zio dato  del  libro  intitolato  : Concordia  dei  lu- 
terani, che  si  trovano  pure  inseriti  nelle  con- 
troversie. Si  leggono  altresi  in  quest'ultimo  vo- 
lume quattro  Memorie  sull'affare  di  Venezia  ( 1); 
due  trattati  contro  Giacomo  1 re  della  gran  Bret- 
tagna; no  Trattato  sul  potere  del  pontefice  contro 
Guglielmo  Bardai.  Vi  si  trovano  pure  inseriti  al- 
cuni suoi  libri  ascetici,  poscia  un  Trattato  sulla  re- 
si lenza  dei  vescovi,  c sul  modo  di  contenersi  verso 
i principi  per  la  difesa  della  libertà  ecclesiastica, 
e sui  beni  delia  Chiesa,  de’ quali,  secondo  il  no- 
stro autore,  il  vescovo  non  è che  il  dispensato- 
re,  non  avendo  egli  facoltà  di  ritenerne  per  se 
parte  maggiore  di  quella  che  basti  per  la  sua 
sussistenza.  Tutte  queste  opere  sono  eccellenti 
nel  loro  genero,  e specialmente  il  trattato:  De 
Ascensu  mentis  in  Deum,  frutto  d’ima  filosofia 
solida  e profonda,  c di  cui  gli  scrittori  più  illu- 
stri degli  ultimi  tempi,  fra  gli  altri  Buffon,  ci- 
tarono de'  passi  interessanti  (2). Bellarmino  com- 
pose pure  alcuni  Inni,  tra’  quali  si  distingue 
quello  adottato  dalla  Chiesa  nella  festa  diS.  M. 
Maddalena,  che  comincia:  Pater  superni  lumi’ 
nis.  Fu  stampato  nel  1749  *n  Wirtzburgo  un 
opuscolo  del  card.  Bellarmino,  che  nou  era 
per  anche  liscilo  in  luce,  ed  ha  per  titolo  : Apj- 
graphum  ex  manuscripto  aulographo  venera- 
bili* Dei  servi  Ilo  ’terli  Ilei  tarmi  ni  de  editione 
latina  vulgata,  quo  scusa  a concilio  Triden- 
tino definitimi  sii, ut  ea  prò  tiuihenlica  ha  '>ea~ 
tur , mine  primo  impressimi  La  maggior  parte 
delle  predelle  opero  furono  ristampate  a Vene- 
zia nel  1721  in  j voi.  in  fol.  Alegambc.  l*os- 
sevin.  Sponde.  Codcau,  Éloge  des  évèques. 
Dupin,  Uibl.  ecclés.  XP  II  siede.  V.  altresì 


(1)  A motivo  dell*  ini* ideilo  di  Paolo  V.  e delle  opposizioni  di  fra  Paolo  Sarpi. 

(2)  Nodo  opere  del  Bellarmino  si  ravvisa  un  uomo  d’ingegno  sommamente  nitido  c chiaro,  nimico  dolio 
scoti  si ic ho  solti^lii-Eze,  dolalo  di  vastissima  erudizione,  forte  e stringente  nette  sue  prove,  ma  insiem  modesto  c 
lontano  dall*  insù. lare  i suoi  avversari-  Invece  ili  abusare  del  raziocinio,  per  involgere  i suoi  lettori  osé  stesso 
i i inestricabili  labirinti,  ci  si  vale  comunemente  della  auturiti  delle  Scritture  e do*  Padri,  della  trad  zion  della 
Chiesa,  dell’  opinion  de*  dottori,  e questi  argomenti  si  veggon  da  lui  proposti  con  urJiuo  e con  metodo  che  ec- 
cita 1’ attenzione  : s*  egli  ha  seguile  alcune  opinioni  sulle  quali  i cattolici  si  astengono  ora  dal  disputare,  egli 
é stalo  ancora  il  primo  Ira  essi  a non  promuoverle  tino  a quel  segno  a cui  altri  poco  Cautamente  »icruu  la- 
sciali condurre.  » Tiratoseli!,  S.aiia  della  LiU.  hai.  I*  VII,  pag.  346  e scg. 
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il  compendio  della  vila  del  Bellarmino  scrit- 
ta dal  Fuligalli  nelle  Mémoire s de  Trévoux ; 
olt.  1709. 

DF.LLATI  (Anton  Francesco),  gesuita  e fa- 
moso predicatore  italiano,  nacque  il  2nov.  t6G5 
in  Ferrara,  dove  intraprese  il  corso  de*  primi 
studi.  All'età  di  sedici  anni  resti  l'abito  religio- 
so, c fatto  il  noviziato  in  Bologna,  vi  continuò 
gl' incominciati  studi  fino  all’an.  168S.  dedi- 
cossi  poscia  all'  insegnamento,  com'è  di  pratica 
nella  compagnia  , e finalmente  proferì  i suoi 
voli  nell’ an.  1699.  Allora  egli  consacrò  il  sno 
ingegno  alla  predicazione,  ed  esercitò  questo 
ministero  con  grandissimo  successo  nelle  prin- 
cipali città  d'  Italia.  La  gracilità  della  pro- 
pria salute  lo  costrinse  a rinunziarvi  per  tempo. 
Coudusse  egli  il  rimanente  de1  suoi  giorni  in  Pia- 
cenza ove  lu  eletto  nell'an.  1712  rettore  del  col- 
legio, e nel  1714  accompagnò  sino  ai  confini 
della  Spagna  la  novella  regina  Elisabetta  Far- 
nese,  sposa  di  Filippo  V.  Morì  il  i.°marzo  174.2* 
Non  poche  sue  opere  uscirono  separatamente  in 
luce  dall  an.  1705  al  1731.  Nel  1752  furono 
raccolte  in  Venezia  in  un  solo  volume  in  4 ° ni 
quale  doveva  tener  d-elro  un  secondo  contenente 
altre  opere  inedite  dello  stesso  Autore.  Questo 
voi.  non  fu  mai  pubblicato,  mn  si  trova  un'edi- 
zione completa  delle  opere  del  Beilati  pubblicala 
in  Ferrara  in  4 voi.  in  4 ° H 1 •*  di  essi  coiliene 
le  Prediche , 1744;  il  a.°  le  Orazioni  e discor - 
si,  1745;  il  3.  nlcuni  Trattati  sacri  e mora- 
li, 1746;  il  4-*  finalmente  altri  trattati,  esor- 
tazioni domestiche , altre  prediche , lettere  e 
la  vita  deli  autore , 1748-  Il  padre  Bellati  è 
nel  suo  genere  uno  de'  più  comineodevoli  scrit- 
tori italiani  del  sec.  XV III. 

BELLATORE.  Rnban  Mauro,  arciv.  di  Ma- 
gonza, nel  suo  Commento  sulla  Sapienza  parla 
del  prete  Bellatore  al  quale  attribuisce  un  Com- 
mento snlla  Sapienza  diviso  in  otto  libri  (1). 

**DELL W (Giovanni  du),  nato neìl'an.  1492? 
mostrò  lin  dalla  sua  giovinezza  tal  dovizia  di  ta- 
lento, che  Francesco  1 l'innalzò  alle  più  emi- 
nenti dignità  e gli  commise  la  cura  dimporlan- 
I issi  mi  altari,  fu  dapprima  vesc.  di  Bajuna, 
poscia  nell'an.  ij32  di  Paridi.  Nel  IJ27  era 
egli  stalo  ambasciatore  di  trancia  alla  corte 
d Enrico  Vili  re  d’ Inghilterra,  e nel  i533  vi 
ritornò.  Quel  principe  minacciava  allora  d'in- 
trodurre nel  suo  Stato  lo  scisma  : ma  promise  a 
du  Bellay  di  non  romperla  colla  corle  di  Roma, 
ove  gli  fosse  accordato  il  tempo  di  potersi  di- 
fendere col  mezzo  di  un  procuratore.  Du  Bcltay 
si  recò  senza  indugio  a Roma  per  chiedere  una 
dilazione  al  pontefice  Clemente  VII,  e avendola 
assai  di  leggieri  ottenuta, spedi  un  corriere  ni  re 
d' Inghilterra  per  avvertirlo  che  inviasse  il  pro- 
curatore a tenor  della  promessa  ; ma  il  corriere 


non  essendo  ritornalo  n Roma  nel  giorno  pre- 
fisso, gli  agenti  dell'imperatore  Carlo  V,  stre- 
pitarono tanto  che  venne  fulminala  la  scomunica 
contro  Enrico  VII!  e I* interdetto  sugli  Stali  di 
lui.  li  corriere  g unse  due  giorni  dappoi  ; ma 
la  bolla  crasi  di  già  lanciata- Prima  però  ch'es- 
ita fosse  fulminala,  il  che  avvenne  nel  giorno  23 
di  marzo,  il  parlamento  avea  già  severamente 
proibito  a’  i4  del  mese  stesso  di  riconoscere  la 
Santa  Sede.  Du  Bellny  continuò  n rimanere  in 
Roma  nella  qualità  d incaricato  degli  affari  della 
Francia,  presso  il  successore  di  Clemente  VII, 
Paolo  III,  il  quale  nel  giorno  21  mag.  dclfan. 

1 535  lo  nominò  cardinale.  Nell'anno  susse- 
guente egli  intervenne  al  concistoro  in  cui  l'im- 
peratore Carlo  V.  manifestò  sì  grave  risenti- 
mento contro  Francesco  I,  che  du  Bellay  si  cre- 
dette obbligato  a recarsi,  senza  frnppor  dimora, 
presso  questo  monarca  a fine  divertimelo.  Po- 
co dopo  Carlo  V sbarcò  nella  Provenza  nn  nu- 
meroso esercito,  e Francesco  I avviatosi  ad  af- 
frontarlo, lasciò  in  Parigi  il  card,  du  Bellay  col 
titolo  di  luogotenente  generale,  e di  governa- 
tore della  Piccardia  e della  Sciampagna.  Aven- 
do gl'imperiali  cinta  d’assedio  nel  mese  d’ago- 
sto Peronne,  difesa  dal  maresciallo  di  Flcuran- 
ges,  du  Bellay  per  calmare  il  fermento  degli 
abitatori  di  Parigi,  li  persuase  a porre  la  loro 
città  in  islalo  di  difesa,  innalzando  una  bastila 
che  dura  tutl'oggi,  e a mandar  soccorso  agli 
assediati.  I servigi  di  lui  gli  meritarono  novelle 
beneficenze  per  parte  di  Francesco  l.il  quale  lo 
nominò  vose,  di  Liuioges  nell'an.  i54*,  arci- 
vesc.  di  Bordeaux  nel  i544,  e vesc.  del  Mans 
nel  i546.  Si  valse  egli  dell'olteniito  favore  a 
promuovere  l' incremento  delle  lettere,  e unissi 
al  dotto  Budeo  per  determinare  il  principe  alla 
fondazioue  del  collegio  reale;  ma  dopo  la  morte 
del  padre  delle  lettere  seguita  nel  1 547  » ^ 
card,  du  Bellay,  perseguitalo  da' Guisa,  perdette 
il  suo  impiego  e il  suo  credito.  Ritirossi  egli  a 
Roma,  ove,  pel  privilegio  dell'età  sua,  fu  eletto 
vesc.  d’ Ostia,  e occupo  la  carica  di  decano  dei 
cardinali  in  assenza  di  quelli  di  Tournon  e di 
Bourbon  più  anziani  di  lui.  Rinunziato  aveva  già 
egli  al  vescovado  di  Parigi  in  favore  del  proprio 
cugino  Eustachio  du  Bellny,  e in  ultimo  rinun- 
ziò  pure  all’arcivescovado  di  Bordeaux.  Fece  co- 
struire un  magnifico  palazzo  in  Roma,  e gode- 
va in  questa  città  di  tanta  riputazione,  che  hon 
si  tenne  proposito  di  nominarlo  pontefice  dopo 
la  morte  di  Marcello  II.  Mori  egli  in  Roma  nel 
giorno  16  febb.  dell'an.  i46o.  Brantòmedi«e 
« che  il  card,  du  Bellay  era  uno  dei  più  dotti, 
eloquenti,  savi  e circospetti  uomini  de' suoi  tem- 
pi ; ch'egli  era  alto  ad  ogni  cosa,  e uno  dei  più 
illustri  personaggi  che  mai  fossero  e in  lettere 
e in  anni.  » Lasciò  alcune  arringhe,  un'apolo- 


(1)  Bellatore  fu  infatti  persuaso  da  Cassiodoro  a comporre  i commenti  su  molli  libri  delta  Scrittura,  e a 
tradurre  dal  greco  in  latino  alcune  omelie  di  Origene  ; ma  di  tali  fatiche  di  Bellatore,  delle  quali  lo  sles»o 
Cassiodoro  fa  più  volte  menzione,  nulla  ci  è pervenuto,  seppur  non  vogliasi  adottare  la  congettura  di  mone.  Huct, 
che  l'antica  versione  di  alcuni  opuscoli  di  Origene,  che  tuttora  abbiamo,  sia  quella  appurilo  di  Bellatore.  Tirob. 
Star,  della  Leti.  llal.  t.  Ili,  pog.  27, 
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già  in  favore  di  Francesco  I,  vario  elegie,  odi 
ed  epigrammi  raccolte  in  un  voi.  in  8."  da  Ho- 
berlo  Stefano  nel  i546.  Fel ler , Dìction . histor. 

BELLE  AIGIIE,  Bella- A (pia  badia  debordi- 
ne dei  cistcrciensi  nella  diocesi  di  Clermonl, 
nella  Bassa-Alvernia.  Era  essa  figliale  di  quel- 
la di  Montpeiroux,  e fondala  nel  1137.  G alita 
christ.  I.  2,  col.  4<>6. 

«ELLE-BRANCHE  , Bella- Branca  , abbadia 
dell'  ordine  dei  cisterciensi  situala  nel  Maiue, 
sul  fi ii micelio  Vergeste,  alla  distanza  di  due  le- 
ghe dal  borgo  di  Sablé,  diocesi  del  Mans.  Fu 
essa  fondata  il  27  big.  1 i5a  da  Itoberto  di  Sa- 
blé secondo  di  questo  nome,  e la  fondazione 
venne  confermala  nel  iiG5  dal  pontefice  Ales- 
sandro III.  Il  re  Enrico  IV,  avendo  nel  1G07 
fondalo  il  collegio  dei  gesuiti  de  la  Fioche,  gli 
unì  la  mensa  abbadiale  di  Belle-branche  c quel- 
la di  molli  altri  benefizi.  Moréri, dietro  La  Mar- 
linière, Dici,  géogr. 

BELLE- ÉTOl  LE,  Bella-Stella,  nbbad  a rifor- 
mala dell’  ordine  premostratense  , era  situala 
nella  parrocchia  di  Cérisy,  distante  due  leghe 
da  Condé  sur-.Noireau,  diocesi  di  Bnycu,ed  eb- 
be a fondatore  nel  1216  Enrico  di  Uella-Fago. 
Koberto  degli  Ablèges  vose,  di  Bayeux  e Ro- 
berto le  Buube  arcivesc.  di  Rouen  confermaro- 
iio  quella  fondazione  nel  1217.  Edicc  , figlia 
di  Riccardo  di  Itoumilly  e moglie  del  fondato- 
re, donò  alla  badia  di  Belle  ctoile  tutto  quello 
oh’  essa  possedeva  nel  territorio  di  Cérisy,  ed 
Enrico  loro  figlio  primogenito  ne  fece  riedifi- 
care la  chiesa  nell’an.  1238.  Gali,  chrisi.  I. 
1 1,  col.  462. 

BELLE- FO.VTAINE,  Belltts  Fonsy  antica  ab- 
badia dell'ordine  di  S.  Benedetto,  nella  diocesi 
della  Boccila,  era  situata  nel  mezzo  di  nn  bo- 
sco, distante  quattro  leghe  da  Mortagne  ed  ot- 
to da  Angers.  Fu  essa  fondata  dai  signori  de  la 
Roehcsur-Yon  e posseduta  dai  Foglianli  fin  dal- 
l’an.  1642.  G alita  chrisi.  t.  2. 

BELLEG ARDE  ( OttàVIO  Di  S.  Lary  DI  ) , 
arcivesc.  di  Sens,  figlio  postumo  di  Cesare  di 
S.  Lary,  nacque  nel  mese  di  febb.  1587.  Quan- 
tunque non  vi  fosse  che  ona  promessa  di  ma- 
trimonio fra  la  madre  di  lui  e Cesare  di  S.  La- 
ry, fu  egli  tuttavia  dichiarato  legittimo  con  de- 
creto del  parlamento  di  Bordeaux;  ma  Rugge- 
ro di  Bellegarde,  cugino  di  suo  padre,  andò  al 
possesso  dell'eredità  di  quest’ ultimo,  e fin  dal- 
1 infanzia  destinò  il  giovine  suo  congiunto  alla 
carriera  ecclesiastica.  Ollavio  fece  i suoi  primi 
studi  in  Bordeaux  c in  Brouagc,  e il  corso  di 
filosofia  e di  teologia  in  Tolosa.  Giovinetto  an- 
cora e chierico  ottenne  per  favore  d’  Enrico  IV 
molle  ricche  nbbaJic,  e segnatamente  quella  di 
S. Germano  d’Auxerre.non  che  l'usufrutto  d'una 
parte  di  quella  d’Aubrac.  E siccome  non  gli  fu- 
rono accordate  le  bolle  d' investitura  nella  pri- 
ma se  non  so  colla  clausola  cum  voto  pro/ìten - 
diy  cosi  egli  vesti  l’abito  debordine  di  S.  Bene- 
detto ; ma  essendo  poco  dopo  stato  assunto  al 


vescovado  di  Coaserans,  fu  dispensalo  dal  pro- 
nunziare i voti.  Resasi  vacante  nell’an.  1621 
la  sede  arcivescovile  di  Sens  per  la  morte  di 
Giovanni  du  Pcrron  fratello  del  cardinale,  Bcl- 
legarde  fu  destinato  a succedergli.  Andò  egli 
al  possesso  della  novella  diocesi  nel  1G23,  do- 
po che  fu  tolta  alla  giurisdizione  metropolitana 
di  Sens  la  chiesa  di  Parigi  a fine  di  erigerla  in 
arcivescovado.  La  diocesi  di  Cotiserans  gli  era 
debitrice,  nel  poco  tempo  che  in  essa  rimase, 
della  fondazione  di  un  convento  di  cappuccini. 
Quella  di  Sens  ebbe  per  sua  cura  un  collegio 
di  gemili  c mollo  altre  comunità  religiose  d’en- 
tramhi  i sessi,  utilissime  all'istruzione  della  gio- 
ventù , al  governo  delle  anime  e alla  pubblica 
edificazione.  Aveva  egli  assistito  al  consesso  del 
clero  tenutosi  in  Parigi  1’  an.  1625,  presiedette 
a quello  eh’  ebbe  luogo  a Fonlcnay  le-Comle 
nel  1G27  e a quello  adunatosi  in  Alanlcs  F an. 
iG4i.  In  esso  egli  sostenne  coraggiosamente  le 
immunità  del  clero,  e i diritti  della  dignità  epi- 
scopale : I'  esilio  fu  il  premio  della  sua  fermez- 
za. Nel  1639  aveva  egli  con  molli  altri  vescovi 
80tloscrillo  alla  condanna  di  due  opere  intitola- 
te, l’ima  : Traile  des  droils  et  liberlés  de 
r Kglise  gallicane , l’ olirà  : Preuves  dee  wé- 
mes  libenéi.  Aderì  il  Bellegarde  alle  opinioni 
del  dottore  Arnaldo,  ed  oltre  all’  avere  oppro- 
vaio  il  suo  libro  intitolalo:  De  la  frequente  com- 
munioriy  no  scrisse  eziandio  al  pontefice  Urba- 
no Vili.  Era  egli  versalo  in  teologìa  e dotto  nel- 
l’ antiquaria.  Fece  stampare  un’  opera  col  titolo: 
Sanctus  Augustinus  per  se  ipsum  docens 
catholiros  et  vince»  Pelavano».  Nella  lettera 
pastorale  che  le  va  congiunta  il  Bellegarde  rac- 
comanda la  lettura  di  questo  libro  ai  fedeli  della 
sna  diocesi,  cd  in  ispecie  agli  ecclesiastici.  Per 
gran  tratto  di  tempo  si  credette  che  egli  ne  fos 
se  l'autore,  ma  si  seppe  dappoi  ch'era  stalo 
scritto  dal  padre  Du  .luannet  religioso  dell’  ora- 
torio. Bellegarde  morì  il  24higlio  i646  nel  vil- 
laggio di  Monlreuil,  poco  distante  da  Parigi.  Il 
suo  cadavere  fu  trasportato  a Sens  e seppellito 
nella  cattedrale.  Lasciò  tre  quarti  de’  suoi  beni 
alla  chiesa  di  Sens,  e 1’  altro  quarto  ai  poveri. 

BELLEGARDE  (GlO.  BATTISTA  MoRVAN  Di), 
nato  da  nobili  genitori  in  Pihyriac,  piccola  città 
della  diocesi  di  Nantes,  il  3o  agosto  i648,  en- 
trò nella  società  dei  gesuiti,  ed  ivi  strinse  ami- 
cizia coi  padri  Bouhours,  Pardies  e Bapin.  Do- 
po sedici  o diciassette  anni  si  tolse  alla  Compa- 
gnia, e datosi  alla  vita  ecclesiastica  secolare,  im- 
piegò il  suo  talento  nel  ministero  della  pred  na- 
zione, nel  tradurre  opere  altrui  e nel  comporne 
altre,  impiegando  in  limosine  il  frutto  che  ne 
traeva.  Allorché  egli  sentì  il  peso  dell’  infermi- 
tà e della  vecchiaia,  pensò  di  non  volersi  occa- 
pare  se  non  se  della  propria  salvezza,  e si  ri- 
trasse nella  comunità  dei  preti  di  S-  Francesco  di 
Salcs,  ove  morì  il  26  aprile  1734,86.°  an.  del  - 
P età  sua.  Egli  è autore  di  un’  infinità  di  ver- 
sioni dei  padri  greci  e latini,  che  furono  per 
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lungo  tempo  Attribuite  al  sig.  Le  Maitre  de  Sa* 
cy  e ad  altri  \ tali  sono  quelle  di  S.  Giovanni 
Crisostomo,  12  voi.  in  8.°;  delle  lettere  ed 
omelie  di  S.  Basilio,  2 voi.  in  8.®  ; di  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno,  2 voi.  in  8.°  i dei  sermoni 
di  S.  Giovanni  Crisostomo  sulla  Genesi , 2.  voi. 
in  8."  ; dei  sermoni  scelti  del  medesimo,  2 voi. 
in  8 0 contenenti  48  dei  più  belli  fra  i suoi  di- 
scorsi ; dei  sermoni  del  medesimo  Sugli  alti  de- 
gli Apostoli,  1 voi.  in  8.*;  degli  opuscoli  del 
medesimo  sulla  compunzione  del  cuore  , sulla 
provvidenza  di  Dio,  ecc.  ; delle  lettere  et!  ome- 
lie di  S.  Leone,  2 voi.  in  8.°  ; degli  nflìct  di 
S.  Ambrogio,  un  voi.  In  queste  versioni  si  am- 
mira assai  più  P eleganza  e la  pnrezza  dello  sti- 
le che  non  Ia  fedeltà.  Bellegarde  tradusse  inol- 
tre i libri  morali  dell'antico  'testamento;  l’imi- 
tazione di  Gesù  Cristo,  colle  note  <P  Orstio,  e al- 
cuni autori  profani.  Egli  compose  altresì  varie 
opere  teologiche,  morali,  storiche,  cioè  : Ap- 
parai de,  la  Bible  pouf  C intelligence  de  la 
Sainte-Ecriture,  in  8.°  — lìéflexions  morale» 
sur  la  Gène se^ou  les  sentimeli s gue  doil  avoir 
un  homnie  de  bien  sur  les  vérités  de  la  re  li* 
gioii  et  de  la  morale , tirés  des  plus  beaux 
passajes  de  l Ecriture-Sainte , et  dèdica  à 
madame  de  Maintenon,  1 voi.  in  8.°  — La 
manière  de  prier  et  de  tnédiler,  aree  des  re - 
tnèdes  con  tre  les  passione  dtt  coeur  et  de  Ce- 
sprit , in  18.0 — Modeles  de  conver  sations 
pour  les  personnes  polies.  — Pensée s chré- 
tiennes  pour  fous  les  jours  du  mois , in  r8.°— 
Les  Iìègles  de  la  vie  civile,  in  1 2.0—  Mo- 
rale des  ecclésiasli/ttes , in  12.°  — Quatre 
Dialogues  sur  T amine,  in  1 2.0  — Le tlres cu- 
rieuses  de  lillèra/ure  et  de  morale , in  12.0— 
Maxime s aree  des  exemples  tirés  de  C bis t ot- 
re sainle  et  profane,  ancienne  et  moderne , 
pour  C itisi ruction  du  roi,  1718,  in  12.0  Tro- 
vasi in  quest’opera  un  catalogo  delle  opere  dcl- 
P abb.  Bellegarde,  catalogo  che  può  consultar- 
si insiem  con  l'elogio  di  questo  scrittore  fatto  dal 
I*.  Tournemine,  e inserito  nel  Mercurio  del 
mese  di  nov.  1735.  Ved ressi  dall’elogio  come 
r abb.  di  Bellegarde  si  facesse  amare  e rispetta- 
re per  la  regolarità  della  sua  condotta,  le  at- 
trattive del  suo  spirito,  la  bontà  del  suo  cuore, 
I'  affabilità  e piacevolezza  del  suo  conversare. 
i\ion  solo  era  egli  contrario  all’  egoismo  e sce- 
vro d’  ambizione,  ma  si  mostrava  anche  gene 
maissimo  e caritatevole  verso  i poveri,  ai  quali 
dava  tutto  quello  che  era  in  sua  facoltà,  sotto- 
ponendosi egli  slesso  alla  privazione  di  molti 
comodi,  per  essere  più  liberale  nelle  sue  elar- 
gizioni. 

BELLELLI  (Fulgenzio),  religioso  agoslinia- 
no,  era  rinomato  precettore  all' incominciar  del 
sec.  X Vili,  fc  autore  dell’opera  intitolala  :Mens 
Auguslini  de  stata  crcaturae  rationalis  ante 
peccatum ; Lucerna,  1711,  ristampata  in  An- 
versa in  8.°  Alcuni  teologi  la  giudicarono  pro- 
pensa ai  recenti  errori,  perchè  vi  è negata  la 
Eoi.  II. 


possibilità  di  uno  stato  di  pura  natura  : ma  s’in- 
gannano. dappoiché  una  tal  sentenza  è tenuta 
come  probabile  da  molti  teologi  ortodossi.  Co- 
storo insegnano  che  sebbene  quello  stato  sia 
possibile  q-ianlo  all'assoluta  potenza  di  Dio,  esso 
non  conviene  alla  bontà,  sapienza  e provviden- 
za di  lui.  Imperocché  essendo  naturai  (ine  di  ogni 
creatura  ragionevole  la  beata  visione  di  Dio 
( naturale  quanto  all’appetito,  ma  soprannatu- 
rale quanto  ai  mezzi  con  cui  si  consegue),  non 
conviene  alla  bontà,  sapienza  e provvidenza  di 
Dio  negare  gli  aiuti  per  poter  giungere  a quel 
fine,  cioè  la  grazia  abituale,  o almeno  l'attuale. 
D altra  parte  il  Bellclli  si  dichiara  apertamente 
contrario  a Baio  e a Gian  senio.  Quoniam  an- 
tem Baius  et  Janscnius  Auguslini  mente m Ine- 
ri et  explicare  conati  sunt  ned  in  felici  labore  ; 
Auguslini  eni/n  verità tibus  vario s ipsorum 
errores  miscuere , eie.  pag.  r 09.  L'opera  è de- 
dicata a monsignor  Giacomo  Cfaraccioli  nunzio 
di  Lucerna. 

BELLE.RKRE  { Gillb  di  ),  celebre  giurecon- 
sulto del  secolo  XIV,  fu  professore  di  diritto  in 
Anger9,  ed  eletto  arcidiacono  di  questa  città 
nel  1371.  Insegnò  poscia  il  diritto  in  Avigno- 
ne, e divenne  auditore  di  Rota.  Assunto  più  lar- 
di al  vescovado  di  Lavaur,  passò  da  esso  a quel- 
lo di  Pny  en  Velai,  in  li  alla  sede  vescovile  di 
Avignone  ore  morì  nell*  an.  1409.  (.asciò  egli 
molte  opere  di  giurisprudenza  stampate  in  7 voi. 
in  Lione  Fan.  1 548 . e dappoi  in  6 voi.  Fan. 
i5S6.  V.  I.  1 4 dell’  I listo  ire  de  C È gl.  galli- 
cane, pag.  460. 

BELLE. \GER  ( Francesco  j,  dottore  della  Sor- 
booa.nAlo  nella  diocesi  di  Lisieux,  morto  in 
Parigi  il  12  api  ile  1749  nell’età  di  61  anno. 
Era  versatissimo  nello  studio  delle  lingue.  La- 
sciò le  opere  seguenti  : 1 .u  /Aber  psal/norum 
culgatae  edilionis,  cum  notis  in  guibus  ex  pii  - 
calur  tilulus,  occasio  et  argumentum  cu j us- 
cii mg  u e p sai  mi,  dilucidalur  sensns  Ut  ter  alia, 
pctucis  alt  in  gii  tir  sensns  mysticus ....  Acces- 
sit appendix  ad  nolas  in  gua  discutiuntur 
praecipue  dijjerentiae  guue  occurrunt  inter 
lexlum  hebraicum  et  versiones  septuaginta  in- 
ter p return,  Aguilae,  Sgmmachi,  Theodolionis , 
guin lae  et  se.vtae  edilionis,  par aphrasim  chal- 
daicam,  vulgalam  lalinam  hitronimianam , 
in  4-*  L’  autore  parla  nella  prefazione  dell'  uti- 
lità dei  salmi,  della  loro  eleganza  e sublimità, 
della  man  era  d‘  interpretarli , del  melo  lo  da 
lui  temilo  nella  compilazione  delle  note  apposte 
ai  salmi.  Vi  aggiunge  dei  prolegomeni  per  l'in- 
telligenza dei  salmi.  2 * Essais  de  Critigue 
sur  les  écrils  de  M.  Rullin  ; sur  le  D idioti  • 
naire  géographigue  et  critigue  de  M.  Brìi  zen 
de  la  Mar  linière,  eie.  3.*  Una  versione  fe- 
de'e  delle  opere  di  Dionigi  d’Alicarnasso,  !7?3, 
2 voi.  in  4-°  4 ° Una  traduzione  della  teolo- 
gia asIroQomica  dell'  inglese  Derharo,  1729,  in 
8.°  Rimane  di  Bellenger  tuttavia  ms.  una  ver- 
sione francese  d'  Erodoto  corredata  di  note 
35 
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eruJitissime,  Journ.  de t savane,  1729,  i7-i°i 

1 Ta- 
belle-perche, Bella  Pertica,  abbaili,  del- 
T ordine  dei  cisterciensi,  posta  sulla  riva  sinistra 
della  Garonna  nella  diocesi  di  Monlalbano,  e 
prima  in  quella  di  Tolosa.  Era  essa  figliale  di 
Chiaravalle,  e venne  fondala  nel  i i43.  I signo- 
ri di  Gasici mairan  della  casa  d’  Argombaud  di- 
moranti nei  dintorni  dell'  abbadia.  furono  i prin- 
cipali benefattori  di  lei  nel  XII  sec.  Fu  essa  nel 
i!»7*8  esposta  al  furore  dei  calvinisti.  Vaiasene, 
ilul.  du  ianguedoc , t.  2,  pag.  448  \ t.  5, 
pag.  3*5.  Moréri,  ediz.  del  1759. 

DKI  LÌ  RK  DU  TROXC.II  A Y,  detta  comnnemen- 
le  suor  Luigia . Ci  son  pervenute  la  vita  e le 
lettere  di  questa  santa  donzella,  in  un  libro  in- 
titolalo : Le  triomphe  de  la  panerete  et  des  Itu - 
eniliations,  ou  la  vie  de  rnad.  de  Bellóre  de 
Tronchay  appetire  communément  soeur  Loui- 
se, aree  ses  leltres,  1732. 

HELLET  ( Carlo  ),  prete,  prebendario  della 
cattedrale  di  Montalbnno  e membro  dell'acca- 
demia di  quella  città,  nato  in  Quercy.  È autore 
delle  seguenti  opere:  i.a  Una  lettera  ai  prote- 
stanti nella  qoale  fa  vedere  quanto  sieno  illegit- 
time le  loro  adunanze,  1746,  in  4-°  2."  Un  di- 
scorso sullo  studio  della  lingua  francese,  e un 
altro  sul  tema:  « U11  autore  dee  conformarsi  al 
gusto  del  secolo  in  cui  vive,  * i quali  furono  giu- 
dicati degni  del  premio  d'  eloquenza  stabilito 
dall' accademia  di  Sois9ons  negli  anni  1 y4-7» 
1748.  3.°  Un  altro  discorso  intorno  ai  doveri 
dei  sudditi  verso  i loro  principi,  coronato  dal- 
l'accademia di  Bastia  in  Corsica.  4-°  Un  altro 
sulla  questione  « se  sia  più  felice  F uomo  nato 
con  passioni  forti , o quello  nato  con  passioni 
temperale,  » coronalo  datt'accademia  di  Ronca 
nel  1 75u.  5.°  Adorazione  cristiana  nella  di- 
vozione del  rosario , opera  dedicata  alia  regi- 
na, e pubblicata  nel  1754»  io  12.*;  non  che  un 
compendio  della  stessa  opera  pubblicatone!  1 758. 
Questo  scrittore  riportò  altri  premi  proposti  dal- 
le accademie  di  Rordeaui,  di  Pau,  ecc. 

DELL  ETTO  ( ftteus , pigmentum,ceru$a). 
Vocabolo  derivalo  da  bello  perchè  materia  che 
si  adopera  ad  abbellire  il  viso  od  almeno  a to- 
glierne in  qualche  modo  la  deformità  col  pre- 
stargli vivezza  di  colori,  e coprirne  le  macchie 
e le  rughe.  I/uso  del  belletto,  quando  non  sia 
per  ragionevole  motivo,  qual  sarebbe  la  legitti- 
ma compiacenza  verso  il  marito,  è sempre  cosa 
riprovevole  nelle  donne,  perchè  azione  tenden- 
te a falsificare  l'opera  di  Dio  e ad  ingannare  il 
prossimo,  e perchè  è un  ornamento  superfluo, 
vano  ed  inconveniente;  lo  stesso  però  può  ben 
anche  riuscir  peccalo  mortale  quando  si  pratichi 
con  intenzioni  di  mortale  peccato,  come  avver- 
rebbe se  facessesi  uso  di  belletto  quale  stromenlo 
d'arte  meretricia  e di  lascivia,  ovvero  quando 
il  belletto  *n  si  lasciassc(almeno  per  breve  tem- 
po, come  opina  bessio  ),  essendoci  scandalo  di 
qualche  persona  in  particolare.  S.  Tommaso  de- 


cide: de fucato  autem  orna  fu , semper  est  pee- 
catum  ( cap.  2,  1,  ad  Thimoth , Leu.  2 ).  Non 
semper  larnen  talis  fucatio  est  cum  peccato 
mortali , sed  solum  quando  fil  propler  lasci • 
viam,  velia  Dei  contemplata  (2,  2,  q.  169, 
art.  2,  ecc.  ).  E pertanto,  giusta  la  sentenza  di 
S.  Tommaso,  non  polrehbesi  senza  peccato  nè 
comporre  belletto  per  donne,  nè  loro  venderne, 
essendo  massima  incontrastabile  di  morale,  non 
potersi  senza  peccalo  vendere  cose  di  cui  non 
puossi  far  uso  senza  peccato.  Tale  sentenza  pe- 
rò è da  Silvio  mitigala,  insegnando  egli  ( in  2, 
2,  q.  77,  art.  4*  qua  esito  1,  conclus.  5):  Quod 
allinei  ad  fueos......  quamvis  quibttsdam  vi- 
dea tur,  quod  homines  ut  pturimum  iis  utaa * 
tur  a l malum;  satis  tamen  compor tum  est, 
quod  non  ut  plurimum  utaatur  in  mal  ti  in  mor- 
tale. Et  ideo  non  est  in  malo  stata , qui  talia 
Jacil  aut  vendit,  tiisi  vendat  ei  quem  probabi • 
liter  dubitai  hujusmodi  rebus  usurutn  ad  mor- 
tale. 

BELLEYAL  o BKI.VAL.  Bella-  Fallii,  abba- 
dia  dell’ordine  premoslratense,  posta  nel  paese 
d’Argone  in  Sciampagna,  distante  due  leghe  da 
.Mouzon,  diocesi  di  Heims.  Fu  essa  fondata  nel 
1 133  da  Alberone  vesc.  di  Verdun.  Gallia  chri- 
St.  t.  9,  COl.  322. 

DELLEVAIX,  Bella-Falli* , nbbadia  dell'or- 
dine premoslratense  posta  nel  Nivernese,  dioce- 
si di  \evers.  Questa  bbadia  non  è più,  e sareb- 
be stata  tolta  alla  sua  destinazione  anche  indi- 
pendentemente dalla  rivoluzione. 

BELLEVAUX,  nbbadia  dell'ordine  dei  cisler- 
ciensi  nella  Franca  Contea,  diocesi  di  Besanzo- 
ne.  Era  figliale  di  quella  di  Morimond,  e venne 
fondata  nel  1119-  Gallia  christ . vet.  edit . 

BELLE-VILLE,  Bella- F illa , badia  debordi- 
ne di  S.  Agostino,  situata  nella  città  dello  stes- 
so nome  sulla  Saona,  distante  due  o tre  leghe 
da  Beaujeu  nel  Bojolese,  diocesi  di  Lione.  Fu 
nell’an.  1109  fondata  da  Umberto  signore  di 
Beaujeu  sotto  la  denominazione  di  priorato  di- 
pendente da  S.  Ireneo  di  Lione,  ed  eretta  poscia 
in  abbadia  Fan.  n64i  ma  sempre  dipendente 
dal  priorato  dì  S.  Ireneo.  Gallia  christ.  t.  4» 
col.  293. 

**  BELLE-VUE  ( A BRANDO  di  ),  domenicano 
che  prese  il  nome  dal  luogo  della  sua  nascita  in 
Provenza,  fu  nominato  dottore  di  teologia  ver- 
so Fan.  i320  0 nel  i325  dal  pontefice  Giovan- 
ni XXII  nella  città  di  Avignone.  Ix>  stesso  pon- 
tefice lo  creò  maestro  del  sacro  palazzo  nel  1027. 
Morì  nel  i334>  Egli  è autore:  i.°  Di  una  spe- 
cie di  Dizionario  delle  parole  più  difficili  che  si 
adoperano  nella  filosofia  e nella  teologia,  il  qua- 
le fu  ristampalo  parecchie  volle  e con  titoli  dif- 
ferenti, fra  i quali  si  conta  il  seguente  : Declo- 
rano dijficilium  terni  inor  nm  tatti  theologiae 
qtiam  philosophiae  ac  logicae.  2."  Di  98  con- 
ferenze intorno  ai  salmi , Parigi,  1 5 1 9,  Liune, 
1 5z 5,  Brescia,  1610,  col  titolo:  Sermone»  per 
totum  fere  annum  dec/amabiles , nc’ quali  Gio- 
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vanni  Je  Ver  mulo  parecchie  espressioni  inesat 
te  riguardanti  la  SS.  Vergine.  3.°  Dì  una  rac- 
colla  di  preghiere  e di  meditazioni  sulla  vita  c 
sui  benefìci  di  IN.  S.  Gesù  Cristo;  Magonza,  i5o3, 
in  12. ° 4-“  Di  un'opera  che  si  conserva  ms.  in 
Inghilterra,  intitolata  : Risposta  a’  diciannove 
articoli  di  Giovami  XXI 1 su  la  visione  bea- 
tifica. Il  P.  Échard,  Script,  ord.  praed.  t.  i, 
pag.  583  e segg.  Keller,  Dictionn.  hist. 

IIELLKY,  Bellicium , città  vescovile  sotto  la 
metropoli  di  Besantone,  capitale  altre  volte  del 
Bngey , giace  a i4  leghe  est  da  Bourg  e 122 
leghe  da  Parigi.  Aveva  balinggio  sotto  il  par- 
lamento di  I)  gione  dipendente  dal  presidiale  di 
Bourg,  ed  nn' elezione.  Presentemente  è capo- 
luogo di  una  sottoprefettura,  ed  ha  un  tribunale 
di  prima  istanza,  pubblici  istituti,  una  società 
di  agricoltura,  e fabbriche  di  mussoline  e d’in- 
diane. Conta  4,ooo  abitanti  circa.  — Questa 
città  è antichissima.  Vi  furono  scoperte  delle  ur- 
ne sepolcrali , c conserva  ancora  gli  avanzi  di 
un  antico  tempio  dedicalo  a Mercurio  con  tre 
colonne,  due  delle  quali  della  lunghezza  di  35 
piedi.  Alcune  pietre  scolpile  sembrano  indica- 
re la  madre  degli  dei.  Questa  città  fu  intera- 
mente abbruciata  nel  i385,  meno  la  chiesa,  il 
palazzo  vescovile  e la  canonica.  Amedeo  Vili, 
duca  di  Savoia,  la  riedificò  e la  cinse  di  mura  e 
di  torri.  Posseduta  da  molli  padroni,  fu  final- 
mente ceduta  nel  1601  alla  Francia.  — La  cat- 
tedrale è dedicala  a S.  Ciò:  Battista;  il  capitolo 
era  composto  di  un  decano  un  arcidiacono,  un 
arciprete,  un  primicerio,  un  cantore,  un  teso- 
riere, un  sacrista,  e diciotlo  canonici,  che  nel 
1 1Ì2  abbracciarono  la  regola  di  S.  Agostino, 
e furono  secolarizzati  nel  1 5 7 8 o 1079.  — 
Presentemente  consta  di  undici  canonici  com- 
presi i vicari  generali  e l'arciprete.  Il  vescovo 
che  era  signore  temporale  della  città,  e si  chia 
mava  perciò  principe  del  sacro  impero,  aveva 
una  rendita  ui  ottomila  lire,  e 333  fiorini  di 
tassa  alla  corte  di  Roma.  Eranvi  in  Belley  delle 
corporazioni  di  minori  riformati  dell'osservanza 
dei  cappuccini,  de’ religiosi  della  visitazione  e 
delle  orsoline  ; più  degli  stabilimenti  dello  suo- 
re di  S.  Giuseppe,  di  S.  Marta  e di  S.  Vincenzo 
da  Paola  pel  servizio  degli  spedali.  La  dioce< 
si  eretta  nel  V sec.  comprendeva  22 1 par- 
rocchie, sparse  nel  Bugcy  nel  DeIGnato  o in 
Savoia,  due  nbbadie  ed  otto  priorati.  Presente- 
mente  conta  35  parrocchie,  c 3?4  sussidiarie. 
Concentrala  nel  1802  colla  diocesi  di  Lione,  fu 
ristabilita  nel  1817. 

BELLEZZE.  V.  Donna. 

BELLI  (Cherubino),  monaco  siciliano  che  vi- 
veva verso  la  melà  del  sec.  XVII,  dotto  cano- 
nista,profondo  teologo  ed  anche  poeta. Pubblicò: 

1. “  Ergasto , idillio;  Palermo,  1616,  in  12.* 

2. "  C/ori,  favola  pastorale;  Palermo  e Coni, 
ifix8,in  12. °3 ."  Le  lagrime  di  Maria  Vergine 
sul  Calvario  ; Palermo,  ifi35,  in  12.'  L’antore 
diede  alle  stampe  queste  Ire  opere  nel  tempo  di 


sna  giovinezza, quand'era  ancor  laico,  e sotto  il 
nome  di  Girolamo  Belli. La  prima  e la  lerza  tono 
scritte  in  dialetto  siciliano- Le  tre  seguenti  usci- 
rono in  luce  sollo  il  suo  nome  di  religione, Che- 
rubino Belli.  4.°  Agnese,  tragedia  sarra  ;Paler 
mo,i646,in  i2,°5.’  Il  martirio  di S.  Agata, 
tragedia  ; Palermo,  i646,  in  12.0  fi."  Il  nasci- 
mento del  bambino  Gesù,  aziono  drammatica; 
Palermo,  iG52,  in  8.°,  i663,  in  12.° 

BELLI  (Paolo),  nato  in  Messina  nel  i588, 
entrò  Pan.  i6u3  nella  compagnia  di  Gesù,  eb- 
be in  essa  molli  impieghi,  e godette  del  favore 
del  pontefice  Inaocenzo  X a cui  era  congiunto 
di  sangue.  Scrisse  alcune  opere  ascetiche  in  lin- 
gua Ialina,  fra  le  quali  una  Storia  della  Pas- 
sione cavata  dai  quattro  Evangelisti,  e una  rac- 
colta di  mille  encomi,  o versetti  in  lode  della 
Vergine  Maria,  2 voi.  in  fol.  ecc.  Pubblicò 
eziandio  solimi  nome  di  Lelio  Palombo  un  libro 
intitolalo  ; H sacrifizio  di  Àbramo,  rappresen- 
tazione tragicomica;  Roma,  i648. 

**  HEI.I.I.YG  (Riccardo),  figlio  dei  cavaliere 
Enrico  Bclliog,  nalo  in  vicinanza  di  Dublinu 
città  d’ Irlanda,  fu  distinto  ulfiziale  dei  rallulici 
confederati,  i quali  lo  nominarono  segretario 
del  consiglio  supremo  ch’ossi  avevano  stabilito 
in  Kilkenni  l'an.  i64i.  Ebb'egli  l'incarico  da 
quel  consiglio  di  recarsi  a Roma  per  sollecitar- 
vi i sussidi  della  Santa  Sede,  i quali  ottenuti, 
ritornò  nel  suo  paese  accompngnaodo  il  Nunzio 
Rinuccioi.  arclvesc.  di  Fermo.  Morì  in  Dublino 
nel  mese  di  settembre  dell'an.  1677.  Erasi  egli, 
nel  tempo  della  tirannide  di  Cromwell,  rifugia- 
to in  Francia,  c colà  scrisse  due  libri  intitolali: 
Viniiciarium  eatholicarum  Hiberniae,  libri 
duo,  che  pubblicò  sotto  il  nome  di  Phi/opator 
Jrenaetts.  Il  1.°  di  essi  contiene  le  vicende  ir- 
landesi dall'an.i64i  al  1649.  Il  2.°è  una  con- 
futaz'one  di  nna  lederà  scritta  da  un  frate  fran- 
cescano di  nome  Paolu  King,  intorno  ai  delti 
avvenimenti  d’Irlanda.  Giovanni  Pom  e,  altro  re- 
ligioso dello  stesso  ordine,  scrisse  contro  il  Bel- 
lino un  |it,ro  intitolalo:  Vindiciae  eversae , a 
cui  il  Belling  oppose:  Adnotationes  inJoannis 
Pondi  librimi , cui  titulus,  vindiciae  eversae : 
aecesserunt  Bellingii  vindiciae;  Parigi,  i654, 
in  8.°—lnnocentiue  suae  impelline  per  reve- 
rendissimum  Farnensem  vindiciae-,  Parigi, 
>652,  in  12. u Keller,  Diclion.  hist. 

BELLlYGAItl  (Giovanni  Battista),  nato  in 
Arnioni  il  3i  olt.  1 (ititi,  entrò  net  1C82  nella 
compagnia  di  Gesù  c vi  pronunziò  i quattro  voti 
nel  giorno  2.  febb.  1700.  Fu  rettore  del  novi- 
ziato in  Parigi,  indi  provinciale  e poscia  rettore 
della  casa  professa, nella  quale  mori  il  giorno  g 
marzo  1743.  É autore  delle  opere  seguenti  ; 
i."  R cimile  spirituelle  sur  les  verlus  de  Je- 
sus C Arisi,  aree  un  discours  sur  la  necessitò 
de  le  connaitrc  et  de  l’aimer;  Parigi,  1731, 
in  12.°,  2.*  ediz.  migliore  della  prima.  2."  De 
la  eonnaissance  de  l' amour  de  N.  S-  Jesus- 
Chris! ; Parigi,  1-734,  in  12.”  3.°  Jlclraite  spi- 
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ri/ utile  pour  tous  lei  ciati,  à l’ ttsage  des  per- 
sonaci  du  monde , et  des  personnei  religieu • 
set  ; Parigi,  1746,  in  12/ 

BELLINI  (il  padre)  da  Padova,  religioso 
agostiniano,  fu  il  primo  che  pubblicò  il  marti- 
rologio romano.  M.Journ.  des  savans , 1708, 
snppl  pag.  208  della  i.*ediz.  e 178  della  2.* 

* DELUSOMI  (Card.  Carlo ).nacqne  in  Pa- 
via a’  3o  luglio  1736, da  famiglia  cospicua.  Fu 
Nunzio  della  Santa  Sede  in  Colonia  e poi  a Li- 
sbona. Da  Pio  VI  fu  creato  cardinale  a' 21  feb- 
braio del  1794.  e vesc.  di  Cesena  a* 22  dello 
stesso  mese  dell’an.  1798.  Ivi  mori  nel  settem- 
bre del  1 808,  avendo  avuto  per  le  sue  doli  molti 
e costanti  voli  pel  supremo  Pontificato  nel  con- 
clave tenutosi  a Venezia.  Moroni,  Diz.  di  eru • 
diz.  eie. 

BELLO  (Francesco)  e BELLO  (Cherubino), 
mouati  siciliani  dell’ordine  di  S.  Francesco, 
vissero  ambedue  al  cominciare  del  XVII  sec. 
Francesco,  per  quanto  ci  vicn  riferito  nella  Bi- 
blioteca di  Sicil  a c dagli  editori  del  Dizionario 
storico  di  Amsterdam,  1740,  nativo  di  Sacca, 
fioriva,  per  certo,  verso  il  1600.  Era  lettore  di 
teologia,  e mollo  s'adoperò  predicando  e in  Si- 
cilia ed  in  Lombardia  Scrisse  in  lingua  volgare 
un  trattato  della  verità  della  religione  cristiana, 
* in  cui  pone  egli  in  mostra  molte  figure  dell’an- 
tico Testamento,  le  quali  han  «/misteri  di  no- 
stra fede  evidentissimi  rapporti.  Gio.  Alberto 
Fabricio  punto  non  fé'  cenno  di  quest’  opera, 
nella  1 .*  ediz.  della  sua  Biblioteca  degli  autori 
clic  a scrivere  si  tolsero  prò  e conira  la  religio- 
ne cristiana. 

Bello,  Cherubino,  oriundo  di  Terra-Novo, e 
che,  giusta  i sopraccitati  Fcritlori,  fioriva  nel 
1682,  era  egli  pure  teologo,  e fu  dt finitore  del 
suo  ordine  in  Sicilia:  versatissimo  in  cose  a di- 
ritto pontificio  spettanti  e prontissimo  poeta.  Ol- 
tre ad  alcune  opere  poetiche  italiane,  egli  con- 
dotta aveva  a termine  in  lingua  Ialina  una  som- 
ma di  casi  di  coscienza.  Moréri,ediz.  del  17^9. 

BELLONE  ( Antonio  ),  notaio  d Udine,  e can- 
celliere della  Chiesa  di  Aquileia,  scrisse  le  vile 
dei  patriarchi  d'  Aquileia,  in  un  breve  Compen- 
dio fiorirò  che  trovasi  inserito  nel  i5.°  t.  del- 
l’opera del  Muratori  intitolata  : Jierum  italica • 
rum  scriptures. 

BELLO Y (Pietro),  avvocalo  generale  presso 
il  parlamento  di  Tolosa,  nacque  in  Montalbano 
da  genitori  cattolici,  e all'età  di  21  anno  fu  no- 
minato reggente  delT università  di  'foiosa.  Fu 
egli  elello  a consigliere  del  presidiale  di  quella 
cillà  doj  o aver  esercitala  la  professione  d’avvo- 
cato pel  corso  di  quattro  0 cinque  anni.  Nel 
1587  Enrico  III  lo  fero  chiudere  nelle  carceri 
della  Conriergerie  di  Parigi,  per  far  cosa  gratA 
ai  partigiani  del  dura  di  Guisa,  i quali  glielo  di- 
pinsero come  un  perturbatore  ed  eretico,  a mo- 
tivo di  un’opera  da  lui  pubblicala  nel  i!)85  col 
titolo  di  Apologie  calholigue  conlre  les  libclles , 
dcc/aralionsjucis  et  consultatimi*  faùcs,  ceri- 


la et  pnblièa  par  les  ligucs , eie.  Dopo  la 
morie  del  duca  di  Guisa,  il  Belloy  Tu  trasferito 
alla  Bastiglia  dalla  quale  fuggì  dopo  due  anni 
di  prigionia.  Enrico  IV  per  ricompensarlo  della 
sua  fedeltà  lo  nominò  avvocato  generale  del  par- 
lamento di  Tolosa,  nel  quale  impiego  egli  du- 
rava tuttavia  nelfan.  1609.  Fu  dotto  giure- 
consulto^  pubblicò  allreopere  delie  (piali  fa  men- 
zione La  Croii  du  Maine. 

BELLOY  (Gio.  Battista  di),  card,  arciv.  di 
Parigi,  uscito  da  nobile  antichissima  famiglia, 
nacque  il  9 olt. dell’an.  1709  in  Morangle,  terra 
posta  nel  dominio  de’ suoi  genitori,  nella  diocesi 
di  Beauvais,  a poca  distanza  da  Beaumont-sur- 
Oise.  Dei  molli  suoi  fratelli,  due  entrarono  con 
lui  nella  carriera  ecclesiastica,  gli  allri  si  dedi- 
carono alla  professione  delle  anni.  Non  appena 
ebbe  Gio.  Battista  compiuti  i suoi  studi,  e con- 
seguiti gli  ordini  sacerdotali,  il  suo  vescovo, 
card,  di  Gévres,  lo  chiamò  presso  di  lui  confe- 
rendogli il  canonicato  di  Beauvais,  e poco  dopo 
la  dignità  di  uifizialc  arcidiacono  e di  gran  vi- 
cario. Nel  1781  1 abb.  di  Belloy  fu  assunto  al 
vescovado  di  Glandève.  lu  tale  qualità  egli  as- 
sistette al  famoso  consesso  del  1 7S5,  e si  attaccò 
al  partito  di  quei  prelati,  ai  quali  fu  dato  il  so- 
prannome di  Fewllans , per  motivo  che  aveano 
a loro  oapo  il  card,  de  la  Bochefoucauld,  mi- 
nistro incaricalo  della  lista  (feuille)  dei  benefi- 
ci,mentre  a’  loro  avversari  dovasi  quello  di  Tea- 
tini ytr  allusione  dell’antico  vcsc.  di  Mirepoix, 
ch’era  slato  religioso  di  quell' ordine,  e di  cui 
seguivano  i principi.  Fu  discussa  in  questo  con- 
sesso la  maniera  di  dar  esecuzione  alla  bolla 
Unigeni/us.  Le  opinioni  furono  divise,  quan- 
tunque ucl l’essenziale  vi  fosse  accordo;  sol  che 
da  una  parte,  alla  quale  accedeva  il  presidente, 
eransi  adottati  alcuni  temperamenti  che  sem- 
bravano alti  ad  appianare  le  difiicollà.  Il  vesc. 
di  Glandève  naturalmente  incliuato  alla  mode- 
razione volò  in  favore  di  una  tal  sentenza,  lu 
questo  frattempo  si  rese  vacante  il  vescovado  di 
Marsiglia,  attesa  la  morie  di  mons.  di  Bclzun- 
cc.  I merili  di  questo  prelato  non  avean  potuto 
impedire  che  la  sua  diocesi,  ni  pari  di  molle  al- 
tre, non  fosse  turbala  dalla  resistenza  opposta 
da  alcuni  ecclesiastici  ai  decreti  della  Chiesa. 
Era  perciò  mestieri  dargli  a successore  un  ve- 
scovo sulla  cui  prudenza  e spirito  di  concilia- 
zione si  potesse  far  fondamento.  11  sig.  di  Bel- 
loy riuniva  appunto  in  sè  queste  doli,  e il  re 
credendolo  alto  a impor  termine  a siffatte  dis- 
sensioni, gli  destinò  l'accennata  sede  vacante, 
e gliene  diede  Begrclo  avviso.  Conlultociò,  era  vi 
la  costumanza,  che  rendendosi  vacante  una  sede 
vescovile,  nel  tempi  in  cui  era  adunato  il  con- 
sesso, questo  dovesse  chiederne  la  collazione  a 
favore  di  uno  de’  suoi  agenti.  Fu  adunque  a tal 
uopo  nominata  una  deputazione  incaricala  di 
proporre  F abb.  di  Coriolis.  Per  una  singolare 
circostanza,  che  il  sig.  di  Belloy  ricordava  spesso 
con  piacere,  fu  egli  stesso  destinalo  a far  parte 
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della  deputazione  che  doveva  sollecitare  a fa- 
vore di  un  altro  una  grazia  ch’era  già  stata  con- 
cessa a lui.  Pochi  giorni  dopo  il  sig.  Belloy  fu 
nominalo  vesc.  di  Marsiglia,  e mostrò  di  essere 
infatti  l’uomo  che  richiedevasi  per  tale  uffic’o. 
Sepp’egli  avvicinare  g'i  animi,  guadagnarsi  l’in- 
tera confidenza  del  suo  clero  c de’  suoi  diocesa- 
ni, e mantenere  nella  chiesa  alle  sue  cure  affi- 
dala lordine  e la  concordia  per  lo  spazio  di  45 
anni.  La  rivoluzione  lo  costrinse  ad  abbando- 
narla con  grave  cordoglio  della  città  di  Marsiglio, 
ove  lasciava  onoratissime  rimembranze.  Recossi 
egli  a dimorare  in  Chnmbly,  piccola  città  del 
Bovese  vicino  alla  sua  patria;  cd  ivi  non  fu  sog- 
getto ad  alcuna  molestia  : rara  felicità  in  quei 
disordinali  e fortunosi  tempi.  All’epoca  del  Con- 
cordalo egli  si  dimise  dalla  stia  antica  dignità, 
e fu  poco  tempo  dopo  nominato  vesc.  di  Parigi 
e cardinale.  Mori  il  io  giugno  1808  all'eia  di  99 
anni, e fu  seppellito  nella  tomba  degli  arcivesco- 
vi. La  sua  oraz:one  funebre  fu  pronunziata 
dal  sig.  abb.  Jalabert. 

RELLOZANE,  Bell  osanna,  abbadia  riformala 
dell’ordine  premoslratense,  situata  in  Norman- 
dia. nella  diocesi  Hi  Rouen,  distante  nna  tega 
da  Gournay,  sul  fiumicello  denominalo  Osanne. 
Era  figliale  Hi  Lisledieu,  ed  ebbe  a fondatore 
nell'alt.  1198  Ugone  III  signore  di  Gournay. 
Questa  badia  soffri  gravi  danni  nel  XIV  sec.,ma 
fu  compialamenlo  ristai! rata  per  cura  di  Enrico 
Rlavelle  che  la  governava  da  priore  Pan.  1^32. 
Vi  si  coniavano  in  quest’ ultima  epoca  dodici  ca- 
nonici; laddove  prima  di  lui  non  poteva  allog- 

giarnepiù  di  due.  Galliachrist.  t.  1 1,  col. 334, 
nuov.  ediz. 

belu  ga  (Luigi  Antonio),  spagnuolo,  card, 
vescovo  di  Murcia.  V.  Moncaoà. 

**  BELLICO,  in  Ialino  Bellunum , città  ve- 
scovile d'Italia  nello  Stnto  Veneto,  posta  nella 
Marca  Trevisana  sul  fiume  Anasso.  Essa  era  ca- 
pitale di  un  ristretto  paese  a coi  dava  il  nome 
di  Bellunese,  e che  trovasi  tra  il  Friuli,  il  Tre- 
visano, il  Cadnrino,  il  Feltrino,  il  vescovado  di 
Trento  e il  Tirolo.  Secondo  Maly,  questa  pic- 
cola città  è assai  bella,  e munita  di  Sfìlde  mo- 
ra, le  quali  contengono  seimila  abitanti.  Snida 
la  denomina  Verunum, Plinio  Bellunum  e gl’in- 
digeni Cìvida/e.  Da  principio  eila  senti  il  giogo 
do’  Romani  : Rotario  la  rovinò  da  cima  a fondo, 
Carlo  Magno  la  ristaurò.  Per  alcun  tempo  ne 
ebbero  il  governo  i suoi  vescovi,  passò  indi  nel 
dominio  dei  Visconti  e d’altri,  poscia  nel  i44o 
fu  soggetta  ai  Veneziani;  e ne'  tempi  a noi  più 
vicini  fu  capoluogo  sulla  Piove,  fiume  che  dava 
il  nome  a quel  dipartimento  del  regno  d'Italia 
sotto  Napoleone.  Al  presente  è capoluogo  di  de- 
legazione sotto  il  dominio  austriaco.  — Vuoisi 
che  in  Belluno  s’ introducesse  il  cristianesimo 
nel  primo  sec.  Questa  città  fu  sede  di  un  vesco- 
vo fino  all’epoca  del  pontificalo  d'fnnoceozo  III, 
il  quale  la  uni  a quella  di  Feltre  verso  l’an. 
1200,  c non  nc  fu  separala  di  bel  nuovo  se 


non  se  nell’an.  1409.  Il  suo  vescovado  era 
sulfraganeo  della  metropoli  d’Aquileia.  Ad  istan- 
za dell*  imperatore  Francesco  I,  papa  Pio  VII, 
nel  1816,  riuni  le  sedi  di  Belluno  c Feltre,  ac- 
ciò fossero  governate  da  un  solo  vescovo,  il  quale 
dovesse  risedere  alternativamente  nelle  due  cit- 
tà. Nel  1819  lo  stesso  pontefice  sottopose  le  dio- 
cesi di  Belluno  e Feltre  alla  giurisdizione  del 
alrinrcalo  di  Venezia.  La  cattedrale  di  Belluno 

dedicata  a S.  Martino,  ed  edificala  sul  bel  di- 
segno di  Tullio  Lombardo.  Essa  è uffìziata  da 
dieci  canonici,  ha  il  decano  per  dignitario,  con 
cappellani  mansionari,  e chierici  prebendari. 
Eranvi  prima  in  Belluno  due  conventi,  e Ire  mo- 
nasteri, ed  attualmente  es:s(ono  le  sole  monache 
Benedettine  dei  SS.  Gervasio  e Prolasio,  le  quali 
si  occupano  nell'educazione  delle  fanciulle.  Ar- 
ricchita in  ogni  tempo  da  nobili  ingegni,  fu  ferti- 
le Belluno  di  nomini  grandi  nelle  armi,  nelle 
scieoze,nelle  lettere  e nelle  arti, ed  ora  ha  la  glo- 
ria d’esser  patria  del  regnante  Pontefice  Gre- 
gorio XVI,  della  nobile  famiglia  Cappellai.  V. 
hai.  sacr . t.  5,  p.  i45.  Moroni,  Dizion. 

BELLCTI  ( Bonaventura  ),  frate  minore,  di 
Catania  in  Sicilia,  dove  nel  i645  fu  provinciale 
del  suo  ordine,  consigliere  dell' iqquisizione  ed 
assessore  dei  card.  Aslalli  e B.madies  vescovi 
di  Catania.  Mori  in  questa  città  nel  1676  di  77 
anni,  lasciandoci  : De  Incarnalionc  f^erbi  De  li 
Moralìum  opusculorum  miscellaneo  apparala, 
alfjue  resolulionum  liber  posili  umus.  B ibi  io  ih. 
Sicula. 

BEL  MA  0 BELMO.V  (eb.  niente , nulla , o con 
altra  significazione,  estrema  vecchiezza ),  era 
luogo  in  vicinanza  della  valle  di  Esdrelon.  Giu- 
ditta, c.  7,  v.  3. 

BELMEN.  Il  libro  di  Giuditta , c.  4>  4» 

nella  greca  versione  parla  di  Belmen,  la  quale 
verosimilmente  è la  stessa  che  Beelmaim  e forse 
anche  Abelmaim  della  tribù  di  Nettali  (2  Par . 
c.  16,  v.  4).  0 Abelmehula,  come  abbiamo  nel 
siriaco  (Giuditta, c.4)V.  4^e  c.  7,  v.  3),  sicché 
Belmen,  Belma,  Belmaim  e Abelmehula  non  sa- 
rebbero che  uno  stesso  luogo. 

BELOMANZIA,  Belomantia,  voce  greca  com- 
posta da/3s>.o3,  freccia,  e fiavrua,  divinazione  ; 
cioè  divinazione  che  si  fa  colle  frecce.  Essa  era 
in  uso  presso  gli  orientali  e specialmente  fra  gli 
Àrabi.  S.  Girolamo  è di  parere  che  di  essa  par- 
lasse Ezechiele,  c.  2,  v.  2 1.  Ne  parla  pure  Osea 
al  c.  4,  colla  sola  diversità  che  in  vece  di  frecce 
Osea  accenna  delle  bacchette,  che  propriamente 
è rabdomanzia,  divinazione  che  prnticavnsi  per 
mezzo  di  bacchette.  Nel  passo  di  Ezechiele  ci- 
tato da  S.  Girolamo  trovasi  frecce  e non  bac- 
chette. 

BELS v\  (eh.  nella  lingua,  0 con  altro  sen- 
so, nella  maldicenza , od  anche,  vecchiezza 
del  dente),  nno  di  quelli  che  ritornarono  dalla 
schiavitù  con  Zorobabele. 

RKLSiXE  de  CtSTELMOROiV  ( Enrico 
Frano.  Saverio  di),  nato  nel  castello  della  For- 
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ce  nel  Perigoni  il  4 die.  1671,  fu  prima  gesui- 
ta, poi  gran  vicario  d’Agen,  indi  nel  1709 
vesc.  dì  Marsiglia,  0 si  distinse  per  zelo  e ra- 
rità allor  che  la  peste  desolò  quella  città  negli 
anni  1720  e 1721.  Nuovo  Borromeo  correva  di 
contrada  in  contrada, a portare  alle  sue  pecorelle 
i temporali  e spirituali  soccorsi,  e salvò  con  que- 
sta sua  eroica  generosità  i tristi  avanzi  dei  suoi 
diocesani.  1/  ammirò  tutta  1’  Europa,  c Pope  lo 
celebrò  nel  suo  Saggio  sull' uomo:  — <*  Quan- 
do nelle  campagne  di  Marsiglia,  scriveva,  uu'a- 
ria  contagiosa  portava  sulle  rapide  sue  ali  spa- 
ventosa morte,  perchè  sempre  alle  mortoli  sue 
frecce  esponendosi  un  prelato  per  salvare  il  suo 
gregge,  cammina  egli  sui  morti  senza  discende- 
re nella  tomba?  »—  Nel  1723  nominalo  dal  re 
al  vescovato  di  Laon,cui  erano  annessi  privilegi  e 
diritti  di  duca  e di  pari,  ricusò  questa  chiesa  si 
onorevole, per  non  abbandonare  quella  che  il  sa- 
crificio della  sua  vita  e de'suoi  beni  gli  aveva  resa 
rarissima. Ricusò  pure  nel  1729  il  vescovato  di 
Bordeaux:  ma  ne  fu  poi  compensato  da  due  ric- 
che abbadie  e dal  privilegio  di  portare  in  prima 
istanza  alla  gran  camera  del  parlamento  di  Pa- 
rigi tutte  le  cause  riguardanti  i benefici  della 
sua  diocesi.  I|  papa  l’onorò  del  pallio.  Egli  mori 
santamente  li  4 giugno  1755,  nell'anno  84-° 
di  sua  età,  dopo  aver  fondato  a Marsiglia  un 
collegio  che  porla  il  suo  nome.  Sono  opere  sue: 

1 .°  Il  compendio  della  vita  di  Susanna  Enrichetta 
di  Foix  di  Caudale  sua  zia,  morta  in  odore  di 
santità,  1707,  in  12. 0 2.UL e Lettere  al  signor 
Colbert  vescovo  di  Montpellier,  1730,  in  4.° 
3.°  I^e  Pratiche  per  prepararsi  alla  morte , 
1733,  in  12.0  4-*  Eoa  Raccolta  di  preghiere , 
1738,  in  12.0  5.°  Le  traduzioni  in  francese  del 
Combattimento  del  cristiano  di  S.  Agostino, con 
note,  1738,  in  8.°  ; non  che  dei  libri  sulla  Gra- 
zia e sul  libero  arbitrio  di  S.  Agostino,  con  note, 
1740,  in  4 °;  e del  libro  siili' unild  della  Chiesa 
di  S.  Cipriano  vescovo  di  Car lagine,  con  note, 
1 744--  In  4-*  6.°  La  traduzione  dallo  spagnuolo 
delle  Meditaz  oni  c Considerazioni  affettuose  per 
tutti  i giorni  della  settimana,  del  padre  Boxas 
gesuita,  1745,  in  8.°  7.0  V Antichità  della 
Chiesa  di  Marsiglia  e del  la  successione  de  suoi 
vescovi,  1745  e seg.,  3 voi.  in  4-°8-°  La  tradu- 
zione dell’Arte  di  ben  morire  del  Bellarmiuo, 
1752,  in  8.*  9.0  La  traduzione  del  Compendio 
del  libro  di  S.  Bernardo  sulla  maniera  di  ben 
vivere,  17X2,  in  4-“  io.0  Y! Istruzione  pasto- 
rale sull  incredulità,  1754»  in  *2.* 

DEM  A,  dalla  voce  greca  tribunale , gra- 
do, significa  presso  i Greci  ciò  che  noi  chiamia- 
mo santuario  ; e significa  pure  in  particolare 
l’altare  che  i manichei  innalzavano  in  luogo  lon- 
tano da  quello  in  cui  i cattolici  celebravano  la 
Messa.  Quegli  eretici  chiamavano  bema  anche 
il  giorno  in  cni  fu  ucciso  Mancte,  celebrandolo 
essi  come  giorno  di  gran  festa,  ed  adornando 
magnificamente  il  loro  bema  0 altare.  Anseimo 
d' ilavelborg.  Dialoghi. 


BEMBO  (Matteo),  nato  a Posna  in  Polonia, 
predicatore  del  re  Sigismondo  nel  sec.  XVII  \ 
lasciò  tre  libri,  il  primo  intitolato:  Pax  non 
pax\  il  secondo:  Pastor  vigilane;  il  terzo: 
Christianus  bellator.  Alegnmbe,  pag.  332. 

BEMESELI,  altrimenti  BKTOMEl,  città  sog- 
giogala da  Demetrio  re  di  Siria.  Giuseppe,  De 
bello , I.  1,  c.  3,  e Antig.  I.  i3,  c.  22. 

BEN  ( eb.  figlio,  altrimenti  che  edifica,  che 
è intelligente  ),  era  uno  dei  musici  che  accom- 
pagnavano l'arca  quando  Dav  ide  la  fece  traspor- 
tare a Gerusalemme. 

BEN*ABIN il) iB,  governatore  del  paese  di 
Dor,  sposò  Topliet  figlia  di  Salomone.  4 Reg» 
c.  4.  v il. 

BEN- AD  AD,  figlio  di  Tabreraon  re  di  Siria, 
marciò  in  soccorso  di  Asa  re  di  G uda,  contro 
Baasa  re  d’Israele, nelle  cni  terre  entralo,  lo  ob- 
bligò ad  accorrerne  alla  difesa  e a desistere  dalla 
intrapresa  fortificazione  di  Rama,  fan.  del  m. 
3o66,  avanti  l’era  voi.  988.  3 Reg.  c.  i5,  v. 
18.  Egli  è verosimilmente  figlio  di  quell’  Adad 
idumeo,  che  si  ribellò  contro  Salomone  verso  la 
fine  del  suo  regno.  3 Reg.  c.  1 1,  v.  20. 

BEN-ADID,  re  di  Siria  figlio  di  Ben- Adad 
sopra  accennalo,  mosse  guerra  ad  Acabbo  re 
d'Israele  37  anni  dopo  la  guerra  di  Ben-Àdad  l 
contro  Basa  re  dello  stesso  popolo.  3 Reg.  c. 
20,  v.  1.  V.  Acabbo.  Egli  fu  vinto,  e perdette 
in  questa  guerra  lutto  il  suo  treno  (an.  del 
m.  3io3).  Sul  principio  dell’anno  seguente 
Ben-Adad,  per  consiglio  de’  suoi  gencra'i  tornò 
con  nuovo  e possente  esercito  ad  Aphec  con 
disegno  d’ attaccare  Acabbo  nella  pianura. 
Acabbo  si  mise  in  campo  colle  sue  truppe.  [ 
due  eserciti  stettero  l’uno  di  fronte  all’altro  per 
ben  sei  giorni,  e venuti  nel  settimo  alle  mani, 
100,  000  soldati  di  Ben-Adad  furono  dagli  Israe- 
liti uccisi.  Gli  avanzati  alla  strage  tentarono  uno 
scampo  in  Aphec  ; ma  si  rovesciarono  loro  ad- 
dosso le  mura  e ne  schiacciarono  altri  27,000. 
Ben-Adad  per  non  cadere  nelle  mani  di  Acabbo, 
si  nascose  nella  parte  più  recondita  del  suo  pala- 
gio; fu  però  Acabbo  contento  della  umiliazione 
del  nemico  e delle  offertegli  conJ  zioni,  e pochi 
giorni  dopo  lo  rimaudò  sano  e saivo  al  suo  rc- 

fno.  — Circa  dodici  anni  dopo  (fan.  del  m. 

1 13),  lo  stesso  Ben-Adad  mosse  guerra  a do- 
rarli tiglio  e successore  di  Acabbo  nel  regno 
d Israele.  Il  profeta  Eliseo  scopriva  a Joram  i 
disegni  di  Ben-Adad,  rendendoli  per  tal  modo 
inolili.  4 Reg.  c.  6,  v.  8.  Ben-Adad  accusò  pri- 
ma i suoi  uliiciali  di  tradimento,  ma  fatto  poi 
consapevole  che  i suoi  progetti  venivano  scoperti 
dal  profeta  Eliseo, risolvette  di  vendicarsi  di  lui, e 
mandò  a Dollmu,  ove  il  profeta  trovatasi,  parte 
delle  migliori  sue  truppe.  Eliseo  impetrato  dal  Si- 
gnore che  le  accecasse,  condursele  in  Samaria, 
ove  pregò  Dio  che  loro  riaprisse  gli  occhi,  e in- 
giunse a Joram  di  dar  loro  a mangiare  e di  ri- 
mandarle illese. — Alcuni  anni  dopo  (an.  del  tn. 
3t  i9)Ben-Adad  portassi  ad  assediare  Samaria. 
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Estrema  fu  la  penuria. La  lesta  ili  un  asino,  vi- 
vanda presso  gli  Ebrei  immondi, fu  venduta  80 
8Ìcli,ed  una  madre  si  mangiò  il  proprio  figlio. Jo- 
ram  imputò  questi  mali  ad  Eliseo,  e voleva  farlo 
morire.  Eliseo  gli  predisse  che  il  giorno  seguente 
all’ora  stessa  una  misura  di  farina  si  venderebbe 
alla  porta  di  Samaria  per  un  siclo;e  la  predizio- 
ne si  avverròjrhc  durante  la  notte  mise  Iddio  uo 
tanto  terrore  nelle  schiere  nemiche,  che  imma- 
ginando aver  Joram  fatto  venire  in  suo  soccorso 
un  esercito  di  Elei  e di  Egizi,  abbandonarono 
cavalli,  tende  e provvigioni,  c non  pensarono 
che  a scampare  fuggendo.  — Ben-Ad.nl,  essen- 
dosi nell'anno  seguente  ( an.  del  m.  3t2o,  av. 
G.  C.  883,  av.  l'era  voi.  884.  ) ammalato,  man- 
dò Azaele  da  Damasco  ad  interrogare  Eliseo  s’ei 
guarirebbe.  Eliseo  gli  predisse  la  morte,  ed  as- 
sicurò Azaele  che  regnerebbe  egli  stesso  a Da- 
masco e che  porterebbe  infiniti  mali  ad  Israele. 
4 Iteg.  c.  8,v.  7,  segg.  Azaele  di  ritorno  a Da- 
masco, disse  a Ben-AdaJche  ricupererebbe  la  sa- 
lute; e l'indomani  prese  una  coltre,  tufiblla  nel- 
l’acqua, c distendendola  sul  viso  del  re  lo  sof- 
focò, e s'impadronì  del  regao  di  Damasco  come 
aveva  predetto  Eliseo. 

BEYADAD,  figlio  di  Azaele  mentovato  sopra, 
fn  battuto  (re  volte  da  Gioas,  e costretto  a ren- 
dergli tutto  il  paese  al  di  là  del  Giordano,  cioè 
le  terre  di  Gad , di  Ruben  e di  Manasse , già 
usurpate  da  Azaele  suo  padre(an.  del  in.  3 1 68). 
4 Hcg.  c.  i3,  v 3,  24,  23.  Questi  due  ultimi 
principi  chiamati  nella  Scrittura  Ben-Adad  o fi- 
glio d'Adad,  da  Giuseppe  sono  rcordati  sullo  il 
nome  di  Adad.  Anliq,  I.  8,  c.  8.  c I.  9,  c-  2. 
Giuseppc  aggiunge  che  i Siri  di  Damasco  rese- 
ro all'ultimo  Adad  e ad  Azaele  onori  divini  in 
considerazione  di  loro  beneficenze,  e particolar- 
mente per  aver  essi  arricchita  la  città  di  Dama- 
sco di  magnifici  templi. 

BEYtRD  ( D.  Lorenzo  ),  nato  a Nevors  nel 
1573,  dottore  della  Sorkona,  e priore  del  col- 
legio di  Cluni  a Parigi,  ove  muri  il  21  aprila 
1620,  lasciò  le  opere  seguenti:  1.°  Venlollo  pa- 
raaesi  cristiane  o istruzioni  monastiche  sulla  re- 
gola di  S.  Ucncdello,  stampate  nel  1616.  2. “Lo 
spirito  della  regola  di  S.  Benedetto,  colla  tra- 
duzione dei  dialoghi  di  S.  Gregorio.  3.“  L’Elo- 
gio benedettino,  e il  Memoriale  della  vita  reli- 
giosa, che  forma  il  3.“  voi.  delle  paranesi  cri- 
stiane. 4-*  La  Polizia  regolare  tratta  dalla  vita 
di  S.  Benedetto.  Mcmoirct  du  tempi.  Le  Cerf, 
Bibl.  des  ani.  de  la  con jreg.  de  Saint  Mane. 

BEVAYIDES  ( Michele  di  ),  nativo  di  Car 
rion  dea  Compiei,  città  del  regno  di  Leone,  si 
fece  di  1 5 anni  domenicano  nel  convento  di  S. 
Paolo  a Valladolid  nel  1067.  Nel  i586  Inscio 
la  cattedra  di  teologia  di  quella  città  per  recar- 
si con  17  altri  mimaci  del  suo  ordine  alle  Filip- 
ine.  Arrivato  il  2 o luglio  dell'an.  seguente  a 
lanilla,  fu  incaricalo  dell' istruzione  de' nego- 
zianti cinesi,  e inulti  ne  guadagnò  a Cristo,  co- 
me primizie  dei  suo  apostolato.  Nel  maggio  del 


1 589  entrò  nella  Cina,  e non  ne  sorti  che  dopo 
essere  stalo  carcerato,  edopo  aver  mollo  sofferto 
per  la  religione  cristiana,  che  altamente  ronfes 
sava  innanzi  ai  tribunali.  Di  ritorno  a Manilla 
fu  per  qualche  tempo  come  il  braccio  destro  e 
il  consiglio  di  quel  vescovo;  occupandosi  però 
sempre  e specialmente  della  predicazione. 
Fatto  poi  procuratore  generale  delle  Filip- 
pine, fu  costretto  a recarsi  alla  corte  di  Ca- 
stiglia,  per  l' interesse  delle  chiese  già  stabilite 
in  quelle  isole.  Filippo  II  re  di  Spagna  cono- 
sciuto in  quell'occasione  il  merito  di  Benavides, 

10  nominò  primo  vescovo  della  nuova  Segovia, 
e il  papa  Clemente  Vili  gli  mandò  le  sue  bolla 
in  il  a la  del  3i  agosto  1S96.II  nuovo  vesc.  se- 
guito da  20  monaci  del  suo  ordine  s’ imbarcò 
in  un  porto  di  Spagna  per  la  nuova  Segovia;  e 
con  tanto  zelo  travagliò  in  quella  sua  diocesi 
che  rese  quasi  interamente  cristiane  le  Ire  pro- 
vince ond  era  composta.  Tali  frutti  ei  coglieva 
delle  sue  incessanti  fatiche,  quando  divenuta  va- 
rante la  sede  vescovile  di  Manilla  per  la  morte 
di  Domenico  di  Salazar  dello  stesso  ordine  e 
paese  di  Benavides,  ne  fu  egli  stabilito  primo 
arciv.  dal  re  cattolico  Filippo  III,  il  quale  ne  ot- 
tenne la  bolla  d’ instituzioue  da  Clemente  Vili 

11  i5  aprile  1602.  Sebbene  non  avesse  allora  il 
n islro  arciv.  che  So  anni,  era  però  tanto  affie- 
volito dalle  sne  austerità  e fatiche  che  non  visse 
nella  nuova  sua  chiesa  oltre  al  26  ging.  del 
1607,  nel  qnal  anno  morì  a Manilla  in  fama  di 
santità.  Ci  resta  di  lui  una  relazione  riguar- 
dante la  sua  nuova  chiesa  di  Segovia,  da  lui 
mandata  al  papa  Clemente  Vili  nel  1598,  oda- 
la in  luce  tutta  intera  da  don  Lopez,  pari.  4,  I. 
4,  c.  22  dalla  pag.  834  alla  pag.  838.  Gli  si 
attribuisce  pur  anche  un  dizionario  cinese.  Il  P. 
Echard,  Script,  ord.  proed.  t.  2,  pag.  363  e 
364-11  P.Touron./fonwie#  illutlrea  de  d ordre 
de  Saint- Dominique,  t.  4,  pag-  771  e segg. 

BE.YiVIDES.  V.  Mantova  ( Benavides 
Manco  ). 

HE.YlZIG  { M.  de  la),  canonico  della  chiesa 
collegiale  d’  Agen.  Ci  restano  di  lui  : 1“  Dife- 
sa dell'  antichità  della  Chiesa  di  Francia  contro 
il  libro  intitolato  : L'origine  dei  égliaea  de 
Frante,  et  contro  lei  faux  principe a de  I.au- 
noy , in  12.0  2.*  Dialogo  di  un  gentiluomo  po- 
lacco e di  un  Agenese  sopra  Agen. 

BE.YCE  ( Giovanni  ),  di  Ilouen,  uno  deliri- 
mi sacerdoti  della  congregazione  dell’  oratorio 
di  Francia,  era  membro  della  Sorbona.  Fu  dal 
signor  di  Berulle  spedito  in  Borgogna  a pro- 
muovere i nuovi  stabilimenti  della  congregazio- 
ne. D'ordinario  dimorò  a Lione,  dove  fece  slam- 
pare le  seguenti  due  opere  a vantaggio  de’  se- 
minaristi ai  quella  città  : 1°  Manuale  in  qua- 
tuor  Evangelia , in  12. 0 ; Lione  1626  e 1682. 
2,“  Manuale  inomnes  D.  Bauli  epiatolas,  et 
in  aeptem  epialolas  canonica t ; Lione,  1628. 
i638,  i683,  2 voi.  in  12.0  Bcnce  morì  il  24 
apr.  t64a  di  74  anni.  Métnoires  du  te/nps. 
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BF.\CI  o BERCIO  ( Erancesco  ),  gesuita  ita- 
liano , nacque  in  Acquapendente  fan.  i j.Ì2. 
Uomo  pio  e saggio,  scrisse  varie  opere  in  prosa 
e in  rima,  Ira  le  quali:  i.°  Oratio  in  die  sondo 
Par  asce  rea  ad  Gregorium  Sili,  ha  Itila  anno 
i584-  2.°  Oratio  in  die  sondo  Parasceces 
ad  Xisfum  ha  futa  anno  f 588.  3.*  Annua  e Ut- 
terae  societatis  Jesu , io  quattro  parli.  4 ° Un 
poema  intitolato:  Quinque  marlyres  e soeielale 
Jesu  in  India,  che  fu  stampato  a Lione  in  8.°niel 
i5qo;  a Venezia  nel  in  4-*\  e ad  Ingoi  - 
stadi  nel  1599,  unitamente  ai  discorsi  ed  alle 
altre  sue  poesie.  11  P.  Menci  mori  a Roma  li  6 
maggio  iSgi.  Egli  visse  in  islretta  relazione 
coi  dotti  del  suo  secolo  , e singolarmente  col 
celebre  Mureto  , di  cui  scrisse  I’  orazione  fu- 
nebre , stampata  in  4-°  a Roma  nel  (585  , e 
molte  volte  dappoi.  Frai  letterati  del  suo  tempo 
era  Menci  ritenuto  qual  altro  Mureto,  personag- 
gio ripulalissimo  nella  repubblica  letteraria.  Ale- 
gambe,  biblioth.  scriptor.  sociel.  Jesu.  Bail- 
lel,  J ugernens  des  savane  sur  les  poetes  mo- 
derne s,  t.  7.  11  p.  Ondin. 

BEACI  0 BEVClO  (Giorgio),  nato  a Rimini, 
entrò  di  (5  anni  nella  compagnia  di  Gesù  a Bo- 
logna il  17  ott.  1675,  e mori  a Lisbona  li  io 
giug.  1708,  mentr  era  incaricato  degli  altari 
delle  missioni  del  Brasile,  ov'era  stato  mandalo 
nel  1681 , e dove  aveva  professati  nel  1 683  i 
quattro  voli.  Ci  rimangono  di  lui  : i.°  Concio 
de  dolor ibus  B.  V . M.  in  triduo  mortis  C liri- 
sti, ad  Bahienses\  Lisbona,  1699,  *n  4-w  2.0 
Concio  habila  ad  popolum  feria  quinta  in  eoe - 
na  Domini ; Lisbona,  1701,  in  4.*  3.°  Oratio 
Pharambuci  dieta  de  laudtbus  sondi  Phi/ippi 
Aerii;  Lisbona,  1702,  in  4*°  4 ° 0 Economia 
chrisliana , si  ce  de  rat  ione  agendicum  servisi 
Roma,  1700,  in  12.0  5.°  De  probabililate 
quoad  inteUeclum  ; Roma,  1713,  in  4-°  U P. 
Ondin  gesuita,  Mém . lai. 

* BEA1>\,  città  vescovile  in  parlibus,  tuOra- 
ganea  della  metropoli  di  Durazzo  nell'Albania, 
die  vanta  antica  origine,  ma  ora  è rovinata. 
Fu  già  capitale  del  paese  di  questo  nome,  od 
attualmente  è soggetta  al  dominio  de*  turchi. 

BENDI  DELL  1 CONFERMAZIONE.  V.  CoN- 
FER.MAZIuNE,  CeREMONIB  DELLA  CONFERMAZIONE. 

BENDA  DI  RELIGIOSA,  pezzo  di  tela  col 
quale  le  monache  si  coprouo  la  fronte,  a sigili- 
Menzione  ch'esse  chiudono  gli  occhi  su  tutte  lo 
vanità  del  scroto. 

BKN'DECAR  (eb.  figlio  di  colui  che  fora  e 
divide  ),  prefetto  delle  rendite  di  Salomone,  e 

Jovernnlore  delle  città  di  Maces,  Jelcbio,  Belili- 
ames,  Elon  e Belhan&n.  3 Reg.  c.  4,  ▼-  9. 

BE.VDIER  (Claudio),  sacerdote,  dottore  della 
Sorbona,  canonico  e officiale  della  Chiesa  reale 
di  S.  Quintino.  Abbiamo  di  lui  : L' hérésie  de 
Calvin  dclruite  par  sept  preuces  invincibles , 
opera  che  non  manca  di  solidità,  di  ordine  e di 
brevità.  Journal  des  savatis , 1G8Ì),  pag.  109 
della  1.*  ediz.  e 84  della  2." 


BENE.  Bonum , in  generale  si  è (ulto  ciò  clic 
torna  a sè  od  agli  altri  conveniente.  Bonum  est 
ens  conoeniens  sibi  vel  alteri,  inde  duplex 
est  bonum  : unum  bonum  sibi ',  aliud  bonum 
alteri.  Bonum  s ibi  est  ens  habens  perfeetionem 
sibi  debitam  et  conveniente m suae  naturae. 
Bonum  atteri , est  ens  afferens  perfeetionem 
convenientem  naturae  alterius  et  conformtm 
ejus  appetirai.  Bene  per  essenza  è quell’essere 
che  per  sè  stesso  e senza  qual  siasi  dipendenza 
da  altro  essere,  ha  tutte  in  sè  le  perfezioni  di 
cui  egli  stesso  è la  sorgente  e il  complesso  ; e 
quindi  soltanto  Dio  è tiene  per  essenza,  supremo 
bene,  a cui  lutto  devesi  riferire,  e che  tulli  gli 
esseri  devono  desiderare,  V.  Monta’,  ! Moralità’, 
Ordine. 

BENE,  in  giurisprudenza, significa  ogni  sorta 
di  ricchezze  e di  possedimenti  : e quindi  divi- 
donsi  i beni  in  mobili  ed  immobili,  propri,  ac- 
disili , dotali,  parafernali,  avventizi,  profettizi, 
evoluti,  vacanti,  nobili,  servili.  V.  i relativi 
articoli  sotto  i rispettivi  vocaboli  Mobili,  Immo- 
bili, ProprI,  ecc.  V.  anche  Tari.  Cose. 

BENE  BABAU,  città  della  tribù  di  Dan.  La 
Vulgata  ne  Ta  due  città,  Banea  e Baraci).  Gio- 
suè, c.  18,  v.  43- 

BENEDETTA  D’OBIGNV  ( S.  ) , vergine  0 
martire  con  S.  Romana  di  Beauvais,  e dicci  ol- 
tre compagne.  Si  vuole  che  queste  sante  fossero 
cittadine  romane,  e che  la  fama  de’gloriosi  com- 
battimenti dei  santi  Quintino,  Luciano  e loro 
compagni  le  traesse  nelle  Gallie.onde  aver  par- 
te alle  loro  corone.  Ai  confini  tra  la  Gallia  Cel- 
tica e la  Belgica,  si  divisero  esse  dirigendosi  a 
diverse  parli.  Benedetta  e Leoberia  andarono  a 
Laon  e Romana  a Beauvais  : nulla  si  sa  dello 
altre.  Romana  fu  martirizzala  a Beauvais  e Be- 
nedetta a Origny,  borgo  della  Thierache,  in  ri- 
va all'Oise,  neìla  diocesi  di  Laon.  il  corpo  di 
S.  Benedetta  fu  dissotterralo  e trasportato  nella 
chiesa  d’ Origny  il  26  mag  , martedì  della  setti- 
mana di  Pentecoste,  del  1243-  Amelina  di  Mau- 
ny,  badessa  d‘  Origny  fece  fare  una  cassa  d’ar- 
gento, ove  Garniero  vesc.  di  Laon, pose  le  reli- 
quie di  Benedetta; tranne  il  capo,  che  rinchiuse 
in  un  reliquiario  a parte.  Ogni  anno,  nel  mar- 
tedi  dopo  Pentecoste,  se  ne  rinnova  con  grande 
solennità  la  memoria.  Essendosi  trovala,  dopo 
le  guerre  degli  Ugonotti,  tutta  rotta  la  cassa, 
un’altra  di  gran  valore  ne  fece  fare  la  badessa 
Maria  Caterina  di  Montine,  d’  argento  doralo, 
e vi  si  riposero  le  ossa  della  santa  nel  (fi  19* 
Se  ne  conservano  alcune  anche  nella  chiesa  di 
S.  Germano  T A uxerrois  e del  Tempio,  a Pari- 
gi. Ma  i canonici  regolari  di  S.  Marlino-aux* 
bois  nella  diocesi  ai  Beauvais  persuasero,  se  è 
vero  ciò  che  dice  Runcourt,  a moltissimi  conser- 
var essi  nella  loro  chiesa  il  corpo  della  santa. 
Riguardo  poi  al  corpo  di  S.  Romana,  esso  era 
nel  sec.  X!  conservalo  nella  chiesa  cattedrale 
di  Beauvais;  e fu  poi  trasferito  in  lina  chiesa  di 
S.  Quintino , che  è una  abbadia  di  canonici 
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regolari  diS.  Agostino,  dov’ è religiosamente  cu- 
stodito. Nella  città  e diocesi  di  Beauvais  la  festa 
di  S.  Romana  vieti  celebrata  li  3 oli.  e l’8  dello 
stesso  mese  quella  di  S.  Benedetta  ; ponendo  poi 
la  traslazione  di  questa  alli  26  mag.  ; sebben 
mobile  esser  dovrebbe,  come  che  attaccata  al 
martedì  dopo  Pentecoste.  Incertissima  ci  sembra 
e nel  fondo  e in  tulle  le  circostanze  la  storia  di 
queste  sante  e loro  compagne:  e la  tradizione 
volgare,  che  n'è  il  solo  appoggio, pare  non  pos- 
sa far  fede  se  non  di  ciò  che  riguarda  la  loro  tra* 
slazione  e il  loro  cullo.  La  narrazione  deprava- 
gli, de’  combattimenti  e di  tutto  quanto  si  rac- 
conta di  S.  Benedetta,  fo  tolta  da  Pietro  Natale 
dalla  vita  di  S.  Romana  pubblicata  da  D’Achery 
nel  2.*  tomo  del  suo  Spicilegio ; vita  scritta  verso 
la  fine  del  sec.  XI,  vale  a dire  più  di  800  anni 
dall’epoca  in  cui  si  pone  il  martirio  della  santa; 
non  lavorata  sopra  alcuna  memoria  antica,  ma 
soltanto  appoggiata,  come  abbinino  detto,  alla 
tradizione  volgare,  della  quale  non  si  hanno  nè 
i fondamenti  nè  i testimoni.  Si  osserva  di  più 
che  gli  atti  di  S.  Benedetta  sono  in  tutto  eguali 
a quelli  di  S.  Saturnina-,  e che  la  storia  di  S. 
Romana,  tranne  il  punto  della  traslazione,  è in 
sostanza  la  storia  di  S Benedetta.  Vii.  Roman. 
t.  2.  Spicil.  pag.  678,  ecc.  P.  Nalal.  I.  9,  c. 
4o.  Gir.  col.  1229,  i23o.  Till.  t.  4.  pag-  *40. 
Baillet,  t.  3,  ottobre,  pag.  112. 

* BENEDETTINE,  monache  dell* ordine  diS. 
Benedetto.  La  vergine  S.  Scolastica  imitatrice 
del  suo  santo  fratello  Benedetto,  patriarca  dei 
monaci  d'occidente,  si  ritirò  e dedicossi  tutta  a 
Dio  proponendo  di  vivere  lontana  dal  mondo, 
secondo  le  regole  assegnatele  dal  fratello.  Il  Ve- 
pes,  riportato  dal  Bonaani  e dal  P.  da  Latera,  i 
quali  scrissero  di  queste  monache,  dice  che  ella, 
seguitando  S. Benedetto,  si  recasse  a Monte  Cas- 
sino, e quattro  miglia  circa  distante  da  questo, 
in  un  luogo  dello  Piombarola,  fondasse  ua  ino- 
nistero,  in  cui  con  altre  vergini  si  chiuse,  e san- 
tamente visse  sotto  la  direzione  del  medesimo 
santo.  Siccome  fra  i discendenti  di  S.  Benedetto 
molti  vivevano  ne’  monisteri,  ed  altri  nelle  soli- 
tudini privatamente,  cosi  fra  le  donne  seguaci 
della  regola,  alcune,  non  essendo  loro  lecito  di 
star  sole  in  luoghi  deserti,  vivevano  chiuse  nelle 
case  vicine  alla  chiesa  sotto  l’ ubbidienza  dell’  ab- 
bate, mentre  altre  vivevano  in  vita  cornane  nel 
iiionislero.  Queste  erano  propriamente  chiamale 
monache,  e le  altre  devote  ed  anche  beate.  Le 
religiose  benedettine  vestono  ordinariamente  co- 
me i monaci  del  medesimo  Ordine,  usando  la 
cocolla  nera,  ed  invece  del  cappuccio,  portano 
un  velo  pur  nero.  Troppo  lungo  sarebbe  il  par- 
lare de’  loro  monisteri,  alcuni  de’  quali  seguono 
in  tutto  il  rigore  la  regola  di  S.  Benedetto,  altri 
un  po’  mitigala.  Quei  monisteri  in  diversi  luo- 
ghi e tempi  furono  dai  rispettivi  vescovi  e da 
altri  riformali.  Le  prime  riforme  delle  monache 
benedettine  furono, quella  del  monistero  di  Monte 
Martire,  presso  Parigi,  nel  1598  per  opera  di 


Maria  ili  Beavilliers,  e quella  della  Madonna  di 
S.  Paolo,  vicino  a Beauvais,  nel  1600  per  ope- 
ra di  Maddalena  d’Escoubleau  de  Sourdis.  Alle 
riforme  bisogna  unire  la  Congregazione  della 
li.  Vergine  del  Calvario^  istituita  in  Francia 
dalla  vedova  Antonietta  d' Orleans,  il  cui  ufficio 
particolare  è onorare  i dolori  della  SS.  Vergine, 
e di  far  orazione  continuamente  giorno  e notte; 
questa  Congregazione  fu  approvala  da  Paolo  V 
nel  1617,  e da  Gregorio  XV  nel  1621  : le  Reli- 
giose dell’  Adorazione  perpetua  del  SS.  Sagra- 
merito  istituite  in  Parigi  nel  i654»  per  riparare 
gli  oltraggi  al  medesimo  fatti  dagli  eretici  e da1 
perversi  cattolici,  il  quale  istituto  fu  confermato 
da  Innocenzo  XI  nel  1676,6  da  Clemente XI  nel 
1705  : le  Religiose  della  Madonna , approvate 
da  Paolo  V nel  1607  ; il  quale  Ordine  fu  aggre- 
gato a quello  di  S.  Benedetto  al  momento  della 
sua  istituzione  fatta  in  Bordeaux  da  Giovanna  di 
Leslonac,  colla  direzione  di  due  padri  gesuiti, 
sul  modello  delle  costituzioni  di  S.  Ignazio,  on- 
de nel  principio  fu  detto  delle  Gesuitine.  Moro- 
nì,  Dizion. 

**  BENEDETTINI,  monaci  dell'ordine  di  S. 
Benedetto.  11  loro  abito  si  di  casa  che  di  viaggio 
consiste  in  una  veste  e in  uno  scapolare  nero, 
con  nn  piccolo  cappuccio  dello  stesso  colore. 
Nel  coro,  vi  soprappongono  nn’ ampia  cappa  di 
saia  nera  a grandi  maniche  con  nn  cappuccio 
acuto  alla  estremità.  Pel  colore  del  loro  abito  fu- 
rono nel  diritto  canonico  chiamati  monaci  neri} 
per  contrapposto  agli  ordini  monastici  che  van- 
no vestiti  di  bianco.  — I benedettini  non  sono 
i monaci  più  antichi,  che  molli  prima  di  essi  ve 
n’  erano  anche  nell* Occidente , colla  differenza 
però  che  non  erano  addetti  a vernn  ordine  par- 
ticolare. Fu  adunque  verso  la  fine  del  sec.  V 
che  l'ordine  de’  benedettini,  fondato  da  S.  Bene- 
d Ito,  si  distinse  per  scienza  e pietà.  Esso  fu  pu- 
re il  ceppo  di  molli  altri  ordini  religiosi,  cioè, 
de’ camaldolesi,  de’ cisterciensi,  de’ celestini,  e 
di  quelli  di  Valtombrosa,  di  Grammont,  di  Fou- 
tevranlt,  ecc.  l,e  riforme  in  diversi  tempi  indot- 
tevi, lo  divisero  pure  in  vari  rami  0 congregazio- 
ni ; onde  venne  la  distinzione  de’  benedettini 
antichi  0 non  riformali,  e dei  riformati.  La  ri- 
forma di  S.  Vanne  e di  S.  Idolfo  fu  stabilita  in 
Lorena  nel  1600;  e quella  di  S.  Mauro  in  Fran- 
cia nel  1621.  Entrambe  produssero  in  copia  uo- 
mini pii  ed  addottrinali,  che  si  distinsero  per 
erudizione  e virtù.  Noi  lasciano  qui  di  nominarli, 
che  sparsi  si  troveranno  i loro  nomi  nel  corpo  di 
quest’opera, essendosi  essi  per  opere  spettanti  allo 
scienze  ecclesiastiche  specialmente  distinti.  V. 
S.  Benedetto,  e la  prefazione  del  l sec.  degli  Aria 
SS.Bened,§3,  pag.  20,  e del  Ilsec.,J3,png.23. 
— L’ordine  di  S.  Benedetto  contò  37,000  case, 
nè  si  terminerebbe  mai  se  si  volesse  dare  la  no* 
tp  degl’imperatori,  dei  re,  delle  regine,  dei 
principi,  dellu  principesse  che  vi  sono  entrali; 
dei  santi,  dei  papi,  dei  cardinali,  dei  vescovi, 
e degli  scrittori  celebri  eh’ esso  ha  prodotti,  co- 
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me  attcstano  il  P.  fleliot,  Calme!  e Ziegelbarer. 
Il  Pontefice  Giovanni  XXII,  creato  nel  i3i6, 
«lupo  diligente  esame  de’ registri  pontifici,  dai 
quali  poteva  ricavarsi  il  numero  de'  Santi  cano- 
nizzati, trovò  che  l’ordine  Benedettino  nvea  dato 
fino  dal  suo  principio  25  Papi  santi,  presso  a 
200  cardinali,  7000  arcivescovi,  i5,  000  ve- 
scovi, altrettanti  abbati  insigni,  la  coi  conferma 
spettava  alla  santa  Sede,  più  di  224  figli  di  re  ed 
imperatori,  più  di  4o,  000  santi  e beati,  dei 
quali  55oo  ai  Monte  Cassino. Cosi  il  citato  P.He- 
liot,  Histoire  des  Ordres  Religieux , t.  5.  p. 
17.— I Pontefici  principalmente  benemeriti  del- 
l’ordine Benedettino,  furono  S.  Gregorio  I Ma- 
gno, S.  Gregorio  II,  S.  Zaccaria,  S.  Vittore  III, 

I rbano  V,  Clemente  XI,  Benedetto  XIII,  e Be- 
nedetto XIV,  senza  nominarne  di  più;  onde  per 
gratitudine  i monaci  di  Monte  Cassino  eressero 
loro  delle  statue  nell’atrio  avanti  quella  celebre 
basilica,  con  l’iscrizione  sopra  la  porta  di  mezzo: 
1/ eroi  bui  bene  mer enti  bus  Cassìnales  propriae 
flirtali#  ar/umenlum  , moni/nentum  alienai , 
i6GG.  — Lungo  sarebbe  il  parlare  dell’uberto- 
sissimo apostolato  de1  Benedettini,  onde  ci  limite- 
remo solo  a qualche  cenno.  Snn  Gregorio  I, 
avea  formato,  prima  del  suo  Pontificato,  il  dise- 
gno di  andare  in  Inghilterra  ad  annunziarvi  la 
fede;  ma  non  potè  effettuarlo,  perchè  il  popolo 
di  Roma  non  volle  acconsentire  alla  sua  parten- 
za. Divenuto  però  Papa,  e tenendo  in  cuore 
quella  missione,  nel  5q6  prescelse  a quest1  im- 
presa S.  Agostino, allora  priore  del  suo  monistero 
di  S.  Andrea  di  Roma,  e gli  diede  alcuni  monaci 
Benedettini  per  compagni,  fra'quali  Mellito,  Giu- 
sto^ Paolino,  che  divennero  vescovi  come  il  loro 
capo.  Convertita  l’Inghilterra,  l’ordine  monastico 
vi  produsse  molti  uomini  celebri  per  santità  e dot- 
trina,! quali  pur  si  misero  a predicare  la  fede  in 
Germania,  nella  Svezia,  nella  Norvegia,  e quasi 
in  tutto  il  Settentrione.  Nè  alle  sole  missioni  si 
Applicarono  gl’inglesi  Benedettini,  che  attesero 
eziandio  a coltivare  l’ ingegno,  soprattutto  stu- 
diando le  scienze  sacre,  in  quel  modo  che  ognu- 
no sa.  Caduta  poscia  l’Inghilterra,  durante  il 
regno  di  Enrico  Vili,  nello  scisma.  Clemente 
Vili  vi  mandò  i Benedettini  per  riconvertirla 
alla  fede  cattolica.  E non  solo  l'Inghilterra  ed 
il  Nord  provarono  gli  effetti  zelanti  delle  mis- 
sioni Benedettine,  ma  la  stessa  America,  nella 
aale,  appena  fa  scoverta  da  Colombo,  Alessan- 
ro  VI  nel  i5o3  spedì  parecchi  missionari  di 
quest'ordine, sotto  la  direzione  del  vicario  aposto- 
lico il  P.  Bernardo  Boyl.  — L’ordine  de’  Bene- 
dettini è stato  certamente  uno  de’  più  illustri  e 
de’ più  ricchi.  Per  lungo  tempo  fu  on  asilo  a- 
perlo  a tulli  coloro  che  volevano  campare  dalle 
oppressioni  del  reggimento  gotico  e vandalico. 
Ne’  loro  chiostri  si  mantenne  viva  quella  scin- 
tilla di  sapere  che  restò  presso  i barbari;  ed  essi 
trascrissero  le  opere  di  molti  scrittori  e sacri  e 
profani.  Ad  essi  andiamo  noi  debitori  in  parte, 
se  serbiamo  tuttora  i più  preziosi  avanzi  dell’an- 


licliitù,  e a lor  son  dovute  molte  invenzioni  mo- 
derne. Se  essi  ebbero  ricchezze,  le  acquistarono 
riducendo  con  immensa  pena  a cultura  foreste 
incolte  e terreni  durissimi.  Una  città  fiorento  og- 
gidì , non  era  altra  volta  che  nuda  rupe  c 
terra  incolta,  addivenuta  fertile  sotto  mani  san- 
te c laboriose.  Con  che  si  sarebbero  mantenuti 
tanti  solitari,  senza  l’opera  delle  proprie  ma- 
ni? Essendo  deserti  i luoghi  ove  poneano  la  loro 
dimora)  ad  essi  non  si  davano  nè  terre  coltivate, 
nè  coloni  per  dissodarle.  Domandano  i nemici 
della  vita  monastica  : ma  perchè  si  allontanava- 
no costoro  dalla  società  e rintnnavnnsi  ne’  deser- 
ti ? Perchè?.,  per  causare  i ladronecci  de’  tiran- 
ni e de’soldali  che  tutto  manomettevano,  ma  pur 
rispettavano  i monaci  la  cui  vita  virtuosa  incu- 
teva loro  ammirazione.  Delle  ricchezze  poi,  ch'e- 
glino possedevano,  in  che  modo  usavano?  Si 
può  dir  francamente  che  non  le  avevano  se  non 
per  spanderle  Sobri  e moderatissimi  nello  spen- 
dere per  i bisogni  propri,  solo  allora  mostra van- 
si  generosi  e larghi  quando  trai  lavasi  di  ornar 
il  tempio  del  Signore,  di  arrichire  di  codici  e 
di  libri  le  biblioteche,  di  concorrere  ad  imprese 
olili  ppr  la  società,  e di  recar  conforto  a povera 
e ad  afflitta  gente.  Feller.  Moroni,  ecc. 

BENEDETTO  I (S),  papa,  da  Evagrio  ed  altri 
soprannominato  Bonnso,  romano,  fu  eletto  a suc- 
cessore di  Giovanni  HI  il  3 giugno  del  5y4«-  Le 
sua  carità  si  segnalò  durante  le  scorrerie  dei 
Longobardi  e la  carestia  che  afflisse  Roma  sotto 
il  suo  pontificato.  Trovasi  col  suo  nome  nn’  epi- 
stola scritta  a David  vescovo  in  Ispagna  sulla  fede 
della  santissima  Trinità.  Benedetto  morìil25!ug. 
578  dopo  4 anni,  un  mese  e 18  giorni  di  pa- 
pato. Ebbe  a successore  Pelagio  11  dopo  quat- 
tro mesi  e Ire  giorni  di  sede  vacante.  Anastasio 
il  Bìbliot.  Baronia.  Da  Chène. 

**  BENEDETTO  II  (S.),  papa, di  patria  pari- 
mente romano,  succedette  a Leone  li  il  26  giu- 
gno dell’an.  684-  Egli  era  fornito  di  ogni  sorta 
ai  virtù, e si  rese  accetto  a chi  lo  avvicinavo  per 
la  sua  umiltà,  dolcezza  e pazienza.  Riguardava 
i poveri  coll’occhio  della  fede, e quindi  era  largo 
con  essi  di  molte  beneficenze.  Erasi  applicalo 
con  tutto  l’impegno  allo  studio  della  sacra  Scrii- 
tara.  Riferisce  Garsia  Lo  ni  sa  over  egli  trovalo 
in  un  aulirò  ms.  in  cartapecora  presso  i fran- 
cescani di  S.  Giovanni  a Toledo,  molte  lettere 
di  papa  Benedetto  ti  insieme  a quelle  di  Leone 
II  scritte  in  latino,  tutte  sulla  stessa  materia, 
cioè  soli’  accettazione  che  far  dovevano  i ve- 
scovi di  Spagna  del  sesto  concilio  generale.  Ma 
noi  non  abbiamo  di  questo  papa  altre  lettere, 
tranne  quelle  ch’egli  scrisse  al  notaio  Pietro 
che  trovavasi  allora  in  Ispagna.  Costantino  Po- 
gonnlo,  per  considerazione  alla  virtù  dì  Bene- 
detto II  lasciò  al  clero  la  libertà  d'eleggere  i 
sommi  pontefici  senza  che  più  v’intervenisse, 
come  per  usurpazione  era  succeduto  prima,  l'au- 
torità dell’imperatore  o dell’esarca.  Quest’im- 
peratore mandò  a Benedetto  i capelli  de’ suoi 
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due  figli  Ciusliniano  cd  Eraclio,  i quali  furono  BENEDETTO  VI,  romano,  dello  papa  il  32 
ricevuti  dal  papa,  dal  clero  e dall’armata  : spc-  seti.  972,  venne,  dopo  sei  mesi  di  papato  chiu- 
de di  adozione  usala  in  quel  tempo.  Colui  che  so  io  prigione  ed  ivi  strangolato  nel  marzo  del 
riceveva  i capelli  di  un  piovane,  nera  indi  ri-  974.  Ci  resta  di  Ini  una  lettera  a Federico  ve- 
guardalo  qual  padre.  Costantino  perciò  volle  scovo  di  Salisburgo  ed  a’  suoi  provinciali,  colla 
prima  di  morire  far  quest'onore  a Benedetto. Que-  quale  lo  costituisce  vicario  apostolico  nel  [Serico 
sto  papa  tenne  la  sede  pontificia  dicci  mesi  e e in  tutta  la  Pannonia,  con  divieto  a tutti  i ve 
la  giorni,  e mori  li  8 maggio  685.  Ebbe  a sue-  scovi  di  quelle  province  di  portare  il  pallio, 
cessare  Giovanni  V eletto  il  2.1  luglio,  dopo  due  Francone,  diacono  della  chiesa  romana  usurpò 
mesi  e i4  giorni  di  sede  vacante.  Anastasio  il  la  santa  sede  sotto  il  nome  di  Bonifacio  VII,  e 
Bibliol.  Platina.  Baronio.  Dn  Gliene.  ne  fu  cacciato  il  21  luglio  dell’an.  974.  Suc- 

” BENEDETTO  III,  romano,  succedello  a cedette  a Bonifacio  Donno  il  quale  mori  nel 
Leone  IV  il  i.°  sett.  855.  Anastasio  nella  vita  mese  di  alt.  dopo  di  aver  retta  la  chiesa  un  anno 
di  lui  ce  lo  dipinge  d’illibati  costumi  e di  ecce!-  c sei  mesi.  La  sede  fu  vacante  circa  due  mesi, 
leale  dottrina.  Quanta  fu  la  sua  umiltà  oel  ri-  Platina.  Onofrio,  ecc. 

cosare  il  pontificalo,  altrettanta  fu  la  sua  ro  **BENF.DETTO  VII, figlio  di  Davidde  della  la- 

stanza  nel  soffrire  con  tutta  tranquillità  i cottivi  miglia  Conti,  nacque  in  Roma.  Egli  passò  dal 
trattamenti  dell’anlpapa  Anastasio  che  gli  di-  vescovado  di  Sulri  in  Toscana  al  trono  pontili- 
apulo  per  qualche  tempo  il  papato.  Due  epistole  ciò  il  19  die.  957.  Governò  saggiamente  la 
ci  rimangono  di  questo  pontefice,  la  prima  a Chiesa  per  otto  anni,  sei  mesi  e z3  giorni, 
Incmaro  vescovo  di  Reirns,  l’altra  ai  vescovi  e morì  il  io  luglio  gS4,  ed  ebbe  a successore, 
del  regno  di  Carlo  il  Calvo,  contro  Uberto  sud-  dopo  tre  mesi  e otto  giorni,  Giovanni  XIV.  Di 
diacono,  accusalo  di  grandi  delitti.  Credesi  che  Benedetto  VII  abbiamo  una  lettera,  colla  quale 
altre  ei  ne  scrivesse;  ma  son  perdute.  Benedetto  egli  manda  il  pallio  a Pilgrin  arcivescovo  di 
accordò  due  privilegi  ; uno  diretto  a tutti  i ve-  Ijorcb.o  conferma  lo  statuto  fatto  da  Agapelo  II 
scovi  delle  Gallio,  l'altro  all’abbadia  di  S.  Dio-  nel  9 48  intorno  alla  giurisdizione  degli  orcive- 
nigi,  diretto  a Luigi  che  n’era  abbate  e a tutta  scovi  di  Salisburgo  e di  Lorch.Ciaconio,in  fia- 
la comunità.  Gli  scrittori  preseulanci  questo  pn-  nettici.  VII.  Du  Chène,  ecc- 
pa  qual  uomo  semplice,  umile  c pio.  Governò  ‘'BENEDETTO  Vili,  figlio  di  Gregorio  conte 
la  Chiesa  due  anni,  sei  mesi  e dieri  giorni,  e Tuscolauo,  succedette  a Sergio  IV  il  20  luglio 
morì  il  io  marzo  858.  Cli  fu  eletto  a succes-  deli’an.  1012.  Egli  sconfisse  i Saraceni,  impa- 
sore  Nicola  I il  20  marzo  858,  dopo  i5  giorni  dronitisi  allora  d'una  parte  d’Italia,  c mosse 
di  sede  vacante.  Anastasio,  ecc.  t.  8.  Condì,  guerra  ai  Greci  che  inondavano  la  Puglia.  Ten- 
pag.  223,  225,  252.  ne  un  concilio  a Pavia,  e scrisse  varie  lettere, 

BENEDETTO  IV,  romano,  figlio  di  Mommo-  una  fra  le  qnali  in  favore  di  Monte  Cassino  ; e 
lo,  di  nobil  famiglia,  succedette  a Giovanni  IX  quattro  in  favore  del  monastero  di  S.  Benigno 
il  6 aprile  dell' no.  900.  Ci  restano  di  lui  due  di  Digione,  le  quali  ultime  si  trovano  nella  rac- 
lettere  : una  diretta  ai  vescovi  delle  Callie,  re,  colta  de’ documenti  per  la  storia  di  Borgogna 
signori  e a lutti  i fedeli;  per  la  (piale  confermò  di  Stefano  Pérard  ; Parigi,  1 667,  in  fol.  Bene- 
ad  Argrim  vescovo  di  Langrcs  il  pallio,  di  che  detto  fece  due  v'aggi  in  Aleinagna:  il  primo 
l’aveva  gratificato  Formoso;  l’altra  diretta  al  dc’qoali,  per  implorare  soccorso  dal  re  Eori- 
clero  ed  al  popolo  di  Langres.  Benedetto  IV  fu  co  II, detto  il  tanto  od  il  claudicante ,il  quale  lo 
pontefice  virtuoso  c caritatevole.  Flodoardo,  nel-  fece  restituire  sulla  sua  sede  contro  la  fazione 
l’ elogio  che  ne  fece,  lo  qualifica  uo  gran  papa,  dell'antipapa  Gregorio;  per  lo  che  quando  En- 
Teone  la  sede  quattro  anni,  sei  mesi  e quindici  rico  recossi  a Ruma  fu  in  ricambio  ricevuto  dal 
giorni,  e morì  il  20  ott.  <j o 4 ■ La  sede  fu  va-  pontefice  con  somma  onorificenza  ed  iocoronato 
(•ante  sette  giorni,  essendogli  stato  elcltoasnc-  imperatore  colla  sposa  S Cunegonda  a'iifebbr. 
cessorc  Leone  V il  28  oli.  dell’auno  medesimo.  ioi4.  Fu  in  quest’oc. 'asiane  che  Benedetto  gli 
Anastasio  Volaler.  C/tron.  Papirio  Masson,  Fio-  regalò  lo  scettro,  la  cui  forma  tuttora  viene  usala 
doard,  De  ponti/,  rom.  t.  4-  Acl.ord.  S.  Be-  dagl'imperatori,  consistente  in  un  pomo  o g Io- 
ned.  pag.  54g.  bo  d’oro  adorno  di  gioie  con  una  croce  nella 

BENEDETTO  V,  succedette  a Giovanni  XII  il  parte  superiore.  Nè  meno  cortese  si  mostrò  En- 
■R  maggio  964.  Egli  fu  deposlo  dopo  diciolto  rico  verso  la  Chiesa,  confermandolo  tutto  le  do- 
eiomi  dall’imperatore  Ottone, il  quale  gli  sostituì  nazioni  c i diritti  concessi  ad  essa  da  Carlo 
Leone  Vili,  conducendo  Benedetto  a Amburgo  M.  e dagli  Ottoni  padre  e figlio.  Mori  il  10  lu- 
in  Alemagna.  Morto  poi  sul  principio  d'aprile  glio  1024  dopo  undici  anni, undici  mesi  egior- 
l.eane  Vili,  i Romani  richiesero  Benedetto  Ve  ni  ventuno  di  pontificato,  ed  ebbe  a snccessore 
I imperatore  era  pronto  a rimandarlo,  (piando  Giovanni  XIX  0 XX,  suo  fratello.  Ciacon.  Dii 
esso  mori  ad  Amburgo  il  5 luglio  960.  Gli  sue-  Cileno,  ecc.  Écliard  nel  suo  2.“  I. degli  scrittori 
cedette  Giovanni  XIII,  dopo  due  mesi  e 25  gior-  del  medio  evo,  pag.  j3  trascrive  una  bolla  di 
ni  di  sede  vacante.  Dilatar,  lib.  3,  Chron.  Ba-  Benedetto  Vili  colla  data  di  luglio  101 3,  in  fa- 
vonio, ecc.  vore  della  chiesa  di  Bambcrga,  cd  una  lellcra 
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all’ imperatore  Enrico.  Dello  stesso  papa  si  cita 
una  bolla  in  conferma  di  lutti  i diritti  e privi- 
legi del  monastero  di  Bremet  in  Italia, colla  data 
dcll'an.  io  i4. 

**  BENEDETTO  IX,  detto  prima  Teofila  Ilo  fi- 
glio  d’ Alberico,  conte  Ttiscolano  della  famiglia 
Conti, enipole  di  BenedettoVIMediGiovanniXIX, 
che  ressero  la  chiesa  prima  di  lui.  Sono  discor- 
di gli  autori  intorno  alla  età  sua  ed  al  giorno 
preciso  in  cui  fu  promosso  da  cardinale  diaco- 
no al  Pontificato.  11  Papebrochio  nel  Conai. 
Chromco  hist . con  altri  pretende,  fosse  stato 
eletto  in  età  di  dieci  anni  a’  9 die.  io33  ( v.  Gla- 
bro, I.  4,  cap.5 , np.  Du-Chéne  t.  IV,p.  46  ^In- 
clineremo piuttosto  a supporlo  col  Novaes  di  18 
o 20  anni.  S.  Pier  Damiani  ed  altri  scrittori  ri- 
feriscono che  la  sua  vita  fu  immersa  fin  dal  prin- 
cipio nel  fango  delle  più  abbominevoli  laidezze. 
La  Chiesa  pei  lagrimevofi  tempi  in  cui  gemeva 
stimò  conveniente  accettarlo  come  legittimo  pa- 
pa, sebbene  fosse  stato  intruso  per  opera  di  suo 
padre,  uomo  prepotente,  e col  mezzo  di  gran 
somma  di  danaro  da  lui  prodigala  al  popolo. 
Egli  tenne  la  sede  dieci  anni,  quattro  mesi  e 
venti  giorni,  e ne  fu  cacciato  il  1.*  maggio  io44, 
dopo  esserne  stato  scacciato  un’altra  volta  nel 
1 037  e poi  restituito  per  opera  di  Corrado  impe- 
ratore. Dopo  un  anno  meno  due  giorni  la  sode 
fu  occupala  dall1  antipapa  Silvestro  III,  il  quale 
la  tenne  per  tre  mesi.  Benedetto  fu  di  nuovo  re- 
stituito al  pontificato,  cui  rinunziò  in  seguito 
per  interesse  a Gregorio  VI  nel  io45.  Questi  re- 
gnò un  Anno,  sette  mesi  e venti  giorni,  ed  abdi- 
cò il  17  dicem.  io46.  La  sede  fu  vacante  sette 
giorni, c nel  2 5 dicem.  io46  fu  eletto  papa  Cle- 
mente IL  Anche  questi  non  regnò  piò  di  nove 
mesi  e quindici  giorni,  lasciando  la  sede  vacan- 
te per  ventinove  giorni, dopo  i quali  fu  di  nuo 
vo  occupata  la  santa  sede  da  Benedetto  IX,  1*8 
novero.  1047.  Benedetto  la  tenne  otto  mesi  e 
dicci  giorni,  e il  17  luglio  io48  abdicò,  avuto 
per  successore  nel  giorno  stesso  Damaso  IL  Be- 
nedetto IX  mori  I*  ari.  io54i  dopo  aver  vestito 
l’abito  di  S.  Benedetto  nel  monastero  di  Grotta 
Ferrala  e fatta  penitenza  sino  alla  morte  delia 
sua  sregolata  vita.  Onofrio.  Sigeberlo.  Genebr. 
Cron.  Moroni,  Diz.  ere. 

BENEDETTO  X, antipapa,  della  famiglia  dei 
conti  di  Tuscolo,  insorse  contro  Nicoloo  1!  le- 
gittimamente eletto  it  9 dicem.  io58,  e consa- 
crato il  3i  genn.  io5q.  Riconobbe  poi  il  suo 
orrore,  e ne  chiese  perdono  al  legittimo  ponte- 
fice, il  quale  gli  permise  di  vivere  nella  chiesa 
di  S.  Maria  Maggiore,  senza  però  esercitare  al- 
cuna funzione  sacerdotale.  Du  Chcne.  Plati- 
na, ecc. 

**  BENEDETTO  XI  (B.), chiamalo, prima  del 
suo  innalzamento  al  papato, Nicola  Bocasini,era 
figlio  di  Bocassio  ; secondo  Sponde,  Francesco 
l)u  Gliene  e Leandro  Albert,  semplice  pastore, 
e secondo  Flcury,  notaio  di  Treviso.  Nacque 
egli  in  questa  città  lan.  ia4o,  c di  quattordici 


anni  vesti  l’abito  di  S.  Domenico.  Insegnò  lungo 
tempo  filosofia  e teologia,  percorse  tutti  i gra- 
di del  suo  ordine  fino  al  generalato,  cui  tenne 
per  due  noni  e mezzo,  fu  creato  cardinale  da 
Bonifacio  Vili,  ed  eletto  papa  il  22  ott.  i3o3. 
Breve  fu  il  tuo  pontificato,  rna  glorioso,  santo, 
pacifico,  utile  a tutta  la  Chiesa.  Benedetto  ri- 
stabili la  pace  nella  città  di  Roma  ; fece  levare 
la  scomuuipa  portata  contro  Rico  o Enrico  re 
di  Danimarca,  non  che  l’interdetto  scagliato 
contro  il  suo  regno  ; restituì  e concesse  a Filip- 
po il  Bello  i privilegi  e le  libertà  che  il  suo  pre- 
decessore Bonifacio  gli  avea  tolto  ; ristabilì  la 
famiglia  dei  Colonna,  riconciliò  Veneziani  e Pa- 
dovani, e mille  altri  beni  fece  alla  Chiesa  fino 
alla  sua  morte  avvenuta  in  Perugia  il  6 o 7 lu- 
glio i3o4  per  avvelenamento.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Ercolnno  di  Perugia  appartenente 
a’ domenicani  ; e fu  posto  nel  numero  de’  beali 
da  Clemente  XII,  il  24  aprile  1736.  Se  ne  ce- 
lebra la  festa  il  7 luglio.  Questo  santo  pontefice 
lasciò  alcuni  commenti  sopra  Giobbe, sui  salini, 
sull’Apocalisse,  sopra  S.  Matteo;  molte  bolle  e 
alcuni  volumi  di  prediche.  Di  soli  olio  mesi  e 
diciassette  giorni  fu  il  suo  papato.  Gli  succe- 
dette Clemente  V dopo  un  annue  tredici  giorni. 
Sisto  daS  ena.Du  Glène,  PapirioMasson.Leand. 
Albert. Bernardo  Giiidoni.il  P.  Tonron,  Homtn. 
illusi . de  /’  ordre  de  Saint- Dominique , t.  I, 
p.  655. 

**  BENEDETTO  XII,  prima  Giacomo  Four- 
nicr,  0 Dufour,  figlio  d’  un  fornaio,  o secondo 
altri,  di  un  mugnaio  di  Saverdun  ne!  territorio 
di  Tolosa,  fu  dapprima  monaco  cisterciense, 
poi  dottore  di  Parigi,  abbate  di  Fonl-Froide, 
vescovo  di  Pamicrs  c diMirepoix,  cardinale  so- 
prannominato Bianco , per  allusione  all'  abito 
del  suo  orline,  e infine  papa  in  Avignone  il  20 
dicem.  i334-  Egli  confermò  le  censure  del  suo 
predecessore  contro  Luigi  di  Baviera , fece  os- 
servare le  regole  della  chiesa  riguardanti  la 
residenza  e la  promozione  ai  benefici,  tolse  molli 
abusi,  riformò  gli  ordini  religiosi,  condannò  i 
Fraticelli  e molti  altri  eretici, terminò  la  questio- 
ne sulla  visione  beatifica,  discettala  sotto  Gio- 
vanni XXIt  8ao  antecessore,  con  una  botta  che 
comincia  Benedicius  Deus , del  22  febb.  i336, 
con  la  quale  definì  che  le  anime  dei  giusti  ap- 
pena separale  dal  corpo,  se  niente  resta  loro  ad 
espiare  nel  fuoco  del  Purgatorio,  vanno  a go- 
dere della  visione  beatifica  di  Dio.  Queste  e mol- 
te altre  buone  opere  ei  fece,  e mori  in  Avigno- 
ne in  fama  di  santità  il  25  aprile  i342  dopo 
selle  anni,  quattro  mesi  e sei  giorni  di  pontifi- 
cato. Dopo  tredici  giorni  gli  Tu  eletto  succes- 
sore Gemente  VI.  Benedetto  X li  compose  alcu- 
ni commenti  sui  salini;  uno  scritto  contro  i Fra- 
ticelli; un  altro  sullo  stalo  delie  anime  dopo  la 
morie,  dove  sostiene  che  quelle  le  quali  hanno 
nul  a da  espiare  godono  della  visione  beatifica 
subito  dopo  disgiunte  dai  loro  corpi.  Scrisse 
pure  : De  òtalu  canonicorum . Decretale  reli - 


H E S 


u i:  \ 


285 


gt'osorum.  Constila l io  de  refurmalione  bene- 
(ficlinorumt ecc.  non  che  le  vila  di  S.  Giovanni 
Guai  berlo  fondatore  dei  monaci  di  Vallombro- 
sa,  ecc.  Crisostomo  Henriquez,  M enologi  ecc. 
Arnol.  Vion,  Martirol.  he  ned.  Frizon,  Gali, 
purpur . Possevino,  Rninatdi,  ecc. 

**  BENEDETTO  xiILpriina  del  suo  innalza- 
mento alle  prime  dignità  delta  Chiesa  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  frate  Vincenzo  Maria  degli 
Orsini,  nacque  a Gravina  il  2 febb.  i64o  da 
Ferdinando  duca  di  quella  città.  Nel  1667  vesti 
l'abito  di  S.  Domenico  a Venezia,  Del  1672 
fu  fatto  cardinale  e nel  29  maggio  del  1724. 
fu  eletto  papa.  Egli  notificò  subito  con  pie  let- 
tere il  suo  innalzamento  ai  sovrani  cattolici  ed 
alle  repubbliche  celebri;  fece  grandi  largizioni  a 
più  ordini  di  persone;  abolì  alcune  imposte,  av- 
visò i vescovi  religiosi  di  portar  l’abito  de'  loro 
ordini, consacrò  molte  chiese,  promulgò  vari  de- 
creti : il  primo  in  favore  de’parrochi,  vietando  il 
caricare  d’alcuna  pensione  le  chiese  parrocchiali, 
il  secondo  a spiegazione  della  bolla  di  Paolo  IV 
sul  decanato  dei  cardinali  ; emanò  molli  brevi 
e bolle; per  esempio  Demissas  preces.  Prciiosus1 
in  favore  della  scuola  di  S.  Tommaso.  Iledemp - 
tor  noster, per  la  convocazione  del  cune. romano 
da  lui  tenuto  nell’aprile  1725.  Diede  poi  io 
tutto  il  tempo  del  suo  pontificato  continue  pro- 
ve del  suo  zelo  di  carità,  di  vigilanza,  di  pietà, 
di  penitenza, e di  un  instancabile  interessamento 
pel  sollievo  de’ popoli,  de' poveri  e de'prigio 
nieri,  pel  governo  dei  costumi,  pel  manteni- 
mento, o ristabilimento  della  disciplina  : vero 

f>onteGce  pio,  (ulto  pieno  d’ Iddio,  modesto,  umi- 
e,  mortificato,  dolce,  affabile,  misericordioso, 
padre  con  tutti  amoroso,  verso  tatti  benefico, 
unicamente  mosso  dall’onore  della  religione  e 
dalla  salute  delle  anime,  degno  infine  de’  pri- 
mi secoli  della  Chiesa.  Eresse,  con  la  spesa  di 
seltantamila  scudi,  uno  spedale  riserbato  esclu- 
sivamente agli  afTetti  da  (ebbra,  da  tigna  e da 
rogna,  ricusati  da  tutti  gli  altri  spedali  per  ti- 
mor del  contagio.  Fece  poi  passare  a vantag- 
gio di  quell’ instituto  molti  altri  beni,  e deputò 
un  cardinale  a protettore  di  quella  pia  casa. 
Offrì  alla  venerazione  de'  fedeli  dieci  santi  con 
una  sola  canonizzazione  solenne.  Comandò,  ai 
9 maggio  del  1725,  a tulli  i vescovi  di  pro- 
muovere la  erezione  dei  seminari  , affinché  i 
chierici  avessero  l'opportunità  di  essere  educati 
nelle  cose  appartenenti  allo  stalo  ecclesiastico. 
Ei  morì  ìq  odore  di  santità  il  21  febb.  1780 
in  età  di  81  anno  e venti  giorni.  Questo  santo 
ponteGce  alla  pieià  univa  la  scienza,  e lasciò 
molle  opere,  fra  le  quali:  l.°  Un  gran  numero 
di  prediche  stampate  per  cura  di  Giuseppe  Maria 
Fcrroni  accademico  della  Crusca  in  un  piccolo 
volume  in  fol.,  nel  1728  a Benevento  ed  a Fi- 
renze. 2.u  Un  Synodicon , in  fol.  pubblica- 
to verso  il  principio  del  1690,  e ristampalo  a 
Buina  nel  1724*  E questo  un'esAlta  raccolta  di 
lutti  i concili,  di  Benevento  dui  X 0 XI  scc.  ìq 


poi,  con  note  e dissertazioni.  Benedetto  XIII 
occupò  la  santa  sede  cinque  anni,  otto  mesi  e 
ventitré  giorni.  La  sede  tu  vacante  quattro  mesi 
e venlun  giorno,  cioè  fino  alla  elezione  di  Cle- 
mente XIII.  Il  padre  Touron,  Hist.  des  homm. 
ili.  de  Cord.  Saint  Domini//,  t.  6. 

^BENEDETTO  XIV,dapprima  Prospero  Lam- 
bertini, nato  a Bologna  il  80  marzo  1675  , fu 
successivamente  canonico  di  S.  Pietro,  consi- 
gliere del  santo  officio,  votante  nell'officio  dei 
registri  di  grazia,  promotore  della  fede,  avvo- 
cato concistoriale,  segretario  della  congrega- 
zione del  concilio,  e canunisla  della  sacra  peni- 
tenzieria.  Nel  1724  Benedetto  XIII  lo  nominò 
arcivescovo  titolare  di  ìeodosia, nel  1727,  vesco- 
vo d'Ancona  e nel  1728, cardinale. Clemente XII 
gli  conferì  l’arcivescovado  di  Bologna  nel  1731  : 
od  essendo  morto  nel  1740  questo  pontefice, 
Lambertini  fu  eletto  a succedergli  il  1 7 agosto 
dello  stesso  anno,  e coronato  in  quel  mese  sotto 
il  nome  di  Benedetto  XIV.  Egli  morì  il  4 mag- 
gio 17^8  dopo  aver  segnalato  il  suo  papato 
con  la  saggezza  nel  governo  della  Chiesa,  con 
lo  zelo  per  la  religione  e la  propagazion  della 
fede,  col  gusto  nelle  scienze  e nelle  belle  arti. 
Mollo  si  occupò  Benedetto  pel  governo  della 
chiesa. Dettò  leggi  utili  alla  morale  del  suo  Stalo 
pontificio.  Aggiunse  nuovi  decreti  a quelli  di 
S.  Pio  V e di  Clemente  XI  diretti  ai  vescovi, 
acciocché  ne  seguissero  i dettati  per  la  collazio- 
ne dei  benefici,  principalmente  di  quelli  ni  quali 
è unita  la  cura  d'anima.  Assegnò  centomila  scu- 
di del  pontificio  erario,  per  assistere  ipopoli  dol- 
io slato  d’Urbino,  della  Marca  e dell'Umbria  Af- 
flitti dal  terremoto.  Confermò  ai  3 genn.  1742 
le  costituzioni  degli  altri  Pontefici  riguardanti 
la  clausura  dei  monitori  regolari.  Propose  ai 
vescovi  il  metodo  del  card.  Bellarmino  per  in- 
segnar la  dottrina  ai  fanciulli,  e raccomandò 
loro  un  tale  uffìzio.  Stabilì  pure  come  dovessero 
regolarsi  gli  ecclesiastici  in  occasione  di  un  ma- 
trimonio fatto  senza  pubblicazioni.  Non  infliggi 
agli  sguardi  benefici  di  questo  Pontefice  la  si- 
tnazione  eziandio  delle  chiese  esistenti  in  mezzo 
agl’infedeli.  A tutto  invigilava,  a tutto  rispon- 
deva, con  nua  instancabilità  che  se  non  fosse 
attestata  da  tanti  documenti  parrebbe  incredi- 
bile. Era  Benedetto  esperto  canonista,  profondo 
teologo,  versatissimo  nella  storia  sacra  e profa- 
na. Abbiamo  di  aueslo  saggio  pontefice  nume- 
rose opere  piene  d'erudizione,  stampate  a Roma 
in  12  voi.  in  fol.  1747  e segg.  I quattro  primi 
trattano  della  beatificazione  de*  servi  di  Dio,  e 
della  canonizzazione  de’ beali.  II  5.°  racchiude 
gli  atti  della  canonizzazione  di  cinque  santi  colle 
ledere  apostoliche  di  Benedetto  XIV.  Il  6.*  con- 
tiene gli  atti  e i decreti  dello  stesso  pontefice, 
intorno  alla  beatificazione  e canonizzazione  dei 
santi,  e alla  materia  de* riti  sacri.  Il  7.°  com- 
prende delle  appendici  ai  quattro  primi,  el’8." 
alcune  tavole  aei  nomi c delle  materie  degli  stes- 
si volumi.  Il  9.0  versa  sul  sacrificio  della  Messa; 
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il  io.°  su'le  feste  ili  nostro  Signor  Gesù  Cristo, 
della  beat»  Vergine  e di  alcuni  santi  della  dio- 
cesi di  Bologna.  L’i i.*  contiene  delle  istruzioni 
ecclesiastiche.  Il  12.0  è un  trattalo  del  sinodo 
diocesano  in  olio  libri.  Abbiamo  pure  di  qnest’il- 
lustre  scrittore  un  bel  discorso  sulla  preziosa 
morte  di  Pietro  martire  , dell*  ordine  dei  frali 
predicatori,  vescovo  di  Mauricaslro.  Può  veder- 
si l’elogio  compendialo  di  Benedetto  XIV  in  te 
sta  all  opera  del  padre  Touron,  inscritta:  Paral- 
lele de  f incredule  et  du  vraì Jidèle , ecc.  Pa- 
rigi, 

**  BENEDETTO  (S),  patriarca  dei  monaci  di 
Occidente,  nacque  verso  Tati.  48o  nel  territorio 
di  Norcia,  altre  volte  città  vescovile  della  prò 
viaria  di  Valeria,  ora  dell'Umbria  nel  ducalo  di 
Spoleto.  Fu  egli  condotto  assai  giovane  a Bo- 
tila, da  cui  ritirassi  a Subinco  distante  da  Roma 
quaranta  miglia,  e si  chiuse  in  una  spaventosa 
caverna,  dove  stette  tre  anni  ignoto  a lutti,  fuor- 
ché a S.  Romano,  il  quale  gli  calava  con  una 
corda  del  pane.  Avendolo  poi  conosciuto  i mo- 
naci d un  convento  vicino  lo  vollero  per  loro  ab- 
bate: però  non  concordando  il  loro  libertinag- 
gio, a cui  erano  assuefatti, alla  vita  ch'egli  ave- 
vasi  scelta,  ed  anzi  avendo  tentalo  di  avvele- 
narlo. egli  ritirossi  di  nuovo  nellA  solitudine, 
dove  molti  lo  frequentavano  onde  apprendere 
da  lui  la  vita  monastica.  Benedetto  innalzò  do- 
dici monasteri,  in  ciascuno  dc’quali  mise  12  re- 
ligiosi con  un  superiore,  comechè  mantenesse 
sopra  tutti  un’assoluta  autorità.  Perseguitato  da 
un  indegno  sacerdote  di  nome  Fiorenzo, partì  da 
Subiaco  e passò  a Monte  Cassino,  dove  avendo 
trovato  un  tempio  dedicato  ad  Apollo,  lo  rove- 
sciò, e sulle  sue  rovine  edificò  un  monastero,  che 
fu  poi  come  il  tronco  fecondo  da  cui  si  distesero 
per  tutta  la  Chiesa,  diversi  rami  che  ne  fecero 
sempre  l'ornamento  e lo  splendore.  La  fama  di 
Benedetto  si  diffuse  per  tutta  l’Europa.  Tolila, 
re  de’  Goti,  passando  nella  Campania  volle  ve- 
derlo; e per  provare  se  veramente  egli  aveva  il 
dono  della  profezia,  come  dicevasi,  gli  mandò 
uno  desuoi  ufficiali,  di  nome  Riggoue,  cui  ave- 
va fatto  vestire  degli  abiti  reali,  e lo  fece  ac- 
compagnare da  Ire  de'  principali  signori  delia 
sua  corte  con  numeroso  corteggio.  Il  santo  to- 
sto che  lo  vide,  gli  gridò:  < Lasciate,  mio  figlio, 
l'abito  che  portate,  perchè  esso  non  è vostro,  s 
Riggoue  preso  da  spavento,  e confuso  d’essersi 
voluto  pigliare  giuoco  d’un  si  grand’uomo,  si 
prostrò  a suoi  piedi  eoa  lutti  quelli  che  l’accom- 
pagnavano. Quando  ritornò  raccontò  al  princi 
pe  l’accaduto.  Allora  'Dotila  andò  a visitar  egli 
stesso  il  servo  di  Dio.  Appena  che  lo  vide  si  pit- 
tò per  terra,  e rimase  così  fino  a che  Benedetto 
noi  rialzò.  Egli  restò  ben  sorpreso  allorché  Be- 
nedetto gli  parlò  nel  modo  seguente  : a Voi  fate 
mollo  male,  ed  io  prevedo  che  nc  farete  di  piò. 
Voi  prenderete  Roma, passerete  il  mare  e regne- 
rete nove  anni;  voi  morrete  poscia  al  decimo  an- 
no e sarete  citato  innanzi  al  tribanale  del  giunto 


Giudice,  per  rendergli  conto  di  tutte  le  vostre 
opere.  » Tutte  le  parti  di  questa  predizione  si 
veriGcarono.  Tolila  che  ne  rimase  spaventato, 
si  raccomandò  alle  preghiere  del  Santo  e fu  meo 
crudele.  Quando  egli  prese  la  città  di  Napoli 
trattò  i prigionieri  con  una  umanità  che  non  era 
da  aspettarsi  da  un  barbaro.  Il  padre  Mabillon 
dice  che  Benedetto  morisse  nel  543  , altri  Del 
54^.  Si  controverte  fra  gli  eruditi  se  il  corpo 
di  S.  Benedetto  sia  in  Monte  Cassino , o pure 
fosse  stato  trasportato  in  Francia  ; però  il  senti- 
mento più  ragionevole  vuole  che  si  ritrovi  in 
quella  famosa  badia  ; il  che  pare  sia  stato  mo- 
strato fino  all* evidenza  dal  P.  Tosti  cassinone 
nella  sua  Stor  della  badia  dì  M.  Caseino.—Yt* 
principale, e forse  unica  opera  che  ci  resta  di  Be- 
nedetto, è la  sua  regola,  che  S.  Gregorio  trova 
la  meglio  scritta  e la  piò  prudente  di  tutte  le  al- 
tre: Sermone  luculentam , dtscreiione  praeci - 
puam.  Ella  è divisa  in  sessantalre  capitoli,  pre- 
ceduti da  una  prefazione  0 prologo  in  cui  egli 
esorta  coloro  che  desiderano  praticarla,  a do- 
mandarne aiuto  a Dio  con  fervorose  preghiere. 
Distingue  ivi  S.  Benedetto  quattro  sorta  di  mo- 
naci: cenobiti,  che  vivono  in  un  monastero  sot- 
to la  coodotla  di  un  abbate;  anacoreti,  che  ap- 
preso l’esercizio  della  vita  monastica  in  un  mo- 
nastero, ritiransi  solitari  nel  deserto;  sarahaili, 
che  abitano  a due  o tre  in  una  stessa  cella;  e 
girovaghi,  che  vanno  di  monastero  in  monaste- 
ro senza  fermarsi  in  alcuno.  Egli  condanna  que- 
ste due  sorta  di  mouaci,  e specialmente  l’ultima; 
e fermasi  su  ciò  che  riguarda  gli  anacoreti.  La 
sua  regola  però  non  fu  composta  che  pei  ceno- 
biti. Parla  in  essa  delle  qualità  che  deve  avere 
l’abbate;  come  debba  egli  servir  d’esempio  ai 
s uoi  monaci,  trattarli  tutti  bene  egualmente  sen- 
za lasciar  travedere  piò  aifezione  all’uno  che  al- 
l’altro, riprendere,  e anche  punire  chi  erra. 
Propone  loro  in  seguito  molle  massime  cristiane 
e spirituali,  raccomanda  loro  l’obbedienza,  il 
silenzio,  l’ordine  e l’umiltà;  segna  le  ore  diurne 
e notturne  dell’ officio  divino,  e la  maniera  di 
recitarlo.  Determina  poscia  le  pene  da  imporsi 
a quelli  che  peccano.  La  prima  é la  scomunica, 
0 la  separazione  della  comunione  defratelli  sì  a 
tavola,  che  alla  preghiera;  lu  seconda  è quella 
delle  verghe,  per  quelli  che  la  scomunica  non 
valse  a correggere  ; l’ultima  è l'espulsione  dal 
monastero Egli  vuole  che  i monaci  non  pos- 

seggano cosa  alcuna  di  proprio  -,  che  abbiano 
parlicolar  cura  degli  iofermi;  che  lutti  travagli- 
no all’ora  stessa;  ette  sieno  egualmente  vestiti; 
che  si  tengano  in  prova  quelli  che  presenta  osi 
per  entrare  nel  monastero,  nè  vi  si  ammettano 
per  sempre  se  non  dopo  essersi  bene  assicurali 
di  lor  vocazione;  che  i sacerdoti,  quando  se  ne 
ricevano,  abbiano  il  primo  posto  dopo  l’abbate; 
che  i monaci  non  sortano  senza  permesso  del- 
l'abbate. Noi  non  entreremo  qui  nelle  contese 
che  si  fecero  su  certi  punti  di  questa  regola.  Po- 
co interessa  al  pubblico  il  sapere,  se  la  mina  di 
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cui  parla  S.  Benedetto  eia  un  mezzo  staio  di  Pa- 
rigi, oppure  di  S.  Dionigi,  e cose  amili;  ciò  che 
i curiosi  troveranno  altrove  ( V.  Musa  ).  Noi  di- 
remo solamente  che  la  regola  di  S.  Benedetto  è 
schiettissima  e pendentissima.  Cosimo  de  Medici 
gran  duca  di  Toscana  la  leggeva  assiduamente; 
c domandato  nn  giorno  della  ragione,  rispose, 
che  ne  trovava  i precetti  sì  pieni  di  discrezio- 
ne , che  8embravangli  attissimi  per  aiutarlo 
a governare  i suoi  sudditi.  Anzi  istituì  egli  un 
ordiue  di  cavalieri,  e gli  diede  per  regola  quella 
d i S.  Benedetto.  Si  attribuisce  pure  a questo 
santo  una  lettera  a S.  Remigio  arcivescovo  di 
Reiins;  uo  discorso  sulla  morte  di  S.  Placido; 
un  altro  sulla  partenza  di  S.  Mauro;  una  lettera 
allo  stesso  santo;  un  Ordine  della  vita  monasti- 
ca: nessuno  però  di  questi  scritti  è suo,  quando 
non  lo  sieno  il  discorso  sulla  partenza  di  S.  Mau- 
ro, e la  lettera  allo  stesso  santo.  S.  Gregorio, 
lib.  2.  Dialoghi.  Paolo  Diacono.  Tritcmio.  Du- 

fón,  VI  sec.  Mobili.  Ann.  Bened.  t.  i . Ceil- 
ier,  Uistoire  dea  auleura  eceléaiaat.  t.  i6,pog. 
281  e segg. 

BENEDETTO  (S.),  solitario  in  Italia,  non  è 
conosciuto  se  non  per  quanto  ne  dice  S.  Grego- 
rio papa  ne’suoi  Dialoghi,  al  quote  avealo  nar- 
rato un  monaco  con  cui  visse  nel  monastero  di 
S.  Andrea,  da  lui  fondato  in  Roma.  Questo  mo- 
naco adunque  gli  diceva  che  un  giovane  solita- 
rio per  nome  Benedetto  conduceva  una  vita  san- 
tissima, e regolarissima  a dodici  o tredici  mi- 
glia da  Roma;  e che  il  merito  di  lui  si  era  ma- 
nifestato per  due  miracoli.  I Goti  sotto  il  regno 
del  loro  re  Totila  volendo  abbruciare  il  solitario 
Benedetto  col  piccolo  monastero  entro  cui  visi- 
va, sparsero  fuoco  all'intorno;  e le  Gamme  con- 
sunsero  tutto  tranne  il  monastero.  Questo  pro- 
digio anzi  che  mitigarli,  li  irritò.  Essi  trassero 
questo  religioso  dalla  sua  cella,  lo  gettarono  in 
un  forno  che  si  stava  scaldando  per  cuocervi 
pane,  poi  ne  luraron  la  bocca.  Ma  Dio  lo  salvò 
ancora,  e Benedetto  non  fu  por  danneggialo  ne- 
gli abiti.  Questo  santo  vivea  senza  dubbio  all'e- 
poca del  patriarca  de' benedettini,  e n'era  piò 
giovane;  ma  non  v’ha  alcun  indizio  ch’ei  nc  fos- 
se discepolo  , 0 monaco  di  Monte  Cassino,  lt 
martirologio  però  dei  benedettini  lo  mette  fra  i 
santi  del  loro  ordine.  Si  pone  la  saa  morte  a'3i 
marzo  come  nel  vero  giorno  di  sua  morte;  ma 
il  martirologio  romano,  ed  altri  moderni  la  pon- 
gono a’a3.  Grog.  Dia/.  1.  3,  c.  iS.Baillet,  t. 
1,  marzo,  pag.  3o4. 

BENEDETTO  BISCOP,  0 B1SCOPIO  (S.),  nac- 
que verso  l'an.  629  da  famiglia  nobile  in  quella 
parte  settentrionale  dell'Inghilterra  che  chiama- 
si Northumberland.  Egli  portò  dapprima  le  ar- 
mi in  qualità  d'ulGciale  del  re  Oswy,  e ritirossi 
poscia  nel  monastero  di  Lerin;  fu  abbate  di  quel- 
lo di  S.  Agostino  di  Cantorbery,  fondò  quella 
di  Wirmouth  nella  diocesi  di  Durham,  e quello 
di  Girwic  0 Jarow,  a due  leghe  da  Wirmouth. 
Kecossi  poi  per  la  quinta  rulla  a Roma,  osservò 


gli  usi  e le  cerimonie  delle  chiese  e de'monasle- 
ri  coi  visitò  lungo  il  viaggio,  e tenne  a calcolo 
lo  spirito  e i lumi  de’sanli  e sapienti  personaggi 
di  Roma,  onde  comunicarli  al  suo  paese.  Ivi  in- 
fatti introdusse  il  canto  gregoriano  e le  cerimo- 
nie romane;  e si  occupò  specialmente  nell'ador- 
namento de' tempi  e in  tutto  quanto  concerne  il 
culto  esteriore;  cose  tutte  ch'ei  faceva  quasi  per 
propria  vocazione.  Mori  secondo  alcuni  nel  690, 

0,  secondo  altri,  nel  yo3  dopo  aver  dato  ai  suoi 
mona,!  l’esempio  d’ogni  virtù.  Eesue  reliquie, 
nel  tempo  delle  incursioni  dei  Danesi  nel  mona- 
stero di  Glaston  0 Glassembury,  furono  traspor- 
tale nella  contea  di  Sommerse!,  dove  pretendesi 
che  esistano  ancora.  Benedetto  scrisse  un  trat- 
tato sulla  celebrazione  delle  feste;  una  esorta- 
zione ad  alcuni  monaci;  ed  altre  opere  di  simit 
natura.  Beda  , Iliator.  ahbaliae  /f  'irmouth. 
Pitseo,  Deaeriplor.  angl.  pag,  n3.  Maynard, 
in  lUartyr.  Bened.  Mòbili.  Aci.  SS.  ord.  S. 
Ben.  Bulteau.  Baillet,  t.  1,  pag.  i46. 

BENEDETTO  (S.),  arciv.  di  Milano  Eletto  a 
reggere  la  Chiesa  milanese  nell’an.  681,  seppe 
in  sé  stesso  eminentemente  unire  le  doti  e le  vir- 
tù che  costituiscono  un  degno  reggitore  della 
cristiana  famiglia.  La  santità  della  sua  vita  fu 
cosi  ammirabile,  che  Paolo  Diacono  parlando 
di  lui  nella  sua  Storia  del  regno  Longobardico, 

1.  VI.  c.  io,  lasciò  scritto  : Firum  imignae 
aanclitalis.de  quo  per  uniceraam  Italiani  io- 
nae  opinionia  fama  flagravi t.  — Oltre  alle 
opere  della  pietà  cristiana  indispensabile  per 
corrohirare  lo  spirito  al  buon  governo  della 
sua  Chiesa,  egli  attese  con  tanto  ardore  alla 
non  meno  necessaria  cultura  dell'intelletto,  da 
rieseire  lino  de’  piò  riputali  scrittori  del  suo  se- 
colo- Non  era  il  desiderio  di  fama  che  il  faceva 
studioso  delle  umane  lettere,  ma  il  bene  della 
sua  Chiesa  che  non  ancora  risanala  dalle  pia- 
ghe profondissime  dell'arianismo,  faceva  senti- 
re al  suo  pastore  il  bisogno  d’ingegno  e di  stu- 
dio per  difendere  i dogmi  della  religione  calto- 
lica.  Cosi  pure  non  per  ambizione  di  potere  o 

Ser  amore  di  controversie,  ma  solo  per  difen- 
ere  i diritti,  com‘  ei  peusavasi,  della  mila- 
nese metropoli,  si  credette  in  dovere  di  pro- 
testare contro  un  vescovo  di  Pavia,  che  aveva 
domaudala  al  romano  PonteGce  la  sua  conseera- 
rione.  Una  tale  causa  di  giurisdizione  portata 
alla  Curia  Romana,  fu  vinta  dal  vesc.,  perchè 
realmente  a priacia  temporibus,  come  narra  lo 
storico,  solevano  i vesc.  di  Pavia  farsi  consa- 
crare a Roma.  Allora  l'arciv.  S.  Benedetto,  che 
aveva  reclamato  appoggiato  alla  pratica  de’  se- 
coli anteriori,  ne’  quali  a Milano  consacraronsi 
alcuni  vescovi  pavesi,  come  è ricordato  dal  Mu- 
ratori in  Append.  del  I.  1,  Anecdoi.  c dal  P. 
Eustachio  da  S.  Ubaldo, nel  libro  De  metropoli 
mediolanenai,  si  sottomise  docilmente  alla  ro- 
mana decisione,  che  dichiarava  essere  devoluta 
alla  8.  Sede  la  consacrazione  del  vesc,  di  Pavia 
per  diritto  di  prescrizione,  da  che  pel  sorso  di 
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77  nnni,  Irovandusi  quasi  sempre  esuli  gli  ar- 
civ.  di  Milano  dalla  loro  diocesi  in  grazia  del 
dominante  arianisrao,  usarono  i vose,  di  Pavia 
ordinati  in  quel  tempo  rivolgersi  a Roma  per  la 
loro  consacrazione.  Per  questa  lite  portala  al 
tribunale  sapremo,  e dall’arciv.  perduta,  Bene* 
detto  Lonlino,  nella  di  lui  vita  stampata  a Na- 
poli, dice  essere  S.  Benedetto  il  priucipal  pro- 
tettore ed  avvocalo  di  coloro  che  sono  implica- 
ti in  controversie  forensi.  — Tanta  fama  però 
godeva  Benedetto  in  Italia  pel  suo  sapere  e pel 
suo  zelo  della  religione,  che,  essendo  morto  in 
Roma  Tan.  689  Cedualdo  re  anglo-sassone, che 
vi  si  era  trasferito  per  ricevere  dalle  m^ni  di 
Sergio  sommo  pontefice  il  santo  battesimo  nelle 
Pasquali  solennità,  e che  non  aveva  per  anco 
deposto  l'abito  bianco  de'  battezzati  ; quel  pon- 
tefice volendo  ricordare  ai  posteri  con  perenne 
monumento  un  tal  fatto  insigne  nei  fasti  della 
Chiesa,  non  esitò  ad  affidarne  l'onorevole  inca- 
rico aliarci»-.  di  Milano,  come  il  solo  che  po- 
tesse in  quei  tempi  soddisfare  alla  grandezza 
del  soggetto,  e Benedetto  dettò  un  lungo  epi- 
gramma che  incomincia  coi  versi  seguenti,  e 
che  si  può  leggere  per  intero  negli  Annali  del 
card.  Baronio  : 

Cvlmen , optg,  aobalem , pollentia  regna,  triumphoe , 
Erutta*,  procere»,  moenia,  cattra,  lare », 

Qaaeque  Patrum  virtù»,  et  qua  e conqeaterat  ipae 
Cedua!  armipoten»  liquit  amore  Dei. 

Ut  Pelrum  atdemque  Patri  fìex  rerneret  hoapea 
Ctj'ua  fonte  mera a aumeret  almua  aquaa , eco. 

— Per  44  anni  governò  Benedetto  con  indefessa 
sollecitudine  la  milanese  diocesi,  e morì  l’an. 
725,  lasciando  nelle  sue  azioni  un  modello  di 
cristiane  e pastorali  virtù,  ed  un  monumento 
del  suo  zelo  per  la  religione,  e della  sua  I bora 
lita  nel  cenobio  & sue  spese  eretto  nel  circonda- 
rio di  Porta  Nuova,  e precisamente  nel  luogo 
dove  fu  posteriormente  stabilito  il  ritiro  delle 
donne  malamente  maritate  detto  del  Soccorso. 
—Gli  antichi  cataloghi  segnano  la  chiesa  di  S. 
Ambrogio  per  luogo  del  suo  sepolcro.  La  sua 
festa  si  celebra  in  Milano  il  giorno  G di  selt.  , 
perchè  il  giorno  anuiversario  della  di  lui  morte 
cadrebbe  nel  tempo  quaresimale,  in  cui  la  li- 
turgia ambrosiana  non  ammette  l’officiatura  dei 
santi.  Saxius,  in  Vita  archiep.  mediol.  I.  1. 

BENEDETTO  (S.),  d'Aniano,  o Agaano,  ab- 
bate in  Linguadoca,  e ristoratore  della  discipli- 
na ecclesiastica  in  Occidente  , nacque  in  Lin- 
guadoca Pan.  700.  Augnilo  suo  padre,  conte 
di  Mnguelone,  che  sì  rese  per  valore  e fedeltà 
commendevole  presso  Pipino  re  di  Francia,  de- 
stinava il  figlio  ai  propri  impegni,  e per  dispor- 
velo,  lo  mandò  di  fresca  età  alla  corte,  affidan- 
dolo alla  regina, la  quale  lo  foce  educare  insie- 
me ai  paggi  di  casa.  Benedetto  co’snoi  servigi 
e colla  sua  avvedutezza  s'acquistò  universale  af- 
fezione: fu  coppiere,  e servì  pure  all'armata;  e 
morto  Pipino  seguì  Carlo  Magno.  Egli  era  in 


tal  guisa  avvolto  nel  gran  mondo,  quando  la 
grazia  gliene  scoprì  la  vanità  ed  il  nulla,  gli 
inspirò  insensibilmente  disgusto  pe'beni  ed  onori 
della  vita  e gli  diede  armi  per  combattere  lo  suo 
passioni.  Aveva  esso  allora  venlun  anno, e visse 
ancora  tre  anni  in  abito  secolare  fra  gli  esercizi 
di  pietà  e di  penitenza  , quando  un  accidente 
compì  il  suo  distacco  dal  secolo,  e ruppe  ogni 
catena.  Egli  credeva  annegarsi  nel  Ticino  pres- 
so a Pavia  volendo  salvar  suo  fratello:  scampa- 
to per  somma  ventura  da  questo  pericolo,  fece 
volo  di  rinunciare  al  mondo.  Rinvigorito  in  tale 
risoluzione  da  un  solitario  cieco  bensì,  ma  sag- 
gio, finse  ritornare  ad  Aix-Ia-Chapelle  dove  si 
trovava  la  corte  , e fcrmossi  nell'  abbadia  di 
Saint-Seine  nella  diocesi  di  Langrea,  a cinqae 
leghe  da  Digione,  rimandò  le  sue  genti  in  Lin- 
nadoca,  e si  fece  monaco  in  quel  convento, 
uasi  incredibili  furono  in  lui  l'astinenza,  i di- 
giuni. le  veglie  e le  preghiere,  le  mortiGcazio- 
ni,  le  umiliazioni.  Fatto  celleraio,  egli  senza 
diminuire  per  nulla  le  ordinarie  sue  mortifica- 
zioni provvide  con  sorprendente  vigilanza  a lutti 
gli  affari  del  monastero  e a tutto  quanto  concer- 
neva il  suo  impiego.  Morto  l'abbate,  e volendo 
quei  religiosi  sostituirlo  al  medesimo,  egli  li  ab- 
bandonò e ritornò  in  Linguadoca  verso  Fan. 
780.  La  posterità  volle  giusliGcar  questo  passo 
coll'esempio  di  S.  Benedetto  suo  patriarca , il 
quale  pare  abbandonò  de'religiosi  perchè  i loro 
coslomi  non  eran  d'accordo  co’ suoi.  — Di  ri- 
torno in  patria,  innalzò  nn  piccolo  romitaggio 
presso  una  cappella  dedicala  a S.  Saturnino, 
sopra  il  ruscello  Antan,  poco  lungi  dal  fiume 
d'  Éraud,  e vi  passò  alcuni  anni  in  estrema  po- 
vertà , preghiera  e mortificazione.  Domandava 
incessantemente  al  Signore  di  poter  conoscere 
la  sua  volontà, ed  eseguirla.  Si  unirono  a lui  al- 
cuni virtuosissimi  solitari , tra  i quali  il  santo 
vecchio  Widinar.  Ricevè  discepoli,  onde  innal- 
zò un  monastero,  e i suoi  religiosi  perveunero 
a grado  eminente  di  perfezione:  egli  stesso  seb- 
bene superiore  non  si  permise  mai  alcuna  di- 
spensa. Il  sempre  crescente  numero  de'suoi  di- 
scepoli lo  costrinse  a erigere  in  luogo  vicino  un 
altro  monastero;  dove  ei  visse  dapprincipio  co- 
me nel  primo:  ma  poi  trovossi  obbligato  a can- 
giare condotta.  Comperò  delle  terre,  edificò  nn 
gran  chiostro,  ed  innalzò  una  magnifica  chiesa. 
In  poco  tempo  si  raccolsero  sotto  di  lui  più  di  3oo 
religiosi  animati  tutti,  ne’  loro  diversi  offici,  dal 
medesimo  spirito.  Nè  già  solo  all' abbadia  d1  A- 
uiano  restriugevasi  la  sua  carità  ; che  nn  senti- 
rono i frutti  anche  i monasteri  di  Provenza,  di 
Linguadoca  e di  Guascogna , e que’  religiosi 
Pamavano  come  padre,  l'onoravano  come  signo- 
re e l’ascoltavano  come  maestro.  Lo  stesso  zelo 

10  condusse  a Arles  a tener  conferenze  sulla  di- 
sciplina e sulla  morale  in  un’assemblea  di  abbati 
a ai  vescovi.  Il  nostro  santo  salvò  i prelati  del 
sno  paese  dall’eresia  di  Felice  vescovo  d’ Urgel, 

11  quale  voleva  clic  il  Figlio  di  Dio  non  fosse, 
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secondo  In  natura  umana,  che  il  Figlio  adottivo 
del  Patire  Eterno  -,  e nel  799  trovassi  al  sinodo 
d1  Urge!  contro  Felice.  Benedetto  fu  dappoi  con- 
sultato quasi  un  oracolo  : la  sua  dottrina  e disci- 
plina fecero  riguardare  il  suo  monastero  come 
una  scuola  ammirabile  di  religione.  Domandato- 
ne, mandò  molti  de*  suoi  monaci,  quali  a rinno- 
vare diverse  abhadie  del  regno,  quali  n popolarne 
ili  nuove.  Luigi  il  Buono  allora  re  d’Aquitania, 
per  la  stima  che  grande  aveva  della  sua  virtù, 
e confidenza  nella  sua  saggezza,  gli  assoggettò 
tutti  i monasteri  del  regno,  perchè  vi  stabilisse, 
o vi  perfezionasse  la  regolarità.  L’  esito  felice 
di  Benedetto  eccitò  l'invidia  di  a'cuni  ecclesiasti- 
ci e di  molti  signori  : si  diffamò  il  suo  zelo,  e 
tentassi  di  indurne  cattiva  prevenzione  nello  spi- 
rito di  Carlo  Magno.  Il  re  si  lasciò  infatti  preoc- 
cupare : ma  presentatosi  il  nostro  santo  a giu- 
stificarsi, tutto  a un  tratto  cangiossi  il  principe, 
ricevè  Benedetto  con  tutto  il  favore,  gli  fece  do- 
ni considerevoli,  e prese  dippiù  fabbadia  d Ama- 
no sotto  la  sua  protezione.  Luigi  il  Buono  gli 
diede  tre  abbadie  perchè  vi  distribuisse  i monaci 
d*  Anfano,  e molle  pure  ne  innalzò.  — Lo  stesso 
Luigi,  tìglio  e successore  di  Carlo  Magno,  vo- 
lendo avere  il  nostro  santo  presso  di  sè,  gli  die- 
de fabbadia  di  Murmunsler  in  Alsazia, con  facoltà 
di  sottometterla  a quella  d’ Aninno,  e (‘indusse 
a trasferirvi  il  suo  soggiorno.  Anche  questo  luo- 
go però  era  troppo  lontano  da  Aix-la-Chapelle, 
ove  il  re  lo  chiamava  sovente  per  averne  consi- 
gli : gli  fece  perciò  innalzare  il  monastero  d’in- 
do, a due  leghe  da  quella  città,  dove  il  santo  pas- 
sò il  resto  de’  suoi  giorni  per  essere  più  a por- 
tata di  assistere  il  re.  Ebbe  poscia  su  tutti  i mo- 
nasteri di  Francia  l'autorità  che  aveva  prima  sa 
quelli  di  Linguadoca  c d'Aquitania,  e ne  fu  co- 
me il  capo  e generale  Molta  parte  egli  ebbe 
nei  regolamenti  del  conc.  di  Aix-ln  Chapelle 
( Aqnisgrana)  nell' 8 17,  pei  canonici,  le  canoni- 
«hesse  e i monaci  ; e presiedette  all’  assemblea 
degli  abbati  tenuta  ivi  nello  stesso  anno  special- 
mente pel  ristabilimento  della  disciplina  mona- 
stica, e per  ripristinare  1’  uniformità  nella  osser- 
vanza; fece  alcuni  statuti  molto  commendali  in 
Italia, ed  osservali  in  Monte  Cassino  quasi  quanto 
la  regola  di  S.  Benedetto;  tolse  molti  abusi,  e 
sollevò  le  comunità  povere.  I suoi  travagli,  le 
austerità,  la  vecchiezza,  lo  condussero  a passare 
nella  infermità  gli  ultimi  anni  ; ma  le  varie  ma- 
lattie non  fecero  che  mettere  in  esercizio  la  sua 
pazienza  ; nè  mai  il  suo  fervore  per  la  preghiera 
c la  meditazione  s' indebolì.  Quattro  giorni  in- 
nanzi alla  sua  morte  fu  trasportato  dalla  corte  al 
suo  monastero  d’indo;  e tutti  i grandi  della  corte 
concorsero  a visitarlo.  Mori  il  lunedi  ti  febb. 
821,  e fu  sepolto  nel  monastero  d'indo,  detto 
poscia  di  S.  Cornelio  papa  e martire,  essendo- 
ne stala  sotto  il  nome  di  questo  santo  dedicata  la 
chiesa.  Tre  giorni  dopo  fu  posto  in  una  tomba 
di  pietre  di  Liegi.  Le  sue  reliquie  furono  sempre 
religiosamente  conservate  in  quel  monastero.  La 
f'ol.  II. 


mia  fesln , sebbene  in  Aniano  si  celebri  1 1 l’febb., 
è però  comunemente  segnata  ai  12.  Il  nostro 
santo  fu  in  Francia  ed  in  Atemngna  quale  era 
stato  il  patriarca  S.  Benedetto  in  Italia. 

Opere  dìS . Benedetto  d' Aniano.  — Ardono 
Smaragdo  discepolo  e storico  di  S.  Benedetto 
d’ Aniano,  dice  aver  egli  raccolte  tutte  le  regole 
e le  costumanze  de’  diversi  monasteri,  e poi  aver 
formato  su  que*  vari  documenti  il  libro  0 Codice 
delle  regole.  Questo  Codice  fu  stampalo  a Roma 
nel  1 66 1 per  cura  di  Olslenio  bibliotecario  del 
Vaticano,  ed  a Parigi  nel  1 663.  Esso  è diviso 
in  Ire  parti,  la  1.*  «Ielle  quali  contiene  le  regole 
pei  monaci  d’Oriente  ; cioè  quelle  di  S Antonio, 
dell'abbate  Isaia,  di  S.  Serapiono,  dei  due  Mn- 
enri,  di  S.  Pacomio, dell’ abbate  Orsiesi, di  S.  Bn- 
s I io  e di  altri  che  non  sono  nominati.  Nella  2.* 
si  trovnno  le  regole  dei  monaci  d’  Occiden'e, 
cioè,  prima  quella  di  S-  Benedetto,  poi  quelle 
di  S.  Paolo  e di  S.  Stefano,  di  S.  Cesario  d’ Ar- 
ie», di  S.  Aureliano,  di  S.  Ferreolo,  di  S-  Co- 
lombano del  monastero  di  Ternate,  di  S.  Isidoro 
di  Siviglia,  di  S.  Fruttuoso,  del  sacerdote  Grim- 
laico,  alle  quali  devesi  aggiugnere  In  regola  del 
maestro  e un  altra  anonima.  I^i  3.“  parte  con- 
tiene le  regole  stese  , per  alcune  vergini  da 
S.  Agostino, dai  vescovi  d’Arles  S. Cesario,  S.  Au- 
reliano e Giovanni, da  S.  Donalo, da  S.  Leandro 
e dal  beato  Eierado  abbate  di  Rievalle.  Queste 
regole  sono  seguite  da  un’appendice  contenente 
vari  discorsi  o esortazioni  dei  Padri  si  greci 
che  latini  dirette  ai  monaci  , ed  alle  vergini. 
Nell’edizione  di  Parigi  vi  si  poso  un  glossario  per 
l’intelligenza  di  certi  termini  in  quelle  regole  usa- 
ti. Opera  di  Olslenio  oon  é già  questo  glossario, 
ma  bensi  la  dissertazione  sull’origine  e la  propa- 
gazione dello  stato  monastico  stampata  in  fronte 
al  Codice.  — La  seconda  opera  di  S. Benedetto  è 
la  Concordanza  delle  regole, cosi  chiamata  per- 
chè ivi  si  dimostra  nulla  trovarsi  nella  regola  di 
S.  Benedetto  che  perfettamente  non  si  accordi 
colle  altre  regole, che  vigevano  allora  nella  Chie- 
sa. L’opera  è divisa  in  setlantaselle  capitoli. Essa 
fu  stampata  a Parigi  nel  i63S  per  cura  di  don 
Ugo  Ménard,  il  quale  f arricchì  d’ intereraantis* 
sime  note.  Egli  offre  pure  la  vita  di*l  sunto  con 
alcune  di  lui  lettere;  osserva  che  alia  (ine  del 
manoscritto,  secondo  cui  fece  stampare  la  Con- 
cordanza, trovasi  una  raccolta  di  frammenti  di 
diversi  discorsi  de’ Padri,  e crede  che  sia  la  rnc- 
rolla  «Ielle  omelie  falla  duS. Benedetto  d’Aninno, 
della  quale  si  è parlalo  di  sopra:  ma  non  può  met- 
tersi in  dubbio  che  questa  raccolta  formasse  un’o- 
pera distinta  edal  codice  e dalla  concordanza  del- 
le regole- — Nell'ultima  sua  malattia S. Benedetto 
d' Amano  scrisse  una  lettera  all’imperatore  Luigi 
dandogli  alcuni  avvisi.  Noi  non  abbiamo  questa 
lettera;  due  altre  però  ne  abbiamo  scrino  all’epo- 
ca stessa,  una  a Giorgio  abbate  d' Aniano,  l’altra 
a Nebridio  nrciv  : di  Narbona.  Nel  5.°  tomo 
delle  Miscellanee  del  Baluzio  si  trovano  qoat- 
tro  opuscoli  sotto  il  nome  di  Benedetto,  lì  1" 
37 
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è unn  raccolta  di  passi  sui  misteri  della  Incarna- 
zione c della  Trinità  contro  l'eresia  di  Felice 
d Urgel.  eoo  alcuni  n'iri  dimostranti  n .11  do- 
versi reiterare  il  battesimo.  11  2U  è una  disputa 
«li  Benedetto  levita  contro  la  stessa  eresia.  Il 
3.°  è nna  lettera  a Guarniero  discepolo  dell’  au- 
tore del  primo  Imitalo.  Il  4 ° ha  per  titolo:  Con- 
fessione dì  fede  di  Benedetto  levita.  Egli  è chia- 
ro che  tutti  (juesti  scritti  sono  d'  uno  stesso  au- 
tore, e questi  e verosimilmente  Uenedello  d'Ania 
no.  Baluzio  non  nè  dohita  punto  -,  appoggiando 
la  sua  sentenza  a ciò  che  Benedetto  d Amano 
combattè  con  zelo  l'eresia  di  Felice  diffusa  nella 
Linguadoca  ove  egli  soggiornava;  ch’egli  Tu 
spedilo  in  Ispogna  insieme  a Leidrado  di  («ione, 
onde  richiamare  Felice  dui  suo  errore;  ch’egli 
assistè  nel  799  ni  conc.  d Urgel  radunalo  contro 
quella  eresia,  ed  a quello  di  Franclorl,  ove  la 
combattè.  E vero  che  1*  autore  di  questi  opuscoli 
non  è nominato  che  diacono,  e che  Benedetto 
d’  Amano  era  sacerdote  ; ma  può  averli  scritti 
quand*  era  diacono.  — Baluzio  pubblicò  nel  se- 
condo tomo  de' Capitolari  un  penitenziale  sotto 
il  nome  di  Benedetto  d' Aninno.  L’iscrizione  del 
ms.  di  S.  Callo  da  cui  lo  trasse  porta  semplice- 
mente: Benedetto sabbate\  masut  marginosi  leg- 
ge d Amano,  parola,  come  pare,  aggiuntavi 
solamente  dopo.  Questo  penitenziale  fu  ristam- 
palo a Parigi  nel  1726  nella  raccolta  di  diversi 
monumenti  riguardanti  l’antica  disciplina  mona- 
stica,falla  da  un  benedettino  dellabbadia  di  S.  Bia- 
gio nella  selva  nera.  Questo  benedettino  però  vi 
aggiunse  molti  statuti  che  S.  Benedetto  d‘ Aninno 
fece  osservare  nei  monasteri  che  egli  aveva  rifor- 
mali.— Mabillon  {in  Analcctis,  pag.  18)  parla 
d’un  manoscritto  da  lui  veduto  nella  biblioteca  di 
S.  Lirico  a Augusta,  ove  trovavasi  un  commento 
di  Benedetto  sull’  epistole  di  S.  Paolo.  Egli  ne 
dà  le  prime  parole  senza  decidere  se  questo  Be- 
nedetto sia  quello  d’  Amano  oppure  qualche  al- 
tro scrittore  del  medesimo  nome;  sembra  però 
persuaso,  non  potersi  il  nostro  santo  riconosce- 
re per  autore  a unn  ra<  colta  di  diverse  costu- 
manze tolte  dalle  regole  c dalle  istruzioni  degli 
antichi  che  trattarono  della  vita  ascetica,  ed 
essere  questa  raccolta  quella  stessa  che  Bene- 
detto Olslcnio  fece  stampare  nelle  sue  disquisi- 
zioni monastiche  sotto  il  titolo  di  Begola  di  con- 
versazioni monastiche  ( Mabillon,  1.5,  Aci.  pag. 

1 16,  c Praef.  in  t.  d,  Acl.').  Si  attribuisce  in 
line  a Benedetto  d’ A ninno  un  trattalo  ascetico 
diviso  in  dieci  capitoli,  nei  quali  l'autore  tratta 
delle  virtù  dell  umiltà,  del  timor  di  Dio,  della 
penitenza,  ecc.  : opera  tuttora  inedita.  V.  la 
vita  di  S.  Benedetto  nel  5.’  I.  degli  Atti  del • 
r ordine  di  S.  Benedetto , pag.  1 83 - Baitlet, 
Vìesdes  saints,  t.  1,  11  febb.  Ccidier,  Ilist. 
des  aut.  éccles.  t.  18,  pag.  43o  esegg. 

BENEDETTO,  diacono  di  Magonza,  cono- 
ciulo  sotto  il  nomedi  Benedictus  levila , vive- 
va nell’84o  0 843,  Rutto  il  regno  di  Luigi  il 
Buono  c di  Carlo  il  Semplice,  c sotto  il  pontifi- 


calo di  Autcario  arcivescovo  di  Mngonza.  Bene- 
detto continuò  in  tre  libri  la  raccolta  dei  Capi- 
tolari di  Carlo  Magno,  cominciata  dall'abbate 
Ansegiso.  Serrano,  Hist.  Mog.  Baluzio,  in 
Praef.  Sirmoud,  ecc. 

BENEDETTO,  abbate  di  Pelerboroug,  della 
congregazione  di  Cluni,  viveva  verso  il  1200. 
Scrisse  la  vita  di  S.  Tommaso  di  Cintorbery, 
e un  trattato  de’suoi  miracoli.  Pi  Iseo , De  script . 
ungi.  Yossio,  De  hist.  latin. 

BENEDETTO  (il  padre),  Ambarach, nell’ara- 
ba sua  denominazione,  nacque  da  nobile  fami- 
glia a Gusla  cillà  di  Fenicia  nel  1 663.  Perve- 
nuto appena  ai  9 anni  fu  mandato  per  gli  studi 
a Horua  nel  collegio  dei  maroniti  ; dove  stette 
i3  anni  e fece  nelle  belle  lettere,  nelle  lingue 
orientali  e nella  teologia  sorprendenti  progressi. 
Compilo  il  corso  degli  studi,  ritornò  ai  22  anni 
in  Oriente,  dove  fu  promosso  al  sacerdozio,  ed 
attese  alla  predicazione  sino  all* epoca  in  cui  fe' 
ri  orno  a Boma  in  qualità  di  deputalo  della  chie- 
sa dei  maroniti  di  Autiochin.  Terminati  felice- 
mente questi  affari  d’alta  importanza,  egli  era 
per  far  ritorno  in  Oriente,  quando  Cosimo  IH 
gran  duca  di  Toscana  lo  chiamò  a Firenze,  Fin- 
caricò  di  disporre  i caratteri  che  Ferdinando  de 
Medici  avea  fatto  fondere  per  In  stampa  de’  li- 
bri scritti  in  lingue  orientali,  e di  correggere 
molti  libri  or  entali  da  lui  fatti  stampare  sui 
mss.  che  conscrvavansi  nella  Biblioteca  Pulali- 
na e in  quella  di  Lorenzo  de  Medici;  ponen- 
dolo poscia  a professore  di  lingua  ebraica  nel- 
P università  di  Pisa.  Di  44  anni  Benedetto  si 
fece  gesuita,  e dopo  il  noviziato,  fu  da  Clemen- 
te IX  scelto  fra  i correttori  de’  libri  sacri  scritti 
in  greco.  Il  generale  de  gesuiti  ad  istanza  del 
card.  Quirini  l'impegnò  nell'edizione  di  8.  E- 
freni,  Nei  primi  12  anni  Benedetto  ne  pubblicò 
i primi  2 voi.  ed  era  alla  metà  del  terzo,  quan- 
do il  22  seti.  1742  mori  di  80  e piu  mini. 

Il  terzo  ed  ultimo  tomo  delle  opere  dì  S.  Efrem 
venne  in  luce  nel  1743  per  cura  di  Stefano  Evo- 
dio Assemani  nrciv.  d’  Apamea.  Il  padre  Bene- 
detto tradusse  in  latino  alcune  opere  di  Stefano 
Aldoense  patriarca  dei  maroniti  di  Antiochia 
sulla  liturgia  c sull'origine  della  nazione  dei 
maroniti;  tradusse  una  parte  del  menologio  dei 
Greci  scritto  per  ordine  dell’  imperatore  Basilio 
Porfirogenilo,  c stampalo  a Urbino  per  cura  del 
card.  Annibaie  Albani  ; scrisse  i prolegomeni 
alle  opere  di  S.  Efrem  e due  dissertazioni  con- 
tro Kohlius,  contro  il  padre  Le  Brun  dell’ ornic- 
rio,  e contro  il  dolio  nhb.  Benaudot,  che  tro- 
vatisi in  fine  al  2.°  voi.  della  stessa  ediz.  di 
S.  Efrem.  l eggasi  la  vita  del  pndre  Benedetto 
scritta  dull'Assemani,  nel  t.  3. ‘della  slessa  ediz.; 

0 I*  estratto  d essa  vita  nel  Journal  des  savans , 
mese  d*  oli. 

BENEDETTO  ( il  padre),  predicatore  dell’ or- 
dine di  S.  Domenico,  scrisse  t’ Istoria  degli 
Alhigesi  e Valdesi  0 Barbelli , 2 voi.  in 
12.*  Egli  fa  discendere  gli  Alhigesi  dai  Mani- 
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elici  ; no  descrive  i cosi  inni,  ne  enumera  gli  er- 
rori, e le  guerre  mosse  contro  di  essi.  Trovasi 
pure  in  quest'opera  una  lunga  digressione  sulla 
inquisizione  ; escorgonsi  sulla  fine  trascritti  al- 
cuni atti  autentici  per  servire  di  prova,  unita- 
mente alle  genealogie  delle  principali  famiglie 
di  cui  è tessuta  la  storia  nel  corso  della  mede- 
sima. Journal  des  savana,  1691,  pag.  229 
della  1.*  ediz.  e 17.3  della  2.* 

BENEDETTO  ACCOLTI,  fiorentino,  scrisse  nel 
i45i  una  relazione  della  guerra  tra  i cristiani 
e i barbari  pel  riscatto  del  santo  sepolcro  e della 
Giudea,  in  4 libri  stampali  a Basilea  nel  i544» 
in  8.ue  colle  note  di  Demptero,  parimente  a Ba- 
silea nel  1623,  in  4-°  (»)•  Non  devesi  confon- 
dere questo  Benedetto  con  un  altro  dello  stesso 
nome  e paese,  card,  e arciv.di  Ravenna, di  cui 
abbiamo  delie  poesie  stampate  a Firenze  nel 
1062,  in  8.°  Cave,  nuov.  ediz. 

BENEDETTO  BRITANNICO,  dell’  ordine  di 
S.  Domenico,  era  di  Brescia,  e viveva  nel  sec. 
XV.  Egli  lasciò  53  discorsi,  dai  quali  si  conosce 
qunnf  era  versalo  nella  Scrittura,  nelle  opero 
dei  Padri,  dei  filosofi  e dii  poeti.  Fernaudez, 
Possevino,  Echard,  t.  1,  pag.  893. 

BENEDETTO  Di  VERONA. dell'ordine  di  S. Do- 
menico , forse  lo  stesso  che  Lorenzo  di  Verona 
dello  stesso  ordine,  predicava  con  grido  verso 
il  1420.  Ci  restano  di  lui  : Sermones  de  tem- 
pore et  de  sancita  per  annttm  ; in  Symbolum 
/i  /oslolorum , in  Vecalogum  et  in  oralionem 
dominicani.  Lusitano,  Almatura,  Echard,  t.  1. 
pag.  771. 

BENEDETTO  GRINIGANDO,  dell’ordine  di 
S.  Domenico,  aragonese,  era  dottore  di  Parigi 
ove  fioriva  verso  il  1420.  Gli  si  attribuisce  una 
opera  sui  4 libri  del  Maestro  delle  Sentenze. 
Possevino,  Echard,  t.  1,  pag  771. 


BENEDETTO  STENUEL  DE  HALLES,  tede- 
sco, dottore  delfun i versila  d'Erford  nel  sec.  XV, 
scrisse  un  commento  sul  Pentateuco,  ed  alcuni 
discorsi. 

BENEDICAMUS  DOMINO.  Forinola  colla  quale 
si  chiude  il  divino  officio  ed  alcune  volle  la  mes- 
sa. Questa  formola  venne  sostituita  ni  Vite  m/ssa 
est,  nei  giorni  di  digiuno,  perocché  in  questi 
a motivo  dell’  ufficiatura  di  nona  e vespero,  che 
era  susseguente  alla  messa,  non  si  mandava  a 
casa  il  popolo.  Invece  quindi  di  ile  missa  est 
si  diceva  benedicanola  Domino  perchè  non  si 
licenziava  il  popolo  -,  ed  in  nlcune  chiese  cosi  si 
diceva  anche  alla  messa  della  notte  di  Natale, 
dopo  la  quale  non  si  dimetteva  il  popolo,  che  do 
veva  assistere  alle  lodi  che  susseguivano  imme- 
diatamente alla  messa.  Il  ceremonialo  manoscrit- 
to della  Chiesa  di  Toni  dice  : infine  mi  sane , di- 
citar  betedicamus  Domino,  quia  non  futn  fia- 
tar lìcerli' a exeundi  de  ecclesia.  De  Vert,6V- 
rem.  de  f èg  lise , t.  1 , pag.  4,  c.  5.  — Gli  am- 
brosiani, i quali  di  conformità  ai  Greci  invece 
dell'  ite  missa  est  usano  la  formola  procedamus 
cura  pace,  alla  quale  il  popolo  risponde,  in  no- 
mine Chris  ti,  a queste  parole  soggiungono  sem- 

fire  benedicamns  Domino  in  tutte  le  messe, 
uorchò  in  quelle  da  morto. 

BENEDICITE.  Preghiera  che  si  recita  prima 
della  refezione  per  benedire  il  cibo  posto  sulla 
mensa.  Mensae  consecratio.  La  benedizione 
delia  mensa  è antichissima.  Essa  è passata  dalla 
sinagoga  alle  prime  radunanze  dei  cristiani; 
perché,  quantunque  il  rabbino  Musò  pretenda 
che  la  legge  non  obblighi  alla  benedizione  che 
dopo  il  pasto,  e ciò  a motivo  di  queste  parole 
della  legge:  quando  avranno  mangiato,  be- 
nediranno Dio,  Dealer,  c.  8,  v.  io,  gli  Ebrei 
nondimeno  pretendono,  che  Iddio  venga  bone 


(I)  Di  qupst’  opera  e del  suo  autore  ecco  qual  conta  nc  renda  il  Tirabosetii  : « La  guerra,  ette  quattro 
secoli  prima  era  s'ala  dai  cristiani  irilr.iprcsa  sotto  la  condulla  di  Goffredo  da  H igliono  per  togliere  terrò 
►ao'a  dallo  mani  degli  infedeli  fu  elegantemente  scritto  in  Ialino  in  quattro  libri  da  Benedillo  Accolti  .... 
Ei  nacque  in  Arezzo  nel  1413  , e dopo  over  coltivali  gli  studi  legali  in  Firenze  e in  Bologna,  in  questa  so- 
tonda  città  ne  prese  la  laureo.  Tornato  poscia  a Firenzo,  fu  ivi  pubblico  professore  di  leggi,  nel  quoto  im- 
piego il  troviamo  nel  1451  ; ed  egli  si  conciliò  per  tal  modo  l’amore  e lo  stioia  de’  Fiorentini,  che  aggregato 
di  questi  olio  ior  cittadinanza,  fu  poi  anche  net  1459,  dopo  la  morte  di  Poggio,  dello  cancelliere  di  quello 
repubblica  ....  Benché  egli  avesso  coltivata  per  molti  anni  la  scienza  legale,  abhandonollo  poi  nondimeno, 

annoiato  dalle  cavillazioni  do’ giureconsulti La  storia  della  guerra  sacra  mentovata  poc’anzi  fu  avuta 

allora  in  gran  pregio, ma  dappoiché  la  critica  ha  rischiarato  meglio  le  cose,  vi  sì  sono  scoperti  più 

falli,  i quali  perù  più  che  all’  autore  attribuir  si  debbono  al  secolo  in  cui  egli  visse.  1 — Quest’  opera  poi  è 
stata  da  alcuni  attribuita  per  errore  al  card.  Benedetto  Accolti  , originario  di  Arazzo,  ma  nato  in  Firenze  da 
Michele  Accolli,  e da  Lucrezia  Alamanni  a’  24  di  ollob.  del  1497.  Questo  secondo  Benedetto  terminati  ì suoi 
studi  io  Firenze  e in  Pisa,  ov'  ebbe  la  laureo,  passò  a Roma,  ed  ivi,  per  opera  del  card.  Pietro  Accolti  suo 
zio  tanto  s'inoltrò  nella  grazia  di  Leone  X,  che  dopo  aver  sostenuto  per  qualche  tempo  l’impiego  di  abbrevia- 
ture apostolico  , fu  eletto  vesc.  di  Cadice  ; ed  anrho  Adriano  VI  , benché  nun  facesse  gran  conio  degli  ora- 
tori e de’ poeti,  dal  detto  vescovado  il  trasferì  a quello  di  Cremona,  cedutogli  dal  cardinale  suo  zio,  che  fu  pio- 
nioiso  all’  arcivescovado  di  Ravenna.  Clemente  Vii,  appena  eletto  pontefice  sa  la  line  dell’anno  stesso,  lo  nomi- 
nò suo  segretario  insieme  col  Sadoleto  ....  Net  1524  cambiò  a vicenda  collo  zio  il  vescovado  di  Cremona,  cd 
ebbe  ancora  I*  amministrazione  di  alcune  altre  chiese  nel  regno  di  Napoli,  e la  badia  di  S Bartolomeo  nel  bo- 
sco di  Ferrara.  A’  di  3 maggio  del  1527,  cioè  tre  giorni  innanzi  al  mcmorabil  sarco  di  Roma,  fu  dallo  stesso 
pontefice  annoverato  fra’  cardinali  ; c nel  1532  fu  inviato  legato  nella  Mi  rea  d'Ancona;  ma  questo  governo 

stesso  gli  fu  cagion  di  amarezza  e di  dann  : ché  a*  15  di  aprile  del  1535,  per  ordine  di  Paolo  III.  fu  chiuso 

in  Castel  S.  Angelo,  c fu  sottoposto  a un  rigoroso  processo.  Qual  fosse  il  reato  dell’ Accolti  non  ben  si  conosce. 
Quello  però  ch’é  nolo  si  è clic  a lui  venne  fallo  di  liberarsene  collo  sborso  di  una  gravissima  somma,  e che 
per  (a!  modo  usci  di  carcere  a'  Si  otl.  dell’anno  stesso.  Mori  in  Firenze  a’  21  di  seti,  deli’an.  1549.  — 

Le  lodi  colle  quali  ci  venn?  onoralo  dagli  scrittori  di  quo*  tempi,  cel  rappresentano  corno  uno  de’  più  colli  ed 

eleganti  scrittori  che  nvess?  quel  secolo(  e ci  rammentan  pur  anche  la  protezione  che  agli  uomini  dotti  fg li 
accordava.  — Tirabusciò,  Sior.  Feti.  t.  VI,  pag.  736,  ccc. } VII.  p.  i387  e sog.  ediz.  di  Firenze. 
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detto  prima  e dopo  la  refezione  ; ed  è tempre  la 
I ersoua  la  pio  d >lmta  della  compagnia  che  da 
la  beraca,  ossia  benedizione.  Dopo  essere  se- 
duta la  comitiva,  essa  recita  il  salmo  23  : II 
Signore  è mio  pastore,  ecc.,  qamdi  il  capo  di 
• asa  prende  ira  pane  ioLero,  e doj*o  averlo  be- 
nedetto, 'o  spezza,  e ne  distribuisce  quanto  un 
«divo  a ciascheduno  di  quelli  cbe  sono  a tavola, 
et  i convitati  lo  mangiano.  Perciò  apparteneva 
«Ile  persone  le  piu  distinte  della  società  fra  i 
cristiani  dare  la  benedizione  della  tavola,  ed  ai 
chierici  in  preferenza  ai  laici.  Ramban,  Traile 
dee  bènèdicliont.  S.  Gregorio,  Dialog.  lib.  2. 
— S.  Carlo  nel  Conc  Provine.  \ , c.  De  ora- 
t/one  ante  opera  inchoatìonem , non  pa^o  di 
lanciar  scritto  al  cristiano:  ncque  cibum  turno! , 
atUeaquam  stala  preee  benedirai,  nel  Conc. 
Prov.  Vi  in  un  capitolo  de  cauponit  nuche  pres- 
so co>l<ro  raccomanda  la  pral  ca  della  benedi- 
zione del'a  mensa  avanti  il  pasto:  mense  ùtili 0 
ab  ho  spi  le.  rei  ab  ahqtio  familiari  benedici 
e urei  , a (Rubila  in  [fine  elioni  gr aliar  um 
celione. 

BENEDICI*!  f Giovici),  canonico  di  Breslaw 
« di  Cracovia,  pubblicò  nel  ij5o,  a Magooza, 
on  trattalo  De  citionibut  et  recelalionibut  tam 
naluralibm  quota  divina. 

BEAEDICTI  (Giovatisi),  monaco  dell’ ordine 
di  S.  Frane*  sco,  professore  di  teologia,  pubbli- 
cò nel  i584  I*  Somma  dei  peccali,  ed  altre 
opere  Du  Verdier.  Yauprivas,  B ibi.  frane.  Le 
Mire.  Passerino,  ec. 

BENEDIRE  V.  Benedizioxe. 

BENEDIRE.  benedicere , giusta  l'opinione  di 
alcuni  interpreti,  pigliasi  alle  volte  nella  sacra 
Scrittura  per  bestemmiare,  maledire,  ingiuria 
re,  calunniare,  d r mal  d' alcuno,  per  ironia  o 
peranlifrasi;  nel  modo  slesso  che  presso  i Latini 
il  sarrurn  suona  pur  qualche  tiala  X esecrabile. 
3 Reg.  c,  21,  v.  io.  Job.  c.  i,  v.  5;  c.  2,  v. 
tj  et  pattim  (t). 

BENEDIZIONE  ( valle  di),  luogo  nella  tribù 
di  Giuda  nei  dm (oru  1 del  mar  morto  e d’Engad* 
di,  ebbe  questo  nome  dopo  la  vittoria  mira  co- 
lisa che  riportò  il  re  Giosafatln  sulle  truppe 
alleate  degli  Ammoniti  , de*  Moabiti  e degli 
(duraci  Pan.  del  ni.  3 108,  av.  G.  C.  892,  ed 
806  innanzi  l'era  volgare.  2 Par.  c.  20,  v. 
si  ecc. 

BENEDIZIONE.  Questa  parola  ha  parecchie 
significazioni.  — 1 . Si  intende  il  bene  che  si  fa 
ad  alcuno;  in  questo  senso  1 benefìci  di  Dio  na- 
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turali  0 soprannaturali,  nella  Scrittura  si  chia- 
mano. benedizioni.  — 2.  Si  intende  il  ringra- 
ziamento dei  suoi  benefìci;  e con  questo  s»gni 
ficaio  gli  Ebrei  praticano  diverse  benedizioni, 
sia  noi  mangiare  che  nel  be v ere  o facendo  qual- 
che altra  azione,  e tengono  per  un  peccalo  d’in- 
gratitudine il  godere  od  usare  di  q talché  rosa 
senza  riconoscere  con  accenti  di  lode,  che  essa 
deriva  da  Dio,  cbe  è il  padrone  di  ogni  co>a. 
Tosto  che  essi  si  alzano  dicono:  sia  benedetto 
il  S gnore  nostro  Dio,  che  illumina  i ciechi... 
Se  prendono  il  pane  dicono  : sii  benedetto,  o 
Signore,  che  ci  fornisci  il  pane  della  terra.  Esi 
sono  insomma  obbligati  a pronunciare  per  lo 
meno  cento  benedizioni  al  giorno,  e queste  ven- 
gono per  la  maggior  parte  recitale  alia  mattina 
nella  sinagoga,  e si  chiamano:  rneath  becaroth* 
vale  a dire  cento  benedizioni.  Ramban,  Traile 
des  benedici  i mt.  — 3.  Significa  gli  auguri  che 
si  fanno  ad  alcuno  dei  benefici  di  Dio.  sia  in- 
vocandoli, sia  procurandoli,  sia  che  questi  de- 
sideri si  proooucino  in  una  maniera  sol.  nne,  o 
no.  Egli  è in  questo  scuso  che  nella  Scrittura 
si  riferisce  che  Melchisedecco  benedisse  Àbra- 
mo, che  Isacco  benedisse  Giacobbe,  che  i sacer- 
doti io  alcune  ceremonie  bened  cetano  solen- 
nemente il  popolo;  secondo  questo  senso  i preti, 
i vescovi  e gli  altri  superiori  ecclesiastici  fra  ì 
cristiani  benedicono  il  popolo  tanto  in  chiesa, 
quanto  nelle  strade,  come  fanno  i vescovi,  od 
immediatamente,  e con  un  segno  di  croce  fallo 
colla  mano,  o con  qualche  altra  cosa,  come  sa- 
rebbe un  reliquiario  ed  il  Santissimo  Sagrando- 
lo. — 4-  Vale  anche  a dinotare  le  preghiere  e 
le  cercmooie  colle  quali  la  Chiesa  destina  certe 
persone  a determinati  stali  od  impi  ghi,  e con 
reremonia  loro  ne  distribuisce  gli  abili,  e gli 
altri  distintivi.  In  questo  significalo  la  Chiesa 
benedice  gli  abbati,  le  abbade«se.  le  vergini,  i 
cavalieri , e a questo  si  può  anche  riferire  la 
consacrazione  dei  re,  e delle  regine.  — 5.  Vie- 
ne questa  parola  adoperala  ad  indicare  le  pre- 
ghiere, e le  ceremonie,  colle  quali  la  Chiesa  to- 
glie le  cose  create  all’uso  profano  per  impiegarle 
io  usi  di  religione;  e perciò  la  Chiesa  benedice 
l'acqua,  il  sale,  folio,  le  campane,  le  cappelle, 
i ci  m iteri,  gli  arredi,  la  biancheria  dei  fai  la  re, 
e generalmente  tutto  ciò  che  essa  adopera  negli 
usi  della  religione.  Queste  benedizioni  si  chia- 
mano anche  consecrazioni  ; e quindi  si  dice  es- 
sere consce  rata  una  chieda,  un  altare,  un  cali- 
ce. Nondimeno  la  parola  consecraziooe  si  usa 


(I)  Covi,  dilati©  , interpreta  © spiega  i citali  esempi  mona.  Martini.  Giobbe  , cap.  I , 5.  Volgata: 

Cumgus  in  orf'tm  Iransissel  dì**  conviva  mille  bai  ad  eo*  Job . el  tane!  firn  hai  tlios, co  a*  ut  gemette  di  Inculo , 
off  te  bui  ho/ocausta  prò  singoli*.  Direbat  enim  ; ne  forte  peccarermt  fini  nei,  et  btnedtxerìnl  Dto  in  cor - 
uibus  sui*. — Triilu*.  E quando  era  fallo  il  gtro  de'  giorni  di  concilo  Giobbe  ma  lutava  a chiamarli  e li  puri- 
ficava, e aitatosi  per  tempo  offerirà  olocausti  per  ciascuno  di  e»si:  perocché  diceva:  chi  sa  che  1 miei  figliuoli 
non  ubbian  peccai /,  e non  abbiano  ojjeso  Dio  ne'  loro  cuori  ? — Spiegazione  ; 1 E non  abb  ano  offeso  Dio  ne* 
toro  cuor- ? GrUeralmeole  : E non  abbiano  benedetto  D10J  ecc.  M t benedire  10  questo  luogo  M^uilia  quello, 
clic*  abbiamo  espresso  nella  Iraduztouc, come  anche  nel  ver*.  11  e cap.  2.  r.  9,  e in  altri  luoghi  di  lla  Scrittura. 
G ì Ebrei  ai  guardavano  dui  pronunziare  la  voce  bestemmia , come  com  c..iu>a,  e di  uo:i  nominarsi,  onJe  eoa 
quc»la  ani. fraat  la  dckCiivt-ano  punendo  il  verbo  benedire,  inveej  del  suj  contrario  umidire , ovvero 
m iute.  1 V.  1 Big.  e.  v.  Iti.  il).  Martini,  /'.  I'. 
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pn  ri  reo' armonie  per  significare  un’nn/.ione,  quin- 
di si  dice  essere  henedello  il  ciborio,  e colise* 
croio  il  calice,  perocché  si  adopera  V unzione 
per  il  calice.  — 6.  Serve  a significare  le  pre- 
ghiere e le  cerimonie  colle  quali  la  Chicsu  he- 
t edice  lutto  quello  che  serve  ai  bisogni  dell'uo- 
mo, come  sono  il  cibo,  le  bevande,  le  case,  le 
navi,  il  mare,  le  spiagge,  i campi,  le  vigne,  il 
lello  nuziale,  le  bandiere,  gli  stendardi,  le  ar 
mi,  i bastoni  dei  pellegrini,  gli  abili,  e gene- 
ralmente queste  benc.liz  oni  si  fanno  con  asper- 
sioni d'acqua  benedetta,  con  segni  di  ero. e,  e 
preghiere  conformi  al  soggetto  della  ceremonia; 
e ciò  si  pratica  per  chiedere  che  gli  uomini  non 
abbiano  ad  abusare  di  questi  doni,  ma  clic  ab- 
biano a servirsene  solamente  per  la  gloria  di 
Pio  c per  loro  salvezza.  — Vi  sono  delle  bene 
dizioni  riservate  ai  soli  vescovi  in  onore  del  ca- 
rattere vescovile,  coinè  la  benedizione  degli  olì 
santi,  la  consacrazione  delle  chiese  e degli  al- 
lori. ecc.  Altre  sono  riservate  ai  vescovi,  ovvero 
ni  sacerdoti  da  essi  delegali,  come  la  benedi- 
zione della  biancheria,  delle  suppellettili  sacer- 
dotali, delle  cappelle,  dpi  cimiteri,  delle  croci, 
delle  pubbliche  immagini,  delle  campane,  de- 
gli stendardi.  — Le  benedizioni  sono  sempre 
state  in  uso,  e presso  tutte  le  chiese  del  mondo, 
come  è dimostrato  dai  Padri,  dai  concili,  d igli 
oncologi  e dai  rituali  i più  antichi  della  chiesa 
gre<  a eialina;  e particolarmente  la  benedizione, 
che  i sacerdoti  danno  al  popolo  stendendole  ina 
m in  forma  di  croce,  e pronunciando  le  parole: 
ùeuedical  voi  omni polena  Deus , dalla  sinago- 
ga venne  introdotta  nella  Chiesa  secondo  Gian- 
senio,  vescovo  di  Gand,  il  quale  nel  suo  com- 
mentario sol  capo  5o  dell’Ecclesiastico,  espone, 
che  i sacerdoti  ebrei  usavano  di  benedire  il  po- 
I olo  dopo  il  sacrificio,  alzando  le  mani  sul  me- 
desimo, e movendole  da  allo  in  basso,  da  dritta 
n sinistra  verso  le  quattro  parli  del  mondo,  loc- 
chc  formava  un  segno  di  croce  assai  visibile, 
che  è stato  adottato  e consacralo  dall*  uso  dei 
cristiani.  L'autore  del  trattato  della  messa  par- 
rocchiale, stampato  a Parigi  nel  (684,  aggiun- 
ge, che  anche  Gesù  Cristo  colla  forma  di  croce 
e col  ceremoniale  dei  Giudei  dava  la  benedizio- 
ne ai  fanciulli,  che  gli  venivano  presentali,  e 
clic  con  questa  forinola  benedisse  anche  i suoi 
d scepoli  ascendendo  al  cielo,  e che  finalmente 
gli  apostoli  col  suo  esempio,  e dietro  suo  co- 
niando, introdussero  nella  Chiesa  questo  santo 
mn;  la  quale  opinione  cassai  probabile,  e quan- 
to alla  sostanza  appoggiata  alle  parole  di  Dio 
nel  libro  dei  Numeri,  c.  6,  v.  23  dette  ad  Aron- 
ne ed  a’suoi  figliuoli:  « Egli  è in  questa  manie- 
ra die  voi  benedirete  i figliuoli  di  Israello,  e 
pregherete  il  Signore  a concedere  a voi  la  sua 
benedizione,  ecc.  »•  Vedasi  il  cardio.  Bona,  il  P. 
Marlene  intorno  ai  riti,  ecc.  il  P.  Tltomassin. 
Luca  d’Achéri:  De  Veri,  t.  i Dea  eérémomes 
de  !'  Kglise.  Dii  Cange  nel  suo  Gloss.  ecc. 

Predizione  Apostolica c (augurio  di  solule, 


pel  quale  il  papa  comincia  le  tee  bolle  con  que- 
ste parole  : Saluterò  y et  apostoiicàm  benedio- 
tionem. 

Benedizione  è quella  colla  quale  si  consa- 
crano i vescovi,  e si  benedicono  gii  abbati  e 
le  abhadesse.  Questa  benedizione  una  volta  si 
chiamava  anche  ordinazione,  e nell’ Vili  soc.  il 
secondo  conc.  di  Nicea  permise  agli  abbati  be- 
nedetti di  dare  la  tonsura  c gli  altri  ordini  mi- 
nori ei  loro  religiosi;  ma  siccome  essi  usavano 
di  questo  diritto  anche  per  altri,  oltre  i loro  mo- 
naci, il  conc.  di  Trento  lì  Ita  richiamati  ai  ter- 
mini del  conc.  di  Nicea.  Conc.  Trid  c.  io, 
sess.  23 , de  ref.  Questa  benedizione  è ben  di- 
versa dall'ordinazione  dei  diaroui,  dei  preti,  e 
dei  vescovi,  ma  particolarmente  nelle  seguenti 
cose:  (‘ordinazione  avviene  sopra  domanda  della 
Chiesa,  postulai  sancta  mnler,  e l'imposizione 
delle  mani  è accompagnatu  dall’invocazione  del- 
lo Spirito  Santo , laddove  la  benedizione  degli 
abbati  e delle  abbadesse  siegue  sopra  ricerca 
dei  monasteri,  e l'imposizione  «Ielle  mani  si  fa 
senza  invocare  lo  Spirilo  Santo;  oltre  a che  l’or- 
dinazione è sagramento,  e la  benedizione  degli 
abbati  e delle  abbadesse  non  lo  è.  Non  convie- 
ne confondere  la  benedizione  degli  abbati  colla 
consacrazione  delle  vergini  -,  esse  sono  distinte. 
Quindi  il  pontificale  avvisa,  che  se  l’abbadessa, 
la  quale  ricerca  d’essere  benedetta,  ha  ricevuta 
la  consacrazione  delle  vergini,  si  può  darle  la 
bened:zione  ogni  qualvolta  la  ricerca;  altrimenti 
bisogna  benedirla  in  giorno  di  domenica,  o nel 
giorno  dell'Epifania,  o nelle  feste  degli  aposto- 
li, o neU'ollava  di  Pasqua,  giorni  destinati  alla 
consacrazione  delle  vergini,  che  si  fa  come  quel- 
la dei  diaconi  sopra  domande  della  Chiesa,  es- 
sendo come  un  matrimonio  spirituale  di  queste 
vergini  con  Gesù  Cristo.  Pont.  rom.  198,  199. 

**  BENEFICIATO  Persona  che  possiede  uu 
beneficio.  1 doveri  del  beneficiato  si  riducono 
principalmente  a cinque,  cioè  : a portare  la 
tonsura  e l’abito  ecclesiastico;  a recitare  il  bre- 
viario; risiedere  ael  luogo  dei  bendici,  quand  > 
richiedono  residenza,  adempiendo  gli  ufict  che 
vi  sono  annessi;  impiegarne  santamente  i red- 
diti, cioè  convertire  in  sollievo  dei  poveri  e nel 
mantenimento  della  chiesa  lutto  ciò  che  loro 
avanza  dopo  un  sostentamento  onesto  c con- 
forme alla  modestia  del  loro  stato.  Quesl’ultitno 
dovere,  secondo  il  sentimento  di  molti  canoni- 
sti, non  è un  dovere  solnmcnte  di  carità,  ma 
di  giustizia,  sicché  la  mancanza  obbliga  i be- 
neficiali alla  restituzione  ai  poveri  ed  alla  chie- 
sa. La  ragione  che  quelli  adducono  si  è,  ebe  i 
eh  orici  non  sono  padroni  e proprietari,  ma  so- 
lamente economi  ed  ammìuistralorì  dei  beni 
ecclesiastici,  ed  aggiungono  che  ciò  è conformo 
ai  concili  e ai  Padri,  che  si  esprimono  intorno 
a questo  nei  termini  i più  forti,  e riguardano 
come  un  furio,  una  rapina,  un  sacrilegio  tutto 
ciò  che  gli  ecclesiastici  conservano  di  questi 
beni  oltre  Concaio  loro  sostentamento.  Quidquid 
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praeler  nccessarium  ricium  no  sitr.pl ice  ni  re- 
xlitum  de  aliare  retina,  fuitm  non  est,  ra- 
pina est , sacriletjiwn  est,  diceva  S.  Demordo, 
scrivendo  ad  un  canonico  di  Lione.  S.  Doni. 
E pisi.  2,  quae  est  ad  Fai  con.  canon,  tug- 
dun.  (ìli  altri  Padri  parlano  a questo  proposito 
con  pari  forza.  S.  Agostino,  episl.  fio  ad  Bo- 
ni fac.  com.  S.  Girolamo,  Episl.  ad  Dama*  — 
Dicono  di  più  i predetti  canonisti,  che  1’ inten- 
zione di  quelli  ohe  tanno  fondato  i benefici  pro- 
va chiaramente  questa  decisione;  imperoo*  hè  i 
pii  fondatori  nelle  elargizioni  fatte  alla  Chiesa 
non  ebbero  di  mira  di  giovare  al  fasto  ed  alle 
altre  spese  superflue  degli  ecclesiastici,  ma  al 
modesto  loro  mantenimento,  al  sollievo  dei  po- 
veri, alla  riparazione  c decoro  delle  chiese,  alla 
decenza  e maestà  del  servizio  divino.  In  questo 
modo  hanno  giudicato  tutti  i teologi  sino  al 
tempo  di  Navarro,  il  quale  dice  di  non  avere 
rinvenuto  altri  che  uno  solo,  il  quale  abbia  pre- 
teso essere  gli  ecclesiastici  proprietari  dei  beni 
annessi  ai  benefìci  loro  conferiti;  e perciò  dsse 
S.  Tommaso,  cap.  12,  episl.  secundae  ad 
Chor.  : Principes  non  dedrrnnl  dicilias  prae- 
latis  propter  se,  sed  propler  pcnperes.et  ideo 
non  dederunt  eis , sed  pauperibus  . . Praelatis 
auleta  diniur  la  mi/ a am  paupernm  dispensalo- 
rtbtts.  Questo  poi  non  toglie  che  i beneficiati,  i 
quali  hanno  dei  ben»  patrimoniali. possano  trarre 
l'onesto  loro  mantenimento  dai  tani  della  Chie- 
sa, mentre  la  massima  generale  di  S.  Paolo,  che 
permeile  ai  sacerdoti  di  vivere  a spese  dell’  al- 
iare. non  distingue  fra  quelli  che  hanno  dei  beni 
propri,  e quelli  che  non  ne  hanno.  S.  Paolo,  1 
ad  Chor.  c.  9,  v.  7 V.  Beri  e beneficii  ec- 
clesiastici, Ohe  canoniche. 

BENEFICIATI  RA.  Questo  è il  nome  attri- 
buito a certi  benefìci  impropriamente  cosi  chia- 
mati e che  sono  amovibili,  non  possono  essere 
rassegnati,  e possono  rendersi  vacanti  coll'ns 
senza,  come  i benefìci  o piuttosto  i posti  dei 
cantori  0 vicari,  coristi  o cappellani.  I sacer- 
doti che  occupano  questa  sorta  d'impieghi  pos- 
sono essere  destituiti  senza  che  preceda  alcuna 
monizione  canonica,  laddove  secondo  il  diritto 
comune,  un  vero  beneficialo  non  può  essere 
privalo  del  suo  beneficio,  senza  averlo  dapprima 
avvisato  coi  monitori  canoni. i. 

**  BENEFICIO. 

5 I.  Aome  e natura  de  benefici.  Il  voca- 
bolo di  beneficio  è passato  dall'  uso  militare 
in  quello  della  Chiesa,  e ci  è derivato  dai  Ro- 
mani. Essi  concedevano  alle  persone  militari, 
sulle  frontiere  dell' impero  una  porzione  del  ter- 
reno che  avevano  conquistato  : gli  ufficiali  e 
soldati  che  godevano  di  questa  sorta  di  ricom- 
pense si  chiamavano  beneficiali , beneficiali ’, 
cd  il  terreno  che  loro  si  accordava  si  chiamava 


beneficio , elargizione,  beneficami.  Do  Cange 
nel  suo  Glossario.  Quindi  è venuto  il  nome  di 
beneficio  , che  venne  applicato  ai  beni  della 
Chiesa,  allora  quando  ne  venne  assegnata  ad 
alcuni  particolari  una  certa  porzone  perchè  ne 
godessero  vita  loro  durante  in  ragione  dei  loro 
servigi,  e si  chiamò  beneficio  questa  porzione 
a somiglianza  del  costume  militare,  perche»  i be- 
nefici dati  alle  persone  militari  erano  solamente 
loro  vita  durante.  — Prima  delIVrezione  de' bene- 
fici in  titoli  perpetui,  gli  uffici  ecclesiastici  non 
erano  che  di  pura  amministrazione,  tocche  ha 
duralo  sino  al  X od  XI  sec.,  in  cui  i vescovi,  i 
quali  avevano  l'amministrazione  dei  beni  della 
Chiesa,  avendo  accordali  molti  fondi  agli  eccle- 
siastici delle  loro  diocesi,  vennero  quindi  eretti 
i benefici  nel  modo  che  vedonsi  oggidì  ; cioè  le 
porzioni  fissale  a ciaschedun  chierico  per  il  suo 
mantenimento  sono  divenuti  titoli  perpetui.  — 
Nei  primitivi  tempi  la  Chiesa  non  possedeva  be- 
ni, e tulle  le  sne  entrale  consistevano  nelle  li- 
mosine,  che  liberalmente  facevano  i primitivi 
cristiani  ai  ministri  dell'altare;  perchè  erano 
persuasi  conformemente  al  diritto  naturale  e di- 
vino, che  il  m’nistro  che  serve  il  popolo  nelle 
cose  della  religione,  deve  vivere  nel  suo  mini- 
stero. Nel  III  sec.  la  CliiesA  possedeva  alcuni 
immobili,  poiché  Diocleziano  e Massimiano  ne 
ordinarono  la  confisca  nel  3o2  (i);  ma  egli  è 
80II0  Pitnpero  di  Costantino  che  ella  cominciò  a 
possedere  grandi  ricchezze  sotto  la  direzione  dei 
vescovi,  eh*  ne  disposero  a loro  beneplacito  si- 
no al  V sec.,  nel  quale  vennero  divise  in  quat- 
Iro  parli,  una  per  il  vescovo,  una  per  il  clero,  la 
terza  per  i poveri,  e la  quarta  per  le  riparazio- 
ni della  chiesa  e conservazione  deU'edilicio.  — 
Quantunque  le  entrate  della  Chiesa  fossero  per 
tale»  modo  divise  in  quattro  parli,  i fondi  erano 
sempre  posseduti  in  comune,  ed  il  solo  vescovo 
gli  amministrava  col  mezzo  degli  economi. Suc- 
cessivamente i vescovi  assegnarono  parecchi  sta- 
bili della  Chiesa  ad  alcuni  chierici  particolarmen- 
te che  servivano  in  luoghi  lontani, e questo  asse- 
gno di  entrale  della  Chiesa  è quello  che  ha  con- 
stiluita  l'origine  dei  benefici  tali  e quali  sono  og- 
gidì, come  si  vede  nella  lettera  del  papa  S.  Sim- 
maco a S.  Cesario  d' A rles  datala  il  6 nov.  fii3. 
Quel  pontefice  dichiara, che  non  si  potrà  alienare 
alcun  fondo  della  Chieda  per  qualunque  titolo  o 
motivo, fuorché  per  darl  ai  chierici  a motivo  dei 
loro  servigi, ai  monaci  a motivo  di  religione,  od 
agli  stranieri  per  i loro  bisogni  ; ma  a patto  di 
goderne  solamente  loro  vita  durante, ed  ecco  l'o- 
rigine dei  benefici  ecclesiastici;  ed  il  s;g.  de  La 
Combe  si  è ingannata  colf  attribuire  quella  lette- 
ra piuttosto  al  papa  Siricio  che  al  papa  Sim- 
ula o,  poiché  Siricio  essendo  morto  nel  3q8, 
ovvero  secondo  altri,  nel  399,  egli  non  potè 


(1)  Il  Marnacelo,  fr a gli  altri,  ha  dimostrato  die  c falso  non  &«rr  la  OiLsa  posseduti  beni  stalliti  fin  dai 
tempi  degli  Apostoli.  V.  Del  diritto  libero  della  Chiesa  di  acquistare  e di  possedere  beni  temporali , 1.  I, 
p.  133  ; I.  a,  p.  2G2?  ecc. 
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scrivere  a Cesario  d’Arles,  il  quale  non  nacque 
che  nel  46q  o 470.  La  Combe,  tteciteìl  de  Ju - 
rùpr.  alla  voce  benefìcio,  pag,  75,  n.  i3.  Tho- 
inassia,  Discip.  ecc testasi-  Fleury,  Misi,  ec- 
clesiast.  I.  8,  n.  53. — I chierici  ai  quali  si  ac- 
cordavano per  tal  modo  i fondi  della  Chiesa  tan- 
tosto ritennero  per  essi  stessi  le  oblazioni,  le  li- 
mosine  ed  anche  i beni  che  si  davano  alle  loro 
chiese,  e si  resero  indipendenti  dai  vescovi,  pre- 
tendendo ciascheduno  di  avere  il  diritto  di  con- 
seguire le  decime, le  oblazioni,  e le  altre  entrale 
poste  nei  distretti  delle  lore  parrocchie.  — 
Questa  è Y origine  dei  bendici  ecclesiastici 
nello  slato  in  cui  si  vedono  presentemente;  ed 
egli  è a termini  di  questa  disposizione,  che 
i canonisti  hanno  definito  il  beneficio  un  diritto 
perpetuo  di  percepire  i frutti  provenienti  dai 
beni  ecclesiastici,  e che  questo  diritto  appartie- 
ne al  chierico  a motivo  dell’  idGcio  spirituale, 
del  quale  è incaricalo  a nome  della  Chiesa,  ./uff 
perpetunm  /terapie  tt  di  frac  lux  ex  bonis  eccle- 
sia slic  isy  clerico  co»/ ve  tene  propter  ojficium 
a/à/uod  spirituale. — I H beneficio  è quindi  un 
diritto  stabilito  dal  papa  0 dal  vescovo,  ai  qua- 
li unicamente  speda  f inslituzione  degli  odici 
spirituali  nella  Chiesa, non  che  rassegnarvi  al- 
cune rendile  ecclesiastiche, il  die  si  chiama  erì- 
gere 0 confermare  un  benefìcio.  Quindi  avvie- 
ne, che  se  un  laico, senza  fnssenzo  del  vescovo, 
conferisse  il  diritto  ad  un  eh  el  ico  di  percepire 
una  certa  parlo  dei  suoi  beni  per  on  certo  nu- 
mero di  messe,  questo  diritto  non  sarebbe  punto 
un  beneficio,  nm  un  legato  p o,  od  una  pia  do- 
nazione. il  II  beneficio  è un  diritto  di  sua 
natura  perpetuo  tanto  dalla  parte  del  heneti- 
ciò,  perchè  non  si  estingue  colla  morte  del  be- 
neficialo, che  dalla  parte  del  beneficialo, perchè 
vita  sua  durante  non  può  esserne  privato  senza 
legittimo  motivo.  HI.  E un  diritto  di  ricevere  i 
frutti  temporali  derivanti  dai  beni  ecclesiastici, 
e che  appartengono  a qualche  chiesa  particola- 
re a titolo  di  donazione  od  acquisto.  IV.  È un 
diritto  che  appartiene  ad  un  chierico  che  è in- 
signito almeno  della  tonsura  chicricale.  Quindi 
avviene,  che  i laici  non  tonsurati  giusta  la  dis- 
posizioue  del  diritto  comune  non  sono  rapaci 
di  possedere  benefici.  V.  E un  diritto  che  ap- 
partiene ad  un  chierico  a motivo  dell'uccio  spi- 
rituale, del  quale  è incaricato  in  forza  dell'  au- 
torità della  Chiesa,  perchè  il  beneficio  è dato  a 
m.itivo  dell*  ufficio  o servizio  spirituale,  che  si 
presta  alla  chiesa,  e che  consiste  nelle  lodi  di 
Dio,  od  in  altri  esercizi  simili.  Non  devesi  però 
riguardare  il  benefìcio,  come  la  mercede  0 ri- 
compensa del  servìzio  spirituale,  ma  solamente 
come  un  onorario  necessario  ni  ma  u te  ni  mento 
dei  ministri  di  Dio. 

$ II.  Divisione  dei  benefìci,  e loro  differen- 
ti qualità.  — Si  dividono  i beneGci  in  pa- 
recchie qualità,  sia  per  rapporto  allo  stato  delle 
persone  per  le  quali  sono  stabiliti,  od  alle  quali 
souo  destinali,  sia  per  rapporto  alle  obbligazio- 
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ni  <die  si  contraggono  da  coloro  i quali  ne  sono 
investili,  sia  per  rapporto  ai  diriili  che  vi  souo 
annessi,  alle  condizioni  che  ricreano,  ed  ai  dif- 
ferenti modi  di  provvederli  e di  possederli. 

I.  Circa  allo  sialo  delle  persone,  per  le  quali  so- 
no stabbiti,  e I alle  quali  sono  destinati,  i bene- 
fici si  dividono  in  secolari  e regolari.  — I be- 
nefici secolari  sono  quelli  che  vennero  insinuili 
perchè  fossero  posseduti  da  chierici  secolari,  o 
che  fuso  ha  loro  riservati.  Tali  sono  i vescova- 
di, le  digitila  dei  capitoli,  cioè  quelle  di  prevo- 
sto, di  decano,  di  arcidia  ono,  di  cancelliere, 
di  cantore,  di  teologale  e di  tesoriere  giusta 
I uso  dei  capitoli,  le  canoniche,  le  prebende  e 
mezze  prebende.  Erari  però  in  Francia  prima 
del  174?  0 1743  un  capitolo  di  una  cattedrale 
di  canonici  regolari,  e questo  era  Pamiers.  Gli 
altri  benefici  secolari  più  frequentemente  sono  i 
priorati  curati,  le  vicarie  perpetue,  le  semplici 
parrocchie,  i priorati  semplici,  le  coppellarne. 

— Tutti  i benefici  si  presumono  secolari, se  non 
è dimostrato  il  contrario,  perchè  lo  sialo  secolare 
è più  antico  che  lo  stato  regolare.  Giusta  l’opi- 
nione la  più  comune  e la  piu  sicura  in  pratica, 
allorché  non  si  poteva  provare  colla  disposizio- 
ne fondiaria  che  un  beneficio  è regolare,  per  ri 
tenerlo  tale  in  Fran.in  era  necessario  un  posses- 
so pacificotdi  4°  anni,  e tre  distinti  titolari.  Que- 
sto è il  parere  di  Nouet,du  Porrai  e Fuel,come 
lo  riferisce  Drapier,  l 2,  pag.  443;  non  che 
di  Gibert,  I.  2 , Insidia,  pag.  446>e  dell'autore 
del  libro  intitolato  : Maximes  da  Droit  cano - 
ni  ! tic  de  Franco.  — I benefi  i secolari  possono 
essere  posseduti  dai  regolari  promossi  al  ve- 
scovado, ed  i regolari  dai  secolari , in  man- 
canza di  regolari,  ovvero  allorché  vogliano  ab- 
bracciare l' ordine  da  cui  dipendono  i benefici. 

— I benefici  secolarizzali  sono  quelli,  che  essen- 
do di  loro  natura  regolari,  divengono  secolari 
per  sempre  col  mezzo  di  una  bolla  del  papa, 
che  estingue  la  regola,  e ne  cambia  la  condi- 
zione. — I benefici  regolari  sono  quelli  che  non 
devono  essere  conferiti  che  a monaci,  sia  per  la 
fondazione  di  essi  benefici,  sia  per  volere  dei 
superori,  sia  per  prescrizione  ; perchè  un  be- 
neficio è giudicalo  regolare,  quando  è stato  pos- 
seduto da  un  regolare  per  quaranfauni  senza 
dispensa,  e nella  stessa  maniera  diventa  secolare 
un  beneficio  regolare  posseduto  come  secolare 
per  la  stessa  durala  di  tempo  c senza  opposizio- 
ne da  diverse  persone.  Vi  sono  poi  alcuni  be- 
nefici, che  per  fondazione,  e per  pratica  sono 
nel  tempo  stesso  secolari,  e regolari,  cioè  posso- 
no indifferentemente  essere  conferiti  e a chierici 
secolari  ed  a chierici  regolari. — I benefici  rego- 
lari sono  un’abhadia  titolare,  gli  ultict  mona- 
stici che  hanno  una  speciale  rendita,  come  il 
priorato  conventuale  in  titolo,  le  cariche  di  pro- 
curatore, elemosiniere,  spedaliere,  sagrisla,  cel- 
lerario, ed  altre  simili.  1 posti  di  antichi  monaci  e 
non  riformali  sono  anche  essi  riguardati  quasi 
come  benefici,  ma  questo  nome  non  viene  altri- 
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Imito  strettamente  parlando  che  Agli  ulfioi,  dai 
quali  traggonsi  provviste.  Le  commende  aouo 
parimente  piuttosto  benefici  secolari  per  rapporto 
n quelli  ai  (piali  si  condiscono.  — II.  Circa 
alle  obbligazioni  che  contraggono  quelli  che  ne 
sono  investiti,  i benefici  si  dividono  in  doppi, 
duplit'ia , e semplici  isemplicia.  I benefici  dop 
pt  sono  quelli  ai  quali  è annesso  o la  cura  d’ani* 
me,  o la  giurisdizione  nel  foro  esterno,  o qual- 
che preminenza,  o l' amministrazione  dei  beni 
della  ch;esa.  I benefici  semplici  sono  quelli,  i 
quali  obbligano  solamente  al'a  recita  del  brevia- 
rio od  alla  celebrazione  della  Messa,  come  i prio- 
rati secolari,  le  cappellanie,  eco.  — I benefici 
doppi  possono  dividersi  in  due  classi  : gli  uni 
sono  maggiori,  altri  minori,  ed  altri  mezzani. 
— ( maggiori  sono  il  papato,  il  cardinalato,  il 
patriarcato,  la  primazia,  I1  arcivescovado,  il  ve- 
scovado, e 1’  abbadia.  — Vi  sono  parecchi  or- 
dini di  benefici  doppi-mezzani  \ perchè  si  distin- 
guono le  dignità,  i personali  e gti  unici.  — I jB 
dignità  Itonno  la  preminenza  e in  giurisdizione 
nel  foro  esterno,  come  il  decanato,  l’arcidiaco- 
nato,  ecc.  — I personali  hanno  la  preminenza 
senza  giurisdizione,  come  i primìceriati,  i mae- 
stri di  canto,  ecc.  — Gli  uffici  non  hanno  nè  pre- 
minenza, nè  giurisdizione,  ma  solamente  la  cu- 
stodia e la  cura  d«  i b ni  della  chiesa,  come  i te 
sorieri,  ed  i sacristi.  C»ò  ha  nondimeno  le  sue  ec- 
cezioni, poi»  he  vi  sono  delle  chiese  nelle  (piali  i 
tesorieri  hanno  la  preminenza,  ed  i maestri  di 
canto  la  giurisdizione  sul  coro,  come  osserva 
Drnpier  nell'opera  intitolata',  Becueil  des  prin- 
cipale» decisi on»  sur  les  matterei  beneficia  es, 
t.l\pag.  iq. — Le  parrocchie o cure  occupano 
r ultimo  pos’o  fra  i benefici  doppi,  perchè  esse 
non  hanno  nè  preminenza,  nè  giurisdizione  nel 
foro  esterno. — HI.  Circa  alle  condizioni  o qua- 
lità che  si  ricercano,  i benefici  si  dividono  in 
quelli  i quali  non  richiedono  che  la  semplice 
tonsura,  come  le  cappellanie,  i priorati  semplici 
e parecchi  canonicali,  ed  in  altri  clic  richiedono 
qualche  ordine  sacro,  quale  il  sacerdozio.  — • 

IV.  Intorno  alla  maniera  colla  quale  si  conferi- 
scono i benefici,  in  Francia  si  distinguevano  in 
benefici  in  titolo,  t il  ni  aria,  cd  in  benefici  in 
commenda,  commendala.  I bendici  in  titolo 
sono  quelli  che  i chierici  secolari  o regolari  pos- 
sedevano per  sempre  secondo  la  natura  della 
loro  fondazione,  coll’autorità  di  esercitarne  le 
funzioni  e di  conseguirne  lutti  i diritti.  1 bene- 
fici in  commenda  erano  quelli,  dei  quali  si  ac- 
cordava I’  amministrazione  spirituale  o tempo 
rale  ad  alcuno  durante  un  tempo  determinalo, 
e sino  a che  si  fosse  scelta  una  persona  capace 
di  adempirne  tulli  i doveri,  oppure  se  si  trattava 
di  uu  beneficio  regolare  accordalo  in  commen- 
da perpetua  ad  un  chierico  secolar  , si  davano 
per  sempre  solamente  le  entrate  temporali.  — 

V.  Quanto  alle  persone  che  con  ferri  ono  i bene- 
fici, gli  stessi  ri  disi  nguono  : in  quelli  che  con- 
feriti vengono  dal  papa , papali»  ; in  quelli  che 


davano  i vescovi,  episrophlia ; in  benefici  con- 
cistoriali, concùloralia , i quali  essendo  di  no- 
mina del  re  devono  essere  proposti  nel  conci- 
storio di  lioma,come  gli  arcivescovadi,  i vesco- 
vadi, le  abbad:e;  cd  in  benefict  non  conciato- 
r ati, che  sono  od  elettivi, o collutivi. — I benefici 
elettivi  sono  quelli  ai  quali  viensi  eletto  pei  voti 
di  quelli  che  hanno  voce  nell’elezione. Selezio- 
ne deve  essere  confermata  dal  superiore, questi 
benefici  si  chiamano  benefici  elettivi  soggetti  a 
confermn;allriinenti  si  chiamano  elettivi  cullati- 
vi.— I benefici  odiativi  sono  o di  libera  disposi- 
zione del  follatore  ordinario,  o di  patronato.  ( 
primi  dipendono  da  un  solo  follatore, che  li  con- 
ferisce a chi  gli  piace  senz'avere  bisogno  di  con- 
ferma, purché  sia  soggetto  capace.  I benefici 
in  patronato  sono  quelli  che  il  collalore  è ob- 
bligalo di  conferire  ai  presentali  dal  patrono. — 

VI.  Riguardo  alla  maniera  di  possedere  i bene- 
fici gli  stessi  si  distinguono  in  bendi  ì compa- 
tihi'i,  compatìbilia , che  si  poss.no  unitamente 
godere  e possedere, ed  incompatibili,  incotnpa- 
libili» , che  non  si  possono  occupare  e possede- 
re unitamente  : come  due  parrocchie,  due  ra- 
noncati,  due  prebende,  un  canonicato  od  ima 
cura  in  diverse  chiese,  due  cappellanie  in  una 
stessa  di  esa. — VII. In  Francia  si  distinguerai1© 
anche  i benefict  allettali  o graditeli  da  quelli 
che  non  lo  erano. V. Graduati — Vili  Si  distin- 
gue anche  il  beneficio  ili  manuale,  il  quale  è 
durevole  a grado  del  collalore,  e perciò  manca 
del  vero  carattere  di  beneficio  per  difetto  di  por- 
pelu  tà  ; ed  in  non  manuale,  il  qna'e  non  può 
perderà-  dal  possessore  »e  non  per  delitto  indica- 
to dalla  legge, e per  irregolarità. — IX..  Vi  sono 
finalmente  de’  benefici  vacanti  in  curia  Questi 
sono  i benefici,  dei  quali  i titolari  muoiono  in 
corte,  cioè  nello  spazio  di  dirci  leghe  intorno  n 
Roma.  I papi,  dopo  Clemente  IV,  avevano  di- 
ritto in  Francia  di  conferire  questi  benefici  per 
una  specie  di  riserva  riconosciuta  nel  concorda- 
lo ; e quindi  quo’  re  o si  astenevano  daR’necor- 
dare  benefici  agli  esteri  che  potevano  morire 
nella  corte  di  Roma,  ovvero  esigevano  che  si 
ottenesse  un  breve  dal  papa  de  non  vacando 
in  curia. 

J HI.  Vacanza  dei  benefici.  I benefici  sono 
vacanti  allorquando  non  possono  più  essere  pos- 
seduti da  quelli  che  li  possedevano  prima  ; il 
che  succede  in  Ire  maniere,  o di  diritto,  o di 
fitto,  o per  sentenza  del  giudice.  Uu  beneficio 
è vacante  di  diritto,  allorché  quello  che  lo  pos- 
siede ne  resta  privo  a motivo  di  delitti  espressi 
nel  diritto,  quali  sono  l'eresia,  la  simonia  reale, 
la  confidenziale,  la  falsificazione  delle  lettere 
apostoliche,  l'assassinio  di  nn  chierico,  il  delitto 
di  lesa  maestà,  la  falsificazione  delle  monete,  la 
percussione  di  un  cardinale,  ecc.  — Un  benefi- 
cio si  rende  vacante  di  diritto  e di  fatto  colla 
morte  naturale  del  titolare  , e colla  rinuncia 
espressa  o tacita.  Vi  si  rinuncia  espressa  nenie, 
quando  viene  abbandonilo,  e rilascialo  nelle 
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mani  del  collalorc  che  accolla  la  dimissiono. Vi 
si  rinuncia  tacitamente,  quando  si  assume  uno 
alalo  od  un  beneficio,  incompatibili  con  quello 
del  quale  alcuno  è già  provveduto,  e che  nel 
tempo  stabilito  non  si  spoglia  dell'imo  o dell'al- 
tro di  questi  benefici.  Perciò,  allorquando  si 
contrae  matrimonio,  si  fa  professione  in  un  or* 
cline  religioso,  e si  prende  possesso  di  un  ve- 
scovado si  rinuncia  tacitamente  a tutti  i benefici 
che  si  possedevano — Un  beneficio  si  rende  va- 
cante per  sentenza  del  giudice,  quando  il  giudi- 
ce dichiara  un  beneficialo  decaduto  dal  suo  be- 
neficio per  certi  delitti,  che  il  diritto  punisce  in 
questa  maniera,  quali  sono  il  concubinato  dopo 
i monitori  canonici,  la  mancanza  di  residenza 
in  un  beneficio  che  richiede  un  servizio  perso 
naie,  lo  spergiuro,  il  sacrilegio,  f ingratitudine 
verso  chi  gli  ha  rassegnato  H beneficio,  le  irre- 
golarità che  derivano  da  delitto,  la  consuetudi- 
ne di  vestire  secolarescamenle.  V.  Vacanza  dei 

BENBPIct. 

{IV.  Maniera  di  acquistare  un  beneficio 
vacante.  — I benefici  vacanti  possono  lecita- 
mente ottenersi  in  sci  maniere,  i."  colla  presen- 
tazione «lei  patrono,  e colla  successiva  instilu- 
zione;  2. ° coll'elezione  e conferma  del  soggetto 
eletto;  3.°  colla  domanda  e conferma  del  sog- 
getto nddomandato  ; 4-°  colla  collazione  libera 
e volontaria;  5.°  colla  permutazione;  6.°  colla 
rinuncia  in  favorem  susseguita  dalla  colla- 
zione. V.  Patrono,  Patronato  , Elezione  , 
Postulazione,  Collazione,  Permuta,  Rasse- 
gnazione. 

5 V.  Qualità  e condizioni  necessarie  per 
possedere  un  beneficio.  — I.  Per  possedere  le- 
gittimamente un  beneficio  abbisogna,! .* esservi 
chiamato  da  Dio,  e non  si  ottiene  la  divina  vo- 
cazione, quando  si  assume  un  beneGcio  per  mo- 
tivo di  cupidità,  od  alloraquando  lo  si  ottiene 
colla  raccomandazione  degli  amici,  dei  congiun- 
ti o protettori,  per  mezzo  di  patti  simoniaci  od 
nltre  pratiche  simili,  od  allorché  si  manca  della 
abilita  necessaria  per  compierne  acconciamente 
gli  offici. — 2."  È necessaria  la  probità  della  vi- 
ta, la  quale,  dovendo  essere  costitoito  il  bene- 
ficialo negli  ordini  ecclesiastici,  dev’esser  tanta 
da  corrispondere  alla  vocazione  del  chiericato, 
e quindi  esser  distinta  per  perfezione  tra  luti* i 
fedeli.  — 3.°  Bisogna  avere  la  scienza  compe- 
tente, e proporzionala  agli  uffici  annessi  ai  be- 
ndici che  si  vogliono  ottenere,  c che  richiedono 
uoa  somma  di  cognizioni  e talenti  più  o meno 
grande  secondo  la  natura  e la  diversità  delle 
obbligazioni  che  ne  sono  inseparabili.  — 4-*  E 
necessaria  l'età;  la  quale  pel  vescovado  fu  sta- 
bilita di  anni  3o  compiti,  per  le  dignità  alle 
quali  fosse  annessa  cura  di  anime,  ed  in  gene- 
rale per  lutt’i  benelict  curati, anni  25  comincia- 
ti, per  le  altre  dignità  anni  22,  pei  benefici  sem- 
plici anni  1 4 sebbene  non  terminali,  ed  in  gene- 
rale pei  canonicati  si  richiede  tale  età,  da  po- 
tersi riceverò  fra  un'anno  quell’ordine  che  è an- 
Fot.  II. 


nessu  al  canonicato.  È vietato  ai  vescovi  accor- 
dar dispensa  a tale  legge,  la  quale  è propria  del 
Sommo  Pontefice.  V.  Età,  Tonsura.  — 5.°  E 
necessario  essere  immune  da  censure  ed  irrego- 
larità. V. Censura,  Irregolarità.  — 6.*Si  richie- 
de il  celibato,  condizione  cosi  necessaria  ad  ot- 
tenere e ritenere  il  beneficio,  che  contratto  ap- 
pena un  valido  matrimonio, anche  semplicemente 
rato,  si  decade  immediatamente  dal  diritto  sul 
beneficio,  dovendosi  esso  conferire  al  chierico  c 
non  al  laico. — 7.*  fe  necessaria  l'intenzione  di 
continuare  nello  stato  ecclesiastico,  poi.  Ite  i be- 
nefici sono  destinati  solamente  a quelli  i quali 
sono  determinati  di  consacrarsi  pienamente  al 
servizio  di  D!o  e della  Chiesa,  e non  per  quelli 
che  vogliono  godere  dei  beni  ecclesiastici  tino  a 
quando  abbiano  terminati  i loro  studi,  0 trovato 
qualche  poslo  conveniente.  Coloro  che  con  si- 
mile  intenzione  possedono  benefici  peccano  mor- 
talmente, e sono  obbl  gali  alla  resliluziune  dei 
frutti  che  hanno  ricevuti. Collet,  J/om/.l. 2, pag. 
379.  V.  Celibato,  Chierico,  Beneficato.  — 
8-°  Si  esige  che  quegli  il  quale  è promosso  ad  un 
beneficio  non  ne  abbia  altri  incompatibili.  V.  In- 
compatibilità’. — Sono  queste  tutte  le  condi- 
zioni stabilite  dal  diritto  comune,  acciocché  le- 
galmente sia  conferito  un  beneficio.  Ad  esse 
ne  aggiungiamo  un'altra  di  diritto  municipale 
del  regno  di  Napoli,  espressa  coll’nrt.  Vili  del- 
Pultimo  concordalo  col  medesimo  regno,  il  qua- 
le art.  richiede  che  la  provvista  de’benefici  deb- 
ba esser  sempre  fatta  in  persone  suddite  del  re- 
gno stesso.  — li.  Riguardo  poi  alP  inabilità  di 
posseder  beneficiano  incapaci  ed  inabili  a pos- 
sederli gli  eretici,  i loro  fautori,  albergatori  c 
difensori,  come  pnrc  i loro  figli  fino  alla  secon- 
da generazione.  Sono  inoltre  inabili  gfillaqucati 
di  scomunica  maggiore,  d'interdetto,  di  sospen- 
sione e d’irregolarità, gfiofami,  i simoniaci  c fi- 
nalmente gl'illegittimi. 

{ VI.  Pluralità  de  benefici.  — Non  è lecito 
os»edere  parecchi  benefici,  allorché  un  solo 
asta  per  vivere.  Cosi  venne  determinato  nel 
terzo  e quarto  conc.  Lateranese.  ed  in  quello 
di  Trento,  sess.  24)  c.  17.  La  ragione,  secondo 
S.  Tommaso,  si  è:  i.°  che  una  stessa  persona 
non  può  servire  due  chiese,  e quindi  il  servizio 
di  Dio  resta  pregiudicalo,  se  una  stessa  persona 
possiede  più  beneGci  ; 2.0  perchè  questa  plura- 
lità é contraria  alle  intenzioni  dei  fondatori,  che 
hanno  disposte  le  loro  sostanze,  perchè  si  man- 
tenesse nn  determinalo  numero  di  ministri  ido- 
ueo  al  servizio  divino,  ed  al  disimpegno  delle 
incombenze  annesse  ai  loro  benefici;  3.°  perchè 
succede,  che  parecchi  chierici , od  inutili , o 
spesse  volte  nocivi,  hanno  molti  beneGci,  men- 
tre spesse  volle  i buoni  ministri  ne  sono  allatto 
mancanti.  S.Tom.  Quodlib.  90  1 5.  La  più  parte 
dei  teologi  sono  d'accordo  conS.  Tommaso; e fin 
dall’an.  1238  la  facoltà  di  teologia  di  Parigi 
aveva  deciso,  che,  « senza  peccare  mortalmente 
« non  si  potevano  ritenere  due  benefici,  quan- 
38 
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« d’uno  di  essi  bastava  per  vivere  (i).  * Sebbe- 
ne però  sia  vietala  la  pluralità  do’beneGci,  con* 
correndo  lotta  volta  una  giusta,  legittima  e ra- 
gionevole dispensa  pontificia  non  è proibito  rite- 
nerne contemporaneamente  più  di  uno,  eziandio 
di  per  se  stessi  incompatibili  ; imperciocché  ri- 
trovasi nel  Sommo  Pontefice  una  potestà  illimi- 
tata e la  plenaria  disposizione  sopra  qtialsisia 
beneficio.  V.  Gagliardo,  De  lleneficiis . Leu  re- 
nio. Pichlcr,  ecc.  V.  Beni  e Benefici  Eccle- 
siastici. 

BENE-JACAN  (eb.  figlio , architetto,  chi  in- 
tende o comprende  la  tribnlazionc ),  cosi  chia* 
mavasi  uno  dei  soggiorni  dei  figli  d’Israele.  V. 
Beerotii.  Nwn.  c.  83,  v.  3t. 

BENKNNOM  , valle  presso  Gerusalemme,  in 
cui  Manasse  re  di  Giuda  fece  fabbricare  un 
tempio  in  onore  di  Baal  e vi  Taceva  passare  i 
fanciulli  in  mezzo  al  fuoco.  2 Parai,  c.  33,  v. 
6.  V.  Ben  Hennom. 

BENEPLACITO  APOSTOLICO.  Di  tal  ma  mera 
si  chiama  l’approvazione,  ovvero  assenso  del 
papa  ad  un’alienazione  di  beni  della  Chiesa,  e 
cosi  pure  si  chiama  Patto  o breve  clic  contiene 
questa  licenza.  Questo  vocabolo  poi  si  usa  anche 
in  altre  occasioni,  nelle  quali  parimente  si  tratta 
di  significare  qualche  approvazione  o consenso 
del  papa. 

BKNEPOLA  , sede  vescovile  della  Mauritania 
Cesariense  in  Mirica,  che  presentemente  costi- 
tuisce il  regno  di  Fez  c Marocco.  Questa  sede  è 
ricordata  nella  Notizia  al  n.  44- 

BKNET,  BENET1  o BENEDICTCS  (Cipriano), 
aragonese,  religioso  dell’ordine  di  S.  Domenico, 
e secondo  alcuni  dottore  dell’università  di  Pari- 
gi. Egli  fiori  dui  i49°  ni  1820.  Le  sue  opere 
sono:  1 .*  Illustrium  virorum  opvsrula ; Parigi, 
1 5 oo,  in  fol.  2.u  De  sacrosanto  Eucharistiae 
sacramento , et  de  ejusdem  ministro  ai  Julium 
II.  3.*  De  non  mutando  Paschate ; Poma,  1 5 1 5, 
in  4-°  4-°  De  prima  orbis  sede,  de  concilio , de 
ecclesiastica  palesiate , de  ponti/icis  maxi  ni 
auctoritate ; Roma,  1 5 1 2 , in  4 ° 5/  Aculeus 
conira  Judaeos.  6."  Dialo  gus  de  excel lentia 
et  ulilitate  theolojiae.  7.*  De  Caroli  /,  hispa - 
ttiarum  poslea  Caesaris  ac  imperatorie  V prae • 
minenlia  et  clementia ; Roma,  i5i8,  in  4-° 
8.°  Alcuni  discorsi  contro  Luterò,  eie.  Bellarra. 
De  script,  eccles.  Vinren.  Blascus,  in  Chron. 
arag. Sisto  da  Siena.  Il  P.  Alessandro, sec.  XVI, 
in  fol.  pag.  19 1.  Il  P.  Echard,  Script,  ord. 
praedic.  t.  2.  pag.  4g- 

BE. NETTI  ( Giovanni  Domenico  ),  figlio  d’un 
cittadino  di  Ferrara,  ove  nacque  il3febb.  1608. 


Fu  nomiualo  dottore  in  medicina  fan.  1680,  e 
fu  scelto  nel  1681  primo  medico  nello  spettale 
di  S.  Anna.  I grandi  cd  i sapienti  onorarono  il 
suo  merito,  e la  città  di  Fano  lo  invitò  ad  essere 
il  suo  primo  medico.  Ferdinando  Carlo  duca  di 
Mantova  lo  colmò  di  beni  c d’onori,  e fini  la  sua 
vita  nel  XVII  sec.  in  Ferrara  sua  patria  dopo 
d’avervi  molto  tempo  seduto  professore  di  me- 
dicina pratica.  Pubblicò  in  Ialino  un  corso  di 
medicina  morale  divisa  in  due  parli.  La  prima 
contiene  alcune  osservazioni  sui  12  canoni  me- 
dico-morali intorno  alle  dispense  di  Giovanni 
Bascarini  medico  di  Ferrara,  cJ  altrettante  spie- 
gazioni sul  digiuno  quaresimale.  La  seconda 
contiene  un  appendice  sulla  messa  c sulle  ore 
canoniche,  c un1  aggiunta  pei  curati  confessori 
di  monache  e pei  medici;  trattandovi  anche  del- 
la pcnilenza,  della  preghiera,  ree.  Quesfopera 
fu  stampata  a Mantova  nel  1718.  V.  Sugli  scritti 
inediti  di  Bonetti  la  Ribl.  des  auteurs  de  mède- 
cine  di  Mangcl,  in  fol.  t.  1,  pag.  281, 282. 

BENETTOT  ( D.  Giacomo  Mauro  ),  nato  a 
Roticn  nel  i6i3,  prese  l’abito  dei  benedettini 
ncll’abbadin  del  Bec  in  Normandia,  il  28  sett. 
i632,  e mori  a S.  Allirio  di  Clcrmont  nell’ Al- 
vernia  il  17  luglio  Era  uomo  d’ingegno 

che  possedeva  bene  la  lingua  ebraica.  Luca  d’A- 
cliéri  suo  confratello  gli  è debitore  della  scoper- 
ta d’un  gran  numero  di  opere  di  autori  àsrelici, 
il  catalogo  delle  quali  fu  impresso  nel  iG48  e 
ristampato  con  aggiunte  nel  1071,  dietro  le  me- 
morie di  Benctlut.  Questo  religioso  ò anche  l’au- 
tore della  piccola  storia  di  S.  Giovanni  di  Laou 
che  si  legge  in  fine  di  quella  di  Guibcrlo  di  No- 
gcnl,  di  cui  venne  falla  un’edizione  per  cura  del 
P.  d'Adiéri.  Le  Cerf,  fìiblioth.  dts  aut.  de  la 
congregai . de  Saint-  Maur. 

BENEVENTO , sedo  vescovile  della  Proconso- 
lare Cartaginese  nell'Altaica  occidentale,  sotto 
la  metropoli  di  Cartagine.  Se  ne  trova  uicuzioue 
nelle  notizie  d’A Urica. 

**  BENEVENTO,  città  con  residenza  arcive- 
scovile , e ducato  negli  Siati  pontifici , è posta 
nel  regno  delle  due  Sicilie  sul  pendio  di  una 
collina  al  continente  del  Calore  e del  Sabato  in 
una  amena  situazione  a jo  leghe  S.  E.  da  Horaa 
e a 12  N.  E.  da  Napoli.  — Questa  città  si  crede 
da  alcuni  fabbricala  dn  Diomede.  Tito  Livio  c 
Plinio  asseriscono  che  si  chiamasse  da  principio 
Maletentum , in  grazia,  al  dire  di  Procopio,  dei 
cattivi  venti  cui  va  soggetta.  Ma  quando  diventò 
colonia  romana  caogiò  tosto  il  suo  nome  con 
quello  che  tuttora  conserva  di  lìenevenlum , for- 
se peradulare  i nuovi  conquislalori-Anlicaiucnle 


(I)  Questa  decisione  fu  ripetuta  net  1697  dalla  slessa  facoltà,  e contro  un  giudizio  mi  universalmente 
ricevuto  alcuno  non  ha  osalo  scrivere  pubblica  mente,  fuorché  un  autore  anonimo,  clic  sodo  il  nome  di  abbaio 
di  Sidichcrabocli,  diede  alla  luco  nell’ an.  1723  o 1726  un’opera  inlilola  : De  re  bemficiaria  tiber  singutaris , 
tire  guaestionis  Celebris,  ae  difficili s,  etc.  : opero  elio  venne  subito  solidamente  confutala  da  molli  scrittori. 
Fra  coloro  ebe  hanno  scritto  opero  contro  la  pluralità  dei  benefici,  la  Place,  rettore  dell  università  di  Parigi, 
ha  composto  un  trattato  che  é intitolalo  : De  Singularitale  henefinorum.  V.  anche  l’ opera  intitolata  : Hecueit  </<  * 
principale s decisione  sur  les  bénèjices , et  malières  bénè/icialss,  la  quale  é in  domande  c risposte;  il  trattai'» 
dei  bendici  ecclesiastici  di  M.  P.  G.  1734/  il  trattato  delie  collazioni  c provvisioni  dei  bendici  di  M.  l’ialcs, 
avvocalo  aclf  no.  1754  e segg. 
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era  una  citili  o repubblica  del Sannio  .Dopo  il  do- 
minio romano  fu  preda  dei  Longobardi, Greci,  e 
Normanni.  Rovinata  daTolilanel  545  fu  da’Lon- 
gobardi  rislaurnla  ed  eretta  in  ducalo.  Il  primo 
duca  fu  Zoto  o Zolione  eletto  da  Autori  re  lon- 
gobardo nel  598.  Questi  duchi,  ultimo  dei  quali 
fu  Landolfo  '1,  furono  celebri  per  la  maggior 
parte.  — Dall'an.  io53  in  poi,  Benevento  fu 
quasi  sempre  posseduta  dalla  Chiesa,  e fu  l'ìmp. 
Errico  III,  detto  d Moro,  che  la  cedette  a leeo- 
ne IX,  che  gli  era  parente,  invece  di  Bamberga, 
In  quale  era  di  pertinenza  dellaCbiesa.  Dal  1 7G9 
al  1773,  durando  le  controversie  fra  Clemen- 
te XIII  e i Borboni, essa  fu  occupala  dalle  truppe 
napoletane.  Nel  1806  Napoleone  usurpatosi  que- 
sto principato,  l’aggregò  all’impero  e lo  conferì 
in  fetido  a Tallejrrand,  finché  nel  i8t5  Tu  resti- 
tuito al  pontefice  nel  congresso  di  Vienna. — Si 
vuole  da  alcuni  clic  Benevento  ricevesse  la  fede 
di  Gesù  Cristo  per  opera  di  S.  Botino  speditovi 
in  qualità  di  vescovo  dallo  stesso  apostolo  S.  Pie- 
tro; e che  inolio  diminuita  in  progresso  di  tem- 
po la  religione  cristiana  per  opera  delie  perse- 
cuzioni, risorgesse  pei  martirio  del  suo  vesc. 
S.  Gennaro  e di  lui  compagni,  e che  vi  fosse 
stabilita  e dilatala  colla  pace  da  Costantino  ac- 
cordala alla  Chiesa. — Beoevonlo  è guarnita  di 
mura,  costrutte  per  la  maggior  parte  con  fram- 
menti di  aulitili  altari,  sepolcri,  colonne  ccc.  e 
difesa  da  un  castello.  La  sua  popolazu  ne  fu  di- 
minuita dai  terremoti  e dalla  peste  dell'  anno 
iG5G,  sotto  il  pontificato  di  Alessandro  VII. 
Sono  considerevoli  nella  città  il  palazzo  pub- 
blico, quello  dell' arcivescovo  e In  cattedrale, 
bell’  edilizio  di  architettura  mista  dei  (empi  di 
mezzo,  le  cui  cinque  navale  sono  sostenute  da 
qonltro  ordini  di  colonne  di  marmo.  I*a  porla 
di  bronzo  di  essa  rappresenta  in  rilievo  diversi 
fatti  dell’  aulico  c nuo\o  testamento.  Il  semina- 
rio è fornito  di  una  biblioteca  assai  ricca, fonda- 
ta dal  benemerito  arcivescovo  monsignor  Fran- 
cesco Pacca,  ed  accresciuta  in  seguilo  dai  suoi 
successori.  Il  suo  seminario  c uno  dei  primi  che 
furono  aperti  dopo  il  conc.  di  Trento.  Il  collegio 
de*  gesuiti  è solidissimo  edilizio.  Vera  anche 
f università,  ma  ora  non  esiste.  Vi  sono  iuoltre 
le  cosi  delle  scuole  cristiane,  non  che  una  scuo- 
la pubblica  dette  monache  orso  li  ne  per  le  fan- 
ciulle. Veggonsi  ancora  gli  antichi  avanzi  dello 
grandezze  Beneventane,  come  l’orco  di  Traia- 
no, elevato  in  suo  onore  per  la  via,  che  fece 
prolungare  da  Benevento  fino  a Brindisi  a pro- 
prie spese,  e forma  ora  una  delle  porle  della 
città  col  nome  di  Aurea.  Finalmente  sono  tuttora 
in  piedi  gli  avanzi  delle  sue  (erme,  del  teatro  e 
di  altri  | libidici  sontuosi  edifici  romani.  — Que- 
sta citta  in  prima  semplice  vescovado,  fu  poscia 
eretta  in  metropoli  dal  papa  Giovanni  XIII, che 
governò  la  Chiesa  dopo  la  metà  del  sec.  X.  La 
cattedrale  è dedicala  a M.  V.  Assunta,  c cbia- 
mavasi  altre  volte  Gerusalemme.  Essa  è ullizinla 
da  un  capitolo  di  27  canonici,  compresi  farei- 


diacono,  l'arciprete,  i primiceri  maggioro  e mi- 
nore , il  tesoriere  ed  il  bibliotecario.  Oltre  la 
metropolitana  vi  sono  collegiate,  conventi  e mo- 
nasteri. 

Concili  di  Benevento.  — Il  i.°  fu  tenuto 
fan.  1 ojq  in  favore  dell’abbadia  di  S. Vincenzo. 
Lab.  9.  Hard.  6. — Il  2.*  l'un.  1061,  intorno  ai 
diritti  di  alcune  abbadie./fc/7.25.Lab.Q.[lard.6. 
— Il  3.°  I’  an.  1087,  sotto  il  papa  Vittore  III, 
in  cui  fu  scomunicato  Panlipapa  Giliberto,  Beg. 
26,  Lab.  io-  Hard.  6. — Il  4-°  fan.  1091,  con- 
tro lo  stesso  antipapa  e sulla  disciplina.  Vi  si  fe- 
cero quattro  ennum,  il  quarto  dei  quali  prescri- 
ve a tutti  i fedeli  di  ricevere  le  ceneri  sulla  lesta 
il  giorno  dello  appunto  delle  ceneri. — Il  5.Tan. 

1 108,  contro  l'investitura  dei  benefizi  fatta  dai 
laici.  Beg.  27.  Lab.  io.  Hard.  6.— Il  6.°  fan. 
IM2.  per  alcuni  nlTari  della  provincia  cd  abba- 
diadi  Monte  Cassino.  Ivi. — il  7.0  Pan.  11 17. 
contro  l'antipapa  Bordino.  lieg.  26.  Lab.  io. 
Hard.  6. — Lo.°  l’an.  1 1 19,  contro  i ladri./#/. 
— Il  q.°  fan.  i33i,  contro  la  simonia.  Synodi- 
conUencv. — Il  io.°  fan.  1878,  solla  disciplina. 
Ivi.  — L'i  1,*  fan.  1470,  sui  costumi.  Ivi.  - Il 
12. 0 fan.  i543»  sui  costumi./#/. — Molli  altri 
concili  tennersi  in  Benevento;  e Benedetto  XIII 
ne  conta  fino  a 21  nel  Synodicon  in  fol.  da  lui 
pubblicato  nel  1695  quando  era  arciv.  di  Be- 
nevento, ristampato  in  Roma  fan.  172.4-  Egli 
stesso  vi  tenne  molli  concili  nei  quali  pubblicò 
saggi  regolamenti. 

BENEVENTO  , Bencoentum  , abbadia  sotto 
l'invocazione  di  S.  Bartolomei  dell’ordine  di 
S.  Agostino,  posta  nel  Secondelns  a due  leghe 
da  Limogcs.  Essa  fu  cominciata  a spese  di  Ro- 
berto canonico  di  Limogcs  nel  1028  c fu  accre- 
sciuta considerabilmenlc  verso  fan.  1073  dal 
capitolo  di  Limogcs,  sotto  certe  condizioni  che 
si  possono  vedere  in  una  carta  dello  stesso  anno 
riportata  in  fine  del  2.0  tomo  della  nuova  Galliti 
cristiana,  col.  190.  Alla  fine  del  XVII  sec.  non 
erano  in  questa  abbadia  nè  abbati  nè  monaci, 
perchè  la  mensa  abbadialc  era  stata  unita  al  ve- 
scovado e la  conventuale  al  capitolo  di  Quebec 
ncll’an.  1698.  Galliti christ.  t.  1 , col.  Gì  fi.  Pare 
che  in  seguilo  sia  avvenuto  in  questa  abbadia 
qualche  cambiamento,  poiché  secondo  l'abbate 
lì’  Expilly , Diclion.  géog.  hist.  eie.  era  una 
commenda  verso  la  fine  del  sec-  scorso. 

**BfcmbZET  0 BENEDETTO  lS.), pecoraio, fon- 
datore del  ponte  d’Avignone, chiamato  nella  sua 
ulficiatura  postar  et  pontifex , nel  vero  senso 
delle  parole  senza  figura.  Benedici  o Benezel 
equivale  a piccolo  Benedetto ; c tale  s’appellava 
per  la  sua  eia  c la  sua  statura. Lo  si  riconosceva 
pubblicamente  per  santo  nel  contado  Venesino, 
nella  Provcn/n  e nella  Linguadoca.  I papi  du- 
rante la  loro  dimora  ad  Avignone,  autorizzarono 
il  suo  cullo  religioso,  e nei  loro  brevi  e nelle 
loro  bolle  lo  qualificarono  santo.  Non  concorse 
però  a santificarlo  lunga  6eric  di  opere  clamo- 
rose; ma  Dio  volle  mostrarlo  qual  prodigio  della 
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sun  grazia.  Bcnczet  crebbe  nella  semplicità  e 
neiriunoccjiza  de’coslumi,  custodendo  il  gregge 
di  sin  madre.  Si  racconta  che  un  giorno  d’ec- 
dissi  del  sole  nel  mese  di  seti.  del  1 176, Dio  lo 
spedi  al  vesc.  d’Avignonc  per  annunziargli  esser 
egli  mandalo  a costruire  un  ponte  sul  Modano. 
Il  prelato  prese  quel  contadino  giovane  ed  idiota 
per  un  insensato  e lo  mandò  dal  prevosto  della 
città  con  minacce  di  farlo  scorticare,  e di  fargli 
tagliare  e braccia  e gambe.  Il  prevosto  dappri- 
ma fu  come  il  vescovo  incredulo,  ma  il  piccolo 
pastore  diede  tali  prove  soprannaturali  della  sua 
missione  divina,  che  ciascuno  fu  costretto  cre- 
dere e lodare  il  Signore.  Il  ponte  d’Avignone  fu 
cominciato  l'an.  1 177,  e finito Pan.  1 i88.ll  santo 
mori  e fu  sepolto  sul  ponte  (piatirò  anni  prima 
del  suo  termine.  I documenti  di  quel  tempo,  non 
che  alcuni  storici  contemporanei,  narrano  tali 
maravigliasi  prodigi  avvenuti  nel  tempo  della 
erezione  di  quel  ponte,  che  ad  alcuni  sembrano 
di  dubbia  fede.  — Terminalo  il  ponte  vi  fu  co- 
strutta una  cappella  in  onore  del  santo  che  lo 
aveva  fatto  intraprendere,  quindi  uno  spedale, 
ed  una  confraternita  pel  cullo  della  coppella  e 
del  s ullo  cui  fu  dedicala.  Nel  1669  (ina  gran 
parte  del  ponte  cadde  in  rovina,  per  cui  fu  ne- 
cessario ritirar  di  là  il  corpo  del  santo.  Apertasi 
l'anno  dopo  la  cassa,  vi  si  trovò  un  corpo  intero 
che  pareva  piuttosto  di  persona  dormente  che  di 
un  morto,  e gli  abiti  e le  biancherie  erano  an- 
cora così  forti  da  non  si  poter  stracciare  colle 
mani.  Il  corpo  era  lungo  soli  quattro  piedi  e 
mezzo, e sembrava  veramente  di  un  giovine  an- 
cora imberbe.  Nel  1674  fu  traslocato  quel  corpo 
nella  chiesa  dei  celestini,  perchè  vi  rimanesse 
fino  a tanto  che  fossero  ristabiliti  il  ponte  e la 
cappella  del  santo.  Ap.  Boll.  png.  257,  209, 
260,  908,  gSq.Papebr.  Aot.  pag.  2 35.  Chron. 
S.  Mariani  /fllissioJa  \)c  Cambis  des  Fargues, 
Vie  de  Saint- Bénézet.  Bailiet,  t.  1,  aprile, 
pag.  nj3. 

* BKNKZtELA  0 CARACGAS  ( De  Benecuela, 
site  S.  Jacobi)y  città  con  residenza  di  un  arci- 
vescovo nell  I adic  occidentali.  Giace  in  una  valle 
formala  da  lunga  catena  di  montagne.  Nel  1 567 
fu  fondata  da  Diego  Lesada  con  regolari  edifi- 
ci. Questa  metropolitana  ha  due  vescovi  suffra* 
ganei,  cioè  Menda,  eGuajana,  con  la  cattedrale 
dedicata  a S.  Anna.  Il  capitolo  si  compone  di 
cinque  dignità,  con  decano,  quattro  canonici 
ed  altri  beneficiati.  Questa  città  ha  pure  un  se- 
minario, ed  inoltre  cinque  chiese  parrocchiali 
riccamente  ornate.  Si  contano  pure  conventi, 
momsleri,  ospedali,  collegi  ed  università.  Ca- 
raccas,  nel  1812,  soggiacque  ad  un  terremoto, 
che  la  distrusse  in  gruu  parie. 

BEN  GABER  ( eb.  figlio  dell  uomo , 0 del 
forte  e potente  ),  figlio  di  Gaber,  della  tribù  di 
Manasse.  Egli  era  prefetto  delle  rendile  di  Sa- 
lomone, e possedeva  le  città  di  Jair  e tutta  la 
regione  di  Argo!)  al  di  là  del  Giordano.  3.  Ile g. 
c.  4,  v.  i3. 


BENGALA,  antica  provincia  deH'fndostan  o 
Mogol  in  Asia,  posta  tra  210  3o’  e 27*  20'  di 
latitudine  N.,  e tra  83°  4o’  e 00*  3o*  dì  lon- 
gitudine E.  Confina  al  N.  0.  col  Neypnl,  al  N. 
con  Sikkim  e Buina,  al  N.  E.  con  A*sam,  all'E. 
con  Birman,  all'O.  con  Bahar,  al  S.  coll'Ocea- 
no, al  S.  0.  con  Orina  e Ganduana.  La  stia  su- 
perficie è di  15.625  leghe  quadrale,  rd  ha  una 
popolazione  di  25,3oo,ooo  abitanti.  E dessa  la 
più  considerevole  delle  tre  presidenterie  ingle- 
si nell’  Indoslan  , c comprende  le  province  di 
Allah  abad,  Aoude,  Agra,  Dehly,  Malva  ed  On- 
za.  La  corte  suprema  per  I’  a ruminisi  razione 
della  giustizia  risiede  a Calcutta  , che  è pure 
centro  del  commercio  estero,  innaffiata  dal  Gan- 
ge e dal  Brnmaputra  è una  delle  province  più 
fertili  delle  Indie,  ricca  di  moltissime  e preziose 
droghe  per  tinture  e spezierie.  Gli  abitanti  molto 
industriosi  si  occupano  nelle  fabbriche  d ogni 
genere.  Per  accennare  la  ricchezza  del  paese 
basta  il  dire  che  le  rendile  del  presidente  giun- 
sero nel  181 1 a 3o6,333,43o  franchi.  La  reli- 
gione del  paese  è la  maomettana  della  setta 
d’Omar  c la  pagana , i sacerdoti  della  quale  si 
chiamano  bracmani.  Vi  sono  però  molti  cristia- 
ni, che  vi  hanno  le  loro  chiese.  Nel  1677  am- 
montavano fino  a 22,000  divisi  in  undici  par- 
rocchie, servile  dogli  agostiniani  di  Goa.  Dipen- 
dono dal  vescovo  di  M&liapour  sulle  coste  del 
Cororaandel,  altrimenti  detta  S.  Tommaso,  per- 
chè crcdcsi  ivi  morisse  l'apostolo  di  questo  nome. 

**  li  ENGEL  (Giovanni  Alberto),  teologo 
della  confessione  (l’Augusta,  nacque  nel  1687 
a Win  eden  nel  Yurlemberghcse  da  un  ministro 
luterano.  Dopo  d’aver  fatti  i suoi  studi  n Stull- 
gard  ed  a Tubingcn  sotto  buoni  precettori,  ed 
essersi  impadronito  della  lingua  greca,  fu  nomi- 
nalo professore  a Denkendorf  dove  nello  stesso 
tempo  ntlcndeva  alle  cure  pastorali.  Chiamato 
in  seguito  a molle  dignità  ecclesiastiche,  fu  ono- 
rato del  grado  di  dottore  dell'università  di  Tu- 
bingen,  che  stimava  il  suo  merito.  Studiò  par- 
ticolarmente ne’  Padri  e nel  Nuovo  Testamento. 
Fu  il  primo  teologo  della  sua  comunione  clic 
trattasse  in  tutta  V estensione  la  critica  de'  libri 
del  Nuovo  Testamento.  Pubblicò:  Aovum  7'e- 
slamentum  graecum , ita  adornatum  ut  tex- 
tus  probaiar  turi  editiomtm  medullam  exhibeat ; 
Tnbingen,  1734»  1747»  1756,  in  8.°  cd  una 
Armonia  esalta  de1  quattro  Evangelisti . Dicesi 
che  il  suo  lavoro  sul  testo  sia  generalmente  ben 
fallo  * ma  le  sue  rillessioni  e spiegazioni  non 
vanno  esenti  da  entusiasmo.  — Egli  aveva  idee 
singolari  su  la  fine  del  mondo  che  manifestò 
specialmente,  quando  diede  in  luce  la  Spiega- 
zione delle  rivelazioni  di  S.  Giovanni  o piut- 
tosto di  Gesù  Cristo;  Stutlgard,  1740,  1746, 
in  8.° — Or  do  temporum  a principili  per  pe- 
riodai aeconomiae  divinar , eie.  ; Stutlgard, 
1753. — Cyclus,  itve  de  anno  magno  soli», 
etc.  ad  incrementum  doctrinae  prophetae\  Li- 
ma, 1743,  iu  8.°  Lista  cron.  degli  scriif.  del 
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see.  XVIII  do|K>  le  Memorie  per  servire  alla 
stor.  eccl . del  tee.  XP  HI. 

BENGIO  (Baencius  Pietro),  figlio  del  mi- 
nislro  Enrico  Bengio,  nncque  ad  llelsimbourg 
nella  Svezia  Pan.  i633,  e fece  i suoi  studi  a 
Slregnes  Sudo r mania  e ad  Upsal.  Viaggiò  per 
la  Da  Rimarca,  per  In  Germania,  pei  Paesi-Bassi, 
c visitò  undici  università.  Hitornato  in  patria, 
ottonile  una  cattedra  di  teologia  ad  Abo  in  Fin- 
landia. Nel  1682,  Carlo  IX  lo  nominò  al  ve* 
scovado  di  Wyborg  nella  Carelia.  Quivi  egli 
stabilì  una  stamperia,  e morì  nel  1696.  Lo 
opere  di  questo  prelato  sono  : l)n  commento 
latino  sull'episiola  di  S.  Paolo  agli  Ebrei,  stam- 
palo ad  Abo  nel  1671,  in  4-°;  la  vita  di  S.  An- 
scario  ; Hi  si  orine  succo  goticae  ec  desiasti - 
cae  pars  generalis\  un  trattato  dei  sacramenti; 
Calecheta  luiheranus\  Dispufaliones  variasi 
alcune  orazioni  funebri,  ed  una  cronologia  sa- 
cra. Tolte  queste  opere  sono  scritte  io  latino. 
Pipping.  Mem.  theolog.  t.  3.  Le  Long,  Z?i- 
bliot.  saer.  ediz.  in  fui.  pag.  522  alla  parola 
Rangius* 

BEA  CORION  O COR  IONIO  A,  ciò  b figlio  di 
Corion . Prese  questi  il  nome  di  Giuseppe  Listo- 
rico,  perche  fece  un  compendio  in  buona  lingua 
ebraica  della  storio  di  Giuseppe.  Egli  si  dichiara 
pure  il  vero  Giuseppe;  ma  è certo  che  visse  alla 
line  del  scc.  VI.  La  sua  storia  è piena  di  favole 
e di  anacronismi.  Di  questo  suo  compendio  si 
fecero  quattro  edizioni:  la  i.*èdiCP.nel  i4goj 
la  2.*  di  Basilea. colla  traduzione  latina  di  Mun- 
sler  nel  1 54<  « eciiz.  imperfetta,  perchè  mancano 
alcuni  capitoli  del  principio  e molti  dei  fine,  ed 
è gaasta  in  molli  luoghi;  la  3/  di  Venezia 
nel  i544i  e la  4-*  di  Zurigo,  nel  1 546.  Havvi 
inoltre  un  compendio  di  questa  storia  dì  Ben* 
Gorion,  con  una  traduzione  Ialina  di  Munsler, 
stampato  a Worms  nel  1529.  Rivet,  Hist-  Ut - 
ter.  de  la  Franse,  t.  3. 

BEN  HA  IL  o BEN -AlL  (eh.  figlio  della  forza 
o delle  ricchezze  0 dei  òaloa/di,  o finalmente 
del  dolore ),  era  uno  dei  primi  ministri  della 
corte  di  Giosafalto.  Fu  spedito  dai  suo  principe 
nelle  città  del  regno  ad  istruire  il  popolo  ed 
allontanarlo  dall'idolatria.  2 Par.  c.  17,  v.  7. 

BEN-HENNOM-  Parola  ebraica  che  significa 
Ben,  figlio , Henuom  o Eanom,  eccoli,  o con 
altra  significazione,  loro  ricchezze , 0 Ben  Min- 
jsom,  o Geh-Hinnoh,  0 Ceti-Bene- II  ennom.  Così 
chiamavasi  la  vallata  dei  figli  d'IIennom,  posta 
all'oriente  ed  al  mezzogiorno  della  città  di  Ge- 
rusalemme. Dicesi  che  fosse  il  pubblico  letamaio 
della  città  e la  figura  dell'inferno,  donde  deriva 
all’inferno  stesso  il  nome  di  Gehenna  derivato 
da  Ge-Hennom , la  vallata  d' Ennom.  V.  Gk 
henna.  Questa  vallata  si  chiamava  anche  To- 
phei.  V. Topuet,  Giosuè , c.  1 5,  v. 8. 4.  Reg.  c. 
23,  v.  10. 

BEN  IIESED  o BEN  CIIESED  (eb .figlio  della 
misericordia  0 deli  oltraggio),  nome  di  un 
prefetto  delle  entrale  di  Salomone.  Egli  fu  go- 


vernatore di  Joco  e del  cantone  di  Efer.  3.  Reg. 
c.  4.  v.  io. 

BEN-IIER  ( eh.  figlio  della  caverna  o del 
buco  o della  bianchezza , o finalmente  della 
libertà  ),  prefetto  delle  rendite  di  Salomone. 
Egli  era  governatore  della  provincia  d’Efruim. 

3 Reg.  c.  4,  v.  8. 

**  BENI  DELLA  CHIESA-  Sullo  questo  nome 
si  intendono  non  solamente  i fondi  che  appar- 
tengono alla  Chiesa,  ina  anche  i benefici,  le 
oblazioni,  le  primizie,  le  decime,  la  formazione 
stessa  delle  chiese,  e tutto  il  temporale  che  ne  è 
dipendente. — Nessuna  università  può  stare  senza 
beni  comuni,  essendo  necessarie  molte  spese, 
per  stipendiare  i ministri,  per  tenere  le  adu- 
nanze, per  provvedere  a tutto  ciò  che  è neces- 
sario alla  società.  La  Chiesa  è una  società  d’uo- 
mini, e perciò,  come  tutte  le  altre  società,  non 
può  esser  priva  di  tutti  questi  beni.  Quindi  essa 
ebbe  fin  dal  principio  della  religion  cristiana  i 
suoi  beni  pel  mantenimento  de’  vescovi,  preti 
e ministri,  per  la  cura  degli  orfani,  delle  ver- 
gini, delle  vedove  e de’ poveri,  per  l'esercizio 
dell* ospitalità,  pel  sovveniraenlo  di  quei  fedeli 
che  per  causa  della  religione  0 erano  in  carcere 

0 erano  condannati  alle  miniere,  pel  provvedi- 
mento del  necessario  ni  lumi,  ai  sacri  vasi,  ai  li- 
bri, alle  agape,  le  quali  erano  una  specie  di  con- 
vito ecclesiastico. — Egli  è giusto  che  i m nistri 
dell’altare  vivano  delLallare,  e che  coloro  i quali 
lavorano  vivano  dei  loro  lavori.  Gesù  Cristo 
disse  : rrgnum  meum  non  est  de  hoc  mundo ; 
con  queste  parole  stabili  essere  nella  Chiesa  il 
diritto  di  proprietà  al  sostentamento  non  sola- 
mente di  diritto  naturale,  ma  anche  divino,  e poi- 
ché S.  Agostino,  Traci.  1 1 5.  10,  Jo.  n. 2,  cosi  le 
spiega  : non  ait  regnum  meum  non  est  in  hoc 

mundo , sed  non  est  de  hoc  mundo non  ait 

regnum  meum  non  est  hic , sed  non  est  bine , è 
chiaro  che  Cristo  colle  parole  .regnum  meum  non 
est  de  hoc  mundo  non  rinunciò  ai  possedimenti 
di  questa  terra,  ma  dichiarò  che  i possedimenti 
congrui  all'opera  ed  utilità  non  sono  una  dona- 
zione e pura  liberalità  degli  uomini,  ma  una  do- 
verosa elargizione  di  origine  divina.  — Per  for- 
marsi un'idea  ordinala  dell* origine  e delle  di- 
verse specie  di  beni  delle  chiese,  si  può  vedere 
il  trattato  del  padre  Thomnssin  sulla  disciplina 
della  Chiesa,  part.  1,  I.  3,  c.  1 e segg.;  le 
Istituzioni  di  M.  Fleury,  pag.  2,  c.  io,  11,12 
e i3;  la  dissertazione  dei  P.  d’IIéricourl  sopra 

1 beni  della  Chiesa,  p.  4 delle  leggi  ecclesia- 
stiche, pag.  53o;  l’autore  della  Giurisprudenza 
Canonica  alla  parola  beneficio , sez.  1;  Giro- 
lamo Acosta  nel  suo  trattato  dell'origine,  e pro- 
gressi delle  entrate  ecclesiastiche;  si  avverta  però 
che  alcune  di  queste  opere  furono  messe  nell7«- 
dice  dei  libri  proibiti.  Riguardo  poi  al  diritto 
che  ha  la  Chiesa  di  acquistare  e possedere  beni 
temporali,  si  legga  l’eruditissima  opera  del  P. 
Marnaceli i:  Del  diritto  Ubero  della  Chiesa  di 
acquistare  e di  possedere  beni  temporali , ove 
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sono  confutati  lutti  gli  errori  dei  politici  intorno 
a questo  stesso  diritto.  Si  vegga  anche  I’  opera 
di  Anseimo  Desing:  Se  le  ricchezze  del  Clero 
noeeeolì  siano  alla  ilepubblica.  Si  possono 
parimente  vedere  in  questo  Dizionario  gli  articoli 
Alienazione  dei  beni  ecclesiastici,  Beneficio, 
Parrocchie,  Parroco!  , Decime,  ecc. 

**  ( Sappi.  ) BENI  K BENEFIZI  ECCLESIASTICI. 

5 !■  Orit/ine  ed  acquisto  de'  beni  ecclesia- 
stici. — Fu  il  principio  de’ beni  ecclesiastici 
mentre  ancora  conversava  in  questo  mondo  No 
stro  Signore  Gesù  Cristo;  cd  il  fondo  loro  erano  le 
oblazioni  delle  persone  pie  e divotejequaliorano 
conservale  da  un  ministro  e «1  -strillili Ir»  in  due 
opere  : una  per  le  necessità  di  Nostro  Signore  e 
degli  Apostoli  pred'calori  del  Vangelo;  c l'altra 
per  far  limosina  a' poveri.  Tutto  ciò  si  vede 
chiaro  in  S.  Giovanni,  dove  dice  il  Vangelista, 
che  Giuda  era  quello  che  portava  la  tasca,  o 
borsa,  dove  erano  riposti  i danari  presentati  al 
Signore  ; e che  il  medesimo  andava  spendendo 
c comprando  le  coso  necessarie  a loro,  ovvero 
distribuendo  ai  poveri,  conforme  a quanto  il 
Signore  alla  giornata  comandava.  Considera 
S.  Agostino  che,  avendo  Cristo  il  ministero  degli 
angeli  che  lo  servivano,  non  era  in  necessità  di 
conservar  danari;  con  tulio  ciò  volle  aver  borsa, 
per  dar  esempio  alla  Chiesa  di  quello  eh*  ella 
doveva  fare  ; e per  ciò  sempre  intese  la  Chiesa 
che  dalla  Maestà  sua  divina,  colla  sua  volontà 
ed  esempio,  aveva  avuta  potestà  di  acquistare 
beni  temporali.  — l.n  cura  de' beni  temporali 
che  Nostro  Signore,  mentre  fu  iu  vita  mortalo, 
diede  a Giuda,  dopo  l'ascensione  gli  Apostoli 
per  pochissimo  tempo  l’ amministrarono  eglino 
stessi  ; ma  poi  vedendo  che,  per  la  distribuzio- 
ne, nascevano  Ira  i fedeli  mormori  c sedizioni, 
parendo  ad  alcuni  di  non  partecipare  quanto 
avrebbero  voluto  del  comune,  e credendo  che 
altri  avessero  più  del  dovere  ; conobbero  gli 
Apostoli  che  uon  potevano  attendere  a questo 
perfettamente  ed  insieme  alla  predicazione  della 
parola  di  Dio  ; e determinarono  di  ritener  per 
se  il  ministero  di  predicare  e insegnare,  ordi- 
nando per  quest*  uffizio  di  tener  cura  delle  cose 
temporali  un’  altra  sorla  di  ministri.  Quc  nuovi 
ministri,  che  i santi  Apostoli  instiluirono  si  per 
il  servizio  della  mensa  spirituale, come  per  il  go- 
verno delle  cose  temporali,  si  chiamarono  dia- 
coni ; e così  da  tutto  il  corpo  dei  fedeli  fu  fatta 
elezione  di  sette  a quest' citello,  i quali  gli  Apo- 
stoli ordinarono  a tal  ministerio  ; e dovunque 
essi  fondarono  Chiesa  ordinarono  anche  diaconi 
nel l’istessa  maniera,  come  anche  ordinavano  i 
vescovi  e preti,  e altri  ministri  ecclesiastici.— I 
beni  ecclesiastici  fin  dal  principio  della  Chiesa 
erano  abbondantissimi,  perché  ciascuno,  per 
fervore  di  carità,  offeriva  lutto  quello  che  pote- 
va secondo  il  proprio  avere  ; sicché  quando  le 
facoltà  de' fedeli  cruna  citta  erano  abbondanti 
per  supplire  a' bisogni  della  propria  Chiesa,  si 
fucevano  collette  am  be  per  l'altro  Chiese  pove- 


re: perloché  anche  S.  Jacopo, S. Pietro  e S. Gio- 
vanni, quando  riconobbero  per  consorti  c com- 
pagni nel  Vangelo  S.  Paolo  e S.  Barnaba,  rac- 
comandarono loro  quest'opera,  di  raccogliere 
qualche  limosina  per  la  povera  Chiesa  di  Geru- 
salemme, per  la  quale  anche  narra  S.  Paolo  falle 
Aver  raccolte  in  Macedonia,  Acain,  Galazin  e 
Corinto:  c questo  costume  si  osservò  non  solo 
vivendo  i santi  Apostoli,  ma  anche  dopo  la  morto 
loro  ; c nella  ridà  di  Roma,  dove  le  ricchezze 
erano  Amplissime,  anche  i beni  della  Chiesa  era- 
no così  abbondanti  che  intorno  all’an.  ìlio  non 
solo  bastavano  a sostenere  i chierici  e poveri 
Cristiani  di  quella  città,  ma  ancora  a sommini- 
strare abbondantemente  alle  altre  Chiese  non 
solo  vicine,  ma  anche  lontane, dando  da  vivere 
in  diverse  province  ai  Cristiani  condannali  a ca- 
var metalli,  a' prigioni,  e altri  miserabili  Cristia- 
ni : e per  mostrare  l'abbondanza  de' beni  eccle- 
siastici dirò  solo  questo,  che  Marcione  circa  il 
lyo  fece  oblazione  nella  Chiesa  romana  in  una 
volta  di  5ooo  dramme  d’oro, c perché  ebbe  certe 
opinioni  contrarie  alla  fede,  fu  scacciato  dalla 
comunione  della  Chiesa  e gli  furono  restituiti  i 
danari  interamente,  parendo  a quella  santa  Chie- 
sa « he  sarebbe  restata  contaminala  ritenendo  la 
roba  di  un  eretico.  Crebbe  noi  tanto  in  beni  la 
Chiesa  di  Roma,  che  dopo  il  25o  erano  deside- 
rateli agli  slessi  imperaci  ori  romani;  onde  De- 
ciò  principe  ritenne  S.  l/orenzo,  diacono  roma- 
no, per  levargli  i tesori  ecclesiastici  ; ma  quel 
santo  diacono,  accortosi  della  rapacilà  del  tiran- 
no, e prevedendo  la  persecuzione  imminente, 
dispensò  il  tulio  in  una  volta,  com’erano  soliti 
di  fare  soprastando  simili  pericoli  : e la  mag- 
gior parie  delle  persecuzioni  falle  alla  Chiesa 
dopo  la  morte  di  Coro  modo  furono  per  qucslacau- 
sn,  cioè,  perchè  i principi,  o i prefetti,  ritrovan- 
dosi in  strettezza  di  danari,  per  quella  via  vo- 
levano usurpare  i beni  della  Chiesa  cristiana. 
— Nei  primi  tre  secoli  della  Chiesa,  durante  la 
persecuzione  dei  tiranni,  i beni  ecclesiastici  era- 
no specialmente  mobili,  provenienti  dalla  con- 
tribuz  one  di  ciascun  fedele,  in  guisa  che  facil- 
mente poteano  da  un  luogo  mi  un  altro  traspor- 
tarsi, tenersi  nascosti,  od  anche  distribuirsi,  co- 
me a dire  frumento,  vino,  olio,  vestimento  per 
uso  de’ poveri, ed  inoltre  lo  stesso  danaro  con 
che  si  apprestavano  le  cose  necessarie  al  villo. 
Giustino,  zi  poi.  I.  Tertulliano,  /. /poi . c.  3j).  Sen- 
za dubbio  le  cose  immobili  erano  sovrammoJo 
soggetta  a pericoli  ; imperciocché  niente  era 
più  facile  ai  gentili  durante  la  persecuzione  quan- 
to I* impossessarsene,  né  la  Chiesa  avrebbe  po- 
tuto dolersi  di  tale  ingiusta  occupazione.  Ciò  poi 
non  deve  essere  inteso  in  tal  guisa  che  per  tulio 
quel  Icmpo  le  chiese  fossero  stale  prive  della 
possessione  deboni  stabili. Si  rileva  specialmente 
da  un  decreto  di  Costantino  c Licinio,  che 
fin  dal  III  sec.  la  maggior  parte  delle  Chiese 
già  possedeva  de'  beni  stabili,  cioè  poderi,  orti 
eJ  altre  cose  di  simil  falla.  Omnia , qttac  ad 
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F.cclesias  risa  suni  per  liner  e y sire  domus 
posscssio  sii , sire  agn\  sire  borii y site  t/uae- 
cuwque  alia  ....  restimi  juhemus.  Euseb. 
Vita  Constant . I.  z , c.  3g.  Consecutiva- 
mente avendo  Costantino  data  la  pace  alla 
Chiesa,  le  rendite  crebbero  grandemente  per 
opera  spezialmente  dello  stesso  imperatore , il 
quale  emanò  due  leggi  intorno  a questo  punto. 
K primieramente  decretò  che  : Forum  haeredi- 
talee , qui  prò  Chris to  marlyrium , tnortem , 
exitium , honorum  prosai  pi  ionem  passi  erant, 
rei  ipsis  redintegrarenlur , vel  eorum  proxi 
tnis,  aul  si  prò  x imi  esse  ni  nulli , Ecclesia  e, 
Euseb.  Vit.  Const.  c 35,  36.  E con  un'altra 
legge  permise  ad  ognuno  donare  alla  Chiesa  ciò 
clw?  gli  piacesse,  llaheat  wtusguisque  licentiam 
sanctissimo  Catholicae  Ecclesiae  concilio  dece * 
dcns.bunorum  (/uod  o piacer  il  relinquere.  Leg. 
I,  Cod.  de  Sacro s.  Ecc/es.  Gl' imperatori  che 
successero  a Costantino,  con  nuove  leggi  mol- 
tissimo contribuirono  ad  accrescere  le  rendite 
ecclesiastiche.  Difutti,  i ,°  Teodosio  il  Giovine  e 
Valenliniano  non  solamente  confermarono  la 
legge  di  Costantino,  ma  benanche  la  estesero 
alle  eredità  lasciale  da’ chierici  ab  intestato  ; 
vale  a dire  che  se  di  costoro  non  vi  fossero 
agnati  o cognati  viventi  , potessero  tai  beni 
legittimamente  trasferirsi  alla  Chiesa.  L.  20,  C. 
de  Episc.  et  clericis.  — 2.*  I tempi  dei  gen- 
tili, e le  di  loro  rendite  bene  spesso  si  davano 
alla  Chiesa  per  concessione  degl'  imperatori. 
Dirotti  non  poche  costituzioni  di  Onorio  impera- 
tore aggiudicavano  alla  Chiesa  silialte  rendite. 
Lib.  20,  Cod.  Thcod.  de  Pagati,  sacrif.  — 
3.°  Oltre  a ciò  lo  stesso  Gnor  0 diede  pure  alla 
Chiesa  i beni  degl' eretici.  Uh.  52, Cod.  Theod. 
de  ilaereticis.  — 4-°  Finalmente  in  forza  delle 
leggi  di  Giustiniano,  lutti  quei  cherici  e mo- 
naci, che  pria  posseduti  nvoano  beni  temporali, 
lasciando  quelli  la  Chiesa,  questi  il  Monastero, 
e tornando  n vita  privata,  ne  perdevano  il  di- 
ritto, restando  quei  beni  addetti  alla  chiesa  od 
al  monastero.  — Non  era  allora,  ne  per  molto 
tempo  dopo,  in  uso  il  costume  de’ tempi  nostri, 
di  donare,  0 lasciare  il  suo  alla  CliiesA  con  ob- 
bligo speziale  di  q miche  particolnr  opere,  come 
di  fabbriche,  maritaggi  di  donzelle,  alimenti  di 
orfani,  o di  altri  ; uè  meno  con  obligazione  di 
Messe, 0 d’anniversari, o altri  uffizi  ecclesiastici; 
ina  le  persone  donavano  e lasciavano  assoluta- 
mente ; e il  legato,  0 donativo  era  incorporalo 
nella  massa  comune,  ch’era  fondo  per  le  spese 
di  tulle  l’operepie. — Furono  di  accrescimento  ai 
beni  ecclesiastici  anche  l'cscnzioni  che  i prin- 
cipi sanzionarono  con  le  leggi  civili,  non  ag- 
gravando quei  beni  con  le  pubbliche  contribu- 
zioni ; il  che  fu  per  tutto  iuviolabilmeule  osser- 


vato con  gran  soJJisfuzione  de  principi  e con- 
tento de' popoli  ; e non  tornava  in  danno  pub- 
blico, nè  in  aggravio  della  plein.-  ; perchè  i beni 
ecclesiastici  tornavano  a vantaggio  de’ poveri  del 
popolo,  onde  l’essere  esenti  quei  beni  non  era 
altro  che  essere  esenti  quelli  che  non  hanno,  e 
pagar  le  contribuzioni  quelli  che  hanno,  cosa 
riputata  sempre  giusta  (1). 

5 1 1 . Amministrazione  de’ beni  ecclesiastici . 
— Dei  beni  ecclesiastici  supremo  amministratore 
si  è sempre  tenuto  il  Vescovo.  Can.Apost  3i  0 
34.  Cono.  Antioch.  Can.  24  e 25.  S.  Cipriano, 
Epist.  38;  che  anzi  stabilitesi  nella  stessa  dioce- 
si altre  Chiese  particolari,  ed  a queste  essendosi 
assegnali,  o diremo  meglio  incardinali  i sacer- 
doti, con  tutto  ciò  la  cura  de' beni  ecclesiastici 
di  tutta  la  diocesi  resedeva  nel  vescovo,  il  quale 
dall’  erario  comune  della  chiesa  matrice  prende- 
va delle  porzioni  por  distribuirle  a luti’  i i berici 
diocesani,  sccondochè  il  bisogno  richiedeva,  o 
giornalmente,  0 per  settimana,  ovvero  per  me- 
se. Questa  disciplina  si  mantenne  sino  alla  metà 
del  V sec.  nella  chiesa  di  CP.  siccome  nè  fa  te- 
stimonianza Teodoro  Lettore,  lib.  1.  — Ma  oc- 
corre in  tal  proposito  ponderare  varie  cose.  i.°  1 
vescovi  ad  evitare  ogni  sospetto  di  frode  ado* 
prnvnno  in  tale  altare  de' ministri,  specialmente 
1 arcidiacono,  e I'  economo  ; i quali  nondime- 
no erano  obbligati  di  mano  in  mano  render  con- 
to dell'  amministrazione  al  vescovo,  siccome  al 
principale  amministratore  della  Chiesa. — 2.0  Per 
questa  cagione  il  vescovo  trattandosi  di  dispen- 
sazione di  beni  ecclesiastici,  appositamente  chia- 
mava a consiglio  delle  volte  tutto  il  clero.  Sap- 
piamo di  più  che  qualche  volta  nel  sinodo  pro- 
vili iale  il  vescovo  stesso  fu  obbligalo  a ren- 
der conto  della  amministrazione.  Cono.  Antioch. 
Can.  25.  — 3.u  Fu  talmente  a cuore  ni  Padri 
degl'  antichi  concili  la  elezione  di  un  economo 
diligente  c premuroso,  che  sottoposero  a peno 
canoniche  quel  vescovo  il  quale  amministrasse 
da  se  senza  il  minislerio  di  quello.  Cune.  Cal- 
celi. can.  26.  Inoltre  diedero  facoltà  ai  metro* 
lolitani  di  pater  essi  stabilire  degli  economi  nel- 
e Chiese  della  loro  provincia,  se  inni  i vescovi 
sottoposti  a loro  non  avessero  stabiliti  economi 
nelle  proprie  Chiese.  Conc.Nic.  \\,can.  11. — 
4.°  Nella  distribuzione  dulie  rendile  ecclesiasti- 
che anticamente  tanto  si  dava  a ciascuno,  quan- 
to glie  n’  era  di  bisogno  ; benché  poi  in  appres- 
so si  costumasse  diversamente,  c massime  nelle 
Chiese  occidentali.  Circa  il  470  fu  statuito  nella 
Chiesa  occidentale  che  fossero  falle  quattro  par- 
ti de'  beni  ecclesiastici  ; una  fosse  del  vescovo, 
la  seconda  per  gli  altri  ministri,  la  terza  per  la 
fabbrica  della  chiesa,  che  comprendeva  non  so- 
lo P edilìzio  del  luogo  dove  conveniva  il  popo- 


(J)  Fa  menzione  S.  Giovanni  Cri  io» to  no  ebe  la  Chiesa  d*  Antiochia  in  quo’  (empi  a spese  pubbliche  nodriva 
più  di  301)0  persone.  E anche  cjsa  certa  che  la  Ch.csa  di  Gerusalemme  faceva  le  spese  ad  uoa  infinita  mol- 
titudine di  persone  clic  da  tulle  le  parti  del  mondo  vi  capitavano.  Resta  memoria  nelle  storie  elio  Attico,  ve- 
scovo Coiladtinopuliiano,  sovveniva  la  Chiesa  di  N.cca  in  B.uaia  pel  gran  concorso  de*  poveri  a quella  città, 
talché  nc  furono  oumcrati  in  un  giorao  10,  000. 
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lo,  nin  anche  delie  abitazioni  tiri  vescovo,  degli 
altri  cherici,  degl*  infermi  e delle  vedove,  c.  la 
quarta  per  i poveri  ; ma  questi  poveri  nella  mag- 
gior parte  delle  Chiese,  tome  S.  Gregorio  nar- 
ra, non  s*  intendevano  se  non  i poveri  del  luo- 
go, imperocché  l*  ospitalità  tutta  toccava  al  ve- 
sovo,  che  a spese  della  sua  porzione  era  obbli- 
gato ad  alloggiare  i cherici  forestieri  e spesare 
i poveri  che  di  fuori  venivano.  Non  si  deve  pe- 
rò credere  che  questa  divisione  fosse  in  quattro 
parti  aritmetiche  e uguali,  ma  con  proporzione; 
poiché  in  alcune  Chiese  il  numero  de’ cherici  ri- 
cercava che  più  fosse  speso  per  loro  che  per  i 
poveri  : in  allre  il  gran  numero  de’  poveri  e 
picciolo  de*  cheri<i  ricercava  altrimenti  ; se  omc 
nelle  città  maggiori  le  spese  delle  fabbriche  era- 
no grandi  che  non  così  nelle  città  ordinare  : 
perloché  ogni  Chiesa  faceva  le  divisioni  con  di- 
verse proporzioni,  secondo  che  diversamente 
ricercava  il  proprio  bisogno.  Celusio  Papa  , 
Lettera  i.*ni  vescovi  della  Lucania.  S:mplicio 
papa,  Lellera  3.®  scritta  a Florenzio. Gregorio  il 
Grande,  Lettera  2.®  del  l b.  3."  Finalmente  co- 
minciò a mettersi  in  disuso  1’  antica  regola,  cir- 
ca la  distrib:iz;one  delle  rendite  ecclesiastiche, 
e circa  l'uso  degl’ economi , quando  ciascuna 
chiesa  parrocchiale  si  ebbe  rendile  determinale, 
e quando  la  cura  de'  beni  ecclesiastici  fu  devo- 
luta a ciascun  beneficialo  ; il  che  nè  tutto  insie- 
me nè  per  In  stessa  cagione  cominciò  ad  usarsi. 
V.  benefici  (i).  — Ora  è necessario  far  un  |K>- 
co  di  digressione  per  una  nuova  causa  , la  qua- 
le apportò  aumento  a’  beni  ecclesiastici,  e nacque 
in  questi  stessi  tempi  circa  il  5oo,  e questa  fu 
un’  altra  sorta  di  collegi  religiosi  chiamati  mo- 
nasteri. Il  monacalo  nacque  in  Egitto  circa  Fan. 
3oo,  da  quelli  che  fuggirono  le  persecuzioni, 
e di  là  passò  in  Grecia  circa  il  370  c fu  formato 
nella  maniera  che  ancora  continua  in  qne’  pae- 
si. Ma  in  Italia  circa  il  35o  fu  portato  a Roma 
da  Atanasio,  dove  non  ebbe  gran  seguito  in 
quella  città  e ne‘  luoghi  vicini  sino  al  tempo  del 
ooo,  quando  S.  Equizio  e S.  Benedetto  gli  die- 
dero forma  stabile  e lo  diffusero  : sebbene  riali- 
tuzione  di  S.  Equizio  poco  si  stese  e presto  man- 
cò ; c quella  di  S.  Benedetto  si  allargò  per  tut- 
ta I*  Italia  e passò  anche  olirà  i monti.  1 mona- 
ci in  qne’  tempi  e per  lungo  spazio  dopo  non 
erano  cherici,  ma  secolari,  e nei  monasteri  che 
avevano  fuori  della  città  vivevano  delle  loro  pro- 
prie fatiche  d'  agricoltura  e di  Altri  artifizi,  c 
insieme  di  oblazioni  fatte  loro  dai  fedeli,  il  che 


tutto  era  gevemato  dall*  abbate  : mn  nelle  città 
vivevano  delle  loro  opere,  e olirà  di  ciò,  di  quel- 
lo che  loro  era  costituito  a spese  pubbliche  aalla 
Chiesa.  Cui  tempo  però  i monaci  acquistarono 
possessioni  ed  entrate,  donate  loro  e lasciale  per 
testamento, essendo  bene  spese  da  essi  in  mante- 
nimento di  mollo  numero  di  monaci,  in  ospita- 
lità, in  educazione,  in  scuole  di  giovani  e in  al- 
tre opere  pie.  Fa  conto  l’abbate  Trilcuiio  che  i 
monasteri  dei  monaci  benedettini  erano  sino  al 
numero  di  i5,ooo  olirà  le  prepositive  e i con- 
venti minori.  I monaci  stessi  si  eleggevano  l'ab- 
bate, clic  li  governava  spiritualmente  e che  reg- 
geva anche  i beni,  cosi  gli  ofTerti  dalla  carità 
dei  fedeli,  come  anche  quelli  che  si  guadagna- 
vano colle  opere  e cogli  artifizi  de'  monaci  ; c 
in  progresso  quelli  ancora  che  si  cavavano  da- 
gli stabili  — Le  possessioni  di  qualunque  fa- 
in  glia  che  venivano  dai  loro  maggiori,  ne’lein* 
pi  de' quali  parliamo,  si  chiamavano  il  patrimo- 
nio di  quella  ; e chiamavasi  anche  patrimonio 
del  principe  il  fondo  che  egli  possedeva  in  prò 
priclà  ; e per  disi  riguerlo  dai  patrimoni  dei  pri- 
vati si  nominava  Sacrurn  palnmonium , come 
in  molle  leggi  del  libro  12  del  Codice  si  leg- 
ge : si  diede  poi  per  le  islesse  ragioni  il  nome 
di  patrimonio  alle  possessioni  di  ciascuna  Chie- 
sa : si  veggono  nelle  Epistole  d S.  Gregorio  no- 
minati non  solo  i patrimoni  della  Chiesa  roma- 
na, ma  an.  he  il  patrimonio  della  Chiesa  di  Ri- 
mini,  il  patrimonio  della  Chiesa  di  Milano,  il 
patrimonio  della  Chiesa  di  Ravenna.  Le  Chiese 
posto  in  città  di  abitatori  di  fortune  medioeri 
non  avevano  possessioni  fuori  del  loro  distret- 
to ; ma  quelle  delle  città  imperiali,  come  Roma, 
Ravenna,  Milano,  dove  abitavano  senatori  e al- 
tre persone  illustri,  le  avevano  io  diverse  par- 
ti del  mondo.  Fa  menzione  S.  Gregorio  del 
patrimonio  della  Chiesa  di  Ravenna  in  Sicilia, 
e d'un  altro  patrimonio  in  Sicilia  della  Chiesa 
di  Milano:  la  Chiesa  romana  avea  patrimoni  in 
più  parti  del  mondo,  facendosi  menzione  del  pa- 
trimonio di  Francia,  d’ Affrica,  di  Sicilia,  delle 
Alpi  Cozie  e di  molti  altri  luoghi;  anzi  in  tempo 
dell' is  lesso  S.  Gregorio  vi  fu  lite  tra  lui  ed  il 
vescovo  di  Ravenna  per  i patrimoni  di  ambedue 
le  Chiese,  che  si  accomodò  anche  per  transazio- 
ne. Sì  soleva  dare  alle  possessioni  della  Chiesa 
il  nome  del  santo  che  quella  Chiesa  aveva  in 
ispecia!  venerazione  : così  le  possessioni  della 
Chiesa  di  Ravenna  venivano  delle  le  possessio- 
ni di  S.  Apollinare  ; e quelle  di  Milano  di 


(1)  Por  qo«  l clic  riguarda  l'amministrazione  di  beni  ecclesiastici  nel  regno  di  Napoli,  è da  osservarsi  che  co!- 
TArt.  17.°  dell’ ultimo  concordato  del  1818  si  prescrisse  ; i.°  * Resterà  soppresso  il  così  detto  Monte  frumentario 
eretto  in  Napoli,  o sia  la  regia  amministrazione  degli  spogli  e delle  rendite  dette  mense  vescovili,  abbadie,  ed  altri 
benefizi  vacanti.  «—  s.*  Appena  seguita  la  nuova  circoscrizione  delle  diocesi,  si  stabiliranno,  invece,  in  ciascuna 
di  esse,  delle  amministrazioni  diocesane  composto  da  due  canonici , rhe  il  rapitolo  sia  metropolitano,  sia  cat- 
tedrale , eleggerà  , c rinnoverà  di  Ire  io  tre  aaai  per  pluralità  di  voti,  0 da  un  regio  procuratore  che  verrà 
nominalo  da  S.  M.  — 3.°  A ciascuna  amministrazione  presederà  il  vescovo  ,0  il  di  lui  vicario  generale  , e 
nel  tempo  delta  sede  vacante  il  vicario  capitolare.  — 4.°  L’ordinario  e S.  M.  per  mezzo  del  suo  regio  ministero 
erogheranno  di  concerto  i frutti  percepiti  da’  sopraddetti  vacanti  beni  a benefizio  dello  chiese,  degli  ospedali, 
dei  seminari  , io  sussidi  caritativi  ed  in  altri  usi  pii.  Sarà  però  riservato  la  metà  delle  rendile  delle  mense 
vescovili  vacanti  io  favore  dei  futuro  vescovo.  > 
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S.  Ambrogio;  e !c  romane  erano  chiamale  il  pa- 
(limonio  di  S.  Pietro  in  Abruzzo;  il  patrimo- 
nio di  S.  Pietro  io  Sicilia,  ecc. 

§ III.  Origine  de'bene/hi  ecclesiastici,  ecc. 
— Non  è fuori  del  soggetto  di  cui  parliamo  sa- 
per questi  particolari  che  occorsero,  mentre  le 
possessioni  della  Chiesa  restarono  tulle  in  un 
corpo  e sotto  un  governo  stesso,  sebbene  le  ren- 
dite erano  divise;  il  che  non  durò  lungamente. 
Ciascun  ministro  incominciò  a ritener  per  sé  le 
oblazioni  ob  erano  falle  nel  suo  tempio,  le  quali 
ià  si  solevano  portar  al  vescovo,  acciò  le  divi- 
esse  ; ma , per  ricognizione  della  superiorità 
episcopale,  ciascuno  dava  la  terza  parte  al  ve- 
scovo e qualche  cosa  di  più  per  onore,  che  fu 
poi  chiamato  il  cattedratico,  perchè  era  dato  per 
riverenza  della  cattedra  episcopale.  Divisero  an- 
che i fondi  e assegnarono  a ciascuno  la  sua  por- 
zione. Queste  mutazioni  però  non  furono  falle 
in  tutti  i luoghi  insieme,  né  con  un  pubblico 
decreto.  — In  que' tempi  quando  le  cose  eccle- 
siastiche furono  ridotte  a questo  stato,  erano 
distribuiti  da’principi  agli  uomini  militari  i fon- 
di pubblici,  con  carico  a chi  di  custodire  i con- 
fini, a chi  di  servire  il  principe  nei  governi  civi- 
li, a chi  di  seguirlo  alla  milizia,  a chi  di  cuslo- 
dire  le  città  e fortezze,  e questi,  che  con  voca- 
bolo franco  e longobardo,  si  chiamavano  feudi, 
nella  lingua  Ialina,  che  ancora  non  era  total- 
mente estinta,  si  chiamavano  beneficia , come 
donati  per  beneficenza  dal  principe:  pel  qual 
rispetto  anche  alle  porzioni  oe'fondi  ecclesiasti- 
ci, ovvero  al  jus  di  possederli , fu  dato  il  nome 
di  benefìzi.  Le  badie  di  là  da'monti  erano  ormai 
fatte  molte  ampie  e ricche;  per  lo  che  i maestri 
di  palazzo  usurparono  Paulonia  di  fare  l'abbate. 
Vero  è che  non  sempre  lo  davano  essi,  ma  an- 
che alle  volle  lasciavano  a' monaci  che  se  lo 
elegessero.  Ma  in  Italia,  non  essendovi  mona- 
steri molto  riguardcvuli  in  ricchezze , fino  al 
suddetto  tempo  del  7S0,  i re  Goti,  poi  gl’impe- 
radorie  ire  Longobardi  non  ne  fecero  granconto; 
ondelaelezionereslòa'monacicolla  sola  soprain- 
tendenza  del  vescovo  Ma  col  tempo  gii  abbati  e i 
monaci  ricorsero  al  Pontefice  romnno  che  li  pi 
gliasse  solfo  la  sua  iinmeJiala  protezione  e gli 
esentasse  dall’autorità  de’vescovi.il  che  fu  ragio- 
nevolmente consentilo  da’Pontefici.Dalo  princi- 
pio a questa  esenzione, in  decorso  di  tempo  tutti 
■ monasteri  restarono  congiunti  colla  Sede  Ro- 
mana^ separati  da  toro  vescovi. — Dal  principio 
fino  poco  innanzi  il  5oo  ogni  cherico  era  or- 
dinato a qualche  uffizio , e viveva  a spese  co- 
muni : dopo  falli  i benefizi , l’istessa  cosa  era 
ordinarlo  e assegnargli  l'uffizio  da  esercitare 
e il  benefizio  dove  cavar  il  vivere;  nè  senza  be- 
nefìzio si  ordinava  alcuno  ; ma  in  progresso  di 
tempo  comparendo  qualche  soggetto  al  cheri- 
cslo,  sebbene  non  vi  era  luogo  e benefizio  va- 
cuo, per  non  perdere  quella  persona,  i vescovi 
l’ordinavano  senza  certo  uffizio  o titolo;  e però 
anche  senza  benefizio,  per  aspettare  che  alcuno 

m.  II. 


ne  vacasse;  e quelli  ordinati  senza  titolo  aiuta- 
vano i beneficiari,  da'qnali  loro  era  dato  sosten- 
tamento: ma  in  progresso  di  tempo  crebbe  questa 
sorta  di  oberici  ordinati  senza  titolo  o benefizio, 
e diminuì  la  carità  ne'beneficiari;  onde  bisognò 
provvedervi  con  legge  c costringere  i vescovi 
che  ordinavano  senza  titolo,  a somministrar  il 
vitto  agli  ordinandi.  — La  stessa  consuetudine 
ebbe  luogo  riguardo  all'ordine  episcopale,  e hi- 
rono  ordinati  vescovi  chiamali  titolari,  i quali 
ro  non  furono  cosi  come  gli  altri  cherici  non 
oefiziati  ; imperocché  , sebbene  si  ordinano 
preti,  diaconi  e altri  ministri  inferiori  senza  ca- 
rico, nè  in  fatti,  nè  in  nome,  non  si  è però  co- 
stumalo d'ordinar  vescovo  senza  diocesi  dalla 
quale  si  denomini:  perlochè  se  gli  assegna  una 
città  posseduta  al  presente  dagl’infedeli,  dalla 
quale  prenda  il  nome;  dove  non  essendo  alcun 
cristiano,  l'ordinato  resta  col  solo  nome,  senza 
popolo;  e vive  aiutando  qualche  vescovo  gran- 
de, il  quale  non  possa  esercitare  per  sé  stesso 
tutte  le  funzioni  episcopali.  Di  tali  vescovi  tito- 
lari ve  n’era  gran  numero  innanzi  il  concilio  di 
Trento,  ma  al  presente  è più  ristretto. 

} IV.  Quistioni in  materie  beneficiarie.  — 
Poiché  sino  al  presente  abbiamo  detto  in  qual 
maniera  siano  siati  acquistali  i beni  ecclesiastici, 
questo  luogo  persuade  che  si  tratti,  prima  di 
passare  innanzi,  della  quistione  se  i beni  eccle- 
siastici sieno  posseduti  jure  diamo,  o fuma- 
no, e chi  ne  abbia  il  dominio.  La  Chiesa  fin 
dal  principio  acquistò  i beni  non  per  qualche 
legge  umana , ma  per  la  volontà  ed  esempio  di 
Cristo.  Imperocché  la  società  cristiana  fu  stabi- 
lita dal  Salvatore  contro  la  volontà  di  quelli  che 
allora  governavano  l’impero;  nè  le  leggi  civili, 
con  cui  in  quel  tempo  si  reggeva  il  mondo,  per- 
mettevano l'acquistare  e ritenere  qualche  cosa  a 
quelle  società  che  non  si  erano  formate  secondo 
le  medesime  leggi.  Poiché  dunque  la  società 
cristiana  possedette  dei  beni  contro  ciò  che  era 
ordinato  dalla  legge  umana,  e por  l’autorità 
stessa  di  Cristo,  ne  siegue  che  la  Chiesa  acquista 
e possiede  i beni  temporali  jure  divino , e non 
già  fumano,  come  alcuni  falsamente  pretendo- 
no. Questo  stesso  divino  diritto  fu  riconosciuto 
dagli  Apostoli  e loro  successori,  con  volere  che 
la  Chiesa  possedesse  dei  beni,  a malgrado  che  le 
fosse  ciò  proibito  dalle  leggi  dei  pagani,  le  quali 
sole  erano  allora  in  vigore.  V.  Mamacchi,  Del 
diritto  libero  della  Chiesa , ecc.  t.  *,p.  25r,e 
seg.  — Ma  quanto  alle  decime  sono  due  opinio- 
ni. Dicono  alcuni  canonisti  che  le  decime  sono 
jure  dioino , perchè  nel  Testamento  Vecchio  Dio 
diede  ai  Invili  la  decima;ma  bisogna  osservare 
che  Dio  per  Mosé  diede  a!  popolo  ebreo  la  leg- 
e,  la  quale,  quanto  alle  cose  cerimoniali  e gio- 
rnali, fosse  propria  di  quella  nazione  fino  alla 
venuta  di  Cristo,  il  quale  era  per  levarle  la  virtù 
obbligatoria:  sicché  la  legge  delle  decime  è ben 
legge  divina  mosaica.ma  non  legge  divina  na- 
turale, nè  cristiana , ed  obbligava  quel  popolo 
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solo  di  allora;  adesso  non  obbliga  alcuno.  Fu 
una  legge  divina  mosaici!  che  il  bestemmiatore 
fosse  ucciso:  questo  adesso  non  ci  obbliga,  nò 
chi  non  l’uccide  pecca. Bisogna  adunque  distin- 
guer l'equivocazione  dei  prcdelli  canonisti,  i 
quali  allegano  la  ScriUurn  in  difesa  della  loro 
sentenza  , e soggiungono  eli*  è de  jttre  divino, 
che  quel  ch’è  dejure  divino  naturale. o cristiano 
ci  obbliga;  ma  quello  eh’  è de  jure  divino  mo- 
saico non  ci  obbliga  ; e se  chi  ha  governo  fa 
uno  statuto  simile  a quello,  esso  è de  jttre  hu- 
tnano.  Molisi  poi  che  in  quell’  islesso  testo  della 
Scrittura  Dio  comanda  eziandio  che  non  possano 
i levili  posseder  terreno  e si  contentino  delle 
decime  : il  che  certamente  non  può  essere  ap- 
plicato alla  Chiesa  cristiana.  Ma  inoltre  ; Dio 
comandò  le  decime  solo  de’  frulli  della  lerrA  e 
del  bestiame;  c le  leggi  canoniche  ordinano  che 
si  paghino  ancora  della  mercenaria,  della  mili- 
zia, e di  qualunque  opera  umana  per  la  quale 
si  guadagni.  Se  Dio  comandò  al  popolo  ebreo 
la  sola  decima  della  terra  e del  bestiame,  sono 
sforzati  i predetti  canonisti  a dire  che  la  personale 
non  sia  comandata,  se  non  per  legge  ecclesìa- 
slira.  — Per  le  addollc ragioni  la  più  parte  deca- 
nouiali  insegna,  secondo  la  dottrina  di  S.  Tom- 
maso, 2.  2.  t/ttaesl.  87,  ari.  1,  che  se  per 
decime  s’intendono  indeterminatamente  gli  ali- 
menti dovuti  ai  cherici,  esse  sono  de  jttre  di- 
vino anche  nel  Cristianesimo;  ma  se  s’intende 
la  decima  parto  de*  frulli  e dello  rendile,  allora 
esse  sono  di  dritto  umano  ecclesiastico.  Onde  il 
cune,  di  Costanza  condaunò  l’ort.  18  di  Wiclcf,il 
quale  diceva,  che  dedurne  sunl  purae  elee  ma- 
e ina  e,  e, t Pomelli  ani  posarmi  propler  peccata 
attortati  praelatorum  ad  libitum  attum  eas  ari 
ferre ; imperciocché  le  decime,  considerate  come 
alimenti  flebili  ai  ministri  della  Chiesa,  proce- 
dono dallo  slesso  difillo  divino.  V.  Bellarmino, 
De  cler.  I.  1,  c.  3j  e Cotelier  nelle  Mole  olle 
Costituzioni  apostoliche,  I.  2,  c.  33,  not.  1. 
Passiamo  ora  all'altra  quietone,  cioè  chi  abbia 
il  dominio  assoluto  e la  proprietà  speciale  dei 
beni  ecclesiastici.  Il  ven.  p.  Moneta,  seritlore  del 
sec.  XIII,  risolve  chiaramente  la  quistione:  Do- 
tu  in  us  Papa , egli  dice,  et  ercleaiarum  proc- 
inti non  sunt  possessores  rerum  ecclesiae , 
ideai  domini  earum;  sed  vice  Christi , qui  est 
venta  Donnona , sunt  dispenaatorea  earum. 
Aon  enim  sunt  rea  ecclesiae  illomm  propriae , 
sed  communes,  ut  sibi,  et  fami Itae  sitar,  prout 
cinque  opus  est,  providea  ut  : superflua  vero 
pauperibus  dtsiribuanl . Adv . Caffi ar.  elPald . 

1.  5,  c.  7.  Cosi  insegna  pure  S.  Tommaso  ine- 
rendo alla  dollrioa  de' Pad  ri  e de’ Sommi  Ponte- 


fici. E dilani  i beni  ecclesiastici  vengono  delti, 
rea  divinae , rea  dominicae,  rcx  ro-j  éioo,  boatta 
acceptahilis,  placens  Deo.  E vero  che  non  solo 
le  cose  della  Chiesa, ma  tutte  sono  di  Dio;  niente- 
dimeno dalla  offerta, che  gli  si  fa  de’bcni,  segue 
una  speciale  appropriazione  di  essi  beni  riguardo  a 
Dio  medesimo.  E che  lal’appropriazione  speciale 
segua  dalla  olferta,  è manifesto,  perche  altri- 
menti noo  vi  sarebbe  differenza  veruna  tra  lo 
cose  offerte,  e le  non  offerte,  e come  le  non 
offerte,  cosi  anche  le  offerte  si  potrebbero  senza 
ingiuria  del  Signore  impiegare  in  usi  profani; 
lo  che  non  si  può  ammettere  da  vento  cristia- 
no, massimamente  cattolico.  —Vi  sono  però  dei 
Teologi,  i quali  dicono  che  il  dominio  de’ beni 
suddetti  è presso  la  Chiesa  : ma  e?si  anche  con- 
cedono, che  i medesimi  beni  in  vigore  del  vo- 
lo o dell’ offerta  sono  sacri,  e per  In  virtù  di  re- 
ligione includente  la  giustizia,  dovuti  ed  appro- 
priali al  diritto  e dominio  di  Dio.  Laonde  facil- 
mente questi  teologi  si  possono  accordare  cogli 
altri,  ammettendo  che  i detti  beni,  se  ne  venga 
considerato  il  fine,  sono  di  Dio,  c se  l’oso,  son 
della  Chiesa.  V.  Marnacelo,  Del  diritto  libero, 
ecr.  t.  2,  p.  53  c segg.  t.  3,  p.  63, 4q3  e segg. 
t.  4»  p.  4' 7 e segg.  ere. — Molle  altre  qnislio- 
ni  resterebbero  a trattarsi  ; ma  dovendosene  par- 
lare in  articoli  particolari,  noi  qui  le  tralascia- 
mo (1).  — Nelle  quislioni  fin  qui  trattate  si  è 
parlalo  de' fondi  c beni  stabili  ecclesiastici,  ora 
resta  il  trattare  deTrutli,  o delle  rendile  cd  en- 
trate di  quelli.  I santi  Padri,  che  hanno  scritto 
innanzi  la  divisione  de'beni  in  quattro  parli, 
lutti  concordemente  hanno  dello,  che  i beni  ec- 
clesiastici si  abbiano  ad  impiegare  po’ sacri  mi- 
nistri, per  lo  mantenimento  delle  Chiese,  pe'po- 
veri,  tra’ quali  anche  i pellegrini,  i miserabili 
eziandio  di  lontanissimi  paesi,  e le  Chiese  ne- 
cessitose anche  lontane;  e che  il  ministro  eccle- 
siastico non  abbia  altro  potere  in  quelli,  salvo 
che  di  governarli  e dispensarli  secondi)  si  è 
detto,  dichiarando  non  solo  per  ladri,  ma  anche 
per  sagrilcghi  quei  ministri  che  se  ne  valessero 
per  altri  usi  fuori  della  loro  istituzione.  Non. 
maneggiavano  tutti  gli  ecclesiastici  i beni  ; e 
sebben  tulli  erano  spesati  di  essi,  siccome  anche 
era  somministrato  il  vivere  alle  vedove,  ai  po- 
veri e ad  altre  persone  miserabili,  però,  ad 
esempio  dell'istituto  de’santi  Apostoli,  i soli  dia- 
coni , suddiaconi , ed  altri  economi  erano  desti- 
nali a questo,  e rendevano  conto  al  vescovo. 
Falla  la  divisione,  ed  istituiti  i benefizi,  sebben 
pareva  che  il  vescovo,  i preti  ed  altri  cherici 
potessero  far  quello  che  loro  piaceva  dell’en- 
Irate  benefiziali , come  di  parlo  loro  propria  ; 


(I)  Solo  vogliamo  aggiungere, per  riguardo  all*  alienazione  de*  beni  ecclesiastici,  che  avendo  Basilio  Cecina, 
prefetto  del  pretorio  del  re  Odoacre  in  Roma,  decretato  nel  48$,  vacando  la  S.  Sede  per  morte  di  S.  Simpli- 
cio, die  non  potessero  essere  alienali  i boni  della  Chiesa  romana,  S.  Simmaco  papa  nel  502  (cane  un  cooc. 
in  Ruma  , nel  quale  si  stabili  la  medesima  cosa  , ma  vi  ai  disse:  Ne  in  exemplnm  permanerei  praesumcndì 
quibvstibet  lairii,  quamvis  rehqios's,  vel  potentibu»  in  quacumrjue  cimiate  quohbcl  modo  ah  quid  decernere 
de  eccleiiasticii  facultohbvi,  quorum  sotis  Sacerdolibut  dìtponendi  indiscusse  a Ideo  cura  commissa  docetur. 
V.  Marnaceli,  t.  j,  p.  313  e segg. 
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con  ludo  ciò  gli  scrittori  parlano  nell'islessa 
maniera,  dicendo:  che  dell'entrate  del  benefìzio 
non  può  il  cherico  valersi  se  non  quanto  il  suo 
stato  ricerca,  e che  il  rimanente  è obbligato  a 
spendere  in  opere  pie  : e con  molla  ragione,  im- 
perocché la  divisione  non  può  molare  la  sostanza 
della  cosa;  ed  un  bene  che  sopra  sè  abbia  ob- 
bigazione , se  viene  diviso  , restano  ambe  le 
parli  coll' obbligazione  stessa.  Fra  gli  altri  che 
scrivono,  seguila  la  divisione,  S.  Gregorio,  che 
fu  poco  più  di  ioo  anni  dopo,  e S.  Bernardo, 
che  fu  quasi  mille  anni  dopo,  esclamano  gra- 
vissimamente conira  quelli  che  spendono  in  mah 
usi  T entrate  de’  beoelizi,  come  contra  persone 
usurpatrici  de’  beni  comuni  ed  uccisori  de'  pove- 
ri, i quali  dovrebbero  esser  sostentati  da  quelli. 
Così  scrissero  i dottori  fino  al  1200,  quando  si 
incominciarono  a trattare  le  cose  più  sottilmente: 
e tenendo  per  cosa  ferma,  come  dai  precedenti 
dottori  era  stalo  detto,  ch’era  peccalo  spendere 
malamente  quello  che  sopravnura  allo  stalo  del 
cherico,  fu  ricercato  se  i benefiziali  non  sba- 
dendo negli  usi  debili  quello  che  sopra  il  bisogno 
loro  avanza,  pecchino  solamente  come  chi  spen- 
de male  il  suo,  o pure  se  anche,  olirà  il  peccato, 
sieno  obbligali  al  a restilnz:one,  come  chi  ma- 
lamente consuma  quel  d'altri;  se  essi  sono  pa- 
droni de’  frutti  de'  benefizi,  o come  le  leggi  di- 
c »no,  (i8ufriitliiari,(jnanlun(|iie  pecchino  mal  am- 
ministrando, però  non  fanno  ingiustizia  contra 
alcuno,  nè  sono  tenuti  n risarcire  alcuno,  poi- 
ché non  hanno  mal  governato  quel  d'  altri,  ma 
il  loro  proprio  : ma  se  essi  sono-  dlspcnsntori 
con  sola  podestà  di  ricevere  quanto  loro  fa  me- 
stieri, che  la  legge  chiama  usuari,  quando  non 
dispensano  rettamente,  restano  con  obbligazione 
di  rifare  altrettanto  quanto  hanno  consumalo  : 
anzi  <| udii  che  da  loro  ricevono  per  contratti 
gratuiti,  cioè  quelli  a' quali  essi  donano,  o la- 
sciano in  testamento,  sono  obbligali  a renderlo, 
come  avendo  ricevuto  da  chi  non  era  pndronc. 
Questo  dubbio  trattato  por  ben  molti  anni,  an- 
cora resta  in  controversia  eoo  pari  numero  di 
autori  da  ciascuna  parte  : e con  severe  opposi- 
zioni ed  apologie  fu  in  controversia  fra  Martino 
Navarro  canonista  e casista  mollo  stimalo  , e 
Francesco  Sarmienlo;  tenendo  il  Navarro  che  i 
cherici  non  sono  padroni,  ma  dispensatori;  sic- 
ché non  solo  peccano,  ma  sono  obbligali  alla 
restituzione.  Il  Cardinal  Gaetano  ebbe  un’  opi- 
nione di  mezzo  : che  altro  fosse  parlare  de’  ve- 
scovi e degli  abbati  ricchi,  ed  altro  di  quelli 
che  hanno  solo  il  condecente,  o poco  più  : e 
che  questi, noo  avendo  più  che  la  parte  loro,  ne 
sono  padroni;  ma  i più  ricchi  hanno  ancora  fra 
Tenlpete  loro,  la  parte  della  Chiesa  e de’  poveri, 
e però  sono  obbligati  a fare  lelitnosine  e le  altre 
opere  pie  per  giustizia,  cioè  con  obbligo  di  re- 
stituzione, e a loro  e a chi  da  loro  riceve.  — lo 
credo  che  senza  una  sottile  deputazione  si  pos- 
sano risolvere  lutti  i dubbi  occorrenti  in  questa 
materia;  e primieramente,  per  parlar  a parlo 


di  quelfenlrate  che  per  i testamenti,  od  altre 
loro  originarie  istituzioni  sono  dedicate  ed  ordi- 
nate a qualche  opera  pia,  io  credo  che  sieno 
cosi  obbligate  a quella,  che  lo  appropriarle  a 
sè,  o ad  altri  usi  mondani,  possA  esser  chiamalo 
liberamente  usurpazione  di  quel  di  altri  : e se 
alcuno  de’  benefiziati  ecclesiastici  resta  di  ese- 
guire le  istituzioni  delle  quali  ha  cura,  appli- 
cando a sè,  0 ad  altri  quell’enlrate,  non  credo 
che  possa  sotto  un  qualche  pretesto  scusarsi  di 
non  esser  in  pari  grado  ad  ogni  esecutore  di 
testamento  che  applica  a sè  quello  eh  è lasciato 
dal  testatore  ad  altri  : e reputo  che  ognuno,  il 
quale  non  ingannerà  sè  stesso  avrà  per  costante 
questa  verità.  Dall’ altro  conio  il  debito  vuole, 
che  chi  è servito  paghi  la  mercede  all’ operaio, 
il  quale  nc  diventi  pndroue  : nè  può  essere  dub- 
bio che  il  cantore  e l’organista  ed  altri  Ioli  che 
servono  la  Chiesa,  non  sieno  padroni  della  mer- 
cede, che  perciò  hanno.  Non  è inconveniente 
dire,  che  anche  i preti  ed  altri  cherici,  che  per 
r servizi  che  prestano  alla  Chiesa,  debbano  avere 
la  loro  mercede,  della  quale  sieno  padroni  : e 
quando  un  benefizio  è istituito  con  un  particolare 
obbligo  di  servire  in  determinala  cosa  alla  Chie- 
sa , come  sodo  molli  canonicali,  mansionario, 
prebende  teologai  ed  altri  (ali  benefici,  dou  è 
inconveniente  dire  che  i suoi  frutti  vengano  in 


dominio  del  beneficialo;  così  che  se  questi  ne 
abusasse  non  sarebbe  tenuto  alla  restituzione, 
ma  peccherebbe  solamente.  V.  S.  Tommaso, 
Quodtib.  6,  art.  12,  ad  3. 

5 V.  Del C usurpazione  de  beni  ecclesiasti- 
ci.— 11  vescovo,  come  si  è detto  più  sopra,  è 
P amministratore  de’ beni  della  sua  Chiesa.  Av- 
venne in  molli  luoghi,  che  do]>o  la  morte  di  un 
vescovo  ne  fos>e  raccomandata  la  conservazione 
al  metropolitano,  o vescovo  viciniore;  giacché 
talvolta  i cherici  invadevano  quei  beni  nella 
vacanza  di  una  sede.  Dai  cherici  passò  la  rea 
usanza  ai  laici,  c sebbene  S.  Leone  1,  del  44°, 
vi  ponesse  riparo,  pur  tuttavia  fu  d’uopo  che  Ur- 
bano Il  nel  conc.diClermant,del  logb,  Can.de 
laicis%  q.  2 yCaus.  12,  Callisto  II  in  quello  di  To- 
losa del  1119,  cnn.  4-j  cJ  Innocenzo  II  nel  cono, 
geaernle  Laleranese,  can.  illud , q.  2,  caus. 
12,  del  1 13(),  tornassero  a farne  gravissimo  la- 
mento. Vuoisi  anzi  che  Giovanni  Ut,  del  5Go,or- 
d inasso  che  gli  usurpatori  de'  beni  ecclesiastici 
fossero  temili  a restituirli  in  ragione  quadrupla, 
e S.  Gregorio  I,  dei: 090,  come  si  ha  dal  Baro- 
nio,  dice,  passare  in  eresia  l'ostinata  occupazio- 
ne de'  beni  della  Chiesa  romana,  c doversi  diro 
eretico,  e come  tale  condannarsi,  chi  vive  in  tale 
errore,  c chi  Ammonito  non  vuole  emendarsi. 
Nel  sec.  X,  alla  ben  nota  sua  barbarie  aggiun- 
gevasi  aJ  ogni  passo  l'usurpazione  de’beui  ec- 
clesiastici, possedendoli  spesso  i laici  e gli  am- 
mogliati, come  scrive  il  Baronio  all’an.  900. 
• — Nel  1187  in  Verona  si  lamentò  Urbano  HI 
coll’  imp.  Federico  L,  perchè  riteneva  i domini 
della  contessa  Matilde,  di  ragione  della  Santa 
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Sede,  ed  applicava  al  pubblico  i beni  de*  vesco- 
vi defunti, usurpando  eziandio  le  rendile  di  alcu- 
ni monasteri. Gregorio  X fulminò  l'interdetto  al 
regno  di  Portogallo,  per  le  oppressioni  falle  da 
Alfonso  III  agli  ecclesiastici  ed  alle. chiese, c per 
la  usurpazione  che  ne  faceva  dei  beni  ; e solo 
jGanni  dopo,  Nicolò  IV  gli  tolse  le  censure, 
come  narra  il  Rinaldi  alt'an.  1289.  Accennia- 
mo anche  l'usurpazione  fatta  du  Pietro  IV,  re 
d Aragona,  delle  rendile  pontificie  che  si  rac- 
coglievano dagli  esattori  della  S.  Sede,  e quelle 
de*  carJ inali,  prelati  e beneficiati,  che  risedeva- 
no fuori  dello  loro  chiese  ; oud’  è che  Urba- 
no V,  nel  (363,  lo  esortò  a restituire  le  ren- 
dile ecclesiastiche  ingiustamente  usurpate,  ed  a 
r. trattare  l'editto  sulla  subasta  de’beni  degli  ec- 
clesiastici assenti  \ ed  avendo  risposto  il  re  aver 
lutto  fatto  col  consiglio  di  uomini  savi,  il  papa 
fulminò  la  [>ena  di  scomunica,  in  cui  egli  e i 
suoi  consiglieri  sarebbero  incorsi , se  non  si 
correggessero.  Non  diciamo  nulla,  come  cosa 
troppo  lunga,  delle  usurpazioni  de’  beni  della 
Chiesa  fatte  in  tempi  più  recenti,  quando  prima 
il  protestantismo,  e poi  il  giansenismo,  V in- 
credulità e la  falsa  politica  insegnando  a non 
avere  nessun  rispetto  per  le  cose  le  più  sanie  e 
divine  e solleticando  P umana  cupidigia,  tolsero 
alla  Chiesa  i suoi  beoi,ed  ai  poveri  il  loro  patri- 
monio (1). 

5 VI.  Eretici  che  combatterono  il  posses- 
so de'  beni  ecclesiastici.  — Molti  eretici  in- 
sorsero contro  il  possedimento  dei  beni  della 
Chiesa.  Nel  scc.  XII  fu  celebre  Arnaldo  da  Bre- 
scia, il  quale  co*  suoi  seguaci  pretendeva,  che 
ni  Pontefice,  ai  vescovi  cd  ni  restante  clero  ba- 
stassero le  decime  e le  oblazioni  del  popolo  , 
clic  nè  i durici  aventi  qualche  cosa  in  proprio, 
nè  i vescovi  aventi  regalie  ( Jìs calia  iura , dice 
Cimiero  ne!  suo  Ligurinus^  e regalia,  dice  Ot- 
tone da  Frisinga,  De  gestis  Friderict\  I.  1 ),  nè 
i monaci  aventi  possessioni,  in  nessun  modo  si 
possono  salvare,  e che  tutte  queste  cose  sono 
del  principe , dalla  cui  beneficenza  debbono  pas- 
sare ad  uso  de'  laici.  Indi  insorsero  i Valdesi  e 
i Wiclefiti,  i quali  dissero  non  avere  i ministri 
del  vangelo  diritto  alcuno  al  possedere.  Furono 
essi  condannati  ne'  concili  generali  di  Latcrnno 
e di  Costanza,  siccome  quello  di  Vienna  avea 
condannali  i Fraticelli,  i quali,  tra  gli  altri  er- 
rori, sostenevano  che  la  Chiesa  e gli  ecclesia- 
stici non  possono  acquietare  nè  possedere  beni 
temporali.  Molli  si  opposero  a questi  errori,  ma 
più  degli  altri  merita  d' esser  letto  il  p.  Mamac- 
chi,  Del  diritto  libero  della  Chiosale cc.  1769, 
t.  5,  in  8 ° 

BENI  (Paolo),  nativo  di  Candia,  fa  educato 
a Gubbio  nel  ducalo  d’Urbino,e  divenne  uno  dei 


più  dotti  personaggi  del  sec.  XVII.  La  repub- 
blica di  Venezia  lo  scelse  a professore  di  uma- 
ne lettere  nell'università  di  Padova  l'an.  1G99. 
Mori  il  12  febb.  i6?5.  Egli  era  stato  gesuita 
ed  era  versato  nella  filosofia,  nella  teologia  e 
nelle  scienze  le  più  sublimi.  Fra  le  sue  opere 
scrisse  : De  hist.  lib.  4.  Dispulatio  de  Annali- 
bus  erclesiasticis  card.  Baro  mi.  Giacomo  Fi- 
lippo Tommasini,  in  Elog.viror.illustr. pag  i. 

BENIAMINO,  Benjamin  (eb.  figlio  della 
destra).  Egli  era  il  dodicesimo  e l’ultimo  dei 
figli  di  Giacobbe  e di  Rachele,  nato  in  viaggio  ad 
un  quarto  di  lega  da  Betlemme.  Sua  madre  mo- 
rendo nei  dolori  del  parto  gli  diede  il  nome  di 
Ben-Oni,  che  vuol  dire  figlio  del  mio  dolore; 
ma  Giacobbe  lo  ha  voluto  chiamare  Ben  Jarnin, 
Beniamino.  Nella  Scrittura  e^li  è semplicemen- 
te appellato  Jemini,  cioè  mia  destra.  Genesi , 
c.  35,  passim.  — Nel  tempo  della  grande  ca- 
restia dei  sette  anni,  che  desolò  la  terra  di  Ca- 
naan cd  i paesi  circonvicini,  Giacobbe  spedi  in 
Egitto  a comprare  fruraent  » tutti  i suoi  figli,  ec- 
cetto Beniamino,  che  essendogli  carissimo  riten- 
ne per  sua  consolazione  Giuseppe, figlio  egli  pure 
di  Giacobbe,  che  per  odio  fraterno  venduto,  era 
salilo  al  grado  di  viceré  dell  Egitto,  conoscen- 
do i supplichevoli  fratelli,  senza  essere  da  loro 
riconosciuto,  gl' interrogò  positivamente  sulla 
sorte  di  Beniamino  suo  unico  fratello  uterino, 
che  non  vedeva  con  loro.  Avutane  risposta  tro- 
varsi egli  col  genitore. diede  loro  il  richie.-lo  fru- 
mento a condì/,  one  che  reduci  in  Egitto  lo  con- 
ducessero seco,  e perchè  non  mancassero  alla 
parola,  ritenne  prigione  fino  al  loro  ritorno  Si- 
meone. Giacobbe  udita  la  richiesta  dai  reduci 
figli  non  voleva  in  nessun  modo  privarsi  nemme- 
no per  poco  del  suo  Beniamino,  ma  pressato 
dalla  faine  e sollecitalo  dai  tigli,  accondiscese, 
eJ  i fratelli  si  restituirono  in  Egitto.  Gen.  e.  4z, 
c.  43. — Giuseppe  lieto  ollremodo  di  vedersi  di- 
nanzi il  diletto  fratello  cogli  altri,  gli  accolse 
tulli  nel  suo  palazzo,  e chiamatili  a mensa  seco- 
lui,  ma  ad  una  tavola  separata  secondo  l'uso  de- 
gli Egizi  di  110Q  mangiare  cogli  Ebrei  (Gen. 
c.  43,  v.  3z),  li  fece  disporre  secondo  l’età, 
cd  ordinò  fosse  la  parte  di  Beniamino  cinque 
volte  più  grande  di  quella  desili  altri  (ivi,  v.  34). 
Arrivato  i’  istante  del  congedo,  volle  esporimen- 
lare  la  fedeltà  dei  fratelli  ed  il  loro  amore  verso 
Beniamino.  Fatti  empire  pertanto  i loro  sarchi 
di  grano,  fece  porre  in  quello  di  Beniamino  la 
sua  lazza  d’argento  ed  il  prezzo  sborsato  per  la 
compera  (Gen.  c.  44»  v.  1,2,  3,  ecc.  ).  Sortiti 
appena  della  città  furono  inseguiti.  L' intendenti) 
della  casa  di  Giuseppe,  trattandoli  da  ladri,  as- 
sicurò che  non  pertanto  il  castigo  sarebbe  caduto 
sul  solo  reo,  e fatta  perquisizione  si  rinvenae  il 


(I)  Il  conc.  di  Trento,  sess.  22,  de  Beform.  c.  n,  «labi ti  delle  pene  «evere  contro  lutti  gli  usurpatori 
de*  beoi  ecclesiastici.  — - Nei  Decreti  de’  libri  proibiti,  non  e»prrMÌ  nominatamente  nell’  Indice,  vengono  proibiti 
libri  omneè  immunitatem  Honorum  E cele  sia  elicorum  impugnante».  V.  il  p.  Anfiossi,  La  restituzione  de'  beni 
ecclesiastici  necessaria  alla  salute  di  quelli , che  ne  hanno  fallo  acquisto  senza  il  consenso  della  S.  Sede 
dpoelolica.  Roma,  1824. 
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furio  noi  sacco  di  Beniamino.  Scacciandosi  gli 
abiti  pel  dolore  ritornarono  ludi  alla  città,  e ve- 
nuti dinanzi  a Giuseppe,  egli  li  rimproverò  ama- 
ramente dell' infedeltà,  dell’ ingratitudine  ai  be- 
nefizi, e minacciò  ritenersi  prigioniero  il  reo. 
Giuda  s*  adoperò  con  ogni  sua  possa  per  iscusa- 
re  il  fratello,  e scongiurò  Giuseppe  che  si  de- 
gnasse ritener  Ini  prigioniero  piuttosto  che  il  di- 
tello fratello.  Disse  che  il  genitore  indebolito  dai 
molli  anni  non  avrebbe  potalo  sopravvivere  alla 
perdila  del  suo  più  caro  figlio,  e che  d’  altron 
de  egli  era  fermo  nella  presa  risoluzione  di  ri- 
manere in  Egillo,  perchè  aveva  garantito  sopra 
sè  slesso  il  ritorno  del  fratello  ( Gen . c.  44)-  Com- 
mosso Giuseppe,  non  seppe  più  olire  frenare  le 
lagrime,  e gelandosi  al  collodi  Beniamino,  gli 
palesò  il  suo  essere,  baciò  ad  uno  ad  uno  i suoi 
fratelli,  gli  invilo  a stanziare  in  Egillo  col  geni- 
tore per  islobilirsi  presso  di  lui,  e raccomandando 
loro  la  pace  e l'unione  diede  regali  pel  genitore, 
rd  a ciascuno  due  tonache  e due  mantelli,  ed  a 
Beniamino  cinque  vesti  e trecento  monete  d’ar- 
gento. — Ecco  quanto  ci  narra  la  Scrittura  in- 
torno a Beniamino.  V.  Giacobbe.  Gen.  c-  49» 
v.  27.  Dealer,  c.  33,  v.  12. 

BENIAMINO  (S.),  diacono  e martire  in  Per- 
sia. Fu  questi  uno  dei  più  celebri  confessori  di 
Gesù  Cristo  nella  persecuzione  di  Persia  comin- 
ciala nel  420  sotto  Isdegerda  e continuala  sotto 
Vaiarono  V di  questo  nome,  suo  figlio  e suc- 
cessore. Beniamino  fu  messo  prigione  per  aver 
parlato  di  Gesù  Cristo  con  molto  calore  diuunzi 
al  re,  e vi  stelle  chiuso  due  anni  soffrendo  gra- 
vissimi incomodi.  L*  ambasciadore  dell  impera- 
tore Teodosio  il  giovine  s’interessò  per  la  sua 
liberazione,  e 1*  ottenne  sotto  alcune  condizioni, 
eh*  egli  accettò  a nome  del  prigioniero  senza 
averlo  interpellato.  Queste  condizioni  obbliga- 
vano Beniamino  a non  mai  più  parlare  agli  uo- 
mini delta  corte  reale,  nè  di  Gesù  Cristo,  nè 
della  sua  religione.  Il  santo  giudicò  non  poter 
comperarsi  la  libertà  a lai  prezzo,  e dichiarò  al- 
tamente di  non  voler  sollomettersi.  Intaulo  il 
re,  ignaro  delle  risoluzioni  del  prigioniero , 0 
desideroso  di  obbligarsi  I'  ambasciatore,  ordinò 
in  sua  liberazione  ; ed  egli  approfittò  della  olle- 
nula  libertà  per  predicare  il  Vangelo  e parlare 
di  Gesù  Cristo  ai  grandi  ed  ai  piccoli,  e conti- 
nuò quasi  un  anno  nel  suo  nuovo  apostolato. 
Quando  il  re  lo  riseppe,  lo  trailo  siccome  un 
perfido  che  avesse  mancalo  alla  dala  parola,  e 
non  gli  lasciò  più  olirà  scella  se  non  fra  la 
rinuncia  a Gesù  Cristo  e la  morie.  Beniamino 
non  esitò,  e il  re  inferocito  gli  fece  infiggere 
venti  pezzi  di  canna  a guisa  di  lesine  fra  le 
unghie  e la  carne  ai  piedi  ed  alle  maoi,  nel- 
lo stesso  modo  incrudelendo  sulle  altre  par- 
ti più  sensibili  del  corpo,  e sempre  trovatolo 
invincibile  gli  fece  passare  nelle  viscere  uno 
spiedo  lutto  coperto  di  punle  e di  nodi.  Fra  i 
dolori  di  cosi  barbaro  supplizio  rese  lo  spirito  a 
Dio.  Alcuni  martirologi  indicano  la  sua  festa  ai 


4 d’aprile;  ma  il  marlirologio  romano  la  pone 
ai  3i  marzo,  non  perchè  sia  l’anniversario  della 
morie,  ma  per  la  concorrenza  della  festa  di 
S.Abda,  vescovo  nella  stessa  regione. Teodor.lib. 

5,  c.  36.  Hensch.  pag.  907.  Ruin.  pag.  679. 
Baillet,  t.  1,  marzo,  pag.  383. 

♦*  BENIAMINO  detto  anche  Rabbi  Beniamino 
di  Todela,  perchè  rabbino  nativo  di  quella  città 
nella  Navarra,  viveva  nel  Xll  sec.  Fu  il  primo 
viaggiatore  europeo  che  mollo  si  avanzasse  nel- 
l'Oriente. Da  Costantinopoli  passando  per  Ales- 
sa  od  ria  d'Egitto  e per  la  Persia  si  recò  fino  alte 
frontiere  di  Izinja  Gina  d’oggigiorno.  Il  Santo, 
allenendosi  alla  Bibliolheca  hebraica  del  Wol- 
fio,  riferisce  i viaggi  di  questo  rabbino  al  1160 
circa.  Egli  visitò  quasi  tulle  le  sinagoghe  del 
mondo, per  conoscere  lo  stalo  della  sua  nazione. 
Dopo  d’aver  viaggiato  per  molti  anni  venne  in 
Francia  regnando  Luigi  il  Giovine,  e passò  iu 
Castiglia  nel  1173  dove  mori  lo  stesso  anno. 
Scrisse  P Itinerario  de*  suoi  viaggi,  con  mol- 
te curiose  particolarità  intorno  alla  sua  nazione. 
In  generale  però  è inesatto,  cattivo  geografo  e 
soventi  volte  storico  favoloso.  La  sua  opera  fu 
pubblicata  la  prima  volta  in  ebraico  a Costan- 
tinopoli lan.  i543,  a Ferrara  1 556, e a Fribur- 
go 1 583.  Arias  Montano  la  tradusse  in  Ialino, 
e la  fece  stampare  in  Anversa  1 an.  1675.  Di 
poi  se  ne  fecero  altre  traduzioni  e ristampe,  dello 
quali  nomineremo  solo  I E’zeviriana  in  12.  , 

1 G33,  pubblicata  da  Costantino  l’Empereur  con 
versione  latina,  dissertazione  preliminare  e co- 
piose annotazioni,  finalmente  Giovanni  Filippo 
Baratier  ne  pubblicò  nel  1734  una  traduzione 
francese.  V.  Fabricio,  De  apocryphix  velerie 
Testamenti , p.  1168,  e la  critica  dell’ autore 
nella  storia  de’  Giudei  di  M.  Basnage,  t.  3> 
I.  5,  c.  6,  ediz.  di  Parigi. 

BENIGNI  ( Giougio  ),  del  XVI  sec.  assunse 
il  titolo  d’arcivescovo  di  Nazaret,  verso  t an. 
i555,  e scrisse  alcune  opere  di  pietà,  ed  una 
fra  le  altre  che  dedicò  al  re  Francesco  l,  sotto 
il  titolo  di  Contemplazione s cfirislianae. 

BENIGNO  (S.),  apostolo  dello  Borgogna  e 
martire.  La  sua  storia  è molto  incerta.  Si  vuote 
che  sia  stato  discepolo  di  S.  Policarpo  vese.  di 
Smirne  nell’Asia,  e che  da  lui  abbia  ricevuta  la 
missione  che  lo  rese  apostolo  dei  popoli  della 
Borgogna.  S.Policnrpo  l’ordinò  prete,  e lo  spe- 
di  nelle  Collie  con  S.  Andoco  prete  egli  pure  e 
con  S.  Tirso  diacono.  Dicesi  che  arrivassero  a 
Marsiglia  verso  la  fine  del  regno  d’ Antonino  o 
circa  il  principio  di  quello  di  Marco  Aurelio. 
Rimontarono  fino  a Lione  e passarono  ad  Autun, 
ove  gli  accolse  certo  Fausto  pubblico  officiale, 
che  li  pregò  a battezzare  la  sua  famiglia,  e 
quelli  fra  suoi  amici  che  erano  già  istruiti;  fa- 
cendo fra  gli  altri  battezzare  suo  figlio  oimfo- 
riano  dell’età  di  Ire  0 quattro  anni,  a loro  ad- 
dandone pure  l’educazione.  Da  Autun  S.  Beni- 
gno passò  a Langres.  Alcuni  pretesero  che  ivi 
convertisse  tre  illustri  gemelle  Speusippa,  Llcu- 


igle 


310 


n k v 


BB.\ 


sippa,  Meleusippi.  Predicò  nella  parlo  meridio- 
nale di  quella  città,  e dopo  d'aver  sostenuti  e 
pericoli  o fatiche  per  Gesù  Cristo , ottenne  la 
palma  del  martirio  nella  citta  di  Digione  nel- 
l’an.  ijtj,  ucciso  con  un  colpo  di  lancia  dopo 
avere  inlrepidamenle  sostenuto  ogni  sorta  di 
crudeli  tormenti.  Il  suo  corpo  venne  sepolto  pres- 
so il  carcero  o il  luogo  del  suo  supplizio.  Molti 
anni  dopo  fu  scavata  una  cappella  sotterranea 
intorno  alla  sua  tomba.  Le  persecuzioni  spen- 
sero a poco  a poco  la  sua  memoria,  cosi  che  i 
soli  abitanti  delle  campagne  conservarono  un 
resto  di  venerazione  per  In  tomba  di  questo  san- 
to. S.  Gregorio  vesc.  di  Langres  che  viveva  al 
principio  del  VI  see.,  si  era  dato  a credere  che 
il  culto  di  cui  si  onorava  S.  Benigno  non  Fosse 
che  una  supcrstiz'one  da  doversi  nbulire.  S.  Gre- 
gorio di  Totir9,  figlio  della  nipote  di  quel  santo 
vescovo, dice  che  il  martire  S.  Benigno  apparve 
all'incredulo  prelato  per  persuaderlo  di  sua  esi- 
stenza, e che  il  vescovo  non  solo  esp:ò  colle  la- 
grime la  sua  incredulità,  ma  fece  rifabhricape 
nel  5i2  l'antica  cappella.  Burlò  egli  stesso,  as- 
sistito da  due  preli,  la  lomha  del  santo,  e ve- 
dendo i nuovi  miracoli  che  Dio  operava  in  quel 
hiogo,  vi  fece  erigere  una  gran  le  chiesa  e vi 
geltò  le  fondnmenla  di  un  monastero,  principio 
della  celebre  ahh.idia  di  S Benigno  di  bigione, 
elio  apparteneva  all'ordine  di  S lh*ne dello.  Alcu- 
ni marlirologi  segnaHO  la  morte  di  questo  santo 
ai  2 o 3 d'aprile;  ma  comunemente  si  crede  che 
il  suo  martirio  avvenisse  il  r."  nov.;  e siccome 
in  tal  giorno  cade  la  festa  d'ognissanli,  cosi  le 
ciliege  di  cui  è patrono  ne  celebrano  la  festa  i 
giorni  destinali  n celebrare  le  varie  traslazioni 
delle  sue  reliquie.  Le  principali  sono  quelle  del 
17  febl).  del  26  npr.  del  6 giug.  e del  19  ott. 
Quella  del  17  felli»,  è tutta  appoggiala  alla 
traslazione  che  si  vani  fatta  nella  Svevia  nel- 
1’  Vili  see.  c di  là  a Colonia  ed  a Sigeberga, 
nella  1.*  domenica  di  qnarrs:mn  , 107$,  17 
Febb.  Ad.  op.  Sur.  pag.  t.  Greg.  Tur.  gi. 
Martyr.  c.  hi.  Bull.  i.  1,  png.  222,  n.  iti. 
Caroti.  S.  Ben.  t.  t.  Spidl.  pag.  358.  Le 
Gointe,  nn.  534,  n.  79.  Bollami.  Tillem.  Mèm. 
t 3,  pag.  38,  4«.  Badie!,  Fies  des  saints.  t. 
3,  Burnitami,  Disseri.  sitr  sainl- Benigne , ri- 
stampata nella  prima  parte  del  4**  L delle  Mè- 
tuo  ir  ex  de  liUérature  et  d'/us taire,  raccolte  dal 
padre  Dcsmolels  dell’Oralorio. 

BENIGNO  DI  Dimore  (S.),  Sanctus  Beni- 
gniti Divionensis,  ahhadia  dell’ordine  di  S.  Be- 
nedetto nella  città  di  Digione.  Fu  essa  istituita 
da  Gregorio  vesc.  di  Langres,  che  avendo  tro- 
vate le  reliquie  di  S.  Benigno,  ranrtire  del  tem- 
po di  Marco  Aurelio,  ne  fece  la  traslazione  ia 
un  lungo  p n decente,  e fabbricò  intorno  alla 
sua  tomba  un  tempio  od  un  monastero  dotato 
co'suoi  stessi  beni  e con  alcuni  possedimenti  del 
vescovado.  Gonlraoo  ro  di  Borgogna  , che  ne 
aumentò  le  rendile,  avendo  fendalo  d monastero 
di  S.  Marcello  presso  Ghalons,  volle  che  questa 


nnova  casa  reLgiosa  e quella  di  S.  Benigno  fos- 
sero unite  allebbndia  di  S.  Maurizio  di  Agau- 
ne.  e volle  che  ne  osservassero  le  leggi , tanto 
nella  salmodia,  che  nelh»  altre  pratiche  religio- 
se. Caduti  col  tempo  nella  rdassnlezza  i relig*osi 
di  S.  Benigno  insieme  cogli  altri,  l'abbate  Iler- 
logaud  vi  ristabilì  neil'an.  819  la  d sciplina 
regolare  e rislaurò  la  chiesa;  ma  sotto  il  regno 
di  Carlo  il  Calvo  si  trovava  ancora  questo  mo- 
nastero in  tale  cattivo  sialo  che  soltanto  a dieci 
erosi  ridotto  il  gran  numero  dei  religiosi,  e que- 
sti pure  vivevano  con  una  miserabile  sregola- 
tezza. Lacco  vesc.  di  Langres,  a riparare  tali 
disordini,  chiamò  alcuni  religiosi  ubbidienti  ed 
esemplari,  e permise  loro  d’eleggersi  un  abbate 
secondo  la  regola  di  S.  Benedetto.  La  corruzione 
s’introdusse  di  nuovo,  e inutili  furono  tutti  gli 
sforzi  di  Bruno  vesc.  egli  pure  di  langres  per 
richiamare  quei  mouaci  alla  prima  disciplina. 
Ad  ottenere  l'intento  si  rivolse  Fan.  989  a 
S.Majolo  ahi»,  di  Cluni  che  aveva  fama  di  risto- 
ratore della  vita  monastica,  e gli  diede  compa- 
gni dodici  religiosi  (Luna  pietà  emnente.  Egli 
nominò  abbate  S.  Guglielmo,  che  ridusse  I aL* 
budia  a la'e  perfezione  da  non  essere  mai  stala 
cosi  florida  come  sotto  la  sua  disciplina,  e da 
divcnlarc  capo  d’ordine  d’ una  congregazione 
composta  di  più  di  4<>  monasteri.  Ciò  non  ostan- 
te però  la  badia  di  S.  Benigno  ebbe  ancora  bi- 
sogno d una  riforma,  tino  all  an.  i65i,  iu  cui 
fu  posseduta  dai  benedettini  de'la  congregazio- 
ne di  S.  Mauro,  i quali  vi  fecero  rivivere  il  vero 
spirilo  di  S.  Benedetlo.  Col  tempo  essa  divenne 
una  delle  più  maestose  del  regno,  e l'abbate 
ebbe  titolo  di  consigliere  onorario  al  parlamenta 
di  Borgogna,  e posto  negli  stati  della  provincia 
dopo  gii  abbAli  generali  di  Cislcllo  c di  Cluni. 
Gallia  chrisl.  t.  4>rol.  668.  Il  P.  llelyol,///,»/. 
dei  ord . monast.  eie.  t.  5,  pag.  96. 

BENILDA  ( S.  ),  martire.  Fu  dessa  compa- 
gna di  martirio  a S.  Anastasio  monaco  c prete* 
spngntiolo  che  fu  decapitato  dai  Saraceni  il  i4 
giugno  853.  Altaccala  ad  un  palo  il  giorno  do- 
po, fu  abbruciata,  e le  sue  ceneri  gettate  al  fiu- 
me. Venerabile  per  la  sua  molla  età  non  lo  fu 
meno  per  la  magnanima  costanza  nei  patimenti. 
Eulog.  Mem.  I.  3,  col.  8,  9.  Amb.  Moral.  noi. 
ad  FaiIoq.  Bilie!,  t.  2,  giug.  png.  192. 

m:\ISSO\S  DIEII  ( la  )o  Nisons,  fonedie- 
tio  Dei  o Aisotrum,  ahhadia  dell'  ordine  dei 
cisterciensi,  posta  nella  Guascogna  nella  diocesi 
di  Cominges.  Fra  figliale  di  Uonuefoiit,  fondala 
verso  la  line  del  XII  see. 

UE\ISSO\S  DI  EU  ( la  ),  abbadia  dell’ordine 
dei  cisterciensi,  posta  nel  Basso-Forez  sulla  si- 
nistra della  Loira  a Ire  leghe  da  Houanne  nella 
diocesi  di  Lione.  Essa  fu  eretta  vivente  S.  Ber- 
nardo, che  vi  spedi  primo  abbate  Alberico,  e la 
dotò  nel  11 38  colle  liberalità  del  re  Luigi  il 
Giovine.  Guy  conte  di  Forpz,  Matilde  sua  mo- 
glie cd  I Itero  visconte  di  Macon  l'arricchirono 
colle  loro  beneficenze.  Cadendo  quest’ abbadia 
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in  rovina  Pan.  1612,1  religiosi  che  Pabi lavano 
ne  fecero  un  cambio  colle  monache  del  loro  or- 
dine, con  l'abbadia  di  Megemont  nella  diocesi 
di  Clermont  nell’Alvernia.  Don  Vaissetle.6VV>^r. 
hisloriq.  eie.  I.  7,  pag.  475. 

**  BELITI  o BKM/lO  (S.  Filippo),  fonda- 
tore dell'  ordine  de*  serrili,  era  fiorentino  della 
nobile  famiglia  [fenili.  La  sua  educazione  fu  ac- 
curatissima. Compiuti  isuoi  studi  d'  umane  let- 
tere nella  patria,  studiò  a Parigi  la  medicina  ed 
a Padova  ottenne  la  laurea  dottorale.  Reduce  a 
Firenze  pensava  scegliersi  uno  stato,  quando 
entrato  il  giovedì  dell*  ottava  di  Pasqua  per 
ascoltare  la  messa  nella  cappella  dei  confratelli 
dell’ Annunciata,  delti  altrimenti  servi  di  Maria, 
applicò  a se*  stesso  quelle  parole  dell'epistola  : 
venite , avvicinatevi  a questo  carro.  Tale  impres- 
sione fecero  sul  suo  animo  queste  parole, che  nel- 
la notte  seguente  gli  produssero  un  sogno.  Si  vide 
circondalo  da  mille  pericoli, e mentre  gridava  a 
tutta  voce  come  per  implorare  il  divino  soccorso, 
una  voce  chiamandolo  per  nome,  gli  ripetè  le 
Btesse  parole  che  aveva  udite  nella  chiesa- Vide 
nello  stesso  tempo  un  carro  sul  quale  slava  seduta 
Ja  S.  Vergine  circondala  du  angioli  e da  beati, e 
gli  sembrò  che  gli  ordinasse  d’  entrare  nella 
compagnia  dell*  Annunciata,  nell' atto  di  pre- 
sentargli lo  stesso  abito  nero  di  cui  usavano 
quei  confratelli.  Colpito  da  questa  visione,  si 
portò  tosto  la  mattina  nella  chiesa  dell' Annun- 
ciala, che  non  era  peranco  se  non  una  cappella 
con  ospizio.  Era  questa  la  prima  diramazione 
del  nuovo  ordine  stabilito  sul  monte  Senere  a 
tre  leghe  da  Firenze,  dalla  divozione  di  setto 
mercanti  del  paese,  che  da  pochi  anni  si  erano 
ritirati  a vivere  io  comune  nel  servizio  di  Dio 
sotto  la  protezione  della  B.  Vergine  di  cui  si  di- 
cevano servi,  0 fratelli  serventi.  Il  nostro  santo 
chiese  di  essere  ammesso  nella  compagniafra  i 
laici,  e fu  ricevuto  dal  superiore  Bonliglio  de 
Monaldi , il  quale  credendolo  senza  lettere  e 
senza  studio,  lo  mandò  al  monte  Senere,  perchè 
si  occupasse  nei  lavori  di  campagna.  Egli  si  de- 
dicò con  gioia  a tulle  le  opere  servili,  alternan- 
do il  lavoro  delle  mani  colla  meditazione  dei  mi- 
ster! di  nostra  fede  e delle  eterne  verità.  Egli 
credeva  di  poter  (mire  cosi  oscuro  e inonorato 
i suoi  giorni,  ma  i suoi  superiori  conoscendo  es- 
sere la  sua  pietà  congiunta  a molto  sapere,  lo 
mandarono  a Siena  a dirigere  una  nuova  casa 
dell'  ordine  che  vi  si  stabiliva.  — Quivi  pure 
viveva  umile  e ritirato  come  al  monte  Senere, 
senza  mai  aspirare  al  sacerdozio  \ ma  due  do- 
menicani che  conobbero  quanta  saggezza  na- 
scondersi sotto  tanta  umiltà,  lo  fecero  cono- 
scere ai  preti  della  sua  congregazione,  malgra- 
do  le  sue  umili  rimostranze.  Venuti  allora  nella 
determinnz  one  di  farlo  ordinare  prete,  dovette 
ro  usare  di  tutta  1'  autorità  che  lor  concedeva  il 
suo  voto  d'ubbidienza,  per  vincere  la  ripugnanza 
di  lui.  Furono  abbondanti  le  grazie  divine  nella 
sua  ordinazione,e  quasi  per  dargli  campo  d’eser* 


citare  te  sue  eminenti  virtù, fu  chiamalo  a tutte 
le  dignità  dell'  ordine,  tino  ad  esserne  il  capo 
supremo.  Egli  fu  il  quinto  fra  i^uperiori  gene- 
rali della  religione,  ma  per  la  grandezza  dei 
servigi  prestati  e I*  eminenza  della  santità  della 
vita  fu  riguardato  siccome  il  fondatore  della 
congregazione.  Quando  egli  vi  entrò  essa  non 
esisteva  che  da  i5  anni,  ed  aveva  fatti  debolis- 
simi progressi.  Fu  tutto  opera  del  Reniti  l'in- 
grandimento dell’ordine  nel  numero  e nella  san- 
tità dei  fratelli,  eppure  non  si  credeva  chiamato 
a tanto  da  Dio,  che  anzi  tentò  molte  volle  di  ri- 
nunziare alla  sua  carica  ; ma  dopo  tante  e sem- 
pre inutili  istanze,  ben  ei  conobbe  la  necessità 
di  sottomettersi  ai  voleri  della  provvidenza  su- 
prema. — I cardinali  raccolti  a Viterbo  per 
l’elezione  del  ponlcGce,  volevano  eleggerlo  a 
successore  di  Clemente  IV  ; ma  Filippo  fuggi 
secrelamenle  nei  monti  del  territorio  di  Siena 
accompagnato  da  uu  religioso  fedele,  e vi  stette 
nascosto  tino  a che  senti  promulgato  il  ponte- 
fice Gregorio  X,  ciò  che  avvenne  il  1 .°  seti, 
del  1271.  Il  motivo  per  cui  quei  cardinali  il  vo- 
levano pontefice,  era  la  fama  di  sua  prudenza 
veramente  cristiana,  non  che  quella  di  sua  san- 
tità, per  la  quale  un  lebbroso  era  stalo  guarito 
coll'  indossare  il  sottabito  del  santo  da  lui  rice- 
vuto in  limosina.  — Nella  solitudine  si  era  pre- 
parato a promuovere  la  gloria  di  Dio  e la  saluto 
degli  uomini  colla  preghiera,  col  digiuno, e rolla 
mortificazione.  Reduce  dalla  sua  solitudine  di- 
chiarò di  essere  chiamato  da  Dio  a predicare  il 
suo  nome  in  altri  paesi,  ed  a dilatare  la  divozio- 
ne a Maria  Vergine  protettrice  del  suo  ordine. 
Lasciò  pertanto  un  vicario  generale  in  Italia,  e 
accompagnato  da  due  religiosi  del  suo  istituto 
si  portò  io  Francia,  dove  fu  massimo  il  frutto 
della  sua  predicazione,  e special mente  nelle  città 
d’Avignoue,  Tolosa  e Par  gi.  Passò  quindi  nei 
Paesi  Bassi,  in  Frisia,  nel  ducato  di  Sassonia, 
poscia  nell’  Alla-Germania,  in  molti  luoghi  fon- 
dando nuovi  stabilimenti  del  suo  ordine.  Im- 
piegò due  anni  in  questa  missione,  ritornò  in 
Italia,  e fece  raccogliere  un  capitolo  generale 
a Borgo,  dove  fu  obbligato  ricevere  la  carica 
di  generale  in  perpetuo,  che  dovette  sempre 
ritenere  per  quanti  sforzi  avesse  fatto  allora 
e poi  onde  sottrarsene.  Reduce  a Lione  dove 
tenevasi  il  secondo  conc.  generale  di  questa  cit- 
tà, fece  approvare  da  quei  PaJri  il  suo  ordine, 
e confermare  tutte  le  regole  Gn  allora  prescrit- 
te. — In  mezzo  a tante  cure  era  instancabile 
nella  conversione  dei  peccatori  colle  prediche,  e 
con  inGn  te  altre  maniere  di  carità.  Aveva  un’at- 
titudine particolare  a riconciliare  nemici,  acco- 
modar liti,  calmare  sollevazioni  e tumulti,  e ri- 
donare la  pace  alle  famiglie  non  meno  che  alte 
ciltà. — Gli  ultimi  dieci  anni  della  sua  vita  furon 
luminosi  per  queste  opere  di  privata  e pubblica 
carità.  In  mezzo  a tante  beneficenze  ed  a tante 
virtù,  trovarono  pur  campo  d'esercitarsi  la  sua 
umiltà  e la  sua  pazienza  nelle  umiliazioni  spe- 
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dalmenlo  clic  dovette  sostenere  nel  difendere  la 
causa  del  romano  Pontefice.  Dio  però  seppe 
trarne  profitto,  giacche  mentre  perfezionavano 
le  virtù  di  Filippo,  contribuivano  alla  conver- 
sione di  molli.  Uno  fra  gli  altri  che  lo  aveva 
battuto,  scelse  la  sua  religione  per  far  peniten- 
za. — Il  bealo  Filippo  vicino  ormai  al  termine 
di  sua  mortalo  carriera,  tenne  a Firenze  un  ul- 
timo capitolo  generale , dove  raccomandò  spe- 
cialmente l'amore  di  Dio  e la  carità  verso  i fra- 
telli. Già  rifinito  di  forze  andò  a Siena,  poi  a 
Perugia  do.c  ricevette  la  benedizione  di  Onorio 
IV,  ed  ottenne  nuovi  privilegi  pel  suo  ordine, 
e finalmente  si  portò  a Todi  nellTImbria.  Sapen- 
do che  gli  venivano  incontro  con  rami  d’ulivo, 
mutò  cammino,  e incontrate  alcune  femmine  di 
mal  affare  che  l’insultarono,  colle  sueesortaz:oni 
le  convertì  Entrato  in  Todi  andò  diritto  alla 
chiesa;  e prostralo  innanzi  all’altare,  disse  quelle 
parole  di  Davide:  « questo  è il  luogo  del  mio 
eterno  riposo,  « passò  la  notte  in  orazione,  e 
l'indomani  salì  il  pergamo,  il  giorno  dell’ As- 
sunzione fu  sorpreso  dalla  febbre,  e ricevuti  i 
sacra  menti  morì  il  22  dello  stesso  mese  d’agosto 
1285,  abbracciato  all'immagine  del  Crocifisso. 
Per  (re  g orni  fu  impossibile  poterlo  tumulare 
per  rinfilala  moltitudine  di  popolo  che  accorre- 
va a vederlo,  ((accollo  con  diligenza  le  attesta- 
zioni dei  miracoli  clic  Dio  operò  in  suo  favore, 
fin  dopo  la  traslazione  delle  sue  reliquie  nel 
1317;  il  papa  Leone  X,  e poscia  Paolo  V vol- 
lero canonizzarlo;  ma  questo  desiderio  potè  com- 
pirsi solamente  da  Clemente  X l’an.  1671.  La 
sua  festa  che  è di  precetto  in  molli  luoghi,  si 
celebra  il  ?3  agosto.  Ferrar,  ex  mss,  ad  d.  22. 
Ang.  f/i  Calai.  /. Irchan . (iian,  in  Vìi.  Phil. 
Bzov.  Ila  inaldo,  an.  1280.  Ann.  ter  cor.  B. 
M.  cenlur.  |,I.  4.  c.  16.  Uaillet;  t.  2,  ag. 
pag.  33o. 

BENNEFt,  sede  vescovile  della  provìncia  Bi- 
zacena  in  Affrica  il  cui  vesc.  Emiliano  fu  alla 
conferenza  di  Cartagine  , rap.  1 33 . L’autore 
della  vita  di  S.  Fulgenzio  dice  anche  che  il  mo- 
nastero dove  si  ritirò  questo  santo  era  vicino, 
anzi  unito  a Bennefa , sulla  spiaggia  del  mare. 
Gontasio  vesc.  egli  pure  di  questa  sede,  sotto- 
scrisse al  cono,  di  Cubarsassa. 

**  BE.NNET  (Tommaso),  prete  anglicano,  nato 
a Salisbury  l’an.  1673  e morto  a Londra  Pan. 
1728.  Egli  scrisse  molte  opere  di  cootroversia 
contro  i non  conformisti  e i quacqueri,  e pub- 
blicò un'opera  sulla  Trinità  contro  Clarke;  ma 
si  espose  alle  critiche,  volendo  spiegare  questo 
mistero  in  una  nuova  maniera.  Le  al  ire  sue  ope- 
re principali  sono:  i.°  Un  trattato  sullo  scisma  ; 
1702,  in  8.\  unitamente  ad  alcuni  scritti  in  di- 
fesa dello  stesso.  2."  Confutazione  del  quacque- 
rismo; 1 7o5.  in  8,*  3."  Storia  compendiata  del- 
l’uso pubblico  dei  formulari  di  preghiere;  1708, 
in  8.°  4**  Discorsi  sulle  preghiere  pubbliche  0 
comuni,  stampali  lo  stesso  anno.  5.  Dindi  del 
Clero  della  Chiesa  cristiana;  Londra,  1711,  in 


8.*  6.°  Saggio  sui  XXXIX  artìcoli  stabiliti  nel 
i563  e riveduti  nel  1571;  Londra,  1715.  7,0 
Grammatica  ebraica;  1726,  in  8."  Itila  cron. 
degli  scrilt.  del  tee.  an.  1728,  dopo 

le  Mem.  per  servire  alla  stor , eccl.  ecc. 

BENNINGDON,  città  d’Inghilterra  nell’antica 
provincia  di  Merda  a tre  leghe  nord  da  Ilert- 
ford.  Vi  fu  tenuto  un  cono. contro  i Danesi  Pan. 
85o.  Reg.  21.  Lab.  8.  Hard.  Wilk. 

BENNO  ( eb:  tuo  Jiglio , tuo  edifizio , sua 
intelligenza  ) levila,  figlio  d’Osan.  1 Par.  c. 
24,  v.  26. 

BENNOI  ( eb.  edificio  0 figliazione , nella 
mia  casa , nella  bellezza  ),  levila  , padre  di 
Noadaja.  Ritornò  da  Babilonia  eoo  Esdra.  1 
Esdr.  c.  8,  v.  33. 

**  BENNONE  (S.)  o BENEDETTO  , vescovo 
di  Meissen  o Misna  in  Sassonia  , figlio  di  un 
gentiluomo  sassone,  nacque  presso  Goslar  l’an. 
ioio,  e fu  educato  ad  Hildesheim  , città  della 
Bassa-Sassonia  nel  ducato  di  Brunswich.  Bern- 
hard, vesc.  di  Hildesheim,  suo  parente,  s'inca- 
ricò di  sua  educazione,  e gli  diede  ad  istitutore 
Wiger,  priore  del  suo  monastero  di  S.  Miche- 
le. Il  precettore  anche  quando  piò  non  viveva  il 
vescovo  raccomandante,  s’adoperò  costantemen- 
te a formare  del  suo  alunno  un  giovane  grande 
nella  pietà  non  meno  che  nelle  lettere.  Le  esor- 
tazioni del  bealo  Bernward  indussero  Bennone 
a vestir  l’abito  religioso  o 18  anni,  col  consenso 
di  sua  madre  Bezela  , eh*  era  rimasta  vedova. 
Accostumalo  com'era  ai  digiuni,  alle  veglie  ed 
alla  preghiera,  gli  costarono  poco  tutti  gli  altri 
esercizi  della  disciplina  regolare.  Alla  penitenza 
congiunse  lo  studio  solido  della  teologia,  ed  at- 
tinse specialmente  ai  libri  della  santa  Scrittura 
ed  alle  opere  scelto  dei  santi  padri.  Fregiato  del 
titolo  di  dottore,  fu  ordinato  diacono  a 25  anni, 
e sacerdote  a 3o.  Onorò  il  suo  ministero  con 
ogni  sorta  di  virtù.  Paziente,  dolce,  limile,  di- 
staccato dal  mondo,  amante  della  povertà,  delle 
umiliazioni,  delle  penitenze,  fervido  nelle  cose 
divine  e nel  servizio  dei  fratelli,  egli  era  riguar- 
dato siccome  un  modello  della  perfezione  cri- 
stiana. La  sua  purità  era  ammirabile,  e tanta 
era  la  sua  divozione  nella  celebrazione  del  sa- 
crifizio dell’altare,  da  non  poterlo  compiere  sen- 
za bagnare  di  lagrime  l'ostia  consacrata.  Morto 
l’abb.  Adalberto  quattro  anni  dopo  il  sacerdozio 
di  Bennone,  molti  monaci  diedero  i loro  voli  per 
la  sua  elezione,  mentre  i suffragi  di  alcuni  altri 
erano  per  Sigcberto.  L'umile  nostro  santo  quan- 
tunque favorito  dalla  pluralità  dei  voti  , tanto 
s’adoperò  che  dopo  (re  mesi  di  continuati  con- 
trasti riesci  a far  eleggere  il  suo  competitore. 
Voleva  egli  passare  la  sua  vita  senza  alcun  ti- 
tolo, per  servire  il  Signore  nel  ritiro  e Dell’oscu- 
rità; ma  i comandi  del  pontefice  Leone  IX  e del- 
1*  imperatore  Enrico  HI,  lo  tolsero  al  suo  chio- 
stro. Fatto  canonico  della  cappella  imperiale  di 
Goslar,  ebbe  titolo  di  cappellano  dell’  imperato- 
re, uno  dei  più  onorevoli  impieghi  della  chiesa 
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«T  A Ile  magna  per  gli  ecclesiastici  di  secondo  ordi- 
ne,e fu  per  mollo  tempo  la  scuola  dei  primi  prelati 
dell’ impero. Belinone  non  lardò  a riordinare  (juel 
capitolo  colle  sue  virtù,  e ne  ebbe  in  premio  1 es* 
ser  fatto  teologo  o maestro  dei  canonici.  Quivi 
strinse  egli  sincera  Amicizia  con  S.  Annone  che 
fu  poscia  arciv.  di  Colonia  Quest'  amico  ch'era 
divenuto  primo  ministro  dell’ impero, durante  la 
minorità  di  Enrico  111  e la  reggenza  dell'impe- 
ratrice Agnese,  fece  nominare  S.  Bennone  al 
vescovado  di  Meissen  o Misna  donde  trasse  il 
nome  la  Mìsrìa  nell'  Alta-Sassonia,  Pan.  1066. 
Costretto  il  nostro  santo  a cedere  ai  divini  voleri 
dopo  inutili  sforzi,  dedicò  piangendo  le  sue  ope- 
re e le  sue  veglie  a favore  della  sua  chiesa,  net- 
T atto  della  consacrazione  per  opera  dell'  arciv. 
di  Magdeburgo.  A praticare  i generosi  propo- 
nimenti si  mise  tosto  ad  istrnire  personalmente 
il  suo  gregge,  e visitava  a tal  effetto  la  sua  dio- 
cesi ogni  anno-  A rendere  più  utile  il  suo  zelo 
per  la  salute  delle  anime,  lo  rivolse  eziandio 
«gli  esteriori  e corporali  ordinamenti.  Diede  per- 
tanto regole  e disciplina  al  suo  capitolo,  e pre- 
se cara  delle  entrate  della  chiesa.  Intanto  però 
sempre  fedele  alla  giurata  povertà  evangelica 
tutto  sacrificava  a favore  dei  poveri,  e riordina- 
la nella  pietà  la  diocesi  rivolse  le  sue  sollecitu- 
dini alla  conversione  degli  infedeli.  Predicò 
G.  C.  agli  Schiavooi  che  si  stendevano  fino  alla 
Lusazia  ed  alia  tiuemia  confinante  colla  sua  dio- 
cesi, e ne  converti  un  gran  numero,  rendendo- 
si per  tal  modo  un  perfetto  imitatore  degli  apo- 
stoli. — Dio  ad  esperimenlare  la  costante  fe- 
deltà di  Bennone,  permise  che  si  trovasse  rav- 
volto nei  torbidi  eccitati  nell'  impero  e nella 
Chiesa  dalle  guerre  di  Enrico  IV.  La  sua  inno- 
cenza non  valse  a difenderlo  nè  dal  carcere  nè 
dagli  altri  mali  cui  lo  condannò  la  triste  pre- 
venzione dell’  imperatore.  Lo  scisma  suscitato- 
si quando  lo  stesso  Enrico  IV  trovò  un  invitto 
difensore  della  libertà  della  Chiesa  nel  papa 
S.  Gregorio  VII,  ecc.lò  poco  dopo  una  tempe- 
sta ancor  più  violenta  e più  funesta  contro  la 
nave  di  Pietro.  Enrico  cercò  fortificare  il  suo 
partilo  coll’ amicarsi  i prelati  e la  nobiltà  di 
Sassonia  , coi  aveva  già  prima  dichiarata  la 
guerra.  Fece  perciò  richiamare  gli  esiliati,  e 
rese  la  libertà  ai  prigionieri.  — Bennone  rien- 
trò allora  nella  sua  chiesa;  ma  perdette  un  gran- 
de sostegno,  morto  essendo  S.  Annone  di  Colo- 
nia. Noo  perdette  però  coraggio  : rifiutò  d’as- 
sistere all’  assemblea  generale  dell’  impero,  con- 
vocala a Worms  dall’  imperatore,  per  farvi  de- 
porre il  papa  S.  Gregorio  da'  suoi  vescovi  e da 
alcuni  cardinali  scismatici,  e volendo  Bennone 
far  conoscere  in  un  modo  più  positivo  il  suo  ze- 
lo pel  pontefice,  si  porlo  a Roma,  ed  assistè  al 
concilio  in  cui  si  giudicarono  i simoniaci,  e fra 
questi  lo  stesso  imperatore.  Avvisati  di  sua  par- 
tenza due  fratelli  canonici  di  Misna,  lasciò  loro 
le  chiavi  della  sua  chiesa,  ordinando  che  venis- 
sero geliate  nell’  Alba  per  proibirne  l’  ingresso 
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al  principe  ed  a’ suoi  aderenti.  — Reduce  da 
Roma,  fece  ripescare  le  chiavi,  assolvette  dalla 
scomunica  quelli  che  abiurarono  lo  scisma,  e 
riprese  con  zelo  il  suo  vescovile  ministero,  e le 
sue  fruttuose  missioni  senza  dipartirsi  giammai 
nè  dall’  ubbidienza  dovuta  al  legittimo  sovrano, 
nè  dalla  rispettosa  affezione  alla  Santa  Sede,  fi- 
no a che  carico  d'anni  e di  meriti  morì  il  16 
luglio  del  1106.  Questo  santo  ebbe  il  dono 
delle  profezie.e  Dio  onorò  la  sna  tomba  con  mi- 
racoli. Sepolto  nel  modo  il  più  modesto,  in  un 
angolo  della  chiesa,  come  aveva  ordinato  egli 
stesso,  venne  trasportato  ia  una  magnifica  tom- 
ba in  mezzo  del  tempio  l'an.  1270  dal  vesc.  Vi  ti- 
gone. La  sua  festa  si  celebra  il  16  giugno.  Bail- 
lel,  i6lug.  Emser.  o/».Sur.  n.  23i. 

BE.AWUI  ( eb.  Io  stesso  ene  Ben  noi ),  israeli- 
ta che  ripudiò  la  moglie  che  aveva  sposata  con- 
tro la  disposizione  della  legge.  1 KsJr.  c.  io, 
v.  3o. 

BE.VOIST  E.\  YOIVRE(S.),  abbadia  dell’or 
dine  dei  cisterciensi,  nella  Lorena , diocesi  di 
Metz.  Era  posta  in  un  paese  pieno  di  boschi  e 
di  paludi, fra  Hutlon  Cliàtel  e rhiacuurt. Fu  dap- 
prima abitata  dai  monaci  di  S.  Benedetto,  e da- 
ta poscia  ai  religiosi  cisterciensi.  Non  si  sa  pre- 
cisamente l’ epoca  della  sua  fondazione  : ai  tem- 
pi però  di  S.  Bernardo  ella  era  già  comoda  0 
bene  ordinata.  Il  primo  atto  autentico  che  si  ri- 
conosca rispetto  a quest'  abbadia  è una  confer- 
ma di  Stefano  vescovo  di  Metz  I'  an.  1 (34.  di 
tutto  ciò  che  quei  monaci  avevano  acquistato 
dopo  l’an.  1129.  Rilevasi  da  questo  fatto  che 
esisteva  già  da  24  anni,  quando  S.  Bernardo 
si  portò  a Metz  1’  an.  1 i5a.  Miti,  de  Lordine, 
t-  3,  col.  75. 

BEYOIST  SUR  LOIfìE  ( S.  ),  abbadia  dell’or- 
dine di  S.  Benedetto.  V.  Fleury. 

BE.YOIT  (Giovanni  ),nnto  a Verneoil  nel 
Percese  verso  l’ an.  i483,  fu  dottore  in  teologia 
nel  collegio  di  Navarra,  e parroco  de’  santi  In- 
nocenti. Morì  il  19  febb.  i57*i.  Le  sue  opero 
sono  : 1 .°  Note  marginali  su  tutta  la  santa  Scrit- 
tura , stampata  a Parigi  nel  1 565.  2.0  Una 
raccolta  di  scoli  tolti  dagli  interpreti  greci  e Ia- 
lini sui  quattro  evangeli  e sugli  atti  degli  apo- 
stoli , cominciala  da  Giovanni  di  Gnigni.  — 
3.°  Una  nuova  Concordanza  dei  due  Testamen- 
ti per  frasi.  Launoi,(/fc  colleg.  Nacar.  part. 
2,  pag.  71 3.  Il  P.  EcharJ,  Script,  ord.  prae- 
dic.  I.  2,  pag.  191. 

BE\OIT  ( Renato  ),  d'  Angiò,  dottore  di  Pa- 
rigi, decano  della  faroltà  e curato  di  S.  Eu- 
stachio, insegnò  teologia  al  collegio  di  Navar- 
ra, e fu  confessore  di  Enrico  IV,  dopo  d’  avere 
molto  contribuito  alla  sua  conversione.  Nel 
1 566  pubblicò  una  traduzione  francese  della 
Bibbia,  che  non  era  altro  in  Gne  che  quella  di 
Ginevra,  corretta  in  molti  luoghi.  Questa  tradu- 
zione fu  censurala  dalla  facoltà  teologica  di  Pa- 
rigi il  i5  luglio  IU67,  e confermata  nella  cen- 
sura il  3 sett.  1569  con  approvazione  di  Gre- 
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gorio  XIII.  Sono  pur  opere  di  quello  autore  : 
Stremata  in  universa  Bibita , iu  8.*,  Colonia, 
j5o8.  — Un'apologià  colla  quale  pretese  di- 
mostrare che  la  professione  della  religione  pro- 
testante non  era  titolo  solhciente  c legittimo  per 
escludere  dalla  corona  di  Francia  il  legittimo 
erede.  — Catecheses,  o Istruzioni  sui  punti 
principali  della  religione  ; Parigi,  1 574-,  in 
i6.°  — Panoplia  ( Armatura  completa  ) con- 
tro le  eresie.  — Dell’  istituz  one  e del  successi- 
vo abuso  delle  confraternite  popolari  ; Parigi, 
1678.  — Il  modo  di  veramente  conoscere  Gesù 
Cristo  per  evitare  la  cecità  degli  atei,  ecc.  Pa- 
rigi, i584-  — Breve  esortazione  falla  sul  mon- 
te Valeriano,  ecc.  — Sermone  sul  cantico  0 sa- 
lutarli Ilostia  l — Il  sacrifizio  evangelico.  — 
fienoit  mori  decano  della  facoltà  nel  1608.  En- 
rico IV  lo  aveva  nominato  al  vescovado  di  Tro- 
pea ; ma  avendogli  il  ponleGce  rifiutate  le  bol- 
le, egli  godette  del  soo  vescovado  i soli  redditi 
temporali.  Ribliot.  frane.  Sainle-Marthe,  Ve 
Epis.  Trec . D’ Ossat,  nelle  sue  lettere.  M.  Si- 
mon, Hist.  critiq . duvieux  Testamenti  I.  2, 
c.  25. 

BEN-OM.  V.  Beniamino.  Genesi , c.  35, 
v,  18. 

BEXOTIl  (eb.  le  figlie , gli  edifici,  le  intel- 
ligenze ).  La  Vulgata  legge  Soch  ot/i  - bene  ih , 
nome  d’un  idolo  dei  Babilonesi.  4-  Erg.  c.  17, 
v.  3o. 

* BENTHAM  (Geremia)  nato  a Londra  nel 
1748  e colà  morto  a' 6 giug.  1 832 , venne  in 
rido  di  scrittore  di  politica  e giurisprudenza, 
gli  ha  sviluppato  ne'  suoi  scritti  ed  applicalo 
alla  giurisprudenza  il  sistema  de'  delti  cosi  «//’- 
lilari,  de’  quali  è tenuto  come  caposcuola.  La 
morale  di  costoro,  come  avverte  il  Rosmini 
( Storia  comp.e  crii,  de’sist.  intorno  al  prmc . 
della  morale , p.  1 o5,fra  le  0/ttre, Napoli  i843) 
« sta  tutta  nel  calcolo  delle  utilità  : è un  gua- 
dagno che  aspirano  a fare  sopra  gli  altri  uomi- 
ni, un  giuoco,  o più  tosto  una  lotta  segreta, 
nella  quale  ciascuno  tende  a vincere  ed  a rapire 
la  maggior  quantità  di  beni  per  se,  od  anche 
per  la  società  considerata  come  mezzo  a sè 
stesso.  In  questo  sistema  se  fimo  non  fa  male 
all'altro,  se  l'uno  all’altro  fa  del  bene,  il  mo- 
tivo di  ciò  non  è che  la  reciprocitài  cioè  1’  a- 
spettazione  d' averne  altrettanto  e più  dagli  al- 
tri. Nel  fondo  di  questo  sistema  non  istà,  a pro- 
priamente parlare,  che  l’odio  astuto  e lusinga- 
tore ».  Bentham  scrisse  molle  opere,  di  cui  le 
principali  non  furono  pubblicale  da  lui,  ma  dal 
suo  amico  Dumont  che  le  ordinò  e tradussele 
in  francese;  stampate  poi  parte  a Parigi  e parte 
a Londra.  Fra  queste  si  noverano  : Traile  de 
législalion  civile  et  pénale , 3.  voi.  Parigi  1 802. 
Thèorie  despeines  et  des  récompenseSi  2.  voi. 
Londra  1801  ecc.  11  Zanobelli  ne  tradassc  in 
italiano  la  Teoria  della  prova  legale , 2.  voi. 
Bergamo  1824.  Fra  le  prime  opere  del  Bentham 
mi  la  Difesa  delf  usura  (1787),  ove  si  sforza 


provare  non  dover  le  leggi  imporre  condizioni  ai 
contratti  pecuniari.  — Entrici,  popol.  Torino, 
i843. 

* BENVENUTO  (B.),  rinunziò  a tutte  le  co- 
modità della  famiglia  ed  all’onore  di  cavaliere, 
per  consecrarsi  al  servigio  di  Dio.  A questo  Gne 
entrò  nell’ordine  di  S.  Francesco,  in  qualità 
di  laico,  e diede  luminosi  esempi  della  più  pro- 
fonda umiltà , della  più  pronta  obbedienza  e 
fervida  carità  verso  Dio  ed  il  prossimo.  Nel  1232 
terminò  la  sua  carriera  mortale.  Il  gioroo  27.* 
di  giugno  è coQsecralo  a celebrarne  la  festa. 
Moroni,  Diz. 

* BENVENUTO  (B.),  nncque  in  Ancona,  e si 
consacrò  al  servizio  di  Dio  nel  convento  dei  fran- 
cescani. Le  eminenti  virtù  di  cui  diede  prove 
laminosissime  nel  tempo  della  sua  vita  mona- 
stica, indussero  Urbano  IV  ad  eleggerlo  vescovo 
di  Osimo.  Benvenuto  conservò  nini  sempre  l’abito 
del  suo  istituto,  e dopo  aver  governala  la  dio- 
cesi con  rara  prudenza,  mori  nel  bacio  del  Si- 
gnore a’  22  marzo  1276,  nel  qual  giorno  quelli 
del  suo  ordine  ne  celebrano  la  festa.  Moroni, Diz, 

BENZELIUS  (Enrico),  arciv  luterano  d' Up- 
saL  Nato  nella  Svezia  da  una  oscura  famiglia, 
dovette  al  suo  sapere  il  suo  innalzamento  e la 
stima  dei  dotti.  Mori  il  17  febb.  1609,  nell’età 
di  67  anni.  Pubblicò  molte  dissertazioni  sulla 
vita  dei  patriarchi,  e sopra  differenti  punti  della 
storia  ecclesiastica.  Compose  altre  opere,  fra  le 
quali  ona  traduzione  di  tutta  la  Bibbia  in  lingua 
svedese.  Journal  des  savans , del  mese  di  febb. 
1710.  Supplément  aux  Jcles  de  Leipsick,  3, 
pag.  373. 

* BENZELIUS  (Enrico),  figlio  del  preceden- 
te, ed  ancor  egli  arci?,  luterano  d’Upsal.  Nac- 
que nel  1670,  e mori  in  Upsal  sua  patria  nel 
1743.  Egli  dovette  In  sua  fortuna  a'  propri  ta- 
lenti. Compose,  1 .*  Monumenta  succo  qolhica. 
2.0  Ulphilas  il  lustratile.  3.’  Una  tradì».  Ialina 
del  Sictus  judaicus  di  Musò  Maimonide. 

BENZOIIETH  {eh.  figlio  della  separazione , 
di  questo  timore , di  questa  rottura ),  figlio  di 
Jesi.  1.  Par.  c.  4,  v.  20. 

BENZONI  (Rctilio),  romano,  vesc.  di  Lo- 
reto e di  Recanati,  morto  il  3t  genn.  161 3j 
scrisse  in  Ialino  alcune  dissertazioni , e com- 
menti sul  caotico  Magnificat , sulla  salutazione 
angelica  e sul  salmo  36.°;  Aioli  aemulari  in 
malignantibuSi  stampati  in  fol.  a Venezia  fan. 
iSqfi,  c a Douni  nel  1626.  Pubblicò  Lo  spec- 
chio dei  vescovi  di  Venezia,  fan.  1 5q6,  0 6 
libri  sul  Giubileo  fan.  1599.  Prospero  Men- 
dozzi,  Bibl.  rom. 

* BEOANO  (S.),  figlio  di  Bengi,  nipote  del 
principe  della  terra  di  Powis,  venne  informato 
alla  pietà  ed  alla  dottrina  in  un  monislero  si- 
tuato nel  paese  di  Arvon.  Siccome  poi  i monaci 
di  qoel  convento  furono  trucidati  dagli  Anglo- 
Sassoni  del  Northumberlaod,  il  re  di  Norlh-Wa- 
Ics  ne  vendicò  la  morte,  riportando  sopra  i sa- 
crileghi uccisori  una  compiuta  vittoria.  Beoano 
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iu  quella  circostanza  presentò  uno  scettro  d'oro 
a quel  re,  il  quale  gli  fece  dono  di  un  pezzo  di 
terra,  ove  egli  edificò  il  monistero  di  Agunog- 
Faver,  verso  fan.  617.  Quivi  il  santo  istitu- 
tore condusse  una  vita  veramente  religiosa,  e 
Dio  lo  illustrò  eziandio  con  qualche  miracolo. 
Nulla  vi  ha  di  certo  intorno  all’anno  di  sua 
morte.  Il  monistero  di  lui  prese  il  nome  diClyn- 
nog  soltanto  allorché  passò  in  potere  dei  reli- 
giosi di  Cluny , imperocché  prima  portava  il 
nome  del  suo  fondatore.  Aloroni,  Diz. 

BFO\  ( eb.  nell  afflizione , nella  risposta , 
nel  canto , ricerca  0 inchiesi*  di  esse),  città 
degli  Amorrei  al  di  là  del  Giordano.  Eusebio 
dice  che  fu  data  alla  tribù  di  Kubeo.  Si  chia- 
mava  anche  Bean.  Num.  c.  32,  v.  3. 

REOR  (eb.  incendio , pazzo , insensato , 6e- 
stia , pastura ),  padre  di  lieta  0 di  Belaam.  Bela 
fu  redi  Denaba  nell' Iduraea.  Gen.  c.  36,  v.  32. 

SERA.  V.  Bkcr  0 Beerà.  Eusebio  pone  una 
città  di  Bera  ad  otto  miglia  d’Eleutcropoli  verso 
il  settentrione.  Giud.  c.  9,  v.  3i. 

* BERARDI  ( B.  Berardo  ) , cardinale.  E- 
gli  nacque  nel  10S0  , e traeva  origine  dai 
conti  de1  Alarsi  in  Colle  , castello  nel  paese 
dei  Alarsi.  Pandolfo,  suo  vescovo,  scorgendolo 
adorno  di  ogni  virtù,  lo  associò  agli  accoliti 
della  sua  chiesa.  Il  Berardi  si  rese  celebre  per 
ogni  maniera  di  virtù  : sorgeva  il  primo  ai  mat- 
tutini notturni,  serbava  esatto  silenzio  allorché 
si  dovea  tacere,  non  fissava  mai  lo  sguardo  in 
volto  di  donna,  nè  con  essa  purlava,  se  non  io 
presenza  di  altri.  Per  le  quali  cose  fu  mandato 
al  celebre  monistero  di  Monte  Cassino,  ove  passò 
sei  anni  nello  studio  delle  lettere.  Giunta  al 
Ponleiìce  la  fama  di  sue  virtù,  l'ordinò  suddia- 
cono apostolico,  e destinollo  al  governo  della 
provincia  di  Campagna.  Nel  quale  ollicio  egli 
impiegò  Lutto  sé  stesso  a frenare  gli  audaci  as- 
sassini e malviventi,  a toglier  di  mezzo  gli  scan- 
dali, i furti,  le  rapine,  gli  omicidi.  Il  perchè 
ebbe  mollo  a soffrire,  specialmente  da  Pietro 
Colonna,  il  quale  dopo  averlo  fatto  condurre  a 
Palestrioa  e caricare  di  percosse,  lo  calò  in  una 
cisterna,  dalla  quale  fu  estratto  da  un  suo  pa- 
rente , detto  Giovanni  della  Cetrclla.  Passato 
dappoi  a Roma,  il  sommo  Pontefice  Pasquale  II, 
a premio  delle  sue  virtù  fregiollo  della  por- 
pora cardinalizia,  colla  diaconia  di  S.  Angelo, 
dalla  quale  in  appresso  passò  nell1  ordine  dei 
cardinali  preti  col  titolo  di  S.  Grisogono,  e nel 
11x0,  dal  medesimo  Pasquale  II  fu  eletto  vesco- 
vo della  sua  patria.  Giunto  alla  sua  chiesa,si  die- 
de da  forte  e zelante  pastore  ad  estirpare  segna- 
tamente il  vizio  della  simonia,  e l’abnominevole 
incontinenza  del  clero.  Nutriva  egli  la  piò  tene- 
ra compassione  verso  i poveri, specialmente  ver 
gognosi,  ai  quali  era  prodigo  di  beneficenze,  ri- 
covranduli  nella  propria  casa  e servendo  loro 
colle  proprie  mani.  Da  ultimo  dopo  di  essere 
stalo  per  beo  otto  volte  cacciato  dalla  propria 
chiesa,  di  aver  assai  sofferto  per  la  giustizia  e 


per  la  religione,  di  essere  stato  a rischio  di  per- 
der più  volte  la  vita,  mori  della  morte  preziosa 
dei  giusti  a’  3 nov.  del  1 1 3o,  in  età  di  5o  anni , 
nel  giorno  che  avea  preveduto  perlume  superno. 
Grande  era  il  concetto  che  aveasi  di  sua  san- 
tità; dal  suo  sepolcro  spirava  soavissimo  odore; 
ed  a sua  intercessione  si  compiacque  Iddio  ope- 
rare parecchi  miracoli.  Moroni,  Diz. 

* BERVRDIER  (Dionigi),  dotturc  e sindaco 
della  facoltà  teologica  di  Parigi,  nacque  a Quim- 
per,  e mori  nel  1 794*-  Egli  ebbe  il  dolore  di  ve- 
der fin  dal  prin  ipio  delle  turbolenze  di  Francia 
avervi  parte  molto  attiva  Camillo  Desmoulins, 
Saiut  Just  e Robespierre  suoi  allievi.  Almeno  il  De- 
smoulios  preservò  I1  antico  suo  maestro  dal  mas- 
sacro di  settembre.  Pubblicò:  Principes  de  la  fot 
sur  le  gouvernement  de  l'Église  in  opposizione 
alla  costituzione  civile  del  clero,  o Réfulation 
du  dèveìoppemenl  de  l opinion  de  M.  Camus , 
Parigi,  1791,  in  8.° — Les  vrais  principes  de 
la  constilution  du  clergè,  en  réponse  à l ouvra- 
ge  de  M.  Camus , intitolala,  J uslification  de 
mes  principes  y ecc.  1791,  in  8.°  Quest’opera  é 
la  stessa  che  la  precedente,  ristampata  con  al- 
tro titolo,  dopo  aver  avute  i4  edizioni. 

BERARDO  DI  CARBIO  (S  ),  martire,  nativo 
di  Carbio  o Corba  nelfUmbria.  Fu  questi  uno 
di  que1  sei  monaci  che  furono  spediti  nella  Spa- 
gna da  S.  Francesco  d’Assisi  a predicare  il  van- 
gelo ai  Alar»  sepolti  nelle  tenebre  del  maomet- 
tismo. Vitate  ch'era  stato  costituito  capo  della 
missione,  fermatosi  nel  regno  d'  Aragona  per 
infermità,  gli  successe  Berardo,  che  conosceva 
quah  he  cosa  di  arabo,  lingua  naturale  di  quelli 
infedeli.  Il  missionario  entrò  in  Andalusia  cui 
suoi  quattro  compagni  Ottone,  prete  ; Pietro  di 
S.  Geminiano,  diacono;  Àdjulo  e Accursio,  fra- 
telli laici;  vestili  tulli  in  abito  secolare,  e si  por- 
tarono in  Siviglia  capitale  dei  domini  moreschi. 
Entrali  nella  moschea  . vi  predicarono  G C. 
Quelli  Arabi  considerandoli  come  stolti,  s'ac- 
contentarono di  cacciarli  alla  porta.  Allora  ai 
presentarono  al  re  a nome  di  G.  C.  e lo  solle- 
citarono a rinunziare  al  maomettismo;  ma  egli 
irritalo  di  tanta  libertà,  li  fece  chiudere  io  un 
carcere  angusto,  dove  li  tenne,  fino  a che  co- 
nosciuto il  toro  desiderio  di  portarsi  in  Affrica, 
lieto  di  poter  liberarsene,  gli  spedi  sopra  un 
vascello  che  doveva  trasportare  a Marocco  D.Pe- 
dro  infante  di  Portogallo  figlio  del  re  Sancio  I 
e fratello  cadetto  del  re  Alfonso  II,  che  era  cn. 
rioso  di  vedere  la  corte  di  Aliramamolino  (prin- 
cipe dei  credenti).  I nostri  missionari  si  ebbero 
a Marocco  la  stessa  accoglienza.  Avendo  voluto 
predicare  G.  C.  dinanzi  al  re,  questi  li  fece  met- 
tere alle  porle  della  città  siccome  visionari.  Ri- 
tornarono a predicare  sulla  piazza,  e Alìrama- 
molino  li  fece  chiudere  in  prigione  con  ordine 
di  losciarveli  morire  di  fame  e di  miseria;  ma 
saputili  vivi  dopo  Ire  settimane  di  digiuno  as- 
soluto , ordinò  fossero  conseguati  ai  cristiani 
perché  li  rimandassero  in  Ispagua.  Liberati  dal 
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carcere  fuggirono  anche  dalle  roani  dei  loro 
fratelli,  e ritornarono  a predicare  in  Marocco. 
1 cristiani  che  abitavano  quella  città  temendo 
una  persecuzione  instarono  grandemente  presso 
1).  Pedro  di  Portogallo  perchè  li  ritirasse  nella 
sua  casa.  1 missionari  ubbidirono  per  qualche 
giorno;  ma  persuasi  dappoi  di  dover  ubbidire 
prima  a Dio  che  agli  uomini,  ripresero  con  mag- 
giore ardore  il  loro  apostolico  ministero.  Allora 
il  re  credendosi  berteggiato,  sciolse  il  freno  alla 
collera,  e adoperale  invano  le  più  lusinghiere  of- 
ferte,perchè  sempre  si  mostrarono  insensibili  alle 
promesse  come  alle  minacce,  passò  agli  insulti  ed 
ai  più  crudeli  ed  inauditi  trattamenti,  e sempre 
piu  irritalo  dalla  loro  inalterabile  pazienza  , 
compì  egli  stesso  il  loro  trionfo  e il  proprio  di- 
sonore col  Ironcar  loro  la  lesta  colla  sua  stessa 
scimitarra,  il  1 5 genn.  del  1220.  Nè  fu  sazia 
colla  loro  morte  la  sua  rabha,  che  anzi  infierì 
sui  loro  cadaveri,  facendoli  stracciare  a brani 
e gettare  al  mondezzaio  e nelle  cloache,  perchè 
fossero  mangiali  dai  cani  e dagli  uccelli.  Ivi 
stettero  Gno  a che  arrivata  la  notte,  il  priocipe 
di  Portogallo  fece  raccòrrò  con  diligenza  tutti 
quei  pezzi  di  cadaveri  e li  chiuse  in  casse  d'ar- 
gento, e li  trasportò  seco  lui  in  Ispagna.  Ono- 
rate da  Dio  coi  miracoli  nell’Affrica  e sul  mare, 
quelle  sante  reliquie  furono  ricevute  in  Porlo 
gallo  colla  massima  venerazione,  e deposte  a Co- 
nimbra  allora  capitale  del  regno  ed  ordinario 
soggiorno  dei  re,  nella  chiesa  dei  canonici  re- 
golari di  S.  Croce.  Durante  questa  traslazione 
S.  Antonio  di  Lisbona,  soprannominato  di  Pa- 
dova, fu  preso  da  ardente  brama  del  martirio. 
Duecentosessan t’anni  dopo,  il  papa  Sisto  IV  che 
< ra  stato  religioso  dell’ ordine  di  S.  Francesco 
« ui  appartennero  i martiri  missionari,  li  inscrisse 
nel  catalogo  dei  santi  il  7 ag.  i48i.  Lo  stesso 
infante  D.  Pedro  scrisse  la  storia  del  loro  mar- 
tirio che  rimase  inedita,  ma  servi  di  materiale 
ad  uua  più  estesa  leggenda  colla  narrazione  di 
molti  miracoli,  che  fu  poi  compendiata  da  Gio- 
vanni Tisserando  fan.  1 48 1 nell'occasione  che 
Sisto  IV  canonizzò  questi  santi  ed  ordinò  la  loro 
festa.  Così  abbiamo  da  Bollando,  da  Vadingo  e 
da  Marco  da  Lisbona.  V.  1.  Tisserand.  ap. 
Bolland.  p.  67.  Baillet,  t.  1,  genn.  p.  210,  ecc. 

BÉRAIDIÈRE  (Francesco  della),  vescovo 
di  Périgueux  della  nobile  famiglia  di  Rouet  nel 
Poilou,  fu  dapprima  consigliere  al  parlamento 
di  Parigi,  poscia  decano  della  chiesa  di  Poi- 
tiers,  ed  abb.  di  Noailles,  dove  introdusse  la 
riforma  della  congregazione  di  S.  Mauro.  Fu 
nominalo  al  vescovado  di  Périgueux  nel  i6i4- 
Appena  ebbe  preso  possesso  di  quella  chiesa,  si 
mise  con  mollo  zelo  alla  riforma  dei  costumi, 
procurò  lo  stabilimento  di  nuovi  conventi,  fece 
riparare  le  chiese  eh1  erano  state  rovinale  dagli 
Ugonotti,  fondò  un  seminario,  e s" adoperò  con 
ogni  sollecitudine  a purgare  la  sua  diocesi  dagli 
errori  seminativi  dagli  eretici.  Nel  1624,  sot- 
( scrisse  i canoni  del  cooc.  di  Bordeaux. 


BER, KILT  ( Michele  ),  pastore  e professore 
di  teologia  a Montauban  verso  la  fine  del  XVI 
sec.  Entrò  in  conferenza  a Mantes  nel  1 col 
card,  du  Perron,  e scrisse  poscia  contro  di  lui 
il  trattalo  col  titolo  : Briève  et  claire  défens  de 
la  vocalion  de  8 minuti  et  de  C È cangile.  Mo- 
réri,  ediz.  del  1759. 

* BERAULT*BERC ISTEL  ( A NTOMO- Enrico), 
nato  nella  diocesi  di  Meli,  morto  verso  il  1794} 
fu  curato  a Oinerville  nel  Vexin  e poi  canonico 
di  Noyon.  Appartenne  alla  Compagnia  di  Gesù 
per  alcun  tempo;  ma  ne  uscì,  senza  aver  fatto 
i voti,  prima  che  la  Società  fosse  stala  disciotta 
in  Francia.  Ivi  egli  avea  preso  il  gusto  della 
letteratura  e della  poesia.  L' ultimo  suo  lavoro 
poetico  fu  la  Confurie  de  la  Terre  promise  che 
pubblicò  nel  1767  in  2 voi.  in  12. “Gli  si  rim- 
proverò di  aver  frammischialo  in  questo  suo  scrit- 
to cose  sacre  e profane,  di  avere  sligurato  i ber 
tratti  della  sacra  istoria,  sostituendovi  fioz<onì 
e descrizioni  poco  degne  della  nobiltà  del  sog- 
getto. Sia  che  censure  così  fatle  avessero  pro- 
dotta un'impressione  sull'animo  dell’abb.Berault- 
Bercaslel,sia  che  l’inooltrarsi  degli  anni  avesse 
addotto  a maturità  le  sue  idee,  egli  compì  la  sua 
carriera  letteraria  con  opera  più  degna  della  sua 
condizione.  Nel  1778  cominciò  a venire  in  luce 
la  sua  Histoire  de  C Église , che  in  24  voi.  in 
12.0  arriva  sino  al  principio  del  sec.  X Vili,  e 
che  iu  gran  parte  è un  compendio  del \*  Hùtoirs 
ecclèsiastif/ue  di  Fleury,  donde  Fautore  toglie 
alcuna  volta  interi  brani.  I 4 ultimi  voi.  sono 
scritti  con  poca  esattezza.  Il  barone  Henrioo  ha 
rifusa  interamente  e continuata  fino  al  pontili- 
calo  del  regnante  PonteGce  Gregorio  XVI  que- 
st’opera, e l'ha  pubblicata  in  i3  voi.  in  8. “sotto 
il  lito'o  di  Hi  sto  ir  e generale  de  f Kglise.  Si 
disso  avere  I*  abb.  Berault  formato  un  Cotnpen - 
dio  dellA  sua  grand’opera,  io  5 voi.  in  8.°; ma 
ueslo  non  è stalo  fatto  di  pubblica  ragione, 
eller,  Diction.  flint. 

BERE  A RIO  (S.  ),  Bercharit/Sy  e Bererusì 
primo  abb.  di  Hautvilliers  e di  Montirendè  nella 
Sciampagna,  nacque  net  VII  sec.  in  una  dello 
province  d’  Aquitauia  ai  tempi  del  re  Dagober- 
to  ],  da  una  famiglia  nobile  ed  antica.  Affidalo 
per  1'  educazione  a S.  Nivardo  vesc.  di  Reims, 
questi  lo  raccomandò  a S.  Nòmade,  sotto  il 
quale  Bercario  si  distinse  tosto  nella  pietà  e nello 
umane  lettere.  Pieno  di  disprezzo  pel  mondo  c 
di  desiderio  dell’  evangelica  perfezione,  si  ritirò 
nel  monastero  di  Loxeuil  nella  Borgogna  sotto 
la  disciplina  di  S.  Valberto,  duodecimo  abb. 
dopo  S.Colombano.  Quivi  espcr intentata  in  mille 
guise  la  sua  virtù,  die’ prove  distinte  di  umiltà, 
e di  scrupolosa  esattezza  nell'  adempimento  di 
lutti  i suoi  doveri.  Dopo  molli  anni  d'esercizio 
in  tutte  le  pratiche  della  regolar  disciplina,  ri- 
tornò a Ilei  ras,  dove  accollo  da  S.  Nivardo  sic- 
come un  figlio,  pregò  ed  ottenne  I’  erezione  di 
un  monastero  ad  Hautvilliers  a quattro  leghe 
da  Iteims.  Radunati  i compagni,  vi  stabilì  la  re- 
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gola  di  S.  Colombano  di  Lnieuil  unitamente  n 
«I nella  di  Benedetto  che  non  era  siala  per  anco 
introdotta  in  Francia,  e fu  nominato  primo  abb. 
dallo  stesso  S.  Nivardo.  — Morto  questo  senio 
prelato  nei  6*7 3,  Bercario  fondò  due  altri  mo- 
nasteri nella  foresta  di  Der  nella  diocesi  di  Chà- 
lons  sulla  Marna  ; I'  uno  per  gli  uomini,  chia- 
malo Montier  en-Der,  e per  corruzione  Monti- 
rendè,  posto  sulle  sponde  del  piccol  fiume  di 
Voyre  ai  confini  del  Pertese  e del  Vallagiano  ; 
1'  altro  ad  una  lega  e mezzo  piò  in  là  sullo  stessq 
fiume,  per  le  donne,  detto  perciò Peulle-Moutier. 
Confido  ad  altri  In  direzione  di  Haulvilliers,e  si 
ritirò  a dirigere  Montirendè,  come  primo  abba- 
te. Andò  poscia  in  pellegrinaggio  a Roma  ed 
a Gerusalemme,  e reduce  arricciti  i suoi  mona- 
steri di  reliquie  portate  dai  santuari  visitati.  Re- 
galò a quello  di  Montirendè,  detto  allora  anche 
Paleoio  o Puysyes,  molle  terre  ereditate  da’ suoi 
parenti,  e s'adoperò  colla  maggiore  sollecitudine 
a governarlo  nello  spirituale  per  più  di  20  anni, 
c diresse  tutti  i suoi  religiosi  con  tale  esattezza, 
e con  tanto  zelo  da  meritargli  la  gloria  del  mar- 
tirio , nel  primo  suo  chiostro  di  Haulvillicrs. 
Aveva  un  giorno  ripreso  d'  un  errore  imo  dei 
suoi  discepoli,  chiamoto  Dagu:o,  suo  figlioccio 
di  battesimo  ; e questi  pieno  di  rabbia  e di  fu- 
rore, andò  la  notte  seguente  nella  stanza  del 
suo  padrino  e superiore,  e lo  ferì  con  un  coltello 
mentre  quegli  riposava  nel  suo  letto.  11  santo 
perdonandogli  con  effusione  di  cuore,  lo  esortò 
a fare  penitenza  del  commosso  delitto,  e lo  con- 
sigliò di  portarsi  a Roma  ; ma  il  miserabile  ac- 
cecato sortì  dal  chiostro  por  non  più  ritornarvi. 
Bercario  intanto  dopo  due  giorni  di  atroci  do- 
lori sostenuti  con  ammirabile  fermezza,  rese  lo 
spirilo  al  Signore  nella  notte  di  Pasqua,  tra  il 
26  ed  il  27  marzo  696,  regnando  Childeber- 
to  III.  Confermata  coi  miracoli  la  sua  santità,  fu 
sempre  dalla  Chiesa  considerato  siccome  mar- 
tire della  carità  e della  giustizia.  La  sua  festa 
si  celebra  il  16  ott.,  giorno  di  sua  traslazione, 
li  timore  degli  Unni  e dei  Normanni  fece  tras- 
portare il  suo  corpo  a Seissieu  nel  Bugey  l an. 
879  unitamente  a quello  di  S.  Mauro,  abb.  di 
Glandeuil  nell’  Angioese,  ch’era  stato  tolto  dal 
monastero  dei  Fossati  presso  Parigi  ; nell’  an. 
912  fu  restituito  a Montirendè  insieme  a quello 
di  S.  Mauro  che  vi  stette  lino  al  921,  epoca  in 
cui  fu  ricondotto  ai  Fossati.  Il  corpo  di  S.  Ber- 
cario si  conserva  tuttora  con  grande  venerazio- 
ne nell’  abbadia  di  Montirendè,  e la  sua  testa  è 
custodita  in  un  particolare  reliquiario  d’ argen- 
to. Adson  ap.  Mab.  pag.  832.  Mabillon,£aac. 
ter.  pari.  2,  pag.  629.  Item,  Spicileg.  t.  io, 
pag  628  e 63 1.  Adson,  Contiti,  in  prompt. 
Caruuz.  Baillet,  (.  3,  ott.  p.  262. 

BERCORIO  0 BF.RTOHIO  ( Pietro  ),  nativo 
di  un  villaggio  di  S.  Pietro  del  Cammino  a tre 
leghe  da  Potiers,  benedettino,  divenne  priore 
del  monastero  di  S.  Allodio  di  Parigi,  dov' erano 
i barnabiti.  Mori  e fu  sepolto  nel  suo  priorato 


Pan.  i36a.  Scrisse  io  latino  un  dizionario  mo- 
rale di  tutta  la  Bibbia,  con  alcune  morali  rifles- 
sioni \ ed  il  Repertorio  morale  della  Bibbia,  in 
cui  rapporta  tulle  le  storie  della  Bibbia  secondo 
il  senso  morale.  La  raccolta  delle  sue  opere  è 
stata  pubblicata  molte  volle  in  3 voi.  in  fot.  Tri- 
tano, De  script,  ecclés.  Possevìno,  in  app.  ecc. 

BÉRE  ( Luigi  ),  nato  a Basilea  sul  fluire  del 
XV  sec.  fu  dottore  in  teologìa  a Parigi,  deca- 
no dei  canonici  a S.  Pietro  di  Basilea  0 vicario 
del  cancelliere  dell’università.  Morì  il  i4  apr. 
i554a  Friborgo  dove  si  era  ritirato  quando  i 
protestanti  poterono  dominare  in  Basilea.  In  quel 
suo  ritiro  fece  stampare  in  8.°  l an.  1 55 1 le  ope- 
re seguenti  : De  christiana  praeparatione  ad 
mortern.  — - Quorundam  /salrnorum  exposiiio. 
— L'esame  della  questione:  « Se  un  cristiano 
possa  fuggire  in  tempo  di  peste  » scritto  esso 
pure  in  latino. Simler,  in  Epitome  biblioth.  Co- 
stieri. 

BERE  l (eb.  il  suo  pozzo , la  sua  figlia  ), 
nome  di  città.  1 Macch.  c.  9,  v.  4- 

BEREA  o BEROEA  0 BEROÈ,  città  della  Ma- 
cedonia dove  S.  Paolo  predicò  il  vangelo  con 
mollo  frutto.  Act.  c.  17,  v,  io,  i3. 

BEREA  o BEIIIA,  sede  vescovile  della  diocesi 
di  Caldea,  diversa  dalla  Berrhea  dì  Siria  0 d‘A- 
leppo  ; ed  è forse  il  castello  di  questo  nome  che 
non  è molto  lungi  da  Marda  nella  Mesopotamia, 
dove  i Giacobiti  avevano  un  monastero  dedica- 
to a S.  Michele.  Comunque  siasi  della  posizione 
e dell’  importanza  della  città  0 castello,  egli  è 
certo  che  fu  sede  vescovile,  dacché  troviamo  ri- 
cordato un  vescovo  di  questo  luogo  che  assi- 
stette all'  elezione  e promozione  di  Elia  I il  cat- 
tolico. Bibl.  orient.  t.  2,  pag.  221. 

**  BERENGARHNI,  Bercnqariani,  discepoli 
di  Berengario.  Hanno  laioni  falsamente  creduto 
che  molti  sono  stati  i partigiani  dell’  eresia  di 
costui  ; ma  gli  storioi  contemporanei  ci  assicu- 
rano eh' essi  furono  pochi  ed  ignoranti.  Costoro 
non  si  accordarono  mai  nelle  loro  opinioni  re- 
ligiose. Convenivano  tutti  nell*  asserire  che  il 
paue  ed  il  vino  non  sono  essenzialmente  can- 
giati nell*  Eucaristia  *,  ma  differivano  in  ciò,  che 
alcuai  asserivano  trovarsi  nell'Eucaristia  niente 
affatto  del  corpo  e del  sangue  di  G.  C.,  e che 
non  ò che  un'  ombra  ed  una  figura,  mentre  gli 
altri  riconoscevano  il  corpo  ed  il  sangue  di  G.C. 
effettivamente  contenuti  nell'  Eucaristia  , ma 
coperti  da  una  specie  d’ impanazione,  affinchè  si 
possano  assumere  siccome  cibo,  e dicevano  es- 
sere questa  la  più  sottile  opinione  dello  stesso 
Berengario.  I berengariani  si  confusero  in  ulti- 
mo coi  manichei,  che  ricomparsi  in  Francia, 
negavano  essi  ancora  la  transustanziazione  ; 
il  che  ha  fatto  credere  malamente  ad  alcuni,  che 
anche  questi  erano  della  setta  berengariana. 
Guilmondo,  Trattalo  del?  Eucaristia  contro 
Berengario.  — Di  et  ioti,  des  hèrés. 

**  BERENGARIO,  arcidiacono  d'Àngers,  nato 
a Tours  nei  primi  anni  del  sec.  XI;  studiò  dap- 
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prima  nella  scuola  di  S.  Mariino,  poscia  a Clnr- 
tres,  solto  il  famoso  Fui  ber  lo  che  fu  vose,  di  quella 
cillà.  Dopo  la  morie  del  vesc.  preeelloie.  De* 
reugariu  lasciò  Charlres  per  (ornare  a Tours, 
dove  fu  scollo  istitutore  nella  scuola  pubblica  di 
S.  Martino  ed  occupò  successiva >uen te  le  cariche 
di  tesoriere  e ciambellano.  Abbandonò  anche 
questa  città  per  portarsi  ad  Angres,  dove  fu  beo 
accollo,  nou  già  dal  vesc.  Hrunone,  come  dicono 
Daillet,  Dupin,  ecc.  poiché  egli  non  presiedeva 
ancora  in  quella  chiesa , ma  dal  vesc.  Elberto 
di  Vandòme,  che  lo  nominò  arcidiacono  della 
sua  chiesa,  permettendogli  di  continuare  le  sue 
lezioni  aTours.  Fu  allora  che  cominciò  a dogma- 
tizzare sui  sacramento  dell'Eucaristia;  sostenen- 
do , secondo  alcuni  , che  G.  C.  non  vi  è real- 
mente presente  in  corpo  ed  anima,  ma  nella  sola 
figura.  Altri  dicono  ch'egli  confessava  che  la 
Scrittura  e la  Tradizione  non  lasciano  dubitare 
che  in  quel  Sacramento  si  trovi  veramente  e real- 
mente iJ  corpo  ed  il  sangue  di  G.  C.;  ma  soste- 
neva che  il  pane  ed  il  vino  non  perdono  dopo 
la  cousecrazione  la  toro  natura  o essenza  tisica, 
e che  diventano  corpo  e sangue  di  G.  C. , perchè 
il  Verbo  si  unisce  ad  essi,  si  che  negava  Beren- 
gario la  transustanziazione.  Alcuni  scrittori 
pretendono  che  Berengario  avea  prima  tolto  a 
combattere  il  matrimonio  , sostenendo  che  le 
donne  debbano  esser  comuni,  non  che  il  batte- 
simo de'fanciulli , dichiarandolo  nullo.  Fu  por- 
tata a Doma  una  sua  lettera  scritta  a Lanfranco, 
nella  quale  egli  difendeva  la  opinione  sua  intor- 
no ai  sacramento  deU’Eucarislia.  Si  lesse  questa 
iu  un  concilio  convocato  da  Leone  IX  in  noma 
nel  io5o,  e la  dottrina  sua  venne  condannata, 
e scomunicala  la  sua  persona.  Allora  Berengario 
si  ritirò  nella  badia  di  Prèaux,  in  Normandia, 
sperando  di  tirar  dalla  sua  banda  Guglielmo  il 
Bastardo;  ma  questo  principe  radunò  i vescovi 
di  quella  provincia  a Brionne,  e Berengario  vi 
fu  di  nuovo  condannato.  Egli  lo  fu  pure  nel 
coqc.  di  Vercelli  nel  mese  di  seti-  ioSo  ; nel 
cono,  di  Parigi  lo  stesso  anno;  in  quello  di Tours 
l’ao.  io55;  in  nn  altro  di  Roma  fan.  io5p;  in 
uno  di  Rouen,  i o63;  di  Puitiers  e di  S.  Mai  xeni 
nel  1075.  Io  due  concili  tenuti  a Roma  nel  1078 
e 1 079  da  S.  Gregorio  VII, Berengario  riconob- 
be e confessò  il  suo  errore.  Fu  anche  tenuto 
contro  di  lui  no  cono,  in  Bordeaux  neli’an. 
1080.  In  mezzo  a tanti  anatemi,  Berengario  si 
ritrattò  e ricadde  tante  volte  nel  suo  errore  da 
lasciar  dubbio  sulla  sincerità  deH'ullima  sua  ri- 
trattazione. Morì  Berengario  nell’isola  di  Saint- 
Cóme  vicino  a Tours  il  5 genn.  1088,  e fu  se- 
polto nel  chiostro  di  S.  Martino  di  Tours.  Ogni 
anno  cran  soliti  quei  monaci  nel  giorno  di  Pa- 
squa gettare  dell  acqua  benedetta  sopra  il  suo 
tumulo,  mentre  si  cantava  il  De  profundis ; do- 
po di  che  il  celebrante  diceva  ad  alta  voce:  Pre- 
gale  Dio  per  l anima  di  Berengario.  — Ecco 
l'elenco  delle  sue  opere:  Una  lettera  ad  alcuni 
eremiti,  ai  quali  dà  regole  di  condotta  ( Marle- 


ne, t.  1 Anec.  png.  171  ).  — Una  ad  un  chie- 
rico, che  lo  aveva  consultato  sulla  scomunica 
pronunciata  contro  un  diacono  eh’ orasi  ammo- 
gliato (ivi,  pag.  196).  — Un'altra  a Lanfran- 
co ( t.  9,  Condì,  pag.  io5|).  — Una  allabb. 
Riccardo,  stampata  nel  2.0  t.  dello  Spicilegio , 
ed  una  parie  di  quella  che  scrisse  al  tesoriere 
della  chiesa  di  S.  Martino  ( Mabilloo,  praefat. 
in  I.  9,  del.  pag.  1 1,  n.  22  ).  — Una  ad  Asce- 
lino. — Fu  frammento  di  lettera  scritta  in  rispo- 
sta ad  Adelmanno,nel  4 ° t.  degli  Anecdotes  di 
Martene,  pag.  109.  — Tre  professioni  di  fede. 
— Uua  parte  del  suo  scritto  contro  la  professio- 
ne di  fede,  inserita  da  Lanfranco  nel  suo  trat- 
talo sul  corpo  e sul  sangue  di  Gesù  Cristo.  — 
Un  altro  scritto  contro  la  sua  seconda  professio- 
ne di  fede.  — Un  giuramento  sull’  Eucaristia 
( Anecd.  t.  4,  pag-  io3  ).—  Un»  preghiera  in 
sella nladue  piccoli  versi,  che  comincia  con  que- 
ste parole:  Jusle  Judex  ( ivi,  pag.  1 1 5 ).  Le 
altre  opere  sono  perdute  o non  furono  pubblica- 
te. — Lo  stile  di  Berengario  è duro,  secco,  in- 
tralciato, oscuro.  Egli  non  cerca  che  di  sorpren- 
dere con  cattivi  sofismi,  e di  eludere  le  ragioni 
degli  avversari  senza  rispondere.  Egli  era  uno 
spirito  mediocre,  che.  sdegnalo  di  non  poter  fi- 
gurare nelle  scienze,  e geloso  dell*  alta  riputa- 
zione del  celebre  Lanfranco , volle  farsi  un  no- 
me colla  novità  dei  concetti.  Guitmondo-  Teod. 
di  Liegi  ed  Adelmanno  di  Rres.  in  Biblioth . 
PP.  t.  18.  Prateoloalla  parola  Berengario. Ba- 
ronio,  A.  C.  ioo4i  1028,  io35,  1009,  1079 
e 1088.  Mabillon,  Sec.  Ben.  c ne’suoi  AnateL- 
ti.  Cetliier,  ffst.  des  aut.  ecclés  t.  2,  pag. 
280  e segg.  Dictionn.  des  hérés.  — Dicesi  che 
I*  eresia  di  Berengario  abbia  dato  luogo  all*  eie- 
vnz  one  dell'  ostia  e del  calice  subito  dopo  la 
consacrazione,  affinchè  i fedeli  possano  coll’ado- 
razione attestare  la  loro  fede  alla  realtà  del  cor- 
po e del  sangue  di  G.  G.  nell' Eucaristia.  Di 
quest'  uso  difatto  non  havvi  alcuna  menzione  nel 
Trattato  degli  uffici  ecclesiastici  di  Giovanni , 
vesc.  d’  Avranches,  scritto  prima  delfan.  1068, 
nè  nella  lettera  d'Ivone  di  Charlres  a Matilde 
regina  d*  Inghilterra,  quantunque  gli  si  fosse 
presentala  occasione  di  parlarne.  Mabillon  dice 
che  questa  cerimonia  venne  introdotta  in  Fran- 
cia solamente  dopo  la  metà  dell’  XI  sec.  e che 
a Roma  non  vi  fu  stabilita  se  non  pochi  anni 
dopo.  Cui  Pare,  cardinale  vesc.  di  Palestina, 
legato  del  papaia  Germania,  ordinò  nel  1201 
che  all'elevazione  dell’ostia  tutto  il  popolo  si 
debba  prostrare  al  suono  del  campanello,  Gno 
dopo  la  consacrazione  del  calice.  Non  si  lascia- 
va però  prima  di  questa  istituzione  d’ adorare  il 
corpo  ed  il  sangue  di  G.  C.  subito  dopo  la  con- 
sacrazione ; i vescovi,  i diaconi  ed  i suddiaconi 
che  servivano  la  messa  pontiGcia,  stavano  incli- 
nali, con  tutti  i sacerdoti  del  presbiterio,  Gao  a 
quelle  parole  del  canoue  della  messa  : Nobis 
quoque  peccatoribus  ; ma  f ostia  ed  il  calice 
non  si  alzavano  che  un  momento  prima  dell'ora- 
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zione  dominicale,  quando  il  celebrante  dice  p*r 
ipsum,  et  in  ipso  (l)  : e quesla  funzione  la  fa- 
ceva l’ arcidiacono.  — Il  ceremoniale  ordinato 
da  Gregorio  X nel  XIII  sec.  stabilisce  che  si 
debba  prostrarsi  alla  elevazione  col  rapo  chino 
per  adorare  il  corpo  di  G.  C.,  e che  si  debba  ri- 
manere in  questo  positura  fine  al  per  omnia  sac- 
ento , che  precede  l’orazione  dominicale  Que- 
st’uso è ancora  osservato  dai  certosini.  Fleti  ry, 
t.  16,  flist.  ecclés.  pag.  90.  Mabillon,  Cam- 
melli. in  ordin.  /Ioni,  t 2.  Musaci  ita/,  p .fg. 
Journal  des  savans,  nel  1732,  p.  536.  C«-i  I- 
lier,  ivi. 

BKRENGAID  o nERNEGAED,  viveva  nel 
sec.  IX.  Rivet  e Ccillier  assicurano  ch'egli  era 
monaco  di  Ferrière.  Tutti  s’  accordano  nel  dire 
che  egli  è l’autore  del  commento  sull’Apocalisse 
che  si  trova  nelle  opere  di  S.  Ambrogio,  dove  è 
citalo  lo  stesso  S.  Ambrogio  con  S.  Agostino, 
S.  Girolamo  e S.  Gregorio  il  grande.  Rivet, 
/fisi,  lettér.  de  la  Franco,  t.  5,  pag.  653  e 
654.  Ccillier,  Misi.  des.  ani.  sac.  et  ecclés. 
t.  7,  p.  571;  e t.  22,  p.  68. 

**  BÉRENGER  ( PiETno  ),  nativo  di  Poitiers 
e discepolo  d’  Abelardo,  scrisse  un’  apologia  as- 
sai mordace  in  favore  del  suo  maestro  contro 
S.  Bernardo,  nella  quale  si  scorge  io  zelo  in- 
considerato di  un  d'scepolo  sedotto,  piuttosto 
che  il  linguaggio  della  verità  e della  ragione. 
Compose  anche  due  lettere,  una  delle  quali  con- 
tro i certosini,  è diretto  al  vescovo  di  Mende.  Si 
trovano  stampate  insieme  all’apologià  nella  rac- 
colta delle  opere  d'  Abelardo.  Pelrac.  in  Apoi. 

BERENGOSO  o UERENGOSIO  , abb.  di  S. 
Massimino-les  Trèves,  nel  XV  sec.  compose  tre 
libri  delle  lodi  e dell'  invenzione  della  S.  Groce; 
— uno  del  Mistero  del  legno  cui  fu  sospeso  il 
Redentore,  e della  luce  visibile,  ed  invisibile  di 
cui  meritarono  essere  illuminali  gli  antichi  pa- 
dri ; — cinque  sermoni  sui  martiri,  sui  confes- 
sori, sulla  dedicazione  delle  chiese  e sul  rispet- 
to dovuto  alle  reliquie.  Tutte  queste  opere  sono 
state  stampate  a Golonia  nel  1 5 55,  e si  trovano 
nella  Biblioteca  dei  Padri , I.  12,  pag.  349. 
llellarm.  De  script,  eccl.  Possevino,  in  App. 
Cave.  Le  Mire,  in  Auct.  etc. 

BERENICE,  assistette  un  giorno,  con  suo  fra- 
tello Agrippa  al  discorso  di  S.  Paolo  dinanzi  a 
Feslo  in  Cesarea  di  Palestina.  V.  Aghipfa,  Fs- 
sto,  Paolo. 

BERENICE-  Molti  credono  che  sia  questo  il 
nome  d'  una  santa  dama  detta  volgarmente  Ve- 
ronica. V.  Veronica.  

BERENICE,  figlia  di  S.  Dunnina  e sorella  di 
S.  Prosdoce,  martiri  ad  Antiochia.  V.  Donnina. 

BERENICE,  0 BARN1CA,  famosa  città  vesco- 
vile della  Libia  Pentapoli  nel  patriarcato  d'Ales- 
sandria,  che  secondo  Tolomeo  portava  il  nome 
di  Esperidi,  ora  non  è piò  che  un  villaggio 


chiamato  Barocca  0 Bermeli.  Procopio  narra 
che  Giustiniano  la  riediGcò  dalle  fondamenta. 

BERESCIIITH.  Cosi  sogliono  gli  Ebrei  chia- 
mare il  libro  della  Genesi,  perchè  comincia  con 
questa  parola  : Bercschith , che  vuol  dire  in 
principio.  V.  Bolland.  4 feb.  e M.  Tillem. 
t.  1,  flist.  eccl.  noi.  33  sopra  Gesù  Cristo, 
pag.  471. 

BERGAMO > Bergomum , città  ad  n leghe 
N.  E.  da  Milano,  ed  u N.  0.  da  Brescia,  po- 
sta a guisa  di  anfiteatro  su  piccole  colline,  ai 
piedi  delle  quali  girano  i suoi  vasti  sobborghi, 
e poco  lungi  scorrono  il  Serio  ed  il  Brcmbo.  — 
La  sua  antichità  rimonta  a tale  da  non  potersi 
precisare  il  fondatore.  Taluni  opinano  che  fosse 
edificata  dagli  Orobi,  altri  la  dicono  opera  dei 
Greci.  Leandro  Alberti,  con  altri,  pretende  che 
questa  città  derivi  la  soa  origine  dagli  Etruri, 
cacciati  poi  nel  170  della  fondazione  di  Roma 
dai  Galli,  chiamati  Cenomani,  i quali  la  rifab- 
bricarono 0 dilatarono  per  lo  meno  rendendola 
quasi  inespugnabile  e per  In  sua  elevala  posi- 
zione, e per  le  innalzate  fortificazioni.  Espulsi 
poscia  anche  questi  Cenomani  dai  consoli  ro- 
mani Cornelio  Lentulo  e Fulvio  Fiacco  quando 
guerreggiarono  nella  Liguria,  Bergamo  fu  una 
delle  città  municipali  dell'  impero  romano,  fino 
a che  nella  invasione  de"  Barbari,  venne  al  dire 
di  Paolo  Diacono,  rovinata  da  Attila.  1 Lom- 
bardi in  seguilo  fatti  signori  della  parte  supe- 
riore d’ Italia  pensarono  a ripararla,  e la  domi- 
narono fino  all*  Vili  sec.  in  cui  sconfitti  da  Car- 
lo Magno  passò  la  città  e 1’  Italia  sotto  la  sua 
dominazione.  Come  tulle  le  altre  città  italiane 
pensò  Bergamo  sottrarsi  al  giogo  de’  suoi  domi- 
natori, e diventò  città  libera,  ma  della  propria 
libertà  abusando  nelle  guerre  continue  coi  vi- 
cini, fu  oppressa  dalla  tirannia  di  Filippo  Tur- 
riani,  e signoreggiala  poi  dai  Visconti  princi- 
palmente e dai  Soardi,  fino  a che  Ruggiero 
Suardi  eletto  governatore  dai  medesimi  cittadi- 
ni la  vendette  a Pandolfo  Malatesla.  Verso  il 
1 4-* 9 fu  sottomessa  a Filippo  Visconti  duca  di 
Milano.  Alla  sua  morie  i cittadini  si  misero  vo- 
lontari sotto  il  regime  della  repubblica  veneta  ; 
ma  battuti  i Veneziani  ad  Agnadello  il  l i mag- 
gio 1009  nella  famosa  battaglia  contro  il  re  di 
Francia  Luigi  XII  dovettero  rinunziare  questo 
importante  possedimento  fino  al  1 5 1 6 in  cui 
ripresero  la  città  e la  governarono  colle  loro 
leg"i  Gnu  a clic  per  l’ invasione  dei  Francesi 
nell  an.  1797,  Bergamo  fece  parte  del  governo 
democratico  della  Cisalpina,  poi  nel  i8o5  del 
regno  d*  Italia,  e finalmente  organizzata  cogli 
stati  milanesi  in  Regno  Lombardo  Veneto  sotto 
la  dominazione  austrìaca,  divenne  una  delle  no- 
ve città  regie  provinciali  del  Regno  Lombardo, 
residenza  di  regia  delegazione,  di  un  tribunale 
di  1.*  istanza,  d*  un*  intendenza  di  finanza,  e 


(!)  Tate  oso  si  é conservalo  nette  messe  di  rito  greco  od  armeno,  certamente  perrlié  non  essendo  pene- 
trala nell' Asia  ferì  aia  di  fiereogario  noa  fu  necessaria  f innovazione  adottata  in  Europa. 
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il  altri  stabilimenti  di  pubblica  amminislrazio* 
ne,  fra  i quali  novera  una  congregazione  mu- 
nicipale con  un  consiglio  che  manda  un  deputa- 
to alla  congregazione  centrale  di  Milano.  Tra 
le  case  di  pubblica  beneficenza  vanta  la  città  di 
Bergamo  uno  spedale  ed  un  ricovero  di  orfani 
istituito  e diretto  dal  benemerito  sacerdote  Car- 
lo Botta.  È pure  decorata  d"  un  ateneo,  di  un 
liceo,  di  un  ginnasio,  di  una  biblioteca  pubbli- 
ca, d*  una  scuola  gratuita  di  rausicA,  di  pittura 
e d’ architettura,  e d1  una  statua  di  Torquato 
Tasso,  che  s' innalza  su  bella  piazza.  Questa 
città  trae  la  sua  principale  ricchezza  dalle  ma- 
nifatture in  seta  e lana,  e dal  suo  commercio 
estesissimo  di  sete  per  le  quali  trovansi  amplis- 
simi magazzini.  Il  territorio  di  questa  provincia 
comprende  molle  amene  vallate  ricche  di  bestia- 
mi, di  prodotti  minerali,  massime  di  ferro,  e di 
cave  di  marmo.  I grandi  ed  importantissimi  af- 
fari di  commercio  si  fanno  specialmente  nel  tem- 
po della  grande  fiera  che  si  tiene  per  1 5 giorni 
cominciando  dal  22  Agosto,  nel  borgo  di  S.  Leo 
nardo  in  un  apposito  recinto  di  600  botteghe. 
Bergamo  conta  28000  abitanti,  e si  gloria  d aver 
avuti  cittadini  Bernardo  Tasso,  il  gesuita  Maf- 
fei,  Ambrogio  Calepino,  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Agostino,  Bartolomeo  Colleoni,  il  cui  super- 
bo mausoleo  si  vede  nell'antica  basilica  S.  Ma- 
ria Maggiore,  Serassi.  Tiraboschi,  ecc.  — Per- 
ciò che  riguarda  la  religione,  dicesi  che  sìa  sta- 
ta convertita  alla  fede  di  G.  C.  da  S.  Barnaba 
apostolo,  il  quale  predicando  ivi  il  vangelo  cod 
Agatone  e Cajo  suoi  discepoli,  vi  ordinò  vesc. 
Marno  uno  dogli  nbitanti  della  convertita  città. 
Eranvi  anticamente  due  eh  esc  cattedrali.  La 
prima  dedicata  a S.  Alessandro  tribuno  della 
legion  tebana,  che  fu  martire  in  Bergamo  ai 
tempi  dell'imperatore  Massimiano,  arricchita 
di  privilegi  da  Grimoaldo  re  dei  Lombardi,  da 
Carlo  Magno  e da'  suoi  successori  ; F altra  po- 
sta in  mezzo  alla  città  dedicala  dapprima  a 
S.  Agnese  vergine  e martire,  poscia  a S.  Vin- 
cenzo martire,  era  stata  fornita  da  Àdelberlo  di 
un  capitolo  e di  canonici.  Queste  due  cattedrali 
sussistettero  fino  all’  an.  1 5Gi,in  cui  i Venezia- 
ni distrussero  la  prima  che  impediva  le  fortiG- 
cazioni,  e concentrarono  i canonici  di  quella  al 
capitolo  della  cattedrale  di  S.  Vincenzo,  che  al- 
lora prese  il  nome  della  atterrata  chiesa  di 
S.  Alessandro.  Questa  magnifica  chiesa  catte- 
drale, ornata  di  una  cupola  come  la  magg  nr 
parte  delle  chiese  d’ Italia,  e ricca  di  pitture,  è 
opera  dell'  architettò  Garlo  Fontana.  La  chiesa 
di  S.  Graia  è splendida  per  le  sue  pareti  ric- 
chissime di  oro.  Veggonsi  nel  coro  della  chiesa 
di  S.  Maria  Maggiore,  delle  sorprendenti  intar- 
siature in  legno,  le  cui  figure  sono  fatte  con  ta- 
le precisione  da  sembrare  opere  di  pennello. 
Sono  esse  del  celebre  Giovanili  Francesco  Capo- 
di-ferro.  — Il  capitolo  di  Bergamo  componeva- 
si  di  tre  dignitort,  I*  arcidiacono,  il  proposto  e 
F arciprete  con  quarantaquattro  canonici  che 


portavano  la  cappa  violacea.  Il  primicerio  scel- 
to dal  capitolo,  od  un  canonico  erano  proietti 
del  coro.  Le  altre  dignità  di  teologo,  peniten 
ziere,  cantore,  tesoriere  sceglievansi  fra  gli  stes 
si  canonici,  oltre  i quali  eranvi  due  coristi,  un- 
dici cappellani,  e molti  altri  beneficiali.  Nella 
città  e nei  sobborghi  si  contavano  1 3o  parroc- 
chie, 12  conventi  e io  monasteri.  Presente- 
mente il  capitolo  consta  di  i3  canonici,  e fra  gli 
ordini  religiosi  aboliti  totalmente  dal  governo 
francese,  furono  ristabilite  le  monache  benedet- 
tine. — La  diocesi  di  60  miglia  di  lunghezza 
sopra  3o  di  larghezza,  confina  con  quelle  di 
Milano,  di  Brescia,  della  Valtellina,  e compren- 
de 176  parrocchie,  con  circa  200,000  anime. 

BERGER  ( Giovanni  Enrico  di  ),  consigliere 
aulico  dell’  impero,  nato  a Gi  ra  nel  Voiglland 
il  9 gena.  1607,  era  distinto  nella  storia,  nel- 
1’  antiquaria,  nella  filosofia  e nella  giurispru- 
denza. Ricevette  il  grado  di  dottore  a Lipsia, 
ed  insegnò  il  diritto  a Virtemberga.Morì  a Vien- 
na d’  Austria  il  2 5 nov.  1732.  Le  sue  opere  so- 
no : Annotalione $ in  Lancelidi  insliiulione* 
juris  canonici.  — Economia  jurìg, — Animati - 
cersiones  in  Brunnemanniquaestiones  ad  Pan- 
dcctas. — Col latione  s calhedrariae , che  si  tro- 
vano nel  trattato  De  praegeri pitone feudi  ecc  le- 
elastici. — E leda  proceesu*  executivi, poseeee. 
provocai,  et  matrimoniali* , coi  supplementi 
relativi.  — Electa  disceptationum  forensium, 
cttm  supplementia.  — lìeeolutiones  legum  ob - 
stani  inni,  etc. 

Il  suo  figlio  maggiore,  Cristoforo  Enrico,  il 
quale  morì  a Vienna  nel  1737, egli  pure  consi- 
gliere aulico  scrisse  : Decisione*  eummi  pro- 
vocalionnm  Se  >atus.  — Disquisitio  ulrum  et 
quoueque  pacta  dotalia  ex  etatutis  einl  inter- 
pretando- — - Commentai  io  de  pereonie , vulgo 
Iarde,  geu  maecherig.  V.  le  Supplémenl fran- 
cai* de  Buie. 

DERGHAMSTED  0 BARTAJ1STED  in  Inghil- 
terra. Vi  si  tenne  un  cono,  stilla  disciplina  Fan. 
696  0698.  Condì.  Berghamaledense.  Angl.  1. 

BERGIER( Nicola ),  naloa  Rcims  Fan.  (557, 
fu  professore  nell'  università  della  sua  patria, 
professò  in  seguito  F avvocatura,  ottenne  un  di- 
ploma d’ istoriografo,  e mori  il  t5  seti.  1623. 
Compose  molte  opere,  frA  le  quali  la  vita  di 
S.  Alberto,  colla  storia  della  traslaz<one  del  suo 
corpo  da  Reiras  a Brusselles,  avvenuta  F an. 
1612;  Le  Bouquet  rogai , 0 relazione  della 
consacrazione  di  Luigi  XIII;  un  trattalo  dtt 
Paini  du  tour  ; il  disegno  delta  storia  e delle 
Antichità  di  Reims  con  alcune  curiose  osservazio- 
ni sullo  stabilimento  dei  popoli,  e la  fondazione 
delle  città  di  Francia.  Di  quest’  opera  scritta  in 
16  lib.  due  furono  pubblicati  nel  1 635  in  4 * ppr 
cura  di  Giovanni  Bergier  procuratore  al  presi- 
diale di  Keims,  figlio  dell’autore.  Il  p.  Nicéron, 
nelle  sue  Mémoires,  t.  6,p.  396  e seg. 

**  BERGIER  (Nicola  Silvestro),  dottore  in 
teologia,  parroco  di  Flange-Bouche,  diocesi  di 
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Besanzone,  canonico  della  metropoli  di  Parigi, 
nato  a Darnay  nella  Lorena  d 3i  die.  1718,  è 
noto  nella  repubblica  letteraria  per  molte  utilis- 
sime ed  insigni  produzioni.  Dopo  d'avere  co- 
minciata la  carriera  delle  lettere  con  alcune  ope- 
rette, e d'aver  ottenuto  due  volte  il  premio  d’elo 
quenza  all'accademia  di  Besanzone,  si  slanciò  in 
un  campo  più  vasto  e fé' servire  la  sua  penna  ad 
un  più  nobile  e più  generoso  oggetto,  alla  dife- 
sa cioè  della  religione  cristiana  contro  gli  atten- 
tati molliplici  degli  increduli,  i quali  più  clic 
mai  impegnati  alla  sua  distruzione,  già  lusin- 
gavansi  porre  l’empietà  sulle  sue  rovine.  Le  dèi- 
sme  réfuté  par  lui  mime,  stampato  nel  1765, 
fu  la  prima  opera  pubblicata  da  Bergier.  In  essa 
egli  combatte  specialmente  Gian  Giacomo  Rous- 
seau colle  sue  medesime  armi,  colt'opporgli  cioè 
quasi  sempre  i suoi  stessi  sentimenti  tolti  da  altre 
parti  de  suoi  scritti  ; in  essa  egli  maneggia  col 
più  felice  successo  la  similitudine  del  cieco  uato 
per  sviluppare  il  rapporto  della  nostra  ragione 
colla  natura  e colle  opere  di  D o,  eco.  D mostra 
T inutilità  ed  i falsi  principi  del  nuovo  sistema 
d’  educazione  traccialo  nell'  Emilio  \ lega  il  cri- 
stianesimo colla  politica  ; finalmente  confuta  in 
un  modo  vittorioso  V apologia  di  Rousseau  con- 
tro la  lettera  pastorale  di  dijiis.  arciv.  di  Pari- 
gi, ecc.  A quest’  opera  tenne  dietro  : La  certi ■ 
tude  dee  preuvei  du  chrislianisme , pubblicata 
nel  1767*  L’autore  la  contrappose  all'Esame 
critico  degli  apologisti  della  religione  cristiana \ 
opera  insidiosa,  che  già  da  lungo  tempo  corre- 
va ms.,c  clic  aveva  forniti  i materiali  ad  un  gran 
numero  di  libri  empi  pria  che  Frerel  la  desse 
in  luce.  L'abb.  Bcrgier  svela  la  passione  e la 
cattiva  fede  di  quest'  incredulo  cui  la  maschera 
della  moderazione  poteva  celare,  c senza  lasciarsi 
sorprendere  dalla  moli  pii  ci  tu  delle  ragioni  spe- 
ciose, le  prende  in  dettaglio,  fa  conoscere  l’illu- 
sione di  ciascuna,  e atterra  così  l’ intero  edili- 
zio. Nel  1769  pubblicò  la  sua  Apologie  de  la 
religion  chrélienne  ; come  le  altre  due  opere 
precisa,  chiara,  moderata,  ma  molto  piò  estesa. 
Con  quest’  apolog  a combatte  Boulanger  autore 
del  Dispotismo  orientale , dell'  Antichità  xve 
lata  e del  Cristianesimo  smascheralo.  Il  se- 
guito di  quest'apologià,  intitolato  : Hèfutation 
des  principaux  articles  du  Diciionnaire  phi- 
losophigue^h  scritto  con  una  precisione,  un'ener- 
gia ed  un  laconismo  ammirabili.  Sebbene,  chia- 
matovi da’  suoi  avversari,  debba  tornare  spesso 
su  le  stesse  cose,  pure  l'Autore  vi  si  mostra  sem- 
pre armato  di  nuove  ragioni  e di  nuove  autorità, 
e la  fecondità  del  suo  genio  fa  un  bel  contrasto 
con  la  monotonia  de’ filosofi.  Le  8)  stèrne  de  la 
nature  faceva  a que’  giorni  un  oiribile  guasto 
nella  Chiesa,  e Bcrgier  gli  oppose  nel  1771  il 
suo  Examen  du  matérialisme , in  cui  lo  distrug- 
ge, giustifica  la  religione,  e tratta  della  divinità 
adducendo  le  prove  della  sua  esistenza,  de’ suoi 
attributi  e del  modo  con  cui  influisce  alla  feli- 
cità degli  uomini.  Nella  sua  Réponse  aux  con 
fot.  11. 


seils  raisonnahlcs , an.  1772,  confuto  i sofismi 
ed  i sarcasmi  di  Voltaire.  Nel  1780  pubblicò  il 
suo  Traité  historique  et  dogmatùjue , ecc.  12 
voi.  in  12.*,  010  voi.  in  8.*, opera  iu  cui  tutte 
le  scienze,  storia,  fìsica,  geografia,  politica, 
morale,  filosofia,  erudizione  sacra,  ecc  servono 
al  dotto  Autore  per  compiere  un  quadro  sem- 
plice nel  suo  principale  oggetto,  ma  svariato  per 
le  tante  parli  che  concorrono  a formar  questo 

Prezioso  insieme.  Nel  1788  e seg.  pubblicò  nel 
Enciclopedia  metodica  Ire  voi.  di  Tcolot/ia 
dove  si  conosce  la  vasta  erudiziooe,  la  logica 
sottile,  lo  stile  fluido,  rapido  e piacevole  delle 
altre  opere.  Ila  ootato  taluno  che  in  questo  suo 
lavoro  e nel  Traité  sopra  indicato  ha  il  Bergier 
usata  troppa  indulgenza  e condiscendenza  verso 
persone  di  mia  sella  che  non  disprezzavano  i 
suoi  talenti,  e che  malamente  si  vide  lui  coo- 
perarsi alla  pubblicazione  di  tale  Enciclopedia 
con  persone  di  uon  buona  fama.  Ma  con  lotto 
ciò,  a che  forse  fu  spinto  da  uno  zelo  ili  uso, 
Bergier  non  sarà  meno  riguardato  come  uno 
de’piu  zelanti  apologisti  moderni  della  religione. 
— Ciò  che  principnlmeute  contraddistingue  le 
opere  dell’ aulì.  Bergier  è il  carattere  esclusivo 
di  cui  hn  improntale  le  sue  apologie,  una  log  cu 
d una  precisione  e d’  una  robustezza  sorpren- 
denti, che  mostrandosi  nella  stessa  materia  sodo 
variatissime  forme,  ribatte  il  sofisma  in  mdle 
modi  ud  una  volta,  Io  colpisce  con  tanto  calure 
nelle  parli  io  cui  la  sua  forza  sembra  inconcussa, 
che  la  vittoria  si  decide  sempre  per  questa  luce 
piena  e vivida  che  disperde  ogni  nube  d’errore. 
L’abb.  Bergier  nelle  sue  opere  riesce  in  un  mo- 
do eccellente  iu  quel  genere  d' argomentazione 
che  si  chiama  ritorsione,  È questo  l’ord  uario 
mezzo  con  cui  ottiene  il  trionfo.  Non  appena 
egli  ha  respinti  gli  aliaci  hi  dei  nemici  del  cri- 
stianesimo , prende  egli  stesso  a combatterli, 
servendosi  coulro  di  loro  delle  loro  armi  mede- 
sime con  una  celerità  ed  una  disinvoltura  che 
sorprende.  Egli  mette  la  religione  per  cosi  dire 
fuori  dello  steccato,  e chiamandovi  il  filosofi- 
smo, lo  colpisce  con  mille  saette.  Noi  uon  parle- 
remo del  suo  Traité  sur  l origine  des  dieux  du 
Pagani* me,  opera  in  cui  non  trovasi  uè  la  sua 
logica  uè  l'andameuto  giudizioso  della  sua  vasta 
erudizione  ; quest'opera  fu  in  qualche  modo  ri- 
pudiata da  lui  medesimo  etili  elogio  eh’  egli  fa 
molle  volte  della  storia  dei  tempi  favolosi,  il  cui 
risultalo  eragli  affatto  contrario.  Morì  questo 
egregio  difensore  della  fede  a Parigi  il  g aprile 
1790,  membro  dell'accademia  di  Besauzoue  e 
socio  di  quella  delle  Iscrizioni  e Belle  Lettere. 

BERI  (eb.  mio  figlio,  puro , scelto , mio  fru- 
mento') figlio  di  aupha  o Sepha  della  tribù  di 
Aser.  1 Par.  c.  7,  v.  39. 

BERI,  sede  vescovile  della  diocesi  dell’Arme- 
nia maggiore,  soggetta  alla  sede  cattolica  di  Sis. 

BFHIA  (eb.  V.  Barlì,  figlio  di  Aser,  padre 
di  Heber  e di  Mechiel;  altrimenti,  Bara),  figlio 
d’Ephraiin.  Gen.c.  46,  v.  17.  1 Par-  c.  7,  v.a3. 
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BERILLO  V oliava  pietra  del  razionalo  del 
gran  sacerdote,  cosi  chiamata  nella  Vulgata  e 
nella  versione  de1  Settanta,  ed  in  ebraico  Ja- 
.v/>/Se.ll  valore  dei  nomi  ebraici  delle  pietre  pre- 
ziose è per  la  maggior  porte  sconoscinlo  agli 
stessi  Ebrei  ed  ai  commentatori.  Exod.  c.  28, 
v.  20. 

BERILLO,  vcsc.  di  Boslres  nell’  Arabia,  vi- 
veva nel  III  sec.  sotto  Alessandro  figlio  di  Ma- 
nico c sotto  Massimiano  e Gordiano  che  gli  suc- 
cessero nell1  impero, e sostenne  per  mollo  tempo 
che  il  Figlio  di  Dio  non  aveva  inai  esistito  pri- 
ma dei!’  Incarnazione,  e che  non  aveva  in  se 
stesso  altra  divinità,  tranne  quella  del  Padre, 
di’  era  in  lui  come  nei  profeti.  Così  egli  annien- 
tava la  divina  persona  del  Verbo,  come  fecero 
Anemone  e Saboti  io.  Fu  convertito  «la  Origene 
e con  lui  finì  il  suo  errore.  Ai  tempi  di  S.  Gi- 
rolamo esistevano  ancora  le  conferenze  di  Ori- 
gene  con  Berillo,  e le  lettere  di  quest'  ultimo  a 
Origene  nelle  quali  lo  ringraziava  di  sua  con- 
versione. Anzi  è S.  Girolamo  medesimo  che  le 
ricorda,  in  Catalog.  c.  Co.  Eusebio,  lib.  6, 
c.  33. 

BERI  POPOLI  0 YERIXOPOLI,  città  vescovile 
della  provincia  di  Licaonia  nella  diocesi  d’Asia, 
sotto  la  metropoli  d’Iconio. 

11FRISSA  o VFRISSA  , città  vescovile  della 
prima  Armenia  nella  diocesi  di  Ponto. 

UERISSO,  sede  vescovile  della  prima  Arme- 
nia sotto  la  metropoli  di  Sebaste  detta  anche 
Ce  risso,  Merli  so.  Vuoisi  fondala  nel  V sec. 

li F.Hl TU  ( eh.  patio,  contratto , o alleanza ), 
idolo  dei  Sichimiti.  V.  Baal  Beritr.  J tulio,  c. 
9,  v.  4,  6- 

BERITO,  che  derivò  il  suo  nome  o dal  dio 
Berith , o da  Berne  figlia  di  Venere  c di  Adone 
venerntissima  in  quella  terra,  0 da  Bearoth[ cb. 
pozzi  o sorgenti)  (V.  Bete  a e B«ROTii),era  città 
«Iella  Fenicia  sul  Mediterraneo  tra  Biblos  e Si- 
dune,  quattrocento  sladt  distante  da  quest*  ulti- 
ma città.  Slrabone , 1.  iG  llavvi  dubbiose  la 
Scrittura  ne  farcia  menzione.  Davide  ritrasse 
gran  quantità  di  rame  dalle  città  di  Betea  e di 
ìlerolb,  nella  Siria,  e perciò  da  Berilo,  caso  che 
Berilli  e Ber  olii  0 Bearolh  fossero  la  stessa  cit- 
tà. 2 Reg.  c.  8.  v.  8. 

DEBITO-  V.  BeRVTUS. 

**  BERKELEY  0 BERKLEY  (GlOBClO),  teo- 
logo e filosofo,  nato  in  Irlanda  l’an.  i6S4;  in- 
traprese il  corso  degli  studi  nel  collegio  di  Du- 
blino al  anale  fu  aggregalo  ncll’an.  1707.  Il 
conte  di  relerhorough  seco  lo  condusse  in  qua- 
lità di  segretario  nelle  sue  ambasciate  in  Sicilia 
e in  Italia.  Bilornato  in  patria,  gli  venne  con- 
ferito il  decanato  in  Derry.  Poco  dopo  recossi 
alle  isole  Bcrmude  all’  oggello  dì  fondarvi  un 
collegio  per  f istruzione  dei  selvaggi;  ma  non 
avendogli  il  governo  mandalo  le  occorrenti  som- 
me di  denaro  , se  no  ritornò  in  Irlanda,  e fu 
dello  a vose,  di  Cloyne,  nella  qual  dignità  si 
mantenne  fino  alla  morte  seguita  in  Oxford  Fan. 


1733.  fe  autore  delle  seguenti  opera:  Teoria 
della  visione , 1708. — Principi  delle  umane 
cognizioni , opera  da  lui  pubblicata  nel  1709* 
Nella  quale  pretende  dimostrare  che  i corpi  non 
hnnno  alcuna  realtà  obbiettiva,  essendo  essi  sol- 
tanto impressioni  esistenti  dentro  di  noi  e pro- 
dottevi dall’onnipotenza  diD:o.  Appoggia  Berke- 
ley la  stia  opinione  a ragioni  sottili  e difficili  a 
comprendersi,  ed  alle  obbiezioni  che  egli  stesso 
si  propone,  risponde  assai  spesso  malamente, 
dandosi  talvolta  anche  per  vinto;  ma  forse,  ei 
dice,  se  si  ammette  la  realtà  obbiettiva  de’ cor- 
pi, non  s*  incontrano  diificollà  insormontabili  ? 
Due  suoi  amici,  Clarkc  c Whislon  , invano  si 
sforzarono  di  chiamarlo  a p ii  saue  idee.  Egli 
cercò  di  fortificare  il  suo  sistema  con  altri  argo- 
menti che  inserì  ne’ suoi  Tre  Dialoghi  d Ila  e 
di  hi  lo  non  , 1713.  l^e  altre  sue  opere  sonoi 
Saggio  intorno  ai  mezzi  di  prevenire  la  mina 
della  Gran  Brettagna,  1 72 1 — Aleifrone  ossia 
Apologia  della  religione,  cristiana  contro  co- 
loro che  assumono  il  nome  di  spirili  forti , 
1732. — Massime  sul  patriottismo , 1700;  ed 
alcune  poesie  mollo  stimale.  Beauvais  , Dici, 
fusi.  p.  241  - Bouvier,  /lisi,  a breg . de  la  philos. 

BERKELEY  (....),  figlio  del  precedente, 
erede  de’suoi  talenti , c inoltre  buon  predicato- 
re. Fu  canonico  di  Cantorbery  , e morì  Pan. 
1795,  dopo  di  aver  pubblicati  alcuni  sermoni, 
fra  i quali  uno  sull* anniversario  della  morte  di 
Carlo  I,  stampato  per  la  6.*  volta  nel  1 794-- 
Benuv.  Dici.  hist.  pag.  ?4l- 

BERLE \DIS  ( Francesco  de),  teatino  nativo 
d'Italia.  E autore  dell’opera  intitolala:  De  obla - 
iionibus  ad  altare  communibus  et  peculia- 
ri bus,  hoc  est  tn  issar  stipe  udii  integra  secun - 
dum  aria  ics  expositio : Dissrrtatio  hi  storie  o- 
theologica  . rdilio  prima  latina  post  duas  ita - 
licas  emendaiiur , et  auctior  notis  inquisii  io- 
nibus,animadvtrsionibus  atque  figurisi  Vene- 
ti», 1743,  in  4-°  Quest* ediz.  latina  è più  ampia 
Journal des  savane,  1 74-4--  p-  58- 

HKRMi.W  ( madamigella  di  ),  giovane  lore- 
nese,  di  natali  distinti,  che  nella  tenera  età  di 
anni  18  scrisse  un  discorso  che  le  meritò  il  pre- 
mio d'eloquenza,  per  giudizio  della  società  reale 
di  Nancy  nell'an.  1761.  L'argomento  del  di- 
scorso premiato  è:  Se  più  utile  riuscir  possa 
nel  secolo  nostro  lo  scrivere  opere  di  lettera- 
tura, ovvero  opere  morali.  Madamigella  di  Her- 
mann decise  la  quistione  in  favore  delle  ultime, 
1 perchè  la  morale  è p:ù  utile  e necessaria  che 
non  sin  la  Iclleralura;  2.u  perchè  la  morale  rag- 
giugne  spesso  lo  scopo  della  letteratura,  laddove 
alla  letteratura  manca  una  simile  prerogativa; 
3.°  perchè  si  possiede  un  numero  grandissimo 
di  pregevoli  opere  di  letteratura,  e tenuissimo  di 
buone  opere  morali;  4-*  fiualmenle  perchè  il  se- 
colo ha  corruttela  non  minore  de*  suoi  lumi.  V. 
Anne  e littéraire , 1761,  I-  2,  pag.  24  e segg. 

BERVI RD  (Giovanni  Battista),  canonico 
regolare  dell'abbadia  di  S.  Genoveffa  , nato  in 
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Parigi  Fan.  1710,  pronunziò  il  giorno  z3  mar- 
zo del  1752,  nella  chiesa  dcll'abbndia,  l'orazio- 
ne funebre  del  dora  d'Orlcans,  pubblicala  in  Pa- 
rigi da  Simon  in  4 ° È autore  altresì  di  un'ode 
sul  premio  alla  saviezza  che  il  duca  d’ Orléans 
aveva  in  animo  di  fondare  a Nanterre,  1741»  e 
del  panegirico  di  S.  Luigi,  1756,  in  12. 

"BERNARD  (Giacomo  ),  critico  protestante, 
nato  a Nions  nel  Delfinalo  il  1.*  seti,  del  1608, 
fu  eletto  a pastore  della  rbicsa  di  Venterol  nella 
stessa  provincia.  Costretto  nel  1 683  a uscire  del 
regno,  fu  impiegato  in  alcune  città  d'Olanda, 
c linalmenle  ministro  a l-eida,  ove  dettò  filosofia 
e teologia.  Egli  continuò  nel  gennaio  del  >699 
le  notizie  della  repubblica  delle  lettere,  ch'orano 
rimaste  interrotte  pel  corso  di  io  anni,  e pro- 
segui in  questo  lavoro  fino  al  die.  del  1710,  lo 
ripigliò  nel  1716,0  non  ne  fu  distolto  che  dalla 
morte  alla  quale  soggiacque  addi  27  aprile 
del  1718,  nell’età  di  60  anni.  Il  sig.  Ilernard 
è altresì  il  compilatore  della  massima  parte  di 
ciò  che  si  contiene  uel  t.  20.“  della  lliblioteca 
universale  del  sig.  Le  Clorc,  e nei  seguenti 
voi.  fino  al  25.°  che  fu  l'ultimo  pubblicalo  nel 
i6g3.  Egli  è altresì  nulorc  delle  opere  seguen- 
ti . lì accolla  di  trattali  di  pace,  etc  stiliti  lati 
fra  i principi  dalf anno  di  G.  C.  536  fino  ai 
tempi  odierni  con  note;  Aia,  1700,  4,  voi.  in 
fol.  con  una  prefazione.—  Teatro  degli  stali  di 
stia  altezza  il  duca  di  Savoja,  trad.  dal  la- 
tino in  francese;  tja . 1700,  2 voi.  fol.  — Trat- 
tato sul  lardo  pentimento;  Amsterdam,  1712, 
in  12.’  — Lettere  intorno  all'opera  precedente 
contro  i giornalisti  di  Lipsia, inserite  neltìiornale 
Letterario  dell’Aja;  t.3,pag.  4i3. — Sull'eccel- 
lenza della  religione , colf  aggiunta  di  quat- 
tro discorsi  intorno  a vari  argomenti;  Amster- 
dam, 1714,  e *ol.  in  1 2.°  Quest'opera  è piena 
<f  ingiurie  contro  i cattolici  al  pari  che  il  suo 
Trattato  della  tolleranza,  Goudc,  1689,  ove 
egli  esorta  i sovrani  a permettere  a tulli  i set- 
tari, deisti,  idolatri,  maomettani,  soriniani  eco, 
di  stabilirsi  nei  loro  stati,  enei  medesimo  tempo 
gli  avverte  di  non  accordare  la  stessa  libertà 
ad  una  società  d’atei,  nè  ad  una  Chiesa  di  pa 
pisti. — Supplemento  al  Dizionario  di  Moréri, 
nel  1716;  Amsterdam,  2 voi,  in  fol.,  ne’ quali 
è compreso  il  supplemento  ch’erosi  pubblicalo 
in  fol  . a Parigi. — Osservazioni  intorno  alle  va- 
rie edizioni  dei  libri  nella  repubblica  delie 
lettere, nov.  1703. — Dissertazione  nella  quale 
si  dimostra  che  una  società  di  veri  cristiani  è 
atta  a mantenersi  nella  repubblica  delle  lettere, 
luglio  1707.  Bernard  cooperò  eziandio  alla  sto- 
ria compendiata  d'eli’ Europa,  e ai  primi  anni 
delle  lettere  storiche.  V.  Europe  satante,  t.  4- 
Journal  litteraire,  t.  10.  Niccron,  Meni . 1 e 
t.  io,  pag.  2,  ov’è  detto  che  il  sig.  Bernard 
è,  per  comune  avviso,  autore  della  lettera  a lui 
stesso  diretta  col  titolo  di  Lettre  à M . Bernard , 
eie.  intorno  all'apologià  di  Eeder.  Aug.  Gabil- 
lon,  Amst.  1708,  in  8.“ 


BERNARD  (Claudio),  nato  a Digione  l'an. 
i588.  Non  appena  fregiato  della  dignità  sacer- 
dotale egli  si  consacrò  per  l'intero  corso  di  20 
anni  al  servigio  dei  poveri  e degl’infermi  nello 
spedale  della  città,  facendosi  chiamare  il  povero 
preio.  Recossi  poscia  ad  esercitare  gli  stessi  uf- 
fici nello  spedale  della  Carità , c spesse  volle 
predicava  con  illimitato  zelo  nella  piazza  pub- 
blica. Le  sue  esortazioni  andavano  accompa- 
gnate ad  abbondanti  elemosine,  per  la  distriiiu- 
zion  delie  quali  egli  trovò  fondi  sufficienti  nella 
vendita  di  un’eredità  che  gli  fruttò  4»o,ooo 
franchi,  c nelle  questue  che  andava  di  continuo 
facendo  io  corte  e per  la  città.  L attività  del 
suo  zelo  estendevasi  fino  ai  prigionieri  che  non 
mancava  di  visitare,  e ni  condannati  che  accom- 
pagnava al  patibolo.  Questo  degno  emulo  di 
S.  Vincenzo  de  Paola  morì  nell'an.  i64i. 
Boauv.  Dici,  histor.  pag.  243. 

BERNARD  ( Saint-  ),  abbadia  dell'ordine  di 
S.  Benedetto,  situala  nella  diocesi  di  Valenza  nel 
Dclfinalo,  presso  la  città  che  porta  questo  nome. 

BERNARDINI , religiosi  fondali  da  S.  Ro- 
berto abb.  benedettino  di  M 'desine,  nel  1098, 
e poscia  di  Citeaux;  ond'è  che  furono  denomi- 
nati monaci  di  CUeaux.  Seguono  essi  la  regola 
di  S.  Benedetto,  colle  consnetudini  di  Citeaux, 
c son  chiamati  Bernardini  a cagion  dell’  aver 
S.  Bernardo  ampliato  ed  illustrato  il  loro  ordi- 
ne. Portano  una  veste  bianca  a cui  è sovrapposto 
uno  scalciare  nero,  e fuori  del  chiostro  una 
veste  nera  ; ma  quando  officiano  hanno  indosso 
una  veste  bianca  detta  cocolla,  che  è ampia  e 
fumila  di  grandi  maniche,  ed  un  cappuccio 
dello  stesso  colore.  Si  contano  in  Francia  cin- 
que abbadie  principali  di  S.  Bernardo.  Citeaux, 
Clairvaux,  Ponhgny,  la  Ferie  e Morimont.  Vi 
hanno  altresì  delle  bernardine,  0 monache  ve- 
stile a guisa  dei  bernardini,  le  quali  seguono 
la  regola  di  S-  Benedetto.  V.  ».  Bkmajido, 
Citeaux. 

**  BERNARDINO  DI  SIENA  fS.)  Cosi  de- 
nominato perchè  era  figlio  di  Tello,  della  fami- 
glia degli  Albizesehi  di  Siena,  il  quale  era  an- 
dato a stabilirsi  a Massa-Carrara  nella  Toscana, 
ed  ivi  ammogliatosi  colla  figlia  di  un  gentiluo- 
mo di  quella  terra,  di  nome  Nera,  aveva  dato  i 
natali  a Bernardino  nell'un.  i383.  Avendo 
questi  perduta  la  madre  nell'età  di  Ire  anni,  e 
il  genitore  a quella  di  sette,  i suoi  congiunti  lo 
chiamarono  a Siena,  ov’ebbe  un  certo  Onofrio 
per  maestro  di  grammatica,  c Giovanni  da  Spo- 
leto per  la  filosofia.  Nel  i3g6  s’aggregò  egli 
alla  confraternita  dei  disciplinati  della  Vergine, 
e andò  a soggiornare  nello  spedale  della  Scala, 
del  quale  era  superiora  una  sua  cugina.  Il  suo 
coraggio  e la  sua  carità  risplendeltero  duratilo 
il  contagio  del  i4«o.  Due  anni  appresso  entrò 
nell’ordine  dei  frali  minori,  e dopo  aver  dimo- 
ralo per  qualche  tempo  nel  convento  di  Siena, 
rilirossi  io  un  altro  convento  posto  in  mezzo  a 
un  bosco,  assai  lungi  dalla  citta.  Avendo  rice. 
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vuli  gli  ordini  sacerdotali  incominciò  ad  nnnnn- 
xiare  la  parola  di  Dio.  I superiori  lo  inviarono 
poscia  in  ferra  santa,  e lo  elessero  a commis- 
Mirio  di  quella  milione.  Di  là  si  ricondusse  in 
Dalia,  e pressoché  tutta  la  scorse,  predicando 
nei  cnn'nih  e nelle  città  la  divozione  al  santo 
nome  di  Gesù  Cristo,  ch’egli  avea  a tale  uopo 
fallo  dipingere  entro  ito-circolo  a guisa  di  sole, 
«*  che  mostrava  a’ suoi  uditori.  I,e  dissensioni 
ira  i Guelfi  c Ghibellini  non  ebbero  pacificatore 
più  ingegnoso  e più  felice  di  lui.  1/  imperatore 
Sigismondo  ebbe  per  lui  un  sommo  rispetto  e 
volle  ch’egli  assistesse  alla  sua  consag razione. 
Il  suo  zelo  suscitogli  contro  parecchi  nenrci  i 
«pinti  l'accusarono  d’eresìa  appo  il  sommo  pon- 
tefice Martino  V.  Egli  recossi  a Roma  pr*r  giu- 
stificarsi. Eugenio  IV  gli  offri  molle  sedi  epi- 
scopali che  da  lui  furono  costantemente  rifiuta- 
lo, accontentandosi  della  dignità  di  vicario  ge- 
nerale del  Buo  ordine  in  Italia,  ove  fondò  oltre 
a 3oo  conventi.  Egli  riformò  la  stretta  osservan- 
za di  S.  Francesco.  Dopo  una  vita  piena  di  Ira- 
vagli  e di  virtù,  mori  in  Aquila  città  d’ Abruzzo 
)>e|  i444.i  all'eia  di  Go  anni.  Nicola  V lo  ennn- 
n zzò  nel  i45o.  Il  suo  corpo  rinchiuso  in  doppia 
cassa,  I'  una  d’argento  e l’altra  di  cristallo,  si 
conserva  presso  i Francescani  di  Aquila. — Le 
njiere  di  ques'o  santo  son  divise  in  quattro  vo- 
lumi. Il  1 .contiene  6 1 sermoni  col  titolo  di  Qua - 
restatale  della  religione  cristiana.  It  2.0  un 
nitro  quaresimale  intitolato:  Il  congelo  eterno. 
Il  3.°  due  avventi,  l'uno  sulle  beatitudini,  l'al- 
tro sulle  ispirazioni.  Due  quaresimali,  l'uno  dei 
«piali  intitolato:  Del  combattimento  spirituale , 
o l'altro:  Serafino , ed  alcuni  altri  sermoni  ; un 
trattalo  sulla  confessione;  lo  Specchio  dei  pec- 
catori; un  trattato  sui  precetti  della  regola  dei 
frati  m’norLuna  lettera  alle  monache  del  suo  or- 
dine in  Italia  che  contiene  alcune  discipl:ne;de'le 
aspirazioni  a Dio  per  tutti  i giorni  della  settima- 
na; un  dialogo  in  prosa  Ira  il  mondo  e la  reli- 
gione dinanzi  ni  pontefice;  un  trartato  in  forma 
«li  dialogo  sull’obbedienza. — li  padre  de  la 
llaye  non  è d'avviso  che  i due  quaresimali  con- 
tenuti in  questo  voi.  sieno  opera  di  S.  Bernar- 
dino, perchè  di  stile  afTallo  diverso,  e scritte 
con  minor  precisione,  elevatezza  e scienza.  — 
1/ ultimo  voi.  comprende  altri  sermoni  per  al- 
cune domeniche  dell'anno,  per  varie  solennità 
di  N.  S.  e dei  santi,  con  un  commento  sull'Apo- 
calisse. Non  si  conosce  il  trattato  intorno  alla 
concezione  della  Vergine,  di  cui  fanno  men- 
zione Trilemio  ed  altri  autori.  Quantunque  i ser- 
moni di  questo  santo  non  si  distinguano  gran 
fallo  per  la  purezza  dello  siile,  vi  si  trovano 
tuttavia  dei  passi  commendcvoli,  e son  scevri 
dai  falsi  concetti  e dalle  pnerililà  nelle  quali 
tono  raduti  parecchi  scrittori  suoi  contempora- 
nei. Le  sue  opere  furono  pubblicate  in  Venezia 
Fan.  1591  per  cura  di  Ridolfo  vescovo  di  Sini- 
gaglia;  c in  Parigi  l an.  1 636  per  cura  del  P. 
de  la  May  e in  5 voi.  in  fot.  No  fu  data  una 


nuova  ediz.  in  Venezia  nel  iy4*>»  voi.  5 in  fol. 
Wading.  tir  /funai.  Trilem.HolIarm.  ZWcr/jtf. 
eccl.  Possevin.  Cave.  Du pio, /?/<$/.  eccl.  XV  se- 
colo. Feller,  Dici. 

BERNARDINO  DE  BUSTI,  milanese,  religioso 
dell’ordine  dei  frati  minori  nel  XV  sec.,  viveva 
ancora  l’an.  (48o.  Fu  egli  uno  de’ più  illustri 
predicatori  de’  suoi  tempi.  Lasciò  un  Uffizio  del- 
l'Immacolata concezione  della  Vergine,  di  cui 
Sisto  IV  aveva  autorizzala  la  festa.  — Molti  ser- 
moni sulla  Vergine  per  tutte  le  feste  e i sabbati 
dell'anno,  che  furono  stampati  in  Milano  e in 
Strasburgo.  — Un  quaresimale  stampalo  pari- 
mente in  Strasburgo.  — Un’  altra  raccolta  di 
sermoni  per  tutto  l’anno,  intorno  a vari  argo- 
menti, stampata  io  Haguenau  l’an.  i5oo. 

Due  trattati  a difesa  dei  monti  di  pietà  dei  qnali 
fu  egli  il  primo  instihitore  in  Italia,  indirizzati 
al  cardinale  di  Cnrvajal,  composti  nell’an.  i4q7i 
e stampali  in  Milano  l’an.  i5o3.  — Un  ufliz  o 
del  noine  di  Gesù  del  quale  fanno  nso  i minori 
riformati  dell’osservanza.  Cave.  Wading.  Du- 
pin,  Iìibliotb . eccl.  XV  sec. 

BEhNARDINO  DI  C ARPENTR4S  (ENRICO  Alf- 
niiEA  detto  il  Padre  ),  nacque  in  questa  città 
Fan.  1649  da  illustri  genitori,  e si  spogliò  del 
suo  nome  e cognome  entrando,  secondo  alcuni, 
nell’ordine  dei  carmelitani,  e,  secondo  altri,  dei 
cappuccini.  Fu  successivamente  professore  di 
filosofia  e di  teologia,  e mori  in  Grange  Fan. 
1714*  E autore  dell’ opera  intitolala  : Antiqua 
priscorum  hominum  phitosophia , stampata  in 
Lione  Fan.  1694*  L’autore  dichiara  nella  pre- 
fazione, d’avere  scosso  il  giogo  «Iella  scuola,  a 
fine  di  non  giurnre  sulla  parola  d’alcun  maestro. 
La  sua  Fisica  ha  del  pregio,  ove  si  considerino 
i tempi  ne'  quali  scrisse. 

**  BERNARDINO  DI  FEI.TRR  0 TOMI  TASO 
(B.),  soprannominalo  il  piccolo  a cagione  della 
sua  bassa  statura  Egli  nacque  in  Feltre  dall’illu- 
stre famiglia  dc’Tum  tani  nell’an.  ! 438,  c fattosi 
poscia  religioso  dell'ordine  dei  frati  minori,  si 
acquistò  il  favore  di  Sisto  IV  e di  Innocenzo  Vili 
ai  quali  prestò  i suoi  uffici  in  negozi  d’alta  impor- 
tanza. Era  personaggio  fornito  di  molta  virtù  c 
scienza,  e si  faceva  ammirare  per  l’eloquenza  da 
tulli  i suoi  conoscenti.  Bernardino  de  Busti  suo 
confratello  gli  attribuisce  il  dono  di  operar  mira- 
coli; gli  angioli  erano, secondo  lui,  diffusi  a mi- 
lioni nell’aria  per  udir  le  sue  prediche.  Una  delle 
prove  maggiori  ch’egli  abbia  dato  della  sua  pie- 
tà fu  l’istituzione  in  parecchie  olla  d’Italia  dei 
monti  che  sono  chiamali  di  pietà,  destinali  al 
sollievo  dei  poveri  angariati  dalle  usure  degli 
Ebrei.  Egli  cominciò  col  persuadere  gli  abitanti 
di  Padova  a fondarne  lino  per  liberarsi  dal  c 
usure  degli  stessi  Ebrei,  che  prestavano  ni  20 
per  cenlo  all’anno.  Questo  stabilimento  è del 
i49  t . I regolamenti  di  questo  monte  ili  pietà  fu- 
rono rifirmati  e perfezionati  nel  1320.  Mori  egli 
in  Pavia  il  28  seti,  dell*  an.  i4q4- Compose  un 
tratlalcllo  sulla  maniera  di  bea  confessarsi  sla:n- 
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palo  in  Brescia  fan.  i542,  in  12. e alcnni 
sermoni  in  lingua  italiana  sulla  perfezione  della 
vita  cristiana  stampali  in  Venezia  fan.  :532, 
in  8.°  Possev.  Trilem.  Cave.  Dupin,  XV  sec. 
Feller,  Dici. 

BERNARDINO  DI  SAHAGI7N,  religioso  del- 
l'ordine di  S.  Francesco,  il  quale,  secondo  al- 
cuni, viveva  circa  I'ao.  i58o,  e secondo  altri 
verso  il  i6i5,  era  nativo  di  Spagna,  ed  essen- 
dosi recalo  alle  Indie  occidentali,  aveva  fìssalo 
il  proprio  soggiorno  nel  Messico.  Ivi  imparò  la 
lingua  del  paese,  e compose  una  grammatica) 
nn  dizionario,  ed  altre  opere  di  cui  possono  g;o 
varsi  i missionari  e i novelli  cristiani  di  quei 
luoghi.  Scrisse  eziandio  in  lingua  spagnuola  la 
storia  della  religione,  del  governo  e dei  costumi 
degli  antichi  idolatri  delle  Indie;  un  trattato 
sulla  conquista  della  Nnovn-Spogna  0 Messico, 
ere.  Anton-  di  Leon,  Biblioth  . ind . oc  rìde  nt. 
Wnd  ng.  De  script,  ord.  min.  Nicol.  Anton. 
Biblioth.  hispan.  de. 

BERNARDINO  DI  PIQUIGNY,  Bcmardinus 
a Bicorno, cappuccino,  nato  a Péquigny  o Piqui- 
cny  in  Piccardia  Pan.  1 633 , morto  in  Parigi 
fan.  1709,  crasi  acquistala  molla  rinomanza  nel 
suo  ordine,  per  le  sue  belle  lezioni  di  teologia. 
Lasciò  un  buon  Commento  in  fui.  sui  vangeli, in 
lingua  Ialina,  e una  Triplice  esposizione,  pari- 
mente in  lingua  Ialina,  delle  epistole  di  S-  Pao- 
lo, opera  che  meritò  gli  cncomt  del  pontefice 
Clemente  XI, e che  fu  shmp.  in  Parigi  l'an.  167.3 
in  fol.  Lo  stesso  P.  Bernard  no  da  P'qoigny  pub- 
blicò un  compendio  del  suo  gran  commento  afe 
epistole  di  S.  Paolo  in  4 voi.  in  12.0  del  quale 
fu  falla  una  5.*  edizione  nel  1820.  Spirano  in 
esso  l'unzione  e la  purità.  Questo  religioso  era 
commendevole  per  la  sua  pietà  non  meno  che 
per  la  sua  dottrina. 

**  BERNIRDO  0 BERN  TURI  (S  ).  vesc.  di 
Vienna  nel  Dclfìnato,  nato  l'nn.  778  da  nna  di- 
stinta famiglia  del  Lionese.  Fin  dalla  prima 
giovinezza  conduss'egli  una  vita  purissima.  Es- 
sendo morti  i suoi  fratelli  quand’  egli  aveva 
appena  toccato  il  i8.°anno,i  genitori  di  lui  lo 
mandarono  alla  corte  di  Carlo  Magno, e gli  die 
dero  moglie  suo  malgrado.  Visse  Bernardo  in 
corte  come  avrebbe  fatto  in  un  deserto;  morti fì- 
rnvnsi  con  frequenti  digiuni,  passava  s;  esse  volte 
le  intere  notti  nell’orazione,  e distribuiva  profu- 
samente ai  poveri  le  sue  ricchezze.  All’età  di  20 
anni  oltenne  dalla  moglie  la  facoltà  di  vestir  l’a- 
bito monastico  nel  convento  d’ Ambournay  en 
Bresse,  distante  olio  leghe  da  Lione,  di  cui  era 
stato  il  fondatore.  Colà  passava  i giorni  come 
V ultimo  dei  monaci,  e con  tale  austerità  che 
pareva  superiore  alle  umane  forze.  Governò  egli 
il  suo  convento  dopo  la  morte  deirabbale,  e ne 
aumentò  la  disciplina,  il  numero  dei  religiosi,  le 
rendile  e gli  edilìzi.  Non  era  trascorso  un  triennio 
dacché  Bernardo  esercitava  l'ufficio  di  abbate 
quando,  essendo  venuto  a morte  Wolfhart  0 Vol- 
lero vesc.  di  Vienna,  fu  egli  destinato  a succeder* 


gli  per  volo  unanime  degli  elettori  guidati  dalla 
voce  di  nn  fanciullo  di  12  anni,  il  quale  diessi  a 
gridare  nel  consesso  aver  Iddio  trascello  a vesco- 
vo Bprnardo  abb.  d’ Ambournay.  Fa  necessario 
nn  comando  apposito  del  pontefice  Leone  III 
per  determinarlo  ad  accettare  questa  dignità  che 
egli  sostenne  aggiugnendo  le  mortificazioni  del 
chiostro  alle  fatiche  apostoliche  ed  alla  solleci- 
tudine pastorale.  La  carità  sua  lo  faceva  sensi- 
bilissimo alle  miserie  altrui,  ed  inispecie  ai  pec- 
cati, pei  quali  provava  maggior  dolore  che  non 
i penitenti  medesimi  ventili  a confessarsi  da  lui. 
Egli  si  uni  inavvedutamente  a quelli  che  depo- 
sero Luigi  il  B iono;  e allorché  questo  principe 
ricuperò  la  corona,  si  rifugiò  in  Italia  con  Ago- 
bardo  eh'  egli  aveva  ordinato  vesc.  di  Lione, 
col  consenso  del  sinodo  dei  vescovi  di  Francia. 
Dopo  che  Loiario,  autore  della  deposizione  di 
Luigi  il  Buono  suo  genitore,  si  fu  riconciliato 
seco  lui,  Bernardo  rientrò  nella  sua  diocesi.  Vi 
fondò  egli  altresì  il  monastero  di  Roraans,  ove 
tratto  tratto  ritiravasi  per  disporsi  alla  morte  co- 
gli esercizi  della  vita  monastica. Conoscendo  che 
s'approssimava  il  termine  de’suoi  giorni, predicò 
per  l’ultima  volta,  e congedatosi  dal  suo  popolo, 
andò  a chiudersi  nel  sud  letto  monastero, ove  ri- 
mase per  tre  giorni  e tre  notti  in  orazione,  pro- 
steso sul  suo  cilizio.  All'incominciar  della  quarta 
notte  ndì  egli  una  voce  che  gli  diceva:  Venite^ 
siete  aspettato , di  che  provò  molta  contentezza; 
e ricevuto  che  ebbe  il  santis>irno  Viatico,  passò 
placidamente  di  questa  vita  al'o  spuntar  del 
giorno  che  fu  una  domenica,  nel  64-*  anno  del- 
l’età sua  e 32.°  del  suo  episcopato;  84s  anni  do- 
po la  venuta  di  G.  C.  Fu  egli  seppellito  addì  2 3 
genn.  che  credesi  fosse  quello  cne  susseguì  alla 
sua  morte,  e in  cui  se  nc  celebra  la  festa.  Dio 
onorò  la  sua  tomba  coll’ operarvi  non  pochi  mi- 
racoli. dei  quali  hnssi  una  relazione  attribuita  a 
S.  Adone  che  fu  vesc.  di  Vienna  dopo  Agii  maro 
successore  del  nostro  santo.  Le  reliquie  di  lui 
andarono  smarrite  , ed  è opinione  che  fossero 
disperse  dagli  Ugonotti  nel  XVI  sec.  La  sna  vita 
scritta  da  un  anonimo  del  X o dell’XI  sec.  tro- 
vasi in  Bollando,  e nel  4-°  eec.  àened.  del  P. 
Mabjllon,  t.  2,  pag.  56 r.  Badie»,  23  genn. 

BERNARDO,  monaco  francese,  negli  anni  858 
e 867  fece  viaggio  in  terra  santa,  c ne  lasciò 
nna  relazione  succinta  ma  interessante  e scritta 
con  ordine.  Il  P.Mabil'on  l'ha  inserita  nel  t.  4*° 
de’suoi  A da  sanclorum. 

BERNARDO  0 BERNHARD,  abb.  di  S.  Gallo 
nel  l'an.  883,  scrisse  un'  istruzione  per  uno  dei 
suoi  monaei  che  recavasi  ad  un'  accademia  di 
belle  lettere,  la  quale  trovasi  nelle  antiche  le- 
zioni di  Canisio,  t.  2,  p.  3,  pag.  226.  Questo 
autore  gli  attribuisce  altresì  una  raccolta  di  sen- 
tenze che  non  uscirono  alle  stampe. 

**BERNARDO  DI  ME.NTIION  (S.),  arcidiaco- 
no d'Aosta  città  del  Piemonte, nacque  in  Savoia 
fan.  922.  Il  padre  suo  ch’era  di  nobile  prosa- 
pia, volendolo  stretto  coi  vincoli  del  matrimo- 
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hio,  fognò  un  contrailo  di  none  senza  prima 
consultarlo,  ma  Bernardo  se  ne  fuggi  in  Aosta, 
dioico  una  visione  notturna,  nella  quale  fide 
S.  Nicola  che  gli  ordinò  di  abbandonare  la  casa 
patema  e di  recarsi  ad  Aosta  por  corcare  nella 
cattedrale  di  quella  città  qualcuno  ohe  poiesse 
incamminarlo  sulla  via  di  saluto.  Ivi  foce  grandi 
progrossi  nella  piota  e notte  lellere  dietro  la  gui- 
da dell’arcidiacono  Pietro,  ed  egli  stesso  fu  eletto 
arcidiacono  fan.  cjfiG.  Durante  il  corso  di  4 a 
noni  ne’qunli  sostenne  questa  dignità,  Bernardo 
dodi  cossi  ai  penosi  uffici  apostolici,  operò  nu- 
merose conversioni  nella  diocesi  d’  Aosta,  e in 
quelle  di  Syon  nel  Vallose,  di  Ginevra,  e di  Ta- 
fantasia  nella  Savoia,  di  Milano  e di  Novara. 
Il  suo  cuore  non  meno  compassionevole,  clic  il 
suo  spirito  era  illuminato,  fu  vivamente  commos- 
so da  ciò  die  avevano  a soffrire  i pellegrini  ale- 
manni e francesi  nel  portarsi  a Roma  per  ren- 
dere i loro  pii  omaggi  alle  tombe  de’ santi  Apo- 
stoli. Egli  fondò  per  essi  due  ospizi,  ambulile 
nelle  A*pi.  I‘  uno  sul  Moni  Joie  (Mons  Jovis  ), 
dello  anche  Moni  .loti,  allo  monte  del  Vailese, 
cosi  chiamalo  perchè  vi  era  un  tempio  con  un 
famoso  idolo  di  Giove,  cui  fece  abbat(ere;l’allro 
sulla  Colonna  di  Giove  ( Colttmna  Jori*),  cosi 
della  per  una  colonna  vuota  nel  mezzo,  da  cui 
uscivano,  per  impostura  de*  sacerdoti,  gli  ora- 
coli della  falsa  divinità,  e che  nel  paese  era  detta 
l' Occhio  di  Giove  \ In  quale  colonna  fu  pari 
mente  rovesciata.  Questi  due  ospizi,  delti  dal 
suo  nome  il  Grande  ed  il  Piccolo-San  Ber- 
nardo, furono  servili  con  pari  esattezza  e ge- 
nerosità dn  alcuni  canonici  regolari  di  S.  Ago 
slino.  Bernardo  fi»  il  loro  primo  proposito,  chò 
questo  è il  nome  eh  essi  davano  al  loro  superiore. 
Àndalo  a Roma  ottenne  la  conférma  del  suo 
istituto.  I privilegi  che  il  papa  gli  accordò  fu- 
rono rinnovali  da  Giovanni  XXII,  Martino  V, 
Giovanni  XXIII,  Eugenio  IV,  occ.  Egli  morì, 
nell’eia  di  85  anni,  della  morte  dei  giusti  il  28 
maggio  dell*  an.  1 008,  nel  monastero  di  S.  Lo- 
renzo situato  nella  città  di  Novara, dove  conser- 
vasi lunaria  (il  suo  corpo,  tranne  il  capo  che 
fu  trasferito  nell  ahbad'a  che  porla  il  suo  nome, 
della  di  Moni-loie,  nella  diocesi  d'  Aosta.  Le 
sue  eminenti  virtù  ed  i suoi  miracoli  lo  fecero 
canonizzare  F anno  appresso.  La  festa  di  lui  si 
celebra  dal  XVI  sec.  in  polli  i5  del  mese  di 
giuffno,  giorno  in  cui  ebbe  sepoltura.  Prima  di 
quell’  epoca  la  soa  festa  aveva  luogo  ai  28  di 
maggio,  giorno  della  sua  morte  II  P.  Papebroch 
ne  pubblicò  la  vita  scritta  dn  Riccardo  a lui 
succeduto  nell'  arcidiaconato  d’  Aosta.  In  essa 
ò provato  che  i canonici  regolari  e i monaci  di 
Cileaox  pongono  senza  gran  fondamento  S.  Iter- 
nardo  nel  novero  dei  loro  confratelli.  Bailiet, 

1 5 giugno. 

BERNARDO  O BFRYWARD  (S.),  vescovo 
d Hildesheim  nella  Bassa-Sassouia,  era  uscito 
da  una  famiglia  nobilissima  alemanna,  qual  è 
quella  dei  couti  di  So  tu  merschbourg,  palatini 


ossia  officiali  dell*  impero.  Osdag,  vose,  d*  flil- 
desheim,  alle  cure  del  quale  fu  confidata  l'edu- 
cazione di  Bernardo, lo  elesse  a chierico  ed  esor- 
cista della  sua  chiesa,  e Willigiso  arciv.di  Ma- 
gonza lo  ord  nò  sacerdote.  Nell  an.  986  fu  egli 
nominato  elemosiniere  e precettore  del  giovane 
re  Ottone  III,  il  quale  si  valse  de’  suoi  consigli 
nelle  faccende  dello  Sialo,  allorché  a lui  ne  fu 
commesso  il  governo.  L’an.  99‘d  fu  Bernardo 
consacrato  vose,  di  llildeshcim,  e guidò  il  suo 
gregge  con  una  semplicità  e modestia  non  mi- 
nore del  suo  zelo  e della  sua  paterna  sollecitu- 
dine. Alle  cure  episcopali  ei  faceva  succedere 
la  lettura,  I’  orazione  e I’  assistenza  a tutti  i di- 
vini uffici  Incessanti  erano  le  sue  elemosine  ; ed 
assumeva  egli  stesso  la  conoscenza  delle  cause 
così  pubbliche  come  privale  della  sua  diocesi,  e 
soprattutto  di  quelle  dei  poveri  : gli  studi,  le 
arti,  la  legislazione,  tutto  fioriva  per  opera  sua 
nella  diocesi  dn  lui  governata.  E poiché  al  do- 
minio spirituale  univa  il  temporale, non  mancò 
di  reprimere  le  scorrerie  degli  Schinvoni  e d’al- 
tri barbari  che  mettevano  a ruba  e a sangue  ta 
Sassonia,  munì  opportunamente  le  sue  fortezze, 
mandò  numerosi  presidi  ai  contini,  e preservò  i 
limili  della  sua  diocesi.  Ebbe  il  nostro  santo  una 
lunga  disputa  con  Willigiso  nreiv.  di  Magonza, 
intorno  al  territorio  dell’abbadia  di  Gandesheim, 
il  cui  possesso  ed  investitura  furono  aggiudicati 
alla  chiesa  di  Hildesheim  per  sentenza  di  papa 
Silvestro  II, e perle  decisioni  dei  concili  di  Todi, 
di  Roma  ed’Alemagna  adunali  negli  anni  ioor 
e 1002  a tale  oggetto.  Fu  Bernardo  uno  dei 
prelati  che  consacrarono  I*  imperadore  S Enri- 
co,successore  di  Ottone  III  morto  nell’an.  1 002. 
Nell'an.  1 o 1 8 fu  egli  assalito  da  un’infermità  che 
lo  tormentò  pel  corso  di  cinque  anni, e gli  porse 
occasione  di  far  risplendere  la  sua  pazienza  e la 
sua  sommissione  ni  divini  voleri.  L’an.  102S 
che  fui’ ultimo  del  viver  suo,  foce  professione  di 
vita  monastica  nell*  abbadia  di  S.  Michele,  ove 
morì  il  20  novembre  e fu  seppellito  nel  sotterra- 
neo della  chiesa, innanzi  all’altare  della  Vergine. 
H papa  Celestino  III  Io  canonizzò  nell’an.  1 19‘d. 
La  sua  vita,  scritta  prima  ch’egli  ne  uscisse, 
dal  prete  Tangmaro,  bibliotecario  e cancelliere 
della  chiesa  d’ Hildesheim,  ch’era  stalo  suo  pre- 
cettore c compagno  di  viaggio,  trovasi  in  Surio 
sotto  l’an.  Può  consultarsi  eziandio  la 

cronaca  d’ Hildesheim  , e Alberto  Krantz  nel 
3.*  I.  della  sua  Metropoli.  Bailiet,  20  nov. 

UF.RYtRDO  (S.  ),  primo  obb.  di  Tiron , e 
fondatore  di  una  nuova  congregazione  di  bene- 
dettini, venne  alla  luce  verso  Fan.  io4G  nel 
territorio  di  Abbeville,  della  provincia  di  Pon- 
thiea.  I suoi  genitori,  persone  divole  c caritate- 
voli, quantunque  appena  mediocremente  forniti 
di  beni  di  fortuna,  lo  fecero  educare  nella  virtù 
e nelle  lellere. Verso  Fan.  10G6  abbandonò  egli 
la  sna  patria,  e si  ritirò  con  tre  compagni  net 
monastero  di  S.  Cipriano  0 Civrano  presso  Po»- 
tiers.  La  dolcezza,  F umiltà,  la  mortificazione  • 
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In  regolarità  che  io  lui  risplendevano,  gli  meri- 
tarono all'  età  di  circa  3o  anni  In  dignità  di 
priore  dell1  abbadìa  di  S.  Savino  distante  dieci 
od  uudici  leghe  da  Poiliers,  nè  lieve  fatica  egli 
durò  a ristabilirvi  la  disciplina  monastica  nella 
sua  primitiva  purezza.  Trovossi  Bernardo  al 
conc.  tenutosi  in  Poiliers  1’  an.  i ioo,  e mostrò 
somma  energia  nel  condannare  lo  scandalo  ca- 
gionato dal  re  Filippo,  rispetto  a Berlrada,  e le 
violenze  del  conte  di  Poilou.  Avendo  i monaci 
di  Cluni  ottenuta  una  bolla  di  papa  Pasquale  II 
che  sottoponeva  alla  loro  giurisdizione  il  mona- 
stero di  S.  Civrano  del  quale  era  in  quel  tempo 
abbate  il  nostro  santo,  egli  ne  usci  e si  fece  com- 
pagno del  B.  Roberto  d'  Arbriselles  col  quale 
recossi  a far  missioni  evangeliche  nella  Nor- 
mandia. Andò  poscia  a Roma  per  due  volte  a li- 
ne di  perurarvi  la  difesa  dell'  abbadia  di  S.  Ci- 
vrano.  Il  primo  suo  tentativo  fu  per  modo  infe- 
lice tir  ei  si  vide  cacciato  dallo  stesso  ponteGce, 
ma  successivamente  venne  prestato  cosi  favore- 
vole orecchio  a’  suoi  richiami,  che  si  giunse  ad 
offrirgli  la  dignità  cardinalizia.  In  vece  di  que- 
sta Bernardo  chiese  una  solitudine,  la  quale  gli 
fu  accoi data  soltanto  a patto  oh' egli  si  assu- 
messe la  commissione  di  predicatore  apostolico. 
Tornossene  il  santo  a Poiliers,  indi  si  ritirò  a 
Chaussoy  in  fondo  della  Brettagna.  Di  là  si  con- 
dusse poscia  a Savigny  nella  Bassa-Normanilia, 
e finalmente  a Tiron,  dove  Rolrou,  conte  del 
Percese  e di  Morlagne,  gli  donò  il  terreno  per 
erigervi  un  monastero,  alla  qual’opera  egli  die- 
de incominciameolo  l' an.  1 109.  Colà  ebbe  ori- 
gine una  nuova  congregazione  per  eccellenza 
riformata  dell*  ordine  di  S.  Benedetto,  che  pre- 
se il  nome  di  Tiron,  e che  non  di  poco  s*  am- 
pliò per  la  protezione  accordatale  dai  re  e dai 
signori  circonvicini,  i quali  a gara  concorreva- 
no a vedere  il  santo  abb.  Bernardo,  e a dargli 
prove  della  loro  benevo'enza.  Passò  egli  di  que- 
sta vita  il  i4  aprile  dell’  an.  1116  nell' età  di 
oltre  70  anni,  pieno  di  meriti,  ai  quali  era  ag- 
giunto il  dono  dui  miracoli  e delle  profezie.  La 
Chiesa  non  lo  canonizzò,  ma  i martirologi  dei 
benedettini  e quello  di  Francia  ne  posero  il  pa- 
negirico sotto  il  giorno  i4  del  mese  di  aprile. 
Goffredo  il  Crosso  suo  discepolo  ne  scrisse  con 
molla  esattezza  la  vita,  i3  o i4  anni  dopo  la 
sua  morte.  Trovasi  ella  inserita  nei  Bollandisli, 
colle  osservazioni  di  Eoschenio.  Baillet , i4 
aprile. 

**  BER\ARDO  da  Turingia,  eremita,  verso  la 
metà  del  X sec.  andò  predicando  vicina  la  fine 
del  mondo,  appoggiando  la  sua  opinione  ad  un 


passo  dell’ Apocalisse,  ove  sta  scrìtto  che  dopo 
mille  anoi , l’antico  serpente  sarà  disciol  lo,  e igiu- 
sli  entreranno  nella  vita,  e regneranno  con  Ce-* 
sii  Cristo.  Pretendeva  egli  pertanto  che  quel 
serpente  fosse  P anticristo,  c che  per  conseguenza 
essendo  scorso  Fan.  960  fosse  vicina  la  venuta 
dell'anticristo  e perciò  la  fine  del  mondo.  Affine 
di  accreditar  ognor  più  la  sua  opinione,  1*  ap- 
poggiava con  uu  raz  ociuio  per  verità  ridicolo, 
ma  che  fu  tuttavia  convincente  per  molti.  Pre- 
tendeva egli  pertanto,  che  quando  si  riscontras- 
se il  giorno  dell' Annunziazione  di  Maria  Ver- 
gine col  venerdì  santo,  allora  fosse  un  certo  in- 
dizio che  a approssimava  la  fine  del  mondo.  Fi- 
nalmente egli  attestava  che  Iddio  gli  aveva  ri- 
velalo che  il  m indo  era  sul  Griire.  Lo  spavento 
che  arrecò  una  dipintura  viva  della  (ine  del  mon- 
do, il  passo  dell'  Apocalisse,  la  franchezza  con 
cui  Bernardo  attestava  che  Iddio  glielo  aveva  ri- 
velato persuasero  moltissime  persone  d'ogni  con- 
diziono. — Un  ecclisse  del  sole  accadde  in  quel 
tempo,  onde  tulli  credettero  che  già  fosse  finita 
e che  fosse  giunto  il  giorno  del  giudizio  univer- 
sale. Ognuno  fuggiva  e procurava  di  nascon- 
dersi Ira  le  balze,  negli  antri  e nelle  caverne. 
Il  ritorno  della  luce  non  calino  gli  spirili.  Ger- 
berga  moglie  di  Luigi  J*  Oltremare  non  sapeva 
che  credere  : essa  impegnò  i teologi  a dilucida- 
re questa  materia,  e comparvero  diversi  scritti 
per  provare  che  il  tempo  dell’ anticristo  era  an- 
cora lontano.  — Finalmente  si  vide  al  comin- 
ciamenlo  delPXI  sec.  il  inondo  sussistere  come 
nel  X,  e l’errore  annunzialo  dall' eremita  Ber- 
nardo si  dissipò  (1). — Questo  vano  spavento  per 
altro  non  fu  molto  pregiudizievole  alla  Chiesa, 
poiché  indusse  molti  popoli  alla  divozione  ed 
alla  pietà.  Antonio  Arnaldo  nel  suo  eccellente 
libro  Della  perpetuità  della  fede , dimostra, 
che  dee  ascriversi  quel  secolo  tra  i più  felici 
periodi  che  abbia  avuto  la  Chiesa,  nonostante 
che  il  Dupin  , ed  il  Weisinan  tioppo  severa- 
mente ne  Jo  riprendano.  Anche  1* illustre  Mn- 
billon  fa  notare  quanti  uomini  di  santità  e di 
scienza  v’abbiano  fiorito.  Farmi  pertanto  che  da 
quel  secolo  possano  rilevarsi  con  assai  di  forza 
le  prove  della  provvidenza  di  Dio  e della  verità 
della  religione  cristiana.  Poiché  non  ostante  gli 
scandalosi  costumi  di  molli  ecclesiastici,  ed  an- 
che di  pastori,  di  cui  ne  porge  un’  infelice  pit- 
tura la  serie  crouologica  dei  vescovi  delle  pri- 
me sedi,  non  meno  che  i canoni  formatisi  nei 
concili  di  quel  secolo,  pur  si  vide  quasi  per  for- 
za ingenita  rinvigorirsi  l’ affetto  alla  religione, 
e non  solamente  soffrirsi  costantemente  la  per- 


(1)  Anche  a' di  nostri  apparve  negli  Stati  Uniti  di  America  una  setta  così  detta  de*  Milleristi , che  cre- 
devano dover  Unire  il  mondo  proprio  nell'anno  1843,  oltre  a che  tenevano  il  Papa  per  Anticristo,  ed  i cattolici 
come  sedotti  da  lui.  Il  capitano  Miller  , capo  della  setta  e nativo  del  Massachusetts,  fondava  i suoi  calcoli  so- 
pra un  lesto  del  Levilico , c.  26,  v.  «8,  che  nella  versione  protestante  inglese  dice  cosi  ; J evtn,  1 mi  cKa - 

slite  yon  seven  limes  for  your  sin»  ; Jo  voglio  punirvi  seUe  volle  pei  vostri  peccati.  La  parola  lime  avendo  un 
doppio  significalo,  cioè  volta  c tempo,  il  Miller  l’ intendeva  nel  secondo  e non  nel  primo,  e con  calcoli  arit- 
metici, cercava  mostrare  che  a coniar  dalla  cattività  di  Manasse  doveva  cadere  nel  >343  la  line  del  castigo. 

Questa  scila  produsse  nel  i843  mollo  rumore  io  Nucia-York. 
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sedizione  dei  Mori  in  difesa  della  fede,  ma  pro- 
pagarsi la  fede  medesima  io  vari  regni  del  Set* 
tenlrione,  cioè  io  Norvegia  e io  Danimarca  ed 
anche  nel  regno  di  Boemia. Da  quella  buona  dis- 
posizione crebbero  pure  la  istituzione  di  società 
divote,  le  peregrinazioni,  il  culto  dei  santi  e 
nello  spirito  di  riforma  nei  Cristiani,  che  pro- 
lisse poi  nel  secolo  seguente  l’istituzione  di  va- 
rie società  religiose,  la  liberazione  delle  Spagne, 
e molti  altri  vantaggi  al  cristianesimo.^,  del- 
Peres. 

BERNARDO,  maestro  di  scuola  d’ Angers, 
primo  fra  i discepoli  di  S.  Fulberto  di  Chartres, 
fioriva  nell'  XI  secolo,  e mori,  per  quello  che  si 
crede,  verso  V nn.  io54-  fasciò  la  relazione  di 
un  viaggio  da  lui  fatto  a Noslrn-Donna  di  P.<y- 
en  Vetay,  e un  trattato  diviso  in  venlidue  capi- 
toli, sui  miracoli  di  S.  Fede  vergine  e martire, 
della  quale  conservavasi  il  corpo  nell’  nbbadia 
di  Conques,  diocesi  di  Rhodez.  Rivel,  Hist.  Ut - 
tér.  de  la  Frutice,  t.  7,  pag.  3o8,  3 10. 

BERNARDO,  scolastico  d’  Utrecht  ne»  Paesi- 
Bassi,  vale  a dire  capo  della  scuola  vescovile  di 
□ella  città,  scrisse  una  lettera  a Corrado  vesc. 

* Utrecht  colla  quale  gli  dedicò  un  commento 
allegorico  e morale  sull’  Egloga,  composta  dal- 
P italiano  Teodulo  verso  la  One  del  V sec.  che 
egli  propouevasi  di  spiegare  a' suoi  discepoli. 
Questa  lettera  si  trova  inserita  nel  primo  vola- 
rne della  gran  collezione  di  Marlene.  L’editore 
la  riferisce  nll’nn.  1081.  Sigeberlo.  De  script, 
ecclés.  Valer.  André  in  4 p pendio,  li  ibi.  belg. 
Rivet,  t.  8,  pag.  677  e 678.  Hist.  littér.  de 
la  France.  Ceillier,  Hist.  des  auteurs  ecclés . 
toro.  21,  pag.  125. 

BERNARDO  IL  SASSONE,  religioso  dell’or- 
dine di  S.  Benedetto,  viveva  nell' Ài  sec.  Scris- 
se con  fortisB  mo  stile  contro  I*  imperatore  En- 
rico IV,  durante  le  controversie  insorte  fra  que- 
sto principe  e il  papa.  Compose  eziandio  altre 
opere  che  non  sono  abbastanza  note.  Sigeber* 
to.  De  script,  ecclés.  c.  1 65.  Tritem.  Ceillier, 
Hist  dcs  aut.  ecclés.  Lai,  pag.  422. 

BERNARDO,  monaco  di  Cluni,  che  visse  nel- 
P XI  e nel  XII  sec.,  fece  una  raccolta  delle  an 
tiche  consuetudini  di  quell’  abbadia,  per  ordine 
del  santo  abb.  Ugo  al  quale  la  dedicò  col  tito- 
lo : Consuetudine s monasteri i cluniacensis. 
Morqunrt  Ergotte  la  inserì  nella  sua  raccolta 
intitolata  : Ancienne  discipline  monastique, 
slanip.  in  Parigi  Pan.  1726.  in  4 ° Triteimo 
parla  con  lode  di  questo  Bernardo.  Ceillier. 
Hist.  des  aut.  ecclés.  I.  20,  pag.  466.  Bi- 
bita th.  de  Cluny. 

BERNARDO  DES  PORTES  , fondatore  della 
Certosa  che  jiurla  questo  nome,  abbandonò  il 
monastero  d Ambournai  nel  quale  aveva  pro- 
fessala la  regola  di  S.  Benedetto,  per  fondare 
la  Certosa  delta  des-Portcs%  che  vien  conside- 
rala la  terza  delP  ordiue,  e ciò  nellan.  iii5. 
Egli  governò  quella  comunità  di  religiosi  nella 
qualità  di  priore  Uno  all'  an.  1 147,  uel  quale  e 


per  le  infermità  e per  P estrema  vecchiezza,  si 
dimise  dalla  sua  carica.  Morì  il  12  febb.  dell'an. 
11 52.  Questo  monaco  scrisse  parecchie  lettere 
intorno  ad  argomenti  ascetici,  delle  quali  tre 
sole  a noi  pervennero,  e furono  pubblicate  dal 
padre  ChifUet,  Praefat.  in  epist.  Bern.  L 24- 
Bibl.  Palr.  pag.  i5ot.  Furono  esse  date  alle 
stampe  in  Digione  Pan.  1657  in  8.°  L’  una  è 
diretta  ad  Aimone  di  Varennes  e ad  Aimone  di 
Bohièrea  ; P altra  alle  monache  di  Lione,  la  ter- 
za a un  solitario  di  nome  Rinaldo,  che  viveva  in 
un  romitorio  distante  due  leghe  dalla  Certosa 
des  Portes.  Ceillier,  Hist.  desaut.sacr.  et  eccl . 
t.  22,  pag.  291. 

**  BERNARDO  (8.) 

j I.  Vita  di  S.  Bernardo. — Fu  S.  Bernar- 
do primo  abbate  di  Chiaravalle  , uno  dei  più 
grandi  ornamenti  della  Chiesa,  e sommamente 
rinomato  per  la  santità  della  sua  vita,  per  la  sua 
dottrina  , per  la  grandezza  e importanza  delle 
sue  azioni,  e per  i suoi  miracoli.  Egli  nacque 
Pan.  1091  nel  castello  di  Pontóne  nella  Borgo- 
gna Suo  padre  Tesceli  no,  signorili  quel  luogo, 
era  di  una  delle  più  antiche  e delle  più  nobili 
famiglie  della  provincia,  c la  beata  Alelh  sua 
madre  era  parente  de’  duchi  di  Borgogna \ ma 
l’uno  e P altra  si  distinguevano  ancora  più  per 
la  loro  virtù  e pietà  esemplare,  che  por  lo  splen- 
dore della  nascita  e delle  ricchezze.  Sette  furono 
i figliuoli  che  ebbero  dal  lor  matrimonio,  sei 
maschi  e una  femmina  ; e la  piissima  Alelh  si 
prese  una  parlicolar  cura  di  ben  educarli,  e d’iu- 
camminarli  per  la  strada  della  salute.  Conc.os- 
sinché  ella  ebbe  in  costume  di  offerire  a D.o 
questi  suoi  figliuoli  appena  nati,  ed  implorare 
sopra  di  loro  la  divina  protezione^  li  nuurì  lutti 
col  proprio  latte,  come  si  conviene  alle  buone 
madri  di  fare,  qualora  il  possono  comodamente, 
e in  vece  d* allevarli  morbidamente  e delicata- 
mente, cercò  di  buon'ora  di  assuefarli  alla  vita 
dura  e mortificala.  Voleva  ancoru  che  si  ini- 
drissero  di  cibi  ordinari  c comuni,  onde  pure  1 a 
che  Gu  d'allora  li  preparasse  alia  vita  monastica, 
che  lutti  poi  in  progresso  di  tempo  abbracciaro- 
no. —Bernardo  fu  il  terzo  de' sette  figliuoli,  e la 
madre  non  si  contentò  di  offerire  solamente  a 
Dio  il  fanciullo, come  gli  altri, ina  lo  destinò  par- 
ticolarmente al  divino  servizio. Con  questa  inten- 
zione più  presto  che  potè  lo  applicò  agli  studi 
sotto  la  disciplina  di  alcuui  ecclesiastici,  che  lo 
istruirono  nella  pietà  e nelle  scienze.  Essendo 
egli  dotalo  di  uno  spirito  vivace  e di  un  raro 
talento,  fece  in  breve  tempo  progressi  tali  e lau- 
to superiori  alla  sua  elà,  che  ben  presto  si  la»ciò 
addietro  tutti  gli  altri  suoi  condiscepoli  Ma  quel 
ch'è  più, egli  dava  fio  d’allora  a conoscere  la  sua 
grande  inclinazione  alla  pietà  e alla  virtù.  Pe- 
rocché contro  il  costume  ae’gìovani  di  quell'età, 
egli  schivava  la  compagnia  degli  altri,  e volen- 
tieri se  ne  stava  solo,  senza  punto  curarsi  di 
qualsivoglia  cosa  di  questo  moudo  ; leggeva  e 
meditava  le  divine  Scrìlture;parlava  poco,  stava 
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sempre  con  mollo  raccoglimento,  si  rendeva 
amabile  ad  ognuno  pel  suo  naturale  mansueto, 
affabile,  e sopra  tulio  modestissimo.  Domanda* 
va  continuamente  a Dio  la  grazia  di  passare  la 
sua  gioventù  senza  ma-chiare  mai  il  candore 
della  sua  purità,  e si  raccomandava  ancora  a 
questo  fine  alla  potente  proiezione  della  gran 
Madre  di  Dio  , della  quale  egli  fu  Bempre 
divotissimo. — Non  aveva  più  di  1 4 anni  allorché 
perde  la  sua  buona  madre  , onde  si  trovò  ab* 
Dnndonato  e senza  guida  nella  via  della  salme, 
tanto  più  che  anche  suo  padre  era  spesso  co- 
stretto da'  suoi  interessi  e dagli  impieghi  che 
aveva  a stai-sene  lontano  da  cosa.  Così  egli  in 
quella  fresca  età  si  trovava  esposto  a molli  pe- 
ricoli. Da  nna  parte  i compagni  e gli  amici,  es- 
sondo  di  costumi  assai  diversi  da'suoi,  cercava- 
no di  corrompere  la  sua  innocenza  e di  renderlo 
simile  a loro.  Dall’altra  il  nemico  comune  della 
nostra  salute  temendo  le  conseguenze  delle  sue 
virlù  ancora  nascenti  , non  lasciava  di  fargli 
guerra  e di  tendergli  molti  lacci  per  farlo  cade- 
re. Siccome  il  santo  giovane  era  d’  un  aspetto 
grazioso  ed  avvenente,  fu  la  sua  pudicizia  più 
volte  assalita  da  ree  femmine,  dalle  quali  scam- 
pò con  darsi  prestamente  alia  fuga.  Ma  una  folla 
non  polendo  fuggire,  perchè  fu  assalito  di  nulle 
mentre  stava  nella  sua  camera  in  letto,  alzò  la 
voce  gridando:  A i ladri,  a i ladri ; e rosi  col- 
l'aiuto del  Signore  gli  ri  usci  di  liberarsi  da  quel 
grave  perìcolo  , poiché  quella  sfrontata  se  ne 
fuggì  subito , temendo  la  gente  eh'  era  accorsa 
ai  gridi  del  santo.  Gli  Avvenne  però  un  giorno 
di  mirare  fissamente  la  bellezza  d’  una  donna! 
onde  il  demonio  eccitò  nel  suo  cuore  un  sì  ar- 
dente fuoco  di  concupiscenza  , che  per  estin- 
guerlo andò  a tuffarsi  io  uno  stagno  di  acqua 
gelata,  evi  stette  finche  sentì  affitto  estinto  quel- 
l’ardore diabolico.  Da  quel  giorno  in  poi,  ad 
imitazione  del  santo  Giobbe  , fece  un  palio  coi 
bdoi  occhi  di  non  fissarli  mai  curiosamente  in 
verun  oggetto  lusinghiero.  In  tal  maniera  lo 
Spirito  Santo  lo  copriva  colPombra  delle  sue  ali, 
e Io  difendeva  dall’aria  contagiosa  del  mondo  e 
dalle  tentazioni.  Egli  era  molto  dedito  all'ora- 
zione, e diffidando  di  se  medesimo  e delle  pro- 
prie forze,  usava  una  grande  vigilanza  in  ischi- 
vare  i perìcoli  e le  occasioni.  E con  questi  orez- 
zi gli  riuscì  di  scampare  feliccraenle  da  tulle  le 
insidie,  che  gli  furono  tese  dal  mondo  c dal  de- 
monio. — Ma  per  meglio  difendersi  da  tanti  ne- 
mici, che  gli  facevano  giiorra,  rinunziando  ge- 
nerosamente a tutti  que  vantaggi  che  le  singo- 
lari sne  qualità  e di  spirilo  e di  corp  »,  unite  alla 
sua  illustre  nascita,  potevano  fargli  agevolmente 
sperare  nel  secolo  , nulla  più  bramava  che  di 
trovare  un  porto,  ove  mettere  in  sicuro  la  salute 
dell’  anima  sua.  Riilelteva  inollre  che  Dio  più 
ordinariamente  si  comunica  alle  anime,  le  quali 
lo  cercano  nella  solitudine,  che  a quelle,  le  quali 
dimorano  nel  secolo  ; onde  non  lardò  mollo  a 
deliberare  sopra  l’elezione  del  proprio  stato  c del 
Fot.  Il 


luogo  del  suo  ritiro.  Conciossiacbè  la  nuova  ri- 
forma dei  monaci  cisterciensi  parve  a lui  un’ oc- 
casione e un  rifugio  propri issimo  per  consagrarsi 
tutto  al  divino  servizio,  e però  risolvè  d’abbrae- 
ciarla.  Ma  appena  i suoi  fratelli  e amici  si  furo- 
no accorti  di  questo  suo  pensiero  , che  fecero 
ogni  sforzo  per  d stogliernelo  e indurlo  a rima- 
nere nel  inondo,  a fine  di  procacciarsi  quegli 
onori  e quelle  dignità  che  convenivano  alla  sua 
nascita  e al  suo  talento.  Ma  Bernardo  non  si  ar- 
rendè a simili  consigli,  poiché  teneva  altamente 
scolpito  nell’animo  suo  quel  che  la  sua  beata 
madre  era  stata  solita  di  dirgli,  cioè  che  le  gran- 
dezze di  questo  mondo  sono  inezie,  e bagattelle 
per  i figliuoli  di  Dio,  i quali  sono  chiamali  alU 
cognizione  delle  cose  celesti,  e a nudrire  il  loro 
spirito  colla  meditazione  dell'  eterne  verità,  per 
fare  acquisto  del  regno  de’cieli.  — Prima  però 
di  effettuarlo  gli  convenne  superare  alcuni  altri 
ostacoli  che  vi  si  frapposero  specialmente  per 
parte  di  altre  persone  , le  quali  usarono  ogni 
sorla  di  mezzi  e di  industrie  per  distorlo  dal  suo 
conceputo  disegno.  Ma  il  Signore  versò  nel  suo 
cuore  una  tal  abbondanza  di  lumi  e di  graz:e, 
che  gli  riuscì  di  persuadere  a molti  la  fuga  dal 
mondo  e il  desiderio  di  abbracciare  la  peniten- 
za ; ond’  è che  il  suo  zelo  si  può  paragona 
re  ad  un  gran  fuoco  , il  quale  attaccandosi 
ad  una  selva  passa  ad  un  tratto,  o si  comunica 
da  un  albero  all'Altro.  Il  primo  clic  guadagnò 
fu  il  suo  zio  Gondrino,  signore  di  Tulli,  uomo 
assai  potente  nel  mondo  o mollo  rinomalo  pel 
suo  valore.  Tirò  indi  aI  suo  partito  uno  appres 
so  Patirò  i suoi  fratelli,  non  eccettuato  uè  pure 
il  primogenito,  quantunque  fosse  ammogliato, 
e perciò  impegnato  più  di  tutti  nel  secolo.  Que- 
sto divino  fuoco,  da  cui  era  acceso  e animato 
Bernardo,  si  dilatò  in  brevissimo  tempo  ad  altri 
suoi  amici,  fra  quali  vi  fu  Ugo  di  Masson,  poi 
vescovo  d' Auxerre,  ch’era  allora  un  signore  gio- 
vane, e non  meno  per  la  nobiltà  che  per  le  fa- 
coltà mollo  considerabile.  Ugo  intesa  la  risolu- 
zione di  Bernardo  suo  caro  amico.  Io  piangeva 
come  perduto}  e nella  prima  congiuntura,  che 
ebbe  di  parlargli,  gli  manifestò  più  colle  lagri- 
me che  colle  parole  il  suo  vivo  dolore.  Pianse 
anche  Bernardo,  ma  per  un  motivo  assai  diverso; 
e quando  cominciarono  a ragionare  insieme,  la 
verità  s insinuò  talmente  per  mezzo  delle  paiole 
di  Bernardo  nell’animo  di  Ugo,  che  al  fine  del 
discorso,  questi  si  diede  per  vinto,  e promise 
di  seguire  in  lutto  l’esempio  dell’ amico.  — Il 
santo  parlava  di  continuo,  e in  pubblico  e in 
privato,  per  acquistare  anime  a Dio,  e i suoi  ra- 
gionamenti avevano  tanta  forza,  che  bisognava 
arrendersi  ; di  modo  che  le  madri  nascondevano 
i propri  figliuoli,  le  mogli  ritenevano  i loro  ma- 
riti, gli  amici  si  distoglievano  gli  unì  cogli  altri 
dall’udirlo.per  paura  che  non  si  lasciassero  vince- 
re dalle  zelanti  persuasioni  di  quest’uomo  vera- 
mente apostolico,  a lasciare  il  mondo,  e quanto 
esso  promette.  Molti  però  furono  quelli  che  appro* 
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fidarono  dell*  esortazioni  del  santo  : e gli  «lessi 
prima  di  ritirarsi  affitto  dal  mondo,  dimoravano 
insieme  a Chatillon  in  una  casa  comune,  ed  era* 
no  talmente  uniti  tra  loro,  che  pareva  elle  non 
avessero  altro  che  un  sol  more  e un'nnima  sola. 
Il  che  recava  tanta  meraviglia,  che  se  qualcuno 
andava  a visitarli,  glorificava  e ringraziava  Dio 
per  ciò  che  vedeva,  e o reslava  con  loro,  o par- 
tiva deplorando  la  propria  miseria  e debolezza, 
c invidiando  loro  quella  felicità  di  cui  esso  non 
si  conosceva  ancora  degno.  Questi  compagni  di 
S.  Bernardo,  dopo  la  loro  risoluzione  di  consa- 
crarsi a Dio,  stettero  circa  sci  mesi  in  abito  di 
secolari  in  quella  casa,  aspettando  che  la  loro 
compagnia  divenisse  più  numerosa,  e che  alcu- 
no di  loro  terminasse  di  dar  sesto  ai  propri  af- 
fari temporali.  V enuto  poi  il  giorno  np;  orlano 
di  adempiere  il  loro  desiderio  e di  dar  esecuzio- 
ne al  meditato  ritiro,  mentre  Bernardo  con  quat- 
tro altri  suoi  fratelli  uscivano  dalla  propria  caso, 
ove  erano  (ornati  per  domandare  e ricevere  la 
paterna  benedizione,  incontrarono  il  minor  fra- 
tello chiamato  Nivardo,  a cui  disse  il  maggiore 
per  nome  Guido  : Mostre  saranno  da  qui  in- 
nanzi  tulle  Ir  nostre  sostanze.  Rispose  pronta- 
mente il  giovanetto:  A voi  dunque  il  cielo  e a 
ine  la  terra ? La  divisione  non  è eguale , nè 
giusta.  E benché  rimanesse  per  allora  con  suo 
padre,  pochi  anni  dopo  però  volle  anch'egli 
abbandonare  il  mondo,  e seguire  l'esempio  dei 
suoi  fratelli.  — * Bernardo  adunque  menò  seco 
trenta  compagni  al  monastero  di  Cislello,  come 
tante  spoglie  della  vittoria,  che  aveva  gloriosa- 
mente  riportato  contro  il  demonio.  Correva  l’an- 
no di  nostra  salute  n i3,  e 22.*  dell* età  sua, 
quando  egli  enlrò  in  quel  monnslcro,  e vi  fu  ri- 
cevuto insieme  con  gli  altri  dall'abbate  S.  Ste- 
fano, il  quale  non  cessava  di  ringraziare  e be- 
nedire Iddio,  che  si  era  degnato  di  mandargli 
tanti  santi  in  una  volta  ad  abitare  quel  suo  de- 
serto. Il  monastero  di  Cislello,  da  cui  ha  presa 
la  denominazione  tulio  l’ordine  cisterciense,  era 
allora  di  poco  nome,  e appena  conosciuto  ; e 
questo  fu  uno  de' principali  motivi,  per  cui  fu 
scelto  dal  nostro  santo,  perchè  cercava  unica- 
mente di  occultarsi  agli  occhi  degli  uomini,  e 
di  esser  posi»  uffa  Ilo  in  ohblio.  — Alton  he  Ber- 
nardo si  vide  giunto  a quel  porlo  che  tanto  desi- 
derava, ne  rendè  grazie  al  Signore,  e ad  allro 
più  non  pensò  che  a santificare  se  stesso,  e a 
far  sempre  maggiori  progressi  nella  via  «ledo 
spirito;  e per  animarsi  maggiormente  nelle  s e 
buone  risoluzioni,  andava  sovente  dicendo  a sò 
medesimo:  Demorde  ad  quid  venisti ? Bernar- 
do, a che  fine  sei  qua  venuto  ? Questa  specie 
d’esortazione,  che  non  tralasciava  di  ripetere 
giornalmente  a sé  stesso,  lo  stimolava  alla  pra- 
tica di  tulle  le  virtù  religiose,  e ad  avanzarsi  a 
gran  passi  nella  perfezione.  Quando  cominciò  a 
gustare  le  dolcezze  dell' amor  divino,  s’inebriò 
e s’immerse  talmente  in  quelle  caste  delizie,  che 
parve  aver  affatto  perd  ilo  l’uso  de' sentimenti, 


di  modo  din  non  distinguerà  più  il  sapore  dei 
ciln,  nè  gli  oggetti  clic  gli  passavano  sotto  gli 
orchi  ; lauto  era  la  sua  mente  astratta  dalle  co- 
se terrene,  e tutta  occupala  nella  contemplazio- 
ne delle  celesti  ! Riputava  come  tempo  perduto 
quello  che  dava  al  sonno,  il  quale  perciò  era 
molto  breve.  Andava  alla  mensa  con  somma  pe- 
nne ripugnanza,  e la  sola  necessità  di  mantenersi 
in  vita  lo  costringeva  a mangiare.  Quindi  è, che 
fino  dal  suo  noviziato,  la  delicatezza  della  sua 
complessione  non  polendo  reggere  al  rigore  di 
tanta  austerità  e penitenza,  ei  fu  soggetto  a un 
dolore  di  stomaco  e a un  vomito  quasi  continuo, 
che  gli  durò  finché  visse  ; ma  il  vigore  del  suo 
spirito  e il  suo  fervore  superava  In  debolezza 
del  suo  corpo.  Il  lavoro  delle  mani,  il  quale  allo- 
ra era  l’ordinaria  occupazione  dei  monaci,  non 
gli  recava  la  minima  distrazione,  perchè  il  suo 
cuore  era  anche  in  quel  tempo  cosi  ripieno  c 
infiammato  dall'amore  di  Dio,  che  non  era  ca- 
pace di  esser  diverlito  da  altra  cosa.  Negl’inter- 
valli del  lavoro  si  vedeva  continuamente  appli- 
cato ora  all’orazione,  ed  ora  alla  lezione,  o a'In 
meditazione.  Tutto  il  suo  maggiore  studio  lo  fa- 
ceva sopra  la  Sacra  Scrittura,  leggendo  c rileg- 
gendo più  volte  il  puro  e semplice  testo,  e so- 
leva dire,  che  tulle  le  verità,  che  ella  insegna, 
hanno  più  forza  nella  sua  sorgente,  che  ne’  di- 
scorsi c commenti  degli  interpreti  ; benché  non 
lasciasse  di  leggere  con  umiltà  e sommissione 
le  spiegazioni  de'  santi  Padri,  e di  fedelmente 
seguire  le  loro  tracce,  e sopra  tutto  quelle  del 
dottore  della  Chiesa  S.  Agostino,  dalla  cui  cele- 
ste dottrina,  com’egli  stesso  dice,  non  sapeva 
punto  discostarsi.  — Con  questo  tenore  di  vita 
giunse  Bernardo  ben  presto  a tal  grado  di  virtù, 
che  essendo  in  età  di  soli  2 4 anni,  l'abbate 
Stefano  lo  mandò  in  qualità  di  abbate  a fondare 
il  monastero  di  Chiaravalle,  talmente  che  gli 
altri  monaci  restarono  meravigliali  di  questa 
scelta,  e i fratelli  di  Bernardo  temevano  ch’egli 
non  potesse  sostenere  quella  carica,  a cagione 
non  meno  della  sua  gioventù,  che  della  sua  poca 
salute.  Era  Chiaravalle  un  luogo  orrido  e deserto, 
stalo  fino  allora  una  spelonca  di  ladri  ed  assassi- 
ni, situala  nella  diocesi  di  Langres.  nè  molto  di- 
stante dal  fiume  Alba  Quivi  S Bernardo  con 
altri  dodici  monaci,  che  aveva  condotti  seco  dal 
monastero  di  Cislello,  si  fermò,  e fondò  il  mona- 
stero detto  di  Chiaravalle,  che  divenne  poi  cotan- 
to celebre  nella  Chiosa; egli  ricevette  la  benedi- 
zione nbbaziale  da  Guglielmo  diChampaux,  vesc. 
di  Chàlons  su  la  Marna.  Ivi  per  qualche  tem- 
po qne'  buoni  monaci  vissero  con  tanta  povertà, 
che  il  loro  pane  era  per  lo  più  d’orzo  e d>  miglio. 
Ma  Bernardo  in  quanto  a se  poco  0 nulla  sgo- 
mentato da  tali  incomodila,  esortava  i suoi  reli- 
giosi a sopportarle  con  ispirito  di  penitenza,  e a 
occuparsi  tutti  nella  contemplazione  de'  beui  ce- 
lesti, i quali  avrebbero  un  giorno  soprabbondan- 
leraenle  ricompensati  i loro  patimenti  sofferti 
per  amor  di  Dio  quaggiù  in  terra.  — Le  sue 
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esortazioni  accompagnate  dal  suo  esempio  fece- 
ro mollissimo  frutto  non  solamente  in  que‘  mona- 
ci che  aveva  condotti  per  la  fondazione  del  mo- 
nastero, ma  in  molti  nitri  personaggi,  litodomo 
esser  vissuti  fra  le  ricchezze  e gli  onori  del  mon 
do,  si  ritiravano  a Chiaravalle,  e si  facevano  glo- 
ria di  professare  e imitare  la  povertà  e umiltà  di 
Gesù  Cristo,  e di  solTrire  pazientemente,  auzi  con 
gioia  per  amor  suo  la  fatica  del  lavoro  delle  mani, 
la  fame  c la  sete,  il  freJdo,  ed  ogni  altro  d sa- 
gio c incomodo.  È siccome  altro  non  cercavano 
che  Dio,  il  suo  amore  e la  gloria  celeste,  cosi 
tutto  il  resto  era  da  loro  riputato  per  nulla.  Dui 
solo  aspetto  esteriore  di  Chiaravalle  si  conosce- 
va che  Dio  abitava  particolarmente  in  quel  luo- 
go, attesa  la  semplicità  e povertà  degli  edilìzi, 
la  divozione, il  raccoglimento  e il  silenzio  che  vi 
regnava  *,  uè  quivi  altro  rumore  si  udiva  se  non 
quello  delle  zappe  e degli  altri  (strumenti  rusli- 
cali,  adoprati  dai  monaci  nel  lavorare  la  terra, 
o delle  lodi  che  davano  a Dio,  mentre  cantava- 
no in  coro  : non  ostante  la  loro  moltitudine,  tut- 
ti erano  solitari,  attesoché  osservavano  un  rigo- 
roso silenzio,  e vìvevano  in  un  continuo  racco- 
glimento e in  una  perfetta  unione  di  carità  fra 
loro.  — Uscirono  in  breve  tempo  da  questo  moni- 
stero  vari  religiosi  per  andare  a stabilirsi  in  al- 
tri conventi  dove  si  viveva  colle  medesime  rego- 
le. Il  monastero  di  Troia-Fon  laiaes  fu  il  primo 
fondato  nella  diocesi  di  Ch&lons  fati.  1118; 
quello  di  Fonlenay  fu  eretto  poco  tempo  dopo 
nella  diocesi  di  Autun  ; nell'au.  1 121  ne  fu  isti- 
tuito uno  a Foigni  nella  diocesi  di  Laon  ; e «niel- 
lo d’Igny  nella  diocesi  di  Beims,  quarta  abba- 
dia  dipendente  da  Chiaravalle,  venne  fondalo 
Fan.  1127.  Tulli  questi  monasteri  ebbero  per 
primi  istitutori  dei  religiosi  di  Chisravalle  i qua- 
li ne  furono  abbati  ; ma  S.  Bernardo  aveva 
una  ispezione  generale  sui  monasteri  stessi.  — 
Frattanto  Tescelino  padre  di  S.  Bernardo,  elio 
solo  era  rimasto  nella  propria  casa,  venne  a tro- 
vare i suoi  figliuoli  a Chiaravalle,  ove  abbracciò 
esso  pure  la  vita  monastica,  e vi  morì  qualche 
tempo  dopo,  pieno  (Tanni  e di  meriti.  Godè  an- 
che questa  medesima  sorte  la  sua  figliuola  llm- 
bclina,  la  quale  essendo  venula  a visitare  S.  Ber- 
nardo, restò  talmente  commossa  da'  suoi  di- 
scorsi e dalle  sue  esortazioni  che,  rinunziando 
a tutto,  si  rinchiuse  nel  monastero  di  Tulli,  che 
era  stato  poco  prima  fundato  per  le  donne,  e vi 
condusse  una  santa  vita.  Questi  mirabili  effetti 
della  grazia  di  Gesù  Cristo  riempievano  di  som- 
ma gioia  il  cuore  del  nostro  sunto, il  quale  pro- 
vava un’  infinita  consolazione  ogni  volta  che 
qualcuno  si  convertiva  davvero  a Dio.  Era  Ber- 
nardo spesso  visitato  dui  Signore  con  vurie  in- 
fermità, fra  le  quali  una,  che  ebbe  alcuni  anni 
dopo  il  suo  soggiorno  in  Chiaravalle,  fu  lauto 
grave  che  lo  condusse  agli  estremi.  Essendo 
venuto  in  quel  tempo  a trovarlo  il  vescovo  di 
Ctiàlons,si  rammaricò  oltre  modo  di  vederlo  po- 
co meno  che  moribondo  \ e come  quegli,  a cui 


som  ina  mente  premeva  la  vita  d'un  si  grand' uo- 
mo, lo  consigliò  efficace  mente  a tralasciare  per 
qualche  tempo  le  sue  penitenze,  e a prenderò 
una  cura  convenevole  della  sua  salute  corpora- 
le j ma  vedendo  che  il  santo  ricusava  di  consen- 
tirvi,andò  in  persona  a trovare  gli  abbati  dell’or- 
dine cÌ8terciensc,che  si  trovavano  allora  adunati 
pel  capitolo  generale, e ottenne  da  loro  una  piena 
autorità  sopra  la  persona  di  Bernardo  per  lo  spa- 
zio di  un  anno  intero. Ottenuta  ch’ebbe  il  vescovo 
questa  facoltà, fece  tosto  mettere  in  un  quartiere 
separato  il  sanlo,G  glìn  ter  disse  tulle  le  austerità 
della  regola, c proibì  ancora  a’  suoi  religiosi  di 
parlargli  di  alcun  affare  del  monastero,  li  Signor 
Iddio  benedisse  le  amorose  cure  e sollecitudini 
del  buon  prelato, e restituì  a Bernardo  la  sanità. 
—Della  ricuperata  salute  del  santo  abbate  se  ne 
rullegrò  tutta  !aaChiesa,come  se  avesse  acquista- 
to un  prezioso  tesoro. In  Tutti  egli  non  solo  edifi- 
cava la  Chiesa  co' suoi  santi  esempi  e colle  sue 
efficaci  parole,  ma  inoltre  s*  interessava  in  tutti 
i bisogni  di  essa.  Egli  era  consultalo  e adope- 
rato negli  affari  più  importanti  e più  dilficili  che 
in  que’  tempi  vi  fossero  ; e si  può  dire  con  verità 
non  esser  nata  a suo  tempo  controversia  di  qual- 
che rilievo,  in  cui  non  fosse  egli  preso  per  ar- 
bitro, e non  fosse  rimessa  alla  sua  decisione. 
Fu  chiamalo  ai  concili  di  Troyes  e di  Chàlous, 
tenuti  da  Matteo  cardiaal-vescovo  di  Albano,  il 
i.M’an.  1128,1!  2.*  fan.  1129.  Ma  sopra 
tutto  ebbe  il  santo  molto  da  faticare  nello  scisma 
die  divise  la  Chiesa  dopo  la  morte  di  Ono- 
rio II,  nell’an.  1 i3o.  La  maggior  parte  de* car- 
dinali aveva  eletto  Innocenzo  II , personaggio  di 
esperi  mentala  prudenza  e dottrina  ; ina  gli  altri 
elessero  tumultuariamente  e per  cabal  i Pietro  di 
Leone,  che  prese  il  nomedi  Anacleto  II, e eh.» 
oltre  T irregolarità  dell’ elezione  pativa  mollo 
eccezioni  personali,  che  lo  rendevano  immerite- 
vole di  una  così  sublime  dignità.  Si  ostiuava 
ciascuno  in  voler  sostenere  il  proprio  partito,  i 

Criini  per  la  giustizia  e per  la  ragione , Pietro  di 
eone  e i suoi  fautori  per  mezzo  della  violenza 
e deli’  iniquità.  Innocenzo  scrisse  in  Francia,  di 
esser  disposto  a cedere  piuttosto  al  pontificato, 
che  perpetuare  una  divisione, la  quale  proJueova 
tanto  male  nella  Chiesa.  Si  Congregarono  i ve- 
scovi di  quel  regno  per  esaminare  la  validità  del- 
f una  e dell’altra  elezione,  s’ intimò  un  digiuno 
di  tre  giorni,  e alla  fine  si  conveune  di  rimettere 
la  controversia  alla  decisione  del  nostro  santo, 
il  quale  fu  chiamalo  a posta  al  concilio  dai  ve- 
scovi e da  Luigi  VI  re  di  Francia,  soprannomi- 
nato il  Grosso,  il  quale  avea  convocato, per  de- 
cidere questo  affare,  gli  stali  del  suo  regno  in 
Est&mpes.  Il  servo  di  Dio  si  di<  h arò  a favore 
d’ Innocenzo,  c tutta  l’adunanza,  che  riguarda- 
va la  sua  bocca  come  I’  organo  dello  Spirilo 
Saulo,  si  arreudò  concordemente  al  suo  senti- 
mento. Questo  papa,  essendo  riconosciuto  dalla 
Francia,  vi  si  recò  con  sollecitudine.  S.  Ber- 
nardo T accompagnò  quasi  sempre  durante  il 
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tempo  die  vi  si  trattenne.  Lo  condusse  da  Or* 
léans  a Charlres,  dove  persuase  od  Enrico  re 
d’ Inghilterra  di  riconoscerlo.  Di  là  egli  segui  il 
pontefice  in  Germania,  e Fu  presente  alla  confe- 
renza che  sua  santità  ebbe  coll'  imperatore  a 
Liegi  : ivi  parlò  liberamente  a quel  principe  per 
ri  moverlo  Julia  inchiesta  che  fatto  aveva  di  ri- 
stabilire le  investiture.  INel  ritorno  da  Liegi  il 
papa  tenne  un  concilio  a Ilei  mg  fan.  1121  ; 
finito  questo,  ritirossi  in  Anxerre  dopo  di  aver 
visitato  Cluni  e Chiaravallc.  Ivi  fu  accollo  con 
grandissima  gioia  da  que’  religiosi,  i quali  non 
nndaroogli  incontro  abbigliali  con  ornamenti  di 
porpora  e di  seta,  ma  coperli  d’un  grosso  saio, 
portando  una  rozza  croce,  e cantando  dolcemente 
e modestamente  inni  e cantici.  NellVmno  susse- 
guente S.  Bernardo  accompagnò  il  papa  in  Ita- 
lia, e riconciliò  con  lui  i Pisani  e i Genovesi  ; 
lo  segui  fino  a Roma,  e di  là  fu  inviato  in  Ger- 
mania per  ridurre  alla  pace  Corrado  e Loiario. 
Avendo  felicemente  negozialo  questo  affare,  ven- 
ne chiamato  a Pisa,  dove  il  pnpa  era  stato  co- 
stretto di  ritirarsi  per  la  seconda  volta.  S.  Ber- 
nardo assistette  al  coric.  che  sua  santità  tenne 
in  quella  città  l’an.  1 1 34-  Dopo  la  ronchiusione 
di  quel  conc.,  il  papa  lo  spedi  a Milano  per  ri 
conciliare  i Milanesi  colla  romana  chiesa,  e vi 
spedi  pure  con  esso  lui  due  cardinali  nella  qua- 
lità di  legati,  Guido,  vose,  di  Pisa,  e Matteo 
vesc.  di  Albano,  affinchè  purgassero  la  città 
di  Milano  dallo  scisma  che  Anselmo,  fautore 
di  Pietro  di  Leone,  vi  aveva  formalo,  e ri- 
chiamassero alla  unità  coloro  che  se  n*  era- 
no scostati.  S.  Bernardo  prese  pure  per  com- 
pagno Goffredo  vesc.  di  Charmes  per  valersi 
del  suo  parere  nello  occasioni.  1 Milanesi , 
i nuali  avevano  dimandato  S.  Bernardo,  gli 
andarono  incontro,  lo  accolsero  con  tutte  le 
possibili  dimostrazioni  di  onore,  di  rispetto,  di 
gioia;  e col  mezzo  di  lui  la  chiesa  di  Milano  fu 
ben  presto  ritornala  sotto  I’  obbedienza  del  papa 
Innocenzo  11  (1).  Non  si  fu  appena  S.  Bernardo 
restituito  alla  Trancia,  che  fu  obbligalo  d’uscire 
di  nuovo  dal  suo  monastero  per  andare  in  Guien- 
nn  col  legalo  del  papa,  onde  far  rientrare  il  du- 
ca di  quella  provincia  nellobbodicnza  della  Santa 
Sede,  e ristabilire  i vescovi  di  Poitiers  e di  Li- 
ni oges,  eh’  egli  aveva  espulsi.  Vinse  l'ostina- 
zione di  quel  principe  con  un*  azione  sorpren- 
dente ; perciocché  quando  vide  che  non  poteva 
piegarlo  colla  ragione,  egli  andò  a celebrare  la 
salita  Messa,  e allorché  fu  terminala  la  conra- 
crazionc,  e data  la  pace  al  popolo,  pose  il  corpo 
di  Nostro  Signore  sulla  patena,  lo  portò  seco, e, 
col  viso  infiammalo  e cogli  occhi  sfavillanti  si 
recò  alla  porla  della  chiesa  dove  trovavasi  il  «lu- 
ca, egli  disse  oneste  terribili  parole:  « Finora 
noi  abbiamo  adoperato  le  preghiere,  e voi  ci 


avete  dispreizati  : molti  servi  di  Dio, che  erano 
ne  II 'assemblea,  hanno  unito  le  loro  preci  alle  no- 
stre,ma  voi  non  avete  loro  avuto  aleno  riguardo. 
Eccovi  il  figlio  di  Dio,  che  è il  Capo  ed  il  Si- 
gnore della  Chiesa  da  voi  perseguitala,  il  quale 
or  viene  verso  di  voi  ; eccovi  il  vostro  giudice, 
al  cui  nome  ogni  ginocchio  si  piega  in  cielo, 
sulla  terra  e nell’  inferno.  Ecco  il  giusto  vendi- 
catore dei  delitti,  nelle  cui  mani  quella  medesi- 
ma anima  che  vi  ticn  vivo  dovrà  un  giorno  ca- 
dere : lo  dispreizerete  voi  ancora  ?»  A questi 
accenti  il  duca  cadde  spaventato  a terra.  S.  Ber- 
nardo lo  rialzò,  ordinandogli  di  riconciliarsi  col 
vesc.  di  Poitiers.  Il  duca  ubbidì  sull’  istante.  Il 
vesc.  fu  riposto  nella  sua  sede,  e lo  scisma  fu 
soffocato  in  quella  provincia.  Nell’an.  11 37 
Bernardo  fu  richiamato  in  Italia  dal  papa  per 
ispegnere  gli  avanzi  del  partilo  di  Pietro  di  leeo- 
ne ; egli  vi  si  recò,  e dopo  di  aver  fatto  ritorna- 
re molti  Romani  dui  parlilo  di  Pietro  di  leeone 
a quello  d’ Innocenzo,  fu  mandalo  a ituggicro 
duca  di  Sicilia,  che  era  il  solo  fra  i principi  che 
sostenesse  ancora  Pietro  di  Leone,  per  difender- 
vi la  causa  d’ Innocenzo  contro  il  card.  Pietro 
di  Pisa,  che  doveva  sostenere  la  causa  di  Pietro 
di  Leone.  Eotrò  in  conferenza  con  lui,  e seppe 
farlo  cangiare  di  sentimento  e di  parlilo.  Morto 
Pietro  di  Leone,  quegli  che  fu  collocalo  nel  suo 
posto  ebbe  ricorso  a S.  Bernardo  per  ottenere 
il  suo  perdono  dal  papa  Innocenzo.  Resa  la  pa- 
ce alla  romana  chiesa,  ed  estinto  totalmente  lo 
scisma,  S.  Bernardo  se  ne  ritornò  a Chiaravai- 
le,  c spedi  al  papa  alcuni  fra’ suoi  religiosi,  uno 
dei  quali,  appellalo  Bernnrdo,  fu  poscia  sommo 
pontefice  sotto  il  nome  di  Eugenio  III,  per  estin- 
guere affatto  lo  scisma,  e per  far  riconoscere  da 
tulli  il  legittimo  pontefice,  come  in  fatti  gli 
riuscì.  — I n uomo  che  amava  tanto  il  silenzio 
e il  ritiro,  c che  non  aveva  mai  avuto  altro  de 
siderio  che  di  vivere  incognito  agli  uomini,  fu 
obbligalo  sovente  ad  intraprendere  lunghi  viag- 
gi, ad  intervenire  a' concili  numerosi,  c a com- 
parire nelle  corti  de'  principi  e monarchi,  ad 
esaminare  gl*  interessi  c gli  aggravi  de’  sudditi 
e de*  popoli,  a decidere  le  più  spinose  contro- 
versie, e a comporre  le  più  invecchiale  differen- 
ze. Ma  siccome  egli  nulla  intraprendeva  di  pro- 
prio capriccio,  ma  lutto  operava  per  ubbidienza 
verso  i suoi  superiori,  o per  amore  verso  la 
Chiesa  ; così  Dio  benediceva  le  sue  intraprese, 
le  qnali,  se  talvolta  non  riuscirono  utili  agli  al- 
tri, erano  però  sempre  a lui  di  merito  e profitto 
spirituale  per  T ardente  zelo  e carità,  con  cui  il 
tulio  operava  a gloria  di  Dio  e a vantaggio  dei 
prossimi  suoi.  — Era  già  più  d'  un  secolo  che  i 
Cristiani  d*  Occidente  si  erano  messi  in  cuore,  e 
avevano  procuralo  di  ricuperare  coll’  anni  la 
Palestina,  delta  la  Terra  Saula,  dalle  mani  de- 


(1)  Fo  in  late  occasiono  che  venne  a S.  Bernardo  oflferlo  il  pastorale  della  etnea*  mìtaneao  , ma  cali  lo 
ricusò,  fi  monastero  di  Ebiaravallc.  la  cui  bella  r singoiar  due» a posto  Irò  miglia  circa  fuori  «ti  l’or;#  Humana 
*u nisto  ancora,  fu  fondalo  altura  da  S.  Bernardo. 
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gl’  in  Aduli.  Quelli  che  per  tale  effetto  si  arrola- 
vauo  io  queste  spedizioni  militari,  portavano 
cucila  sull’  abito  per  segno  e distintivo  una  cro- 
ce, e perciò  si  denominavano  queste  guerre  le 
Crociate.  A tempo  di  S.  Bernardo  fu  intrapresa 
la  seconda  crociata,  ed  il  re  di  Francia  lo  chia- 
mò p'ù  volte  per  questo  bue  alla  corte,  ed  il  pa 
|*u  medesimo  gli  scrisse  più  lettere  per  animar- 
lo a pubblicare  la  crociata  ; ma  egli  non  volle 
mai  nè  parlare,  nè  dar  consiglio  sopra  un  affa- 
re di  tanta  importanza,  se  non  dopo  aver  rice- 
ttilo un  breve  ponti Hcio,iu  cui  gli  veniva  espres- 
samente comandalo  di  predicare  dappertutto  la 
crociata,  e di  persuadere  i principi  e i popoli  ad 
abbracciarla.  In  falli  non  vi  fu  mezzo  più  eiii 
cai  e a indurvi  gli  animi  de*  fedeli,  quanto  la 
predicazione  dei  nostro  santo,  la  (piale  fu  anche 
accompagnala  da  stupendi  miracoli.  Accadde 
nondimeno  che  la  crociala  per  un  occulto,  ma 
sempre  adorabile  giudizio  di  Dio,  ebbe  un  esito 
infelicissimo,  onde  tutti  si  sollevarono  contro  il 
snnlo,  mormorando  apertamente  di  lui,  e bal- 
landolo da  seduttore  e visionario.  Soffrì  Bernar- 
do questa  pubblica  imputazione  e diffamazione 
con  somma  pazienza,  dicendo  : Se  gli  uomini 
vogliono  mormorare,  soti  contento  che  piutto- 
sto mormorino  contro  di  me  che  contro  Uio\  e 
nel  secondo  libro  dell’opera  intitolala:  De  con 
sideraiione,  che  scrisse  ad  Eugenio  III,  fece  una 
modesta  apologia  della  sua  condotta  c delle  sue 
sante  intenzioni.  — Ovunque  il  santo  si  ritro- 
vava parluva  sempre  di  Dio,  e ne  ragionava  con 
tal  forza  ed  unzione  di  spirilo,  che  moveva  gli 
animi  degli  uditori  a compunzione  ; non  tornò 
mai  du’  suoi  viaggi  senza  condurre  seco  qualche 
anima  liberata  dalla  schiavili]  del  demonio,  per 
farla  passare  con  una  sincera  conversione  sotto 
il  dolce  giogo  di  Gesù  Cristo.  Beca  ancora  non 
piccola  meraviglia,  come  un  uomo  entrato  così 
giovane  nella  solitudine,  e che  pochi  anni  dopo 
ne  dovè  spesso  uscire  e occuparsi  negli  affari 
più  importanti  della  Chiesa,  abbia  poluto  scri- 
vere tanto  e con  tanta  profondità  di  dottrina. 
Ma  il  Signore  Iddio,  che  lo  aveva  già  dotalo 
d’  un  grande  ingegno,  lo  assisteva  in  modo  par- 
tii dare  colla  sua  grazia,  e lo  riempiva  con  ab- 
bondanza de*8uoi  lumi,  acciocché  potesse  co- 
municarli agli  altri,  c istruire,  come  fece,  ogni 
genere  di  persone,  pontefici , cardinali,  vesco- 
vi, ecclesiastici,  monaci  e secolari,  uomini  e don- 
ne, ne' doveri  de  loro  stati  e nelle  sante  massi- 
me della  pietà  cristiana.  Egli  riprendevo  ancora 
con  gran  forza  ed  efficacia,  e con  una  sanla  li- 
bertà evangelica  ogni  sorta  di  persone  de*  loro 
difetti  e mancamenti,  acciocché  si  emendassero 
c menassero  una  vita  conforme  alla  dottrina  di 
Gesù  Cristo.  In  somma  fu  il  santo  da  Dio  susci- 
tato, come  un  altro  Geremia,  ad  annunziare  la 
sua  legge  ai  re,  ai  principi,  ai  pontefici,  ai  sa- 
cerdoti c ai  popoli  tutti  della  terra.  — Non  vi  è 
quasi  stata  eresia,  o falsa  opinione  nata  a' suoi 
giorni,  che  egli  uou  abbia  combattuta.  Confuse 


le  sottigliezze  di  Abelardo,  nel  cono,  tenuto  a 
Sons  nel  i i4o  j si  oppose  all’  ereticali  dottrine 
insegnate  da  Arnaldo  da  Brescia  contro  il  domi- 
nio temporale  del  sommo  pontefice  ed  in  gene- 
rale contro  ogni  signoria  degli  ecclesiastici  e 
dei  monaci  ; convinse  di  errore  Gilberto  de  la 
Poirée  o Porrejano,  vose,  di  Poiliers,  nel  conc- 
tenuto  a Reims,  e V obbligò  a ritrattarsi  j ac- 
corse in  Linguadoca  per  soffocare  la  nascente 
eresia  di  un.clrlo  Enrico,  e quivi  operò  molti 
miracoli,  i quali  servirono  a confermare  sempre 
più  la  fede  cattolica  in  quelle  parti. — Finalmente 
S.  Bernardo  fu  eletto  in  sul  finir  di  sua  vita  per 
mediatore  fra  i popoli  di  Metz  ed  alcuni  principi 
vicini,  i quali  avevano  tra  loro  qualche  discordili. 
— 1 Tanta  virtù  e tanti  doni  raccolti  in  un  solo 
uomo  fecero  sì,  che  molte  Chiese  primarie  lo 
ricercarono  e domandarono  per  vescovo  e pa- 
store, ma  egli  che  amava  unicamente  Pumiltà  e 
la  solitudine,  ricusò  sempre  qualunque  onore  e 
dignità.  Quindi  è che  le  città  di  Langres,  Chà- 
lons,  Genova,  Milano,  Reims,  fecero  inutilmente 
i loro  sforzi  per  vincere  la  sua  ripugnanza,  pe- 
rocché egli  si  mantenne  sempre  costante  nel 
suo  rifiuto;  c la  risposta  che  dava  ad  una  Chie- 
sa la  ripeteva  anche  all’altra,  cioè,  che  egli  era 
l'ullimo  nella  casa  del  Signore,  c che  era  usci- 
to dalla  solitudine  sempre  di  mala  voglia,  e su- 
bito che  gli  era  stalo  permesso  vi  era  rientrato 
con  somma  gioia.  La  sua  virtù  però,  i suoi  mi- 
racoli e taot altre  eccellenti  qualità  non  furono 
sufficienti  ad  impedire  che  non  fosse  più  volle 
calunniato.  Questa  è la  sorte  comune  de*  santi, 
mentre  vivono  su  questa  terra, e questo  è il  trat- 
tamento ordinario  che  ricevono  dal  mondo  i 
buoni  servi  di  Dio.  Si  odia  la  loro  virtù,  perchè 
sembra  una  continua  censura  delle  viziose  pas- 
sioni che  signoreggiano  le  persone  mondane,  le 
quali  non  solo  non  le  vogliono  abbandonare, ma 
anzi  le  vogliono  coprire  c difendere.  S.  Bernar- 
do contro  le  calunnie  c le  maldicenze,  che  fu- 
rono avventale  contro  la  sua  persona,  non  sole- 
va usare  allearmi  che  l’orazione,  la  pazienza  e 
il  silenzio,  c se  fu  qualche  volta  obbligato  a ri- 
spondere,lo  fece  sempre  con  singolare  modestia 
e carità,  ed  insieme  con  fona  e libertà  cristia- 
na ; del  che  ce  ne  dà  una  prova  ben  chiara  la 
sua  apologia  per  difendere  il  proprio  istituto 
coutro  i monaci  cluniacensi,  e l*  altra  apologia 
fatta  in  occasione  della  crociata,  di  cui  abbia- 
mo di  sopra  parlato.  — Rimase  finalmente  op- 
presso il  santo  abbate  dal  gravissimo  peso  di 
tanti  travagli  e dì  tante  fatiche  apostoliche  ; ed 
una  straordinaria  languidezza  e mancanza  di 
forza,  che  gli  sopravvenne,  lo  condusse  in  bre- 
ve tempo  al  sepolcro  , lasciando  circa  160  mo- 
nasteri del  suo  ordine  fondali  per  le  cure  di  lui. 
Accorsero  a Chiaravalle  da  tutte  le  parli  circon- 
vicine, vescovi,  abbati  e monaci,  per  trovarsi 
alla  morte  del  gran  servo  di  Dio,  e furono  testi- 
moni non  solo  della  sua  eroica  pazienza  ne’  suoi 
acuti  dolori  ; ma  anche  dell’  invidiabile  gioia  con 
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cui  rendè  l’anima  al  buo  Creatore  ai  «o  d’agosto 
deU’an.  1 153,  in  età  di  circa  62  anni.  Egli  fu 
dichiarato  santo  da  Alessandro  III  nel  11 65  e 
dottore  di  tutta  la  Chiesa  da  Pio  Vili.  — Tre 
insigni  autori  contemporanei  e conoscenti  del 
santo  abbate  scrissero  o piuttosto  continuarono 
l’ un  dopo  1’  altro  la  vita  di  S.  Bernardo,  e la 
stessa  è riportata  dal  Surio  e dal  Mabillon  nel- 
rultinuk edizione  delle  sue  0|>ere.  — E qui  vo- 
lentieri aggiungiamo  la  testimonianza  di  un 
ci  n lem  pura  neo  di  Bernardo,  ed  il  giudizio  che 
di  questo  ne  recarono  celebri  moderni  scrittori. 
— t Ilo  veduto,  scriveva  al  suo  tempo  l’abbate 
di  Monte  Cassino,  ho  veduto  quest’  uomo  vene- 
rando ( Bernardo  ) , estenuato  dai  digiuni  e 
dalle  austerità  della  sua  solitudine,  estrema- 
niente  pallido  ; e tanto  visibili  sono  in  lui  i se- 
gni dell’  umiltà,  della  compunzione,  della  peni- 
tenza; e spira  tale  esteriore  santità  ed  ha  silfat- 
to  contegno  d’uorn  celeste  e spirituale  che  com- 
inove  col  solo  mostrarsi,, anche  prima  d'aver 
fatto  udire  la  sua  voce.  E dotato  di  eccellente 
ingegno  e di  tulle  buone  naturali  qualità.  Ha 
un  giudizio,  tma  disinvoltura,  un  sapere  ed  una 
esperienza  incomparabile  : parla  con  mirabile 
facilità,  e la  sua  elocuzione  è chiara,  piena  di 
dolcezza  e di  forza  ; il  suo  gesto  è naturale, 
commovente  e adattato  agli  argomenti  che  trat- 
ta ; onde  non  è a stupire  <-he  le  sue  parole  pro- 
ducano rifalli  maravigliosi.  La  vista  di  questo 
grand*  nomo  edifica  ; i suoi  discorsi  vi  istrui- 
scono, ed  i suoi  esempi  vi  sono  di  stimolo  alla 
perfezione.  » — Non  si  resisteva  alle  insinua- 
zioni ed  alla  forza  della  sua  eloquenza;  che  que- 
sta facoltà  sembrava  in  lui  uno  dei  miracoli  del- 
la religione  che  predicava.  Faceva  egli  prorom- 
pere in  lagrime  i popoli  in  mezzo  alle  campa- 
gne ed  alle  pubbliche  piazze.  I re  ed  i ministri 
loro,  a’quali  non  perdonava  mai  nè  un  vizio  nè 
una  pubblica  sciagura,  si  umiliavano  a’suoi  rio- 
brotti  come  sotto  la  mano  di  Dio  stesso  ; ed  i 
popoli  in  mezzo  alle  loro  calamità  anJavano  ad 
affollarsi  intorno  a lui,  come  vanno  a gettarsi  a 
piè  degli  altari. — I suoi  scritti  rassomigliano  ai 
suoi  discorsi  ; e nessuno  ha  mai  fatto  al  par  di 
lui  un  cosi  bell'uso  della  Sacra  Scriltura;poichè 
peritissimo  nell’ appropriarsi,  e,  se  m'è  permessa 
l'espressione, nel  naturalizzare  le  frasi  c i concetti 
biblici,  gli  stessi  sono  da  lui  cosi  felicemente  in- 
nestati nel  corpo  di  ciascuna  delie  sue  opere  che 
riesce  difficile  il  discernere  ciò  che  gli  appartiene 
da  ciò  che  piglia  in  prestanza.  Epperò  di  lui  po- 
trebbesi  dire,  come  del  profeta, che  era  la  bocca 
stessa  di  Dio:  sol  ch’egli  pur  sacrifica  talvolta  al 
gusto  del  suo  secolo,  nel  (piale  era  dominante 
l’ allegoria,  senza  che  perciò  profaui,come  ado- 
peravano alcuni  suoi  con  temporanei,  la  maestà  dei 
soggetti  che  prende  a trattare  con  allusioni  trop- 
po sottili  o con  giuochi  d'immaginazione.  Sem- 
pre puro,  corretto  e giudizioso  istruisce  e dilet- 
ta. Allo  studio  profondo  dei  sacri  Libri  si  scorge 
aver  egli  congiunto  quello  dei  Padri  a lui  ante- 


riori , particolarmente  di  S.  Agostino  , che  ha 
analizzato  ne1  suoi  trattati  della  grazia  , della 
redestianzione  e del  libero  arbitrio;  e di  S.  Am- 
rogio,  da  cui  ha  tolte  molte  cose  che  rqmrlò 
ne’suoi  panegirici  della  B.  Vergiue.  Giusto  Lip- 
sio  ed  Enrico  di  Valois  lo  preferivano  a tutti  gli 
altri  Padri  latini.  Sisto  da  Siena,  Erasmo,  il  Car- 
dinal Bellarmino  e Mabillon  esaltano  la  porten- 
tosa sua  scienza,  la  grazia  naturale  e fecondità 
del  suo  stile,  non  che  il  patetico  alTeltuoso  che 
domina  ne' suoi  scritti.  — S.  Bernardo  fu  un 
portento  ia  un  secolo  barbaro  , dice  Fcnélon;  c 
puossi  pure  Aggiungere  che  sialo  lo  sarebbe  an- 
che in  un  secolo  illuminato.  — - « In  mezzo  alla 
barbarie  ed  all'Ignoranza  Iddio  diede  alla  Fran- 
cia, dice  Bossuet,  S. Bernardo,  apostolo, profeta, 
angelo  terrestre  per  la  sua  dottrina , per  le  sue 
prediche  , po’  suoi  stupendi  miracoli  e per  una 
vita  ancora  più  stupenda  de’suoi  miracoli.  » — 
« A quest'uomo  straordinario  (a  Bernardo), scri- 
ve Henault,  era  stalo  conceduto  di  dominare  gli 
spirili.  Si  vedeva  da  un  momento  all*  altro  pas- 
sar dal  fondo  del  chiostro  in  mezzo  alle  corti, 
uè  mai  era  fuori  di  luogo:  senza  titolo  , senza 
carattere,  godeva  di  quella  personale  conside- 
razione che  è superiore  all'  autorità  : semplice 
monaco  di  Chiaruvaile  era  più  potente  dell'  ab- 
bate Sugero  primo  ministro  di  Francia,  e con- 
servava sul  papa  Eugenio  IH,  il  quale  era  stato 
suo  discepolo,  un  ascendeule  elio  ambedue  pa- 
rimente onorava,  1»  — Non  mai  religioso,  infat- 
ti , era  riuscito  a meglio  conciliare  il  tumulto 
degli  affari  colle  austerità  della  sua  condizione; 
nessuno  era  giunto  mai  al  par  di  lui  a quella 
considerazione  puramente  personale  che  è al  di- 
sopra della  stessa  autorità. 

J II.  Opere  dì S.  Her  nardo.  — S.  Bernardo 
nou  si  è reso  venerabile  per  la  santità  solamente 
della  sua  vita,  e per  le  luminose  sue  azioui , 
ma  ben  anco  per  le  sue  opere,  nelle  quali  ri- 
splende altrettanto  di  spirilo  e di  eleganza,  clic 
di  scienza  e di  pietà.  Noi  faremo  una  breve  ana- 
lisi di  quelle  che  hanno  maggior  rotazione  al 
nostro  proposito,  giusta  l’ordine  con  cui  si  tro- 
vano nell’ultima  edizione  del  P.  Mabillon  iu  duo 
voi.  in  fai. — Il  1.®  voi.  contiene  tutte  le  opere 
genuiue  di  S.  Bernardo,  e comincia  colle  lettere 
che  ne  compongono  il  i.°  tomo  ( stante  che  il 
1.*  voi.  è diviso  in  4 fami  ),  e che  sono  in  nu- 
mero di  447-  La  1.*  è diretta  a Boberto  suo 
parente  per  esortarlo  a ritornare  nel  monastero 
di  Cliiaravalle , di  dove  era  uscito  per  passare 
a quello  di  Cluni.  Dopo  di  avergli  Attcstata  tutta 
r&uezione  di  un  vero  padre  verso  i figli,  suppo- 
ne ch’egli  sia  stato  sedotto  da  alcuni  religiosi, 
i quali  gli  abbiano  rappresentalo  i comodi  e i 
vantaggi  di  Cluni  in  confronto  della  vita  auste- 
ra di  Cliiaravalle.  Lo  rimprovera  in  seguito  di 
avere  infranti  i suoi  voli,  e di  essere  un  ingra- 
to, rammentandogli  le  sollecitudini  che  egli  ha 
prese  per  la  condotta  di  lui;  indi  gii  esprime  nei 
modi  più  teneri  che  si  possano  immaginare  il 
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doloro  clic  senio  por  In  sua  perdila;  gli  mostra 
elio  In  vita  molle,  aginln  e (liticala  elle  si  vive 
nell’ordine  di  Cluni  è pericolosissima  ni  l'eterna 
salute.  Lo  esorta  in  fine  n rientrare  in  Chiara 
valle  por  ripigliarvi  quel  primiero  spirito  di  vita 
religiosa  che  non  ha  abbandonato  se  non  per 
leggerezza.  Puossi  considerare  questa  lettera 
come  la  più  eloquente  fra  tutte  quelle  di  S.  Iter* 
nardo,  piena  egualmente  di  forza,  di  tenerezza 

0 di  carità.  La  2.a  lettera  contiene  rimproveri 
c he  S.  Bernardo  fa  a Folco  canonico  regolare, 
il  quale,  cedendo  alle  istigazioni  di  suo  zio,  de- 
canodi  Langrcs,  aveva  abbandonata  la  sua  coni 
pngnia  regolare  per  vivere  da  chierico  secola- 
re. E in  questa  lettera  che  dopodiaver  descritto 
il  cattivo  uso  che  si  fa  alcune  volle  dei  beni  della 
Chiesa,  gli  dirige  questa  massima:  t Tutto  ciò 
« che  voi  consnmate  delle  rendite  dell'altare  in 
« cosa  che  non  sia  onde  avere  il  necessario  per 
« nutrirvi  e per  vestirvi  semplicissimamente, non 
« è vostro,  ina  è un  furto,  un  sacrilegio  che  voi 
« fate.  » Questa  lettera  è dclPnn.  1 120.  — Nel- 
la 69.“  S.  Bernardo  consola  Guido  abb  diTrois- 
Fontaines  ch’era  nlllilto  , perchè  celebrando  la 
Messa,  gli  avvenne  di  consacrare  nn  calice,  in 
cui  per  inavvertenza  non  era  stalo  posto  che  ac- 
qua: imperocché  questo  mancamento  accadde 
per  cagione  d’ inconsideratezza  o negligenza, 
non  già  per  malizia;  impone  ciò  nullnmeno  per 
penitenza  a lui  ed  a quello  che  lo  aveva  servito 
a quella  Mossa  di  recitare  ogni  di  Gno  a Pasqua 

1 sette  salmi  penitenziali,  e di  ricevere  selle  col- 
pi di  disciplina.  Approva ciòche  avea  fatto  quan- 
do si  avvide  che  nel  calice  non  c era  vino,  di 
avere,  cioè,  versato  del  vino  sopra  una  particola 
dell' ostia  consacrala,  imperocché,  sebbene  non 
si  fosse  il  vino  cangialo  in  forza  di  una  consa- 
crazione propria  e solenne  nel  sangue  di  Gesù 
Cristo,  era  (ullnvia  divenuto  sacro  in  virtù  del 
contatto  col  corpo  di  Gesù  Crislo.  Aggiunge  che 
avvi  però  uno  scrittore  il  quale  ha  sostenuto  che 
il  santo  sacrifizio  non  poteva  esser  valido  senza 
il  concorso  del  pane,  del  vino  e dell’acqua;  di 
guisa  che  se  Fona  di  queste  tre  cose  mancava, 
le  altre  non  rimanevano  santificate.  Che  ciascu- 
no può  pensar  come  vuole  so  questo  argomento, 
ma  che  quanto  a lui,  ove  gli  accadesse  simile 
cosa  farebbe  ciò  elio  ha  fallo  quegli  al  quale  ha 
scritto,  ovvero  ricorainccrebbe  In  Messa  da  quel- 
le parole:  simili  modo  poslyuam  coenalum  est, 
etc.y  e che  compirebbe  il  restante  del  sacrificio 
non  dubitando  punto  che  il  pane  non  sia  consa- 
crato separatamente;  e che  quand’anche  non  ri- 
manesse consacralo  il  vino,  la  consacrazione  del 
pane  non  fosse  vera  e rei.  le.  Nella  78/,  verso 
il  fine,  declama  contro  il  diaconoStefano  di  Cur- 
laodia,  il  quale  era  gran  maestro  della  casa  rea- 
le, portava  le  armi,  e possedeva  parecchi  bene- 
fici. Nella  90.*  risponde  ad  un  quesito  che  gli 
era  stato  proposto:  perchè  di  tulli  i santi  dell’an- 
tico Toslamenlo  la  Chiesa  non  fa  la  festa  che  dei 
soli  Maccabei  ? La  Chiesa,  egli  dice,  celebra  la 


loro  festa  perchè  em  sono  simili  ni  martiri  cri- 
stiani in  questo,  che  soffrirono  precisamente  per 
la  difesa  aella  legge  di  Dio, e per  non  aver  voluto 
rinunziare  alla  medesima.  La  174.*  è la  famosa 
lettera  che  S.  Bernardo  scrisse  ai  canonici  di 
Lione  riguardante  la  festa  della  Concezione 
della  Vergine  che  quei  canonici  avevano  di  quo- 
to introdotta.  Dà  principio  colle  lodi  della  chie- 
sa di  IJone,  e ternana  dicendo  ch'egli  sottopone 
il  suo  giudìzio  al  sentimento  dei  piò  SAggi,  e 
precipuamente  feli'autorità  della  romana  chiesa, 
alla  quale  riserba  la  decisione  di  questo  affare, 
essendo  pronto  a mutar  d'opinione,  ove  la  santa 
sede  decida  altramente.  — La  lettera  1 78."  con- 
tiene le  lagnanze  che  l’arciv.  di  Treveri  move- 
va sull' abuso  delle  appellazioni.  Essa  è diretta 
nd  Innocenzo  11.  La  188.*  consiste  in  una  espo- 
sizione degli  errori  di  Abelardo  ai  vescovi  ed 
ai  cardinali  della  corte  di  Roma.  Le  due  che 
seguono  versano  intorno  al  medesimo  subbietto. 
La  24o.*  parla  degli  errori  d’Enrico  discepolo 
di  Pietro  di  Bruys;  ed  è diretta  ad  lldefonso  conte 
di  Tolosa.  Nella  4o3.a  che  non  è credula  ge- 
nuina da  lutti,  è indirizzata  Ad  Enrico  arcidia- 
cono di  Orléans.  In  essa  S.  Bernardo  risponde 
a un  quesito  che  questi  gli  aveva  proposto,  cioè: 
se  nn  infante , il  quale  essendo  in  pericolo  di 
morire  , era  stalo  battezzato  da  un  laico  con 
questa  formola  : lo  ti  battezzo  in  nome  di  Dio 
e della  santa  e vera  crocey  era  battezzalo  va- 
lidamente, o se  bisognava  ribattezzarlo  in  caso 
che  non  morisse.  S.  Bernardo  dichiara,  aggiun- 
gendo però:  sine  praejw/icio  sanius  sapienti sy 
ch’ei  lo  crede  validamente  battezzalo,  e che  non 
pensa  abbia  potuto  la  differenza  delle  parole  re- 
car pregiudizio  alla  verità  della  fede,  ed  alla 
buona  intenzione  di  colui  che  battezzò  qnel  baio- 
bino. Egli  dimostra  questa  sua  opinione  dicendo 
che  sotto  il  nome  di  Dio  ha  quegli  compresa  la 
SS.  Trinità,  e che  coll’aggiungere  quelle  parole 
della  santa  e vera  croce , na  fallo  menzione  della 
passione  di  nostro  Signore.  I teologi  però  non 
tengono  oggi  questa  sentenza,  che  è ributtata 
dalla  tradizione  apostolica  c degli  altri  Padri,  e 
dalla  stessa  autorità  di  S.  Agostino.  Queste  sono 
le  lettere  principali  di  S.  Bernardo.  Fra  quelle 
che  vengono  in  séguito  le  ultime  27  sono  in- 
certe o sopposte.  — Il  2.0  lotno  delle  opere  di 
S.  Bernardo  contiene  diversi  trattati  di  questo 
santo,  il  primo  de’quali  intitolalo:  della  Consi- 
derazione, è diviso  in  5 libri  ed  è dedicato  al 
papa  Eugenio  111  per  servirgli  distruzione.  La 
considerazione,  di  cui  traila  in  quest’  opera  è, 
com'egli  medesimo  la  definisce , V applicazione 
della  mente  nella  ricerca  della  verità,  special - 
mente  in  relazione  ai  doveri  del  proprio  stalo. 
Dimostra  nel  i-°  libro  che  sarebbe  infelicissima 
la  condizione  di  un  sommo  pontefice,  il  quale 
mai  non  facesse  alcuna  considerazione  sopra  rò 
stesso;  e che  sarebbe  cosa  indegna  di  lui  essere 
totalmente  inteso  a sentire  e decidere  le  contro- 
versie altrui,  senza  impiegare  qualche  porziouc 
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del  tuo  tempo  alla  contemplazione.  Egli  mostra 
cho  la  considerazione  serve  a formare  e insieme 
a mantenere  le  quattro  virlò  cardinali,  c final- 
mente vi  dipinge  le  cavillazoni  che  si  mettono 
in  rampo  nei  tribunali  della  giustizia  ecclesia- 
stica, ed  esorta  il  papa  Eugenio  a porvi  rimedio. 
Nel  2.®  libro  dopo  d’essersi  giuslincalo  dell'aver 
consigliato  Pintrapresa  della  crociata,  il  cui  esito 
non  sorti  felice , raccomanda  al  papa  Eugenio 
di  considerare  fra  se  medesimo  ciò  che  egli  è, 
ossia  la  dignità  del  proprio  stato,  e quale  egli 
è,  cioè  quali  sieno  i suoi  costumi,  e di  riflettere 
donde  egli  è venuto,  acciocché  questa  riflessio- 
ne gl*  impedisca  di  superbire.  « Voi  non  siete 
sovranamente  perfetto,  dice  al  papa,  ancorché 
siate  sommo  pontefice;  e sappiate  che  se  vi  sti- 
male sovranamente  perfetto  voi  siete  P ultimo 
degli  uomini ...  Ma  consideriamo  con  maggiore 
esattezza  quale  personaggio  voi  rappresentale 
nella  Chiesa  di  Dio,  e ciò  che  voi  siete.  Voi  siete 
il  gran  sacerdote,  il  sommo  pontefice,  il  princi- 
pe dei  vescovi,  il  successore  degli  apostoli;  Abe- 
le in  primato,  Noè  in  dominio.  A voi  vennero 
date  le  chiavi  del  cielo,  a voi  furono  affidate  le 
pecorelle.  Sonvi  altri  custodi  delle  porte  del  cic- 
lo, vi  sono  altri  pastori  delle  gregge,  oltre  di 
voi;  ma  voi  lo  siete  con  un  onore  tanto  piti  gran- 
de in  nuanto  che  avete  ricevuto  questo  titolo  in 
un  modo  differente  da  quello  degli  altri. Gli  altri 
hanno  ciascheduno  un  gregge  particolare,  ma 
tutte  le  pecorelle  in  generale  sono  siate  a voi  con- 
fidate^ non  sono  a riguardo  vostro  che  un  sol 
gregge  di  cui  voi  siete  il  solo  Pastore, c non  solo 
il  Pastore  delle  pecorelle, ma  dei  pastori  medesi- 
mi ..  . Gli  altri  sono  chiamali  ad  lina  cura  par- 
ticolare, mentre  la  p-cnczza  ilei  potere  è a voi 
confidala  . • . Ecco  ciò  che  voi  siete  per  cagio- 
ne della  vostra  dignità;  ma  sovvenga; i pur  an- 
che che  cosa  voi  eravate,  c che  cosa  siete  ancora 
considerandovi  personalmente:  imperocché  voi 
siete  ancora  ciò  che  eravate,  e la  dignità  che  vi 
è stala  conferita  non  vi  spoglia  della  vostra  nala- 
ra.  Sollevale  il  velo  che  vi  copre,  e vi  troverete 
un  uomo  nudo,  povero,  miserabile,  «*  Da  queste 
«Ine  considerazioni  egli  passa  ad  una  terza,  cioè, 
quali  sono  i suoi  costumi,  e quale  la  sua  condot- 
te, e consiglia  Eugenio  di  fare  una  seria  rifles- 
sione sopra  queste  cose.  Lo  avverte,  sul  (ine  del 
libro,  di  essere  costante  nell1  avversa  ed  umile 
nella  prospera  fortuna;  di  fuggir  l’ozio  o gl'inu- 
tili discorsi,  e di  non  avere  ne  suoi  giudizi  Alcun 
riguardo  alla  condizione  delle  persone.  Nel  3.® 
libro  parla  delta  considerazione  che  il  papa  è 
in  dovere  di  fare  sopra  coloro  che  gli  sono  sog- 
getti, cioè  su  i fedeli  di  tutto  il  mondo.  Gli 
raccomanda  inoltre  di  non  affettar  dominio 
su  di  essi.  Tratta  in  seguito  dei  doveri  del  pa- 
pa verso  gl' inferiori,  gli  Ebrei,  gl' infedeli,  i 
cristiani,  gli  scismatici.  Dopo  ciò  parla  del- 
l'abuso degli  appelli  a Roma.  Egli  chiama  gli 
appelli  una  testimonianza  del  pr.malodcl  Som- 
mo Pontefice,  ma,  soggiunge:  < bisogna  fare 


un’ attenta  riflessione  sii  queste  appellazioni  per 
teina  cho  un  rimedio  adottato  per  una  giusta  ne 
cessila  non  divenga  inutile, ove  se  ne  faccia  catti- 
vo uso.  » Tratta  pure  dell’abuso  dell’esenzioni, 
ma  a ITerma  al  tempo  stesso  Appartenere  la  loro 
concessione  alla  pienezza  della  pontificia  autori- 
tà. Nel  libro  S.  Bernardo  considera  i doveri  del 
papa  verso  il  clero, il  popolo  di  Roma, i cardinali  e 
gli  altri  officiali.  Fa  un  ritratto  molto  svantaggio- 
so del  popolo  romano,  ed  esorta  Eugenio  ad  im- 
pegnarsi a riformarlo;  dopo  di  che  gli  dirige 
queste  parole:  « Avanti  ogni  cosa  considerate 
che  la  chiesa  romana,  di  cui  Dio  vi  ha  fatto  ca 
po  è la  madre,  e non  la  dominatrice  delle  altre 
chiese,  e che  voi  non  siete  il  sovrano  signore 
degli  altri  vescovi,  ma  uno  di  essi  ; che  voi  siete 
il  fratello  di  coloro  che  amano  Dio,  ed  il  compa- 
gno di  quelli  che  lo  temono;  che  dovete  essere 
un  esemplare  vivente  della  giustizia,  uno  spec- 
chio di  santità,  un  modello  di  divozione,  1‘  ap- 
poggio della  verità,  il  difensor  della  feJe,  il  dot- 
tore delle  nazioni,  la  norma  dei  cristiani,  l'amo- 
re dello  sposo,la  guida  della  s posa, Tordi n amen- 
to del  clero.il  pastore  del  popolosi  maestro  degli 
ignoranti,  il  rifugio  degli  oppressi,  l’avvocalo 
(lei  poveri,  la  speranza  dei  miseri,  il  tutore  dei 
pupilli,  il  giudice  delle  vedove,  l’occhio  dei  cie- 
chi, la  lingua  dei  muli,  il  bastone  dei  vecchi,  il 
vendicatore  dei  delitti,  il  terror  de'  malvagi,  la 
gloria  dei  buoni,  la  vcrgA  dei  potenti,  il  flagel- 
lo dei  tiranni,  il  padre  dei  principi,  il  modera- 
tore delle  leggi,  il  dispensatore  dei  canoni,  il 
sole  della  terra,  lo  splendore  dell’universo,  il 
pontefice  dell*  Altissimo,  il  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto, il  Cristo  del  Signore  e finalmente  il  Dio  di 
Faraone.  » Nel  5.°  ed  ultimo  libro  fa  conside 
rare  al  papa  Eugenio  le  potenze  che  sono  al  di 
sopra  di  lui,  cioè  Dio  e gli  angioli  ; ciò  clic  gli 
porge  occasione  di  trattare  degli  angioli  e della 
divinità.  I libri  sulla  considerazione  sono  seguiti 
da  un  trattalo  della  stessa  natura  diretto  ad 
Enrico  arciv.  di  Sons,  concernente  i costumi  e 
i doveri  dei  vescovi.  Ivi  mostra  S.  Bernardo 
quanto  sia  difficile  l'adempire  i doveri  dell* epi- 
scopato, e quanto  sia  necessario  di  essere  assi- 
stiti da  buoni  consigli;  dice  che  un  vescovo  de- 
ve onorare  il  suo  ministero  colle  proprie  virtù, 
non  già  colla  magnificenza  e col  lusso.  Vi  tratta 
in  particolare  delle  virtù  necessarie  ad  un  ve- 
scovo, quali  la  castità,  l'umiltà,  la  vigilanza 
pastorale;  e finalmente  mostra  dispiacergli  la 
condotta  di  quegli  abbati  che  vogliono  farsi 
esimere  d illa  giurisdizione  dei  vescovi,  e por- 
tare abiti  pontificali.  Il  suo  discorso  intorno  alla 
conversione  è una  esortazione  morale  alla  peni- 
tenza ed  al  cangiamento  di  vita.  11  trattato  sul 
precetto  e sulla  dispensa  è una  risposta  che 
S.  Bernardo  fa  ai  monaci  di  S.  Pietro  di  Char- 
tres,che  lo  avevano  consultato  sopra  questo  ar- 
gomento. Ei  vi  stabilisce  per  principio  che  quan- 
do uno  si  è impegnalo  d? osservare  una  regola, 
non  può  venirne  dispensato,  se  non  in  forza  di 
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cause  giuste  e riconosciute  dal  superiore.  La  sua 
apologia  è un  opuscolo  in  cui  intende  gitisiilicar 
se  fi  quelli  del  suo  ordine  dall'accusa  loro  fatta 
di  aver  dello  male  dell'ordine  di  Cluni,  cioè  di 
ludi  i monaci  benedettini  che  non  avevano  ab- 
bracciata la  riforma  di  Cisterzio  ; nò  tralascia 
di  severamente  redarguire  quei  frali  sulla  loro 
vita  sensuale  e poco  religiosa.  Il  Irattato  della 
nuova  milizia  consiste  m un  elogio  ch'egli  fa 
dei  cavalieri  del  tempio,  e in  una  esortazione  a 
soddisfare  ai  doveri  del  proprio  loro  sialo.  S’iu- 
conlrano  poi  diversi  trattati  di  pietà , per  esem- 
plo, suU'umiltà,  siill’nmur  di  Dio.  Distingue  in 
quest'ultimo  quadro  ^radf  di  amore:  il  i.°  è 
qu-  Ilo  per  cui  gli  uomini  si  amano  essi  medesi- 
mi; il  2.*  è quello  per  cui  amano  Dio  per  sé  stes- 
si; il  3."  quello  per  cui  amano  Dio  per  lui  stesso; 
ed  il  4-*  è quello  pel  quale  gli  uomini  non  si  ri- 
mano che  per  Dio.  guanto  alla  obbligazione  di 
amar  Dio  egli  la  dice  comune  a lutti  gli  uomini. 
Il  trattato  della  grazia  e del  libero  arbitrio  fu 
composto  da  S.  Bernardo  nell’occasione  di  una 
conferenza  nella  quale  gli  era  sialo  da  ccrl'uno 
obbiettato  ch'egli  attribuiva  troppo  alla  graz:n; 
perocché  parlando  delle  grazie  che  Dio  gli  face- 
va, ebbe  a dire  ch'ei  riconosceva  averlo  Dio  pre- 
venuto nel  bene;  che  egli  doveva  alla  sua  divi- 
na bontà  i progressi  che  vi  faceva;  e ch'ei  spe- 
rava che  Dio  gli  accorderebbe  la  perfezione. 
Taluno  degli  astanti  avendolo  inteso  cosi  parla- 
re, gli  disse:  Che  fate  dunque  da  voi  stesso, 
e quale  ricompensa  pitele  mai  sperare , se  è 
Dio  che  fa  tulio?  Questa  domanda  somministrò 
a S.  Bernardo  l'opportunità  di  scrivere  intorno 
a questo  argomento,  onde  spiegare  l'accordo 
del  libero  arbitrio  colla  grazia. tìgli  dice  che  il 
libero  arbitrio  è salvato  dalla  grazia  colla  quale 
coopera  e alla  quale  consente;  che  questo  con- 
senso è operato  dalla  grazia  stessa,  ma  che  per- 
ciò non  ò meno  libero.  Il  trattato  dello  slesso  san- 
to diretto  ad  Ugo  di  S.  Vittore, conosciuto  | er  un 
gran  numero  di  opere,  coni  eoe  alcune  opinioni 
di  un  anonimo,  il  quale  aveva  affermato  : i .°che 
il  battesimo  di  Gesù  Cristo  cominciò  ad  essere 
d’ obbligo  da  quando  nostro  Signore  disse  a Ni- 
codemo:  Chiunque  non  è nato  di  nuovo,  ecc.} 
a.°  che  alcuno  non  può  essere  salvo  senza  rice- 
vere in  effetto  il  sacramento  del  battesimo  o in 
sua  vece  il  martirio  ; 3.°  che  i patriarchi  del 
vecchio  Testamento  ebbero  non  meno  ilei  cri- 
stiani una  chiara  nozione  della  incarnazione  ; 
4-“  che  non  v’ha  peccali  d'ignoranza;  5.°  che 
S.  UernarJo  si  era  ingannato  scrivendo  nelle 
sue  omelie  chegli  angioli  non  avevano  conosciu- 
to la  mente  di  Dio  rispetto  all’  Incarnazione. 
S.  Bernardo  confuta  l*una  dopo  l’altra  queste  opi 
nioni.  Quanto  alla  i.*di  esse,  fa  riflettere  che 
ciò  che  Gesù  Cristo  disse  in  segreto  ad  una  sola 
persona  non  poteva  allora  formare  un  precetto 
generale.  Rispetto  alla  2.“  risponde  che  il  desi- 
derio del  battesimo  supplisce  al  difetto  di  que- 
sto sacramento.  Quanto  alla  3." dice,  dopo  BeJa, 
Fot.  II. 


che  gli  antichi  giusti  non  conobbero  nò  il  tempo, 
nò  l’ordine,  nò  l'economia  della  Redenzione, seb- 
bene avessero  sperato  in  un  Redentore.  Intorno 
alla  4 “osserva, che  dalla  medesima  sacra  Scrit- 
tura si  raccoglie  evidentemente  che  vi  avevano 
peccati  d’ignoranza,  perocché  Davide  prega  Dio 
di  non  sovvenirsi  de'  suoi  falli  d’ ignoranza;  che 
Mosò  no  fa  menzione;  che  S.  Paolo  e gli  Rbrei  ne 
avevano  commessi.  Per  ciò  Analmente  che  con- 
cerne la  5. “delle  sopraccennale  opinioni,  dichia- 
ra che  egli  altro  non  volle  dire,  se  non  che  gli 
angioli  non  avevano  conosciuto  il  mistero  dell’  In- 
carnazione nella  guisa  che  lo  conobbero  allor- 
quando l'angelo  Gabriele  venne  mi  avvertirne  la 
Vergine;  cioè,  che  prima  «li  quel  tempo  essi  igno- 
ravano le  circostanze  di  questo  mistero,  il  modo 
con  cui  doveva  essere  portato  a comi  i mento, e la 
persona  nel  cui  seno  doveva  loSpiriloSajdo  ope- 
rarlo. Segue  il  trattalo  contro  gli  errori  di  Alie- 
lardo.  Ilavvi  pure  nello  stesso  torno  un  trattato 
sulla  vita  di  S.  Malachia, od  un  altro  sul  canto, 
ossia  sulla  correzione  dell'Antifonario.  Il  3.1’  to- 
mo contiene  i sermoni  di  S.  Bernardo  d visi  in 
tre  classi,  delle  quali  la  1 .*  contiene  quelli  che 
si  appellano  del  tempo . la  2 * quelli  dei  santi, 
ossia  i panegirici;  la  3.*  quelli  che  versano  so- 
pra diversi  subbielli.  Risi  non  sono  mpno  elabo- 
riti delle  altre  sue  opere,  pieni  di  fuoco  e di 
pensieri  vivi  e solidi , attissimi  a toccare  il  cuo- 
re. Quasi  tutti  vennero  da  lui  recitali  a’  suoi  re- 
ligiosi, ai  quali  ogni  di  faceva  ordinariamente 
delle  esortazioni-  Il  P.  Mabillon  dimostra  nella 
Alia  prefazione  che  sebbene  vi  potessero  essere 
Tra  i religiosi  dell’  ordine  di  S-  Bernardo  dei 
frati  conversi  ignoranti  della  lingua  latina,  ciò 
nulla  di  meno  i sermoni  di  lui  sono  stali  per  la 
maggior  parte  recitali  in  Ialino, come  abbastan- 
za si  conosce  dal  loro  stile.  Confessa  però  che 
talvolta  vennero  predicali  in  lingua  romana  o 
volgare  in  riguardo  di  coloro  che  non  intende- 
vano il  Ialino.  1/  ultimo  tomo  del  voi.  i.°  delle 
opere  di  S.  Bernardo  contiene  i suoi  sermoni 
sulla  Cantica  de’  Cantici,  che  sono  in  numero 
di  86,  sui  due  primi  capitoli  e sul  i.°  versetto 
del  3.°  capitolo  della  Cantica  stessa  : consisto- 
no in  una  raccolta  d'un’iulinilà  di  peusieri  mo- 
rali e spirituali,  ch'ei  cava  dalle  parole  del  testo 
o presentandone  una  mistica  spiegazione,  o at- 
tribuendo loro  un  senso  allegorico,  0 adattan- 
dole ad  altri  suhbietti.  Reca  maraviglio  il  con- 
siderare quanto  egli  sia  fecondo  in  questo  ge- 
nero di  scritture,  e come  abbia  potuto  fare  un 
si  grosso  volume  pieno  di  tante  e si  differenti 
materie  sopra  due  capitoli  cosi  brevi,  quali  so- 
no i primi  due  della  Cantica  de*  Cantici-  — Il 
2 0 voi.  delle  opere  che  portano  il  nome  di  San 
Bernardo  è diviso  in  2 tomi:  noi  non  ne  faremo 
parola,  perocché  le  opere  in  e9so  contenute  An- 
no Attribuite  ad  altri  autori,  de’  quali  si  fura 
menzione  u luogo  opportuno.  Non  vogliamo  però 
tralasciar  di  dire  che  è opera  di  S.  Bernardo  il 
bell1  inno:  Ave  maris  stella. — Lo  opere  di  San 
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Bernardo  date  in  luca  dal  dolio  Mabillnn  padre 
benedettino,  in  9 voi.  in  8.°  e io  2 voi.  io  Col. 
nel  1667,  furono  ristampale  in  fol.  nel  1690, 
e nel  17191  Parigi,  con  correzioni,  annotazio- 
ni, ed  alcune  dissertazioni.  La  2.*  di  queste  tre 
edizioni  dei  padri  benedettini  è la  migliore  ; le 
aggiunte  della  3.*,  la  quale  è sovente  scorret- 
ta, sono  poca  cosa.  M.  Bourgning  di  Villrforo 
ha  dato  una  eccellente  vila  di  S.  Bernardo  im- 
pressa nel  1723,  in  4-°,  a Parigi,  che  si  potrà 
all’uopo  consultare  non  meno  clic  la  Biblioteca 
di  Cislerzio  di  Carlo  di  Wisch.  Idelberto  di 
Mans,  episl.  178.  Pietro  di  Cluni  detto  il  Ve- 
nerabile. Ottone  di  Frisinga.  Tritemio.  Bellar- 
mino. Posse  vi  no.  Dupin,  Bibliol/i.  dei.  atti, 
ecciti,  del  XII  sec.  parte  1.*  Ceillier,  t.  22, 
pag.  317  e seg.  Massini,  1*  racc.  agosto. 

Vogliamo  qui  aggiungere  i giudizi  che  porta- 
no il  Dupin  ed  alcuni  protestanti  su  gli  scritti 
di  S.  Bernardo.  < 11  suo  stile,  dire  il  Dupin,  è 
vivo,  nobile  e vibrato  ; i suoi  pensieri  sono  su- 
blimi ; i suoi  discorsi  gradevoli  ed  ameni.  Egli 
è pieno  egualmente  di  unzione,  di  tenerezza  e 
di  forza  ; è dolce  e veemente  ; si  guadagna  da 
principio  gli  annoi  colle  sue  maniere  insinuanti 
e delicate,  poscia  tocca  il  cuore  eoo  forza  ed 
energia  -,  le  sue  esortazioni  sono  incalzanti,  i 
suoi  ricordi  pieni  di  gravità  ; i suoi  rimproveri 
eilìcaci  ; le  sue  correzioni  ed  ammonizioni  tal- 
mente miste  di  dolcezza,  che  è facile  il  ravvisa- 
re che  la  carità  e non  il  mal  omore  0 la  smania 
di  comandare  le  ha  prodotte.  Ei  sa  lodare  sen- 
za adulare,  e dire  la  verità  senza  olfendere.  Di- 
verte, rallegra,  piace,  infonde  timore,  inspira 
amore  ; la  sua  scienza  non  è ona  curiosa  erudi- 
zione, ma  una  dottrina  utile  alla  eterna  salute. 
I*i  sacra  Scrittura  gli  è cosi  famigliare  che  ne 
impiega  quasi  ad  ogni  periodo  le  parole  e le  e- 
spressioni  S.  Ambrogio  e S.  Agostino  sono  quel- 
li fra  i santi  padri  ch'egli  ha  maggiormente  se- 
guilo. Era  pure  versato  nei  canoni  e nelle  rego- 
le della  disciplina  della  Chiesa  ; ma  si  è dedicalo 
principalmente  alla  morale  ed  alla  spiritualità. 
Le  sue  sentenze  morali  sono  nobili,  gravi,  e con- 
tengono mollo  senso  in  poche  parole.  Egli  è in- 
gegnoso e fecondo  nelle  allegorie.  Traila  i dog- 
mi alla  maniera  degli  antichi,  non  già  seguendo 
il  metodo  degli  scolastici  e dei  controversisi!  del 
suo  tempo;  ciocché  gli  fece  dare  il  nome  di  ul- 
timo dei  Padri.  Venoe  in  si  alta  fama  di  dottri- 
na e di  santità  durante  la  sua  vila,  che  i popoli, 
i re,  i vescovi,  i papi  medesimi,  accoglievano  i 
consigli  di  lui,  e li  osservavano  esattamente  co- 
me se  fossero  stale  leggi  indispensabili  ; e ciò 
che  v’ha  di  mirabile  si  è ch'egli  seppe  unire 
l'amore  del  silenzio  e del  ritiro  a tante  occupa- 
zioni, ed  una  profonda  umiltà  ad  ona  sì  grande 
altezza.  > Lutero  disse  con  nna  specie  di  esage- 
razione che  S.  Bernardo  supera  tutti  i dottori 
della  Chiesa.  Bucero  lo  chiama  un  uomo  di  Dio. 
Ecolampadio  lo  loda  come  un  teologo  il  cui 
giudizio  era  piò  esalto  di  quello  di  lutti  gli  scrit- 


tori del  suo  tempo.  Calvino  lo  nomina  pio  e san- 
to scrittore,  per  la  cui  bocca  sembra  clic  parli 
la  stessa  verità,  c In  mezzo  alle  tenebre,  dice 
Morlon,  Bernardo  brilla  col  lume  de' suoi  esem- 
pi e della  sua  scienza  ».  < Piacesse  a Dio,  dice 
Carlelon  fra  molte  inretlive  contro  il  Santo,  che 
noi  ne  vedessimo  al  giorno  d'oggi  molli,  ed  an- 
che un  solo,  tali,  qual  certamente  fu  Bernar- 
do > . Così  i protestanti , sebbene  opposti  alla 
dottrina  di  S.  Bernardo,  g'i  resero  maggiore 
giustizia  che  parecchi  scrittori  cattolici  moder- 
ili, c fra  gli  altri  Gio.  Ball.  Niccolini  nella 
sna  traged  a pubblicala  il  1 843  ed  intitolala  : 
Arnaldo  da  Brucia , c nelle  Note  alla  stes- 
sa, opera  di  un  ardente  repubblicano  e d un 
furioso  nemico  della  Chiesa.  V.  Pellet,  Dici. 
ed.  di  Ilenr.  — 1).  Ceillier  osserva  che  dopo 
l'ultima  edizione  delle  opere  di  S.  Bernardo, 
D.  Marlene  e D.  Durand  diedero  nel  1.°  tomo 
della  loro  grande  collezione  35  lettere  di  questo 
santo  padre,  dirette  a varie  persone.  Essi  pub- 
blicarono pure  un  inno  di  S.  Bernardo  in  onore 
di  S.  Malachia,  e una  lettera  dello  stesso  santo 
o dei  monaci  di  Chiaravalle  ad  Enrico  novizio 
in  quell'akbadia,  fratello  del  re  Luigi,  (inetta 
lettera  si  legge  nel  1."  t.  degli  Aneddoti  ; Pari- 
gi, 1717.  Tutti  questi  scritti  di  S.  Bernardo 
furono  ristampati  insieme  colle  altre  sue  opere 
in  Venezia,  ed  ultimamente  in  Parigi  dal  signor 
tiaume. 

5 III.  Brani  di  alcune  opere  di  S.  Bernar- 
do. — A prova  dell'  esposto  relativamente  agli 
scritti  del  nostro  Santo  crediamo  opera  noo  inu- 
tile riportare  alcuni  estratti  delle  sue  Lettere  e 
de'  suoi  libri  della  Considerazione  mandati  ad 
Eugenio  111  papa,  e quindi  pochi  brani  di  Bico- 
ne altre  sue  opere,  tratti  dal  Corso  di  eloquenza 
sacra  del  sig.  Guillon. 

Dalle  Letteie. 

I.  Dalla  lettera  II  diretta  a Folco  , di- 
venuto poi  arcidiacono  di  l.angret.  — Non 
mi  maraviglio  del  tuo  stupore  nel  ricevere  que- 
sta lettera  ; farei  anzi  le  maraviglie  se  tu  non 
li  stupissi  che  un  nom  rusticano,  un  monaco 
voglia  scrivere  ad  un  cittadino,  ad  un  uomo 
erudito,  senza  alcuna  necessità  o motivo  appa- 
rente. Ma  intenderai  che  non  è presunzione  il 
farlo  se  porrai  mente  a quelle  parole  dell'Aposto- 
lo: Sono  debitore  ai  saggi  ed  agli ilolli (Bom . 
c.  1,  v.  4)  i ed  a quelle  altre:  La  carità  non 
cerca  il  proprio  intercise  ( 1 Cor.  c.  1 3,  v.5). 
La  carità  è quella  che  mi  spinse  a rimproverarti; 
la  carità  che  si  duole  anche  quando  In  non  ti 
duoli  ; e ti  commisera  quantunque  tu  non  senta 
misericordia  per  te  medesimo  ....  Oh  la  buo- 
na madre  che  è la  carità  1 la  quale,  sia  che  so- 
stenga i deboli,  sia  che  eserciti  i forti,  sia  che 
riprenda  gl’  incostanti,  dando  ai  diversi  figliuoli 
diversi  rimedi,  ama  pur  sempre  tutti  come  suoi 
figliuoli.  Se  li  riprende  è mite,  se  ti  accarezza 
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<■  semplice  : essa  suol  ferire  pietosamente,  blan- 
dire sema  inganno,  adirarsi  con  pazienta  .... 
— Che  fai  tu  nella  città,  tu  che  avevi  scelto  il 
chiostro  ? Che  hai  a fare  col  secolo  tu  che  avevi 
deprezzalo  il  secolo?  La  sorte  è caduta  per  te 
sopra  le  cose  migliori,  ed  agogni  ai  beni  terre- 
stri? Se  credi  di  possedere  insieme  e questi  e 
quelli  del  cielo,  ti  verrà  risposto:  Figliuolo , 
ricordati  che  tu  hai  ricevuto  il  bene  nella  tua 
vita  {Luc  e i6,v.z5).  Nola  queste  parole:  hai 
ricevuto  ; non  già  hai  rapito,  affinchè  non  ti 
compiaccia  col  pensiero  clic,  contento  del  tuo, 
non  usurpi  l'altrui.  Ma  quali  sono  questi  tuoi 
beni?  Forse  i benefici  ecclesiastici?  Si,  è vero 
che  t’alzi  la  notte  per  vegliare, che  vai  alla  Mes- 
sa, clic  frequenti  il  com  nelle  ore  diurne  e not- 
turne. Fai  bene,  poiché  cosi  non  ricevi  gratui- 
tamente una  prebenda  della  Chiesa:  è giusto  che 
chi  serve  l'altare  viva  delf altare;  onde  a le  è 
conceduto  il  vivere  di  esso  se  lo  servi  bene,  ma 
non  di  farne  stromenlo  di  mollezza,  d’orgoglio 
e di  vanità.  Tutto  ciò  che  ricevi  dall’altare  oltre 
quel  che  è necessario  al  vitto  ed  al  vestito  non 
è tuo  ; è una  rapina,  un  sacrilegio.  Il  Saggio 
pregava  il  Signore  di  non  dargli  nè  mendicità 
né  ricchezze  ( Proe.c.3o,v.8)  ; l’Apostolo  dice- 
va : Avendo  gli  alimenti  e di  che  coprirsi,  ac- 
contentiamoci di  questo  ( 1 7T*».c-6,v.8)  ; c 
quel  santo  della  Genesi  non  cercava  che  pane  da 
mangiare  e veste  con  cui  coprirsi  ( Gcn . c.  28, 
v.  so). ..  Ma  anche  gli  altri,  mi  dirai,  vestono 
sontuosamente;  ed  io  sarò  notato  di  singolarità 
se  non  fo  quel  che  gli  altri  fanno.  Esci  adunque 
dalla  loro  compagnia,  onde  0 non  viva  singolar- 
mente nella  città,  o non  li  lasci  trascinare  dal- 
l’ altrui  esempio.  Che  fai  nella  città,  0 molle 
soldato?  I tuoi  commilitoni,  che  fuggendo  hai 
abbandonali,  pugnano  evincono,  battono  cd  en- 
trano, rapiscono  il  cielo  e vi  regnano.  E tu,  se- 
dendo in  lettiga,  vestilo  di  porpora  e di  bisso, 
vai  girando  per  le  piazze  e per  le  contrade.  Que- 
sti sono  ornamenti  di  pace  e non  difese  per  la 
guerra.  E che  parli  di  pace  mentre  non  ve  n’ha? 
La  porpora  non  respinge  la  libidine,  non  la  su- 
perbia, non  l'avarizia  nè  gli  altri  dardi  del  ne- 
mico . . . Quando  sarà  chiusa  la  porta  coloro 
che  saranno  dentro  risponderanno  a quelli  che 
tardi  verranno  a bussare  : Non  vi  conosco.  Fa 
in  modo  di  esser  prima  conosciuto,  di  esser  pri- 
ma veduto,  onde  non  rimanga  ignoto  per  la  glo- 
ria e sol  conosciuto  per  la  pena. 

II.  Dalla  lettera  Ir  diretta  ad  Arnoldo,  pri 
tno  abbate  di  Morimondo, che  aveva  lasciato  il 
suo  monastero. — Tu  mi  fai  disperare  quando  mi 
vieti  di  richiamarli  e mi  assicuri  esser  cosi  fermo 
nella  tua  risoluzione  che  indarno  tenterei  di  dis- 
suaderti colle  mie  lettere.  Non  doveva  obbedirti 
in  ciò,  perchè  la  ragione  non  io  permetteva; 
e noi  poteva  nemmeno,  perchè  confesso  che  il 
dolore  mi  spingeva  a fare  il  contrario.  Se 
avessi  saputo  ove  trovarli  opportunamente,  sa- 
rei venuto  io  stesso  anziché  scriverli,  ed  avrei 


forse  ottenuto  p ò in  persona  che  colle  lettere. 
Tu  forse  ridi  di  questa  mia  vana  fiducia;  giac- 
ché conscio  della  tua  fermezza  speri  che  non 
possano  prevalere  nè  precidere  nè  industria 
alcuna  : ma  io,  che  non  diffido  della  potenza  di 
colui  il  quale  disse  che  tutto  è possibile  per  chi 
crede  (.t/arv.c.g.v.  22), e che  applica  anche  a 
me  quelle  parole  : Tutte  le  cose  sono  possibili 
in  colui  che  è mio  conforto  ( Phit.  c.4,  v.i3), 
non  ristarei  dal  tentare  di  vincere  l’ ostinazione 
di  quel  tuo  cuore  che  sembra  di  pietra.  Mi  ti 
porrei  al  fianco  e ti  esprimerei  colle  parole  non 
solo,  ma  anche  cogli  occhi  e col  volto  la  mia 
commozione,  qualunque  possa  essere  il  fruito 
di  queste  mie  preghiere.  Mi  ti  getterei  poscia  ai 
piedi,  li  abbraccerei  le  ginocchia;  indi  penden- 
do dal  tuo  collo  bacerei  quel  dolcissimo  capo 
che  meco  già  da  tanti  anni  stelle  sottoposto  al 
soave  giogo  di  Cristo.  Piangerei  anche  per 
quanto  potessi,  pregherei,  scongiurerei  pel  Si- 
gnor nostro  Cesò,  perchè  tu  abbi  riguardo  alla 
croce  di  lui,  per  mezzo  della  quale  egli  ha  ri- 
scattato dalla  morte  coloro  che  tu  dal  canto  tuo 
uccidi,  e li  ha  raccolti  mentre  tu  li  disperdi . . . 
Tu  allora  risparmieresti  un  grave  dispiacere  ed 
a noi  ed  agli  amici,  ai  quali,  benché  fossero 
innumerevoli,  non  lasciasti  che  rammarico  e la- 
grime. Oh!  se  mi  fosse  stato  possibile  di  fsr  lutto 
questo,  li  avrei  forse  piegato  coll’ affetto,  men- 
tre far  noi  posao  colla  ragione  ; e la  fraterna  ca- 
rità avrebbe  ammollito  quel  cuor  ferreo  ed  inac- 
cessibile perfino  al  timore  di  Cristo.Ma  tu  mi  hai 
tolta  la  facoltà  di  giovarmi  di  questo  mezzo. . . . 

III.  Dalla  lettera  f'IIl  diretta  a Brunone, 
eletto  arcivescovo  di  Colonia Tu  mi  doman- 

di consiglio  intorno  all’ accettare  il  vescovado. 
Qual  uomo  potrebbe  ciò  definire?  Se  Dio  ti  chia- 
ma chi  oserebbe  distornartene?  Se  non  ti  chia- 
ma c chi  li  consigl  erà  ad  accettarlo?  Che  poi 
questa  sia  vocazione  di  Dio  0 no,  chi  lo  può  sa- 
pere se  non  lo  Spirilo  Santo,  che  va  indagando 
te  stesse  profondità  di  Dio,  fuorché  egli  per  av- 
ventura a qualcheduno  non  lo  riveli  ? Il  mio 
consiglio  è rendalo  aneor  più  dubbioso  da  quel- 
l’umile ma  terribile  confessione  die  fai  nella  tua 
lettera,  accusando  gravemeule  e come  credo 
anche  sincerameate  la  passata  tua  vita,  la  quale 
non  si  può  negare  che  non  sia  indegna  della  di- 
gnità di  un  così  sacro  ministero  . . . Inorridi- 
sco anch'io  considerando  donde  e dove  sei  chia- 
mato ; principalmente  che  non  vi  fu  verun  in- 
tervallo di  penitenza  per  disporti  in  certa  qual 
maniera  a cosi  pericoloso  passaggio.  E sì  che 
l'ordine  richiede  che  tu  guarisca  la  tua  coscien- 
za prima  di  pensare  a guarir  le  altre.  — Che  se 
Iddio  vuol  alfrettare  le  sue  grazie  e moltiplicare 
le  sue  misericordie  per  te,  se  per  restituirti  al- 
l’antica innocenza  è piò  presta  la  clemenza  che 
una  lunga  penitenza,  oh  te  felice,  a cui  il  Signo- 
re non  ha  imputato  la  colpa!  Chi  allora  potrà 
accusare  l'eletto  da  Dio?  Se  Dio  giustifica,  chi 
può  condannare?  Per  questa  via  compendiosa 
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pausò  il  buon  ladrone,  cd  in  un  sol  giorno  con* 
fosso  i suoi  latrocini  e venne  introdotlo  nella  glo* 
ri»,  servendogli  come  di  ponte  la  croce,  che  egli 
iioo  ebbe  che  da  attraversare  per  giungere  alia 
terra  dei  viventi  e per  passare  dal  Tango  di  que- 
sto mondo  al  paradiso  della  beatitudine.  Anche 
In  peccatrice  del  Vangelo  ricevette  un  somigliante 
favore:  poiché,  sovrabbondando  la  grazia  ove 
avevano  sovrabbondalo  le  colpe,  ne  furono  ad 
essa  perdonate  molle  senza  una  lunga  pena  di 
penitenza,  perché  aveva  amato  mollo.  La  stessa 
grazia  ottenne  il  paralitico  del  Vangelo  ; anzi 
licevette  dalla  divina  bontà  un  doppio  beneficio, 
essendo  guarita  Insita  mente  prima  della  carne. 
Ala  altro  è l’ ottenere  un  presto  perdono  delle 
colpe  ed  altro  l'essere  promosso  dallo  stuto  di 
colpa  alle  dignità  della  Chiesa.  Veggo  per  vero 
dire  S.  Matteo  passare  dal  banco  all  apostolato; 
ma  rio  mi  conturba  che  egli  non  potè  ini  re  co* 
gli  altri:  he  a predicare  il  Vangelo  se  non 
dopo  che  ebbe  Falla  una  lunga  pcuitenza  e se- 
guilo per  mollo  tempo  e imn  poca  fatica  il  Si- 
gnore ovunque  andava,  dividendo  con  lui  i tra- 
vagli. Che  se  mi  si  presenta  l'esempio  di  S.  Am- 
brogio che  dal  tribunale  passò  al  sacerdozio, 
non  mi  conforto  ancora  gran  fatto,  sapendo  che 
egli  menò  una  vita  illibata  fin  da  fanciullo  e 
che  colla  fuga  e col  nascondersi  tentò  di  sot- 
trarci a quella  carica.  E se  mi  si  adduca  I* esem- 
pio di  S.  Puolo  divenuto  da  persecutore  vaso  di 
elezione  e dottore  delle  genti,  risponderò  che 
egli  ottenne  misericordia  per  aver  peccalo  per 
ignoranza,  come  egli  stesso  dichiara.  Ma  quan- 
do si  veggono  fatti  cosi  stupendi  c benefici,  si 
dee  dire  : questo  è un  cangiamento  operato  dalla 
destra  dell' Altissimo,  e dee  essere  considerato 
non  tanto  un  esempio  quanto  un  miracelo.  — 
Chiesta  mia  risposta  può  bastare  per  ora,  ben  eli  è 
tenga  ancor  sospesa  la  quislione  che  mi  propo- 
ni. Imperocché  io  non  posso  proferire  min  sen- 
tenza certa  in  una  causa  di  cui  non  ho  cogni- 
zione certa,  bisogna  cercare  autorità  da  un  prò 
feln,  consiglio  da  un  saggio.  DaI  fango  si  può 
f«> r e cavare  qualche  cosa  di  limpido?  (fucilo 
che  posso  dare  ad  un  amico  senza  pericolo  e 
non  senza  fruito  è il  pregar  Dio  a quest  uopo,  di 
qualunque  sorta  possa»  essere  le  nostre  preghie 
re.  Lasciando  dunque  u Dio  lutto  il  segreto  del 
mio  consiglio  che  noi  ignoriamo,  lo  supplichia- 
mo divolameule  di  operare  in  te  ciò  che  sia  de- 
gno di  lui  ed  a le  torni  vantaggioso  .... 

IV.  Dalla  lettera  IX  diretta  allo  i/m«, già 
divenuto  arcivescovo  di  Colonia.  — Ho  rice- 
vuto la  lettera  che  vi  degnnsle  di  scrivermi  ; feci 
sollecitamente  ciò  che  m' ingiungeste,  e voi  de 
riderete  se  I lio  fatto  bene.  Vi  ris|>ondo  intanto 
collo  stesso  spirilo  di  carità.  — Se  è certo  che 
tutti  quelli  i quali  sono  chiamati  al  ministero 
sono  del  bel  numero  degli  eletti  al  regno  bealo, 
I’  arcivescovo  di  Colonia  può  vivere  sicuro.  Ala 
se  leggiamo  che  nessun  altro  fuorché  lo  stesso 
D o chiamò  Saul  al  regime  liiuda  al  sacerdozio, 


attestandocelo  le  Sacre  Scritture,  alle  quali  non 
si  può  conlradire,  bisogna  che  paventi  anche 
I’  arcivescovo  di  Colonia.  Che  se  è vera  anche 
quella  sentenza  che  Dio  elesse  non  motti  sa- 
pienti,  non  multi  potenti , non  molti  nobili 
( i Cor .c.  i ,v. 26),anche  l’arcivescovo  di  Colonia 
non  ha  forse  un  triplice  motivo  da  temere?  .... 
Se’  tu  fatto  capo  ? ì\'on  insuperbirti  ; sii  tra 
di  l >ro  come  uno  di  loro  ( Feci,  c.32,  v.  i ) : 
altrimenti  un  rigoroso  giudizio  è riservato  a chi 
comanda  ; onde  tremino  le  podestà  ...  Forse  ti 
sembro  duro  perché  non  blandisco,  perché  in- 
cuto timore,  perché  desidero  che  in  un  amico 
alligni  il  principio  della  sapienza.  Oh!  mi  sia 
sempre  conceduto  di  beare  gii  amici  coll’ atter- 
rirli salutarmente  e non  col  fallacemente  adu- 
larli .... 

V . Dalla  lettera  XXX VII  diretta  a Tebaldo 
conte  di  Sciampagna,  a cui  aveva  domanda- 
to grazia  in  favore  di  L /liberto.  — Dal  vedere 
che  voi  avete  amicizia  per  me  non  dubito  cho 
non  amiate  il  Signore....  E per  ciò  cou  ragione 
mi  maraviglio  che,  adendovi  domandato  una 
cosa  lieve  e non  ingiusta,  come  penso,  nò  irra- 
gionevole, mi  abbiale  dato  una  ripulsa.  Se  vi 
avessi  domandalo  od  oro  od  argento  o qual  he 
ultra  cosa  di  sirail  fatta,  me  l*  avreste  accordala: 
che  dico  se  avessi  domandato ? Non  ho  forse 
rcovuto  da  voi  molti  e larghi  benefici  senza 
c hiederli  ? IVr  qual  motivo  adunque  non  meritai 
di  ricevere  ciò  che  per  la  gloria  di  Dio  vi  chie- 
deva e non  tanto  per  me,  quanto  per  voi  ? E che 
adunque  ? Credete  forse  indegno  di  me  il  do- 
mandarvi, indegno  di  voi  T accordarmi  la  gra- 
zia di  uu  cristiano  dopo  rhe  egli  si  è giustifica- 
to «lei  delitto,  qualunque  possa  essere, del  quale 
fu  innanzi  a voi  accusalo  ? Non  ignorate  no  da 
chi  venga  quella  minaccia  : Quando  io  avrò 
preso  il  tempo , giudicherò  la  giustizia  { Ts. 
7-1,  v.  a ).  Che  se  egli  giud  ea  le  giustizie, 
mollo  più  le  ingiurie.  Non  temete  voi  ciò  elio 
sta  scritto  altrove  ? Sarà  rimisurato  a voi  con 
quella  misura  con  la  quale  avrete  misurato 
( Multò,  c.  7,  v.  2).  E non  sapete  che  Iddio  può 
spogliare  piu  facilmente  Tebaldo  (delie  stia  lon- 
tano ) di  quel  che  voi  non  possiate  spogliare 
Umberto? 

VI.  Dalla  lettera  XLV  diretta  al  re  di 
Francia  Luigi  il  Crosso,  sulla  sua  condotta 
riprovevole  per  riguardo  a Stefano  vescovo 
dì  Parigi.  — Il  Ile  del  ciclo  e della  terra  vi  diede 
un  regno  terrestre  promellendovene  un  altro  nel 
cielo,  purché  vi  sforziate  di  governare  con  giu- 
stizia e con  sapicuza  quello  die  quaggiù  rice- 
veste. Quest’ è ciò  che  vi  desideriamo  c per  cui 
vi  preghiamo,  nude  qui  in  terra  regniate  fedel- 
mente e felicemente  poi  in  cielo.  E perchè  vi 
mostrale  ora  cosi  avverso  allo  spirito  di  quelle 
preghiere  che  da  noi  umilmente  chiedeste,  se 
pur  vi  ricorda  ? Con  quulc  fiducia  possiamo  noi 
alzare  le  mani  verso  lo  sposo  di  quella  Chiesa 
che  cosi  senza  molino,  come  ci  pare,  voi  ratlri- 
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siate  eoo  ardile  ed  imprudenti  misure  ? Essa 
muove  gravissime  querele  presso  al  suo  sposo, 
a!  suo  signore  perchè  ha  nemico  voi,  che  rice- 
vette (mine  difensore.  E chi  pensate  di  oHende- 
re  ? Non  già  il  vescovo  di  Parigi,  um  il  Signo- 
re del  cielo,  il  Dio  terribile  che  toglie  lo  spiri 
ti  ai  grandi  ( 7^.  7 5,v.  12),  colui  che  ha  dello 
ai  vescovi  ; Chi  voi  disprezzo  , disprezzo  me 
(/. uc.c . 10, v.  16). — L'Amore  ci  suggerì  di  farvi 
queste  ardite  rimostranze Che  se  non  meritia- 

mo di  essere  esauditile  ci  disprezzatc, mentre  sia- 
mo vostri  fratelli  ed  amici,  che  preghiamo  ogni 
giorno  per  voi,  pe’  vostri  figliuoli  e pel  vostro 
regno,  sappiale  che  non  possiamo  abbandonare 
nè  la  Chiesa  di  Dio  nè  il  suo  ininislro,il  venera 
bile  vescovo  di  Parigi  nostro  padre  ed  auiiio;  il 
quale  volle  che  prima  di  ricorrere  aUnulorilà  del 
pontefice  noi  vi  dirigessimo  le  nostre  lettere.... 

VII.  Dalla  lettera  LXV , diretta  all' ubbate 
(t  zinchiti  ( nell’ Arto»).  — 11  Signore  vi  renda 
la  misericordia  che  voi  avete  esercitala  col  vo- 
stro saolo  figliuolo  Codvino.  Imperocché  mi 
venne  narrato  come  voi,  appena  avete  udita  la 
notizia  della  sua  morte,  dimenticando  le  vostre 
prevenzioni  contro  di  lui  c non  la  primiera  ami- 
cizia, vi  dimostraste  consolatore  anziché  vendi- 
catore, e vi  riconosceste  padre,  come  lu  circo- 
stanza esigeva,  e non  giudice;  onde  con  esso* 
lui  usaste  di  tutta  la  pietà,  di  tutta  lu  carità  che 
un  padre  dee  ad  un  figliuolo  ....  Ov’c  al  pre- 
sente quell'austerità,  quella  severità,  quella  in* 
degnazione  che  un  tempo  la  lingua,  il  volto,  gli 
occhi  solevano  mostrare  in  fiero  alleggia mento? 
al  primo  annunzio  dcllu  morte  del  figliuolo  si 
commossero  le  paterne  vincere,  e subilo  dispar* 
vero  quelle  severe  apparenze  clic  la  circostanza 
vi  aveva  potuto  ingiungere,  ma  che  erano  tran- 
sitorie ; mentre  apparvero  quegli  alletti  che  era- 
no nascosti,  come  l'amore,  la  misericordia,  la 
clemenza  ....  Ad  esempio  del  patriarca  Giusep- 
pe, voi  non  avete  potuto  contenere  quella  viva 
commozione  che  avevate  già  cominciato  a dis- 
simulare, e la  carità  trionfando  deli’  ira  ha  ri 
conciliato  la  pace  colla  giustizia  ....  — 
Ma  io,  che  mi  era  rendnto  colpevole  verso  di 
voi  accogliendolo  presso  di  me  nella  sua  fuga, 
come  inai  posso  sperare  di  darvi  una  sod. Indu- 
zione che  vi  piaccia  ? Che  dirò  por  giustificar- 
mi ? Torse  che  non  l’ho  accollo  ? Ma  questo  sa 
rebbe  un  mentire.  Che  lo  aeco'si  ragionevol- 
mente? Ma  questo  sarebbe  uno  scusarsi.  Ilispon 
derò  adunque  più  francamente  che  ho  erralo. 
Sono  poi  stalo  cosi  reo  ? E chi  noi  sarebbe  sla- 
to in  mia  vece  ? E ehi  non  lo  avrebbe  accolto  ? 
Chi  avrebbe  respinto  quel  snn Timido  che  cerca- 
va asilo,  o chi,  accoltolo,  lo  avrebbe  poi  espili 
so  ? Chi  sa  clic  Dio  non  abbia  voluto  colla  vo- 
stra abbondanza  supplire  alla  nostra  indi 
genza  ( 2 Cor. c-8,v.  14  ),e  che  in  quel  numero 
di  religiosi  che  voi  avevate  preso  a dirigere  non 
ne  abbia  voluto  scegliere  uno  per  mandarlo  a 
noi  per  nostro  sullicto  e per  vostra  giuria  ? Il 


saggio  figliuolo  dà  consolazione  e gloria  al 
padre  juo,dice  la  Scrittura  ( Proo. c.  io,v.  1 ). 
Debbo  però  dichiarare  che  noi  non  T avevamo 
sollecitato  nè  sorpreso  per  trarlo  a noi  e rapirlo 
a voi  ; al  contrario  chiamiamo  Dio  in  teslimo* 
dìo  che  io  non  aveva  acconsentito  ad  accoglier- 
lo se  non  vinto  dalle  sue  preghiere  e dopo  aver 
tentato  ogni  mezzo  per  rimandando,  e solo  ab 
biain  ceduto  alla  sua  importunità.  ...  Ma  per 
persuadervi  che  nè  leggermente  nè  trascurata- 
mente nc  impunemente  noi  sentiamo  il  dispia- 
cere di  avervi  offeso,  chiamo  spesso  in  testimo- 
nio Dio  che,  non  polendo  venire  in  persona,  mi 
vi  presento  sempre  cullo  spìrito  e in'  immagino 
di  essere  prostrato  innanzi  ai  vostri  piedi  per 
offrirvi  tulle  le  soddisfazioni  che  vi  p:accrà  di 
impormi ...  Vi  prego,  se  non  vi  riesce  grave, 
di  farci  sapere  con  un  vostro  rescritto  come  ab- 
biate ricevute  queste  nostre  ragioni  ; onde,  se 
furono  sullicieuli  mi  consuli  eoi  pensiero  che 
in’  abbiate  perdonalo,  altrimenti  mi  umilii  sem- 
pre piò  cd  esiga  da  me  medesimo  qualche  cusa 
che  possa  meglio  soddisfarvi. 

Vili.  Dalla  It  llrra  L X A / III  diretta  al- 
t abbate  Sngero , superiore  di  S.  Dionigi.  — • 
Io  non  polca  desiderar  tante  e sì  grandi  cose, 
quante  ora  nc  sento  raccontare  di  voi.  Imperoc- 
ché come  mai  si  poteva  credere  che  appena  cn 
(rato  nell’  arringo  tocchereste  per  così  dire  in 
un  salto  la  mela,  giugnendo  all  apice  della  vir- 
tù ? Ma  Dio  non  voglia  che  misuriamo  la  mise- 
ricordia di  Dio  colle  angustie  della  nostra  fede 
e speranza  ; poiché  egli  fa  ciò  che  vuole,  acce- 
lerando l'opera  ed  avviandone  il  peso.  Quello 
ciie  lo  zelo  dei  santi  uomini  rimproverava  non 
erano  tanto  i disordini  della  comunità,  quanto 
i vostri  ; e sopra  di  voi  principalmente  si  fissa- 
vano i loro  sguardi  e si  dirigevano  le  loro  que- 
rele : convertilo  che  voi  foste,  la  maldicenza 
non  aveva  più  pascolo.  Eravamo  principalmente 
mossi  da  quel  vostro  fastoso  abito  e corteggio 
con  cui  comparivate  in  pubblico  c che  sembra- 
va un  po’  insolente.  D posto  quel  fasto,  quclossi 
T indegnazione  di  lutti,  e tulli  gli  altri  si  rifor- 
marono ; cangia  mento  mirabile,  che  fu  opera 
del  solo  Dio  ! Che  se  nel  cielo  la  conversione  di 
un  so'o  peccatore  desta  si  grande  gioia  , che 
non  f irà  quella  di  tutto  un  monastero,  c di  uà 
tale  monastero?  Già  da  lungo  tempo  si  risentiva 
del  soggiorno  della  corto  e soleva  servire  agli 
affari  della  reggia  ed  agli  eserciti  del  monarca. 
M i (pianto  fedelmente  si  rendeva  a Cesare  ciò 
che  c di  Cesare,  con  altrettanta  infed  dia  si  ne- 
gava a Dio  ciò  che  è di  Dio-  Parlo  di  ciò  che 
ho  udito  e non  veduto.  Si  narrava  che  il  vostro 
chiostro  fosse  sempre  ciato  da  soldati,  pieno  di 
uomini  affaccendali;  che  risuonasse  di  liti  e fosse 
talvolta  aperto  anche  alle  femmine.  Che  mai  si 
poteva  allora  pensare  di  spirituale  c di  divino  ? 
Ora  vi  si  atteude  a Dio,  si  osserva  la  continen- 
za, si  mantiene  la  disciplina,  si  coltiva  la  lettu- 
ra delle  tose  sacre,  vi  domina  un  perpetuo  si- 
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lenzio , e la  quiete  lontana  da  ogni  briga  seco- 
laresca invita  a meditare  le  cose  celesti  • solo  vi 
rallegra  il  canto  dei  salmi  e degli  inni ...  Fu 
venduta  a Dio  la  sua  abitazione,  e la  sinagoga 
di  Satana  divenne  una  accademia  tutta  celeste. 
— Non  per  confondere  o per  rimproverare  al- 
cuno io  rammento  queste  cose,  ma  per  far  meglio 
risaltare  la  bellezza  dei  nuovi  giorni  confrontan- 
doli cogli  antichi  ; poiché  i recenti  beni  sembra- 
no più  giocondi  quando  sieno  posti  a confronto 
coi  mali  anteriori.  Ripeterò  adunque  coll’Apo- 
stolo: Franate  tali , ma  siete  stati  mondati, 
sirte  stati  santificati  (i  Cor  c.  6,v.  n).  Non 
v’ha  più  accesso  nella  casa  di  Dio  ai  mondani  ; 
non  vi  si  tengono  più  discorsi  oziosi  nè  più  vi 
si  ode  lo  strepilo  dei  fanciulli  e delle  fanciulle: 
solo  si  dà  l' adito  ai  figliuoli  di  Cristo  .... 
Quale  adunque  sarà  la  gioia  dei  santi  martiri, 
le  cui  reliquie  nobilitano  questo  luogo  e che  fa- 
ranno risuonar  questo  cantico:  Fanciulli, lodate 
il  nome  del  Signore.  E di  nuovo  : Genti  quante 
coi  siete,  battete  palma  a palma , onorate  Dio 
con  voci  di  giubilo  e di  allegrezza  [Ps.  102, 
v.  1 ;4fi,v.  i).Con  qual  tripudio  i cori  celesti  ven 
gono  a dividere  con  questi  pii  solitari  i canti,  le 
preci,  le  meditazioni  ! Essi  riconoscono  i lor  con- 
cittadini, se  ne  congratulano,  li  istruiscono,  li 
proteggono.  Me  felice  che  vivo  ancora,  se  non 
per  vedere,  almeno  per  sentire  queste  cose!  Piò 
felici  voi  che  le  potete  eseguire  ....  — Forse 
le  nostre  lodi  vi  riusciranno  penose,  ma  non  vi 
destino  alcun  sospetto  ; poiché  il  mio  discorso 
non  somiglia  a quello  degli  adulatori,  che  dico- 
no male  il  bene  e bene  il  male,  ed  inducono  in 
errore  quelli  che  chiamano  felici.  La  lode  è lu- 
singhiera ma  pericolosa  quando  lode  riscuote 
il  peccatore  nei  desideri  deli  anima  sua  e i «'• 
niquo  benedizione  (Ps.  t) . v.23).  Qualunque  sia 
il  nostro  elogio,  esso  non  parte  che  dalla  carità 
e non  eccede  i limiti  del  vero,  per  quanto  poco 
senno  possiamo  arere.  Si  gloria  sicuro  colui 
che  si  gloria  nel  Signore,  cioè  nella  verità.  Noi 
non  abbiamo  certamente  appellato  il  male  un 
bene,  ma  abbiamo  dato  il  nome  di  male  a qnel 
che  tale  era  realmente.  Che  se  abbiamo  alzalo 
fortemente  il  grido  al  vedere  il  male,  dubbiamo 
forse  tacerci  ora  che  ci  si  apprescnta  il  Irene,  e 
non  rendergli  la  dovuta  testimonianza:1  Altri- 
menti saremmo  convinti  di  rodere  soltanto  e nun 
di  correggere,  di  mordere  anziché  di  emendare 
e di  ammutolirci  alla  vista  del  bene  dopo  aver 
tanto  gridalo  contro  il  male.  Il  giusto  riprende 
per  misericordia,  e l'empio  lusinga  per  iniquità; 

aucgli  il  fa  per  guarire  la  pinga,  e questi  per 
ssimularla.  In  mezzo  a quelli  che  dan  gloria 
al  Signore  temendolo,  non  dovete  temer  l' olio 
del  peccatore  con  cui  prima  vi  ungevano  il  ca- 
po. Noi  vi  tributiamo  la  lode  perchè  ce  ne  som- 
ministrate  la  materia  ....  ; e voi  dovete  pur 
rallegrarvi  per  tali  elogi,  i quali  sono  cosi  lon- 
tani dall'  accarezzare  il  vizio  come  dal  detrarre 
alla  virtù.  Lungi  da  voi  que'  perfidi  adulatori 


che  colmandovi  di  encomi  vi  espongono  al  bia- 
simo ed  al  disprezzo  di  tutti  .... 

IX.  Dalla  lettera  LXXXFIl  diretta  adVg- 

gero  canonico  regolare.  — Si  danno  due  sorta 
di  timori;  l'uno  che  conduce  alla  disperaz  one, 
l'altro  ebe  è fondato  sulla  speranza  della  beati- 
tudine: quello  è un  timore  inutile,  triste, crudele, 
che  non  cerca  perdono  e non  l'ottiene  ; l'altro 
è pio,  umile,  fruttuoso,  che  merita  facilmente 
ed  ottiene  misericordia.  Esso  genera  ed  alimen- 
ta e conserva  l'umiltà,  la  mansuetudine,  la  pa- 
zienza, la  longanimità Se  di  questi  due  ti- 

mori il  primo  tentasse  di  penetrare  nell’  anima 
vostra  eolia  memoria  delle  colpe  che  vi  dipinge 
cosi  gravi  da  non  ammettere  resipiscenza,  guar- 
datevi bene  dal  darvi  accesso  nemmeno  per  un 
istante,  ma  rispondete  con  sicurezza:  Ilo  fatto  il 
male;  ma  non  si  può  disfare  ciò  che  è fatto;  e 
chi  sa  che  Dio  non  lo  abbia  permesso  pel  mio 
maggior  bene?  lluono  come  celi  è,  chi  sa  clic 
non  entrasse  ne’ suoi  disegni  che  la  mia  colpa 
stessa  mi  divenisse  proficua?  Egli  è libero  di 
punire  il  male  che  io  ho  commesso;  ma  io  deb- 
bo forse  mettere  un  ostacola  al  bene  che  egli  ha 
ordinato?  La  bontà  di  Dio  sa  cavare  dai  nostri 
traviamenti  ciò  che  concorra  alla  bellezza  del 
suo  ordine  e spesso  aache  al  nostro  vantaggio. 
Oh!  il  dolce  pens  erò  che  è quello  dell'Inesausta 
bonlà  del  nostro  Dio  versoi  Ggliuoli  di  Adamo, 
la  quale  non  cessa  di  colmarli  di  grazie  quan- 
tunque non  solo  scopra  in  essi  nessun  merito, 
ma  vi  scorga  anzi  tutto  il  contrario!.-..  — Chi 
si  fa  maestro  a sé  medesimo  si  mette  nella  scuola 
di  no  iosensato.  Ignoro  ciò  che  gli  altri  possa- 
no pensare  intorno  a sé  medesimi;  quanto  a me 
ho  sperimentato  clic  mi  riesce  più  facile  e piò 
libero  l’obbedire  agli altricheame  medesimo.... 
— E grave  ; otricolo  l’udire  di  sé  cose  superiori 
al  proprio  merito.  Chi  mi  concederà  di  essere 
almeno  così  giustamente  umilialo  innanzi  agli 
uomini  pe’  miei  veri  difelli,  come  fui  ingiusta- 
mente innalzalo  per  false  virtù  ! 

X.  Dalla  lettera  CLXXXIX  diretta  a I pa- 
pa Innocenzo  sugli  errori  di  Abelardo.  — 
L’Apostolo  dice:  è necessario  che  vengano 
scandali-,  ma  non:  è piacevole  ....  l'oscia- 
rhè  ci  fu  dato  di  sottrarci  al  leone  (lo  scisma  di 
Pietro  di  Leone),  eccoci  caduti  nel  dragone,  il 
quale  non  ci  recherà  forse  minor  nocumento 
colle  insidie  nascoste  che  ce  ne  recasse  quello 
co'  suoi  ruggiti  . . . Siamo  inondali  da  suoi 
libri,  che  girano  per  le  città  e per  le  castella  e 
danno  tenebre  in  luogo  di  luce,  vcleoo  in  vece 
di  miele.  Si  foggia  ai  popoli  ed  alle  genti  un 
novello  Vangelo;  non  si  propone  la  vera  fede, 
e si  gettano  fondamenta  ben  diverse  da  quelle 
che  furono  poste.  Si  tratta  della  virtù  e dei  vizi, 
ma  senza  morale  ; dei  sacramenti  della  Chiesa, 
ma  senza  rispello  per  le  tradizioni  ; del  mistero 
della  santissima  Trinità,  ma  non  semplicemente 
e con  sobrietà  di  discussione.  Si  avanza  un  no- 
vello Golia  di  altissima  persona  e con  grandissi- 
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mo  apparalo  di  guerra  : lo  precede  il  ano  scu- 
diero Arnaldo  da  Brescia,  serpente  tortuoso  ar- 
malo di  squame  assai  fìtte  ; l'ano  sibila  dalla 
Francia  e l’altro  dall’Italia:  amcndue  innalzano 
lo  stendardo  contro  il  Signore  e contro  il  suo 
Cristo:  già  hanno  teso  l’arco  e preparano  gli 
strali  nella  faretra  onde  saettare  alfoscnro  i retti 
dì  cuore.  Stando  nel  mezzo  sfidano  a battaglia 
le  falangi  d' Israele  ed  insultano  alle  schiere  dei 
santi,  mentre  Davide  è assente.  Finalmente  per 
tórre  il  credito  ai  dottori  della  Chiesa  levano  a 
cielo  i filosofi  e le  loro  invenzioni,  e preferiscono 
le  loro  novità  alla  Tede  ed  alla  dottrina  dei  Pa- 
dri. E siccome  tutti  gli  altri  fuggono  al  lor  co- 
spetto, sfidano  me  a combattere  in  campo  chiu- 
so  Dietro  la  domanda  di  Abelardo,  l'niciv. 

di  Sens  mi  scrisse  indicandomi  il  giorno  in  cui  il 
terribile  nemico  doveva  comparire  in  tua  pre 
senza  ed  innanzi  a’suoi  suffragane!,  per  cercare 
di  stabilire  la  sua  perversa  dottrina  e difenderla 
contro  di  me  in  caso  che  io  ardissi  d'impitgnnr- 
la.  Ricusai  a prima  giunta  di  venire  al  cimento, 
giudicandomi  inesperto , mentre  egli  è oso  a 
combattere  fin  dall’  adolescenza,  e perchè  io 
credeva  indegno  di  affidar  le  materie  della  fede 
alle  deboli  umane  ragioni,  mentre  è chiaro  che 
essa  poggia  sopra  una  certa  e stabile  verità. 
Risposi  che  bastavano  i suoi  scritti  per  accusarlo 
e che  non  a me,  ma  sì  si  vescovi  spettava  il 
pronunciar  giudizio  intorno  ai  dogmi.  Egli  al- 
lora, fatto  audace,  levò  più  alto  il  grido  c chia- 
mò a congrega  molti  de  suoi  partigiani.  Scrisse 
lettere  sopra  lettere  e diffuse  io  ogni  Inogo  la 
notizia  che  io  gli  avrei  risposto  in  un  certo  de- 
terminalo giorno  in  Sens.  Tutti  il  sapevano,  ed 
io  solo  noi  poteva  ignorare.  A prima  giunta  dis- 
simulai, non  essendo  per  nulla  commosso  dalle 
dicerie  del  volgo  ; poscia  cedetti  a stento  e la- 
crimando ai  consigli  degli  amici,  i quali  ve- 
dendo che  lutto  sembrava  prepararsi  per  uno 
spettacolo,  temevano  che  la  mia  assenza  non 
recasse  scandalo  ai  popoli,  accrescesse  l'audacia 
degli  avversari  e confermasse  l'errore,  non  es- 
sendoci chi  rispondesse.  Pertanto  mi  portai  nel 
giorno  e nel  luogo  indicato  senza  alcun  prepa- 
rativo e munito  solo  di  quelle  parole  che  volgeva 
in  mente  : Fi  tarò  dato  in  (/ucl  punto  guel/o 
che  abitate  a dire(Mallh.c  io,v.  19).  Si  erano 
quivi  raccolti  oltre  i vescovi  e gii  abbati  molli 
altri  religiosi  e maestri  delle  scuole  delle  città 
vicine,  e dotti  ecclesiastici  e lo  stesso  re.  Mi 
trovai  alla  presenza  del  nemico  : si  tolsero  al- 
cuni capi  da’ suoi  libri,  ed  appena  cominciossi 
a leggerli  che  egli,  non  volendo  udire  usci,  ap- 
pellaudosi  dai  giudici  che  erano  stati  scelti;  il 
che  io  non  credo  che  gli  sia  permesso.  I capi 
estratti  dalle  sue  opere  furono  sottoposti  all’esa- 
me, e giudicati  contrari  ai  dogmi  ed  alle  verità 
della  cattolica  fede  • ...  Ma  voi,  o successore 
di  Pietro,  giudicherete  se  la  sede  di  qnest'  apo- 
stolo dee  servire  d'asilo  a quest’ altro  Pietro  il 
quale  ne  impugna  la  fede. 


XI.  Dalia  lettera  CCl  diretta  a Da/dorino 
abbate  del  monastero  di  Hieli. — Ricordali  di 
dare  alta  tua  noce  la  voce  della  virtù  ( Pt. 
67,  v.  35).  E che  signiGca  ciò?  tu  mi  dirai. 
Che  le  tue  opere  sieuo  conformi  alle  parole  o 
piuttosto  che  tu  abbia  cura  di  operare  prima 
che  d’ insegnare.  L’ordine  più  hello  e più  salu- 
tare è quello  di  portar  prima  quel  peso  che  si 
vuol  far  portare  agli  altri  ....  L’esempio  delle 
opere  è una  parola  viva  ed  efficace  che  persnade 
facilmente  ciò  che  dice  mentre  col  fatto  chiari- 
sce che  è possibile  a farsi.  Ritieni  adunque  che 
tatto  il  tuo  dovere  e la  sicurezza  della  tua  co- 
scienza consiste  io  questi  due  precetti  della  pa- 
rola e dell'esempio  : ai  quali,  se  sci  saggio,  ne 
aggiungerai  un  terzo,  che  è la  preghiera,  per 
soddisfare  a quel  comando  che  Gesù  Cristo  ha 
ripetuto  per  ben  tre  volle  : Pasci  le  mie  peco- 
relle. Potrai  assicurarti  di  aver  soddisfatto  al 
mistero  di  questa  triplice  ripetizione,  se  pnseerni 
la  tua  greggia  colla  parola,  coll'esempio  e colla 
preghiera.  Di  queste  tre  cose  l'ultima  è la  mag- 
giore; poiché  quantunque  le  buone  opere  sieno 
la  virtù  della  parola,  pure  è la  preghiera  che 
attira  la  grazia  c l'clficacia  sulle  parole  e sulle 
opere. 

XII.  Dalla  lettera  CCXL1F  diretta  a Cor- 
rado re  de'  Romani.  — Il  poter  reale  ed  il  sa- 
cerdozio non  potevano  essere  più  strcllamente 
uniti  nè  meglio  innestali  l’ uno  sull'  altro  che 
nella  persona  di  Gesù  Cristo,  il  quale  procedendo 
dall’ima  e dall'altra  tribù  secoudo  la  carne,  di- 
venne per  noi  e re  e sacerdote  ....  Adunque 
l'uomo  non  separi  ciò  che  Dio  ha  congiunto; 
molto  più  l'umana  volontà  si  studi  di  adempire 
C'ò  che  la  divina  autorità  ha  stabilito,  e quelli 
che  sono  uniti  colle  stesse  leggi  lo  sieno  anche 
coi  cuori.  A vicenda  dunque  si  aiutino,  si  difen- 
dano, portino  i loro  pesi  ....  Io  noo  sarò  no 
dell’avviso  di  coloro  i quali  dicono  che  la  pace 
e la  libertà  delle  Chiese  sta  per  nuocere  ai  go 
verni  o che  la  prosperità  e 1*  esaltazione  deH'im- 
poro  (tossa  nuocere  alle  Chiese;  poiché  Iddio 
istitutore  dell'  uno  e delle  altre  noo  uni  queste 
due  cose  per  distruggerle. 

XIII.  Dalla  CCLXXl  diretta  a Tebaldo 
conte  della  Sciampagna.  — Voi  ben  sapete 
che  vi  nino;  ma  quanto,  lo  sa  Dio  meglio  di  voi: 
nè  dubito  di  essere  da  voi  amato  per  amore  di 
Dio  ; il  quale  se  io  offendessi,  che  ragione  avre- 
ste di  amarmi  ancora,  poiché  io  dal  mio  canto 
non  lo  amerei  più?  E che  sodo  io  mai.  uomo 
oscuro,  perchè  un  cosi  gran  principe  quale  voi 
siete  se  ne  curi,  quando  non  vogliale  riflettere 
che  sono  servo  di  Dio  ? Ma  come  lo  sarei  se  l'of- 
fendessi, e come  non  l’offenderei  se  facessi  quello 
che  mi  cercate  ? Non  ignoro  che  gli  onori  e le 
dignità  ecclesiastiche  sono  dovale  a quelli  che 
vogliono  e possono  bene  adempirne  i doveri. 
Ora  qual  giustizia  vi  sarebbe  dai  canto  vostro, 
qual  sicurezza  dal  mio,  se  colle  mie  o colle  vo- 
stre preghiere  si  procurasse  al  vostro  figliuolo 
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ancor  fanciullo  una  di  queste  dignità?  ....  So 
questo  mio  parlare  vi  sembra  duro  e volete  con- 
durre a termine  il  vostro  disegno,  risparmiatemi 
in  quest’ occasione,  potendo  principalmente  gio- 
varvi di  altri  vostri  amici;  onde  e voi  otterrete 
ciò  che  desiderate  ed  io  andrò  scevro  da  colpa. 
Per  verità  auguro  al  vostro  fanciullo* lo  Gugliel- 
mo ogni  bene;  ma  sopra  tutto  gli  desidero  Dio. 

DA!  LIBRI  DELLA  CONSIDERAZIONE  «ANDATI 

ad  Eugenio  Iti. 

XIV.  Dal  Uh.  I.  — Senti  quel  che  ri- 
prendo e quel  ch'io  ti  insinuo.  Se  dai  tutta  la 
tua  vita  e tutta  la  tua  scienza  all*  azione  , e 
niente  alla  considerazione,  t’  ho  in  a lodare?  In 
questo  non  ti  lodo,  e nessun  altro  ancoro  che 
abbia  sentito  dirsi  da  Salomone  : Chi  opererà 
meno  farà  acquisto  della  sapienza  (Erri.  38). 
In  veriià  non  torna  conto  nè  pure  alle  nostre 
operazioni  il  non  esser  stale  prima  ben  conside- 
rate. Medesimamente  se  vuoi  esser  di  tutti  a 
guisa  dell  A postolo  (i  Cor.  g),  che  si  fece  tutto 
a lutti,  lodo  la  tua  cordialità,  se  per  altro  ella  è 
completa.  Ma  coinè  può  esser  completa  se  tu  ne 
sei  taglialo  fuori?  Anche  tu  sei  uomo.  Adiro- 
que  perchè  la  cordialità  sia  intera  e completa 
comprenda  dentro  di  sè  anche  te,  essendo  ella 
un  seno  che  accoglie  tutto.  Altrimenti  che  li 
giova,  secondo  il  dello  del  Signore,  che  tu  gua- 
dagni lutti  c perda  le  solo?  Perlochè  se  lutti 
ti  posseggono  e ti  hanno  a lor  dominio,  sii  tu 
pure  uno  Ira  questi  tutti.  Perchè  111  solo  resti 
rivo  del  dono  che  tu  fai  agli  altri  di  te  stesso? 
ino  a quando  sarai  tu  quello  spirito  che  va  e 
non  ritorna?  (Sa/m.  77).  Fino  a quando  non  li 
ritiri?  e a vicenda  entri  tra  gli  altri? Tu  sei  de- 
bitore a'  sapienti  e agli  stolti,  e solamente  ne- 
ghi le  a te  stesso.  Se  vien  maledetto  quello  che 
peggiora  la  sua  parte  (Prov.  8),  che  sarà  di 
clu  se  ne  priva  del  lutto?  chi  non  è buono  per 
sè  per  dii  sarà  buono  ? Perlochè  sovvengali 
non  dico  sempre,  non  dico  spesso,  ma  almeno 
qualche  volta  di  reuder  te  a te.  Serviti  Ira  molti 
altri  anche  di  te  stesso,  o almeno  dopo  molli  al- 
tri. Che  cosa  mai  si  può  dire  di  più  compiacen- 
te ? Perocché  dico  ciò  per  compiacenza  non  a 
tutto  rigore;  e penso  in  questa  parte  d’es^er  più 
largo  dello  stesso  Apostolo.  Tu  mi  dirai  : Che 
dunque  sei  tu  forse  più  indulgente  di  quel  che 
bisogna?  non  lo  nego.  Ma  se  egli  bisognasse? 
Io  mi  confido  che  tu  non  ti  contenterai  di  star- 
tene seccamente  a quello  che  io  l' insinuo  con 
timore,  ma  piuttosto  farai  molto  di  più.  In  ve- 
rità conviene  il  far  cosi,  vale  a dire  che  tu  sii 
più  largo  che  io  audace.  Io  ancora  giudico  più 
sicuro  per  me,  correr  rischio  di  passar  per  ti- 
mido che  per  temerario  presso  un  personaggio 
di  tanta  maestà.  E non  faceva  di  mestieri  se 
non  che  solamente  dare  un  poco  di  spinta  a un 
savio,  come  dice  la  Scrittura  : Dà  occasione  al 
Bacio  e diverrà  più  sapiente.  — Vivendo  noi 


in  nn  secolo  corrotto,  ti  ammonirò  solamente 
di  non  volerti  sagriGcar  lutto  e sempre  all'  ope- 
rare, ma  di  riserbare  un  poco  di  pensiero  e di 
tempo  per  considerare.  E dico  questo  perchè  lo 
credo  necessità  più  che  giustizia,  quantunque 
sia  secondo  il  dovere  il  cedere  alla  necessità. 
Perciocché,  se  è lecito  far  quello  che  conviene, 
la  ragione  incontrastabile  ne  convince  di  do- 
versi assolutamente  in  tutto  e por  lutto  preferire 
la  piota  e la  divozione  coltivandosi  essa  sola,  o 
essa  principalmente,  comccuè  utile  ad  ogni  cosa. 
Mi  chiedi  forse  che  cosa  sia  questa  divozione  ? 
Ti  rispondo  essere  il  meditare.  Nè  ti  sembri  che 

10  discordi  da  colui  che  definisce  la  pietà  un 
colto  di  Dio;  perciocché,  se  ben  rifletti,  non  è 
così,  avendo  in  parte  espresso  colle  mie  parole 

11  sentimento  di  quello.  Poiché  qual  cosa  mai  ap- 
parlicn  più  ni  cullo  di  Dio,  che  quello  che  egli 
stesso  ci  insinua  nel  salmo  con  queste  parole  : 
Ponete  mente , e mirate  che  io  sono  Iddio ? 
(Psal.  43)-  Il  che  è il  principale  nella  medita- 
zione. Glie  cosa  indire  vi  è tanto  utile  ad  ogni 
cosa,  quanto  questa,  che  prevenendo  l’ iiflìzio 
della  operazione,  con  vantaggio  di  essa  in  certo 
modo  opera  innanzi  e dispone  ciò  che  si  deve 
operare?  Necessaria  cosa  in  vero  acciocché  non 
si  faccia  in  fretta  con  pericolo,  quello  che  pre- 
veduto e premeditato  poteva  farsi  con  profitto. 
La  qual  cosa  non  dubito  essere  a te  frequente- 
mente accaduta  ne’  gravi  negozi  e nelle  risolu* 
zioni  de* grandi  affari,  se  ben  ti  ricordi.  E pri- 
m ora  mente  il  meditare  purifica  la  sua  stessa 
sc  ituriggine,  cioè  la  mente,  dond’egli  nasce; 
regola  indi  le  passioni,  dirige  le  azioni,  cor- 
regge  gli  eccessi , aggiusta  i costumi,  mette 
io  buon. ordine  il  tenore  di  vita,  e finalmen- 
te serve  di  ammaestramento  tanto  per  le  cose 
divine  che  per  le  umane.  La  considerazione 
determina  le  cose  confuse  , aduna  quelle  che 
»on  dissipale,  le  disperse  raccoglie,  investi- 
ga le  nascose,  ricerca  la  verità,  esamina  le  ve- 
rosimili, e scopre  la  finzione  e l*  inganno.  Que- 
sta è quella  che  dispone  innanzi  ciò,  che  dee 
farsi,  e quel  che  ha  fatto  rumina,  sicché  niente 
si  fermi  nella  mente,  o scorretto,  0 bisognoso 
di  correzione.  Questa  è quella  che  nelle  prospe- 
rità prevede  le  avversità,  e nelle  avversità  quasi 
di  esse  non  si  accorge;  il  che  appartiene  alla 
fortezza  ed  alla  prudenza. 

XV.  Dagli  uhimi  quattro  capi  del  /ih.  II. — 
Io  ti  rammento  poche  cose,  coinè  accennandoti 
alcune  semenze  le  quali  neppure  io  stesso  le  se- 
mino ; ma  le  somministro  a le  acciocché  le  se- 
mini. Fa  di  mestieri  che  ti  sia  ben  noto  il  fondo 
del  tuo  zelo,  della  tua  benignità,  della  tua  di- 
screzione , che  de/  essere  la  regolatrice  dello 
altre  virtù,  cioè  conviene  che  attentamente  ri- 
sguardi  come  ti  porti  net  perdonare  le  ingiurie, 
come  nel  punirle,  e come  osservi  in  ciò  la  giusta 
misura,  e le  circostanze  del  luogo  e del  tempo. 
Queste  tre  cose  debbonsi  ponderare  nell'eserci- 
zio di  queste  virtù,  perchè  trovandosi  fuori  di 
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esse  degenerano  in  vizi.  Conciossinche  queste  lali 
opere  o di  castigo,  o di  misericordia  non  sono 
naturalmente  virtù,  ma  diventano  tali  col  buon 
uso,  giacche  per  se  stesse  sono  indifferenti  : a 
te  appartiene  o col  confonderle,  o con  abusar- 
tene renderle  viziose,  o col  servirtene  bene  ed 
opportunamente  farle  virtuose.  La  punizione  e 
la  clemenza  sogliono  alle  volte  levarsi  il  posto 
Luna  all’altra,  ed  occoparsi  reciprocamente  gli 
altrui  confini^  il  che  avviene  offuscandosi  il  buon 
discernimento:  e di  ciò  n’ò  cagione  o lo  sdegno, 
che  procede  con  furia  precipitosamente,  o la 
fiacchezza,  che  non  lascia  alla  ragione  luogo  di 
fare  un  giusto  esame.  E come  salverassi  in  que- 
sti trasporti  o lo  pietosa  clemenza,  o la  giusta 
vendetta  ? se  la  iracondia  offusca  gli  occhi  niente 
più  si  rimira  benignamente,  e se  si  resta  preso 
da  una  debolezza  di  animo,  niente  più  si  giudi- 
ca rettamente,  e tu  non  sarai  senza  colpa  nel 
pimire  quello  acni  si  doveva  perdonare,  o nel 
perdonare  a quello  che  si  doveva  punire.  — 
Desidero  ancora  che  sinceramente  avverta  qual 
ti  ritrovi  essendo  tribolato  ; se  sopporti  costante- 
mente  le  tue  adizioni  e compatisci  le  altrui,  ral- 
legratene, essendo  ciò  indizio  di  un  cuore  diritto; 
come  all’  incontro  è segno  di  un  cuor  perversis- 
simo l’essere  impaziente  nelle  proprie  disgrazie, 
e niente  compatire  le  altrui.  E nelle  prosperità 
che  non  vi  ha  forse  cosa  che  l’impegni  alla  con- 
siderazione? Si  certamente  se  riguarderai  con 
diligenza  quanto  sempre  siano  stali  rari  coloro, 
i quali  nelle  felicità  alcun  poco  non  si  siano  ri- 
lasciati dalla  custodia  c disciplina  in  cui  si  tene- 
vano. Sogliono  le  felicità  a chi  bene  non  si  cau- 
tela rallentare  il  loro  contegno,  come  il  fuoco 
liquefò  la  cera,  ed  il  raggio  del  sole  la  neve  cd 
il  ghiaccio.  Fu  savio  Da\idde  e più  savio  fu 
Salomone,  ma  nelle  prosperità  l'uno  meno,  l’al- 
tro più  impazzirono.  Dee  riputarsi  grande  chi 
cadendo  in  disgrazia  non  decade  dalla  sapienza; 
e niente  stimo  minore  colui,  il  quale  Ira  le  lu- 
singhe di  prosperi  avvenimenti  non  restò  da  essi 
ingannato;  e più  facilmente  ritroverai  chi  si 
mantenga  savio  nelle  avversità , che  chi  non 
perda  la  saviezza  nelle  felicità.  — Esorta  il  Sa- 
vio a scrivere  cose  sigge,  allorché  uno  sta  dis- 
occupato ( Eccl.  38  ).  In  questo  stato  però  si 
dee  ciascuno  guardare  dall’  ozio.  Convien  fuggi- 
re la  vita  oziosa,  eh’ è madre  delle  bagattelle  e 
madrigna  nimica  delle  virtù.  Tra  i secolari  le 
bagattelle  sono  bagattelle,  ma  in  bocca  del  sa- 
cerdote diventano  bestemmie.  Se  però  alcuna 
volta  s’incontrano  in  altri  si  dovranno  forse  tol- 
lerare, ma  non  ridire  giammai.  Piuttosto  si  può 
con  accortezza  e prudenza  cola  inlervenire,  ove 
simili  inezie  si  trattano  per  raccontare  qualche 
cosa  seria  in  modo  che  possa  essere  ascoltata 
volontieri  e con  profitto,  affinchè  il  parlare  ozio- 
so finisca.  Tu  bai  consecralo  la  tua  bocca  al 
Vangelo,  onde  aprirla  a cose  ridicole  non  ti  è 
lecito,  e sarebbe  sacrilegio  che  a quelle  li  assue- 
facessi. Le  buffonerie  che  si  colorano  col  nome 
Voi.  II. 


di  lepidezza  c di  facezia  non  ba9la  che  slieno 
lontane  dalla  tua  bocca,  ma  conviene  ancora 
che  siano  esiliate  dalle  orecchie.  Sta  scritto  che 
le  labbra  dei  sacerdoti  conservano  la  scienza,  e 
che  dalla  lor  bocca  vien  ricercata  la  legge  non 
le  bagattelle  e le  favole.  È brutta  cosa  se  tu 
se’  mosso  a riso  da  altri  ; ma  è piu  brutta  se  tu 
muovi  altri.  Il  mormorare  poi  non  so  se  sia  più 
detestabile  del  sentir  mormorare,  — Circa  l’ a- 
varizia  non  ti  voglio  rao'lo  stancare,  venendomi 
riferito  che  stimi  il  denaro  come  la  paglia  ; a 
cagione  di  quella  non  vi  è che  temere  della  tua 
giustizia:  ma  pure  si  trova  on’ altra  insidinlrico 
del  giusto  niente  meno  pericolosa,  la  quale  se 
mai  si  trovasse  in  te  non  vorrei  che  si  nascon  - 
desse  al  tuo  pensiero.  Cerchi  qual  sia?  l’accet- 
tazione delle  persone. Non  ti  sembri  colpa  legge- 
ra se  fai  stima  delle  facce  de'  peccatori  per  non 
far  giustizia  al  merito.  Vi  è ancora  un  altro  vi- 
zio, dal  quale  se  ti  ritrovi  libero  sarai  a mio 
giudizio  il  solo  tra  tutti  quelli  clic  io  ho  veduto 
esser  promossi,  ed  allora  veramente  e singolar- 
mente saresti  innalzato  sopra  lutti  e sopra  te 
slesso,  secondo  il  detto  del  profeta  ( Thren.  3). 
Questo  vizio  è la  facilità  nel  credere,  dalla  quale 
non  mi  ricordo  che  alcun  grande  si  sia  cautelato 
talmente, che  questa  accortissima  volpe  non  l'ab- 
bia ingannalo.  Da  questa  nascono  per  niente 
molti  rancori  ; da  questa  spesso  vengono  carce- 
rati gl  innocenti;  da  questa  prendono  origine  le 
prevenzioni  contro  i lontani.  Io  mi  congratulo 
teco  (nè  temo  d’incorrere  la  taccia  di  adulatore) 
che  sin  ad  ora  ti  presiedi,  senza  che  alcuno 
mollo  si  lamenti  di  le  circa  questi  puuli  ; se  ciò 
poi  sia  senza  tua  colpa  pensa*  i tu. 

XVI.  Dal  cap.  i del  lì'tro  Ili.  — Non  ri- 
cercare da  me , o Eugenio  ottimo  sacerdote, 
quali  siano  le  cose  a te  sottoposte,  ma  piuttosto 
quali  non  siano.  Conviene  ch'esca  dal  giro  della 
terra  chi  vuole  indagare  ciò  elle  non  appartiene 
alla  tua  cura.  I tuoi  padri  sono  stati  destinali 
non  per  sottoporsi  alcuni  paesi,  ma  per  soggio- 
gare il  mondo  : Andate  per  lutto  ? universo 
( M alili.  16  ) è Blato  loro  intimato.  E veramente 
per  tutta  la  terra  rimbombò  la  loro  voce,  e le 
loro  parole  penetrarono  gli  ultimi  confini  del 
mondo.  Penetravano  ed  abbruciavano  quelle  pa- 
role iuGammale  del  fuoco  da  Dio  mandato  sopra 
la  terra.  Morivano  questi  soldati  valorosissimi, 
ma  non  restavano  vinti  ; ancora  dopo  la  morte 
trionfavano.  Il  loro  imperio  pertanto  è divenuto 
mollo  forte,  ed  essi  sono  stati  costituiti  principi 
sopra  tolta  la  terra.  A questi  tu  sei  succeduto 
nella  eredità;  tu  sei  l’erede,  e l’eredità  è il  mondo. 

XVII.  Dal  cap.  3 del  lib.  succitato. — Tu 
presiedi  c presiedi  priucipalmenle  , ma  a qnal 
fiue?  Qui  sempre  fa  di  mestieri  di  riiles9Ìone. 
Forse  acciocché  ti  ingrandiscano  i sudditi?  Non 
già,  ma  aifiuchè  tu  ingrandisca  loro.  Ti  hanno 
innalzato  al  principato  non  per  tuo,  ma  per  loro 
vantaggio  : Altrimenti  in  qual  maniera  ti  reputi 
superiore  a quelli,  da’quali  hai  accettato  ao  tanto 
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benefizio?  Ascolto  il  Signore  : Coloro  che  han- 
no potere  sopra  di  quelli,  ii  chiamano  bene- 
fattori ( lue.  22  ).  Ala  questo  sì  dice  degli 
stranieri  ( cioè  dei  secolari),  e non  appartiene 
a noi.  Falsamente  però  sarai  chiamato  supc- 
riore , quando  non  tanto  li  adoperi  ad%  esser 
benefico,  quanto  a presedere  ai  bcucGzi.  E iosa 
vile  c da  animo  plebeo  il  cercare  da'sudditi  non 
il  loro  profitto  ma  il  proprio  guadagno  : e ciò 
specialmente  è ignominioso  a chi  ò collocato  nel 
più  alto  grado.  Quanto  bene  il  Maestro  delle 
genti  avvisa  alludendo  a ciò  che  i figliuoli  non 
debbono  acquistare  e metter  da  parte  per  i pa- 
dri, ma  all’opposto  i padri  debbono  accumular 
per  i figli  ( 2 Cor.  12  );  ed  al  medesimo  non 
fa  poco  onore  quell’altro  detto:  lo  non  ricerco 
il  mio  utile , ma  il  vostro  frutto  ( Pài/.  4 )•  Ma 
passiamo  ad  altro,  ed  il  mio  parlare  Tatto  fin 
qui  niuno  ascriva  a sospetto  che  io  abbia  di  tua 
avarizia,  mentre  mi  sono  dichiarato,  che  tu  sei 
molto  alieno  da  un  tal  vizio, e so  benissimo  quan- 
to denaro  abbi  rifiutalo  ancorché  ne  avessi  tu 
bisogno:  laonde  si  dee  credere  che  scrivendoli 
io  tali  cose  non  le  scriva  per  correggerti,  ma 
con  intenzione  di  recare  giovamento  anche  agli 
altri  in  quest'opera  che  t’indirizzo.  Quanto  dun- 
que si  è dello,  è contro  l'avarizia,  dal  qual  vizio 
tu  sei  immune  secondo  il  comun  sentimento;  se 
ciò  poi  sia  in  effetto  pensaci  tu.  Quel  che  si  è 
veduto  dirò  ( tacendo  le  tue  limosiue  di  cui  non 
mi  permetti  parlare  ),  cioè,  che  sono  venuti  da 
Germania  succhi  pieni  di  denaro,  e noa  già  di 
altra  materia,  e che  l'argento  è stalo  stimalo  pa- 
glia 0 fieno;  sicché i somari  che  n erano  carichi 
8000  ritornati  al  loro  paese  senza  che  fossero 
stati  alleggeriti  dai  loro  peso,  ancorché  di  mala 
lor  voglia.  Questa  è stata  una  cosa  nuova  non 
avendo  Roma  rifiutalo  finora  l'argento,  sicché 
appena  si  crede  esser  ciò  seguilo  col  consenso 
de*  Romani.  Veuncro  due  persone  ambedue  ric- 
che, ambedue  colpevoli  ; uno  di  Magonza,  l’al- 
tro di  Colonia:  ad  uno  gratuitumenle  Tu  conce- 
duto cièche  richiedeva;  c l’altro,  che  mi  figuro 
fosse  indegno  d’impetrare  quel  che  domandava, 
sì  sentì  dire:  Tornatene,  come  sei  venuto.  Oli 
risposto  generosa  ! Oh  parola  degna  della  libertà 
apostolica!  lu  che  è ella  da  meno  di  quella  del- 
T Apostolo  : Il  tuo  denaro  vada  teco  in  perdi- 
zione ( Act.  8 ) , se  non  che  quella  ha  più  di 
zelo,  e questa  dimostra  maggior  modestia?  Che 
dirò  di  quell'allro,  il  quale  venne  dalle  parti  di 
là  dal  mare,  scorrendo  terra  ed  acqua  per  com- 
prarsi un  vescovado  colle  sostanze  proprie  e 
colle  altrui?  Mollo  denaro  seco  portò,  e molto 
no  riportò,  non  però  tutto,  essendosi  poi  incon- 
trato a cadere  iu  altre  mani  diverse  dalle  tue,  e 
però  più  pronte  a ricevere  che  a dare.  Tu  sem- 
pre li  portasti  bene  e conservasti  le  tue  mani  in- 
nocenti, non  mettendole  sopra  il  capo  dell'am- 
bizioso, nè  sottoponendole  all’ ingiusto  guada- 
gno. lu  un'ultra  occasione  di  un  povero  vescovo 
diversamente  ti  contenesti  allorch’egli  per  non 


essere  tacciato  di  non  avere  usato  le  solile  libe- 
ralità, ebbe  da  te  di  nascoso  quelle  ch'egli  donò 
i pubblicamente.  In  questa  maniera  colla  tua 
rsa  lo  liberasti  da  quel  rossore, perchè  osservan- 
do lo  stile  della  curia,  per  tuo  benefizio  non  fu 
esposto  alla  critica  di  coloro  che  amano  i do- 
nativi. Non  puoi  nascondere  il  fatto  conoscen- 
dosi ancor  la  persona  sopra  la  qnale  è seguito. 
Ti  dispiace  clic  si  riferisca?  Ed  io  tanto  più  vo- 
lentieri lo  pubblico,  quanto  più  ciò  a te  riesco 
disgradevole;  perciocché  altrettanto  è a me  van- 
taggioso il  ricercare  la  gloria  di  Cristo,  quanto 
a te  è utile  di  non  ricercar  la  tua  gloria  ; c se 
vaoi  ancor  lamentarti  si  replicherà  a te  col  Van- 
gelo: Quanto  più  egli  vietava  loro  di  parla- 
re , tanto  più  quelli  pubblicavano  dicendo : In 
tutto  ha  operato  bene  ( Marc.  7 ). 

XV1I1.  Dal  capo  4.  del  lib.  ir. — Esamina 
prima  di  risolvere,  perché  esaminar  dopo  è trop- 
po lardi  ; questo  è il  consiglio  del  Savio:  Fa 
ogni  cosa  con  ponderazione  e col  consiglio,  e 
non  ti  pentirai  dopo  il  fatto  { Eccles.  3 2 ).  Sii 
certo  che  nella  curia  èdiificile  di  fare  una  giusta 
prova  di  quei  che  si  ammettono;  c perciò  s’ è 
possili  le  couvien  scegliere  uomini  sperimentati. 
Nei  monasteri  si  ammettono  tulli,  avendosi  spe- 
ranza di  renderli  migliori  : ma  la  curia  più  fa- 
cilmente li  riceve  buoni  di  quelli  che  li  faccia 
tali.  Anzi  è stalo  provato  che  nella  curia  più 
sono  quelli  che  sono  divenuti  cattivi  di  coloro  i 
quali  abbiano  profittato;  e perciò  fa  di  mestieri 
di  cercare  dei  perfetti,  acciocché  non  9Ì  stia  con 
timore  che  mai  si  guastino,  nè  se  ne  abbia  a 
dipendere  dalla  speranza  dell’emenda.  — Per  la 
qual  cosa  non  eleggere  quelli  che  vogliono,  nè 
quelli  che  corrono,  ma  anzi  quelli  che  hanno 
mille  dubbi  ed  anzi  rifiutano,  (.ostri ngi  costoro 
e sforzali  ad  entrare,  perchè  ben  potrai  star  ri- 
posala sopra  di  quelli  che  non  sodo  sfacciati, 
ma  verecondi  e timorosi , che  non  temono  se 
non  Dio  ed  in  lui  solo  couGdano,  che  non  guar- 
dano la  liberalità  di  quei  che  ricorrono  ma  la 
necessità.  Essi  assistono  coraggiosamente  gli 
afilitli  e rendono  ragione  in  giudizio  ai  man- 
sueti della  terra:  essi  sono  ben  composti  nelo- 
ro  costumi,  di  una  santità  ben  foodata  , sono 
pronti  nell’  ubbidire  , pazienti  nel  sopportare, 
soggetti  alla  disciplina,  rigidi  nel  farla  osser- 
vare ; hanno  una  fede  retta  e cattolica,  ed  una 
gran  fedeltà  nel  dispensare  le  grazie,  una  gran 
concordia  di  animo  per  la  pace,  ed  una  grande 
uniformità  nesentimenti.  Questi  sono  giusti  net 
giudicare,  prudenti  nel  consigliare,  discreti  nel 
comandare,  industriosi  nei  disporre,  valorosi 
nell’ operare,  modesti  nel  parlare,  sicuri  nelle 
avversità  , umili  nelle  prosperità  : sobri  nello 
zelo,  larghi  nelle  opere  di  misericordia,  occu- 
pati ancor  quando  stanno  in  riposo.  Non  si  dan- 
no troppa  libertà  nel  conversare  cogli  altri  e 
neppur  ue’conviti;  non  si  angustiano  più  del  do- 
vere nell’attendere  agli  affari  domestici  e non 
desiderano  l'altrui  roba,  nè  dissipano  la  propria; 
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in  somma  io  ogni  luogo  e in  ogni  tempo  si  re- 
golano con  prudenza  e con  cautela.  Con  tali 
requisiti  non  rifiutano  costoro  quando  fa  di  me- 
stieri di  adempire  un'ambasciata  per  Gesù  Cri- 
sto, nè  vi  si  mischiano  quando  non  vien  loro 
ordinato;  non  ricusando  ostinatamente  ciò  che 
per  sola  modestia  a loro  dispiace  d’intrapren- 
dere.Se  sono  inviati  non  vanno  dietro  all'oro  e 
al  l'argento,  ma  seguitano  Gesù  Cristo,  nò  repu- 
tano la  loro  spedizione  un  guadagno  temporale, 
nè  ricercano  ciò  che  si  dà , ma  il  profitto.  Si 
mostrano  a’ regi  come  un  altro  Giovanni,  agli 
Egiziani  come  un  Mosè,  a Fornicatori  come  un 
Finees,  agl'idolatri  corno  un  Elia,  agli  avari  co- 
me un  Eliseo  r un  Pietro  ai  bugiardi  ed  un  altro 
Gesù  Cristo  ai  negozianti.  Costoro  non  disprez- 
zano  la  plebe,  ina  l'ammaestrano;  non  adulano 
i ricchi,  ma  gli  atterriscono;  non  aggravano  i 
poveri,  ma  li  sostentano;  non  temono  le  minacce 
de’ princìpi,  ma  le  stimano.  Costoro  non  si  af- 
follano per  entrare  nel  loro  ministero,  nè  si  tur- 
bano quando  ne  escono,  noo  cercando  di  spo- 
gliare le  Chiese,  ma  di  emendarle;  non  votano 
le  altrui  borse,  ma  ristorano  le  anime,  correg- 
gono i delitti;  salvano  la  loro  riputazione  senza 
detrarre  all’altrui.  Sono  portati  alla  preghiera 
e ne  hanno  la  pratica,  e si  Gdano  più  di  quella 
che  della  loro  industria  e Bilica.  La  venuta  loro 
è pacifica;  dispiacevole  agli  altri  la  partenza: 
quando  parlano  edificano,  essendo  la  loro  vita 
retta  e ragionevole;  quando  si  trattano  piaccio- 
no; quando  si  rammentano  vengono  benedetti. 
Si  mostrano  essi  degni  di  amore  non  colle  lu- 
singhe ma  colle  azioni  di  carità  ; si  mostrano 
degni  di  stima  non  col  Fasto  ma  colle  opere  di 
giustizia.  Si  portano  umilioente  cogli  umili  e si 
assomigliano  agl’  innocenti  colla  schiettezza: 
rimproverano  però  aspramente  gli  ostinati,  re- 
primono i malfattori,  castigano  i superbi.  Egli- 
no non  impiegano  la  dote  della  vedova,  cioè  le 
rendile  della  Chiesa  ed  il  patrimonio  di  Cristo 
per  arricchire  i congiunti, ma  accordano  gratui- 
tamente ragione  a chi  è oltraggiato;  vendican- 
dosi delle  nozioni  e sgridando  i popoli.  Sembra 
ch’osai  partecipino  del  tuo  spirito,  come  quei  set- 
tanta che  furono  aggiunti  a Mosè,  studiandosi 
e quando  li  vedono  e quando  non  ti  vedono  di 
piacere  a Dio  ed  a le.  Essi  sempre  venghino  da 
te  stanchi  ma  non  confusi,  cd  insieme  vantan- 
dosi di  averli  recato  non  preziose  merci  da  tulle 
le  parti  del  mondo,  ma  di  aver  lasciato  la  pare 
ai  regni,  la  legge  ai  barbari,  la  quiete  ai  mo- 
nasteri, il  buon  ordine  alle  Chiese,  la  disciplina 
al  clero,  un  popolo  accetto  a Dio  seguace  dello 
buone  opere. 

XIX.  Dal  cap.  6,  lib.  succitato. — Se  cade 
una  giumenta  si  trova  chi  la  rialza,  se  si  perde 
un  anima  ninno  vi  pensa.  Che  maraviglia,  se 
neppure  riflettiamo  ai  nostri  difetti  continui.  Non 
ci  adiriamo  forse,  non  c’inquietiamo,  non  c’in- 
fiammiamo  di  sdegno  in  questi  rendimenti  di 
conto  ( delle  spese  quotidiane  )?  Quanto  sarebbe 


meglio  di  sopportar  con  pazienza  la  perdila  delle 
sostanze  che  lo  scapito  delle  nostre  menti!  Sta 
scritto  : Perchè  non  ci  lasciamo  noi  piuttosto 
truffare  ( i Cor.  6 ).  Te  che  ammaestri  gli  al- 
tri io  prego  ad  istruire  te  stesso, se  però  non  hai 
già  imparato  a stimar  più  te  medesimo  che  la 
tua  roba.  Queste  cose  transitorie  che  non  dura- 
no, passino  per  altri  canali  e non  per  te:  con- 
ciossiachè  come  il  rivolo  dove  scorre  consuma 
la  terra,  cosi  il  flusso  delle  cose  temporali  cor- 
rode la  coscienza.  Non  può  un  torrente  scorrere 
per  le  campagne  senza  maltrattare  il  seminato, 
e tu  non  puoi  applicarti  a queste  cure  temporali 
senza  pregiudizio  della  mente.  In  ogni  maniera 
ti  esorto  ad  allontanare  tali  pensieri  ; molte  case 
devi  affatto  ignorarle , mollissime  dissimularle 
ed  alcune  dimenticarle.  — Vi  è però  qualche 
cosa  che  non  voglio  che  ti  sia  ignota,  cioè  i co- 
stumi e le  passioni  di  ciascuno.  Non  è necessa- 
rio che  tu  sii  l’ultimo  a sapere  i vizi  della  tua 
famiglia,  siccome  è accaduto  a moltissimi  : laon- 
de ,siccome  ho  dello,  un  economo  amministri  le 
tae  entrate,  ma  bada  da  per  te  al  buon  regola- 
mento de’costumi  e non  lo  affidare  a veruno.  Se 
in  tua  presenza  risuona  qualche  parola  sciolta  o 
comparisce  qualche  portamento  ardilo,  adopra 
ir»  tal  caso  il  tuo  potere,  vendica  l’oltraggio  per- 
chè l’impunità  produce  ardimento,  e l'ardimento 
guida  agli  eccessi.  Nella  casa  di  un  vescovo  al- 
bergar deve  l’onestà,  la  modestia,  la  santità  e 
di  tutto  ciò  ne  custode  il  rigore.  Quei  sacerdoti 
che  tu  mantieni  in  casa  se  non  sono  più  dogli 
altri  morigerati  divengono  la  favola  del  popolo. 
Non  permetti  pertanto  che  il  volto  loro,  il  modo 
di  vestire  ed  anco  i loro  passi  ammettano  nulla 
d indecente  e d*  immodesto.  Cosi  pure  impare- 
ranno gli  altri  vescovi  a non  servirsi  di  giovani 
con  belle  c ben  accomodate  zazzere,  ed  a non 
essere  in  compagnia  di  persone  troppo  ador- 
ne ; conciossinchè  non  conviene  di  passeggia- 
re in  mezzo  a questi  pomposi  , e ti  ricordo 
T avviso  del  Savio  : Hai  tu  delle  figliuole ? 
Non  far  loro  mai  buon  viso  ( Eccles.  7 ).  — 
lo  per  altro  con  ciò  intendo  raccomandarti  una 
discreta  gravità  non  nn  soverchio  rigore,  men- 
tre questo  allontana  i deboli,  dove  che  quella 
modera  lo  leggerezze.  Se  si  è troppo  austero 
diviensi  odioso,  se  manca  la  serietà  si  diviene 
dispregevole  , perciò  in  ogni  cosa  si  ricerca 
una  giusta  misura  : onde  non  siasi  nè  più  del 
dovere  sciolto,  nè  troppo  severo.  La  mediocrità 
è la  più  gradita  maniera,  perchè  non  si  rende 
molesta  colle  maniere  troppo  sostenute,  nè  si 
avvilisce  colla  soverchia  familiarità.  Mostrati 
papa  nel  palazzo,  ed  in  casa  padre  di  famiglia, 
sicché  quando  non  si  contentino  di  amarti  i tuoi 
domestici  sappi  farli  temere.  Un  certo  sostegno 
nella  faccia  è sempre  lodevole  purché  non  tolga 
la  gradita  affabilità.  Dcvesi  ancor  moderare  la 
libertà  del  parlare  massimamente  ne’conviti. Sem- 
brami iNompcramonlo  migliore  di  tutti  che  le 
lue  operazioni  siano  austere, il  tuo  volto  gioviale 
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e serie  le  lue  parole.  Siano  in  qualche  maniera 
onorali  i tuoi  cappellani  che  (eco  intervengono 
ai  divini  uffizi  continuamente,  e perciò  a (e  tocca 
di  provvederli  di  persone  che  meritino  onore. 
Siano  serviti  da  tutti  come  la  tua  persona,  c 
ricevano  dalle  lue  mani  il  loro  necessario  so- 
stentamento, del  quale  dovendosi  essi  contentare 
guarda  bene  c he  a loro  sia  sufficiente.  Se  oltre 
Questo  sostentamento  ricevono  qualche  altro 
donativo  dai  ricorrenti,  e li  accorgi  che  lo  di- 
mandano, siano  da  (e  condannali  e similmente 
qualunque  altro  uffiziolo. 

XX.  Dal  cap.  3,  li!).  V.  — Iddio  ed  i bea- 
ti spiriti  che  stanno  con  lui  in  Ire  maniere  , 
come  per  tre  strade, vengono  ricercali  dalla  no- 
stra considerazione.  Per  via  della  opinione,  della 
fedo  e dello  intendimento.  Lo  intendimento  si 
®PP°gg',a  ®M®  ragione,  la  fede  all’  autorità  e la 
opmiooe  fermasi  sulla  sola  verosimiglianza.  Am- 
bedue quelle,  cioè  l'intendimento  e la  fede,  si 
attaccano  ad  una  sicura  verità,  ma  per  la  fede 
è chiusa  e coperta,  |er  l’intendimento  è nuda  e 
manifesta;  l’opinione  però  nulla  tiene  di  corto, 
e si  può  dire  clic  ricero  Ili  la  verità  per  mezzo 
della  verosimiglianza,  pinti»  sto  diesi  possa  dire 
che  la  possieda.  Assolutamente  in  ciò  si  dee 
sfuggire  la  confusione, acciocché  non  si  fissi  per 
domina  di  fede  uno  opinione  eh  e incerta,  c nè 
manco  l'opinione  metta  in  dubbio  ciò  eh' è ben 
fissato  e stabilito  dalla  fede.  Sappiasi  die  ogni 
opinione  asserita  per  sicura  è temeraria,  e che 
la  fede  è inferma  qualora  si  dubiti;  e che  Io  in- 
tendimento se  vuol  troppo  ins  nunrsi  in  ciò  che 
rimane  chiuso  nella  fede,  si  riputerà  attentatore 
ingiurioso  della  Maestà.  Molti  hannt  spaccialo 
per  evidenza  le  loro  opinioni  ed  hanno  sbaglia- 
lo; e veramente  la  opin.onesi  può  credere  pieno 
intendimento  o evidenza,  ma  all’incontro  questo 
non  mai  si  stima  opinione;  e donde  ciò  avvie- 
ne? Perchè  l'opinione  si  può  ingannare,  ma  non 
1 evidenza,  la  quale  se  s’ingannò  non  fu  evi- 
denza ma  opinione  ; comiossiachè  la  vera  co- 
guizionc  tiene  sicura  non  solo  la  verità,  ma  an- 
cora la  notizia  della  verità.  Definiamo  ciascuna 
cusa.  La  lede  è un  sicuro  assaggio  volontario 
della  verità  non  ancora  manifesta  ; l’ intendi- 
mento  o I evidenza  è una  sicura  o chiara  cogni- 
zione di  qualunque  cosa  invisibile;  l'opinione  poi 
è I avere  quasi  per  vera  una  cosa  che  non  si  sa 
esser  falsa. Adunque  la  fede  non  Ila  punlod’incer- 
lo  o dubbioso, altrimenti  sarebbe  opinione.  In  che 
dunque  è diversa  dall’evidenza  ? Nell’oscurità, 
mentre  la  fede  benché  non  ammetta  incertezza 
ammette  inviluppo  ; il  quale  non  si  trova  nella 
evidenza. L poi  ciò  che  sì  è capito  non  si  ricerca 
più,  ìueutre  ricercandosi  non  sarebbe  stato  pie- 
namente capilo,  dovei hè  nulla  meglio  arnioni 
sapere  che  quelle  cose  le  quali  già  sappiamo 
per  fede.  Niente  mancherà  alla  nostra  beatitu- 
dine, quando  le  cose  che  ci  sono  già  sicure  per 
la  fede  ci  saranno  ugualmente  discoperte.  » 

Nè  qui  intendiamo  por  tcrmiuc  al  presente  § 


senza  far  qualche  cenno  delle  altre  opere  di 
S.  Bernardo,  e senza  pur  toglierne  qualche  altro 
brano  che  quanto  valga  a metter  sempre  più 
in  chiaro  il  carattere  suo  particolare  c la  parti- 
colare sua  preponderanza  fra’  suoi  contempora- 
nei,altrettanto  pur  serva  a farci  conoscere  la  spe- 
ciale condizione  de' tempi  in  cui  viveva.  — Vari 
sono  i trattati  scritti  da  S.  Bernardo,  e fra  que- 
sti si  distinguono  . il  trattalo  de  Costumi  o 
de'  Doveri  dei  Vescovi;  quello  della  Riforma 
de’  chierici;  la  sua  /l potogia ; e quello  dell*  A- 
mor  di  Dio.  — Il  trattato  de’ Costumi  e de*  Do- 
veri de'  Vescovi,  è diretto  ad  un  areiv.  di  Sens 
che,  dopo  essere  stato  lontano  per  lunghissimo 
tempo  dalla  sua  greggia  onde  godere  delle  vo- 
luttà della  corte,  si  era  finalmente  restituito  al- 
l'esercizio del  suo  ministero  ed  aveva  chiesto 
consiglio  all*  abbate  di  Chiaravalle  per  rasso- 
darsi ne’  suoi  disegni  di  conversione;  e S-  Ber- 
nardo a lui  dirigesi  colle  seguenti  santamente 
libere  parole  : « Onorate  il  vostro  ministero, 
dice  T apostolo  ( Romy c.  1 1 ,v.  1 3)  : si,  il  vostro 
ministero  e non  il  vostro  dominio;  notale  bene. 
Ma  come  mai  lo  onorerete?  Colla  ricercatezza 
forse  degli  abbigliamenti,  col  fasto  dei  corteggi, 
collo  splendore  degli  edifici?  No,  ma  colla  re- 
golarità dei  costumi,  colla  costante  applicazione 
agli  esercizi  della  vita  spirituale,  col  far  buone 
opere.  Quanti  mai  oggidì  professano  differenti 
rimi  pii  Si  veggono  sacerdoti  più  occupali  deb 
obbìgliarsi  che  dei  doveri  della  loro  profes- 
sione. Che  se  vi  si  richiamano,  si  adirano  e van 
dicendo  , che  si  vuol  pareggiarli  alle  donne; 
perchè  adunque  nd  esse  somigliano?  Ad  esse  si 
permette  il  Tur  uso  di  acquisiti  ornamenti,  poiché 
debbon  cercare  di  piacere  ai  loro  mariti.  Ma  voi, 
o sacerdote  dell*  Altissimo,  a chi  dovete  cercar 
di  piacere,  a Dio  od  al  mondo?  Se  al  mondo,  e 
perchè  siete  sacerdote?  Se  a Dio,  perchè  con- 
fondervi col  popolo?  Se  oc  siete  il  pastore,  non 
v’  ha  forse  differenza  tra  esso  e le  pecore  ? Se 
si  mostra  il  nemico  della  greggia,  chi  accorrerà 
a soccorrerla?.  ...  * — « Quale  indegnazione 
non  desterò  io  ? Un  semplice  religioso,  si  dirà, 
osa  giudicar  I'  episcopato  ? P acasse  al  ciclo  che 
io  fossi  cieco  per  non  veder  ciò  che  si  vieta 
alla  mia  bocca  di  censurare  ! Ma  perchè  non 
sono  che  una  semplice  pecorella  vedrò  io  for- 
se lupi  divoratori  , cioè  la  vauilà  e la  curiosi- 
tà, piombare  sul  pastore  della  greggia  ? Quan- 
do io  chiudessi  la  bocca  , impedirei  Torso  alla 
Chiesa  di  r suonar  di  querele  ? Fossi  anche  sen- 
za voce,  non  ve  ne  sarà  più  nel  fondo  delie  co- 
scienze ? Quond’  anche  io  chiudessi  la  bocca  , 
la  miseria  dei  poveri  non  alzerà  men  alto  il  suo 
grido.  Qunnd'  anche  la  pubblica  fama  noi  di- 
cesse , la  carestia  lo  pubblicherebbe  eloquente- 
mente. Tanti  poveri , tanti  infelici  senza  vesti- 
menta  , senza  pane  fan  risuonare  le  gravi  loro 
querele:  c intanto  perchè  quell’oro  nei  corteg- 
gi ? Ohe  serve  a noi  che  moriamo  di  fame  , di- 
cou  essi  , quella  profusione  di  vesti  preziose  di 
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cui  Tale  pompa  sulle  vostre  persone  o che  ser- 
bale nelle  ricche  vostre  guardnrobe  ? Ciò  che 
voi  profondete  è nostro  , e ciò  che  voi  consu- 
mate in  frivole  spese  è un  furto  che  fate  a noi. 
Noi  non  siamo  meno  di  voi  riscattati  col  sangue 
di  Gesù  Cristo;  siamo  vostri  fratelli;  onde  giu- 
dicale se  vi  è permesso  di  pascere  gli  occhi  vo- 
stri con  la  porzione  de’ vostri  fratelli  e d'impie- 
gare in  mille  superfluità  ciò  che  dee  servire  a 
nutrirci.  Voi  togliete  ai  nostri  bisogni  tutto  ciò 
che  date  alla  vostra  vanità  : funesta  cupidigia 
che  uccide  c noi  e voi  ! Ecco  ciò  che  si  doman- 
dano essi  vicendevolmente  al  cospetto  del  Si- 
gnore. Se  i poveri  non  lo  dicono  ad  alta  voce, 
perchè  hanno  interesse  di  non  irritare  il  vostro 
orgoglio  , verrà  un  giorno  in  cui  non  temeran- 
no di  ripetere  queste  querele  alla  presenza  di 
un  Dio  vendicatore  della  causa  deila  vedova  e 
dclPorfano.  » — Nel  trattalo  della  Riforma  dei 
chierici , V autore  attacca  principalmente  quelli 
che  mostravano  soverchia  bramosia  di  ottenere 
le  dignità  della  Chiesa  e che  s*  impegnavano 
negli  ordini  Bacri  senza  riflessione  e senza  esa- 
me; ina  vi  tratta  anche  della  conversione  e della 
penitenza,  vi  dimostra  che  nessuno  si  può  con- 
vertire a Dio  fuor  che  col  soccorso  della  sua 
grazia  preveniente , e che , allorquando  egli 
ha  fatto  risuonarc  la  sua  voce  nel  cuore  del  pec- 
catore , tocca  a noi  ad  obbedire  a quella  voce, 
c ad  aprir  gli  occhi  alla  luce  che  diffonde  sullo 
nostre  tenebre  per  farci  scorgere  le  nostre  ini- 
quità , che  solo  in  questa  vita  si  possono  can- 
cellare coIIa  penitenza;  che  il  dispiacere  che  se 
r>c  avrà  nell'  altro  stato  di  vita  dee  tornare  inu- 
tile , perchè  nei  dannali  la  colpa  sarà  così  irre- 
missibile come  il  supplizio  sarà  durevole.  Esor- 
ta poi  il  peccatore  a non  soffocare  il  grido  della 
sua  coscienza,  e gli  mette  soli’  occhio  la  vanità 
dei  beni  terrestri  , colle  seguenti  parole  : — 
« Reni  di  questo  mondo, vanità  delle  vanità?  Oh 
il  nulla  che  voi  siete  ! Quanti  incomodi  per  ac- 
quistarli , quante  sollecitudini  per  conservarli, 
quanti  dispiaceri  allorché  si  perdono!  Le  vostre 
ricchezze  non  servono  che  per  gli  altri  ; quegli 
che  le  possiede  non  ne  ha  per  sè  che  il  nome  e 
gli  incomodi.  . . 11  mondo  va  lusingando  con 
false  speranze  quelli  che  si  abbandonano  a lui, 
facendo  ad  essi  dimenticare  la  nobiltà  della  loro 
origine  e dei  loro  destini  ed  abbassandoli  ai 
grado  dei  bruti.  Donde  può  venire  una  bassez- 
za così  deplorabile  ; che  un'  anima  di  così  ec- 
cellente natura  , fatta  per  aspirare  ad  un'  im- 
mortale beatitudine  ed  alla  gloria  del  grande 
Iddio  , formata  dal  divino  suo  soffio  , creala  a 
sua  immagine,  riscattata  dal  suo  sangue,  gra- 
tificala del  dono  della  lede  e dell’ adizione  dello 
Spirito  Santo  , si  degradi  al  punto  di  curvarsi 
miseramente  sotto  la  catena  dei  sensi!  Oh  (pian- 
to sono  meritevoli  di  tutti  i loro  mali  coloro  che 
preferiscono  I*  alimento  degli  immondi  animali 
alle  vivande  che  potrebbero  gustare  alla  pater- 
na mensa  ! Non  bisogna  forse  essere  un  inseu- 


salo  per  non  occuparsi  che  di  nna  carne  sterile 
a spese  dell'anima  propria  perchè  tutte  le  cure 
sieno  rivolle  ad  impinguare  il  corno  pei  vermi, 
che  ne  formeranno  il  loro  pasto  ? Voglio  pur 
concedere  per  un  istante  che  ci  sia  qualche  cosa 
di  vistoso  e di  seducente  nei  vantaggi  che  il 
mondo  sembra  offrire  a’  suoi  adoratori;  ma  chi 
può  ignorare  quanto  il  possesso  no  sia  poco  si- 
curo ? La  sola  cosa  di  cui  possiamo  essere  certi 
c eh*  essi  durano  poco  e che  non  si  sa  mai  il 
momento  in  cui  si  dovranno  perdere.  Spesso 
non  aspettano  nemmeno  la  morte  per  Sfuggirvi 
di  mano.  E che  v’ha  al  mondo  di  più  certo  del  hi 
morte  ? che  di  più  incerto  dell’ora  della  morte? 
La  quale  non  risparmia  uè  il  povero  nè  il  ricco, 
non  rispetta  nè  età  nè  condizione,  e la  sola  dif- 
ferenza che  v*  abbia  tra  il  vecchio  ed  il  giovine 
è che  la  morie  sta  alla  porta  del  primo  ed  aspet- 
ta l’ altro.  Che  infelicità  è dunque  quella  di 
struggersi  fra  sterili  fatiche  in  questo  sentiero 
sdrucciolevole  c tenebroso  della  vita  umana  , 
senza  considerare  che  questa  vita  altro  non  è 
che  un  vapore  , il  quale  in  un  momento  si  dis- 
sipa f>  — L’  Apologia  di  S.  Bernardo  scritta 
di  lui  stesso  e diretta  a Guglielmo  di  S.  Teo- 
dorico,  ebbe  causa  da’ rimproveri  che  gli  erano 
stati  fatti  d*  avere  in  diverse  occasioni  accusati 
di  rilassatezza  i monaci  di  Cluni;  e in  essa  pro- 
testa che  tanto  egli  quanto  i suoi  sono  lontanis- 
simi dal  biasimare  un  ordine  religioso  quale  è 
quello  di  Cluni , in  cui  vi  erano  uomini  egual- 
mente commendevoli  per  le  loro  virtù  che  pei 
loro  lumi  , e dichiara  che  le  sue  censare  non 
s’aggirano  che  sul  piccolo  numero  di  quelli  che 
ad  essi  non  somigliano.  Eccone  un  saggio:  — 
« Cristiani  , che  colla  vostra  professione  avete 
rinuncialo  nHa  superfluità  del  mondo  e che  col- 
la malignità  dei  vostri  discorsi  siete  così  lontani 
dai  doveri  della  vostra  professione  , perchè  vi 
sacrificate  così  per  perdervi  ? E questo  un  vo 
lervi  rendere  i più  miserabili  di  lutti  gli  uomini! 
Non  avevate  voi  dunque  un’  altra  via  più  dolco 
da  scegliere  per  incamminarvi  agli  abissi  ? Se 
dovevate  pur  giungervi,  perchè  almeno  noa 
andarvi  per  la  strada  larga  che  conduce  afla 
morte  ? Ber  mezzo  del  riso  e ilei  divertimenti 
anziché  colle  afflizioni  e sempre  nuove  ? Sono 
men  da  compiangere  quelli  che  , quantun- 
que peccatori  e riservati  ad  eterni  supplizi 
per  gioie  temporali  , hanno  goduto  il  mondo 
nell'abbondanza  de’ suoi  beai.  Guai  a quelli  che, 
come  Simone  il  cirenaico  , portano  la  croce  al- 
trui e non  la  loro  , come  Gesù  Cristo  ! Guai  e 
due  volte  guai  ai  meschini  orgogliosi  ! Guai  e 
due  volte  guai  a quelli  che  portano  la  croce  di 
Gesù  Cristo  non  camminando  sulle  sue  tracce  , 
che  hanno  parte  alle  sue  pene  senza  imitare  la 
sua  umilia  ! E che  vicn  mai  a fare  l’ orgoglio 
sopra  i cenci  dell’  umiltà  ? È certo  che  tutto 
quello  di  cattivo  che  al  di  fuori  appare  , piglia 
la  sua  sorgente  nel  cuore  ; onde  un  cuor  vano 
versa  sul  corpo  i segai  della  sua  vanità  , e la 
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superfluità  esterna  manifesta  del  pari  la  interna 
vanità.  Nessuno  si  piglierebbe  tanta  cura  degli 
ornamenti  del  corpo  , se  non  avesse  prima  spo- 
gliato r anima  sna  di  quelle  virtù  che  ne  (or- 
mano l'abbigliamento.» — Il  trattalo  dell’Amo- 
re di  Dio  c diretto  al  card.  Emerico,  a cui  scri- 
ve : c Volete  dunque  sapere  da  me  perchè  e 
come  si  debba  amar  Dio?  Rispoudo  che  la  causa 
di  amar  Di»  è Dio  stesso,  e la  misura  di  amar- 
lo è amarlo  senza  misura.  Su  di  che  è fondato 
il  dovere  di  amarlo  ? Perchè  non  v'  ha  nulla  di 
più  giusto,  nulla  di  più  vantaggioso.  L'infedele 
stesso  , benché  non  conosca  Gesù  Cristo  , non 
ha  minor  motivo  di  amar  Dio  ; gli  basta  di  co 
noscere  sè  medesimo.  V ha  nel  fondo  di  tutti  i 
cuori  un  sentimento  naturale  di  giustizia  che  va 
a ciascuno  degli  uomini  che  egli  dee 
amare  con  tulle  te  sue  forse  colui  a coi  è co- 
stretto di  riconoscersi  debitore  di  ogni  cosa.... 
Se  io  debbo  me  stesso  interamente  a Dio,  come 
a quello  che  è il  mio  creatore,  che  non  gli  deli- 
bo come  a mio  redentore?  e qual  redentore!  Che 
renderò  io  dunque  al  Signore  per  tutti  i doni 
che  mi  ha  fatti?  Ma  principalmente  ohe  gli  ren- 
derò pel  dono  che  mi  ha  fatto  di  *è  meaesirao? 
Quando  io  potessi  darmi  a lui  le  mille  volte  , 
qual  proporzione  avvi  mai  Ira  lui  e me?  L'amo- 
re che  tende  a Dio  tende  all’  immenso  ed  infi- 
nito, giacche  egli  è immenso  ed  infinito...  Noq 
si  ama  Dio  senza  ricompensa  , quantunque  fac- 
cia d'  uopo  amarlo  senza  avere  in  vista  la  ricom- 
pensa ; poiché  la  vera  carità  non  potrebbe  es- 
sere seoza  frutto  , quantunque  non  sia  merce- 
naria ; è un  affetto  , non  un  contratto.  Amar 
Dio  non  solamente  perchè  ci  fa  del  bene  , ma 
anco  perchè  è bnono  , ecco  ciò  che  si  chiama 
amar  Dio  per  lui  e non  per  sè.  . . . Amarlo  è 
non  avere  altra  volontà  che  la  sua.  0 amore  ! 
Amor  santo  c casto  e dolce  e soave,  io  cui  non 
entra  alcuna  lega  di  volontà  propria,  in  cui  non 
v*  ha  più  nulla  di  umano  , ma  tutto  è divino  ! 
Amore  in  questa  maniera  è un  annientarsi  nel- 
la sostanza  di  Dio  medesimo.  » — I sermo- 
ni e le  omelie  di  S.  Bernardo  portano  tutte 
l’ impronta  di  una  profonda  meditazione  de'  mi- 
steri e delle  verità  di  cui  favella , e di  una 
abilissima,  affettuosa  applicazione  delle  stesse 
alle  consuetudini  della  vita,  diretta  sia  a toglier- 
ne le  viziate  abitudini,  sia  a moderarne  le  peri- 
colose tendenze  , sia  ad  avvivare  e sorreggere 
in  tutti  e per  tutto  la  carità  verso  Dio  e verso 
il  prossimo.  Tulli  ì principali  oratori  sacri  per- 
ciò non  esitarono  a toglierne  o ad  imitarne  i 
migliori  brani,  e qualche  volta  anche  smironsi 
della  stessa  parlizion  del  discorso.  Eccone  a 
qualche  saggio  due  brani  tolti  il  i.°  dal  ser- 
mone di  S.  Bernardo  su  quelle  parole  del  mar- 
tirologio : Gesù  Cristo  figliuolo  di  Dio  nasce 
in  Betlemme  di  Giuda  ; ed  il  a.®  dall’  omelia 
per  la  festa  dell'Assunzione  della  B.  Vergine. — 
i.®  « La  maestà  divina  ha  operalo  tre  prodigi 
vestendosi  delki  nostra  carne  : ha  unito  insieme 


Dio  e 1’  uomo  , ima  vergine  ed  una  madre  , la 
fede  e lo  spirito  umano.  Come  danque  estremi- 
tà così  opposto  hanno  potuto  essere  ravvicinate? 
— Risalite  fino  alla  creazione  delle  cose  per 
ammirare  qual  potenza  le  trasse  dal  nulla,  qua- 
le sapienza  ne  regolò  l’armonia  , qual  magni- 
fica , quale  amabile  bontà  le  creò  per  nostro 
uso.  Il  Signore  impresse  al  limo  terreno  una 
virtù  vivificante  che  fa  uscire  dal  suo  seno  di- 
versi prodotti.  Non  contento  di  questo  primo 
beneficio,  ha  sollevato  questo  limo  fino  ad  unir- 
lo ad  uno  spirito  intelligente  che  non  solo  ha  la 
vita  ed  il  sentimento, ma  sa  discernere  tra  il  be- 
ne ed  il  male  , tra  il  vero  ed  il  falso.  Nè  basta 
ancora  ; volle  portarlo  al  più  alto  apice  della 
gloria;  e con  questo  divisamente  la  somma  sua 
maestà  si  è ristretta  in  certa  qual  maniera  unen- 
do ciò  che  v’ha  di  più  ecceIlente,cioè  sè  medesi- 
mo^ ciò  che  v'ha  ai  più  vile, cioè  alla  nostra  ter- 
restre natura.  Considera  , o uomo  , ciò  che  tu 
sei  : fango,  non  essere  orgoglioso;  unito  a Dio 
non  essere  ingrato.  — La  seconda  unione  non 
è meno  mirabile.  Non  si  era  mai  udito  dire  che, 
essendo  vergine , si  potesse  divenir  madre  , e 
che  essendo  madre  si  possa  rimaner  vergine. Un 
simile  prodigio  non  aveva  avolo  luogo  fino  a 
Maria  , e dopo  di  essa  non  si  darà  mai  più. — 
La  terza  anione,  per  essere  meno  mirabile,  non 
è meno  superiore  alle  forze  della  natura.  Come 
la  fede  ha  mai  potuto  conciliarsi  collo  spirito 
per  credere  a misteri  cosi  sublimi  come  è quel- 
lo di  un  Dio  fatto  uomo  , di  una  vergine  rima- 
sta tale  dopo  il  parto?  Come  persuaderlo  a tutto 
il  genere  umano  ? Tuttavia  si  credette  ; e lutto 
1’  universo  lo  crede.  Questa  fede  si  sparse  cosi 
rapidamente  , cosi  profondamente  che  per  de- 
terminare la  mia  credenza  mi  basterebbe  di  git- 
tar  gli  occhi  sull'immensa  moltitudine  di  quelli 
che  tengono  una  tal  professione  di  fede:  giovani 
e vecchi , tulli  preterirono  di  morire  anziché 
metterla  in  duboio.  — Per  riguardo  ai  bene- 
fici della  venuta  di  Cristo  ripeteremo  : Beati 
coloro  che  hanno  il  cuor  puro , poiché  ve - 
dranno  Dio  ( Matth. c.5,v.8  ).Per  giungere  a 
questo  scopo  noi  fummo  posti  nel  mondo  ; que- 
sta è la  nostra  vocazione,  tale  è l’ oggetto  della 
venuta  del  Salvatore. Fuvvi  un  tempo  in  cui  l’uo- 
mo  sepolto  nelle  tenebre  non  poteva  aspirarvi  , 
allorché  la  densa  notte  della  pagana  superstizio- 
ne era  sparsa  su  tutto  Tuoiverso  interamente  ab- 
bandonato al  cullo  degli  idoli  e sottoposto  al 
giogo  della  concupiscenza  : ecco  quel  che  fum- 
mo; ma  la  nascila  di  Gesù  Cristo  ci  ha  fatto  ri- 
cuperare, se  vogliamo,  la  grazia  e la  gloria.— 
La  divina  misericordia  eccede  non  solo  i meriti 
ma  anche  i voti  ; poiché  la  potenza  del  Signore 
va  oltre  tutto  ciò  che  noi  potremmo  sperare  © 
comprendere.  1 nostri  desideri  sono  limitati  a 
Ire  cose  : all’onestà,  all’utilità,  al  piacere;  ecco 
ciò  che  tutti  in  generale  desideriamo,  ma  eoa 
maggiore  o minore  attività.  Un  colale  è più  at- 
taccato al  piacere  c gli  sacrifica  l’onebto  e Tuli- 
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le.  Questi  cercherà  il  fino  interesse  a preferen7a 
degli  altri  due;  e quegli,  indiffereote  al  piacere 
ed  al  vantaggio,  mostrerà  attaccamento  all’ono- 
re. Queste  brame  non  hanno  in  sé  nulla  di  con- 
dannabile quando  si  dirigano  ad  oggetti  capaci 
di  riempirle  veracemente.  In  qneslo  caso  si  con- 
fondono tutte  in  un  solo  móiesimo  interesse, 
giacché  hanno  per  iscopo  il  sommo  bene,  la 
somma  utilità  e gloria  e felicità  ; e questo  è ciò 
che  noi  aspettiamo  e che  non  possiamo  compren- 
dere nella  presente  vita  ; ciò  che  ci  è promesso 
pel  giorno  in  cui  ci  sarà  dato  di  contemplare 
quella  divina  maestà  in  cui  si  unisce  tulio  ciò 
che  v’  ha  di  più  delìz'oso,  di  p ù utile,  di  più 
eccellente. — Nè  venite  a dirmi  : E questo  forse 
un  nuovo  avvenimento?  Già  da  lungo  tempo  è 
nato  Gesù  Cristo.  Vi  risponderò  : Sì,  già  da 
lungo  tempo,  giacché  la  sua  generazione  pre- 
cedette lutti  i secoli  : egli  esisteva  da  tutta  l'e- 
ternità, risiedendo  nel  seno  di  Dio  suo  Padre  in 
nna  luce  inaccessibile.  Ma  volendo  manifestarsi 
agli  uomini,  venne  sulla  terra  a pigliarvi  una 
nascila  temporale.  Ciò  che  rinnovella  i cuori  è 
sempre  nuovo  ; ciò  che  non  cessa  di  produrre 
frutti  e non  si  inaridisce  mai  non  è antiquato 
in  alcun  tempo.  (Noi  pertanto  diciamo  oggi  : Il 
Figliuolo  di  Dio  Gesù  Cristo  viene  a prende- 
re nascimento  in  Betlemme  città  di  Giu  la , 
come  diciamo  anche  ogni  giorno  ch'egli  viene 
ad  immolarsi  tutte  le  volle  che  annuociamo  la 
sua  morte.  Domani  vedremo  dunque  la  maestà 
di  Dio,  la  vedremo  non  in  lui  ma  in  noi,  la  mae- 
stà nella  sua  umiltà,  la  sna  forza  nella  sua  debo- 
lezza, un  Dio  sotto  forma  umana,  la  sua  gloria 
non  già  nella  sua  potenza  e nel  suo  splendore, 
ma  nell' amor  di  Dio  suo  Padre  per  gii  uomini, 
la  sua  propria  gloria  nella  sua  grazia  e nella 
sua  misericordia.  — Che  dice  l'Apostolo?  Ap- 
parve la  benignità  e i amore  del  Salvatore 
nostro  Dio  (7V/  c.3,v.4).Cià  egli  aveva  mostra- 
lo la  sua  potenza  nella  creazione,  la  sua  sapien- 
za nel  governo  dell'universo  ; ma  la  sua  bontà 
e la  sua  misericordia  si  manifestano  nella  sua 
nmaoità.  I Giudei  avevano  conosciuto  la  sua  po- 
tenza col  mezzo  de'  miracoli  da  lui  fatti  ; i filo- 
sofi, cosi  fortemente  prevenuti  di  se  medesimi, 
avevano  veduto  uo  bagliore  della  sua  maestà; 
perchè,  come  dice  S.  Paolo,  quello  che  di  Dio 
si  può  conoscere  è manifesto  nelle  creature 
( Ilom.c . i ,v.  19).  Ma  i Giudei  erano  oppressi  da 
□ella  potenza,  ed  i filosofi,  che  volevano  scan- 
agliare quella  maestà,  non  ne  potevano  soste- 
nere lo  splendore.  La  potenza  richiede  sommes- 
sione,  la  maestà  ammirazione;  nè  l'una  nè  l'al- 
tra non  potevano  servirci  di  modelli.  Fate  appa- 
rire, o Signore,  una  bontà  alla  quale  possa 
conformarsi  P uomo  fatto  da  voi  a vostra  imma- 
gine ; poiché  sarebbe  impossibile  ed  anco  peri- 
coloso all'uomo  il  cercare  d'imitar  la  potenza 
del  Signore,  la  sua  maestà  e la  sua  sapienza. 
Quale,  o uomo,  potrebbe  essere  la  causa  de' tuoi 
terrori  alla  vista  di  Gesù  nascente? Egli  viene  a 


salvare,  non  a giudicare  il  mondo  Ti  lasciasti 
un  tempo  persuadere  da  un  servo  infedele  a sot- 
trar  furtivamente  il  reale  diadema  del  Signore 
dell’ universo  per  ornare  il  tuo  capo.  Sorpreso 
da’ suoi  sguardi  in  quell*  orgoglioso  latrocinio 
avevi  ragione  di  tremare:  nelle  sue  mani  scintil- 
lava la  Bpada  di  Tuoco  con  cui  egli  stava  per  ca- 
stigare la  tua  iusolenza;  e l'effetto  ha  consegui- 
tato la  minaccia.  Ora,  confinalo  in  una  terra 
d'esilio,  condannato  a mangiare  il  pane  nel  su- 
dore della  tua  fronte,  udisti  una  voce  di  clemenza 
risuonare  per  tutta  la  terra,  che  il  Signore  è 
arrivato.  Non  temete  più , non  pensate  più  a 
fuggire;  non  dite  più  come  il  colpevole  Adamo: 
Ilo  inteso  la  vostra  cocete  temetti  e mi  nascosi 
( Gen . c.3,  v.  io).  Gesù  non  si  spiega  che  colle 
sue  lagrime  ; e questa  voce  commuove  anziché 
atterrire;  egli  viene  per  istruirvi  e non  per  giu- 
dicarvi; non  vi  cerca  ansiosamente  sulla  terra, 
se  non  perchè  desidera  ardentemente  di  salvarvi. 

— lo  riconosco  che  qui  lutto  si  fa  per  me,  la 
scelta  del  tempo,  del  luogo,  delle  circostanze: 
un  tenero  infante  esposto  ai  rigori  del  freddo, 
eh#  non  si  esprime  che  coi  vagiti  e colle  lagri- 
me; quei  poveri  pastori  ai  quali  è annunciala  la 
sua  nascila  ; la  vigilia  di  questa  notte,  sì,  tutto 
questo  è per  me,  poiché  tutto  questo  mi  vien  pro- 
posto per  lezione  e (ter  modello.  Considerando 
ora  la  stagione  rigida  del  verno  ed  ilsileriziodclla 
notte, ditemi,  lia  egli  forse  senza  scopo  scelto  que- 
sto tempo  per  la  sua  nascita  ? Ha  fatto  ciò  a caso 
quel  Dio  che  dispone  sovranamente  delle  sta- 
gioni e delle  ore  ? Il  fanciullo  che  nasce  non  è 
il  padrone  della  scelta  delle  nostre  circostanze? 
Il  nostro  Salvatore,  D'o  onnipotente,  scelse  per 
entrare  nel  mondo  sotto  la  forma  di  un  fanciul- 
lo ciò  che  v’  aveva  di  più  incomodo  per  questa 
età  dificaia,  come  un  presepio  per  culla  e me- 
schini cenci  per  vestimento.  Il  primo  Adamo 
aveva  almeno  delle  pelli  per  coprirsi  ; ed  il  se- 
condo ha  appena  alcune  ignobili  fasce.  11  mon- 
do noQ  avrebbe  no  agito  in  questa  maniera.  Ora 
chi  è nell’errore  ? Gesù  Cristo  od  il  mondo  ? Ma 
che  ? la  divina  sapieuza  può  forse  ingannarsi  ? 
Conchiudele  che  la  prudenza  della  carne  è la 
nemica  di  Dio  e che  r Apostolo  ha  pur  ragione 
di  chiamarla  una  follia.  Gesù  Cristo  , incapace 
d'ingannarsi,  ha  scelto  tutto  ciò  che  vi  era  di 
più  ributtante  per  la  carne.  Che  bisogna  pen- 
sarne ? Che  questo  era  ciò  che  v’  aveva  di  più 
utile,  di  più  salutare  nella  scella,  e che  chiun- 
que volesse  insegnarvi  un'  altra  dottrina  non 
dee  essere  agli  occhi  vostri  che  un  seduttore. 

— E perchè  scegliere  la  notte  ? Ove  sono  que- 
gli orgogliosi  sempre  solleciti  di  mostrarsi  a 
tutti  gli  sguardi  ? Gesù  Cristo  sceglie  I’  ora  che 
egli  giudica  la  più  salutare  ; e voi  eleggete  ciò 
che  Gesù  Crisio  condanna.  Chi  è più  saggio. 
Cristo  o voi  ? Gesù  Cristo  si  rinchiode  nel  si- 
lenzio ; non  canta  le  sue  proprie  lodi  e lascia 
questa  cura  ai  cori  degli  eserciti  celesti.  Imita- 
le il  suo  esempio,  0 voi  che  dite  di  essere  suoi 
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discepoli.  Amale  di  essere  ignoti,  Tale  di  me* 
rilare  che  gli  altri  facciano  il  vostro  elogio, 
ma  non  fotoio  mai  voi  medesimi.  Iddio  , n 
cui  appartiene  l'universo,  pigliò  per  culla  un 
ineschino  presepio  , e con  quale  scopo  ? Per 
riprovare  in  gloria  del  mondo  e condannare 
la  vanità  del  secolo.  La  sua  lingua  non  è [io- 
ranco  sciolta-,  essa  non  articola  alcuna  parola, 
e lutto  ciò  che  è in  lui  pronuncia  già  contro  il 
mondo  il  solenne  giudizio  che  lo  accusa  e lo  con- 
danna. Ogni  altro  in  sua  vece  avrebbe  scelto  a 
preferenza  di  nascere  in  mezzo  alla  forza  ed  alle 
dovizie;  ma  egli  era  l'infante  promesso  dagli 
oracoli,  l’infante  a cui  era  dato  di  riprovare  il 
male  e di  scegliere  il  bene  ( Is . 0.7,?.  5).  Im- 
parate adunque  che  le  delicatezze  della  carne 
sono  an  male,  che  le  contrarietà  sono  un  bene. 
Questo  Dio  fatto  carne  ci  grida  colla  sua  uma- 
nità: Fuggite  il  piacere,  perchè  è la  porta  per 
cui  entra  (a  morte;  abbracciate  la  penitenza, 
perchè  essa  è la  via  che  conduce  al  regno  dei 
cicli.  Imparate  da  ciò  quel  che  la  sapienza  di 
Dio  incarnato  ha  inteso  di  dichiararci  iu  questo 
augusto  mistero.  Perchè  siamo  carnali,  e come 
tali  avvezzi  a nulla  comprendere  che  non  sia  car- 
nale,il  Verbo  di  Dio  ha  pur  voluto  farsi  carne  per 
venire  ad  insegnarci  sensibilmente,  carnalmen- 
te, che  l' umiltà  è la  sola  via  che  conduce  a 
quel  riposo  di  cuore  cosi  salutare  ed  ancho  as- 
solutamente cosi  necessario  per  la  nostra  santi- 
ficazione. Quando  non  Tosse  adunque,  che  per 
noi  medesimi,  rend  amori  oggi  docili  agli  inse- 
gnamenti di  questo  Salvatore  e diamo  retta  a 
questo  Verbo  divino  almeno  nello  stato  della 
carne  sua.  Ecoo  le  eloquenti  lezioni  che  noi  pi- 
gliamo alla  scuola  di  quel  presepio,  di  quell’in- 
digenza, di  quella  carne  tenera  e delicata,  di 
quelle  lagrime  e di  qnei  vagiti.  Egli  piange 
quei  divino  infante,  ma  non  come  gli  altri  uo- 
mini ni  loro  ingresso  nella  vita;  egli  piange  non 
per  debolezza  ma  per  amore,  Noi  piangiamo 
senza  potere  fare  a meno,  e questo  e il  giogo 
imposto  a lutti  i figlinoli  di  Adamo;  egli  piange 
volontariamente  e per  francarci  da  questo  stesso 
giogo.  Egli  piange  oggi  per  noi,  e per  noi 
pure  domani  spargrrà  il  suo  sangue.  Oh  du- 
rezza del  mio  cuore  ! Quando  il  Verbo  divino 
si  c fallo  carne,  perchè  il  mio  cuore  non  si  am- 
mollirà? 0 miei  cari  fratelli,  le  lagrime  di  Cesò 
Crislo  sono  per  me  una  materia  di  molla  con- 
fusione e di  molto  dolore!  Mentre  io  stava  gio- 
cando sulla  pubblica  piazza,  nel  consiglio  del 
principe  si  procedeva  contro  di  me,  ed  io  era 
per  sentenza  del  supremo  giudice  condannato 
alla  morte;  quando  il  figliuolo  di  questo  giu- 
dice, sentendo  il  fatto,  esce  senza  diadema, 
senza  verno  abbigliamento,  coperto  di  grama- 
glie, bagnato  di  lagrime  domanda  ad  alte  grida 
fa  grazia  del  suo  cattivo  servo.  I miei  occhi  lo 
scorgono  in  questo  stato  di  umiliazione;  ne  do- 
mando la  causa  e me  la  dicono.  Che  debbo  io 
fare?  Proseguire  i miei  giuochi  ed  insultare  al 


sno  dolore?  Certamente  bisognerebbe  essere 
un  insensato,  un  frenetico  per  non  seguirlo  e 
per  non  piangere  al  suo  pianto.  Oiraè!  A qual 
pericolo  io  mi  trovava  esposto!  Ed  io  lo  igno- 
rava c viveva  in  grembo  ad  una  folle  sicurezza! 
Quel  Figliuolo  dell’ Altissimo  mandato  da  Dio 
suo  padre  si  avanza;  già  stanno  per  ucciderlo; 
e ciò  far  vogliono  perchè  egli  è mio  ostaggio, 
perchè  le  mie  ferite  non  potrebbero  essere 
sanale  che  dal  suo  sangue.  Impara  dunque, 
o uomo,  quanto  fossero  profonde  le  ferite  che 
non  potevano  guarirsi  in  verun  altro  modo 
che  colla  morte  di  un  Dio  salvatore.  » — 
2.°  « La  maestà  di  Dio  vi  spaventa  o v'impe- 
disce d’npprossimnrvene?  Iddio  vi  ha  dato  Gesù 
Crislo  mediatore  presso  di  lui;  ed  un  tal  figliuolo 
non  ha  forse  il  diritto  di  ripromettersi  ogni 
cosa  da  un  tal  padre  ? Voi  non  siete  anco- 
ra assicurati;  la  maestà  di  Gesù  Cristo  v'in- 
timorisce; Maria  ve  lo  diede  per  fratello,  per 
vostro  simile  nella  carne  che  egli  ha  assunta 
net  sao  grembo.  Ma  uomo  come  egli  è,  è anche 
Dio;  onde  vi  fa  d’uopo  una  novella  intercessione 
presso  di  lui.  Ricorrete  nlla  sua  Madre,  o mici 
figliuoli;  ecco  la  scala  dei  peccatori,  ecco  tutta 
la  mia  confidenza  e tutta  la  sorgente  della  mia 
speranza.  Un  figliuolo  può  forse  respingere  od 
essere  respinto?  Può  forse  non  dar  ascolto  a sua 
madre,  o non  essere  ascoltalo  da  suo  padre? 
Nè  l’uno  nè  l’altro  : Voi  avete  trovato  grazia 
presso  Dio , le  disse  l'angelo;  sì,  e per  sempre. 
— E impossibile  comprendere  la  divina  essenza, 
impossibile  V approssimarsene,  vederla,  scanda- 
gliarne la  profondità.  Grazie  nlla  sua  incarna- 
zione nel  seno  di  Maria,  noi  la  comprendiamo, 
la  vediamo,  la  conosciamo.  E come?  mi  direte 
voi.  Nel  presepio  in  cui  essa  si  concentra;  nelle 
braccia  ai  sua  madre,  in  cui  riposa  (ìesù;  sulla 
montagna,  ove  egli  predica;  nel  silenzio  delle 
notti  clic  passa  nel  pregare;  sulla  croce  alla 
quale  è attaccato,  e su  cui  spira;  nella  tomba 
in  cui  e sepolto,  vivendo  libero  nel  seno  stesso 
della  morte;  nei  luoghi  delle  tenebre,  ove  di- 
scende per  farvi  risuonarc  la  sovrana  sua  voce; 
nei  misteri  della  sua  trionfante  risurrezione  e 
della  sua  gloriosa  ascensione. Or  tulli  questi  fatti 
si  po.sson  forse  meditare  senza  essere  spinti  al* 
l'amore  della  verità,  della  pietà,  della  santità  ? 
Ciascun  pensiero  che  ne  deriva  mi  solleva  in* 
Gno  a Dio.  Ecco  la  vera  sapienza  e La  vera 
scienza.  » 

Il  commento  di  S.  Rernardo  sol  Cantico  dei 
Cantici  è una  serie  di  istruzioni  predicate  alla 
sua  comunità, e sono  esse  ad  un  tempo  letterali  e 
morali.  Questo  scritto  e quello  Della  Conside- 
razione formano  i capolavori  di  S Rernardo. 
Tulli  i Padri  videro  in  questo  cantico  un  epita- 
lamio spirituale  in  cui  Salomone  condotto  dallo 
Spirilo  di  Dio  descrive  coi  termini  usitali  nello 
nozze  ordinarie  la  santa  unione  di  Gesù  Crislo 
colla  sua  Chiesa  e l'intima  sua  alleanza  coll’ani- 
ma fedele  nei  misteri  del  suo  amore.  Nessuno 
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hit  mai  compreso  nò  mai  seppe  come  S.  Ber 
nardo  parlasse  quel  linguaggio  al  tutto  cele* 
ste.  « fu  questo  divino  epitalamio  , egli  dice  , 
non  bisogna  ponderar  le  parole,  sibhene  i sen- 
timenti ; e perchè  ? Perchè  non  dalle  parole  nè 
dal  linguaggio  ma  dalle  opere  e dalla  verità  bi- 
sogna giudicare  del  santo  amore  che  certamen- 
te è r unico  oggetto  di  questo  libro.  L’ amore 
vi  parla  ad  ogni  pagina  ; e se  volete  udire  ciò 
che  vi  si  legga  , amate.  Indarno  vorreste  com- 
prendere questo  cauto  d'  amore  , se  non  ama- 
te ; parole  tutte  di  fuoco  non  giungono  ad  un 
cuore  di  ghiaccio  ; è per  esso  lui  una  lingua 
straniera , un  vano  suono  che  percuote  le  orec- 
chie e nulla  più.  » Sulle  labbra  del  pio  chiosa- 
tore diventa  un  lungo  inno  prodotto  dal  gemere, 
dallo  rieonosreoza  c dall’amore,  una  serie  conti- 
nua di  slanci  vivi,  impetuosi,  di  sospiri  accesi, di 
ardenti  suppliche  mescolate  con  osservazioni  lu- 
minose sui  costumi  e sulle  regole  della  vita  cristia- 
na. — La  morte  del  santo  abbate  interruppe  que- 
sto lavoro,  il  quale  non  va  oltre  il  terzo  versetto 
del  capo  terzo  e comprende  86  sermoni,  1*  ul- 
timo dei  quali  non  pare  sia  terminato.  — c Voi 
aspettate  aa  noi,  egli  dice,  omiei  fratelli,  istru- 
zioni diverse  da  quelle  che  si  danno  agli  uomini 
del  secolo,  a cui  basta  d’avere  il  latte  della  pri- 
ma età.  Tale  è la  saggia  economia  che  l’Apo- 
stolo raccomanda  al  ministro  delia  sacra  parola. 
Ben  già  innanzi,  come  vi  suppongo,  nelle  vie 
spirituali,  esercitati  notte  e giorno  nella  medi- 
tazione dei  divini  comandamenti,  siete  in  diritto 
di  reclamare  da  noi  un  pm  sostanziale  nutrimen- 
to; il  quale  appunto  a noi  si  olire,  ed  il  Saggio 
ve  lo  presenta  nel  suo  libro  del  Cantico  dei  Can- 
tici. Andiamo  a sederci  alla  sacra  mensa,  ove 
ci  aspetta  un  pane  così  saporoso  e rafforzarne. 
— Ma  da  quali  mani  dovete  voi  riceverlo?  Da 
uuelle  del  padre  di  famiglia.  Egli  è che  presie- 
de al  convito,  egli  che  si  farà  riconoscere  nella 
fraziune  del  pane.  E qual  altro  gli  si  potrebbe 
sostituire?  Iddio  non  voglia  che  in  me  nasca 
questa  temeraria  prelezione.  Io  stesso  non  so- 
no che  un  povero,  il  quale  aspetta , come  eia 
senno  di  voi,  la  sua  parte  di  alimento  necessario 
alla  fila  dell'  anima  che  sta  per  esserci  distri- 
buito. Indigente,  ignudo  di  ogni  bene,  io  vengo 
a bussare  alla  porta  del  santuario , supplicando 
colui  che  6olo  vi  ci  può  introdurre.  Iddio  cle- 
mente! Saziateci  di  quel  paoe  celeste  che  le  mie 
deboli  mani  presentano  a’ miei  fratelli,  ma  che 
la  sola  voslra  grazia  può  benedire.  » Guillon, 
Corso  di  Eloquenza  sacra,  ecc. 

BERWRDO,  abbate  di  S.  Anastasio.  V.  Eu- 
genio III. 

BERNARDO,  monaco  di  Cluni,  inglese,  visse 
nell’ XI  sec.  Dedicò  egli  a Pietro  abbate  del  sno 
monastero  tre  libri  io  versi  rimali  sul  disprezzo 
del  mondo,  che  furono  ripetutamente  stampali 
in  Alemagna,  a Brema  nel  i5g7  e a Lunebur- 
go  nel  i64o.  Dunin,  XII  sec. 

BERWRDO  (II.),  card,  e vesc.  di  Parma, 
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nacque  in  Firenze  nell’an.  io6o  della  nobil  fa- 
miglia degli  liberti;  e nell' età  sua  giovanile  si 
lasciò  alquanto  trasportare  dal  bollore  delle  pas- 
sioni e dall’incentivo  delle  ricchezze  ehe  posse- 
deva, onde  menava  una  vita  se  non  licenziosa, 
almeno  mondana,  e dedita  alle  vanità  e alle  fra- 
scherie del  secolo,  con  evidente  pericolo  di  dare 
in  maggiori  precipizi  e di  perdersi  eternamen- 
te. Ma  il  Signore,  usando  eoo  lui  della  sua  in- 
finita misericordia,  gli  parlò  al  cuore,  e dalle 
vie  lubriche  e fangose  del  mondo  lo  chiamò  al 
suo  divino  servizio;  anzi  si  vuole  che  in  una  ce- 
leste visione  gli  mostrasse  l'abito  della  religione 
che  doveva  abbracciare,  per  operare  in  essa  l’e- 
terna sua  salute.  Egli  non  aveva  di  sua  famiglia 
altri  se  non  una  sorella,  onde  la  madre  X esor- 
tava a prender  moglie;  ma  Bernardo,  deprez- 
zando le  nozze  terrene  e lutti  i vantaggi  die  gli 
offeriva,  volle  in  ogni  modo  secondare  la  divina 
ispirazione  non  senza  gran  rammarico  si  della 
madre,  che  della  sorella,  le  quali  nella  persona 
di  lui  riponevano  tutta  la  loro  speranza  e conso- 
lazione. Nell’anno  adunque  io85,  25.°  di  sua 
età,  spezzati  coraggiosamente  tulli  i legami 
della  carne  e del  sangue  vesti  f abito  religioso 
nel  monastero  di  S.  Salvio,  situato  poco  lungi 
dalla  città  di  Fireaze,  dell’orJine  di  Vallorabro- 
sa,  ne)  quale,  come  di  receote  istituzione,  re- 
gnava una  rigorosa  ed  esatta  disciplina.  — Sic- 
come T unico  Gne  di  Bernardo  nell’  abbraccia- 
re la  vita  monastica,  era  stato  quello  di  san- 
liGcare  l’anima  sua  e dì  far  acquisto  della  per- 
fezione cristiana,  «piale  in  fatti  deve  essere  dì 
tutti  coloro  che  professano  lo  stato  religioso; 
così  egli  pose  ogni  studio  nella  puntuale  osser- 
vanza delle  regole  del  suo  istituto  e nella  pratica 
«'onlinua  della  mortificazione  di  sè  medesimo, 
di  una  profonda  umiltà,  di  una  sincera  carità 
verso  de*  suoi  confratelli,  e delle  altre  virtù  cri- 
stiane, le  qoali  sono  l’anima  e dirò  cosi  l’es- 
senza di  tutte  le  società  religiose.  Nel  tempo 
stesso  non  trascurò  i sagri  studi,  e specialmente 
quelli  delle  divine  Scritture,  anzi  con  tutto  il 
fervore  vi  si  applicò  coll’unica  mira  di  vieppiù 
conoscere  Iddio  e gli  augusti  misteri  della  reli- 
gione, e di  soddisfarne  più  esattamente  i doveri, 
onde  riuscì  noo  meno  dotto,  che  virtuoso  e per- 
fetto monaco.  Appena  erano  scorsi  dieci  anni, 
dacché  Bernardo  aveva  abbracciato  lo  sialo  re- 
ligioso, che  essendo  passalo  a miglior  vita  l’abb. 
Domenico,  il  quale  aveva  con  molta  pietà  go- 
vernato il  monastero  suddetto  di  S.  Salvio,  fu 
egli  eletto  in  luogo  suo  abbate  di  quel  mona- 
stero di  comune  consenso  de’  monaci,  e,  non 
ostante  la  sua  ripugnanza,  gli  coaveune  assu- 
mere quel  carico,  e poco  uopo,  cioè  nell  an. 
1007,  *1  governo  generale  della  sua  religione 
di  Vallombrosa.  Questi  impieghi  fecero  spiccare 
con  maggior  lustro  le  virtù  singolari  del  servo 
di  Dio,  e principalmeole  il  suo  ardente  ze  o per 
mantenere  nel  primiero  vigore  l’osservanza  del- 
la disciplina  monastica  secondo  la  mente  e lo 
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spirilo  di  S.  Giovanni  Gualberto,  isliluloro  e 
fondatore  di  quell’ ordine  religioso.  — Intanto  la 
fama  delia  santità  e della  dottrina  del  boato  Iter* 
nardo  non  islettc  ristretta  nella  sola  Toscana, 
ov’ci  dimorava,  ma  si  sparse  dappertutto,  e giun- 
se all'  orecchie  del  sommo  ponteGcc  Urbano  II, 
il  quale  perciò  lo  chiamò  a Roma,  e poco  dopo 
Io  creò  cardinale  del  titolo  di  S.  Grisogono,  por 
servirsi  dell’  opera  sua  nelle  tnrbolenze  da  cui 
era  allora  alllilta  la  Chiesa  Romana.  Questa 
nuova  dignità,  eh 'egli  dovette  accettare  per  ub- 
bidire ai  comandi  del  pontefice,  nulla  cambiò 
del  tenore  della  vita  austera,  mortificata  ed  umi- 
le clic  aveva  condotta  da  monaco,  e solamente 
gli  aggiunse  più  gravi  fatiche  e penose  solleci- 
tudini, che  gli  convenne  soffrire  nelle  vario  e 
importanti  commissioni  n lui  date  dalla  Santa 
Sede.  Una  di  tali  commissioni  che  gli  apportò 
non  piccoli  travagli  e molestie,  fu  quella  «Tesser 
invialo  dal  pontefice  Pasquale  li,  successore  di 
Urbano,  legato  apostolico  in  Lombardia  presso 
la  conlessa  Matilde,  celebre  principessa  e pa- 
drona di  molti  Stali  in  Italia,  a fine  di  ricon- 
durre al  sono  della  Chiesa  gli  scismatici  ed  ero- 
tici che  infestavano  quelle  regioni,  come  egli 
procurò  di  fare  con  ogni  possibile  diligenza. 
Mentre  il  beato  cardinale  dimorava  in  Lombar- 
da , eseguendo  le  commissioni  pontificie , fu 
chiamato  a Parma  dal  partito  de'  Cattolici,  ac- 
ciocché colla  sua  autorità  e colla  efficacia  della 
sua  predicazione  acquietasse  i tumulti  c le  discor- 
die che  gli  scismatici  cagionavano  iu  quella  cit- 
tà. Vi  andò  egli  prontamente,  c portatosi  lina 
mattina  alla  chiesa  cattedrale,  ov’  era  radunato 
gran  popolo,  vi  predicò  con  fervore  contro  lo 
scisma  c molto  contro  la  simonia  ; e dopo  la 
predien  s’incamminò  al  sagro  altare  vestito  de- 
gli abiti  sagri  per  celebrarvi  la  Messa,  e implo- 
rare colTmqjuslo  sagritìzio  la  divina  misericor- 
dia sopra  de  traviati.  Ma  gli  scismatici  e i simo- 
niaci irritati  dalle  forti  espressioni  che  ei  predi- 
cando aveva  usale  in  detestazione  dei  loro  erro- 
ri, l'assalirono  impetuosamente,  c messi  in  fuga 
i Cattolici, s’impad roti  rono  della  sua  persona, lo 
strascinarono  fuori  della  chiesa,  e senza  rispetto 
alcuno  alla  sagra  sua  dignità  e al  sublime  suo  ca- 
rattere, Io  rinchiusero  in  un  oscura  prigione.— 
Soffri  il  bealo  cardinale  con  mirabile  pazienza, 
come  agnello  mansueto,  quegli  iudegni  tratta- 
menti e strapazzi.  Ma  la  contessa  Matilde,  ze- 
lante protettrice  della  Chiesa  e de' sagri  suoi  mi- 
nistri, informata  di  tali  eccessi,  spedi  pronta- 
mente buon  numero  delle  sue  truppe  contro 
i Parmigiani,  per  puuire  V oltraggio  fatto  al  le- 
gato apostolico.  Per  lo  che  atterrili  gli  sci- 
smatici e pentiti  delle  loro  scelleratezze , misero 
io  libertà  il  6ervo  di  Dio,  e lo  pregarono  a per- 
donar loro  gli  iniqui  trasporti,  c a preservarli 
dal  meritalo  castigo  che  loro  sovrastava.  Il  bea- 
to cardinale  non  solamente  concedè  loro  il  ri- 
chiesto perdono,  ma  gli  abbracciò  teneramente* 
come  suoi  cari  fratelli,  usando  tali  espressioni 


piene  di  dolcezza  e di  carità,  clic  ne  rimasero 
sommamente  compunti, e detestati  i loro  errori, 
si  offerirono  pronti  ad  ubbidirlo  in  tutte  le  roso 
che  volesse  loro  comandare.  E di  fatto  in  bre- 
ve leinpp  furono  per  mezzo  suo  sedate  le  discor- 
die, riconciliati  gli  animi  de'  differenti  parliti, 
e restituito  il  buon  ordine  e la  tranquillità  in 
qaclia  città,  la  quale,  essendo  due  anni  dopo, 
nell'anno  cioè  1 106,  vacata  la  cattedra  episco- 
pale, elesse  concordemente  per  suo  pastore  lo 
stesso  beato  cardinale,  c lo  richiese  con  premu- 
rose istanze  al  suddetto  sommo  pontefice  Pa- 
squale IL  Condiscese  di  buon  grado  il  pontefice 
al  desideri  de'  Parmigiani,  e trovandosi  egli  al- 
lora in  quelle  parti,  si  portò  in  persona  a Par- 
ma, e colle  proprie  mani  consacrò  Bernardo  ve- 
scovo di  quella  nobile  città,  costituendolo  nel 
medesimo  tempo,  o piuttosto  confermandolo  le- 
gato apostolico  nella  Lombardia,  nella  Toscana 
c nella  Romagna.  — Governò  il  santo  prelato 
quella  Chiesa  per  lo  spazio  di  circa  27  anni 
con  molta  prudenza,  e con  ugnai  frutto  delle 
anime  affidate  alla  sua  cura  pastorale;  siccome 
ancora  con  apostolico  zelo  adempiè  nelle  sovrac- 
cennate province  la  carica  di  legato  pontificio, 
per  cui  soggiacque  u nuovi  travagli  e disastri, 
nei  quali  però  fu  sempre  assistito  dalla  divina  bon- 
tà e misericordia,  cne  implorava  con  continue  0 
fervorose  preghiere,  per  cui  riusci  felicemente 
nelle  sue  imprese.  Finalmente  colmo  il  beato 
cardinale  di  meriti  neU'an.  1182,  o secondo 
altri  1123  andò  a ricevere  in  cielo  la  corona 
delle  sue  virtuose  azioni  e delle  sue  apostoliche 
fatiche  il  4 die.  in  cui  ne  fa  commemorazione 
il  martirologio  romano.  — La  vita  del  B.  Ber- 
nardo, estratta  da  antiche  memorie,  si  riporla 
dal  Lazzi  nella  Raccolta  de'  Santi  Toscani,  e 
dal  Bracchi  nelle  vite  de’  Santi  Fiorentini.  Di 
lui  fanno  pure  menzione  gli  Annali  ecclesiastici 
agli  an.  no3  e 1106.  Massini,  2.“  racc.  die. 

* DERWRDO,  abbate  di  Foncaud  dell'ordine 
prcmoslratense:  viveva  nel  XII  sec.  Scrisse  con- 
tro i Valdesi  e dedicò  al  pontefice  Lucio  III  un'o- 
pera nella  quale  combatte  questi  eretici,  che 
Bernardo  arciv.  di  Narbona  aveva  per  due  volto 
condannati  dopo  averne  udita  la  dottrina.  In 
questo  libro  si  tiene  specialmente  discorso  del- 
1 obbedienza  dovuta  al  pontefice  e ai  prelati,  c 
si  ragiona  contro  la  licenza  accordata  da  quelli 
eretici  ai  laici,  ed  anche  alle  donne  di  predica- 
re, contro  l’asserzione  de’ medesimi  che  le  limo- 
sine,  i digiuni,  i sacrifizi  e le  preci  dei  vivi  non 
giovano  menomamente  ai  trapassati,  contro  co- 
loro che  negano  il  purgatorio,  contro  quelli  che 
sostengono  non  entrar  le  anime  nè  in  cielo,  nò 
nell* inferno  fino  al  giorno  del  giudizio,  e contro 
Io  pretesa  degli  stessi  eretici,  che  non  si  debba 
radunarsi  nelle  chiese  per  pregare.  Grelscro 
ubblicò  quest’opera  nel  i6i4-  Le  Page,  Di- 
Hot.  di Premonstr.  Possevino.  Dupin,  XII  sec. 

RFR.YIRDO  GUIDONIS.  V.  GuiDONlS. 

UER. MUDO  TOLOMEI  (B.).  Fra’ molli  uorni- 
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ni  illustri  nella  Chiesa  che  in  diversi  tempi  sor- 
tirono i natati  nella  città  di  Siena,  si  dee  come 
uno  de’  primi  annoverare  il  bealo  Bernardo  To- 
lumei.  Egli  nacque  ai  io  di  maggio  del  1272 
di  Mino  Tolomei  e di  Fulvia  Tancredi, ambed ne 
sanesi,  e molto  dediti  alla  pietà.  Essi  ottennero 
con  fervorose  pregi) iere  dal  Signore  questo  fi- 
gliuolo dopo  molti  anni  di  sterilità;  e nel  batte- 
simo gli  posero  nome  Giovami!.  Appena  egli  fu 
gionlo  all’  età  sufficiente  di  ricevere  i primi  am- 
maestramenti delle  lettere  e della  cristiana  pie- 
tà, fu  da' suoi  genitori  affidato  alla  cura  del  1*. 
Cristoforo  Tolomei  domenicano,  loro  stretto  pa- 
rente, il  quale  sì  bene  attese  all'  educazione  del 
giovanetto,  che  e per  la  morigeratezza  dei  co- 
stumi, c per  la  singoiar  divozione,  e per  la  col- 
tura dell’  ingegno  si  poteva  proporre  per  esem- 
plare da  imitarsi  a tutti  i suoi  pari. Laonde  allor- 
ché il  padre  lo  ville  sì  felicemente  avanzato  nelle 
scienze,  lo  tolse  dalla  cura  di  quel  religioso  e lo 
fece  venire  nella  propria  casa,  anche  per  frastor- 
narlo dal  vestire  V abito  domenicano,  al  che  egli 
mostrava  inclinazione.  Nella  casa  paterna  s’  ap- 
plicò Giovanni  agli  studi  delle  matematiche  e 
del  gius  civile  e canonico  con  maraviglioso  pro- 
fitto, senza  mai  torcere  dal  diritto  sentiero  della 
pietà,  con  edificazione  di  tutta  la  città,  e parti- 
colarmente de’  confratelli  delti  di  S.  Ansano, 
fra’ quali  egli  volle  essere  ascritto  per  aver  oc- 
casiono di  esercitarsi  ne'  loro  pii  esercizi.  — ■ li 

ftadrc  intanto  per  procurargli  onore  net  mondo, 
0 fece  dall’  imperatore  Ridolfo  dichiarare  cava- 
liere del  romano  impero  ; il  che  fu  per  Bernar- 
do  occasione  di  miserabile  inciampo.  Concios- 
siuchè  invaghitosi  delle  armi  e degli  esercizi 
cavallereschi,  tralasciò  a poco  a poco  e gli  stu- 
di c le  pratiche  di  pietà,  e come  suole  avvenire 
a chi  si  rilassa  nel  servizio  di  Dio,  finalmente 
urlò  nel  fatale  scoglio  delle  mondane  e profane 
vanità.  Lidio  nondimeno  presto  ne  lo  ritrasse, 
avendogli  fatto  conoscere  e detestare  il  suo  fallo, 
di  cui  fece  rigorosa  penitenza  ; onde  rialzatosi 
dalla  caduta  più  umile  insieme  c più  fervoroso, 
volle  ascriversi  Ira’  confratelli  dello  spedale,  «ap- 
pellato della  Scala. ove  con  indefessa  diligenza  si 
diede  alle  opere  di  carità  verso  de'poveri  infermi 
e carcerali;  c per  aggiungere  agli  esercizi  di  pie- 
tà un’  occupazione  utile  e seria,  si  applicò  ad  in- 
segnare pubblicamente  la  filosofia  c la  giurispru- 
denza con  tanta  sua  lode  e con  (al  credito,  che 
i suoi  concittadini  lo  giudicarono  degno  de*  pri- 
mi onori  della  città,  fino  della  dignità  di  capi- 
tano, che  era  la  suprema  di  quella  repubblica. 
Finito  eh’  egli  ebbe  d’  amministrare  questo  uffi- 
zio quanto  onorevole,  tanto  scabroso  in  quo’  tem- 
pi, ne’  quali  regnavano  le  due  celebri  fazioni  de* 
Guelfi  e dei  Ghibellini,  ripigliò  il  suo  impiego 
d'insegnare  pubblicamente,  coinè  prima  aveva 
fatto.  Ma  la  fama  di’  esso  aveva  acquistala  di 
gran  letterato, la  quale  tirava  a lui  persone  d’ogni 
grado;  In  turba  dc’pcsliferi  adulatori  che  gli  sta- 
vano d‘  intorno,  l’aura  popolare  e la  stima  de’ 


nobili  ch'egli  si  era  guadagnala  colla  retto  am- 
ministrazione delle  pubbliche  cariche, gli  avevano 
quasi  insensibilmente  generalo  nel  cuore  il  vele- 
noso tarlo  della  superbia,  per  cui  molto  compia- 
cendosi di  se  medesimo,  desiderava  di  far  mostra* 
di  se  e del  suo  sapere.  Aveva  a tal  effetto  intimata 
una  pubblica  dìsputa, nella  quale  s’era  proposto 
di  trattare  d’  un’  assai  difficile  questione,  donde 
sperava  di  raccogliere  mollo  applauso. Ma  ohimè 
quanto  mai  dispiace  a Dio  la  superbia  c la  vani- 
tà! E che  cosa  sarebbe  stalo  di  Giovanni,  se 
Iddio  avesse  lasciato  correre  i suoi  orgogliosi 
disegni?  11  Signore  adunque,  che  aveva  sopra 
di  lui  mire  di  misericordia,  lo  colpì  con  male 
d’occhi,  ch’avendolo  privato  della  vista  lo  rendè 
inabile  alla  divisata  disputa.  Col  togliergli  Iddio 
la  vista  degli  occhi  del  corno  gli  die  quella  delia 
mente,  e gli  fece  vedere  la  vanita  di  tutte  le 
cose  mondane,  c particolarmente  della  stima 
degli  uomini,  di  cui  egli  tanto  era  vago  e siti- 
bondo. Ricorso  pertanto  all' efficacissima  in- 
tercessione della  beatissima  Vergine,  di  cui  era 
stato  e fu  poi  sempre  singolarmente  divolo,  0 
promise  che  se  avesse  ricuperala  la  vista , ne 
avrebbe  fatto  uso  migliore  che  per  lo  passato, 
e tutto  si  sarebbe  consacrato  al  divino  servizio. 
Furono  toste  esaudite  le  sue  umili  e fervorose 
orazioni;  onde  guarito  a un  tratto  dalla  cecità, 
e portatosi  al  luogo  dcsliaato  alla  disputa  , in- 
vece di  trattarvi  della  proposta  questione,  vi  fece 
un  eloquente  discorso  sut  disprezzo  del  mondo 
con  tanta  forza  ed  energia,  che  commosse  molli 
degli  ascoltanti;  e due  di  essi,  c:oè  Ambrogio 
Piccolomini  c Patrizio  Patrizi  , risolverono  di 
unirsi  a Giovanni  nella  risoluzione  ch'ei  fece,  e 
che  in  pubblico  aveva  dichiarata,  di  voler  ab- 
bandonar tutto  e ritirarsi  in  un  deserto  a pas- 
sare i giorni  della  sua  vita  nella  penitenza  e nel 
divino  servizio.  — Vendè  pertanto  tutti  i suoi 
beai  e ne  distribuì  il  prezzo  a’poveri,  ritenendosi 
solamente  un  certo  luogo  detto  Accoua,  lontano 
circa  i5  miglia  da  Siena  , luogo  aspro  c sco 
sceso,  che  poi  prese  il  nome  di  Monte  Uliveto. 
Là  anilò  a nascondersi  insieme  co’duc  mentovali 
compagni  neh’ un.  i3i3,  e in  tale  occasione  si 
vuole  ch'egli  cambiasse  il  nome  di  Giovanni  in 
quello  di  Bernardo , non  tanto  per  dimostrare 
ch’egli  voleva  essere  luti*  altro  uomo  da  quello 
ch’era  stato  nel  mondo,  quanto  per  avere  uno 
stimolo  d’ imitare  il  gran  S.  Bernardo  nbb.  di 
Chiaravnlle,  di  cui  era  si  celebre  e ancor  fresca 
la  memoria.il  genere  di  vita,  che  Bernardo  quivi 
intraprese,  fu  sopra  ogni  credere  austero.  Si 
vesti  d’un  ruvido  ciazio  cinto  alle  retti  con  una 
noJosa  fune;  il  suo  cibo  erano  radici  d'erbe,  e 
talvolta  pochi  legami  senza  alcun  condimento, 
e la  sua  bevanda  era  l'acqua  raccolta  dalle  piog- 
ge; la  sua  abitazione  una  grotta  clic  rasso mi- 
gliava una  sepoltura,  anziché  una  cella;  il  suo 
lelto  uua  stuoia  con  un  a pietra  per  guanciale, 
donde  si  può  arguire  qual  fosse  il  suo  riposo. 
Le  sue  occupazioni  erano  il  lavoro  delle  ninni, 
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cioè  portar  pesi,  zappare  la  (erra  e fare  al  Ire 
cose  faticose;  la  lezione  della  Sacra  Scrittura  e 
d'alcune  opere  de’santi  Padri;  il  recitare  in  sette 
distinti  tempi  le  Ore  canoniche  co1  suoi  compa- 
gni in  un  oratorio  da  essi  fatto  di  cre'a;  e im- 
piegare molte  ore,  massime  della  notte, nell’ora- 
zione, nella  meditazione  e contemplazione  delle 
cose  celesti.  — Non  islelte  lungo  tempo  nascosa 
la  luce  di  tante  virtù  di  Bernardo  , ma  diffon- 
dendosi da  quel  deserto  d'  Accona  , invitò  per 
una  parte  molli  a portatisi,  o per  ammirare  la 
santità  di  quell’uomo  di  Dio,  o per  ascoltare  da 
lui  salutevoli  istruzioni,  o per  fermar  visi  come 
imitatori  e compagni  della  sua  vita;  e per  l’al- 
tra parte  risvegliò  l’iovidia  di  gente  iniqua  e 
maliziosa,  che  ardi  accosare  Bernardo  d’ eresia 
appresso  il  papa  Giovanni  XXII,  che  atlora  fa- 
ceva la  sua  residenza  in  Avignone.  Per  purgarsi 
da  una  si  nera  taccia  dovette  Bernardo  con  Am- 
brogio Piccolomini  presentarsi  al  sommo  ponte- 
fice, che  lo  aveva  a sé  chiamato.  Gli  oostò  quel 
viaggio  molli  stenti  e gravi  fatiche:  perocché  lo 
fece  a piè  nudi  e nell’inverno;  ma  l’esito  fu  fe- 
lice, giacche  il  papa  rimase  pienamente  persua- 
so dell’  integrità  della  sua  fede  e deila  santità 
de’suoi  costumi,  onde  lo  rimandò  all'eremo  d'Ac- 
cona,  con  indirizzarlo  a Guido  Pietramala  vesc. 
d*A rezzo,  acciocché  gli  prescrivesse  una  regola 
che  si  dovesse  osservare  e dull’istesso  Bernardo  e 
da’suoi  compagni.  Il  vescovo  diede  loro  la  regola 
di  S.  Benedetto,  coll’abito  di  colore  bianco,  e cosi 
ebbe  principio  la  congregazione  di  S.  Maria  di 
Monlolivelo  ndl’an.  i3ig.  la  quale  fu  poi  confer- 
mata nel  i32j4  da  Giovanni  XXII,  e da  Cle- 
mente VI  nel  i344-  — Poiché  adunque  quei 
buoni  cremili,  che  vivevano  sotto  la  disciplina 
del  B Bernardo,  ebbero  presa  la  forma  di  con- 
gregazione monastica,  fu  d'uopo  eleggere  l'ab- 
bate, e tulli  cospiravano  nella  persona  del  no- 
stro beato,  che  riguardavano  come  loro  padre; 
ma  egli  costantemente  ricusò  d’accettare  1 uffizio 
che  gli  volevano  addossare,  di  maniera  che  tre 
furono  gli  abbati  prima  di  lui,  a’ quali  egli  era 
più  di  tutti  ubbidiente  e sommesso.  Ma  linai- 
mente  nell’an.  i322,  vinto  dalle  suppliche  dei 
suoi  monaci,  si  sottomise  al  carico  di  governare 
il  monastero,  senza  però  voler  mai  ascendere  al 
sacerdozio,  di  cui  si  giudicava  indegno;  nè  per 
quanto  si  raccomandasso  e s’  adoperasse  ogui 
anno  (perocché  ogn’anno  si  faceva  l'elezione 
del  nuovo  abbate)  gli  riuscì  di  sgravarsi  di  quel 
peso.  Crebbe  mirabilmente  sotto  il  suo  governo 
quella  congregazione  concorrendovi  molte  per- 
sone, anche  ragguardevoli,  come  ad  un  asilo 
per  essere  sicure  dalle  insidie  lusinghevoli  del 
mondo,  mosse  dalla  fama  della  santità  del  B. 
Bernardo,  che  diveniva  ogni  di  più  celebre  c 
per  la  pratica  delle  più  luminose  virtù,  e pel 
dono  della  profezia  di  cui  era  adorno,  e per  i 
miracoli  che  per  mezzo  del  Signore  operava.  Fu 
fabbricata  in  quel  tempo  In  chiesa  e il  mona- 
stero di  Moutuliveto,  e molli  furono  ì vescovi 


che  cercarono  d’ avere  nelle  città  loro  alcuni 
di  que'  nuovi  monaci,  come  soggetti  di  gran 
pietà  ed  edificazione.  Bernardo  poi  con  tanta 
sapienza  governava  i suoi  monaci,  che  ognuno 
di  loro  trovava  in  lui  e un  padre,  che  tene- 
ramente lo  amava,  e un  consigliere  e diretto- 
re, che  lo  metteva  sul  buon  sentiero  e ve  lo 
faceva  camminare  sicuramente,  e un  model- 
lo di  tutte  le  virtù,  essendo  egli  il  più  umile 
e il  più  mortificato  di  tntti.  — Correva  già  il 
27. ° anno,  dacché  il  B.  Bernardo  sempre  con- 
tro sua  voglia  presedeva  a’  monaci  Olivetani , 
quando  Iddio  mandò,  nell’an.  i348,  quella  fie- 
ra pestilenza  che  spopolò  una  gran  parte  dell'I- 
talia* Siccome  ano  de’  luoghi  ov’  essa  fece  mag- 
giore strage  fu  la  città  di  Siena,  cosi  il  B.  Ber- 
nardo dal  suo  monastero  di  Monlolivelo  là  si 
portò  insieme  con  alcuni  suoi  monaci  per  impie- 
garsi nel  servizio  degli  appestali.  Con  quanta 
carità  il  servo  di  Dio  soccorresse  e corporalmen- 
te e spiritualmente  que'  poveri  attaccali  dal  mal 
contagioso,  lo  vide  e l’ammirò  lutla  la  città  di 
Siena  ; finché  egli  stesso  avendo  contratta  la  pe- 
ste cadde  vidima  della  carila.  Egli  chiese  di  es- 
sere munito  de’  santi  sacramenti  della  Chiesa,  i 
quali  ricevè  con  singoiar  divozione;  e pieno  di 
fiducia  ne’  meriti  del  di  via  Salvatore  aspettava 
la  sospirata  ora  dello  scioglimento  dell’anima 
sua  dal  corpo  per  volarsene  al  cielo.  Poco  pri- 
ma di  spirare  diede  molli  avvertimenti  a’  suoi 
monaci,  raccomandando  loro  l’umiltà,  la  cari- 
tà, la  mortificazione  e l’esalta  osservanza  della 
regola  diS.  Benedetto,  alla  quale  a’  erano  obbli- 
gali. Poi  con  gli  occhi  rivolli  al  cielo  e colla  fac- 
cia risplendente  pel  celeste  gaudio,  che  gl’ inon- 
dava il  cuore,  ai  20  di  Agosto  del  suddetto  an. 
i348  placidamente  s’addormentò  nel  Signore. 
— Le  memorie  autentiche  delle  azioni  di  questo 
beato  son  riportate  sotto  il  giorno  21  agosto 
presso  i Bollami  isti . Massini,  2.*  linee.  agosto. 

BERNARDO  di  ComposteHa  in  Ispagna,  pre- 
te o tesoriere  di  quella  chiesa  nel  XIII  sec., 
era  dolio  nella  scienza  del  diritto.  Lasciò  le 
seguenti  opere  : Diplomata  snmmorum  ponti' 
Jicum , et  antùjuormn  H i/t panine  regutn , inse- 
rita nel  4"  voi.  della  II  impania  illustrata  \ la 
3.*  compilazione  delle  Decretali ; un  commento 
sni  primi  libri  delle  Decretali ; una  raccolta  di 
quislioni  su  (urti  i 5 libri.  Trilem.  De  script, 
ecclés.  Pusseviu.  Gesner.  Murales.  Le  Mire.  L)u- 
pin,  XII  sec. 

BERNARDO  DI  PROVENZA,  cosi  denominato 
perchè  provenzale,  fioriva  nel  XIII  sec.  Lasciò 
dei  commenti  su  alcuni  libri  della  Scrittura  ; un 
Imitato  sull’ Anima  diviso  in  due  parli,  la  1 .* 
delle  quali  tratta  dell’anima  in  sé  c divisa  da! 
corpo,  la  2.*  dell’anima  unita  al  corpo.  Bernar- 
do di  Provenza  era  domenicano  e discepolo  di 
S.  Tommaso.  Il  suo  vero  nome  è Bernardo  de 
Trilia. Fu  dottore  di  Parigi  e v’insegnò  filosofìa. 
Era  egli  nato  a Nimcs  verso  fan.  1240,  e mori 
in  Aviguoue  a’  4 agosto  1292.  Serafino  Razzi. 


rB  K R 


n k il 


357 


Alfonso  Fernandez.  Il  P.  Eclmrd,  Script,  urd. 
praed . I.  i,  pag.  432. 

BERNARDO  PARENTI  NO  o DI  PA  RENZO, 
originario  del  Bearnese,  (lori  verso  I' ah.  i342. 
Egli  era  dell’ordine  di  S.  Domenico.  Le  nolizie 
che  si  hanno  di  questo  religioso  sono  ch'ei  fu 
nel  1 336  inviato  al  collegio  generale  del  suo  or 
dine  in  Parigi,  a fine  di  perfezionarsi  nello  stu- 
dio della  teologia  ; clic  spiegò  pubblicamente  la 
sacra  Scrittura  nella  chiesa  cattedrale  d'Alby 
nel  i34o;  che  ricevette  il  grado  di  dottore  dalle 
mani  di  Clemente  VI.  e clic  linai  mente  fu  eletto 
a professore  di  teologia  in  Tolosa  dal  capitolo 
generale  del  suo  ordine  tenutosi  l’an.  i34?-  in 
Carcassona.  Compose  il  P.  Bernardo  un  trattalo 
sull’ uffizio  della  Messa  che  trovasi  ms.  in  molle 
biblioteche,  e fu  dato  alle  stampe  in  vari  luoghi, 
segnatamente  in  Parigi  col  litoio:  Lilìum  Mi*- 
soe,  per  opera  di  Luigi  Le  Vasseur  negli  an. 
i5i7,  1 53i , in  8.°  Poceiano  e Simlero  lo  Tan- 
no autore  eziandio  d’ alcuni  sermoni  c d’altri 
opuscoli.  Cave.  Dupin,  sec.  XIV. 

BERNARDO,  abbate  di  Monte  Cassino,  Cori 
verso  l’an.  i34y-  È autore  di  un  libro  intitola- 
to : Lo  specchio  dei  monaci  dell ’ ordine  di 
S.  Benedetto , stampalo  in  Parigi  l’an.  i5oy,  e 
di  un  commento  sulla  regola  di  S.  Benedetto, 
che  trovasi  ms.  in  alcune  biblioteche.  Trilemio 
ricorda  altresì  come  a lui  appartenente  un  libro 
di  precetti  pei  regolari  e di  sermoni  indirizzalo 
a’  suoi  monaci.  Dupin.  Biblioth. eccles.  XIV sec. 

* BERNARDO  (B.),  margravio  di  Badcn,  fi 
glio  di  Giacomo  di  Baden,  che  Enea  Silvio,  poi 
papa  col  nome  di  Pio  II,  assicura  essere  stato 
uno  de  più  saggi  principi  del  suo  tempo,  nacque 
verso  il  i438,  e non  lardò  a dar  l'esempio  di 
tutte  le  virtù  cristiane.  Egli  era  stato  fidanzato, 
stando  in  vita  suo  padre,  a Maddalena,  figlia  di 
Carlo  VII  re  di  Francia  ; ma  l’amore  del  ritiro 
c della  castità  gli  fece  ricusare  quest’onorevole 
matrimonio.  Cedette  anche  a Carlo,  suo  fratello, 
nel  i455,  la  parte  del  margraviato  che  gli  era 
toccala,  e dipoi  percorse  le  varie  corti  de’ prin- 
cipi di  Europa  per  impegnarli  ad  imprendere 
una  nuova  crociata  contro  i Turchi,  che  si  era- 
no allora  impadroniti  dell’  impero  orientate. 
L’imp.  Federico  IV  che  avea  data  Caterina  d'Au- 
stria, sua  sorella,  in  matrimonio  a Carlo  di  Ba- 
den, fratello  di  Bernardo,  fece  costui  capo  del- 
l’impresa . Bernardo  si  portò  primo  alla  corte  di 
Carlo  VII,  re  di  Francia,  poi  a quella  di  Luigi, 
duca  di  Savoia.  Egli  fu  Lenissimo  accollo  da 
questi  due  principi.  Partì  da  Torino  al  princi- 
pio di  luglio  dell’an.  i458,  per  recarsi  a Ro- 
ma e trovare  il  papa  Callisto  11.  Essendo  caduto 
infermo  per  via  a Moncalieri  , città  situala  sul 
Po,  presso  Torino,  fu  trasportato  nel  convento 
de’francescani , ove  morì  in  odore  di  santità  ai 
25  luglio,  e fu  sepolto  nella  collegiale  di  S.  Ma- 
ria della  slessa  città.  Il  papa  Sisto  IV  nominò, 
a’ 23  die.  dell’anno  medesimo,  de’ commissari 
per  prendere  informazioni  su  la  vita  di  Bernar- 


do e le  maraviglie  che*  di  lui  si  narravano.  Scel- 
se di  nuovo,  a 4 agosto  del  1 479*  ' vescovi  di 
Torino  e di  Curpenlrns  per  continuare  il  proces- 
so. Finalmente  lo  stesso  pontefice  pubblicò,  nel- 
l’an.  i48i,  il  decreto  di  beatificazione  del  servo 
di  Dio,  la  quale  fu  solennizzata  mentre  erano 
ancor  vivi  la  madre  ed  alcuni  fratelli  di  Ber- 
nardo. Cristoforo,  margravio  di  Baden,  figlio  di 
Carlo,  fece  coniare  negli  anni  !§oi  , i5o2, 
i5i3  e 1 5 1 9 varie  medaglie  d'oro  e d’argento, 
in  cui  è rappresentato  il  B.  Bernardo  con  elmo 
e corazza,  avente  il  capo  circondalo  di  aureola, 
e tenente  con  una  mano  il  vessillo  di  Baden  e 
coll'ultra  lo  scudo  di  sua  casa,  con  questa  iscri 
zione  : Bealtis  Bernardus  Marchio.  Clemen- 
te XIV  confermò  la  bolla  di  beatificazione  ema- 
nata da  Sisto  IV,  c dichiarò  il  U.  Bernardo  pa- 
trono del  margraviato. Feller, /Ac/. ediz. di  llenr. 

BERNARDO  GIUSTINIANI  nobile  veneto,  ni- 
pote di  Lorenzo  Giustioiani  ( del  quale  scrisse  la 
vila),  entrò  nell'  ordine  de’  certosini  verso  l’.an. 
1471-  1 Veneziani  lo  elessero  a deputalo  della 
loro  ci  Uà  presso  il  pontefice  Sisto  IV.  Morì  nel- 
Fan.  1490-  Olire  la  vila  sovraccennala  dello 
zio  che  trovasi  ricordala  dal  Surio  sotto  il  di  8 
genn.,  e inserita  in  capo  dell'edizione  delle  sue 
opere  fattasi  a Basilea  nel  i56o  e a Lione  nel 
1 568,  scrisse  anche  la  storia  di  Venezia  e delle 
gi'Sta  della  sua  nazione;  la  vita  di  S.  Marco 
evangelista,  8 laro p.  in  Venezia  Fan.  i534,  in 
fui.  ; vari  discorsi  pubblicali  parimente  in  Vene- 
zia Fan.  i595f  in  fot.,  e la  Storia  dei  Goti.  Ghe- 
rardo- Vossio.  Cave.  Dupin. 

BERNARDO  DAPIFER,  monaco  di  Melk  in  Au- 
stria, scrisse  verso  l'an.  i36o  l’istoria  di  S.  Go- 
lalmo, inserita  dal  Lambecio  nel  2.”  |.  della 
sua  Biblioteca  di  Vienna , pag.  618.  Dupin, 
XIV  sec. 

BERNARDO  D* AQUILA,  nativo  di  Fossa  nel- 
I*  Abruzzo,  procurator  generale  dell'ordine  dei 
frati  minori,  Gori  Ira  Fan.  i4So  e il  i5o3  che 
fu  quello  della  sua  morte.  Compose  alcune  ope- 
re istruttive,  come:  Il  Funerale , stampato  in 
Venezia  nel  1071  ; nn  trattato  per  istruzione  di 
coloro  che  intendono  contrar  nozze;  alcuni  av 
vertimenti  intorno  alla  vita  spirituale,  stampati 
in  lingua  italiana  in  Venezia  Fan.  1572.  Si  con- 
servano in  Italia  altre  opere  di  lui  mss.,  come  il 
Compendio  della  storia  degli  uomini  illustri  del 
suo  ordine  in  Italia;  molti  sermoni,  e le  vite  dei 
SS.  Bernardino  e Filippo  d’Aquila.  Dupin,  Bi~ 
bliolh.  eccles.  XV  sec. 

BERNARDO  DI  LUSSEMBURGO,  domenicano, 
fu  professore  per  lungo  tempo  in  l/ovanio,  0 
morì  priore  del  convento  del  suo  ordine  in  Colo- 
nia a dì  16  ottobre  delFan.  1 535.  Lasciò  le  se- 
guenti opere  : 1 .*  Quo  li 'jet  um  de  Juhilaeo  ; 
Anversa,  i5oi,  in  4 ° 2.°  Opusculum  de  Jubi- 
laeo  si  ce  peregrinatorium  ad  urbem  Bomam 
in  trigiìiia  dielas  redactum  in  t/uo  tnirae  anti- 
quitate*  et  sacrorum  intcrprelum  sente ntiae 
r ef erutti ur ; Colonia,  i5z5,  iu  4 ° 3.°  Compì - 
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latto  in  recommendationem  D.  Joseph  s potisi 
Chrisliferac  f'irginis  et  nutrici*  D.  Al.  Jcsu. 
4.°  Sermone s de  diabolica  colluctatfone  sep- 
lem  vitiorum  capitalium  et  virlutum  spiritila - 
liuti ì.  5.*  Catalogni  fiacre ticorum  omnium  pe- 
ne, qui  ad  bare  usque  tempora  passim  lilte- 
r arimi  monumenti*  predili  situi,  illorum  no- 
mina , errore s et  tempora  quibus  vixerunl 
os tende ns  ; cui  postea  adjectus  est  tractalus 
de  Purgatorio  ; Colonia,  1222,  in  4°»  « Pari- 
gi, 1 5z4-  6.°  Ih‘  or  di  ni/ us  militariòus  et  ar- 
morum  militar  inni  mysleriis  , 1527  , in  8.° 
7 Compendium  de  laudibusaquae  benedictae, 
ejusque  primaria  institutione , in  1 2 $ dist inc- 
hini prò  instructione  s impliciti m conira  lut/ie 
ranos  et  valdenses  haerrticos,  in  4-°  8.°  Ser- 
mone* de  Rosario , etc.  P.  Kchard,  Script, 
ord.  praed.  t.  !,  pag.  g3. 

BERNARDI  D'  ARRAS,  cappuccino.  È autore 
dello  seguenti  opere  : Le  grand  commandement 
de  la  Loì,  ou  le  Devote  de  thomme  envers 
Dieu, envers  le prochain , 1734,  in  12.0 — L'or - 
dre  de  t Kglise,  ou  la  primauì è et  la  subor  di- 
nailon  eeelesiastique  selon  S.  Thomas,  1 735, 
io  12." — Le  ministère  de  i absolulioti , ou  le 
pouvoir  de  confesse r selon  S.  Thomas , 1 740, 
in  12  .°—Les  écart8  des  thèologiens  <P  A ux  erre , 
sur  la  Pènitence  et  L Eucharislie,  iqhS,  in  4-° 

— Le  Code  des  Paroisses,  1746»  2 voi.  in  12.0 

— IsO  Ministère  primitif  de  la  Pénilence  ensei- 
gne  dans  tonte  l Kglise  gallicane , 1 75 1 ,in  1 2.0 

BERNARDO  3)  ALVERNIA  0 di  CLERMONT 

0 di  GANNAT,  era  nativo  di  quest*  ultima  picco- 
la cillà  del  Borbonese  sui  conGoi  dell'  Alvernia* 
fece  egli  professione  nel  convento  dei  frati  pre- 
dicatori di  derilioni  nell’ Alvernia.  Visse  in  sul 
finire  nel  XIII  sec.  e sull* incominciare  del  XIV, 
dimorando  la  maggior  parie  del  tempo  in  Pari- 
gi nel  collegio  di  S.  Giacomo  del  quale  fu  eletto 
l'riorc  Pan.  i3o3.  Fa  eziandio  baccelliere  della 
facoltà  di  Parigi,  e uno  de’ più  insigni  predicatori 
dell* età  sua.  Dopo  la  morte  di  Pietro  II  de  Cros 
vose,  di  Clcrmont  seguita  il  2!)  seti,  dell'an. 
1 3o4  • liernardo  fu  dello  per  compromesso  a di 
lui  successore  ; ma  non  venne  con  fermato  a mo- 
tivo della  controversia  insorta  fra  tuie  Giovanni 
di  Fargòrcs  canonico, il  quale  pretendeva  essere  a 
lui  devoluto  in  quella  circostanza  il  diritto  del- 
P elezione,  liernardo  lasciò  lo  seguenti  opere  : 

1 ."Lee  tur  a super  libros  senlentiarum.  2.  Can- 
tra dieta  He  urici  de  G andavo  , quibu  s im- 
pugnai sanetwn  Thimatn.  Quest* opera  si  tro- 
va ms.  presso  i domenicani  di  Bologna. 3. w Con- 
tro Godejridum , eadem  de  causa  ( era  questi 
Goffredo  des  Fontaines  dottore  di  Parigi  ). 
4-u  Contea  Jac  )bum  Neapolitanum  eadem  de 
causa  ( Giacomo  da  Viterbo  dell* ordino  degli 
agostiniani  , dappoi  arciv.  di  Napoli  ).  Il  P. 
Kchard  avvisa  che  queste  opere  sieno  le  mede- 
sime clic  i Quodlibcla  dello  stesso  autore  i quali 
si  fanno  usccudere  a il),  c trovatisi  presso  1 do- 
menicani di  8.  Oincr,  d’Utrecht  e di  Colonia.  — 


Alcuni  sermoni,  uno  de’quali  ha  per  titolo:  Hoc * 
tri  ni s vani*  et  peregrini  noi  ite  adduci,  che 
si  conserva  nella  biblioteca  del  sig.  Colbcrt, 
Cod.  327D,  n.  1 7,  fol.  5o,  un  altro  che  ivi  pure 
conservasi  a fol.  io4  è intitolalo:  Collatio  F. 
Bernardi  de  Alvernia  Dom . 4 post  oclavas 
paschae . 1 nduite  vos  sic  ut  e lecli  Dei  in  e pi • 
stol.  hodier.  Nella  biblioteca  di  S.  Vittore,  Cod. 
428,  fol.  momb.  fol.  4i  se  ne  trova  nn  altro  per 
la  festa  di  S.  Cecilia  col  titolo:  Bernardus  Ja- 
eobila.  Mondani  servavi  animam  meam.  Il  P. 
Kchard,  Script,  ord.  praed.  t.  1 , pag.  38i  e 
4<j2,  t.  2.  pag.  819. 

* BERNARDO  DI  OFFIDA(B-), nacque  in  Ita- 
lia. non  lungi  dal  luogo  di  cui  porla  il  nome, 
nel  7 nov.  del  i6o4-  Figlio  com  era  di  conta- 
dini fu  destinato  a guardare  una  greggia  Gno 
dall’  età  di  otto  anni.  L'educazione  veramente 
cristiana  che  i suoi  genitori  si  sforzarono  di 
dargli,  avea  cosi  innamorato  della  pietà  il  tenero 
cuore  di  oueslo  fanciullo,  che  si  dava  con  mollo 
fervore  all’orazione,  e serviva  di  esempio  agli 
altri  pastori.  Egli  affidò  la  direzione  di  sua  co 
scienza  ad  un  saggio  e prudeule  sacerdote,  e 
seppe  così  bene  viucere  le  proprie  passioni,  che 
si  meritava  rammirazione  di  tulli.  Egli  si  sen- 
tiva chiamalo  ad  abbracciare  V istituto  de’  cap- 
puccini; temeva  per  altro  che  i suoi  genitori  se 
gli  opponessero.  Ma  poco  durò  questa  incertez- 
za. Suo  padre,  il  quale  io  amava  teneramente, 
conobbe  che  il  Signore  lo  volea  religioso,  e 
consigliollo  ad  abbracciare  questo  stalo.  Ber- 
nardo allegro  volò  al  conveuto  de*  cappuccini 
di  Corinaldo.  i quali  io  accolsero  volentieri;  c 
dopo  aver  pronunziato  i voli  n Camerino,  rc- 
cossi  in  Fermo  per  comando  de' suoi  superiori. 
Quivi  egli  si  diede  con  tutto  l'ardore  all'acqui- 
sto della  evangelica  perfezione,  nella  quale  lauto 
avanzò  da  desiare  meraviglia  in  tutti.  La  sua 
carità  verso  gl*  infermi  risplendette  in  modo  par- 
ticolare, imperocché  nò  la  lunghezza  delle  ma- 
ialile di  quelli  che  n' erano  alfclli,  nò  lo  duro 
fatiche  cui  dovea  incontrare  poterono  punto  ral- 
lentarlo nell* esercizio  di  questa  virtù.  Passò  po- 
scia in  altri  nionisteri  del  suo  ordine,  e Guai- 
monte  fu  mandalo  ad  Oilìda  coU'ullicio  di  cer- 
catore. In  seguito  recossi  ad  Ascoli,  ma,  ad 
istanza  de’ suoi  concittadini,  i superiori  lo  ri- 
mandarono in  patria.  In  questa  ei  si  prestava 
per  giovare  non  solo  a chi  avea  d’uopo  di  tem- 
porale soccorso,  ma  a quelli  eziandio  che  abbi- 
sognavano di  aiuti  spirituali.  Quindi  mercé  di 
lui  cessavano  le  discordie,  si  calmavano  le  agi- 
late coscienze,  c sul  buon  sentiero  si  rimettevano 
i traviati,  e chiunque  si  trovava  alll.llo  da  lui 
riceveva  consolazioae.  Dopo  qualche  tempo  fu 
assalilo  d i Gora  malattia  nel  1 Cnj\.  Suo  primo 
pensiero  fu  quello  dì  ben  disporsi  alla  inaile,  c 
con  molla  divozione  ricevette  i conforti  che  la 
Chiesa  somministra  nelle  ore  estreme.  Mori  li 
nalmenle  nella  mattina  del  22  agosto.  Divul- 
gata questa  uulizia,  lauto  fu  il  concorso  del  po- 
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polo,  il  «piale  accorreva  alla  sua  cella,  che  lo 
si  dovette  lasciare  esposto  per  tre  giorni.  Fin 
d' allora  furono  operati  molti  miracoli  per  inter- 
cessione di  lui,  e perciò  Pio  VI  ne  decretò  la 
beatili  razione  nel  dì  19  maggio  del  * 79^-  Mo- 
relli, Dizion. 

* BERNARDO  DI  CORLEONE  (B.)- Nella  città 
di  Godrone , posta  nella  Sicilia , ebbe  i natali 
questo  santo  uomo.  La  sua  giovinezza  ne  offre 
un  miscuglio  di  azioni  virtuose  e corrotte.  L’or- 
goglio, la  vendetta,  la  dissolutezza  erano  lo 
passioni,  dalle  quali  si  lasciava  trasportare  mi- 
seramente. Accadde  un  giorno,  che  avendo  fe- 
rito un  ministro  della  giustizia,  fu  condannato 
a languire  in  una  carcere.  Questo  fu  il  mezzo 
di  cui  servissi  la  Provvidenza  per  iscuolerlo  dal 
profondo  letnrgo  in  cui  era  sepolto.  I sentimenti 
di  quella  pietà,  che  i suoi  genitori  si  erano  stu- 
diali d*  insidiargli  fin  dalle  fasce,  ben  presto  si 
risvegliarono,  e Bernardo  riconoscendo  la  gra 
vezzo  dei  suoi  falli,  sparse  amare  lagrime  di 
penitenza,  c stabilì  di  vederti  espiare  nella  riti- 
ratezza di  un  chiostro,  ove  lo  chiamava  il  Si- 
gnore colle  sue  interne  ispirazioni.  Entrò  per- 
tanto in  un  convento  di  cappuccini  a Callanis- 
setta,  città  di  Sicilia,  c fece  i voti  come  frate 
laico.  Quivi  ei  si  diede  a praticare  le  più  emi- 
nenti virtù.  La  obbedienza,  lo  zelo,  l’ umiltà, 
l’amore  alla  povertà,  ai  digiuni  più  rigorosi, 
all'  orazione  e«l  a tutte  le  opere  ui  penitenza, 
lo  rendevano  oggetto  della  comune  ammirazio- 
ne. Dio  gli  comunicò  in  larga  copia  le  sue  gra- 
zie, lo  favorì  del  dono  della  contemplazione  e 
della  profezia,  per  cui  conosceva  spesse  fiate  ì 

riù  secreti  pensieri  e prevedeva  le  cose  future. 

suoi  confratelli  lo  avevano  in  concetto  di  san- 
to, e ragguardevoli  personaggi  a lui  ricorre- 
vano per  consigli  e conforti.  Egli  per  altro  si 
riputava  cornei’  ultimo  di  tutti,  c solo  amava  di 
essere  impiegato  nelle  opere  più  vili.  Final- 
mente giunse  il  termine  di  sua  vita,  ed  egli, 
dopo  essere  stato  confortati  coi  sacramenti  del- 
la Chiesa,  lieto  aspettava  il  felice  istante  di  ve- 
dersi sciolto  dai  legami  del  corpo  per  volare 
in  seno  al  suo  Signore.  Morì  nel  1067,  e do- 
po un  secolo  il  sommo  Pontefice  Clemente  XIII 
emanò  il  decreto  di  sua  beatificazione.  Moro- 
ni,  Dtz. 

BERNARDO  (3.),  Abbadia  dell’ordine  di  San 
Benedetto,  situala  nella  diocesi  di  Valenza  uel 
Dclfinalo,  presso  la  città  di  questo  nome. 

BERNAY,  Bernaicum,  anbadia  dell’  ordine 
di  S.  Benedetto,  situata  nella  piccola  città  dello 
stesso  nome,  sulla  Carenlona,  distante  12  leghe 
da  Houon.  Giuditta  duchessa  di  'Normandia  co- 
minciò a edificarla  prima  dell’nn.  1024.  e Ric- 
cardo Il  duca  di  Normandia, la  compiè  e la  do- 
tò nell’an.1025.  Quest’abbadia  ch'ebbe  a soffrir 
gravi  danni  duranti  le  guerre  cogl’inglesi  ven- 
ne posta  a sacco  dai  calvinisti  nelVan.  i563,  e 
i furiosi  della  lega  la  incendiarono  nel  iSqo. 
Ma  i religiosi  della  congregazione  di  S.  Mauro 


359 

chiamativi  nel  1628  da  Druone  Ilennequin.  ab- 
bate commendatario,  i’aveano  fatta  riedificare  e 
osta  in  lodevole  condizione.  E poiché  questi 
enedellini  erano  i curali  primitivi  di  Bernay, 
cosi  nella  loro  chiesa  dedicata  alla  Vergine,  si 
celebravano  tutte  le  pubbliche  cerimonie  e s'adu- 
nava il  clero  numeroso  della  città  e dei  sobbor- 
ghi per  fare  le  processioni  generali.  Questa 
chiesa  era  spaziosa  e bella*,  e vi  si  conservava 
una  reliquia  di  S.  Andrea  apostolo.  La  Marli- 
nière, Diclion.  gèogr.  Calila  c finsi.  I.  u, 
col.  83o,  nuova  ediz. 

BERNERO  o BERCIERÒ,  del  X sec.  fu  dap- 
prima monaco  di  S.  Remigio  di  Rebus,  poscia 
primo  abbate  d’ Ilumblières  nel  Vermandese. 
Era  questo  un  monastero  destinato  dalla  sua 
fondazione  ad  un  consorzio  di  monache,  ma  es- 
sendosi fra  esse  introdotta  la  corruttela,  vennero 
da  quel  luogo  scacciate.  Remerò  e i suoi  mo- 
naci loro  succedettero.  Governò  egli  l’ abbndin 
fino  all’an  981  o 9S2  con  tanta  pietà  che  anco- 
ra nel  susseguente  secolo  veniva  ricordalo  colla 
qualificazione  di  abbate  di  santa  memoria. 
Compose  Remerò  la  vita  di  S.  Unegonda  prima 
badessa  dilomblières.  Trovasi  essa  in  Stirio,  ed 
è scritta  con  eleganza;  ma  il  P.  Mabillon  la 
emendò  coll' appoggio  di  antichi  mss.  e la  in- 
serì ne’suoi  Acla  sancì,  ord.  sancì . Benedici. 
t.  7.  Questo  libro  di  Remerò  è diviso  in  tre  opu- 
scoli, i quali  vanno  nondimeno  considerali  come 
tre  parti  di  on’ opera  sola, e sono  la  vita  di  San 
Unegonda  0 Cunegonda,  la  storia  della  sua  tra- 
slazione e la  narrazione  de’suoi  miracoli.  Cave. 
Dupin,  X sec.  Rivel,  Rial,  liltér.  de  la  Frati • 
ce,  t.  6,  pag.  4o3. 

BERNIÉRE  (signor  di).  È autore  delle  se- 
guenti opere  : i.°  Trattato  dell’orazione  or- 
dinaria e della  contemplazione.  2.*  Trattalo 
sulla  comunione  e suoi  effetti.  3.°  Trattato 
sui  patimeuli.  4 * Massime  o avvertimenti  in- 
torno alla  vita  spirituale.  Questi  trattati  si  tro- 
vano riuniti  con  altri  in  un  sol  libro  intitolato  : 
Za  pratn/ue  de  la  croie  Thèolo  /ie  mgstigue , 
con  una  prefazione  che  vi  serve  d’ introduzione. 
Jottrn.  des  savane,  1710,  pag.  384  della  1.“ 
ediz.  c 34g  della  2.ft 

* BERNINI  (Giuseppe-Maria),  cappuccino, 
nacque  a Carignano  nel  Piemonte,  e morì  nel- 
rinuoslan  nel  1753.  Egli  è autore  di  non  De - 
scrizione  della  provincia  di  JYerpafe  nell'In- 
dia, tradotta  in  inglese  c inserita  nelle  Asiatick 
Rcsearches-,  c de’  Dialoghi  in  lingua  indiana. 
Fra  i mss.  della  Propaganda  di  Roma  gli  si  at- 
tribuisce la  Traduzione  di  parecchie  opere  ri- 
guardanti la  religione  de’  Brami.  Le  sue  Memo 
rie  furono  pubblicale  a Verona  nel  1767.  Kel- 
ler, Diclion.  hisl . 

**  BERNIS  (Francesco  GioACcniNo  di  Pie- 
tro. conte  di  Lione  e cardinale  di),  nacque  a 
S.  Marcello  dell'Ardèche  il  22  maggio  dcll’au. 
1715.  Per  tempo  fu  egli  inizialo  nella  carriera 
ccclosiasliea,  in  cui  l’alta  sua  nascila  gli  prò- 
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metteva  eminenti  gradi.  Eletto  dapprima  a mera 
bro  del  capitolo  nobile  di  Brioude,  passò  da  esso 
a quello  più  illustre  di  Lione,  e venne  poscia  a 
Parigi,  ove  entrò  nel  seminario  di  S.  Sulpizio  ; 
la  leggerezza  del  suo  carattere  e alcuni  saggi 
del  suo  talento  poetico  esercitatosi  intorno  ad 
oggetti  alquanto  frivoli  gli  generarono  qualche 
fastidiuzzo.  Il  sig.  Couturier  superiore  di  quel 
seminario,  per  le  mani  del  quale  passavano  a 
quei  tempi  tutti  i favori  ecclesiastici,  fu  per  av- 
ventura la  cagione  dello  stalo  di  penuria  c pres- 
soché dT  indigenza  a cui  trovossi  ridotto  per 
alcuni  anni  il  giovine  abb.  di  Berma,  il  quale, 
senza  un  tate  ostacolo,  avrebbe  indubitatamente 
goduto  assai  per  tempo  di  un  lauto  beneiizio. 
Checché  ne  sia,  l'abb.  di  Bernis.  non  appena 
entrato  nel  mondo  seppe  farsi  distinguere  e de* 
siderare  dalle  persone  della  più  scelta  società. 
Uno  spirito  gaio,  un  aspetto  piacevole,  i suoi 
modi  pieni  di  garbo  c di  pulitezza,  il  talento  di 
compor  versi  facili  e dilettevoli  assicurarongli 
un  lusinghiero  accoglimento  nei  circoli  di  Pa- 
rigi : coloro  poi  che  più  davvicino  il  conosce- 
vano pregiar  seppero  in  lui  doti  ancor  più  com- 
mende  voli,  quelle  cioè  di  un  cuor  buono  e ca- 
pace della  più  tenera  e costante  amicizia.  Tut- 
tavia frammezzo  ad  una  società  splendida  e do- 
viziosa, mancava  egli  perfiuo  delle  cose  più  ne- 
cessarie all' esistenza.  « Il  sig.  di  Ferriol,  dice 
a questo  proposito  il  sig.  Senac  di  Meilhnn,  gli 
prestava  le  gualdrappe  de*  suoi  muli  perchè  gli 
servissero  di  coperta  da  letto.  Allorché  l'abb. 
di  Berme  andava  a cenare  a casa  di  qualche  ami- 
co o di  qualche  personaggio , gli  si  davano 
quando  usciva  tre  lire  per  pagare  la  vettura. 
Eresi  dato  a questo  d<»no  raspollo  di  uno  scher- 
zo, nell’occasione  che  l'abb.  di  Bernis  avea  ri- 
cusato di  rimanere  a cena,  dicendo  di  non  aver 
carrozza,  e silTalto  scherzo  durò  per  qualche 
tempo.  > La  vita  dissipata  che  conduceva  l’abb. 
di  Bernis  gli  attrasse  l'avversione  del  card,  di 
Fleury,  in  allora  onnipotente,  e che  dapprima 
era  stato  suo  protettore-  Un  giorno  questo  pre- 
lato, dopo  avergli  fatto  rimprovero  sulla  sven- 
tata e mondana  di  lui  condotta,  soggiunse  : 
« Sig.  abbate,  finché  io  vivrò  non  avete  a sperar 
nulta.  — Aspetterò,  monsignore,  » gli  rispose 
l’abb.  di  Bernis.  Una  tale  risposta,  che  da  altri 
dicesi  fatta  al  vescovo  di  Mirepoix  Boyer,  che 
teneva  allora  il  registro  dei  benefizi,  eccitò  gran 
rumore  nel  pubblico  leggero,  il  quale  l’applaudì 
ollremodo,  e condonò  all' autore  di  lei  questa 
grave  mancanza  di  riguardo,  in  grazia  del 
suo  spirilo.  Una  canzone  fatta  dall’  abb.  di 
Bernis  per  madama  de  Pompadour,  gli  valse 
un  benigno  accoglimento  per  parte  di  quella 
potente  favorita  che  lo  presentò  al  monarca. 
Luigi  XV  si  mostrò  favorevolissimo  al  proietto 
deiramanle  sua,  e gli  assegnò  un  appartamento 
alle  Tttilleries  non  che  una  pensione  di  i5oo 
lire.  Ma  la  protezione  di  madama  de  Pompadour 
non  si  restrinse  a queste  lievi  bencficeuze;  im- 


perocché gli  ottenne  eziandio  1’ ambasceria  di 
Venezia,  nel  quale  ufficio  ei  si  guadagnò  l’alfe- 
zione  e la  stima  di  tutti.  La  confidenza  che  si 
aveva  in  lui,  e l’opinione  de'suoi  meriti  furono 
tali,  che  allorquando  insorsero  le  controversie 
tra  la  repubblica  veneta  e papa  Benedetto  XIV, 
i Veneziani  aderendo  alla  proposta  del  sommo 
pontefice , non  esitarono  a riconoscere  Beruis 
siccome  arbitro  delle  loro  discrepanze.  Venula 
a termine  l’ambasceria,  l'abb.  di  Bernis  se  ne 
ritornò  a Parigi,  con  ben  altra  riputazione  che 
quella  di  uomo  di  spirito  la  quale  aveva  avuto 
fino  a quel  tempo.  Era  egli  già  stato  accolto 
nell’accademia  francese.  Dapprincipio  non  pre- 
se parte  al  consiglio  reale,  ma  vi  esercitò  una 
grandissima  influenza,  e non  vi  entrò  poco  do- 
po se  non  se  per  assumere  il  portafoglio  del  mi- 
nistero degli  affari  esteri.  Molli  vollero  far  ri- 
cadere su  questo  ministro  gP  infortuni  dei  quali 
fu  aggravala  in  quel  tempo  la  Francia.  A lui  fu 
imputalo  il  trattalo  di  lega  offensiva  c difensiva 
Ira  la  Francia  e l’ Austria,  e la  famosa  guerra 
dei  sette  anni  che  fu  a’ Francesi  cosi  fatale  e 
terminò  con  un  trattato  ancor  più  disonorevole; 
ma  Duclos  ch'era  stato  presente  alle  conferenze 
che  si  tennero  intorno  a questo  argomento,  lo 
discolpa  da  siffatte  accuse,  e assicura  non  avere 
il  ministro  abbracciato  altro  sistema  fuorché 
quello  eh’ erosi  da  Enrico  IV  in  poi  seguilo  in 
I*  rancia,  tendente  a far  quest' ultima  proteggi- 
triee  degli  Stali  germanici  e rivale  deU’Auslria. 
Checché  ne  sia  però  di  codesta  asseveranza  d un 
autore  che  aver  poteva  un’esattissima  contezza 
di  quanto  narrò,  alcuni  credono  potersi  scusare 
l'abb  di  Bernis  d’aver  seguito  un  nuovo  sistema 
che  s’appoggiava  in  que' tempi  all’entusiasmo 
universale,  e che  non  fu  per  avventura  giudi- 
cato così  biasimevole,  se  non  se  pel  motivo  che 
alcuni  accidenti  inaspettati  e impossibili  a pre- 
vedersi ne  impedirono  la  buona  riuscita.  Ciò 
nondimeno  il  ministro  fu,  come  suol  avvenire 
in  simili  casi,  leouto  risponsabite  di  un  trattato 
al  quale  non  aveva  data  la  sua  approvazione, 
ed  ebbe  il  dolore  d’ esser  fatto  segno  ai  rim- 
brotti del  pubblico.  Ma  non  bastava  accusarlo 
di  poca  esperienza  e d'ineltiliidine:  la  malignità 
volle  dargli  carico  altresì  di  bassezza  e di  bar- 
barie. Fu  fatta  correr  voce  che  l’abb.  di  Bernis 
per  vendicarsi  del  re  Federico,  il  quale  aveva 
detto  parlando  delle  sue  opere:  a Evitate  Ia  ste- 
rile abbondanza  di  Bernis,  > avesse  provocala  n 
fatta  dichiarar  la  guerra  contro  la  Prussia.  In 
tal  modo  accusasi,  senza  alcun  fondamento  di 
prove,  nn  uomo  conosciutissimo  per  umanità, 
d’aver  fatto  versare  torrenti  di  sangue  per  can- 
cellare la  macchia  di  una  privala  ingiuria,  men- 
tre é posto  fuor  di  dubbio  , per  testimonianza 
di  Duclos , che  nel  consiglio  l'abb.  di  Bernis 
crasi  costantemente  dimostrato  propenso,  contro 
l'opinione  di  Luigi  XV  e di  madama  de  Poni- 
pndour,  alla  conservazione  della  pace  col  re  di 
Prussia.  Stanco  finalmente  delle  lagnanze  che 
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ogni  giorno  s’alzavano  contro  la  sua  amministra- 
zione, e accorgendosi  del  nolabile  scemamento 
del  proprio  credilo,  l'nbb.  di  Bernis,  ch’era  stato 
poco  prima  oominato  cardinale  dal  pontefice 
Clemente  XIII , chiese  e ottenne  la  dimissione 
della  sua  carica,  ma  in  egual  tempo  essendo 
caduto  in  disgrazia  della  corte  fu  costretto  a sop- 
portare un  esilio  di  sei  anni,  Richiamato  nel 
1^64,  fu  eletto  dal  re  ad  arci?,  d’ Albi,  e di  là 
mandato  cinque  anni  dopo  amba9ciadore  a Ro- 
ma , al  quale  ufficio  gli  fu  in  breve  aggiunto 
quello  di  protettore  delle  chiese  di  Francia.  La 
perizia  da  lui  mostrata  nel  conclave  dell’an. 
1769  lo  fece  riputar  atto  a secondar  le  mire 
della  Francia  e della  Spagna  appo  la  corte  pon- 
tificia. Queste  due  potenze  desideravano  per 
gl'impulsi  deTilosofi  e de’ giansenisti  la  totale 
estirpazione  dei  gesuiti , e a tale  intento  pose 
ogni  cura  il  detto  cardinale,  quantunque,  se- 
condo alcuni,  operasse  a contraggenio  in  que- 
sta bisogna.  Dopo  aver  trionfalo  disgraziata- 
mente ne’ suoi  maneggi,  riduss’egli  la  propria 
ambizione  a passare  in  Roma  il  restante  dc'suoi 
giorni.  Il  suo  palazzo  era  affollato  di  continuo 
di  stranieri  di  ogni  nazione,  i quali  assapora- 
vano grandemente  l’eleganza  che  vi  dominava, 
non  che  le  cortesi  e nobili  maniere  del  cardinale 
che  sapea  rendersi  accetto  ad  ogni  persona  che 
sì  recasse  a visitarlo.  « La  sua  casa,  dice  l’au- 
tore d‘  un  viaggio  in  Italia,  è aperta  a tutti  i 
viaggiatori,  da  qualunque  parte  del  mondo  essi 
vengano;  egli  tiene,  secondo  le  sue  medesime 
espressioni,  l'albergo  di  Francia  nel  capocroce 
dell'Europa.  » La  rivoluzione  che  privò  il  clero 
de’suoi  beni,  tolse  anche  al  cardinale  una  rendita 
di  4<>o,ooo  lire;  ma  il  cavaliere  d Azara  gli  ot- 
tenne nel  1 79 1 una  lauta  pensione  dalla  corte 
di  Spagna,  ru  egli  che  ricoverò  le  zie  di  Lui- 
gi X \ I,  ch’eransi  poste  in  salvo  al  primo  romo- 
reggiar  della  tempesta.  Morì  il  1.  di  nov.  del 
1 794  nell’età  di  79 anni,  amato  e compianto  così 
dai  Romani  co. ne  dai  forestieri.  Le  sue  opere 
furono  pubblicate  daDidot  seniore  a Parigi  l’an. 
*797*  ,n  8.#,  e da  Lottin  in  3 voi.  in  4.*  Visi 
leggono  alcune  epistole  mirali,  diversi  compo- 
nimenti di  genere  faceto,  una  graziosa  epistola 
all’ozio,  e i due  suoi  poemi  snlle  quattro  stagio- 
ni e sulla  religione.  De  Bernis  cela  sotto  fiori  i 
precetti  della  filosofia.  Egli  è un  abile  dipinto- 
re, ma  l'uso  eh»?  fa  troppo  di  frequente  della 
mitologia  rende  talvolta  faticosa  la  lettura  delle 
sue  produzioni.  Il  suo  poema  delle  Stagionino 
vrabbouda  di  descrizioni.  Egli  non  adopera  con 
bastante  sobrietà  quella  che  vien  denominata 
vecchia  poesia,  lo  che  fece  dire  a d’ Alembert 
parlando  di  lui  che  « levando  le  ali  ai  seffiri  ed 
agli  amori,  si  verrebbe  a levargli  il  pan  di  boc 
ca.  » Voltaire  lo  chiamava  tìahet  la  Souque- 
tière.  » Egli  ti  offre,  diceva  quest’ultimo,  una 
tremenda  profusione  di  fiori  , ma  i suoi  mazzi 
potrebbero  essere  ordinati  con  maggior  cura.  » 
Questi  difetti  appaiono  assai  meno  che  in  ogai 
Voi.  II. 


altro  sno  componimento,  nel  poema  intitolato: 
La  religion  vengèe  , eh’  egli  incominciò  nel 
1737  sotto  gli  auspicf  del  card,  di  Polignac,  e 
che  uscì  alle  stampe  la  prima  volta  per  cura  del 
cav.  d’ Azara.  Quantunque  risplendano  in  e^so 
non  pochi  lampi  d’ ingegno,  e vi  si  distingua 
molta  facilità  di  verseggiare,  tuttavia  è di  gran 
lunga  inferiore  a quello  di  Lirgi  Uncino.  Questo 
saggio  della  sua  musa  basta  a correggere  io 
scandalo  prodotto  dalle  sue  poesie  giovanili. 
Allorché,  per  adularlo,  gli  si  ricordavano  lo  sue 
prime  opere,  egli  soleva  stornare  la  conversa- 
zione dicendo:  « Non  parliamo  dei  traviamenti 
della  mia  giovinezza  : Delieta  juven/utii  tneae 
ne  memineris.  » — c Volete  voi  essere  piena- 
mente a parto  del  mio  segreto?  scriveva  egli 
a Voltaire,  lo  ho  rinunziato  alla  poesia  quan- 
do m’  accorsi  di  non  poter  essere  eminente 
in  un  genere  di  letteratura  che  respinge  la 
mediocrità.  » Fu  stampala  da  Dupont  in  Parigi 
la  corrispondenza  del  cardinale  di  Bernis  con 
Voltaire  dall’an.  1761  al  1777.  Si  distìngue 
nelle  lettere  del  primo  nn  gusto  fino  e delicato, 
un  lacido  e grazioso  metodo  d'argomentazione, 
una  rAra  sagacità,  una  critica  schietta  del  pari 
che  urbana  e giudiziosa.  Con  lutto  ciò  dispiace 
il  vedere  un  principe  di  S.  Chiesa  aver  corri- 
spondenza di  lettere  col  patriarca  de'  filosofi.  I 
Dipoli  c pronipoti  di  lui  secondati  dalla  legazione 
francese  residente  in  Roma,  composta  dei  signori 
Cacatili  e Arlaud,  fecero  eseguire  per  mano  di 
esperto  artista  romano  un  bel  mausoleo  , nel 
quale  fu  deposto  il  cadavere  del  loro  zio.  Que- 
sto monumento  fu  dappoi  trasportato  in  Francia 
e collocato  nella  cattedrale  di  Nimes.  Vi  si  am- 
mira la  nobiltà  e semplicità  deliostile,  ed  è fatto 
sul  modello  di  quello  di  papa  Clemente  XII  che 
è un  antico  sarcofago  denominato  sarcofago 
(L  A grippa . In  un  altro  mausoleo  posto  nella 
chiesa  di  S.  Lnigi  dei  Francesi  in  Roma,  si 
conservano  il  cuore  e le  interiora  del  card,  di 
Bernis. 

BERYOYE  0 BEB.YO,  primo  abbnte  di  Cluni, 
era,  secondo  alcuni,  oriundo  da  famiglia  nobi- 
lissima di  Borgogna.  Fece  egli  la  sua  professione 
religiosa  neH'abhadia  di  S.  Martino  d*  Àntun, 
dalla  quale  passò  a quella  di  Bautne,  ossia  di 
S.  Benedetto  d’Aniano,  secondo  alcuni  scrittori, 
quantunque  altri  sostengano  non  Aver  egli  ab- 
bandonato il  monnstcro  di  S.  Martino,  se  non 
se  per  fondare  quello  di  Gigny  nel  Lionese,  di 
cui  fu  il  primo  abbate.  Gli  fu  pure  affidalo  il 
governo  della  abbadia  di  Baurne,  e poscia  di 
nella  di  Cluni  negli  an.  910  0 913,  non  che 
i quello  del  monastero  di  DéoU  o Bourg-Dieu, 
e nell’anno  susseguente  di  quello  deli'abbadm 
di  Massay  nel  paese  di  Berry.La  sua  santità  fece 
sì  che  gli  fosse  commessa  ad  un  tempo  T ammi- 
nistrazione di  sette  abbadie,  affinchè  vi  fosse 
per  lui  introdotto  il  buon  ordine.  Non  è nota 
veruna  sua  particolare  azione.  Morì  egli  placi- 
damente il  i.°o  i3.*  di  gena,  dell’an.  927, 
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e Tu  sepolto  a Cluni  nell'autira  chiesa  di  S.  Pie- 
tro. Molti  martirologi  e cataloghi  di  santi  gli 
danno  il  titolo  di  bealo,  ed  altri  quello  di  santo. 
V’ha  degli  scrittori  che  asseriscono  aver  Ber- 
none  falla  professione  nel  monastero  di  Ilaume, 
ove  fu  discepolo  di  S.  Eulichio.  Giovanni  nella 
vita  di  S-  Odone.  Sigeberto.  Bollando  nel  i .°  t. 
di  genn.  Mnbdlon,  V sec.  bened.  Baillct,  / ’ies 
des  sanila , i3  genn. 

BERTONE  dotto  talvolta  BERMRDO  e Quod 
vvlt  Deus,  fu  da  principio  monaco  di  Flcury- 
snr  Coire,  e deputato  nel  999  al  conc.  d’ Or- 
léans. Da  Fleury  passò  all’abbadia  di  Prum,  e 
divenne  abbate  di  quella  di  Uicbenow  nel  1008. 
Nell’an.  ioi3  accompagnò  il  re  Enrico  a Roma 
e assistette  alla  cerimonia  della  sua  incoronazio- 
ne che  segui  nel  22  febb.  dell' anno  susseguen- 
te. Mori  Brrnone  il  7 giugno  del  io48,  dopo 
avere  governato  con  edificazione  il  suo  convento 
pel  corso  di  4o  anni,  dando  continue  prove  di 
saviezza  e di  virtù.  Lasciò  le  seguenti  opere  : 
i.°  In  trattato  sull’ uffìzio  della  messa, diviso  in 
7 capitoli  e Blamp.in  Parigi  lan.  1 a 1 8, in  4-°  da 
Enrico  Stefano;  in  Venezia  fan.  1572,  in  8.*;  a 
Colonia  nel  i568  nella  collezione  u Ittorpio,  e 
di  nuovo  in  Parigi  nel  1610.  Leggesi  eziandio 
nelle  biblioteche  dei  Padri.  2.0  L u trattato  sul 
digiuno  delle  quattro  Tempora  che  trovasi  nel 
4-w  volume  degli  Aneddoti  di  don  Bernardo 
Pez,  part.  2.*,  png.  59.  Esso  non  è altro  elio 
il  7.0  capitolo  del  trattato  precedente  sull’  uffi- 
cio della  messa,  colla  sola  differenza  che  nel 
dello  capitolo  non  è ordinala  la  materia  in  forma 
di  dialogo,  e che  fu  omesso  il  principio,  il  fine 
e la  prefazione  o epistola  dedicatoria  indirizzata 
ad  Aribone  arciv.  di  Magonza.  3.°  Lln  trattalo 
sull’Avvento  dedicato  allo  stesso  arcivescovo  (ivi, 

• Co).  4-°  Tre  0 quattro  trattati  di  musica. 
•°  Undici  lettere  a varie  persone  ( ivi  , t.  5, 
pag.  201  ).  6.°  Un  sermone  sull’ Epifania  e un 
altro  sulla  cena  di  N.  S.  7.0  Una  lettera  al  re 
Enrico  per  la  repristinazione  nella  sua  dignità 
d’Irmingara  abbadessa  di  Zurigo,  la  quale  avea 
pianto  sinceramente  un  peccalo  in  cui  era  ca- 
duta. A noi  nuu  pervennero  che  alcuni  fram- 
menti di  questa  lettera  inseriti  nel  4«°  voi.  de- 
gli Annali  del  P.  Mabillon,  lib.  55,  n.  26,  pag. 
293.  In  questi  è riportata  un’altra  lettera  che 
serviva  di  prefazione  all’opera  di  Bernone  sulle 
regole  delle  sinfonie  e dei  toni.  Bucelin  parla 
d altre  lettere  di  questo  abbate,  fra  le  quali  al- 
cune dirette  all’ imperatore  S.  Enrico.  Non  con- 
sta che  queste  sieusi  fatte  di  pubblica  ragione. 
Lo  stesso  Bucelin  attribuisce  a Bernone  molti 
sermoni  0 esortazioni  fatte  a’  suoi  religiosi  nel- 
l’interno del  chiostro.  Ducei.  Armai,  ad  an. 
11 16,  pag.  210,  e t.  1 Chron.  pag.  160. 
8.®  La  vita  di  S.  Udalrico  0 Ulrico  vesc.  d’Àug- 
sburgo.  Non  v’hanno  prove  sicure  ch’egli  sia- 
autore  della  vita  di  S.Menigardo  eremita  e mar- 
tire appo  gli  Svizzeri,  la  quale  viene  a lui  pure 
attribuita.  Si  congettura  che  il  poema  sulla  ro- 


vina di  Troia  pubblicato  da  Colslad  e da  Bar 
io,  col  nome  di  Beruardo  da  Fleury,  sia  di 
Bernone,  che  denominnvasi  talvolta  Bernardo 
ed  era  stato  monaco  di  Fleury.  Egli  è fatto  al- 
tresì autore  di  nna  cronaca,  non  si  sa  con  quale 
fondamento,  da  Golstad.  La  conformila  del  titolo 
e della  materia  col  trattato  sull’uffizio  della  mes- 
sa, indusse  taluni  a credere  Demone  autore  del 
libro  intitolalo  : Micrologo;  ma  l’errore  è pal- 
pabile, dappoiché  nel  4-°  capitolo  è citata  una 
decretale  di  papa  Gregorio  Vili  il  quale  morì 
sollauto  nel  ioS5,  circa  37  anni  dopo  quella 
di  Bernone  di  Kichenow.  Lo  stile  di  questo  au- 
tore si  distingue  per  chiarezza,  purità  e preci- 
sione. 11  suo  Imitalo  sull’ ullìcio  della  messa, 
che  è la  principale  delle  sue  opere,  contiene  di- 
verse ricerche  intorno  all’  origine  delle  pre- 
ghiere ond’  è composto.  Farla  egli  in  ispecie 
del  Kyrie  Elciaon , del  Gloria,  a c\V  A lleluja, 
del  Sane  tua  0 7 risa  gioii,  dell’  Agnus  Dei  e 
del  Po8tcom.  Egli  mostrasi  dell’ opinione  che 
tutte  queste  preci  sieno  stale  aggiunte  alla  litur- 
gia, c che  al  tempo  degli  apostoli  non  si  reci- 
tassero altre  preghiere  fuorché  l’orazione  domi- 
nicale. Havvi  in  questo  libro,  come  in  altre  opere 
della  stessa  natura,  una  quantità  di  fatti  asseriti 
senza  fondamento,  e taluni  altresì  contro  la  ve- 
rità storica.  Sigeberto,  De  script,  eccl.  Trile- 
roio.  Bellarmino.  Baronio,  all’an.  ioi4.  Po?se- 
vin.  Le  Mire.  Cave.  Dupin,  Biblioth.  eccl.  XI 
sec.  Ceillier,  Hist.  des  aut.  ecclés.  t.  20,  pag. 
206  e sogg. 

Ijf.ro  0 BEROO(  A costino),  giureconsulto  di 
Bologna,  fioriva  nel  XV  sec.,  e per  più  anni 
interpretò  i canoni  nell’università  della  sua  pa- 
tria. Lasciò  fra  I*  altre  oj>ere  : Lecturae  super 
i,  2,  3 et  5 Decretai.  Condì.  I.  4-  Quaestio  n, 
t.  1 . Bumaldi,  Biblioth.  Bonon. 

* BEROALD  (Fbvncesco  »t  Vbrville),  naio 
a Parigi  nel  i558,  morto  verso  il  1612,  di  pro- 
testante ch'era  addivenne  cattolico,  e canonico 
di  Saint  Gatien  di  Tours.  Egli  andò  in  traccia 
della  pietra  filosofale,  e le  sue  follie  si  rinven- 
gono nel  suo  scritto  che  ha  per  titolo  : Appré - 
hensions  spirilue II cs , poèmes  et  autres  oevres 
philosophù/ues , aree  les  Becherchcs  de  la 
pierre philosophale , pubblicatone!  i584in  12*. 
Cattivo  poeta  però  vi  si  addimostra  e cattivo  fi 
losofo.  Ma  è più  conosciuto  Bcroald  pel  suo 
Moyen  de  par  venir,  nel  quale  cerca  volgere 
in  ridicolo  tutto  il  genere  umano,  e che  fu  stam- 
palo in  2 voi.  in  16.0  nel  1782.  Fu  pubblicato 
anche  a Liegi  nel  1698  sotto  il  titolo  : le  Sai - 
migondis , e a Parma  con  altro  nome.  Alcuni 
son  d'avviso  che  Beroald  non  iscrisse  già  que- 
st’opera, ma  che  avendo  dato  in  luce  un  libro 
di  morale  : De  la  Sagesse  et  du  moyen  de  par- 
venir,  un  libertino  prese  da  questo  occasione 
di  far  un’accolta  di  narrazioni  oscene,  e stam- 
parle sotto  it  titolo  di  Moyen  de  parventi,  cui 
lece  attribuire  a Bcroald.  leller,  Dictionn , hist. 

BEUODAC  BALADAA  (eb.  che  crea  la  con% 
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ir  tuoni,  o con  altro  senso,  V e fello,  il  figlio 
della  morte  o del  vapore).  Isaia  lo  dice  Me- 
rodac  re  di  Babilonia,  successore  e figlio  di  Ba- 
ladnn.  Egli  mandò  ad  Ezechia  re  di  Giuda  am- 
basciatori con  lettere  e donativi.  4.  Beg.  c.  20, 
v.  12.  È denominato  altresì  Merodach-Baladan. 
Isaia , c.  39,  v.  1. 

BEROE,  città  vescovile  della  provincia  e dio- 
cesi di  Tracia  , sottoposta  alla  metropoli  di  Fi- 
lippopoli.  Le  cronache  ecclesiastiche  pongono 
in  Beroe  on  arcivescovado  : alcuni  scrittori  la 
vogliono  situata  fra  Nicopoli  e Filippopoli.  Se- 
condo quello  che  narra  Cedreno  questa  città 
prese  il  odine  d’ Irenopoli  in  memoria  dell’  im- 
peratrice Irene  che  la  fece  riodi  beare. 

li K HO  1,1)0,  bibliotecario  del  duomo  0 chiesa 
metropolitana  di  Milano  , scrisse  verso  I’  an. 

1 (23, e ci  lasciò  la  più  aulica  raccolta  che  si  co- 
nosca intorno  ui  riti  della  liturgia  ambrosiana. 

BKRO.\E , eretico  uscito  dalla  setta  dei  va- 
lenliniani.  Ammetteva  la  confusione  delle  due 
nature  in  G.  C.;  c riconoscendo  in  lui  una  sola 
operazione  , voleva  che  la  divinità  fosse  passi- 
bile e 1"  umanità  suscettibile  delle  operazioni 
spettanti  al  Verbo  Questa  opinione  lo  traeva  a 
sostenere  che  il  Verbo  si  era  fallo  uomo  per  ef- 
fetto di  un  cangiamento  della  sua  divinità  nel- 
T umana  natura  , e che  I*  uomo  era  divenuto 
Dio  per  un  cangiamento  della  natura  umana 
nella  divina.  S.  Ippolito  confutò  quest'  eretico 
e i settari  di  lui  nel  suo  libro  sulla  divinità  ed 
incarnazione  di  Gesù  Cristo  contro  Berone  ed 
Elia  ereliii.  Ceillier  , Ili  il.  dei  ani.  eccidi. 
t.  2,  pag.  347. 

**BEIt OSO, scrittore  della  storia  di  Babilonia! 
era  d'  origine  caldea  e sacerdote  di  Belo  divi- 
nità babilonese.  Dedicò  la  sua  opera  al  divo  An- 
tioco. Beroso  imparato  l’ idioma  greco  passò  a 
Cos  c di  là  ad  Atene  ove  gli  fu  innalzala  una 
statua  colla  lingua  d’oro.  Giuseppe  ed  Eusebio 
ci  conservarono  alcuni  bellissimi  frammenti  del- 
la sua  Storia  che  spargono  gran  luce  sn  molti 
passi  dell’  aut:co  Testamento , e senza  i quali 
sarebbe  assai  difficile  ordinare  esattamente  la  se- 
rie dei  re  di  Babilonia. — Annio  da  Vilerbo  pub- 
blicò , sotto  il  nome  di  questo  storico,  un  ro- 
manzo pieno  di  favole  cui  Beroso  non  sognò 
neppure.  Beroso  nel  comporre  la  sua  Storia 
non  dimenticò  ch’egli  era  babilonese.  Quest'era 
la  follia  di  tuli’ i popoli , come  l’è  anche  oggi 
quella  dei  Cinesi  c degl'indiani,  di  voler  essere 
riguardati  come  i più  anli,  hi  della  terra.  Egli 
fabbricò  delle  antichità  maravigliose  per  la  sua 
patria,  c puntellò  le  sue  imposturo  come  meglio 
potette.  Ma  fra  gli  altri  passi  che  erano  nella 
sua  Storia  conformi  alla  S.  Scrittura,  ve  n’era 
uuo  in  cui  si  parlava  chiaramente  dell’arca  che 
verso  la  (ine  del  diluvio  si  fermò  sopra  un  monte 
dell'Armenia.  Beroso  fu  contemporaneo  di  Ales- 
sandro il  Grande.  Taziano,  Conira  genia.  Vi- 
Iruv.  lib.  9,  c.  7.  (Min.  lib.  7,  c.  37.  Vossio , 
Storici  greci.  Feller  , D idioti. 


BEROT  0 BEROTII  (eh.  i pozzi  od  anche 
{chiarimenti , e con  altro  senso  , cipretto  , o 
finalmente  , nei  lumi).  La  è questa  0 una  delle 
stazioni  degl’  Israeliti  nel  deserto  ( Dealer . c. 
io,  v.  6 ) , 0 una  città  degli  Evei , che  toccò 
alla  tribù  di  Beniamino  ( Giosuè , c.  9,  v.  17), 
0 una  città  conquistata  da  David  , forse  Beroe 
di  Siria  o Berito  di  Fenicia:  chiamasi  essa  con 
altro  nome  Baruth.  2 Beo.  c.  8,  v.  8. 

BEROTII!  (eb.  come  Beroth ),  città  posta  fra 
Ilelhalon  ed  Emesa  , forse  la  stessa  che  Berito 
0 Beroth  che  Davide  tolse  ad  Aderezer  re  di 
Siria  ( Ezech.  c.  47?  16  ) 1 oppure  qualche 

altra  terra  di  conGne  degli  Israeliti.  2 Bea.  c. 
8 , v.  8. 

BEROTITE  ( eb.  come  Beroth  ).  1 Par.  c. 
11,7.  39. 

BEROTITI  (eb.  come  Beroth)}  popoli.  2 Beg. 
c.  4f  v.  2,  3 et  passim. 

BERR.tZIO  0 BER.MZIO,  sede  vescovile  del- 
1*  isola  di  Lesbo,  sottoposta  a Mitilene.  Wadin- 
go  pretende  che  a questa  sede  fosse  innalzato 
un  suo  confratello  Giovanni  di  Faveone  il  9 lu- 
glio del  i456.  Annoi,  t.  6,  n.  26,  pag.  217. 

BERRE!  , delta  ora  Seria  o Feria  , è città 
vescovile  della  diocesi  dell’  llliria  orientale  , 
nella  provincia  di  Macedonia  sotto  la  metropoli 
di  Tessalonica.  Plinio  , Tolomeo  e Stefano  da 
Bisanzio  avvisano  ch’ella  fosse  edificata  da  Fe- 
rone,  e abitata  dai  Crenidi.  Strabone  la  ritiene 
situata  a fianco  del  monte  Bermio,  al  sud  della 
Tessaglia  e dell’  Epiro  , quindi  vicina  al  monte 
Biodo.  Trovasi  ella  fra  Tessalonica  e Dium. 
Giorgio  Coden  pretende  ch'ella  sia  stala  sottrat- 
ta alla  dipendenza  di  Tessalonica  , ed  eretta  in 
metropoli.  È d’  uopo  distinguerla  da  Berrea  di 
Tracia.  L*  apostolo  S.  Paolo  vi  diffuse  la  cri- 
stiana fede  , com’  è ricordato  negli  alti  degli 
apostoli , c.  17,  v.  io. 

**  BERRE!  o !LEPPO  , città  vescovile  della 
provincia  di  Siria  nella  diocesi  d*  Antiochia  , 
edificala  da  Selenco  Nicànore  , fra  Antiochia  e 
Jerapoii.  Essa  chiaraavasi  dapprima  Calibona , 
e trasse  il  nome  di  Berrea  da  un'antica  città  di 
Macedonie.  Plinio,  Strabone,  Tolomeo  ne  fan- 
no menzione. Gli  Arabi  la  denominano  Chaluba. 
Essa  è P odierna  A leppo,  città  distinta  pel  suo 
florido  commercio  , e pel  gran  numero  de’  sooi 
abitanti.—  Aleppo  è capitale  del  pascialato  di  tal 
nome  nella  Turchia  asiatica  , ed  è riguardata 
come  la  quinta  città  dell’  impero  oltomano.  Co- 
struita nel  luogo  dell’  antica  Berrea  , da  alcuni 
chiamata  Berve , fu  qoasi  tutta  rovesciata  dal 
terremoto  nel  1822  , e da  un  allro  posteriore. 
Soggiace  di  frequente  al  cosi  dello  Male  di  Alep- 
po , ed  alle  pestilenze.  Vi  sono  in  essa  circa 
00,000  cattolici , e vi  ha  giurisdizione  il  pa- 
triarca armeno  di  Cilicia.  Evvi  anche  un  vesco- 
vo armeno  di  Aleppo,  che  ad  onta  delie  avnnic 
dei  connazionali  eretici  , potè  fissarvi  ultima- 
mente la  residenza.  L*  oratorio  di  Stelarviè 
vuoisi  fondalo  da  S.  Elena  imperatrice. 
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**  BERRETTI  quadra  . la  qaale  successe 
iill’  Amitto,  con  cui  i sacerdoti  si  coprivano 
il  capo  nell'  andare  all' altare.  Le  berrelte  non 
furono  introdotte  in  Francia  che  sotto  il  regno 
di  Carlo  V,  secondo  il  sig.  Le  Cernire,  od  an- 
che durante  quello  di  Carlo  Vili,  secondo  il  P. 
Daniel.  Dapprima  erano  rotonde,  semplici,  sen- 
za corna  luor  di  quelle  che  forinavAnsi  colla 
frequente  applicazione  delle  dita  per  metterle  o 
levarle.  Si  aggiunsero  poscia  ai  medesimi  tre 
prominenze  sostenute  da  pezzi  di  cartone  , le 
quali  finalmente  presero  la  forma  di  quelle  che 
oggidì  chiamatisi  le  corna  della  berretta.  Que- 
ste corna  erano  da  princ  ìpio  tre  sole  , e anche 
ai  tempi  nostri  i gesuiti  , i barnabiti , i teatini, 
e in  generale  gl*  Italiani , portano  taltavia  le 
berrelte  a Ire  corna  (i).  Col  tempo  si  aggiunse 
in  Francia  on  quarto  corno  per  dare  alla  ber- 
retta una  forma  più  regolare  e simmetrica  fa- 
cendola quadrangolare  : ciò  nondimeno  queste 
berrette  quadrangolari  non  andavan  troppo  a 
sangue  a Pasquie  , il  quale  non  sapeva  darsi 
pace  , come  dice  egli  stesso  , nel  vedere  una 
berretta  quadra  sopra  una  testa  rotonda.  A Glor- 
inoli t nell  Al  verniti  si  veggono  berrette  con  due 
sole  corna.  Del  resto  la  berretta  quadra  non  è 
propria  soltanto  degli  ecclesiastici  , ma  ben  An- 
che delle  magistrature  e dei  corpi  collegiali. 
Le  Gendre  , Mceurs  et  cout.  des  Frane,  pog. 
234.  P.  Daniel,  1.  2,  pag.  i2o4-  De  Veri, 
Cèrèm.  de  l'  Église , t.  2 , pag.  275  e seg. 

BERRETTO  (PietroI  , religioso  dell’  ordine 
dei  Carmelitani  nel  X.lV  sec. , fu  confessore  di 
Clemente  VI , indi  vesc.  di  Gràce,  e di  Vaison. 
Lasciò  alcune  opere  fra  le  quali  : Placita  theo - 
logica.  — Repertorìum,  eco.  Gesnero,  in  lli- 
bliolh. 

* BERRETTINO  clericale  , c quella  piccola 
berretta  di  panno  , di  saia  o di  seta  ed  anche 
di  pelle , che  si  adatta  al  capo  degli  ecclesiasti- 
ci. Essa  è chiamata  con  nostro  vocabolo  ezian- 
dio calota , come  anche  cucufa , pileolus  , 
sublireta  , ed  è rotonda  e di  color  nero.  Da 
principio  era  assai  più  grande  di  quello  eh’ è al 
presente  ; aveva  due  piccole  bande  alle  tempie, 
che  discendevano  e ricoprivano  le  orecchie,  da 
cui  presero  il  nome  di  orecchie.  La  prima 
memoria,  che  abbiamo  del  berrettino  degli  ec- 
clesiastici , si  trova  nel  sec.  IV  , presso  S.  Gi- 
rolamo nell'epistola  i53,  nella  quale  ringrazia 
Paolino  , che  gliene  avea  mandato  uno,  dicen- 
dogli: Pileolurn  lextura  brevem, , charitale  la - 
tisximum  , senili  capili  confovendi , liberi  ter 
accepi , et  manere , et  muneris  auctore  laeia- 


tus.  Tuttavglta  il  Thiers , nella  Storia  delle 
parrucche,  stima  che  il  berrettino  dagli  eccle- 
sastici  non  siasi  portato  in  chiesa  e ne*  divini 
uffizi  prima  del  1243.  — Sembra  adunque,  che 
il  berrettino  più  comunemente  dagli  ecclesiastici 
abbia  cominciato  ad  usarsi  nel  sec.  XUI,  ma  pe- 
rò da  quegli  ecclesiastici  soltanto  , che  stando 
scoperti  soffrivano  molto  nella  salute  , giacché 
non  fa  parte  degl'  indumenti  sacri.  Ma  in  ap- 
presso tutti  gli  ecclesiastici  lo  assunsero  , e la 
sacra  Congregazione  de' riti  cercò  soltanto  mo- 
derarne 1*  uso.  — Sebbene  il  colore  ordinario  del 
berrettino  è nero,  tuttavia  per  un  privilegio  del- 
la Sede  apostolica  molli  prelati  lo  hanno  di  di- 
verso colore.  I card  aali  lo  hanno  di  porpora  , 
i vescovi  francesi  e fiamminghi , non  che  molti 
arcivescovi  lo  hanno  di  color  paonazzo,  cosi  pu- 
re T hanno  i canonici  di  Anversa,  non  già  per 
prerogativa  , ma  per  antico  uso.  Il  patriarca  di 
Venezia  lo  porta  di  colore  chermisino  ; I*  arci- 
vescovo di  Lucca  di  color  rosso,  privilegio  ac- 
cordato da  Alessandro  li  , del  1061  , ma  sol- 
tanto nei  PonliGcali.  Rosso  egualmente  lo  porta 
l'arcivescovo  elettore  di  Colonia.  Finalmente 
per  non  dire  di  altri , il  priore  di  S.  Giovanni 
di  Malta  Io  usa,  secondo  il  colore  de’  paramenti, 
rosso , verde  , bianco.  Moroni  , Diz. 

**BERRUYKR  (Giuseppe-Isacco), gesuita  nato 
in  Rouen  il  7 nov.  1681  da  nobili  geuitori.  Ac- 
quistò grande  celebrità  colla  sua  opera  sulle  di- 
vine Scritture,  la  1.*  parte  della  quale  rustamp. 
in  Parigi  1*  an.  1728  col  titolo  : Ilistoùre  du 
peupte  de  Dieu , eie.  e rislamp.  nel  1733  con 
emendazioni  annunciale  nel  giornate  di  Tró- 
voux  , del  mese  di  febb.  1729.  L'ordine  e la 
concatenazione  dei  fatti,  la  vivacità  dei  concet- 
ti, l’eleganza  e novità  dello  stile  e della  narra- 
zione, posero  da  principio  questo  libro  in  molla 
voga;  ma  non  molto  andò  che  fu  scoperto  in 
esso  un  gran  numero  di  cose  meritevoli  di  censura: 
ond’è  che  il  sijg;.  Golbert  arciv.  di  Mompellieri  lo 
condannò  nell  an.  1701;  fu  proibito  ia  Roma  nel 
1734  0 nel  1757;  e il  parlamento  lo  soppresse 
con  decreto  del  9 aprile  1766.  La  2'.  parte  che 
osci  in  luce  nel  17 53  col  titolo  di  : Il/stoire  du 
peuple  de  Dieu , depuis  la  naissance  du  Mes- 
ate, eie.  fece  ancor  più  strepito  della  prima,  laon- 
de il  provinciale  de' gesuiti  e i superiori  delle  ca- 
se gesuitiche  di  Parigi  lo  censurarono  pubblica- 
mente nel  giorno  22  ott.  dello  stesso  anno  ; 
Farcir,  di  Parigi  ne  proibi  la  lettura  con  un  or- 
dine al  quale  si  sottoposero  e l’autore  e i di  lui 
superiori;  e il  P.  Foresi ier  provinciale  de’ ge- 
suiti indirizzò  al  Sindaco  della  Sorbona  una 


(1)  Or  Italiani  portano  la  berretta  con  sole  Ire  prominenze,  o corni»,  in  onoro  della  SS.  Triniti.  — La  più 
antica  menzione  elio  abbimi  della  berretta  è nella  vita  di  S.  Ivone,  avvocato  de' poveri,  che  mori  a 19  mag- 
gio del  1303.  — - Tra  i Greci  la  berretta  chiamava»»  camtlaucium,  o camauro,  dalle  pelli  di  cammello  colle 
quali  veniva  tessuta.  — Il  clero  del  Brasile  e del  Portogallo  porla  la  berrella  rotonda  e più  lunga  della  no- 
stra. — Essendo  andata  in  Roma  la  Ven.  Orsola  Benincasa  istitutrice  delle  Teatine  di  Napoli,  nel  1576,  S.  Fi- 
lippo Neri  le  diede  i più  distinti  segni  di  omaggio,  e prima  che  ella  tornasse  in  Napoli  le  pose  sul  capo  la  pro- 
pria berretta.  Orsola  volle  ritenere  presso  di  sé  la  berretta  del  Santo  e la  portò  al  suo  roonistcro.  In  memori* 
di  questo  fatto  , per  isoecial  privilegio  , la  superiora  di  quel  luogo  nd  coro  c ne'  capitoli  usa  anche  oggi  la 
berretta  presbiterale.  V.  Moruui,  Dtzion.  v.  Berretta  clericale. 
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lettera  colla  copia  di  questo  atto  di  obbedienza 
sottoscritto  dal  P.  Berruyer,ehe  fu  letto  in  Sor- 
bona nell’adunanza  del  giorno  2 genn.  f y55- 
Questa  2.*  parte  fu  eziandio  proscritta  dal  pon- 
tefice Benedetto  XIV  il  giorno  17  aprile  iy55, 
indi  con  più  solenne  decreto  il  17  febb.  1758; 
e venne  pure  data  alle  fiamme  per  decisione 
del  parlamento  del  9 aprile  ij5g.  Finalmente 
la  3.*  parte  pubblicata  col  titolo  di  : Suite  de 
f llisloire du peuple  de Dieu.ou Paraphrase  Ut 
ferale  dee  épilres  dee  apó/resju  condannata  il 
2 die.  dello  stesso  anno  dal  pontefice  Clemen- 
te XIII,  il  quale  confermò  il  giudizio  pronunziato 
dai  suoi  antecessori  sulle  altre  due  parti.  Monsi- 
gnor vesc.di  Soissons,con  lettera  ed  istruzion  pa- 
storale del  1 agosto  1759.  condannò  le  Ire  parti 
di  questa  voluminosa  opera  del  P.  Berruyer. 
Anche  la  Sorbona  s' accinse  a censurarla,  e fu 
puranche  da  lei  pubblicato  un  estratto  di  un 
gran  numero  di  proposizioni  che  i suoi  deputati 
iudicarono  meritevoli  di  censura.  Questo  cele- 
re gesuita,  discepolo  del  P.  Ilardouin,  cadde 
nella  maggior  parte  de1  suoi  errori,  e talvolta 
sorpassò  il  proprio  maestro.  Sull'esempio  di  lui, 
pretese  il  Berruyer,  che  il  suo  modo  et  inter - 
pelrar  la  Scrittura  fosse  semplice,  edifican- 
te . naturale  , preso  dal  fine  e dall ' ogget- 
to di  chi  scrive  o parla , e affatto  necessa 
rio  per  intendere  il  senso  naturale  e letterale 
de'  libri  del  nuovo  Testamento.  Condannato 
quindi  a confidar  sempre  nel  suo  giudizio  sulle 
cose  della  fede  e della  morale,  diede  interpelra- 
zioni  contrarie  al  senso  della  Chiesa,  aUiulelli 
gonza  dei  Padri,  ai  lumi  della  tradizione;  ed  in- 
sinuò con  tanto  maggior  faci-ila  i suoi  errori 
quanto  più  li  rivesti  con  artiGziose  parole  e con 
fiorilo  siile.  Trovò  egli  fra  i suoi  medesimi  con- 
fratelli dei  contradditori,  uno  de’  quali  si  fu  il 
dotto  P.  Tournemine.  Mori  il  P.  Berruyer  in 
Parigi  nella  casa  professa  dei  gesuiti,  il  18  feb- 
braio 17 1>8  nell’eia  di  77  anni,  dopi)  aver  sot- 
tomesse le  sue  opinioni  al  giudiz  o de*  vescovi. 
Fu  pubblicata  coutro  questo  gesuita  un'  infinità 
di  confutazioni,  alcune  delle  quali  troppo  incau- 
tamente appalesavano  lo  spirilo  di  parlilo.  Men- 
tre i gesuiti  Laugier,  Baltus  e Berlhier  (1),  si 
unirono  al  Tournemine  per  opporsi  gagliarda- 
mente al  libro  del  Berruyer,si  giuogeva  fino  ad 
asserire  nelle  predette  confutazioni, che  la  dottrina 
del  P. Berruyer, condannata  con  tanta  solennità  e 
giustizia  in  Roma  e io  Parigi, non  era  nè  un  sog- 
getto di  controversia  ormai  tolto  di  mezzo,  nè 
straniero  alla  società  gesuitica,  siccome  s’ inge- 
gnavano di  far  credere  i giornalisti  (gesuiti)  di 
Trcvoux.  Per  saper  a chi  si  debba  in  questo  ar- 
gomento prestar  fede,  basta  gettare  un’oca 'biuta 
sul  primo  articolo  di  quel  giornale;  e se  il  let- 
tore vuol  risovvenirsi  dell*  epoca  nella  quale  fu- 
rono stampate  quelle  diatribe  (1762),  indovi- 


nerà facilmente  non  essere  stati  tutti  motivi  di 
carità  purissima  quelli  che  diedero  impulso  a 
tante  penne  : i gesuiti  0 piò  non  esistevano,  od 
erano  alfa  vigilia  della  loro  soppressione  : gli 
era  dunque  uu  incrudelire  contro  un  nemico  o 
di  già  morto  o agonizzante.  Nel  rimanente  è 
indubitato  che  il  libro  del  Berruyer  contribuì  o 
almeno  servi  di  pretesto  alla  distruzione  della 
sua  Compariva.  Noi  qui  ricorderemo  soltanto 
la  censura  della  facoltà  teologica  di  Parigi,  la 
prima  parte  della  quale  usci  alla  luce  in  latino 
coi  tipi  di  \je  Prieur  l*an.  17G2  a Parigi  in  4-* 
col  titolo  : Determinatilo  sacrae  Facultatis  Pa- 
ria iene  is  super  libro  cui  iitulus  : I/istoire  du 
peupfe  de  Dieu , etc.  Tum  super  altero  qui 
inscribi  tur  : Histoire  du  peuple  de  Dieu , etc. 
troisième  parile , ou  Paraphrase  littérale  des 
épitres  des  apàlres , (taprès  le  Commenlaire 
littérale  du  P.  ilardouin,  de  la  compagnie  de 
Jesus , etc . Alee  non  super  dtfensionibus  va- 
rile et  elucidalioniòus  tam  ab  audore  ipso , 
qua m a quibusdam  ejus  asseclis,  conscrìptis 
et  pubblici  juns  factis , sive  d ve  nione  an- 
no 1755,  sive  Nanceii  anno  1759,  eie. Pars 
prima  spectans  tomum  octavum  partii  se- 
cundae  edit.  in  12.  lalinas  continenlem  dia- 
aertationes  , évo/vuntur  et  stabiliuntur  ma- 
ximi momenti  principia  ad  opus  integrum. 
Quest’  opera  fu  tradotta  in  lingua  francese.  — - 
Da  queste  opere  e dalle  censure  loro  fatte,  risulta 
che  il  P.  Berruyer  offese  la  religione  nelle  suo 
parli  essenziali,  e che  insegnò  un  numero  gran- 
dissimo di  proposizioni  non  solo  false,  temerà** 
rie,  scandalose,  erronee,  ma  ben  anche  formal- 
mente eretiche,  come  può  facilmente  rilevarsi 
dalla  lettura  di  quelle  opere  medesime,  intorno 
alle  quali  noi  ci  crediamo  in  dovere  di  far  qui 
un  breve  cenno. — 1.*  La  prima  proposizione 
eretica  del  P.  Berruyer  che  è la  base  o il  fon- 
damento di  tutte  le  altre, si  riferisce  alla  nozione 
di  G.C.,ed  è da  lui  enunciata  e ripetuta  le  mille 
volte: G.C., secondo  lui, considerato  come  tale, ut 
sic,  vale  a dire  come  G.  G.,  è direttamente  in 
se  stessa, in  recto,\ a santissima  umanità  di  Cristo 
unita  sostanzialmente  a una  sola  persona  divina 
nel  primo  istante  della  sua  concezione,  in  unità 
di  persona. Gli  è questa  mcxlesinta  umanità  con- 
giunta per  tal  guisa, che  debb’ essere  conosciuta 
direttamente  e in  sè  stessa  sotto  il  nome  di  G.C., 
ogni  qual  volta  G.  G.  è nella  Scrittura  denomi- 
nalo Nostro  Signore,  Salvatore,  Mediatore, 
Eterno  PonleGce,  Donatore  dello  Spirito  Santo, 
Operator  di  miracoli,  Istitulor  dei  Sacramenti, 
Scrutatore  dei  cuori,  che  ne  penetra  i segreti  • 
prevede  l’avvenire,  oggetto  dell'adorazione  e 
delle  preci,  Figlio  di  Dio  eguale  al  Padre,  for- 
mante una  sola  natura  col  Padre,  ecc.  Ella  ù 
questa  santa  umanità  a cui  direttamente  si  ri- 
feriscono tutte  le  proposizioni  enunciate  intorno 


(!)  Intorno  ad  Ilardouin  e Berruyer  vedi  alcune  Osservazioni  del  P.  Berlhier  nette  Memorie  di  Tritona, 
die.  1761,  Lave  sono  compitalo  con  uaa  esattezza,  una  zagacità  od  un'imparzialità  ammirabile. 
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a C C. nelle  divine  Scritture, soprattutto  nel  mio* 
vo  Testa menlo,  e in  lai  diretto  obbietlo  si  veri- 
ficano. Ora  noi  sosteniamo  che  codesta  nozione 
di  G.C.è  formalmente  eretica  dappoiché  si  oppo- 
ne formalmente  ad  una  verità  di  fede  contenuta 
nella  Scrittura,  nella  tradizione,  nei  concili,  nei 
simboli  c nei  santi  padri.  È verità  di  fede  che 
il  Verbo,  il  Figlio  eterno  di  Dio  prese  1*  uma- 
nità ch’egli  si  formò  nel  seno  della  Vergine, 
e ad  essa  si  uni  iposlalicamcnle  , vale  a dire, 
in  unità  di  persona  ; che  questa  umanità  non 
ha  punto  sussistenza  o personalità  die  le  sia 
propria  ; eli*  e^sa  unicamente  sussiste  nella 
persona  del  Verbo  , di  mudo  che  in  G.  C. 
congiuntamente  Dio  ed  uomo  non  v'ha  che  una 
sola  persona  che  è la  (>ersona  stessa  del  Verbo; 
un  solo  io  che  è un  io  divino;  un  solo  Figlio  di 
Dm  il  quale  altro  non  è che  il  Verbo  generala 
innanzi  ai  secoli;  che  lutto  ciò  che  G.  G.  dice  , 
tutto  ciò  che  fa,  tutto  ciò  che  ha  sofferto  nella 
passione,  è detto,  fatto  e solici  to  dal  Verbo  per 
elfetlo  di  quella  natura  umana  della  quale  si  è 
rivestito , o che  ha  resa  veramente  propria.  AU 
l' incontro  il  P.  Berruyecci  rappresenta  ovunque 
F umanità  di  G.  C-  considerata  direttamente  e 
in  to'  stessa  come  una  persona  che  gli  scrittori 
sacri  ebbero  unicamente  di  mira  in  tutto  ciò  che 
dissero  o riferirono  intorno  a Nostro  Signore, co- 
me una  persona  che  sussiste  da  sò  medesima,  e 
che  non  fu  unita  al  Verbo  se  non  se  dopo  clic  fu 
santificata  mediante  i doni  soprannaturali  ;santifi- 
cazione  che  In  suppone  di  già  sussistente  per  una 
priorità  per  lo  meno  di  natura,  prima  dellA  sua 
unione;  come  una  persona  che  parla  ed  opera 
sola  io  lutto  il  corso  della  storia  evangelica;  co- 
me una  persona  che  è vero  c naturale  Figlio 
di  Dio , un  Figlio  clic  non  è Verbo,  unsubbiet- 
to  distinto  dal  Verbo,  un  sulibiello  che  è il  prin- 
cipio elicli. vo  di  tulle  lesue  azioni,  indipenden- 
temente dalla  sua  unione  col  Verbo.  Il  I\  IJcr- 
myer  ammette  dunque  necessariamente  due  per- 
sone in  G.  C.;  l'tina  divina,  l'altra  umana  , e 
ciò  contro  la  suddetta  verità  di  fede  che  c inso- 
gna non  esservi  che  una  sola  persona  in  G.  C., 
vale  a dire  la  persona  divina.  Ond’  è che  la  no- 
zione dataci  dal  P.  Berruyer  di  G.  G.  , sulla 

J piale  si  fondano  altri  suoi  errori,  dee  ritenersi 
crinalmente  eretica,  nestoriana , dislruggitrice 
dell'articolo  di  fede,  che  c’insegna  non  essere  in 
G.  C.  che  una  sola  persona,  vale  a dire  la  di- 
vina. — a.*  Ammesso,  secondo  il  P.  Berrnyer, 
che  G.  G.  non  sia  veramente  il  Verbo  di  Dio  , 
consustanziale  al  Padre  , c generato  innanzi  a 
tulli  i secoli,  ma  un  essere,  un  subbielto  distinto 
d il  Verbo,  ne  viene  di  necessità  di’  egli  non  sia 
Dio,  ma  soltanto  uomo  a cui  s*  addice  tutto  al 
più  in  modo  imperfetto  la  qualità  di  Dio  e di  Fi- 
glio di  Dio,  appunto  come  avvisano  i sociniani.  È 
d'  uopo  considerare  G.  C.,  dico  il  P.  Berrnyer, 
non  già  come  Dio  l omo , ma  come  Uomo  Dio  , 
vale  a dire  come  un’  umanità  unita  alla  divinità, 
che  il  solo  vero  Dio  ita  falla  Dio  facendola 


suo  Figlio  nel  tempo:  eresia  manifesta  che  fu 
colpita  di  un  espresso  anatema  già  da  quattordi- 
ci secoli  o più  iu  un  concilio  dell*  Illiria,  di  con- 
formità a anello  che  aveva  deciso  il  concilio  di 
Nicoa*  « Noi  confessiamo  , dicono  i Padri  di 
quel  concilio  in  una  professione  di  fede  indiriz- 
zata a tutte  le  Chiese,  che  il  Figlio  di  Dio  con- 
sustanziale al  Padre,  assunse  una  carne  formnla 
nel  seno  della  Vergine ch’egli  è Do  rive- 

stito di  umana  carne,  e non  già  un  uomo  rive- 
stito della  dòmita,  c perciò  pronunciamo  V ana- 
tema contro  tutti  quelli  clic  pensassero  altrimen- 
ti. » — 3.°  La  fede  cattolica  ci  fa  considerare  e 
adorare  G.  C.  nostro  Signore  come  Figlio  unico 
di  Dio  nato  dal  Padre  innanzi  tutti  i secoli , 
generato  e non  fallo , consostanziale  al  Padre , 
Dio  di  Dio , Luce  di  Luce , vero  Dio  di  vero 
Dio , Creatore  di  tulle  le  cose  col  Padre  , 
incarnato  nel  tempo  e fatto  uomo  per  amor 
di  noi,  e per  operare  la  nostra  salute.  Il  P. 
Berrnyer  ci  annunzi  un  altro  G C.  , un  altro 
Figlio  di  Dio . Egli  sostiene  che  in  tulli  i passi 
delle  divine  Scritture  ne'  quali  G.  C.  è detto  Fi- 
glio di  Dio , sia  dal  Padre  suo  , sia  per  bocca 
propria,  sia  per  quella  degli  autori  sacri  , non 
si  tratta  già  d’  una  generazione  eterna,  nè  di  un 
Figlio  di  Dio  nato  innanzi  a tutti  i secoli  , ma 
solo  di  una  figliazione  temporale  di  un  Figlio 
fatto  Dio  nel  tempo:  e questo  Figlio,  ei  dice,  è 
1’  umanità  di  G.  C.  considerata  direttamente 
e in  sè  stessa , e poiché  questa  umanità  santa 
fu  fatta  il  Figlio  di  Dio , ce  s?gue,  continua  il 
dello  autore,  ch’ella  fu  fatta  altresì  Dio , nella 
stessa  guisa  che  può  esserlo  una  creatura,  atte- 
soché per  necessaria  conseguenza , colui  che  è 
Fillio  di  Dio  è Dio . Ma  clic  cosa  è adunque 
codesto  Figlio  di  Dio?  fe  un  Figlio  di  Dio  che 
ha  per  genitore,  non  già  il  Padre  Eterno  , pri- 
ma persona  delta  SS.  Trinità,  ina  il  solo  ed  uni- 
co vero  Dio,  considerato  nell’ unità  della  sua  na- 
tura; egli  è un  Figlio  di  Dio  che  fu  generato 
a modo  sco , e fatto  tutto  aj ) un  tratto 
nel  tempo  per  effetto  di  un  esterna  o - 
per  azione  ni  D/o  ; quantunque,  secondo  il 
simbolo  di  Nicea,  essere  generato  da  Dio  , cd 
esser  fallo  da  lui  sieno  due  idee  contradditorie, 
genitura , non  factum . Egli  è un  Figlio  di  Dio 
che  cessando  all  istante  della  sua  morte  di 
esser  un  uomo  vivente , ha  cessato  altresì  di 
esser  Figlio  di  Dio , e per  conseguenza  d’esser 
Dio.  Finalmente  egli  è un  Figlio  di  Dio,  che 
essendo  ritornato  uomo  vivente  per  effetto  delia 
sua  risurrezione,  ritornò  pure  di  bel  nuovo  Fi- 
glio di  Dio , in  un  modo  ancor  più  perfetto 
che  non  fosse  prima  della  sua  morte.  G.  C.  non 
è dunque  veramente  Dio,  secondo  il  P.  Borrii* 
yer,  e s’cgli  lo  chiama  pur  Dio  , lo  ta  con  un 
senso  nel  quale  i sociniani  stessi,  nemici  dichia- 
rati della  sua  divinità,  non  ricusano  di  conce- 
dergli la  denominazione  di  Dio.  Parimente,  ad 
esempio  de’ sociniani , distingue  egli  perpetua- 
mente G.  C.  dal  solo  ed  unico  vero  Dio  ; dal 
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chf'  ne  segue  che  non  è G.  C.  medesimo  il  solo 
ed  unico  vero  Dio;  eli*  egli  non  lm  la  natura  di 
▼ina,  e che  soltanto  in  un  senso  metaforico  ed 
improprio  gli  può  esser  dato  il  nome  di  Dio;  in 
virtù  di  una  figliazione  temporale,  e non  già  di 
uu'elerna  generazione;  figliazione  temporale  per 
cui  il  Figlio  di  Dio  ha  per  genitore, non  già  una 
delle  persone  della  SS.  Trinità,  ma  il  solo  vero 
Dio  considerato  nel  l'unità  della  sua  natura  divina. 
Dal  che  appare  manifestamente  esser  cosa  ripu- 
gnante che  questo  preteso  Figlio  di  Dio  fatto 
nel  tempo  abbia  una  natura  divina  , e sia  egli 
stesso  il  solo  ed  unico  vero  Dio.  — 4-.°  Dopo  di 
aver  lolla  a G.  G.  la  divinità  , il  P.  Berruyer 
gli  toglie  eziandio  gli  attributi  divini.  Gli  toglie 
I eternità,  dicendo  che  l'Uomo  Dio  cominciò  ad 
esistere  nell’  istante  della  sua  concezione  nel  se- 
no di  Maria,  e che  dapprima  egli  non  esisteva  , 
se  non  in  quanto  era  stato  promesso  c predesti- 
nalo ad  esser  fatto  Figlio  di  Dio.  Gli  toglie  la 
sapienza  divina  ed  infinita  , sostituendogli  una 
sapienza  creata  ed  infusa.  Gli  toglie  la  qualità 
di  c reatore  e di  cooperatore  col  Padre  al  gran- 
de atto  della  creazione  deli1  universo.  Gli  toglie 
la  facoltà  di  operar  miracoli  per  virtù  propria, 
e sostiene  che  non  li  abbia  operati  se  non  se 
come  causa  morale,  ottenendone  da  Dio  il  pote- 
re mediante  le  sue  orazioni.  E quello  eli*  egli 
dice  dei  miracoli , lo  dice  parimente  delle  ope- 
razioni della  grazia  : secondo  Y opinione  sua  , 
G.  C.  non  è punto  la  causa  reale  che  le  abbia 
prodotte  , ma  soltanto  una  causa  morale  meri- 
toria e impetra  torà. — 5.°  11  P.  Berruyer  distrug- 
ge la  necessità  della  religione  cristiana  sostenen- 
do che  la  pretesa  religione  naturale  sia  stata  suf- 
ficiente pel  corso  di  oltre  4ooo  anni, e lo  sia  an- 
cora nelle  contrade  alle  quali  è ignoto  il  Van- 
gelo , per  condurre  gli  uomini  alla  giusti- 
zia. Egli  la  chiama  uua  religione  vera  , una 
religione  comune  a tutti  i tempi , a tutte  le  leg- 
gi , a tutte  le  nazioni,  che  produce  figli  di  Dio 
e opera  una  vera  giustizia.  — 6.°  Egli  distrug- 
ge od  oscura  la  maggior  parte  delle  prove  sulle 
quali  si  fonda  la  verità  della  religione  cristia- 
na : — la  prova  desunta?  dalle  profezie  , di- 
cendo che  nè  i patriarchi  , nè  Mosè  , nè  i pro- 
feti conobbero  i misteri  della  Triuilà  e dell'  In- 
carnazione , e che  nessuno  de’ profeti  annunziò, 
nè  poteva  annunziare  il  Messia  come  Figlio  uui- 
co  di  Dio  ; — la  prova  desunta  dai  miracoli 
di  0 . C.  i quali  furono  predetti  siccome  uno 
dei  caratteri  distintivi  del  Messia,  quei  miracoli 
ai  quali  G.  C.  medesimo  rimanda  i Giudei  per 
convincerli  della  diviuità  e delta  perfetta  sua 
eguaglianza  col  Padre:  a che  dunque  si  riduce 
la  forza  di  questo  argomento  di  G.  C.,  e quel- 
la de’  suoi  miracoli , se  è vero , come  pretende 
il  P.  Berruyer  , eh*  ei  non  li  abbia  operati  per 
virtù  propria , che  non  ne  sia  stato  la  causa  ef- 
ficace, che  abbia  otteuuta  la  facoltà  di  operarli 
soltanto  col  mezzo  delle  sue  preghiere  , e che 
in  quest'  unico  senso  vien  egli  denominalo  fa- 


cilor  di  miracoli  ? Eo  unire,  sensu  dicitur  Je- 
sus Chrislus  miraculorum  eJJeclor\ — la  prova 
desunta  dai  doni  soprannaturali  sparsi  in 
abbondanza  sui  fedeli  ne’  primi  tempi  del 
cristianesimo  , come  il  dono  delle  lingue  , e 
Htcllo  delle  profezie.  Non  v’  era  nulla  di  ma* 
raviglioso,  secondo  il  P.  Berruyer  , nei  fedeli 
che  aveano  il  dono  di  parlar  lingue  sconosciu- 
te , nè  in  quelli  che  da  S.  Paolo  son  detti  pro- 
feti. 1 primi  , osserva  egli  , erano  Corinlt  , che 
avendo  in  pregio  l’ idioma  ebraico,  aveano  im- 
paralo a leggerlo  , e leggevano  infatti  l'antico 
Testamento  scritto  in  colesta  lingua  senza  che 
ne  intendessero  il  significato,  e senza  che  ve- 
runo del  consesso  fosse  in  grado  di  dichiarar- 
lo. I secondi  non  erano  già  uomini  inspirali  da 
Dio  per  la  predizione  del  futuro  o lo  scoprimen- 
to di  cose  nascoste  , ma  bensì  persone  private 
che  nelle  case  loro  s’  occupavano  n comporre 
e ad  imparare  a mente  alcuni  discorsi  asceti  i 
che  poscia  venivano  a ree  lare  dinanzi  al  con- 
sesso de’ fedeli.  — 7.0  I principi  del  P.  Berru- 
yer intaccano  eziandio  i caratteri  della  Gliicsn. 
Egli  allenta  all' unità  di  lei  in  ordine  al  suo  ca- 
0 V’sibile,  ed  alla  romana  sede,  asserendo  che 
. Pietro  non  usci  dai  coulini  della  Palestina  se 
non  allora  che  la  folgore  era  in  procinto  di  sca- 
gliarsi a consumare  il  tempio  e la  ciità  santa  , 
e che  la  chiesa  di  Roma  , e la  santi  sede  apo- 
stolica furono  erette  solamente  dopo  la  totale 
rovina  della  repubblica  giudaica,  dopo  l’ intera 
estinzione  ed  abolizione  del  sacerdozio  d Aron- 
ne , dopo  l’ intero  subbissnmento  della  legge 
mosaica.  E siccome  egli  è fuor  di  contestazione 
che  la  morte  del  principe  degli  apostoli  prece- 
dette tutti  questi  avvenimenti , cosi  è d uopo 
conchiudere,  seguendo  il  sistema  del  P.  Berru- 
yer , che  S.  Pietro  non  ha  punto  fondala  la 
chiesa  di  Roma;  che  non  ha  ivi  stabilita  la  sua 
sede  ; che  non  è stato  il  primo  vescovo  della 
medesima.  E d’  uopo  conchiudere  altresì  che 
senza  alcun  fondamento  vien  data  al  papa  la 
qualità  di  successore  del  principe  degli  aposto- 
li ; ed  è fregiata  la  sede  romana  col  glorioso  ti- 
tolo di  sede  apostolica  e di  centro  dell'unità.  Il 
P.  Berruyer  allenta  pur  anche  alla  santità  esclu- 
siva della  Chiesa.  Infatti,  come  mai  polrehb'egli 
riconoscerla  per  sola  santa  , unam  sanctam  , 
allorché  insegna  che  lutti  i santi  i quali  esistet- 
tero prima  della  nascita  umana  di  G.  C., furono 
stranieri  alla  Chiesa,  e che  pur  ai  nostri  tempi, 
in  tutti  i paesi  del  mondo  v’  hanno  uomini  che 
divengono  giusti  e figli  di  Dio  per  eifetlo  della 
sola  religione  naturale, senznpparlenere  a G.C. 
nè  alla  società  della  quale  egli  è rapo  ? Il  P. 
Berruyer  attenta  altresì  alla  cattolicità  ed  apo- 
stolicità  del' a Chiesa.  In  qual  modo  potrebb’egli 
ammettere  la  cattolicità  , quando  qualifica  la 
Chiesa  di  G.  C.  col  titolo  di  Chiesa  novella  , 
quando  sostiene  ch'ella  non  abbraccia  nella  sua 
latitudine  , nè  gli  antichi  giusti  che  prec» dette- 
ro la  morte  del  Figlio  di  Dio  , nè  qm  Ila  molli- 
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Indine  d'  uomini  che  , a quanto  egli  pretende, 
possono  anche  oggidì  pervenire  alla  giustizia 
senza  la  fede  in  G.  C.  e senza  la  conoscenza 
della  sua  Chiesa?  fn  qnal  modo  finalmente  dir 
potrebbe  ch'ella  sia  apostolica  e veramente  fon- 
data dagli  apostoli  , quando  asserisce  che  nes- 
suno dei  dodici  apostoli  si  allontanò  dada 
Palestina  , fino  a che  la  città  santa  , il  tem- 
pio e la  sinagoga  sussistettero  ancora  ai  loro 
occhi  ; quando  riferisce  per  conseguenza  a un 
termine  posteriore  alla  loro  morte  la  predicazio- 
no  della  tede  evangelica  in  tutto  il  mondo  , e 
con  quest’  asserzione  ci  mette  nell’ impossibilità 
di  considerarli  siccome  fondatori  della  chiesa 
delle  nazioni?  E se  il  papa  non  è più  il  succes- 
sore di  S-  Pietro,  perchè  S.  Pietro  non  avreb- 
be , secondo  Ini,  fondata  la  chiesa  di  Roma;  se 
gli  altri  vescovi  non  sono  i successori  degli  al- 
tri apostoli  , dappoiché  gli  altri  apostoli  non 
avrebbero  neinmen  esai  fondata  la  chiesa  dei 
Gentili , che  cosa  mai  diventa,  non  dirò  soltan- 
to l’ a postulici  là,  ma  l’intero  edificio  della  chie- 
sa di  Gesù  Cristo?— 8.°  Il  P.  Berruyer  d'strug* 
gc  la  regola  della  fede  contenuta  nelle  divine 
Scritture,  nella  tradizione  dei  santi  padri  e nelle 
decisioni  della  Chiesa.  Egli  toglie  alla  S.  Scrit- 
tura ed  in  ispecie  al  nuovo  Testamento  il  suo 
carattere  essenziale  di  regola  di  fede  , col  pre- 
tendere che  I’  unico  oggetto  eh'  ebbe  in  mira 
G.  C.  in  tutti  i suoi  discorsi  riferiti  dagli  Evan- 
gelisti , si  fu  di  stabilire  la  verità  eh’  egli  fosse 
il  Messia  e I*  inviato  di  Dio  ; eh’  egli  non  ebbe 
mai  P intenzione  d’ insegnare  alcuno  de'  nostri 
misteri  e de’  nostri  dogmi  ; che  nè  gli  apostoli 
nè  gli  evangelisti  ne  fecero  alcun  cenno  ne’ loro 
scritti,  che  perciò  c i dogmi  della  fede  non  so- 
no direttamente  provati  dalla  Scrittura,  » e che 
se  crediamo  di  vederveli  indicati,  non  è già  per- 
chè vi  si  trovino  infatti,  ma  perchè  tulli  quanti 
noi  siamo  o cattolici , o protestanti,  o d’altra 
setta,  e presentiamo  ai  sacri  testi  quelle  significa- 
zioni che  favoriscono  il  dogma,  vero  o falso,  già 
fatto  padrone  della  nostra  mente.  Egli  distrugge 
la  regola  di  fede  contenuta  nell' insegnamento 
dei  santi  padri  e nelle  decisioni  della  Chiesa, 
adottando  io  strano  sistema  del  P.  Hardouin,  il 
quale  rigetta  siccome  scritti  orditi  dall’impostura 
tutti  i monumenti  dell’  antichità  ecclesiastica. 
Congiungendo  poi  la  pratica  alla  teoria,  egli  non 
allega  mai  nè  le  opere  dei  Padri,  nè  i decreti  dei 
Concili,  e spinge  la  temerità  al  segno  di  biasi- 
mare e qualificare  col  titolo  di  presunzione  in- 
tollerabile , l’uso  che  ne  fanno  i teologi  per  di- 
mostrare le  verità  della  fede,  null’altro  ricono- 
scendo egli  qual  regola  di  fede  che  l’insegnamen- 
to attuale  e presente  della  Chiesa. — y.°  Il  P. Ber- 
ruyer  intacca  manifestamente  il  mistero  della 
SS.  Trinità,  quantunque  leggansi  di  frequente 
nelle  sue  dissertazioni  latine  le  parole  : Il  solo 
vero  Dio  sussistente  in  tre  persone , imperoc- 
ché: i .°  I misteri  della  Trinità  e dell’Iocamazio- 
oc, se  a lui  si  voglia  dar  reità,  non  furono  rivelati 


a chicchessia,  uè  da  ntruno  conosciuti  prima  che 
G.  C apparisse  sulla  terra.  2.°  G.  C.  non  li  fe- 
ce menomamente  conoscere  ai  Giudei  nel  corso 
della  sua  predicazione.  3.°  G.  C.  non  rivelò 
nemmeno  «'suoi  apostoli  questi  misteri,  prima 
delta  sua  morte,  o se  ne  favellò  ai  medesimi, 
non  lo  fece  che  mediante  l’uso  di  parabole  e in 
maniera  quasi  enigmatica.  Soltanto  dopo  la  sna 
risurrezione,  li  ammaestrò  apertamente  intorno 
ad  essi*  ma  in  una  scuola  privata  da  esso  eretta 
in  quell’epoca,  e destinata  a nessun  altro  che  a 
loro.  4 ° Gli  apostoli,  al  dir  di  lui,  e gli  evan- 
gelisti seguirono  lo  stesso  metodo;  essi  non  par- 
larono della  Trinità  e dell  lncArnazione,  sia  nei 
loro  scritti  de’ quali  è composto  il  nuovo  Testa- 
mento, sia  nelle  loro  predicazioni,  ma  solo  nei 
privali  ammaestramenti  che  davano  ai  catecu- 
meni al  punto  di  amministrar  loro  il  battesimo. 

5 ° Egli  asserisce  che  allorquando  S.  Giovanni 
scrisse  il  suo  Vangelo  , vale  a dire,  secondo  i 
Padri,  verso  l'an.  96  dalla  morte  di  G.  C.,  e 
parecchi  anni  dopo  ia  morte  di  tutti  gli  apostoli, 
i fedeli  non  sapevano  ancora  che  il  Verbo  fosse 
nell’elernilà  il  Figlio  di  Dio,  e ignoravano  com- 
piutamente il  mistero  della  Trinità.  — io."  Il 
P.  Berroyer  intacca  pure  la  distinzione  delle  tre 
persone  divine  in  una  sola  e identica  natara, 
dappoiché  insegna  che  in  Dio  la  persona  non  è 
neramen  , per  mentem  , ossia  per  il  pensiero  , 
distinta  dalla  natura  ; che  le  Persone  Divine  , 
siccome  persone  , non  operano  estcrnameote  , 
e che  non  v'  ha  se  non  se  la  natura  divina  che 
operi  esternamente  ad  esclusione  delle  persone. 
Dai  che  segue  non  esser  propriamente  le  per- 
sone che  mere  denominazioni , senza  realtà  del 
pari  che  senza  virtù.  1 1 .°  Il  P.  Berruyer  of- 
fende le  proprietà  personali  e distintive  dello 
tre  persone  divine  , sforzandosi  di  fare  sparire 
la  paternità  eterna  del  Padre  , e la  figliazione 
eterna  del  Verbo  da  tutti  i sacri  testi  ove  la 
chiesa  cattolica  le  rinvenne  costantemente;  pre- 
tendendo che  in  tutti  i passi  del  nuovo  Testa- 
mento ne’  quali  G.  C.  è denominato  Figlio  di 
Dio,  questa  denominazione  non  cada  sul  Verbo 
considerato  come  Verbo  , ma  direttamente,  in 
recto , ed  unicamente  sull’ umanità  di  G.  C.; 
distinguendo  incessantemente  G.  C.  dal  Ver- 
bo, e il  Verbo  dal  Figlio  unico  di  Dio;  dan- 
do interpretazioni  sociniane  alla  maggior  parte 
dei  testi  della  Scrittura,  ove  si  parla  aperta- 
mente della  persona  dello  Spirito  Santo,  e netta 
quale  ei  travede  alt’  incontro  i doni  sopranna- 
turali , e lo  spirito  creato  delle  virtù  cristiane. 
— ia.*  Il  P.  Berruyer  attenta  alla  generazione 
eterna  del  Figlio,  e all’eterna  processione  dello 
Spirito  Santo  col  far  disparire  dai  libri  santi 
tutto  ciò  che  tende  a stabilire  queste  due  verità. 
Secondo  lui  il  Padre  , da  cui  G.  C.  dice  che 
procede  lo  Spirito  Santo  , non  è già  il  Padre 
Eterno  , la  prima  persona  della  Trinità  , ma  il 
solo  ed  unico  vero  Dio  sussistente  in  tre  perso- 
ne ,e  divenuto  nel  tempo  il  Padre  delt umanità 
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di  G.  C.  Ora  da  (ale  interpretazione  risulta 
evidentemente  , o che  lo  Spirito  Santo  proce- 
derebbe da  sì  medesimo  ( lo  che  è assurdo  ) , 
o che  sotto  il  nome  di  Spirito  Santo  che  è ac- 
cennato nella  Scrittura,  dobbiamo  intendere  col 
P.  Berruyer,  non  già  una  vera  persona  coeter- 
na al  Padre  e al  Figlio,  ma  bensì  i doni  creati 
che  il  solo  ed  unico  vero  Dio  produce  nelle  ani- 
me , per  le  preghiere  deli’  umanità  di  0.  C. 
Egli  è per  effetto  di  codesti  errori  che  il  P. 
Berruyer  rifiuta  altresì  di  riconoscere  la  missio- 
ne deiìe  Divine  Persone , di  cui  è fatta  meniio- 
ne  cosi  frequente  nei  libri  santi , e combatte 
tutte  le  foratole  solenni  colle  quali  la  Chiesa 
esprime  la  sua  fede  intorno  al  mistero  della 
Trinità.  Al  dir  di  lui  la  parola  Padre  nella  for- 
molo battesimale  e in  tutte  le  altre  adoperate 
dalla  Chiesa  , non  significa  già  la  prima  (ter- 
sone divina  , Padre  eterno  d'  nn  Figlio  che  è a 
lui  coetcrno,  ma  significa  invece  il  solo  ed  ani- 
co  vero  Dio  sussistente  in  tre  persone,  denomi- 
nalo Padre  perchè  si  è fatto  un  Figlio  nel  tem- 
po , e considerato  , sotto  la  denominazione  di 
Padre  , come  una  sola  ed  unica  persona.  La 
parola  Figlio  , non  significa  altrimenti  la  se- 
conda persona  divina  coelerna  e consostanziale 
al  Padre  , ma  significa  direttamente,  in  redo, 
l‘  umanità  santa  di  G.  C.  falla  nel  tempo  Fi- 
glio de!  tolo  ed  unico  vero  Dio.  La  parola 
Spirilo  Santo  che  il  P.  Berruyer  distingue  dal 
solo  ed  unico  vero  Dio , indicato  sotto  il  nome 
di  Padre  , e che  vien  da  loi  ricordato  soltanto 
dopo  I’  umanità  di  G.  C.  la  quale  è una  cosa 
creata  , non  significherà  dunque  altro  che  una 
rreatura  sottomessa  all’  umanità  di  G.  C.  Que- 
sta conseguenza  assurdissima  avea  indicata  già 
S.  Atanasio  confutando  gli  errori  degli  ariani. 
— i3.°  Il  P.  Berruyer  offende  il  dogma  intor- 
no al  peccalo  originale  : egli  ne  altera  la  vera 
nozione,  la  riduce  al  nulla,  e toglie  alla  Chie- 
sa tutte  le  prove  che  ne  stabiliscono  la  verità. 
Secondo  lui  il  peccalo  origioale  non  è che  un 
som  pi  e decadimento,  una  mera  privazione 
della  giustizia  soprannaturale , uno  stato  imper- 
fetto , ma  non  uno  stalo  di  infermità  e d’  ini- 
quità che  ci  rende  peccatori  e colpevoli  al  co- 
s|>elto  di  Dio.  Se  noi  ceniamo  d esser  virino 
si , caritatevoli , officiosi , compassionevoli , 
ciò  avviene  soltanto  , asserisce  egli , perchè 
s' innestano , per  cosi  dire,  sia  per  arte  o per 
educazione , sul  fondo  deli  umanità  dei  vizi 
che  noi  non  deriviamo  da / seno  delle  nostre 
madri.  Dietro  questo  principio  egli  s’  ostina  a 
sostenere  coi  pelagiani  e coi  sociniani,  malgra- 
do gli  anatemi  della  Chiesa  e f interpretazione 
unanime  dei  Padri  , che  il  capo  V dell'epistola 
di  S.  Paolo  ai  Komani  ov'è  con  tutta  precisio- 
ne dichiarato  il  dogma  del  peccato  originale  , 
non  debba  riferirsi  che  ai  peccati  attuali  di  cui 
gli  uomini  si  Tanno  co'pevoli  a guisa  d'Adamo, 
e delle  mortalità  straordinarie  che  Dio  ha  sca- 
tenate di  quando  in  quando  contro  un  certo  au- 
ro/. II. 


mero  di  peccatori  scandalosi , per  Tarli  aervir 
d' esemplo  agli  altri.  Lo  stesso  egli  dice  intor- 
no al  XV  capitolo  della  prima  epistola  ai  Co- 
rìnti. Le  sacre  parole  : tutti  muoiono  in  Ada- 
mo , non  significano  già , secondo  il  nostro  au- 
tore , che  tutti  gli  uomini  muoiono  perchè  pec- 
carono in  Adamo  , ma  che  tutti  gli  uomini 
moriranno  perché  il  primo  uomo  ha  peccato. 
Quello  che  aggiunge  S.  Paolo , che  cioè  , noi 
abbiam  portata  i immagine  deli  uomo  terre- 
atre,  non  dee,  secando  lui,  riferirsi  ad  un  peccato 
da  noi  contralto  nascendo  da  Adamo,  ma  all'imi- 
tazione del  suo  peccato:  interpretazioni  manife- 
stamente pelagiane  e colpite  d anatema  dai  Con- 
cili. Le  conseguenze  visibili  del  peccato  origina- 
le, le  tenebre  dello  spirito,  l'inclinazione  al  male 
che  sviluppasi  in  noi  fin  dalla  più  tenera  infanzia, 
la  concupiscenza,  e la  morte  alta  quale  nui  tulli 
siamo  condannati,  in  una  parola  tutte  le  conse- 

Suenze  e le  pene  del  peccalo  sono  da  lui  consi- 
orate  siccome  la  condizion  naturale  dell'uma- 
nità. La  necessità , il  fine,  gli  effetti  del  batte- 
simo , le  cerimonie  che  lo  precedono  o che  lo 
accompagnano,  prove  (ulte  del  dogma  del  pec- 
calo originale  , son  eluse  dal  P.  Berruyer  col 
dire  che  il  rinascimento  spirituale  di  cui  par- 
la G.  C. , non  consiste  già  nel  passare  dal 
peccato  alla  giustizia,  ma  bensì  a passar  da 
un  genere  di  vita  perfetta  ....ad  una  vita 
più  perfetta.  Aggiunge  egli  poi,  che  la  rige- 
nerazione di  cui  si  tratta  nel  colloquio  segnilo 
fra  Nostro  Signore  e Nieodemo,  ne  suppone  una 
primitiva  dello  stesso  genere  ma  d un  ordine 
inferiore,  e che  se  questa  rigenerazione  è indi- 
spensabile per  entrare  nellachiesa  del  Messia, 
e aver  parte  all'  adozione  più  eccellente  che 
G.C.  procura  a quelli  che  credono  in  Ini  dacché 
venne  al  mondo  , essa  non  è punto  necessaria 
per  entrare  in  cielo.  Il  P.  Berruyer  combatte 
adunque  il  dogma  del  peccato  originale,  e com- 
battendolo. scuote  dai  cardini  il  fondamento  dei 
misteri  dell’  Incarnazione  e della  Redenzione.  — 
■ 4--°  Dopo  aver  distrutto  il  mistero  della  Reden- 
zione, il  P.  Berruyer  ne  invilisce  por  anche  i 
frutti  preziosi  colla  sua  dottrina  pelagiana  intor- 
no alla  grazia  di  G.  C.  e all'elezione  gratuita  dei 
predestinati.  Egli  dislrngge  la  necessità  di  que- 
sta grazia,  insegnando  che  F nomo  trova  netta 
legge  naturale , vale  a dire  nel  fondo  stesso 
della  sua  natura,  lo  spirito  di  fede,  di  speran- 
za, di  carità,  e di  tutte  le  virtù  ; che  in  essa 
ritrova  lo  spirito  d adozione  il  guale  in  ogni 
tempo  e in  ogni  luogo  forma  figli  di  Dio  e ve- 
ri adoraloridella  Divinila.  Secondo  lui  la  gra- 
ziaci G.  C.  non  si  verificò  se  nun  se  dopo  la  sua 
venata,  e la  fa  dapprincipio  consistere  tutta  nelle 
sue  lezioni  e nei  suoi  esempi.  Che  se  ammette 
dappoi  altre  sorte  di  grazie,  queste  non  sonoche 
grazie  meramente  esterne  , come  la  vista  dei 
miracoli,  le  predicazioni  e i buoni  esempi  , av- 
vero semplici  lumi  o semplici  incitamenti  al  be- 
ne, l'effetto  de’quali  è da  Dio  affidato  al  libero 
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arbitrio  dell'uomo,  senza  che  ne  sin  egli  stesso 
l’ autore  : errore  condannalo  formalmente  dal 
secondo  concilio  d’  Orango  , i canoni  del  quale 
furono  dalla  Chiesa  ricevuti  ed  approvati.  L'  au- 
tore  conchiude  dietro  questi  principi,  che  sai - 
vare  il  mondo,  e riformare  gli  uomini,  altra 
cosa  non  è che  dare  a tutti  il  potere  di  sal- 
varsi; di  maniera  che  propriamente  parlando 
convien  dire  che  il  Salvatore  del  mondo  non 
salva  alcuno  , ma  il  tutto  per  parte  sua  si  ri- 
duce a por  la  salute  nelle  mani  del  nostro  li- 
bero arbitrio,  acciò  noi  possiamo  salvarci  do 
noi  stessi,  e che  perciò  non  a Dio  ma  a sé  stesso 
l’ uomo  va  debitore  della  sua  giustizia  e della 
sua  eterna  salvezza.  Il  P.  Berruyer  distrugge  il 
carattere  gratuito  della  grazia  coll1  asserire  che 
Noè  portò  seco  la  gloria  d essersi  egli  solo  Ira 
f figli  d Adamo  meritato  che  la  divina  elezio- 
ne cadesse  sopra  di  lui.  Generalmente  parlando 
egli  ripete  ovonque  che  la  nostra  elezione  ha 
preceduto  quella  di  Dio  e ne  fu  la  cagione;  che 
noi  possiamo  colte  sole  forze  della  natura  meri- 
tarci d’esser  amali  da  lui;  che  la  predestinazione 
non  è punto  gratuita  ; che  nè  l'apostolo  S.  Pao- 
lo, nè  alcun  altro  degli  autori  canonici  parlò  sia 
della  predestinazione , sia  deli  elezione  ov*ro 
distinzione  che  Dio  fa  da  uomo  n uomo  nell'or- 
dine della  salute,  sia  degli  eletti  di  Dio , nel 
senso  che  si  dà  e che  fu  sempre  dalodalla  Chic 
sa  a questi  vocaboli.  Egli  s*  ingegna  poscia  di 
far  odiose  queste  sante  verità  colla  falsa  e spa- 
ventosa dipintura  che  delle  medesime  ci  presen- 
ta, e colle  invettive  calunniose  delle  quali  ag- 
grava i teologi  cattolici  che  le  difesero  appo» 
gioii  alla  divina  parola,  ai  decreti  dei  papi  e dei 
Concili,  e alla  dottrina  dei  Padri.  — 1 5.°  Il  P. 
Berruyer  insegna  un'infinità  di  errori  intorno  alla 
morale.  Egli  scuote  la  certezza  della  legge  eter- 
na, la  quale  è la  regola  suprema  e primordiale 
dei  costumi,  negando  che  esistano  verità  eterne, 
immnlabdi,  indipendenti  da  ogni  sorta  d institu- 
zioni.  Egli  giustifica  le  azioni  impresse  della  più 
notoria  malvagità  e conosciute  come  tali , me- 
diante il  sotterfugio  di  una  pretesa  buona  inten- 
zione con  la  quale  si  commettono.  Egli  indebo- 
lisce il  gran  precetto  della  carità  che  ci  prèsrri- 
ve  damar  Dio  con  lutto  il  nostro  cuore  e di  ri- 
ferire alni  tutte  le  nostre  azioni.  Egli  favorisce 
la  cupidigia,  ora  sostenendo  che  non  tulle  le  in- 
clinazioni della  concupiscenza  sono  viziose  e di- 
sordinate, ora  asseverando  che  non  è già  P at- 
taccamento ai  beni  della  terra  che  G.  C.  con- 
danna nel  Vangelo,  ma  l’eccesso  della  preferen- 
za che  si  dà  ni  bisogni  temporali  a fronte  dei 
bisogni  dell'anima,  ora  dichiarando  che  il  divia 
Maestro  non  ebbe  a condannare  i sontuosi  pran- 
zi , e una  certa  qual  profusione  di  agiatezze. 
Egli  commenda  la  spietata  vendetta  esercitata 
dai  figli  di  Giacobbe  contro  i Sicliemiti,  e pre- 
tende, in  onta  all' evidenza  delle  sacre  parole, 
die  il  Banto  patriarca  l’avesse  approvata.  Egli 
autorizza  il  suicidio  di  Saul;  non  ritien  peccato 


la  menzogna  nel  caso  in  cni  quelli  che  si  vor- 
rebbero ingannare,  hanno  campo  di  sospettare 
della  verità  di  quello  che  loro  si  dice;  fomenta 
le  illusioni  della  falsa  penitenza , facendo  risal- 
tare co’suoi  encomi,  a guisa  di  conversioni  sin- 
cere e solidamente  dimostrate , di  spettacoli 
degni  del  cielo,  c de*  quali  il  Signore  è soddi- 
sfai iss  imo,  8Ìmolacri  ai  conversione  seguiti  do- 
po breve  tempo  da  ricadute  in  peccati  enor- 
missimi. — Non  è questo  che  nn  sunto  dei  gra- 
vi errori  che  si  trovano  nella  prelesa  storia  del 
popolo  di  Dio  del  P.  Berruyer  , opera  condan- 
nata dapprima  con  decreto  dell’arcivescovo  di 
Parigi  , dietro  la  deliberazione  di  2 5 tra  vesco- 
vi ed  arcivescovi,  indi  dai  sommi  pontefici  Bene- 
detto XIV  e Clemente  XIII,  il  quale  afferma  che 
il  P.  Berruyer  col  l’aver  pubblicata  la  terza  parie  di 
quel  pernizioso  libro  ha  colmato  la  misura  dello 
scandalo;  scandali mensuram  compier  it;  opera 
condannata  dalla  facoltà  teologica  di  Parigi;  o- 
pera  condannata  e solidamente  confutala  dal  ve- 
scovo di  Soissons  e dall1  arcivescovo  di  Lione. 

BERS  I (eb.  nel  male,  od  anche  .figlio  che 
guarda ),  re  di  Gomorra  che  entrò  in  gnerra 
contro  Codorlahomor  e i suoi  confederati.  Gen. 
c.  i4*  2. 

BKRSABE  , borgo  di  Galilea.  Era  sitoato  al 
mezzogiorno  dell’  Alla  Galilea  e a settentrione 
della  Bassa- Galilea.  Giuseppe  lo  storico  lo  fece 
riedificare  e munire.  Gius(M>pe,  I.  3.  De  bello, 
eie.  c.  2;  e I.  2,  c.  25}  e De  vita  sua, 
pag.  ioi3. 

BERSABEA  (eb.  pozzo,  o fontana  del  giu- 
ramento,e altrimenti  settimo  pozzo, 0 sazietà). 
Città  che  trovasi  indicata  eziandio  coi  nomi  di 
Beersheba , Berosba,  e Berzamma.  V.  BefcR* 
Sabe. 

BERTA  (S.),  vedova,  badessa  di  Blangy  nel- 
1’  Arlois,  era  figlia  del  conte  Higoberto  signore 
appo  la  corte  di  Clodoveo  II,  e d’  Ursana  pa- 
rente di  un  re  di  Reni  nell’Inghilterra.  All'età 
di  20  anni  essa  fu  unita  in  matrimonio  a un 
ran  signore  di  nome  Sigefredo,  che  la  fece  ma- 
re di  cinque  figlie,  cioè,  S.  Gertrude,  S.  Deo- 
tdh  e tre  altre.  Dopo  la  morte  di  suo  marito, 
essa  entrò  come  religiosa  nel  monastero  di 
Blangy  da  lei  fondalo  nella  diocesi  di  Terouen- 
ne,  nel  paese  d’ Arlois,  del  quale  fu  dappoi  ba- 
dessa nell’an.  686.  Un  signore  detto  l'rotgaro 
o Ruggiero  indispettito  di  non  poter  ottenere  jo 
assenso  di  S.  Berla  per  condurre  in  matri monio 
la  di  lei  figlia  Gertrude,  accusò  la  pia  badessa 
come  rea  d’ infedeltà  verso  lo  stato,  dinanzi  al 
re  Tierry  III,  che  la  fece  comparire  in  corte,  e 
le  fece  onorevole  accoglienza  dopo  che  fu  con- 
vinto del  suo  merito  e della  sua  innocenza.  Ri- 
tornata a Blangy  S.  Berta  poso  le  principali 
sue  cure  a governare  la  sua  comunità,  foce 
edificare  tre  chiese  nel  suo  monastero,  e selle 
altre  in  vari  luoghi  de' suoi  domini;  indi  rinun- 
ziò  alla  sua  dign-tà  di  badessa,  sostituendo^  in 
vece  sua  la  figlia  Dcotilla,  verso  l’an.  696.  Essa 
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si  chiuse  in  una  cellelta  dalla  quale  proferiva 
ogni  giorno  un'  istruzione  per  una  finestra  che 
guardava  entro  una  cappella  ov’erano  adunate 
le  monache.  In  questo  modo  ella  visse  fino  al 
punto  di  sua  morte  che  segui  nel  di  4 luglio, 
verso  Tanno  725.  Il  suo  corpo,  dopo  varie  tra- 
slazioni, fu  ricondotto  a Blangy  nel  convento 
di  monaci  che  vi  fu  edificato  nell'  XI  sec.  in 
vece  di  quello  delle  religiose,  distrutto  dai  Nor- 
manni Tan  8<)J.  Si  celebrano  due  feste  in  onore 
di  S.  Berta, l'ima  ai  4 di  luglio, giorno  della  sua 
morte,  e l'altra  agli  1 1 di  ottobre,  giorno  della 
sua  traslazione.  Mabillon,  111  Sec.Bened . pag. 
1.  Badlet,  4 loglio. 

BERTA  0 BERTI* ADI,  religiosa  di  Willock 
presso  Boro,  sorella  di  S.  Wolfemio  abbate, 
scrisse  la  vita  di  S.  Adcla»de  prima  badessa  del 
suo  monastero.  Vivea  nell'  XI  sec.  Dupio,  Ili - 
blioth . enei.  XI  sec. 

BERTAL  ( Stefano  ),  gesuita.  Lasciò  alcuni 
discorsi  scelti  intorno  a diverse  materie  impor- 
tanti di  fede  e di  costumi  ; Lione,  1687,  in  4.° 

BERTA  RIO  ( S.  ),  francese,  di  regia  stirpe, 
si  fece  religioso  di  Monte  Cassino,  e vi  acquistò 
sì  alta  riputazione  che  dopo  la  morte  di  Bassa- 
rio 0 Bassavio,  eh*  era  abbate  di  quel  monaste- 
ro , fu  eletto  a succedergli  per  voto  unanime 
nell’  an.  856.  Tutta  l'Italia  era  a que’  tempi  in 
trista  situazione:  i Saraceni  ponevano  ogni  cosa 
n ferro  e a sangue.  Fu  egli  costretto  a munire 
Monte  Cassino  a guisa  di  castello  per  difendersi 
contro  gli  insulti  di  que’  barbari,  così  portando 
que’ tempi.  Uecossi  di  frequente  in  Francia  per 
chiedere  sussidi  al  re  Luigi  il  Buono,  il  quale 
gli  fece  l'onore  di  albergare  nel  suo  monastero, 
e lo  volle  a compagno  nel  suo  viaggio  in  Pu- 
glia ove  andava  in  traccia  de’Saraceni  per  com- 
batterli. Nell’an.  879  S.  Bertario  andò  a Roma 
ove  indusse  il  ponleliee  Giovanni  Vili  a' riporre 
nella  sua  sede  Landolfo  vesc.di  Cnpua,  il  quule 
ne  era  stato  discacciato  nel  bollore  di  una  sedi- 
zione. Nell’an.  884  fu  Bertario,  nel  punto  in 
cui  celebrava  la  messa,  ucciso  dai  Saraceni  i 
quali  gli  tagliarono  la  testa.  Egli  è onorato 
qual  martire  a di  22  oli.,  giorno  della  sua  mor- 
te. Lasciò  le  seguenti  opere:  Alcune  quislioni 
intoni.)  atlantico  e al  nuovo  Testamento.  Alcu- 
ni sermoni  ch'egli  predicava  a' suoi  monaci  nei 
iorni  in  cui  si  celebravano  le  feste  dei  santi, 
ue  libri  intorno  alle  apparenti  contraddizioni 
dei  due  Testamenti.  Quest’opera,  che  fu  nella 
Biblioteca  dei  Padri  attribuita  a Giuliano  di  To- 
ledo, « da  altri  a Riccardo  di  Cluni  e a Salvia- 
no  di  Marsiglia,  venne  in  luce  senza  nome  d’au- 
tore in  Basilea  Pan.  i53o,  e iu  Colonia  Tan. 
ij32.  Ma  Giovanni  Battista  Maro,  appoggiato 
all’ autorità  di  Leone  d’Oslia  e di  un  antico  ma- 
noscritto la  rivendica  a Boriano.  Questi  compo- 
se altresì  dei  versi  intorno  alia  vita,  alla  morte 
e ai  miracoli  di  S.  Beoedelto,  de1  quali  fa  men- 
zione Pietro  Diacono , e che  si  trovano  inseriti 
nelle  poesie  di  Prospero  Mnrbnengo  stampate 


in  Romal’nn.  090,  e in  Arnoldo  Wion,  Mar - 
tyrol.  bened.  21  marzo.  Egli  è pur  autore  di 
un  sermone  intorno  a S.  Luca  Evangelista , e 
d1  alcune  altre  opere  mss.  Ciò.  Maro.  Leone 
Ostiens.  Pielr.  Diac.  Bibliotb . cassili.  Cave. 
Ceillier,  Il  iti.  des  aut.  eeclés.  t.  19,  nag.  3. 

BERTA  RIO,  prete  della  chiesa  di  Verdun  , 
scrisse  una  stona  compendiata  dei  vescovi  di 
quella  chiesa  che  dedicò  a Dodone  o Dadone 
vose,  di  Verdun,  nell’an.  915.  Fu  essa  pub- 
blicata dal  P.  D’Achéry  nel  12.*  voi.  del  suo  Spi - 
cilegio,Q  pusta  dal  Calmet  fra  i documenti  com- 
provanti la  verità  della  sua  storia  di  Lorena. 

BERTHAC  ( Luigi),  nato  a Bruges  nel  1620, 
abbracciò  la  professione  religiosa  neU’ordino  di 
8.  Domenico  nel  convento  dt  quella  città  , il  19 
ott.  delTan.  i644-  Morì  il  12  agosto  del  1697 
lasciando  le  seguenti  opere:  1J0  Origo  plaga- 
rum  christianum  orbem  devatlantium , senza 
nome  dell'autore;  Bruges,  1608,  in  8.°  2.*  Aie- 
dicut  chrislianus  detegens  sanguini»  lac/irg • 
mis  deplorandam  ferrei  httjus  saeculi  cacci - 
totem , praesentium  et  imminentium  plaqarum 
originem;  Anversa,  1 665,  in  b9  3.°  La  vita 
di  S.  Luigi  Bertrand,  1671,  Anversa,  in  12.0, 
ed  altre  opere  scritte  in  idioma  Gammingo. 

DERTIIELET  ( Gregorio  1,  monaco  benedet- 
tino della  congregazione  di  S.  Vannes  e di  S.  I - 
dolfo:  compose  un  trattato  storico  c morale  sul- 
l'astinenza  dalle  carni,  e su  i cambiamenti  elio 
intorno  alla  medesima  seguirono  dalla  creazione 
del  mondo  Gno  a suoi  tempi,  così  presso  gli  E- 
brei,  come  presso  i gentili,  i cristiani,  e i religio- 
si antichi  e moderni,  diviso  in  quattro  parti,  ed 
intitolato  : Traile  bistorù/ue  et  tnoral  de  f ab- 
stinence ; Rouen,  1781,  in 4-*  L'intento deU'auto- 
resièdi  provare  che  T astinenza  dalle  carni  è es- 
senziale allo  stato  monastico.  Mostra  egli,  con 
molte  prove,  nella  1 .‘parte,  che  in  lutti  i tempi  e 
in  tutte  le  religioni,  gli  uomini  furono  sempre  di 
avviso  che  l'astinenza  fosse  necessaria  per  la  pu- 
rezza dello  spirilo. Nella  2.*  parte  l'autore  espone 
una  storia  assai  circostanziala  deU’aslineoza  mo- 
nastica e de'mutamenli  ch’ella  subì  Guo  agli  ulti- 
mi tempi.  Egli  pretende  che  il  disordine  sia  co- 
stantemente nato  ue'monasleri  allorquando  ven- 
ne infranta  la  legge  dell’ astinenza,  e la  riforma 
stabilita  allorché  fu  rimessa  io  vigore  questa 
santa  pratica.  La  3.*  parte  si  aggira  intorno  al 
modo  eoo  cui  gli  antichi  monaci  osservavano 
T astinenza,  e intorno  a varie  quislioni  che  si  ri- 
feriscono a questo  soggetto.  Nella  4*'  pretende 
provare  che  i religiosi,  obbligati  per  le  loro  con- 
dizioni ad  osservare  un’ astinenza  perpetua  com- 
mettono un  grave  peccato  allorché  deviano  da 
quest'  obbligo  senza  necessità,  quand'  anche  ne 
abbiano  ottenuta  T opportuna  dispensa,  lu  fine 
deU'ojiera  trovasi  una  dichiarazione  dell’  autore 
nella  quale  fa  T elogio  della  sua  congregazione 
di  S.  Vannes  e di  S.  Idolfo.  Journal  des  sa- 
r ans,  fjd2  , pag.  74  della  i.*ediz,  e i44 
della  2.*. 
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DERTHEREAU  (C-ORgio  FbAKCESO  ) , dolio 
benedettino  tifila  congregazione  di  S Mauro, 
«acquo  a Delusine  nel  1702,  e abbracciò  la  re- 
gola di  S.  Benedenti  i’ao.  1748  nell'abbadia  di 
Vendftme,  all'età  di  odoì  17.  Fece  egli  il  con- 
sueto corso  di  studi  nella  congregazione,  ed  es- 
sendosi i superiori  di  lui  avveduti  eh’  egli  mo- 
strava inclinazione  per  lo  studio  delle  lingue,  la 
secondarono  dandogli  precettori  atti  a promover- 
ne T utile  sviluppo  ; nè  andò  guari  eh’  egli  si 
impossessò  delle  lingue  greca,  ebraica  ed  araba. 
Fornito  di  siffatte  cognizioni , fu  tosto  il  padre 
Derthereau  associato  ai  grandi  lavori  della  con  - 
gregazione,  e a lui  fu  dato  l’ incarico  di  coope- 
rare alla  raccolta  degli  storici  di  Francia  nella 
parte  che  si  riferisce  alle  crociate.  S’internò  egli 
nell’  esame  dei  mas.  e dei  libri  arabici  della  bi- 
blioteca reale  e di  quella  dell’abbadia  di  S.  Ger- 
main-aux-Prés,  ne  fece  degli  estratti  che  diligen- 
temente collazionò  , e tradusse  parte  in  Ialino  , 
parte  in  francese,  accompagnando  il  maggior 
numero  di  essi  col  testo.  Treni’  anni  furono  da 
lui  impiegati  in  questa  ingrata  e penosa  fatica 
da  cui  non  dovea  venire  nlcnn  frutto  all’  autore; 
imperocché , sopravvenuta  la  rivoluzione , tutti 

Sii  stabilimenti  religiosi, anche  quelli  che  si  cre- 
dano i pio  utili,  furono  soppressi  Derthereau  eb- 
be il  duplice  rincrescimento  di  rinunziare  ad  una 
condizione  di  vita  a lui  cara,  e di  vedere  gettato 
al  vento  il  prodotto  di  tanti  studi.  Ritiratosi  nel 
seno  della  sua  famiglia  , ed  ivi  lasciato  , come 
tanti  altri  della  sua  professione  , mancante  di 
sussidi,  e in  uno  stato  quasi  alfine  alfindigeoza, 
mori  egli  il  26  marzo  1794,  e ■ suoi  mss.  rima- 
sero fra  le  mani  de' suoi  congiunti.  S’ignora  se 
siasi  presa  qualche  misura  per  ricuperarli , e 
sarebbe  invero  da  deplorarsi  che  la  perdila  dei 
medesimi  dovesse  aggiugoersi  a tante  altre  pres- 
soché irreparabili  derivale  da  qoello  spirito  di 
vertigine  che  per  molli  anni  tormentò  la  Fran- 
cia. Il  Magaste!  encyclo/icdigue,  t.8.‘,  contiene 
una  notìzia  interessante  del  sig.  di  Sacy  intorno 
alla  vita  e ai  lavori  di  questo  dotto  religioso. 

BERTIIIER  (Guglielmo  Francesco  ),  nato 
a Issouduo  nel  paese  di  Derry,  il  7 aprile  1704, 
entrò  nella  compagnia  di  Gesò  l’an.  1722,  e vi 
si  distluse  per  virtù  e per  scienza.  Dopo  di  aver 
insegnalo  belle  lettere  a Dluis,  filosofia  a Reooes 
e a Kouen,  e teologia  in  Parigi,  fuegli  nel  1742 
trascelto  per  succedere  al  P.  Hromoy  nella  con- 
tinuazione della  flistoire  de  t Kglise  gallicane , 
incominciata  dal  P.  l-ongueval-  A lui  siam  de- 
bitori degli  ultimi  6 voi.  di  quest'  opera  , nei 
quali  si  ravvisa  ad  ogni  passo  il  franco  stile  di 
una  penna  esercitata  , e l'ampia  dovizia  dello 
sue  cognizioni.  Nel  1745  gli  fu  commessa  la 
compilazione  del  giornale  di  Trévouz,  eh'  egli 
diresse  lino  alla  soppressione  della  sua  compa- 
gnia in  Francia  con  soddisfazione  del  pubblico 
e dei  veri  letterati.  « Giammai  , dice  I autore 
dei  Troie  tieeles  , questo  giornale  apparve  più 
interessante  e piò  utile,  dell’  epoca  nella  quale  vi 


ebbe  parte  il  P.  Dertbier.  Egli  seppe  diffondere 
nei  vari  estraili  che  pel  medesimo  compose  tale 
acume  di  critica,  tal  purezza  di  gusto,  tale  fran- 
chezza d'erudizione  , che  sarebbe  a desiderarsi 
di  vederne  rispondere  altrettanto  in  tutti  i gior- 
nali. » Egual  giudizio  non  pronunziarono  di  lui 
gli  spirili  forti  ch’egli  combatteva,  e segnata- 
mente Voltaire.  Il  P.  Berlhier  aveva  censurato 
un  panegirico  di  Luigi  XV,  scritto  da  qoel  poe- 
ta, ma  pubblicato  senza  il  suo  nome.  Questo  ba- 
stò perchè  l'autore  della  critica  fusse  fallo  segno 
sì  frizzi  scurrili  e alle  ingiarie  cui  non  arrossiva 
d' abbassarsi  quell'  uomo  famoso.  Peggio  ne  av- 
venne allorché  I’  Enciclopedia,  e il  Saggio  in- 
torno alla  storia  generate  furono  giudicali  nel 
giornale  di  Trevuut  colla  debita  severità.  Ma  se 
il  P.  Berlhier  non  ebbe  l’ inutile  soffrngio  dei 
Glosofi,  ben  altri  suffragi  lo  coinpensaron  dì  qoel- 
la  privazione.  Nell'  nn.  17(12  il  Delfino  figlio  di 
Luigi  XV  gli  affidò  l’ educazione  de’  principi 
suoi  figli,  assegnandogli  una  pensione  di  4<nOO 
franchi  sull’  abbadia  di  Motesme.  In  quell’  anno 
medesimo  egli  ebbe  il  dolore  di  veder  disciolta 
in  Francia  la  società  alla  quale  apparteneva.  Suo 
primo  inlento  fu  di  ritirarsi  alla  Trappa  , ma  i 
superiori  di  lui  vi  si  opposero.  Essendosi  nell’an. 
1764  imposto  ai  gesuiti  un  giuramento  che  li 
disonorava,  sotto  pena  del  bando,  il  P.  Berlhier 
uscì  dalla  Francia  , e fissò  il  proprio  soggiorno 
in  Bade,  indi  in  Offemburgo.  Nel  1776,  ollenu- 
la  la  licenza  dì  rientrare  nel  regno,  si  condusse 
a Bourges  , ove  dimoravano  un  suo  fratello  ed 
un  nipote,  canonici.  Egli  potea  credersi  posto  in 
dimenticanza  quando,  senza  sua  domanda  , ri- 
cevette nel  1782  la  notizia  che  1'  assemblea  del 
clero  gli  avea  per  acclamazione  assegnata  ona 
pensione  di  mille  franchi;  ma  non  ebbe  lempodi 
godere  di  questo  onorevole  beneficio,  imperocché 
avendone  ricevuto  l'annunzio  nel  giorno  9 die., 
spirò  nel  i3  dello  stesso  mese  per  effetto  di  ona 
cadata,nell'età  di  78  anni.il  capitolo  della  metro- 
politana rendette  pubblico  omaggio  alle  sue  virtù 
e a’  suoi  talenti,  dandogli  sepoltura  distinta  nella 
sua  chiesa. Dopo  la  morte  del  P.  Berlhier  furono 
pubblicati  i Salmi  e Isaia  da  luì  tradotti  in  fran- 
cese con  riflessioni  e note.  I primi  furono  stam- 
pali in  Parigi  l’an.  1785  in  8 voi.  in  12.'  e ri- 
stampati nel  1788  in  5 voi.  senza  note;  il  secon- 
do in  Parigi  l’ an.  178810  5 voi.  in  12.°  Le 
riflessioni  si  aggirano  principalmente  intorno 
alla  morale  : sodo  ridondanti  d'unzione  e fanno 
breccia  in  un’  anima  retta.  Le  note  dichiarano 
il  senso  letterale  del  testo  : l’ autore  spiega  io 
esse  ona  erudizione  poco  comune,  e si  mostra 
non  inferiore  ai  più  esperti  commentatori.  Co- 
noscitore profondissimo  dell’idioma  ebraico,  e- 

§li  entra  io  dotte  discussioni,  e spiana  molte 
ifficoltà,  per  modo  che  luminosa  ne  emerge 
l’ intelligenza  del  testo.  Il  P.  Berlhier  è sempre 
chiaro  e singolarmente  preciso,  lo  che  è prova 
della  giustezza  del  suo  discernimento.  La  sola 
censura  che  gli  possa  venir  falla  si  è eh’  egli  ab- 
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bia  di  soverchio  imitato  il  P.  Iloubiganl,  ed  ab- 
bia riposta  nelle  idee  di  questo  dotto  conoscitore 
della  lingua  ebraica,  una  confidenza  che  non 
sempre  si  meritano.  Forse  vi  saranno  alcuni 
che  stimeranno  eziandio,  essersi  egli  talvolta 
troppo  lungamente  diffuso  in  discussioni  nelle 
quali  il  dubbio  e l' ignoranza  sono  da  prefe- 
rirsi ad  una  derisione.  Il  P.  Derthier  è autore 
altresi  di  una  confutazione  dei  Contratto  socia- 
le. un  voi.  in  in.*  stamp.  nel  1789,  e delle 
OEuorea  apirituellea  pubblicate  in  4 voi. in  1 a.* 
Fan.  1811  : opera  coroni  mdevole,  e ricercala 
dalle  persone  divole  per  l’ unzione  cbe  vi  domi- 
na. Il  sig.  Mooljoje  de  la  Touloubre  nipote  del 
P.  Bertiuer,  pubblicò  un  elogio  storico  di  que- 
sto celebre  gesuita. 

BEHTHOLET  ( il  Padre  ) , gesuita.  È autore 
della  lliatoire  eccléaiaatique  et  civile  du  du- 
chi de  Luxembourg  et  comté  de  China , 8 voi. 
in  4-°,  de’quali  i primi  Ire  uscirono  in  luce  Fan. 
■ 74*-  Quest'opera  è dedicala  alla  regina  d'Un- 
gheria. Vi  si  trovano  puree  In  falli  importanti 
che  si  riferiscono  ai  ducali  di  Lorena  e di  Bar. 
Journal  dea  cavana,  pag.  705  della  1.*  ediz. 

BERTIIOiV  ( (iinaiKLE  ),  signore  di  Fromen- 
lal,  consigliere  del  re , e suo  procuralore  appo 
il  sioiscalcato  c presidiale  di  Puy.  È autore  del- 
F opera  seguente  : Uccia  fona  de  Droit  eivil, 
canoniqtte francai»  , par  ordre  a/phabe'lique, 
et  avec  dea  obaervaliona  atte  C ancienne  et 
nouvdle  jurisprudence  dea  pavé  qui  ae  regia- 
aent  par  le  droit  ieri!,  in  Col.  pubblicato  in 
Lione  nel  1740.  — L’  autore  ci  annunzia,  in 
una  breve  prefazione,  essere  suo  disegoo  di  of- 
frire in  un  voi.  in  fol.  e secondo  F ordine  alfabe- 
tico, una  piccola  biblioteca  ove  si  abbiano  a Irò- 
vare  i principali  testi  del  diritto  civile,  canoni- 
co e francese,  le  opinioni  degli  scriltori,  i cam- 
biamenti eh'  ebbt-r  luogo  nella  giurisprudenza 
dei  parlamenti  che  seguono  le  norme  del  dirit- 
to scritto,  e quale  l’osservanza  io  vigore.  I giu 
dici  cosi  laici  come  ecclesiastici,  gli  avvocati  e 
i procuratori  avranno  in  quest' opera  de' validi 
sussidi  per  giudicare  o per  consultare;  i signo- 
ri, i beneficiati,  ed  anche  i padri  di  famiglia, 
impareranno  in  linealo  libro  in  qual  modo  si 
debbano  0 prevenire  o interrompere  le  male  li- 
ti. Journal  dea  aavana , 1740,  pag.  09»  del- 
la 1.°  ediz. 

BERTI  ( Smotti  ) , religioso  dell'  ordine  di 
S.  Domenico,  nativo  di  Firenze,  fu  uno  dei  piò 
rinomati  predicatori  dell'età  sua.  La  regolarità 
ile’ suol  costumi  lo  rendeva  non  meno  stimabi- 
le che  la  sua  eloquenza,  ond’è  che  fu  eletto  a 
priore  della  Minerva  in  Roma,  e del  convento 
di  Firenze.  Fu  egli  pure  vicario  generale  della 
Toscana, e insiguilo  del  grado  dottorale  nellan. 
1482.  Morì  nella  cillà  di  Lucca  il  t5  selt.dell’an. 
1491 -I  sermoni  del  Berti,  nel  numero  di  70, oltre 
un  quaresimale,  sono  conservali  nella  biblioteca 
di  S.  Marco  iu  Venezia.  Échard,  Script,  ord. 
praed.  I.  1. 


"BERTI  (Gisti  Loriiizo),  monaco  dell'  or- 
dine agostiniano, nato  nel  1696  in  Toscana,  pas- 
sò qualche  tempo  a Roma  come  Assistente  al 
Generale  del  suo  Ordine.  L’im|ieralore  France- 
sco I,  gran  duca  di  Toscana, gli  diede  una  cat- 
tedra di  professore  nell'  università  di  Pisa,  col 
titolo  di  teologo  imperiale.  Egli  mori  in  questa 
città  a’26  maggio  del  1766.  C autore  di  un  cor- 
so  di  teologia  in 8 voi., il  primo  de' quali  fu  stam- 
palo InBoma  in  4 ° Fan.  1 7 3 -j , col  titolo:  Joan- 
nis  Laureala  Berti  Fiorentini,  fratria,  Ere- 
mitae  Augustiniani,  librorum  de  iheo/ogicia 
diaciphnia  tornita  1.  La  2.*  edizione  di  que- 
st'opera fa  fatta  in  Monaco  in  5 voi.  in  fui. 
Fan.  1750,  coll' avvertimento  dell' essersi  la  me- 
desima esattamente  riveduta  e notabilmente  am- 
pliala. Si  distingue  essa  per  metodo,  erudizione 
e solidità.  Il  P.  Berti  e il  P.  llellellt  suo  confra- 
tello, che  da  Bcnedello  XIV  nel  suo  dolio  trat- 
tolo inlorno  al  sacrifizio  della  Messa  è qualifi- 
calo insigne  teologo,  inaignem  tbeologum,  eb- 
bero a sostener  molle  cootroversie  con  mons. 
I. anguel  arciv.  di  Sena,  e mons.  di  Saloon  ar- 
civ.  di  Vienna.  Quest' ultimo  fece  pubblicare 
quattro  opere  senza  nome  dell'  autore  nè  del  ti- 
pografo. La  prima  è intitolata:  Baianiamua  re - 
d len  tia  in  acriplia  PP.  FF.  Be/lelli  et  Berli, 
ordàlia  eremitarum sancii Augualini .La  secon- 
da : Janaeniamua  redivicus  in  acriplia  PP. 
FF.  Belletti  et  Berti,  eie.  Questi  due  libri  fu- 
rono seguili  da  due  appendici  destinate  a con- 
validarli. L’intento  dell’ arciv.  di  Vienna  si  era 
di  far  condannare  le  opere  dei  due  teologi  dal 
consesso  del  clero  di  Francia  del  1747  a cui  le 
denunziò.  Ma  egli  non  trovò  in  quell' adunanza 
quella  condiscendeuza  che  a’  aspellava.  Le  sue 
istanze  appo  la  corte  di  Roma  non  ebbero  mi- 
glior successo,  imperocché  ben  lungi  dal  voler 
condannare  i libri  denunziali  da  muns.  di  Sa- 
loon, il  dolio  pontefice  Benedetto  XIV  permise 
al  P.  Berli  di  pubblicarne  F apologia,  cbe  usci 
in  luce  corredata  delle  più  lusinghiere  approva- 
zioni in  Roma  Fan.  1747  in  2 voi.  io  4-°  col 
titolo:  Auguatinianum  agstema  de  gratta,  ab 
iniqua  Baioni  et  J ameniani  errorix  insimu/a - 
Itone  cindieatum;  sire  ref ulano  librorum.  quo- 
rum tilu/us:  Baianiamua  et  Janaeniamua  redi- 
vivi in  acriplia  PP.  FF.  Bellelli  et  Berli,  eie. 
eodem,  qui  secando  loco  inaimulatur,  auc- 
toro.  Compose  anche  il  Berti  un  Istoria  eccle- 
siastica iu  7 voi.  in  4-°  nella  quale  si  mostra 
devoto  alla  Santa  Sede,  e della  quale  fece  in 
appresso  un  compendio.  Dicesi  che  nella  2.* 
ediz.  di  questo  compendio  fatta  nel  1 748  si  ri- 
trattò per  riguardo  ad  alcune  opinioni  dapprin- 
cipio manifestate  contro  a’ giansenisti.  Intorno 
alia  dottrina  di  Bellelli  e Berli  si  possono  vede- 
re tre  lettere  di  un  dottore  della  facoltà  teo- 
logica di  Parigi  stamp.  nel  1769  e 1770  e 
attribuite  al  Doli.  Riballier.  Vi  si  dimostra 
la  difierenza  del  sistema  di  questi  Autori  e de- 
gli Agusliniani  d'Italia  da  quello  degli  appel- 
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lanti  francesi  che  del  primo  volevano  farsi 
scudo. 

BERTI  (Alessandro  Pompeo),  religioso  della 
congregazione  della  Madre  di  Dio, nato  ia  Lac- 
ca l’an.  1686,  insegnò  rcltorica,  filosofia  e teo- 
logìa fino  all'an- 1739.  Andò  poscia  a soggiorna- 
re in  Roma,  ove  fu  eletto  ad  assistente  genera- 
le e storico  del  suo  ordine.  Fra  le  molte  sue 
opere  accenneremo  la  versione  italiana  del  com- 
pendio della  storia  di  Francia  del  P.  Daniel; 
Venezia,  I737;quella  della  maggior  parte  delle 
opere  di  Nicole,  ivi,  1729-52  e le  Memorie  de- 
fili scrittori  Lucchesi y opera  tuttora  inedita. 
Dcauv.  Dici.  hist.  png.  232. 

BERTIER  ( Filifpo  ),  dell’illustre  famiglia 
dei  Bertier  di  Tolosa,  signore  di  Montrabe,  pre- 
sidente nel  parlamento  di  Tolosa,  fu  annove- 
ralo fra  i dotti  dell'età  sua.  Lasciò  egli  un'ope- 
ra intitolala  : Pithanon,  dialreba  duo  ; Tolosa 
1608;  nel  quale  contengonsi  notizie  intorno  al- 
1 impero  romano,  e all’  antico  regime  politico 
della  Chiesa.  Egli  è altresì  autore  di  un  eccel- 
lente poema  latino  scritto  a gloria  de’  santi  le 
cui  reliquie  si  conservano  in  Tolosa,  stamp.  nel 
1610.  Bertier  morì  nell* nn.  1618.  La  città  di 
Tolosa  ha  collocato  il  suo  busto  in  una  galleria 
eh*  ella  fece  edificare  in  onore  degl'  illustri  To- 
losani. 

**BERTILLA  (S.),vergine,nacque  l’an.  628 
in  Soissons,  città  delle  Gallie,  da  illustri  geni- 
tori che  appartenevano  alla  più  distinta  nobiltà 
di  Soissons,  e che  destinavano  questa  loro  fi- 
gliuola ad  accasarsi  e far  comparsa  nel  mondo. 
Ma  il  Signore  fino  da  fanciulla  le  ispirò  il  suo 
santo  amore,  e un  vivo  desiderio  di  consacrare 
a lui  la  sua  verginità.  Appena  ella  conobbe  il 
mondo  che  lo  disprezzo  con  tutte  le  sue  pompe 
e vanità.  Il  suo  gusto  era  di  trattare  con  Dio 
nell’  orazione,  di  ascoltare  la  sua  voce  nella  let- 
tura de’  libri  santi,  e di  vivere  ritirata  e lontana 
dalla  conversazione  degli  uomini,  per  fuggire 
ogni  sorta  di  distrazione  e di  pericolo.  A fine  di 
maggiormente  unirsi  col  suo  Dio,  ch’ella  amava 
teneramente  e con  tutto  il  cuore,  bramava  di 
vestire  l’abito  religioso  in  qualche  monastero  di 
sigre  vergini, ma  non  ardiva  di  manifestare  que- 
sto suo  pensiero  ai  propri  genitori,  perchè  pre- 
vedeva le  difficoltà  e le  contraddizioni  che  avreb- 
be da  essi  incontrate.  Solamente  lo  comunicò 
con  S.  Audeno,  il  quale  lo  fece  coraggio,  e l’e- 
sortò a non  cessare  di  porgere  le  sue  preghiere 
al  Sigaore.  che  il  Signore  le  farebbe  la  grazia 
di  poter  effettuare  il  santo  proponimento  ch’egli 
stesso  le  aveva  ispirato.  Di  fallo  Berlilla  quando 
meno  il  credeva,  trovò  ne’ suoi  genitori  tutta  la 
facilità  e propensione  a secondare  i suoi  santi 
desideri.  Essi  medesimi  la  presentarono  a S.Teu- 
techilde,abbadessa  del  monastero  di  Jouarre  fon- 
dato allora  di  recente  nella  diocesi  di  Meaux 
dal  B.  Adone,  fratello  di  S.  Ovcno,  dove  Ber- 
lilla  con  gran  giubilo  e consolazione  del  suo 
cuore  fu  ammessa  tra  le  altre  religiose.  — Sic- 


come co  vestir  l'abito  religioso  era  divenuta  in 
modo  particolare  Sposa  di  Gesù  Cristo,  così  pro- 
pose nell’animo  suo  di  rendersi  in  tutto  con- 
forme al  suo  Sposo  celeste,  imitando  fedelmente 
le  sue  umiliazioni,  la  sua  povertà  e il  suo  tota- 
le spogliamelo  di  tutte  le  cose  della  terra  , 
non  che  le  altre  virtù,  delle  quali  ci  ha  dati  gli 
esempi  in  tutta  la  sua  vita,  e nella  sua  passione 
e morte  di  croce-  A questo  effetto  Berlilla  pose 
in  dimenticanza  la  casa  paterna,  la  nobiltà  della 
sua  nascita,  e tutto  ciò  ch'ella  era  stata  nel 
mondo;  e fece  conto  di  essere  la  serva  di  tutte 
le  religiose  sue  compagne,  cercando  le  occasioni 
di  prestar  loro  i servizi  più  abbietti.  Precedeva 
le  altre  nell’ ubbidienza  e nell’esatta  osservanza 
delle  regole  del  suo  istituto,  per  minime  che  fos- 
sero e per  quanto  sembrassero  di  poca  impor- 
tanza, perchè  riguardava  in  esse  la  volontà  di 
Dìo,  al  quale  bramava  di  piacere  in  tutte  le  sue 
azioni.  Ella  era  la  prima  e la  più  diligente  a in- 
tervenire ai  divini  ulfizì,  e vi  assisteva  con  tale 
divozione  che  recava  somma  edificazione  a tutta 
la  comunità.  La  sua  astinenza  e la  sua  mortifi- 
cazione era  continua  per  tene  re  soggetta  la  carne 
allo  spirilo.  Spendeva  ogni  giorno  quel  tempo 
maggiore  che  l’era  permesso  nella  lezione  spiri- 
tuale, dalla  q iale  rimaneva  il  suo  spirito  vie  più 
illuminalo  nelle  cose  di  Dio,eilsuo  cuore  infervo- 
ralo a vie  più  amarlo  e servirlo  fedelmente.  Rico- 
noscendo come  una  grazia  speciale  di  Dio  l’essere 
separata  dal  mondo  e lontana  dai  pericoli  che  vi 
s’incontrano  di  perdersi  eternamente,  non  si  cu- 
rò d’  avere  commercio  con  esso,  nè  di  trattare 
con  persone  dimoranti  fuori  del  suo  monastero, 
chiunque  si  fossero,  per  godere  del  vantaggio 
della  solitudine  e del  comodo  di  trattare  col  suo 
Sposo  celeste  nell’  orazione.  — L’  abbadessa 
S.  Teutechilde  rimirava  con  particolare  piacere 
le  virtù  di  Bertilla;  ringraziava  continuamente 
il  Signore  che  le  avesse  fatto  un  dono  sì  pre- 
zioso*, e scorgendo  in  essa  un  talento  singolare, 
superiore  alla  sua  età,  le  confidò  gli  ulfizì  più 
importanti  della  comunità,  i quali  furono  da  lei 
esercitali  eoo  molta  saviezza  e con  intera  sod- 
disfazione di  tutte  le  monache;  onde  esse  mede- 
sime la  elessero  di  poi  con  unauime  consenso 
priora  del  monastero,  acciocché  in  tale  carica 
potesse  recare  qualche  sollievo  a S.  Teutechilde 
eli’  era  già  avanzala  negli  anni  e aiutarla  nelle 
sue  incombenze.  In  quest’occasione  si  vide  veri- 
fidata  quella  massima,  che  non  comanda  bene 
agli  altri  se  non  chi  ha  imparato  prima  a ben 
ubbidire;  perocché  Berlilla  governò  il  suo  mona- 
stero con  tale  prudenza  che  si  fece  amare  e sti- 
mare da  tutte  le  mouache.  Ella  era  attenta  a far 
osservare  tutte  le  regole  del  suo  istituto,  e vi 
stimolava  le  altre  più  coll’esempio  suo  che  colle 
parole.  Compativa  le  loro  debolezze,  ma  nel 
tempo  stesso  cercava  di  guarire  le  loro  infermità 
spirituali,  per  mezzo  di  soavi  ed  efficaci  esorta- 
zioni. Ricorreva  a questo  fine  con  umile  confi- 
denza al  l’ddrc  de’  lumi  e al  donatore  di  tulli  i 
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beni,  e acciocché  insegnasse  n lei  la  maniera  piò 
propria  di  correggere  gli  allrui  difetti,  e colla 
grazia  toccasse  il  coore  delle  difettose,  sicché  le 
sue  correzioni  loro  riuscissero  utili  e profittevoli. 
Usava  ancora  una  speciale  cura  e diligenza,  che 
le  sue  monache  non  tenessero  commercio,  nè 
corrispondenza  con  persone  di  fuori  del  mona* 
siero,  provvedendole  di  tutto  il  bisognevole,  ac- 
ciocché piò  facilmente  se  n’astenessero,  e si  po- 
tessero conservare  in  quel  raccoglimento  e in 
quella  solitudine  che  tanto  contribuisce  a man- 
tener vivo  il  fervore  della  divozione.  — Sopra 
tulio  ella  insisteva  e sommamente  le  premeva 
che  regnasse  nel  monastero  una  santa  pace  e 
una  perfetta  unione  di  carità,  la  quale  è il  ca 
ratiere  distintivo  di  tutti  i seguaci  di  Gesù  Cri- 
sto, e motto  piò  delle  persone  consacrate  a Dio. 
A questo  effetto  era  attentissima  a prevenire 
e togliere  tutto  ciò  che  poteva  cagionare  la  ben- 
ché minima  discordia  e disunione  tra  le  sue  re- 
ligiose. Quando  poi  accadeva  qualche  dissapore 
tra  alcune  di  esse,  come  o tosto  o tardi  è quasi 
indispensabile  che  avvenga  nelle  comunità  com- 
poste di  persone  di  genio  e di  umore  differenti, 
ella  poneva  ogni  studio  per  pacificarle  insieme, 
impiegandovi  le  persuasive  piò  dolci  ed  efGcaci 
che  mai  poteva  e aggiungendovi  ancora  le  pre- 
ghiere; e se  queste  non  bastavano,  faceva  final- 
mente uso  della  sua  autorità  per  far  cessare  ogni 
dissensione.  Quindi  ognuno  si  può  immaginare 
con  quanta  premura  ella  procurasse  di  conser- 
vare in  sé  medesima  questo  prezioso  tesoro  della 
dilezione  e carità  verso  le  sue  religiose Men- 

tre Bertilla  governava  con  tanta  prudenza  in 
iialilà  di  priora  il  monastero  di  Jonarre  sotto 
. Teutechilde,  ch’era,  come  si  è detto,  abba- 
dessa,  avvenne  che  S.  Batilde,  vedova  di  Clodo- 
veo  II  e reggente  del  regno  rii  Francia  per  la 
minorità  del  figliuolo  Gioiario  II, fondò  un  mona 
siero  in  on  silo  distante  poche  miglia  da  Parigi, 
chiamato  Cheiles,  con  idea  di  ritirarvi  ella  stes- 
sa, giunto  che  fosse  il  figlinolo  alla  maggior  età 
e in  grado  di  governare  da  sé  medesimo  lo  Stato. 
S’ indrizzò  pertanto  a S.  Teutechilde  e la  richiese 
d’alcnne  delle  sue  religiose,  le  quali  stabilissero 
nel  suo  monastero  di  Cheiles  la  regola  che  si 
osservava  in  quello  di  Jouarre.  Bertilla  fu  pre- 
scelta, nel  65o,  per  essere  superiora  e la  prima 
nbhadessa  di  questo  monastero,  che  fu  ben  pre- 
sto ripieno  di  copioso  numero  di  sacre  vergini, 
le  quali  sotto  la  condotta  della  santa  attendevano 
a servir  Dio  con  una  sincera  pietà  e coll’esercizio 
di  tutte  le  virtò.  Si  sparse  da  per  tutto  la  fama 
della  santità  di  Bertilla,  e il  buon  odore  delle  vir- 
tò che  fiorivano  nel  monastero  di  Cheiles;  onde 
vi  concorsero  stranieri  di  ambi  i sessi  dalle  parli 
più  rimote  del  regno,e  Gno  dall'Inghilterra  ven- 
nero principesse  reali  per  consacrarsi  aGesù  sotto 
una  direttrice  si  santa  e si  illuminala  com'era 
Bertilla.  Si  è dello  che  vi  concorsero  stranieri 
di  ambi  i sessi,  imperocché  eravi  nel  recinto  del- 
1 abbadia  una  piccola  comunità  di  virtuosi  sacer- 


375 

doli,  i quali  obbedivano  a S.  Bertilla  siccome 
a loro  superiora.  Iji  stessa  regina  Bntdde,  dopo 
che  il  suo  figliuolo  Clotario  giunse  all'età  da  po- 
ter governare  da  sé  medesimo  il  regno,  volle 
vestirvi  l'abito  religioso  e vivere  come  una  sem- 
plice monaca,  sotto  la  sua  ubbidienza.  Ella  col- 
i’avanzarsi  negli  anni  cresceva  sempre  più  nella 
perfezione  e nella  pratica  delle  virtò  piò  lumi- 
nose. Era  estrema  la  sua  vigilanza  nel  conservare 
i!  buon  ordine  e l'esalta  osservanza  delle  regole 
del  suo  monastero;  le  sue  penitenze  e mortifica- 
zioni erano  continue  e senza  veruna  interruzione; 
e le  sue  vigilie  e orazioni  occupavano  la  maggior 
parte  della  notte.  E benché  fosse  pregala  a pren- 
dere qualche  riposo,  e a dare  qualche  sollievo  al 
suo  corpo,  oppresso  dall'età  avanzata  e dalle  sue 
abituali  infermilà;elia  però  non  volle  mai  consen- 
tirvi, dicendo  che  il  tempo  della  presente  vita  era 
tempo  di  fatiche  e di  travagli,  per  meritare  l'e- 
terno riposo  e la  corona  della  gloria  in  cielo.  In 
questo  tenore  di  vita  uniforme,  penitente  e mor- 
tificata ella  perseverò  sempre,  finché  piacque  al 
Signore  di  chiamarla  alle  nozze  sempiterne  in  pa- 
radiso. Ella  mori  pregando  e cantando  salmi  il  5 
nov.  verso  ran.702,74.°deH'elà  sua, dopo  essere 
stata  per  46  anni  badessa  di  Cheiles,  ove  si  con- 
serva il  suo  corpo  in  una  cassa  d'argento  collocala 
al  disopra  dell  aitar  maggiore.  Alcune  relìquie  di 
questa  santa  vengono  custodite  a S.  Antoine-d«*s- 
Champs  e a Val-de-Grace  in  Parigi.  La  sua  fe- 
sta principale  si  celebra  a di  5 nov.,  e quella 
della  sua  traslazione  nel  26  maggio.  Mabillon, 
III  Sfc.  Bened.  Bulteau,  Hitt.  dea  Bénéd. 
lib.  3,  c.  29.  Baillet,  5 novembre.  Massai  1 .* 
Hacc.  Nov. 

BERTI!?  ( Giovanni  ),  vesc.  di  Vannes,  nato 
a Pcrigneux  nell  an.  17 12, fu  consacrato  vescovo 
nel  1746-  D’accordo  con  quasi  tulli  i vescovi  di 
Francia  intorno  alle  misure  da  adottarsi  per  far 
rispettare  le  decisioni  della  Chiesa  da  coloro  cho 
si  opponevano  alla  bolla  Unigenitua , ebbe  od- 
ch’  egli  per  la  controversia  relativa  al  rifiutar 
l'amministrazione  de’sacramenti,  a sopportar  la 
sua  buona  parte  di  persecuzioni  parlamentarie. 
Nellan.  1704  fu  egli  condannato  da  oan  di  co- 
testi tribunali  ad  un'ammenda  di  6000  franchi 
Alcun  tempo  dopo  furono  poste  sotto  sequestro 
le  rendite  del  suo  beneficio,  lo  che  non  valse 
però  a muoverlo  dal  suo  proponimento,  dappoi- 
ché egli  prosegui  a fare  quello  che  era  debito 
del  suo  ministero.  Nell’tìn.  1749  fu  presente  alle 
conferenze  tenutesi  per  decidere  sull’  istruzione 
pastorale  delfarciv.  di  Tours,  e a quelle  deli’nn. 
1 753  dirette  a giudicare  il  libro  det  P.  Bcrruyer. 
Era  egli  zelaule,pio  ed  esemplare  prelato.  Àlorì 
ne!  1 77-4- 

BERTI.’V  ( Antonio  ),  carato  della  diocesi  di 
Reims,  nato  nella  Sciampagna  fan.  1761,  morto 
nel  182*3.  E Autore  di  molte  opere  destinate  al- 
]’  istruzione  della  gioventù  ; tali  sono  le  se- 
guenti : É le  mena  a /listone  nature  Ile.  estrat- 
ti da  Buffon  , Valmou!- Domare  , ecc.  Ilei  ras, 
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1801,  1809,  in  l*.’ — Élemtru  ile  geogra- 
pitie,  eie.  1802,  in  12.*—  Le  jeune  enemogra- 
pie, eie.  1790, in  1».* — Esalasse  d" un  tableau 
hi  gerire  humain^te. un  voi. in  T 2.”  Pubblicò  al- 
tresì un  discorso  pronunzialo  nel  18 1 4 per  l'an- 
niversario ili  Luigi  XVI  e Luigi  XVII,  della 
regina  Maria  Antonietta,  ecc.,  alcune  istruzioni 
religiose,  pii  una  memoria  sulla  sagra,  i8i4- 
1810,  in  4-'  c in  8.°  Beauvaia,  Dici,  luti,  pag. 
232,  253. 

BERTI. \0  IS.),  nbb.  di  Silhieu  io  S.  Omer, 
parcule  o affine  di  Saint-Omer,  nacque  come 

a desi'  ultimo  nel  territorio  di  Costanza  sull’alto 
eno  che  divide  la  Svizzera  dalla  Svevia,  circa 
l'epoca  nella  quale  Ctolario  II  uni  i reami  di 
Borgogna  e d Australia  alla  monarchia  france- 
se. Congiuntosi  ad  altri  due  compagni  recossi 
egli  a visitare  Saint  Omer  nell' abbadia  di  Lu- 
zeuil  verso  l’an.  633.  Ivi  tutti  e Ire  eblwro  l’or 
dinazione  sacerdotale,  e dopo  essersi  esercitali 
nella  pratica  di  tutte  le  virtù  ne  uscirono  verso 
l'un.  039,  per  condursi  ad  assistere  Saint-Omer 
ch’era  stalo  eletto  a veso.  di  Terouenne.  Si  de- 
dicarono essi  colla  scorta  della  sua  autorità, 
all' istruzione  dei  popoli,  nel  quale  ufficio  ebbero 
n sopportar  gravi  incomodi  e fatiche  non  mai 
disgiunte  dai  digiuni,  dalle  veglie,  dalle  orazio- 
ni, e da  tutti  gli  altri  esercizi  regolari  che  pra- 
ticavano nel  monastero  di  Silhien,  che  Saint- 
Omer  avea  fallo  edificare,  e che  fu  dappoi  dello 
S.  Berlino  dal  nome  di  questo  santo  die  ne  fu 
il  secondo  abbate.  Governò  egli  la  sua  comunità 
composta  di  i5o  religiosi,  altrettanto  e forse 
piu  cogli  esempi  clic  non  colle  esortazioni, finché 
giunto  alla  decrepitezia  ed  esausto  di  forze,  ras- 
segnò la  sua  dignità  nelle  mani  di  Rigoberto 
suo  discepolo,  a cui  sostituì  Brlefrido.  S.  Berli- 
no condusse  il  rimanente  della  sua  vita  nella 
contemplazione,  e in  tutte  le  pratiche  regolari, 
a guisa  dell'ultimo  fra  i monaci,  fino  all  istanle 
della  sua  morle.avvenuta  il  5 sett.  709.  Fu  sep- 
pellito nella  chiesa  di  S.  Martino,  e Dio  onorò  fa 
sua  tomba  con  numerosi  miracoli.  Il  suo  corpo  si 
conserva  oggidì  in  una  cassa  d'argento  fregiata 
d’oro  e di  pietre  prezióse.  Si  celebra  la  sua  festa 
principale  ai  5 di  seti. , giorno  della  sua  morie. 
Mahilion,  ///  See.  Ben.  Badici,  5 settembre. 

BERTl.XO  fS.),  abbadia  dell'ordine  di  S.  Be- 
nedetto, già  situata  nella  città  di  Saint  Omer. 
V.  Sìint  Omer. 

**  RERTI  \ORO  Berlinnrium,  e Ber  tiri  ornai, 
città  distante  due  miglia  da  Forlimpopoli  nella  Ilo- 
magna,  situala  sopra  una  collina  a manca  della 
Via  Emilia.  Procopio  la  denomina  Pietra  a rupe 
fi  Onorio,  e Plinio  il  mercato  de'  Truentini  o 
7 'ri cent  ini,  donde  forse  le  venne  il  noine  di  Ber* 
linoro.  Anticamente  essa  era  una  terra  soggetta 
a Forlimpopoli,  ma  dopo  la  rovina  di  quest'ulli- 
ma,  cominciò  a godere  dei  privilegi  di  cillà,e  di- 
venne titolo  e sede  del  vescovo  che  vi  si  ridusse 
cireR  I’  an.  1370.  Fu  donala  da  Pipino  re  ili 
Francia  alla  Santa  Sede  nel  pontificalo  di  Slefa 


no  III,  creato  nel  752.  — Prima  però  di  favel- 
lare più  distesamente  di  Bertinoro,  converrà  far 
qualche  cenno  di  Forlimpopoli  ch’era  altre  volle 
la  sede  vescovile,  e in  qual  modo  siasi  la  mede- 
sima trasferita  in  Bertinoro.  Forlimpopoli  era 
antichissima  città  della  provincia  che  chiamavasi 
Gatlia  7'ogata,  posta  sulla  Via  Emilia  alla  di- 
stanza di  quattro  miglia  da  Forlì,  e di  sei  da 
Cesena.  Venne  essa  denominata  Popilia  dal  suo 
fondatore.  |j»  questione  sta  nel  sapere  qual  fosse 
cotesto  Popilio  che  la  edificò,  llghelli  asserisce 
essere  stato  M.  Popilio  Lena,  console  per  la 
(tinta  volta,  che  ne  gettò  i primi  fondamenti 
opo  aver  debellati  i Liguri  ch’egli  vendette  con 
tutte  le  loro  sostanze  verso  Fan.  58 1 di  Roma; 
ma  i Romani  non  erano  ancor  penetrati  a quel 
tempo  nella  Gallia,e  non  troviamo  nella  storia  al- 
cuno di  questo  nome  che  movesse  guerra  ai  Gal- 
li. Egli  è vero  che  Popilio  vendette, come  in  pub- 
blico mercato,  i prigionieri  da  lui  Tatti  nella  guer- 
ra contro  i Liguri,  e che  quest'  atto  dispiacque 
sommamente  ai  Romani,  i quali  gliene  fecero 
gravi  rimbrotti,  e lo  costrinsero  a ricnperarli  ed 
a rimandarli  alle  case  turo.  La  storia  aggiunge 
che  il  senato  gli  ordinò  di  uscire  dalla  Liguria 
senza  dilazioue  e di  ritornare  a Roma.  Quale  ap- 

fiarenza  pertanto  che  questo  console  abbia  vo 
uto  darsi  vanto  di  un’  azione  che  la  repubblica 
r pulava  a sé  ignominiosa,  e che  altamente  rim- 
proverò ì È egli  a credersi  che  Popilio  volesse 
perpetuarne  la  memoria  colla  fondazione  di  nna 
città  che  avrebbe  rinfacciata  ai  Romani  la  loro 
crudeltà,  ed  a lui  stesso  la  propria  perfidia?  Quei 
popoli,  dopo  la  vittoria  conseguita  da  Popilio 
Lena,  gittate  le  armi,  si  arrendettero  al  vincito- 
re. Era  ella  cosa  dicevole  che  fossero  venduti, 
e s' innalzasse  un  monumento  che  attestasse  ai 
posteri  on  fatto  cosi  vituperevole?  Non  era  que- 
sto un  disonorare  inutilmente  il  nome  romano? 
È dunque  a presumersi  con  maggior  probabilità 
che  i Liguri  stessi  edificassero  quella  città,  e le 
dessero  un  tal  nome  in  memoria  del  tragico  av- 
venimento. Checché  ne  sia,  Forlimpopoli  era 
città  antichissima  eretta  molti  anni  prima  della 
venula  di  Gesù  Cristo.  Segni  ella  il  destino  del 
romano  impero,  e cadde  con  lui.  Grimoaldo  re 
de’  Longobardi  la  rovinò  dalle  fondamenta  nel- 
I’  an.  700.  Gli  affilanti  di  Forlì  la  edificarono 
alcun  tempo  dopo,  ma  OJerlnfi  essendosene  im- 
padronito per  la  seconda  volta,  malgrado  la  con- 
traria promessa  fatta  al  Cardinal  Gille  Cavillo, 
legalo  della  Santa  Sede,  Arduin»  ahb.  di  Cluni, 
e cardinale  ci  pure,  cacciollo  di  là,  e per  punire 
gli  abitanti  che  gli  aveano  accordalo  l' ingresso 
nella  loro  città,  fattili  uscire  lutti  dalle  mura,  le 
fece  appiccare  il  fuoco  e la  ridusse  in  cenere 
Fan.  1370.  La  sede  vescovile  fu  allora  trasferita 
a Bertinoro,  eh’  era  in  qne'  tempi  città  abba- 
stanza ragguardevole.  Federico  Barbarossa  se 
ne  impossessò  nel  XII  sec.  e la  restituì  poscia 
ad  Alessandro  III.  Da  quell' epoca  in  poi  fu 
ella  sottoposta  al  dominio  degli  abitanti  di  Forlì, 
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ccJata  poscia  ai  Malntestn,  indi  restituita  al* 
la  Chiesa.  Alessandro  VI  la  diede  a Cesare  Bor- 
nia, dopo  la  cui  morte  se  ne  resero  padroni 
i Sassei,  i Zaloli,  i Zampeschi  e i conti  di  Car- 
pi. Oggidì  Bertinoro  obbedisce  al  sommo  ponte- 
fice. Essa  è popolatissima,  e vi  sì  conta  un  gran 
numero  di  nobili  ; il  suo  territorio  è fertile,  in- 
cantevoli le  sue  colline.— Il  sno  vescovo  è sulTra- 
ganeo  di  Ravenna.  La  cattedrale  è sufficiente- 
mente  abbellita  e dedicata  a S.  Caterina  vergine 
e martire.  Il  capitolo  ha  tre  dignità,  compreso 
il  preponilo,  che  n’è  anzi  la  prima,  con  dieci 
canonici,  fra’  quali  evvi  il  teologo  e il  peniten- 
ziere. Vi  sono  inoltre  mansionari  e chierici  pel 
divino  servizio.  V'  hanno  in  Bertinoro  un  semi- 
nario, un  conservatorio  di  zitelle,  confraternite, 
monte  di  pietà,  ed  altri  luoghi  pii. 

BERTOLDO,  prete  di  Costanza,  visse  nell*  XI 
sec.  Compose  una  cronaca  la  quale  incomincia 
coll’an.  io54in  cui  termina  quella  di  Ermanno 
Contraete,  e arriva  fino  al  1100.  Fu  essa  pub- 
blicata in  Basilea  l’an.  i584  e in  Francoforle 
Fan.  1670  nel  i.°vol.  della  collezione  di  Cri- 
stiano Ursizio.  Credcsi  che  questo  Bertoldo  sia 
lo  stesso  che  Bernaldo  qualificato  come  prete  di 
Costanza,  autoredi  un  trattato  che  trovasi  negli 
antichi  monumenti  di  Sebastiano  Tegnagele;  In- 
golsladl,  1612,  col  titolo:  Deir  obbligo  di  sepa- 
rarsi dal  consorzio  degli  scomunicati ; della 
riconciliazione  di  quelli  che  vi  caddero , e del- 
f autorità  dei  decreti  dei  concili  e delle  epistole 
decretali  dei  papi.  Giacomo  Holtinger  nel  4-* 
voi.  della  sua  Storia  ecclesiastica  elvetica  cita 
alcune  risposte  apologetiche  di  Bernaldo  alle  ob- 
biezioni degli  scismatici, non  clic  diverse  lettere. 
Havvi  eziandio  chi  crede  essere  questo  Bertoldo, 
lo  stesso  che  il  prete  Bernardo,  ai  cui  l'anonimo 
di  Mulk  accenna  che  in  unione  del  suo  collega 
Alboino  abbia  composto  un  utile  scritto  sull'in- 
continenza dei  chierici;  l'apologetico  dei  decreti 
pubblicati  dal  pontefice  S.  Gregorio  VII  in  un 
concilio  di  Roma  contro  i chierici  simoniaci  ed 
incontinenti  ; un  libro  sul  potere  dei  sacerdoti; 
uno  sulla  concordanza  degli  Offici  ; uno  sulla 
confessione, c una  cronaca.  Anoiujm.  Mclliccns. 
de  script,  eeeles.  c.  101.  — Bertoldo  compose 
un  apologetico  pel  pontefice  S.  Gregorio  Vii, 
ossia  trattato  intorno  ai  sacramenti  degli  sco- 
municali, secondo  la  sentenza  dei  Padri.  Fu  es- 
so inserito  nel  5.*  voi.  della  gran  Biblioteca 
pontificale  di  Roccaberti,  stamp.  in  Roma  l'an. 
1698,  in  fol.,  ed  è il  primo  di  quelli  che  Crel- 
zoro  fece  pubblicare  col  nome  di  Bertoldo 
nel  6.°  voi.  delle  sue  opere.  Pone  egli  in  seguito 
I’  apologetico  della  scomunica  pronunziata  dal 
pontefice  S.  Gregorio  VII  : gli  atti  del  concilio 
da  questo  papa  tenuto  in  Roma  l’an.  1074;  la 
prima  lettera  di  Bertoldo  ad  Alboino  intorno  al 
celibato  dei  preti;  due  risposte  di  lui;  una  secon- 
da lettera  ad  Alboino;  una  terza  risposta  di  Ber- 
toldo; la  lettera  di  riconciliazione  tra  Alboino  e 
Bertoldo;  l'apologetico  dei  decreti  fatti  dal  papa 


S.  Gregorio  VII  nel  conc.  di  Roma  ; la  lettera 
d' Adalberto  e di  Bernaldo  a Bernardo  rettore  (Mie 
scuole  di  Costanza,  intorno  ai  sacramenti  degli 
scomunicati  ; la  risposta  di  Bernardo  a questa 
lettera  ; un1  altra  lettera  d'  Adalberto  e di  Ber- 
naldo a Bernardo.  Tutti  questi  opnscoli  han- 
no in  fronte  il  nome  ora  di  Bertoldo  , ora 
di  Bernaldo  e talvolta  di  Bernardo.  Il  titolo 
di  prete  di  Costanza  dato  a tulli  questi  nomi  fA 
presamere  che  accennino  la  stessa  persona.  Il 
Bernardo  a cui  l'anonimo  di  M«>lk  attribuisce  un 
apologetico  dei  decreti  di  S.  Gregorio  VII  è lo 
stesso,  al  dir  di  Ini,  che  compose  una  cromica. 
L“  risposte  apologetiche  agli  scismatici , che  in 
Hottinger  portano  il  nome  di  Bernaldo,  hanno 
in  Grelzer  quello  di  Bertoldo.  Cretzero , t.  6, 
ediz.  Ingoisi  Ceillier,  Il  ini.  des  aut.  ecclés. 

I.  20,  pag.  687  e segg. 

BERTOLDO, soprannominato  di  Borbachì uomo 
empio, si  diede  a conoscere  verso  ì'an . 1 3oi). doran- 
te il  pontificalo  d'IonocenzoVI  e l'impero  di  Car- 
lo IV.  Egli  diceva:  1 che  Cesò  Cristo  morendo 
avea  spinta  l' impazienza  fino  a disperare  della 
sua  salvezza,  e a proferire  maledizioni  contro 
sua  Madre  e contro  la  terra  clic  aveva  bevuto  il 
sno  sangue-,  z.°  che  un  laico  illuminalo  poteva 
far  tali  progressi  nella  predicazione,  da  istruire 
con  maggior  frutto  che  non  lo  slesso  Vangelo 
e gli  scrittori  sacri;  3.*  che  una  persona  divota 
poteva  ricevere  un'egual  quantità  di  grazia  rosi 
nel  mangiare  altri  cibi  ordinari,  come  nel  rice- 
vere la  sanla  Eucaristia.  Samlero,  Haer.  167. 
Nauclero.  Muzio.  Le  Grand,  Itisi,  haeresiarch. 
pag.  2X9. 

BERTOLDO  , monaco  di  Mici  0 S.  Mesmin, 
vicino  ad  Orleans,  viveva  nel  IX  sec  Compose 
una  vita  di  S.  Massimino  abb.  di  Mici,  che  de- 
dicò a Giona  vesc.  d Orléans.  Mnhillon  la  pub- 
blicò nel  i.°  I.  della  racculla  de’ suoi  alti.Rivet, 
I/ist.  hi  tir.  de  fa  Trance,  t.  5,  pg.  708. 

* BEATOLI  ( Giovìn  Domenico  j,  antiquario 
italiano  del  sec.  XV 111  , canonico  d'Aquileja, 
consacrò  le  sue  rendite  a raccogliere  le  meda- 
glie, le  iscrizioni  ed  i monumenti  de'luoghi  cir- 
costanti a quella  città,  e pubblicò:  Le  Antichità 
di  Atjuifeja  profane  e sacre  ; Venezia,  1789, 
in  fol. 

BEATOMELA  ( sic.  di  ),  prete,  lasciò  un’iltru- 
zionn  per  disporsi  alla  Pasqua  cristiana  , ossia 
spiegazione  ili  tutte  le  cerimonie  della  Chiesa 
dal  mercoledì  delle  ceneri  Gnn  alla  solennità  del- 
l'Ascensione,  per  servire  di  supplemento  a ciò 
che  fu  ommeaso  nell'  Anncc  chrétienne  del  si- 
gnor Le  Tourneux,  in  11.”;  Parigi,  1696.  Jour- 
nal des  sanane,  1696. 

BEATA  VM  ( Cornelio  Bonìvinturì  ) , mini- 
stro e professore  di  lingua  ebraica  in  Ginevra 
ed  in  Losanna, nacque  aThouars  nel  Poitou  l’an. 
i53t,  e mori  in  Losanna  l'an.  i5g4..  Pubblicò 
le  opre  seguenti:  li'  De  Rcpubtica  llehraeo- 
rum,  opra  breve  e metodica.  2/  Un  paralello 
fra  la  lingua  ebraica  a la  siriaca.  3.*  Una  nuova 
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(-elisione  del  Tesoro  di  Bagnino.  4-°  Una  tradu- 
zione Francese  della  Bibbia  , sul  ledo  ebraico  , 
della  quale  Fanno  uso  oggidì  i calvinisti.  Berlram 
è il  primo  Fra  i suoi  settari  che  abbia  osalo  tra- 
durre per  intero  la  Bibbia  in  lingua  Francese  sul 
lesto  ebraico.  Ecco  il  giudizio  che  si  dà  di  que- 
st' opera.  Dicesi  eh'  egli  abbia  infatti  rettiGcato 
un  gran  numero  di  passi  che  non  erano  stati 
tradotti  abbastanza  letteralmente  da  Olirctano  e 
da  Calvino,  ma  che  d’altra  parte  egli  abbia  pre- 
Fcrito  male  a proposito,  in  molti  luoghi,  la  di- 
chiarazione dei  rabbini  a quella  degli  antichi 
interpreti;  che  inoltre  abbia  corrotti  alcuni  passi 
eh’  erano  assai  ben  tradotti  nelle  prime  versioni 
c siasi  attenuto  in  ispccie  alle  versioni  di  Munstor 
e di  Tremellio.  A tutto  questo  si  aggiunge  che 
vi  si  trovano  errori  che  non  possono  attribuirsi 
Fuorché  agli  errori  dei  dottori  ginevrini.  Colo- 
iuiès,  Gali,  orimi,  pag.  73.  Buillel,  Jngemcns 
i/et  satani  sur  1 et  Grammairiens  Aébreux. 
Lempereur,  De  reputi! . judaie.  praef 

BERTRAMO  0 BERNARDO  0 BERTRANDO  , 
domenicano  tedesco  del  XIV  sec.,  si  rese  illustro 
per  la  sua  dottrina,  per  la  sua  pietà  e per  la  sua 
perizia  nel  maneggio  degli  alluri.  Fu  Fallo  vesc. 
titolare  di  Tifllis  nella  Georgia  e sufìraganeo  di 
Teodorico  de  Poppar!  vesc.  di  illelz  nell'  au. 
>364-  Mori  in  Coblenza  il  20  genn.  dcll’an. 
1387.  Lasciò  Fra  I"  altre  sue  opere  : Traelatus 
de  tc/iiimate  Urbani  FI  et  Clementi!  UH  pteu- 
do-pontifieis.  — De  il/utioni'iut  daemonum. 
— Alcuni  sermoni,  ecc.  Posso  ino.  Sialo  da  Sie- 
na. Gesnero.  Tritemio.  il  P.  Échard.  Script,  orti, 
jiraed.  I.  1,  pag.  689. 

BERTRAMO  iti  NÉlBOIRO  (Giovimi)  Fu 
professore  in  ErFurt  e io  Magonza  nel  XV  sec. 
Lasciò  un  prologo  sulla  Bibbia  ; diverse  confe- 
renze e un  trattalo  sul  pregio  della  messa.  Do- 
pili, XV  sec. 

BERTRAND  (Pietro),  morto  in  Avignone 
fan.  1 34g,  insegnò  da  principio  con  riputazio- 
ne il  diritto  canonico  e civile,  dedicandosi  poscia 
alla  carriera  ecclesiastica  : fu  cancelliere  della 
regina  Anna  di  Borgogna,  vesc.  di  Nevers  e 
d'  A utun  e cardinale.  E nolo  per  l' ioOueozada 
lui  esercitata  nelfadunanza  tenutasi  in  Vincen- 
nes,  durante  il  regno  di  Filippo  di  Valois,  ten- 
dente a restringere  l’autorità  del  potere  eccle- 
siastico. Ivi  egli  Fece  trionfare  la  causa  del  cle- 
ro, e meritò  il  cappello  cardinalizio  nel  i33i. 
La  storia  di  questa  discussione  Fu  per  la  prima 
volta  stampata  con  esattezza  nell'anno  1731  da 
Brunet  nel  suo  Recueil  des  libcrtés  gallicane t. 
Bertrand  è autore  di  un  Traeialus  de  jurisdic- 
tionum  origine  , eie;  Parigi  1 j5  1 , in  8.°  e 
nella  Biblioteca  de’  Padri,  lleauvais,  Dici.  Aiti. 
pag.  253,  254- 

BERTRAND  ( G.  Elia  ), predicatore  e profes- 
sore di  belle  lettere  , nato  nella  Svizzera  fan. 
1737.  Lasciò  una  raccolta  di  sermoni  stampa- 
ta a Neuchilel  in  2 voi.  T an.  1773.  La  mo- 
rale evangelica-,  ivi,  1775.  Un’ altra  raccolta 


di  sermoni  ; Iverdun  1777  io  8.°  Una  edizione 
Ialina  d’  Eutropio  eoo  note,  Neuchàtel,  1 7G8. 
Un' edizione  de' viaggi  di  Lalande  in  Italia;  Ver- 
dun, 1769,  e dell’opera  intitolata:  Descript,  des 
arts  et  méttere,  approvala  dall'  accademia  del- 
le scienze  di  Parigi.  Neuchàtel,  1771-83,  19 
voi.  in  4-°  Mori  in  Neuchàtel  fan.  1779.  Beau- 
vais,  Dici.  Aiti.  pag.  254- 

BERTR.and(S.  Luigi  ).  V.  Luigi  Bertrand. 

* BERTRAND  (Elia),  nato  in  Orbe  nella  Sviz- 
zera nell’an.  1712  da  una  Famiglia  protestante, 
e morto  nell’an.  1785.  Egli  Tu  pastore  di  villag- 
gio nel  1739,  poi  predicatore  a Berna,  e final- 
mente consigliere  privato  del  re  di  Polonia.  Si 
diede  con  qualche  successo  alla  geologia  ed  al- 
f istoria  naturale,  e lasciò  un  gran  numero  di 
opere  di  morale.  Si  ha  di  lui:  il  PAilanlArope, 
1738,  2 voi.  in  12.";  Mémoires  sur  la  slruc- 
ture  inlerieure  de  la  terre-,  Inslruclions  cAré- 
tiennes.  Zurich,  1753,  in  8.*;  Essati  sur  Ics 
usages  des  montagne! , 1754,  in  4-*  opera 
detta  eccellente  da  Denina;  Mémoires  pour  ser- 
vir à s’instruire  des  tremblemenls  de  terre  de 
la  Suisse,  1 756  in  8.°;  RecAercAes  sur  Ics  lan- 
gues  anciennes  et  moderne s de  la  Suisse,  et 
principa/ement  du  page  de  l’aud,  1708, io  8.’,- 
TAéologie  astronomiijue  de  DerAam,  1760, 
in  8.°;  Museum,  1 -]6i;  Dirlionnaire  universel 
des  fossile s propres  et  des fossile!  accidmtels. 
1763,  2 voi.  in  8.’;  Essai  sur  fari  de  f or- 
mer  f esprit,  Lione,  1 7 C 4 , in  12.0;  Recueil  de 
divers  traile!  sur  i isloire  naltirelle  de  la  terre 
et  des  Jossiles,  1 766. in  4 °;Mora/e  de  t Eran- 
gite,  1775,  7 voi  . in  8.°;  Le  solilaire  du  Moni- 
Jottra.  Réeréation  (futi  pAibsoplte,  1782,  in 
12 ,";Le  TAécenon,ou  les  Journées  de  la  mon- 
tagne, 1777,  in  12°.  1780,  2 voi.  in  8.“;  Es- 
saipAitosophigue  et  inorai  sur  le  plaisir,ii-j-j, 
in  12.“  Keller,  Diclion.  ed.  di  llenr. 

BERTRANDO  (S-),  vesc. di  Cominges  in  Gua- 
scognn,  nacque  verso  la  metà  dell’ XI  secolo. 
Ebbe  egli  a genitore  Attone-Raimondo  dei  conti 
d’Isle-Jourdain,  e per  madre  la  figlia  di  Gu- 
glielmo soprannominato  Tagliaferro  conte  di 
Tolosa.  Rinunziò  egli  per  tempo  ai  vantaggi 
che  derivar  gli  potevano  dalla  stia  illustre  na- 
scita, per  consacrarsi  a Dio  entrando  nella  car- 
riera ecclesiastica.  Fu  dapprima  arcidiacono 
della  chiesa  di  Tolosa,  e pochi  anni  dopo  vesc. 
di  ComiDges.  In  questa  diocesi  il  ooslro  santo 
diessi  a conoscere  medico,  guida,  padre  e pa- 
store del  suo  gregge;  andava  egli  stesso  in  trac- 
cia delle  ugnelle  smarrite,  confondeva  le  sue 
lagrime  eoa  quelle  dei  peccatori  ravveduti,  ed 
assuincvasi  iu  parte  il  carico  della  penitenza  a 
loro  dovuta,  pronto  sempre  a sagrificarc  la  sua 
vita  per  la  loro  salvezza.  Rislauró  la  chiesa  e la 
città  di  Cominges  dalla  quale  viene  egli  consi- 
derato non  solo  come  patrono  ma  ben  anche 
pel  suo  secondo  fondatore.  Edificò  eziandio  un 
chiostro  pei  chierici  e pei  canonici,  ai  quali  im- 
pose una  regola  comune.  Mori  egli  della  morte 
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dei  giusti  il  giorno  i5  o 16  oli.  dell’an.  1126» 
dopo  avere  per  5o  anni  sostenuta  la  dignità  vesco- 
vile.Il  suo  corpo  fu  seppellito  nella  chiesa  di  Co* 
minges  dinanzi  la  cappella  della  ti.  Vergine,  e i 
miracoli  che  si  operarono  alla  sua  tomba  indus- 
sero il  pontefice  Clecdenle  V a canonizzarlo.  Si 
celebra  la  sua  festa  principale  nel  giorno  1 5 di 
ottobre.  Vitale,  protonotaro  del  pontefice  Ales- 
sandro III,  nativo  ci  pure  di  Guascogna,  scrisse 
la  vita  di  questo  santo,  4<>  anni  circa  dopo  la 
sua  morte,  dietro  il  racconto  di  testimoni  ocu- 
lari e degni  di  fede,  tiaillel,  i5  ottobre. 

BEBTR  ANDO, abb. della  Chaise  Dieu,  visse  nel 
XII  sec.  e compose  la  storia  delia  vita  e dei  mi- 
racoli di  Roberto  primo  fondatore  di  quell’ ab- 
badia,  divisa  in  tre  parli.  Fu  essa  pubblicata 
dal  P.  Gabbe  nella  sua  Bibliuthèque  nouvelle 
dei  Missioni , t.  2.  P.  Labbe  , ivi.  Dupin, 
XII  sec. 

BERTRANDO  DE  Li  TOUR,  nativo  dcl'a  dio- 
cesi di  Cuhors,  dei  frali  minori  e ministro  ge- 
nerale della  provincia  dAquitania,  fu  nominato 
arciv.  di  Salerno  nell'nn.  i3i(),  card,  nell'anno 
susseguente  dal  pontefice  Giovanni  XXII,  e po- 
scia vesc.  di  Frascati.  Nel  1^28  venne  eletto  vi- 
cario 0 amministratore  generale  dell’ordine  dei 
frali  minori,  c fece  poi  approvare  la  deposizione 
di  Michele  da  Cesena  statuita  nell’assemblea  del 
capitolo  generale  di  qaeU’ordine  tenutasi  in  Pa 
rigi  Pan.  1 ^29.  Mori  l’an.  i334»  dopo  aver 
composti  parecchi  sermoni  sulle  epistole  che  si 
leggono  nella  messa,  pubblicati  in  Strasburgo 
Pan.  1 5o  t . Il  rimanente  delle  sue  opere  è tut- 
tavia inedito.  Cave.  Dupin,  XIV  sec. 

BERTRANDO  DI  TR1LLE,  nativo  della  dio- 
cesi di  Ninies,  religioso  dell’ordine  dei  frati  pre- 
dicatori, fiori  verso  la  fine  del  XIV  sec,  E au- 
tore di  un  commento  sui  libri  delle  Sentenze  che 
conservasi  ms.  nella  biblioteca  di  S.  Vittore. 
Gli  sono  pure  attribuite  alcune  postille  sulla 
Scrittura  e varie  opere  filosofiche.  Dupin,  Bi- 
Olio  ih.  ecclès.  XI V sec. 

HKRTRAiWO  (S.).  vesc.  di  Mans,  Berti- 
Chramnus  o tfer(rantiustna[o  da  una  famiglia 
nobile  del  Poilou,  verso  la  metà  del  sec.  VI,  si 
consacrò  al  servizio  di  Dio  nella  città  di  Tours, 
ove  ricevette  la  tonsura  clericale,  per  quanto  ere- 
desi,  dalle  mani  di  S.  Germano  vescovo  di  Pa- 
rigi, il  quale  seco  lo  condusse,  per  istruirlo  e 
formarlo  alla  virtù.  Tali  furono  i progressi  da 
lui  fatti,  clic  fu  riputalo  degno  di  conseguire  il 
chiericato  e il  sacerdozio  , di  cui  fu  insignito 
dallo  stesso  S.  Germano.  Venne  egli  dappoi  no- 
minato arcidiacono  della  chiesa  di  Parigi,  e già 
da  dieci  anni  esercitava  questo  ufficio,  quando 
fu  trascelto  nell'an.  586  a succedere  a Baldegi- 
silo,  vesc.  di  Mans.  Nel  principio  del  suo  episco- 
pato ebb’egli  a sopportare  non  poche  molestie 
dalla  vedova  del  suo  predecessore  Baldegisilo, 
Ja  quale  pretendeva  appropriarsi  tutti  i beni 
della  chresn  di  Mans.  Ridusse  tierlranno  quella 
malvagia  femmina  al  dovere,  indi  recossi  arn- 


bnsciadore  a Waroch  e Widemailo  principi 
brettoni,  per  volere  di  Gontrano  re  di  Orléans 
e di  Borgogna,  il  quale  due  anni  dopo  lo  chia- 
mò alla  sua  corte  per  regolarvi  le  ecclesiastiche 
faccende.  Restituitosi  alla  sua  diocesi,  Berlranno 
dedicossi  interamente  al  governo  del  gregge  a 
lui  commesso,  e impiegò  io  ispecial  modo  le  sue 
cure  a favore  dei  religiosi  e dei  poveri  de’  quali 
si  mostrò  sempre  mai  padre  amoroso.  Fece  eri- 
gere 0 ristaurare  nn  gran  numero  di  chiese,  di 
ospitali  e di  monasteri,  ai  quali  ottenne  non  po- 
chi privilegi.  Nell’  an.  6(5  di  G.  C.  e 3a.°  del 
regno  di  Clotario  II, scrisse  il  nostro  santo  un  te- 
stamento famoso  nell’antichità,  col  quale  instilo! 
eredi  la  sua  cattedrale  e Tabbadia  de  la  Conture 
ch’egli  slesso  aveva  fallo  ediGcare  presso  Mans, 
dedicandola  ai  SS.  Pietro  e Paolo.  Aggiunse  molti 
legati  ad  altri  monasteri  e chiese,  al  re  stesso  e 
ai  nipoti  di  lui,  e concedette  la  libertà  a’ suoi 
schiavi.  Fu  egli  per  tre  volte  discacciato  dalla 
sua  diocesi,  e per  altrettante  vi  rientrò.  Morì  in 
essa  il  giorno  3o  giugno  dell’an.  628.  Il  suo  cor- 
po fu  dapprima  seppellito  nella  chiesa  dell'abba- 
dia  di  Contare,  e tolto  poscia  di  là  quando  si  dif- 
fuse la  fama  de’ suoi  miracoli.  Gli  Ugonotti  lo 
abbruciarono  i’an.  1 568.  Gregorio  di  Tour* 
nella  sua  storia.  Mabilloo,  Analect.  t.  3.  Boi- 
land.  6 giugno,  tiaillet,  3 loglio. 

BERTUI.FO,  BARDO»,  BERTOU  o BARDOL 
(S.),  terzo  abb.  di  Bobbio,  confessore.  Discen- 
deva egli  da  nobile  famiglia  francese,  ed  era 
parente  di  S-  Arnoldo  di  Metz,  da  cui  vennero 
i re  francesi  della  seconda  stirpe,  tierlulfo  viveva 
in  corte,  allorché  l’esempio  di  Arnoldo  lo  ri- 
trasse dal  mondo,  e gl’ inspirò  il  d sogno  di  tutto 
dedicarsi  al  servigio  del  Signore.  Rinunziò  adun- 
que a tutti  i vantaggi  che  gli  promettevano  la 
sua  nascita  e le  sue  ricchezze,  e si  ritirò  presso 
Arnoldo  che  allora  era  vescovo.  Rimase  per 
qualche  tempo  sotto  il  governo  di  lui,  e recossi 
oscia  (verso  l’an.  620)  nel  convento  di  Luxeuil 
el  quale  era  superiore  S.  Fustnsio,  ch’era  suc- 
ceduto a S.  Colombano.  Si  mostrò  egli  così  ri- 
goroso e fervido  esecutore  della  monastica  di- 
sciplina, che  da  tulli  era  preso  a modello  di 
perfezione,  S.  Aitalo,  abb.  di  un  altro  monastero 
di  S.  Colombano  posto  in  Bobbio  terra  della 
Lombardia,  essendosi  condotto  a visitare  S.  Eu- 
slasio,  rimase  al  par  degli  altri  maravigliato 
della  condolla  di  tierlulfo;  l’onorò  egli  della  sua 
stima  e del  suo  affetto,  e ottenne  da  S.  Eustosio, 
di  poterlo  avere  a compagno  nel  suo  ritorno  iir 
Italia  che  seguì  verso  Fan.  624*  tierlulfo  non 
tradì  le  speranze  di  S.  Aitalo,  e die’  tali  prove 
di  perfezione,  che  dopo  la  morie  di  quest’ultimo 
fu  eletto  a voti  unanimi  suo  successore.  Poco  dopo 
la  sua  elezione,  nell’an.  627,  un  vesc.  di  Tor- 
tona nella  Liguria,  allora  suffragane©  di  Milano, 
denominalo  Probo  0 Proculo  pose  in  campo  la 
pretesa  che  I’  abbadia  di  Bobbio  fosse  da  lui  di- 
pendente. Nulla  erasi  da  lui  ommesso  per  cor- 
roborare la  sua  inchiesta  e carpirsi  il  favore  di 
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Ànovaldo  re  dì  Lombardia,  innanzi  a!  cui  tri- 
bunale doveva  agitarsi  la  controversia,  ma  que- 
sto principe  trovò  riprovevole  che  fosse  io  tal 
guisa  vessalo  il  santo  abb.  di  Bobbio,  e quan- 
tunque fos^e  ariano  non  solamente  gli  accordò 
che  potesse  ricorrere  alla  sede  apostolica,  ma 

10  fornì  eziandio  del  denaro  e dei  comodi  ne- 
cessari al  viaggio  che  gli  fu  d’  uopo  intrapren- 
dere per  Roma.  Il  papa  Onorio  ben  sapendo 
qual  fosse  il  tenor  di  vita  del  santo,  e come  fa- 
cesse rispettar  la  disciplina  nella  sua  comunità, 
credette  opportuno  l’agevolargli  l'esercizio  delle 
sue  opere  di  pietà,  e il  sottrarlo  a siffatta  mo- 
lestia. A tAl  line  dichiarò  egli  nel  628  l’nbbadia 
di  Bobbio  esente  dalla  giurisdizione  episcopale, 
e la  sottopose  immediatamente  alla  Santa  Sede. 
Bertuifo, ritornato  appena  a Bobbio  fu  assalito  da 
□•orlale  infermità,  dalla  quale  fu  in  un  subito 
risconto  la  vigilia  della  festa  di  S.  Pietro,  e per 
intercessione  di  S.  Pietro  medesimo  che  gli  ap- 
parve nella  notte.  Jonas  il  quale  sersse  la  storia 
della  sua  vita,  non  chedePa  vita  di  S.  Colomba- 
no.di  S.Euslasio  e di  S.  Aitalo,  e che  godeva  ripu- 
tazione d'essere  autor  grave  e d’autorità,  riferì 
questo  fatto  e alcuni  miracoli, senza  aggiunger  pa- 
rola intorno  alle  altre  az:oni  di  questo  santo  nei 
12  anni  eh’  ei  visse  HaI  suo  ritorno  da  Roma  fino 
alla  sua  morte. Lo  che  arreca  non  lieve  sorpresa, 
massime  ove  si  consideri  che  lo  storico  non  si  d:- 
staccò  mai  dal  suo  fianco.  Berlulfo  governò  san- 
tamente pel  corso  di  tredici  anni  il  monastero  di 
Bobbio,  e morì  il  19  agosto  delTan.  64°  o 64 1* 
Nè  gli  antichi  martirologi,  nè  il  romano  mo- 
derno fanno  menzione  di  lui.  La  sua  festa  è se- 
guala al  giorno  della  sua  morte  nel  martirologio 
dei  benedettini,  la  cui  regola  fu  adottata  nei 
monasteri  di  Luxeuil  e di  Bobbio.  Molano  lo  ri- 
corda nel  suo  U mordo  e dii  Saussay  nel  suo 
Martirologio  di  Francia , ove  lo  confonde  con 
S Berlou  de  Renty,  del  quale  si  celebra  la  festa 

11  giorno  5 di  febb.  S.  Berlulfo  ebbe  molli  di- 
scepoli di  rinomata  santità,  e si  contano  fra  gli 
altri  Meroveo,  Agibaldo,  Teobaldo,  Baudacaro, 
Leopardo;  e Jonas  racconta  di  loro  parecchie 
meraviglie.  Furono  essi  pure  onorati  di  culto 

fiubblico,  e nell’an.  1482  vennero  congiunte  le 
oro  reliquie  con  qoelle  del  santo  maestro.  La 
memoria  di  essi  fu  consacrata  con  una  festa  che 
t segnata  pel  giorno  3i  agosto  nel  martirologio 
dei  benedettini.  Jonas,  ap.  Mab.  sec.  Il,  p. 
160.  Mab.  praej.  sec.  Il,  n.  22.  Bull.  lib.  3, 
45,  n.  8,  9,  pag.  672.  Ughclli,  hai.  sacr. 
t.  4,  pag.  1298,  i324.  Baillel.  t.  2. 

BF.RTY  (Gian  Giacomo),  detto  di  S.  Scola- 
stica, religioso  fogliante,  nativo  di  Granata  pres- 
so Tolosa,  fu  un  raro  modello  di  penitenza  nel 
trascorso  secolo.  Egli  predicò  i5  avventi  e i5 
quaresimali,  digiunando  sempre  in  pane  ed  ac- 
qua. Avendolo  il  card,  de  Sourdis,  arciv.  di  Bor- 
deaux , che  avea  riposta  in  lui  una  speciale 
confidenza,  nominato  presidente  del  sno  consi- 
glio, egli  ioslituì  in  quella  città  nna  congrega- 


zìone  della  des  filles  de  la  doc trine,  destinala 
all’ istruzione  della  gioventù.  A queste  suore  fu 
dappoi  dato  il  nome  di  orsoline,  benché  seguis- 
sero una  regola  diversa  dulie  altre  religiose  che 
portano  questo  nome.  Il  P.  Berty  morì  nella  sua 
patria  il  giorno  9 ott.  dell’an.  1621,  facendo 
pubblicare  pochi  istanti  prima  un  libro  intito- 
lalo : Le  Pèlerin  agonisant.  Meool.  dei  fo- 
glienti. 

**BKRULLV£  (Pietro  di-, istitutore  e primo  su- 
periore generale  «Iella  congregazione  dei  preti 
dell'Oratorio  in  Francia,  nacque  nella  Sciampa- 
gna il  4 febb.  i5y5  e fu  battezzato  cinque  gior- 
ni dopo  in  Parigi,  o,  secondo  altri,  nacque  nella 
stessa  Parigi.  Ebb’egli  a genitori  Claudio  di  Be- 
rulle  consigliere  nel  parlamento  di  Parigi,  e 
Luigia  Seguier,  e fu  di  lui  fratello  Giovanni  di 
Berulle  consigliere  di  stato.  Fin  dai  più  teneri 
anni,  seppe  congiungere  molla  pietà  e fortissima 
inclinazione  alle  scienze,  e sempre  conservò 
grande  amore  per  lo  studio  in  mezzo  alle  prati- 
che di  carità  e di  religione  alle  quali  di  continuo 
si  dedicava.  Egli  abbracciò  di  buon’ora  lo  stalo 
ecclesiastico  e si  fece  conoscere  vAutaggiosamen- 
te  nella  celebre  conferenza  di  Konlainebleau, 
ove  il  Do  Perron  combattette  Duplessis-Mornay 
teologo  dei  Protestanti.  Enrico  IV,  che  se  lo 
aveva  chiamato  al  fianco  nominandolo  limosi- 
niere,  lo  spedì  nella  Spagna,  ov’egli  fu  ricolma- 
to di  encomi,  per  condurre  a Parigi  alcnne  delle 
religiose  di  S.  Teresa,  e per  le  sue  cure  l’isti- 
tuto delle  carmelitane  si  stabilì  in  Francia  nel 
i6o4,  non  avendo  egli  ancora  oltrepassato  il 
28. 0 anno  del  viver  sno.  S.  Francesco  di  Sales 
amico  intrinseco  di  lui,  e il  cardinale  di  Perron 
ammiravano  soprntlulto  il  talento  ch’egli  mostra- 
va nel  persuadere  gli  eretici.  Le  conferenze 
ch’ei  tenne  con  questi  gli  diedero  occasione  di 
pubblicare  all’ incominciar  del  sec.  XVII  diversi 
trattati  di  controversia.  La  congregazione  dell’O- 
ratorio fu  da  lui  istituita  nel  giorno  4 nov.  del- 
l’an.  1 6 1 1 . Pieno  dello  spirito  di  Dio,  aveva 
concepito  il  generoso  disegoo  di  richiamare  alle 
antiche  virtù  il  sacerdozio,  che  stranamente  se 
ne  era  allontanato;  e le  sue  speranze  furono 
giustificate  dall’  istituzione  di  una  compagnia 
alla  quale,  dice  il  gran  Bossuet,  non  ha  voluto 
dare  altro  spirito  che  lo  spirito  stesso  della  Chie- 
sa nè  altre  regole  che  i suoi  canoni,  nè  altri 
superiori  che  i suoi  vescovi,  nè  altri  legami  che 
la  sua  carità,  nè  altri  voti  solenni  che  quelli  del 
battesimo  e del  sacerdozio.  Quivi  una  santa  li' 
berta  diviene  un  impegno;  è on  corpo  in  cui 
tutti  obbediscono  e nessuno  comanda  ....  Tutto 
il  tempo  è diviso  tra  lo  studio  e la  preghiera;  la 
pietà  vie  dichiarata,  il  sapere  utile  e quasi  sem- 
pre modesto.  Nel  giorno  2 ott.  1627  il  pontefice 
Urbano  Vili  lo  nominò  cardinale.  Enrico  IV  e 
Luigi  XIII  avevano  tentato  inutilmente  di  fargli 
accettare  vescovadi  considerabili.  Egli  morì  ca- 
rico di  meriti  e di  grazie  nel  1629  in  età  di  55 
anni  nell’alto  che  celebrava  la  Messa.  Il  cardi- 


BER 


BER 


381 


naie  Du  Perron  parlando  di  lui  dicera:  c Se  vo- 
lete convincere  gli  eretici,  mandateli  a me;  se 
volete  convertirli  mandateli  a S.  Francesco  di 
Sales;  ma  se  desiderate  di  convincerli  insieme  e 
di  convertirli,  bisogna  mandarli  al  signor  di  Be- 
rulle.  • Lasciò  il  card,  di  Berulle  varie  opere 
di  controversia,  ed  altre  spirituali  e teologiche 
di  somma  elevatezza  intorno  alla  vita  di  Gesù 
Cristo,  della  SS.  Vergine, di  S.  Maddalena,  ecc. , 
le  (piali  furono  più  volle  pubblicale  separatamen- 
te, indi  congiuntamente  per  cura  del  P.  Bour- 
goiog  e del  P.Gibieuf; Parigi  i644i  *657, in  fol.: 
fra  queste  si  stima  principalmente  il  suo  Discorso 
dello  alato  e delle  grandezze  di  Gesù  Cristo 
per  l’unione  ineffabile  della  divinità  coll'uma- 
nità. Si  conservano  altresì  di  questo  autore  mol- 
te lettere,  memorie,  atti,  istruzioni,  in  parecchi 
voi.  in  fol.,  mss.  Saint-Marthe,  Gali,  christ. 
Dnpin,  XVU  sec.,  png.  2.  Habert  de  Cerisy, 
y 1 ie  du  Cardinal  Berulle , in  4*°.Cuillon,  Corso 
di  sacra  eloquenza. 

M BERYTES,  ora  BARl’T,  BAIRUT,  BEI- 
ROl'T-  Berilo  era  città  vescovile  della  prima  Fe- 
nicia, diocesi  d’ Antiochia,  e sotto  la  metropoli 
di  Tiro.  1 Romani  Ia  rifabbricarono  dopo  eh* es- 
sa fu  distrutta  da  Trifone  il  tiranno,  e vi  spedi- 
rono due  legioni  a presidio.  Atterrata  da  un 
terremoto  sotto  1*  imperatore  Giustiniano  I,  fu 
nuovamente  riediGcnln;  e Teodosio  il  giovine 
1*  eresse  in  metropoli,  facendone  dipendenti  sei 
città,  delle  quali  pretese  esserne  metropolitano 
Eustazio  vesc.  di  Berito,  riprovando  egli  perciò 
le  ordinazioni  che  Folio  di  Tiro  aveva  in  alcune 
di  quelle  città  eseguite;  ottenendo  pur  bene  da 
un  concilio  appositamente  adunato  in  Costanti- 
nopoli, e che  Fozio  sarebbe  scomunicato,  e che 
ritornati  sarebbero  al  semplice  presbiterato  i ve- 
scovi da  lui  ordinali,  li  conc.  di  Calcedoni» 
però  non  avvisò  conveniente  lo  spingere  le  cose 
taiit’ oltre,  ed  il  vesc.  di  Berilo,  non  ebbe  più 
che  il  titolo  di  metropolitano  onorario.  Questa 
città  passò  poi  sotto  il  dominio  degli  infedeli,  a 
cui  fu  tolta  il  27  aprile  1 1 1 1 da  Baldovioo  I re 
di  Gerusalemme,  ed  ivi  allora  si  stabilirono  si- 
gnori particolari,  secondo  che  è riferito  nrll’0- 
viene  Christ.  Qualche  tempo  dopo  Cautier  cam- 
biò questa  città  col  re  di  Gerusalemme  por  la 
Blanchegarde  , e Baldovino  III  vi  terminò  i 
suoi  giorni  nel  1 162.  Essa  era  allora  molto  im- 
portante; ma  ripresa  dagli  infedeli,  dopo  la  di- 
struzione del  regno  di  Gerusalemme  operata 
nel  1187  da  Saladino  re  di  Soria,  interamente 
decadde,  nè  più  coinè  altre  volle  la  frequenta- 
rono i naviganti  europei.  Berilo  ebbe  poscia 
nuovi  padroni,  e divenne  Gnalmente  sede  del- 
l’Emir  Fakr-Eddyn,  principe  dei  Drusi,  che  vi 
peri  avanti  la  metà  del  secolo  XVII  difendendo 
1 suoi  stati  contro  il  formidabile  AmuratlV.  Da 
quelPcpoca  in  poi,  Berilo  fece  sempre  parte  del- 
l’impero ottomano.  A'  giorni  nostri  il  viceré  di 
Egitto  Mehemcl-Alì  s’iuipadronì  della  Siria,  ma 
dichiaratagli  la  guerra  ual  regnante  imperatore 


Ollomnno  Abdul-Megid,  il  ino  esercito,  ins;em« 
con  quello  delle  potenze  alleate,  bombardò  e 
prese  la  città,  la  quale  ritornò  al  dominio  del 
suo  signore.  Impossessatosene  però  di  nuovo 
Soli  man  pascià  pel  viceré,  le  valorose  truppe 
degli  alleali  la  ricuperarono  di  bel  nuovo  al  Sul- 
tano.— In  Berito  vi  ha  un  convento  con  piccola 
chiesa,  e fiori  della  città  vedesi  una  grolla  ve- 
nerala anche  dai  turchi,  perchè  si  ha  dalla  tra- 
dizione, che  S.  Giorgio  vi  uccidesse  un  dra- 
go.— Quanto  alla  missione  di  Berito,  unita 
provvisoriamente  ad  Aleppo  nel  i83o,  fu  essa 
data  ai  padri  cappuccini  sotto  un  medesimo  pre- 
fetto, con  residenza  di  questo  in  Berito,  nei  con- 
vento degli  stessi  cappuccini,  ove  vi  è annessa 
una  chiesa.  In  Diarbekir  esiste  un  osp’zio  proprio 
della  missione  diAleppo,e  negli  altri  ospizi  dipen- 
denti da  questa  missione  vi  sono  pure  i detti  reli- 
giosi; ma  i minori  osservanti  di  Terra  Santa  eser- 
citano i diritti  parrocchiali.  Appartengono  alla 
delta  missione  gli  ospizi  di  Damasco,  di  Situaci 
Monte  Libano;  ed  in  Gazar  ovvi  una  chiesa  e 
convento.  l;na  volta  la  missione  di  Aleppo  ave- 
va ospizi  anche  in  Cairo,  in  Ispahan,  in  Tauris, 
nella  Persia,  in  Lamica,  in  Nicosia  c in  Cipro. 
Allorché  i missionari  erano  cappuccini  francesi, 
la  missione  avea  procuratori  in  Parigi,  in  Co- 
stantinopoli e in  Roma.  Alla  prefettura  di  Beri- 
to, secondo  l’ordine  de’ consoli  europei,  i basti- 
menti che  vi  approdano,  debbono  lasciar  un  sus- 
sidio a vantaggio  della  missione.  Finalmente,  in 
Berito,  i greci,  i siri  e i maroniti  ebbero  talvol- 
ta i loro  vescovi.  Moroni,  Diz. 

BERYTES,  BERITO,  città  vescovile  della  Fe- 
nicia, diocesi  de1  Maroniti;  è porto  di  mare.  Stra- 
bene asserisce  eh' essa  fu  da  Trifone  distrutta, 
e rieducata  dai  domani. i quali  vi  condussero  duo 
legioni.  Plinio  la  dice  Colonia, ed  avvi  per  verità 
una  medaglia  d*  Augusto  su  cui  si  legge  : Col. 
Jul./tugJel.Ber. Essa  è di  diritto  italico  egual- 
mente clic  Troade  e Durazzo;  ed  ebbe  scuola  fa- 
mosa per  scienze  e per  arti.  Popolatissima  è 
pur  anche  presentemente,  t cattolici  teugouvi 
vescovo  maronita,  e gli  scismatici  un  vescovo 
greco  : e sebbene  alcuno  non  sen  conosca,  pure 
Assentarmi  fa  menziono  di  certo  Gioachimo  ar- 
civescovo di  Berito,  appoggiato  ad  un  ms.  che 
egli  asserisce  del  1610.  tìiòl.  or.  t.  8,  pari.  2, 
n.  5. 

BKRZFJ.LAI  (eb.  eh'  è di  ferro , 0 iu  altro 
senso,  figlio  del  disprezzo  ),  nativo  di  Rugel, 
nel  paese  di  Galaad,  era  un  vecchio  amico  di 
Davide,  e recò  soccorso  a questo  re  nella  sua 
disgrazia,  quando  fu  caccialo  da  Assalonne  faori 
di  Gerusalemme.  Andò  egli  a raggiungerlo  a 
Mahanaim  al  di  là  del  Giordano.  Davide  lo  in- 
vitò a venire  in  corte  a Gne  di  passarvi  nel  ri- 
poso il  rimanente  de’ suoi  giorni;  ma  egli  non 
volle  accettare  l’ offerta  e presentò  invece  il  pro- 
prio Gglio  Ghamaan  a Davide  che  seco  lo  eoa- 
dusse.  Berzcllai  si  tenne  a Ranco  de!  principe 
Gucliè  egli  ebbe  varcato  il  Giordano  col  suo 
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seguito,  indi  preso  commiato  da  lui  che  lo  ab* 
braccio  teneramente,  e ricolmatolo  di  benedi- 
zioni se  ne  ritornò  alia  sua  patria.  * Reg.  c.  17, 
v.  27,  28.  Ivi,  c.  19,  v.  33,  34,  ecc. 

BFRZFLLA1,  nativo  della  città  di  Molath. 
nella  tribù  di  Simeone,  era  padre  di  Hadriel 
che  aveva  sposata  Michol,  dapprima  consorte  di 
L)a\ide.  2 Reg.  c.  21,  v.  8. 

BFRZFLLVI,  della  stirpe  dei  sagrificalori. 
Sposò  una  delle  figlie  discendenti  da  Berzellai 
di  Galnad.  1 F.sdr.  c.  2,  v.  61. 

UFFIZIO  (Pietro),  celebre  letterato,  nacque 
il  i4  nov.  1 565  a Biewc  o Beveren  in  Fiandra. 
Fu  egti  nominato  reggente  del  collegio  degli 
Stati,  indi  professore  di  filosofia  in  Leida;  ma 
avendo  adottate  le  opinioni  degli  arminiani,  si 
attirò  l’odio  dei  gomaristi.  e fu  destituito  dall'uf 
ficio  suo  nell’an.  1619.  Rifugiatosi  in  Francia, 
entrò  ivi  nel  grembo  della  chiesa  cattolica  addi 
2 5 giugno  dell’an.  1620.  Fu  egli  poco  tempo 
dopo  nominato  professore  d'eloquenza  nel  colle- 
gio di  Boneourt,  dove  apri  il  corso  delle  sue  le* 
/ioni  con  un* orazione  che  avea  per  argomento 
i motivi  che  lo  aveano  determinato  alPabhiura 
delle  credenze  di  sua  setta.  A tale  ufficio  si  ag- 
giunse poscia  la  carica  d’isloriografo  del  re  e 
di  professore  soprannumerario  di  matematica. 
Morì  il  3 oli.  di  i 1629.  nell'età  di  74  anni. 
Fasciò  un  numero  grandissimo  di  opere,  fra  le 
quali  si  distinguono  le  seguenti  : L’orazion  fu- 
nebre d’ Arminio,  c un  libro  sulla  perseveranza 
dei  santi,  intitolalo:  ìlgmenaeus  desertnr,  s/ve 
de  sanelortm  perseverantia  et  apostasia  \ 
Lugli.  Batav.  1019  in  4 °i  Leida,  1 6 1 5.  Tro- 
vansi  in  quest’ ultima  di  zione  altri  opuscoli  sullo 
stesso  argomento.  — Varie  opere  di  geografia 
nella  quale  Bercio  era  versatissimo,  cioè:  Co/n - 
mentariorum  rerntn  germanicarnm  libri  tres  ; 
Amsl.  1G1G,  in  4 ".  e i6j5,  in  12  0 — Thca- 
trum  geographiae  velerie  ; Arnst.  1618,  1619, 
t.  2 in  fol.  — Introdurlo  in  unir  ere.  geogr. 
in  i2.°  — ìmperium  Caroli  Magni  et  vici  noe 
regiones.  — Xvtiu'a  corograjihìca  episcopaluum 
( ìalliae ; Parigi,  ifiaS,  in  Ibi.  — Plolomaei 
geographia  graece  et  latine, in  fol.  È questa  la 
i»iù  rara  e più  pregevole  edizione  di  lolomeo. 
ilavvi  eziandio  di  Bercio  un  trattato  De  Aggeri • 
bus  clponiibuiy  in  4 °,  molti  discorsi  ed  altri 
componimenti  in  versi  latini.  Meursio,  Athen . 
batav.  Valer.  Andr.  Bibliolh.  belg. 

**BES.l, sostenne  il  martirio  nella  città  di  Ales- 
sandria, nel  tempo  della  persecuzione  mossa  al- 
la chiesa  dall’ imperatore  Decio.  Facea  la  pro- 
fessione di  soldato,  e quanto  era  fedele  ai  co- 
mandi de*  suoi  superiori,  altrettanto  mostrassi 
fermo  nel  difendere  la  fede. Si  volea  che  egli  pre- 
stasse ai  numi  quell’onore  che  all'  unico  vero 
Dio  si  compete  ; ma  egli  non  si  lasciò  corrompe- 
re nè  dalle  lusinghe,  nè  dalle  minacce  li  perchè 
il  prefetto,  montalo  sulle  furie,  comaodò  che 
fussc  tratto  a morte.  Nel  medesimo  giorno  die- 
dero la  loro  vita  per  la  fede  i santi  Giuliano  e 


Cronone  dei  quali  fa  memoria  il  martirologio 
romano  nel  giorno  27  febbraio.  V. Cigliano.  Mo- 
roni,  Diz. 

UESAI  ( eb.  disprezzare , calpestare  ),  I- 
sraelita  i cui  discendenti  ritornarono  da  Babilo- 
nia in  numero  di  trecentovenlitre.  1 Esdr.c.  2, 
?.  17.  2 Esdr.  c.  7,  v.  23. 

BESl \ZO\eC  VesontiOy  Vesontium , Bison- 
l ium , Chrysopolis  ),  città  Torte  di  Francia,  an- 
tica capitale  della  Franca  Contea  di  Borgogna, 
posta  alle  falde  di  scosceso  monte  a 17  leghe 
E. da  Digione  e 80  S.E.da  Parigi,  era  una  del- 
le città  libere  e imperiali,  governala  da  magi- 
strato in  forma  di  repubblica.  Contava  4o,ooo 
anime,  e vantava  quattro  spedali,  un’universi- 
tà composta  di  quattro  facoltà,  che  vi  era  stata 
trasferita  da  Dole  verso  Fan.  1421,  ed  un’ ac- 
cademia di  scienze,  belle  lettere  ed  arti,  com- 
posta di  4o  accademici,  istituita  nel  1752.  Nel 
decorso  dei  tempi  il  re  di  Spagna  vi  fu  ricono- 
sciuto padrone  Imo  a che  Luigi  XIV  re  di  Fran- 
cia s*  impadroni  di  tutta  la  Franca  Contea  nel 
1668.  Allora  questo  re  fece  fabbricare  sul  mon- 
te S.  Stefano  una  cittadella,  precisamente  nel 
luogo  dove  eravi  l’antica  chiesa  vescovile  e le 
case  de’canonici.  Sono  da  osservarsi  in  questa 
città  un  arco  di  trionfo,  gli  avanzi  di  un  anfi- 
teatro, e molti  pregiati  ediGzi  ed  amene  passeg- 
giale. E fornita  di  un'  università,  di  una  biblio- 
teca, e di  vari  stabilimenti  letterari  e di  benefi- 
cenza. Presentemente  è capo  luogo  del  diparti- 
mento del  Doubs  e della  VI  divisione  militare, 
ed  ha  una  corte  reale,una  d’assise,  un  tribunale 
di  prima  istanza  e di  commercio, e conta  29,000 
abitanti,  che  hanno  fabbriche  di  chincaglierie, 
paoni,  cappelli,  guanti  ed  orologi  molto  stimati, 
e commerciano  con  vino  del  paese,  con  tele  di 

lino,  bestiami,  formaggio  e ferro  lavorato.  . 

L’  antichissimo  arcivescovado  di  Besanzone  che 
comprende  i dipartimenti  del  Doubs  e dell’  alta 
Saona,  aveva  suffraganei  i vescovi  di  IJelley, 
Basilea  nella  Svìzzera  e Losanna, la  cui  sede  è a 
Friburgo. Presentemente  i suoi  suffraganei  sono 
Strasburgo,  Metz, S.  Die,  Verdun,  Nancy  e Bel- 
ley  .La  metropolitana, di  gotico  disegno,  è dedi- 
cata a S.  Giovanni  Evangelista  ed  a S.  Stefano, 
perchè  le  due  antiche  chiese  dedicate  a questi 
santi  si  disputarono  i diritti  di  metropoli  Gloria- 
vasi  quella  di  S.  Giovanni  di  essere  stala  fab- 
bricata da  S.  Lino  verso  1’  an.  55  , d’ avere 
avuto  un  collegio  di  chierici  secolari  fondalo  da 
S.  Massimiuo  verso  Fan.  28», e d’essere  stala 
da  molti  secoli  il  luogo  delle  più  solenni  adu- 
nanze. La  chiesa  di  S.  Stefano  era  stata  fabbri- 
cata sopra  una  collina  verso  Fan.  35o  da  S. Ba- 
rio quinto  arcivescovo,  e S.  Fromeuio  uno  dei 
successori  vi  aveva  stabilito  un  collegio  di  cano- 
nici, che  nel  decorso  dei  tempi  goJè  di  molta 
fama.  Per  un  privilegio  di  papa  Leone  IX  nel 
io48  eranvi  in  questa  chiesa  selle  canonici  con 
titolo  di  preti  cardinali,  i quali  ufficiavano  pon 
liGcalmenle,  come  nelle  chiese  di  Colonia,  di 
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Itf ims  e di  Aquisgrana  : ond’c  che  se  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  vantava  la  sua  antichità,  quella 
di  S.  Stefano  si  gloriava  del  suo  splendore  e 
delle  ricchezze  del  suo  capitolo.  A porre  fine  a 
queste  dispute  fra  i canonici  delle  due  chiese 
renne  nel  1233  il  cardinale  Ugo  di  S.  Cher 
dell'ordine  di  S.  Domenico,  legato  pontificio 
che  riunì  i due  capitoli  in  un  sol  corpo  di  8 di 
nitart  e di  43  canonici,  aventi  lutti  un  egual 
irido  d'elezione.  Vestivano  il  rocchetto  e la 
mantellelta  di  seta  color  turchino  foderata  di 
taffettà  rosso  come  i vescovi,  e funzionavano 
pontificalmente  colla  mitra  e col  pastorale,  che 
inserivano  anche  nei  loro  stemmi.  Vissero  in 
comune  fin  verso  I’an.t3oo,  e furono  così  gli 
ultimi  a togliersi  da  quell'oliima  disposizione  del 
concilio  di  Aquisgrana,  le  cui  regole  si  legge- 
vano ogni  giorno  nel  coro  dopo  il  marlirologio. 
— Ua  città  ero  divisa  in  7 parrocchie,  una  colle 
giale  e 20  case  religiose, e la  diocesi  in  i5  deca- 
nati foranei, con  838  fra  parrocchie  e sussidiarie, 
94  priorati  e 3o  abhadie.  Eranvi  inoltre  i3o 
stabilimenti  istituiti  da  congregazioni  religiose 
per  l'educazione  dei  fanciulli  e la  cura  dei  po- 
veri, una  casa  di  provvidenza,  molti  stabilimen- 
ti delle  suore  di  S.  Carlo  e del  sacro  Cuore.  Nel 
■ 824  alcuni  religiosi  dell'istituto  di  Maria  di 
Bordò  apersero  nel  castello  di  S.  Remigio  ( Al- 
ta-Saona  ) uno  stabilimento  per  l’ educazione  dei 
giovani  maestri  — Presentemente  il  capitolo  con- 
sta di  io  canonici,  4 vicari  generali  ed  un  offi- 
ciale.La  diocesi  comprende  54  parrocchie  e 649 
sussidiarie. — Gli  arcivescovi  di  Besanz.onc,fra  i 
quali  si  contano  otto  cardinali,  furono  eletti  dal 
capitalo  fino  al  tempo  del  dominio  di  Carlo  V. 
Allora  furono  come  obbligati  a nominare  chi  ve- 
niva presentato  dalla  corte.  Poscia  pel  concorda- 
to di  Germania  i papi  tolsero  al  capitalo  il  di- 
ritto d’elezione,  e riuscirono  perciò  difficili  al- 
cune elezioni  di  arcivescovi  e di  decani.  Presen- 
temente è soggetto  agli  stessi  regolamenti  de- 
gli altri  vescovadi  di  Francia.  La  rendita  vesco- 
vile era  di  36, 000  lire  colla  tassa  di  1,023  fio- 
rini alla  corte  di  Roma. 

Conciti  di  Besanzone.  — Si  ricordano  fra  i 
concili  di  questa  diocesi  quello  del  444  presie- 
duto da  S.  Ilario  d'Aries . sotto  il  pontificalo  di 
S.  Leone;  quello  dei  1 4g5  adunalo  dall'arcive- 
scovo Carlo  di  Nenchàlel;  e quelli  del  ! 5 70 
e 1648  celebrati  l'uno  da  Carlo  di  Baume,  l’al- 
tro da  Claodio  d’Arlry. 

BESCAPÈ  ( Circo),  nobile  milanese,  nato  nel 
i35o,  fu  insignito  della  laurea  dottorale  in  Pavia 
l'nn.  1574.  S.  Carlo  arciv.  di  Milano  lo  investi 
poco  tempo  dopo  di  un  canonicato  nella  metro- 
politana, e se  ne  valse  di  frequente  con  frutto 
nel  governo  della  sua  diocesi.  Nel  1578  Besca- 

fié,  abbandonato  l' ufficio  canonicale,  entrò  nel- 
n congregazione  dei  barnabiti,  e fa  vestita  del- 
l'abito monastico  dalle  mani  dello  stesso  S.  Car- 
lo. Il  suo  merito  e i suoi  talenti  lo  innalzarono 
alle  primarie  dignità  del  suo  ordine  : fu  ge- 


nerale del  medesimo,  e nell*  an.  i5g3  con- 
sacrato vescovo  di  Novara.  Egli  governò  con 
grande  esemplarità  la  sua  diocesi  fino  all'an. 
161 5 nel  quale  pas-ò  di  questa  vita.  E au- 
tore di  mollissime  opere  delle  quali  una  buona 
parie  si  consena  ins.  nel  collegio  di  S.  Marco 
in  Novara. Quelle  uscite  in  luce  sono  le  seguenti: 
1 °De  Metropoli  Mrdiolanensi,  Milano,  t5gS, 
l5g6,  1097,  1G28,  in  fol  2°  S/iecctiio  dette 
persone  illustri  del  P.  Alfonso  di  Madrid,  tra- 
dotto dalla  lingua  spaglinola  ed  accresciuto  ; 
Milano,  i58a.  3."  De  regolari  disciplina  mo- 
nimenta  Palrum,  eie.  i588.  4 ° De  vita  et 
rebus  gestii  Caroli  S.  li.  E.  cardinalis , ardi. 
Medio/ani,  lih.  7;  Ingoisi  adì,  1692.  Seconda 
edizione  di  Brescia  fatta  nel  i6i3.ini  * 5." Del- 
la vita  di  S.  Carlo  libri  7 tradotti  in  vol- 
gare; Bologna,  1 6 1 4,  in  12. 0 6.*  Scritti  pub- 
blicati nel  suo  governo  dall'  an.  4g3  sino  al 
1 G o Q ; Novara:  ristampali  in  Milano  nel  1660. 
7.'  Novaria  seti  de  ecclesia  Novariensi ; No- 
vara, 1612.  8-°  Lettere  di  governo  episcopa- 
le a suoi  vicari  foranei  dall'  an.  t5g3  al 
16 1 3 ; Novarn,  i6t3,  in  4 ° 9.“  Commenta- 
rti canonici i Novara,  i6i5,  in  8."  io."  Hi- 
storiar  eccles.  Mcdiolanensis  lib.  pr.  ; Nova- 
ra, 16 1 5,  in  4 " u-°  Fragmentum  Aistoria « 
mcdiolanensis  ; Milano,  1628,  in  fol.  12.0  E- 
ditti  per  le  sacre  ordinazioni-,  Novara,  1612. 
1 3 ° Istruzione  intorno  al  predicare  la  parola 
di  Dio  ; Milano  1600.  i4.‘  Avvertenze  ed  or- 
dini dati  a' predicatori,  ecc.  ; Novara,  1097. 
i5.*  Liber  congrcgationmn  sacerdotalium  ec- 
clesiae  N ovariensis -,  Novara,  i5g7,  ecc.  Bi- 
bliol/t.  script,  medio/. 

BÈSEC  (cb.  come  Pesai),  capo  di  uno  dello 
famiglie  d'Israele.  1 Esdr.  c.  2,  v.  4g- 

BESECATII,  città,  lo  stesso  che  Basca  o Bu- 
scati!. 4 Ueg  c.  22,  v.  1.  V.  Basca. 

BESECH  0 BESECIl  i,0  piuttosto,  BEZEC.BE- 
ZEC.A.otl  ancheilEZACA,BEZEC,iTII.Credcsi  clic 
Adoni  Besech  fatto  prigioniero  e ucciso  dai  figliali 
Giuda, eilqnalevnntavasi d’aver  tagliate  le  estre- 
mità dei  piedi  e delle  mani  a settanta  re, fosse  re 
di  Besech.  Judic.  c.  1,  v.  4,  5,  Allorché  Saul  si 
determinò  ad  assalire  Jabes  di  Galaad,  passò  in 
rassegna  il  suo  esercito  a Besech.  Eusebio  dice 
che  vi  sono  due  città  di  questo  nome  vicinissime 
f una  all’  altra,  distante  sette  miglia  da  Sichein 
verso  Scitopoli.  A noi  sembra  infatti  che  Besech 

0 Bezccath  fosse  situata  presso  il  Giordano  nei 
contorni  di  Scitopoli.  1 Ueg.  c.  8. 

BESELAM ( cb.  nella  pace  0 netta  ricompen- 
sa, o con  altro  senso,  /or  pane  di  famiglia  ). 

1 Esdr.  c.  4>  t.  7.  È questo  un  ufficiale  del  re 
di  Persia,  detto  Beselam-Mitridate,  abitante  al 
di  là  dell' Eufrate,  che  scrisse  in  un  con  Retini- 
Béelhéem  al  re  Arlaserse  per  supplicarlo  divie- 
tare ai  Giudei  che  continuassero  I"  edificazione 
del  tempio. 

BESELEEL  ( eh.  nelf  ombra  di  Dio  ),  figlio 
di  Uri  o linr  e di  Maria  sorella  di  Mose.  Ilice- 
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vette  egli  da  Dio  nn  talento  e un’  industria  sin- 
golare pel  lavoro  d'  ogni  sorta  di  metalli,  e per 
utili  trovati  in  opere  di  meccanica.  Fu  impicca- 
lo da  Mose  alla  fabbricazione  del  tabernacolo 
dell'Alleanza,  insieme  con  Ooliab  figlio  d’Àrhc- 
semech,  della  tribù  di  Dan.  Eaod.  c.  3i,  v.  a. 

I Giudei  delln  città  di  Sidone  credono  che  la 
tomba  di  Beseleol  e quella  del  profeta  Sofonia 
s:ano  situate  presso  le  mura  della  loro  città,  e si 
recano  a visitarle  con  molla  divozione. 

BESETIIA,  uno  dei  colli  sui  quali  fu  edificata 
Gerusalemme,  situato  al  nord  del  tempio.  Giu- 
seppe, De  bello,  eie.  lib.  6,  c.  io,  pag.  919. 

BESIMOTII,  lo  stesso  che  Bel'i  Jesi  molli , al 
di  là  del  Giordano. 

BESIRA,  lo  stesso  clic  cisterna  di  Sira.  1 
lleg.  c.  3,  v.  26.  Giuseppe  mette  Basirà  alla  di- 
stanza di  venti  stadi,  ossia  sette  leghe  da  Hebron. 
Antiq.  lib.  7,  c.  t. 

BESI.Y  (Giovanni  ),  celebre  avvocalo,  nato 
a Fontenay  le-Comte,  città  del  Poilou.nel  1572, 
e morto  in  essa  il  giorno  18  mag.  i644-  I-asciò 
le  seguenti  opere  : 1 .*  Erèques  de  Poitiersavec 
les  preures  ; Parigi,  1647.  'n  4-w  2.0  IL al  tire 
dea  comics  de  Poiloti  et  duca  de  Ottienile , Pa- 
rigi, 1646,  in  fol.  3.°  Praefatio  ad  Pelri  Tu - 
tebadi  sacerdolis  sivracensis  Malori  am  de  Me- 
rosolimitano  ilinere,  inserita  negli  storici  di  I)  li- 
chène, t.  4-  4.0Lcllt>re  a mons.  vesc-  di  Poitiers 
intorno  ad  un’iscrizione  che  leggasi  sul  serraglio 
della  volta  del  coro  nella  chiesa  cattedrale  di 
quella  città,  unita  agli  -luna les  d Aquilaine  di 
Giovanni  Bouchet,  i644,  in  fol. 

B K$lli TII  o besloth  ( eb.  nelle  ombre  o 
nel  bruciare),  capo  di  una  famiglia  israelitica. 

1 Esdr.  c.  2,  v.  52. 

BESOD1 A ( eh.  nel  segreto  0 il  consiglio  del 
Signore  ),  padre  di  .Mosollam.  2 Esdr.  c.  2, 
v.  52. 

**  DESOIGXE  ( Girolamo  ),  prete  della  dio- 
cesi di  Parigi,  dotlore  della  casa  e società  di  Sor- 
booa,  nacque  in  Parigi  Fan.  1686  nella  parroc- 
chia di  Saint-Jncques  de  In  Boucherie,  da  Ago- 
stino Besoigne  e da  Francesca  Martin  figlia  di 
Edmo  Martin  libraio  stampatore.  Fra  egli  nipo- 
te di  Nicola  Besoigne  dottore  di  Sorbona,  chie- 
rico della  cappella  reale,  morto  nell'an.  1 69*7, 
e fratello  di  Agostino  Claudio  Besoigne  baccel- 
liere in  teologia  della  casa  e società  di  Sorbona, 
il  quale  fu  rettore  dell*  università  di  Parigi  e mo- 
ri professore  di  rettorica  nel  collegio  du  Plessis 
I nn.  1743.  Girolamo  Besoigne  entrò  ancor  gio- 
vane nel  clero  di  S.  Jacques  de  la  Boucherie,  e 
fu  nominato  professore  di  filosofia  nel  collegio 
du  Plessi»  • Sorbonne  nel  1718.  Essendosi  in 
quell'anno  medesimo  resa  vacante  la  cura  di 
Sainl-Còme,  venne  essa  accordala  dalla  facoltà 
di  diritto  all'abb.  Besoigne;  ma  la  facoltà  delle 
arti  si  oppose  a questa  nomina  pretendendo  che 
a lei  s*  appartenesse  il  farla.  Durante  questa  con- 
troversia fra  le  due  facoltà  il  sig.  D.irieux  supe- 
riore in  quel  tempo  del  collegio  du  Plessi»  Sor- 


bonne. chiese  per  coadiutore  il  signor  Besoigne, 
il  quale  fu  eletto  a quella  carica  dalla  casa  e so- 
cietà di  Sorbona  con  espressa  aspettativa  della 
sopravvivenza.  Egli  era  un  accanito  appellante 
dalla  bolla  Unijeniltts , ed  uno  de'depositarì 
de*  Tonili  assegnati  pel  sostegno  di  quel  partito. 
Venneegli  escluso  dall'uccio  di  coadiutore  sura- 
mentovalo,  per  ordine  superiore  emanato  il  gior- 
no i.°  ott.  dell' an.  1722,  e costretto  nd  uscire 
dal  collegio  in  forza  di  altro  decreto  del  16  ago- 
sto 1727.  Nell’an.  1729  fu  egli  del  numero 
degli  esclusi  dalla  Sorbona.  Un  ordine  intima- 
togli nel  giorno  5 aprile  1731  gl’  ingiunse  di 
uscire  del  regno;  ma  nell’  an.  1732.  attesa  la 
rivocazione  del  medesimo,  ritornò  a Parigi.  Nel 
1735  sottoscrisse  il  consulto  de’  trenta  contro 
le  convulsioni , e nel  giorno  2 5 gennaio  del 
17G3  mori  nell’età  d<  76  anni.  Le  opere  ch’oi 
lasciò  sono  : 1 ."  Dissertation  specula  tir  e et 
pralique  sur  la  con  fianca  et  In  cruinte , 1735; 
Parigi.  2."  A postille  sur  le  Mémoire  de  finii 
pages  cantre  la  disserlalion.  3.°  La  concorde 
dea  livrea  de  la  sagesse,  ou  morale  du  Saint - 
Esprit;  Parigi,  1707  e 1746,  in  12.*, buon  li- 
bro, ma  die  si  risente  delle  prevenzioni  con  le 
quali  Fautore  regolava  la  sua  maniera  di  scri- 
vere. 4 ° Caniiqaes  spirititela  uvee  de  noveaux 
aire  notes-  fc  questa  una  traduzione  in  versi 
francesi  degli  inni  e prose  del  nuovo  breviario 
e messale  di  Parigi.  Il  1 .°  fascicolo  uscì  nel 
iy46,  in  11. °'S.° Morale  dea  Apòlres , ou  Con ♦ 
corde  dea  épitres  de  S.  Paul  et  de  toutes  les 
eritrea  canoniaues  ; Parigi,  1747»  in  12.* 
6."  Principes  ae  la  perfeclion  eh  réti  enne  et  re- 
ligieuse\  Parigi,  1748.  Ne  furono  fatte  altre  due 
edizioni,  ma  in  generale  le  sue  opere  di  pietà 
sono  mollo  sterili.  7.*  Ilistoirc  de  l'abbaje  de 
Pori-Boga! , 1702,  voi.  1 in  1 2. alla  quale 
aggiunse  come  supplemento  nel  1706  le  vite 
dei  quattro  vescovi  sostenitori  della  causa  di 
Porto-Reale.  Due  volumi  in  12.0  8.°  Prières 
et  réflexions  en forme  de  litanie  pour  lotta  lei 
tempi  et  toutes  les  fcles  de  Fannée , contenani 
toni  ce  que  les  mgstères  de  la  religi on  et  les 
exemples  des  saints  renferment  di  instructif 
et  d’ édifianl.  9.0  Rèjlexions  théologiques  sur 
le  premier  volume  des  leltres  de  M.  I abbe  de 
Eillefroi  à ses  étèves , 1 754-  Queste  rillessioni 
uscirono  in  luce  Fan.  1706  con  un'appendice 
destinata  a servir  di  risposta  ad  alcune  disserta- 
zioni dei  PP.  CC.  allievi  dell’  abb.  di  Villefroy, 
inserite  nel  4-"*ol.  loro  Principes  discutés 
jwttr  F intelligence  dea  propilei  ies.  Sì  I una 
che  F altra  parte  di  queste  rillessioni  furono 
ristampale  net  1759  , con  una  seconda  ap- 
pendice in  risposta  a due  dissertazioni  contenu- 
te nel  5.*  e 6.° voi.  dei  Principes  discules, eie. 
10.*  Principes  de  la  pèni  lene  e et  de  la  /«- 
slice  chrétienne  , 1762,  in  1 2. 0 Questo  libro 
che  ha  un' intima  connessione  coi  due  volumi  sui 
Principi  della  perfezione,  e che  secondo  l’or- 
dine delle  materie,  dovrebb’ esserne  il  secondo 
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▼ohimè,  Fu  ad  essi  riunito  in  una  nuora  edizio- 
ne. Così  queste  due  opere  insiem  congiuoto  for- 
mano un  corpo  di  morale  che, secondo  l’autore, 
contiene  la  vita  dei  Penitenti,  la  vita  dei  Giusti 
e la  vita  dei  Perfetti.  L’nbb.  Besoigne  lasciò  al- 
tre opere  mss.,fra  le  quali:  i.*  Cinque  volumi 
di  concordanze,  nei  quali  sì  contengono  la  con- 
cordanza dei  libri  storici  della  Bibbia,  dalla  Ge- 
nesi fino  agli  Atti  degli  Apostoli  inclusivamenle 
in  2 voi.  La  concordanza  dei  profeti,  ossia  con- 
cordanza delle  loro  profezie,  relativamente  alla 
storia  de'Gitidei  e alla  religione  cristiana:  essa 
abbraccia  i profeti  maggiori  e minori  non  che 
l'Apocalisse,  in  un  sol  voi.  La  morale  di  Mose, 
la  morale  dei  Profeti  e la  morale  di  G.  C.,  os- 
sia concordanza  dei  principi  di  Mose,  degli  Apo- 
stoli, dei  Profeti  e dei  lesti  evangelici,  per  quan- 
to si  riferisce  ai  costumi, 2 voi.  2.0  Un  gran  nu- 
mero di  sermoni,  prediche,  esortazioni,  pane- 
girici. 3.°  Una  raccolta  di  consultazioni  su  di- 
versi casi  di  coscienza.  4-*  Una  versione  fran- 
cese dei  discorsi  di  Teodoreto  sulla  Provviden- 
za. 5."  Un  supplemento  ai  principi  della  giusti- 
zia evangelica,  ne'qualisi  parla  delle  virtù  evan- 
geliche racchiuse  nelle  otto  beatitudini.  6*  Un 
corso  di  filosofia,  e molli  materiali  per  un  cors  i 
di  teologia.  7.0  Le  litanie  latine;  imperocché  il 
nostro  autore  le  avea  dapprima  composte  in  que- 
sta lingua  e poscia  le  trasportò  nella  francese. 
8.*  L'intera  raccolta  degl'inni  e delle  prose  del 
breviario  e del  messale  di  Parigi. tradotti  in  ver- 
si francesi. q.°  Una  descrizione  dei  molli  viaggi 
da  lui  falli  in  Francia, nello  Fiandre  e in  Olanda. 
io.°  Molli  estratti  delle  opere  dei  Padri  e teolo- 
giche lette  da  lui,  e un  metodo  di  studio  su  cia- 
scuna materia  teologica.  V.  l'Elogio  storico  del- 
l’abh.  Besoigne  in  capo  al  catalogo  dei  libri 
della  sua  biblioteca  pubblicato  in  Parigi  l'an. 
1763  da  Hérissnnt  e da  Loltin. 

*BESOLD  (Cristoforo), nato  in  Tubingen  nel 
1577,  vi  fu  professore  di  diritto.  Egli  abiurò  il 
protestantismo  nel  i635,  e morì  nel  1 638.  Sua 
moglie  abiurò  anch'esca  dopo  la  morte  del  ma- 
rito.Si  ha  di  lui:  Disserlationes  pbi/osopbicae, 
1642,  in  4-*;  Documenta  monastcrinrnm  du- 
cato» IPirtembergae,  i636,  in  4-*;  Virginum 
sacrarum  monumenta , Wirlemberg.  i636,  in 
b.°,Synopsis  rerum  ab  orbe  condilo  gestarum, 
Franeker,  i6y8,  in  8.°;  II istoria  Constanti- 
napolitano — f areica , post  avulsum  a Carolo 
M.  Occidentem , ad  hoc  usque  aevtim  deduci  a , 
Strasbourg,  i634,  2 voi.  m 8.*  Benché  queste 
opere  siano  dulie,  non  sono  però  sparse  fuori 
la  Germania.  Feller,  Diction. 

BESOMBES  DE  SAIXT  GENIÈS  ( PfER  Luigi 
ns  ),  consigliere  del  tribunale  dei  sussidi  di  Mon- 
taubnn,nato  inCahors  l’an.  1719, ed  ivi  morto  in 
odore  di  santità  il  giorno  26  oli.  del  1783,  nel- 
l'anno 65."  dell'età  sua  *,  fu  dapprincipio  travia- 
lo dagli  errori  di  filosofi  anticristiani,  ma  il  suo 
cuore  non  era  fallo  per  imbeversi  della  dottrina 
e della  morale  di  quella  classe  di  pensatori.  Aprì 

Voi.  ì). 


gli  occhi  alla  verità  e si  ravvide,  siccome  appa- 
re dall'  opera  sua  intitolata  : Transito s anima» 
reverlentts  ad  jugum  sanclum  da  isti  desti, 
2 voi.  in  12.*  Il  P.  Gassagne  Peyronenc  ne  pub- 
blicò la  versione  francese  in  Parigi  fan.  1787, 
in  12.0  Una  seconda  versione  di  essa  fu  fatta 
dal  P.  Bruncl  Lazzarista,  col  titolo:  Le  triomphe 
de  l /[ornine Dieu,  eie.  2 voi.  in  12.*  Il  sii?. 
Besombes  trovava  sollievo  alle  sue  gravi  fatiche 
nella  lettura  della  Bibbia,  e com’  egli  ne  fosso 
penetrato  il  dimostrano  tutte  le  sue  prodnzioni- 
Lnsciò  egli  eziandio  una  traduzione  deW'Iliade 
e dell'  Odissea , preceduta  da  nn  discorso  pre- 
liminare, che  fu  dato  olle  stampe  ma  non  pub- 
blicalo Fu  scritta  un’edificante  memoria  sulla 
vita  del  sig.  di  Besombes  col  titolo  : Vie  de  M. 
P.  L.  Besombes  de  Saint  Geniès , in  8.® 

BESOMBES  ( Giacomo  ) dottore  in  teologia 
e provinciale  della  congregazione  della  dottrina 
cristiana  della  provincia  di  Tolosa,  è autore  del- 
l'opera intitolala:  Moralis  chrisliana  ex  Scrip- 
tum sacra , traditone  conciliis , patribus  et 
insignioribus  tbeologis  excerpta:  in  qua  posi- 
tis  et  statutis  principile  gencralibus  deducun- 
tur  consectaria  , eie.  8 voi.  in  12.0  Tolosa 
1711. 

BESOR  0 BOSOR  ( eb.  erangelizzazione  o 
incarnazione , e con  altro  scuso,  nel  bue  0 il 
muro  ),  torrente  che  sbocca  nel  Mediterraneo 
fra  Gaza  e Kinocoruro,  0 piuttosto  fra  Rinoco- 
ruro  c l'Egitto,  t Beo.  c.  So,  v.  io.  S.  Girola- 
mo in  c.  6 Amos.  Gli  è questo  il  torrente  del 
deserto , che  da  molti  fu  erroneamente  scam- 
bialo pel  torrente  0 fiume  d’Egitto  di  cui  si  parla 
in  alcuni  passi  della  Scrittura  e che  non  è altro 
se  non  se  il  Milo  o il  bracio  piò  orientale  di 
quel  fiume.  Giosuè , c.  i5,  v.  4»  47-  2 Dar. 
c.  7,  v.  8. 

besplas  (Giuseppe  Ma  rii  Anna  Gros  db  ), 
dottore  della  ca?a  e società  di  Sorbooa,  predi- 
catore ed  elemosiniere  del  re,  gran  vicario  di 
Besanzone,  nato  nell’an.  1734  a Gastelnaudari, 
da  una  famiglia  distinta  di  quella  città,  morto 
in  Parigi  il  26  agosto  1780.  Mostrò  egli  as- 
sai per  tempo  molto  zelo  per  1’  adempimento 
dei  doveri  nella  sua  condizione.  Non  appena 
ordinalo  sacerdote  , entrò  egli  nella  comuni- 
tà dei  preti  della  parrocchia  di  S.  Sulpizio, 
nella  quale  , sotto  la  direzione  del  parroco, 
s’ insanivano  giovani  ecclesiastici  negli  uffici 
del  loro  ministero.  L’abbate  di  Besplas  era  for- 
nito di  talenti,  e avea  fatto  di  buoni  studi.  De- 
dicossi  alla  predicazione  e si  rese  celebre  fra  gli 
oratori  che  percorrevano  la  carriera  del  perga- 
mo Essendo  egli  pel  proprio  ministero  chiamato 
di  frequente  al  letto  di  morte  di  pprsone  poco 
sommesse  al  giogo  della  fede,  compose  nn  li- 
bro intitolalo  : Bàttei  des  esprits  forts%  ten- 
dente a provare  che  d’  ordinario  gli  increduli 
smentivano  in  quegli  estremi  momenti  la  teme- 
rità dei  sentimenti  irreligiosi  che  aveano  pro- 
fessato apodamente  nel  corso  della  vita.  A que- 
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sio  liliro  tiene  dietro  un  Discount  sur  f utilità 
des  rayages,  pubblicato  nel  1763.  I!  scio  Traile 
det  caliere  au  bonhettr  fino /ir,  dolo  in  luce 
Fan.  1768,  in  8.*  e ristamp.  nel  1774  in  2 voi. 
in  tu."  ha  molla  somiglianza  con  quello  intorno 
alla  felicità  pubblica  dì  Mara  tori;  ma  Oesplas 
tratta  I"  argomento  con  qualche  differenza  nel 
particolari;  ed  appare  nell'opera  sua  maggior 
sensibilità,  maggior  fuoco,  maggior  forra,  mag- 
gior immaginazione.  Egli  è altresì  autore  del- 
I’  Tesai  sur  [ élot/ucnce  de  la  c/iaire , 1767, 
in  1 2.0  Questa  produzione  in  cui  Besptas  ha 
dato  prora  di  talento,  abbisognava  d’essere  ri- 
toccata, ciò  che  egli  fece  nella  2."  ediz.  pubbli- 
cata nel  1778,  alla  quale  aggiunse  un  suo  ser- 
mone 8ulln  cena  del  Signore  e il  panegirico  di 
S.  Bernardo. 

BESSA  (lieasiaorso  ni),  religioso  dell’ordiae 
di  S.  Francesco,  viveva  verso  l'an.  1270  ed  era 
compagno  di  S.  Bonaventura  a quell’  epoca  ge- 
nerale ilei  suo  ordine.  Compose  egli  la  cronaca 
dei  genera1!;  un  compendio  della  leggenda  di 
S.  Francesco-,  la  vita  del  B.  Cristofaro  di  Ho- 
mandiolo,  ecc.  Wading. 

BESSUtlONE  (S.),  nacque  in  Egitto,  e (ino 
dai  più  teneri  anni  imparò  a conoscere  e ad 
amare  il  suo  Creatore  e Redentore,  e a nudrirsi 
della  parola  di  Dio,  specialmente  colla  lezione 
della  divina  Scrittura.  Da  questa  apprese  ad  es- 
sere vigilante  sopra  so  medesimo,  e a moderare 
talmente  le  sue  passioni,  che  ne  reprimeva  an- 
che i moti  i piò  leggieri;  onde  v’è  lutto  il  fon- 
damento di  credere,  che  egli  conservasse  per 
tutta  la  sua  vita  l'innocenza  battesimale.  Per 
mantenersi  in  queste  buone  disposizioni,  cercò 
la  solitudine  in  aneli' età,  nella  quale  gli  altri 
amano  la  dissipazione  e il  divertimento.  Se  n’an- 
dò a questo  elTelto  al  deserto  per  menarvi  una 
vita  incognita  agli  nomini;  e privandosi  delle 
cose  anche  piò  necessarie,  cominciò  a praticare 
ogni  sorta  di  austerità  e di  mortificazione.  — 
Il  deserto,  che  egli  scelse  per  ritirarsi,  fu  prin- 
cipalmente quello  di  Sceti,  ove  visse  fin  dalla 
prima  gioventù,  ma  senza  fissar  stabilmente  la 
sua  dimora  in  un  sol  luogo.  Ivi  soffri  la  fame, 
la  scic,  la  nudità,  l' ardore  del  sole,  occupalo 
unicamente  nel  meditare  e desiderare  i beni  fu- 
turi. Quando  arrivava  a qualche  monastero  si  fer- 
mava alla  porla,  piangendo  come  uno  che  abbia 
faltonaufragio;e  quando  ern  invitalo  a emrar  den- 
tro per  ristorarsi,  rispondeva  : Lontano  dalla 
mia  patria, e prirato  della  mia  propria  casa, 
entrerò  in  una  casa  straniera?  Quali  perdile 
non  ho  io  fatte,  il  mare  ha  inghiottito  una 
parie  delie  mie  ricche  zie;  i corsari  vi  hanno 
rubalo  il  rimanente, e io  decaduto  dalia  gran 
dezza  della  mia  nascita,  mi  vedo  miserabile 
e abbietto.  E questo  egli  diceva,  non  già  per- 
chè avesse  perduto  nulla  di  questo  moudo,  ma 
perchè  alludeva  alle  grandi  (icrdile,  cagionale 
iu  lutti  gli  uomini  dal  peccato  del  primo  uomo. 
Se  alcuno  cercava  di  consolarlo,  egli  diceva, 


che  se  aveva  fatto  tulle  quelle  perdile  che  de- 
plorava, duveva  sperare  di  ricuperare  un  gior- 
no, come  un  altro  Giobbe,  tolti  quei  vantaggi, 
dei  quali  deplorava  la  perdila,  esclamando  poi  con 
gran  gemiti  : Come  posto  mai  lusingarmi  di 
ricuperare  quel  che  ho  perduto.  Ogni  giorno 
nuovi  pericoli,  ogni  giorno  nuovi  guai,  dei 
gitali  mima  cosa  mitiga  il  senso  e l amarezza, 
lo  son  condannato  a andar  errando  qua  e là, 
finattanlochè  la  morte  renga  a por  fine  alle 
mie  sventure.  Non  Spiegandosi  egli  di  più, 
ognuno  credeva  che  ei  parlasse  realmente  di 
perdite  temporali,  e tutti  gli  offerivano  quel 
maggior  aiuto  che  potevano,  ma  egli  ricusava 
tulio,  volendo  imitare  la  privazione  universale 
di  Gesù  Cristo,  il  quale  , come  egli  stesso  dice 
nel  Vangelo,  benché  fosse  padrone  di  tallo  il 
mondo,  non  aveva  nn  palmo  di  (erra  ove  po- 
sar la  lesta.  — Bcssarione  non  era  meno  pove- 
ro nel  vestire,  di  quel  che  fosse  austero  nel 
digiunare.  B suo  abito  consisteva  in  una  to- 
naca logora,  e in  un  mantello  ; ma  portava 
sempre  sotto  il  braccio  il  libro  degli  Evange- 
li. Questo  era  il  suo  conforto,  questo  leggeva 
continuamente,  questo  portava  scolpito  nel  cuo- 
re, e questo  era  la  regnla  di  tutta  la  sua  condot- 
ta. Un  giorno  essendosi  imbattalo  in  an  corpo 
morto,  ch'era  ignudo,  lo  ricopri  col  suo  man- 
tello, e so  n’andò.  Qualche  tempo  dopo  essen- 
dosi fatto  avanti  un  povero,  ch’era  parimente 
ignudo,  si  spogliò  della  tonaca,  c gliela  diede; 
essendosi  poco  dopo  incontralo  in  una  certa 
persona  che  lo  ville  così  spoglialo  di  tutto,  im- 
maginandosi che  fosse  caduto  nelle  mani  degli 
assassini,  gli  domandò,  chi  l'avesse  ridotto  in 
quello  stato:  Ecco  chi  mi  ha  spogliato,  gli  ri- 
spose Bessarione,  accennandogli  il  sno  libro 
de’ santi  Vangeli.  Finalmente  per  soccorrere  i 
poveri,  vendè  anche  questo.  Passati  alcuni  gior- 
ni, un  certo  uomo  chiamato  Didas,  che  s’era 
fatto  suo  discepolo,  maravigliatosi  di  non  veder 
più  il  suo  maestro  col  suo  libro  degli  Evangeli, 
gli  domandò  che  cosa  n’avesse  fatto.  Bessarione, 
che  Gn  allora  avea  temila  celata  al  discepolo 
questa  azione  gli  disse:  Non  vi rattristate,  fra- 
tello', il  libro,  del  quale  miparlate,  era  cera- 
mente  tutte  le  mie  delizie,  ma  anfanami  ripe- 
tendo a ogni  momento.'  F sudi  lutto  quel  che 
hai  c dallo  ai  poveri:  sicché  non  avendo  più 
nulla  da  vendere,  per  ubbidirgli  /'  ho  venduto . 
— Riguardandosi  il  sant'uomo  sempre  come 
debitore  alla  divina  giustizia,  ancorché  avesse 
potuto  dire  con  S.  Paolo  di  non  esser  consa- 
pevole a sé  slesso  d alcun  peccato,  si  chiamava 
peccatore,  ed  era  pieno  di  compassione  per 
quei  che  erano  caduti  in  qualche  fallo.  Gii 
esortava  dolcemente  a emendarsene  senz'indu- 
gio, per  non  rendere  piò  difficile  la  loro  conver- 
sione, e se  ne  vedeva  taluno  abbattuto  da  tri- 
stezza eccessiva,  lo  consolava,  e gli  parlava  con 
tanta  unzione  della  misericordia  che  il  Signore 
usa  con  quelli  che  sinceramente  ritornano  a lui. 


BF.S 


B E S 


387 


che  to  rimetteva  io  calma  e io  tranquillità.  Un 
giorno  vedendo  cacciar  dalla  chiesa  un  monaco 
che  aveva  commesso  un  certo  peccato,  Bessa- 
rione  temendo  che  una  si  fatta  umiliazione  non 

10  facesse  disperare,  e volendo  nel  tempo  stesso 
umiliar  se,  usci  fuori  con  lui,  dicendo  .*  Anch'io 
sono  un  peccatore.  Tutte  le  cose  che  vedeva,  o 
udiva  servivano  a Bessarione  per  sollevarsi  a 
Dio  e per  avanzarsi  in  ogni  genere  di  virtù;  e 
sul  riflesso  che  il  tempo  della  vita  è breve,  met- 
teva tutto  a guadagno  pel  cielo,  dove  si  può 
dire  che  abitasse  continuamente  collo  spirito. 
Quando  vedeva  praticare  da  qualche  monaco 
uua  virtù  particolare  si  studiava  cfiiuilarto  come 
se  allora  incominciasse  a servir  Dio. — Scorren- 
do un  giorno  col  suo  discepolo  it  deserto  di  Sve- 
li, arrivò  a una  capanna,  nella  quale  videro  un 
romito  a sedere  cogli  occhi  bassi  che  faceva 
delle  sluorc;  s’aspettavano  essi  che  egli  volesse 
pur  dir  loro  qualche  parola  d'edificazione;  ma 

11  romito  tirando  avanti  il  suo  lavoro,  nè  meno 
li  salutò,  e nè  pure  li  guardò  in  faccia.  Andia- 
mo da  un  altro , disse  tranquillamente  Bessa- 
rione al  suo  discepolo,  che  questo  vecchio  non 
ci  vuol  parlare.  Andarono  dunque  alla  cella 
delPabbale  Giovanni,  il  quale  si  trattenne  con 
essi  a discorrere  delle  cose  celesti.  Bessarione 
ammirò  egualmente  il  silenzio  dell*  uno  e la  ca 
rità  che  avea  mosso  l’altro  a parlare.  Nutladi- 
meno  desiderando  pure  di  ascoltare  qualche 
parola  di  edificazione  dal  vecchio  romito,  disso 
al  suo  discepolo  : Ripassiamo  dalla  cella  di 
quest  altro  rumilo,  e vediamo  se  Iddio  gli  ab- 
hia  ispirato  qualche  cosa  per  utilità  nostra. 
Ma  quando  vi  giunsero  trovarono  che  era  mor- 
to. Bessarione  ne  fu  afflitto,  e disse  al  suo  disco 
polo  * Sotterriamolo , poiché  per  questo  il  Si- 
gnore ci  ha  rimandali  qua.  Ma  nell’  allo  di 
metterlo  «olio  terra  s’  avvidero  eh’  egli  era  una 
donna,  del  che  molto  maravigliato  Bessarione 
esclamò  : Dun,  ue  anche  il  sesso  debole  com- 
batte come  noi , e atterra  il  demonio?  Ambidue 
lodarono  Iddio  e lo  glorificarono,  perché  eleg 
ge  le  persone  anche  più  deboli  per  manifestare 
in  esse  la  possanza  della  sua  grazia  coll'eser- 
cizio della  più  austera  penitenza; e data  sepoltura 
a quel  corpo,  se  ne  andarono.  Negli  ultimi  an- 
ni della  sua  vita  Bessarione  raddoppiò  le  auste- 
rità. Simile  a uno  che  corre  ner  riportare  il  pa- 
lio; e che  sebbene  si  senta  diminuire  il  vigore, 
pure  fa  tanto  maggiori  sforzi  quanto  più  si  vede 
vicino  alla  mela  ; la  visla  della  beata  eternità, 
alla  quale  s'avanzava  a gran  passi,  ravvivava  il 
suo  coraggio  o il  suo  fervore.  Uua  virtù  così  su- 
blime gli  aveva  conciliala  la  venerazione  di  lut- 
ti quelli  che  lo  conoscevano.  Tutti  gli  anacoreti 
del  deserto  a Lai  ricorrevano  per  consiglio  intor- 
no alle  regole  della  vita  inleriore,  e tutti  trova- 
vano in  lui  nn  consigliere  savio  e illuminato. 
Egli  soleva  dire  a quei  che  si  lamentavano  del- 
le turbazioni  del  loro  spirilo:  Quando  ci  trova- 
le d' esser  tranquilli  e di  possedere  in  pace  le 


anime  vostre , studiatevi  di  divenir  più  umili: 
non  vi  rallegrate  di  soverchio  del  riposo  che 
godete , acciocché  non  veniate  a perderlo  per 
la  vostra  presunzione.  Siate  vigilanti  e orale : 
altrimenti  Iddio  v abbandonerà  a voi  stessi , 
e voi  ricader  eie  nella  turbatone.  Ma  quando 
siete  turbati  non  v'  inquietate  : le  pene  interne 
sono  bene  spesso  necessarie  per  tenervi  umili , 
e per  eccitarvi  a orare  con  maggior  fervore. 
— Iddio  concedè  a Bessarione  anche  il  dono 
de’  miracoli,  e giunto  a un*  estrema  vecchiezza, 
andò  a ricevere  dal  Signore  la  ricompensa  che 
avea  sempre  sospirata.  Non  si  sa  precisamente 
I’  anno  della  sua  morte  ; si  sa  solo  che  viveva 
nel  IV  80c.  — Dal  Rosweid  nelle  Vite  de’Padri 
dell’  eremo  sono  riferiti  i fatti  e i miracoli  di 
S.  Bessarione,  e si  trovano  raccolti  insieme  pres- 
so i Bollandoli  sotto  it  dì  17  giugno,  e presso 
Tillemont  nelle  memorie  ecclesiastiche.  Massi  ai, 
V ite  de'  Santi , 1 .*  Rao.  mese  di  giugno. 

**  BESSUtlo\H(tiiovANNi),nalo  in  Trebison- 
da  sut  coufiue  dell  Armenia  l an.  i3q5,  fu  dap- 
prima religioso  dell’  ordine  di  Basilio  e passò 
2 1 anno  in  un  monastero  del  Peloponneso.  Nel- 
l’an.  1 4-3S,  allorché  l'imperatore  Giovanni  IV 
leologo  concepì  il  disegno  di  recarsi  al  concilio 
di  Firenze,  per  elTetluare  la  rianione  della  chie- 
sa greca  alla  latina,  trasse  Bessarione  dal  suo 
ritiro,  lo  nominò  vesc.  di  Nicea,  e seco  lo  con- 
dusse in  Italia  eoa  altre  dotte  persone.  L’uuione 
venne  pronunziala,  e il  pontefice  Eugenio  IV 
ricompensò  lo  zelo  di  Bessarione  vestendolo  della 
porpora  cardinalizia  clic  questi  illustrò  co’  suoi 
lumi,  colla  sua  sapienza  e colla  sua  pietà-  I 
greci  scismatici  mostrarono  a Bessarionc,per  l'in- 
fluenza da  lui  esercitata  in  quel  cono.,  un  tale 
«Aborrimento  ch’ei  si  vide  costretto  a fissare  la 
propria  dimora  io  Italia.  Dapprima  elesse  di  abi- 
tare in  Roma,  e la  sua  casa  eia  divenuta  il  con- 
vegno di  tulli  i letterati  di  quell'età,  come  Argi- 
• rofilo,  Teodoro  di  Gaza,  il  Poggio,  Lorenzo  Val- 
la, Platino,  ecc.  Pio  11  gli  conferì  la  dignità  di 
Patriarca  di  Costantinopoli;  e alla  morte  di  Ni- 
colò V e di  Paolo  11,  molli  voti  lo  chiamavano 
al  pontificato,  e l'avrebbe  anche  ottenuto,  se  il 
card.  Alano,  brettone,  non  si  fosse  opposto  alla 
elezione  dell' illustre  greco,  come  ingiuriosa  alia 
Chiesa  latina.  La  corte  di  Ruma  gli  affidò  quat- 
tro importanti  legazioni-,  ma  non  uscì  con  esito 
felice  da  quella  di  Praucia,  ove  Sisto  IV  lo  aveva 
mandalo  per  sollecitar  6 assidi  contro  i Turchi  c 
riconciliare  Luigi  XI  col  duca  di  Borgogna.  Ri- 
tornato a Roma  egli  trasferì  la  propria  abitazione 
in  Ravenna  ed  ivi  morì  nel  giorno  18  nov.  1 4-7 » 
nell’età  di  77  anni.  Bessarione  era  posseditore 
di  uua  sceltissima  biblioteca  che  legò  alta  repub- 
blica di  Venezia.  Egli  è autore  di  molte  opere 
le  quali  son  poste  nella  classe  di  quelle  clic  se- 
guano il  risorgimento  delle  lettere.  Dislinguonsi 
fra  esse  un  trattato  sut  sacramento  deli’  Eucari- 
stia e sulle  parole  della  consacrazione,  nel  quale 
dimostra  che  il  pane  e il  vino  si  convertono  nel 
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corpo  e nel  sangue  Ji  G.  C.  in  virtù  delle  pa- 
role di  nostro  Signore,  e non  già  per  effetto  uel- 
]'  orazione  : in  esso  risponde  altresì  alle  obbie- 
zioni dei  Greci,  dichiarando  la  loro  liturgia  se- 
condo la  dottrina  dei  padri  greci.  Leggesi  nella 
B blioleca  dei  Padri,  t.  16,  nelle  lingue  greca  e 
latina,  non  che  fra  le  liturgie  dei  Padri;  Pari- 
gi, i56o.  — Un  discorso  dogmatico  sulle  cause 
■dello  scisma,  pronunziato  nel  conc.  di  Firenze, 
voi.  ì3  dei  Concili,  pag.  3<j i . — Un  altro  6ulla 
necessità  dell’  unione  pronunziala  nella  prima 
sessione  del  conc.  di  Ferrara,  ivi.— Un  trattalo 
indirizzalo  ad  Alessio  Caseari  intorno  alla  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo,  e in  difesa  della 
decisione  del  conc.  di  Firenze,  voi.  i3  dei  Con- 
ci li,  pag.  1228. — Una  lettera  allo  slesso  intorno 
alla  processione  dello  Spirilo  Santo.  — Un’apo- 
logià di  Vecco,  e la  confutazione  del  trattato  di 
Palamas.  — Una  lettera  diretta  al  patriarcato 
di  Costantinopoli,  e una  risposta  ai  quattro  ar- 
gomenti di  Planudio  sulla  processione  dello  Spi- 
rito Santo  : opere  pubblicale  da  Arcudio,  e stani 
pale  in  Roma  in  4-°  l*au.  i63o.  Lasciò  egli  al- 
tresì una  quantità  di  opere  filosoGche.  Tri t.  e 
Pellami.  De  script.  ecc/ès . Paolo  Giovio,  in 
Elog.  vir.  doci.  A uberi,  Hist.  des  card.  S.  Au- 
lon.  Onofrio.  Possevino.  Le  Mire. Cave.  Dupin. 
Beauvais,  Dici.  hist.  pag.  2 36. 

BKSSEL  (Goffredo  di),  dotto  abbate  del 
cpnveuto  dei  benedettini  di  Collwich  in  Au- 
stria, nato  il  5 selt.  dell’an.  1672  a Duchheinn 
ncU'elellorato  di  Magonza.  L'arcivescovo  di  que- 
sta città  Lottano  Francesco,  della  famiglia  dei 
conli  di  Schoenboro,  lo  impiegò  in  molle  am- 
basciate a Roma,  a Vienna,  a Wolfenbutlel,  e 
lo  ammise  nel  suo  consiglio  privalo.  Nel  iyi4 
fu  nominato  abb.  di  Collwich,  e nell' anno  sus- 
seguente rettore  dell' università  di  Vienna.  Eb- 
b’  egli  il  dolore  di  vedere  nell'  an.  1718  il  suo 
monastero  consumalo  dalle  fiamme.  Pose  Ressel 
in  quel  frangente  ogni  sollecitudiuc  a salvare 
dall’  incendio  la  biblioteca  del  monastero,  nel 
che  ebbe  la  consolazione  di  riuscire.  Fece  rie- 
dificare cou  gran  magnificenza  il  convento,  e 
la  biblioteca  fu,  per  sua  cura,  arricchita  di  una 
infinità  di  iosa,  e di  libri  vari.  Lasciò:  i.°  Una 
dotta  prefazione  posta  innanzi  a due  lettere  di 
8.  Agostino,  lino  allora  sconosciute  e da  lui 
scuperle.  Son  esse  indirizzate  a Olialo  Mileve- 
tano.  2.*  De  poe/iis  parculorum  qui  aine 
òu pii amate  decadimi.  3.’  Chronicon  Gol - 
wicense,  s/u  annui ès  liberi  et  esempli  tuona - 
tieni  Golwicensia , ordinia  S.  Bcnedicli  infe- 
riori a Auatriae ; dalla  tipografia  del  monastero 
di  Tegernéens,  ordine  di  S.  Benedetto,  1732, 
voi.  1 in  fui.  È questo  un  preliminare  degli  an- 
nali di  Collwich,  ossia  un  trattato  di  diploma- 
tica, della  natura  di  quello  del  P.  Mabillon. 
L’  autore  divide  la  sua  diplomatica  in  quattro 
parli.  Nella  1 .*  parla  degli  antichi  mss.  ili  ge- 
nere; nella  2 * delle  investiture  degl’ imperatori 
e re  di  Germania  da  Currado  I a Federico,  con 


osservazioni  intorno  a ciascuno  dei  relativi  di- 
plomi; nella  3.'  dei  palazzi  dai  quali  furono 
datati  i diplomi  di  quei  principi,  e dei  luoghi 
ne'  quali  essi  tenevano  corte  ; nella  4-*  final- 
mente, dei  vari  paesi  o cantoni  ne'  quali  era 
divisa  f Alcmagna  al  tempo  di  quei  principi. 
E questa  f opera  più  estesa  ed  interessante  che 
sia  finora  uscita  in  luce  intorno  alla  diplomatica 
d’  Alemagna.  Journal  dea  savana  , >734» 
pag.  201  della  1 .*  ediz. 

BESSI.N  (D.  Guglielmo),  monaco  benedetti- 
no natoa  Gius  La  Ferrière,  nella  diocesi  d'Evreux 
il  27  marzo  i654»  e morto  a Saint  Ouen  di 
Rouen  il  18 oli.  172G,  fece  pubblicare  nel  1697 
le  sue  Biflessiont  contro  il  aistema  del  padre 
Lami , dell  Ora  torio, aulla  Ajjyna.NeU’au.  17 17 
pubblicò  in  Rouen  una  nuova  ediz.  dei  concili 
di  Normandia,  in  fot.  incominciata  dal  P.  Giu- 
liano Bellaise  morto  nel  171 1,  alla  quale  egli 
aggiunse  poche  cose. Cooperò  eziandio  alla  nuo- 
va ediz.  delle  onere  di  S.  Gregorio  Magno,  pub- 
blicata dal  P.  di  S.-Marthc.  Le  Cerf,  Btbliotk. 
iunior,  et  crii,  des  aut.  de  la  congrég.  de 
S.-Maur. 

BF.SSO.N  ( Gaspare  ),  dottore  in  teologia  ed 
arcidiacono  della  diocesi  di  Glandèves,  è autore 
dell'opera:  Ina  truci  ion  chréliennea  ou  confò- 
rences  tirées  de  l'  Ecriture,  des  Conci fes  et 
des  Pères , dèdièes  àm.C è c èque  de  Glandèves 
et  1 trono ncées  à Paris  dona  f è, /lise  de  saint- 
Germain-  i Auxerrois  ; in  8."  Journal  des 
savana , 1692 

BESS03  ( Giuseppe  ),  gesuita,  nato  a Car- 
penlras  nel  1607,  entrò  nella  compagnia  fan. 
1623,  ed  ivi  gli  fu  commesso  fulficio  a insegnar 
belle  lettere  e filosofìa.  Diessi  poscia  alia  predi- 
cazione, e fu  rettore  del  collegio  di  Nimes.  Già 
da  tnoll'anni  sollecitava  egli  i suoi  superiori  per- 
chè gli  accordassero  liceuza  di  recarsi  a predi- 
care il  Vangelo  appo  gl’  infedeli,  e di  prestar 
I*  opera  sua  nelle  missioui  ; al  che  finalmente 
essi  accondiscesero.  Rimase  egli  per  lungo  lem 

r>  nelle  missioni  di  Siria,  e morì  in  A leppo  nel- 
esercizio  del  suo  pio  ministero,  il  giorno  17 
marzo  1691,  84-°  dell' età  sua.  Lasciò  molte 
opere,  fra  le  quali  disiinguesi  quella  intitolata: 
La  Syrie  8 aiate,  ou  des  Missioni  des  Pére» 
de  la  compagnie  de  Jesus  en  St/rie  ; Parigi, 
1660,  in  8.* 

BEST  ADAR  % (che  alcuni  seguendo  le  diverse 
interpunzioni  arabiche  denominano  Jentadara ), 
debb’  essere  stata  una  sede  vescovile  della  dio- 
cesi di  Caldea,  il  cui  vesc.  Anan-Jesu  assistette 
alla  promozione  del  cattolico  Elia  il.  Bibt.  eccl. 
t.  2,  pag.  449. 

**  BESTEMMIA,  lUasphcmia . La  bestemmia 
è delitto  che  si  commette  contro  Dio  con  paro- 
le 0 sentimenti  che  gli  fanno  ingiuria,  sia  col- 
P imputargli  ciò  che  a lui  Don  si  conviene,  come 
l'ingiustizia,  sia  col  togliergli  ciò  che  a lui  si 
conviene,  come  la  sapieuza,  la  bontà,  f onnipo- 
tenza, eoe- 
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Blasphemia  est  loculio  contumeliosa  in 
Deum. 

Blasphemia  diviilitur  i.*  in  inter nam  et 
extemam ; 2.0  in  immediatum  et  mediaiam  ; 
3.°  in  enuncia  tivam, impreca  toriata. et  de/i  one- 
sta l iva  m ; 4.0  in  simplicem  et  haerelicaletn; 
5.*  in  direct  am  et  indir  edam. 

Ulasphemia  interna  ea  est  que  haeret  in  cor- 
de nec  proferì ur  ore,  ut  cum  dicit  insipiens 
in  corde  suo,  non  est  Deus.  Ex  terna  quae 
proferlur  ore , scriptis , cantu^  voce  sive  arti- 
culata  site  inarticolata , aliquo  ac  tu,  v.  g. 
spuendo  in  coelum , eie. 

Blasphemia  immediata  ea  estquae  proxime 
et  immediate  fertur  in  Deum.  Mediata  quae 
fertur  in  B.  E irginem,  Sanclos  aut  alias  crea - 
tu  ras  in  qut'bus  peculiari  modo  relucet  Deus% 
uli  soni  anima , res  aut  dies  sancii , coelum , 
sicque  mediale  redundat  in  Deum. 

Blasphemia  enunciativa  ea  est  per  quam  vel 
tribuitur  Deo  quod  ipsi  non  concenti , v.  g. 
quod  sii  crudelis,  vel  ipsi  denegatur  quod  ei 
conventi , v.  g.  quod  sii  providus. 

Blasphemia  imprecatorio  ea  est  per  quam 
malum  Deo  optafur  pula  cum  dicitur  : p-  real 
Deus,  malcdictus  sii,  eie.  Dehonesiativa  eaesi 
per  quam  enuntiatur  ali/uid  in  Deo  vel  in 
Christo  existens  sed  indccenter  et  per  modum 
contumeliae , ut  cum  aliquis  tndignabundus 
nominai  Christi  caput,  venir em,  eie. 

Blasphemia  simplex  ea  est  per  quam  enun- 
tiatur simpliciter  et  absque  falsilate, id  quod 
est  in  Deo  aut  Christo , sed  contumeliose  et 
irriverenter.  I/aereticalis  quae  heresim  et  [al- 
sitatem  haòet  adjunctam , pronuntiatque  de 
Deo  quod  ei  non  conventi , pula  ignorati * 
ti  am,  etc. 

Blasphemia  dircela  illa  est  quae  fil  cum 
directa  mie n t ione  viionorandi Deum  vel  sane 
tos , indirecta  vero  quae  sequiiur  ex  ver  bis 
vel faclis  aliquota  honoris  divini  minulionem 
continentibus. 

Bursus  blasphemia  alia  est  in  Patrem,quae 
ex  infirmitate  proceda  ; alia  in  Filium  quae 
ex  ignorantia ; aha  in  Spiritum  Sancitati  quae 
ex  malilia  ortum  habet,  quaeque  in  eo  consi- 
sta ut  manifesta  Dei  opera  contro  propriae 
conscienliae  dici  amen,  d tabu  lo  tribuanlur,vt 
olim  Pharisaei  (1).  — La  bestemmia,  qualuu- 
que  sia,  è sempre  un  peccato  mortale,  imperoc- 
ché qualunque  ingiuria  falla  a Dio  chiude  in  sé 


un'  irriverenza  e uno  sprezzo  delia  divina  mae- 
stà, che  è sempre  mortale.  Egli  ò per  ciò  che 
secondo  l’antica  legge  erano  per  divino  coman- 
do lapidati  i bestemmiatori,  e che  nella  nuova 
i concili,  i papi  e i principi  fecero  severissimi 
decreti  contro  di  essi.  Secondo  1’  antico  diritto 
canonico,!  bestemmiatori,  e miss  imamente  quelli 
che  proferivano  bestemmia  ereticale,  andavano 
soggetti  alle  stesse  pene  degli  eretici  ;e  perciò  i 
chierici  erano  soggetti  alla  deposizione, ed  i lai* 
ci  alla  scomunica.  Le  leggi  civili  condannavano 
a morte  il  bestemmiatore.  Novell.  qq.Capitu- 
lar.  reg. Frane,  di  Bn!aze,t.i.  L'ordinanza  di 
S.  Luigi,  re  di  Francia,  minacciò  la  medesima 
pena. Presentemente  sono  varie  le  pene  contro  i 
bestemmiatori,  ma  tutte  sono  infilile  ad  arbitrio 
del  giudice,  tenuto  conto  del  delitto  e delle  per- 
sone (2).  — - Solo  il  giudice  ecclesiastico  può 
inquirere  contro  la  bestemmia  ereticale,  ma 
nella  bestemmia  non  ereticale,  come  delitto  di 
foro  misto,  lo  può  anche  il  laico.  Cap.  18,  de 
haeret.  in  6.  Cap.  2,  de  mule  die. 

**  BESTIALITÀ,  bestia/àas.  Crimea  nefan • 
dum  conira  naturarti , quod  cum  bestia  com- 
miilitur, hoc  est  coùtts  cum  ea.  Hoc  Crimea  pu- 
nì e baiur  igne, et  bellua  torneisi  cu! pa  e inca pax 
in  dctestalionem  cum  reo  comburebalur . Jux- 
ta  con.  XI  pocnitentialem  : Qui  coierit  cura 
brutis  poenileat  plusquam  septem  anni*.  Non 
teneiur  quis  ex primere  in  confessione  specie m 
belluae  cum  qua  coierit,  nisi  aitali  aliqtti , ea 
tam  sordida  esset  et  turpi! , ut  in  ejus  congres- 
so immanior  quaedam  se  proderet  libido.  Col- 
let,  Morat , I.  6,  p.  279. 

BESTIARI.  Bestiarii.  Cosi  chiamavansi  quel- 
li che  combattevano  contro  le  bestie,  sia  che  fos- 
sero a ciò  condannati  siccome  prigioni  di  guer- 
ra, 0 colpevoli  di  gravi  delitti,  0 seguaci  di  una 
religione  proscritta,  come  i cristaui,  sia  che  il 
facessero  per  volontario  esercizio. 

bLsIIE.ACE  0 L INGRES- Fu  tenuto  a Lnngres 
iK'U’nn.  85o  un  concilio  intorno  alla  fondazione 
del lahhad ia. Condì. Besuence.  Labb. 7 . Hard. 4 . 

BETAGB ABITA,  vescovado  d’ Affrica,  non  si 
sa  di  qual  pruvincia.  Il  vesc.  di  Belagbanla  as- 
sisteva alla  conferenza  di  Cartagine;  c.  206, 
not.  4i5. 

BET  A M A (eb.  casa  del  cantico  dell  afflizio- 
ne, o con  altro  senso  casa  dell'  obbedienza ), 
piccola  città  distante  quindici  stadi  (circa  2000 
passi)  da  Gerusalemme,  alle  falde  del  monte  de- 


li) La  bestemmia  contro  lo  Spirilo  Santo,  di  cui  si  parla  nel  vangelo  di  S.  Malico,  c.  12,  ?.  32,  è va- 
riamente intesa  dai  SS.  P*dri.  S.  Cipriano,  cp.  16.  attribuisce  questo  peccalo  a coloro  ebo  son  caduti  nell’a- 
postasia e nell*  idolatria  , e che  hanno  rinnegato  G.  C.  ; S.  1 lario  , in  Batik,  can.  13  , e S.  Attanasio  , in 
iltud,  quicumque  direni  veròum  etc.  lo  attribuiscono  a quelli  elio  negano  la  divinili  di  Cristo  ; S.  Ambrosio 
Dt  Sp.  S . I.  1,  c.  3,  S.  Epifanio,  Haeret.  74,  n.  14,  S.  Fi  la* trio,  De  haeret.  can.  67,  e,  come  psre,  il 
Crisostomo,  hom.  41  m Batik,  a.  3,  credono  che  quel  peccalo  sia  stalo  proprio  dei  Pneumalomachi , 0 Ma- 
ecdoniani  ; S.  Basilio,  ep.  188,  can.  I,  I'  attribuisce  ai  Pepuziani  ; lilialmente  S.  Agostino,  in  Ep.  ad  Rom. 
n.  14,  e molti  altri  1*  attribuiscono  a quelli,  i quali  cou  iniqua  volooti  aggiungono  scellcraggini  a scellerag- 
gioì,  c,  o disperando  dei  movimenti  della  divina  misericordia,  <>  ancora  dispreizandoli,  si  tengono  ostinati  nel- 
l’ iniquità  fino  alla  morte.  V.  Calme!,  Dm . de  pece,  in  Sp.  S. 

(2)  Nel  regno  di  Napoli  quelli  die  bestemmiano  nell-  Chiesa,  0 io  pubblico,  incorrono  la  pena  della  pri- 
gionie, 0 confino.  Cod.  p.  2.J  art-  101. 
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gli  ulivi,  all’orienle  di  Gerusalemmi*,  sulla  via 
cbe  da  Gerico  mena  a quella  cillà.  Ivi  dimora- 
van  Alarla,  Maria  e il  loro  fratello  Lazzaro  il 
quale  fu  da  G.  C.  risuscitato.  Colà  pure  Maria 
sparse  profumi  sul  capo  del  Salvatore.  Giocati. 
c.  li.  v.  18.  — Molli  esemplari  greci,  ed  i la- 
tini pongono  Bethania  in  vece  di  Bclhabara 
al  cap.  i , v.  28  di  S.  Giovanni.  Ma  deve  leg- 
gersi Bethabara.  V.  Calme!,  Diction. 

BETAN1TI,  popoli  abitatori  di  lictbanalh.  V. 
Bitdanatb. 

BETE  (eb.  confidenza,  0 neli  incrostatura, 
o nella  confricazione  ).  Lo  stesso  che  Beten 
cillà  della  Siria  che  Davide  tolse  ad  Adadezor, 
o Bethen  che  Ciosuè  accordò  alla  tribù  d’ Azer 
o di  Balline  città  posta  fra  Herea  e Jcrapoli.  a 
Beg.  c.  S,  v.  8.  Gioì.  c.  19,  v.  25. 

BETEN  (cb.  venire  o terebinto).  V.  Bete. 

BETII  ab  ab  A (eb.  caea  del  paesaggio , o 
anche  della  collera ),  lerra  posta  ul  di  là  del 
Giordano,  oveS.  Giovanni  amministrava  il  bat- 
tesimo.1 copisti  per  errore  cangiarono  nell’Esan- 
gclo  di  S.  Giovanni  questo  Beth-Abara  io  Br- 
illanta. V.  Betawa.  Credesi  che  in  questo  luo- 
go gl’  Israeliti  abbiano  varcato  il  Giordano 
condotti  da  Giosuè,  e che  sia  questo  il  guado  or- 
dinario del  Giordano.  Giocati,  c.  1,  v.  28. 

KETIIACiD,  villaggio  distante  quindici  miglia 
da  Legiun,  nel  gran  campo,  bus . in  /oc,  s. 

BETII -ACUIR  V 0 BETIl-ACUERE*  (eh.  casa 
della  vigna,  o altrimenti  la  casa  della  loro 
conoscenza).  Cillà  posta  sopra  un’altura  fra 
Gerusalemme  e Tbecue.  Melchia  ligi  o di  Ro- 
cliab,  era  principe  di  Beth-Achara.  2 Esdr.  c. 
3,  v.  i4,  Geremia,  c.  6,  v.  1. 

BETIl-AtilDRA  0 BETIIO  GIBBI,  o BETIIO- 
CABB1.4,  per  quello  che  ci  sembra  doveva  es- 
sere situata  fra  Eleuloropoli  ed  llebroo. 

BETII  ACLA-  V'hanno  due  luoghi  che  porta- 
no questo  nome:  l'uno  distante  ulto  miglia  da 
Gara  nella  tribù  di  Giuda  ; l’altro  lontano  due 
miglia  dal  Giordano  nella  tribù  di  Beniamino. 
Ciosuè,  c.  12,  v.  21. 

DETB-AnHABRETOTH  , città  della  tribù  di 
Simeone.  Giosuè,  c.  19,  v.  5. 

BETII  AVITI!  ( eb.  casa  del  cantico,  0 della 
risposta , o dell’ojjlizione),  città  della  tribù  di 
Neflali.  Ciosuè,  c.  19,  v.  38. 

BETUANIM  ( eb.  V.  Etiianim  ),  cillà  lontana 
quattro  miglia  da  llchron  e due  miglia  dal  Te- 
rebinto d Àbramo.  Eoseb. 

BETtl.ANOTIlV.  Betuahath.  Giosuè,  C.  1 5, 
v.  5q. 

BETIIAPIHA  0 BETn-TAPtlUA(cb.  casa  del 
pomo,  o dell ' infilamene  ),  città  della  tribù  di 
Giuda.  Giosuè,  c.  1 5,  v.  33.  Eusebio  dice  che 
Bclbapl.ua  è l’ultima  città  di  Palestina  andando 
verso  l'Egitto,  c la  vuole  situala  nlla  disianza 
di  quattordici  miglia  da  Raphia.  Euseb.  Otto- 
masi,  in  Belhlaphut. 

IIETIIARA  , stagno  vicino  a Gerusalemme, 
detto  stagno  dei  serpenti  che  Tito  fece  colmare 


durante  I’  assedio  di  Gerusalemme.  Giusep.  De 
bello  Jud  I.  5.  c.  12. 

BETII  A R V R A ( eb.  la  casa  detta  pianura, 
o della  dolcezza,  0 delta  notte  ),  città  della 
tribù  di  Giuda  , la  quale  fu  dappoi  ceduta  a 
quella  di  Beniamino.  Giosuè,  c.  1 5,  v.  C;  e c. 
18,  v.  22. 

BETII  IHA.H  O BETII  IR  IV  0 BETII  IR  4M  PII  - 

TA,  detta  poscia  Liviade,  città  posta  al  di  là  del 
Giordano  verso  il  mar  morto.  ( Eb.  casa  delle 
donne  incinte,  altrimenti  delle  loro  montagne, 
altrimenti  la  casa  di  colui  che  canta  oche  pre- 
conizza.) Bum.  c.  32,  v.  36  Gios.c.  i3,  v.27. 

BKTII-ABSAH,  villaggio  o piccola  cillà  vicina 
a Seleucia,  serie  dei  giacobili,  sottoposta  a Ma- 
friano.  I Greci  la  chiamano  Arsanopoli,  i Siri 
U-'th-Arsam,  vale  a dire  casa  d Arsam.  Dioni- 
gi nella  sua  cronaca  ci  parla  d’uno  de' suoi  ve- 
scovi di  nome  S iueone,  il  quale  vi  risiedette 
dall'an.  Sto  di  G.  C.  Gno  all’an.  525.  Questi 
nè  rigettava  apertamente,  nè  condannava  il 
cono,  di  Calcedonia,  lo  che  rese  alquanto  so- 
spetta la  sua  credenza.  Tali  sono  tulle  le  notizie 
che  si  hanno  di  questa  diocesi. 

BETH-ATEN  ( eb.  casa  della  vanità,  deli  i 
niguità , o della  dolcezza,  o della  forza  ).  È 
questo  il  nome  clic  davano  gli  Ebrei  per  dileggio 
a Bellici,  che  Giacobbe  aveva  denominata  casa 
del  Signore,  quando  ebbe  colà  la  visione  della 
scala  misteriosa.  Essa  la  dissero  Belli- Aceti 
dappoiché  Gcrobosmo  Gglio  di  Nukal  vi  ebbe 
collocati  i suoi  vitelli  d'oro.  V.  Betii-El. 

BETIPAZHOTH  (eb.  casa forte  della  morte), 
città  di  Palestina  nella  tribù  di  Giuda.  2 Esdr. 
e.  7,  v.  27. 

BETHBAAL-MKON,  lo  stesso  che  Baal-Méon. 

BETI1-BAGAS,  cillà  vescovile  della  provincia 
di  Mosul  nella  diocesi  di  Caldea,  situala  sui 
monti  d’Arbela.  Oriens  christ.  I.  2,  p.  lai. 

BETH-BEBA  (eh.  la  casa  di  suo  figlio,  od 
anche  la  casa  eletta,  pura,  o del  f rumento  ), 
luogo  situalo  al  di  là  del  Giordano,  forse  lo 
stesso  che  Beth-Abara.  Judic.  c.  7,  v.  24- 

BETII-BER  41  (eb.  casa  del  mio  creatore,  0 
altrimenti  della  mia  salute,  0 della  mia  elezio- 
ne), città  signoreggiata  dalla  famiglia  di  Semei 
fino  ai  tempi  di  Divide,  posta  nella  tribù  di 
Giuda.  1 Barai,  c.  4,  ».  3i. 

BETII  BESSE  o BETII BESSF.N  ( ob.  delta 
confusione , del  pudore,  0 della  vergogna  : i 
Greci  leggono  Bethbasi),  cillà  situala  nella 
tribù  di  Giuda.  Sirnonc  c Gionata  Maccabei  la 
fecero  munire,  c Uacchide  ve  li  assediò  senza 
frullo.  1 Macc-  c.  9,  v.  62,  64- 

BETII  C4B  0 BET  I IIAR  (cb  casa  dell'agnel- 
lo, 0 della  conoscenza  ) , città  della  tribù  di 
Dau.  1 Beg.  c.  7,  v.  1 1. 

BETII  CHINO»  0 BETII  COIONIA, città  vesco- 
vile della  diocesi  dei  giacobili,  sottoposta  a Ma- 
friano.  Certo  suo  vescovo  di  nome  Muse  passò 
di  questa  vita  l'an.  go3. 

UKT1I  CID1DA,  castello  0 borgo  nel  porse  di 
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Ninive  , vicino  ai  monastero  di  S.  Matteo  o di 
Bar  tele,  pra  una  sede  vescovile  dei  giacobili  sot- 
toposta a Marnano.  Tom.  2 Bibliolh.  oricnt. 
Dis.  de  Mono  pii.  n.  9. 

RETTI  DAGON  ( eb.  la  caia  del frumento  ), 
città  della  tribù  d'Aser.  Dereeto  dea  dei  Fenici, 
che  era  una  specie  di  Sirena,  fu  denominata  an- 
che Uagon , vale  a dire  frumento , perdi-  essa 
no  avea  fatta  In  scoperta.  Giosuè , c.  19,  v.  27. 

BKTII  IHGO.V,  città  della  tribù  di  Giuda,  for- 
se così  denominata  perchè  sorgeva  in  essa  un 
tempio  dedicato  a Dagon , primn  che  gli  Israe- 
liti, se  ne  impadronissero.  Giosuè , c.  1 5,  v.  4'  ■ 

BETII  DAROV HAREM  , detta  dagli  Arabi 
Badroum,  città  vescovile  della  diocesi  di  Caldea 
nella  Mcsopolamia.  Dicesi  che  S.  AchirooAcheo, 
discepolo  di  S.  Tommaso  apostolo,  vi  predicasse 
il  vangelo  del  pari  che  nelle  altre  circonvicine 
città.  Tom.  2 BUI.  or.  pag.  4-97-  455,  456. 

BETII  DHL  0 n IDIAL,  città  vescovile  del- 
la provincia  Mosulana  nella  diocesi  di  Caldea. 
Tom.  2 BAI.  or.  pag.  456. 

BETUEKED  0 BETA  RAD,  alcuni  credono  in 
senso  generico  esser  questa  una  capanna  di  pa- 
stori. I Settanta  e molli  stimabili  interpreti  av- 
visano che  fosse  questo  un  luogo  posto  fra  Jcz- 
racle  e Samaria.  Forse  lo  stesso  che  Beth-Kar, 
Vulg.  4.  Beg.  c.  io,  v.  12. 

BETn-EL  ( eb.  la  casa  di  Dio  ) , città  a po- 
nente d-  Hai  sui  confini  delie  trinò  d' Kphraim  e 
di  Beniamino.  Genesi  e.  12,  v.  8,  cc.  28,  v.  :g. 
Il  patriarca  Giacobbe  recandosi  in  Mesopola- 
mia  per  evitare  la  collera  del  fratello  Esaù,  ar- 
rivò al  tramontar  del  sole,  in  un  luogo  ove  sta- 
bilì di  passar  la  notte  : laonde  postasi  sotto  il  ca- 
po a guisa  di  guanciale  una  pietra,  s'  abbando- 
nò al  sonno.  Non  appena  addormentato  gli  ap- 
parve in  visione  una  scala  il  cui  piede  era  fisso 
alla  terra,  mentre  la  sommità  di  lei  andava  a 
coDgiungersi  col  cielo,  e una  moltitudine  d"  an- 
geli che  vi  saliva  e scendeva.  Vide  inoltre  il  Si- 
gnore, che  appoggiato  alla  cima  di  quella  scala, 

10  colmò  di  benedizioni  e gli  fece  magnifiche 
promesse.  Quando  Giacobbe  si  risvegliò  sentissi 
compreso  di  tema  e di  meraviglia,  indi  preso  il 
sasso  a cui  aveva  appoggialo  il  capo  ne  fece  un 
monumento  versandovi  sopra  dell’  olio,  e diede 

11  nome  di  Bellici  al  deserto  nel  quale  aveva 
passala  la  notte.  Presso  a questo  luogo  trovava- 
si  una  borgata  delta  t ura,  e a questa  pure  gli 
Ebrei  imposero  il  nome  di  Uelhel  allorché  s'im- 
padronirono della  terra  di  Canaan.  Eusebio  noia 
ohe  Bcthel  era  distante  dodici  leghe  da  Gerusa- 
lemme, sulla  via  di  Sicliem.  Fuseli.  Onomast. 
— Pretendono  i rabbini  che  sulla  mentovala 
pietra  che  servi  di  guanciale  a Giacobbe  sia  stala 
collocala  l'arca  deli' alleanza  , ed  aggiungono 
tanti  altri  particolari,  i quali,  per  ciò  che  a noi 
sembra,  non  meritano  l’attenzione  del  lettore  piò 
di  quello  che  meritar  si  possano  i tant’  altri  che 
di  essa  raccontano  i Maomettani,  i quali  l’ hanno 
io  somma  venerazione,  e pretendono  che  la  Mec- 
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ca  sia  stata  eretta  sopra  di  lei.  — I belali  erano 
pietre  che  s’ungevano,  e venivano  consacrale  al- 
la memoria  dei  grandi  uomini  dopo  la  lor  mor- 
te, e dall'  unzione  fatta  da  Giacobbe  alla  pietra 
di  Bellici,  derivò  la  superstizione  clic  dimostra- 
vano gli  antichi  pei  belali.  Intorno  a queste  sor- 
ta di  pietre  è grandemente  divisa  l' opinione  de- 
gli scrittori. 

BETIIEL,  BETHELM.  RETTELI,  che  alcuni 
corrottamente  chiamano  Estoniason  0 Eslilion , 
in  vece  di  Betilion,  non  era,  al  dir  di  Sozome- 
no,  distante  dalla  città  di  Gaza.  Al  tempo  di 
Giuliano  l’apostata  vi  soggiornava  un  numero 
grandissimo  di  cristiani.  Sarebb'ella  mai  Uethel 
di  cui  parla  la  Scrittura,  0 Betulia  di  cui  fa  men- 
zione S.  Girolamo,  o la  tìctholia  di  Sozomcno? 
Nulla  havvi  ancora  di  accertalo  intorno  a ciò  : 
checché  ne  sia,  è questa  una  sede  vescovile  della 
prima  Palestina,  nella  diocesi  di  Gerusalemme, 
sotto  la  metropoli  di  Cesarea. 

BETH-EMEK  (eb.  la  casa  della  valle , o del- 
la profondila  ),  città  limitrofa  d' Aser.  Giosuè, 
c.  19,  v.  27. 

* BETHENCOITRT  ( Piet*o  di  ),  fondò  una 
congregazione  di  religiosi  ospitalieri  sotto  il  no- 
me di  Belhleemiti.  Egli  fu  uno  de'discendenli 
di  Giovanni  di  Bethencourt,  gentiluomo  norman- 
no, che  scoprì  le  isole  Caoarie.  Morì  nell'  an. 
1667.  V.  BETn-LEBRITI. 

bether  (eb.divisione,e  con  altro  senso  nel- 
la lor  torello.  0 nell  esame-,  siriaco:  C ultimo). 

I Settanta  diedero  il  significato  del  nome  inve- 
ce del  nome  stesso,  e tradussero:  le  montagne 
profonde.  Ea  Vulgata  legge  le  montagne  del 
profumo  (Cani.  c.  8,  v.  14),  e molti  esemplari 
latini  leggono  Bethel  (Cani.  c.  2,  v.17).  Ma  il 
lesto  ebraico  ha  in  ogni  luogo  Belher.  Parlasi 
di  frequente  nei  libri  ebraici  di  questa  Belher 
presa  dall’ imperatore  Adriano  all'epoca  della 
ribellione  di  Barcochelm.  Eusebio  accennando 
questo  avvenimento  osserva  ch’essa  era  vicina 
a Gerusalemme.  Vuoisi  ch'ella  sia  Belhra  0 Be- 
lli ara.  0 Bel/iaris,  o Boeler,  0 Bethoran.  Que- 
st'ultima  opinione  ci  sembra  la  piò  plausibile, 
e clic  codesta  Bether  sia  Bellwron  la  alta,  o 
Bethora  posta  fra  Diospoli  e Cesarea.  Eusebio, 
llist.  I.  4 e 8. 

BETII-ESD.i  0 BETH-EZTA,  piscina  il  cui  uo- 
me  significa  in  ebraico  la  casa  della  misericor- 
dia, (orse  a cagion  degl'infermi  die  dimorava- 
no sotto  i portici  clic  la  circondavano  ; e con 
altro  senso  casa  dello  scolo,  perchè  veniva  for- 
mata dalle  acque  che  venivano  dal  tempio  e dal 
luogo  iu  cui  si  lavavano  le  vittime.  La  Vulgata 
le  dà  il  nome  di  Belhzaida,  ossia  piscina  prò • 
batica,  perchè  in  essa  venivano  lavale  le  agnelle 
destinale  al  sagrìfizio,  e queste  agnelle  erano 
dette  con  vocabolo  di  greca  origine,  probaia. 
Giovan.  c.  5,  v.  2.  Eusebio  e S.  Girolamo  di- 
cono che  ai  tempi  loro  si  vedeva  in  Gerusalem- 
me una  piscina  divisa  in  due  serbatoi,  l’uno 
de'  quali  empievasi  ogni  anno  coll'  acqua  piova- 
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sa,  i'aHro  eoa  ncqn»  perfettamente  rossa,  corno 
se  fosse  ancor  tinta  del  «angue  delle  vittime  clic 
vi  si  lavavano.  Il  Vangelo  ci  annunzia  che  in- 
torno a quella  piattina  stavano  cinque  gallerie, 
forse  perchè  la  medesima  era  di  forma  penta- 
gono, e per  la  concorrenza  di  una  moltitudine 
d infermi  i quali  aspettavano  che  l'ardua  ne  fos- 
se agitala  per  immergervisi;  dappoiché  l’an- 
gelo ilei  Signore  scendeva  in  un  determinato 
istante  a sommoverla  , e quell’  ammalato  che 
primo  in  lei  scendeva  era  tosto  risanato,  qualun- 
que fosse  l’infermità  che  lo  molestava.  I viag- 
giatori dicono  che  questa  piscina  era  situata  al- 
l’oriente di  Gerusalemme. 

BETIIEZOB4,  patria  di  quella  donna  che  du- 
rante l’ultimo  assedio  posto  dai  Romani  a Geru- 
salemme si  mangiò  il  proprio  figlio.  Giuseppe, 
De  bello,  eie.  I.  7,  c.  8. 

BETII-GABRIS  0 RETI!  GABBIE  V.  BbtH 
Agabrz. 

BETII  CADER  { eb.  In  enea  del  muro,  o del 
tnueehio  ),  figlio  di  H.irip  della  stirpe  di  Oateb. 
1 l’ar.  e.  e,  v.  5i. 

ninne  Ut  I L ( eb.  rasa  d-l  ricompensato, 
o delio  spoppalo,  o del  cammello  ).  città  dei 
lloahiti  nella  trillò  dì  Ruben.  Ger.  c.  48,  v.  z3. 

BETU-GtRME.  città  metropolitana  e provin- 
cia, nella  diocesi  di  CaMen,  posta  nell’ Ai  pachi- 
le. presso  l' Armenia  e Saltuccne,  appartenente 
alla  Snsiana. 

BETB  Il  IGEA  ( eb.  la  casa  della  festa,  0 
altrimenti  delta  rivoluzione  ) , città.  Giosuè, 
c.  i5,  v.  6. 

■tTB  HtRAV  ( eh.  casa  di  grazia.  0 di 
misericordia , 0 di  donazione  ),  città.  3 Ileg. 
c.  4-  v.  9. 

BETII  B4ZMAVETII.  V.  Beth-Azuoth. 

BETII  IIOBOIV  (eh.  rasa  di  collera,  o rasa 
del  buco,  o della  libertà),  città.  Giosuè,  c.  16, 
v.  3. 

BETtllA  ( eh.  figlia  del  Signore  o misura 
del  Signore  ),  figlia  di  Faraone,  moglie  di  Ale- 
red.  1 Par.  c.  4.  v.  18. 

BETIi-JESIMOTH  ( eb.  la  casa  della  deso- 
lazione. 0 casa  da  ripostiglio),  città  della  tri- 
bù di  lìtiben  : essa  fu  pnsein  occupata  dai  Moa- 
biti. Ezechiele  predice  la  mina  di  lei  e d’altre 
citta  di  Moab.  Gios.  c.  3,  v,2o.  Ezech.  c.  23, 
v.  9. 

BETII  UIIOTH  ( eb.  casa  delle  honesse, 
od  audio  la  1 asa  del  segno  ),  detta  alle  volle 
soltanto  Lebaotb,  è città  della  tribù  di  Simeone. 

**BETH  EEEM  0 BETllt.EC.IIEM  (c-b.  casa  del 
pane,  o anche  casa  della  guerra  ),  città  della 
tribù  di  Giuda,  della  d'ordinario  Bethiehem  di 
Giuda,  por  distinguerla  da  un’altra  città  dello 
stesso  nome,  nella  tribù  di  Zàbulon.  Giosuè  le 
dà  altresì  il  nome  à'E/thrala,  e.  1 9 v.  13,  e 
gli  altri  abitatori  «on  detti  nella  Genesi  E/ralia- 
ni,  c.  48,  v-  7,  Ruth.  c.  t,  v.  2.  1 Reg.  c. 
17.  v.  12.  Questa  città  è di  poca  importaci» 
per  la  sua  estensione  e per  le  sue  dovizie,  ma 


lo  è oltre  ogni  erodere  per  essere  «tata  la  patria 
del  Messia.  Mi-  bea  ponendo  in  Iure  questo  pri* 
ulrgio  di  Bethleem,  le  dice:  « E tu,  lletltlecm 
ili  Giuda  , quantunque  sii  tra  le  più  meschine 
città  di  Giuda,  vedrai  uscir  da  te  un  dominatore 
che  regnerà  sopra  tutto  il  mio  popolo  d' Israe- 
le. » Michea,  c.  4.  v.  2.  E in  qnesle  paro'e  ben 
lungi  dall’indicare  Davide,  che  nacque  in  Belli- 
I e e rii  tanti  secoli  prima,  egli  annunziava  la  na- 
scita di  Gesù  Cristo.  Bethleein  è posta  sulla  co- 
sta di  una  rollìoa,  sei  miglia  disiarne  da  Geru- 
salemme, verso  mezzogiorno:  pare  che  le  cifre 
le  quali  seguano  mia  minor  distanza  fra  queste 
due  città  nello  opere  di  Giuseppe  e di  S.  Giusti- 
no sieno  alterate.  Eusebio.  Giro),  ed  altri.  — 
La  capanna  ove  nacque  il  nostro  Salvatore  non 
era  posta  nel  recinto  di  Bethleein,  ma  fuori  di 
es-a.  L’albergo  nel  quale  la  Vergine  e S.  Giu- 
seppe andarono  per  ricoverarsi.era  forse  un  co- 
racauseras,  0 pubblico  ospizio  nel  quale  si  da- 
va alloggio  gratuito  ai  forestieri.  Come  la  folla 
era  gr.uide  , quand'  essi  vi  giunsero  e tutte  le 
stanze  erano  di  già  occupate,  cosi  cooveone  lo- 
ro ritirarsi  in  una  prossima  grotta  che  serviva 
di  stalla  a quell’  ospizio.  Egli  è certissimo  che 
gli  antichi  riconobbero  la  nascita  di  G.  C.  avve- 
nuta in  una  grotta.  — I viaggiatori  dicono  che 
la  stalla  ov’ebbe  nascimento  il  Salvatore  ha  una 
lunghezza  di  4o  piedi,  e una  larghezza  di  1?, 
che  va  perù  restringendosi  verso  il  fondo.  S.  Gi- 
rolamo, E pisi,  ad  Patititi.,  ci  fa  sapere  dia 
l' imperadore  Adriano,  per  cancellare  la  traccia 
del  luogo  della  nascita  di  Cristo  , uvea  fatto 
piantare  al  disopra  di  esso  un  bosco  d’alberi  d'al- 
to fusto  consacralo  a Tbammnz  o Adonide,  — 
Nel  IV  sec.  avendo  Costantino  donala  la  pace 
alla  Chiesa,  8.  Elvna  madre  di  lui  ricoprì  il 
presepio  di  lamine  d’ argento,  e fabbricò  una 
sontuosa  basilica  sopra  la  spelonca,  ove  Alaria 
Vergine  partorì,  per  cui  leggesi  l'iscrizione  : 
« Qui  dalla  Vergine  Maria  nacque  Gesù  Cristo.  » 
Ornala  quella  basilica  di  marmi  preziosi,  venne 
riguardala  dai  santi  padri  siccome  la  prima 
chiesa  de'  fedeli.e  siccome  fondata  ed  aperta  da 
G.  C.  quale  scuola  di  vera  povertà  ed  umiltà. 
I.a  predetta  chiesa  fu  ristorata  dall’ imperatore 
Giustiniano.  V.  il  I’.  lai  Qinen,  Oriens  Chri- 
stiamts , t.  Ili,  p.  643  A dare  un’idea  di  sì 
venerabile  santuario,  diremo  aver  esso  tre  lun- 
ghe e spaziose  navate,  con  la  tettoia  di  legno  di 
cedro,  sostenuta  da  quarantotto  colonne  di  mar- 
mo rosso.  Tutte  le  cappelle,  cioè  dei  SS.  Inno- 
centi, di  8.  Giuseppe,  di  8.  Limiamo,  di  S.  Pao- 
la, e della  sua  figliuola  Eiistuclùa.  sono  incro- 
stale di  marino,  diaspro,  lamine  di  bronzo  do- 
ralo, et)  illuminate  ila  gran  quantità  di  lampade 
d’oro  e d’argento,  delle  quali  le  più  bella  souo 
del  re  di  Portogallo,  e la  piu  ricca  quella  donata 
da  Luigi  XIII  re  dì  Francia.  Le  pillare,  i mo- 
saici, eù  ogni  altro  ornamento  di  questa  chiesa 
portano  l’impronta  del  gusto  del  medioevo.  Il 
convento  adiacente  de’  Alinori  di  S.  Francesco 
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è cinto  ili  alte  mura,  e rassembra  ad  un  castello 
fortificalo.  Soavi  inoltre  dei  monaci  cattolici, 
greci  ed  armeni,  e nel  convento  si  mostra  una 
grotta  con  tre  altari,  uno  de*  quali  indica  preci- 
sameute  il  laogo  ove  nacque  il  Salvatore,  il  se- 
condo mostra  dove  stava  la  mangiatoia,  che  fu 
poi  portata  in  Roma,  ed  il  terzo  il  silo  ove  stel- 
lerò i tre  magi,  quando  si  recarono  ad  adorare 
Gesù  Cristo.  Vi  è pure  un  piccolo  bacino  di 
marmo, in  cui  si  dice  essere  stato  deposlo  il  divi- 
no Infante. —Quasi  tutti  gli  abitanti  di  Belhleeiu 
professano  la  religione  cattolica,  godono  parti- 
colari privilegi,  e fanno  un  esteso  commercio  di 
lavori  di  madre  periati  crocifìssi, e di  corone  di 
diverse  sorte  di  legno,  le  quali  si  vendono  ai 
pellegrini  accorrenti  in  gran  numero  ; crocifìssi 
e corone, che  poi  vengono  benedetti  al  santo  Se- 
polcro.— Impadronitisi  i cristiani  di  Terra  San- 
ta, ossia  della  Palestina,  nel  declinar  del  XI 
sec. , la  città  di  Belhleem  fu  He  orata  di  sede 
episcopale,  nell’ an.  ino,  dal  pontefice  Pa- 
squale II,  per  le  istanze  di  Baldovino  I,  che  fu 
consacralo  nel  suddetto  tempio  re  di  Gerusalem- 
me, dopo  la  morte  di  Goffredo  di  Buglione  suo 
fratello.  Guglielmo  Tirio,  lib.  n,  cap.  la.  Le- 
Quien,  de  Ecclesia  Bethlehem  et  Ascalonìs. 
Adr.  Reland  , Palaestina  illustrala , lib.  i , 
cap.  56. — Il  vescovo  di  Belhleem  fu  dichiarato 
sulfraganeo  del  patriarca  di  Gerusalemme,  come 
afferma  Vitriaco,  Misi. Orientai. lib.  i,cap.  56. 
Dipoi  ne’  sobborghi  della  città  di  Clamery,  nel 
Nivernese,  ebbe  9ede  il  vescovo  in  partiòus 
di  Belhleem  ( che  secondo  Commanville  nel 
9ec.  XVI  divenne  titolo  arcivescovile  ),  ed  il 
conte  Guglielmo  III,  nell*  anno  1 1 4-7,  fondò  in 
quella  città  uno  spedale,  la  cui  prefettura  colle 
sue  rendile  fu  assegnata,  nel  1 108,  da  Gugliel- 
mo IV  al  vescovo  di  Belhleem  nella  Palestina, 
perchè  trovasse  in  Francia  un  asilo  nel  caso  che 
gl*  infedeli  lo  avessero  caccialo  dalla  sua  resi- 
denza, come  di  fatti  segui  a'  19  ott.  del  1188 
secondo  alcuni,  e,  secondo  altri,  nel  1211.  Dopo 
varie  cootroversie  insorte  sull*  ospedale,  parec- 
chi arbitri  deputati  da’  vescovi  d’  Auxerre  e 
d’  Autun  decisero,  che  quello  spedale  ossia  cap- 
pella appartenga  alla  diocesi  d’  Auxerre.  Mo- 
ro ni,  Dizion. 

BETH-LEEM,  città  della  tribù  di  Zàbulon.  Es- 
sa non  è conosciuta  per  altro  se  non  se  perchè 
porla  lo  stesso  nome  della  città  ove  nacquero  il 
re  Davide  e G.  C.re  dei  r e. Giosuè,  c.  19,?.  1 3. 

BETfl-LEEMITI,  popoli.  I /far.  c.  16,  v.  1. 

**  BETII  LEEMITI  ( frali  ).  È questo  nn  ordi- 
ne fondato  nelle  isole  Canarie  da  un  gentiluomo 
francese  di  nome  Pietro  di  Betencourt  , per  as- 
sistere gl’  infermi  negli  spedali.  Furono  delti 
Belhleemiti,  perchè  nella  parte  destra  del  loro 
mantello  pende  uno  scudetto,  in  cui  è espresso 
il  presepio  di  noslroSignore  G C.,con  lui  bambi- 
no, la  B.  Vergine  e S.  Giuseppe.  In  breve  tempo 
questi  religiosi  laici  si  moltiplicarono,  e furono 
per  loro  cura  eretti  ospedali  nel  Messico,  in  An- 
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gelopoli,  ed  in  Guaxacas,  onde  il  pontefice  In- 
nocenzo XI  ne  approvò  le  costituzioni  a'26  mar- 
zo 1687,  colla  regola  di  S-  Agostino  ed  i tre 
consueti  voti  religiosi.  A fine  poi  di  meglio  ec- 
citarli al  costante  esercizio  delle  loro  p<e  ope- 
razioni, fu  largo  ad  essi  di  molti  privilegi.  Han- 
no l’abito  simile  nella  forma  a quello  de’ cap- 
puccini, ma  in  luogo  di  fune  usano  una  cintura 
di  cuoio  come  gli  agostiniani.  Di  cuoio  portano 
anche  i sandali,  e l’abito  è di  lana  nera  natura- 
le, del  qual  colore  è il  cappello. 

BETI1LEMITI,  Bethlemitae.  sorta  di  monaci 
che  fissarono  la  loro  dimora  in  Cambridge,  città 
d’Inghilterra,  nell’ an.  1267.  Vestivano  essi  co- 
me i domenicani,  e portavano  sul  petto  una  stella 
di  color  rosso,  in  memoria  di  quella  che  appar- 
ve al  tempo  della  nascita  di  G.  C. 

BETII  LEPIITIIEPIIA,  città  e toparchia  della 
Giudea  di  cui  si  trova  fatta  menzione  in  Giusep- 
pe e in  Plinio.  Era  essa  situala  a mezzogiorno 
di  Gerusalemme,  e polrebb’ esser  la  stessa  che 
Beth Lebaolh  , della  quale  abb  amo  parlato  di 
sopra.  Giuseppe,  De  bello , I.  5,  c.  4,  pag  890. 
Plin.  i.  5,  c.  «4- 

BETII  MA ACHt  o BETH  MA ARA  , O ABEL- 
BETH  M I ACII 1 ( eb.  casa  serrata  ). 

BETH  MANAEM,  villaggio  del  paese  di  Tur- 
Abdia,  detto  anche  Haitama , eretto  in  vesco- 
vado giacob  lico  Fan.  1 364--  Simeone  vi  fu  ve- 
scovo nel  1387. 

BETII  MAO, \ ( eb.  la  casa  (t  abitazione , od 
anche  la  casa  del  peccato  ) , città  dei  Moabiti 
nella  tribù  di  Ruben.  Ger.  c.  48,  v.  23. 

BETII  11  ARCU  A BOTH  ( eb.  casa  dei  carrt\ 
od  anche  dei T afflizione  spenta),  V.  Beth  ham- 
uarievoth,  città  della  tribù  di  Siineoue  Gio- 
suè, c.  19,  v.  5. 

BETII  MAUS,  luogo  della  Galilea  traSefori  0 
Tiberiade,  distante  cinque  stadi  da  quesl'ultima 
città.  Nel  Talmud  è dello  Belh-Meon , secondo 
l’osservazione  di  Ligtfoot.  Cenlur.chronograph. 
c.  78.  Giuseppe,  Uh.  de  vita  sua , pag.  10. 

BETR  HELLO,  luogo  vicinoaSicheni.4/fe^' 
c.  12,  v.  20. 

BETII  NABRIS,  luogo  al  di  là  del  Ingo  di  Ge- 
nezarelh  , cinque  miglia  distante  da  Livias  o 
Belhzaidc , verso  il  settentrione.  Euseb.  0 no- 
masi. ad  Bcthnabram. 

BETII  NEMRA  ( eb.  casa  del  leopardo , o 
della  ribellione , od  anche  delC  afflizione  ), 
città  della  tribù  di  Gad,  forse  la  stessa  che  A em- 
rirn  ovvero  che  Betbnahris  della  quale  abbinai 
favellalo  pur  ora.  La  difficoltà  che  s'incontra 
in  questa  congettura  si  è di  far  giugnere  la  tri- 
bù di  Gad  finn  a Neutrini  dal  lato  di  mezzodì, 
0 fino  a Belhnnbris  dal  lato  di  setlcn (rione. 67o- 
it/é,  c.  i3,  v.  27. 

BETII  NICATOR,  città  vescovile  della  diocesi 
di  Caldea,  sottoposta  al  dominio  de' Persiani,  fu 
edificala  da  Seleuco  N’icalore  ; e vicino  a lei  scor- 
re il  fiume  Cnpros.  Tom.  4>  Biblioth.  orient. 
pag.  17,  189,  193. 
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BF.TI10A1VJIABA  0 BETIUNNABA-  Borgo  die 
per  avviso  di  alcuni  scriltnri  è silunlo  alla  disian- 
za di  quattro  miglia,  c secondo  allri,  di  olio  mi- 
glia da  Dioscopuli  verso  oriente  : sembra  che 
Relhoannahn  conservi  qualche  vestigio  della  pa- 
rola fi’obe , luogo  in  cui  il  tabernacolo  della  al- 
leanza rimase  alcun  tempo,  durante  il  regno  di 
Saul.  Erg.  i,  c.  si,  v.  i. 

BETHOGABRA.  V.  IÌETH  A GABBA. 

BI  TIIOM  0 piuttosto  Belhora  o Betbaran, 
della  con  altro  vocabolo  Jtilias,  patria  del  pro- 
feta Gioele.  Gli  abitatori  di  questa  citta,  che  bì 
erano  ribellati  contro  Alessandro  Janneo,  furono 
condotti  prigionieri  in  Gerusalemme.  Keland, 
in  Bethom.  Cinseppe,  1.  23,  c.  22. 

BETtlOMB,  lo  stesso  che  Bethom. 

BETHOMKSTEM,  città  di  Giuda  ricordala  nel 
libro  di  Giuditta.  Invece  di  Bethomeslem, voca- 
bolo greco,  i Latini  leggono  Esiliamo. 

BF.THOIVEA  o BETIIOAXEA,  luogo  distante 
quindici  miglia  da  Cesarea  verso  oriente,  ove, 
al  dir  di  Eusebio  e di  S.  Girolamo,  sodo  bagni 
d'acqua  calda,  utilissimi  alla  salute. 

BETllOM. \A  o BETIIOMH  ( eb.  noce,  o tere- 
binto, od  anche  i ventri  ),  città  della  tribù  di 
Gad,  verso  l' estremità  settentrionale  di  quella 
tribù,  e confinante  con  Manasse.  Giotuè , c.  i3 
v.  26. 

BETIIORl-  Forse  la  slessn  che  Bethoron.  V. 
Giuseppe, dntiq.  lib.  5,  c.  1,  e lib.  12.  c.  io. 

BETIIOROTi  : forse  lo  stesso  che  Belhora  , 
Bethra,  Bether  e Bitther  ( eb.  divisione , o 
nel  suo  esame,  0 figlia  del  cantico  ).  V' erano 
due  città  di  questo  nome,  l' alla  e la  bassa  He- 
thoroo.  L' alla  Bethoron  fu  edificata  da  Salomo- 
ne, la  bassa  fu  ceduta  dalla  tribù  <f  Ephraim  ai 
Levili.  Secondo  Euaebio  essa  è lontana  da  Ge- 
rusalemme quattro  miglia,  dalla  parte  di  Sirhem 
o Nnplusa,  vale  a dire  al  settentrione  di  Geru- 
sntcmnie:secnudo  Giuseppe  la  distanza  da  questa 
ultima  a Bethoron  è di  cento  stadi.  Giosuè,  c- 
21,  v.  22.  1 Beg.  c.  1 3,  v.  18  et  passim. 

BETII  PtlAGE  (eb.  casa  della  bocca, 0 imboc- 
catura delle  valli  ) , piccolo  villaggio  alle  fal- 
de del  Monte  degli  Ulivi  fra  Bclanin  c Gerusa- 
lemme. A questo  villaggio  mandò  Gesù  Cristo 
quando  ritornava  da  lietania,  i suoi  discepoli 
in  cerca  d.i  un  asino  sul  qual  far  potesse  il  suo 
trionfale  ingresso  in  Gerusalemme.  Vuoisi  che 
la  distanza  di  Ueth-l’liage  da  Gerusalemme  sia 
di  quindici  stadi,  ossia  otto  miglia  e centosetian- 
lacinque  passi  da  Gerusalemme.  Hall.  c.  21, 
v.  1.  ilare,  c.  11,  v.  2 Gìovan.  c.  12,  v.  1 4. 

BETII  PII  ILETII  0 BKTH-PHELE1 H ( eb. 
casa  della  liberazione , o deli  espulsione  ),  cit- 
tà posta  nella  parie  più  meridionale  della  tribù 
di  Giuda.  Era  una  dì  quelle  clic  furono  cedute 
alla  tribù  di  Simeone.  Giosuè,  c,  12,  v.  27. 

2 Esdr.  c.  1 1 , v.  26. 

BETII  PIIESES  ( eb.  casa  di  divisione.  0 di 
frazione  ),  cillà  della  tribù  d’ Issachar.  Giosuè, 
c.  19,  v.  21, 


BETII-PIIOGOR  ( eb.  casa  deli  apertura  ), 
eiltà  di  Moab  che  apparteneva  alla  tribù  di  Ru- 
ben. Vi  era  adorato  il  dio  Phogor.  Deut.  C.  4> , 
v.  46-  Gios.  c.  i3,  v.  20. 

BETII-RAMA.T,  città  del  paese  dì  Ninive,  la 
sesta  delle  sedi  vescovili  sottoposte  a Mafriano. 
Era  detta  altre  volte  Beth-  Bazich  o Belh-Va- 
zich.  Fu  in  questa  città  clic  S.  Millesio  co' suoi 
compagni,  e S.  Daniele  con  S.  Varda,  vergine, 
sopportarono  il  martirio  sotto  il  re  Sapore.  Bi- 
61.  orient.  pag.  12,  186,  188. 

BETII  RAPII  i ( eb,  casa  della  salute,  0 del- 
la medicina,  od  anche  della  ricreazione  ),  fi- 
glia d’Etheon  0 Esthon,  della  tribù  di  Giuaa.  1 
Par.  c.  4,  v.  12. 

BETIISABE A 0 BERS4BEA  ( eb.  figlia  del 
giuramento,  0 del  satollanienlo  ) , figlia  d’E- 
licera  o d'  Amtnieie,  e moglie  d’  Uria  Elèo:  abi- 
tava essa  in  Gerusalemme  una  casa  vicinissima 
alla  reggia  di  Davide. Havvi  costumanza  ne’  pae- 
si caldi  di  abbandonarsi  al  sonno  nelle  ore  di 
meriggio.  Davide  110  giorno  dopo  aver  dormilo, 
sali  il  terrazzo  della  sua  reggia,  e di  là  vide  nel 
cortile  o nel  giardino  della  vicina  casa  Bethsa- 
bea  che  si  bagnava.  Maraviglialo  della  squisita 
bellezza  di  lei,  fece  dimandare  chi  ella  fosse,  e 
saputolo,  chiamolla  a sé,  e la  ridusse  a sbrama, 
re  le  incontinenti  sue  voglie.  Essa  ritornata  al- 
la sua  dimora  si  purificò:  e poco  tempo  dopo  fc- 
co  pervenire  a Davide  I’  annunzio  della  sua  gra- 
vidanza. A questa  ootizia  il  re  commise  a Gioab- 
bo  generale  del  suo  esercito  in  allora  occu- 
palo nell'assedio  di  R ibbat, capitale  degli  Ammo- 
niti, che  gli  mandasse  Uria.  Davide  interrogò 
quest'ultimo  dello  stalo  dell’  esercito,  indi  lo  sol- 
lecitò ad  eulrare  in  sua  casa,  a lavarsi  i piedi  e 
a prender  riposo, nè  contento  a ciò  volle  che  gli 
fossero  mandali  vari  cibi  della  sua  mensa  perchè 
ne  mangiasse  in  compagnia  della  propria  con-, 
sorto.  Era  intento  di  Davide  di  celare  il  suo  a- 
dulterlo,  e di  far  credere  generala  da  Uria  la 
pro'e  che  nascerebbe  da  Bethsaben,  ov'  egli  pas- 
sata avesse  la  notte  co  la  moglie.  Ma  Uria  in  ve- 
ce d' andarsene  a casa,  dimorò  tutta  la  notte  al- 
la porla  del  palazzo  di  Davide  colle  regie  guar- 
die,a!  corpo  delle  quali,  per  quello  che  si  crede, 
li  stesso.  Il  re  gli  domandò  |ier- 
entralo  nella  sua  abitazione,  e 
n’ebbe  in  risposta, clic  menlre  I’  Arca  del  Signo- 
re e tutto  il  suo  popolo  alloggiavano  sotto  le  ten- 
de, meulre  G invidio  e lutti  gli  ulfiziali  domina- 
no sul  terreno  del  campo  di  battaglia,  sarebbe 
stalo  a lui  disdicevole  adagiarsi  a laulo  brindici- 
lo  in  sua  casa,  e riposarsi  a fianco  della  moglie. 
Nel  giorno  susseguente  Davide  lo  volle  suo  com- 
mensale e lo  ubbriaco,  ma  non  per  questo  Uria 
rientrò  nella  sua  nbilnziune,  clic  invece  si  pose 
a ledo  nel  luogo  ove  dormivano  le  guardie  del 
re.  Ben  si  accorse  Davide  che  non  poteva  con 
lai  mezzo  porre  in  salvo  l’onore  di  itellisahea, 
laonde  prese  il  parlilo  di  sacrificare  Uria  c di 
sposare  In  moglie  di  lui.  A questa  effetto  itinn- 
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dò  per  lederà  comandamento  a Gioabbo  che  e 
«ponesse  Uria  ai  più  gravi  pericoli.  Uria  stesso 
fu  latore  al  generale  ai  quest’ordine  che  fu  scia* 
curatamente  e con  troppa  esattezza  eseguito. — 
Belhsabea  vesti,  secondo  la  consuetudine,  il  lut- 
to per  la  morte  del  marito,  terminato  il  quale, 
Davide  la  fece  venire  nella  sua  reggia, e seco  lei 
congiuntosi  in  matrimonio,  n'ebbe  poco  tempo 
dopo  un  figlio.  Questa  rea  condotta  del  re  dis- 
piacque grandemente  al  Signore,  il  quale  man- 
dò a lui  il  profeta  Nallian  siccome  nunzio  della 
sua  cullerà.  Nathan  propose  a Davide  la  para- 
bola dell’  uomo  dovizioso  che  s’appropriò  un’ li- 
neila, unica  sostanza  di  uu  povero,  per  farne 
ono  ad  un  suo  amico.  Davide  condannò  se  stes- 
so senz’ avvedersene,  condannando  l’azione  del 
ricco  ; dopo  di  che  il  prufela  lo  rimproverò  e gli 
fece  delle  minacce.  Davide  confessò  il  suo  pec- 
cato e se  ne  penli,  e Nallian  gli  annunziò  ch’ei 
non  morrebbe  ppr  questo  misfatto,  ma  che  il  tì- 
glio partorito  d.i  Belhsabea  uscirebbe  di  vita,  lo 
che  si  avverò  in  breve,  perchè,  infermatosi  il 
fanciullo,  morì  nel  settimo  giorno  della  malattia. 
Davide  durante  il  corso  della  medesima  rimose  di 
continuo  in  uno  stato  di  umiliazione  e di  peniten- 
za; ma  dopo  la  morte  di  lui  si  riconfortò, e ricon- 
fortò anche  Belhsabea  la  quale  rimase  incinta  di 
un  secondo  figliuolo  a cui  fu  imposto  il  nome  di 
Salomone.  — Adonia,  che  era  il  primogenito  di 
Davide,avea  saputo  crearsi  un  partilo. e pretende- 
va Aver  egli  a preferenza  di  Salomone  il  diritto 
al  trono.  Il  profeta  Naihan  fece  avvertita  di  ciò 
Bethsnhea,  la  conseliò  di  querelarsene  al  re,  e 
le  promise  di  secondarla  coll'opera  sua.  Bclhsa- 
bea  recatasi  da  Davide  gli  raccontò  quanto  gli 
era  noto  di  Adonia,  e s’ingegnò  di  muoverlo  a 
favore  di  Salomone;  Naihan  soprnggiunsequnn- 
d ella  stava  ancora  favellando  eoi  re,  e partita 
che  fu,  gli  diede  ri  pure  notizia  dei  maneggi 
e dei  disegni  d' Adonia.  Davide,  richiamata 
Belhsabea,  dichiarò  in  presenza  d’ entrambi  che 
Salomone  gli  succederebbe  nel  regno;  lo  ebe 
infatti  avvenne.  Adonia,  poiché  viJe  incoronato 
il  fratello,  bì  recò  da  Belhsabea.  e le  domandò 
In  grazia  d’intercedere  appo  Salomone  per-hè 
gli  concedesse  di  unirsi  in  matrimonio  ad  Ahi- 
sag  di  Sunam.  Belhsabea  gli  promise  di  farlo, 
e «e  parlò  a Salomone,  il  quale  avvedutosi  del 
malvagio  disegno  d' Adorna  ordinò  che  fosse 
posto  a morte.  Abisag  era  stola  moglie  di  Davi- 
de: Adonia  era  nato  prima  di  Salomone,  ed 
aveva  a lui  favorevoli  i due  sudditi  piò  potenti 
del  regno,  cioè  il  sommo  sacerdote  Sadoc,  e 
Gioabbo  figlio  di  Sarvia,  generale  supremo  del- 
l’esercito. Questi  erano  motivi  più  che  bastanti 
perchè  Salomone  fosse  geloso  d‘ Adonia  e ne 
diffidasse.  Da  quell’epoca  in  poi  non  è fatta  più 
menzione  di  Belhsabea.  — Il  passo  dei  Prover- 
bi, ne’ quali  Salomone  si  dichiara  figlio  unico 
di  sua  madre,  ben  dimostra  qual  fosse  la  predi- 
lezione  di  Davide  c di  Belhsabea  per  lui,  a mo- 
tivo delle  promesse  e dei  favori  de'  quali  lo 


avea  colmato  P Altissimo,  ma  non  ci  toglie  dal 
ritenere  Smina  o Somma,  Sobab  e Naihan  co- 
me fratelli  di  Salomone  c figli  di  DaviJe  e di 
Belhsabea.  — Comunemente  si  considera  il  ca- 
pitolo 3i.”  dei  Proverbi  siccome  una  serie  dì 
precetti  dati  da  Belhsabea  al  di  lei  figlio  Saio- 
mone,  e che  questi  inserì  nei  Proverbi,  per 
consecrare  la  memoria  di  sua  madre;  e si  giun- 
ge fino  ad  asserire  ch’ella  fosse  inspirata  quan- 
do li  dettò.  Se  è vero  che  questo  capitolo  sia 
stalo  scritto  da  Belhsabea,  bisogna  dire  certa 
mente  ch’ella  fosse  inspirala;  ma  è assai  proba- 
bile che  Salomone  abbia  voluto  onorar  la  pro- 
pria genitrice  raccogliendo  i precetti  eh’ essa 
gli  avea  instillati  e pubblicandoli  come  se  fosse- 
ro stati  scritti  o dettati  da  lei.  V.  1.  2 dei  He , 
c.  11,  v.  12.  Caline!,  Dici. 

BETI1-SA1DA  o BETII  ZA  IDA  (eb.  casa  della 
caccia , o della  pesca),  città  situata  al  di  là  del 
Giordano  sul  mare  di  Tiberiade,  vicinissima  al 
luogo  ove  il  Giordano  mette  foce  nel  detto  mare. 
Il  lelrarcn  Filippo  l'abbellì,  l'ampliò  e le  impo- 
se il  nome  di  Giulinde.  Gli  apostoli  S.  Pietro, 
S.  Andrea  e S.  Filippo  erano  nativi  di  Beth-Zai- 
da.  Il  nostro  Salvatore  vi  si  recò  di  frequente, 
e una  volta  fra  l’altro  in  cui  gli  si  offerse  uu 
cieco,  gli  applicò  sugli  occhi  della  saliva,  indi, 
condottolo  fuori  delle  mura,  gl' impose  replica- 
tatnente  le  mani  sul  capo,  dopo  di  clic  il  cieco 
potè  vedere  distintamente  tatti  gii  oggetti.  Gesù 
operò  in  questa  città  un  numero  infinito  d'altri 
miracoli,  i quali  non  giovarono  alla  conversio 
ne  degli  abitatori  di  lei  più  che  noi  facessero  i 
suoi  divini  precetti.  Marc . c.  8,  v.  22.  Lue. 
c.  10,  v.  io. 

BETHSAIDE-  V.  Beth-EsdA. 

BETU*SAlDE,sede  giacobitica  sottoposta  aMa- 
friano.  Non  è questa  la  piccola  città  ove  nacque 
S.  Pietro  la  quale  era  posta  nella  provincia  di 
Galilea,  mentre  questa  è situata  nel  paese  di 
Ninive.  Basilio  vi  fu  consacrato  vescovo  da  Gre- 
gorio Mafriano  nell’an.  1589  dell'era  greca, 
e 1278  di  G.  G. 

BETH-SAL1SA,  forse  lo  stesso  che  Baal  Sali- 
ta. Eusebio  dice  eh' essa  è lontana  quindici  mi- 
glia da  Diospoli  nel  cantone  di  Thamma.  Eus. 
0 nomati,  in  BauOo-ae/aaS. 

BETII-SAMES  (eh.  casa  del  sole).  Per  quello 
che  ci  sembra  è la  stessa  che  U ir  tome»  (eh.  la 
ciltà  del  tote ),  quantunque  vogliasi  che  Hirse- 
tues  appartenesse  alla  tribù  di  Uan,e  Betb  Sames 
a quella  di  Giuda.  Le  tribù  di  Giuda  e di  Dan 
erano  tra  loro  confinanti,  c ta  stessa  città  è at- 
tribuita ora  all’ una  ora  all’altra  di  esse.  Belli  - 
Sames  era  una  città  sacerdotale  della  tribù  di 
Giuda,  la  quale  però  non  trovasi  indicata  nella 
enumerazione  delle  città  di  Giuda  lasciata  da 
Giosuè.  Giosuè , c.  1 5 , v.  io;  c c.  21,  v.  16. 
Eusebio  la  pone  alla  distanza  di  dieci  miglia  da 
Euleropoli,  verso  oriente,  dalla  parte  di  Nico* 
poli  0 Einmaus.  Quando  i Filistei  rimandarono 
agl'israeliti  l’Arca  del  Signore,  passò  ella  per 
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Belli  S«me$:  gli  abitatori  di  questa  città  vollero 
esaminarla  roo  troppa  curiosità,  e il  Signore  io 
punizione  mandò  la  morte  a settanta  fra  i più 
distinti  cittadini  e a cinquantamila  persone  del 
volgo,  i Reg,  c.  6. 

BETH  SAMES,  città  della  tribù  (Plssachar. 
Havvi  chi  ne  mette  una  terza  nella  tribù  di 
Nephlali.  Giosuè, c.  19,  v.  38 .Judic.  c.i,v.33. 

BETH  S1N  (eb.  casa  del  dente , o del  can- 
giamento, o del  tumulto).  Il  geografo  Stefano 
e Plinio  le  danno  altresi  il  nome  di  Nysa.  I Set- 
tanta ( Judic. c.  i,  v.  2 7 ) hanno  una  lezione  al* 
uanto  diversa  dai  lesloebraico.Ne’Maccabei  e in 
iuseppe  le  si  dà  spesse  volte  la  denominazione 
di  Scilopoli  ; e sotto  questa  ella  è più  comune- 
mente conosciuta.  Nel  secondo  libro  de’  Macca- 
bei, c.  12,  v.  29,0  segnata  la  distanza  da  Sci- 
topoli  a Gerusalemme  di  seiceulo  stadi,  o sellali 
lacinque  miglia.  Giuseppe  notò  esser  Scilopoli 
lontana  centoventi  stadi  da  Tifamele.  Era  essa 
situala  al  di  qua  del  Giordano  dal  lato  di  po- 
nente all’estremità  del  gran  campo.  Albofeda 
osserva  che  in  Scilopoli  scorre  un  fiumicello  il 
quale  si  getta  nel  Giordano.  Il  nome  di  Scilo- 
poli venne  a lei  dagli  Sciti  che  irruppero  nella 
Palestina  durante  il  regno  di  Giosia  figlio  d’A 
mos  re  di  Giuda.  Dopo  la  battaglia  di  Gelboé  i 
Filistei  appesero  i cadaveri  di  Saul  e di  Gionala 
alle  mura  di  Belh-San.  Gli  abitanti  di  Jabes  e 
di  Galaad,  attraversato  il  Giordano  di  notte 
tempo  ne  li  staccarono  e diedero  loro  onorata 
sepoltura  nel  querceto  che  sorgeva  presso  la  lo- 
ro città.  1 Reg.  c.  3i,  v.  12. 

BETH  SECA.  Città  posta  al  di  qua  del  Gior- 
dano. Bacchide  se  ne  impadronì  per  sorpresa,  e 
gettò  tutti  quelli  che  vi  abitavano  in  un  pozzo. 
Ella  è forse  la  stessa  che  Bezcch  0 Reseca  là.  1 
Mac.  c.  7,  v.  19. 

BETII-SELEUCIA,  città  vescovile  dell'  Assiria 
nella  diocesi  di  Caldea,  denominata  altresì  Car- 
dias, e da  Strabone  Soloce.  Havvi  un'altra 
città  detta  Carch  nella  provincia  d’ Hohran. 
(Jriens  c Arisi,  t.  2,  pag.  i33i. 

BETH  SEMES.  V.  BbtH  SàweS. 

BETH  SETTA  (eb.  casa  del  circuito , 0 della 
spina),  città  e pianura  nella  tribù  di  Manasse 
al  di  là  del  Giordano,  ove  Gedeone  pose  in  fuga 
i Madianiti.  G indie,  c.  7,  v.  23. 

BETH  SI. Morii  (eb.  casa  della  desolazione , 
o della  dominazione ),  lo  stesso  che  Retà-Jesi- 
molà  e Relà  Jesimotà , al  di  là  del  Giordano 
nel  deserto  di  Moab  IVtim.  c.  33.  v.  49*  Gio* 
sue,  c.  12,  v.  3.  Ezecà.  c.  a5,  v.  9. 

BETII  SOR  o BETH  SUR,  o BETH-SUR i (eb. 
casa  della  rupe , o della  forza , o del  luogo), 
fortezza  di  molta  importanza  segnatamente  al 
tempo  de' Maccabei. Era  posta  nella  tribù  di  Giu- 
da ( Giosuè , c.  1 5,  v.  58),  diconlro  ail'lduinea 
meridionale,  per  modo  che  impediva  l’ accesso 
alla  Giudea  da  quella  parte.  Leggesi  (2  Muco . 
c.  i2,  v.  5)  che  Belli  Sura  fosse  distante  cin- 
que Biadi  da  Gerusalemme,  ma  è questo  un  er- 


rore incorso  per  colpa  de’  copisti.  Eusebio  la 
mette  alla  distanza  di  venti  miglia  o sette  teghe 
da  Gerusalemme  andando  verso  Ebron.  Si  fa  ve- 
dere appiè  del  monte  di  Belh-Sor  la  fontana  ove 
credesi  che  ricevesse  il  battesimo  l’eunuco  del- 
la regina  Candace.  Euseb.  e Girol.,  in  locis , 
voce  Brtà-Sur. Roboamo  re  di  Giuda  fece  muni- 
re Belh-Sura.  Lisia  reggente  della  Siria,  duran- 
te l'infanzia  del  giovane  Antioco  figlio  d’ Antio- 
co Epifane,  assediò  questa  fortezza  con  un  eser- 
cito di  60  mila  fanti  e 5 mila  cavalli.  Giuda 
Maccabeo  accorse  in  aiuto  del  presidio  , ed 
obbligò  Lisia  a levare  l’assedio  nell'ao.  del  mon- 
do 384*,  innanzi  G.  C.  1 59  e prima  dell'era 
volgare  (63.  L’anno  susseguente  Lisia  recossi 
ad  assediarla  di  bel  nuovo  e la  oppugnò.  Rima- 
se ella  nel  dominio  dei  Siri  Ooo  all’  epoca  nella 
quale  fu  commesso  il  governo  della  Giudea  a 
Gionala  Maccabeo,  il  quale  la  riconquistò  19 
anni  dopo  eh*  ella  era  caduta  in  potere  di  Lisia. 

1 Macc.  c.  1 1 . 

BETH-SORI,  sede  vescovile  della  diocesi  di 
Caldea  nel  paese  de’  Garmei,  della  quale  fu  ve- 
scovo un  certo  Giovanai  della  scuola  nestoriana 
d'  Edessa,  dopo  che  venne  cacciato  da  quest’  ul- 
tima città  co’  suoi  compagni,  per  ordine  deU'iin- 
peralore  Zenone. 

BKT1IUL  (eb.  vergine)  o BETHUEL,  o BK- 
THELIA  ( eb.  casa  di  Dio , o vergine  del  Si- 
gnore), Giosuè,  c.  19  v.  4-  Sozoroeno  conget- 
tura che  il  nome  di  lìethelia  o casa  di  Dio  sia 
venuto  a questa  città  dal  Panteou  o tempio  de- 
dicato a lutti  gli  dei  che  sorgeva  sopra  un’altura 
fatta  di  terra  ivi  trasportala  , e dominante  la 
città.  Lo  stesso  storico  dice  essere  Bethul  ima 
borgata  popolatissima  degli  abitatori  di  Gaza, 
la  quale  oltre  il  Panteon  racchiudeva  molli  al- 
tri templi  rinomati  per  la  loro  struttura  ed  an- 
tichità. Sozom.  Hi  si.  eccl.  1.  5,  c.  i5.  An- 
che S.  Girolamo  nella  vita  di  S.  Barione  par- 
ia di  Belhelia,  e dice  che  da  questo  luogo  a 
Pelusio  si  frappongono  cinque  brevi  giorna- 
le di  cammino.  Trovasi  un  vescovo  di  Belhelia 
tra  i vescovi  di  Palestina.  Relaud,  cap.  3i, 
pag.  208.  V.  Betulia. 

BETH-ZACHARA  0 BETH-ZACIIARIA(eb.ftttdr 
della  memoria , o della  rimembranza  ),  luogo 
posto  in  vicinanza  di  Bethsura,  ove  segui  la  bat- 
taglia Ira  Giuda  Maccabeo  e Antioco  Eupatori** 
nella  quale  Eleazaro  soprannominato  Saura,  fu 
schiaccialo  sotto  il  ventre  di  un  elefante, che  ave- 
va trafitto  con  un  colpo  di  spada.  1 Macc.  c.  6, 
v.  82,  33,4o,46  S.  Epifanio  nei  suo  libro  del- 
la vita  dei  profeti, dice  che  il  profeta  Abacuc  era 
nato  nel  territorio  di  Beth-Zacbar.Belh-Zacliar 
significa  altresi  casa  di  Zaccaria',  ma  quando 
S.  Luca  riferisce  che  la  SS.  Vergine  recossi  a 
visitare  S.  Elisabetta,  ed  entrò  nella  casa  di 
Zaccaria,  convien  intendere  sotto  questa  espres- 
sione la  casa  d’  abitazione  di  Zaccaria  piulloslo 
che  la  citlà  nella  quale  egli  dimura?a. 

BETU-ZECUA  (eb.caja  delle  catene,  o casa 
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deW  otre),  forse  I»  «tema  elio  Bezech  o Baiceli 
o Batcah.  i Maec.  e.  7,  y.  19. 

* BETLKJIKE  ( Ordine  equestre  di  S.  Maria 
di  ).  Maometto  11,  dopo  aver  preso  Costantino- 
poli, nel  1 453,  proseguendo  le  sue  conquiste, 
assediò  e s’iropadroni  delfiiola  di  Lemnoa  nel 
mare  Egeo.  Papa  Callisto  III  a tal  nuova  man- 
dò Luigi  Scarainpo,  card,  patriarca  d'AquIleja, 
con  quindici  galere,  il  quale  riprese  f isola  ai 
turchi.  Ma  appena  assunto  al  pontificato  Pio  II, 
successore  di  Callisto,  egli  per  reprimere  la 
formidabile  e 
tornano,  non 
so  a Munlova 
per  la  guerra 
un  nuovo  ordine  cavalleresco  col  titolo  sii  S.  Ma 
ria  di  llellemme,  del  quale  fosse  cura  difen 
dere  l'isola  di  Lemnos  con  le  altre  del  mare 
Egeo.  Ma  avendo  i turchi  ripigliata  l'isola  di 
Lemnos,  P ordine  di  Betlemme  fu  abolito,  ed  i 
suoi  beni  passarono  all’ordine  gerosolomitano 
nel  pontificalo  d' Innocenzo  Vili,  nel  i484-  La 
principale  residenza  del  militar  ordine  essere  do- 
vea  in  Lemnos.  Doveva  avere  un  gran  maestro 
elettivo,  e poteva  avere  de-  frati  cavalieri  e dei 
preti  a somiglianza  dell'ordine  gerosolimitano 
di  Podi.  L’abito  suo  era  bianco  con  una  croce 
rossa.  Moroni,  Dizion. 

BETOAIM,  città  della  tribù  di  Gad.  Giosuè , 
c.  i3,  v.  26. 

**  BETTAZZI  DA  PRATO  (Giacomo),  curalo 
di  S.  Ippolito  in  Pinzzanese,  diocesi  di  Pistoia, 
fece  stampare  nell'an.  1733  un  trattato  latino 
in4.°snlla  solennità  di  Pasqua.  L’autore  da  prin- 
cipio pretende  dimostrare  che  la  riforma  grego- 
riana abbisogna  ella  stessa  di  venir  riformata, 
a motivo  degli  errori  che  in  lei  si  trovano  rela- 
tivamente alla  festa  di  Pasqua.  Scende  poscia 
ad  esaminare  tutte  le  difficoltà  che  a’ incontrano 
in  questo  argomento,  e tutti  gli  spedienli  che 
furono  immaginali  fino  a'  suoi  tempi  a line  di  e- 
mendare  il  calendario  ; dopo  di  che  propone  egli 
stesso  nuovi  cicli,  dichiara  1’  oso  che  dee  farse- 
ne, e intende  provare  che  mediante  il  sussidio 
dei  medesimi,  si  evitano  gli  accennati  inconve- 
nienti, senza  cangiar  nulla  del  calendario  e del 
martirologio  romano.  Journal da  tafani,  1 -7 3 3 , 
pag.  3o3.  Bel  lazzi  scrisse  un'  allr’  opera  sullo 
stesso  argomento  nubblicala  in  Lucca  l’aa.  1707 
in  fol  co!  lho\o:  Jucoii Bellazzi  P/eiani lane- 
li  Hgppoliti  in  Piazzancie , diocceiii  pitto- 
rimiti, de  rida  Patebae  indiatone  tolulionei 
guaetlionum  ab  anonymo  cl  aliit  editarum, 
prof  frenici  neeestilalem,  uli/ilalem  el  bone- 
slati  ni  limulfue  methodum  faeilem  emendati- 
di  line  calendarii  e!  marh/ro/ogii  tariatione, 
corrcclionem  vulgo  gregorianum,  ac  elioni  de  te 
genici  veram  velerum  lemporum  ralionem,  hi- 
tloriae  el  ebrono/ogiae  utiiitatem.  Uno  scrittore 
anonimo  pubblicò, alcuni  anni  innanzi. un  progetto 
di  riforma  del  calendario,  per  determinare,  come 
ei  diceva,  in  ispccie  il  giorno  della  festa  di  Pa- 


grcsoente potenza  dell  impero  ol- 
solo  convocò  un  pubblico  congres- 
, ma  provvide  a’  mezzi  opportuni 
. Intanto  ai  18  genn.  r 45<) , eresse 


squa,ed  evitar  quind'innanzi, siccome  taluno  pre- 
tese essere  accaduto  spesse  volle  anche  nel  sec. 
XVIII,  di  celebrare  questa  solennità  in  giorno 
che  non  sia  qnello  di  Pasqua.  Pregava  egli  nello 
stesso  tempo  1 dotti  d*  Europa  a fargli  nota  l' opi- 
nion loro  intorno  a questo  ponto,  e ad  altri  re- 
lativi all'emendazione  del  calendario  gregoriano; 
e li  eccitava  a stabilire  un  metodo  ciclico  che 
fosse  proprio  a toglier  di  mezzo  questo  inconve- 
niente. Il  solo  Giacomo  Bettazzi  si  accinse  a ri- 
spondere a questo  invilo,  lo  che  fece  nei  1 ° voi. 
della  sua  opera, di  cui  si  vantò  l’ordine  e l'erudi- 
zione, come  anche  si  lodò  l’acume  e l’estensione 
dei  talenti  dell'autore.  Egli  però  trovò  chi  l' im- 
pugnasse, e specialmente  il  P.  Melilone  da  Per- 
pignano.  cappuccino  francese.  V.  la  Star,  lette- 
raria d Italia,  t.  i4  V 359  e seg  Journ.  dei 
tavant , 1759,  pag.  120. 

BETTI AEI.LI  (ab.  Saverio ),  gesuita,  nato 
in  Mantova  fan.  1718.  Acquistassi  egli  in  breve 
un'estesissima  rinomanza  letteraria.  Eletto  mem- 
bro di  un'accademia  letteraria  in  Brescia,  e di 

? [nella  di  Bologna  salita  a’  suoi  tempi  in  altissima 
ama;professore  di  belle  lettere  nella  detta  città  di 
Brescia  e in  Venezia;  poi  direttore  nel  collegio 
dei  nobili  in  Parma,  legossi  egli  in  amicizia  coi 
più  illustri  personaggi  d'Italia  e stranieri. Percor- 
se ne’  suoi  viaggi  l'Italia  tutta, e gran  parte  della 
Germania  e della  Fraocia,recossi  a visitare  il  re 
Stanislao  in  Lorena,  e voile  pure  far  conoscenza 
col  aig.  di  Voltaire  che  lo  accolse  con  ogni  ma- 
niera di  gentilezza  nella  sua  villeggiatura  deno- 
minata Lei  Uélieet  presso  GioevraXungo  sareb- 
be e fuor  del  proposito  nostro  1’  enumerare  tutte 
le  opere  delle  quali  questa  dotto  gesuita  arricchì 
la  repubblica  delle  lettere. Si  distinguono  le  sue 
prose  per  vivacità  e disinvoltura  di  stile, e i com- 
ponimenti poetici  per  un'eleganza  di  locuzione  e 
di  concetti,  che  però  talvolta  cade  neH’alfetlazio- 
ne.  Lottò  egli  ma  senza  fruita  contro  il  nocumen- 
to che  veniva  alla  drammatica  letteratura  dal  fa- 
vore accordata  in  Italia  alle  opere  in  musica, 
delle  qnali  pose  io  evidenza  le  assurdità  in  alcuni 
spiritosi  dialoghi.  Note  sono  lesile  Lettere  Vir- 
giliane colle  quali  » attentò  di  sfrondare  gli  al- 
lori del  padre  dell'italiana  poesia,  e di  attenuare 
la  venerazione  in  cui  era  tenuta  universalmente 
e a buon  diritto  la  Divina  Commedia.  Nell'ediz. 
completa  delle  sue  opere  falla  in  Venezia  l’an. 
1801  in  24  Tol.  in  IR-*  trovasi  una  serie  di 
discorsi  filosofici,  i quali  formano  un  corso  di 
molale  religiosa.  Mori  il  P.  Bettinelli  nel- 
fan.  18118. 

*BETTIXl(A(iTomo), nata  inSienanel  i3q6, 
entrò  presso  i Gesoati  di  S.  Girolamo  nel  1 4-3^, 
e fu  eletta  vesc.  di  Foligno  nel  i46i  ,ove  stabili 
un  monte  di  pietà,  e fece  altre  buone  opere.  Es- 
sendo avanzato  in  età , rinunziò  al  vescovato,  e 
si  ritirò  nel  suo  convento  di  Siena  , ore  morì 
santamente  nell'an.  1487  a'22  olt.  Il  suo  A tonte 
tanto  di  Dio , in  4 “,  è la  prima  opera  io  cui  si 
trovino  delle  ligure  iucise  iu  rame.  Egli  lasciò 
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anche  uri  Esposizione  dell orazione  dominica- 
le. Keller,  Dici. 

BETTOLA,  villaggio  posto  nell'Umbria  al  sud 
di  Topino.  È questo  la  Fellona  degli  antichi. 
Fu  per  tango  tempo  residenza  vescovile. 

BETULIA  ( eb.  vergine  del  Signore,  o casa 
di  colei  che  partorisce  il  Signore  1,  la  stessa 
città  che  Bethul  o Beihuel,  o li  et /te  Ha.  Jttdic. 
c.  6 e seg.  Essa  è celebre  per  l’assedio  che  in 
torno  gli  pose  Oloferne , ucciso  poscia  da  Giu- 
ditta. Onesta,  il  di  lei  marito  e i principali  cit- 
tadini di  Betulia  appartenevano  alla  tribù  di  Giu- 
da. Era  disegno  di  Ooferne  di  recarsi  ad  inva- 
dere l’Egitto.  Già  avea  soggiogala  la  Galilea  o 
tutto  il  paese  che  è posto  al  di  là  del  torrente 
Cison , ed  anche  i monti  che  dividono  il  regno 
di  Giuda  dalle  terre  di  Samaria,  nè  più  altro  gli 
rimaneva  che  di  debellare  le  province  di  Giu- 
da e di  Simeone  per  aprirsi  I’  adito  all'Egitto. 
— fe  d’uopo  osservare  che  l'autore  del  libro  di 
Giuditta,  c.  7,  v.  1,  2,  3,  indica  la  marcia  del- 
l’esercito d'Olofernc,  e ci  dà  la  descrizione  del 
campo  «(fesso  abbandonò  per  recarsi  all'assedio 
di  Betulia,  e non  già  quella  del  campo  dai  me 
desimo  occupato  durante  l'assedio;  nou  v’ha 
dunque  contraddizione  alcuna  colla  Scrittura  in 
ciò  che  abbiam  detto  all’articolo  Betiiul,  che 
cioè  ella  fosse  situata  nelle  vicinanze  di  Gaza 
nella  tribù  di  Simeone.  — I viaggiatori  fanno 
parola  di  una  città  denominala  Betulia  situata 
nella  tribù  di  Zàbulon  : ma  gli  antichi  non  ne 
fanno  alcuna  menzione.  La  storia  dell'assedio 
di  Betulia  si  trova  all’articolo  Giuditta. 

**  BEUF  ( Giovanni  Lb  ),  nato  in  Auxerre  il 
6 marzo  1687,  fu  eletto  canonico  della  catte- 
drale della  sua  patria  nel  171 1.  Si  diede  alle 
dolle  ricerche,  e fece  molli  viaggi  in  diverse 
province  per  istruirsi  nell'istoria  de’ tempi  più 
remoti.  Nel  1734  fu  chiamalo  a Parigi  per  coo- 
perare alla  composizione  del  canto  del  nuovo 
breviario  e del  nuovo  messale  pubblicalo  da 
Mons.  di  Vinti  mille.  Nel  17  io  succedette  egli 
al  sig.  Fancelli»!  nel  posto  di  socio  dell’accade- 
mia delle  Inscrizioni  e Belle  liCUere.il  clero  gal- 
licano adunalo  in  Parigi  quell’anno  medesimo, 
lo  eccitò  a compilare  uno  stato  generale  di  lutti 
i benefizi  di  Francia.  Il  sig.  Le  Beuf  di  'princi- 
pio a questo  lavoro,  ma  non  potè  condurlo  a 
compimento.  \m  altre  sue  onere  sono:  1.®  Sette 
componimenti  de’qnuli  due  furono  premiati  dal- 
l’accaiJeinia  delle  Inscrizioni  c Belle  Lettere  di 
Parigi,  e cinque  dall’accademia  francese  diSois- 
sons.  2.*  I>a  vita  di  S.  Pellegrino  primo  «esc. 
d’Auxerre,  1716,  in  12.0  3/  Storia  della  vita 
di  S.  Vigilio  vcsc.  d’Auxerre,  1722,  iti  8.* 
4-°  Relazione  autentica  della  conversione  di 
S.  Mamerto,  1722,  in  8.*  5.°  Raccolta  di  varie 
memorie  pubblicate  a schiarimento  della  storia 
di  Francia,  2 voi.  io  12.®  1738.  6.°  Disserta- 
zioni sulla  storia  ecclesiastica  e civile  di  Parigi, 
coll’Aggiunta  di  parecchi  schiarimenti  Bulla  sto- 
ria di  Francia,  3 vol.in  1 2/1739, 1741, 17-43. 


7.®  Trattalo  storico  e pratico  sul  canto  ecclesia- 
stico , 1741  , io  8.®  8."  Memorie  sulla  storia 
d’Auxerre,  2 voi.  in  4-°  1743.  9.®  Storia  eccle- 
siastica della  città  e della  diocesi  di  Parigina  1 5 
tomi, in  i2.\dc’qunli  fu  cominciatala  stampa  nel 
1754.  io.®  Più  di  200  memorie  o dissertazioni 
storiche  intorno  a vari  argomenti  di  letteratura, 
inserite  ne’g'ornali  letterari  de’  suoi  tempi,  non 
contando  quelle  che  recitò  all’ accademia  dello 
Inscrizioni  e Belle  lettere  che  Irovansi  nelle 
memorie  dell’  accademia  stessa.  Questo  dotto 
scrittore  ebbe  parte  alla  compilazione  di  molle 
altre  opere , siccome  la  storia  della  diocesi  di 
Verdun.  Forni  eziandio  un’infinità  di  materiali 
e di  documenti  originali  fino  a quel  tempo  sco- 
nosciuti. p*r  le  opere  del  P.  Marlene,  per  la 
nuova  Gallia  christiana , per  la  collezione  de- 
gli storici  di  Francia  di  Boquct , per  la  colle- 
zione dei  Bollandoti,  ecc.  Nella  biblioteca  degli 
autori  di  Borgogna  pubblicata  dall'ab.  Papillon 
trovasi  alla  pug.  368  V indicazione  della  mag- 
gior parte  delle  opere  staccate  dell'ab.  Lo  Beuf. 

BEI.  IL  0 BEUF  ( le  ).  Ilulium . abbadia  del- 
l'ordine dei  cisterciensi  situata  io  una  valle  fra 
due  selve  , presso  S.  Jurieu  snr-la-Vienne,  di- 
stante tre  leghe  da  Limoges.  Essa  è figliale  di 
Dalou  e venne  fondata,  o direm  meglio  unita 
«'cisterciensi  Fan.  1123.  Dell'unione  di  quesl’ah 
badia  si  lagnò  gravemente,  per  quanto  dicesi, 
Ruggero  ahh.  di  Daion,  e ne  scrisse  una  lettera 
a S.  Bernardo  in  cui  lo  paragona  a colui  che 
essendo  possessore  di  99  pecore,  ruba  quell’uni- 
ca  che  possiede  il  povero  di  luì  vicino  per  farne 
presente  ad  un  amico.  Checche  ne  sia  di  questa 
lettera  che  D.  Claudio  Estiennot  assicura  d’ave- 
re inutilmente  cercata  negli  archivi  di  Dato»  e 
di  Beuil,  si  fa  risalire  la  fondazione  di  questo 
monastero  a Ramnolfo  di  Nieuil,  obk.  di  Dora- 
te, il  quale  fu  ivi  seppellito  nell'an.  1122.  Gal- 
lia christ.  t.  2,  col.  63 1,  nuova  ediz. 

BEURRIER  ( Paolo),  canonico  regolare,  in- 
di abbate  di  S.  GenoefTa,  lasciò  le  seguenti  ope- 
re: i.°  li  omelie» , pròne »,  oh  méditation»  sur 
le » È cangile»  de s dimanche » et  principale» 
file»  de  1 annee , avec  une  oelave  dti  tré» -Maini 
sacre  meni;  Parigi,  1668,  in  8.°  2/  Uomélie » 
festive»,  pròne»,  ou  mèditation»  sur  tonte s le» 
Jètes  de  C annee;  Parigi  , 1670,  in  4-*  3.®  La 
Perpetuile  de  la  Foi  et  de  la  Beligion  chré - 
iicnne  dati»  le»  troie  èlals  de  la  Ioide  nature , 
de  la  loi  éerilc,  de  la  loi  de  grdee , expliquée 
et  prouvee  en  deuxcenls  A omelie»  ou  sermone; 
Parigi,  1680,  2 voi.  in  8.®  Queste  opere  ben- 
ché commendevoli,  mancano  tuttavia  di  quella 
giustezza,  precis  one  e purezza  che  si  ammirano 
negli  altri  predicatori  che  fiorirono  dopo  di  lui. 
Dictionn.  de»  predicateur». 

REURRIER  ( Luigi  ),  fratello  del  precedente, 
fe’ professione  religiosa  nell’ ordine  de’ celestini 
il  28  aprile  dcll’an.  161 3,  e morì  in  Yichy  il 
dì  8 aprile  dell’an.  1 645.  Lasciò  le  seguenti 
opere:  1 .*  / listo  ire  du  mona»  tire  de»  celesti  ns 
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de  Parts ; Parigi,  i634,  in  4-#  2.0  Sommaire 
des  vies  des  fonda leurs  et  rejorrnateurs  des 
ordres  retto iettx,  aree  figure»;  Parigi,  t 634, 
in  4°  3.u  Le»  atta  logie  s et  antithèses  de  f in- 
carnai  ioti  du  Fils  de  Dieu , et  des  action s te s 
ptus  notaMes  de  sa  vie , aree  le  pòche  d'edam; 
Parigi,  i632.  in  8.®  4*°  Isagoge  , seu  intro- 
ducilo ad  scientiam  de  sacramentis  ; Parigi, 
in  16.*  li  padre  Beurrier  ora  monaco  meritevo- 
le di  molta  stima  cosi  per  scienza  come  per  pie- 
tà. Becquet,  Hisl.  Cete s.  Gali,  congreg.  pag. 
207,  208. 

**  BEGVELKT  ( Matteo  ),  nato  nel  1620, 
entrò  nel  seminario  di  S. Nicola  di  Chardonnet,e 
dopo  essere  stato  assai  tempo  semplice  tonsura- 
to e preretto  de*  catechismi,  fu  ordinato  sacerdo- 
te. Egli  studiò  molto  la  scrittura  ed  i Padri,  ed 
è nolo  pel  Direttorio  dei  Seminari ,e  per  le  Me- 
ditazioni che  pubblicò  sulle  principali  verità  cri- 
stiane ed  ecclesiastiche  per  le  domeniche,  feste 
ed  altri  giorni  dell’ anno.  Lasciò  eziandio  un  Ma- 
nuale  per  gli  ecclesiastici,  e il  Simbolo  degli 
apostoli  spiegalo  e diviso  in  prediche,  dato  allo 
stampe  in  Parigi  Pan.  1668  , in  8.°  per  opera 
di  Giorgio  Josse  dopo  la  morte  delPautore,  che 
avvenne  il  17  febbr.  i65j.  Egli  non  volle  mai 
aggregarsi  ai  preti  del  predetto  seminario,  e 
restò  postulante  per  umiltà. 

**  BEVAGN4,  l’antica  Mevania , piccola  cit- 
tà già  vescovile  fino  dal  sec.  VI  , nello  Stato 
della  Chiesa,  posta  nella  provinoia  d’Umbria  sul 
fiume  Clilunno,  distante  sei  miglia  da  Foligno 
dal  lato  occidentale,  e tredici  da  Spoleto. Nei  pri- 
mordi del  VII  sec.  fu  unita  alla  Sede  di  Spole- 
to dui  pontefice  S.  Gregorio  I.  La  vecchia  cat- 
tedrale, che  ora  ha  il  titolo  di  collegiata,  dedi- 
cala a S.  Michele,  con  numeroso  capitolo  com- 
posto di  sedici  canonici,  compreso  il  priore  ed 
il  prevosto,  oltre  sei  prebendati  decorati  di  cap- 
pa magna,  venera  per  protettore  S.  Vincenzo. 
La  chiesa  de’  predicatori, ove  riposa  il  corpo  del 
IL  Giacomo  di  Bevagna,  è mollo  graziosa;  e gli 
agostiniani  vi  hanno  un  grandioso  convento, con 
corrispondente  chiesa.  Vi  sono  inoltre  un  ospe- 
dale, un  monte  di  pietà,  ed  altri  pii  luoghi.  Le 
barbariche  devastazioni  e le  tremende  fazioni 
de’  Guelfi  e Ghihellini,  precipitarono  l'infelice 
paese  in  un  cumulo  di  inali,  onde  diroccate  le 
sue  mura,  incendiate  le  abitazioni,  dispersa  la 
popolazione,  appena  ad  un  terzo  si  ridusse  da 
quella  ch’era  stata.  Ritornala,  nel  XV  secolo, al 
dominio  dei  Papi  , cominciò  a riaversi  sino  ai 
memorabili  terremoti  del  1 83 1 c i832,  in  cui 
mollo  soffri . I singolari  pregi  dell'antica  Meva- 
nia sono  troppo  noti  per  qui  ripeterli,  facendo- 
ne menzione  i classici  autori,  e tenendo  il  posto 
fra  i popoli  Umbri  nell'anno  445  di  Romn.Gl’iin- 
peralori  Caligola,  Vilellio,  ed  Onorio  la  onora- 
rono di  loro  presenza.  Da  ultimo  Leone  XII  re- 
stituì agli  abitanti  i diritti  di  cittadinanza.  V. 
Ughelli,  llat.  sacra  t.  X , p.  1 37 . Moroui, 
Vision. 


**  BEVERIDGE  (Guglielmo),  dotto  teologo 
inglese  nato  nel  i638,  si  acquistò  grande  ripu- 
tazione per  la  sua  probità  e per  la  conoscenza 
che  aveva  delle  lingue  orientali.  Nell*  a.  1705 
fu  eletto  vescovo  di  S.  Asaph,  e la  sua  condotta 
gli  valse  la  stima  e la  venerazione  di  tutta  I*  In- 
ghilterra Mori  nell’abbndia  di  Weslminsler  nel 
5 marzo  dell’an.  1708.  Ehb’egli  corrisponden- 
za epistolare  con  Bossuet  dal  quale  ottenne  mol- 
ti schiarimenti  sulle  opere  che  componeva.  Son 
esse:  1 .“Alcune  lezioni  sulla  cronologia,  divise 
in  due  libri,  scritte  in  idioma  latino,  corredato 
di  un'aritmetica  cronologica  parimente  divisa  in 
2 volumetti  pubblicati  inLondra  in  4-°  col  titolo; 
Jnstitu/iones  chrono'ogicae , in  4-°  2.0  Due  vo- 
lumi sui  canoni  apostolici  e sugli  aotichi  conci- 
li riconosciuti  dalla  chiesa  anglicana,  intitolati; 
Su j:òtxoj,8Ìce  Par>dectae  canonum  sanctorum 
A posto  lo  rum  et  Conciliorum.  Oxford,  1672, 
in  fot.  Questo  libro,  che  non  è comune,  è arric- 
chito di  osservazioni  mollo  stimate.  3.*  Un  co- 
dice dei  canoni  della  chiesa  primitiva  giustifica- 
to ed  illustrato.  4-°  Alcune  riflessioni  sulla  reli- 
gione e sulla  vita  cristiana.  5.°  Un  tesoro  teolo- 
gico o sistema  di  teologia,  composto  di  brevi 
annotazioni  sui  passi  scelti  dell’  antico  e nuovo 
Testamento,  opera  postuma,  scritta  in  lingua 
inglese;  Londra,  1711,4  voi. in  8 ° Nel  4 ° voi. 
di  essa  fu  inserito  un  sermone  latino  letto  di 
questo  prelato  in  un’  adunanza  del  clero.  More- 
ri,  ediz.  del  1759.  Ludvocat,  Dici.  A/>/.FeIler, 
Dict. 

BEVERLtC  oBKVERLAY,  Beverlacum.  Fuv- 
vi  un  concilio  in  questa  città  d’Inghilterra  posta 
nella  contea  di  Yorck.  nell’ an.  1261,  per  op- 
porsi alle  incursioni  dei  Tartari. 

BEZA  0 BESZA  (Teodoro),  famoso  ministro 
di  Ginevra,  nacque  il  24  giugno  1 5 1 9 in  Veze- 
lai, città  del  Nivernese  in  Borgogna.  Fu  egli  edu- 
cato presso  suo  zio  Nicola  di  Beza  consigliere 
nel  parlamento  di  Parigi,  il  quale  lo  mandò  a 
fare  il  corso  degli  studi  dapprima  ad  Orléans, 
poscia  a Bourges,  sotto  la  direzione  del  tedesco 
Melchiorre  Wolmard.  Fece  egli  rapidissimi  pro- 
gressi nello  studio  delle  lingue  greca  e latina  e 
nelle  belle  lettere,  e siccome  a gran  dovizia  d’in- 
gegno accoppiava  un  intenso  amore  alla  fatica, 
cosi  gli  venne  fallo  d’acquistarsi  in  breve  la  sti- 
ma dei  dotti.  Ma  troppo  docile  ai  consigli  del 
suo  precettore  eh*  era  imbevnto  degli  errori  di 
Calvino,  e che  li  andava  di  continuo  insinuando 
nell’animo  del  suo  discepolo,  risolvette  fin  da 
quel  tempo  di  rinunziare  alla  credenza  cattolica. 
Compiuto  il  corso  di  diritto  in  Orléans,  e conse- 
guita la  laurea  dottorale,  abbandonossi  il  Beza 
all'inclinazione  ch’ei  sentivasi  alla  poesia,  e com- 
pose vari  componimenti  licenziosi,  i quali  furono 
pubblicati  col  titolo  di  Jttvenilia  Bezae>  e fecero 
giudicare  poco  favorevolmente  dei  costumi  del 
poeta.  Suo  zio  che  lo  destinava  allo  stato  eccle- 
siastico, gli  aveva  ottenuta  un'  ahbadia  nel  Bnjo 
lese,  il  priorato  di  Longjaineaa  ed  altri  benefizi  ; 
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murali  ai  ritirò  nel  novembre  dell' un.  1 5.Ì8 
a Giacere,  ove  abbracciò  la  riforma,  e di  là  re- 
masi ad  insegnar  la  lingua  greca  in  Losanna. 
Calvino  lo  richiamò  a Ginevra  e lo  fece  ministro. 
Nel  i5oi  egli  aringo  con  molla  eloquensa  nel 
consesso  di  Poissy  ; ma  avendo  osato  asserire 
che  G.  C.  era  tanto  lungi  dall'Eucaristia  quan- 
to lo  è il  cielo  dalla  terra,  scandalezzò  con  si 
temeraria  proposicione  quell'adunauza,  e dispiac- 
que alla  eorte.  Essendosi  accesa  la  guerra  in 
Francia,  Ueia  segui  le  bandiere  del  principe  di 
Conile,  e fu  con  lai  alla  battaglia  di  Dreux.  Ri- 
tornalo a Ginevra,  venne  egli  nominalo  succes- 
sore di  Calvino,  e Tu  I'  anima  dei  sinodi  c delle 
adunanze  dei  calvinisti.  Mori  in  Ginevra  il  gior- 
no 1 3 olt.  i6o5  dopo  aver dtrepassatol'86.  an- 
no del  viver  suo.  Alle  sovraccennate  poesie  gio- 
vanili scritte  dal  Beta  sono  da  aggiungersi  come 
a lui  appartenenti  : la  tragicommedia  in  versi 
del  sacrificio  di  Abramo  ; Catone  il  censore  ; il 
Cantico  dc’Cantiri;  la  continuazione  dei  salmi 
di  Marol:  i Cantici  dell'antico  e del  nuovo  Te- 
stamento ; il  libro  de'salmi  in  versi  latini  di  va- 
rio metro;  alcune  selve,  epigrammi,  elegie,  ecc.; 
alcuni  ritratti  conosciuti  sotto  il  titolo  di  Icone t 
virorum  dottrina  et  pirlate  illustrium,  vari 
epitaifi  ed  emblemi.  Le  sue  principali  opere  in 
prosa  sono  : Una  versione  latina  del  nuovo  Te- 
stamento con  note;  un  trattato  sul  diritto  che 
hanno  i magistrati  di  punire  gli  eretici  : De  hae- 
relicit  a magistrata  puniendit,  scritto  coll’  in- 
tento di  giustificare  i magistrati  di  Ginevra  i 
quali  avevano  fatto  abbruciar  vivo  Serveto;  due 
singoli  Iraltatelli.  nell'uno  de’ quali  disdite  : SU 
ne  petite  contagiata  t e nell'altro,  ai i et  qua- 
terna chritlianit  tit  per  tecettionem  vitanda  h 
Molle  accuse  si  elevarono  contro  il  lieza  : a Ini 
fu  imputala  la  cospirazione  d'  Amboise,  l'assas- 
sinio del  duca  di  Guisa  ; a lui  fu  fatto  rimpro- 
vero d’  aver  eccitata  la  guerra  civile,  e d'  ave- 
re sempremai  dato  prova  di  una  vergognosa  de- 
pravazione di  costumi.  Frasi  egli  ammogliato 
per  due  volte,  e si  vuole  che  nell'  età  della  sua 
decrepitezza  conchiudesse  un  terzo  matrimonio 
con  una  giovinetta  a cui  dava  il  nome  di  tua 
Sunamitide.  Intorno  a queste  triplici  nozze  del 
Beza,  Pasquier  scrisse  il  seguente  epigramma  : 

Uxorie  ego  tret,  vario  tum  tempore  naclus 
Tarn  ju  venie,  tum  tur,  farine  et  inde  tener. 

Piaptrr  opve  prima  eel  validi  e miki junetaeub  avalli, 
Attera  propter  opto , tenia  propler  opem. 

V.  Antonio  Faye,  De  vita  et  ohi  hi  Theo  l.  Be- 
zae.  Thoanus,  //iti.  suitemp.  Melchior  Adam, 
in  Vii.  teol.  protesi,  extcns.  Addii,  decad. 
pag.  202,  20 5 et  seg.  ex  Ani.  Faye.  Hippo- 
meoat,  De  vita  Theoaori  Bezae.  Pasquier,  Hi- 
eherchet  sur  la  France.  I.  7,  c.  7 e c.  1 1 , 
pag.  649-  La  Croix-Du-Mainc,  Bihliolh.  frane. 
Paolo  Colomiés,  Bihliolh.  ehoitie,  pag.  206. 
Maimboiirg,  Il  istoriti  du  calcini  t me.  an.  i56i. 
Baillet,  Jugement  dee  tavant  tur  let  poctes 
moderna. 


BKZARDES,  città  vescovile  della  Mesopolamia, 
nella  diocesi  d’ Antiochia,  sottoposta  alla  metro- 
poli  di  Amido.  Sapore  re  della  Persia  l‘  assediò 
e se  ne  impadroni  nell’  1 1."  anno  dell’impero 
di  Costanzo,  secondo  quello  che  riferisce  9.  Gi- 
rolamo nella  sua  croaaca.  Teofane  invece  pre- 
tende che  ciòavvenisse  nell'anno  vigesimoquarto 
dell'  impero  di  Costanzo.  Questa  città  aveva  i 
suoi  vescovi  prima  che  cadesse  sotto  il  dominio 
di  Sapore,  e i nestoriani  l' aveano  convertita  io 
loro  metropoli.  Dopo  queU’avveaimento  la  me- 
tropoli dei  nestoriani  fu  traslocata  in  nn'  isola 
che  sorge  in  mezzo  del  Tigri  delta  dai  Siri  Ga- 
zarla 0 Gezira.  Perpetuile  de  la  foi,  t.  3 pag. 
743.  Oriens  chritl.  t.  2,  pag.  too3. 

BÈZE,  Betua,  abbadia  dell' ordine  di  S.  Be- 
nedetto, distante  quattro  legheda  Digiune.  Ghia  - 
masi  eziandio  la  Fontame-dcBezc  0 Beze-la- 
Foalaine.pce  essere  ella  situata  sul  fiume  Bcze. 
Venne  fondata  all’incominciar  del  VII  seco'o  da 
Amalgaro,  maestro  del  palazzo,  durante  il  regno 
di  Clotario  II,  e della  moglie  di  lui  Aquilina. 
Quest'  abbadia  rovinata  a più  riprese,  fu  nel- 
l’an.  83o  ristaimela  da  Alberico  vesc.  di  Lan- 
gres,  e poscia  dal  vesc.  Brunone  verso  la  fine 
del  secolo  susseguente.  Vi  era  dapprima  osser- 
vala la  regola  di  S.  Colombano,  poi  quella  di 
S.  Benedetto,  e infine  la  riforma  della  congre- 
gazione di  S.  Mauro.  La  mensa  abhadiale  fu 
congiunta  al  vescovado  di  Digiune,  dacché  fu 
smembrata  la  diocesi  di  Langres  per  formare 
quella  di  Gigione  sotto  il  pontificato  di  Clemen- 
te VII.  Gali,  chritl.  I.  4,  col.  703,  nuov. 
ediz. 

BÈZE  (il  padre),  gesuita  francese  inviato  alle 
missioni  delle  Indie,  fece  ivi  molte  osservazioni 
utili  ed  interessanti  comunicate  all'  accademia 
delle  scieoze  e pubblicate  in  4 ° Fan.  i46z- 
Egli  è autore  altresì  della  descrizione  di  alcune 
piante  di  Malacca,  con  note  del  P.  Gonge  ge- 
suita. Un  altro  Bèze  canonico  di  S.  Opportuna 
stampò  un  poema  intitolato  : L’  erreur  confon - 
due , 1768,  in  i*.° 

BEZEA  (eb.  lampo , 0 nelle  catene,  0 gl  im- 
pedimenti), capitale  del  regno  di  Adonibcsecli. 
Era  poco  lontana  da  Bethsan  e dal  passaggio 
del  Giordano.  V.  Besech,  Uesecetu.  Judic. 
C.  1,  v.  4. 

BEZEDEL,  villaggio  vicino  ad  Ascalona.  I 
Giudei,  inseguiti  da  Antonio  generale  romano 
si  ritirarono  in  questo  villaggio,  e sostennero 
lungo  tempo  F assalto  dei  Romani  entro  una 
mia  torre  inunilissima  che  sorgeva  colà,  ma  fi- 
nalmente i Romani  se  ne  impadronirono  dopo  di 
avervi  appiccato  il  fuoco.  Giuseppe,  De  bello , 
lib.  3 

BKZE1VE,  scile  vescovile  della  provincia  di 
Tessaglia  nella  diocesi  dell’ III, ria  orientale,  sot- 
toposta alla  metropoli  di  Larissa. 

■ EZER  O II0Z08  O BIMBI  o BOSTRA  0 BE- 
STF.Rt.  V.  Bosor  0 Rossa. 

BK/.ETII  o BETZECA,  luogo  in  cui  Bacchide 


BEZ 


Il  E Z 


401 


andò  ad  accamparsi  allorché  uscì  da  Gernsalem- 
me.  i Mare»  c.  7,  v.  19.  Giuseppe,  Àntiq. 
lib.  12,  c.  i4- 

BEZETII.%  0 BETZETA,  quarlierc  di  Cerasa* 
lemme  a settentrione  della  città  e del  temp  o. 
Era  situato  sopra  un  monte  e circondato  di  torli 
mura,  e poteva  dirsi  una  citlà  nuova  nggiuuta 
all' aulica.  Giuseppe,  De  bello , lib.  3,  c.  1, 
pag.  832. 

BEZIKRS,  Bilerrae , bella  e antica  città  di 
Linguadoca  posta  sopra  una  collina  presso  POrb 
con  porto  sul  canale  reale  a 3 teglie  dal  mare  e 
distante  192  leghe  sud  da  Parigi  e i4  da  .Mont- 
pellier. fc  capoluogo  di  sottoprereltura  del  di- 
partimento d'Ncrault,  ed  ha  un  tribunale  di  pri 
ma  istanza  e di  commercio,  ed  una  società  d'a- 
gricoltura. Nel  1723  vi  era  sUta  istituita  anche 
un’accademia  di  scienze.  È ricca  inoltre  di  va- 
rie fabbriche  e di  acque  minerali,  commercia 
di  vini,  grani,  sete,  ecc.,  c conta  i4,Goo  abi- 
tanti. — Non  si  conosce  precisamente  T epoca 
in  cui  questa  città  abbracciò  la  fede  cattolica. 
Narra  una  divulgata  antica  travi  zione  che  S.  Pao- 
lo passò  da  Bezicrs  nel  suo  viaggio  da  Moina  alle 
Gallie,  e che  avendo  quivi  convcrtiti  e battez- 
zali molli  infedeli,  vi  fabbricò  una' chiesa,  dove 
continuò  le  sue  predicazioni.  Chiamalo  a Nur- 
bona  da  quel  popolo  che  era  accorso  ad  udirlo, 
lasciò  in  lleziers  Afrod-sio  da  lui  ordinalo  ve- 
scovo. \j  antica  cattedrale  di  questa  città  dedi- 
cata a S.  Nazaro  è conosciuta  per  la  saa  ampiez- 
za, e pel  modo  singolare  con  cui  è stato  fabbri- 
calo il  suo  organo.  Il  capitolo  coinponevasi  di 
dodici  canonici,  di  sei  dignitari,  d’  un  grande 
arcidiacono,  di  un  primo  cantore,  dun  arcidia- 
cono di  Caprnis,  d un  sagrestano  , d un  came- 
riere e d’  un  sotto  cantore.  Granvi  inoltre  molli 
altri  prebendati  e beneficiati,  cinque  parrocchie, 
sette  case  religiose  di  uomiui,  cinque  di  mona- 
che e cinque  confraternite  di  penitenti.  Il  ve- 
scovo aveva  la  rendita  di  3o,ooo  lire  e 2,800 
fiorini  di  tassa  alla  corte  di  Homo.  La  diocesi 
che  conteneva  106  parrocchie,  fu  soppressa  pel 
concordato  del  1S01. 

Concili  di  Beziers, — 11  i.°fu  tenuto  Pan. 
356  dagli  ariani  contro  S.  Mario,  che  si  era 
fatto  accusatore  dei  capi  dell’  arianismo,  per  lo 
che  fu  condannato  al  bando  dall'Imperatore  Co- 
stanzo. (ìli  alti  di  questo  conciliabolo  andarono 
perduti,  e noi  non  ne  conosciamo  se  non  ciò  che 
narra  lo  stesso  S.  Mario.  De  stjnod.  ad  Con- 
stant. lib.  1 e 3.  Ueg.  t.  3.  Labb.  t.  2. 
Hard.  t.  1.  —11  2.*  1’  au.  1090,  sopra  i beni 
della  Chiesa.  Marlene,  T/iesauri , t.  4-  — Il  3-u 
Pan.  1226.  Gallia  christ.  t.  6,  pag.  407.  — 
Il  4-*  lao.  1234,  il  2 aprile,  presieduto  dal  le- 

f;alo  Giovanni  di  Uurniu,  arciv.  di  Vienna.  Vi 
urono  approvati  veutisci  canoni  disciplinari. 
M 1.*  ordina  la  scomunica  da  pubblicarsi  tutte  le 
domeniche  contro  gli  eretici  ed  i loro  fautori. 
M 2.°  dichiara  clic  ognuno  può  arrestare  un  ere- 
tico per  presentarlo  al  vescovo.  11  4-*  che  gli 
Fol.  II. 


eretici  convertili  che  non  vorranno  portare  la 
croce  saranno  considerali  come  eretici,  e corno 
tali  soggetti  alla  confisca  dei  beni.  L*  8.“  proi- 
bisce ai  vescovi  l’esigere  giuramenti  dai  loro  or- 
dinati per  timore  che  non  gli  facciano  sostieni  ili 
simonia.  Il  i3.*  proibisce  ai  chierici  di  porta- 
re le  armi.  Il  i4-  proibisce  ai  monaci  di  posse- 
dere ili  individuo.  ’I  ulti  gli  altri  canoui  presento- 
no regolamenti  pei  canonici  regolari  c pe' mona- 
ci. — Il  5.°  concilio  si  tenne  lati.  1243.  Gallia 
Christ.  I 6,  pag.  234- — 116.°,  l’an.  1246,  presie- 
duto da  Guglielmo  de  la  Brune  arcivescovo  diNar- 
bona,e  vi  sì  sanzionarono  46  statuti  II  2.0  ordina 
la  scomunica  a coloro  clic  sdirono  gli  eretici  nel- 
le loro  terre.  11  6.°  proibisce  d’insultare  gli  ere- 
tici convertili,  hi  quali  davasi  a portare  la  cro- 
co sugli  abili.  Il  20.0  vieta  ai  sacerdoti  ei 
ai  monaci  di  farsi  avvocati  ne1  tribunali  secola- 
ri. M 21.0  ordina  la  residenza  ed  il  sacerdozio 
ai  bonifichiti  in  cura  d’  anime.  Il  33.°  e 34-* 
versano  circa  gli  iisuraì,gli  incestuosi,  i concu- 
hinari,  i simoniaci,  ere.  Il  4o.w  proibisce  agli 
Ebrei  di  lavorare  pubblicamente  nei  giorni  festi- 
vi e dominicali;  ctl  il  4- * -°  proibisce  loro  di  mo- 
strarsi in  pubblico  dal  giovedì  santo  fino  al  gior- 
no di  Pasqua,  perchè  non  sieno  esposti  agli  in- 
sulti dei  cristiani.  Il  43.°  proibis. -e  ni  cri- 
stiani di  servirsi  de*  Giudei  nelle  loro  malattie. 
11  4 fi**  priva  della  comunione  dei  fedeli  e 
della  sepoltura  coloro  che  non  si  confcssauo  al- 
meno una  volta  l'anno.  Labb.  t.  11,  pag.  1 — 
Il  7.*  concilio  fu  convocalo  Pan.  12j5  per  l’e- 
stirpazione dell’  eresia  degli  alhigesi  c per  la  ri- 
forma dei  costumi.  Heg.  27.  Labb.  11.  Hard. 

7.  Baluz.  incan.  Gali.  Narbon L'8.°  Pan. 

1266.  Gali,  christ.  t.  6,  png.  888, — Il  9.** 
Pan.  1271 . Ivi,  pag.  338. — Il  io.0  Tao.  1274. 
Ivi,  pag.  80.  — L’u.°  Pan.  1277  o 1279. 
Ivi  , pag.  447-  — Il  12."  Pan.  1281.  Ivi,  pag. 

1 48. — Il  i3.u  l’an.  1294*  Ivi  pag.  83.  — Il 
i4-*  Pan-  1296.  Ivi,  pag.  83.  — Il  i5.°  Pan. 
1299,  dali’arciv.  di  Nat  bona  co’ suoi  suffraga* 
nei.  Labb.  — Il  1G.0  l’an.  i3o4-  Gali,  chrA. 
6, pag.  343  — Il  17.*  Pan.  i3io.  Labb.  — Il 
18.*  Pan.  i3i5.6’«//.  chr.  t.  6,  pag.  347- — Il 
19.0  Pan.  1 3 1 7.  Ivi,  pag.  1 49-  — II  20.0 
Pan.  i3ao.  Ivi  pag.  747- — Il  21.*  Pan.  1826. 
Ivi,  pag.  6o4-  — H 22.0  Pan.  1827.  Ivi  pag. 
173.  — Il  23  ° Pan.  i34a.  Ivi,  png.  382.  — 
Il  24. 0 Pan.  i35l,  sotto  Pietro  della  Juge  o 
della  Jugie,  arci?,  di  Narbona.  Vi  si  stabiliro- 
no 12  regolamenti.  I primi  tre  concedono  varie 
indulgenze.  Il  4**  ordina  che  si  tengono  chiusi 
con  chiave  i fonti  battesimali.  Il  6.°  proibisce 
ai  parrochi  di  permettere  ai  loro  parrocchiani 
la  comunione  nella  quinJena  pasquale  fuori  del- 
la loro  parrocchia.  Il  7.*  esorta  i chierici  bene- 
ficiali, e quelli  che  sono  negli  ordini  sacri  d’a- 
stenersi dalla  carne  nei  giorni  di  sabbato-  Gli 
ultimi  quattro  proibiscono  qualsiasi  atto  violen- 
to contro  i portatori  delle  lettere  od  altri  atti 
della  giurisdizione  ecclesiastica.  Labb.  1. 1 1 . — 
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Il  2!>.*Fan.  i3 6$.  Gali.  rhrìst.  1.6;  pag.35o. 
— Il  26.0  l' nn.  1370.  Ivi  png.  35o.  — Il  2 7.0 
Fan.  1 5.  Ivi,  png.  352.  — Il  28. 0 Fan. 
i4o<j.  Ivi,  pag.  355.  — Il  29. 0 l’nnno  1426. 
Ivi  png.  357.  — Il  3o."  l’anno  1 4-4-2 . Ivi,  pag. 
359. 

BEZONS  ( Armando  Dazino  dr  ),  dollore 
«lolla  casa  c società  di  Sorbona,  s*  innalzò  pel 
prnprio  merito  e pel  credilo  di  suo  fratello,  in  al- 
lora maresciallo  di  Francia,  ad  iroporlanli  digni- 
tà. Fu  agente  generale  del  clero  di  Francia,  poi 
veso.  d’Aire,  indi  arciv.  di  Bordeaux,  di  Rouen, 
membro  del  consiglio  della  reggenza  e direttore 
degli  economati,  dopo  la  morte  di  Luigi  XIV. 
Morì  nel  1721  a Gnillon  nella  età  di  70  anni. 

**111.1(110  (S.),  vose,  di  Sebaste  neirArmcnia 
ebbe  a sopportare  molle  persecuzioni  sotto  l' im- 
oratore  Diocleziano,  e fu  posto  a morte  in  Se- 
aste  medesima  a cagion  della  fede,  sodo  l’ im- 
peratore Licinio  per  comando  di  Agricola  go- 
vernatore di  Cnppadocia  e della  piccola  Ar- 
menia. La  sua  festa  si  celebra  in  Occidente 
nel  giorno  3 del  mese  di  febh  . e il  culto  di  lui 
vi  è in  molla  venerazione.  Molli  paesi  vantansi 
di  possedere  le  reliquie  di  questo  santo;  quan- 
tunque siavi  fondamento  da  supporre  clic  il  cor- 
po di  lui  non  sia  mai  incito  da  Sebaste,  il  che 
però  non  impedisce  che  se  ne  siano  staccale  delle 
reliquie.  Vicn  esso  particolarmente  invocato  per 
la  guarigione  dei  fanciulli  e del  bestiame.  Gli 
alti  di  S.  Biagio  riferiti  in  Bollando  non  hanno 
autenticità.  Badici,  3 febbraio. 

BIAGIO  ( ordine  di  S.  ).  È un  ordine  milita- 
re che  i re  d’Armenia  crearono  in  onore  di  que- 
sto santo  ch’era  il  patrono  del  loro  regno.  1 ca- 
valieri di  quest'ordine  portavano  un  abito  az- 
zurro e lina  croce  d’oro  che  serviva  di  hrisura 
al  leone  d’Armenia.  Giustiniani  lo  chiama  ordi- 
ne di  S.  Magia  e di  S.  Maria , e non  di  S-  Bia- 
gio soltanto.  Questo  scrittore  pretende  altre- 
si clic  fosse  creato  non  già  in  Armenia,  ma  in 
Palestina.  Egli  dice  che  i cavalieri  al  medesimo 
appartenenti  furono  instiluiti  presso  a poco  Del- 
l’epoca nella  quale  lo  furono  i templari  e gli  ospi- 
talieri, che  lo  stemma  segnnlo  nella  loro  ban- 
diera era  una  croce  rossa  in  mezzo  alla  quale 
vedevasi  dipinta  l'immagine  di.S.  Biagio;  che 
i loro  regolamenti  non  erano  diversi  da  quelli 
dei  templari  ; che  i professi  pronunziavano  il  vo- 
lo speciale  di  difendere  la  religione  cattolica  e 
la  romana  chiesa  ; thè  finalmente  seguivano  la 
regola  di  S.Bnsilio.  Giustiniani,  t.  1,  c.  24» 

BIANCHETTI  (Cesare  ),  nacque  il  dì  8 mag. 
dell’an.  1 585  da  una  delle  più  illustri  famiglie 
di  Bologna.  Dopo  la  morte  di  sua  moglie  avve- 
nuta nel  1 638,  risolvette  egli  di  applicare  più 
clic  non  avesse  fatto  per  1’  addietro  le  sue  cure 
ad  assicurarsi  1’  eterna  salvezza,  e per  essere 
utile  al  pubblico  si  accinse  a rimettere  in  fiore 
le  scuole  cristiane,  che  dovevano,  per  1*  insti  1 11- 
zion  loro  essere  governate  da  un  senatore  , ma 
che  di  que’  tempi  erano  pressoché  interamente 


deserte.  Una  società  di  gentiluomini  da  lui  rac- 
colta gli  fu  di  non  poco  sollievo  in  questa  pia 
impresa.  In  progresso  di  tempo  volle  egli  che 
questa  società  tenesse  alunnnzc  in  alcuni  deter- 
minati giorni , e , secondato  anche  in  questo, 
concepì  infine  il  disegno  di  fondare  una  congre- 
gazione d’ individui,  i quali,  vivendo  in  comu- 
nione, si  dedicassero  all’  istruzione  degl' idioti. 
Questa  congregazione  delta  in  Bologna  di  San 
Gabriele,  si  distingue  dalle  altre  in  ciò  che  non 
vi  sono  accolti  se  non  se  laici  i (inali  abbiano 
beni  sufficienti  da  provvedere  al  loro  manteni- 
mento, che  vestono  come  loro  aggrada,  purché 
gli  abiti  sieno  di  color  nero,  e che  allorquando 
si  recano  in  villa, possono  condurvi  i loro  servi, 
ritenuta  però  sempre  una  perfetta  comunanza  di 
vita  nell'interno  della  casa  di  ritiro.  In  essa  non 
si  pronunzia  alcun  roto,  ma  nella  distribuzione 
degli  uffici,  nessuno  può  rifiutar  quello  a cui  fu 
nominalo.  La  detta  congregazione  venne  fon- 
dala nell'an.  16 14  ed  approvala  poco  tempo 
dopo  dal  card.  Francesco  Barberini.  [I  pio  in- 
sti tutore  di  lei  mori  nel  i655  nell’età  di  70  an- 
ni. V.  la  sua  vita  scritta  da  Gnrlo  Antonio  del 
Frale,  e stampala  in  Bologna  Fan.  1704.  More* 
ri,  ediz.  del  1759. 

MANCHI  ( Gerardo  ) , cardinale  , nacque  in 
Gainago  do  oscuri  e poveri  genitori.  Il  parroco 
di  quella  terra  vedendolo  tornilo  di  capicità, 
gl’insegnò  a leggere  ; e poiché  l’ebbe  alcun  po- 
co istruito,  lo  collocò  presso  un  gentiluomo  di 
Parma  dal  quale  gli  fu  dato  l'incarico  di  accom- 
pagnare i suoi  figli  quanti*  essi  andavano  alle 
pubbliche  scuole.  Bianchi  ebbe  1’  accorgimento 
d’approfittare  di  questa  congiuntura  per  amplia- 
re le  proprie  cognizioni  ; assistette  assiduamen- 
te alle  lezioni  che  ricevevano  i giovinetti  suoi 

f ladroni,  e non  lardò  n raccogliere  il  frutto  del- 
e sue  fatiche.  Dopo  aver  compiuto  il  corso  di 
diritto  civile  e canonico  , recossi  egli  a Roma 
ove  si  diede  ad  esercitare  la  professione  di  avvo- 
calo. Colà  si  rese  nolo  al  pontefice  Niccolò  Vili 
il  qrrale  maravigliato  de*  suoi  talenti  c degli  al- 
tri suoi  pregi  lo  fregiò  della  romana  porpora 
nell'an.  1728,  e dopo  la  sanguinosa  catastrofe 
clic  passò  alla  posterità  col  nome  di  Pespri  si- 
ciliani. mandollo  ambasciadorc  in  Sicilia.  11 
card.  Bianchi,  reduce  in  Roma  vi  morì  il  giorno 
l-#  marzo  dell’ nn.  1732. 

MANCHI  (Arcangelo),  cardinale,  nacque  a 
Gambaldo  in  Lombardia.  Era  egli  religioso  del- 
l'ordine di  S.  Domenico  e inquisitore  della  fede. 
Questo  ufficio  lo  pose  in  corrispondenza  col 
card.  Ghislieri,  religioso  dell'ordine  medesimo, 
il  quale  era  stato  dal  pontefice  Paolo  IV  nomi- 
nato inquisitore  generale  della  provincia  mila- 
nese. Ghislieri  si  elesse  il  padre  Bianchi  a suo 
confessore,  e divenuto  papa  nel  i545  col  nomo 
di  Pio  V,  nominò  il  padre  Arcangelo  vesc.  di 
Teano,  indi  cardinale  nell’an.  1570.  Morì  il 
Bianchi  nel  i58j  all’età  di  72  anni. 

**  BlWf.lll  (G10.  Antonio),  di  Lucca,  reli- 
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gio*o  dell’ordine  dei  frati  minori,  nacque  in 
Lucca  a'  2 olt.  1 686,  e mori  in  Bologna  a’  18 
genn.  1 758.  Egli  è specialmente  conosciuto  per 
r opera  da  lui  composta  per  ordine  di  Clemen- 
te  XII,  ed  intitolata  : Della  potestà  e della  po- 
lizia della  Chiesa, Ir  aliali  due  contro  le  nuove 
opinioni  di  Pietro  datinone,  dedicali  al  princi- 
pe degli  apostoli,  Roma,  1745  a 1701,  7 voi. 
in  4-°;  opera  dotta  c profonda, ma  soverchiamen- 
te verbosa.  V.  Journ.  dee  savane , 1702, 
pag.  1 18  e 83 1. 

MANCHISI  (Francesco),  dotto  italiano  nato 
in  Verona  il  i3  dicembre  16G2,  ebbe  n precet- 
tore nella  matematica  e ne’ln  fìsica  il  celebre 
Monlarani,  che  morendo  legò  al  suo  discepolo 
tutti  gli  strumenti  scientifici  da  lui  posseduti. 
Bianchini  entrò  nella  carriera  ecclesiastica,  ma 
coltivò  par  sempre  lo  studio  della  matematica, 
della  fisica  sperimentale  e dell'astronomia-  Reca- 
tosi a Roma,  fu  ivi  eletto  bibliotecario  del  card. 
Oltoboni, cameriere  d’onore  del  pontefìceClemen- 
te  XI,  canonico  diS.  Maria  Maggiore,  e sotto  il 
ponliticalo  d*  Innocenzo  XIII  referendario  del- 
i’una  e dell’altra  segnatura  e cameriere  d'onore 
del  Papn.  Bianchini  collegossi  in  Roma  coi  dotti 
più  illustri  che  ivi  allora  dimoravano,  c aggiunse 
alle  altre  sue  cognizioui,  quella  delle  lingue  gre- 
ca, ebraica  e francese  c dell’antiquaria.  Era  egli 
espertissimo  nel  disegnar  monumenti,  ed  assiste- 
va a tulli  gli  scavi.  I pontefici  Alessandro  Vili, 
Clemente  XI  e Innocenzo  XII  lo  onorarono  co- 
stantemente del  loro  favore;  c il  senato  aggregò 
lui  e tutta  la  sua  famiglia  e i discendenti  da 
essa  all'ordine  dei  nobili  e al  patriziato  romano. 
Fu  segretario  della  commissione  incaricala  della 
riforma  del  calendario,  ebbe  l'incombenza  di 
segnare  un  meridiano  e di  formare  uno  gnomo- 
ne nello  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  per 
determinare  colla  massima  esattezza  i punti  equi- 
noziali onde  regolare  con  precisione  il  corso 
dell'anno.  Eletto  presidente  delle  antichità,  pro- 
pose egli  al  pontefice  di  fare  una  collezione  di 
antichità  sacre,  ossia  museo  ecclesiastico,  il 
quale  fornir  potesse  i materiali  ad  una  storia 
ecclesiastica  fondala  sui  monumenti.  L’ esauri- 
mento del  tesoro  pontificio  lo  costrinse  a protrar- 
re l’esecuzione  di  quel  suo  disegno,  e la  morte 
lieia  impedì.  Morì  egli  nel  giorno  2 marzo 
ell’an.  1729,  lasciando  un’inGoità  di  opere,  le 
quali  splendidamente  attcstano  restensione  dello 
sue  cognizioni  c lo  squisito  suo  gusto  per  ogni 
genere  di  letteratura.  Le  principali  di  esse  che 
si  riferiscono  al  nostro  argomento  sono:  i.°Una 
storia  generale  provala  col  mezzo  dei  monumen- 
ti, e ornata  di  figure  rappresentanti  i simboli 
degli  antichi,  scritta  in  lingua  latina;  Roma, 
i6vJ7,  in  4-°  2.0  Un’edizione  delle  vite  dei  papi 
scritte  da  Anastasio  il  bibliotecario,  3 voi.  in 
fol.  arricchiti  di  noie,  dissertazioni,  prefazioni, 
prolegomeni,  varianti, ccc. ; Roma,  1718-1728. 
Neil' un.  1735  Bianchini,  suo  nipote,  pubblicò 
un  4 ° volume  di  quest’ opera.  3.°  Una  disserta- 


zione sul  calendario  e sul  ciclo  di  Giulio  Cesare, 
e un'altra  sul  canone  pa>qirile  di  S.  Ippolito 
martire.  4.°  Una  snosizione  di  fatto  in  favore 
della  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Damaso , relati- 
vamente ai  fonti  battesimali.  La  città  di  Verona 
va  debitrice  aq  >esto  esimio  scrittore  dclPmstitn- 
zione  dell'accademia  denominala  degli  Alelofi - 
li,  ossia  amici  della  verità.  V.  Mémoires  pour 
servir  à l' Itisi  aire  des  Sciences  et  des  beaux- 
arls,  lugl.  1730.  art.  70.  e nov.  pag.  2078. 
Beau  va  is,  Dici.  /tisi.  pag.  262. 

**BIA.\CI1INI  (Giuseppe),  prete  della  congre- 
azione  dell  oratorio  di  Bontà,  e nipote  del  prece- 
ente,  nacque  in  Verona  il  g seti.  1704*  e com- 
piti gli  studi  sotto  gli  ocelli  dello  zio  nel  1725, 
passò  dal  capitolo,  di  cui  era  canonico  c custo- 
de della  biblioteca,  alla  Congregazione  dell'Ora- 
torio di  Roma  nel  1732.  Egli  divise  il  tempo  fra 
gli  esercizi  di  pietà  ed  i lavori  lellerart.  Lasciò: 
i.°  Una  nuova  edizione  delle  opere  del  Cardi- 
nal Tornatasi,  col  titolo:  Venerabili*  viriJosc- 
phi  Marine  S,  II.  E . cardinalis  Thomasii 
opera  omnia, qua  edita,  qua  nondum  vulgata , 
nunc  primwn  in  unum  co! leda. prolegomeni*, 
tractatibus . nolis,  appendicibus,  et  vetustis- 
simis a necci  olii  .mollume  ni  s ad  divinata  psnl - 
moduim  et  res  liturgicas  perirne  nhbus,  atleta 
studio  curaque  Joseph!  Piu  aduni  veronensis , 
presbiteri  congregatimi  is  oraiorii  romani.  Il 
i.°  voi.  di  questa  raccolta  uscì  in  Roma  Pan. 
1741,  in  fol.  L*  editore  aggiunse  alle  opere  del 
cardinale  Tornasi  una  quantità  di  documenti  e 
monumenti  antichi  che  si  riferiscono  agli  argo- 
menti trattati  dall’  autore  2.u  Vindiciae  cono - 
nicarurn  seri pturar  um  valgatele  latitine  editio- 
nis  seu  velerà  sacrorum  Inbliorum  fragmenla 
juxta  graccatn,  vu/galam  et  exhaplarem  la 
linam  antiquata  italam,  chip  lice  mque  sancii 
Eusebii  Ih cruntj mi  Iranslaiionern,  nane  pri- 
ma m in  lu ceni  edita  alque  illustrata,  opera 
et  studio  Josephi  Bianchini  \ Roma,  in  fol  1. 1 .* 

10  quest'opera  1’ autore  imprende  a giustificare 
la  Volgala  c n dimostrare  che,  ben  lungi  che 

11  lesto  ebraico  sia  da  preferirsi  olla  Volgala, 
ovunque  siavi  fra  loro  discrepanza,  Terrore  si 
trova  sempre  nel  lesto  c non  già  nella  Volgata. 
Una  dotta  prefazione  generale, ed  erudite  disser- 
tazioni epistolari  servono  d’ introduzione  a tutta 
l’opera.  In  esse  si  trova  tutta  la  storia  delle 
varie  parli  della  Bibbia,  dei  mss.  che  ne  sono 
stati  o conservali  0 perduti,  delle  versioni  che 
ne  vennero  falle,  ecc.  Di  quest’  opera  uscì  il  so- 
lo i.u  t.  che  doveva  esser  seguilo  da  altri  sei. 
3-°  Ecangeliarium  quadruple x latinae  ver- 
sioni* antiquae , seti  veteris  ilalieae,  nunc 
primutn  in  lucem  editum  ex  codicibus  matiu - 
script is  aurei s,  argentei ’s,  purpurei* , aliisque 
plusquatn  millenaria*  antiquitalis  sub  auspi- 
ci: s domini s t'  regi s fedelissimi  Lusitaniae , 
A/garbiortnn , eie.  a Josepho  Bia licitino  ; Bo- 
ntà, 1740,  4 voi.  iu  fol.  II  padre  Bianchini  con- 
tinuò un' allr’  opera  laboriosa  ed  importante  in- 
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cominciala  dallo  zio  di  lui  Franocsco,  vaio  a di- 
re la  Storia  ecclesiastica  quadripartita,  provata 
col  mezzo  di  monumenti  originali.  Ciascuna 
delle  quattro  parli  nelle  quali  è divisa  qtiesfope- 
ra  dovea  contenere  quallro  secoli  : la  i par- 
ie del  tempo  dei  martiri  e dei  dottori  Gno  al 
4oo  : la  2.*  dai  tempi  dei  concili  c de’ riti  sacri 
lino  alTSoo;  la  3.*  dal  tempo  dei  diplomi  lino 
al  1 200  ; la  4-*  dovea  trattare  delle  leggi  e del- 
le accademie, ed  arrivare  al  1601;  ed  in  aggiun- 
ta la  storia  del  sec.  XVII,  sempre  collo  stesso 
piano  e collo  stesso  metodo.  Ecco  il  titolo  di 
quest'opera  : Mcthodus  historiae  ecclcsiasticae 
quadripartirne,  et  in  derimasexia  s aecu  la  di- 
stributae  que  in  48  tabuli»  aenei s sacrum  mu - 
saeum  reprehesentantibus  videnda  proponilur 
ab  Antonia  Josepho  Bardassa  pletore  et  inci 
gore  romano.  Prodii  in  lucem  studio  curaque 
Josephi  Bianchini  veronmsis  presbiteri  con - 
gregationis  oratorii  romani  qui  ad  nortnam 
uni us  saeculi , morte  interveniente  ^ sol  uni  con- 
fidi ab  ejus  eia  ri  stimo  patruo  Francisco  Bìan 
chino  praelalo  domestico , reliquas  quindecim 
centuria»  annorum  eadem  methodo  continuali 
das  per fìciendasque  curavi i.  Il  pontefice  Cle- 
mente XI  immaginò  pel  primo  il  disegno  di  que- 
st* opera,  ed  eccitò  il  suo  prelato  domestico  Fran- 
cesco Bianchini  a compilarla.  Questo  esimio  scrit- 
tore incominciò  a raccogliere  i monumenti  origi- 
nali del  primo  secolo  della  Chiesa,  aggiungen- 
dovi i necessari  schiarimenti.  Nel  1729  l’opera 
fu  interrotta  per  In  morte  del  Bianchini.  Il  rev. 
IV  Giuseppe  Bianchini  suo  degno  nipote  solleci- 
tato da  molle  dotte  persone  si  assunse  I*  incarico 
di  continuarla  sotto  il  titolo  di  Demonslratio 
historiae  ecclcsiasticae  quadri par litae  a I ad 
XriH  saecttlum , seguendo  costantemente  il 
piano  dello  z o Francesco.  L’opera  fu  interrotta 
una  seconda  volta  da  impreveduli  ostacoli,  poi 
di  bel  nuovo  continuata  per  ordine  del  pontefice 
Benedetto  XIV,  a cui  doleva  la  dispersione  degli 
antichi  monumenti  sacri  della  quale  era  stato 
testimonio  prima  del  suo  esaltamento  al  trono 
pontificio.  Il  primo  obbietto  di  questo  scientifico 
lavoro  si  è la  collezione  generale  c completa  per 
quanto  è possibile  dei  sovraccennati  monumen- 
ti sacri,  antichi  originali  delle  statue,  bnssirilie- 
vi,  inscrizioni,  medaglie,  epitalfi,  pitture,  mo- 
saici, marmi  ed  altre  antichità  scoperte  fino  ai 
tempi  nostri,  e di  quelle  che  potranno  scoprirsi 
in  segnilo  nelle  catacombe  e negli  altri  sotter- 
ranei di  Roma,  nei  cimiteri,  nel  Campidoglio 
o altrove,  in  Roma  non  solo,  ma  ben  anche  in 
tutto  il  mondo  cristiano,  l/autore  si  propose  di 
raccogliere  tutti  questi  monumenti  sacri  e di 
fame  un  deposito  ove  fossero  conservali  sotto 
la  protezione  dei  sovrani  pontefici,  e di  dare  in 
«goal  tempo,  mediante  l’ incisione  esatta,  notizia 
di  questi  monumenti  alle  persone  studiose  dello 
antichità  sacre  e della  sfuria  ecclesiastica.  An- 
ton. Giuseppe  Barbassa,  rinomato  pittore,  inci- 
sore e stampatore  di  Roma  prese  per  sè  l’ inca- 


rico di  disegnare  ed  iocidere  i delti  monumen- 
ti, e di  pubblicarli  a proprie  spese.  Il  secondo 
obbietto  dell’opera  si  e la  dilucidazione  di  que- 
sti monumenti  col  mezzo  di  nn’ infinità  di  disser- 
tazioni nelle  quali  si  contiene,  secondo  Bordine 
cronologico  e naturale,  la  spiegazione,  P origi- 
ne e l’autenticità  dei  medesimi  c di  tutte  le  sacre 
antichità  che  trovansi  indicate  c descritte  nelle 
dotte  opere  di  Bosio,  di  Severnni,  d’Arringhio, 
di  Roldetli,  e in  ispecie  dell’  illustre  Dollari.  Ol- 
tre di  che  siffatte  dissertazioni  presentano  nn 
quadro  ben  ordinalo  della  storia  ecclesiastica. 
Lo  disertazioni  e le  incisioni  concernenti  i due 
primi  secoli  di  questa  storia  quadripartita  furo- 
no compiute  nel  1751  e furono  pubblicate  in  7 
voi.  in  8.*  Pan.  1733.  Quelle  del  HI  c l\  sec. 
furono  parimente  condotte  a termine  e pubbli- 
cate nel  1 7 138.  In  fine  di  ciascun  volume  trovasi 
nn  elenco  nel  quale  sono  indicati  i nomi  di  cia- 
scun monumento  dilucidato,  e il  luogo  della 
disserta/ione  in  cui  n’è  fatto  parola.  Journ . de 
taranti  1741,  pag.  735  ; 1743,  pag.  117  ; 
17^0,  pag.  3o8  ; 1708,  pag.  5o6.  Biograf. 
ttnivers.  t.  6.  Il  P.  Bianchini  è autore  eziandio 
di  un’opera  intitolata  : Evangeliarium  qua  Irtt- 
plex  vindiciae  canonicarum  scriplurarumy 
etc.;  Roma,  1748,  4 voi.  in  fol. 

* 111  vicoli \i  ( Giovanni  Battista  Giusep- 
pe), letterato  veronese,  morto  nell’an.  1780. 
Si  lia  di  lui  un’  edizione  accresciuta  della  Cro - 
naca  della  città  di  Verona*  di  Pietro  Zigata, 
mollo  stimala.  Verona,  1745*49»  L 2,  in  4 “ 
Notizia  storica  delle  chiese , de  vescovi , e dei 
governatori  di  Verona , 1757.  Feller,  Dici. 

BIWU>(  Paolo),  nato  io  Grenoble  Pan.  1 565 , 
entrò  all’età  di  i5  anoi  nella  compagnia  di  Ge- 
sù. Il  desiderio  ch'egli  mostrò  di  prender  parte 
nelle  missioni,  c l'ardente  suo  zelo  indussero  i 
superiori  di  Ini  a permettergli  ch’ei  si  recasse 
in  qualità  di  missionario  al  Canada  ove  per  la 
prima  volta  spedi  vasi  una  missione.  Quei  popo- 
li di  recente  scoperti  conservavano  tuttavia  la 
loro  ferocia.  Il  P.  Binrd  fu  ivi  maltrattalo,  spo- 
gliato di  quanto  possedeva,  e chiuso  in  un  car- 
cere dal  quale  uscì  per  tornarsene  in  Francia 
nello  stato  della  massima  indigenza.  Mori  egli 
in  Avignone  il  giorno  io  nov.  delPan.  1G22. 
Era  stato  professore  di  teologia  in  Lione  pel 
corso  di  nove  anni.  Pubblicò  egli:  1 .*  Una  let- 
tera al  rev.  padre  generale  dei  gesuiti,  inserita 
nella  raccolta  delle  Lettere  Edificanti.  Essa  ha 
la  data  del  giorno  3i  genn.  1611  e contiene 
la  descrizione  della  Nuova  Francia.  2.®  lina  re- 
lazione della  spedizione  inglese  al  Canada,  e dei 
patimenti  che  l’autore  vi  ebbe  a sopportare. 
3.°  Uu  libro  intitolato:  De  f autorità  du  souve- 
rain  pontifi.  4.0  Una  relazione  dello  stato  della 
Nuova  Francia  ; Lione,  1616,  in  12.0 

n in. Ulc  o bibai'T  (Guglielmo),  35.° gene- 
rale dei  certosini,  nato  in  Ticl,  piccola  città  dei 
Paesi-Bassi.  Viveva  egli  all’  incominciare  del 
XVI  sec-  I inaravigliosi  progressi  da  lui  falli 
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nel  lempo  che  sludiava  in  Lovnnio,  lo  fecero  con- 
siderare siccome  nn  prodigio  di  scienza.  Fu  egli 
nominato  professore  di  teologia  a Gand.  Un 
giorno  la  folgore  irruppe  nella  sala  ove  dettava 
le  sue  lezioni,  e feri  non  pochi  de*  suoi  ascolta- 
tori : Bihatit  colpito  da  tale  avventura  fece  volo 
di  farsi  monaco  certosino  e lo  adempì  nell’nn. 

I 5oo  entrando  nella  Certosa  di  Val-Hoynl,  Fal- 
li» Regina , presso  Gand.  Il  suo  merito  lo  in- 
nalzò in  breve  alle  più  cospicue  dignità  del  suo 
ordine,  di  cui  fu  eletto  generale  nell'nn.  1 5 2 1 . 
Governò  egli  i religiosi  a lui  sottoposti  con  molta 
prudenza  e saviezza,  e mori  il  24  luglio  del* 
fan.  iò35  nella  gran  Certosa.  La  vita  di  lui  fu 

fnbblicala  da  Levino  Ammon  certosino  di  Gand. 
.asciò  le  seguenti  opere  : i.°  Vari  d scorsi  pro- 
nunziati nei  capitoli  generali  ni  quali  presiedet- 
te. Furon  essi  pubblicali  da  Josse  Hess  priore 
della  Certosa  d' Erfort  col  titolo  di  Orditone»  et 
conclone s capita lare» , e ristampati  negli  an. 
1610  e i634.  a.*  Due  poemetti  Ialini  in  onore 
di  S.  G oacchino,  stampati  da  Ludolfo  in  fine 
della  vita  di  G.  C.;  Parigi,  i534,  in  fol. 

**  BIBBIA,  vocabolo  di  greca  origine  che  si- 
gnifica libro.  Noi  diamo  la  denominazione  di 
Bibbia,  ossia  libro  per  eccellenza,  alla  raccolta 
delle  sacre  Scrittore.  Gli  Ebrei  l'appellano  hlik- 
ra  , che  vuol  dire  lettura  o scrittura.  Essi  non 
Sconoscono  siccome  canonici  fuorché  22  libri 
della  Bibbia.  La  Chiesa  animelle  43  libri  deì- 
l’  antico  e 27  del  nnovo  Testamento. 

Lingua  nella  quale  furono  scritti  i libri 
della  Bibbia.  — Alcuni  passi  d’  Esdra  e di  Da- 
niele sono  scritti  in  lingua  caldaica.  Tobia,  Giu- 
ditla,  i Maccabei  e l'Ecclesiastico  furono  pari- 
mente scrini  o in  quella  lingua  0 in  lingua  siria- 
ca, il  libro  della  Sapienza  nell'idioma  greco,  e 
gli  altri  dell'antico  Tesinmenlo  nell'ebraico.  V. 
ove  si  parla  separatamente  di  questi  libri. — Tutti 
i libri  del  nuovo  Testamento  compresivi  anche 
il  Vangelo  di  S.  Marco  e l'epistola  agli  Ebrei 
furono  scritti  in  lingua  greca.  Se  ne  eccettua 
il  vangelo  di  S.  Matteo  che  fu  scritto  in  lingua 
siriaca,  la  quale  parlavasì  oi  tempi  suoi  nella 
Giudea. 

Fersioni  dei  libri  della  Bibbia.  —Gli  Ebrei 
mostravano  disprezzo  ed  avversione  ai  gentili, 
i quali  dal  canto  loro  disprezzavano  ed  abboni- 
vano con  pari  intensità  gli  Ebrei.  Da  ciò  venne 
la  difficolta  che  ponevano  gli  Ebrei  al  comuni- 
care cogli  stranieri,  e la  noa  molta  curiosità  di 
questi  per  conoscere  le  leggi  e la  storia  degli 
Ebrei.  Solo  dopo  le  frequenti  cattività  degli 
Israeliti,  gli  stranieri  maravigliali  alla  singola- 
rità delle  leggi  e delle  cerimonie  di  questa  na- 
zione desiderarono  averne  più  intima  contezza, 
e gl’  Israeliti  medesimi  non  isdegnarooo  aprir 
loro  i tesori  nascosti  delle  sacre  Scriltnre.  — I 
Giudei  che  dal  lempo  di  Alessandro  il  Grande 
erano  sparsi  nelle  varie  province  dell'impero  in- 
cominciando a comprendere  con  «tento  l'idioma 
ebraico,  pensarono  a for  trasportare  le  loro 


scritture  nell’  idioma  greco  ; d’  altra  parte  la 
curiosità  dei  filosofi  e dei  dotti  del  paganesimo, 
e il  desiderio  dei  re  d’ Egitto  di  abbellire  ed  ar- 
ricchire di  que’  libri  le  Toro  biblioteche  ponno 
esser  considerati  come  validi  molivi  a determi- 
nare la  versione  delle  sacre  scritture  dalla  lin- 
gua ebraica  nella  greca;  ma  il  motivo  principale 
e incontrastabile  si  fu  che  la  conversione  dei 
gentili  si  andava  dilatando  a poco  a poco,  se- 
condo le  profezie,  e che  Iddio  alava  abbozzan- 
do, per  così  dire,  questa  grand'opera,  e ne  get- 
tava i fondamenti. 

Bibbie  greche  dei  Settanta.  — E nostro  av- 
viso che  la  versone  dei  Settanta  rimonti  ai 
tempi  di  Tolomeo  Filadelfo,  e che  non  se  ne  trovi 
Alcun’ altra  più  antica  di  questa.  Ma,  per  quello 
che  ci  sembra,  non  tutta  la  Bibbia  fa  traspor- 
tata contemporaneamente  nell’idioma  greco.  La 
versione  dei  cinque  libri  di  Mose  è di  gran 
lunga  piu  esalta  e più  corretta  che  non  sia  quella 
degli  altri  libri  della  Scrittura,  nei  quali  è notala 
dai  critici  grandissima  differenza  cosi  per  lo  sti- 
le, come  pel  modo  di  tradurre  gli  stessi  vocaboli. 
V.  Settanta. 

Fersioni  caldaiche.  — Queste  verdoni,  non 
son  già  semplici  traduzioni  letterali  del  testo  e- 
braico,  ma  piuttosto  parafrasi  e spiegazioni  del 
medesimo;  egli  è perciò  che  ci  riserb  amo  a par- 
larne nellart.  Targum  0 Pi  ri  frasi  caldaiche. 
Secondo  l’opinion  nostra  queste  versioni,  chec- 
ché ne  dicano  in  contrario  alcuni  critici,  deb- 
bono essere  posteriori  alla  nascita  di  G.C.  V.  il 
P.  Mortn,  I.  2,  exerc.  8,  c.  2. 

Bibbia  in  lingua  siriaca.  — I Siri  hanno 
una  versione  dell*  antico  Testamento  falla  sul 
tosto  ebraico  : ossi  la  dicono  antichissima,  e può 
essere  infatti  considerata  come  tale,  dappoiché  i 
padri  greci  la  ricordano  assai  di  frequento.  Igno- 
rasi chi  ne  fosse  l’autore,  e in  qual  precisa  epoca 
sia  stata  eseguila,  Pocok  cita  una  versione  si- 
rìaca falla  da  un  certo  Tommaso  d’Eradca,  ma 
confessa  che  se  n’era  fatta  una  prima  di  quella  di 
Tommaso.  Pocok,  Praef.  gener.  inJoel.  1/abb. 
Benaudot  scrive  che  questo  Tommaso  era  vese  di 
Eraclea  della  sella  dei  giacobiti  o di  Dioscoro 
che  si  recò  in  Egitto  ed  ivi  pose  opera  a con- 
frontare le  Bibbie  siriache  cogli  antichi  esemplari 
che  venivano  custoditi  nel  monastero  di  S.  An- 
tonio,di  modo  che  l’edizione  della  Bibbia  siriaca 
falla  da  Tommaso  d’  Eraclea  è giudicala  la  più 
esatta  e corretta  di  tutte  le  olire,  e sul  testo  di 
lei  furono  collazionati  ed  emendati  tutti  i libri 
sacri  de’  Siri.  Non  liavvi  però  alcuna  prova  che 
questo  Tommaso  abbia  fatto  egli  stesso  alcuna 
versione  della  Bibbia. — Oltre  questa  versione 
siriaca  antica  fatta  sul  lesto  ebraico,  e pubbli- 
cala nelle  Poliglotte  di  Parigi  e d’ Inghilterra, 
i Siri  ne  eseguirono  nn’  altra  sul  testo  greco, 
ma  non  si  sa  in  qual  epoca.  Le  versioni  del- 
le qnali  parla  Mario  non  furono  mai  pubbli- 
cate, e v ha  fondamento  per  dubitare  intorno 
a quanto  egli  ne  dice.  Masio,  Proem.  Cotn- 
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meni,  in  Barcepha  de  Paradiso  et  Ep.  finn- 
cupalor.  Comment.  in  Josue.  Si  conosce  una 
versione  siriaca  falla  sui  lesto  greco  da  on  ta- 
le denominalo  Marc- Abbi.  Hebed  Jean,  Ca- 
ia/. Itb.  caldaeorum.  — Si  ritiene  favoloso  tulio 
ciò  che  i Siri  maronili  asseriscono  intorno  alla 


loro  versione  falla  al  tempo  d’  Hiram  e di  Salo 
mone;  e quantunque  la  traduzione  siriaca  venga 
giudicata  antichissima  e sia  citala  dai  padri  gre- 
ci, contultociò  non  si  ammette  neppure  che  ri- 
monti ai  tempi  di  Abgaro.  — Abulfaragio  ram- 
menta un’altra  versione  eseguila  su  quella  dei 
Settanta,  e ricevuta  secondo  lui  dai  Siri  occi- 
dentali: ma  Silvestro  de  Sacy,  che  ha  esaminata 
questa  versione,  pensa  che  e-*sa  sia  del  111  o IV 


secolo.  — In  quanto  poi  al  nuovo  Testamento, 
il  quale  senza  dubbio  alcuno  è stalo  tradotto  dal 
testo  greco,  deve  rimontare  al  fine  del  secondo 
secolo  e cominciamento  del  terzo.  La  prima  edi- 
zione venne  a luce  in  Vienna  nel  per  ojiera 
di  Windmanstad.  In  essa  mancavano  le  Epi- 
stole seconda  e terza  di  S.  Giovanni,  la  seconda 


di  S.  Pietro,  l'Epistola  di  S.  Giuda  e lApoca- 
lisse  ; ma  sono  stale  aggiunte  secondo  una  più 
recente  edizione  nelle  Poliglotte  di  Parigi  e Lon- 
dra. Fra  le  migliori  edizioni  del  nuovo  Testa- 
mento possono  aversi  quella  d*  Egidio  Gutbi- 
rius,  Amburgo  1 664**  e quella  co*  nomi  di  Gio- 
vanni Lcusden  e Carlo  Schaaf,  Leida  1717.  — 
Soglionsi  oltre  le  mentovale  citar  altre  versioni 


siriache,  ed  a preferenza  delle  altre  si  nomina- 
no : 1 „•  T Esaplare,  chiamala  cosi  per  essere 
stala  eseguila  sul  lesto  greco  de*  Settanta,  sic- 
come trovnvasi  negli  Esapli  di  Origene;  ne  vien 
fatto  autore  Paolo,  vose,  di  Tela,  il  quale  si 
vuole  che  Labbia  composta  verso  l'anno  6i5; 
2.*  la  Filosseniana,  o quella  che  Fitossene  ve- 
scovo di  Gerapoli,  dall'anno  488  fin  verso  l'an- 
no 5 1 5 > fece  eseguire  da  Policarpo  suo  coreve- 
scovo.  Questa  versione  fu  riveduta  da  Tommaso 


d’  Eraclea  su  di  antichi  mss.  conservati  nel  mo- 


nastero di  S.  Antonio  ad  Alessandria.  I quattro 
Evangeli  sono  stati  impressi  ad  Oxford  nel  1778. 

Bibbie  Ialine . — La  versione  latina  della  Bib- 
bia è delle  più  antiche,  ma  tuttavia  non  risale  ol- 
tre rincominciamenlo  del  cristianesimo. La  prima 
fu  fatta  sul  testo  greco  dei  Settanta,  il  solo  che 
fosse  nolo  ai  traduttori  latini.  Non  si  pensò  a 
tradurre  1'  antico  Testamento  dal  lesto  ebraico 


se  non  se  al  tempo  di  S.  Girolamo.  Parecchie 
versioni  latine  furono  eseguite  innanzi  che  fio- 
risse questo  santo,  ma  fu  sempre  accordata  la 
preferenza  all’  antica  o italica,  siccome  la  piò 
chiara  c letterale.  Dappoiché  S.  Girolamo  ebbe 
compiuta  la  sua  traduzione  sul  testo  ebraico,  fu 
essa  adottata  dall’  intera  chiesa  latina,  e insen- 
sibilmente abbandonata  l’ italica;  ed  è appunto 
la  versione  di  S.  Girolamo  quella  che  oggidì 
condensi  nelle  nostre  Bibbie  stampate  e mss. 
Aug.  lib.  2 De  doclr.  christ.  c;  in. — L’antica 
italica  non  trovasi  in  alcun  luogo  nella  sua  inte- 
grità, per  quello  che  si  sappia;  se  nc  conservano 


però  alcuni  pezzi  nelle  Bibbie  ordinarie,  come  il 
Salterio,  il  libro  della  Sapienza,  l’Ecclesiale,  le 
aggiunte  di  Daniele  e del  libro  d’  Ester,  Baruc, 
i Maccabei  e I V p stola  di  Geremia. — Quanto  al 
nuovo  Testamento  Tu  esso  tradotto  per  intero  dal 
testo  greco,  dallo  stesso  S.  Girolamo;  e di  que- 
sta sua  versione,  dichiarata  autentica  dal  cono, 
di  Trento,  fa  uso  ai  tempi  nostri  la  Chiesa.— 
L’antica  versione  italica  del  nuovo  Testamento 
non  è affatto  perduta  e non  sarebbe  impossibile 
rcpristinarla.  Calme!  ha  scoperti  i quattro  Van- 
geli della  detta  versione  in  un  ms.  antichissimo 
di  Gorbia  numero  iq5,  e no  espose  le  differenti 
lezioni  nel  suo  supplemento  stampato  in  fine 
dell*  Apocalisse.  Il  K.  P.  Marlinay  pubblicò  il 
Vangelo  di  S.  Matteo  e P epistola  di  S.  Giaco- 
mo, cavali  essi  pure  da  antichi  mss.  Luca  di 
Bruges  afferma  d’aver  veduto  un  antico  ms.  la- 
tino dellnbbadia  di  Maltncdy  che  conteneva  l’an- 
tica versione  italica  come  si  leggeva  prima  dei 
tempi  di  S.  Girolamo.  V.  Brug  in  notaiionib. 
in  saera  Bibl.  in  quib.  variantia  loca  diteti- 
liuntur  in  catalogo  mss.  quib.  ttsus  est.  Ag 
giungasi  il  ms.  greco  c latino  delle  epistole  di 
S.  Paolo,  di  cui  trovasi  un  esemplare  nella  bi- 
blioteca del  re  di  Francia  e un  altro  in  quella  di 
S.  Germnin-des  Prés,  ove  la  colonna  Ialina  com- 
prende l’antica  Volgala.  Si  potrebbe  adunque 
raccogliere  per  intero  quest’  antica  versione, 
quando  si  volessero  fare  accurate  indagini  nelle 
biblioteche.  Egli  è bensì  vero  che  la  medesima 
non  sarebbe  compiutamente  unifórme,  dappoi 
che  S.  Girolamo  e S.  Agostino  ci  assicurano 
esservi  notabili  differenze  tra  gli  antichi  esem- 
plari. Agost.  loco  supra  cit.  Girci.  Praef.  in 
qualuor  Evangelia. 

Bibbie  arabe.  — - Pocok  e Walton  accennano 
due  versioni  arabe  dell'antico  Testamento,  delle 

3uali  è fatto  uso  nelle  metropoli  d’  Antiochia  e 
Alessandria  c nelle  chiese  che  da  esse  dipen- 
dono in  Oriente.  Gornelio  a-Lapide  crede  avere 
scoperti  gli  esemplari  dell'ima  e dell’altra  nella 
biblioteca  del  gran  duca  di  Toscana  (Gornel.  a 
Lapid.  Jirgutn.  in  Comment.  ad propfietas  mi- 
twres );  ma  l’abb.  Renaudot  asserisce  che  la 
chiesa  greca  d’ Alessandria  adottò  nel  suo  ufli- 
cio  la  lingua  greca  c la  versione  dei  Settanta, 
e che  per  la  Bibbia  che  si  adopera  dai  privali  è 
in  corso  una  versione  araba  fatta  su  quella  dei 
Settanta.  Eus.  Renaudot  apud  P.  Le  l^ong,  Bi- 
bl. sacrae.  cap.  2,  scss.  5,  pag.  176.  Quanto 
poi  alla  chiesa  eretica  cofta  od  egizia,  stabilita 
in  quel  paese,  essa  si  serve  nel  pubblico  ullìcio 
di  una  Bibbia  in  lingua  cofta,  sebbene  quest' ul- 
tima non  sia  più  comune  nell’Egitto.  — I Greci 
d'  Antiochia,  continua  il  sig.  Renaudot.  o Siri 
Melchiti  che  seguono  il  rito  greco,  adoperano 
così  nell’  uffizio  come  nell’  amministrazione  dei 
sacramenti  la  lingua  greca;  ma  i Siri  giacchili 
o ncsloriani  adoperano  invece  la  versione  siria- 
ca, c perciò  più  vicina  al  lesto  ebraico  sul  quale 
venne  eseguita:  notizie  che  non  erano  conosciute 
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elio  inesnllamenlc  da  Wallon  e da  Poc<»k.  1.0 
si  toso  scrittore  osserva  che  sebbene  ì Sir!  ab 
biano  aneli' essi  una  versione  siriaca  falla  sul 
loslo  greco,  tuttavia  non  ne  fanno  uso  nè  nell’uf- 
ficio ei  clesinslico,  nè  nelle  questioni  teologi- 
che.—Olire  la  versione  araba  falla  sulla  siriaca 
ve  n'ha  un'altra  falla  da  Marcili  tiglio  di  Jenam 
su  quella  dei  Sellnnln.  Le  differenze  che  si  no* 
lano  fra  i vari  esemplari  di  questa  versione  è cosi 
grande  che  è impossibile  conciliarli.  L’  uso  di 
questa  versione  non  è generale  nell’ Oriente. 
Esso  è limitalo  ad  alcune  chiese  dei  Melchiti  e 
dei  Greci  ortodossi  che  ufOziano  in  lingua  greca, 
e privatamente  leggono  la  Scrittura  nell’  idio- 
ma arabico  falla  stilla  versione  dei  Settanta.  — 
Anche  i Golii  hanno  una  versione  araba  falla  o 
immedia; nenie  sulla  versione  greca  o sopra  una 
altra  versione  colia  eseguila  parimente  sulla  ver- 
sione greca.  Tal  fallo  sembra  ancor  dubbio  al- 
l'abb.  Uennudot  che  ce  ne  somministra  la  notizia. 
— Le  versioni  arabe  stampate  nelle  Poliglotte  di 
Parigi  e di  Londra  nulla  hanno  di  comune  con 
le  versioni  arabe  che  sono  adoperale  nell' Orien- 
te, ed  è cosa  singolarissima  che  non  siavi  alcuna 
chiesa  d'Oriente  la  quale  possa  riconoscere  la 
propria  versione  in  quella  ili  cui  parliamo.  La 
versione  arabica  del  Pentateuco  che  leggasi  nelle 
Poliglotte  è presa  nella  parte  principale  da  quella 
fatta  da  SnndinCaon,  giudeo  egiziano,  in  favore 
de'suoi  confratelli  sul  testo  ebraico;  ma  avendola 
poscia  i cristiani  interpolala  e accomodala  a lo- 
ro uso  particolare,  Gabriele  Stonila  il  quale  pre- 
siedeva all* edizione  arabica  delle  Poliglotte  di 
Parigi,  si  valse  di  colesta  versione  in  tal  guisa 
raffazzonata.  Gli  altri  libri  della  Scrittura  sono 
accadati  or  dall' una  or  dall’altra  delle  versioni 
arabe  falle  sulle  versioni  greca  e siriaca , ma 
senza  che  i direttori  di  questa  edizione  delle  Po- 
liglotte siensi  data  cura  di  fare  un'esatta  critica 
ed  esame  delle  versioni  che  mettevano  a contri- 
buzione, per  modo  che  la  versione  arabica  con- 
tenuta nelle  Poliglotte  non  gode  di  alcuna  auto- 
rità in  Oriente.  — Anche  i Giudei  hanno  parec- 
chie versioni  arabe  della  Scrittura,  alcune  delle 
quali  si  rinvengono  nelle  biblioteche,  ma  noh 
risalgono  a tempi  molto  remoli,  e per  sè  stesse 
non  godono  di  veruna  autorità.  Ve  ne  ha  di 
quelle  scritte  con  caratteri  arabici  ed  altre  scritte 
con  caratteri  ebraici.  La  versione  di  Saadia  Gaon 
è forse  la  migliore  di  quelle  che  vennero  esegui- 
te sul  testo  ebraico  ; ma  converrebbe  leggerla 
per  intero  enella  sua  purezza.  Galmet,  Dictionn . 

Bibbie  etiopi.  — La  versione  etiope  dell'an- 
tico Testamento  è fatta  sol  testo  greco  o sul  te- 
sto coflo  od  arabico,  i qoali  pure  non  sono  che 
una  versione  della  greca  dei  Settanta.  Ludolfo 


osserva  che  questa  versione  ha  un  rapporto  no- 
tabilissimo col  ms.  alessandrino  ( Ludolf,  /lisi, 
etfiion.  lib.  3,  c.  4 )•  L’ordine  dei  capitoli,  i ti- 
toli dei  salmi  c tutto  il  rimanente,  danno  a divi- 
dere lina  perfetta  rassomiglianza.  Gli  Etiopi  at- 
tribuiscono la  loro  versione  della  Scrittura  a Sa- 
larna,  che,  per  quanto  si  crede,  non  è che  lo 
slesso  Fruraenzio  apostolo  d'Etiopia,  ivi  mandato 
da  S.  Atanasio.  Il  martirologio  degli  Abissini 
la  giudica  esso  pure  di  quell'autore,  ma  nitri  so- 
no d'avviso  elio  la  medesima  sia  opera  dei  nove 
primi  apostoli  di  quella  nazione,  e che  sia  stala 
fatta  sul  lesto  arabico.  Epist.  PP.  sociel.  Jean 
de  annis  1607,  1608,  c.  i5,  png.  28.  Trovan- 
8i  negli  scritti  etiopi  dei  versi  che  ricordano  que- 
sta versione  dei  libri  sacri  sul  lesto  arabico;  ma 
Ludolfo  crede  che  sotto  il  nomo  di  libri  sacri 
sia  d’uopo  intendere  le  costituzioni  e i canoni  at- 
tribuiti agli  apostoli  i quali  furono  infatti  tradotti 
dall’idioma  greco  nell’etiope.  L’abb.  Renando! 
e il  sig.  Simon  allermano  che  la  versione  etiope 
cosi  del  nuovo  come  del  vecchio  Testamento  sia 
fatta  sul  testo  coHo  ossia  egizio.  Renaud.  apud 
P.  \jC  Long,  in  addendis  fìibl.  sarr.  png.  666. 
Ond’é  che  essendosi  fatta  la  versione  egizia  su 
quella  dei  Settanta  e sopra  antichi  esemplari 
conformi  al  ms-  alessandrino,  non  è maraviglia 
che  si  trovi  tanta  somiglianza  fra  la  versione 
etiope  e il  detto  ms.  Egli  è certo  che  dall’epoca 
del  dominio  dei  .Maomettani  in  Egitto  fino  ai  tem- 
pi nostri , la  chiesa  etiope  fu  sempre  soggetta 
alla  chiesa  gincobilica  d'Egitto;  non  è quindi 
strano  eli*  ella  abbia  preso  da  quest’  ultima  il  le- 
sto sul  quale  fu  eseguita  la  sua  versione.  — Per 
riguardo  al  nuovo  Testamento, parimente  voltalo 
dal  greco, pare  che  il  traduttore  alle  volte  segua 
le  lezioni  di  Origene,  altre  quelle  di  Luciano  ed 
Esichio,  ed  altre  quelle  del  testo  antico.  Esso 
fu  impresso  a Roma  nel  1 548  , e la  medesima 
ediz.  è stata  quindi  riprodotta  nella  Poliglotta 
del  Wallon. 

Bibbie  cofte  od  egizie.  — La  parola  coflo 
deriva  dal  vocabolo  Egyptos  0 Aiguptos , e la 
versione  cofta  non  è altro  che  la  versione  egizia. 
! dotti  concordano  nel  dire  che  questa  versione 
fu  eseguita  sul  lesto  greco  dei  Settanta,  eh’ essa 
letteralmente  esprime  d senso  di  questi  interpre- 
ti, e che  gli  Egizi  furono  scrupolosi  per  moJo 
nel  conservare  l'antica  versione  dei  Settanta  di 
cui  fece  uso  Gn  dal  suo  nascere  la  chiesa  ales« 
sandrina,  che  non  vollero  nemmeno  approfittare 
delle  indagini  di  Origene  e degli  altri  che  si 
occuparono  a confrontare  la  versione  greca  col 
lesto  ebraico.  Renandot,  Lilura.  orieni.  I.  1. 
C.  mment.  in lilurq.  copht.  Basini , pag.207  (1). 
— Nei  cono,  di  Efeso  e di  Calcedoni  vi  furono 


(1)  Nel  1731  Wjlkios  ne  fece  stampare  a Londra  il  Pentateuco;  la  Propaganda  ne  pubblicò  il  Salterio 
nel  1744  e 1749,  e nella  predella  citta  per  cura  di  Min  ter  fu  impresso  in  inrnfitico  e saidico  il  9.®  cap.  di 
Dioici*.  Correndo  l*  anno  1816  Engclbrelfi  diè  in  luce  o Copenhaguen  acquanti  frammenti  dell*  antico  e del 
nuovo  Tes'.ameuto  in  bascomatirira  favella.  Noi  abbiamo  tre  Torsioni  del  nuovo  Testamento  ; una  in  dialetto  men- 
fiiico  impressa  ad  Oxford  nel  1716  per  Daniele  Wilkinf;  essa  sembra  del  111  sec.,  perciocché  nel  IV  già  ado- 
pcravasi  generalmente.  L'altra  è io  saidico,  e pare  ebe  segni  la  medesima  data.  Parecchi  dotti  ban  pubblicati 
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alcuni  vescovi  i quali  sottoscrissero  in  lingua  egi- 
da, perchè  non  sapevano  scrivere  in  greco.  As- 
sistettero eziandio  a que*  concili  molti  abbati  e 
molli  solitari  i quali  non  conoscevano  altro  idio- 
ma che  l' egizio.  Que'  vescovi  e quegli  abbati 
avranno  al  certo  letta  e spiegata  la  sacra  Scrit- 
tura; eravi  adunque  fin  da  que' tempi  una  ver- 
sione egizia  della  Bibbia.  Ala  sarà  essa  quella 
medesima  che  è pervenuta  iofino  a noi,  o è que* 
st'ultima  di  un'epoca  più  recente?  Se  la  versione 
da  noi  conosciuta  fosse  di  un'epoca  più  recente 
sarebbe  facile  conoscerne  l’autore  e il  secolo  in 
cui  fu  eseguita;  e nell'ignoranza  dell’uno  e del- 
l’altro convien  supporre  che  sia  quella  medesima 
che  esisteva  diggià  ai  tempi  dei  due  sovraccen- 
nati concili.  — La  lingua  cofla,  altro  non  è che 
la  lingua  egizia  primitiva  nella  parte  essenziale, 
ina  è frammischiata  a molte  parole  e modi  di 
locuzione  d*  origine  greca.  V.  il  P.  Le  Long, 
Bibliolh.  sacr.  t.  i , png.  56 , et  addenda. 
Quantunque  la  lingua  cofla  non  sia  oggimai  co- 
munemente usilata  neU’Iìgitlo,  e il  volgo  non  la 
intenda , couliiltociò  la  liturgia  si  mantiene  in 
questa  lingua.  Il  vangelo  però  e l’epistola  sono 
spiegati  nell' idioma  arabo  che  è il  volgare  del 

fiaese.  — Per  quanto  si  riferisce  all'antichità  del* 
a versione  egizia,  intorno  alla  quale  insorsero 
non  poche  dispute,  noi  non  sapremmo  determi- 
narla con  precisione.  Non  siamo  però  d'avviso 
ch’essa  fosse  già  nota  ai  tempi  di  Atanasio,  e po- 
trebb’essere  che  le  parole  udite  da  S.  Antonio  il 
quale  non  conosceva  che  la  lingua  egizia  « Va, 
vendi  tutto  quello  che  possiedi,  e dallo  in  elemo- 
sina ai  poverelli  » fossero  a lui  spiegale  in  lin- 
gua egizia  da  qualche  sacerdote  cne  le  avesse 
lette  nel  testo  greco.  Quello  che  ci  sembra  veri- 
simile si  è che  esistesse  una  versione  egizia  qual- 
che tempo  innanzi  al  concilio  di  Efeso,  e sia 
quella  stessa  die  pervenne  fiuo  a noi. 

Bibbie  persiane . — Non  v’  ha  alcuna  delle 
molte  versioni  persiane  che  furono  fatte  dell’an- 
tico e del  nuovo  Testamento,  la  quale  sia  rico- 
nosciuta per  autentica,  e non  ve  n'ha  alcuna  che 
possa  dirsi  di  un  solo  autore.  — Il  nome  della 
maggior  parte  dei  traduttori  è ignoto  : una  parte 
di  codesta  B.bbia  è scritta  con  caratteri  ebraici, 
un'altra  con  caratteri  persiani,  e ve  n’ha  ezian- 
dio una  buona  parte  che  è tuttavia  manoscritta. 
V.  Jacobi,  Le  Long,  Bibl.  sacr.  I.  i,  pag. 
219,  ecc.  — Un  frale  carmelitano,  denominato 
il  r.  Giovanni,  esegui  una  versione  dei  salmi  in 
lingua  persiana.  I padri  gesuiti  ne  fecero  uo'al- 
lra  del  medesimo  libro  sul  lesto  Ialino.  Si  leg- 
gono anche  i vangeli  in  lingua  persiana  copiati 
nel  1 388  da  un  più  antico  originale.  Waltoa  ha 
fatto  pubblicare  nelle  Poliglotte  di  Londra  i van- 
geli tradotti  sul  testo  siriaco  da  un  cristiano  di 
Persia,  detto  Simone  figlio  di  Giuseppe  il  quale 


viveva  nell  an.  i34i.  Wallon  considerò  questa 
versione  siccome  la  più  antica  e la  migliore  di 
tulle  quelle  che  si  conoscessero  fatte  in  quella 
lingua.  Velochio  fece  stampare  nel  1657  una 
versione  persiana  del  Vangelo  che  è dillcreu (e 
da  quella  di  Simone  figlio  di  Giuseppe  di  Ta- 
briz;  ma  essa  è fatta  sul  testo  greco,  del  pari 
che  tutte  le  altre  versioni  dei  libri  sacri,  clic  si 
leggono  nelle  Poliglotte  di  Londra,  ove  se  ne 
eccettui  il  Pentateuco  clic  fu  tradotto  sul  testo 
ebraico  da  un  Giudeo  di  uome  Giacobbe  Gglio 
di  Giuseppe  di  Tavas. 

Bibbie  in  lingua  turca,  armena  e yiorgia - 
na. — Giovanni  Vugnadio  fece  tradurre  tutta  la 
Bibbia  in  liugua  turca,  mdl'an.  i!>6  >,  come  ac- 
cenna il  sig.  de  Thou.  Alberto  Bobavins  rinne- 
gato polacco,  il  quale  dopo  la  sua  apostasia  as- 
sunse il  nome  di  Ali-Beg , fece  ci  pure  una  ver- 
sione della  Scrittura  io  lingua  turca  per  accon- 
discendere alle  preghiere  di  Savino  Vcrnerio. 
V'  ha  delle  altre  versioni  della  Bibbia  in  questa 
lingua,  ma  soa  tulle  manoscritte,  e non  ci  è 
nota  alcuna  traduzione  stampata  dell’antico  Te- 
stamento. Nel  1666  fu  pubblicala  in  Londra  una 
versione  del  nuovo  Testamento  jn  lingua  turca 
la  quale  digerisce  dall’  arabo  puro  c dal  persia- 
no. — Gli  Armeni  hanno  una  versione  antichis- 
sima della  Bibbia  fatta  su  quella  dei  Settanta. 
Vuoisi  die  le  prime  versioni  della  Scrittura  nel- 
l'idioma armeno  appartengano  ni  tempi  delfini- 
peratorc  Arcadio  e di  S.  Gio.  Crisostomo.  V.  Ja- 
cob. Le  Long,  Bibl . sacr.  t.  1,  pag.  23o,  e 
&eg.  Tre  dotti  Armeni  si  occuparono  di  questo 
lavoro  i cui  nomi  sono  Mosè  soprnnnomato  il 
Grammatico , DaviJe  il  Filosofo  e Mampreo.— 
Gli  Armeni  fecero  pubblicare  1’ an.  1666  una 
Bibbia  nel  loro  idioma,  per  cura  di  un  vescovo 
armeno  il  quale  sopraintese  nll'edizone.  Venne 
essa  eseguita  su  quella  dei  Sctlaola,  ina  non 
piacque  agli  Armeni.  Un'altra  vide  la  luce  in 
Amiens  l’an.  1C70  per  cura  di  TeoJoro  Pelreo; 
e fu  pubblicalo  anche  separatamente  il  nuovo 
Testamento  negli  anni  1668,  1698.  — Il  dottor 
Zohrab,  armeno,  ma)  soffrendo  le  inesattezze  di 
questa  edizione  pubblicò  a Venezia  nel  1789  il 
nuovo  Testamento  aggiungendovi  alquante  no- 
te. La  quale  edizione  è stata  nel  1016  senza 
nessun  cangiamento  riprodotta.  Ala  nel  i8o5 
Zohrab  diè  fuori  a Venezia  appresso  i religiosi 
di  S.  Lazaro  la  grande  edizione  critica,  di  cui 
avea  avuto  l' incarico.  Per  compire  poi  questo 
lavoro  mise  in  riscontro  69  mss.,  siccome  egli 
medesimo  ce  ne  rende  avvertiti  nella  sua  prefa- 
zione : per  fondamento  della  sua  ediz.  fra  i 
manoscritti  scelse  quello  parsogli  più  antico  e 
meglio  corretto,  correggendone  gli  errori  col- 
l’aiuto degli  altri  esemplari,  vi  aggiunse  al  mar- 
gine tutte  le  varianti , i differenti  mss.  che  le 


alcuni  frammenti  degli  Evangeli , 0 Woidc  imprese  • dar  fuori  un  nuovo  Testamento  saidico:  ma  sopravvenutagli 
la  morie  prima  di  compierà  il  suo  lavoro,  questo  venne  proseguilo  c stampato  ad  Oxford  nel  1779.  La  terza 
versione  c in  dialetto  bascoinaurico. 
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autorizzano,  e finalmente  alcune  dichiarazioni 
critiche  quando  le  stimò  necessarie.  — Anche  i 
Ciorgiani  hanno  una  versione  della  Bibbia  nel* 
r antica  lingua  Giorgiana  ; ma  siccome  questa 
lingua  è intesa  da  pochi,  e il  volgo  di  q elle 
contrade  è ignorantissimo,  non  havvi  alcuno  che 
la  legga  o la  conosca,  tranne  alcune  donne  che 
sanno  a memoria  qualche  brano  del  Vangelo. 
Chardin,  Voyage  de  Perse.  Il  P.  Le  Long.  Bi- 
blioth.  pag.  235. 

Bibbie  francesi.  — - Chiunque  voglia  essere 
compiutamente  istrutto  intorno  alle  versioni  fran- 
cesi della  Bibbia  dee  consultare  le  molte  opere 
che  trattano  di  questa  materia.  Noi  ne  parleremo 
colla  maggior  brevità  possibile.  La  prima  Bib- 
bia francese  della  quale  si  abbia  notizia  sicura 
e distinta  è quella  di  Pietro  di  Vaux  capo  dei 
vodesi  c che  viveva  circa  l' an.  1 160.  S*  ignora 
se  vi  abbia  qualche  esemplare  di  questa  ver- 
sione nelle  antiche  biblioteche.  V.  il  P.  Le 
Long.  t.  2,  pag-  3.  - Innocenzo  III  in  una  let- 
tera che  scrisse  nelPan.  1200  a un  certo  vesc. 
di  Metz,  attesta  che  molte  persone  laiche  spinte 
dal  desiderio  di  leggere  le  S.  Scritture,  nveano 
fatto  tradurre  in  lingua  francese  i Vangeli,  l' fi- 
pistole  di  S.  Paolo,  il  Salterio,  Giobbe  e multi 
altri  libri  della  Bibbia,  innocen.  Ili,  Ep.  1 4- > » 
pag.  432,  ediz.  Balus.  — Havvi  una  traduzione 
francese  della  Bibbia  fatta  verso  fan.  i38o  du- 
rante il  regno  di  Carlo  V re  di  Fi  ancia  sopran- 
nominato il  Savio.  Molti  scrittori  recenti  l'attri- 
buirono a Nicola  Oresme;  ma  il  P.  Le  Long  af- 
ferma che  il  vero  autore  di  e.*sa  è Itaolo  di  Pre- 
sto, Bibl.  sacr.  t.  2,  pag.  4 e 17.—  Anteriore 
a questa  è la  versione  di  Cuiardo  Desmoulms 
che  fu  compiuta  nell' ari  1298.  Trovasi  essa 
manoscritta  in  molte  biblioteche,  e fu  stampala 
più  volte  col  titolo  di  : Bilie  hisloriale , o hislo- 
riée.  Cuiardo  dichiara  d'  aver  inserito  nel  testo 
della  Bibbia  molte  postille  e molto  osservazioni 
tolte  dalla  storia  scolastica  di  Pietro  LeMangeur, 
e d’aver  ominessc  molte  cose  che  non  era  neces- 
sario tradurre,  come  particolari  di  genealogia  e 
cose  simili-  — Queste  versioni  si  estendono  a 
tutta  la  Bibbia,  ma  ve  n*  ha  delle  altre  antiche 
di  alcune  parti  della  Scrittura,  come  sarebbe  a 
dire  del  Salterio  e del  nuovo  Testamento.  Il  P. 
Le  Long,  ne  presenta  l’elenco  nella  sua  Biblio - 
thèque  sacrée , t.  2,  pag.  2t,  22,  23.  — Gu- 
glielmo Le  Ménard  fece  pubblicare  verso  fan. 
■ 484  una  Bibbia  in  lingua  francese,  sulla  ver- 
sione latina  di  Pietro  Le  Mangeur.  Fors’ella  non 
è altro  che  quella  slessa  fatta  da  Guiardo  De- 
•moulins  raffazzonala. — Anche  Giovanni  daBely 
fece  una  traduzione  della  Bibbia  di  Desmoulins 
durante  il, regno  di  Carlo  XIII.  — Giacomo  Le 
Fèvre  d*  Elaptos  tradusse  dal  Ialino  in  francese 
tutta  la  Bibbia,  e la  fece  stampare  in  Parigi 
Fan.  i528.  Il  nuovo  Testamento  era  stalo  pub- 
blicato nell' cn.  i523,  c nel  i5a5  il  Salterio. 
F u essa  ristampata  varie  volte  in  diverse  pro- 
vince del  regno. — 1 dottori  di  Lovanio  esegui* 
Voi.  IL 


rono  essi  poro  una  versione  della  Bibbia  dal  la- 
tino in  francese,  per  ordine  dell'Imperatore  Car- 
lo V,  e la  fecero  stampare  in  Lovanio  fan.  1 jjo. 

Il  privilegio  accordato  da  Carlo  V per  l'edizione 
di  quest’opera  è dell’an.  i546-  Fu  essa  ristam- 
pala parecchie  volte. — Fu  rimproveralo  ni  dot- 
tori di  lovanio  (Frane.  Veron.  Prefazione  sul 
nuovo  Testamento  in  francese  ) , di  non  aver 
fatto  altro  nella  loro  versione  se  non  se  copiare 
quasi  per  intero,  e correggere  in  qualche  pass» 
la  versione  di  Ginevra  fatta  da  Oli  velano.  Ma  il 
sig.  Siiuon  osserva  che  (in  dall' an.  i53o,  o 
meglio  dal  1 534  Martino  I^cmpereur  aveva  pub- 
blicata in  Anversa  una  Bibbia  tradotta  io  fran- 
cese da  Nicola  di  Leuse,  dottore  di  Lovanio; 
che  questa  versione  è la  stessa  nelle  parti  essen- 
ziali che  la  pubblicata  alcuni  anni  dopo  dai  dot- 
tori di  Lovanio  per  cura  speciale  del  suddetto 
Nicola  di  Leuse;  e che  sulla  versiooe  del  di  Leuse 
il  medesimo  Olivetano  toce  la  sua,  pubblicala  in 
Ginevra  fan.  1 535.  Simon,  Ilisl.  crii,  du  nou - 
veau  Tettata,  c.  29.  V.  il  P.  Le  Long.  t.  2, 
pag.  3i,  32.  — ilenalo  Bcnuit  pubblicò  in  Pa- 
rigi fan.  1 556  una  Bibbia  francese  con  note  in 
margine  dichiarative  dei  passi  più  oscuri.  Que- 
sta versione  fu  censurata  dalla  facoltà  teologica 
di  Parigi  nel  1 567 , (lua*€  n<m  ravvisò  iu  essa 
che  la  traduz'one  medesima  di  Ginevra  emen- 
dala in  parte  dal  Benoil,  ma  tuttavia  ancor  zeppa 
di  errori.  Il  P.  Veron  che  tradusse  in  francese 
il  nuovo  Testamento,  osserva  nella  sua  pre- 
fazione che  le  versioni  della  B bbia  pubblicale 
dopo  quelle  di  Itonoìt  sotto  il  nome  di  Pietro  Fri- 
son  e di  Pietro  di  Desse,  sono  quelle  identiche 
del  Bem  il,  o piuttosto  quella  di  Ginevra,  e per- 
ciò riboccanti  di  spropositi.  — La  versione  fran- 
cese della  Bibbia  di  Giacomo  Gorbia  fu  giudicata 
troppo  barbara,  e troppo  servile  al  testo  latino 
di  cui  imitò  pcrGao  i traslati,  e i modi  di  locu- 
zione. Fu  essa  eseguila  per  ordine  di  Luigi  XIII  e 
pubblicata  nel  1 64-3. — Il  cardinale  di  ftichelieii 
aveva  fatta  iucominciare  una  nuova  traduzione 
francese  della  Bibbia,  ma  la  morte  di  lui  ne  in- 
terruppe la  continuazione. — Michele  de  Maro- 
ics  avea  tradotta  la  Bibbia  in  francese,  e aggiun- 
tevi alcune  note  d’  Isacco  La  Peyrèrc;  e già  ne 
avea  fatto  stampare  il  Levilico  lino  al  XX Iti  ca- 
pitolo con  privilegio  del  re,  quando  ne  fu  inter- 
rotta improvvisamente  la  continuazione  dal  can- 
celliere Scguier  verso  l’an.  1671.  Nella  biblio- 
teca regia  si  trovano  dei  fogli  stampali  di  que- 
sta versione;  e può  affermarsi  che  nessun  pre- 
giudizio sia  venuto  al  pubblico  dall' interrompi- 
mento  della  medesima.  — Isacco  Le  Maislre  di 
Sacy  fece  pubblicare  nel  1672  la  sua  versione 
della  Bibbia,  con  dichiarazioni  intorno  ni  senso 
letterale  e spirituale  di  essa.  Vennero  falle  in 
seguilo  nou  poche  emendazioni  a questo  suo  la- 
voro, di  cui  furono  falle  varie  edizioni.  La  per- 
sona che  direte  queiia  di  Brulicar!  nel  1701 
fece  alla  medesima  vane  correzioni  in  molli  pas- 
si. — Fra  le  versioui  dei  nuovo  Testamento  dio 
' oì 
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Furono  pubblicate  separatamente  si  conia  quella 
del  P.  A melode  deli' oralorio  falla  per  ordine 
dei  prelati  di  Francin  e stampala  con  noie  in 
Parigi  negli  anni  1666,  1667,  1670,  cioè  i 
Vangeli  e gli  Alti  degli  apostoli  nel  1666,  le 
Epistole  di  8.  Paolo  nel  1667,  le  Epistole  ca- 
noniche e l’Apocalisse  nel  1670.  — La  versione 
francese  del  nuovo  Testamento  stampato  in  Mona 
nel  1 665  con  licenza  delt'arciv.  di  Cambrai  e 
privilegio  del  re  di  Spagna  divenne  rosi  famosa 
che  è d'uopo  favellarne  piti  estesamente.  Autore 
principale  di  quest’  opera  fu  il  sig.  Le  Maistre. 
Dappoiché  questi  ebbe  tradotti  i quattro  Vange- 
li, il  signor  Antonio  Arnauld  e il  sig.  Le  Mai- 
sire  de  Sacy  fecero  parecchie  emendazioni  al 
suo  lavoro.  Il  dello  sig.  de  Sacy  col  sussidio  del 
sig.  Nicole  e del  sig.  Claudio  de  Sainte-Marlhe 
no  compose  In  prefazione;  ma  il  solo  sig.  Ar. 
nauld  è indicalo  siccome  autore  nel  privilegio 
ove  dello  che  la  versione  è opera  di  un  dottore 
della  Sorliona.  Il  manoscritto  di  carattere  del 
sig.  Le  Maistre,  con  emendazioni  in  margine 
scritte  di  pugno  del  sig.  Arnauld  e del  sig.  de 
Sacy,  fu  dato  al  sig.  Toynard  da  uno  degli  El- 
zeviri (Le  Long,  Biltl.  sacr.  t.  2,  pag.  58-5g), 
i quali  lo  avevano  stampato;  imperocché  quan- 
tunque Del  frontispizio  si  legga  che  fu  pubblicalo 
in  Mons  da  Gaspare  Migeot,  nondimeno  è foor 
di  dubbio  che  non  vi  fu  alcun  esemplare  di  que- 
st' opera  stampato  in  Mons.  Il  sig.  de  Cambout 
nbb.  di  Pool  Citatemi  recossi  appositamente  od 
Amsterdam  per  farsela  stampare  dagli  Elzevi- 
ri. — Questa  versione  fu  condannala  dai  ponte- 
fici Clemente  IX  nel  1C68,  e Innocenzo  XI 
nel  1670,  e da  parecchi  vescovi  francesi  in  va- 
rie epoche.  La  versione  del  nuovo  Testamento 
che  leggesi  nella  Bibbia  del  sig.  di  Sacy,  quella 
a coi  si  accompagnano  |p  osservazioni  del  P. 
Q.iesnet,  e quella  uel  sig.  Mure,  non  sono  altro 
in  sostanza  che  la  sovraccennata  versione  detta 
di  Mona.  — La  versione  francese  dui  nuovo  Te- 
stamento pubblicala  dal  sig.  S mon  iu  Trévoux 
l an.  1702,000  note  dii  biurative  e critiche  ai 
passi  difficili  fu  condannala  dai  vescovi  di  Pa- 
rigi c di  Meaot  i quali  ne  proibiamo  la  lettura 
nelle  loro  diocesi  negli  anni  1702  c 1703.— Il 
padre  liuboiirs  gesuita  pubblicò  in  Parigi  nel- 
Ì’ an.  1697  la  \ersione  francese  del  nuovo  Te- 
stamento da  Ini  eseguila  unitamente  co’ suoi 
confratelli  i PP.  Michele  Teiller  e Pietro  Be- 
suier.  Durante  la  stampa  di  essa,  l’arciv.  di  Pa- 
rigi delegò  alcuni  revisori  che  la  esaminassero, 
e le  facessero  le  necessarie  correzioni.  L’autore 
di  questa  versione  volle  attenersi  con  soverchio 
scrupolo  al  lesto  latino,  lo  che  rese  il  lavoro  di 
lui  alquanto  stentato  ed  oscuro.  Il  P.  Lallemant, 
gesuita,  si  valse  di  questa  versione,  nelle  spie- 
gazioni del  nuovo  Testamento  da  lui  pubblicate 
alcuni  anni  dopo. — Anche  il  P.  D.  Giovanni 
Marlianay  pubblicò  una  traduzione  del  nuovo 


Testamento  stampata  in  Parigi  P an.  1712  enn 
note  dichiarative  del  senso  letterale  lolle  dalle 
pure  fonti  della  Scrittori.  — Finalmente  il  P. 
de  Carrières  dell’  oratorio  tradusse  l’ antico  e il 
nuovo  Testamento,  e aggiunse  un  commento  let- 
terale inserito  nella  versione  medesima,  il  cui 
l.°  voi.  in  4-*  fu  pubblicato  in  Parigi  da  Huart 
e Moreau,  Desaint  e Saillaot,  e DuranJ  nel- 
l’an.  1750.  Questa  versione  fu  adottala  dagli 
autori  che  pubblicarono  l’ opera  intitolata  : la 
sainte  Bilie  en  latin  et  en  francati,  aree  dee 
notes  liuérales,  critiques  et  histtriques,  des 
prefaees  et  des  dissertations , tirées  du  Com- 
menlaire  de  Dom  Angustia  Ca/met,  de  M. 
I alle  de  l'ence  et  des  auteurs  les  plus  còlè- 
Ires.  Di  quest’  opera  fu  fatta  una  seconda  edi- 
zione nel  1769  assai  più  corretta  della  prima  e 
quasi  per  intero  riformata.  Direttore  di  entrambe 
fu  Romici  uomo  versatissimo  nelle  lingue  orien- 
tali, che  riuscì  a ordinare  un’  opera  degna  di 
passare  col  nome  di  lui  alla  più  remota  posteri- 
tà. La  Bibbia  è il  sacro  deposito  della  parola  di 
Dio  ; essa  è dunque  una  miniera  inesauribile,  e 
non  dee  far  maraviglia  che  ogni  secolo  abbon- 
dasse di  commentatori  della  medesima.  Da  que- 
sto libro  sublime  scaturisce  il  torrente  dell'umana 
sapienza,  il  quale  diretto  secondo  lo  spirito  della 
Chiesa  non  trova  argine  che  nel  Irono  stesso 
dell’  Onnipotente.  Bene  avvisò  pertanto  Roodel 
nel  l’emendare  la  sua  seconda  edizione;  e in  ciò 
egli  diè  prova  di  nobilissimo  coraggio,  confes- 
sando le  mende  del  suo  precedente  lavoro.  Gran 
tempo  dovrà  trascorrere  innanzi  che  verun  altro 
scrittore  riesca  a far  dimenticare  i meriti  di  Roo- 
det  e come  letterato  e come  teologo,  che  anzi 
non  temiamo  dichiarare  esser  opinion  nostra  che 
nessuno,  in  questa  duplice  qualità,  possa  giun- 
ger mai  a sorpassarlo  (1). — Un’altra  edizione 
dì  questa  Bibbia  pubblicata  collo  stesso  titolo  di 
quella  uscita  in  luce  nei  1769,  avea  subita  la 
sorte  di  tanti  altri  libri  spettanti  a biblioteche 
pubbliche  e privale,  incenerili  dalle  fiamme  che 
avea  suscitale  il  Corano  dei  diritti  dell'uomo,  ed 
era  quasi  esaurita.  I sig.  fratelli  Méquignoo  che 
si  acquistarono  sì  onorevole  rinomanza  per  la 
diramazione  da  essi  procurata  di  libri  che  hau 
rapporto  con  materie  di  religione,  intrapresero 
nel  1820,  di  Far  risorgere  dalle  sue  ceneri  que- 
sta Bibbia,  dandole  il  titolo  di  : Bilie  de  /'en- 
ee, divisa  in  2!»  voi . in  8.”  Si  assunsero  eglino 
a compagni  in  sì  nobile  lavoro  uomini  alti  per 
le  loro  cognizioni  a fare  al  medesimo  quei  mi- 
glioramenti e quelle  aggiunte  che  il  progressivo 
incremento  delle  scienze  ha  rese  necessarie.  Il 
mondo  religioso  e letterario  sapranno  loro  grado 
per  aver  cooperato  coi  loro  sforai  al  rislauro  di 
un  monumento  di  cui  nessun’  altra  nazione  può 
vaolar  l'eguale. 

Versioni  francesi  della  Billia  eseguite  dai 
protestanti.  — La  prima  Bibbia  francese  pub- 


(t)  Questa  lode  ci  sembra  motto  esagerata  qui,  e portala  più  ioaarui  ad  oo  eccesso  insopportabile. 
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bliCala  dai  protestanti  si  è quella  di  Pietro  Ho- 
berlo  Olivetaoo,  stampata  io  Ginevra  nel  |535, 
e ristampala  più  volle  dappoi  eoo  emendazioni 
di  Giovanni  Calvino  e di  alcuni  altri.  Le  prime 
edizioni  d' Olivetaoo  sono  difettosissime,  dappoi- 
ché il  traduttore  non  era  profondo  conoscitore 
dell'idioma  francese,  c ignorava  le  lingue  nelle 
■■ali  fu  scritto  in  origine  l' aulico  e il  nuovo 
'eslsmento.  Si  pretende  altresì  che  questa  ver- 
sione di  Olivetaoo  non  sia  altra  cosa  che  la  ver- 
sione di  Nicola  de  Leuse  dottore  di  Lovanio 
stampata  in  Anversa  fan.  t534da  Martino  Lem- 
pereur:  e infatti  quando  entrambe  son  poste  a 
confronto,  si  vede  ch’esse  non  differiscono  lira 
loro  se  non  se  in  que’  passi  ne'  quali  Olivclano 
credette  conveniente  abbandonar  la  Volgata  per 
attenersi  al  testo  ebraico  dell'antico  Testamento 
tradotto  dal  Pagnino,  e al  lesto  greco  del  nuovo, 
tradotto  da  Erasmo.  V.  Simon,  Hill.  crii.  Jet 
temoni  de  la  Bible,t ■ 26,  e Giacomo  Le  Long, 
t.  2 , pag.  72.  — Sebastiano  Castalion  o 
Chdleillon  fece  pubblicare  in  Basilea  nell'an. 
1 555  una  traduzione  francese  dell'  antico  Testa- 
■neuio  eseguita  sul  testo  ebraico  e sul  greco  ; 
ma  essa  non  ebbe  un  prospero  successo  e non 
fruttò  verun  encomio  all’ autore  di  lei,  il  quale 
non  conoscendo  la  lingua  francese,  si  attirò  le 
beffe  universali,  per  I'  uso  che  fece  di  modi  af- 
fatto dissonanti  dalla  purezza  di  quella  lingua. 

— Giovanni  Diodalì  pubblicò  a Ginevra  nel 
■ 644  una  versione  franoese  della  Bibbia  sul  te- 
sto greco  e sull’ebraico,  corredata  di  note  di 
suo  conio.  I pretesi  riformati  la  commendarono 
grandemente,  e nell’  uso  la  preferiscono  quasi 
alla  versione  stessa  d' Olivclano.  La  quale  fu  così 
di  frequente  ritoccata  e quanto  al  senso  c quanto 
alle  espressioni  dai  piò  esperti  teologi  protestan- 
ti. Havvi  però  chi  censura  Diodnti  dell' essersi 
talvolta  scostato  dal  senso  letterale,  d’ aver  piut- 
tosto parafrasalo  che  tradotto  il  testo  a line  di 
renderne  più  generale  l'intelligenza,  e d'aver 
inserite  spesse  volte  nella  sua  versione  alcune 
parole  a suo  arbitrio  per  darle  maggior  chia- 
rezza. — Assicurasi  che  il  sig.  Carlo  Le  Cène 
e il  sig.  Le  Clerc  abbiano  essi  pare  fatta  una 
versione  intera  della  Bibbia,  ma  ne  l'una  nè  l'al- 
tra di  queste  versioni  è stata  fino  ad  ora  pub- 
blicata. — Quanto  alle  versioni  del  nuovo  Te- 
stamento pubblicale  separatamente  per  cura  de- 
gli scrittori  protestanti,  la  principale  è quella 
stampata  nel  l534  di  Giovanni  I>e  Fèvre  d'Éta- 
ples  riveduta  e accomodala  alle  chiese  riformale 
del  Piemonte.  — li  nuovo  Testamento  tradotto 
in  francese  da  Pietro  Dolet  uscì  in  luce  prima 
del  i535,  anno  in  cui  i'aotore  fu  abbrucialo. 
Giovanni  Daillé  e Valentino  Conrart  aveano  fat- 
to stampare  in  Parigi  nel  1671  un  nuovo  Testa- 
mento in  francese,  dietro  le  versioni  di  Mons  e 
del  P.  Amelotle;  ma  non  appena  fu  compiuta 
questa  edizione,  che  venne  soppressa  nella  sua 
totalità.  P.  le  Long,  BUI.  tacr.  ».  2,  pag.  g3. 

— Aucbe  il  sig.  Giovanni  Le  Clero  fece  stam- 


pare in  Amsterdam  coi  tipi  di  Lorme  net  1703 
un  nuovo  Testamento  francese  con  nule  cavalo 
per  la  massima  parte  da  Grazio  e da  llummer. 
Bayle  asserisce  che  questa  edizione  fu  proscritta 
in  Olanda  per  ordine  degli  siati  generali  e pei 
decreti  di  molli  sinodi  delle  chiese  protestanti, 
non  che  in  Prussia  per  ordine  del  concistoro  di 
Berlino,  essendosi  giudicata  come  opera  tenden- 
te a rinnovellarc  gli  errori  di  Sabeilio,  e a fo- 
mentare quelli  di  Socino. 

Bibbie  italiane.  — Havvi  dubbio  fondato  se 
Giacomo  di  Voragine,  il  quale  viveva  nel  1270, 
abbia  falla  una  vcvsionc  italiana  della  Bibbia, che 
ebe  ne  dica  Sisto  da  Siena  c dopo  lui  Antonio 
Poasevino.  Sili.  Scn.  I.  4.  Bibbia.  Posscv.  in 
Appar.  tacr.  Voragine  stesso  non  ne  fa  veru- 
na menzione  nel  catalogo  delle  sue  onere  che 
inserì  nella  storia  di  Genova  pnbbl.  nel  1292  ; 
nè  in  tutte  le  biblioteche  d'Italia  ai  trova  alcun 
esemplare  di  siffullo  versione.  P.  Le  Long,  Ili- 
61.  tacr.  t.  2,  pag.  97.  ijS.  Le  Bibbie  itali  ine 
manoscritte  che  si  conservano  nelle  biblioteche 
non  hanno  nome  dell' autore.  — Nei  i4yt 
uscirono  in  Im  e due  versioni  italiane  della  Bib 
bia,  l’una  di  Nicola  Mutarmi  o Malerbi,  mona- 
co benedettino  dell’ordine  cnmaldolense,  pub 
blicala  nel  mese  d' agosto;  l'ultra  stampatu  nel  - 
l' ottobre  col  nume  dello  stesso  autore  c presso 
che  trascritta  dalla  prima  in  quanto  si  riferisce 
al  nuovo  Testamento,  c allatto  mutala  in  quello 
che  riguarda  il  vecchio.  La  prima  fu  data  alle 
stampe  in  Venezia,  dell’altra  none  indicato  nè 
il  luogo  in  cui  fu  pubblicala  nè  il  nome  delio 
stampatore.  E questa  la  prima  versione  italiana 
della  Bikkh  ciré  sin  stala  fatta  di  pubblica  ra- 
gione, e fu  più  volle  ristampata.  Malermi  si 
valse  per  eseguirla  della  Volgala  latina. — Nel- 
l’ an.  103-2  Antonio  Urucioli  nc  tace  pubblicare 
un’  altra  in  Venezia,  la  quale  fu  fatta  quanto 
all*  antico  Testamento  sul  testo  ebraico,  e quanto 
ai  nuovo  sui  greco.  Il  cune,  di  Trento  proibì 
la  lettura  di  questa  versione.  La  parte  di  essa 
che  si  riferisce  al  nuovo-  Testamento  usci  in 
luce  nell’an.  i53o.  — Questa  edizione  del 
Urucioli  fu  dappoi  ritoccala  da  Santo  Marmo- 
chino,  il  quale  la  fece  stampare  in  Venezia  nel 
l538  offerendola  al  pubblico  siccome  una  mio 
va  traduzione-  Di  questa  si  fecero  in  seguilo 
parecchie  edizioni.  — Non  trovasi  in  alcuna  bi- 
blioteca verno  esemplare  di  una  versione  italia- 
na della  Bibbia  fattasi  per  ordine  di  Sisto  V,  0 
può  quindi  con  lutto  fondamento  ritenersi  falso 
quello  die  intorno  ad  essa  lasciò  scritto  Gre- 
gorio Leti.  Grog.  Leti,  V ita  di  Sino  V.  1.  4- 
V.  Le  Long,  Bibl.  tacr.  I.  »,  p.  1 06,  1-07. 
— L’ultima  traduzione  italiana  dell'intera  Bib- 
bia comparve  verso  la  fine  del  spcoIo  XVIII,  in- 
titolala : f'ecchio  e A’uoco  Testamento  se- 
condo ia  l'oljata  tradotti  in  lingua  italiana 
e con  annotazioni  ecc.  , da  mons.  Antonio 
Martini  arcivescovo  di  Firenze  , della  qnale  si 
fecero  (oslo  e si  van  tuttora  facendo  ristampo 
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nplle  principali  citlà  d’Italia.  — Una  nnova  Bib- 
bia italiana  si  è stampala  pnco  fa  in  Milano,  col 
titolo  : La  Sacra  Bibbia  rii  V enee  giusta  la 
quinta  edizione  de!  sig . Drach , con  atlante  e 
carte  iconografiche , corredata  di  nuove  illu- 
strazioni ermeneutiche  e scientifiche  per  cura 
del  prof.  Bartolomeo  Catena  dottore  bibliote- 
cario dell'  Ambrosiana.  — Anche  i calvinisti 
hanno  delle  Bibbie  italiane.  Nel  1 562  nc  fu  stam- 
pala una  in  Ginevra,  la  quale  altro  non  è che 
Ja  versione  del  (trucioli,  emendala  d'assai  nella 
purezza  e nell’ eleganza  dello  stile.  Il  nuovo  Te 
stamenlo , per  quello  che  a noi  sembra  , venne 
ordinato  secondo  l’edizione  fattane  da  Fabio  Tu 
desco  nell’an.  i56o.  — La  versione  italiana  di 
Giovanni  Diodali  è in  molti  luoghi,  del  pari  che 
la  francese,  piuttosto  una  parafrasi  che  una  tra- 
ditone letterale.il  nuovo  Testamento  da  lui  Ira 
dotto  uscì  in  luce  Fan.  i6u8  in  Ginevra, indi  nel 
i665  in  Amsterdam  e in  Harlem.  La  migliore 
ediz.  dcllajBihhin  Irad  Ita  e commentata  da  Dio 
dati  è quella  di  Ginevra,  i64i, in  fol.cheè  assai 
rara.  La  traduzione  è scritta  con  purezza  di  stile, 
e i commenti  sono  piuttosto  teologici  che  critici. 

— Nel  1 65 1 fu  pubblicala  in  Lione  un  atira  ver- 
sione italiana  del  nuovo  Testamento  di  Massimo 
TeoGlo.  Essa  è dedicata  a Francesco  de  Medici 
duca  di  Toscana.  — Gli  Ebrei  d Italia  compose- 
ro un  dizionario  ebraico-italiano  che  può  tener 
luogo  d’una  traduzione  italiana  dell'intera  Bib- 
bia. l*on  da  Modena  lo  pnhblicò  nell’an.  1612. 
Vi  si  trovano  spiegati  i passi  difficili  della  Scrii 
tura.  Gl' inquisitori  non  vollero  mai  permettere 
«gli  Ebrei  la  pubblicazione  di  una  versione  ita- 
liana completa  della  Bibbia,  e fu  all'nopo  di  stip- 
p'ire  a siffatta  mancanza  che  Giovanni  da  Mo- 
dena pubblicò  il  suo  dizionario. 

Bi’jfne  tpagnuole.  — Si  conservano  in  alcu- 
ne biblioteche , vers:oni  spagnuole  manoscritte 
di  varie  parti  della  Bibbia,  ma  non  se  ne  cono- 
scono gli  autori  : probabilmente  vennero  esse 
fallo  durante  il  regno  di  Giovanni  II  re  di  Leo 
ne  e di  Casliglia,  0 furs’nnchc  durante  quello  di 
Giacomo  I re  d’Arragona  che  morì  nell’an.  1 276. 

— La  prima  Bibbia  stampala  in  lingua  spagnuo- 
1a  che  si  conosca  è quella  che  Cipriano  di  Vale- 
ria dice  aver  veduta,  pubblicatasi  nel  1000.  Cre- 
dasi che  lo  sconosciuto  autore  della  medesima  vi- 
vesse circa  Fan.  i4so.  — Lo  stesso  Cipriano  di 
Valeria  eseguì  una  versione  spagnuola  di  tutta 
la  Bibbia  sul  testo  ebraico,  la  quale  fu  pubbli- 
cata in  Amsterdam  l’an.  1602.  Essa  non  è altro 
che  la  versione  spagnuole  di  Cassiodoro  di  Bey 
na,  calvinista,  da  Cipriano  ritoccata,  e sotto  il 
suo  nome  data  alle  stampe.  — Ambrogio  di  Mon- 
tesioo  pubblicò  nel  l5ia  la  sua  versione  spa- 
gnuola delle  epistole  e dei  vangeli  di  tutto  l’an- 
no. -r-  Per  non  dilungarci  di  troppo  ommetlere- 
mo  di  far  cenno  delle  versioni  spagnuole  di  al- 
tre piccole  parli  della  Bibbia.  — La  prima  tra- 
duzione spagnuole  della  Bibbia  che  abbiano  avu- 
ta i calvinisti  si  c*  quella  da  noi  ricordata  di  Gas- 


siodoro  di  Beyna,  il  quale  l’esegnì  sul  lesto  ebrai  - 
co  della  versione  di  Sante  Pagnino , e la  fece 
stampare  a Basilea  nell’an.  i56g.  — Il  nuovo 
Testamento  fu  tradotto  in  lingua  spagnuola  sul 
testo  greco,  e pubblicato  in  Anversa  nel  i543 
da  Emina* , detto  altrimenti  Diander , il  quale 
la  dedicò  all  iroperator  Carlo  V — Gli  Ebrei  di 
Spagna  hanno  fatta  per  loro  uso  una  versione 
spagnuola  dell’antico  Testamento  sai  lesto  ebrai- 
co, e forse  da  questa  versione  fu  tratto  il  Penta- 
teuco pubblicatosi  Fan.  i546  in  Costantinopoli 
con  caratteri  ebraici.  — l^a  prima  Bibbia  in  lin- 
gua spagnuola  per  uso  degli  Ebrei  che  sia  uscita 
io  luce,  ai  è qtsella  stampata  in  Ferrara  Pan. 

1 553  in  caratteri  gotici  con  privilegio  dìi  Ercole 
d’Este  duca  di  Ferrara  cui  è dedicata.  Non  hav- 
vi  differenza  Ira  la  versione  del  Pentateuco  di 
questa  edizione  e quella  contenuta  nella  sovrac- 
cennatn  ediz  diCP.  del  1 546.  La  versione  pub- 
blicatasi io  Ferrara  è antica,  e forse  era  già  io 
uso  presso  gli  Ebrei  di  Spagna  prima  che  ne  fos- 
sero cacciali  nel  1492-  Mostravano  essi  di  aver 
per  buona  la  versione  di  Santo  Pagnino  dome- 
nicano a fine  di  evitar  le  persecuzioni  degl’ in- 
quisitori. — La  Bibbia  spagnuola  di  Ferrara  fa 
ristampala  nel  i63o  in  Amsterdam  per  (Mira  di 
Manasse  Ben  Israel,  e nel  1661  per  cara  di  Sa- 
muele da  Calére®. 

Bibbie  tedesche.  — Non  è inlenzion  nostra 
dì  qui  indicare  le  versioni  fatte  nell  idioma  tede- 
sco della  Bibbia , le  quali  sono  in  grandissimo 
numero.  Basterà  far  cenoo  delle  principali.  — 
IJIfi’a  vesc.  dei  Goti  ( Soorat.  I.  4 Itisi»  eccL  c. 
33  Sozom.  I 3 Itisi.  eccL  c.  37.Philost.  I.  2, 
c.  5.  eoe.  ) verso  Fan.  36o  foce  una  traduzione 
della  Bibb  a in  lingua  gotica.  Essa  ò la  prima  e 
la  piò  antica  che  si  abbia.  Il  traduttore  stimò 
cnnven:ente  ommeltere  la  versione  del  libro  dei 
Re  a fine  di  non  accalorare  di  bel  nuovo  le  ten- 
denze belligere  dei  Goti.  Di  questa  traduzione 
di  Ulfiln  non  i conosceva  che  un  esemplare  ma- 
noscritto io  caratteri  d’argento  con  lettere  iniziali 
d’oro  «letto  Codex  argenteo*  • Fu  esso  rinvenuto 
nelFabhndin  di  Verden  presso  Colonia, e oggidì  si 
conserva  n«*l!a  biblioteca  di  Upsal,  e comprende 
i quattro  Vangeli  ma  con  molle  lacune.  L esem- 
plare antico  era  guasto  per  le  ingiurie  del  tem- 
po e per  incuria  di  coloro  che  lo  ebbero  dappri- 
ma in  loro  potere;  quando  cadde  fra  le  mani  del 
sig.  de  la  Cardie  cancelliere  di  Svezia, il  quale  lo 
acquistò  per  il  prezzo  di  200  dncati,  Francesco 
Junius  ottenne  di  farne  una  copia  che  pubblicò 
nel  1 6G5  corredala  di  note  del  sig.  Mareebai  e 
di  un  dizionario  dichiarativo:  l’ultima  e miglio- 
re ediz.  0 quella  pubblicata  a Roma  da  Zahn  nel 
i8o5.  Dipoi  furono  scoperti  da  Knitlel  alcuni 
frammenti  dell’epistola  di  S.  Paolo  a’ Romani  in 
un  Codex  rescriptus  e da  Ini  pubblicali,  final- 
mente il  cani.  Angelo  Mai,  da  molli  anni  a que- 
sta parte Irovò  nella  biblioteca  Ambrosiana  pres- 
soché tutte  le  Epistole  di  S.  Paolo  voltale  in  go- 
tica favella,  e queste  egli  venne  pubblicando  sui 


B I B 


B I B 


413 


paliinpsesti  dell’  Ambrosiana  , io  Milano  , dal 
1818  al  i83(),  colla  versione  latina  ed  un  voca- 
bolario.— L impera  Jor  Carlo  Magno  pose  opera 
ad  emendar  la  Vulgata  latina,  e per  ristabilire  il 
nuovo  Testamento  nella  sua  purezza  si  valse  dei 
testi  greco  e siriaco.  Tanto  appare  dalle  storie 
de' Buoi  tempi  ( V.  Andrea  Du  Chène,  t.  2,  n.7, 
pag.  277  ) , ma  non  trovasi  nelle  medesime 
eh  ei  facesse  tradurre  il  nuovo  Testamento  nella 
lingua  franca  di  quell'età  ( la  quale  altro  non 
era  che  la  tedesca  ) siccome  affermano  aleuni 
scrittori  senza  citare  in  appoggio  della  loro  as- 
serzione alcun  autore  antico.  — Trovansi  nelle 
biblioteche  alcune  antichiss:me  versioni  aleman- 
ne delta  Bibbia  manoscritte,  ma  non  può  assicu- 
rarsi eh*  esse  risalgano  ai  tempi  di  Carlo  Magno 
e di  Luigi  il  Buono.  V.  P.  Le  Loog,  BiòJ.  sacr. 
L 2,  pag.  i43,  1 46.  Si  conservava  nella  biblio- 
teca di  Ì5.  Gallo  un  Salterio  e il  libro  di  Giobbe 
tradotti  da  [Solario  Labeone,  abbate  di  quel  mo- 
nastero t hè  viveva  al  tempo  dell’ imperatore  Ar- 
noldo verso  T an.  890.  — È noto  che  questa 
biblioteca  fu  sperperata  alcuni  anni  sono  dagli 
Svizzeri  protestanti.  Goldats  ci  assicura  che  nel 
momento  in  cui  slava  scrivendo  aveva  fra  le  ma- 
ni un  Salterio  tedesco,  scritto  di  pugno  di  Ek- 
kehardo  il  giovine  per  uso  dell’  imperadrice  Cu- 
negonda moglie  di  Enrico  II.  E questo  il  più 
aniicu  ms.  che  si  conosca.  — La  più  antica 
Bibbia  alemanna  stampala  di  cui  sia  indubbia- 
mente stabilita  I*  epoca  si  è quella  di  Norimber- 
ga del  1477  e quella  d’  Augusta  dello  stesso  an- 
no. Parecchie  edizioni  ne  furono  fatte  in  queste 
medesime  città  innanzi  la  nascila  di  Lutero,  e a 
Strasburgo  nel  i485.  Si  trovano  altre  Bbbie 
alemanne  antichissime,  alle  quali  però  è aggiun- 
to a penna  Y anno  della  stampa  ( V.  Le  Long, 
p«g.  i5o,  1 5 1 ),  lo  che  ne  rende  sospette  Te 
date.  — Giovanni  Dielemberger  fece  una  tradu- 
zione tedesca  della  Bibbia  sul  lesto  della  Volga- 
ta : fu  essa  pubblicala  in  Magonza  I’  an.  i534> 
e ristampata  parecchie  volle  dappoi.  I critici  os- 
servano che  1’  autore  nella  sua  versione  del  nuo- 
vo Testamento,  segui  q tasi  per  intero  la  versio- 
ne di  Girolamo  Einser  cappellano  di  Giorgio 
duca  di  Sassonia.  Emser  aveva  intrapresa  la  sua 
versione  per  contrapporla  a quella  di  Lutero,  al- 
lorché questo  eresiarca  incominciò  a farsi  cele- 
bre. — Giovanni  Eckio  fece  stampare  la  sua 
versione  tedesca  della  Bibbia  nell  an.  1 537. 
Egli  si  valse  del  testo  della  Volgala  per  1*  anti- 
co Testamento,  e di  quella  stessa  di  Emser  pel 
nuovo , siccome  dichiara  egli  stesso  nella  sua 
epistola  dedicatoria.  — Ferdinando  duca  di  Ba- 
viera ed  elettore  di  Colonia  commise  alle  cure 
di  Gaspare  lilemberg  una  nuova  traduzione  te- 
desca della  Bibbia  che  fu  stamp.  nel  i63o.  I 
teologi  di  Magonza  avendola  trovata  alquanto 
difettosa  in  fatto  di  purezza  d:  lingua  la  emen- 
darono, e la  fecero  ristampare  nel  16O2.  — Le 
principali  versioni  Icdescne  fatte  dagli  eretici 
sono,  quella  di  Lutero,  e le  altre  alle  quali  ser- 


vì la  medesima  di  fondamento.  — Martino  Lu- 
tero nel  corso  di  undici  anni  pubblicò  la  versio- 
ne dell'  antico  Testamento  fatta  sul  testo  ebrai- 
co, e quella  del  nuovo  eseguila  snl  testo  greco. 
Il  sno  lavoro  è piuttosto  una  parafrasi  che  una 
versione.  V.  Le  Long,  t.  2,  pag.  1 63.  — Tutti 
gli  scrittori  concordano  nel  dire  che  quest*  ulti- 
ma traduzione  sia  chiara,  disinvolta,  e scritta 
con  conveniente  purezza  di  stile.  Vuoisi  che  Lu- 
tero la  comunicasse,  prima  di  pubblicarla,  a 
molte  persone  di  alta  ripn fazione  letteraria,  e 
ebo  fosse  egli  medesimo  profondo  conoscitore  di 
tutte  le  bellezze  dell*  idioma  alemanno.  Il  Penta- 
teuco uscì  in  luce  Pan.  i522  , indi  seguì  la 
stampa  degli  altri  libri  fìnoall'an.  »53o.  lì  nuo* 
vo  Testamento  fu  pubblicato  neM*  anno  stesso,  in 
cui  lo  fu  il  Pentateuco.  — La  Bibbia  di  Lutero 
fu  emeudnta  parecchie  volle  da  lui  stesso,  non 
che  da  altri  dopo  la  sua  morte  ; e la  maggior 
parte  delle  Bibbie  tedesche  pubblicate  in  Sasso- 
Dia,  nella  Svizzera  e altrove,  furono  tolte  nella 
parte  essenziale  da  quella  di  Lutero.  — Quella 
di  Zurigo  che  è la  più  famosa  e la  più  elabo- 
rala segue  in  molli  luoghi  le  espressioni  di  Lu- 
tero, quantunque  nell'antico  'feslamenlo  s’at- 
tenga vieppiù  all'  interpretazione  di  Leone  Juda, 
minislro  alemanno,  il  quale  avea  tradotto  la 
Bibbia  in  latino  sul  lesto  ebraico.  — Giovanni 
Pescatore  fece  una  nuova  traduzione  tedesca 
della  B bbia  sulla  versiooe  latina  di  Giunio  e di 
Tremolilo.  Questo  suo  lavoro  è riboccante  di  la- 
tinismi che  mal  si  confanno  alP  indole  delP  idio- 
ma alemanno.  — Lu:gi  lletzcro  secondato  da 
Giovanni  Denk  tradusse  in  lingua  tedesca  la 
Bibbia  per  aso  degli  anabattisti.  Fu  essa  pubbli- 
cata in  Worms  fan.  iSag.  I conoscitori  della 
lingua  tedesca  pretendono  che  questa  si  avvicini 
d'assai  olla  versione  di  Zurigo. —Giovanni  Cre- 
lio,  aiutato  da  Gioachimo  Stegman  juniore,e  da 
Cristoforo  Ostorado,eseguì  una  versione  tedesca 
della  Bibbia  che  fece  stampare  in  Cracovia  nel- 
Pan.  ]63o-  La  prefazione  è scritta  da  Giovanni 
da  Creil.  Felbinger  pubblicò  un*  altra  versione 
tedesca  del  nuovo  Testamento  in  Amslerdam  Pan. 
1660,  nella  quale  si  nolano  parecchi  errori.  Le 
Long, t. 2,  pag.  170.—  Vi  sono  due  altre  versio- 
ni alemanne  di  cui  accade  dire  qualche  cosa-,  la 

firima  è quella  di  Gian-Davide  M<chaelis,la  qua- 
e si  distingue  per  P eleganza  dello  siile,  e che 
sebbene  alquanto  letterale, e non  pure  abbastan- 
za chiara,  ma  acconcia  ez;andio  a far  compren- 
dere al  letlore  i più  delicati  accordi  della  favella 
onde  è- scrillo  il  sacro  testo  ; è altresì  fornita  di 
un  gran  numero  di  gole,  le  quali  non  fanno  cho 
maggiormente  accrescerne  il  merito.  La  seconda 
versione  è quella  di  Guglielmo  Martino  de  Welle. 
Questa  versione  è piu  che  ogni  altra  letteralissi- 
ma; e sembra  non  aver  avuto  l’autore  altro  pen- 
siero che  voltare  ciascun  vocabolo  ebreo  in  una 
parola  tedesca:  il  che  rende  in  ben  molli  luoghi 
difficile  il  dare  alle  sue  lozioni  un  senso  accon- 
cio ad  intendersi.— Gli  Ebrei  dì  Germania  hanno 
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essi  pure  varie  traduzioni  tedesche  della  Bibbia, 
le  une  stampate  con  caratteri  ebraici,  le  altre 
eoa  caratteri  tedeschi.  Queste  versioni, per  quan- 
to ne  dicono  i critici,  son  troppo  letterali, e tras- 
portano servilmente  parola  per  parola  il  testo 
ebraico  nell'idioma  alemanno. 

Bibbie  fiamminghe.  — Ve  n’  ha  un  numero 
grandissimo,  e prima  di  quella  di  Nicola  Vingh 
stampata  in  Lovanio  e a Colonia  nel  1 543,  poche 
se  ne  trovano  che  abbiano  il  nome  del  loro  autore. 
— Fino  agli  anni  1 636  e 1637  i calvinisti  si  val- 
sero delle  traduzioni  fiamminghe  fatte  su  quella 
di  Lutero, ovvero  su  quella  di  Zurigo. Negli  anni 
1618  e 16 19  il  loro  sinodo  di  Dodrecht  decretò 
che  si  dovesse  porre  opera  ad  una  nuova  trada- 
zione della  Bibbia  in  lingua  fiamminga.  A tal 
uopo  Turano  eletti  alcuni  deputati  i quali  la  con- 
dussero a compimento  negli  anni  1 636  e 1637. 
Di  questa  versione  furono  fatte  dappoi  moltissime 
ediziuni. 

Bibbie  danesi  — Pietro  Palladio,  Olao  Cri- 
sostomo, Ciovanni  Sinnengio  e Giovanni  Mac- 
cabeo , pubblicarono  nel  1 55o  la  prima  ver- 
sione danese  della  Bibbia.  Seguirono  essi  la 
prima  versione  tedesca  di  Lutero.  La  loro  edi- 
zione fu  ritoccala  e riprodotta  nel  i58q.  — 
Gian  Paolo  Kesennio  vesc.  di  Zelanda,  pubblicò 
nel  i6o5  una  nuova  traduzione  danese  della  Bib- 
bia fatta  sul  lesto  ebraico.  Cristiano  IV  la  fece 
emendare  ed  abbellirne  lo  stile,  di  che  area  gran 
bisogno.  — La  versione  danese  del  nuovo  Te- 
stamento di  Giovanni  Michel  fu  stampata  in  Lip- 
sia fan.  i5-z4,  c ad  Anversa  nel  i52Q.  Anche 
Cristiano  figlio  di  Pietro  canonico  di  Lunden 
pubblicò  una  versione  del  nuovo  Testamento  nel 
1 53 1 ; la  quale  fu  emendata  nelle  edizioni  sus- 
seguenti. 

Bibbie  seezzeti.  — - Dicesi  che  Mattia,  cano- 
nico di  Lincoln,  confessore  di  S.  Brigida , abbia 
tradotta  la  Bibbia  in  lingua  svezzesc  per  ordine 
di  quella  santa,  ma  noi  non  sappiamo  che  riman- 
ga di  essa  alcun  esemplare.  S.  Brigida  viveva 
nel  XIV  sec.  — Olao  e Lorenzo,  figli  di  Pietro, 
tradussero  in  lingua  svezzesc  la  Bibbia  sulla  ver- 
sione alemanna  di  Martino  Lutero,  e la  fecero 
stampare  nel  i534-  Gustavo  Adolfo  re  di  Sve- 
zia la  fece  ritoccare  verso  l'an  1617.  Questa 
versione,  emendata  dappoi  in  alcune  parli,  fu  ge- 
neralmente adottala. 

Bibbie  anglo  sassoni,  e inglesi  moderne ■ — 
Noi  ommelteremo  per  amore  di  brevità  di  far  la 
enumerazione  di  tutte  coleste  Bibbie,  0 delle 
versioni  parziali  di  alcuni  libri  della  Scrittura, 
gli  autori  delle  qnali  sono  per  la  maggior  parte 
sconosciuti.  Il  lettore  che  desiderasse  averne  cir- 
costanziata notizia  può  consultare  i seguenti  auto- 
ri : Balco,  Script,  britan.  cent.  1,  c.  83,  et  cent. 
2,  c.  4.  Juan.  Frossio,  PraeJ.  in  F.cang.  an- 
glo sax.  an.  i57i.  Joan.  Caio,  lib.  1 De  antig. 
academ.  Cantabrig.  pag.  i5o.  Jota  SS.  ora, 
S.  Bencd.  t.  3,  pari.  1,  pag.  537.  Guillelm. 
Maluiesbur.  I.  2 De  gestis  reg.  angt.  c.  2,  e 


altr.  Acta  erudii.  Lipsie,  an.  i5g4,  pag.  3 ig- 
ei Supplem.  pag.  184,  t.  1.  Joan.  DuneD.  Fin- 
die.  Feci.  angl.  c.  27,  pag.  3u6,  et  c.  a, 
p 72.  P.  Le  Long,  Bibì.  sacr.  t.  2,  pag.  238, 
25o,  264.  — Si  attribuisce  una  versione  anglo- 
sassone  dei  salmi  ad  Adelmo  vesc.  di  Schirebury 
nell’  an.  709  Quella  di  vari  libri  della  Scrittura 
a Eadfido  ud  Le  berlo  vesc  di  LindisEarne  nel 
73o,  e quella  di  tutta  la  Bibbia  in  lingua  sasso- 
ne al  venerabile  Beda,  nel  735  ; ma  Cudberto 
suo  discepolo  non  fa  menzione  che  del  Vangelo. 
— Assicurasi  che  una  gran  parte  della  Scritta- 
ra  sia  stata  tradotta  da  Alfredo  re  d’ Inghilterra 
nell’an.  890  ; e secondo  Baleo,  che  cita  Gugliel- 
mo di  Malmesbury,  il  re  Etelslano  fece  tradurre 
I'  antico  Testamento  dall'  ebraico  nell'  idioma  an- 
glo sassone.  — Alfrico  abb.  di  Malmesbury  tra- 
dusse in  anglo  sassone  molti  libri  della  Bibbia. 
I frammenti  di  quest' antica  versione  furono  stana- 

Enti  fan.  z 638  in  Londra  per  cura  dell’  inglese 
iste  ; ma  l’ intera  traduzione  fu  pubblicala  in 
Ozford  fan.  1609  da  Edmondo  de  Tliwats.  Tro- 
vasi nelle  biblioteche  d’ Inghilterra  un’  infinità 
di  versioni  manoscritte  di  libri  separali  della  Bib- 
bia, ma  senza  nome  degli  anturi.  — Matteo 
Parker  pubblicò  nell'  nn.  1571  in  Londra  i quat- 
IroVangeli  tradotti  in  lingua  anglo  sassone. Tom- 
maso Marechal  li  fece  ristampare  nel  1 665  con 
caratteri  anglo  sassoni  corre dandoli  di  sue  anno- 
tazioni.Il  sig.Mille  osserva  che  questa  antica  ver- 
sione fu  falla  sopra  un  esemplare  latino  dell'  an- 
tica Volgata,  eh'  era  adoperalo  in  tutto  l’ occi- 
dente prima  che  S.  Girolamo  avesse  pubblicata 
la  sua  traduzione:  lo  che  ri  fa  supporre  che  lo 
sconosciuto  autore  della  medesima  fosse  antichis- 
simo.— Giovanni  Travisa  è quello  che,  secondo 
la  comune  opinione,  ha  data  la  prima  versioae 
inglese  della  Bibbia.  Egli  la  condusse  a compi- 
mento nell’an.  1357.  La  seconda  fu  fotta  da 
Viclefo;  ma,  per  quello  che  si  sappia,  non  usci 
mai  alle  stampe.  Irovasi  ella  manoscritta  insie- 
me con  altre  versioni  inglesi  d'autori  sconosciuti, 
in  parecchie  biblioteche  d'Inghillerrn.  — lai  pri- 
ma Bibbia  inglese  stampata  per  uso  dei  cattolici  è 
quella  che  usci  in  luce  in  Douai  negli  anni  1609 
e tfiio,  e in  Parigi  nel  1 635.  Questa  versione 
non  abbraccia  che  l' antico  Testamento  e fu  fatta 
sul  lesto  della  Volgala,  col  corredo  di  note  di 
alcuni  teologi  di  Donai.  La  traduzione  inglese 
del  nuovo  Testamento  fu  pubblicata  in  lleims 
l’an.  1 58z,  con  note  di  teologi  inglesi  che  dimo- 
ravano in  quella  città.  — La  Bibbia  inglese  per 
uso  dei  protestanti  fu  pubblicata  in  Londra  l'an. 
1 535;  ed  è opera  di  Guglielmo  Tyndall  e di  Mi- 
lesio  Goverdal.  Questo  libro  e gli  autori  di  lui 
furono  scopo  di  strano  vicende  ; mn  finalmente, 
dopo  motte  controversie,  Enrico  Vili  ordinò  che 
questa  versione  fosse  data  alle  stampe  c letta  in 
tutte  le  chiese  d’Inghilterra.  — Tommaso  Mal- 
Ihieu  c Giovanni  Roger  pubblicarono  in  Londra 
l'an.  libi  nnn  versione  della  Bibbia  che  assai 
poco  digerisce  dalla  precedente,  Culbcrlo  Toustol 
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vescovo  di  Duneime,  e Nicola  tlealh  Teso,  di 
Rode,  rivedellero  e corressero  la  versione  pub- 
blicala in  Londra  nel  i54t  per  comando  del  re 
Enrico  Vili.  Il  parlamento  e il  re  proibirono  la 
lettura  di  questa  versione  nell'anno  susseguente, 
e da  quell'  epoca  sino  alla  fine  del  regno  di  En- 
rico Vili  non  vi  fu  in  Inghilterra  alcuna  ver- 
sione in  lingua  volgare  che  fosse  pubblicamen- 
te autorizzata  ed  approvata:  ma  non  si  tosto 
Edoardo  succedette  ad  Enrico  Vili,  che  Cram- 
mer  fece  pubblicare  io  Londra  nel  1 54-9  nDI> 
nuova  edizione  della  Bibbia  di  Tonata!  e di 
Healh,  con  una  prefazione  da  lui  composta-  — - 
Nel  1 56 1 fu  pubblicala  un’altra  versione  del- 
la Bibbia  dedicala  alla  regina  Elisabetta.  Mol- 
ti inglesi  mandati  in  esigilo  a Ginevra  durante 
il  regno  della  regina  Maria  cooperarono  a que- 
sta versione  falla  su  quella  di  Ginevra.  Fu  essa 
ristampata  molte  volte, ma  non  incontrò  la  gene- 
rale approvazione,  ond’è  che  nel  i568  fu  ripro- 
dotta la  Bibbia  di  Matteo  Parker  la  quale  fu  de- 
nominala: La  Bibbia  degli  episcopali.  — Fi- 
nalmente Andrea  vesc.  di  Vinlon,  Orerai  vesc. 
di  Norwich,  ed  altri  teologi  io  numero  di  47 
intrapresero  con  molla  cura  una  nuova  traduzio- 
ne della  Bibbia  sui  testi  greco  ed  ebraico.  Fu 
essa  detta  Bibbia  reale , e pubblicata  nell'  an. 
1612  durante  il  regno  di  Giacomo  I. 

Bibbie  schiavane.  — L'  opinione  di  coloro 
che  affermano  aver  $.  Girolamo  tradotto  in  lin- 
gua schiavona  l’ antico  e il  nuovo  Testamento 
non  ha  alcun  valido  appoggio,  imperocché  S.  Gi- 
rolamo non  era  schiavone  ma  dalmatino  ( Le 
Long.  t.  a,  pag.  277),  e d’altra  parte  allorché 
uesto  santo  dice  nella  sua  epistola  a Sofronio 
’ aver  tradotta  la  Scrittura  per  quelli  che  par- 
lavano la  sua  lingua,  suae  linguae  hominibus, 
intese  accennar  la  Ialina,  la  quale  gli  era  dive- 
nuta famigliare  per  modo  che  sembrava  la  sua 
nativa.  — S.  Cirillo  e S.  Metodio  cooperarono 
alla  conversione  degli  Schiavoni  verso  l'au.  880. 
V opinione  di  quelli  che  affermano  aver  questi 
due  santi  fatta  una  traduzione  della  Bibbia  in 
lingaa  schiavona  è fondata  sull1  autorità  di  due 
storici  boemi  de*  quali  uno  viveva  nell’an.  gg3, 
e l'altro  nel  1200.  I Moscoviti  fecero  stampare 
questa  versione  antica  nel  i58i. — Ciovanni  de 
Glogau  tradusse  una  parte  della  Bibbia  nell’  i- 
dioma  schiavone,  e la  fece  pubblicare  in  Craco- 
via. Essa  è la  prima  che  siasi  pubblicata  in 
uella  lingua.  Noi  crediamo  che  vi  si  compren- 
ano soltanto  il  Salterio,  lo  Epistole  0 i Vangeli 
di  tutto  l'anno.  L'autore  di  lei  mori  nell'an.  1S07. 

Bibbie  boeme. — Nell’an.  i5o6  fu  stampala 
in  Venezia  una  Bibbia  tradotta  in  lingua  boe- 
ma. Questa  versione  ristampata  più  volte  fu  fatta 
dai  laboriti,  sorta  d'eretici  della  Boemia,  sul  te- 
sto della  Volgata;  ma  non  piacendo  quest’ultimo 
testo  ai  novelli  riformati,  fecero  essi  tradurre  di 
bel  nuovo  la  Bibbia  sui  lesti  greco  ed  ebraico. 
Tale  incombenza  fu  commessa  a otto  dottori 
della  lor  sella  inviali  appositamente  alle  scuole 
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di  Wittemberg  e di  Basilea  a fine  d' impararti 
le  lingue  greca  ed  ebraica:  la  novella  traduzione 
fu  slamp  nel  castello  di  Cralitz  in  Moravia 
l’ao.  i5yg.  L'  ultimo  volume  di  essa  fu  pubbli- 
cato nell'an.  i5g3. 

Bibbie  polacche.  — Dicesi  che  la  prima  ver- 
sione polacca  della  Bibbia  che  si  conosca  siasi 
fatta  verso  fan.  i3go  da  Edvige  moglie  di  Ja- 

fellone  duca  di  Lituania.  Dicesi  eziandio  elio 
ndrea  di  Jassovitz  eseguisse  nel  v 455  un'altra 
versione  polacca  delta  Bibbia  per  comando  di 
Sofia  moglie  di  Jagcllone  re  di  Polonia.  Queste 
due  Bibbie  non  sono  che  manoscritte.  Alcuni  teo- 
logi polacchi,  fra  i quali  distingnevasi  il  gesuita 
Giacomo  Wicli,  pubblicarono  una  traduzione 
polacca  della  Bibbia  in  Cracovia  nell'an.  i5gg. 
Anche  Girolamo  di  Leopoll,  o,  come  lo  chiama 
Sisto  da  Siena,  Giovanni  di  Leopoli  tradusse  la 
Bibbia  in  lingua  polacca.  La  sua  versione  fu 
slamp.  l'an.  1G80  in  Ilanovia  (forse  lo  stesso 
luogo  che  llagin). — I protestanti  polacchi  tra- 
dussero anch'essi  la  Bibbia  sulla  versione  di  Lu- 
tero. I-a  loro  traduzione  fu  pubblicata  nell’  an. 
i5g6-  Nel  i632  ne  fu  fatta  una  seconda  edizione 
dedicata  a liladislao  IV  re  di  Polonia. — Anche 
i Sociniani  hanno  una  versione  polacca  della 
Bibbia  eseguila  sui  testi  greco  ed  ebraico.  Fu 
essa  pubblicata  in  Breslia  città  della  Lituania 
nel  1 062.  Un’altra  venne  da  loro  slamp.  nel  1573 
in  Caslan  città  di  Lituania,  riveduta  e corretta 
da  Sirnone  Bodneu.  I Sociniani  hanno  pore  due 
versioni  del  nuovo  Testamento,  l'oca  di  Martino 
Czechovic,  l'altra  di  Valentino  Smalcio. 

Bibbie  russe  0 moscovite  ed  altre.  — Nel- 
l'an.  1 58 1 i Russi  0 Moscoviti  pubblicarono  in 
Ostrovia  la  Bibbia  nel  loro  idioma.  S.  Cirillo 
apostolo  degli  Slavi,  uè  fece  la  versione  sul  le- 
sto greco;  ma  essendo  questa  per  la  sua  anti- 
chità poco  intelligibile,  Ernesto  Cli'k,  il  quale 
dopo  la  presa  di  Merva  era  stato  condotto  pri- 

Pioniera  in  Mosca,  ne  intraprese  una  nuova  oel- 
idioma  schiavone.  Gliik  mori  senz’aver  potuto 
condurre  a compimento  il  ano  lavoro.  Lo  czar 
moscovita  lo  fece  continuare  dai  teologi  da  lui 
deputati  espressamente  a questo  incarico.  Non 
ci  é nolo  se  questa  versione  sia  uscita  in  luce. 
V.  P.  Le  Long,  t.  a,  pag.  295,  29G.  — Può  ag- 
giungersi alle  tante  versioni  della  Bibbia,  qoelìa 
del  nuovo  Testamento  in  lingua  basca, cosi  rara 
che  non  se  ne  potrebbero  raccogliere  sei  esem- 

5 lari  al  dire  del  P.  Berthier.  V.  Journal  de 
'’révoux,  mais  de  juin  1761,  pag.  1496.  — 
Gli  abitanti  d' Islanda,  d’ Irlanda,  d'  Ungheria, 
di  Lituania,  ed  anche  i Lapponi,  gli  Americani 
e molti  altri  popoli  hanno  versioni  della  Bibbia 
nel  loro  idioma.  V.  Simon  nelle  sue  opere  cri- 
tiche sull’  antico  e nuovo  Testamento,  non  che 
il  P.  Le  Long  nella  sua  Biblioteca  sacra , ecc. 

BIBEBES,  espressione  adottala  specialmente 
nell’ordine  di  S.  Benedetto  per  significare  la  be- 
vanda che  s'accordava  in  tempo  d’estate  ai  reli- 
giosi radunati  in  refettorio,  dopo  nona,  allorché 
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non  vi  era  obbligo  di  digiuno,  e dopo  i vespri 
quando  si  digiunava.  La  maggior  parie  delle 
voile  consisteva  essa  in  acqua  para , e se  le  ve- 
nira  aggiunto  del  vino,  questo  soltraevasì  dalla 

Krzione  ordinaria.  Si  trovano  dei  regolamenti 
li  appositamente  per  accordare  ai  religiosi  di 
ber  vino  in  vece  d'acqua,  dopo  nona.  Calme! , 
Commetti,  sur  la  règie  de  o.  Benoit,  c.  35, 
p.  546. 

BIMANA  o BIBIENA,  o VIBIANA,  verginee 
martire,  era  figlia  di  rinviano  uQiziale  della 
prefettura  di  Roma  che  mori  esule  per  la  fede 
nella  terra  denominata  : Le  acque  del  toro. 
Anche  la  madre  di  lei  Dafrosa  tu  relegala  lungi 
da  Roma,  e decapitata  a motivo  deli  aver  ab- 
bracciata la  religione  di  G.  C.  Quanto  a Bibiana 
e allo  sorella  di  lei  Demetria,  vennero  entrambe 
da  principio  spogliale  di  tutte  le  loro  sostanze 
per  ordine  di  Aprooiano  governatore  di  Roma, 
il  quale  non  lasciò  nè  le  rarezze  nè  le  minacce 
per  indurle  a rinunziare  alla  fede  cristiana.  De- 
metria cadde  morta  nell'Istante  in  cui  i carnefici 
ai  apparecchiavano  a porla  sull'  eculeo.  B biena 
fu  commessa  alla  custodia  di  una  malvagia  fem- 
mina, che  tentò  invano  di  pervertirla  con  ogni 
sorta  dì  artifizi  e ili  persecuzioni,  indi,  rimessa 
in  potere  dei  satelliti  di  Aproniano,  fu  da  questi 
fatta  morire  a colpi  di  sferzo  armate  alle  estre- 
mità di  pezzi  di  piombo.  Il  suo  corpo  congiunto 
a quelli  della  madre  Dafrosa  e della  sorella  De- 
metrio è custodito  in  ({orna  nella  chiesa  che 
porta  il  suo  nome. Si  celebra  laloro  festa  nel  gior- 
no 2 die.  Il  loro  martirio  avvenne  durante  l'impero 
di  Giuliano  l’apostata  verso  l'an-  363.  Boiland. 
Baillet,  2 die. 

BIBLIANDEB  (Teodoho  ) , il  di  cui  vero  no- 
me è Bouchman,  nato  verso  l’an.  i5oo  in  Bi- 
«chofilsell  , presso  S.  Callo  nella  Svizzera  , era 
versalo  nello  studio  delle  lingue  e delta  teologia 
protestante,  nella  quale  Tu  professore  dall*  an. 
1 532  al  1 56o  in  Zurigo  ove  morì  di  peste  il  24 
seti,  z 564,  c cooperò  all'edizione  della  Bibbia 
tradotta  da  Leone  Juda  fattasi  in  Zurigo  l'an. 
1 543.  Scrisse  diverse  opere  fra  le  quali  si  con- 
tano le  seguenti  : De  numerie  ponderibus  et 
menturit  sacrae  Scriplurae,  lib.  4- — Adnota- 
tionee  in  PenlatAeucum, libro»  J ostie  ,Judicum 
el  Samuelis,et  in  undecim  propAeta»  minore», 
1 543,1549  — Ex /io  silio  valicmii  de  retti  tulio- 
ne  Israeli»  de  instaurando  urbe  Jerusalem  et 
tempio , lerraque  dividendo  runa»  in  tribù», 
auod  ultimi s odo  capitibus  EzecAieli»  legilur; 
Zurigo,  t53a,  in  fot.  — Commentarius  in  Mi- 
chacam;  Zurigo,  i532,  in  fol. — PropAeta  Aa- 
humjuxta  veritale  01  hebraieam  latine  reda- 
tta cum  exegesi  qua  versioni»  ratio  redditur 
et  auctoris  sentenzia  explieatur-,  Zurigo,! 534, 
in  8. — ìndice s qui  vicem  commentariorum  »u/i- 
plentin  ecangelium  Marci ; Basilea.  1 552, in  8.° 
—Interprelotio  sermoni»  Christi  in  monte;  Ba- 
silea, i552,  in  8.“ — Commentarmi  in  virarti- 
que  epistola»!  />cInaBasilca,i536)io  8 Com- 


mentarmi in  Apocalgpsitn  Joannis;  ivi,  i549» 
io  8."  — Una  raccolta  di  scritti  intorno  al  mao- 
mettismo divenuta  oggidì  rarissima, stamp.  a Zu- 
rigo l’an.  1 543  col  titolo  : Maehumetis  torace- 
norum  principi»,  ejuique  tuceeitorum  vita e 
dodrina  ; ac  ipie  Alcoran,  quo  velai  authen- 
tico  legniti  dicinarum  Agareni  el  Turehae 
Christo  advertante»  po  nili  retjunlur,  quae 
ante  aline»  4oo  vir  multi»  nominibus , dici 
quoque  Bernardi  testimonio,  elarùiimu»  D. 
Petrus,  Abbai  Cluniacensi »,  per  viro»  erudi- 
to», ad  /idei  c Arisi ianae  ac  tandae  mairi»  Ec- 
clesia» propugnationem  ex  arabica  lingua  in 
lalinam  transjcrri  curavil,  de.  P.  Le  Long, 
Bibl.  sacr.  Giovanni  Alberto  Fabricio  cita  pa- 
recchie opere  di  Bibliander,  nel  suo  libro  inti- 
tolai» : Deledus  ar  jununtorum  el  tgllabut 
tcriplorum  qui  veritatem  religioni»  cAriilia- 
noe  adeersus  AlAcos,  Epicureo »,  eie.  tueubra- 
lionibus  sui s asseruerunt  ; Amburgo,  1725, 
in  4-" 

biblica  (Società).  V.  Società  biblici. 

BIBLIDE,  uno  dei  48  martiri  di  Lione  : dap- 
principio avevo  egli  rinnegata  la  fede,  ma  posto 
alle  torture  per  manifestare  alcuni  delitti  che  si 
volevano  imputare  ai  cristiani,  si  ravvide  deb 
Ferrar  suo,  c confessò  G.  C.  fino  alla  morte. 

BIBLIOGRAFIA  : Biblioqrophia.  Questo  vo- 
cabolo deriva  dal  greco,  e significata  per  F ad  - 
dietro  la  scienza  di  decifrare  gli  antichi  scritti 
sulla  scorza  degli  alberi  e sulle  pergamene,  ma 
dappoiché  fu  introdotto  l'uso  della  stampa  que- 
sto vocabolo  fu  esteso  eziandio  a definire  la 
scienza  di  colui  che  è versato  nella  cognizione 
dei  libri  e delle  loro  edizioni  diverse,  oc.  0 che 
fa  cataloghi  di  libri.  Scaligero,  Salmasio,  Ca- 
sauliono,  Sirtnond,  Pétan,  mabilton  erano  va- 
lentissimi bibliografi. 

BIBLIOTECA,  BibliotAeca,  si  dà  questo  nome 
a un  gran  deposito  di  libri,  ed  anche  al  lungo 
nel  quale  son  contenuti.  L’  origine  delle  biblio- 
teche rimonta  ai  primi  tempi  della  storia  ed  è 
tonto  antico  quanto  lo  può  essere  la  coltura  delle 
scienze  e delle  arti.  Gli  Ebrei  conservavano  nel 
tempio  la  raccolta  dei  loro  libri  sacri,  e trovasi 
espressamente  indicato  nel  2.°  capitolo  del  2.* 
libro  de’  Maccabei,  che  Neemia  raccolse  in  Ge- 
rusalemme una  biblioteca  composta  dei  libri  dei 
re,  dei  profeti,  dei  salmi  di  Davide,  e delle  me- 
morie delle  offerte  che  venivano  fatte  al  tem- 
pio. I Caldei,  gli  Egizi  e i Fenici  fecero  casi 
pure  numerose  e diligenti  collezioni  di  libri.  La 
più  ricca  e forse  la  più  nomcrosa  che  abbia  mal 
esistilo  è quella  che  i Tolomei  avevano  formala 
in  Alessandria.  Tolomeo  Solerò  1’  avea  comin- 
ciala, e contava  già  un  numero  di  4oo,ono  voi. 

uando  vi  si  attaccò  fuoco  ai  tempi  di  Cesare. 

ussisleva  però  essa  Ancora  nell’an.  64a  dell'era 
cristiana  quando  i Saraceni  conqnislaronorEgit- 
to.  Il  califfo  Omar  ordinò  che  fosse  abbruciata 
adduceado  per  ragione  che  se  conteneva  le  stesse 
cose  che  l’Alcorauo  diventava  snperllua;  e se  ne 
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conteneva  di  contrarie  era  suo  dovere  il  distrug- 
gerla. — Pisislrato  fu  il  primo  tra  i Greci  clic 
formasse  una  raccolta  delle  opere  de*  poeti  e dei 
dotti,  e cosi  cominciò  la  biblioteca  degli  Ate- 
niesi che  divenne  noi  la  preda  de*  Persi  all’epoca 
dell*  invasione  di  Serse.  I romani  impadronitisi 
della  più  gran  parte  del  mondo  conosciuto  rac- 
colsero i libri  di  tulle  le  nazioni  che  assogget- 
tavano e ne  formarono  parecchie  biblioteche 
pubbliche.  Molti  privati  n’  ebbero  pure  di  ben 
fornite.  — Anticamente  le  chiese  principali  ave- 
vano le  loro  biblioteche.  Costantino  ne  fondò 
una  in  Costantinopoli  nella  quale  si  numeravano 
3oo,ooo  volumi  quando  fu  data  alle  fiamme 
per  ordine  di  Leone  Usa  urico,  nell’ Vili  sec. — 
Allorché  i barbari  vennero  ad  inondare  l'Euro* 

Ita,  pochi  scritti  soltanto  poterono  sfuggire  al 
oro  furore.  Ne’  chiostri  dei  monaci  furono  sal- 
vali que’  libri  degli  antichi  che  giunsero  fino  a 
noi.  Lorayer  ha  scritto  un  trattalo  eccellente 
intorno  alle  biblioteche  stampato  in  Zulplien 
l*an.  1669. — Si  dà  talvolta  il  nome  di  Biblio- 
teca sacra  nH’iutero  corpo  della  sacra  Scrittura; 
e perciò  è delta  Biblioteca  sacra  di  S.  Girola- 
mo la  raccolta  dei  libri  sacri  da  lui  tradotti. 
Talvolta  la  Bibbia  è detta  semplicemente  Biblio- 
teca. Cosi  fu  scritto  che  Guglielmo  vesc.  di 
Mans  legasse  alla  sua  chiesa  una  Biblioteca  in 
due  volumi  per  indicare  una  Bibbia.  — Chia- 
masi pure  Biblioteca  la  raccolta  o compitazione 
di  molte  opere  della  stessa  natura,  colleclanea , 
excerptiones,  excerpta;  e Biblioteca  volante 
ima  rnccolta  di  scritti  diversi  il  cui  volume  non 
ecceda  i sei  fogli. 

B BLioTEc.à  è detto  altresì  un  libro  che  par- 
la di  autori  che  scrissero  intorno  a diversi  argo- 
menti, e ne  dà  giudizio  : tal  è fa  Biblioteca  di 
Fozio,  di  Dupin,  ecc.  — Si  dà  parimente  il  no- 
me di  Biblioteca  ai  libri  che  contengono  i ca- 
taloghi dei  volumi  de’  quali  è composta  una  bi- 
blioteca. Librorum  rat  a log  i,  indicci.  Il  P.Lab- 
bè,  gesuita  , ha  compilata  la  Biblioteca  delle 
Biblioteche,  un  libro,  cioè  in  8.°  che  compren- 
de il  catalogo  dei  nomi  di  coloro  che  scrissero 
delle  Biblioteche.  — V'ha  delle  Biblioteche  rab- 
biniche , vale  a dire  dei  libri  che  contengono 
l’elenco  dei  rabbini  che  sono  autori  di  qnniebe 
opero,  l’elenco  delle  opere  medesime,  delle  varie 
edizioni  che  ne  furono  falle,  ecc.  V’ha  eziandio 
delle  Biblioteche  orientali,  francesi,  spognuole, 
ermaniche,  loreoesi,  ecc.  e così  pure  delle  Bi- 
lioleche  di  benedettini,  di  francescani,  ecc.  — 
La  Biblioteca  universale  è un  giornale  di  dotti 
composto  dal  sig.  Ledere.  Incominciò  esso  nel 
l’an.  1686,  e lini  nel  1693.  Al  suo  titolo  origi- 
nario fu  sostituito  quello  di  Bibliolhèque  choisie , 
indi  quello  di  Bibliolhèque  ancienne  et  moder- 
ne. — Un'altra  Biblioteca  universale  incominciò 
nell’an.  1748  e fini  nel  1 y5 1 per  morte  dell'au 
loro.  Il  1 .*  voi.  in  4 ° della  Bibliolhèque  cu- 
rietine,  fiistori/ue  et  raisonnée  des  livres  dif  - 
Jiciles  à irour.er  <li  Davide  Clemcnl  usci  io  luce 
Voi.  II. 


nell’an.  1750.  Il  sig.  de  la  Marlinière  pubblicò 
nell’an.  1 576  un  libro  intitolato  : Consei/s pour 
former  une  bibliolhèque  peu  nombreuse  mais 
choisie.  Nuova  ediz.  corretta  e aumentata. 

BIBMOTI-XA HIO,  colui  al  quale  è nllìdata  la 
cura  di  una  biblioteca, Bibliotheeae  custos,prae 
fectus.  Uno  degli  antichi  ulfici  della  chiesa  ro 
mana  era  quello  di  bibliotecario. Quesl’incumben- 
za  era  altresì  ne’ monasteri  un  ollieio  claustrale, 
e colui  che  n’era  insignito  consideravasi  corno 
amministra  (ore  di  una  parte  delle  faccende  tem- 
porali del  monastero.  Tommasin. — Questo  nome 
si  dà  eziandio  agli  scrittori  che  pubblicarono  ca  - 
taloghi  di  libri,  coinè  quelli  che  si  trovano  indi- 
cati nel  libro  del  P.  Labbè. 

BIBLISTA,  biblista.  Questo  nome  fu  dato  da 
alcuni  scrittori  agli  eretici  che  adottano  persola 
norma  di  fede  il  testo  della  Scrittura,  senza  am- 
mettere nè  la  tradizione,  nè  alcuna  infallibile  in- 
terpretazione. 

BIBLO  , città  della  Fenicia.  V.  più  innanzi 
Byblos. 

ni  DA,  sede  vescovile  della  Mauritania  cesarea 
in  Affrica.  Tolomeo  ne  fa  menzione. 

RII)  AC.  HE , Bidachiwn , ahhndia  dell’ordine 
premoslratense  nella  diocesi  d’Uzèa. 

**  BIDDLE  (Giovanni  ),  celebre  anli  trinitario 
inglese  della  sella  dei  sociniani,  nacque  nell’an. 
i6i5  in  Wollon , nella  contea  di  Clocester,  da 
poveri  genitori.  Egli  andò  principalmente  debi- 
tore della  sua  giovanile  educazione  ai  benefici 
di  lord  Berkeley,  sull'animo  del  quale  avean  mol- 
lo potuto  le  felici  disnos*zioni  mostrate  dal  suo 
protetto.  Innanzi  che  Biddle  compisce  il  1 3.*  an- 
no aveva  già  fatta  la  versione  poetica  delle  eglo- 
ghe di  Virgilio  e delle  due  prime  satire  di  Gio- 
venale: queste  prime  sue  produzioni  furono  stam- 
pate in  Londra  l’nn.  i634  in  un  voi.  in  S.°  — 
Ottenuto  che  ebbe  nell’nn.  i64i  in  Oiford  il 
grado  che  lo  abilitava  ad  esser  professore  di  belle 
lellere  c filosofia  ( maùreèsarts  ) , venne  dai 
magistrati  di  Glocesler  eletto  a maestro  di  scuola 
di  quella  città.  Da  principio  egli  si  meritò  la  sti- 
ma generale,  ma  avendo  manifestate  dappoi  opi- 
nioni contrarie  al  dogma  della  Trinità  fu  posto 
in  carcere,  ed  esaminalo  più  volle  dai  commis- 
sari del  parlamento,  e da  alcuni  teologi  che  ten- 
tarono senza  frutto  di  ricondurlo  ai  principi  sta- 
biliti dalia  chiesa  anglicana.  Nell’an.  1647  P,,k- 
blicò  un  trattato  composto  di  dodici  argomenti 
cavati  dalla  Scrittura,  nel  quale  sosteneva  che 
lo  Spirito  Santo  non  partecipava  della  divinità: 
egli  diceva  che  lo  Spirito  S.  oon  era  che  il  pri- 
mo degli  angeli.  Questo  trattalo  che  fu  riprodotto 
ne^li  anni  1 653  e 1691  in  una  raccolta  di  trat- 
tati sociniani,  col  (itolo  di:  La  fede  in  un  sol 
Dìo,  ecc.  venne  abbrucialo  per  mano  del  carne- 
fice. Nel  i648  Biddle  pubblicò  una  Confessione 
di  fede  inlorno  alla  SS.  Trinila;  c le  Testimo- 
nianze d*  Ireneo,  di  Giustino  martire,  di  Tertul- 
liano, ecc.  La  diffusione  di  questi  due  libri  fu 
cagione  eh’  ei  fosse  di  bel  nuovo  imprigionalo., 
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Ricuperata  che  ebbe  la  libertà,  Re  ne  valse  per 
far  mettere  alle  stampe  nel  i654  il  suo  doppio 
catechismo, da  cui  gli  vennero  nuove  persecuzio- 
ni; Imperocché  fu  da  Cromwell  mandato  in  esi 
lio  l'an.  (655  nel  castello  di  S.  Maria  nelle  isole 
Sorlinghe.  Nell’an.  1 658  fu  richiamato  di  colà, 
ed  eletto  pastore  di  una  congregazione  d'indi- 
pendenti stabilita  in  Londra;  ma  non  seppe  man- 
tenersi quieto.  Arrestalo  durante  il  regno  di 
Carlo  II  c posto  in  carcere  per  l'ultima  volta,  vi 
rontrasse  una  malattia  delia  quale  morì  nell’an. 
1G62,  all’ età  di  47  anni. 

BIDERMAN  ( Giacomo  ),  gesuita,  nativo  d’E- 
ginhen  presso  Tuhinga,  nella  Svcvin,  fu  profes- 
sore di  teologia  in  Roma  c vi  mori  il  20  agosto 
1639.  fc  autore  di  alcune  onere,  fra  le  quali  si 
notano  Opuscttia litologica,  lib.  io.  — Deliciae 
sacrae  , eie.  Alega  nota.  Sothwell  , Biblioth. 
script,  soc.  desti. 

Ut  EDA,  antica  città  di  Tiiscìa  e del  Vicariato 
Romano,  ed  ora  villaggio  del  patrimonio  della 
Chiesa  situato  su!  fiume  Biodo,  il  cui  vescovado 
fu  unito  a quello  di  Toscanella  c di  Civila-Vec- 
cliia  neirXI  sec. 

BIEL  ( Gabriele  ),  svizzero,  e secondo  altri  di 
Spira,  religioso  dell’ordine  dei  canonici  regolari 
di  Deventer,  e professore  dell'università  di  Zuri- 
go, fondata  nel  l’an.  1 4-77  da  Eberardo  duca  di 
Wittemberg.  Bici  v’insegnò  filosofia  e teologia 
fino  all  an.  i4q4  e morì  poco  tempo  dopo.  Com- 
pose un  commento,  avuto  in  grande  stima,  sui 
quattro  libri  del  Maestro  delle  Sentenze,  slamp. 
in  Basilea  l’an.  1 5 1 2 e in  Brescia  l’an.  1 5 1 4.. 
Gli  viene  anche  attribuita  un'esposizione  della 
Messa  che  aveva  copiata  da  Eggeling,  siccome 
dichiarò  egli  stesso,  in  fine  di  quell’ opera  e al- 
trove. Scrisse  altresì  parecchi  sermoni  per  lutto 
l’anno,  intorno  a vari  argomenti,  stamp.  nell’an. 
1499;  (,n  trattalo  sull’ utilità  e il  valore  delle  mo- 
nete, stamp.  in  Norimberga  Ian.i542,  in  Lione 
nel  i5o5,  e a Colonia  nel  (5y4;  un  compendio 
ms.  del  libro  di  Guglielmo  Ockam,  e una  tavola 
dei  cinque  libri  delle  sentenze.  Era  uno  dei  buo- 
ni teologi  de’ suoi  tempi.  Possevin.  Bellarmino. 
Le  Mire.  Cave.  Dupin,  Bibìioth , cccl.  XV  sec. 

* BIELLA.  Città  con  residenza  di  un  vescovo 
nel  Piemonte.  È rapo  luogo  del  Biellese,  e un 
tempo  era  rapitale  di  detta  provincia,  ch'era 
incorporala  alla  signoria  di  Vercelli.  Divenne 
dominio  della  rea)  casa  di  Savoia  nel  >379, 
sullo  il  conte  Amedeo  VI,  e fu  poi  sede  vesco- 
vile, suffraganea  dcll'arcivese.  di  Vercelli,  allor- 
ché Pio  VII  ne  ripristinò  il  vescovato,  nel  1818, 
ad  istanza  del  re  Vittorio  Emmanuele.  La  città 
è edificata  in  forma  di  anfiteatro  sul  declivio 
d’  un  monte,  sulla  riva  destra  del  fiume  Cervo, 
e presso  il  torrente  Aurena.  La  soa  cattedrale, 
di  autica  struttura,  è dedicala  a S.  Maria  Mag- 
giore ed  a S.  Stefano  protomartire.  Il  6uo  ca- 
pitolo, oltre  il  prevosto,  si  compone  di  quattor- 
dici canonici,  con  tre  dignità  e altri  prebendati. 
Ila  pure  un  seminario,  due  ospedali,  il  monte 


di  pietà,  la  congregazione  dell*  oratorio  con  al- 
tre quattro  chiese.  Il  Santuario  della  Beala  Ver- 
gine di  Oropa,  dal  monte  di  questo  nome,  è ce- 
lebre per  i divoli  jiellegrinaggi.  Moroni,  Diz. 

Iti  E LOG  OH  OD  O BIELGOROD,  città  vescovile 
della  diocesi  di  Moscovia,  nella  parte  meridio- 
nale di  quell’ impero,  situala  sulla  sponda  occi- 
dentale del  piccolo  Tnnai,  detto  volgarmente  Do - 
netz-Setvieis&i  perchè  ha  la  sorgente  nel  ducalo 
di  Severia,  e mette  foce  al  disopra  d’Asoph  nel 
gran  danai,  detto  dai  Moscoviti  Don.  Bielgoroil 
trovasi  ad  egual  distanza  da  Mosca  e da  Kiovia 
un  poco  all* oriente.  Il  vescovo  di  q testa  città  è 
l’undecimo  dei  metropolitani  moscoviti.  Ai  tempi 
nostri  Bielgorod  divenne  un  arcivescovado  a cui 
era  unita  la  chiesa  di  Oboianska,  posta  fra  Pol- 
tova  e Krasnopoli , che  oggidì  è distrutta.  Noi 
non  conosciamo  alcuno  de’suoi  vescovi. 

niELOZEROVIl,  sede  arcivescovile  della  dio- 
cesi di  Moscovia  unita  a quella  di  Vologd. 

BIE.WILLE  (Oliviero  di),  gesuita,  fe  e stam- 
pare alcuni  sermoni  sull' ottava  deli*  adorabile 
Eucaristia.  Parigi,  1671,108.° 

BIFFI  (Giovanni),  nacque  io  Mezzago  nella 
provincia  milanese  il  giorno  21  giugno  1 464. 
Dappoiché  ebb’egli  compiuto  il  corso  di  studio 
delle  lingue  antiche  e delle  Mie  lettere,  dodi- 
cossi  allo  stato  ecclesiastico.  Cultore  feti,  issimo 
della  poesia  latina,  egli  ci  lasciò  tre  belle  descri- 
zioni di  Viterbo,  Firenze  e Roma,  che  si  leggo- 
no fra  i suoi  componimenti  poetici.  E autore 
eziandio  delle  seguenti  onere:  i.°  Miraeti  forum 
vulgariwn  beatissima?  Cirqiri's  Maria?  in  car- 
nieri heroicum  traducilo  ad  Sijctum  II';  Ro- 
ma, i484,  in  4-°  2.°  Carmina  l i taufeni  /in- 
nuntialionà  beatae  Mariae  Virginia  ; Milano, 
i493,  in  4-*  3.°  Le  vile  di  alcuni  santi.  Mori 
l’abb.  Biffi  verso  l’an.  i5i2. 

BIGAMO.  0 Dir, AMO,  Bigamus  0 Bigamia. 
Chiamasi  con  tal  nome  colui  che  ha  preso  suc- 
cessivamente due  mogli.  V.  Irregolarità,  Dis- 
pensa. Chiamasi  parimente  bigamo  colui  che 
contrae  matrimonio  quando  non  é ancor  morta 
la  persona  colla  quale  è già  congiunto,  e che  si 
trova  legato  in  matrimonio  con  due  persone  vi- 
venti.  Questa  sorta  di  bigamia  è un  delitto  con- 
trario alle  leggi  della  Chiesa  e dello  Stalo.  — - 
Nei  paesi  governali  da  una  religione  la  quale  fra 
i suoi  precetti  ha  quello  che  ingiunge  all*  uomo 
di  unirsi  in  matrimonio  con  una  sola  donna,  fu- 
rono sempre  stabilite  severe  punizioni  contro 
coloro  che  si  fanno  colpevoli  del  delitto  di  biga- 
mia. — II  diritto  romano  la  equiparò  nd  uno 
stupro  gravissimo,  e secondo  l’asserzione  di  Teo- 
filo ì colpevoli  erano  puniti  di  morte.  Capila 
8 tallita  est  poena  in  eos  qui  duplex  contrahunt 
tnatrimonium.  Teoph.  jj  Ad  finì  tati 8 hai.  de 
Nuptiù.  — Egual  punizione  veniva  inibita  ni 
bigami  in  Germania  sotto  l'impero  di  Carlo  V ; 
nella  Sassonia,  nell’Olanda  ed  anche  in  Francia. 
V.  Mornac.  I.  1 , D.  de  bit  qui  noi.  inf.  — Nei 
tempi  a noi  più  vicini  si  diminuì  di  gran  lunga 
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il  rigor  tirilo  leggi  contro  i bigami;  all’ estremo 
supplizio  furono  sostituite  Altre  punizioni  più  leg- 
giere, ina  no»  scompagnate  mai  dall’impronta 
tl’ infamia.  — Ai  tempi  di  Domai  il  colpevole 
di  bigamia  in  Francia  ponevasi  alla  berlina  con 
tante  conocchie  in  dosso  quante  erano  le  donne 
colle  quali  avoa  nello  stesso  tempo  contratto  ma- 
trimonio \ poscia  era  «ouJnnnato  alla  galera  o 
all’esiglio.  La  donna  poi,  diesi  fosse  contempo* 
rancamente  maritata  a due  persone  era  punita 
come  adultera  ed  esposta  essa  pure  alla  berlina. 
Vedi  Domai,  Le  leggi  cicili  nel  loro  ordine 
naturale , parte  III,  |.  Il,  til.  X,  art.  19.  — 
Il  secuudo  matrimonio  contralto  dal  bigamo  è 
nullo. 

* BIGEX  (Francrsco  Maria),  arciv.  di  Cban> 
bery,  nato  il  i4selt.  1761  nlla  Bai  me  deThuy, 
nel  paese  di  Ginevra,  morlo  il  19  febb.  1827. 
Fu  eletto  da  Bioid,  vose,  di  Ginevra,  membro 
del  suo  capitolo.  Al  tempo  che  i francesi  invase- 
ro la  Savoia,  cioè  nel  1792,  Bigex  si  ritirò  a 
I /osanna.  Nel  1818  divenne  vescovo  di  Pinerolo, 
0 fu  trasferito  all’arcivescovato  di  Ghambery, 
ove  si  distinse  colle  sue  virtù.  Le  sue  opere  prin- 
cipali sono:  Elrennes  catholigues , ch’ei  pubbli- 
cò per  dodici  anni,  e che  furono  soppresse  da 
Bonnpnrte  nel  1810,  perchè  l'autore  vi  n*ea 
presa  la  difesa  di  Pio  VII,  allora  prigioniero. — 
Il  Missionaire  catholigue , 0 lnstruclions  fa- 
vi Mère*  sur  la  rcliyion,  17 96,  in  8.°  opera 
che  fu  tradotta  in  italiano.  — - lnstruclions  à 
/*  usa /e  des  fido  le  s de  Genève ; Losanna,  1793, 
in  8."  — De  la  sancii fication  des  fèles  et  di- 
munches , 17991  io  8.°  Tutte  queste  opere  furo- 
110  d’ili)  gran  soccorso  a’  fedeli  nei  tempi  di  pro- 
scrizione religiosa.  Fellcr,  Dici.  ed.  di  llcnr. 

* BIGI  ( Luigi),  cognominalo  Pilori  n Pioto- 
rittSy  nacque  in  Ferrara  nel  see.  XV.  Egli  com- 
pose: Opusculorum  chrislianorum  li/tri  HI ; 
Modena,  i4y8,  in  4 ° — Ilgmnorum  et  epila- 
phiorwn  li'tery  necnon  et  epigrammatum  li- 
bri il.  — Mora! inni  epigrummatum  libri  IP . 

digli  1 (Andrea),  tu  bile  milanese,  religioso 
dell* ordine  degli  eremiti  di  S.  Agostino,  fiorì 
dall'an.  1420  al  «435,  e si  acquistò  molla  ri- 
nomanza come  profoudo  conoscitore  delle  lingue 
Ialina  ed  ebraica.  Fu  presente  al  capitolo  gene- 
rale del  suo  ordine  tenutosi  in  Bologna  V an. 
I.Ì2J,  e vi  recitò  una  lunga  orazione  latina  che 
fu  giudicata  eloquentissima.  Mori  in  Siena  Pan. 
i435.  Scrisse  molle  opere,  delle  quali  due  sol- 
tanto furono  date  alle  stampe,  cioè  ; t.°  De  or • 
dinis  eremita  rum  sancii  Angus  lini  propag  al  io- 
ne; Parma,  1601.  2.0  11  istoria  re  rum  Mediala- 
nensiumy  inserita  da  Pietro  Burmann  nella  6.* 
parte,  t.  9,  del  Thesaurus  antiquitatum  italica 
rum.  Questa  storia  comprende  un  intervallo  di 
3oanni,  che  incomincia  dalla  morte  di  Gian 
Galeazzo  I duca  di  Milano,  avvenuta  nel  i4os, 
e termina  col  Pan.  1 4-3 1 , epoca  della  discesa  in 
Italia  dell' imperatore  Sigismondo. 

HiG.\b  (Margue&ino  de  la),  nacque  secondo 


nleuni  scrittori  in  Bayeuv,  e secondo  altri  in 
Bcrnières  le-Pnlry,  verso  Pan.  i546,  e fece  i 
suoi  primi  studi  nel  collegio  di  Caen.  Venne  po- 
scia a Parigi,  ove  compiuto  il  corso  di  teologia 
nella  Sorbotia,  vi  ottenne  il  grado  dottorale.  Fu 
in  quel  tempo  eh’  egli  concepì  il  disegno  di  rac- 
cogliere le  opere  dei  santi  Padri, e di  pubblicarle 
per  opporne  la  dottrina  a quella  degli  scrittori 
protestanti.  I primi  volumi  di  questa  raccolta 
uscirono  in  luce  nell’an.  1 575,  e gli  ultimi  nel 
1078.  Nominato  canonico,  indi  teologale  di  Ba- 
yen*,  egli  rinunciò  a quest'ultimo  ufficio  per 
accettar  quello  di  decano  della  chiesa  di  Mans. 
I canonici  di  Bayeox  lo  elessero  deputato  agli 
stati  di  Blois  nell’an.  1576,  e al  concilio  provia 
ciale  di  Bou un  nelt’an.  i58i.  In  quest* ultima 
adunanza  egli  difese  i diritti  del  suo  rapitolo 
contro  le  pretese  del  vescovo,  al  cni  risentimento 
in  seguilo  fu  scopo.  Mori  l'abb.  de  la  Bignè  in 
Parigi  verso  Fan.  i5ijd.  I^a  sua  Itifdiotheca 
Palrum  fu  pubblicata  l’nn.  in  8 voi.  in 

fot.,  e ristampata  fan.  1^89  in  9 voi.  Egli  è il 
primo  che  abbia  intrapresa  un'opera  di  questo 
genere.  La  più  ampia  edizione  che  ne  abbiamo 
si  è quella  fattasi  in  Lione  Fan.  1677  in  27  voi. 
in  fol.  Ve  n'ha  un’altra  in  16  voi.  in  fot.  del- 
Fan.  1 644-,  che  è stimala  perchè  comprende  i 
Padri  greci  della  seconda  classe.  Un’altra  edi- 
zione uscì  in  luce  Fan.  i6q4  in  Colonia.  Il  P.  Fi- 
lippo di  S. -Jacques  pubblicò  un  compendio  di 
questa  raccolta  Fan.  1719  in  2 voi.  in  fui. 
Si  nggiugne  d’ordinario  alla  Biblioteca  de'  Pa- 
dri I Index  locorum  Scrinlurae  sacrae , slamp. 
in  Genova  nel  1707  in  fot.,  e X A p par atus  di 
Nourry;  Parigi,  1703  e 1716,  2 voi.  in  fol.  La 
Bignè  si  distinse  altresì  per  le  sue  aringhe  e pei 
suoi  sermoni.  Pubblicò  inoltre  una  raccolta  di 
statuti  sinodali  nel  1 578,  in  8.°  e uu’ediz.  d’/- 
sidoro  da  Siviglia  nel  i58o,  in  fol. 

BIG30.\  ( Girolamo  ),  avvocalo  generale  del 
arlamenlo  di  Parigi,  consigliere  di  Stato  e bi- 
liolecario  del  re  di  Frauda,  nato  in  Parigi  il 
24  agosto  i5qo,  fu  educalo  dal  padre  suo,  il 
celebre  Orlaoao  Bignon  avvocato  del  parlamen- 
to. Il  giovane  Bignon  fece  così  rapidi  progressi 
dietro  la  scorta  dell’ abilissimo  precettore,  che 
nella  tenera  età  di  10  anni  pubblicò  la  sua  Co- 
rographie ,ow  Descriplion  de  la  Terre-Saintc , 
assai  più  esatta  di  tutte  quelle  eh*  erano  Gno  a 
quell’  epoca  uscite  in  luce.  Tre  anni  dopo  fece 
stampare  due  suoi  trattati,  l’uno  sulle  antichità 
romane,  l’altro  sull’eiezione  dei  papi.  Questo 
due  opere  che  richiedevano  profonda  conoscen- 
za della  storia  e prodigiosa  erudizione  Gasarono 
sul  loro  autore  gli  occni  dei  più  distinti  letterati 
del  suo  secolo,  quali,  Scaligero,  Casaubouo, 
Grozio,  Pithou,  de  Thou,  il  card,  dii  Perron, 
il  P.  Sirmond,  e molti  altri  che  s'nfTrcltarouo 
d'entrare  in  corrispondenza  seco  lui.  — Essen- 
dosi la  fama  de’  suoi  talenti  diffusa  per  le  corti 
dei  principi,  il  sommo  ponleGce  Paolo  V gli 
die’  prove  della  sua  benevolenza,  e il  re  Euri- 
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ro  IV. lo  nominò  paggio  d'onore  del  Delfino  che 
hi  dappoi  Luigi  XIII.  A quest’ epoca  ( cioè  nel 
i G i o),  e innanzi  che  avesse  compito  1 anno  1 9*. 
dell’  elà  sua,  pubblicò  egli  il  trattato  sull’eccel- 
lenza dei  re  di  Francia,  opera  oella  quale  ab- 
batte compiutamente  il  sistema  di  Diego  Valdez 
consigliere  della  regia  camera  di  Granataci  qua- 
le aveva  nel  1610  pubblicalo  un  voi.  in  fol.  di- 
redo  a stabilire  la  preminenza  dei  re  di  Spagna 
su  tutti  gli  altri  principi.  Nell'an.  161 3 d sig. 
Bignon  diede  alle  stampe  le  Formule  di  Marcul- 
fu,  corredale  di  note  dottissime  nelle  quali  ri- 
splendono la  vasta  erudizione, l’ingegno, il  crite- 
rio e la  probità  dell'autore.  Quest’  opera  che  hi 
l'ultima  da  lui  pubblicala, portò  al  colmo  la  sua 
celebrità, e gli  acquistò  il  glorioso  titolo  di  Far- 
rane  francese.  Fgli  avea  promesse  alcune  note 
su  Gregorio  di  Tours,  e sull’  origine  del  diritto 
francese,  delle  quali  non  ci  rimangono  che  po- 
chi frammenti.  Quest1  uomo  insigne  morì  il  di  7 
aprile  1 656  nell’ elà  di  66  anni.  Il  sig.  abb. 
Ferrali  scrisse  un’  elegnnte  biografia  del  signor 
llignon,  stamp.  da  Iléri-sant  nell’an.  1675. 

BIGOT  ( Lmebico  ),  nato  in  Roueo  I’  an. 
1626  da  una  famiglia  che  si  acquistò  fama  nel- 
la magistratura,  s applicò  fin  dalla  giovinezza 
allo  studio  delle  belle  lettere.  Viaggiò  in  Olan- 
da, in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Italia,  e si 
legò  in  amicizia,  che  mantenne  costantemente, 
con  lutti  i letterati  di  quelle  contrade.  Tulle  le 
sue  opere  furono  pubblicate  col  nome  de’  suoi 
amici,  tranne  una  sola  che  è la  versione  di  lla 
vita  di  S.  Gio.  Crisostomo  scritta  da  Palladio, 
col  lesto  greco  a fronte,  eh'  egli  rinvenne  nella 
biblioteca  del  gran  dura  di  Firenze.  A questa 
vita  sono  aggiunti  altri  scritti  greci  fino  a quel 
tempo  inediti,  vale  a dire,  un*  omelia  di  S.  Gio. 
Crisostomo  in  lode  di  Diodoro  di  Tarso;  gli  atti 
greci  de'SS.Taraco, Probo,  Andronico  e Buuifazio 
lutti  dalle  espressioni  contenute  nei  processi  di 
que'  santi,  e da  altri  documenti.  Tutto  ciò  è rac- 
chiuso in  un  grosso  voi.  in  4>°  stamp.  in  Parigi 
Fan.  1680.  Mori  lligot  d'apoplessia  in  Rouen  il 
18  die.  1689.  Fu  stampata  dopo  la  sua  morte 
in  Basilea  fan.  1690  una  lettera  da  lui  indiriz- 
zata nel  1672  al  vesc.  di  Tulle,  contro  il  libro 
di  Sainl-Cjran  intitolato  Le  Cas  rovai.  Furono 
parimente  stampate  le  lettere  da  lui  scritte  a 
molti  letterati  e le  risposte  che  da  essi  ricevette. 
Journal  dea  aavana , 25  marzo  1680.  Dupiu, 
B Ut  Hot.  ecclésiast.  sec.  XVII,  p.  4- 

**BIGOTIÈRK(IUnato  de  Li),signore  di  Per- 
chambault,era  figlio  di  Guido  de  in  Bigolière, con- 
sigliere del  presidiale  della  città  d’ Anger*.  Nel 
giorno  22  febb.  deil'an.  1696  fu  egli  nominato 
dottore  in  legge  e membro  delt’accademiadi  quel- 
la città.  Ebbe  in  seguilo  la  carica  di  consigliere, 
indi  quella  di  presidente  del  tribunale  d’ appello 
di  Brettagna,  e morì  nell' an.  1727  in  elà  mot- 
to avanzala. Lasciò  le  seguenti  opere;  1 .*  La  coti - 
lume  de  Bretagne  acce  dea  00  sere  alio  som- 

maire*  i>ourf aire  connaihe  le  setta  quelle  acati 


dans  son  origine , et  celai  que  t usage  lui  à 
donnei  i6.'Rennes,i6q4  e 171 3,2  voi. in  12/ 
2.0  Inslitulion  au  Oro  il  francata , par  rap- 
itori à la  coulume  de  Bretagne  acec  une  dis- 
sertatoli tur  le  devoir  dea  jugea , stamp.  per 
la  terza  volta  a Benne*  nel  1702,  1 voi.  in  4-° 
3-*  Factum  pour  sa  coir  ai  t usage  qui  per- 
mei aux  luteurs  de  colloquer  lea  oenicr  pupit- 
lairea  à in  lèrci  est  autorisé.  Questo  Factum  fu 
stamp. in  4.°  e seguilo  da  un  altro  Factum ,e  da 
un  trattato  sull’usura  e sull’interesse  del  denaro, 
che  forma  un’appendice  ni  2 voi.  della  Coulume 
de  Breia  /ne,ccc.  Queste  opere  fecero  gran  rumo- 
re ed  eccitarono  vivissime  dispute  e alcune  censu- 
re delle  facoltà  teologiche  di  Parigi  e di  Nantes. 
Giovanni  Artnr,  signore  de  la  Gibbonnais,  de- 
cano della  camera  dei  conti  di  Brettagna,  foco 
stampare  nel  1710  in  Parigi  un  Trattato  in 
12.°  intitolato:  f)elC  usura,  dell'  interesse  e 
profitto  che  sì  ritrae  dal  prestilo , ovvero  sfa- 
tica dottrina  opposta  alle  nuove  opinioni , e 
confutò  con  validi  argomenti  le  false  massime  e 
i pericolosi  principi  del  sig.  de  la  Bigot  àrc  io- 
torno  all'usura.  La  facoltà  teologica  ili  Nantes, 
di  cui  quest' ultimo  avea  chiesto  il  parere,  fece 
una  risposta  al  Factum  sull’  interesse  dei  denari 
pupillari,  la  quale  fu  stamp.  in  Nantes  f an. 
1713,  in  4-°, e un'altra  col  titolo  di:  Hèpliquo 
Som  maire  aux  dentiera  ouvragea  de  M.  de 
Perehambault  sur  f usure.  Anche  l’abb.  Eco- 
lasse, canonico  della  cattedrale  di  Rennes  in  Bret- 
tagna, insorse  contro  iUig.  de  PerchambauU  con 
uq’ opera  che  fu  6tamp.  io  Trévoux  fan.  1714 
in  12.0  col  titolo:  Préjugès  lè giti  me  a conire 
lea  livrea  de  M.  de  la  Bigolière,  et  principa- 
le meni  contro  son  licre  itili  tu  Uè  : Commentai 
re  sur  la  Coulume  de  Bretagne , imprimé  à 
Barnes  en  1702,  pour  servir  de  défense  au 
sieur  È colasse.  Ab.  Goujet,  Coni,  de  la  Bitd. 
de  Dupiny  t.  3,  pag.  j42  e seg. — 

U1LBEIS  o BELBEIS,  sede  vescovile  giacchi  - 
tica  unita  a Mansoura  e a Damila,  sottoposta  al 
patriarcato  d’ Alessandria.  — 

*BILFINGKR  ( Giobgio-Beriuido  ),  nato  nel 
1693  nel  Wuriemberg,  studiò  a Tubinga  c iu 
Dalla,  e fu  professore  a Pietroburgo  e a Tubinga 
Btpt»sa,  ove  dicesi  che  perfezionò  l'insegnamento 
della  teologia  ( era  teologo  luterano  ) senza  faro 
alcuna  sostanziale  innovazione.  Fu  ardente  par- 
tigiano di  Leibnitz  e Wolff,  c nel  tempo  stesso 
teologo  ed  uomo  di  stalo.  Addivenne  presidente 
del  concistoro  e consigliere  privalo  di  quel  Du- 
ca, godendo  di  molto  credito  nella  corte,  e mo- 
rì a Stuttgard  nel  giorno  iS  febb.  del  1750. 
Scrisse  io  latino  varie  opere,  fra  le  quali  : uu 
Trattalo  ( Disputano  ) sull  armonia  presta - 
bilila  ; — un  Commentario  sull  origine  del 
male  ; — alcuni  Schiarimenti  sopra  Dio , l ani- 
ma e il  mondo  ; — un  Trattato  sul  culto  ra- 
gione cole  di  Dio  ; — delle  Mote  sul  metodo 
di  Spinosa  per  is piegar  te  Scritture  ; — e un 
Discorso  sui  misteri  del  Cristianesimo  in  ge- 
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iterale.  Lietaeron.  degli  ecrill.  ile!  ecc.  X l'iti, 
dopo  le  Montar,  per  ecrcire  alla  slor.  ero/,  del 
eoe.  XPIN. 

**  BILL4RD  ( Pietro  ),  nato  il  di  i3  lebb. 
i653  da  Ambrogio  liillnrd  soprninlendcnlc  alla 
gabella  del  sale  della  città  di  Erode  nel  Mane- 
se,  entrò  nella  congregazione  dell'  oratorio  di 
Parigi  il  giorno  24  febb.  1671  nell'età  di  an- 
ni 18,  ma  non  tì  rimase  che  cinque  0 sei  anni. 
Insignito  che  fu  del  sacerdozio,  egli  seguitò  il 
sig.  Picquet  eletto  vescovo  per  le  missioni  di 
Persia  e di  Siria.  Scrisse  egli  ili  una  lettera  bre- 
ve ma  interessante  la  relazione  di  questo  suo 
viaggio.  Hitornato  in  Francia , pubblicò  nel 
iGy3  ; La  bète  à eept  cornee , in  2 voi.,  opera 
scritta  con  una  passione  violenta  contrai  gesui- 
ti , e per  cui  ebbe  a soggiacere  a qualche  prò 
cella,  e fu  imprigionalo  uella  bastiglia,  poi  tra- 
sferito a S.  Lazzaro,  indi  a S.  Vittore.  Nell'an. 
1699  ottenne  la  sua  libertà,  la  quale  gli  fu  pro- 
curata dal  P.  la  Chaise  elio  non  in  altro  modo 
si  vendicò  di  lui,  e mori  in  Charenlon  nel  mag- 
gio dell'  sa.  1726.  Fra  I'  altre  sue  opere  lasciò 
il  P.  Billard  Le  chrèlien  philotop/te,  nel  quale 
è dimostrato  quanto  certi  e conformi  aleno  ai 
lumi  del  buon  senso,  i principi  sui  quali  si  fon- 
dano le  verità  della  religione  c della  morale 
evangelica,  scritte  dallo  Spirilo  Santo  nel  cuore 
del  vero  cristiano.  Questo  libra  fu  slamp.  io  Lio- 
ne l’an.  1701  in  12.“  Gli  altri  scritti  del  P.Bil- 
lard  rimangono  tuttavia  inediti. 

* BILLECOCQ  (Giovanni  Battista  Loto)  Giu 
seme),  avvocato,  nacque  iu  Parigi  a’3t  gen- 
naio 1765,  e mori  nel  1S19-  Egli  aveva  piò 
letteratura,  scienza,  c soprattutto  filosofia  reli- 
giosa, che  non  se  ne  trovi  prescnlemeulc  nel 
foro  francese.  L’  opera  che  gli  fa  più  onore  è: 
De  la  lleligion  ebrètienne  (tane  tee  rapporta 
uvee  f interri  dee  familtcs  et  de  f F.tal,  in  8." 
3.*  ediz.,  1824.  Feller,  Dìction.  ediz.  di  llenr. 

BILLECOQ  ( Gian  Francesco  ),  domenicano 
nativo  di  Moreuil  in  Plccardia,  vesti  l’abito  re- 
ligioso nel  convento  di  Atniens,  all'età  di  20  an- 
ni, nel  1 633.  Fu  provinciale  della  proviuc-a  di 
8.  Luigi  nell’ un  1691,  e mori  iu  Abbevillc  il 
igolt.  dell'an.  1711,  78.“  del  viver  suo.  Mo- 
sti-ossi egli  fornito  a dovizia  di  talenti  e di  pietà, 
e lasciò  le  segoenti  opere  che  sono  oggidì  raris- 
sime e tenute  io  gran  pregio  : 1 ° Inetructione 
familièree  sur  tee  praligure  de  la  vraie  détto- 
Itoti , par  un  religione  de  C ordre  de  S.  Domi - 
uigue-,  Abhoville,  1G73,  in  la."  Parigi,  1G89. 
2.  L‘  a toralion  pcrpctuolle  etti  Suini-Sacre- 
menti  Amiens,  1G86,  in  12.’  3."  Li  wtage  da 
Suinl-Sacrement  tire  de  l É cri  ture,  dee  Con- 
dite et  dee  Pére»;  Araens,  iGyo,  in  I2.‘ 
4 " Lee  coire  de  Dieu ; Amiens,  ibg3,  iu  12.0 
Il  P.  Èchard,  t.  2,  pag.  779. 

Ul  [XKCOQ,  autore  dell’opera  intitolata:  Linfe 
universe  l 011  Melange  utile  et  ttgrca  'ile,  1717. 

BILLI  (Gl  -VANNI  de),  figlio  di  Luigi  de  Dilli 
governatore  di  Guisa  iu  Piccardia,  viveva  alla 
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line  del  XVI  scc.  Fu  abbate  di  Saint-Michel-en- 
l' Hcrine  c di  Nòlre-Dame  des-Chàtellicrs,  indi 
monaco  certosino  n Uourg-Fontain. Diede  la  ver- 
sione francese  delle  seguenti  opere  latine  : 
1 ° Trattalo  intorno  alle  tette  e alle  ereeie  dei 
tempi  noetri,  ecc.  di  Stanislao  llosius  vose,  in 
Polonia,  i65i.  2.'  Dialogo  eulla  perfezione 
della  caritei,  di  Dionigi  il  Certosino  o [ticket, 

■ 574-  3.°  Un'omeliadi  S Giovanni  Crisostomo. 
4 ° Due  sermoni  di  S.  Agostino  per  l’anniversa- 
rio della  decollazione  di  S.  Gio.  Ballista.  5."  Il 
manuale  del  crieliano  di  Lanspergio.  6.°  Dna 
piccola  Bibbia  spirituale  di  Blosio.  7.0  Uno  spec- 
chio spirituale  del  medesimo.  Billi  è anfore  al- 
tresi di  una  Exà orlalion  au  peuple  francai e 
pour  exercer  tee  oeucres  de  mieèrieorde  eli- 
cere Ice  pauttree,  1 IÌ72.  Queste  opere  ed  alcuna 
altre  furono  pubblicate  in  Parigi. 

BILLI  (Giacomo  de),  fratello  del  precedente, 
nato  in  Guisa  di  Piccardia  fan  1 533,  fu  priore 
di  Taussigny  iu  Turreua,  abbate  di  Ferrières 
nell'Angiovino  non  che  di  Snint-Michel-cn-l’fler- 
me  e di  NóIre-Dame-des-Chàlellicrs,  per  sosti- 
bufone  in  lui  fatta  dal  fratello  Giovanni  allor- 
ché questo  si  fece  monaco  certosino.  Giacomo 
de  Billi  era  profondo  conoscitore  della  lingua 
greca  e della  Ialina,  versato  nelle  antichità  ec- 
clesiastiche e profane,  nelle  belle  lettere  e nella 
poesia.  Mori  in  Parigi  non  già  nel  giorno  22 
nov.  come  asserisce  il  sig.  Duplo,  ma  nel  25 
die,  dell'an.  i58i.  Lasciò  le  opere  seguenti  : 
Coneolalione  et  inslrnctione  ealutairee  de 
[ ante fidile,  eie.  Parigi,  1570,  in  8."  — Hi- 
creazione  epirituellee,  eie.  nel  1573.  — Soli- 
nele  Spirititele, eie.  1 575- — Six  livree  en  vere 
du  eecottd  avénemenl  do  N.  Seigneur,  aoeo 
un  traile  de  eainl-Baeile,  da  Jugenienl  der- 
nier,  e lee  gualraine  eenlentiaux  de  eainl- 
Grègoire  de  Nazianze,  eie.  1576. — Aulitolo- 
giae  eacrae  ex  prokatieeimi e utriuegae  liti- 
gttae palribue  c ol lecl/te, etc.  1 57 5 .Tulle  qursta 
opere  furono  stainp. in  Parigi. — S.Grei/ori  tXa- 
zianzeni  opera  omnia, de.  ibGg.iu  fol  Nell'an. 

■ 583  ne  fu  fatta  ima  2.*  ediz.  per  cura  di  Ge- 
nebrardo  e di  Giovauui  Clislard,  i quali  compi- 
rono il  lavoro  del  Udii. — ìnterpretatio  Ialina  18 
priorum  libri.  I.  S.  Irenaei  adeerene  haereeee 
capitum,  in  fol.  — Indori  Pelueiotae  epietolae 
graece  et  latine.  — -S  Joannie  Damaeceni 
opera,  in  fol. — Uieercationee  eacrae,  i5S5,in 
fol.  Tradusse  parimente  in  liugua  latina  alcune 
opere  di  S.  Gio.  Crisostomo. 

BILLI  ( Gorvm: no  de),  fratello  dei  preceden- 
ti, nominato  Dell'  au.  1G00  vescovo  di  l-noo,  e 
morto  il  dì  28  marzo  1G12,  è autore  delle  se- 
guenti versioni:  Pricree  et  inéditatione,  dat  lati- 
no di  Luigi  Vi ws.  1 3 7 0 . — -Le  Mémerial  de  la 
vie  c/trélienne, dallo  spagnuolo  di  Luigi  di  Gra- 
nata, 1 07  5 . — Manuel  di  oraieon,  delio  stesso, 
1 579  -r-  Propoe  de  J.  Citrini  à I ante  ftdele, 
dui  Ialino,  di  Lanspergio,  1 584-  Queste  opere 
furono  pubblicate  iu  Purigi-  V.  iulorno  ai  Billi 
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le  Biblioteche  «li  l.acroix  dii  Maine  e «li  Du  Ver- 
dier-Vanprivns;  gli  elogi  di  Scevola  di  Sainle- 
Marlin*  : gli  elogi  del  sig.  de  Thou  e del  sig. 
Teissier,  i giudizi  sui  dodi  di  Ballici,  I.  2 e 3 
dell*  ediz.  io  4 ° colle  oote  del  sig.  de  la  Mon- 
naye. 

**BILLICK  (Everardo),  nolo  nel  villaggio  di 
questo  nome,  nel  vescovato  di  Muuster,  verso 
la  fine  del  sec.  XV,  abbracciò  1*  istillilo  de  car- 
melitani, fu  professore  di  teologia  a Colonia  e 
provinciale  nel  suo  ordine.  Resistè  con  coraggio 
agli  sforzi  che  il  vesc.  Ermanno  de  Weyden 
fece  per  introdurre  il  luteranismo  nella  sua  dio- 
cesi, e confutò  il  libro  della  Riforma  di  Melan- 
Ione,  ecc.  Deputato  all'  imperatore  a nome  del 
clero  e delfini  versi  là  di  Colonia,  per  rappresen- 
tare i disordini  clic  regnavano  in  quella  città,  parlò 
con  tonta  forza,  che  1‘  imperatore  dichiarò  I’  nr- 
civ.  apostato  decaduto  dalla  dignità  elettorale. 
Il  nuovo  arciv.di  Colonia,  Adolfo  di  Scbauwen 
bnrg,  andando  nel  1 55 1 al  cono,  di  Trento,  lo 
prese  per  suo  teologo,  ed  egli  vi  compari  con 
distinzione.  Ritornato  Billick  nel  suo  paese,  ini- 

{>iegò  il  suo  credito  appresso  la  reggenza  di  Co- 
onia  per  farvi  ammettere  i gesuiti,  che  vi  giun- 
sero a proposito  per  opporci  ai  progressi  del- 
l’ eresia.  Il  nuovo  arciv.  lo  fece  suo  vicario  ge- 
nerale e suo  sotfraganeo.  Billick  muri  prima  di 
prender  possesso  di  questa  dignità  nel  1 55 7. 
Egli  recitò  al  concilio  di  Trento  un  Orazione 
sulla  Circoncisione  di  Nostro  Signore,  che  si 
Iruva  ne'  Concili  del  Labbé.  Scrisse  iuoltre  un 
trattato  De  dissi  dui  Cede  sine  compmendis,  e 
mi  altro  contro  i protestanti  intitolato  : Ju  ii- 
cittm  universitatis  et  cleri  Colotuensis  conira 
calumatasi  eie.  Possevin.  in  dppar.  sac.  Lu- 
cio, Ridi.  carm.  Cornelio  Callidio,  De  illuslr. 
german.  script.  Fellcr,  Dici. 

BILLOT  (Giovarsi),  prete  della  diocesi  di  Be- 
sanzone,  nacque  in  Dole  nella  Franca-Contea 
Fan.  1709,  c morì  a Macberao  nel  1767.  È 
autore  di  una  raccolta  di  Próncs  reduils  en 
pratijue  potir  les  dima  n che s et  les  ftles  pria - 
cipafes  de  fannie,  la  quale  fu  ristampata  più 
volte.  1/ edizione  più  completa  è quella  di  IJone 
del  1780,  5 voi.  in  12.*  Ne  fu  fatta  altre.-i  una 
versione  tedesca;  Augusta,  1774,4  voi.  in  8.* 
**  BILI!  ART  (Carlo-Uenato),  domenicano 
del  convento  di  Bevins,  nacque  il  giorno  18 
genn.  i685  nella  terra  sud  Iella  di  Hevins  posta 
sulla  sfionda  della  Mosa  e al  contine  della  Sciam- 
pagna, nella  Diocesi  di  Liegi,  sottoposta  al  do- 
minio dell'abb.  di  Pi  uni,  poscia  elettore  di  Trè- 
ves,  e del  conte  di  Brias.  Ebbe  a genitori  Gian 
Francesco  Billuart  ed  Elisabetta  Jadot,  silura  del 
lerz*  ordine  di  S.  Domenico,  entrambi  usciti  da 
oneste  famìglie,  e pii  benefattori  del  convento 
di  Bevins.  Fu  Carlo  Renato  posto  nel  collegio 
dei  gesuiti  di  Charleville  per  farvi  il  corso  delle 
umane  lettere,  ed  era  appena  giunto  ali’  età  di 
16  anni,  quando  risolvette  di  riutioziare  al  mondo 
c di  consacrarsi  a Dio  entrando  io  qualche  ordine 


religioso.  Il  precettore  di  lui,  che  meglio  d’ogni 
altro  ne  conosceva  i talenti, cercò  di  determinarlo 
a preferire  la  compagnia  di  Gesù, e vi  riesci  mal 
grado  l’opposizione  dei  genitori  del  giovinetto,  i 
quali  Gnalmente  approvarono  il  suo  proj  onimen- 
to.Già  erasi  egli  posto  in  viaggio  co!  padree  col 
fratello  per  recarsi  a vestir  l’ abito  gesuitico  in 
Ponl-à-Moussun,  sotto  gli  auspici  -lei  suo  mae- 
stro; ma  la  Provvidenza  aveva  altrimenti  dispo- 
sto di  lui:  imperocché  permise  che  passando  es- 
si per  Sedan,  il  rettore  del  collegio  stabilito  in 
quella  città  ritiutassesi  a dar  loro  ricetto.  Que- 
sto inatteso  contegno  cangiò  in  un  sabito  la  ri- 
soluzione del  prosolila,  il  quale,  ripigliata  la  via 
per  la  sua  patria,  corse  ivi  a gettarsi  a’ piedi  del 
priore  de’ domenicani,  chiedendogli  istantemen- 
te che  gli  accordasse  di  vestire  l'abito  del  suo 
ordine.  l>o  ricevette  infatti  nell'nn.  1701,  fece 
il  noviziato  in  Lilla,  la  professione  in  Bevins  il 
giorno  7 nov.  1702 , indi  il  corso  di  filosofia  e 
di  teologia.  Insignito  del  carattere  sacerdotale 
in  Xaumr  il  1 di  geou.  dell’an.  1708,  dopo 
aver  ottenuta  dal  pontefice  la  dispensa  dell’età, 
recossi  nello  stesso  anno  a Liegi,  per  ivi  soste- 
ner pubblicamente  la  sua  tesi  di  teologia.  — Fn 
eletto  professore  di  filosofìa  nel  collegio  di  Donai 
fan.  1710.  Due  anni  dappoi  ebbe  lo  stesso 
officio  nel  suo  convento  di  Bevins,  indi  gli  ven- 
ne commessa  la  cattedra  di  teologia  (inoalf  an. 

1 7 1 5 in  cui  fu  nominalo  precettore  degli  stu- 
denti nel  collegio  di  S.  Tommaso  di  Donai.  A 
quell’  epoca  mandò  egli  alle  stampe  un  suo  opu- 
scolo di  160  pagine  in  12."  intitolato:  Demen- 
te ec  desine  calli  olirne  circa  deride  alia  Eucha - 
risiine. ad cersus  l).  Intoni  uni  LengrandS.  TU. 
lìcentìainm  et phi/osop'tiae carlesianae  projes- 
s or e m in  A cade  mia  Dune  e usi  ; Leo  dii , typis 
Ancion.Q ueslo  suo  primo  lavorò  fu  accollo  con 
plauso,  e non  vi  fu  chi  gli  rispondesse.  Nell'an. 
1717  il  P.  Billuart  fu  eletto  baccelliere^  nel  1 7 1 8 
ricevette  la  lettera  di  nomina  alla  caricA  di  secon- 
do reggente  del  collegio  di  8. Tommaso  di  Donai. 
Predicò  egli  in  quell  anno  medesimo  e nel  sus 
seguente,  l’avvento  c il  quaresimale  in  Liegi  con 
tanto  successo  che  il  conte  di  Tiliy  generalissi- 
mo della  cavalleria  delle  Province-Unite  e go- 
vernatore di  Macslricht  lo  sollecitò  a predicato 
in  quest’ ultima  città  il  giorno  del  SS.  Sacramon- 
to,  e di  validamente  difendere  nel  suo  sermone 
il  dogma  della  presenza  reale  di  G.  C.  nel  sa- 
cramento dell’ Eucaristia,  contro  i calvinisti.  Il 
sacro  oratore  f«i  ascoltalo  con  pari  ammirazione 
dai  cattolici  e dai  protestanti,  i quali’  furono 
onanimi  ad  esaltarne  f eloquenza.  Questi  ultimi 
vollero  pur  dire  essere  il  P.  Billuart  buono  av- 
vocato di  cattiva  causa,  e lusingandosi  di  po- 
terlo vincere  nella  deputazione,  gli  proposero 
una  coufercnza  ch’egli  accettò.  Il  principal  mi- 
nistro protestante  volle  in  essa  allegare  un  pas 
so  di  S.  Agostino  da  lui  artificiosamente  muti- 
lato per  derivarne  il  senso  figurato,  ma  non  lar 
dò  il  suo  aulagonisla  a scoprirne  la  frode,  e ri- 
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correndo  alla  sorgente  dimostrò  che  le  parole 
di  S.  Agostino  riferite  dal  ministro  al  sacramen- 
to, miravano  invece  ni  sagrifìzio;  di  che  i setta- 
ri convenuti  a queir  abboccamento  rimasero  am- 
mutoliti c confusi,  mentre  i cattolici,  ebbri  di 
gioia,  non  trovavano  modo  d’ esprimere  al  P. 
Billuart  la  loro  riconoscenza.  Nell' an.  1720 
ptibbl  cò  a Brnssolle  un  altro  opuscolo  di  97  pa- 
gine in  12."  intitolalo:  Le  thomisme  vengo  da 
sa  protendilo  condamnation  par  la  constila- 
tion  UniqenituSy  adrossé  en  forme  de  lettre  à 
t/n  abbé  par  un  religieux  de  l’orìlre  de  S • Do- 
minique. Il  P.  Billuart  governò  il  suo  con- 
vento di  Revins  nella  qualità  di  priore  dall’an. 
1 72 1 fino  al  1 725.  con  una  dolcezza  e una  pru- 
denza non  minori  del  suo  zelo  e delia  sua  prò. 
mura.  Ma  nè  le  cure  inseparabili  da  questo  uffi- 
cio, nè  la  speciale  operosità  eh'  egli  adoperava 
nell’  abbellir  la  sua  chiesa  e provvederla  di  tut- 
to quanto  tornasse  necessario  al  divin  culto,  gli 
impedirono  mai  di  assiduamente  dedicarsi  allo 
studio.  Nell’an.  1723  pubblicò on’ operetta  fran- 
cese di  4-2  pagine  in  4-°  intitolata:  Lettre  da 
lì.  P.  Charles- Pone  Hill uar/,  eie.  à M i/,  les 
docteurs  de  l' unicersilé  de  Donai , aree  des  rè- 
flex ions  sur  les  notes  calomnieuses  qti  i/s  ont 
altachèes  à leur  censure  du  22  d'aout , coni re 
les  PII.  PP.  !ìi  assoulì è et  Confenson,  de  V or  - 
dre  des  frères  prècheurs.  I dottori  di  Donai 
per  mancanza  di  buone  ragioni  s’ astennero  dal 
rispondere  a questa  lettera,  brano  essi  caduti 
in  grave  abbaglio  nel  dar  giudizio  di  quei  due 
celebri  domenicani,  e la  loro  censura  fu  a 
buon  drillo  condannata  daJtoma  con  un  de- 
creto apostolico  del  giorno  18  luglio  1729. 
Chiesero  essi  i motivi  della  condanna,  e promi- 
sero di  emeadnr  la  loro  censura:  ecco  In  sola  ri- 
sposta che  ottennero:  Deleantur  paraUelt/m 
conte  ni  um  in  monito  ad  leclorem  ac  in  prae- 
f aliane , et  seripla  contro  PP.  Massou tic  et 
Contenson  et  contro  S.  l'ho  mani,  hisque  cor 
recti a,  censura  Pomarn  remittatur , ut  appro- 
betur  vel  rcprobetu>'.  Questo  fatto  è attestato 
dalla  lettera  del  R.  P.  Colznat  che  I’  nven  inte- 
so dal  labbro  dello  stesso  segretario  dell'Indice. 
La  lettera  di  cui  puliamo  è inserita  in  fine  del- 
l'àpologìà del  tomismo  trionfante,  e se  ne  con- 
servo l'originale  fra  le  carte  spettanti  al  P.  Bil- 
luart.  Nell’ ari.  1720  ebb'egli  il  grado  della  li- 
cen/.iatura,  e fu  nominato  primo  reggente  del 
collegio  di  S.  Tom  maso  di  Dottai.  Nel  giorno  6 
novembre  dell’anno  precedente  aveva  il  ponte- 
fice Benedetto  XII  pubblicalo  il  suo  breve  De- 
tnissas  preces  indirizzalo  a tutti  i religiosi  del- 
l'ordine dei  frati  predicatori,  e diretto  ad  ab- 
battere le  calunnie  intentale  contro  la  dottrina 
di  S.  Agostino  e di  8.  Tommaso.  Questo  breve 
fu  un  seme  di  discordia  fra  i tomisti  e i molini- 
gli. Uno  di  questi  ultimi  pubblicò  alcune  osser- 
vazioni in  lingua  francese  intorno  al  detto  breve, 
a fine  di  dare  ad  intendere  e li’ esso  non  abbia  di 
mira  i gesuiti,  ma  beusi  i soli  quenelisli,  allor- 


ché parla  dei  calunniatori  della  scuola  di  S.Tom- 
maso  ; ch'ivi  unicamente  si  dichiari  avere  i to- 
rnisti facoltà  di  sostenere  liberamente  le  loro 
opinioni  come  per  l’ addietro,  e che  non  possa- 
no i medesimi  trarne  alcuna  conseguenza  favo- 
revole alla  loro  dottrina.  Il  P.  Billuart  oppose 
a coleste  anonime  osservazioni  un  opuscolo  di 
pag.  21  in  4 ° intitolalo:  Examen  critique  des 
ròjlexions  sur  le  href  de  notre  pére  le  pape 
Pénoit  Y II I du  6 novembre  1724  udreste  au.c 
dominirains.  Egli  pretende  mostrare  in  questo 
scritto  che  il  sommo  pontefice  pone  i tnoliuisli 
nella  classe  dei  calunniatori  della  dottrina  tomi- 
stica, e che  nel  breve  è raccomandala  questa 
medesima  dottrina  siccome  preferibile  alle  opi- 
nioni dei  molinisli  le  quali  son  tollerate  soltan- 
to in  via  negativa;  laonde  couchiude  non  pote- 
re i molinisli  senza  una  manifesta  rivolta  con- 
tro i giudizi  del  sovrano  pontefice  disseminar 
più  oltre  le  consuete  loro  calunnie  contro  la  dot- 
trina dei  tomisti  dicendo:  t Che  la  grazia  effi- 
cace per  sé  stessa,  e la  premozione  fisica  non 
sono  principi  teologici  sostenuti  da  S.  Tomma- 
so, eli* essi  nuocono  al'n  libertà,  oltraggiano  la 
giustizia  e la  Santità  di  Dio,  sono  contrari  alla 
sacra  Scrittura  e al  conc.  di  Trento  e simili 
perfettamente  alla  proposizione  di  Calvino  co- 
me Io  è un  uovo  ad  un  altro  uovo.  « Avendo 
l'anonimo  autore  delle  osservazioni  intorno  al 
detto  breve  indirizzate  all'autore  dell'esame  cri- 
tico alcune  lettere,  questi  gli  rispose  con  un'ope- 
ra di  1 14  pagine  in  4*°  intitolala:  /e  thomisme 
triomphant  par  le  href  De m issa s preces  de  Bè- 
noti  A///,  ou  justifiralion  de  C examen  cri/i- 
que  des  ròjlexions  sur  ce  bref  contre  une  lettre 
ano  ni/  me  adressée  à f auto  ur  do  f examen , par 
un  théologien  do  /’  ordì  e de  S.  Dominique. 
Quest’opera  suscitò  contro  il  P.  Billuart  un  altro 
avversario  nel  sig.  Stieveuard  canonico  di  Cnm- 
brni  il  quale  accusò  il  domenicano  d'aver  falsifi- 
cata una  frase  della  prima  lettera  di  Féoélon  al 
P.  Quesnel,  facendogli  dire,  che  conveniva  rite- 
nere aver  voluto  la  Chiesa  condannar  soltanto 
in  Giansenio  cotesto  sistema  della  grazia  dei  to- 
misti, ecc.  Il  P.  Billuart  rispose  al  sig.  Slieve- 
nard  con  un  opuscoletto  di  otto  pagine  in  4 ° in- 
titolalo : Péponse  de  /'  auteur  chi  Thomisme 
triomphant  a )I  .Stieveuard , ebano  ine  de  Cam- 
bra/y au  sujet  de  son  apologie  pour  feu  mon- 
seigneur  de  Fénèlon  archevtque  de  Campai. 
Cantore  nmtiit-lle  che  le  parole  de  la  grdee  des 
thomistes , iloti  si  trovano,  com’egli  avea  scritto 
dietro  l'assicurazione  di  un  suo  amico,  nella  let- 
tera di  Fénèlon  al  P.  Quesnel  , ma  afferma  in 
pari  tempo,  elio  indipendentemente  da  ciò,  quel 
prelato  confonde  i tomisti  coi  giansenisti,  li  sig. 
Slievenard  pubblicò  una  seconda  apologia  di  Fé- 
nélon  alla  quale  il  P.  Billuart  oppose  un  opu- 
scolo di  21  pagine  in  4-*  intitolato  : Aris  a un 
ece/èsìastiqiie  de  Paris  a M-  Stievenard,  cha- 
noine  de  Cam  bruì , sur  la  seconde  apologie 
pour  feu  M.  de  Fénèlon  arche  acque  de  Caw 
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Irai.  Avendo  il  sig.  Stievennrd  falla  stampare 
una  terza  apologia  del  suddetto  prelato,  il  P. 
Billtiarl  le  rispose  con  un  altro  opuscoletto  di  21 
pagina  in  8. 9 intitolalo:  Jtislificalion  de  Par  a 
d t:n  eec/ésiastijue  de  Paris , eie.  il  quale  pose 
fine  alla  controversia.  — Il  P.  Billuarl  incomin- 
ciava il  suo  terz  anno  di  esercìzio  nella  qualità 
di  primo  professore  nel  collegio  «li  S.  Tommaso 
di  Douai, allorché  venne  perla  prima  volta  elet- 
to provinciale  della  provincia  di  Sainle  Rose  il 
giorno  1 5 oli.  detran.  1*728.  Essendosi  dappoi 
diffuse  nel  pubblico  nove  lettere  di  un  anonimo 
piene  d'ingiurie  e d'invettive  contro  il  difensore 
del  tomismo  trionfante, il  P.  Billtiarl  replicò  me- 
diante uno  scritto  di  196  pagine  in  4-  intitola- 
to : Apologie  du  thomsme  t riomphant  contre 
les  neuf  lettre s anongmes  qui  ont  paru  deputi 
peti  : in  esso  si  vuole  giustificare  eziandio  per 
incidenza  la  storia  delta  congregazione  de  attxi- 
liis  del  P.  Serry,  contro  le  accuse  de*  suoi  av- 
versari ; Liegi,  i^Si.  Nell’an.  ij32  il  P.  Bil- 
luart  predicò  per  la  seconda  volta  il  quaresimale 
in  Liegi.  Nel  novembre  del  iy33  fu  eletto  per  la 
seconda  volta  priore  del  suo  convento  di  Revins, 
e nel  susseguente  anno  diede  alle  stampe  un’  o- 
era  di  63  pagine  in  4 ° intitolata:  Réponse  à 
auteur  duu  libel  imprimé  rette  anace  1734 
à Rotterdam  in  ti  tu  le  : La  creane  e dea  è g lisca 
rèfortneea  touchanl  la  Sainte-  Vierge,  où  /'  on 
fati  coir  les  imposi ures  grossières  et  le  calo>n- 
ri  ics  atrnces  , les  para'ogtimes  et  lei  ine  pi  ics 
doni  cet  ouvrage  est  r empii.  Acec  permission 
dn  supériettrs.  L*  autore  del  libello  non  fece 
alcuna  replica  a questa  confutazione.  Nell1  an. 
1736  avendo  il  duca  d’ Orléans  ( figlio  del  reg- 
gente ) , al  quale  apparteneva  allora  il  dominio 
di  Revins,  mostrato  desiderio  di  vedere  il  P.  Bil- 
luart  per  quello  che  la  fama  gli  avca  riferito  di 
lui,  il  dotto  domenicano  recossi  a Parigi,  ov’eb- 
be  l’onore  d’essere  presentato  al  principe,  e di 
aver  seco  lui  una  conferenza  intorno  ad  argo 
menti  d’erudizione  Ma  non  contento  dell'aver- 
gli  falla  una  graziosissima  accoglienza  il  dotto 
e magnifico  duca  lo  rimandò  colmo  di  benefi- 
cenze : fu  adunque  per  effetto  della  sua  libera- 
lità che  il  P.  Billuarl  potè  incominciare  e con- 
durre a termine  negli  anni  1737  e 1738  la  fab- 
brica deU’infermeria,  dell’ospizio  e della  biblio- 
teca del  suo  convento  di  Rovina,  ommettendo  di 
parlare  d'altri  abbellimenti  ed  ainpliazioni  fatto 
al  medesimo  negli  anni  successivi  co’  sussidi 
tratti  dallo  stesso  fonte.  E-sendo  in  que*  tempi 
uscita  in  luce  la  fnlsa  storia  del  baiauismo  del 
P.  Du  Cilene  gesuita  , il  P.  Billuarl  le  mosse 
guerra  con  un  opuscolo  di  24?  pagine  in  12.° 
intitolato  : Apologie  du  R.  P.  Pierre  Scolio 
dominicani, et  dea  anciennes  ce n surea  de  Lou- 
vain et  de  Douai  contre  l'htitoire  du  bàianisme 


eomposéc  par  le  péra  Du  Chéne  jè suite , et 
condamnée  à Rome  le  17  de  tnars  1734,  par 
Louis  de  Lomanisé,  A pigri  rm  par  Marc  Cha- 
re,  1738.  Nell’an.  1741  il  !’■  Billuarl  fu  per  la 
seconda  volta  eletto  provinciale  della  sua  provincia 
di  Sainte-Rose.  Nel  1746  incominciò  In  pubbli- 
cazione del  suo  corso  di  teologia  che  fu  compita 
nel  1751. Esso òcomprcso  in  19  tomi  in 8.°  ed  ha 
per  titolo  : Stimma  S.  Thomac,  hodiemis  acca - 
demiarum  moribua  accomodata , sire  cursus 
theologiae , juxta  tncntem  et  in  quantum  lieti  il 
jt/xla  on/i nem  et  liti  era  in  dici  Thomac  in  sua 
Summa,  inserlis  prò  re  nata  digressionibus  in 
historiar/i  ecclesia stie am-  Ad  ttsum  scho/arum 
T homi  Stic  amm\Leodii,apud  Ererardttm  Kmts , 
S.S.  E.  tgpo  jraphum  cum  privilegio.  S.  Cac - 
sareae  Maje slatti.  I primi  8 voi.  di  quest’opera 
i quali  trattano  delle  virtù  CArdinali.di  Dio  e de- 
gli angeli,  uscirono  in  luce  negli  anni  1746  c 
1747,6  furono  dedicati  a monsignor  duca  d’Or- 
I è a ns,  il  quale  volte  leggerne  il  manoscritto  in- 
nanzi la  stampa. I 3 voi.  susseguenti  furono  pub- 
blicati nell'an.  1748  sotto  gli  auspici  dell’ illu- 
strisi. e reverendiss.  Guglielmo  Delveaux  vese. 
d’Ipri,  il  quale  dimostrò  l’affezione  che  portava 
all'autore  colle  sne  lettere  c colle  sue  beneficen- 
ze. Negli  anni  I74q  6 1750  furono  d iti  alle 
stampe  gli  altri  o voi.,  de’  quali  i primi  3 son 
dedicali  all’illustriss.  e reverendiss.  Massimiliano 
Vnndernaule  vesc.  di  Gand,  e gli  altri  al  rev. 
Vigord  de  Briois,nbb.di  Saint-Vaasl  d’Arras.  Fi- 
nalmente gli  ultimi  2 tomi  videro  la  luce  nell’an. 
1751  sotto  gli  auspici  dell*  ili.  e rev.  Domenico 
de  Cen(Ì9,  vesc.  d' Anversa  il  quale  raccomandò 
l’uso  di  questi  come  del  rimanente  dell’opera  al 
suo  clero  (1).  Nell’an.  1752  il  P.  Billuarl  fu  con 
voti  unanimi  eletto  per  la  terza  volta  provinciale 
della  sua  provincia.  Nel  1704  pubblicò  egli  il 
compendio  della  sua  grande  opera  diviso  in  6 
voi.  in  8.*,  e dedicali  al  rov.  P.  Antonio  lire- 
mond  generale  del  suo  ordine.  Il  P.  Billuart  de- 
dicò lo  studio  degli  ultimi  due  anni  della  sua  vita 
alla  composizione  dei  tre  trattati  : De  opere  sex. 
dierum. — De  stalu  religioso.  — De  mysteriis 
Chrisli. Furono  essi  pubblicati  dopo  la  sua  morte 
col  titolo  seguente:  Sttpplemenlum  cursus  theo- 
logiae R ac  eximii  patria  Caroli  Renali  Rii - 
luarl,conlincns  trac  la  tua  de  opere  sex  dierum , 
de  stalu  religioso  et  de  mysteriis  Christi.Opus 
posthumum  ab  eodem  alidore  e l tic tt bratti m ; 
Leodù,apud  Everardum  Kinls.S.S.  E.  Typogr. 
1659.  Questo  libro  è dedicalo  a Mauro  Oesain 
nbb.  del  monastero  di  Borgne  Sninl-Winox. 
Editore  di  esso,  non  che  dell’intero  corso  di  teo- 
logia del  P.  Billuart,  fu  il  P.  Diodato  Labye  do- 
menicano del  convento  di  Revins,  baccelliere  in 
teologia  e professore  nel  collegio  di  S.Tommaso 
di  Douai,  il  quale  era  stalo  per  lungo  tempo 


(1)  « Il  P.  Billuart,  dice  Feller,  ti  attacca  ( net  suo  Corso  dì  Teologia  ) più  atta  teologia  scolastica  e alla 
morale  che  alta  teologia  dogmatica  ; egli  difende  con  vivacità  I sentimenti  del  suo  ordine.  Onesta  Teoi.gia 
divenne  eccessiva  mente  voluminosa  per  le  tesi  sulla  S.  Scrittura  e sulla  s'oria  ecclesiastica,  ch'egli  v’ioseii, 
e di  cui  tolse  un  gran  numero  dal  P.  Alessandro,  suo  confratello.  » Dictìon. 
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compagno  delle  fatiche  e del  viaggi  del  P.  Bil- 
Inarl , e che  ne  scrisse  la  vita  cheìeggesi  in  ca- 
po alla  suddetta  opera  postuma.  Il  P.  Billohrl 
aveva  altresì  posto  mano  a un  altro  trattato  De 
novissimis  hominù,  ma  non  potè  compirlo,  e 
non  si  ha  che  l' abbozzo  della  prima  dissertazio- 
ne del  medesimo.  Mori  questo  dotto  e pio  reli- 
gioso nel  giorno  20  ceno.  1657,  73. 0 del  viver 
suo  nel  convento  di  Kevins  del  quale  era  stato 
eletto  per  cinque  volle  priore.  Fu  seppellito  nel 
successivo  giorno  2 1 in  nn  sepolcro  di  marmo 
bianco,  posto  in  mezzo  del  santuario,  sovra  cui 
il  P.  Labye  fece  scolpire  il  seguente  epitaffio: 

UIC  JACET  R.  AC  EXIMIUS  PATER 
CAROLUS  RENATUS  BILL U ART 
RfcVINIENSIS  HUJUS  CONVENTUS 
ALUMNUS,  AC  QUINTO 
PRIOR  COLLEGI1  S.  TllOMAE 
OUACI  REGENS,  S.  THEOLOG1AE 
DOCTOR 

NECNON  PROVINCIAE. 

GALLO-BELG.  TER  PROVINCIALIS 
VIE  SCRIPT! S ET  VlKTUTIBUS  CLARUS 
RELIGIONI  ET  ORBI 
C0MMENDATISS1MUS.  SEI)  EREU1 
OBIIT  20  JANUARII  1757 
AETATIS  73,  PROFESStONIS  55, 
SACERDOTI!  49. 

Menni  affermarono  dopo  la  morte  del  P.  Bil- 
luart  chf  egli  avesse  insegnata  la  dottrina  del  ti- 
rannicidio; ma  un  suo  amico  si  fece  suo  difensore, 
pubblicando  un  opuscolo  di  88  pagine  in  12.° 
intitolato:  La  Calomnie  défendue,  ou  le  théth 
logien  vengè,  1733,  in  cui  cerca  provare  1 la 
purezza  della  dottrina  insegnala  dal  P.  Billuart; 
s.°  la  conformità  de' suoi  principi  eoo  quelli  del- 
l'Angelo della  scuola. 

BILONE  o PILONE,  nato  a Dirag  nella  Gran- 
de-Àrmenia  l’an.  643,  ebbe  qualche  influenza 
nel  governo  di  quelle  contrade,  siccome  consi- 
gliere di  Nerseh  che  u’era  governator  generale. 
Lasciò  una  versione  in  liogua  armena  della  sto- 
ria ecclesiastica  di  Socrate,  ampliata  e continuata 
da  lui  Ano  all'epoca  del  secondo  conc.  di  Kfeso. 
Bitone  è autore  altresì  di  nna  storia  dei  patriarchi 
d'Armenia,  scritta  parimente  in  lingua  armena. 

BILSON  (Tommaso),  nolo  verso  la  tine  del 
XVI  sec.,  fu  dapprima  vescovo  anglicano  di 
Worcester,  poi  di  Winchester.  Fu  egli  incaricato 
insieme  col  dottore  Smith  di  rivedere  la  tradu- 
zione della  Bibbia  fatta  durante  il  regno  d«  Gia- 
como I.  Bilson  può  dirsi  uno  dei  più  eleganti 
scrittori  de'  suoi  tempi.  La  sua  opera  migliore  è 
quella  intitolata:  Quadro  dei  patimenti  sofferti 
da  G.  C.  per  la  redenzione  del  genere  umano; 
Londra,  i6o4*  Fra  l’ altre  si  distinguono:  quella 
sul  governo  perpetuo  della  Chiesa  Cristiana  ; 
ivi,  1 5q3,  e l’altra  sulla  discesa  di  G.  C.  al- 
r inferno.  Mori  egli  oell’an.  1616. 

BINDE  Ai  città  vescovile  della  provincia  di  Pi- 
sìdia,  nella  diocesi  d'Asia,  sottoposta  alla  metro- 
poli d’ Anlio.liia. 

BINE  li  ( Giuseppi:  ),  gesuita  tedesco,  morto 
Fot.  IL 


versò  I*  au.  1778.  Pubblicò  nn  opera  eccellente 
intitolata:  Apparativi  eruditionis  ad  jurisprn- 
denliam praesertim  ecclesias(icam,partes\  HI. 
Ne  fu  fatta  una  5 * ediz.  in  Augusta  negli  anni 
1766-1767  in  7 voi.  iu  8.°  Quest*  opera  è una 
serie  d’annali  ove  si  contengono  ricerche  e fatti 
che  non  si  trovano  in  altri  autori,  o per  lo  meno 
raccolti  come  in  essa  in  un  corpo  solo. 

BINF.T  t Francesco  ) , era  dapprima  monaco 
benedettino.  All’  età  di  3o  anni  abbracciò  I*  isti- 
tuto di  S.  Francesco  da  Paola,  e ne  scrisse  la 
regola  sotto  la  sua  dettatura.  Fu  procurator  ge- 
nerale, indi  generale  del  suo  ordme,e  mori  nel- 
l’an.  1620  in  concetto  di  santità. 

BINET  ( Stefano  ),  gesuita,  nato  in  Digione 
nel  1669,  fu  pel  corso  di  circa  4‘»  «uni  rettore 
di  vari  collegi  della  sua  compagnia  stabiliti  in 
Parigi.  Diessi  costantemente  alla  predicazione, 
e morì  in  Parigi  il  4 luglio  16-^9.  Égli  pubblicò 
le  seguenti  opere:  Oraison  fune  tre  de  Henri  /A'*, 
161 1 . — Consolation  pour  les  perso nnes  mala - 
de  1 et  aJfligèeSy  1618.  — La  Jleur  des  psaumes 
de  David  ; ftouen,  161 3,  in  12.0 — La  vie  du 
bienheureux  A me  dèe  due  de  Savoie. — Traile 
de  la  Perfection. — É/iitre  d'uà  abbé  à un  re- 
ligieux  défrogué.  — Traile,  si  c/utcun  petti  se 
sauver  dans  la  relù/ion  ; Rouen,  1630,  1627, 
in  4-*  — Marques  de  préJestination  tirées  de 
l' E critu  re  Sa  in  le  et  des  saint s Pères  \ Lione  e 
Parigi,  1620  in  i2.°  — Essais  des  merveilles  de 
nature , pubblicalo  sotto  il  nome  di  René  Fran- 
cois- René,  allusivo  al  suo  cognome  di  tìinet, 
Bisnaltts ; Roma,  1621,  ristampato  più  volte. — 
Molifs  qui  excilent  aux  bonnes  oeuvros  de  mi - 
sèricorde  ; Parigi,  1622. — Réponses  aux  de - 
man  des  d un  prélat  touchant  la  hièrarchie  Ec- 
clésiastique  en  la  défense  des  privilèges , per 
Francesco  Fontaines  ; Nancy,  1625  , io  8.°  — 
Le  Riche  sauvé;  Parigi,  1627, in  11° ~ Remè- 
de soave r aiti  contre  la  peste,  ou  la  mori  sou - 
daine,  avec  les  prières  pour  cet  ejfet  ; Resati- 
zone,  1628 . — Le  bonheur  et  le  malheur  de 
ceux  qui  soni  en  purgatoire ; Parigi,  i6a5,  in 
12.-  — L ineffable  mise  ricorde  de  Dieu  en  la 
convers/on  du  boa  larron  .et  de  ses  eminente t 
verlus,i626, 1627, iu  12® — DuSafut  ttOrigè- 
n^/Parigi,  1629.ÌU  1 2.0 — Les  attraile  ires-e/pca- 
cesdef amour  de  Jesus; Parigi,  1 63i .— Za/>ra/j- 
que solide  de  t amour  dioin;  Parigi,  1 63 1 , in  1 2.® 
— Le  principe  des  ouvrages  de  Dieu,  ou  f excel - 
lence  de  la  B.  E ùrge  ; Parigi,  i635.  — Les 
excellences  de  Saint- Joseph, ouC idèe  des  boat 
prélats. — Méditations  sur  la  vie  de  la  B.  E ùr- 
ge Marie, avec  figures;Knverin,iS'Ì2,  in  12.*  — 
Que  f aumone  est  la  porte  du  del. — De  telai 
des  A me  s souffranles  en  Purgatoire ; Roano, 
i655,  in  i2.°  — Quel  est  le  meilleur  gouvei* 
nement , le  rigoureux , ou  le  doux,  par  un  re  - 
gulier?  Parigi,  in  8.®,  i636  e 1716,  in  1 2.0— 
Parecchie  vite  di  santi,  ecc.  Mori  il  P.  Binel  il 
di  4 luglio  1639.  Papillon,  Bibliot.  des  auteun 
de  Bour gogne. 
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BINET  (Nicola),  avvocato  tic!  parlamento  ili 
Paridi,  e autore  di  alcune  traduzioni  eli ebbero 
buon  grido  a’ suoi  tempi.  Fra  esse  coutasi  quella 
delle  meditazioni  del  P.  Busco  gesuita;  Parigi, 
1660,  in  12. 0 Quella  della  perfezione  cristiana 
di  Itodriguez,  riveduta  da  Alessandro  Varct, 
slnmp.  in  Parigi  Pan.  1G74  in  2 voi.  in  4-°  ec- 
citò forti  reclami.  Beauvais,  Dici* /tisi.  pag.  269. 

BIXF.T  ( Nicola  Giuseppe),  rettore  dell’  uni- 
versità. Pubblicò  la  versione  dallo  spagnuolo 
della  lì  elio  r tea  dei  predicatori  di  Granata;  Pa- 
rigi, 1678,  in  8.°,  e di  alcuni  sermoni,  dello 
stesso;  Parigi,  1698,  3 voi.  in  8.",  ecc.  Beauv. 
Dici,  itisi,  pag.  269. 

**  lincimi  (Giuseppe), ministro  anglicano, 
nato  Pan.  1GG8  in  Wakelficd,  nella  contea  di 
York,  fece  un  eccellente  corso  di  studi  nell'  uni- 
versità di  Oxford,  c dcdicossi  in  ispecicallc  anti- 
chità ecclesiastiche:  venne  aggregato  al  collegio 
dell’università  cd  ebbe  a discepolo  il  dotto  Póltcr 
che  fu  poi  arciv.  di  Cantorbery . Incaricato  di  pre- 
dicare innanzi  all'accademia. scelse  egli  per  tema 
del  suo  sermone  il  mistero  della  Trinità, colla  mi- 
ra di  combattere  alcune  opinioni  molto  radicate 
in  quel  corpo,  le  quali, a parer  suo,  offendevano 
la  verità  del  mistero.  Questo  discorso  che  dimo- 
strava come  l’autore  di  lui  fosse  profondameli  le 
versalo  nella  lettura  dei  Padri,  gli  suscitò  con- 
tro una  procella  clic  andò  a finire  colla  pubbli- 
cazione di  lina  censura  nella  quale  il  sermone 
fu  taccialo  d’arianismo,  di  triteismo,  ec.;  ma  la 
colpa  principale  di  esso  era  posta  in  ciò  che 
avea  combattuto  vigorosamente  le  opinioni  di 
un  personaggio  preponderante  nell’  università. 
Bingbnm  s'  appigliò  ni  partilo  di  rinunziare  al- 
l’ufficio suo  e andò  ad  occupare  la  cura  di  Hcnd- 
bnurn-Worlhy  presso  Winchester,  ove  valendosi 
della  biblioteca  della  cat  tedi  ale  di  Winchester, 
s'accinse  al  compimento  di  una  grand’opera  in- 
torno alla  quale  s'affaticava  già  da  lungo  tempo, 
e nel  1708  usci  in  luce  il  1 .’  voi.  in  S.°  delle 
sue  Origini  Ecc/esiasfic/ie , opera  che  terminò 
nell’an.  1722  coll’  8.°  voi.  Slava  egli  però  an- 
cora raccogliendo  materiali  a fine  di  ampliare 
e perfezionare  quell'opera  sua,  quando  l'eccesso 
delle  letterarie  sue  fatiche  lo  tolse  ai  viventi 
nel  1723.  L 'opera  di  Bingham  fu  tradotta  in 
latino  da  Crichow,  e pnbbicata  ad  HaJla  negli 
an.  1724-38  in  11  voi.  in  4.w  colla  prefazione 
e le  noie  di  G.  Fr.  Buddco.  Ne  fu  fatta  poscia 
una  ristampa  negli  an.  1 73 1-6 1. Questo  libro  ri- 
donda di  eruditissime  ricerche, ma  contiene  altre- 
sì molti  pregiudizi, e ingiuste  critiche  sui  dogmi, 
la  liturgia  e la  disciplina  d<  Ila  Chiesa  cattolica. 
Siccome  erasi  già  risposta  alla  maggior  parte  di 
queste  critiche,  e d’  altra  parte  sou  esse  di  te- 
nuissimo poso,  così  non  si  può  non  pensare  che 
nel  loro  autore  vi  sia  stata  mala  fede.  Biugham 
lasciò  eziandio  : i.°  Un’apologià  della  chiesa 
anglicana,  con  coi  intende  provare  la  confor- 
mità di  essa  con  le  chiese  riformate  di  Francia. 
2.#  Una  storia  del  batlesirao  conferito  da’ laici 


in  caso  di  necessità,  contro  Y opinione  di  quelli 
che  pretendono  doversi  ribattezzare  i fanciulli 
che  lo  furono  da  persone  non  insignita  del  grado 
sacerdotale.  3.°  Due  volumi  di  sermoni. 

lUAOIIAM  (Gioiteli  ),  teologo  anglicano,  nato 
da  nobili  genitori  nel  17 15  in  Mclcomh-Bin- 
ghnm,  nella  conica  di  Dorset,  e morto  nel  1800 
in  Pimpora  dov'era  rettore,  è autoredi  molle 
opere  pubblicate  nel  i8i»4  da  Peregrino  Bin- 
gham figlio  di  lui,  col  titolo  di  dissertazioni, 
saggi  e sermoni,  precedute  da  ccnui  biografici 
sull' autore;  2 voi.  in  8.*  Gli  scrini  contenuti  in 
questa  raccolta  sono  : i.°  Un  trattato  sul  mil- 
lenio,  ossia  intorno  all’ opinione  dei  millenari, 
senza  nome  d’autore.  2.0  Difesa  della  dottrina 
e della  liturgia  d Inghilterra,  suggerita  dall'apo- 
logia  di  Tedilo  Lindsny,  1774.  3.°  Disserta - 
tiones  apocalypticae , ove  l’autore  sostiene  che 
S.  Giovanni  è il  vero  autore  del  l'Apocalissi;  che 
non  è già  il  pontefice,  ma  bensì  Maometto  l'an- 
ticristo, non  (toma  ma  Costantinopoli  la  Babilo- 
nia simboleggiali  nella  profezia.  Egli  s'  avvi- 
cina all’ opinione  de’ millenari,  col  dire  che  il 
millenium  non  è ancor  incomincialo,  ma  che 
dee  pure  avere  il  suo  corso.  Fu  Bingham  nella 
sua  setta  un  teologo  dotta  e zelante,  e che  a 
molto  candore  congiungeva  una  certa  qual  ten- 
denza all’ entusiasmo. 

IUM  (Severino),  canonico  di  Colonia  e li- 
cenziato in  teologia,  della  qunle  fu  professore 
per  lungo  tempo  in  quella  città,  pubblicò  nel  1606 
un’ ediz  one  dei  concili  in  4-  voi.  in  fui.  , indi 
un’altra  nel  161G  in  9 voi.  e finalmente  una 
terza  in  Parigi  nel  i638  in  io  voi.  Valer.  An- 
dre, Dibl.  beig.  Salraon,  Traile  de  t elude  dea 
conciles , 2 par.  c.  2,  pag.  6. 

**  BIXSFF.LD  (Pietro)  , nativo  del  ducalo  di 
Lussemburgo,  consegui  la  laurea  dottorale  in 
ffoma.  Reduce  nella  sua  patria  fu  eletto  cano- 
n:co  di  Trèves,  gran  vicario  dell’arcivescovo,  e 
consacrato  eziandio  vescovo  in  parlibua.  Morì 
di  poste  il  24  nov.  dell’an.  i5go.  Fasciò  le  se- 
guenti opere  : 1 .°  Enchiridion  i/teologiae  pa - 
s/oralis,  slamp.  a Donai  in  12.0  fan.  iG3o, 
indi  nel  i636  con  ampliazioui  e note  di  Fran- 
cesco Dubois.  Quc8l'opera  oggi  è poco  ricerca- 
ta, perchè  dopo  di  essa  ne  sono  comparse  delle 
migliori  sulla  slessa  materia.  2.“  Commenta • 
rit/m  in  til.  decrei,  de  injuriis  et  datano  dato, 
3.°  Commetti,  ad  ti  lui.  de  simonia.  4-°  Com- 
mentarla in  Hi.  Cod.  de  maleficis , et  matite- 
maticis , eie.  Val.  Andr.  Libi,  belfj. 

itlo.WM)  (Flavio),  nacque  in  1 orli  nell’ nn. 
i388.  Fu  per  qualche  tempo  segretario  del  pon- 
tefice Eugenio  IV.  e mori  in  Roma  durante  il 
pontificato  di  Pio  II  il  giorno  4 giugno  i4G3. 
Si  acquistò  egli  molla  celebrità  colle  sue  tre  de- 
cadi della  storia  dell’impero  d’ Occidente  dal- 
lan.  4>o  al  i44*>,  delle  quali  Enea  Silvio  fece 
il  compendio.  Compese  il  Biondo  altre  opere 
volle  ad  illustrare  la  storia  d*  Italia.  Tali  sono  : 
i Ire  libri  iulilolali  : lì  orna  r istaurala,  ove  ò 
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contenuta  la  descrizione  di  Roma  qual  era  a suoi 
tempi  : gli  otto  libri  dell* Italia  illustrata,  nei 
quali  è descritto  lo  Stato  d' Italia  nell’  età  sua  : 
uq  trattato  sull'origine  e le  gesta  dei  Veneziani 
dall’an.  4»o  al  1201;  c un  trattalo  intitolato 
Roma  trionfante,  diviso  in  io  libri,  ove  si  parla 
di  ciò  che  si  riferisce  al  governo  demontica  Ro- 
ma. Tutte  queste  opere  scritte  in  lingua  latina 
furono  stampate  in  Basilea  l’an.  ioSt).  Vi  si 
trova  molla  esattezza  ma  poco  ordine;  lo  stile 
delle  medesime  è intralciato  e confuso.  Tritem. 
c Uellnrm.  De  script,  eccles.  Dii  pi  n.  Bìbl.  des 
atti,  ecclés.  XV  sec. 

*BIRAX  ( Francesco  Pietro  Mainb  de  ),  fi- 
gliuolo di  an  medico,  nacque  vicino  Uergerac 
nel  1 766.  Fu  da  principio  fra  le  Guardie  del 
corpo,  innanzi  alla  rivoluzione  *,  di  poi  addiven- 
ne avvocato  e sotto  prefetto.  Parecchie  volle  ai 
tempi  dell’  impero  e della  ristaurazione  fu  depu- 
tato, ed  anche  consigliere  di  stato  uel  1817. 
Mori  nell’anno  1824.  Le  sue  opere  sono  : 'In- 
Jluence  de  t Inibì  inde  sur  la (acuite  de  penser , 
1 voi. in  8".  — Décomposition  de  la  pensée. — 
Examen  des  lecons  de  M.  Laromiguière.  — 
Atìuceiks  considérations  sur  les  rapporls  du 
pkgsique  et  du  moral  de  C homme ,\a  quale  ope- 
ra è posto  ma, essendo  stata  pubblicata  nel  i834 
er  cura  e con  una  prefazione  di  V.  Cousin. 
iccome  Cabanis  e i rimanenti  filosofi  di  quella 
scuola,  de  Biran  aven  cominciato  a mostrarsi 
sensualista.  Trattando  dell’ influenza  degli  abiti 
su  la  facoltà  di  pensare, egli  facevaderivare  tulle 
le  idee  dello  spirito  umano  dalle  impressioni  at- 
tive o passive  di  cui  i nervi  sono  gli  organi  e 
la  sede.  Nell'  Esame  soprallegato  delle  lezioni 
del  sig.  Laromiguière,  de  Biran  medesimo  sta- 
bilisce che  l’anima  è un  principio  indipendente, at- 
tivo, libero,  fornito  di  volontà, forza  ed  energia, 
e che  ha  in  se  stesso  la  causa  di  sue  determina- 
zioni. Fermo  in  questa  sentenza,  egli  vi  si  at- 
tenne nell’  articolo  intorno  a Leibnitz  inserito 
nella  Biografia  universale,  e nelle  sue  No  li- 
velle* considérations.  La  sua  teoria  con  che 
vuole  spiegare  le  facoltà  dell'anima,  e i rapporti 
di  lei  con  uio  e col  mondo,  va  soggetta  a molte 
difficoltà,  giacche  egli  tulio  fa  derivar  nell’uomo 
dal  volere,  e quindi  come  dedurne  P idea  di  so- 
stanza, quella  dell’  infinito,  e in  breve  tutto  ciò 
che  riguarda  rinteilelto  ? Bouvier,  Ilist.  abreg. 
de  la  philvs.  t.  11. 

ÌIIIUXO  ( S.  ),  primo  vescovo  di  Dorchesler 
o Uorcester  in  Inghilterra.  Fu  egli  invialo  colà 
dall  Italia  per  volontà  del  pontefice  Onorio  I ver- 
so P an.  634  0 635,  e s’ impegnò  con  volo  sol- 
leone a penetrare  lino  a’  più  remoli  contini  di 

a uel  paese,  ove  non  erasi  ancor  (ItiTusn  la  luce 
<?1  Vangelo.  Giunto  alle  contrade  dei  CevLsi  o 
Sassoni  occidentali,  denominali  Eeslscx,  seppe 
egli  così  ben  fare,  che  in  breve  tempo  il  re  Si- 
negisso  0 Kinigilso,  si  convertì  alla  fede  con  tut- 
to il  suo  popolo.  Questo  principe,  divenuto  cri- 
stiano, donò  a S.  Biriuo  la  città  di  Uorccster, 


ov’ egli  stabilì  la  sode  vescovile,  eresse  molle 
chiese,  e pose  opera  incessante  a solidarvi  la  re- 
ligione fino  all’epoca  della  sua  morte,  avvenuta, 
per  quanto  si  crede,  nel  giorno  3 die.,  verso  la 
metà  del  VII  sec.  Baillet  dice  non  esser  certo 
che  S.  Birillo  fosse  religioso,  come  suppongono 
alcuni  scrittori.  Beda,  Storia  d Inghilt.  Gugliel- 
mo di  Malinesbury,  Stor.  dei  vesc.  d Inghilt . 
Bnronio.  Bulleau,  Ilist.  béned.  1.  3,  c.  3.  Bail- 
lel,  3 die. 

BlfiOAT  ( Giacomo  ),  nativo  di  Bordeaux,  dot- 
tore di  teologia,  priore  di  Beussan,  pria  gesuita 
e poi  dell’ ordine  di  Ciani,  consigliere  e predi- 
catore del  re,  morto  verso  Pan.  1666.  Lasciò  un 
gran  numero  di  sermoni  pubblicati  in  molti  voi. 
in  8.°  da  Edmo  Conterai,  1666.  Trovansi  iti 
questi  discorsi  molta  erudizione  e solidità. 

B IROSA  BOX,  città  vescovile  della  terza  Pale- 
stina, nella  diocesi  di  Gerusalemme.  Nessun’ al- 
tra notizia  si  ha  di  lei.  Adriano  Relaod,  t.  1, 
pag.  217. 

BISACf.lt,  Bisacium , meschina  borgata  del 
Principato  Ulteriore,  nel  regno  di  Napoli.  Era 
stabilito  in  essa  an  vescovado  sufTragnneo  di 
quello  di  Conza,  che  Leone  X.  ani  dappoi  a 
S.  Angelo  de* Lombardi.  Prelendesi  ch’ella  fos- 
se l’antica  Romulea  edificala  netl’nn.  di  Roma 
455  di  cui  è fatta  menzione  nell'  itinerario  di 
Antonina.  Anche  il  suo  vescovado  era  antichis- 
simo • la  cattedrale  ’era  dedicala  alla  Natività 
della  B.  Vergine,  e vi  si  numeravano  tre  digni- 
tà, vale  a dire,  il  cantore,  il  primicerio  c il  ca- 
merlengo, con  nove  canonici.  Non  havvi  in  Bi- 
saccia alcun' altra  chiesa  parrocchiale,  0 con- 
vento, tranne  uno  dell’ordine  di  S.  Francesco. 
La  diocesi  era  poco  csteta  e racchiudeva  soltan- 
to due  villaggi.  V.  S.  Angelo  de’ Lombardi. 

BIS ACIt VUOTALI,  vocabolo  fabbricato  da 
Prateolo  per  significare  gli  eretici  che  non  rice- 
vono se  non  se  due  sacramenti,  vale  a dire  il 
Battesimo  e P Eucaristia. 

*l!ISARf.!l!0,  città  in  Sardegna  con  residen- 
za di  un  vescovo  suftìaganeo  di  Sassari.  Questa 
sede  vescovile,  istituita  nel  XII  sec.,  e nel 
sec.  XVI  unita  ad  Alghero, fu  conosciuta  anche 
col  nome  di  Gisnra.  E capo  luogo  della  proviti* 
eia.  La  cattedrale  è dedicata  alla  Concezione 
della  B.  Vergine  Maria,  ed  ha  un  arciprete  per 
dignità,  dieci  canonici,  con  sacerdoti  e chierici. 
Olire  il  seminario,  vi  sono  i gesuiti,  i cappuc- 
cini, un  moneterò  di  cappuccine,  uno  spedale  cd 
il  monte  di  pietà.  Morooi,  Diz. 

**B1S€ AXTARE,  cantar  due  volle,  significa  la 
facoltà  accordata  al  solo  sacerdote  di  celebrar 
due  messe  nello  stesso  giorno.  Il  capitolo  con - 
suluit , de  celebralione  missarum,  non  permetto 
ai  sacerdoti  di  celebrar  più  di  una  messa  al  gior- 
no, tranne  nella  solennità  di  Natale,  o in  un 
caso  di  necessità  che  li  obbligasse  a celebrarne 
di  più.  Questo  caso  di  necessità  si  verifica  in 
quei  parrochi  che  hanno  due  parrocchie,  olirà 
agli  altri  casi  che  succedono  nelle  missioni,  nei 
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quali  si  conce  le  a*  missionari  il  celebrare  più 
messe  nello  slesso  g orno,  come  poò  vedersi  ap- 
presso il  Verlicello,  De  A/>ostolicis  missioni 
/WJib.  4,  48,  dub.  19,  ed  olire  ancora  a 

quei  casi,  ne’  quali,  0 per  la  scarsezza  de'sacer- 
doti,  o per  la  persecuzione  degli  eretici  c degli 
infedeli, acciocché  i fedeli  non  restino  senza  mes- 
sa, è d‘  uopo  che  si  dicano  due  messe  dallo  sles- 
so sacerdote.  Due  dotti  scrittori  hanno  trattata 
con  molla  erudizione  la  materia  della  celebra- 
zione di  più  messe  nello  slesso  giorno,  cioè  il 
de  Sainle-Beuve  nel  t.  3.  delle  Risoluzioni  dei 
casi  di  coscienza , al  cas.  83,  ed  il  Pontas  nel 
suo  Dizionario  de  casi  di  coscienza , alla  pa 
rule,  Messa , cas.  i5.  Appresso  il  Fagnano  nel 
cap.  In  ordinando , De  Simonia , n.  3y,  vi  è 
una  risoluzione  della  sacra  Congregazione  dei 
vescovi  e regolari,  nel]a  quale  si  prescrivono  te 
norme  secondo  cui  debbono  regolarsi  i vescovi 
nel  concedere  a qualche  sacerdote  la  licenza  di 
dir  piò  messe  in  un  giorno  o per  la  situazione 
del  luogo  , o per  la  persecuzione  degl’  infedeli. 

BISCIOLA  (Gian  Garrirlk  ),  gesuita,  morto 
in  Ferrara  il  giorno  8 febb.  dell' an.  161 3.  La- 
sciò un  compend  o degli  annali  del  Bnronio. 

BISCIOLA  (Lelio),  gesuita,  fratello  del  pre- 
cedente, era  nativo  di  Modena.  Ricevette  l’ abi- 
to della  compagnia  dalle  mani  di  S.  Ignoz<o  nel- 
l’an.  1 555.  e morì  in  Milano  in  età  avanzalis- 
siraa  l'an.  1629.  Lasciò  le  seguenti  opere:  //u- 
rarum  subsecicarum  , seu  rerum  in  omni  ge- 
nere excelleniium , t.  2. — Observationurn  sa- 
crammo I.  12.  — Digressionum  in  Evangelia 
Matthaei  et  Joannis  ; ilem  in  epist.  Pauli  ad 
Jlom.  Calai.  Heb.  I.  4»  ecc.  Alegambe,  Bi- 
bliolh.  script,  sue.  Jesu. 

**DISEGLIA,  piccola  città  del  Vicarialo  ro- 
mano nella  Puglia,  nel  territorio  di  Bari,  sul- 
l’Astura,  distante  cinque  miglia  da  Trani,  situa- 
la ia  mezzo  alle  rupi  : era  delta  dai  Latini  Vi- 
giliae  forse  a motivo  delle  scolte  che  vi  si  pone- 
vano per  ispiarc  quello  che  accadesse  in  sui  ma- 
re di  là  poco  discosto.  Essa  è sede  di  un  vescovo 
dipendente  dnll’nrcivescovadu di  Siponto  Vuoisi 
che  il  principe  stesso  degli  apostoli  vi  predicas- 
se il  Vangelo.  Cerio  si  è che  la  cattedrale  è a 
lui  dedicala.  Il  capitolo  è composto  di  sette  di- 
gnità, quali  sono  P arcidiacono,  l’arciprete,  duo 
primiceri,  il  penitenziere,  il  decano  e il  priore, 
con  diciannove  canonici.  L'arciprete  esercita  le 
funzioni  curiali  nella  cattedrale.  Olire  questa,  vi 
hanno  in  Biseglia  parrocchie,  conventi,  mona- 
steri, seminario  e spedale.  Questa  sede  trovasi 
unita  sotto  l'amministrazione  perpetua  di  Trani, 
di  cui  prima  era  sofiraganea. 

**  BISESTO  o BISESTILE,  sfnnus  intercala - 
ris.  Cosi  vien  chiamalo  l amio  di  366  giorni  che 
interviene  ogni  quattro  anni  per  l’addizione  che 
si  fa  di  un  giorno  ai  28  del  mese  di  febbraio  ; e 
ciò  a fine  di  compensare  le  sei  ore  che  impie- 
ga il  sole  oltre  i 36 3 giorni  nel  fare  l’annuo  suo 
corso.  Siccome  però  il  corso  annuo  del  sole  è 


propriamente  di  365  giorni , 5 ore  e 49  niiMt- 
ti, cioè  mancano  1 1 minuti  alle  predette  sei  ore, 
cosi  nella  correzione  gregoriana  del  Calendario , 
eseguita  nel  1082,  si  stabilì  che  l’an.  1600 
fosse  bisestile,  ma  gli  anni  1700, 1 Suo  e 1900 
fossero  comuni,  tornando  ad  essere  bisestile  l’an. 
2000,  e che  si  facesse  cosi  sempre  per  Tavveni- 
re,  cioè  d’ogni  quattro  anni  centesimi  uno  fosse 
bisestile  e gli  altri  Ire  comuni. 

bishop  o Risc  noi*  ( Guglielmo  ),  vicario 
apostolico  in  Inghilterra,  e vesc  in  partibusdi 
Calcedonia.  Nato  l’an.  1 553  in  Brayles  nella 
contea  di  Warwick,  fece  i suoi  primi  studi  nel- 
I’  università  di  Oxford,  dalla  quale  passò  nel  se- 
minario inglese  di  Reims,  indi  in  quello  di  Ro- 
ma. Nell’  istante  in  cui  sbarcava  a Douvres  per 
esercitare  in  Inghilterra  PuHK-io  di  missionario 
fu  egli  arrestalo,  come  prete  cattolico,  e po- 
st» in  una  carcere  di  Londra  ove  rimnse  fino 
all’ an.  i584-  ApproGltò  Bishop  della  ricupera- 
ta libertà  per  recarsi  a Parigi  ove  ottenne  il  gra- 
do di  dottore  in  teologia  ; di  là  fece  ritorno  in 
Inghilterra,  a fine  di  dedicami  al  ministero  sa- 
cerdotale. Allorché,  dopo  la  cospirazione  delle 
polveri,  fu  ordinato  ai  cattolici  di  prestar  il  giu- 
ramento d’  obbedienza,  Bishop  quantunque  fosso 
d’  avviso  che  si  potesse  prestare,  tuttavia  s’  a- 
slenne  dal  farlo  per  rispetto  al  divieto  del  pon- 
tefice. Solo  nel  1628  , 70.0  del  viver  suo  , fu 
egli  insignito  del  grado  di  vicario  apostolico. 
La  sanla  sede  aggiunse  a questo  titolo  la  digni- 
tà di  vesc.  di  Calcedonia.  per  la  quale  fu  consa- 
crato in  Parigi  nel  giorno  4 giugno  del  » stesso 
anno.  Egli  senza  dilazione  pose  opera  all’  ordi- 
namento della  chiesa  cattolica  in  Inghilterra.  Creò 
un  capitolo,  nominò  diversi  gran  vicari,  arcidia- 
coni e decani  rurali  che  si  disuserò  in  tulle  lo 
province  di  quel  reame.  Una  grave  infermità  lo 
sopraggiunse  in  queste  cure,  e lo  condusse  al 
sepolcro  nel  giorno  16  aprile  dell'nn.  1624.  Que* 
sto  dotto  prelato  oltre  parecchi  libri  di  contro- 
versia, lasciò  eziandio  le  seguenti  opere:  i.°  lina 
difesa  dell'  onore  del  re,  e del  suo  diritto  al  tro- 
no d’ Inghilterra.  2.0  Una  protesta  di  fedeltà  di 
tredici  ecclesiastici,  fatta  nell'  ultimo  anno  del 
regno  d’Elisabetta. Questo  opuseolello  ottenne  ni 
cattolici  quulcke  agevolezza  nell'  esercizio  della 
loro  religione.  3.”  Uu’ edizione  dell'opera  del 
doltor  Pitta  intitolata  : De  illustribus  Angliae 
scriptoribus.  V.  Blackwellt. 

**BISIG.\4\0. città  vescovile  «lei  regno  di  Na- 
poli nella  Calabria  Citeriore.  Gli  autori  latini  la 
chiamano  tìesidiae , U e disine  ^ Residianurn,  Bi- 
sinianum.  Essa  ha  un  forte  castello  ed  è situata 
sulle  rupi  fra  ilmardi  Toscana  e Rossano,  verso 
il  golfo  di  Taranto,  alla  distanza  di  cinque  le 
glie  da  Cosenia.  Il  suo  vescovado,  che  si  credo 
antichissimo  , dipende  immediatamente  dalla 
santa  sede.  Alcuni  dicono  che  fu  eretto  dai  Greci 
verso  il  IX  sec.  Trovansi  in  questa  città  quat- 
tordici cinese  parrocchiali , Ire  conventi , alcuni 
spedali,  un  munte  di  pietà  e un  seminario.  La 
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cattatali*',  (l'assai  bella  architettura, è dedicata 
all' assunzione  della  B.  Vergine.  Essa  è ufficiata 
da  sei  dignitari,  primo  de’ «piali  è l'arcidiacono. 
Non  v’hanno  canonici  nè  prebendati:  i chierici 
della  città  ne  fanno  le  veci  e dividono  i frutti 
dui  la  mossa  comune.  La  diocesi  conteneva  do- 
dici città,  l’una  delle  quali  denominata  S.  Sofia 
era  sottoposta  alla  giurisdizione  temporale  del 
vescovo. — In  Ullano,  diocesi  di  Bisognano, Cle- 
mente XII,  nel  1732,  fondò  il  collegio  italo 
greco,  dal  suo  cognome  chiamato  Corsini , per 
propagare  nella  Grecia  la  cattolica  fede  , col 
mezzo  di  giovani  greci,  che  dispersi  per  la  Ca- 
labria ed  in  Sicilia,  in  esso  fossero  educati. 

IIISRU,  sede  vescovile  della  diocesi  dei  ma- 
roniti sul  monte  Libano,  alla  quale  Saladino  pose 
assedio  nell’an.  1283.  Essa  dà  pur  anche  il  no- 
me ad  una  provincia. 

BISSELIO  (Giovanni),  gesuita  tedesco,  nato 
in  Isvevia  nella  diocesi  d' Augusta  fan.  1601, 
lasciò  un  gran  numero  di  opere  poetiche  , 
storiche  ed  ascetiche.  Solwel  , in  Bibliolh. 
soc.  Jes. 

Bissi  (D.  Bernardo),  genovese,  monaco 
benedettino.  Lasciò  la  seguente  opera:  Jerur - 
già.  sive  rei  divinae  per  odio.  Opus  absolulis- 
simutn  sacrorum  riiuum  et  ecclesiasticarum 
caeremoniarum  ,ea  omnia  compledens  ac  exac 
listiate  tradens  guae  alibi  sparsa  reperiun- 
tnr;  tam  c/uae  ad  sacro sanctummissas  sacri * 
Jlcium  privatum  et  solemne  celebrandum  , 
guarn  ad  dioìnum  ojjìcium  rite  et  recte , pub* 
ólice  et  private  persoloendum  , pontrficalia 
exercenda , sacramenta  admi ni  tirando , et  ad 
cade  ras  0 mnes  ecclesiasticas f itici  iones  ut  de  * 
cel  com plendas pertinente  2 voi.  infoi.  Genova 
e Parigi,  1G87.  Journal  des  savane,  1G88. 

BISSO,  byssus.  Per  l'ordinario  gli  interpreti 
della  sacra  Scrittura  spiegano  la  parola  bisso, 
con  quelle  di  lino  fino.  Da  ciò  parrebbe  esservi 
state  due  sorta  di  lino,  1'  una  più  fina  dell'altra, 
e che  spesso  tingevasi  a scarlatto.  Plinio  afferma 
che  il  bisso  era  lino  Gnissimo.  Tanto  afferma 
pure  Pausania , il  quale  osserva  non  prosperare 
il  bisso  che  in  Elide.  Fdone  (De  somniis , pag. 
597  ) asserisce  che  il  bisso  è lino  il  più  puro  , 
il  più  bello,  il  più  bianco,  il  più  splendido  e 
forte  ; che  non  è punto  tratto  da  cosa  mortale, 
cioè  dalla  lana  o pelle  di  qualche  animale  , ma 
dalla  terra  ; e che  diventa  ognor  più  biauco  e 
splendido  quanto  più  si  lavaco’dovuli  riguardi. 
D.  Calme!  dopo  aver  asserito  nel  suo  commento 
all’Esodo  ed  a' Paralipomeni,  che  il  bisso  è una 
specie  di  seta  che  trovasi  alla  coda  di  certo  pe- 
sce chiamato  pinna,  e per  cui  lo  stesso  resta 
attaccato  a terra  con  una  specie  di  nodo  o fiocco 
del  colore  di  seta  gialla-dorata,  colla  quale  fa- 
ce vansi  una  volta  preziosi  manti  pei  re,  D.  Cal- 
me! dubita  poi  di  una  tale  opinione  nella  prima 
parte  del  suo  Supplemento  al  suo  Dizionario 
della  Bibbia , non  sapendo  persuadersi  come  ai 
tempi  di  Davide  e di  Salomone , potesse  darsi 
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un  uso  tanto  frequente,  e quindi  tanta  quantità 
di  seta  del  pesce  pinna. 

**  BISSO*  ( Carlo  Luigi),  nato  nel  1752 
in  Ceffo-ses  ( Manica  ) da  famiglia  contadina  , 
si  dedicò  allo  stalo  ecclesiastico,  e prestò  il 
giuramento  prescritto  dall’assemblea  costituente. 
All’ epoca  «Iella  soppressione  del  culto,  fu  egli 
iniprigimiato , perchè  non  volle  consegnare  la 
patente  di  sacerdote.  Eletto  ncll’an.  *799  vesc. 
di  Bayeux,  assistette  al  concilio  nazionale  tenu- 
tosi in  Parigi  1’  au.  1801,  si  dimise  io  quel- 
l’ anno  medesimo  dalla  su?»  dignità  , e passò  il 
rimanente  de’ suoi  giorni  in  Bayeux  ove  morì  nel 
1820. Sono  opere  sue;  i.°  L ’ Ahnanach  I littori - 
gue,  ecclesiaslique  et  politique  dii  diocèse  de 
Coulances , 1770, 1 776, che  contiene  delle  ricer- 
che curiose  su  le  antichità  civili  ed  ecclesiasti- 
che di  questa  diocesi. 20.  Preservati/ contre  la 
sediteli m,  1 80 1 . 3.®  Medita  iions  sur  ìes  véri - 
lés fondante ntales  de  la  religion , Cnen,  1807, 
in  i2.°  anonima;  ecc.  Beauvais,  Dici.  /lisi. 
pag.  272.  Feller , Dici.  ed.  di  Ilenr. 

DITA , sede  vescovile  della  Mauritania  Cesa- 
rea in  Affrica.  Not.  Afr. 

RITA  I SE,  Betbania , abbadia  dell’ordine  dei 
cisterciensi,  situata  nella  contea  di  Borgogna  , 
diocesi  di  Besanzone.  Essa  era  Ggliale  di  quella 
di  Morimond,  e fu  eretta  neli’an.  11 33. 

**  BITETTO  , in  latino  Biieltum , città  un 
tempo  vescovile  del  regno  di  Napoli  nella  terra 
di  Bari , sulfraganea  aeila  metropoli  arcivesco- 
vile di  Bari.  E>sa  aulicamente  era  nel  domiuio 
degli  Acquavi  va  duchi  di  Atri,  e può  contenere 
600  famiglie.  Il  suo  vescovado  era  uno  dei  pri- 
mi fra  quelli  instituiti  ne’  tempi  a noi  più  vici- 
ni. La  cattedrale  è dedicala  a S.  Michele  arcan- 
gelo, e fornitissima  di  tulle  le  cose  che  sono 
necessarie  al  divino  servigio.  Il  capitolo  di  lei 
era  composto  da  quattro  dignità,  vale  a dire  , 
un  arcidiacono,  un  arciprete,  e due  primiceri , 
con  quattro  canonici  fra  i quali  un  teologale  ed 
un  penitenziere.  L’arciprete  era  parroco  di  tutta 
la  città.  Le  rendile  dei  canonicati  cdel  ve  scova* 
do  medesimo  erano  tenuissime/IjA  diocesi  000 
si  estendeva  oltre  la  città.  A nostri  giorni  Bitetlo 
venne  riunita  al  farci  vescovato  di  Bari, da  Pio  VII 
nel  1818.  Italia  sacr.  t.  7,  pag.  679.  Moro- 
ni,  Diz. 

BITINIA,  duodecima  provincia  del  patriarcato 
di  Costantinopoli  e parie  della  diocesi  di  Ponto, 
è situala  come  il  Ponto  sul  Ponlo-Eusino  e la 
Proponlide,  dicontro  alta  Tracia.  Era  della  an- 
ticamente Bebryce , le  fu  dappoi  dato  il  nome 
di  Mygdonia , e finalmente  quello  di  Bilinia,  da 
Bilino  uno  de'suoi  re.  Strabene  crede  che  i Misi, 
antichi  popoli  della  Tracia,  siansi  stabiliti  nella 
Bilinia  ; e da  ciò  Dionigi  il  poeta  congettura 
che  il  Bosforo  tracio,  vicino  acnièposta  la  pro- 
vincia di  Bilinia,  sia  stato  denominato  Misiano. 
Anche  Erodoto  è d'avviso  che  i Traci  sieno  pas- 
sali in  Asia,  ch’ivi  abbiano  preso  il  nome  di 
B lini , occupale  tutte  le  terre  che  si  steudoao 
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dal  Bosforo  ni  fiume  Roba,  cJ  creilo?»  un  tempio 
n Marie,  nel  quale  il  nume  proferiva  i suoi  ora 
coli.  Nicomede  re  di  Uitinia  e amico  dei  Roma- 
ni li  nominò  eredi  del  suo  regno,  eli’  essi  con- 
vertirono in  una  provincia  la  quale  andava  a 
confinare  colla  Pailngonia.  Nicomedia  era  la 
metropoli  di  questa  provincia.  È nolo  che  l'apo- 
stolo S.  Pietro  predicò  il  Vangelo  in  quelle  con- 
trade. La  sua  prima  epistola  canonica  è un  do- 
cumento che  non  lascia  luogo  a dubitazione. 

— GFimpera  lori  Valente  e Valcnliniano  divise- 
ro la  Biiinia  in  due  province.  Nicomedia  fu  la 
metropoli  della  prima.  ISicea  della  seconda.  Ma 
questa  separazione  non  recò  verun  nocumento 
alla  giurisdizione  ecclesiastica  di  Nicomedia,  e 
i Padri  del  cune,  di  Calcedonia  seppero  repri- 
mere i tentativi  falli  dui  Teso,  di  Nice*  per  sot- 
trarsi alla  dipendenza  della  antica  metropoli. 
Tuttavia  coll’andnr  del  tempo  i vescovi  dell'ima 
c dell*  altra  godettero  del  diritto  metropolitico 
nelle  rispettive  province,  e Nicea  fu  emancipata 
dalla  sommissione  verso  Nicomedia  nelle  faccen- 
de spirituali,  come  lo  era  di  già  nelle  temporali. 

Vescovadi  della  i.*  Ila  mìa.  — Nicomedia. 
— • Calcedonia.  — Apolloniade.  — Prusia.  — 
Sorey.  — Prende.  — tecnopoli.  — Bisilinopoli. 

— Adriana.  — Cesarea.  — Neocesaréa.  — Da- 
sci'a.  — H.ifusa.  — Cndosin.  — Lofe.  — Ceoo- 

— Melnngiore.  — liimiace. 

Vescovadi  della  2.*  Itti  ima.  — Nicea.  — 
Apauiea  sul  Meandro.  — Linooa.  — Cordo  Ser- 
vi». — M od rena  o Mela.  — Numerica. 

**  BITO.VTO,  città  vescovile  del  regno  di  Na- 
poli nella  terra  di  Bari  posta  fra  l«  città  di  Bari 
e quella  di  Riletto.  Gli  scrittori  Ialini  le  danno 
i diversi  nomi  di  Buluntum*  Bru  Iraniani , Ile- 
tienlunx  0 Bituntum.  Questa  città  è situala  in 
amenissima  pianura  distante  cinque  0 sei  miglia 
dal  golfo  di  Venezia,  c il  vescovado  di  lei  è suf- 
fraganeo  delP  arcivescovado  di  Bari.  Il  palazzo 
vescovile  è magnifico,  e le  rendite  del  vescovo 
più  che  sufficienti.  La  cattedrale  è dedicala  a 
S.  Valentino  martire,  di  cui  si  conserva  in  essa 
un  braccio,  ed  è fornitissima  di  tutti  gli  oggetti 
occorrenti  al  divino  servigio.  Il  suo  capitolo  è 
composto  di  3o  canonici,  fra  i quali  si  noverano 
cinque  dignitari,  cioè,  1* arcidiacono,  l’arcipre- 
te, due  cantori  e il  maestro  delle  cerimonie.  Es- 
sa era  inoltre  ufficiata  dA  altri  i5o  fra  sacerdoti 
e chierici.  Il  penitenziere  debb' essere  eletto  dal 
corpo  dei  canonici,  il  teologale  anche  fuori.  Vi 
sono  inoltre  un  seminario,  case  religiose,  ospi- 
zi , ospedale  e diverse  chiese.  Questa  città  era 
anticamente  sottoposta  col  titolo  di  marchesato 
agli  Acquaviva.  Italia  sacra , t.  7,  pag.  GS6. 

BITTIIElt.  V.  Betuer  o Benioron.  Sei  ondo 
E ischio  Billhor  non  era  mollo  lontana  da  Geru- 
salemme. Eus.  Storia  eccles.  lih.  4i  c.  6. 

RITli.HK,  materia  crasso  , infiammabile,  un- 
tuosa, che  si  trova  in  ispecie  nelle  vicinanze  di 
ll.ibilon  a e nella  Giudea  presso  il  lago  Asfaltico 
o il  mar  Morto.  Su  uc  trova  uuclic  iu  altri  luo 


ghi.  La  Scrittura  fa  cenno  spesse  volte  di  code- 
sto bitume.  Noè  l’adoperò  per  l’intonacatura  del- 
l’arca. Genesi , c.  4,  v.  i4-  Fu  adoperato  il  bi- 
tume invece  del  cemento  per  l’erezione  della  tor- 
re di  Babele  ( Genesi*  c.  1 1,  v.  3 ),  e la  navi- 
cella in  cui  Mose  fu  esposto  alle  acq  ic  del  Nilo 
era  intonacata  di  bitume.  F.sod.  c.  2,  v.  3. 

**  HI  YAK  ( Francesco  ),  religioso  dell’or  J ine 
de*  cisterciensi , nativo  di  Madrid,  fu  invialo  a 
Homi  nella  qualità  di  procurator  generale  del 
sno  ordine:  ritornalo  nella  sua  patria,  ivi  mori 
Fan.  i636.  Era  stato  professore  di  teologia  e 
aveva  scritte  parecchie  opere,  fra  le  quali,  al- 
cune vile  di  sauti,  un  trattato  sugli  uomini  illu- 
stri dell’ ordine  de* cisterciensi , un  trattalo  sul- 
l'Incarnazione, ecc  Egli  compose  pure  un  Com- 
mentario su  la  Cronologia  di  Flavio  Lucio 
Destro , la  cui  autenticità  egli  si  sforza  difendere 
con  due  Dissertazioni ma  inutilmente,  perchè 
oessuno  ora  è che  non  tenga  quella  Cronologia 
per  opera  supposta;  la  quale  si  v iole  fabbricata 
da  (tignerà.  Carlo  de  Visch,  Bibliotà.  cinterò . 
Nicol.  Anton.  Bibliolh.  hìsp.  Feller,  Dici. 

BIVEROf  Pietro),  nato  in  Madrid  Fan.  1072, 
entrò  nella  compagnia  di  Gesù  nel  i5y3.  Nell'an. 
1616  fu  invialo  iu  Fiandra  ove  diveune  predica- 
tore dell’arciduca  Ferdinando  e dell* arciduchessa 
Isabel'a  Clara  Eugenia,  non  che  confessore  del 
marchese  d llaiton  governatore  de’ Paesi  Bassi  per 
mandato  del  re  cattolico.  Morì  il  P.  Bivero  nel 
«656 , essendo  rettore  del  collegio  di  Madrid. 
Lasciò  molle  opere  scritte  in  lingua  spagnuola, 
la  maggior  par  le  sopra  argomenti  ascetici. Sotwell. 

BIZICEYE  o BIZICIO,  Bisacium , città  anti- 
camente vescovile  d' Affrica. soggetta  alla  metro- 
poli di  Cartagine  c capitale  della  provincia  che 
portava  il  suo  nome.  Tolomeo  c Procopio  nc  fan- 
no menzione.  A tempi  nostri  è una  parte  meridio- 
nale del  regno  di  Tunisi. 

Concili  di  Hizacene.  — Il  i.°  fu  adunato 
nell’  an.  5o4  o $07  , contro  il  re  Trasimondo, 
nemico  della  cattolica  religione,  il  quale  voleva 
sopprimere  i vescovadi.  Heg.  io.  Lab.  4-  — 
Il  2.0  nel  54 1 - Fu  inviata  una  deputazione  al- 
Fimperadore  Giustiniano,  il  quale  si  dichiarò  di- 
fensore dei  canoni  e sostenitore  dei  decreti  del 
sinodo.  — Il  3.*  nell’an.  G02,  per  giudicare  Cle- 
menzio  primate  della  provincia  di  Beacene  ac- 
cusato d’ alenai  delitti.  S-  Grog.  Epist.  35 , 
Lio.— Il  4°  nell’an.  646,  contro  i monoteliti. 

Labh.  t.  5. 

IUZ  vya,  sede  vescovile  sottoposta  alla  metro- 
poli di  Trebisonda,  nel  Ponto  Pulemoniaco. 

**KIZAK1)1ÈRK  (Michele  Daniele  de  la),  sa- 
cerdote oriundo  da  famiglia  nubile  della  Norman- 
dia, morì  in  Parigi  poco  dopo  Fan.  1730,  in  età 
avanzatissima.  E autore  delle  seguenti  opere: 
i.°  // istoria  ges  tortini  in  Ecclesia  memorati- 
lmm  ab  anno  IU17  ad  annum  i54G  ; Parigi, 
1700, in  12.0  Quest’opera  è dedicata  ai  membri 
dell’assemblea  del  clero  del  1700,  ed  è divisa 
iu  tre  decadi,  le  quali  coulcngouo  la  narrazione 
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dei  guasti  recati  a quo’ tempi  dall'eresia  eli  Lute- 
ro nel  Nord  e in  altri  paesi.  Coloro  clic  cercano 
in  una  storia  Peleganza  dello  stile  congiunta  alla 
varietà  degli  avvenimeuti.trnvernnno  in  questa  di 
clic  rimaner  soddisfatti.  1 fatti  che  Bizardicre  vi 
narra  sono  tratti, la  maggior  parie, dalle  relazioni 
de’pro testanti.  2. 0 La  storia  della  vita, dei  costumi, 
della  morte  c della  religione  di  Erasmo;  Parigi, 
1721, »n  12. °;  panegirico  eccessivo.  3. "La  storia 
delle  Diete  di  Polonia  por  le  elezioni  dei  re, dalla 
morte  di  Sigismondo  Augusto  seguita  nel  1372 
fino  all'elezione  di  Giovanni  Sobieski;  Parigi, 
1697,10  12.0  4*°  La  storia  della  scissura  avve- 
nuta io  Polonia  nel  1697  per  l’elezione  del  re  ; 
Parigi,  1699,  in  12.0  Queste  due  opere  onorano 
la  penna  del  loro  autore. 5.°  La  storia  di  Luigi  il 
Grande  dal  principio  del  suo  regno  fino  all  an. 
1710;  Parigi,  17 12, in  8.°  Essa  non  corrisponde 
in  alcan  modo  alla  riputazione  acquistatasi  dal 
sig.De  Bìzardière  colle  due  precedenti  opere  in- 
torno alla  Polonia. Sono  pure  attribuite  a questo 
autore  le  due  seguenti  (.pere  : Caractères  des 
auteurs  anciens  et  moderne* , et  les  jujemens 
tur  leurs  outjrages , in  12.“  Parigi,  1704..  — 
Abrégé  de  Ihistoire  det  savans  anciens  et  mo - 
dernet,\n  12.0  Parigi,  1708.  Il  sig.de  la  Bizar- 
diòre  aveva  compita  una  storia  delle  eresie, che, 
a quanto  dicesi,era  fin  dall’an.  1724  in  istato  di 
uscire  al  pubblico. 3lernoir.de  Trévoux,[.  1 , 
mare  et  avril  1701. Il  P.  Desmolets  dell’oratoro 
nelle  sue  Nouvelles  littéraìres  du  1.  décembre 
1728  j Parigi,  in  8.°  Goujet,  Continuai,  de  la 
Bibliolh.  de  Dopiti,  t.  3,  pag.  6190  seg.  Bio- 
grafìa universale , t.  6. 

DIZIIVES,  città  vescovile  d'  Mania  nella  dio- 
cesi d’fberia,  soggetta  alla  metropoli  d’Alania  e 
al  patriarcato  di  Costantinopoli.  Giorgio  Pachi- 
mere  dice  che  il  vescovo  di  questa  citta  fu  man- 
dato dagli  Alani  ambasciatore  ad  Andronico  Pa- 
tologo. Pare  che  questo  vescovo  fosse  pure  me- 
tropolitano. 

BIZOZERO  (Giovanni  Battista),  teologo  mi- 
lanese. E autore  delle  seguenti  opere:  1 .*  Trac- 
tatus  de  septem  sacramentiti \ Milano,  1622,  in 
4."  2.*  Sutntna  casuum  conscie ntiae,  1628, 
in  4-°  3.°  Tractatus  de  usura  perfcctissimus . 
4-°  De  mendacio.  5.°  De  matrimonio.  Queste 
ultime  tre  opere  non  furono  stampate.  I toro 
mss.  si  conservavano  nella  biblioteca  della  Cer- 
tosa di  Pavia.  Bibliolh.  Script.  Mediolan. 

**BIZOZERO  (Simpliciano), pio  c dolio  barna- 
bita milanese,  morto  nelt’an.  1710.  Lasciò  le 
seguenti  opere:  i.#  Lezioni  morali  sopra  le 
parabole  di  Salomone \ Milano,  1684,  1686, 
3 voi.  in  fui.  2.®  Il  giardino  di  delizie  dello 
Sposo  Celeste , 0 sieno  le  azioni  più  eroiche 
de’  santi,  1693,  3 voi.  io  4-°  3.°  Concentra- 
mento  sacro,  1670,  io  12.°  Bib.  Script.  A/ed» 

BL1CUE  (Antonio),  prete  e dottore  di  teolo- 
gia, nato  in  Grenoble  l’an.  iG35  da  nobili  geni- 
tori, esercitò  dappr  ma  la  professione  delle  ar- 
mi. Ferito  all'assedio  di  una  ciltà  d'Italia,  ab- 


bandonò il  militare  servigio  c dcdicossi  alla 
Carriera  ecclesiastica.  Fu  per  alcuni  anni  membro 
della  congregazione  de' preti  detta  di  S.  Sulpizio, 
ed  oblio  in  seguito  le  lettere  di  provvisione  per 
la  cura  di  Itaci.  Scrisse  egli  una  lìéfutation  de 
t hérésie  de  Calvin  par  la  seule  doctrine  des 
messieurs  de  la  religion  prélendue  réformée  ; 
Parigi,  1687,  in  12."  Quello  però  che  gli  acqui- 
stò maggiore  celebrità  si  fu  la  cura  adoperata 
dal  parlamento  di  Francia  e dai  giansenisti  ( a 
fine  di  rendere  più  odiosi  i gesuiti,  già  espulsi, 
coll'accusarli  d’aver  cospirato  contro  la  vita  del 
re),  di  far  rivivere  5o  anni  dopo  la  sua  morte 
una  storia  ch’egli  pubblicò  nel  1699  co*  titolo 
di  .Anecdotes  ou  llistoirc  terrete  qui  dccouvre 
les  menées  tour  des  du  Cardinal  de  lìetz  et  de 
ses  adhérens  pottr  óter  la  vie  au  roiel  au  Dau- 
phin.  In  questo  bizzarro  libro,  parto  di  una  di- 
sordinala fantasia,  Iliache  fa  pullular  cospirazio- 
ni da  ogni  parte.  A udirlo,  egli  salvò  per  due 
volte  la  vita  al  re  in  pcrico'o  d'essere  avvelenalo 
da  certa  marchesa  d’Asserac.  Dappertutto  racconti 
d'avvelenamenti:  l’autore  s'adombra  d’ogni  co- 
sa e vede  ovunque  nemici  e delitti.  Egli  inveisco 
di  preferenza  contro  Parciv.  di  Parigi  de  Ilar- 
lay,  e contro  il  P.  La  Chaise.  Accusa  il  card. 
Le  Camus  vesc.  di  Grenoble,  di  raggiri,  di  per- 
fidie, di  tradimenti.  Secondo  lui  è da  imputarsi 
a questi  tre  personaggi  la  guerra  dell’ an.  1688, 
la  quale  non  avrebbe  avuto  luogo  se  si  fosso 
prestato  orecchio  a’ suoi  consigli.  Quest’opera 
fu  causa  dell’  arresto  di  Blache  : imprigionato 
nella  Bastiglia,  egli  vi  morì  il  29  genn.  dell’an. 

1714. 

**  DLACKALL  (Offsphing),  teologo  inglese 
nato  in  Londra  Pan.  i654j  fu  dapprima  rettore 
di  S.  Maria  Aldermary  in  Londra,  poi  cappella- 
no del  re  Guglielmo,  e finalmente  nel  1707  ve- 
scovo d’Eieeler  ove  mori  Pan.  17 io. Mostrassi  egli 
fornito  di  mollo  candore  e probità,  e s’acquistò 
fama  di  buon  predicatore.  Pubblicò  alcune  os- 
servazioni contro  il  Cristianesimo  senza  misteri 
di  Joland,  c predicò  i sermoni  ordinati  da  Bailo. 
Il  suo  sermone  del  1708  per  l’anniversario  del- 
l'incoronazione della  regina  Anna,  è riputato  il 
suo  capo  d'opera,  e leggesi  unito  agli  altri  ser- 
moni che  furono  pubblicali  in  Londra  Pan.  1723 
in  2 voi.  in  fol. List,  degli scritt. del sec  XV III, 
an.  1 7 1 6, dopi  le  Montar. per  servire  alla  Slor. 
eccl.  del  sec.  XVlll. 

**  lU.VCMilRVE  (Fbancesco),  teologo  an- 
glicano, nato  Pan.  1700  in  Richmond,  nella 
contea  di  York  • fece  il  suo  corso  di  studi  nel- 
P nniversità  di  Oxford  eJ  entrò  nella  carriera 
ecclesiastica  Pan.  1728.  Nel  1739  fu  egli  no- 
minalo rettore  di  Richmond,  poi  nel  1700  ca- 
nonico di  Biltoo,  indi  arcidiacono  di  Cleveland. 
A vota  occasione  di  leggere  alcuni  libri  antichi 
di  teologia  puritana,  divenne  un  fanatico  parti- 
giano della  libertà  civile  e religiosa.  Incominciò 
Blarkburne  circa  quest’c|Hica  a se  ri  vere  in  favore 
della  libertà  religiosa,  alla  quale  egli  dava  la 
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maggior  Intifudne.  Le  sue  opinioni  parvero  cosi 
opposte  alla  dottrina  angl  cairn  e rosi  favorevoli 
ai  principi  dei  dissidenti,  clic  una  congregazio- 
ne  di  questi  settari  gli  propose  di  farsi  loro  pa- 
store; tuttavia  Blackburne  non  accettò  l'invito, 
prosegui  a godere  dei  bendi,  i che  possedeva 
nella  chiesa  anglicana,  alla  quale  rimase  ade- 
rente per  tutta  la  vita , quantunque  ne  coudan 
nasse  le  rostumanze.  Eg  i si  in  uiifeslò  segnata- 
mente  difensore  della  libertà  religiosa  col  pub- 
blicare: x.*  L’apologià  degli  autori  di  un  libro 
intitolalo:  Ricerche  libere  e tincere  intorno  alla 
chiesa  anglicana , ecc.  clic  alcuni  pretendono 
essere  opera  dello  stesso  Blackburne,  bendi' ei 

10  abbia  costantemente  negato.  2."  Il  confessio- 
nale, ossia  libero  e compiuto  esame  del  diritto, 
dell' utilità, dell' edificazione  e della  convenienza 
dello  stabilimento  delle  professioni  sistemali,  he 
di  fede  e di  dottrina  nelle  chiese  protestanti , 
in  8.*  Quest’opera  che  tosto  risvegliò  la  pubbli- 
ca attenzione,  usci  in  luce  nelfan.  1776.  L’au- 
tore si  dichiara  in  essa  fautore  di  una  compiuta 
libertà  religiosa.  La  dottrina  ch'egli  vi  professò 
fu  il  segnale  di  una  vivissima  controversia  soste- 
nuta eoo  pari  ostinatezza  da  ambe  le  parti  , e 
d ede  origine  a un’infinità  di  opuscoli.  Nel  1768 
fu  fatta  una  2/  ediz.  di  q iesl'opera,  e una  3.  Miei 
1770.  3.“  Le  considerazioni  sullo  stato  attuale 
della  controversia  fra  i protestanti  e i cattolici 
della  Gran-Brettagna  e dell'  Irlanda,  in  ispecie 
sulla  quislone,  se  e Gno  a qual  punto  abbiano 
questi  ultimi  diritto  alla  tolleranza,  secondo  i 
principi  del  protestantismo,  1762.  Blackbur 
ne  , trascinato  dall’  odio  che  nudriva  contro 

11  calloiicisrno,  s'allontanava  oltremodo  in  questo 
opera  da  quella  liberalità  di  opinioni  che  si  ad- 
dice al  difensore  della  libertà  religiosa,  e della 

Suale  forni  molle  prove  negli  altri  suoi  scritti. 

uesto  teologo  è autore  altresi:  4-*  di  un  quadro 
compendialo  della  controversia  intorno  allo  stalo 
intermedio,  ecc.  dal  principio  della  riforma  pro- 
testante fino  ai  tempi  odierni,  con  un  discorso 
preliminare  sull'utilità  ed  importanza  della  con- 
troversia teologica,  1765  : rislamp.  con  aggiunte 
nel  1772. L’autore  era  entrato  in  questa  disputa, 
pubblicando  alcuni  scritti  ne' quali  tendeva  a di- 
mostrare non  esservi  nella  Scrittura  alcuna  pro- 
va di  uno  stato  intermedio  felice  od  infelice  tra 
la  morte  e la  risurrezione.  Scrisse  pure  il  Blac  k 
burne  alcuni  articoli  in  favore  della  libertà  poli- 
tica, i quali  furono  inseriti ne’pubblici  fogli  d’In- 
ghilterra, ed  ebbe  gran  parie  alla  compilazione 
di  una  raccolta  di  lettere  e di  saggi  intorno  allo 
stesso  argomento  pubbl.  nell’an.  1774  in  3 voi. 
in  8.°  Era  egli  un  esperto  controversista:  lo  sti- 
le delle  sue  opere  è vibralo  e sostenuto.  Nelfan. 
1804  furono  date  alle  stampe  le  sue  opere  po- 
stume. Vi  si  scorge  per  entro  la  stessa  libertà 
d’opinioni  e di  sentimenti  pochissimo  ortodossi 
intorno  al  mistero  della  SS.  Trinità. Mori  Black- 
burne il  7 agosto  del  1787,  nell’eia  di  83  anni. 
BLlC.KLOCK  ( tommaso  ),  teologo  e poeta 


scozzese,  nato  nell’nn.  1721.  Il  vainolo  lo  rese 
cieco  all'età  di  sei  anni.  Un* edizione  delle  sue 
poesie  fatta  per  associazione  in  landra  lo  pose 
in  grado  di  vivere  comodamente.  Prese  gli  or- 
dini nella  chiesa  di  Scozia  fan.  1709,  e si  ac- 
quistò celebrità  nella  carriera  del  pergamo.  Nel 
1764  aprì  in  Ed  mburgo  una  specie  di  collegio 
pei  giovani  che  si  recavan  » a studiare  in  quella 
università  e li  dirigeva  nel  corso  de’ loro  studi. 
Moiì  generalmente  stimato  nelfan.  1791.  Oltre 
le  accennate  poesie  si  hanno  di  lui  Ir  seguenti 
opere:  Paraclesi,  ossia  consolazoni  derivate  dal- 
la religione  naturale  e rivelala,  un  voi.  in  8.*; 
due  discorsi  intorno  alle  prove  del  cristianesimo; 
e una  versione  dell'opera  francese  di  Kauy  sul- 
l’educazione dei  ciechi.  In  una  di  queste  sue  o- 
pere  egli  sostiene  che  il  primo  linguaggio  fosse 
una  vera  musica.  Beauvais,  Dici.  hist.  p.  237. 

**BL.\CKLOE, (Tommaso), fu  professoredi  teo 
logia  nel  collegio  inglese  di  Donai,  indi  canoni- 
co del  capitolo  di  Londra  ordinato  da  BishopEra 
egli  uomo  dotto  ma  inquieto  e turbolen'o.  Ne!- 
fan.  1607  suscitò  un  partilo  contro  Riccardo 
Smith;  e molestò  pure  il  successore  di  lui  Gnge, 
obbligandolo  a dimettersi  dalla  sua  dignità  di  vi- 
cario apostolico.  Durante  siffatte  controvers:e 
Blackloe  pubblicò  molli  scritti  che  furono  con- 
dannali dalla  sacra  romana  Inquisizione:  tali  so- 
no il  Sonus  Buccinaci  V Appendici/ la  ad  So - 
nurn  Ruccinae\  le  Tabulae  suffraga  Ics,  e il  Mo 
numelhes  c.vcantatus , contro  Roberto  Pugh. 
Nelfan.  1660  egli  dedicò  le  arie  lnslittdione 1 
etilica e ai  vescovi  de’ Paesi-Bassi,  con  un  episto- 
la nella  quale  esaltava  la  loro  dignità  al  di  sopra 
delle  idee  che  lino  allora  se  n’ erano  avole,  e di- 
pingeva la  Compagnia  di  Gesù  siccome  tendente 
alla  rovina  della  Chiesa.  Qiesf  opera  fu  censurala 
dalla  facoltà  teologica  di  Douni  Blackloe  ò auto- 
re altresì  di  un  trattalo  singolare  intitolato;  De 
medio  animarum  stalu,  che  fece  gran  rumore 
a quell* epoca.  Egli  fu  accusalo  d’avere  in  questa 
opera  insegnato:  x.°  Che  allorché  si  dice  che 
Gesù  Cristo  fu  concepito  per  opera  dello  Spirito 
Santo,  convien  intendere  esclusivamente  per  o- 
pcra  di  Di»»  Padre.  2.°  Che  le  anime  del  purga- 
torio non  poiranno  uscirne,  fuorché  al  tempo 
del  giudizio  finale,  e che  per  ciò  le  preghiere  pei 
defunti  suno  inutili.  3.*  Che  i dannati  non  pro- 
vano già  le  pene  dei  sensi,  ma  che  i soli  tormen- 
ti ai  quali  sieno  sottoposti  nascono  dal  sentimen- 
to della  loro  perversità, e che  in  tal  condizione  so- 
no ancora  più  felice  di  quello  che  lo  fossero  in 
vita.  4-°  Che  la  seulenza  dell'infallibilità  del  pa- 
pa è la  madre  di  tulle  l’ eresie,  ecc.  Trovatisi  d«*i 
particolari  interessanti  intorno  alla  dottrina  di 
questo  scrittore  nell'opera  intitolata:  Blackloa- 
nae  haeresis  /ustoria  et  conjulalio,  alidore 
domino.  Blackloe  ebbe  fautori,  fra  i quali  di- 
dislinguesi  il  dottore  llolden  eli  » assunse  la  dife- 
sa di  lui.  e ne  scrisse  f apologia.  Tuttavia  egli 
non  può  essere  giustificato  dell’ aver  mostrala 
eccessiva  ostinatezza, e violenza  di  passioui  nella 
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sua  condotta,  non  che  una  inclinazione  a tutto 
quanto  sapeva  di  novità. 

BLACKWALL  (Antonio),  teologo  anglicano  e 
critico  celebre,  nato  verso  la  fine  del  sec.  XVII 
nella  contea  di  Derby.  Fece  egli  il  corso  degli 
studi  nell' università  di  Cambridge,  c venne  ivi 
fregiato  de’ gradi  accademici.  Dedicossi  Black* 
Wall  all* istruzione  della  gioventù,  e a (al  uopo 
si  fece  direttore  di  una  scuola  privata  di  Derby, 
esercitando  nel  tempo  medesimo  le  funzioni  di 
vicario  nella  chiesa  di  tutti  i santi  di  quella  cit- 
tà. Nell'an.  1722  fu  egli  chiamalo  a Market- 
Bosworlh  per  insegnarvi  la  grammatica,  ma  ab- 
bandonò poscia  questo  ufficio  per  o capar  la 
cura  di  Clapham  posta  nella  contea  di  Surrey. 
Avendo  nell’  un.  1729  rinunziato  a questo  be- 
neficio, se  ne  ritornò  a Market-Bosworth  ove 
mori  nell'an.  1731.  Lasciò  egli  nn' opera  inti- 
tolala : ì classici  sacri  difesi  ed  illustrali , 
in  2 voi.  In  essa  l'autore  difende  alcune  frasi  del 
nnovo  Testamento  che  furono  censurali  quali  bar- 
barismi, e 6 ingegna  provare  ch’esse  erano  stale 
poste  in  uso  da  buoni  scrittori. Quest’opera  tenuta 
in  gran  pregio  dai  teologi,  fu  da  alcuni  critici 
giudicata  più  edificante  che  solida.  Cr.Wolfio  ne 
pubblicò  in  Lipsìn  una  versione  latina  nell’  an. 
1736.  Blackwall  è autore  altresì  di  una  gram- 
matica latina  eh  egli  avea  composta  per  uso  dei 
suoi  discepoli,  e di  una  versione  Ialina  delle  sen- 
tenze morali  di  Teognide,  opera  molto  apprez- 
zata in  que’  tempi. 

BLACKWKLLT  (Giorgio),  sacerdote  inglese, 
cattolico  romano,  nato  P an.  i54$  nella  contea 
di  Middlcsex,  acquistassi  molta  rinomanza  du- 
rante il  corso  de  suoi  studi  incomincialo  nel- 
1’  università  di  Oxford,  e proseguito  nel  collegio 
dellaTrinità,  indi  in  quello  degl’  Inglesi  in  Douai. 
Il  P.  Parsons  gesuita  e rettore  del  collegio  in- 
glese di  Homo  lo  fece  nominare  arciprete,  con 
amplissime  facoltà,  pel  governo  della  chiesa 
d'Inghilterra.  Il  clero  secolare  di  quelle  contrade 
il  quale  desiderava  che  la  santa  Sede  vi  stabilisse 
vescovi,  anziché  sottometterlo  ad  un  vicario,  si 
mostrò  poco  contento  di  questa  determinazione, 
e inviò  Bishop  a Roma  per  ottenere  che  fosse  ri- 
vocata;  ma  Parsons  sostenne  il  suo  protetto,  e 
Bishop  lungi  dall’ esser  benignamente  ascoltalo, 
fu  per  ordini  superiori  tenuto  rinchiuso  per  un 
intervallo  non  breve  di  tempo  nel  collegio  dei 
gesuiti  inglesi.  Questo  avvenimento  cagionò 
nella  chiesa  cattolica  d’ Inghilterra  una  scissura 
la  quale  non  fu  ricomposta  se  non  se  colla  re- 
strizione delle  troppo  estese  facoltà  impartite  a 
Blackwellt.  Fu  stampata  in  Roano  una  relazione 
di  codesti  dissidi  intitolala  ; llelaiio  iurbarum 
jesuitarum  anglorum  cum  G.  Ulackwello , in 
4-° senza  data.  Blackwellt  morì  in  Roma  di  mor- 
te pressoché  subitanea  nel  giorno  i3  genn. 
iG  1 3. Egli  è autore  delle  seguenti  opere:  i.M  Una 
lettera  indirizzata  al  cardinale  Cajctano  in  favo- 
re de1  gesuiti  inglesi,  i5qG.  2.°  Risposta  ad  al- 
cuni interrogatori  da  lui  subiti  in  carcere,  1607, 
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in4-°  SS  Epistola*  ad  Anglos  pontifìcio*  ; Lon  - 
(Ira,  1609,  in  4-*  4-°  Epistola e ad  cardinalem 
fìel/arminum.  5.°  Vari  scritti  intorno  alle  sne 
controversie  col  clero  secolare.  Gli  viene  altre- 
sì attribuito  un  trattalo  contro  la  simulazione  e 
la  menzogna,  che  si  conserva  ms.  nella  biblio- 
teca bodleiana:  esso  porta  il  di  lui  nome,  ma  si 
crede  opera  di  T resbam. 

BLVCKWOOi)  ( Adamo),  nato  nel  1 539  a 
Dumferling  nella  Scozia,  seguì  in  Francia  Maria 
Stuarda  la  quale  lo  elesse  consigliere  del  presi- 
diale di  Poitiers  e suo  consigliere  segreto.  Fece 
egli  più  volte  il  tragitto  del  mare  a fine  di  pre- 
stare alla  sventurata  sua  regina  que'servigi  che 
per  lui  si  potevano , e morì  in  Poitiers  1’  an. 
f 6 1 3.  Le  sue  opere  latine  e francesi  furono  rac- 
colte da  Gabriele  Naudé  e pubblicate  coi  tipi  di 
Cramoisy  nell’an.  1 64-4,  in  4-*  A capo  di  questa 
raccolta  leggesi  l'elogio  dell’autore  scritto  dallo 
stesso  Naudé.  Fra  le  dette  opere  si  distinguono 
le  seguenti:  Caroli IX.  pompa June brio  versi- 
bus  expressa . — De  vinculo  religioni!  et  im- 
perii, et  de  conjurationum  insiditi  religioni! 
fuco  adumbrat  s.  — Àdversus  Gcorgii  Ùucha- 
nani  dialo gum  dejure  regni  apudScotos,  apo- 
logia prò  regibus , eie.  — Sane  forum  praeca - 
/ tonti m proemia ■ — In  psalmum  David  L.  me- 
ditano. — F arii  generis  poemata.  — Una  re- 
lazione del  martirio  di  Maria  Stuarda,  nella  qua- 
le dichiara  ai  re  d’Europa,  che  sono  obbligati  a 
pigliar  vendetta  della  morte  di  lei.  V.  l’Elogio 
di  Naudé.  Il  P.  Nicéron  nelle  sue  Mcmoires , 
t.  22.  Beauvais,  Dictionn.  /lisi.  pag.  2y4- 

lieti  VILLE  ( Remigio  di  ),  autore  della  vita 
della  B.  Vergine,  in  forma  di  dialogo,  1720. 

BLAMO.VF  0 BLASIMONT,  Bladimons  , ab- 
badia  dell'ordioe  di  S.  Benedetto,  della  congre- 
gazione de'privilegiali,  era  situata  presso  i fiumi 
Dordogna  e Garonna  nella  diocesi  di  Bazas,  sot- 
to il  patrocinio  di  S.  Maurizio.  La  sua  fondazio- 
ne risale  fino  all' an.  980.  I monaci  di  S.  Jean 
d’Angely  nel  Sainlonge  pretendevano  che  il  mo- 
nastero di  Blamont  fosse  anticamente  a loro  sog- 
getto, e che  l’abbate  di  lui  fosse  nominato  per 
assoluto  diritto  da  quelli  di  S.  Jean  d’Angely. 
Gal  Ha  christ.  t.  i,  col.  1217.  L’  abbailia  di 
Blamont  era  stata  abolita  prima  della  rivoluzio- 
ne francese. 

Bi.AUPIlf  ( Tommaso),  dotto  benedettino  del- 
la congregazione  di  S.  Manro  , nato  a Noyon 
in  Piccardia,  l’an.  i64u,  fece  professione  nel- 
l' abbailia  di  S.  Remi-de-Reims  il  giorno  19  die. 
i685.  Dopo  essere  stalo  precettore  di  filosofia 
e di  teologia,  gli  fu  dai  superiori  di  Ini  commes- 
sa l'edizione  delle  opere  di  S.  Agostino.  Mostrò 
egli  in  questa  gravosa  incombenza  somma  esat- 
tezza e diligenza , e non  minor  discernimento, 
buon  gusto,  criterio  ed  erudizione.  Non  appena 
ebbe  egli  compiuto  questo  lavoro,  che  spinto 
della  modestia  a lui  connnturalcimplorò  da’suoi 
superiori  la  licenza  di  portarsi  in  qualche  luogo 
di  ritiro,  a fiue  di  potervisi  dedicare  unicamente 
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agli  esercizi  di  penitenza  e di  pietà:  ma  essi  beo 
lungi  dall’ accondiscendere  al  suo  desiderio)  lo 
costrinsero  ad  accettare  il  priorato  di  S.  Nicnsio 
di  Reimt,  poi  quello  di  S.  Remigiodi  deltacitlà 
e quello  di  Saint*Ouen  di  Roano.  Nellan.  1708 
fu  nominato  visitatore  della  provincia  di  Borgo* 
gna,  e morì  nell’esercizio  di  questa  carica  per 
eccesso  di  austerità  in  S.Benoit-sur-Loire  il  gior- 
no i3  febb.  1710,  70.0  del  viver  suo. 

BLANC  (Tommaso  le  ),  gesuita,  nato  in  Vi- 
tiy,  città  della  diocesi  di  Chàloos  in  Sciampa- 
gna, fece  la  sua  professione  dei  quattro  voli  nel 
giorno  6 agosto  iG3J.  Insegnò  egli  la  lingua 
ebraica  e la  sacra  Scrittura,  fu  rettore  di  molti 
collegi  e provinciale  di  Sciampagna.  Morì  in 
Reiins  il  20  agosto  1669,  lasciando  parecchie 
opere,  fra  le  quali  si  distinguono  le  seguenti  : 
lnslruetions  spiritueUes  pour  tous  les  exerci - 
ces  da  chrétien,  01 i ctiacun  Irò  u cera  ce  qui  il 
est  obblvjé  de  / aire  encers  Dieu , etwers  eoi- 
niènte  et  eri  vere  le  prochain  ; Digione,  1609  , 
in  8.*  — Jesus  pastor  ove 3 proprio  saturnine 
pascens  : commentarius  in  psatmum  X V //; Di- 
gione, 1609,  in  16.0 — Dieu  vengeur  et  enne- 
mi  des  juremenStPoai-k Mousson,  i66o,in  12.* 
— Le  don  Falci;  la  botine  Serva  nt;  ivi,  1660 
in  1 2.0—  Le  saint  tra  vati  des  moine,  ott  la 
manière  de  gagner  le  del  pur  la  pratique  des 
actions  manuelles, eie.;  Lione,  iGGi,in4.°  — 
Le  bon  Figneron , le  Lori  Laboureur , le  bori 
Arlisan;  Digione,  iGGi , in  12/'  — Le  bon  Ili * 
che,  le  bon  Punture,  Digione,  >GG2,in  12.*-— 
(iousola/ions  des  reuve* ; Parigi,  1G62  , io 
12.*  — Le  miro  ir  des  Fierges , dedié  aux  Ur- 
sulines  de  tonte  la  Frutice ; Digione,  1661 , 
in  12.0 — Le  bon  Fcolier  ; Parigi,  iG64,  in 
12.*  — Analisi, s j salmorum  Da  villico  rum  , 
cuin  amplissimo  commentario  in  quo  non  tan- 
tum seti s us  Ut  fera  les,  srd o itine s e/iam  mgstici 
exponuntur;  Lione,  166.),  1G7G  , voi.  6 in 
fui.  ; Colonia,  1GS1.  Il  P.  Le  Biotte  si  occupò 
altresì  di  molte  versioni.  Sotwel.  Onditi. 

BLANCH  A BD  (Antonio)  , prete,  baccelliere 
in  teologia,  priore  e signore  di  Saint-Marc-lez- 
Vendòme,  lasciò:  i A ouvel  essai  d'exborta- 
lion  pour  Ics  ciati  differens  des  mafades ; Pa- 
rigi, 1718,  2 voi.  in  12.0  2.0  Discours  patite- 
tiques  sur  les  maticres  les  plus  impor  tante  3 
et  les  plus  touchanles  de  la  morale  chrétien- 
ne , eie.;  Parigi,  1730.  2 voi.  in  12/ 

BL ANCHE  (la),  abbadia  dell'  ordine  dei  cisler- 
ciensi  nella  diocesi  di  Lucon.  V.  Noirmoutier. 

BLANCH  E COIRONNE;  Alba  corona , abba- 
dia dell'ordine  di  S.  Benedetto,  nella  Brettagna, 
diocesi  di  Nantes  .Ignorasi  il  tempo  della  sua  fon- 
dazione. 

BLANC.nEL  ANDE,  Blancalanda , abbadia  re- 
golare dell'ordine  premoslralense,  era  situata 
nella  Bassa-Normnndia,sul  (iumicelloNeaudouil, 
nella  diocesi  di  Coutanccs.  Ebbe  a fondatore 
ncll'an.  ii>54  Riccardo  de  la  llaye  e Matil- 
de di  Yernon  sua  moglie.  I primi  canonici  che 


vi  soggiornarono  erano  usciti  da  Brocquebeuf 
che  oggidì  c un  priorato  semplice  dipendente 
dall’  abbadia  di  Blanchelande.  Galliti  christ. 
I.  1 1,  col.  944» 

«LANCIOTTI  ( Bonaventura  ),  religioso  car- 
melitano della  provincia  di  Piemonte,  pubblicò 
una  nuova  edizione  delle  opere  di  Tommaso 
Waldeu  col  titolo:  TUomae  IValdensis  carme - 
lilae  anglici  doclrinale  antiqui  tal  utn  / idei  ca- 
lilo licae  Ecclesiac  ad  velerà  exemplaria  reco - 
gnitum  et  nolis  ili  usi  rat  uni  a 11.  P . F.  Bona- 
ventura B lanciotti;  Venezia,  in  fol.  Son  note 
le  opere  di  Tommaso  Walden,  ossia  della  pro- 
vincia di  Walden  nell'  Inghilterra,  e si  sa  co- 
ni* egli  fosse  il  più  acerrimo  antagonista  di  Wi- 
cieifo.  La  nuova  edizione  delle  medesime  di  cui 
si  parla,  fu  fatta  colla  massima  cura:  vennero 
diligentemente  riveduti  e confrontali  gli  antichi 
mss.  di  quell'  autore,  e tutti  i testi  dei  sunti  Pa- 
dri allegati  ne*  vari  trattati  da  lui  composti  ; fu- 
rono apposte  a vari  passi  le  opportune  emenda- 
zioui,  e formivi  aggiunte  a piè  di  pagina  non  po- 
che note.  Journal  des  savans.  1 7G0,  pag.  23 1 . 

BLANDA,  antica  città  della  Lucania,  nel  vi- 
carialo romano,  sulla  geografica  posizion  della 
quale  havvi  disputa  fra  gli  scrittori.  Tolomeo  la 
one  nel  centro  di  altre  terre,  vicino  a Potenza  ; 
iela  sulla  spiaggia  del  mare  fra  Pollastro  e 
Velino;  altri  credono  eh'  ella  sia  I’  odierna  Ca- 
stel a-Mare;  altri  iuvecechesiaMarazia.Oislenio 
sostiene  esser  ella  Porto-di-Sapri,  e v’  ha  chi 
vuole  che  sia  la  stessa  che  Belvedere.  Era  essa 
aulicamente  una  sedo  vescovile. 

**l!LANDIN  A (S.),del  numero  de’4S  martiri  di 
Lione, era  schiava  di  coudizione,debolc  di  corpo 
e di  complessione  dilicatissima.  Questo  però  non 
gli  tolse  di  sopportare  i piu  crudeli  supplizi  con 
una  costanza  che  fece  maravigliare  i suoi  car- 
nefici stessi, i quali  affermavano  clic  bastalo  sa- 
rebbe il  minore  de'  tormeuli  da  essi  adoperali  a 
darle  strazio, per  togliere  a chicchessia  resisten- 
za. La  confessione  della  fede  di  Gesù  Cristo  por- 
geva a questa  santa  martire  forze  di  continuo  ri- 
nascenti, e pareva  convertisse  in  gaudio  i più 
atroci  dolori  col  ripetere  senza  posa  : son  cristia- 
na; nessun  delitto  si  commette  fra  noi.  Fu  essa 
lacerata  colle  verghe,  dilaniala  dalle  fiere,  le- 
gata in  mezzo  alle  fiamme  sur  una  seggiola  di 
ferro  rovenle,  sospesa  entro  una  rete  ed  esposta 
in  tal  guisa  al  furore  di  un  loro,  il  quale,  dopo 
averle  date  parecchie  scosse,  la  gettò  più  volte 
in  aria  colle  corna  ; e finalmente  decapitala 
1’  an.  177,  nel  giorno  e nel  luogo  stesso  in  cui 
subì  il  martirio  S.  Politico  , giovinetto  di  i3 
anni,  il  quale  fu  sostenuto  negli  estremi  suoi 
momenti  dalle  energiche  esortazioni  della  sua 
compagna  di  martìrio.  La  Chiesa  onora  S.  Bion- 
dina con  un  culto  speciale,  c trovasi  non  rade 
volle  nominala  la  prima  dei  martiri  di  Lione, 
come  se  la  festa  comune  a tutti  questi,  fosse  in 
ispccial  modo  consacrata  a lei.  La  eh  esa  di 
Vienna  di  Francia  dà  tuttavia  alla  festa  dei  mar- 
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tiri  di  Lione  il  nome  di  festa  di  S.  Biondina 
é dei  suoi  compagni  , e nell'  orazione  sacra 
che  si  recila  in  quella  circostanza, non  è accenna- 
to che  il  nome  di  lei.Baillel  e Vogel,  2 giugno. 

**  BL  WDIMLRE  (de  La),  parrocodi  Soulcne 
fieli’  Angiò  e membro  dell' accademia  d’ Angers, 
sua  patria, lasciò  le  Confcrcnccs  ecclésiastiques 
du  diocèse  d s/ngers,  pubblicale  da  Badili  nel 
1785  in  18  voi.  in  12.”,  e alcuni  Discorsi 
endemici,  1749*  Egli  mori  nel  1798. 

BLA YDRATA  (Giorgio),  nativo  del  marche- 
sato di  Sai  uzzo  nel  XVI  sec.  Abbandonò  egli 
iter  tempo  la  religione  cattolica  e abbracciò  il 
luteranismo, poi  il  calvinismo,indi  il  novello  ona- 
nismo, e il  socinianismo  in  compagnia  di  Valen- 
tino Gentili  e di  Fausto  Socino.La  sua  mania  di 
dommatizzare  gli  fece  meritar  più  volle  di  per- 
der la  vita  nelle  carceri  dell*  Inquisizione.  Es- 
sendosi sottratto  a quella  di  Paviani  ritirò  a Gi- 
nevra, indi  recossi  in  Polonia  ove  fu  medico  di 
Giovanni  Sigismondo  e di  Stefano  Bnttory,  re  di 
quel  paese, e finalmente  in  Transilvania.Ovunque 
egli  insegnò  la  dottrina  del  triteismo, affermando 
che  nella  Trinità  v’  hanno  tre  persone  e tre  es- 
senze. o che  il  Padre  solo  è il  vero  Dio.  La  sua 
avarizia  fu  cagione  della  sua  morte,  imperocché 
avendo  minacciato  di  diseredare  un  suo  nipote, 
fu  da  questi  strangolato  nel  calor  della  rissa 
verso  l'an.  i5qo.  Fiorimondo  di  Raymond,  De 
la  naissance  de  V h eresie,  I.  2,  e.  16,  n. 
Sponde,  /fnn.  c.  i$5i,  n.  10;  i56i«  n.  33; 
»i>66,  n.  3o.  Beauvais,  Dici.  /tisi.  png.  277. 

Ht.  WKS  ^ Luigi  ),  domenicano,  nativo  di  Va- 
lenza nella  Spagna,  dottore  e professore  di  teo- 
logia in  quella  università,  qualificatore  dell’ in- 
quisizione ed  esaminatore  sinodale  dei  vescovadi 
di  Valenza  e di  Toriosa, lasciò  le  seguenti  opere: 
i.°  Opus  rnora/ilalum . in  4*w  2.0  Sermoni  sul- 
la Vergine  .Maria,  in  4-°  3.°La  vita  del!»  B.  Gio- 
vanna principessa  di  Portogallo,  dell' ordine  di 
S.  Domenico,  in  4-°4-°  La  vita  di  suor  Leonarda 
del  SS.  Sacramento,  in  4 ° 5.*  Descrizione  della 
cella  di  S.  Vincenzo  Ferreri  nel  suo  convento  di 
Valenza. 

BL.IXGY,  Blangiacum , nbbadia  dell’ordine 
di  S.  Benedetto,  era  situata  nella  contea  d’  Ar- 
tois  presso  Hesdin,  sul  fiume  Tcrnois,  nella  dio- 
cesi di  Boulogne.  Fu  essa  fondata  per  ritiro  di 
fanciulle  da  S.  Berta  nel  I2.u  anno  del  regno 
di  Teodorico.  La  chiesa  che  questa  santa  fece 
edificare  in  forma  di  croce  fu  dedicata  alla 
B.  Vergine  il  g genn.  dcll’an.  686.  S.  Berta 
vi  fu  seppellita  verso  Pan.  725,  e le  religiose 
eh’  essa  avea  raccolte  nell’annesso  monastero  vi 
si  mantennero  fino  all’epoca  delle  incursioni  dei 
Normanni,  i quali  lo  posero  in  fiamme.  Fu  esso 
rislaurnto  nell'  XI  sec. , ma  per  uso  di  alcuni 
monaci  dell’ordine  di  S.  Benedetto  che  Ruggiero 
di  S.  Paul  vi  chiamò  nell’ an.  ro32  dall’ Abba- 
dia di  Fecamp,  alla  quale  fu  soggetta  quella  di 
13lnngy  fin  verso  la  fine  del  scc.  XIII. Dappoiché 
Pabbadia  di  Blangy  fu  ristabilita,  vi  si  collocò 


di  bel  nuovo  il  corpo  di  S. Berla  che  le  religiose 
aveano  trasportato  in  Germania  fuggendo  ni  fu- 
rore dei  Normanni. Quest’  abbadia  era  regolare, 
e il  diritto  d’elezione  competeva  ai  monaci  che  vi 
soggiornavano,  l/nbbatc  era  il  signore  di  lutto 
il  Terno»,  e avea  diritto  di  assistere  agli  stali 
d Artois.  (ì ’allia  cifrisi,  t.  1 o,  col.  1 5S8. 

BLA.YIWI.’Y  ( Giovanni  ),  canonico  regolare 
della  rirorroA  premostralense,  nato  nel  borgo 
di  Vignot  presso  Commerci  il  2 1 olt.  dell’ mi. 
1704.  Incominciò  il  suo  noviziato  nell’ abbadia 
Sainte  Mai  de  Ponl-à  Mousson  il  2j  olt.  del- 
Pan.  17117,  e fece  professione  li  6 luglio  1721. 
Insegnò  nell’  abbadia  di  Estivai  la  rettorica,  la 
filosofia,  la  teologia,  e ottenne  nell’an.  1734  la 
laurea  dottorale  nell'università  di  Pont  à-.Mons- 
Bon.  Fu  dappoi  nominato  parroco  c ulfiziale  di 
Estivai.  Aiutò  egli  l’abb.  Hugo  nella  compila- 
zione degli  annali  dell’ordine  premostrutense, 
visitò  on  gran  numero  di  abbadie  per  trarne  do- 
cumenti, e può  essere  considerato  come  uno  dei 
più  laboriosi  cooperatori  di  quel  celebre  e dotto 
abbate.  Il  P.  Hlanpnin  lasciò  delle  pregevoli 
note  sulla  vita  del  B.  Luigi  conte  d’Arnslein,  re- 
ligioso premostralense,  le  quali  furono  pubbli- 
cate dapprima  nella  Biblioteca  Premostralense 
del  P.  Le  Pnige,  indi  nell'opera  intitolala  : Sa- 
crac  anlit/uifalis  monumenta  dell’  abb.  Hugo, 
t.  11,  pag.  34-  Egli  arricchì  eziandio  di  note 
la  cronaca  di  Baldovino  da  Ninovc  c qnclla  di 
Vicogne,  entrambe  inserite  nella  suddetta  rac- 
colta. E autore  altresì  dell’opera  intitolala  : Ju- 
gemcnl  sur  Ics  certi s de  M.  Hugo , éveguo  de 
Ptolemdidc,  abbi  d Estivai  en  lorraine,  hi - 
storiographe  de  Premontré , eie.;  Nancy,  1736, 
in  8.® 

BLAYZAC,  Blanziacum , antica  ablmdia  del- 
l’ordine-di  S.  Benedetto  nella  diocesi’d’Angoulc- 
me.  Divenne  secolare,  ma  il  capo  di  lei  conser- 
vava il  titolo  di  abbate. 

**  u lasco  (Carlo).  E autore  di  un’opera  te- 
nuta in  gran  pregio  intitolata  : Opuscoli  cano- 
nici, storici , critici,  t.  1;  Napoli,  1768,  in  4-* 
Essa  ha  per  ohbietlo  la  morale  e i casi  di  co- 
scienza, e s’  aggira  in  ispecie  94I  matrimonio, 
tanto  riguardo  al  ministro  del  sacramento,  quanto 
rigaardo  alle  disposizioni  dei  contraenti;  tratta 
altresì  delle  ordinazioni,  c segnatamente  dei 
modi  con  cui  devono  gli  ecclesiastici  disporsi  a 
ricevere  gli  ordini  sacri.  L’aulorc  prova  nel  suo 
libro  validamente  quello  che  asserisce,  e rischiara 
le  difficoltà  che  possono  incontrarsi  nelle  sue  di- 
mostrazioni, con  note  poste  a piè  di  pagina. 
L’opera  in  comincia  con  una  lettera  di  i33  pa- 
gine scritta  dall*  autore  in  risposta  ad  una  con- 
sulta fattagli  dal  stiperioredel  seminario  di  Napo- 
li intorno  ad  un  ecclesiastico  di  poco  regolati  co- 
stumi, il  quale  volea  pure  ottenere  gli  ordini 
sacri.  La  quLtione  era  posta  nel  sapere  se  un 
chierico  pentito  de’  saoi  trascorsi  a segno  da 
poter  avere  1*  assoluzione  sacramentale,  potesse 
egualmente  ricevere  gli  ordini  sacri.  L’ autore 
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vuole  che  esigasi  inoltre  per  Ford inazione  l’espe- 
rimento di  due  o Ire  anni  per  lo  mono.  Journal 
de*  sacans,  1760,  pag.289.  Fu  di  poi  pubblicalo 
da  lui  un  2.0  tomo  degli  Opuscoli  canonici,  lila- 
sco compose  pure  e pubblicò  : De  collectione  ca- 
nonum  Isidori  Mercatori*,  Napoli,  1760,10  4-° 
Diatriba  de  Joanna  papissa,  Napoli,  >778, 
in  8.°  ove  si  sforza  trovare  nella  Collezione  a’ Isi- 
doro Mercatore  l’ origine  della  favola  della  pa- 
pessa Giovanna.  l^etierasulf  origine  dell’odierno 
probabilismo , Napoli,  1779,  in  4*°  in  cui  sostie- 
ne acremente  il  probabitiorismo. 

BLISTARES  ( Matteo),  monaco  dell’ordine 
di  S.  liasilio,  pubblicò  nell’  an.  1 335  col  titolo 
di  Syntaqma  ( ossia  collezione  ordinala  di  ca- 
noni c di  leggi)  una  raccolta  di  costituzioni  eccle- 
siastiche, col  corredo  delle  leggi  civili,  ch'egli 
ordinò  sotto  alcuni  capi,  secondo  I’  ordine  alfa- 
betico. Gli  è attribuito  eziandio  un  trattato  sulle 
uestioni  relative  al  matrimonio,  stampalo  nel 
iritto  greco  romano  di  Leunclavio.  Doujat , 
Jlist.  de  Droit  canon. 

BLASTIS,  nome  d’  uomo  ( in  greco  che  ger- 
moglia, o che  produce).  Act.  c.  12,  v.  20. 

BLAU  (Felice  Antonio),  nato  nell’an.  1704» 
professore  di  teologia  in  Magonza,  e caldo  fau- 
tore della  rivoluzione  francese,  fu  uno  di  quelli 
che  più  efficacemente  contribuirono  a propagarne 
i germi  in  quella  città.  1 magistrali  di  essa  lo 
fecero  nel  1703  imprigionare  nella  fortezza  di 
Koeniglcin.  Allorché  i Francesi  s'impadronirono 
di  Magonza,  egli  usci  del  suo  carcere  e fu  no- 
minalo giudice  del  tribunal  criminale  della  città. 
Mori  il  23  die.  dell’ an.  1798.  È autore  delle 
seguenti  opere  : i.°  Storia  critica  dell’  infallibi- 
lità ecclesiastica;  Francoforte,  1791,  in  8.° 
Opera  ardila  scritta  in  tedesco  e zeppa  di  vio- 
lenti ing  urie  contro  la  Chiesa  romana.  2.0  Sag- 
gio sullo  sviluppamento  morale  dell'  uomo;  ivi, 
1795,  in  8.°  3.*  Critica  delle  ordinanze  intorno 
alla  religione,  emanale  in  Francia  dopo  la  rivo- 
luzione, fondala  sui  principi  del  diritto  politico  ed 
ecclesia.stico;  Strasburgo,  1797,  in  8.° 

BLAIUCR  (Ambrogio),  nato  in  Costanza 
Fan.  <492,  crasi  vincolato  coi  voti  monastici, 
ma  abbracciò  poscia  gli  errori  di  Lutero  ohe 
predicò  nella  sua  città  natale.  Successivamente 
egli  cooperò  cou  Fcolampadio  e bucero  all'  in- 
troduzione della  sua  sella  nella  città  di  Ulma  e 
filialmente  con  Brenzio  ed  altri  due  protestanti 
ni  propagamento  di  essa  nel  ducato  di  Wirlem- 
berg.  Morì  nell’an.  1567.  Fautore  di  alcune 
opere  di  divozione  poco  lette  anche  dai  seguaci 
della  sua  setta. 

BLA  VIVE  V (Beniamino),  teologo  del  sec.  XVIII 
nato  in  Oxford,  fu  professore  di  lingua  ebraica 
c ministro  di  Potshot  nella  contea  di  Wilt,  ove 
mori  Fan.  1801.  Blayney  fu  dotto  critico  e 
pubblicò  molli  sermoni,  una  dissertazione  in- 
torno alle  72  settimane  di  Daniele,  e un'edizione 
tenuta  iu  grandissimo  pregiu  della  Bibbia  di 
Oxford.  Btfauvuis,  Dici.  hist.  png.  277. 


BLENDE  (Bartolomeo  de),  gesuita  missio- 
nario, nacque  in  Bruges  il  24  agosto  dell'  an. 
1670  da  illustri  genitori.  Dopo  aver  compiuto 
eoo  somma  lode  il  corso  di  teologia  nel  colle- 
gio dei  gesuiti  di  Malines  , entrò  egli  pure 
in  quella  società  ; e sentendosi  da  Dio  chia- 
malo all’opera  delle  missioni,  manifestò  ai  suoi 
superiori  il  desiderio  che  aveva  di  consacratisi. 
Destinato  a predicar  la  fede  nel  Paragoay,  egli 
si  recò  in  Ispagna,  e s’ imbarcò  a Cadice  col- 
F arciv.  di  Lima.  Il  bastimento  sul  quale  face- 
vano tragitto  cadde  in  potere  degli  Olandesi  ; 
ma  essendosi  incontanente  resa  ad  essi  la  liber- 
tà, il  P.de  Blende  ritornatosene  in  Ispagna,  s’im- 
barcò di  bel  nuovo,  e giunse  a buenos-Ajres. 
Sua  prima  cura  fu  di  chiudersi  nel  collegio  di 
quella  città  a fine  d’impararvi  l’idioma  dei  Gua- 
nariani,  ai  quali  recar  doveva  la  luce  del  Van- 
gelo. Il  felice  successo  di  cui  fu  coronata  questa 
prima  missione,  indusse  i superiori  di  lui  ad  af- 
fidargli la  direzione  di  un'assai  più  difficile  im- 
presa. Tratlavasi  di  trovare  una  via  più  breve 
che  dal  Perù  conducesse  alla  missione  dei  Chi- 
quiti,  popoli  scoperti  dal  P.  de  Arce.  Questi  due 
religiosi  s’imbarcarono  il  24  genn.  del  1715  nel 
porto  della  città  dell'Assunzione.  Il  cammino  che 
essi  dovevano  percorrere  era  infestato  da  popoli 
barbari  fra  i quali  si  distinguevano  segnatamente 
i Guayacurei  e i Layaguas  : i primi,  feroci  e 
ard  meri  tosi,  facevano  continue  scorrerie  lungo 
le  rive  del  fiume  sul  quale  navigavano  i due  Pa- 
dri; i secondi,  crudeli  e traditori,  abitavano  sul 
fiume  medesimo  sopra  navicelle  formate  di  tron- 
chi d'alberi  scavati  : gli  uni  e gli  altri  erano 
acerrimi  nemici  degli  Spngnuoli  e dei  cristiani 
in  generale.  Avevano  già  i due  missionari  com- 
piute quasi  cento  leghe  di  viaggio,  senza  trovare 
alcuno  di  questi  selvaggi,  allorché  s’incontraro- 
no in  una  barca  piena  di  Layaguas,  i quali  prote- 
stavano venire  ad  implorar  la  loro  protezione 
-contro  altri  popoli  ad  essi  nemici.  1 missionari 
li  ricevettero  con  bontà,  e parve  che  i selvaggi 
fossero  grati  a questa  cortese  accoglienza  ; ma 
poco  dopo,  avvedutisi  della  superiorità  del  loro 
numero,  s’ impadronirono  della  loro  nave  e tru- 
cidarono F pompaggio.  Il  P.  de  Blende  fa  in 
questo  macello,  e il  suo  cadavere  fu  gettalo  nel 
fiume.  11  P.  d'  Arce  cli'erasi  prima  di  questo 
avvenimento  separato  dal  suo  compagno,  gli  so- 
ravvisse  poco  tempo,  e fu  ei  pure  dai  selvaggi 
amaramente  ucciso.  Questo  duplice  martirio 
seguì  uell’nn.  1715. 

itl.KRCS  (Giovanni),  priore  del  monastero  di 
S.  Giacomo  in  Liegi,  è autore  della  //istoria 
recela tionis  li.  Julianac  Carnaliensis  divini  - 
tui  factaCy  et  instilulionis  festi  venerabili* 
Sacramenti. 

BLESILLA  (S.),  fu  adorna  delle  più  singolari 
prerogative  che  possono  rendere  illustre  e stima- 
bile una  gran  dama  nel  mondo.  Perocché  nacque 
da  genitori,  i (piali  erano  di  due  famiglie  le  più 
nobili  e le  più  ricche  della  romana  repubblica, 
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cioè  da  S.  Paola,  la  quale  discendeva  dagli  an- 
fichi  Gracchi  e Scipioni,  e da  Tossozio,  nobilis- 
simo senatore  romano  della  prosapia  Giulia.  Era 
inoltre  dotata  di  mirabile  ingegno  e d'uno  spi- 
rito superiore  al  suo  sesso,  talmente  che  oltre  la 
lingua  latina  e la  lingua  greca,  che  parlava  ele- 
ganlemenle.in  poco  tempo  imparò  la  lingua  ebrai- 
ca, come  attcsta  S.  Girolamo,  da  cui  ricaveremo 
tutto  quello  che  siamo  per  dirne.  Era  Ulesilla 
la  primogenita  delle  quattro  figliuole  di  S-  Pao- 
la, e fu  maritata  ancor  giovauella  ad  un  cava- 
liere romano  delia  stirpe  patrizia  e consolare 
de' Camilli.  Essendo  ella  restata  vedova  dopo 
sette  mesi  di  matrimonio  per  la  morte  del  suo 
sposo,  e senza  figliuoli,  continuò  a vivere  nel 
fasto  e nella  mollezza,  amando  di  far  comparsa 
nel  mondo  e di  passare  il  tempo  in  vani  ed  inu- 
tili trattenimenti  ; in  una  parola,  per  usare  la 
frase  di  S.  Girolamo,  ella  menando  una  vita 
deliziosa  era  morta  avanti  a Dio,  e sepolta  nel 
sepolcro  delle  ricchezze  c delle  vanità  mondane. 
— Ma  Iddio  volendo  usarle  misericordia,  la  vi- 
sitò con  una  infermità  di  febbre  ardente,  che 
oppressa  tenendola  per  trenta  giorni,  la  ridusse 
agli  estremi  di  sua  vita.  In  questo  stato  il  Si- 
gnore le  parlò  al  cuore,  e Ulesilla  apri  gli  occhi 
sulla  funesta  situazióne  dell'anima  sua,  e sul  pe- 
ricolo manifesto  che  correva  di  perire  eternamen- 
te. Onde  risolvè  di  abbracciare  una  vera  e seria 
penitenza, e di  consacrarsi  al  serviz  o di  quel  Dio, 
da  cui  aveva  ricevuto  l’essere  e tutti  gli  altri  do- 
ni per  impiegarli  a giuria  soa.  Ella  fu,  dice 
S.  Girolamo,  a guisa  di  Lazzaro,  risuscitata  a 
nuova  vita,  non  meno  nel  corpo,  che  nell'anima, 
dalla  polente  voce  di  Gesù  Cristo;  ed  avendo  co- 
nosciuto per  esperienza  che  nè  il  mondo,  nè  i 
parenti,  nè  lutti  gli  altri  che  l'avevano  lusingala 
per  lo  passato  nelle  sue  passioni,  non  potevano 
prestarle  alcun  aiuto,  allorché  si  trovasse  ai 
confini  della  vita,  delibei ò di  voltare  senza 
indugio  le  spalle  al  mondo  e di  rinunziare  a tut- 
ti gli  attacchi  terreni,  per  unirsi  con  tutto  l'af- 
fetto dell'anima  sua  al  suo  Salvatore,  ed  opera- 
re cosi  la  sua  eterna  salute.  — A questa  prima 
grazia  il  Signore  ne  aggiunse  un'altra  noume- 
no pregevole  ; e fu  di  provvederla  d' un  saggio 
ed  illuminalo  direttore,  qual  era  S.  Girolamo  , 
che  in  quel  tempo  dimorava  in  Koma,  il  quale 
la  indirizzasse  nei  nuovo  tenore  di  vita  che  do- 
veva condurre, c la  preservasse  dall’errore  e dal- 
l'Inganno in  cui  poteva  facilmente  cadere,  stan- 
te la  sua  coudizione  di  dama  nobile  e ricca,  di 
non  fare  cioè  una  conversione  piuttosto  appa- 
rente e superficiale,  che  vera , stabile  ed  evan- 
eiica.  Sotto  la  direzione  pertanto  di  un  sì  gran 
ottore,  ella  in  prima  rinunziò  a tulli  gli  orna- 
menti e alle  vesti  pompose,  che  craao  state  l*og* 
getto  delie  sue  vanità,  distribuendo  a’  poveri  il 
prezzo  di  essersi  rivestì  di  abili  vili  e di  color  fo- 
sco, che  spiravano  la  modestia  c insieme  l'umiltà 
cristiana.  Si  allontanò  interamente  dui  commer- 
cio c dalla  conversazione  delle  persone  inondane; 


e vivendo  ritirala  nella  propria  casa  in  compa- 
gnia di  alcune  vergini  (le  quali,  benché  fossero 
donne  di  suo  servizio,  riguardava  e trattava  co- 
me sue  sorelle,  anzi  si  riputava  ad  esse  inferio- 
re ) si  applicò  alla  lettura  cd  alla  meditazione 
de' libri  sacri,  all'esercizio  assiduo  dell'orazione 
e al  canto  dei  salmi.  Il  suo  specchio  d’allora  in- 
nanzi fu  Gesù  Cristo  crocifisso  , in  cui  teneva 
fissi  gli  occhi  per  adorarlo  , per  amarlo  e per 
imitarlo.  Tal  era  il  fervore  dell'animo  suo  negli 
esercizi  spirituali , che  uscivano  da'  suoi  occhi 
abbondanti  lagrime,  colle  quali  lavava  ed  abbel- 
liva il  suo  viso,  che  prima  aveva  co’ belletti  sfi- 
gurato e contaminato.  Trattava  il  suo  corpo  con 
austerità  per  castigarlo  de' vani  e fallaci  piaceri, 
co’ quali  I aveva  già  accarezzato  Breve  era  il 
suo  riposo,  e appena  la  necessità  del  sonno  po- 
teva obbligarla  a prenderlo.  Si  cibava  di  vivan- 
de grossolane  ed  ordinarie,  in  vece  dei  cibi  de- 
licati che  prima  avea  usali.  In  somma,  al  dire 
di  S.  Girolamo,  Blesilia  inalberò  lo  stendardo 
della  croce,  con  una  fede  sì  viva  e sì  ardente  , 
che  ben  si  vedeva,  ch'ella  piangeva  non  già  il 
marito  defunto  in  età  fresca  ed  immatura  , ma 
il  tempo  perduto  nelle  vanità,  eia  sua  verginità 
che  non  poteva  più  offerire  al  Signoro  , come 
aveva  fatto  la  sua  santa  sorella  Éustochia.  — - 
Non  mancarono  persone  d'ogni  condizione,  spe- 
cialmente sue  parenti,  le  quali,  come  in  casi  si- 
mili suole  accadere,  biasimarono  grandemente 
il  tenore  della  vita  umile  ed  austera  intrapreso 
dalla  santa  vedova;  altre  poi  la  deridevano  e ne 
Tacevano  il  soggetto  de* loro  motteggiamenti  ; 
altre  fiualmeote  la  consigliavano  a l aver  riguar- 
do alla  sua  età  giovanile  e a rimaritarsi. Maella 
rigettò  costantemente  tali  consigli  come  prove- 
nienti da  persone  immerse  nella  carne  e nel  san- 
gue;  fece  quel  conto  delle  derisioni  delle  perso- 
ne mondane  che  far  si  suole,  per  usar  delle  pa- 
role di  S.  Girolamo,  dello  strepilo  delle  ranoc- 
chie ; e riguardò  i biasimi  e i disprezzi , che  al- 
tri facevano  della  sua  persona  e della  sua  con- 
dotta, come  indizi  di  appartenere  a Dio,  e come 
caparro  di  essere  vera  serva  di  Gesù  Grislo  , 
giacche  non  si  può  piacerea  lui  senza  dispiacere 
al  mondo.  Era  la  santa  donua  confortata  in  que- 
sti cimenti  dal  suo  padre  spirituale  S.  Girolamo; 
e dalle  sue  istruzioni  e da’suoi  salutevoli  consigli 
era  sostenuta  e alimentata  la  di  lei  pietà,  nella 
uale  faceva  ogni  giorno  progressi  tanto  stupen- 
i che  recavano  meraviglia  allo  stesso  santo  dot- 
tore. — Tale  era  il  santo  tenore  di  vita  che  me- 
nava Ulesilla  dopo  la  sua  conversione  j nè  con- 
tenta di  esso,  già  pensava  di  separarsi  affatto 
dal  mondo,  e di  ritirarsi  in  qualche  monastero 
c menarvi  una  vita  perfetta.  Ma  il  Signore  si 
appagò  della  sua  buona  volontà,  e dopo  averla 
arricchita  in  breve  tempo  di  molti  meriti  e di 
singolari  virtù, la  chiamò  al  cielo  con  una  morte 

3uasi  subitanea,  appena  scorsi  quattro  mesi  , 
acche  era  consacrala  al  suo  servizio.  Affinchè 
la  malizia  del  secolo  , dice  S.  Girolamo  , non 
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corrompesse  il  suo  cuore,  il  Signore  si  affrettò  di 
tirarla  a se  dal  mezzo  dell'iniquità  che  regna 
Del  mondo,  e di  liberarla  dai  pericoli  e da*  lac- 
ci, a'quali  sopra  lotte  sono  esposte  le  persone  di 
alto  Uguaglio  qual  era  Blesilla.  Pochi  momenti 
prima  di  spirare  ella  disse  con  voce  moribonda 
a qnelli  che  circondavano  il  suo  lotto  : Pregate 
Ccn r Cristo  nostro  Signore  per  me, che  mi  per- 
doni , giacché  non  ho  potuto  compire  guello 
che  io  aveva  risoluto.  Glia  mori  in  eia  di  anni 
venti  ncll'an.  384-  Quantunque  si  breve  fosse 
il  tempo  che  scorse  dopo  che  lllesilla  si  fu  di 
tutto  cuore  convcrtito  a Dio,  nondimeno  tale  fu 
il  fervore  della  sua  penitenza,  c tanta  la  sua  pie- 
tà, che  S.  Girolamo  non  dubitò  di  alfermareche 
gli  angeli  assistettero  al  suo  transito,  e che  Gesù 
Cristo  le  venne  incontro  per  ammetterla  nella 
gloria  celeste;  e non  temè  di  chiamarla  santa,  e 
come  tale  d*  invocarla  o di  raccomandarsi  alla 
sua  intercessione.  — Soggiunge  (inulmenle  il 
medesimo  8.  Girolamo,  che  facendosi  i funerali 
di  lllesilla  con  gran  pompa,  vi  volle  intervenire 
cogli  altri  del  nobilissimo  suo  parentado  anche 
la  sua  madre  S.  Pania,  la  quale  fu  sorpresa  da 
un  si  vivo  dolore  e da  un  si  dirotto  pianto,  che 
fu  d'uopo  trarla  di  mezzo  alle  so'enni  esequie 
della  figliuola  più  morta  che  viva.  Lo  spettacolo 
d'ur.n  madre  piangente  e d'  una  figliuola  morta 
nel  fior  degli  anni,  commosse  in  Ini  maniera  la 
compassione  del  popolo,  che  si  aliò  un  gran  ru- 
more e sosurro  contro  i monaci, iquali,  d’oevan 
essi,  erano  stali  la  cagione  della  morte  di  Ble- 
silla, per  le  penitenze,  per  i digiuni,  per  le  vi- 
gilie e per  le  altre  austerità  eh' essi  le  avevano 
consigliate.  E fino  a quando,  soggiungevano , 
soff, rirem  noi  nella  città  questa  razza  dì  gente 
detestabile  ? che  più  si  iarda  a cacciamela 
eolie  sassate,  e ad  opprimerla  sotto  una  tem- 
pesta di  pietre,  o a gettarla  nel  fi urne?  Questo 
mormorazioni  e queste  minacce  andavano  a fe 
rire  principalmente  S.  Girolamo,  il  quale  era  il 
padre  spirituale  e direttore  della  madre  e della 
figliuola,  tacciando  la  sua  condottad  impruden- 
za e di  indiscretezza,  e,  se  è lecito  di  adoprare 
nn  termine  usitalo  a’giorni  nostri,  di  rigorismo. 
Ma  il  santo  dottore,  ch’era  già  avvezzo  e,  per 
cosi  dire,  induralo  a simili  prove  e persecuzioni, 
non  si  turbò;  e per  niente  prezzando  tali  dicerie 
dell’  ignorante  volgo  continuò  a indirizzare  e 
guidare  S.  Paola  e le  altre  matrone  e vergini 
romane  che  vivevano  sotto  la  sua  disciplina , 
nella  via  stretta  della  mortificazione  e della  pe- 
nitenza evangelica  , la  quale  conduce  sicura- 
mente al  regno  de1  cieli.  V.  la  lettera  di  S.  Gi- 
rolamo a S.  Mantellina,  nella  quale  appunto  fa 
l’elogio  di  S.  Blesilla.  Massini,  Pile  dei  Santi) 
i.*  llae.  gennaio. 

**BLÉTTEBIE  (Gian  Filippo  Penato  de  la), 
orntoriano,  scrittore  giudizioso  ed  elegante,  na- 
to in  Uennes  fan.  1696,  fu  professore  di  elo- 
quenza nel  collegio  reale,  e membro  dell’ ac- 
cademia d’iscrizioni  e belle  lettere.  Le  sue  oje- 
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re  che  danno  a divedere  com'ei  fosse  uomo  vir- 
tuoso e di  spirito  retto,  hanno  sempre  goduto 
della  pubblica  estimazione.  La  sua  ffistoìre  de 
Julien  C A 'postai,  Parigi,  1746,  in  12.0  e quel- 
la dell’irnperndor  Gioviano,  sono  modelli  d’im- 
parzialità, di  precisione,  d’eleganza  e di  discer- 
nimento. Nella  vita  di  Gioviano  egli  giustifica 
con  saviezza  ed  equità  quest' imperatore  calun- 
niato da’  filosofi  moderni , per  causa  del  suo 
attaccamento  al  cristianesimo.  La  sua  versione 
di  alcune  opere  di  Tacilo,  a coi  prepose  la  vita 
di  ((nello  storico  sublime,  è fedele  non  meno  che 
elegante.  Fu  essa  pubblicata  in  Parigi  in  2 voL 
in  12."  I nn.  1735.  Meno  apprezzata  è la  sua 
versione  dei  primi  libri  degli  annali  di  Tacito; 
Parigi,  1768,  3 voi.  in  12.0  L’nbb.  de  la  Blél- 
lerie  è nitrosi  autore  di  on’ opera  intitolali:  Let- 
tres  à un  ami  au  su  jet  de  la  relation  dti  quié- 
tisme  de  M.  Phélìppeaux,  1733,  in  12.0,  e 
d’ un’altra  intitolala:  Undici  a e grammatica 0 
haebraicae  Frane isci  Masclcf  ad versus  Gutt - 
rinttm.  Leggensi  pure  molte  dissertazioni  prege- 
volissime ui  quest’ autore  nelle  memorie  dell’ ac- 
cademia d' iscrizioni  e belle  lettere.  Mori  f abb. 
de  la  Biétterie  nel  1772. 

IIMOl'L  (Giovanni),  minore  riformato  dell’os- 
servanza e dottore  di  teologia,  unto  nell’ Mainati t 
nel  sec.  XVI  , fece  un  viaggio  a Gerusalemme, 
donde  ritornato  venne  a stabilirsi  a Besanzone, 
e pubblicò  il  suo  viaggio  a Gerusalemme  c pel- 
legrinaggio ai  luoghi  sanlr  di  Palestina,  ove 
parla  delle  indulgenze,  e di  tanf  altre  cose  inte- 
ressanti da  lui  vedute  in  Terra  Santa,  iCo2, 
in  16. 0 Foppen,  Bibliolh.  belg.  pag.  6o3,  cita 
un’  altra  edizione  di  questo  viaggio  fattasi  in  Co- 
lonia nell’an.  1600,  in  8.°  Lo  stesso  scrittore 
attribuisce  a Blioiildue  operette  intitolale, l’una: 
Or  alio  pbilippica  qua  in  ter  hujus  saecttli  tene- 
bras veritatis  domicilium  demo  ns  Ir  a tur ; Liegi, 
Ilovitis,  1597;  l’altra:  Tractatus  de  libero 
arbitrio  ; ma  non  dice  se  questo  trattolo  sia 
uscito  in  luce.  Blioul  esercitò  per  molli  anni  l’uf- 
ficio di  gran  penitenziere  in  Besanzone:  egli  noa 
soggiornava  nel  convento  del  suo  ordine,  ma  in 
una  cappella  ov’ erosi  volontariamente  rinchiuso. 
Ignorasi  l’epoca  della  sua  morte. 

BUSSE»  O BLISSEMIO  (Enrico),  gesuita  te- 
desco, fu  teologo,  predicatore  e provinciale  del 
soo  ordine  in  tutta  l’ Austria.  Mori  a Crntz,  l’an. 
i5S6,  e lasciò  le  due  opere  seguenti,  che  furo- 
no stampate  a Ingolstad:  i.°  De  comunione  sub 
una  specie.  2.0  De  ecclesia  militante , conira 
Herbrandwn  Tubingensem.  Zweert,  Athenae 
belgicae. 

LI  SSO \,  pubblicò  nn  Traile  des  droits  dee 
èvéoues  sur  les  réguliers  ex  empie  ; Parigi, 
1701,  in  i2.°f  autore  si  propone  in  quest’ ope- 
ra di  notare  tutti  i casi  ne’  quali  egli  dice  che  i 
vescovi  hanno  il  diritto  d’ispezione  sui  regolari, 
malgrado  i loro  privilegi:  incomincia  egli  dallo 
stabilire  i suoi  principi  generali  intorno  ai  privi- 
legi , indi  procede  a parlare  degli  speciali  casi 
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De’ quali  dice  intervenire  V autorità  del  vescovo, 
senz'  alcun  riguardo  ai  privilegi.  Journal  dei 
savane , 1715. 

B Locano  0 BLOCK  10  (Cornelio),  priore  dei 
canonici  regolari  di  Utrecht  ove  mori  il  5 die. 
dell'an.  1 553.  Lasciò  le  seguenti  opere  : Trac- 
tatua  de  simonia  religiosorum.  — Senno  de 
Proprietalìbus  Religiosorum.  Diclion . hi  si. 
ediz.  d'Olanda,  1740. 

BLOIS,  Blesue , antica  e bella  città,  sede  ve* 
scovile  sotto  la  metropoli  di  Parigi,  altre  volte 
capitale  del  Olaisois,  ora  capolaogo  del  diparti* 
mento  della  Loira  e Cher,  è posta  a guisa  d’an- 
fiteatro sulla  riva  della  Loira  in  una  delle  più 
belle  situazioni  della  Francia  a 36  leghe  sud- 
ovest  da  Parigi,  è cinta  da  fertili  campagne  e 
deliziosi  giardini,  ha  un  magnifico  porto  ed  è 
dominata  da  un  castello  reale  che  ne  costituisce 
il  principale  ornamento.  Quivi  nacque  Luigi  XII 
e si  tennero  nell’  au.  1677  «li  stati  generali  del 
regno.  I suoi  i5ooo  abitanti  commerciano  spe- 
cialmente di  vini,  acquavite  e di  legnami  d'opera 
pei  quali  si  (iene  ogni  anno  una  fiera  di  za  gior- 
ni che  comincia  il  20  d’agosto.  Le  sue  principali 
manilntliirc  consistono  in  conciature  di  pellami  e 
nelle  fabbriche  di  berrette  e di  guanti.  Residenza 
della  prefettura  della  corte  d'assise, e dei  tribunali 
di  prima  istanza  e di  commercio  ; è ricca  di  una 
grande  biblioteca,  di  un  giardiuo  botanico,  e di 
non  pochi  stabilimenti  d’ istruzioni  e di  beneficen- 
za. — Il  vescovado  di  Dlois  fu  eretto  nel  1697 
per  uno  smembramento  da  quello  di  Charlres. 
La  parrochia  di  S.  Solenne  creila  in  cattedrale 
pre>e  il  nome  di  S.  Luigi.  11  vescovo  avea  la 
rendita  di  35ooo  lire  e pagava  per  le  bolle 
2533  fiorini  alla  corte  di  Roma.  La  città  conta- 
va sei  parrocchie,  due  abbadie,  un  collegio  di 
gesuiti  e nove  case  religiose.  La  diocesi  contava 
circa  210  parrocchie.  Il  capitolo  che  consisteva 
allora  di  8 dignità,  17  canonici  e 3u  cappellani, 
ora  è ridotto  a 9 canonici,  e la  diocesi  consta 
di  sole  26  parrocchie  e 247  sussidiarie. 

BLOJIEVVEVV V (Pietro),  ditto  alle  volte 
Leodiensis  perdi' era  nativo  di  Liegi,  abbracciò 
la  regola  dei  certosini,  e inori  in  essa  dopo  20 
anni  in  odore  di  santità.  Ecco  le  sue  opere:  i .°De 
bonitale  divina  libri  qui  qtie.  2 .°  De  auc- 
lori  tale  Bee  lesine . 3.®  De  effusione  cardia. 
4-"  Exposùio  in  psalm.  CXXVI.  5.°  Conira 
anabaplistas.6.'‘  Candela  evangelica.  7 . * En- 
c/uridioa  sacerdotum.  8."  De  invocalione  sane- 
lo  rum.  9.’  Director  ium  pare  uni  con  templari 
inchoantium.  io  .'Asserito  pur  gaiorii.  1 1 ? Con- 
ira abusus  filiorum  ecc lesine.  12.0  V ita  san- 
cii Brunonis.  i3 .°  Sermo  /le  eodem.  i4-°  E- 
x boriai  io  ad  juoenes.  i5.°  De  natura  Dei. 
i6.°  De  vera  Religione  et  quinam  appellandi 
veri  religiosi.  17.0  Informano  de  diversa  ra- 
t ione  adoranti  Deum , Sanctos , et  lomiues. 
18.0  Epistola  ad  doctorem  Arnoldum  Tun  gre  li- 
se m.  1 q.°  Directorinm  aureum  contemplativo- 
rum  II  enfici  Iter  pii.  20/  Commentarla  in 


quinque  librot  Moisis  Dgonisii  Carlhusiani. 
Valer.  Andr.  Bibliolh.  belg. 

BLOVDKAt;  (Claud  o),  ammesso  come  avvo- 
calo presso  il  parlamento  di  Parigi  il  12  agosto 
dell'an.  1G59,  pubblicò  insieme  col  sig.  Ga- 
briele Guerci  avvocalo  ei  pure  presso  quel  par- 
lamento, io  voi.  in  4°  del  Journal  du  Palaia : 
i due  ultimi  voi.  sono  del  solo  lllondean.  Que- 
st’opera  fu  dappoi  ristampala  in  2 voi.  in  fol. 
Sono  contenute  in  essa  le  principali  sentenze  dei 
vari  tr.hunali  regi  di  Francia  dall’  an.  1672  al 
1700-  Blondeau  pubblicò  eziandio  col  Idolo  (li 
RibUotbèque  eunonique  una  nuova  edizione  della 
Somme  beneficiale  di  Lorenzo  lloucbel,  alla  qua- 
le aggiunse  molle  annotazioni,  sentenze,  regola- 
menti, ecc.  V.  viveri isse meni  du  Journal  du 
Palaia , ediz.  del  1701,  e /lisi,  ubrè /ée  dea 
journaux  de  jurisprudence  inserita  nel  Me  mi- 
re de  France.  giug.  1 7^7 , t.  2.  pag.  1286. 

**Bl.o.\DKL  (Davide), ministro  protestante  na- 
tivo di  Cbalons  nella  Sciampagna,  si  addollrinò 
nelle  lingue,  nella  teologia  c nella  storia  eccle- 
siastica c civile.  Fu  ministro  in  lloudan  dal  i6i4 
fino  al  i65o,  epoca  nella  quale  abbandonò  la 
Francia  e si  recò  in  Amsterdam  ad  occuparvi 
la  cattedra  di  professore  di  storia.  Ivi  morì  il 
6 aprile  dell'an.  i655.  Lo  seguenti  sono  le  sue 
opere  principali  : i.u  Iheudo-ìsiilorus  et  Tur- 
rianus  vapu!anles\  Ginevra,  in  Questo  li- 
bro tende  a provare  suppositizie  o alterale  le 
decretali  attribuite  agli  antichi  pontefici  e raccol- 
te da  Isidoro;  il  che  era  stato  fallo  prima  di  lui» 

2. ®  Apologia  prò  sente»  la  sancii  II gerani  mi 
de  presbifteris  et  <*/w>£0/w>;#Cliarenlon,  in  4-* 

3. °  De  la  pritnauló  de  /’  E q lise;  Ginevra,  in 
fol. coi  egli  pretese  opporre  al  libro  del  card. da 
Ferrali,  contro  Giacomo  I.  4 * La  Imitato  sulle 
Sibille.  5.°  Altra  contro  la  Tavola  della  papessa 
Giovanna.  6 “ Altro  De  formula  regnante  Cin  t- 
ato. Questo  ministro  aveva  un  fratello  di  nome 
Mose,  ministro  di  Menu*,  il  (piale  pubblicò  tu 
Sedati  fan.  162).  1111  libro  di  controversia  inli- 
lol  ilo:  Jèruaulem  au  secours  de  Gè  neve. \\ ayle, 
Diclion.  critique , e le  osservazioni  dell’  abb. 
Joly  intorno  a questo  dizionario. 

BLOXDEL  (Francesco),  professore  di  mate- 
matica c di  architettura  dell’  accademia  reale 
delle  scienze,  ecc-  autore  di  molto  opere  di  ma- 
tematica, pubblicò  nel  i6S3  la  storia  del  Calen- 
dario romano,  che  contiene  l'origine  del  mede- 
simo, c le  varie  mutazioni  che  gli  sovravvenne- 
ro; Parigi,  in  4-*  Quest’  opera  è divisa  in  Ire 
parli  : la  1 .*  tratta  della  differenza  degli  anni 
solari  e degli  anni  lunari  rclalivamento  agli  an- 
tichi; la  2."  si  aggira  intorno  alla  solennità  della 
Pasqua  ; la  3.*  sulla  mutazione  avvenuta  nel 
calendario  romano  per  effetto  della  riforma  gre- 
goriana. Journal  dea  savana , iG83. 

11  LO. Vi) KL  (Pietro  Giacomo),  chierico  ton- 
surato della  diocesi  di  Parigi,  priore  di  Snint- 
Jacques  Saint  Doucelin  d’Alonne,  nella  diocesi 
d’Angers,  morto  in  Parigi  il  3i  agosto  del- 
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Pan.  1730.  h aulore  di  un  libro  intitolalo:  Lei 
verità  de  la  religion  enseignees  par  princi- 
pcs ; Parigi,  1705,  in  1 2."  dedicato  all’  ab.  Bi- 
gnon.  Quest'opera  altro  non  òche  lo  sviluppa- 
mento  dei  principi  esposti  in  nn  sermone  recitato 
dal  suddetto  Bignon.  Blondel  ò aulore  eziandio 
di  parecchie  relazioni  delle  adunanze  pubbliche 
dell1  accademia  d*  inscrizioni  e belle  lettere,  e di 
quella  delle  scienze,  tenutesi  in  Parigi  dall’an. 
1702  al  1709.  Queste  relazioni  scritte  con  esat- 
tezza, e contenenti  un  sunto  ordinalo  dei  com- 
ponimenti letti  in  quelle  adunanze,  trovausi  nelle 
Mèmoires  de  Trécoux  dal  1702  al  1710,  e 
nelle  fì oute  Ilei  de  la  republique  dei  le  Urei, 
t.  29,  35,  37,  4o,  4»,  44-  Pubblicò  anche  il 
Blondel  nelle  delle  memorie  di  Trévoux  nel 
maggio  del  1708  un  Aris  touchant  Ics  Dicitori- 
tiaires  unte  erse  ls . Gli  ò attribuita  altresì  una 
memoria  in  fol.  uscita  in  luce  verso  l'an.  1720, 
contro  gli  stampatori  c i loro  esorbitanti  gua- 
dagni» 

**  BL03DF.L  (Lorenzo),  prossimo  congiunto 
del  precedente,  nato  iti  Parigi  il  28  luglio  del* 
Pan.  1672,  ebbe  la  tonsura  clericale,  e si  mo- 
strò versatissimo  nella  bibliografia  e nella  litur- 
gia, ma  mollo  ancora  alleronato  per  Porto-rea- 
le. Egli  somministrò  dei  materiali  a’  tanti  com- 
positori di  storie  c di  memorie  di  ciò  che  ri- 
guarda quel  luogo  tanto  famoso.  Pel  corso  di  17 
anni  fu  direttore  della  tipografia  di  Desprez,  ce- 
lebre stampatore  di  Parigi,  e mentre  esercitava 
questo  ufficio,  egli  si  occupava  eziandio  a com- 
porre le  nuove  Vite  dei  santi,  che  uscirono  in 
luce  T an.  1722  in  fol.  e che  furono  dappoi  ri- 
stampate più  volle.  Egli  è autore  altresì  delle 
opere  seguenti  : Kpilres  et  Evangiles  dei  di- 
nanchet,  des  fila,  etc.  aree  des  courles  ex- 
pii  canon  Ss  da  reflex  ioni  et  prati  quei,  in  18.0 
Parigi. — Pensees  crangèliqnes,  ossia  conside- 
razioni per  lutti  i giorni  dell’anno. — Instruclion 
sur  f office  dir  in , che  trovasi  annessa  alle  lieti- 
rei  paroissafes,  pubi),  in  Parigi  da  Quillao  e 
De  sai  ni  nel  1723  in  12.0—  Pratiche  e preghie- 
re. — Nel  1731  pubblicò  una  nuova  ediz.  dello 
Vite  dei  Santi  di  Goujel  e Mesenguy.  — Com- 
pose pure  la  prefazione  storica  e morale  che  orna 
la  2.  ediz.  del  Traiti  de  la  Solitude  del  sig. 
llamon  stamp.  in  Parigi  da  Osmont.  L1  abb. 
Blondel  muri  in  un  sobborgo  di  Evrenx  il  25 
luglio  dell’an.  1740. 

BLOSIO,  BLOSIIS,  o DE  BLOIS  (Luigi), 
della  famiglia  de  Blois  de  Cliàlilloo,  figlio  di 
Adriano  de  Blois,  signore  di  Juvigni,  e di  Cai- 
terina  de  Barba  neon,  nato  l’an.  i5o6  in  Don- 
stienne  castello  della  diocesi  di  Liegi,  presso 
Beaumont  nell1  Iluinaul.  Fu  egli  allevato  nella 
casa  del  principe  Carlo  che  fu  poscia  I*  impera- 
dorè  Cario  V,  e all'  età  di  i4  anni  vestì  1*  abito 
religioso  benedettino  nel  convento  di  Liesse,  del 
<iua!e  divenne  nbbate.  Bifiiilò  Blosio  la  dignità 
«arcivescovo  di  Candirai,  c pose  ogni  sua  cura 
nella  riforma  del  suo  convento.  Formò  per  esso 


dei  nuovi  statuti,  che  furono  approvati  dal  pon* 
(cfice  Paolo  III,  e mori  in  odore  di  Santità  il  7 
gonn.  dcllan.  1 563  0 lafifi.  È aulore  di  molte 
opere  ascetiche  pubblicate  in  Colonia  l’an.  1571 
in  fol.  dal  suo  discepolo  Giacomo  Frojus,  colla 
vita  dell1  autore.  La  principale  di  esse  è lo  Spe • 
cui  am  religioiorum.  Egli  l’aveva  intitolala  Da - 
ergami,  parola  greca,  che  significa  piagni tore , 
dappoiché  in  essa  il  buon  religioso  geme  incessan- 
temente sulla  rilassatezza  introdottasi  nelle  case 
monastiche.  Gli  fu  dappoi  sostituito  il  titolo  di 
Speculum  reliaiosortim  che  più  gli  si  conviene, 
e il  sig.  de  la  fiatile  membro  dell’accademia  di 
belle  lettere  ne  fece  una  bellissima  versione  fran- 
cese, che  intitolò  : Le  direeteur  des  rima  relè- 
giettses , pubbl.  nel  1726.  Fra  P altre  opere  di 
questo  autore  si  distinguono  eziandio  it  Con- 
clave animae  fidelis.  — E Enehyridion  porro- 
lontm  — Il  J ascici! lux  mellifluarum  precatio- 
num , etc.  Andrea  dii  Chéne,  /List,  de  la  mai- 
son de  Chàtillon.  Frane.  Zwecrt,  in  A leu, 
belg.  Valer  André,  llihlioth . befg-  Anonym. 
A pud.  Boi  land.  7 genn.  Baillet,  V ics  des  sanili, 
gennaio. 

BLOLET  DE  04 WILLY  ( CliN  CliCOMO  ) ^se- 
condo generale  della  congregazione  di  Ce6Ù  e 
Maria  , detta  degli  Eudisti , nacque  in  Caen 
l’an.  i632  da  un1  illustre  famiglia  che,  divisa 
in  due  rami,  quello  dei  Gamilly  e quello  dei 
Thnn,  forni  costantemente  uomini  insigni  alla 
Chiesa,  alla  magistratura  e alla  milizia.  Dopo 
aver  compiuto  all’età  di  i5  anni  il  corso  di  fi- 
losofia, dedicossi  da  principio  alla  professione 
delle  armi,  ma  dappoiché  una  sorella  da  lui  te- 
neramente amala,  si  fu  consacrata  a Dio,  e morì 
pochi  giorni  dopo  aver  falla  la  professione,  Gian 
Giacomo  si  disgustò  del  mondo  ed  entrò  nelU 
congregazione  degli  eudisti  18  febb.dell'an.  i655. 
Da  quell’  epoca  non  trovasi  alcun  vuoto  uella 
sua  mortale  carriera,  ma  bensì  una  incredibile 
applicazione  a perfezionarsi  nello  stato  che  aveva 
eletto.  Le  sue  prime  fatiche  ebbero  per  oggetto 
le  missioni , nelle  quali  diede  a divedere  non 
comune  talento.  Non  tardò  il  suo  merito  a farsi 
conoscere;  e perchè  da  lui  potessero  derivar  mag- 
giori frulli , il  vescovo  ai  Coutnnces  gli  affidò 
la  teologale,  e feeelo  arcidiacono  di  Cotcnlin  e 
ran  vicario  della  sua  diocesi.  Quel  prelato 
opprima  gli  aveva  commesso  I arcidinconalo 
di  Val  de-Vire,  ma  gli  sostituì  poscia  l’arcidia- 
conalo  di  Colenlin  , acciocché  foss’  egli  piu 
in  grado  di  sepravveggbiare  a quella  terra  che 
avea  special  bisogno  di  nn  arcidiacono  assiduo 
e zelante.  Il  P.  de  Gamilly  pienamente  corri- 
spose alle  mire  del  prelato,  e si  occupò  indefes- 
samente fino  alla  morte  degli  «Ilari  della  sua 
diocesi,  alla  quale  recò  infiniti  benefici.  — Non 
trascurava  egli  però  gl’  interessi  della  sua  con- 
gregazione appo  la  quale  era  tenuto  in  altissimo 
concetto.  Avendo  mons.  de  la  Vieu-ville,  vesc. 
di  Hennes,  accordata  agli  eudisti  nel  1670  la 
direzione  del  suo  gemmario , fu  il  P.  Blouet 
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Irascelto  dalsig.  Eu  los,  per  esserne  il  fondatore 
e il  direttore.  Qualche  tempo  dopo  venn’egli 
nominato  superiore  del  seminario  di  CoulAnccs, 
e finalmente  il  27  giugno  dell’an.  1680  fu  eletto 
a successore  del  sig.  Eudes  nel  generalato  della 
congregazione.  — Non  potevasi  fare  una  scelta 
migliore  di  questa  ; imperocché  il  P.  Blouel  go- 
vernò la  sua  congregazione  pel  corso  di  3o  anni 
e più  con  lai  saviezza,  mansuetudine  c abilità, 
che  gli  meritarono  la  confidenza  e la  venerazione 
non  solo  dei  religiosi  a lui  sottoposti  ma  ben 
anche  degli  stranieri.  Assicurò  egli  la  durata 
degli  antichi  stabilimenti  della  congregazione, 
ne  aggiunse  di  nuovi,  e non  risparmiò  sagrifizi 
per  mettere  gli  uni  e gli  altri  nella  condizione 
che  li  rendesse  vieppiù  atti  a prestar  que'servigi 
che  la  Chiesn  ha  il  diritto  di  esigere  dal'e  eccle- 
siastiche comunità.  Rinuoziò  il  P.  Blouel  alla 
dignità  di  generale  poco  prima  della  sua  morte 
seguita  T 11  agosto  del  1711  in  Coutances  al 
Petà  di  79  anni.  Era  egli  dolalo  di  tal  dolcezza 
e amabilità  di  maniere  che  gli  cattivavano  lutti 
i cuori.  Il  seminario  di  S.  Sulpizio,  nel  quale 
aveva  soggiornato  durante  il  tempo  degli  studi 
fatti  in  Parigi,  fu  sempre  un  oggetto  per  lui  di 
speciale  estimazione.  Notizie  somministrate  dal 
sig.  Besselière  prete  del  seminario  degli  eu- 
disti  in  Caen. 

BLOUET  DE  CAMILLY  (Francesco),  ariiv. 
di  Tours,  ebbe  a genitore  un  fratello  del  prece- 
dente, consigliere  del  parlamento  di  Norman- 
dia. Fu  egli  nell’an.  1093  nominato  abbate  di 
Val  Riche r,  nel  1694  gran  vicario  di  Strasbur- 
go, nel  1G99  abbate  di  S.  Pierre  sur  Dire,  nel 
1704  vesc.di  Tool,  e finalmente  nel  1721  arciv. 
di  Tours.  Ecco  l’elogio  che  ne  fa  l’autore  de  la 
Biblioteca  canni  liana  : D.  D.  Frane  incus 
Blouel  de  CamìUg , doetor  sorbonicus.pritnum 
episcopatus  argetilinensis  vicarius  generali s, 
tum  episcopus  et  Comes  Tul lentie  S.  B.  1. 
princeps , denique  arcbiepiscopus  Turonensis. 
Is  ex  antiqua  et  nobili  JVeustriae  stirpe  uriun - 
dusy  viriuliSy  glorine  et  erudiiionis  laude  ge- 
nus  illustravi t.  Omnia  episcopali^  sollidtudi - 
ms  munia  per  triginta  annos  indefessus  aditn- 
plevil , et  episcopatus  jura  honoresque  strenue 
ac  forliter  defendii.  Quia  et  aliquoties  in/er 
cleri  Gallicani  proceres  advocatus  occasione 
gravissimorum  religioni  negotiorum , sagax 
mdagator  veri , falsi  index  et  detector,  recti 
tenax,  face m doctrinae  non  vulgaris  omnibus 
praeferebat  in  scrutandis  vel  interpretami  is 
e eripluris  et  palribus,  depromendisque  tradì - 
tionibus  eec/esiasticis  fontibus.  Aeque  vero 
praesulem  illusirissimum  privatae  ac  dome- 
sticae  virtutes  commendabant  minus  quam 
pubblica  e.  Pius  aeque  in  Dcutn  et  proximnm , 
duplex  hoc  legis  praeceplum  verbo  et  exemplo 
paslor  oves  dace  bai,  Egenos  et  pauperes  m 
substantiae  suae  par  lem,  velati jìlios  et  coni- 
mensales  paterne  admittebal  ; test  untar  pietà- 
tis  et  caritalis  monumenta  quae,  dum  viverci , 
Eoi.  IL 


in  suis  dioecesibus  condidit,  quae  moriens  in 
testamento  praescripsit.  Propinquorwn , ami- 
coni m, fattili iariwn  et  coneivium  amor  et  de. - 
/ iciae , smgu/os  suavissimis  moribus , urbanità- 
te,  comitale , perpetui s in  eos  ojjìciis , sibi  de- 
viride  bai.  Occubuit  die  17  mene,  oclobris.anno 
salutis  1723,  aetatis  sexagesimo,  magnurn- 
que  nomea  et  ingens  sui  desiderium  re/iquit . 

**  BLOU.VT  (Girlo  ),  scrittore  inglese  e fa- 
moso deista,  nato  a Upper-Holloway  nella  pro- 
vincia di  Middlesex  il  27  aprile  dell’an.  1 6 54i 
attese  con  ardore  allo  studio  delle  scienze  e 
delle  umane  lettere.  Fini  egli  di  tragica  morte 
nell’ agosto  dell’  an.  1G93,  imperocché  non 
avendo  potuto  ottenere  la  dispensa  per  condurre 
in  moglie  la  vedova  del  proprio  fratello  di  cui 
si  era  innamorato,  si  uccise  da  sé  nell’  impeto 
delta  disperazione  ; giacché  egli  non  conosceva 
altro  bene  che  la  voluttà.  E autore  di  molle  ope- 
re, delle  quali  le  principali  sono  le  seguenti: 

1 .°  Anima  mundi  ossia  Storia  delle  opinioni 
degli  antichi  intornoallo  stato  delle  anime  umane 
dopo  la  morte;  Londra,  1679,10  8.°  2.°  La  gran 
Diana  degli  Efesi, ossia  origine  dell'idolatria,  con 
un’istruzione  politica  intorno  ni  sagrifizi  del  pa- 
ganesimo.3. "Una  versione  inglese  dei  due  primi 
1 bri  della  vita  di  Apollonio  Tianeo,  scritta  da 
Filoslrato,  1680, in  8.”,  con  annotazioni  tolte  in 
gran  parledai  ai  ss.  del  barone  IlerberLed  empia- 
mente volle  a spargere  il  ridicolo  sulla  religio- 
ne^ a fare  della  Scrii  tura  un  oggetto  di  scherno. 
Questo  libro  fu  soppresso  nella  stesso  Inghilterra" 
uei  1 693,  e nel  pubblico  non  se  ne  dilFusero  che 
pochissimi  esemplari.  4-°  danna  scientiarum 
o Introduzione  compendiala  alla  geografia,  alla 
cronologia,  alla  politica,  alla  storia  della  filoso- 
fia e ad  ogni  specie  di  umane  lettere;  Londra, 
i684,  in  8.*5.°Blount  è l’autore  principale  del- 
T opera  intitolata  : Oraeoli  della  ragione , 
uscita  in  Londra  l’ an.  i683,  in  8.°,  e ristam- 
pata nel  1690  con  altri  componimenti  col  titolo 
di  Opere  diverse  di  Carlo  Blount.  Carlo  G il- 
don  direttore  di  questa  edizione,  ritrattò  dap- 
poi le  opinioni  pirronistiche  che  vi  sono  conte- 
nute, mediante  un  libro  che  pubblicò  in  Londra 
nell1  an.  1705,  intitolato  : Manuale  dei  deisti) 
ossia  indagini  ragionate  sulla  religione  cristia- 
na, con  alcune  osservazioni  intorno  ad  ilobbes, 
a Spinosa,  agli  oracoli  della  ragione,  ai  secondi 
pensieri,  ecc,  il  tutto  preceduto  da  una  lettera 
dell'  autore  del  metodo  compendiato  contro  i 
deisti.  Anche  Giovanni  Bradley,  ministro  d’Al- 
tewas,  confutò  il  libro  degli  oracoli  della  ragio- 
ne , in  un  trattato  stampato  in  Londra  nel- 
l’nn.  1699,  in  12. 0 col  titolo  di  Idea  impar- 
ziale della  verità  della  religione  cristiana , 
colia  storia  della  vita  e dei  miracoli  di  A frol- 
lo ni  o Tianeo , ecc.  6.°  Religio  laidi  Londra, 
i6S3  , in  12.0  In  tutte  queste  opere  i travia- 
menti della  ragione  e le  basse  risorse  della  men- 
zogna sono  portate  così  avanti  come  nelle  sue 
Note  sopra  Filoslrato. 

5G 


412 


BOB 


B 0 C 


Tommaso  Pope  Rlount, fratello  di  Carlo  pub- 
blicò ei  pura  on’  opera  intitolala  : Centura  ce - 
tebriorum  auctortnn.  L’edizione  più  stimata  di 
quest'opera  fu  fatta  in  C nevrn  l‘  nn.  1 7 1 o.  A- 
limar  oxonienses.  t.  2,  pag.  71 1.  Il  P.  Nicé- 
ron,  Mèm.  t.  23.  Feller,  Dici. 

BLI'TEAU  ( D-  Raffaele  ),  teatino,  nato  in 
Londra  da  genitori  francesi  il  4 dicem.  deltan. 
i638,  fu  superiore  del  collegio  de  teatini  di 
Parigi  verso  V an.  1680,  e mori  in  Lisbona  il 
1 3 febbraio  del  1724  nell' età  di  86  anni,  nel* 
la  casa  dei  canonici  regolari  della  divina  prov- 
videnza. Fu  predicatore  di  filaria  Enrichelta  di 
Francia,  regina  d Inghilterra,  qualificatore  del 
santo  nlTizio  della  inquisizione  di  Lisbona , e 
membro  dell*  accademia  reale  di  storia  del  Por- 
togallo. Versatissimo  nelle  lettere  sacre  e profa- 
ne lasriò  alcune  opere  fra  le  quali  : un  diziona- 
rio portoghese  e Ialino,  in  10  voi.  in  fol.  — 
Oracu/um  utriusgve  Testamenti.  — Mutaeum 
Biute  av  tanti  m , eie.  V.  il  Mere  tire  de  F rance  ^ 
ai  mesi  di  aprile  e di  luglio  dell'  an.  1734* 

BO A o it  11113.3 A,  sede  vescovile  di  Biza- 
cene  in  Affrica,  il  cui  vescovo  Vittore  fu  pre- 
sente alla  conferenza  di  Cartagine  ( c.  126  ). 
Gennaro  vescovo  ei  pure  di  questa  sede  sotto- 
scrisse alla  lettera  diretta  ni  vescovi  della  sua 
provincia  a Costantino,  nel  conc.  di  Latcrano, 
sotto  il  pontificato  di  Martino.  Dupin,  not.  80. 

IlOA3ERf.ES.  S.  Girolamo  osserva  che  deve 
leggersi  invece  Benereem  dal  vocabolo  ben  che 
significa  .figlio,  e raham  che  vuol  dir  tuono , o 
dal  vocabolo  reges  0 regesch  il  quale  significa 
strepito , tumulto , donde  derivò  poi  la  parola 
tuono.  Per  corruzione  fu  converlito  il  ben  o be- 
ni \n  boari,  c quello  di  regesch  in  erges.  Boa- 
nerges  è adunque  un  soprannome  che  vuol  dire 
figlio  del  tuono.  Ge*ò  Cristo  lo  diede  a Giaco- 
mo e Giovanni  figli  di  Zebedeo,  forse  allorché 
lo  pregarono  di  far  scendere  il  fuoco  dal  cielo 
per  incenerire  nna  ciba  di  Samaria  nella  quale 
non  gli  si  volle  dar  ricetto.  Marc.  c.  3,  v.  17. 

BOIII,  BORIO  e BOBBIO,  in  latiuo  Bobium , 
Bottini , piccola  città  delle  Alpi  Cozie,  del  vica- 
rialo italico,  nell’  antico  ducato  di  Milano,  sulla 
Trebbia.  Deve  essa  la  sua  origine  a 8.  Colom- 
bano il  quale  ottenne  da  Agilulfo  re  de’  Longo- 
bardi d’  erigere  in  quel  luogo  un  monastero  del 
quale  fu  abbate,  e ch’egli  consacrò  alla  S.  Ver- 
gine. La  chiesa  di  esso  era  dapprima  formata 
eli  tavole  di  legno,  ma  Agilulfo  ne  fece  costrui- 
re una  di  pietra.  Essendo  che  da  ogni  parte  con- 
correva gente  colà  per  vedere  S.  Colombano, 
alcuni  pensarono  di  fabbricarvi  delle  case,  e an- 
darono a grado  a grado  formando  una  ciltà, 
die  venne  delta  Bobi  dal  nome  di  un  ruscello 
che  la  bagnava.  Teodolinda,  regina  de’  Longo- 
bardi, contribui  non  poco  all'ingrandimento  di 
questa  città  e del  suo  monastero.  L’ imperatore 


S.  Enrico  ottenne  poscia  dai  vescovi  della  pro- 
vincia eh'  ella  fosse  errila  in  sede  vescovile.  Be- 
nedetto Vili  vi  acconsenti  riservando  la  giuri- 
sdizione immediata  sul  monastero,  i cni  redditi 
doveano  essere  divisi  col  vescovo  (1).  Questo 
vescovado  era  sufTraganeo  di  Ravenna,  ma  do- 
po che  Innocenzo  II  eresse  Genova  in  metropoli, 
rese  la  sede  di  Bobi  sulfraganea  di  quest’  ulti- 
ma nell'an.  1 c 33.  La  cattedrale  di  essa  è de- 
dicata alla  S.  Vergine  e a S.  Pietro  apostolo. 
Il  capitolo  si  compone  d’un  preposto,  a un  ar- 
ciprete e di  dieci  canonici.  Eranvi  nella  città  un 
monastero  di  vergini  e tre  conventi  di  monaci 
fra  i quali  si  conta  quello  di  S.  Colombano,  che 
può  considerarsi  come  capo  di  molti  altri.  Il  ve- 
scovo era  signore  temporale  del  paese,  il  quale 
confina  al  nord-est  col  territorio  di  Pavia,  al 
sud  colle  terre  di  Genova,  e negli  altri  punti 
colle  terre  del  Piacentino.  La  città  posln  in  luo- 
go monluoso  non  presenta  nulla  di  rimarche- 
vole. 

B0B0LE30  o BOBOLEI3,  monaco,  nativo  di 
Luxeuil  0 di  Granfe!,  primo  abbate  di  Granfel, 
scrisse  la  vita  di  S.  Germano  verso  la  fine  del 
VII  sec.  leggevi  essa  nei  bollandoli  al  21  febb. 
e nel  2.0  voi.  degli  atti  dei  santi  dell'ordine  di 
S.  Benedetto,  ed  è scritta  con  precisione  e con 
miglior  gusto  di  quello  che  si  trovi  nella  mag- 
gior parte  delle  vite  dei  santi  pubblicate  in  quel 
medesimo  secolo.  RiveI , Miti,  liner,  de  la 
France,  t.  3,  pag.  63 1. 

BOCCI  ( eb.  vuoto  o dissipazione , altrimen- 
ti, nel  vomito  ),  figlio  di  Jogli,  della  tribù  di 
Dan.  IVum.  c.  34,  v.  22. 

BOCCI,  gran  sacerdote  degli  Ebrei  figlio  di 
Abisue  e padre  d'Ozi.  1 Par.  c.  6,  v.  5. 

BOCCIAI'  (eb  allontanamento  del  Signore). 
Era  un  levita  figlio  d'  Herman,  e suonava  di- 
nanzi all*  Arra.  1 Par.  c.  25,  v.  4 

BOCERO  (Enrico),  famoso  giureconsulto  del 
sec.  XVII,  scrisse  : De  re  gali  bus . — De  homi - 
oidio.  — De  bello  et  duello.  — De  juritdic- 
itone.  — De  furti s.  — De  torturis.  — De  do • 
nalionibus , etc.  Konig.  Bill  ioli. 

Bocn,  BOCIIIO  o bocQCI  ( Giovanni  ),  nato 
in  0russelle8  l’an.  1 555,  morto  in  Anversa  ov’era 
segretario  del  palazzo  municipale,  il  i3  geno. 
dell’ an.  1609.  Mostrò  tanta  perizia  nella  poe- 
sia, che  Valerio  André  asserì  poterglisi  dare  il 
nome  di  Firgìlio  belgico.  Lasciò  le  opere  se- 
guenti : De  Belgii principatu.  — Parodia  lae- 
roica psalmorum  Davi divorimi.  — Observa- 
tiones  physicae,  elhscae  et  hisloricae  in  psal- 
mos.  — Fila  David  in.  — Or  a ito  net , poema- 
ta , etct  \ Colonia,  16 1 5.  Valer.  Andr.  Bill  ioti, 
belq.  pag.  462. 

**  BOCHABT  (Samuele),  ministro  protestan- 
te di  Caen,  nacque  in  Roano  dotta  famiglia  di 
Dochart-Champigni  del  ramo  Menillet  nell  an- 


(I)  Il  monistcro  di  Bobbio  fu  assai  benemerito  dello  ledere  no*  secoli  barbari,  raccogliendo  que'pmìosi  co- 
dici membranacei,  ebe  ora  formano  i pregi  di  diverse  biblioteche,  precipuamente  della  torinese  e dclTambrosiaaa. 
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no  1599.  Studiò  le  belle  lettere  in  Parigi,  tolto 
De m pater,  la  filosoGa  a Sedan  e la  teologia  in 
Saumur  sotto  Camerone.  Era  versatissimo  nella 
lingua  ebraica;  e imparò  successi  vamenlegridio- 
ini  siriaco,  ambo  e caldeo  io  Saumur  sotto  Ca- 
pei, e in  Leida  sotto  Tommaso  Erpen  nel  1621; 
finalmente  Giobbe  Ludolf  lo  addottrinò  ezandio 
nella  lingua  etiope.  Ritornato  in  Francia  Bo- 
ohart  fu  nominato  ministro  di  Caen.  Nell’  an. 

1 64-6  pubblicò  il  suo  Phaleg  e il  suo  Chanaan , 
die  sono  due  parli  della  sua  Geografia  sacra; 
nell’ on.  i6G3  usci  in  luce  il  Hierozoicon , ossia 
Storia  degli  animali  della  Scrittura , in  a voi. 
in  fui.  Nella  Geografia  sacra  egli  parla  della 
dispersione  dei  popoli  cagionata  dalla  confu- 
sione delle  lingue,  e tratta  allresì  delle  colonie 
e delle  lingue  dei  Fenici.  Entrambe  queste  ope- 
re abbellite  ad  ogni  passo  da  interessanti  os- 
servazioni e da  una  profonda  erudizione  acqui- 
starono al  loro  autore  una  fuma  immortale.  Ma 
egli  non  v:de  altro  che  fenicio  in  ogni  parola, 
onde  si  scontrano  nelle  sue  opere  molle  chime- 
riche etimologie.  Il  Phaleg  e il  Chanaan  furo- 
no ristampati  in  Francfort  Pan.  1674*  in  4.°  La 
regina  di  Svezia,  Crislioa,  sollerilò  il  Borliarta 
fare  un  viaggio  a Stoccolma  nell’an.  i65a,  e 
gli  diede  luminose  prove  della  stinta  che  nudri- 
va  per  lui.  Reduce  in  Caen  mori  d’  apoplessia 
nel  mentre  stava  disputando  contro  il  sig.  linei 
nell' accademia  di  lineila  città , della  quale  era 
membro,  e ciò  fu  il  16  maggio  dell'an.  1G67, 
68.°  del  viver  suo.  Oltre  le  due  mentovate  ope 
re,  scrisse  eziandio  il  Bochart  uii  trattalo  sui 
minerali,  sulle  piante  e sulle  pietre  preziose,  di 
cui  fa  menzione  la  Bibbia;  un  altro  sul  paradiso 
terrestre  ; alcuni  commenti  sulla  Genesi,  e un 
voi.  di  dissertazioni  ; ma  di  questi  scritti  a noi 
noo  giunsero  fuorché  pochi  frammenti  che  leg- 

f;onsi  nell’ediz.  della  Geografia  sacra,  fatta  in 
<eyden  nell’an.  1692,  ove  trovasi  altresì  la  vi- 
ta dell’autore.  Si  cooserva  anche  la  lettera  ch’egli 
scrisse  al  sig.  Huet,  nella  quale  ingiustamente 
lo  accusa  d’  aver  mutilato  un  passo  d‘  Origene 
sul  vangelo  di  S.  Matteo,  intorno  all’Eucaristia. 
Questa  lettera, che  è lunghissima,  vien  posta  die- 
tro un’altra  dello  stesso  Huet  nelle  dissertazioni 
raccolte  dall’abbate  di  Tiiladet,  t.  1.  Fu  pure 
inserita  in  una  piccola  raccolta  di  letteratura,  di 
filosofia  e di  storia  pubblicata  in  Amsterdam 
l’an.  1730  una  lettera  Ialina  del  Bochart  allo 
Spanheiai. 

Matteo  Bochart,  congiunto  di  Samnele  e mini- 
stro d’  Alencon,  diede  alle  stampe  molle  empio 
opere  di  controversia  contro  le  reliquie,  contro 
il  sacrificio  della  messa,  ecc. 

HOCUER VILLE  ( S.  George  de  ),  Sanctus 
Georgius  de  Ualcheri  Pilla , abhadia  dell'ordi- 
ne di  S.  Benedetto,  situata  uel  paese  di  Caux  io 
Normandia  , sulla  destra  sponda  della  Senna, 
nella  diocesi  di  Roano,  e lontana  due  leghe  da 
questa  città.  Essa  era  dapprima  una  chiesa  col- 
legiale fondala  verso  Pan.  io5o  da  Rado  si- 


gnore di  Tancbarville  e di  Rocherville,  in  onore 
della  SS.  Vergine  e di  S.  Giorgio,  ma  nelPan. 

1 1 1 4 Guglielmo  V figlio  di  Raolo,  cacciò  i ca- 
nonici da  questo  ritiro  e vi  pose  invece  do'  mo- 
naci di  S.  Èvroul.  In  pari  tempo  fece  si  grandi 
donazioni  al  nuovo  monastero  , che  fu  dappoi 
consideralo  qual  primo  fondatore  di  esso.  Qua- 
sfabbadia  fu  posta  a sacco,  e quasi  interamente 
rovinata  dai  calvinisti  nel  XVI  sec.  I benedettini 
di  S.  Mauro  che  vi  furono  introdotti  all’  inco- 
minciare dell’an.  16G0  vi  ristabilirono  la  regola 
monastica,  e le  fecero  di  cosi  grandiosi  ristau- 
ri,  ch’essa  veniva  riputala  una  delle  piò  consi 
derevoli  fra  quelle  che  furono  aggregale  alla 
congregazione  di  S.  Mauro.  Calila  christ. 
1.  11,  col.  267,  nuova  ediz. 

BOfHlRY,  luogo  de’  lacrimanti  0 dei  mori. 

V.  Clautiimox. 

B OC  II  RI  o BOCRI  ( eb.  primogenito  o primi 
ziàt  od  anche  neli ariete  o nel  montone  ).  Era 
il  padre  di  Seba,  famoso  per  essersi  ribellato  a 
Davide.  2 Heg.  c.  20,  v.  1,2. 

UOCII RU  ( eb.  lo  stesso  che  Boc/iri  ),  figlio 
di  Azel,  della  tribù  di  Beniamino.  1 Par.  0.  8, 
v.  38. 

**  ROCK  ( Federico  Samuele  ),  ministro  lu- 
terano, naturalista,  professore  di  teologia  e di 
lingua  greca  nell’  università  di  Koenigsberg, 
ov’era  nato  nell’an.  1716.  Le  sue  opere  si  ag- 
girano intorno  alla  teologia,  all'istruzione  e alla 
storia  naturale.  Le  più  distinte  sono  : Specimen 
theologiae  naturali»;  Zuiichau,  1 743,  in  4-*— 
Storia  compendiala  dell'ambra  di  Prussia; 
Koenigsberg,  1 767  Jn  8. “ scritta  in  lingua  tede- 
sca.— Manuale  di  educazione /ivi,  1 780, in  8.‘# 
— Saggio  dì  una  Storia  naturale  della  Prus- 
sia orientale  ed  occidentale ; Dessau,  1782-83* 
84,  4 voi.  — L Ornitologia  prussiana.  — Sag- 
gio sulla  storia  naturale.  — Del  commercio 
delle  aringhe.  — 1 Ustoria  socinian ism i prus- 
sici, Koenigsberg,  1753,  in  4-* — J/istoria  sia- 
ti- Trinitarioru m , maxime  socinianismi , et  so- 
cinianorum, Koenigsberg  c Lipsia,  1774©  1784, 
in  8.°  Morì  neirau.  1786.  Beauvais,  Dict.  hist. 
pag.  284.  Feller,  Dici , 

BOCRIVG  ( Rodolfo  ),  domenicano  inglese, 
nato  in  Chichcster  nel  sec.  Xlll,  fu  confessore 
di  S.  Riccardo  vesc.  di  quella  città,  e ne  scrisse 
la  vita  che  trovasi  nei  Bollandoti  sotto  il  dì  3 a- 
prile, dalla  pag. 282  alla  pag. 3 18.  11  IL  Echard, 
Script,  ord.  praedic.  L 1.  pag.  24o. 

BOf.QCILLOT  ( Lazzaro  Andrea  ),  prete  li- 
cenziato in  diritto,  canonico  di  Avalon  città  del- 
la diocesi  d Aulun,  ove  nacque  all’incominciar 
dell’aprile  dell'an.  1649-  Studiò  egli  la  legge  a 
Bourges,  ed  esercitò  per  alcun  tempo  l’avvoca- 
tura nel  bnliaggiu  di  Avalon.  Abbracciato  dap- 
poi tostalo  ecclesiastico,  egli  abbandonò  Avalon 
prima  dell'an.  1672  per  recarsi  a Costantinopoli, 
coll’intento  di  far  parte  delle  missioni  straniere. 
Essendogli  andato  fallito  il  suo  disegno,  egli  se 
ne  ritornò  in  patria,  e si  ritirò  iu  una  Certosa, 
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dalla  qual*  nifi  per  condurli  a Parigi.  Fu  imi* 
gnito  degli  ordini  sacerdotali  l'8  giugno  dell’an. 
iCtjj  e fallo  parroco  della  cura  di  Chaslelux, 
creila  in  que'teropi  da  mona.  Gabriele  de  Roquet- 
te  vose,  d’  Autun,  e vi  rimase  (ino  all'ultimo 
giorno  di  die.  deU'an.  i633,  do|>o  il  quale  do- 
vette rinunziare  all’ ufficio  suo  per  aver  perduto 
l udito.  Ritornalo  a Parigi,  egli  dimorò  per  tre 
anni  a Porto  Reale,  indi  fu  ebtto  canonico  della 
collegiale  di  Montreal,  e poscia  della  chiesa  di 
Àvalon,ove  mori  il  22  seti  dclfan.  1 728,80.°  del 
viver  suo.  Lasciò  egli  : 1 .*  Una  raccolta  di  ome 
lie  in  G voi.  in  12.*  Nel  i.°  si  traila  dei  co- 
mandamenti di  Dio  e della  Chiesa;  Parigi,  1688. 
Nel  2.0  dei  sacramenti,  ivi.  Nel  3.°  dell'Orazio- 
ne domenicale  e della  Salutazione  angelica,  ivi, 
1690.  Nel  4-°  delle  feste  di  alcuni  santi  , ivi, 
1690.  Nel  5.°  delle  vestizioni  e professioni  re- 
ligiose, ivi,  1G94.  Nel  G.°  dei  giuochi  innocenti 
e dei  giuochi  proibiti,  ivi,  1702.  — 2.*  Un  opn* 
scolo  contenente  alcune  regole  intorno  alla  litur- 
gia, 1G90.— 3.°  Un  Trattalo  storico  intorno  alla 
liturgia  sacra,  ossia  intorno  alla  Messa;  Parigi, 

1701,  in  8.*  Quest* opera  è dotta,  curiosa  e in- 
teressante. — 4*°  Brevi  istruzioni  intorno  all'aui- 
ministrazione  e al  buon  uso  dei  sacramenti,  non 
che  intorno  alla  visita  degli  infermi  e ad  alcune 
cerimonie  che  bì  trovano  nei  rituali  ; Parigi, 
1697,  in  12."— 5."  Una  lettera  colla  d ita  dell  8 
maggio  1697,  inlornn  al  modo  con  cui  veniva- 
no anticamente  seppelliti  i preti  : leggesi  quo  ta 
nel  Journal  des  satana  dell’ 8 luglio  1697. — . 
6.°  Nuova  Storia  del  cav.  Bajardo  ; Parigi, 

1702.  Il  sig.  Bocquillot  la  fece  pubblicare  sotto 
il  nome  di  Priore  di  Lonral.— 7. “Dissertazione 
Sui  sepolcri  di  Quarrée,  villaggio  della  Borgogna 
nella  diocesi  d’  Autun,  in  8.°  ; Lione,  1714*  — 
8. breviario  per  uso  dei  laici.— 9. u Rituale  per 
la  diocesi  d'Autun.—  io.°  Alcuni  scritti  direni  a 
provare  che  gli  scrittori  non  devono  ritrarre  al- 
cun lucro  dalle  opere  di  teologia  e di  morale 
ch’essi  compongono.  Qucst'ultime  tre  opere  non 
furono  pubblicate.  I>e  opere  del  sig.  Bocquillot 
si  distinguono  per  solidità  e sensatezza:  lo  stile 
di  esse  non  è squisito, ma  tuttavia  puro  «scevro 
di  affettazione.  Dopin,  Biblioth.  de»  aut.  eccl. 
sec.  XVIII.  Ab.  Goujet,  Biblioth.  des  aut.  ee« 
elèa,  du  dixhuitièmc  siècle,  pour  servir  ile 
continuai,  à celle  de  M.Dupin.  t.  1,  p.  1 79  e 
seg.  P.Nicéron,  HI é moire s pour  l'hist.  des  notti- 
mes  illustr.  dans  la  ré  pub.  des  lettre» , t.8,10. 

BODEXSCIUTZ  ( Gio. Cristoforo  Giorgio  ), 
orientalista  ed  antiquario  tedesco, nato  in  Off  nel 
1717,  morto  nel  1797-  Egli  ò autore  d'una  Co- 
stituzionc  ecclesiastica  de’giudei  moderni  ; Evlan- 
gcn  e Cobourg,  1748*1740,111  4-°  con  3o  lavo- 
le;e  d’una  Spiegazione  de  libri  santi  del  nuovo 
7'estamento  secondo  le  antichità  giudaiche  ; 
Manovre,  1756,  in  8 ° Feller,  Diction. 

**  noni  \ ( Giovanm),  nacque  in  Angers  verso 
Fan.  i53o.  Nella  sua  giovinezza  egli  si  recò  a 
Parigi  per  ««eccitarvi  la  professione  di  avvoca- 


to ; ma  non  avendo  i talenti  che  si  richiedono 
per  distinguersi  nelle  arringhe  forensi  e nei  con- 
sulti, si  appigliò  al  partito  di  comporre  dei  li- 
bri. Enrico  111  lo  volle  partecipe  de’  suoi  fami- 
liari colloqui;  ma  essendosi, negli  stali  di  Blois, 
opposto  ai  voleri  di  quel  monarca,  ne  perdette 
il  favore.  Il  duca  d‘  Alenron,  che  aveva  inten* 
zione  di  sposare  la  regina  Elisabetta,  e di  farsi 
dichiarare  sovrano  dei  Paesi  Bassi,  nominò  Bodia 
suo  segretario  di  Stato , e gran  maestro  delle 
acquee  boschi.  Ma  la  morte  prematura  del  suo 
protettore  fece  andare  in  fumoquesle  magnifiche 
dignità.  Nell’an.  1578  egli  fissò  la  propria  di- 
mora in  Laon,  ove  sposò  la  sorella  di  un  magi- 
strato, e fu  eletto  a regio  procuratore.  Deputato 
agli  stati  generali,  del  terzo  Stato  del  Vermaa- 
dese,  egli  dichiarò  operazione  funesta  I*  aliena- 
zione dei  beni  demaniali,  e con  ogni  sforzo  ma 
inutilmente  si  oppose  ai  progetti  di  coloro  che 
volevano  far  rivocare  gli  editti  di  pacificazione, 
e richiamare  la  guerra  civile  in  Francia.  Ritor- 
nato a Laon,  fe’ dichiarare  questa  città  in  favor 
della  lega,  nell’on.  i58g;  ma  la  ricondusse  po- 
scia all’ obbedienza  di  Earico  IV,  e mori  in  essa 
di  contagio  fan.  i5g6,  nell’età  di  circa  67  an- 
ni. Fra  le  sue  opere  si  distinguono  le  seguen- 
ti : i.°  Mèlhode  sur  l’ hi sto  ire  * in  4*°  1 566. 
2.0  Traile  de  la  république ; Parigi,  1578,  in 
fol.  3.°  Juei»  universi  distribuito  , 1576, 
4 ° Demonomanie , ou  Traile  des  torciere, 
1570.5.*  Le  Thèdire  de  la  nature  universe  Ile. 
6."  ìle/ation  des  li  tata  de  Blois.  7.0  Heptaplo - 
meron  seti  Collo/uium  de  abditis  rerum  subii - 
miwn  arcani».  E questo  un  pessimo  iibro,  che 
da  la  paiola  ni  naturalisti  e ai  giudei  sopra  i 
cristiani.  Se  dobbiam  crederea  quello  che  narra 
Gì  Hot  nella  sua  epistola  aScaligeru(chc  è la  49* 
del  3."  voi.  delle  lettere  francesi  scritte  a Sca- 
ligero), lo  stesso  Bodin  mori  giudeo.  Nel  fondo 
eg'i  non  proressava  religione  di  sorta.  Essendo 
egli  povero,  Cnjacio  che  gli  era  nemico  fece  del 
ano  nume  il  seguente  anagramma:  Joannes  Bo- 
dinas  /Inditi»  sine  bino.  Saramnrth.  in  F.log. 
lib.  4-  Mélange » de  littérat.  tirés  des  lettre 9 
de  C 'tape laine.  Voglius,  JJisseri.  de  judaisrno 
Budini  in  apparata  lilter.  Vitlcmb.  in  8.°  , 
1717.  Il  trattato  della  repubblica  di  Bodin,  fu 
l’opera  sua  più  famosa.  Molti,  prima  di  lui  , 
aveano  scritto  intorno  a materie  di  politica,  mu 
nessuno  con  maggior  ampiezza  di  quello  ch*ei 
facesse.  Però  si  trovano  nella  sua  opera  molle  cose 
dannose, false  ed  ingiuriose  al  cristianesimo.  Co- 
rel,Michele  de  la  Serre, Augiero  Ferrier, il  P.Pos- 
sevino  , G fozio  e molli  altri  lo  confutarono. 
Il  suo  libro  fu  tradotto  in  molte  lingue,  ed  egli 
stesso  lo  tradusse  in  lingua  latina  , c lo  pub- 
blicò in  Parigi  nell’an.  1 586. Si  ha  pure  di  que- 
sto Trattato  un  compendio  in  lingua  francese  , 
stampalo  in  Parigi  colla  data  di  Londra,  1755, 
2 voi.  in  i2.°  Quanto  al  Colloquiata  Ileptap - 
lomeron , osso  non  uscì  mai  in  luce.  Il  ras*  Ia- 
lino di  queef  opera  conservavasi  in  varie  biblio- 
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teche  di  Parigi,  fra  le  quali  quella  di  S.  Ce- 
noclla.  1/ abb.  di  Rolhelin  aveva  di  essa  una 
versione  francese  ms. , come  vpdcsi  accennato 
nel  suo  catalogo  alla  pag.  1 1 6 . — ■ 

* boe il M o do  E mi  E (Giacomo),  figliuolo  di 

poveri  contadini,  nacque  in  un  villaggio  dell'alta 
Lusazia  nel  Fino  a io  anni  custodi  la 

greggia,  e di  poi  esercitò  a Goerlitz  il  mestiere 
del  calzolaio.  In  quest' occupa*  one  sedentaria  si 
accrebbe  vie  maggiormente  in  lui  la  tendenza 
ad  esser  visionario  clic  avea  mostrala  nella  carn- 
pagna,  ravvisando  in  lutto  le  voci  del  deserto  una 
rivelazione  falla  a lui.  Nelle  sue  estasi  ci  crede- 
va di  veder  l’essenza  stessa  delle  creature,  e la 
sua  prima  opera,  intitolala  Aurora , pubblicala 
nel  1612,  contiene  le  sue  pretese  rivelazioni  in- 
torno all'  uomo  , alla  natura  e a Dìo.  Questo 
scritto  che  Io  fece  conoscere  per  tutta  P Alema- 
gna, è un’accozzaglia  di  nozioni  ed  espressioni 
astrologiche,  chimiche,  magiche  e cabalistiche, 
di  cui  nulla  si  può  comprendere  da  uno  spirito 
ragionatore.  Dal  1619  in  poi  Boehrne  pubblicò 
una  trentina  di  trattati,  fra’quali  la  Descrizione 
de  Ire  principi  dell’  essenza  divina, ove  si  scon- 
trano le  solile  strane  fantasie.  Gli  amici  di  lui 
stamparono,  a sua  insaputa,  un  suo  trattato  sul 
Pentimento.  Egli  mori  nel  iGai,  ed  i suoi  se- 
guaci furono  delti  Boemistì.  Anche  al  dì  di  og- 
gi ovvi  una  setta  chiamata  «I e /i ladri  fi  fondala 
nel  1G97  da  Giovanna  Leade  che  venerava  co- 
me santo  il  Boehrne.  Bouvier,  Flist,  a'trèj.  de 
la  philos.  t.  II.  Enciclop.  popnl. 

*BOEIIMER  (Giusto  llKN»ictG),nato  ad  Anno- 
ver  nel  1674-morlo  gli  11  agosto  1 749, fu  can- 
celliere dell' università  di  Dalla  e decano  della 
facoltà  di  diritto.  Si  ha  di  lui  : i.°  on  Corpo  di 
diritto,  con  varianti  , note,  ccc.  Dalla,  1747. 
Boehmer,  protestante,  ma  più  moderato,  più  giu- 
sto verso  i cattolici  , che  non  la  più  parte  degli 
autori  della  sua  comunione,  dedicò  la  sua  opera 
a Benedetto  XIV,  che  la  ricevette  con  bontà. 
2.*  Jus  ecclesiasticum  protestantium , 17^6  , 
4 voi., in  cui  dà  più  luogo  ai  pregiudizi  della  sua 
setta.  3.°  Jus  parocfiia/e.  \n  Osservazio- 

ni snlP  Istituzioni  del  diritto  ecclesiastico  di 
Fleury , ecc.  Il  card.  Gentile  combattette  alcuni 
de’  principi  di  Boehmer.  Fellcr,  Dici . 

* boehmer  ( Giorgio  Luigi),  figlio  del  pre- 
cedente, professore  di  diritto  canonico  e feudale 
a Gòeltioga,  ove  fu  decano  e consigliere  di  cor- 
te, nacque  in  Hallo  nel  1715,  e morì  in  questa 
città  nel  1789.  Egli  pubblicò  successivamente, 
Observationes  jttris  canonici \ /Principia  juris 

feudalis  ; Electa  juris  cioilis.  Si  può  conside- 
rare Boehmer  come  uno  de’  migliori  abbreviatoci 
di  suo  padre,  il  famoso  autore  del  Jus  ecclesia- 
sticum  protestantium.  Feller,  Diction. 

BOEMI  , erano  una  genia  di  pezzenti  vaga- 
bondi e libertini  i quali  campavano  di  mariole- 
rie, e facevano  soprattutto  professione  di  prono- 
sticar 1* avvenire  alla  gente  credula  e sciocca. 
Un’ordinauza  degli  Stati  d'0rlcansdellan.i5Go 


ingiunse  a tatti  gl'  impostori  che  venivano  deno- 
minati Boemi  od  Egiziani  di  sfrattar  dal  regno, 
sotto  pena  della  galera.  — 

BOEMI  o FRATELLI  BOEMI.  Fralres  Bohe- 
mici.  Setta  di  eretici,  composta  di  artigiani  igno- 
ranti che  pullulò  in  Boemia  nel  XV  sec.  Si  eles- 
sero costoro  a capo  un  certo  Relesiski  calzolaio, 
il  quale  ordinò  uu  corpo  di  dottrina  che  fu  de- 
nominato: le  forme  di  Kelesiski.  Questi  eretici 
negavano  la  trnnsuslanziaz'one,  le  preghiere  pei 
defunti,  la  potestà  del  pontefice,  la  maggior  par- 
te dei  sacramenti , non  ammelten  lone  che  due, 
il  battesimo  cioè  e l’eucaristia.  Continuarono  es- 
si pel  corso  di  un  secolo  a ribattezzare  coloro  che 
entravano  nella  lor  setta,  e infine  andarono  a con- 
fondersi coi  luterani , coi  calvinisti  c coi  zuin- 
glinni.  ingioio,  De  gest.  FF.  Bohemic.  Carne- 
rarins,  Stor.  dei FÉ.  Boem . Bossuel,  Ilist.  Jet 
variai. 

"BOEMIA.  Bosemum , Boiohemnm , Boemia , 
vasta  contrada  d' Alemagna  che  ha  titolo  di  re- 
gno,ed  è confinante  al  nord  colla  Misnia  e colla 
Slesia  ; all’est  colla  Moravia  e una  parte  della 
Slesia;  al  sud  colf  Austria  e colla  Baviera  ; al- 
P ouost  col  Voilland  e colf  Alto-Palalinato.  Bo- 
nifazio, sacerdote  e monaco  inglese,  vi  predicò 
il  Vangelo,  come  negli  altri  paesi  del  Nord, 
verso  la  metà  dell’  Vili  sec.  Il  papa  Zaccaria  lo 
nominò  vescovo  di  M ‘gonza  nel  747,  e perchè 
gli  fosse  data  maggior  comodila  di  vegliare  alla 
conservazione  del  bene  che  avea  procuralo  a 
quelle  provinole  colle  apostoliche  sue  missioni  , 
eresse  la  delta  sede  vescovile  in  metropoli,  e a 
lei  sottopose  le  chiese  della  Boemia  e le  allre 
poste  al  di  là  del  Reno.  Vratislao  , duca  di 
uelle  contrade, le  fece  tributarie  della  Sanla  So- 
e nelfaa.  io68,ond'è  che  il  pontefice  Alessan- 
dro D gli  concesse  il  privilegio  non  nccordaloper 
P addietro  a verini  altro  principe,  di  portare  la 
mitra.  La  Boemia  fu  dappoi  governala  da'  re  , 
la  cui  successione  ò registrata  nel  Moreri.  — • 
Siccome  la  Boemia  era  (roppo  lontana  da  Ma- 
gonza, antica  sua  metropoli , così  l imperador 
Carlo  IV  impetrò  dal  papa  Clemente  VI,  che  la 
chiesa  di  Praga  fosse  elevata  al  grado  arcivesco 
vile,  e che  il  suo  arcivescovo  avesse  il  (itolo  di 
legalo  della  Santa  Sede,  a cui  poi  fu  data  anche 
la  dignità  di  primate  e di  principe  dell'  impero. 
— I valdesi  0 piccardi.i  wielefiti,  gli  ussiti, i la- 
boriti,  i luterani  e i calvinisti,  contaminarono  a 
vicenda  la  Boemia  coi  loro  errori,  e vi  cagiona- 
rono orribili  guasli.il  wicleftsmo  fu  in  essa  intro- 
dotto da  un  gentiluomo  boemo,  il  quale,  reduce 
dall'  uni  versila  d’Oxford.ove  si  era  lasciato  allu- 
cinare dagli  errori  di  WicleOo,  seco  si  recò  di- 
verse opere  di  quel  l’eresiarca  . Poco  dopo  gli  ten- 
ne dietro  un  inglese  di  nome  Pietro  Pègne,e  dis- 
seminò fra  i più  curiosi  il  libro  intitolato  della 
Ferità, il  più  pernicioso  di  quelli  che  abbia  scrit- 
to il  mentovato  capo-sella.  La  lettura  di  queste 
opere  insinuò  a grado  a grado  il  veleoo  nella  cit- 
tà di  Praga,il  quale  dilatassi  poscia  con  tanta  fu- 
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ria, che  l’ università  fece  inutilmente  ogni  sforzo 
per  impedirne  i progressi,  entro  e fuori  i confini 
ai  quel  regno,  e le  toccò  di  vedere  uno  de' suoi 
piti  insigni  dottori,  Giovanni  Ilus, abbracciar  col 
massimo  impegno  i principi  della  novella  setta. 
— L’ arci?.  Swineo  Ila^seimberg,  prelato  d’ il- 
lustre nascila,  fornito  di  peregrina  scienza,  di 
uno  zelo  incomparabile  per  la  difesa  della  catto- 
lica fede,  e di  un  coraggio  a tutta  prova  quan- 
do trattatasi  di  servire  a Dio  e di  protegger  gli 
interessi  della  Chiesa,  accorse  a Praga  da  cui 
era  assente,  non  appena  gli  giunse  notizia  di 
questo  disordine,  e gli  impose  freno  per  alcun 
tempo  colla  sua  prudenza  e autorità.  Tentò  ben 
anche  ogni  vìa  per  richiamare  Giovanni  Ilus 
a’ suoi  doveri;  ina  costui  fallosi  forte  nella  pro- 
tezione della  regina  SoGa,  che  lo  aveva  eletto  a 
suo  confessore,  e d’altra  parte  non  incutendogli 
terrore  alcuno  il  re  Venceslao  il  quale  era  prin- 
cipe debole,  pus  llnuime,  privo  d'autorità  e indif- 
ferente nelle  religiose  faccende  , ostinatamente 
recalcitrò  alle  sollecitazioni  dell'arcivescovo,  e 
aggiugnendo  nuovi  errori  a quelli  di  Wicleflu, 
ebbe  I impudenza  d'insegnare  e di  predicar  pub- 
blicamente gli  uni  e gli  altri.  Vedendo  allora 
Swineo  chcnullagiuvava  la  moderazione, impose 
autorevolmente  silenzio  agli  ussiti,  vietò  ad  essi 
di  salire  in  pergAmo,  e fece  dare  alle  Gamme  i 
loro  libri; e perchè  Giovanni  Ilus  insisteva  a farsi 
beffe  delle  sue  ammonizioni  e de’ suoi  coman- 
damenti, con  tal  vigoria  lo  perseguitò,  che  Io 
costrinse,  malgrado  il  favore  della  regina,  a 
uscire  di  Praga.  — La  morte  di  quel  degno  pre- 
lato partorì  disordini  maggiori  di  quelli  ch’egli 
avea  con  tanta  fermezza  impedito  menlr’era  in 
vìIa.  Imperocché  avendo  Ilos  trovato  mezzo  di 
rientrare  in  Praga,  vi  rianimò  la  8 in  sella  la 
quale  divenne  più  che  mai  potente.  Io Ji  quei 
sacrilegi,  quelle  sommosse , quelle  sanguinose 
guerre  che  son  frutto  ordinario  delle  eresie  , 
e i cui  particolari  si  trovano  negli  Autori  che 
scrissero  la  Storia  della  lloemia  e degli  ussi- 
ti. Una  parie  di  codesti  settari  che  vollero 
porsi  al  sicuro  da  così  fatte  turbolenze,  o per 
lo  meno  evitare  di  prendervi  parie,  si  ritirarono 
in  una  piccola  città  di  questo  regno,  denomina- 
ta Tabor,  posta  sul  fiume  Lauznic,  ed  ivi  secon- 
dando lo  spirilo  della  loro  setta,  e governati  da 
Giovanni  Zischa,  uno  dei  loro  capi,  si  vantavano 
d’essere  santamente  trasfigurali,  a guisa  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  sopra  un  novello  monte  Tnbor  , 
e da  ciò  venne  ad  essi  il  nome  di  Taborùi.-r 
I luterani  cagionarono  tali  e tanti  disordini  ìq 
Boemia  nel  XVI  sec.,  che  si  temette  più  di  una 
volta  non  avesse  a seguirne  la  totale  rovina  del 
regno  ; nè  si  potè  ricondurli  al  dovere,  se  non 
se  dopo  Ia  famosa  battaglia  combattuta  nell’an. 
1620  nelle  vicinanze  di  Praga,  in  cui  Massi- 
miliano duca  di  Baviera,  generalissimo  dell’e- 
sercito imperiale,  ottenne  una  memorabile  e com- 
piuta vittoria  su  Federico  V elettore  palatino,  il 
quale  era  stato  eletto  e coronato  re  di  Boemia 


dagli  Stali  del  regno, adunali  e diretti  dall*  auto- 
rità dei  luterani.  Questo  felice  avvenimento  con- 
servò a Ferdinando  li  la  corona  di  Boemia,  ed 
egli  pose  ogni  cura  a ripristinare  in  quelle  con- 
tra  le  la  cattolica  religione,  e a contenere  gli 
eretici  nell'  obbedienza  a cui  li  avea  ridotti  la 
sofferta  sconfitta.  I trattati  di  Westfalia  compi- 
rono la  pacificazione  della  Boemia;  ogni  cosa 
fu  tranquilla  , benché  le  selle  accatloliclie  ivi 
pur  tuttavia  si  mantenessero.  — Gli  ussiti  ave- 
vano distrutto  il  vescovado  di  Liltomissel,  e a 
fine  di  riparare  a siffatta  perdita  furono  insin  da 
quel  tempo  instituili  i due  vescovadi  di  Ijeulme- 
rilz  e di  Konisgralz,  i quali  congiuntamente  a 
quello  di  Olmutz,  posto  nella  Moravia,  sono  » 
Ire  sulfraganei  della  metropoli  di  Praga.  — 
Gli  anabattisti  che  dimorano  in  quest’ ultima  pro- 
vincia, formano  una  setta  distinta  dalle  altre  di 
Alemagna,  d'Olanda  e dei  Paesi-Bassi,  le  qua- 
li 9ono  anzi  dalla  prima  anatemizzale  e dichia- 
rate eretiche.  — Nulla  diremo  di  quello  che  se- 
guì nel  concilio  di  UasileA  relativamente  ai  Boe- 
mi e ai  Miravi,  i quali  tanti  secoli  dopo  ch’e- 
rasi  introdotta  e pacificamente  adottala  la  comu- 
nione sotto  una  sola  specie,  avvisarono  di  con- 
dannare siccome  riprovevole  codesta  pratica,  e 
di  chiedere  che  fosse  loro  concesso  di  fare  la 
comunione  sotto  le  due  specie.  Un  maestruzzo 
di  scuola  della  città  di  Praga, denominalo  Pietro 
Dresde,  fu  il  primo  ohe  die’ movimento  a siffat- 
ta questione,  male  interpretando  il  noto  passo 
di  S. Giovanni:  « Se  non  mungerete  la  carne  del 
Figlio  dell’uomo  e non  berrete  il  suo  sangue, 
non  avrete  vita  in  voi.  a Jacobel,  nativo  della 
Misnia, provincia  di  Sassonia, uomo  per  altro  in 
cui  era  più  probità  che  scienza,  ingiogneva  a 
lutti  i fedeli  come  obbligo  indispensabile  di  far 
la  comunione  sotto  le  due  specie.  Fa  questa  la 
principal  causa  dello  scisma  che  insorse  io  Boe- 
mia, e noi  quale  si  gettarono  gli  ussiti  con  tal 
furore, che  il  conc  di  Basilea  si  credette  in  dovere 
di  chiamarli  dinanzi  a se  per  cavarli  dall’erronea 
loro  opinione.  — • E qui  ci  corre  obbligo  di  com- 
mendare la  pietà  mostrata  da  Ferdinando  II  in 
favore  del  clero  di  Boemia. allorquando  per  com- 
pensarlo dei  beni  che  i laici  avevano  usurpato 
alla  Chiesa, durante  i religiosi  sconvolgimenti,  e 
che  loro  non  si  potevano  tor  di  mano  senza 
aprir  l'adito  a novelli  disordini,  stipulò  col  pon- 
tefice Urbano  Vili  un  componimento  in  forza 
del  quale  Tu  accordalo  al  clero  di  Boemia  uoa 
rendila  annuale  sul  sale  che  fosse  importato  o 
fabbricato  in  quel  regno. Questa  sorta  d'imposta 
dava  un  capitale  annuo  di  5o,ooo  fiorini,  pari 
a 100,000  franchi  aU  incirca.Del  danaro  in  tal 
guisa  raccolto  si  faceva  cumulo  infino  a che  ve 
ne  fosse  a sufficienza  per  dotare  una  chiesa  e 
fondare  un  vescovado;  e fu  appunto  per  tal  via 
che  vennero  iuslituili  i vescovadi  di  Leutmerilz 
e di  Konisgratz  sopra  mentovati. Mém.de  CEgl, 
BOEX  ( eb.  pollice,  ecc.  ).  Nome  dato  da 
Ruben  a una  pietra.  Gios.  c.  i5,  v.  6. 
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BOERXER  (Cristiano-Fbderico),  dottore  e 
professore  di  teologia.  Fra  le  sue  opere  si  distin- 
guono le  seguenti  : I .*  DisserUitiones  sacrae 
rjuibus  il lu Siria  Gracula  divina,  sanctiorisquc 
doctrinae  capita  explicanlur  et  a depravati 
ntbtts  vindicantur  ; Lipsia,  1752,  in  4-*  Que- 
sta raccolta  di  dissertazioni  si  aggira  intorno  ai 
punti  principali  della  cristiana  religione,  alla 
divinila  di  Gesù  Cristo,  alla  sua  incarnazione  e 
nascita  nel  tempo,  alla  sua  risurrezione,  alla  di- 
vinità dello  Spirito  Santo  e alla  sua  consostnn- 
zialilà  col  Padre  e col  Figlio.  L’autore  difende 
questecardinali  verità  contro  i nemici dellaChie- 
sa,  rischiarando  e determinando  il  senso  di  una 
infinità  di  passi  della  sacra  Scrittura,  i quali  sono 
appoggio  e fondamento  alle  stesse.  2.*  De  docli& 
homi  ni 'tu » graecis  lilierarum  graecarum  in 
Dalia  inslat/ratoriòits  /i4*r;Lips.  1751,10  8.* 
Quest'  opera  è ima  raccolta  delle  diverse  me- 
morie già  pubblicale  in  differenti  epoche  dal- 
l'autore, intorno  ai  dotti  greci  che  rimisero  in 
fiore  lo  studio  delle  greche  iellere  in  Italia, 
Journal  de s savane,  pag.  248  e 874* 

BOESCHENSTEIX  ( Giovanni),  dotto  ebreo 
nato  in  Austria  fan.  1 4-7 1 ; fu  uno  dei  princi- 
pali ristoratori  dello  studio  della  lingua  ebraica 
in  Germania,  dopo  Keuchlin,  e la  insegnò  pub- 
bl  camente  in  Augusta  e a Wittemberg.  Fra  le 
sue  opere  si  distinguono  la  Grammatica  ebraica; 
Augusta,  1 5 k 4,  le  correzioni  e aggiunte  al  Ru- 
dimento ebraico  del  rabbino  Mosche  Kimchi( 
ivi,  i520,  e la  versione  tedesca  c latina  dei  sal- 
mi penitenziali  fatta  sul  testo  ebraico,  ivi,  i5a6, 
in  4-*  Beauv.  Dici.  hist.  pag.  288. 


BOETIllS,  padre  di  Simone,  che  fu  gran  sa- 
cerdote degli  Ebrei  dall’  an.  del  m.  3<j8i  fino 
al  3999.  Calme! . Dici,  de  la  Bil/le. 

BOKUF  (lb).  V.  Beop  (Giovanni  le). 

**BOEZIO  Flavio, Anicio, Manlio,  Torqua- 
to, Severino),  uscito  (come  scorgersi  dalla  se- 
rie di  questi  nomi  ) da  un'  amica  e illustre  fa- 
miglia, nacque  in  Roma  verso  fan.  470,  e si 
recò,  secondo  alcuni,  a studiare  in  Atene  1*  an- 
no 48o  (i).La  morte  di  Flavio  Boezio  suo  geni- 
tore,avvenuta  nell'an.  490,  lo  costrinse  a ritor- 
nare a Roma,  ove  poco  tempo  dappoi  fu  dichia- 
rato patrizio.  Nell' an.  5 io  venn’egli  fregiato 
della  dignità  consolare,  alla  quale  ebbe  la  gioia 
di  veder  innalzati  altresi  i due  suoi  figli  nell'an- 
no 5-2 2. Grandi  furono  i servigi  da  Boezio  resi  al- 
lo stato  durante  il  tempo  eh'  ei  fu  vicino  al  trono} 
impedi  destramente  la  persecuzione de’cristiani,  e 
concorse  insieme  con  Cassiodoro  a formar  di  Teo- 
dorico uno  de'  principi  più  gloriosi.  Ma  non  tar- 
dò egli  a cadere  dalla  più  felice  condizione  che 
immaginar  si  possa,  nel  più  deplorabile  stato  di 
calamità  ; imperocché  essendogli  stata  mossa  ac- 
cusa di  aver  voluto  rislaurare  l’autorità  del  senato 
e della  repubblica  romana,  fu  spoglialo  di  tulle 
le  sue  ricchezze,  e rinchiuso,  carico  di  catene, 
in  una  torre  posta  nel  territorio  di  Calvenzano, 
lungo  tra  Marignnno  e Pavia,  dove  f.i  ucciso  per 
comando  di  Teodorico,  nell'an.  5a5  (2).  Boe- 
zio era  uomo  formio  di  eloquenza,  versato  nelle 
arti  e nelle  scienze,  e soprattutto  nella  filosofìa 
degli  antichi.  Egli  tradusse  e commentò  alcune 
opere  di  Aristotele  e di  Cicerone,  e compose  dei 
trattati  d’aritmetica  e di  geometria.  Un  solo 


(1)  Il  chiarite.  abb.  Tirabotcbi  netta  Storia  della  Letteratura  Italiana  combatto  codesta  opinione  del  Mu- 
ratori e d'altri  eruditi,  ebe  it  Boezio  si  recasse  a studiare  in  Atene.  Otterrà  egli  che  a sostegno  della  medesi- 
ma non  può  citarsi  che  un  brano  di  una  lettera  scritta  da  Cassi chì oro  in  nome  di  Teodorico  a Boetio  or*  è 
detto:  tu  ..  . Al  fieni ensium  tcholat  longe  polii  ut  introititi  e un  passo  del  libro  De  ditciplina  tcholariun 
attribuito  a Boezio , or’  é fatto  cenoo  di  codesto  suo  viaggio  : ma  nella  lettera  di  Cassiodoro,  al  dir  del  Tira- 
boschi,  non  si  allude  che  al  profondo  studio  fatto  da  Boezio  nella  greca  filosofia  , per  cui  é detto  che,  quan- 
tunque et  alette  lontano  ( longe  potilut)  pur  arca  penetrato  nelle  scuole  ateniesi;  c quanto  al  libro  De  diaci* 
piina  tcholarium , esso  ó oggidì  conosciuto  da  tutti  per  supposto , e si  crede  essere  di  Tommaso  Contipratese. 
Mazzuccbelli,  Scria,  it.  t.  a,  pag.  3 segC- 

(e)  Quanto  al  motico  per  cui  Boezio  fu  condannalo,  ecco  in  qual  modo  si  esprime  il  Tiraboschì,  argomen- 
tando dalle  circostanze  ebe  si  rileraoo  in  uno  squarcio  dell'Anonimo  Valesiaoo,  e in  alcuni  passi  del  libro  di 
Boezio  stesso  intitolato:  De  comolatione  philotopMae.  t Teodorico  arerà  allora  iocomincialo  a mostrare  verso 
c i cattolici  un  animo  mat  prevenuto  e sdegnoso  di  cui  non  arca  finallora  dato  iodizio  alcuno;  eia  vecchiezza 
c e il  timore  che  Giusliniaoo  imperatore  non  concepisse  coatro  di  lui  qualche  disegno  rendeaio  per  avventura 
c più  sollecito  c p ù sospettoso,  la  tai  circostanze  gli  viene  accusato  Albino  (patrizio)  di  macchinar  cose  nuove; 
« ed  egli  facilmente  si  persuade  che  il  senato  ancora  no  possa  essere  reo.  Boezio  coraggiosamente  intraprendo 
c la  difesa  di  Albino  insieme  e del  senato.  Ma  Cipriano  accusatore  di  Albino  rivolge  contro  di  lui  stesso  Pac- 
« cusa  e il  rende  sospetto  a Teodorico,  fingendo  e subornando  testimoni  ebe  affermino  avero  lui  scritto 

< lettere  che  coalroeano  sentimenti  e disegni  di  ribellione.  Piò  non  vi  volle  ad  infiammare  di  sdegno  Tco- 
« dorico.  Par  nondimeno  ch'egli  per  mostrarsi  giusto  ne  rimettesse  la  decisione  al  senato,  e ohe  questo  per 
c adular  Teodorico  condannasse  Boezio,  poiché  egli  nello  stesso  posso  (De  coni.  I i,  pari.  4)  at  duole  elio 

< anche  dal  senato  da  lui  difeso  ei  sia  stalo  tradito.  Abbian  pure,  dic’egli,  cercata  la  mia  rovina  coloro  che 

< ton  atte  tati  del  sangue  di  tutti  i buoni  e di  tutto  it  Menalo.  Ma  meritava  io  trn  tal  trattamento  anco  dai 
c padri f > V.  Tirab.  Slor.  della  Letter.  It.  t.  3,  I.  r,  pag.  5a.  — Divisa  i l'opinione  degli  eruditi  intorno 
al  luogo  in  cui  Boezio  fu  imprigionalo.  L'Anonimo  Valesiano  , scrittore  secondo  il  comun  parere  coatempora- 
neo  di  Boezio  stesso  , e perciò  sopra  ogni  altro  degno  che  gli  si  presti  fede  , riferì  che  Boezio  fu  mandalo 
prigione  nella  terra  di  Calvenzano,  e colà  ucciso  per  comando  di  Teodorìco:  Mox  in  agro  Calvenliano , ubi 
in  cut  lo  dia  habebatur , mittit  rex  et  fedi  occidi  ( ad  cale;  Amm.  Marceli,  ed.  Vales  ).  — L*  abb.  Quadrio 
(Diti,  sulla  Valtellina,  t.  3,  disz.  r,  § *4)  pretende  invece  che  debbasi  leggere  in  agro  Clavennano  e ap- 
poggiandosi a una  tradizione  popolare  degli  abitanti  di  Cbiaveona , e all*  accennarsi  di  Boezio  stesso  eh’  ei 
fosse  prigioniero  j'oo  miglia  lungi  da  Roma  ( De  cont.  philos.  part.  4 ) vuole  ch'egli  fosse  imprigionato  ed  uc- 
ciso in  una  torre  che  sorge  in  Cbiaveona.  — I Pavesi  mostravano  ancora  negli  scorsi  secoli  la  torre  io  coi  Boe- 
zio era  stato  prigione,  cd  essendosi  questa  atterrata  nell'an.  1 584,  vollero  serbarne  memoria  facendone  incidere 
la  Ggura  in  rame.  V.  il  P.  Guido  Ferrari  , Dita,  perlinenlei  ad  Insubr.  antig.  diss.  iC.  It  Muratori  non  fa 
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<]«’  suoi  libri  filosofici  si  riferisce  al  cristi.!* 
nes;mo,  ed  c l'eccellenlo  trattato  De  consola- 
itone  philosophiae , ch’egli  scrisse  in  carcere. 
È ima  sorta  di  colloquio  che  finge  d’  avere 
co  la  filosofia  la  quale  lo  conforta  nel  suo  infor- 
tunio. E scritto  parte  in  versi  e parte  in  prosa, 
e diviso  in  5 libri.  Gli  argomenti  sono  presi  da 
Platone,  da  Zenone  e da  Aristotele.  Il  Mazzuc- 
citelli  accenna  più  di  100  ediz.  di  questo  libro, 
senza  tener  conto  delle  versioni  fattene  in  quasi 
tutte  le  lingue,  anche  nell’ ebraica.  Tra  le  molle 
italiane  basterà  nominare  la  più  antica  di  Alberto 
della  Piacentina,  fatta  nel  i332,  e la  più  ce* 
lebrala  di  Benedetto  Varchi,  stampata  in  4>°  a 
Firenze  nel  1 55 1 . Abbiamo  anche  una  buona 
traduzione  francese  di  Boezio  in  prosa  e in  ver- 
si, falla  dal  P Kegnier  canonico  regolare  di 
S.GenoefTa;  Parigi,  1676,  in  12.0  Il  sig.  di 
Frnnchevdle  consigliere  del  re  di  Prnssia,  oe 
pubblicò  un'altra  all*  Aja  nell' an.  1744.  in 
2 voi.  in  8.°  Compose  altresi  Boezio  delle  ope- 
re teologiche  , vale  a dire  : un  trattato  sulle 
due  nature  e una  sola  persona  in  G.  C.,  per 
combattere  gli  errori  di  Eutiche  e di  Neslorio; 


un  tratlato  sull’ unità  di  Dio;  un  libro  intitolalo: 
Se  il  Padre  , il  Figlio  e lo  Spirilo  Santo 
possono  essere  dichiarati  sostanzialmente  di- 
to inità;  un  trattalo  che  ha  per  titolo  : Se  tutto 
ciò  che  esiste  sia  buono  ; e una  professione  di 
fede.  Tutte  queste  opere  ed  alcune  altre  che  non 
spettano  al  soggetto  nostro  furono  pubblicate  in 
Basilea  nell’ an.  1 54*6  e 1^70, io  2 voi. in  fol.(i). 
V.  Ceillier,  t.  i5  des  atti,  eccles.  e la  Vita 
di  Boezio  scritta  dall’  abb.  Gervaise  proposto 
di  S-  Martino  de  Tours,  poi  vcsc.  d'Horeri;  Pa- 
rigi, 1715. 

BOEZIO  EPO,  celebre  giureconsulto  dei  Pae- 
si'Bassi,  nato  a Roorda  nella  Frisia  Fan.  1529, 
fece  il  corso  degli  studi  in  Colonia  e a Lovaniu. 
Trascinalo  da  una  vana  curiosità  egli  andò  er- 
rando d’una  in  altra  scienza,  e fa  dalla  sua  leg- 
gerezza medesima  sospinto  ad  abbracciare  gli 
errori  di  Calvino.  Ebbe  però  la  buona  sorte  di 
ravvedersene,  e si  dedicò  alla  giurisprudenza 
civile  e canonica  della  quale  fu  professore  a 
Donai  pel  corso  di  27  anni.  Morì  in  quella  città 
il  giorno  16  nov.  (Iellati.  1J99.  Lasciò  più  di 
60  trattali  intorno  ad  argomeuti  di  diritto  e fra 


gran  coalo  di  colai  tradizione.  Annoi,  dii.  ad  an.  5»4-  — R Tiraboschi  dopo  di  avere  esposte  le  opinioni  di 
sopra  ri  Tesile  , e di  aver  combattuta  apertamente  quella  del  Quadrio , per  conciliare  le  discrepanze  degli  altri 
scrittoci,  osserva  io  via  di  congettura  che  Boezio  poteva  essere  stalo  dapprima  imprigionalo  per  qualche  tempo 

in  Pavia,  e poscia  trasportato  a un  luogo  qualunque  0 ovunque  esso  fosse,  nel  territorio  pivese  detto  Catvenra- 

no,  ed  ivi  ucciso.  V.  Si.  della  Leti.  II.  t.  3,1.  1,  pag.  54  nella  nota. Cerio  si  i che  Boezio  fu  seppellito  io 

Pana  nella  chiesa  di  S.  Pietro  io  Ciel  d'Oro,  e al  principio  del  sec.  XIV  leggevansi  al  sepolcro  di  esso  » 

seguenti  versi: 


Hoc  in  sarcophago  jacet  ecce  Boethlue  orcio 
Magnue  el  omnrmodo  mirificandut  homo / 

Qui  Theodorico  regi  de/atus  iniquo 
Popiae  senium  duxii  in  ex'liut» 

In  qua  te  mocituT*  solane  de  dii  Urie  libellum 
Posi  ictus  gladio  exiit  e medio. 

( Descr.  Uri.  Tic.  ap.  Mur.  Ser.  rer.  Hai . t.  11). 

Ma  ora  quest' altro  men  barbaro  si  vede  scritto  a fianco  al  aepolcro: 

Moeenia  et  lotia  lingua  clariseimus,  et  qui 
Coneul  eram,  àie  perii  mietili  in  exilium. 

Ecquid  more  rapuit  ? Pietas  me  vexit  ad  aura»  ; 

Et  nunc  fama  r igei  maxima , wvit  opus. 

Ravvi  pur  discrepanza  fra  gli  scrittori  intorno  al  genere  del  supplizio  col  quale  fu  lolla  la  vita  a Boezio. 
Alcuni  più  recenti  lo  vogliono  decapitato,  ma  rAoooimo  Valesiano  a cui  ai  allicae  il  Tiraboschi  dice  che  c fior- 
aio tormentalo  per  lungbi»siino  tempo  con  una  fune  strettagli  alla  fronte  per  tal  maniera  che  gli  crepavan  gli 
occhi,  finalmente  dopo  vari  tormenti  con  un  bastone  fu  ucciso  : Qui  accepta  chorda  in  front»  diut  : esime  /or- 
tus , ita  ut  ocuii  ejus  crepar  ent,  eie  eui  tormenta  ad  ultimar»  cum  f uste  or  cidi  tur  t ( id.  I.  c.  ).  — Boezio 
è dalla  chiesa  pavese  riconosciuto  qual  santo  martire,  perché  non  sema  fondamento  si  crede  ebe  lo  sdegno 
concepulo  negli  ultimi  anni  dall'  ariano  Teodorico  contro  i cattolici,  contribuisse  mollo  a fargli  ordinare  la 
morte  di  un  uomo  che  del  suo  sapere  crasi  servilo  anche  a difender  la  gtoria  del  Figliuol  di  Dio.  Quindi 
nella  suddetta  chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  vedesi  in  onor  di  Boezio  cretto  un  altare,  e ai  s3  di  ott.  dai 
clero  pavese  se  ne  celebra  ogni  anno  la  festa  come  di  martire  con  rito  doppio.  Tiraboschi,  ivi,  pag.  55,  56. 
(1)  Ecco  il  giudizio  che  il  suilodato  Tiraboschi  ci  dà  intorno  alle  opere  di  questo  autore:  1 E veramente 

< le  opere  di  Boezio  cel  mostrano  uom  versatissimo  nelle  scienze  e zelantissimo  insieme  del  loro  coltivamento.... 
c La  più  parta  delle  sue  opere  sono  di  argomento  logico,  cioè  traduzioni  e commenti  delle  opere  di  Arìsto- 
c tele,  di  Porfirio  e di  Cicerone  su  tali  materie.  Ed  egli  fu  il  primo  a render  latina,  per  così  dire,  la  sco- 
f laslica  filosofia  ; almeno  non  abbiamo  autor  Ialino  più  antioo  che  scrivesse  di  questo  argomento.  Anzi  egli 
c prima  di  ogni  altro  introdurne  la  filosofia  scolastica  ancor  nella  teologia,  conte  si  vede  in  alcuni  opuscoli 

< teologici  da  lui  composti,  e in  quello  singolarmente  contro  Ne  sto  rio  ed  Eutiche.  Ma  la  più  celebre  tra  tufo 
« le  opere  di  Boezio....  Si  è la  Consolazione  della  filosofia....  Alcuni  1’  hanno  esaltala  di  troppo  eguaglian- 
« dota  perfino  alle  opere  di  Gcerone  e di  Virgilio.  Ma  chiunque  non  è affatto  inesperto  di  stil  latino  e prende 

< a leggere  attentamente,  non  può  a meno  di  non  vedervi  una  troppo  grande  diversità.  Nondimeno  si  può  dir 
« con  ragione  che  la  prosa,  e molto  più  i versi  di  Boezio  sono  i migliori  di  intti  gli  altri  scrittori}  wa  solo 
c di  questa  ehi,  ma  anche  del  IV  e V secolo.  » Tiraboschi,  ivi,  pag.  48,  49. 
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gli  altri  uno  intitolalo:  /fnti/nilales  ecclesiaxli- 
cae , ove  parlasi  de  jure  provenluum  ecclesia - 
sticorum;  de  a ntig aitate  Missae ; de  idolatria; 
de  hierarchia  ecclesiastica \de  jure  jubifaei  et 
in  du  ! yen  ita  rum  ì eie.  Valer.  Andr.  Biblioth . 
òelg. 

kog t!Y  Zaccaria,  (eologo  inglese  morto 
nel  1659,  è noto  pel  suo  «lotto  ma  sistematico 
trattato  che  ha  per  titolo:  Ifomeri  comparano 
cum  seri  plori  bus  sacrit;  Oxford,  16 58.  fe  ati- 
tore  eziandio  delle  aggiunte  all’Archeologia 
attica  di  Bous  ; Londra,  1 685,  in  4°  non  che 
di  vario  opere  ascetiche  , Beauv.  Vici.  hisl. 
p.  288. 

**B0G1RW1LI  o BOGOMILI  O HOC.  IRRITI. 

Bognmili  o Bongomili , segnaci  di  Basilio  (V. 
uasu.io  ) che  fu  abbruciato  in  Costantinopoli, 
durante  l'impero  di  Alessio  Co m nono.  Costoro 
derivarono  il  loro  nomo  da  Bog , che  in  lingua 
slava  significa  Dio  e da  Milui , che  si  tradu- 
ce: abbiale  pietà  di  noi ; e venivano  appunto 
delti  IìogomiU  perchè  imploravano  la  d vina 
misericordia.  Formavano  essi  una  sella  di  ere- 
tici derivala  da’  Manichei  o Pauliciani,  e se- 
condo altri  da‘  Massaliani.  Sostenevano  che  il 
mondo  non  è stalo  creato  da  Dio,  ma  da  un  de- 
monio malvagio,  c che  G.  C.  pigliò  sollaato  un 
corpo  fantastico.  Negavano  la  risurrezione  dei 
corpi,  ed  ammettevano  la  sola  risurrezione  spi- 
rituale per  mezzo  della  penitenza.  Non  ricono- 
scevano deir  Antico  Testamento  altro  che  sette 
libri.  Rigettavano  l'Eucaristia  e il  Sacrifizio 
della  Messa  ; ed  insegnavano  non  esser  altro  il 
battesimo  de’ cattolici  che  il  battesimo  di  san 
Giovanni,  ed  essi  solamente  amministrare  il  bat- 
tesimo di  G.  C.  Essi  ammettevano  soltanto  in 
parole  la  Trinità,  attribuendo  al  solo  Padre  i tre 
nomi  della  medesima,  e asserendo  che  il  Figlio 
e lo  Spirilo  Santo  non  esistevano  se  non  se  da 
55oo  anni  in  poi.  Il  Padre,  secondo  costoro, 
avea  generatoli  Figlio,  il  Figlio  lo  Spirilo  San- 
to^ questi  il  traditor  Giuda  e gli  undici  apostoli. 
Essi  oon  volevano  udir  parlare  di  croce,  di  reli- 
quie, d’immagini  di  santi  ; c non  riconoscevano 
altra  comunione  fuorché  quella  di  domandare  il 
pane  colidiano  recitando  f orazione  domenicale 
che  ripetevano  gemi  tiessi  selle  volte  nella  giorna- 
ta e cinque  volte  nella  nolte,  e da  taluni  ancor 
più.  Questi  eretici  condannavano  il  matrimonio  e 
il  cibarsi  d’uova  e di  carne.  Ebbero  costoro  nel- 
l'età posteriori  il  nome  di  Bulgari , trovandosene 
in  gran  numero  nella  Bulgaria,  sulle  sponde  del 
Danubio  e del  mar  Nero  ; penetrarono  anche  in 
Italia,  e specialmente  nella  Lombardia  ; fecero 
molto  rumore  in  Francia  sotto  il  nome  di  Albi 
cesie d in  Alemanna  sotto  quello  di  Catari , nè 
Juvvi  alcuna  setta  che  avesse  tanti  differenti  no- 
mi. Co  nomi  però  variarono  anche  i lor  dogmi. 
Di  presente  tale  sella  esiste  in  Russia,  ed  è una 
delle  numerose  divisioni  de’  Baskolniks  0 eretici 
greci.  I suoi  segoaci  vengono  accasati  di  darsi 
alla  sensualità  ed  all’ozio,  onde  esser  più  alti 
Fot.  II. 


a ricever  lo  Spirito  Santo  che  dee  venire  ad  il- 
luminarli. Baron.  ad  an.  1118.  Eutimio  Ziga- 
beno  i/i  Panop/ia%  part.  2.  Ceillier,  Itisi,  de* 
aut.  ccclés.  t.  21)  pag.  534*  Ciò.  Crisi.  Wolf. 
pubblicò  la  Storia  dei  Bogotndi  in  Wittemherg 
Fan.  1712,  in  4-°  col  titolo  di  H istoria  Boga - 
milorwn.  Anche  Alberto  Fabricio  lasciò  un  trat- 
talo intitolato  : De  Itaeresi  et  moribus  Boy  orni • 
lorum , 1702,  in  4 °,  che  trovasi  ristampalo  nel- 
la sua  raccolta  di  Dissertazioni  di  vaiio 
genere. 

BOG  (JET  Enrico,  nato  nel  XVI  see.  a Pier- 
re-Court,  gran-giudice  della  terra  di  S.  Claude 
c consigliere  del  parlamento  di  Dole,  mori  il  23 
febb.  dell’an.  1619  lasciando  le  seguenti  opere: 
Discours  sur  lef  torciere;  Osmond,  1606,  in 
12. 0 — Les  actions  de  la  vie  de  S.  Claude  ; 
Lione,  1627,  in  12.0 — in  consueltidines  gene- 
rale* cornila t us  Burgundiae  o bser catione* , 
1725,  in  4.1'  — B<-a«i va is,  Dici.  List.  p.  289, 

liOHÉRIES.  Boheriae , abituil  a dell’ordine  dei 
cistcrciensi,  nella  diocesi  di  Laon  in  Piccardin, 
fondala  ncll'an.  ii4*  da  Bartolomeo  vescovo  di 
Laon,  il  quale  vi  chiamò  alcuni  monaci  dell'aba 
badia  di  roigny.  Fu  essa  dapprima  eretta  in  un- 
prateria  denominata  Macquigni  nel  territorio  di 
Epinai-sur  l’Oise.  Ma  siccome  era  ivi  di  frequente 
io  >odala  dalle  acque  di  questo  fiume  vennero 
nell'an.  n43  trasportati  i monaci  in  quella  di 
Bohcries  presso  Guisa.  Quest’  abbadia  fu  quasi 
interamente  distrutta  nel  XVII  sec.  e non  v'erano 
nel  1662  che  un  sol  religioso  sacerdote  e un 
frate  converso,  quando  vi  si  stabilirono  i mo-  * 
noci  cisterciensi  riformali  e la  ripristinarono. 
Oallia  chrisi.  I.  io,  col.  636,  nuov.  ediz. 

Bollivo  o boriino,  Bovianum  u Bobia - 
numy  città  vescovile  del  regno  di  Napoli  nella 
contea  di  Molise.  Tolomeo  la  denomina  altresì 
Boianum.  Essa  è lontana  tre  leghe  dalla  città 
di  Molise,  verso  la  sorgente  del  liume  Tiferno. 
Quantunque  Boiano  fosse  nna  città  antichissima 
della  repubblica  dei  Sanoiti,  avesse  il  titolo  di 
colonia  romana,  pure  non  è molto  estesa  ed  og- 
gidì di  poca  importanza.  Il  suo  vescovado  è'suf- 
fnganeo  della  metropoli  di  Benevento;  e pare 
instituito  all’incom  nciare  del  VI  secolo.  La  cat- 
tedrale è dedicala  a S.  Bartolomeo  apostolo  e 
(ilfiziala  da  un  clero  abbastanza  numeroso,  vale 
a dire,  un  arcidiacono,  un  arciprete,  io'  canonici 
e alcuni  altri  preti.  I Jan  vi  nella  città,  olire  la 
chiesa  cattedrale,  4 parrocchie,  alcuni  conventi, 
un  monastero  di  vergini,  il  seminario,  il  monte 
di  pietà,  l‘  ospedale  ec.  La  diocesi  non  è gran 
fatto  ampia,  e racchiude  soltanto  3o  borgate  al- 
l incirca,  ognuna  delle  quali  ha  il  suo  arciprete. 

II.  sacr.  t.  8.  pag.  s4-i, 

**  BOI  LE  li.'  ( Giacomo  ),  dottore  iu  teologia 
della  casa  c società  di  Sorbona,  e fratello  pri- 
mogenito del  celebre  Boileao  Despréaui,  nacque 
in  Parigi  il  16  marzo  dell’an.  1 633.  Fu  egli  deca- 
no e gran-vicario  di  Sens  sotto  mons.  de  GonJria 
nel  1667,  ritornò  nel  1G94  a Parigi,  e fu  ivi  eletto 
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a canonico  della  santa  cappella.  Fra  fin  critico 
istruito, ma  singolare  ed  incoerente, ed  era  portato 
alla  satira  ed  alle  facezie,  così  che  Despréaux 
dicea  di  lui, che  se  non  fosse  stalo  dottore  di  Sor- 
bona, sarebbe  stalo  dottore  della  commedia  ita- 
liana. Morì  decano  della  facoltà  teologia  il  i.* 
agosto  dell'  an.1716,  lasciando  una  inGnilà  di 
opere.  La  prima  di  esse  fu  la  dilucidazione  di  un 
passo  di  S.  Agostino  citato  nel  libro  intitolato:/^ 
la  perpetuile  de  la  Fot\  nel  modo  seguente:  // 
est  au  poutoir  de 8 hommes  de  pécher.ditS.  /lu- 
pus! in  ; mais  il  n'  est  pas  en  leur  pouvoir  de 
faire  tei  ou  tei  péchè  : c est  Dieu  qui  règie 
ceux  (fu  il  doit  permei  tre  et  ceux  gd  il  doit 
empécher,en  or  donna  nt  les  tènébres  et  se  ser- 
rani, pour  C ex  è cut  io  n de  ses  desse  in  s,  du 
silence  et  des  parole s de  ses  ennemis  ou  de  ses 
ami f.  ( Gli  uomini  hanno  facoltà  di  peccare, 
dire  S.  Agostino,  ma  non  è in  lor  potere  di  fare 
questo  0 quel  peccato  : egli  è Dio  che  regola 
«uelli  che  dee  permettere  e quelli  che  dee  impe- 
dire, ordinando  le  tenebre  e servendosi  per  Pese* 
nozione  de'  snoi  disegni  del  silenzio  e delle  pa- 
role de' suoi  nemici  0 de  suoi  amici.  ) Il  passo 
latino  di  S.  Agostino  tradotto  0 parafrasalo  con 
queste  parole  si  trova  nel  libro  della  Predestina- 
zione dei  santi  ed  è del  tenor  seguente  : Est 
ergo  in  malorum  potestà  te  peccare , ut  autem 
peccando  hoc  vel  nocella  malilia  faciant  non 
est  in  eorwn  potè  stale  tse  t Dei  dividenti*  tene - 
bras  et  ordinanlis  e a a,  et  bine  etiam  guod 
cantra  Dei  voluntatem  agunty  non  nisi  dei  to- 
lti ntas  impleatur.  Si  voleva  che  questo  passo 
reso  nel  surriferito  modo,  favorisse  P errore  di 
quelli  che  fanno  Dio  autore  del  peccato.  Il  si- 
gnor Boilean  afferma  il  contrario.  Siccome  Irai 
tasi  qni  degli  Fbrei,  del  cui  peccalo  Iddio  9Ì 
servì  pel  compimento  degli  eterni  suoi  decreti, 
S.  Agostino,  al  dire  del  sig.  Boileau,  ebbe  a 
considerar  due  cose  in  questo  peccalo;  cioè  : 
1.*  la  volontà  concepita  ab  aeterno  da  Dio  di 
trarre  da  questo  peccato  il  beoe  e la  felicità  de- 
gli eletti;  2.0  la  malvagia  volontà  degli  Fbrei 
che  li  sospinse  a commettere  un  delitto  contro 
la  volontà  dell'  Altissimo.  Iddio  non  è già  V au- 
tore di  questa  malvagia  volontà,  ma  se  ne  serve 
per  compiere  la  sua  volontà  in  quetPazione  me- 
desima che  eli  Ebrei  commettono  contro  la  sua 
volontà  : Ut  bine  etiam  auod  facilini  conira  to- 
lun  falera  Dei  non  impleatur  nisi  voluntas  Dei. 
Era  in  poter  degli  Ebrei  il  violare  il  divino  pre- 
cetto come  fecero,  ma  essi  non  potevano  violarlo 
relativamente  a G.  C.  se  non  se  per  un  decreto 
permissivo  della  divina  Provvidenza.  Da  (ulto 
questo  S.  Agostino  deriva  la  conclusione  di  so- 
pra esposta,  che  il  traduttore  ha  creduto  di  aver 
reso  a dovere.  Il  ministro  Claudio,  contro  il  qua- 
le fu  scritto  il  libro  della  Perpetuità  della  fede, 
traeva  motivo  dal  silenzio  degli  antichi  Padri 
d'argomentare  contro  la  presenza  reale  del  cor- 
po di  G.  C.  nell’Eucaristia;  ed  osservando  che 
ì pagani  e gli  Ebrei  avevano  fatto  pochissime 


obiezioni  contro  questo  mistero,  neìnducera  es- 
sere stato  affatto  sconosciuto  nei  primi  secoli 
della  Chiesa  , imperocché  era  naturale  che  la 
conoscenza  di  fui  aprir  dovesse  l'adito  ad  una 
inGnilà  di  contrarie  argomentazioni.  Ma  l’autore 
del  libro  della  Perpetuità  della  fede  gli  rispose 
che  Dio  non  permise  che  gli  Ebrei  e i padani, 
i quali  combattevano  altre  verità  della  religione, 
attaccassero  questa,  e che  siffatta  impresa  per* 
versa  era  serbala  a Calvino  e a' suoi  settatori. 
Gli  uomini  hanno  facoltà  di  crear  delle  eresie, 
ma  non  hanno  facoltà  di  crearne  una  piuttosto 
che  un'  altra:  è Dio  che  dispone  quali  di  esse 
debba  permettere,  e quali  impedire,  ordinando 
le  tenebre  e servendosi  pel  compimento  de’suoi 
disegni  così  del  silenzio  come  delle  parole de^uoi 
nemici.  Tale  è il  signilicato  che  il  signor  Boileau 
dà  al  passo  di  S.  Agostino,  e che  trovasi  bastan- 
temente indicalo  nella  versione  francese.  Questo 
opuscolo  fu  pubblicato  a Mons  sotto  il  nome  di 
Barnabé  ncll’an.  1667.  L’autore  compilò  in egual 
tempo  una  piccola  raccolta  di  vari  documenti  re- 
lativi alle  censure  pronunziate  dalla  facoltà  teo- 
logica di  Parigi  contro  Vernant  e Amedeo  Gui- 
menio  ( V.  gli  articoli  che  fanno  cenno  di  quest» 
due  scrittori  ).  Diede  altresì  in  luce  un  opuscolo 
intorno  alla  Decretale  super  specula , in  cui  vuol 
provare  che  i professori  di  teologia  nelle  univer- 
sità non  sono  considerati  in  questa  Decretale, 
e eh 'essa  non  accorda  loro  il  privilegio  di  gode- 
re delle  rendile  di  una  prebenda  nella  quale  non 
abbiano  residenza.  Neli’an-  1668  pubblicò  egli 
nn  opuscoletlo  latino  col  nome  di  Claudio  Fon- 
tcjo  ( nel  quale  è adombrato  quello  di  Boileau  ) 
col  titolo  : De  anliguo  iure  presby terorum  in 
regimine  ecclesiastico  La  sua  pretensone  si  fu  di 
provare  che  i preti  partecipavano  anticamente  al 
governo  della  Chiesa  insiem  coi  ves  -ovi,  i qua- 
li li  tenevano  in  conto  di  rolleghi , di  fratelli, 
di  roadjulori.  Nell*  an.  1676,  il  sig.  Boileaa 
diede  alle  stampe  un  trattato  nel  quale  intende 
dimostrare  che  la  contrizione  è necessaria  per 
ottenere  la  remissione  de*  peccati  nel  sacramento 
della  penitenza.  Egli  compose  ancora  il  trattalo 
De  antiguis  et  majoribus  episcoporum  causis, 
stampato  in  Liegi,  o direni  meglio  in  Lione  Fan. 
1678,  in  4-*  1°  esso  I*  autore  esamina  a modo 
suo  gli  antichi  fatti  che  hanno  relazione  coi  giu- 
dizi dei  vescovi,  e gli  esempi  che  sogliono  alle- 
garsi delle  appellazioni  al  ponleGcc  interposte 
dai  vescovi  condannati  da  altri  vescovi  della  me- 
desima provincia.  Quest’opera  fu  scritta  contro 
il  libro  de  Giudizi  canonici  de’ vescovi,  che  uscì 
in  luce  col  nome  del  sig.  David  ; e in  essa  si 
Tuoi  provare  , senza  però  che  sia  provalo,  che 
l' autore  di  quel  libro  è caduto  in  gravissimi  ab- 
bagli. Nell’ an.  1681  il  signor  Boileau  pubblicò 
una  disquisizione  teologica  intitolata;  De  San - 
gitine  corporis  Chris  ti  post  resurreelianetn , a 
proposito  di  ciò  che  dice  S.  Agostino  nella  sua 
epistola  i46.‘  Il  ministro  Alix  diceva,  che  Ahcio 
e Consenzioj  ai  quali  S.  Agostino  scrive,  dubita- 
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▼ano  se  i corpi  gloriosi  avessero  sangue;  tanto 
più  che  quel  Santo, egli  aggiungeva, non  decido 
la  quislione  ; lo  che  fa  supporre  che  ei  non 
credesse  di  ricevere  realmente  nell*  Eucaristia 
il  Sangue  del  Salvatore.  Il  s:g  Boileau  prova 
che  S.  Agostino  pensò  come  tutti  gli  odierni 
cattolici  intorno  a questo  argomento  , risponde 
ai  passi  degli  altri  Padri  allegali  dal  ministro, 
e dimostra  essere  un  errore  condannato  in  Ori- 
gene,  e ripristinato  da  un  discepolo  di  Lutero  il 
credere  che  il  cor|vo  de*  beati  non  abbia  nè  car- 
ne nè  sangue.  La  fi  istoria  confessionis  aurica - 
lariae  pubblicata  dal  sig.  Uoileau  uell’an.  1 683 
è on  trattato  storico  e critico  contro  Daillé,  la 
cui  opera  contro  la  confessione  auriculare  era 
uscita  in  luce  nell’ an.  1 66 e.  Il  sig.  Boileau  gli 
oppone  incessantemente  la  tradizione;  giustifica 
gli  scolastici,  prova  che  essi  non  favorirono  mai 
ì'  opinione  sostenuta  dal  sig.  Daillc,  e dimostra 
in  modo  insuperabile  che  il  concilio  di  Laterano 
non  fece  alcuna  decisione  innovatone  intorno  a 
questo  argomento.  Nell’an.  i683  il  signor  Boi- 
leau diede  alle  stampe  un  trattalo  latino  diretto 
a provare  che  in  tutti  i secoli  fu  adorata  1*  Eu- 
caristia; e perchè  Daillc  opponeva  che  la  festa 
del  SS.  Sacramento  era  slata  instituila  di  reccn 
le,  e che  perciò  questo  dogma  era  anticamente 
sconosciuto, egli  fa  osservare  all'avversario  che 
anche  la  festa  della  Trinità  non  è antichissima, 
e che  da  ciò  non  è lecito  concludere  che  il 
dogma  delta  Trinità  non  sia  antichissimo.  A 
quest'  opera  il  sig.  Boileau  aggiunse  un  tratta- 
fello  intorno  alla  sottrazione  del  vino  nella  co- 
munione. Nell’on.  16S8  pubblicò  egli  il  testo 
latino  del  trattato  di  Katrarnno  sulla  Eucaristia, 
con  una  versione  francese  del  medesimo,  alcune 
osservazioni,  e una  prefazione  io  cui  sostiene 
che  quest*  opera  è veramente  del  celebre  Ha- 
tramno  monaco  di  Corbia,  e ch’egli  punto  non 
partecipa  ai  sentimenti  di  Berengario  e dei  cal- 
vinisti. Nell'an.  1691,  il  nostro  autore  fece  stam- 
pare in  francese  un  tratlalello  teologico  sugl'im- 
pedimenti al  matrimonio,  e in  esso  difese  il  si- 
stema erroneo  del  sig.  di  Launoy  contro  i libri 
di  Galesio  e di  Gerbais.  Egli  si  sfurza  indarno 
di  mostrare  in  questo  opuscolo  che  la  legge  del 
principe  è quella  che  legittima  il  contratto  di 
matrimonio  e lo  rende  valido  od  inva'ido;  che 
non  si  è potuto  spogliare  il  principe  di  questo 
diritto;  ch'egli  stesso  non  ha  potuto  rinunziare 
a)  medesimo  e che  ha  sempre  la  facoltà  di  eser- 
citarlo pel  pubblico  vanlagg  o.  Nel  1700  il  sig. 
Boileau  fece  stampare  in  Parigi  un  libro  in  la- 
tino intitolalo:  //istoria  flageltanlium , che  poi 
fu  tradotto  in  francese  e pubblicato  nel  1701  coi 
titolo  : Ij  histoire  des  Flagellati s,  oh  du  bon 
et  du  matwais  ttsage  de  la  flagel/ation  ehez 
les  Chrétien s.  Egli  pretende  che  la  flagellazione 
volontaria  non  fosse  in  uso  presso  i cristiani 
prima  dell' XI  sec.;  imperocché  non  trovasi  in- 
giunta in  alcuna  regola  monastica  nè  d’Oriente 
uè  d* Occidente.  In  quest'opera  si  legge  I*  intera 


storia  dei  flagellanti  e delle  loro  processioni  che 
furono  proibite  con  decreto  del  Parlamento  nel- 
1*  an.  1601.  Codesto  libro  incontrò  multi  oppo- 
sitori, come  Du  Cerceau  e Thiers,  anzi  aggiun- 
geremo che  molte  opere  del  Boileau  ebbero 
giuste  critiche.  11  P.  Mabillon  scrivendo  intorno 
all’ XI  sec.  benedettino,  si  credette  in  obbligo 
di  provare  che  l'uso  della  disciplina  è permesso 
del  pari  che  le  altre  penitenze,  ogni  volta  che 
non  abbia  a soffrirne  il  pudore  e la  decenza.  Il 
predetto  sig.  Thiers  assali  con  violenza  il  sig. 
Boileau  in  un’opera  intitolata  : Critigue  de  f hi- 
stoire des  flagellane  et  jusiifications  de  /* usa- 
ne des  disci  pii  ne  s vo/ontaires,  Parigi,  l’jip'ó. 
Trovasi  una  buona  analisi  di  questo  libro  nelle 
Memorie  di  Trévoux,  t.  2 del  1703,  pag.  g63 
e segg.  Il  sig.  Boileau  die’  in  luce  altresì  una 
disquisizione  storica  sul  vestito  ordinario  di  un 
ecclesiastico.  Egli  incomincia  dal  ricordare  le 
costumanze  degli  antichi,  e osserva  che  gli  abiti 
lunghi  non  si  portavano  anticamente  nè  dai 
Greci  nè  dai  Romani;  che  G.  C.  non  usò  una 
foggia  particolare  di  vestito,  e che  i suoi  apo- 
stoli e i suoi  discepoli  non  cangiarono  il  proprio 
allorché  si  fecero  seguaci  di  lui;  che  la  penula 
di  cui  fa  menzione  S.  Paolo,  era  un  mantello; 
che  nei  primi  lémpi  della  Chiesa  gli  ecclesiastici 
non  erano  distinti  nei  loro  abito  dai  pagani;  che 
Tertulliano  nel  suo  libro  de  Pallio,  condanna 
gli  abili  lunghi  ; che  Clemente  Alessandrino  li 
considera  quali  ornamenti  fastosi;  che  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  e S.  Basilio  il  Grande  accen- 
nano come  i loro  abiti  fossero  corti  e semplici; 
che  al  tempo  di  S.  Agostino  l'usanza  di  portare 
tuniche  scendenti  fino  ai  talloni  eJ  ampie  ma- 
niche, usanza  che  gli  antichi  Romani  giudica- 
vano ignominiosa,  era  divenuta  ai  tempi  suoi 
decente  e propria  dei  personaggi  autorevoli  (Y. 
c.  12,  lib.  3 della  dottrina  cristiana).  Di  qui  il 
sig.  Boileau  prende  argomento  d’inveire  aspra- 
mente contro  gli  strascichi  lunghissimi  che  so- 
leano  trarsi  dietro  alcuni  ecclesiastici  dell*  età 
sua.  Coachiude  egli  coll*  abbracciare  1*  opinione 
del  P.  Tomassino,  il  quale  avea  scritto  che  nei 
primi  cinque  secoli  gli  ecclesiastici  non  si  distin- 
guevano dai  laici  pel  vestito,  e cita  i regola- 
menti del  cono,  di  Laterano.  Egli  insorama  volle 
provare  che  siano  egualmente  proibiti  agli  eccle- 
siastici gli  abili  troppo  lunghi  e troppo  corti.  (I 
sig.  Boileau  pubblicò  eziandio  una  versione  fran- 
cese del  trattalo  di  Grenada  sui  doveri  e sul  te- 
nor  di  vita  dei  vescovi;  un  trattato  in  favore  della 
Inralilà  dei  benefizi,  contro  cui  scrissero  il  sig. 
'ivant  e il  sig.  Lambert,  mentre  ancor  viveva 
l’autore.  Dupin,  Uibl . XVII  sec.  t.  5.  Niceron, 
Mém. 1. 12  e 20.  c Giacomo  Boileau,  dice  Feller, 
era  partigiano  del  Richerismo  (y.  mcncii),  IL 
che  si  vede  specialmente  nel  trattato:  De  antiquo 
jure  presbyterorum.  Nell’  // istoria  confessio- 
nis auriculariae  stabilisce  de*  paradossi  che 
muovono  a sdegno,  come  questa  proposizione  : 
Ora  che  la  Chiesa  è nel  suo  decadimento  ed  in - 


BOI 


B 0 I 


432 

v ficchia*  raramente  avviene  che  i cattici  pen- 
sieri siano  peccati  mortoli.  Dopo  tali  asserzioni 
non  debbilo  fsr  maraviglia  le  cose  mal  collo- 
cale die  s’incontrano  nella  sua  Storia  de' flagel- 
lanti, ove  si  leggono  delle  particolarità  che  ap- 
pena si  sarebbero  sofferte  in  un  libro  di  chirur- 
gia, e nel  trattato:  I/e  iaclibus  impudici»  prò - 
hibendis,  stampalo  in  Parigi  nel  i6G5  in  8.° 
Com'egli  sta  bene  a tali  dottori  il  predicare  il  ri- 
gorismo ! n Feller,  Diction. 

BOI  LE  tu  (Gian  Giacomo)  , canonico  della 
collegiale  di  S.  Onorato  in  Parigi,  nativo  della 
diocesi  di  Agcn.  Fu  incaricato  nella  sua  giovi- 
nezza (leireancazinne  dei  signori  di  Lnynes  fra- 
telli del  duca  di  Clievreuse,  e mori  il  io  marzo 
iy35  nell'eia  di  86  anni.  Egli  è autore:  i.*  Di 
una  vita  della  duchessa  di  Linncourt  che  leggesi 
in  capo  al  regolamento  da  questa  dama  rompo 
•lo  per  la  propria  figlia  e pubblicalo  in  Parigi, 
Pan.  i6ij8,  in  12.“  2. 0 Della  relazione  com- 
pendiata della  vita  della  signora  Corobò  institu- 
trice  della  casa  del  Buon  Pastore;  Parigi,  1700, 
in  8.° 3.°  Di  diverse  lettere  intorno  ad  argomen- 
ti ascetici  e di  morale;  Parigi,  in  12.0 

BOI  LEA  li  ( Carlo  ),  prete,  abb.  di  Benditeli 
e priore  di  Faye,  era  nativo  di  BcntivAis.  Suc- 
cedette nell'an.  1694  all'nbb.  Àbeille,  nella 
accademia  francese,  fu  predicatore  ordinario  del 
re, e predicò  eziandio  con  sommo  plauso  al  co- 
spetto delle  LL.  MM.  Brittannìclie,  c sui  prin- 
cipali pergami  di  Parigi.  Morì  il  4 maggio  del 
Pan.  170Ì  lasciando  le  seguenti  opere:  1 * Pen- 
so/s choisies  sur  djfèrent  sujets  de  mora- 
/e,  mise»  par  ordre  alphatélii/ue\  dedices  à 
M I albe  Bignon\ Parigi,  1 707, in  I2.°2°.  Ho - 
tnélics  et  sermons  sur  Ics  Evangiles  du  Cart- 
ine; ivi,  2 voi.  in  12.0  3."  Pane <j y rig ttes  des 
saints,  un  voi.  in  12.°,  1718.  La  prima  delle 
•ovraccennate  opere  si  aggira  intorno  all’  ambi- 
zione, alP  amicizia)  all' amor  di  Dio,  alla  vita 
claustrale  e mondana,  al  cuore  nmano,  ai  con- 
fessori, alla  conversione,  alla  corte,  al  vero  cri- 
stiano, alla  divozione,  alle  chiese,  all'  adulazio- 
ne, alle  umane  debolezze,  all’ipocrisia,  all' umil- 
tà, alla  legge  di  Dio  e ai  nirzzi  di  adempierla, 
alla  maldicenza,  alla  parola  di  Dio,  ai  predica- 
tori, ni  lo  razione,  alla  buona  condotta,  all' indif- 
ferenza in  latto  di  religione,  al  sacerdozio,  alla 
tentazione.  Tulli  questi  argomenti  sono  utili,  c 
le  considerazioni  che  si  Tanno  su  di  essi  dal  sig. 
Rodenti  corrispondono  jl  più  delle  volle  alla  loro 
eccellenza.  Meritò  egli  altresì  d’essere  nnnove 
rato  fra  i più  insigni  oratori  dell’età  sua.  Un’ m- 
mnginnzicne  viva  e feconda;  uno  spirito  argu- 
tissimo, e fecondo  di  tratti  ingegnosi  e dilicnli; 
uno  stile  nitido  e fiorito,  attissimo  al  risalto  delle 
grandi  figure  oratorie  ed  alle  evidenti  dipintu- 
re; un  esalta  conoscenza  del  cuore  umano,  dei 
•noi  sentimenti,  delle  sue  ini  (inazioni  e de  suoi 
traviamenti,  che  a Ini  lo  mostravano  nel  suo  ve- 
ra- e os;  etto;  una  facilità  maravigliosa  di  nd«t 
tare  alle  varie  costumanze  del  secolo  i più  bei 


passi  della  Scrittura,  mediante  ingegnose  ma  pur 
sempre  solide  applicazioni,  sonale  qualità  carat- 
teristiche di  questo  rinomalo  predicatore.  Tut- 
tavia nei  sermoni  di  lui  si  desidera  minor  vivezza 
e fioritura  : P arte  vi  si  moslra  di  soverchio,  e 
il  neologismo  vi  lien  luogo  sovente  della  locu- 
zione naturale.  Abb.  Goujet,  Contin.  de  la 
/libi,  eccìés.  de  Dupiny  t.  2,  pag.  1 99  e segg. 
Biblici.  francane,  l.  2,  pag.  21)8. 

BOILLOT  (Enrico),  gesuita,  nato  nella  Franca 
Contea  nel  1698.  morto  a Dole  il  3 luglio  del 
Pad.  1733,  lasciò  delle  massime  cristiane  e spi- 
rituali desunte  dalle  opere  del  P.  di  Nieremberg 
e dei  sermoni  intorno  a vari  argomenti,  in  2 voi. 
in  12.0;  Lione,  1714. 

BOI  ILO  r (Govanni),  Minimo,  nato  nell'an.  1 658 
in  Borgogna,  e morto  in  Sémur  Pan.  1728,  la- 
sciò : Letlres  sur  le  secret  de  la  confessi nt; 
Golonia  (Digione),  1703. — La  vraie  pénitence ; 
Digione,  1707.  Beauv.  Dici.  hist.  p.  291. 

BOI  KK All  (Giacomo),  gesuita,  nato  nella  dio- 
cesi di  Limogcs,  entrò  nella  compagnia  I'  an. 
1602.  nell'età  di  17  anni.  Lasciò  le  seguenti 
opere  : i.°  E'ie  de  S.  Clair , moine,  prèire  et 
martyr\  Parigi,  i63 6,  in  12.*  2.*  Ac  f'ieillard 
nove,  ou  Bèponse  à un  preche  intilulc  /’  En- 
fant fiottoni,  i663,  in  4.°  Quest'opuscolo  tende 
a combattere  alcuni  discorsi  di  un  calvinista. 
3.°  La  conformile  de  /’  cglise  romaine  d au - 
jnurd  hui  acec  /'  ancienne  è elise  sur  les  réti- 
f/ues , etc.  Parigi,  1C72,  in  8.*  Il  P.  iNicéron, 
gesuita,  in  una  memoria  latina. 

**  BOIS  (Giovanni  do),  in  Ialino,  Jeanne*  a 
Bosco  o Boscius,  soprannominato  dappoi  Oli- 
ticr,  era  nativo  di  Parigi,  e viveva  al  finir  del 
sec.  XVII.  Dopo  di  essere  stato  per  alcun  tempo 
monaco  celestino,  e di  aver  ottenuta  licenza  dal 
Pontefice  di  uscire  di  quell'ordine  religioso,  ab- 
bracciò la  carriera  delle  armi,  e vi  si  distinse 
per  modo  che  il  re  Enrico  111,  il  quale  lo  teneva 
in  gran  conto,  soleva  chiamarlo  il  generale  dei 
monaci.  Palla  la  pace  e spenta  la  lega,  du  Boi* 
rientrò  nel  suo  ordine,  e interamente  dcdicossi 
allo  studio.  Era  egli  fornito  di  molto  ingegno  e 
di  estese  cognizioni,  e riusciva  in  singolar  modo 
nell  eloqnenza,  ond  ò che  Enrico  IV  lo  volle  nel 
novero  de’  suoi  predicatori  ordinari.  Il  card. Se- 
rafino Olivier  Io  ebbe  in  tanta  stima, che  lo  adottò 
nella  sua  famìglia,  gli  permise  di  assumere  il 
suo  cognome  e le  sue  armi  gonlipz'c,  e gli  ot- 
tenne 1'  abbati  in  di  Benul  cu  in  Aragona  abitata 
dai  monaci  dell'  ordine  dei  cisterciensi  : da  ciò 
deriva  P abbaglio  in  cui  è caduto  il  biografo  di 
Enrico  IV,  il  quale  lo  disse  monaco  di  quest’or- 
dine. Du  Bois  riconoscente  recitò  per  questo  car- 
dinale una  bellissima  orazìon  funebre  nella  chiesa 
«lolla  SS.  Trinità  di  Monte  Pincio  in  Roma,  dove 
lo  aveva  seguilo.  Ritornalo  in  Francia,  e pieno 
di  gratitudine  e di  affello  verso  Enrico  IV,  fu 
uno  di  quelli  che  più  altamente  deplorarono  la 
morie  di  questo  principe,  e predicarono  e scris- 
sero colla  maggior  veemenza  contro  i gesuiti. 
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cui  duBo's  accusò  (Tessergli  autori  «li  quella  mor- 
te. In  un  sermone  recitalo  nella  chiesa  di  S.  Eu- 
sln<  Ilio  il  6 giugno  16  io, domenica  dellaTrioilà, 
egli  inveì  piu  che  in  (Qualunque  altro  contro  quei 
religiosi  en  in  ispecie  contro  i libri  di  Mariana  e 
di  Becano. Obbligalo  a far  una  riparazione  di  ciò 
che  avea  dello  contro  i gesuiti,  egli  fece  stam- 
pare la  sua  giustificazione  conceputa  in  termini 
sì  pungenti,  che  poteva  passare  per  una  nuora 
diesa.  Tornalo  a Buina  nella  qualità  di  agente 
straordinario  di  Luigi  XIII,  fu  nov.  iGll, 
giorno  susseguente  a quello  del  suo  arrivo,  venne 
rinchiuso  nel  castello  di  S.  Angelo,  venenJo  ri- 
guardato come  una  testa  sconcertala,  o come  uo- 
mo dannoso.  Ivi  rimase  imprigionato  pel  corso 
di  i5  anni  all  incirca  e morì  il  28  agosto  del- 
Tan.  1626.  Quantunque  egli  sa  autore  di  varie 
opere  così  Ialine  come  francesi,  tuttavia  non  è 
mollo  conosciuto  dai  nostri  bibliotecari.  La  pri- 
ma delle  sue  opere  intitolata  : Floriacensìs  ur- 
tili bidiotheca , benedici  ina,  saneta , apostoli- 
ca, pontificia,  ca marea,  regia,  franco-gallica, 
ad  Henricum  IV,  chris  tia  n iss  imam  / rancia  e 
et  Aavarrae  re  geni,  ac  Mariam  Medie aeam 
reginam ; cum  utroque  xgslo  ad  adversos; 
opera  Joannis  a Bosco , parisiensis , coelestini 
lugdunensis , nunc  primum  a latebris  emersa, 
ac  antiguariorum  usui  exposita:  Lione,  iGoj, 
in  8.*  “ 


cui  bella  biblioteca  fu  danneggiata,  e in  gran 
parte  distrutta  durante  le  guerre  di  religione 
avvenute  nel  XVI  sec.  Essa  è tripartita  e con- 
tiene i documenti  che  seguono:  — Parte  1.*  : 

1 .*  Adrevaldi,  Floriacensìs  monachi , /ustoria 
t<  a ’slationis  SS.  Benedirti  et  Scholasticae. 
2'°  Quattior  lì'>  ri  de  mirami is  S.  Bene  diati, 
quorum  primi  auctores  sunt  Adrevaldus  et 
Adeleritis , secundi  et  terlii  Agmonus;  quarti 
vero  anon  in? us  -,  omnes  Caenobitae  floriacen - 
scs . 3 . n Diede ricus  monachile, de  illationeS. Be- 
nedirti. 4*  ° Conservai  io  corporis  sancii  Bene- 
dirti, aulhore  Jo hanno  a Bosco.  5.°  Inventa 
rinm  authenticorum  rescript orum , aulhore  eo- 
dem  6.*  Sermo  sancii  Odonis  de  S Benedirlo . 
q.°  Scrino  Ag tuoi ii  de  co  lem.  8."  Fila  sancii 
Abbonii  martgris.  9."  Tortarius,  floriacensìs 
de  translalione  S.  Mauri  martgris.  io.°  Fa- 
ri orum  authorum  frag menta.  11/  Epistola 
dom  Ca pellet i !2.°  Relatio  trium  authorum, 
riempe  Jacobi  Breulii  in  epist.  ad  J.  a Bosco, 
Cardinal.  Cassar . Baroni i et  Arnaldi  l Fiumi 
de  translalione  S.  Benedirli ■ i3."  Brevisapo- 
logismut  Joannis  a Bosco . i4-“  F eteree  con- 
iuetudines  Jloriacenses  -,  sequwitnr  Tritemii 
et  aliorum  testimonia  de  quihusdam  celebrio- 
ribus  benedictinit.  i5.°  Antiqua  monumenta 
britannica  adCaesarem  vindocinenscm  duce  in, 
scilicet  vita  SS.  Bauli  Leonensis , Gildae  sa- 
pientis,  Satmo nis  et  Muchulis. — Parte  2.*  Xy- 


Fleunj, 
de’  quali 


est  opera  e denominala  ifiOltoinegiie  ae 
perchè  un  buon  numero  dei  documenti 
e composta  son  tolti  dal  monastero  di 
ir-Ix)ire,  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  la 
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ston  dextrum.  16.0  Fitae  SS.  Gemi! fi  et  Ge- 
niti romnnorum , libri  2 ad  Patt/um  V papaia. 
tq.°  Gisleberti,  I)e  vita,  translalionihus  et 
tniractilis  S.  Romani  ìtali abatis  libri  duo,  ad 
illustrissi/num  eardinalcm  d*  Civry.  18.0  Me- 
dardica,  ad  Aloysiam  lotharingicam , com- 
plectentia  sancii  Medardi  ri/am,  per  Foriti - 
riatum,  tertnones  tres  de  sanefo  Me  dar  do,  ac 
rythmos  de  beata  Magdaìena.  19.°  B.  Magda- 
lenae  praeconia,  ad  recere  ndiss inni m abbaiati 
Cluniacense»! , conti  ne  mia  sancii  Odonis  ser- 
monem . et  sancii  Joannis  homiliae  duas  de 
beata  Magdaìena.  20.0  Gomme  alar  ius  de 
translalione  beati  Jacobi  apostoli  ad  Phi- 
lip pum  li!  , II is paniar.  regem  catholicum. 
2 1 .°SS  Machabaeorum  victoriacac  triti  in /dina 
per  D.  Hilarum,  versa  decantati,  ad  il  Imi  risa, 
eardinalcm  de.  Sottrdy , fortiss imtimo ue  mare- 
srhatlum  Doma  mini.  22. 0 Triumphus  sancii 
Marna n lis  martyris  libris  t ribus  comprehensus , 
ad  illustriss.  eardinalcm  Baronium.  23.*  Fi- 
la sancii  Arnujfi , Turonensis  pontificie , et 
exhumaiio  beali  Martini,  Turonici , ad  Ludo- 
ticum  Sognevium.  s4  * Fila  sancii  Latti 
Maxiaciensis  monachi  ac  confessoris , ad  Au- 
rr liane nses . 25.“  Joanncs  a Bosco , De  vita 
B.  Roberti  Coelestini , ad  Ce/sum  Amerigum, 
Coelestinum.  26. 0 Fra g meni um  his panie arurn 
rerum,  ex  perantit/uo  martirologio  Federine 
Lugdunensis.  — Parie  3.*  Xgston  laevurn. 
27. 0 Origo  urbis  Viennese,  cum  pfuribus  anii- 
quis  inscriptionibus.  28. 0 P/urimorum  arebie- 
piscoporum  Fiennensium  elenchile , cum  diter- 
sis  qnorumdam  ipsorum  epùaphiis.  29. 0 Ali- 
qua  epitaphia  Regum,  abbalum  et  magnorum 
virorum.  3o.°  Beseripta  plurasummorum  pon- 
ti ficum.  imperalorum , regum  ac  principnm, 
ad  archiepiscopos  Fiennenses , vel  prò  saneta 
viennensi ecclesia,  n.  46.  Questa  3.a  ed  ultima 
parte  la  quale  si  riferisce  soltanto  alla  chiesa  di 
Vienna,  ed  è dedicata  all’ arcivescovo  di  lei  Pie- 
tro do  Villars,  fu  per  intero  composta  ed  ordi- 
nata dal  nostro  Giovanni  du  Buis.  Appare  adun- 
que manifestamente  da  tale  enumerazione,  die 
il  du  Bois  oltre  all' aver  prestale  le  sue  cure  alla 
compilazione  e pubblicazione  dei  soprallegalì 
documenti,  s inserì  del  proprio  il  4 ° *1  6.*  il 
i3.°  il  26. 0 il  28.“  il  29  * il  3o.*  e il  3t."  di 
essi,  e perciò  i compilatori  del  Calalogus  biblio- 
thecae  Thuanae  senza  alcun  fondamento  clas- 
sificarono T autore  di  quest'opera,  pag.  i53, 
con  S.  Girolamo,  Trilemio,  Bellarmino  e diver- 
si altri,  fra  i bibliotecari  ecclesiastici.  La  rac- 
colta del  du  Bois  è ai  tempi  nostri  rarissima.  — 
Le  opere  originali  del  do  Bois  sono  adunque  le 
seguenti  : i.°  Conservano  corporis  S.  Bene- 
dirti, 4 ° degli  opuscoli  inseriti  nella  suddetta 
biblioteca.  2.“  Inventar ium  authenticorum  re. • 
scriptorum, 5.° dei  mentovali  opuscoli.  3 .*  Apoìo- 
gimnus  brevis , i3.°  dei  detti  opuscoli.  h ° Vi- 
ta B-  Roberti  Coelestini , 26.*  opuscolo  di 
quella  raccolta.  5.°  Antiquac,  sanctae  ac  se- 
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natortae  fiennac,  allobrogum,  gaUìcorum 
sacrae  ac  pro/ih/tnae  antiguitates,  28.°  opu- 
ccolo  della  suddetta  biblioteca,  il  quale  in  un  coi 
tre  susseguenti  che  si  riferiscono  parimente  alla 
chiesa  di  Vienna,  fu  ristampato  separatamente 
in  Venna  siesta  Fan.  1^23,  in  8."  6.*  Oratio 
funebri*  in  obitum  cardi  nalis  Seraphini  Oli- 
va rii-,  Roma,  1609.  Questa  orazione  fu  ristam- 
pala in  capo  alle  opere  dello  stesso  cardinale 
Olivier.  Il  Freytag,  Analectnrum  litterariorum, 
pajr.  1 36,  la  vuole  stampata  in  Roma  nell'an. 
1810,  e aggiunge  esser  questa  rarissima,  e in 
ispecial  modo  pregevole  a motivo  che  nella  ri- 
stampa di  essa  fatta  per  essere  unita  alle  opere 
de!  card.  Olivier  furono  ommessi  dei  particolari 
di  non  lieve  importanza.  7.0  Una  lettera  al  me- 
dico Duret  che  gli  avea  data  la  taccia  di  apo- 
stata, per  aver  egli  predicato  contro  i gesuiti. 
8."  Una  risposta  al  P.  Commol et, gesuita.  9. “Una 
epistola  latina  al  card.  Bellarmino,  degna  del 
cervello  di  du  Bois,  ma  scritta  con  ottimo  sti- 
le, e forse  la  migliore  di  quelle  che  abbia  com- 
posto. Secondo  ogni  apparenza  è quella  che  tro- 
vasi nelle  Memorie  di  Condc,  t.  6,  pari.  3 a 
pag.  327*33i,  col  titolo  di  Epistola  ad  ali- 
tjuem  ex  Cardinal 'ibus.gua.  oste  riso  imminente 
loti  sori otnii  Jesu  in  Galliis  pericufo , a urtar, 
tit  publicis  comitiis  societatis  doclrina  inlerfec- 
tionis  tgrannorum,  tamguam  infernalis  ac  fe- 
ra lis  censeatur  et  cxplodatur , petit  atgue  orai. 
io.°  Dodici  articoli  della  fede  politica  dei  ge- 
suiti di  Francia  ( com’  ei  l’immaginava)  , coi 
tredici  contrari  a quelli  dei  cattolici  apostolici  e 
romani.  n.°  Il  ritratto  reale  di  Enrico  il  Gran- 
de offerto  agli  abitanti  di  Parigi  nella  chiesa  di 
S.  Lupo  e di  S.  Gi Ile . il  23  di  giugno,  allorché 
vi  si  celebravano  le  esequie  di  lui,  da  Giovanni 
da  Bois  Olivier  abb.  di  Beaulieu;  Parigi,  1610, 
in  8.°  12.0  Risposta  alla  lettera  declaratoria  del 
P.  Col(on,chefu  pubblicata  in  Parigi  Fan.  1610, 
in 8.®  i3.°  Theologiae  moralis  partes  4-Konig 
è il  solo  che  parli  di  quest’  opera  nella  sua  Bi 
blioth.  ve/,  et  nov.  pag.  126.  V’ha  chi  attri- 
buisce eziandio  al  dii  Bois  il  famoso  libro  intito- 
lato: 4nti  Coltoti.  Hendreich,  Pandecl.  lìron * 
denburg.  pag.  627,  669.  Index Biblioth.  Bar- 
ber. t.  i,pag.  176.  Becquet,  ìlist.  coelest.  gali, 
congreg.  pag.  196.  Niccron,  Alèm.  1. 16.  Pietro 
de  rÉloile,,/uttrwz/  du  rèqne  d Henri  ÌE ,1.2, 
pag.  172.  Jani  Nicii  Erylhraei,  Imaginum  vi- 
rar um  doc tritine  vel  ingenti  laude  illustrium , 
pinacholeca  /,  cap.  81  , pag.  1 4-4-  Prospero 
Marchand,  Oict.  hisl.ì . i,pag.  1 io  esegg.  Fel* 
ler,  Dici. 

BOIS  (Giacomo  do),  pubblicò  nel  1 656  un 
libro  intorno  alla  verità  ed  autorità  sacra , con- 
tro Wiltichio  ; un  dialogo  teologico  astronomi- 
co, nel  1602;  un  commentario  sugli  alti  degli 
apostoli,  ecc.  Konig,  Bibl. 

BOIS  ( Filippo  Gdidobaldo  du  ),  dell’acca- 
demia francese,  nato  in  Poiliers  Fan.  1626  da 
non  illustri  genitori,  se  ne  venne  a Parigi , non 


sapendo  far  altro  che  suonar  il  violino  e balla- 
re, e incominciò  la  sua  carriera  colFuflrirai  per 
maestro  di  ballo.  In  lai  qualità  fu  egli  presen- 
tato al  duca  di  Guisa  ( Luigi  Giuseppe  di  Lore- 
na), il  quale  in  appresso  lo  nominò  suo  aio.  Per 
poter  riuscire  nell'adempimento  di  questo  ufficio, 
du  Bois  ebbe  il  coraggio  di  studiare  gli  elementi 
della  lingua  latina  all’età  di  3o  anni,  essendo  a 
ciò  consigliato  dai  signori  che  soggiornavano  a 
Porlo  Reale,  i quali  assunsero  ad  un  tempo  la 
direzione  de’suoi  studi  e dell.»  sua  coscienza.  Non 
si  tosto  fu  per  lui  condotta  a termine  l’educazio- 
ne del  duca  di  Guisa,  ch'ebbe  il  dolore  di  ve- 
derselo rapilo  da  morte  nel  1617  all’età  di  21 
anno.  Allora  essendogli  data  facoltà  di  libera- 
mente disporre  del  suo  tempo,  egli  si  dedicò  per 
intero  alla  versione  delle  più  utili  opere  di  S.  Ago- 
stino e di  Cicerone , nè  multo  andò  che  prese 
moglie.  Du  Bois  pnrtecifx)  costantemente  alla  sti- 
ma di  madamigella  di  Guisa  zia  del  suo  allievo, 
ma  egli  fece  uso  del  credito  che  godeva  appo  di 
lei  io  una  maniera  non  meno  onorifica  per  lui 
che  gloriosa  per  quella  principessa , la  qua’e 
moslravnsi  docilissima  a’ suoi  suggerimenti.  Es- 
sendo nell’an.  i6(j3  passato  di  questa  vita  il 
sig.  Nicola  Po'ier  di  Nuvion,  primo  presidente  del 
parlamento  di  Parigi  e membro  dell*  accademia 
francese,  questo  illustre  consesso  elesse  con  volo 
unanime  a successore  di  esso  il  sig.  du  Bois.  Fu 
egli  ricevuto  nell’accademia  suddetta  il  12  nov. 

1693,  siccome  appare  dal  discorso  che  pronun- 
ziò in  quella  circostanza,  e che  teggesi  nell'opera 
intitolata  : Rccueil  des  discottrs  , harangue » 
et  autres  pièces  d éloguence  de  messieurs  de 
tAcad.  francai se,  etc.  t.  2.  Però  non  soprav- 
visse lungo  tempo  il  du  Bois  a questo  onore,  es- 
sendo morto  nel  i.°di  luglio  dell’an.  169Ì, 
68.°  dell’eia  sua.  Le  opere  di  S.  Agostino  da 
lui  tradotte  sono  le  seguenti  : 1 .*  1 due  libri  della 
Predestinazione  dei  santi  e del  dono  della  Per- 
severanza, col  corredo  di  alcune  ledere  ; Parigi, 

1 676,  in  1 2.0  2.0  I libri  sulla  maniera  d'insegna- 
re i principi  della  religione  cristiana  a coloro  che 
non  ne  sono  istrutti;  in  un  coi  trattati  sulla  conti- 
nenza, sulla  temperanza,  sulla  pazienza  c contro 
la  menzogna;Parigi,  16784012.°  3."  Le  epistole, 
tradotte  in  lingua  francese  sulla  nuova  ediz.  dei 
padri  benedettini,  nella  quale  son  esse  distribuite 
secondo  l’ordine  de'tempi,  rivedute  ed  emendale 
sul  testo  di  antichi  mss.  e aumentale  di  numero, 
i684,  2 voi.  in  fot.  e 6 voi.  in  8.u  4-*  LeGon- 
fessioni;  Parigi,  1686,  in  8.°  5.°  I due  libri  in- 
torno alla  vera  religione  c ai  costami  della  chie- 
sa cattolica,  con  note;  Parigi,  1690,  in  8.*  6."  1 
sermoni  intorno  al  nuovo  Testamento  ; Parigi, 

4 voi.  in  8.°  pubblicati  i primi  due  nell’  an. 

1694,  egli  altri  nel  1700.  7.0  Il  libro  dello  Spi- 
rito e della  Lettera;  Parigi , 1700,  in  12.°  Vi 
haano,  oltre  alle  accennate,  molle  altre  edizioni 
di  tutte  queste  versioni.  Un  difetto  che  vi  si  ri- 
leva è,  cne  invece  di  conformare  lo  stde  a quello 
dell’autore  che  traduce,  il  du  Bois  la  riveste  al- 
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1*  incontro  del  proprio.  Furono  a lui  attribuite 
alcune  versioni  che  non  gli  appartengono,  e fra 
Patire,  quelle  dei  Soliloqui,  del  Manuale , delle 
Meditazioni  che  uscirono  in  luce  a Parigi  in 
diversi  tempi.  Quanto  alle  dotte  aonotazioni  delle 
quali  corredò  il  duBois  le  sue  versioni  di  S Ago- 
stino, sia  per  illustrare  alcuni  paoli  di  cronolo- 
gia, sia  per  accomodare  il  testo , giova  avverti- 
re, che  queste  sono  opere  non  già  di  lui  ma  del- 
l'ahb.  di  Tiilemont  suo  intrinseco  amico.  Il  sig. 
dii  Bois  è autore  altresì  dei  (re  seguenti  opusco- 
lelti  originali  : He  pome  à la  lettre  de  M.  lin- 
cine contee  M.  Alcole  dolce  du  22  mare  1666; 
Discours  sur  le  a pensèes  de  M.  Pascal-,  Pari- 
gi, 1672,  in  12.®;  Discoura  sur  lea  preuvea 
dea  miracles  de  Mdise;  Parigi,  1672,  in  12.0 
Questi  due  discorsi  furono  pubblicati  in  un  coi 
Pensieri  di  Pascal,  e sono  comunemente  attri- 
buiti al  sig.  du  Bois,  quantunque  il  sig.  Cmijet 
ci  avverta  esserne  autore  il  La  Chaise,  che  scris- 
se la  Storia  di  S.  Luigi,  se  dobbiam  credere  af- 
Passerzione  di  un  amico  dello  storico  suddetto. 
Il  sig.  du  Bois  pose  in  capo  della  sua  traduzio- 
ne dei  sermoni  di  S.  Agostino  una  lunga  prefa- 
zione , diretta  a provare  che  i predicatori  non 
debbon  far  uso  del  ('eloquenza.  Fra  mente  sua  di 
ricondurre  l'eloquenza  del  pergamo  alla  sempli- 
cità per  cui  disliuguesi  da  quella  del  foro.  Una 
esposizione  chiara  e semplice  è tutto  ciò  eh'  egli 
asserisce  richiedersi  in  un  oratore  eletto  ad  an- 
nunziare gli  argomenti  sublimi  della  religione; 
imperocché,  secondo  Topinion  sua,  è un  far  in- 
iuria  ad  una  così  eccelsa  professione,  il  servirsi 
egli  spcdienli  suggeriti  dall’umana  eloquenza 
per  insinuare  la  scienza  dell  eterna  salvezza  nel- 
l'animo de' fedeli.  La  partizione  del  discorso,  le 
prove  trionfatrn  i e naturali,  la  scelta  erudizione, 
1 pensieri  nuovi  e sublimi , le  ardite  figure,  gli 
argomenti  forti  e concatenati,  fuso  mirabile  del 
patetico,  la  locuzione  corretta  ed  elegante,  era- 
no, al  dir  di  lui,  cose  estranee  ed  anzi  nocive 
agli  uditori.  Ei  credeva  che  l'artificio  fusse  in 
diretta  opposizione  allo  spirito  del  Vangelo  : la 
sola  maniera  di  predicare  ch'ei  commendasse, 
era  quella  adoperata  dagli  apostoli,  e noo  si  ri- 
stava mai  dall'esclamare,  appoggiato  alla  dottri- 
na di  alcuni  Padri,  ch'era  mestieri  favellare  al 
popolo,  non  già  col  metodo  dei  retori,  ma  bensì 
con  quello  dei  pescatori  : Aon  aristotelico  mo- 
re, sed  piscatorio.  La  Scrittura  , secondo  lui, 
somministra  nel  tempo  stesso  ai  predicatori  le 
verità  che  debbono  annunziare , e la  maniera 
colla  qaale  debbono  annunziarle.  Tutti  i ripie- 
ghi, dic’egli,  così  lambiccali,  e che  si  traggono 
con  tanto  stadio  dall'arte,  sono  il  veleno  il  più 
nocivo  che  un  predicatore  ollrir  possa  a coloro 
che  lo  ascoltano.  L’immaginazione  riscaldala  da- 
gli squarci  sublimi  d’ eloquenza  , s’ abbandona 
tutta  quanta  all'ammirazione  del  talento  dellora- 
tore,  non  fa  che  gustare  le  dipinture  sensibili,  e 
freddamente  accoglie  la  descrizione  delle  cose 
invisibili,  spirituali  e affatto  alieue  da  tulio  ciò 
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che  ai  sensi  ai  riferisce.  Questa  prefazione  del  si- 
gnor du  Bois  fu  stampata  in  Parigi  fan.  1695 
col  titolo  di  lléflexions  sur  C éloquence  dea  pré- 
dicateura.Se nne  poscia  ristampata  nel  1700  col 
titolo  generico  di  Héjlexions  sur  /’ éloquence, 
con  due  lettere  di  Mons.  Sillery,  vesc.  di  Sois- 
sons,  indirizzate  al  P.  Lamy  intorno  allo  stesso 
argomento,  c con  una  risposta  di  quel  religioso, 
nella  quale  ei  s'ingegna  di  rispondere  alle  diffi- 
coltà messe  in  campo  dal  Sillery.  In  capo  di  que- 
sta edizione  leggesi  un  avvertimento  diesi  vuole 
essere  opera  del  P.  Boohours.  Finalmente  questa 
raccolta  fu  inserita  per  intero  fan.  1729  in  quel- 
la che  comprende  le  opere  di  Mons.  di  Fénélon 
arciv.  di  Cambrai  e del  P.  du  Cerceau,  intorno 
all’eloquenza  ed  alla  poesia,  2 voi.  in  12.*  Du 
Bois  mandò  la  sua  prefazione  ad  Arnauld,  dot- 
tore di  Sorbona,  amico  suo,  suo  antico  precet- 
tore, e di  cui  ambiva  il  suffragio.  Questo  dotto- 
re non  lardò  a confutarlo  con  una  risposta,  nella 
quale  egli  segue  la  partizione  del  discorso  me- 
desimo del  suo  avversario.  Du  Bois  mostra  di 
voler  bandire  dal  pergamo  l'eloquenza  ch'egli 
appella  umana,  e di  non  lasciare  altra  facoltà 
ai  predicatori  che  quclladi semplicemente  espor- 
re la  verità  senza  frammischiarvi  alcun  umano 
artificio.  A questa  parte  del  discorso  di  du  Boia 
oppone  l’ Arnauld  dieci  osservazioni.  La  1.*  di 
esse  racchiude  un  compendio  esatto  e preciso 
della  dottrina  di  S.  Agostino  sull’ eloquenza, che 
trovasi  nel  4*°  I bro  del  suo  Imitato  della  dot- 
trina cristiana;  e nulla  meglio  dimostra  di  que- 
sto compendio  come  du  Bois  e S.  Agostino  sieuo 
fra  loro  in  aperta  contraddizione  intorno  all’elo- 
quenza in  genere  c a quella  del  pergamo  in  ispe- 
cie.  Nella  2.*  osservazione  il  dottore  fa  vedere 
quanto  sia  ragionevole  quello  che  dice  S.  Ago- 
stino intorno  alla  cura  (he  por  debbe  un  uomo 
fornito  di  vera  eloquenza  a rendersi  chiaro 
ed  intelligibile:  egli  rimprovera  il  du  Bois, del- 
l’aver  così  imperfettamente  dichiaralo  qual  sia 
l'eloquenza  da  lui  condannala,  che  difficile  ol- 
tremodo riesce!’ indovinarlo.  Nella  3.*  osserva- 
zione e nelle  seguenti  l' Arnauld  analizza  gli  ar- 
gomenti ai  quali  il  du  Bois  appoggia  il  suo  si- 
stema. Tali  argomenti  sono:  i.°  Che  S.  Paolo 
disse  eli  ei  faceva  professione  di  non  saper  al- 
tro  fuorché  G.  C . e G.  C.  crocifisso  ; e che 
S.  Agostino  si  mostra  fedele  imitatore  di  S.  Paolo 
nell'esercizio  delsuo  ministero.  2.*  Che  lostesso 
apostolo  dice  in  più  luoghi  : non  esser  egli  ve- 
nuto coi  sublimi  discorsi  di  un  ’ eloquenza 
umana , ere.  3.*  Ch'egli  è un  allontanarsi  dalle 
regole  prefisse  da  questo  apostolo,  il  rinunziare, 
coinè  fa  la  maggior  parte  de' moderni  predica- 
tori, alla  semplicità  della  quale  egli  porse  l'e- 
sempio. 4-*  Che  non  si  trova  nei  loro  sermoni 
quella  follia  di  predicazione  alla  quale  per  di- 
vina volontà  si  attacca  la  salvezza  degli  uomi- 
ni ; ma  all’incontro  vi  domina  quella  sapienza 
de" savi, che  Dio  protestò  volere  confusa.  5. “Che 
un  D.o  geloso  della  sua  gloria  non  potreb- 
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be  secondare  coll' interini  virtù  «Iella  sun  grazia 
codesti  sforzi  dell* arte  oratoria  , nè  operar  con 
lali  mezzi  la  conversione  delle  anime.  6.°  Che 
il  Vangelo  olire  in  egual  tempo  le  verità  che  i 
predicatori  debhouo  annunziare,  e la  maniera  di 
annunziarle,  e che  non  è lecito  deviare  nè  da 
questa,  nè  da  quelle.  — Arnatild  risponde: 
i .°Che  le  parole  ili  S.  Paolo:  fofo  professione  di 
non  sapere  altro  fuorché  G.  C.  crocifisso , si 
riferiscono  bensì  al  subbicllo,  ma  non  alla  ma- 
niera della  predicazione.  2.°  Che  allorquando 
S.  Paolo  disse,  favellando  ai  Corinti , che  nel 
predicar  loro  il  Vangelo,  egli  non  aveva  ado- 
perati i sublimi  discorsi  della  sapienza  e dell'e- 
loquenza umana,  lo  disse  perchè  aveva  sensi- 
h'imentc  dimostrato  quello  che  asseriva  , me- 
diante 1*  elFusione  dello  Spirito  Santo  e coi  mi- 
racoli , e avea  credulo  ciò  necessario  allineile 
fosse  manifesto  che  la  fede  avea  per  fondamento 
non  già  la  sapienza  e l'eloquenza  degli  uomini, 
ma  il  potere  dell’ Altissimo  : che  non  si  ha  dif- 
ficoltà ad  ammettere  clic  inutile  divenga  l'elo- 
quenza , ove  si  possa  far  evidente  la  verità  di 
quello  t hè  si  predica  col  mezzo  di  prodigiose 
guarigioni  o d Altre  sensibili  dimostrazioni  ; ma 
che  ciò  non  essendo  concesso  ai  predicatori 
d oggidì,  è loro  principale  ufficio  il  persuadere 
ai  cristiani  di  vivere  secondo  i dettami  della  Te- 
de ; lo  che  ha  fallo  dire  a S.  Agostino  die  i 
predicatori  non  dovevano  trascurare  i sussidi 
che  trar  potevano  dall'umana  eloquenza.  3.°  Che 
nulla  è più  falso  dell’asserz  one  dell' accademico, 
che,  cioè,  i predicatori  i quali  non  fanno  uso 
dell’ eloquenza , seguano  le  regole  da  S.  Paola 
stabilite,  e che  colora  invece  i quali  se  ne  pre- 
valgono, apertamente  si  Allontanino  da  esse , 
che  la  buona  eloquenza  è il  mezzo  più  alto  a 
convincere, c che  allorquando  un  oratore  si  pre- 
fìgge d'istruire  i suoi  uditori  in  una  verità  dici 
suppone  essere  imperfettamente  da  essi  cono- 
sciuta, dee  colla  massima  chiarezza  indicarla  e 
con  ogni  sorta  di  prove  dimostrarla,  e questo  è 
in  parte  ufficio  dell'eloquenza.  Il  sig.  Arnatild 
fa  manifesto  nelle  altre  sue  osservazioni,  chegli 
argomenti  addotti  dal  suo  avversario  o nulla  pro- 
vano, o provano,  ed  è cosa  assorda,  che  ad  un 
predicatore  evangelico  corre  I*  obbligo  di  non 
riuscire  eloquente.  Del  resto  ei  pure  condanna 
quelle  antitesi,  quelle  perpetue  metafore,  quei 
bisticci  che  il  du  Pois  con  tanta  vivezza  rim- 
proverava ai  predicatori  de* suoi  giorni  ; osserva 
però  I"  Arnatild,  che  simili  difetti  si  notano  sol- 
tanto in  quelli  che  non  hanno  corredo  di  vera 
eloquenza;  e l'argomentar  daessi  contro  la  buo- 
na eloquenza  della  quale  unicamente  è dis  orso, 
c lo  stesso  che  pretendere  che  non  occorra  stu- 
diarsi di  ben  ragionare  nella  predicazione,  c di 
allegar  dimostrazioni  convincenti  di  quello  che 
si  asserisce,  pel  molivo  che  S.  Paolo  dice  , che 
nel  predicare  ni  Corinti  non  aveva  adoperati  i 
mezzi  di  persuasione  suggeriti  dall'umana  sa- 
pienza, ma  gli  cifelti  sensibili  dello  spirito  e 


della  virtù  divina.  Dopo  di  aver  P Amatili  po- 
sto in  evidenza  nella  i .*  parte  della  sua  confu- 
tazione I*  uso  riprovevole  che  il  du  Boia  fece  di 
vari  passi  della  Scrittura  da  lui  citati,  e le  false 
conseguenze  che  ne  dedusse,  combatte  nella  2.a 
quelle  che  il  suo  avversario  chiama  prove  della 
ragione,  e gli  fa  vedere  come  ei  sia  non  men 
cattivo  filosofo  che  fallace  ragionatore.  Final- 
mente, atteso  che  il  du  Boia  nella  3.*  parte  del 
suo  discorso  dichiara  essere  stala  sua  mente  di 
bandire  soltanto  dal  pergamo  la  cattiva  e non 
la  buona  eloquenza,  l'Arnauld  gli  d mostra,  che, 
siccome  egli  non  ha  alcun'  idea  distinta  nè  dcl- 
f una  nè  dell'altra,  così  non  si  accorge  come  la 
sua  censura,  i suoi  argomenti , le  sue  invettive 
si  riversino  più  spesso  sulla  buona  che  non  sulla 
cattiva  eloquenza.  Questa  confutazione  di  Ar- 
naull  fulminò , al  dire  dell' ahb.  Olive! , il  no- 
vello sistema  di  du  B »i$.  La  morte  sottrasse  que- 
st* ultimo  al  dolore  di  vedersi  contraddetto,  o 
direm  piuttosto  annichilalo  dal  suo  maestro.  Lo 
stesso  giudizio  recarono  dell'opera  sua  molti  al- 
tri distinti  scrittori  francesi.  Nicole  dopo  di  aver 
lette  le  osservazioni  dell’  Arnauld  , scrisse  a co- 
lui che  gliele  aveva  comunicate:  « lo  non  so  ve- 
« ramente  quello  che  ve  ne  debba  dire,  non  già 
« perchè  sia  in  me  difetto  di  pensieri,  ma  piut- 
c tosto  per  soverchia  abbondanza  di  essi.  Un 
« uomo  di  spirito  disse  facetamente  che  se  •!  sig. 
« du  Bois  non  fosse  già  morto,  ne  morrebbe.  R 
« per  confessare  a voi  la  verità,  io  son  d'avviso 
c che  in  questa  facezia  non  entri  iperbole  di 
« sorla,  supposto,  come  ne  fui  assicurato  , che 
« il  du  Bois  patisse  di  estrema  sensibilità,  lui* 
< perocché  a dirla  convella  è,  questo  scritto 
a riesce  a persuadere  con  validissimi  argomenti 
« che  la  prefazione  considerata  dal  signor  da 
« Bois  siccome  il  suo  capo  lavoro,  altro  non  sia 
a fuorché  un’opera  impertinente.  Nessuno  ha 
f mai  dato  nel  segno , dice  il  sig.  Gibert  par- 
c laudo  dell' Arnauld  e del  sig.  du  Buia,  se  il 
« celebre  dottore  non  ti  ha  colpito  in  guest' oc- 
« casione  \ e se  t acca  lemico  non  è fuor  di 
« strada,  non  vi  fu  mai  al  mondo  alcun  J or • 
« vinto.  Si  poteva  rivolgere  contro  luì  stesso 
t P cscmp:o  dogli  apostoli  e dei  Padri  , dice 
« I’  autore  delle  Controversie  letterarie , t.  2, 
« pag.  20  e segg.  Andrebbe  di  gran  lunga 
« errato  chi  dicesse  che  la  loro  eloquenza  ntil- 
« 1’  altro  ci  offre  che  una  semplicità  maestosa, 
« e eh’  eglino  ci  abbiano  posta  sempre  sott*  oc- 
« chio  la  verità  senz  ornamenti  e senz*  artificio. 
« S.  Paolo  medesimo,  allorché  sfolgora  I'  urna- 
c na  ragione  in  mezzo  dell*  areopago,  metto  in 
c azione  le  più  valide  molle  dell*  eloquenza.  E 
a quanto  è ai  Padri,  non  è forse  ch’ossi  la  ado- 
« perassero  del  pari  ? Qual  prof«*n  lilà  di  crite- 
n rio,  quale  rapidità  di  concetti,  qual  sublimi- 
a là,  purezza,  venustà,  evidenza  di  stile  non  si 
« ravvisa  nel  grande  S.  Basilio  che  Erasmo  non 
« dubitò  di  preferire  a Demoslene  ? Quale  dui- 
« cezza,  qual  pompa,  quale  aggiustatezza,  qual 
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* incantesimo  in  S.  Giovanni  Crisostomo  che  < lo  ai  popoli,  doveva  attrarre  a sè  ogni  cosa, 

« può  essere  paragonalo  per  lo  meno  ad  boera-  * ma  per  sola  virtù  della  croce.  I filosofi  aveano 
« le!  Quai  lampi  di  vigoria  e di  splendore,  qua-  « argomentato  sema  che  riuscissero  a convcrti- 
« le  s orrevole  e pura  locuzione  in  S.  Girola*  « re  gli  «omini  e a convertire  sè  stessi.  Gli 
v mo  ! guanti  fiori,  quanti  ornamenti,  quanta  « Ebrei  erano  depositari  di  una  legge  che  ad 
« unzione  in  S.  Bernardo  ! Gli  antichi  oratori  « essi  rivelava  i loro  mali,  ma  non  sommini- 
« sacri  fecero,  pressoché  tulli,  uso  grandissimo  « strava  il  rimedio  per  gnarirli.  Tulle  le  terrene 
« del  loro  ingegno.  Essi  approfittarono  delle  do-  * cose  portavano  il  marchio  dei  traviamento  e 
« ti  loro  naturali,  e degli  ammaestramenti  che  t della  corruzione.  Viene  G.  C.  colla  sua  cro- 
v aveano  bevuti  dai  sommi  conoscitori  dell'  ar-  « ce  ....  ad  impor  silenzio  alla  nostra  vana  e 
c te.  Nessuno  di  questi  ommise  di  persuader  c presuntuosa  ragione:  egli  non  argomenta  co- 
e gli  animi,  d'infiammar  i cuori,  di  trionfare  c me  i filosofi,  ma  decide  autorevolmente  coi 
« delle  passioni.  La  loro  eloquenza,  ben  lungi  c suoi  miracoli  e colla  sua  grazia  ; mostra  co- 

< dall' esser  semplice  ed  uniforme,  ricevette  « m’  ei  fi  a ad  ogni  cosa  di  quaggiù  superiore 

« sempre  f impronta  del  loro  diverso  carattere  « per  confondere  la  fallace  sapienza  degli  uomi- 
« personale , delle  generali  costumanze , dello  « ni  ; e loro  oppone  la  follia  e lo  scandalo  della 
« spirito  dominante  del  secolo.  S'  eglino  han  « sua  croce,  vale  a dire  V esempio  delle  sue  pro- 
« posta  nelle  orazioni  loro  maggior  copia  di  < fondo  umiliazioni.  Ciò  che  il  mondo  giudica 
« naturalezza  e di  semplicità,  ciò  avvenne  per*  « follia,  ciò  che  maggiormente  lo  scandalezza,  è 
t che  essendo  il  secolo  in  coi  vissero  meno  s*-ht-  « apparito  ciò  che  dee  ricondurlo  a Dio.  L'uomo 
« fìltoso  del  nostro  intorno  alle  convenienze  , « ha  bisogno  d’ esser  guarito  del  suo  orgoglio, 

« non  ebbero  l'ostacolo  di  soverchi  risguardi  « del  amorsuo  pei  maleriali  oggetii. Iddio  si  vale 
k’  nella  dipintura  de’  vizi.  Ma  oggidì  che  si  ve  « di  questo  mezzo  per  risanarlo  : esso  gli  mostra 

« de  il  libertinaggio  associarsi  ad  un  simulacro  « il  Figlino!  suo  crocifisso.  I suoi  apostoli  prò J i - 
« di  decenza,  oggidì  che  il  vizio  si  è fatto  inge*  « cano  la  sua  legge,caraminnndo8uTortneda  lui 
« gnoso,  fu  mestieri,  come  osservò  un  uomo  di  c segnate. Non  ricorrono  essi  ad  alcunospedien- 
« mente  assennata,  pareggiarlo  in  ciò  per  com-  « te  umano,  non  alla  filosofìa,  nè  alfeloquenza, 
i batterlo,  adoperare  i sussidi  dell'eloquenza  « nèalla  politica,  nò  alle  ricchezze,  nè  all'autorità. 

« per  renderlo  abbominevole  , convincere  gli  « Iddio  geloso  dell'opera  sua  non  vuol  esser  de- 
li animi  e penetrar  ne’  cuori  , con  que’ movi-  * bifore  del  felice  esito  di  lei,  Tuorchè  a sè  stesso. 

« menti  sublimi  che  li  scuotono  od  indirizzano  < Egli  trascese  tutto  che  v'ha  di  lia<co,respin- 
« al  bene  e alla  virtù.  Gli  è il  vero  che  di  fre-  « ge  tutto  che  v'ha  di  valido,  per  rendere  più 

« q nenie  si  portano  le  cose  tropp  oltre.  Si  cor-  k manifesta  e sensibile  la  sua  potenza.  Egli  lra« 

« re  puerilmente  in  cerca  di  fioretti  e d'  imma-  * ogni  cosa  dal  nulla, così  per  convertire  il  mou- 
« gini  spiritose  ; non  si  distinguono  com’  è do-  « do,  come  per  crearlo.  Per  tal  modo  quest'  opc- 

i vere  le  persone  dinanzi  alle  quali  si  parla,  e « ra  dee  portare  in  sè  il  divin  carattere  ili  non 

« si  fanno  talvolta  indecentissime  dipinture.  ì « essere  fondala  su  cosa  veruna  che  meriti  stima 
Se  du  Bois  si  fosse  accontentalo  di  censurar  que-  c secondo  la  carne.  Sarebbesi  indebolita  e resa 
sii  difetti,  e tutti  gli  altri  che,  troppo  spesso,  < vuota,  ni  dir  di  S.  Paolo,  la  virtù  miracolosa 
riescono  ad  insinuarsi  nell'eloquenza  del  per-  c della  croce,  se  si  fosse  appoggiata  la  predi ca- 
gamo,  sarebbesi  meritali  gli  encomi  dei  dotti  ; « zione  del  Vangelo  ai  sussidi  della  natura.  Era 

ma  coll’  aver  confusa  la  falsa  e la  buona  elo-  c mestieri  che  il  Vangelo,  senza  umani  appara- 
quenza , colf  aver  posto  Mossoci  e Bourdaloue  c ti,  si  aprisse  da  sè  la  via de'euori  e insegnasse 
nella  classe  dei  Colm  c dei  Cassaigne,  egli  si  è « al  mondo  con  fjuosto  prodigio  la  sua  divina 
fatta  bandir  addosso  la  croce  da  tulli.  Noi  chili-  « origine.  Ecco  I umana  sapienza  confusaecon- 
deremo  questo  articolo  con  un  passo  di  un  mae-  « dannata.  Che  cosa  vuoisi  conchiudere  da  ciò? 
slro  sommo,  che  serve  a dar  lume  a questa  ma-  « Che  la  conversione  dei  popoli  e V «istituzione 
feria,  a fornire  una  giusta  idea  della  predica-  « della  Chiesa  non  è dovuta  alle  argomentazioni 
zione  degli  apostoli  e a persuadere  come  non  < e ai  discorsi  convincenti  degli  uomini.  Non  c 
sia  concesso  agli  odierni  predicatori  il  far  nso  « già  che  nella  maggior  parte  di  quelli  che  au- 
delln  maniera  di  predicare  eh’ essi  adoperarono.  • ounziarono  Gesù  Cristo  fosse  difetto  di  sapere 
« S.  Paolo,  dice  Alons.  di  Fénélon  ne  suoi  Dia-  c e d'eloquenza;  ma  essi  non  confidarono  punto 

< log.  sur  l’ ctoyuencc,  etc.  (pag.  88  e go,)  « in  questo  sapere  e in  questa  eloquenza  ; ma 
« S.  Paolo  argomentò;  S.  Paolo  convinse  : egli  u essi  non  la  desiderarono  per  imprimere  eflìca- 
« era  dunoue  in  sostanza  eccellente  filosofo  ed  « eia  alle  loro  parole.  Tutto  ebbe  per  fonda* 
« oratore.  Ala  la  sua  predicazione,  com’egli  stes-  c mento,  come  osservò  S.  Paolo,  non  già  iper- 
c so  lo  dice,  non  aveva  per  fondamento  nè  il  ra-  « suasivi  discorsi  dell'umana  filosofia,  ma  gli 
« ziocinio,  nè  la  persuasione  umana.  Era  essa  « effetti  dello  spirito  e della  virtù  dell’  Allissi- 
c nn  ministero  la  cui  possanza  veniva  dall’alto.  « mo;  vale  a dire,  i miracoli  c^e  colpivano  la 
o La  conversione  del  mondo  intero  doveva  es-  « vista  e l’opera  interna  della  grazia.  » Il  dotto 
« sere,  secondo  le  profezie,  il  gran  miracolo  del  prelato  dichiara  in  appresso  in  che  consista  l*  e- 
t cristianesimo. . . . G.  C.  crocifisso,  annnnzia-  loquenza  della  Scrittura  , e dimostra  come  di 
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questa  debbano  valersi  i predicatori,  n Hanno 
k essi  necessità  di  apparecchiarsi c di  riempiersi 
k della  dottrina  e dello  spirilo  della  Scrittura  , 
« per  comporre  le  loro  orazioni,  » V.  il  P.  Ni- 
céron,  Meni,  dcs  hotnm.  illustr.  t.  i fi.  pagi- 
na 1 65  e segg.  Abb.Olivet.  Conlin.de  i li ist.de 
r académie francaise, pag.  206  e segg.  Cibori, 
Jugemens  dee  navone,  t.  8,  p.  2,  pag.  4^6 
e segg.  Nicole,  lett.  92,  ediz.  ai  Parigi,  apud 
Gnu  gel.  Bibliolh.  frane.  t.  2,  pag.  202.  Cliauf- 
fep:c,  Dici . bùi  or.  et  crii.  t.  2,  pag.  369  e 

BOIS  (Gherardo  du),  nativo  d’0rléan9.  En- 
trò egli  in  assai  tenera  età  nella  congregazione 
dell'oratorio,  e si  dedicò  in  ispecinl  maniera 
allo  studio  della  storia.  Egli  è autore  dell'ultimo 
voi.  della  Stura  ecclesiastica  del  P.  Le  Coin  le 
stairp.  nel  i683,  e di  una  prefazione  alla  11. e- 
desirna  che  contiene  la  vita  del  P.  Le  Cointe. 
Al.de  Ha  ri  ai  arciv.di  Parigi  trascelsc  il  P.du  Bois 
n scrivere  la  Storia  della  chiesa  di  Parigi,  e 
questi  nc  pubblicò  nell'an.  1G90  il  i.w  voi.  in 
fot.  che  arriva  fino  all*  an.  1 108.  Trovasi  quivi 
frammischiala  alla  Storia  ecclesiastica  la  profa- 
na. Secondo  lui  la  religione  cristiana  non  pene- 
trò nelle  Gailie  se  non  se  al  tempo  in  cui  Potino 
insidili  la  chiesa  di  Lione.  Egli  concorda  cogli 
altri  dotti  e colla  testimonianza  di  Gregario  du 
Tours  nel  dire  che  S.  Dionigi  venne  a Parigi 
durante  P impero  di  Dodo,  e fu  martirizzato 
nella  persecuzione  suscitatasi  contro  i cristiani 
sullo  quell’ imperatore.  Trovasi  nella  sua  opera 
riferito  tutto  q iel!o  che  fu  scritto  intorno  al 
luogo  e all'epoca  precisa  del  martirio  di  S.  Dio- 
nigi; su  di  che  havvi  molla  incerlezza.il  2.0  vo- 
lume, clic  il  P.  du  Bois  uvea  lasrinto  imper- 
fettissimo, non  usci  in  luce  che  nell'an.  1710 
per  cara  del  P.  Desmoidi  e del  P.  De  la  Ripe, 
entrambi  dell’ Oratorio.  Questo  volume  si  chiude 
coti* un.  1 3f>4.  H P.  du  Bois  mori  in  Parigi  il 
i.°  luglio  dell'an.  1696,  76. 0 del  viver  suo. 
Dupin,  XVII  sec.,  pari.  4-  Nicéron,  Mèm  t.  5. 

DOIS  (Filippo  du),  nato  in  Chouain,  villag- 
gio posto  nella  diocesi  di  Bnyeux,  verso  Fan. 

1 6 3 6 , fu  dottore  della  Sorbona,  chierico  della 
reai  cappella  e rettore  del  collegio  di  Maitre* 
C»«rvais  in  Parigi.  Ebbe  altresi  per  molti  anni 
la  custodia  della  biblioteca  di  mons.  Le  Tellier, 
arci?,  di  Beiins,  e nel  ifitj3  ne  pubblicò  il  cata- 
logo in  foglio  col  litoio  di  liiòfiut/ieca  Tel  Uria - 
va.  che  alcuni  attribuirono  al  sig.  Glement 
bibliotecario  del  re.  Questo  catalogo  c ricerca- 
tissimo. Nell’ao.  >677  Filippo  du  Bois  contribuì 
grandemente  all'edizione  delle  opere  teologiche 
in  foglio  del  gesuita  Ma'donat.  Egli  ne  compose, 
eziandio,  sotto  il  nome  d -llo  stampatore  Pralard, 
1*  epistola  dedicatoria  indirizzala  all’  arciv.  di 
Re  ms,  nella  (judo s’ingegna  di  purgar  l'autore 
dalle  accuse  mossegli  contro  dai  teologi  di  Pari- 
gi. Lo  stesso  ei  fece  nella  prefazione,  la  quale 
dei  pari  che  l'epistola  dedicatoria  manca  in  pa- 
ree. Ìjì  esemplari.  Filippo  du  Bois  mori  canonico 


di  S.  Èliennc-des-Crès  in  Parigi  il  giorno  17 
febb.  1703,  nell'età  di  67  anni.  Iluet,  Origin . 
de  Coen.  pag.  4 10.  Niceron,  Mèm.  t.  ifi. 

BOIS  (Nicoli  du),  nato  a Marche  nella  pro- 
vincia di  Lussemburgo,  professore  di  sacra  Scrit- 
tura e presidente  del  collegio  reale  di  Lovanio, 
si  acquistò  fama  con  varie  opere  scritte  contro  i 
difensori  di  Ginnsenio.  Mori  nell’an.  ifiqfi. 

BOIS- ACORI,  Bosctts-  Alberici^  abbati  in  del- 
l’ordine de*  cisterciensi  posto  sulla  Turrena,  Ire 
leghe  distante  dall’  isola  Ibmchard,  diocesi  di 
Tours.  Fu  da  principio  fondala  col  (itolo  di  prio- 
rato, da  Briscio  di  Cheille,  ed  eretta  dappoi  ia 
abbadia  Fan.  ri 38. 

BOIS-OE-LI-PIERRE  (Luigia  Maria  de  Lac- 
fehnat  du),  nata  nel  castello  di  Courteilles  in 
Normandia,  presso  Verneuil,  Pan.  1 663,  fu  al- 
levala nella  religione  riformata,  elio  poscia  abiu- 
rò in  un  colla  sua  famiglia.  Essendole  stato  uc- 
c so  il  marito  nella  battaglia  di  Malplaquet,  essa 
consacrò  il  rimanente  de*  suoi  giorni  alla  divo- 
zione e alle  lettere.  Àvcn  disposizione  alla  poe- 
sia, ed  era  versata  eziandio  nella  storia,  e a lei 
siatn  debitori  di  utili  ricerche  intorno  a quella 
della  sua  patria.  Lasciò  le  seguenti  opere  : ///- 
itoire  du  monastèro  de  la  Chaise-Dfeu.  — 
I/isloire  de  la  maison  de  /*  Aigle  : quest’  ultima 
però  le  è contestati,  e viene  attribuita  a Luigi 
d’Apròs  curato  di  S.  Martin-de-F  A»gle.  Mori 
questa  pia  dama  nel  giorno  i4  seti.  i-j3o. 

**  BOlSf.EUN  (Giovanni  di  Dio  Baimondo, 
cardinale  di  ),  uscito  da  illustre  famiglia  della 
Brettagna,  nacque  in  Henne*  il  giorno  27  febb. 
dell'an.  1732.  Dotalo  dalla  natura  di  felicissime 
disposizioni,  c di  una  facilità  somma  d'appren- 
dere, si  distinse  egli  in  singolar  modo  nel  corso 
de’  suoi  primi  studi,  nè  meno  brillante  fu  Y esito 
di  quelli  che  richiedeva  la  condizione  ecclesia- 
stica alla  quale  si  era  dedicato.  Prima  ch’egli 
avesse  fatto  in  quella  un  passo  irrevocabile,  il 
fratello  maggiore  di  lui  fu  u ciso  nella  battaglia 
di  S. -Caste.  Per  effetto  di  questa  morte  i privi- 
legi inerenti  al  diritto  di  primogenitura  veniva- 
no a devolversi  all'abh.  di  Boisgelìn,  e gli  assi- 
curavano tali  distinzioni  nella  società,  alle  quali 
ei  non  avrebbe  potuto  per  P addietro  aspirare. 
Questa  circostanza  non  lo  sviò  menomamente 
dalla  sua  vocazione  ; cedette  egli  ad  un  fratello 
più  giovine  i suoi  d ritti,  e ricevè  gli  ordini  sa- 
cri. Fatto  sacerdote,  fu  nominato  gran  vicario 
di  Ponloise  e vesc.  di  Lavaur  nell’an.  ryfij.  I 
suoi  talenti,  e la  sua  perizia  nel  maneggio  degli 
alfiri,  brillar  dovevano  sopra  un  più  esteso  tea- 
tro. Nell’an.  1771  fu  egli  nominalo  arciv.  di 
Aix,  alla  qual  dignità  quella  s’aggiugneva  di 
presidente  degli  stati  di  Provenza.  Segnalò  egli 
la  sua  amministrazione  coll’ aprire  un  canale  a 
cui  fu  imposto  il  suo  nome,  e coll’ istituire  una 
casi  d'educazione  per  le  fanciulle  povere  in 
Lamhesc,  ed  altri  utili  stabilimenti,  ommctleudo 
di  pirlare  di  un  punte  costruito  per  ordine  sut) 
ia  Lavaur.  * La  saviezza  e la  generosità  di 
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f iTjons.  di  Doisgelin,  dice  il  sig.  Ratissel  in  una 
c relazione  slorica,  salvarono  nH'iocomim  iar 
« della  rivoluzione  la  città  d’ Aix  da  gravissimi 
« disastri.  In  un  momento  di  carestia,  ormisi 
« posti  a sacco  i pubblici  granai  ; il  popolo  nel- 
« l'impeto  del  furore  era  giunto  a tale  da  impe- 
ti dire  gli  approvvigionamenti,  allorché  l’arci- 
i vescovo  si  presentò  per  calmare  il  tomulto, 
a e pose  in  mano  delle  autorità  municipali 
c ioo,  ooo  franchi,  perchè  servissero  a fare 
c incetta  di  grani.  » Il  male  fu  per  tal  guisa 
troncalo  nella  radice,  e un'istruzione  pastorale 
che  in  appresso  l'arcivescovo  pubblicò,  valse  ad 
illuminare  il  popolo  intorno  a*  suoi  doveri  e ni 
suoi  interessi  e ad  impedire  una  recidiva.  La 
voce  della  pietà  e della  religione  ottenne  quello 
che  non  avenno  potuto  le  umane  leggi  : il  po- 
polo obbedì  ai  suggerimenti  de  suoi  pastori,  c 
radunatosi  in  folla  nella  metropoli,  espresse  in 
modo  commoventissimo  la  propria  riconoscenza 
verso  il  prelato  che  s’adoperava  con  tanta  elli- 
cacit»  a mitigare  le  sue  calamità.  L’arciv.  d’ Aix 
fu  deputato  agli  stati  generali,  e votò  in  favore 
del  re:  suggerì  egli  quegli  spedienti  che  gli 
parvero  opportuni  ad  estinguere  il  debito  pubbli- 
co, difese  le  sostanze  del  clero,  e provò  essere 
del  pari  interesse  del  governo  c del  popolo  il 
lasciarle  intatte.  Nel  giorno  i3  die.  1789  fu  egli 
eletto  presidente  di  quel  consesso.  Apertamente 
si  oppose  alla  costituzione  civile  del  clero,  e fece 
manifesta  in  un  suo  scritto  la  contraddizione 
die  v’era  fra  questo  ordinamento  e i principi 
della  chiesa  cattolica.  Forzalo  ad  emigrare  per 
aver  ricusato  di  prestare  il  giuramento  imposto 
al  clero  dal  governo  di  que*  tempi,  mons.di  llois- 
elin  si  rifugiò  in  Inghilterra,  ove  soggiornò 
no  all’an.  1801.  Richiesto  dal  pontefice  di  ras- 
segnare la  sua  dignità  arcivescovile, egli  vi  aderì 
di  buon  grado,  e ritornò  in  Francia  neli'an.  iSoi. 
A questo  prelato  fu  commesso  I incarico  di  pro- 
nunziare nel  tempio  di  Mostra  Signora  il  discorso 

f»cr  la  cerimonia  del  ristabilimento  del  cu'to. 
*oco  dopo  venn' egli  assunto  all'arcivescovado 
di  Tours,  c quasi  in  egual  tempo  gli  fu  inviato 
il  cappello  cardinalizio.  Morì  nel  i8o4  all'età 
di  72  anni.  Egli  è autore  delle  seguenti  opere: 
i.°  Le  orazioni  funebri,  cioè,  quella  del  Delfino 
figlio  di  Luigi  XV  (non  uscita  alle  stampe); 
quella  di  Stanislao, re  di  Polonia,  1769, in  8.*;e 
della  Delfina,  17(19,  *n  2.*  Exposition  des 
principes  des  éo&gues  de  C assemblee  sur  la 
constitution  civile  dtt  clergè , opera  scritta  con 
molla  cautela  e moderazione.  3."  Le  P sai  miste , 
ossia  traduzione  poetica  dei  salmi, preceduta  da 
un  discorso  intorno  alla  poesia  sacra  ; Londra, 
1799.  Il  profitto  della  vendita  di  quest'opera  Tu 
dall'  autore  destinato  a soccorrere  alcune  fami- 
glie di  emigrati.  4-°  Discours  prononcée  à la 
prestati m de  serment  des  archevèjties  et  évo- 


qttrs,  1802,  in  4-'*  3."  Ojservations  sur  Monte * 
sijuieu  (che  rimasero  mss).  G.°  Gli  è attribuita  la 
traduzione  in  versi  delle  Geoidi  di  Ovidio,  senza 
nome  dell’  autore,  1786,  in  8.*  L’abb.  Garnier, 
(storiografo  di  Francia,  fu  l’editore  di  quest’o- 
pera della  quale  non  vennero  falle  che  dodici 
copie  (i).  Quest’opera,  che  non  è tenuta  come 
cortamente  sua,  è forse  lavoro  della  sua  giovi- 
nezza.Il  card,  di  Versailles  pronunciò  l'orazione 
funebre  del  card,  di  Boìsgeìin  il  giorno  12  seti, 
dell  au.  iSo4-  Il  sig.  di  Uausset,  eh' era  stalo 
gran  vicario  del  sullo  Iato  cardinale,  oe  pub- 
blicò una  relazione  storica. 

BOISGROLIND,  Brolium-G rolandì , abbnJia 
del  foni  ine  de’ cisterciensi,  nella  diocesi  di  Lucon, 
Basso- Poitou,  distante  dodici  leghe  dalla  Hoc- 
celta  e sei  da  Sables  d’Olonne,  era  figliale  di 
Mourcillcs,  e fu  eretta  nell’  au.  1109  da  Ente- 
rico di  Iteuil , signore  di  Poyrout.  L’nbbadia 
di  Bosgrolnnd  segu  va  dapprima  la  regola  di  San 
Benedetto,  ma  in  appresso,  all1  incominciare  del 
XIII  sec.,  abbracciò  quella  di  S.  Bernardo,  sotto 
labb. Botberto e al  tempo  di  Maurizio  vesc.di  Poi- 
tiers.  I monaci  cisterciensi  riformali,  che  si  erano 
stabiliti  in  essa,  no  avenno  riedificata  la  chiesa 
e il  convento.  Gali,  christ.  t.  2,  i4^7,  nuov. 
ediz. 

* BOISILIO  (S.  ),  fu  priore  della  badia  di 
Mailros  detta  anche  Melros,  e sembra  nativo  di 
qualche  città  d’ Inghilterra.  Il  venerabile  Beda 
nc  fa  r elogio,  dicendo  ch'era  di  eminente  virtù 
e dotalo  dello  spirito  di  profezia.  Boisilio  si  oc- 
cupò con  multo  zelo  nello  islrnire  i suoi  frati,  ai 
quali  raccomandava  soprattutto  che  amassero 
Dio.  che  reprimessero  ogni  sentimento  di  orgo- 
glio, e clic  staccassero  interamente  il  loro  cuore 
dai  beni  ingannevoli  di  questa  terra,  per  consa- 
crarlo al  Signore.  A questo  esercizio  univa  quello 
della  predicazione,  che  disimpegno  con  ottimo 
successo,  procaccinnd  >si  la  stima  e venerazio- 
ne di  tutti.  Finalmente  giunse  il  tempo  in  cui 
dovea  cogliere  il  premio  delle  sue  fatiche  , e 
morì  nell' an.  66 1.  Le  sue  reliquie  furono  tras- 
portale a Durban  nel  io3o,  e la  sua  festa  è 
segnata  nei  calendari  di  Scozia  a 23  febbraio. 
Moroni.  Diz. 

**  B01SM0!\T  (Nicola  Thtrkl  di),  obb.  di 
Grestain,  priore  commendatario  di  Lihons  in  San- 
terre,  vicario-generale  dc'.la  diocesi  di  Amiens, 
canonico  onorario  della  chiesa  metropolitana  di 
Rouon,  predicatore  ordinario  del  re,  dottore  in 
teologia  della  casa  di  Navnrra,  ecc. , nacque  in 
un  villaggio  presso  Rouen  neli’an.  1716.  Mei 
17JÌ)  fu  egli  Irascello  a saccedere  nell' accade 
mia  francese  a B »yer  vesc.  di  Mirepoix,  e prese 
per  tema  del  discorso  che  pronunziò  quando  fi 
accolto  in  quell’  onorevole  consesso  : La  neces» 
siiti  di  ornare  le  verità  evangeliche.  Il  sermone 
ebe  gli  acquistò  somma  riputazione  fu  quello  che 


(1)  A Mordili  Luigi  XVI  fa  consacrato  a Rcims,  mona,  di  Boisgetin  pronunziò  il  discorso  per  la  cerimonia 
della  sagra;  e fu  por  due  volle  ialerrollo  digli  applausi-  Bcauv.  Vici.  fusi,  pag  291. 
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pronunziò  nell’  an.  1782,  in  un'adunanza  delle 
dame  della  carità.  Già  da  qualche  anno,  varie 
arsone  benefiche  sollecitavano  I istituzione  in 
’arigi  di  un  ospizio  pei  militari  graduali  e per 
gli  ecclesiastici  ammalali  e privi  d' altri  sussidi. 
L’elemosina  raccoltasi  dopo  la  recita  di  quel  ser- 
mone ascese  a i5o,ooo  franchi,  e l’ospzio  fu 
eretto  in  Montrouge.  Boisraont  univa  ai  lulenli 
oratori  anche  i poetici.  Fra  le  sue  opere  si  di- 
stinguono un  panegirico  di  S.  Luigi,  alcune  ora- 
zioni funebri  pel  DeIGno,  per  la  regina,  per  Lui- 
gi XV  e per  r imperatrice  Maria  Teresa.  In  ge- 
nerale egli  era  più  atto  all’  eloquenza  accademic  a 
che  a quella  dei  pergamo,  il  che  si  osservò  fin 
da  che  recitò  il  suo  Discorso  di  ricevimento  al 
l’ Accademia.  La  raccolta  delle  sue  opere,  stam- 
pata in  Parigi  fan.  180 5,  è preceduta  da  alcuui 
cenni  biogralici  intorno  all’  autore,  scritti  dal 
sig.  Àuger.  Mori  l obi»,  di  Uoismont  nel  gior- 
no 19  die.  1786,  nell’ eia  di  circa  71  anno. 
V.  i suddetti  cenni  biogralici  d' Anger.  Beauv. 
Dici.  kist.  png.  293. 

BOISSAflD  ( Gian  Giacomo  ),  nato  in  Besan- 
zone  l an.  1028  c morto  a Metz  il  giorno  3o 
olt.  del  1602,  fu  amantissimo  del  viaggiare  e 
dotto  antiquario.  Le  collezioni  eh'  ci  pubbli»!), 
sono  utilissime  alla  conoscenza  delle  antichità 
remane.  Le  sue  principali  opere  sono  : \.°  De 
mmanae  urbis  iopographia  et  ani  iqu  itale,  4 
voi.  in  fui.  2.0  Theatrum  vitae  humattae , in 
4.“,  opera  divisa  in  quattro  parti  e pubblicata 
dal  r!>97  al  1099.  Comprende  questa  la  vita  di 
88  uomini  illustri,  coi  loro  ritratti  intagliati  in 
rame.  3 ° U 11  trattato  De  divinatione  et  magi- 
cis  praestigiis , stampalo  dopo  la  morte  dell' au- 
tore. Boissnrd  lasciò  ancora  degli  emblemi,  de- 
gli epigrammi  latini,  alcune  elegie  e varie  let- 
tere. Jonnn.  Hallervod,  in  Bibl.  curis.  seti  Sup- 
ptem.  Gesnerian.  Georg.  Malth.  Konigius , in 
Bibl.  vet.  et  nov.  pag.  119. 

BOISSI  (Carlo  Desprezdi),  avvocato  del 

rirlamento  e letterato  , nato  in  Parigi  verso 
an.  1730,  c morto  nel  1787,  pubblicò  un’o- 
pera intitolala  : Lellres  sur  les  spectac/es,  ac- 
compagnate da  un  Catalogne  raisonnè  des 
oeuvr.  éerits  pour  et  conire  les  speclacles , 
4*  ediz.  Parigi,  1777,  2 voi.  in  12.0  Questo  li- 
bro meritò  nH’aulore  che  venisse  ascritto  a molle 
accademie  di  Francia  e d’Italia.  V.  Beauvais, 
Dici.  /tisi.  pag.  293. 

BOISSIÈRE  ( La),  B u .reria , abbadia  dell’ or- 
dine de'  cisterciensi  situata  nella  diocesi  d'  Ali- 
gera. Fra  lig  iale  di  quella  di  Savigny  e fu  isti- 
tuita nell'  an.  1 i3i. 

BOISSIÈRE  ( Giuseppe  de  la  Fontàine  de 
la  ),  prete  dcH'Oialorio,  nato  in  Dieppe  dal  re- 
gio luogoteneute  di  cjiiella  città,  e morto  in  Pa- 
rigi il  18  agosto  17^2  nell’  età  di  circa  84  an- 
ni. Lasciò  una  raccolta  di  sermoni  in  6 voi.  in 
12."  pubblicali  in  Parigi,  1730,  1731.  Questi 
sermoni  meritano  commendaziune  per  la  bellezza 
c vivacità  delle  immagini,  per  la  diiicatezza  c lo 


splendore  de’  concetti,  per  la  ingegnosa  ma  fe- 
dele dipintura  de'  costumi,  per  lo  stile  sentenzio- 
so, per  la  nitida,  scorrevole  ed  elevala  locuzione 
tolta  quasi  per  inleio  dalla  Scrittura.  Bibl  frane . 
t.  2,  pag.  208. 

**  BOISSI  ERE  (Simone  ITervievx  de  la),  prete 
della  diocesi  di  Evreux  nato  a Bernay  nel  1707 
e morto  nellàn.  1777  a Parigi,  scrisse  parecchie 
opere  in  difesa  della  religione-  Le  principali  sono: 
Traile  des  miracles , 1 763 , 2 voi . in  12 .* — Trai- 
le de  i esprit  propilèi ù/tie,  1767. — Défense  dii 
traile  des  miracles,  1769.  — Contraddettone 
du  fiere  ìntilulè : De  la  phi/o&ophie  de  la  nature 
di  Delisle  de  Salles,  1776,  in  1 2. 0 Pubblicò  anco- 
ra nel  1777  ano  scritto  intitolato  : Della  verità 
e de  doveri  che  essa  c impone.  Nel  1 780  si 
pubblicò  un'opera  postuma  di  lui,  o sin  il  Dop- 
pio omaggio  chi  esige  la  verità  rapporto  alfe 
dispute  attuali.  Questi  ultimi  scritti  danno  a 
conoscere  un  uomo  trasportato  dal  partito  ap- 
pellante. List.cron.  degli scritt.  del  sec.  SEI  II 
per  servire  di  SuppL  alle  Memorie  di  Picot. — 
Beauv.  Dici.  hist.  pag.  292.  Feller,  Di  et. 

BOISSIÈRES  ( Giovanni  di),  nativo  del  Moni- 
fermili  nell'Alvernia,  viveva  nel  sec.  XVI.  Ab- 
bialo di  lui  una  storia  delle  crociate  pubblicala 
nel  1 583.  La  Croix-du-Maine,  du  Verdier-Vau- 
pri vns , Bihliol.  frane. 

**  BOISSI  Et  (il  P.  Antonio),  padre  spirituale 
del  gran  collegio  de' gesuiti  di  Lione  nel  XVII 
sec.,  è autore  di  un'opera  intitolata:  Le  suini 
E vangile  de  Jesus  C /triste  ex/Jigué  en  mèdi • 
fations  pour  chague  jour  de  tannèe  lelou  l'or - 
dre  de  f E gli  se,  qui  renferme  les  vèrtice  les 
plus  importantes  et  les  mogens  les  plus  arati - 
tageux  pour  eonduire  loti  te  s sortes  de  persoti- 
nes  à la  perfection  de  lettr  ètat , 6.*  ediz.  ri- 
veduta, emendata  e accresciuta  d una  prefazione 
e della  vita  dell’ autore,  voi.  4 in  J2.°  Journal 
des  savana,  1728.  L’ultima  ediz.  di  quest*  op- 
ra è quella  di  Lione,  1822.  Lo  stile  vi  è sempli- 
ce e talvolta  sublime;  le  riflessioni  sono  piene 
d’unzione.  Egli  compose  anche  il  Chrétien  pré- 
desliné  par  la  dèvotion  à Marie  Mère  de  Dii 
Lione,  1686,  in  8.°  Feller,  Dici.  ed.  di  Henrioo. 

BOISSY  (G10.  Battista  Thiaudière  di  ).  nac- 
que in  Parigi  il  giorno  20  olt.  deU’an.  1666  e 
fu  il  sesto  figlio  di  Pietro  Thiaudière,  il  quale  era 
stalo  segretario  delle  finanze  presso  la  regina 
madre,  Anna  d’Austria.  Perdette  assai  per  tem- 
po il  genitore  ; ma  Claudio  Thiaudière  suo  fra- 
tello primogenito,  che  nell’  età  di  27  anni  era 
segretario  e confidente  del  primo  presidente  di 
Rovion,  si  prese  cura  d’ incamminarlo  nella  car- 
riera degli  stadi.  Compiuta  ch’egli  ebbe  In  ret- 
toria, fu  da  un  suo  zio,  religioso  dell’ordine  di 
S.  Bernardo,  condotto  nell’ abbadia  di  Cercamp 
nell*  Arto»,  della  quale  era  priore,  ed  ivi  tratte- 
nuto per  alcuni  aDni.  Pieno  d'ingegno,  e avido 
per  natura  di  sapere,  il  sig.  di  Borssy  si  sottras- 
se ad  ogni  sorta  di  passatempi  a fine  d'impiegar 
gl’interi  giorni,  e talvolta  eziandio  le  nulli  a Kg- 
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pere,  a compilar  sunti,  a consultare  le  opere  di 
teologia  e di  belle  lettere  , le  quali  più  d’  ogni 
altra  solleticavano  la  sua  curiosità,  ritornalo  a 
Parigi,  ripigliò  egli  il  corso  de'suoi  studile  vi  fe- 
ce così  rapidi  e luminosi  progressi,  e die  prova 
di  sì  castigali  e miti  costumi  che  si  acquistò  l 'amo- 
re e festi tu aii one  generale.  Mons.  di  Soubise,  il 
quale  fu  dappoi  card,  di  Roano , avendo  udito 
far  parula  ai  Roissy,  volle  farne  conoscenza,  e 
alliuò  poscia  alle  sue  cure  l'educazione  del  prin- 
cipe Massimiliano  suo  fratello  e quella  del  prin- 
cipe di  Soubise.  Nell’intervallo  di  tempo  che  s’in- 
terpose  fra  queste  due  incumbenze,  che  l’ abb. 
di  Roissy  adempiè  in  modo  onorevole,  e dopo  la 
fine  di  esse,  il  card,  di  Roano  gli  commise  un 
gran  numero  d’importanti  negozi.  Ecco  le  espres- 
sioni che  adopera  scrivendo  intorno  a ciò  il  sig. 
di  Bèze:  « Egli  ( il  cardinale  ) attesta  con  vera 
« compiacenza  d*  aver  sempre  rinvenuto  nella 
e profondità  delle  sue  cognizioni,  nell'ampiezza 
« della  sua  erudizione  e nella  fedeltà  dulia  sua 
« memoria,  sussidi  pronti  e sicuri  per  tutto  quel- 
li lo  ebe  desiderava.  j>  Aggiunge  a che  sebbene 
c ei  ( il  Roissy  ) fosse  nato  colle  massime  del 
«c  più  compiuto  disinteresse,  e sembrasse  incapa- 
li cc  di  concepire  il  menomo  desiderio  del  pro- 
ti prio  vantaggio,  tuttavia  non  esitava  a perora- 
li re  e ad  insistere  a favore  di  uno  sventurato 
i che  abbisognasse  di  soccorso,  a giovamento 
« delle  lettere,  ad  iucrcmeoto  della  giuria  di  co- 
ti loro  ai  qual»  era  attaccalo.  L’occasione  piò  lu- 
c minosa  che  gli  si  presentò  di  comportarsi  in 
« questo  modo,  e ch’egli  non  si  lasciò  sfuggir 
k di  mano,  sorse  nel  fan.  170J,  allorché  la  fa- 
ti mosa  biblioteca  del  sig.  de  1 hou,  divenuta  in 
« appresso  una  proprietà  del  sig.  presidente  di 
« Ménars.era  sul  punto  di  essere  venduta  e dis- 
» persa  in  contrade  straniere.  L’abb.  di  Bo  ssy 
c se  ne  rammaricò  dapprincipio  siccome  di  una 
« pubblica  calamità,  poscia  rilleltcndo  che  non 
i eravi  personaggio  più  degno  di  raccogliere 
« questo  prezioso  deposito,  del  card,  di  Roano, 
« lo  incitò  con  tanta  vivezza,  che  le  sollecilazio 
« ni  di  lui  prevalsero  alle  difficoltà  di  que'tem- 
t pi....  A lui  vennero  addossati  tulli  g Vinco- 
li modi  della  traslocazionc  c del  collocamento  di 
« una  sì  vasta  biblioteca  ; e non  contento  egli 
« d'aver  conservalo  ai  dotti  della  sua  nazione  un 
c tanto  tesoro  , pose  cura  a renderlo  di  giorno 
« in  giorno  ancor  più  vantaggioso,  sia  coll'or- 
« dittarla  in  modo  che  di  graa  lunga  ne  facili- 
ti lava  fuso,  sia  coll’aggiugnerle  quello  di  che 
1 mancava  per  essere  f una  delle  più  compiute 
« d’Europa.  » L’abb.  di  Roissy  fu  eletto  mem- 
bro dell’accademia  delle  inscrizioni  e belle  let- 
tere. Frequentò  egli  le  adunanze  di  quel  corpo 
insigne,  per  quanto  gliel  consentirono  le  sue  oc- 
cupazioni e i suoi  acciacchi.  Morì  nel  giorno  27 
giugno  dell’an.  1720,  73/ dell’età  sua.  c Le 
« qualità  dominanti  del  suo  carattere  , dice  il 
a sig.  de  Rèze,  erano  una  probità,  un  candore, 
< un  innocenza  poco  comuni,  e da  pregiarsi  au- 


« cor  più  nelle  persone  dotale  al  par  di  lui  di 
< quel  tatto  Gno  c dilicato  che  gli  faceva  discer- 
« ner  tosto  nelle  opere  dell'ingegno  e nelle  pro- 
ti duzioni  dell'arte  lutto  ciò  ch’era  in  esse  di 
« grandioso,  di  bello,  di  vero  , da  quello  che 
« non  oc  avea  fuorché  l’apparenza.  » Due  ope- 
re si  distinguono  fra  le  altre  delfabb.  di  Roissy, 
l una:  Sur  les  expiations  en  usage  chez  lea 
ancie ns ; l’ultra:  Sur  les  sacri  ficea  où  i/s  ini- 
mola ienl  des  vìclimes  humaines.  Per  favellare 
assestatamente,  osserva  fabb.  di  Roissy,  convien 
dire  che  i soli  delitti  meritassero  di  venir  espia- 
ti : tuttavia  si  praticavano  i sacrifizi  espiatori  in 
mille  differenti  circostanze;  e non  si  trova  presso- 
ché veruna  parte  della  vita  degli  antichi  gentili 
così  pubblica  come  privata  la  quale  non  fosse  a 
cosi  falli  sacrifizi  sottoposta.  Sia  che  si  assumesse 
il  comando  di  un  esercito,  sia  che  si  volessero  ce- 
lebrar dei  giuochi  nei  giorni  di  solennità  e nelle 
pubbliche  adunanze,  si  facevano  costantemente 
precedere  le  cerimonie  d'espiazione.  Ove  discen- 
der si  voglia  nei  particolari  delia  vita  domesti- 
ca, si  troverà  che  gli  antichi  scrupolosamente  si 
puriGcavano,  non  solo  per  leggerissimi  falli,  ma 
eziandio  ogniqualvolta  loro  si  appresentavano 
oggetti  ni  quali  una  stolta  superstizione  impri- 
meva il  carattere  di  presagire  sinistri  avveni- 
menti. Ond  e che  le  parole  espiare,  lustrare , 
purgare,  februare,  null  allro  di  frequente  signi- 
Gcavano  fuorché  f esercizio  di  alcune  religiose 
cerimonie  volle  ad  allontanare  qualche  infortu- 
nio che  si  credeva  minacciassero  i segni  celesti, 
0 la  vista  di  qualche  oggetto  di  sinistro  augurio; 
quantunque,  nel  più  stretto  senso,  non  dovesse- 
ro adoperarsi  che  per  dinotare  f espiazione  dei 
delitti.  — Quanto  a ciò  che  si  riferisce  ai  sacri* 
Gzi  ne’quaii  gli  antichi  immolavano  umane  vitti- 
me, l’abb.  di  Roissy  ha  raccolta  un'  infinità  di 
testimonianze  dirette  a provare  f istituzione  di 
questa  sorta  di  sacrifizi,  la  pratica  dei  quali  cra- 
si diffusa  pressoché  in  tutte  le  parti  del  mondo. 
Non  v’ha  scrittore  che  nou  lo  attesti  : Maoetone, 
Sancii  ornatone,  Erodoto  , Pausali  ia  , Giuseppe, 
Filone,  Diodoro  Siculo,  Strabone,  Cicerone,  Giu- 
lio Cesare,  Macrobio,  Plinio,  la  maggior  parte 
dei  poeti  greci  e latini,  e dopo  di  questi  un  buon 
numero  di  Padri  della  Chiesa.  L’nbb.  di  Roissy 
non  si  accontentò  di  stabilire  l'indubitata  esisten- 
za di  così  fatti  sacriGzi,  ma  volle  eziandio  ricer- 
carne r origine,  e non  esita  ( ad  imitazione  di 
parecchi  altri  dotti  ) a riferirla  ad  una  imperfetta 
conoscenza  del  sacriGzio  di  Abramo.  1 Cananei, 
egli  dice,  gli  Amorrei  e gli  altri  popoli  che  abi- 
tavano presso  i luoghi  ne'  quali  aveva  vissuto 
quel  patriarca,  udirono  Ben/  alcun  dubbio  com- 
mendare lo  zelo  e la  fermezza  di  quel  saol’  uo- 
mo, il  quale  per  ubbidire  a Dio  non  die’retta  un 
solo  istante  ai  sentimenti  di  tenerezza  che  pro- 
var dovea  per  l'unico  suo  figliuolo.  Ebbero  es- 
si qualche  sentore  delle  ricompense  che  Dio 
promise  alla  sua  fedeltà,  e stimarono  che  f imi- 
tazione di  un  ulto  così  eroico  , chiamerebbe 
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sa  di  loro  le  celesti  benedizioni.  Ignoravano  co- 
storo come  il  Signore  soddisfatto  dell' obbedienza 
di  Abramo,  sostituito  avesse  un  ariete  all' umana 
vittima  ; oppure  credettero  di  far  un  allo  supc- 
riore in  merito  a quello  del  patriarca  immolando 
realmente  i loro  figli.  Altri  dotti,  e fra  questi  il 
rav.  MarshamfCauo/i  aegypt.  saec.V.  pan-77)» 
i macinarono  che  se  Dio  chiese  ad  Àbramo  il  sa- 
griti/io del  figli  noi  suo,  il  fece  per  ottenere  da  quel 
patriarca  la  stessa  prova  d‘  obbedienza  che  i pa- 
gani, e soprattutto  i Fenici  porgevano  alle  loro 
divinità  ; e pretesero  che  l' immolazione  di  umane 
vittime  risalisse  a tempi  assai  più  remoti  di  quelli 
ne’ quali  visse  Àbramo.  Ma  siffatta  opinione  fu 
validamente  confutala  da  parecchi  dotti,  ed  io 
ispecie  da  Witsio  (a Egyptiaca , I.  3,  c.  7)  ove 
si  trovano  tulle  le  dilucidazioni  che  si  possono 
desiderare  in  questa  materia.  — Il  sig.  Morin, 
altro  accademico,  impugnò  la  realtà  dei  sngri- 
Czi  di  vittime  umane,  e per  dare  fondamento  alla 
sua  opinione, o meglio  diremo, al  suo  paradosso, 
fa  ogni  sforzo  per  distruggere  0 affievolire  quel 
numero  infinito  di  testimonianze  clic  stabiliscono 
la  realtà  di  codesti  sagrifizi.  Ma:  i.°  egli  è im- 
possibile che  una  folla  di  storici  e di  testimoni 
appartenenti  a diverse  nazioni,  i quali  narrano 
avvenimenti  affatto  dissimili  nei  loro  particolari, 
e seguiti  in  luoghi  e fra  popoli  digerenti,  sieno 
andati  di  concerto  per  disonorare  1’  umana  spe- 
cie, imputandole  falsamente  una  si  enorme  atro- 
cità: 2.0  egli  è indubitato  che  un'  infinità  di  te- 
stimoni e di  storici  sacri  e profani  fanno  men- 
zione di  sngrifizt  di  umane  vittime  praticati  da 
vari  popoli  in  diverse  epoche  e circostanze,  l/eg- 
gesi  nel  4-*  libro  dei  He  ( c.  3,  v.  27  ) clic  il 
re  Moab  immolò  il  proprio  figlio:  Arripiensgue 

fìliu  m suu  >n  primogenitttm oblulit  ho  locati- 

slum  super  murum.  L'autore  del  salmo  10G 
(o  10I)  secondo  la  Volgala)  afferma  che  fra  i 
delitti  che  attrassero  i più  tremendi  flagelli  sul 
capo  degl  Israeliti,  coutavasi  pur  quello  d’aver 
essi,  ad  imitazione  de*  popoli  idolatri,  immolali  i 
loro  figli  e le  figliuole  ai  demoni,  d'avere  sparso 
il  sangue  innocente , il  sangue  dei  loro  figli  c 
delle  loro  figlie,  che  sagri fienrono  agl’  idoli  di 
Chauaan.  Il  profeta  Geremia  li  rimproccia  « del- 
T aver  innalzato  un  tempio  a Baal,  e d'aver  fatto 
pascolo  delle  fiamme  i loro  figli  per  offrirli  in 
olocausto  a Baal  » (Cerem.  c.  19,  v.  5.  ).  Eze- 
chiele (c.  16,  v.  20)  volge  ad  essi  non  diversi 
rimproveri.  « Voi  pigliaste  le  figlie  e i figli  vostri 
ni  quali  avevate  data  resistenza,  e li  sagrilicaste 
a quest'  idoli  gettandoli  in  preda  alle  fiamme.  » 
Non  poteva  usi,  fuor  di  dubbio,  adoperare  più 
efficaci  espressioni  per  indicare  questi  nefandi 
sngrifizi,  e una  total  consumazione  delle  vittime, 
che  quelle  d immolare,  di  remare  il  sangue  in- 
nocente , di  sacrificare  , di  far  pascolo  delle 
fiamme , di  ojfrire  in  olocausto , di  gettar  preda 
alle  fiamme.  Narra  Sanchoniat*  ne  come  tra  gli 
antichi  fosse  costumanza  che  nei  ca  i di  gravi 
calamità  pubbliche,  i più  autorevoli  personaggi 


di  una  città  0 di  una  nazione  offrissero  il  prò  caro 
de’ loro  figliuoli  ad  essere  immolato,  a line  di 
placare  i demoni  vendicatori,  con  questo  sagri- 
fizio  che  veniva  accompagnato  da  misteriose  ce- 
rimonie ( Euseb.  Praepar.  evang.  I.  1,  c.  io, 
pag.4o.  e 1 4»  c.  16,  pag.  1 56  ).  C ducute  Ales- 
sandrino e l’autore  di  un  trattalo  che  si  troia 
nelle  opere  di  Plutarco  ricordano  due  esempi  di 
siffalli  sagriGzi:  f uno  di  Erelteo  Ateniese,  l’al- 
tro di  Mario,  i quali  immolarono  le  loro  figlie 
per  assicurarsi  In  vittoria  contro  il  nemico.  An- 
ticamente venivano  immolati  a Saturno  fanciulli 
appartenenti  alle  più  illustri  famiglie  di  Carta- 
gine ; ma  da  gran  tempo  crasi  in  codesti  sngrifizi 
insinuata  la  frode,  imperocché  venivano  sostituiti 
a que’  bambini  dei  tigli  di  poveri  cittadini  0 di 
schiavi,  chea  Ini  uopo  erano  comperali  dai  fa- 
coltosi. La  qual  frode  scopertasi , e ritenutasi 
come  enorme  empietà,  fu  con  decreto  pubblico 
sancito  che  a fine  d’ espiarla  venissero  offerii  io 
olocausto  a Saturno  200  fanciulli  delle  più  no- 
bili famiglie  della  città;  c più  di  3oo  persone 
conscie  del  loro  misfatto,  offersero  sè  stesse  in 
sagriGzio  all’  otlragg'ato  Nume  ( Diodoro  Sicul. 
Hi  ut.  I.  20  yipud  Euseb.  Praep.  evang.  1.  4f 
c.  16,  pag.  1G1  ).  « I Galli,  osserva  Cesare, 
sono  ottremodo  superstiziosi,  c nei  gravi  peri- 
coli , sia  di  guerra  , sia  di  morbi,  sngrificano 
umane  creature , e fanno  voto  di  sagri lic.irne; 
lo  che  vien  eseguito  per  opera  dei  druidi.  Cre- 
dono essi  che  non  possa  al  tri  menti  placarsi  la  di- 
vinità, e clic  sia  necessario  il  sngrilizio  della  vita 
di  un  uomo  per  riscattarne  un’  altra,  ond  e che 
sf  fanno  degli  uomini  pubblici  sagr  tizi.  Sorgono 
in  alcuni  paesi  degli  idoli  d’ acciaio  dismisurala 
grandezza  die  gli  abitanti  empiono  d’  noni  ni, 
e sovente  di  rei,  e poscia  arroventano.  Credono 
essi  che  non  v*  abbia  per  gli  Dei  vittima  più  ac- 
cetta dei  malfattori  ; ma  talvolta  in  mancanza  di 
questi  vi  abbruciano  eziandio  gl’  innocenti.  » I 
fatti  che  abbiamo  qui  sopra  riferiti  son  chi  tri  e 
positivi;  nè  possono  da  chi  abbia  fior  di  ragio- 
ne venire  impugnati.  V.  Hist  de  C acad.  des 
inscriptions,  etc.  t.  4»  pag-  666,ediz.  d' Olan- 
da. Cliauffcpié,  Nono . diciionn.  hist.  et  crii. 
t.  2,  pag.  3y3  e segg. 

BOlSTlil  o no \ I. STIMI]  (Pietro),  dello 
Launay , nativo  di  N mles  in  Brettagna,  inori 
in  Parigi  fan.  i5GG.  È autore  di  un  trattati» 
che  ha  per  tìtolo:  Le  thèdire  da  monde , del 
quale  furono  fatte  p:ii  di  20  ediz.  Bibliot. 
/rane. 

BOIVI.Y  (Giovanni  Gabriele),  nnlo  a Vire 
iu  Normandia,  entrò  nell'  ordine  di  S.  France- 
sco, e fu  per  lungo  tempo  professore  rinomalo 
nella  sua  patria.  Morì  iteli’ an-  ifiSi  lasciando 
un  corso  di  filosofia  e un  nitro  di  teologia,  sco- 
tisle  ; entrambi  in  4 voi.  Quello  di  teologia  ha 
per  titolo:  Tkeohfia  Scoti  et  subtilitas  ejus 
ab  obscurilate  libera  et  v indicala . Dal  iGG4  al 
1682  ne  furouo  fatte  5 ediz. 

U01YI.\  (Giovanni)  di  Ydlauuova,  nato  ucl- 
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I*  nn.  i663,  fu  membro  dell'accademia  francese 
c di  quella  delle  inscrizioni,  e professore  di  lin- 
gua greca  nel  collegio  reale,  Era  egli  impiegalo 
nella  biblioteca  reale,  e vi  scoperse  un  ms. della 
iiibbia  che  confava  i3  secoli.  Pubblicò  egli 
varie  opere  e traduzioni  dal  greco,  e morì  nel 
1726.  Beauv.  Dici.  hist.  pag.  2()3. 

BOl.llOWK,  Uolbona , abbadia  anticamente 
della  diocesi  di  Tolosa,  indi  di  quella  di  Mire- 
noix.  Apparteneva  ai  cisterciensi  cd  era  figlia- 
le di  quella  di  Morimond.  Nell’ an.  n3o  era 
seguita  nell' abbadia  di  Bolbonne  la  regola  di 
S.  Benedetto:  nel  ii5o  fu  aggregala  all'or- 
dine de'  cisterciensi  e all’  abbadia  di  Bonne- 
fons,  posta  nella  diocesi  di  Cominge,  Ruggie- 
ro Bernardo,  conte  di  Foix,  accrebbe  di  mollo 

1 domini  dell'  abbadia  di  Bolbonne,  accordan- 
dole tulio  quello  eh’  ci  possedeva  nel  bosco  che 
porla  questo  nome  L'  allo  di  tal  donazione  ha 
la  dala  dell’ an.  11 63.  Il  signore  di  Saissac, 
Isarno  di  Verfeil  e Giordano  di  Lilla,  le  fecero 
una  donazione  consimile.  I conti  di  Foix  erano 
considerati  siccome  fondatori  di  quest’ abbadia, 
e nveano  in  essa  il  loro  sepolcro.  In  questa  ab- 
badia  Filippo  II  re  di  Francia  accordò  la  pare 
al  conte  di  Foix  nell’an.  1272.  L’ abbadia  di 
Bolbonne  ha  dato  un  pontefice  alla  Chiesa  che 
fu  Benedetto  XII  religioso  professo  di  lei,  come 

10  era  il  card.  Guglielmo  Curii  soprannominato 

11  bianco , suo  nipote.  Fu  essa  interamente  di- 
strutta nel  XVI  sec.  dal  furore  dei  calvinisti.  I 
monaci  furono  costretti  a rifugiarsi  nel  loro  col- 
legio di  Tolosa.  Essi  vi  soggiornarono  fino  al- 
1’  an.  1602,  nel  anale  riedificarono  il  loro  con- 
vento a qualche  distanza  dall’  antico  nel  luogo 
denominato  Tremesaiques , posto  verso  il  con- 
Jluente  del  Lers  e dell'  Arriège,  sui  confini  del- 
la contea  di  Foix  e della  Lioguadoca.  Moreri, 
secondo  quanto  ne  dice  Vaisselte,  /lisi,  du  Lan- 
guedoc.  I.  1,  pag.  449- 

**  BOLDETT1  ( Marco  Antonio  ),  canonico 
di  S.  Maria  in  Transtevere,  e custode  dei  santi 
cimiteri  di  Roma  sotto  il  ponliGcalo  di  Clemen- 
te XI,  nacque  nell’an.  1 663.  Era  egli  versato 
nella  matematica  e nella  filosofìa  morale,  e dot- 
tissimo nella  lingua  ebraica.  Fu  fatto  da  Cle- 
mente XI  custode  de' sacri  cimiteri  di  Roma. 
Abbiamo  di  lui  un'  assai  erudita  opera,  intitola- 
ta: Osservazioni  sopra  i cimiterj  de  santi  mar- 
tiri ed  antichi  cristiani  di  fi  orna.  Roma,  1720, 

2 parti  in  un  voi.  in  fol.  Egli  morì  di  86  anni 
nel  1749.  Biogr . universale , t.  6. 

**  BOLDUC  O BOIS  LE  DUC  0 BOS-LEDUC, 
in  Ialino  Bolducum , Sylva- Ducis,  Boscum- Da- 
cia, Boscodunum , nella  lingua  del  paese S'/Ier- 
ìogen-Bocgh , città  de’  Paesi-Bassi  nel  Brabante, 
situala  sul  fiume  Domète,  che  vi  accoglie  1*  Aa 
e la  Dièse,  e si  gella  dopo  il  corso  di  due  leghe 
nella  Mosa,  laddove  forma  T isola  di  Boimnel. 
Bolduc  fu  edificata  in  una  pianura  ov'  era  un 
bosco  nel  quale  si  recavano  di  frequente  a cac- 
ciare i ducili  del  Brabante.  Desideroso  Enrico 


di  porre  argine  alle  incursioni  che  i Glieldri  fa- 
cevano ne’  suoi  domini,  fece  atterrar  qurslo  bo- 
sco verso  Pan.  1172,  e gettar  le  fondamenta 
di  una  città  che  fu  poscia  compiuta  nell*  an. 
il  Si  dal  duca  Coll  redo.  La  situazione  di  que- 
sta città  è fortissima,  essendo  essa  circondata  di 
fiumi  e di  praterie  coperte  dalle  acque  , e mu- 
nita di  saldi  ripari.  Bolduc  è spazi  >sn,  provvedu- 
ta di  numerosa  popolazione,  ben  fabbricata,  de- 
corala di  magnifiche  piazze  , e può  essere  con- 
siderala siccome  una  delle  più  belle  città  dei 
Paesi-Bassi.  Gli  abitatori  di  lei  pressoché  lutti 
soldati  e intelligentissimi  nel  commercio,  si  me 
rilarono  il  soprannome  di  mercanti  guerrieri. 
Ebb’  ella  a sopportare  nel  XVI  sec.  tutto  ciò  che 
il  furibondo  fanatismo  ha  di  più  enorme  : In  car- 
neficina, gl’incendi  c la  violazione  degli  oggetti 
sacri.  Assalita  di  frequente  dagli  Olandesi,  cor- 
se pericolo  d’  esser  fatta  preda  del  conte  di  flo- 
henlobe  il  quale  vi  penetrò  con  dugento  soldati 
ncll’an.  1 585.  Ma  finalmente  dovette  soccom- 
bere nel  1629  al  valore  di  Federico  Enrico  prin- 
cipe d’Orange,  ed  arrendersi  a patti  agli  Olan- 
desi dopo  di  aver  sostenuto  un  assedio  di  quat- 
tro mesi  e mezzo.  Per  tal  modo  Bolduc  venne 
in  potere  degli  stati  generali  in  un  al  suo  con- 
tado, c il  re  di  Spagna  fece  loro  cessione  di  tut- 
ti i diritti  che  aveva  sovr’ essa,  nel  trattalo  di 
M mster  dell’  an.  i648-  — Q >esto  contado  che 
conteneva  centodue  parrocchie  confina  al  nord 
coll’Olanda,  all’est  colla  Gheldria,  ni  sud  col 
vescovado  di  Liegi , a ponente  col  territorio 
d’  Anversa  ; e si  componeva  della  Campina  Bra- 
bantina,  del  paese  di  Cuik,  del  Maeslaud,  di  Lo- 
stowich  e del  Peilan.  Oltre  la  città  di  Boi  lue  se 
ne  contano  nltre  due  nello  stesso  contado,  vale 
a dire  quella  d'  Eyndouen  e q iella  d Hclmont. 
— Bolduc  parve  a Paolo  IV  una  città  abbastan- 
za importante  per  potervi  erigere  un  vescovado. 
IVe  concepì  egli  il  disegno  nell'  nn.  i55q,  che 
fu  poscia  recato  a compimento  dal  successore  di 
lui  Pio  IV.  Quest'ultimo  pontefice  nell’an.  1 jGo 

0 nel  i56i,  Marcò  dalla  diocesi  di  Liegi  la  chie- 
sa collegiale  di  questa  città,  e ne  formò  una  cat- 
tedrale a cui  sottopose  molli  villaggi  dei  terri- 
tori di  Liegi  e di  Utrecht,  e alcuui  altri  di  quel- 
lo di  Cnmhrni , assegnando  per  dotazione  di 
questo  novello  vescovado  l’ abbadia  di  Tonger- 
loen  con  lolla  In  giurisdizione  di  mi  godettero 

1 vescovi  di  Bolduc  ed  Anche  gli  abbati  fino  al- 
l’an.  1590  nel  quale  fu  posto  sotto  sequestro 
una  parte  delle  sostanze  di  quest’ abbadia  ascen- 
dente alla  somma  di  ottomila  fiorini  siccome  do- 
vuta al  vescovo.  Quest*  unione  fu  abolita,  di  con- 
senso del  pontefice,  sotto  Crabellio,  e fu  resti- 
tuito ai  monaci  il  diritto  di  eleggersi  il  loro  ab- 
bate. — A questo  vescovado  furono  sottoposte 
cinque  città,  vale  a dire  Bolduc,  il  Monte  di 
S.  Gertrude  ossia  Guytremberg,  Eyohor,  llius- 
den  e Bominel  ; parecchi  castelli,  e circa  189 
villaggi  divisi  iu  un’  arciprelurn  della  città , 9 
dceuuali  rurali,  3 ubbadie  dell*  ordine  premo* 
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atratense,  a monasteri;  l’imo  deR’ordìne  de’ ci- 
sterciensi , l’altro  delle  agostiniane,  5 priorati 
conventuali,  i3  collegiali  e circa  35  altri  fra 
conventi  e monasteri.  Ma  di  tutti  questi  luoghi 
6acri  ben  pochi  rimangono  tuttora  nella  diocesi 
di  Bolduc,  essendo  stati  in  parte  abbandonali  a 
motivo  delle  guerre  e delle  persecuzioni  degli 
eretici,  in  parte  interamente  distrutti  o impiegali 
io  usi  profani.  — La  chiesa  cattedrale  e parroc- 
chiale ad  nn  tempo,  è consacrata  a S.  Giovanni 
apostolo  ed  evangelista.  Supera  essa  in  leggia- 
dria, elevatezza  e vastità  le  altre  chiese  tutte  di 
Fiandra.  Fin  dall*  an.  i36o  vi  si  numeravano 
3o  canonici  ed  un  decano  : dappoiché  fu  eretta 
in  cattedrale,  le  si  aggiunsero  le  dignità  di  ar- 
ci|>ele  e di  penitenziere,  e io  canonicali  ai  qua- 
li potevano  aspirare  soltanto  persone  che  aves- 
sero ottenuta  la  laurea  dottorale  in  diritto  e in 
teologia.  Ma  dall’  epoca  nella  quale  Bolduc  cad- 
de in  potere  degli  stati  generali,  vale  a dire  dal- 
1’  nn.  1629,  questo  capitolo  più  non  esiste  ; e il 
vescovo,  i canonici,  i beneficiali  e tutti  gli  nitri 
ecclesiastici  furono  costretti  a cercarsi  un  asilo, 
ove  continuarono  a ricevere  dagli  Siati  le  ren 
dite  dei  loro  benefìzi  fino  alla  loro  mòrte,  dopo 
la  quale  il  governo  s*  impossessò  di  tulle  le  so- 
stanze di  quel  clero.  — Oltre  la  chiesa  catte- 
drale, erano  in  Bolduc  Ire  parrocchie,  una  di 
S.  Calorica,  un’altra  di  S.  Giacomo  che  fu  con- 
vertita in  iscuderia,  e una  terza  di  S.  Pietro  che 
fu  atterrata,  per  innalzare  sui  fondamenti  di  lei 
un  pastello  che  valesse  a lencr  in  freno  i callo 
lici.  La  cattedrale,  non  meno  che  la  chiesa  di 
S.  Caterina,  sono  ora  ufficiate  dai  ministri  della 
riforma  di  Calvino,  i quali  occupano  tuttodì  la 
cappella  di  S.  Anna,  laddove  i luterani  uffi- 
ciano a modo  loro  in  quella  di  S.  Gertrude. 
Vera  altresì  in  Bolduc  e ne  suoi  sobborghi  una 
infinità  di  conventi  e di  monasteri,  di  domenica- 
ni, di  gugliclmili,  di  frali-minori,  di  crociferi, 
ne  luoghi  ove  ora  sono  l'arsenale  e le  prigioni 
de  soldati;  un  vasto  convento  di  gesuiti  che  fu 
convcrtito  in  abitazione  del  governatore,  altri 
conventi  di  cappuccini,  di  certosini,  ecc.  adope- 
rali di  presente  in  usi  profani.  Coutiillociò,  il 
numero  dei  cattolici  è in  Bolduc  di  gran  lunga 
superiore  a quello  degli  eretici.  Non  vi  si  eser- 
cita, per  vero  dire,  piibbl'camenle  il  culto  della 
romana  religione,  ma  vi  si  trovano  tuttavia  molte 
chiese  domestiche  nelle  quali  i domenicani,  i 
gesuiti,  i francescani  ecc.  hanno  la  facoltà  di  ce- 
lebrare i santi  misteri,  pagando  però  al  fìsco  un 
tributo.  — tu  Bolduc  la  congregazione  di  Propa- 
ganda tiene  on  vicario  apostolico.  Gali,  christ . 
I.  5,  pag.  3<)2. 

BOLDUC  (Giacomo),  frate  cappuccino,  nato 
in  Parigi  verso  fon.  i5So.  Si  acquistò  fama  nel 
suo  ordine,  come  predicatore,  e compose  le  se- 
guenti opere  teologii  he,  le  quali  sono  anche  og- 
gidì ricercale  per  le  idee  singolari  e i paradossi 
che  racchiudono  : i.*  Una  traduzione  del  libro 
di  Giobbe  eoa  un  commento  o parafrasi;  Parigi, 


1629,  in  4-°  * ifi37,  voi.  2 in  fol.  L’autore  ri 
aggiunse  la  versione  Ialina  del  testo  ebraico,  e 
il  confronto  delle  varie  addizioni  e versioni  colla 
Volgala.  2.0  Commento  sull’  epistola  di  S.  Giu- 
da, 1620,  in  4-*  3.°  De  Ecclesia  ante  legens, 
1626,  in  8.°,  opera  ristampala  con  una  2.*  parte 
intitolata  : De  ecclesìa  post  legens,  li  ber  unt/s 
anagogicusx  Parigi,  i63o,  in  Strasburgo, 
i664  e *706,  pure  in  4 ° 4 ° De  Orgio  Chri 
stiano,  libri  Irei-,  in  gitibus  dee  faro  alar  anti- 
quissima sacrosanctae  Eucharistiac  tj pica  my - 
storia ; Lione,  i64o,  in  4°  L'autore  vorrebbe 
provare  in  quest’  opera  che  Adamo  0 Noe  sono 
gl* instilutori  del  sacramento  dell’ Eucaristia,  per 
avere  il  primo  coltivato  il  grano,  0 il  secondo  il 
vino,  sostanze  sensibili  che  servono  a questo  mi- 
stero della  Chiesa. 

* I*0I,GK  IVI  (Giovanni- Vincenzo),  celebre  teo- 
logo, nato  in  Bergamo  il  22  geo.  1 733,  e morto 
in  Roma  il  3 maggio,  1811.  Egli  entrò  nell'or- 
dine de"  gesuiti,  ed  insegnò  per  molti  anni  la  fi- 
losofìa e la  teologia  in  Macerata,  ove  pubblicò 
parecchie  opere  contro  i giansenisti  che  comin- 
ciavano ad  acquistar  credito  in  Italia.  Pio  VI,  co- 
nosciuto il  suo  merito,  lo  chiamò  n Roma  e lo 
errò  teologo  della  Penitencieria.  Nell'an.  1793, 
in  cui  il  papa  fu  strappato  da  Roma,  Bolgem  ri- 
sedeva nel  collegio  romano,  di  cui  era  biblio- 
tecario. Egli  fu  di  parere  clic  si  potesse  dare  il 
giuramento  di  odio  alla  potestà  reale.  Tenuto  in 
letto  dalla  podagra  non  è certo  che  egli  avesse 
dato  questo  giuramento,  ma  consigliò  siffatta 
condotta  ai  professori  del  Collegio  romano  ed  a 
quelli  del  collegio  della  Sapienza.  Volle  soslo- 
nere  questo  parere  con  uno  scritto  intitolalo: 
Sentimenti  sul  giuramento  civico.  Boma,  1799, 
in  4-*  Questo  scritto  attaccato  da  ogni  parte,  tu 
forse  la  causa  della  perdila  del  suo  impiego  alla 
venuta  di  Pio  VII,  dopo  il  conclave  di  Venezia. 
Però  è fama  eli’  egli  lo  avesse  ritrattalo,  e che 
Avesse  mandalo  ai  cardinali  adunati  f atto  di 
ritrattazione.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere, 
f.*  Esame  della  vera  idea  della  Santa  Sedo, 
Macerala,  1783,  in  8.®  ristampalo  piu  volte. 
2.“  Il  critico  corretto , o ricerche  critiche , Ma- 
cerali, 1787,  3.°  Confutazione  della  Censura 
dell’ Esame  e del  Critico  corretto.  Macerala,  1786. 
Tulle  queste  opere  sono  dirette  a confutare  l'o- 
pera del  famoso  giansenista  Pietro  Tamburini, 
professore  dell'  Università  di  Pavia,  intitolata; 
Della  vera  idea  della  Santa  Sede , il  cui  scopo 
è indebolire  l'autorità  del  Papa.  4 ° Fatti  dom- 
inali-iy  ossia  della  in/a/li'nlità  della  Chiesa 
nel  deci  /ere  sulla  dottrina  buona  o cattiva  dei 
libri , Brescia,  1788,  Roma,  179$,  3 vo'.  in  8.* 
Avendo  I’  arciprete  Guadagnici  scritto  contro 
qiie^t’  opera,  Rolgeni  pubblicò:  5.*  Economia 
arila  fede  cristiana , Brescia,  1790,  in  S.® 
6."  Della  carità  o Amor  di  Dio,  Dissertai  ione, 
Roma,  1788,  I.  2.  7.0  Difesa  della  predella  Dis- 
sertazione, Foligno,  1790,  in  8.®  8.”  Apolo- 
gia deli  Amor  di  Dio  detto  di  concupiscenza. 
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Foligno»  1 792, ove  corca  di  sciogliere  le  difficoltà 
che  gli  opposero  i suoi  confratelli  IVIuzzardli  e 
Cortes.  9.0  L Episcopato , ossia  delia  potestà 
di  governare  la  Chiesa , 1789,  voi.  2,  in  4-°; 
In  seconda  parte  di  quest'opera  è contro  Gennaro 
Ceslari.  io.w  Analisi  e difesa  del  libro  intito- 
lato: L' Episcopato,  fatte  dall' autore  del  mede- 
simo libro , Roma,  1791.  11."  Difesa  dell Epi 
scopato » in  8.#  senza  data;  forse  scritta  contro 
Ciovennzzi,  ex-gesuita,  che  in  Firenze,  nel  1792, 
uvea  pubblicato  il  Saggio  della  buona  fede  e 
del  criterio  dell  ex  gesuita  lìolgeni , autore  d' un 
libro  su/r Episcopato.  1 2."  Risposta  al  Quesi- 
to : Cosa  è un  appellante?  Macerata,  1787. 
i3.#Una  Lettera  ai  Guadagnini  sulle  Assolu- 
zioni, stampala  a spese  di  Mons-  Nani  in  Bolo- 
gna. i4  ° Dissertazione  sulla  giurisdizione 
ecclesiastica,  Roma,  1789,  in  8.°  i5  "Stato  dei 
bambini  morti  senza  battesimo , contro  l'arcipr. 
Gnndnguiui,  Macerala,  1787.  16.0  Problema 
se  i Giansenisti  siano  Giacobini , Roma,  1 79  Ì; 
ov’egli  giustamente  afferma  che  il  proposto  pro- 
blema è fatto  teorema.  17.0  Il  Possesso , prin- 
cipio fondamentale  per  decidere  i casi  morali , 
Brescia,  1796.  18.0  Dissertazione  seconda  fra 
le  morali  sopra  gli  atti  umani , in  continua- 
zione al  AmcMo.Cremona^BiG,  in  8.°  è opera 
postuma.  19.0  Metamorfosi  del  dottore  Gio- 
vanni Marchetti , 1800,  in  8.°  Marchetti  avera 
impugnato  la  sua  opera  sul  Giuramento  civico , 
e rispose  a questa  seconda  col  libro  intitolalo: 
Il  Si  ed  il  No.  Feiler,  Diclion.  ediz.  di  Heor. 
Biografìa  unicer.  t.  6. 

1IOLITA,  sede  vescovile  della  provincia  Car- 
taginese proconsolare,  nell'  Affrica  occidentale. 
Ne  è falla  menzione  nelle  notizie  intorno  alla 
parte  d‘  Affrica  sottoposta  alla  metropoli  di  Car- 
tagine. 

** ROLLA.  Con  tal  nome  s'intendono  le  lettere 
pontificie  spedile  in  Roma  dal  sommo  Pontefice, 
colle  quali  intima  una  logge,  pubblica  nna  co- 
stituzione, o accorda  una  grazia  di  provvista  di 
beneficio  o dispensa  matrimoniale,  in  seguito  ad 
una  supplica  Fatta  dal  petente,  che  vien  sotto- 
scritta con  varie  formule  dello  stesso  Pontefice. 
Esse  corrispondono  agli  editti,  alle  lettere  patenti 
ed  alle  provvisioni  de  principi  secolari.  La  parola 
deriva  dal  latino  buttare , cioè,  suggellare  le  let- 
tere, ovvero  dalla  forma  rotonda  del  suggello, 
simile  all'antica  Rolla  dei  latini. 

J.  I.  Sigillo  della  Bolla.  — l>e  Bolle  bì  spe- 
discono dalla  cancelleria  con  un  sigillo  di  piombo 
pendente  da  una  funicella  bianca,  ovvero  gialla 
e rossa,  che  è di  canape  nelle  Bolle  comuni  di 
canonicati  e dispense  matrimoniali,  e di  seta  nelle 
Bolle  di  provviste  di  vescovati,  abbadie,  od  in 
tulle  le  bolle  di  maggior  importanza.  Esse  si 
scrivono  in  Ialino  sopra  una  rozza  pergamena 
con  carattere  gotico  o longobardico,  ch'era  in 
costume  nella  Francia  a'  tempi  ne'  quali  i Papi 
risedevano  in  Avignone,  senza  linea,  senza  pun- 
to, senza  dittonghi,  ccc.  Quel  sigillo  rappresenta 
Poi.  IL 
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da  una  parte  le  leste  di  S.  Pietro  e S.  Paolo,  e 
dall'altra  il  nome  del  Papa  regnante.  Polidoro 
Virgilio  è di  opinione  che  Stefano  III,  del  768, 
sia  stato  il  primo  ad  usarlo  siccome  autentico  se- 
gno della  Bolla;  | ero  non  mancano  autori  che  ne 
vogliono  il  principio  da  Silvestro  I,  del  3 1 4 Pri- 
ma il  Sigillo  si  custodiva  nel  palazzo  Vnticnno  ; 
ora  per  concessione  del  Pontefice  Pio  VII  è stalo 
trasportalo  nel  palazzo  della  cancelleria  apostoli- 
ca,ove  si  custodisce  tanto  gelosamente, che  incor- 
re nella  pena  di  scomunica  chiunque  volesse  en- 
trare nella  custodia  senza  permesso  del  Piomba- 
lore.  Anticamente  I’  ufficio  di  bollare  spettava  a 
due  frali  conversi  dell' ordine  cisterciense,  che 
perciò  erano  delti  fratres  de  piombo,  ovvero 
fratres  plumbi.  Questo  inficio  passò  dipoi  a che- 
rici  ed  «'secolari, e divenne  anche  ufficio  vacabile; 
quindi  quelli  che  lo  esercitavano,  allorché  nella 
processione  del  Corpus  Domini  doveano  interve- 
nire cogli  ufficiali  di  cancelleria, portavano  l'abito 
dei  conversi  cisterciensi.  Sebbene  tali  persone 
fossero  semplici  laici,  conservavano  tuttavia  la 
denominazione  di  frali  del  piombo,  come  lo  fu 
di  Guglielmo  della  Porta.  Il  sigillo  delle  Bolle 
non  fu  sempre  colla  incisione  che  abbiamo  de- 
scritta; il  Fioravanti , Amia,  romano r.  Pontif. 
denarìi,  ne  riparta  uno  ai  Clemente  VII  colla 
sola  lesta  di  S.  Pietro,  ed  un  altro  dell'  istcsso 
papa  con  amendue  le  leste  degli  Apostoli,  c la 
iscrizione  S.  P.  A.  S.  P.  E.  ALMA  ROMA.  A!- 
invece  delle  sacre  immagini  usarono 
lira  iscrizione  PAPA,  ovvero  AUREA 

ROMA. 

11.  Formo  la  nel  principio , e data  delle 
Bolle.  — I aì  Bolle  cominciano  n >IU  primi  linpa 
colla  forinola. p.  e.  Gregorius  Episcopus  serene 
servorum  Dei , a i fuluram  ovvero  perpeiuam 
rei  memoriam.  Queste  ultime  parole  però  non 
vengono  adoperate  che  nelle  Bolle  riguardanti 
cose  perpetue  : nelle  altre  dirette  a pari,  cola  ri 
bì  comincia,  p.  e.  Gregorius  Episcopus  serata 
servar wn  Dei , dilecto  Jilio.  N.  TV.  presbi  tero 
romano  familiari  nostro , ovvero,  p.  e.  Cano- 
nico Ecclesiae  sancii  Joannis  Laieranensis  de 
Urbe , salulem  et  apostolica  benedictionem. 
Terminata  poi  la  Botta  si  « binde  colla  data  che, 
giusta  la  regola  XVI  della  cancelleria  , devo 
stendersi  tutta  in  lettere,  rpiindi  si  scrive,  p.  e. 
Datum  Bomae  apud  S.  Petrnm , ovvero  quella 
basilica  presso  cni  abita  il  Papa,  Anno  Inear- 
nat ionie  Domimene  millesimo  oclingentesimo 
guadivi/) esimo , Ka/endis  fchruarii , Pontifica- 
tus  nostri  anno  decimo.  Nel  qual  proposito  deve 
osservarsi,  che  questa  data  indica  il  giorno  pri- 
mo febbraio  dell'anno  i84* , perchè  cominciando 
la  data  delle  bolle  dalla  Incarnazione,  il  nuovo 
anno  principia  a’ 25  marzo,  c non  al  primo  gen- 
naio, che  sarebbe  a Nativi  tate.  Il  costume  però 
di  coniare  gli  anni  dall'  Incarnazione  non  fu 
sempre  usato  dalla  Santa  Sede.  Nei  primi  seco’i 
gli  anni  si  contavano  come  si  usava  in  lloma  dai 
consoli.  Infatti  Leone  I nel  44G.e«»*i  terminò  L* 
59 
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sue  lettere , Kafend.  novembri À lipio  V.  C. 
« nel  452,  Kalendit  aprili* , O pi  Ho  ne  V . C. 
Nella  slessa  maniera,  e per  mollo  tempo,  conia- 
rono gli  anni  dagl'  imperatori,  ritenute  le  Indi- 
zioni, insliluite,  per  consentimento  de&li  eruditi 
Pnnvinio  e Pelavio , da  Costantino  il  Grande. 
S«  n esse  il  computo  del  corso  di  i5  anni  ; ter- 
minato il  quale  se  ne  comincia  un  altro,  ed  eb- 
bero principio  a 24  settembre  dell’an.  3i2. 
Però  la  Chiesa,  avendole  ammesse,  non  comin- 
ciò il  computo  da  settembre,  ma  da  gennaio.  Il 
primo  Papa  che  abbia  adottalo  questo  costume, 
fu  Pelagio  II,  crealo  nel  028,  nelle  cui  Bolle  si 
legge  : Datimi  Kialendis  Marini , Indici  io- 
ne V .Tale  esempio  venne  imitato  dai  suoi  succes- 
sori, che  vi  si  conformarono  sino  all’anno  pri- 
mo del  sec.  XV,  nel  quale  (issarono  I l nd  zinne 
pontifìcia  al  giorno  di  Natale,  da  cui  principia 
l'anno  romano  ecclesiastico,  dispetto  poi allepo- 
cn  in  cui  abbia  avuto  principio  il  metodo  di  con- 
tare gli  anni  dalla  Incarnazione,  ella  è cosa  da- 
gli eruditi  non  precisamente  stabilita.  Sembra 
clic  I’  epoca  si  possa  fissare  circa  il  X see. 

j III.  legittimità  delle  Bulle.  — Per  cono- 
scere la  legittimità  delle  Bolle,  la  Chiesa,  cap. 
Licci, de  crim.  falsi.  Decretai.  Lib.  V.  lit.  20, 
ne  somministra  co*  seguenti  termini  le  caratteri- 
stiche non  dubbie  per  cui  si  possano  a colpo 
d’occhio  ritonoscere,  c son  queste  : Forma , 
Stylus,  Ji'wn,  membrana,  hi  ter  a,  sigil/urn  ; an- 
zi rispetto  al  sigillo  fu  sempre  così  gelosamente 
riguardala  la  cosa,  che  Innocenzo  111,  avendo- 
ne falla  unA  qualche  novità  nella  incisione,  vol- 
le con  lettera  circolare  farne  consapevoli  tutti 
gli  arcivescovi,  vescovi  ed  altri  prelati  della 
chiesa,  aggiegnendo  che  laddove  nel  sig  ilo  vi 
mancasse  la  impressione  delle  teste  de’ SS.  Apo- 
stoli, fosse  la  Bolla  riguardata  siccome  illegitti- 
ma, e nullo  il  di  lei  contenuto. 

5 IV.  In  che  differisca  la  Bolla  dal  Brere  — 
La  Bolla  differisce  dal  Breve  in  quanto  ch'essa, 
i.°  viene  spedita  dulia  cancelleria  apostolica 
sotto  il  descritto  sigillo  di  piombo,  ed  il  Breve 
al  contrario  dalla  segreteria  detta  de’ brevi,  e 
sotto  l’anello  pescatorio  ; 2. 0 è scritta  in  pergame- 
na scora,  rozza  e con  carattere  antico,  ed  il  Bre- 
ve in  carta  pergamena  fina,  bianca,  con  carat- 
teri latini:  3."  porla  la  data  dell’anno  dalla  In- 
carnazione, ed  il  Breve  dulia  Natività  del  Si» 
gnore,4  ° comincia  colle  parole  al  principio  del- 
la riga, p. e.  Gregorius  episcopi ts  servii  s servo- 
rum  Dei , ed  il  Breve  ha  nel  mezzo,  come  per 
lilolo,p.  e.  Gregorius  Papa  Wl.  Altre  dilloren- 
zc  ancora  vi  sono  fra  le  quali  è quella  che  i Brevi 
sono  sulloscritti  dal  card.  Segretario  de’  Brevi, 
e le  Bolle  da  diversi  officiali  della  cancelleria 
apostolica. 

j V.  Diversità  de’  nomi  delle  Bolle.  — Le 


Bolle  hanno  diversa  denominazione,  secondo 
1’  oggetto  per  cui  si  spediscono,  o le  diverse 
formule  colle  quali  sono  concepite,  o la  differen- 
za degli  ufficiali  che  presiedono  alla  spedizione. 
Quindi  si  appellano  : I.  Stile  per  via  di  Cu- 
ria, e sono  quelle  che  il  Pupa  ordina  con  moto 
proprio,  e riguardano  l’orbe  cattolico.  IL  Bol- 
le per  via  secreta , che  si  spediscono  a fa- 
vore di  certe  persone,  come  sarebbero  i prelati 
palatini,  i p trenti  de*  Cardinali,  gli  uditori  di 
rota,  ec.  Sono  esse  esenti  dalle  tasse  comuni,  e 
la  minuta  si  fa  dal  sostituto  della  sommisteria 
apostolica  , sottoscrivonsi  dal  Cardinale  vice- 
cancelliere, cd  anche  i loro  registri  sono  conser- 
vali nella  segreteria  de’  brevi.  III.  Bolle  co- 
muni, dotte  per  Cancelleria , che  son  quelle  le 
quali  sono  rivedute  dagli  abbreviatovi  di  Parco 
Maggiore,  e sono  sottoscritte  da  essi  e dai  va- 
rabilt&ti  a cui  si  paga  la  tassa.  IV.  Bolle  in 
Forma  graliosa , nelle  quali  il  Papa  dirige  la 
sua  lettera  al  provvisto  del  benefìcio,  provveden- 
dolo di  esso.  Che  se  invece  la  lettera  fosse  diret- 
ta a tre  persone,  chiamate  Giudici  esecutori,  af- 
finchè essi  diano  il  possesso  del  beneficio,  allora 
chiamasi  Bolla  in  Forma  graliosa  Tribui  ludi- 
c ibui.  V.  Bolle  in  Forma  commissaria , che 
son  quelle  che  si  dirigono  al  vescovo,  od  al  suo 
vicario,  perchè  accordino  la  provvista  del  bene- 
ficio. verificala  qualche  circostanza.  VI.  Bolle 
in  Forma  Dignum . le  quali  cominciano  con  tal 
parola,  e con  esse  si  commette  al  vescovo  di  con- 
ferire un  beneficio,  dopo  però  che  avrà  esami- 
nalo il  provvisto  e riconosciutolo  degno  di  pos- 
sederlo. VII.  Bolle  in  Forma , Bationi  con - 
gru  il , che  sono  quelle  che  il  Pontefice  rilascia 
in  vigore  di  una  supplica  segnata  dal  suo  pre- 
decessore. Chiamatisi  in  tal  modo,  perchè  il  proe- 
mio di  tali  Bolle  comincia  dalle  dette  parole. 

$ VI.  Per  guati  benefici  si  d imandino  le 
Bolle. — Tutti  i benefici  riservati  alla  Santa  Sede 
in  vigore  delle  regole  di  cancelleria  e di  altre 
costituzioni  apostoliche,  debbono  ottenersi  per 
via  di  Bolla,  ancorché  la  loro  rendita  non  giun- 
ga a 24  ducali  d’  oro  di  camera  (1).  Soltanto  i 
benefici  semplici,  che  non  superano  tre  ducati, 
i canonicali  che  non  superano  sei  ducati,  e le 
parrocchie  che  non  ascendono  ad  olio  ducati  so- 
no esenti  dalla  spedizione  di  Bolla  ; ma  si  dà  il 
possesso  al  provvisto  in  forza  della  sola  supplica 
segnala  dal  Papa.  Moroni,  Dizion. 

* Bolla  della  crociata  , è un  diploma  o 
Breve  Pontificio,  che  contiene  molte  grazie,  in- 
dulgenze e dispense,  concesse  a’  fedeli  che  in- 
traprendevano la  guerra,  o facevano  delle  opere 
pie  o davano  elemosine  contribuenti  alla  guerra 
necessaria  contro  gli  infedeli  o gli  eretici  ; onde 
per  tali  guerre,  0 per  gravi  bisogni  de’ sovrani, 
i Papi  accordarono  che  tali  sovvenzioni  si  appli- 


(1)  In  P. ancia  questa  regola  vate  nei  seguenti  casi:  i.®  nei  benefizi  lassali  nella  camera  apostolica,  coma 

vescovadi,  abbadie  ed  alcuni  priorati  conventuali  ; nette  principali  dignità  delle  chiese  catlearali,  ebe  »en- 
guao  distinta  col  nome  di  dignità*  poti  ponlificaltm  major  j 3.1  11  ovile  principati  dignità  dello  chiese  cotte- 
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passero  secondo  le  circostanze  de’  lem  pi.  Si  op 
pellu  eoo  lai  Dome,  perchè  da  principio  si  accor- 
dava a*  soldati,  i quali,  segnali  cou  una  croce, 
uscivano  alla  battaglia  contro  a’  turchi  per  lo 
riacquisto  di  Terra  Santa.  Ora  la  Crociata  si  suol 
concedere  e rinnovare  ad  tcrnpus  a tutti  i fedeli 
sudditi  dell' imperatore  del  Brasile  e dei  re  delle 
Spagne,  di  Portogallo,  e di  Napoli,  che  dimo 
rano  nelle  provincie  e territori  ad  essi  sogget- 
ti, oppure  là  si  recano  ad  ometto  di  esserne 
partecipi,  giusta  le  parole:  Consislentibus , et 
ad  illa  dcclinunlibus . Essa  ha  la  durata  di  un 
anno,  il  quale  comincia,  iu  ogoi  rispettivo  luo- 
go, dal  giorno  della  promulgazione;  laddove 
poi  l’ anno  sia  spiralo,  di  bel  nuovo  se  ne  pub- 
blica un’altra,  e cosi  di  seguito.  Quanto  agli  ef- 
fetti di  questa  Bolla,  non  possono  conseguirsi 
quando  essa  non  sia  prima  ricevuta  ed  accettata 
in  istampa  ovvero  in  iscritto,  e Grmata  col  sigillo 
e nome  del  commissario  generale  apostolico, 
incaricato  della  pubblicazione  della  Bolla,  o del 
delegato  di  lui,  lo  che  si  fa  con  solennità  , par- 
ticolarmente nella  Spagna.  A’ rispettivi  articoli 
de*  predetti  regni,  dicesi  a chi  e quando  fu  ac* 
cordala.  Moroni,  Diz  on . 

* Bolla  d*  oro  de'  Pontefici.  E quella  clic 
veniva  suggellala  con  sigillo  d'oro.  Tal' uso,  che 
nel  passalo  era  in  consuetudine,  venne  conser- 
vato da'  Sommi  Punlelìci  nella  conferma  della 
elezione  degl'  Imperatori  fatta  dal  collegio  de- 
gli elettori  del  sacro  romano  impero,  chiaman- 
dosi Bolla  Aurea  perchè  bollala  in  oro.  Leo- 
ne X fece  porre  il  sigillo  d’oro  anche  nella  Bolla 
in  cui  diede  ad  Eorico  Vili,  re  d’Inghilterra,  il 
titolo  di  Difensore  della  Fede ; e Io  stesso  si- 
gillo, o impronta  d'  oro,  fece  mettere  Clemen- 
te XI  nella  Bolla  colla  quale  eresse  in  patriar- 
cato la  sede  di  Lisbona,  e ciò  ad  istanza  del  re 
Giovanoi  V.  Moroni,  Diz» 

**  Bolla  in  Coesa  Donisi . Essa  ebbe 
tal  nome  dal  leggerla  che  si  faceva  in  ogni  anno 
nella  feria  V in  Coena  Domini.  La  cerimonia 
si  praticava  nella  loggia  della  basilica  Vaticana 
alla  presenza  del  Pontefice,  del  sacro  Collegio  e 
della  corto  romana.  La  lettura  della  Bolla  si  fa- 
ceva in  Ialino  da  un  uditore  di  rota, ed  in  italia- 
no da  un  cardinale  diacono. Terminata  che  essa 
era,  il  Papa  dalla  loggia  gettava  nella  sottopo- 


sta piazza  una  torcia  di  cera  gialla  accesa.  Al- 
cuni autori  pensano  che  i principi  di  questa 
Bolla  si  debbano  a Martino  V,  del  i iao,  altri 
a Clemente  V,  e lino  a Bonifacio  Vili.  Il  Papa 
Giulio  II,  nel  ioti,  decretò  elio  questa  Bolla 
avesse  forza  di  legge,  e Paolo  III  si  riservò,  nel 
1 536 , l’assoluzione  dalle  censuro  fulminate 
nella  medesima.  Pio  V emanò  lo  stesso  editto 
che  Giulio  II,  e si  riservò,  corno  Paolo  III,  lutti 
i casi  riservali  in  e$3a  Bolla,  ili  maniera  che 
nessun  sacerdote  poteva  darne  Y assoluzione 
fuorché  nel  pericolo  di  morte,  f principali  arti- 
coli, ivi  racchiusi,  sono  la  eresia  e la  proiezione 
accordala  agli  eretici , la  falsificazione  dello 
Bolle  e delle  altre  Lettere  emanate  dalla  Santa 
Sede,  i cattivi  trattamenti  esercitali  contro  ai 
prelati,  la  presa  de'  cristiani  fatta  dai  corsali 
ne’  mari  ecclesiastici,  il  furto  de’  beni  de’ cristia- 
ni naufragati,  I* imposizione  de’ tributi  fatta  dai 
signori  nelle  loro  terre  senza  privilegio,  gli  at- 
tentali sulla  giurisdizione  ecclesiastica,  e Grego- 
rio XIII  vi  aggiuuse  anche  le  appellazioni  al 
futuro  concilio  contro  a’ decreti  de’  Papi.  Vi 
erano  ancora  degli  articoli  riguardanti  i limiti 
delle  due  potestà, e la  esenzione  degli  ecclesiasti- 
ci da’ tributi.  La  Bolla  nou  avrebbe  potuto  avere 
che  un  esito  il  più  felice  ; ma  parecchi  articoli 
le  procacciarono  le  p ù forti  difficoltà  che  diven- 
nero insuperabili  nella  maggior  parte  delle  na- 
zioni. Il  re  di  Spagna  e la  repubblica  di  Vene- 
zia non  permisero  mai  eli’ essa  venisse  pubblicata 
nei  loro  stati.  La  Bolla  fu  similmente  rigettata 
in  Francia,  ove,  sino  dali’an.  i5io,  il  cono,  di 
Tours  le  si  era  dichiarato  poco  favorevole.  Anche 
in  Germania  l'imperatore  Ridolfo  II  s era  opposto 
alla  pubblicazione  della  Bolla.  Tali  ripugnanze 
nè  punto  nè  poco  diminuitesi  coll'  avanzare  del 
tempo,  nè  meglio  cessate  le  discordie  che  iodi 
sortivano  e gli  ordini  risoluti  che  se  ne  facevano 
in  contrario,  il  papa  Clemente  XIV,  elcllo  nel 
1760,  credette  cosa  prudente  per  le  circostanze 
d’ al  fora,  il  sospendere  la  lettura  e la  solenne 
pubblicazione  della  Bolla  nel  Giovedì  Santo,  anzi 
essendosene  fatte  le  stampe  per  la  diramazione, 
egli  vietò  espressamente  che  venisse  eseguila. 
Da  quel  tempo  si  è sempre  imitalo  Y esempio  di 
Clemente,  e lo  si  osserva  pure  oggidì-  Moroni, 
Dizio n. 


giali  ; 4.°  relativamente  ai  monasteri  di  femmine.  Le  botte  che  da  Roma  sono  inviate  in  Francia  non  Tengono 
pubblicate  od  eseguite  senta  rautorizsazione  data  con  Icllere-patenli  (*)  debitamente  registrale.  Se  ne  eccettuano  lo 
provvisioni  dei  beaelùi,  i brevi  di  penileazieria  cd  altre  spedizioni  ordinarie  ebe  si  riferiscono  ad  affari  di  pri- 
vali. Secondo  le  pretese  consuetudini  di  quel  regno,  basta  solo  che  si  trovino  nette  bolle  le  parole  mota  pro- 
prio pcrcltè  vengano  rigettate  ; come  anche  si  può  quivi  opporre  ad  una  bolla  per  quanto  riguarda  la  sua 
forma,  eh' essa  non  é scritta  per  intero  collo  stesso  carattere,  che  ci  sono  delle  cassature,  eh* essa  é surrettizia 
od  orrcllizia  (**),  che  le  furono  falle  delle  aggiunto,  che  non  ha  data,  che  non  vi  si  trova  lo  siile  di  canool- 
leria,  eco.  Biblioth.  canon,  t.  1,  pag.  171.  V.  Iliscsirn. 

(*)  Le  lettere  patenti  erano  quelle  che  spedi  vansi  dal  re  col  gran  sigillo  per  titolo  di  concessione  di 
qualunque  dazio,  grazia , privilegio  o stabilimento , erano  sottoscritte  dal  segretario  di  stalo  e vidimate  dai 
parlamenti,  'dati  lettere  avevano  pei  particolari  la  stessa  autorità  degli  editti  verso  il  pubblico.  Pigliavansi 
ancora  in  senso  più  esteso  per  qualunque  sorta  dì  editti , dichiarazioni,  e generalmente  per  qualsivoglia  let- 
tera di  sigillo.  Alb.  Diz.  p.  5 SS. 

(**  ) Chiamasi  bolla  surrettizio,  quando  siasi  espressa  una  menzogna  nella  supplica  tendents  a conse- 
guirla, chiamasi  orrcllizia  quando  nella  supplica  si  taccia  una  verità  che  conosciuta  avrebbe  impulita  Ce  ina- 
nazione  della  bolla. 
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* Bolle  por  condanna  di  errori.  Quelle  Bol- 
le, che  il  Pontefice  spediste  a lutti  i vescovi  cat- 
tolici per  condannare  le  proposizioni  eretiche  , 
ecc.  ebbero  nuche  il  nome  di  Costituzioni.  In 
esse  il  Papa  dichiara  quali  s eno  le  proposizioni 
eh  €»"li  condanna,  ed  a ciascheduna,  ovvero  in 
generale  a tulle,  il  che  dicesi  in  globo , applica 
le  censure,  che  le  qualificano  siccome  eretiche, 
scismatiche,  ecc.  Di  queste  II. die  ne  abbiamo  in 
gran  numero  ; imperocché  la  Santa  Sede  sempre 
vigile  nella  custodia  del  sacro  deposito  della  fe- 
de, all'  insorgere  di  qual*  he  sacrilega  voce  au- 
trice di  falsità,  tosto  si  fece  con  solenne  condanna 
a smascherarne  la  frode  , e con  apposite  lettere 
ad  istruire  nella  verità  le  ngnelle  commesse  alla 
sua  cura.  Troppo  lungo  sarebbe  voler  parlare 
distintamente  di  ognuna;  rimettiamo  quindi  l’e- 
rudito lettore  ai  Bollarì.  Tali  costituzioni  hanno 
forza  di  legge,  e diventano  dogmatiche  subito 
che  il  Papa,  siccome  giudice  inappellabile  e su- 
premo, e collii  a cui  in  particolar  modo  daG.C. 
fu  affidato  il  sacro  deposito  della  Fede  , con 
quelle  parole  : pasce  ore»  meas  pasce  agnos 

tneos  ; ■ . . ■ rogabo  prò  te  ne  deficiat , ecc.  . . 
et  tu  a/iguando  concersus  confirma  fratres 
tt/oty . . . colla  pienezza  della  sua  autorità  le  dif- 
fonde per  l'universo.  Muroni,  Dizion. 

BOLLI  !)’  ORO,  chiamasi  con  tal  nome  un'or- 
dinanza pubblicata  neH’an.  i3j6  dall*  impera- 
tor  Carlo  IV,  la  quale  determina  le  formalità 
per  l’elezione  degl* imperatori,  ^li  uffici,  i di- 
ritti, i privilegi  degli  elettori,  eh'  eran  selle,  ed 
ai  quali  altri  due  furono  aggiuuli  in  appresso. 
1/  originale  di  questo  atto  clic  vieu  custodito  in 
Francoforte  è scritto  in  Ialino,  sur  uua  carta  fi- 
nissima « legalo  in  pergamena  rossa,  in  4-°  Dal 
dosso  del  libro  pendono  alcuni  lacciuoli  di  seta 
nera  e gialla,  al  capo  de' quali  è attaccalo  un 
sigillo  d’oro.  Chiamasi  per  eccellenza  lini  la 
d Oro , perchè  gl’  imperatori  d' Oriente  faceva- 
no improntare  i loro  editti  con  un  suggello  doro, 
denominato  bolla. 

BOLLA,  Semi  bolla.  Si  dà  questo  nome  alle 
lettere  ajHjstoliche  spedile  nell’  intervallo  di  tem- 
po che  scorre  fra  l’elezione  e la  consecrazione 
del  sommo  pontefice.  Son  dette  semi  bolle  per- 
chè non  («rtano  che  l’impronta  dei  SS.  Pietro  e 
Paolo,  senza  nome  del  pontefice  a lato.  Ma  a 
fine  d’ evitare  questa  forma  di  spedizione  si  fa 
uso  dei  brevi  in  ogni  sorta  di  faccende,  che  oc- 
corrono in  quel  corto  spazio  di  tempo.  Rignuli, 
in  Ifegul.  17,  n.  16. 

**  BOLL  a. vi)  ISTI,  Bollandomi.  I bollami  isti 
sono  i gesuiti  d Anversa  occupati  nella  collezio- 
ne degli  Atti  delle  vite  dei  Santi,  intitolata:  Acta 
Sanctorum  omnium , ex  latinis  et  graects  mo- 
numentis colicela  et  notis  illustrata  a PP.  So - 
cietatis  Jesu , e stampata  in  Auvcrsa.  11  P.  Eri- 
bcrto  Uobweid  d Ltrecht  fu  il  primo  che  conce- 
pi  il  disegno  di  questa  impresa  all'  incominciar 
del  sec.  XVII.  Mori  egli  nt-ll  an.  1621)  senza 
aver  potuto  dar  inano  all’  opera,  e il  P.  Bollan- 


do I*  avviò  nell’  anno  seguente,  nnd’  è che  «la 
lui  presero  il  nome  di  Bollandoti  quegli  scrit- 
tori che  cooperarono  al  proseguimento  di  essa. 
Nell’  an.  1762  si  contavano  già  della  medesima 
47  voi.  in  fol.,  dei  quali  8 si  riferiscono  al  me- 
se di  seti.,  6 a quello  d’agosto,  7 a quello  di  lu- 
glio, altri  7 at  mese  di  ginguo,  8 a quello  di 
maggio,  3 allappile,  3 al  marzo,  3 al  febb.  e 2 
al  gemi.  V.  Bollando. — La  collezione  dei  Bol- 
lamlisli  ascende  ora  a 53  voi.  in  fol.,  compren- 
dendo i 6 volumi  del  mese  di  ottobre,  l’ultimo  dei 
quali,  che  arriva  sino  a tutto  il  giorno  i4-°  del 
predetto  mese,  fu  pubblicato  a Tongerloo  nel 
1 7^4»  mentre  il  i.u  voi.  di  tutta  la  collezione 
era  stato  pubblicato  nel  1 643.  — Quest’opera 
interrotta  per  la  soppressione  de’  gesuiti  fu  ripi- 
gliata nell’an.  1771),  da  due  degli  antichi  agio- 
grafi  gesuiti,  da  un  canonico  regolare,  da  un  be- 
nedettino e da  quattro  del  lordine  premoslrutense; 
ma  poi  fu  di  bel  nuovo  interrotta  nell’nn.  1794* 
in  cui  i Francesi  s’  impadronirono  del  Belgio. 
Questa  immensa  e stupenda  collezione,  di  cui 
furono  ristampati  in  Venezia  i primi  4®  volumi 
che  arrivano  fino  a*  i5  settembre,  e che  contiene 
00  gran  numero  di  monumenti  storici  e quasi 
tutta  l‘  archeologia,  la  cronologia,  la  geografia 
e la  storia  ecclesiastica  e profana  di  tutù  ì tempi 
e di  tutti  i paesi,  ebbe  a compilatori  Gio.  Bollan- 
do , Corredo  llenschen  , Daniele  Pai  ebrock, 
Fr.  llaert,  Corrado  Jnnning,  Ciò.  Pinius,  Cìngi . 
Cuper,  Nic.  Rayé,  G.  B.  Sollier,  Pietro  Bosch, 
Gio.  Stillili#,  Gio.  Limpeno,  G>o.  Veldius,  Co- 
stantino Suyskheo  , Gio.  Perier,  Urb.  Stickcr, 
Gio.  Cleus,  Coro.  Byc,  Giac.  Bue,  Gius.  Glie- 
squierejgnaz.llubens,  tutti  gesuiti;  Gio.  B.  Fon- 
son  canonico  regolare , Anseimo  Berthod  bene 
dettino,  Siardo  Dyck , Cipriano  Goorio,  Adalb. 
Ileylen  e Matteo  Slalzio  premostr  aleosi.  V.  Gn- 
clinrd,  Mémoirt  sur  Ics  Bollandisics  et  leurs 
IrarauXy  i835.  — Non  si  aveva  nessuna  sjki- 
rauza  che  questa  impresa  avesse  il  suo  compi- 
mento, quando  nel  1837  risorse  nel  Belgio  il 
pensiero  di  farla  continuare  ai  gesuiti  di  quella 
rovincia,  ed  ebbero  questo  incarico  i padri  Gio. 

. Boone,  Gius.  Vandcrmoere,  Prospero  Cap- 
pona e Giu9.  Van  Ilecke,  residenti  in  Bruxelles. 
V.  De  prosecutìone  operis  bolla  odiarli y i838. 

BOLLANDO  (Giovanni),  nato  in  Tdmont,  nel 
ducalo  di  Limburgo  il  1 3 agosto  1396,  entrò 
all’età  di  16  anni  uella  compagnia  di  Gesù.  Do- 
po di  essere  stato  professore  di  umanità  per  al- 
cuni anui,  fu  egli  nominato  prefetto  delle  scuole 
nel  collegio  di  Maliues.  Scrisse  vari  componimenti 
poetici  ed  oratori  i quali  furono  stampati  con  altro 
nome.  Gli  è attribuita  eziandio  la  versione  italiana 
delle  lettere  giapponesi  degli  an.  1628-29-30. 
Ma  il  principal  lavoro  che  gli  assicura  unu  im- 
mortai fama  nella  posterità,  è la  collezione  da 
lui  incominciala  degli  atti  dei  santi.  Il  padre 
Eriberlo  Koswcid,  suo  confratello,  concepì  il  di- 
segno di  quest’opera  immensa,  ina  avendogli 
la  morte  impedito  di  dargli  esecuzione,  fu  ehm- 


B 0 L 


BOI 


469 


malo  a ciò  il  P.  Bollando.  Si  pose  egli  in  corri- 
spondenza epistolare  con  tutta  Europa  a (ine  di 
aprirsi  l' adito  a tutte  le  biblioteche  e a (ulti  i 
musei,  e d'  a\er  notizia  di  tutti  i documenti  e di 
quanl'  altro  polca  riferirsi  agli  atti  dei  santi.  Nè 
potendo  egli  solo  bastare  a ri  grave  incarico,  gli 
fu  aggiunto  nell’  an.  i635  il  gesuita  Goffredo 
Henschen.  Entrambi  dopo  un  assidua  e maravi- 
gliosa  cura  pubblicarono  nel  i643  due  gran 
voi.  io  fol.  contenenti  le  vite  dei  santi  di  gennaio, 
col  corredo  di  varie  osservazioni  poste  a capo, 
e di  annotazioni  che  si  leggono  in  fine  di  cia- 
scuna vita.  Nell’  an.  1 658  comparvero  in  luce 
le  vite  del  mese  di  febbraio  in  tre  voi.  in  fol.  Al 
Bollando  e all*  Henschen  venne  per  sussidio  ag- 
giunto il  P.  Daniele  Papcbrock,  uia  il  Bollando 
morì  il  12  soli,  dell’ an.  1 665»  nell’ età  di  circa 
70  anni,  prima  che  fossero  pubblicate  le  vite  del 
mese  di  marzo, alla  compilazione  delle  quali  ave- 
va ci  pure  cooperalo  (1).  Elogio  di  Bollando  , 
6 ° voi.  delle  vite  dei  santi  de  Boi  land.  Àlegambe, 
Soviet.  script.  Valer.  André,  Bibl-  belq.  Le  Mi- 
re, XVII  sec.  Dupin , Bibita  ih.  ecc Ics . XVII  sec. 

* BOLLA  RIO,  è quei  volume,  in  cui  si  raccol- 
gono le  bolle,  non  che  i brevi  e chirografi  pon- 
tifici. Parecchie  volle  furono  ordinale  chi’ Papi  si 
miti  collezioni  a maggiore  comodità  degli  uffici 
di  Roma;  quindi  ne  abbiamo  di  tempi  differenti 
e di  non  eguale  estensione.  Gregorio  XIII,  del 
1672,  fra  gli  altri,  ne  fece  far  una,  da  S.  Gre- 

fjorio  VII,  eletto  nel  ioj3,  sino  a’suoi  tempi,  e 
a pubblicò  nell'  anno  1379.  Sisto  V,  creato  nel 
i585,  coi  tipi  della  Vaticana  ne  diede  alla  luce 
un’  altra,  che  si  appella  il  Grande  Bollario  Ro- 
mano, da  S Leone  I,  del  44o,  fino  a’  suoi  tem- 
pi. Questo  poi  da  Laerzio  Cherubini,  tipografo, 
venne  aumentalo  colle  costituzioni  di  S.  no  V, 
assunto  a!  Pontificato  nel  1 566,  e proseguito  da 
Angelo  di  lui  figlio  sino  all*  età  d’ Innocenzo  X, 
del  i644.  e da  Àngolo  Lantusea  sino  a Clemen- 
te X,  del  1670.  Abbiamo  anche  l'altro  Bollario 
intitolato:  Bullarium  ecc.  a S.  Leone  M.  ad 
Clementem  XII  amplissima  colle  et  io , cioè  fino 
nll’nn.  1780,  compilato  da  Carlo  Coquelines  e 
stampato  da  Girolamo  Mainardi  in  Roma,  in  i3 
tomi, 28  voi. in  fol.Di  più  quello  di  Benedetto  XIV, 


che  in  4 tomi  raccoglie  tutte  le  di  lui  costituzio- 
ni. Finalmente  ora  si  prosegue  in  Roma  a pub- 
blicarsi da  Andrea  Barberi  la  collezione  delle  bob 
le,  costituzioni,  lettere  apostoliche, allocuzioni  ecc. 
dei  pontefici  Clemente  XIII  e XIV,  de'due  Pii  VI 
e VII, di  Leone  XII,  e di  Pio  Vili  per  mezzo  dei 
tipi  della  R.  C.  Apostolica,  con  che  si  compie  fino 
a'  nostri  dì  il  Bollano  Romano.  Moroni,  Piz. 

BOLI. IOLI)  (abbate),  predicatore  del  re.  E au- 
tore di  un  panegirico  di  S.  Luigi  predicalo  dinanzi 
alla  corte  di  Lorena  in  Luneviile  Pan.  1717, 
con  un  complimento  all’ accademia  di  belle  let- 
tere e nn  altro  a S.  A.  R.  il  duca  di  Lorena. 

**  BOLOGNA,  soprannominata  la  Grassa , a 
motivo  della  somma  fertilità  del  suo  contado,  è la 
seconda  città  dello  Stato  Romano  , e una  delle 

fiiu  belle  e delle  pio  ampie  di  tutta  l'Italia.  Essa 
u una  delle  città  donale  da  Pipino  a S.  Pietro  , 
come  afferma  il  Borgia  nelle  Memorie  storiche  di 
Benevento.  Bologna  è lontana  25  miglia  da  Fer- 
rara, situata  appiè  dell’Apennino , e bagnala 
dalle  molte  acque  che  da  quel  monte  discendo- 
no. Divisa  è I’  opinione  degli  scrittori  intorno  al- 
l’origine di  lei.  Pensano  alcuni  che  un  certo  Ser- 
vo, venuto  dopo  il  diluvio  dalla  Scizia  in  un  colla 
consorte  A posa  e colla  figlia  Felsina  gettasse  le 

Krime  fondamenta  di  questa  città , e cne  perciò 
1 fosse  dato  il  nome  di  Felsina  e si  chiamasse 
come  anche  oggidì  si  chiama  Servo  il  ponte  che 
vedesi  ai  SS-  Cosimo  e Damiano,  e Aposa  il 
ruscello  che  sotto  vi  scorre.  Altri  pretendono  che 
la  edificasse  un  re  degli  Etrusci  di  Dome  Felsi- 
no , il  quale  la  fece  capitale  di  altre  dodici  città 
che  quei  popoli  possedevano  al  di  là  dell’Apen- 
ninoj  e aggiungono  che  Bono  successore  di  Fel- 
sino,  le  die' il  nome  di  Uononia.  Checché  ne  sia, 
è certo  che  i Galli  Boi  ne  scacciarono  gli  Elru- 
sci;  c v’ha  chi  tiene  opinione  eh’ essi  abbiano 
dato  il  nome  di  Boiona  a quella  città,  nome  che 
fu  poscia  tramutato  in  Bononia  per  addolcirne 
la  pronunzia.  Anche  i Boi  furono  in  appresso  di 
là  cacciati  dai  Romani  , i quali  vi  mandarono 
una  colonia  lungo  tempo  innanzi  la  venula  di 
G.  C.  (2).  Noi  lasceremo  ad  altri  F incarico  di 
riferire  le  guerre  e le  rivoluzioni  ch’ebbe  a so- 
stenere questa  città,  prima  che  fosse  illuminata 


(1)  Nò  soltanto  per  la  grande  sua  erudizione  in  ciò  che  a santi  personaggi  1’  aspetta  é a lodarsi  il  Bol- 
lando, ma  benanche  per  la  costante  imitazione  delle  loro  virtù  : chè  esimia  fu  veramente  la  sua  cantò,  austera 
oelle  mortificazioni  la  sua  vita,  diligentissima  nell'osservanza  de’ propri  doveri  la  sua  puntualità.  Eccone  P c- 
logio  funebre  io  pochi  versi  latini  del  P.  Uapino  : 

Boiuhdvs  sacrum  fasti*  dum  acriberet  annuiti , 

Mon  tmper/eclutn  barbara  rapii  opus. 

Mandabai  a cripti  a Divo»,  dioumgue  luòorety 
Et  <jua  (juoaque  ohm  verni  ad  astra  via. 

Scriptori  menai»  processerai  unita  et  alter, 

Terliut  incaeplum  cum  mate  sotvit  iter, 

Parco  tuo , Bollar  de,  t/ueri  de  funere , f astia 
Eie  Ucmum  ìpae  tuia , onnvtnrrandua  erta. 

Corouelli,  B.bt.  Unto,  t.  VI,  pag.  422- 

(2;  Tito  Livio  nel  XXXVII  libro  delle  sue  storie  parla  della  colonia  romana  di  3ooo  uomini  che  fu  man- 
data m Bologua  pi  r ordina  del  senato  ; e molti  altri  scrittori  affermano  che  la  fertilità  di  qurlU  terra  iudusse 
i cotoni  a dark-  il  uomo  di  Booooia  dalie  due  voci  Bona,  omnia.  V.  Descriz.  geogr.  d Italia  del  Baib:eltim< 
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dalla  luce  del  Vangelo.  È antica  tradizione  che 
S.  Pietro  vi  mnmbisse  S.  Apollinare  a predicare 
la  fede  di  G.  C.  Egli  è vero  che  questo  discepolo 
area  stabilita  la  propria  sede  in  Ravenna  , ma 
può  ragionevolmente  presumersi  che  le  sne  pre- 
dirazioui  non  si  limitassero  a quel  luogo,  e sono 
da  ritenersi  come  frutti  del  suo  zelo  i gloriosi 
omaggi  che  prestarono  a G.  G.  molti  cittadini 
di  Bologna,  fra  i quali  Ermete,  Aggeo  , Cajo  , 
Vitale  ed  Agricola,  onorali  da  questa  città  sic- 
come suoi  patroni  presso  Dio.  Non  occorre  ma- 
ravigliarsi, dice  Baronio,  se  in  tutti  i cataloghi 
si  ricoida  qual  primo  vescovo  di  Bologna  S.  /ama, 
inviatovi  e consacrato  dal  pontefice  Dionigi. 
Questa  non  è prova  che  non  siano  stati  altri  ve- 
scovi di  Bologna  prima  di  lui,  o che  il  Vangelo 
Don  siasi  introdotto  in  essa,  fuorché  dopo  la 
persecuzione  di  Diocleziano.  Si  sa  che  quest’  im- 
peratore distrusse  colle  fiamme  tutti  i monumen- 
ti ecclesiastici,  e non  risparmiò  la  citta  di  Bolo- 
gna, in  cui  volle  abolito  perfino  il  nome  della 
cristiana  religione.  Ond’  è che  indicando  S.  Za- 
nni qual  primo  vescovo  di  Bologna,  noi  oon  pre- 
tendiamo che  non  ve  ne  siano  stati  altri  iuuanzi 
a lui  ; die  anzi  mal  sapremmo  persuaderci  che 
una  sì  nobile  e popolosa  città  rimanesse  priva 
di  vescovi  per  lo  spazo  di  quasi  Ire  secoli. 
S.  Zuma  edificò  in  Bologna  una  chiosinola  de- 
dicata a S.  Pietro,  e ne  fece  la  sua  cattedrale 
nell*  aspettativa  che  gli  fosse  dato  agio  di  elevar- 
ne una  più  capace.  Quella  che  vi  sorge  ai  tem- 
pi nostri  è di  marnvig liosa  bellezza,  e falla  6ul 
disegno  di  S.  Pietro  di  Roma  (i).  Vien  essa  uf- 
ficiala da  20  canonici,  4 dei  quali  son  dignita- 
ri ; da  12  mansionari,  20  cappellani  e 3o  chie- 
rici che  hanno  educazione  in  un  seminario.  Nel- 
la piazza  maggiore  della  città  s’ innalza  il  bel 
tempio  di  S.  Petronio  vesc.  e patrono  di  essa,  il 

3iiale  è pur  uno  de’  più  vasti  e dei  più  ricchi 
’ Italia.  J11  questa  chiesa  l' imperador  Curio  V 
ricevette  la  corona  dal  pnntelicc  Clemente  VII. 
Scorgesi  in  essa  la  tomba  di  Giovanni  duca  di 
Baviera,  e quella  d’altri  illustri  personaggi.  Vi 
si  vede  altresì  la  famosa  linea  meridiana  del  Cas- 
sini, la  quale  consiste  in  una  lamina  di  rame 
della  lunghezza  di  222  piedi,  incastrala  nei  mar- 
mi del  pavimento,  sulla  quale  il  sole  segna  gli 
equinozi  e i solstizi,  mediante  un’  apertura  di 
un’  oncia  di  diametro  fatta  nella  volta  della  na- 
vata. Questa  chiesa  era  ufficiala  da  5 dignitari, 
20  canonici,  1 4 mansionari,  18  cappellani  e 00 
chierici.  Si  può  alfermare  con  sicurezza  che 
ben  poche  città  pareggiarono  Bologna  nel  dar 
prove  di  divozione  c di  zelo  per  la  gloria  del- 
I Altissimo.  Testimoni  nc  sono  i magnifici  tem- 


p’i,  e i conventi  e i monasteri  de’  quali  è piena. 
Ecco  in  qual  maniera  parla  della  chiesa  di  S.  Do- 
menico f autore  delle  Delìzie  dì  Italia.  Essa  è 
fuor  di  dubbio  una  delle  chiese  più  magnifiche 
di  Bologna.  Vi  è custodito  in  un  bellissimo  se- 
polcro, al  quale  si  ascende  per  gradi,  il  corpo 
di  quel  santo.  La  cappella  a lui  consecrala  è 
un  opera  squisita  : la  cupola  di  essa,  di  singo- 
lare architettura,  fiammeggia  d’oro  da  tolti  i la- 
ti cd  è decorata  di  preziosi  dipinti.  R pavimento 
c le  muraglie  son  di  marmo  di  vari  c Jori.  L’  al- 
tare è pure  di  marmo  il  più  bollo  c il  più  splen- 
dido elio  si  possa  vedere.  Non  è d’ uopo  il  far 
qui  una  lunga  enumerazione  di  lutti  i fregi,  del- 
la quantità  straorJ inaria  delle  pesantissime  lam- 
pade d’  argento  e dei  candelabri  dello  stesso  me- 
tallo, che  adornano  questa  sontuosa  cappella.  Il 
coro  della  chiesa  è posto  dietro  I’  aitar  maggio- 
re. Si  distinguono  in  esso  le  sedie  dei  religiosi  di 
legno  a vari  colori  intarsiato  con  isquisito  artifi- 
cio e che  perfettamente  rappresentano  la  storia 
del  vecchio  c del  nuovo  Testamento.  Carlo  V 
non  si  convinse  dell  esser  questa  uu’  opera  di 
commesso,  se  non  se  dopo  di  averne  fallo  spe- 
ranza colla  punta  del  suo  pugnale.  Assicurasi 
che  fossi?  lavoro  di  uu  religioso  converso  di  quel 
convento  denominato  Damiano  da  Bergamo.  Si 
conserva  nella  chiesa  di  S.  Domenico  un  antico 
ms.  in  pergamena  che  vuoisi  fatto  di  pugno  di 
Esdra,  ed  navvi  pur  anche  un'infinità  di  reli- 
quie. Vi  si  trovano  altresì  molli  sepolcri  di  per- 
sonaggi illustri  per  dottrina,  e quello  di  Enzio 
detto  da  altri  Euzclino  re  di  Corsica  e di  Sarde- 
gna e figlio  naturale  dell’  imperalor  Federico  11. 
Quel  principe  fu  fatto  prigione  dai  Bolognesi  nel 
punto  che  si  recava  colle  sue  genti  in  soccorso 
dei  Modenesi  che  contro  essi  guerreggiavano  ; 
e il  genitore  di  lui  pose  tutto  in  opera  per  ottener- 
ne la  liberazione.  Minacciò,  promise  di  dare  per 
prezzo  del  riscatto  quanl’oro  bastasse  per  circon- 
dare tutta  (a  città,  ma  inutil.Lenle  : i Bolognesi 
ricusarono  costantemente  di  restituirlo,  lo  trat- 
tarono da  re,  ma  da  re  prigioniero,  ed  egli  mo- 
rì dopo  22  anni,  9 mesi  e iG  giorni  di  cattività 
nell’  an.  1172.  Il  monastero  dei  domenicani  nou 
è meno  magnifico  della  chiesa,  e la  sua  biblio- 
teca merita  di  trarre  a se  1*  attenzione  dei  dotti. 
Finalmente,  oltre  54  parrocchie  racchiuse  nel 
circuito  della  città  v*  erano  altresì  27  conventi  e 
27  monasteri  oltre  gli  spedali  e il  gran  monte 
di  pietà  ; non  che  sette  altri  conventi  ne’  sobbor- 
ghi (2).  — La  diocesi  di  Bologna  contiene  79 
parrocchie  e molli  monasteri  e varie  bellissime 
città  che  si  trovano  in  licale  negli  autori  che  le 
hanno  particolarmente  descritte.  Non  ci  diffon 


(I)  La  cattedrale  di  Bologna  fu  edificala  nell’  aa.  1600,  e ne  fu  architetto  il  P.  Magenta  barnabita.  Be- 
nedetto XIV  la  ampliò  con  due  grandi  cappelle  che  son  collocale  all'ingresso  del  tempio,  e fece  far  lo  facciata 
dal  Torrig’aoi  architetto  bolognese,  la  quale  riuscì  maestosa,  ma  di  stile  oon  troppo  corretto.  Lo  stesso  Tof- 

rigiaui  continuò  nella  parte  interna  del  tempio  il  disegno  del  P.  Magenta.  Il  coro  ó la  parte  più  antica  del- 

l’ edilizio  ed  è opera  di  Domenico  TibalJi.  Sul  santuario  si  ammira  r ottimo  dipinto  a fresco  di  Luigi  Carocci 
dio  rappresenta  f Annunciazione  della  Vergine.  V.  Barbiellioi,  Deicriz.  gtogr.  dell'  Italia. 

(2;  Merita  speciale  considerazione  oltre  le  chiese  di  sopra  ricordate  quello  delta  del  Cor/: ut  Uomini , che 
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domino  n lungo  sulla  uni vorsilà  di  Bologna  die 
v delta  la  madre  di  lulle  le  altre  d' Italia.  Pre- 
(endesi  eh*  ella  fosse  itisi ì tnita  da  Teodosio  Ju- 
niore  nell*  an.  423  dietro  istanza  di  S.  Petronio. 
Carlo  magno  la  rimise  in  fiore  dopo  di  aver  cac- 
ciati i Longobardi  dall'Italia,  e Loiario  Faccrcb- 
he  in  appresso  c rabbellì.  Si  mostrò  essa  in  ogni 
tempo  superiore  alle  altre  tutte  in  ogni  ramo  di 
scienza,  ed  in  ispecie  nella  giurisprudenza  civi- 
le e canonica.  Finalmente,  v’  hanno  poche  cit- 
tà che  siano  state  coinè  Bologna  feconde  di  uo- 
mini grandi,  ommeltendo  di  favellare  di  quelli 
che  si  raccomandarono  alla  posterità  colla  loro 
eloquenza  ed  erudizione.  I ponleGi  i Onoralo  II, 
Lucio  II,  Alessandro  V,  Gregorio  XIII  e XV,  In- 
nocente IX  c Benedetto  XIV  la  ebbero  a patria. 
Fu  essa  tuia  sede  vescovile  fino  ai  tempi  di  Gre- 
gorio XIII,  il  quale  la  tolse  alla  dipendenza  di 
Ravenna,  e la  costituì  metropoli,  dandole  per 
sufiYaffnnci  i vescovadi  di  Grema,  Borgo  S.  Don- 
nino,  Modena,  Parma,  Piacenza  e Keggio.  Bolo- 
gna è soggetta  al  pontefice  come  park*  dell'esar- 
cato di  Ravenna.  I papi  nondimeno  vi  hanno 
esercitata  stabile  sovranità  dal  pontificalo  di  Giu- 
lio II. 

BOLOGYIYI  ( Luigi  ),  nativo  di  Bologna,  dot- 
tore in  legge  nel  sec.  XV,  che  si  acquistò  fa  ma 
dall’an.  *4.70  in  poi,  è autore  di  varie  opere, 
fra  le  quali  : Lecturae  super  totum  Jus  civile 
et  canonicum.  — Liùer  consiliorum.  — Trac- 
talus  de  indulgeiViis.  — II istoria  summorum 
PonlificHtn , eie.  Il  pontefice  Giulio  II  (ornando 
in  Francia  nella  qualità  di  legato  alla  corte  di 
Luigi  XII.  Ritornato  da  questa  legazione,  egli 
morì  in  Bologna  l’an.  i5o8,  lasciando lasua ricca 
biblioteca  ai  religiosi  dell'  ordine  di  S.  Dome- 
nico. Moréri,  ediz.  del  1739. 

**  BOLSKC  (Girolamo  Ermete)  , carmelitano 
di  Parigi  ed  elemosiniere  della  duchessa  di  Fer- 
rara. Verso  Fan.  i55o  abbracciò  la  religione 
riformala,  e recossi  ad  esercitare  la  medicina  in 
Ginevra;  venuto  ivi  ad  alterco  con  Calvino  fu 
costretto  a rifugiarsi  a Berna,  e colà  pare  non 
potè  sottrarsi  alle  persecuzioni  del  suo  polente 
avversario.  Riparò  dunque  in  Francia,  e nella 
città  di  Aulun  fece  l'abiura  de'suoi  errori.  Morì 
in  Lione  Fan.  1 585 , ove  soggiornava  fin  dal 
i58a.  E autore  : i.°  Di  una  vita  di  Calvino, 
stnmp.  nel  1557.  2.“  Di  una  parte  di  quella  di 
Teodoro  Beza,  pubblicata  nel  1082.  Si  trovano 
in  queste  vile  molte  cose  interessanti,  ma  di  cui 
i pretesi  riformali  sono  stali  assai  scontenti. 3.°  Di 
alcuni  opuscoli  contro  le  Insliluziuni  di  Calvi- 
no. I,a  Croix-du-Mainc  e du  Verdier.  Vatipri- 
vns,  Bibl.  frane.  Abb.  Soly,  Remarques  sur  le 
Dictijnnaire  crii  de  Bayle.  Beauv.  Dici.  hist. 
pag.  2q5.  Feller,  Dici. 


BOf.SEYA,  piccola  città  d’  Italia  nella  Tosca- 
na, fabbricala  sulle  rovine  di  Volsinum  o Vol- 
sinium.  Essa  è vicina  al  lago  di  questo  nome. 
Era  altre  volle  sede  vescovile  , ed  ora  fa  parte 
della  diocesi  di  V iterbo. 

* BOLTOY  (Roberto),  teologo, nato  nel  iì>7rt 
professò  In  fisica  ad  Oxford,  e mori  nel  16 in  , 
di  60  anni.  Egli  era  puritano.  Si  ha  di  lui  un 
Trattalo  della  felicità , sovente  ristampato  , ed 
un  altro  Trattalo  sui  quattro  ultimi  fini  del - 
I uomo , che  aneli’  ebbe  molle  edizioni  ed  una 
voga  meritata.  Feller,  Dici. 

* BOLTOY  ( Roberto  ) , teologo  anglicano  , 
Dato  nel  iNorlhampton,  e morto  nel  1763.  Egli 
ottenne,  nel  1733,  il  decanato  di  Carlisle,  e fu 
alcuni  anni  appresso  prov  veduto  d'  un  vicarialo 
perpetuo  in  Londra.  Compose:  1.*  no  Trattato 
sull' impiego  del  tempo , 1700,  in  8."  2.0  Un 
Trattalo  delle follie  del  giorno , scritto,  s ccome 
dicesi,  con  eloquenza  e solidità.  3 ° Del  filar* 
do  che  usa  la  Divinità  nella  punizione  del  col - 
per  ole,  considerai  > secondo  i principi  della  ra- 
gime, 17  3i,  in  8/’4-*  Lettere  e Trattati  sulla 
scelta  delle  compagnie , e sopra  altri  soggetti \ 
1761,  in  8.°  Feller,  Dietimi.  * 

* BOLY YGBHOCK E ( PAWLET  DI  S.  GIOVANNI, 

visconte  di),  nato  nel  1672  in  Batersea,  nella 
contea  di  Surry  e segretario  di  stalo  sotto  la  re- 
gina Anna,  ebbe  molta  parte  negli  affari  e nelle 
rivoluzioni  accadute  negli  ultimi  anni  del  regno 
di  quella  principessa.  Dop  i la  morte  della  regi- 
na Anna , si  ritirò  dalia  corte,  e divise  il  suo 
tempo  fra  lo  studio  e I i piaceri.  Egli  morì  a Ba- 
tersea  a*  io  nov.  1701.  Si  ha  di  lui  un  gran  nu- 
mero di  opere  di  politica,  e fra  queste  le  Lettere 
su  l'istoria,  2 voi.  in  8.°  La  sua  ambizione  era 
di  dire  cose  straordinarie  e paradossali,  e di  di- 
stinguersi colla  singolarità  delle  opinioni.  Ven- 
ne pubblicalo  sotto  il  suo  nome  un  Examen  im- 
portuni de  la  religion  chrelienne , in  8-’  eh'  ò 
uno  scritto  violento  contro  il  cristianesimo.  Ben- 
ché però  Bolynghrocke  fosse  stato  un  incredulo! 
gli  si  nlirihiii  a (orto  questo  libro,  che  si  sa  es- 
sere stalo  opera  di  Voltaire.  Feller,  Diction. 

BOMARZO  Polymarlium , castello  e borgo 
d’Italia  nello  Stalo  della  Chiesa,  provincia  del  pa- 
trimonio, che  ha  il  titolo  di  ducato  ed  è posto  fra 
Viterbo  e Orla,  lontano  i4  miglia  dalla  città  di 
Castello.  Era  anticamente  sede  vescovile  , ma 
ora  è sottoposta  al  vesc.  di  Bagnarea, 

*U0HBKRG  ( Daniele  ),  celebre  stampatore 
in  caratteri  ebrei,  nato  in  Anversa,  stabilito  pò- 
scia  in  Venezia,  c morto  nel  1 549- Egli  s*  acqui- 
stò fama  con  le  6ue  edizioni  ebraiche  della  Bib- 
bia e dei  rabbini.  Manteneva  circa  cento  giudei 
per  correggere  o tradurre  le  opere  ch'egli  stam- 
pava. Alcune  delle  predelle  Bibbie  sono  egual- 


apparliene  alle  monache  dì  S.  Chiara.  Da  una  f'isura  ivi  praticala  a traverso  di  un  altare  si  fa  Teiere  il  corpo 
di  questa  santa,  assisa  sopra  una  seggiola  io  mezzo  di  una  cappella,  vestila  d’abiti  ricchissimi,  collo  dita  co- 
porte  di  preziose  amila  e con  una  corona  sul  capo.  — Nella  chiesa  di  S.  Agnese  si  ammira  at  disopra  del- 
I*  aitar  maggioro  una  bella  pittura  del  Domcniciuoo  che  rappresenta  il  martino  di  questa  santa.  Barbiciliou 
Deserti,  geagr.  deli  Italia. 
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mento  stimate  lini  giudei  e dai  cristiani,  i .n  più 
eccellente  e la  migliore  di  tutte  t quella  stam- 
pala in  fot-  nel  1 548  dal  rabb.  Giacobbe  firn 
Chajiin.  A lui  si  deve  ancora  l’ediz.  del  Tal- 
mud in  ■ i voi.  in  fid.  eli'  egli  stampò  tre  volle, 
costandogli  ciascuna  ed iz.  iuo,  ooo scudi.  Fcl- 
ler.  Dietim. 

BOMBIM  ( Paolo  ),  nativo  di  Cosenza  nella 
Calabria.  Si  fece  dapprima  gesuita,  indi  uscito 
dalla  società,  entrò  nella  congregazione  dei  re- 
ligiosi somasebi.  Viveva  nel  sec.  XVII.  Era  egli 
oratore,  filosofo,  teologo  e dotto  nello  studio 
delle  lingue  e nelle  belle  lettere.  Mori  nell’  an- 
no iG4S  lasciando:  una  vita  di  S. Ignazio, Roma, 
1622;  un'altra  di  S.  Edmondo,  Mantova,  1620; 
un  compendio  della  Storia  di  Spagna,  pubbli- 
cato nel  1 634- i alcune  orazioni  funebri,  eco. 
Alegambe,  lìibl.  script  toc.  Jcsu.  Nicolas  An- 
tonio, Bi'il.  bisp. 

BOMMF.L  (Enrico),  direttore  del  monastero 
dì  S.  Maddalena  in  Utrecht,  morto  nell’an.  i54z, 
è autore  dell  opera  intitolata  : libitum  ultra  jec- 
tinum  intcr  Geldriac  ducem  Caroìum  et  fico- 
ricum  Bavarum  episropttm  Utlrajrctinum  ; 
Marpourg,  1 54?.,  in  8.°  Beati  vai».  Dici.  Itisi. 
pag.  896. 

BOB  ufi.  (Giovassi),  prose  il  nome  da  un 
villaggio  del  [trabante  ove  nacque.  Eia  egli  re- 
ligioso dell'  ordine  di  S.  Domenico,  dottore  di 
Lovanio  e inquisitore  della  fede.  Mori  nel  die. 
dell’  an.  1477  e I**®'»  vari  commenti  sui  Pro- 
verbi, sull’Ecclesiaslc  e sull'  Apocalissi  ; un  trat- 
tato sul  sacramento  dell’  Eucaristia.  De  rirluti- 
bu»  Uteologicis  contro  monaco»  proprietario s; 
Plandus  religioni ir,  eie.  Valer.  André,  Bibl. 
belg. 

BOMBAR,  medico  dell'  isola  di  Rhé.  Lasciò 
una  dissertazione  in  favore  della  quaresima  e 
del  digiuno,  pubblicate  nel  172A 

BOMP1AIVI  ( Ignazio  ),  nacque  in  Prosinone 
terra  della  Campagna  diltomn  il  29  luglio  1612, 
rampollo  della  nobile  famiglia  Bompiani,  origi- 
naria d’  Ancona,  la  quale  nel  partirsi  di  questa 
città  conservò  pur  sempre  il  diritto  di  cittadinan- 
za, ond'  è che  Itompiano  assume  nelle  sue  ope- 
re il  titolo  di  Anconitanus ,dal  quale  ulcuni  scrit- 
tori indussero  erroneamente  eh'  ci  fosse  nativo 
d’Ancona.  Entrò  nella  società  dei  gesuiti  noll'an. 
1627.  Dopo  di  essere  stato  professore  di  belle 
lettere  e di  lingua  ebraica  nel  collegio  di  Roma, 
il  P.  Ilombiani  mori  nel  giorno  l.°  di  genn.  dcl- 
lan.  1675,  lasciando  parecchie  opere  fra  le  qua- 
li si  cantano  le  seguenti  : 1 .*  Elogia  sacra  et 
moralia  ; Roma,  i65i,in  12.*  2.°  U istoria 
pontificata»  Grcgorii  XI  II  ; ivi,  i635,  in  12. 
3."  Praelecliones  rhcloricae  et  oraliones  ; ivi, 
1662, in  12.”  4°  Modi rarii  et  elegante»  loguen- 
di  latine  ; ivi,  1G62,  in  12.*  5 “ Enchiridion 
e.r  Cgpriano,  Soario,  Ap/ilonii  So/ibista  ; ivi, 
16G2,  in  12.°  6." Subtidimn  orationis  latinac; 
ivi,  1671.  in  12."  7."  /listai  ia  rerum  ebrislia- 
narum  ab  orla  Citrini , liberanti»-,  ivi,  iGGj, 


in  12. n 8.  ’ Oratione»  funebre»  de  PhiUppo  IT 
rege  calbolico,  de  Anna  Austriaca.  Galiiarum 
regina,  de  cardinali Palolta;  ivi,  1666, 16G8, 
in  4-°  9-*  Codina  paradi  si , seti  ajjectus  sa- 
cri de  Deo  attribuii»  sui»;  ivi,  1672,  in  24  " 

boy  ( Lokknzo  ),  religioso  servita  che  visse 
nel  XIV  sec.  È autore  di  alcuni  commenti  sul 
libro  del  Maestro  delle  Sentenze,  ecc. 

BOY  (N.  ),  canonico  e teologale  della  chiesa 
d’  Antun,  membro  della  casa  e società  reale  di 
Na vorrà,  pronunziò  nell’an.  1753  al  cospetto  del- 
I'  accademia  francese  il  panegirico  di  S.  Lui- 
gi, stampalo  coi  tipi  di  Brunel  in  Parigi,  in  4-’ 
Questo  discorso  si  aggira  sulla  proposizione  : 
S.  Luigi  fu  un  gran  re  perchè  fu  un  gran  santo. 

**  UOVA  ( Giovanni  ),  cardinale,  della  fami- 
glia Bonne-Lesdignières,  di  cui  portava  il  noino 
c gli  stemmi  gentilizi,  nacque  in  Mondnvì  città 
d i Piemonte  il  io  oli.  deli  an.  1G09.  Dopo  di 
avere  onorevolmente  compiuto  il  corso  degli 
studi  giovanili  entrò  nell’  istituto  dei  monaci  ci- 
sterciensi della  riforma  di  S.  Normando,  I*  an. 
1625,  e fece  professione  in  un  convento  poco 
distante  da  Pinerolo  : di  là  fu  mandato  a Romn 
dove  insegnò  filosofia  e teologia.  Venn'cgli  di 
seguito  nominato  priore, abbate  del  suo  conven- 
to , e infine  generale  della  sua  congregazione 
nell’an.  ifij  1 . Il  pontefice  Alessandro  Vili  gli 
commise  I*  ulficio  di  consultore  di  varie  congre- 
gazioni, e Clemente  IX  lo  fregiò  della  porpora 
cardinalizia.  Dopo  la  morte  di  quest'ultimo  pon- 
tefice, tutte  le  persone  dabbene  fecero  voli  perché 
il  Bona  fosse  innalzalo  alla  suprema  autorità 
della  Chiesa,  e poco  mancò  che  i loro  voti  non 
fossero  esauditi.  Ciò  fu  argomento  alia  seguente 
pasquinata:  Papa  Bona  sarebbe  un  solecismo, 
sopra  di  che  il  v.  Daugiòres,  gesuita  provenza- 
le, fece  quest'  epigramma. 

Grammatica*  leges  pUrurwpu  ecclesia  s pernii  ; 

Forte  erit  ut  liceo!  dicere  : Papa  Dana. 

Fava  so  lue  ritmi  ne  te  con  tur  bel  imago  ; 

E ss  et  Papa  bonus , si  Bona  Papa  foret. 

Mori  egli  io  Roma  nel  65.°  an.  di  sua  olà,  il  27 
olt.  1674  ì dopo  di  aver  rivedute  le  sue  opere. 
Egli  accoppiava  una  pietà  tenera  ed  illuminala 
ad  una  vasta  cognizione  dell  antichità  sacra  ed 
ecclesiastica.  Le  sue  opere  sono  : i.°  Un  traila- 
to  De  divina  psal modici , ove  si  fa  menzione  di 
tutto  ciò  clic  si  riferisce  al  divino  ulficio  e ni 
misteri  ch’csso  significa  \ Roma  e Parigi,  if>fi3, 
in  4-°  2.0  .\1  anuductio  ad  coelurn.  3.°  Tia 
compcndii  ad  Deum.  4-"  Tradotta  asce/ irne 
de  diserri  io  ne  spirtiuum.  5.°  De  sacrificio 
missae . 6.°  ìLirologium  ascetica m.  7.0  De 
principiti  vitae  chri&tianae.  8."  De  rebus  U - 
lurgicis.  Quest*  ultimo  I ratlato  è eccellente,  ed  è 
pieno  di  ricerche  curiose  ed  interessanti  sii  i ri- 
ti, le  preci  c le  cerimonie  della  messa.  Fu  stampa- 
to in  Roma  nell’an.  1671,  in  fol  c n Parigi  nel 
1672,  in  4."  L* autore  lo  rivide  poscia  ed  ar- 
riccili di  una  più  ampia  dissertazione  intorno 
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nll*  nso  dell*  ostia  noi  sngrifizio  (lolla  mossa,  l^e 
opero  di  questo  sommo  cardinale  Furono,  per  la 
maggior  parlo,  tradotte  in  francese  e stampale 
separatamente  (i).  Se  n’è  pur  fatta  una  raccolta 
in  foglio,  nella  quale  fiorò  non  si  trovano  le  sue 
oesie  e le  sue  lettere  che  si  hanno  stampate  in 

voi.  in  8 ° Oupin  , Biòl.  des  aut.  eccidi,  du 
XVII  siede.  \\  trattato.  De  rebus  liturgici s di 
Mona  fu  ristampalo  con  eruditissimi  commentar! 
ed  altre  giunte  dal  P.  Roberto  Sala  in  Torino, 
fiell'nn.  *747»  3 voi. in  fui.;  il  quale,  nel  1705, 
stampò  un  voi. in  fol.  di  lettere  scelte  dello  stesso 
llona.  lln  altro  voi.  in  4-°  pure  di  lettere  fu 
nel  1759  pubblicalo  in  Lucca. 

* BOXA  , città  di  Barbarla  nell’  Africa  , ove 
nel  3q3  si  celebrò  un  concilio  sulla  disciplina 
ecclesiastica.  Dopo  la  conquista  d’  Algeri  fatta 
dalla  Francia,  e dopo  1’  erezione  di  essa  in  sede 
vescovile,  il  suo  attuale  e zelante  primo  pistore 
ha  edificato  a memoria  di  ciò  una  chiesa  in  Bo- 
na,  sulle  rovine  d’Ippona,  ora  vescovato  in  par - 
ti  bus  titolare  sottoposto  a Cartagine,  in  onore  di 
S.  Agostino,  e vi  ha  celebrato  i divini  misteri, 
non  che  diverse  ordinazioni.  Nell  Africa  occi- 
dentale, dipendente  dalla  metropoli  di  Cartagi- 
ne, vi  fu  una  sede  vescovile  chiamata  Bonusta. 
Moroni,  Dii. 

BO.VAC  ( C.  L.  d*  Usson  marchese  di  ) , con- 
sigliere di  stato  e luogotenente  generale  del  go- 
verno nella  provincia  di  Foix,  gran  diplomatico 
sotto  il  regno  di  Luigi  XIV.  Fu  egli  mandato 
n**|!a  qualità  d’  invialo  straord  nario  e di  mini- 
stro plenipotenziario  in  Olanda,  a Brunswick, in 
Sassonia,  in  Polonia,  ove  riconobbe,  in  nome  del 
suo  re,  l’elettore  Stanislao  Lesczioski,  alla  corte 
di  Filippo  V,  re  di  Spagna  che  indusse  a pacifi- 
carsi coll'Inghilterra  ; fu  altresi  ambasciadore  a 
Costantinopoli  , ove  interpose  la  sua  mediazione 
ier  assopir  le  discordie  insorte  fra  Achmet  III  e 
o czar  Pietro  I ; e ottenne  che  fosse  riparalo  il 
santo  sepolcro  di  Cerusalemrne  che  si  lasciava 
cadere  in  rovina.  Mori  egli  in  Francia  nel  1738 
all’età  di  66  anni.  Per  opera  di  lui  il  gran-si- 
gnore s’  indusse  ad  inviare  per  la  prima  volta 
un’  ambasciala  io  Francia.  Ucauv.  Dici.  hist. 
pag.  297. 


BOXACI IV A ( Martino  ) , milancso  , dottore 
in  teologia  e in  diritto  civile  e canonico,  conte 
palatino,  cavaliere  del  Toson  d’oro  e referenda- 
rio d' entrambe  le  segnature,  è autore  di  un'ope- 
ra intitolata  : Teologia  morale . stamp.  in  Lio- 
ne fan.  i643,  in  fol.  ; di  un  Trattato  sull’ele- 
zione dei  papi,  e di  un  altro  sui  benefizi,  pub- 
blicalo in  Parigi  in  2 voi.  in  fol.  e in  Lione  nel 
16S4  (2).  Ronaciua  mori  improvvisamente  l’an. 
i63i,  dell*  età  di  46  anni , nel  viaggio  che  in- 
traprese da  Roma  a Vienna  , dove  il  pontefice 
Urbano  Vili  lo  mandava  in  qualità  di  nunzio. 
Giano  Micio  Eritreo,  pag.  3.  Pinne,  c.  3. 

* BOX  ICI  lisi  ( Giovanni  ),  religioso  france- 
scano, sotto  il  regno  di  Luigi  XII,  avendo  soste- 
nuta la  supremazia  del  papa,  anche  nell’ ordine 
temporale,  fu  condannato  dal  parlamento  ad  es- 
sere spoglialo  de’  suoi  abili  religiosi  cd  a fare 
ammenda  onorevole  (V.  Bedà  o BkddaJ  davanti 
l’immagine  della  Vergine  della  Santa  Cappella, 
e bandito  dal  regno.  Con  una  parola  di  spiega- 
zione, si  proverebbe  che  questo  religioso  fu  pa- 
nilo per  aver  avuto  ragione.  Feller,  Dici. 

BOXACI' RSIO,  già  eretico  cataro  e dottore  di 
nella  sella  in  Milano  nel  XII  sec.  Ravvedutosi 
ell’error  suo  scrisse  un  trattato  contro  la  setta 
a cui  aveva  appartenuto,  il  quale  è inserito  nel 
i3."  tomo  dello  Spicilegio  del  P.  Dachéry. 

BOXARE  (Francesco),  nativo  di  Saintonges, 
prete  di  S.-Jean-d’-Angely,  che  viveva  nell’an. 
1 53 1 , scrisse  alcuni  commenti  sulla  Cantica  dei 
Cantici  ; sulle  Lamentazioni  di  Geremia;  sulle 
epistole  di  S.  Paolo  ; il  Salterio  in  versi  elegia- 
ci ; un  trattalo  De  triumphali  resurrcctione 
C liristi,  eie.  Le  Mire,  De  script,  saec.  A 1 1. 

**  BOXAI.  ( Raimondo  ) , prete  e dottore  in 
teologia.  Egli  è autore  di  un  corso  di  teologia 
morale  in  cui  vengono  ampiamente  dichiarati 
tutti  i casi  di  coscienza,  ed  è suggerita  la  con- 
dotta da  leuersi  dai  pastori  delle  anime  e da  ogni 
altra  classe  di  persone,  cosi  laiche  come  eccle- 
siastiche. Furono  fatte  a questo  corso  di  teologia 
alcune  osservazioni  che  vennero  stamp.  in  To- 
losa in  un  voi.  in  12/,  l ari.  1708  col  titolo  di 
llemargucs  sur  la  tipologie  morale  de  M.  Bo- 
riai par  U.D.D.  C>  lì.D.T.  ,le  quali  servissero 


(1)  L'opera  ebe  porta  il  titolo  di  Manuductio  ad  Coclum  Tu  tradotta  nella  lingua  italiana  e sii  rapata  in 
Roma  ed  in  Bologna  ; tradotta  netta  francese,  fu  stampala  in  Parigi  ed  in  Brussellcs  ; nella  olandese  in  Am- 
sterdam; nella  tedesca  in  Vienna  d'Austria  ; nella  spa^nuo'a  in  Brusselles;  nella  armena  ed  arabica  in  Roma 
dalla  stamperia  di  Propaganda  : e vi  fu  chi  poco  prima  della  murle  dell’  autore  la  tradusse  ic  greco  letterale 
animato  io  ciò  dallo  stesso  cardinale  , il  quale  mentre  pensava  darla  alle  stampe  , infermatosi  gravemente  , 
passò  da  questa  a miglior  vita,  e l’opera  rimase  manoscritta.  Di  questo  celebre  cardinale  leggesi  pure  alle 
stampo  il  Testamento,  ed  è pur  opera  sua  intitolala:  Praxis  poenitentialis  Ecclesia  e primitivae  compendiate 
t/earripla , 1678,  in  S.°  — L'  ottima  di  lui  opera  fu  data  alla  luce  in  Roma  nel  1674  in  ia.°  e porla  il  titolo: 
Da'  principi  e documenti  delta  vita  cristiana  : opera  che  fu  tradoUa  in  diverse  lingue.  Corooelli,  BUI.  Unto. 
t.  VI,  pog.  4y6. 

(2)  Gli  scrilti  del  Honacìna  furono  pubblicati  in  tre  ben  grossi  volumi,  col  titolo  ; Opera  omnia  cum  additio- 
nibua  et  proposi!  ioni  bus  dcimnatis , Venezia,  1683,  Milano,  1720,  Lione,  1740,  e sono  molto  stimati  dai  dotti  per  so- 
lidità di  dottrina,  per  facilità  di  stile,  per  ordine  nella  distribuzione  delle  materie.  Eccone  i titoli  originati  : De 
Legìbus  ; De  peccatis  ; De  praeceptia  Decalagi  -,  De  Iloris  Canonici!  ; De  Restituitone  ; De  Conlracltbus;  De 
Centuria;  De  Matrimonio  ; De  Sacramenti! ; Traclationes  variae  de  simonia,  De  alienatione  Bonorum  Ec- 
clesiasticorum  ; De  Lar gittone  munerum  Regularibut  utriuaque  sexut  inter  di  eia  ; De  Obligatione  denuncia»- 
di  delinquente! , praesertim  haertlirot , et  confasartos  soì/icitantes  in  confessione  ; De  Clausura;  De  Incar- 
natone; De  Centuria  omnibus,  Ecclesiastici s in  particulari  ; De  Gratta  j De  Electione  Summi  Pontificia  ; 
De  Beneficila.  Coronella  Biòl.  Unto . I.  VI,  pag.  5o5. 
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come  appendice  rd  illustrazione  alle  decisioni  che 
questi  pubblicò  nella  sua  opera,  per  istruzione  de- 
gli ecclesiastici.  L autore  di  queste  osserva/ioni 
(che  è il  P.  La  fon  domenicano)  confessa  candida 
mente  die  il  sig.  Donai  ha  fotta  cosa  utilissima  al 
pubblico,dando  allo  stampe  il  suo  corso  di  teolo- 
gia,il  quale  facilita  agli  ecclesiastici  la  soluzione 
dei  casi  di  coscienza;  ma  egli  dice  che  non  può 
astenersi  dal  dichiarare  che  il  profitto  sarebbe  sta- 
to maggiore,se  il  s;g.  Donai  non  si  fosse  appiglia- 
lo alle  opinioni  dei  moderni  dottori. Egli  aggiunge 
che  la  dottrina  di  S. Tommaso  e degli  altri  santi 
avrebbe  recalo  un  sussidio  grandissimo  al  sig. 
Donai  poi  compimento  del  suo  disegno;  e se  egli 
non  se  ne  fosse  allontanato,  non  avrebbe  inse- 
gnale alcune  poco  sane  proposizioni  che  l’autor 
delle  osservazioni  ha  dovuto  emendare.  Il  sig. 
Donai,  al  dir  dello  stesso  autore  delle  Osserva * 
zioni , tratto  tratto  si  diparte  da  quella  savia 
mediocrità  che  tanto  si  addice  ad  un  casista,  c 
troppo  spesso  abbandonasi  al  torrente  degli  ati- 
ton  moderni  ; ond’è,  aggiunge  il  medesimo, r he 
si  ò credulo  giovare  al  pubblico  mettendogli 
soli’ occhio  le  osservazioni  che  da  lungo  tempo 
furono  folte  su  questo  corso  di  teologia  morale. 

* BOXAI.  ( Francesco  de  ) , nato  nel  17 34, 
nel  castello  di  questo  nome,  diocesi  di  Agen, 
morto  in  Inghilterra  verso  il  1800,  fu  successi- 
vamente canonico  e gran  vicario  a Clmlons-sur- 
Saòne,  poi  direltor  generale  delle  carmelitane, 
di  cui  madama  Luisa  faceva  parte.  Il  suo  meri- 
to superiore,  come  la  sua  nascila , lo  fecero  no- 
minare vose,  di  Clermont  nel  1776.  Egli  pub- 
blicò molti  Mandrmenli  celebri,  e l’ultimo,  net 
1789  , contro  la  licenza  della  stampa  , ov’ egli 
annunciava  con  pari  forza  che  carità  le  prossi- 
me sventure  del  suo  paese.  La  semplicità  di  sua 
vita  e la  purezza  de’  suoi  costumi  uguagliava- 
no la  sua  scienza  e la  sua  autorità.  Deputalo 
agli  Siali  generali  ho. I 1780,  non  sarà  dimenti- 
cata mai  la  risposta  che  diede  a Target,  invialo 
da  Miratami  nella  camera  del  clero  per  far 
determinare  lutti  i membri  a riunirsi  a quella 
del  terzo-stato,  in  notar  del  Dio  di  pace  : « Il 
Dio  di  paco,  signore,  rispose  Donai,  è anche  il 
Dio  dell’ ordine  c della  giustizia  ».  Luigi  XVI 
gli  accordò  la  sua  piò  intima  confidenza. Onesto 
principe  gli  scrisse  dalla  prigione  del  Tempio  la 
bella  lettera, inserita  nel  Monticar ,6  die.  1792, 
per  sapere  se  gli  era  permesso  di  farsi  la  comu- 
nione pasquale  ; ed  il  coraggioso  direttore  gli 
fece  questa  sublime  od  immortale  risposta  : « Mi 
bisognerebbero,  per  pronunciare  su  questa  iin- 
irlauto  quislione  , tulli  i lumi  e le  grazie  del- 
Altissimo.  Io  ho  consultato  i vescovi  più  di- 
stinti, ed  essi  sono  lutti  d'avviso  che  vostra  mae- 
stà deve  astenersi  della  santa  Mcnsn;imperocchò 
inline  ella  non  potrà  che  con  un  gran  numero 
d’  opere  meritorie  lavarsi,  agli  occhi  di  Dio,  di 
esser  concorsa  a questa  rivoluzione.  Io  so  bene 
ch'ella  ò stala  trascinata  da  circostanze  irresisti- 
bili ; ma  i suoi  fedeli  sudditi  avranno  a rimpro- 


verarle ancor  mollo  tempo  d’aver  sanzionali  dei 
decreti  distruttivi  della  religione  ».  De  Donai  fu 
tosto  arrestato,  carcerato,  maltrattato,  perse- 
guitato per  la  santa  causa.  Egli  fu  rimpiazzalo 
nella  sua  sede  episcopale  da  un  Terrier,  cui  ave- 
va altra  volta  colmato  di  suo  bontà,  ed  andò  a 
morire  sul  suolo  d’ Inghilterra,  dopo  aver  la- 
scialo alla  cristianità  ed  aII’  istoria  uno  de*  più 
belli  caratteri  de' secoli  moderni.  Feller,  Dic/ion. 
ed.  di  Henrion. 

BOXALI)  (Francesco),  gesuita,  nato  a Mende 
e morto  in  Moulins  il  giorno  9 marzo  i6i4i 
lasciò  le  seguenti  opere  ascetiche  : i.°  L'étoife 
my&lique\  Lione,  1606,  in  12. tradotta  iu  la- 
tino da  I).  Antonio  Duchesnc  certosino,  e stam- 
pala in  Colonia  Y nn.  16 1 1.  2."  La  divine,  eco- 
nomie de  f Kgfise  et  le  /tatti  prix  dtt  bène /ice 
de  la  redem/ition  et  vocalion  au  c/trislianisme 
aree  les  mojens  de  la  consercer  et  dC  en /aire 
son  sala/ ; Mone,  1612,  in  12."  La  versione 
Ialina  di  quest’opera  fu  pubblicata  in  Colonia 
dal  I*.  Francesco  Milon,  francescano.  3.°  Proli- 
gite  chrélienne ; Pont-à-Mousson,  1622,  in  12.0 
4 ..°Le  miroir  de  la  sagesse  divine,  trad.  in  la- 
liuo  dal  suddetto  P.  Milon.  11  P.  Oudin,  gesuita 
nelle  soc  Memorie  Ialine. 

* BOXALO  ( Lcigi-Garmele-Ambrosio  vi- 
sconte de)  nacque  a' 2 di  ottobre  del  1704  nel 
castello  di  Monna  presso  Mdhau  nel  Dovcrgnese 
da  un’  antica  famiglia  di  quella  terra.  Ebbe  a 
maestri  i preti  dell1  Oralorio  di  Tully,  e sembra 
ch’egli  togliesse  a modello  il  Malebramlie,  il  più 
gran  filosofo  di  questa  congregazione.  Soprav- 
venuta la  rivoluz:one  appartenne  per  brevissimo 
tempo  nel  1790  al  Direttorio  di  Rliodcz,  mn  po- 
che tornate  bastarono  per  convincerlo  di  che  si 
trattasse,  e se  ne  allontanò.  Solenni  sono  le  pn 
rote  che  disse  in  questa  circostanza,  e fra  le  al- 
tre: « Io  ho  dato,  diceva, io  darò  sempre  l’esem- 
pio della  piò  profonda  sottomissione  alla  legitti- 
ma autorità  ; ma  per  ciò  che  riguarda  alle  coso 
che  mi  paiono  aver  clic  fare  con  la  mia  religio- 
ne, io  non  mi  apparterrò  da  quella  aulorilà  ri- 
sibile della  Chiesa,  che  tulli  i più  usati  catechi- 
smi mi  hanno  insegnalo  a ravvisare  nel  corpo 
do’  Pastori  uniti  al  loro  Capo,  per  non  espormi 
cosi  a gue'  dubbi  crudeli  e strazianti  rimorsi, 
da’  quali  sarà  senza  meno  tribolalo  colui  che  n 
queste  confortatrici  verità  ha  confidato  la  felicità 
propria  ».  Poscia  scrisse  al  suo  Vescovo  una  bel- 
lissima lettera,  nella  quale,  fra  le  altre  cose,  gli 
dà  contezza  di  aver  rinunciato  al  suo  ullìcio,  si 
conduole  con  esso  delle  afflizioni  che  soffre,  c 
gli  predice  il  ritorno.  Nel  1791  emigrò  di  Fran- 
cia, perdendo  ogni  suo  avere  ; e si  ritirò  co’siioi 
figliuoli  in  Alemngnn.  Ristabilito  f ordine  nella 
sua  patria,  vi  ritornò.  Venne  nominato  nel  1S0S 
consigliere  dell'  Iniversilà,  uliizio  che  ritenne 
sotto  la  lì istaur azione,  e fu  anche  depulnlo  c 
pari  di  Francia.  Dal  i83o  insino  all’an.  iS.fo, 
in  cui  morì,  visse  da  semplice  privato*  li  sig. 
De  Donald  ò slato  uno  de’ primi  pensatori  del  tu- 
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slro  secolo,  uno  scrittore  nssni  distinto  elio  ha 
Irmi  meritato  della  religione  sotto  vari  riguardi; 
ma  dobbiamo  pure  confessare  cl;e  nel  suo  stile 
evvi  un  tuono  grave,  un  neologismo  che  imba- 
razza, ed  assai  spesso  un'  oscurità  che  stanca. 
Ecco  I’  elenco  delle  opere  da  lui  pubblicale  : 
i •’  Thàorie  du  pouroir  poliligue  et  religieux 
dans  la  sociètè  citile  dèmonirèe  par  le  rai- 
sonnement  et  par  i bis  lo  ire,  1796,3.“  voi. in  8.° 
2.0  Esitai  analy tigne  sur  les  loie  nature l- 
les  de  iordre  social,  0 sia  Du  ponto  ir,  du  mi - 
n iste  re  et  du  sujet  Hans  la  socieié , pubblicato 
la  prima  volta  nel  1800,  sotto  il  nome  di  Sete- 
ria , e ristampalo  nel  1817  , in  8.°  3."  Du 
Hi  torce  considerò  ali  dixneuvième  siede,  re - 
iaticemenl  à f étal  dumoslù/ue  et  à f ètat  pu- 
lì tic  de  società » stampalo  nel  1801,  ristampalo 
con  giunte  nel  1818,  in  8.°  4 ° Desume  sur 
la  question  du  ditorce , 1801,  in  8.,J  5.°  Du 
tradè  de  l/'estpha/ie  et  de  celai  de  Campo- 
Formio  et  de  leurs  rapporta  uvee  le  sy stèrne 
politigli»  des  puìssances  europèennes  et  par 
ticulièremenl  de  la  Franco  , 1801  in  8.* 
6.°  Encore  un  mol  sur  la  licerle  de  la  presse , 
181 4,  in  8.°  7.°  Réfiexions  sur  rinterri  ge- 
nerai de  /’  Europe  y 181 3,  in  8.°  8.°  Opinion 
sur  le  projet  de  loi  retati/  aux  journaux, 
1817,  iu  8.°  9 0 Opinion  sur  les  élcctions 
de  1817.  io.0  Pensóso  sur  diuers  sujet s e 
Discours  politiques , 2 voi.  1817.  \ 1 . 0 E li- 
vrea complctes  , 12  voi.  in  8.“  181  y- 1819. 
12.“  Observalions  sur  t ouvrage  de  Mmt.  de 
Staci,  ayant  pour  titre  : Cousidóralions  sur 
les  principanx  óvénemen#  de  la  revolution  fran- 
Guise,  1818,  in  8.u  i3.°  Opinion  sur  le  projet 
de  loi  des  fina nces,  1818.  i4 Opinion  sur  lo 
projet  de  loi  telati/ du  rccrutement  de  tannò  e. 
i5.“  Hccherches  philosophigues  sur  les  pre- 
mierà objets  des  connaissances  morales, 2. voi. 
iu  8.°,  1818-1826.  16. 0 Mélange s lillé- 
raires,  politi ptes  et  philosophi /ties , 2 voi. 
in  8.%  1819.  Ne’suoi  scritti  (i biotici  il  sig.  Do 
Honnld  si  sforza  di  far  prevalere  due  idee  princi- 
palmente, die  sono  come  il  fondamento  di  tutti 
i suoi  pensieri  ; cioè  egli  tiene  primamente  in- 
torno all’orig  ne  del  linguaggio  che  l'uomo  non 
foto  lo  ha  ricevuto  da  Dio,  ma  da  sè  non  avrebbe 
potuto  inventarlo,  e che  egli  non  può  aver  la 
meuomu  idea  di  cose  intellettuali,  se  non  ha  in 
puri  tempo  de’ nomi  per  esprimerle  in  sè  stesso; 
da  questo  principio  stabilito  con  lunga  serie  di 
argomenti,  l’ autore  deduce  conseguenze  piena- 
mente sovvertitrici  del  materialismo.  In  secondo 
luogo,  quanto  a’  principi  costitutivi  dell' ordine 
in  generale,  De  Ronald  ammette  tre  idee  cui 
crede  essenziali  e le  quali  abbracciano  secondo 
lui  tulle  le  relazioni  degli  esseri  fra  di  loro,  c 
sono  quelle  di  causa,  di  mezzo  e di  effetto* 
Cosi  l'ordine  generale  del  mondo  presenta  Dio, 
il  Mediatore  e le  Creature  ; I’  ordine  politico  o 
sociale  ue  porge  il  sovrano,  i ministri  e i sud- 
diti ; c fmuluieutc  l’ordine  doojesticu  o sia  la  fa- 


miglia ne  dà  il  marito,  Iu  moglie  od  i figliuoli. 
17."  Opinion  sur  lajìxation  des  dèpenses  de 
la  guerre  , 1819.  18 Opinion  sur  la  gue- 
st ion  dti  Uro  il  (Caubaine,  1 8 1 9 . 1 9.0  Opinion  sur 
la  rèso  tal  ion  de  la  chambre  des  pairs,  relative 
à la  loi  des  èleclions , 1819.  20.0  Rèflex  ion* 
sur  la  sconce  de  la  chambre  des  deputò s du 
1 7 avril,  1819.21.*  L n dernier  mol  sur  la  loi 
de  recrufement , 1819.  22 Sur  les  elee/ io ns, 
1820.  23.°  Considòralions  politi jues  sur  le 
projet  de  loi  velati)  aux  donataires , 1821. 
24*°  Làgislation  primitive  eonsidérée  dans  Ics 
derniers  lerns  par  le  seules  lumière»  de  la  rai- 
son,  3 voi.  in  8.  \ 182 1.  20.*  Opinion  sur  la 
loi  relative  d la  censure  des  journaux  ,1821. 
26.°  Réfiexions  pròjudicielles  sur  la  pélition 
du  sietir  Lo  ve  day.  1822.  27.*  Quelques  ràfie - 
xions  sur  le  buajet,  tSaS.  28. 0 De  la  ehr olien- 
te et  du  christianisme  ( eslrat.  dal  Màmorial 
catho/i/ue).  1S2  3.  29.*  De  la  fami/ le  agricole , 
de  fu  (amil  le  industrielle  et  du  droit  Ha  inesse , 
1826.  3o  .°lìej/exion8  sur  la  mòmoire  à consti!- 
ter  de  J/.  le  comte  de  Monllosier,  1 826.  3 1 ,°Sur 
la  libertà  de  la  presse , 1826.  32.°  Analoqies 
de  r/iistoire  de  trance  et  cf  Angle  terre,  1829. 
33 ? De  lo  loi  sur  i organisation  des  eorps 
administratifs  , 1829.  De  Donald  mostrò  an- 
che desiderio  di  fare  una  Prefazione  alla  ma- 
gnifica Vita  di  G.  C.  del  P.  de  Ligny.  A ana- 
le* de  philos.  elirèi.  3.*  serie,  l.  2.  Rouvier, 
Jlist.  abrèg.  de  la  philos.  I.  2. 

BOTANICI  (Filippo),  è autore  di  on  trattato 
De  claris  ponti ficiarum  episiolarum  scripto  - 
ribus  ad  Renedictum  XI F Pont.  Max.  Doma, 
1763,  in  8.° 

**  UO.VAWI  0 B1I0IVAXNI  (Filippo  ),  dotto 
gesuitn,  morto  in  Roma  l’an.  1720  in  età  di  87 
anni.  E autore  di  molle  opere,  la  maggior  parlo 
delle  quali  si  aggira  intorno  a soggetti  di  storia 
naturale  e ili  antiquaria. Dislinguousi  fra  queste: 
Il  Catalogo  degli  Ordini  così  religiosi  che  mili- 
tari c di  cavalleria,  culi  ligure  che  rappresenta- 
no le  loro  vestimento,  in  latino  ed  italiano,  Ro- 
ma, 1706,  1707,  1710  e 1711,  4 voi-  in  4." 
Le  figure  soprattutto  rendono  quest’  opera  inte- 
ressantissima e la  fanno  ricercare. — La  Gerar- 
chia ecclesiastica , con  ligure,  in  4-*  — Aitimi- 
smala  Summorum  Ponti ficum  Templi F alienai 
fdbrica  m indica  alia , diro  nologica  ejusdem  fa- 
bricat  narratione ,ac  multiplici  eruditionc  ex- 
plica la,  Roma,  1692,  2 voi. in  fol.  Aumismata 
Ponti  ficum  II  orna  nurumypiae  a tempore  Mar- 
tini / ,us(/ue  ad  annum  1699,  rei  anelar  itale 
pubi ica, tei  privato  genio  in  lucem prodiere ,, ex- 
plicala,ac  multiplici  er udii  ione  sacra  et  proja- 
na  illustrata,  Roma,  1699,  2 voi.  in  fol.  G ala- 
lo gus  Procinciarum  Socie lalis  Jesu , Domo- 
rum  , Gul/egiorum , Jlesidcnliarum,  Semina- 
riorum  , et  Missiontun , guae  in  unaquagu» 
Provincia  numerabantur  anno  1679.  Questo 
dotto  ed  indefesso  gesuita  aveva  pur  tra  mani  c 
slava  compiendo  F opera  ; Chronologia  Socie - 
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tati*  Jtiu,ei  altre  molle.  Coronelli , BUI.  Ime. 
t.  VI,  |ing.  1 4il().  Hi' ai; v. Dici.  hist.  pag.  zy8. 

BOIARDI  ( (».  B.  ),  dottore  di  Sorbona  e bi- 
bliotecario del  enrd.  di  Noailies,  morto  in  Pari- 
di I*  an.  1706.  Lasciò  mss.  le  seguenti  opere  : 
Bihlìothèque  des  ècrivains  provencaux.  — Ili- 
si  otre  des  écrirains  de  la  Ja  cu  Uè  théologique 
de  Paris.  — Dictionnaire  des  éericains  ano - 
nyme.t  et  pscudoanontjmes.  Beauv.  Dici.  hist. 
pag.  298. 

**BO;VART,o  ÌIOON'AEBTS  (Oliviero),  gesui- 
la , nato  in  Ipri  l’an.  1 15 7 o e morto  nella  stessa 
città  il  23  ott.  dell’ an.  1 655 , è autore  di  un 
trattato  intorno  alle  Ore  canoniche,  in  cui  si  trova 
una  proposizione  condannata  da  Alessandro  VII, 
di  alcuni  commenti  sull'  Ecclesiastico  e sopra 
Ester  da  lui  pubblicati  nel  1 634-  c nel  1 64-7  ^ e 
d’altre  opere.  Valer.  Andr.  Bibl.  belg. 

**  BONAVENTURA  o BUON' A VENTURA  (S.)f 
detto  il  dottore  serafico , trasse  i natali  in  Ba 
gnarea  , piccola  città  della  Toscana  nello  Sialo 
ecclesiastico,  nrll’nn.  1 22  1 da  illustri  e doviziosi 
genitori.  Il  suo  vero  nome  era  quello  di  Giocar» - 
ni  Fidenza,  ed  ecco  il  motivo  a cui  viene  attri- 
buita dal  P.  Matteo  Vogel  la  mutazione  del  me- 
desimo. In  elà  di  quattro  anni  infermò  grave- 
mente Giovanni,  e siccome  per  giudizio  de’  me- 
dici era  difficile  a sperarsene  la  guarigione,  cosi 
la  pia  genitrice  di  lui  ricorse  a S-  Francesco 
d’ Assisi,  il  quale  ancor  viveva,  supplicandolo  a 
volergli  ottenere  da  Dio  la  grazia  di  ristabilirlo 
in  salute, e promettendo  che  l’avrebbe  consacrato 
al  divino  servigio  nell'ordine  da  quel  santo  insti- 
tnito.  S.  Francesco  interpose  le  sue  preghiere  pel 
fanciullo  infermo,  e questi  inaspettata  mente  c in 
brevissimo  tempo  risanò, di  che  il  santo  stesso  ma- 
raviglialo ebbe  ad  esclamare: 0 buona  ventura , 
e da  quel  giorno  in  poi,  per  memoria  di  un  laido 
prodigio, fu  al  risanato  fanciullo  imposto  il  nomo 
di  Buonaventura. — Cresciuto  negli  anni  fu  in- 
formato della  guarigione  miracolosa,  da  cui  era 
derivalo  il  nome  che  portava,  e dell’ obbligo 
particolare  che  avea  di  servir  Dio,  giacché  a 
questo  solo  (ine  si  era  degnalo  di  restituirgli  la 
sanità.  Queste  prime  istruzioni  produssero  ottimo 
eflello  nell’animo  del  giovanetto;  onde  cominciò 
n prender  gusto  nelle  cose  di  Dio,  c nel  tempo 
medesimo  che  per  obbedire  ai  suoi  genitori  si 
applicava  allo  studio  delle  scienze  umane,  faceva 
ancor  progresso  grande  nella  pietà  eh'  è la  più 
necessaria  di  tutte  le  scienze  c la  più  degna  di 
un  cristiano.  — Nell’un.  124-2  Bonaventura  es- 
sendo di  aulii  21  entrò  nella  religione  de’  frati 
minori  di  S.  Francesco,  per  secondare  il  voto 
fatto  da  sua  madre  ; e in  questo  nuovo  stato  di 
vita  intraprese  la  carriera  della  perfezione,  per 
la  quale  era  già  stato  prevenuto  da  tante  grazie 
del  Signore.  Avendo  compiuto  l’anno  del  novi- 
ziato e fatta  la  professione  fu  mandalo  a studia- 
re nella  città  di  Parigi , dove  ebbe  per  maestro 
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il  celebre  Alessandro  di  Ilales,  uno  de*  piò  deviti 
religiosi  del  suo  Ordine,  il  quale  ammirando  il 
6Ìngolar  candore  di  questo  giovane  studente,  e 
l'innocenza  de’ suoi  costumi,  soleva  dire  : Pare 
che  il  peccato  di  Adamo  non  sia  passato  in 
Bonaventura.  — In  quella  celebre  università 
egli  diede  tante  prove  ilei  suo  talento,  della  sua 
scienza  e della  sua  virtù,  che  io  capo  a settenni 
di  professione  fu  destinato  a leggervi  filosofi  1 e 
teologia,  come  aveva  fatto  Alessandro  di  Ila- 
les  (1).  Vi  spiegò  il  Maestro  delle  Sentenze  con 
tanta  dottrina,  che  si  può  dire  con  tolta  ragione 
che  I’  università  di  Parigi  debba  non  meno  da 
lui,  che  da  S.  Tommaso  d’Aquino  riconoscere  il 
gran  credito  che  si  acquistò  in  quel  tempo.  M eli- 
tre insegnava  ciò  che  si  dee  credere,  mostrava 
nell'istesso  tempo  col  suo  esempio  ciò  che  si  dee 
operare;  ed  il  suo  Hoc  principale  era,  che  i suoi 
discepoli  divenissero  non  meno  santi  che  (lutti . 
Amava  molto  la  ritiratezza,  la  quale  è tanto  ne- 
cessaria a chi  attende  seriamente  agli  studi  , a 
chiedeva  continuamente  a Dio  che  lo  preservasse 
dal  veleno  della  vanità  c della  superbia.  Per 
mantenersi  nmile  e senza  macchia  non  si  produ  - 
ceva  al  pubblico,  se  non  per  qualche  grave  ne- 
cessità o per  motivo  di  carità,  e si  compiaceva 
di  sottomettersi  a quelli  che  avevano  meno  ta- 
lento e meno  scienza  di  lui  per  conservare  l’u- 
miltà, la  quale  vale  più  che  tulle  le  scienze  del 
mondo.  — 1 suoi  religiosi  però , pieni  di  siim  i 
per  la  sua  virtù  e dottrina,  lo  elessero,  nel  1256, 
generale  dell’  Ordine  in  elà  di  33  anni , e il 
sommo  ponteGce  Alessandro  IV  confermò  que- 
st’elezione, e quantunque  egli  opponesse  I»  sua 
poca  elà,  e minor  esperienza  nel  governo  degli 
altri,  fu  ciò  non  ostante  costretto  ad  ubbidire. 
Essendo  pertanto  capo  di  un  Ordine  si  celebre  , 
fece  allora  più  che  mai  comparire  la  sua  pro- 
fonda umiltà  ; uè  per  gli  affari  ed  imbarazzi  in- 
separabili dal  suo  uffizio,  volle  dispensarsi  inni 
dalle  osservanze  comuni  e più  umilianti  del 
chiostro.  In  lutto  il  tempo  che  come  generale 
governò  la  religione  , si  fecero  a tulli  noli  gli 
ammirabili  doni  che  aveva  ricevuti  dal  cielo,  e 
singolarmente  anello  di  una  incompnrabilc  pru- 
denza, unita  ad  una  scienza  non  ordinaria.  Si 
serviva  più  della  forza  de’suoi  esempi,  che  del- 
l'autorità di  supcriore , por  mantenere  i buoni 
religiosi  nel  primiero  fervore,  per  rimettere  nel 
buon  seuliero  quelli  che  ne  deviavano,  e riuscì 
a ristabilire  nel  suo  ordine  la  disciplina  che 
Gravisi  già  da  qualche  tempo  e non  poco  rilasca- 
la.  Nel  1263  andò  a Roma  per  pregare  il  som- 
mo pontefice  Urbano  IV  a sgravare  i suoi  re- 
ligiosi dalla  direzione  spirituale  delle  suore  di 
S.  Chiara,  giacché  egli  la  riguardava  come  un 
pesoe  una  servitù  contraria  ullo  spirilo  di  S.  Fran- 
cesco, avendo  sempre  in  mente  quello  parole  ella 
disse  questo  santo  fondatore  : Dio  ci  ha  privato 
delle  mogli , ma  temo  assai  che  il  demonio  co- 


(I)  S.  Bonaventura  fu  fregialo  della  laurea  dottorale  insieme  con  S.  Tommaso  di  Aquino  uelt'an.  ia3j. 


BOi\ 


B O 


477 


glia  sostituir  in  loro  vece  delle  suore  per  tor- 
mentarci. Bonaventura  non  potè  conseguire  in- 
teramente I* intento  di  liberare  il  suo  Ordine  da 
questo  carico  di  dirigere  le  suore  di  S. Chiara;  ma 
ottenne  almeno  delle  testimonianze  e proteste  au- 
tentiche, in  cui  elleno  riconoscevano  di  non  aver 
alcun  diritto  di  esigere  una  tal  direzione , e che 
i francescani  non  da  altre  leggi,  se  non  da  quelle 
della  carità,  erano  tenuti  a prestarla , di  modo 
che  ogni  volta  che  I*  avessero  giudicato  espe- 
diente, potevano  liberamente  scaricarsene  senza 
bisogno  di  aver  ricorso  all'autorità  del  papa.  — 
Il  sommo  pontefice  Clemente  IV,  successore  di 
Urbano,  non  ebbe  minore  stima  per  S.  Bonaven- 
tura di  quella  che  n'avevano  avuta  i suoi  prede- 
cessori. Lo  nominò  all’  arcivescovato  di  Yorck 
in  Inghilterra,  ch’era  uno  de9  più  ricchi  di  Eu- 
ropa, essendo  devoluto  alla  Sede  Apostolica  il 
drillo  di  provvederlo  , attesa  la  nullità  dell’ele- 
zione fatta  dal  capitolo.  Il  santo  rimandò  indie- 
tro le  bolle  che  gli  erano  stale  spedile;  e per- 
chè il  papa  voleva  far  uso  della  sua  autorità  apo- 
stolica per  costringerlo  ad  accettare  quella  di- 
gnità, fu  obbligalo  d>  portarsi  a Homo  per  get- 
tarsi a'  piedi  di  sua  santità  e pregarlo  di  esi- 
merlo da  si  fatto  carico.  Egli  parlò  con  tanta 
efficacia  che  il  papa  si  vide  costretto  a condi- 
scendere alle  sue  istanze  e preghiere  , dicendo- 
gli quelle  parole  dell'Ecclesiastico:  State  dun- 
que fermo  nell  osservanza  del  testamento  che 
vostro  padre  vi  ha  lasciato  ; falene  il  soggetto 
de'  vostri  studi ; e invecchiatevi  nell  esecuzione 
de’  suoi  precetti.  — Dopo  la  morie  di  Clemen- 
te IV, non  potendo  i cardinali  raccolti  in  Viterbo 
accordarsi  nella  scelta  del  novello  capo  della 
Chiesa,  determinarono  di  unanime  consenso  di 
rimettersi  all'elezione  che  avrebbe  pronunziala 
8 Bonaventura,  ed  è questa  una  dimostrazione 
evidente  delTalta  estimazione  in  cui  era  esso  te- 
nuto. Docile  al  fattogli  invito  Bonaventura  nomi- 
nò Teobaldo  primo  decano  di  Lessano  , ch'egli 
non  aveva  mai  veduto,  e che  fu  assunto  infatti 
al  soglio  pontificio  cui  nome  di  Gregorio  X.  Il 
Santo  non  trovò  in  questo  papa  quella  facilità 
c condiscendenza  che  aveva  trovata  nell’  ante- 
cessore di  lui. Quando  Gregorio  fu  innalzato  alla 
cattedra  di  S.  Pietro  erano  tanti  gli  affari  da  re- 
golare e gli  abusi  da  riformare,  che  fu  credulo 
necessario  di  convocare  uu  concilio  generale.  Il 
papa  fissò  gli  occhi  sopra  diverse  persone  che 
avevano  fuma  di  scienzu  e di  pietà  , o per  dar 
loro  maggiore  autorità  e stimolo  maggiore  ad 
impiegare  i loro  (nienti  pel  bene  della  Chiesa  di 
Dio,  le  sollevò  alle  prelature  c al  cardinalato 
della  Chiesa  romana.  Bonaventura  avendo  sa- 
puto di  esser  anch’egli  compreso  in  questo  nu- 
mero, se  ne  parti  segretamente  dall’ Italia  e si 
rifugiò  e nascose  nel  suo  convento  di  Parigi  ; 
ma  un  ordine  pontificio  assai  risoluto  e preciso 
lo  fece  ben  presto  ritornare  in  Italia.  Egli  era 
già  arrivato  nel  convento  di  Mugello,  distante 
12  miglia  incirca  da  Firenze,  quando  soprag- 


giunsero le  lettere  del  papa  che  gli  portavano 
la  nuova  della  dignità  cardinalizia  , a cui  era 
stato  sollevato.  Fu  trovato  a lavare  i vasi  di  cu- 
cina e continuò  francamente  quell'esercizio  che 
aveva  incomincialo;  e quando  l'ebbe  terminalo, 
allora  prese  le  lettere  pontifìcie  , e sospirando 
diede  manifesti  segni  ai  suoi  religiosi  del  dispia- 
cere che  provava  nel  dover  cambiare  le  funzioni 
del  chiostro  colle  nuove  obbligazioni  che  gli 
s' imponevano.  Poco  tempo  dopo  andò  a Bontà, 
dove  il  papa  lo  volle  consegnare  vescovo  di  Al- 
bano, non  ostante  la  sua  resistenza,  e gli  ordinò 
di  prepararsi  sopra  le  materie  « Ite  dovevano  trat- 
tarsi nel  concilio  generale  già  intimalo  a Liooe. 
— Si  diede  principio  al  coucilio  nell’an.  1274, 
e Bonaventura  vi  predicò  nella  seconda  s terza 
sessione-  Dopo  la  quarta  sessione,  tenuta  alli  G 
di  luglio,  in  cui  si  trattò  della  riunione  de'Greci 
colla  Chiesa  Ialina,  il  nostro  santo  , che  aveva 
faticato  più  d’ ogni  altro  in  questo  aliare  , fu 
sorpreso  da  un  mortale  accidente,  e poi  da  un 
vomito  continuo  che  avendogli  levale  tutte  le 
forze,  lo  fece  in  breve  passare  da  questa  vita 
alla  beata  eternità  nel  giorno  i4  del  medesimo 
mese,  nell’nn.  53.®  dell’età  sua.  Fu  egli  cano- 
nizzato da  Sisto  IV  e posto  da  Sisto  V nella  se- 
rie dei  dottori  della  Chiesa.  — Non  si  arriva 
cosi  facilmente  a comprendere  come  questo  santo 
in  mezzo  alle  tante  sue  gravi  occupazioni  potesse 
trovar  tempo  per  comporre  tanti  libri  c trattati, 
quanti  ne  ha  fatti  e sono  giunti  sino  a noi.  Con* 
ciossiachè  non  solamente  egli  compose  opere  fi- 
losofiche, ma  con  mollo  maggiore  e più  profon- 
do studio  s’applicò  a scrivere  libri  di  teologia  , 
derivata  da’ puri  e sicuri  fonti  della  Sacra  Scrit- 
tura e della  tradizione;  compose  commentari  sul 
vecchio  e sul  nuovo  Testamento  ; molti  eccel- 
lenti Imitali  di  pietà  e di  divozione,  e un  nume- 
ro considerabile  di  sermoni.  Ma  a togliere,  al- 
meno in  parte,  la  meraviglia,  gioverà  osservare 
che  olire  avere  questo  Santo  ricevuta  da  Dio 
lina  straordinaria  facilità  di  scrivere  , teneva 
conto  per  cosi  dire  di  tutti  i momenti,  senza  per- 
derne nò  pur  uno  in  ozio.  A ciò  s’  aggiungo 
eh'  egli  accoppiava  collo  studio  la  fervente  ora- 
zione, per  mezzo  della  quale  acquistava  quella 
celeste  unzione,  di  cui  sono  ripiene  le  opero  sue; 
siccome  egli  stesso  confessò  a S.  Tommaso  d’A- 
q iino  suo  grande  amico  , il  qoale  avendogli 
chiesto  un  giorno  dove  fosse  la  sua  biblioteca  , 
Bonaventura  indicando  l'immagine  del  Crocifisso 
rispose:  Questa  è la  mia  biblioteca  da  cui  trag- 
go ed  imparo  tutto  quello  che  insegno.  La 
qual  risposta  dovette  senza  alcun  dubbio  vie  più 
confermare  S.  Tommaso  nella  opinione  che  aveva 
della  santità  di  S.  Bonaventura,  e che  aveva  già 
in  diverse  congiunture  palesata,  b)  a dir  vero 
non  si  poteva  a meno  di  non  riconoscere  per 
santo,  chi,  come  S-  Bonaventura,  senza  punto 
gonfiarsi  della  sua  scienza  , faceva  unicameule 
stima  del  dono  della  carità  e dcll’amor  di  Dio; 
laonde  preferiva  a qualunque  dottore  che  fosse 
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privo  di  questo  dono  , qualsia  ignorante  , il 
quale  ne  fosse  arricchito  e cosi  fosse  grato  agli 
occhi  di  Dio.  G di  fallo  al  bealo  Egidio  suo  re* 
ligioso  laico,  che  un  giorno  gli  disse  : Iddio  ha 
dato  un  gran  talento  e inolia  scienza  a voi  altri 
dottori  onde  potete  servirlo  ed  amarlo  ; ma  noi 
altri  poveri  ignoranti  che  cosa  possiamo  fare 
per  piacergli?  rispose  il  Santo.*  Voi  potete  ama- 
re  Iddio  al  pari  e più  ancora  di  qualunque 
dottore,  e questo  è f unico  mezzo  di  esser  gra- 
dilo a Dio . — Quindi  non  è maraviglia  se  le 
opere  di  un  santo  che  riuniva  in  se  tanti  pregi 
di  umiltà,  di  scienza  e di  studio  del  Crocifisso  , 
sieno  stalo  in  ogni  tempo  tenute  in  gran  pregio 
dagli  uomini  chiari  per  dottrina  e per  pietà,  sic- 
come ne  fa  fede  il  celebre  Gio.  Corsone,  il  quale 
fiori  nel  XV  sec.  a Fra  tutti  i dottori  scolastici, 
egli  dire,  il  più  proprio  a me  sembra  che  sia  , 
senza  pregiudizio  degli  altri  , S.  Itonaventura  , 
perchè  ne' suoi  insegnamenti  egli  è sodo,  sicu- 
ro, giusto,  pio  e (li\oto.  Inoltre  egli  s* allontana 
quanto  più  può  dalle  questioni  puramente  curio- 
se, non  inserendo  ne’ suoi  trattati  di  teologia  ma- 
terie estranee,  ovvero  dottrine  profane  di  dia- 
lettica o di  tisica,  palliale  col  velo  di  termini  teo- 
logici, come  molli  fanno;  ma  nel  tempo  stesso 
ch'egli  si  studia  d'illuminare  l'intelletto,  indrizza 
tutto  a eccitare  affetti  di  pietà  e di  religione. 
Dal  che  n’è  venuto  che  dai  teologi  indevoti,  dei 
unii  pur  troppo  è maggiore  il  numero , questo 
nitore  sia  meno  frequentato,  benché  non  vi  sia 
pe’  teologi  dottrina  più  sublime,  più  divina,  più 
salubre  e più  soave  della  sua.  Quanto  a me, dopo 
che  nella  mia  vecchiaia  mi  sono  applicalo  con 
nmgg'or  diligenza  allo  studio  delle  opere  di  que- 
sto Santo,  tanto  più  son  rimasto  confuso  delle 
mie  ci  ance;  e meco  stesso  ho  dello:  A che  li 
consumi  tu  in  una  fatica  inutile?  clic  vai  dettan- 
do, che  vai  s rivendo?  Basta  la  dullrina  di  que- 
sto solo;  si  moltiplichino  piuttosto  e si  trascri- 
vano le  opere  di  questo  dottore,  a cui  si  può  con 
verità  applicare  quel  che  Cristo  disse  di  Giovan- 
ni, cioè  ch’egli  era  una  lucerna  ardente  e lumi- 
nosa. » S.  Antonino  dice  « che  tutte  le  opere  di 
S.  Bonaventura  danno  a conoscere  la  perspicacia 
del  suo  ingegno  a coloro , i quali  cercano  e ri- 
spettano la  scienza  divina  piuttosto  che  le  aristo- 
teliche vanità,  t Finalmente  Trilemio  esaltando 
n Cielo  i talenti  di  S.  Bonaventura,  dice:  « Ggli  è 
profondo  senz’essere  verboso,  sodile  senza  curio- 
sità, eloquente  senza  vanagloria  , le  sue  parole 
sono  accalorate  senz’ esser  gonfie.  » Nè  i cattolici 
solamente,  come  nota  il  Tiraboschi,  han  recalo 
sì  favorevol  giudizio  delle  opere  di  S.  Bonaven- 
tura, ma  tra  protestanti  ancora  non  è mancalo 
chi  ne  parlasse  con  lode.  Fra  gli  altri  il  Brucker, 
che  pur  seguendo  i principi  della  sua  sella  il 
riprende,  perche  con  zelo,  secondo  lui  eccessi- 
vo, abbia  promosso  il  culto  della  Madre  di  Dio, 
confessa  nondimeno  clic,  senza  ciò,  secondo  lui, ci 
dee  aver  luogo  Ira* migliori  scolastici,  c che  gli  si 
dee  gran  lode  perchè  veggeodo , com’egli  dice, 


le  storili  paglie  e il  vii  loglio  che  da  ogni  parte 
infettava  In  teologia,  sfurzossi  di  scrivere  cose 
più  solide  e più  vantaggiose.  /lisi.  crii,  philos. 
t.  3 , pag.  8i  i.  — Ognuno  adunque  , che  ne 
sia  capace,  s’applichi  alla  IcltnrA  (ielle  opere  , 
particolarmente  ascetiche  di  questo  santo  dotto- 
re, giacché  tulle  sono  principalmente  indirizzate 
ad  accendere  nel  cuore  di  chi  le  legge  P amor 
di  Dio,  che  è il  principio  e il  fine  d’ogni  santità. 

A produrre  questo  desiderabile  effetto  , sembra 
che  sopra  gli  altri  opuscoli  sia  atto  quello  intito- 
lato : Stimolo  d amore , nel  quale  il  santo  insi- 
nua con  una  ammirabile  unzione  il  modo  e i 
mezzi  di  cercare,  di  trovare  Iddio,  e di  unirsi  a 
lui  con  un  perfetto  amore.  Uno  di  questi  mezzi 
proposti  dal  santo  dottore,  e il  più  proporzionato 
alla  capacità  di  tutti,  è la  meditazione  della  Pas- 
sione del  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Perocché 
la  meditazione  continua  della  medesima  , dice 
egli,  innalza  la  mente  a Dio,  mostra  ciò  che  si 
dee  fare  e sapere , e molte  nel  cuore  que*  senti- 
menti che  si  debbono  avere:  essa  in  fiamma  e 
inspira  coraggio  per  intraprendere  ed  eseguire 
cose  ardue:  essa  fa  che  Puomo  ami  di  esser  te- 
nuto a vile  e disprezzato,  e di  essere  afflino,  cd 
essa  regola  i pensieri,  le  parole  e le  opere  . . . 
Nessuno  adunque,  conclude  il  Santo,  in  qualun- 
que stato  si  trovi,  si  scusi  òaI  meditare  la  Pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  perchè  non  v’è  alcuno  che 
dall’albero  della  Croce,  che  è il  vero  albero  della 
vita,  non  possa  raccorre  frutto  soavissimo  e suf- 
ficientissimo a nutrirlo.  Perocché  s’egli  è pecca- 
tore dee  considerare  quel  laceri)  issi  ma  e ignomi- 
niosa Passione,  per  detestare  e abborrire  i suoi 
peccali  , giacché  appunto  per  i nostri  peccali 
Cristo  ha  patito  ed  ù morto.  S’egli  è penitente 
dee  considerare  la  Passione,  per  trarne  esem- 
pio della  sua  penitenza  e per  soddisfare  con 
essa  alla  giustizia  di  Dio.  S'cgli  già  s’avanza 
nel  cammino  della  virtù  , consideri  la  Passione 
come  uno  stimolo  per  sempre  più  avanzarsi  nella 
pratica  delle  virtù  cristiane,  la  consideri  per  ec- 
citarsi ad  alti  di  un’intima  compassione  verso  di 
Gesù  Cristo  e della  sua  santissima  Madre.  Se  fi- 
nalmente egli  è nello  stato  di  perfezione  e già 
consumato  nella  giustizia  , di  quella  giustizia 
cioè,  che  si  può  avere  nella  presente  vita  , la 
consideri  per  ammirare  la  somma  degnazione  e 

I amor  i nell’abile  di  Dio  verso  degli  uomini  , a 
fine  di  accendersi  sempre  più  nell  amorcdel  som- 
mo bene.  Laonde  ognuno  nella  Passioncdi  Gesù 
Cristo  trova  il  suo  pascolo,  il  suo  porto  , il  do- 
micilio suo,  il  suo  centro  — Negli  Annali  del- 
l’ordine d»  S. Francesco, scritti  da  Luca  Wading, 
sono  registrale  le  gesta  di  S.  Bonaventura,  c 
presso  i Bollandoli  trovatisi  i monumenti  che  ri- 
guardano le  azioni  del  santo  dottore.  — - L’e 
dizione  delle  opere  di  S.  Bonaventura  fatta- 
si in  Roma  nell’an.  1 588  si  divide  in  8 voi. 

II  i.°  di  questi  comprende  dei  commenti  sopra 
alcuni  libri  dell’  aulico  Testamento,  vale  a dire 
uua  sorla  di  prelazione  intitolala  : Principi  in - 
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torno  alia  sacra  Scrittura  ; 33  sermoni  sull’o- 
pera dei  sei  giorni,  ossia  «ulta  creazione  «lei 
mondo  ; alcune  postille  ai  libri  «lei  salmi,  del* 
T Ecclesinsle,  della  Sapienza  e alle  Lamentazio- 
ni di  Geremia.  — Il  2.°  voi  contiene  dei  com- 
menti sul  Vangelo  di  S.  Malico,  di  S.  Luca  c 
di  S. Giovanni, o varie  conferenze  intorno  a que- 
st’ultimo.  — Il  3.°  contiene  dei  sermoni  di  sta- 
gione e intorno  ai  santi.  — Il  4.*  c il  5.*  com- 
prendono i commenti  sui  quattro  libri  del  Mae- 
stro delle  Sentenze. — Il  6.°  racchiude  la  i.a  e 
la  2.*  parte  degli  opuscoli  che  hanno  i titoli  se- 
guenti : ( i .A  parte  ) Sulla  riduzione  delle  arti 
alta  Teologia  ; Jl  Breuilootno  ; Il  Contilo- 
fjtiio  ; Il  Turcasso  ; La  Dichiarazione  dei 
termini  di  Teologia  ; il  principio  compendialo 
dei  quattro  l.bri  delle  Sentenze;  quattro  libri  di 
sentenze  in  versi;  delle  quattro  virtù  cardinali; 
dei  sette  doni  dello  Spirito  Santo;  dei  tre  ternari 
dei  peccati  ; sulla  risurrezione  dal  peccato  alla 
grazia;  la  dieta  della  eterna  salvezza;  Ridia  ge- 
rarchia ecclesiastica.  Quelli  poi  contenuti  nella 
2.*  parte  sono;  il  soliloquio  ; le  meditazioni  sulla 
vita  di  Gesù  Cristo;  sui  selle  gradi  di  contempla- 
zione ; sulle  cinque  fe>te  di  Gesù  bambino  ; Puffi- 
zio  della  passione:  l'elogio  della  croce;  il  legno 
della  vita  ; lo  specchio  delle  lodi  delizi  Vergine; 
la  corona  della  Vergine  ; la  compassione  della 
Vergine;  l’usignuolo  della  pascione  di  Nostro  Si- 
gnore, applicato  alle  sette  Ore;  sulle  sette  parole 

troferile  da  Nostro  Signore  in  croce  ; il  gran 
alleno  della  Vergine  ; il  piccolo  Salterio  della 
salutazione  angelica  e della  Salve  Iìegina , — 
Il  7.*  voi.  comprende  la  3.*  parte  degli  opuscoli 
morali,  i quali  versano:  sull’  istituzione  della 
vita  erstinna;  sul  regime  dell’anima;  su  lo 
specchio  dell'anima; sui  dieci  precetti;  sui  gradi 
di  virtù;  Itinerario  dello  spirilo  incamminato  a 
Dio;  sulle  sette  vie  dell* eternità  ; il  pungolo 
dell* amor  divino;  l’incendio  dell’ amore;  l’arte 
di  amare  ; il  libro  degli  esercizi  spirituali  ; il 
fascicolano  ; i venticinque  memoriali;  il  confes- 
sionario; sulla  maniera  di  confessarsi  ; sulla  pu- 
rità di  coscienza  ; sulla  preparazione  del  sacer- 
dote alla  celebrazione  della  Messa;  sulle  sei  ale 
dei  Cberubiui  c le  sci  ale  dei  Serafini.  — L’8.° 
voi.  contiene  gli  opuscoli  che  si  riferiscono  ai 
religiosi,  e vi  si  trova  altresì  un’apologià  del- 
Pordine  de’ frali  minori,  un  trattalo  sulla  povertà 
di  Gesù  Cristo,  e un  altro  diretto  a dimostrare 
che  Gesù  Cristo  e gli  apostoli  camminavano  a 
piedi  nudi.  S.  Bona  ventura  scrisse  eziandio  la 
vita  di  S.  Francesco  riportata  dal  Surio  sotto  il 
giorno  4 ottobre;  e a questo  proposito  racconta 
il  P.  Vogel,  che  nel  tempo  in  cui  egli  era  occu- 
pato a scriverla,  entrò  nel  chiostro  S.  Tommaso 
d’ Aquino  per  fargli  visita,  ma  udito  com’ei 
stesse  applicato  intorno  a questo  argomento, 
retrocedette  senza  vederlo,  dicendo  : Lasciamo 
che  il  santo  lavori  per  il  santo.  Tritem.  e Ilei* 
larin.  De  script,  eeeles.  S.  Antonino.  Sisto  da  Sic 
na.  Possevin.  LaBouIaje.Cave.  Dupin,  XIII  see., 


Baillef,  i4  luglio.  Vogel,  Cics  des  saints.  Tira- 
bosclii  , Storia  della  letteratura  ital.  t.  IV, 
png.  i?5,  126.  Massini,  i.°  linee,  luglio. 

BOWVE.MTBi  da  Padova,  debordine  dei 
romiti  agostiniani, dottore  di  Parigi,  eletto  gene- 
rale d<  l suo  ordine  ncll’nn.  1377  e fallo  cardi- 
nale dal  pnnMlre  Urbano  VI.  Francesco  Carrara, 
signore  di  Padova,  lo  fece  uccidere  in  Roma, 
secondo  Alcuni  scrittori  nell’an.  1 385,  0 secondo 
altri  nel  i3S<)onel  i3q6ontd  i3()8.  È riputato 
autore  dello  Specchio  della  Vergine,  slamp.  in 
Augsburgo  l’an.  1476  ; di  un  commento  sui 
quattro  libri  delle  Sentenze,  e di  alcune  medita- 
zioni sulla  vita  di  Gesù  Cristo.  V'ha  degli  scrit- 
tori i quali  affermano  avere  questo  Bonaventura 
composto  un  commento  sull  epistole  canoniche 
di  S.  Giacomo  e di  S.  Giovanni.  Trileraio  lo  fa 
autore  soltanto  di  una  raccolta  di  sermoni  per 
l’anno  e per  le  Teste  dei  santi.  Scardeoni,  Aniiq. 
Patav.  Joseph.  Pamph.  Il  ibi.  Auqust.  Unofr. 
Ciacon.  Le  Mire.  Cave.  Dupin,  XIV  sec. 

* BONAVENTURA  da  potenza  (B),  trasse  i 
natali  nel  i654  a Potenza,  nell' antica  Lucania, 
che  a’ nostri  giorni  forma  parte  del  regno  di 
Napoli.  La  pietà,  la  gravità,  la  modestia,  la 
fuga  delle  occasioni,  la  docilità  furono  le  virtù, 
alle  quali  si  diede  fino  dai  suoi  più  verdi  anni. 
Tutti  i pensieri  di  luì  non  erano  rivolli  ai  sollazzi 
ed  ai  giuochi,  dei  quali  tonto  si  dilettano  i fan- 
ciulli, ma  sibhene  alla  divozione.  Già  fio  d’ al- 
lora tutti  lo  riguardavano  come  un  santo  ; ed 
egli  temendo  i pericoli  del  secolo,  risolse  di  ri- 
tirarsi in  un  convento  dell’ ordine  di  S.  France- 
sco. I frali  nrnori  di  Nocera  lo  accolsero  con 
mollo  piacere,  persuasi  di  ricevere  un  membro 
che  sarebbe  per  seguire  gli  esempi  del  loro  fon- 
datore. Bonaventura  volea  rimanere  semplice 
converso.*  tanta  era  la  sua  umiltà!  Ma  i superiori 
avendo  conosciuto  ch’egli  era  fornito  di  mollo 
ingegno,  gli  comandarono  d*  iutrnprendere  il 
corso  degli  sludf,  per  rendersi  atto  ad  essere 
innalzato  alla  dignità  del  sacerdozio.  Obbedì 
Bonaventura,  e dopo  ordinato  sacerdote,  gli  fu- 
rono commessi  molli  importanti  ullì/.i,  e fra  gli 
altri  quello  di  maestro  dei  novizi.  In  seguilo 
venne  spedito  qua!  missionario  apostolico  in  di- 
verse città  d’ Italia,  ove  trasse  abbondantissimi 
frulli  dalle  sue  fatiche.  Napoli  specialmente  fu  il 
luogo, ov  ei  si  distinse  per  In  sua  carità. Era  que- 
sta città  abilita  da  una  malattia  epidemica,  che 
in  gran  numero  mieteva  le  vite  degli  abitanti. 
Bonaventura  niente  lasciò  intentalo,  per  provve- 
dere ai  bisogni  di  quegli  infelici  non  solo  riguar- 
do all'anima,  ma  anche  al  corpo.  Dopo  qualche 
tempo  egli  terminò  i suoi  giorni  nel  di  26  olt. 
dell  an.  1711.  11  sommo  nolelicc  Pio  VI  lo  bea- 
tificò ai  19  nov.  del  1773.  Moroni,  Diz. 

BONAVENTURA  (il  r.  ),  nativo  di  Sislcron, 
cappuccino,  scrisse  la  Storia  del  principato  d’O- 
rangc. 

BOXA  VENTURI  DA  BRESCIA  ( il  P.  ),  fran- 
cescano del  couvculo  di  Padova,  autore  dello- 
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f»ora  inlilolata  : De  tra jert  ione  marie  J domaci] 
de  sacri/ìciorum  origine  et  rifu  ; Dissertatio- 
ttrs  dune  habitué  in  g\ amasio  Patavino,  ty 
pie  seminarii , in  4-°  >7^7* 

BOXAVENTIRA  I>l  S.  ANNA,  monaco  ngosli- 
niano  scalzo,  fe  autore  dell' opora  inlilolata:  Mo- 
nachatus  Angus  lini  ab  Angustino  polissimum 
propugnatile , seti  efficacissima  credibilitatis 
motiva  quibus  ex  Angustino  suadetur  Augu- 
sti num  monachimi  extitisse , in  12.0,  ifxji.  Il 
F.  Bonaventura  sostiene  io  questo  libro  che  S.  Ago- 
stino, dopo  la  sua  conversione  alla  fede  cattolica, 
e prima  che  fisse  innalzato  alla  dignità  episco- 
pale , aveva  fatta  professione  di  vita  monastica- 
In  appoggio  alla  sua  opinione  produceegli  un'in- 
finità di  prove  dosante  nella  massima  parte  dalle 
opere  di  S.  Agostino,  e dalla  sua  vita  scritto  da 
'Possidio  e finisce  col  ribattere  gli  argomenti  de- 
gli scrittori  , che  sostennero  una  opinione  con- 
traria alla  sua.  Journal  dee  savane , iGyi. 

BOX  A V E ATI’  R % DI  SAIXT  AMABLB , carme 
litnno  scalzo  d*  Aquitania,  autore  d una  storia 
ecclesiastica  e civile  della  provincia  di  Limoges, 
la  più  completa  che  si  conosca.  Clcrinonl  e Li- 
fiioges,  1(176-83.  Deauv.  Dici.  /usi.  p.  298. 

BOXC IR  t , sede  vescovile  della  Mauritania 
Cesarea,  in  Africa,  tra  vescovo  di  lei  Felice, 
quand'  ebbe  luogo  il  concilio  di  Cartagine,  al 
unte  assistette.  Questa  chiesa  è della  /' ancora , 
ot.  n.  62. 

BO.XCERF  ( abbate  di  ).  E autore  della  se- 
guente opera  : Le  trai  phi/osophe , ou  t ttsage 
de  la  philosophie,  relativement  à la  snciélé 
civile , à la  véri  tè  et  à la  verta,  avec  l fusto  /- 
re  , l’ ergosi tion  ex  ac  te  et  la  rrfutaliun  du 
pgrrhonisme  ancien  et  moderne ; Parigi,  1762, 
«11  1 2.0 

HOMI!  ( Clemente  ).  Da  poveri  genitori  tras- 
se 1 natali  Clemente  Pondi  iu  Mezzano  superio- 
re, villaggio  distante  12  miglia  da  Parma  e 3 
da  Colorno,neI  giorno  27  giugno  17 i’t.  Aveva 
egli  varcala  di  pocorinfunzÌA  quando  fu  condotto 
in  Parma,  ove  attese  agli  studi  (ìuo  all'eia  in 
cui  divenne  membro  della  Compagnia  di  Cesò, 
il  che  avvenne  nei  primi  anni  della  sua  giovi- 
nezza. Ivi  studiò  con  ardore  i classici  Ialini  e 
italiani  , e si  diede  con  buon  successo  alla 
coltura  delle  muse.  Allorché  le  forti  sollecita- 
zioni dei  più  polenti  principi  dell'  Europa  olten* 
nero  dalla  corte  pontifìcia  il  decreto  d'  abolizio- 
ne di  quella  tanto  irragionevolmente  temuta 
società,  il  Pondi  compose  e indirizzò  al  Cozzi 
una  canzone  nella  quale  compiangeva  I Atter- 
ramento dell’arbore  Ignaziana  . Poco  mancò, 
dice  Carpaci,  che  questa  sublime  canzone  detta- 
ta nel  bollore  degli  anni  dall'  impelo  del  filiale 
dolore  non  costasse  la  vita  al  poeta,  il  quale 
cerco  dai  ministri  di  Spagna  che  insultata  cre- 
devano con  quell1  ode  la  corte  loro,  principale 
autrice  dell’abolizione  de'gesuiti, dovè,  come  Dan- 
te, trovarsi  un  ricovero  dietro  le  Alpi  Giulie  ed 
occultarsi  per  qualche  tempo  in  Tiroìo.  Cessala 


la  persecuzione,  il  Pondi  srese  di  bel  nuovo  in 
Italia,  e dopo  di  avere  soggiornato  in  Bologna, 
in  Parma  e in  Venezia,  fu  raccolto  in  Mantova 
dai  marchesi  Zanardi,  ove  passò  lietamente  al- 
cuni anni  nel  consorzio  di  Andrea,  Carli,  liciti- 
orili,  Bozzoli,  Mari,  Vannini,  Vettori  ed  altri 
suoi  confratelli  che  si  erano  al  par  di  lui  ricove- 
rali in  quplla  città.  Di  qui  ei  recoesi  per  breve 
tempo  a Milano,  e i favori  che  in  essa  ricevette 
dall'  arciduca  Ferdinando  e «la  molte  illustri  fa- 
miglie lo  indussero  a fermarvi  la  sua  dimora. — 
Calali  gli  eserciti  francesi  in  Italia,  e costretti  i 
principi  austrìaci  a riparare  in  Germania,  I’  ar- 
ciduca ni  q «ale  era  carissimo  il  Pondi  lo  chiamò 
nell’ an.  1797  alla  sua  corte  e affidò  alle  sue 
cure  la  privala  biblioteca  della  P.  arciduchessa. 
Dopo  ?4  anni  di  pacifico  c lieto  soggiorno  nella 
capitale  d«'ll'  Austria,  passò  di  vita  il  Pondi  fra 
il  compianto  dei  molli  amici  suoi  nel  giorno  20 
giugno  1821,  e fu  seppellito  nella  stessa  par- 
rocchia ove  dormono  le  ossn  del  Melastnsio.  Non 
è ni  proposito  nostro  il  far  qui  l’ enumerazione 
e 1*  analisi  delle  opere  poetiche  dalle  quali  ven- 
ne fama  al  nome  del  Pondi.  Ci  basterà  il  dire 
che  se  i componimenti  di  lui  vanno  distinti  per 
delicatezza  d immagini,  per  facilità  e scorrevo- 
lezza di  verso,  per  lucidezza  e purità  di  stile, 
si  desidera  all*  incontro  nel  maggior  numero  di 
essi  quell'  intrinseco  nerbo  e calore,  quella  vee- 
menza di  affetto,  che  son  frutto  soltanto  della 
vera  inspirazione.  Convipn  però  sottrarre  a que- 
sta censura  1*  ode  che  abbiamo  di  sopra  ricor- 
dala sull'  abolizione  dei  gesuiti,  la  quale  si  può 
dire  sgorgata  dal  cuore  anziché  dalla  mente  del- 
l'autore. D mi  ina  in  questa  una  Ini  verità  ed  ener- 
gia di  passione,  che  si  fa  strada  all'  animo  del 
lettore,  e ben  dimostra  come  il  Pondi  si  trovas- 
se allorché  la  compose  nella  condizione  voluta 
dal  noto  precetto  di  Orazio  : Si  vis  me  flerey 
dolendum  est  — Pritntim  ipsi  libi.  — fra  le 
poesie  di  argomento  sacro  a noi  parve  felicissi- 
ma la  parafrasi  dei  patetici  versetti  : Dopale 
mi  atti  l feci  libi , eie e il  sonetto  sull’estasi 
di  S.  Gellrude.  Nè  om metteremo  di  far  cenno 
del  grazioso  epigramma  sul  povero  che  per  la 
sua  brevità  e leggiadria  ne  piace  di  qui  ripor- 
tare : , 

Quel  povero  che  langae 
Senza  soccorso  alcuno, 

Ignudo,  c*;ro  e digiuno, 

Da  sulla  frante  scritto  : 

Son  do1  ricchi  un  delitto. 

t.c  proso  del  Rondi  non  ! ninno  io  sè  cosa  che 
merili  di  venir  ricordala. 

BO.VKI.M  ( il  padre),  francescano  d'Ilalia.  È 
ntilorc  delle  seguenti  opere  : i.*  Vindiciae  ro- 
mani martyrologii  1 3 angusti  sancii  Cassia- 
ni,  foro-cornelicnsis  martyris  ; 4 febbruarii 
sanctorum  brixionensium  cpiscoporum,  Inge- 
nuità et  Albumi  memoriam  recolentis  ; Vero- 
na, 1701,  io  fol.  Il  sig.  Antonio  Roschmann 
custode  della  biblioteca  imperiale  d' Inspruck 
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pretese  che  S.  Cassiano,  celebre  martire  dimoia, 
sia  stalo  vesc.  di  Seben  ( Brixen  ) nel  Tirolo,  e 
che  Ingenuino  vose,  di  Brixen  fosse  scismatico. 
Il  P.  Bemolli  confuta  in  questa  dissertazione  il 
dotto  bibliotecario  d’ Inspmck , e afferma  che 
S.  Cassiano  non  fu  vesc.  di  Brixen,  e che  Inge- 
nuino  non  fu  nè  scismatico  nè  intruso.  Fgli  esa- 
mina i fasti  della  Chiesa  di  Brixen  per  ciò  che 
si  riferisce  a S.  Cassiano,  a S.  Ingenuino  e a 
S.  Àlbuino  ; e difende  intorno  ad  essi  il  marti- 
rologio romano.  Trovasi  in  fine  di  questa  disser- 
tazione lina  Appendix  de  mendis  romani  mar 
ty  roto  gii  quae  sacro  culliti  nihil  officiti  ni. 
2.0  Dissertazione  intorno  alla  santità  e mar- 
tirio del  /?.  /, 1 dal  proto  o Albrcto  vescovo  di 
Trento , 1 555,  in  4°  La  santità  e il  martirio  di 
questo  vescovo  furono  soggetto  di  contesa.  Gi- 
rolamo Tarlarolli  aveva  pubblicata  una  disser- 
tazione nella  quale  metteva  in  dubbio  la  duplice 

3ualilà  di  santo  e di  martire  del  suddetto  vesc. 

i Trento.  Questa  citta  eh'  era  all’  incontro  per- 
suasa della  verità  d*  entrambe,  die*  incarico  al 
P.  Bonetti  d:  assumere  la  difesa  di  quel  vescovo, 
lo  che  ei  fece  colla  dissertazione  di  sopra  ricor- 
dala, nel’n  quale  si  trovano  molte  ricerche  ed 
aneddoti  utilissimi  alla  storia  del  paese  di  Tren- 
to. Journal des  savana,  lySa.pag.  56,  1757, 
png.  120. 

* BOXKLI.I  (Luigi),  sacerdote,  morì  in  Roma 
a 22  di  ottub.  del  i84o.  Univa  alla  pietà  molta 
scienza  delle  cose  filosofiche,  e fu  uno  dei  col- 
laboratori  ordinari  degli  Annali  delle  scienze  re- 
ligiose che  a Ruma  stessa  vanno  pubblicandosi. 
Ci  rimangono  di  lui  : i.°  Disquisii  io  hù  lorica 
praecipwtrum  pitico  sopitine  sy  8 tema  (uni . in  8." 
1823.  2.0  Usarne  del  Deismo , i83o.  3.°  In- 
si  il  ut  iones  logieae  et  metaphysicae , 1 833.  e pa- 
recchi articoli  riguardanti  la  filosofia  da  lui  pub- 
blicali negli  Annali  suddetti. 

BONET  o bo.XT  (S),  Doni  tua.  Bonus , ve- 
scovo di  Clermout,  usciva  da  uu‘  illustre  fami- 
glia d’Alvernia.  Sigeberto  III  re  d'  Aostrasia  lo 
nominò  suo  gran  coppiere,  indi  referendario  o 
cancelliere  : uifìcio  ch’egli  esercitò  pel  corso  di 
quasi  (reni’ anni  con  perfetta  giustizia  ed  inte- 
grità.—-Avendo  il  re  Teodorico  III  riunita  I Au- 
strasia  alla  monarchia  francese  nell’an. 680, elesse 
Bonet  a governatore  della  Provenza,  ov*  ei  fu 
per  nove  anni  il  sostegno  dei  deboli,  il  protetlor 
delle  vedove  e degli  orfanelli,  il  padre  comune 
dei  poveri  di  tutta  la  provili  da.  Egli  distribuiva 
gli  averi  suoi  in  abbondanti  elemosine,  liberava 
i carcerali,  riscattava  gli  schiavi,  componeva  le 
discordie,  digiunava,  pregava,  vegliava  e indi- 
rizzava gli  animi  di  tutti  verso  Dio  colle  sue  pa- 
role e co*  suoi  esempi.  Lo  spettacolo  di  laute 
virtù  indusse,  nell'an.  689,  S.  Avito  9110  fratello 
maggiore,  vesc.  di  Cleriuont,  a chiederlo  al  ro 
Teodorico  per  suo  successore  nel  vescovado.  Per 
quanto  si  fosse  Bonet  dimostrato  in  (ino  allora 
un  modello  di  virtù,  apparve  ancora  un  uomo 
novello  quando  fu  consacralo  vescovo;  imperoc- 
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clic*  nel  decènnio  durante  il  quale  governò  la 
diesa  di  Clermont  ei  non  fece  che  rad  doppiare 
le  sue  limosino,  le  sue  preci,  il  suo  zelo,  la  sua 
sollecitudine  e tutti  gli  altri  esercizi  di  divozione. 
La  tema  di  essere  stalo  assunto  alla  dignità  epi- 
scopale per  via  non  troppo  canonica,  lo  persua- 
sero a spogliarsene  e ad  entrare  nell’ordine  mo- 
nastico dell’  abbadia  di  Munlien  : di  là  ei  fere 
un  pellegrinaggio  a Roma,  e,  giunto  in  Italia, 
fu  con  ogni  maniera  di  distinzioni  accolto  da 
A riporlo  II  re  dei  Longobardi,  al  (piale  assicurò 
la  vittoria  contro  Luitperlo  suo  avversario  nella 
battaglia  di  Pavia  dell*  an.  700.  Nell’anno  se- 
guente Bonet  ritornosscnc  da  Boma  a Lione,  e 
vi  trascorse  quattro  anni,  in  continui  esercizi  di 
opere  di  carità,  di  pazienza  e di  divozione.  La 
gotta  lo  tolse  di  vita  nell'eia  di  S6  anni,  a dì  1 5 
genn.  del  710  : fu  egli  seppellito  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  delle  benedettine;  e alla  sua  tomba 
un  paralitico  ricuperò  la  salute.  Le  sue  spoglie 
mortali  furono  poscia  trasferite  a Clermont,  e il 
vesc.  Proculo  le  fece  deporre  nella  chiesa  di 
S.  Maurizio,  la  quale  assunse  d’ allora  in  poi  il 
nome  di  S.  Bonet.  Ma  una  nuova  traslazione 
delle  medesime  ebbe  luogo  in  nppresso  da  que- 
sta chiesa  alla  cattedrale,  ove  si  conservano  tut- 
todì. Si  mostrano  delle  reliquie  di  S.  Bonet  nella 
parrocchia  di  S.  Germani- 1’ A uieiTois  ili  Parigi 
e a S.  Boni  presso  S.  Merry.  La  vita  di  S.  Bo- 
net scritta  da  un  monaco  di  Sommo n nell’Alver- 
nia,  il  quale  fu  contemporaneo  e testimonio  della 
maggior  parte  dei  falli  che  racconta,  si  trova 
in  B elando.  Si  possono  consullare  eziandio  gli 
annali  del  P.  Le  Cointc,  an.  699,  n.  9.  Baillet, 
1 5 gennaio. 

BOX  ET  (Nicola),  soprannominalo  il  dottor 
profìcuo  {doetor  proficuus)%  scrittore  della  pri- 
ma metà  del  XIV  sec.,  era  spagnuo?o  secondo 
alcuni,  siciliano  o messinese  secondo  altri;  e 
fovvi  eziandio  chi  lo  disse  francese.  Ciò  che  v'ha 
di  certo  si  è che  Bonet  apparteneva  all*  ordine 
di  S.  Francesco,  e che  si  acquistò  molla  fama 
in  Italia  e in  Sicilia.  Benedetto  XII  Io  mandò  in 
C artaria  nella  qualità  di  legato  della  Santa  Sede. 
Fu  egli  in  nppresso  consacralo  vesc.  di  Malia 
nell’an.  i342  e morì  nel  i3Go.  È autore  delle 
opere  seguenti  : i.*  Postilla  in  Gencstm , stam- 
pala in  Venezia  fan.  i5o5,  al  dire  del  P.  Le 
Long  : BiLlioth.  sacr.  n.  7J0.  2.0  Commen- 
tarti super  quatuor  liòros  oen/ent.  3.*  In  me - 
tap'iysicam , I.  9.  — In  liòros  physicorum , 
I.  8.  — Super  praedicamenta , l.  1.  — In 
theologiam  naturale m , I.  7,  stampali  in  un 
voi.  in  lol.  a Venezia  1*  an.  1 5o5 . 4.°  Un  Pal- 
laio sulla  concezione  della  B.  Vergine.  Olire  le 
quali  gli  storici  delle  antiche  edizioni  gli  attri- 
buiscono un  corso  di  metafisica  che,  secondo 
ogni  apparenza,  altro  non  è se  non  se  un  com- 
mento di  quella  d*  Aristotele  stampato  in  Barcel- 
lona, secondo  alcuni  nell’  an.  1 4-73,  e secondo 
altri  nel  1 4-9^.  Per  quello  che  sembra  questi  ul- 
timi s*  ingannano,  non  meno  di  quelli  che  pra 
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tendono  non  aversi  una  prova  certa  che  Farle 
della  stampa  fosse  esercitata  in  Ispagna  prima 
dell'an.  1 4<j i , c che  la  stabilissero  pei  primi  in 
Siviglia  Paolo  da  Colonia,  Giovanili  Pégniczer 
e Tommaso-il-Grande;  e in  Saragozza  alcuni  al- 
tri tedeschi.  Imperocché  Nicola  Antonio  ( Bi- 
bliothecae  òispanicae  veleria,  t.  2.  pag.  200) 
ci  assicura  che  il  libro  intitolato  : Malesci  Ta- 
rentini  opus  de  epidemia  et  peste  fu  stampato 
in  Barcellona  fan.  1 4-75.  Alcuni,  senza  fonda- 
mento al  certo,  asserirono  che  negli  scritti  de! 
Bonet  fosse  racchiuso  tutto  V umano  scibile;  e 
può  con  maggior  verità  dirsi  che  si  trovino  in 
essi  dello  cose  oltremodo  singolari . Questo  buon 
religioso  troppo  letteralmente  interpretando  le 
parole  proferite  da  Gesù  Cristo  sulla  croce  : 
Donna , ecco  il  vostro  figlio , si  cacciò  in  capo 
che  queste  parole  avessero  effettivamente  operala 
la  transustanziazione  del  suo  corpo  in  quello  di 
S.  Giovanni,  e die  perciò  quell’ apostolo  fosse 
divenuto  tiglio  naturale  della  Vergine,  e perciò 
l'identico  G.  C.  Una  fantasia  tanto  straordinaria 
trovò  fautori,  e ne  venne  la  necessità  di  sotto- 
porlo ad  una  seria  confutazione.  Alcuni  confra- 
telli del  Bonet,  ed  in  ispecie  Francesco  de  May- 
ron,  provinciale,  celebre  per  molle  opere  e morto 
in  Piacenza  l’an.  1 3n5, abbracciarono  dapprinci- 
pio questa  opinione  con  gran  calore.  Nicola  Gy- 
rneric, domenicano  di  Girono,  grande  inquisitore 
di  Aragona  morto  in  Girotta  fan.  1899,  la  com- 
battè in  un  trattato  pubblicato  nel  1390  coi  titolo 
di  Tractatus  cantra  haereticaliier  asserentes 
B.  Joannem  evangelista  ni  fuisse  B.  Marine 
/ irgims  Jilium  naturalem.  Geco  in  qual  modo 
egli  parla  di  quesl’opiuione  e d’ali  uni  fautori  di 
lei:  Iste  ar  ticulua,  qtiod  J oannes , ri  ver  borum 
Chris  li  fueril  ejfeclus  ma  tris  C liristi  fìlius  na- 
turali*, ut  praedicitur,  haerelicalis  est  arlieu - 
lus,  anliquus , et  non  novilrr  adinventus.  Fuit 
enim  jam  llomae.praesente  D.  Urbano  F,  sane- 
tae  memorine  papa  .per  quemdam  magistrum  in 
t /teologia  ordini s Minorimi  praedicatus  ; et  idem 
praedieans  fatigatus , ut  andini,  a l).  cardi- 
nali l [ostiensi  illius  temporia,  ordini a proe- 
dicatorum  ( Guillelmo  Sudre),  qui  inultum  au- 
dire die  tuoi  art  icu /uni  a bh  or  rebai  et  ipsum 
foro  fiacre  tira  lem  asserebat.  iste  etiam  arti- 
culus fuit  praedicatus  Evalione  iiuper  per 
e pi sco putii  Pergamensem,  magistrum  in  theo- 
logia , etiam  ordini s minorimi , me  prae sente, 
au diente, oleum  magislris  a/iis  reclamante  co- 
ram  I).  papa  Clemente  FU.  Qui  cpiscopus,  in 
collatiune  post  prandium , Juit  per  magislros 
siedurius  affrontatila, ut fueril fassus  quod  non 
poterai  de fensare.Sed ibidem, per  U.  papaia for- 
(iter  reprc/iensus ,de  ejusdem  mandalo  coactus 
est  revocare  , et  credi  tur  et  merito  abj tirasse, 
tiisi  exortum  schisma  no v iter  in  ecclesia  eum 
adjuvasset.  Qttare  confra  assertore s articuli 
ante  dieli  est  juste  et  juridice  proce  Jendum. 
Nicol.  Kyraer,  a/?.Échard,  Script,  ord.  Praed. 
t.  1,  pag.  712,  col.  2.  Questa  controversia  non 


Produsse  in  allora  altre  conseguenze  ; ma  nel* 
an.  1462  sotto  il  pontiGcalo  di  Pio  II  essa  vi- 
vamente si  rianimò.  Guglielmo  Vorilong,  fran- 
cescano brettone,  chiamato  a Roma  per  un*  al- 
tra controversia,  osò  predicarvi  di  bel  nuovo  la 
singolare  opinione  del  Bonet,  e varie  opere  fu- 
rono pubblicate  per  confutarlo.  — La  i.*èdi 
Domenico  de  Dominicis,  allora  vesc.  di  Torcello 
e dappoi  di  Brescia,  e ha  per  titolo  ; Tractatus 
de  sanguine  Cfirisli  et  de  filatione  Johannis 
evangelistae  ad  Beatissimam  Virginali;  Ve- 
nezia, i5I>7  e i5G3,  in  8.°  — La  2.*  è dello 
stesso  autore  ed  è intitolata  : Quaestio  de  re * 
lationibus  et  necessitate  fondamenti  earum, 
magistri  domini  Porcelloni  episcopi , conira 
magistrum  Guil/elmum  V arallum  ( Wadingo 
non  dà  a quest'ultimo  altro  nome  clic  quello  di 
Forilungus)  Britoncm , dictum  Aquilani,  or- 
dinis minorum.  Quest’  opera  non  si  trova  che 
ms.  in  una  raccolta  della  biblioteca  di  Saint- 
Ccrraaindes  Prés,  in  Parigi,  nella  quale  è con- 
tenuta un'ultra  disputa  singolarissima,  vale  a 
dire,  se  il  sangue  scarso  ua  G.  C.  nel  corso 
della  sua  passione  fu  o non  fu  sempre  iposlali- 
carnente  unito  alla  sua  diviuilà  : e se  esso  era 
0 no  degno  del  cullo  di  latria.  — La  3 a appar- 
tiene a Giovanni  Eechoulius  o De  Geoide,  ca- 
merlingo  della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Lilla,  morto 
nell’an.  1471»  ed  ha  per  titolo  : ytdeersus  Bo- 
netum  et  Franciscum  Baronia,  qui  asserebant 
D.  Joannem  evan elisia m verum  fuisse  ac  na- 
turalem Virginia  Deiparae  Jilium,  t'dque  per 
iransubs/anliationem  cor  por is  D.  Joannis  in 
corpus  Chrieli.  Questo  trattato  si  trova  nella 
raccolta  di  Gille  Cnrlier  decano  della  chiesa  di 
Cambiai  intitolala  : Sporta  et  sportala  frag- 
mentorum , stampata  in  Brusselles  nel  1 4-7^  e 
1 4-79 » in  2 voi.  in  fol  — La  4-*  è di  Giovanni 
Tiuilor,  professore  dell'  università  di  Colonia  e 
canonico  di  Tournai,  ed  è intitolata  : Consulta- 
t io  ad  versus  Bonetum  quemdam  et  Franciscum 
de  Baronia,  asserentes  S.  Joannem  evangeli- 
slam  fuisse  verum  ac  naturalem  fìlium  B.  V ir- 
gitiis.  Questo  trattato  si  trova  parimcnto  nella 
raccolta  di  Garlier.  — La  5.*  finalmente  ebbe 
per  autore  Andrea  Boucher,  in  latino  Carnifex , 
priore  dei  domenicani  di  Dottai  nell'nn.  i483. 
Se  ne  conserva  il  ras.  nella  cattedrale  di  Cam- 
brai,  ed  ha  per  titolo:  Raliones  conira  transtiA- 
stantialionem  corpo risS.  Joannis  evangelistae 
in  corpus  Còristi , quam  Bonctus  et  Baronius 
faclarn  volebant  per  verbo  Còristi  in  cruce 
pendenti s:  Bul/er  ecce  pilivs  tuus.  Wil- 
lot,  Athenae  sodai  itti  francescani , pag.  274. 
Wading,  Script,  ord.  minor,  pag.  263.  Il 
P. Giovanni  di  S.  Anloinc,  Bibl.  unir. francisc. 
t.  2,  pag.  384-  Prospero  Marcbaod,  Dictionn. 
òist.  t.  1,  pag.  1 18  c sogg. 

Willol , Possevino  , Wading  od  Dendroidi 
fanno  menzione  di  un  altro  francescano  cogno- 
minalo da  essi  Bonet,  ma  distinto  da  altri  col 
nome  di  Giovanni,  al  quale  sono  attribuite  le  se- 
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gì  ieri  ti  opere  : Formalitates  ex  dottrina  Scoti. 

— Commentario  in  Aristoteli*  metaphxjsicam. 

— Tractalus  sive  dialogus  interruptus  de  con- 
ceptione. Forse  trattasi  di  un  solo  e identico  au- 
tore, inopportunamente  moltiplicato. 

DON  ET  ( paolo  ) , nativo  di  Narbona  nella 
Linguadoca,  religioso  dell’ordine  dei  carmelita- 
ni di  Lunel  nel  XV  soc.  Pubblicò  le  seguenti  ope- 
re: Viridarium  mundi.  — i'iridurium  ordinis 
Carmelitani , ecc.  Possevino  in  App.  Vossio, 
De  hist.  fat. 

**  BONFRERIO  (Giacomo)  , gesuita  nativo  di 
Dinant,  nel  territorio  di  Liegi , entrò  nella  so- 
cietà l'nn.  1 592,  c dopo  di  avere  insegnata  per 
alcuni  anni  la  filosofìa,  la  teologia  e In  lingua 
ebraica,  diessi  alla  spiegazione  della  sacra  Scrit- 
tura. Si  ha  di  lui  : Praelogttia  in  totam  Strip» 
turam  sacram,  Anversa,  162!),  in  fol.  — Ono» 
tnasticon  urbiwn  et  lo  corti  m sacra & Scrip  tu» 
raey  coni|H)8lo  da  Eusebio , tradotto  da  S.  Giro- 
lamo ed  arricchito  da  lui  di  dette  annotazioni, 
Parigi,  iG3i,  in  fol.  Le  Clerc  ne  diede  una  bella 
edizione  in  Amsterdam , insieme  colla  Geogra» 
pitia  sacra  di  Cario  da  Snn-Pnolo  , nel  1707, 
in  fol.  Queste  due  opere  di  llonfrerio  furono  in- 
serite nell’ed  z.di  Menocliio  del  P.  Tournemine, 
e del  Zaccaria.  — Pentalcuchus  Mogsis  coni - 
mentario  illustratus , Anversa  , 1762,  in  fol. 

— J ostie,  Judices  et  Ruth , commentario  illu- 
strati, Parigi,  i63r,  in  fol.  Bnnfrerio  compose 
pure  dei  Commentari  su  i libri  de’Re  e de*  Para-- 
«pernioni  , sii  i libri  di  Esdra,  Tobia,  Giuditta, 
Ester  e de’ Maccabei,  sii  i quattro  Vangeli  , gli 
Atti  degli  Apostoli  , e P Epistole  di  S.  Paolo. 
Egli  aveva  impreso  a commentare  il  Salterio, 
ma  giunto  al  Salmo  39.°  mori.  Questi  Com- 
mentari non  sono  stati  stampali,  llonfrerio  mori 
in  Tournai  il  9 maggio  1 G4-3 .alPctà  di  70  anni. 
Le  Mire,  XVfl  sec.  Dupin,  XVII  sec.  Àlegam- 
be  , fìibl.  script,  sociel.  Valer.  Andr.  Biòl. 
be/g. 

HONGOMIL1,  0 BOGOHILI,  settari,  segonci 
dell'eresiarca  Basilio.  V.  Bocarmili.  Basilio. 

BONI  ( eb.  mio  figlio  ),  levila  della  stirpe  di 
Merari  e figlio  di  Sommer.  1 Par.  c.  6,  v.  46. 

bo. 'Virilo. \ ( Francesco  ),  prete  dell'oratorio 
e virtuoso  parroco  di  S.  Michel  du-Terlre  di  An- 
^ers,  mori  in  questa  città  il  i4  nov.  1662.  Egli 
e autore  delle  due  opere  segtieuli  : i.°  Pompa 
episcopali , nella  quale  traila  delle  cerimonie 
che  solevano  praticarsi  all’occasione  deiringrcs- 
80  dei  vescovi  d’Angers  nella  loro  sede  vescovi- 
le. Questo  libro  fu  stampato  in  Angers  nell’an. 
i65o,  in  Ibi.  2.*  L*  autorità  episcopale  dàjen - 
due  contre  les  entrepriscs  de  gite  igne  religieux 
mcndians;  ivi,  ifi58,  in  4*  Trattasi  in  que- 
st'opera  dell’ autorità  dei  vescovi  per  ciò  che  si 
riferisco  alla  missione  dei  predicatori  ed  all’ap- 
provazione dei  confessori. 

**  BONIFACIO  (S-),  primo  pontefice  di  que- 
sto nome  , era  di  nascita  romano.  Succedette 
egli  a Zosimo  nel  3o  die.  dell’an.  4iS.  L’elezio- 


ne di  lui  non  fu  senza  discordie,  imperocché  al- 
cuni chierici  gli  opposero  il  diacono  Eulalio.Quc- 
8(0  antipapa  fu  protetto  per  qualche  tempo  dall'im- 
peratore Onorio. predisposto  adì  lui  favore  da  Sim- 
maco, prefetto  ai  Roma  ; ma  essendosi  discussa 
la  controversia  in  un  concilio,  Eulnlio  fu  cacciato 
da  Roma,  e Bonifacio  confermalo  noli’npostolicA 
sua  dignità  dopo  sette  mesi  e mezzo  di  scisma. 
Incominciò  egli  ilsuo  pontificato  col  riparare  allo 
scandalo  suscitato  dallo  sc:sma,  e col  mettere 
in  concordia  gli  animi  divisi.  Ricevette  in  ap- 
presso le  lettere  che  Ginlinno  il  Pelnginno  vesc. 
a’  Eclana  indirizzava  al  pontefice  Zosimo  sno 
predecessore,  e le  mandò  a S.  Agostino,  il  quale 
rispose  con  un  opera  intitolata  : Contro  le  epi- 
stole dei pelagiani.  Insti tui  Bonifacio  I il  canto 
del  Gloria  in  exeeliis  Dco  nel  giovedì  santo, 
e levò  le  vigilie  dei  santi,  perchè,  mentre  prima 
erano  nna  pia  insliluzione,  per  la  quale  pas- 
savano i fedeli  le  notti  in  orazione  presso  i se- 
polcri de’ santi  medesimi,  si  erano  cangiale  in 
ridotti  di  canti  e di  balli.  Lasciò  solo  il  nome  alle 
vigilie  ed  il  dig  uno.  Bonifacio  lasciò  tre  episto- 
le e vari  decreti.  Mori  della  morte  dei  giusti  il 
4 seti,  del  422,  dopo  aver  governata  la  Chiesa 
pel  corso  di  tre  anni,  otto  mesi  e cinque  giorni. 
Gli  fu  data  sepoltura  nel  cimitero  di  S.  Felicita. 
La  sede  pontificia  rimase  vacante  per  otto  giór- 
ni. Successore  di  S.  Bonifacio  fu  Celestino  I,  il 
anale  fa  eletto  pontefice  il  giorno  i3  seti,  del 
422.  S.  Prospero  in  Cbron.  Anastasio.  Platina. 
Baronio,  nell’an.  4*8,  423.  Baillct,  25  ottobre. 

**  BONIFACIO  II,  nato  in  Roma  da  un  geni- 
tore goto,  succedette  a Felice  IV  il  28  seti,  dcl- 
1*  an.  53o.  Gli  fu  opposto  V antipapa  Dioscoro, 
ma  questi  poco  dopo  mori.  BoniTacio  adunò  nel- 
l’an.  53 1 un  conc.  in  Roma,  nel  quale  nominò 
suo  successore  il  diacono  Vigilio,  c volle  che  i 
prelati  ratificassero  questa  elezione  innanzi  alla 
tomba  dì  S.  Pietro.  Mta  pentito  di  aver  violale 
cosi  le  sacre  leggi  ed  i canoni,  principalmente 
niceni,  ed  offesa  la  libertà  de’ sacri  comizi,  rac- 
colto di  nuovo  il  concilio,  abbruciò  il  decreto 
della  elezione.il  quale  per  altro  era  stalo  fatto  da 
lui  a fine  d'impedire  In  facoltà  usurpatasi  dai  re 
goti  di  eleggere  il  pontefice  romano.  Egli  eslinse 
la  eresia  de’  semipelagiani,  che  afilrsse  per  cento 
anni  la  Francia,  e propose  S.  Agostino  per  ot- 
timo maestro  nella  materia  della  divina  grazia- 
Morì  il  di  8 nov.  del  532  , dopo  di  aver  gover- 
nata la  Chiesa  pel  corso  di  due  anni,  un  mese 
cd  undici  giorni.  È autore  di  una  lettera  indi- 
rizzata a S.  Cesario  d’  Arles,  colla  data  del  2$' 
genn.  53o.  Gli  è pure  attribuita  una  lettera  ad 
Eulnlio  d’Alessandria,  intorno  alla  riconciliazione 
della  chiesa  di  Cartagine  con  quella  di  Roma; 
quello  però  che  ci  sembra  più  che  bastante  per 
provarla  snpposiliz'a  si  è che  In  chiesa  d Affrica 
da  Bonifacio  I a Bonifacio  11  non  fu  mai  per 
un  solo  istante  disunita  in  fatto  di  comunione 
dalla  chiesa  di  Roma,  ohe  non  si  conosce  al- 
cun vescovo  d’  Alessandria  che  avesse  il  nome 
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di  Eulalio,  e che  questa  lettera  non  è che 
una  miscellanea  mal  (annessa  di  vari  brani  di 
quelle  di  S.  Leone,  d'  Ormisda  rd  aneli;;  di 
S.  Gregorio  che  visse  dopo  Bonifacio  II.  La 
sode  rimase  varante  per  l'intervallo  di  due  mesi 
e quindici  giorni.  Giovanni  II  succedette  a Ho 
nifacio  II  il  23  genn.  333.  Baronio.  Geni-brando 
in  Caroli,  eie.  Moroni,  Dizion . 

**  BOMFACIO  Hit  romano,  succedette  a 
Sabiniauo  il  i 9 genn. del  G07.S. Gregorio  Magno 

10  aveva  nominato  apocrisario  e nunzio  della 
Chiesa  presso  l'imperatore  Foca.  Il  favore  godu- 
to da  q ioslo  ponletice  presso  il  menz  onato  Fora 
gli  fece  ottenere  ciò,  che  S.  Gregorio  I non  aveva 
ottenuto  dall" imperatore  Mauriz  o,  cioè  il  dichia- 
rare con  apposito  decreto  doversi  al  solo  Romano 
Pontefice  il  titolo  di  vescovo  universale,  che  si 
arrogava  Ciriaco,  successore  di  Giovanili  D giu- 
untore  nel  patriarcato  di  Costantinopoli.  Già  l’im- 
peratore Giustiniano,  vissuto  80  anni  circa  in- 
nanzi Foca,  aveva  confessalo  essere  Co  vanni  II 

11  capo  di  tulle  le  sante  chiese,  e,  nella  Nov  el- 
la 1 3 1 ,cap.  2.  il  primo  di  tulli  ì sacerdoti , sic- 
ché non  fu  il  decreto  di  Foca  cosa  del  lutto 
nuova,  come  asserirono  i Cenluriatori  di  Mag- 
deburgo,  ma  fu  emanalo  per  dichiarare  e far 
rispettare  il  dir. Ilo  residente  nel  Pontefice  di 
vescovo  universale,  come  ben  riflettono  i due 
cardinali  Baronio  c Bellarnvno.  Bonifacio  adunò 
un  sinodo,  per  condannare  que'  prelati  clic  no- 
minavano i loro  successori,  e scrisse  durante  la 
sua  nunziatura  varie  lettere  a S.  Gregorio,  le 

3uali  andarono  perdute.  Mori  egli  il  20  olt.  607 
opo  di  aver  governata  la  Chiesa  pel  corso  di 
otto  mesi  0 ventiline  giorni.  La  sede  pontificia 
restò  vacante  per  lo  spazio  di  dieci  mesi  e Ire 
giorni.  Succedette  a lui  Bonifacio  IV  il  2.3  ago- 
sto G08.  Baronio,  an.  Gofi.  Anastasio.  Platina. 
Du  Gliene.  Papirio  Mnsson,  in  Vilis  ponlif. 

**  HOMF.M  IO  IV  (>.),  era  tiglio  di  un  me- 
dico della  città  di  Valeria  nella  provincia  Mnr- 
sicana,  detta  poscia  ducalo  di  Marti)  nell’Abruz- 
zo ulteriore.  Fu  eletto  pipa  il  23  agosto  del- 
Pan.  C08.  Non  appena  eletto  pontefice  convertì 
la  propria  casa  in  un  monistero,  il  quale  venne 
da  lui  arricchito  di  magnifici  doni.  Consacrò 
alla  B.  V.  ed  a tutti  i SS.  Martiri  il  Panteon 
fabbricalo  da  Marco  Agrippa,  genero  di  Augu- 
sto, e clic  dedicalo  poscia  da  Gregorio  IV,  nel- 
)’S3.1,a  tutti  i Santi,  dei  (piali  in  quell’occasione 
istituì  la  festa,  oggidì  si  chiama  volgarmente 
S.  Maria  della  Rotonda,  dalla  sua  forma.  Presi 
di  poi  da  molti  cimiteri  di  Roma  28  carri  di 
corpi  dei  SS.  Martiri,  li  ripose  in  questa  chiesa, 
Ja  quale  perciò  fu  appellala  S.  Maria  ad  Mar- 
ti res.  M.  Poluno  attribuisce  a questo  Pontefice 
P istituzione  della  Commemorazione  di  tutti  i 
fedeli  defunti,  clic  però  Pietro  de  Nnlalibus  dice 
instiluila  dopo  la  festa  di  tulli  i Santi, comunque 
Sigeberto,  ali  no.  998,  la  riferisca  ad  Odilone, 
abbate  clunineense,  c Pietro  Calepino,  nelle  note 
al  martirologio,  ue  faccia  autore  il  papa  Gio- 


vanni XVI,  per  rinsinuoz'one  del  medesimo  ab- 
bate. Bonifacio  IV  con  un  concilio  celebrato  io 
Roma,  nel  filo,  raffrenò  coloro  i quali,  piò  in- 
fiammati di  rancore  che  da  zelo,  affermavano 
non  aver  i monaci  potestà  di  amministrare  nè  la 
penitenza,  nè  il  battesimo.  Bonifacio  durò  nel  pon- 
tificalo pel  corso  di  sei  anni,  otto  mesi  e quindi- 
ci giorni,  c mori  il  7 maggio  del  filli.  La  sede 
rimase  vacante  cinque  mesi  e undici  giorni.  Dio- 
dalo gli  fu  successore.  A Bonifacio  sono  attri- 
buito varie  lettere  ed  alcuni  trattali  die  a lui  non 
appartengono,  i quali  sono  i seguenti  : De  arte 
alchimia. — De  praerogaliva  Vetri . — Varae - 
nesis  ad  Scolos.  — Doctrinale  fideì.  Baronio. 
Possevin,  yJ/ipar.  sacr.  Luigi  Jacob,  Dibl, 
ponlif. 

**  BOXIF1CIO  V,  napoletano,  di  singoiar 
pietà,  alfabiblà  e clemenza,  succedette  a Dio- 
dato il  24  die.  dell’ an.  618.  Si  dichiarò  egli 
caldo  protettore  degli  asili  delle  chiese,  e proibi 
ni  giudici  di  far  violenza  a coloro  che  vi  si  ri- 
coverassero. Permise  inoltro  solamente  ai  preti 
ed  ni  diaconi  di  toccare  le  reliquie  de’  santi. 
Morì  il  9.\  ott.  fi 2 4,  dopo  un  pontificato  di  cin- 
que auni  c dieci  mesi.  Ln  sede  rimase  vacante 
un  anno  e tre  giorni,  dopo  il  qual  tempo  fu  as- 
sento ad  essa  Onoralo  1 il  27  ott.  ddl’an.  62Ì». 
Sono  attribuite  a q icsto  papa  diverse  epistole, 
delle  quali  Ire  sole  a noi  pervennero,  la  prima 
a Giu-to,  arciv.  di  Cnnlorbery,  a cui  invia  il 
pallio,  pallium\  la  seconda  a Edoino  V re  della 
Nortumhria,  per  sollecitarlo  ad  abbracciare  la 
fede  cattolica;  la  terza  alla  regina  Edelburga 
moglie  di  EiIoìqo,  per  supplicarla  a mettere  in 
opera  agni  mezzo  a fine  di  trarre  a Dio  lo  spo- 
so. Questi  infatti  ammaestrato  e convinto  dal 
vesc.  Paglino,  si  convertì  e ricevette  il  battesimo 
nell'an  627.  Bonifacio  però  non  ebbe  la  con- 
solazione di  udire  lina  così  gradila  novella,  es- 
sendo morto,  come  si  è indicato,  nell’an.  620. 
Anastasio.  Cm conio.  Du  Gliene,  in  J’ita  ponliJ\ 
rom. 

UOMFAC.IO  VI,  nativo  di  Roma,  fu  consa- 
cralo 1*  1 1 «pr  ie  dell’  an.  8yfi,  sei  giorni  dopo 
la  morte  di  Formoso,  e cacciato  dal  soglio  pon- 
tificio quind  ci  giorni  dopo  la  sua  elezione.  Era 
egli  uomo  di  malvagia  natura,  e che  al  dir  di 
Baronio,  non  fu  eletto  canonicamente;  ond’è  che 
da  taluni  vico  considerato  siccome  antipapa.  La 
sede  rimase  vacante  per  lo  spazio  di  sei  giorni. 
A Bonifacio  VI  succedette  Stefano  VI  nel  2 
maggio  della n.  896.  Baronio,  nn.  81)7,  904. 

UO.YIFACIO  VII,  antipapa,  soprannominato 
ìranconc , figlio  di  Ferruccio,  cardinale  dia- 
cono, arresto  il  pontefice  Benedetto  VI,  e chiu- 
solo in  una  prigione  di  Castel  S.  Angelo,  Io  fece 
strozzare,  0 come  altri  vogliono,  morir  di  fa- 
me. Salì  poscia  ei  medesimo  con  aperta  violenza 
il  i.°  di  marzo  dell’  an.  970  il  trono  pontificio, 
e nell’  intervallo  di  quaranta  giorni  spogliò  le 
chiese  e le  basiliche  dei  loro  tesori.  Tante  scel- 
leratezze concitarono  a sdegno  i Romani  i quali, 
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prese  le  ormi,  costrinsero  I*  iniquo  usnrpntore  a 
fuggirsene  colla  sua  preda  a Costantinopoli,  il 
che  fu  nel  luglio  dell’  an.  97$.  In  quest’  anno 
medesimo  fu  consacralo  pontefice  Benedetto  VII, 
e dopo  la  morte  di  lui  seguita  nel  q83,  gli  fu 
sostituito  dai  Romani  Giovanni  XIV,  vescovo 
di  Pavia.  Ma  Bonifacio  Troncone  tornalo  da  Co- 
stantinopoli a Boma  s'  impadronì  colle  armi  del 
suo  rivale,  e rinchiusolo  in  una  prigione  di  Castel 
S.  Angelo,  ve  lo  lasciò  perir  di  fame,  mentre* 
gli  stesso  occupava  | er  la  seconda  volta  la  santa 
sede  e governava  la  Chiesa  per  undici  mesi.  [Sol* 
l'un.  <j8j  questo  scellerato  antipapa  fu  sottrailo 
ai  castighi  che  aveva  meritalo  da  subitanea 
morie;  ma  il  cadavere  di  lui  abbandonalo  agli 
insulti  della  plebe,  dopo  di  essere  stalo  strasci- 
nalo per  le  strade  fu  appiccato  al  cavallo  di  Co- 
stantino. Giovanni  XV  occupò  la  sede  vacante 
il  25  aprile  dell’an.ySG.  Amnirico  Augerio.  Pan* 
doifo  Pisano,  Catalogni  papar.  Tolomeo  Lu- 
cente. Ili  si.  eccles.  Baronio,  an.  974,  983. 
Oiiuf.  Giacomo,  ecc. 

**  BOMFACIO  Vili  > denominalo  Bene- 
detto d Ana /ni , era  nativo  di  questa  città. 
Studiò  egli  da  prin  ipio  la  giurisprudenza  ci- 
vile o canonica,  c fu  nominalo  assai  per  tempo 
avvocato  concistoriale,  prolonoiaro  apostolico, 
e nell'an.  1281  cardinale  col  nomedi  Cajefano 
o Cariano , derivatogli  dall*  avere  i genitori  di 
lui,  che  erano  catalani  d’origine,  soggiornai 
nella  città  di  Gaeln,  prima  che  stabilissero  la 
loro  dimora  in  Anagrii.  Nell'  an.  1290  . du- 
rante il  pontificato  di  Niccolò  III  fu  egli  invialo 
in  Francia  nella  qualità  di  legato.  Molti  scrittori 
asserirono  che  Celestino  V rinunziò  al  pontificato 
por  opera  del  Cajetano,il  quale  aspirava  a quella 
dignità;  ma  gli  scrittori  contemporanei,  come  il 
card.  de’Slefaneschi,  Guglielmo  de  Nangis  e il 
card.  Giacomo  de  Alliaco,  per  altro  di  animo 
avverso  a Bonifacio,  riferiscono  che  la  rinunzia 
di  Celestino  fu  al  lutto  spontanea.  Il  B.  Egidio 
Colonna,  discepolo  di  S.  Tommaso,  narra  che 
Cajetnno  consigliò  piuttosto  Celestino  a ritener 
la  tiara,  il  che  è pur  narrato  dal  citalo  card,  de* 
Slefaneschi  c da  un  autore  anonimo  allegato  da 
Mona.  Wiseman,  che  il  primo  pubblicò  la  sua 
testimonianza  Imita  dall’ archivio  vaticano.  Nò 
senza  ripugnanza  il  Gajelano  accollò  il  pontifi- 
calo, come  è riferito  dagli  scrittori  di  quel  tem- 
po, e ciò  fece  il  2 Ì dicembre  del  129Ì,  assu- 
mendo il  nome  di  Bonifacio.  Sebbene  Celestino 
avesse  spontaneamente  rinunciato,  e fosse  poscia 
ben  lungi  dall* aspirare  al  papato,  pure  essen- 
dovi allora  molli  che  per  privale  considerazioni 
affermavano  non  esser  lecito  rinunziare  al  pon- 
tificalo, e vi  era  a temere  che  formata  una  fa- 
zione fossero  andati  a trarre  per  forza  Celestino 
dal  suo  ritiro  ed  avessero  cagionato  uno  scisma 


nella  Chiesa,  Bonifacio  fu  costretto  a tenere  sotto 
onorata  custodia  il  dimesso  Pontefice.  — - Furo- 
no prime  cure  di  Bonifacio  pacificare  l’ Italia, 
ridurre  la  Sicilia  nU'ubbidicnza  della  Snnln  Se- 
de, mettere  in  concordia  i due  re  Filippo  di  Fran- 
cia ed  Odoardo  d’ Inghilterra,  dissuadere  Alfon- 
so, re  de’  Romani,  dall1  assalire  collo  armi  la 
Francia,  ricondurre  i greci  scismatici  all'unione 
della  Chiesa  romana,  e ricuperare  la  Terra  San- 
ta. Vedendo  dipoi  che  il  clero  era  dai  principi 
molto  gravalo  d’ imposizioni,  nò  erano  rispettale 
le  sue  immunità,  emanò  una  bolla,  ne  la  quale 
decretò  che  i re  ed  i principi  non  potessero, 
senza  il  consenso  del  sommo  Pontefice,  esigere 
le  decime  dai  chierici,  sotto  pena  di  scomunica 
tanto  ai  principi  quanto  ai  chierici  slessi.  Tut- 
tavia, l’anno  appresso,  a favore  del  re  di  Fran- 
cia, prescrisse  noli  essersi  estera  la  proibizione 
ai  volontari  donativi  dati  0 per  In  difesa  del  re- 
gno, 0 pel  riscatto  del  re  e de*  figliuoli  suoi. 
Questa  bolla  fu  causa  di  controversi.!  tra  Filippo 
il  Bello,  re  di  Francia,  ed  il  papa.  La  discordia 
crebbe  nclfan.  1296  per  una  novena  circostan- 
za. Imperocché  avendo  a quell’ epoca  il  ponte- 
fice creila  1*  abbai! in  di  S Anloiiin-de-Paiuiez 
in  vescovado,  n favore  di  Bernardo  Seisset,  quel 
principe  non  volle  riconoscere  il  decreto  papale, 
e fece  arrestare  nell’an.  l3ui  il  novello  vesco- 
vo. Questa  condotta  di  Filippo  die’ origine  ad 
una  spiacevole  corrispondenza  epistolare  tra  lui  0 
Bonifacio.  E siccome  il  pontefice  aveva  n nemica 
la  famiglia  dei  Colonna  aderente  al  partito  ghi- 
bellino, cosi  Filippo  risolvette  di  trarre  per  forza 
il  pontefice  in  Lione  per  farvelo  giudicare  da  un 
concilio  che  pensava  adunarvi-  Nell  an.  i3o3 
incaricò  egli  segretamente  Sciarrn Colonna  e Gu- 
glielmo Nogaret  di  arrestare  Bonifacio,  e que- 
sti spalleggiati  dai  ghibellini,  entrarono  a tra- 
dimento in  Anagoi  ov’  egli  si  era  fallo  forte, 
e impadronitisi  della  persona  di  lui,  lo  caricaro- 
no di  rimproveri  e d’ insulti-  Il  popolo  d Ana- 
gni  commosso  a sdegno  si  sollevò  e tolse  loro 
dalle  mani  l*  oltraggialo  pontefice  , ma  onesti 
non  sopravvisse  lungamente  a così  grave  a Uroli- 
to, e morì  di  cordoglio  Pii  oli.  dell'an.  i3o3, 
dopo  di  aver  governala  la  Chiesa  pel  corso  di 
otto  anni,  nove  mesi  e dieci  giorni  , e di  avere 
con  somma  clemenza  fatto  mettere  in  libertà  il 
Nogaret.  Il  suo  cadavere  fu  trovato  intiero  ed  in- 
corrotto nell’an.  tGo5  (1).  Anche  il  sommo  poe- 
ta gli  bellino,  che  fu  contemporaneo  di  Bonifa- 
cio Vili,  c che  gli  era  sì  poco  favorevole,  trovò 
per  tal  modo  ributtante  questa  condotta  degli 
emissari  di  Filippo  che  volle  consacrarla  a per- 
petua infamia  nell’immortale  suo  poema.  Impe- 
rocché introducendo  nel  Purgatorio  Ugo  Capelo 
a presagir  le  nequizie  della  propria  stirpe  , gli 
pone  sul  labbro  i seguenti  bellissimi  versi*. 


(1)  Lo  stato  del  cadavere  amenti  il  racconto  di  quei  calunniatori  di  Bonifacio,  » quoti  avevano  scritto 
che  quel  pontefice  prima  di  morire  «vera  rosicchiata  la  propria  carne  per  l*  eccessivo  cordoglio. 
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Veggio  io  Magno  entrar  lo  fiordalÌM  , 

E nel  Vicario  suo  Cristo  ctfcr  catto. 

Vcggiolo  un’  altra  tolta  esser  deriso , 

Veggio  rinofcllar  I’  aceto  e *1  Celo 
E tra  vivi  ladroni  essere  ane  so. 

Veggio  il  novo  Filato  si  crudele  ( Filippo  il  Sello) 
Clic  ciò  noi  sazia  , ma  senza  decreto 
Porla  nel  tempio  le  cupide  vele. 

0 Signor  mio  , quando  sarò  io  lieto 
A veder  la  vendetta  clic  nascosa 
Fa  dolce  I*  ira  tua  nel  tuo  segreto  ? 

( Furg.  canto  XX,  v.  86-96  )• 

Fu  Bonifacio  Vili  perito  e<l  accortissimo  nel  ma- 
neggio dei  pubblici  negozi.  La  canonizzazione 
di  S.  Luigi  re  di  Francia  ebbe*  luogo  sullo  il  pon- 
tificalo di  lui  ncll'an.  1297.  Fu  egli  inslituto- 
re  del  giubileo  nel  iSoo  , ovvero  raffermò 
T indulgenza  plenaria  clic  una  tradizione  ri- 
cordava acquistarsi  ogni  tco  anni  da  chi  visi- 
tasse la  tomba  ilei  principe  dogli  A postoli.  Or- 
dinò eziandio  nel  t 2ij8  la  collezione  delle  dei  re 
tali  denominala,  i7  Setto , la  f]ualeèdivsa  in 
cimine  libri.  (Mire  le  s ic  lellere.  le  sue  bolle  e 
le  due  orazioni  da  lui  pronunziale  all’alto  della 
canonizzazione  di  S Luigi,  sono  a lui  pure  at- 
tribuiti alcuni  Imitati,  Ira  i quali  si  noverano  i 
seguenti  : De  reguh'sjuris. — V.escriptum  de  in - 
dulgentiis  anni juWaei.  — Coni  li  tulio  de  pri- 
r ilegiis  do  ctoni  in  et  studentinm  ahnae  urbis . 
*—  De  eh  ristiano  e /idei  et  romei  nnru  in  ponti  fi- 
cum  perseci/!  ioni  bus  ; e la  preghiera:  Are  Vir- 
go Gloriosa . Il  trattalo  che  porla  il  titolo:  De 
christ,  fidei  et  rom.  poni,  per sveul  ioni  bus,  fu 
altresì  attribuito  a lloruTaiio  Simonella.  Succes 
sore  di  Bonifacio  Vili  fu  Benedetto  XI,  il  quale 
sali  la  cattedra  pontificia  nel  giorno  21  ott.  del- 
i an.  i3o3,  dopo  la  breve  vacanza  di  soli  nove 
giorni.  Papiri»  Masson.  Ci  aconio.  Du  Gliene  in 
Vita  ponti/.  Diipuy . Differ.  de  Philip,  et  de 
Poni/.  S.  Antonino  Volterrano.  Posscvin.  Tri- 
temio,  ere.  Sponde.  Bzovio.  anno  129G  e seg. 
Benuvais.  Mi hegan  , ere.  Ma  V.  specialmente 
I)e  Itubeis,  De  vita  et  relue  gestii  Poni  fa- 
rti f ili -,  Palma,  Praefec/iones  ìt  istorine  eccle- 
siasi  ir  a e.  Wiseman  nella  sua  Dissertazione:  Di- 
fesa di  vari/ punti  dritti  vita  di  B >nifacio  / III, 
stampala  nel  voi.  1 1 .*  degli  Annali  delle  scien- 
ze religiose  di  Poma. 

**  liOMFAZlo  I\  , dello  dapprima  Pietro 
Tornaceli t,  era  nativo  di  Napoli,  e uscito  da  una 
famiglia  nobile  ma  poverissima.  Fu  prima  cano- 
nico di  Napoli,  poi  nominalo  cardinale  ncll'an. 
i38i,  e papa  a di  2 nov.  del  1889  dopo  la  mor- 
ie di  l rbano  VI,  nel  tempo  stesso  che  i cardi- 
nali raccolti  in  Avignone  avevano  eletto  Clemen- 
te VII,  indi  Benedetto  XIII.  Bonifacio  IX  celebrò 
nell  nn.  i4oo  il  giubileo,  e mentre  era  sollecito 
di  por  fine  allo  scisma,  si  adoperava  allo  stesso 
tempo  a mantenersi  nella  pontificia  autorità.  A 
queslo  papa  è dovuta  P instiliizione  delle  annate 
de  benefizi. Pieno  di  zelo  e prudenza, egli  si  diede 
a tranquillare  le  sanguinose  discordie  c lic  arde- 
vano ne'  suoi  stati } che  se  le  cure  di  Bonifacio  non 


sempre  ebbero  il  piò  felice  effetto,  non  possiamo 
ascriverlo  che  alla  caparbietà  de* ribelli,  che  pro- 
fittavano del  lagrimevole  scisma  nvignonesc.  In- 
fatti il  Mnlatesla  de’  .Maialoni  prima  riconcilia- 
tosi per  le  premure  del  Papa  e da  lui  assolto,  in- 
di novellamente  ribellalo,  ed  i perugini  sommessi 
alla  Santa  Sede  e vigilati  in  ricompensa  dalla 
sua  stessa  persona,  e di  poi  ricaduti  nella  rivol- 
ta, fanno  bastantemente  conoscere  I attività  del 
Pontefice  nel  ben  essere  de’  suoi  sudditi.  Egli 
confermò  Bologna  nell'ubbidienza  alla  Santa  Se- 
de, le  diede  iu  fendo  altre  città,  e confermò  Fer- 
rara agli  Estensi.  Assolvette  la  Marca  (l’Ancona 
dalle  censure  incorse  nel  seguire  le  parti  dell’an- 
tipapa Clemente  VII,  e nulla  omise  per  condur- 
re quel  traviato  co’ suoi  nel  seno  della  cattolica 
unità.  Infatti  ebbe  il  conforto  di  ricondurne  mol- 
ti , tra  i quali  Giovanni  e Nicolò  Colonna  , e i 
Cujetaui,  ed  allora  con  paterno  alFolto  spargendo 
lagrime  di  consolazione,  stese  il  padre  comune 
la  tanno  del  perdono  e tutti  riconciliò  colla  Chie- 
sa. — fc  vero  che  viene  imputata  a Bonifacio 
troppa  bramosia  di  denaro  , ma  è altresì  indubi- 
tabile che  le  spese  necessnr  e per  difendersi  dalle 
ostilità  de!  possente  antipapa  e del  suo  numeroso 
partilo,  alfine  di  ricuperare  le  terre  della  Chiesa 
usurpate da’lirnnni  di  quei  tempi,  erano  esorbitan- 
ti, e non  si  poleano  sostenere  co* soli  fondi  parti- 
colari, ma  sibbene  colle  pubbliche  imposte.  — - 
Molte  altre  cose  egli  fece  col  consiglio  e con  l'ope- 
ra, e molte  più  con  l’esempio  d una  vita  illibata. 
Egli  mori  il  i-°  olt.  dell'an.  i4o4  d-  po  di  aver 
governala  la  Chiesa  nel  corso  di  quattordici  anni 
cd  undici  mesi,  preferendo  la  morte  all’uso  di 
un  rimedio  propostogli,  eh' era  coni  raro  olla  ca- 
stità. A lui  si  attribuiscono  varie  lellere  ed  alcu- 
ne costiluzioni.bhbe  a successore  Innocenzo  VII) 
il  quale  fu  consacralo  il  1 7 di  olt.,  essendo  li- 
mosa vacante  la  sede  pontificia  per  lo  spazio  di 
quindici  giorni.  Pia!  na.  Onofr.  in  Vii.  ponti f. 
Dupuv,  /lisi,  dn  schisine . Luigi  Jacob,  BUI. 
ponti/'.  Sponde.  Bzovio. 

**  BOMFAf.IO  (S.).  martire.  — La  storia  di 
S.  Bonifacio,  benché  non  abbia  appresso  lutti 
quel  grado  d* autentica  certezza  clic  hanno  molli 
altri  alti  di  rrarliri,  tuttavia  crediamo  che  meriti 
di  essere  qui  riportala,  perchè  sono  tenuti  per 
veritieri,  quanto  alla  sostanza,  da  Olsleui»,  Bi* 
gol,  Itenschenio  c Valois  seniore.  — Era  in 
lioma  verso  il  principio  del  I V sec.  una  donna 
assai  nobile  e ricca,  per  nome  Aglae,  la  quale 
teneva  per  sopranlendenle  generale  de’ molli  suoi 
beni  certo  Bonifacio,  uomodedito  all’ ubbriachcz- 
za,  alla  libidine  e ad  ogni  sorta  di  vizio.  Egli 
aveva  però  fra  tanti  vizi  tre  buone  qualità,  cioè 
l'ospitalità,  la  liberalità  e la  compassione  dei 
miserabili.  Con  costui  tenne  Aglae  per  molli 
anni  un’  amicizia  peccaminosa,  fintantoché  un 
giorno  illuminata  dalla  grazia  del  Signore,  ri- 
conobbe lo  stalo  infelice,  nel  qual  si  trovava,  e 
si  sculi  risvegliare  in  cuore  una  gran  fiducia 
d’ ottenere  da  Dio  il  perdono  de’  suoi  peccati 
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per  la  intercessione  de’ sunti  martiri.  Scopri  per- 
tanto a Bonifacio  la  disposizione  dell’animo  suo, 
ed  esortandolo  a cambiar  vita,  lo  spedi  nelle 
parli  d’ Oriente,  dove  allora  si  faceva  una  fiera 
persecuzione  contro  de’  Grisliani,  acciocché  pro- 
curasse d’  avere  dei  corpi  de’ martiri,  c avutili  li 
portasse  a Roma,  dov’elln  avrebbe  fabbricata 
qualche  chiesa  in  onor  loro,  per  meritarsi  l' in- 
tercessione de’  medesimi  appresso  Dio.  — * Boni- 
facio partì  dicendo  scherzosamente  all’ amante 
sua:  t Signora,  se  mi  sarà  dato  rinvenir  corpi 
di  martiri,  io  ve  li  porterò  ; ma  se  vi  fosse  re- 
cato il  mio  qualificato  per  queMo  di  un  martire, 
lo  ricusereste  voi  come  tale?"  A parte  le  face- 
zie, gli  rispose  Aglae,  convien  mutare  costume; 
peusate  che  avete  Tincumbeuza  di  cercar  reli- 
quie dei  santi  martiri.  » Questa  risposta  fece 
tanta  impressione  sull’animo  di  Bonifacio,  ch’e- 
gli per  istrada  non  volle  mai  mangiar  carne, nè 
bere  vino,  perchè , diceva  egli,  sebbene  io  sta 
un  indegno  peccatore , pure  debbo  portare  de* 
corptde  martiri .Correya, secondo  ogni  apparen- 
za, l’an.  307  o 3o0,  e l’ imperatore  Valerio 
Massimiano  alimentava  pur  anche  la  persecuzio- 
ne contro  i cristiani,  ch’era  cessata  in  Occidente 
per  l'abdicazione  degl’  imperadori  Diocleziano 
e Massimiano  Erculeo  seguita  nellan.  3o5, 
quando  Bonifacio  dopo  molli  giorni  di  viaggio 
arrivò  a Tarso  in  Cilicia.  Egli,  mandale  le  per- 
sone di  suo  servizio  che  avea  portate  in  sua 
compagnia  a trovare  l'alloggio, se  n'andò  a dirit- 
tura al  hiogo.dove  aveva  inteso  che  attualmente 
erano  martirizzali  alcuni  cristiani  ; e vide  20 
martiri  che  erano  per  ordine  del  giudice  Sim- 
plicio in  una  maniera  barbara  e crudele  tormen- 
tali. Un  simile  spettacolo  però,  anzi  che  metter 
timore  a Bonifacio,  eccitò  in  lui  una  viva  fede  c 
lo  rimine  di  coraggio,  onde  gettatosi  a'  piedi 
di  que  gloriosi  campioni,  baciava  le  loro  cate- 
ne^ con  molte  lagrime  li  pregava  a interceder- 
gli dal  Signore  il  perdono  de'  suoi  peccali  e la 
grazia  di  poter  essere  compagno  de’  loro  pati- 
menti. — Vedendo  il  giudice  quest'  uomo,  che 
pubblicamente  mostrava  tanta  stima  c venerazione 
per  quei  Crisliuni  che  slavano  nei  lormenli,  lo 
fece  nrre9lare,  e presentalo  che  gli  fu  davanti, 
Io  interrogò  chi  egli  fosse  e coinè  si  chiamasse. 
Rispose  Bonifacio  : Io  sono  cristiano , ed  aceti • 
do  per  mio  Signore  e padrone  Gesù  Cristo , 
non  jaccio  conto  alcuno  di  voi%  nè  del  vostro 
tribunale.  Il  nome  poi  col  quale  sono  chiamato 
comunemente , è Bonifacio.  Sacrifica  agli  Dei, 
gli  disse  Simplicio,  prima  ch’io  li  faccia  tormen- 
tare. Ma  ad  una  simite  propos  zinne,  che  gli  fu 
fatta  più  vulle,  replicò  sempre  Bonifacio,  che 
essendo  cristiano  non  avrebbe  mai  coll*  aiuto  di 
Dio  sacrificalo  a’  demoni.  Sdegnato  il  giudice 
per  questa  generosità  di  Bonifacio,  Io  fece  stra- 
ziare da  capo  a'  piedi  colle  unghie  di  ferro  così 
spietatamente  che  gli  si  vedevano  le  ossa  ; poi 
gli  foce  mettere  delle  canne  aguzze  sotto  le  un- 
ghie delle  aiaui:  tormenti  che  il  Santo  soffrì  eoo 


invitta  pazienza.  Finalmente  ordinò  che  gli  fosse 
gettato  giù  per  la  gola  del  piombo  bollente.  — 
Ma  poiché  a cagione  del  tumulto  eccitatosi  nel 
popolo  convenne  per  quel  giorno  desistere  dal 
più  tormentarlo,  il  di  seguente  il  giudice  se  lo 
fece  di  nuovo  condurre  alla  sua  presenza,  e do- 
po averlo  inutilmente  tentato  a volere  una  volta 
sngriGcarc  agli  Dei,  lo  fece  mettere  col  capo 
all’ in  giù  in  un  olla  di  pece  bollente  ; ma  il 
Santo,  che  prima  si  era  munito  del  segno  ado- 
rabile della  croce,  non  ne  ricevè  nocumento  al- 
cuno, con  ammirazione  e spavento  dell’  isle9.so 
giudice;  il  quale  però  in  vece  di  desistere  dal- 
l’empio suo  proponimento,  condannò  Bonifacio 
ad  essere  decapitalo.  Il  santo  martire  pregò  il 
carueGce  a concedergli  un  breve  spazio  di  tempo 
prima  d’eseguire  la  sentenza,  onde  potesse  im- 
plorare l'aiuto  di  Dio,  come  fece  con  un'orazio- 
ne piena  di  fede  e d’umiltà.  Finita  che  ebbe 
l'orazione,  il  carnefice  gli  tagliò  la  lesta,  onde 
passò  da  questa  misera  terra  al  cielo,  a regnar© 
coronato  di  gloria  con  Cristo  per  tutta  l'eternità. 
Si  crede  che  ciò  seguisse  ai  i4  maggio,  non  si 
sa  di  qual  anno.  — Intanto  quella  gente,  ch'e- 
ra venuta  con  Bouifacio  in  Tarso,  andava  in 
traccia  di  lui,  credendo  ch’egli  fosse  in  qualche 
osteria,  0 in  altro  luogo  anche  peggiore.  Men- 
Ir’ essi  andavano  domandando  a quei  che  incon- 
travano di  un  forestiere  romano,  s’ imbatterono 
nel  fratello  del  carceriere,  il  quale  intesa  la  de- 
scrizione che  gli  fecero  della  persona  che  cer- 
cavano, disse  loro,  che  quegli  era  stato  il  gior- 
no antecedente  martirizzalo  per  Gesù  Cristo.  E 
andati  essi  al  luogo  del  martirio,  riconobbero  il 
corpo,  e con  buona  somma  di  danaro  lo  riscat- 
tarono, e imbalsamatolo  lo  portarono  a Homi. 
Aglae,  ch'era  siala  con  una  celeste  rivelazione 
informata  di  quello  che  era  succeduto,  andò 
incontro  al  corpo  del  santo  martire,  e gli  diede 
onorevole  sepoltura  circa  un  mezzo  in  glio  fuori 
della  città  nella  via  Latina,  dove  fece  in  onor 
suo  fabbricare  una  chiesa.  Ne’ seguenti  secoli  il 
corpo  del  santo  martire  fu  trasferito  dentro  Ro- 
ma nelia  chiesa  situata  sul  monte  Aventino,  c 
dedicata  a Dio  in  onore  del  medesimo  S.  Boni- 
facio c di  S.  Alessio.  I Beneventani  pretendono 
essi  di  possederlo.  Aglae  rinunziò  interamente 
al  mondo  e alle  sue  pompe  ; vendè  una  buona 
parte  de’  suoi  beni  e nc  distribuì  il  prezzo  ai 
noveri  ; diede  la  libertà  a lutti  i suoi  schiavi  ; 
licenziò  tutti  i suoi  domestici  ; nè  si  ritenne  altri 
che  alcune  damigelle,  in  compagnia  delle  quali 
passò  santamente  il  restante  de' suoi  giorni,  che 
furono  1 3 anni,  in  una  continua  penitenza  e 
nella  pratica  di  tutte  le  virtù.  [I  suo  corpo  dopo 
la  morte  fu  sepolto  vicino  a quello  di  S.  Bonifa- 
cio; c il  suo  nome  si  trova  in  alcuni  martirolo- 
gi sotto  il  di  8 di  maggio.  — Gli  alti  relativi 
al  martirio  di  S.  Bonifacio  sono  stali  inseriti  tra 
quelli  pubblicali  dal  Ruinart.  Bai  Ilei , 14  m.ig. 
Massini,  File  dei  Santi \ 1.*  Baco,  maggio. 

UO.\lF.VCIO , diacono  clic  subì  il  martirio  in 
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Airrica  insieme  con  S.  Liberalo  suo  abbate,  solto 
Unnerico  re  dei  Vandali.  V.  Libkrato. 

BONIFACIO,  altro  martire  d'Affrica,  compa- 
gno di  S.  Dionigin,sollo  il  mentovato  Unnerico. 
V.  S.  Dionigia. 

♦*  BONIFACIO  (S),  apostolo  della  Germania 
e martire.  Dappoiché  l’Inghilterra  si  fu  con- 
vertila alla  vera  fede,  per  le  premure  del  gran 
pontefice  S.  Gregorio,  divenne  anche  fertile  di 
molti  santi,  uno  dei  quali  fu  Bonifacio. Egli  nac- 
que in  queir  isola  verso  Pan.  68o  ed  ebbe  no- 
me Vinfrido.  Fin  da  fanciullo  avea  gusto  di 
sentire  a parlare  di  Dio,  e mostrava  desiderio 
d’imparare  che  co<a  si  richiedesse  per  salvarsi. 
La  divina  Provvidenza  dispose  che  andassero 
alcuni  missionari  ad  alloggiare  in  casa  di  suo 
pn  Ire,  e cosi  restassero  appagati  i suoi  des  deri; 
poiché  da  loro  imparò  che  per  acquistare  l'eter- 
na salute  bisognava  mortificare  le  proprie  pas- 
sioni, negare  la  propria  volontà  e imitare  Gesù 
Cristo.  Gli  aggiunsero  ancora,  clic  la  via  più 
facile  per  salvarsi  era  di  abbandonare  il  mondo 
e di  ritirarsi  in  un  monastero;  onde  fin  d’allora 
( avea  cinque  anni)  ne  concepì  desiderio  e no 
tenne  discorso  con  suo  padre.  Questi  però,  che 
lo  amava  sopra  lutti  gli  altri  suoi  figliuoli,  pro- 
curò di  distorlo  e colle  carezze  e colle  minacce 
da  questa  risoluzione,  riputandola  un  capriccio 
puerile.  Ma  caduto  mortalmente  infermo,  credè 
che  Iddio  lo  castigasse  per  essersi  opposto  alle 
sante  inclinazioni  del  figliuolo  ; onde  pregò  al- 
cuni suoi  amici  di  condurre  il  fanciullo  al  mo- 
nastero d’ Adeslancaslro,  e di  offerirlo  al  vene- 
rabile Volfaro,  che  ne  era  abbate.  — Il  santo 
fanciullo  entralo  che  fu  nel  monastero,  talmente 
si  dimenticò  della  casa  di  suo  padre  e dei  suoi 
congiunti,  che  parve  non  avesse  più  altri  geni- 
tori nè  parenti  se  non  quelli  i quali  lo  istruivano 
e gl’ insegnavano  a divenir  santo  coll’eserczio 
di  quelle  virtù,  le  quali  Gesù  Cristo  ha  insegnato 
doversi  praticare  da  quelli  che  vogliono  essere 
veri  figliuoli  adottivi  di  Dio  ed  eredi  del  regno 
dei  cicli.  S’avanzò  pertanto  assai  felicemente  nel 
cammino  della  perfezione  evangelica  ; e poiché 
mostrava  di  avere  una  singoiar  dispostone 
alle  scienze  c un  ardente  desiderio  d esser  ben 
ammaestrato  nell’ intelligenza  delle  sante  bcriltti- 
re,  fu  giudicalo  a proposito  di  farlo  passare  nel 
monastero  di  ìNulscella,  dove  studi  fiorivano 
assai  più  che  in  quello  in  cui  egli  avea  preso 
l’abito.  Ivi  seppe  unir  cosi  bene  l’osservanza 
della  vita  religiosa  coll’ applicazione  allo  studio, 
che  questo  non  fu  di  veruuo  ostacolo  al  suo 
avanzamento  nellaperfezione.  Kendeva  un  esalta 
ubbidienza  ai  suoi  superiori,  si  esercitava  net 
lavoro  delle  mani,  e faceva  tulli  gli  uffìzi  della 
comunità  che  gli  toccavano,  sccondoche  prescri- 
ve la  rego’a  di  S.  Benedetto,  c nel  tempo  stesso 
non  lasciava  di  atleudere  seriamente  allo  studio 
delle  divine  Scritture.  In  questa  maniera  egli 
divenne  colla  sua  pietà  e osservanza  l’esempio 
di  tutta  quella  comunità,  alla  quale  si  reudè  an- 


che utile  coll’  insegnare  agli  altri  ciò  che  aveva 
imparato  per  sé,  e meritò  che  il  suo  abbate, 
circa  fan.  7 io,  lo  facesse  ordinar  sacerdote;  c 
allora  egli  cominciò  a istruire  con  grande  zelo 
i popoli  e ad  attendere  alla  salute  dell’ anime. 
— Insorse  poco  dopo  una  diilicoltà  concernente 
la  religione,  la  quale  era  di  tal  natura,  che  per 
il  beue  della  pace  meritava  d’esser  decisa  spedi- 
tamente. Sicché  i vescovi  si  adunarono,  senza 
chiederne  la  permissione  all’ arci v. di  Canlorbery 
loro  metropolitano.  Ma  perché  questo  prelato 
non  avesse  a credere  clic  ciò  fosse  fatto  per  dis- 
prezzo della  sua  persona  c della  sua  dignità,  fu 
risoluto  <li  spedir  Bonifacio  per  informarlo  dei 
molivi  che  i vescovi  avevano  avuti  di  accelerare 
il  sinodo.  Egli  adempiè  questa  incombenza  con 
tal  successo  c con  tanta  soddisfazione  dei  vesco- 
vi. che  non  tennero  poi  quasi  alcuna  adunanza 
senza  chiamando,  e seco  consultare  gli  affari 
piti  scabrosi  e difficili  che  di  tempo  in  tempo 
loro  occorrevano.  — Questa  stima  distinta  clic 
si  aveva  del  merito  di  Bonifacio,  in  vece  di  gon- 
fiargli il  cuore  e di  fargli  pensare  alle  dignità 
e agli  onori,  lo  fece  risolvere  d’uscir  dall* In- 
ghilterra e d’andare  a impiegarsi  nella  conver- 
sione degl’ infedeli.  1/  abbate,  unilamenle  agli 
altri  religiosi,  ebbe  sulle  prime  molta  ripugnan- 
za di  aderirvi  e di  privare  il  suo  monastero  d un 
soggetto  di  tanto  ineriti';  ma  finalmente  approvò 
il  suo  disegno,  e gli  diede  due  compagni  che 
l’ assistessero  nella  sua  impresa.  Passò  dunque 
in  Frisia  verso  fan.  716,  dove  trovò  accesa  la 
guerra  Ira  Carlo  Martello  principe  dei  Francesi, 
e itudbodo  re  de’ Frisoni,  che  avea  introdotta 
di  nuovo  in  quel  regno  l’ idolatria.  Bonifacio 
passò  ad  Utrecht  per  parlargli  ; ma  vedendo  che 
in  quel  paese  non  vi  era  dii  far  nulla  di  buono 
per  la  religione,  e i hc  la  sua  voce  mal  si  pote- 
va far  sentire  in  mezzo  allo  strepito  delle  armi, 
ripassò  coi  compagni  in  Inghilterra, e se  nc  tornò 
al  suo  monastero  di  N uts.  ella.  Morto  p >co  dopo 
il  suo  ritorno  l'abbate,  la  comunità  voleva  eleg- 
gerlo per  superiore;  un  egli  ricusò  costantemen- 
te qm  l posto,  e se  ue  venne  a Boma,  accompa- 
gnalo da  lettere  di  raccomandazione  di  Daniele 
vesc.  di  Vinchcstre,  prelato  celebre  per  la  sua 
virtù  e dottrina.  Sedeva  allora  nella  cattedra  di 
S.  Pietro  Gregorio  11,  al  quale  presentatosi  Bo- 
nifacio, gli  spiegò  il  desiderio  che  aveva  d'im- 
piegarsi nella  conversione  degl’infedeli.  Il  papa 
gli  domandò  se  aveva  lettere  del  suo  vescovo: 
ed  avendogliele  Bonifacio  presentate,  Gregorio 
lodò  il  suo  zelo,  e gli  promise  il  suo  favore.  Il 
santo, aspettando  la  stagione  propria  del  partire, 
ebbe  piu  volte  delle  conferenze  col  pontefice,  il 
quale,  venuta  la  buona  stagione,  gli  diede  in- 
sieme con  diverse  reliquie  la  commissione  di  pre- 
dicare il  Vangelo  a tutte  le  unzioni,  specialmen- 
te a quelle  della  Germania.  — Bonifacio  rice- 
vuta questa  apostolica  commissione  dal  pontefi- 
ce nell'an.  719  passò  incontanente  in  Lombar- 
dia, dove  ricevè  un’accoglienza  onorevole  dal  re 
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Enitpramlo;  e di  làattrnversalala  Baviera,  si  portò 
nella  Turingfa,  dove  cominciò  a esercitare  il  suo 
ministero  evangelico.  Ivi  predicò  ai  grandi  e al 
popolo,  per  ravvivare  in  essi  la  cognizione  della 
vera  religione,  sfigurala  e poco  meno  che  estinta 
dagl'insegnamenti  de’ falsi  dottori.  Parlò  ancora 

10  privato  ai  sacerdoti,  lodando  quelli  eh’ erano 
costumati,  e procurando  di  far  ravvedere  quelli 
clic  disonoravano  il  loro  carattere  col  darsi  in 
preda  al  vivere  licenzioso. — Frattanto  essendo 
morto  Radbodo  re  .di  Frisia,  e cosi  aperto  il 
campo  di  poter  predicare  la  fede  ai  popoli  di 
quel  paese,  il  santo  ricevutone  l'avviso  vi  si 
trasferì  senza  perder  tempo,  sapendo  che  la  mes- 
se colà  era  grande  e pochi  erano  gli  operai.  Ivi 
8*  uni  con  S.  Villibrordo  vesc.  d’ijlreclil,  e 
nello  spazio  di  tre  anni  che  stette  con  lui  accreb- 
be colle  continue  predicazioni  il  numero  de'  Cri- 
stiani, e fabbricò  diverse  chiese  sopra  le  rovine 
de’  tempi  degl’  idoli.  S.  Villibrordo  trovandosi 
in  età  assai  avanzata  desiderò  di  averlo  per  suo 
successore  ; ma  Bonifacio  se  ne  scusò,  dicendo, 
che  il  papa  l’avea  destinato  Ad  annunziare  il  Van- 
gelo alle  nazioni  principalmente  dellaGermania; 
onde  partendo  di  là  si  portò  nell’ Assia  in  un 
luogo  chiamato  Omemburgo,  che  apparteneva  a 
due  fratelli,  i quali  portavano  il  nome  di  Cri- 
stiani, ma  in  falli  erano  idolatri.  Essi  profitta- 
rono delle  istruzioni  ed  esortazioni  del  santo 
missionario,  e rinunziando  alle  loro  superstizioni 
divennero  buoni  Cristiani.  Insieme  con  loro  si 
convertì  on  gran  numero  d’altre  persone  di  quel 
paese,  dove  Bonifacio  edificò  un  monastero  in 
un  fondo  donatogli  dai  due  suddetti  fratelli. 
Quindi  si  avanzò  ni  confini  dell'Ansia  verso  la  Sas- 
sonia, dove  convertì  e battezzò  motte  migliaia 
d’infedeli-  — Dopo  avere  in  questa  gnisa  fati- 
calo per  qualche  tempo  con  molto  zelo  e fervore, 
spedì  uno  dei  suoi  compagni  a Roma,  a render- 
vi conto  del  successo  delia  sua  missione.  Il  pa- 
pa nel  rispondere  alla  sua  lettera,  l’invitò  a 
poriarsi  egli  medesimo  a Roma,  e avendo  Boni- 
facio ubbidito,  vi  fu  ben  accolto  dal  pontefice, 

11  quale  scorgendo  il  merito,  la  dottrina  e le 
altre  eccellenti  doti  di  Bonifacio,  si  dichiarò  di 
volerlo  crear  vescovo  di  quei  popoli,  c he  non 
avevano  pastore.  Il  santo  sacerdote  considerando, 
che  da  q uesta  nuova  dignità  non  gliene  risulte- 
rebbe altro  che  fatiche  e travagli,  si  sottomise 
alla  volontà  del  papa,  e il  di  6 nov.  dell'an.  723 
fu  dal  pontefice  consacrato  vescovo  por  le  nazio- 
ni, alle  quali  doveva  predicar  il  Vangelo,  come 
soleva  praticarsi,  senza  essere  addetto  ad  alcuna 
città  o Chiesa  particolare  ; allora  egli  cambiò  il 
suo  nome  di  Vinfrido  in  quello  di  Bonifacio. 
Gregorio  gli  fece  promettere  di  conservare  la 
purità  della  fede  e l'unità  della  Chiesa,  gli  donò 
alcuni  libri  ecclesiastici,  e tra  gli  altri  uno  che 
conteneva  i canoni  della  Chiesa,  e scrisse  in  fa- 
vor suo  a Carlo  Martello  e a diversi  altri  perso- 
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nnggi  di  quelle  parti.  — Il  santo  da  Roma  fece 
ritorno  nella  Germania,  e si  portò  nel  paese  del- 
I’  Assia,  dove  come  prima  si  consacrò  intera- 
mente alla  conversione  delle  anime  di  quella  re- 
gione conlmuan  lo  Iddio  a benedire  e prosperare 
le  sue  fatiche.  Avendo  pendo  bisogno  d'un  no- 
merò maggiore  di  operai  che  l’ aiutassero  nelle 
funzioni  dei  suo  apostolato,  richiese  alcuni  sa- 
cerdoti dal  suo  monastero  d’ Inghilterra,  ed  ot- 
tenutili, se  ne  servì  utilmente  per  la  propagazio- 
ne del  Vangelo.  Egli  fece  atterrare  nell’  Assia 
un  albero  d'immensa  grandezza  denominato  la 
potenza  di  Giove,  a cui  la  superstizione  degl’i- 
dolatri attribuiva  la  facoltà  di  operar  prodigi,  e 
fece  edificare  ov’ei  sorgeva  una  cappella  io  ono- 
re di  S.  Pietro:  passò  di  là  nella  Turingia,  ed 
ivi  pure  innalzò  un  tempio  aS.  Michele,  nel  luo- 
go stesso  in  cui  ebbe  l’apparizione  di  questo 
santo,  il  quale  scese  a confortarlo  che  proseguis- 
se intrepidamente  l'apostolica  sua  missione.  — 
Gregorio  III,  succeduto  a Gregorio  li,  mostrò 
per  Bonifacio  ristesso  amore  che  il  suo  prede- 
cessore. e l'isle^so  zelo  per  la  propagazione  della 
fede  nella  Germania.  Egli  diede  a S.  Bonifacio 
i!  pa/lntm  ed  il  titolo  d’arcivescovo,  con  podestà 
di  ordinare  de  vescovi,  dove  fosse  di  bisogno,  e 
l' animò  a proseguire  col  medesimo  fervore  l’o- 
pera con  sì  felice  successo  incominciata.  Ma  il 
santo  arcivescovo  non  avea  bisogno  di  stimoli, 
poiché  lo  zelo  della  casa  del  Signore  lo  divorava, 
né  altro  cercava  che  d’ ingrandirla,  col  molti- 
plicare il  numero  degli  adoratori  che  servissero 
Iddio  in  ispirilo  e verità.  Nell’ aq.  y38  egli  andò 
a Roma  per  la  terza  volta,  per  render  conto  a 
Gregorio  III  della  sua  predicazione,  ed  interven- 
ne a un  concilio  che  vi  si  tenne,  dove  verisimil- 
mente  fi  trattato  dei  mezzi  di  promovere  sempre 
più  quella  missione.  Il  papa  nell’an.  739  lo 
rimandò  in  Germania  colmo  di  donativi  c di 
reliquie,  aggiugnendogli  altresì  il  titolo  di  le- 
gato apostolico.  Invitato  Bonifacio  dal  duca  di 
Baviera  a trattenersi  per  qualche  tempo  ne  suoi 
domini,  acconsentì  di  buon  grado,  operò  nume- 
rose conversioni  d’idolatri,  e perchè  i catecume- 
ni fossero  perseveranti  nella  religione  da  essi  00- 
vellameuie  abbracciata,  distribuì  quel  ducato  in 
quattro  diocesi  vescovili,  delle  quali  pose  le  sedi 
in  Salisburgo,  Frisinga  , Kegensburgo  e Pas- 
savia. Nell’  an.  741  ioalitui  egli  tre  altri  vesco- 
vadi in  Germania,  e tale  instituzione  venne  con- 
fermata dal  concilio  tenutosi  nell’  an.  74^  1 
al  quale  ei  medesimo  fu  presente.  Per  riempire 
tutte  queste  sedi  scelse  sempre  i più  pii  e di  mag- 
gior capacità  che  potè  trovare,  essendo  persuaso 
che  si  costituiva  egli  medesimo  debitore  a Dio 
della  toro  riuscita,  e che  non  è la  moltitudine 
de’  ministri  che  faccia  onore,  o vantaggio  alla 
Chiesa,  ma  la  loro  santità  e dottrina.  Tenne  al- 
tresì diversi  concili  (1),  ne'  quali  fece  eccellenti 
ordinazioni,  si  per  reprimere  gli  abusi,  come 
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(1)  Nell’  an.  743  Bonifacio  presedette  al  cooc.  di  Leplina. 
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por  introdurre  Banti  regolamenti,  alti  a mante- 
nere nella  loro  purità  la  fede,  la  morale  e la  di- 
sciplina. Tanta  ora  la  stima  che  egli  aveva  dei 
sacri  canoni,  che  scrivendo  a Cutkcrlo  arciv.  di 
Cantorbery,  dopo  avergli  parlalo  dello  spavento 
che  a lui  recavano  le  sublimi  funzioni  e gli  ob- 
blighi del  vescovado,  soggiunge:  Moriamo , se 
Iddio  tuoi  costi  per  le  sante  leggi  dei  nostri 
padri , acciocché  siamo  degni  di  essere  a parte 
con  essi  della  celeste  eredità.  — Nell*  an.  744 
egli  fondò  il  monastero  di  Fulda. —Fino  a questo 
tempo  il  santo  era  stalo  arcivescovo  senza  avere 
alcuna  diocesi,  nè  sede  particolare.  Egli  scor- 
reva da  un  luogo  a un  nitro,  faticando  con  un 
ardore  indefesso,  ora  a predicare  Gesù  Cristo 
agl'idolatri,  ora  a istruire  i fedeli,  ora  n conser- 
vare e ristabilire  il  bum  ordine  nel  clero  e fra 
monaci,  ora  a impugnar  1’  eres*e.  Ma  essendo 
venuta  a vacare  la  sede  di  Mngooza  per  la  de- 
posizione di  Gervoldo,  che  n’ora  indegno,  vi  fu 
collocalo  Bonifacio,  verso  il  745)  ed  egli  illustrò 
si  fattamente  quella  Chiesa  colla  santità,  e la 
servi  con  tanto  zelo  e con  tanta  dottrina,  che  si 
può  meritamente  riputare  il  suo  secondo  fonda 
loro  — Il  pontefice  Zaccaria  sneceduto  a Grego- 
rio III,  che  aveva  per  Bonifacio  quei  medesimi 
sentimenti  di  stima  c di  confidenza  che  avevano 
avuti  per  lui  i due  Gregori  suoi  predecessori, 
commise  alla  sua  cura  e giurisdizione  le  Chiese 
della  Germania,  e gli  continuò  fino  alla  fine  dei 
suoi  giorni  la  carica  di  legato  apostolico;  e Bo- 
nifacio dal  canto  suo  diffidando  sempre  de’  pro- 
pri lumi  consultava  in  tutti  gli  affari  di  qualche 
importanza  la  Santa  Sede.  Ma  la  sommissione 
che  egli  aveva  per  essa,  non  lo  trattenne  dal- 
l’estendere  a Homo  medesima  quell’ ardente  zelo 
che  egli  nudriva  in  petto  per  la  purità  dei  costu- 
mi e per  la  conservazione  dell  ecclesiastica  di- 
sciplina; e noi  abbiamo  ancora  alcune  sue  lette- 
re, nelle  quali  esorta  efficacemente  il  pontefice 
Zaccaria  a riformare  i disordini  che  regnavano 
in  quella  capitale  del  cristianesimo.  Oltre  queste 
lettere  ci  restano  alcuni  regolamenti  da  lui  fatti, 
nei  quali  apparisce  il  suo  grande  zelo  per  la  di- 
sciplina della  Chiesa  e per  la  santità  dei  ministri 
di  essa,  la  qual  santità  egli  desderava  che  fosse 
consimile  a quella  che  regnava  nei  primi  secoli 
della  Chiesa,  e non  poteva,  senza  amarezza  del- 
1*  animo  suo,  vedere  che  a’  tempi  suoi  si  eserci- 
tassero le  funzioni  ecclesiastiche  da  persone  inet- 
te c viziose.  — Nell’  an.  752  Bonifacio  consacrò 
re  Pipino,  che  i Francesi  nveano,  secondo  lo 
loro  consuetudini,  elevato  a questa  dignità.  Es- 
sendogli verso  l’an.  755,  pervenuta  ad  orecchio 
l'infausta  notizia  che  la  maggior  parte  della  Fri- 
sia fosse  ricaduta  nel  cullo  degli  idoli,  affidò  la 
cura  del  l'arcivescovado  a Lullo  suo  discepolo,  e 
senza  frappor  dimora  s'indirizzò  alla  volta  della 
Frigia,  accompagnalo  da  alcuni  ecclesiastici,  fra 
i quali  erano  Corhano  e Adelario.  Prevedendo 
però  il  santo  che  si  avvicinava  il  tempo  della  sua 
morte,  fece  mettere  nel  suo  bagaglio  un  len- 


zuolo per  la  sua  sepoltura,  e il  trattato  di  S.  Am- 
brogio deli  utilità  della  morte.  Questa  nuova 
missione  non  riuscì  meno  fruttuosa  delle  pre- 
cedenti; perocché  converti  e battezzò  piu  mi 
gliaia  d*  idolatri,  distrusse  tempi  di  false  divini- 
tà, e innalzò  chiese  al  vero  Iddio.  Per  la  qnal 
cosa  irritati  quegl’ infedeli  che  rimanevano  osti- 
nali nei  loro  errori,  risolverono  di  toglier  la 
vita  a colui  che  altro  non  cercava  se  non  la  loro 
salute.  A questo  fine  molti  di  costoro  si  unirono 
insieme,  e armati  di  spade  e di  astesi  portarono 
verso  la  tenda  di  S.  Bonifacio,  il  quale  slava  in 
quel  giorno  aspettando  molli  novelli  battezzali 
per  amministrar  loro  il  sacramento  della  cresima 
in  una  campagna  vicina  al  fiume  Boma.  Allor- 
ché i servitori  del  santo  prelato  videro  compa- 
rire quei  furibondi  idolatri,  osciron  fuori  per  re- 
spingerli a mano  armata;  ma  S.  Bonifacio,  udito 
lo  strepilo,  chiamò  i preti  die  aveva  con  se,  e 
prese  delle  reliquie  che  portava  sempre  seco, 
usci  dalla  sua  tenda  e disse  alla  sua  gente  : 
Desistete,  Jìgliuoli  miet\  dal  combattere ; la 
Scrittura  ci  dice  di  non  render  mate  per  ma - 
/e,  ma  bene  per  male.  È ornai  venuto  il  giorno 
che  appetto  da  tanto  tempo;  confidate  in  Dio , 
ed  egli  salverà  le  anime  nostre.  Quindi  esortò 
i preti  e tutti  gli  altri,  che  aveva  in  sua  compa- 
gnia, ad  apparecchiarsi  coraggiosamente  al  mar- 
tirio.—Nel  medesimo  tempo  gl’idolatri  corsero 
loro  addosso  colla  spada  alla  mano  e gli  ucci- 
sero tutti.  Dipoi  dato  il  sacco  alle  tende,  porta- 
rono via  alcuni  bauli  che  erano  pieni  di  libri, 
credendo  di  trovarvi  dentro  dell’  oro  e dell'  ar- 
gento. Con  questa  credenza,  quando  vennero  a 
spartire  il  bollino,  questionarono  tra  loro,  e di- 
versi restarono  morti.  Gli  altri  corsero  ai  bauli 
sperando  di  Irovare  in  essi  con  che  soddisfare 
la  loro  rapacità;  ma  non  avendovi  trovato  den- 
tro che  de’  libri,  li  sparsero  per  la  campagna,  e 
non  senza  miracolo  furono  poi  ritrovati  mollo 
tempo  dopo  salvi  c interi.  Il  martirio  di  S.  Bo- 
nifacio avvenne  il  di  5 giugno  dell’  anno  di 
G C.  755,  e 4o  anni  dopo  il  suo  primo  ingresso 
nella  Germania,  dopo  36  anni  di  vescovato  e 
di  vita.  I compagni  del  suo  martirio  furono  02 
di  numero;  e il  suo  corpo  fu  trasportato  all’  ab- 
badia  di  Fulda,  che  era  stala  fondata  dal  santo 
arcivescovo, siccome  egli  aveva  dea-dorato  prima 
di  recarsi  in  Frisia.— La  Chiesa  lo  venera  come 
martire,  come  apostolo  della  Germania  e come 
ristoratore  della  disciplina  ecclesiastica  in  Fran- 
cia. La  vita  di  lui  ci  tu  tramandata  dal  suo  di- 
scepolo Villebaldo,  che  si  crede  esser  quegli 
che  allora  era  vescovo  di  Eichslndl  c che  è ono- 
rato come  santo,  e dal  monaco  Ottone,  che 
scriveva  dopo  la  metà  dell'  XI  sec.  L'  opera  di 
quest’ ultimo,  dedicala  ai  monaci  di  Fulda,  con- 
tiene un  gran  numero  di  lettere  di  S.  Bonifacio. 
La  raccolta  completa  delle  sue  lettere  ne  com- 
prende i52,  contandovi  quelle  che  gli  furono 
indirizzate.  Il  Serrario  le  pubblicò  nell’an.  i6o5, 
e si  leggono  altresi  nel  C.°  voi.  dei  Concili  c 
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nel  i3\  «Iella  Biblioteca  dei  Padri.  — Fra  gli 
antichi  documenti  che  racchiude  il  voi.  9.*  dello 
Spicilegio  di  D.  Luca  d’ Achery,  si  trova  una 
raccolta  di  canoni  divisa  in  06  articoli,  che 
vien  attribuita  a S.  Bonifacio  arciv.  di  MagoazA, 
ma  non  havvi  altra  prova  ch'egli  ne  sia  l'auto- 
re, fuorché  l'autorità  del  ms.  delTabbadia  di 
Gorbia  consultato  dal  d’  Achery.  Anche  il  .Nar- 
tèce, appoggiato  alla  sola  fede  dei  ms.  pubblicò 
( I.  9 Ampliss.  colteci,  pag.  186)  quindici 
oroefie  attribuite  a S.  Bonifacio.  Nel  7 voi.  dei 
Concilt  del  P.  Labbé  leggesi  una  memoria  in- 
torno alla  maniera  di  abbreviare  la  penitenza 
che  gli  antichi  canoni  prescrivevano  per  l’espia- 
zione di  alcuni  peccati,  opera  della  quale  vuoisi 
autore  un  S.  Bonifacio  arcivescovo,  ma  non  si 
accenna  se  fosse  quello  di  Magonza. — Valafrido 
Slrabone  ( lib.  De  re6,  eccl.  a4  ) riferisce  che 
S.  Bonifacio  consultalo  se  fosse  lecito  celebrare 
i santi  misteri  in  vasi  di  legno  rispose,  che  an- 
ticamente i vescovi  d’ oro  adoperavano  calici  di 
legno;  ma  che  a' suoi  tempi  i vescovi  di  legno 
adoperavano  nel  santo  ministero  calici  d' oro. 
Pare  che  questa  opinione  del  santo  arcivescovo 
fosse  espressa  in  una  lettera  la  quale  non  per- 
venne lino  a noi,  come  Uni'  altre  da  lui  indiriz- 
zate a Gregorio  11  e agli  altri  ponleGci  che  oc- 
cuparono la  Salita  Sede  nel  corso  delle  sue  mis- 
sioni in  Germania.  Papa  Zaccaria  (I.  6 Concil. 
pag.  1 5 :>.  1 ) ricorda  uu  trattato  di  S.  Bonifacio 
intorno  all’  unità  della  fede  cattolica.  Convien 
porre  fra  le  opere  di  questo  santo  che  andarono 
perdute  la  professione  di  fede  che  gli  domandò 
Gregorio  11  prima  di  ordinarlo  vescovo;  impe- 
rocché non  debb'essa  confondersi  col  giuramento 
che  quel  pontefice  gli  fece  proferire  sulla  tomba 
di  S.  Pietro  nel  giorno  «toso  della  sua  ordina- 
zione, che  trovasi  inserito  nella  raccolta  delle 
tue  lettere.  Trilemio  {De  script,  ecclea.  c.  244) 
pone  fra  le  opere  di  questo  santo  un  libro  con- 
tenente alcune  vite  di  sunti,  dei  quali  non  è spe- 
cificato il  nome;  fu  egli  per  alcun  tempo  creduto 
autore  delle  vite  di  S.  Livino,  apostolo  del  Bra- 
baule, e di  S.Libuino  monaco. Possevino  parla  di 
alcuni  trattali  di  S.  Bonifacio,  sulla  santità  della 
religione,  sugli  alluri  della  sua  diocesi,  sul  le  fati- 
che sopportale  in  Germania  per  combattere  gli 
eretici,  de*  quali  non  si  ha  notizia  altrove.  Le 
sue  lettere,  nelle  quali  consiste  la  parte  più  con- 
siderevole delle  sue  opere,  furono  stampate  in 
Magonza  negli  anni  iGo5  e 1629  in  4-°  per 
cura  di  Nicola  Serrario;  e in  appresso  nella  Bi- 
blioteca de' Padri,  in  Colonia,  io  Parigi  e in 
Lioae  con  le  annotazioni  dell’editore.  Quelle  di 
esse  che  sono  puramente  storiche  si  leggono  nel 
2.°vol.dellacolÌezionedegli  scrittori  francesi  fatta 
da  Du  Chèoe.  Verneo  nel  suo  primo  libro  dei 
costumi  degli  abitatori  della  Veslfalia  ne  pub- 
blica uua  indirizzata  ad  Euchelbardo  re  d' In- 
ghilterra, la  quale  non  si  irova  nell’  edizione 
del  Serrario.  Trovasi  nelle  epistole  di  S.  Boni- 
facio molla  sincerila  e umiltà;  congiunte  ad  un 


ardentissimo  zelo  per  la  riforma  de*  costumi,  in 
ispeeie  del  clero,  e per  la  conversione  degl’  in- 
fedeli. Lo  stile  di  esse  é semplice,  ma  alquanto 
scorretto  : i pensieri  però  sono  sempre  giusti  e 
profondi.  Possevino,  in  Appar.  t.  1,  pag.  636, 
c t.  3 , pag.  374.  Mabillon  , t.  3.  Annal. 
ord.  sancì.  Bened.  e t.  4*  Actor%  pag.  3. 
Praejat.  in  vii.  sancì.  Bonif.  Bulteau,  Hisl. 
tnonasl.  d'  Occid.  Cave.  Dopin,  Vili  sec.  Bol- 
land.  Ceillier,  I listo  ire  des  aut.  ecc/ésiasti- 
yues,  t.  18,  pag.  74eseg.  Vogel,  Pie*  des 
saints , giugno. 

BONI  l'.i  CIO  (S.),  apostolo  della  Russia  e mar- 
tire.— La  fama  delle  virtù  di  S.  Romualdo,  fon- 
datore dell’  istituto  de’  camaldolesi  gli  tirò  un 
numero  grande  di  discepoli,  i quali  sotto  la  sua 
coudoita  divennero  imitatori  fedeli  della  sua 
pietà  e del  suo  zelo.  Iddio  gliene  mandò  fin 
dalle  corti  de’  principi;  e uno  de'  piu  illustri  fu 
il  nostro  Bonifacio,  ch'ebbe  la  gloria  d'essere  il 
primo  martire  del  suo  Ordine.  Égli  nacque  pro- 
babilmente circa  la  metà  del  X sec.,  ed  essendo 
della  primaria  nobiltà  della  Sassonia  fu  allevato, 
secondo  il  solilo  dei  grandi,  nel  lusso,  nel  fasto 
e nelle  pompe  del  secolo;  ma  fu  insieme  istruito 
con  diligenza  grande  nelle  scienze.  Cresciuto  in 
età  sua  madre  lo  mandò  a Magdcburgo  a stu- 
diare nella  scuola  di  Guido  il  Filosofo,  e sotto 
quell'eccellentc  maestro  egli  fece  dei  gran  pro- 
gressi, perché  al  desiderio  che  avea  d’ imparare 
corrispondeva  l'applicazione,  e alla  capacità  na- 
turale la  diligenza  e l’industria.  Da  questo  suo 
grand'amore  alle  lettere  ne  venne  ch'ebbe  poca 
ambizione,  abborrendo  le  dignità,  perchè  lo 
potevano  distrarre  dallo  studio,  ch'era  l’oggetto 
principale  de’  suoi  affetti.  Anzi  si  crede  oh'  egli 
prendesse  lo  stato  ecclesiastico  di  buou’ora,  per 
poter  menare  una  vita  più  tranquilla  e più  co- 
moda per  lo  studio. — L'imperatore  Ottone  III, 
che  avea  cognizione  del  suo  merito,  lo  chiamò 
presso  di  sé  per  farlo  suo  cappellano  maggiore; 
e tanto  si  compiacque  del  naturule  piacevole  di 
Bonifacio  che  concepì  per  lui  una  sincera  ami- 
cizia, della  quale  gli  dava  le  più  sicure  riprove. 
Jn  tutti  i luoghi  e iu  tulli  i tempi  lo  distingueva 
dagli  altri  cortigiani,  e non  avea  riguardo  di 
mostrare  in  pubblico  che  lo  amava  teneramente. 
È una  gran  tentazione  f aver  del  potere  sullo 
spirito  d' un  principe,  ed  è cosa  rara  a vedersi 
cne  chi  arriva  a questo  credito  non  se  ae  serva 
per  giungere  ai  primi  posti.  Ma  ciò  che  per  la 
maggior  parte,  e specialmente  per  gli  ecclesia- 
stici é uri 'occasione  assai  pericolosa  di  perdersi, 
fu  per  Bouifacio  un'occasione  di  salute  ; atteso- 
ché la  cura,  che  egli  aveva  della  cappella  del- 
riraperatore,  lo  fece  affezionare  all’orazione  ed 
al  servizio  del  Signore.  Egli  seppe  approfittare 
de'  primi  movimenti  di  pietà  che  la  grazia  ec- 
citò nel  suo  cuore;  e questa  fedeltà  fu  da  Dio 
ricompensata  con  altre  grazie,  che  egli  ricevè 
dalla  divina  bontà;  quale  principalmente  fu 
quella  che  entrando  an  giorno  in  una  chiesa , 
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dedicata  sotto  l'invocazione  di  S.  Bouifaciu  arciv. 
di  Magonza  e martire  (Y.  l'articolo  anteceden- 
te), si  senti  sorgere  nel  cuore  un  veemente  de- 
siderio di  spargere  il  sangue  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo,  e in  quel  pio  trasporlo  egli  andava  di 
cendo  Ira  sè  : Aneli  io  mi  filiamo  Bonifacio; 
perchè  non  posso  anch'io  esser  martire  di  Gesù 
Cristo,  come  è stato  colui  che  s invoca  in  que- 
sto luogo?  Da  quel  tempo  in  poi  egli  conservò 
sempre  questo  desiderio,  e Iddio  gli  fece  a suo 
tempo  la  grazia  di  compierlo.— Essendo  in  que- 
sto mentre  S.  Romualdo  andato  alla  corte  del- 
l'Imperatore, sul  principio  cioè  dellan.  998,  Bo- 
nifacio risolvè  di  mettersi  sotto  la  sua  disciplina, 
di  abbandonare  la  corte  e di  darsi  interamente 
a Dio.  Ottone  lo  vide  partire  con  dispiacere,  ma 
credendo  che  questa  fosse  la  volontà  di  Dio,  non 
si  volle  opporre  alla  sua  risoluzione.  Divenne 
fin  d’allora  Bonifacio  un  fedele  imitatore  di  tutte 
le  virtù  che  rendevano  ammirabile  S.  Romual- 
do; e si  vide  in  lui  un  cambiamento  tale,  che 
non  poteva  venire  se  non  dalla  destra  dell'Onni- 
potente. Perciocché  un  uomo  assuefatto  a vivere 
delicatamente,  a portar  ubiti  preziosi,  a man- 
giare alla  tavola  d’  un  imperatore,  a vedersi  il 
primo  e il  più  favorito  fra  lutti  i cortigiani,  a 
stare  continuamente  tra  le  pompe  del  secolo,  si 
vide  a un  tratto  contentarsi  d‘  una  sola  tonaca 
overa  e grossolana,  camminare  a piè  nudi,  ci- 
arsi  delle  vivande  più  ordinarie,  faticare  in 
lavori  manuali  per  guadagnarsi  il  pane  col  su- 
dore della  sua  fronte,  menare  una  vita  ritirai. 1 
e penitente,  c dopo  aver  lavoralo  tutto  il  giorno 
passar  le  notti  quasi  intere  in  orazione. — S.  Ro- 
mualdo volle  che  Bonifacio  gli  tenesse  compa- 
gnia nel  viaggio  a Monte  Cassino,  e di  là  tino 
a Ravenna;  e dappertutto  Bonifacio  diede  grandi 
esempi  di  santità.  Finalmente  dopo  aver  menata 
per  lungo  tempo  la  vita  eremitica,  volle  nudar  a 
predicare  agl'infedeli,  sperando  di  guadagnare 
in  un  ministero  cosi  penoso  delle  anime  a Dio, 
e di  dar  la  vita  per  la  fede.  Pieno  di  questo  de- 
siderio si  mise  in  viaggio  per  mutar  a Roma  ad 
esporre  al  pontefice  Giovanni  XV III  il  suo  pen- 
siero, e chiedergli  la  sua  apostolica  benedizione 
per  eseguirlo.  Il  papa  non  solamente  gli  concedè 
Ja  facoltà  di  predicare,  ma  inoltre  per  rendere 
più  autorevole  e fruttuosa  la  sua  missione,  volle 
che  fosse  consacralo  vescovo  per  le  nazioni  in- 
fedeli, alle  quali  doveva  predicare  il  Vangelo. 
Bonifacio,  rendale  grazie  a Dio  che  si  fosse  de- 
gnato di  aprirgli  una  porta  per  servirlo  con 
maggior  fervore,  e d’impiegar  lutto  sè  stesso  a 
procurare  la  salute  de  suoi  prossimi,  si  mise  in 
viaggio  per  la  Germania.  — Andò  dunque  a 
Alersburgo  a trovare  il  re  Enrico,  di  là  passò 
nella  Polonia,  dove  dal  re  Bo  eslao  e da' grandi 
della  sua  corte  fu  accolto  con  grand’  onore,  e 
ricevè  de’  regali  magnifici,  de'  quali  nulla  ri- 
tenne per  sè,  ma  il  lutto  dispensò  a quei  che 
erano  in  sua  compagnia,  alle  chiese  e a’  poveri, 
non  volendo  altra  ricompensa  delle  sue  fatiche 


che  il  cielo,  e tutto  il  resto  riputandolo  in  legno 
del  suo  ministero  e troppo  inferiore  a ciò  che 
sperava. — Indi  il  santo  andò  nel  1 2. 0 anno  della 
sua  conversione  a predicare  in  Prussia;  ma  il 
tempo  della  visita  del  Signore  per  gl'idolatri  di 
quel  paese  non  era  ancor  venuto.  Bonifacio 
avrebbe  voluto  almeno  ricevervi  il  martirio;  ma 

3uei  barbari,  che  se  n’  accorsero,  non  vollero 
argli  questa  soddisfazione;  perocché  temevano 
che  facendolo  morire  non  operasse  tanti  mira- 
coli, quanti  ne  avea  operati  S.  Adalberto  arciv. 
di  Praga,  il  quale  avea  già  annunziato  loro  il 
Vangelo,  e che  essi  avevano  ucciso;  e che  que- 
sti miracoli  uon  dessero  motivo  alle  conversioni 
che  avevano  cagionato  quelli  di  S.  Adalberto. — 
Si  contentarono  adunque  quegl  infedeli  di  cac- 
ciarlo dalla  Prussia  ; e Bonifacio  scacciato  da 
quel  paese  s’avanzò  verso  i confini  della  Russia, 
e cominciò  a predicarvi  il  Vangelo  con  grande 
zelo,  senza  curar  la  proibizione  che  gliene  fe- 
cero gli  abitanti.  Il  re  di  quel  paese,  vedendolo 
con  quell'  abito  meschino  e scalzo,  se  ne  burlò 
e gli  disse,  ch'egli  allenava  quell'esteriore  per 
riscuotere  applausi  dagli  uomini,  e per  vanità  ed 
interesse  temporale;  ma  se  voleva  lasciar  quel- 
l'esteriore da  ipocrita  l'avrebbe  forse  ascoltalo. 
Bonifacio,  che  non  cercava  altro  che  d’avere  un 
accesso  favorevole  presso  il  principe,  si  vesti 
degli  abiti  pontificali,  che  portava  con  sè,  per 
celebrare  i santi  misteri , e si  presentò  di  nuovo 
al  re  , il  quale  gli  disse  : Ora  vedo  bene  che 
C unico  vostro  disonno  è di  farci  ricci  ere  la 
vostra  dottrina.  Ma  se  volete  provarmi  che 
sia  vero  quel  che  insegnale  , fate  quello  che 
io  vi  dirò.  Farò  due  gran  cataste  di  legna , 
una  vicina  all’  altra , e accese  che  saranno 
in  modo  , chi  esse  paiano  una  sola  massa 
di  fuoco , voi  vi  passerete  per  mezzo.  Se  la 
fiamma  non  vi  farà  danno  veruno , io  e il 
mio  popolo  crederemo  in  quel  D o che  predi - 
cote  ; se  poi  ella  v offenderà  io  rifarò  bruciar 
vico.  Bonifacio,  pieno  di  confidenza  nel  Signo- 
re, accetta  il  partito  propostogli  dal  principe,  le 
cataste  sono  accese,  vi  passa  per  mezzo,  n"  es<e 
fuori  senza  averne  ricevuta  la  minima  offesa. 
Sorpreso  il  re  da  questa  maraviglia  , e toccato 
internamente  da  Dio  domandò  tosto  il  battesimo 
insieme  con  moli'  altri  della  sua  corte  , che  fu- 
rono presenti  ni  miracolo.  Ma  la  maggior  porte 
de’grnn.li,  alla  lesla  de'  quali  era  il  fratello  del 
re,  ingelosito  dì  questo  cambiamento  di  religio- 
ne , commossero  il  popolo  conira  il  santo  . al 
quale  fu  proibito  il  continuare  a predicare.  Egli 
però  ardendo  di  desiderio  della  loro  salute  non 
fece  conto  alcuno  di  tal  proibizione  , onde  que- 
gl’ idolatri  irritali  lo  presero  e lo  decapitarono 
con  alcuni  suoi  compagni  circa  l’an.  1008  , e 
il  Signore  si  degnò  illustrarlo  coll’operazione  di 
molti  miracoli,  tra'quali  si  può  annoverare  quello 
della  conversione  del  suddetto  fratello  del  re  e 
di  altri,  i quali  avean  cooperato  a!  di  lui  marti- 
rio, come  attcsta  S.  Pier  Damiano.  — Questo 
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santo  dal  nome  che  portava  di  S.  Bonifacio  mar* 
tire  si  accese  di  desiderio  d'imitare  i suoi  esem- 
pi e di  esser  egli  pure  martire  di  Gesù  Cristo.  A 
tal  filetto  rinunzio  al  mondo,  e vi  si  dispose  col 
martirio  della  mortificazione  e della  penitenza  , 
fino  che  ne  ricevette  da  Dio  la  grazia.  Questo 
appunto  è il  motivo  della  pratica  introdotta  Gno 
da  primi  secoli  nella  Chiesa  d'imporre  il  nome 
di  qualche  santo  a quelli  che  si  battezzano  ; di 
dare  cioè  loro  un  esemplare  da  imitare , e nel 
tempo  stesso  un  protettore  ed  intercessore  ap- 
presso l'Altissimo.  — I^e  azioni  e il  martirio  di 
S.  Bonifacio  martire  ed  apostolo  della  ftussia  so- 
no descritti  nella  vita  di  S.  Romualdo  composta 
da  S.  Pier  Damiano , la  quale  viene  riportata 
dal  Surio  ai  19  di  giugno.  Si  vedano  anche  i 
Bollandoti  nel  1.  Ili  di  giugao.  Massini , Vile 
dei  Santi,  i.B  Bac.  giugno. 

BO.MFACIO  (B.)  detto  della  Cambra,  vesc. 
di  Losanna  nella  Svizzera,  nacque  io  Brusselles 
verso  fan.  1 188.  Soggiornò  per  3o  anni  in  Pa* 
rigi  dapprima  come  studente,  e in  appresso  qual 
professore  di  teologia  dell’ università.  Nell' an. 
1235  abbandonò  Parigi  per  portarsi  ad  inse- 
gnare a Colonia,  e due  anni  dopo  fu  fatto  ve- 
scovo di  Losanna.  In  tutto  il  tempo  del  suo  epi- 
scopato ebbe  egli  a sopportar  persecuzioni  per 
parte  dei  malvagi  che  riinprocciava  con  santo 
fervore,  e per  parte  dei  satelliti  dell’imperatore 
Federico  II,  il  quale  spedì  200  soldati  iu  Lo- 
sanna per  ammazzarlo,  essendosi  egli  dichiarato 
per  la  scomunica  di  questo  principe,  nemico 
della  Santa  Sede,  nel  primo  concilio  generale  di 
Lione  convocato  l'nn.  1245  da  Innocenzo  IV. 
Dio  però  seppe  trarlo  incolume  dalle  mani  di 
questi  emissari  di  morte  non  clic  dalle  perfide 
macchinazioni  dei  sacerdoti  concubinari  della 
sua  diocesi ,che  avevano  stabilito  di  assassinarlo 
mentre  celebrava  la  messa.  Il  santo  vescovo  vi- 
sti inutili  gli  sforzi  del  suo  zelo  si  portò  a Roma; 
e avendo  ottenuto  da  Innocenzo  IV  la  dimissione 
del  suo  vescovado  dopo  molle  vivissime  istanze, 
rifiutò  due  altri  esibitigli  vescovadi  e si  ritirò  in 
un  monastero  di  vergini  chiamato  la  cambra  di 
S . Maria , e quivi  inori  della  morte  dei  giusti 
il  19  febb. del l’an.  1266, dopo  una  vita  d'inviola- 
ta castità  che  egli  avea  custodita  con  ogni  sulle- 
eitudioc,  di  digiuni  e cilici,  di  ritiratezza,  di  mo- 
destia e della  più  perfetta  mortificazione  dei 
sensi.  Il  suo  corpo  c veneralo  coUolficialura  dei 
beati  nella  chiesa  del  monastero  della  Cambra. 
Bollando.  baiilet,  19  febbraio. 

BO.MFACIO  FERII  IKK-  V.  Ferrier. 

BO.MFACIO  SIM03ET’  V.  Simoket. 

BOM-PORTIJS,  parole  ialiue  indicanti  il  no- 
me di  un  luogo  sulle  coste  meridionali  di  Creta, 
vicino  a Thalassa  0 Lassa.  Act,  c.  27,  v.  8. 

UOMSOVE,  vescovo  di  Sulri  e di  Piacenza, 
morì  martire  per  le  mani  sacrileghe  de'partigiani 
dell’  antipapa  Guibcrlo,  i quali  l’ accecarono  e 
dilaniarono  il  1 4 luglio  dell'an.  1089.  Il  suo 
corpo  fu  trasferito  a Cremona  e sepolto  nella 
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chiesa  di  S.  Lorenzo  con  epitalfio  in  (re  versi 
esametri,  che  lo  qualifica  martire  di  G.  C.  L'ano- 
nimo di  Molk  non  gli  dà  altro  titolo  che  quello 
di  prete  di  Sulri,  e non  altre  opere  gli  aggiudi- 
ca che  una  raccolta  di  sunti  di  canoni  ; ma  Ber- 
toldo da  Costanza,  scrittore  contemporaneo,  il 
qualifica  vescovo  di  Sutri  e di  Piacenza.  Altri 
mss.  si  conoscono  di  Bonisone  non  conosciuti 
dall1  anonimo.  Mahillon.  trovandosi  nella  biblio- 
teca Ambrosiana  di  Milano,  vi  scorse  ed  esami- 
nò un  trattato  dei  sacramenti  sotto  il  nome  di 
questo  vescovo,  e dedicalo  a Gaulliier  abb.  di 
Leone  ; e vi  osservò  che  il  Bonisone  fa  in  essa 
menzione  di  mi  opuscolo  eh’  egli  aveva  compo- 
sto contro  lo  scismatico  card.  Ugo  Le  Bianche. 
I/O  stesso  Bonisone  lo  ricorda  alla  fine  della  sua 
cronaca  de*  romani  pontefici  da  S.  Pietro  fino 
ad  Urbano  IL  Questa  cronaca  stava  come  pre- 
fazione di  un'opera  considerevole  intitolata  : De- 
cretale, o compilazione  di  decreti  ecclesiastici 
tratti  dalla  S.  Scrittura,  dagli  atti  de’ concili 
e dei  papi,  dalle  opere  de’  Padri  ed  altri  scritto- 
ri ortodossi,  e classificali  in  selle  libri  per  ordi- 
ne di  materia,  opera  che  trovasi  fra  i um.  del- 
la biblioteca  imperiale  coll'  Epitome  o cronaca 
de'  romani  pontefici.  Il  P. Pagi  ne  presentò  alcu- 
ni squarci  interessanti,  la  storia  di  Gregorio  VI, 
di  Clemente  II  , di  Leone  IX , di  Benedetto  X, 
d'  Alessandro  li,  di  S.  Gregorio  VII  e dell*  anti- 
papa Cuiberlo  (Pagi  ad  an.  io44,  n.  8,  pagi- 
na 166).  Casimiro  Oudin  ne  die’  il  principio  alla 
pag.  del  l.  2 della  sua  opera  intoroo  agli 
scrittori  di  cose  ecclesiastiche.  Bonisone  com- 
pose poi  anche,  in  2 libri,  la  storia  de’romaui 
pontefici  da  Benedetto  IX  inclusivaraente  fino  a 
parie  del  secondo  anno  del  pontificalo  di  Urba- 
no II,  non  che  un  sunto  deile  opere  di  S.  Ago- 
stino, distinto  in  8 libri  e col  titolo  di  Paradiso 
Agostiniano,  il  quale  conservasi  nella  biblioteca 
imperiale  di  Vieuua.  Ceitlier  , Il  Ut.  dea . ani. 
ecclés.  t.  ai,  pag.  2o3  e seg. 

1I03J0UR  ( Guglielmo  ) di  Tolosa  , monaco 
agostiniano,  versatissimo  nello  studio  delle  lin- 
gue orientali,  della  storia  antica,  e della  crono- 
logia, lavorava  nel  1701  alla  riforma  del  calen 
dario  a Roma,  e in  quello  stesso  anno  pubblicò 
in  fol.  una  erudita  opera  su  quel  particolare  col 
titolo  di  Calendarium  romanum,  ecc.  Nel  1696 
aveva  egli  pubb  icalo  io  Roma  una  dissertazione 
( in  fol.  ) sul  nome  di  Salvatore  dato  da  Farao- 
ne al  patriarca  G useppe,  nella  quale  sosteneva 
che  le  parole  Taapkatk  Pameah  del  lesto  ebrai- 
co e della  versione  s riaca  possono  lignificare, 
Salvatore  del  mondo.  Salvator  mundi,  appunto 
coinè  nella  Volgata  {Gen  c.  4* , v.  45).  A questa 
dissertazione  tengono  dietro  due  appendici.  Nella 
prima,  che  tratta  del  tempo  nel  quale  gli  Egizia 
ni  celebravano  la  festa  d’ Iside , il  P.  Bonjour 
preleude  che  in  Alessandria  cadeva  e celebravasi 
quella  festa  ne’  primi  cinque  giorni  del  mese 
alhir.  La  seconda  è diretta  a scoprire  il  giorno 
del  martìrio  di  S.  Marco  dietro  quello  io  cui  ce- 
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lebravasi  la  festa  di  Serapide.  Gli  alti  di  quel 
santo  mostrano  essere  stato  egli  preso  e carce- 
rato il  29  del  mese  patmut  ( giorno  della  festa 
di  Serapide  ),  e messo  a morte  nel  dì  seguente. 
Ora  il  29  del  mese  patmut  corrisponde  al  li  24 
aprile;  e pertanto  alli  24  aprile  fu  S.  Marco  pre- 
so , ed  il  25  ottenne  la  palma  del  martirio.  1) 
P.  Bonjour  è poi  anche  autore  delle  seguenti 
opere  : 1 .*  Selectae  dissertationes  in  sacram 
Scripturam , actae  in  seminario  Montis-Fali- 
sci  ^ Montefiascooe)  jussu  cardinali ’s  Barbari- 
ci, ecc  , auctore  F.  Gnillelm.  Bonjour  .... 
in  seminario  Montis  Falisci  sacrae  Se  ri p tu- 
rae  interprete,  apud  Montem  Faliscum,  170$, 
in  fui.  2.0  In  Monumenta  coplica,  seu  aegyp- 
tiuca  bibliothecae  / aticanae  brevis  exercitatio; 
Rmna,  1699,  in  fol.  3.*  Bibita  latina  ex 
lingua  copùca  interprete  Guillelmo  Bonjour . 
l)upint  Bibl.  des  aut.  eccl.  du  TiFIl  siéc.  I.  7, 
pag.  84  e seg.  Le  Clerc,  Bibliol/icgue  choisie , 
I-  i5. 

UO,\LlF.i',  Bonus- Locus,  abbati ia  cistercien- 
se, posta  su  la  Tarda  nell'Alta  Marca  , diocesi 
di  L moges.  La  sua  fondazione  avvenne  nell'an. 
1121  sotto  l'episcopato  d'Eustorgio  vesc.  di  Li- 
moges,  per  mezzo  d*  Aurelio  signor  di  Cham- 
bou-en-Conibraille,  il  quale  a tal  fine  fé’ cessione 
a Hogero  abb.  di  Dalon  del  territorio  di  Maze- 
rolle.  La  chiesa  di  questa  abbadia  fu  consacrala 
il  29  seti.  1232  da  Guido  vesc.  di  Limoges;  ed 
in  e.-sa  scorgonsi  i sepolcri  di  molli  signori  che 
a lei  fur  larghi  di  soccorsi  e di  protezione.  Gal - 
Ha  christ , t.  2,  col.  628. 

BO.VLIEII,  Bonus  Locus  0 Risns-Agni , altra 
Abbadia  cisterciense,  posta  tra  la  Dordona  e la 
Garonna  nel  così  detto  paese  fra  due  mari , dio- 
cesi di  Bordeaux.  Figliale  di  Jouy  fu  essa  fon- 
data nel  ik4i  per  cura  del  B.  Sicard  , che  ne 
fu  il  primo  abbate,  e per  le  liberalità  de’  signori 
di  Monl-Ferraud.  Una  volta  chiamavasi  Char- 
bon  Blanc , ed  era  salita  in  gran  fama  pel  culto 
che  vi  si  prestava  al  corpo  del  B.  Sicaire  0 Si- 
card,  e pei  miracoli  che  vi  si  dicevano  operali  ad 
intercessione  di  quel  Beato.  Gallia  christ.  t.  2. 

BO.VMOIVTIEH,  abbadia  dell’ordine  diS.  A- 
gostino  nella  diocesi  di  Toul  io  Lorena.  Fo  essa 
fondata  fra  montagne  vicinissima  a Chàlillon  ed 
a Bodonviller  in  una  vallala  che  porla  ancora  il 
nome  di  Fai  de  Bon  Monlier  ( Bodonis  Aio • 
nasterium  ) , perchè  in  quel  sito  fabbricata  da 
Bodon-Laudin  vesc.  di  Toul  nel  settimo  secolo. 
Questo  monastero  fu  da  principio  abitazione  di 
monache,  delle  quali  fu  prima  badessa  Tiolber- 
ga,  figlia  di  Bodoue,  da  questi  generata  in  legit- 
timo matrimonio , prima  del  suo  episcopato.  In 
appresso  vi  si  posero  monaci  dell’ordine  di  S.  Be- 
nedetto, e nell'an.  1010  il  vesc.  Bertoldo  la  in- 
ternò un  po’  più  nelle  montagne,  e gli  die* nome 
di  S.  Salvatore  (Saint  Sauvcur),  e vi  aggiunse 
del  suo  redditi  sufficienti  a mantenere  venti  mo- 
naci. Non  andò  guari  però  che  i benedettini  fu 
rouo  costretti  a sortirne  per  dar  luogo  a’  cano- 


nici regolari  di  S.  Agostino  che  sempre  poi  vi 
si  mantennero.  Questo  convento  fu  da' luterani 
incendiato  nell’an.  1024  e dai  calvinisti  nel 
1 565.  Troppo  esposta  quest' abbadia  alle  scor- 
rerie de’  nemici , e troppo  d'altra  parie  lontana 
dai  luoghi  ove  aver  puossi  il  necessario  alla  vi- 
ta. fu  la  stessa  nel  1 069  trasferita  a Dome  v re 
presso  Blamont , sul  piccol  fiume  di  Vezouze  , 
ov’ essa  ancor  sussisteva  prima  de’  torbidi  rito- 
luzionarL  Nel  1625  vi  fu  introdotta  la  riforma 
di  Pietro  Fourrier.  Ilist.  de  Lorraine,  t.  3, 
col.  77  e So. 

BONN*  Bonna,  città  d’  Alemagna  sul  Reno 
sotto  l’ arcivescovado  di  Colonia , in  cui  len- 
nesi  nel  9^2  un  concilio  su  cose  disciplinari. 
Lab.  9.  Hard.  6. 

B OVVILO  ( G10.  Battista),  nacque  in  Mar- 
siglia nel  iG84.  Entrato  nella  congregazione 
dell’Oratorio  v’insegnò  la  reltorica,e  nel  1713 
ne  sortì  per  darsi  alla  vita  monastica  nella  con- 
gregazione di  S.  Mauro.  Dopo  essere  stalo  su- 
periore in  due  monasteri,  consacrossi  egli  nel 
ritiro  a’  lavori  storici,  ordinarie  occupazioni  di 
quegli  studiosi  cenubiti.  Lasciò  una  vila  di  S.Vit- 
trico  vesc.  di  Uouen,  ed  altre  opere  rimaste  mas. 
L’ tiliimo  suo  lavoro  fu  la  continuazione  del- 
l’ llistoire  du  diucèse  de  Rouen , principiala  da 
D.  Duplessis,  il  quale  non  ne  avea  pubblicato 
che  l’ introduzione  col  titolo  di  Description  gèo- 
graphigue  et  historique  de  la  lì ante- A or man- 
die;  Parigi,  1740,  2 voi.  in  4-u  D.  Bonnaud  si 
occupò  di  questa  storia  fino  alla  sua  morte,  avve- 
nuta alli  1 3 mag.  1 758  a Saint-Gerraain-des-Prcs; 
e l' opera  sua  fu  passata  a D.  Lenoir  che  stava 
allestendo  una  storia  generale  della  Normandia. 

* B OVVILO  (Giovanni  Battista1), gesuita,  fu 
dopo  la  soppressione  del  suo  ordine  gran  vica- 
rio di  Lione.  Egli  si  distinse  prima  e durante  la 
rivoluzione  con  molte  buone  opere,  fra  le  quali 
un  Di8cours  sur  i état  cimi  des  prolestants, 
1788,  in  8.*,  che  è la  confutazione  di  migliaia 
di  scritti  pubblicati  su  questo  gran  soggetto  a 
quell'epoca.  Quest'opera  eccitò  contro  lui  quelli 
che  gli  diedero  la  palma  del  martirio  nella  chiesa 
decarmelitaoi,  il  2 seti.  1792.  La  sua  erudizione 
vasta  e svariata  eguagliava  la  sua  elequenza  ed 
il  vigore  della  sua  logica.  Egli  fu  che  manifestò 
la  furberia  delle  Lettere  che  Caraccioli  foggiò 
sotto  il  nome  di  Clemente  XIV,  nel  suo  Tartufo 
épislolaire , in  cui  svela  le  piccole  vedute  d*  una 
filosofia  ipocrita,  che  il  falsario  vi  avea  spiega- 
te. Si  ha  pure  di  lui:  Rèciamation  jwur  f ég li- 
se gallicane  contro  l’ invasione  de’beni  ecclesia- 
stici e l’abolizione  delle  decime,  decretate  dall'as- 
semblea nazionale,  Parigi,  1792,  in  8.°,  opera 
dotta. — Hérodule,  li  istorimi  du  peuple  fióbreu 
sarts  le  savoir,  Liegi,  1790,  in  12,”  che  è una 
specie  di  supplemento  all  opera  di  Guerino  du  Ito- 
clier.  Feller,  Dici.  ediz.  di  Heor. 

BO.WE-AIGLE,  Bona- Aqua,  abbadia  cister- 
ciense posta  su  la  Dordona  a una  lega  d’  Liei, 
nel  ducato  di  Veuladour,  diocesi  di  Lixnoges,  era 
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figliole  d’Obazino,  e fondala  nel  i i!W,  giusta 
un  documento  dagli  autori  della  Calila  Cbri- 
stiano  allegato  nell'appendice  al  2.°  t.  col. 20 3. 
I)’  uopo  è non  pertanto  che  tal  fondazione  ri* 
monti  ad  epoca  più  lontana,  dacché  nella  vita 
di  S.  Stefano  d'Obazino  leggasi,  che  nel  1109 
il  monastero  di  Donne  Aigue  era  da  lungo  tem- 
po senza  abbate,  e dai  registri  ed  atti  d'Obazino 
al  fol.  ilio  risulta  che  nel  n48  ernvi  a Bonne- 
Aigue  un  abbate  di  nome  Giovanni,  creduto  il 
primo  rettore  di  quella  monastica  famiglia.  I si- 
gnori di  Saiul-Murtbe  pongono  nell' an.  ii43 
la  fondazione  di  questa  ahbadia,  seguendo  in  ciò 
l’ opinione  di  Cristoforo  Henriqnez  nella  sua  rac- 
colta de* santi  dell’  ordine  cisterciense.  — (ì al- 
ita eli  risi.  t.  2,  col.  624. 

BO.WECOMBE,  Bona  Cumba , abbndia  del- 
l’ordine  de’ cisterciensi  nella  diocesi  di  Hhodez, 
era  figliale  di  Candeil,  sotto  Clairvnux,  ed  ebbe 
a fondatori  Raimondo  conte  di  Tolosa  ed  Ugo 
vescovo  di  Uliodez,  an.  1162.  Gallia  c/irist. 
t.  I.  Col.  2D0. 

BONNE-KSPÉRANCE,  BonaSpes , ahbadia 
premostralense,  era  posta  in  vicinanza  della  ciba 
di  Binche  Dell'  Hainaut,  diocesi  di  Cambrai,  era 
elettiva  e regolare,  e fu  fondata  prima  del  1 126 
da  Rinaldo  de  La  Croi*  e da  Beatrice  sna  moglie. 
Per  questo  nuovo  stabilimento  cedettero  essi  il 
lor  lenimento  di  Ramignies  alla  chiesa  di  Pré- 
montre,  a gratificazione  dell’  aver  S.  Norberto, 
reduce  da  Colonia  nel  1 120,  convertilo  il  loro  fi- 
gliuolo Guglielmo,  seguace,  sebben  monaco,  de- 
gli errori  di  Tanchelin.  Il  luogo,  ov*  erasi  dap- 
prima principiata  la  fabbrica  del  monastero,  non 
riuscendo  troppo  comodo,  si  ricostruì  da  prima 
in  altro  sito  detto  Sarta  Bicheutim\  e di  là  po- 
scia trasferissi  a Bonne-Kspérance,  ove  trova- 
vasi  nel  112G.  Gallia  c/irisl.  t.  3,  col.  199, 
nuova  ediz. 

BONNEFOI  (benedetto),  gesuita  d’Àlver- 
nia,  ha  pubblicato  le  seguenti  opere:  i.°  Bisto- 
rta orlae  et  oppugnatae  haeresis  iti  Gallia  ; 
Tolosa,  voi.  2,  in  4-*  2-u  Series  seu  historia 
episroporum  Magafonensium\  Tolosa,  1602 
e 1 653,  in  fol.  3.°  Epitome  rerum  geslarwn  in 
inferiore  Occilania  prò  religione , dal  16 io 
al  1607;  Montpellier,  1607,  in  8.°,  ecc. 

BONNEFONS  ( Amabile  ) , gesuita,  nato  a 
Riom  nell’  Alvernia,  morì  a Parigi  in  una  casa 
professa  della  sua  congregazione  il  19  marzo 
iG53.  Hannosi  di  lui  molte  opere  spirituali  di 
cui  si  può  vedere  l’ elenco  nella  nuova  edizione 
del  Moréri  alla  parola  Bonnefons. 

BO.\.\EFO.\‘S  ( Elia  Benedetto  ),  benedetti- 
no della  congregazione  di  S.  Mauro  , nato  a 
Mauriac  nel  1622  e morto  a Saint- Vandrille  alti 
22  genn.  1702,  lasciò  mss.  due  opere  conside- 
revoli e preziose  per  ciò  che  spetta  alla  storia 
della  Normandia:  1 .*  f/isloire  civile  et  eccle- 
sia» tigne  de  la  ville  de  Corbie,  2 grossi  voi. 
in  fol.  1?  Vie  des  saint s religieux  de  C abbnye. 
de  Fontenelle  ou  de  Saint-  Vandrille,  3 voi. in  4-* 


D.  Bréard,  della  stessa  congregazione,  morto 
nel  1688,  ne  aveva  scritta  una  egli  pure  in  2 voi. 
in  fol.  , ed  amendue  si  conservano  mss.  nella 
biblioteca  di  quell' nbbadia. 

BONNEFONT.  Bonua-Fon9%  abhadia  cister- 
ciense nella  diocesi  di  Cnminges,  era  figliale  di 
Morimond  e deve  la  sua  fondazione  nel  1 136  a 
Flandrina  di  Montpezal  ed  a’ suoi  figli  BernarJo, 
Guglielmo,  eoe.,  sotto  Augiero  vescovo  di  Co- 
minges,  che  molto  vi  si  adoperò.  Di  questa  ab- 
badia  son  figliali  quella  di  Bolbona,  la  Jlénìssons- 
Dieu  e molte  altre.  I conti  di  Cominges  l’ebbero 
in  particolare  venerazione,  e la  scelsero  per  luogo 
di  loro  sepoltura.  Si  dice  esservene  stali  sepolti 
cinque.  Di  fronte  all*  aitar  maggiore  scorgevasi 
il  mausoleo  del  conte  Bernardo.  Gallia  ebrist . 
t.  1,  col.  1 1 1 3. 

BONREFO.VF.il XE.  Bonus  Fons,  abbndia  ci- 
sterciense figliale  di  Signi, err.  posta  nella  Thiera- 
che,  diocesi  di  Reims,  ed  ebbe  a fondatore  nel 
11 54  Nicola  signore  di  Rumigni  che  vi  era  se- 
polto nel  monastero  al  limitare  della  chiesa.  In 
altri  siti  del  monastero  si  scorgevano  le  sepoltu- 
re d’  alcuni  altri  signori  della  stessa  famiglia. 
Bella  n’  era  la  chiesa,  ben  costrutta  e mollo  fre- 
quentata a motivo  delle  reliquie  di  certo  santo 
martire  d'  Agen  ( S Caprais),  di  cui  celebra- 
vasi  la  festa  alli  20  d’ottobre  giusta  il  martiro- 
logio romano.  Gallia  christ.  t.  io,  col.  3 12. 

BONN  ET  ( Simone),  nato  in  Puy  en-Velay, 
abbracciò  la  professione  religiosa  nella  congre- 
gazione di  S.  Mauro  a Tolosa  1’  1 1 mag.  1671, 
e morìa  Rooen  nel  1700,  nell’età  di  53  anni. 
Concepì  egli  l’idea  d’  un  libro  intitolato:  Bibita 
maxima  patrum  ; libro  che  presenta  un  com- 
endio  di  quanto  i santi  Padri  hanno  scritto  di 
<dlo  e di  più  forte  su  la  sacra  Scrittura,  e in  tal 
lavoro  s’  occupò  fino  alla  morte.  Le  Cerf,  Bi- 
blioth.  des  ani.  de  la  congregai,  de  S.  Maur. 

BONNET  ( Antonio ),  gesuita,  nato  a Limoges 
il  7 nov.  i634,  morì  a Lunel,  quattro  leghe  di* 
scosto  da  Montpellier,  il  22  maggio  1700,  dopo 
essere  stato  per  quasi  tutta  fa  sua  vita  superiore 
nella  compagnia,  senza  che  nè  la  continuità  del 
suo  officio  di  superiore,  nò  i frequenti  viaggi 
eh’  era  obbligalo  intraprendere,  nè  gli  spinosi 
incidenti  in  cui  trovossi  impigliatogli  siano  siati 
d’  ostacolo  alla  pubblicazione  di  varie  opere. 
Quelle  che  giovaci  ricordare  sono:  i.°  Del  culto 
religioso  che  la  chiesa  cattolica  tributa  alle  cose 
sante  ; Tolosa,  1688,  in  8.°  2.*  De  timore 
poenitente  dissertalo  j Tolosa  , 1694  , io  8.* 
3.°  Quaestio  morali»  , an  ignorantia  invin- 
cibili» licitum  reddat  usum  opinioni s mintts 
probabili s in  concursu  probabilioris  et  tulio - 
ris;  Posen,  0 meglio,  Tolosa,  1697,  in  8.° 
L'autore  nel  pubblicare  quest’ opera  si  coprì 
sotto  il  nome  fittizio  di  Natale  Beton.  Nell’an. 
1701  si  raccolsero  a Tolosa  ( in  4.°  ) queste 
dissertazioni,  alle  quali  si  aggiunsero  le  due 
seguenti  eh’ erano  pur  già  comparse  separata- 
mente : -r-  De  judice  controcersiarumt  — De 
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in  dulgen  tiis  et  j ubi  Lieo . 4.°  La  vita  delB.  Fran- 
cesco Regia  scrilta  con  elefante  siile  Ialino,  e 
stampala  a Tolosa.  Mèm.  de  Trévoux , dicem- 
bre, 1703. 

**BOX\\'ET(N.),  antico  pagntoredegli  stipendi 
del  parlamento  di  Parigi,  morto  di  80  anni  ver- 
so il  mese  di  marzo  dell’an.  1724,  è autore  del- 
la Storia  della  danza  sacra  e profana,  e di  quella 
puranche  della  musila.  Di  queste  due  opere  la 
prima  vide  la  Iure  nel  1 723  in  Parigi, in  12.0,  fe- 
ce molto  rumore  in  q el  tempo,  e fu  poi  oscura- 
la da  quelle  di  Chaozac  e dell'abb.  Duhas;  la 
seconda  fu  pubblicala  in  Parigi  , 1715,  cd  al- 
l’ilaya,  1743,  2.  voi.  in  12.°  e fu  sorpassata 
da  quelle  di  Blinville  e Kalkbrenne.  Feller,  Die- 
ti on. 

* BOXNET  ( Carlo  ),  nacque  nel  1720  a Gi- 
nevra da  ricca  e distinta  famiglia.  Si  diede  allo 
studio  dell’  istoria  naturale  e della  filosofìa,  onde 
sali  io  gran  nome,  o morì  nel  1793  in  una  ter- 
ra di  sua  proprietà  vicino  a Ginevra.  Le  sue  ope- 
re filosofìa Ite  sono  : 1 Essai  de  nsycologie , 
in  12.0  2."  Essai  analytique  sur  le s Jacultés 
de  f dme,  in  4 ° Nelle  quali  Bonnet  difende  al- 
cune ipotesi  airatto  singolari  , di  maniera  cbe 
sembra  esser  le  opinioni  di  lui  propense  al  male- 
terialismo  ed  al  fatalismo.  3.°  Palingènèsie piti- 
losophique , 2 voi.  in  8 °,  ove  egli  stabilisce  con 
ima  serie  di  argomenti  la  nei  e>sità  di  un' a tra 
vita  e di  una  rivelazione.  Notasi  però  che  I au- 
tore ammette  in  questo  suo  scritto  una  doppia 
serie  di  cause  stabilite  da  Dio,  delle  quali  una 
produce,  secondo  lui,  gli  efTetli  ordinari,  come, 
ad  esempio,  il  sorgere  ed  il  tramoutar  del  sole, 
il  molo  degli  astri,  ecc.,  ed  un'altra,  in  que- 
ste 0 quelle  circostanze  di  tempo,  di  luogo  e di 
persone  da  Dio  stesso  ordinale  , opera  al  di  là 
delle  consuete  leggi  di  natura  ; cosi  la  serie  di 
cause  che  richiamarono  a vita  Lazzaro  da  tre 
giorni  morto,  era  stata  , secondo  Bonnet , già 
stabilita  da  Dio,  però  non  avrebbero  quelle  opera- 
to, se  pria  Cristo,  venuto  al  sepolcro,  non  aves- 
se detto:  Lazare  veni J'oras.  Quindi  si  scor- 
ge cbe  non  senza  ragione  hanno  parecchi  rico- 
nosciuta in  quest'  opera  di  Bonnet  una  definizio- 
ne del  miracolo,  la  quale  non  può  impunemente 
abbracciarsi.  4 Becherches  philosophiaucs  sur 
le s preuve s du  c/trislianistne , in  8-u  Reca  dis- 
iacere  lo  scorgere  nelle  opere  del  Bonnet  tanti 
ei  concelli  oscurati  da  qt  alche  idea  sislemafca. 
Bouvier,  Itisi,  abrèg.  de  laphilos.  t.  IL  Lista 
cron.  degli scriU.  del  sec.  XF HI,  an.  *793, 
dopo  le  Idem,  per  servire  alla  stor.  eccl.  ecc. 

BON.VEVAL,  Bona  Falli* , abbadia  dell’ordi- 
ne de' cisterciensi  figliale  di  Mazan  nella  diocesi 
di  Rhodez,  deve  la  sua  origine  a Guglielmo  dì 
Calumet  vesc.  di  Cahors,  il  quale  cede  a Pietro 
vesc.  di  Rhodez  tutti  i suoi  diritti  sul  territorio 
diCuzac,  ecc.,  perlai  fondazione  nel  16 11.  Be- 
gone  di  Calmoot , nipote  di  Guglielmo,  Ebtone 
fratello  di  Begone,  U gq  conte  di  Rhodez,  ed  al- 
cuni altri  signori  alla  prosperità  cooperarono 


delPabbadia  di  Bonneval.  Cal/ia  c/trist.  t.  r, 
col.  *56. 

BOX*  E VAL,  Bona  Falli*,  abbadia  dell'ordi- 
ne di  S. Benedetto,  era  posta  nella  città  dello  «les- 
so nome  su  la  LoirA  , nel  Beausse  , diocesi  di 
Chartres,  e deve  nell*  84 1 od  8I2  la  sua  fonda- 
zione a cerio  signore  n«»m  nato  Folco.  Il  re  Carlo 
il  Calvo  confermò  tal  fondazione,  prese  sollo  la 
sua  protezione  il  monastero,  e molli  privilegi  gli 
furono  accordati.  Questa  abbadia  essendo  stata 
danneggiata  dai  Normanni,  Fintele  I conte  di 
Chartres  là  fece  rifabbricare  nel  965  ; ma  nel 
i4&5  fu  essa  nuovamente  manomessa  dagl*  In- 
glesi, e rovinala  dagli  eretici  nel  i568.  I bene- 
dettini della  congregazione  di  San  Mauro  die 
dal  1 54-4  vi  si  erano  stabiliti  fatte  vi  avevano 
considerevoli  riparazioni.  Gallia  chrisl.  t.  S. 
col.  1234.  nuov.  eiliz. 

DO  WEVAL  0 BO.VVEVACX  , Bona  Falli 9, 
abbadia  dell*  ordine  cisterciense  nel  Delfmalo, 
lim  osi  di  Vienna,  fondata  nell' an.  1777  da  Cur- 
do arcìv.  di  Vienna,  il  quale  fu  poscia  sonino 
pontefice  sotto  il  nome  di  Calisto  ili,  Gallai 
christ.  antica  ediz. 

BO.YVEVAl’X,  Bona  Fall isy  abbadia  dell’or- 
dine de’ cisterciensi , era  posla  fra  Lusignan  e 
Poitiers,  figliale  dell’ abbadia  di  Cadouio,  e fon- 
data da  Ugo  Brun  signore  di  Lezignan  o Lusi- 
gnan, e da  Sarazina  sua  moglie,  sotto  l’episco- 
pato di  Guglielmo  Gilbert  che  fu  al  governo  della 
chiesa  di  Poitiers  daifan.  11 17  alfan.  nz3. 
Gallia  christ.  t.  2.  nuova  ediz. 

BOX  VI  f **b.  colui  che  mi  co  si  russe , 0 mi 
adotta;  o con  altro  senso  che  mi  intende , o mi 
comprende  ).  Padre  di  Omrni.  1 . Par.  c.  9,  v.4- 

ÌIO.VVI  DI  OIDI,  uno  de’ valorosi  dell'armata 
di  Davide.  2 Beg.  c.  23,  v.  36. 

BO.V.VODIÈRE  ( M.  de  La  ),  ha  pubblicate  te 
seguenti  opere  : 1 .°  Les  sermoni  de  sainl-Au- 
gustin  sur  le  notatati  Teslament , traduils  en 
francais  sur  t èdition  latine  des  pères  bène- 
dicline  de  la  congrégation  de  saint-Maur, 
in  8.*  Parigi,  1694.  1 due  primi  voi.  de’ sermo- 
ni sul  nuovo  Testamento  sono  di  du  Bois,  gli 
ultimi  due  del  Roun&dière.  2.*  l.es  soliloqui  s , 
les  mèdiialions  et  le  manuel  de  saint- An- 
gustia ; traduction  nouvelle  avec  des  notes , 
in  12.0  E quest’opera  un  sunto  de  libri  di  S.  Ago- 
stino, e le  note  sono  tratte  dalla  sacra  Scrittura 
e dai  Padri.  La  2/  ediz.  fu  riveduta  e ritocca- 
ta dall’  autore.  3.°  De  la  sobriètè  et  de  set 
avantages , ou  le  trai  moi/en  de  se  conserver 
dans  une  sante  parfaite  jusoiià  tane  le  plus 
avance  ; traduction  nouvelle  de  Lessius  et 
de  Cornaro  avec  des  notes.  4 ° Le  Cantique 
des  Canliques , pastorale  saint.  M.  de  la  finn- 
nadière  tradusse  puranche  i salmi  di  don  Anto- 
nio re  di  Portogallo.  Journal  des  savansy  1 694, 
1696,  1700,  1702,  1708. 

BO.VXOKUlLi  villaggio  sulla  Marna  tre  leghe 
sopra  Parigi , ove  tennesi  un  concilio  nell’an. 
853,  e non  già  nell’an.  855,  come  asserisce  il 
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P.  Marlene  alla  pag.  5q  del  t.  4-  * del  ìuo  Té-  S.  Carlo  Borromeo.  3.*  Buchariatirion  ob  vie- 
toro.  Amaury  di  Tours  vi  presiedè  alla  testa  di  toriam  ad  F.chinadaa  parlar*  ; Milano,  «589. 
27  vescovi;  ed  in  esso  si  difesero  1 diritti  del  in  4-  4-  Molli  componimenti  in  versi  latini 
monastero  d*  Amisole  contro  le  pretensioni  dei  sparsi  in  opere  diverse,  e fra  l'allre  nel  I.  1. "della 
vescovi  di  Mans.  Marsi,  t.  1,  pag.  984.  raccolta  intitolata:  Carmina  iliusti iuni  Poe* 

BO.Y.YVÈRES  ( Marco  da  ),  nato  ad  Arras  nel  tarum  Italicorum,  pubblicata  da  Matteo  To- 
fana c morto  nel  i63l  , pubblicò  un*  opera  col  senno. 

titolo  : L Avocai  dea  (ime 3 du  purgaton  e.  Ale-  BO.YOSIACI  o BOYOSIAM,  eretici  seguaci  di 
gambe,  pag.  322.  Bonosu.  V.  Dunoso. 

UOVO  ( Andrea  ),  dottore  in  teologia,  gene-  limoso,  vesc.  di  Sardica  nella  Macedonia 
rale  degli  oblnli  di  S.  Ambrogio  in  Milano,  e ripristinò  nel  IV  sec.  gli  errori  di  Fotino,  ed  in- 
poscia  canonico  e gran  penitenziere  di  questa  segnò  elio  la  D.  V'ergine  non  era  rimasta  ver- 
chiesa,  nato  nel  1618,  lasciò  un  breve  trattato  gine  dopo  il  parto.  Non  fu  però  sostenitore  di 
deile  indulgenze,  stainp.  in  Milano  nel  iGio,  tutti  gli  errori  dei  fotiniani,  poiché  il  secondo 
in  4.°,  ed  un*  esortazione  al  giovine  cristiano  conc.  d’  Arles  comanda  ricevansi  i boiiosiani 
per  fuggire  la  strada  del  mondo  e convertirsi  a senza  ribattezzarli , mentre  ingiunge  vengano 
Dio,  1616,  in  B ibi  io  ih . script.  Mediol.  ribattezzati  i fotiniani  ed  i pani  ian  isti  : appunto 

UO  VO  ( Giuseppe  ) , domenicano  d'  Alveida,  perché  i fotiniani  non  battezzavano  in  nome  della 
provincia  di  Valenza  nella  Spagna,  esaminatore  santissima  Trinità,  il  contrario  certamente  con- 
sinodale de’  vescovadi  di  Valenza  e di  Temei,  stando  de’  bunosiaci.  S.  Ambrogio  nel  suo  Irat- 
oominato  commissario  dai  capitoli  di  Temei  e tato  dell’  istituzione  d una  vergine  combatte  Te- 
di Segovia  durante  la  vacanza  di  questi  due  ve-  resia  di  Dunoso,  il  quale  fu  per  la  prima  volta 
seovndi,  pubbli- ò un  voi.  in  4-°i  con  questo  ti-  condannato  in  un  cune,  di  Capua  tenutosi  na- 
tolo: Vi 'la  V.  fratria  Barlholomuei  a martyri»  l'an.  38g,  o,  secondo  altri  nell’an.  391.  Baro- 
bus  archi praesulis  Bracarenaia.  Lasciò  pure  nio,  A.  C.  38q,  n.  y3.  D.  Ceillier,  Ilist.  dea 
molte  buone  opere  di  teologia.  aut.  ecclès.  t.  7,  pag.  468. 

**  BO.YO.Hl  ( Gian-Francesco).  vesc.  di  Ver-  DO.YOSO  (S.),  martire  d'Antiorhia, aveva  grado 
celli,  nacque  in  Cremona  a' 6 d oli.  i536,  da  disliuto  fra  sol  lati  detti  i vecchi  corpi  erculiani 
nobile  famiglia.  Dopo  aver  compiuti  i suoi  studi  a* tempi  dell*  imperatore  Giuliano  l'apostata,  il 
in  patria,  a Bologna,  a Pavia,  ed  aver  ricevuto  quale  aveva  fatto  sparire  dal  labarum , insegna 
in  quest*  ulti  ma  università  la  laurea  in  diritto,  delle  armate  imperiali,  la  croce  c il  nome  di 
portoci  a Doma  ovo  ebbe  la  fortuna  di  addite  G.  C.  postivi  da  Costantino.  Giuliano,  conte 
nir  amico  al  celebre  card.  S.  Carlo  Borromeo,  d*  Oriente,  zio  dell1  imperatore  ed  apostata  al  par 
che  l'adoperò  in  affari  importanti,  gli  rassegnò  di  lui,  accortosi  che  Dunoso  e Massimiliano  suoi 
la  sua  abhadia  di  Nonantola,  e poscia  legogli  ufficiali  conservata  aveansi  la  loro  insegna  qual 
con  testamento  i suoi  mss.  Avendo  il  Bonomi  alla  trovavasi  sotto  Costantino, spedi  comando  ad  essi 
6ua  volta  rassegnata  quell’ abhadia,  fu  nominato  di  cangiarla  c d’  adorare  gli  Dei  dell'impero;  e 
al  vescovado  di  Vercelli  nel  1072  c consacralo  scortili  irremovibili,  li  fece  battere  con  sferze  di 
a Milano  da  S.  Carlo.  Introdusse  egli  nel  suo  piombo,  e gettare  in  caldaie  di  pece  bollente,  ma 
vescovado  V iilliziatura  romana  invece  della  eu-  senza  eli* -Ilo,  e senza  eli' essi  punto  ne  restassero 
sebiana  Un  allora  adoperata.  I sommi  pontefici  offesi.  Li  fé1  pone  miche  in  mezzo  a calce  viva, 
Gregorio  XIII  e Sisto  V gli  affidarono  molle  e finalmente  decapitare  in  compagnia  d’altri 
legazioni,  e fra  le  altre  quelle  presso  gli  Sviz-  confessori,  fra  quali  Gioviano  ed  Israeliano.  Cc- 
zeri  ed  i Grigioni  nel  1S79;  nelle  quali  corse  lehrasi  la  loro  festa  alli  2f  d’  agosto,  sebben 
gran  rischi  a Coirà  cd  in  altre  città,  ove  si  prevalga  l'opinione  che  vuol  pongasi  il  loro  mar- 
trovò  esposto  a motivo  della  fede  cattolica.  Dm-  tirio  alla  (ine  di  diccm.  dell’  an.  362.  Nel  mar- 
sci  a stai)1  lire  un  collegio  di  gesuiti  a Fribor-  tirologio  di  Spagna  scorgonsi  tre  Bonosi  e tre 
go  ed  un  convento  di  cappuccini  ad  Allorf.  Nè  Massimilinni  indicati  alli  21  d’agosto.  Gli  atti 
minore  zelo  e coraggio  mostrò  egli  nella  legazio-  del  martirio  di  S.  Dunoso  e di  S.  Massimiliano 
ne  d’Allemagna  nel  1 a8i  ,in  cui  venne  a capo  di  per  la  prima  volta  pubblicati  da  D.  Ruinart,sono 
deporre  l'arcivescovo  elettore  di  Colonia  Gerardo  antichi  e sembrano  sinceri,  se  non  originali.  — - 
Truchses  di  Valdjmrgo,  il  quale  si  era  dichiarato  Baillet,  21  ago-io. 

contro  la  chiesa  romana,  e di  sostituirvi  il  vesc.  BO.YPOFtr,  Bornia  Portila,  abhadia  dell'  or- 
di  Liegi,  Frnesto,  figlio  di  Luigi,  eleltor  di  Da-  dine  de’ cisterciensi , era  situata  ia  Normandia 
viern.  Dopo  questa  intrapresa  che  gli  acquistò  a tre  leghe  da  Rouen  sulla  Senna  dulia  parte 
molto  credito  in  Roma, nominato  legato  in  Fiati-  in  cui  trovasi  il  ponte  dell’Arco,  da  cui  essa 
dm,  avvenne,  che  mentre  nppreslavasi  a darvi  non  è distante  che  un  piccolo  quarto  di  le- 
nuove  prove  d'attività  c di  fermezza,  cadde  ma-  ga.  Questa  è stata  fondata  1’  an.  1190  da  Ric- 
lato  e mori  a Liegi  a'26  di  fobb.  1Ò87.  Abbaili  cardo  I re  d’Inghilterra  e duca  di  Normandia, 
di  lui:  1 Vita  et  obitua  Caroli Borroinari.("t'.\  che  le  donò  grandi  beni  consistenti  in  feudi  e 
Colonia,  1 687.  2.*  Borromaei loay  libri  IV  \ baronie.  Quest  abhadia  era  grande,  la  sua  chiesa 
Milano,  1689,  in  4.°»  poema  latino  in  onore  di  era  dedicata  a Nostra  Signora,  ed  il  suo  rcciulo 
i vi . II.  63 
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era  formalo  di  mura  fiancheggiate  da  torricello. 
travi  molto  argento  pel  servizio  dell’altare.  Kssa 
ero  situata  in  buon  paese,  e la  vista  erane  deli- 
ziosa. La  Marlinière,  Dictionnaire  géogr.  Cal- 
ila eh  risi.  t.  2. 

BOYRF.POS,  Bona  Beguies,  abbadia  dell’ or- 
dine de'  cisterciensi  in  Bretagna  nella  diocesi  di 
Quimper.  Alano  HI  visconte  di  Bulino  e Costanza 
di  Bretagna  sua  sposa  pillarono  le  fondamenta  di 
quest*  abbadia  li  24-  giugno  tiS4  »n  una  vallea 
deserta  ed  incolta  bagnata  dal  fiume  Blavet, 
nella  parrocchia  di  Laniscat.  I primi  religiosi 
che  abitarono  questo  deserto  furono  chiamati 
dall*  abbadia  di  Bogticn,  diocesi  di  Saint-Brieu. 
Hùloire  de  Bre lagne. 

BONTÀ,  Bonttas , attributo  della  Divinità 
quando  la  si  considera  sommamente  buona  per 
In  sua  clemenza,  per  la  sua  misericordia  e per 
le  sue  grazie.  Kssa  si  prende  anche  per  il  com- 
plesso di  tutti  gli  attributi  divini  — Bontà,  in  mo- 
rale,si  dice  ambe  delle  nzioni  virtuose  e confor- 
mi alla  ragione  ed  alla  legge  di  Dio.  V.  Bene, 
Beatitudine,  Atti  uman',  Dio. 

BO.YTEMPS  (Leggiero),  nato  a Dizione,  si 
fece  benedettino  nel  monastero  di  S.  Benigno  di 
quella  città,  e si  rese  valente  nel  Ialino,  nel  greco 
c nell’ebraico.  Mori  li  y agosto  t565,  e lasciò 
diverse  opere,  infra  le  q iati:  i.“  Consolazione 
degli  afflitti,  Parigi,  i5.’>5,  in  ifi.°  2*  Spec- 
chio della  perfetta  beltà,  Parigi,  i5$7,  in  i6.° 
3."  ì.a  verità  della  fede  cristiana  ; Rouen , 
in  i G.°  4.”  1 principi  e primi  dementi  della 
fede  cristiana;  Lione,  1 558,  in  \b.*  o.°  B {spo- 
sta alle  obbiezioni  dei  sedicenti riformatori  del- 
la Chiesa , ecc.  Parigi,  1062,  in  8.°  6.*  Della 
podestà  ed  autorità  del  papa  ; Parigi,  i563, 
in  8.w  7.0  La  regola  dei  cristiani , contenente 
le  dottrine  e gli  insegnamenti  che  i parrochi  ed 
i vicari  debbono,  secondo  i doveri  di  buoni  pa- 
stori, inculcare  al  popolo  cristiano  nei  loro  ser- 
moni ed  in  altri  discorsi  ; Parigi , i568,  in  8.° 
Papillon,  Biblioth.  des  aut.  de  Bour gogne,  ti, 
in  fol.  pag.  60  e 61. 

B01YT1US  ( Guglielmo),  decano  di  S.  Pielro 
in  Ixivnnio,  fiori  nel  XIII  sec. , e fu  particolar- 
mente stimato  per  la  sua  scienza  nell*  uno  e nel- 
l’altro diritto.  Morì  nel  *454  dopo  aver  compo- 
sti molti  trattati  sopra  l'usura,  i contratti  dei  mer- 
canti , e la  differenza  delle  leggi  c dei  canoni. 


BONTOUS  (il  P.),  gesuila  francese,  autore 
di  un  libro  intitolato  : V augusta  pietà  della 
reai  casa  di  Borbone,  impresso  a Rouen,  1 706, 
2.*  ediz. 

BOY  UCCI  ( Antonmaria).  nato  ad  Arezzo  in 
Italia,  entrò  nella  compagnia  di  Gesù  nel  1671, 
e mori  in  Roma  li  29  marzo  1729,  dopo  aver 
pubblicalo  diverse  opere,  fra  le  quali,  molle  vile 
di  santi  scritte  in  italiano,  alcuni  libri  di  pietà, 
de*  sermoni,  ed  un  trattato  teologico  sotto  il  ti- 
tolo di:  Ephemerides  Eucharisticae:  F eri  ta- 
te m ah/ne  cultum  sacro-sancli /idei  nostrae 
mg  steri i Iti  cu  lentie  sane  forum  ponti ficum , car- 
dino h'um,  antistitum , nec  non  imperatorum , 
regum , principimi  , ducimi  ac  ascetarum 
gui  ad  singutos  anni  dics  in  sacris  tabulis , 
velati  sibi  nata/itios  . acci /uni,  monumentis 
consignantes  ; sacrae  pag  ina  e oraculis,  con- 
ciliorum  sanclionibus . palrum  testimoniis , 
ac  ethicis  obserralioni'ats  illustrarne.  Que- 
st’opera  divisa  in  Ire  mesi  contiene  4 voi.  im- 
pressi a Roma,  il  i.°  nel  1700,  il  2.*  nel  1713, 
il  3.°  nel  1715,  ed  il  4-*  nel  1729.  Il  P.Oudin, 
Mcm.  lai. 

BONI  RTA.sede  vescovile  nel  Cartaginese  Pro- 
consolare nell’ Affrica  occidentale.  Se  ne  fa  men- 
zione nella  Conferenza  di  Carlagine, primo  gior- 
no, c.  1 33.  noi.  iG4- 

BONZO,  Bonzius.  I bonzi  sono  i ministri  del- 
la religione  del  Giappone,  i quali  allettano  gran- 
de continenza  e molla  sobrietà.  Kssi  hanno  mol- 
te università  dove  insegnano  i misteri  della  loro 
setta,  e vivono  in  comune.  Avvi  anche  delle  don- 
zel’e  e delle  donne  bonze,  bonziae,  le  quali  vi- 
vono in  comune  in  certa  specie  di  monasteri.  I 
bonzi  creduno  la  trasmigrazione  delle  anime. 
V.  le  lettere  di  S.  Francesco  Saverio  , special- 
mente  la  quarta  e la  quinta  del  3.*  libro;  In  vita 
di  questo  sauto  scritta  dal  padre  Bouhours.  Maf- 
ie i,  Storia  delle  Indie , 1.  12  c i4-  Vossio,  De 
idolat.  1.  1 , c.  25.  Le  Mire,  Po!,  eccl.  I.  2, 
c.  29.  L ' Istoria  della  Compagnia  di  Gesù,  t.i, 
I.  9,  n.  193  e seg.  (i). 

IIOO.YIKRTS.  V.  lloNÀHT. 

1100/  ( cb.  nella  forza  ),  figlio  di  Snlroon  o 
di  Uahub  uno  degli  nscemlenli  di  (>■  C.  secondo 
la  carne  ( llulh.  c.  2 , v.  i ).  Qui  si  presenla 
una  difficoltà  per  conciliare  la  Scrittura  culla 
Scrittura.  Essa  pone  366  aooi  Ira  il  matrimonio 


(1)  Di  questa  specie  di  monaci  idolatri,  ceco  qual  conto  ne  renda  il  Barloti  netta  sua  storia  della  compa- 
gnia di  Gesù:  c Osservanza  loro  comune  è d’andare  rasi  barba  e cspegli;  di  non  ammogliarsi,  né  mangiar 
mai  carne,  nè  pesce  fresco.  Al  nascere  della  luna  c del  sole,  e in  certi  altri  punii  del  giorno,  tutti  a suou  di 
campana  s’adunano  a salmeggiare,  e cantano  a due  cori  certe  dicerie  di  Sciaca  un  versetto  per  parie.  Gente 
più  scellerata  e più  laida  non  v'é  in  tutto  il  Giappone;...  c il  Saverio  (inir  non  sapeva  di  maravigliarsi,  co- 
me colai  razza  d’uomini,  che  usan  lor  vita  così  pubblicamente  in  Ogni  sorte  di  malvagità,  pur  sia  io  tanta  ve- 
nerazione del  popolo,  e non  del  popolo  solamente,  ma  de’ grandi  e de’ re,  oppresso  i quali  salgono  in  grandis- 
simo stalo.  Ma  di  ciò  nc  son  Ire  cagioni  : e in  prima,  perché  questa  non  é una  marmaglia  raguaaliccia  di  gente 
vile  e plebea;  ma  come  v’ha  net  Giappone  tanta  dovizia  di  cara  reati,  c ognun  si  prende  quante  mogli  può 
mantenere,  benché  una  ò la  principale,  di  qui  é,  che  molti  di  primo  sangue,  che  se  rimanessero  al  mondo  vi- 
vcrebbono  men  che  secondo  lor  grado,  perchè  il  paese  è poverissimo,  agevolmente  s’inducono  a vestirsi  bon- 
zi, fra’quali  fin  da  fanciulli  s’allevano.  Poi  perché  le  cerimoaie  die  nel  culto  degli  idoli  adoprano , e certo 
altro  estrinseche  osservanze,  si  sludian  di  farle  con  tanta  maestà  c decoro,  clic  é una  maraviglia  che  incinta 
il  popolo  a vederla.  Ma  principalmente  per  l'interesse,  come  il  volgo  immagina,  della  salute.  Perocché  i bon- 
zi altre  più  efficacemente  non  predicano  che  ('osservanza  di  comandamenti  «...  all'umana  fragilità  del  (ulto  itn- 
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di  Salmon  e la  nascila  di  Davide  mentre  Ira  Sai* 
inon  c David  non  riconosce  ebe  tre  persone,  cioè 
Booz,  ObeJ  e lesse.  Alcuni  per  risolvere  questa 
difficoltà  riconoscono  tre  Ilooz  ( figlio,  nipote  e 
pronipote  di  Salraon  ) l’ ultimo  de’ quali  sarebbe 
il  marito  di  Ruth  ed  il  padre  di  Obed.  Ma  ci 
sembra  di  poter  far  a meno  di  supporre  questi 
tre  Ilooz  in  luogo  di  quel  solo  di  cui  parla  la 
Scrittura  ; poiché  quantunque  sia  malagevole  co* 
sa  riempiere  366  anni  con  quattro  sole  persone 
che  si  succedono  di  padre  in  figlio,  e sia  C09a 
rara  di  vedere  in  una  stessa  famiglia  quattro  per* 
sono  di  seguilo  che  vivano  assai  lungamente  ed 
abbiano  figli  sebben  giunti  ad  un'età  moltoavan* 
zata  ; pure  la  cosa  non  ha  menomamente  deU’im* 
possibilità  assoluta  nè  del  contraddittorio  spe* 
cialmenle  in  quel  tempo  io  cui  troviamo  ancora 
delle  persone  che  hanno  vissuto  più  di  cento  an* 
ni.  — * L’opinione  di  alcuui  rabbini  i quali  vo- 
gliono che  Abesan  giudice  d’Israele  di  cui  si 
parla  nel  libro  de' Giudici  ( c.  12,  v.  8 ) sia  lo 
stesso  che  Ilooz  non  ci  sembra  punto  probabile, 
Egli  avrebbe  avuto  210  anni  ndl  an.  2S3o,  che 
che  è quello  di  sua  morte  \ poiché  egli  non  può 
essere  nato  più  lardi  dell’an.  dei  m.  2(120. 

1IOO/,  nomedi  una  delle  due  colonne  di  bron- 
zo che  Salomone  pose  al  vestibolo  del  tempio 
(3  Iieg.e.i%  v.  ai  ).  L’altra  colonna  appellavasi 
lachin  ; essa  era  posta  a mano  destra  dell'ingres- 
so, e Ilooz  a manca.  La  loro  altezza  era  di  17 
cubiti  e mezzo  ( 2 Parai,  c.  3,  v.  i5  ),  erano 
cave,  e la  spessezza  loro  era  di  4 digiti  ( Ce- 
re m.  c.  52,  v.  21  ),  il  diametro  nera  di  4 cu- 
bili , e la  circonferenza  di  12  più  0 meno 
(3  lìeg.  c.  7,v.  1 5 ).  Il  capitello  di  ciascuna  co- 
lonna aveva  in  tutto  5 cubili  d'altezza,  la  qtinl 
misura  diminuisce  se  i loro  ornamenti  si  consi- 
derano come  staccali. 

BOQEKìV,  abbadia  deH’ordiue  dei  cisterciensi 
in  Bretagna  nella  diocesi  di  Snint-firieu.  L'auto- 
re della  cronaca  di  Nantes  ci  fo  sapere  che  que- 
sto monastero  fu  fondato  fan.  1137  da  Oliviero 
principe  di  Dinan.  Disi.  de  Iireta/ne. 

BOHBORIVMO  o 1IOHIIO IUTA,  Borborianus , 
o Borborìta.  1 borbonti  erano  una  sella  di  gno- 
stici del  11  sec.,i  quali  oltre  le  infamie  degli  altri 
gnostici,  sostenevano  ancora  non  esservi  giudizio 


finale.  Erano  chiamati  borborili  dal  vocabolo 
greco  Hcp&cpsj,  cocnutn , fango,  lordura,  non 
già  perché  essi  commettessero  i delitti  più  sozzi, 
il  che  era  comune  anche  agli  altri  gnostici,  ma 
perciò  che  imbratta  valisi  il  viso  ed  il  corpo  di 
fango,  volendo  cosi  sfigurare  l’ immagine  di  Dio 
soggetta  n tanti  delitti,  come  se  il  peccalo  pro- 
venisse dalla  creatura  in  quanto  essa  é l’ imma- 
gine di  Dio,  e non  anzi  dal  traviamento  di  que- 
st’immagine  contro  l’intenzione  del  suo  creato- 
re. Filastrio  , De  I/aerrs . llironio,  A.  C.  al- 
Fan.  120,  n.  57.  V.  Gnostici. 

**BORI)E  ( Viviano  f.a  ),  prete  deli  oratorio 
nato  a Tolosa  il  l.“  nov.  ifiSo,  fu  allevalo  sot- 
to la  direzione  di  suo  padre,  che  era  professore 
di  diritto  nella  stessa  città.  Entrato  nella  con- 
gregazione dell’oratorio,  tenne  delle  conferenze 
di  teologia  positiva  a Tours.e  Tu  direttore  della 
casa  di  Saint  Magloire  a Parigi  , vis  latore  ed 
assistente  del  generale.  IVr  molto  tempo  nr 
dente  partigiano  deU  uppello,  fu  «la  quel  parlilo 
inviato  a Buina  con  Labi».  Chevalier  ; s inimicò 
con  questo, ebbcFordine  di  abbandonar  quella  cit- 
tà e ritornò  in  Francia  ove  addivenne  confidente 
del  card,  de  Noailles.  In  seguito  però  tenne 
sentimenti  più  saggi  e più  moderali.  Mori  li  5 
marzo  1748  nell*  età  di  68  anni  circa.  Lasciò 
diversi  scritti  : I Memoria  snlj'assemblea  pros- 
sima della  congregazione  dell'oratorio,  17 33, 
in  4 ° 2.*  Principi  sull'essenza,  la  distinzione, 
ed  i limili  delle  due  podestà  spirituale  c tempo- 
rale, 1753,  in  1 2.", proscritti  da  Benedetto  XIV 
nel  suo  Breve  de’  4 marzo  1703.  3.°  Ritiro  ili 
dieci  giorni  in  forma  di  meditazioni  sopra  lo  sta- 
to dell’  uomo  senza  Gesù  Cristo  e con  Gesù  Cri- 
sto, per  disporsi  a celebrare  santamente  la  festa 
del  Natale,  opera  postuma  impressa  a Parigi  nel 
1700  e 1706,  1 voi.  in  i2.°  4-°  Conferenze  fa- 
migliori  sopra  le  disposizioni  necessarie  per  rice- 
vere con  frutto  il  sacramento  della  penitenza  ; 
Parigi,  1707.  Abbiamo  amora  di  lui  : Della 
testimonianza  della  cerila  nella  Chiesa , sop- 
pressa dal  Parlamento  di  Parigi  e censurala  dal- 
l' assemblea  del  Clero  del  1716  \ c le  Istruzio- 
ni pastorali  di  mous.  Filz  James,  vesc.  di  Soia- 
sons,  e di  Beznns  vesc.  di  Carcnssona,  contro  il 
libro  del  P.  Pichon.  Gli  si  attribuisce  eziandio 


possibile.  Or,  chi  vuol  darsi  bel  tempo  in  vìIa,  e dopo  morte  saltarsi,  pareggi  e saldi  te  partite  de*  suoi  pec- 
cali coi  bonzi,  e faccia  loro  limosino  e tacci,  e ne  avranno  in  ricompensa  i meriii  di  Sciaca  de’ quali  essi  so- 
no i dispensatoti,  e possono  trar  citi  ette  sia  dall*  inferno,  c metterlo  io  luogo  di  beatitudine.  Vendono  anello 
certe  vesti  di  carta,  istoriate  a dipintura  assai  rozzamente,  con  la  vita  c le  gesta  più  memorabili  d’  alcuno  dio: 
c cbi  lo  porla  e muore  eoo  esse  indosso,  beato  lui.  AJtri  vendono  i propri  meriti,  l’ innocenza,  e le  virtù  che 
acquistarono  in  molli  anni,  ma  senza  privarsene,  perocché  le  daonn  a quanti  le  comperano,  c sempre  nc  ri- 
mettono io  vendila  il  medesimo  capitale.  Altri  dispensano  polizze  di  cambio  in  virtù  delle  quali  a chi  le  pren- 
de si  pagherà  subito  dopo  morte  sul  banco  di  quel  dio  eh’  egli  vuole,  dieci  per  uno  di  quel  che  avrà  dato  in 
limosina  ai  bonzo,  e v’é  di  ciò  si  gran  fede  nel  popolo,  che  con  queste  curie  in  pugno  si  muoiono  contentis- 
simi, e seco  le  fan  seppellire,  per  trovarsele  nell'altra  vita.  Gli  sventurati  sono  i poveri,  che  noo  hanno  onde 
far  partite  di  gran  rilievo:  ma  più  di  lutti  le  doone,  quali  eh*  esso  sieno  nobili  o popolane,  perocché  i boti- 
si, Accortissimi  fingitori,  van  predicando,  ch’é  presso  che  impossibile,  clic  elle  si  salvino,  perocché  certe  loro 
naturali  lordure,  sono  più  ebbutuincvoli , che  la  malizia  di  lutti  insieme  1 peccati  degli  uomini  ; onde  avviene 
che  non  vi  sia  alcun  dio  che  le  voglia  nel  suo  paradiso  : se  non  so  ad  onor  suo  dessero  a' bonzi  denaro  c fa- 
cultadi  a gran  somma,  il  che  elle  fauno  ed  essi  ne  ingrassano , ed  hanno  onde  mantenersi  a tal  numero,  che 
in  un  picciol  regno,  quanto  sarebbe  una  mcn  clic  mediocre  provincia,  ottocento  raonisleri  di  bonzi  si  coulaoo.  > 
Btuloli,  Istoria  (iella  Compagnia  di  Gesù,  l’Asu,  lib.  Ili,  pag.  J92,  ediz.  di  Genova,  iOJ6. 
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I Istori»  delle  contese  di  Paolo  V colla  He- 
pubblica  di  Venezia , tradotta  dall'  italiano  del 
servila  fra  Paolo»  a voi.,  1759.  Lieta  ero n,  de- 
gli scria.  del  tee.  XVII I,  no.  1748,  dopo  le 
Mem.  per  servire  alla  star.  ecel.  ere. 

IH) H DI'. LO \ ( Lorenzo  ) , prete,  dottore  del- 
V università  di  Bourgcs,  cappellano  della  chiesa 
di  Parigi  dove  mori  li  6 aprile  1730, ha  lasciato 
un  gran  numero  di  opere,  e fra  l’nltre:  i.°  Seti- 
timbriti  cristiani  sopra  gli  onori , le  ricchezze 
ed  i piaceri.  2.0  Òdi' astrologia  giudiziaria, 
trattenimento  curioso  ; Parigi,  1689,  in  12.* 
3.‘  Osservazioni  critiche , morali  ed  ì storiche 
sopra  i più  belli  e più  piacevoli  pensieri  de- 
gli autori  antichi  e moderni',  Parigi,  1690  e 
1 695,  iu  1 2.*  4 ° Caratteri  naturali  degli  uo- 
mini in  cento  dialoghi.  5.°  Pii  sentimenti  so- 
pra gli  attributi  di  Dio  per  tutti  i giorni  del 
mese , ossia  esercizi  della  pietà  più  perfetta. 
6."  La  bella  educazione,  Parigi,  1693,  in  12/ 
Quest'opera  è stimata  (1).  7.0  I<e  varietà,  in  lo 
voi.  in  12.0  8."  Mille  questioni  e risposte  sopra 
differenti  soggetti;  Parigi,  1704,  a voi.  in  12.0 
9.0  La  lingua  , 2 voi.  in  !2.w  in  cui  I' autore 
prende  a dare  delle  istruzioni  con  ridessi  bro% i 
c vivi  per  regolare  la  lingua  nel  commercio  del- 
la vita  civile.  io.°  La  vera  religione  cercata  0 
trovata,  in  9 discorsi  ; Parigi,  1708,  in  12.0 
Vedi  il  giornale  intitolato  : L'  Europe  Savant, 
marzo,  1718. 

BORDES  ( Giovanni  ),  gesuita  nativo  di  Bor- 
deaux, ha  scritto  alcune  opere  contro  i calvini- 
sti. JI  padre  Bordes  fu  il  primo  che  ha  procu- 
ralo lo  stabilimento  della  missione  del  Canada. 
Àlegambe. 

BORDES  ( De  ) , prete  della  parrocchia  di 
S.  Luigi  nell  Isola,  a Parigi,  è fautore  di  un'o- 
pera intitolala:  La  scienza  della  salute , epilo- 
gala su  queste  parole  : Pochi  sono  gli  eletti , 
ossia  Trattato  dogmatico  sopra  il  numero  de- 
gli eletti.  Quest'  opera  impressa  per  la  prima 
volta  nel  1701,  in  12.0  , a Houen,  e per  la  se- 
conda volta  nel  1728,  ma  sempre  sotto  la  data 
del  1701,  è dedicata  al  cardinale  di  Noailles. 
]/  autore  in  essa  prende  il  nome  supposto  di 
Amèlincourt  per  riconoscenza  inverso  due  per- 
sone, delle  quali  l una  nomavasi  Amelia  e l’al- 
tra de  Court.  L’ abb.  Goujet , Continuazione 
della  lli’tlioleca  di  Dupla,  t.  1. 

* BORDES  ( Carlo  ) , Orleanese  , prete  dcl- 
POralorio,  morto  nel  1706,  pubblicò  una  gran- 
d’  opera  del  P.  Thomassin,  intitolala  : Traile 
//istori gue  et  dogmatù/ue  des  èditis  et  des  au - 
tres  tnogens  spiritutls  et  lemporcls  doni  on 


s' est  serri  dans  tous  ics  lemps  pottr  étabiir 
et  mainl*nir  f unite  de  l'Egtise  catholù/ue, Pa- 
rigi, i^oS,  voi.  2,  in  4 ° Quasi  tutta  la  1.*  par- 
te di  quest*  opera  era  venuta  in  luce  nel  1C8O, 
in  8.  ' mi  titolo  : De  l unite  de  C Eglìse. 
Il  P.  Bordes,  che  aveva  ordinalo  il  ms.  de! 
P.  Thomassin,  pensò  che  mancherebbe  qualche 
cosa  aita  sua  opera,  se  egli  non  vi  aggiungesse 
un  Supplemento  , uri  quale  quella  Storia  fosse 
condotta  lino  al  tempo  in  cui  scriveva.  Questo 
Supplemento  forma  un  3.°  voi.  pubblicato  coi 
due  primi.  La  3.*  parie  di  questo  Supplemento 
è una  risposta  n\\J lisi  otre  de  l’ E dii  de  Canteo 
del  minisiroBonolt.lt  P.  Burdes  pubblicò  pure  le 
Orazioni  f unebri  del  P.  Mascaron  con  una  Alo- 
iizia  sulla  vita  dell’  autore,  e diede  una  Vita 
del  P.  Thomassin  al  principio  del  suo  Glossa- 
rium  hebraictim.  Feller,  Dici. 

**  bordo  , nornoEux  0 bordeaux, 
Burdigalu , antica  capitale  della  Cujenna  e del 
Bordolese,  è posta  sulla  spiaggia  occidentale 
della  Garonnc  a ii>6  leghe  da  Parigi  e 1 15  sud 
da  Lione.  L questa  una  delle  più  belle,  delle  più 
vnste  e delle  più  ricche  città  della  Francia.  Fab- 
bricata in  semicircolo  con  bellissimi  editici,  ha 
un  porlo  sulla  Carotina  per  cui  comunica  col- 
F Oceano,  e per  mezzo  del  canale  di  Lingua- 
doca,  col  .Mediterraneo.  Aveva  altre  volle  tre 
forti,  il  principale  dei  quali  era  il  castello  l rom- 
ba : e vi  si  vedono  ancora  gli  avanzi  del  ma- 
gnifico anfiteatro  fabbricalo  sotto  f im,  eralore 
Gallieno  e quelli  d’  un  vecchio  palazzo  chia- 
malo Tutela,  che  ancora  lascia  scorgere  qual 
fosse  la  sua  estensione  e quanta  la  sua  antichi- 
tà. Erauvi  pure  in  passalo  un  parlamento,  un 
tribunale  de'  sussidi,  una  residenza  d*  ammira- 
gliato, uffici  di  finanza,  tesorieri  generali  cuna 
zecca  che  esiste  anche  di  presente,  travi  inoltre 
un’  università  fondata  dal  papa  Eugenio  IV  nel 
i44i,cdn  Luigi  XI  nel  1.473  distinta  con  gran- 
di privilegi.  Il  re  Luigi  XIV  vi  stabili  pure  nel 
1712  un’accademia  di  scienze  e belle  lettere. 
La  sua  p>  pulazione  ascendeva  a 112,000  abi- 
tanti, fra  i quali  nnnoveraronsi  Ausonio,  Mon- 
taigne, Berquin,  Dupaty.  Presentemente  non 
conta  che  92,000  abitanti,  ed  è capoluogo  di 
prefettura  del  dipartimento  della  Gironda,  del- 
1 XI  divisione  ra  lilare  c d un  sindacato  marit- 
timo. sede  di  corte  reale,  e d’assise,  con  tribu- 
nali di  prima  istanza  e di  commercio.  Oltre  l’ac- 
cademia, è Bonlò  decorata  da  musei,  atenei, 
ed  altri  stabilimenti  d' istruzione  pubblica,  con 
un  osservatorio,  una  biblioteca  ed  un  istituto 
di  sordi-muti.  Il  suo  commercio  si  estende  per 


(1)  Una  seconda  edizione  di  quest’opera  di  Rordelon  venne  in  luce  a Lione  nell’ an.  1694-  •—  L’opera  è 
distribuita  in  tre  parti  : nella  i si  danno  avvertimenti  ai  genitori  , ondo  determinarli  a prendersi  cura  dot- 
l'educazione  dei  loro  tìgli  o dirottamento  per  sé  medesimi  adoperandovi*!  , od  indire (lamento  sorvegliandone 
gli  educatori  ; nella  a.“  gli  avvertimenti  son  diretti  a coloro  che  l’incarico  tengono  dell’ educazione  detta  gio- 
ventù ; e l«  3.'1  presenta  consigli  cd  awerlimculi  pe’  tigli  giusta  i rari  periodi  dell’  età  loro.  Ogni  avverti- 
mento  o consiglio  poi  è nccompignato  da  succosa  citazione  di  brani  filosofici  c poetici  tratti  dalle  opere  d’au- 
tori si  moderni  die  antichi,  c dalla  breve  sposinone  storica  di  fatti,  i quali  nel  mentre  ne  corroborano  T effi- 
cacia, rie  facilitano  l' istruzione  e la  pratica. 


Google 


non 


b o n 


50 1 


tulio  il  monlo  per  mozzo  de*  suoi  due  cannli  che 
facilitano  le  comunicazioni.  Il  ramo  principale  ò 
il  vino  del  lerrilorio.  Le  sue  manifatture  sono 
«Fogni  specie,  spedisce  ogni  anno  molli  legni 
per  la  pesca  della  balena  e del  merluzzo  e tiene 
due  grandi  fiere  annuali.  — Bordò,  come  lulte 
le  Aqiiitnnie,  vanta  suo  primo  apostolo  S.  Mar- 
i-ale. Girolamo  Lopez  pretende  che  questa  sede 
metropolitana  avesse  il  primato,  e crede  pro- 
varlo col  dare  alcune  ordinazioni  falle  dagli  ar- 
civescovi di  Bordò  nella  prima  Aquitania.  Co- 
munque siasi,  è certo  che  questa  metropoli  ri- 
conosceva altre  volte  per  suo  primato  l’arcive- 
scovo di  Bourges , e che  fu  sottratta  da  quella 
giurisdizione  da  Clemente  V.  L’arcivescovado 
di  Bordò,  eretto  nel  111  s ce.  , aveva  su  (fra* 
gnnei  i ves  ovi  di  Agea  , Angoulé  ne  , Samles, 
Poiliers  , Perigueui  ; poscia  furono  aggiunti 
Condoni,  La  Hochelle,  Lucon,  Serial  ; c in  ulti- 
mo rimase  coi  vescovi  di  Agen , Angoulò  ne, 
Lucon,  La  Hochelle,  Périgtieux  e Poiliers. — 
Eranvi  in  Bordò  12  parrocchie, 3 seminari,  una 
colleg  ata  e molte  altre  case  religiose.  La  chiesa 
metropolitana,  dedicala  a S.  Andrea  apostolo 
da  Urbano  II  nel  1096  , è una  delle  p 11  hello 
della  Francia.  I re  deda  seconda  dinastia  gareg- 
giarono coi  papi  ad  arricchirla  di  beni  e di  pri- 
vilegi. Il  capitolo  era  composto  di  io  dignitari 
e di  24  canonici.  Presentemente  sono  ridoni  a 
9 ed  n 5 vicari  generali.  La  diocesi,  che  conte- 
neva 45o  parrocchie  e 5o  sussidiarie, divise  in  3 
arcidiaconali  e io  arciprelure,  di  presente  consta 
di  sole  16  parrocchie,  ed  ha  seminario,  moni- 
steri, confraternite,  monte  di  pietà,  religiosi  della 
dottrina  cristiana  ed  altri  pii  istituti. 

Concili  di  Bordò. — Il  i.°  fu  tenuto  Pan. 385, 
sotto  il  pontificato  di  papa  Siricio  c l'episcopato 
di  8.  Delfino.  Vi  furono  condannili  i priscil* 
Lanisti,  e specialmente  Instanzio  e Salviano  (i\ 
lìcj.  3.  Lab.  2.  Hard.  1.—  Il  2,*  Pan.  io68t 
in  favore  delPaldmdia  della  Trinità  di  Vendo- 
me.  Marlène,  in  The s.  t.  4— H 3.°  Pan.  1078, 
sulla  disciplina.  ILird.t.G  — Nel  4 ° I no.  1079, 
Berengario  spiegò  la  sua  professione  di  fede  (2). 
liej  2 6. Lab.  io.  Hard. 6. Marlene, in  Thesaur. 
t.4 — -Il  5.®  Pan.  1080. (iati. clirist. l a, pag.Soo. 
— Il  6.°]’an.io8Sin  favore dell’abbadiadiS.Mai- 


xeni. Ivi, p. 806 H 7/PaD.  1093.fvi.pog  S >7.-- 

1/8.*  Fan.  1098.  Lab.  io,  Hard. 6.— Il  9.®  Pan. 
1 12$. Gali.  citrini,  t.  2,  pag.  999.  Baluz.  t.  i ^Mi- 
sceli.— Il  io.°  Pan.  1137,  sulla  disciplina, Mar- 
tène,  in  Colteci. t.  7. — 1/  1 1 .“  Pan.  1 i4q • Gali. 
chri.nl.  I.  2, pag. 91 1 . — Il  12.0  Pan.  iai5.  Ivi, 
t.  2,pag.8G2. — Il  i3.’  l’an.  ia35.  Gerardo  di 
Malemort  vi  pubblicò  una  cosliluzionc  in  3o  ar- 
ticoli,in  uno  de'quali  viene  prescritto  che  i par- 
rochi  debbano  risiedere  continuamente  nelle  loro 
parrocchie  (3).  Bej.  28.  Lab.  11  .Hard. 7.  — Il 
i4  ° Pan.  12G0,  per  trattare  dei  modi  di  resi- 
stere ai  Tartari.  Marlene,  Colteci - t.  7- — II  i5.# 
Pan.  1263,  sui  riti  ecclesiastici.  Lab.  t.  1 1. — Il 
i6.°  Pan.  ifiSz  o 1 583  , intorno  la  fede,  i co- 
stumi e la  disciplina.  Yi  presiedette  Antonio  Le 
Prcvótdi  Sansac,  arci»,  di  Bordò,  e vi  si  san- 
zionarono 36  statuti.  Il  1.*  entra  in  minuto  det- 
taglio dei  palliativi  di  cui  si  colorano  i falsi  con- 
tratti e le  usure,  e tratta  anche  dei  seminari.  E 
ordinato  che  sieno  fabbrica  ti  il  più  presso  pos- 
sibile alla  cattedrale  , che  vi  sia  una  cappella  per 
l'adunanza  quotidiana  degli  ordinandi  onde  as- 
sistere alla  messa  e fare  orazione.  Il  2.  tratta 
della  scelta  dei  chierici  eia  ammettersi  nei  semi- 
nari, la  quale  deve  dipendere  dal  vescovo.il  G.J 
prescrive  clic  i seminaristi  debbano  abbi  lire  al 
superiore  c a tutti  gl’ incaricali  del  seminario  ; 
che  osservino  il  silenzio  ; che  non  facciano  azio- 
ni immodeste;  che  non  mangino  fuori  del  semi- 
nario, e che  non  sortano  senza  permesso,  nè  sen- 
za compagno,  ecc.  Il  7.’  consiglia  i chierici  ad 
esercitarsi  in  brevi  discorsi  e trattenimenti  du- 
rante il  pranzo.  L'  8.*  riguarda  la  correzione  elio 
devono  fare  i superiori.  Il  9 0 traila  dell’ordina- 
zione e dell'impiego  dei  chierici  us  ili  dai  semi- 
nari. Iìeg.  36.  Lab.  i5.Hird.io — Il  i7-0codc. 
fu  raccolto  Pan.  16  >4.  dal  cardinale  Francesco 
de  Sourdis,  arciv.  di  Bordò;  e vi  furono  pubbli- 
cati 22  capitoli  contenenti  molli  canoni.  Il  i.° 
capitolo  tratta  della  professione  di  Tede  , e con- 
tiene dodici  canoni  , dei  quali  i sei  primi  pre- 
scrivono una  forinola  di  fede  pei  beneficiati,  pre- 
dicatori. stampatori,  istitutori  pubblici,  maestri 
di  scuola.  Il  a.*  capitolo  verte  sulla  propagazio- 
ne della  fede,  e comprende  tre  canoni  che  con- 
tengono alcune  regole  pei  predicatori.  Il  3.* 


(1)  Questo  cone.  fu  tenuto  contro  i prìscillianisti  per  ordine  dell' imperatore  Massimo,  e vi  furono  condotti 
Instando  e Prisciliiano.  Il  primo  tanto  male  giustilicoisi  die  fu  dal  conc.  dichiaralo  indegno  dell*  episcopato  ; 
ed  il  secondo  per  togliersi  alla  condanna  ebbe  l’ardire  d’ appellar  dal  conc.  all’imperatore:  cd  i prelati  che  il 
componevano  ebbero  la  debolezza  d*  accondiscendervi.  Prisciliiano  e gli  altri  accusali  furono  condoni  all’  impo* 
rator  Massimo,  ch'era  aTreveri,  seguiti  da  IJazio  e da  Ilaco  loro  accusatori,  L’impcrator  Massimo  ad  istanza  d’I- 
taco,  e contro  la  promessa  falla  a S.  Martino  condannò  a morte  Prisciliiano  eoa  alcuni  altri  de*  suoi  seguaci. 
Tiilemoiit,  I.  3,  pag.  174.  Baronio,  38 1,  § iao.  D\z.  de' cone. 

(a)  Questo  conc.  fu  tenuto  nell’ottobre  dcli'an.  10S7  da  due  legati , Ire  arcivescovi  e molti  vescovi  ; e il 
famoso  Berengario  rendè  coulo  in  esso  della  sua  fede,  sì  per  confermare  la  professione  che  nc  avea  fatta  a Ro- 
ma nel  1079,  sì  per  ritrattare  il  suo  ultimo  scritto  contro  quella  professione.  J)iz.  de' conc.  pag.  47. 

(3)  Oltre  questa  prescrizione  son  pur  da  notarsi  e il  disposto  dall’arl.  li.0,  nel  quale  si  ordina  di  non  darà 
a’ fanciulli  ostie  consacrale  per  comunicarti  alla  Pasqua,  ma  bensì  pane  benedetta  ; dal  che  puossi  argomentare 
rimanesse  ancor  qualche  avanzo  dell'aulica  costumanza  di  amministrare  a'Janciu!li  1'  Kucar  stia  subito  eh’ era- 
no battezzati:  cd  il  prescritto  dagli  articoli  28  e 1 1 per  cui  e veniva  posta  un’ ammenda  Ut  uovo  lire  da  pa- 
garsi da  colui  elio  per  quaranta  giorni  fosso  rimasto  scomunicato,  ed  era  proibito  l’ assolvere  uno  scomunicato, 
anche  in  pericolo  di  morte,  il. quale  non  avesse  soddisfatto  agli  interessati,  o dato  malleveria  pel  soddisfaci- 
mento, sotto  pena  di  responsabilità  per  parte  del  sacerdote.  Con.  t.  XI,  p.  7%  Dà.  conc. 
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traila  dell'ufficio  divino  e delle  sante  reliquie.  Vi 
sono  dicci  canoni,  dei  quali  il  Imo  proibisce  di 
celebrare  la  messa  privala  nel  tempo  della  messa 
solenne  parrocchiale,  ed  ordina  di  pubblicare  , 
tulle  le  domeniche,  il  decreto  di  scomunica  con- 
tro coloro  che  mancano  per  tre  domeniche  con- 
secutive alla  inessa  parrocchiale.il  4 "parla  delle 
feste,  e contiene  quattro  canoni,  i quali  proibi 
scono  le  fiere,  i mer  ati,  le  danze  e gli  altri  abusi 
che  solevano  commettersi  ne’gioroi  festivi.  Il  5.° 
in  dodici  canoni,  traila  dei  sacramenti.  Il  6.°  è 
sul  sacramento  dell'  ordine  in  particolare  , esso 
pure  in  dodici  canoui.  Il  7.0  in  sette  canoni  , 
parla  del  matrimonio,  e il  primo  di  essi  dichiara 
In  pena  di  sospensione  contro  quei  preti  che  ns 
sistoao  ai  matrimoni  di  persone  l una  delle  quali 
sia  eretica.  L’  H.°  tratta  dei  doveri  dei  vescovi: 
undici  canoni.  Il  9. 11  contiene  quindici  canoni 
Bugi i obblighi  dei  canonici  e dei  capitoli  delle 
chiese  cattedrali  e collegiate.  li  io  ''comprende 
otto  canoui  sui  pastori.  1/  1 1.°  tratta  della  resi- 
denza : sei  canoni.  Il  12.0  della  pred  cazione  : 
otto  canoni.  Il  i3.°  è sulla  vita  e la  condotta  dei 
chierici:  sette  canoni.  Il  i4*°  in  tre  canoni  parla 
di  coloro  clic  devono  essere  promossi  ai  bene- 
fit i.  Il  i5.“  (ratta  della  simonia  e della  conG- 
denzn  : q mitro  canoni.  Il  16.0  è un  articolo  ri- 
guardante i seminari.  Il  17.0  in  cinque  canoni, 
riguarda  i monasteri.  Il  18. 0 in  olio  canoni  , 
tratta  dei  priorati  e delle  cappelle.  Il  19."  ri- 
guarda  le  religiose:  cinque  canoni.  Uso.  tratta 
delle  sepolture:  sei  canoni.  Il  21.0  della  visita: 
quattro  canoni.  Il  22."  comprende  otto  canoni 
sul  concilio  provinciale  e sulle  pene  da  inflig- 
gersi a coloro  che  non  osservano  le  costituzioni. 
Lab.  1 j.  Hard.  1 1 . 

* notiti  ( Caterina  di  ),  figlia  di  un  semplice 
gentiluomo,  nata  verso  fan.  ijoo,  era  religio- 
sa del  convento  di  Xiinplschen  in  Alemagna,  lon- 
tano due  leghe  da  Wiltomberg,  quando  abban 
donò  il  velo  con  otto  altre. durante  le  turbolenze 
suscitate  nella  Chiesa  da  Lutero.  Si  vuole  elio 
fu  Leonardo  Lupo,  senatore  di  Torgau , elio  le 
spinse  a pigliare  questa  risoluzione.  Lsge  esegui- 
rono questo  progetto  un  giorno  di  Venerdì  san- 
to. Lutero  prese  la  difesa  di  queste  religiose  e 
di  Copo,  c pubblicò  un 'Apologia  per  giustificare 
la  loro  apostasia.  Caterina  ritiratasi  in  Willem- 
berg,  vi  visse,  siccome  è fama,  assai  liberamente 
con  alcuni  studenti  di  quell1  università.  Lutero  , 
che  amava  con  passione  questa  religiosa,  la  spo- 
sò due  anni  dopo,  cioè  nel  1026,  assai  brusca- 
mente, sia  per  far  dispetto  a’ cattolici , sia  piut- 
tosto per  soddisfare  la  sua  passione  e per  far  la- 
cere le  grida  del  pubblico.  Caterina  aveva  allo- 
ra 26  anni,  ed  aggiungeva  all*  avvenenza  una 
civetteria  attraente;  ma  il  suo  carattere  era  poco 
alto  a far  dei  felici.  Altiera,  ambiziosa,  magni- 
fica di  fuori,  avara  in  casa,  aveva  l'orgoglio 
della  nobiltà  alemanna  colle  piccolezze  del  suo 
sesso.  Ella  mori  nel  i5j2  di  circa  53  anni.  Fe- 
derico M ejer  pubblicò  la  vita  di  lei  in  un  voi* 


in  4-°,  nella  quale , non  ostante  gli  sforzi  def- 
l’ autore  panegirista,  si  scoprono  facilmente  i 
vizi  di  questa  religiosa  infedele  a' suoi  roti , o 
dell'eresiarca  suo  preteso  sposo.  Feller,  Dicitori. 

BORF.L  ( Luigi  ),  nato  a Beauvais  li  28  nov. 
l636,  fu  prete,  addottoralo  in  teologia  dalla 
facoltà  di  Parigi,  promotore,  canonico,  gran- 
arcidiacono  e vicario  generale  di  BeauvA's,  am- 
ministratore della  Casa  di  Dio  (ospedale)  della 
meJesima  città  e poscia  dello  spedale  generale, 
al  cui  servigio  si  consacrò  fin  che  visse.  Mori  li 
3i  luglio  ij43  all'età  di  8S  anni,  8 mesi  e 3 
giorni.  Di  lui  si  ha  : i.°  Raccolta  di  quanta 
si  è fatto  per  lo  stabilimento  dell'ufficio  dei 
poveri  di  Beauvais , di  quanto  avvenne  da  poi 
e si  osserva  di  presente ; Beauvais,  Ij3 2. 
2.*  Raccolta  dei  regolamenti  fatti  in  diversi 
tempi  per  il  buon  ordine  e la  disciplina  del- 
l'ospitale generale  di  lleauvais , 1 7 53.  3.°  Pre- 
ghiere pel  mattino  e la  sera , durante  la  mes- 
sa; pensieri  cristiani  per  ciascun  giorno  du- 
rante due  mesi;  istruzioni  per  la  conferma- 
zione , la  prima  confessione,  e C esame  di  co- 
scienza; spiegazione  dette  principali  feste  d*l- 
t anno.  all’uso  dei  poveri  del  detto  ospita- 
le, 1736. 

BOIltiLLI  (P.  Tommaso),  domenicano,  dot- 
tore in  teologia,  ha  pubblicato  un'opera  riguar- 
dante la  maniera  di  meditare  e di  recitare  il 
Hosario  fondata  sopra  gli  Evangeli  di  liuto  fan- 
no, c sopra  la  spiegazione  che  S.  Tommaso  ha 
fallo  del  Patere  ùeW'dve.  In  essa  si  mostra 
l'eccellenza  del  S.  Rosario,  ed  il  vantaggio  che 
6Ì  ritrae  dalla  meditazione  dei  misteri  che  lo 
compongono,  ed  è utile  non  solamente  a coloro 
che  vogliono  inspirare  questa  divozione  al  po- 
polo, ma  anche  a tulli  coloro  ai  quali  incomba 
la  cura  delle  anime.  La  stessa  è dedcala  alla 
S-  Vergine  che  come  una  rosa  mistica  com- 
posto in  cielo  il  S.  Rosario , lo  ha  comunicato 
agli  uomini  per  le  mani  di  S.  Domenico  suo 
figlio  prediletto  (Genova.  1708.  iu  4-  * )•  Questo 
libro  ha  due  parti:  nella  1 .*  vi  sono  dei  ser- 
moni per  tutte  le  domeniche  e per  tutte  le  feste 
dell'anno  dalla  prima  domenica  dcH'avvenlo  sino 
alla  domenica  cieli'  ottava  del  Corpus  Domini. 
Il  P.  Borelli  prende  per  lesto  di  ciascun  sermone 
un  passo  del  Vangelo  del  giorno;  ne  cava  una 
moralità,  e l’applica  alla  divozione  del  Bosario. 
Si  diffonde  molto  sulle  prerogative  di  questa  di- 
vozione in  lutti  i suoi  sermoni.  La  2.*  parte 
consiste  in  rillcssioni  cd  in  meditazioni  sopra 
gli  articoli  dell’ orazione  Dominicale  e d*IIa  Sa- 
lutazione Angelica.  Dopo  le  spiegazioni  seguono 
uattro  altri  sermoni,  il  i.°  de’ quali  tratta  della 
urifienzione,  il  2.*  dell  Assunzione,  il  3.“  della 
Natività  della  Vergine,  ed  il  4 " dell’eccellenza 
e delle  prerogative  della  divozione  del  Rosario. 
Giornale  dei  dotti , 1709. 

BORGIA  (S-  Francesco  di).  V.  Francesco. 

**BORGIA  ( Alessandro), arciv.  e principe  di 
Fermo,  essendo  stalo  prima  vescovo  di  Nocera, 
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fu  dolio  e zelante  prelato, e pubblicò  la  Vi  la  del  pa- 
pa Benedetto  XIII  sotto  questo  titolo  : Benedie - 
tiX  I Il  romani  pontificia  ex  ordine  praedicato- 
rum  rifa  commentario  excepla  et  Benedic • 
to  XIV  dicala ....  Roma,  1741,  in  4-°  Il  papa 
Benedetto  XIV  aveva  incaricato  Farcir.  di  Fer- 
ino di  scrivere  questa  vita  e per  trasmettere  alla 
posterità  la  memoria  di  un  tanto  papa,  e per  ser- 
vire di  continuazione  alle  vite  dei  papi  e dei  car- 
dinali composte  da  Alfonso  Ciacconio.  Giornale 
dei  dotti , 1742,  png.  12 1.  Egli  compose  pure 
F Istoria  della  Chiesa  e città  di  Velletri  in  4 
//6r/,Nocera,  1723,  in  4 • °-— Concilili m provin- 
ciale Firmanum,  Fermo.  1727,  in  4.°— * Vita 
di  S.  Geraldo, Xe l'etri,  169S.it!  8.°  Borgia  na- 
to in  Velletri  nel  1682,  mori  il  i4  febbr.  1764* 
Feller,  Dici. 

* BORGIA  (Stefano),  illustre  e dotto  cardi- 
nale, nipote  del  precedente,  nacque  in  Velletri 
il  3 die.  1731.  Il  suo  zio  volle  egli  stesso  ba- 
dare alla  sua  educazione.  A 11’ età  di  18  anni  si 
era  formalo  un  ricco  museo  di  medaglie,  mano- 
scritti, iscrizoni  ed  altri  monumenti  antichi . Fu 
fatto  da  Benedetto  XIV  governatore  di  Bene- 
vento  ne I 1700,  e sebbene  assai  giovane,  si  con- 
dusse da  Abile  amministratore.  Nel  1770  fu  no- 
minato da  Clemente  XIV  segretario  di  Propa- 
ganda, e nel  mentre  compiva  con  zelo  quest’ uf- 
fizio* incaricava  i missionari  a ricercare  nei 
paesi  in  cui  si  trovavano  quanto  poteva  arric- 
chire il  suo  museo.  Quando  Pio  Vi  fu  tolto  da 
Roma  dalle  armi  francesi,  diede  a Borgia  i suoi 
poleri.  Questi  fu  arrestato  gli  8 marzo  1796, 
ma  poi  rimesso  in  libertà  coll*  obbligo  di  uscir 
da  Roma.  Assistette  al  conclave, in  cui  fu  elello 
Pio  VII*  nel  1799  (egli  era  sialo  crealo  cardi- 
nale da  Pio  VI  nel  1789  ),  e rientralo  con  lui 
in  Roma,  precedette  al  consiglio  incaricato  del 
riordinamento  del  governo  papale.  Nel  i8o4 
accompagnò  Pio  VII  in  Francia,  ma  morì  a 
Lione  il  23  die.  Nessun  dotto  fu  più  affabile  di 
lui,  nè  pigliò  maggior  interesse  ai  progressi 
della  scienza.  Il  suo  musco  era  aperto  a chiun 
que  avesse  a farvi  ricerche,  ed  il  suo  gabinetto  a 
chiunque  volesse  consultarlo.  Egli  favoriva  tutte 
le  imprese  letterarie,  e quando  bisognava,  vi 
contribuiva  co’ suoi  lumi  e danari.  Si  ha  di  lui  : 
i.°  Monumento  di  papa  Giovanni XVI , Ro- 
ma, 1700.  2.v  Breve  istoria  deli  antica  città 
di  lodino  nell" Umbria,  Roma,  iy5i,  in  8.° 
3.°  Breve  istoria  della  città  di  Benevento , 

1 763,  1764»  1 7^9-  voi.  3,  in  4 * 4 ’ Vati- 
cana Confesso  B.  Vetri,  1776, in  4-°  5 “ Breve 
istoria  del  dominio  temporale  della  sede  apo- 
stolica nelle  due  Sicilie , e Difesa  del  dominio 
temporale , Roma,  voi  2,  in  4-*  6.°  Storia  ma- 
rittima degli  Stati  della  Santa  Sede  , incom- 
piuta. 7.0  De  Cruce  Veliterna  , ecc.  Feller, 
Dici.  ed.  di  llenrion. 

BORGO  S.  DONNINO , cosi  chiamato  da 
S.  Donnino  che  vi  fu  martire  nella  prosecuzione 
di  .Massimiliano,  e che  da  alcuni  crcdesi  fosse 


l’antica  Fidenzia,  è una  piccola  città  di  5ooo 
abitanti  appartenente  al  ducato  di  Parma  a 8 le- 
ghe S.  E.  da  Piacenza,  c che  costituiva  un  pic- 
colo stato  appartenente  ai  signori  Pallavicini, 
prima  che  passasse  sotto  la  dominazione  Farne- 
se a far  parlo  del  ducato  di  Parma  e Piacenza. 
Questa  città  ricca  di  begli  edifici  è capo  luogo 
d un  distretto,  ed  ha  rilevanti  manifatture  di 
seta  e di  cotone.  Il  pontefice  Clemente  Vili  per 
favorire  Rainucio  duca  di  Parma,  ne  fece  un  ve- 
scovado il  12  fehb.  dell’  an.  1061,  dapprima 
sotto  l'immediata  giurisdizione  della  santa  sede, 
poscia  suffrngaoeo,  come  è di  presente,  dell1  ar- 
ci vescovado  di  Bologna.  li  capitolo  della  catte- 
drale dedit  ala  a S.  Donnino  martire  e protet- 
tore della  città 9 ò composto  d*  un  parroco  per 
la  cura  d’  anime,  d’un  arciprete,  d’  un  arcidia- 
cono, dun  teologo,  d'un  penitenziere,  di  12  ca- 
nonici e 7 cappellani.  Olire  ad  allre  tre  par- 
rocchie coiitava  la  città  tre  conventi,  due  mona- 
steri e quattro  piccoli  ospedali.  La  diocesi  coni- 
prende  cinque  borgate,  e circa  quaranta  villag- 
gi con  3jooo  anime.  La  rendita  del  vescovo  è 
di  iioo  scudi.  Ital.  sacr,  t.  2,  png.  62. 

RORGO  S-  SEPOLCRO,  è una  eiltà  della  To- 
scana sufie  sponde  del  Pevere  all’ingresso  d una 
valle  deliziosa  a .p)  leghe  nord  est  da  Arezzo  con 
33oo  abitanti.  Dicesi  possa  essere  l'antica  /litur- 
gia di  cui  caria  Tolomeo,  e che  Ortelio  ricorda 
col  nome  di  Citerna . Alcuni  vogliono  sia  essa 
fabbricala  nel  silo  dove  era  la  casa  di  Plinio  il 
(.dovine;  ma  queste  sono  congetture,  perocché 
nessuno  scrittore  ne  fece  parola . forse  perchè 
città  di  ne-suna  considerazione.  Comunque  siasi 
Leon  X nella  bolla  di  sua  erezione  in  vescovado 
ci  narra  la  sua  origine  ne’  seguenti  termini  : 
« era  essa  originariamente  una  grande  foresta 
co;  erta  quasi  sempre  di  neve  , e detta  perciò 
A irta.  Due  viaggiatori  reduci  dal  Banlo  sepol- 
cro di  Gerusalemme  vi  si  fermarono  per  risto- 
rarsi,e addormentatisi  presso  ad  una  vicina  fon- 
tana, sembrò  loro  nel  sonno  che  Dio  gli  avver- 
tisse dovessero  quivi  fabbricare  una  chiesa. 
Così  fecero  , e la  gente  traila  dalla  divozione  a 
venerare  il  nuovo  santuario,  vi  eresse  all*  iutor- 
no  alcune  case  , sicché  a poco  a poco  si  trovò 
edificata  la  città  , cui  in  memoria  dei  due  pelle- 
grini fu  dato  il  nome  di  Santo  Sepolcro  » Gui- 
do Pelramala  vesc.  di  Arezzo  e capo  della  fazio- 
ne dei  ghibellini  la  rese  più  popolala  col  fortifi- 
carla, e il  papa  Leone  X eresse  nel  1 5 1 5 in  catte- 
drale la  celebre  Abbadia  dell'ordine  dei  camaldo- 
lesi, facendone  vescovo  l'abbate.  Questa  chiesa  de- 
dicata a S.  Giovanni  Evangelista  è funzionala  da 
dodici  canonici , fra  i quali  tre  dignitari , il  pre- 
vosto, 1 arcidiacono  e l'arciprete  ; la  città  è divi- 
sa in  quattro  parrocchie,  e nella  diocesi,  di  circa 
cento  parrocchie,  si  contavano  otto  conventi,  e 
cinque  monasteri.  Ital.  sac.  (.  3,  png.  29!). 

BORGOGNA,  Burgundia , antica  provincia  di 
Francia  , di  cui  era  Gigione  la  capitale  , e che 
presentemente  costituisce  i dipartimenti  di  Saona 
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o Loira,  della  Costa  dOro,  di  Yonno  ed  Air.  Fu 
tenuto  uu  coni*.  sui  confini  di  questa  provincia 
verso  fan.  y35  sotto  il  pontificato  di  Agapito  fi. 
Non  si  sa  precisamente  il  luogo  in  cui  fu  eco 
inimicato  Isuardo  siccome  ingiusto  possessore 
dell’abbadiu  di  S.  Siuforiano.  Labi).  <j.  Hard.  6. 
stingi.  i. 

BORIO , Boritivi.  Strabono  dire  esser  Borio 
nn  piccolo  promontorio  al  di  là  di  Berenice,  e 
Procopio  vi  pone  una  città  dello  stesso  nome  che 
dice  essere  I ultima  della  Penlapoli  all'occidente, 
dove  le  montagne  sembrano  stringersi  si  da  pres- 
so che  impediscono  il  passaggio  all’  inimico. 
L’  impera  dure  Giustiniano  fortilicolla  di  buone 
mura  cd  nssicurolla  da  ogni  assalto.  . . . Essa  è 
vicina  ni  Mori  di  tiarbana.  Fino  al  presente  es- 
sa non  ha  pagalo  alcun  tributo,  e non  vi  sono 
mai  comparsi  ulliziali  del  principe  per  esigere 
imposte  ( è sempre  Procopio  che  parla  ).  I Giu- 
dei , antichi  abitanti  di  Borio  , vi  avevano  un 
tempio  molto  antico  che  dicevano  essere  sfato 
fabbricalo  da  Salomone.  Al  luogo  di  questo  l'im- 
peratore Giustiniano  fece  costruire  una  chiesa  , 
«piati  lo  essi  ebbero  abbracciato  il  cristianesimo. 
Il  vescovo  clic  segue  è il  solo  clic  si  conosca  di 
questa  città, che  è della  provincia  della  Libia  Pen- 
lapoli nel  patriarcato  di  Alessandria.  Senzia- 
no,  di  cui  Nicola  sulla  fede  di  Fitosforgio  dice 
che  tra  i vescovi  della  sua  provincia  f»  il  primo 
n sostenere  la  causa  di  Ario.  Nicola,  Chon.  I.  5. 
Tbess.  c.  7- 

RORlTtl  (dalla  voce  ebraica  Lar  ir,  purgare), 
eiba  medicinale  mollo  acre  propria  a tergere  le 
macchie.  Si  crede  che  quest’  erba  sia  il  itali  o 
la  soda  della  di  cui  cenere  si  forma  il  sapone  ed 
un  eccellente  ranno  per  purgare  la  biancheria. 
Si  pretende  che  la  soda  sola  in  foglie  se  si  stro- 
fina colla  mano  abbia  la  virtù  di  levare  le  mac- 
chie della  pelle.  Vedi  Michele  La  ligio  nella  sua 
dissertazione  sopra  quest’  erba,  e Calme!,  Com- 
metti. sopra  G previ,  c-  2,  v.  2*2. 

BORJO.K  ( Carlo  Lmmamkle  ) , nativo  di 
Ponl-de-Veux  in  Bresse  della  diocesi  di  Lione  cd 
avvocato  al  parlamento  mori  a Parigi  li  \ mag- 
gio 1 Gì)  1 , nell'età  di  circa  58  anni.  I)i  lui  si 
hanno  due  opero  rimarchevoli:  la  1."  è un  buon 
compendio  del  VI  voi.  della  grande  raccolta  di 
Giovanni  de  Gentil,  sotto  il  titolo  di  Compendio 
degli  affi,  titoli  e memorie  concernenti  gli  af- 
fari del  clero  di  Francia , e lutto  ciò  che  si  è 
fatto  contro  gli  eretici,  ecc.  , 1680.  La  2.“  ha 
per  titolo  : Delle  dignità  temporali , in  cui  si 
tratta  dell  imperadore,  dei  re,  dei  duelli,  dei  pa- 
ri di  Francia,  dei  mari  Itesi,  dei  confi,  ece.  Bor- 
jon  è anche  autore  delle  opere  seguenti  : Trat- 
talo degli  uffici  ecclesiastici , in  cui  si  parla  dei 
legali,  degli  ullìziali, dei  promotori,  ecc.,  1C77, 
in  1 2."  — Trattato  degli  uffìzi  di  giudicatura , 
1G82,  in  12."  — Compilazione  del  dii  ilio  ro- 
mano, del  diritto  francese  e del  diritto  canoni- 
co adattata  ali  uso  presente , 1688,  voi.  4 
in  12.”  — Decisioni  che  riguardano  i curati, 


in  cui  si  tratta  dei  vicari  dello  parrocchie,  delle 
decime,  delle  novalic,  d«*llc  congrue,  i6<j4i 
in  12."  Queste  decisioni  furono  inserite  nel  co- 
dice dei  curati.  Moréri,  ediz.  del  1 7IS9 , clic  cita 
una  memoria  ms.  di  M.  Boucher  d’ Argis. 

* UORRKLLI  (Leone),  vescovo  d'Ostia,  co- 
gnominato Morsicano  dalla  contea  di  Marsi, 
ove  nacque,  e che  era  suo  dominio,  fu  creato 
cardinale  da  Pasquale  II  i’un.1 1 01.  Egli  assiste  ai 
concili  di  Guastalla  e di  Luterano.  Pasqua  le  li  si 
lagna  nelle  suo  lettere  clic  questo  prelato  e il 
card.  Giovanni  Borrelli,  suo  fratello,  avevano 
biasimata  la  sua  condotta  mentre  egli  era  lenato 
prigione  da  ferrico  V.  Il  card.  Morsicano  Uscio 
alcuni  discorsi  su  la  natività  e risurrezione  di 
G.  C.  ; un'  Istoria  de'  pellegrini  ; molle  lettere  ; 
le  vile  di  S.  Miniato  e di  S.  Gennaro,  ainbidue 
monaci  di  Monte  Cassino  ; Chronieon  Cassinen- 
se, da  S.  Benedetto  sino  all*  abbate  Desiderio. 
Quest’  opera  è esatta  e dotta,  ed  il  suo  autore  è 
meritamente  celebralo  per  la  sua  erudizione. 
Feller,  Dici. 

BORRI  (Cristoforo),  missionario  gesuita 
nato  a Milano,  era  entralo  nella  compagnia  di 
Gesù  nel  1601 . Avendo  mostrato  a’ suoi  supe- 
riori il  desiderio  di  consacrarsi  alle  missioni,  fu 
destinato  per  quelle  d’  Oriente.  Fu  dei  primi  che 
penetrarono  nella Cochincliina,  missione  allora  re- 
cente. Vi  restò  cinque  anni  annunziando  la  fi  de 
con  molto  zelo.  In  pari  tempo  clic  egli  attende- 
va ai  suoi  doveri  religiosi,  andava  pur  racco- 
gliendo notizie  di  quel  reguo,  osservava  i costu- 
mi degli  abitanti,  prendeva  cognizioni  della  po- 
litica c del  governo  del  paese,  e ne  studiava  la 
storia  naturale.  Richiamato  in  Europa  approdò 
in  Portogallo,  e nel  soggiornare  che  vi  fece,  in- 
segnò matematica  a Coimbra  ed  a Lisbona.  Il  re 
di  Spagna  informalo  che  il  P.  Borri  dietro  espe- 
rienze fatte  sull  ago  calamitato  presumeva  di 
avere  s operli  i mezzi  di  agevolare  la  navigazio- 
ne verso  Oriente,  lo  chiamò  a Madrid  per  sentir- 
ne la  spiegazione.  Il  P.  Borri  fu  maud.ito  a Mo- 
ina e poco  dopo  escluso  dalla  compagnia.  Beli 
mori  li  24  marzo  i63a.  Scrisse  la  relazione  ìlei 
suoi  viaggi,  opera  stampala  a Roma  fan.  i63?, 
in  8.°  Lssa  comparve  poi  tradotta  in  francese 
dal  P.  Antonio  de  La  Croi»,  gesuita  ; Renne», 
1 . voi.  in  8.°:  in  latino  ; Vienna  d'Austria,  i63j: 
in  inglese  da  Roberto  Aslley  ; Londra,  1 633, in  4-° 

BORROMEO  ( S.  Carlo  ),  cardinale  ed  arci- 
vescovo di  Milano.  Nel  sec.  XVI  nel  quale,  per 
le  lunghe  guerre  d' Italia  e d’altri  regni  e per 
molli  contrari  avvenimenti,  erano  ridotte  le  co- 
se del  cullo  divino  e della  disciplina  cristiana 
a cattivo  stalo,  non  solamente  nella  città  e dio- 
cesi di  Milano,  ma  nella  sua  provincia  ed  in  as- 
sai altre  parli,  mollo  singolare  si  può  chiamare 
U grazia  e raro  il  favore  che  l'iulinila  bontà  di 
Dio  si  degnò  farle  con  annidare  a governo  di 
quella  vasta  diocesi  un  arcivescovo  dotalo  di  vir- 
tù , di  zelo  pastorale  e di  santità  cosi  grande, 
che  non  pure  ha  risturati  i danui  ch’ella  puliti 
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a.veva,  con  restituire  gli  antichi  santi  istituti  e 
riformare  i costumi  del  cirro  c popolo  suo;  ma 
anche  con  la  santissima  vita,  illustri  esempi  ed 
ottimi  ordini  da  lui  ritrovati  è stalo  di  normA  e 
regola  agli  altri  vescovi  e pastori  delle  anime 
con  frutto  universale  di  tutta  la  repubblica  cri- 
stiana. Questo  fu  S.  Carlo  Borromeo  prete  car- 
dinale del  titolo  di  S.  Prassede,  la  cui  vita  e ge- 
sta gloriose  verremo  noi  qui  ordinatamente  e 
brevemente,  per  quanto  il  comporti  l'importan- 
za del  soggetto,  esponendo,  dietro  la  scorta,  anzi 
colle  parole  del  Ciussaoi  scrittore  contempora- 
neo e famigliare  di  lui.  — « Il  padre  suo  fu  il 
conte  Giberto,  figliuolo  del  conte  Federigo  Bor- 
romeo, nobilissimo  milanese;  e la  madre  Mar- 
gherita de  Medici , sorella  carnale  di  Gin.  Gia- 
como de  Medici,  marchese  di  Melegnano,  famo- 
sissimo capitano  dell'imperatore  Garlo  V,  c ge- 
nerale alcuna  volta  del  suo  esercito;  non  che 
del  cardinale  Gio.  Angelo  de  Medici,  che  assun- 
to al  pontìlicato  si  chiamò  Pio  IV  : genitori  ve- 
ramente non  meno  chiari  per  lo  splendore  della 
singolnr  bontà  di  vita  e costumi  cristiani  che  il- 
lustri per  la  nobiltà  del  sangue.  Il  conte  Giberto 
non  tralignante  dalla  bontà  desimi  antecessori, 
si  mostrò  sempre  cavaliere  onoratissimo,  di  spi- 
rilo e di  religione  cristiana  singolari.  Fu  dotato 
di  molla  prudenza,  in  modo  clic  in  quelle  rivo- 
luzioni dello  Stalo  di  Milano  , al  tempo  delle 
guerre  d’Italia,  si  mantenne  continuamente  in 
possesso  de’suoi  feudi  e domini  ; conservandosi 
nella  buona  grazia  delle  due  corone  di  Francia 
e di  Spagna,  tra  sé  stesse  allora  nemiche,  sì  che 
essendo  poi  restato  l'imperatore  Carlo  V signore 
di  quello  Sialo,  f onorò  con  titolo  di  senatore, 
di  colonnello  e di  altri  gradi  principali.  Egli  era 
mollo  timorato  di  Dio  e divotissimo.  Verso  i 
Buoi  vassalli  era  tanto  pio  che  lo  tenevano  piut- 
tosto in  luogo  di  padre  che  di  signore.  Aveva 
particolarmente  gran  cura  degli  orfani  e delle 
povere  zitelle,  maritandone  molle;  mostrandosi 
cosi  liberale  in  far  elemosine  a'poverolli  che  ne 
veniva,  per  essere  egli  carico  di  figliuoli,  talora 
ripreso  dagli  amici,  a'quali  rispondeva:  Se  io 
avrò  cura  dei  poveri,  Iddio  ancora  terrà  prote- 
zione de’ miei  figliuoli.  E con  spirito  quasi  pro- 
fetico disse  una  volta:  Dopo  la  morte  mia  i miei 
figliuoli  saranno  in  stalo  grande  e non  avranno 
bisogno  d'altri.  [I  che  poi  si  vide  a pieno  verifi- 
caio. Osservava  poi  egli  inviolabilmente  questo 
santo  costume  di  non  mangiare  fin  che  non  ave- 
va falla  la  limosina  «‘poveri.  Per  le  quali  buone 
c rare  qualità  sue  lasciò  di  se  stesso  una  perpe- 
tua e felice  memoria  ; onde  quando  si  videro  ri- 
splendere nel  mondo  le  opere  maravigliose  e la 
vita  santissima  di  Carlo  dicevasi  poi  che  Dio  no- 
stro Signore  aveva  voluto  premiare  i meriti  del 
padre  in  dargli  un  santissimo  figliuolo.  — Nè 
punto  fu  a lui  dissimile  la  contessa  Margherita, 
imperocché  rilucevano  in  lei  virtù  tali  che  la 
rendevano  come  uno  specchio  di  buon  esempio, 
e mollo  onorala  tra  le  matrone  milanesi  ; fug- 
fol.  //. 


gendo  ella  in  maniera  il  commercio  del  mondo, 
pieno  allora  di  mali  esempi  c di  molte  profani 
tà,  che  quasi  non  usciva  di  casa  se  non  per  udi- 
re la  Messa  ogni  mattina  nella  vicina  sua  chiesa 
parrocchiale  e per  visitare  talora  i monasteri 
delle  sacre  vergini  ed  altri  luoghi  divoli  ; mo- 
strando nella  sua  modesta  e umile  compostezza 
esterna  come  di  dentro  ella  era  molto  unita  e 
congiunta  con  Dio.  Tali  furono  i genitori  di  Car- 
lo ; e ben  conveniva  che  un  figliuolo  di  tanta 
santità  di  vita  avesse  origine  da  cosi  pii  e reli- 
giosi parenti.  — Nacque  Carlo  nel  castello  d’Aro- 
na,  lungi  da  Milano  4o  miglia,  luogo  principale 
tra  te  molte  castella  che  possedè  casa  Borroraca 
nel  Lago  Maggiore  , l' anno  di  nostra  salute 
i j38,  in  mercoledì,  il  2.°  giorno  d'ottobre,  sotto 
il  pontificato  di  Paolo  III , c reggendo  il  sacro  im- 
pero Certo  V.  -t-Neir uscire  delle  fascio  cominciò 
mostrarsi  Carlo  tutto  pio  e di  volo, e mollo  inclinato 
alla  professione  ecclesiastica,  abborrendo  le  co- 
se aliene  dal  culto  divino  ; e fatto  più  adulto,  fug- 
gendo le  leggerezze  c trattenimenti  fanciulle- 
schi. Col  crescere  negli  anni  profittava  insieme- 
mente  ancora  nella  divozione  verso  Dio  mostran- 
do ogni  di  maggior  inclinazione  alle  cose  sacre 
ed  alla  \ ita  ecclesiastica.  Il  che  scorgendo  il  con- 
te Giberto  suo  padre,  lo  fece  ascrivere  nella  mi- 
lizia clericale  veslendolo  da  prete  prima  che 
uscisse  dallo  sialo  della  puerizia;  cosa  che  fu  di 
sommo  contento  al  divoio  lìgi  nolo  essendo  ciò 
totalmente  conforme  alla  sua  naturale  inclinazio- 
ne; sforzandosi  poscia  egli  con  cristiani  e reli- 
giosi costumi  di  non  mostrarsi  indegno  di  quel- 
Pnbilo  santo.  Però  dopo  lo  studio  delle  lettere, 
nel  quale  faceva  i dovuti  progressi  conforme  al- 
l’età sua,  Aiutalo  particolarmente  da  buoni  mae- 
stri, si  ritirava  ai  suoi  oratori  ricreandosi  ivi 
spiritualmente  mentre  i suoi  compagni  si  tratte- 
nevano in  giuochi  puerili.  E aitando,  già  fatto 
di  maggior  età,  usciva  alle  volte  di  rasa  finitolo 
studio,  non  andava  con  essi  loro  vagando  per  la 
città  , ma  visitava  i sacri  tempi;  e perche  egli 
era  mollo  divolo  della  Beatissima  Vergine,  fre- 
quentava assai  le  dnc  chiese  o lei  dedicate  in 
Milano,  una  appresso  S.  Celso,  c l'altra  nella 
piazza  del  Castello.  Era  inoltre  molto  ritirato, 
modesto  e sincero  nel  suo  trattare  , fuggendo  i 
vani  ragionamenti  e tutte  le  coso  che  poteano 
distrarre  i suoi  santi  pensieri  dal  servizio  di  Dio. 
Però  quando  si  facevano  in  cosa  sua  giuochi 
d'armi  o altri  spassi,  benché  onesti  per  tratteni- 
mento del  conte  Federigo  suo  fratello, egli  li  fug- 
giva non  volendo  manco  starvi  presente.  E su 
era  talvolta  invitato  a vedere  giuocare  alla  palla 
nella  piazza  avanti  il  suo  palazzo , o non  accet- 
tava Piovilo,  o se  non  ricusava  s'accomodava 
almeno  a una  finestra  in  guisa  che  da  altri  non 
potesse  esser  veduto  per  non  far  cosa  che  pa- 
resse indegna  o indecente  all’ abito  c professio- 
ne sua.  Non  gli  parve  di  ricusare  la  musica  per 
avere  qualche  lecito  ricreazione,  della  quale  piut- 
tosto si  dilettò;  ma  guardossi  però  sempre  di  non 
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cantare  cose  lascive,  e se  a coso  gli  occorreva- 
no, le  taceva  cantando  le  note  solamente  ; il  cui 
modo  servò  egli  poscia  anche  negli  anni  più  ma* 
turi  finche  poi  la  lasciò  adatto.  Frequentava  as 
sai  l'orazione,  e invitato  dal  buon  esempio  del 
conte  Giberto  suo  padre,  riceveva  ogni  settima- 
na, con  mollo  apparecchio,  i santi  sacramenti 
della  confessione  e comunione  come  medicine  sa- 
lutari e cibi  sostanziosi  dell'  anima  sua.  * — Non 
fu  questo  modo  di  vivere  cosi  innocente  c divoto 
senza  tentazioni  ed  insidie  eziandio  in  quella  sua 
tenera  età  ; imperocché  i suoi  compagni  di  scuola 
c i propri  domestici  ancora  si  burlavano  di  lui 
e delle  sue  divozioni  per  distorto  da  esse;  di  che 
egli  però  poco  si  curava,  mostrando  di  non  far 
conto  veruno  de’ vani  giudici  c pareri  del  pazzo 
mondo.  Vero  è che  altri  poi  molto  più  saggi  e 
illuminati  I ammiravano  e lo  predicavano  per  fi- 
gliuolo di  bontà  grande  c per  uno  specchio  di 
buon  esempio,  massimamente  in  quei  tempi  che 
si  viveva  con  molta  libertà.  E tra  gli  altri  vi  era 
un  venerando  sacerdote,  Bonaventura  Castiglio- 
ne, nobilissimo  di  sangue  e di  dà  grave  e ma- 
tura, preposto  della  collegiata  chiesa  di  S.  Am- 
brogio maggiore  di  Mdauo,  uomo  di  molta  dot- 
trina, zelantissimo  della  religione  cattolica  c della 
disciplina  ecclesiastica,  c pieno  d immensi)  deside- 
rio di  vedere  una  vera  riforma  nella  santa  Chiesa, 
come  f attesta  il  suo  epitnfio  intaglialo  in  marmo, 
riposto  vicino  alla  porla  della  della  chiesa  che  ri- 
sponde nella  canonica.  Questo  venerando  vecchio 
ogni  volta  che  vedeva  Carlo  si  fermava  a rimi- 
rarlo come  fosse  cosa  molto  rara,  gli  faceva  rive- 
renza, c tanto  l'accarezzava  che  rendeva  ad  altri 
non  poca  maraviglia.  Ed  essendo  interrogalo  da 
alcuni  gentiluomini  una  volta  perchè  cosi  l'ono- 
rasse, quasi  profetizzando,  rispose  loro  in  que- 
sta guisa  : Voi  non  conoscete  questo  giovanetto, 
egli  sarà  il  riformatore  della  Chiesa  e farà  cose 
gruudi.  — Cresciuto  Carlo  più  negli  anni  gli  fu 
rinunziatn  dal  conte  Giulio  Cesare  Borromeo  , 
suo  zio,r&bbadia  dei  santi  Graziniano  e Fe- 
lino , posta  nel  luogo  di  Arona  , la  quale  ha 
buonissime  rendite.  Ed  egli,  considerando  l’ob- 
bligo che  hanno  i commendatali  e beneficiati  di 
spendere  bene  le  entrate  ecclesiastiche , comin- 
ciò pensare  di  voler  aiutare  i poverelli  con  i 
frutti  di  quest’  abbadia  , come  mollo  inclinato 
ch’egli  era  alla  pietà  c misericordia.  E per  ese- 
uirc  questo  suo  pio  disegno  ne  parlò  a suo  pa- 
re dicendogli  ch’ei  conosceva  mollo  bene  come 
le  rendite  ueU’abhadia  non  si  potevano  unire 
con  le  entrale  palrimoniali  , uè  spendere  per 
uso  della  casa  ; perciocché  sono  patrimonio  di 
Cristo,  di  cui  egli  era  mero  amministratore  e 
non  padrone  assoluto,  e che  perciò  n’aveva  da 
rendere  a Dio  conto  strettissimo.  Pertanto  lo 
supplicava  a contentarsi  che  si  effettuasse  quanto 
conveniva.  11  buon  padre  , nelle  cui  maui  era 
l amministrazione  d’esse  rendile,  non  si  contri- 
stò punto  di  tal  richiesta  ; anzi  se  ne  rallegrò 
grandemente  , scorgendo  iu  questo  figliuolo 


tanta  pietà  e religione.  Onde  lacrimando  per 
tenerezza  di  cuore  ne  rese  molte  grazie  a Dio  , 
e eoo  sommo  suo  contento  lasciò  a lui  libera 
T amministrazione  di  quelle  entrate  ; c pigliando 
Carlo  volentieri  questo  carico,  soddisfece  poscia 
al  suo  pio  intento  dando  a’  poveri  tutto  quello 
gii  avanzava  del  suo  conveniente  bisogno.  E se 
talvolta  gli  accadeva  di  dar  danari  a suo  padre 
per  occorrente  causa,  ne  faceva  nota,  e voleva 
in  ogni  modo  che  gli  fossero  restituiti  per  distri- 
buirli a’  poveri;  cosi  giusto  dispensatore  de  beni 
ecclesiastici  si  mostrò  egli  fin  da  quei  suoi  te- 
neri anni.  — Finito  che  ebbe  Carlo  il  corso  de- 
gli studi  d'umanità,  il  conte  suo  padre  lo  mandò 
a studiar  leggi  civili  c canoniche  nella  città  di 
Pavia,  ove  è lo  studio  pubblico,  1 an.  i554  ed 
il  16.*  della  sua  età.  Quivi,  sebbene  la  solila  li- 
cenza de’  giovani  studenti  e le  frequenti  occa- 
sioni di  peccare  lese  come  tanti  lacci  all'ineaula 
gioventù  , lo  potessero  facilmente  levare  dalla 
buona  strada  incominciala  , massimamente  es- 
sendo allora  i costumi  de' giovani  di  quello  stu- 
dio pur  troppo  corrotti,  non  si  lasciò  però  egli 
mai  muovere  per  un  puntino,  nè  meno  rallenta- 
re, che  anzi  si  applicò  daddovero  agli  studi  e 
v’  attese  con  ogni  assiduità  e diligenza.  Onde 
oltre  le  pubbliche  lezioni  soleva  anche  , per  il 
desiderio  che  aveva  di  fnr  profitto,  andar  ogni 
giorno  a conferire  i suoi  studi  con  Francesco 
Alciato  suo  lettore,  ch’egli  poi  fece  promuovere 
al  cardinalato  , col  quale  si  tratteneva  assai  ri- 
cevendone particolari  aiuti,  si  ch’egli  fece  gran 
progresso.  Ma  per  essere  alquanto  impedito 
nella  pronuncia  e mollo  dedito  alle  cose  dello 
spirito  e solilo  serbare  gran  silensio  , molti , i 
quali  non  lo  conoscevano  intrinsecamente  , sti- 
mavano che  avesse  i sensi  sopiti  c non  fosse  di 
molta  capacità  di  lettere,  avvenga  che  la  cosa 
fosse  in  lutto  contraria,  come  dagli  elfetli  si  vi- 
de poi  nel  progresso  della  vita  sua.  E non  sola- 
mente fu  diligente  Carlo  ed  assiduo  negli  studi, 
masi  mostrò  ancora  pubblicamente  uno  specchio 
di  onesti  e cristiani  costumi  ; imperocché  vesti 
sempre  l’abito  clericale  con  molta  modestia  guar- 
dandosi da  ogni  peccalo  e mal  esempio,  non  so- 
lamente nelle  opere,  ma  eziandio  nel  parlare  , 
fuggendo  sino  le  parole  leggieri  e vane;  custo- 
di immacolata  la  sua  pudicizia  schivando  ogni 
minima  occasione  che  la  potesse  macchiare.  E 
se  bene  egli  era  dagli  scolari  c da'  cittadini  an- 
cora mollo  onoralo  e corteggilo,  non  volle  pe- 
rò mai  pigliare  intrinseca  famigliarità  con  alcu- 
no tanto  per  non  restare  impedito  neiia  perseve- 
ranza delle  sue  solile  divozioni , orazioni  e fre- 
quenza de’ santi  sacramenti,  quanto  per  fuggire 
le  occasioni  che  apportar  suole  molle  volle  la 
compagnia  di  fare  qualche  eccesso  nella  conver- 
sazione. Ma  con  lutto  eh*  egli  stesse  in  questa 
guisa  assai  ritirato,  si  seppe  nondimeno  accomo- 
dare anche  in  tal  maniera  alla  conversazione  de- 
gli altri  che  praticò  molto  bene  quella  virtù  che 
noi  dimandiamo  urbanità,  ovvero  civiltà  e pia- 
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revolezza.  Sì  che  non  si  mostrava  con  gli  amici 
dilfìcilo  nè  rustico;  ma  serbando  un  giusto  mes- 
so, procedeva  con  tanta  sapienza  che  non  era 
sprezzato  come  aspro,  nò  spregiato  come  perso- 
na vile.  Onde  accompagnando  la  sua  modestia 
e gravità  con  molta  piacevolezza  e affabilità  si 
rendeva  amabile  a tutti. e veniva  perciò  ad  esse- 
re amato  e riverito  da  tulle  le  nazioni  che  allora 
erano  in  quello  studio.  E tanto  più  che  di  già 
fino  allora  cominciava  a spirare  soave  santità  , 
la  quale  obbliga  molto  le  persone  all' amore  o 
riverenza.  E gli  uomini  prudenti  veggendo  que- 
sto suo  santo  procedere  facevano  giudizio  che 
egli  fosse  di  grandissima  aspettazione  e riusci- 
ta , come  si  vide  poi  seguirne  maravigliosi  ef- 
fetti. — Mentre  perseverava  Carlo  negli  studi 
con  felicissimo  corso  , si  compiacque  Iddio  di 
chiamare  a sè  il  conte  Giberto  suo  padre  , nel- 
l'età d’anni  47,  per  la  qual  causa  gli  convenne 
lasciare  lo  studio  e pigliarsi  il  carico  del  gover- 
no di  casa  sua  ; conciossiachè  sebbene  il  conte 
Federigo  suo  fratello  era  maggiore  di  lui,  fu 
nondimeno  giudicato  che  ad  esso  convenisse 
questo  peso  per  la  rara  sua  bontà  e prudenza. 
Onde  pensare  possiamo  che  ciò  nvven  sse  per  di- 
vina provvidenza  acciò  ch’egli  cominciasse  (in 
d’ allora  ad  esercitarsi  nella  pratica  e modo  di 
ben  governare;  imperocché  Ira  le  condizioni  del 
buon  vescovo  annoverale  dall’ apostolo  S.  Pao- 
lo, una  è di  sapere  governar  bene  la  casa  sua  ; 
dicendo  egli  che  se  di  qnestA  non  sa  aver  cura 
non  sarà  neanche  diligente  nel  governo  della 
Chiesa  a lui  commessa.  E da  vero  ei  diede  gran- 
dissimo saggio  di  se  stesso  e del  talento  grande 
suo  nel  governare,  avendo  in  quel  poco  spazio 
di  tempo  che  si  fermò  a casa  disposte  talmente 
bene  le  cose  di  casa  sua  che  ognuno  ne  restò 
con  maraviglia  soddisfatto.  — Nè  solamente  si 
vide  in  lui  allora  questa  prudenza  e altitudine, 
ma  mostrò  anche  un  ardente  desiderio  di  rifor- 
ma circa  la  disciplina  ecclesiastica  ed  i costumi 
cristiani  eli' egli  nel  cuore  acceso  aveva  , come 
opparve  chiaramente  dal  seguente  effetto.  Servi- 
vano nella  chiesa  della  sua  ahbadia  in  Arona  al- 
cuni monaci  di  quelli  antichi  della  religione  di 
S.  Benedetto,  i quali  non  ritenevano  quasi  più 
altro  che  1’  abito  della  loro  monastica  professio- 
ne, nel  resto  erano  molto  indisciplinati  , licen- 
ziosi e discoli.  Occorrendo  a Carlo  di  fermarsi 
nel  dello  suo  castello  d’  Arona,  mentre  attende- 
va alia  cara  della  sua  casa  ebbe  piena  informa- 
zione della  mala  vita  di  questi  monaci,  e dispia- 
cendogli infinitamente  che  la  chiesa  sua  fosse 
servita  da  religiosi  di  mal  esempio  , e che  le 
cose  del  cullo  divino  fossero  inai  trattate , fece 
ferma  risoluzione  di  provvedervi  ; e con  lutto 
ch’egli  fosse  così  giovane  e molto  occupalo  ed 
anche  inesperto  in  somiglianti  fatti,  si  pose  non- 
dimeno all’  impresa  della  riforma  d’  essi  mona- 
ci, e con  efficacissimi  rimedi  li  ridusse  all'osser- 
vnnza  del  loro  istituto  con  gran  mutazione  di 
vita,  non  senza  ammirazione  del  popolo  di  quel 


castello.  — - Rassettale  ch’egli  ebbe  le  cose  di 
casa  sua  so  ne  ritornò  a Pavia,  ove  si  diede  con 
tanta  assiduità  a finire  il  corso  de’siioi  studi  che 
si  cagionò  una  grave  infermità  di  catarro  che 
lo  travagliò  assai  e lo  costrinse  a tralasciarli  di 
nuovo  per  attendere  a curarsi.  EJ  ordinandogli 
i medici  che  si  pigliasse  qualche  ricreazione  per 
sollevamento  del  male,  non  volle  ammettere  al- 
tro che  la  mnsica  sola  a lui  naturalmente  grata, 
e questa  ancora  parcamente  per  non  aprire  la 
strada  a qualche  sensuale  diletto  nè  a cosa  di*- 
diccvole  alla  modestia  clericale.  Mentre  egli 
perseverava  pure  nello  studio  di  Pavia,  il  cardi- 
nale de  Medici  suo  zio  gli  rinunziò  due  dignità 
ecclesiastiche  , V abbadia  di  Romagnano  ed  il 
priorato  di  Calvenzano;  i quali  titoli  accettò  egli 
con  animo  d' impiegarli  bene  eJ  onorata  moni»» , 
ed  ebbe  fin  d' allora  pensiero  d’  abitare  la  patria 
sua  ed  ancora  altri  paesi  con  fondare  un  colle- 
gio in  quella  città  per  aiutare  molli  poveri  gio- 
vani studiosi  di  virtù,  i quali  non  hanno  le  fa- 
coltà necessarie  per  mantenersi  allo  studio  , de- 
siderando principalmente  che  fossero  ammae- 
strali ne‘  buoni  costumi  e nella  disciplina  cri- 
stiana, il  che  egti  esegui  poi  come  si  dirà  a suo 
luogo.  — Avendo  finalmente  posto  termine  al 
corso  de’ suoi  studi,  fu  dottorato  nelle  leggi  ci- 
vili e canoniche,  essendo  entralo  nell’anno  32 .® 
dell'  età  sua  ; e ciò  fu  nel  fine  dell’ an.  i55g  , 
allora  appunto  (piando  il  sacro  collegio  de’  car- 
dinali era  in  conclave  per  reiezione  del  nuovo 
pontefice,  ritrovandosi  la  Santa  Sede  romana  va- 
cante per  la  morte  di  Paolo  III,  e il  sacro  colle- 
gio de’ cardinali  , dallo  Spirito  Santo  guidalo  , 
elesse  concordemente  per  vicario  di  Dio  il  car- 
dinale Ciò.  Angelo  de  Medici  patrizio  di  Milano 
e zio  materno  di  Carlo,  la  notte  seguente  ni  Na- 
tale del  Signore,  l an,  di  nostra  salute  1 55g  , 
nominandosi  Pio  IV.  Ed  avvegnaché  la  città  di 
Milano  facesse  di  tal  elezione  quella  festa  che 
conveniva  per  essere  promosso  alla  suprema  di- 
gnità del  mondo  un  suo  amorevole  cittadino  , il 
nostro  Carlo  però,  che  più  d’ogni  altro  ragione- 
volmente sentir  doveva  ni  suo  cuore  gioia  infi- 
nita, massimamente  pei  sommi  onori  a lui  pre- 
parati, come  in  somiglianti  casi  a chi  è nipote 
caro  del  pontefice  avvenir  suole,  come  ben  fon- 
dalo ch‘  egli  era  in  virtù  soda,  non  diede  segni» 
veruno  di  vana  allegrezza,  nò  meno  mostrò  nelle 
universali  congratulazioni,  che  dai  primaridella 
città  venivano  a lui  fatte  di  un  cosi  felice  succes- 
so, di  sentire  compiacimento  di  alcuna  gloria 
nmAna.  Tutta  la  dimostrazione  eh1  egli  fece  in 
quella  occasione  fu  di  ricorrere  a’  santi  sacra- 
menti della  confessione  e comunione  insieme  col 
conte  Federigo  suo  fratello  per  unirsi  bene  con 
Dio  e rassegnarsi  tutto  al  suo  divin  volere;  e fe- 
ce fermo  proposito  di  non  partire  di  Milano  se 
l’obbedienza  dello  zio  non  lo  moveva;  e lo  os- 
servò ancora  pienamente,  perciocché  sebbene  il 
fratello  sno  ea  altri  cavalieri  insieme  sì  pones- 
sero tosto  in  viaggio  per  Roma,  egli  solo  se  ne 
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restò  (inoliò  il  papa  istesso  lo  mandò  poi  a chia- 
mare. E nell’  arrivo  suo  alla  corto  papale,  il  som- 
mo pontefice,  che  sommamente  l'amava,  Tac- 
cole con  molto  giubilo  : e siccome  sua  Santità 
aveva  piena  cognizione  del  valor  grande  e (lolle 
virtù  singolari  di  lui,  cosi  pensò  ili  onorarlo  con 
le  prime  dignità  ecclesiastiche  e di  servirsi  del 
1’  opera  sua  in  lutto  il  gravissimo  governo  pon- 
ti lino.  Onde  senza  porvi  dimora  alcuna,  lo  fece 
dapprima  protonoturo  participnnle  e di  poi  refe- 
rendario} e l’ultimo  giorno  di  gennaio  i litio  lo 
creò  cardinale  del  titolo  de’SS.  Vito  e Modesto, 
che  mutò  poi  fra  poco  tempo  in  quello  di  S.  Mar- 
tino ne’  Monti  : ed  agli  8 del  seguente  mese  di 
febbraio  gli  conferì  il  titolo  del  l’arcivescovado 
di  Milano  correndo  allora  l'anno  23.°  dell’età 
sua.  E tutto  questo  si  conobbe  poi  essere  avve- 
nuto per  parlicolar  dono  e provvidenza  di  Dio  , 
acciocché  la  Chiesa  di  Milano,  che  ne'le  cose 
dello  spirilo  se  ne  slava  languida  e quasi  morta, 
fosse  aiutata  e soccotsa  da  così  putente  mano  co- 
me poscia  I’  esperienza  ha  dimostrato.  E fu  in- 
sieme un  singoiar  esempio  di  non  giudicar  mai 
gli  animi  nò  le  azioni  di  chi  governa,  massima- 
mente de'  sommi  pontefici , ai  quali  assiste  con 
modo  molto  particolare  lo  Spirito  Santo;  per- 
ciocché considerandosi  ciò  che  operò  l*:0  IV 
verso  Carlo,  massime  in  averlo  crealo  arcivesco- 
vo d'  una  Chiesa  tanto  ampia  in  età  cosi  giova- 
nile ed  iu  tempi  di  gran  libertà  e ri’assalezza  , 
pareva  secondo  la  prudenza  umana  che  non  fosse 
stata  risoluzione  degna  di  lode;  nulladimeno  si 
videro  poi  i mirabili  effetti  e le  opere  stupende 
che  Iddio  fece  per  mezzo  di  questo  giovine,  non 
solamente  nel  governo  della  sua  parlicolar  Chie- 
sa di  Mi  auo  in  i nella  universale  insieme  di  tutto 
il  mondo.  In  maniera  che  molli  uomini  savi  so- 
no stali  di  parere  che  il  pontificato  di  Pio  IV 
fosse  dato  da  Dio  per  far  grande  il  nipote  Cario 
nella  Chiesa,  perchè  ne  risultasse  poscia  quella 
r forma  della  Chiesa  islessa  ch’egli  promosse  o 
nella  provincia  sua  almeno  ridusse  ad  ollimo  fi- 
ne. — Non  cessò  il  sommo  pontefice  d’ onorarlo 
sempre  più  e ({‘incaricarlo  di  grand’imprese,  riu- 
scendo egli  in  tutte  con  mollo  stupore  del  mon- 
do; onde  lo  fece  CApo  della  consulta  e gli  diede 
autorità  di  sottoscrivere  in  nome  suo  i memoriali 
e le  facoltà  che  alla  giornata  si  concedevano;  e 
gli  impose  i carichi  maggiori  del  governo  pon- 
tificio, con  l'amministrazione  e reggimento  dello 
Stalo  ecclesiastico,  con  molli  privilegi  e facoltà 
amplissime  senza  procurarne  egli  mai  veruna  ; 
anzi  ricusandone  alcune  che  dalla  santità  dello 
zio  gli  venivano  offerte,  essendone  da  lui  c da’ 
parenti  ed  amici  suoi,  che  nel  favore  di  lui  spe- 
ravano, assai  ripreso,  lussandolo  eglino  che  lo 
facesse  per  bassezza  e per  viltà  d’  animo.  E con 
tutto  che  fosse  posto  in  tanta  grandezza  non  re- 
starono però  punto  abbattuti  i fondamenti  del- 
I1  edificio  de’suoi  religiosi  costumi  c rare  virtù  ; 
nò  i molti  e vari  negozi  De’ (piali  riusciva  mira- 
bile lo  polerouo  ritrarre  da’  suoi  santi  pensieri 


concepiti;  nè  la  copia  delle  ricchezze  e comodi- 
tà, le  quali  sogliono  perturbi  re  assai  la  vita  de- 
gli nomini  ed  ammollire  gli  animi  rendendoli 
delicati,  ebbero  fo  zs  di  deviarlo  dall’  incomin- 
ciato suo  corso  di  vita  virtuosa,  sapendosene  egli 
cosi  ben  servire  che  gli  furono  d’ aiuto  non  poco 
per  camminare  alla  proposta  perfezione, — Andò 
poi  pensando  di  non  mostrarsi  ingrato  nè  scono- 
scente della  buona  grnz  a dello  zo;  però  corri- 
spondendogli di  reciproco  amore  non  volle  defrau- 
dare neaoche  in  cosa  minima  della  buona  opinio- 
ne che  si  aveva  concepita  di  lui  ; in  modo  tale 
che  fu  sempre  diligentissimo  in  servirlo  ed  aiu- 
tarlo con  molla  fedeltà,  con  tener  sempre  il  suo 
cuore  e l’intenzione  lontano  dagli  interessi  propri 
e mondani; imperciocché  innalzò  principalmente, 
secondo  la  sua  buona  disposizione , i suoi  pen- 
sieri alla  divina  gloria  ed  al  bene  di  S.  Chiesa, 
proponendosi  questo  per  suo  fine  principale;  ac- 
ciocché quivi  mirando  tutte  le  azioni  di  lui  non 
errasse  nella  mole  di  un  tanto  governo,  nè  pun- 
to dev;asse  dalla  rettilud  ne  che  si  richiede  in 


chi  regge  altri.  Ed  a questo  effetto  elesse  Alcune 
persone  di  gran  bontà  e valore  per  suoi  consi- 
glieri; e mostrandosi  pieno  d’umiltà  e colmo  di 
prudenza  niente  operava  in  servizio  di  S.  Chiesa 
senza  il  loro  maturo  consiglio.  Oltre  di  ciò  egli 
si  diede  allo  studio  di  buoni  libri  spellanti  al  go- 
verno ed  alla  politica,  con  abborrire  quelli  che 
fondati  in  cose  contrarie  alla  religione  crisi  atra 


insegnano  piuttosto  a distruggere  che  a formare 
un  vero  governo  ed  un  principe  buono.  E per- 
chè entrarono  nell'animo  suo  pensieri  grandi  ed 
ardenti  desideri  di  fondare  collegi,  e seminario 
studi  di  letterali  per  servizio  di  S.  Chiesa  e del- 
la repubblica  cristiana,  per  cominciare  a darlo 
principio  in  cjualchemodoinstilm  una  nobilissima 
accademia  d uomini  principali  e di  molta  scien- 
za, ecclesiastici  e secolari  ancora  ; nella  quale 
gli  Accademici  si  esercitavano  intorno  allo  studio 
delle  buone  lettere  pertinenti  alla  riforma  dei 
costumi  ed  alla  vita  virtuosa  ; ragionando  or 
l’uno,  or  l'altro  a vicenda  e conferendo  insie- 


me de’ lor  o si  udì.  Cose  inventate  da  Carlo  per 
levare  l ezio  della  corte  ed  introdurvi  erogazio- 


ne di  virtù  e di  lettere  : ed  anche  perchè  egli 
desiderava  di  resi  tuire  l’antico  uso  che  aveano 


i prelati  ed  i vescovi  di  predicare  i’  Evangelio 
per  sé  stessi  a’ loro  |>opoli.  Il  che  non  fu  senza 
segnalalo  frullo;  imperocché  siccome  questi  eser- 
cizi furono  a lui  particolarmente  di  grand  ssimo 
giovamento  per  assuefarsi  a predicare  essendo 
egli  alquanto  impedito  nella  loquela,  cosi  moli 
I’  hanno  poi  imitato,  e vescovi  e cardinali  anco- 
ra, in  fare  ne’ pergami  quell'  uliicio  apostolico. 
Fu  a lui  similmente  di  notabile  aiuto  ( come  egli 
spesso  affermava  ) il  trattare  le  sentenze  di  quei 
buoni  filosofi,  particolarmente  Stoici , sì  per  pi- 
gliare consiglio  nelle  sue  azioni,  sì  ancora  per 
reprimere  i movimenti  e le  passioni  del  senso. 
E Ira  gli  altri  libri  gli  giovò  molto  il  Manuale 
d' Epiteto  Stoico , il  quale  aveva  egli  sovente 
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nello  mani,  e lodavolo  assai.  Chiamò  questi  eser- 
cizi accademici  con  titolo  di  Notti  V aiicane . 
Notti  perciocché  vi  si  attendeva  di  notte , non 
gii  concedendo  comodità  di  giorno  le  sue  gravi 
e continue  occupazioni;  Valicane  perchè  si  fa- 
cevano nel  palagio  ponliGcio  che  si  chiamava 
il  Vaticano.  Era  questa  accademia  mollo  cele- 
bre ed  illustre  per  essere  formala  di  persone  gran- 
di , come  ho  detto,  e di  uomini  letteratissimi; 
molli  de  quali  riuscirono  poi  e vescovi,  e cardi- 
nali ed  anche  uno  d’essi  sommo  pontefice,  che 
fu  Gregorio  XIII.  Furono  aS.  Carlo  quelli  eser- 
cizi non  solamente  di  mollo  utile , ma  insieme 
ancora  di  non  poco  ornamento  ; conciossiachò 
gli  recarono  maestà  e autorità  grande  appresso 
ad  ognuno  per  mostrarsi  egli  cosi  beo  inclinato 
ed  animato  alla  virlù  e verso  gli  uomini  virino 
si.  E veramente  parerà  cosa  mirabile  a chi  bene 
ci  pensa,  il  vedere  questo  giovane  nell’età  più 
fiorita,  collocato  in  islato  di  tanta  grandezza  e 
cosi  favorito  da  tutto  il  mondo , avere  nondime- 
no il  suo  cuore  ed  affetto  lutto  intento  a virtuosi 


e santi  trattenimenti  ; levando  al  proprio  corpo 
il  riposo  necessario  della  notte  per  potervi  atten- 
dere senza  portar  pregiudizio  al  governo  pubbli- 
co. Onde  si  vede  come  egli  non  perdeva  una  mi- 
nima parte  di  tempo,  cosa  tanto  preziosa  : e che 
non  attendeva  allo  studio  delle  lettere  per  vela- 
re o coprire  un  ozio  vile,  od  un’inetta  dappocag- 
gine, col  magnifico  nome  di  studio-m  : cosa  mol- 
to biasimevole  in  chi  ha  governo  d’altri  ; ma  sì 


bene  per  ricevere  aiuto  ne’ suoi  negozi  ed  impre- 
se, e per  l’ardenlo  brama  che  egli  aveva  di  de- 
star gli  uomini  ed  i prelati,  massime  dalla  son 
nolenza  in  cui  allora  si  viveva,  ed  infiammarli 


nelle  sante  virtù  per  beneficio  universale  della 
repubblica  cristiana.  Mentre  adunque  governava 
in  questa  maniera,  con  un  cuore  saldo  in  Dio  c 
con  tanta  ritiratezza  delle  cose  ed  interessi  mon- 


dani, ebbe  non  solamente  per  bene,  ma  stimò 
anche  maggior  servizio  di  Dio  e del  suo  buon 
reggimento,  di  non  usare  lauta  singolarità  che 
in  qualche  modo  non  si  accomodasse  al  vivere 
della  corte,  almeno  nell’ esterno,  per  fuggire  tulli 
quei  termini  che  lo  potessero  rendere  odioso,  e 
per  conciliarsi  la  benevolenza  di  tulli,  la  quale 
suole  avere  gran  forza  per  far  che’l  governo 
riesca  bene  e lodevolmente.  Onde  anche  in  que- 
sto mostrò  gran  virtù  ed  una  maravigliosa  pru- 
denza ; perciocché  sebbene  con  gli  apparali  ester- 
ni della  casa,  e con  la  suppellettile,  e con  la  fa- 
miglia e con  altre  cose  somiglianti , viveva  se- 
condo i costumi  della  corte  di  quei  tempi  dan- 
dosi molte  volle  anche  alla  conversazione,  mas- 
sime de' cardinali,  a’ quali  portava  rispetto  gran- 
dissimo e sommamente  li  riveriva,  facendo  talo- 
ra conviti  solenni  cd  a simili  ritrovandosi  in  ca- 


sa d'altri  : non  ricusando  alle  volle  alcuni  piace- 
voli trattenimenti,  come  avvenne  nell'occasione 
delle  reole  che  si  fecero  per  le  nozze  del  conte 
Federigo  suo  fratello,  con  donna  Virginia  della 
Rovere,  figliuola  di  Guidobaldo  duca  d’ Urbico, 


nondimeno  non  fece  mai  oosa  indegna  del  grad  » 
e professione  sua:  anzi  diede  sempre  seguo  di 
compiacere  piuttosto  ad  altri  in  simili  cose  che 
d’ averne  per  sé  stesso  gusto  alcuno,  come  que- 
gli che  fin  d’ allora  portava  nell'animo  suo  quei- 
resatta disciplina  ecclesi astica  ed  il  dispregio 
delle  cose  umane,  che  poi  si  scoprirono  indi  a 
poco  tempo  con  edificazione  di  tutta  la  Chiesa 
santa.  Ma  tra  le  cose  che  sogliono  rendere  gli 
uomini  ammirabili  al  mondo,  due  se  ne  videro 
in  Carlo  maravigliosamente  risplendere  : e fu 
Tona  che  in  tante  sue  grandezze  seppe  condiscen- 
dere ed  accomodarsi  in  guisa  ad  ogni  sorta  di 
persone  benché  vili  e basse,  che  poteva  con  ogni 
verità  dire  di  sé  stesso  con  l’Apostolo  ( i Cor. 
c.  9 ):  Omnia  omnibus  f ac  tus  sum.  L’allra  è 
che  in  una  autorità  rosi  piena,  in  tante  del:zie 
e comodità  ed  in  mille  occasioni  di  mali , visse 
sempre  con  somma  integrità,  e volle  conservare 
particolarmente  intatta  la  sua  pudicizia  con  mi- 
rabile esempio,  con  lutto  che  gli  fossero  mali- 
ziosamente tesi  più  volle  occulti  lacci  per  farlo 
cadere  nel  vizio  contrario.  — Essendosi  egli 
adunque  applicato  in  questo  tempo  di  tutto  cuo- 
re al  nuon  reggimento  dello  Stato  di  santa  Chie- 
sa, intese  molto  bene  con  la  prudenza  sua,  co- 
me avendogli  sua  Santità  dato  il  maneggio  de’ne- 
gozi  e del  governo  non  gli  aveva  concessi  i sud- 
diti in  servitù,  ma  si  bene  in  tutela,  però  pro- 
curò sempre  il  loro  utile  e non  il  proprio  inte- 
resse ; in  modo  tale  che,  o consigliando  Io  zio, 
o esercitando  I’  autorità  sua , noti  ebbe  mai  al- 
tro fine  che  questo  , e volle  particolarmente 
che  si  mantenesse  I'  abbondanza  in  lutto  lo 
Sialo  della  Chiesa  facendo  copiosnroenle  prov- 
vedere di  vettovaglie  a comodo  prezzo  con 
universale  sodJisfazioue  e contento  di  tutti.  So- 
pra ogn  altrà  cosa  attendeva  Carlo  a mantenere 
buona  giustizia,  per  lo  che  non  solamente  pro- 
curò di  mandare  nelle  province  per  il  loro  go- 
verno, prelati  di  molto  vaioree  di  buona  vita  , 
ma  provvedeva  ancora  nelle  città  di  ottimi  giu- 
dici. E se  aveva  mala  relazione  d*  alcuuo,  lo  ri- 
moveva senz’altro  ancorché  dipendesse  da’ car- 
dinali o da  chi  si  voglia  altra  persona  grande  , 
a’  quali  procurava  di  dare  la  debita  soddisfazio- 
ne. — Nei  carichi  impostigli  dal  sommo  ponte- 
fice non  sottrasse  egli  mai  gli  omeri  suoi,  nè  si 
guardò  da  fatica  veruna,  tutto  che  fosse  in  quel- 
l’età cosi  verde;  anzi  servi  con  somma  fede  e 
pazienza,  e con  incredibile  diligenza  e sollecitu- 
dine, mostrando  molta  integrità  ed  un  animo 
incorrotto  ; in  guisa  tale  che  nou  si  mosse  ne  si 
lasciò  piegare  da  favore  veruno  umano  mai  a 
far  cosa  non  dovuta,  ma  esegui  sempre  e nelle 
consulte  e nei  giudici  ciò  ch’era  giusto  e di  do- 
vere; e particolarmente  andò  mollo  avvertito  nel 
proporre  al  papa  soggetti  da  promovere  a Chie- 
se o ad  altre  dignità  e benefici  ecclesiastici,  non 
volendo  favorire  se  non  quelli  eh’  ei  giudicava 
degni  e meritevoli  di  tali  dignità  e carichi.  E 
molto  più  andava  circospetto  circa  quelli  che  si 
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proroovevano  al  cord  inalalo,  non  movendosi  per 
affezione,  nè  per  avere  aderenti , nè  meno  per 
altri  interessi  a portar  alcuno  se  non  Io  giudica- 
va per  altra  via  meritevole  d’ un  cosi  eminente 
grado.  E maggior  sospetto  aveva  in  proporre  e 
favorire  i propri  parenti  che  gli  altri,  dubitando 
sempre  che  l'affezione  alla  propria  carne  non 
1*  accecasse.  Pertanto  voleva  piuttosto  parer  loro 
ingrato  e lasciarli  disgustati  di  lui  che  esporsi  a 
pericolo  di  fare  cosa  non  lodevole  o veramente 
in  detrimento  della  saa  coscienza.  Mostrò  ancora 
ne' suoi  negozi  gran  pazienza  accompagnala  da 
un’ esemplarissima  mansuetudine,  in  modo  che 
nel  gravissimo  imbarazzo  di  negozi  che  da  ogni 
ora  egli  trattava  con  tanta  varietà  e diversità  di 
persone,  non  fu  notato  mai  d'un  alto  di  sdegno 
nè  d’una  parola  sconcia  detta  per  collera,  man- 
co con  i propri  suoi  familiari,  così  sedate  aveva 
egli  le  sue  passioni.  Non  s'astenne  dalla  molla 
fatica  nello  scrivere  di  propria  mano  e nel  det- 
tare ad  altri  secondo  i bisogni  e le  occorrenze  : 
ed  era  piacevolissimo  e molto  assiduo  nel  dare 
udienza  a chiunque  la  ricercava.  — Veggentlo 
in  lui  il  sommo  pontefice  questa  santa  disposi- 
zione ed  una  così  mirabile  attitudine  nel  trattare 
i negozi  della  Santa  Sede  Apostolica  , g'i  ag- 
giunse appresso  agli  altri  carichi  eziandio  l'uffi- 
cio della  sacra  penilcnzieria,  il  quale  peso  rice- 
vè egli  prontamente,  non  perchè  bramasse  che 
se  gli  accrescessero  gli  onori,  che  questo  pensie- 
ro era  da  lui  molto  lontano,  come  si  vide  aperta- 
mente quando  sua  Santità  gli  volle  conferire  il 
camerlengato  vacato  per  la  morte  del  Cardinal 
Santa  Fiore  , poiché  assolutamente  lo  ricusò , 
sebbene  falla  gliene  fosse  grande  instanza;  ma 
Faccettò  con  animo  di  servir  bene  in  quell*  uffi- 
cio a Dio  ed  alla  Chiesa,  sapendo  ch'aveva  bi- 
sogno di  buona  riforma.  Laonde  crealo  sommo 
peuitenziero,  oltre  il  far  la  sua  parte  con  molta 
integrità  in  ciò  che  apparteneva  a quel  carico  , 
ne  trattò  anche  ool  sommo  pontefice  con  grande 
consiglio  e prudenza  e procurò  che  si  facesse  la 
Bolla  di  riforma  d*  essa  penitenzieri»,  che  fu  poi 
pubblicata  sotto  il  dì  4 maggio  1062  , e nella 
quale  il  papa  islesso  afferma  d'aver  falla  tal  ri- 
forma col  consiglio  del  sommo  penilenziero.  On- 
de egli  diede  una  grandissima  soddisfazione  a 
tutti  quelli  che  bramavano  ed  aspettavano  nn  ot- 
timo governo  in  questa  parte,  e fa  di  molto  frullo 
alla  Chiesa  universale.  — Nè  qui  terminarono 
gli  onori  e carichi  suoi  ; imperocché  fu  fatto  an- 
che legalo  di  Bologna,  della  Romagna  e della 
Marca  Anconitana,  province  dello  Stalo  Eccle- 
siastico ; e protettore  del  regno  di  Portogallo  , 
della  Germania  inferiore  e de' cantoni  cattolici 
della  Svizzera.  Furono  finalmente  sotto  la  pro- 
tezione di  lui  tutti  gli  Ordini  di  S.  Francesco,  i 
carmelitani,  gli  umiliati,  i canonici  regolari  di 
S.  Croce  di  Loimbra,  i sacri  cavalieri  gerosoli- 
mitani, che  si  chiamano  di  Malta,  e quelli  della 
Croce  di  Cristo  in  Portogallo  , il  gran  maestro 
de’ quali  era  il  re  slesìo.  Nei  quai  carichi  sod- 


disfece egli  molto  bene  a 11’ obbligo  ino,  con  mi- 
rabile vigilanza  e sollecitudine.  Ala  mentre  era 
intento  con  ogni  applicazione  di  animo  a tali 
maneggi  e governi  con  una  soddisfazione  incre- 
dibile di  tutti  quelli  che  seco  trattavano,  crescen- 
dogli vie  sempre  più  l'animo  di  porgere  i mag- 
giori aiuti  eh  ei  poteva  alle  slancile  membra  del 
vecchio  zio,  per  sostenere  con  fruito  grande  della 
repubblica  cristiana  tutto  il  peso  del  governo 
pontificio,  ecco  che  Diosi  compiacque  di  man- 
dargli una  visita  salutare,  la  quale  avvegnaché 
al  senso  di  lui  fosse  molto  acerba,  allo  spirila 
però  gli  apportò  giovamento  infinito.  Questa  fu 
l'infermità  e la  morte  del  conte  Federigo  sua 
unico  fratello,  che  seguì  il  mese  di  nov.  1062. 
In  quella  infermità  il  caro  fratello  non  mai  l'ab- 
bandono; imperocché  siccome  l'amava  cordia- 
lissimamente, così  gli  fu  assistente  in  lutto  il  sua 
male  (in  alla  morte,  non  tralasciando  d'usar  se- 
oo lutti  quegli  uffici  di  pietà  cristiana  a cui  l'ar- 
dente affetto  dell'amor  fraterno  lo  spingeva.  Recò 
gran  mestizia  e dolore  alla  corte  romana  un  cosi 
(risto  accidente,  e grandissimo  affanno  ne  prese 
particolarmente  lo  zio  e gli  altri  parenti,  e tulli 
Io  piansero  assai,  eccetto  Carlo  : il  quale  , rap- 
presentandosegli  avanti  gli  occhi  nell'  acerba 
morte  del  prosperoso  fratello  I*  instabilità  e volu- 
bilità di  queste  fallaci  cose  umane,  comprimen- 
do il  gran  dolore  olle  di  quella  morte  Bentiva  il 
suo  debole  senso , con  una  virtù  maravigliosa 
d’animo,  mentre  i parenti  sfogavano  1* intimo 
dolore  del  cuore  con  abbondanti  lagrime,  ritira- 
tosi in  sè  stesso,  si  mise  a pensare  seriamente 
ohe  si  moriva,  e ohe  alla  morie  riparo  nissuno 
ritrovare  ai  poteva.  E passando  piu  oltre  consi- 
derò che  è gran  pazzia  quella  dell’  uomo  ragion 
nerole  che  pone  affetto  alla  vanità  de*  ben»  ap- 
parenti di  questa  vita  mortale  , i quali  a viva 
forza,  se  troppo  a loro  si  aderisce  , ritraggono 
I’  uomo  dall’  amore  del  sommo  ed  eterno  bene, 
e Io  ritardano  nell*  opere  necessarie  per  conse- 
guire la  propria  saltile:  e veggend  > egli  essere 
errore  pur  troppo  intollerabile  il  curarsi  d altro 
che  di  servire  a Dio  perfettamente  , e d'incam- 
minarsi per  la  via  sicura  di  poter  conseguire  le 
immense  ricchezze  della  celeste  patria,  lece  sta- 
bile proponimento  di  mandare  egli  tosto  ad  ef- 
fetto così  santi  pensieri.  Ed  acciocché  il  demo- 
nio, disturbatore  di  ogni  bene,  non  avesse  tempo 
di  mettervi  tra  mezzo  qualche  grave  intoppo  , 
mandò  l’istessa  notte, dopo  ii  transito  del  fratello, 
per  il  suo  confessore , col  coi  consiglio  stabili 
allora,  come  per  fondamento  d'una  vita  santa  , 
alcuni  punti  principali  per  fare  una  segnalata 
riforma  di  tutta  la  vita  sua  : la  qual  delermina- 
zione  gli  fu  poscia  molto  giovevole  per  resistere 
più  virilmente  alla  battaglia,  che  subitamente  , 
come  adesso  diremo,  gli  fu  apparecchiata  ; che 
essendo  restato  Carlo,  per  la  morie  del  fratello, 
unico  erede  de’ suoi  beni  paterni,  e signore  di 
molti  castelli  e domini  nobilissimi,  il  sommo  pon- 
tefice, col  consiglio  d'allri  personaggi  amici  e 
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parenti,  concluse  di  volergli  dar  moglie,  ed  ac- 
crescergli stati  e titoli  principali,  per  farlo  gran- 
de nel  secolo:  che  non  fu  poca  tentazione  a un 
giovane  dell’  età  e qualità  sua.  Ma  egli  che  si 
era  stabilito  benissimo  nel  proposito  già  narra- 
to, per  venirne  tosto  all*  esecuzione  e levare 
ogni  speranza  a chi  aveva  altri  disegni  di  lui, 
prese  gli  ordini  sacri  e fecesi  consecrar  sacer* 
dote  dal  cardinale  Federigo  Cesis,  nella  chiesa 
di  S.  Maria  Maggiore,  non  senza  cordoglio 
grande  dello  zio  e d'altri  signori  suoi  stretti  pa- 
renti.—Fatto  prete  (perloeliò  mutò  il  titolo  car- 
dinalizio di  diacono  di  S.  Martino  ne’Monli  nel 
ircsbilernle  di  S.  Prassede)  non  solamente  levò 
a speranza  dello  zio  e parenti,  e liberò  sè  stesso 
dallo  stimolo  che  gli  mettevano,  ma  fece  anche 
risoluzione  ferma  di  camminare  a gran  passi 
alla  cristiana  perfezione.  Innondo  cominciò  mo- 
strare maggiore  austerità  di  vita,  e con  gran 
fervore  e frequenza  si  diede  all'esercizio  del- 
I’  orazione  e delle  sanie  virtù. — Si  è narralo  di 
sopra  come  S.  Carlo,  mentre  studiava  in  Pavia, 
ebbe  pensiero  di  fondare  un  collegio  di  giovani 
studenti  in  quella  città,  per  P inclinazione  grande 
che  aveva  agli  studi  e desiderio  di  favorirli,  ed 
aiutare  insieme  molli  poveri  giovani  di  buona 
ìndole  inclinati  alle  lettere,  i quali  per  la  loro 
povertà  restavano  impediti  di  potervi  studiare. 
Ora  avendolo  Iddio  favorito  della  dignità  cardi- 
nalizia, e trovandosi  egli  nipote  di  papa  con 
molla  autorità  e potere,  si  senti  lauto  più  accre- 
scere questo  pensiero,  quanto  maggiormente 
ardeva  iu  lui  la  carità  verso  i poveri,  e s’ accen- 
deva lo  zelo  del  bene  e della  salute  dell’ anime; 
però  considerando  egli  come  gli  studenti  si  par- 
tono di  sotto  la  disciplina  de’  parenti  loro,  e re- 
stano abbandonati  di  buon  governo  nell’ età  più 
pericolosa  e bisognosa  d'aiuto,  dal  che  ne  nasce 
poi  la  vita  licenziosa,  le  dissolutezze  e mali  in- 
(initi,  pensò  die  sarebbe  stato  bene  Tergere  que- 
sto collegio  ; pos  iacliò  provvedendolo  di  buon 
governo,  e di  regole  e di  perfetta  disciplina, 
non  solo  avrebbe  favorito  gli  studi  delle  lettere 
ed  aiutali  tanti  buoni  ingegni  poveri  all  acquisto 
delle  scienze,  ma  che  più  assai  importa,  si  sa- 
riano allevati  nel  timor  di  Dio  e ne’ buoni  costu- 
mi cristiani;  e l’esempio  di  questi  saria  stato  di 
gran  servizio  a tutti  gli  altri  di  quel  pubblico 
studio.  Laonde  conferì  egli  questo  disegno  col 
sommo  pontefice  con  si  bella  maniera  che  gli 
piacque  sommamente  , ricevendo  sua  Santità 
molta  consolazione  nel  vedere  un  cosi  gran  de- 
siderio del  pubblico  bene  negli  anni  giovanili 
del  caro  nipote;  e gli  promise  quindi  ogni  ne- 
cessaria autorità  ed  aiuto  da  parte  sua.  Stabilito 
il  pensiero,  senza  porvi  alcuna  dimora,  fece  fare 
un  disegno  d’  una  nuova  e magnifica  fabbrica, 
volendo  che  si  fondasse  nel  proprio  sito  delle 
sue  auliche  case  Borroroee  in  Pavia  : ed  operò 
che  sua  Santità  gli  applicasse  alcune  entrate  ec- 
clesiastiche per  il  mantenimento  temporale  di 
esso  collegio  : volendo  che  que’  giovani  studenti 


avessero  dal  collegio  tutti  i bisogni  pertinenti 
al  vitto  corporale  ; ed  insieme  ebbe  facoltà  di 
poter  fare  tutte  le  leggi,  statuti  ed  ordinazioni 
necessarie  per  il  buon  governo  suo  ed  ammini- 
strazione de’  beni  temporali,  secondo  il  benepla- 
cito di  lui.  E siccome  egli  ardeva  di  desiderio 
di  veder  tosto  perfetta  quest' opera  cosi  impor- 
tante pel  beneficio  pubblico,  cosi  fece  sollecitare 
la  disegnata  fabbrico,  la  quale  fra  alcuni  anni 
si  vide  Gnila  con  tanta  magnificenza , che  è 
giudicata  delle  prime  d'Italia.  Volendo  il  cardi- 
nale che  il  collegio  fosse  sotto  la  protezione  di 
S.  Giustina  vergine  e martire,  dedicò  a lei  P o- 
ratorio  interiore  del  collegio,  avendola  per  par- 
ticolare avvocata  e padrona  la  casa  Borromen, 
or  essere  stala  figliuola  di  Vitaliano  principe 
i Padova,  dal  quale  si  dice  che  questa  nobilis- 
sima famiglia  ha  avuto  origine. — Midollo  il  ma- 
teriale edificio  a termine  di  potersi  abitare,  fece 
egli  dar  principio  al  collegio  con  buon  numero 
di  giovani  studenti,  ma  però  convittori,  spen- 
dendosi l’entrata  nel  Gnimento  della  fabbrica*, 
tra  ì quali  volte  che  ci  fosse  il  conte  Federigo 
Borromeo  suo  cugino,  che  fu  poscia  cardinale 
di  santa  Chiesa,  e mentissimo  suo  successore 
nel  governo  della  Chiesa  di  Milano,  non  che 
imitatore  delle  di  lui  virtù.— A questo  secondo 
cardinale  Borromeo  è restata  P amministrazione 
del  collegio,  come  anche  toccò  a lui  a darvi  il 
principio  e la  forma  di  collegio  di  giovani  che 
godono  di  tutti  i suoi  privilegi,  conforme  agli 
ordini  della  sua  fondazione,  il  che  seguì  circa 
due  anni  dopo  la  morte  di  S.  Carlo  ; a lui  pure 
toccato  essendo  di  dare  stabilimento  alle  costi- 
tuzioni per  il  suo  governo,  secondo  l’ intenzione 
del  suo  fondatore,  con  T approvazione  e confer- 
ma della  Santa  Sede  Apostolica,  per  una  bolla 
di  Sisto  V ; volendo  S.  Corlo  che  vi  si  accettas- 
sero non  solo  Milanesi,  ma  ancora  giovani  d'al- 
tre città  d’ Italia,  per  comunicare  questo  beue  a 
molte  parti,  mosso  dal  desiderio  che  egli  aveva 
di  giovare  a lutti. — Se  Carlo  era  tauto  diligente 
e fedele  ne  maneggi  delle  cose  spettanti  al  go- 
verno temporale,  e ne'  carichi  che  gl’  imponeva 
il  sommo  pontefice,  mollo  più  tal  si  mostrava 
nel  governo  spirituale  appartenente  alla  salute 
dell’animo,  alla  riforma  de' costumi,  alla  discipli- 
na ecclesiastica  ed  all'  estirpazione  dell'  eresie  ; 
perciocché  a queste  cose  egli  era  principalmente 
intento  , come  che  Dio  1'  avesse  chiamato  parti- 
colarmente per  tal  effetto  in  tempo  che  laChiesa 
n’aveva  estremo  bisogno.  Però, ora  consigliando 
il  sommo  pontefice,  ora  suggerendogli  diversi 
rimedi  e provvisioni  negli  occorrenti  bisogni, 
ed  ora  aiutandolo  nelle  risoluzioni  già  stabilite, 
fece  buonissi  effetti  ed  aiutò  a introdurre  quella 
buona  riforma  descritta  da  Onofrio  Panvinia 
nella  vita  di  Pio  IV,  e facilitò,  anzi  fini  alcuno 
altre  nobilissime  imprese  ; tra  le  quali  una  molta 
gloriosa  e sommamente  profittevole  alla  Chiesa 
romana  ed  a tutto  il  cristianesimo,  fu  la  conti' 
nuazione  e conclusione  del  sacro  concilio  di 
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Trento,  nella  quale  s’  affaticò  assai,  e si  fece 
particolarmente  conoscere  di  molta  prudenza  e 
di  sommo  valore  ed  infervoralo  d'uno  zelo  ar- 
dentissimo della  religione  cattolica.  Imperocché 
essendosi  cominciato  il  detto  concilio  alcuni  anni 
innanzi  sotto  il  pontificato  di  Paolo  III,  per  prov- 
vedere all'eresia  di  Lularo,  di  Calvino  e d’altri 
settari  loro  seguaci,  che  allora  pullulava  ed  an- 
dava serpendo  per  molte  parti  della  cristianità  ; 
ed  essendo  stato  proseguito  da  Giulio  111,  non 
si  potè  finire  per  molli  impedimenti  che  nac- 
quero e per  la  morte  di  que  sommi  pontefici» 
Però  Pio  IV,  come  zelante  dell’onore  di  Dio  e 
della  fede  cattolica,  fece  risoluzione  di  conti- 
nuare c dar  fine  a quest'  opera  tanto  impor- 
tante ; essendo  a ciò  stimolato  molto  dal  car- 
dinale Carlo  soo  nipote  , per  ostare  a quel 
pessimo  morbo  dell'eresia  che  già  aveva  fatto 
progresso  grandissimo  nelle  parli  oltramontane 
della  Germania, nell  lingheria,  Inghilterra,  Fran- 
cia, ed  oltre  province;  ed  entrava  alla  scoperta 
in  Dalia  nelle  parti  del  Piemonte  e dei  paesi  dei 
Grigioni  di  qua  dai  monti.  — Il  sommo  ponte- 
fice pertanto  onde  provvedere  a tanti  scandali, 
dopo  ch’ebbe  ben  consultata  l'importanza  d una 
tanlo  grande  impresa  con  prelati  di  molla  dot 
trina  e bontà,  convocò  i cardinali  a concistoro, 
e con  loro  anche  gli  ambasciatori  de’  principi, 
a'  quali  ragionò  a lungo  sopra  le  miserie  dello 
province  infette  d’eresia,  mostrando  il  pericolo 
che  soprastava  ancora  allaltre  a quelle  vieincje 
che  perciò  era  bisogno  celebrare  il  concilio  ge- 
nerale, disegnando  egli  di  continuare  a conchiu- 
dere il  concilio  a Trento  cominciatoci  che  fu  da 
tutti  per  una  bocca  approvato. E sua  Santità,  per 
consiglio  di  Carlo, ordinò  solenni  processioni  ;dis- 
pensò  anche  il  tesoro  di  santa  Chiesa,concedendo 
un  giubileo  plenario  ed  invitando  tutti  i fedeli  a 
far  calde  orazioni  per  questa  gravissima  causa. 
Dipoi  mandò  a Trento  cinque  cardinali  legati  a 
latore,  per  presidenti  del  concilio  in  nnme  suo, 
lenendo  tra  essi  il  primo  luogo  Giovanni  Marone 
(ma  questo  dopo  la  morte  del  cardinale  Creole 
Gonzaga)  e Lodovico  Simonetta,  ambidue  car- 
dinali milanesi;  e vi  si  congregarono  dncento 
cinquanta  vescovi,  con  numero  grande  d altri 
prelati  e teologi  e con  gli  ambasciatori  de’ prin- 
cipi cristiani,  dandosi  principio  con  la  divina 
grazia  «Ila  continuazione  del  dello  concilio;  la 
cui  prima  sessione  si  celebrò  il  giorno  decimol- 
tavo  di  gennaio  i562.  Diede  particolnr  cura 
sua  Santità  di  questa  grave  impresa  al  nipote 
Carlo  cardinale,  volendo  ch'egli  ci  vigilasse  so- 
pra > e che  tutta  la  somma  del  negozio  passasse 
per  le  sue  mani;  però  i legati  del  concilio  a Ini 
davano  ragguaglio  di  quanto  occorreva,  cosi 
dei  dubbi  che  si  proponevano,  come  de  pareri 
diversi  circa  essi,  e delle  loro  decisioni  e deter- 
minazioni, c di  tutte  le  difficoltà  e differenze  che 
vi  nascevano;  come  appare  dall’istessc  lettere  ed 
avvisi,  che  sono  tra  i volumi  delle  lettere  di 
S.  Carlo;  ed  egli  consultando  ogni  cosa  in  una 


congregazione  di  diclolto  letterati  e con  esso 
sommo  pontefice,  dava  poi  le  risposte  di  com- 
missione di  sua  Santità  ai  legali  ordinando  loro 
quanto  fare  dovevano;  ed  era  tanto  grande  la 
vigilanza  sua  in  questa  causa,  che  lasciava  ogni 
altra  cosa  per  attendere  alle  sue  spedizioni;  e 
comandò  a’  suoi  camerieri  che  venendo  corrieri 
dal  concilio  fossero  subitamente  introdotti,  ben- 
ché egli  si  trovasse  in  letto  c in  qualsivoglia 
ora  delia  notte.  — Mostrò  in  quesla  occasione 
qual  fosse  la  sua  costanza  e fortezza  d’animo; 
imperocché  essendosi  suscitali  diverse  volle  nella 
continuazione  del  concilio,  dispareri  grandi  Ira 
i congregati,  e vari  impcdimenii  dalla  parte  dei 
principi  cristiani,  che  pareva  impossibile  di  po- 
tervi ritrovar  rimedio, egli  mai  si  perJè  d’animo, 
nè  gli  mancò  la  speranza  di  conseguire  il  fine 
d' una  cosi  utile  impresa,  benché  dai  legali 
stessi  del  concilio  gli  venisse  scritto  e significalo 
alle  volte  che  le  d llicollà  erano  tali  che  pare- 
vano senza  rimedio;  anzi  egli  animava  lo  zio 
di  ciò  molto  travagliato,  lo  confortava  e lo  per- 
suadeva andare  innanzi,  tenendosi  come  sicuro 
l’aiuto  divino  in  una  causa  tanto  grave  ed  im- 
portante per  la  Te  le  cattolica;  sì  che  s’andò  con- 
tinuando il  concilio  sin  all  i (ine  dell'an.  i563, 
nel  qual  tempo  suscitaronsi  nuovi  rumori  ed  im- 
pedimenti, per  mezzo  di  certe  persone,  che 
sotto  colorale  ragioni  pensavano  fosse  bene  che 
per  allora  si  dissolvesse  e si  differisse  in  altro 
tempo.  Ed  in  questo  parere  vennero  eziandio 
alcuni  principi,  i quali  si  mossero  a farne  molla 
istanza.  I legati  diedero,  secondo  il  solito,  mi- 
nuto ragguaglio  a Carlo  di  quanto  passava,  ac- 
ciocché con  la  sua  autorità  ed  opera  egli  si  op- 
ponesse a questo  nuovo  impedimento.  — Nel- 
risiesso  tempo  cadde  in  grave  infermità  il  som- 
mo pontefice,  e benché  qualcun  altro  I*  avrebbe 
forse  tenuta  celala  per  particolari  interessi,  il 
nostro  cardinale,  cne  per  nulla  aveva  ogni 
umnno  pensiero,  tutto  pieno  di  zelo  divino  e di 
un  santo  desiderio  del  bene  universale  della  re- 
pubblica cristiana,  ne  diede  subitamente  avviso 
a Trento  ai  Ipgati  del  concilio,  ordinando  loro 
che  senza  indugio  veruno  facessero  terminare  e 
conchiudere  il  concilio,  per  ovviare  ad  ogni 
soprnvventuro  pericolo,  cosi  per  parte  dei  nar- 
rali accidenti  come  per  la  morte  dello  zio  so 
fosse  successa;  acciocché  non  restasse  impedito 
il  frullo  infinito  ch’egli  prevedeva  dover  parto 
rire  il  sacrosanto  concilio  a benefìcio  di  tutto  il 
cristianesimo.  Donde  si  scorge  quanto  pura  fosso 
la  sua  intenzione  e maraviglioso  lo  zelo  della  ri- 
forma di  tutta  la  Chiesa,  e quanto  gran  bene  la 
religione  cristiana  abbia  da  lui  ricevuto  ; con- 
ciosiachè  i legati,  avuto  quest’  ordine  , attesero 
con  ogni  prestezza  a ridurre  a fine  il  concilio  , 
abbreviando  il  termine  prescritto  alla  nuova  ses- 
sione, la  quale  celebrarono  in  due  giorni  conti- 
nuali, che  furono  il  terzo  e quarto  di  dicembre. 
E sebbene  restassero  alcune  cose  da  stabilirsi , 
non  ne  fecero  conto,  lasciandole  all'  autorità  del 
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sommo  pontefice,  come  si  legge  ncll’islesso  con* 
cilio.  Onde  con  l'aiuto  divino  si  diede  (ine  a 
quella  gloriosa  impresa  tante  volte  incominciata 
ed  interrotta,  dalla  quale  ne  seguito  poscia  gran 
riforma  nella  Chiesa,  con  estirpazione  di  molte 
eresie,  e la  rinnovazione  della  disciplina  cristia- 
na ed  altri  beni  as«ai.  — Fu  infinito  il  contento 
che  il  cardinale  Carlo  ricevè  dallo  stabilimento 
di  quel  sacro  concilio  , ed  infiammossi  tutto  di 
desiderio  di  veder  tosto  messi  io  esecuzione  i 
santi  decreti  in  esso  stabiliti , ai  quali  s’appog 
giava  tutta  la  speranza  eh’  egli  aveva  di  resti- 
tuire nel  suo  primiero  splendore  l'antica  dignità 
delle  santa  Chiesa;  però  s’adoperò  egli  con  ogni 
suo  potere,  per  fare  che  un'opera  di  tanta  im- 
portanza prestamente  si  cominciasse.  E per  darvi 
un  fermo  principio  mise  tutto  lo  studio  ed  indu- 
stria sua  in  procurare  d’avere  una  piena  cogni- 
zione di  tutti  quei  decreti  ; al  cui  fine  usò  questa 
diligenza.  Divise  tutte  le  loro  materie,  e distinta- 
mente pose  le  scritture  in  archivi  separati  ed  ac- 
comodati in  un  oratorio,  ai  quali  diede  nomi  di- 
stinti, essendo  divisi  io  tre  ordini.  Intitolò  il  pri- 
mo Sfincla  Sanctorum , nel  quale  ripose  i de- 
creti spettanti  alla  fede  cattolica  ed  ai  santi  sa- 
cramenti ; nel  secondo  ordine  , che  egli  diman- 
dava Sancta  , mise  i pertinenti  alla  riforma 
ecclesiastica  ; e nel  terzo  collocò  quelli  che  ai 
laici  toccavano.  Per  le  cui  diligenze  venne  ad 
avere  una  pienissima  cognizione  di  quanto  con- 
leneva  il  concilio,  prima  che  si  desse  alle  stam- 
pe. Ritornali  poi  che  furono  da  Trento  i legali 
apostolici,  procurò  nel  primo  concistoro  di  far 
formare  una  congregazione  d*  otto  cardinali, 
del  di  cui  numero  egli  ancora  volle  essere  , 
i quali  avessero  a deciderò  le  controversie  che 
potevano  nascere  nella  di  lui  intelligenza  e spie- 
gazione : cièche  fu  pubblicato  con  un  moto  pro- 
prio dato  sotto  il  di  5 d'agosto  1 564-  E per  da- 
re principio  alla  sua  esecuzione  operò  che  il  som- 
mo pontefice  facesse  varie  provvisioni  e costitu- 
z oni  a questo  proposito,  e particolarmente  sopra 
In  residenza  de  vescovi,  de’ prelati  ed  altri  ec- 
clesiastici ; sulla  professione  delia  fede  e sulle 
confidenze:  non  che  su  lo  stabilire  il  termine  per 
I*  osservanza  d'  esso  concilio,  come  si  può  vede- 
re dalle  costituzioni  istesse  inserite  nel  Bollario, 
essendo  esaudito  da  sua  Beatitudine  graziosa- 
mente  in  ogoi  cosa.  In  esecuzione  ancora  dei 
decreti  del  concilio,  egli  fece  comporre  il  Cate- 
chismo Uomano  e riformare  il  Breviario  e il  Mes- 
sale, al  cui  fioe  trattenne  in  Roma  alcuni  peri- 
tissimi teologi  venuti  dal  concilio  di  Trento.  — 
Nè  solamente  attese  egli  alia  perfezione  del- 
le narrate  opere,  ma  procurò  ancora  che  i li- 
bri de1  SS.  Padri,  già  depravati  da  alcuni  per- 
versi uomini,  fossero  emendali  e restituiti  nel 
pristino  loro  candore.  Disposte  ch'ebbe  Carlo  le 
cose  del  concilio  e fattane  ordinare  l'esecuzione, 
per  dare  ad  opera  cosi  importante  maggior  ca- 
lore, e perchè  ne  seguisse  in  ogni  parte  del  mon- 
do il  bramalo  effetto,  pensò  che  appartenesse  a 
Voi.  11. 


lui  d’ esserne  il  primo  esecutore,  come  quegli 
ch'era  collocato,  a guisa  della  città  posta  sopra 
il  monte,  nel  sublime  grado  della  dignità  di  car- 
dinale nipote  e cooperatore  del  sommo  pontefice 
vicario  di  Dio  e pastore  universale  di  tutte  le  a- 
niine,  acciocché  i prelati  di  santa  Chiesa  e (ulto 
il  popolo  cristiano,  specchiandosi  nell'esempio 
di  lui,  si  movessero  a seguire  le  sue  pedate;  in- 
tendendo egli  molto  bene  che  niuu  rimedio  più 
potente  si  ritrova  per  persuadere  una  cosa  effi- 
cacemente, quanto  il  vederla  con  gli  occhi  pro- 
pri operare  dalle  persone  istesse  che  la  coman- 
dano e da  chi  tiene  i primi  luoghi  ni  governo 
de* popoli.  Cominciò  egli  adunque  a praticare  in 
sè  stesso  i salutari  decreti  del  sacrosanto  concilio, 
e come  che  si  avrsse  aggiunti  acuti  stimoli  per 
camminare  con  più  veloce  corso  per  il  destina- 
to calle  della  vita  santa  già  cominciala,  lasciava 
non  solamente  quegli  onesti  trastulli  con  i quali 
soleva  talora  ricrearsi,  come  sopra  dicemmo; 
ma  servando  nna  certa  gravità  di  costumi,  an- 
dava poscia  piegando  all’ austerità  della  vita.  Si 
diede  all' orazione  con  maggior  frequenza,  alla 
quale  attendeva  almeno  due  volle  il  gioruo  ; ca- 
stigava il  corpo  suo  con  digiuni  e discipline  ; fre- 
quentava la  visita  delle  chiese,  e particolarmen- 
te quella  di  S.  Maria  Maggiore;  faceva  molle  li- 
mosioe  in  Roma  ed  in  altri  luoghi,  ove  possede- 
va rendile  ecclesiastiche,  e particolarmente  in 
Milano,  soccorrendo  non  solamente  i poveri,  ma 
spendendo  anche  liberal  ssimamente  quanto  bi- 
sognava per  beneficio  di  quella  Chiesa.  Onde 
si  stima  ch’egli  non  ricevesse  in  Roma  parte  al- 
cuna di  queste  entrate.  Nel  suo  vestire  lasciò  i 
drappi  di  seta  e tulli  gli  ornamenti  pomposi,  ri- 
ducendosi n II' osservanza  d’una  mollo  esemplare 
modestia  ecclesiastica.  — Dato  ch'egli  ebbe  una 
perfetta  forma  a quello  che  apparteneva  alla  buo- 
na disciplina  della  persona  sua,  mise  mano  poi 
alla  riforma  della  famiglia,  a fine  che  T altre 
corti  pigliassero  da  quella  buonissimo  esempio; 
e ritrovandosi  egli  avere  al  suo  servizio  nna  buo- 
na comitiva  di  cavalieri  e di  persone  nobili  dì 
professione  secolare,  parendogli  che  a un  pre- 
lato ecclesiastico  non  convenisse  teoer  corte  dì 
uomini  laici,  tutti  li  licenziò,  riconoscendo  pe- 
rò i meriti  di  ciascun  di  loro  con  liberalissimi 
donativi  ; e ritenne  seco  solamente  persone  ec- 
clesiastiche, fuorché  la  servitù  destinala  agli  uf- 
fict  bassi*,  6 diede  loro  ottimi  ordini  di  vita  esem- 
plare. — Avendo  egli  poscia  dato  a I)  o tutto 
il  suo  cuore,  si  dilettava  mollo  della  contempla- 
zione, onde  cominciò  ritirarsi  a certe  ore  in  un 
remoto  sno  oratorio,  accomodalo  artificiosamen- 
te, con  alcuni  misteri  della  vita  del  Signore,  so- 
pra un  elevato  monticello,  ove  non  solamente  si 
pasceva  delle  dolcezze  spiriluali  che  suole  il  Si- 
gnore comunicare  ai  suoi  divoti  contemplativi, 
ma  consultava  insieme  ancora  con  Dio  tutti  i 
suoi  gravi  maneggi.  E perchè  egli  godeva  som- 
mamente di  questo  santo  esercizio,  venne  in  de- 
siderio, per  potervi  attendere  con  più  bell  agio, 
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di  volersi  andare  sottraendo  dalle  moleste  occu* 
pozioni  esterne  , ma  pigliandone  il  parere,  per 
non  governarsi  in  cosa  tanto  importante  di  suo 
proprio  capo,  da  prelato  di  gran  bontà  di  vita, 
ch'egli  molto  stimava  e riveriva,  Bartolomeo 
vescovo  Bracarense,  fu  da  lui  consigliato  a non 
farlo,  perciocché  sarebbe  stala  cosa  troppo  pe- 
ricolosa alla  coscienza  sua  se  avesse  lasciati  i ca- 
richi del  governo  pontifìcio  ; posciachè  sariano 
forse  poi  caduti  in  mano  di  persone  diverse  dal- 
la santissima  intenzione  di  lui  con  danno  gravis- 
simo di  tutta  la  repubblica  cristiana.  — Soleva 
il  nostro  Carlo  in  Roma  avere  conversazione  con 
uomini  religiosi,  dotati  non  solamente  di  gcienza, 
ma  ancora  di  molta  pietà  e disciplina  ecclesiasti- 
ca, del  cui  consiglio  si  serviva  mollo  nelle  sue 
buooe  operazioni,  mostrandosi  lutto  sitibondo  di 
apprendere  le  più  perfette  regole  della  vita  e di- 
sciplina ecclesiastica;  tra  quali  erano  alcuni  buo- 
ni Spagnuoli  che  poco  prima  ivi  erano  giunti  dal 
concilio  di  Trento.  Sovvenendogli  poi  come  egli 
era  eletto  arcivescovo  e pastore  d’ anime,  c sa- 
pendo che  tra  gli  obbligai  del  vescovo,  uno  as- 
sai principale  è di  predicare  la  parola  di  Dio, 
per  pascere  con  quella  la  famelica  greggia,  co 
ine  mollo  bene  avvertisce  rieleggo  concilio;  per- 
ciò oltre  quegli  esercizi  accademici  già  narrati 
si  andava  provando  ancora  in  altri  luoghi  nel 
modo  di  parlare  in  pubblico;  perciocché  comin- 
ciò fare  ragionamenti  spirituali  ad  alcuni  mo- 
nasteri di  sacre  vergini,  e dipoi  nella  chiesa  di 
S. Maria  Maggiore,  della  quale  egli  era  arcipre- 
te, ed  anche  nella  chiesa  sua  titolare  di  S.  Prasse- 
de  ; cosa  che  recò  molto  stupore  a tulli,  per  non 
esser  in  uso  allora  appresso  de’ cardinali  il  fare 
tal  funzione.  Sapendo  egli  inoltre  quanto  sia  ne- 
cessaria alla  professione  episcopale  la  cognizione 
delle  sacre  lettere,  non  solamente  per  opporsi 
alia  falsa  dottrina  degli  eretici  e per  difendere 
da  essa  il  proprio  gregge,  ma  anche  per  potere 
ammaestrare  i sudditi  uelle  pertinenze  della  loro 
salute,  si  applicò  allo  studio  della  sacra  teologia, 
cominciando  dalla  logica  e filosofia  ; a!  cni  Gne 
s'elesse  ottimi  maestri  in  queste  scienze.  Onde 
era  cosa  di  maraviglia  grandissima  il  vedere 
che  un  uomo  tale,  oppresso  da  così  gran  nume- 
ro di  negozi,  non  solamente  stesse  a guisa  d un 
semplice  studente  a sentire  i discorsi  di  quei  let- 
terati, ma  anche  gli  scrivesse  di  proprio  pugno, 
con  tanta  sua  fatica  e pazienza.  Ma  che  cosa  non 
può  fare  la  carità  e il  desiderio  di  servire  perfet- 
tamente a Dio  nostro  Signore,  in  un  petto  nobi- 
le e tutto  infiammato  di  spirito  divino?  Ridusse 
poi  anche  i soliti  esercizi  accademici  a miglior 
forma  ed  a modo  più  spirituale  e più  convenien- 
te al  grado  che  teneva  d’arcivescovo,  acciocché 
gli  potessero  essere  di  mollo  aiuto  in  questa  par- 
te. E fu  così  relice  il  progresso  ch'egli  fece  nel 
santo  modo  di  vivere  prescrittosi  che  ognuno  ne 
restava  molto  edificato,  e s’acquistò  tanto  credi- 
to nella  corte  dì  Roaia,  che  non  solamente  veni- 
va da  tulli  osservato  e riverito,  ma  anche  in  un 


certo  modo  dai  grandi  temuto.  Onde  molti  si 
guardavano  poscia  dal  vivere  licenzioso  e dal 
far  cose  di  mal  esempio  da  lui  sapute.  Cosa  che 
recava  sommo  contento  a lutti  i buoni  e massi- 
me Allo  zio  suo,  il  quale  ne  cavava  non  picciol 
frollo  eziandio  nella  persona  propria.  Egli  è ve- 
ro che  nell’ andare  innanzi  per  questo  dritto  sen- 
tiero comincialo  della  salute,  non  mancarongli 
le  derisioni  de' mondani  e le  calunnie  de’ mali 
gni  ; che  i primi  vituperavano  il  suo  modo  di 
vivere  con  tanta  spiritualità,  egli  altri  gli  dava- 
no titolo  di  uomo  finto  e simulalo.  Ma  opponen- 
dosi egli  a cosi  maligne  lingue  con  la  costanza 
dell'animo  e col  dono  della  perseveranza,  in  luo- 
go di  perdere,  vi  fece  non  poco  guadagno;  im- 
perocché il  buon  esempio  suo  invitò  molli,  mas- 
simamente di  quei  letterati  accademici,  ad  imi- 
tarlo, tanto  nei  sacri  studi,  quanto  ancora  nei 
santi  costumi  e nella  vita  virtuoso.  — Ricor- 
dandosi del  peso  grave  eh’  egli  aveva  come  ar- 
civescovo di  Milano,  di  tenere  buona  cura  del- 
l’ anime  a lui  commesse,  non  mancò  tra  le  altre 
occupazioni  che  aveva  nel  reggimento  del  pon- 
tificato, di  dare  il  suo  tempo  ancora  a’ negozi 
concernenti  il  governo  della  Chiesa  sua,  volen- 
do essere  ragguagliato  de’ suoi  bisogni  diligeo- 
lissimaiuenle,  per  farvi  poscia  le  opportune  prov- 
visioni, mostrando  io  ciò  grandissima  sollecitu- 
dine, non  tanto  in  quello  che  apparteneva  alla 
cura  della  città  e diocesi, quanto  ancora  di  tutta 
la  provincia.  E sapendo  mollo  bene  quanto  de- 
trimento patisca  la  greggia  lontana  dalla  pre- 
senza del  suo  pastore,  ardeva  di  un  continuo  de- 
siderio di  trasferirsi  alla  sua  residenza  ; del  che 
più  volle  fece  istanza  allo  zio,  stimando  assai  più 
la  cura  della  sua  Chiesa  che  tutta  la  grandezza 
dello  stato  nel  quale  egli  allora  iu  Roma  si  trova- 
va. Ma  uon  volendo  il  sommo  pontefice  restar  pri- 
vo del  grande  aiuto  olici  riceveva  dalla  vigilanza 
e fatiche  di  lui,  nè  meno  privare  In  Saula  Sedi* 
Apostolica,  anzi  tutta  la  Chiesa,  deU’utililà  che 
dalle  sue  sante  opere  riceveva  , non  gli  parve 
spedienle  di  compiacergli:  ed  egli  accomodati 
dosi  all'  obbedienza  di  sua  Santità  , che  lo  scu- 
sava dalla  residenza,  come  dichiara  il  sacro  con- 
cilio Tridenl'oo,  andò  perseverando  ne’ soliti  ca- 
richi suoi,  eccetto  che  lasciò  il  governo  dello 
Stalo  E.  clesiastico  per  poter  meglio  attendere 
alle  cose  della  cura  spirituale  ; non  mancando 
di  provvedere  alla  sua  Chiesa  di  Milano  di  buon 
reggimento,  vigilando  continuamente  nel  miglior 
modo  che  poteva  sopra  di  essa.  Voleva  partico- 
larmente esser  a pieno  avvisato  di  tutti  i negozi 
dal  vicario  che  vi  teneva,  al  quale  mandava  poi 
di  mano  io  mano  quegli  ordini  che  conosceva 
essere  necessari  per  beneficio  di  atieU'anime.  — 
Oltre  al  vicario  generale  vi  mandò  anche  il  ve- 
scovo Girolamo  Eerragata  per  suifraganeo  , con 
commissione  di  visitare  la  città  e la  diocesi , 
e di  esercitare  le  funzioni  episcopali , ed  or- 
dinare quanto  egli  giudicava  spedienle  per 
olile  e buon  governo  di  quella  Chiesa.  Il  che 
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fu  di  grandissimo  aitilo  all’animeper  i buoni  or* 
dini  eh’  egli  mise  cosi  nel  clero  come  nel  popo* 
lo.  E Ira  le  altre  buone  opere  che  fece  cresimò 
un  numero  quasi  infinito  di  persone,  molte  del* 
le  quali  erano  arrivate  all’età  senile,  essendosi 
quasi  smarrita  nel  popolo  la  cognizione  di  que- 
sto sacramento.  Dalla  visita  e relazione  che  fece 
monsig.  Ferratala,  intese  il  cardinale  quanto 
fossero  grandi  i bisogni  del  suo  popolo,  perlochè 
si  mosse  a pensare  di  trovare  rimedi  più  efficaci 
per  provvedere  a molli  abusi  e disordini  che  in 
quello  erano.  Ora  essendosi  pubblicalo  il  sacro 
concilio  di  Trento,  il  quale  ordina  che  i vescovi 
celebrino  ogni  anno  il  sinodo  diocesano,  non 
vulle  mancare  il  nostro  cardinale  d'  eseguire 
questo  santo  decreto,  tuttoché  egli  fosse  assen- 
te. E perchè  disegnava  di  dar  principio  con  tal 
occasione  a una  buona  riforma,  per  ristorare  i 
danni  della  sua  Chiesa,  fece  diligenza  di  ritro- 
vare un  uomo  perito  in  somigliante  professione 
che  gli  servisse  ancora  per  vicario  generale  ; e 
fugli  proposto  un  venerando  sacerdote  giurecon- 
sulto che  risedeva  a una  cura  d1  anime  nella  dio- 
cesi di  Verona,  dimandato  Nicolò  Orinacelo,  del- 
le cui  rare  qualità  e valor  grande  era  ben  infor- 
mato il  cardinale,  il  quale  appunto  lochiamo  a 
Roma,  con  licenza  però  del  cardinale  Navage* 
ro,  allora  vescovo  di  Verona,  ed  accogliendolo 
con  particolare  amorevolezza,  discorse  Beco  al 
lungo  de’ suoi  buoni  pensieri,  e stabilì  con  esso 
lui  alcuni  capi  principali  spellanti  alla  pubbli- 
cazione ed  esecuzione  del  concilio  di  Trento 
in  Milano;  all’erezione  del  seminario  e buona 
educazione  de*  chierici,  e ad  altre  materie  con- 
forme al  bisogno  di  quella  Chiesa.  Perlochè 
spese  molte  giornate  in  simili  trattati , onde  la 
corte  romana  restava  grandemente  ammirala  che 
il  cardinale  carico  di  si  gravi  negozi  si  tratte- 
nesse tanto  tempo  in  privati  ragionamenti  eoo 
un  simil  uomo,  che  non  pareva  allora  di  con- 
to, non  lasciandosi  intendere  da  altri  circa  che 
materia  fossero  i loro  langhi  discorsi. — Aven- 
do cosi  scoperti  il  cardinale  sufficientemente  al- 
I’  Ormacelo  i suoi  disegni  , l’inviò  poi  a Mila- 
no cou  grande  autorità  ; ma  prima  di  lui 
vi  aveva  mandato  il  padre  Benedetto  Palmio  , 
eloquente  e zelantissimo  predicatore  della  com 
pagnia  di  Cesò,  con  alcuni  altri  Padri  saoi  com 
pegni,  come  precursori , a disporre  il  popolo  , 
con  le  prediche  e confessioni,  a lasciare  i vizi  e 
la  mala  vita  passala,  e ricevere  la  nuova  disci- 
plina e riforma  da  lui  disegnata  c desiderata 
grandemente.  Seguitò  poi  l’ Ormacelo,  il  quale 
giunse  a Milano  il  mese  di  luglio  i56i,  e subi- 
tamente cominciò  a porre  in  esecuzione  l'ordine 
che  aveva  di  dar  principio  all’  accennala  rifor- 
ma. Nel  che  sebhen  da  un  canto  trovò  molta 
difficoltà  per  gl  invecchiati  abusi  e corruttele  che 
vi  erano , lauto  nel  clero,  quanto  nel  popolo  , 
come  fra  poco  più  a pieno  diremo,  nulladimcno 
scoperse  dall'altro  canto  nei  Milanesi  una  natura 
assai  bene  inclinata  alla  virtù,  fa  quale  glifo  di 


ualcbe  aiuto  per  superare  in  parte  quella  gran- 
issitna  difficoltà.  A cui  s’aggiuuae  che  it  re  cat- 
tolico aveva  già  dato  ordine  ai  governatori  delle 
sue  province  che  procurassero  con  ogni  modo 
possibile  che  i decreti  del  sacro  concilio  Triden- 
tino fossero  da  tutti  perfettamente  osservali  , e 
porgessero  anche,  per  tal  fine,  ogni  aiuto  ai  ve- 
scovi delle  sue  città  ; perciò  il  governatore  di  Mi- 
lano e il  senato  si  mostravano  molto  pronti  in  aiu- 
tare la  riforma  e l’osservanza  d’ essi  decreti.  La 
prima  cosa  che  fece  questo  vicario  giunto  a Milano 
fa  la  celebrazione  del  concilio  diocesano, al  quale 
convocò  tutte  le  persone  ecclesiastiche,  che  asce- 
sero al  mimerò  eli  milleduecento  in  circa.  In  que- 
sta azione  sinodale  fece  pubblicare  i decreti  del 
concilio  Tridentino,  e volle  avere  una  piena  co- 
gnizione di  tutti  i convocati , ai  quali  fece  fare 
In  professione  della  fede  ed  ordinò  diverse  altre 
cose  per  esecuzione  del  detto  concilio.  Nella  qual 
azione  il  padre  Benedetto  Palmio  fece  un  dottis- 
simo ragionamento,  ed  un  altro  ne  fu  fatto  dal- 
l’istesso  Ormaneto,  spettanti  alla  riforma  e di- 
sciplina ecclesiastica , i quali  furono  di  molto 
frutto.  Fu  questo  sinodo  di  gran  giovamento  per 
il  fine  che  pretendeva  il  cardinale,  e per  dare 
principio  nella  di  lui  Chiesa  all'esecuzione  del 
sacro  concilio  di  Trento.  Visitò  poscia  l’ Orma- 
ndo tutte  le  chiese  della  città  e una  graa  parte 
di  quelle  della  diocesi,  con  le  quali  visite  levò 
molli  abusi  e disordini;  e trattò  di  fondare  un 
seminario  di  chierici,  e diedegli  qualche  princi- 
pio, congregando  alcuni  giovani , ch’egli  mise 
in  una  casa  per  modo  di  provvisione  tinche  le 
fosse  data  miglior  Torma  ; spendendo  però  il  car- 
dinale delle  sue  facoltà  quanto  bisognava  per  il 
loro  mantenimento.  Finalmente  visitò  i monasteri 
delle  vergini , dove  corresse  e riformò  molte  co- 
se ; sicché  fu  di  non  poco  frutto  la  venuta  di 
questo  prelato  per  le  buone  sue  operazioni;  es- 
sendo però  aiutato  grandemente  dalla  sapienza, 
vigilanza  e autorità  di  S.  Carlo,  che  gli  sommi- 
nistrava continui  ricordi  cd  aiuti.  Di  che  egli  re- 
stava stupito,  non  sapendo  come  potesse  quel- 
l’uomo, carico  di  una  cosi  gran  mole  di  negozi, 
aver  tempo  di  scrivergli  continue  e lunghissime 
lettere  di  proprio  pugno , in  materia  del  baoa 
governo  della  sua  Chiesa.  — - Avendo  monsignor 
Ormando  dato  qualche  principio  alla  riforma,  c 
veggendo  come  alla  giornata  nascevano  nuove 
o gravi  difficoltà  nel  progresso  d’essa,  chiese  li- 
cenza al  cardinale  di  ritornare  alla  cura  delle 
sue  anime;  allegando  coinè  egli  non  era  suffi- 
ciente per  tanta  impresa,  e soggiungendo  che  gli 
pareva  impossibile  potersi  ben  governare  una 
Chiesa  senza  la  presenza  ed  assistenza  del  pro- 
prio pastore,  essendo  tal  ufficio  peculiare  del  ve- 
scovo. Dal  che  prese  occasione  S.  Carlo  d’accen- 
dersi maggiormente  nel  desiderio  della  sua  resi- 
denza. Però  cominciò  a pensare  di  voler  chiede- 
re nuova  licenza  al  sommo  pouteCce,  e caso  che 
non  la  ottenesse,  determinò  di  far  celebrare  un 
concilio  provinciale  in  Milano  , volendo  che  lo 
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convocasse  il  più  antico  vescovo  della  provincia. 
Nè  volle  per  allora  lasciar  partire  T Ormando, 
ma  l’animò  assai  a perseverare  fin  ad  altra  de- 
terminazione. Supplicò  adunque  lo  zio  per  la  sua 
partenza  per  Milano,  e gliene  fece  tanta  istanza 
che  sua  Santità  si  contentò  finalmente  che  vi  an- 
dasse almeno  per  celebrarvi  il  concilio  provin- 
ciale, cosa  che  recò  al  cardinale  sommo  conten- 
to. Ma  avanti  la  sua  partenza  da  Roma  il  pon- 
tefice lo  fece  legato  a lalere  per  tutta  Italia  per 
sua  maggiore  autorità  e per  levare  molte  diffi- 
coltà che  potevano  nascere  in  occasione  dì  pre- 
cedenza con  altri  cardinali  ; e fece  matura  deli- 
berazione delle  persone  eh’  egli  condurre  doveva 
seco  e di  alcune  altre  cose,  massimamente  delle 
spellanti  al  concilio  che  voleva  celebrare  ; con- 
sultandosi con  Gabriello  Paleolto,  prima  audito- 
re di  Rota,  poi  arcivescovo  di  Bologna  e cardi- 
nale, e con  Agostino  Valerio  che  fu  dopo  vesco 
vo  di  Verona  c cardinale,  suoi  consiglieri,  intor- 
no a queste  materie  e particolarmente  del  modo 
di  convocare  i vescovi  al  concilio  , del  modo  di 
trattarli,  della  materia  delle  costituzioni  sinodali 
e circa  la  maniera  ancora  di  celebrare  il  conci- 
lio. E chiamò  a se  molli  eccellenti  teologi  di 
varie  religioni  e alcuni  eruditi  canonisti;  tra  i 
quali  vi  furono  Scipione  Lancellollo,  che  poi  fu 
per  i suoi  meriti  e gran  valore  promosso  al  car- 
dinalato; Gio.  Battista  Castello  e Michele  To- 
maso, fatti  poi  vescovi,  avendo  eglino  dato  molto 
saggio  di  sè  stessi  nel  concilio  TriJenlino  : dei 
quali  si  servi  per  ordinare  le  materie  dei  decreti 
smodali  Fece  parimente  elezione  dei  piu  letterati 
della  sua  famiglia,  tra’  quali  furono  Silvio  Anto- 
ninno,  che  ascese  poscia  ni  cardinalato;  Gio. 
Battista  Amalteo  e Giulio  Poggiano,  uomini  fa- 
mosi nelle  lettere;  e tulli  questi  condusse  seco 
per  servirsene  secondo  l’ opportunità.  E di  già 
aveva  scritto  a monsignor  Ormando  i suoi  pen- 
sieri, e quanto  al  modo  di  fare  questo  suo  viag- 
gio, e quanto  alle  persone  che  lo  seguivano,  si- 
gnificandogli come  I’  animo  suo  era  di  lasciare 
per  dove  passava  ogni  buon  esempio  e particolar- 
mente a'  vescovi;  e gli  ordinò  che  facesse  acco- 
modare le  stanze  nell'  arcivescovado  con  molta 
modestia  e non  fossero  più  di  due  o tre  per  ser- 
vizio della  persona  sua;  e che  nella  suppellettile 
parimente  non  si  mostrasse  pompa  alcuna,  non 
volendo  vasi  d’oro  nè  d’nrgeulo,  ma  di  semplice 
terra  : e )'  islesso  si  osservasse  nella  mensa,  la 
quale  doveva  essere  frugale  e di  pochi  cibi.  Gli 
ordinò  similmente  che  facesse  preparare  le  stanze 
per  i vescovi,  i quali  voleva  io  ogni  modo  al- 
loggiare a sue  spese  nel  proprio  palazzo,  sì  per 
aver  maggior  comodità  di  trattare  con  essi  loro 
i negozi  sinodali,  sì  ancora  per  esercitare  la 
snnla  ospitalità,  la  quale  sapeva  egli  convenirsi 
mollo  al  vescovo.  Preparatosi  adunque  per  que- 
sto viaggio,  e presa  lu  benedizione  dal  sommo 
pontefice  si  parti  di  Roma  il  primo  giorno  di  self. 
i.)Gj,  accompagnato  da  nobilissima  corte  di 
prelati  ed  altre  persone  ecclesiastiche,  lasciando 


non  poca  mestìzia  in  quella  città,  (emendo  tutti 
di  qualche  sua  lunga  assenza.  Ed  avvegnaché 
egli  facesse  il  viaggio  con  gran  celerità  per  l'ar- 
dente des-derio  che  aveva  di  giunger  tosto  alla 
sua  cara  Chiesa,  non  restava  però  di  fermarsi  a 
visitare  i sacri  tempi  c le  reliquie  de’ santi,  con 
molta  divozione  per  tutta  la  strada.  Si  fermò  io 
Bologna  tre  giorni  per  ordinarvi  alcune  cose 
spettanti  al  buon  governo  di  quello  Stato,  essen- 
done egli  allora  legato,  come  si  è dello.  Volle 
ancora  visitare  la  sua  abbadia  di  Nonanlota,  ove 
fece  quasi  un  sinodo  di  quei  canonici  per  cor- 
reggere e ordioare  quanto  vi  era  di  bisogno. 
Siccome  tutto  intento  alle  cose  di  Dio,  così  egli 
andava  particolarmente  mirando  e considerando 
attentamente  per  ogni  città  ove  passava  le  azioni 
de’  vescovi  con  i frulli  che  nascevano  della  lor 
residenza,  e i mali  insieinemente  cagionali  dal 
non  risedere;  a fine  di  trarne  qualche  utilità  per 
se  stesso,  e anche  acciocché  ne  potesse  far  rela- 
zione al  sommo  pontefice  e seco  poscia  trattare 
degli  opportuni  rimedi  : tanto  acceso  era  il  suo 
cuore  del  desiderio  del  bene  di  S.  Chiesa  e della 
salute  delle  anime.  — Arrivò  egli  finalmente  a 
Milano,  ove  era  con  incredibile  desiderio  aspet- 
tato da  tutto  il  popolo;  essendo  visi  preparate  con 
pompa  solennissima  le  strade  della  città  per  le 
quali  doveva  passare;  reggendosi  in  molti  luo- 
ghi e porte  ed  archi  trionfali,  ornati  con  vari 
ed  elegantissimi  simboli  ed  elogi.  Fu  questa 
6iia  celebre  entrata  in  giorno  di  domenica,  ai 
?-3  di  settembre  iì>63,  essendo  egli  allora  nel- 
l’età d’anni  ventisei.  Si  vestì  degli  abiti  ponti- 
ficali nella  chiesa  di  S.  Eusturgio,  di  dove  fu 
processionalmente  ( cavalcando  sotto  una  ricca 
ombrella  , portata  da  molli  nobili  della  fami- 
glia Confaloniera  , alla  quale  apparteneva  quel- 
ì’ulficio  per  antico  privilegio) accompagnato  fino 
alla  chiesa  maggiore  da  tutta  la  chieresia,  dal 
duca  d’Alburqiierque,  governatore  di  Milano,  da 
molli  prelati,  dal  senato,  magistrali  e nobiltà,  e 
da  numero  quasi  infinito  di  popolo,  concorso 
anche  Jallc  terre  circonvicine  ; mostrando  ognu- 
no in  viso  c con  parole  di  sentire  contento  e 
giubilo  inenarrabile.  Giunto  nella  chiesa  metro- 
politana fece  divota  orazione  prostrato  avanti  il 
Santissimo  Sacramento,  e poi  ch'ebbe  compiute 
le  cerimonie  solile  farsi  in  somiglianti  casi,  he- 
nodi  solennemente  il  frequentissimo  popolo,  ri- 
tirandosi poscia  subito  nell'  arcivescovado.  La 
dotncirca  seguente  egli  cantò  Messa  solenne- 
mente nell’  islessa  chiesa,  essendovi  concorsa 
(piasi  tutta  la  città,  e fece  un  divolissimo  ragio- 
namento dandovi  principio  con  queste  parole  : 
Ben  posso  dire  : Desiderio  desi  /erari,  hoc  Pa- 
lella manducare  vobiteum ; mostrando  il  sin- 
goiar amore  ch’egli  portava  alle  sue  anime  e'I 
desiderio  ardente  che  sempre  ebbe  d’  assistere 
alla  cura  loro,  anteponendo  la  residenza  della 
sua  Chiesa  a tutte  le  grandezze  di  Roma.  — 
Sebbene  le  frequentissime  visite  de’cavalieri  e cit- 
tadini milanesi  lo  tenessero  occupato,  accoglici!- 
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Ho  egli  ognuno  con  grande  amorevolezza,  nul- 
ladimeno  queste  occupazioni  non  1'  impedirono 
però  mai  che  non  attendesse  anche  a quanto 
bisognava  per  preparare  V azione  sinodale.  On- 
do essendo  giunti  a Milano  i vescovi  della  prò 
vincia,  cominciò  trattare  con  essi  loro  di  questo 
importantissimo  negozio,  dividendo  le  materie 
e dando  a ciascuno  la  parie  sua  da  studiare,  per 
formarne  poi  i decreti,  essendo  egli  la  guida  di 
tutta  1’  opera.  Perlochè  faticava  giorno  e notte 
non  avendo  riguardo  ad  alcuna  sua  incomodità, 
spinto  dall’  ardente  desiderio  che  aveva  di  dar 
principio  ad  una  vera  riforma  in  tutta  la  sua 
provincia.  Convennero  a questo  concilio  i se- 
guenti prelati  : Bernardino  Scollo,  cardinale  di 
Trani,  vescovo  di  Piacenza,  della  religione  dei 
chierici  regolari,  con  protesta  però  di  non  rico- 
noscersi soggetto  a Milano,  come  pretendeva 
questa  metropoli,  ma  per  volontaria  elezione, 
conforme  al  decreto  del  sacro  concilio;  Guido 
Ferrerio,  cardinale  e vescovo  di  Vercelli,  a cui 
fu  dato  il  cappello  cardinalizio  nell'  istcsso 
concilio  da  S.  Carlo  in  nome  del  sommo  ponte 
lice  : ed  i vescovi  Girolamo  Vida  d’  Alba,  Mau- 
rizio Pietra  di  Vigevano,  Cesare  Gambara  di 
Tortona,  Scipione  da  Este  di  Casale,  Pietro  Co- 
stachiaro  d’ Acqui,  Domenico  Bolano  di  Brescia, 
Nicolò  Sfornirà  lo  di  Cremona  (che  assunto  al 
papato  si  chiamò  poi  Gregorio  XIV),  Girolamo 
Gnllnrato  d’ Alessandria  della  Paglia  e Federigo 
Cornaro  di  Bergamo.  Ne  mancarono  cinque,  (rat- 
tenuti da  vari  impedimenti,  i quali  soddisfecero 
a quest*  obbligo  per  mezzo  di  legittimi  procura- 
tori, cioè:  Antonio  Capisucco,  cardinale  del  ti- 
tolo di  S.  Croce,  vescovo  di  Lodi  ; C o.  Anto- 
nio Scrbellone,  cardinale  del  titolo  di  S.  Gior- 
gio, vescovo  di  Novara  ; Gasparo  Caprio  d*  A- 
sii;  Gio.  Ambrogio  Fiesro  di  Savona;  ed  il  ve- 
scovo di  Venliiniglia,  la  cui  Chiesa  allora  era 
vacante.  Vi  intervennero  similmente  i cardinali 
Bobba  e Castiglione,  non  come  obbligali,  ma 
perla  divozione  eh’ ebliero  d’  esser  presenti  n 
quella  sacra  azione  come  primo  frutto  del  con- 
cilio di  Trento.  — Si  diede  principio  alla  prima 
sessione  con  una  solenne  processione  di  quei 
prelati  e di  lutto  il  clero  della  città,  accompa- 
gnali dal  senato  di  Milano  e da  tutti  i magistra- 
li, i quali  si  fermarono  alla  Messa  che  solenne- 
mente si  cantò,  essendovi  presente  ancora  il  go- 
vernatore. Il  padre  Benedetto  Palmio  predicò 
con  molta  dutlriua  del  bisogno  e del  modo  di  ri- 
formare la  Chiesa;  e'J  cardinale  Carlo  fece 
un'  orazione  Ialina  dell’  istituto  e necessità  dei 
concili  provinciali  ; la  (piale  comincia:  Deitum- 
mo  erga  nos  beneficio  /aduni  est , eie.  come 
si  vede  nel  fine  del  dello  concilio  stampato.  In 
questo  concilio  furono  letti  ed  accettati  i decreti 
del  sacro  concilio  di  Trento,  e ne  ordinò  il  car- 
dinale I'  esecuzione  a tutti  i vescovi  della  sua 
provincia  ; i quali  ivi  pubblicamente  fecero  an- 
che la  professione  della  fede,  e si  stabilirono 
multi  decreti  ed  ordini  spettanti  alla  disciplina 


ecclesiastica  ed  alla  riforma  della  Chiesa,  e par- 
ticolarmente alla  vita  e disciplina  istessa  de1  ve- 
scovi, come  si  può  vedere  nel  medesimo  conci- 
lio. Mostrò  il  cardinale  in  quest'occasione  quan- 
ta fosse  la  sua  prudenza,  In  carità,  la  religione 
e lo  zelo  deil'onor  di  Dio  e della  salute  delle  ani- 
me; e conchiuse  finalmente  il  concilio  con  un 
caldo  ragionamento  che  fece  ai  vescovi  esor- 
tandoli all'  osservanza  ed  esecuzione  di  lutti  gli 
ordini  in  esso  stabiliti.  Onde  fu  molto  segnalalo 
il  frutto  che  partorirono  le  sue  fatiche;  percioc- 
ché diede  un  nobilissimo  principio  alla  bramata 
riforma,  quantunque  molti  dubitassero  che  tanti 
ordini  fatti  nel  concilio  non  potessero  avere  ef- 
fetto, nè  essere  eseguiti  ; di  che  però  mai  dubitò 
egli,  confidalo  in  Dio,  come  poi  infatti  se  n ò 
vista  f esecuzione,  con  grande  aiuto  della  pro- 
vincia di  Milano  e d*  altri  paesi  ancora  e frutto 
mirabile  delle  anime.  — Hecò  quest’  azione  gran 
maraviglia  a (ulti,  essendo  concorse  numerosis- 
sime persone  anche  da' paesi  lontani  per  vederla: 
uon  tanto  per  la  grandezza  e maestà  con  cui  fu 
celebrata,  quanto  ancora  per  vedersi  un  cardina- 
le così  giovine  e collocato  in  tnnla  grandezza,  pre- 
dicare al  popolo  la  parola  di  Dio,  trattare  di  ri- 
forma, celebrare  concili,  formare  decreti  ed  or- 
dini, e sottoporsi  a quelli;  infiammare  i vescovi 
più  antichi  nello  zelo  delle  anime,  esortarli  alla 
residenza  ed  alla  diligente  cora  dello  Chiese  lo- 
ro. Onde  ognuno,  per  somiglianti  cose  non  più 
viste  in  tali  soggetti,  formò  un  gran  concetto 
della  bontà  e santità  di  lui,  e si  cominciò  a 
estendere  la  sua  fama  e buon  nome  in  molle 
parti.  E il  sommo  pontefice  istesso  intendendo 
questi  felici  progressi  del  oipote  ne  sentì  som- 
mo contento;  e quando  particolarmente  intese 
che  aveva  predicato  celebrando  la  Messa,  disse 
pubblicamente  come  cosi  conveniva  anche  alla 
persona  sua  medesima  come  p istore  supremo  di 
tulle  le  anime;e  che  così  dovevano  fare  i cardina- 
li e tulli  i prelati  di  S.  Chiesa  quando  hanno 
carico  di  reggere  altri.  — Gli  aveva  il  sommo 
pontefice  imposto  ch’egli  si  trasferisse  alla  città 
di  Trento  per  incontrare  ivi  ed  onorare  le  sere- 
nissime sorelle  dell'Imperatore  Massimiliano, Gio- 
vanna, maritata  nel  principe  di  Fiorenza  Fran- 
cesco de  Medici,  e Barbara  in  Alfonso  da  Este, 
duca  di  Ferrara;  e che  poi  al  più  presto  se  ne 
ritornasse  a Uouia,  ove  era  molto  bisogno  della 
persona  sua,  e per  i negozi  ordinari  di  S. Chiesa, 
e particolarmente  per  l’esecuzione  del  sacro  con- 
cilio di  Trento,  per  le  varie  e frequenti  richie- 
ste che  erano  fatte  a sua  Santità  sopra  i decreti 
di  esso  concilio.  Mentre  egli  pertanto  stava 
aspettando  la  comodità  del  tempo  di  far  parten- 
za per  Trento,  si  occupò  nella  visita  d‘  alcune 
Chiese  e sacri  collegi,  sì  di  canonici  come  di 
monache  ; nelle  quali  visite  ordinò  I*  esecuzione 
dei  decreti  stabiliti  nel  concilio.  Si  partì  poi  da 
Milano  lasciando  in  lutti  grandissimo  desiderio 
di  se , e camminando  verso  Trento,  accompa- 
gnato dal  cardinale  di  Vercelli  e da  nulli  prelati, 
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passò  per  la  città  di  Verona,  dove  fu  onoralissi- 
mameuteeeon  giubilo  accollo  dal  reverendissimo 
Agostino  Valerio  soprannominalo,  fallo  poco 
tempo  innanzi  vescovo  di  quella  città, il  quale  era 
da  lui  sommamente  stimalo  ed  amalo.  E facendo 
quivi  alquanta  dimora,  ardendo  in  Ini  un  desi* 
tlerio  grande  d'imparar  bene  il  modo  di  gover- 
nare la  sua  Chiesa  e incamminare  le  anime  nella 
via  di  Dio,  a'  andò  diligentemente  informando 
degli  istituti  di  quella  Chiesa  e di  ciò  che  faceva 
quel  buon  vescovo  Giberto  nel  governarla  -,  in- 
terrogando a quest* effetto  sollecitamente  alcuni 
che  furono  della  sua  famiglia.  Prosegui  poi  il 
suo  viaggio,  ed  avendo  accolte  in  Trento  quelle 
serenissime  signore,  ed  indi  accompagnatele  una 
a Ferrara  e t*  altra  fino  a Fiorenzuola  nella  To- 
scana, ebbe  quivi  avviso  per  un  corriera  che  il 
sommo  ponteliee  era  gravemente  infermo  ; per- 
lochè  prese  di  fatto  i cavalli  da  posta  e corse  ve 
locemente  a Roma,  ove  giunto,  prima  d*  ogni 
altra  cosa  volle  parlare  ai  medici  e sapere  che 
speranza  vi  era  aella  vita  dell* infermo;  e inten- 
dendo che  il  caso  era  disperalo,  eulrò  coraggio- 
samente al  letto  del  pontefice,  e senza  mostrare 
segno  veruno  di  mestizia,  l'avvisò  destramente 
d'essere  giunta  l'ora  del  suo  transito;  e porgen- 
dogli la  sacra  immagine  del  Crocifisso  l’esortò  a 
porre  ogni  sua  speranza  in  quello,  nel  quale  Ap- 
punto è ripostala  vita  e resurrezione  nostra, sup- 
plicandolo che  siccome  mai  gli  aveva  negato  al- 
cuna graziamosi  lo  favorisse  adesso  che  essendo 
giudicata lasuainfermità  mortale  non  volesse  per 
quel  poco  spazio  di  tempo  che  gli  restava  pen- 
sare ad  altra  cosa  che  aIIa  salute  dell’  anima,  ed 
a fare  la  maggior  preparazione  che  poteva  per 
il  tremendo  e pericoloso  passaggio  della  morte. 
Stette  il  moribondo  pontefice  molto  attento  alle 
pietose  esortazioni  del  caro  nipote,  e ricevè  da 
esse  grandissimo  conforto.  Ordinò  poi  il  nostro 
Carlo,  che  non  si  trattasse  d’ullro  con  sua  San- 
tità, alla  quale  stelle  sempre  assistente  fin  all'ul- 
timo transito,  non  tralasciando  ufficio  alcuno  di 
pietà;  e con  una  mirabile  fortezza  d’animo  lan- 
dò di  continuo  confortando  e disponendo  a ben 
morire:  e di  sua  propria  mnno  gli  min;stròi  san- 
tissimi sacramenti  del  Viatico  ed  estrema  unzio- 
ne ; con  i quali  aiuti  passò  con  buonissima  dispo- 
sizione e con  particolare  contentezza  d’animo  per 
la  continua  assistenza  dell* amalo  nipote  a mi- 

flior  vita  quel  santo  pontefice  li  io  di  dicera- 
re 1 565,  nell’an.  67.°  di  sua  età. — Con  molla 
quiete  e fortezza  d'  animo  accettò  Carlo  questo 
grave  accidente  come  cosa  venuta  dalla  mano  di 
Dio,  col  cui  divino  volere  pienamente  soleva  sem- 
pre conformarsi  negli  avvenimenti  suoi, quantun- 
que avversi  e contrari  ; e posposto  ogni  pensiero 
delle  cose  umane  , propose  c determinò  ferma- 
mente in  sé  stesso  di  procurare  ad  ogni  suo  po- 
tere che  si  facesse  uua  santa  elezione  del  nuovo 
pontefice.  Però  messo  sotto  i picJi  ogni  umano 
interesse  pensò  d’eleggere  quella  persona  che 
fosse  più  alla  e degna  per  quel  supremo  ufficio; 


e che  in  particolare  avesse  zelo  della  riforma  di 
S.  Chiesa  e dell’  osservanza  del  sacro  concilio 
Tridentino.  — Aveva  per  questo  fine  piegato  l’a- 
nimo suo  ad  alcuni  soggetti  che  giudicava  a 
proposito,  ma  tenne  sempre  celato  il  suo  pen- 
siero per  noa  restare  impedito  nell’elezione  che 
pretendeva.  Tra  i soggetti  che  si  aveva  posti  in 
mente  uno  era  il  cardinale  Michele  Ghislerio  a- 
lessandrino,  frate  dell'ordine  di  S.  Domenico, 
da  lui  multo  bene  conosciuto  per  persona,  nella 
quale  cadevano  le  qualità  e condizioni  deside- 
rate, avendolo  sperimentato  in  molte  occasioni; 
perciocché  consultava  seco  freqnentemente  i ne- 
gozi pertinenti  al  governo  di  S.  Chiesa.  Pertan- 
to egli  fece  quanto  potè  a favore  di  tale  elezio- 
ne, la  quale  gli  successe  felicissimamente  col  di- 
vino favore,  concorrendo  concordevol mente  tut- 
to il  sacro  collegio  nella  persona  di  questo  car- 
dinale. Onde  egli  fu  creato  papa  il  dì  7 gena. 
l566,  chiamandosi  col  nome  di  Pio  V per  com- 
piacere appunto  a IWromeo,  che  volle  rinovare 
in  lui  la  memoria  dello  zio.  E sebbene  allora  il 
mondo,  come  ignorante  delle  cose  di  Dio,  fa- 
cesse giudizio  che  egli  non  si  fosse  saputo  go- 
vernare nel  conclave  circa  quella  elezione,  per 
essersi  scostato  dal  comun  modo  di  procedere 
in  somiglianti  fatti,  si  vide  poscia  che  fu  guida- 
to in  tulio  dallo  Spirito  Santo  ; perciocché  que- 
gli fu  un  santissimo  pontefice,  diligente  esecu- 
tore del  sacro  concilio  di  Trento,  riformatore 
della  disciplina  ecclesiastica,  e che  amò  since- 
ramente il  cardinale  Carlo  e fece  di  lui  sempre 
conto  grandissimo. — Posto  che  fu  questo  nao- 
vo  pastore  al  governo  pontificio  gli  suggerì  il 
cardinale  Carlo  alcuni  ricordi  di  molla  impor- 
tanza ch'egli  giudicava  essere  utilissimi  per  il 
buon  reggimento  di  S.  Chiesa,  tra  i quali  vi  fu 
l’esecuzione  del  sacro  concilio  di  Trento;  il  da- 
re l*  ultima  perfezione  al  messale  e breviario  ro- 
mani , e il  pubblicare  colla  stampa  il  catechismo 
ad  Parochos  ; cose  che  a lui  mollo  premevano 
per  utile  pubblico  della  religione  cristiana.  E lo 
supplicò  ancora  a confermare  con  autorità  pon- 
tificia i decreti  stabiliti  nel  suo  concilio  provin- 
ciale, acciocché  con  questa  autorità  egli  potesse 
superare  molte  difficoltà  che  nascevano  circa  la 
loro  osservanza.  Fece  grande  stima  il  sommo 
pontefice  di  queste  instanze,  come  dalla  loro 
esecuzione  si  vide,  confermando  tutti  i decreti  in 
generale  con  una  bolla  data  sotto  il  dì  6 di  giu- 
gno 1 566  / ed  alcuni  più  in  particolare,  massi- 
mamente spettanti  a’ regolari,  con  altre  tre  bul- 
le, le  prime  due  date  sotto  il  dì  12  e 19  d’apri- 
le, e la  terza  ai  2 i di  maggio  dell’anno  istesso 
1 566;  aggiungendo  un’altra  bolla  data  sotto  il  27 
di  giugno  del  medesimo  anno,  con  la  quale  gli 
dava  autorità  di  poter  costringere  ciascheduna 
persona  all’ osservanza  degli  accennali  decreti. 
— Conchiusi  ch'ebbe  Carlo  i suoi  negozi,  chiese 
licenza  al  sommo  pontefice  per  ritornarsene  su- 
bito alla  residenza  della  Chiesa  sua;  ina  su  a San- 
tità uon  gliela  volle  concedere  in  quel  principio 
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per  il  bisogno  clic  Aveva  «Iella  persona  sua  per 
incamminar  bene  il  governo  del  pontificalo,  ri- 
cevendo egli  da  lui  aiuto  grandissimo.  Quantun- 
que avesse  potuto  il  cardinale  colla  ragione  del- 
l'obbedienza  al  vicario  di  Dio  e con  altre  ancora 
che  a lui  non  mancavano  giuste  ragioni  , fer- 
marsi in  Roma  ove  aveva  onoratissimi  titoli,  ed 
era  favorito  grandemente  da’  principi  e da  tutta 
la  corte,  non  vi  potè  però  mai  quietar  l’animo 
per  l’amore  che  portava  alla  Chiesa  di  Milano, 
che  egli  teneva  per  sua  sposa  e per  islimolo  che 
aveva  di  farvi  residenza  ; perciò  supplicò  di 
nuovo  sua  Santità  a lasciarlo  partire  allegando- 
gli molte  cause  per  farlo  risolvere  ; che,  cioè  , 
era  tenuto  risedere  alla  cura  delle  anime  a lui 
commesse  ; che  avrebbe  dato  mal  esempio  agli 
altri  vescovi,  i quali  poi  l'avriano  imitalo  nello 
star  lontano  dai  loro  vescovadi  ; che  per  mettere 
in  esecuzione  nella  sua  provincia  il  sacro  conci- 
lio di  Trento  gli  conveniva  obbedire  egli  per  il 
primo  al  decreto  delta  residenza  acciocché  i ve- 
scovi suoi  suffragane!  avessero  occasione  d' imi- 
tarlo. Queste  ed  altre  simili  cause  addusse  egli 
in  suo  favore,  tanto  che  fece  risolvere  sua  San- 
tità a dargli  licenza  di  ritornare  a Milano,  con- 
cedendogli nella  sua  partenza  molle  facoltà  per 
il  buon  governo  della  sua  Chiesa,  ed  accompa- 
gnandolo con  alcune  lettere  pontificie  direttive 
a’  principi  ne)  cui  dominio  è posta  la  provincia 
di  Mdano,  acciocché  lo  favorissero  e gli  porges- 
sero aiuto,  particolarmente  nell’imporlante  opera 
della  riforma.  Prima  poi  che  partisse  di  Roma 
fece  Carlo  un’altra  riforma  della  sua  famiglia  , 
licenziando  la  maggior  parte  de’  suoi  servitori , 
gratificandoli  però  con  liberalissima  mano;  ri- 
tenendo at  suo  servizio  quelli  solamente  che  giu- 
dicò utili  per  la  sua  Chiesa,  e che  erano  dolati 
di  scienza  e di  particolare  bontà  di  vita.  Partito 
da  Roma  con  la  benedizione  apostolica  , se  ne 
venne  di  lungo  n Milano,  dove  arrivò  ai  5 d’a- 
prile 1 566.  — Prima  che  si  narrino  le  laboriose 
azioni  e le  mnravigliose  operazioni  di  questo 
rnn  pastore  , fatte  intorno  alla  riforma  della 
hiesa  di  Milano,  conviene  descrivere  qua!  fosse 
il  misero  stato  d’essa,  ed  anche  la  sua  ampiez- 
za, ad  effetto  che  si  conoscano  piò  chiaramente; 
imperocché  siccome  nella  cura  d'infiniti  infermi 
disperali  risplende  la  gran  perizia  del  medico  , 
così  appare  il  valore  del  prelato,  medico  spiri- 
tuale, dalle  invecchiate  e gravi  infermità  interne 
dell’anima  di  molli  sudditi  quando  le  risana.  La 
diocesi  di  Milano  girava  centinaia  di  miglia  ; 
conciossiachè  dalla  parte  di  Germania  si  esten- 
deva in  lungo  più  di  cento  miglia,  e non  si  rin- 
chiudeva nel  solo  dominio  di  Milano,  ma  si  di- 
latava per  altri  Stati  ancora,  come  della  signo- 
ria di  Venezia,  del  ducato  di  Monferrato  e del 
dominio  degli  Svizzeri:  e gran  parte  di  quella 
diocesi  è posta  fra  monti  alpestri  ed  inaccessibi- 
li. Le  Chiese  poi  che  erano  sotto  la  giurisdizio- 
ne assoluta  dell'arcivescovo,  ascendevano  al  nu- 
mero di  duemila  dueceulovenli  ; tra  le  quali  era- 


no circa  cinquanta  collegiate  e più  di  ottocento 
parrocchiali.  11  clero  di  questa  Chiesa  passava  il 
numero  di  treroiladuecento;  i monasteri  delle 
monache  ed  altre  donne  di  clausura  non  erano 
meno  di  settanta;  oltre  a quelli  che  estinse 
S.  Carlo  , che  furono  circa  venti  ; i conventi 
de*  claustrali  arrivavano  a cento  : e le  anime  in 
tutto  entro  a' confini  di  tutta  la  diocesi  si  teneva 
che  fossero  intorno  aseicentomila.  Estendendosi 
poi  la  provincia  per  quindici  gran  vescovadi , 
che  abbracciavano  , oltre  lo  Sialo  di  Milano  , 
tutto  il  Monferrato,  parie  del  dominio  Veneto  , 
di  Piemonte  e della  signoria  di  Genova,  arrivan- 
do nel  mare  Mediterraneo  sino  appresso  i con- 
fini della  Provenza.  Dal  che  si  può  agevolmente 
conoscere  la  grandezza  di  quella  Chiesa,  la  quale 
era  stata  più  d’  ottanta  anni  senza  la  presenza 
del  suo  arcivescovo;  essendo  governata  sì  gran 
mole  da  un  solo  vicario  , uomo  molte  volte  di 
poca  disciplina,  il  quale  la  minor  parte  del  tem- 
po spendeva  nel  dovuto  reggimento.  Laonde  per 
questa  negligenza,  ed  anello  per  la  calamità  dei 
tempi  travagliati  da  varie  afflizioni,  come  da  tu- 
multi bellici,  da  rivoluzioni  di  Stati,  da  pestilen- 
ze e da  altri  somiglianti  accidenti,  s’era  questa 
vigna  del  Signore  ridotta  a malissimo  stalo;  per- 
ciocché non  solamente  ella  era  isterilita  di  buoni 
frutti,  ma  per  il  contrario  si  vedeva  tutta  ripiena 
di  spine  e vepri,  e di  pestifere  erbe  d’abusi  e di 
peccati  infiniti  ; così  permettendo  il  Signore  per 
castigo  de’ gravi  misfatti  degli  uomini.  La  giu- 
risdizione ecclesiastica  quasi  era  negletta  , e 
quanto  a certi  capi  più  non  si  esercitava  ; anzi 
nelle  valli  soggette  nel  temporale  agli  Svizzeri 
si  era  totalmente  persa.  La  vita  e conversazione 
degli  ecclesÌ8tici  non  poteva  essere  nè  più  scan- 
dalosa, nè  d’esempio  peggiore  ; conciossiachè  vi- 
vevano d’  una  vita  mondana  e sensuale  peggio 
assai  de’  secolari  ; vestivano  secolarmente  , por- 
tavano armi  pubblicamente  , giacevano  per  lo 
più  in  pubblici  ed  invecchiati  concubinati  ; non 
risedevano  a’Ioro  titoli  beneficiali,  nò  cura  ve- 
runa avevano  delle  cose  del  culto  divino  ; onde 
peggio  assai  e con  maggior  indecenza  tenevano 
le  chiese  ed  i luoghi  e cose  sacre  che  le  profane 
istesse.  Era  tale  poscia  la  loro  ignoranza  che 
molli  curati  d'anime  non  sapevano  manco  la  tor- 
ma sacramentale  della  confessione,  nè  che  ci  fos- 
sero casi , uè  censure  riservate  : ed  ia  alcune 
parli  della  diocesi  (cosa  lagrimerole  a sentirla) 

1 ignoranza  era  passata  tanl’ oltre  che  i curali 
d’  anime  non  si  confessavano  mai  , credendo 
eglino  di  non  essere  obbligati  alla  confessione 
perchè  confessavano  gli  altri  : e molle  altre  mi- 
serie deplorabili  si  vedevano  pubblicamente  nello 
statoclericale,  che  lo  rendevano  vilissimo  e quasi 
abbominevole  appresso  i laici  ; onde  n’era  ve- 
nuto questo  comune  proverbio  : se  vuoi  andare 
all’ interno  fatti  prete;  e somiglianti  disordini 
apparivano  comunemente  ancora  tra  regolari. 
Dalla  cui  mala  vita  del  clero  e de  religiosi,  come 
da  seme  infetto , germogliavano  poi  nel  popolo 
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secolare  infiniti  errori,  superstizioni , corruttele 
e principi  d'eresie;  essendosi  quasi  smarrita  af- 
fatto in  molti  la  cognizione  di  Dio  e per  conse- 
guenza r osservanza  ancora  della  sua  santissima 
legge.  Perciò  si  faceva  pochissima  stima  de'sanli 
sacramenti,  massimamente  della  confessione  e 
comunione  ; in  modo  tale  che  molti  stavano  i 
dieci,  quindici  e più  anni  senza  riceverli  ; anzi 
uomini  d’età  grave  mai  s'ernno  confessali,  non 
sapendo  eglino  manco  che  cosa  fosse  confessio- 
ne. Quelli  che  pur  volevano  parer  Cristiani  si 
accostavano  ai  sacramenti,  piuttosto  per  usanza 
che  per  vera  pietà,  una  volta  T anno.  Ve  n* era- 
no però  alcuni,  ma  in  poco  numero  , ecclesia- 
stici e secoln ri  ancora , ne’quali  rispondeva  la 
religione  cristiana  e che  frequentavano  degna- 
mente i sacri  misteri,  stando  ritirati  dalle  pro- 
fanità che  allora  regnavano  nel  mondo;  l'igno- 
ranza delle  cose  di  Dio  era  tale,  massime  ne  ple- 
bei, che  non  avevano  quasi  cognizione  alcuna 
de*  fondamenti  o principi  della  fede  cattolica  , 
non  sapendo  eglino  recitare  l’Orazione  Domeni- 
cale , nè  la  Salutazione  Angelica  , nè  appena 
farsi  il  segno  della  santa  croce;  e mollo  meno 
poi  avevano  notizia  degli  articoli  della  fede  e dei 
divini  precetti.  I giorni  sacri  erano  profanati 
da  spettacoli , giuochi,  balli,  crapule  ed  altri 
bagordi  e dissolutezze  , e da  opere  servili,  © 
pubblici  mercati  e fiere  ; quasi  che  le  feste  fos- 
sero ordinate  per  somiglianti  disordini  e per 
offendere  Iddio  più  assai  degli  altri  giorni.  Co- 
me parimente  61  tenevano  in  pochissima  rive- 
renza i luoghi  6acri  ; perciocché  nelle  chiese  si 
trattavano  i negozi  soliti  delle  piazze  , eziandio 
nel  tempo  de'  divini  uffici,  si  sentiva  ne’conven- 
ticoli  ridere  dissolutamente  , cicalare  ad  alta 
voce,  si  pasteggiava  come  se  gli  uomini  vi  stes- 
sero per  diporto:  e che  è mollo  peggio,  in  alcu- 
ni luoghi  della  diocesi,  facevano  feste  e balli  nel- 
le medesime  chiese,  profanandole  eziandio  con 
battervi  dentro  il  grano  e le  biade , senza  aver- 
ne altro  scrupolo,  per  l'abuso  pessimo  introdotto 
dalla  mala  consuetudine.  Essendosi  ridotte  le  co- 
se della  nostra  santa  religione  a cosi  misero  sta- 
to, che  nomini  mezzo  imbriachi  ardivano  sino 
d'andar  a far  delle  burle  al  confessore,  con  fin- 
ta di  confessarsi,  per  farlo  fuggire,  ed  anche  an- 
dar mascherati  in  chiesa,  con  mostra  d'offerir 
denari  al  sacerdote  nel  tempo  della  Messa . per 
ischerno,  e levare  i denari  islessi  offerti  dagli  al- 
tri. L'osservanza  del  d:giuno  era  dalla  maggior 
parte  delle  persone  intralascialo,  e particolar- 
mente nella  quaresima,  nel  qual  tempo  si  man- 
giava pubblicamente  e senza  rispetto  alcuno  e 
latticini  e carne  ancora  : ed  i baccanali  carneva- 
leschi perseveravano  più  giorni  di  questo  tempo 
sacro,  facendosi  feste  pubbliche  e halli , ed  altri 
disordini  infiniti.  Dei  pubblici  adulteri  e degli 
invecchiali  cd  ordinari  concubinati  non  ne  faccio 
menzione,  perciocché  questi  erano  frequentissi- 
mi ed  impudenti;  ai  quali  s’aggiungevano  mille 
altri  vizi  e corruttele,  che  troppo  lungo  sarebbe 


il  narrarli  (ulti.  Così  era  similmente  caduta  a ter- 
ra la  disciplina  ed  osservanza  regolare  delle  mo- 
nache, vivendosi  nei  loro  monasteri  con  libertà 
grandissima,  entrandovi  i secolari  ( per  non  es- 
servi allora  il  precetto  della  clausura  ) e uscen- 
done le  monache  a loro  piacere.  Le  feste  pubbli- 
che, i balli  profani  e le  altre  dissolutezze  che  si 
facevano  in  delti  monasteri,  con  iscandati  gravi 
e lacrimevoli  che  ne  seguivano,  voglio  piuttosto 
passarli  con  silenzio  elio  dar  noia  al  pio  lettore 
con  la  loro  narrativa.  Tal  era  dunque  il  misero 
stato  della  Chiesa  di  Milano  prima  che  ella  fosse 
favorita  dal  Signor  Iddio  della  presenza  e resi- 
denza di  S.  Carlo,  il  quale  fu  visto  p:u  volte  pian- 
gere amaramente,  mentre  visitandola  ritrovava 
e vedeva  con  gli  occhi  propri  queste  sì  grandi 
calamità  e miserie.  Ma  non  è da  maravigliarsi 
che  vi  fossero  tante  zizzanie  e male  erbe  , per- 
ciocché gli  agricoltori  non  avevano  per  lungo 
tempo  coltivata  questa  vigna,  perciò  si  era  tutta 
isterilita  e fatta  selvatica.  Dal  che  possono  inten- 
dere i prelati  e pastori  d anime  quanto  sia  gran- 
de il  danno  che  patisce  il  gregge  loro,  quando 
non  istanno  residenti  alla  cura,  è che  stretto  con 
to  renderanno  a Dio  per  laute  povere  anime  le 
quali  per  simii  causa  se  ne  vanno  dannate.  — 
Pareva  cosa  quasi  impossibile  il  poter  provvede- 
re a tanti  mali,  perchè  erano  come  infermità  in- 
curabili e casi  disperati,  veggendosi  apertamente 
che  nè  il  clero,  nè  il  popolo  erano  disposti  a ri- 
cevere il  necessario  rimedio  ; onde  ragionevol- 
mente si  poteva  dire,  che  non  fosse  sufficiente 
alcuna  forza  umana,  benché  vigorosa  e polente, 
per  introdurvi  la  conveniente  riforma;  con  lutto 
ciò  questo  zelante  pastore  non  si  spaventò  pun- 
to, nè  dubitò  di  conseguire  il  suo  stabilito  inten- 
to, sapendo  che  questo  era  negozio  da  Dio  a lui 
imposto;  però  confidava  pienamente  nel  divino 
aiuto,  sperando  che  facendo  egli  la  parte  sua, 
non  sarebbe  mai  rcslato  dal  Signore  abbando- 
nalo, ma  che  anzi  avrebbe  egli,  con  abbondante 
grazia,  favoriti  molto  i suoi  sudori  e fatiche;  la 
quale  speranza  era  molto  aiutata  dal  buon  prin- 
cipio che  già  dato  gli  aveva  col  mezzo  di  mon- 
signor Ormando,  ch’era  come  una  caparra  di 
questo  celeste  aiuto  da  lui  sperato.  Per  tanto  co- 
raggiosamente si  pose  da  vero  all’impresa  di  ri- 
durre a buona  cultura  questa  vigna  della  Chie- 
sa sua,  cosi  foltamente  imboschita  ; proponendosi 
per  primo  rimedio  di  perseverare  fermamente 
alla  sua  residenza , sapendo  molto  bene  che  il 
principal  aiuto  dipendeva  dalla  presenza  sua  per- 
sonale: cd  in  questo  proposito  si  stabili  con  tanta 
saldezza  d’animo  che  avrebbe  rinunciata  la  di- 
gnità cardinalizia  se  gli  fosse  stala  d’ impedimen- 
to e l’avesse  potuto  divertire  da  essa  residenza, 
stimando  le  anime  di  tanfo  prezzo,  che  antepo 
neva  la  loro  cura  a tutte  le  dignità  e grandezze 
del  mondo.  A questa  salda  risoluzione  ne  ag- 
giunse un’altra  similmente  fermissima,  e fu  di 
voler  mettere,  come  buon  pastore,  la  vita  biso- 
gnando per  il  gregge  suo  e di  non  dare  riposo 
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alcuno  ni  sno  corpo , nè  perdonare  a qualsivo- 
glia fatica,  o travaglio,  per  promovere  il  bene 
della  Chiesa  e la  salute  deli*  anime.  Per  ottenere 
adunque  Io  speralo  aiuto  divino  e l'indirizzo  ne- 
cessario per  proseguire  ottimamente  quest’opera 
laolo  importante,  pensò  di  far  ricorso  al  suo  ne- 
cessario mezzo,  che  è quello  dell’  orazione;  pe- 
rocché egli  usò  di  trattare  sempre  tutti  i suoi  ne- 
gozi con  Dio,  non  cominciando  mai  impresa  al- 
cuna senza  questo  gran  presidio  dell’orazione  e 
sua  c d'altre  persone  religiose;  e quando  i ne- 
gozi erano  gravi  e difficili,  vi  aggiungeva  ora- 
zioni pubbliche  del  popolo,  del  clero  ed  anche 
de' claustrali.  Dal  che  nacque  poi  la  gran  felicità 
delle  sue  gloriose  imprese  e segnalate  operazio- 
ni. Oltre  di  ciò  per  aver  un  modello  perfettissi- 
mo, col  quale  potesse  conformare  la  vita  c l’ope- 
re  sue,  per  farle  perfettamente,  si  pose  avanti 
gli  occhi  la  vita  di  0.  C.  nostro  Signore,  dalla 
quale,  come  da  una  prima  origine  ed  eccellen- 
tissimo esemplare  , devono  i vescovi  pigliare  re- 
gola e forma  di  tutte  le  loro  azioni,  massime  per 
il  governo  dell* Anime.  E sovvenendogli  parti- 
colarmente quelle  parole  di  S.  Luca  nel  princi- 
pio degli  Alti  Apostolici:  Caepit  Jesus  facete, 
et  docere ; fece  risoluzione  d’attendere  adunque 
prima  a sè  stesso  e camminare  alla  perfezione 
e santità  di  vita,  massimamente  perchè  a ciò  l’ob- 
bligava strettamente  lo  stato  episcopale,  che  è 
stalo  di  perfezione,  e con  ogni  potere  aver  cura 
poscia  del  suo  prossimo  ; il  che  procurò  sempre 
di  fare  inviolabilmente,  veggendo  che  ristesso 
aveva  osservato  ancora  l'apostolo  S.  Paolo,  il 
quale  perciò  disse,  scrivendo  ai  Corinti,  cap.  o. 
Castigo  corpus  me  uni,  et  in  sertùutem  reai ■ 
go,  tic  cum  aliis  prae  iicaveritn , ipse  repro- 
bati effteiar.  Si  ridusse  similmente  alla  memoria 
l’esempio  de’ santi,  massime  vescovi,  ed  in  par- 
ticolare degli  arcivescovi  santi  di  Milano  suoi 
predecessori,  i (piali  cercò  d’imitar  tutti  in  qual- 
che eccellente  ed  eroica  azione.  E Ira  questi  (is- 
sò gli  occhi  principalmente  in  S.  Ambrogio,  il 
quale  s'aveva  eletto  per  protettore;  perciò  volle 
essere  consecrato  arcivescovo  nel  giorno  della 
6ua  ordinazione. Onde  fu  osservato  da  molli  come 
egli  non  solo  fu  di  lui  divotissimo  e l’ebbe  in 
somma  venerazione,  ma  l’ imitò  anche  in  tutto 
quello  che  potè.  Poro  il  cardinale  di  Verona  lo 
chiama  nella  sua  istoria  vero  imitatore  di  S.  Am- 
brogio; e il  card.  Nicolò  Sfondrato  , veac.  di 
Cremona,  che  fu  poi  sommo  pontefice  col  nome 
di  Gregorio  XIV , lo  soleva  chiamare  un  secon- 
do Ambrogio.  Cosi  lo  nomina  similmente  il  card, 
Baronio  ne' suoi  Annnli,  e molti  altri.  E per  ec- 
citarsi piò  nell’ imitazione  di  lui  teneva  appresso 
di  sè  la  sua  effigie  ; al  cui  fine  vi  aveva  anche 
il  ritratto  del  card,  c vesc.  Rofense , martiriz- 
zato da  Enrico  Vili  re  d’  Inghilterra.  Aadò 
procurando  ancora  d’avere  scritti  e documenti 
d'altri  vescovi  che  fossero  stali  esemplari  nella 
Chiesa  di  Dio,  come  fece  del  già  nominato  vesc. 
di  Verona  Matteo  Giberto.  Pertanto  se  per  l ad- 
Voi . //. 


dietro  si  mostrò  ornato  degli  abiti  delle  sanie 
virtù,  molto  più  ora  cominciarono  poi  a rispon- 
dere in  lui  e con  tanta  eminenza  e in  modo  tale, 
che  perfettissimamente  esegui  egli  il  documento 
che  diede  S.  Paolo  al  suo  discepolo  e vose.  Tito, 
con  queste  parole  : in  omnibus  te  ipsum  praebe 
exemplum  honorum  operum.  E per  questa  via 
fece  quel  grau  progresso  che  s’è  poi  visto  nella 
riforma  della  sua  Chiesa;  imperocché  la  bontà 
della  vita  del  vescovo,  oltre  che  lo  rende  gratis- 
simo a Dio  e degno  del  suo  divino  c celeste  aiu- 
to, dà  anche  vigore  ed  efficacia  alle  sue  esorta- 
zioni ed  a’  suoi  ordini  e decreti. — AvevaS.  Carlo 
nel  suo  concilio  provinciale  stabiliti  alcuni  de- 
creti circa  la  vita  del  vescovo,  e questi  volle  a 
pieno  eseguire  nella  persona  sua;  e per  poter 
essere  più  libero  c strigato  da’  negozi,  per  im- 
piegarsi lotto  nel  governo  dell’  anime,  si  risolvè 
di  sgravarsi  da  diversi  carichi  che  in  ciò  pote- 
vano ritardarlo.  Perlocchè  possedendo  circa  12 
abhadie  e molle  pensioni,  tutte  le  rinunciò,  al- 
cune in  libera  mamrdel  sommo  pontefice,  altre 
le  applicò,  con  autorità  apostolica,  a collegi  ed 
altri  luoghi  pii  : ed  altre  furono  conferite  da  sua 
Santità  ad  alcuni  soggetti  benemeriti  d’esso  car- 
dinale. Olire  a questi  titoli  ecclesiastici  si  sgravò 
ancora  d’alcuni  posi  importanti,  cioè  del  prin- 
cipato d’ Gira,  ch’egii  possedeva  nel  regno  di 
Napoli,  il  quale  gli  fruttava  diecimila  ducati 
l’anno  di  quella  moneta,  e di  Ire  galere  armate, 
ereditale  dal  fratello,  che  mise  in  vendita  e 
convertì  lutto  il  prezzo  in  uso  pio.  E finalmente 
per  scaricarsi  d’ogni  cosa  soverchia,  pose  man» 
ancora  alla  ricchissima  suppelletlile  di  casa  sua, 
che  come  nipote  di  papa  aveva  condotta  da  Ro- 
ma, parte  di  lla  quale  donò  alla  sua  chiesa  me- 
tropolitana, e parte  ne  vendè  in  Milano  ed  a Ve- 
nezia, e lutto  il  prezzo  lo  donò  a Dio  ed  a’ suoi 
poveri  con  liberalissima  mano  ; riserbando  per 
sè  stesso  l’arcivescovado  solo,  con  una  pensione 
sopra  l’arcivescovado  di  Toledo  in  Ispagna  e«l 
un’annua  pensione  sopra  il  suo  patrimonio, avendo 
rinunziato  la  di  lui  amministrazione  ai  conti 
Borroinei  suoi  zìi,  e donalo  il  marchesato  di 
Romagnano  a Federigo  Ferrerio  suo  parente, 
per  restare  libero  affatto  da  lutti  gl'impedimenti 
terreni  a fine  di  potersi  impiegar  tutto  nel  solo 
servizio  di  Dio. Onde  di  scudi  ottantamila  d entra- 
ta ferma,  che  aveva  ogni  anno  (centomila  nVbbe 
computate  le  legazioni)  si  ridusse  a ventimila  in 
circa;  de’  quali  ancora  volentieri  si  saria  priva- 
to, per  l'affetto  che  prese  alla  povertà  santa, 
quando  non  gli  fossero  stali  di  bisogno  per  man- 
tenere la  sua  casa,  esercitare  l’ ospitalità  e far 
limoline,  cose  tanto  necessarie  e convenienti  al 
vescovo.  Ridusse  anche  la  sua  suppellettile  do- 
mestica a gran  modestia,  e col  tempo  se  ne  spo- 
gliò allatto.  Le  quali  singolari  operazioni  reca- 
rono al  mondo  stupor  grande,  e cominciossi  to- 
sto a spargere  io  ogni  parte  la  fama  e il  buon 
esempio  della  di  lui  santità,  il  che  gli  fu  di  non 
poco  aiulo  per  il  progresso  che  fece  poscia  nel 
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buon  governo  deliri  Chiosa  sua.  — Tra  le  cose 
elio  mostrano  la  bontà  del  vescovo  c che  sono 
di  buona  edificazione  della  Chiesa,  una  molto 
principale  è Pavere  la  famiglia  che  sia  bene  di* 
sciolinala  ed  esemplare;  conciossiachè  questa 
non  solamenle  è congiuntissima  alla  persona 
sua,  ma  sta  ancora  in  aperto  ed  in  cospetto  di 
tutti,  e viene  riguardata  non  meno  che  P «lessa 
persona  del  prelato.  Perciò  oltre  le  riforme  che 
d’  essa  fece  S.  Carlo,  come  sopra  dicemmo,  ne 
procurò  poi  anche  un'  altra  più  particolare  e 
più  perfetta,  e gli  costituì  nuove  regole  ed  esat- 
tissimi ordini  -,  ma  non  la  stabili  tutto  in  un  su- 
bito, perciocché,  come  prudentissimo,  che  egli 
era,  gli  andò  dando  perfezione  maturatamene  e 
con  progresso  di  tempo.  E avendo  egli  pensiero 
di  servirsi  de' suoi  famigliai  piuttosto  per  i bi- 
sogni della  Chiesa  che  per  comodo  della  sua 
persona,  perciò  non  voleva  ricevere  soggetto 
alcuno  per  suo  servizio  personale,  ma  li  accet- 
tava solamente  per  il  narrato  fine  ; periochè 
procurava  che  avessero  tulli  qualità  tali  clic  gli 
potessero  cooperare  ed  aiutarlo  in  quella  parte. 
Per  questo  adunque  i suoi  famigliari,  eccello 
gli  occupati  in  uffici  bassi  e laicali,  erano  tutti 
o sacerdoti,  o incamminati  almeno  nella  profes- 
sione ecclesiastica  ed  erano  per  lo  più  dottori  in 
teologia,  ovveraraente  in  leggi.  Non  si  rendeva 
facile  ad  accettare  ogni  sorta  di  persone,  con- 
correndone molle  a cercare  di  servirlo,  alcuni 
per  la  gran  divozione  che  alla  persona  di  lui 
avevano,  come  a uomo  molto  sanlo;altri  per  im- 
parare la  sua  disciplina  e il  modo  di  governare 
rettamente  le  Chiese,  ed  altri  per  altri  fini;  ma 
ammetteva  quelli  solamente  che  erano  di  buoni 
ed  approvati  costami  (di  cui  voleva  testificazione 
per  parte  di  persone  degne  di  fede)  e che  non 
avessero  mira  di  ricompensa  di  benefici  eccle- 
siastici; imperocché  siccome  egli  non  ebbe  inai 
pensiero  di  gratificare  un  suo  servitore  in  que- 
sto modo,  cosi  nou  voleva  manco  ch'eglino  aves- 
sero un  animo  tanto  basso,  e se  lo  scorgeva  in 
alcuno  se  ne  sbrigava  prestamente  mandandolo 
via.  Per  questo  rispetto  aveva  costituito  onorato 
stipendio  a tulli,  e faceva  loro  a luogo  e tempo 
donativi  con  larga  mano,  couforrae  alla  qualità 
e bisogno  di  ciascheduno,  (lu&ndo  riceveva  al- 
cuno in  casa,  benché  ne  avesse  buona  informa- 
zione da  lutti,  ed  egli  auche  ne  formasse  buon 
concetto  (aveva  gran  dono  da  Dio  di  conoscere 
la  qualità  degli  uomini  dal  solo  aspetto),  voleva 
nondimeno  farne  parlicolar  prova  con  esercitarlo 
in  qualche  buona  operazione  secondo  il  talento 
che  aveva,  e lo  provava  negli  alti  delle  virtù, 
massimamente  dell' umiltà,  la  qual  era  da  lui 
molto  osservata  e bramata  in  tutti.  Onde  li  prova- 
va tulli, e se  ritrovava  alcuno  in  queste  prove  che 
non  fosse  umile,  paziente,  virtuoso  e di  buonis- 
simi costumi,  lo  licenziava  con  buona  maniera, 
non  volendo  risolutamente  in  casa  sua  persona 
ambiziosa,  né  che  fosse  di  mal  esempio.  — Alla 
qual  famiglia  proscrisse  poscia  ottime  regole,  tan- 


to per  il  governo  temporale,  qoanto  per  lo  spiri- 
tuale. dividendone  e graduandone  prudentemente 
gli  offici, cime  può  vedersi  negli  atti  della  Chiesa 
milanese  (Acta  tned.  eccita,  fol.  8n). — Fu 
poi  cosi  grande  il  frutto  che  ebbe  il  santo  arci- 
vescovo dall' ammaestrare  con  tanta  diligenza  la 
famiglia,  che  la  sua  casa  fu  poi  (come  pubbli 
ca mente  si  diceva)  un  seminario  di  vescovi  e di 
prelati  di  rare  virtù  e di  bontà  segnalate  di  vita 
nella  Chiesa  di  Dio  e di  uomini  di  singoiar  ec- 
cellenza nel  governo  ecclesiastico.  Però  laS.  Sede 
apostolica  si  è servila  di  molti  di  loro  nelle  prime 
nnneiature  di  principi  ed  in  altri  uffici  gravi  e 
principali  per  il  reggimento  di  S.  Chiesa  e per  la 
riforma  apostolica  ; e più  di  venti  soggetti  di 
molto  valore  sono  stali  impiegati  in  vescovadi 
nobilissimi,  usciti  tutti  da  quella  benedetta  fa- 
miglia, i quali  hanno  dato  particolare  esempio 
di  sé  stessi  con  frutto  grande  delle  anime.  — 
Cosi  grande  è l'ampiezza  della  Chiesa  di  Mila- 
no, e tale  é la  mole  del  governo  d’  essa  che  si 
ricercano  molti  ministri  per  governarla  bene,  e 
perciò  il  buon  pastore  Carlo,  desiderosissimo  che 
il  suo  reggimento  e cura  pastorale  passasse  esat- 
tamente e con  frullo  copioso  delle  anime,  fu 
molto  sollecito  in  cercare  ed  avere  uomini  da 
tutte  le  parli  che  l’aiutassero  in  questo  governo: 
per  il  cui  fine  soleva  condurne  buon  numero  da 
noma  sempre  che  vi  andava,  come  faceva  an- 
che da  altri  luoghi  quando  ne  ritrovava  che  fos- 
sero buoni  per  siimi  eflello,  oltre  a' suoi  cittadi- 
ni e diocesani,  nel  che  egli  mostrava  gran  sol- 
lecitudine, non  avendo  riguardo  ad  alcuna  spe- 
sa ; imperocché  pagava  loro  il  viatico,  ti  teneva 
in  casa,  li  vestiva  alla  forma  de'  suoi  concili, 
alcuni  ne  manteneva  allo  studio  e pagava  loro 
anche  la  spesa  del  dottorato.  In  somma  per  ave- 
re molti  buoni  ministri  ed  operai,  non  riguar- 
dava nè  a travaglio,  nè  a spesa  veruna:  e quan- 
to più  egli  era  sollecito  in  raccoglierli,  tanto 

[>iù  tenace  si  mostrava  in  ritenerli  quando  eraoo 
moni  : conciossiachè  dilficilissiinamenle  accon- 
sentiva di  privare  la  Chiesa  sua  d un  ecclesia- 
stico ben  qualificato,  avvegnaché  fosse  libera- 
lissimo di  tutte  le  altre  cose.  — Faceva  adunque 
il  cardinale  la  maggior  raccolta  d’uomini  che 
poteva,  e di  questi  si  serviva  poi  per  ministri 
suoi  nel  governo  della  Chiesa  secondo  il  valore 
e talento  che  in  ciascun  di  loro  scorgeva.  Ma 
egli  fu  mirabile,  e mostrò  prudenza  soprumnna 
nel  dare  la  forma  al  suo  reggimento  e nel  fare 
la  dispostone  de*  suoi  ministri  ecclesiastici, 
benché  la  perfezione  di  queste  coso  non  si  ve- 
desse subito  nel  principio  che  venne  alla  sua  re- 
sidenza, ma  con  maturità  di  tempo  e di  consi- 
lio.  Primieramente  egli  mirò  con  la  gran  pru- 
enza  sua  a'  molli  e vari  bisogni  della  sua  Chie- 
sa, e a tutti  determinò  di  provvedere.  Però  pri- 
ma giudicò  necessario  d’aver©  un  vicario  ge- 
nerale dottore  in  leggi  e sacerdote,  dotato  di 
molta  bontà  o di  santo  esempio,  che  avesse  gran 
cognizione,  non  solamente  della  scienza  legale, 
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ma  insieme  rincora  della  disciplina  ecclesiastica: 
ed  in  quest’  ufficio  egli  ebbe  sempre  uomini  prin- 
cipali e di  segnalate  qualità.  Costituì  appresso 
a questo  due  altri  vicari,  uno  per  le  cause  civi- 
li e l’altro  per  le  criminali,  ed  on  fiscale,  ag- 
giungendovi un  auditore  il  quale  attendesse  al- 
le cause  del  dominio  temporale  della  sua  Chie- 
sa archiepiscopale  ed  aiutasse  i vicari  nei  loro 
ulfict.  Volle  che  questi  ulliciali  fossero  forestie- 
ri affinché  potessero  più  liberamente  far  giusti- 
zia, senza  essere  impediti  da  prieghi  di  amici  o 
di  parenti,  nè  da  altri  rispetti  o interessi  uma- 
ni. Aveva  r arcivescovado  per  i tempi  passali 
un  cancelliere,  persona  Inica,  il  quale  per  i suoi 
rogiti,  o per  altre  facoltà  che  si  concedessero, 
pigliava  tutti  quelli  emolumenti  che  voleva,  al 
che  provvide  S-  Carlo  con  riformare  la  cancel- 
leria, provvedendola  secondo  1’  uso  antico,  d'un 
cancelliere  ecclesiastico,  canonico  ordinario  del- 
la chiesa  metropolitana  dell’ ordine  de'  diaconi, 
di  alcuni  coadiutori  e tre  nolari  per  le  cause  cri- 
minali, riformando  insieme  la  cancelleria  circa 
alle  tasse,  «ducendole  a termini  tenuissimi,  vo- 
lendo che  molle  cose  si  spedissero  gratis , mas- 
sime le  spettanti  a cause  spirituali  ed  ella  disci- 
plina ecclesiastica;  facendo  stampare  un  libro  a 
posta,  che  contiene  tolte  queste  regole  della  can- 
celleria, il  quale  è inserito  negli  Alti  della  Chie- 
sa milanese.  — Avendo  fatte  così  perfette  rego- 
le ed  ordinalo  il  suo  tribunale  con  tanta  eccel- 
lenza, egli  spesso  poscia  sopraintendeva  a lutto 
questo  governo,  voleudo  sapere  come  passava 
ogni  cosa,  se  i ministri  tutti  soddisfacevano  lo- 
devolmente a’  propri  carichi,  se  la  giustizia  era 
amministrata  rettamente,  se  tosto  si  spedivano 
le  cause,  o se  vi  erano  mancamenti;  e ritrovan- 
do qualche  difetto  ne*  suoi  ulliciali  li  correggeva 
con  quella  carità  che  conveniva  ; e se  in  alcun 
di  loro  avesse  scoperto  mancamenti  notabili , li 
licenziava  di  casa.  Per  il  cui  fine  visitava  egli 
medesimo  le  carceri  qualche  volta,  e le  faceva 
visitare  da  altri  suoi  fidati,  per  saper  certo  co- 
me le  cose  passavano,  e se  i poveri  carcerati 
erano  provvisti  ne’  bisogni  del  corpo  cdellani- 
ma  ; avendo  deputato  un  prefetto  spirituale  il 
quale  n’aveva  cura  nelle  cose  della  loro  salute; 
volendo  che  sentissero  Messa  ogni  di  a un  alta- 
re comodo,  fallo  fabbricare  a posta  dirimpetto 
alle  finestre  delle  carceri  ; che  ricevessero  i san- 
ti sacramenti  e facessero  orazione  mattina  e se- 
ra, e fossero  solleciti  davvero  della  loro  eterna 
salute.  Egli  poi  s’impiegava  lutto  nel  governo 
spirituale  della  Chiesa,  attendendo  con  ogni  as- 
siduità alle  cose  spettanti  alla  salute  delle  ani- 
me, con  l’ aiuto  di  molli  suoi  ministri.  Perciò 
oltre  ul  vicario  generale  aveva  deputali  due  vi- 
sitatori generali,  uno  per  la  città  e l'altro  per 
la  diocesi,  facendo  scelta  dei  migliori  soggetti 
che  avesse.  Di  più  ordinò  per  la  città  sci  sacer- 
doti visitatori  con  titolo  di  prefetti,  e questi  era- 
no de*  principali  nel  clero  in  dottrina  e buoni 
costumi  ; c divise  la  città  in  sei  regioni,  secon- 


do il  nomero  delle  porte  d essa  assegnandone 
la  cura  d’  una  a ciascheduno  di  loro.  Fece  altret- 
tanto nella  diocesi , dividendola  in  sei  province 
e costituendo  al  governo  di  ciascuna  un  sacer- 
dote similmente  dei  primari  con  titolo  di  visita- 
tori ; l’utficio  de’ quali  era  di  visitare  le  chiese  e 
le  persone  ecclesiastiche  della  loro  regione  o 
provincia  con  particolare  autorità  e giurisdizione: 
e tutti  si  congregavano  una  volta  la  settimana 
avanti  al  cardinale  a trattare  de'  rimedi  opportu- 
ni per  la  riforma  di  tutta  questa  Chiesa  ; la  qual 
cougregazione  si  chiamava  della  disciplina.  Ol- 
tre della  quale  se  ne  facevano  poi  anche  tre  al- 
tre generali  per  il  medesimo  fine,  la  prima  avan- 
ti la  celebrazione  delle  sinodi  diocesane,  la  se- 
conda prima  che  si  cominciasse  la  visita  della 
diocesi,  e la  terza  ero  precedente  alla  congre- 
gazione generale  dei  vicari  foranei,  nelle  quali 
si  consultavano  tutte  le  pertinenze  di  questi  ne- 
gozi.— Instilo!  parimente  per  il  governo  della 
diocesi  Go  vicari  foranei,  i quali  erano  o i pro- 
positi delle  pievi  ( con  le  quali  è distinta  la  dio- 
cesi) ovvero  allre  persone  ecclesiastiche  delle 
più  atte  per  quell1  ufficio,  li  questi  vicari  ave- 
vano carico  di  visitare  in  certi  tempi  le  chiese 
del  loro  vicariato  e procurare  diesi  eseguissero 
gli  ordini  fatti  nelle  visite  per  la  riforma,  e di 
convocare  il  clero  di  quella  pieve  ogni  mese  a 
certe  congregazioni,  nelle  quali  si  decidevano 
casi  di  coscienza  e si  trattavano  i bisogni  oc- 
correnti per  il  governo  delle  anime  : ed  ognuno 
in  queste  congregazioni  era  obbligato  mostrare 
al  vicario  foraneo  la  fede  della  confessione  fat- 
ta una  volta  la  settimana  in  quel  mese.  1 detti 
vicari  attendevano  con  molla  diligenza  all'osser- 
vanza della  disciplina  ecclesiastica  e dei  decreti 
ed  ordini  archiepiscopali  , tanto  nel  popolo  , 
quanto  nel  clero:  ond  erano  lenuli  a congregarsi 
tutti  innanzi  all'arcivescovo  il  1 2.°  giorno  avanti 
ella  setluagesima,  prima  die  si  celebrasse  il  con- 
cilio diocesano,  dopo  aver  visitalo  ciascuno  il 
proprio  vicariato  per  portarne  lo  stalo  nella  con- 
gregazione islessa  , a fin  di  poter  provvedere 
nel  concilio  con  ordini  particolari  ad  ogni  biso- 
gno. •— Insidili  poi  una  forma  particolare  di  go- 
verno per  le  monache,  con  un  vicario  ed  alquanti 
visitatori  per  la  cura  spirituale  ed  altri  deputali 
e protettori  per  il  governo  temporale,  con  ordi- 
ne die  i primi  visitassero  i monasteri  a’suoi  tem- 
pi ed  almeno  una  volta  all'anno,  e ne  tenessero 
cura  particolare;  e gli  slessi  si  congregavano 
8Ìiuilmente  una  volta  la  settimana  avanti  l'arci- 
vescovo, nella  congregasene  detta  delle  mona- 
che, per  trattare  tutti  i bisogni  appartenenti  a 
questo  governo,  per  promuovere  sempre  piii  la 
riforma  e ridurre  la  disciplina  regolare  a mag- 
gior perfezione. —Ai  quali  ministri  n’  aggiunse 
anche  molli  altri,  come  prefetti  di  chierici , te- 
stimoni sioodali,  monitori  secreti,  puntatori  del 
clero  e tanti  altri  clic  si  fa  conto  arrivassero  al 
numero  di  4<>o,  i quali  erano  gli  occhi,  le  mani 
ed  i piedi  del  santo  arcivescovo,  col  cui  mezzo 


524 


BOB 


non 


egli  fece  (ante  coso,  e ridusse  la  sua  Chiesa  al 
felice  staio  che  tutti  sanno.  E siccome  dal  capo 
e dal  cuore  deriva  nei  nostri  membri  lo  spirito 
e vigore,  cosi  questi  ministri  ricevevano  la  lor 
forza  del  grandissimo  spirilo  e somma  prudenza 
del  loro  capo  e superiore,  il  quale  iniluiva  in 
tutti  grande  spirilo  , sapienza  e virtù  d'  operar 
bene  , dando  loro  continui  ed  ottimi  ricordi  ; 
animandoli  Alle  fatiche,  massime  con  l’esempio 
suo,  essendo  egli  come  la  prima  ruota  che  tulli 
gli  altri  moreva  con  un  ordine  maraviglioso,  te- 
nendoli mollo  vigilanti  ed  assidui  ad  ogni  ora 
nelle  cose  del  servizio  di  Dio  e della  salute  delle 
anime:  ed  istruendoli  compiutamente  di  quanto 
erano  tenuti  di  fare  nell’  ullicio  e carico  che  cia- 
scuno aveva  ; donde  ne  nacque  poi  il  gran  va- 
lore che  si  è visto  in  tanti  soggetti  usciti  dalla 
scuola  e disciplina  sua.  De’quaìi  aveva  cosi  buon 
numero  che  parlando  egli  una  volta  con  alcuni 
vescovi  suoi  suffragane!*,  disse  che  si  rallegrava 
d’avere  nel  governo  della  sua  Chiesa  trenta  mi- 
nistri almeno  , di  tanto  valore  che  ciascuno 
d’essi  era  molto  atto  per  governare  eccellente- 
mente da  sè  qualsivoglia  nobile  vescovado.  — 
Dall* informazione  ch'ebbe  S.  Carlo  da  monsi- 
gnor Ormando  dello  stato  della  Chiesa  sua  di 
Milano  e da  quello  ch’egli  poi  conobbe  per  sè 
stesso  mentre  vi  risedeva,  veduto  il  gran  biso- 
gno eh'  egli  aveva  di  buoni  operai  ecclesiastici 
per  coltivare  mia  vigna  si  ampia  e cosi  piena  di 
spine  e vepri  d’abusi  e peccati  f massimamente 
perchè  il  clero  trovavasi  poco  atto  a curare  le 
anime,  si  per  difetto  di  scienza , come  per  la 
vita  cattiva  e scandalosa  che  menava;  perciò 
onde  pur  provvedervi  pensò  di  fondare  un  buo- 
no e numeroso  seminario  di  chierici,  nel  quale 
potesse  allevare  soggetti  per  suflicieoza  di  let- 
tere e per  bontà  di  vita  degni  del  minislerio  ec- 
clesiastico, ed  atti  al  peso  e governo  delle  ani- 
me, come  anche  dal  sacro  concilio  di  Trento  gli 
veniva  ordinato.  E benché  già  gli  avesse  dato 
principio  per  mezzo  d’esso  monsignor  Ormane- 
lo,  era  però  imperfetto  e debole  rispetto  alla  ne- 
cessità che  vi  era  od  ali' idea  che  s era  concepita 
nella  mente  sua  per  potervi  provvedere  suiiicien- 
temente.  Tre  sorta  d aiuti  vide  che  gli  erano 
necessari  per  tale  effetto  : primo,  d'uomini  di 
valore  per  portare  i carichi  principali  del  gover- 
no delta  Chiesa;  secondo,  di  molli  novelli  curati 
d’anime  per  provvedere  ai  prcsentanei  bisogui 
delle  parrocchie  vacanti  ; terzo,  d’on  mezzo  op 
porluno  per  aiutare  i curati  e sacerdoti,  che  già 
vi  erano,  nei  buoni  costumi  e nelle  lettere  anco 
ra,  acciò  degnamente  e col  dovuto  frutto  potes- 
sero fare  l’ ullicio  loro  ne’ carichi  che  avevano, 
fondò  egli  pertanto  un  seminario  principale 
nella  città,  dello  di  8.  Giovanni  Ballista,  capace 
di  centocinquanta  giovani;  nel  quale  mise  i chie- 
rici ben  fondali  in  grammatica,  e ch’orano  di 
buona  speranza  di  finire  il  corso  di  filosofia  e 
teologia  e farsi  soggetti  di  valore.  Ne  eresse  un 
Altro,  nominato  lu  Cuuouica,  per  i giovani  che 


non  si  giudicavano  alti  per  finire  il  corso  degli 
stadi;  ai  quali  faceva  leggere  casi  di  coscienza 
c S.  Scrittura,  spiegare  il  catechismo  ad  Pa • 
roiho »,  per  farli  idonei  alla  cura  delle  aniine;  e 
questo  luogo  capiva  circa  sessanta  chierici.  Era 
poi  in  Milano  una  chiesa  delta  S.  Maria  Falco- 
rina,  con  una  casa  canonicale  annessa,  la  quale 
prima  era  chiesa  collegiata , ma  passata  poi , 
per  la  varietà  de'lempi,  in  benefici  semplici  non 
risedendovi  alcun  titolare  ; però  il  cardinale  si 
servi  di  questo  luogo  per  un  seminario,  nel  quale 
teneva  quei  sacerdoti  e curati  che  ritrovava  ina- 
bili alle  funzioni  ecclesiastiche  ed  alla  cura  d’a- 
nime per  difetto  di  scienza  e di  bontà  di  vita. 
E vi  faceva  leggere  similmente  casi  di  coscien- 
za e'I  catechismo,  costruendoli  ne  buoni  costumi 
e nella  disciplina  ecclesiastica  fin  oberano  a 
sufficienza  ammaestrati,  di  poi  li  rimandava  ai 
loro  benefici  ; e perchè  questi  tre  luoghi  non 
potevano  capire  il  numero  de’  chierici  necessa- 
ri per  provvedere  al  bisogno  dell’ampiezza  di 
tutta  la  Chiesa  ed  al  suo  allo  disegno  , fece 
egli  erigere  tre  altri  seminari  nella  diocesi  : il 
primo  a S.  Maria  di  Celaua,  nella  pieve  di  Bri- 
vio  ; il  secondo  a S.  Maria  della  Noce , nella 
pieve  di  Maritano;  ed  il  terzo  a S.  Fermo,  pie- 
ve d’ fucino;  ne’ quali  mandava  i chierici  che 
studiavano  grammatica,  in  classi  distinte,  cioè 
i pio  grandi  in  uno,  i mezzani  nell’altro  ed  i 
piccoli  nell’ ultimo;  e stavano  in  questi  seminari 
fin  tanto  ch’erano  atti  per  scuole  maggiori,  poi 
li  trasferiva  a Milano  o nel  primo  seminario  a 
finire  il  corso  dei  loro  studi,  ovvero  nella  Cano- 
nica a studiare  casi  di  coscienza  conforme  all’età 
e scienza  di  ciascheduno.  Onde  egli  provvide 
per  questa  via  sufficientemente  di  luoghi  capaci 
per  allevare  più  di  trecento  chierici , con  le  ne- 
cessarie distinzioni  ; benché  paresse  anche  che 
questi  luoghi  non  bastassero,  tanto  era  il  nume- 
ro dei  soggetti  che  vi  concorrevano.  Volle  poi 
che  il  seminario  maggiore  di  S.Gio. Battista  fosse 
il  cupo,  e gli  altri  membri  suoi,  e che  il  loro  go- 
verno dipendesse  tutto  da  esso.  Gli  fu  poi  neces- 
sario far  molte  fabbriche  in  tulli  questi  luoghi  , 
per  ridurli  a forma  di  seminario , e fabbriche 
ancora  magnifiche,  massimamente  net  seminario 
maggiore,  nel  quale  egli  spese  assai  del  suo, 
come  fece  similmente  in  provvedervi  di  mobili 
di  casa  quando  vi  diede  principio;  imperocché 
i chierici  allora  non  portavano  altro  che  i pro- 
pri vestiti  c libri , di  tulio  il  resto  de’  mobili 
gli  era  provvisto  dalla  paterna  carità  di  questo 
santo  pastore  , il  quale  non  mancava  di  ve- 
stire ancora  quelli  clic  erano  molto  poveri  e 
comprarvi  i libri  acciò  potessero  atlcudere  al- 
lo studio.  Accettava  volentieri  in  seminario  i 
poverelli  delle  montagne  e delle  valli  lontane  ad 
effetto  di  poter  provvedere  in  quelle  parti  di  buo- 
ni curali  delle  anime;  coociossiachè  difficilmente 
8’ accomoda  ad  abitarvi  per  l'asprezza  del  paese 
chi  non  vi  è nativo.  Ed  essendo  che  in  alcune 
montagne  non  erano  gli  uomini  molto  inclinali 


BOB 


BOB 


525 


alla  viti  ecclesiastica , egli  medesimo  pigliava 
de’ fanciulli  di  quelle  parti,  che  servivano  in  Mi- 
lano per  facchinelli,  quando  mostravano  capaci- 
tà di  lettere,  e gli  ammaestrava  ne’ seminari;  e 
perchè  ne  riuscirono  alcuni  buoni  teologi , no 
concorrevano  noi  tanti  che  non  si  |>oteva  dare 
ricetto  a tutti.  Per  la  qual  via  egli  provvide  tutte 
le  parrocchie  delle  montagne  di  buonissimi  ope- 
rai in  lettere,  in  disciplina  e bontà  di  vita  che 
potevano  essere  atti  anche  per  le  città  stesse. 
Per  le  provvisioni  di  mantenere  questi  seminari 
nelle  cose  temporali,  avendo  da  principio  comin- 
ciato dal  suo,  stabili  poi  una  tassa  sopra  i bene- 
fici ecclesiastici  in  vigore  del  sacro  conc.  di  Tren- 
to, e volle  essere  egli  il  primo  a pagare  la  sua 
parte  fin  tanto  che  gli  ebbe  applicato  convenien- 
te entrala  ferma,  la  quale  passava  seimila  scudi 
l’anno.  Sebbene  si  contentasse  che  s' accettasse- 
ro in  seminario  di  quelli  che  pngavano  dozzina, 
per  il  desiderio  che  aveva  d'allevare  ancora  i 
ricchi  in  queU'otlima  disciplina,  anteponeva  pe- 
ro sempre  i poveri  perchè  non  avevano  il  modo 
di  poter  studiare  fuori  del  seminario.  Vi  am- 
metteva parimente  chierici  della  sua  provincia, 
massime  s' erano  allievi  di  quei  seminari  e non 
avevano  comodità  di  finire  gli  studi  ; e lo  face- 
va volonlieri , non  tanto  per  dar  loro  comodità 
di  studiare  quanto  per  allevarli  ne’buoni  costumi 
ed  istruirli  nella  disciplina  ecclcsiustica  por  ser- 
vizio di  quelle  chiese.  Però  molti  di  loro  finiti 
che  Avevano  gli  studi  erano  poi  fatti  rettori  e 
ministri  dei  seminari  medesimi  della  provincia 
ove  utilissimi  riuscivano.  Ma  questi  pagavano 
In  dozzina  intiera,  e volea  che  fossero  persone 
di  qualche  eminenza  acciocché  come  più  atti  fa- 
cessero anche  frutto  maggiore. — Stabili  poi  il 
governo  del  seminario  con  buonissima  forma  e 
con  regole  mollo  esatte  per  ogni  cosa.  E prima 
egli  fece  quattro  deputati  ecclesiastici  conforme 
all'ordine  del  conc.  Tridentino;  due  del  capi- 
tolo della  metropolitana  e due  dell’  altro  clero, 
nomini  principali  e di  qualità  singolari,  a'qunli 
diede  la  cura  del  governo  temporale  e di  tutte 
le  entrale,  con  ordine  di  congregarsi  insieme 
avanti  di  lui  una  volta  la  settimana  e più  spes- 
so ancora  se  faceva  bisogno  per  trattare  tutti  I 
negozi  appartenenti  ad  esso  governo.  Di  poi  per 
la  cura  domestica  e spirituale  deputò  per  capo 
un  rettore  sacerdote,  uomo  grave  e per  dottrina, 
prudenza  e bontà  di  vita  mollo  segnalalo;  al 
quale  aggiunse  molti  altri  ministri  e coojiera- 
tori,  si  per  il  reggimento  del  seminario  mag- 
giore coinè  di  tutti  gli  altri  membri  suoi  confor- 
me al  bisogno  di  ciascun  luogo.  Ai  quali  mini- 
stri egli  prescrisse  regole  particolari  spettanti 
all'  ufficio  di  cadaun  di  loro  per  farlo  perfetta- 
mente;  le  quali  regole  si  possono  leggere  negli 
Atti  della  Chiesa  Milanese.  là  provvide  in  par- 
ticolare di  un  padre  spirituale  per  confessore, 
uomo  di  molla  bontà  ed  intelligenza  delle  cose 
del  cullo  interiore,  con  regole  particolari  di  te- 
nere i giovani  esercitali  nella  colidiana  orazione 


mentale  ed  esame  di  coscienza, nella  frequenza 
de’  santi  sacramenti  e nella  mortificazione  di  sè 
stessi  e delle  proprie  passioni  ed  affetti  esercitan- 
doli nelle  sante  virtù  e nella  disciplina  ecclesia- 
stica^olendo  che  gl  istruisse  particolarmente  nel 
vero  modo  di  predicare  la  parola  di  Dio  con  fruì 
lo,  per  il  cui  fine  li  faceva  predicare  sovente  in 
refettorio  a vicenda  mentre  gli  altri  prendevano  il 
cibo.  Ed  acciò  facessero  buon  fondamento  di  vita 
spirituale  ordinò  che  nel  primo  ingresso  nel  semi- 
nario stessero  appartati  dagli  altri  per  alcuni  gior- 
ni  .occupati  in  esercizi  spirituali  di  meditazioni  c 
contemplazioni  sotto  la  cura  ed  indirizzo  del  pro- 
prio confessore,  il  quale  con  meditazioni  formate  a 
posta  procurava  che  si  spogliassero  di  tutto  Tuo- 
aio  vecchio  e si  vestissero  del  nuovo,  incammi- 
nandosi in  una  vera  vita  spirituale  con  far  anche 
la  confessione  generale  di  tutta  la  vita  passata. 
I quali  esercizi  spirituali  voleva  che  li  reiteras- 
sero ogni  anno  nel  principio  degli  studi  e quan- 
do ricevevano  gli  ordini  sacri;  il  che  riusciva 
eoo  frutto  inestimabile,  facendo  assai  più  stima 
S.  Carlo  della  bontà  della  vita  nelle  persone  ec- 
clesiastiche che  delle  scienze;  essendo  solito  dire 
che  poco  vagliono  le  lettere  quando  non  hanno 
questo  fermo  fondamento  del  timor  di  Dio.  Però 
lo  ricordava  sovente  a’ suoi  chierici,  e l’impone- 
va sopra  ogn’altra  cosa  ai  ministri  che  di  loro 
avevano  cura.  Provvide  di  buouissimi  maestri 
per  tutti  i luoghi,  e d'  un  prefetto  degli  studi , 
soggetto  molto  eccellente  in  lettere  per  il  semi- 
nario maggiore  ove  si  finisce  il  corso  della  teo- 
logia; il  quale,  libero  da  ogn* altra  occupazione, 
vigilasse  sopra  i giovani  acciocché  facessero  i 
debili  progressi  nelle  lettere,  e fosse  presente  allo 
dispute  e ripetizioni  delle  lezioni  avute  da*  loro 
maestri,  e facesse  anche  una  lezione  del  cate- 
chismo romano  ogni  settimana  per  istruirli  nella 
dottrina  de’  santissimi  sacramenti  e del  vivere 
cristiano.  Deputò  in  ciascun  dormitorio  alcu- 
ni chierici  dei  più  provetti  , di  costumi  si- 
curi e zelanti  dell' osservanza  delle  regole  con 
titolo  di  prefetti,  i quali  avevano  carico  di  vigi- 
lare sopra  gli  altri  giorno  e notte  cosi  in  casa 
come  fuori.  Il  che  fu  un  freno  mollo  potente  a 
quella  gioventù  per  trattenerla  e guardarla  da 
molli  mali  ed  uno  stimolo  vivo  per  eccitarla  al 
bene.  E oltre  gli  aiuti  dati  per  le  cose  dello  spi- 
rito e delle  lettere,  desiderando  il  santo  cardi- 
nale che  i suoi  chierici  riuscissero  perfetti  in 
ogni  buona  virtù  e scienza,  deputò  loro  maestri 
per  il  canto  fermo  e figurato,  altri  per  iscrivere 
ed  altri  finalmente  per  le  cerimonie  e riti  eccle- 
siastici. Per  provvedere  che  il  governo  intcrio- 
re del  seminario  passasse  con  ogni  possìbile  dili- 
genza ed  osservanza  secondo  le  regole  prescrit- 
te, oltre  i mentovati  ministri,  istituì  anche  una 
congregazione  di  persone  ecclesiastiche  gravi, 
con  titolo  di  deputati  spirituali,  ron  carico  di  so- 
praintendere  al  dello  governo;  i quali  si  congre- 
gavano una  volta  la  settimana  avanti  di  lui  por 
trattare  lutti  i bisogni  occorrenti,  sì  per  occasio- 
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ne  degli  studi,  come  por  osservami  delle  rego- 
le c de'  buoni  costumi.  E parendo  a lui  che  que- 
ste provvisioni  fossero  poche  rispetto  all’ impor- 
tanza delle  persone  governate  che  dovevano  es- 
ser ministri  di  Dio  e pastori  d*  anime,  ne  volle 
aver  sempre  egli  stesso  particolare  e diligente 
cura  come  di  cosa  più  preziosa  e cara  a sé  di 
tutte  Pulire.  Onde  egli  medesimo  voleva  accet- 
tarli in  seminario,  vederli  in  faccia,  parlare  con 
ciascuno,  ed  essere  fedelmente  informato  di  tutta 
la  loro  vita  e costumi  per  ricevere  i buoni  ed  atti 
alle  virtù  ed  escludere  gli  altri.  Accettati  che  erano 
ne  teneva  sempre  memoria  e cura  particolare, co- 
noscendoli anche  per  vista  e per  nome,  lutto  che 
fossero  in  tanto  numero,  cosa  che  faceva  stupire 
ognuno;  e voleva  sapere  minutamente  i loro 
portamenti  e progressi  tanto  nella  bontà  della 
vita  quanto  nelle  lettere.  Visitava  ordinariamente 
due  volte  fanno  il  seminario,  cioè  alla  Pasqua 
di  resurrezione  ed  al  principio  di  settembre; 
nelle  quali  visite  faceva  esaminare  tutti  i chie- 
rici alla  presenza  sua  e dei  deputali  spirituali 
circa  le  lettere,  scrivendosi  lo  stato  di  ciasche- 
duno, che  conteneva  l'età,  la  legittimità,  la  qua- 
lità dei  parenti  loro,  la  patria,  il  patrimonio, 
f ingegno,  la  scienza  ed  altre  somiglianti  cose; 
e secondo  il  profitto  fatto  negli  studi  li  mandava 
innanzi  ad  altre  classi  maggiori,  incamminan- 
doli nel  corso  della  fìlosoGa  e teologia  se  erano 
alti,  ovvero  li  applicava  allo  studio  de'casi  di  co- 
scienza nel  seminario  della  Canonica  : ed  a quelli 
che  Gnito  il  corso  avevano  fatto  eccellente  riu- 
scita e che  erano  soggetti  dn  poterli  promovere 
alle  prime  dignità  e carichi  della  città  o della 
diocesi,  conferiva  loro  la  dignità  del  dottorato 
ncIPaula  archiepiscopale  per  la  facoltà  che  egli 
n'aveva  dalla  Santa  Sede  Apostolica;  e provve- 
devali  poscia  di  prebende  teologali  o d*  altri  ti* 
tuli  convenienti  per  ordinarli;  il  che  faceva  simil- 
mente con  i casisti  applicandoli  alla  cura  delle 
anime.  Ed  era  cosa  degna  veramente  della  ca- 
rità d'uo  tanto  pastore,  e molto  esemplare,  che 
inai  mandava  alcuno  dal  seminario  (se  non  fosse 
stalo  per  grandi  demeriti)  che  prima  non  lo  prov- 
vedesse di  beneGcio  suflicienle  per  suo  sostenta- 
mento.— Per  le  diligenze  narrale  si  videro  que- 
sti seminari  in  progresso  di  tempo  talmente  bene 
incamminati  che  ognuno  ne  dava  gloria  a Dio. 
E siccome  il  sauto  cardinale  ebbe  nel  principio 
non  poca  dilficollà  in  trovar  giovani  per  la  voce 
sparsa  che  li  incarcerava  e clic  voleva  farli  inti- 
Sichire per  la  strettezza  in  cui  li  teneva  eoo  os- 
servanza di  (ante  regole;  cosi  nel  progresso  del 
tempo  ne  concorrevano  poi  tanti  che  gli  conve- 
niva escluderne  molli;  perchè  ambe  i nobili  e 
forestieri  delle  città  e province  circonvicine  si  re- 
cavano a gran  favore  di  poter  avere  questa  gra- 
zia. Ma  con  tutto  che  ci  fosse  tanto  concorso 
non  voleva  però  egli  che  si  pregiudicasse  a 
quelli  che  di  ragione  dovevano  essere  preferiti; 
per  il  cui  Gne  avanti  la  visita  del  seminario  che 
si  faceva  il  mese  di  settembre  procurava  che  i 


vicari  foranei  mandassero  la  nota  dei  chierici  del 
loro  vicariato  collo  stalo  di  ciascheduno,  e di 
quelli  eleggeva  il  numero  che  mancava,  avendo 
sempre  l'occhio  che  ciascuna  parte  della  diocesi 
avesse  parte  de  suoi  chierici  io  seminario, massi- 
mamente quelli  che  per  povertà  n’avevano  mag- 
gior bisogno, come  erano  particolarmente  le  valli 
e montagne  lontane.  Possiamo  perciò  dire  che 
questo  sia  stato  un  mezzo  potentissimo  per  ri- 
storare la  cristiana  ed  antica  disciplina  del  clero 
e del  popolo.  — Disposto  ch’ebbe  il  modo  di  go- 
vernare la  sua  Chiesa,  già  (in  da  principio  di- 
vinamente concepito  e provvisto  dei  narrati 
aiuti,  in  Dio  pienamente  confidando,  tutto  si 
diede  alla  cura  del  suo  popolo,  con  ferma  riso- 
luzione di  levare  tutti  gf  invecchiati  abusi  e ri- 
formare i costumi  che  in  esso  erano.  Primiera- 
mente egli  diede  alla  stampa  il  suo  primo  con- 
cilio provinciale,  già  dalla  santità  di  Pio  V con- 
fermato, nel  quale  erano  utilissimi  decreti  ap- 
partenenti alla  restituzione  del  culto  divino  e 
delle  cose  sacre,  alla  difesa  della  Santa  Scile  e 
cristiana  religione,  alla  degna  amministrazione 
de’ santi  sacramenti,  al  modo  di  governar  bene 
le  Chiese  per  i vescovi,  ed  alla  riforma  del  clero 
e del  popolo  ancorché  setolare.  E subitamente 
che  fu  uscito  dalle  stampe  lo  pubblicò  per  tutta 
la  provincia,  e nc  mandò  molte  copie  in  varie 
parli  della  cristianità,  a vescovi  ed  arcivescovi 
suoi  particolari  amici;  come  fu  al  serenissimo 
card,  di  Portogallo,  all’ arci v.  Bracarensc,  ai 
cardinali  di  Lorena  ed  Amiens  in  Francia  , al 
card.  Varmiense  in  Pulonia,  all* arciv.  di  Salz- 
sburg  in  Germania,  ed  a moltissimi  altri  ; desi- 
derando di  promovere  una  generale  riforma  in 
tutta  la  Chiesa  c dar  il  modello  a questi  gran 
prelati  di  celebraresomiglianli  concili  nelle  Chie- 
se loro,  essendo  stato  questo  il  primo  a venir  in 
luce  dopo  il  cono,  di  Trento,  ed  acciocché  si 
eccitassero  tulli  a sua  imitazione  a fare  il  me- 
desimo, come  appare  dalle  lettere  ch’ei  scriveva 
a quei  signori  con  occasione  che  vi  mandava  il 
concilio.  — Una  delle  principali  cose  acuì  egli 
applicò  l’animo  , come  più  importante  di  tulle 
f altre,  fu  il  negozio  della  fede  cattolica,  il  qual 
era  staio  trascurato  e come  negletto  per  lungo 
tempo,  particolarmente  nella  provincia  di  Mila- 
no. Al  che  lo  mosse  così  il  pericolo  che  sopra- 
slava per  la  molla  vicinanza  degli  eretici , come 
i depravali  e corrotti  costumi  del  clero  e del  po- 
polo, che  sono  parlicolar  fomento  e causa  prin- 
cipale dell'  eresia  : ed  nache  perchè  di  già  era 
entrato  nell’  Italia  qualche  sospetto  di  questo  pe- 
stifero morbo,  e si  erano  sentiti  sino  in  Milano 
alcuni  predicatori  che  n’ erano  infetti.  Pertanto, 
oltre  a molti  ordini  dati  a simil  proposito  a' suoi 
vicari  e giudici,  esortò  tutti  ad  essere  molto  vigi- 
lanti in  questa  parte,  ed  usare  ogni  possibile  dili- 
genza nel  fare  le  debile  inquisizioni  , offerendo 
ogni  suo  aiuto  c favore,  e provvedendo  con  otti- 
me istituzioni , che  non  si  avessero  a propagare 
cou  possimi  libri  o le  eretiche  dottrine  c i liccu- 
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liosi  costami  (V.  Act.  Fcr.  Med.  p.  111).  — 
Appresso  alle  cose  della  Tede  pose  mano  alla  ri- 
forma del  clero,  dalla  quale  conosceva  dipeli- 
dere  quella  del  popolo,  e cominciò  dal  for- 
mare lo  slato  di  ciascun  ecclesiastico,  notandolo 
in  un  libro  particolare,  a fine  d'avere  una  piena 
cogn:zione  di  ciascheduno;  sapendo  che  una 
delle  parli  principali  del  prelato  che  ha  governo 
d’  altri  , c avere  una  notizia  certa  de'  suoi  mi- 
nistri, massime  ecclesiastici.  Pertanto  egli  fece 
dimandare  quelli  della  città  e volle  conoscerli 
tutti,  notando  il  nome  e cognome  d1  ognuno  e 
gli  ordini  che  avevano,  volendo  sapere  se  face- 
vano le  funzioni  d'  essi  ordini,  se  possedevano 
beneGci  ecclesiastici  ed  allre  cose  simili  per  in- 
formarsi bene  dello  stato  loro  : e li  fece  esami- 
nare circa  la  scienza  notando  ogni  cosa  diligen- 
temente. Il  quale  stato  andò  egli  poi  sempre  per- 
fezionando, rinovandolo  ogni  anno;  e pubblicò 
alcuni  ordini  ed  avvertenze  per  facilitarlo  mag- 
giormente. Fece  il  medesimo  col  clero  della  dio- 
cesi nel  tempo  della  visita  c per  mezzo  de1  vicari 
foranei,  non  senza  gran  frutto;  imperocché  per 
la  cognizione  eh'  egli  n'  ebbe  sapeva  poi  preva- 
lersi de*  buoni,  che  pare  ve  n’ erano  alcuni,  e 
provvedere  all’aiuto  degli  altri,  con  far  venire 
molti  curati  della  diocesi  a studiare  a Milano, le- 
nendo un  lettore  a posta  che  gl’istruiva  eziandio 
nelle  cose  della  disciplina  ecclesiastica  finche  era- 
no baoni  per  il  governo  delle  anime.  Perlocché 
egli  levò  in  poco  spazio  di  tempo  quella  generale 
ignoranza  e vita  scandalosa  che  era  nel  clero:  e 
venne  per  tali  diligenze  ad  avere  tanta  cognizio- 
ne di  lutti  i suoi  ecclesiastici, i quali  passavano  il 
numero  di  tremila, che  quando  gli  veniva  parlalo 
di  qualcuno  di  loro  si  ricordava  subito  chi  egli 
era,  e sapeva  dar  conto  particolare  delle  sue  qua- 
lità e nominarli  anche  per  nome  ; cosa  tenuta  da 
tutti  per  molto  maravigliosA,  massime  essendo 
egli  carico  di  tanti  e si  vari  negozi.  — Pi  ese- 
guendo poi  egli  la  riforma  del  clero  , pubblicò 

Imima  un  editto  contro  quelli  che  non  portavano 
’ abito  ecclesiastico , che  gli  astrinse  tutti  a ve- 
stire decentemente  di  lungo  ; ordinò  che  chi  pos- 
sedeva più  bennfici  di  residenza  ne  ritenesse  uno 
solo  e resignasse  gli  altri  ; pubblicò  un  editto 
che  obbligava  lutti  i residenti  a stare  alle  chiese 
e benefici  loro,  levando  infiniti  disordini  e abusi 
eh1  erano  nel  clero,  con  molto  disonor  di  Dio  c 
mal  esempio  appresso  ai  secolari.  [Sei  che  fu  ne- 
cessario usare  qualche  severità,  per  essere  i mali 
troppo  invecchiali  e gli  uomini  per  allora  inca- 
paci di  spirito  soave  ; onde  egli  fu  forz  ilo  di  met- 
ter mano  a rimedi  più  efficaci  e più  polenti,  di 
penitenze  e di  castighi,  benché  ciò  fosse  contro 
lo  spirilo  suo  e lo  facesse  solo  per  levar  gli  uo- 
mini dal  peccato  e dalla  mala  vita.  — Diede 
principio  similmente  alla  riforma  delle  vergini 
claustrali,  le  quali  avevano  estremo  bisogno  d'aiu- 
to. Visitò  i lor  monasteri , mettendovi  in  esecu- 
zione i decreti  del  concilio  di  Trento  e del  suo 
provinciale,  ed  anche  delle  particolari  costituzio- 


ni pontificie.  Ma  quivi  si  frapposero  molti  impe- 
dimenti c si  eccitò  un  turbine  di  contraddizioni 
ne' monasteri  particolarmente  sottoposti  a quelli 
de’ regolari;  perciocché  sotto  pretesto  di  conser- 
vare la  loro  esenzione,  o per  dir  meglio  la  trop- 
po gran  libertà  che  allora  vi  era,  cominciarono 
a reclamare  ; ed  i pareoli  istcssi  delle  monache 
determinarono  d’  impedire  in  ogni  modo  quelle 
visite  e T esecuzione  de’ decreti  fatti  per  la  rifor- 
ma loro  essendo  consigliati  e fomentali  da  chi 
non  doveva.  In  modo  tale  che  si  trattò  quest.» 
negozio  nel  consiglio  della  città,  risolvendosi  i 
signori  decurioni  di  mandar  un  ambasciatore  al 
sommo  pontefice,  o almeno  di  scrivere  a sua  San- 
tità per  impedire  (al  riforma.  Ma  per  grazia  del 
Signore  cessò  questo  contrasto,  perciocché  il  car- 
dinale andò  pigliando  le  cose  con  molla  pazien- 
za e mansuetudine  , procurando  di  farli  capaci 
del  suo  fine,  che  mirava  solo  all’onor  di  Dìo,  alla 
salute  delle  anime  ed  alla  riputazione  delle  me- 
desime vergini.  Si  che  cessarono  le  contraddizio- 
ni, ed  egli  non  mancò  di  proseguire  le  comin- 
ciale visite,  ed  andò  riducendo  lo  stalo  monacale 
a buonissimo  termine  con  progresso  di  tempo  ; 
conciossiachè  estinse  molti  monasteri  nella  città  e 
diocesi  , posti  in  luoghi  o poco  sicuri  , o mollo 
incomodi,  trasferendo  le  monache  in  altri  mona- 
steri migliori,  ed  alcuni  ne  levò  , con  autorità 
pontificia,  dal  governo  dei  regolari  per  molti  di- 
sordini che  vi  erano,  e li  mise  sotto  il  reggimen- 
to dell’arcivescovo,  e le  rinchiuse  tutte  in  sicura 
clausura.  Procurò  di  rinnovare  in  ogpi  monaste- 
ro l’osservanza  antica  delle  regole  e costituzioni 
per  lungo  tempo  tralasciata, provvedendoli  di  vi- 
sitatori diligenti  e di  confessori  esperti  nelle  cose 
spirituali  ; onde  in  poco  spazio  di  tempo  si  vide 
tal  rinnovazione  di  vita  c di  costumi  cd  osser- 
vanza religiosa  in  detti  monasteri  che  a tutti  era 
di  molla  edificazione.  — - Ma  con  tutto  ciò  ch'egli 
fosse  occupato  intorno  alla  riforma  delle  per- 
sone ecclesiastiche,  non  si  dimenticava  per  que- 
sto di  quella  del  popolo  secolare,  nel  qual  vede- 
va grandissimo  bisogno  di  rimedio  per  i catti- 
vi ed  invecchiati  costumi  che  vi  erano  ; però 

{»er  cominciar  a introdurvi  buona  cognizione  del- 
e cose  di  Dio  e della  nostra  santa  fede,  diede 
aiuto  grande  all*  opera  della  dottrina  cristiana; 
ordinando  ai  sacerdoti,  specialmente  corali,  che 
ne  avessero  ogoi  cura,  provvedendovi  appresso 
dell'aiuto  d’altri  operai  e ministri.  Ed  ardendo 
di  santo  zelo  della  salute  delle  anime,  attendeva 
egli  medesimo  con  molla  Bollecitudine  e fervore 
ai  ministeri  pastorali,  massime  a quello  di  pre- 
dicare la  parola  di  Dio  e amministrare  i santi 
sacramenti  ed  in  particolare  quello  della  confer- 
mazione. — Giudicando  poi  egli  che  sopra  ogni 
altra  cosa  dovesse  giovare  V esempio  della  casa 
archiepiscopale  a muovere  tutto  il  popolo  alla 
pietà  e divozione,  oltre  agli  altri  buoni  esercizi, 
istituì  anche  un  modo  di  fare  orazione  pubblica 
ogni  sera  in  casa  sua,  dove  convenivano  molti 
cittadini,  massime  nobili  ; facendovisi  ragiona- 
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menti  spiritatili  e lodando  il  Signore  con  nna  di- 
vola  musica;  col  quale  mezzo  tirava  gente  assai 
alla  divozione  ed  al  gusto  delle  cose  spirituali. 
Ed  essendo  egli  visilato  frequentemente  dalla 
nobiltà  e dai  principali  della  città,  faceva  con  tal 
occasione  mollo  guadagno  nelle  anime  con  i snoi 
santi  consigli  ed  esortazioni  ; perciocché  intro- 
duceva sempre  a hello  studio  ragionamenti  utili 
e profittevoli  per  l’onor  di  Dio  e bene  delle  ani- 
me Con  i quali  mezzi  andò  incamminando  feli- 
cemente la  riforma  e l' emendazione  de  costumi 
di  molti;  quantunque  questi  soli  aiuti  non  bastas- 
sero,perchè  il  male  era  tanto  invecchiato,  essen- 
do stato  necessario  adoprare  l'autorità  episcopale 
per  far  ordini  e leggi  a qaeU’effcllo. — Già  mon- 
signor Ormando  aveva  cominciato  a mettere  in 
esecuzione  alcuni  ordini  spettanti  alla  disciplina 
cristiana, e particolarmente  quello  che  ognuno  si 
confessasse  e comunicasse  al  tempo  della  Pasqua 
di  resurrezione,  esibendone  la  fede  al  curato  ; 
cosa  che  fu  molto  commendala  dal  duca  di  Sessa 
governatore  di  Milano,  il  quale  volle  che  tutta 
la  sua  famiglia  l’eseguisse:  come  fece  parimente 
il  marchese  di  Pescara,  che  allora  si  ritrovava 
in  Milano,  ordinando  che  se  alcuno  de’  suoi  fa- 
migliar! non  avesse  voluto  osservare  questo  de- 
creto fosse  senz’altro  licenziato  di  casa  sua.  L’o- 
sempio  de’auali  signori  partorì  molto  frutto  ne- 
gli altri;  ei!  aveva  perciò  tal  ordine  cominciato 
a destar  molto  gli  uomini  dal  profondo  sonno 
del  peccato  e dalla  dimenticanza  della  loro  salu- 
te. Ilei  qual  ordine  ne  volle  poscia  il  buon  pa- 
store la  perfetta  osservanza,  facendosi  dar  la  nota 
dai  curati  di  tutti  quelli  che  non  si  erano  confes- 
sati e tenevano  mala  vita,  per  correggerli  e farli 
emendare.  E trovando  che  regnavano  nel  popolo 
molti  vizi,  e particolarmente  i concubinati  pub- 
blici invecchiati  ed  impuniti,  andò  pensando  di 
trovar  rimedio  per  levarli,  sapendo  quanto  per- 
niciosa cosa  sia  in  sè  e quanto  provochi  l'ira  di 
Dio  che  i viziosi  stiano  sedendo  nelle  proprie 
fecce.  Andò  insieme  ordinando  l’esecuzione  de- 
gli altri  decreti  del  sacro  concilio  di  Trento  e del 
suo  provinciale,  spettanti  a questo  negozio  par- 
ticolare della  riforma  de’ costumi . iulorno  mas- 
sime all*  osservanza  delle  sante  feste,  del  sacro 
digiuno  e del  levare  molti  spettacoli  ed  abusi  ; 
usando  pur  qualche  severità  per  l’esecuzione 
di  delti  ordini,  la  quale  sebben  fosse  allora  di 
necessità  in  una  sì  grande  corruttela  pur  dava 
luogo  a'  più  tristi  di  far  apparire  che  i mezzi 
di’  egli  adoperava  eccedessero  i dovuti  termi- 
ni e passassero  ad  una  rigorosa  severità.  Onde 
si  sentivano  fra  il  popolo  varie  ed  inconve- 
nienti querimonie,  dicendo  alcuni  che  le  li- 
mosino, l’asprezza  di  vita  e I’  altre  sante  virtù 
di  lui  nascevano  da  un  vano  ed  ambizioso 
desiderio  d’  esser  tenuto  santo,  ed  altri,  eh’  egli 
era  senza  prudenza  e privo  di  giudizio  nel  suo 
operare,  e quanto  alla  persona  sua  e quanto  an- 
cora al  governo  degli  altri  ; e che  si  lasciava 
consigliare  e guidare  da  chi  niuna  cognizione 


aveva  del  vero  modo  di  governare.  Dalle  quali 
false  opinioni  e querele  ne  nasceva  che  si  ritira- 
vano poi  molti  da  lui  e dalla  sua  santa  vita,  al- 
cuni si  rendevano  tarili  e difficili  ad  obbedirlo  , 
ed  altri  pigliavano  baldanza  di  contraddire  all’a- 
perta agli  ordini  e decreti  snoi.  Ed  in  oltre  an- 
che alcuni  buoni, ed  amici  non  approvavano  que- 
sto suo  modo  di  procedere,  come  contrario  all’uso 
( corrotto  allora  ) del  mondo.  Perlochè  un  pre- 
lato d’ importanza  gti  fece  a lai  proposito  alcu- 
ne fraterne  ammonizioni.  l„e  quali  cose  I* afflig- 
gevano assai, non  già  per  il  suo  parlieolar  interes- 
se ( che  come  spirito  umilissimo  poco  si  curava 
d’esser  vilipeso  e sprezzato). ma  sì  bone  per  il  dan 
no  che  ne  poteva  patire  l’autorità  episcopale,  e 
perchè  vedeva  che  questo  era  di  impedimento 
grandissimo  all’impresa  cominciata  circa  la  Ba- 
llile delle  anime.  Nondimeno  confidalo  dal  divi- 
no aiuto,  sapendo  che  così  avviene  ordinaria- 
mente a tutti  quelli  che  daddovero  servono  a 
Dio.  e massimamente  a chi  s’impiega  nel  nego- 
zio della  salute  delle  anime,  e che  in  questo  mo- 
do egli  imitava  il  suo  Maestro  e Signore  , il 
quale  soffrì  non  solamente  gli  stessi , ma  assai 
peggiori  incontri;  non  a* intepidì  punto,  nè  re- 
stò di  fare  intrepidamente  sempre  I'  ufficio  suo. 
Nulladimeno  procurò  quanto  potè  di  levare 
quelle  false  opinioni , acciocché  non  fossero  di 
impedimento  al  suo  gregge  nelle  cose  della  sa- 
lute: e rispose  con  sue  lettere  a quel  prelato, 
aprendogli  il  cuore  e mostrandogli  il  ino  buon 
sentimento,  al  quale  domandò,  con  molta  som- 
missione d’ animo,  consiglio  circa  il  modo  di 
regger  l' anime  e di  governar  bene  la  Chiesa 
sua  ; e veggendo  che  niun  altro  miglior  modo 
si  ritrovava,  andò  con  gran  cuore  perseverando 
nel  già  cominciato,  superando  tutti  questi  impe- 
dimenti, con  molto  progresso  della  sua  princi- 
piala riforma  per  introdurre  e stabilire  la  quale 
di  due  mezzi  principalmente  ( oltre  quello  de' se- 
minari) si  servì:  l'imo  fu  la  celebrazione  de’con- 
cili  provinciali  e diocesani,  o l'altro  la  frequen- 
tissima anzi  continua  visita  della  sua  Chiesa  , 
eh'  ei  fece  e per  sè  stesso  e per  mezzo  de'  suoi 
ministri;  conciossiachè  con  la  visita  conosceva  i 
bisogni  delle  chiese,  de’ sacerdoti  e del  popolo  ; 
e con  i concili  vi  provvedeva  per  mezzo  degli  or- 
dini e decreti  che  in  essi  stabiliva.  Però  siccome 
fu  diligente  e sollecito  nel  celebrare  i concili  a 
tempi  debili , così  attese  alla  visita  indefessa- 
mente e perseverantemente  sino  agli  ultimi  gior- 
ni della  sua  vita,  stimandola  più  utile  e neces- 
saria per  la  salute  delle  anime  c tiene  della 
Chiesa  che  ogni  altra  operazione  del  suo  ufficio 
pastorale.  Visitò  per  sè  stesso  due  volle  formal- 
mente tutta  la  sua  diocesi,  cosa  tenuta  di  molto 
stupore  per  essere  tanto  ampia  ed  egli  quasi  op- 
presso da  continui  e vari  negozi  , andando  in 
persona  a tutte  le  terre  e ville  benché  alpestri  e 
poste  in  luoghi  selvaggi , visitando  con  ogni 
esattezza  tutte  le  chiese,  oratori,  confraternite  , 
spedali,  monasteri  di  mouache  ed  altri  luoghi 
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pii,  ma  particolarmente  le  scuole  della  dollrina 
cristiana,  delle  quali  tenne  sempre  conto  mollo 
particolare  per  lo  telo  ardentissimo  della  fede 
cattolica  e desiderio  d'ammaestrare  il  suo  po- 
polo in  una  vera  disciplina  cristiana,  ed  anche 
acciocché  spendessero  i suoi  sudditi  il  tempo  sa- 
cro de’ giorni  festivi  santamente  , fuggendo  gli 
spassi  e giuochi  profani  nei  quali  prima  si  trat- 
tenevano. E per  essere  la  diocesi  di  Milano  spar- 
sa per  molte  valli  e montagne  aspre  e selvagge, 
gli  convenne  in  queste  visite  sostenere  fatiche  e 
patire  disagi  incredibili.  Perciocché  in  molli 
luoghi  non  si  potevano  condurre  cavalli  per  la 
diliicoltà  delle  strade  e delle  erte  montagne,  on- 
de il  buon  pastore  era  costretto  fare  a piedi 
molle  miglia  con  un  bastone  in  mano  a guisa 
d’uno  di  quei  poveri  montanari,  eziandio  nel 
tempo  del  freddo  e del  caldo  eccessivo  ; e quan- 
do aveva  da  passare  per  balza  o luogo  per  colo- 
so di  cadere,  per  le  alle  rupi  che  vi  erano,  si 
metteva  certi  ferri  sotto  i piedi , che  in  quelle 
montagne  chiamano  grappe! le  , e con  quelli 
camminava  ; c si  è visto  talora  camminare  car- 
pone per  passare  sicuramente  i luoghi  più  peri- 
colosi. portato  dolio  zelo  della  salute  delle  ani- 
me e dal  desiderio  che  egli  aveva  della  riforma 
di  tutta  la  sua  Chiesa.  Laonde  egli  andò  in  mol- 
tissimi luoghi  dove  non  mai  per  l’ addietro  fu 
vista  faccia  di  vescovo,  con  islupore  e maravi- 
glia di  chi  lo  vedeva.  Nè  era  solito  di  prendere 
riposo  mai,  nè  per  lutto  il  cammino  eh  egli  fa- 
ceva a piedi,  e nemmeno  arrivato  alle  terre:  mi 
siccome  continuava  sempre  il  suo  viaggio  senza 
interromperlo  punto,  cosi  giunto  alle  terre  an- 
dava dilungo  alla  chiesa  , c fatta  l'orazione  co- 
minciava immantinentea  faticare  nelle  cose  della 
visita.  Le  quali  fatiche  erano  colidiane  e conti- 
nue, imperocché  finita  la  visita  di  un  luogo  , 
egli  se  ne  passava  di  lungo  ad  un  altro  senza 
porvi  intervallo  alcuno  di  tempo ; ed  ordinaria- 
mente si  trasferiva  ogni  giorno  da  una  terra 
ad  un’altra,  eccetto  ne’ borghi  e terre  grosse  ove 
la  visita  si  rendeva  più  lunga.  Accresceva  poi 
assai  più  le  fatiche  sue  nelle  visite  ed  il  patire 
t’uso  che  aveva  di  alloggiar  sempre  nelle  case 
de’  propri  curati  fuggendo  i corno. li  alberghi 
nelle  case  de’ ricchi;  onde  bene  spesso  egli  dor- 
miva sopra  le  nude  tavole  n sopra  la  terra,  ov 
vero  sopra  un  poco  di  foglie  d’  alberi  o di  pa- 
glia ne  poveri  luoghi  lasciando  i letti  a'suoi  mi- 
nistri e servitori  ; facendo  lo  stesso  anche  deli- 
bi, pigliando  il  peggio  per  sé  e lasciando  ad  e$3Ì 
il  migliore,  cibandosi  volentieri  di  castagne , di 
fatte  e d’altri  fruiti  grossi  di  quelle  montagne  , 
mostrando  di  gustare  sommamente  delle  cose  più 
vili  e basse  come  se  fosse  stato  uno  degli  ultimi 
poveri  di  quegli  alpestri  monti.  Faceva  le  visite 
della  diocesi,  e particolarmente  delle  montagne, 
per  ordinario  nei  mesi  più  caldi  dell’anno  per 
ispen.lere  con  maggior  frutto  il  tempo  che  gli 
altri  concedouo  alla  quiete  ed  al  riposo.  Caval- 
cava volontari  nelle  ore  più  calde  del  giorno, 
Fol.  II. 


dicendo  che  quelle  erano  le  ore  del  sonno,  e pe- 
rò egli  le  guadagnava  nel  far  viaggio.  Non  con- 
duceva seco  più  di  sci  cavalli  per  non  aggravare 
i visitati  di  spesa  soverchia  quando  faceva  la  vi- 
sita a spese  loro,  usando  la  ragione  che  in  ciò 
teneva  il  vescovo;  nelle  visite  dei  luoghi  poveri 
allora  soleva  spendere  del  suo.  Non  si  faceva  so- 
ma di  bagaglie  perchè  ognuno  portava  le  sue 
robe  sopra  il  proprio  cavallo,  con  lutto  che  fos- 
sero gentiluomini  e persone  graduate  ; e quanto 
più  egli  era  stretto  nel  vivere  e duro  conira  sé 
stesso,  tanto  più  largo  e liberale  si  mostrava 
indio  spendere  per’  amor  di  Dio,  io  ristorare  ed 
abbellire  le  chiese  e nel  far  limosino  a poveri.— 
Faceva  queste  visite  con  tanta  maestà,  splen- 
dore e pietà  che  eccitava  ognuno  a divozione  e 
a venerazione  verso  le  cose  sacre.  Quando  face- 
va l'entrata  pontificale  nel  principio  della  visita 
in  qualche  lungo,  o cantava  Messa  pontificale  in 
occasione  di  consecrazioni  di  chiese,  o ministra- 
va i sacramenti,  o faceva  altra  funzione  di  visi- 
ta, accompagnava  tali  azioni  con  grandissimo 
decoro  ecclesiastico  e compimento  di  cerimonie, 
benché  fosse  in  luoghi  alpestri,  mostrando  d’a- 
ver sempre  il  suo  pensiero  tisso  in  Dio,  con  un 
desiderio  ardente  di  dare  all’  altissima  Maestà 
sua  sommo  onore  in  tutti  i luoghi  ed  in  ogni  oc- 
casione che  gli  si  presentava.  Cosa  che  cagio- 
nava non  poco  frutto  negli  astanti  ; perciocché 
da  quel  cullo  esterno  divino  tanto  divolo  e pieno 
di  maestà  e riverenza  restavano  tutti  commossi, 
e si  sentivano  infiammar  grandemente  nella  pie- 
tà e divozione  ed  eccitare  a gran  riverenza  verso 
i prelati  di  S.  Chiesa  e verso  le  persone  eccle- 
siastiche. Ricevevano  i popoli  tanta  edificazione 
dal  modo  eh*  egli  teneva  in  trattar  le  cose  sacre 
con  quella  riverenza,  che  quando  vedevano  poi 
altri  prelati  mancare  in  questa  parte,  ne  resla- 
vano  mal  soddisfatti,  parendo  loro  che  non  ser- 
vissero a Dio  con  quel  decoro  e pietà  che  con- 
veniva. La  preJica  era  la  prima  delle  sue  fun- 
zioni nella  visita;  e la  materia  delle  sue  predi- 
che era  appropriata  al  bisogno  di  quella  visita, 
procurando  di  far  intendere  l’importanza  d’essa 
visita,  e ’l  frutto  che*  cavarne  doveano.  E soleva 
per  la  gran  vigilanza  sua  prevenire  i curati  delle 
terre  che  visitava,  avvisandoli  che  raccoglies- 
sero  in  una  noia  i disordini  del  loro  popolo  con 
i peccali  più  gravi  e frequenti,  e gliela  facessero 
avere:  ed  egli  accomodava  poi  le  sue  prediche 
a tali  bisogni,  come  il  prudente  medico  che  dà 
la  medicina  a proposito  del  inale  per  sanarlo,  sì 
che  erano  fruttuosissime,  e facevano  effetti  molto 
rari,  massime  perchè  oltre  la  predica  chiamava  a 
sè  privatamente  i peccatori  gravi,  de’q  «ali  avea 
particolare  notizia,  e faceva  loro  monizioni  tanto 
calde  ed  efficaci  che  li  convertiva  a Dio,  talora 
con  subitanea  e total  mutazione  di  vita. — Un' al- 
tra cosa  importante  della  visita  era  la  santissima 
comunione  che  ministrava  al  popolo  in  ogni  ter- 
ra. Al  cui  (ine  mandava  innanzi  alcuni  sacerdo- 
ti con  facoltà  de’  casi  riservati,  acciò  dispones- 
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sero  le  persone  olla  santa  confessione  ; chiaman- 
do i curali  delle  terre  circoli  vicine  per  maggiore 
comodità  di  confessori,  cd  egli  poi  li  comunicava 
tulli  di  propria  mano.  In  modo  tale  che  ogni 
giorno  in  tempo  di  visita  faceva  una  comunione 
generale,  la  quale  era  tanto  più  numerosa  (pianto 
che  il  popolo,  per  lo  gran  divozione  che  portava 
a questo  SAnto  pastore,  procurava  di  comuni- 
carsi da  Ini  più  volle,  seguendolo  da  una  (erra 
all’altra,  di  che  egli  sentiva  gusto  marnviglio- 
so,  parendo  a lui  che  fosse  parte  del  frullo  che 
raccoglieva  dalle  sue  visite.  Comunicato  il  po- 
polo, attendeva  a ministrare  it  sacramento  della 
cresima,  non  volendo  cresimare  alcuno  dopo 
pranzo,  nò  chi  non  era  confessalo  innanzi  per 
maggior  riverenza  di  quel  sacramento.  Queste 
erano  fatiche  per  lui  mollo  gravi  e continue 
d1  ogni  giorno;  mn  egli  non  dava  però  segn.»  ve- 
runo di  sentirle,  siccome  non  islimava  1‘ estremo 
caldo  che  si  faceva  sentire  in  quelle  chiese  tanto 
piene  di  popolo,  nel  maggior  fervore  dell*  esta- 
te, nò  meno  il  fetore  intollerabile  cagionalo 
nelle  chiese  di  montagna  da  quei  poverelli  che 
ohilano  assai  con  le  bestie  per  Palpi  ed  alber- 
ghi silvestri.  Il  servo  di  Dio  era  sempre  perse- 
verante, perchè  I’  amor  divino  e lo  zelo  della 
salute  di  quelle  anime  avanzava  di  gran  lunga 
in  lui  ogni  umano  patimento.  A queste  fatiche 
se  n’  aggiungeva  un  altra  assai  più  grave  e tra- 
vagliosa, c questa  era  la  consacrazione  delle 
chiese  ed  altari.  Avendo  egli  ritrovalo  la  chiesa 
di  Milano  in  quel  misero  stalo  che  sopra  dicem- 
mo, e particolarmente  le  fabbriche  materiali  delle 
chiese,  ch’erano  o ruinose  o troppo  anguste,  ov- 
vero senza  la  debita  forma,  mentre  le  visitava 
ordinava  poi  la  loro  rislaunz’one;  onde  in  pro- 
gresso di  tempo  furono  quasi  tulle  poscia  o fatte 
di  nuovo  o almeno  rifalle  e rinnovate.  Faceva 
tulle  le  azioni  della  visita  esattissimamente,  come 
di  visitare  il  Santissimo  Sacramento,  le  sacre 
reliquie,  gli  olì  santi,  gli  altari  c tulle  le  parli 
delta  chiesa,  con  veder  lo  stato  de’  curali,  delle 
ch:ese  c tutto  il  resto  che  appartiene  alla  visita 
del  vescovo,  ordinando  e provvedendo  ellica- 
cemente  a quanto  bisognava.  Finita  la  visita 
d’  una  p'eve,  o regione,  si  ritirava  in  qualche 
luogo  comodo  a fare  le  ordinazioni,  e vi  convo- 
cava tulli  gli  ecclesiastici  interessati,  trattando 
con  essi  loro  delle  cose  bisognevoli  ed  ordinan- 
do I’  esecuzione  de’  decreti  che  falli  avea.  K 
perchè  egli  era  solilo  mentre  visitava  d’  andarsi 
informando  con  destro  modo  della  vita  e costu- 
mi loro,  con  questa  occasione  poi  parlava  con 
ciascheduno  io  particolare,  ed  in  generale  a tut- 
ti, ammonendoli,  esortandoli,  correggendoli  ed 
avvisandoli  conforme  al  bisogno.  Perciò  queste 
congregazioni  erano  di  molto  frullo-  Soleva  an- 
cora far  cadere  la  congregazione  solita  farsi  di 
suo  ordine  ogni  mese  dal  clero  di  quella  pieve 
che  visitava,  nell'  islos?o  tempo  della  visita  per 
trovarvisi  presente  a One  di  potervi  dare  con  la 
sua  presenza  maggior  calore.  Se  mentre  egli  era 


in  visita  occorreva  bisogno  di  far  qualche  fun- 
zione nella  sua  chiesa  metropoli  lana,  come  per 
esempio  di  tener  ordinazione,  celebrare  feste  so- 
lenni o altra  cosa  simile,  lasciava  la  visita  e si 
trasferiva  a Milano  per  questa  causa,  benché 
fosse  lontano  nella  provincia,  di  poi  ritornava 
prestamente  a continuare  la  visita  cominciata.  I 
frutti  che  raccoglieva  dalle  sue  visite  erano  mol- 
ti, perciocché  oltre  le  cose  già  narrate,  egli  pro- 
curava di  decidere  le  liti  e riconciliare  i discordi 
nel  popolo,  restituiva  il  culto  divino,  ricuperava 
gli  usurpali  boni  delle  Chiese,  teneva  i sacerdoti 
vigilanti  ed  in  ufficio,  li  faceva  onorare  dai  laici 
come  conviene,  manteneva  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica in  tutti  i luoghi,  convertiva  i pecca- 
tori a penitenza,  faceva  soddisfare  a pii  legati, 
ergeva  nuove  chiese  parrocchiali,  faceva  unioni 
di  benefici,  trasferiva  monasteri  di  monache  cd 
altre  chiese  titolari  in  luoghi  migliori,  levava 
molti  abusi  ed  operava  infiniti  altri  beni  Ma 
quello  che  a lui  era  di  sommo  contento  è che 
vedeva  egli  medesimo  il  volto  di  tulle  le  sue  pe- 
corelle, medicava  le  loro  piaghe  spirituali,  e lo 
pasceva  della  parola  di  Dio  e del  divino  cibo 
dell'altare,  ed  anche  sussidiava  temporalmente 
chi  ne  aveva  bisogno.  L (anta  era  la  vigilanza, 
la  carità  c la  sollecitudine  in  questo  gran  prelato 
verso  i suoi  sudditi,  che  oltre  lo  stato  generale 
delle  anime  di  ciascheduna  parrocchia  di  tutta 
In  sua  diocesi  che  faceva  fare  ogni  anno,  solevn 
di  più  notare  in  un  suo  libro  intitolalo:  / bisogni 
delie  anime  delia  / icoe  . . . , ogni  anima  clic 
fosse  in  particolnr  bisogno  corporale  o spirituale, 
in  pericolo  di  cadere, ovvero  in  islato  di  peccalo, 
per  procurarle  i rimedi,  eziandio  con  sovvenirvi 
del  proprio,  o rimuover  l’occasione  o con  por 
mano  a'cnslighi-  li  con  l’occasione  de’ suoi  visi- 
tatori ricordava  loro  gli  stessi  bisogni, acciocché 
con  esattissima  diligenza  si  assicurassero  clic 
fosse  cessalo  il  pericolo,  n’*  mai  tralasciava  l'im- 
presa finche  non  era  provvisto  e levato  il  male. 
— Olire  le  visite  sue  personali,  egli  era  poi  mul- 
to sollecito  in  vigilare  sopra  i visitatori  e della 
città  e della  diocesi , tenendoli  occupali  perpe- 
tuamente nelle  fatiche  del  loro  carico,  volendo  da 
essi  minuto  ragguaglio  di  quanto  facevano,  dnn 
do  loro  lutti  gli  avvisi  ed  aiuti  necessari.  Laon- 
de l'esercizio  della  visita  era  continuo  e per 
pelilo  nella  Chiesa  di  Milano.  Cerò  none  mara- 
viglia che  si  sin  vista  lauta  gran  mutazione  in 
ogni  parte  di  quella  diocesi,  essendo  quasi  che 
di  bosco  incolto  e selvatico,  divenuta  come  un 
giardino  spirituale  lutto  llorido  e fruttuoso;  per- 
ciocché la  somma  vigilanza,  le  diligenze  incre- 
dibili c le  fatiche  continue  di  questo  santo  pasto- 
re l'hanno  ben  meritalo.  — Cominciò  S.  Carlo 
la  sua  prima  visita  nella  chiesa  metropolitana 
di  Milano,  per  essere  la  principale  e la  maggiore 
di  tulle  le  altre,  e ordinò  motte  cose  per  la  sua 
riforma  ; il  che  però  non  fu  eseguilo  lutto  in  un 
trailo,  ma  con  beneficio  del  tempo,  avendo  egli 
cura  particolarissima  di  questa  Chiesa,  si  por- 
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citò  il  capitolo  d'essa  è tanto  congiunto  con  ( ar- 
civescovo, si  ancora  per  vedere  che  dalla  sua 
riforma  dipendeva  esemplarmente  quella  delle 
altre  Chiese  capitolari  di  tutta  la  città  e diocesi 
e della  provincia  ancora.  Dalla  visita  che  il  san- 
to arcivescovo  fece  con  gran  diligenza  di  quella 
chiesa  e capitolo,  intese  benissimo  i suoi  bisogni 
e fece  fenil  i risoluzione  di  provvedervi  da  vero. 
Però  conoscendo  che  il  difetto  nasceva  primipal 
mente  dalla  tenuità  dell'entrata,  quanto  alla  re- 
sidenza, cosa  che  intese  sino  in  lloraa  al  tempo 
di  l’io  IV  cuo  zio,  ottenne  allora  una  pensione 
di  1,200  scudi  d'oro  l'anno  alla  detta  residen- 
za, sopra  l’ahbndia  di  Miraiuonle.  che  sua  San- 
tità uni  all'Ospital  Maggiore  di  Milano;  dipoi 
gl’impelrò  in  altre  occasioni,  dalla  Santa  Sede 
Apostolica,  altri  titoli  e commende,  ed  ebbe  fa- 
coltà di  prescrivere  statuti  ed  ordini  opportuni 
per  lo  stabilimento  d una  buona  ed  esemplare 
residenza.  Soppresse  oltre  ciò  alcuni  canonicati 
ed  altri  hcnelizi,  unendo  le  loro  rendile  alla  mas- 
sa residenziale,  che  accrebbe  tanto  da  far  ascen- 
dere la  massa  de' canonici  alla  somma  di  più  mi- 
gliaia di  scudi;  e ridusse  quella  degli  altri  he- 
neiiciati,  che  si  chiamavano  uiliciali,  similmente 
a buonissima  somma.  Fece  poi  risegnare  ni  ca- 
nonici gli  aUri  titoli  incompatibili  die  possede- 
vano , allineile  attendessero  a questa  sola  resi- 
denza. Posto  eh*  egli  ebbe  questo  biiou  fonda- 
mento, stabilì,  con  autorità  apostolica  e con  ma- 
turo consiglio,  statuti  e decreti  per  il  suo  buon 
governo  e particolarmente  per  quello  del  capito 
lo,  obbligando  ciascun  tito'nre  alla  cotidiana  re- 
sidenza, volendo  che  tulle  le  ore  canoniche  fos- 
sero recitate  in  coro  unitamente,  sotto  pena  di 
perdere  le  distribuzioni-  Aggiungendo  appresso 
l'obbligo  di  dir  in  coro  I'  ullicio  della  Madonna, 
per  lungo  tempo  intermesso  uè*  tempi  c giorni 
dalle  rubriche  generali  e da’ decreti  particolari 
stabiliti.  Ed  acciò  si  eseguisse  elieltiv amente  que- 
sto buono  stabilimento  di  residenza  , volle  che 
l’arcivescovo  prò  tempore  costituisse  un  altro 
puntatore,  oltre  il  capitolare,  i quali  notassero 
fedelmente  tutti  gli  assenti  dal  coro,  e gli  errori 
e difetti  sì  personali,  come  gli  altri  che  si  com- 
mettono nel  recitare  l’iilfìcio.  Distinse,  conforme 
al  conc.  di  Trento,  le  prebende  canonicali  in 
tre  ordini  ; cioè  presbiterale,  diaconale  e sud- 
diaconale, sedendo  tutti  distintamente  net  coro 
c nelle  processioni  od  in  altri  luoghi  come  l’or- 
dine della  prelazione  ricerca.  Vi  eresse,  in  ese- 
cuzione doll’istesso  sacro  concilio,  due  prebende; 
la  prima  teologale,  con  carico  di  leggere  in  chie- 
sa ni  popolo  particolarmente  le  feste,  per  istruir- 
lo circa  le  cose  necessarie  alla  salute,  c di  fare 
due  lezioni  la  settimana  al  clero  in  giorni  feriali, 
nella  cappella  archiepiscopale,  di  qualche  mate- 
ria teologica  secondo  i decreti  de' concili;  la  se- 
conda prcheudn  si  chiama  penilenzieria, nominan- 
dosi il  suo  titolare  penitenzicro  maggiore, al  qua- 
le diede  quattro  coadiutori, eoo  titolo  d<  peniten- 
zieri, cou  la  facoltà  dei  casi  riservati,  assegna  li- 


tio loro  particolare  stipendio,  con  intenzione  di 
darle  poi  col  tempo  forma  migliore,  ed  obbli 
gandoli  ad  assistere  in  Duomo  a sentir  le  con- 
fessioni per  comodità  di  tutto  il  popolo,  e con- 
gregarsi poi  insieme,  con  intervento  ancora  d'al- 
tri teologi  e canonisti,  una  volta  alla  settimana, 
per  consultare  c decidere  i casi  di  coscienza  che 
occorrono  alla  giornata  ai  confessori  di  tutta 
quella  diocesi  e provincia,  chiamandosi  la  cou- 
gregnziouc  della  penilenzicria,  la  quale  fu  cosa 
di  aiuto  grandissimo  per  la  salate  «Ielle  anime  o 
dei  confessori  medesimi.  Istituì  similmente  per 
beneficio  di  quella  Chiesa  una  terza  prebenda, 
nominata  dottorale,  con  obbligo  di  leggere  i ca- 
noni al  clero  almeno  due  volte  la  settimana  nella 
medesima  cappella  Archiepiscopale.  — Avendo 
egli  mollo  a cuore  che  gli  odici  divini  si  cele- 
brassero con  ogni  maestà  e decoro  ecclesiastico 
e con  debito  ordme,  e clic  si  osservassero  tulle 
le  cerimonie  e riti  che  convengono  al  culto  di 
Dio,  deputò  per  tul  line  un  maestro  dello  ceri- 
monie con  coadiutore,  i (piali  avessero  questa 
cura  particolare  e fossero  pr-'senli  nel  coro  a tutti 
gli  ..dici  divini;  e li  fece  residenti  e partecipanti 
alla  distribuzione  della  massa  residenziale  degli 
ufficiali,  assegnando  loro  oltre  di  ciò  ancora 
una  prebenda  particolare.  K pei  che  i custodi 
stabiliti  non  servivano  alla  chiesa  conforme  ni 
bisogno,  li  levò  e fondò  un  collegio  di  12  osi  tu- 
ri, eoo  carico  di  servire,  sotto  l’obbedienza  di 
un  sagrestano, ai  ministeri  inferiori  del  coronila 
decenza  ed  al  silenzio  del  popolo  nella  chiesa  , 
alla  custodia  delle  porte,  a'Ia  distinzione  degli 
uomini  dulie  donne  nella  chiesa  ed  a suonar  le 
campane  ; non  parendogli  conveniente  che 
azione  alcuna , benché  minima,  fosse  ratta  in 
chiesa  da  persona  laica,  e che  finalmente  faces- 
sero altri  esercizi  ed  opero  spellanti  a'  chierici 
degli  ordini  minori,  in  servizio  però  dell  aitar 
maggiore  solamente.  Costituì  due  sagrestani  sa- 
cerdoli,con  ufficio  distinto  e sagrestie  separale, 
dando  al  primo  la  cura  della  sagrestia  maggio- 
re, che  si  chiama  dogli  ordinari,  nella  quale  si 
conservano  gli  argenti  e la  suppellettile  ecc'esia- 
6tica  pertinente  all’  aliar  maggiore  ; ed  al  se- 
condo impose  la  cura  dell’altra  sagrestia, ove  si 
tengono  i paramenti  degli  altari  minori,  incari- 
candolo pure  di  far  celebrare  le  Messe  privale 
olle  sue  debite  ore,  per  comodità  del  popolo,  se- 
condo l'ordine  stabilito  per  ciascuna  settimana 
dal  prefetto  del  coro;  e di  far  che  gli  altari  e 
suoi  paramenti  si  tenghinn  con  ogni  mondezza 
e decoro,  con  l'aiuto  di  molti  chierici  che  sono 
sotto  di  lui.  Mise  inano  parimente  a'Ia  musica, 
accrescendo  il  numero  de' musici, conducendone 
d’eccellenti  da  varie  parti,  acciocché  potessero 
cantare  n più  cori;  e vi  costituì  onorali  stipendi. 
Fece  riformar  il  cauto  figurato , e disporlo  iu 
guisa  che  si  sentissero  le  parole  c si  cantassero 
con  divota  ed  ecclesiastica  melo.iia,  per  eccitar 
piuttosto  devozione  nel  popolo  che  pascerlo  con 
(Ideilo  del  scuso.  Proibì  anche  per  quello  lino 
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lutti  gli  slromonti  musicali  profani,  non  volen- 
do che  si  suonasse  altro  istromcnlo  in  chiesa  che 
('organo;  e quest' ordine  lo  stabili  con  portico- 
lar  decreto  conciliare,  acciocché  si  osservasse 
in  tutta  la  sua  provincia  inviolabilmente.  E per- 
chè i cantori  devono  essere  numerati  fra  il  clero, 
licenziò  i secolari  che  cantavano , volendo  che 
fossero  tutti  ecclesiastici  e d' onesti  costumi , e 
vestiti  sempre  della  colta  monda  in  chiesa  ; pa 
rendogli  cosa  troppo  disdicevole  che  i ministri 
del  culto  di' ino  non  sinno  risplendenti  da  ogni 
parte  di  purità,  di  chiarezza  e d'ogni  santo  or- 
namento. Avendo  trovalo  che  alcuni  beneficiati 
ed  uiliciali  del  Duomo  servivano  ancora  alla  mu- 
sica, lo  proibi  espressamente,  acciocché  il  coro 
non  restasse  privo  della  loro  presenza.  — Dopo 
aver  ordinale  le  cose  narrale  fin  qui  ed  aver  in- 
camminato benissimo  il  cullo  divino  in  detta 
chiesa,  veggendola  ogni  di  più  frequentala  dal 
popolo  che  vi  concorreva  alla  Messa  ed  ai  divi- 
ni uffici,  tanto  degnamente  celebrali,  stabili  clic 
vi  si  predicasse  In  paro’»  di  Dio  tutte  le  feste, 
tanto  la  mattina  dopo  l'Evangelio  della  Messa 
cantala,  quanto  il  dopo  pranzo  Unito  il  vespero; 
aggiungendovi  bene  spesso  processioni  od  altri 
esercizi  spirituali,  con  le  litanie  cantate  in  mu- 
sica, a fine  di  divertire  il  popolo  nei  giorni  fe- 
stivi dagli  spettacoli  e trattenimenti  profani,  e 
tenerlo  occupalo  in  opere  spirituali  e sante:  ed 
a questo  effetto  egli  provvide  sempre  di  predica- 
tori eccellenti  in  dottrina  ed  esemplarità  di  vita 
e molto  atti  a far  acquisto  delle  anime.  Non  re- 
stò egli  punto  defraudalo  de’suoi  buoni  pensieri, 
perciocché  siccome  da  un  canto  vide  restituito 
in  questa  chiesa  il  culto  divino  con  gran  dignità 
c con  maraviglioso  splendere , cosi  dall’  altro 
conosceva  il  frutto  più  che  ordinario  che  il  suo 
popolo  ne  riceveva.  E per  verità,  era  tanto  gran- 
ile il  godimento  che  ognuno  sentiva  e gustava 
delle  cose  sacre,  e di  tanti  trattenimenti  spiri- 
tuali, che  ordinariamente  si  fermavano  le  perso- 
ne in  chiesa  le  feste  lutto  il  giorno,  rubando  so- 
lamente f ora  del  pranzo  ; cd  era  la’c  la  fre- 
quenza e concorso  del  popolo  , che  bisognava 
andarvi  molto  per  tempo  a pigliare  il  luogo  per 
non  restarne  esclusi,  quantunque  il  tempio  sia 
uno  de*  maggiori  d'  Europa.  Del  che  godeva 
mollo  il  santo  cardinale,  il  quale  volgendo  quel 
popolo  molto  inclinato  a cose  nuove  , andava 
perciò  egli  sempre  aggiungendo  qualche  cosa  di 
più  agli  esercizi  di  divozione  ed  alle  funz'oni 
ecclesiastiche,  ed  egli  era  poi  il  primo  a dar 
esempio  agli  altri  con  la  persona  sua:  cosa  che 
aveva  molla  forza  di  movere  il  popolo,  il  quale 
vedendo  il  suo  santo  pastore  assistere  a guisa  di 
un  angelo,  lutto  di  fervore  celeste  infiammato, 
ai  divini  uffici  ed  all*  cose  sacre,  e che  erano 
spiritualmente  in  tanti  modi  ricreali,  pareva  che 
non  potessero  partirsi  di  chiesa  e come  quasi  ra- 
pili si  dimenticavano  d’ogri*  altra  cosa,  tanto 
era  grande  il  suo  interno  godimento.  — Or  men- 
tre S.  Carlo  attendeva  u dar  perfetta  forma  spi- 


li 0 R 

rituale  alla  sua  chiesa  metropolitana  , procurò 
insieme  ancora  di  ristorare  la  parte  materiale 
delfislessn  chiesa,  la  quale  ne  aveva  estremo 
bisogno  ; ma  lo  fece  però  con  progresso  di  tem- 
po. E perchè  avanti  la  di  lui  venuta  a Milano  vi 
era  poco  lume  delle  cose  del  culto  divino,  e in- 
dirizzavano anche  le  cose  spirituali  piuttosto  a 
pompa  e fasto  mondano  che  al  vero  loro  fine, 
quindi  è che  ancora  i deputati  della  fabbrica  di 
quella  chiesa  spendevano  quelle  rendite  in  cose 
esterne  di  pompa  , c poco  stimavano  la  parte 
principale,  che  è quella  dell'onore  e culto  di 
Dio;  peto  si  vedeva  questo  magnifico  tempio 
tutto  ornalo  di  fuori,  ma  di  dentro  era  quasi  co- 
me un  luogo  profano,  apparendogli  pochissima 
forma  di  chiesa  ; imperocché  non  vi  era  coro  , 
né  cappelle  e pochi  altari, e con  molla  indecen- 
za tenuti.  In  luogo  di  pitture  sacre,  immagini  e 
quadri,  si  vedovano  depositi  e sepolcri  de’ no- 
bili e deducili  di  Milano,  posti  in  luoghi  emi- 
nenti, ornali  di  vanissimi  fregi  che  ingombrava- 
no gran  parte  della  chiesa  o pendevano  d’  o- 
gni  intorno  arme  cd  insegne  delle  famiglie  prin- 
cipali della  città;  sicché  pareva  piullosto  un  luo- 
go profano  che  casa  sacra  di  D o.  Oltre  che  vi 
erano  due  porte  laterali  che  davano  adito  dì 
passare  da  una  piazza  ad  un’altra,  rendendo  il 
Duomo  quasi  una  strada  pubblica,  per  la  qualo 
passava  continuamente  con  gran  concorso,  non 
solo  il  popolo  confusamente,  ma  eziandio  i fac- 
chini carichi  d’ogni  vile  materia,  con  molto 
disonor  di  Dio  c irriverenza  insopportabile  d’  un 
luogo  sacro,  tanto  nobile  c principale.  Il  card. 
Carlo,  ch’era  pieno  di  lume  di  Dio  e di  santi» 
zelo,  siccome  restò  offeso  da  questa  grand  inde- 
cenza, così  disegnò  di  porvi  la  maao  e restituir- 
vi il  debito  cullo  cd  ornamento  ecclesiastico. 
Perl  oche  fece  prima,  in  esecuzione  del  conc.  di 
Trento!  levar  tutti  quei  depositi  c vani  trofei 
eli’ erano  appesi  per  la  chiesa,  e sebbene  siano 
permessi  i sepolcri  di  pietra,  ovvero  di  metallo , 
vo'le  nondimeno  che  fosse  levata  l’arca,  ossia 
deposito  di  bronzo  del  marchese  di  Melegnano 
suo  zio,  fratello  di  Pio  IV  sommo  poateiìce  ; e 
ciò  per  dar  buon  esempio  in  questa  parte.  Fece 
poi  accomodar  il  coro  con  un  disegno  mollo  ra- 
ro da  lui  stesso  ritrovato;  e parendogli  che  Pol- 
lar maggiore  ( il  quale  fu  consacrato  dal  ponte- 
fice Martino  V riponendovi  1 1 corpi  di  SS.  Inno- 
centi ) fosse  troppo  basso,  lo  fece  alzare  levan- 
dolo lutto  intero,  acciò  fosse  in  veduta  di  lutto 
il  popolo,  circondandolo  delle  sedie  del  coro  di- 
stinte in  tre  ordini,  l’uno  all’altro  supcriore,  e 
chiudendo  questa  prima  parte  del  coro  con  una 
balaustrata  di  marino  finissimo  macchiato.  Or- 
dinò il  cardinale  che  niun  laico,  né  anche  in  di- 
gnità principale  costituito,  potesse  fermarsi  den 
tro  a questi  cancelli  a sentire  i divini  offici,  come 
luogo  deputalo  solamente  per  il  clero  eletto  da 
Dio  al  suo  divino  ministero:  il  qual  ordine  volle 
clic  inviolabilmente  sempre  si  osservasse.  Nem- 
meno voleva  S.  Carlo  clic  alcuno  ecclesiastico 
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slesse  in  coro,  nel  tempo  de* divini  uffici , se 
non  era  vestito  della  cotta  monda:  parendogli 
indecenza  grande  a fare  il  contrario,  per  la  ri- 
verenza che  si  deve  portare  a*  luoghi  e cose  sa- 
cre. Fece  accomodare  un'altra  parte  congiunta 
al  dello  coro,  ma  più  bassa  d' alcuni  gradi,  rin- 
chiusa anch'essa  da  halaustri  di  pietra  marchiala 
assai  fina:  la  quale  fece  circondare  dai  lati  di 
sedie  alquanto  elevate,  per  il  luogo  de’  signori 
laici,  magistrati  e nobiltà  principale.  Nel  qual 
luogo  teneva  la  sua  sedia  ancora  il  governatore 
dello  Stalo,  soprA  alcuni  gradi  elevata.  — Do- 
po la  riforma  del  coro  ordinò  quella  delle  cap- 
pelle ed  altari  per  tutta  la  chiesa,  col  numero, 
vaghezza  ed  ornamento  che  ora  si  vede:  e li 
fece  coprir  tutti  di  nobili  baldacchini,  per  ri- 
verenza de*  sacri  misteri  che  vi  si  celebrano,  e 
cingere  di  cancelli  di  ferro  artificiosamente  la- 
vorali, affinché  i secolari  non  possano  accostar- 
si ai  santi  altari , per  l1  ordine  che  fece  poi 
no’  suoi  concili  che  lo  proihsce.  Avendo  Tallo 
chiudere  le  porle  laterali,  eresse  in  quei  luoghi 
due  altari,  dedicandone  uno  alla  Beata  Vergine, 
chiamala  la  Madonna  dell’  Albero,  ove  collocò 
quella  preziosa  immagine  dell’  Annunziala  di 
I iorenza.  che  gli  fu  donata  da  Francesco  de  Me- 
dici gran  duca  di  Toscana,  sno  intimo  amico  : 
e nell’  altro  vi  ripose  il  sacro  corpo  di  S.  Ciò, 
Buono,  arciv.  di  Milano;  i quali  altari  sono  ora 
in  molla  venerazione  appresso  il  popolo;  e quei 
luoghi  che  di  troppo  indecenza  erano  prima 
nella  chiesa,  ora  sono  dei  piò  onorati  e degni  o 
che  accrescono  maggior  gloria  a Dio.  Perché 
s’esercila  in  questa  chiesa  la  cura  d’anime,  fece 
fabbricare  nell’  ingresso  del  tempio  un  bellissi- 
mo battistero,  con  un  prezioso  avello  di  porfido, 
posto  sotto  una  cupola,  sostenuta  da  quattro  co- 
lonne di  finissimo  marmo,  cinto  di  cancelli  di 
ferro  vagamente  lavorati  ed  ornati,  affinché 
quel  sacramento,  in  cui  c riposta  la  nostra  salu- 
te, fosse  con  degno  onore  amministralo  : ed  egli 
medesimo  vi  battezzava  due  volle  l’anno  solen- 
nemente alcuni  figliuoli,  nelle  vigilie  di  Pasqua 
di  resurrezione  e della  Pentecoste;  ch’era  rito 
antico  da  lui  rinuovato,  essendo  stato  per  lungo 
tempo  intermesso.  Fabbricò  però  quel  battislc- 
rio  solamente  per  modo  di  provvisione,  avendo 
intenzione  d’ erigere  una  magnifica  cappella  fuo- 
ri della  chiesa  per  simil  elicilo.  Passa  vasi  allora 
da ll’arci vescovado  al  Duomo  per  una  strada  pub- 
blica allo  scoperto  con  mollo  incomodo  e impe- 
dimento, ed  egli  per  provvedervi,  dopo  aver 
eretta  In  magnifica  fabbrica  della  canonica  per 
i signori  ordinari,  trovò  quella  rara  invenzione 
di  farvi  la  strada  sotterranea  che  servisse  per 
quel  passaggio,  strada  che  gli  riuscì  mnra\i- 
gliosamente,  e che  prestò  comodità  all’  arcive- 
scovo e a tutto  il  capitolo  di  poter  andare  al  co- 
perto in  chiesa  a tulle  le  ore,  quasi  come  in  pro- 
pria casa.  Disegnò  inoltre  le  sepolture  degli  ar- 
civescovi e de*  canonici,  volendo  che  fossero  po- 
ste al  piede  dei  primi  gradi,  per  i quali  si  ascen- 


de al  coro,  con  quest’  ordine,  che  alla  destra  vi 
si  ponessero  i preti,  alla  sinistra  i diaconi  e sud- 
diaconi,  ed  in  mezzo  gli  arcivescovi  ; ma  egli 
medesimo  ha  poi  rotto  quest’ordine,  conciossia- 
che  il  santissimo  corpo  suo,  che  fu  il  primo  ad 
esser  posto  nel  lungo  degli  arcivescovi,  ha  ono- 
rato in  guisa  esso  luogo  che  non  serve  piò  per 
sepolcro  de  morti , ma  per  deposito  glorioso 
d’  un  santo  che  vive  in  cielo.  Per  dar  poi  V ul- 
tima perfez’one  a questa  riforma,  fece  provve- 
dere di  suppellettile  ecclesiastica,  e per  gli  al- 
tari, e per  le  Messe,  e per  tutti  gli  altri  servizi 
degli  uffici  divini  ; nel  che  si  spese  molto  volen- 
do egli  che  fosse  ricca  e preziosa.  In  modo  tale 
che  questo  magnìfico  tempio  mutò  del  lutto  fac- 
cia e si  vide  risplendere  in  esso  il  cullo  divino, 
con  tanta  maestà  e vaghezza  da  tulle  le  parli, 
che  non  solamente  l’antmiravano  gli  uomini,  ma 
vi  si  sentivano  insieme  infiammare  i cuori  gran- 
demente nella  pietà,  nella  religione  e nell’ amo- 
re delle  rose  celesti.  — Avendo  dato  Torma  al 
capo,  cioè  alla  chiesa  metropolitana,  seguitò  di- 
poi a far  il  medesimo  ancora  nelle  altre  chiese 
della  città,  mentre  le  andò  visitando  ; e comin- 
ciò dalle  collegiate,  nelle  quali  procurò  di  resti 
taire  la  cotkliana  residenza,  col  decoro  del  culto 
divino  e l’ ornato  degno  ecclesiastico.  Per  la 
qual  causa  'gli  convenne  fare  diverse  soppres- 
sioni e unioni  di  benefici,  ed  auebe  traslazioni 
di  litoli  e nuove  istituzioni.  Il  medesimo  foco 
delle  chiese  parrocchiali,  estinguendone  alcune 
e unendole  ad  altre  più  comode,  secondo  eh’  c- 
gli  giudicava  spediente  e necessario  per  il  bene 
delle  chiese,  per  la  comodità  de’  popoli  c per 
provvedere  di  conveniente  mantenimento  ni  cu- 
rali titolari  ; applicando  ad  alcune  chiese  par- 
rocchiali povere  parte  di  quella  pens  onedi  3ooo 
scudi  riservata  sopra  l*  abbndia  di  Miramonlo, 
commemorata  di  sopra,  siccome  ne  aveva  dato 
una  parte  al  capitolo  della  chiesa  metropolitana. 
Ondo  da  una  tanto  efficace  provvisione  ne  se- 
guitò poi  la  continua  residenza  in  lutti  questi 
bfuefiet  della  città  a’ quali  aspettava.  — Mentre 
visitava  le  collegiate  e parrocchiali,  riconosceva 
insieme  le  confraternite  c lo  compagnie  de’  di- 
sciplinali, dalle  quali  levò  diversi  abusi  e diede 
loro  buonissima  riforma,  particolarmente  rispetto 
allo  regole,  perfezionando  tulli  i loro  esercizi 
spirituali,  col  modo  di  governar  bene  tali  com- 
pagnie. In  quelle  chiese  poi  dalle  quali  aveva  le- 
vali i titoli  e carichi,  cd  in  altre  ancora,  istituì 
alcune  pie  compagnie  d’uomini  laici,  e prescris- 
se loro  certe  buone  regolo  ed  esercizi  di  pietà 
cristiana,  per  incamminarli  nella  via  più  sicura 
della  salute.  A questi  diede  uu  abito  coloralo,  a 
differenza  dei  disciplinanti;  e la  loro  opera  fu 
di  gran  servizio  di  Dio  e beneficio  delle  anime, 
perchè  fu  abbracciato  con  tanto  affetto  da  quel 
popolo,  che  ben  presto  se  ne  videro  molle  nume- 
rose compagnie  formate,  le  quali  s’impiegavano 
in  varie  opero  di  pietà  cristiana.  In  particolare 
egli  riformò  c nobilitò  la  compagnia  detta  di 
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S.  Gio.  Decollalo,  che  aveva  per  istituto  il'  ac* 
compaginar  i condannali  al  supplica),  persua- 
dendo a'  nobili  e principali  della  cillà  I*  abbrac- 
ciare quella  pia  e Barila  opera;  c però  in  poco 
spazio  di  tempo  divenne  numerosissima  e fu  favo- 
rita (in  dai  ministri  regi  e dall’  islesso  governa- 
tore di  Milano,  che  dentro  vi  si  fece  scrivere. 
Perfidiò  quelli  che  prima  se  ne  stavano  oziosi 
nella  cillà,  ebbero  poi  occasione  d’occuparsi 
molto  fruttuosamente  in  opera  di  tanta  pietà  e 
misericordia.  Lo  scopo  principale  di  lui  fu  di 
trovar  via  che  i condannati  si  disponessero  a 
morir  bene  ed  a ricevere  con  debito  apparecchio 
i santi  sacramenti  ; perciò  egli  ordinò  che  prò 
intrigata  la  sentenza  di  morte  fossero  posti  nel- 
l’ oratorio  delle  carceri  almeno  per  due  giorni 
avanti  il  di  del  supplicio,  ove  convenendo  il 
priore  della  compagnia  insieme  con  altri  fratel- 
li, annunziasse  loro  la  morte  e li  esortasse  a pi- 
gliare pazientemente  per  amor  di  Dio  ed  in  pe- 
nitenza de  propri  peccali  quel  penoso  supplicio. 
Dalla  qual  forma  di  regola  ne  risultarono  due 
beni  grandi,  1*  uno  clic  i ministri  regi  poi  sem- 
pre osservavano  di  non  lasciare  darla  morte  ad 
alcuno  nel  giorno  che  si  era  comunicato  ; I*  al- 
tro che  s'introducesse  il  sacerdote  della  compa- 
gnia, o un  altro  confessore,  por  disporli  a rice- 
vere i santi  sacramenti  della  confessione  e co- 
munione, e fossero  accompagnati  al  supplicio  da 
tutta  la  compagnia,  con  assisterli  fino  alla  mor- 
te, confortati  ed  animali  da  religiosi  pii,  i quali 
buoni  aiuti  non  avevano  avuti  da  prima. — Li 
Gli  iosa  di  Milano  accettò  il  santo  istituto  di  cele- 
brare le  Litanie  tri<luane,chesi  chiamano  minori, 
nel  modo  islesso  che  furono  ordinate  dal  primo 
loro  autore  il  vesc-  di  Vienna  in  Francia;  cioè 
eoi  digiuno  Iridunno.  Per  il  cui  fine  il  rito  an- 
tico ambrosiano  le  ha  trasferite  nella  settimana 
dopo  l’Ascensione,  poiché  la  Chiesa  non  costu- 
ma di  digiunare  nel  tempo  pasquale  avanti  que- 
sta solennità.  Ma  siccome  si  usava  negligenza 
troppo  grande  nel  trattare  1’ altre  cose  di  Dio  e 
s’andava  perdendo  l’osservanza  de* sacri  riti,  co- 
sì in  questa  santa  azione  si  commettevano  molte 
indecenze  ed  indegnità;  od  era  ridotta  a termi- 
ne, che  piuttosto  doveva  irritare  l’ ira  di  Dio  die 
mitigarla,  o placarla  ; imperocché  non  tanto  s'e- 
ra  tralascialo  il  sacro  digiuno,  ma  si  commet- 
tevano molti  peccati  di  crapula,  c le  processioni 
erano  talmente  disordinate  e confuse  che  non 
mostravano  quasi  più  segno  veruno  di  pietà,  nè 
di  religione.  Del  che  restando  il  Cardinal  mol- 
lo offeso,  non  mancò  di  provvedervi,  con  levare 
quegli  abusi  e disordini,  e resi  tuire  il  digiuno 
nella  sua  antica  osservanza  ; e fece  che  tutto  il 
clero  convenisse  ordinatamente  c distintamen- 
te avanti  il  giorno  alla  chiesa  maggiore,  e ivi 
pigliasse  insieme  col  popolo  le  sacre  ceneri  in 
capo  per  mano  propria  dell’  istesso  arcivescovo; 
©ordinò  tanto  bene  le  processioni  che  vi  fece  ri- 
splendere mirabilmente  il  servizio  di  Dio  con 
molla  edificazione  del  popolo,  conforme  ul  Due 


per  cui  furono  istituite,  che  è la  penitenza  e l'ap- 
parecchio a ricevere  lo  Spirilo  Santo  nella  solen- 
nità della  Pentecoste.  Perlochè  entrò  lauta  reli- 
gione ne*  Milanesi,  che  siccome  per  innanzi  que- 
sto sacro  rito  era  profanato  da  disordini,  cosi  do- 
po, oltre  l'esatta  osservanza  del  digiuno,  si  ve- 
deva camminare  il  popolo  numerosissimo  dopo 
il  clero,  con  abili  e segni  di  vera  penitenza,  con 
i libri  delle  Litanie  e con  le  corone  in  mano,  non 
meno  intenti  alle  lodi  di  Dio  ed  alte  sante  ora- 
zioni per  tutta  la  strada  che  il  clero  medesimo; 
e il  santo  pastore  stimava  tanto  questo  istituto 
che  mai  tralasciò  d’ andarvi  in  persona  ogni  an- 
no vestilo  pontificalmente,  digiunando  tulli  tre 
i giorni  a pane  ed  acqua,  e facendo  ogni  matti- 
na una  predica  di  penitenza  al  popolo  nella  chie- 
si ove  si  cantava  la  Messa,  quantunque  fosse 
l'ora  tarda  e la  fatica  grandissima  ; imperocché 
egli  si  ritrovava  in  chiesa  alle  cinque  ore  «li  not- 
te a recitare  il  mattutino  con  isuoi  canonici,  di- 
poi data  la  cenere,  come  s é dello,  s’ incammi- 
nava la  processione  di  notte,  la  quale  durava  or- 
dinariamente sino  alle  19  e 2.1  ore  del  giorno, 
dilla  quale  niun  ecclesiastico  non  impedito  legit- 
timamente poteva  stare  assente.  — Iticonosciulo 
c ordinato  eli’  egli  ebbe  io  stato  delle  chiese  del- 
la città,  uscì  poi  alla  visita  della  diocesi  il  se- 
guente an.  i63t,  eJ  ebbe  in  ciò  a sostenere 
molte  fatiche  e vi  trovò  le  cose  spellanti  alla  no- 
stra santa  religione  in  istato  tale,  clic  fu  visto 
più  volle  sparger  lagrime  copiose  per  l’estremo 
cordoglio  che  ne  sentiva.  Applicando  egli  adun- 
que l'animo  a questa  visita,  con  uno  zelo  arden- 
tissimo dell’  onor  di  Dio  e del  suo  santissimo 
culto,  accompagnato  da  altrettanto  desiderio 
della  salute  delle  anime,  io  breve  spazio  di  tem- 
po, con  questa  eJ  altre  visite,  ristorò  la  discipli- 
na del  clero  e il  servizio  delle  chiese,  e andò  ca- 
vando i peccatori  dal  misero  stalo  in  cui  giace- 
vano; imperciocché  provvide  che  in  ciascuna 
collegiata  i canonici  fossero  tutti  residenti,  e do- 
ve si  ritrovavano  in  poco  numero,  e perciò  non 
potessero  supplire  al  decoro  delle  chiese,  come 
conveniva,  vi  fece  unione  d’altre  collegiate,  o 
d’altri  titoli,  e se  erano  in  luoghi  poco  abitali, 
o incomodi,  le  trasferì  in  castelli  e terre  grosse. 
Dove  poi  la  massa  della  distribuzione  residen- 
ziale era  tanto  tenue  che  per  simileausa  i cano- 
nici non  risedevano,  procurò  d’ accrescerla  fino 
a’termini  convenienti,  unendovi  altri  benefici  ec- 
clesiastici, o sopprimendo  qualche  titolo  cano- 
nicale d’esse  collegiate,  ove  erano  numerosi, 
unendo  le  loro  rendite  alla  delta  massa,  ovvero 
applicandovi  la  terza  parte  delle  prebende,  con- 
forme all' ordine  del  sacro  cone.  di  Trento:  il 
che  eseguì  in  molti  luoghi.  Ordinata  che  aveva 
la  formale  residenza,  astringeva  poi  tutti  i cano- 
nici a farla,  procedendo  contro  gl’ inobbedienti 
ancora  alla  privazione  dei  titoli  stessi  canonica- 
li. Il  medesimo  fece  con  molti  che  possedevano 
benefici  incompatibili,  clic  però  non  potevano 
far  resideuza  in  tutte  le  chiese  titolari,  aslriu- 
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pendoli  n lasciarli.  E quando  non  riusciva  in 
questo  modo,  ostandogli  qualche  privilegio  apo- 
stolico, li  esortava  con  ogni  efficacia  a non  lene- 
re  più  d'nn  (itolo  residenziale,  adducendo  loro 
ragioni  tali  che  li  muoveva  a rassegnarli  volon- 
tariamente.— Appresso  alle  collegiale  aitilo  an- 
cora le  chiese  parroci  liiali  obbligando  i curati 
a risedere  alle  proprie  cure  e ad  abitare  nello 
case ecclesiasli  he*  e se  queste  mancavano  in 
alcun  luogo,  o fossero  inabitabili,  procurò  con 
P aitilo  ile’  popoli  di  farle  risarcire  ed  anche  fab- 
bricare di  nuovo;  e cosi  fece  delle  canoniche 
volendo  in  ogni  modo  che  il  suo  clero  stesse  lon- 
tano dal  commercio  de*  laici,  c non  avesse  scu- 
sa veruna  di  non  far  residenza.  E dove  le  ren- 
dite parrocchiali  erano  tenui,  nè  si  potevano  ac- 
crescere con  applicazione  d' altri  benefizi,  face- 
va contribuire  a popoli  sino  a tanta  somma  che 
i curati  potessero  vivere  decentemente.  Trovan- 
do elio  molli  beni  di  Chiesa  erano  usurpati  dai 
laici,  li  andò  ricu;  orando,  e privò  diverbi  seco- 
lari di  titoli  e di  rendile  ecclesiastiche  che  pos- 
sedevano contro  la  disposizione  de* sacri  canoni 
c del  conc.  di  Trento,  c li  applicava  alle  Chiese 
alle  quali  appartenevano  de  jure.  Onde  fu  sì 
grande  il  fruito  eh’  egli  fece  in  questa  parte,  che 
rimise  la  residenza  in  ogni  luogo,  in  modo  tale 
che  in  una  tanto  ampia  diocesi  non  si  trovò  po- 
polo alcuno,  con  progresso  di  tempo,  neanche 
nei  luoghi  montuosi  e sterili  che  non  avesse  la 
sua  chiesa  parrocchiale  col  sacerdote  curato  re- 
sidente, ergendone  molte  di  nuovo  rd  aggiun- 
gendo coadiutori  ove  ne  vedeva  il  b'sogno.  Dal 
che  segui  thè  il  cullo  divino  s* accrebbe  a mara- 
viglia e si  riformarono  i costumi  del  |>cpo!o  con 
gran  cognizione  delle  cose  di  Dio,  massimamen 
le  perchè  il  saulo  cardinale  indusse  tulli  i cura 
ti  ed  i propositi  plrbani  a predicare  la  parola  di 
Dio  al  popolo  ogni  festa  di  precetto,  ed  insegna- 
re In  dottrina  cristiana  e celebrare  i divini  uffi- 
ci con  molto  decoro  e riverenza,  ed  attendere 
alla  ministrazione  de' santissimi  sacramenti  con 
frequenza  grande  ; infiammandoli  egli  con  le  sue 
prediche  ed  esortazioni  nello  zelo  della  salute 
delle  anime  e nell* accettazione  ed  osservanza 
dei  decreti  del  conc.  di  Trento  e del  suo  primo 
provinciale.  Onde  si  vedeva  crescere  da  ogni 
parte  il  frutto  delle  anime,  e risplender  le  cose 
divine  maravigliosamente  dove  arrivava  In  per- 
sona e gli  ordini  di  questo  santo  pastore.  Ma 
non  per  questo  gli  mancarono  travagli  e con- 
traddizioni, massime  in  riguardi)  all’ esercizio 
della  giurisdizione  ecclesiastica  in  via  di  foro 
esterno,  de'quali  noi  non  terremo  parola,  limitan- 
doci ad  osservare  che  anche  in  tal  circostanza 
mostrò  corra  gg  io  e fermezza  ben  degnidi  un  suc- 
cessore del  grande  Ambrogio  e di  tempi  migliori. 
— E sebbene  il  negozio  della  giurisdizione  fos- 
se allora  di  (anta  importanza  da  tenere  occupa- 
to in  guisa  il  cardinale  che  non  gli  fosse  con- 
cesso di  partire  dalla  città,  nulladimcno  sicco- 
me non  restò  mai  d’  esercitarsi  nelle  funzioni 


archiepiscopali,  cosi  non  tralasciò  di  porgere 
ogni  possibile  aiuto  alle  anime  della  sua  dioce- 
si, massimamente  avendo  messo  quel  negozio 
tulfo  nelle  mani  del  sommo  ponlelice.  E però 
anche  in  pendenza  di  quel  giudizio  determinò 
di  visitare  personalmente  le  tre  valli  che  sono 
poste  nel  dominio  degli  Svizzeri,  sapendo  che 
nvenno  grandissimo  bisogno  della  9iin  visita  per- 
sonale, trasferendovi  nel  principio  del  mese  di 
ottobre  dell’an.  1067,  quantunque  fosse  tempo 
incomodissimo  per  passare  a quelle  parti  che  si 
allontanano  dalla  città  circa  100  miglia,  e so- 
no in  silo  dove  il  verno  comincia  molto  per 
tempo  perchè  arrivano  sino  alla  montagna  di 
8.  Gottardo,  che  divide  l’ Italia  dalla  Germnn:a. 
Avrebbe  potuto  differire  questa  visita  a miglio- 
re stagione,  ma  lo  zelo  della  salute  delle  ani- 
me lo  mosse  a soccorrere  senza  indugio  quei 
poveri  paesi,  essendo  informato  come  vi  era 
quasi  perduta  affatto  l’ obbedienza  dell’ arci- 
vescovo e smarrita  insieme  tutta  la  disciplina 
ecclesiastica  e cristiana.  Signoreggiano  quelle 
tre  valli,  che  si  chiamano  Leventioa,  Pregno  e 
le  riviere,  non  tutti  gli  Svizzeri  ma  tre  cantoni 
solamente;  avendone  altre  volte  avuto  il  domi- 
nio temporale  e spirituale  il  capitolo  de* canoni- 
ci ordinali  della  chiesa  metropolitana  di  Milano 
con  titolo  di  conti  e con  la  libera  amministrazio- 
ne dell* uno  e l'altro  foro,  la  quale  fu  poi  occu- 
pala dagli  Sv  zzeri  per  occasione  d’  una  guerra 
seguita  tra  essi  ed  un  duca  di  Milano,  il  quale 
nel  concludere  la  pace  si  contentò  di  lasciar 
agli  Svizzeri  le  delle  valli,  dando  in  ricompen- 
sa ai  canonici  che  n’ erano  padroni  certe  entra- 
te nel  territorio  di  Custol  Seprio,  restando  a lo 
ro  solamente  la  giurisdizione  ecclesiastica  che 
ebbe  poi  S.  Carlo,  come  che  a lui  convenisse 
essendo  quelle  valli  dentro  ai  confini  della  sua 
diocesi,  non  polendo  essi  difenderla  per  la  po- 
tenza d’ alcuni  che  usurpare  la  volevano,  rite- 
nendo allora  i canonici  la  sola  ragione  di  con- 
ferire i benefici  ecclesiastici.  Però  volendo  egli 
visitare  le  dette  valli  perchè  sì  trattava  di  rifor- 
ma di  paesi  poco  capaci  allora  di  disciplina, 
per  non  aver  contrasto  da  quei  signori  per  qual- 
che reclnmo  de* sudditi,  anzi  per  averli  favorevo- 
li, li  avvisò  con  lettere  come  voleva  far  quella 
visita,  e li  pregò  a mandar  qualche  persona 
d’  autorità  che  gli  fosse  assistente,  la  quale  col 
braccio  secolare  cooperasse  all*  istesso  fine.  Piac- 
que assai  agli  Svizzeri  questo  buon  esempio  c 
pensiero  del  cardinale,  e prontissimamenle  vi 
mandarono  tre  ambasciatori,  uno  per  cantone, 
con  molta  autorità  ben  informali  della  mente 
loro.  Giunto  egli  al  luogo  destinalo  fu  con  amo- 
revolezza e riverenza  grande  accolto  dagli  stes- 
si ambasciatori  a nome  di  tutti  i signori,  e da 
essi  fu  poi  accompagnato  in  tutta  la  visita  ; nel- 
la quale  trovò  disordini  e dissolutezze  lagrime- 
voli,  massimamente  negli  ecclesiastici,  i quali 
siccome  possedevano  i loro  benefici  non  senza 
sospetto  di  simonia,  così  orano  trascorsi  in  una 
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scandalosa  libertà  di  vivere  licenzioso  ; e molli 
erano  pubblici  concubiuari  ed  imbrallati  d’ altri 
abbominevoli  vizi  e peccali.  Attendevano  a traf- 
fichi e negozi  mondani  per  sordida  avarizia;  ed 
erano  tanto  negligenti  e trascurati  circa  la  cu- 
stodia e servizio  delle  chiese  e cura  delle  cose 
sacre  che  non  poteva  esser  di  peggio.  Conser- 
vavano la  santissima  eucaristia,  e trattavano  gli 
altri  sacramenti  con  una  indecenza  insopporla 
bile:  siccome  tenevano  i sacri  tempi  tanto  sor- 
didamente che  non  vi  appariva  quasi  più  segno 
veruno  di  religione.  E da  questa  mala  radice 
de’ sacerdoti  e curati  d’anime  dissoluti  nasceva- 
no poi  come  pessima  prole  molli  mali  e peccali 
ancora  nei  popoli.  Laonde  mentre  il  pio  pastore 
attendeva  a far  questa  visita  e vedeva  con  gli 
ocelli  propri  le  narrale  miserie,  le  andava  pian- 
gendo con  amare  lagrime.  Davagli  però  confor- 
to il  conoscere  esser  quella  gente  di  molta  sem- 
plicità, e che  i peccati  suoi  procedevano  piutto- 
sto da  grande  ignoranza  che  da  propria  malizia; 
perciò  venne  in  isperanza  fermissima  di  poterli 
riformare  e ridurre  a buono  stalo  di  salute  con 
l'aiuto  di  Dio.  Abbracciando  egli  adunque  eoa 
molto  ardore  f impresa  di  quella  visita,  usò  nel 
farla  ogni  possi bile  diligenza,  non  cedendo  a 
fatica  veruna,  nemmeno  ad  alcun  travaglio:  e 
siccome  non  vi  lasciò  luogo  per  alpestre  e selvag- 
gio che  fosse  eh'  egli  non  volesse  visitare  per- 
sonalmente, camminando  bene  spesso  a piedi  per 
valli  e monti  e per  istrade  inaccess  bili  ; cosi  gli 
convenne  patire  tanti  incomodi  e disagi  che  ca- 
gionò non  poco  stupore  in  quelle  genti,  massi- 
me perchè  faceva  vita  mollo  aspra  allo  stato  suo, 
con  dormire  sopra  le  tavole,  mangiare  di  quei 
cibi  grossi  e fare  altre  cose  molto  insolite  alle 
persone  di  suo  pari.  Ma  grande  certamente  fu 
la  raccolta  del  frullo  cli'ei  vi  fece;  imperocché 
ridusse  con  i suoi  ordini  e decreti,  ed  anche  con 
qualche  salutare  castigo  quelli  ecclesiastici  nel- 
la buona  strada  della  salute;  riformò  i popoli 
circa  i costumi  cristiani  ; li  stabili  nella  fede  cat- 
tolica, nella  quale  alcuni  già  titubavano  e li  ri- 
dusse ad  esser  riverenti  verso  le  cose  sacre;  e 
rimise  lutto  il  paese,  quanto  alla  giurisdizione 
spirituale,  sotto  l'obbedienza  dell' arcivescovo 
con  pieno  consenso  di  quei  signori,  avendoli 
egli  a ciò  fare  paternamente  esortati  : e perchè 
gli  dissero  che  lo  concedevano  alla  gran  bontà 
e santità  di  lui,  rispose  non  a sè,  ma  alla  Chie- 
sa santa,  anzi  a Dio  istesso  lo  dovessero  fare. 
Giovò  grandemente  n convincer  gli  animi  di 
quelli  ambasciatori  che  l’ accompagnarono  sem- 
pre e dei  popoli  insieme,  l'esempio  buono  che 
egli  diede  d’una  santa  liberalità  in  far  le  spese 
di  tulta  la  visita  per  i signori  ancora  e loro  fa- 
miglie di  sua  propria  borsa.  Finita  la  visita 
congregò  tutto  il  clero  delle  tre  valli,  e con 
pastorali  ricordi  ed  efficaci  esortazioni  e con  ser- 
moni ancora  d’ altre  persone  gravi  che  seco 
aveva,  si  sforzò  d'imprimer  loro  vivamente  nel 
cuore  l'obbligo  che  tenevano  come  sacerdoti  c 


pastori  d'anime  di  vivere  santamente  e di  gui- 
dare il  loro  gregge  per  la  vera  strada  della  vita 
eterna;  e li  esortò  lutti  caldamente  a voler  ripi- 
gliar volonlicri  le  cadute  leggi  dell'antica 

f dina  ecclesiastica.  Non  si  potrebbe  dire  quanto 
urne  e calore  spirituale  ricevesse  ciascuno  da 
così  polenti  aiuti,  specialmente  perchè  vi  si  ng 
giunse  ancora  un  pio  ragionamento  d'uno  di 
quelli  ambasciatori.  Filialmente  (ulto  quel  clero 
accettò  pubblicamente  i decreti  del  concilio  Tri- 
dentino, ed  anche  quelli  del  concilio  provinciale 
e diocesano,  promettendo  d' osservarli  inviola- 
bilmente : e fece  ciascuno  di  loro  la  professione 
della  fede  nel  modo  consueto.  E nel  licenziarsi 
il  cardinale  da  quelle  parti  ringraziò  assai  gli 
ambasciatori  dell'  amorevole  loro  ufficio  fatto 
con  lui;  e fece  l'istesso  con  tutti  i signori  dei  tro 
cantoni  per  via  di  lettere  ; a'  quali  ricordò  par- 
ticolarmente alcune  cose  nelle  quali  non  dove- 
vano por  mano  nel  governo  di  quelle  valli.  Fa 
sempre  poscia  grande  ed  iscambievole  amicizia 
tra  lui  e que*  signori,  e procurò  di  porgere  ai 
loro  paesi  ogni  possibile  aiuto  per  la  propaga- 
zione della  fede  cattolica  ed  aiuto  delle  anime  ; 
e si  fu  allora  che  accettò  nel  suo  seminario  di 
Milano,  con  consenso  del  sommo  pontefice,  sei 
giovani  di  quella  nazione.  Itilornalo  poi  in  Mi- 
lano mandò  in  quelle  parti  alcuni  buoni  sacer- 
doti, i quali  con  la  predicazione  della  parola  di 
Dio  ed  amministrazione  de'  santi  sacramenti  fe- 
cero frullo  molto  notabile  in  quelle  anime  che, 
per  verità,  ne  avevano  estremo  bisogno.  — Fra 
S.  Carlo  , come  dicemmo  disopra  , protettore 
della  religione  de'  frati  umiliati,  e per  l'obbligo 
che  hanno  i protettori  egli  si  mostrò  sempre  vi- 
gilantissimo sopra  la  cura  di  tutte  quelle  reli- 
gioni che  dalla  Santa  Sede  Apostolica  furono 
alla  protezione  sua  commesse.  Onde  veggendo 
egli  particolarmente  come  nella  religione  dei 
frati  umiliali  si  era  devialo  mollo  dall’  istituto 
loro  c da  quella  professione  che  è propria  dello 
stato  regolare,  massime  in  quello  che  spetta  al- 
la vita  comune,  si  risolvè  di  riformarli  e resti- 
tuirli nella  primiera  loro  osservanza,  e comin- 
ciò a darvi  principio  per  mezzo  di  monsignor 
Ormando,  fin  quando  lo  mandò  a Milano  nel 
pontificato  di  Pio  IV  ; perciocché  provvide,  con 
alcuni  buoni  ordini  che  fece  fare  in  un  capitolo 
generale  celebralo  in  Milano,  a diversi  abusi  e 
corruttele;  e dipoi  reggendo  che  vi  era  bisogno 
di  maggior  aiuto  e di  autorità  grande  onde  prov- 
vedervi efficacemente  per  i mali  eh’  erano  trop- 
po invecchiali,  ne  conferì  con  Pio  V per  valersi 
del  suo  consiglio  e braccio  in  un  negozio  di  lau- 
ta importanza,  c che  apparteneva  alla  Santa  Se- 
de Apostolica  ; ed  avendo  egli  in  animo  d’  aiu- 
tare principalmente  i capi  della  religione  con 
levar  loro  ogni  proprietà  e l'abuso  d esspre  pre- 
positi titolari  c perpetui,  non  che  di  fondare  un 
noviziato  nel  (piale  s’ ammaestrassero  i giovani 
nel  proprio  spirilo  del  loro  istillilo  con  vera  di- 
sciplina ed  osservanza  religiosa,  ben  sapeudo 
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clic  da  quesli  due  capi,  cioè  dftll’ainlare  i supe- 
riori e dal  provvedere  alla  buona  disciplina  del- 
la posterità  dipende  tutta  la  riforma  delle  reli- 
gioni ; ottenne  da  sua  Santità  due  brevi,  uno 
con  facoltà  d'imporre  una  decima  sopra  tutte  le 
preposi  lare  della  religione  che  servisse  per  fon- 
dare e mantenere  il  noviziato,  e I’  altro  con  au- 
torità di  delegato  apostolico  a fine  di  poter  ese 
gnire  tutto  quello  che  fosse  stalo  necessario  per 
aiuto  di  quella  religione  : prevedendo  egli  le 
difiicollà  grandi  e i polenti  contrasti  che  vi  era- 
no preparati  in  quella  grave  impresa.  Dopo  que- 
sto ordinò  che  s'intimasse  il  capitolo  generale  di 
que’  Padri  nella  città  di  Cremona,  nel  qual  ca 
pitolo  fece  pubblicare  il  secondo  breve  di  cui  non 
Avevano  peranco  avuto  i congregali  notizia  al- 
cuna. Si  portò  il  cardinale  con  tanta  prudenza 
in  esso  capitolo,  e fu  tanto  favorito  dall'aiuto  di- 
vino clic  vi  stabili  un'ottima  riforma.  Perciocché 
levò  ogni  sorta  di  proprietà  con  mettere  in  co- 
niane tulle  le  entrate  de’  monasteri  ; ordinò  clic 
i propositi  si  mutassero  di  tre  in  tre  anni  nel  ca 
piloto  generale  per  via  di  suffragi,  e non  jKiles- 
sero  aver  pia  titolo  perpetuo;  e nell’istesso  tem- 
po creò  un  preposilo  generale  con  ordine  che 
anch’  egli  fosse  mutabile  come  gli  nitri,  ordi- 
nando molle  altre  cose  che  rinnovavano  la  buo- 
na osservanza  e l’antico  splendore  di  quella  re- 
ligione. I quali  ordini  piacquero  assai  alla  mag- 
gior parte  dei  frati  privati,  e diedero  gran  se- 
gno Ha  principio  di  volerli  abbracciare  ed  ese- 
guire ; ina  i prepositi  restando  accecati  dai  pro- 
tri interessi,  non  conoscendo  l'aiuto  mandalo 
oro  da  Dio  per  mezzo  di  questo  fedel  servo  suo, 
pensarono  d’opporsi  all'esecuzione  d’essi  ordini 
c di  voler  essere  in  ogni  modo  restituiti  nel  pri- 
mo loro  stalo  : per  il  cui  fine  tentarono  tulli  i 
mezzi  possibili  per  veder  se  potevano  inclinare 
f animo  del  papa  ai  loro  priegbi , valendosi  del 
favore  de’  principi  grandi,  con  pretesto  che  non 
dovevano  permettere  tal  mutazione  nei  loro  do- 
mini ; e fecero  molle  altre  inconven  cnze  Alle 
quali  tutte  resistendo  S.  Carlo  con  In  fortezza 
invincibile  dell’animo  suo,  superò  ogni  difficoltà 
e contrasto,  e volle  risolutamente  che  tutti  i suoi 
ordini  fossero  eseguili  ed  interamente  osservati. 
—Era  egli  parimente  protettore  di  tutto  l ordine 
di  S.  Francesco,  del  quale  aveva  gran  cura,  e 
mollo  ci  vigilava  sopra  per  essere  tanto  nume- 
roso e celebre,  e di  molto  utile  a tutta  la  Chie- 
sa santa.  Ed  essendo  quest’  Ordine  distinto  in 
molle  parti  secondo  la  varietà  delle  riformi*  che 
in  esso  si  fecero  di  tempo  in  tempo,  Ira  le  qnali 
c’  erano  particolarmente  i frati  conventuali  e gli 
osservanti  ebe  avevano  numerosi  conventi  spar- 
si per  ogni  parte  della  cristianità  ; trovò  il  car- 
dinale che  nell’  ordine  de’  conventuali  si  era  in 
molli  luoghi  dei  più  celebri  introdotta  la  proprie- 
tà e quasi  annichilata  la  povertà  religiosa, nervo 
e sostegno  di  tutte  le  religioni.  Di  maniera  che 
alcuni  di  quei  religiosi  arrogandosi  un  cerio  do- 
minio, o principalità  Ira  gli  altri,  vivevano  ap- 
f ol.  //. 


parlatamente  in  certe  loro  case  particolari  fab- 
bricate con  varie  comodità  e delizie.  Perciò  im- 
piegandosi egli  nella  loro  riforma,  operò  in  tal 
modo  con  la  sua  prudenza  ed  autorità  che  levò 
molti  di  questi  abusi  ed  altre  inosservanze  e li 
ridusse  a qualche  buono  stalo,  aiutalo  assai  dal 
cardinale  Alessandro  Crivelli,  uomo  di  gran  pru- 
denza e valore,  che  costituì  in  ttoma  viceprolet* 
lore,  il  quale  Ira  le  altre  cose  fece  alcuni  visita- 
tori generali  dei  medesimi  padri,  scelti  fra  i più 
zelanti  ed  esemplari,  che  visitarono  tutte  le  pro- 
vince, e si  stabilirono  poscia  ordini  e decreti 
lauto  buoni  che  quella  religione  ne  ricevè  mira- 
bile aiuto. — liitruvò  similmente  che  nell'  ordine 
degli  osservanti  regnava  l'alTelto  della  proprietà 
in  alcuni  frati  poco  spirituali;  dal  che  ne  nasce- 
va poi  questo  disordine,  che  costoro  con  le  cose 
loro  particolari  che  possedevano  si  facevano  mol- 
li aderenti,  e quindi  ne  venivano  discordie  c di- 
sunioni notabili  tra  loro  : ed  anche  erano  pro- 
mossi alle  dignità,  ulfizi  c governi  persone  poco 
idonee,  sforzandosi  ognuno  di  favorire  e di  por- 
tar innanzi  i suoi  aderenti,  che  era  la  dissolu- 
zione e la  total  mina  della  religione  islessa.  In- 
tese lo  zelante  protettore  questi  inconvenienti,  e 
ponendovi  la  mano  vi  provvide  a tulli,  percioc- 
ché levò  aiTatto  la  proprietà  dove  era,  e mutò  i 
capi  di  parte  dai  luoghi  piò  celebri  ove  abitava- 
no, relegandoli  negli  ultimi  conventi,  con  che 
distrusse  in  brevissimo  spazio  di  tempo  tutte  le 
fazioni. — Era  occorso  nelTiste-so  Ordine,  alcuni 
anni  innanzi,  che  un  frate  da  Lisbona  per  nome 
Auindco,  uomo  di  santa  fila,  vedendo  essersi 
ralireddato  l’aulico  fervore  della  religione  e ri- 
lassata assai  1'  osservanza , pensò  di  fare  una 
nuova  riforma  ; ma  non  polendo  indurre  tut- 
to il  corpo  della  religione  conforme  al  6uo 
buon  desiderio  , procurò  almeno  di  separarsi 
dagli  altri  e farsi  un  membro  particolare  più 
perfetto  , sotto  però  un  istesso  capo  e mini- 
stro generale,  seguito  da  molli  altri  ; con  che 
egli  formò  quasi  un  nuovo  ordine  di  religiosi, 
i quali  si  chiamarono  dal  suo  nome  gli  arnadei. 
Questi  per  qualche  tempo  camminarono  bene, 
ma  come  la  natura  nostra  piega  sempre  al  male, 
se  con  violenza  continua  non  è tenuta  in  freno, 
cosi  eglino  ancora  andarono  declinando  dal  pri- 
mo fervore,  e perdendo  a poco  a poco  la  buona 
disciplina,  si  ridussero  a termine  che  non  li  re- 
stava più  altro  che  una  irragionevole  e quasi 
mostruosa  separazione  di  questo  membro  da  tut- 
to il  corpo:  la  quale  essendo  contraria  a quella 
santa  unione  die  ne’  religiosi  principalmente  si 
ricerca,  partoriva  poi  molti  disordini.  Simile  dis. 
unione  si  ritrovava  parimente  in  altri  frati  de[ 
medesimo  Ordine,  dimandati  chiAreni  ; per  il 
che  avendo  il  cardinale  consultalo  prima  ii  ne- 
gozio con  la  Santa  Sede  Apostolica,  ed  ottenuto 
dal  sommo  pontefice  uu  breve,  con  facoltà  di  po- 
ter unire  questi  due  membri  insieme  col  resto 
del  corpo  della  religione  sotto  un  sol  capo,  li 
fece  congregar  lutti  nel  Convento  della  Pace  io 
68 
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Milano,  ono  di*' principali  luoghi  che  avevano; 
e menlre  egli  se  ne  stava  per  intimar  loro  il 
narralo  breve,  per  volerne  1 esecuzione,  i frati, 
ai  quali  dispiaceva  in  estremo  questa  unione, 
quasi  agitati  da  uno  spirilo  cattivo,  se  gli  op- 
posero con  eccitarvi  contro  un  gran  tumulto  a 
suono  di  campane,  a guisa  d'uri  segno  di  dar 
alTarmi,  essendosi  apparecchiati  molli  di  loro 
per  far  violenza  ed  offendere  la  persona  sua  me- 
desima s’egli  veniva  allora  ad  effetto  alcuno.  Si 
ritenne  di  ondar  più  innanzi,  e con  gran  pru- 
denza e mansuetudine  riparò  questo  colpo  , 
lasciando  il  negozio  imperfetto  finché  fossero 
in  parte  mitigali  gli  animi  di  quei  religiosi  acce 
si  di  troppo  iniquo  ed  ingiusto  sdegno. Non  restò 
però  di  riassumere  1"  impresa,  per  conseguire  il 
suo  intento,  a tempo  opportuno, uon  Iris  modulo 
quietare  lo  zelo  e l'obbligo  d'un  fedele  e giu- 
sto protettore.  E sebbene  s’  interposero  e prin- 
cipi ed  altri  personaggi  per  farlo  mutar  pensie- 
ro, non  lo  poterono  però  piegar  mai,  nè  farlo 
declinare  dalla  sua  prima  retta  deliberazione  ; 
imperocché  non  lasciò  l'impresa  tinche  uon  eb- 
be rumiti  insieme  tutti  quei  frali  in  una  vera  co- 
munità come  un  corpo  perfetto  sodo  il  suo  capo 
e levati  i nomi  di  amadei  e di  chiareni.  Ed  av 
vegnachè  egli  potesse  giustamente  punire  i 
colpevoli  che  furono  causa  di  quella  sollevazio- 
ne e tumulto,  per  non  aver  eglino  portato  ri- 
spetto all1  autorità  del  sommo  pontefice,  nè  meno 
alla  persona  del  cardinale  lor  protettore,  fu  non- 
dimeno tanto  clemente  che  non  pure  si  mosse  a 
castigarli,  ma  all' opposto  fece  caldissimo  ufficio 
con  sua  Santità  acciocché  si  contentasse  di  ri- 
mettere benignamente  ogni  loro  colpa  e perdo- 
nare,-— Nei  primi  anui  del  pontificato  di  Fio  V 
nacque  un  grandissimo  Beandolo  in  una  citta 
d’Italia,  ove  un  falso  predicatore  aveva  con  la 
sua  pessima  dottrina  infettale  molte  persone  d’e- 
resia : e perchè  il  padre  inquisitore  volle,  con- 
forme all’  obbligo  suo,  procedere  contro  questi 
tali,  fu  con  gagliarda  e diabolica  mano  impedi- 
to, restando  crudelmente  uccisi  due  religiosi, 
r esservi  interessate  persone  principalissime, 
ntì  sua  Santità  di  questo  Ugriinoso  accidente 
estremo  cordoglio  , perchè  vedeva  acceso  un 
fuoco  ai  cui  principi,  se  prestamente  non  se 
gli  porgeva  riparo  con  potenti  rimedi,  corre- 
va pericolo  che  l'incendio  suo  si  dilatasse  in 
guisa  per  altre  parti,  die  tutta  Italia,  ad  esem- 
pio delle  vicine  province,  ne  restasse  perciò 
miseramente  travagliala.  Onde  avendo  sua  San- 
tità, con  maturo  discorso  e consiglio,  pensa- 
to al  rimedio,  venne  in  parere  che  mona  perso- 
na potesse  essere  più  Alta  a provvedere  a un  si 
gran  male  che  il  card.  Borromeo,  avendo  avuto 
chiarissima  esperienza  della  singoiar  prudenza 
sua,  dello  zelo  ardente  della  fede  cattolica  e del 
valore  sufficiente  a ridurre  ad  ottimo  fine  ogni 
grande  impresa,  nel  tempo  ch’egli  ebbe  il  ma- 
neggio del  governo  pontificio,  sotto  Pio  IV.  Per- 
duto, senza  indugio  veruno,  lo  delegò,  cou  am- 


pia augurila,  a quella  parte;  ed  egli  con  lutto 
che  fosse  molto  carico  d’affari  ed  occupato  as- 
sai, e scoprisse  i mpedi menti  e difficolta  grandis- 
sime in  questo  negozio,  n’accettò  nondimeno 
prontamente  il  carico,  non  tanto  per  la  somma 
riverenza  ch'egli  portava  al  sommo  pontefice, 
quanto  ancora  per  lo  zelo  della  nostra  santa  fede, 
per  la  cui  difesa  abbracciava  volentieri  ogni  tra- 
vaglio e fatica.  Non  si  volle  però  mettere  io  viag- 
gio senza  aver  prima  invocato  l’aiuto  divino, 
o-sendo  certo  che  questo  era  il  primo  rimedio 
al  (piale  si  doveva  ricorrere;  perciò  fece  fare  in 
Milano  l ora/ione  senza  intermissione  da  tutto  il 
clero  e popolo,  ad  esempio  della  prim  ti  va  Chie- 
sa; e poi  si  m se  in  vinggio  nel  mese  di  febb. 

I jf»8,  e giunto  alla  destinala  legazione  trattò  il 
negozio  con  latita  prudenza  e dottrina  che  i col- 
pevoli, convinti  dulie  ragioni  ed  efficaci  suoi  ar- 
gomenti, e sod  lisfatti  a pieno  della  sua  manie- 
ra di  trattare,  aggiunta  P autorità  che  teneva, 
senza  vermi  contralto  s'umiliarono  e si  resero; 
abbiurarouo  le  pres  e e le  loro  false  opinio- 
ni, c fu  immantinente  restituita  l’autorità  e po- 
testà a « In  allora  spellava,  e quelli  che  me- 
ritavano castigo  furono  dati  al  braccio  secolare, 
dal  quale  ricevettero  le  meritate  pene,  avendo 
il  negozio  felicissimo  fine.  Onde  quei  cittadini, 
con  renderne  infinite  grazie  al  Signore,  diceva- 
no che  Dio  aveva  mandato  un  angelo  a liberarli 
dal  gran  pericolo  e travaglio  in  cui  si  ritrova- 
vano; s c oine  ne  restarono  similmente  so  bigat- 
ti il  sommo  pontefice  e lutto  il  sacro  cullegio 
de  cardinali,  con  lodare  e magnificare  grande- 
mente la  lioiilà.  lo  spirito  e la  prudenza  di  lui. 

II  glorioso  esito  di  tale  impresa  mosse  sua  San- 
tità a imporre  immediatamente  a S.  Carlo  un 
altro  simile  carico;  imperocché  essendosi  dbse- 
mhiale  alcune  false  ed  eretiche  opinioni  in  unti 
rei  gione,  e molti  di  quei  religiosi  che  vivevano 
senza  timor  di  Dio  e senza  lo  spirilo  del  loro 
istillilo  essendosene  infettali  in  guisa  che  il  loro 
pesi  fero  morbo  era  per  ispnrgersi  tosto  per  mol- 
te parli  d'Italia. pusciachè  s nudava  d datando  tut- 
tavia di  piu  di  giorno  in  giorno  ; e volendo  puro 
il  sommo  pontefice  provvedere  opportunamente 
a questo  pericoloso  male,  ue  diede  tulio  il  peso, 
con  ogni  opportuna  facoltà,  al  nostro  cardina- 
le, il  quale  con  molla  prestezza  e con  una  mira- 
bile diligenza  fece  tale  inquisizione,  che  sebbene 
gl’iufetti  d’eresia  fossero  sparsi  in  vari  luoghi 
d’ Italia  molto  occultamente,  ebbe  però  di  lutti 
notizia  certa,  e trovò  modo  di  segregarli,  accioc- 
ché conoscessero  il  loro  errore  e non  potessero 
fax  più  ad  nitri  nocumento  veruno.  Por  la  qual 
via  in  pochissimo  spazio  di  tempo  e senza  mollo 
strepilo,  egli  provvide  efficacemente  a quel  gran- 
de e pernicioso  male.  Perlochè  pare  che  l'Italia 
abbia  a restar  molto  obbligala  a questo  gran  ser- 
vo di  Dio,  per  essere  stato  istromento  in  quei  mi  - 
seri  tempi,  ne' quali  le  eresie  facevano  tanto  pro- 
gresso nell’Europa,  di  rinluzzarleed estirparle  an- 
cora, acciocché  non  iufeltassero  questa  provincia 
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come  avevano  fallo  con  molle  allre  vicine.— » Es- 
sendo già  scorsi  quadro  mesi  da  che  S.  Girlo  si 
trovava  assente  dalla  sua  Chiesa,  e parendogli 
mollo  lunga  questa  dimora,  per  I’  amor  grande 
che  le  portava,  come  a diletta  sposa,  operò  con 
sua  Santità  di  poter  ritornare  alla  sua  residenza, 
ricordandogli  molti  bisogni  che  ricercavano  di 
necessità  la  sua  presenta,  e particolarmente  per- 
che era  tempo  di  celebrare  un  altro  concilio  dio- 
cesano; aggiungendo  che  per  causa  di  una  tan- 
to lunga  assenza  egli  dava  occasione  di  dire  ; 
conciossiachè  alcuni  andavano  divulgando  che 
queste  delegazioni  erano  trattenimenti  perchè 
non  ritornasse  più  a Milano  ; dal  che  ne  nasce- 
va poi  gran  mestizia  ne  buoni  , accompagnala 
forse  da  qualche  raffreddamento,  e nei  cattivi 
allegrezza  e la  bramata  licenza  e libertà  di  vi- 
vere dissolutamente.  Il  sommo  pontefice  lo  con- 
solò concedendogli  quanto  egli  domandava  ; e 
quindi  se  ne  ritornò  a Milano  il  mese  di  giu- 
gno i 5GS,  ove  fu  ricevuto  con  iniinilo  giubilo 
del  popolo  che  lo  slava  obiettando  con  sommo 
desiderio  di  vederlo.  Subito  giunto  applicò  l’a- 
nimo a celebrare  il  mentovato  concil  o,  jier  ese- 
guire gli  ordini  del  sacro  cono. Tridentino  e per 
provvedere  a molti  bisogni  scoperti  nella  visita 
già  fatta  della  cillà  e diocesi  Lo  fece  perciò  in- 
timare per  il  quarto  giorno  d agosto  dell'istesso 
anno,  scrivendo  ai  vicari  foranei  d Ila  diocesi 
che  ne  avvisassero  tutto  il  clero.  E perchè  que- 
sto sinodo  fu  il  primo  da  lui  celebralo  dopo  il 
concilio  provinciale  , fece  perciò  leggere  in 
esso  i decreti  del  dello  concilio  e ne  ordinò 
al  congregato  riero  1‘  intera  osservanza  ; c sta- 
bili insieme  molti  a'iri  decreti  per  la  riforma 
della  sua  Chiesa,  i quali  sono  stampati  nel 
volume  degli  Alti  della  Chiesa  M danese,  insieme 
con  tulli  gli  altri  suoi  concili  diocesani  e pro- 
vinciali. Itius.i  questa  sacra  azione  non  tanto 
grave  e piena  di  maestà,  (pianto  ancora  molto 
fruttuosa  per  la  diligenza  e fatiche  di  questo  vi- 
gilantissimo pastore;  il  quale  avvegnaché  faces- 
se accuratamente  tutte  le  cose  spellanti  al  servi- 
zio di  Dio  e della  sua  Chiesa,  metteva  però  par- 
ticolar  diligenza  e studio  in  celebrare  i concili, 
affermando  egli  che  questi  sono  rimedi  potentis- 
simi per  ristorare  la  disciplina  ecclesiastica  e 
cristiana,  per  accrescere  il  cullo  divino  e con- 
servar illesa  la  purità  della  santa  fede,  non  che 
per  proinovere  la  snlute  delle  anime,  di  cui  egli 
era  tanto  zelante.  Ed  acciocché  si  possa  inten- 
der meglio  e conoscere  più  chiaramente  qual 
fosse  la  vigilanza  e sollecitudine  pastorale  che 
soleva  usare  nelle  funzioni  ecclesiastiche,  andrò 
spiegando  con  brevità  la  forma  che  teneva  in 
celebrare  questi  concili  diocesani.  — Procurava 
prima  che  cominciasse  il  concilio,  d'aver  infor- 
mazione di  tulli  i disordini  della  Chiesa  ; il  che 
intendeva  per  mezzo  delle  visite  fatte  da  lui  e 
da'suoi  ministri, od  in  particolare  da  una  congre- 
gazione di  tulli  i vicari  foranei  della  diocesi  e 
dei  prefetti  delle  porle  della  cillà,  che  si  faceva 


ogni  anno  in  Milano  innanzi  a lui  nel  principio 
di  gennaio,  avendo  essi  prima  visitati  i loro  vi- 
cariati e regioni,  e notati  tutti  i bisogni  che  vi 
ritrovavano.  Questa  congregazione  durava  molti 
giorni  e serviva  per  apparecchio  al  futuro  con- 
cilio; perche  in  essa  si  trattavano  tutti  i bisogni 
della  Chiesa,  riferendo  ciascuno  dei  congregali 
ciò  che  avevA  notato  di  disordine  nella  sua 
visita  e vicariato,  oche  richiedesse  rimedio.  Pe- 
rò si  formava  una  piena  raccolta  d’ogni  cosa,  e 
dipoi  si  andava  consultando  maturamente  tutte 
le  cose  proposte  ; e per  provvedervi  voleva  il 
cardinale  che  ciascheduno  dicesse  il  suo  parere, 
scegliendo  poi  egli  il  migliore  e ciò  clic  gli  pa- 
reva più  n proposito,  e lo  faceva  notare  in  iscrit- 
to. Per  il  cui  line  voleva  che  il  luogo  di  questa 
congregazione  fosse  pieno  di  banchi  a'ti,  c che 
ognuno  avesse  un  calamaio  con  tutto  l'occor- 
rente per  notare  i dubbi,  con  i pareri  e le  con- 
clusioni ; disputandosi  le  matetie  come  se  fosse 
stata  un’Accademia,  o scuola  di  qualche  scien- 
za, cosa  che  certo  recava  lume  gran  le  per  ri- 
trovare e conoscere  i migliori  parlili.  E per  po- 
ter attendere  con  ogni  assiduità  a tal  opera,  vo- 
leva che  tulli  i vicari  foranei  alloggiassero  in 
casa  sua  a di  lui  proprie  spese,  benché  duras- 
sero le  congregazioai  i5  e 20  giorni  ; percioc- 
ché non  si  finivano  prima  che  fosse  provvisto 
con  opportuni  rimedi  a lutti  gli  abusi  e disordi 
ni  eli*  erano  stati  proposti  , e stali  liti  buonissimi 
ordini  per  promovere  il  clero  c il  popolo  insie- 
me in  tolta  la  diocesi  ad  una  santa  osservanza 
di  vera  vita  cristiana. Giovavano  anche  tali  con- 
gregazioni per  due  altre  cose  di  mollo  momen- 
to : la  prima  era,  perchè  queste  motorie,  che  si 
trattavano  con  tanta  maturità,  servivano  poi 
non  solo  per  far  i decreti  de' conci  li,  ma  benan- 
che tanti  avvisi,  lettere  pastorali  ed  editti  vari, 
ch'egli  bene  spesso  mandava  io  luce  a beneficio 
delle  sue  anime;  e In  seconda,  perchè  i suoi  mi- 
nistri ricevevano  gran  lume  e venivano  ammae- 
strati nella  buona  disciplina  e nel  modo  di  go- 
vernare da  tanti  dotti  discorsi  e maturi  pareri  che 
sentivano,  e principi! mente  per  la  singoiar  dot- 
trina che  imparavano  dal  cardinale,  il  quale  ri- 
trovava parliti  maravigliosi  eziandio  nelle  cose 
ove  non  vi  pareva  essere  rimedio  umano  con  stu- 
pore di  tutti;  affermando  perciò  alcuni  d aver  im- 
paralo p ù in  una  di  queste  congregazioni  che  se 
fossero  siali  a studio  molli  anni. — Questa  era  la 
prima  preparazione  per  il  concìlio,  alla  quale  ne 
seguiva  un’altra  d orazioni  e di  processioni. 
Quando  s’approssimava  il  tempo  di  celebrare 
il  concilio,  ordinava  nella  città  e diocesi  che  il 
clero  e il  popolo  facesse  molle  orazioni  e proces- 
sioni, per  chiedere  I’  aiuto  divino  in  favore  dì 
quella  santa  azione,  la  qual  dovevo  risultare  a 
beneficio  universale  di  tutti.  Ed  acciocché  le  o- 
rozioui  fossero  più  a Dio  accette  c degne  d’esser 
esaudite,  esortava  ognuno  a confessarsi  c comu- 
nicarsi per  tal  effetto,  sperando  di  ricevere  mag- 
gior aiuto  dulie  orazioni  e dui  sacrilici  de’  buo- 
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ni  sacerdoti  che  dalle  multe  sue  diligerne.  Ag- 
giungeva n queste  un'altra  preparazione  più  im- 
mediata, che  erano  due  congregazioni,  falle  pu- 
re alla  sua  presenza  dai  visitatori  urbani  e dio- 
cesani, nelle  quali  si  trattava  e si  concili  leva  del 
modo  ed  ordine  di  fare  il  concilio;  si  eleggeva- 
no i ministri  ed  ntlliali  necessari;  si  provvede- 
va dell' ospizio  per  lutto  il  clero,  essendo  proi- 
bito agli  ecclesiastici  di  alloggiare  all’osteria; 
dando  albergo  il  card  naie  in  casa  sua  a quelli 
delle  valli  e montagne  e ad  altri  eli’  erano  po- 
veri ; si  deputavano  alcuni  ecclesiastici  dei  più 
gravi  e zelanti  con  titolo  di  prefetti  dell' ospi- 
zio, i quali  soprastavano  agli  altri  per  tenerti 
in  disciplina  ed  in  buona  osservanza  delle  re- 
gole prescritte:  in  somma  si  facevano  in  queste 
congregazioni  tutte  le  preparazioni  necessario 
por  quell’  azione,  acciò  riuscisse  con  ogni  de- 
coro e frullo,  non  restando  cosa  veruna,  ben- 
ché minima  , senza  la  sua  propria  regola  e 
provvisione.  E quindi  nasceva  che  questi  conci- 
li riuscivano  cuu  tal  decoro  e grandezza  che 
rendeva  a tutti  grand’ammirazione,  parendo 
che  non  se  gli  potesse  aggiungere  cosa  alcuna. 
— Il  giorno  del  concilio  si  faceva  la  processione 
di  tutto  il  cirro,  dui  Duomo  alla  chiesa  di  S Am- 
brogio, c ritornali  in  Duomo  sedeva  ognuno  al 
suo  luogo  prescritto  in  quella  sessione  ; la  qual 
era  tanto  ben  ordinata  che  in  si  gran  numero 
di  clero  ognuno  sapeva  qual  era  il  suo  proprio 
luogo  ove  doveva  sedere,  avendo  ciascun  capi- 
tolo e capo  di  pieve  I’  immagine  drl  suo  santo  ti- 
tolare posta  in  capo  delle  sedie  ad  essi  assegna 
le.  Stava  poi  il  clero  entro  i cancelli  sessiouali, 
con  molla  modestia  e silenzio,  conforme  alla  ta- 
bella della  disciplina  che  stava  appesa  in  varie 
parli  d’esso  luogo.  Contava  il  cardinale  la  Mes- 
sa pontificale,  con  cui  si  dava  principio  al  con- 
cilio, standosene  egli  sempre  vestilo  con  gli  abili 
pontificali  in  capo  del  clero,  con  somma  gravità 
e decoro,  vigilando  e facendo  l‘  ufficio  d specu- 
latore sopra  gli  altri,  tulio  intento  all’ utile  e 
giovamento  loro;  e mosso  dallo  zelo  e solleci- 
tudine pastorale,  non  contentandosi  delle  cose 
solile  ed  ordinarie  farsi  nelle  sinodi,  come  di 
far  ordini  e pubblicar  decreti,  alleudova  con  un 
vivo  ed  ardente  affetto  ad  infiammar  il  suo  clero 
nella  pietà  e divozione,  noli’ amor  di  Dio  e nel- 
lo zelo  delle  anime,  per  ridurlo  ad  ottimo  stalo 
di  perfezione  ; sapendo  benissimo  ed  avendo  per 
pratica  conosciuto  che  la  salute  del  popolo  di- 
pende dalla  santità  del  a vita  del  clero  ; perciò 
parendo  a lui  che  l’occasione  del  concilio  fosse 
come  un  tempo  di  raccolta,  lutto  infiammalo  di 
ardente  zelo,  ammoniva,  correggeva,  ammae- 
strava c dava  calore  a tulli  conforme  al  bisogno 
clic  in  ciascun  conosceva;  or  con  privati  ragio- 
namenti od  ora  con  sermoni  in  pergamo,  i q unii 
siccome  d'ogni  intorno  spiavano  santità,  così 
erano  pieni  di  celeste  spir  to  e d ogni  buon  do 
cumenio.  Keslava  perciò  ognuno  compunto  , 
coni  mosso  ed  eccitato  ui  bcu  fare;  cuuliuuaudo 


questi  sermoni  pubblici  tutti  tre  i giorni  del  con* 
cil  o,  due  ogni  dì,  uno  dopo  aver  celebrato  la 
Messa  e letto  un  Vangelo  in  pergamo  a propo- 
sito del  sinodo  : c l’altro  dopo  il  pranzo  nel  prin- 
cipio della  sessione  ; facendo  prima  uscire  di  c hie- 
sa i secolari,  acciò  potesse  ragionare  al  clero 
con  maggior  libertà  e scoprirgli  tutti  ì bisogni 
che  vi  scorgeva,  e correggerlo  de’ propri  difetti. 
Aveva  consuetudine  di  far  celebrare  Messa  in 
quei  giorni  da  tulli  i sacerdoti,  e quei  che  non 
potevano  per  difetto  di  tempo,  o di  luogo,  li 
esortava  a comunicarsi  almeno  da  lui  nella  sua 
Messa,  allineile  ciascuno  si  rendesse  più  capace 
dello  spirilo  di  Dio  e ricevesse  maggior  abbon- 
danza dedla  divina  grazia.  Oltre  a ciò  little  quelle 
sessioui  ed  azioni  sinodali  erano  congiunte  con 
laute  particolari  orazioni,  ed  accompagnale  da 
cosi  ditole  c maestose  cerimonie  che  movevano 
grandemente  alla  pietà  e religione  cristiana.  — 
Nè  qui  vuoisi  lasciare  senza  menzione  un'opera 
di  molla  carità  incominciala  l’an.  id6^  nella 
città  di  Milano  e ridotta  da  S. Carlo  nell'an.  1 568 
a perfezione  ; e ciò  fu  che  avendo  molti  anni 
innanzi  D.  Isabella  d’  Aragona  spagnoola,  si- 
gnora di  molla  carità  e religione  e zelante  del- 
la salute  delle  anime  , ragli  nate  insieme  io 
una  casa  tenuta  a pigione  e in  modo  di  con- 
gregazione molle  donne  cadute  in  peccato,  ebe 
erano  senza  alcun  ricetto,  delle  quali  ella  mede- 
sima aveva  cura,  coadiuvata  da  alcuni  deputa- 
li ; ed  essendo  poi  questa  pia  gentildonna  verni? 
la  a morte,  abbracciò  egli  la  cura  di  essa  con- 
gregazione, per  non  lasciar  andare  a terra  un’o- 
p ra  di  tanta  carità:  c per  stabilirvi  un  buon 
g .verno  perpetuo  interiore,  egli  vi  unì  un’ altra 
compagn  a di  donne,  al  numero  di  (2,  elio  si 
chiama v.iuo  terzarolo  di  S.  Francesco,  le  quali 
vivevano  nelle  loro  case  proprie,  congregandosi 
a coiti  tempi  in  una  piccola  chiesa  dedicala  a 
S.  Ludovico,  ed  a queste  diede  il  governo  di  tut- 
ta la  congregaznne,  assegnando  loro  la  chiesa 
vicina  parrocchiale  di  S.  Benedetto  con  la  casa 
del  curalo,  per  dar  comodo  alloggiamento,  ag- 
giuntavi un  altra  casa  laica  che  si  comprò,  sop- 
primendo la  cura  ed  unendola  a quella  di  S.  Pie- 
tro Cornaredo  non  molto  discosta,  per  essere  di 
fioche  anime  c di  rendite  troppo  tenui.  Onde  egli 
formò  un  buon  corpo  di  casa,  con  la  chiesa  uni- 
ta in  forma  di  clausura,  dandovi  il  titolo  di  Soc- 
corso, come  che  fosse  luogo  fondato  a posta  por 
dar  soccorro  alla  miseria  di  quelle  povere  donne 
che  essendo  cadute  in  peccalo,  come  anime  per- 
se, non  avevano  rifugio  veruno  per  salvarsi  dal 
male.  Nella  qual  opera  spese  egli  assai  del  suo, 
non  tanto  per  la  fabbrica  della  casa,  quanto  an- 
cora per  provvederla  di  tutte  le  cose  necessarie; 
assegnandole  appresso  una  limosina  ordinaria 
d ogai  mese,  che  durò  in  vita  di  lui,  oltre  le  li- 
musine  straordinarie  che  le  faceva,  secondo  di- 
verse occorrenze  e bisogni  di  questo  pio  luogo 
e I oltre  a certa  entrala  ferma  che  vi  applicò  da 
principio.  Mentre  poi  egli  era  in  quella  delega- 
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tione  narrala  poco  sopra,  e nella  quale  non  si 
«coniava  punto  de* bisogni  della  Chiesa  sua,  fe- 
ce alcune  regie  per  questa  congregazione,  e le 
mandò  ai  deputati  costituiti  per  il  suo  governo 
temporale,  accompagnate  da  nna  sua  lettera, 
data  il  io.”  giorno  di  maggio  1 568, piena  di  ca- 
rità e di  paterna  sollecitudine,  con  la  quale  li 
esortava  caldamente  al  buon  governo  di  questa 
pia  casa.  Ritornalo  poi  a Milano ecelebratoch'eb- 
be  il  concilio  secondo  diooesano,  intimò  le  delle 
regole  alle  donne  die  governavano  In  congrega- 
zione, scrivendovi  una  paterna  lettera  sopra  la 
loro  osservanza,  dala  il  di  2.4  di  seti,  seguente. 
Welle  quali  regole  si  contiene  particolarmente, 
che  nella  Casa  del  Soccorso  si  ricevano  le  don- 
ne cadute  in  peccalo  e le  mal  mar  late,  che  non 
possono  vivere  con  i mariti  loro,  e quelle  che, 
non  avendo  sicuro  appoggio,  sono  in  |)eric»lo  «li 
perdere  l'onore  o la  v ila.  Lo  provvisioni  eh’ei 
fece  per  la  salute  di  tutte  queste  donne  furono: 
che  le  prime  siano  aiutale  nelle  cose  dell  anima 
dal  loro  confessore  deputalo  per  simil  elleno,  e 
dalle  lerzarole,  che  ne  avevano  la  cura,  con  far 
loro  ammonizioni  piene  di  carità,  ed  indurle, 
con  ricordi  continui,  alla  penitenza  de  peccati 
commessi,  acciocché  si  risolvano  di  ridursi  in 
qualche  monastero  di  convertile  o di  viver  bene 
in  altro  luogo  ; che  le  seconde  ivi  si  trattenes- 
sero fin  tanto  che  fossero  riconciliate  con  i ma- 
riti, esortando  i deputali  tic!  luogo  e t altre  per- 
sone pie  ad  adoperarsi  con  ogni  carità  e diligen- 
za in  opera  cosi  pia;  rhe  le  idi  ime  in  niun  mo- 
do si  lasciassero  partire  dal  luogo,  se  non  era 
prima  provvisto  alla  loro  salute,  di  che  potessero 
starsi  sicurissime. — èssendo  ordinato  dal  sacro 
cono. di  Trento  che  i metropolitani  celebrino  ogni 
Ire  anni  il  concilio  de’  vescovi,  S.  C irio  che 
faceva  professione  d eseguire  il  detto  concilio 
sin  ad  un  puntino,  scorso  il  triennio  del  suo  pri- 
mo concilio,  diede  principio  al  secondo  ai  ‘li 
aprile  i56q.  avendolo  differito  (con  consenso 
però  del  sommo  pontefice  ),  per  maggior  como- 
dità fino  ai  giorni  pasquali  di  .quell'anno.  Vi 
convennero  i solili  vescovi  della  provincia,  c fu- 
rono s'abiliti  molti  ordini  c decreti  per  la  rifor- 
ma del  clero  e del  popolo,  come  si  può  vedere 
nell*  istesso  concibo  stampalo.  Con  questa  occa- 
sione non  mi  par  fuor  di  proposito  di  riferire 
con  brevità  l'ordine  e modo  ch’egli  teneva  in 
celebrare  essi  concili , particolarmente  negli  ul- 
timi anni  suoi,  perche  vi  si  pot’-à  agevolmente 
conos  ere  qual  fosse  1 1 sua  vigilanza  e la  solle- 
citudine pastorale.  Soleva,  celebrato  che  aveva 
un  concilio,  cominciar  immantinente  ad  appa- 
recchiar materia  per  farne  un  altro,  la  quale 
andava  cumulando  con  far  nota  e memoria  in 
libri  appartali  a questo  efTetlo  di  tutti  i bisogni 
della  sua  provincia  e di  ciascun  vescovado  d'es- 
sa. Soleva  vigilar  molto  sopra  la  cura  di  tutta 
la  sua  provincia,  e cercava  con  diligenza  d'aver 
informazione  della  vita  e portamenti  de' vescovi 
e del  governo  de  loro  vescovadi , tenendo  nota 


minuta  d'ogni  cosa  per  provvedervi  parlico'ar- 
menlc  ni  tempo  de’ concili.  Esortava  i vescovi  a 
deputare  due  ecclesiastici  in  ciascuna  diocesi, 
nomini  di  molto  zelo,  dottrina  e bontà  di  vita, 
i quali  ricercassero  conto  di  lutti  gli  abu^i  c 
disordini  che  vi  erano  per  riferirli  al  tempo  del 
concilio.  L* istesso  voleva  che  facessero  i testi- 
moni sinodali;  a tal  clic  per  mezzo  di  tante  di- 
ligenze egli  raccoglieva  una  buoniss  ma  infor- 
mazione di  tutto  lo  stato  di  ciascuna  chiesa  , e 
metteva  inseme  abbondante  materia  per  fare 
molti  decreti,  con  i quali  provvedeva  poi  a quei 
disordini  ed  abusi,  avendo  un  mirabile  lume  da 
Dio  di  saper  npp’icare,  a guisa  di  eccellentissi- 
mo medico,  propri  e molto  elfi  nei  rimedi  ni 
mali  per  sanarli,  essendo  solilo  nelle  cose  p n 
difficili  di  provarle  prima  nella  sua  diocesi  , e 
riuscendogli  bene  in  pratica  le  ordinava  poi  per 
decreti  da  eseguirsi  nncorn  nella  provincia.  — 
L'anno  che  aveva  da  far  il  conciti»  era  solilo  ri- 
tirarsi per  molti  giorni  fuori  della  città  in  luogo 
appartalo  da’ negozi  e da  ogni  altra  occupazio- 
ne, conducendo  seco  alcune  persone  erudite  e 
pratiche  in  materie  conciliari  ; ed  ivi  vedeva 
lutti  i bisogni  notati  e raccolti,  preparando  e 
disponendo  matura  nenie  le  materie  del  concilio 
a proposito  e conforme  a que’  bisogni.  Due  mesi 
avanti  il  concilio  avvisava  i vescovi  e tutti  gli 
altri  interessali,  cioè  i testimoni  sinodali  e due 
canonici  per  ogni  capitolo  delle  cattedrali  , per 
mezzo  di  un  nolaro  ecolesiaslico  mandalo  n po- 
sta ncc  ò si  trovassero  a Milano  il  giorno  prefis- 
so del  convii  o.  E siccome  egli  era  esalto  ed  os- 
servante, cosi  voleva  che  fossero  i vescovi  suoi 
suffragane!,  astringendoti  partii  olarmenle  a ve- 
nire a lutti  i concili  quando  non  avevano  causa 
legittima  di  scusa,  benché  fossero  anche  cauli- 
nati  di  S Chiesa.  — Solwa  ordinare  a tre  ve- 
scovi della  provincia  che  ciascun  di  loro  s’nppn- 
recchiasse  per  fare  una  predi- a in  pergamo, 
ovvero  un*  orazione  nei  giorni  delle  sessioni  si- 
nodali, assegnando  loro  il  giorno  e la  materia 
che  trattare  dovevano;  c nell* istesso  tempo  in- 
dirizzava lettere  pastorali  a’  vescovi  acc  ò le 
Licessero  pubblicare  al  popolo  spiegandogli  fini- 
portanza  del  concilio  ed  esortandolo  a Ture  gran 
preparazione  per  esso  con  oraz  oni,  processioni 
ed  opere  p:c,  e con  ricevere  i divini  sacramenti 
della  confessione  e comunione  per  muovere  Id- 
dio efficacemente  a favorire  con  ogui  aiuto  quel- 
l’azione tanto  importante.  Faceva  egli  il  medesi- 
mo, e mollo  più  nella  sua  Chiesa;  perciocché 
instando  il  tempo  del  concilio  si  ritirava  prima 
solo  a trattar  con  Dio  di  questo  negozio  stando 
alcuni  giorni  occupalo  in  esercizi  spirituali  d’o- 
razioni e contemplazioni  accompagnale  da  rigo- 
rosi digiuni,  discutine  e molte  vigilie;  poiché 
essendo  solito  di  concedere  ordinariamente  circa 
quattro  ore  di  riposo  la  notte  al  suo  corpi,  nei 
tempi  de’concili parendogli  occasione  opportuna 
di  fare  gran  guadagno,  rubava  parie  di  questo 
tempo  spendendo  poco  meno  di  tutta  la  nulle  in 
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orazione  c studio  per  i bisogni  della  causa  die 
si  trattava.  Procurava  dipoi  che  tutto  il  popolo 
si  comunicasse  la  domenica  precedente  il  giorno 
che  si  dava  principio  ai  concilio,  ed  aveva  olle- 
nula  indulgenza  plenaria  per  tulli  quelli  che  con- 
fessati e comunicati  visitavano  la  chiesa  metro- 
politana c | rogavano  per  il  Imon  progresso  del 
concilio.  Faceva  anche  esporre  l’orazione  delle 
quaranfore  nella  medesima  chiesa  In  domenica 
della  comunione  generale,  acciocché  tutto  il  po- 
polo vi  concorresse  e 1*  orazione  fosse  fatta  con 
maggior  fervore  ed  efficacia.  Nel  qual  tempo  vi 
convenivano  processionalmonte  tutti  i capiteli 
del  clero  distinti,  i monasteri  de’ regolari  e le 
parrocchie  ancora,  essendo  assegnato  a c asoli- 
no la  sua  ora  propria  ; fac  'iidns  un  serenane 
spirituale  ogni  ora  in  pergamo  da  diversi  sacer- 
doti per  infiammare  maggiormente  il  popolo 
nella  divozione  ed  eccitarlo  ni  profitto  della  vita 
spirituale,  ed  a far  calde  orazioni  per  quel  pre- 
sente bisogno.  Al  che  aggiungevo  inoli  re  l'ora- 
zione senza  intermissione  die  faceva  fare  per 
lolla  la  città  e diocesi,  In  quale  durava  tulio  il 
tempo  del  ooncilio,  prescrivendo  distintamente 
l’ora  dell'orazione  in  ciascuna  chiesa.  Olire  a 
c o voleva  elio  per  lislesso  tempo  fossero  visitale 
continuamente  le  sette  chiese  stazionali,  ed  ave- 
va distribuite  le  parrocchie  per  tulli  i g;orni  del 
colie  lio  a fine  che  il  curato  col  su  » pop. do  , 
ognuno  all*  ora  prescritta,  vi  a n lasse  proemia- 
miniente  sotto  il  suo  gonfalone  ; seenne  ordi- 
nava a tulli  i preposili , capitoli  e rettori  delle 
chiese  de'la  città  e diocesi  ohe  ogni  giorno  di 
doni  wca  facessero  processione  per  invocar  l’a- 
iuto de'sanli,  e che  i sacerdoti  dicessero  la  Mes- 
sa d.  Ilo  Spirilo  Sanlo,  o almeno  la  sua  c riletta 
ogni  quinta  feria  a questo  effetto.  — A vanii  la 
venula  de* vescovi  ordinava,  co!  mezzo  d' alcune 
congregnz  oni  de’ suoi  ministri,  tolte  le  cose  ne- 
cessarie per  qiiell'azioue  sinodale,  e per  l’ospizio 
de*  vescovi  e degli  allri  che  venivano  al  conci- 
lio alloggiandoli  (ulti  a sue  spese  con  le  loro  fa- 
miglie nell’arcivescovado,  e eoo  Inlo  comodila, 
quiete  e soddisfazione  come  se  fosse  stalo  cia- 
scuno nella  sua  casa  propria;  anzi  affermavano 
I vescovi  islessi  con  lor  gran  maraviglia  di  star 
meglio  assai.  Nell’arrivo  de' vescovi  a Milano 
egli  mandava  il  vicario  generale  ed  altri  suoi 
gentiluomini  a rincontrarli  tre  miglia  fuori  della 
cillà  con  le  mule  fornite , perchè  entrassero  a 
cavallo  con  mollo  onoro  benedicendo  il  popolo, 
così  volendo  egli.  Frano  condoni  di  luugo  alla 
chiesa  metropolitana,  ove  ricevuti  alla  porta  da 
tutti  i canonici  ordinari  vestiti  delfahito  de!  co- 
ro, li  accompagnavano  all’altor  maggiore  , e 
fatta  ivi  I*  orazione  avanti  il  Saulissimo  Sa- 
cramento li  ritornavano  alia  medesima  porta , 
servendoli  dipoi  sino  alle  stanze  diseguale  que- 
gli istessi  che  li  avevano  incontrati  fuori  della 
città.  Subito  giunti  i vescovi  iu  Milano  si  sta- 
bilivano quattro  congregazioni,  la  prima  di  teo- 
logi, la  seconda  di  canonisti,  in  terza  dei  riti 


e cerimonie  ecclesiastiche,  e finitima  per  fe 
monache;  con  far  scella  d’uomini  peritissimi  in 
queste  professioni  e del  clero  secolare  c regolare 
così  di  Milano  come  d’  altre  diocesi,  volendo  il 
cardinale  che  ciascun  vescovo  avesse  seco  due 
ecclesiastici  principali  nel  suo  clero  in  scienza 
e disciplina,  i quali  intervenissero  alle  dette  con- 
gregazioni. Frano  deputati  Ire  o quattro  vesco- 
vi sopra  ogni  congregazione,  i quali  si  trovava- 
no presenti  a tutto  le  consulte  e dispute  che 
si  facevano  ogni  giorno  sopra  le  materie  sino- 
dali dislr  buile  conférme  alla  dispos  zione  d' esse 
congregazioni,  e discusse  che  erano  e determi- 
nale di  comun  loto,  $ Carlo  le  proponeva  m 
altre  congregazioni  Beerete  de’  vescovi  che  si 
facevano  due  volle  il  giorno,  ove  di  noovn  esa- 
minate e stabilite  di  parer  comune,  si  formavano 
i decreti,  i quali  si  leggevano  poi  nelle  pubbli- 
che congregazioni  il  giorno  avanti  le  sessioni 
sinodali,  e concorrendovi  il  volo  di  tutti  i ve- 
scovi, restavano  conciliasi,  e il  seguente  giorno 
si  promulgavano  nella  sessione  che  si  celebrava 
nella  chiesa  metropolitana  con  prestarvi  di  nuo- 
vo i vescovi  il  loro  consensi»  ed  approvazione. 
Se  occorreva  che  alcune  delle  materie  proposto 
«lai  cardinale  non  fossero  accettale  da’  vescovi 
in  un  concilio,  egli  le  conservava  per  un’altra 
volta  come  che  vedesse  con  quel  gran  lume  che 
aveva  da  Ilo,  che  essendo  cose  buone  sarebhono 
state  un  giorno  conosciute  ed  apprese  come  più 
appropriato  ad  altri  tempi.  Onde  le  proponeva 
poscia  in  altri  concili,  e venivano  successiva- 
mente approvale  ed  ammesse  -,  imperocché  an- 
cora i vescovi  ricevevano  giornalmente  mag- 
gior cognizione  dei  bisogni  della  riforma  essen- 
do dal  tempo  e dall'esperienza  ogni  dì  piu  ani- 
mai strali.  Però  soleva  dire  S.  Carlo  che  da  que- 
sto egli  scorgevi  che  i suoi  vescovi  migliorava- 
no nella  disciplina,  perchè  finalmente  abbraccia- 
vano prontamente  lutto  quello  che  egli  propo- 
neva loro  in  beneficio  della  provincia  ; e così  era 
in  fatti,  poiché  negli  ultimi  anni  deferivano  to- 
talmente in  ogni  cosa  al  suo  giudichi.  — In  que- 
ste azioni  sinodali  s' interponevano  sermoni,  ov- 
vero orazioni  latine,  nelle  quali  si  mostrava  la 
loro  importanza  col  frutto  che  cavare  se  ne  do- 
veva e particolarmente  tulli  tre  i giorni  delle 
sessioni  da  uno  dei  vescovi  congregati;  nel  che 
il  card  naie  faceva  egli  ancora  la  parte  sua.  Fa- 
ceva poi  predicare  al  popolo,  tutto  il  tempo  clic 
durava  il  concilio,  nella  chiesa  metropolitana  da 
uomini  eccellenti  tre  volle  la  settimana  essendovi 
sempre  molto  concorso  di  gente;  e due  volle  il 
giorno  faceva  leggere  da  nomini  periti  in  teolo- 
gia, nella  cappella  archiepiscopale  pubblicamen- 
te, la  mattina  una  lezione  di  disciplina  ecclesia- 
stica, e dopo  pranzo  un’nitra  sopra  i Salmi,  per 
trattenimento  dello  famiglie  de'  vescovi  accioc- 
ché fuggissero  f ozio  e f andar  vagando  per  la 
città,  mentre  gli  altri  stavano  occupali  circa  gli 
studi  delle  materie  del  concilio.  Si  faceva  ora- 
zione ogni  sera  nella  medesima  cappella  con 
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musica.  e vi  si  davano  i punii  decorazione  mon- 
talo clic  si  dovea  poi  fare  da  ciascuno  la  mallina 
«canonie,  alla  quale  convenivano  tulli  ancora  i 
vescovi  insieme  col  cardinale.  E nel  tempo  isles- 
so  che  si  celebrava  il  concilio  faceva  S.  Carlo 
nno  scrutinio  esattissimo  con  cìascuh  vescovo  ri* 
cercando  conto  di  lotte  le  cose  pertinenti  alla 
loro  persona,  alla  famiglia,  ali' inficio  e governo 
delle  loro  Chiese,  clero  e popolo,  e particolar- 
mente circa  I* esecuzione  dei  decreti  del  conc.  di 
"Vento  e dei  provini- inli  già  celebrali,  discen- 
dendo ai  pari  colari  delie  cose  principali  e piò 
importanti.  E sapendo  egli  quanto  gran  bene 
apporti  al  gregge  la  buona  e retta  distribuzione 
dei  frutti  ecclesiastici,  aveva  ordinato  per  decre- 
to sinodale  che  ciascun  vescovo  rendesse  conto 
nel  concilio  deli’ illuministi azione  c distribuzione 
di  lutti  i frulli  ed  entrale  dei  loro  vescovadi,  ed 
egli  era  il  primo  ad  eseguirlo;  perciò  in  ogni 
Concilio  si  deputavano  persone  ecclesiastiche  gra- 
vi e perite  che  riconoscessero  I’ amministrazione 
di  tutte  le  Chiese  della  provincia  e ne  dessero 
cmlo  alla  congregazione  de  ves  ovi.  Disciplina 
che  ha  pollato  a questa  provincia  gran  beneficio 
si  per  f utile  'die  n hanno  ricevuto  i poveri  c le 
Chiese  per  la  buona  distribuzione,  come  anche 
per  I'  ottimo  esempio  che  ha  agevolalo  assai  la 
via  di  camminare  a disciplina  piò  perfetta  lauto 
nel  clero  quanto  nel  popolo  — Avvisava  ed  am 
monivn  i vescovi  paternamente  di  tutti  i bisogni 
loro,  avendone  egli  prima  buonissima  e sicura 
informa/ione  per  le  varice  diverse  diligenze  che 
per»iò  usava;  procurando  che  in  ogni  modo  vi- 
vessero come  conveniva  allo  stalo  e dignità  epi- 
scopale ed  avessero  la  debita  cura  del  gregge 
loro  E quando  vedeva  in  elicilo  che  le  sue  am- 
monizioni non  fossero  con  qualcun  di  loro  frut- 
tuose, n’awisava  anche  il  sommo  pontefice  ac- 
ciocché con  la  sua  suprema  autorità  aiutasse  a 
ridurre  nella  vera  strada  del  servizio  di  Dio  chi 
n*  aveva  bisogno.  Ed  in  questa  parte  dell*  aiuto 
de’  vescovi  gli  premeva  grandemente,  sapendo 
che  da  essi  dipende  il  bene  e la  salute  deli  ani- 
me alla  cura  loro  commesse.  Con  1*  aiuto  di  Dio 
c di  questa  cura  che  S.  Carlo  aveva  de’  suoi  ve- 
scovi suffragane!,  procurando  in  tutti  i modi  pos- 
sibili di  farli  essere  veri  pastori  e che  soddisfa- 
cessero interamente  al  carico  dell*  ullìcio  loro, 
si  videro  in  quel  felicissimo  tempo  i vescovi  della 
provincia  di  Milano  mollo  esemplari  ed  alcuni  di 
essi  morirono  eoa  opinione  di  santità. “Li  trat- 
tava umaniss’mnmenle  e con  ogni  affetto  di  cari- 
tà; li  onorava  e riveriva;  mostrava  loro  le  proprie 
viscere  e se  li  guadagnava  in  guisa  che  gli  re- 
stavano affezionatissimi.  Laonde  per  il  con  leu  tu 
ed  aiuto  grande  che  da  lui  ricevevano,  alcuni 
d’  essi  venivano  a Milano  innanzi  il  tempo  del 
concilio  di  molti  giorni,  e vi  si  fermavano  anche 
dopo  per  qualche  tempo  ; e pareva  che  non  sa- 
pessero partirsi  da  lui,  con  lutto  che  non  li  la- 
sciasse in  ozio  mai,  occupandoli  ora  in  una  fun- 
zione cd  ora  in  un’altra  per  servizio  della  Chiesa 


sua,  consumando  eglino  il  tempo  con  molto  loro 
gusto  e frullo  insieme.  E per  questa  causa  soleva 
riservare  varie  funzioni  episcopali  alla  loro  venula 
a Milano,  come  di  vestire  e professar  monache, 
ministrare  il  sacramento  della  confirmozione, con- 
sacrar pietre  ed  altari,  cd  altre  cose  somiglian- 
ti, facendoli  predicare  e far  ragionamenti  spiri- 
tuali in  vnrt  luoghi,  e dando  loro  altri  nobilis- 
simi tralleni menti  di  cose  di  spirilo  e di  lettere 
nei  seminari  e collegi  da  lui  fondali.  Ma  fra 
tutte  le  altre  rose  egli  procurava  in  questi  (em- 
pi de’  concili  provinciali  di  celebrare  qualche 
solenne  Iras'nziune  di  corpi  di  Santi,  affine  d*  o- 
norare  i santi  piò  che  poteva  con  l’intervento 
di  molli  vescovi  e dare  ai  vescovi  islessi  occa- 
sione d’accendersi  a maggior  divozione  verso 
le  sacre  reliquie.  Onde  i buoni  prelati  si  par- 
tivano poi  tulli  edificali  ed  infiammati  di  santo 
fervore  e d’ardentissimo  zelo  divino  dal  loro  san* 
to  metropolitano.  — Finito  il  concilio,  che  du- 
rava circa  tre  settimane,  ne  mandava  una  copia 
a Roma  al  sommo  pontefice  per  qualche  prelato, 
siccome  mandò  questo  secondo  per  monsignor 
Francesco  Bonomo,  cremonese,  abb.  di  Nonan- 
lola,  che  fu  poi  vesc.  di  Vercelli  e nunzio  negli 
Svizzeri  e nella  Germania . uomo  di  gran  zelo  e 
di  segnalate  virtù  episcopali  ; accompagnandolo 
con  una  lettera  sinodale  in  nome  di  tutti  i ve- 
scovi congregati  nel  concilio,  sottoponendolo  al- 
T autorità  e giudizio  di  sua  Beatitudine  acciò 
l'emendasse  e correggesse  come  gli  pareva  espe- 
diente : ed  approvato  che  era  dal  papa  lo  dava 
alla  8tampn , e ne  mandava  poi  copia  a tutti  i 
vescovi  sulfraganei , affinché  lo  pubblicassero  o 
facessero  eseguire  nelle  loro  diocesi  come  faceva 
egli  ancora  nella  sua  di  Milano.  — I concili  ce- 
lebrali da  lui  sono  sei,  essendo  egli  stato  resi- 
dente nella  sua  Chiesa  19  anni  ; onde  anche  in 
questa  parte  osservò  a pieno  l'ordine  del  sacro 
conc.  di  Trento  celebrando  ogni  (re  anni  il  con- 
cilio provinciale  come  arcivescovo;  e si  leggono 
tutti  stampati  nel  libro  intitolato;  Acta  Medio* 
lanpnsis  Ecclesiae  ; e si  adoprano  per  tutte  le 
parli  della  cristianità  , sino  nelle  remotissime 
province  «lei  nuovo  mondo  ove  ne  sono  stali  con- 
dotti molli  volumi,  vergendosene  frutto  grande 
di  riforma  in  tutta  la  Chiesa  santa.  — Informa- 
to S.  Carlo  delle  buone  qualità  de’ padri  chierici 
regolari  delti  teatini  con  i quali  ebbe  pratica  e 
domestichezza  intrinseca  in  noma  sino  al  tempo 
di  Pio  IV  suo  zio;  e conoscendoli  per  religiosi 
zelanti  della  salute  delle  anime  e molto  laboriosi 
nell’ aiuto  di  quelle,  massime  con  le  confessioni 
e prediche,  giudicò  cosa  utilissima  l’introdurli 
in  Milano  per  render  feconda  la  sua  Chiesa  d ogai 
sorta  di  bene  spirituale.  Ne  trattò  adunque  con 
i superiori  di  quella  religione  per  via  di  lettera 
e de' suoi  agenti  in  Horna,  e ne  fece  venire  sino 
al  numero  di  i4,  a’ quali  assegnò  nel  principio 
la  chiesa  e casa  di  S.  Maria  appresso  S.  Cali- 
mero in  Porla  Romana.  E perchè  questi  Padri 
non  potevano  tenere  beni  propri,  né  ne  avevano 
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in  fornirne,  nè  potarono  averne  in  particolare  ri- 
tmilo di  limosina  che  veniva  loro  sporta  da’  fe- 
deli senza  andarla  a mendicare , S.  Carlo  non 
mancò  di  farvi  provvedere  del  suo  di  mobili  di 
casa  c paramenti  di  chiesa  e del  vivere  c d’altri 
Insani  fin  che  furono  poi  soccorsi  dalla  pietà 
decidanosi  quando  cominciarono  a conoscerli  e 
a riceverne  gli  aiuti  spirituali.  La  venula  loro  in 
Milano  fu  poi  l’anno  1570 , ed  ebbero  in  pro- 
gresso di  tempo  per  opera  pure  d'  esso  santo,  la 
chiesa  di  S.  Antonio  con  le  annesse  case  dell'ab- 
badia  , titolo  di  monsignor  Marsilio  Landnano, 
che  fu  vesc.  di  Vigevano,  ove  abitarono  con  mag- 
gior comodità  loro  e de’ cittadini.  Onde  non  solo 
ne  restò  il  cardinale  inlinitamente  contento  e sod- 
disfatto, ma  la  città  ancora  n’ha  ricevuto  incre- 
dibile giovamento;  perciocché  la  detta  religione 
s’ò  maulennln  dipoi  in  questa  chiesa  sempre  con 
buon  numero  de’ Padri  i quali  coll’esempio  della 
vita,  con  la  dottrina  e predicazione  e con  Passi- 
duilà  alle  confessioni  hanno  continuamente  fallo 
mollo  profitto  noli’ aiuto  delle  anime.  Però  il  san- 
to cardinale  li  amava  assai  e n'ebbe  sempre  par* 
ticolar  protezione  come  di  suoi  buoni  operai. — 
Benché  la  causa  della  giurisdizione  ecclesiastica 
non  lo  travagliasse  per  un  pezzo  e le  cose  se  ne 
passassero  quietamente,  cosi  forse  concedendo 
il  Signore,  acciocché  questo  servo  suo  potesse 
attendere  senza  disturbo  ad  altre  imprese  per 
servizio  della  sua  Chiesa  c beneficio  delle  ani- 
me, e particolarmente  a celebrare  i due  nar- 
rali concili  ; non  però  erano  finite  le  sue  prove) 
che  facendo  il  governatore  professione  di  servire 
al  suo  re  con  ogni  fedeltà  c con  esattissima  dili- 
genza nelle  cose  del  suo  governo,  per  fuggire 
di  esser  notato  di  volontà  contraria,  c perché 
non  fosse  fatta  qualche  sinistra  impressione  di 
lui  nell’animo  di  sua  maestà  cattolica,  pensò  es- 
sere di  bisogno  ch'egli  provvedesse,  cou  qualche 
gagliardo  riparo,  alla  giurisdizione  regia,  acciò 
non  restasse  olfosn  in  parte  alcuna.  Col  consi- 
glio d* alcuni  poco  inclinati  nlln  Chiesa,  pubblicò 
un  editto,  < ori  la  pena  dovuta  ai  ribelli  di  Stalo, 
contra  chi  avesse  in  modo  veruno  offesa  la  giu- 
risdizione predella.  Pareva  a prima  faccin  che 
quest' editto  non  toccasse  la  libertà  ecclesiastica, 
uia  si  vide  poi  in  esperienza  che  pur  tropi  o P of- 
fese; imperocché  non  sopendo  i notori  e gli  altri 
laici  in  quali  cause  potessero  procedere  avanti  i 
giudici  del  foro  ecclesiastico,  non  ardivano  di  pa- 
trocinar le  cause,  nè  far  liti  di  esso  foro;  in  mo- 
do tale  che  dubitandosi  delle  proposte  pene,  si 
astenevano  poscia  da  tutte  le  cause.  Onde  il  detto 
foro  restò  indirettamente  impedito  ne’ solili  suoi 
giudizi  e come  spoglialo  dell'  autorità  sua.  Or 
mentre  S.  Carlo  con  istudio  d'orazione  e con  pru- 
denti discorsi  e maturi  consigli,  ondava  investi- 
gando i più  efficaci  rimedi  per  riparare  a questo 
inconveniente,  gli  si  suscitarono  contro  nuovi  ru- 
mori e pericolisi  combat  limoni  i per  mezzo  il’  al- 
cuni ecclesiastici,  i quali  venendo  a certi  termi- 
ni troppo  iniqui  cd  ingiusti,  l’oflesero  non  sola- 


mente nella  giurisdizione  ed  autorità,  ma  nella 
sua  propria  persona  ancora.  — Era  in  Milano 
una  chiesa  collegiale  principale  , sotto  il  titolo 
di  S.  Maria  della  Scala,  nella  quale  risiedevano 
numerosi  canonici,  con  tre  dignità:  il  proposito, 
l’arciprete  c l’arcidiacono  e molti  altri  benefi- 
ciali ; la  quale  fu  fondala  da  D.  Beatrice  della 
Scala,  che  fu  moglie  di  Bernabò,  ossia  Barnaba 
Visconti,  signore  di  Milano,  che  perciò  si  chia- 
ma la  chiesa  della  Scala  ; ed  era  juspndronato 
dei  duchi  di  Milano  , avendo  eglino  le  ragioni 
d eleggere  i canonici  e presentarli  all’arcivesco- 
vo, il  quale  conferiva  loro  il  titolo.  La  qual  ra- 
gione fu  poi  del  re  di  Spagna,  sotto  il  cui  domi- 
nio cadde  quel  ducalo.  Eu  questo  capitolo  della 
Scala  arricchito  assai  da  Eranccscoll  Sforza  du- 
ca di  Milano,  il  quale  gli  ottenne  anche  dalla 
Santa  Sede  Apostolica  vari  privilegi  nel  pontifi- 
calo di  Clemente  VII,  l'nn.  1 33 1,  Ira  i quali  vi 
è che  il  cloro  d'essa  chiesa  c la  chiesa  ancora, 
siano  esenti  dalla  giurisdizione  dell’arcivescovo, 
con  cond'z  one  però  se  co-i  piacerà  all'  istesso  ar- 
civescovo e gli  presterà  il  suo  consenso  ; come 
si  vede  chiaro  dalle  seguenti  parole  det  papa, 
cavate  dalla  medesima  bolla  del  privilegio  apo- 
stolico: Si  venerabili*  fralris  nostri'  moderni, 
archiepiscopi  Mediolani  espressila  ad  id  ac - 
ccsserit  assensus.  E perchè  nè  l'arcivescovo  di 
quel  tempo,  nè  nitro  successore  ha  dato  mai  tal 
consenso , restò  perciò  esso  privilegio,  io  que- 
sta parte,  senza  vigore  e nullo;  e quindi  volle  il 
cardinale,  come  arcivescovo  di  Milano,  visitare 
la  della  chiesa  c il  clero  suo  come  aveva  fatto  con 
le  altre;  ma  i canonici,  ni  quali  non  piaceva  trop- 
po di  sottomettersi  all'obbedienza  e disciplina  sua, 
gli  fecero  intendere  che  non  volevano  essere  vi- 
sitali da  lui  in  modo  veruno,  non  avendovi  egli 
giurisdizione  alcuna  sopra,  allegando  il  suddet- 
to privilegio.  Avuta  che  ebbe  questa  risposta  se 
do  stelle  alquanto  sospeso,  e facendo  consultare 
bene  dA  buoni  dottori  le  ragioni  archiepiscopa- 
li, sebbene  le  liovò  chiare  per  sé,  volle  nondi- 
meno darne  parlo  al  sommo  pontefice,  infor- 
mandolo della  (Ausa  benissimo  e supplicandolo 
a dargli  ordine  di  quanto  far  doveva,  non  vo- 
lendo preterire  in  cosa  alcuna  la  mente  di  sua 
Santità.  Il  papa,  dopo  avere  con  buona  consul- 
ta conosciute  le  ragioni  del  cardinale,  commise 
n mona.  Ormando,  il  quale  già  aveva  chiama- 
to a Koma  per  servizio  della  Santa  Sede  Apo- 
stolica, che  gli  rispondesse  avvisandolo,  che  in 
ogni  modo  egli  dovesse  usare  la  sua  ragione  ar- 
chiepiscopile,  la  quale  era  chiarissima,  visitan- 
do e riconoscendo  la  chiesa  de. la  Scala  a suo 
piacere.  Avuta  questa  risposta,  sebbene  poteva 
di  subito  venir  all’ esecuzione,  si  trattenne  peto 
due  mesi,  per  non  eccitare  nuovi  rumori,  eu  ac- 
ciocché quel  capitolo  avesse  tempo  di  consulta- 
re la  sua  causa,  e conosciute  le  ciliare  ragioni 
dell’ arcivescovo , sottomettersi  amorevolmente 
ali’ obbedienza  sua  e passarla  d accordo  e con 
pace , acciò  quella  visita  riuscisse  salutare  c 
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fruttuosa.  Ma  la  tardanza  non  partorì  l‘ effetto 
che  il  cardinale  aspettava,  porcile  i canonici, che 
a lui  avevano  poca  buona  volontà,  non  sapendo 
da  questo  far  giudicio  della  benignità  e pia  men- 
te  di  chi  desiderava  il  riconoscimento  loro,  stet- 
tero ostinali  nel  loro  errore  e proposito  cattivo, 
e S.  Carlo  conoscendosi  obbligalo  all*  officio 
suo,  mandò  a intimar  la  visita  a quei  canonici 
da  monsignor  Lodovico  Moneta;  i quali  ciò  in- 
tendendo diedero  subitamente  fine  ai  divini  uf- 
fici, e serrale  le  porle  della  chiesa  si  ritirarono 
sopra  il  cimilerio , vestili  dell'abito  islesso  del 
coro;  ed  avendo  il  Moneta  esposta  1* ambasciala 
del  cardinale,  ftigh  da  certo  canonico  calabrese, 
economo  regio,  che  si  era  fatto  capo  di  quella 
fazione,  risposto  con  parole  imperiose  ed  arro- 
ganti, che  quella  chiesa  e suo  clero  erano  del 
re,  e che  però  l’arcivescovo  non  ci  aveva  sopra 
giurisdizione  alcuna;  dicendogli  che  lo  riferisse 
al  cardinale  e l’avvisasse  di  voler  essere  pruden- 
te in  questo  fatto  per  non  tirarsi  addosso  qualche 
mina;  dovendosi  ricordare  che  si  erano  pubbli- 
cali rigorosi  editti  contro  i ribelli  della  maestà 
caltolica.  Al  che  non  replicò  il  Moneta  parola 
alcuna,  ma  si  rollò  agli  altri  canonici,  tra  qua- 
li sapeva  esservene  alcuni  di  buona  volonlà,  per 
voler  intendere  In  mente  loro;  ma  quel  superbo 
per  impedire  ogni  concordia,  cominciò  a fare 
strepilo  grande , parlando  molto  aspramente 
centra  quel  buon  sacerdote,  cd  eccitando  con 
la  sua  furia  gli  altri,  l*  urtarono  e scacciarono 
fuori  con  mo  lo  impelo  e violenza;  non  avendo 
riguardo  alcuno  nè  alla  qualità  e condizione 
della  persona  sua,  nè  di  chi  l'aveva  mandato, 
nè  alle  leggi  divine  ed  ecclesiastiche.  Non  mol- 
lo dopo  questo  insolente  fallo  arrivò  il  cardina- 
le a cavallo,  in  abito  ponleficale  di  visita,  al 
quale  coll’  istesso  mal  animo  vennero  contra  i 
canonici,  circondati  da  molti  uomini  armati  lai- 
ci, ivi  n questo  line  dagli  stessi  canonici  congre- 
gati; e mettendo  eglino  la  mano  nel  freno  del 
cavallo  «ni  primo  che  entrava,  il  quale  portava 
T insegna  cardinalizia,  T urlarono  con  gran  vio- 
lenza fuori  della  porla;  e il  somigliante  fecero 
con  quello  che  aveva  la  croce  archiepiscopale. 
Veggendo  il  cardinale  questo  insolente  fallo, 
scese  dalla  mula  e pigliando  la  croce,  la  quale 
bisognava  che  tenesse  in  mano,  dovendo  pronun- 
ziare la  sentenza  della  scomunica,  volle  entrare, 
stimando  che  come  Cristiani  e persone  eccle- 
siastiche. dovessero  portar  riverenza  alla  sacra 
immagine  ed  alla  dignità  d un  cardinale  loro  ar- 
civescovo; ma  i miseri,  senza  alcun  limordi  Dio 
e senza  riverenza  di  un  tal  personaggio,  ponen- 
do mano  quegli  scellerati  laici  all’armi  c gri- 
dando tulli  con  pazzia:  Spagna,  Spagna;  con 
impeto  grande  e con  una  infame  violenza  I* ur- 
tarono di  fuori,  chiudendogli  contro  la  porta 
della  chiesa;  facendo  pur  violenza  con  parole  in- 
giuriose e con  percosse  al  suo  vicario  generale, 
che  aIGsso  aveva  in  ptibblico  nn  cedolune,  de- 
nunziando i canonici  incorsi  nelle  censure  eccle- 
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elastiche.  Nè  contenti  di  questa  empietà  indusse- 
ro anche  con  molla  arroganza  certo  Harbesta, 
prete  pavese  ignorantissimo,  e che  perciò  appun- 
to eletto  si  avevano  a giudice  e conservatore  dei 
loro  privilegi,  a dichiarar  il  cardinale  islesso  a 
suono  di  campane,  interdetto  dalle  sacre  funzioni 
come  dispregiatore  dell'autorità  apostolica,  e ne 
esposero  in  pubblico  i cedoloni.  — Fu  questo 
caso  tanto  enorme  cd  infame  che  ne  restarono 
scandalizzati  ed  offesi,  non  solo  i buoni,  ma 
quelli  ancora  che  non  erano  mollo  inclinati  ver- 
so il  cardinale,  e furono  gli  autori  d'esso  vitu- 
perali universalmente  da  tulli.  Ed  avvegnaché 
quanto  alla  persona  sua  egli  pigliasse  con  molla 
pazienza  questo  accidente,  ricordandosi  che  non 
era  cosa  nuova  ai  servi  di  Dio  il  patire  perse- 
cuzioni e travagli,  avendo  avanti  gli  occhi  l’e- 
sempio de  santi  i quali  furono  sempre  odiali  e 
maltrattati  dal  inondo,  come  fu  loro  predetto  da 
Gesù  Cristo  quando  disse  .*  Non  est  discipulus 
super  Magistrum , si  me  per  secali  suni  et  vos 
persequcntur\  volle  nondimeno  usare  la  soa  au- 
torità e potestà  archiepiscopale  come  era  obbli- 
galo di  fare  per  difesa  delle  sue  ragioni  e per 
mostrare  al  mondo  l'errore  di  quei  canonici  e 
la  gravezza  del  peccato  da  loro  commesso.  Pe- 
rò ritiratosi  immantinente  alia  chiesa  metropoli- 
tana, dopo  aver  fatta  lunga  orazione  al  Santis- 
simo Sacramento  raccomandando  «il  Signore  la 
Chiesa  sua  e se  stesso  insieme,  rinnovò  c confer- 
mò di  nuovo  la  sentenza  già  data  ed  esposta  dal 
suo  vicario  generale,  come  si  è detto.  Dipoi  il 
giorno  seguente  pronunciò  scomunicali  i cano- 
nici, nominando  il  Calabrese  Economo  che  si 
faceva  capo,  e tulli  quelli  il  nome  de* quali  potè 
sapere,  dichiarando  ed  e «si  c la  chiesa  loro  in- 
corsi nelle  pene  contenute  ne’  sacri  canoni  , 
e particolarmente  nella  costituzione  di  Bonifa- 
cio Vili  conira  gli  offensori  de* cardinali;  e dopo 
subito  fece  sapere  in  iscritto  al  governatore  e 
senato  questo  gravissimo  caso,  avvisandoli  che 
se  per  avventura  vi  avessero,  anche  tacitamen- 
te, consentilo,  sanano  essi  ancora  incorsi  nelle 
censure  ecclesiastiche.  Ne  diede  poi  parte  come 
conveniva  al  sommo  pontefice  ragguagliandolo 
minulissimAmenle  di  lutto  il  fallo.  Dispiacque 
eslremnmenle  n sua  Santità  questo  strano  caso; 
e avendo  senza  indugio  alcuno  fatta  consultar 
In  causa  molto  maturamente, dichiarò  nulli  tutti 
gli  atti  del  Harbesta,  e fece  citar  a Doma  il  Ca- 
labrese ed  alcuni  altri  canonici,  i quali  per  inob- 
bedienza furono  poi  scomunicati.  Rispetto  poi  al- 
l’affare delln  giurisdizione  ecclesiastica,  andò 
soa  Santità  pensando  che  fosse  bene  lasciar  malti- 
rare  le  cose  dal  tempo,  il  quale  è ottimo  medico 
e rimedio  insieme  a cosi  falli  accidenti.  Sapeva 
S.  Cartola  buona  volonlà  ed  amore  die  il  sommo 
pontefice  a Ini  portava,  e quanto  ben  inclinato 
avesse  l' animo  per  aiutarlo  e difendere  le  ra- 
gioni della  sua  Chiesa,  però  sperava  che  le  cose 
si  dovessero  accomodare  con  l’aiolo  divino  , il 
quale  con  calde  c continue  orazioni  egli  andava 
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invocando.  Non  mancava  con  tulio  c:ò  di  solle- 
citare con  molta  diligenza  quella  causa  scrìven- 
do a’ suoi  amici  da' quali  poteva  sperare  qualche 
aiuto  ; ma  scriveva  con  tanta  modestia  che  non 
si  lasciò  scorrere  in  una  parola  di  rancore»  qua- 
si si  dolesse  che  questa  causa  non  fosse  spellila, 
c che  le  cose  sue  non  fossero  favorite  come  si 
doveva.  — Quando  questo  servo  di  Dio  andava 
considerando  ì grandi  snoi  travagli  e contrad- 
dizioni, c gli  veniva  pensiero  che  potessero  for- 
se nascere  da  qualche  colpa  sua  , soleva  diro 
che  s'cgli  era  causa  di  qupsti  disturbi  avrebbe 
dello  con  Giona  profeta  : Toltile  mey  et  m ilite 
in  mare , et  cessabit  mare  a r obis.  E lo  diceva 
da  vero  e di  buon  cuore,  tanto  per  il  bone  della 
Chiesa,  quanto  perchè  l'inclinazione  di  lui  era 
d’atlondere  piuttosto  ad  una  quieta  e tranquilla 
vita,  la  qunle  si  avria  volentieri  eletta  se  il  de 
siderio  d’eseguire  il  diviu  beneplacito  nello  stalo 
della  sua  vocazione  pastorale  non  Y avesse  trat- 
tenuto. Perciò  egli  stette  saldo  e costante,  con 
pensiero  di  non  abbandonare  mai  la  Chiesa  sua, 
per  la  quale  avria  volentieri  esposta  ancora  la 
propria  vita,  massimamente  per  non  lasciar  pa- 
tire detrimento  alcuno  alle  anime  da  lui  somma- 
mente amate,  quantunque  i suoi  consiglieri  ed 
aderenti  fossero  persuasi  e forse  comandali  di 
«abbandonarlo;  e gli  amici  e parenti,  dubitando 
dì  qualche  sinistro  accidente,  stimassero  bene  e 
lo  consonassero  di  cedere  a que'  disturbi.  — 
Intanto,  mentre  avvenivano  questi  fatti  tristissi- 
mi, altro  se  ne  macchinava  ancor  più  orrendo. 
I propositi  dei  frati  umiliali  tentalo  avevano 
molle  vie  per  ritornare  al  pristino  stato,  non  pia- 
cendo loro  la  nuova  riforma  falla  di  quella  reli- 
gione da  S.  Carlo  loro  protettore.  Ora  veggendo 
eglino  che  le  di  igenze  umane  riuscivano  tutte 
vane,  per  l'ostacolo  che  gli  veniva  fallo  dall' au- 
torità e costanza  di  lui,  e che  niuna  arte  polca 
distorlo  dalle  sauté  opere  che  facea  per  convertir 
i peccatori  e guadagnarli  a Dio,  determinarono 
di  volerlo  levar  di  vita,  mentre  egli  procurava 
con  tanto  zelo  e carità  ardente  ogni  lor  bene  e 
la  salute  eterna.  Congiurarono  adunque  insieme 
per  tal  fine  tre  di  quei  preposili,  cioè:  Girolamo 
preposilo  della  chiesa  di  S.  Cristoforo  di  Vercel- 
li; Lorenzo  preposito  in  Caravaggio  e Clemente 
preposito  di  S.  Bartolomeo  di  Verona  ; e dopo 
vari  discorsi  risolverono  di  eirelluare  quest'opera 
tanto  empia  di  voler  ammazzare  il  cardinale,  co- 
municando il  fatto  ancora  con  altri  di  quella  re- 
ligione, e per  esecutore  d una  tal  s^elleraggine 
si  servirono  d'un  frate  deH'istcsso  Ordine,  clic 
era  sacerdote  , dimandalo  p'T  nome  Girolamo 
Donato  e per  soprannome  il  Farina.  Andò  pen- 
sando costui  vari  modi  e luoghi  per  effettuare 
la  sua  iniquità,  uno  de’qinli  fu  la  chiesA  di 
S.  Barnaba,  mentre  il  cardinale  vi  celebrava  la 
Messa,  il  che  però  non  gli  riuscì.  Alla  fine  poi 
deliberò  di  fare  il  colpo  nell’oratorio  dell’arci ve- 
scovado. — Aveva  per  costume  S.  Carlo,  come 
si  è dello,  di  far  orazione  per  lo  spazio  di  un'o- 


ra, la  sera  dopo  l’Ave  Maria,  nnitamenlc  con  la 
sua  famiglia,  in  un  luogo  comune,  destinato  ed 
accomodalo  al  meglio  si  poteva,  finché  fosse  per- 
fetta la  fabbrica  dell’  oratorio  archiepiscopale 
allora  incominciato,  ed  ove  convenivano  ancora 
altre  divote  persone;  oltre  quelli  della  famiglia. 
A questo  luogo  venne  l’empio  Farina  un  mer- 
coledì, 2 fi  doli.  dello  stesso  anno  1569,  nel 
qunle  accadde  l’eccesso  narralo  della  Scala.  Si 
soleva,  per  eccitare  maggior  divozione  negli 
astanti,  cantare  qualche  mottetto,  ed  allora  i mu- 
sici ne  cantavano  uno  di  Orlando  Lasso,  che  co- 
mincia: Tempue  est  ut  revertar  ad  enm , qui 
me  misit  \ e quando  furono  alle  parole:  Aon 
turbetur  cor  vestrum , neque  formiti  et  ; lo  scel- 
lerato. postosi  in  abito  laicale  sulla  porla  doll’ora- 
torio,  non  piu  lontano  dal  cardinale  di  quattro 
braccia,  circA  mezz'ora  di  notte,  sul  principio 
dell’ orazione  sparò  l’archibugio  da  rota  , cioè 
una  terzarola  carica  di  palla  con  molli  quadretti, 
c colpì  l’ innocente  , che  inginocchialo  avanti 
l’allare  faceva  orazione.  L’improvviso  e rimbom- 
bante strepito  spaventò  tutti  gli  astanti,  i quali 
di  gran  paura  ripieni  si  levarono  incontanente 
dah'orAzionc , cessando  la  musica  ; ma  il  man- 
suetissimo cardinale,  non  si  movendo  d*  inginoc- 
chio, li  fece  fermare  e volle  che  si  finisse  Po  ra- 
zione. Onde  il  malfattore,  non  essendo  nemme- 
no conosciuto  da  alcuno  , ebbe  agio  di  scender 
le  scale  e fuggire  comodamente.  Si  senti  il  car- 
dinale percuotere  come  dal  colpo  d’ona  ben  Tor- 
te lancia;  perlochè  avendolo  il  fiero  colpo  urtato 
innanzi  con  gagliarda  spinta,  mettendosi  la  mano 
nel  luogo  percosso, si  sentiva  ferito  a ra  irle;  però 
alzando  le  mani  e gli  occhi  al  cielo  si  raccoman- 
dò al  Signore,  ringraziando  sua  Dima  Maestà 
che  si  fosse  degnata  favorirlo  di  morire  per  In 
giustizia.  Ma  levandosi  poi  finita  l’orazione  si  vide 
che  la  palla,  avendolo  colpito  nel  mezzo  della 
schiena,  non  aveva  passato  i vestimenti,  ma  mac- 
chiato solamente  il  rocchetto;  ed  uno  de' qua- 
dretti, passando  tutte  le  vesti  sin  alla  nuda  carne, 
8* era  ivi  fermato  senza  farvi  offesa  alcuna.  Laon- 
de vergendosi  un  caso  tanto  inara vig lioso,  fu  rac- 
colta la  palla  ed  i quadretti  da  persone  pie  e 
conservati  ; siccome  fu  anche  il  rocchetto  e la 
veste,  la  quale  si  trovò  passala  in  più  luoghi 
da’ quadretti.  Hitirossi  poscia  il  cardinale  nelle 
sue  stanze,  e spogliato  si  trovò  avere  nel  luogo 
tocco  dalla  palla,  alquanto  di  ammaccatura  con 
tumore,  senza  però  ferita  alcuna  ; il  quul  segno 
gli  fu  visto  ancora  (piando  passò  a miglior  vita. 
— Spargendosi  la  fama  di  questo  gravissimo 
accidente,  si  commosse  tutta  la  città,  correndo 
ognuno  all’arcivescovado,  ove  intendendosi  il 
fatto  restavano  molto  stupiti,  e vituperando  da 
una  parte  sì  gran  srellernggine,  celebravano  e 
magnificavano  dall’altra  il  gran  raso  seguito, 
tenuto  da  tutti  per  manifesto  miracolo.  Vi  ac- 
corse parimente  subito  il  duca  d’ Alluirquerqne 
governatore  di  Milano,  il  quale  con  grande  amo- 
revolezza visitò  il  cardinale  e gli  disse  molle  pa- 
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role  di  confarlo,  promettendogli  quanto  poteva 
per  sua  difesa.  Il  giorno  seguente  andò  tutto  il 
senato  unito  a visitarlo  , esibendosi  ciascuno 
de1  senatori  come  aveva  fatto  il  governatore. 
— Riconoscendo  poi  S.  Carlo  il  segnalalo  favore 
che  Dio  con  modo  tanto  miracoloso  fallo  gli 
aveva,  convocò  il  suo  clero,  e con  una  pubblica 
processione  ne  rese  pubbliche  grazie,  aironi jm- 
gnando  questa  sacra  azione  numerosissimo  po- 
polo , il  quale  con  segni  d incredibile  alle- 
grezza mostrava  quanto  cara  gli  fosse  la  vita 
del  suo  santo  pastore,  da  Dio  per  la  comune  sa- 
lute, in  vita  con  un  segno  tanto  maraviglioso 
conservato.  Non  molto  dopo  si  ritirò  egli  al  con- 
vento de’ padri  certosini  a Garignano,  ove  atte- 
se con  lunga  contemplazione  a investigare  la  vo- 
lontà di  Dio,  voleudo  intendere  che  frullo  parti- 
colare cavar  doveva  da  quid  segnalato  favore. 
E però  considerando  come  Dio  gli  aveva  conces- 
sa la  vita  miracolosamente,  determinò  di  spen- 
derla tutta  per  suo  servizio  in  eroiche  operazio- 
ni come  se  Gn  allora  non  avesse  fatto  cosa  al- 
cuna di  rilievo. — La  nuova  di  questo  fatto,  co- 
municala anche  con  lettera  particolare  di  S. Carlo 
al  pontefice,  si  sparse  per  noma,  commovendo- 
si  similmente  (ulta  quella  città,  restandone  ognu- 
no stupito  c sdegnato;  ed  andò  passando  a volo 
il  rumore  dell' orrendo  misfatto  per  diversi  pae- 
si. Onde  furono  scritte  varie  lettere  da  re  e prin- 
cipi e da  altri  personaggi  grandi  al  cardinale 
mostrandone  (ulti  dolore  misto  con  allegrezza  per 
il  felice  successo  della  mal  opera.  Alcuni  esage- 
ravano l’animo  scellerato  e crudele  del  malfatto- 
re e la  dura  condizione  di  quei  miseri  tempi;  al- 
tri predicavano  la  santità  e la  rellissima  mente 
del  cardinale;  altri  celebravano  la  divina  bontà 
nel  proteggere  i servi  suoi  mostrando  miracoli 
evidenti  ancora  in  quel  secolopiltri  esaltavano  la 
pazienza  e costanza  del  servo  di  Dio,  tra'  quali  il 
cardinale  Marc' 'Antonio  Amulio  ebbe  a dire  come 
egli  non  sapeva  qual  fosse  maggior  miracolo  o 
l’essere  S.  Carlo  stato  preservato  da  Dio  senza 
offesa,  ovvero  che  in  cosi  orribile  caso  non  si 
fosse  spaventato  uè  ponto  commosso.  Nò  qui  si 
deve  lacere  il  proverbio  nato  da  quello  stupendo 
caso,  cioè  che  il  rocchetto  del  cardinale  Borro- 
meo  era  più  duro  c di  maggior  tempra  di  qual- 
sivoglia armatura.  Tra  queste  voci  e vari  buo- 
ni discorsi  non  si  restò  dal  mischiarvi  ancora 
sinistri  e falsi  pareri  ; perciocché  alcune  persone 
poco  pie  non  si  vergognarono  di  dire  che  que- 
sto era  stalo  un  artificio  del  cardinale  per  ac- 
quistarsi opinione  di  santità  nel  popolo.  Intanto, 
allorché  il  re  callolico  intese  gli  inconvenienti  e 
i disordini  occorsi  a .Milano  contro  la  Chiesa  e 
contro  la  persona  istessa  dell’  arcivescovo,  nc 
sentì  gran  dispiacere,  e scrisse  al  governatore, 
che  levasse  in  ogni  modo  quell  editto  pubblica- 
to da  lui  in  materia  di  giurisdizione  che  tanto 
danno  uvea  fatto  alla  Chiesa,  c che  procedesse 
coulra  quegli  scellerati  i quali  ebbero  ardire  di 
far  violenza  alla  persona  medesima  del  cardina- 


le nella  visita  Scalense,  cnsligandoli  severissi- 
ma mente  ; soggiungendo  nella  lettera,  eh’  egli 
era  tanto  lontano  dm  volere  che  il  collegio  della 
Scala  fosse  esente  dalla  giurisdizione  dell’arci- 
vescovo, che  avrebbe  piuttosto  pregato  il  cardi- 
nale a contentarsi  di  prendersene  cura  e visitar- 
lo per  correggere  ed  ordinare  in  esso  quanto  vi 
era  di  bisogno.  Gli  commise  similmente  che  fa- 
cesse inquisizione  con  ogni  diligenza  per  trovar 
conto  de  colpevoli  nel  delitto  dell' archi  bugiala , 
imponendogli  che  si  mostrasse  anche  più  prou 

10  nell’ avvenire  io  aiutarlo  e difenderlo  in  tutte 
le  sue  diliìcoltà  ed  occorrenze.  Avuto  che  ebbe 

11  governatore  onesti  ordini  regi , non  fu  tardo 
a levar  quell’euitlo,  e tanto  più  perchè  aveva 
avuto  sopra  di  ciò  una  paterna  ammonizione  dal 
sommo  pontefice,  il  quale  gli  fece  intendere  co- 
me egli  era  incorso  nelle  c usure  comminale 
ai  violatori  della  libertà  ecclesiastica;  per  il  che 
come  principe  religioso,  si  era  poi  guardalo  di 
non  partecipare  in  quelle  cose  che  da  sacri  ca- 
noni sono  proibite.  Laonde  s’aprì  subitamente 
il  foro  archiepiscopale,  e ritornò  nel  suo  pristi- 
no stato  senza  veruna  diminuzione.  — Avendo 
quiudi  dichiaralo  S.  Carlo  per  sentenza  che  i 
canonici  della  Scala  erano  incorsi  nelle  pene  c 
censure  prescritte  da’ sacri  canoni  per  l’olTesa 
che  a lui  fecero  a fine  che  pensassero  a' casi  lo- 
ro, riconoscessero  il  peccato  gravissimo  commes- 
so, e pentiti  ne  procurassero  Involuzione;  il 
preposilo  di  quella  collegiata , il  quale  non  era 
stato  tanto  colpevole  come  gli  altri  in  quel  mi- 
sfatto, supplicò  subito  per  il  perdono  c per  V as- 
soluzione dalla  scomunica,  e l'ottenne  benigna- 
mente, assolvendolo  il  cardinale  in  pubblico  a* 
vanti  alla  porla  della  chiesa  di  S.  Fedele,  dopo 
avere  da  lui  ricevuto  promessa  di  obbedienza 
all'arcivescovo  di  Milano  come  superiore.  Gli 
altri,  clic  avevano  per  capo  il  Calabrese,  stette- 
ro per  un  pezzo  ostinali  nella  loro  contumacia  ; 
che  anzi  non  facendo  da  principio  conto  veruno 
della  scomunica,  andavano  aggiungendo  peccalo 
a peccato,  attendendo  a celebrare  i divini  uffici 
nella  loro  chiesa  con  maggiore  solennità  del  pas- 
sato quasi  in  onta  ilei  cardinale.  Ma  intendendo 
poscia  eglino  come  il  loro  capo  era  morto  sgra- 
ziatamente, e che  il  papa  minacciava  di  voler 
procedere  al  meritato  castigo,  cominciarono  a l 
umiliarsi  c riconoscersi  del  loro  peccato.—  Vo- 
leva Pio  V,  come  zelantissimo  ch’egli  era  della 
autorità  ed  immunità  ecclesiastica,  che  si  pro- 
cedesse contro  di  essi  col  rigore  della  giustizia, 
massimamente  p?r  essersi  mostrati  tanto  proter- 
vi e contumaci  ; ma  S.  C irio,  che  non  faceva 
conto  veruno  delle  offese  fatte  a lui,  bramaudo 
solamente  l’emenduz  one  dei  canooici,  e di  man- 
tenere la  Chiesa  nel  possesso  delle  sue  ragioni, 
si  mosse  a supplicare  sua  Santità  che  si  degnas- 
se passarla  in  questo  negozio  con  molta  clemen- 
za, c per  assicurarsi  che  non  si  venisse  a qual- 
che rigorosa  giustizia  a rutua  dei  canonici,  fece 
tali  ullicl  die  latta  la  cognizione  della  causa  fu 
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rimessa  a lui.  Laonde  vcggendo  egli  che  i ca- 
nonici, pentiti  del  loro  errore,  erano  pronti  a 
farne  emendazione  ed  a voler  obbedire  nell  av- 
venire, gli  assolvè  pubblicamente  con  solenne 
cerimonia  dalla  scomunica  un  giorno  di  dome- 
nica avanti  la  porta  del  Duomo,  e li  restituì  nel- 
lo stato  primiero,  imponeudo  loro  una  peniteli 
za  salutare,  avendo  essi  prima  confessato  ivi 
pubblicamente  alla  presenza  di  gran  popolo  l’er- 
rore commesso  e chiestone  perdono.  Kntraro- 
no  poi  in  chiesa,  e condotti  avanti  l'aitar  mag- 
giore protestarono  ivi  inginocchiali  di  esser  sog- 
getti alla  giurisdizione  dell’  arcivescovo  di  Mi- 
lano; e giurarono  obbedienza  nelle  moni  del 
cardinale;  e di  poi  lo  supplicarono  umilmente 
che  si  degnasse  levar  l' interdetto  dalla  loro  chie- 
sa. Onde  dopo  aver  egli  con  un  sermone  pieno 
di  spirito  e di  dottrina  mostrata  l'importanza  di 
questo  (alto,  per  edificazione  del  numeroso  po- 
polo circostante,  s'inviò  processionalmenle  con 
essi  loro  alla  chiesa  della  Scala,  ove  avendo 
prima  riconciliato  il  cimitero  ned  quale  successe 
quel  grave  eccesso, entrò  nePa  chiesa  a prender- 
ne il  possesso,  essendo  il  quinto  giorno  di  feb- 
braio dcll’an.  ijjo,  con  allegrezza  e giubilo 
infinito  di  tutta  la  città.  Tra  le  salutari  peniten- 
ze che  S.  Carlo  impose  ai  canonici  una  fu  che 
per  dieci  anni  continui  andasse  colleginlamente 
tutto  il  clero  della  Scala  olla  chiesa  metropoli- 
tana il  giorno  solenne  della  Natività  di  Maria 
Vergine,  festa  principale  d’essa  chiesa,  Dell'ora 
della  Messa  pontificale,  ed  ivi  avanti  fallar 
maggiore  umiliali  ai  piedi  dell’arcivescovo  gli 
chiedessero  perdono  c confessassero  d'esser  sog- 
getti alla  di  lui  giurisdizione,  il  che  eseguirono 
poi  interamente.  Pio  V però  volle  che  in  questa 
assoluzione  fosse  riservata  la  ragione  di  proce- 
dere più  avanti,  secondo  i termini  di  giustizia, 
conira  quei  particolari  clic  ardirono  di  congre- 
gare urinati  e fare  insolentemente  violenza  alla 
persona  del  cardinale,  per  il  cui  (ine  furono  im- 
prigionati. Ma  mentre  si  voleva  venire  all'ese- 
cuzione delle  pene  c privarli  de’  loro  benelicì,  il 
pio  pastore  supplicò  con  mollo  allotto  sua  Santi- 
tà per  loro  ancorale  fece  tanto  che  anche  questa 
causa  si  rimise  a lui.  Però  come  padre  amore- 
vole li  hbcrò  prestamente,  obbligandoli  per  pe- 
nitenza ad  aiutare  con  certa  quantità  di  limosina 
la  fabbrica  della  cupola  nella  chiesa  di  S.  Am- 
brogio maggiore  che  d'ordiue  di  lui  fu  edifica- 
ta. Essendo  poi  stalo  incarceralo  il  Harbcsla  per 
commissione  del  papa,  ed  aspettando  il  misero 
un  castigo  assai  no  talli  le,  nè  trovandosi,  come 
abbandonalo  da  lutti,  chi  avesse  ardire  di  trat- 
tare la  causa  sua,  si  mosse  similmente  a com- 
passione di  lui  il  cardinale,  e per  aiutarlo  fece 
una  dichiarazione  ili  iscritto,  cou  cui  mostrava 
di  aver  a caro  sommamente  che  alcuno  piglias- 
se la  sua  difesa;  ma  veggendo  che  niuno  si  muo- 
veva, egli  medesimo  supplicò  sua  Santità  per 
mezzo  di  monsignor  Or  ma  lieto  ad  utcrgli  mise* 
ricord ia  e nou  volesse  castigarlo  come  meritava 


la  sua  temerità,  e ne  fu  graziosamente  esaudito 
venendo  punito  solamente  d’esiglio,  dal  quale  lo 
fece  poi  anche  finalmente  hberure.  — Si  mosse 
poi  il  sommo  pontefice  con  gran  prontezza  a dar 
ordine  che  si  facesse  inquisizione  per  trovar 
conto  di  chi  aveva  con  si  scellerato  animo  spa- 
rata f archibugio ta  a S.  Carlo,  acciocché  si  pro- 
cedesse contro  di  loro  con  i debiti  termini  di  giu- 
stizia, non  ostante  le  diligenze  che  perciò  faceva- 
no s-milmenle  i ministri  regi;  e giunto  pur  final- 
mente a scoprirli, volle  che  sotloslassero  al  giusto 
castigo,  per  nella  lasciandosi  smovere  dal  propo 
silo,  per  quanto  pur  si  adoperasse  c pregasse 
S.  Carlo  a loro  favore;  per  cui  il  giorno  28  di 
luglio  dell’ an.  1070,  degradati,  secondo  la  di- 
sposizione de’ sacri  canoni,  si  diedero  ai  giudici 
secolari,  i quali  conforme  ai  termini  di  giustizia 
li  condannarono  alia  morte.  — Mentre  Milano 
slava  mirando  il  miserando  spettacolo  di  quegli 
infelici  condannali  al  supplicio,  S.  Carlo,  le  cui 
viscere  erano  mollo  commosse  per  la  compassione 
che  n’aveva,  si  trasferì  nelle  Ire  valli  dellasuadio- 
cesi, soggette  in  temporale  agli  Svizzeri,  per  rac- 
cogliere il  frullo  della  coltura  e visita  che  vi  ave- 
va fallo;  e visitando  tutti  quei  popoli  con  le  so- 
lite sue  diligenze,  fatiche  ed  incomodità,  andò 
migliorando  assai  il  buon  progresso  loro,  ser- 
vando lo  stile  medesimo  della  prima  volta  con 
farsi  le  Bpese  del  suo  e spendere  largamente  in 
limosine  a quei  poveri  ed  alle  chiese,  ciò  che  fu 
di  molta  edificazione  a tutti.  Finita  questa  visita 
si  trasferì  nel  domioio  degli  Svizzeri  oltre  i 
monti  della  Germania  con  pretesto  di  visitare  la 
contessa  Ortensia  sua  sorella,  benché  il  suo  (ine 
fosse  di  voler  trattare  con  quei  signori  alcuni 
negozi  di  molla  importanza  intorno  alla  religio- 
ne cattolica,  per  aiuto  dei  loro  paesi,  e partico- 
larmente delle  tre  valli  della  sua  diocesi,  e por- 
gervi aiuto  ancora  nelle  cose  della  disciplina 
cristiana  in  ciò  che  avesse  potuto.  Andò  adun- 
que visitando  d*  uno  in  uno  tutti  i cantoni  cat- 
tolici, e culi  destrezza  mirabile  egli  vi  fece  un'u- 
tilissima riforma  c nel  clero  di  quelle  parli,  che 
viveva  con  malissimo  esempio,  ed  in  alcuni  mo- 
nasteri di  frali,  nei  quali  non  era  quasi  più  os 
servauza  di  vita  religiosa,  essendo  la  lor  libertà 
e licenza  giunta  a termine  che  non  si  recavano 
a vergogna  d’ esser  serviti  pubblicamente  da 
donne  fin  dentro  le  proprie  celle,  facendosi  poi 
anche  in  tal  monastero  osteria,  con  bagordi  c 
dissolutezze  iuliuile.  Ai  cui  disordini  egli  prov- 
vide benissimo  concorrendovi  il  consenso  tanto 
di  quei  religiosi  e clero,  quanto  ancora  degli 
istessi  signori  secolari,  mettendosi  tutti  nelle  sue 
mani,  dicendo  che  egli  era  il  loro  padre  e pro- 
tettore, e peto  ordinasse  tutto  quello  pareva  a 
lui  esser  bene  che  I’  avviano  obbedito  pronta- 
mente Onde  non  solo  riceverono  volentieri  gli 
ordiui  che  stabili  per  la  riforma,  ma  gli  esegui 
rono  ancora  con  molla  prontezza.  Perciò  quella 
paterna  ed  amorevoli)  visita  fu  di  molto  servizio 
di  Dio  cd  aiuto  delle  animo  , massime  perchè 
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Irntlò  con  i signori  di  cose  gravi  spellanti  all'estir- 
pazione delle  eresie  die  andavano  allora  pullu* 
landò  e facendo  progresso  in  alcuni  di  quei  can- 
toni, e stabili  le  cose  per  la  libertà  ecclesiastica 
e buon  governo  delle  Ire  valli  sopradette.  — (ìli 
onori  che  a lui  fecero  i signori  ed  i popoli  di 
quei  cantoni  furono  mollo  straordinari  in  lutti 
i luoghi,  incontrandolo  ed  accompagnandolo  ta- 
lora processionalmenle  lutto  il  popolo  delle  terre 
con  segni  di  somma  letizia  ; concorrendo  a ve- 
derlo ed  onorarlo  ancora  gli  stessi  eretici,  i 
quali  dicevano  esser  egli  un  vero  uomo  da  bene, 
a lui  potersi  credere  perchè  dava  buon  esempio, 
ed  altre  parole  simili.  — Avendo  vislo  il  sommo 
pontefice  Pio  V la  gran  difficoltà  che  vi  fu  nel 
riformare  la  religione  dei  frali  umiliati,  intorno 
alla  quale  aveva  il  protettore  usata  tanta  dili- 
genza e sostenute  così  gravi  fatiche,  giudicò 
che  fosse  bene  di  estinguerla*,  ma  non  veniva 
alla  deliberazione,  trattenuto  dalla  speranza  che 
gli  dava  S.  Carlo  di  poterla  ridurre  a buono 
stalo.  Ma  quando  ebbe  inteso  il  gravissimo  de- 
litto commesso  da  quei  malvagi  preposili  contro 
la  persona  propria  del  protettore,  non  avendo 
eglino  avuto  rispetto  dì  cospirare  nella  morte 
d’  un  cardinale  di  S.  Chiesa  di  tanta  autorità  c 
santità,  allora  tenne  per  cerio  che  fosse  impos- 
sibile di  poterla  più  aiutare.  Perciò  si  risolvè  di 
niellerò  in  esecuzione  quanto  da  principio  cbho 
in  pensiero  a line  che  non  vivesse  sempre  nella 
S,  Chiesa  una  congregazione  tanto  disordinata 
e scandalosa,  con  disonore  di  Dio  e detrimento 
delle  unirne.  Laonde  stando  Bua  Santità  fermis- 
sima nei  primi  propositi,  dopo  aver  commendato 
assai  la  carità  .immensa  del  cardinale,  poiché 
servava  a pieno  il  consiglio  evangelico  : Diligilo 
ininneos  vestros-,  et  ìcne/acite  hi$,  qui  ade- 
rititi ros,  ed  anche  la  pietà  de’  Milanesi,  che 
mollo  si  interessavano  per  quella  congregazione  j 
consigliatosi  prima  cun  Dio  per  mezzo  dell’ora- 
zione, e tolto  il  parere  d»  I sacro  concisloro,  con 
la  sua  apostolica  autorità  cstinse  la  della  reli- 
gione; la  quale  essendo  sparsa  in  novantnquat- 
Iro  conventi  non  avrà  più  che  centoseltunlnquat* 
Iro  frali  ; essendo  mollo  di  quelle  propositure 
vote  di  religiosi,  godendo  i prepositi  soli  tutte 
le  entrale.  Pubblicò  poscia  sua  Santità  la  bolla  di 
estinzione,  che  è la  i 19.*  di  Pio  V registrata  nel 
bollano,  fui.  iGG,  nella  quale  ordinando  che  ai 
frali  fosse  assegnala  una  condecente  pensione 
sopra  le  rendite  delle  prepositure  per  il  loro 
villo  c vestilo  , riservò  a sè  In  distribuzione 
deliecommende.  Il  che  inlendendoS. Carlo  mandò 
incontanente  a (toma  monsignor  Spedano  per 
supplicare  sua  Santità  a fargli  grazia  di  al.  uui 
di  quei  luoghi  per  aiutare  in  Milano  i suoi  se- 
minari e collegi  ed  altre  opere  pie  ; e ne  otten- 
ne benignamente  i seguenti,  cioè:  S-  Giovanni 
in  Porla  Orientale,  dove  trasportò  il  seminario 
maggiore;  la  canonica  in  Porla  iNuova,clic  ser- 
vi per  il  seminario  de' clierici  casisti;  S. Maria  nel- 
I islessa  Porta,  nel  «piai  luogo  eresse  il  collegio 


54<J 

de’ nobili  ; S.  Spirito,  per  il  collegio  Elvetico, 
ove  fu  poi  un  collegio  di  vergini,  essendo  sta- 
lo trasferito  il  collegio  Elvetico  fuori  del  navi- 
glio per  maggior  comodila  di  silo;  ed  il  luogo 
delle  vergini  di  S.  Sofia  in  Porta  Romana,  ap 
presso  a S.  Calimero.  'Putte  queste  chiese  erano 
degli  umiliali,  ed  egli  le  ottenne  insieme  con  le 
case  e giardini  annessi  per  servirsene  nei  narra- 
ti bisogni  ; siccome  gli  furono  concesse  simil- 
mente ahimè  rendite  e prepositure  per  aiuto  ilei 
la  sua  chiesa  metropolitana  e dei  collegi  da  Ini 
fondati.  — Fu  nell' alino  1D70  una  carestia  gran- 
de nella  Lombardia,  cagionata  dal  pochissimo 
raccolto  de' grani  che  si  fece  il  precedente  anno 
1569,  e lauto  estrema  fu  la  penuria,  particolar- 
mente nel  Milanese,  che  i poveri  si  ridussero  a 
termine  quasi  di  perire  di  fame,  non  trovandosi 
pane  uè  altre  vettovaglie,  manco  per  denari,  a 
qualsivoglia  prezzo;  per  lo  che  ridussesia  Mila- 
no un  gran  numero  di  poveri,  massime  dai  luo- 
ghi più  sterili,  per  essere  soc  orsi  dal'a  pietà  e 
limosina  de’ ricchi  cittadini.  VeggendoS.  Carlo 
tanta  calamità  e miseria,  movendosi  a miseri- 
cordia verso  i poveri  posti  in  estremo  1>  sogno, 
pensò  che  fosse  suo  carico  proprio,  come  pasto 
re  e padre  del  suo  popolo,  di  prendersi  cura  di 
loro,  e far  ogni  sforzo  per  aiutarli,  acciocché 
per  mancamento  di  vivere  ninno  morisse  di  fa 
me.  Perciò  impose  al  suo  elemosiniere  che  oltre 
le  limosine  ordinarie  allargasse  la  mano  in  que- 
sto calamitoso  tempo,  e soccorresse  a lutti  quel- 
li che  avevano  bisogno,  e particolarmente  ai 
luoghi  pii  ed  ai  monasteri  poveri,  dove  si  pativa 
assai.  Dipoi  ordinò  al  preposito  della  sua  casa 
che  facesse  provvisione  di  pane,  riso  e legumi, 
e ne  desse  a ciascun  povero  almeno  lauta  parte 
ogni  dì  quanta  gli  bastasse  per  sostentarsi  in  vi- 
ta; e che  si  tenessero  le  caldaie  pii -ne  di  quei  ci- 
bi colti  in  luogo  pubblico  sotto  i portici  del  pa- 
lazzo archiepiscopale  a fin  che  non  fosse  impedi- 
to l’ingresso  a povero  alcuno.  Il  «piale  santo  or- 
dine siccome  fu  prestamente  eseguilo,  così  ca- 
gionò tal  concorso  di  poveri  che  più  di  tremila 
ogni  giorno  erano  sostentali  dal  santo  arcive- 
scovo: carità  la  qual  durò  tutto  il  tempo  della 
carestia,  che  furono  alcuni  mesi.  Onde  gli  con- 
venne fare  perciò  molti  debiti,  ed  anche  ricer 
care  egli  stesso  limosine  dai  ricchi  e dalla  no- 
biltà, ai  quali  faceva  frequenti  e calde  esortazio- 
ni per  indurli  a l esser  liberali  a’ poveri  in  tempo 
di  tanto  estremo  bisogno.  Però  Tu  tanto  grande 
la  cura  che  egli  ebbe  di  tutti  i poveri  che  niuno 
venne  meno  per  mancamento  di  vivere,  come  si 
dubitava  e si  teneva  quasi  per  cosa  certissima. 
La  qual  provvisione  s’ estese  ancora  per  la  dio- 
cesi, perchè  oltre  a vari  ordini  fatti  da  lui  per 
simil  fine,  uscì  poi  anche  egli  medesimo  alla  vi- 
sita dei  castelli  c delle  ville,  provvedendo  a tutte 
le  necessità  de’ poveri,  ed  inuuceudo  la  nobiltà 
cd  i ricchi  a far  limosina  con  larga  mano,  co- 
me prima  aveva  fatto  in  Milano,  che  fu  un  gran 
soccorso  ed  aiutu  de’ poverelli  in  ogni  parte. — 
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Fin  dal  momento  «he  $ Carlo  cominciò  ad  ave- 
re in  |iro(ezione  gli  Svizzeri,  lo  avevano  essi  in 
gran  concedo  d uomo  giusto  e santo  per  le  ope- 
re buone  che  faceva,  la  cui  fama  si  spargeva  per 
ogni  parte  della  cristianità  a maraviglia  ; ma  do- 
po die  lo  conobbero  di  presenza,  e videro  con 
gli  ocelli  propri  il  buon  esempio  della  vita  sua, 
ed  il  gran  frullo  che  egli  fece  nelle  anime  in 
r orbissimo  spazio  di  tempo  in  quei  loro  paesi, 
lo  tennero  in  istima  assai  maggiore  avendo  spe- 
rimentalo che  la  sua  bontà  avanzava  di  gran 
lunga  il  di  lei  grido,  onde  gli  restarono  perciò 
mollo  più  affezionati.  Il  che  conoscendo  egli 
s'accese  lutto  d’ardente  desiderio  d* aiutarli  a 
suo  potere  in  ogni  bisogno,  massimamente  nelle 
cose  spellanti  alla  fede  cattolica  ed  alla  salute 
delle  Anime.  Perciò  venendogli  significalo  come 
nei  paesi  a loro  soggetti  di  qua  dei  monti,  posti 
particolarmente  nella  diocesi  di  Como,  erano  sia- 
li o condotti,  o introdotti  da  se  stessi,  due  mae- 
stri di  scuola,  pessimi  eretici,  i quali  sotto  co- 
perta d’insegnare  lettere  umane  seminavano  in- 
sieme falsa  dottrina,  e per  questa  via  anduvnno 
infettando  i semplici  giovinetti  del  pestifero  mor- 
bo dell'  eresia  di  Calvino  ; e come  anche  gli  stes- 
si si  erano,  sotto  certi  pretesti,  recali  in  alcune 
ville  della  diocesi  di  Milano  a fine  di  farvi  qual- 
che mal  effetto  a danno  delle  auiine;  dispiacen- 
do in  estremo  un  si  gran  male  al  vigilante  pa- 
store per  i gravissimi  danni  clic  ne  sariano  se- 
guili se  prestamente  non  gli  si  Tosse  provvisto, 
come  pur  troppo  chiari  ne  vedeva  gli  esempi  in 
altre  province,  tulle  perse  per  le  eresie  cagio- 
nate da  simili  principi;  ed  intendendo  insieme 
che  i sudditi  di  questi  signori  di  qua  dai  inolili 
mandavano  i loro  figliuoli  nelle  terre  dei  canto- 
ni eretici  olirà  i monti  per  educazione  a fine  che 
imparassero  la  lingua  tedesca,  il  che  era,  non 
solo  in  detrimento  d’essi  figliuoli,  ma  insieme 
ancora  di  tutto  il  paese,  perchè  ritornando  egli- 
no in  Italia  infettali  da  quel  veleno  imbevuto, 
andavano  cui  contagio  luto  imbrattando  simil- 
mente gli  altri,  con  manifesto  pericolo  della  per- 
dita e ruiua  di  lutto  il  paese;  fece  perciò  riso- 
luzione ferma  di  provvedervi  con  ogni  efficacia 
acciocché  il  male,  che  era  facile  a curarsi  per 
essere  ancora  nel  suo  principio,  non  andasse  più 
innanzi.  E non  avendo  potuto  nell’an.  1070  al- 
lorché fu  di  là  dui  monti  a visitare  gli  Svizzeri 
ottener  provvedimento  al  proposito,  per  esser 
causa  da  trattarsi  nel  consiglio  generale,  chia- 
malo da  loro  dieta,  nel  quale  convengono  i prin- 
cipali di  tutti  i cantoni,  tanto  eretici  quanto  cat- 
tolici, stando  che  le  terre  ove  abitavano  quei 
maestri  erano  sotto  il  dominio  di  tulli  i cantoni 
e non  d’nlcuni  particolari,  come  le  tre  valli  del- 
la diocesi  di  Milano;  nel  susseguente  anno  1 [>7 1 
intendendo  clic  si  dovevu  fare  la  dieta  generale 
di  lutti  i cantoni  si  risolvè  di  mandare  in  quelle 
parti  Ilio.  Ambrogio  Fornero  suo  familiare,  na- 
tivo di  là,  c che  era  agente  in  Milano  degli  stes- 
si Svizzeri,  accompaguulo  da  sue  lettere,  Cun 


ordine  che  avanti  la  cominciassero  egli  andasse 
in  tutti  i cantoni  cattolici  per  disporre  i signori  a 
trattare  in  essa  di  questo  negozio  tanto  impor- 
tante, e trovarvi  presto  gagliarda  provvisione. 
Inviandolo  dunque  a quella  volta  gli  commise 
clic  spendesse  largamente  in  donativi  ed  in  so- 
lenni conviti  all'  usanza  del  paese,  non  solo  per 
onorare  essi  signori,  ma  per  dar  loro  anche 
qualche  caparra  della  molla  atfezionc  sua 
verso  di  essi.  Andò  il  Fornero  , e con  molla 
diligenza,  fedeltà  e destrezza  esegui  quanto 
aveva  in  commissione.  Essendo  poi  congregali 
i signori  nel  luogo  solito  del  loro  consiglio  gene- 
rale, vi  si  trovò  presente  egli  ancora,  ed  espose 
nel  consiglio,  con  bella  maniera,  la  richiesta  del 
cardinale,  la  quale  conteneva  tre  capi  : il  primo 
che  si  levassero  in  ogni  maniera  quei  maestri,  nò 
si  permettesse  più  che  alcuno  macchialo  d' ere- 
sia facesse  tal  ufficio  io  quei  luoghi  del  loro  do- 
minio; il  secondo  che  nessuno  loro  suddito  di 
qua  dai  monti  potesse  mandar  più  i figliuoli  nei 
cantoni  eretici  per  educazione,  né  per  imparare 
la  lingua  tedesca,  nè  arte  alcuna;  il  terzo  «-he 
nitin  capitano  o commissario  eretico,  posto  al  go- 
verno di  delti  luoghi,  s'ingerisse  nelle  cose  perti- 
nenti alla  fede  e religione  cattolica,  ma  fosse  co- 
stituito un  ollìciale  cattolico  il  quale  avesse  cari- 
co di  punire  in  quei  luoghi  i sudditi  che  devias- 
sero da  essa  religione.  Furono  queste  proposte 
sentite  volentieri  da’ Cattolici,  e molto  bene  e J 
esallnmcule  esaminate  e considerate  da  lutti  in- 
sieme ; e sebbene  incontrassero  molta  difficoltà, 
massime  la  terza,  per  rispetto  degli  eretici,  es- 
sendo loro  troppo  pregiudiciale,  nondimeno  per 
il  mollo  rispetto  e riverenza  che  quei  signori  por- 
tavano a S.  Carlo,  furono  lilialmente,  dopo  lun- 
ga disputa,  da  lutto  il  consiglio  accettale.  Per- 
ciò fu  ordinalo  con  decreto  perpetuo  : che  fosse- 
ro levati  (pici  maestri,  e banditi  sotto  gravissime 
pene  da  tutti  i paesi  de’ Cattolici  ; che  ninno  dei 
sudditi  di  qua  dai  monti  di  qualsivoglia  grad  1 o 
condizione  avesse  più  ardire  di  mandar  per  l’av- 
venire i figliuoli  nc’ paesi  erclici,  imponendo  lo- 
ro perciò  rigorose  pene;  e quanto  al  terzo  capo 
costituirono  lo  scriba,  ossia  cancelliere  di  Locar- 
ne, terra  delle  principali  di  qua  dai  monti,  per 
soprainlenJenlc  e giudice  nelle  pertinenze  della 
religione  con  proibizione  espressa  che  niun  ere- 
tico se  n'avesse  più  da  impacciare.  I quali  ordi- 
ni furono  poi  subitamente  eseguili,  c il  l'omero 
islesso  andò  a intimarli  a quei  maestri,  e li  con- 
dusse di  là  dai  monti  per  levare  tosto  la  peste 
dell’eresia  da  queste  nosire  parli  dell  Italia.  Fu 
davvero  caso  ut  ilio  segnalato  e operazione  certo 
della  munì)  potente  di  Dio  che  uu  negozio  lauto 
arduo  e difficile  avesse  cosi  presta  c facile  spe- 
dizione, restando  stupito  oguiioo  che  S.  Cirio 
avesse  fatto  tanto  iiuiiiio  in  trattarlo,  e che  i si- 
gnori eretici  vi  avessero  consentito.  Nel  che  si 
vede  quanta  forza  avesse  presso  di  loro  f opinio- 
ne e il  credito  di  questo  gran  servo  di  Dio,  al 
quale  grandissimo  obbligo  riconobbero  avere  i 
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popoli  di  quello  parli  por  averli  liberali  di  peri* 
colo  tanto  manifesto  di  loro  perdizione,  avendo 
egli  con  questi  ripari  tenuta  lontana  l'eresia,  la 
quale  facilmente  avrebbe  infettato  lutto  il  paese, 
come  già  vedevano  minale  per  simili  mezzi  le 
virine  valli  di  Chiavenna  e Valtellina. — Men- 
tre si  trattava  questo  negozio  in  quelle  parti, 
attese  S.  Carlo  nlla  visita  della  diocesi  , ordi- 
nando le  cose  secondi»  i bisogni  che  vi  ritrova- 
va, con  molto  profitto  della  riforma;  c perchè  le 
sue  fatiche  e disagi  che  pativa  erano  grandi  e 
continui,  e si  andava  anche  accrescendo  conti- 
nuamente qual.  Ite  nuovo  rigore  ed  asprezza  di 
vita  per  non  mancare  del  continuo  progresso  nel- 
r esercizio  delle  sante  virtù,  cadde  in  alcune  in- 
fermità corporali  che  non  poco  lo  travagliavano, 
le  quali  però  egli  riconosceva  ed  accettava  vo- 
lentieri dalla  paterna  mano  di  Dio  , e le  soppor- 
tava con  molta  pazienza-  — Perseverando  tutta- 
via quelle  sue  indisposizioni  c nrporali,  dopo  va- 
rie ricadute  ne  fece  una  molto  pericolosa,  quan- 
tunque si  governasse  secondo  i consigli  de*  me- 
dici; e fu  soprnggiunlo  da  una  certa  febbre  len- 
ta, accompagnala  da  un  molestissimo  catarro, 
la  quale  l’ andava  consumando  a poco  a poco,  e 
a segno  tale  che  i medici  dubitarono  fo?se  per 
dare  nel  tisico  e presto  per  ciò  finirei  giorni  suoi. 
— Mentre  egli  era  in  questo  cattivo  stato  d in- 
fermità ebbe  nuova  con  suo  estremo  dispiacere 
come  Pio  V sommo  pontefice  era  caduto  in  gra- 
vissima e mortale  malattia  ; e mentre  attendeva 
a pregare  fil  lio  e supplicarlo  con  orazioni  con- 
tinue ancora  del  clero  e del  popolo  per  la  salute 
ili  un  tanto  pastore  e padre  di  tutto  il  popolo  cri- 
stiano, gii  sopraggiunse  l'avviso  della  sua  mor- 
te, seguila  il  primo  giorno  di  maggio  1572  : 
non  potendo  certo  ricevere  nuova  peggiore  di 
quesln,  nò  maggior  dolore  per  il  danno  che  tut- 
ta la  Chiesa  universale  doveva  sentire,  essendole 
mancato  un  pastore,  che  non  altra  mira  ebbe 
mai  che  di  propagare  la  santa  fede  cattolica  in 
ogni  parte,  indebolire  le  forze  dei  nemici  del  no- 
me cristiano,  riformare  i corrotti  costumi  degli 
uomini  di  inala  vita,  e mantenere  in  grandezza 
I’  autorità  della  Saula  Sede  Apostolica.  A lai 
epoca  appunto  i medici  s'  erano  applicati  alla 
cura  del  nostro  cardinale  con  una  nuova  purga, 
avendogli  ordinato  che  sp  ne  stesse  con  mollo  ri- 
poso; ma  egli  non  si  potò  trattenere  in  occasio- 
ne di  tanta  importanza  per  interesse  di  tutta  la 
S. Chiesa  che  non  si  facesse  sforzo,  prima  per  an- 
dare nel  Duomo  a far  1*  esequie  di  quel  santo 
pontefice  ed  esortare  il  | opolo  a pregare  la  bon- 
tà infinità  di  Dio  per  la  nuova  elezione  d’ un  ot- 
timo successore,  e poscia  per  mettersi  in  istrada 
appoggiato  tutto  al  divino  soccorso  per  andare 
a Roma  ad  a ulare  a suo  potere  quella  elezione. 
Dati  quindi  i debiti  ordini  per  il  buon  guveruo 
della  sua  Chiesa  c fatta  pubblica  orazione  si  mi- 
se in  lettiga  il  seguente  giorno  che  ebbe  l’avvi- 
so; c tanta  fu  la  sua  diligenza  e sollecitudine  in 
tal  viaggio,  che  sebbene  costretto  a farlo  a pic- 


cole g’ornale  ed  in  lettiga,  pure  entrò  in  concla- 
ve a tempo  insieme  con  lutti  gli  altri  cardinali; 
e ciò  fu  il  duodecimo  giorno  di  maggio  1572, 
e il  di  seguente  elessero  di  comune  consenso  il 
Cardinal*1  Ugo  Rnoncompa^no,  bolognese, del  li- 
tolodi S.  Sislo.il  quale  si  chiamò  Gregorio  XIII: 
cardinale  creato  da  Pio  IV,  ed  amicissimo  di 
S.  Carlo , avendolo  servito  per  auditore  mi 
governo  di  tutta  la  Ctiiesa,  ed  essendo  stalo  da 
lui  spedilo  al  concilio  di  Trento  per  aiutarne  la 
conclusione.  Però  conoscendo  egli  benissimo  il 
gran  valor  suo  c la  singolare  bontà  di  vita,  sic- 
come concorse  volentieri  nella  elezione  della  per- 
sona sua  con  tutti  quelli  che  lo  seguivano,  cosi  di 
quella  ricevè  sommo  contento,  restando  piena- 
mente soddisfatto  di  vedere  posto  sopra  la  sedia 
di  S.  Pietro  un  uomo  appunto  di  quella  qualità, 
il  quale  fosse  per  seguitare  le  santissime  vest:- 
già  del  predecessore  Pio  V nell' eseguire  il  con- 
cilio di  Trento,  nell' estirpare  le  eresie©  propa- 
gare la  fede  cattolica  e nell'alimentare  il  culto  di- 
vino.— Mostrò  il  sommo  pontefice  Gregorio  XIII 
in  vari  modi  a S.  Carlo,  come  mollo  informato 
della  vita,  pensieri  ed  azioni  sue,  quanto  l’amasse 
e stimasse,  e gliene  d è chiarissimi  segni, col  far- 
lo fermare  in  Roma,  e vo'erlo  in  suo  aiuto  nel- 
T ordinare  in  quel  principio  In  cose  del  governo 
pontificio,  accettando  pur  volontari  i suoi  buoni 
consigli  nello  stai)  lire  medie  cose  d’  importanza 
a beneficio  di  tutta  la  Chiesa,  le  «piali  s'andarono 
poi  eseguendo  in  progresso  Hi  tempo.  Onde  gli 
convenne  trattenersi  in  Ro  na  lin  al  mese  d’ot- 
tobre; non  mancando  per  la  buona  volontà  che 
egli  scorgeva  in  sua  Santità, di  suggerirgli  molti 
buoni  ricordi  ancora  intorno  al  governo  della 
persona  sua.  della  famiglia  pontificia  e della  città 
medesima  di  Roma  secondo  l’istituto  e disciplina 
che  «»sservavn  il  santissimo  pontefice  Pio  V,  le- 
nendo egli  per  massima  che  il  primo  e principal 
rimedio  ed  aiuto  per  governar  bene  lutiti  la 
Chiesa,  ridurre  a stato  di  salute  il  popolo  cri- 
stiano e propagare  la  fede  cattolica,  che  sono  i 
principali  pesi  del  ponteGce  romano,  fosse  que- 
sto, che  il  capo  supremo  risplcnda  d' ogni  intor- 
no di  santo  esempio  e dia  lume  a tutto  il  mondo 
di  vivere  bene  secondo  il  prescritto  della  legge 
evangelica  ; però  oltre  gli  avvisi  ch’egli  umil- 
mente diede  a tal  | roposito  a sua  Santità,  vi 
lasciò  anche  un  gentiluomo  suo  famigliare,  di- 
mandato Bernardo  Carniglia,  tortonese,  uomo 
mollo  spirituale  e di  gran  giudizio  e prudenza 
nelle  cose  della  disciplina  ecclesiastica,  perchè 
se  ne  potesse  servire  nell' istituire  e governar 
bene  la  famiglia  e nelle  materie  di  riforma.  £ 
parendogli  che  questi  aiuti  fossero  pochi  vi  volle 
aggiungere  di  più  gli  ammaestramenti  che  dan- 
no i santi  a chi  governa  il  pontificalo,  donando- 
gli il  libro  della  cura  pastorale  di  S.  Gregorio 
e quello  di  S.  Bernardo,  intitolalo:  De  consi- 
dcratione  ad  Eugenium , a fine  che  gli  servis 
sero  per  regola  della  vita  ed  azioni  sue,  arden- 
do di  desiderio  d’ infiammare  questo  buon  pon- 
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iefico  di  difino  io!o  a beneficio  di  tutta  la  Chio- 
sa di  Dio.  — Aveva  ancora  S.  Carlo  il  carico  di 
sommo  penitenziero,  la  protezione  di  molte  re- 
ligioni e l'arciprelato  di  S.  Maria  Maggiore, 
non  avendo  mai  voltilo  consentire  Pio  V,  che 
egli  facesse  la  rinunzia  di  questi  titoli,  più  volte 
da  lui  tentata,  rispondendogli  che  facesse  sola- 
mente quello  che  gli  permetteva  la  cura  della 
stia  Chiesa  di  Milano,  non  importando  sebbene 
non  dimorasse  sempre  in  (Ionia.  Morto  Pio  Vt 
non  mancò  egli  di  fare  Indossa  istanza  al  nuovo 
pontefice,  parendogli  che  il  tempo  e le  fatiche 
che  spendeva  intorno  a qne’carichi  li  rubasse 
alla  Chiesa  sua;  ma  sua  Santità  non  volle  così 
al  principio  accettare  la  rinunzia,  benché  poi  al- 
l'ultimo, mosso  dalle  continue  sue  preghiere,  si 
lasciasse  piegare  a riceverla,  ma  però  con  con- 
dizione che  nominasse  persone  idonee  od  a gu- 
sto suo  a cui  conferirli.  Tacque  egli  per  allora 
volendo  prima  fare  qualche  considerazione  so- 
pra le  parole  di  sua  Santità  per  non  errare  nella 
risposta-  Quanto  al  particolare  (lidia  sua  Chiesa 
fece  celebrare  in  questo  tempo  che  fu  assente  il 
concilio  diocesano  conforme  alla  preparazione 
già  falla,  che  era  stato  intimato  e poi  differito, 
dandone  il  carico  aI  suo  vicario  generale , che 
allora  era  monsignor  Castello  ; scusandosi  con 
sue  lettere  di  non  potervi  essere  presente,  rite- 
nuto dall’ obbedienz  i del  sommo  pontefice  per 
negozi  importanti.  C non  volendo  ritornare  a ca- 
sa senza  portare  alla  diletta  sp  *sa  sua  qualche 
degno  ornamento  di  ricchezze  spirituali,  scor- 
gendo nel  sommo  pontefice  un  grandissimo  zrio 
del  cullo  divino  c della  salute  delle  anime,  gli 
chiese  molte  grazie  e privilegi  per  la  Chiesa 
sua,  clic  gli  furono  benignamente  concessi  con 
molle  ampie  facoltà  Appartenenti  tutte  al  buon 
governo  della  stessa  Chiesa;  e poiché  fu  ritor- 
nalo a Milano  e che  ebbe  esaminalo  bene  quanto 
gli  aveva  detto  il  sommo  pontefice  circa  la  ri- 
nuncia de' carichi  e titoli  summenzionati,  si  ri- 
Robe  di  farne  l i rinunzia,  che  maudò,  infitti, 
a sua  Santità  quasi  subito  giunto  n casa  per  li- 
berarsi da  ogni  scrupolo  di  non  aver  nomiuulo 
egli  persone  idonee  in  quelli  uffici.  Gli  com- 
piacque sua  Santità  e lo  lasciò  libero  come  egli 
desiderava  da  quelle  occupazioni  con  riceverue 
la  rassegna,  e le  distribuì  poi  a diversi  cardina- 
li, dando  particolarmente  la  pcniteozieria  al  car- 
dinale Giovanni  AUIobrandini , come  S.  Cirio 
l'aveva  persuaso  fare.  Si  sgravò  poi  anche  delle 
protezioni  della  Germania  inferiore  c del  regno 
di  Portogallo,  facendo  scusa  col  re  di  Spagna 
per  quello  che  apparteneva  alla  Fiandra,  e scri- 
vendo al  re  di  Portogallo  ed  al  cardinale  suo 
zio  lettere  similmente  esentatone,  mostrando  co- 
me non  era  bene  per  servizio  de' loro  Stali  che 
egli  ne  restasse  protettore  per  non  poter  essere 
presente  in  Homa  a trattare  i negozi  come  con- 
veniva. E per  tal  modo  sgravatosi  di  tutti  i ca- 
richi con  mollo  suo  contento  potè  lutto  impie- 
garsi nella  sola  cura  e governo  dell'  amata  sua 


Chiesa  di  Milano.  — Possedeva  ancora  a quel 
tempo  la  prima  sua  abbadia  d’Arona  non  perchè 
vi  avesse  parlicolar  affezione,  poiché  teneva  gli 
affetti  snoi  tulli  staccati  dalle  cose  di  questo 
mondo,  ma  perchè  non  aveva  ancora  potuta  fare 
deliberazione  certa  d impiegarla  in  qualche  ope- 
ra pia  a suo  gusto.  Ebbe  prima  pensiero  di  far 
in  quei  luogo  una  chiesa  collegiata  con  obbligo 
di  residenza  coti  diana,  ovvero  di  darla  a qual- 
che congregazione  di  regolari  riformati  per  co- 
modità di  quelle  pArti  molto  bisognose  d’  aiuti 
spirituali  ; ma  nè  !’  un  pensiero,  nè  l’altro  man- 
dò ad  effetto:  il  primo  perchè  non  gli  aggradiva 
nppieuo,  ed  il  secondo  perchè  non  piaceva  al 
sommo  pontefice;  perciò  se  ne  stette  con  l'animo 
sospeso  non  godendo  però  egli  quei  frutti,  ma 
spendendoli  parte  in  limosine  e il  resto  in  man- 
tenere in  detto  luogo  inolio  chierici,  Allevali  con 
buona  disciplina  , essendosene  dianzi  partiti  i 
monaci.  Infrallanlo  gli  sovvenne  d impiegarla 
in  un'altra  0|>era  importantissima  e di  grande 
aitalo  così  della  sua  Chiesa  di  Milano  come  di 
((  ielle  della  provincia,  cosa  da  lui  con  gran  de- 
siderio lungo  tempo  meditata,  ed  è che  Avendo 
ritrovalo  da  principio  nel  suo  clero  gran  man- 
camento di  scienza,  per  provvedere  a questo  bi- 
sogno dovè  far  sì  che  i padri  gesuiti  insegnas- 
sero pubblicamente  nelle  loro  case  di  S.  Fedele 
per  modo  di  provvisione,  con  disegno  d'ergere 
un  collegio  formale,  dove  »* ingegnasse  tutto  il 
corso  della  teologia  per  beneli  io  pubblico.  Del 
cui  negozio  trattò  egli  in  doma  col  sommo  pon- 
tefice, ed  ottenne  facoltà  di  rinunziare  la  della 
abbadia  d' A rona  per  fondare  questo  colleg-o, 
come  fece.  Trattò  piriincnle  col  cardinale  Ciò. 
Paolo  Chiesa,  allora  commendi  tarlo  della  pre- 
posilura  di  tirerà,  che  era  dei  frali  umiliali,  ed 
ebbe  da  lui  le  case  d’essi  prepos  tura,  con  una 
parte  delle  rendile,  per  la  mensa  de  Padri,  de- 
putali al  F officiai  lira  della  chiesa;  c ne  diede 
possesso  ai  delti  Padri,  con  Autorità  apostolica, 
a'Ii  4-  di  ottobre  1072,  dandosi  principio  a quel 
celebre  colleg  o,  con  obbligo  che  i Padri  inse- 
gnassero anche  grammatica  ed  umanità  princi- 
palmente, oltre  agli  studi  maggiori , conforme 
all' istituto  loro.  Nel  che  non  solo  mostrò  gran- 
dissima carila  verso  la  città  e patria  sua,  ma 
diede  insieme  occasione  ai  Padri  di  servire  a 
Dio  altamente,  aiutando  anco  i poveri  , fra  i 
quali  se  ne  ritrovano  molti  di  bellissimo  ingegno, 
e che  fumo  gran  profitto  quando  sono  aiutati. 
Pigliarono  dipoi  il  possesso  ded  abbadia  in 
Arona  e vi  fondarono  un  loro  noviziato  per 
essere  luogo  di  bellissima  vista  e di  aria  mollo 
perfetta  ; mantenendovi  insieme  alcuni  confesso- 
ri per  aiuto  delle  anime  di  quel  popolato  borgo 
e suoi  contorni  ; sicché  restò  S.  Carlo  soddi- 
sfallo n pieno,  veggendo  accresciuto  assai  il  cul- 
lo divino  in  quella  Chiesa  , e le  rendile  sue  im- 
piegate tanto  utilmente  a beneficio  della  Ch'osa 
di  Milano.  — La  rinunzia  doli'  abbadia  re  o a 
tulli  grande  stupore  , e a nulli , massime  ai 
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congiunti  del  cardinale, pareva  strano  ch'egli  ne 
avessé  in  perpetuo  privato  la  sua  casa,  volendo 
la  prudenza  umana  che  I’  avesse  rinunziala  a 
qualcuno  della  sua  famiglia,  la  quale  ne  aveva 
tenuto  il  possesso  lunghissimo  tempo,  non  sen- 
za pretensione  del  juspntronalo.  Ma  egli , che 
aveva  tutti  i suoi  pensieri  rivolli  a Dio  e al  bene 
della  Chiesa  stia,  ne  senti  sommo  contento.  Cer- 
to che  T ercziou  di  quel  collegio  fu  una  delle 
giovevoli  imprese  ch’egli  facesse,  avendo  dato 
tal  aiuto  al  suo  clero  per  la  comodità  delle 
scuole  d'ogni  scienza,  che  sbandila  quella  pri- 
miera e generale  ignoranza,  si  sono  poi  visti 
Inni!  letterati  che  si  potè  comodamente  provve* 
dere  alle  chiese  collegiale  di  buoni  teologi,  con- 
forme al  decreto  del  sacro  concilio  Tridentino; 
e conferirsi  le  prepositive  ed  i benefici  curali  a 
soggetti  tali  che  degni  pur  erano  di  vescovadi; 
c finalmente  poteva  prevalersi  la  Chiesa  di  molli 
uomini  eruditi  e dotti  per  tutti  i bisogni  ed  oc- 
correnze. Nè  solamente  la  Chiesa  di  Milano  ha 
sentilo  questo  benefìcio, ma  insieme  ancora  quel 
le  della  provincia  ed  altre  più  lontane  ; percioc- 
ché con  nna  cosi  bella  comodità  di  studio  pub- 
blico venivano  dalle  città  vicine  c lontane  molli 
ecclesiastici  e laici  n finire  il  corso  dei  loro  stu- 
di. — Libero  pertanto  dagli  indicati  carichi,  e 
datosi  tutto  alla  cura  pastorale  della  sua  Chiesa, 
attese  tutto  il  verno  che  successe  ai  suo  ritorno 
dn  Roma  a far  eseguire  gli  ordini  e decreti  già 
stabiliti  ; aggiungendo  nuova  diligenza  circa  la 
cominciala  riforma,  massime  in  quello  che  ap- 
parteneva al  particolare  delle  monache,  por  ri- 
durle a buona  osservanza  ; mettendo  in  esecuzio- 
ne molte  provvisioni  ottenute  a questo  fine  dalla 
Santa  Sede  Apostolica.  S’andò  insieme  prepa- 
rando per  la  celebrazione  del  terzo  concilio  pro- 
vinciale, facendolo  intimare  per  il  di  d'apri- 
le 1 573,  e celebrandolo  nel  tempo  prescritto  con 
molla  solennità. Furono  in  questo  concilio  stabiliti 
molli  decreti  spettanti  al  cullo  divino  ed  alla  di 
sciplina  ecclesiastica,  c particolarmente  circa  il 
mantenere  illesa  la  religione  cattolica  in  tutta  la 
provincia  e garantire  r osservanza  delle  feste. 
Conchiuso  che  fu  il  concilio  lo  mandò,  secondo  il 
solilo,  al  sommo  pontefice  per  mano  di  monsi- 
gnor Castello  suo  vicario  generale , per  mezzo 
del  quale  espose  a sua  Santità  alcune  pn>wis*o- 
ni  mollo  utili  e per  la  Chiesa  pnrticolar  di  Mila- 
no e per  l'universale  ancora,  come  specialmente 
fu  che  si  celebrassero  i concili  in  ogni  provincia, 
stando  che  erano  tralasciali  in  molte  metropoli. 
— Mentre  egli  perseverava  nelle  sue  solile  fun- 
zioni e fatiche  episcopali  si  eccitarono  di  nuovo 
le  turbolenze  della  giurisdizione  , la  cui  causa 
non  era  mai  stala  decisa,  particolarmente  per  la 
sopraggiunta  morte  di  Pio  V.  Era  passalo  a mi- 
glior vita  il  duca  d’ Alburquerqne  , governatore 
di  Milano,  nel  cui  luogo  successe  per  modo  di 
provvisione  il  castellano  di  Milano,  e poscia  il 
nuovo  governatore,  il  quale  essendo  ambasciato- 
re regio  in  Roma  al  tempo  di  Pio  IV,  aveva  con- 
F'ol.  //. 


tratta  stretta  amicizia  con  S.  Carlo,  e sapeva  mol- 
to bene  di  quanta  bontà  e sincerità  egli  era,  cd 
insieme  quanto  fosse  affezionato  alla  corona  di 
Spagna.  Per  la  qual  amicizia  si  prometteva  il 
buon  arcivescovo  molta  pace  e quiete  nelle  coso 
della  giurisdizione  ecclesiastica;  benché  gli  suc- 
cedessero poi  le  cose  tutto  al  contrario,  c a tale 
segno  da  indurlo  alle  estreme  misure  onde  assi- 
curare I’  osservanza  delle  leggi  ecclesiastiche  0 
de’ privilegi  della  Chiesa  ; non  mai  smentendo 
Tanimo  suo  forte  e coraggioso,  nè  la  generosa, 
cristiana  sua  pietà  : irremovibile  , imperterrito 
nel  condannare  i potenti  riottosi  ; pronto  , man- 
suetissimo nel  perdonare  ai  pentiti  e pregare  per 
gli  offensori.  — Intanto  l'ardente  zelo  che  egli 
aveva  della  salute  delle  sue  pecorelle,  come  buou 
pasture,  lo  faceva  andar  investigando  tutte  le  via 
e mezzi  atti  per  ridurre  ogni  stalo  di  persone  so- 
pra la  buona  strada,  per  incamminarli  al  celeste 
ovile  ; e conoscendo  tra  i molli  bisogni  d’  una 
città  che  un  principale  è l’avere  una  vera  forma 
d’ allevare  con  pietà  cristiana  i figlinoli  de'nobili; 
perciocché  dalla  loro  buona  educazione  nasce, 
si  può  dire,  la  perfezione  de’  buoui  cittadini  e 
de' veri  Cristiani;  perciò  egli  ebbe  sempre  il  pen- 
siero intento  a trovar  provvisione  per  (jueslo  bi- 
sogno, desiderando  d’aiutare  principalmente  la 
nobiltà,  nella  quale  pare  che  quanto  più  vi  ab- 
bondano le  ricchezze  tanto  maggior  difetto  vi  sia 
in  questa  parte  , sia  perchè  le  dilicnlezze  nelle 
quali  per  ordinario  s’allevano  i figliuoli  de  ric- 
chi sono  come  nna  moitale  infermità  della  buo- 
na educazione,  sia  perchè  i padri  nobili  e ricchi 
amano  troppo  teneramente  1 propri  figli , ed  in 
luogo  d’ allevarli  col  rigore  della  cristiana  disci- 
plina , li  nutriscono  in  tulli  i vezzi  e gusti  del 
senso,  con  estremo  danno  dell* anima.  Per  tan- 
to S.  Carlo  giudicò  cosa  utilissima  di  fondare  un 
collegio  per  educazione  de' figliuoli  nobili,  nel 
quale  s’allevassero  col  timor  dt  Dio,  lontaai  dai 
corrotti  c 'Riunii  del  secolo,  e vi  diede  principio 
nell’no.  1073,  il  quarto  giorno  di  giugno  , pi- 
gliando una  casa  a pigione  per  modo  di  provvi- 
sione, finché  vi  provvedesse  di  casa  propria,  co- 
me fece  poi  il  seguente  anno  assegnando- 

vi la  chiesa  e casa  di  S.  Giovanni  Evangelista 
in  Porla  Nuova,  luogo  comodo  di  case  e giardi- 
ni, in  aria  molto  perfetta  e \icino  al  collegio  dì 
Brera,  dove  i giovani  andavano  alle  scuole  ; il 
qual  luogo  era  dei  frati  umiliati.  Lo  intitolò  il 
collegio  di  S.  Maria,  per  metterlo  sotto  la  pro- 
tezione della  Beatissima  Vergine  ; dandone  il  go- 
verno nel  principio  ai  padri  gesuiti,  e poscia  tra- 
sferendolo negli  oblali  di  S.  Ambrogio,  come  fe- 
ce di  tulli  gli  altri  collegi  e seminari  da  lui  fon# 
dati:  e vi  stabili  ancora  una  congregazione  di 
persone  nobili,  ecclesiastici  e secolari,  per  aiuto 
del  governo  temporale.  Mostrò  in  questa,  come 
in  tutte  le  altre  sue  imprese,  la  magnificenza  e 
liberalità  sua,  per  molta  somma  di  denari  che 
spese  in  fabbrica  nuova  ed  in  provvedere  il  col- 
legio, nella  sua  prima  fondazione  ,jle»  mobili  e 
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suppellettili  tli  cas a.  Vi  diedi  regole  accomodale 
per  allevare  i giovani  con  costumi  nobili  e cri- 
stiani, con  esercizio  d’orazione  e frequenza  dei 
sacramenti  ; volendo  che  si  desse  ricetto  in  que- 
sto collegio  ancora  a forestieri  d’  ogni  nazione, 
alfìn  di  giovare  a tulli  ; perciò  si  fece  tosto  mol- 
lo numeroso  , concorrendovi  i nobili  da  molle 
mrti  d*  Italia  e fin  da  paesi  oltramontani  per 
a fama  che  se  ne  sparse  ; e perche  oltre  i 
buoni  costumi  e le  Ictlcrc  che  imparavano,  era- 
no anco  trattali  con  tanta  civiltà  e polizia,  che 
fino  i figliuoli  di  principi  vi  potevano  stare  co- 
modamente. — Godeva  poi  egli  «-issai  di  questa 
istituzione,  c benché  vi  avesse  provvido  d' uomi- 
ni di  gran  zelo  e bontà  per  governo,  ne  teneva 
però  egli  ancora  cura  particolare,  come  di  cosa 
importantissima  e a sè  mollo  cara-  Visitava  al- 
cuno volte  per  l’anno  quei  giovani,  intendeva  i 
loro  progressi  nella  vita  spirituale  e nelle  lette- 
re i faceva  loro  paterne  esortazioni  ; li  comuni- 
cava lutti  di  sua  mano,  forzandosi  d’ infiammarli 
nel l’a mordi  Dio  e nel  desiderio  di  crescere  sera 
pre  più  net  profitto  delle  sante  virtù;  onde  come 
tenerelle  p anie  del  Signore  li  andava  dirizzando 
nella  buona  piega  d’una  santa  disciplina.  Usava 
ancora  quest  arte  per  maggior  loro  aiuto,  che 
quando  venivano  a Milano  prelati  c persone 
grandi,  soleva  condurli  a visitare  questo  colle- 
gio, acciocché  i giovani  avessero  occasione  di 
fare  molle  composizioni  di  materie  Icllerarie,  in 
prosa  ed  in  versi,  esercitandosi  in  recitarle  alla 
loro  presenza,  perché  lor  fosse  stimolo  di  virtù, 
forzandosi  allora  ognuno  di  mostrare  il  suo  in- 
gegno e scienza  per  riportarne  onore.  E ristesso 
usava  una  volta  l’anno  nel  fine  degli  studi  alla 
presenza  di  lui,  facendosi  alcuni  esercizi  pubblici 
di  lettere,  con  intervento  de’ senatori,  di  molli 
nobili  c di  letterati  d’ogni  sorta:  e quelli  clic 
erano  prevalsi  agli  altri  ricevevano  alcuni  nobili 
premi  pubblicamente  di  mano  propria  del  cardi- 
nale, con  granile  loro  gloria  ; di  che  prendeva 
molto  contento  il  buon  pastore,  reggendo  i di- 
lettevoli frutti  che  producevano  quelle  nobili 
piante  ; ottenendo  cosi  il  bramato  fine  di  ve- 
dere la  nobiltà  allevata  con  buoni  costumi  e 
con  disciplina  cristiana  congiunta  alle  lettere. 
— Desiderava  grandemente  il  cardinale  di  re- 
stituire nella  sua  Chiesa  l’ antica  osservanza  di 
quei  sacri  istituti  che  già  fiorirono  tra  i Cristia- 
ni, nno  dei  quali  è la  celebrazione  dell'Avvento 
del  Signore,  nel  qunl  tempo  la  santa  Chiesa, 
con  riti  particolari,  ci  va  scoprendo  e mostran- 
do diversi  bellissimi  misteri  : ed  i fedeli  antichi, 
quando  la  carità  in  loro  ardevu,  solevano  santi- 
ficarlo col  digiuno  cotidiano  c con  altre  opere 
sauté  nelle  quali  si  esercitavano.  Perloché  aven- 
do egli  già  alcuni  anni  prima  cominciato  a ce- 
lebrare questo  sacro  tempo  con  digiuno  conti- 
nuo, ed  avendo  ordiuato  dipoi  alla  famiglia  sua 
T astinenza  dalle  carni  e latticini  ed  alcuni  di- 
giuni fra  la  settimana,  volle,  avvicinandosi  que- 
sto tempo  nell* aii.  i5y3,  eccitare  il  popolo  an- 


cora a celebrarlo,  e con  digiuni  e con  altre  ope- 
re pie,  conforme  all’  invito  che  ne  fa  la  Chiesa 
santa.  Però  egli  fece  a lai  fine  una  lettera  pasto- 
rale, che  pubblicò  nel  principio  del  detto  tem- 
po; nella  quale,  mostrando  molta  dottrina  ed 
erudizione  nell’  intelligenza  de’ riti  ecclesiastici, 
andò  spiegando  l' importanza  d’  un  cosi  sacro 
istituto  c dichiarando  tutti  i riti  celebrati  dalla 
snnla  Chiesa  in  questo  misterioso  tempo.  Esortò 
al  digiuno  tutto  il  popolo,  se  non  continuo,  al- 
meno di  qualche  giorno  fra  la  settimana,  ed  al- 
1*  esercizio  delle  opere  buone,  e finalmente  a pre- 
pararsi per  celebrare  degnamente  le  sante  feste 
natalizie  ; riprendendo  assai  le  corruttele  che  in 
quei  sacri  giorni,  dnl  cattivo  uso  del  mondo,  era- 
no stale  introdotte  nel  popolo  cristiano,  e parli- 
co’armenle  i giuochi  ed  i lauti  conviti.  Si  mostrò 
il  popolo  molto  pronto  a seguirla  voce  del  santo 
pastore, conciossinehè  molli  si  misero  a digiuna- 
re lutto  l'Avvento;  altri  ad  astenersi  dalle  car- 
ni; altri  di’ latticini  «ancora;  altri  a digiunare 
qualche  giorno:  e molli  si  diedero  a maggior 
frequenza  de  sacramenti  ed  alla  visita  delle  chie- 
se; a sentire  la  parola  di  Dio  c nd  altre  somi- 
glianti opero  spirituali  per  ben  prejwrarsi  a ce- 
lebrar degnamente  il  Natale  sacralissimo  del  Si- 
gnore. — Avendo  visto  il  notabile  frutto  parto- 
rito da  questa  lettera  pastorale  dell’ Avvento,  av- 
vicinandosi il  sarru  tempo  della  Setluagesima 
del  seguente  nn.  1 07 4 nel  quale,  con  tito'o  di 
carnevale,  sogliono  gli  uomini  mondani  e di 
poro  cervello,  con  una  pazza  licenza,  attendere 
a bagordi  ed  a molle  cose  profane  ed  indegne 
del  nomo  cristiano,  con  molto  disonor  di  Dio  e 
detrimento  delle  anime  loro,  pubblicò  un'altra 
lettera  pastorale,  a simi!  proposito,  tanto  piena 
di  dottrina  e di  spirituale  eloquenza  clic  è cosa 
maravigliosa  ; adduceudo  egli  in  essa  e dichia- 
rando molte  autorità  della  Sacra  Scrittura,  per 
le  quali  mette  avanti  gli  occhi  V importanza  di 
q 'usto  sacro  tempo  e quanto  pretende  dai  Cri- 
stiani in  esso  la  santa  Chiesa;  che  è tulio  il 
contrario  di  quello  che  si  osserva  dal  mondo  ; 
insistè  poscia  contro  la  miseria  di  quelli  che  im- 
piegano si  malamente  quei  giorni  preziosi  nei 
quali  dobbiamo  attendere  a prepararci  con  inolia 
frequenza  d'orazioni  ed  opere  sante  per  la  cele- 
brazione del  tempo  quadragesimale;  infine  esortò 
tutti  a mostrarsi  allorA  più  che  inai  veri  figliuoli 
di  questa  santa  madre,  e particolarmente  ad  oc- 
cuparsi in  alcuni  esercizi  divoli  e pii,  i quali  egli 
ordinò  che  si  facessero  a line,  non  solo  di  diver- 
tire il  popolo  dal  male  in  quei  giorni  tanto  profa- 
nali dal  mondo,  cou  lauti  spettacoli  carnevale- 
schi, c tenerlo  occupalo  in  buone  opere,  ma  an- 
cora di  fare  che  i buoni  placassero  l ira  di  Dio, 
provocata  dai  peccatori  duri  ed  ostinati.  Perciò 
avendo  per  ottimo  mezzo  di  conseguir  tal  fine  il 
frequentare  allora  molto  l’orazione^rdinò  che  in 
tutte  le  feste  dalla  Setluagesima  fino  allaQuarcsi- 
ma, si  esivonesse  il  SS. Sacramento  la  mattina, con 
solenne  processione,  nella  chiesa  metropolitaua 
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ed  in  altre  trenta  chiese,  cinque  per  ciascuna 
delle  sei  porte  della  città  : ed  ivi  si  facesse  ora* 
rione  tutto  il  giorno  ; e la  sera  si  riponesse  pa- 
rimente con  processione.  Comandò  ai  rettori 
delie  chiese  d'esortare  il  popolo  a questo  santo 
esercizi  »,  e che  facessero  certa  distribuzione  del- 
le ore  nelle  quali  or  questa  ed  or  quella  parte 
del  popolo  delle  loro  parrocchie  convenisse  io 
dette  chiese.  Ed  acciocché  ognuno  si  movesse 
più  prontamente  a far  volentieri  questa  orazione, 
concesse  alcune  indulgenze  a chi  conveniva  e vi- 
sitava il  SS.  Sacramento  in  dette  chiese  ; stan- 
do egli  poi  molto  vigilante,  come  sollecito  pa- 
store, sopra  la  cura  del  gregge,  acciocché  le 
sue  amate  pecorelle,  stando  lontane  dai  pascoli 
pestiferi  che  allora  il  mondo  gli  proponeva  di 
spassi  e piaceri  sensuali,  si  cibassero  di  quelle 
celesti  spirituali  vivande  alle  quali  egli  le  invi- 
tava e con  stimoli  le  spingeva.  Però  non  fu  ma- 
raviglia che  i santi  esercizi  fissero  molto  fre- 
quentati dal  popolo  e con  frullo  segnalato,  cosi 
nella  città  come  per  tutta  la  diocesi,  dove  il  san- 
to arcivescovo  volle  che  si  eseguissero  i mede- 
simi ordini.  -*-Nell’an.  i5y4  dopo  molte  fa- 
tiche che  il  buon  pastore  sostenne  nella  visi- 
ta della  sua  Chiesa,  celebrò  poi  anche  il  quar- 
to concilio  diocesano;  ma  fece  prima  una  con- 
gregazione de' suoi  ministri  e vicari  foranei  che 
durò  tre  settimane,  nella  quale  volle  da  essi  pri- 
mieramente informazione  del  fruito  che  operato 
avevano  i decreti  de*  concili  passati  e le  visite 
fatte,  e quali  impedimenti  si  ritrovavano  nella 
toro  esecuzione.  Dipoi  fece  una  raccolta  di  tulli 
gli  abusi  che  vi  erano,  con  i rimedi  per  levarli  ; 
e finalmente  trattò  di  riformare  il  Hituale  ambro- 
siano, col  Messale  e Breviario.  Per  mezzo  di  que- 
sta congregazione  egli  restò  informalissimo  di 
tutto  lo  sialo  della  sua  Chiesa,  e notò  i bisogni 
con  le  opportune  provvisioni  ; il  che  fu  buona 
preparazione  per  celebrare  il  concilio  con  grnn 
fruito,  come  fece  il  giorno  16  di  novembre,  or- 
dinando in  esso,  per  via  di  decreti,  quanto  giu 
dico  necessario  per  provvedere  ai  detti  bisogni; 
ed  olire  ai  decreti  smodali  fece  ancora  un  editto 
in  mnteria  di  santilicar  le  feste,  nel  quale  mo- 
strava l'importanza  di  questi  sacri  giorni  e I'  ob- 
bligo di  celebrarli  degnamente,  non  che  la  gra- 
vezza del  peccato  che  commettono  i violatori  di 
essi  ; e comandò  sotto  gravi  pene  la  loro  osser- 
vanza, spiegando  particolarmente  alcuni  capi 
per  maggior  chiarezza,  nei  quali  si  soleva  più 
frequentemente  trasgredire  il  precetto  della  san- 
tificazione delle  feste,  e proibendo  tutte  quelle 
cose  che  potevano  violarlo.  Pubblicò  similmente 
un  altro  editto  sopra  la  degna  conversazione  nel- 
le chiese  c luoghi  sacri,  nel  quale  andò  con  mol- 
la dotlrinn  spiegando  quanto  grande  sin  l'obbli- 
go del  cristiano  circa  la  riverenza  di  questi  san- 
ti luoghi,  e che  peccalo  grave  sia  il  profanarli, 
ovvero  portar  loro  poco  rispetto. — Avvicinandosi 
poi  l'an.  1070  nel  quale,  secondo  il  solito  della 
santa  romana  Chiesa,  doveva  Gregorio  XIII  ce- 


lebrare il  giubileo  dell’anno  santo,  sua  Santità 
pubblicò  la  bolla  con  la  quale  invitava  tulli  i fe- 
deli a [torna  per  conseguire  esso  giubileo,  visi- 
tando le  deputate  chiese  in  quella  città.  La  qual 
bolla,  secondo  l’ordine  pontificio,  fu  pubblicata 
ancora  in  Milano  per  commissione  di  S. Carlo, il 
quale, fatte  le  debile  provvisioni  per  aiuto  del  po- 
polo. si  risolvè  d'andare  egli  ancora  a Roma  per 
nstesso  fine  di  conseguire  il  giubileo, volendo  pe- 
rò differire  la  sua  andata  fin  all  autunno  dell’istes- 
so  anno  santo  per  molle  occupazioni  che  aveva 
circa  il  governo  della  sua  Chiesa  ; ma  il  sommo 
pontefice  non  permise  questa  dilazione,  pregan- 
dolo a ritrovarsi  in  Roma  prima  che  si  desse 
principio  all’  anno  sanlo,  avendo  bisogno  della 
presenza  sua  per  consigliarsi  seco  nello  stabilire 
le  cose  spettanti  alla  celebrazione  del  giubileo. 
— Parli  quindi  da  Milano  l’ oliavo  giorno  di 
dicembre  dell’an.  l 'óii,  in  stagione  mollo  con- 
traria, con  pensiero  di  visitare  tulli  i luoghi  di 
segnalata  divozione  che  sono  posti  nel  cammino 
di  Roma,  acciocché  quet  viaggio  fosse  come  una 
s^nla  peregrinazione,  poiché  andava  per  una 
causa  di  tanta  religione  quanto  era  la  consecu- 
zione del  plenario  giubileo  dell"  anno  snnlo.  Ar- 
rivò in  Roma  il  giorno  di  S.  Tommaso  Aposto- 
lo, essendo  a -col  lo  dal  som  no  pontefice  con  som- 
ma letizia;  il  quale  gli  comunicò  i suoi  pensieri 
e le  cause  che  I'  avevano  mosso  a chiamarlo,  o 
col  suo  consiglio  ordinò  molte  cose  circa  la  ce- 
lebrazione del  santo  giubileo.  Spedili  i negozi 
col  papa  si  ritirò  nel  convento  de’ certosini  a 
S.  Maria  degli  Angeli,  ove  stette  alcuni  giorni 
occupalo  in  sante  meditazioni  ed  esercizi  spiritua- 
li, in  digiuni  e penitenza  per  disporsi  col  mag- 
gior apparecchio  die  poteva  a pagliare  il  santo 
giubileo.  Al  cui  line  fece  anche  la  c mfessione 
generale,  ed  iinmedialamente  cominciò  iu  visita 
delle  chiese  deputale,  andandovi  sempre  a piedi 
ed  alcune  volte  ancora  a piedi  ignudi.  Menava 
seco  la  sua  famiglia,  camminando  a due  a due, 
con  molla  umiltà  e divozione,  occupati  per  tutta 
la  strada  in  sante  orazioni  vocali  e mentali  ; 
stando  egli  collo  spinto  totalmente  elevato  e 
unito  con  Dio  che  ninna  rosa  lo  poteva  distrar- 
re. Accompagnava  le  sue  orazioni  e culidicoi  di- 
giuni con  larghe  limosine  a poverelli  di  Cristo, 
ed  esercitò  l'ospitalità  santa,  dando  albergo  nel- 
le sue  case  titolari  di  S.  Prnssede,  ove  egli  abi- 
tava, ai  suo;  Milanesi  e ad  altre  nazioni  aucora. 
Queste  sue  pie  e sante  operazioni  furono  in  Ro- 
ma una  chiara  testificazione  e confermazione 
della  fama  sparsa  della  bontà  e santità  sua,  cou 
cui  s’  acquistò  talmente  la  divozione  ed  «mo- 
re delle  persone,  che  quando  egli  passava  per 

10  strade  ognuno  usciva  per  vederlo  e lutti  gli 
facevano  riverenza,  piegando  anche  le  ginoc- 
chia in  terra  e baciandogli  chi  poteva  le  vesti. 

11  concorso  de’  pellegrini  fu  grandissimo  in  Ro- 
ma per  causa  del  giubileo,  i quali  siccome  re- 
starono mollo  edificati  del  buon  esempio  di  ve- 
dere un  cardinale  tanto  sanlo,  cosi  l' andarono 
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dipoi  predicando  e magnificando  nei  loro  paesi. 
— Mentre  attendeva  a conseguire  il  giubileo, 
non  volle  spendere  il  tempo  in  altro  che  in  eser- 
cizi d*  orazioni,  visite  di  chiese  ed  altre  opere 
pie,  astenendosi  da  lutti  i negozi,  eccello  quan- 
do il  papa  lo  richiedeva  per  consultar  seco  qual- 
che cosa.  Finite  poi  le  sue  divozioni,  attese  a 
trattare  alcune  cose  d’importanza  per  servizio 
rosi  della  Chiesa  universale  come  di  quella  par- 
tii olar  di  Milano  ; perciò  questa  sua  andata  a 
Roma  fu  di  molto  frullo,  e per  sè  stesso  e per 
aiuto  d'  altri  come  solevano  essere  ancora  tulle 
le  altre  ; conciossiachè  quanto  al  suo  particola- 
re egli  riceveva  da  quella  santa  città  tanto  calo- 
re interno  di  spirilo,  che,  come  tutto  infiammalo 
sci  servizio  di  Dio,  s’and&va  molto  piò  perfezio- 
nando nell'esercizio  delle  sanie  virtù,  donde  ne  se- 
guivano poi  mirabili  effetti.  Quanto  al  particolare 
di  santa  Chiesa,  conoscendosi  obbligalo  come 
cardinale  a dare  buoni  ricordi  al  sommo  ponte- 
fice, massime  sapendo  che  gli  erano  grati  e che 
ne  seguiva  gran  frullo, non  volle  mancare  d'esor- 
tarlo  e muoverlo  a usare  nuove  dil'genze  nella 
cura  pastorale  e nel  governo  ecclesiastico,  l’er- 
lochè  trattò  prima  seco  della  disciplina  della 
sua  corte  e Tamigi  a,  e dipoi  di  quella  del  clero 
e del  popolo  di  Roma  ; specialmente  con  Y oc- 
casione del  giubileo,  dovendovi  convenire  tanti 
>ellegrini  da  ogni  parte  della  cristianità  ; ai  qua* 
i conveniva  dare  ogni  buon  esempio,  acciocché 
sì  partissero  edificati  e potessero  far  fede  agli 
altri  della  santità  del  papa  c della  buona  disci- 
plina della  corte  romana,  per  esaltazione  della 
santa  fede  c riverenza  alla  Sede  Apostolica.  I 
quali  avvisi  furono  gratissimi  a sua  Santità,  e 
mostrò  di  farne  quella  stima  che  conveniva  o >n 
metterli  in  esecuzione.  Appresso  di  questo  gli 
parlò  del  modo  d’aiutar  le  province  con  intro- 
durvi la  riforma  ecclesiastica  ; e con  quanta  cura 
e vigilanza  doveva  sua  Beatitudine,  come  capo 
e pastore  supremo,  sopraiulendcre  a tutti  gli 
altri  vescovi,  ed  accenderli  con  ogni  ardore  e 
zelo  divino  nel  desiderio  di  salvare  le  anime  ed 
a soddisfare  in  ogni  parte  al  gravissimo  obbligo 
della  lor  cura  pastorale.  Delle  (piali  c use  aveva 
altre  volte  discorso  con  Pio  V,  avendolo  persuaso 
alle  medesime  diligenze.  Tra  questi  avvisi  che 
egli  diede  a sua  Santità,  due  furono  importantis- 
simi: l'uno  diesi  continuasse  la  congregazione  dei 
cardinali  sopra  le  pertinenze  dei  vescovi,  detta 
ora  la  congregazione  de’ vescovi,  alla  quale  si 
riferissero  non  solo  le  loro  deferenze,  ma  prin- 
cipalmente i bisogni  circa  il  buon  governo  delle 
Chiese  ad  essi  commesse  ; la  quale  ne  facesse  poi 
quelle  risoluzioni  e decisioni  che  avesse  giudi- 
cale ragionevoli  e di  maggior  servizio  delle  Chie- 
se, e ne  mnudasse  ai  vescovi  le  opportune  prov- 
visioni e rimedi  con  autorità  apostolica;  l'altro 
che  si  mandassero  i visitatori  apostolici  per  (ulte 
le  province  e vescovadi  per  intendere  i porta- 
menti de’  vescovi  e del  clero,  massimamente  in- 
torno all’  osservanza  dei  decreti  del  sacro  conci- 


lio di  Trento  e circa  la  disciplina  ecclesiastica  ; 
e dipoi  secondo  i bisogni  ed  opportunità  lor  si 
porgesse  ogni  aiuto  con  ordini  apostolici  ; paren- 
dogli questo  un  ottimo  rimedio  per  riformare 
tutta  la  Chiesa  in  ogni  parte  delia  cristianità  e 
tenere  i vescovi  risvegliati  e solleciti  nel  loro 
carico  pastorale.  Quanto  ni  particolare  della  det- 
ta congregazione,  la  quale  fu  principiata  al  tem- 
po di  Rio  V,  ella  andò  pigliando  buon  progres- 
so e continuando  con  molto  aiuto  de' vescovi  e 
profitto  delPistessa  disciplina  ecclesiastica.  Quan- 
to  poi  alla  visita,  non  essendosi  fin  allora  man- 
dati visitatori  se  non  nel  dominio  temporale  del- 
la Chiosa  ed  in  alcune  poche  olire  parli,  operò 
con  sua  Santità  che  si  mandassero  ancora  nell© 
altre  province  , il  che  s’  andò  poi  eseguendo  in 
molti  luoghi;  e toccò  particolarmente  a lui  il  ca- 
rie» di  visitare  i vescovadi  della  sua  provincia 
di  Milano,  come  che  sia  proprio  obbligo  dell'Ar- 
civescovo di  visitare  e vigilare  sopra  la  cura  di 
tutta  la  sua  provincia:  contentandosi  il  papa  cho 
non  polendola  egli  visitar  tutta  per  la  sua  am* 
pie/za,  visitasse  almeno  quella  parte  che  poteva; 
per  il  cui  fine  gli  fece  spedire  la  delegazione  di 
visitatore  apostolico.  La  qual  cosagli  Fu  di  mol- 
ta convinzione  per  il  desiderio  che  aveva  di  re- 
stituire in  uso  l'antica  consuetudine  ch'ebbero 
già  i metropolitani  di  visitare  le  loro  province. 
Ma  prima  di  visitare  Palimi  Chiese  volle  cho 
sua  Santità  concedesse  a lui  un  visitatore  perla 
Sun  di  Milano,  non  tanto  per  il  frullo  che  pre- 
tendeva da  questa  visita,  ouanto  ancora  per  dar 
buon  esempio  agli  altri  : ed  acciò  potesse  in  que- 
sto modo  promovere  elGcacemenio  un’  impresa 
di  tanta  importanza  per  edificazione  di  tutta  la 
Chiosa  universale.  Se  ne  contentò  il  papa  e gli 
died-!  j>er  visitatore  monsignor  Girolamo  Ragaz- 
zone, vescovo  di  Famagosta  nel  regno  di  Cipro, 
che  fu  poi  vescovo  di  Bergamo,  prelato  degnis- 
simo e di  virtù  rare  e singolari  dotalo.  — Ben  - 
che  il  sommo  pontefice  desiderasse  molto  che  il 
nostro  cardinale  si  fermasse  in  Roma,  per  il 
grande  aiuto  che  riceveva  da  lui  nel  buon  go- 
verno della  Chiesa,  fu  nondimeno  in  un  certo 
mudo  forzalo  dargli  licenza  di  partirsi  per  la 
molla  istanza  che  egli  ne  fece,  noo  polendo  pa- 
tire di  star  assente  dal  suo  gregge.  Onde  essen- 
dosi fermato  in  Roma  poco  più  d un  mese,  se  ne 
partì  al  principio  di  fehh.  1 57 5 , ricco  di  tesori 
spirituali  per  la  sua  Chiesa,  e tutto  ripieno  di 
nuovo  spirilo  e di  ardente  desiderio  d' impiega- 
re le  forze  sue  lutto  in  aiuto  delle  anime  con 
maggior  ardore  di  quello  che  avesse  fatto  per 
lo  passato.  Al  suo  arrivo  in  Milano  concorso 
tutto  il  popolo,  giubilando  di  allegrezza  per  ve- 
dere l’ amala  presenza  del  suo  santo  pastore  ; ed 
egli  si  applicò  subito  ai  negozi  del  governo  della 
sua  Chiesa,  e «indussi  insieme  preparando  per 
visitar  le  chiese  della  sua  provincia,  conforme 
all* ordine  avuto  dal  sommo  pontefice;  ma  iion 
volle  dar  principio  a questa  visita  prima  che  ve- 
nisse monsignor  Famagosta  suo  visitatore  npo- 
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itnliro,  il  quale  giunse  n Milano  il  me»  di  mag- 
gio dcll'nn.  i575,  ove  il  cardinale  lo  ricevè  con 
mollo  onore,  per  la  somma  riverenza  ch’egli 
portava  alla  Sanla  Sede  Apostolica,  cd  accioc- 
ché il  popolo  ancora  imparasse  ad  avere  io  quel- 
la venerazione  che  conviene  simili  personaggi. 
Dopo  aver  discorso  lungamente  con  esso  lui,  ed 
avendolo  informalo  diligenlemenle  di  quanto  fa- 
ceva inesliero  per  la  vìsita,  ordinò  particolari 
orazioni  a invocare  l’aitilo  divino  in  favore  di 
questa  importantissima  azione,  acciò  ne  seguis- 
se copioso  frutto  a gloria  di  Dio  e salute  delle 
anime.  Fece  insieme  per  simil  fine  una  solenne 
processione,  mollo  numerosa  di  popolo;  e mon- 
signor Fnmngosla  cantò  la  Messa  e predicò  sul- 
l'importanza della  visita  con  mollo  spìrito  e.l  elo- 
quenza ; nò  volle  partirsi  di  Milano  S.  Carlo  fin- 
ché non  vide  la  visita,  non  solo  cominciata,  ma 
anche  incamminata  con  qualche  buon  progres- 
so. Ordinale  dipoi  le  cose  della  Chiesa  sua,  die- 
de  principio  egli  ancora  alla  visita  della  provin- 
cia, cominciando  a Cremona. -^Avendo  ottenuto 
dal  papa  il  giubileo  dell’anno  santo  porla  sua 
Chiesa,  e non  volendolo  pubblicare  1 an.  iìj/5 
per  non  impedite  il  concorso  di  Roma,  non  man- 
cò di  Tare  i debiti  apparecchi  e le  provvisioni 
opportune  per  la  sua  celebrazione  e consecuzio- 
ne subito  ohe  l’anno  seguente  ebbe  dato 

principio.  Primieramente  egli  fece  una  lettera 
pastorale  piena  di  dottrina  e di  celeste  calore, 
nella  quale  mostrando  quanto  singolare  fisse  la 
grazia  che  ricevevano  i Milanesi  dal  Sonore, 
poiché  mandava  loro  a casa  un  cosi  ricco  tpsoro 
ed  un  aiuto  tanto  polente,  eccitò  tutti  a fare  fer- 
ma risoluzione  di  non  moslrnrsegli  ingrati,  nè 
esser  tardi  a conseguirlo;  ma  prepararsi  per  es- 
so, con  ogni  possibile  sforzo,  degcamenle.  Di- 
poi toccando  i vizile  corruttele  ed  i corrotti  co- 
stumi che  allora  regnavano  nel  popolo,  riprese 
tolti  acremente  da  parte  di  Dio,  audueendo  au- 
torità gravi  della  Sacra  Scrittura  a questo  pro- 
posito. Riprese  assai  particolarmente  le  pompe 
delle  donne,  come  cosa  troppo  disdicevole  alla 
professione  cristiana  e che  è cagione  d'infiniti 
gravissimi  peccali.  Esortò  ognuno,  con  questa 
buona  occasione,  a emendare  e rinnovare  la  vi- 
ta davvero,  essendo  questo  l’ effetto  della  vera 
penitenza  e il  fine  preteso  dalla  Chiesa  santa  nel 
concedere  i tesori  delle  sante  indulgenze.  In  fi- 
ne prescrisse  il  modo  di  fare  una  degna  prepa- 
razione per  conseguire  col  debito  frutto  il  santo 
giubileo.  Deputò  poscia  le  quattro  chiese  stazio- 
nali, che  furono;  la  chiesa  metropolitana,  quel- 
la di  S.  Ambrog'O  Maggiore,  S.  Lorenzo  e 
S.  Simpliciano.  Diede  alcuni  ordini  stampati, 
oggiunti  alla  lettera  pastorale,  da  osservarsi  in 
uesta  occasione,  e fece  stampare  insieme  il  mo- 
ti di  far  orazione  per  tutte  le  chiose. — Il  car- 
dinale fu  egli  il  primo  a dir  esempio  agli  altri 
circa  il  modo  di  far  la  visita  delle  chiese  stazio- 
nali, le  quali  visitò  più  volte,  ora  in  compagnia 
del  suo  capitolo  della  chiesa  maggiore  et!  ora 
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con  quelli  della  sua  famiglia.  Recitavano  per 
tutta  la  strada  inni,  salmi,  !iian:e  ed  altre  pre- 
ci, e si  fermavano  nelle  chiese  in  lunghe  orazio- 
ni, dopo  le  quali  veggendo  egli  concorso  grande 
del  di  voto  popolo,  bramoso  di  sentire  la  divina 
parola,  lo  consolava  con  ragionamenti  spiritua- 
li, accompagnati  da  tanto  fervore  di  spirito  che 
moveva  gli  uditori  a gran  compunzione  ed  in- 
citavali  a desiderio  di  mutazione  di  vita  e di 
far  buone  opere  per  la  vita  eterna.  Oitre  di 
ciò  visitava  le  sacre  reliquie  e le  faceva  mo- 
strar al  popolo  eoo  riverenza  grande  ; tratte- 
nendosi tanto  in  queste  divozioni  che  non  ri- 
tornava a casa  bene  spesso  sino  a sera.  — 
Aveva  esortalo  tutti  a visitar  le  chiese  proces- 
sionalmente  per  mostrar  piò  religione,  abbre- 
viando a questo  fine  i quind  ci  giorni  della  vi- 
sita ; perc  ò si  vedevano  continuamente,  e quasi 
in  ogni  parte  della  città,  numerose  proiezioni 
con  vari  concerti  di  musica  *,  e benché  vi  fosse 
concorso  di  gente  tanto  straordinario  per  le 
chiese,  si  vedeva  nondimeno  modestia  e riveren- 
za tale,  per  i buoni  ordini  da  lui  stabiliti,  che 
rendeva  stupore  ed  edificazione  insieme  a lutti; 
reggendosi  i più  vecchi  lagrimare  per  tenereZ'* 
za,  ed  alzando  la  voce  al  cielo  ringraziare  infi- 
nitamente Iddio  che  gli  avesse  riservati  infino  a 
questo  tempo,  e benedicevano  il  santo  arcive- 
scovo promotore  e causa  di  tanto  bene.  — Nu- 
merose e freq  icnti  processioni  dello  diocesi  veni- 
vano per  conseguire  il  giubileo  : ed  era  cosa  mi- 
rai) le  e che  coimnoveva  grandemente  il  vedere  i 
popoli  interi  venire  unitamente  »u  process  one 
con  pietà  ed  umilia  singolare  ; avendovi  S Car- 
lo preparali  i necessari  ristori,  tanto  per  il  cor- 
po, quanto  per  I*  anima.  Perciocché  egli  faceva 
un  ragionamento  spirituale  n ciascuna  di  queste 
processioni  nella  chiesa  maggioro,  o per  sé  stes- 
so, o per  mezzo  d'altri;  di  poi  amministrava 
loro  di  propria  mano  il  santissimo  cibo  dell*  Eu- 
caristia, essendo  egli  sempre  in  continuo  molo, 
ora  attendendo  a queste  sacre  azioni  ed  ora  vi- 
sitando gli  ospizi  de'  pellegrini,  i quali  erano 
comodamente  provvisti  di  quanto  avevano  di  bi- 
sogno per  le  larghe  limosi  ne  che  a tal  effetto 
face v nno  i Milanesi;  avendo  cura  i nobili  citta- 
dini dell’  ospizio  degli  uomini  c le  matrone  dì 
nello  delle  donne.  — Frequentavano  ancora  i 
iocesani  le  loro  processioni  Alla  città,  quando 
s’ intese  che  in  Venezia  ed  in  Mantova  si  era 
scoperta  la  peste,  per  il  che  il  goveinator  di 
Milano  ed  il  magistrato  sopra  la  sanità  pubblica- 
rono un  bando  che  non  s’  ammettesse  alcuno 
nella  città  senza  la  fede  in  iscr  Ito  che  venisse 
da  luoghi  netti  di  peste;  per  il  cui  ordine  resta- 
rono impedite  le  processioni, essendo  troppo  dif- 
ficile r osservarlo.  E sebbene  S.  Carlo  deside- 
rava che  continuassero,  sì  perchè  non  lutti  ave- 
vano conseguilo  il  giubileo,  sì  ancora  per  essere 
un  ottimo  mezzo  per  placare  l’ira  divina  ed  im- 
pedire il  flagello  della  peste,  tuttavia  s'acquietò 
e non  vi  fece  altro  ostacolo;  ma  provvide  sreou- 
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do  la  facoltà  che  egli  aveva  dal  sommo  pontefi- 
ce,  che  si  potesse  pigliar  il  giubileo  in  ciascuna 
villa,  ed  abbreviò  anelli  i giorni  e le  vigile  delle 
chiese  nella  città  e nella  diocesi.  — - Attese  in 
questo  tempo  del  giubileo  a prepararsi  por  il 
quarto  concilio  provinciale,  che  celebrò  poi  Pi- 
stesso  an.  1576,  avendolo  intimalo  per  il  deci- 
mo giorno  di  maggio,  essendo  scorso  il  triennio 
della  celebrazione  del  ter/o  ; non  tralasciando 
cosa  alcuna  delle  sue  solite  diligenze  e cerimo- 
nie, quantunque  si  trovasse  tanto  occupato  per 
il  giubileo.  Onde  fu  osservalo,  come  per  le  sue 
gravissime  occupazioni  0 per  non  lasciar  scor- 
rere difetto  veruno  in  queste  gravi  azioni,  non 
dormiva  più  di  due  o tre  ore  «Iella  notte.  Con- 
vennero i soliti  vescovi  della  provincia,  col  cui 
maturo  consiglio  furono  stabiliti  ottimi  ordini  e 
decreti  per  il  buon  progresso  della  riforma  : ed 
agli  alti  di  questo  concilio  intervenne  sempre 
ancora  il  visitatore  apostolico, il  canale  aveva, nou 
senza  molle  fatiche,  (inita  la  visita  della  Chiesa 
di  Milano  e provvisto  con  autorità  apostolica  a 
molte  rose  importanti,  particolarmente  in  esecu- 
zione de*  sacri  canoni  e de'  decreti  del  concilio 
di  Trento;  clic  visitando  gli  ospitali  c luoghi  pii 
aveva  dichiaralo  che  lusserò  sotto  la  ricognizione 
e visita  dell’arcivescovo, conforme  all'ordine  del 
l’ islesso  concilio,  lasciandovi  buonissime  prov- 
visioni per  il  loro  governo.  Ricevè  S.  Carlo  que- 
sta visita  apostolica  con  gran  sentimento,  e ne 
senti  molla  contentezza  per  il  desiderio  ardente  che 
aveva  di  veder  ridotta  tosto  a perfezione  la  rifor- 
ma della  sua  Chiesa:  esi  compiaceva  grandemen- 
te che  non  so’o  gli  fossero  mostrati  i suoi  difetti, 
ma  ancora  emendali,  e « he  altri  supplissero  dove 
egli  pensava  d’  aver  mancalo.  Al  coi  proposito 
soleva  dire  che  in  questa  sorta  d* aiuti  aveva  co- 
nosciuto per  prova  In  grandissima  utilità  che  ne 
suole  seguire;  perciocché  gli  uomiui  sono  di 
tal  natili  a che  nei  propri  difetti  non  hanno  tanto 
lume  che  ba-di  loro  per  conoscerli,  e mollo  mo- 
strano averne  per  scorgere  quelli  degli  nitri: 
che  quando  visitava  le  altrui  Chiese  e conside- 
rava le  azioni  degli  altri  vescovi,  conosceva 
nelle  colpe  loro  la  sua  propria  ; e quando  nitri 
visitavano  la  sua,  imparava  molle  cose  che 
prima  non  le  aveva  avvertite  ; dal  che  si  com- 
prende oome  sapeva  trnr  frutto  prudentemente 
da  tutte  le  occasioni  che  gli  occorrevano.  Nel- 
T an.  1576,  come  nel  precedente,  esegui  poi 
anche  varie  traslazioni  di  reliquie  di  santi  con 
tutta  pompa  e solennità  . all'  ultima  delle  quali 
avvenuta  in  Milano  olii  26  di  luglio  di  quel- 
l' anno,  non  volle  invitare  altri  vescovi,  come 
era  il  suo  solito  , per  celebrare  simili  trasla- 
zioni con  maggior  celebrila , per  il  sospetto 
della  peste  che  allora  era  nel’a  provincia  ; la 
quale  avvicinandosi  a Milano  si  era  sco|»erla 
il  mese  di  marzo  precedente  in  una  terra  ap- 
presso Arona  nel  l,ago  Maggiore,  che  dava  da 
pensare  c da  dubitare  anche  ai  Milanesi.  Per 
I islcssa  culi  a non  cominciò  la  v sila  di  Breccia 


in  quell'anno,  come  aveva  determinato  di  fare, 
per  non  abbandonare  la  sua  città  in  simil  peri- 
colo; e tanto  più  veggentiosi  approssimare  ed 
anche  poi  finalmente  entrare  in  Milano  il  mAt 
contagioso.  Per  la  qual  cosa  si  trattenne  nel- 
la città  spendendo  il  tempo  in  visitar  le  chiese 
e far  eseguire  i decreti  della  visita  apostoli- 
ca. — Or  mentre  si  celebrava  ancora  il  san- 
to giubileo  venne  a Milano  nn  principe  gran- 
de, e desiderando  i signori  della  città  di  ono- 
rarlo, attendevano  a fare  molle  preparazioni 
per  celebrare  feste  pubbliche,  tornei  ed  altri 
spassi  per  suo  diporto,  mentre  il  santo  pasto- 
re era  tutto  intento  a infiammare  il  suo  popo- 
lo nella  divozione  delle  cose  divine  e nello  zelo 
della  propria  salute.  Però  siccome  egli  da  una 
parte  si  sforzava  di  tirar  le  anime  alla  pietà  ed 
accenderle  nell’  amor  di  Dio,  cosi  altri,  inimico 
di  questi  beni,  cercava  dall'altra  di  sviar  le  per- 
sone dai  buoni  esercizi  e raffreddarle  nello  spi- 
rilo con  la  rimembranza  degli  spassi  che  s'anda- 
vano preparando  ; il  che  era  di  estremo  dis- 
piacere n S.  (Urlo,  vedendosi  impedire  il  frut- 
to spirituale  ch’egli  sperava  dalla  consocinone 
del  plenario  perdono  , e presentarsi  occasio- 
ne di  molli  disordini  ed  offese  di  Dio.  Epperò 
terminato  il  giubileo , la  mattina  seguente 
si  cominciò  udire  di  ogni  intorno  rumor  di  tam- 
buri e rimbombo  di  trombe,  che  invitavano  il 
popolo  ai  preparati  spassi;  e dove  poco  in- 
nanzi si  vedevano  passare  processioni  di  reli- 
giosi e camminar  compagnie  «1*  uomini  e di  don- 
ne vestiti  di  sacco,  adesso  correvano  per  le  stra- 
de i simboli  degli  spettacoli,  le  pompose  livree 
e le  genti  apparecchiale  per  i vani  giuochi  e 
mondani  piaceri.  E mentre  si  facevano  queste 
pubbliche  feste  negli  ultimi  giorni  di  luglio,  fu 
avvisalo  S.  Carlo  come  il  ve  covo  di  Lodi,  rnons. 
Antonio  Scarampa,  era  infermo  a morte,  ed  egli 
immantinente  prese  il  cammino  a quella  volta 
per  visitarlo  ed  assisterlo  alla  morte,  come  solea 
fare  con  i suoi  siitfraganci;  ma  giunto  a Mclc- 
gnnno,  luogo  posto  a mezza  strada,  ebbe  nuova 
certa  del  suo  transito.  Onde  ritiratosi  si  spogliò 
delle  vesti  rosse  e si  vestì  delle  pavonazze,  con- 
tinuando il  viaggio  per  trovarsi  almeno  a tempo 
di  fargli  le  esequie;  le  quali  poi  celebrò  con 
quella  religione  e pietà  che  soleva.  Attendeva 
egli  a questa  funzione  allorché  fu  avvisato  per 
un  corriero  a posta,  come  la  peste  s'era  scoperta 
in  Milano  almeno  in  due  luoghi,  cioè  nel  Borgo 
degli  Ortolani  ed  in  una  casa  vicino  alla  chiesa 
della  Scala,  e similmente  ancora  in  Melegnano; 
e che  perciò  quel  principe  era  parlilo  per  Geno- 
va , avendolo  accompagnato  il  governatore  e 
molli  altri  signori,  restando  la  povera  città  come 
abbandonata.  Benché  non  gli  fosse  nuovo  l'av- 
viso di  questo  accidente,  avendolo  di  già  pre- 
visto e predetto,  gli  (ridisse  nondimeno  il  cuo- 
re, veggendo  presente  la  grave  mano  di  Dio  so- 
pra il  suo  gregge  tanto  da  lui  amato.  Però  dato 
ch'agli  ebbe  fine  a quelle  funebri  esequie,  se  ne 
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ritornò  incontanente  alla  città;  e mentre  egli 
passava  per  la  città,  vide  con  gli  Occhi  propri 
le  cominciate  miserie,  poiché  partendosi  la  no 
bilia  spaventala  dal  timore  del  presente  male,  il 
popolo  restava  tutto  confuso  c travagliato  come 
suol  avvenire  in  simili  occorrenze.  Ma  quando 
videro  i Milanesi  la  presenza  del  santo  pastore, 
tutti  a lui  si  rivolsero,  in  cui  solo  stava  appog- 
giala ogni  loro  speranza,  e cari,  hi  di  lagrime 
con  le  ginocchia  in  terra,  gli  chiesero  aiuto  in 
quella  calamitosa  tribolazione,  chiamando  mise- 
ricordia con  alle  grida  , come  che  a ciascuno 
scoppiasse  il  cuore  di  dolore.  Passò  egli  di  lun- 
go, secondo  il  solilo  suo,  alla  chiesa  maggiore, 
e fatte  calde  orazioni  al  Signore,  rimontò  a ca- 
vallo ed  andò  di  fatto  alla  visita  del  luogo  più 
vicino,  ove  il  male  s’era  scoperto,  che  era  in 
casa  d una  gentildonna  della  famiglia  di  liabin, 
abitante  micino  alla  mentovata  chiesa  della  Sca- 
la ; nella  qual  casa  stavano  alcuni  infermi  di 
peste,  e non  sapendosi  la  qualità  del  male  vi  era- 
no concorse  certe  vergini  della  compagnia  di 
S.  Orsola  per  visitarli  e servirli;  ed  essendone 
in  questo  tempo  morti  alcuni , si  conobbe  che 
avevano  il  mal  contagioso.  Onde  visitando 
S.  Carlo  quella  casa  fece  subitamente  separare 
le  delle  vergini  Tona  dall'altra,  e ritirare  nel 
Borgo  di  Porta  Coma-dna  in  un  monastero  di 
monache  disfallo;  rinchiudendole  in  diverse  celle 
con  tal  guard  a e provvisione  che  ninna  d'esse 
pericolò,  nè  da  loro  seguì  altro  male.  — Hi  tor- 
nalo ch’egli  fu  in  arcivescovado  vennero  da  lui 
alcuni  ministri  regi  col  vicario  di  provvisione  ed 
altri  signori  del  consiglio  della  città,  e tutti  uni- 
tamente lo  pregarono  per  l'amore  ch'egli  por- 
tava al  suo  popolo  che  volesse  soccorrerli  col 
suo  cons  glio  ed  aiuto  in  quella  grave  miseria  e 
pericoloso  travaglio;  e dissero  liberamente  clic 
siccome  quando  Iddio  vuol  castigar  un  popolo 
leva  I*  intelletto  a chi  lo  governa,  così  a loro  era 
avvenuto  ritrovandosi  come  privi  di  consiglio  ; 
però  erano  ricorsi  a lui  come  a padre  amorevole 
acciò  I indrizzasse  ed  istruisse,  dando  loro  quelli 
ordini  die  giudicava  bisognevoli  per  rimediare 
a cosi  grande  perico'o  e male:  ed  in  somma 
volesse  pigliarsi  egli  la  cura  d'aiutare  la  cillà 
ed  il  popolo  tulio  smarrito  e travaglialo.  Rispo 
se  a questi  signori  il  buon  pastore  umanissima 
mente  , mostrandosi  prontissimo  di  voler  fare 
quanto  avesse  potuto  in  quella  occasione  in  ser- 
vizio  generale  della  cillà  cd  in  particolare  di 
tutti  i bisognosi,  soggiungendo  che  già  vi  aveva 
pensato  e n'aveva  fatto  ferma  deliberazione.  Di- 
poi li  confortò  ed  animò  a far  eglino  ancora  si- 
milmente la  parte  loro  e non  abbandonare  in 
modo  veruno  la  città  corno  molli  altri  avevano 
già  fatto,  promettendo  loro  che  Iddio  gli  avreb- 
be iargameute  premiati  di  quanto  avessero  ope- 
rato per  benefìcio  pubblico  in  una  tanto  grave 
necessità  e bisogno  ; e molto  consolati  ed  ani- 
mati li  licenziò.  Ritiratosi  poi  in  sè  stesso  e con- 
siderando come  questo  era  un  flagello  mandato 


da  Dio  per  castigo  dei  peccatori , pensò  che  il 
rimedio  principale  fosse  di  placare  l’ira  divina, 
per  il  cui  fine  si  diede  con  maggior  frequenza 
del  solito  alla  santa  orazione,  pregando  istante- 
mente Dio  che  si  degnasse  aver  misericordia  del 
suo  popolo  e donasse  a lui  ed  agli  altri  lume  di 
conoscere  la  sua  santissima  volontà  e quanto  far 
dovevano  in  aiuto  della  povera  ed  afflitta  città, 
e grazia  efficace  per  eseguirlo,  accompagnando 
le  sue  orazioni  col  digiuno  colidiano  e molta 
asprezza  di  vita,  castigando  in  sè  stesso  gli  al- 
trui peccati.  — Ordinò  dipoi  tre  processioni  ge- 
nerali di  tulio  il  clero  e popolo,  le  quali  furono 
celebrate  con  gran  concorso  di  tutti  gli  ordini,  e 
particolarmente  de' magistrati;  e nelle  chiese  do- 
ve si  andava  con  la  processione  egli  predicava 
al  popolo  esortando  lutti  alla  penitenza.  Con  la 
qual  occasione  riprese  con  molta  libertà  i magi- 
strali c chi  aveva  il  governo  della  città,  perenti 
tanto  tardi  avessero  fatto  ricorso  al  vero  rime- 
dio, che  era  l'aiuto  di  Dio  e la  penitenza  , e si 
fossero  tanto  confidati  nelle  loro  umane  diligen- 
ze.—‘Cono libero  gli  amici  del  cardinale  come  egli 
era  disposto  e risoluto  d'attendere  egli  medesi- 
mo alla  cura  degli  appestati,  e dubitandosi  del- 
la vita  sua,  lo  persuasero  alcuni  di  loro  a non 
esporsi  a et  si  evidente  pericolo,  potendo  in  ogni 
modo  provvedere  agli  occorrenti  bisogni , ordi- 
nando e disponendo  i debiti  rimedi  per  mezzo 
d’altri,  stando  egli  ritirato  in  luogo  sicuro.  E 
benché  facessero  con  esso  lui  quest’ufficio  con 
gran  caldezza,  non  volle  però  acconsentirvi  egli 
in  modo  veruno  per  l'amore  i he  portava  alle  suo 
anime,  volendo  piuttosto  morire  insieme  con  esso 
loro  in  quella  necessità  che  abbandonarle.  Ave- 
va grandissima  confidenza  in  Dio,  c sperava  che 
egli  avrebbe  avuto  cura  della  persona  sua  in  un 
si  gran  bisogno  del  s >o  popolo.  Ed  avvegnn* 
che  egli  fosse  di  questo  pensiero,  volle  nondi- 
meno, per  non  governarsi  di  suo  proprio  capo, 
pigliarne  parere  ancora  da  altre  persone  gravi, 
le  quali  non  fossero  mosse  da  qualche  particolare 
affezione.  Perciò  fece  dimandare  una  congrega- 
zione d’  alcuni  uomini  pii  , dotti  e molto  pru- 
denti, con  i quali  consultò  questo  fatto,  pregan- 
doli a dirgli  liberamente  il  parer  loro  , avendo 
considerazione  all* obbligo  ch'egli  aveva  come 
arcivescovo  e pastore,  ed  al  bisogno  grande 
del  suo  gregge.  E tanto  più  volentieri  lo  fe- 
ce quanto  che  da  Roma  gli  veniva  scritto  come 
non  era  obbligato,  nè  doveva  con  pericolo  della 
vita  sua  servire  agli  appestati.  I congregati  fe- 
cero molli  discorsi,  e finalmente,  benché  lodas- 
sero quelli  che  altre  volte  s’  erano  impiegali  in 
quest  iillicio  di  pietà,  conclusero  però  che  egli 
non  era  tenuto  esporsi  a pericolo  della  vita,  con- 
fermando con  buone  ragioni  la  loro  opinione* 
La  qual  conclusione  a lui  non  piacque  punto,  al- 
legando d'aver  letto  diversi  esempi  dei  santi  i 
quali  in  simile  occasione  non  avevano  stimalo 
questo  pericolo,  ed  anche  aver  viste  molte  ome- 
lie cd  epistole  dc’santi  c grandi  vescovi  che  mo- 
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sitavano  conio  i pastori  d‘  anime  erano  tentiti  ad 
assistere  al  loro  gregge  in  bisogni  simili  e gli 
esortavano  a farlo.  Al  che  risposero  i congregali 
che  questi  erano  termini  di  perfezione  ma  non 
d' obbligo  necessario.  Adunque,  soggiunse  egli, 
a questo  devo  io  appigliarmi  essendo  vescovo, 
poiché  lo  stato  del  vescovo  è stalo  di  perfezione. 
Al  che  non  seppero  essi  replicare,  ma  lodando 
il  sito  santo  pensiero  lo  pregarono  almeno  usare 
ogni  possibile  cautela , guardandosi  particolar- 
mente dal  contatto  degli  infetti  di  quel  contagio- 
so male  ; il  che  egli  disse  di  fare  quanto  avesse 
potuto  senza  detrimento  del  suo  ullicio  pastora- 
le. Benché  ciò  gli  paresse  difficile  e quasi  im- 
possibile, perchè  ogni  volta  che  egli  usciva  di 
cosa  e camminava  per  la  città  coi  reva  tutto  il 
popolo  spaventato  dairimminenle  pericolo,  e non 
avendo  altro  rifugio,  ognuno  gli  si  gettava  ai 
piedi  come  a proprio  padre  a chiedergli  aiuto; 
e non  conienti  della  sua  benedizone  si  sforzava- 
no a gara  di  toccargli  c baciargli  le  vesti,  aven- 
do in  esso  lui  riposta  ogni  loro  speranza.  E co- 
me potevano  le  sue  paterne  viscere  soffrire  in 

J (nella  calamità  di  scacciare  da  sé  i tanto  amali 
igliuoli?  non  era  possibile  che  allora  il  pietoso 
pastore  potesse  vincer  sé  stesso,  perchè  r amor 
grande  che  portava  al  suo  gregge  gli  faceva 
scoi  dare  il  proprio  pericolo  per  soccorrerlo  e mo- 
strargli le  viscere  della  sua  carità  paterna.  Sta- 
bilito adunque  che  fu  nel  buon  proposito  di  de- 
dicarsi alla  cura  ed  aiuto  de’  poveri  infermi  di 
peste,  e di  ministrar  loro  ancora  i santi  sacra- 
menti in  ogni  bisogno,  come  prudente  ch'egli 
era,  ricorse  prima  all’aiulo  divino  per  mezzo  del 
la  santa  orazione,  nella  miele  egli  fece  una  total 
oblazione  di  sé  stesso  a D.o  rassegnandosi  lutto 
sella  sua  divina  provvidenza;  e poi  come  incer 
lo  della  vita,  si  preparò  per  morir  ben  disposto; 
ed  oltre  l’aver  apparecchiala  l’ anima  volle  an- 
che ordinare  le  cose  sue  e disporne  per  mezzo 
di  testamento,  nel  quale  lasciò  a' parenti  quel 
solo  clic  non  poteva  di  meno  per  l’obbligo  del 
iidecommesso,  e tulio  il  resto  lo  destinò  a’ pove- 
ri,lasciando  suo  (redo  l'Ospilal  Maggiore  di  Mi- 
lano; riservali  alcuni  legali  a’  luoghi  pii  ed  ai 
suoi  famigliari,  a’quali  si  teneva  obblignio  per 
debito  di  gratitudine,  non  dimenticandosi  però 
d'  ordinare  che  P anima  sua  fosse  aiutala  con 
molli  suffragi  ed  uffici  divini;  eleggendosi  insie- 
me l'umilissimo  luogo  del  suo  sepolcro,  il  quale 
ha  poi  Iddio  fatto  tanto  ceb  brce glorioso  — l'alta 
che  ebbe  questa  santa  preparazione  per  la  mor- 
te, correndo  allora  l’anno  Irigesimotlavo  dell'età 
sua  , cominciò  attendere  davvero  a riconoscere 
tutti  i bisogni  della  città  e provvedervi,  andan- 
do io  persona  alle  case  degli  infetti  e sospetti  di 
peste  per  restar  meglio  informalo  delle  loro  ne- 
cessità, per  sovvenirvi;  e trovava  occasione  da 
tulle  le  parli  di  gran  mestizia  e dolore  reggen- 
do tanti  miserabili  afflitti  dal  male  e derelitti, 
non  tanto  degli  aiuti  del  cerpo,  ma  insieme  an- 
ioni dei  sussidi  dell' anima;  onde  nomano  co- 


me del  lutto  abbandonati,  cosa  die  lo  affliggeva 
e trapassava  il  cuore  di  estremo  dolore.  Andò  a 
visitare  particolarmente  il  luogo  di  S.  Gregorio, 
il  quale  è fuori  delle  mura  della  ciltà,  e fu  fab- 
bricato apposta  da  un  duca  di  Milano  affine  che 
servisse  in  occasione  di  peste  ; però  è luogo  ca- 
pacissimo in  forma  quadrata  , circondalo  tutto 
di  celle  a guisa  di  un  ampissimo  chiostro  di  re- 
golari, con  i portici  d’ogni  intorno,  ed  in  mezzo 
vi  è un  grande  e molto  spazioso  campo  con  una 
cappella  aperta  da  quattro  lati,  intitolala  aS.  Gre- 
gorio, che  serve  a tulio  il  luogo  comodamente 
per  le  cose  sacre;  e por  di  fuori  vi  è una  larga 
fossa  piena  d'acqua  alla  forma  di  quella  d*  una 
fortezza  che  impedisce  l’ ingresso  da  ogni  parte 
eccello  che  dalla  porla.  Quivi  era  già  un  ridotto 
di  multi  sospetti  ed  infermi  di  peste  posti  io  estre- 
ma necessità  e miseria;  conciussiachè  i deputali 
sopra  la  cura  della  città  quando  ritrovavano  una 
cosa  infetta  o sospetta  di  peste,  subitamente  rin- 
chiudevano le  persone  in  casa,  ovvero  le  faceva- 
no condurre  dai  monatti  ( cosi  chiamavansi  i 
ministri  che  servivano  agli  appestali  ) in  questo 
luogo  di  S.  Gregorio,  dove  erano  abbandonati 
d’ogni  sussidio  umano  , stando  i meschini  rin- 
chiusi in  quelle  celle  come  quasi  in  tante  carce- 
ri, con  le  Sole  mura  ignude,  da  tulli  derelitti.  E 
quello  che  più  li  aggravava  il  dolore  e l’afflizio- 
ne è che  ad  ogni  ora  si  accresceva  il  loro  nume- 
ro e le  necessità  insieme  e le  angustie;  percioc- 
ché chi  si  vedeva  morir  il  padre , chi  la  madre, 
chi  il  (ìglio  e chi  il  fratello  avanti  gli  occhi  sen- 
za poterli  soccorrere  di  cosa  alcuna,  mancando 
loro  anche  i SS.  Sacramenti  , essendo  astretti 
darsi  (in  la  sepoltura  I*  un  V altro.  Pervenne  il 
grido  di  queste  miserie  alle  pie  orecchie  del  santo 
arcivescovo,  il  quale  senza  indugio  veruno  andò 
a visitarli  ; e girando  tulio  il  luogo  per  di  fuori, 
i m seri  rinc  hiusi  correndo  alle  (inestre  come  che 
vedessero  il  loro  padre,  con  voci  lamentevoli  c 
con  grida  piene  di  singulti  piangevano  la  loro 
calnnulà  e chiedevano  a lui  soccorso  ed  aiuto, 
Miserando  spettacolo  I chi  piangeva  la  prossima 
morte  del  caro  parente  o del  propinquo  mori- 
bondo, chi  si  lagnava  per  i dolori  e tormenti  del 
male  pestifero  di  cui  era  infetto,  e chi  si  quere- 
lava delle  grandi  incomodità  e necessità  estreme 
che  in  quel  misero  luogo  pativa.  Altri  poi  si  do- 
levano tutti  bagnali  di  lagrime  die  neanche  era- 
no soccorsi  in  quegli  ultimi  bisogni  di  un  con- 
forto o sussidio  spirituale  ; c rappresentando  tulli 
insieme  le  loro  miserie  al  santo  arcivescovo,  con 
voti  interrotte  di  pianto  gli  dicevano;  non  ci  ab- 
bandonate, pietosissimo  padre,  abbiate  di  grnzÌA 
pietà  e cura  di  noi  poveri  derelitti,  caro  nostro 
pastore,  ed  almeno  consolateci  con  la  vostra  san- 
ta benedizione.  Commossero  talmente  le  paterne 
viscere  del  pio  cardinale  le  compassionevoli  voci 
di  questo  suo  infermo  e bisognoso  gregge,  e tan- 
to dentro  al  cuore  gli  penetrarono  si  dolorosi  la- 
menti rhe  fu  forzalo  lasciarsi  scorrere  molle  la- 
grime dogli  occhi  ; e non  polendo  per  allora 
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porgerli  altro  soccorso, procurò  almrno  «li  confor- 
tarli o consolarli  con  parole  al  meglio  che  potè, 
promettendo  loro  ogni  possibi!  aiuto  ancora  di 
fatti;  ed  avanti  di  partirsi  li  benedì  tutti  e li  la- 
sciò consolati  o con  speranza  certa  elio  presta- 
mente dovesse  sopra^giuogerli  il  paterno  soccor- 
so.Già  aveva  comincialo  a provvedere  con  limosi- 
no del  suo  ni  bisogni  di  molti,  ma  visto  elicgli 
ebbe  con  gli  occhi  propri  quel  misero  spettacolo 
a S.  Gregorio,  allargò  mollo  più  la  mano  distri- 
buendo, oltre  i denari,  anche  parte  dei  mobili 
di  casa,  e parlicolarmente  ne  fece  portare  a quei 
poveri  del  Lazzaretto,  ai  quali  mandò  sino  il  pro- 
prio Ietto.  Mandò  similmente  alla  zecca  tutti  gli 
argenti  che  si  trovò  in  casa  e ne  fece  batter  de- 
nari per  i poveri.  E dopo  aver  dato  del  suo  pro- 
prio quanto  poteva  e non  supplendo  per  il  biso- 
gno di  tanti  poveri,  mandava  poi  per  la  città  e 
per  le  terre  forensi  ed  anche  fuori  della  provin- 
cia a cercar  limosine  per  questa  causa,  da  ogni 
stato  di  persone  ; per  la  qual  cosa  egli  provvide 
assai  delle  cose  temporali  alla  necessità  che  vi 
era  allora  tanto  nel  Lazzaretto  quanto  ancora 
nella  città.  Per  aiuto  de’mjnislri  ecclesiastici  , 
veggendo  che  in  Milano  stavano  tutti  molto  riti- 
rati per  timore  del  pestifero  male,  gli  sovvenne 
di  mandare  in  quelle  valli  della  diocesi  di  Mila* 
no  soggette  in  temporale  agli  Svizzeri  a pigliar 
gente  a tal  fine,  perchè  quegli  uomini  non  te- 
mevano la  peste,  nè  si  guardavano  di  conver- 
sare e servire  gli  infermi  di  quel  male.  Però 
fece  venir  di  là  un  sacerdote  per  ministrare  i 
santi  sacramenti , ed  alcuni  laici  per  gli  altri 
servizi  più  bassi,  e li  mise  alla  cura  dei  rinchiusi 
in  S.  Gregorio,  il  che  cominciò  essere  di  gran 
soccorso  a quei  poverelli.  Ma  conoscendo  egli 
che  questa  provvisione  non  era  sufficiente  al  bi- 
sogno che  vi  era,  poiché  il  numero  degli  infer- 
mi andava  vie  sempre  ogni  di  piu  crescendo  por 
il  progresso  grande  che  faceva  la  pestilenza  ; 
Veggendo  chei  curati  a’quali  apparteneva  di  ob- 
bligo tal  cura,  se  ne  ritiravano  spaventali  dal 
limore  della  morte,  fece  ricorso  ai  regolari  spe- 
rando di  trovarli  più  pronti  assai  a impiegarsi 
in  quest'opera  di  tanta  carità,  essendo  eglino 
sbrigati  dalle  cose  del  mondo  ed  in  istalo  di 
maggior  perfezione;  e nc  ritrovò  alcuni  che  non 
contraddissero  ed  altri  vi  si  esibirono  pronta- 
mente mentre  vi  concorresse  il  consenso  dei 
loro  superiori,  cosa  che  recò  gran  consolazione 
al  buoo  pastore.  Esortava  egli  similmente  i se- 
colari ad  abbracciare  un'  opera  di  tanta  pietà 
qual  era  questa  di  sovvenire  del  loro  aiuto  e ser- 
vitù a persone  poste  in  estrema  necessità.  Le 
uali  esortazioni  muovevano  molti  dell’  uno  e 
eli’  altro  sesso  ad  offrirvisi,  nulla  stimando  il 
pericolo  della  propria  vita.  Ed  egli  li  scriveva 
tutti  in  un  libretto  per  servirsene  a luogo  c tem- 
po secondo  che  occorrevano  i bisogni  ; lodando- 
li molto  di  cosi  snnla  risoluzione,  e prometten- 
do loro  dal  Signore  Iddio  premio  infinito  in  ri- 
compensa della  loro  pia  e buona  volontà.  Vc- 
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«fendo  poscia  come  gli  erano  di  bisogno  alcuni 
fidati  ministri  clic  assistessero  alla  persona  sua 
e per  fargli  compagnia  in  casa  e fuori,  nelle  vi- 
site che  faceva  continuamente  degli  appestati,  e 
per  servirsene  a simil  effetto  in  molte  occorrenze, 
determinò  di  far  scelta  d1 alcuni  dei  più  alti  e 
prudenti  della  sua  famiglia  i quali  sapessero 
guardarsi  dal  contagio,  procedendo  con  le  de- 
bite cautele  in  quel  pericoloso  tempo  della  peste, 
dovendo  eglino  conversare  lungamente  in  sua 
compagnia  e trattare  spesso  con  gli  st«*ssi  sospet- 
ti ed  infetti  dì  quel  male;  volendo  che  gli  altri  stes- 
sero più  ritirati  perchè  il  conlng'O  cresceva  e si 
allargava  sempre  ogni  di  maggiormente  per 
tutta  la  città,  per  causa  della  frequente  conver- 
sazione, non  guardandosi  le  persone,  nè  stando 
ritirale  come  dovevano.  Ma  quando  venne  a 
termine  di  far  reiezione  di  quelli  che  a lui  pa- 
revano più  a proposito  per  si  fatto  bisogno,  vi 
ritrovò  non  poca  difficoltà;  imperocché  aven- 
do essi  ciò  presentito  congiurarono  insieme  di 
non  volerlo  servire  nino  d<  loro  in  quella  oc- 
casione; ossia  perchè  dubitassero  delia  morie, 
essendosene  anco  partili  alcuni  «lai  suo  servizio 
per  simil  fine,  ovvero  per  d.vertir  lui  acciò  non 
s esponesse  a pericolo  della  vita,  giudicando  che 
non  fosse  tenuto  di  farlo;  perciò  gli  contraddis- 
sero liberamente  siccome  avevano  concertato  Ira 
loro.  Egli  clic  mai  si  perdeva  d'animo  nell* im- 
prese del  servizio  di  Dio,  nè  cedeva  facilmente 
ai  contrasti,  ina  cercava  sempre  nuovi  partili  ed 
aiuti  per  superare  le  nascenti  dillicidtà.  fece  do- 
mandare questi  tali  e parlò  a ciascun  di  loro  se- 
paratamente  e con  la  forza  dello  spirilo  suo,  voltò 
gli  animi  in  guisa  che  li  rese  prontissimi  a fare 
ciò  di’  ei  voleva,  ed  a mettervi  anche  la  vita  fa- 
cendo il  bisogno,  e liberamente  gli  manifestaro- 
no la  congiura  che  insieme  avevano  fallo  per 
non  servirlo  nella  peste.  Nella  qual  buona  inten- 
zione li  confermò  poi  mollo  più  con  un  ragiona- 
mento molto  efficace  che  fece  a tulli  uniti  in- 
sieme, col  quale  lì  dispose  ad  essere  preparati 
eziandio  per  metter  la  vita  in  ogni  occorren/n 
che  venisse,  dando  loro  perciò  alcune  buone  ed 
otili  regole.  Pece  il  somigliante  col  resto  della 
famiglia,  ordinando  quanto  ciascuno  osservare 
doveva  in  quel  tempo,  si  per  sapersi  preservare 
dal  male,  sì  ancora  per  placare  l'ira  divina  per 
mezzo  d’opere  sante,  d’orazioni,  digiuni  e pe- 
nitenze. Ed  acciocché  il  sospetto  della  persona 
sua  e di  quelli  che  immediatamente  lo  servivano 
non  apportasse  d an no  o timore  agli  altri,  quan- 
do cominciò  a trattare  con  gl' infetti  di  peste,  e 
ministrar  fero  i santi  sacramenti,  comandò  che 
s’astenessero  dal  servizio  della  sua  persona,  te- 
nendosi per  sospetto  facendo  portare  avanti  di 
sè  una  bacchetta  ancora  fuori  di  casa  a fin  che 
niuno  dei  netti  dal  contagio  s’accostasse  a lui 
nè  a quelli  che  si  aveva  eletti  per  coope- 
ratori, i quali  arrivavano  al  numero  di  otto.  E 
volendo  « ne  l’arcivescovado  stesse  sempre  aper- 
to e che  non  fosse  negalo  ad  alcuno  l'ingresso 
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alla  pereti*  di  lui,  acci  occhi  ognuno  potesse 
liberamente  ricorrervi  in  ludi  ì bisogni,  fece 
sbarrare  la  snla  deputala  allora  per  1 udienza 
in  modo  che  ciascuno  potesse  parlarvi  senza  av- 
vicinarseli appresso;  e risiessa  cautela  usava 
similmente  nel  coro  dei  Duomo  per  sicurezza  dei 
suoi  canonici  e nvnislri  ecclesiastici  mentre  si 
celebravano  i div ini  offici,  a*  quali  voleva  in 
ogni  modo  intervenire  lutto  che  si  tenesse  so 
spello  di  peste  nel  modo  narralo  E fu  cosa  cer- 
tamente molto  maravigliosa  che  nè  esso,  nè  al- 
euno  di  quelli  che  lo  seguivano  ebbero  mai  pur 
nn  dolore  di  capo  in  tutto  quel  tempo  della  pe- 
stilenza ; non  ostante  che  attendessero  continua- 
mente  all'ainto  degli  appestati,  e che  il  cardina- 
le ministrasse  loro  molte  volle  i santi  sacramenti 
di  sua  mano,  eziandio  a quelli  eh’ erano  nell'a- 
gonia della  morte,  e facessero  grandi  fatiche  ac- 
compagnale da  disagi  incredibili;  il  che  fu  te- 
nuto comunemente  per  cosa  quasi  miracolosa. 
Della  sua  famiglia  poi,  ne  morirono  tre  sola- 
mente, di  quelli  però  che  non  seguivano  lui  ; e 
ciò  fu  per  accidente  c per  poca  guardia  che  si 
ebbero  nel  conversare  fuori  di  casa.  — Ve- 
dendo che  il  mal  contagioso  faceva  tanto  pro- 
gresso e che  le  provvisioni  fatte  non  suppliva- 
no a tutti  i bisogni,  massime  agli  spirituali,  dei 
quali  egli  faceva  conto  principale  ; e che  i cu- 
rati si  ritiravano  dall’  amministrazione  dei  santi 
sacramenti  per  timore  del  male,  se  ne  consultò 
col  sommo  pontefice  per  sapere  se  a questo 
fine  astringere  li  poteva  ; serivendo  a Roma  on- 
de aver  anche  facoltà  di  potersi  valere  di  quei 
regolari  che  si  fossero  esibiti  al  servizio  degli  ap 
pestati,  eziandio  contro  la  volontà  dei  loro  su 
periori , e di  poter  commutare  ed  impiegare 
nell' aiuto  e mantenimento  de' poveri  le  rendite 
ed  i legati  lasciali  per  altre  opere  pie;  non  che 
la  facoltà  de' casi  riservati  alta  Santa  Sede  Apo- 
stolica, con  varie  indulgenze  per  chi  s’ impiega- 
va nella  cura  degli  infermi,  e la  facoltà  di  dare 
l’indulgenza  plenaria  a’ moribondi,  e la  benedi- 
zione papale  eli  molte  corone,  medaglie  e grani, 
con  indulgenze  particolari  a proposito  di  quel 
tempo;  affinchè  ognuno  si  movesse  con  più  pron- 
tezza ad  abbracciarli  volentieri  e si  esercitasse 
in  essi  con  maggior  fervore,  e restassero  le  am- 
ine aiutate  in  tutti  i modi  possibili  per  incammi- 
narle dirittamente  aU’eternn  beatitudine,  massi- 
me quelle  che  allora  per  il  contagioso  male  par- 
tivano di  questa  vita.  E perchè  il  pericoloso  so- 
spetto della  peste  era  ancora  in  altre  città  della 
provincia  di  Milano,  supplicava  sua  Santità  a far 
ufficio  co*  vescovi  che  stessero  residenti  alle  Chie- 
se c vigilassero  alla  cura  del  gregge  loro,  e co- 
me veri  e buoni  pastori  non  temessero  di  mette- 
re la  vita  per  la  salute  delle  pecorelle,  esercitan- 
dosi per  loro  servizio  in  tutte  le  opere  della  ca- 
rità e pietà  paterna  e pastorale. — Concesse  al- 
lora prontamente  sua  Santità  quanto  gli  veniva 
richiesto,  ed  ordinò  fosse  scritta  a S.  Carlo  una 
lettera,  lodando  assai  la  sua  intrepidezza  d ani- 


mo, che  non  gli  lasciava  temere  in  occasione  di 
tanto  spavento,  e l'ardente  carità  che  lo  spinge- 
va ad  aver  si  gran  cura  delle  sue  anime  ; ma 
che  però  avvertisse  ad  aver  custodia  insieme  di 
sè  stesso  ancora,  accontentandosi  di  usare  le  de- 
bite cautele  per  fuggire  il  pericolo  ed  astenersi 
di  far  egli  quelle  funzioni  che  per  mezzo  d'altri 
poteva  eseguire  ; mettendogli  avanti  gli  occhi  la 
considerazione  del  danno  estremo  che  la  città  e 
provincia  di  Milano,  anzi  tutta  la  Chiesa,  avreb- 
be patito  quando  egli  fosse  mancato,  essendo  che 
in  lui  slava  principalmente  appoggiato  ii  bene  e 
la  salute  di  tutto  il  suo  popolo.  Ricevè  il  cardi- 
nale cou  molto  contento  le  poatefìcie  concessio- 
ni. e gli  fu  carissima  particolarmente  la  lettera 
pastorale,  perchè  sua  Santità,  con  molto  spirito, 
dottrina  ed  autorità  de*  santi  Padri  , mostrava 
l'obbligo  che  Ila  ciascun  cristiana  d’  aiutare  il 
prossimo  suo,  massime  nei  maggiori  bisogni  ; e 
perchè  esortava  tulli  caldamente  a soddisfarvi  in 
quella  grave  occasione,  animando  insieme  i po- 
veri afflitti  a una  vera  pazienza  con  gravi  e pa- 
terni conforti.  Fece  pubblicare  questa  lettera,  ed 
acciò  ella  partorire  frutto  maggiore  e restasse 
di  lei  memoria  più  viva  a bendino  del  popolo, 
la  diede  alla  stampa  inserendola  io  no  libro  che 
a posta  egli  mondò  in  luce  in  quella  occasione 
della  peste,  il  qual  conteneva  nn’KpisloladiS.  Do- 
n:gi  vescovo  d* Alessandria  d’Egitto,  riferita  da 
Eusebio  Cesariense,  nella  quale  quel  santo  narra 
gli  ulfìcf  di  carità  clic  i Cristiani  del  suo  tempo 
facevano  verso  gli  infermi  di  peste;  un  sermo- 
ne di  S Cipriano  fallo  da  lui  al  suo  popolo  nel 
tempo  della  pestilenza;  el  un  altro  deH*istesso 
autore,  che  tratta  della  limosina  ; un'orazione 
di  S.  Gregorio  Naztanzeno  dell’  amore  che  si 
deve  avere  verso  i poveri  ed  infermi;  due  ome- 
lie di  S.  Gregorio  Nisseno  della  cura  che  si  ha 
da  tenere  dei  poveri  ; ed  un  epistola  di  S.  Ago- 
stino ad  Onorato  vescovo,  sopra  f obbligo  che 
si  ha  di  non  abbandonare  i prossimi  nostri.  Fe- 
ce tradurre  in  volgare  tutte  queste  scritture,  e 
le  diede  alla  stampa  insieme  con  la  lettera  del 
papa  in  un  sol  libro  ; aggiungendovi  nel  line  un 
esempio  di  S.  Bernardino  da  Siena,  il  quale 
s impiegò  spontaneamente  nella  cura  degli  ap- 
pcstati per  puro  zelo  di  carità.  — Dato  in  luce 
e pubblicalo  il  detto  libro,  cougregò  poi  lutto  il 
clero  e particolarmente  i curati  della  città,  e con 
calde  ammonizioni  gli  esortò  al  disprezzo  della 
propria  vita,  alla  generosità  delle  virtù  eroiche 
cristiane,  e massimamente  a questa  di  tanta  ca- 
rità d’aiutare  i poveri  appestali,  esibendosi  di 
voler  essere  egli  il  primo  a camminar  innanzi  a 
tutti  loro,  e promettendo  ai  curati  di  uon  abban- 
donarli mai  d’aiuto  in  ogni  occorrenza:  assicu- 
randoli che  egli  medesimo  sarebbe  stato  il  mini- 
stro de*  santi  sacramenti,  in  evento  che  alcua  di 
loro  ne  avesse  avuto  di  bisogno  come  poi  fra  poco 
tempo  esegui.  E mostrò  chiaramente,  per  con- 
sulti d'  uomini  letterali  ( non  essendo  venuta  an- 
cora la  determinazione  da  Roma),  come  essi  era 
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do  tenuti  per  obbligo  di  coscienza  ad  aramini- 
strare  almeno  i sacramenti  dell/l  penitenza  e co- 
munione agli  appestati.  Furono  di  tanta  efficacia 
le  sue  esortazioni  che  mossero  tutti  gli  uditori  a 
gran  desiderio  d' imp’pgarsi  in  questi  tiOici  di 
pietà,  e principalmente  i curati,  i quali  si  offer* 
sero  allora  prontissimi  a fare  I’  uttizio  loro  per 
soddisfare  al  proprio  carico;  e riceverono  tanta 
fortezza  d'animo  che  non  solo  si  mossero  ad  am- 
ministrare i mentovali  sacramenti,  ma  alcuni  di 
loro  davano  ancora  l’olio  santo  ai  moribondi  di 
peste.  Fd  intendendo  egli  dopo  come  certi  pochi 
nel  venire  alla  pratica  si  impaurivano,  non  osan- 
do approssimarsi  per  troppo  timore  agli  infermi, 
per  amministrar  loro  i sacramenti,  li  fece  doman- 
dare, e con  private  esortazioni  ed  anche  con 
qualche  minaccia  di  castigo  levò  loro  quel  timo- 
re e gli  indusse  tulli  a far  liberamente  quanto 
erano  obbligali.  Onde  presero  poscia  tanto  co- 
raggio che  noo  si  ritiravano  di  far  la  carità 
prontamente  a chi  Aveva  di  bisogno  del  lo- 
ro ministero.  Al  cui  proposito  non  \og1io  lacere 
un  caso  degno  veramente  d’eterna  memoria,  oc 
corso  in  questo  tempo  della  peste  di  Milano. 
Fu  condotto  sopra  i carri  una  notte  insieme  con 
alcuni  morti,  un  infermo  di  peste  tenuto  per  mor- 
to, al  luogo  della  sepoltura  pubblica  detto  il 
Foppooe,  appresso  al  lazzaretto  di  S.  Gregorio, 
e gettalo  in  un  mucchio  di  morti  per  dar  poi  la 
sepoltura  a tutti  la  mattina  seguente  con  i riti 
ecdes  ast<ci,  conforme  agli  orditi  dati  sopra  di 
ciò  da  S Carlo. La  mattina  per  tempo  passò  di  là 
il  sacerdote  di  S. Gregorio,  rhe  portava  il  Santis- 
simo Sacramento  ad  alcuni  moribondi,  o quel 
meschino  che  giaceva  tra' morti,  vedendolo  pas- 
sare rizzandosi  in  ginocchio  in  mezzo  di  quei  ca- 
daveri, ardendo  tutto  di  desiderio  di  ricevere 
quel  divinissimo  cibo,  rivoltosi  al  sacerdote,  rou 
voce  piena  d’  affollo  degno  di  compassione  cosi 
gli  disse:  Ah  padre,  per  am<>r  di  Dio,  date  a ine 
ancora  il  SS. Sacramento.  Poco  più  potè  parlare, 
ma  questo  bastò  per  significare  1*  ardente  brama 
ch’egli  aveva  di  pascere  l'anima  sua  del  cibo 
celeste  degli  angeli  \ e fu  tanto  grande  la  carità 
di  quel  sacerdote  che  andò  di  fatto  a consolarlo. 
Ricevuta  che  ebbe  colui  con  molta  riverenza  l’O- 
stia sacrata,  tornò  a collocarsi  nell’islesso  luogo, 
e passò  immantinente  di  questa  vita,  lasciandotale 
speranza  d’essere  salito  di  lungo  al  cielo,  qual  si 
doveva  pigliare  da  quella  singolare  provvidenza 
con  cui  aveva  Dio  favorita  l’anima  sua,  accotnpa 
gnandola  in  quell’estremo  punto  col  SS.  Viatico 
per  no  mezzo  tanto  straordinario:  caso  non  men 
divolo  per  1’  affettuoso  desiderio  che  mostrò  di 
questo  cibo  divino  il  moribondo  infermo  , che 
pietoso  per  la  prontezza  del  sacerdote  in  ammi- 
nistrarglielo, nnn  stimando  l'orrore  di  tanti  cor- 
pi puzzolenti,  nè  meno  il  pericolo  dell’ infezione 
ad  essi  avvicinandosi  nel  fare  quella  sacra  fun- 
zione. Si  divulgò  questo  fatto  subitamente  per 
tutta  la  città,  come  caso  di  grande  esempio,  e 
S.  Carlo  istesso  Io  scrisse  nel  libro  intitolato  ; 


Memoriale  al  suo  diletto  popolo , aociò  ne  re- 
stasse appresso  de’  posteri  perpetua  memoria.  — 
Avendo  adunque  disposti  i curali  a fare  animo- 
samente il  loro  ufficio  circa  gli  informi  ed  insie- 
me ancora  molti  altri  ecclesiastici  e secolari, 
prescrisse  poi  S.  Carlo  il  mudo  di  amministrare 
i santi  sacramenti  con  la  debita  riverenza,  e fare 
ogni  altra  opera  di  pietà  verso  il  prossimo  con 
tal  cantela  che  si  schivasse  il  pericolo  d'infezio- 
ne. Però  egli  scrisse  ordini  generali  a tutti  quelli 
che  servivano  agli  appestati  e particolari , ap- 
partenenti non  solo  ai  sacerdoti,  ma  ai  laici  an- 
cora ministri  degli  inferrai,  da  osservarsi  in  ogni 
ufficio,  o servizio  che  convenisse  farsi  in  (al  oc- 
casione ; in  modo  che  ognuno  aveva  la  sua  par- 
ticolar  regola  in  ciascuna  cosa  che  faceva  ben- 
ché minima.  Onde  tutti  prore  levano  poi  unifor- 
memente in  ogni  ufficio  ed  in  ciascuna  opera: 
cosa  che  dimostra  una  diligenza,  vigilanza  e 
prudenza  inolio  stupende  di  questo  sollecito  pa- 
store. Chi  desidera  avere  pieua  informazione  di 
queste  istruzioni  , regole  ed  ordini  , legga  il 
quinto  concilio  provinciale  di  Milano,  nella  se- 
conda parte  delle  costilo*  oni,  che  vi  sono  stam- 
pati. Volle  inserirli  in  questo  concilio  a bello 
studio  perchè  potessero  servire  in  altre  occasio- 
ni di  pestilenza;  avendo  egli  avuto  sempre  l'oc- 
chio nelle  opere  sue  di  farle  a servizio  e giova- 
mento universale  e perpetuo.  — Mentre  attende- 
va a queste  provvisioni  s’accorse  che  i nobili  e 
principili  della  città  , assaliti  dal  timore  della 
morte,  s’andavano  ritirando  ai  loro  castelli  e 
ville  co  ne  a luoghi  più  sicuri  ; perlochè  la  città 
restava  priva  di  chi  poteva  con  autorità  e pru- 
denza soccorrere  agli  urgenti  bisogni  circa  il 
governo  temporali*,  come  allora  faceva  mestie- 
ro,  massime  essendo  assente  ancora  il  governa- 
tore. Pertanto  informandosi  diligentemente  di 
quelli  che  ancora  non  eran  partili,  li  fece  chia- 
mare, e con  un  ragionevole  discorso  e calda 
esortazione  cacciò  da  loro  quel  timore,  e facen- 
doli restare  gli  indusse  a impiegarsi  vo'onticri 
in  aiuto  della  povera  città  e dello  smarrito  po- 
polo, formando  colf  aiuto  loro  ua  ottimo  gover- 
no temporale,  mosso  dal  gran  bisogno  che  ve- 
deva csservene  per  non  lasciar  perire  il  suo  po- 
polo, poiché  il  governatore,  a cui  apparteneva 
principalmente  questo  carico,  aveva  lasciata  la 
povera  città  in  abbandono.  Divise  egli  dunque 
a questo  fiue  la  città  in  diverse  regioni,  e deputò 
a ciascuna  d’esse  per  il  suo  reggimento  uno  di 
questi  nobili  principali  con  altri  cooperatori  ; 
pregandoli  a visitare  le  case  e tulli  i lungi  biso- 
gnosi, e provvedervi  di  quanto  conoscevano  es- 
sere necessario.  Fd  acciocché  queste  visite  • 
rov visioni  fossero  generali  , e passassero  con 
uoni  ordini  e regole  e con  iscambievole  intelli- 
genza tra  loro  signori,  ordinò  che  si  congregas- 
sero insieme  a certo  tempo  determinato  per  con- 
ferire i bisogni  e consultare  e risolvere  matura- 
mente delle  provvisioni  che  conveniva  fare.  Alle 
quali  consulte  faceva  intervenire  sempre  una 
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persona  ecclesiastica  d’  autorità  j»er  maggior 
aiuto , massimamente  nelle  cose  appartenenti 
«Ile  persone  ecclesiastiche.  Onde  «'incamminò  un 
buonissimo  mud»  ili  governo  [M>r  tutta  la  città 
che  recò  consol  azione  in  (ini  tn  al  santo  arcive- 
scovo ed  olile  incredibile  ai  poveri  bisognosi. 
Successe  dipoi  una  cosa  che  gli  apportò  non  po- 
co  travaglio,  e fu  che  mentre  questi  soprastanti 
ni  narralo  governo  temporale  andavano  cercando 
di  fare  le  provvisioni  debile,  nacque  controver- 
sia Ira  i decurioni  regi  e i deputati  della  città, 
disputandosi  fra  loro  a chi  dovesse  toccare  di 
far  le  spese  per  le  detto  provvisioni,  o alla  città, 
ovvero  alla  camera  regia.  Dal  che  nasceva  non 
solo  in  loro  discordia,  ma  insieme  il  danno  di 
non  potersi  provvedere  siilficienlemcnte  a tolte 
le  necessità  de’ poverelli,  dicendo  una  parte  che 
toccava  all’ultra  a far  la  spe«a  ; e mentre  dora- 
va tal  controversia  i poveri  ne  pativano  grande- 
mente ; conciossiachè  il  paslor  santo  non  polc\a 
più  soccorrerli,  avendo  speso  per  loro  quanto 
aveva  e fatte  tutte  lo  diligenze  per  trovar  aitilo 
di  limosine.  Perciò  egli  restava  moli*  travagliato 
e gli  rincresceva  infinitamente  di  vedere  i po- 
veri patire,  e non  trovarsi  via  di  levare  tal  dif- 
ferenza, nè  altro  modo  per  Aiutarli.  Pregava 
pertanto  il  Signore  Iddio  «stani  issimamente  che 
volesse  porgergli  aiuto  e mostrare  i solili  effetti 
dell’  infinita  sua  misericordia  , alfine  che  non 
avesse  a perire  il  suo  afflitto  gregge  per  manca- 
mento di  vivere.  Occorse  che  allora  il  governa- 
tore, che  se  i:c  stava  ritirato  nella  città  di  Vige- 
vano per  timore  della  pestilenza,  venne  a Mila- 
no per  trattare  in  senato  d’ alcuni  negozi  gravi, 
e il  cardinale,  che  ne  fu  avvisalo,  gli  scrisse  una 
paterna  lettera,  con  la  quale  lo  riprendeva  libe- 
ramente perchè  avesse  abbandonala  la  città  in 
tempo  di  tanto  bisogno,  e gli  protestò  da  parte 
di  Dio  e minacciò  castighi  severi  che  gli  erano 
apparecchiati  se  non  faceva  provvedere  alle  ne- 
cessità urgenti  dcH’afflilta  città  ed  all'estremo 
bisogno  in  cui  si  ritrovava  un  tanto  gran  nume- 
ro di  poverelli,  ai  quali  egli  non  poteva  più  soc 
correre,  e se  non  ordinava  che  i cittadini  e no- 
bili non  si  ritirassero  fuori  di  Milano  , nstriu- 
endoli  ad  assistere  al  buon  governo  della  città, 
lonsignor  Antonio  Seneca,  che  era  uno  degli 
otto  ministri  eletti  dal  santo  in  quel  tempo,  pre- 
sentò questa  lettera  in  senato  al  governatore,  il 
quale  restò  non  meno  commosso  che  quasi  im- 
paurilo dalle  esortazioni  e minacele  del  cardina- 
le, ed  incontanente  trattò  in  senato  seriamente  di 
questi  bisogni  e si  terminò  la  questione,  conten- 
tandosi il  tribunale  sopra  il  governo  della  città 
di  fare  le  memorale  spese,  ed  insieme  fu  prov- 
visto a tutte  le  altre  cose  restandone  S.  Carlo 
consolalissimo.  — Quando  i cittadini  Milanesi 
videro  che  il  contagioso  male  della  pestilenza 
andava  serpendo  e dilatandosi  per  tutta  In  città, 
e che  ogni  giorno  se  nc  udivano  nuovi  casi  ora 
in  questa  parte  ed  ora  in  quell'ultra,  non  ostante 
le  molte  provvisioni  già  fatte , reslavauo  mollo 


spaventati  , c stando  sopra  se  stessi  procurava 
ciascuno  con  ogni  diligenza  possibile  di  guar- 
ii irsi  da  latte  le  occasioni  d*  infezione  con  fuggi- 
re il  commercio  degli  altri.  Per  questa  causa  ed 
ancora  per  Sgravarsi  di  spesa  i nobili  licenziava 
no  di  casa  la  servitù,  ed  i bottegai  c capi  de- la- 
vori i loro  garzoni  e lavoranti,  ed  infiniti  artisti 
die  vivevano  del  giornal  guadagno  restavano 
oziosi  e privi  dauilo,  essendo  cessate  tutte  le  arti  o 
il  commercio  delle  mercanzie.  Onde  in  poco  spa- 
zio di  tempo  si  ritrovò  in  Milano  un  numero  gran- 
dissimo di  persone  dell'uno  e dell’ altro  sesso  ri- 
dotte ad  estremo bisogno;concio*siachè non  trova- 
vano i meschini  nella  città  ricetto  alcuno,  e fuori 
uscire  non  potevano  per  essere  Milano  bandito  e 
guardato  intorno  da  ogni  parte  dalle  vicine  terre, 
acciocché  nessuno  ne  uscisse.  Non  sapendo  i 
poverelli  che  partito  prendere,  inspirati  da  Dio, 
8:  congregarono  insieme  e unitamente  andarono 
dal  cardinale,  come  a padre  comune,  acciò  egli 
prendesse  la  loro  cura  e vi  provvedesse  in  qual- 
che modo.  Fu  uno  spettacolo  degoo  veramente 
di  compassione  il  vedere  una  simile  turma  di 
g^nle  abbati  tonala,  radunata  in  uno  squadrone, 
entrare  in  ordinanza  nell’ arcivescovado  a guisa 
d’un  esercito  di  poverelli  di  Cristo,  ed  inginoc- 
chiali lutti  ai  piedi  del  santo  arcivescovo,  chie- 
dergli soccorso  ed  aiuto  in  quell’ ultima  necessità 
loro.  — Restò  lutto  commosso  internamente  il 
P'o  pas'ore  a vedersi  dinanzi  tanta  moltitudine 
ili  poveri,  e come  che  fossero  stali  suoi  cari  fi- 
gliuoli gli  Accolse  nelle  braccia  della  sua  carità 
paterna  con  serena  fronte,  facendo  loro  buon 
animo  e promettendo  che  sariano  certamente 
soccorsi  c provvisti.  E con  tutto  ch’egli  si  ritro- 
vasse adora  in  grande  povertà  e circondato  da 
infinite  cure  e sollecitudini,  non  gli  si  indebolì 
però  l'animo,  uè  gli  mancò  la  speranza  di  poter 
provvedere  con  l'aiuto  di  Dio  anche  a tutti  co- 
storo; e senza  altro  indugio  nudò  fra  sè  stesso 
discorrendo  del  modo,  e vedendo  clic  molli  di 
loro  erano  sani  ed  atti  a far  molte  fuliche,  pensò 
di  valersene  in  quell’occasione  della  peste  in 
molte  occorrenze  e bisogni.  Onde  ne  fece  alcuno 
scelte,  secondo  che  col  suo  maturo  giudizio  o 
prudenza  li  conosceva  buoni.  Però  ne  applicò  al- 
cuni per  soldati  a far  le  guardie  dove  era  di  bi- 
sogno, altri  ne  mise  al  servizio  degli  appestati, 
ed  altri  a purgar  i panni  sospetti  di  peste,  ed  il 
rimanente  che  giudicò  inabili  a simili  iillici,  cho 
erano  in  numero  di  tre  in  quattrocento,  dopo 
averli  trattenuti  sotto  i portici  della  chiesa  di 
8.  Stefano  in  iirolio  alcuni  giorni  , li  mandò 
fuori  di  Milano  circa  otto  miglia,  a un  luogo 
detto  la  Vittoria  nella  strada  di  Mclegnano,  ove 
è un  gran  casamento  in  forma  di  palazzo,  cho 
fu  fabbricato  da  Francesco  re  di  Francia  in  mc- 
u.oria  della  vittoria  che  egli  riportò  in  quel  luo- 
go i slesso  dell'esercito  degli  Svizzeri , ritenendo 
per  questa  causa  il  detto  luogo  il  nome  di  \ ino- 
rili. Li  ridusse  adunque  tulli  in  quell*  albergo , 
provvedendo  loro  delle  cose  bisognevoli  e per  il 
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vivere  e per  i mollili  di  casa,  cd  ancora  per  il 
loro  buon  governo  spirituale  e corporale,  per 
mezzo  di  certe  regole,  di  diversi  esercizi  d'ora- 
zione, di  frequenza  de' sacramenti  e di  ragiona- 
menti spirituali,  sotto  la  cura  de  padri  cappuc- 
cini, con  un  giudice  che  castigava  i delinquenti, 
con  intelligenza  però  del  foro  secolare,  visitan- 
doli egli  stesso  qualche  volta  , ed  avendone 
quella  maggior  cura  che  poteva.  Per  lai  modo 
vivevano  costoro  eoo  tanta  modestia  e religio- 
ne, come  se  fossero  stali  quasi  tanti  claustrali  : 
cosa  che  rendeva  molta  maraviglia,  massima- 
mente per  essere  il  numero  cosi  grande  e le  per- 
sone tanto  rozze  e di  varie  qualità.  Provvedeva 
poi  a questi  poverelli  del  vivere  in  vari  modi: 
prima  soccorreva  del  suo  quanto  poteva , non 
restando  di  far  debiti  per  questo  elicilo,  aiutan- 
dolo sempre  Iddio  maravigliosamente  secondo  i 
bisogni  che  gli  occorrevano,  e si  vedeva  che  le 
spese  che  egli  faceva  avanzavano  di  gran  lunga 
e senza  alcun  paragone  le  sue  entrale,  parendo 
che  Dio  gli  moltiplicasse  in  casa  i denari  e la 
roba  a guisa  dei  pani  evangelici  del  deserto,  di- 
poi Taceva  raccoglier  limosino  da  altre  persone, 
c mandava  gli  stessi  poveri  ordinali  in  schiere 
per  le  vicine  terre,  cantando  le  litanie  ed  altre 
orazioni  col  Crocelisso  innanzi  per  eccitare  mag 
gioruiente  i fedeli  a far  loro  larghe  limosi  ne; 
riuscendo  cosi  ad  essere  soccorsi  sufficientemente 
quanto  al  vitto.  Venendo  poi  il  verno,  non  tro- 
vandosi provvisione  alcuna  per  vestirli  e ripa 
rarli  dal  freddo,  non  polendo  soffrire  il  pietoso 
padre  di  vederli  patire,  nè  sapendo  in  che  modo 
provvedere  de' vestimenti  a tanta  moltitudine, 
gli  venne  in  mente  un  buon  partito,  che  Tu  di 
pigliare  tutti  i panni  di  sua  casa  e tagliarli  in 
tanti  vestili  per  simil  effetto;  e siccome  il  partilo 
gli  piacque  sommamente,  cosi  non  fu  tardi  in 
eseguirlo. Fece  adunque  spogliare  la  guardaroba 
e tulle  le  stanze  del  suo  palazzo  di  (pianti  drappi 
v erano,  tappezzerie, portiere,  tappeti,  padiglioni 
da  Ietto  c quanti  altri  panni  e robe  aveva  in  ca- 
sa, e tutti  fece  tagliare  e convertire  in  vestimenti 
de’ poveri;  andando  egli  medesimo  per  le  stanze 
a farle  nudare,  per  assicurarsi  che  non  si  la- 
sciasse addietro  cosa  alcuna,  fin  a tanto  che  non 
restò  altro  nella  casa  sua  che  da  mutar  una  volta 
i lonzuoli  per  la  sua  famiglia,  ed  una  fodra  di 
tela  (l’un  tappeto,  della  quale  si  servi  egli  po- 
scia fino  alla  morie  per  coperta  preziosa  della 
sua  tavola.  Fece  fare  i vestimenti  di  diverse  Tor- 
me col  cappuccio  attaccalo,  acciò  servissero  a 
tutti  czinudto  per  cappello.  Nella  qual  occasione 
furono  misurati  ottocento  braccia  di  panno  ros- 
so e settecento  di  pavonazzo  , oltre  i drappi 
verdi  c d’altri  colori.  Al  che  aggiunse  ancora  i 
suoi  propri  vestimenti,  non  riservandosi  altro 
che  la  sola  necessità  ; avendo  di  già  man  lati  al* 
l’ospitale  de' vecchi  in  elemosina  similmente  al- 
cune pellicce  di  mollo  prezzo.  Onde  egli  venne 
a dare  ai  poveri  quanto  aveva,  per  dar  vera  per- 
fezione all’opera  della  sua  liberalità  e misericor- 
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dia.  Anzi  veggendo  che  questa  provvisione  non 
bastava  per  soccorrere  ancora  ai  poveri  della 
città  e delle  capanne  e Ln  zza  retto,  fece  comprare 
molte  altre  pezze  di  panno:  ed  egli  si  compiace* 
va  poi  di  distribuire  di  propria  mano  quei  vesti- 
menti ai  poverelli  per  la  contentezza  che  sentiva 
in  ripararli  dal  freddo.  Alto  molto  eroico  d una 
perfettissima  carità  e liberalità  certamente  fu 
questo,  il  quale  operò  gran  frutto  nella  città  ; 
imperocché  oltre  al  beneficio  inestimabile  che 
ne  riceverono  tanti  poveri  derelitti,  indusse  an- 
che molti  altri  a dispensare  per  simile  esempio 
della  loro  suppellettile  di  casa  ai  poveri  ; e le 
donne  in  particolare  si  privavano  volentieri  dello 
loro  collane,  anella  ed  altre  simili  gioie;  e bene 
spesso  le  mettevano  in  mano  del  buon  pastore, 
affinchè  le  dispensasse  a ohi  ne  aveva  rnaggor 
bisogno,  veggendo  quanto  perfetto  distributore 
egli  era  delle  ricchezze.  Nel  che  si  conobbe  che 
virtù  e forza  abbia  il  buon  esempio  nel  prelato 
appresso  al  suo  popolo.  — Quantunque  egli  u- 
sasse  le  narrate  diligenze  e mollissime  oltre  per 
estinguere,  o ammorzare  almeno  in  parte  que- 
st* inceri  lio  della  peste,  pnrevano  però  paco  elfi- 
caci,  e che  quasi  niun  giovamento  recassero. 
Onde  egli  conoscendo  apertamente  come  non 
era  altro  che  un  llngcllo  mandalo  dal  cielo,  co- 
me più  volle  aveva  detto  ; perciò  teneva  riposta 
la  sua  speranza  più  nel  divino  soccorso  che  in 
queste  umane  diligenze.  Pertanto  ricordandosi 
ciò  che  avevano  fatto  molti  santi  vescovi  in 
simili  occorrenze,  e particolarmente  S.  Gregorio 
Magno,  giudicò  ispediente  di  fare  alcuno  proces* 
sioni  ed  altre  calde  orazioni  per  placare  l’ira  di 
Dio  e chiedere  soccorso  a sua  divina  Maestà  per 
l'infelice  ed  afflitta  città,  la  quale  si  vedeva  cam- 
minare a manifesto  estermimo.  Ordinò  adunque 
tre  processioni  generali,  accompagnale  dal  di- 
giuno, dulie  limosino  e da  parlic  duri  orazioni, 
in  tre  giorni  d’una  settimana,  cioè,  il  mercoledì, 
venerdì  e sabhato,  esortando  lutti  a confessarsi 
e comunicarsi  la  seguente  domenica.  Diede  in 
tal  occasione  molli  ricordi  al  popolo,  acciò  ognun 
si  disponesse  a ricevere  il  perdono  de’  propri 
peccati,  c si  movesse  Iddio  a placare  la  giusta 
ira  sua  e levare  quel  gran  flagello  della  pestilen- 
za; e prescrisse  insieme  il  modo  di  far  le  delle 
processioni  con  quella  religione  e piota  che  con- 
veniva, e con  molla  cautela  per  ischi var  il  peri- 
colo del  contagio,  camminando  il  popolo  separa- 
tamente ciascuna  parrocchia  sotto  il  proprio 
stendardo.  E fu  tenuto  per  cosa  mollo  maravi- 
gliosa  che  la  peste  non  tacesse  alcun  progresso, 
nò  danno  per  causa  di  queste  processioni,  come 
si  dubitava,  con  tutto  che  Tosse  si  grande  il  con- 
corso e la  frequenza  delle  persone,  massimamente 
essendovi  l'esempio  del  tempo  di  S.  Gregorio, 
quando  morirono  80  persone,  mentre  egli  fece 
quella  processione  per  causa  della  pestilenza 
nella  città  di  Roma.  — Pareva  che  l'onnipotente 
Iddio  fosse  talmente  adiralo  contro  i Milanesi 
che  non  bastassero  a placarlo  tutte  le  maravi- 
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gliosc  operazioni,  penitenze  ed  orazioni  del  ter* 
to  suo  e di  tulio  il  popolo  insieme,  poiché  inve- 
ce di  cessar  il  flagello  della  sua  mano  cresceva 
piuttosto  ogni  giorno,  e con  tanto  progresso  che 
ormai  la  peste  aveva  presa  tutta  la  città  da  ogni 
parte;  periodi**  fu  di  mestiero  pensare  ad  altri 
rimedi  e cercare  nuove  provvisioni  per  ostare  a 
cosi  grande  incendio  che  Taceva  tpiesto  mal  con- 
tagioso. Onde  apparve  stupenda  e massima  la 
virtù  di  Carlo;  imperocché  sebbene  paresse  che 
Dio  Tosse  implacabile  e che  mostrasse  sempre 
maggiore  sdegno  quanto  più  era  pregalo  e sup- 
plicato, per  g'i  effetti  che  si  vedevano  nell'au- 
mento continuo  del  male;  pure  non  8 perdi*  egli 
mai  d'animo,  nè  dentro  al  suo  cuore  cadde  pu- 
re un  minimo  pensiero  di  diffidenza,  nè  di  raf- 
freddamento; anzi  egli  tenne  sempre  per  sicuro 
che  Iddio  avrebbe  liberata  questa  città  con  gra- 
zia speciale,  ivi  una  volta  aveva  tanto  certa  tal 
grazia  che  predicando  nel  Duomo,  l'anno  che 
si  eslinse  poi  la  pestilenza,  promise  da  parte  di 
Dio  la  liberazione  di  quel  flagello  pubblicamente 
al  popolo,  se  si  fossero  pentiti  ed  emendati  dei 
loro  peccati  ; e disse  liberamente  che  avanti  le 
feste  di  Natale  saiia  cessala  la  peste,  il  che  in- 
fatti successe;  e vi  Turono  molti,  i qinli  notando 
quelle  parole  e vedendo  succeder  l'effetto  conob- 
hero  come  c ò non  poteva  egli  sapere  umana- 
mente ; conciossinchè  allora  il  male  dava  segno 
manifesto  con  nuovi  casi  di  futuro  progresso. 
Però  non  cessava  egli  mai  di  ritrovar  sempre 
nuovi  modi  per  placare  l’ira  di  Dio;  e veggendo 
clic  le  diligenze  ed  uiGci  passati  di  tante  orazioni 
e processioni  non  avevano  sortilo  il  desialo  ef- 
fetto, gli  sovvenne  di  far  ricorso  all  intercessione 
del  glorioso  martire  S.  Sebastiano,  essendo  egli 
tenuto  dal  pupillo  cristiano  per  parlicolar  avvo- 
cato nel  tempo  della  pestilenza,  Avendo  Iddio 
per  i suoi  meriti  liberati  popoli  interi  miracolo- 
samente dal  flagello  della  peste,  come  si  legge 
particolarmente  che  occorse  ai  Romani  nel  tem- 
po di  S.  Adeodato  papa,  l'un.  672,  quando  se- 
guì tanta  mortalità  d nomini  che  ogni  luogo  era 
pieno  di  cadaveri.  Il  nostro  cardinale  adunque 
indusse  la  città  di  Milauo  a pigliarlo  per  avvo- 
calo particolare  in  quel  bisogno,  e a promettere 
a Dio,  con  pubblico  volo,  di  fargli  edificare  di 
nuovo  la  vecchia  chiesa  ruinosa  dedicata  a lui 
in  quella  città  e mantenervi  una  Messa  cotidiana, 
c far  festa  il  suo  giorno  col  digiuno  della  vigilia 
in  perpetuo,*  d’ offerirgli  un  vaso  d’argento  per 
conservarvi  dentro  alcune  reliquie  di  lui  che  si 
ritrovavano  in  essa  chiesa  ; e di  fare  una  pro- 
cessione quanto  prima  alla  sua  chiesa,  e questa 
poi  continuar  ogni  anno  net  giorno  del  volo  per 
dieci  anni  avvenire,  facendone  un’altra  simile 
ogni  anno  in  perpetuo  il  giorno  della  sua  festa. 
Questo  fu  il  voto  nel  quale  egli  ebbe  riguardo 
principalmente  a due  cose:  I’  una  che  risultasse 
in  onore  del  santo,  e l’altra  che  i Mdanesi  aves- 
sero memoria  delia  sua  protezione  e della  causa 
che  gli  ind  isse  a far  tal  volo,  affinché  la  rimem- 


branza dello  spaventoso  male  della  pestilenza 
fosse  loro  uno  stimolo  per  guardarsi  dal  peccato 
e per  determinarli  a non  provocar  più  iddio  a 
mandar  sopra  di  loro  flagello  tanto  grave.  Fatto 
il  voto,  esegui  subito  la  prima  processione  con 
molla  celebrità  e con  gran  concorso  di  popolo, 
facendo  nel  medesimo  tempo  la  città  l’ oblazione 
promessa.  — Gran  prudenza  risplendeva  certa- 
mente in  questo  buon  arcivescovo,  il  quale  seb- 
bene avesse  riposte  tutte  le  sue  speranze  in  Dio 
e nel  suo  celeste  aiuto,  in  maniera  che  con  la 
sua  continua  perseveranza  nelle  oraz  oni, sacrifici 
ed  intercessioni  di  santi,  mostrala  apertamente  di 
dipendere  da  Dio;  nulladimeno  si  vedeva  che  non 
tralasciava  aiuto  alcuno  umano  che  potesse  ave- 
re, anzi  li  ricercava  con  ogni  diligenza,  sapendo 
che  Do,  come  prima  causa,  suole  ordinaria- 
mente operare  per  mezzo  delle  causo  seconde,  e 
che  ha  dato  all'  uomo  il  dono  dell'  intelletto  e la 
virtù  della  prudenza,  alfiuchè  se  ne  serva  nei 
suoi  bisogni  e nei  diificili  massime  e più  iaqvor- 
tan:i.  Pertanto  facendo  il  contagio  sempre  pro- 
gresso maggiore,  ed  in  lai  guisa  che  il  Lazza- 
retto di  S.  Gregorio  era  già  tanto  pieno  di  in- 
fermi che  piti  alcuno  capir  non  ne  poteva,  si  con- 
clusero dai  signori  della  città,  consigliali  dal 
santo  arcivescovo,  due  provvisioni  molto  impor- 
tanti ed  utili.  L*  una  di  fabbricare  fuori  della 
città  in  certi  spaziosi  campi  molle  capanne  per 
ridallo  degli  appestali,  il  che  si  fece  in  sei  spa- 
zi, disegnali  conforme  al  numero  delle  sei  porte 
della  città,  le  quali  si  circondarono  con  alte  fos- 
sa, quasi  come  bastioni,  per  sicurezza  che  ninno 
potesse  uscirne;  oltre  che  vi  misero  buone  guar- 
die, e vi  fabbricarono  cappelle  ed  altari  di  le- 
gname in  tulli  i luoghi  ove  si  diceva  Messa  e si 
amministravano  i santi  sacramenti,  come  in  tante 
chiese  rurali.  Nelle  capanne  si  conducevano  poi 
i sospetti  ed  infermi  di  peste  ; e si  videro  ben  pre- 
sto esse  ancora  tanto  r-piene  di  gente  che  quei 
luoghi  parevano  nuovi  villaggi  e grandi  popola- 
zioni. L’ultra  c »sa  fu  ohe  si  mise  tutta  la  città 
in  quarantena,  ordinando  i signori  sopra  ciò  de- 
putali, che  ognuno  stesse  sequestrato  in  casa  per 
lo  spazio  di  4*>  giorni  per  guardarsi  dal  0 mta- 
gioso  commercio  degli  altri.  Si  era  di  già  ordi- 
nato che  le  donne  e i figliuoli  piccoli  si  trat- 
tenessero in  casa  come  persone  mal  avvertile  nel 
praticare;  e perchè  quest’ordine  non  era  suffi- 
ciente fu  giudicato  cosa  necessaria  di  farlo  ge- 
nerale. Ed  acciò  si  osservasse  inviolabilmente 
mìsero  pene  gravissime,  eziandio  della  morte, 
a'  trasgressori.  Parve  da  principio  che  l’osservan- 
za di  esso  ordine  fosse  impossibile,  o almeno 
molto  difficile  in  una  città  tanto  ampia  e cosi 
piena  di  popolo  ; con  lutto  ciò  con  pochissima 
difficoltà  fu  eseguilo  ; mediante  però  I’  aiuto  del- 
le regole  ed  ordini  di  S.  Carlo,  il  quale  coman- 
dò per  un  suo  pubblico  editto  alle  persone  ec- 
clesiastiche che  similmente  si  contenessero  in 
casa,  eccettuati  quelli  che  dovevano  servire  agli 
appestali.  — Chi  avesse  vislo  allora  la  gran  mi- 
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spria  della  cillà  di  Milano  sarebbe  sialo  forzato  a 
lamentarsi  e piangere  sopra  di  essa  come  Gere- 
mia faceva  sopra  la  desolala  città  di  Gerusalem- 
me, arrivando  i poveri  che  vivevano  allora  di  co- 
tidiane  limosine  al  numero  di  6 o in  70,000  nel- 
la città  solamente.  Il  che  diede  non  poco  da 
pensare  a chi  vi  provvedeva  del  giornal  soccorso, 
essendo  astretti  i decurioni  della  città  a far  ven- 
dila per  ciò  d*  alcune  gabelle,  massime  nel  tem- 
po di  questa  quarantena,  quando  non  potevano 
uscir  di  casa  a provvedersi  di  cosa  alcuna,  es- 
sendo di  mestiero  mantenere  in  tutte  le  case  gior- 
nalmente ogni  necessaria  provvisione:  avendo  il 
carico  alcuni  nobili  in  ciascuna  parrocchia  di 
distribuire  a casa  per  casa,  e pane  e vino  e 
quanto  bisognava  per  il  vitto  colidiano,  come  si 
faceva  ancora  al  l.azzarelto  ed  alle  capanne: 
spesa  che  ascendeva  a grossissima  somma  di  de- 
nari ; a cui  non  poteva  In  povera  città  da  se  sola 
supplire,  convenendole  fare  diverse  grosse  spese 
in  altre  varie  provvisioni.  Laonde  S-  Carlo,  le 
cui  paterne  viscere  non  potevano  solfi  ire  il  pa- 
timento dei  poverelli  , cercò  sempre  d'aiutare 
con  tulle  le  sue  forze  a portare  il  peso  alla  città 
in  sostenerli  ; per  il  qual  (ine,  dopo  avere  speso 
quanto  aveva,  tolse  anche  in  prestilo  tanta  som- 
ma di  danari  per  soccorrerli  che  ebbe  da  far  as- 
sai gli  anni  seguenti  a restituirli.  Crebbe  tanto 
poscia  il  numero  de’  poveri  e fu  cosi  lungo  il 
tempo  del  bisogno  che  la  città  di  Milano,  non 
potendo  piu  resistere  da  se  stessa  a tanta  spesa, 
fu  forzala  a far  ricorso  alle  città  e terre  circon- 
vicine per  aiuto;  le  quali  non  mancarono  di  da- 
re soccorso  buonissimo;  tra  le  quali  ci  fu  la  co- 
munità di  Casal  Maggiore,  che  mandò  un  tal 
donativo  di  villovaglie  diverse  che  fu  degno  cer- 
tamente di  eterna  memoria  , avendo  mostrato 
se^no,  non  solo  di  molla  pietà  verso  la  sua  me- 
tropoli, ma  eziandio  d’una  singolarissima  libe- 
ralità. — Per  provvedere  a tutti  i bisogni  occor- 
renti in  quel  calamitoso  tempo  fece  provvisione 
il  cardinale  ancora  di  molle  nutrici,  per  i poveri 
figluto’ini  che  restavano  privi  delle  loro  madri; 
e perchè  questi  erano  in  multo  numero  , ne  si 
trovavano  donne  assai  per  lattarli,  vi  ritrovò  il 
rimedio  delle  capre,  le  quali  supplivano  col  loro 
latte  al  mancamento  delle  nutrici.  Ed  egli  con 
una  carità  immensa  poneva  particolar  diligenza 
in  aver  cura  di  queste  povere  creature;  c gli 
occorse  più  volte  di  ritrovarne  a canto  ai  pa- 
renti morti  di  peste,  ed  anche  esposte  sopra  le 
porte  delle  case,  mentre  egli  scorreva  di  notte 
per  la  città,  le  quali  tutte  faceva  raccogliere , 
nutrire  ed  allevare  corno  vbe  fosse  stato  il  loro 
proprio  padre. — Gli  premeva  grandemente  la 
cura  spirituale  del  gregge  suo  io  questo  tempo 
pestilenziale,  dubitando  che  non  mancassero  alte 
anime  gli  aiuti  necessari  per  salvarsi  ; onde  ben- 
ché attendesse  a fare  le  provvisioni  corporali 
con  ogni  diligenza,  la  priocipal  sua  cura  però  e 
sollecitudine  era  indirizzata  alla  salvezza  delle 
anime;  forzandosi  d’ incamminarle  tutte  al  loro 


aliimo  (ine,  che  è quello  della  vita  eterna.  Per 
la  qual  causa  nelle  visite  cotidiane  elio  faceva 
della  città,  lazzaretto  e capanne,  ricercava  sem- 
pre primieramente  conio  come  passavano  lo  coso 
spirituali,  procurando  di  provvedere  quanto  po- 
teva di  ministri  ecclesiastici  che  assistessero  agli 
infermi  e dessero  biro  ogni  possibile  aiuto  in 
questa  parte.  Perciò  trovando  che  quel  sacerdote 
ch’egli  pose  (in  da  principio  alla  cura  del  Laz- 
zaretto, era  passato  a miglior  vita,  per  non  aver 
stimato  il  pericolo  «P infettarsi,  ne  fece  immanti- 
nente venire  un  altro  dai  paesi  stessi  degli  Sviz- 
zeri, avendo  anche  messo  per  governo  nel  me- 
desimo Lazzaretto  no  padre  cappuccino  zelantis- 
simo ed  uomo  di  mollo  valore  , chiamalo  fra 
Paolo  Belinlano  da  Salò,  per  ovviare  ai  disordi- 
ni che  vi  potessero  nascere;  il  qual  Padre  vi  fece 
opere  stupende  e tenne  in  gran  timore  tutta 
quella  moltitudine  di  gente;  astringendo  ognuno 
a soddisfare  interamente  al  proprio  carico,  cosi 
quelli  che  curavano  il  luogo  come  chi  serviva 
agli  infermi.  Essendosi  poi  fabbricale  le  capanne 
in  tutte  le  porte  della  cillà,  conveniva  provvedere 
de’ sacerdoti  che  aminiuislrnssero  i sacramenti 
agli  infermi,  non  polendo  i curali  partirsi  dillo 
loro  parrocchie,  massime  facendosi  la  quarante- 
na. Pertanto  si  rivoltò  il  cardinale  ai  regolari, 
avendo,  come  si  è narrato,  facoltà  da  Roma  di 
valersi  di  loro,  eziandio  contro  la  volontà  de’loro 
prelati  ; e fatti  chiamar  a se  i superiori  de*  mo- 
nasteri e tutti  i Padri  alti  a sentir  le  confessioni, 
fece  loro  un  grave  ragionamento  con  tanta  effi- 
cacia ed  ardore,  che  restarono  tutti  commossi  ed 
infiammali  di  gran  desidero  di  far  lutto  quello 
che  avesse  loro  ordinalo  per  aiuto  dogli  infermi; 
ed  incontanente  28  di  loro  gli  si  offerirono  libe- 
ramente a tal  cfTeUo;  i quali  accettò  egli  eoa 
ogni  umanità  e contentezza  di  cuore,  facendo 
loro  animo  grande  e dando  loro  subito  l’ordine 
di  quanto  far  duveuno.  Ed  a questi  ne  successero 
poi  di  giorno  in  giorno  molli  altri,  massime  del- 
l’ordine dei  cappuccini;  in  maniera  che  provvide 
per  questa  via  a tulli  i bisogni  sufficientemente) 
tanto  delle  capanne,  quanto  della  città,  per  lutto 
il  tempo  che  durò  la  peste;  e li  alloggiò  in  arci- 
vescovado  a sue  spese,  cou  farli  trattar  benissimo 
e con  ogni  loro  soddisfazione.  -—Si  mossero  si- 
milmente molli  laici  a persuasione  del  loro  pa- 
store, e donne  e uomini  a servire  gli  infermi  alle 
capanne  e dove  era  di  bisoguo,  non  per  speranza 
di  premio  alcuno  temporale,  ma  per  mera  carità. 
Andava  il  santo  arcivescovo  per  tutti  i quartieri 
della  cillà,  dove  convocato  il  popolo  di  quella 
regione,  ascendeva  sopra  qualche  cosa  eminente 
a predicare,  e tulio  pieuo  di  fervore  si  sforzava 
di  muovere  l udieuzaa  impiegarsi  prontamente 
nelle  opere  pie  in  quel  calamitoso  tempo,  e nel 
servizio  massime  dei  poveri  infermi,  promettendo 
loro  per  questa  gran  carità  inlimlo  premio  dal 
Signore  e Redentor  nostro  Gesù  Cristo.  Onde  ne 
faceva  risolver  molti  a farlo;  i quali  si  presenta- 
vano avanti  a lui  fiuita  la  predica  a farsi  scrivere 
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in  un  libro,  a guisa  di  tanti  veri  soldati  cristia- 
ni ; e dipoi  pigliavano  la  sua  paterna  benedizione 
e l'obbedienza  di  quanto  far  dovevano  : ed  egli 
dava  loro  di  sua  mauo  una  veste  di  sacco  fallo  a 
posta  di  color  fosco  come  una  insegna  onoratis- 
sima, e li  licenziava  con  esortazioni  tali  clic  ave- 
vano per  gloria  d’impiegarsi  poi  negli  uffici 
più  vili  , stimando  poco  la  propria  vita,  tanto 
grande  era  la  forza  dello  sp  rito  interiore  che 
li  muoveva.  Questi  erano  di  granassimo  aiuto 
a’  poverelli,  perchè  movendosi  a servirli  per  pu- 
ra caiità  facevano  loro  quella  servitù  prontamen- 
te e con  molla  intrepidezza,  riuscendo  perciò  cau- 
sa della  salute  di  molti,  èssendosi  poi  dato  prin- 
cipio a far  la  quarantena  nella  città,  non  mancò 
di  far  molli  ordini  per  provvedere  clic  non  suc- 
cedesse male  alcuno  in  un  così  lungo  ozio  di  4o 
giorni  d’  un  popolo  tanto  numeroso,  e che  aveva 
molle  occasioni  comode  di  far  degli  errori  e pec- 
cali assai;  anzi  procurò  con  molle  invenzioni  di 
traltcnimemi  spirituali  di  far  che  si  spendesse 
lutto  questo  tempo  santamente,  e con  molta  glo- 
r a di  Dio  c salute  di  lutto  il  popolo.-—  Avendo 
adunque  questo  beato  e vigilante  pastore  ordina- 
te tutte  le  cose  in  modo  acciocché  ognuno  si 
contenesse  in  ufficio  e facesse  la  parte  sua,  c 
lutto  il  governo  camminasse  con  ogni  quiete  e 
con  perfetta  osservanza  degli  ordini  dati,  egli 
stesso  poi,  come  capo  e guida  principale,  usciva 
ogni  giorno  in  visita,  cosi  della  città,  come  del- 
le capanne  e Lazzaretto,  avendo  compartiti  tul- 
li i giorni  della  settimana  per  tal  efFello.  Laonde 
rgli  era  sempre  in  continuo  Ululo,  non  tanto  il 
giorno,  quanto  ancora  la  notte,  e bene  spesso  fi- 
no a sei  e selle  ore,  per  provvedere  a molle  cose 
che  occorrevano.  Le  quali  visite  erano  di  massi- 
mo frutto,  perchè,  oltre  che  tenevano  quieto  tutto 
)l  popolo,  egli  a guisa  di  prima  rota  ne  moveva 
infinite  altre  di  tanti  ministri  ed  ufficiali,  e stimo- 
lava ognuno  a far  compiutamente  la  parte  sua 
per  quello  spettava  al  proprio  ufficio  ; restando 
consola  lissimo  di  quelle  continue  fatiche  e solle- 
citudini nel  veliere  lo  sua  città,  in  tempo  di  tan- 
ta m seria, così  quieta  ed  il  popolo  occupato  con 
tanto  frutto  in  buoni  esercizi  spirituali, con  molta 
gloria  di  Dio  e proprio  utile.  Era  poi  la  sua  persona 
ìli  gran  conforto  a tulli,  e soccorreva  a molti  bi- 
sogni particolari-,  imperocché  mentre  visitava  la 
città  e gli  altri  luoghi  correvano  i rinchiusi  alle 
porle  e finestre  gridando  misericordia,  ed  ingi- 
nocchiati pigliavano  In  sua  benedizione,  ed  ognu- 
no gli  esponeva  la  necessità  che  pativa  come  a 
proprio  padre;  e quelle  cose  clic  non  osavano 
molle  volte  palesare  a quei  nobili  deputati  della 
ritta,  lo  manifestavano  a lui  confidentemente;  e 
ciò  occorreva  soveule  alle  persone  di  rispetto. 
Egli  soleva  far  nota  del  lutto  in  un  libro  che  sem- 
pre aveva  seco,  e con  molta  pietà  confortava  e 
consolava  con  paterne  esortazioni  chi  ue  aveva 
di  bisogno  ; ed  era  tale  la  sua  carità  che  non  si 
guardava  d’entrare  nelle  case  c dentro  le  camo- 
le islcsse  c capanne  iufctle  di  peste  per  aiutare 


i poveri  infermi  e disporli  a morir  volentieri  per 
amor  di  Dio;  e fu  visto  talvolta  entrar  per  le  fi- 
nestre con  le  scale  a mano  per  visitare  gli  infer- 
mi, ove  ritrovava  impelilo  l'ingresso  della  por- 
ta; non  polendo  comportare  che  neanche  una 
persona  sola  resta  ;se  priva  di  aiuto,  né  che  un’ani- 
ma fosse  in  pericolo  di  perdersi.  Per  le  quali  san- 
tissime operazioni,  siccome  lutto  il  popolo  stava 
appoggiato  a lui  c lo  riveriva  come  un  angelo 
di  Dio,  e giubilavano  d'allegrezza  tutti,  sempre- 
rhé  lo  vedevano  comparire,  parendo  ad  ognuno 
che  q itosi  egli  aprisse  il  cielo  ; così  i sacerdoti 
8* accendevano  di  grao  fervore  e zelo  verso  fa  sa- 
lute de’ poveri  infermi,  ed  erano  diligentissimi 
in  porger  loro  ogni  aiuto  e nell’  amministrare  a 
tempo  i santi  sacramenti  , eziandio  quello  del- 
l’estrema unzione;  non  senza  beneficio  grandis- 
simo delle  anime  che  facevano  passaggio  allora 
all’altra  vita.  — Aveva  fin  da  principio  della  pe- 
ste fatto  determinazione  S.  Carlo  di  fare  tutti  gli 
uffici  di  buon  pastore  verso  il  suo  gregge , c 
amministrargli  anche  i santi  sacramenti  in  even- 
to di  bisogno  ; c sovvenendogli  come  alcuni  mo- 
rivano di  pestilenza  senza  aver  ricevuto  il  sacra- 
mento della  confermazione,  non  essendo  egli  so- 
lilo in  tempo  di  sanità  di  amministrarlo  ai  fan- 
ciulli di  manco  età  di  nove  anni,  affinchè  lo  ri- 
cevessero cun  qualche  cognizione  e riverenza;  e 
dispiacendogli  assai  che  passassero  di  questa  vi- 
ta privi  di  tanto  bene,  si  risolvè  di  volerlo  am- 
ministrare, benché  non  sia  sacramento  di  neces- 
sità alla  salute;  e pensò  di  darvi  principio  in  Mi- 
lano. Fece  adunque  avvisare  che  ibi  non  era 
cresimato  si  preparasse  a riceverlo  degnamente; 
e facendo  provvedere  delle  cose  necessarie,  an 
dava  vestito  pontificalmente  per  tulle  le  contrade 
della  città,  amministrandolo  alle  porle  delle  ca- 
se, mentre  ancora  si  faceva  la  quarantena;  con 
quella  maggior  riverenza  che  egli  poteva  inquel- 
la  occasione  ; e trovò  gran  numero  di  persone 
che  non  erano  cresimale  , le  quali  riceverono 
questo  sacramento  con  limito  contento  loro  e con 
segni  di  pailicolar  divozione.  Quando  poi  uscì 
a visitare  la  diocesi  volle  cresimare  a posta  an- 
cora gli  appcstati,  | er  non  lasciarli  morire  sen- 
za q u e.- lo  sacramento.  — Nelle  visite  che  egli 
faceva  degli  infermi  amministrava  parimente  il 
sacramento  del  battesimo,  perchè  alle  volte  tro- 
vava figliuoli  nati  alle  cu  panne,  e da  madri  so- 
spette cd  infette  di  peste,  c per  il  pencolo  che 
vi  era  della  vita,  li  battezzava  in  quella  neces- 
sità c li  mandava  poi  alle  nutrici  deputate  per 
allevarli.  Si  compiacque  poi  Dio  di  consolare  il 
servo  suo  in  quello  eli  cgli  molto  desiderava, 
permettendogli  occasiunc  di  amministrare  anco- 
ra i sacramenti  della  comunione  ed  estrema  un- 
zione ni  curati  ed  altri  sacerdoti  che  servivano 
agli  infermi  come  già  aveva  promesso  di  fare. 
Officio  che  prestò  al  curalo  di  a.  Raffaele  in  Mi- 
lano pel  primo  , poscia  ai  curati  di  S.  Pietro  in 
Cammiuadella,  di  S.  Vittore  ni  Teatro,  di  S.  Ua- 
bila7  uoa  che  ad  altri  sacerdoti  ancora ; sempre 
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che  gliene  occorreva  il  ca»  : esempio  che 
animava  ognuno  a non  istimar  pericolo  di  sorte 
veruna  per  servire  alla  salute  dei  fratelli.  Egli 
era  però  molto  cauto  in  queste  occasioni  , non 
mettendosi  a rischio  se  non  in  casi  di  necessità, 
o di  esercitare  la  cristiana  carità  c nelle  perti- 
nenze del  suo  officio  pastorale  ; nel  resto  proce- 
deva con  ogni  avvertenza  e cautela  ; e quando 
aveva  fatta  qualche  azione  pericolosa  di  contagio 
soleva  astenersi  dal  commercio  degli  altri  aline 
no  per  sette  giorni,  facendosi  da  se  tulli  i servi- 
zi, dicendo  che  questi  bastavano  per  scoprirsi  la 
peste  ; la  qual  regola  faceva  osservare  da’  curati 
ancora  e dagli  altri  sacerdoti  che  servivano  agli 
infermi.  — Si  era  sparsa  la  peste  quasi  per  ioo 
castelli  e terre  della  diocesi  di  Milano,  e vi  fa- 
ceva DOtabil  progresso;  il  che  recava  gran  tra- 
vaglio a S.  Carlo  per  vedere  tanto  affililo  il  suo 
gregge  ; e gli  accresceva  molto  le  fatiche  e la  pa- 
storale sua  solleciludine,tcmendo  sempre  che  non 
fosse  provvisto  a pieno  ai  bisogni  di  tutti  i luoghi 
e persone,  con  tutto  che  avesse  usato  in  ciò  ogni 
possibile  diligenza,  e con  mandar  ordini  e regole 
di  quanlo  osservar  si  doveva  per  ogni  parte;  ed 
avesse  commesso  strettamente  ai  preposili  pleba- 
ni,  ai  vicari  foranei  ed  anche  ai  curati  che  con 
ogni  diligenza  possibile  si  curassero  gli  infermi 
e si  provvedesse  loro  con  carità  cristiana  di  tulle 
le  cose  bisognevoli,  massime  spettanti  alla  salute 
delle  anime  ; e ad  esempio  di  Milano  attendes- 
sero a placare  Tira  divina  con  orazioni,  proces- 
sioni ed  altre  opere  pie.  Onde  non  potendo  egli 
per  allora  abbandonar  la  città  finche  le  cose 
non  erano  ben  assettale,  mandò  frattanto  alla 
visita  della  diocesi  alcuni  suoi  ministri  di  molla 
autorità  e prudenza,  con  ampie  patenti  di  poter 
andare  liberamente  per  tutti  i castelli  e ville  a 
lor  piacere , senza  esser  impediti  dogli  ordini 
fatti  dal  magistrato  secolare,  affinchè  potessero 
provvedere  a quanto  faceva  di  Insogno , quan- 
tunque non  mancassero  alcuni  di  mettervi  diffi- 
coltà con  dire  che  appartenesse  al  detto  magi- 
strato di  concedere  somiglianti  licenze;  la  quale 
fu  prestamente  levata  da  S.  Carlo  con  ragioni 
tanto  ben  fondate  che  quei  tali  si  quietarono, 
lasciando  eh’  egli  desse  simili  facoltà  a tutti  i 
suoi  ecclesiastici.  Provvisto  poi  che  ebbe  al 
buon  governo  della  città,  ed  avendo  occupato  il 
suo  popolo  in  quei  santi  esercizi  di  sopra  narra- 
ti, gli  parve  il  tempo  di  poter  uscire  alla  visita 
della  diocesi  senza  altro  pericolo  Perlochè  eles- 
se alcuni  pochi  de’  suoi  e se  ne  andò  visitando 
diligentemente  latti  i luoghi  infetti  di  peste,  met- 
tendovi gli  ordini  buoni  osservali  in  Milano  e 
provvedendo  ai  bisogni  degli  infermi  e di  chi 
pativa  qualche  necessità  ; inducendo  i ricchi  a 
impiegarsi  prontamente  in  aiuto  de’poveri  e soc- 
correrli con  le  facoltà  loro  Pareva  che  all'appa- 
rire  di  questo  benedetto  santo  ognuno  ricevesse 
la  vita  ; e che  sgombrasse  dai  pelli  de’  poveri 
infermi  ed  affiliti  ogni  angustia  e timore  ; e con 
molla  ragione,  posciachè  non  si  potrebbe  espri- 
mo/. II. 


mere  il  vivo  affelto  di  carità  ch’egli  mostrava  a 
tutti  nel  consolarli,  nell’  animarli  a soffrir  con 
gran  coraggio  i dolori  del  pestifero  male  e lo 
necessità  ed  altri  mali  congiunti  per  amor  di 
Dio,  in  penitenza  de'  peccali  commessi  c per 
acquistar  i beni  inestimabili  dell' eterna  vita. 
Quelli  poi  che  ritrovava  io  caso  di  morte  li  dis- 
poneva a morir  bene,  concedeva  loro  indulgen- 
za plenaria  e con  paterni  conforti  li  consolava. 
Faceva  buon  animo  ai  ministri  degli  appestati, 
gli  esortava  a servirli  con  ogni  carità  e diligen- 
za, ed  infiammava  i sacerdoti  nello  zelo  della 
salute  delle  anime  e nel  fervore  delle  opere  pie; 
acciocché  non  mancassero  in  cosa  alcuna  nella 
buona  cura  dei  loro  popoli,  massime  dei  poveri 
infermi.  E si  serviva  di  questa  occasione  del 
tempo  funesto  della  pestilenza  per  far  gran  fruito 
in  tutti  i popoli,  eziandio  nei  luoghi  sani  ; im- 
perocché predicava  la  parola  di  Dio  con  molta 
forza  di  spirito,  atterrendo  i peccatori  con  mo- 
strar loro  che  Iddio  era  adirato  contro  di  essi  ; 
e che  perciò  aveva  messo  mano  al  lìagello  della 
peste  per  castigarli  tutti  se  non  emendavano  la 
vita.  Riprendeva  i vizi  liberamente,  correggeva 
gli  abusi  e pregava  tutti  per  le  viscere  della  mi- 
sericordia eli  Dio  a convertirsi  di  cuore  al  Signo- 
re e far  vera  penitenza  dei  loro  peccati  ; ed  in- 
stava assai  contro  quelli  che  profanavano  i gior- 
ni sacri  con  giuochi,  balli  ed  opere  servili  ; ma 
sopra  tutto  detestava  le  vane  pompe  e i profani 
ornamenti  delle  donne  mondane  come  cosa  tutta 
aliena  dalla  pietà  cristiana,  e che  è causa  d’in- 
finiti scandali  e peccali,  e che  muove  Iddio  a 
mandar  talora  castighi  severi.  Attendeva  egli 
poi  alla  frequente  amministrazione  de'  santi  sa- 
cramenti della  comunione  e della  confermazione, 
e tanto  cresimava  gli  infermi  di  peste,  quanto  i 
sani  indifferentemente  ; in  modo  tale  che  quelle 
visite  furono  molto  favorite  da  Dio  e partorirono 
copiosissimo  frutto.  — Essendosi  fabbricate  in 
campagna  le  capanne  ne'  luoghi  infetti  di  peste 
al  modo  di  Milano,  egli  ordinò  che  anche  vi  si 
facessero  le  cappelle  di  legname  nelle  quali  si 
dicesse  Messa  ogni  giorno  e si  ministrassero  i 
santi  sacramenti  accio  niun’ anima  restasse  priva 
delle  cose  sacre  e siccome  si  seppellivano  i morti 
fuori  delle  terre  ad  esempio  pur  di  Milano , cosi 
consacrava  poi  in  cimiteri  quei  luoghi  con  occa- 
sione della  visita,  nella  qual  funzione  fece  gravi 
fatiche  e pali  assai  per  il  gran  tempo  che  vi 
spendeva,  facendo  quelle  consacrazioni  con  le 
solite  cerimonie  compitissime,  con  tolto  che  fos- 
se in  campagna  ed  alla  scoperta  del  sole.  Oode 
si  vedevano  benissimo  verificati  maravigliosa- 
mente in  lui  gli  effetti  della  carità  descritti  dal- 
l'apostolo S.  Paolo,  quando  dice,  i Cor.  c.  i3: 
Charilas  patiem  est  : et  omnia  tufferà , omnia 
sustinet , etc.  — (ìli  premeva  tanto  la  cura  dei 
suoi  infermi  sparsi  per  tanti  luoghi  della  diocesi, 
e la  sua  assistenza  nella  città,  ove  egli  era  pur 
troppo  di  bisogno  per  tenere  in  regola  un  popolo 
così  numeroso,  che  cavalcava  sempre  eoo  fretta 
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grandissima  per  poter  soccorrere  ad  ogni  luogo  e 
fuori  e dentro;  perciò  faceva  la  visita  della  diocesi 
interrotta,  andandovi  piò  volte  ora  in  una  parte 
ed  ora  in  un’ altra, dormendo  pochissimo  la  notte 
e senza  spogliarsi,  seduto  sopra  una  sedia,  ovve- 
ro sopra  qualche  banco  o tavola.  Fuggiva  di  dor- 
mire in  letto  perchè  alloggiava  per  lo  piò  nelle 
terre  appestate,  o sospette  di  peste,  per  non  cor- 
rere a rischio  di  preuder  male.  Mangiava  ordi- 
nariamente nelle  pubbliche  piazze  e stando  a ca- 
vallo, eziandio  che  fosse  in  luoghi  sani,  ove  era 
servito  dai  principali  nobili  ritirati  io  quel  tempo 
nelle  loro  ville,  i quali  non  avevano  timor  alcuno 
d’avvicinarsi  a lui  per  l’opinione  comune  ch'egli 
non  potesse  infettarsi  di  pestilenza  per  grazia 
special  di  Dio.  Per  lo  che  non  vi  mancarono  di 
quelli  che  lo  forzarono  anche  ad  alloggiare  con 
loro,  Ira  i quali  vi  fu  il  cavalicro  Pozzo  che  lo 
trattenne  per  forza  una  notte  seco  nel  suo  pa- 
lazzo nella  villa  di  Pcrego  con  tutta  la  sua  com- 
pagnia; e con  tutto  che  il  cardinale  facesse 
gran  resistenza  c dicesse  che  aveva  trattalo  con 
appostati,  non  si  rese  per  questo  il  cnvaliero,  ma 
disse  di  non  temere  male  alcuno  dove  era  la  per- 
sona sua,  e per  forza  lo  fece  restare,  cosa  che 
fu  di  gran  ristoro  a’famigliari  del  santo,  i quali 
riposarono  la  notte  in  buonissimi  letti,  non  aven- 
dolo potuto  fare  molle  notti  precedenti.  Un’altra 
volta  poi  gli  occorse  il  contrario  in  Gallarato, 
liorgo  dei  principali  iu  quella  diocesi,  ove  allog- 
giando egli  una  notte  nelle  case  preposi  tu  rati,  il 
podestà  del  luogo  mandò  molti  soldati  a farvi  la 
guardia  acciocché  niun  entrasse  nè  uscisse  di 
dette  case,  sotto  prelevo  die  essendo  il  cardi- 
nale sospetto  di  peste  non  infettasse  quella  terra. 
La  qual  cosa  dispiacque  assai  a lui  per  lautorilà 
clic  quel  podestà  si  prendeva  sopra  le  persone 
ecclesiastiche  non  senza  pericolo  di  incorrere 
nelle  censure  conlenute  ne’ sacri  canoni.  Però 
venendo  la  mattina  nell'  ora  eh’  egli  voleva  oc* 
lebrar  la  Messa  , lolla  la  nobiltà  di  quel  luo- 
go insieme  col  podestà  i stesso  a visitarlo,  non 
gli  parve  convenevole  dissimulare  questo  fatto 
acciò  non  passasse  in  esempio  ni  posteri,  con 
pregiudicio  dell'  immunità  ecclesiastica.  Per  lo 
che  ne  fece  gran  lamento,  eoo  alFeito  però  pa- 
terno , mostrando  la  poca  pietà  di  chi  aveva 
mandali  quei  soldati,  e proibì  al  podestà  di 
star  presente  al  sacrificio  della  Messa  c di  en- 
trar in  chiesa,  giudicandolo  incorso  in  censura. 
11  quale  restò  mortificato  assai,  e dopo  aver 
fallo  scusa  dell’  error  commesso,  supplicò  per  il 
perdono  : ed  interponendovi  poscia  i prieghi 
ancora  di  quei  nobili,  il  santo  pastore  die  non 
pretendeva  altro  che  Y emendazione  di  chi  erra- 
va, fu  facile  a liberarlo  da  ogni  censura.  Il  ((imi 
fallo  diede  esempio  agli  altri  e cagionò  che  in 
tutto  quel  tempo  della  peste  non  si  sentì  poi  altra 
opposizione,  onde  i ministri  ecclesiastici  potero- 
no andare  liberamente  ovunque  volevano  con  le 
sole  patenti  del  cardinale,  non  osando  piò  alcuno 
porvi  impedimento.  — Si  pubblicò  una  volta 


eli’  egli  era  morto  perchè  ministrò  i sacramenti 
a un  curato  che  mori  di  pestilenza,  ed  immanti- 
nente usci  della  città  e se  ne  stette  per  la  diocesi 
in  visita  circa  io  giorni,  scorrendo  qua  e là  do- 
ve intendeva  esser  maggior  bisogno  della  perso- 
na sua,  senza  sapersi  cosa  alcuna  di  lui  nella  cit- 
tà in  tutto  questo  tempo.  I^a  qual  cattiva  nuova 
si  sparse,  non  tanto  per  Milano  quanto  am  ora 
per  altre  città  eziandio  mollo  lontane  ; e si  tene- 
va per  cosa  tanto  certa  che  alconi  vescovi,  e quel 
di  Verona  in  particolare,  lo  piansero  come  mor- 
to, e gli  fecero  sino  l’  esequie.  Il  pianto  che  ne 
faceva  il  popolo  di  Milano  non  è da  credere,  re- 
stando ognuno  come  fuori  di  se  solo  a pensar- 
vi. Ma  prestamente  si  mutò  il  dolore  in  altret- 
tanta allegrezza,  conciossiachè  essendo  ciò  per- 
venuto all’ orecchie  del  pio  pastore,  non  volle 
lasciar  contristato  il  gregge  suo  ; però  se  ne 
ritornò  velocemente  alla  città  andando  al  suo 
solilo  alla  chiesa  maggiore  a far  orazione, 
del  cui  arrivo  diedero  subito  segno  i custodi  di 
essa  chiesa  col  suono  solenne  delle  campane, 
che  rallegrò  tutta  la  città;  la  qual  allegrezza  si 
vide  poi  maggiore  assai  quando  egli  cominciò 
visitare  i poveri  rinchiusi,  perchè  correvano  tut- 
ti a vederlo  alle  porte  e finestre  con  giubilo  in- 
finito. — Fra  stimalo  comunemente  da  lutti  che 
S.  Carlo  fosse  preservalo  da  Dio  per  grazia  spe- 
ciale, stando  che  in  così  lungo  spazio  di  tempo 
pestilente  ed  in  tante  azioni  pericolose  mai  si  sco 
pri  mal  alcuno  nella  persona  sua,  nò  meno  in 
quelli  da  lui  eletti  che  lo  servivano  in  quel  tem- 
po, massime  non  avendo  usalo  mai  altro  rime- 
dio che  una  spugna  bagnata  d'aceto  posta  entro 
una  palla  minutamente  bucata  ch’egli  soleva 
portar  in  roano.  Soleva  dir  il  santo,  che  nei  mi- 
nisteri episcopali,  come  in  ministrar  sacramenti 
agli  appestali  e far  altre  cose  simili  che  appar- 
tengono al  proprio  ufficio  del  vescovo  non  con- 
veniva usare  cautela  alcuna,  ma  si  dovevano  fa- 
re secondo  le  regole  prescritte,  c net  resto  con- 
fidare pienamente  iu  Dìo.  In  quelle  azioni  poi 
die  non  sono  proprie  del  pastore,  diceva  come 
non  si  deve  tentare  Iddio;  e però  egli  allora 
usava  tutte  quelle  cautele  che  potevano  con- 
venire , per  lo  che  bene  spesso  avvisava  i 
suoi  che  s‘  avessero  gran  cura  e che  si  aste- 
nessero da  quelle  cose  alle  quali  non  erano 
per  ufficio  obbligali.  — Essendo  acceso  questo 
incendio  del  mal  cootagioso  in  tanti  luoghi, 
come  sopra  dicemmo , e parendo  che  nissun 
rimedio  giovasse  per  estinguerlo , restavano 
perciò  i Milanesi  molto  impaurili  dal  timor  della 
morie  ; ma  il  cardinale  che  intendeva  donde  ve- 
niva il  male,  e qual  era  ancora  il  mezzo  di  le- 
varlo , non  mancava  di  dar  addosso  continua- 
niente  ai  vizi  e peccali  per  estirparli  tutti  dal  suo 
popolo  s’ avesse  potuto,  tenendosi  corto  che  sa- 
rebbe cessalo  subito  il  flagello  della  pestilenza; 
e gli  pareva  appunto  allora  tempo  opportuno 
d’ottenere  questo  suo  intento.  Nou  mancava  dun- 
que il  buon  pastore  di  curare  le  infermità  del 
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suo  gregge  con  prediche  , sacramenti , esorta* 
«ioni  e riprensioni,  cosi  pubbliche  come  priva* 
le,  falle  da  lui  con  lanla  efficacia  che  ridusse 
molti  peccatori,  eziandio  di  quelli  indurali  ed  in- 
vecchiati nel  male,  a penitenza , massime  della 
nobiltà,  i quali  in  altro  tempo  difficilmente  avria 
potuto  guadagnare.  Ebbe  insieme  occasione  di 
correggere  c castigare  alcuni  malviventi  in  cer- 
te ville  della  diocesi,  i quali  sprezzato  il  timor 
di  Dio  s erano  più  che  in  altro  tempo  dati  in 
preda  alle  dissolutezze  ed  ni  peccati  , alcuni  ai 
furti  e latrocini,  ed  altri  alle  lascivie,  servendosi 
delle  comode  occasioni  che  la  qualità  del  tem- 
po c dei  luoghi  concedeva  loro  per  adempiere  gli 
sfrenati  e bestiali  appetiti,  senza  riguardo  veru- 
no dell’  offesa  di  Dio  ; poiché  il  freno  del  timo- 
re della  giustizia  non  li  tratteneva  per  le  diffi- 
coltà che  allora  si  trovavano  nell’  eseguirla  per 
essere  impedito  il  commercio.  Onde  per  tal  cau- 
sa non  cuberò  mai  maggior  difficoltà  i vienrt 
foranei  ed  altri  ministri  del  cardinale  nella  dio- 
cesi in  far  osservare  gli  ordini  de' concili  c man- 
tener la  buona  disciplina  che  in  questo  tempo 
per  la  troppa  baldanza  e libertà  dei  cattivi.  Pe- 
rò egli  diceva  d'aver  allora  conosciuto  in  effetto 
esser  vero  il  proverbio,  che  il  buono  s’  emenda 
sotto  il  (Ingollo,  c il  cattivo  sempre  peggiora. 
Ria  dove  non  poteva  arrivare  la  verga  della 
giustizia  temporale  vi  giungeva  il  flagello  di  Dio 
in  castigare  simili  uomini  dissoluti , come  oc- 
corse particolarmente  in  uà  castello  dove  si 
orano  ritirati  molti  nobili  cittadini  per  fuggir  il 
pericolo  del  contagio;  i quali  dandosi  falsamen* 
le  a credere  che  buonissimo  rimedio  di  non  pren- 
dere il  male  della  |>este  fosse  lo  star  allegri  e 
pigliarsi  buon  tempo,  si  diedero  a certi  tratte- 
nimenti profani  formando  una  compagnia  con 
titolo  d’accademia  d’amore,  ed  in  essa  consu- 
mando tulio  il  giorno  io  giuochi  c trastulli  sen- 
suali, nuasi  dimenticali  affatto  della  propria  sa- 
lute e ac’ buoni  documenti  del  loro  santo  pasto- 
re. Ria  mentre  se  ne  vivevano  in  questi  spassi  e 
diletti  pensando  d’essere  sicuri  da  ogni  perico- 
lo di  male  per  le  diligenze  che  usavano  in  guar- 
dar quel  castello,  ecco  che  tutto  in  un  tratto  gli 
si  scoperse  la  mano  di  Dio  che  li  castigò  come 
meritava  la  temerità  loro  col  duro  flagello  della 
pestilenza:  la  quale  vi  fece  notabilissima  strage 
passando  per  tutte  le  case  con  mortalità  molto 
straordinaria.  Onde  non  credo  ci  fosse  luogo 
più  maltrattato  di  quello:  conoscendosi  aperta- 
mente che  Iddio  volle  punire  la  dissoluta  vita  di 
quei  ciechi  peccatori,  c che  non  vi  è luogo  si- 
curo dove  noa  arrivi  l'onnipotente  sua  mano. 
Siccome  all’incontro  erano  o preservati  in  tutto, 
o poco  offesi  dui  mal  contagioso  quei  luoghi 
dove  si  viveva  piamente  e con  l'osservanza  dei 
santi  ordini  e buoni  ricordi  del  cardinale.  — 
Non  attendeva  tanto  S-  Carlo  agli  altri  che  sì 
dimenticasse  di  se  stesso , anzi  procedendo 
prudcnlissimnmcnlc  voleva  essere  egli  sempre  il 
primo  a mettere  in  o|K»ra  ciò  clic  agli  altri  inse- 


gnava; però  in  questo  medesimo  tempo  si  foizò 
di  avanzarsi  ossai  nella  mortiflcazionc  di  se  sles- 
so, e di  fare  ogni  possibile  profitto  nell’  acquisto 
delle  virtù  e nella  santità  della  vita. — Aveva  Gre- 
gorio XIII  concesso  un  giubileo  plenario  univer- 
sale per  invitare  tutti  i fedeli  alla  penitenza  ed  n 
pregare  Iddio  che  placasse  l’ira  sua,  e levasse  il 
flagello  della  pestilenza  che  travagliava  non  solo 
Milano,  ma  ancora  molte  altre  città  e terre  d’ila 
lia.  S.  Carlo  pensò  di  voler  pubblicare  questo 
giubileo  finita  la  quarantena  in  Milano  acciocché 
lutto  il  popolo  potesse  frequentare  Io  processioni 
c le  visite  delle  chiese,  secondo  il  solito;  maes 
sondo  messo  in  consulta  con  quelli  che  governa 
vano  nel  temporale  la  città,  non  giudicarono  he 
ne  di  finire  allora  la  quarantena,  nè  che  il  popo  - 
lo  polessc  avere  commercio  insieme  per  dubbio 
di  dar  occasione  al  male  di  far  nuovo  progresso. 
Fu  adunque  determinato  di  prolungare  la  qua- 
rantena fin  che  6Ì  vedesse  ben  nettala  tolta  la 
città  di  peste,  con  consenso  pure  del  cardinale, 
benché  egli  avesse  qualche  sentimento  contrario, 
dispiacendogli  che  il  popolo  restasse  privo  di 
quel  tesoro,  e che  non  potesse  celebrare  le  fesle 
Natalizie  del  Signore,  che  cadevano  in  questo 
tempo,  con  qualche  consolazione  spirituale,  di 
visitar  le  chiese  e sentire  la  parola  di  Dio.  Oltre- 
ché gli  pareva  che  si  facesse  troppo  conto  delle 
diligenze  umane  apparendo  manifestamente  elio 
Iddio  mostrava  gli  effetti  della  sua  misericordia 
per  la  peste  che  si  era  poi  mitigala  allora  . 'olio, 
anzi  ridotta  a termine,  che  piuttosto  si  vedevano 
reliquie  di  male  che  il  mal  iste  sso.  Perciò  egli 
si  risolvè  di  scrivere  al  governatore  che  tuttavia 
se  ne  slava  ritirato  a Vigevano,  mettendogli  in 
considerazione  che  fosse  bene  di  rimettere  qnc- 
sford ine  della  quarantena,  e lasciar  che  il  popo- 
lo potesse  pigliare  il  giubileo,  e consolarsi  con  la 
libertà  di  andar  alle  chiese  le  fesle  di  Natale  a 
sentire  le  Messe  cantate  c fare  la  santissima  co- 
munione, ricordandogli  come  Iddio  nou  aveva 
permesso  mal  alcuoo  in  quelle  prime  processioni 
che  si  fecero,  con  tulio  che  allora  la  peste  faces- 
se gran  progresso,  e che  però  molto  più  si  do- 
veva sperare  adesso  quando  era  rimessa  e quasi 
estinta  ; e perché  il  governatore  non  bì  quietò  a 
queste  sue  ragioni,  ma  volle  che  la  quarantena 
si  continuasse,  egli  pigliandolo  in  buona  parlo 
differì  la  pubblicazione  del  giubileo  sino  al  prin- 
cipio dell' anno  seguente  1577,  massimamente 
vedendo  che  il  popolo  se  ne  slava  quieto  0 con- 
tinuava nei  soliti  buoni  esercizi  spirituali  da  lui 
ordiuali.  Finita  poi  che  fu  U quarantena  egli 
diede  incontanente  principio  alla  consecraziono 
del  giubileo  faceodo  le  solite  pubbliche  processio- 
ni, che  furono  frequentissime  di  popolo.  Ascese 
poi  in  pergamo  tutti  tre  i giorni  e predicò  cou 
tanto  affetto  ed  ardore  di  spirito  che  gli  uditori 
quasi  tulli  piangevano.  E questo  servi  per  una 
buona  preparazione  a ricevere  degnamente  0 
con  fruito  particolare  i sacramenti  della  confes- 
sione c comunione,  ed  u farsi  capaci  di  maggior 
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gratin  divina  nell’  acquisto  di  quel  tesoro  spiri- 
tuale. — Essendo  alalo  istituito  anticamente  dal- 
la Chiesa  santa  il  digiuno  quadragesimale  di  sei 
settimane  intere,  che  sono  4*  giorni,  dai  quali 
levandosi  le  sei  domeniche  restano  solamente 
giorni  36  di  digiuno,  che  è la  decima  di  tutto 
Tanno  ; S.  Gregorio  Magno,  per  compire  il  nu- 
mero sacro  di  4o  giorni  del  digiuno  del  Signo- 
re, vi  aggiunse  quattro  giorni  e li  mise  in  osser- 
vanza nella  Chiesa  romana;  ma  la  Chiesa  di 
Milano  che  ha  sempre  osservalo  il  rito  ambro- 
siano non  si  è scostala  dal  suo  primo  istituto, 
eccetto  che  in  progresso  di  tempo  era  stala  le- 
vala la  prima  domenica  di  quaresima  dal  nu- 
mero dei  giorni  quadragesimali,  e si  profanava, 
non  solo  con  P uso  di  cibi  proibiti,  ma  ancora 
con  feste  pubbliche  di  baili,  spettacoli  ed  allre 
profanità  carnevalesche  : ed  era  di  piò  sialo  ac- 
comodalo l' ufficio  divino  secondo  la  qualità 
del  tempo  con  versiceli  ed  antifone  d’allegrezza 
pieni  di  Alleluia,  nominandosi  giorno  di  car- 
nevale, nel  quale  pareva  lecito  a ciascuno  di 
fare  ogni  volontaria  e sensuale  dissolutezza,  cosa 
che  dispiaceva  estremamente  allo  zelante  pasto- 
re, e già  aveva  cominciato  a provvedervi  con 
indurre  il  popolo  a far  la  comunione  generale  in 
quel  giorno,  e star  presente  alle  prediche,  divi- 
ni uffici  e trattenersi  in  quegli  altri  esercizi  spi- 
rituali accennati  di  sopra.  Ma  veggendo  che 
questo  non  bastava  per  restituire  la  santificazio- 
ne di  essa  domenica,  poiché  gli  uomini  monda- 
ni e sensuali  la  spendevano  in  ogni  modo  mala- 
mente, mise  mano  a un  rimedio  più  efficace, 
che  fu  di  comandare  con  precetto  ecclesiastico 
quell’ osservanza.  Volle  pero  prima  di  farne  de- 
creto alcuno  consultar  benissimo  il  fatto  con 
molli  uomini  dotti  e prudenti,  così  in  Roma 
come  in  Milano,  e ne  ammonì  ancora  il  popolo 
con  una  lettera  pastorale  data  sotto  il  i.°  giorno 
di  marzo  1676,  per  facilitarne  più  l'esecuzione; 
la  quale  lettera  ordinò  che  si  pubblicasse  con 
l'occasione  del  giubileo  dell’anno  santo,  sapen- 
do che  allora  le  persone  sariano  stale  più  beo 
disposte  a ricevere  i buoni  istituti:  e provò  in 
essa,  con  autorità  gravi  decanti  Ambrogio,  Ago- 
stino, Gregorio  ed  altri  dottori  sacri,  come  quella 
domenica  era  il  primo  giorno  di  quaresima  or- 
dinata e comandala  dalla  S-  Chiesa,  nel  quale 
cominciava  1’  astinenza  quaresimale,  mostrando 
come  non  solo  era  in  osservanza  al  tempo  di 
S.  Ambrogio,  ma  ancora  in  tempo  d’altri  arci- 
vescovi di  questa  città,  essendovene  particolar- 
mente una  costituzione  fatta  da  Ottoae  Visconti, 
arciv.  di  Milano,  che  fu  eletto  a questo  carico 
l’an.  1263  di  nostra  salute  da  Urbano  III, 
sommo  pontefice.  Esortava  poi  ognuuo  calda- 
mente a mostrarsi  veri  Cristiani  ed  osservanti 
de’  precetti  di  S.  Chiesa,  ed  a ricevere  questo 
istituto,  tacili  osservanza  comandò  al  clèro  espres- 
samente a lin  che  col  loro  esempio  agevolassero 
la  strada  ai  laici  e li  movessero  a far  il  medesimo, 
ordinando  u curali  che  uou  celebrassero  in  mo- 


do veruno  mairi mont  in  detto  giorno.  Veg gra- 
do che  questa  lettera  aveva  Tatto  buonissimo 
elTelto,  c che  molti  Y obbedivano  volentieri,  con 
P occasione  della  peste,  quando  Milano  si  tro- 
vava molto  umiliato  e bisognoso  dell'  aiuto  di- 
vino gli  parve  tempo  a proposito  di  mellerlo  io 
pubblica  osservanza;  e lo  fece  con  un  editto  ge- 
nerale, il  quale  fu  poscia  da  lui  stabilito  meglio 
nel  primo  concilio  diocesano  con  un  decreto  si- 
nodale, e cosi  rimise  questo  sacro  giorno  sci- 
l’ antica  sua  osservanza.  La  qual  cosa  dispiac- 
que molto  agli  uomiui  carnali,  e diversi  di  loro  si 
resero  difficili  a obbedirvi  nel  principio,  ma  s’ac- 
comodarono poi  essi  ancora  eoo  l'esempio  degli 
altri.  — Vedendo  il  cardinale  che  il  contagioso 
male  della  peste  era  cessalo  assai  c che  si  poteva 
praticare  con  maggior  libertà  senza  pericolo 
d’ infezione,  invece  di  pigliarsi  qualche  riposo 
per  ristorare  le  stanche  membra  che  pur  troppo 
avevano  patito  nelle  penitenze  e fatiche  estreme 
passale,  piuttosto  si  accinse  a por  mano  ad  opere 
maggiori  e non  men  laboriose  delle  prime,  come 
a’ egli  venisse  allora  da  luogo  di  lungo  riposo: 
imperocché  parendogli  quello  esser  tempo  mollo 
opportuno  di  fare  segnalato  frutto  nelle  sue  di- 
lette anime , da  Dio  destate  allora  col  flagello 
della  pestilenza,  e mosse  con  tanti  aiuti  d'  eser- 
cizi spirituali  c di  sante  indulgenze,  si  risolvè  di 
fare  una  visita  generale  della  città  e di  tutta  la 
diocesi,  aiutato  da’ suoi  ministri , con  la  quale 
pretendeva  di  fare  ima  generale  rinovazione  di 
vita  in  lutto  il  popolo  con  levar  ogni  sorta  d'a- 
busi, di  corruttele  e di  peccali  ; ed  introdurre  le 
vere  virtù  cristiane  ed  una  perfetta  disciplina  di 
vita  spirituale  ; e far  appresso  di  questo  una  be- 
nedizione di  tutte  le  case  che  servisse  al  mede- 
simo fine.  Laonde  egli  fece  una  lettera  pastorale 
tutta  ripiena  di  questo  suo  spirilo,  con  la  quale 
avvisava  il  popolo  di  così  fatta  invenzione  sua , 
e lo  pregava  instantemente  a disporsi  con  ogni 
modo  possibile  per  cooperare  a un  tanto  pio  e 
santo  desiderio  di  lui,  che  fu  data  sotto  il 
2.* giorno  di  febb.  i$T]-  Pubblicala  ch’egli  eb- 
be questa  lettera,  e stabilite  tutte  le  cose,  diede 
principio  sì  alla  visita,  si  ancora  alla  benedizione 
delle  case,  cominciando  dulia  chiesa  maggiore  e 
andandovi  a cavallo  in  abito  pontificale  con  la 
solita  grandezza  e pompa  ecclesiastica,  cosa  che 
apportò  all’alllilta  città  allegrezza  infinita,  veg- 
geodo  i Milanesi  comparire  il  loro  arcivescovo 
con  apparato  così  splendido  e con  tanto  decoro 
ecclesiastico,  il  quale  tante  volte  per  Y addietro 
avevano  visto  camminare  per  la  città  lutto  squal- 
lido, carico  di  sudori,  e per  causa  dei  gravi 
peccati  loro,  alilillo  sino  airanima  e tutto  ba- 
gnato di  lagrime.  Non  si  può  dire  quanto  que- 
sta giubilosa  mutazione  rasserenasse  la  fronte  a 
tutti  e riempisse  ognuno  di  couforto  e di  letizia 
inenarrabile  ; parendo  che  questo  fosse  il  ter- 
mine di  tulli  i guai  ed  il  principio  d una  festa 
di  allegrezza  universale  : però  ognuno  correva 
a vederlo  con  volto  lieto  e giocoudo.  Finita  la 
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visita  del  Duomo  seguitò  immediatamente  a be* 
ncdirc  lutto  il  palazzo  archiepiscopale  e la  ca- 
nonica annessa  dei  canonici  ordinari  ; ma  men 
Ire  poi  s’andava  benedicendo  le  case  laicali  per 
la  città,  e il  popolo  attendeva  a prepararle  con 
degni  ornamenti  conforme  agli  ordini  del  cardi- 
nale per  ricevere  fruttuosamente  tal  benedizione, 
ecco  che  per  impedire  un  tanto  bene  sorse  ge- 
losia ne’ ministri  regi,  che  questo  fosse  no  tur- 
bare la  giurisdizione  del  re,  e lamentandosene 
eglino  col  governatore,  fecero  in  modo  che  l’o- 
pera fu  impedita,  non  senza  mollo  dispiacere  del 
cardinale  veggendosi  sturbare  i suoi  santi  dise- 
gni e tagliare  i fili  d una  orditura  che  aveva  da 
risultare  a gran  guadagno  e frutto  delle  suo 
amate  anime.  — Considerando  poi  S.  Carlo  co- 
me il  sacratissimo  chiodo  di  nostro  Signore,  die 
si  conserva  nel  Duomo  di  Milano,  non  era  stato 
tenuto  per  il  tempo  passato  con  quella  venera- 
zione e divozione  del  popolo  che  a lui  pareva 
conveniente,  essendo  una  reliquia  tanto  princi- 
pale, e questo  perche  di  rado  si  mostrava  in 
pubblico  ; per  volervi  provvedere  istituì  una  pro- 
cessione , nella  quale  I’  arcivescovo  islesso  lo 
porlA  per  la  città,  con  grandi  apparali,  il  giorno 
dell’Invenzione  della  S.  Croce  alla  3 di  maggio, 
facendo  capo  alta  chiesa  di  S.  Sepolcro  , per 
esser  tempio  dedicato  alla  passione  e morte  del 
nostro  Redentore,  che  fu  fabbricato  l’anno  di  no- 
stra salute  1 ioo,  da  benedetto  Boccio  Corlesel- 
la,  nobile  milanese,  a similitudine  del  Santo  Se- 
polcro di  Gerusalemme,  per  rimembranza  d una 
gloriosissima  vittoria  che  ebbero  i Cristiani  on 
unno  innanzi,  quando  levarono  di  mano  de’ Bar- 
bari quella  santissima  città  , di  cui  allora  fu 
fatto  re  Coltifredo  duca  di  Lorena,  che  fu  il  pri- 
mo a conquistarla,  essendo  nell’esercito  il  detto 
Cortesella  ed  alcuni  altri  capitani  di  gran  valore 
eoo  7 ooo  soldati,  i quali  riportarono  gloria  im 
mortale  in  quella  impresa.  Alla  quale  processio- 
ne diede  principio  l’an.  il>77,  esseodo  accom- 
pagnato dal  governatore  dello  Stato,  da  tutti  i 
magistrali  e popolo  della  città,  eccetto  le  donne 
e i fanciulli,  ai  quali  non  era  per  anco  concesso 
di  poter  uscir  di  casa.  Fece  calar  a basso  il  san- 
tissimo chiodo  dalla  sommità  del  tempio,  ove  si 
tien  riposto,  accomodato  entro  una  macchina 
tutta  luminosa , fatta  con  artificio  mirabile  a 
guisa  d'  una  risplendentissima  nuvola,  parendo 
propriamente  che  fosse  portato  dal  cielo  per 
aria  con  ininislerio  angelico:  cosa  che  rese  a 
tulli  divozione  ed  ammirazione  incredibile.  Ed 
essendo  poi  riposto  nella  sua  croce  entro  una 
cassa  d’argento  con  i cristalli  intorno  trasparen- 
ti, lo  portò  S.  Carlo,  vestito  di  ricchissimi  para- 
menti pontificali,  per  tutta  Ja  processione,  sotto 
un  prezioso  baldacchino , sostenuto  dal  gover- 
natore, da  senatori  e da  cavalieri  principali  a 
vicenda.  Questa  solennità  si  è di  poi  sempre  ce- 
lebrata ogni  anno,  con  un  concorso  di  popolo 
indicibile  che  viene  da  tulle  le  parli  della  dio- 
cesi di  Milano  e da  paesi  ancora  più  lontani. 
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— Sentiva  il  cardinale  gran  cordoglio  vedendo 
pullulare  tuttavia  la  peste  quaudo  in  un  luogo  e 
quando  in  un  altro,  perchè  oltre  al  mal  pre- 
sente dava  anche  da  dubitare  a lutti  che  fosse 
per  fare  qualche  notabil  progresso,  specialmente 
entrandosi  nei  caldi  grandi  deliziale;  e quello 
che  più  l’ affliggeva,  era  il  dubbio  che  Pira  di- 
vina non  fosse  per  anco  in  lutto  placala  per  qual- 
che reliquia  di  peccati  del  suo  popolo,  e che  Id- 
dio tenesse  la  mano  elevata  per  dare  nuovo  ca- 
stigo a' Milanesi,  non  avendo  forse  il  primo  fla- 
gello fatto  effetto  ellicace.  Perciò  volendo  prov- 
vedere a questo  pericolo  olteune  da  Roma  uu  al- 
tro giubileo,  alfine  di  fare  una  esatta  purga  di 
tutte  le  sua  anime,  e renderle  monde  agli  occhi 
purissimi  di  Dio  e degne  d’essere  liberale  affat- 
to da  quel  contagio;  e lo  pubblicò  il  mese  di  lu- 
glio dell  islesso  an.  1577  , avvisando  il  popolo 
del  fine  ch’egli  pretendeva,  ed  esortandolo  a mu- 
tar vita  da  vero  e prepararsi  a ricevere  degna- 
mente quel  tesoro  spirituale.  Celebrò  poi  le  tre 
processioni  al  solito,  predicò  ogni  giorno  con 
molta  virtù  e spirilo,  e si  sforzò  d’  indurre  il  suo 
amalo  gregge  a conseguire  il  narrato  fine  da  co- 
sì potenti  aiuti  spirituali.  Gli  permise  Iddio  in 
questo  medesimo  tempo  un’altra  occasione  d’eser- 
citare la  sua  ardente  carità,  e mostrar  insieme 
la  vigilanza  e la  sollecitudine  sua  pastorale  ; 
perciocché  si  infettò  di  peste  ancora  la  città  di 
Brescia  nella  sua  provincia  di  Milano,  con  suo 
gran  dispiacere,  per  la  particolar  benevolenza  e 
propensione  sua  d’animo  verso  quella  città,  e 
pensò  d'andar  in  persona  a darvi  lutto  quell’ aiu- 
to che  avesse  potuto.  Al  che  lo  moveva  mag- 
giormente l*  intendere  che  quel  vescovo  s’era 
ritirato,  spaventato  dal  timor  del  male,  per  es- 
servi morti  in  casa  alcuni  servitori  infetti  di 
peste  ; ma  mentre  bì  metteva  io  ordine  per  far 
quel  viaggio , il  vescovo  medesimo,  a cui  ne 
fu  portata  la  nuova  , trovò  subito  via  d’  im- 
pedirgli il  cammino.  (Non  restò  per  questo 
S.  Carlo  di  porgervi  ogni  soccorso  possibile,  ri- 
prendendo per  prima  il  vescovo  del  poco  zelo 
che  mostrava  verso  le  sue  anime,  avendo  abban- 
donata la  città  in  tempo  di  tanto  bisogno,  ed 
ordinandogli  che  senza  replica  se  ne  ritornasse 
prestamente  alla  cura  del  suo  popolo  ; dandogli 
ancora  molli  buoni  ricordi  a proposito  di  quella 
occasione.  Avendo  il  vescovo  obbedito,  per  dar- 
gli maggior  aiuto  vi  mandò  da  Milano  quel  pa- 
dre fra  Paolo  cappuccino,  che  fece  già  nel  Laz- 
zaretto di  Milano  opere  tanto  maravigliose,  con 
tali  ordini  ed  avvertenze,  che  furono  di  gran 
giovamento  così  al  vescovo  come  a tulio  il  suo 
popolo.  — Avendo  i signori  del  consiglio  gene- 
rale della  città  di  Milano  preparala  molla  mate- 
ria per  cominciare  la  fabbrica  della  chiesa  di 
S.  Sebastiano,  conforme  alla  promessa  fatta  a 
Dio  nel  voto  di  sopra  narralo,  fatti  già  cavar  i 
fondamenti,  S.  Carlo  vi  andò  processionalmenle 
la  vigilia  della  (Natività  di  Maria  Vergine,  e ce- 
lebrata la  Messa  benedì  la  prima  pietra,  e la 
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pose  eli  propria  mano  nel  fondamento,  dando 
principio  a quel  nobile  tempio*  Avvicinandosi  il 
giorno  i5  d ottobre,  nel  qoalc  la  città  doveva 
convenire  processionalmenlealln  detta  chiesa  con 
l'offerta,  per  soddisfare  all'obbligo  del  volo  fat- 
to, volle  die  si  facesse  questa  religiosa  azione  con 
particolar  sentimento  di  pietà  e con  gran  prepa- 
razione, acciocché  lobhlazione  fosse  più  accetta 
a Dio  ed  impelraloria  di  grazia.  Per  la  qual 
causa  ordinò  di  fare  tre  processioni,  col  digiu- 
no triduano  nella  settimana  precedente,  speran- 
do d’ottenere  insicmcmente  con  questo  mezzo  la 
liberazione  del  suo  popolo  dalla  pestilenza,  e 
pregare  ancora  Iddio  per  la  salute  delle  altre 
città  e province  infette  dell'  istesso  male.  Pro- 
curò adunque  di  disporre  il  popolo  ad  aver 
gran  contrizione  dei  peccati  ed  a far  vera  mu- 
tazione di  vita,  per  mezzo  d’una  lettera  pastorale 
che  pubblicò  a simil  effetto.  Si  fece  poi  in  (ine 
la  processione  a S.  Sebastiano,  con  gran  cele- 
brità e molto  concorso  di  gente,  con  l’offerta 
«lei  voti  e copiose  limoline  per  la  fabbrica  di 
quella  chiesa;  ed  egli  predicò  ogni  giorno  non 
senza  molto  fruito  del  popolo.  — Già  si  vedeva- 
no al  principio  dell’  an.  1078  manifestamente 
sopra  la  città  e diocesi  di  Milano  gli  effetti  della 
misericordia  di  Dio,  essendo  cessato  il  contagio, 
restandovi  solamente  sospetto  che  alla  primavera 
si  dovesse  scoprire  qualche  nuovo  accidente  di 
j>este,  per  non  essersi  purgali  cosi  bene  i panni 
come  conveniva.  Il  cardinale,  clic  teneva  sicuris- 
sima la  grazia,  trattò  coi  magistrali  di  pubblica- 
re la  liberazione  della  città  ; e benché  eglino  vi 
contraddicessero  all’aperta  per  il  narralo  sospet 
to  che  vi  restava,  seppe  apportar  loro  tante  vive 
ed  efficaci  ragioni  che  li  tirò  nel  suo  parere,  onde 
tutti  d’accordo  conclusero  poscia  di  farlo.  In- 
nanzi tutto  però  egli  diede  alle  stampe  un  libro 
intitolato:  Ricordi  a!  popolo  della  città  e dioce- 
si di  Milano  per  il  vivere  cristiano  ad  ogni 
stalo  di  persone*,  e lo  compose  e diede  in  luce 
a posta,  acciò  servisse  di  regola  a tutto  il  6110 
popolo  di  far  vita  spirituale  e vivere  santamente 
per  l’avvenire  ; come  che  fosse  passalo  il  tempo 
del  peccato  e si  avesse  da  fare  adesso  una  vita 
nuova,  tutta  spirituale  e divina.  Mandò  fuori 
appresso  di  questo  una  lettera  pastorale,  nella 
quale  si  forzava  di  mostrare  vivamente  l'obbligo 
che  ognuno  aveva  d’ esser  grato  a Dio  per  il  be- 
neficio singolarissimo  dell’ estinzione  della  peste, 
procurando  con  ogni  potere  di  mostrarsegh  grati 
con  vivere  bene;  per  il  cui  fine  egli  s’era  mosso 
a dargli  i ricordi  contenuti  in  detto  libro. Tenne 
poi  il  clero  ed  il  popolo  occupali  lungamente  in 
diversi  esercizi  spirituali,  che  erano  tutti  indi- 
rizzati a rendere  a Dio  molte  grazie  per  la  libe- 
razione della  peste,  facendo  tre  solenni  proces- 
sioni accompagnate  da  vari  ragionamenti  spiri- 
tuali, fatti  da  lui  al  popolo,  ripieni  tulli  di  spi- 
rito ardente  e di  fervore  d’  una  singolarissima 
carila  pastorale.  E neH’ulliuia  processione  portò 
egli  in  mano  una  reliquia,  vestilo  pontificai  aleu- 


te delle  più  fregiale  vesti  ; e cosi  fecero  simil- 
mente tutti  i capitoti  delle  collegiate  ed  i mona- 
steri de’  regolari.  Le  quali  processioni  si  fecero 
ancora  per  tutta  la  diocesi,  commettendo  ai  vi- 
cari foranei  che  vigilassero  sopra  tutto  il  clero  0 
popolo,  affinchè  si  attendesse  con  ogni  pietà  e 
forza  di  spirito  a ringraziare  il  Signore  Iddio  ; 
avendo  fatto  stampare  a posta  un  libro  d'orazio- 
ni e di  varie  preci  che  si  dovevano  dire  a propo- 
silo  di  tal  ringraziamento.  — Appresso  poi  dubi- 
tando egli  che  il  ano  popolo  non  dovesse  cavarne 
quel  segnalalo  frutto  da  Ini  desiderato,  si  mise  a 
fare  una  nuova  e gravissima  fatica,  che  fu  di 
comporre  un  altro  libro  con  titolo  di:  Memoriale 
al  suo  diletto  popolo  della  città  e diocesi  di 
Milano,  nel  quale  gli  riduceva  alla  memoria 
lutte  le  calamità  e miserie  del  tempo  funesto  del- 
la pestilenza,  con  la  grazia  segnalala  che  Dio 
gli  aveva  fatta  in  liberarlo  da  si  grande  afflizio- 
ne. E lo  fece  acciocché  il  popolo  riconoscesse 
meglio  quel  divia  beneficio  c se  ne  rendesse  mol 
to  grato,  e ne  conservasse  iusierne  perpetua  me- 
moria.— Il  buon  pastore  sperava  che  da  questa 
comune  calamità  dovesse  nascere  una  quiete  uni- 
versale ed  una  totale  estinzione  delle  controver- 
sie giurisdizionali,  che  pur  troppo  l’ impedivano 
nel  buon  governo  della  sua  Ghiesa,  e danni 
grandissimi  apportavano  ni  buon  progresso  del- 
l’ antica  disciplina  cristiana,  ch’egli  con  tanto 
ardore  si  forzata  di  ravvivare.  E di  questo  isles- 
so  parere  era  tutta  la  città  di  Milano,  e i mini- 
stri istessi  regi  speravano  il  medesimo,  parendo 
loro  che  il  santo  arcivescovo  meritasse  questa 
grazia  da  Dio  per  le  fatiche  estreme  fatte  e per 
gl’incomodi  grandi  paliti  per  il  suo  gregge  c 
per  tutta  la  provincia  e Stalo  di  Milano.  Ma  sic- 
come non  ha  dubbio  che  tutti  i giusti  sono  tra- 
vagliali in  questa  vita,  essendo  scritto  eh  e Mul- 
tae  sunl  tribulationes  justorum ; anzi  che  quan- 
to è più  eminente  la  santità  doli' uomo,  tanto 
maggiori  sono  i guai  e le  pene  che  iu  questo 
mondo  patisce,  rispondenti  giustamente  all'altez- 
za del  grado  di  gloria  che  la  su  uel  cielo  gli  sta 
preparato  ; cosi  possiamo  dire  che  Dio  permet- 
tesse molte  e gravi  e lunghe  tabulazioni  a que- 
sto servo  suo,  eziandio  dopo  tante  eroiche  azio- 
ni ed  imprese,  massime  di  queste  fatte  nel  tempo 
della  pestilenza,  per  farlo  simile  a’  suoi  santi  0 
per  dargli  poscia  nel  cielo  una  segnalala  corona 
d'eterna  gloria.  — Già  il  govemalore  di  Mila 
no,  che  successe  in  luogo  di  quell’ altro  che  an 
dò  in  Fiandra,  aveva  fio  da  principio  l’animo 
alfjunnto  sollevato  contro  di  lui,  particolarmente 
per  la  scomunica  che  fulminò  contro  il  suo  pre- 
decessore, ed  anche  per  le  monizioni  che  fece 
a lui  stesso  al  tempo  della  peste,  quando  noa 
slava  residente  al  governo  della  città,  ma 
F aveva  abbandonata  in  tempo  del  maggior 
bisogno  ; per  le  quali  egli  si  teneva  offeso, 
come  che  l'avesse  tassato  di  negligenza  e che 
stimasse  poco  il  gravissimo  carico  dell’  ufficio  suo. 
.Non  malica vauo  poi  alcuni  groziani  e simulatori, 
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i quali  per  entrarvi  più  in  grazia  maliziosamente 
fomentavano  le  sne  passioni,  dandogli  ragione 
a suggerendogli  molli  motivi  in  suo  favore»  per 
accenderlo  maggiormente  a sdegno  contro  di  un 
uomo  cosi  santo.  Vi  erano  similmente  alcuni 
ministri  regi  molto  principali  in  tutto  avversi  al 
santo  arcivescovo,  non  piacendo  loro  tante  ri- 
forme di  costumi,  nè  tante  leggi  ch'egli  intro- 
duceva di  ben  vivere,  abborrenuo  estremamente 
le  paterne  correzioni  che  loro  faceva,  conforme 
al  detto  evangelico:  Qui  ambulai  in  lenebris 
odil  lucem.  E tra  questi,  due  in  particolare  e 
dei  più  intrinseci  che  avesse  il  governatore,  del 
cui  consiglio  si  valeva,  essendo  stati  ripresi  dal 
cardinale  dei  (oro  mali  portamenti  e della  vita 
scandalosa  che  tenevano,  ed  avendo  perciò  l’ani- 
mo alterato  contro  di  lui,  furono  causa  princi- 

Palmente  d’ indurlo  a fare  quanto  fece  contro 
innocente  pastore , e mostravano  di  moversi 
piuttosto  spinti  da  buon  zelo  che  da  propria  pas- 
sione ; e tanto  maggiormente  perchè  uno  di  es- 
si, a cui  il  governatore  credeva  più  che  a ogni 
altro,  era  stalo  molto  amico  di  S.  Carlo  e da  lui 
grandemente  esaltalo.  Essendo  adunque  appena 
cessata  la  peste  e pokblicata  la  liberazione  della 
città,  il  governatore  suscitò  di  noovo  Je  contro- 
versie dmla  giurisdizione  ecclesiastica,  le  quali 
parevano  sopite.  E stando  che  allora  si  tratta- 
vano avanti  la  Santa  Sede  Apostolica  altre  simili 
cause  giurisdizionali,  appartenenti  ad  altri  Stati 
di  sua  maestà  cattolica,  gli  parve  buonissima  oc- 
casione di  rinnovare  iosieine  ancora  quelle  di 
Milano.  Per  la  qual  causa  determinò  di  man- 
dare a Roma  qualche  persona  grave  ed  intel- 
ligente che  vi  attendesse  con  diligenza  , spe- 
rando d’  averne  la  decisione  favorevole.  Elesse 
per  simil  ufficio  un  dottore  appunto  mal  affezio- 
nato alla  giurisdizione  ecclesiastica,  che  a bello 
studio  gli  fu  proposto  da  quei  due  sopranno- 
minati ministri,  perchè  era  loro  intrinseco  ed 
ndereote,  al  quale  fu  data  commissione  di  trat- 
tare non  solo  delle  dette  controversie  giurisdizio- 
nali, ma  insieme  ancora  di  far  molli  ingiusti  la- 
menti col  sommo  pontefice,  e porger  appresso 
alcune  inique  querele  a sua  Santità  contro  la 
santa  persona  del  cardinale,  credendosi  di  far 
qualche  buon  colpo  a danno  di  lui,  e levargli  il 
gran  credito  che  aveva  ; e cosi  poi  più  facil- 
mente vincerlo  ancora  nelle  cause  controverse, 
spettanti  alla  difesa  della  giurisdizione  ecclesia- 
stica ed  alla  buona  osservanza  e disciplina. Àddu- 
cova  il  governatore,  tra  le  altre  cose,  che  il  car- 
dinale avesse  voluto  che  le  persone  ecclesiastiche 
fossero  esenti  dall*  osservanza  degli  ordini  fatti 
dai  magistrati  per  il  buon  governo  e sicurezza 
della  città  nel  tempo  della  peste,  pretendendo 
che  toccasse  a lui  di  far  gli  ordini  per  le  cose 
delia  quarantena  che  ad  essi  aspettavano  ; e che 
di  propria  autorità  avesse  mandato  i suoi  mini- 
stri ecclesiastici  in  questo  medesimo  tempo,  per 
la  diocesi  ed  ovunque  gli  pareva,  con  la  fede  di 
sanità  fatta  da’  suoi  vicari,  lasciando  di  pigliarla 


dai  deputati  nell’  ufficio  della  sanità,  come  face- 
vano i laici,  essendo  cosi  ordinato  ; dicendo, 
senza  alcuna  verità,  che  ciò  avesse  apportato 
non  piccolo  danno  alla  città,  e che  1*  avesse  po- 
sta a rischio  di  molto  pericolo.  Ma  per  dare 
maggior  coloro  a queste  ingiuste  querele,  fece 
parere  che  la  città  islessa  di  Milano  le  accom- 
pagnasse con  alcune  altre  accuse  in  suo  nome  ; 
non  concorrendovi  però  il  consenso  se  non  d al- 
cuni  pochi  del  consiglio  , i quali  piuttosto  si 
mossero  da  umani  interessi  che  da  causa  ra- 
gionevole, potendosi  anzi  dire  che  fossero  quasi 
violentati,  sentendone  la  città,  quando  lo  risep- 
pe, estremo  dispiacere.  Contenevano  le  inven- 
tate accuse  i seguenti  capi  : che  il  cardinale 
aveva  proibiti  i pubblici  giuochi  ed  i balli  iu 
giorno  di  festa,  volendo  che  non  si  attendesse  se 
non  a cose  sacre  ; ch’egli  si  aveva  riservata  l’us- 
soluzione  di  molti  peccali  ; che  aveva  levalo  il 
consueto  uso  di  mangiar  carne  la  prima  dome- 
nica di  Quaresima  , ed  introdotta  V astinenza 
quaresimale  * e che  nelle  chiese  non  voleva  che 
ci  fossero  porle  laterali,  avendole  fatte  chiudere 
lutto  e dividere  le  chiese  islesse  al  luogo  con  uu 
tavolalo  di  legno,  affinchè  stessero  separale  lo 
donne  dagli  uomini,  invenzione  mai  più  veduta; 
e così  che  voleva  si  santificasse  la  festa  dei  santi 
martiri  Gervaso  e Protaso,  proiettori  di  Milano, 
il  che  non  era  solilo.  Queste  ed  altre  cose  somi- 
glianti, tutte  cose  molto  pie  e santo  , erano  le 
querele  che  si  porsero  al  papa  in  nome  della  cit- 
ta: cose,  le  quali  erano  interpretate  sinistramente 
dagli  uomini  mondani,  perchè  a loro  non  piace- 
vano. Appresso  di  questo  usò  il  governatore 
molta  diligenza  a investigare  le  azioni  di  S.  Carlo 
e dei  suoi  ministri,  e particolarmente  dei  vicari 
foranei,  bilanciandole  tutte  benissimo,  per  vedere 
se  vi  si  poteva  trovar  dentro  cosa  alcuna  colpe- 
vole. Al  cui  fine  chiamò  a Milano  molli  procu- 
ratori delle  terre  e castella  dello  Stato,  e li  fece 
esaminare  diligentemente  ed  interrogare  in  vari 
modi,  passando  eziandio  a rainaceie,  intorno  alle 
azioni  dei  vicari  foranei,  sperando  di  potergli 
cogliere  in  qualche  errore  ; ma  non  ne  potè  ca- 
vare cosa  veruna,  perciocché  questi  non  seppero 
dir  altro  se  nonché  il  governo  ecclesiastico  passa- 
va benissimo,  e che  i ministri  del  cardinale  erano 
molto  vigilanti  e diligenti  nei  loro  carichi  e nel 
far  osservare  gli  ordini  della  buona  disciplina 
cristiana  : cosa  che  a lui  recò  molto  dispiacere, 
veggendosi  andar  errati  i suoi  pensieri.  Però 
non  restando  soddisfatto  nell'animo  suo,  fu  per- 
suaso di  voltarsi  a tentare  i regolari,  con  ispe- 
ranza  di  trovarli  facili  ad  aderire  ai  suoi  disegni. 
Parendogli  buon  consiglio,  fece  sapere  a tutti  i 
monasteri  e collegi  loro  se  avevano  querela  al- 
cuna  contro  al  cardinale,  o ai  suoi  ordini  e de- 
creti in  generale,  ovvero  in  particolare,  che  do- 
vessero lasciarsi  intendere,  perchè  egli  gli  avreb- 
be aiutati  e favoriti  in  lutti  i modi  possibili,  cosi 
in  Romn,  come  in  Milano.  Certamente  che  que- 
sta non  fu  diligenza  usata  in  vano,  posciachè 
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molti  regolari  ( poco  affezionati  al  santo  nrcive- 
scovo,  perchè  egli  si  sforzava  di  tenerli  fermi 
nell*  osservanza  religiosa,  cosa  molto  abbonita 
dal  senso  umano)  non  furono  sordi  al  grato  in- 
vito, nè  punto  tardi  a cumular  materia  per  dar 
querele  al  santo  eglino  ancora,  vergendosi  rap- 
presentare cosi  buona  occasione  d’essere  fomen- 
tati e sostenuti  da  un  braccio  tanto  potente. 
Aveva  S.  Carlo  fallo  congregare  avanti  di  sé, 
fin  dal  26  d’agosto  1S77,  lutti  i superiori  de’rc- 
golari,  affine  d'intendere  da  loro  se  osservavano 
molti  ordini  e decreti  a loro  stessi  appartenenti, 
che  si  contenevano  in  diverse  bolle  dei  sommi 
pontefici  Pio  IV,  Pio  V e Gregorio  XIII,  nella 
visita  apostolica  e nei  concili  provinciali  ; e con 
questa  occasione  fece  loro  una  buona  ammoni- 
zione , con  protesta  che  avrebbe  dato  parte 
ni  papa,  quando  nell’  osservanza  d’  essi  ordi- 
ni si  fossero  mostrati  rimessi.  Volle  inoltre  in- 
tender da  loro  come  si  osservavano  alcuni  or- 
dini appartenenti  alla  riforma  e buon  governo 
delle  monache  a loro  soggette.  Le  quali  cose, 
perchè  piacevano  poco  ad  alcuni  di  loro  che 
sentivano  della  generale  corruzione  dominante 
in  quegli  sgraziati  tempi,  difficilmente  potevano 
soffrire  d'essere  da  lui  corretti  ed  astretti  a simile 
osservanza;  però  facilmente  si  lasciarono  indur- 
re a dargli  querele  per  cose  tali,  e a dir  male  di 
lui  alPaperta,  eziandio  in  Roma,  inducendo  an- 
cora a fare  gli  stessi  cattivi  uffici  alcuni  mona- 
steri di  monache  soggette  alla  loro  giurisdizione, 
le  quali  avevano  parimente  molta  avversione  alla 
buona  disciplina  regolare.  — Dopo  tutte  queste 
diligenze  andò  il  dottore  eletto  a Roma,  e rap- 
presentò al  sommo  pontefice,  con  viva  voce  e con 
memoriali,  tutte  le  narrale  invenzioni,  per  via  di 
querele  ed  accuse  ; forzandosi  di  amplificarle, 
acciocché  facessero  molta  impressione  in  sua  San- 
tità e la  movessero  a farvi  qualche  gagliarda 
provvisione,  benché  ne  seguisse  contrario  effet- 
to; imperocché  il  papa  restò  stupito  che  uomini 
Cristiani  si  lasciassero  accecare  in  guisa  che  ar- 
dissero di  querelare  il  loro  arcivescovo  , uomo 
santissimo,  io  tempo  appunto  nel  quale  egli  ave- 
va messa  tante  volte  la  vita  propria  e consumate 
tutte  le  sue  facoltà  per  loro  servizio  nell'occasio- 
ne della  peste  ; parendo  a lui  che  qnesta  fosse 
una  ingratitudine  intollerabile  e non  mai  più 
udita,  perchè  gli  rendevano  maledizioni  in  luo- 
go di  benedizioni.  Perciò  sua  Santità  non  fece 
altro  che  mandare  le  querele  islesse  al  cardinale 
a Milano  in  un  memoriale,  acciocché  egli  vedes- 
se come  lo  trattavano  i suoi  Milanesi  J non  sape- 
va il  papa  i secreti  di  questa  causa,  ne  chi  fosse- 
ro gli  inventori  ) tanto  da  lui  amati  e beneficati, 
e sapesse  come  governarsi  nell’avvenire  con  essi 
loro.  Quando  S.  Carlo  ebbe  visto  quel  memoriale 
ed  intesi  i mali  uffici  fatti  contro  di  lui,  ne  restò 
maravigliato  assai  e tutto  pieno  dì  rammarico, 
veggendo  come  i suoi  avversari  si  lasciassero  af- 
fascinare in  modo  da  non  curare  le  gravi  offese 
che  si  facevano  a Dio  e il  danno  che  ne  erano 


per  patire  nell’anima.  Comnnicò  questo  iniquo 
fatto  con  alcuni  signori  principali  delle  città,  che 
erano  stati  oculati  testimoni  delle  azioni  di  lui 
e suoi  cooperatori  nelle  fatiche  della  pestilenza; 
i quali  ne  restarono  sopra  modo  offesi  nelPoni- 
mo,  e lo  assicurarono  che  la  città  non  ci  aveva 
colpa  alcuna,  benché  fosse  stato  speso  il  suo  no- 
me ; e lo  pregarono  a tenere  la  cosa  occulta, 
perchè  se  il  popolo  l’avesse  saputo  ne  avrebbe 
fatto  sicuramente  qualche  risentimento,  per  non 
esser  lassato  d'una  cosi  vituperosa  ingratitudine. 
Il  beato  pastore,  che  era  tutto  ardente  di  carità 
e pieno  di  mansuetudine,  mise  subito  il  fatto  in 
silenzio,  senza  farne  più  altro  moto,  e riscrisse 
al  papa,  ringraziando  sua  Santità  dell’ amorevo- 
le ufficio  fatto  seco,  e soggiungendo  alcuni  par- 
ticolari per  maggior  informazione.  — Sebben 
non  facesse  movimento  alcuno  il  cardinale  per 
difendere  l’onor  suo  contro  di  chi  l’aveva  ini- 
quamente querelato  a Roma,  non  lasciò  per  que- 
sto passare  quella  occasione,  come  che  fosse  oc- 
corsa a caso;  ma  facendovi  sopra  matura  rifles- 
sione c tenendo  che  Dio  l’ avesse  permessa  per 
qualche  buon  fine,  si  forzò  d’  intenderlo  per  ca- 
varne il  dovuto  frutto.  Si  andò  adunque  riducen- 
do alla  memoria  la  vita  dei  gloriosi  santi  Apo- 
stoli e di  quei  gran  vescovi,  Ambrogio,  Basilio, 
Ciò.  Crisostomo  e molti  altri  santi,  i quali  per 
far  T ufficio  loro  io  servizio  delle  anime,  e non 
lasciar  violare  l’autorità  della  Chiesa  santa  ©man- 
tenere illesa  la  sua  giurisdizione,  sostennero  in- 
trepidamente molte  contraddizioni  , travagli , 
persecuzioni,  esigli  e la  morie  ancora,  quando  ne 
occorreva  il  caso;  nè  perchè  fossero  perseguitali 
e trattati  male  ingiustamente  lasciavano  di  per- 
severare nelle  buone  opere  e di  continuare  a so- 
stener virilmente  i pesi  imposti  loro  da  Dio  on- 
nipotente ; anzi  che  allora  si  forzavano  di  mo- 
strarsi più  strenui  soldati  di  Gesù  Cristo,  e di  ri- 
portar vittoria  cristiana  in  tulle  le  imprese  ad 
esempio  del  loro  glorioso  capitano.  Con  qaeste 
considerazioni  egli  s'andava  facendo  animo  gran- 
de e s'invigoriva  assai  nella  perseveranza  ed  in 
volersi  avanzare  più  ogni  di  a far  cose  maggio- 
ri ; benché  sentisse  pero  dall’ altra  parte  non  po- 
co travaglio  ed  afflizione,  veggendo  che  per  que- 
sti sollevamenti  s’ apriva  la  porla  alle  dissolutez- 
ze ed  alla  vita  licenziosa  degli  uomini  mondani; 
a negligere  le  cose  del  culto  divino;  a disprezza- 
re le  cose  sacre  ; a non  portar  rispetto  ai  santi 
tempt  ed  a mille  altri  disordini  e peccati;  donde 
ne  nasceva  poi  la  perdizione  delle  anime,  e gran 
dubbio  che  Ilio  mandasse  dal  cielo  nnovi  casti- 
ghi sopra  la  città  e popolo  suo.  In  queste  affli- 
zioni egli  riceveva  qualche  conforto  dalia  molta 
pietà  cne  scorgeva  nella  moglie  del  governato- 
re, la  quale  essendo  timorata  di  Dio  e divota  as- 
sai, non  mancava  di  esortar  il  marito  ed  i figlinoli 
con  caldi  prieghi,  acciocché  onorassero  il  santo 
arcivescovo,  obbedissero  ai  giusti  precetti  ed  os- 
servassero i cristiani  ordini  da  lui  stabiliti  ; e li 
pregava  molto  ad  astenersi  dai  giuochi,  feste  e 


BOA 


«OR 


577 


spettacoli  profani  che  nei  giorni  di  testasi  faceva- 
no quasi  a hello  studio,  eziandio  fuori  del  tempo 
solito  per  allliggerlo  più  e conculcare  in  un  cerio 
modo  lu  sua  autorità  episcopale.  Ad  ogni  modo 
giovavano  poco  questi  pii  uffici  e molte  paterne 
ammonizioni  di  S.  Carlo,  ed  altri  mezzi  adope- 
rati più  volte  da  lui  per  indolcire  gli  animi  di 
costoro  e guadagnarli  a Dìo.  — Però  si  voltava 
al  Signore  con  maggior  fervore  di  spirito,  pre- 
gandolo con  ogni  eliicacia  possibile  per  la  salute 
loro,  allineile  aprissero  gli  occhi  che  tenevano 
offuscali  dalle  proprie  passioui.  Aggiungeva  al- 
l'orazione grande  asprezza  di  vita,  continuando 
nei  soliti  digiuni  e castighi  corporali  che  al  tem- 
po della  peste  soleva  usure,  con  rsperatiza  che 
Dio  nostro  Signore  dovesse  più  facilmente  esau- 
dirlo  per  salute  di  chi  tanto  lo  travagliava  a 
torto.  — Il  frullo  ch’egli  cavò  dai  narrati  suoi 
travagli  fu  mollo  segnalato;  imperocché  piglian- 
doli come  che  fossero  messaggeri  celesti  man- 
dati da  Dio  per  destarlo  a maggior  vigilanza  e 
sollecitudine  sopra  la  cura  della  Chiesa  sua,  an- 
dò maturatamenle  esaminando  molti  bisogni  che 
in  quella  si  ritrovavano,  e pose  subitamente  la 
mano  a provvedervi.  — Celebrò  pure  in  questo 
frattempo  (i  3781  il  quinto  concilio  diocesano, 
sì  per  soddisfare  all’  obbligo  episcopale,  si  an- 
cora per  riconoscere  tutto  il  suo  clero  dopo  l’ af- 
flizione della  pestilenza,  ad  effetto  di  muoverlo 
a fare  qualche  segnalato  frutto  in  aiuto  delle 
anime,  |*r  gratitudine  del  benefìcio  di  quel  male 
estinto.  Avendo  adunque  fatte  le  solile  fatiche  e 
diligenze  in  prepararsi,  e congregato  il  clero  , 
celebrò  il  concilio  io  tre  giorni,  con  una  parti- 
colare dimostrazione  d’amore  e di  canta.  E nelle 
prediche  che  faceva  ogni  dì,  moveva  tanto  i cuo- 
ri , ragionando  dell’  obbligo  dei  curati  che  ai 
vide  un  copioso  spargimento  di  lagrime,  massi- 
me l’ultimo  giorno  mentre  egli  insisteva  contro 
quelli  clic  in  un  sì  grave  carico  sono  negligenti. 
E molli  non  solo  proposero  d'essere  in  ciò  inolio 
vigilanti  e solleciti,  ma  deliberarono  ancora  di 
offerirsi  a lui  con  una  particolare  obbedienza,  in 
occasione  della  congregazione  degli  obinti,  alla 
quale  andava  allora  ponendo  i primi  fondamen- 
ti. — Essendo  stali  fabbricati  molli  altari  per 
la  città  di  Milano,  dove  si  celebrava  Messa  per 
occasione  della  peste,  ed  avendovi  il  popolo 
resa  parlicolar  divozione,  pensò  S.  Carlo  esser 
ene  a mantenerla,  per  tener  viva  la  memoria 
deli’  orrore  della  pestilenza  e del  benefìcio  che 
fece  Iddio  ai  Milanesi  io  levarcela  da  dosso  mi- 
racolosamente. Pertanto  desiderando  di  fare  una 
cosa  che  risultasse  a molla  gloria  di  Dio  e fosse 
per  recare  insieme  henelicio  spirituale  grande 
al  popolo;  diede  ordiue  che  si  piantassero  in 
ciascun  luogo,  ove  erano  quelli  altari,  nobili  cd 
alte  colonne  di  pietre  vive,  fondate  sopra  le  basi 
e piedestalli,  nella  sommità  delle  quali  si  pones- 
se una  croce  grande  con  un  Cristo  inchiodato, 
e si  circondassero  di  caucclli  di  ferro  fabbricali 
artificiosamente,  per  tener  le  croci  c gli  altari 
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aggiunli  con  la  debita  venerazione.  — Si  trova- 
va il  cardinale  aver  raccolte  insieme  al  tempo 
della  peste  molle  povere  vergini,  clic  stavano  in 
gran  pericolo  d'andar  disperse  e perdere  Pono- 
re  c l'anima  appresso,  per  essere  restate  privo 
de'  loro  parenti,  morti  di  peste,  ed  anche  dello 
sostanze.  Siccome  la  sua  carità  paterna  lo  spin- 
se allora  a pigliarsene  cura,  e raccoglierle  sotto 
la  sua  protezione  per  mezzo  d’ alcune  persone 
pie,  e particolarmente  d’  un  padre  conventuale 
di  S.  Francesco,  nobile  milanese,  della  famiglia 
detta  di  S.  Agostino,  uomo  di  molto  spirito  il 
quale  fece  in  quel  tempo  fatiche  grandissime  in 
servizio  della  città,  e s’  acquistò  un  nome  im- 
mortale ; così  cessala  la  peate  non  volle  abban- 
donarle, ma  determinò  di  fondare  un  collegio, 
nel  quale  potessero  servire  a Dio  lontane  dai 
pericoli  e scandali  del  mondo.  Per  il  cui  fine 
comprò  un  luogo  comodo  di  chiesa,  casa  e giar- 
dino, detto  S.  Maria  degli  Angeli,  appresso  a 
S.  Calimero,  che  prima  fu  dei  frali  umiliati,  e 
vi  eresse  questo  collegio  sotto  la  protezione  di 
S.  Solia,  dandone  il  governo  interiore  ad  alcune 
vergini  della  congregazione  di  S.  Orsola;  e 
formando  per  il  governo  temporale  on  capitolo 
di  deputati,  persone  nobili  e gravi,  ecclesiastici 
e secolari , i quali  sotto  1’  obbeJienza  dell’arci- 
vescovo, vigilassero  sopra  la  cura  esterna  del 
colleg  o nelle  cose  temporali,  con  P aiuto  d’ot- 
time regole  che  vi  diede.  La  qual  pia  opera  fu 
di  molto  servizio  di  Dio  e di  gran  giovamento 
alla  città,  per  essere  un  nobile  ed  onorato  ri- 
cetto delle  povere  vergini  che  restavano  prive 
d'  aiuto,  ed  erano  in  pericolo  di  peccare  e ca- 
pitar male,  le  quali  erano  allevale  nel  timor 
di  Dio  ed  ammaestrale  in  molte  virtù  ; e si  aveva 
cura  di  collocarle  bene  quando  escivaoo  di  làv 
o maritandole,  o monacandole,  ovvero  provve- 
dendovi per  altra  via.  — Mentre  il  santo  pasto- 
re era  intento  al  servizio  di  queste  povere  ver- 
gini attese  a dar  principio  ancora  a un’  altra 
opera  pia,  non  meno  utile  e necessaria.  Dicem- 
mo come  nello  stesso  tempo  della  peste  si  ridus- 
sero, per  opera  pur  di  lui,  una  moltitudine  di 
poveri  in  quel  palazzo  della  Vittoria,  i quali  per 
esser  cessalo  il  mal  contagioso  dovevano  pigliarsi 
altro  partito.  11  pio  pastore  a cui  dispiaceva  in 
estremo  abbandonare  tanti  poverelli,  si  risolve 
di  fondarvi  un  luogo  cou  titolo  di  Ospitale  dei 
Mendicanti,  il  quale  avesse  da  servire  per  tutti  i 
mendichi  maschi  e femmine.  Al  che  lo  muoveva 
( diceva  egli  ) la  condizione  del  misero  stato  lo- 
ro; i quali  come  vagabondi  non  hanno  chi  pro- 
curi la  loro  salute  uè  chi  li  istruisca  nelle  cose 
dellanima  ; onde  i poverelli  vivono  quasi  come 
bestie  ; e molli  di  loro  si  daono  in  preda  a pec- 
cati gravi,  di  giuochi,  bestemmie,  furti,  lascivie 
c simili  altri  mali,  e muoiono  anche  bene  sposso 
senza  sacramenti  e senza  alcun  aiuto  spirituale, 
eppure  sono  anime  create  da  Dio  per  il  cielo,  e 
redente  col  sangue  preziosissimo  dell’Unigenito 
suo  Figliuolo.  Oltre  che  vanno  vacando  per  le 
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eli i ps®  dislurhnndo  chi  fa  orazione,  e molti  an- 
cora che  sono  atti  a lavorare  si  mettono  a Tare 
questa  vita  oziosa  accompagnala  da  infinito  scel- 
leraggini.Perlnnto  avendo  levalo  le  monache  dal 
monaslero  della  Stella,  nel  Borgo  di  Porta  Ver- 
collina,  vi  fondò  questo  ospitale,  ove  non  solo 
vi  era  comodità  della  chiesa,  ma  di  casamenti 
ancora,  con  la  separazione  d’un  sesso  dal  l’altro. 

E vi  formò  un  capitolo  di  deputali  i (piali  aves- 
sero cura  di  tulio  il  governo  di  questi  poveri, 
c vi  mise  un  sacerdote  che  tenesse  conto  delle 
anime  ed  inslruisse  quei  poverelli  nelle  cose 
della  dottrina  cristiana.  Aiutò  egli  assai  que- 
sta fondazione  con  sue  limosine  , e mosse  la 
città  ed  i deputali  particolarmente  a soccorrere 
un'  opera  di  tanta  carità.  Vi  ottenne  anche 
subito  dalla  Santa  Sede  Apostolica  una  indul- 
genza plenaria  per  la  domenica  della  SS.  Tri- 
nità, alla  qnale  dava  principio  con  una  proces- 
sione  solenne  falla  apposta  Acciò  i Milanesi  pi- 
gliassero divozione  all  ospitale  e l'aiutassero  poi 
con  larghe  limosine.  Voleva  che  si  desse  ri- 
cetto in  detto  ospitale  a lutti  i poveri  mendi- 
canti eziandio  che  fossero  forestieri  ; e si  prov- 
vide poi  con  autorità  pubblica  che  ninno  an- 
dasse piò  mendicando  per  le  porte,  con  che  si 
purgò  tutta  la  città  e si  liberarono  alTallo  le  chie- 
se da  questa  sorta  di  gente.—  Avendo  S.  Carlo 
nel  corso  di  tanti  anni  del  governo  della  Chiesa 
sua,  conosciuto  in  prnlica  quanto  fosse  diflicile 
far  progresso  nella  buona  disciplina  e mantene- 
re tanti  santi  ordini  stabiliti,  e governare  colle- 
gi, seminari  ed  altri  luoghi  pii  da  lui  fondali, 
senza  V aiuto  di  buoni  ministri  c cooperatori,  i 
quali,  sbrigati  affatto  da  tutte  le  cure  e solleci- 
tudini familiari  e da  ogni  altro  impedimento, at- 
tendessero al  governo  della  6ua  Chicca  ; e cono- 
scendo insieme  il  bisogno  che  vi  era  d’  aiutare 
con  somala  vigilanza  le  parti  della  sua  diocesi 
vicine  alle  nazioni  infette  d'eresie,  e di  provve- 
dere bene  spesso  di  sacerdoti  movibili  alle  cure 
vacanti  e ad  altri  bisogni  delle  anime,  massima- 
mente nelle  valli  e montagne  ove  sovente  si  pa- 
tiva assai  d'aiuti  spirituali  ; si  risolvè  di  fondare 
ima  congregazione  di  preti  secolari,  i quali  uni- 
ti seco  come  membri  al  capo  si  movessero  con 
ogni  prontezza  a operare  tutte  quelle  cose  alle 
quali  e^li  li  avesse  indriz7ati,e  fossero  come  suoi 
membri  propri  ed  operai  nel  predetto  governo 
della  Chiesa  di  MìIaoo,  c venisse  anche  insieme 
a rinovare  in  loro  la  vita  perfetta  ecclesiastica, 
di  servir  a Dio  per  sua  pura  gloria  senza  cer- 
care interessi  propri  e vivere  in  comune  come 
veri  fratelli  nel  Signore  ad  esempio  della  primi- 
tiva Chiesa.  Adunque  dopo  la  consulta  fatta  con 
Dio  nell’  orazione,  come  era  suo  costume,  egli 
fece  scelta  d alcuni  ecclesiastici,  di  quelli  che  a 
lui  parevano  più  a proposito  per  sfinii  line,  e 
che  erano  inclinali  ad  abbracciare  questo  istitu- 
to, ed  avendone  disposti  molli  altri  nei  ragiona- 
menti che  fece  nel  passato  sinodo,  i quali  si 
offersero  poi  a lui  spontaneamente,  congregò  un 


buon  numero  di  sacerdoti,  e il  giorno  di  S.  Sim- 
pliciano, arc'v.  di  Milano,  ai  16  di  agosto,  Tari. 
1IÌ78,  diede  il  principio  e primo  fondamento  alla 
della  congregazione,  mettendola  sotto  la  prote- 
zione di  Maria  Vergine  nostra  signora  e di 
S.  Ambrogio,  dottore  di  S.  Ch;esa,  protettore 
della  città  di  Milano,  dandole  titolo  di  congrega- 
zione degli  oblati  di  S.  Ambrogio;  la  quale  fece 
poi  approvare  e confermare  dal  sommo  pontefice 
Gregorio  XIII  e vi  ottenne  rechi  privilegi  di 
sante  indulgenze  perpetue  ed  alcune  entrate  ec- 
clesiastiche vacale  per  l’ estinzione  dell’  ordine 
dei  frati  umiliati.  E per  dar  luogo  comodo  a que- 
sti sacerdoti  ove  potessero  esercitare  le  loro  fun- 
zioni e ministeri  con  mollo  frutto  d«-lle  anime,  vi 
assegnò  la  chiesa  di  S.  Sepolcro,  la  quale  aveva 
alcuni  canonfri  ti  to' ari  clic  non  vi  facevano  più 
residenza  ; e vi  aggiunse  le  contigue  case,  che 
si  comprarono  dal  pio  luogo  di  S.  Corona  ; ed 
a posta  fece  ( lezione  di  questo  luogo  si  per  esse- 
re nel  bel  mezzo  della  città,  comodissimo  a tutto 
il  popolo,  vi  ancora  per  essere  chiesa  antica  ed 
in  molta  divozione;  conciossiachè  si  rappresenta 
in  essa  la  memoria  del  sepolcro  del  nostro  Sal- 
vatore e d’ alcuni  misteri  della  sua  santissima 
passione,  fatti  di  figure  di  rilievo  mollo  divole  e 
pie;  oltre  che  si  erano  sempre  mantenuti  in  essa 
chiesa  alcuni  preti  ili  santa  vita  i quali  servivano 
a 8.  Corona  nella  visita  dei  poveri  infermi  della 
città,  e si  impiegavano  insieme  in  aiuto  delle 
aifme,  ed  egli  vi  aveva  trovalo  quando  venne 
a Milano  il  padre  Gasparo  Belinzago,  uomo  di 
gran  zelo  della  divina  gloria  e della  salute  delle 
anime,  con  alquanti  altri  sacerdoti  buoni  che  vi- 
vevano sotto  la  di  lui  obbedienza,  e si  esercita- 
vano per  amor  di  Dio  e senza  carico  alcuno  di 
beneficio  ecclesiastico  in  molle  opere  pie  a bene- 
ficio de' poveri  ed  in  aiuto  delle  anime,  mante- 
nendovi viva  la  fede  c la  pietà  cristiana  in  quel 
tempo  che  quasi  era  estinta  la  cognizione  e l’uso 
delle  cose  spirituali  nella  Chiesa  di  Milano.  L'an- 
tica pietà  cristiana  conservatasi  in  questi  buoni 
preti  ebbe  gran  forza  in  movere  S.  Carlo  a met- 
tervi i suoi  oblati,  come  egli  medesimo  dice  nelle 
conslituzioni  della  medesima  congregazione,  spe- 
rando che  ve  V avessero  da  mantenere  perpetua- 
mente come  quasi  ereditaria  d’una  chiesa  tanto 
segnalata  e divota.  — Gli  diede  poi  le  regole  le 
quali  si  possono  leggere  negli  Atti  della  Chiesa 
milanese,  frodando  questo  istituto  sopra  l’obbe- 
dienza dell’arcivescovo  di  Milano,  nelle  cui  ma- 
ni facevano  perciò  gli  oblati  voto  semplice  d’ob- 
bedienza nell'ingresso  della  congregazione.  Evi 
pose  per  iscopo  che  gli  oblati  siano  uniti  all’ ar- 
civescovo come  membri  al  proprio  capo,  vivendo 
d un  medesimo  spinto,  e volontà  e zelo  della 
divina  gloria  e della  salute  delle  anime;  e che 
d’ogni  intorno  spirasse  quella  santità  di  vita  e 
cmelle  vive  virtù  sacerdotali  che  li  facesse  degni 
di  tal  unione,  e che  questa  congregazione  avesse 
carico  particolare  d'aiutar  l’arcivescovo  nel  go- 
verno della  Chiesa  di  Milano,  e di  cooperare  seco 
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in  (ulti  gli  uffici  e ministeri  spellanti  a lai  gover* 
no,  massime  in  visitare  la  città  e diocesi  ; andar 
io  missione  a guisa  d*  Apostoli  nei  luoghi  inco- 
modi e monluosi  ove  le  anime  patiscono  d'aiuti 
spirituali;  supplire  al  bisogno  delle  cure  vacanti; 
far  gli  uffici  maggiori  del  governo, come  di  vicari 
urbani  e foranei  ; aver  cura  di  tulli  i collegi  e se- 
minari, delle  scuole  della  dottrina  cristiana  e ilei- 
fisti  luto  degli  esercizi  spirituali  per  gli  ordinandi, 
e di  esercitarsi  in  som  uhi  in  tulle  le  funzioni  c mi- 
nisteri sacerdotali,  di  predicare,  ministrar  sacra- 
menti, insegnare  e faticarsi  in  ogni  altra  opera 
pia.  — Avendo  egli  divisi  gli  oblati  in  due  or- 
dini, Timo  di  quelli  che  rivedono  nelle  case  di 
S.  Sepolcro,  senza  carico  alcuno  de’  benefici  di 
residenza,  i quali  attendono  ai  ministeri  predetti, e 
l’altro  che  è sparso  per  Ia  città  e diocesi  con  ca- 
rico di  residenza;  trovò  un  mirnbil  modo  di  man- 
tenerli molto  congiunti  c collega  li  insieme  quan- 
to allo  spirito,  comecché  appunto  fossero  un  cor- 
po solo,  a fine  di  conservar  vivo  il  proprio  spi- 
rito dell'  istituto  in  tutta  la  congregazione,  per 
accrescerlo  sempre  maggiormente  e rendere  cia- 
scun oblato  degno  del  min  stero  sacerdotale  ed 
atto  ogni  di  più  al  buon  governo  delle  anime, 
che  fu  di  dividere  la  congregazione  in  sei  con- 
sorzi, due  nella  città  e quattro  nella  diocesi,  ai 
quali  consorzi  diede  un  preposilo  per  ciaschedu- 
no, ed  un  prefello  spirituale  con  ordine  di  con- 
gregarsi insieme  gli  oblati  di  ciascun  consorzio 
una  volta  al  mese  ; quelli  della  città  in  S.  Sepol- 
cro alla  presenza  dell’arcivescovo  ; e quelli  della 
diocesi  ora  in  un  luogo  ed  orA  in  un  altro,  con 
P intervento  del  prepusito  generale,  o almeno 
del  preposilo  di  quel  consorzio.  .Nelle  quali  con- 
gregazioni si  leggevano  prima  le  regole  e poi  si 
trattava  per  via  di  conferenza  del  modo  di  osser- 
varle n pieno  e come  si  potesse  far  maggior  pro- 
gresso nella  vita  spirituale  e promover  le  anime 
nella  via  della  salute;  e d presidente  della  congre- 
gazione n<  n mancava  d’esortar  lutti  atta  virtù  sic- 
come due  dei  congregati  facevano  sermoni  pub 
blici  al  popolo  di  qualche  utile  materia.  Per  il  cui 
mezzo  non  solamente  stavano  uniti  iosieme  questi 
sacerdoti  col  vintolo  della  carità  fraterna  c eoo 
uno  spirito  uniforme;  ma  essendo  sparsi  per  la  cit- 
tà e diocesi  l’arcivescovo  loro  capo  influendo  in 
essi  continuamente  come  membri  vivi  di  lui 
mondava  lo  spirito  suo  e lo  spargeva  e dilatava 
col  loro  mezzo  per  tutto  il  popolo  a lui  soggetto; 
così  maravigliose  furono  Tarli  che  questo  santo 
arcivescovo  ritrovò  per  aiutare  le  anime  I — 
Quanto  grande  fosse  l’amore  ch'egli  portava  agli 
oblati  come  a suo  proprio  parto  lo  mostravano 
chiaramente  gli  elfetti  islcssi  ; conciossiaclìè  so- 
leva chiamarli  con  nome  di  figliuoli,  li  visitava 
frequentemente  nelle  case  di  S.  Sepolcro,  ove 
s’  aveva  eletta  un  angusta  cellelta  per  sua  abita- 
zione, c quivi  si  ritirava  talora  solo  per  godere 
familiarmente  della  cara  loro  conversazione,  ma 
con  tanta  nmiltà  come  se  fosse  stato  il  minimo, 
intervenendo  a tulle  le  osservanze  della  casa  in- 


sieme con  essi , traendone  tanta  contentezza  e 
consolazione  spirituale  che  la  soleva  chiamare  le 
sue  delizie,  e diceva  che  queste  dovevano  essere 
le  proprie  delizie  dell’arcivescovo  di  Milauo.  Se 
alcun  di  loro  s’infermava  non  si  contentava  di 
visitarlo  aì  letto,  ma  egli  stesso  voleva  servirlo 
con  singolari  segni  di  benevolenza.  — Recatosi 
a visitare  in  abito  da  pellegrino  la  S.  Sindone  a 
Torino  tanta  fu  la  venerazione  con  che  fu  da 
quei  principi  e popolo  ricevuto  ed  onorato  che 
bene  si  ebbe  a scorgere  come  Iddio  volle  conso- 
lare questo  servo  suo  con  tante  con  lentezze  spi- 
rituali in  tempo  che  pativa  grandi  travagli  e 
disgusti  da’  suoi  propri  sudditi  nel  governo 
della  Chiesa  di  Milano  , a fili  che  invigorito 
con  tali  ristori  si  preparasse  per  nuove  bitta- 
glie  che  gli  si  andavano  apparecchiando.  — 
Gli  rcslò  talmente  impressa  nel  cuore  Ia  rne-no- 
rin  delle  piaghe  di  Cesò  Cristo  nostro  Signore, 
e dei  dolori  deila  sua  amara  pascione,  per  la  vi- 
sita della  S-  Sindone,  e sì  gran  dolore  ne  senti- 
va nelTaif  ino  che  volle  andare  al  monte  sacro  di 
Varallo,  dove  sono  espressi  lutti  i misteri  d'essa 
passione  in  diverse  cappelletto  sparse  per  quel 
monte  per  meditarla  e piangerla  ivi  solitario  u 
suo  modo.  Per  lo  che  tolta  licenza  dal  duca 
( essendo  accompagnato  da  sua  altezza  per  buon 
pezzo  fuori  della  città)  prese  la  strada  per  quella 
volta  menando  seco  solamente  sei  persme  della 
sua  famiglia  c il  padre  Adorno  perchè  gli  fosse 
indirizzo  nel  governo  spirituale  della  sua  vita. 
Varallo  ò luogo  della  diocesi  di  Novara,  quasi 
nel  fine  della  Valle  Sesia  appresso  ai  paesi  degli 
Svizzeri,  ove  sopra  un  elevalo  colle  situalo  in 
mezzo  d'alti  monti  più  di  cent’ anni  prima  un 
Padre  francescano  Milanese  della  nobile  fami- 
glia de'  C’iimi  editi-  ò una  chiesa  in  onore  di 
Maria  Vergine,  e molte  cappelle  sparse  per  quel 
monte  con  i misteri  della  vita  e passione  di  no- 
stro Signore  e col  sacro  suo  sepolcro  fatto  a si- 
militudine del  Gierosoliinitaoo,  essendo  stato 
questo  Padre  in  quella  città  e portatone  di  là  il 
modello.  Avendo  apposta  eletto  questo  silo  per- 
chè è in  luogo  ameno,  appartato  dalla  frequenza 
popolare  ed  ha  bellissima  forma  d' eremo  ove  si 
può  con  molta  quiete  d’animo  attendere  all’eser- 
cizio della  santa  contemplazione  Perciò  si  chiama 
il  sepolcro  di  Varallo,  il  quale  è poi  sempre  stalo 
frequentato  da  concorso  continuo  di  fedeli  ed  ulu- 
lato assai  di  limosine, annoverandosi, oltre  la  chie- 
sa principale  che  officiavano  i frati  zoccolanti  di 
S.  Francesco, circa  38  cappelle  fabbricate  con  ric- 
co e nobile  artifìcio,  nelle  quali  si  veggono  lutti  i 
misteri  della  vita,  morie  e risurrezione  del  nostro 
Salvatore  falli  al  vivo  di  figure  di  rilievo  orna- 
le, di  vaghe  pitture,  di  putissimo  oro  fregiale 
che  eccitano  a molla  divozione  chiunque  le  ve- 
de, aveodo  anche  il  primo  fondatore  arricchita 
la  chiesa  di  molle  reliquie  sacre.  Venoe  adun- 
que S.  Carlo  a visitare  questo  divoto  luogo  dove 
giunse  circa  le  20  ore  digiuno,  e senza  prende- 
re cibo  alcuno  cominciò  la  visita  delle  cappel- 
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lo  meditando  in  ciascuna  i misteri  che  vi  si  rap- 
presentano proponendovi  i punii  dell’ orazione  il 
padre  Adorno.  Fallo  sera  prese  la  refezione  di 
pane  ed  acqua  e poi  subito  seguitò  la  visita  deile 
cappelle  lino  a nove  ore  di  notte,  con  lotto  che 
fosse  tempo  mollo  freddo.  Allora  si  riposò  per 
«lue  ore  sopra  una  sedia  ed  alle  undici  ore  ri- 
tornò all"  orazione  continuandola  fino  a ora  lar- 
da. Dipoi  celebrò  Messa,  e reficiatosi  pur  di 
pane  ed  Acqua,  tutto  ripieno  d'amore  di  Dio  o 
di  celeste  spirilo  se  ne  venne  di  lungo  a Milano 
coti  animo  di  cominciar  allora  a serv-r  a Dio 
con  maggior  virtù  e fervore  di  quello  avesse 
fallo  p-T  lo  passato.  — In  questo  frattempo  per- 
mise Dio  molle  gravi  tribolazioni  al  re  cattolico 
Filippo  II,  imperocché  oltre  i Immilli  bellioi 
che  allora  incrudelivano  ne' suoi  paesi  bassi  della 
Fian  Ira,  restò  anche  privo  dei  più  propinqui 
parenti  che  avesse,  morendogli  nello  spazio  di 
tre  mesi  quattro  personaggi  principali  suoi  at- 
tinenti, cioè:  don  Sebastiano,  re  di  Portogallo, 
atto  nipote,  che  ai  4 d'agosto  del  presento  anno 
restò  morto  io  Affrica  in  un  fatto  d’arme,  dove 
egli  andò  in  aiuto  del  re  di  Fez  e di  .Marocco 
con  un  fiorilo  esercito,  e vi  fu  rollo  con  danno 
grandissimo.  La  qual  mina  afflisse  molto  il  re 
caltol  co,  massima  mente  perchè  vi  restarono  an- 
cora molli  valorosi  soldati  casigliani  che  sua 
maestà  diede  jn  aiolo  al  re  don  Sebastiano.  Ap- 
presso mori  don  Vencislao  d’  Austria  suo  nipo- 
te, figlio  di  sorella,  fratello  di  Rodolfo  impera- 
tore, giovane  di  grande  speranze,  che  sua  mae- 
stà amava  mollo  e lo  teneva  perciò  appresso 
alla  persona  sua  nella  corte  di  Spagna  -,  e don 
(ìiovanni  d’  Austria  suo  fratello,  tanto  a lui  ca- 
ro, il  quale  dopo  la  gran  vittoria  navale  avuta 
contro  il  Turco  era  passalo  al  governo  dellA 
Fiandra,  e con  grosso  esercito  guerreggiava 
conira  gli  eretici  ribelli  della  corona  di  Spa- 
gna in  quegli  Siali  ; e finalmente  gli  mori  il  fi- 
gliuolo don  Ferdinando  , principe  di  Spagna, 
suo  primogenito,  già  giuralo  da  quei  regni  per 
suo  successore  nella  corona,  giovane  di  buonis- 
sima indole,  la  cui  morte  segui  poco  tempo  dopo 
quella  di  don  (ìiovanni.  Questi  furono  quattro 
colpi  molto  gagliardi,  successi  in  cosi  poco  spa- 
zio di  tempo  un  dopo  I*  altro,  i quali  ferirono 
molto  al  vivo  il  cuore  del  re  cattolico  e lo  pri- 
varono delle  maggiori  speranze  eh’  egli  avesse 
in  questa  vita.  Si  rivolse  egli  pertanto  tutto  a 
Dio  supplicandolo  che  usasse  seco  misericordia 
e non  fi  abbandonasse  in  queste  Inbulnzioni , 
ma  l'aiutasse  con  Ingrazia  sua  d vina  a ca- 
varne quel  frutto  che  conveniva  e per  sè  stes- 
so, e per  tutti  i sudditi  della  sua  corona.  Di- 
poi scrisse  ai  governatori  desuoi  regni  c pro- 
vince dando  loro  avviso  di  quei  suoi  travagli, con 
ordine  che  procurassero  quanto  potevano  di  le- 
vare i perenti  e le  offese  di  Dio  ne"  suoi  sudditi, 
e che  li  inducessero  a far  calde  orazioni  e duo- 
le processioni  per  placare  l’ ira  divina,  e pregar 
Dio  u porgere  aiuto  ai  bisogni  di  S.  Chiesa  c di 


tutto  il  popolo  cristiano.  Il  governatore  di  Milano 
mandò  incontanente  la  lettera  istessa  del  re  al 
cardinale  affinchè  vedesse  la  mente  sua  e si  con- 
tentasse di  soddisfare  al  suo  buon  desiderio.  Re- 
stò consolai  issi  ino  S.  Carlo  a vedere  un  animo 
tanto  pio  in  quella  gran  maestà  *,  poiché  più  sen- 
tiva le  offese  Ji  Dio  che  i propri  travagli  : e come 
quasi  scordato  di  sè  in  si  travagliose  afflizioni 
tutta  la  cura  sua  era  indrizzata  a provvedere  si 
bisogni  di  S.  Chiesa  e della  repubblica  cristiana. 
Perloehè  facendo  tradurre  la  lettera  di  spngnuo- 
la  in  lingua  italiana,  la  diede  alle  stampe,  inse- 
rita in  una  sua  lettera  pastorale,  acciò  fosse  pa- 
lese a tulli  la  mente  del  re,  e si  movessero  i Mi- 
lanesi eoo  maggior  ardore  a pregar  Iddio  per 
i bisogni  raccomandati  da  sua  maestà  cattolica, 
ed  eseguire  la  sua  pia  mente  con  guardarsi  dai 
perenti  e da  tulle  l’ opere  male.  — Si  è narrato 
di  sopra  come  il  nuovo  governatore  insligato  da 
alcuni  maldicenti,  travagliava  assai  questo  santo 
pastore,  suscitando  le  vecchie  differenze  giuri- 
sdizionali, e cercando  in  lutti  i modi  possibili 
d»  querelarlo  a Roma,  con  procurar  di  scemar- 
gli la  riputazione,  per  opporsi  alla  sua  grande 
autorità  , affine  ( come  egli  diceva  ) che  non 
avesse  un  giorno  da  nascere  qualche  sollevamen- 
to nel  popolo  contro  la  potestà  regia,  cosa  total- 
mente contraria  all' intenzione  del  card  naie,  non 
pretendendo  egli  altro  che  far  santo  il  suo  popo- 
lo, nel  che  consiste  il  vero  stabilimento  de' regni 
c monarchie;  imperocché  quel  popolo  che  vive 
col  timor  di  Dio.  è ancora  fedele  e soggetto  al 
suo  principe,  come  Iddio  comanda.  Il  governa- 
tore adunque,  oltre  I’  aver  tentalo  quanto  si  è 
dello  di  sopra,  sollecitava  anche  tuttavia  la  cau- 
sa della  giurisdizione,  benché  fosse  assicurato 
della  buona  mente  del  re;  ed  entrandosi  in  prin- 
cipio d'Il'an.  1 579,  quando  i pazzi  mondani  si 
fanno  più  larga  la  strada  alle  dissolutene,  agli 
spettacoli  e ad  ogni  genere  di  peccati  per  la  vi- 
cinanza del  carnevale,  si  lasciò  intendere  il  go- 
vernatore d essergli  grato  che  si  facessero  molti 
spaisi  ; anzi  egli  medesimo,  per  aggradire  a chi 
male  lo  consigliava,  diede  ordine  di  far  giuochi, 
feste,  mascherate  e tornei  in  giorno  di  festa;  co- 
sa che  affiggeva  sopra  modo  l’animo  pio  del 
santo  pastore,  per  essere  queste  dissolutezze  la 
distruzione  d Ila  disciplina  e la  total  mina  dei- 
fi  edificio  spirituale  delle  virtù  cristiane  che  egli 
andava  costruendo  nel  popolo  suo  ; ed  anche 
veggendosi  andar  vana  la  speranza  che  concepi- 
ta si  aveva  di  estirpare  molli  abusi  e corruttele 
ed  occasioni  di  peccati,  col  mezzo  della  mentova- 
ta lettera  del  re.  Non  si  lasciò  però  smarrire,  nè 
perder  d'animo  ; anzi  intendendo  che  si  andava- 
no preparando  molli  aderenti  per  fare  un  disso- 
lutissimo carnovale,  con  disonore  di  Dio  e perdi- 
la delle  anime  ; essendo  ciò  espressamente  con- 
tro la  mente  del  re , come  si  poteva  conoscere 
dalla  medesima  lettera,  e risultava  ancora  a po- 
co rispetto  di  sua  maestà,  andò  pensando  come 
potesse  opporsi  a questo  male  e rimediare  a così 
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dannosi  disordini,  e dopo  alcuni  maturi  discorsi 
si  risolvè  di  camminar  prima  per  la  via  dell’amo- 
re, fuggendo  i termini  di  precetto,  pene  e simi- 
li. Pertanto  egli  fece  una  lettera  pastorale  piena 
di  paterne  esortazioni  , data  sotto  il  di  22  di 
febb.  1 579,  mostrando  quanto  crono  pericolose 
quelle  dissolutezze  carnevalesche,  ed  aliene  dalla 
vita  e costumi  dell’ uomo  cristiano;  riprendendo 
quelli  che  si  davano  loro  in  preda  ; ricordando 
loro  il  gran  benefìcio  clic  ricevuto  avevano  da 
Dio  nella  liberazione  dalla  peste,  e la  detestabile 
ingratitudine  dell’  uomo  che  non  si  forzava  di 
mostrarsene  riconoscente;  anzi  che  ardiva  d’of- 
fendere Dio  con  nuovi  peccati  ; il  che  altro  non 
era  che  provocarlo  un'altra  volta  a mandar  dal 
cielo  nuovi  castighi  e flagelli  ; c che  si  oifendeva 
insieme  la  maestà  del  re  cattolico,  non  avendo 
rispetto  al  lutto  che  portava  per  la  morie  di  suo 
figlio  e degli  altri  parenti;  nè  si  obbediva  alle 
sue  lettere,  colle  quali  ordinava  che  si  levassero 
i peccati  e gli  scandali,  e si  placasse  l’ira  di  Dio 
per  mezzo  d'orazioni  e d’altre  opere  buone.  8 
cosi  andò  toccando  tutte  quelle  cose  che  poteva- 
no più  muovere  l'uomo  a lasciar  quegli  spassi 
profani  evivere  piamente;  accompagnando  tutti 
1 suoi  concetti  con  autorità  gravi  della  Sacra 
Scrittura  e de’ santi  Padri.  Promettendo  insieme 
di  dar  in  luce  il  libro  intitolalo  Memoriale , che 
egli  compose  nel  fine  della  pestilenza;  affinchè 
si  potessero  con  la  sua  lezione  ridurre  alla  me- 
moria le  graodi  miserie  e calamita  nelle  quali 
si  ritrovava  la  città  di  Milano  in  quell’  infelice 
tempo,  quando  Iddio  la  castigava  appunto  per  i 
suoi  abusi , profanità  e peccati , perchè  se  ne 
astenessero  e non  provocassero  piò  i divini  casti- 
ghi con  gli  stessi  peccati  e dissolutezze;  il  qual 
libro  fece  poi  fra  poco  stampare.  Pubblicò  que- 
sta lettera  con  isperanzn  che  dovesse  far  buon 
elfello,  come  veramente  fece  in  molti  del  popo- 
lo; ma  non  già  in  chi  bisognava  principalmente; 
anzi  che  a questi  piò  gli  si  induriva  il  cuore  e fe- 
cero peggio;  posciachè  non  contenti  di  far  quali- 
lo  avevano  risoluto,  determinò  il  governatore  che 
si  rinnovassero  le  vecchie  profanità  nella  prima 
domenica  di  quaresima,  di  mascherate,  giostre, 
halli  pubblici  e tornei,  contra  il  decreto  fatto  dal 
cardinale,  stabilito  nel  concilio  diocesano  e già 
accettato  da  lutto  il  popolo  come  precetto,  che 
non  BÌ  poteva  trasgredire  senza  grave  scandalo 
e peccato  mortale.  Il  che  venendo  riferito  ni  san- 
to arcivescovo,  ed  intendendo  come  già  si  face- 
vano grandi  apparati  per  tal  causa,  molto  trava- 
glio ne  senti  al  suo  cuore,  per  essere  cosa  lauto 
scandalosa  e di  sì  grave  offesa  a Dio  ; e che  era 
per  disturbare  il  popolo  dalle  prediche , divini 
uffici  ed  altri  beni  spirituali  in  quel  primo  gior- 
no sacro  quaresimale.  E ricordandosi  come  egli 
era  arcivescovo  e pastore  del  suo  gregge,  obbli- 
gato a opporsi  al  lupo  fino  allo  spargimento  del 
sangue,  e non  fuggire,  nè  nascondersi  come  vile 
mercenario  ; e veggendo  come  quel  primo  termi- 
ne d’ amore  non  aveva  sortilo  il  desiato  effetto. 


pubblicò  ira  editto,  col  quale,  mostrando  prima 
il  precetto  e l'obbligo  che  il  cristiano  ha  di  san- 
tificar la  festa  e guardarsi  nei  giorni  quaresimali 
dalle  dissolutezze  e spettacoli  proibiti  dalle  sacre 
leggi,  costituzioni  pontificie  e santi  concili,  mas- 
simamente dal  Tridentino,  proibì  ad  ogni  perso- 
na di  qualsivoglia  grado  , condizione  e dignità, 
il  fare  giostre,  tornei  ed  altri  spettacoli  profani, 
così  in  quella  prima  domenica,  come  nelle  allre 
della  Quaresima  per  tutto  il  giorno,  ed  ancora 
nelle  altre  domeniche  e feste  di  precetto  di  tutto 
l’anno,  ma  in  queste  nelle  ore  sole  che  si  cele- 
brano i divini  uffici  nella  chiesa  metropolitana, 
sotto  pena  della  scomunica  da  incorrervi  ipso 
facto , tanto  dA  quelli  che  attualmente  giostras- 
sero, 0 facessero  altri  somiglianti  spettacoli,  quan- 
to da  quelli  che  ne  fossero  in  qualsivoglia  modo 
autori,  o inventori,  riservando  a sè  l'assoluzione 
di  quella  scomunica;  ed  a quelli  che  cooperas- 
sero in  queste  cose,  o vi  stessero  presenti , pose 
la  pena  dell'interdetto  dalla  chiesa  da  incorrersi 
parimente  ipso  facto.  Questo  fu  rimedio  molto 
efficace  per  impedire  die  non  seguissero  quei  dis- 
ordini, poiché  il  timor  di  cadere  nelle  commina- 
le censure,  e la  gravezza  del  peccato  che  cono- 
scevano di  commettere,  leone  in  regola  ognuno, 
nè  si  andò  più  innanzi  in  quelli  apparati , nem- 
meno osarono  di  fare  pur  uno  dei  disegnali  spet- 
tacoli. Della  qual  cosa  ricevè  il  governatore  non 
poco  disgusto,  riputandosi  d’essere  «lato  offeso 
dal  cardinale,  come  che  avesse  pubblicato  que- 
sto editto  per  fargli  onta  e per  mortificarlo:  co- 
sa certamente  lontanissima  dal  vero.  Perlochè 
cercò  S.  Carlo  di  sgannarlo  per  mezzo  di  perso- 
ne pie,  e fargli  intendere  come  niun’ altra  cosa 
l’aveva  spinto  a farlo  che  l'obbligo  del  suo  uffi- 
cio pastorale;  ma  avendo  egli  fatta  nell’animo 
suo  una  mala  impressione,  non  ammise  giustifi- 
cazioni, nè  rimase  soddisfatto,  restandogli  radi- 
cato e fisso  di  dentro  questo  disgusto  ; il  quale 
fomentato  poi  dai  mali  consigli  d altri  e da  certi 
sentimenti  particolari  d'  alcuni  religiosi  di  poco 
buono  spirito,  andò  pian  pinno  germogliando  e 
producendo  diversi  travagliosi  effetti.  — Vi  era- 
no alcuni  regolari,  poco  intelligenti  dell’  ufficio 
del  vescovo  e del  governo  d’anime  ( di  cui  non 
si  può  aver  piena  cognizione  se  non  nella  pro- 
pria pratica  e maneggio  ) che  non  sentivano  be- 
ne delle  lodevoli  operazioni  di  S.  Carlo,  nè  ap- 
provavano il  suo  modo  di  procedere  in  varie  co- 
se, ed  alcuni  d'essi,  che  troppo  gustavano  d’in- 
gerirsi ne  fatti  d’altri  e privati  , pubblicamente 
dicevano  alla  libera  il  loro  sentimento  ; glosan- 
do  e tassando  le  sue  azioni  e facendogli  del 
maestro  addosso  ; il  che  era  un  gran  fomento 
agli  animi  alterali  conlro  di  lui  ; e non  man- 
cavano ancora  predicatori  che  nei  pulpiti  di- 
chiaravano e manifestavano  al  popolo  non  solo 
questo  lor  sentimento,  ma  passavano  più  innan- 
zi, riprendendo  quello  del  cardinale;  e ce  ne  fu 
particolarmente  uno  che  dava  in  molte  cose  torto 
all’  arci  vescovo;  e passò  laut  oltre  la  sua  libertà 
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Del  dire,  che  riprendeva  in  alcune  cose  del  suo 
governo  il  modo  di  procedere  di  S.  Carlo , il 
quale  essendone  avvisalo  pigliava  ogni  rosa  dalla 
mano  di  Dio,  rispondendo,  ad  esempio  dell*  u- 
mile  David,  quando  l'insolente  Setnei  lo  raaledi 
cevn,  che  gli  rincresceva  del  sito  peccato  e che 
si  rimetter  al  Signore.  E quando  gli  fu  riferito 
da  uomini  gravi  e pii  che  questo  Padre  passava 
nel  dire  troppo  innanzi,  e che  era  necessario 
provvedervi  per  lo  scandalo  pubblico  e per  it 
danno  che  ne  potevano  patir  le  anime,  non  volle 
farvi  altra  provvisione  che  avvisare  i superiori 
di  lui  a provvedere  con  destrezza  a questo  scan- 
dalo; ai  ((itali  pur  dispaccia  il  modo  di  predi- 
care d’esso  Padre,  e già  ('avevano  avvisalo  pa 
ternamente  che  si  correggesse.  Ma  passando  poi 
la  voce  delle  cose  narrate  aU'orecchie  del  padre 
inquisitore,  che  ora  il  padre  maestro  Angolo  da 
Cremona,  domenicano,  uomo  mollo  zelante  del- 
l'onor  di  Dio,  parendogli  di  non  poter  tollerare 
con  suo  onore  un  siinil  fatto,  ne  prese  prima  si 
cura  informazione,  e poi  trovando  il  cardinale 
gli  disse  che  non  si  doveva  m modo  veruno  dis- 
simulare l’errore  di  quell’ uomo,  ma  si  aveva  da 
ostare  per  ogni  maniera  a cosi  cattivi  principi, 
essendosi  visto  che  j»er  introdurre  l’eresia  in  un 
popolo,  prima  di  lutto  si  procura  di  levare  ('au- 
torità e 1'  ohlied  enza  al  vescovo,  mettendolo  in 
discredilo  appresso  de’suoi  suJd  li.  E questo  me- 
desimo ufficio  lo  foce  pure  eoo  S.  Carlo  monsi- 
gnor Girolamo  Federici,  vescovo  di  Lodi  , che 
allora  si  ritrovava  in  Milano , confermando 
quanto  aveva  dello  il  padre  inquisitore,  e sog- 
giungendo che  sebbene  egli  poteva  dissimulare 
e rimettere  le  sue  ingiurie  personali,  nel  che  lo 
lodava  assai,  non  lo  poteva  però  fare  delle  olfese 
fatte  alla  d'gnilà  e potestà  archiepiscopale,  ri- 
sultando massime  in  tanto  detrimento  delle  ani- 
me ; ricordandogli  esser  proibito  dalle  leggi  e 
costituzioni  apostoliche,  anzi  da  Dio  islesto  il  ri- 
prendere i rescori  pubblicamente,  conforme  a 
quelle  parole  dei  Paralipomeni  : Solile  tangere 
diri  slot  tneot , et  in  propàetts  rneù  noi  ite  ma- 
lignari.  Dalle  cui  ragioni  persuaso,  si  contentò 
S.  Carlo  che  si  facesse  quanto  richiedeva  l’onore 
di  Dio  e la  giustizia.  Pertanto  il  padre  inquisitore 
e il  vicario  archiepiscopale  pigliarono  unitamente 
le  debile  informazioni,  ed  esaminato  il  Padre, 
gli  proibirono  la  predica  sino  a nuovo  orJiue, 
sequestrandolo  in  casa;  e ne  diedero  subito  parte 
a noma,  dove  fu  rimessa  questa  causa  e decisa 
ancora.  Il  Padre  fu  poi  liberato  dai  cardmali  del 
santo  Lllicio,  con  penitenza  salutare,  con  proibi- 
zione di  non  predicar  più  per  alcuni  anni  per 
correzione  del  suo  fallo.  — Mentre  questo  gran 
servo  di  Dio  era  io  queste  afflizioni,  Iddio  volle 
sollevarlo  con  una  consolazione  spirituale  mollo 
grande,  che  ricevè  nei  fuudare  un  monastero  di 
vergini  che  si  dedicarono  al  servizio  di  Dio  in 
istalo  d’una  esemplarissima  vita,  abbracciando 
la  prima  regola  di  S.  Chiara.  Volle  che  il  mo- 
nastero fosse  sotto  il  governo  dell’  arcivescovo) 


oome  suo  proprio  parto  e per  altri  degni  riiprtlf, 
— Essendo  già  scorso  il  triennio  della  celebra- 
zione del  quarto  concilio  provinciale,  s’andò  pre- 
arando il  cardinale  in  questo  tempo  per  cele- 
rare  il  quinto,  benché  il  quarto  non  tosse  an- 
cora stalo  confermato  dalla  Santa  Sede  Aposto- 
lica; e volle  particolarmente  inserire  in  questo 
concilio  tutto  il  modo  della  cura  usala  da  lui  nel 
tempo  della  peste  di  Milano,  alfine  di  lasciarlo 
per  regola  ai  vescovi  e ad  altri  prelati  e p istori 
d'anime,  fierchè  potessero  servirsene  in  simili 
occorrenti  bisogni,  avendo  egli  visto  per  espe- 
rienza che  in  occasione  di  tlagello  le  persone  re- 
stavano stordite  e come  fuori  di  se,  non  sapendo 
talora  che  parlilo  prendersi  in  quelle  difficoltà , 
dui  che  ne  nascono  poi  molli  danni  temporali  e 
spirituali  ; ai  quali  pensò  egli  di  provvedere  con 
lasciare  in  questo  suo  concilio  la  forma  d’  una 
cosi  esalta  e diligente  cura  da  lui  osata  in  tal  oc- 
casione,la  quale  oro  si  può  vedere  nella  seconda 
parte  del  detto  concilio,  che  fu  celebrato  iu  prin- 
cipio di  maggio  dell’an.  i 5yy,  con  l'intervento 
de' soliti  vescovi  provinciali;  essendosi  stabiliti 
in  esso  molli  utili  decreti  ed  ordini  spettanti  alla 
difesa  della  fede  cattolica,  nlfosservanza  de’gior* 
ni  e tempi  sneri,  ed  alia  riforma  della  disci  plina 
cristiana.  — Con  l’occasione  d’aver  in  Milano  i 
suoi  vescovi,  gli  parve  bene  di  fare  una  solenne 
traslazione  del  corpo  di  S.  Nazzaro  martire  e 
d'altri  santi,  che  riposano  nella  chiesa  dedicata 
a questo  glorioso  santo  ; la  quale  si  chiama  per 
altro  nome  la  basilica  degli  Apostoli,  perchè  si 
conservano  in  essa  alcune  reliquie  de’  santi  apo- 
stoli Pietro  c Paolo  che  S Simpliciano  portò  da 
Roma  sino  avanti  ch’egli  Tosse  arcivescovo  di 
Milano.  — Appena  ebbe  linila  l’azione  del  con- 
cilio provinciale  che  cominciò  prepararsi  per 
fare  il  sinodo  diocesano,  non  aveodoto  mai  tra- 
lascialo niun  anno,  se  non  era  legittimamente 
impedito;  ed  allora  otteneva  licenza  dal  somma 
pontelice  di  poterlo  trasferire  io  altro  tempo,  per 
so.idnfare  ali' obbligo  che  hanno  in  ciò  i vescovi 
per  ordine  del  sacro  cono,  di  Trento.  Convocò 
adunque  il  clero  per  il  g:orno  12  di  giugno  del- 
l’an.  1079,  ed  oltre  le  azioni  sinodali  ed  alcuni 
decreti  che  si  stabilirono,  s’alTaticò  assai  a im- 
primere ne' suoi  preti  il  timor  di  Dio  ed  infiam- 
marli nello  zelo  della  salute  delle  anime,  con  Ire 
prediche  ch'egli  fece  piene  del  solito  spinto  di- 
vino. — Il  grandissimo  zelo  della  salute  delle 
anime  di  questo  santo  pastore  gli  teneva  tal- 
mente desto  il  coore  che  sempre  andava  pensan- 
do di  trovare  nuovi  aiuti  per  quelle,  desiderando 
di  condurle  tulle  al  celo;  e gli  doleva  perciò 
assai  della  perdita  di  molle  povere  donne  che  si 
danno  in  preda  alle  lascivie  e vivono  in  pubblici 
peccati/  perchè  oltre  la  loro  propria  ruòta*  sono 
ancora  causa  della  perdizione  d' iolìuiti  meschi- 
ni, che  si  fanno  loro  membri  e servono  insieme 
con  esse  loro  al  demonio  ed  alia  propria  carne, 
con  grande  offesa  e disonor  di  Dio;  però  avendo 
ritrovalo  iu  Milano  due  luoghi  fondati  per  aiuto 
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eh*  queste  peccalrici,  cioè  il  monastero  delle  ri- 
messe al  Crocefisso,  dove  si  facevano  monache 
professe  con  i (re  voli  solenni  di  religione,  ed  il 
pio  luogo  di  S.  Valeria  , nel  quale  pur  anche 
facevano  un  cerio  stabilimento  particolare  sen- 
za voli  ; procurò  sempre  doverne  gran  cura  e 
di  promoverli  e favorirli  quanto  poteva  , visi- 
tandoli sovente  , animando  i deputali  d’  essi 
luoghi  per  il  buon  governo  e soccorrendoli 
secondo  il  bisogno  con  larghe  limosine.  Ma 
vedendo  che  questi  luoghi  non  bastavano,  nè 
si  poteva  in  essi  dar  ricetto  a quelle  che 
di  recente  si  levavano  dal  peccato  per  le  regole 
d'essi  luoghi  già  fondali  clic  vi  ostavano;  olire 
l’avere  stabilita  la  casa  del  Soccorso,  determinò 
di  fondar  ancora  un  luogo  nuovo,  dove  si  po- 
tessero riporre  ogni  sorta  di  donne  di  simile  sta- 
lo, ad  ogni  cenno  dell'arcivescovo;  e già  vi  ave- 
va dato  principio  lino  dal  i5y5,  avendo  presa 
una  casa  a pigione  e provvedutovi  di  buon  go- 
verno. Or  vedendo  che  aveva  fallo  mollo  pro- 
gresso ne  fece  lo  stabilimento  e l’erezione,  con 
pubblico  istromento,  il  mese  di  luglio  deli’an. 
1579,  dandogli  le  regole  per  il  suo  governo 
spirituale  c temporale;  e formando  una  congre- 
gazione di  12  deputati,  due  ecclesiastici  e gli 
altri  laici,  per  appoggio  e cura  d'esso  pio  luogo, 
che  intitolo  il  Deposito,  sotto  la  protezione  di 
8.  Maria  Maddalena;  avendone  fatta  l'erezione  il 
giorno  medesimo  che  corre  la  festa  di  della  san- 
ta. Lo  provvide  di  confessore  ordinario  che  pro- 
curasse di  purgare  quelle  povere  peccalrici  delle 
loro  sozzure,  e le  incamminasse  nella  via  della 
salute;  e mise  nel  governo  interiore  donne  mol- 
lo timorate  di  Dio  e pratiche  assai  di  sitnil  reg- 
gimento. Lo  dimandò  a posta  Deposito,  acciò 
appunto  servisse  per  deposito,  dove  stanno  que- 
ste povere  donne  finche  provvedesse  loro  d’altro 
partito,  perchè  0 si  maritavano,  0 si  facevano 
monache  al  Crocefisso,  0 si  stabilivano  nelle  pe- 
nitenti di  S.  Valeria,  ovvero  si  trovava  loro  altro 
buon  ricapito.  Certo  fu  questa  un'opera  di  grande 
importanza,  salvandosi  per  questa  via  mollissi- 
me anime  che  si  perdevano,  e si  provvedeva  a 
gravi  scandali  e peccati;  però  Iddio  l’ha  mollo 
aiutata,  per  il  buon  governo  che  vi  mise  il  san- 
to cardinale,  il  quale  non  mancò  di  soccorrerla 
sempre  con  larghe  limosine  mentre  visse.  — 
Tra  i molli  ornamenti  e cose  riguardevoli  e de- 
gne della  città  di  Milano,  risplende  molto  la  ve- 
neranda e pia  congregazione  de'chierici  regolari 
diS.  Paolo, delti  volgarmente  barnabili,  la  quale 
ebbe  origine  in  questa  città  circa  fan.  i5oo,  e 
ne  furono  primi  fondatori  tre  onorati  preti,  cioè 
Antonio  Maria  Zaccaria  cremonese,  Bartolomeo 
Ferrari  e Giacomo  Antonio  Morigia,  milanesi; 
i quali  ritirandosi  dal  mondo  e facendo  vita  co- 
mune insieme,  come  veri  fratelli  nel  Sigaore,  at- 
tendevano a servire  a Dio  con  molla  perfezione, 
impiegandosi  nell'aiuto  delle  anime  ed  in  altre 
opere  pie  ; e dopo  essersi  aggiunti  a questi  mol- 
ti altri,  fondarono  poi  la  detta  congregazione 


con  autorità  apostolica.  E perchè  la  prima  loro 
abitazione  fu  nella  chiesa  c casa  di  S.  Barnaba, 
situale  ne'  Borghi  di  Porla  Tosa,  perciò  si  chia- 
marono barnabiti.  Fondala  la  congregazione, 
Iddio  la  prosperò  in  guisa  che  tosto  divenoe  as- 
sai numerosa  di  soggetti,  si  cominciò  a dilata- 
re per  molte  città  d*  lt  ilia  con  frutto  grande  dei 
fedeli  ; avendo  questi  Padri  per  istituto  di  sentir 
le  confessioni,  predicare  ed  essere  coadiutori  dei 
vescovi  nell’ aiuto  delle  anime.  K partorì  insie- 
me buonissimi  soggetti  e di  vita  mollo  esempla- 
ri, Ira  i quali  due  principalmente  ebbero  allora 
gran  fama  d'uomini  di  singoiar  valore  ed  inte- 
grità di  vita:  il  P.  D.  Alessandro  Sauli,  patrizio 
genovese,  prima  vescovo  d'Aleria  poi  di  Pavia,  il 
quale  oltre  il  suo  molto  valore  fu  di  somma  san- 
tità di  vita,  e perciò  molto  caro  al  nostro  S.  Car- 
lo e da  lui  mollo  stimato  : c il  P.  D.  Carlo  Ba- 
scapè,  nobile  milanese,  il  quale  essendo  giure- 
consulto pel  collegio  di  Milano,  fu  chiamalo  da 
S.  Carlo  alla  mdizia  ecclesiastica,  e lo  fece  ca- 
nonico ordinario,  prevalendosi  assai  di  lui  nei 
negozi  del  governo  della  sua  Chiesa,  il  quale 
sentendosi  poi  chiamare  da  Dio  a vita  più  perfet- 
ta, entrò  in  questa  congregazione,  nella  quale 
ascese  ai  primi  gradi;  ove  scrisse  in  lingua  Iali- 
na, con  molta  pietà,  accuratezza  e fedeltà,  la 
vita  ed  azioni  di  S.  Carlo  ; e fu  poi  da  Clemen- 
te Vili  pel  suo  valore, molla  pietà  e prudenza  nel 
governo,  creato  vescovo  di  Novara,  dove  egli 
faticò  pel  buon  governo  di  quella  Chiesa,  dando 
grande  splendore  a tutta  la  Chiesa  di  Dio  per  le 
sue  illustri  virtù  episcopali  e santa  vita.  — Essen- 
do adunque  cresciuti  questi  Padri  in  mollo  nume- 
ro di  collegi,  e con  aumento  continuo,  videro 
che  le  prime  loro  costituzioni,  assai  brevi  0 suc- 
cinte, non  erano  sufficienti  per  un  governo  tanto 
grande  ; però  deliberarono  di  ampliarle  e darvi 
forma  più  conveniente  allo  stato  loro  presente  e 
futuro.  Ma  acciocché  con  maggior  lume  e fermez- 
za le  potessero  stabilire,  procurarono  cd  ottenne- 
ro dalla  Santa  Sede  Apostolica  l’intervento  ed 
assistenza  a quest'azione  di  tanta  importanza  di 
S.  Carlo,  il  quale,  come  persona  di  grande  spi- 
rito ed  esperienza,  potesse  con  autorità  apostoli- 
ca, assistere,  come  fece,  al  felice  compimento 
di  quest’opera  tanto  santa,  la  quale  fu  poi  ap- 
provata da  Gregorio  XIII  con  uua  bulla  partico- 
lare. Della  qual  cosa  sentì  il  cardinale  parti- 
colare contentezza,  per  la  molla  affezione  che 
egli  portava  a que'  buoni  Padri,  essendo  sem- 
pre stato  tra  esso  e loro  una  mutua  e corri- 
spondente intelligenza  ; facendo  egli  mollo  conio 
di  loro  e seco  loro  fnmiglinrmeole  comportnn 
dosi,  servendosene  in  tutti  i bisogni  circa  il 
governo  della  Chiesa  e ritirandosi  sovente  in 
S.  Barnaba  ed  in  altri  luoghi  per  attendere  cori 
più  quiete  alle  cose  dello  spirito.  Eglino  poi 
8cambievol inente  erano  a lui  molto  ossequiosi  e 
divoti.  — Per  dar  poscia  la  sua  parte  anche  al- 
la visita  della  provincia  che  già  aveva  comincia- 
ta e finita  nei  dae  vescovadi  di  Cremona  e di 
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Bergamo,  levalo  I*  impedimento  della  pestilen- 
za, si  risolvè  S.  Carlo  di  visitare  il  vescovado 
di  Vigevano,  per  aver  poco  tempo  di  star  assen- 
te dalla  sua  Chiesa  ; essendo  certo  di  non  do- 
versi trattener  molto  in  delta  visita,  per  aver 
quella  Chiesa  ristrettissima  diocesi,  l ece  adun- 
que intimare  la  della  visita,  affinchè  si  potessero 
preparare  le  cose  necessarie  ; e Unite  le  narrale 
azioni  * inviò  a quella  citlà,  dove  fu  arcuilo  con 
molto  onore  ; e mettendosi  intorno  alle  fatiche 
della  visita,  con  la  solila  sua  sollecitudine  e dili- 
genza, ebbe  riconosciuto  in  pochi  giorni  lutto 
lo  stato  di  quella  Chiesa  ; non  mancando  d’ in- 
fiammar gli  animi  di  tutto  quel  popolo  nella  pie- 
tà, ed  imprimergli  il  timor  di  Dio  nel  cuore  con 
le  sue  prediche  colidiane  c con  l'aiuto  de  santi 
sacramenti  che  loro  con  gran  frequenza  ammi- 
nistrava. Rimise  le  cose  del  cullo  divino  io  ogni 
chiesa  e fece  altri  beni  assai  -,  onde  quei  cittadi- 
ni gli  presero  tanto  amore  che  hanno  sempre 
ritenuto  di  lui  una  grata  memoria,  come  lo  mo- 
strarono in  folti  quando  quasi  tutta  quella  città 
venne  n piedi  a vi  ilare  il  suo  S.  Sepolcro  pro- 
cessionalmenle,  offerendogli  Ira  gli  altri  doni  un 
nobile  stendardo,  nel  piale  vedovasi,  in  ricamo, 
In  città  di  Vigevano  posta  sotto  la  sua  protezione. 
— - Visitò  poscia  alcuni  luoghi  della  sua  diocesi, 
e trovò  che  vi  si  aveva  già  fatto  gran  danno  in 
mandar  a terra  i sani*  ordini  dei  suoi  concili; 
e c ò perchè  avendo  inteso  gli  uomiui  licenziosi 
e mondani  averla  il  governatore  pigliata  contro 
di  lui,  gridando  si  facessero  e spassi  e balli  an- 
cora le  feste;  non  fui ono  tardi  a darsi  alle  dis- 
solutezze ed  alla  libertà  del  senso,  stimando  poco 
i precetti  ed  Ordini  del  loro  arcivescovo  , reg- 
gendo che  non  erano  prezzati  dai  maggiori  e da 
chi  aveva  il  governo  temporale;  sicché  in  alcuni 
luoghi  della  diocesi  s' erano  rimessi  in  piedi  i 
vecchi  abusi  de* pubblici  balli  e giuochi  ed  altre 
profanità,  eziandio  nei  giorni  sacri  c dedicati  ol 
cullo  divino.  Ed  era  arrivata  lanl1  oltre  la  bal- 
danza d*  alcuni  troppo  licenziosi,  clic  mentre  il 
cardinale  si  ritrovava  nella  visita  di  una  villa, 
quando  tutto  il  popolo  soleva,  ancora  nei  giorni 
feriali,  lasciare  ogni  altra  occupazione  per  con- 
fessarsi, comunicarsi  ed  essere  presenti  alla  pre- 
dica ed  a tutte  le  funzioni  che  questo  santo  pa- 
store faceva,  si  ebbe  ardire  in  giorno  di  festa  di 
piantare  un  ballo  pubblico  in  delta  villa,  e di 
vertir  le  donne  e cavarle  aucorn  con  violenza 
dalla  chiesa,  dove  erano  a imparare  la  dottrina 
cristiana,  per  condurle  a quel  ballo.  Del  qual 
disordine  egli  senti  quel  cordoglio  che  si  può 
immaginare,  e benché  avesse  potuto  provvedere 
contro  f insolenza  di  coloro  che  ne  erano  autori 
con  te  pene  ecclesiastiche,  non  lo  fece  però,  sa- 
pendo che  questo  male  veniva  da  più  alto  prin- 
cipio, ed  ebbe  pazienza  sperando  di  potervi  prov- 
vedere con  piu  quiete.  Questi  sono  i mali  clic 
fanno  i capi  secolari  quando  non  apprezzano  i 
superiori  ecclesiastici,  nè  meno  le  leggi  loro  ; 
perciocché  il  cattivo  esempio  loro  possa  nel  po- 


polo, c sono  poi  causa  d' infiniti  disordini  e pec- 
cali ; e quindi  ne  vengono  anche  le  mine  degli 
Siati  e de’ regni;  coociossiacbè  quando  i sudditi 
sprezzano  le  leggi  divine  ed  ecclesiastiche  e sì 
lascia  loro  libertà  di  vilipendere  la  libertà  della 
Chiesa,  Iddio  permette  la  mina  di  quegli  Stali, 
c che  i sudditi  stessi  si  ribellino  a*  principi  per 
castigo  del  peccato  che  i principi  commettono, 
non  rispettando  l i potestà  ecclesiastica  che  tiene 
in  terra  il  luogo  della  medesima  potestà  divina. 
— Avendo  visto  il  cardinale  che  uon  poteva  per 
sè  slesso  visitare  tutta  la  sua  provincia,  per  es- 
sere (auto  ampia  evi  egli  cosi  occupalo,  operò  (in 
da  principio  con  sua  Santità  che  vi  ni  destinas- 
sero altri  visitatori,  riservando  por  sè  solamente 
la  diocesi  di  Brescia,  oltre  quelle  che  già  aveva 
visitale.  Porlauto  sua  Santità  impose  parte  di 
della  visita  a monsigmr  IVnagosta,  dopo  che 
ebbe  finita  quella  di  Milano;  destinando  per  la 
Chiesa  di  Lodi  monsignor  Fra»  esco  Bosso,  ve- 
scovo di  Novara . e monsignor  Gio.  Francesco 
Bonomo,  vescovo  di  Vercelli,  per  quella  di  No- 
vara, per  consiglio  però  e ad  istanza  di  S.  Car- 
lo; il  quale  poi  mutò  pensiero  circa  In  persona 
di  monsignor  Bonomo,  giu  Beando  pòi  espediente 
ch'egli  facesse  la  visita  ili  Como,  peres-ere  pre- 
lato di  zelo  e valor  grande  , e questa  Chiesa 
molto  bisognosa,  si  per  la  sua  ampiezza  , come 
pen  ile  stendendosi  ella  nel  paese  degli  Svizzeri 
e de* G ri  g ioni  per  mollo  miglia,  l'eresia  gli  ave- 
va fatto  danno  grandissimo,  infettando  le  valli 
Telina  e di  Chinvenna  ed  altri  luoghi  ; ed  il  ve-* 
scovo,  che  allora  era  di  Como,  per  vecchiaia  e 
per  gravi  sue  infermità  nou  poteva  attendere  a 
far  le  fatiche  necessarie  per  il  buon  governo  di 
quella  Chiesa;  perlochè  si  ritrovava  in  bisogno 
molto  urgente  di  aiuto.  Il  cardinale  aduuque,  a 
cui  premeva  assai  il  danno  di  tutte  le  Chiese, 
per  lo  zelo  del  bene  universale  della  cristianità 
e particolarmente  di  quella  di  Como,  per  essere 
mollo  congiunta  con  la  diocesi  di  Milano,  ben- 
ché non  fosse  di  questa  provincia;  procurò  con 
sua  Santità  che  levasse  a monsignor  Bonomo  la 
visita  di  Novara  e gl’  imponesse  quest’ultra  di 
Corno  ; del  che  si  contentò  volentieri , e gliene 
spedi  un  breve  con  umpla  autorità,  e diedegli 
varie  facoltà,  conforme  al  bisogno  di  della  visi- 
ta, secondo  che  da  S.  Carlo  gli  fu  suggerito.  E 
prima  di  cominciarla  volle  quel  buon  prelato 
consigliarsi  col  cardinale,  ed  essere  instrutlo  da 
lui  benissimo  del  modo  che  tener  doveva , per 
aver  da  trattare  cogli  Svizzeri  e Crigioni,  parte 
de’ quali  erano  discordanti  colla  nostra  santa  fe- 
de. — Per  la  cura  che  S.  Carlo  si  aveva  preso 
dei  paesi  degli  Svizzeri  e Crigioni,  al  (in  di  pro- 
movervi e stabilirvi  la  fede  cattolica  , procurò 
che  la  Santa  Sede  Apostolica  mantenesse  un 
nunzio  appresso  quelle  nazioni,  il  quale  soprain- 
tendessc  ancora  al  governo  spirituale  di  tutti 
quei  paesi,  ed  andasse  anche  in  visita  e provve- 
desse con  autorità  apostolica  a lutti  i bisogni 
che  vi  ritrovava;  poiché  le  cose  della  Chiesa  in 
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quelle  porti  passavano  mollo  malo,  c quindi  giu- 
dicava egli  che  questa  fosse  la  più  importante 
funzione  del  nunzio  c legato  apostolico,  d’ Atten- 
dere principalmente  al  governo  ecclesiastico  e 
dipoi  a quello  degli  Stati.  Trattò  di  questo  par- 
ticolare con  Gregorio  XIII,  e ne  ottenne  la  gra- 
zia, facendo  delegare  in  quest'  ufficio  il  detto 
monsignor  Gio.  Francesco  Bonomo,  avendo  vi- 
sto con  quanta  prudenza  egli  si  fosse  portalo 
nella  visita  di  Corno,  oltre  che  gli  erano  molto 
note  tulle  le  sue  buone  qualità  e il  gran  valore, 
per  essere  stato  suo  famigliare  e ministro , fin 
nel  principio  del  pontificalo  di  Pio  IV  suo  zio. 
E Tra  gli  altri  aiuti  clic  egli  diede  a questo  nun- 
zio in  questa  occasione,  uno  fu  l’avergli  dato 
per  auditore  Marco  Antonio  Beiini  suo  famiglia- 
re, i!  qual  fa  poi  canonico  ordinario  e cancellie- 
re della  Chiesa  milanese  e vescovo  di  Bobio.  Ser- 
vì quel  buon  prelato  più  di  due  anni  in  quella 
Btindatura,  con  molto  frutto  delle  anime  ; impe- 
rocché aiutalo  particolarmente  dai  consigli  di 
S.  Carlo,  riformò  assai  i costumi  del  clero,  in- 
trodusse negli  Svizzeri  l'osservanza  del  sacro 
concilio  di  Trento,  e vi  fece  altre  segnalate  ope- 
razioni con  molta  soddisfazione  del  sommo  pon- 
tefice; continuando  poi  la  Santa  Sede  Apostolica 
a mantenere  il  nunzio  appresso  quelle  nazioni 
con  molto  loro  onore  e beneficio.  Ma  non  fini- 
scono qui  gli  aiuti  che  S.  Carlo  diede  a que’  po- 
poli; imperocché  oltre  avervi  ottenuto  il  detto 
nunzio  procurò  anche  di  fondare  un  collegio  di 
chierici  di  quei  paesi  nella  città  di  Milano.  Co- 
nosceva ben  egli  che  per  aiutare  quelle  genti 
nelle  cose  della  fede  cattolica  e de* costumi  cri- 
stiani, il  principal  aiuto  era  di  provvedervi  di 
ministri  ecclesiastici  ben  costumali,  i quali  po- 
tessero ammaestrare  le  anime  nella  nostra  santa 
fe.le;  e vedendo  che  in  quelle  parti  mancavano  si- 
mili buoni  ministri  e non  vi  era  strada  di  poterne 
procurare;cercòdi  provvedervi  con  l'aiuto  del  me- 
morato collegio,  che  egli  fondò  Fan.  1579,  inti- 
tolandolo Collegio  Elvetico,  avendo  facoltà  dalla 
Santa  Sede  Apostolica  di  far  ordini  e regole  ad  ar- 
bitrio di  lui  per  il  suo  buon  governo,  e dopo  fal- 
le mutarle  e rifarle  di  nuovo.  E per  ciò  slahdi 
che  il  ninnerò  dei  giovani  fosse  (ino  a quaranta, 
parte  Svizzeri  e parte  Grigioni;  riservò  la  perpe- 
tua amministrazione  del  collegio  all'arcivescovo 
di  Milano,  c ne  diede  il  governo  intcriore  a gli 
oblati  di  S.  Ambrogio,  con  le  regole  quasi  simili 
a quelle  del  suo  seminario  ; andando  i giovani 
alle  scuole  dei  gesuiti  nel  collegio  di  Brera. Nella 
prima  fondazione  del  collegio  il  sommo  ponte- 
fice aiutò,  con  qualche  somma  di  denari  per  far 
le  provvisioni  temporali,  concorrendo  il  cardi- 
nale ancor  lui  con  buone  limosine;  facendogli 
applicare  fra  poco  tempo  due  commende  che 
vacarono,  UDa  di  Munza  e Y altra  di  Novara  ; 
e non  mollo  dopo  un  ahbmlia  di  S.  Antonio  in 
Pavia  ; c nello  spazio  di  un  anno  e mezzo  dis- 
pose il  cardinale  Allnemps  suo  cugino,  a ri- 
Liu oziargli  ed  abdicargli,  con  bolle  pouleiicie, 


la  sua  commenda  di  Mirasole,  vicina  a Milano, 
con  carico  che  si  mantenessero  nel  collegio,  du- 
rando la  vita  sua,  ventiquattro  giovani  delia  dio- 
cesi di  Costanza;  e dopo  la  sua  morte,  per  due 
vescovi  successori,  solamente  il  numero  di  quat- 
tordici. Laonde  in  breve  spazio  di  tempo  ebbe  il 
collegio  entrata  ferma  che  passava  otloinilascudi 
l'anno. Stabilì  dipoi  una  congregazione  di  sei  ec- 
clesiastici deputati  perii  maneggio  di  queste  entra- 
te e per  valersi  del  loro  consiglio  circa  i bisogni 
del  governo;  ed  ottenne  dal  sommo  pontefice 
alcuni  privilegi  per  sé  c suoi  successori,  a bene- 
ficio di  esso  collegio,  cioè  : di  poter  ordinare 
quelli  alunni  come  suoi  diocesani  dopo  essere 
stati  tre  anni  nel  collegio,  ergendo  alquanti  titoli 
ecclesiastici  nella  chiesa  del  collegio  acciò  si  po- 
tessero promovcre  agli  ordini  sacri  in  Milano; 
di  poter  loro  conferire  la  laurea  del  dottoralo 
in  sacra  teologia,  acciocché  limli  gli  studi  di  fi- 
losofia e teologia,  fatti  sacerdoti  e dottori  sen- 
z'altro impedimento  andassero  a lavorare  nella 
vigna  del  Signore  nelle  loro  diocesi  sotto  Y ob- 
bedienza de*  propri  vescovi. a c o appunto  obbli- 
gandoli con  giuramento  nell’  ingresso  del  colle- 
gio essendo  lo  stesso  istituito  a questo  fine.  Da 
questo  collegio  nc  sono  poi  usciti  ogni  anno  sog- 
getti di  molto  valore  così  in  dottrina  come  ili 
bontà  di  vita  i quali  hauno  fatto  molto  frutto 
nell' estirpazione  dell’eresia,  nella  conversione 
de’  peccatori  e nella  restituzione  della  disciplina 
cristiana  in  quei  paesi  degli  Svizzeri  e Gridoni. 
Onde  per  grazia  di  Dio  col  mezzo  loro  si  e aiu- 
tata assai  la  fede  cattolica,  e le  sette  eretiche 
sono  sempre  andate  mancando  in  quelle  parti, 
e nelle  valli  massime  di  Chiavenna  e Valtellina 
confinanti  colla  diocesi  di  Milano. — Or  tor- 
nando agli  affari  di  Milano,  allorché  il  gover- 
natore già  sì  mal  afTetlo  verso  il  nostro  santo 
cardinale,  si  vide  levare  quel  predicatore  tanto 
suo  favorito  nel  più  bel  corso  delle  prediche 
quaresimali,  se  np  ulfase  grandemente  pensando 
die  il  cardinale  T avesse  fatto  a posta  per  suo 
disprezzo  aveudolo  egli  stesso  richiesto  aJ  gene- 
rale e predicando  a sua  istanza,  non  mancando  i 
solili  cattivi  consiglieri  di  confermarlo  io  quella 
falsa  opinione,  e stimolarlo  insiememenle  a far- 
ne quid  risentimento  che  conveniva.  Per  tanto, 
oltre  gli  uffici  polenti  che  fecero  alcuni  Padri  dì 
quella  religione,  per  voler  mostrare  al  mondo 
che  il  cardinale  aveva  torlo  e scusare  il  loro  pre- 
dicatore, scrisse  anche  il  governatore  a Roma 
dolendosi  molto  di  questo  fatto,  ed  istando  per 
In  spedizione  delle  cose  giurisdizionali  e che  si 
sollecitassero  fa  querele  già  mandate  centra  al 
cardinale  ad  elfello  che  sua  Snuli  là  vi  facesse  la 
provvisione  da  lui  desiderala,  procurando  di 
fare  tutti  quelli  uffici  che  potò  iu  quella  corte 
col  mezzo  de'  suoi  aderenti  per  suscitargli  contro 
romori  quanto  maggiori  poteva  e levargli  la  ri- 
putazione. Onde  rivedendosi  allora  in  Roma  il 
quarto  concilio  provinciale  per  la  confermazione 
apostolica,  uon  gli  mancarono  glose,  nè  quelli 
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che  T impugnavano  all’ aperta,  o volevano  che 
fosse  quasi  lutto  emendato,  dicendosi  ancora  da 
alcuni  che  non  si  doveva  dare  tanta  libertà  a 
questo  cardinale,  ed  altre  cose  che  tutte  tende- 
vano alla  diminuzione  della  sua  autorità  e ripu- 
tazione ed  a distruzione  de’  suoi  santi  ordini  e 
decreti,  e della  buona  disciplina  da  lui  con  tanti 
sudori  c stenti  introdotta.  Ed  ebbe  in  questa 
parte  tanta  forza  il  maltalento  che  mise  a gran 
pericolo  tutta  la  fabbrica  spirituale  falla  in  tanti 
anni  e con  si  lunghe  vigilie  dal  servo  di  Dio  per 
la  riforma  della  Chiesa  sua;  diè  oltre  gli  ubici 
cattivi  falli  in  Roma  s’andavano  anche  spargen- 
do per  Milano  a bello  stodio  per  levargli  la  ri- 
putazione appresso  il  popolo  certe  voci  contro 
di  lui,  dicendosi  che  egli  era  uomo  senza  pru- 
denza, che  era  in  odio  appresso  di  molli,  e che 
il  re  cattolico  aveva  ordinalo  al  suo  ambascia- 
tore in  Roma  che  procurasse  di  farlo  levar  da 
Milano,  ed  al  governatore  dello  Stalo  che  pro- 
cedesse contro  di  lui  eziandio  con  violenza,  ed 
altre  somiglianti  cose  le  quali  si  dicevano  pub- 
blicamente, concludendosi  dagli  emidi  suoi  che 
senza  fallo  onderebbe  a Roma,  nè  gli  sana  con- 
cesso più  di  ritornar  a Milano.  Ed  avvegnaché 
queste  cose  fossero  tutte  false,  facevano  però 
malissimo  effetto  negli  uomini  mondani  i quali 
come  so  loro  fosse  levato  il  Treno  si  davano  po- 
scia alla  libertà  di  vivere  licenziosamente  senza 
osservanza  d ordini,  nè  di  regolo  o leggi  eccle- 
siastiche.— Mons’gnor  Specinno  avvisò  da  Ro- 
ma il  cardinale  del  male  stalo  delle  cose,  e come 
egli  non  ritrovava  più  le  S"lile  grate  udienze, 
nemmeno  le  persone  favorevoli  come  erano  pri- 
ma *,  però  giudicava  espediente  1*  andata  sua  a 
Roma  acciocché  con  la  sua  presenza  difendesse 
le  ragioni  e cause  sue  prima  che  gli  venisse  so- 
pra maggior  mina.  Onde  il  buon  pastore  si  ri- 
trovava circondato  da  molle  travagliose  afflizio- 
ni,c benché  non  si  fo-'se  mosso  inni  per  l’addie- 
tro  a far  la  slrndA  di  Roma  per  qualsivoglia  que- 
rela conlrodi  lui  data, nemmeno  perle  cause  della 
giurisdizione  ecclesiastica,  lasciandone  In  cura 
al  sommo  pontefice,  alla  cui  determinazione  vo- 
leva in  ogni  modo  quietarsi  ; intendendo  adesso 
che  le  cose  della  disciplina  stavano  in  pericolo 
con  8Ì  gran  danno  delle  amine  c detrimento  del 
culto  divino;  come  già  con  gli  orchi  propri  ne 
vedeva  un  malissimo  principio,  giudicò  necessa- 
ria la  sua  andata,  come  monsignor  Specinno 

Erudentementc  avvisava,  e ne  fece  ferma  deli- 
orazione.  lenendo  però  celalo  questo  suo  pen- 
siero acciò  gli  avversari  non  potessero  fargli 
qualche  maggior  danno.  Per  eseguire  adunque 
lo  stabilito  proponimento  essendo  in  visita  nella 
terra  di  Desio,  mandò  a dimandare  tutti  i mini- 
stri del  suo  foro  ecclesiastico  ed  i visitatori  della 
diocesi  con  gran  segretezza,  ai  quali  manifestò 
Panimo  che  aveva  d’andar  a Roma  per  la  causa 
accennata  ; facendo  super  loro  il  male  stato  delle 
cose  sue  con  ordine  però  che  lo  tenessero  segreto. 
Tulli  convennero  su  l'opportunità  dei  consiglio, 


ma  instarono  perchè  non  si  mettesse  allora  in  quel 
lungo  viaggio  per  essere  In  prima  settimana  di 
agosto, stagione  più  calda  di  tutto  l’aano.potendo 
dillerire  fin  n tempo  meno  incomodo  e pericoloso. 
Egli  che  non  aveva  riguardo  mai  a sue  incomo- 
dità,stabili  di  partirsi  fatta  la  festa  dell’Assunzio- 
ne di  Maria  Vergine,  e diede  perciò  a’snoi  mini- 
stri quelli  avvisi  ed  istruzioni  che  giudicò  bisogne- 
voli per  il  buon  governo  della  Chiesa  nella  sua 
assenza.  E mentre  s’andavA  preparando  per  met- 
tersi in  istrada  ebbe  avviso  come  monsignor  Do- 
menico Botano,  vescovo  di  Brescia,  slava  male 
a morte  ; il  che  gli  fece  pigliar  immantinente  il 
viaggio  verso  quella  città  per  visilarlo,e  vi  giun- 
se a tempo  di  ministrargli  di  sua  mano  i santi 
sacramenti  ; con  molta  carità  compiendo  verso 
di  lui  tutti  gli  uflici  di  buon  curato  coll’  assisterlo 
fino  all’ultimo  transito  ed  Aiutarlo  a morir  bene, 
(ìli  diede  poscia  sepoltura  con  quella  pompa  che 
conveniva , e celebrò  anche  gli  ubici  da  morto 
per  suffragio  di  quell' anima.  Partì  poi  per  Ro- 
ma facendo  la  strada  di  Bologna,  ed  essendo  in- 
terrogato da  un  de’ suoi  dove  disegnava  allog- 
giare nel  cammino  a fin  di  poterne  dar  avviso, 
gli  rispose  : Dove  vorrà  il  Signore.  Facendogli 
intendere  con  questa  risposta  c he  egli  non  vole- 
va incontri, nemmeno  apparecchi, ma  si  conten- 
tava d’alloggiare  a sorte  c godere  dell’incomo- 
dità del  viaggio  : ed  appunto  quella  sera  mede- 
sima gli  occorse  di  prender  albergo  in  casa  d’un 
povero  prete  che  aveva  una  sola  stanziola  a pian 
terra.  — Sapendo  il  nostro  santo  come  questa 
gran  burrasca  gli  era  suscitala  per  impedire  In 
gloria  di  Dio  c il  bene  dell’ anime;  c reggendo 
che  i suoi  contrasti  erano  potentissimi  c molti, 
conobbe  aver  bisogno  per  resistervi  e superarli 
d’un  grande  aiuto  di  Dio,  nel  quale  sperava  pie- 
namente, massime  trattandosi  d una  causa  pro- 
pria di  Liti  nella  quale  egli  non  aveva  interesse 
alcuno.  Perioda*  determinò  di  andarsi  a rinchiu- 
dere nell’ eremo  di  Camnldoli  a fin  di  trattar  col 
Signore  da  solo  a solo  di  questa  causa;  e però 
s’inviò  a quella  volta  essendo  posto  l’eremo  nel 
monte  A pennino,  tra  la  Toscana  c la  Romagna, 
in  luogo  alpestre  e di  strade  molto  diffìcili.  Ar- 
rivalo a Camaldoli,  e celebrala  la  Messa,  si  rin- 
chiuse in  una  di  quelle  celle  dell’eremo,  ritenen- 
do seco  il  Moneta  cd  un  segretario  mandando  il 
resto  della  famiglia  verso  Loreto,  fermandosi  al- 
cuni giorni  in  quella  solitudine  in  digiuni,  ora- 
zioni e contemplazioni,  trattando  con  Dio  la  cau- 
sa della  sua  Chiesa.  Nè  porse  al  Signore  invano 
le  sue  preci,  perciocché  si  videro  pasca  le  cose 
sue  dal  cielo  con  maraviglia  mollo  favorite.  Per 
la  lunga  dimora  che  egli  fece  in  quest*  eremo  si 
sparse  la  fama  in  molte  parli,  e massime  in  Mi- 
lano, che  avesse  abbandonalo  il  mondo  e si  fos- 
se fatto  ivi  cremila  poiché  le  ose  della  sua  Chie- 
sa andavano  in  ruinn  e non  poteva  più  sostenerle 
nè  difenderle  ; benché  ciò  non  fosse  creduto  dalle 
pei  sene  prudenti  c che  avevano  spirito  buono. 
Passò  poi  da  quella  solitudine  al  molile  d'Alver- 
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nia  nel  qual  luogo  si  diede  similmente  alla  con* 
Iciuplazione  delle  cose  celesti  ed  ni  godimento 
di  Dio,  rappresentandosi  avanti  gli  ocelli  nelle 
sue  meditazioni  quel  serafico  e ardente  spirito  di 
8.  Francesco  e gii  eliciti  che  in  lui  faceva  la  for- 
za  del  divino  amore-  Dal  che  traeva  non  solo  ac* 
crescimento  di  fervore  ma  iusiemcmente  vivo  de 
siderio  di  patire  con  gusto  tutte  te  cose  avverse 
per  amor  di  Dio;  partendosi  d’indi  per  la  volta 
della  Santa  Casa  di  Loreto  tutto  ripieno  di  nuo- 
vo  spirito,  e tenendo  sempre  la  sua  mente  e lo 
spirilo  intento  a Dio  per  tutta  la  strada,  o medi- 
tando, o orando  ovvero  recitando  salini , e se 
talvolta  parlava,  i suoi  ragionamenti  erano  tutti 
di  cose  divote.  Lo  visitò  l’arcivescovo  d’ Urbino 
e lo  accompagnò  a piedi  egli  aocora  in  questo 
cammino  sino  a Loreto,  essendo  quelle  strade  per 
dove  passava  piene  di  gente  che  correvano  da 
ogni  parte  a vederlo.  Giuntovi  di  sera  ondò  di 
lungo  alla  Santa  Casa  e vi  dimorò  tutta  In  notte 
in  orazione.  La  manina , prima  che  si  partisse 
di  chiesa  , essendo  la  solennità  della  Natività  di 
Nostra  Signora  festa  principale  della  Santa  Ca- 
sa, cantò  Messa  e predicò  con  tanto  fervore  di 
spirito,  dcH’aiuor  di  Dio  che  fece  risolvere  tutta 
l'udienza  in  lagrime;  comunicò  gente  assai,  e 
lasciò  io  quei  popoli  concorsi  da  varie  parli  alla 
della  soleunilà  non  poca  maraviglia  ed  edifica- 
zione di  se  stesso,  pur*  ndo  ad  ognuno  che  aves- 
se più  del  divino  clic  dell' umano.  Da  Lorelo  pas- 
sò poi  a Homa  , ove  essendosi  intesa  1’  andata 
sua,  era  aspettalo  con  gran  desiderio  da  quella 
città  per  l'opinione  della  sua  santità  accresciuta 
assai  per  le  cose  maravigliose  operale  nel  tempo 
della  peste  di  Milauo.  Però  quando  seppero  i Ilo- 
mani  il  suo  arrivo,  oltre  rincontro  che  ebbe  di 
molti  cardinali,  prelati  e baroni  romani,  si  com- 
mosse anche  quasi  tutta  la  città  , uscendo  a in- 
contrarlo fuori  della  Porta  del  Popolo  tanta  mol- 
titudine di  gente  che  n'erano  piene  tutte  le  stra- 
de. E fu  cosa  degna  certamente  di  grande  am- 
mirazione il  vedere  lo  straordinario  movimento 
c l’allegrezza  universale  clic  fece  tutta  ltoma  in 
questa  ocrasione,  non  polendo  far  di  meno  quel- 
la città,  sede  del  vicario  di  Dio,  di  non  onorare 
la  presenza  di  un  suo  figliuolo  lauto  meritevole 
e membro  così  principale  della  Santa  Sede  Apo- 
stolica. — Entrato  in  lloma  audò  a smontar  allo 
sue  case  titolari  di  S.  Prassede,  volendo  la  mat- 
tina seguente  per  prima  azione  visitare  la  chiesa 
di  S.  Pietro  e la  ocala  Santa  ; ma  fu  impedito 
dalle  visite  de’ cardinali  e signori  romani  che  ap- 
pena fatto  giorno  cominciarono  eoa  molla  fre- 
quenza, benché  fossero  poi  interrotte,  avendolo 
il  papa,  che  si  ritrovava  a Frascati,  mandato  a 
chiamar  subito  per  messo  opposta,  facendolo  al- 
loggiare  nel  palazzo  dei  cardinali  suoi  nipoti,  e 
trattenendolo  seco  otto  giorni  con  segni  molto 
straordinari  d'amore.  Periodi»  non  solo  diede  il 
cardinale  soddisf.iz'one  al  desiderio  di  sua  Bea- 
titudine, che  era  di  godere  della  sua  presenza, 
ma  ebbe  ancora  comodità  di  trattare  della  causa 


del  suo  viaggio  a Roma  e di  tutti  i suoi  trava- 
gli, spiegando  appieoo  n sua  Santità  lo  stato  in 
cui  si  trovavano  le  cose  della  Chiesa  di  Milano 
e quante  difficoltà  e contrasti  avevano.  E gli  fe- 
ce sapere  come  per  opera  de'suoi  avversari  era 
stato  glosato  e censurato  tutto  il  suo  quarto  con- 
cilio provinciale  dai  deputati  alla  sua  revisione 
non  avendo  eglino  lasciato  pur  un  decreto  fermo. 
Dispiacque  soprammodo  al  papa  di'  egli  fosse 
trattato  in  questo  modo  sapendo  benissimo  quanto 
buone  c sanie  fossero  tulle  le  azioni  sue,  perciò 
si  fece  portare  il  concilio  , c in  presenza  del 
cardinale  Io  vide  tutto  occupandosi  quattro  ore 
del  giorno  in  detta  revisione.  Per  la  qual  cau- 
sa stolte  S.  Carlo  quegli  otto  di  con  due  suoi 
familiari  , senza  quasi  mai  dormire,  apparec- 
chiando la  notte  ciò  che  il  seguente  giorno 
si  doveva  trattare  con  sua  Santità,  la  (piale 
ben  conobbe  gli  inganni  orditi  per  impedire  l'o- 
pero sante  di  questo  servo  di  Dio,  c elio  dentro 
le  censure  del  concilio  stava  nascosto  lo  spinto 
ornano.  Però  disse  a $•  Carlo  clic  mandasse  in 
suo  nome  a intendere  dai  cardinali  deputati  so- 
pra la  revisione  d esso  concilio,  le  ragioni  che 
li  muovevano  a glosure  quei  decreti  parendo  a 
sua  Beatitudine  che  fossero  tutti  santissimi.  Man- 
dò monsignor  Seneca,  come  molto  informato  ed 
istrutto  di  queste  materie  conciliari,  a far  la  ri- 
chiesta di  sua  Santità  al  cardinale  di  Sans,  fran- 
cese, che  era  uno  dei  deputati  alla  della  revisio- 
ne, il  quale  gli  mostrò  un  gran  fascio  di  scritture 
falle  da  diverse  persone  in  questa  materia;  e 
venendo  ni  particolari  monsignor  Seneca  fece 
conoscere  al  cardinale  che  tulle  quelle  censuru 
erano  false , informandolo  dei  contrasti  che 
S.  Carlo  aveva  c donde  veniva  l’origine  d’ogni 
male.  Però  conoscendo  quel  buon  cardinole  che 
erano  tutte  imposture,  rispose  queste  precise 
parole  : lo  non  so  render  ragione  alcuna  ; insom- 
ma  non  bisogna  fidarsi.  Dipoi  soggiunse:  Abbia- 
mo il  cardinale  Borromeo  nel  nostro  collegio 
che  è un  angiolo  del  cielo,  e beata  la  Sede  Apo- 
stolica s ella  avesse  dodici  cardinali  simili  a lui; 

10  ho  un  sol  nipote  che  deve  partirsi  domattina 
per  Frauda,  voglio  farlo  fermare  fino  alla  venuta 
sua  a lloma  perchè  abbia  la  di  lui  benedizione,  la 
quale  stimo  grandemente  per  servizio  dell'istesso 
mio  nipote.  Éd  in  elTetlo  lo  fece  restare,  c ritor- 
nalo S.  Carlo  a Roma  lo  mandò  a S.  Prassede 
a tre  ore  di  notte  apposta  acciò  fosse  benedetto 
da  lui. — Riferì  poi  il  nostro  cardinale  al  sommo 
ponlelice  la  risposta  di  quel  di  Sans,  del  che  restò 
mollo  consolalo,  intendendo  che  si  erano  cono- 
sciuti gli  inganni  ;epperciò  confermò  con  autorità 
apostolica  il  detto  concilio  ed  anche  il  quinto  che 

11  cardinale  aveva  portato  seco  a posta.  Spedita 
questa  causa  dei  concili  ed  informata  sua  Santità 
di  lutti  gti  altri  bisogni  della  Chiesa  di  Milano, 
ritornò  S.  Carlo  incontanente  a Roma  per  visita- 
re tosto  le  chiese  ed  i luoghi  divoli,  essendo 
stata  In  casa  del  papa  in  quelli  olio  giorui  con 
tanta  modestia  ed  osservanza  come  che  fesso 
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vinto  un  monastero  di  frati,  enarrandosi  ognuno 
di  far  cosa  alcuna  t hè  gli  potesse  dispiacere,  in 
tanto  che  sino  il  cardinale  (juastavillnni,  nipote 
di  sua  Santità,  fece  vestire  tutta  la  sua  corte  alla 
forma  della  famiglia  del  Uorromeo  per  rispetto 
alla  sua  persona.  In  lloma  fu  anche  impedito 
dalle  visite  di  corte,  restando  ciascuno  mollo 
edificalo  dei  suo  umile  ed  affabile  modo  di  (rat* 
tare;  e due  cardinali  che  non  avevano  molta  do* 
mestichezza  con  lui  e per  alimi  suggestione  te- 
nevano qualche  contrario  sentimento  delle  cose 
sue,  quando  lo  ebbero  gustalo,  restarono  in  mo- 
do sgannali  clic  pigliarono  poi  la  sua  difesa  con 
mollo  ardore  e zelo  -,  od  i suoi  contraddicceli 
perderono  assai  della  riputazione,  perchè  tutta 
la  corte  restò  ediffculissima  di  lui  conoscendolo 
por  uomo  santo,  e conobbero  tutti  die  quei  tali 
si  movevano  per  passione  a travagliarlo  e non 

|>er  altra  causa.  — Si  guadagnò  molla  benevo- 
enza  dai  cardinali  porche  trattava  con  essi  loro 
con  carità  ed  affabilità,  il  medesimo  pur  facendo 
con  molli  prelati  e baroni  romani  procurando 
di  seminare  in  loro  buoni  |>ensieri  evi  alfelti  delle 
cose  spirituali,  ed  eccitarli,  con  discorsi  continui 
e conferenze  di  cose  spettanti  all’  eterna  salute, 
alla  divozione  ed  alla  pietà  cristiana,  forzandosi 
d’  indurli  a ciò  eziandio  coll’esempio,  perciocché 
era  molto  frequente  ed  nssiduo  alle  divozioni  e vi- 
sita delle  chiese  andandovi  a piedi.  — Fra  poi 
tale  la  divozione  di  quella  città  verso  di  lui  che 
ognuno  correva  a vederlo  quando  passava  per  le 
strade,  e molti  s*  inginocchiavano  por  segno  di 
somma  riverenza,  e le  chiese  si  riempivano  tulle 
di  popolo  ove  egli  diceva  Messa;  e perchè  assai 
bramavano  comunicarsi  da  lui,  fu  invitalo  dui 
Padri  della  chiesa  nuova  a fare  una  comunione 
generale  nella  loro  chiesa,  dove  fu  tanto  grande 
il  concorso  del  popolo  alla  santissima  comunione 
che  si  mandò  in  stampa  quest'azione  con  l'effìgie 
del  santo  in  fronte  come  cosa  inaudita  e quasi 
incredibile.  — In  questa  sua  dimora  in  Roma 
ebbe  buona  occasione  di  trattare  molli  negozi 
eoi  sommo  pontefice  per  benefìcio  di  tutta  la 
Chiesa  e per  quella  di  Milano  in  particolare;  ed 
ivi  impetrò  diversi  privilegi,  ottenendo  per  il  suo 
seminario  la  commenda  di  Caravagio  allora  va- 
cante e l'abbadia  di  S.  Antonio  di  Pavia  per  il 
Collegio  Kivebco.  Restò  il  papa  molto  soddisfat- 
to delle  azioni  sue,  e trovò  che  tutte  le  querele 
sporte  contro  di  lui  erano  vane  vencodo  accusato 
e querelalo  del  bene  che  aveva  fatto.  Però  ap 
provò  in  voce  e poi  con  lettere  tutti  gli  ordini  e 
decreti  fatti  per  la  santificazione  delle  feste  e 
contro  gli  spettacoli  profani,  balli,  giostre  ed 
altre  somiglianti  dissolutezze  da  lui  proibite-An- 
zi  piacquero  tanto  a sua  Santità  quegli  ordini 
che  voleva  formarne  una  costituzione  generale 
per  tutta  la  cristianità, benché  poi  non  fosse  ese- 
guito per  alcuni  particolari  rispetti.  Con  questa 
occasione  S.  Carlo  fece  istanza  per  la  determina- 
zione delle  controversie  giurisdizionali,  per  la 
quale  instavauo  similmente  i ministri  del  re  cat- 


tolico, massime  il  marchese  d’  Anlcagnizio,  che 
dimorava  in  Roma  a posta  per  taf  causa;  ma  per 
essere  negozio  che  richiedeva  mollo  tempo  si  ri- 
mise al  giudizio  di  sua  Santità.  Mentre  si  fermò 
io  Roma,  il  papa  si  valeva  assai  del  suo  consiglio 
ed  aiuto  nei  negozi  gravi  del  governo  pontifìcio; 
ed  ebbe  perciò  occasione  di  spendere  il  tempo 
con  gran  frutto  e benefìcio  pubblico  ; oltre  a 
molti  servizi  che  faceva  a persone  particolari, 
ricorrendo  a lui  tolti  i poveri  e bisognosi  d'aiu- 
to i quali  egli  sentiva  volontieri  ed  aiutava  con 
carità  singolare  così  appresso  sua  Santità  come 
in  altri  luoghi;  e particolarmente  i vescovi  d’Ita- 
lia che  avevano  diversi  bisogni  per  servizio  del- 
le loro  Chiese,  molti  de’ quali  andarono  n Roma 
a posta  per  valersi  del  suo  favore.  — Mentre 
attendi* va  ai  narrali  negozi,  dubitandosi  i malo 
intenzionati  di  Milano  di  quello  aveva  a succe- 
dere, cioè  che  questo  servo  di  Dio  dovesse  ri 
tornare  a casa  vittorioso, con  gli  ordini  e decre- 
ti suoi  autorizzali  dalla  Santa  Sede  Apostolica, 
per  edificazione  della  Chiesa  e salvezza  dello 
anime  ; non  si  mancò  di  suggerire  al  governa- 
tore,per  mezzo  di  que'  suoi  mali  consiglieri, elio 
sarebbe  stata  cosa  ottima  di  movere  la  città  a 
mandare  apposta  ambasciatori  a Roma  contro 
al  cardinale  acciò  fosse  intesa  la  sua  ragione,  o 
non  si  permettesse  I’  osservanza  di  quei  decre- 
ti ed  ordini  già  significati  nel  memoriale  man- 
dalo al  papa.  Allegando  che  s’ egli  non  s*  aiu- 
tava per  questa  via  , il  cardinale  seni’  altro 
avrebbe  riportato  vittoria  e ottenuto  dal  sommo 
pontefice  ciò  che  avesse  voluto.  Parendo  al  go- 
vernatore che  questa  fosse  buonissima  avver- 
tenza, non  fu  tardo  a far  congregare  il  consiglio 
della  città,  al  quale  fece  essere  assistente  il  gran 
cancellicro  acciocché  con  la  sua  autorità  (lotesse 
far  risolvere  ed  ordinare  quanto  egli  pretendeva. 
In  questo  consiglio  mancarono  molti  principali 
decurioni  ( cosi  si  chiamavano  i sessanta  con- 
siglieri della  città  ),  e quelli  che  intervennero, 
parte  per  interessi  propri  e parte  per  non  aver 
forza  di  poter  eonlradire,  si  lasciarono  indurre 
a prestarvi  consenso;  ed  dessero  ancora  le  per- 
sone che  furono  allora  da  parte  del  governato- 
re proposte  per  tal  ambasceria,  uno  de’  quali 
era  il  principale  suo  consigliere,  avversario  dd 
cardinale.  La  qual  risoluzione,  quando  si  risep- 
pe, apportò  infinito  dispiacere  a tutta  la  città  e 
rincresceva  in  estremo  ad  ognuno  che  non  fos- 
se lecito  farne  quella  dimostrazione  e risentimen- 
to che  conveniva  per  non  cagionar  tumulti,  la- 
mentandosi i Milanesi  che  questa  città,  la  quale 
fu  sempre  devotissima  a’ suoi  arcivescovi,  fosse 
ora  forzala  mandare  ambasciatori  contro  un  pa- 
store così  santo,  a cui  ella  aveva  obblighi  infi- 
niti, e ricevere  una  nota  pubblica  d’ingratitudi- 
ne inaudita.  Fu  avvisato  subitamente  il  cardina- 
le di  questo  fatto,  e gli  fu  mandato  copia  d'una 
lettera  e d una  istruzione  che  in  nome  della  cit- 
tà portavano  al  papa  gli  atnbuscmlori.  Della 
qual  cosa  egli  sentì  inolio  cordoglio,  nou  per 
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sno  interesse,  ma  veggondo  che  i suoi  contradi- 
centi  si  lasciassero  accecare  dalle  proprie  pas- 
sioni a tal  segno  e rhe  la  povera  città  venisse  in 
concetto  d'aver  posto  mano  a far  cosa  tanto  con- 
traria al  giusto  c cosi  dannosa  alla  propria  ri- 
putazione: poiché  sebbene  In  città  non  vi  aveva 
colpa  non  restava  per  questo  di  volarne  intorno 
la  fama  per  l’azione  pubblica  che  a nome  di  lei 
si  faceva.  — Partirono  quelli  ambasciatori  per 
Poma  al  principio  dell’an.  i58o,  dando  da  (lire 
assai  a tutta  Italia,  e per  opera  di  chi  voleva 
poco  bene  al  cardinale  si  trovò  a levar  in  piedi 
una  voce  che  egli  non  sarebbe  ritornalo  più  a 
Milano;  e veniva  tanto  accertala  che  sino  in 
Roma  si  teneva  per  cosa  sicurissima  dicendosi 
che  il  papa  lo  faceva  sno  vicario.  Del  che  es- 
sendo egli  interrogato  da  uno  de  suoi  familiari 
per  saperne  la  verità,  gli  rispose  che  piuttosto 
nvrebl*  rinunciala  la  dignità  cardinalizia  che 
abbandonare  la  cura  delle  anime  le  quali  Iddio 
onnipotente  aveva  commesse  alla  sua  custodia. 
Pensava»!  di  far  guadagno  in  ispArgere  tal  vo- 
ce, ma  ne  sorti  effetto  tutto  contrario,  poiché 
questa  sola  opinione  partorì  in  Roma  gran  frut- 
to, e partirono  immantinente  da  quella  città 
uando  n’ ebbero  avviso  circa  dodici  cortigiane 
elle  più  famose  tenendosi  certe  che  egli  senza 
altro  le  avrebbe  scacciate,  tanta  forza  aveva 
l'opinione  della  virlù  e santità  sua.  — Mentre 
gli  ambasciatori  erano  per  istrada  il  papa  si  ri- 
tirò a Palo,  luogo  posto  alla  marina,  dove  fece 
chiamare  S.  Carlo  che  desiderava  informare 
sua  Santità  di  questa  ambasceria.  Giuntovi  gli 
diede  conto  di  tutto  il  fatto  come  passava  e di 
tutti  i capi  di  cui  avevano  da  trattare  gli  amba- 
sciatori, e gli  fece  vedere  la  copia  islessa  della 
istruzione  che  portavano,  scusando  la  città  e 
mostrando  chi  era  causa  ed  origine  di  tutto  il 
male.  Fecero  insieme  vari  discorsi  per  trovar  il 
miglior  modo  che  sua  Santità  doveva  tenere  nel 
trattare  con  gli  ambasciatori,  e nello  spedirli 
ancora  ; si  disteso  la  lettera  della  risposta  alla 
città,  e conclusero  che  il  cardinale  partisse  di 
Roma  subito  dopo  f arrivo  d essi  ambasciatori, 
commettendogli  il  papa  di  passare  per  Venezia 
per  trattare  con  quella  repubblica  alcuni  negozi 
gravi  di  suo  ordine.  Innanzi  di  partirsi  da  Palo 
scrisse  S.  Carlo  a INicolno  Calerio,  canonico  di 
Padova,  suo  vicario  generale  a Milano,  che  fa- 
cesse pubblicare  di  nuovo  gli  editti  ch'orano  im- 
pugnati, massime  quello  della  santificazione  del- 
le feste  e dell'osservanza  della  prima  domenica 
di  quaresima  acciocché  il  popolo  non  si  lasciasse 
dare  a credere  che  fossero  annullati,  e nel  pros- 
simo tempo  di  carnevale  non  si  facesse  qualche 
disordine  con  rinovare  gli  antichi  baccanali. 
Avendo  poi  inteso  l’arrivo  degli  ambasciatori  ri- 
tornò a Roma  insieme  con  sua  Santità,  e il  gior- 
no seguente  presentogli  la  sua  famiglia  per  la 
benedizione  pontiGcia;  ed  avendo  procurala  u- 
dienza  agli  ambasciatori  per  l’ islessa  ora  gli  in- 
trodusse dal  papa  egli  medesimo  facendoli  cono- 


scere n sua  Santità  con  i gradi  onorali  che  ave- 
vano nella  servitù  della  maestà  cattolica,  e presa 
la  sua  benedizione  se  ne  partì  lasciando  loro  co- 
modità di  fare  senza  rispetto  della  persona  sua 
l’ambasciata,  ed  andò  di  lungo  a prepararsi  per 
far  partenza  il  giorno  seguente,  che  era  dì  di 
concistoro,  at  quale  pure  intervenne,  pigliando 
con  questa  occasione  licenza  da  tutti  i cardinali 
per  non  aver  dn  perder  tempo  in  visitarli  alle 
proprie  case.  Finito  il  concistoro  andò  a mon- 
tare a cavallo  in  casa  del  cardinale  di  Vercelli, 
dove  fu  visitato  dn  lutto  il  sacro  collegio  e dagli 
stessi  ambasciatori  ancora,  dai  quali  licenzian- 
dosi con  buone  parole  partì  di  Roma  quell’  istes- 
sa  mattina  prendendo  la  strada  di  Venezia.  Nò 
fu  meno  onorata  la  stia  uscita  di  Roma  che  l’pn- 
trata;  poiché  fu  accompagnato  da  molti  cardina- 
li, prelati  e signori,  e da  frequentissimo  popolo 
elio  lo  seguiva  con  gran  dolore  parendo  che  si 
partisse  il  padre  universale  di  quella  città  e che 
seco  traesse  il  cuore  d’ognuno.  Venuto  alla  cit- 
tà di  Fiorenza  vi  fu  accolto  dal  gran  duca  Fran- 
cesco con  somma  letizia  per  l’intrinseca  affezio- 
ne ed  amicizia  che  tra  essi  era  ed  ivi  fermossi 
alcuni  pochi  giorni  per  ispedir  certi  negozi  gra- 
vi che  con  quel  principe  aveva  a trattare.  Con 
uesln  occasione  egli  tu  astretto  a soddisfarealla 
ivozione  di  molte  persone  che  desideravano  co- 
municarsi da  lui,  ai  quali  compiacque;  ma  fu 
tanto  grande  il  numero  loro  che  dilfìcilmonte 
potè  soddisfarvi  in  una  mattina,  ed  ebbe  a loda- 
re assai  la  pietà  de’  Fiorentini,  benché  facesse 
insieme  querela  della  pompa  delle  donne  per- 
ché gli  comparvero  innanzi  troppo  vanamente 
vestile.  Si  partì  d’indi  per  Ferrara,  e per  non 
coglier  quel  duca  , eh  era  Alfonso  d' liste,  al- 
l'improvviso volendo  smontare  nel  suo  palazzo, 
mandò  innanzi  il  suo  maestro  di  camera  a dar- 
gliene avviso.  Era  allora  nel  mese  di  febbraio, 
tempo  in  cui  si  esercitano  gli  spassi  di  carne- 
vale, però  quel  principe  si  ritrovava  allora  oc- 
cupato in  simili  trattenimenti  ; ma  intesa  la  ve- 
nuta del  cardinale  fece  levar  di  piazza  il  ma- 
scherone, ovvero  slntua  che  slava  esposta  in 
pubblico  per  segno  della  licenza  che  si  dava  di 
esercitare  le  feste  carnevalesche,  e proibì  che 
si  facessero  mascherate,  od  altri  spassi  mentre 
il  cardinale  dimorava  in  quella  cillà.  Dipoi 
gli  uscì  incoulro  e lo  ricevè  con  somma  alle- 
grezza trattandolo  alla  regia  tutto  il  tempo 
che  stette  seco,  che  furono  tre  giorni  interi,  i 
quali  furono  spesi  dal  santo  tutti  in  opere  pie, 
perciocché  visitò  le  chiese  di  nuella  città  e 
le  sacre  reliquie;  predicò  al  popolo  e fece  una 
comunione  generale  di  molte  migliaia  di  perso- 
ne, avendone  dato  esempio  agli  altri  la  duchessa 
medesima  con  tutte  le  sue  dame;  e fu  cosa  di 
grande  stupore  a vedersi  fare  tutto  in  un  tratto 
una  si  mil  mutazione  in  quella  città  allora  tanto 
libera,  al  comparire  di  questo  servo  di  Dio  che 
parevano  appunto  i giorni  della  settimana  santa. 
Verso  sera  nel  far  partenza  per  Veuczia  Tacconi- 
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pagoò  it  duca  fino  alla  barca,  ohe  era  la  sua 
stessa,  e giunto  la  mattina  per  tempo  alla  città 
di  Cliioggia,  entrò  in  Venezia  secrelamente  per 
fuggire  gli  incontri,  smontando  in  casa  del  nan- 
zio  apostolico.  Ma  appena  vi  fu  arrivato  che  se 
ne  sparse  la  voce  in  un  subito  per  tutta  la  città, 
e fra  pochissimo  spazio  di  tempo  venne  il  doge 
nel  bucintoro  accompagnato  dal  senato  e da  al- 
tri signori  a visitarlo,  che  fu  un  favore  partico- 
lare fatto  a lui  fuori  dell’usato.  Quella  seren  s- 
giina  repubblica,  la  (piai  onorò  sempre  ed  accol- 
se con  isplendidezza  tutte  le  persone  principali, 
volle  perseverar  nel  possesso  della  sua  grandezza 
e magnificenza  ; però  lo  mandò  a presentare  alla 
grande,  e mentre  stette  in  quella  città  lo  regalò 
a sue  spese  con  molla  abbondanza  ; ai  che  in  no- 
ve giorni  che  vi  dimorò  egli  fece  tavola  ogni 
mattina  a più  di  venti  persone  graduate  , eoa 
gran  lautezza.  Non  penne  si  compiacesse  di  tali 
grandezze,  ma  per  non  rifiutar  i favori  di  que- 
sta signoria  da  lui  molto  amata,  e perchè  sapeva 
accomodarsi  a tulli  i luoghi,  tempi  cd  occasioni 
per  riuscire  ai  suoi  disegni  , che  erano  di  far 
sempre  qualche  guadagno  spirituale  in  ogni 
luogo.  Intendendosi  che  egli  doveva  andare  il 
giorno  seguente  al  palazzo  della  signoria  per 
visitare  il  doge  , vennero  molli  gentiluomini 
principali  a cotnpagnnrlu,  e per  istrada  ( cosa 
di  maravig lioso  stupore)  erano  tanto  pieni  tut- 
ti i canali  di  gondole  che  diliicilmente  si  po- 
lca passare  ; il  simile  era  delle  strade,  aven- 
do riempito  T infinito  popolo  concorso  a vederlo, 
sino  i tetti  stessi  delle  case,  a segno  che  con 
estrema  difficoltà  egli  potè  ascender  le  scale  di 
auel  palazzo,  tanto  vi  era  folla  la  curiosa  turba. 
Fu  accollo  dal  doge  e senato  con  molto  onore 
ad  amore  congiunto  ; e ritirali  in  secreto  tratta- 
rono insieme  lungamente  dei  negozi  eh' egli  ave- 
va in  commissione  dal  sommo  pontefice.  Visitò 
appresso  ancora  gli  altri  magistrati,  con  tutto 
cne  avesse  grandissima  difficolta  a trasferirsi  da 
un  luogo  all' altro,  tanfo  grande  era  la  calca 
delle  persone  che  correvano  a vederlo  come  uo- 
mo santo.  Finiti  i complimenti  che  a lui  conve- 
nivano per  uso  di  buona  creanza  attese  poi  alla 
visita  delle  chiese  e delle  sacre  reliquie  di  cui  è 
molto  ricca  quella  nobilissima  città;  e gliene  fu 
fatto  grazia  <T  alcune  di  molla  stima,  eh’  ei  por- 
tò poi  a Milano,  essendo  accompagnato  sempre 
da  molti  prelati  e da  altri  signori,  trovandosi  al- 
lora in  Venezia  circa  sedici  reverendissimi  ve- 
scovi di  quel  dominio,  con  abbati  ed  altri  in  di- 
gnità ecclesiastica  costituiti  ; i quali  quantun- 
que secondo  l’uso  di  quella  città  stessero  con 
abiti  come  incogniti,  comparvero  nondimeno  al 
fora  lutti  cosi  i vescovi  e prelati,  come  tutto  il 
resto  del  clero  vestiti  decentemente  ognuno  con- 
forme al  proprio  grado, talmente  che  il  popo'o  ne 
restò  maravigliato  come  di  cosa  insolita,  e si  di- 
ceva tra  il  volgo,  che  mai  furono  visti  tanti  preti 
in  Venezia  non  essendo  eglino  prima  conosciuti 
in  pubblico  per  tali.  In  tal  circostanza  S.  Carlo 


esortò  assali  vescovi  a far  residenza  alle  loro  chie- 
se, Tacendo  loro  grande  scrupolo  di  starne  as- 
senti; e ne  scrisse  anche  al  sommo  pontefice  allin- 
eile \ipro?vedessecon  ordini  papali. Concorrevano 
ogni  inattiuA  numerose  persone  a comunicarsi  alia 
sua  Messa, e fu  pregato  a voler  fare  una  comunio- 
ne generale  per  soddisfare  alla  divozione  di  tutto 
il  popolo  che  sommamente  lo  desiderava.  So  no 
contentò  egli,  ed  elesse  la  chiesa  de’ padri  ge- 
suiti per  tal  elTello,  ove  fece  parimente  una  pre- 
dica a richiesta  del  patriarca  di  quella  città  e del 
nunzio  apostolico  ; e con  tulio  che  fosse  il  giove- 
dì di  sessagesima  chiamalo  dai  mondani  il  gio- 
vedì grasso,  fu  nondimeno  tale  il  movimento  di 
quella  città  verso  le  cose  di  devozione  che  pare- 
va proprio  il  giorno  di  Pasqua,  che  non  si  vide 
in  pubblico  pur  un  uomo  mascherato.  — Fu  in- 
vitato da  quei  signori  a vedere  l’Arsenale,  cosa 
certamente  mollo  rara  al  muodo;  ma  egli  si  rese 
in  ciò  dilficiie.  parendogli  che  fosse  mia  curio- 
sità e perdimento  di  tempo.  Mostrandogli  però 
uei  signori  per  l’iscrizione  posta  sopra  la  porta 
et  luogo,  contenuta  in  queste  parole:  Praesi- 
dium ! idei  catholicae , che  era  cosa  gravissima 
e degna  d' esser  vista  da  ogni  pia  persona,  ser- 
vendo per  un  fine  tanto  importante,  s'acchetò  e 
contenessi  di  visitar  lutto  il  luogo,  del  quale  re- 
stò mollo  soddisfatto,  vedendovi  lauta  provvisio- 
ne d’armi  e di  munizione  per  ogni  bisogno  di 
guerra.  — Avendo  determinato  di  voler  fare  fra 
poco  tempo  la  visita  di  Brescia  ( città  allora  sog- 
getta a quella  signoria  ),  operò  con  quei  signori 
che  volessero  ordinare  ai  loro  ministri  che  gli 
porgessero,  per  tal  causa,  ogni  aiuto  e favorc;al 
che  fare  si  mostrarono  lutti  prontissimi  ; e visto 
pure  In  gran  prontezza  di  quei  cittadini,  a lasciar 
gli  spassi  del  mondo  ed  attendere  alle  opere  pie  c 
divote,  in  quei  pochi  giorni  che  egli  si  fermò  in 
quella  città,  venne  in  molla  speranza  che  gran 
fruito  vi  avrebbe  Tatto  una  buona  visita  apostolico; 
perciò  ne  scrisse  caldamente  al  sommo  pontefi- 
ce, e lo  dispose  a mandarvi  il  vescovo  di  Vero- 
na Agostino  Valerio,  finita  che  avesse  la  visita 
che  faceva  allora  nella  Dalmazia.  Fece  poi  par- 
tenza da  Venezia  il  sabato  precedente  alla  quin- 
quagesima, essendo  accoinpignato  da  una  gran 
comitiva  dì  prelati  e signori,  e particolarmeute 
dal  vescovo  di  Padova  Federigo  Cornaro,  elio 
fu  poi  cardinale;  il  quale  gli  chiese  per  favore 
di  seguirlo  fino  alla  delta  città,  e di  alloggiarlo 
in  casa  sua;  ove  lo  trattenne  tutto  il  giorno  se- 
guente, che  era  la  domenica  di  quinquagesima, 
per  consolare  il  suo  popolo  eoo  la  di  lui  presenza 
e con  aiuti  spirituali. — Da  Padova  passò  a Vi- 
cenza, aecompagaato  dal  vescovo  vecchio  di 
quella  città,  essendo  incontrato  dai  Vicentini  mot- 
to discosto  dalla  città,  con  tanta  pompa  e gran- 
dezza che  fu  cosa  di  stupore.  Alloggiò  nel  ve- 
scovado, dove  vennero  la  sera  istessa  i magi- 
strati con  tutta  la  nobiltà  a visitarlo,  ed  a chie- 
dergli grazia  che  si  degnasse  fermarsi  con  essi 
loro  il  giorno  seguente,  che  era  il  giorno  prò- 
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prin  di  carnevale;  promettendogli  che  avriano 
tatto  un  cameval  spirituale , con  confessarsi  e 
comunicarsi  tutti.  Si  scusò  di  non  poterlo  fare 
per  aver  risoluto  di  trovarsi  in  Milano  il  seguente 
sahbato  per  celebrarvi  la  prima  domenica  di 
Quaresima,  e non  ci  aveva  tempo  da  far  dimora; 
promise  che  nel  celebrar  la  Messa  la  mattina  se- 
guente avrebbe  almeno  fatto  un  ragionamento 
spirituale,  e comunicati  quelli  che  si  fossero  pre* 
parati.  Fu  cosa  certo  stupenda  che  per  comuni- 
carsi da  lui,  vigilarono  la  notte  i confessori  di 
quella  città, attendendo  alle  confessioni  del  popo- 
lo,del  quale  si  riempi  tutta  la  chiesa  maggiore  la 
mattina, per  udir  la  Messa  e la  predica, e comuni- 
carsi da  questo  santo,  come  dimentichi  affatto 
che  fosse  giorno  di  carnevale:ed  anche  lo  accom- 
pagnarono ben  lontano  fuori  della  città  verso 
Verona  ; nella  quale  fu  pur  costretto  a soffermar- 
si per  consolarli  colla  sua  presenza,  sebhen  per 
poco,  pressato  com’era  di  recarsi  a Brescia,  i 
cui  abitanti  avvisati  della  sua  venuta,  rincontra- 
rono eil  accolsero  con  sommo  onore  c riverenza, 
come  loro  arcivescovo,  ed  ebbero  comodità  di 
godere  tre  giorni  della  sua  presenza  ; perciocché 
si  fermò  a trattare  del  modo  di  far  la  visita  di 
quella  città  e diocesi,  a cui  voleva  fra  poco  spa- 
zio di  tempo  dar  principio.  E quivi  cominciò 
sentire  le  voci  de!  suo  diletto  popolo  milanese, 
che  lo  slava  aspettando  quasi  impazientemente, 
non  potendo  tollerar  piti 4’ assenza  di  lui:  massi- 
me per  quelle  false  voci  che  s’ erano  sparse,  di- 
cendo i suoi  emuli  come  non  sareblte  ritornato 
più  a Milano;  e dopo  le  voci  ne  vide  anche  gli 
effetti  istessi,  perchè  passato  che  ebbe  Marlinen- 
go,  cominciò  incontrare  molti  del  suo  gregge, 
i quali  non  potendo  aspettar  più  la  sua  venuta, 
per  l'ardore  d’una  vera  divozione  ed  affetto  d'a- 
more che  gli  portavano,  si  erano  messi  in  viag- 
gio per  andarlo  a vedere,  dovunque  egli  si  fosse. 
E maggior  movimento  assai  vide  a Triviglio, 
castello  mollo  popolalo  della  sua  diocesi,  ove 
alloggiò  la  notte;  conciossiachè  tutto  quel  po- 
polo corse  a vederlo  pieno  di  giubilo  infinito, 
scorrendo  a molti  le  lagrime  dagli  occhi  per 
la  grande  allegrezza;  e si  misero  a suonare  le 
campane  da  festa,  come  se  fosse  stalo  un  giorno 
di  celebrità  solennissima  ; e la  mattina  nel  par- 
tirsi per  Milano  si  congregò  tutta  la  terra,  e 
1 accompagnarono  per  un  pezzo  di  strada,  lo- 
dando Dio  del  suo  felice  ritorno.  Giunto  a Boz- 
zolo, dodici  miglia  discosto  dalla  città,  cominciò 
a trovare  compagnie  intiere  e scuole  d’  uomini 
che  venivano  a incontrarlo  processionalmenle,  e 
quanto  più  s'  avvicinava  a Milano,  tanto  mag- 
giore era  il  concorso  del  popolo  : in  modo  tale 
che  egli  era  astretto  andare  passo  passo  per  la 
folla  turba  di  cui  erano  ripiene  tutte  te  strade,  e 
perchè  ognuno  voleva  accostarsi  a lui,  tanto  era- 
no spinti  da  gran  fervore  di  divozione,  vedendosi 
cadere  lagrime  in  abbondanza  dagli  occhi  di 
tutti  per  la  veemenza  della  somma  allegrezza. 
Veggeudo  egli  questi  straordinari  elfclti  d’amo 


re  nel  sno  popolo,  con  gran  folica  poteva  con* 
tenersi  dal  pianto.  Avvicinatosi  alte  porle  della 
città  , si  sentirono  in  un  tratto  tulle  le  campane 
di  quelle  numerose  chiese  suonare  alla  distesa 
per  segno  dell’arrivo  suo;  ed  allora  si  mossero 
di  casa  tutti , uomini , donne  e vecchi , giovani 
d’ogni  sesso  ed  età  , per  veder  il  santo  arcive- 
scovo: però  furono  le  strade  prestamente  tanto 
piene  di  gente  , che  si  opprimevano  e soffoca- 
vano quasi  insieme  ; onde  egli  ebbe  fatica  gran- 
dissima a poter  entrare  nella  città  e cammi- 
nare fino  alla  chiesa  maggiore  a far  I’  orazio- 
ne, e molto  più  a entrare  in  arcivesc  jvado  al- 
le sue  stanze.  Quivi  si  vedevano  le  lagrime  ia 
abbondanza  e si  adivano  varie  voci  di  giubilo 
e d*  allegrezza  , dicendo  il  popolo  : E pur  ve- 
nuto il  austro  cardinale  che  dicevano  doq  do- 
ver più  ritornar  a Milano  : non  è già  vero  che 
il  papa  I’  abbia  Irattenulo  in  Roma  per  vica- 
rio : sentiremo  pur  i suoi  santi  ragionamenti  e 
prediche  , e riceveremo  dalla  sua  mano  la  san- 
tissima comunione  , e saremo  consolati  d’  ave- 
re la  benedizione  pastorale  da  lui.  Queste  ed 
altre  somiglianti  parole  dicevano  Ira  loro  ì Mila- 
nesi in  questa  generale  letizia,  con  le  quali  mo- 
stravano la  somma  contentezza  che  sentivano 
del  felice  ritorno  del  buon  cardinale:  cosa  che 
manifestava  quanto  fossero  false  le  calunnie  dei 
suoi  emuli,  i quali  erano  andati  pubblicando  in 
voce  e con  lettere  eli’  egli  era  mal  visto  ed  in- 
sopportabile al  popolo  di  Milano.  Si  ridusse  fi- 
nalmente alla  chiesa  mnggiore  a render  grazie 
a Dio  che  l’avesse  ritornato  alla  Chiesa  sua  feli- 
cemente, e benedetto  il  caro  popolo  si  ritirò  alle 
sue  stanze,  ove  attese  a ricevere  le  visite,  venen- 
do il  giorno  seguente  il  governatore,  il  senato 
e tulli  i magistrati  a visitarlo.  — Non  bisogna 
però  pensare  che  si  volesse  lasciar  in  pace  trop- 
po tempo  questo  servo  di  Dio  nella  sua  Chiesa 
di  Milano,  forse  cosi  permettendo  Iddio,  accioc- 
ché questi  pubblici  c generali  applausi  di  lutto 
il  popolo  non  gli  dessero  occasione  di  pigliarsi 
qualche  vana  compiacenza  di  sè  stesso,  e per- 
chè non  gli  mancasse  un  esercizio  di  continua 
umiliazione  e mortificazione  per  innalzarlo  vie 
sempre  più  a stato  di  santità  maggiore.  Impe- 
rocché desiderando  gli  ambasciatori  delia  città 
di  Milano,  che  si  ritrovavano  in  Roma,  di  ri- 
portar vittoria  contro  di  lui  delle  cause  che  gli 
opponevano,  volgendo  che  le  cose  di  Roma  an- 
davano assai  di  lungo,  per  dare  maggior  vigore 
alle  loro  ragioni,  pensarono  che  fosse  spedienle 
di  fare  qualche  alto  possessorio,  per  mostrare 
che  i Milanesi  non  avevano  nccetlati,  nè  eseguiti 
gli  ordini  del  cardinale  circa  lT  osservanza  delle 
feste  e particolarmente  della  prima  domenica 
di  Quaresima.  Scrissero  perciò  al  governatore 
esser  bene  che  in  ogni  modo  si  vedesse  di  far 
feste,  tornei  ed  altri  spassi  carnevaleschi  io  quel 
giorno  per  continuare  nell’antico  possesso.  Rcr- 
lochè  si  diè  ordine  per  un  apparato  di  pubblica 
giostra  nel  palazzo  ducale,  la  quale  si  intimò  per 
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r Ì8lc9fla  domenica , invitando  molli  cavalieri  o 
principali  signori  della  città  a intervenirvi,  le- 
nendosi sicuro  di  celebrarla  mollo  solenne  ; ben- 
ché restasse  poi  ingnnualo  ne’  suoi  pensieri,  ai- 
teso che  tra  i Milanesi,  ai  quali  era  spiaciuta 
estremamente  quella  ambasceria  per  Homa,  non 
si  trovò  nobile  alcuno  che  volesse  trasgredire  gli 
ordini  santi  del  loro  arcivescovo,  nè  violare  quel 
sacro  giorno  che  già  era  stalo  accettato  da  tutta 
la  città  e diocesi  per  il  primo  della  Quaresima. 
Laonde  vergendosi  il  governatore  andar  errato 
il  suo  disegno , non  volendo  restare  in  vergo- 
gna, nè  lasciar  di  eseguire  quanto  gli  ambascia- 
tori gli  avevano  scritto , comandò  ad  un  suo  ca- 
pitano di  cavalleria  leggiera  che  facesse  venire  la 
compagnia  de’ suoi  soldati  dalla  città  di  Pavia, 
ove  erano  in  guarnigione,  e mascherati  Tacesse- 
ro essi  la  giostra  già  preparata  ; e questo  fu  a 
pieno  eseguito,  nonostante  che  ci  fosse  la  pena 
della  scomunica  da  incorrersi  ipso  facto  , per 
l'editto  del  cardinale  accennalo  di  sopra.  Dall’al- 
tra parte  S.  Carlo  giunto  a Milano,  ed  intesi  i 
profani  apparati  del  governatore,  per  manlene 
re  egli  ancora  la  santa  osservanza  di  quella  do- 
menica, diede  ordine  che  si  facesse  la  solita  co- 
munione generale  nella  metropolitana  e nelle 
altre  chiese  della  città,  per  conseguire  l’indul- 
genza plenaria  ottenuta  da  Roma  per  aiutare 
la  santificazione  di  questo  giorno.  Pertanto  la 
mattina  a buonissima  ora  egli  si  ritrovò  in 
chiesa,  e detta  la  Messa  cominciò  la  comunio- 
ne del  popolo , e continuò  in  quella  funziono 
(ino  alle  venlon’  ora  senza  mai  riposarsi  , e 
con  tutto  che  1*  aiutassero  alcuni  de'  suoi  canoni- 
ci, i quali  comunicavano  a diversi  altari,  non 
potè  però  soddisfare  a tutta  la  moltitudine  del 
popolo  concorso;  acuì  avrebbe  compiaciuto,  fa- 
ticando fin  notte,  quando  non  fosse  stalo  astretto 
interrompere  quell’  azione  per  cantar  il  vespro, 
che  era  pontificale.  Perciò  finita  la  comunione 
senza  alcuna  intermissione  di  tempo,  essendo 
ancora  digiuno,  andò  alla  sedia  pontificale  a can- 
tare il  vespro  ; e questo  finito  ascese  in  pergamo 
a predicare  al  popolo,  di  cui  ora  cosi  pieno  quel- 
1*  ampio  tempio  che  appena  lo  poteva  capire.  In 
questa  predica,  che  fu  la  più  divota  che  da  luì 
si  sentisse  mai,  si  dilTuse  principalmente  in  dare 
la  benedizione  al  suo  popolo  da  parte  del  som- 
mo pontefice,  spiegando  prima  di  quanta  impor- 
tanza sia  la  benedizione  del  vicario  di  Dio  ; e 
nel  dare  la  benedizione  osò  f islesso  parole,  col- 
le quali  Mosè  in  nome  di  Dio  beuedì  il  popolo 
d' Israele,  che  cominciano  : Benedictus  in  det- 
tate, et  bencdictus  in  agro , eie.  le  quali  proferì 
con  tanto  alleilo  e con  si  grande  efficacia  d’  amo- 
re che  intenerì  in  guisa  i cuori  di  tutta  l' udien- 
za che  non  vi  fu  chi  potesse  contenere  le  lagri- 
me. Ma  mentre  il  santo  pastore  attendeva  a con- 
solare le  sue  pecorelle  in  questo  modo  con  le 
divine  benedizioni,  fuori  nella  vicina  piazza,  i 
giostratori  mascherali  incorrevano  nelle  pene 
ecclesiastiche  c nelle  comminate  maledizioni  ; 


perciocché  nel  tempo  istesso,  essendo  preparati 
costoro  per  far  la  giostra  ( alla  quale  furono 
presenti  il  governatore  co’ suoi  figliuoli  e fami- 
gliaci fermarono  nella  detta  piazza,  avanti  ap- 
punto allo  porte  del  Duomo,  a posta  per  far  mo- 
stra di  sè  stessi  e per  invitar  il  popolo  ai  loro 
spettacoli.  Perciò  suonavano  le  trombe  con  tan- 
to strepito  che  ne  riborabava  tutta  la  chiesa  in 
modo  che  si  rendeva  difficile  il  sentir  la  voce 
del  santo  arcivescovo,  bea  dolente  di  vedere  co- 
me non  era  stimala  l’ autorità  ecclesiastica,  nè 
le  censure  di  santa  Chiesa,  venendovi  contraf- 
fallo a bello  studio,  con  pubblico  scandalo  e eoa 
tanto  disonor  di  Dio  e perdita  così  manifesta  di 
quei  poverelli  che  scientemente,  per  durezza  di 
proprio  volere,  c’  incorrevano  dentro.  E più  lo 
affliggeva  che  questo  male  venisse  da  persona 
la  quale  era  obbligata  a favorire  la  pia  mente 
sua  e a coadiuvare  al  buon  governo  ancora  spi- 
rituale do’  Milanesi.  E lenendosi  obbligato,  co- 
me arcivescovo  e pastore  ia  luogo  di  Dio,  dì 
provvedere  a un  eccesso  tanto  grave  e scanda- 
loso, e non  dissimularlo,  benché  ne  fosse  origi- 
ne P istesso  regio  governatore,  per  lo  zelo  cne 
egli  era  tenuto  avere  della  di  lui  salute,  foco 
chiamare  i suoi  ministri  e seco  consultò  del  ri- 
medio e della  provvisione  efficace  e fruttuosa,  e 
fu  concluso  che  convenisse  denunziare  in  voce 
ed  in  scritto  ( coinè  incontanente  fu  eseguito  ) 
per  incorsi  nella  scomunica,  già  comminala  ne- 
gli editti  promulgati  contro  i violatori  delle  fe- 
ste, lutti  quelli  che  avevano  giostrato  ed  ordi- 
nata la  giostra,  con  i suoi  fautori  ; e per  inter- 
detti dall  ingresso  della  chiesa  quelli  che  vi  era- 
no stati  presenti,  conforme  al  contenuto  degli 
editti  stessi,  affine  che  questi  tali,  pensando  al 
grave  peccalo  commesso,  procurassero  d' uscir- 
ne e liberarsi  dalle  censure  incorse.  Defletto  che 
fece  tal  dichiarazione  fu  che  quelli  i quali  s' era- 
no lasciati  indurre  da  curiosità  a star  presenti 
alla  giostra,  si  fecero  Assolvere  dalla  scomunica, 
parte  dei  quali  eranodella  famiglia  del  governato- 
rc;il  medesimo  fecero  alcuni  dei  giostratori,!  quali 
furono  poi  fatti  prigioni  d'  ordine  del  governa- 
tore, per  aver  procurata  l' assoluzione  senza  li- 
cenza di  lui  ; come  fu  lo  stampatore  similmente, 
che  aveva  stampale  le  cedole  per  la  pubblicazio- 
ne delle  dette  censure.  La  moglie  del  governa- 
tore non  volle  esservi  presente,  ma  se  ne  andò 
al  vespero  : e come  signora  molto  piac  timora- 
ta di  Dio,  riprese  il  marito  c lo  pregò  assai  a 
non  lasciar  dare  questo  scandalo,  e comandò  ai 
figlinoli  che  non  vi  stessero  presenti  in  modo  ve- 
runo, benché  fosse  poi  stata  poco  esaudita  da 
loro.  — Predicava  allora  nel  Duomo  di  Milano 
il  P.  Lupo,  cappuccino  spagnuolo,  uomo  di  gran 
fervore  e zelo;  il  quale  riprese  assai  privatamen- 
te il  governatore  e 1’  esortò  a considerare  quan- 
to grave  peccalo  sia  il  non  fare  stima  dei  prela- 
ti di  suola  Chiesa,  che  cercano  di  governare  be- 
ne le  anime,  e Io  sprezzare  le  censure  ecclesia- 
stiche, poiché  da  ciò  oc  vengono  lutti  i mali  odia 
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Chiesa  di  Dio,  non  essendovi  cosa  che  più  apra 
la  strado  alle  eresie  ed  alla  mina  dei  regni  di 
questa.  Dipoi  in  imo  suo  predica  insistè  pubblica- 
mente contro  questo  peccato,  e riprese  acremente 
i religiosi  e confessori  muli  e trascurati,  i quali 
per  mantenersi  in  buona  grazia  de’principi  e per- 
sone grandi,  lusnghevolmenle  nutriscono  i loro 
mali  pensieri,  ancorché  contrari  alla  disciplina 
ecclesiastica  ed  Airautorità  e potestà  della  Chiesa 
stessa  ; mostrando  come  questi  tali  sono  in  gran 
parte  causa  di  si  fatti  mali,  perchè  se  quei  reli- 
giosi, che  hanno  le  orecchie  de’principi  e ma- 
neggiano le  loro  coscienze,  avessero  spirito  di 
Dio,  e la  subordinazione  necessaria,  e la  intelli- 
genza debita  con  ì prelati  e pastori  di  S.  Chic 
sa,  le  rose  passerebbero  bene,  e non  si  vedreb- 
bero tanti  scandali  e disordini  nel  popolo  cristia- 
no, perchè  procurerebbero  di  tenerli  uniti  aì  ca- 
pi ecclesiastici,  ed  obbedienti  ai  buoni  precetti 
ed  ordini  loro.  Il  pio  ufficio  di  quel  zelante  Pa- 
dre  fece  buonissimo  effetto  , perciocché  furono 
rilasciali  incontanente  quei  prigioni,  ed  essen- 
dosi pubblicato  allora  un  giubileo  apostolico,  si 
fecero  assolvere  i colpevoli  dalle  censure;  che 
era  tutto  quello  che  pretendeva  il  santo  pastore, 
cioè  di  tirare  le  anime  alla  cognizione  e«i  emen 
dazione  dei  loro  peccali.  — Mentre  si  facevano 
queste  cose  io  Milano  sollecitavano  in  Roma  gli 
ambasciatori  milanesi  la  spedizione  della  causa 
loro,  facendo  ogni  ufficio  possibile  per  averne 
la  sentenza  favorevole;  ma  sua Sautità  volle  an- 
darvi molto  pesata,  facendola  consultare  da  per- 
sone perite  e volendo  ella  medesima  considerarla 
Itene;  notando  nella  scrittura  di  suo  proprio  pu- 
gno le  ragioni  e le  risposte  che  la  rendavano  fa- 
vorevole chiaramente  agli  ordini  del  cardinale, 
i quali  finalmente  approvò,  e come  vicario  di 
Dio  confermò  per  leggi  giuste,  sante  e degne 
d'  essere  osservate  da  tulli,  senza  verno  contra- 
sto. Il  che  dispiacque  soprammodo  agli  amba- 
sciatori, veggendosi  ondar  erratele  loro  speranze 
e disegni  ; e che  con  molla  vergogna  erano 
astretti  tornarsene  a casa  ; però  ne  fecero  gran 
lamento,  dicendo  che  non  si  doveva  obbligare  i 
Milanesi  più  degli  altri,  nè  forzarli  a servar  leggi 
ed  ordini  che  in  altri  luoghi,  nè  anche  in  Roma, 
erano  osservati.  Alle  cui  querimonie  non  die*le 
però  orecchio  il  sommo  pontefice,  eccetto  che 
proibì  l'antico  riso  di  quella  città  di  correre  i 
pali,  e di  far  altri  spassi  e giuochi  nel  tempo 
di  carnevale;  nel  qual  tempo  sua  Santità  andò  a 
visitare  le  sette  chiese  stazionali,  Accompagnata 
da  molti  cardinali  e fu  tenuto  per  cosa  certa 
che  lo  facesse  per  dar  buon  esempio  e levar  que- 
ste querele  de’ Milanesi,  ai  quali  diede  licenza 
finalmente  con  l apostolico  benedizione  e con  un 
breve  in  risposta  alla  città.  — Sapendo  gli  am- 
basciatori il  tenore  del  breve  pontificio,  non  lo 
vollero  presentare  per  vergogna  essi  medesimi, 
ma  fu  mandato  per  altra  via,  c stello  sempre 
chiuso  fino  all’nn.  1602,  nel  qual  anao  fu  aper- 
to, mentre  si  faceva  il  processo  informativo  per 
l'ol . II. 


la  canonizzazione  di  S.  Carlo.  — Nel  principio 
della  Quaresima  dell’an.  1 38o,  finite  le  predette 
azioni,  ritornò  S.  Carlo  a Brescia  per  cominciare 
la  visita  di  quella  Chiesa,  dove  era  Aspettalo  con 
sommo  desiderio,  conducendo  seco  alcuni  pochi 
de' suoi  ministri  per  coadiutori  di  quella  azione, 
ma  però  quelli  soli  che  gli  erano  necessari  , i 
quali  non  arrivavano  al  numero  di  otto,  per  non 
aggravare  di  spesa  le  persone  che  visitava.  Fu 
ricevuto  dai  Bresciani  con  solennissimo  appara- 
to, avendo  eglino  fabbricati  ardii  trionfali  con 
vari  fregi  ed  ornamenti,  ed  accomodate  tutte  le 
slrndc  con  regia  pompa  ; e fu  incontrato  nel  suo 
ingresso  dal  vescovo  e da  lolla  la  chieresia,  in- 
sieme con  la  nobiltà  e popolo  di  tutta  la  città, 
con  lauti  segni  e dimostrazioni  universali  d’alle- 
grezza, die  mostravano  come  quei  cittadini  sen- 
tivano letizia  infinita  di  tal  visita.  La  qunlc  fu 
cominciata  dal  santo  nella  chiesa  maggiore  , e 
vi  diede  principio  con  una  Messa  cantala  solen- 
nemente, nella  quale  egli  predicò  al  popolo, 
spiegando  l'importanza  della  visita  e il  suo  (ine; 
pregando  tutti  a disporsi  beoe  per  riceverne  il 
debito  frutto;  e comunicò  a quella  Messa  numero 
incredibile  di  persone  ; il  che  fece  poi  ogni  gior- 
no al  suo  solito  mentre  durò  la  visita,  la  quale 
egli  andò  continuando  tutta  la  Quaresima  fino 
alla  settimana  santa.  Allora  poi  ritornò  a Milano 
per  essere  presente  alla  processione  delle  palme 
e celebrarvi  la  sanla  Pasqua.  Nel  qual  tempo  vi- 
sitò il  governatore,  sperando  di  trarne  qualche 
utile  spirituale  a beneficio  di  quel  prmeipp,  per 
essere  tempo  tanto  santo  e giorni  così  preziosi. 
Onde  procurò  di  farlo  riconoscere  di  quelle  cose 
che  falle  aveva  contro  gli  ordini  suoi,  massime 
quelle  che  avevano  annesse  le  censure  ecclesia- 
stiche, desiderando  grandemente  il  buon  pastore 
di  guadagnare  l’anima  sua.  Parve  che  il  gover- 
natore sentisse  travaglio  di  questa  esortazione, 
poiché  levando  gli  occhi  al  cielo  ebbe  a dire  si- 
unii  panile:  E pur  gran  cosa  che  si  vogli  da’Mi- 
l.mesi  ciò  che  non  si  osserva  in  altri  luoghi.  Dal 
che  si  conobbe  come  altri  avevano  fatto  in  lui 
tanta  mala  impressione  che  gli  teneva  l'animo 
sollevato  ed  indisposto  di  non  poter  ricevere  la 
cognizione  della  verità,  nè  a quella  acchetarsi. 
Rendè  però  il  governatore  molle  grazie  al  car- 
dinale di  quella  visita  e delle  sue  paterne  am- 
monizioni ; e nel  partire  gli  fece  piu  onore  del 
solilo,  <|unsi  presago  che  questa  dovesse  essere 
l’ ultima  visita  ed  accoglienza,  come  fu  infatti , 
poiché  fra  poco  spazio  di  tempo  se  ne  passò  di 
questa  vita.  Egli  era  (in  allora  molestato  da  una 
certa  passione  di  cuore,  con  altre  afflizioni  cor- 
porali e con  accidenti  di  deliquio  d’animo  che 
mollo  lo  travagliavano;  al  che sopragginnse  poi 
una  febbre  acuta  che  in  pochi  giorni  gli  levò  la 
vita,  in  tempo  che  S.  Cario  era  ritornalo  alla  vi- 
sita di  Brescia;  dove  essendo  avvisato  che  stava 
ammalalo  a morte,  come  mansuetissimo  ch’egli 
era  e che  mollo  desiderava  la  di  lui  salute,  prese 
i cavalli  da  posta  e venne  a Milano  con  ogni  ce- 
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lerilà  : c con  gli  stivali  in  piede  gli  andò  al  letto 
c trovò  clic  un  pezzo  prima  era  in  agonia  , fa- 
condo grande  strepito  nel  respirare,  parendo  clic 
non  potesse  esalare  l'anima.  Giunto  il  santo  ar- 
civescovo cessò  subito  quella  molesta  ansietà  al 
moribondo,  con  molta  ammirazione  degli  astan- 
ti ; e restando  qnieto  l'aiutò  a morir  bene.  Diede 
noi  suffragio  all’anima  sua  col  sacrificio  della 
Messa,  che  cantò  pontificalmente,  e con  i divini 
uffici,  accompagnando  il  suo  corpo  alla  sepoltura 
al  monastero  della  Pace.  Con  la  qual  occasione 
egli  fece  una  predica  sopra  la  morte,  e la  misera 
condizione  delle  cose  umane  , che  fu  di  multo 
fruito.  Dipoi  visitò  la  governalricc  con  i figliuo- 
li, condolendosi  seco  della  perdila  del  marito  , 
ed  esibendosi  prontissimo  ad  ogni  loro  bisogno. 
— Avanti  che  ritornasse  a Brescia  celebrò  il  set- 
timo concilio  diocesano,  il  quale  aveva  già  inti- 
mato per  il  giorno  vigesimo  d’aprile  : e benché 
questa  azione  continuasse  tre  giorni  al  solito , 
non  si  stabilì  però  decreto  alcuno  ; ma  fece  leg- 
gere tulli  due  i concili  provinciali  qunrtu  e quin- 
to, i (piali  aveva  portato  da  Roma  con  la  con- 
fermazione apostolica.  Fece  in  questo  sinodo 
quattro  prediche  al  clero , che  abbracciavano 
tutta  la  disciplina,  come  un  perfetto  compendio 
d'  essa,  con  le  quali  animò  grandemente  gli  ani- 
mi alla  sua  osservanza.  — Spese  poi  tempo  as- 
sai nella  visita  di  Brescia,  si  |>er  essere  vescova- 
do grande  e mollo  popolato,  si  ancora  perchè  fu 
interrotto  più  volle  da  varie  occupazioni  che  di 
tempo  in  tempo  gli  sopraggiunsero;  perciò  non 
la  polo  finire  lino  ni  seguente  an.  i58i.  Visitò 
prima  tutta  la  città,  attendendo  a levar  gli  abusi 
e corruttele,  ed  introducendovi  una  buona  rifor- 
ma e disciplina  cristiana;  il  elio  gli  riuscì  con 
gran  facilità  per  la  buona  disposizione  che  ritro- 
vò in  quel  popolo,  il  quale  gli  si  mostrò  tanto 
affezionato  che  gli  obbediva  ad  ogni  cenno  in 
tulle  le  cose.  Fu  grande  la  sua  fatica  nel  comu- 
nicare, si  per  la  divozione  che  avevano  a lui,  si 
ancora  per  l’indulgenza  plenaria  che  consegui- 
vano. Ber  la  qual  causa  si  vcdevA  ogni  di  una 
frequenza,  come  in  tempo  di  giubileo  plenario, 
restando  egli  molto  consolalo  della  pietà  e divo- 
zione singolare  di  quelle  gentildonne  bresciane, 
trovandole  prontissime  ad  ogni  pio  e religioso 
esercizio.  — Finita  la  citta  usci  alla  visita  della 
diocesi,  e benché  sia  mollo  ampia  e si  estenda 
per  valli  e montagne  difficili,  dove  sono  strade 
quasi  inaccessibili,  la  volle  visitar  tutta  in  perso- 
na. E vero  che  quei  terrazzani,  siccome  lo  rice- 
vevano in  ogni  luogo,  con  quel  maggior  onore 
ed  Apparalo  che  potevano , cosi  procurarono 
d*  accomodargli  le  strade  in  molli  luoghi , ove 
erano  più  difficili  e pericolose.  In  questa  diocesi 
vi  è una  valle  mollo  principale,  della  valle  Ca- 
monica,  che  s’estende  fino  ai  confini  del  paese 
soggetto  ni  Crigioni;  la  quale  per  essere  in  inulti 
luoghi  selvatica,  di  accesso  difficile  c lontana 
dalla  città,  era  in  malissimo  stato  circa  le  cose 
di  Dio  c dei  costami  cristiani,  e particolarmente 


il  clero  di  quella  valle  era  indisciplinato  e di 
pessimo  esempio.  Di  ciò  informato  S.  (Urlo  volle 
non  solo  visitarla  per  sé  stesso,  ma  usarvi  an- 
che maggior  diligenza  e spendervi  più  tempo  per 
meglio  poter  aiutare  quelle  povere  anime.  B 
tanto  furono  efficaci  le  sue  cure,  accompagna- 
te con  l'esempio  della  santità  della  vita , che 
si  vide  un*  conversione  universale,  dimostrata 
non  solo  in  eseguire  i suoi  santi  documenti  e 
pigliare  volentieri  gli  ordini  della  visita,  ed  in 
ricevere  dalle  sue  mani  il  santissimo  sacramento 
dell’  Eucaristia  ; ma  anche  scoprendo  P istesso 
all'elio  col  continuo  ossequio  che  gli  facevano, 
preparando  le  strade  per  dove  passava,  ed  or- 
nandole con  fiori  ed  erbe  odorifere.  — Il  frutto 
che  fece  il  cardinale  in  questa  visita  fu  inestima- 
bile, siccome  tali  furono  le  sue  diligenze  e fati- 
che. Levò  molli  abusi  e peccati,  cosi  nel  clero 
come  ne  laici, ed  introdusse  un'ottima  disciplina 
in  quella  Chiesa.  — Vedendo  S.  Carlo  i polenti 
contrasti,  e le  gagliarde  e continue  contraddizio- 
ni che  egli  aveva  dalla  parte  dei  ministri  del  fo- 
ro secolare  nel  conservare  le  ragioni  e la  giuri- 
sdizione della  Chiesa;  dui  che  nascevano  poi  vari 
impedimenti  in  restituire  la  disciplina  cristiana 
nella  Chiesa  sua  e nel  riformare  i costumi  del 
popolo;  e sapendo  che  la  mente  del  re  cattolico 
era  reltissima,  si  teneva  sicurissimo  di  poter  le- 
vare tutti  i narrati  impedimenti,  ogni  volta  che 
avesse  potuto  far  penetrare  all* orecchio  di  sua 
maestà  cattolica  la  verità  delle  cose,  e restasse 
informala  della  buona  intenzione  c di  tulli  i dise- 
gni ed  opere  sue  ; lenendosi  certo  che  non  tanto 
gli  sariano  levali  i contrasti  ed  impedimenti,  ma 
che  anche  riccveria  ogni  favore  ed  aiuto  per 
eseguire  lutti  i suoi  buoni  propositi.  Pertanto 
andò  pensando  che  fosse  espediente  di  mandaro 
una  persona  religiosa  a posta,  ben  informata 
d’ogni  cosa,  la  (piale  facesse  quest'ufficio  a ho.  c\ 
con  sua  maestà,  con  ogni  purità  c sincerità,  no- 
minando le  persone  e le  cause  con  i rimedi  ed 
aiuti  opportuni;  acciocché  il  re  intendendo  la 
verità  e come  (tassavano  le  cose,  facesse  le  debite 
provvisioni,  levando  tutti  gli  impedimenti  che  ri- 
tardavano d progresso  spirituale  della  sua  Chie- 
sa. Ed  essendo  approvato  questo  suo  pensiero 
da  alcune  persone  prudenti,  da  coi  ne  prese  con- 
siglio secreta  mente,  fece  risoluzione  d effettuar- 
lo : ed  elesse  il  P.  D.  Carlo  Bescapè  della  con- 
gregazione de  chierici  regolari  di  S.  Paolo,  che 
fu  poi  vescovo  di  Novara,  per  questa  legazione, 
avendo  per  lunga  esperienza  buonissima  cogni- 
zione del  suo  va  ore,  prudenza  e destro  modo 
di  trattare  ; giudicando  poi  necessario  mandarlo 
avanti  alla  venuta  del  nuovo  governatore,  accioc- 
ché i malevoli  non  potessero  fare  i inali  ulficì 
con  esso  lui,  come  avevano  fatto  con  tolti  gli  al- 
tri passali. — Giunse  d P.  I losca  pò  ai  4 d‘ «agosto 
1 58 1 alla  città  di  Badajoz  nei  confini  di  Porto- 
gallo, ove  era  la  persona  del  re,  e con  ludo  elio 
ima  maestà  stesse  ritirala  e non  desse  ordinaria 
ud.cnzi,  per  le  occupazioni  che  gli  apporla  va 
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quella  guerra  ; essendogli  fallo  sapere  che  una 
persona  ecclesiastica  venula  d’ Italia  per  trattare 
di  grave  negozio,  desiderava  parlargli,  si  con- 
tentò di  dargli  udienza  ; sicché  il  lerzo  giorno 
del  suo  arrivo  fu  inlrodollo  al  re,  e brevemente 
gli  espose  chi  lo  mandava  presentando  le  lettere 
di  S.  Carlo,  e supplicandolo  si  degnasse  dargli 
comodità  d' un’altra  udienza  prima  che  fosse  de- 
stinato il  nuovo  governatore  d»  .Milano,  acciò 
potesse  comodamente  esporgli  quanto  aveva  in 
commissione  dal  cardinale  : ciò  che  ottenne,  riu- 
scendo cosi  a far  piegare  favorevolmente  la  cau- 
sa. essendone  stata  commessa  la  conclusione  al 
confessore  del  re  il  P.  Diego  Clavesio  domenica- 
no, il  (piale  essendo  dotato  di  gran  prudenza  e 
dottrina,  volle  intender  benissimo  ciascun  capo 
delle  cose  proposte;  ed  avendo  avuto  piena  co- 
gnizione di  quanto  si  negoziava,  ne  fece  relazio- 
ne al  re  n favore  del  cardinale.  Epperò  venuto 
ni  governo  di  Milano  il  duca  di  Terra  Nova, 
restò  S Carlo  con  molla  pace  e quiete,  passando 
tra  essi  grandissima  iulelligenza;  dicendosi  che 
questo  governatore  aveva  ordine  espresso  dal  re 
di  conferire  col  cardinale  le  cose  del  governo,  e 
non  far  cosa  veruna  in  suo  disgusto  ; che  vera- 
mente fugli  anche  restituita  la  rocca  d’Arona, 
senza  averne  S.  Ciarlo  fatto  ufficio  alcuno.  Per 
cui  ne  segui  gran  quiete  ed  un  ottimo  governo, 
tanto  temporale,  quanto  spirituale  ; perciocché 
non  nacque  piu  controversia  alcuna,  nè  anche 
nelle  cause  giurisdizionali;  che  se  occorreva  ta- 
lora qualche  disparere  tra  un  tribunale  e l’altro, 
si  trovavano  di  fatto  i termini  d’accordarsi,  sen- 
za rumore  e contrasto,  contentandosi  ognuno 
delle  cose  giuste  e ragionevoli.  — Disbrigato 
pertanto  S.  Carlo  dalle  molestie  giurisdizionali, 
ed  animalo  pur  sempre  dalla  vigilanza  e solleci- 
tudine suo  pel  suo  clero,  non  volle  lasciar  mai,  ol- 
tre le  visite  ordinarie,  di  convocarlo  ogni  anno 
a concilio,  se  non  era  gravemente  impedito,  vo 
lundo  ini  niiere  minutamente  dolio  scrutinio  che 
si  faceva,  il  suo  progresso  nella  disciplina  eccle- 
siastica, riscaldandolo  sempre  con  le  sue  predi- 
che di  nuovo  spirilo  e provvedendo  con  partico- 
lari decreti  a qualche  disordine  o bisogno  che 
in  esso  trovava  di  tempo  in  tempo.  Epperò  ncl- 
l’an.  1 58 1 volle  egli  celebrare  l’8.*  concilio  dio- 
cesano, come  nei  seguenti  1082,  i583,  i584> 
che  furono  gli  ultimi  di  sua  vita, il  9.”,  io.*  ed 
1 1.°,  che  fu  l’ultimo  diocesano,  non  lasciando  nel 
suddetto  an.  1 5 82  di  celebrare  ani  he  il  suo  se- 
sto ed  ultimo  concilio  provinciale;  sebbene  in 
quelli  anni  non  abbia  lascialo  di  tutte  puranche 
eseguire  le  solite  funzioni  ecclesiastiche,  e visite 
per  la  diocesi  c provincia  ; ed  abbia  anzi  voluto 
estendere  gli  elfelli  mirabili  e magnanimi  del  suo 
zelo  e della  sua  carità  anche  nei  paesi  della  Sviz- 
zera posti  fuori  della  sua  diocesi  c provincia,  vi- 
sitandoli qual  delegalo  apostolico,  onde  distrug- 
gervi le  male  inveterale  pratiche  e por  argine 
alle  domiuauli  eresie,  riformando  i pessimi  cosili 
uii  del  clero  c del  popolo,  e riloruuuJo  alla  sua 


santità  c purità,  il  culto  e la  fede  cattolica;  tutti 
poi  beneficando  e sorreggendo  con  generose  timo- 
sine  e con  ottimi  provvedimenti  ; a tal  sogno  che 
que'  predicanti  eretici  ben  sorsero  a provocar 
collisioni  e violenze  per  parte  di  que’  signori  : 
quasi  fosse  alto  di  ribellione  e di  mal  animo  il 
credere  e vivere  da  veri  Cristiani.  L' accennala 
delegazione  poi  con  ampia  facoltà  di  visitare  in 
nome  della  Santa  Sede  Apostolica  il  paese  degli 
Svizzeri  ede’Crigioni  come  suo  visitatore,  rifor- 
matore e delegato  generale  e speciale  nelle  dio- 
cesi di  Como,  Coirà,  Costanza  e delle  altre  città 
e diocesi,  cosi  de'Crigioui  come  degli  Svizzeri, 
di  qua  e di  là  dei  monti,  con  licenza  di  tutti 
ì casi  e censure  riservale,  l’ebbe  egli  ad  avere 
da  sna  Santità  allorché  fu  a Roma  per  l'ulti- 
ma volta  nell’an.  1082,  si  per  visitare  i limi- 
li i apostolici,  e si  per  far  confermare  il  suo  sesto 
concilio  provinciale , come  anche  per  esibirsi 
appunto  al  sommo  pontefice  di  passare  in  per- 
sona con  autorità  apostolica  ne  paesi  degli 
Svizzeri  e Grigioni,  ed  anche  estendersi  piu 
oltre  per  la  Germania  nei  luoghi  infetti  d’eresia, 
olfin  di  purgarli  da  quelli  errori  e ridurre  quei 
popoli  alla  fede  cattolica  e nel  grembo  di  santa 
Chiesa:  tanto  era  ardente  il  suo  zelo  per  la 
propagazione  della  fede  cattolica,  c grande  la 
sua  carità  per  la  salute  delle  anime!  E ciò  in- 
tanto attor  volentieri  e liberamente  proposto  Ave- 
va, in  quanto  che  a quell'epoca  trovuvasi  final- 
mente la  sua  Chiesa  ridotta  in  buonissimo  stato, 
levalo  avendo  egli  ogni  abuso  e corruttela  cd 
introdotta  una  santa  disciplina,  e cessali  essen- 
do gl’  impedimenti  0 contrasti  che  prima  gli  si 
opponevano  al  buon  governo;  in  maniera  tale 
che  la  poteva  allur  governare  con  molla  facilità, 
avendovi  specialmente  formata  uno  numerosa 
scuola  di  peritissimi  ministri,  ciascuno  de’ quali 
era  molto  atto  a governare  da  sé  qualsivoglia 
Chiesa.  Nel  frattempo  poi  che  fermossi  a Roma 
non  mancò  d'andar  porgendo  anche  lutto  l'aiuto 
spirituale  che  potè  a quellacitlà,  ardendo  in  lui  un 
vivo  desiderio  di  far  si  che  nei  prelati  di  quella 
corte  risplendessero  le  antiche  virtù  apostoliche 
per  beneficio  di  lutto  il  popolo  cristiano.  Perciò 
oltre  i privali  uffici  di  carità  che  faceva  nella  co- 
tidiana  conversazione , in  avvisare  , ammonire, 
riprendere,  esortare,  per  siinil  fine,  chiunque  po- 
teva e conosceva  averne  bisogno,  istituì  anche 
una  congregazione  nell'  oratorio  di  S.  Ambro- 
gio, di  tulli  i prelati  di  Lombardia,  nella  (piale 
ordinò  che  si  facessero  diversi  santi  esercizi,  ap- 
partenenti al  profitto  spirituale,  allo  zelo  della 
salute  delle  anime,  che  era  come  una  scuola  per 
formare  buoni  vescovi.  E tra  le  altre  cose  vole- 
va che  ognuno  si  esercitasse  in  fare  ragiona- 
menti e sermoni  nell'  istesso  oratorio,  perché  si 
assuefacessero  a saper  poi  predicare  eoa  frullo 
ai  pojHjit  la  parola  di  Dio.  La  qual  congregazio- 
ne 1 perché  si  fece  mollo  numerosa  di  prelati 
d'altre  nazioni  ancora,  fu  poi  trasferita  a S-  Pie- 
tro, e partorì  buonissimo  frutto,  essendo  usciti 


596 


non 


BOA 


da  essa , e cardinali  e vescovi  mollo  esemplari 
ed  utili  «Ila  sauln  Chiesa,  arenilo  la  stessa  per* 
sererato  per  tulio  il  resto  del  pontificalo  di  Gre- 
gorio XIII.  Nè  qui  vuoisi  lasciar  d’  avvertire, 
che  negli  indicati  ultimi  anni  della  vita  del 
nostro  gran  santo,  che  furono  appunto  da  Dio 
graziali  del  buonissimo  accordo  che  accennai 
colla  ciril  podestà,  che  tranquillo  il  lasciava  nel 
benefico  esercizio  di  sua  ecclesiastica  giurisdi- 
zione, non  vuoisi,  dico,  lasciar  d’urverlire  che 
in  quegli  anni,  nel  mentre  tulio  infiammato  dal- 
l'attivissima carità  del  buon  pastore,  adoperavasi 
a prò  della  sua  diucesi  e provincia  non  solo,  ma 
ben  anche  d'altre  diocesi,  anzi  di  tutta  la  cri- 
stianità, a promovere  con  Bacie,  solenni,  svaria- 
te funzioni  il  divin  culto,  e con  prediche,  con- 
gregazioni, concili,  istituzioni,  l'ecclesiastica  di- 
sciplina e la  popolare  costumatezza  ; in  quello 
stesso  mentre  lutto  pure  dominato  dalla  castissi- 
ma pietà  dell' umile  cristiano  portavasi  a visitare 
sacre  reliquie  e luoghi  santi  con  tale  e tanto  di- 
voto abbandono  e rapimento  spirituale,  accom- 
pagnati costantemente  da  sì  Austera  continenza 
di  vita,  da  ben  lasciar  travedere  coni’ ri  non  lon- 
tana presentisse  la  dissoluzione  del  suo  corpo  e 
co-i  preci  pitasse,  dircbbosi,  l’eroica  perfezione 
ilei  sii»  spirilo  per  essere  eternamente  con  Cri- 
sto. E siccome  soleva  S.  Carlo  ritirarsi  ogni  an- 
no in  qualche  solitudine  a fare  gli  esercizi  spi- 
rilua'i  ed  una  confessione  generale  di  tutto  quel- 
l’anno; così  volle  nell’ ultimo  anuo  di  sua  vita, 

1 584..  soddisfare  a questa  sua  divozione  nel 
Monte  sacro  di  Varallo  perchè  sonvi  rappre- 
sentati lutti  i misteri  della  vita  e passione  del 
Signor  Nostro  C.  C.  Se  poi  lo  facesse  egli  a 
hello  slud  o per  prepararsi  a morir  bene,  ovvero 
se  a ciò  Iddio  lo  spingesse,  affinchè  illustrasse 
la  vita  sua  santissima  con  una  esemplarissima 
morie,  l'uno  e l’altro  si  può  piamente  crede 
re  ; chè  sebben  fosse  ei  solito  d usar  sempre 
gran  diligenza  per  cavar  copioso  frutto  da  quei 
suoi  rilirainenli.  pur  questa  volta  vi  mise  studio 
ed  applicazione  maggiori,  con  singolarissimo 
esempio  di  una  estrema  asprezza  di  vita.  — In- 
tanto, sorpreso  sul  monte  di  Varallo  alti  24  ot- 
tobre 1 584  da  febbre  che  si  mostrò  poscia  ter- 
zana, arrivò  il  giorno  della  commemorazione  dei 
defunti  a due  ore  di  notte  a Milano  estenuato  di 
forze  e dominalo  dal  male  a tale  punto  che  il  se- 
guente giorno  gli  furono  ministrati  il  SS.  Viati- 
co c l'estrema  unzione,  e questa  appena  compiu- 
ta entrò  quasi  subito  uell'  agonia  della  morte. 
— Sparsasi  in  un  subito  per  tutta  la  città  la  tra- 
vagliosa nuova,  e in  tempo  che  niuno  vi  pensa- 
va, il  divolo  popolo  di  Milano,  pieno  di  spavento 
e di  dolore  , tutto  si  sollevò  e si  mise  in  bisbi- 
lio  ; e sebbene  fosse  ora  tarda  e di  notte,  non- 
imeno  uscendo  ognuno  di  casa  sgomentato, 
correvano,  altri  all’  arci\escovado  per  vedere  il 
santo  arcivescovo  ed  altri  alle  chiese  a fare  ora- 
zione |ter  lui  ; e congregandosi  insieme  le  com- 
pagnie delle  croci,  i disciplinati  c lo  scuole  della 


dottrina  cristiana  ed  altro  popolo  ancora  , s’in- 
viarono processiooalmente  nell’  oscuro  della  not- 
te verso  le  selle  chiese  cantando  mestamente  le 
litanie , salmi  ed  altre  preci  per  domandare  a 
Dio  la  vita  del  beato  pastore.  Altri  si  sentivano 
andar  gridando  per  la  citta  con  pietosissime 
voci  : Orazioni  , orazioni  per  la  salute  del  no- 
stro pastore  ; ed  altri  ancora  a piedi  ignudi. 
Afflitti  da  estremo  dolore,  camminavano  per  le 
strade  flagellandosi  vestiti  di  sacco.  In  modo 
tale  che  la  povera  città  stette  tutta  quella  do- 
lorosa notte  in  pianti  e in  lagrime.  E penetran- 
do questo  universal  lamento  fin  dentro  ni  chio- 
stri delle  sacre  vergini , oh  Dio,  che  affanno  ne 
sentirono  quelle  benedette  anime  ! non  vi  fu 
monaca  che  tutta  bagnala  di  lagrime  non  cor- 
resse in  chiesa  a fare  orazione;  ove  si  fermarono 
poco  meno  di  tutta  la  notte  a pregare  Iddio  per 
la  salute  di  un  si  gran  loro  benefattore.  Il  tra- 
vaglio ed  il  dolore  era  universale,  mostrando  di 
sentirlo  tanto  i forestieri  e d'altre  nazioni  e pae- 
si quanto  i Milanesi  stessi,  poiché  ancora  la  per- 
dita e il  danno  era  comune  a tutti.  Era  tale  il 
concorso  del  popolo  all’  arcivescovado  che  fu  di 
necessità  mettervi  gli  Svizzeri  della  guardia  del 
governatore  per  reprimerlo  e tenerlo  indietro 
acciò  non  oe  seguisse  qualche  disordine.  Il  du- 
ca di  Terra  Nova,  governatore  di  quello  Stalo, 
fu  incontanente  a visitarlo,  ma  trovandolo  già 
privo  de'scasi,  altro  non  potè  fare  che  accom- 
pagnare la  cornane  mestizia  egli  ancora  con 
molle  lagrime  sentendo  dolore  estremo  di  tanta 
perdita,  come  fecero  parimente  il  senato  e lutti 
i magistrati.  Stette  quella  benedetta  Anima  in  a- 
gonia  dalle  ventiquattro  ore  fino  alle  Irò  ore  di 
notte,  ma  però  con  molla  quiete,  senza  mostrar 
segni  nè  movimenti  sconci,  come  che  riposasse  : 
ed  alle  tre  ore,  qiiietissimamenle,  con  gli  occhi 
fissi  in  una  immagine  di  Cesò  Cristo  Nostro  Si- 
gnore, quasi  ridente  e con  sembiante  angelico, 
fece  il  suo  felice  passaggio  all*  altra  vita,  aven- 
do fatto  il  pio  ufficio  ai  chiudergli  gl»  occhi  il 
P.  I).  Carlo  Uescapè  che  gli  slava  acconto,  rad- 
doppiandosi allora  i singulti  e le  lagrime  di  tut- 
ti gli  astanti.  — Quando  il  popolo  sentì  il  dolo- 
roso segno  di  questa  morte,  pel  suono  delle  cam- 
pane della  chiesa  maggiore  e di  tulle  le  altre 
ihiese  della  città,  non  si  possono  raccontarci 
lamenti  che  da  ogni  parte  s’udivano,  sentendosi 
voci  gridare  misericordia  per  le  strade  come  se 
fosse  stalo  il  sacco  e I*  ultimo  eslerminio  della 
città  ; e fu  allora  necessario  tener  chiuse  e cu- 
stodite le  porle  dell’arcivescovado  da  tanta  gente 
armala  per  impedir  l' impeto  dell’  infinito  popolo 
che  da  tutte  le  parti  della  città  vi  concorreva  per 
entrarvi  a vedere  il  santo  arcivescovo  morto,  e 
per  ovviare  ai  disordini  che  potevano  nascere  da 
quelle  ore  della  notte  ed  anco  perchè  si  potesse 
curare  il  santo  corpo  senza  impedimento  di  tu- 
multo di  gente.  Successe  questa  morte  li  3 no- 
vembre i584,  in  giorno  di  sahlmlo,  alle  Ire  ore 
di  notte,  essendo  allora  S.  Carlo  d’  età  d'  anni 
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quarantasei,  un  mese  ed  no  giorno.  — l*a  se- 
guente mattina, che  era  giorno  di  domenica,  ap- 
parve la  raestn  città  nel  modo  appunto  che  si  ve- 
de una  smarrita  famiglia,  quando  all’improvviso 
si  trova  presente  il  padre  morto;  perciò  non  s’u- 
diva altro  che  pianti  e lamenti,  e nell’ìnconlrnrsi 
gli  uomiui  e le  doone  per  le  strade,  il  primo  sa- 
ltilo > nella  maggior  parte,  erano  le  abbondanti 
lagrime  che  loro  dagli  ocelli  cadevano,  abbrac- 
ciandosi inulti  T un  T altro  per  dolore,  Ed  era 
spettacolo  mollo  doloroso  il  vedere  quella  matti- 
na nelle  chiese  i sacerdoti  nel  celebrare  le  Mes- 
se ed  i predicatori  nelle  prediche  restare  inter- 
rotti dalle  lagrime;  in  modo  che  anche  pareva 
che  il  popolo  prorompesse  in  pianti  ed  in  sospiri 
come  se  ad  ognuno  fosse  morto  il  padre,  la  ma- 
dre, fratelli  o figli.  Nè  d’altro  si  sentiva  parlare 
in  (ulti  i luoghi  che  di  questo  doloroso  caso  es- 
sendo occorso  tanto  inavvedutamente  ed  in  tempo 
che  ninno  vi  pensava. E non  mnnearono  molti  che 
dissero  come  Dio  nostro  Signore  quasi  violenta- 
lo dalle  granili  penitenze,  fatiche  ed  orazioni  del 
suo  servo,  lo  aveva  levato  dagli  occhi  dei  mor- 
tali per  premiarlo, come  che  il  tempo  fosse  matura- 
to senza  lasciar  comodità  al  pio  popolo  milanese 
d’ ottenergli  la  prolungazione  della  vita  cou  cal- 
de preci.  — * Era  tanto  grande  il  concorso  del 

Popolo  che  fu  bisogno  tener  chiuse  le  porte  del- 
arcivescovado  tulta  la  domenica  per  timore  di 
qualche  inconveniente,  non  potendo  capire  le 
strade  nè  le  piazze  tanta  moltitudine  di  popolo 
che  con  incredibile  ardore  di  pietà  desiderava 
vedere  e venerare  il  santo  corpo.  S’aprirono  poi 
le  porte  il  lunedi  mattina,  essendosi  prima  fatto 
un  forte  cancello  attorno  alla  bara  per  difesa 
di  quel  prezioso  pegno.  Ma  quivi  difficilissima 
cosa  sarebbe  il  volere  esprimere  l’avida  voglia 
che  ognuno  mostrava  d’arrivar  tosto  a vederlo, 
dirò  solamente  che  bisognò  rompere  il  muro 
della  cappella  e farvi  un’  Altra  porta  ampia  per 
dar  esito  al  [lusso  e riflusso  della  gente  che  con- 
correva ; ed  al  sicuro  fu  cosa  di  molto  stupore 
il  vedere  i segni  dell’  amore  e zelo  che  quel  (io- 
polo  mostrò  al  suo  caro  pastore  , non  stimando 
il  pericolo  d’esporre  quasi  a rischio  la  vita  per 
entrare  nella  cappella  in  tanta  gran  calca  a tutte 
le  ore  per  tre  giorni  clic  quivi  stelle  , venendo 
(incora  dalle  terre  e castella  circonvicine  a molte 
miglia.  — Era  cosa  troppo  mesta  il  vedere  le 
lagrime  che  si  spargevano  e sentire  le  voci  la- 
mentevoli e la  pietà  che  vi  si  scopri vn,  chiaman- 
dolo chi  padre  universale , chi  vero  e buon  pa- 
store e chi  santo  arcivescovo;  ed  i poveri,  le  vedo- 
ve c gli  orfanelli  piangendo  dicevano  che  morto 
era  il  loro  sostegno  e rifugio.  — In  questo  tem- 
po si  pubblicò  il  testamento  che  S.  Carlo  fece 
sin  nel  principio  della  peste  di  Milano  , gatto  il 
di  9 di  settembre  107G,  quando  stabili  nell’ani 
ino  suo  di  mettere  a sbarraglio  la  propria  vita 
per  la  salvezza  del  suo  gregge.  Nel  qual  testa- 
mento lasciò  d’esser  sepolto  in  quella  chiesa  me- 
tropolitana , nel  piano  del  pavimeuto  , avuuii  i 


primi  scalini  pei  quali  si  ascende  ni  coro,  luogo 
il  più  umile  e calpestalo  deila  chiesa , con  questo 
epitaffio  : 

CAROLVS  CARDINALE  TITVLVS  SANCTAE  PRA- 
XEDIS,  ARCHI  EPISCOPIO  MEDIOLANI,  FUE- 
UVENTIORIBVS  CLERI , POPVUQVE  AC  DEVO- 
TI FORMINE!  SEXVS  PRECIBVS  SE  COMME.\- 
DATVM  CVP1ENS  . HOC  LOCO  SlBl  MOINVMEN- 
TV.M  VIVENS  ELEGIT. 

— Dopo  sa  a morte  lasciò  S.  Carlo  cosi  ferma 
1*  opinione  della  sua  santità,  che  le  persone  piu 
pie  , cominciarono  il  primo  anno  dopo  il  suo 
transito,  per  propria  divozione,  a guardar  la  sua 
vigilia  e a santificarne  la  fasta,  come  le  altre  vi- 
gilie e feste  di  precetto  e ad  invocarlo  nelle  li- 
tanie privatamente  insieme  cogli  altri  santi  ca- 
nonizzali dalla  Santa  Humana  Chiesa  : privnla 
divozione  che  si  è poi  fatta  pubblica  trascorsi  ap- 
pena sedici  anni  dalla  sua  m >rle,  c-oè  nell’  an- 
no 1G01  .allorché  fu  ordinalo  da  Homa  per  lettere 
del  Cardinal  Baronio  confessore  di  Clemente  Vili, 
che  si  mutasse  l'anniversario  da  morto,  lasciato 
per  testamento  dal  cardinale, e che  l'Ospitale  mag 
giure  faceva  celebrare,  in  una  Messa  solenne  del 
santo  corrente  nel  giorno  in  cui  cadeva  il  suo 
transito.» — Il  suo  corpo  fu  sepolto  in  una  cassa  di 
piombo  sotto  il  primo  gradino  dell'altare  maggio- 
re della  sua  cattedrale.  Paolo  V lo  canonizzò  fan- 
no 1610  il  giorno  i.°  di  novembre. La  sua  fasta  è 
stata  fissala  al  giorno  4 dello  slesso  mese.  Carlo 
Uescapè  a Basìlica  Pel  ri,  generale  della  con- 
gregazione de’  barnabiti  e poscia  vescovo  di  No- 
vara, il  «piale  era  stato  discepolo,  prete  e dome- 
stico di  S.  Carlo  ne  ha  scritta  la  vita  iu  7 libri 
latini.  Agostino  Valerio  card.  vesc.  di  Verona 
che  era  stalo  aoche  d se  e polo  cd  amico  del  san- 
to, ha  pure  scritta  la  di  lui  vita  in  latino  ; e Ciò. 
HaitistaCiu8saao  della  congregazione  degli  obla- 
ti  di  S.  Ambrogio  stabilita  dal  nostro  santo  ne 
compilò  una  in  italiano  di  cui  due  traduzioni  ne 
furono  falle  in  francese.  V.  Baillet,  4 nov.  Il 
P.  Touron  Vie  de  sainl- Charles  stampala  a 
Lione  nel  1760. 

**  BORROMEO  ( Federigo  ).  Nacque  in  Mi- 
lano il  18  d’agosto  1 564  dal  conte  Giulio  Ce- 
sare e dalla  marchesa  Margherita.  Egli  fu  le- 
vato al  sacro  fonie  nella  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Eufemia,  poiché  i suoi  parenti  abitavano  un 
palazzo  situato  nella  contrada  di  Kugabellu,  e 
gli  fu  posto  il  nome  di  Federigo  per  far  rivive- 
re iu  lui  la  memoria  di  un  suo  cugino,  figliuo- 
lo del  conte  Giberto  Borromeo  e di  Margherita 
de’  Medici  e fratello  maggiore  di  S.  Carlo,  a cui 
una  murle  immatura  avea  troncala  la  via  alla 
gloria  delle  armi.  Sin  dalla  puerizia  egli  palesò 
un  ingegno  pronto,  ducile,  sveglialo,  c uu  «mi- 
mo buono  e gentile;  se  non  che  ad  argomentare 
da’ trastulli,  in  cui  più  si  piaceva  iu  quella  età,  si 
sarebbe  detto  che  uu’ inclinazione  irresistibile  lo 
traesse  all’esercizio  dell’ unni.  I manifesti  indizi 
che  egli  uc  dava  tenevano  in  qualche  sospensio- 
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ne  d’ animo  il  suo  genitore,  che  secondo  l'uso 
dei  tempo,  avendo  destinalo  all’nrmi  il  primo- 
genito Menato,  divisava  di  avviar  Federigo  sulla 
carriera  deile  scienze.  Ma  non  passò  mollo  tempo 
die  l'inclinazione  del  fanciullo  si  cangiò,  e che 
il  puerile  amor  dcll'anui  fu  in  lui  vmlo  daUamor 
del  sapere,  Fbbe  a primi  maestri  un  Camillo 
Caruago,  milanese,  ed  un  Fava,  uomini  en- 
trambi di  rnvidi  modi,  e di  scarsa  dottrina,  che 
per  poco  non  lo  disamorarono  degli  studi  col  fa- 
stidio di  una  troppo  severa  e gretta  disciplina. 
Ala  affidalo  poscia  alle  cure  d"  un  egregio  tosca- 
no, il  cui  nome  non  è giunto  insino  a noi,  ven- 
ne da  questo  così  amorevolmente  diretto,  e con- 
fortato con  stimoli  si  generosi,  che  * invogliò 
d’ un’ ardente  brama  di  snpere,  c il  un  vivo  amor 
dello  studio,  che  fu  poi  la  più  costante  passione 
della  sua  vita.  Passò  poscia  sotto  la  disciplina  di 
Simone  Gazuola  genovese,  homi  di  costumi  aspri 
e severi,  ma  di  pietà  singolarissimi,  a cui  molto 
amore  pose  il  giovinetto,  sebbene  in  più  incontri 
avesse  argomento  di  dolersi  della  soverchia  di 
lui  rigidezza.  In  questo  mezzo  non  avendo  egli 
più  che  nove  anni  rimase  orfano  del  padre,  onde 
dal  castello  d’Arona,  feudo  de’Borromei , nel 
quale  aveva  per  mollo  tempo  soggiornalo,  ven- 
ne la  famiglia  di  lui  a porre  6labile  stanza  in 
Milano.  Quivi  potè  il  buono  e sveglialo  giovinet- 
to essere  meglio  assistilo  dall' indilo  suo  cugino 
S.  Carlo,  che  si  piacque  di  prendere  cura  speciale 
dell’educazione  di  lui,  c sempre  poi  finche  visse, 
gli  tenne  vece  di  padre  amorosissimo.  Di  quei 
giorni  era  in  voce  d'uomo  dottissimo  Gian  Bat- 
tista Itosario.  pubblico  lettore  in  Pavia,  assai 
versato  nella  lingua  latina  e nella  greca,  il  qaale 
passava  in  Milano  le  stagioni  delle  vacanze,  e 
si  chiamava  intorno  i giovinetti  più  nobili  e va- 
lorosi. Federigo  ebbe  modo  d’essere  introdotto 
a quel  famoso  maestro,  che  fra  breve  Io  contò 
fri  gli  scolari  suoi  più  studiosi  e più  cari.  Veni 
va  intanto  il  giovinetto  accoppiando  allo  studio 
delle  lettere  la  coltura  dell’animo,  che  nudriva 
di  sanie  letture  e di  pietose  meditazioni.  Il  senno 
in  lui  precorreva  gli  anni  e lo  rcndea  esemplare 
a'giovinetti  suoi  coetanei,  cui  egli  confortava  a 
ben  faro  con  quella  autorità  dell’esempio  coni 
rispettala,  ed  u cui  di  buon  grado  si  piega  l’età 
giovanile.  Quasi  presago  della  carriera  ch’era 
chiamalo  n percorrere,  trovava  allora  la  sua  di- 
strazione piu  gioconda  nel  compiere  per  fanciul- 
lesco trastullo  quelle  sacre  cerimonie  die  doveva 
poi  celebrare  dalla  maestà  del  soglio  arcivesco- 
vile. — tu  questo  mezzo  S.  Carlo,  che  aveva 
posto  tulio  l'amor  suo  nel  buon  giovinetto,  ve- 
dendo il  grande  profitto  che  traeva  dalie  lettere, 
venne  in  parere  di  mandarlo  allo  studio  di  Bolo- 
gna, acciocché  quivi  attendesse  alle  scienze  filo- 
sofiche, e colf  avanzarsi  in  esse  alla  buona  opi- 
nione rispondesse  che  di  lui  egli  s'era  formala. 
Avulnue  licenza  dalla  madre,  Federigo  si  profer- 
se  a fare  in  tutto  il  piacere  del  santo  prelato,  e 
da  lui  uiuuitu  de' più  saggi  ed  onorevoli  consigli, 


con  servi  fidati  e con  un  vigile  aio  si  condusse 
a Bologna.  Ivi  entrò  molto  in  grazia  al  cardinale 
Balenilo,  arcivescovo  di  quella  città,  ch’ebbe  a 
dar  di  lui  le  più  liete  notizie  al  Cardinal  Carlo, 
che  glielo  aveva  raccomandato.  Datosi  alle  di- 
scipline filosofiche  sotto  valenti  maestri,  per  mo- 
do se  ne  invaghì, che  in  una  sua  lettera  Ialina  a 
S.  Carlo  così  ne  scriveva:  « A’ miei  studi  atten- 
do con  tanto  amore,  die  non  c’  è cosa  di  tal 
pregio  che  ine  ue  possa  staccare;  e di  leggieri  io 
sarei  per  anteporre  la  loro  soavità  e il  lorofrullo, 
massime  se  vien  loro  compagna  la  pietà,  a tutte 
le  delizie  del  mondo  e n tulli  i tesori  dei  re.  > 
A si  (Fatti  gravi  studi,  ed  agli  esercizi  di  pietà, 
piuttosto  pe’  conforti  altrui,  che  per  inclinazio- 
ne sua  propria,  veniva  alternando  qualche  pia- 
cevole occupazione  , come  a dire  il  canto  ed 
il  suono  del  liuto.  Se  non  che  rado  era  eli  ci 
si  lasciasse  smuovere,  per  voglia  di  sollazzarsi, 
dal  consueto  suo  teuor  di  vita  , pel  quale  facea 
gran  risparmio  del  tempo  , dividendolo  fra  lu 
pietà  e lo  studio,  e all’ uno  concedendo  por  con- 
sueto quegli  spazi  che  talvolta  gli  erano  lasciati 
vuoti  dall’altro.— -Una  vita  così  severa,  così  oc- 
cupata e studiosa  in  un  giovine  cavaliere  appar- 
tenente ad  una  delle  più  cospicue  famiglie  d’Ita- 
lia, in  una  città  e io  un  tempo  in  cui  la  dissipa- 
zione e la  corruttela  depositimi  era  da  tante  cau- 
se promossa  e in  certo  modo  scusata,  dovette  pa 
rere  ben  singolare  e rivolgere  sopra  di  lui  gli 
sguardi  di  tulli.  E infatti  il  nome  del  conte  Fe- 
derigo Borromeo  suonò  ben  presto  in  Bologna  in 
tulle  le  bocche,  siccome  quello  del  più  modesto, 
saggio  e pio  giovane  che  trovar  si  potesse.  Ora 
è noto  qoal  gara  fosse  di  quo’ giorni  fra  certi 
ordini  religiosi  di  chiamare  a sè  miei  giovani 
che  meglio  facea  no  pronosticare  del  loro  inge- 
gno e della  loro  pietà,  massime  se  apparteneva- 
no a polenti  e doviziose  famiglie.  Quindi  alcuni 
religiosi  appartenevi  ai  due  ordini  più  riputati 
di  que' giorni  in  Bologna,  furono  tosto  intorno  a 
Federigo  per  allettarlo  con  ogni  mauiera  d'in- 
dustrie a rendersi  frate  ne' loro  istituii.  Vennero 
sitiate  pratiche  a notizia  del  Cardinal  Paleoilo  , 
il  quale  stimò  di  scriverne  a S Carlo,  che  itti- 
mantiuenti  richiamò  a sè  il  giovinetto,  e interro- 
gatolo de  simi  disegni  ue  ebbe  in  ris|>osla  ch’egli 
desiderava  vestir  l'abito  clericale.  L'arcivescovo 
uc  rese  consapevole  In  madre  di  Federigo  , che 
sulle  prime  a>sai  si  turbò , ma  poscia  riconfor- 
tala dal  salilo  pastore  e dal  figliuolo,  si  rimise 
tutta  nel  voler  di  Dio  e si  d spose  con  lieto  ani- 
mo a secondare  f inclinazione  di  Federigo.  — 
Vestilo  eh*  ebbe  il  pio  giovinetto  f abito  eccle- 
siastico fu  da  S.  Carlo  mandato  a compiere 
i suoi  studi  a Pavia,  dove  in  qmsto  torno  di 
tempo  per  opera  del  santo  arcivescovo  crasi  co- 
struito il  magnifico  Collegio  Borromeo.  Volle 
egli,  die  là  dentro  il  ( onte  Federigo  si  cooduces 
se  quasi  od  aprirvi  la  via  a quella  eletta  gioven- 
tù, in  bcuclicio  della  quale  aveva  posto  l’animo 
a la  le  nubile  impresa.  Ivi  uou  è a dire  quui  me- 
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rnvigliosi  frolli  di  pirla  e di  sapere  raccogliesse 
il  ben  nato  giovine,  die  loslo  emerso  esemplare 
il  ogni  più  lidia  virili  a (ulti  i compagni.  Andan- 
do egli  di  trasfondere  pur  negli  altri  la  fervida 
brama  di  dottrina  ond'era  inliammato,  tolse  a 
introdurre  nel  collegio  un’  accademia  di  lettere 
ed  ari»,  che  intitolò  degli  Accurati  a significare 
la  continua  diligenza  che  a ciascuno  degli  acca- 
demici egli  cercava  in  ogni  maniera  di  nobili 
studi  ed  esercizi.  Sali  presto  in  molla  fama  que- 
st'accademia, a cui  si  piaceva  spesso  intervenire 
l’illustre  Ippolito  De  Rossi  allora  vescovo  di  Pa- 
via, c validamente  contribuì  a destare  l'amore 
dello  studio  in  quanti  giovani  d ingegno  frequen- 
tavano l’università,  ed  a correggerne  l>en  anco 
il  costume  col  porger  loro  un  degno  ed  onesto 
trattenimento.  A ciò  non  isleltc  contento  Federi- 
go ; ma  volle  pure  nel  collegio  medesimo  istitui- 
re una  segreta  congregazione,  a cui  invitò  i più 
eletti  de'  suoi  compagni  con  legge  di  attendere 
a molle  divole  pratiche,  e di  procurare  per  ogni 
modo  d indirizzare  sè  stessi  ed  altrui  sulla 
via  del  bene.  Circa  questo  tempo  comincia- 
vano ad  essere  assai  frequentate  nella  dio- 
cesi di  Milano  e nel  e vicine  le  scuole  della 
dottrina  cristiana , che  da  S.  Carlo  erano 
stale  con  tanto  zelo  istituite  e per  tutto  promos- 
se. Il  giovine  Federigo,  cosi  tenero  com’eia 
dell’onor  di  Dio  e del  bene  de’ prossimi  suoi, 
tolse  con  bellissimo  esempio  a dirigere  una  delle 
scuole  più  numerose  di  Pavia,  a cui  interveni- 
vano montanari  e valligiani,  uomini  tutti  di  basso 
sialo,  e dati  i più  aI  mestier  di  facchino,  e però 
di  modi,  di  lingua  e d’abiti  rozzissimi.  Tulla- 
voita  Federigo  tra  lor  mescevnsi  con  sincera  u- 
millà  e stmliavasi  d'assottigliare  que’  lor  duri 
ingegni,  affinché  vi  poles-e  penetrare  lume  di 
cristiana  dottrina.  Quindi  doveva  esser  un  bel 
lissimo  spettacolo  veder  seduto  in  mezzo  a quei 
rustici  uomini  questo  nobile  e gentil  giovine  tutto 
intento  a dimostrare  in  se  stesso,  che  un  sincero 
sentimento  della  cristiana  carità  raccorcia  e to- 
glie di  mezzo  quelle  distnrize  che  il  grado  e le 
condizooi  pongono  fra  gli  uomini.  iNè  di  ciò 
pago  egli  trovò  altro  modo  d impiegare  sè  stesso 
ed  i suoi  degni  compagni  in  beneficio  de’ poveri, 
dandosi  a visitare  gli  infermi  ogni  giorno  di  fe- 
sta in  quel  luogo,  dove  circondali  dall’ aspetto 
di  tutte  le  miserie  ricevono  asilo  e soccorso  dalla 
pubblica  carità.  A significare  con  che  o fletto  e 
con  clic  zelo  si  conducesse  egli  alla  visita  de’po- 
veri  infermi  nello  spedale,  basterà  il  dire,  che  sif- 
fatta opera  pietosa  ei  l’avca  proposta  ai  compa- 
gni e fedelmente  ogni  festa  la  compieva  siccome 
il  più  dilettoso  ncrcamento.  — Per  tal  modo  si 
avveravano  que’  lieti  presagi  clieS.  Carlo  uvea 
formalo  del  prediletto  cugino,  c già  egli  correva 
sulle  bocche  di  lutti  come  un  esempio  imitabile 
d' ogni  virlù  e veniva  mostro  a dito  qual  degno 
successore  di  quel  grande  arcivei-covo.  F infatti, 
emendo  S.  Carlo  uscilu  di  vita  il  3 nov. 
il  vicario  e i sessanta  del  consiglio  generale  della 


citlà  di  Milano,  che  allora  componevano  il  ma- 
gistrato municipale,  supplicando  a papa  Grego- 
rio XIII  per  la  elezione  del  nuovo  arcivescovo, 
gli  fecero  particolare  istanza  per  la  promozione 
di  Federigo  ai  cardinalato,  protestandogli  con 
aperte  parole,  che  (piando  egli  fosse  giunto  al- 
l’età canonica,  sarebbe  stato  altissimo  a soste- 
nere il  governo  della  Chiesa  ambrosiana.  Accol- 
se il  pontefice  con  lieto  animo  queste  preghiere 
del  municipio  milanese,  meravigliando  che  così 
piene  lodi  si  dessero  a tanta  giovinezza;  e dav- 
vero nessun  più  chiaro  omaggio  poteva  offrirsi 
al  merito  d'  un  giovane  di  zi  anno  di  siffatta 
testimonianza  che  la  sua  patria  gli  rendeva.  Tul- 
tavollA  Federigo  punto  non  ne  invanì;  che  anzi 
lungamente  s’oppose  alle  vivissime  islanze,  onde 
venne  sollecitato  da  parenti  e da  autorevoli  per- 
sonaggi, perchè  a Roma  si  conducesse,  parendo 
quella  città  alla  sua  modestia  un’  arena  troppo 
malagevole  e clamorosa,  e forte  dolendogli  di 
abbandonare  la  tranquillità  de’ suoi  sludi  Quindi 
cadde  in  tanta  malinconia  e agitazione  d’  animo 
che  gravemente  ne  infermò,  nè  si  riebbe  se  non 
quando  venne  raccertato  che  si  lasciava  in  sua 
facoltà  di  rimanersi  in  collegio,  o dove  più  gii 
fosse  in  piacere.  Al  qual  proposito  è bello  ram- 
memorare, che  Federigo,  al  pari  di  ogni  uomo 
illustre  per  eccellenza  d animo  o d’»ngegm>, assai 
si  piaceva  della  soliludinc,  ed  amava  appartarsi 
dal  rumore  del  mondo  a conversare  col  proprio 
cuore, e a pnscer  la  mente  di  pie  e sublimi  con- 
templazioni fra  il  riso  de  campi  e il  solenne  aspet- 
to delle  meravigliose  opere  della  natura. Del  che 
egli  stesso  rende  testimonianza  in  ttn  suo  libro 
che  s’intitola:  De  snis  studiis,  dove  raccorda, che 
ancor  giovinetto  cavalcando  dulia  villa  alla  città 
con  tutta  la  sua  famiglia,  avendo  veduta  una  bri- 
gatclln  di  pastori  che  sedeva  al  rezzo  d' alenile 
querele  in  guardia  del  gregge,  provò  lai  dolce 
commovimento, che  rivoltosi  ni  suo  m vostro  esci  - 
mò:  Oh  quanto  a me  pur  piacerebbe  a menar 
la  vita  che  menano  quei  pastori — Intanto  era 
morto  il  pontefice  Gregorio  XIII,  il  quale  non 
aveva  potuto  perciò  testificare  coi  fatti  la  grande 
slima  che  aveva  concepita  di  Federigo.  Sisto  V, 
che  gli  succedette,  sin  dai  primi  giorni  del  suo 
pontificalo  , chiarissi  d sposto  n rendergli  quel 
guiderdone,  che  le  sue  virtù  meritavano,  col  fre- 
giarlo della  porpora  romana , c tosto  V avrebbe 
fatto,  se  non  ne  fosse  stalo  distolto  dalle  insinun- 
zioni  d alcuni  Ira  quegli  invidi  cortigiani,  di  cui 
non  fu  mai  penuria  presso  qualsivoglia  potenta- 
to, e che  spesso  riescono  a far  velo  al  giudizio 
degl  intelletti  più  acuti,  e ad  Appannare  col  ve- 
leno delle  loro  codarde  parole  il  terso  specchio 
della  più  splendida  virtù.  Q. lindi  i benevuli  di 
Federigo  avvisarono  eli’ ei  dovesse  portarsi  a Ro- 
ma per  levar  dalla  mente  del  pontefice  quel  mal 
concetto  che  poteva  esservi  stato  impresso  dafle 
dicerie  di  siffatti  invidiosi:  c tanto  dissero,  eco- 
sì  destramente  si  valsero  de' più  speciosi  molivi, 
adoperando  per  soprnppiù  l'autorità  de' parenti 
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ili  lui  più  prossimi  c di  chiarissimi  personaggi, 
ch'egli  per  ultimo  si  diè  per  vinto,  e si  dispose 
alla  partenza.  Ma  prima  volle  addollorarsi  nello 
scienze  divine,  alle  quali  aveva  principalmente 
ntleso  ; e però  il  o maggio  del  i585  preso  la 
laurea  in  Pavia  nel  cospetto  d Ippolito  De  Rossi 
con  molti  a ['plausi  e singolari  onoranze.  In  que- 
sto mezzo  Gaspare  Visconti  era  stato  eletto  suc- 
cessore aS  Carlo  nel  governo  della  Chiesa  milane- 
se Ora  avendo  egli  dovuto  dopo  la  sua  elezione  trat- 
tenersi in  Roma  per  metter  termine  a certi  affari 
commessigli  dal  pontefice,  scrisse  al  giovine  Fe- 
derigo pregandolo  d’occuparsi  nel  regime  della 
Chin>a  ambrosiana,  e d’impiegar  I*  opera  sua 
nell’  attendere  principalmente  a quelle  congre- 
gazioni clic  erano  state  stabilite  da  S.  Cario.  Fe- 
derigo si  tenne  ooorati-simo  di  questa  fiducia 
del  nuovo  arcivescovo;  ma  la  modestia  e l’amore 
ddla  solitudine  I»  persuasero  a rimanersi  nella 
tranquilla  sua  stanza  di  Pavia,  dove  stette  sem- 
pre occupato  nc^li  studi  e nelle  stesse  sante  pra- 
tiche, finché  si  pose  in  via  per  Roma.  — Fra  via, 
egli  indogiossi  a Ferrara  per  visitarvi  nello  spe- 
dale di  S.  Anna  il  grande  ed  infimo  Torquato, 
pietoso  officio  , che  suggerito  gli  venne  dalla 
gentilezza  dell’animo,  e dalla  stima  grandissima 
che  egli  faceva  del  Cantore  di  Goffredo.  Giunto 
a Roma,  vi  fu  accollo  con  gran  li  dimostrazioni 
d'onori  dagli  amici  della  sua  casa,  che  tosto  lo 
presentarono  a S»slo  V.  Questo  grande  |>ontefice 
non  fu  tardo  ad  accorgersi  degli  alti  pregi  del 
Borromeo,  e tosto  ne  diè  prova  coll'  ascriverlo 
nel  novero  de’suoi  famigliari  eco!  proporlo  quale 
imitabile  esemplare  al  cardinale  di  Monlnltosuo 
pronipote.  Federigo  poco  o nulla  mutò  in  Roma 
del  suo  tenor  di  vita:  se  non  che  troppo  spesso 
si  vide  costretto  a lasciare  i suoi  studi  per  con- 
dursi dove  il  grado  e il  decoro  il  chiamavano  ; 
del  che  forte  turhavasi  , sempre  ripiangendo 
quella  sua  tranquilla  stanza  di  Pavia.  Ma  in  Ro- 
ma trovò  l’uomo  più  alto  a calmare  le  angustie 
del  cuor  suo , e a segnargli  quella  via  che 
seguir  dovea  per  non  venir  meno  nè  a sè  stesso, 
nè  agli  obblighi  del  suo  grado:  vi  trovò  Fi- 
lippo Neri , quell’  amalo!  maestro  di  cristiana 
semplicità  e d’evangelica  prudenza,  col  quale 
mosso  da  quella  forza  arcana,  che  fra  laro  rac- 
costa le  anime  sante  e gentili  , subito  ei  prese 
grande  dimestichezza.  S.  Filippo  lo  persuase  a 
rimanersi  in  Roma  ed  a proseguire  per  quella 
carriera  ch'eragli  aperta  , certamente  presago 
del  bene  grandissimo  che  avrebbe  potuto  fare 
ove  fosse  pervenuto  alle  prime  dignità  della  Chie- 
sa. — Infatti  Sisto  V saviamente  consigliandosi 
che  la  porpora  per  essere  più  riverita,  ha  biso- 
gno di  rivestire  uomini  grandi  e buoni,  liberan- 
do fra  breve  la  data  promessa,  lo  fé’  cardinale. 
Proposto  nel  concistoro  del  24  aprile  1 087,  ven- 
ne Federigo  proclamalo  cardinale  diacono  del 
titolo  di  S.  Agata,  il  18  die.  dello  stesso  anno 
con  grande  applauso  di  tutta  Roma  ed  infinita 
esultanza  dei  Milanesi,  che  tale  avvenimento  fe- 


steggiarono 8:ceome  patria  ventura  con  pubbli- 
che solennità.  In  tanta  elevazione  di  grado  man- 
tenne Federigo  quella  modestia  e fruga  li  là  e soa- 
vità de' costumi  che  nella  vita  privata  lo  avevan 
fallo  da  tutti  riverire  ed  amare  ; che  anzi  mo- 
slrossi  da  quel  punto  più  diligente  sopra  sè  stes- 
so, più  riguardoso  in  ogni  parola  ed  alto,  dac- 
ché era  |>ersinso  che  nuovi  e più  severi  obblighi 
gli  venivan  imposti  da  tanta  dignità  e da  tante 
speranze  in  lui  riposte.  Quindi  si  prefisse  un  nuo- 
vo tenor  di  vita  in  cui  entrava  come  studio  prin- 
cipale il  relto  uso  del  tempo  del  (piale  egli  pro- 
segui a concedere  la  parie  più  lunga  ed  eletta  a 
far  capitale  di  sapere  e di  virtù.  Costretto  ad  oc- 
cuparsi ne’  pubblici  affari  e ad  introdurre  nella 
sun  casa  quella  splendidezza  che  era  convenien- 
te ad  un  porporato  , seppe  tilt  In  volta  tenersi 
lontano  da  ogni  briga  e da  ogni  fasto  , e 
sempre  della  autorità  giovossi  per  adoprarsi 
elfii-nccmenle  in  beneficio  altrui,  e fra  le  |»om- 
pc  visse  come  uomo  condannato  a soffrirle  ma 
da  esse  alieno  sempro  coll’  animo  e col  pen- 
siero. Intorno  a che  non  è da  tacersi  essere  ar- 
gomento di  perfetta  virtù  il  serbarsi  immaculalo 
frn  le  tentazioni  della  superbia  e della  mollezza; 
ond  e che  se  merita  gran  lode  chi  dice  addio 
ni  mondo  e ne  ripudia  con  un  magnanimo  ab- 
bandono le  oocevoli  lusinghe,  è degno  pure 
d’ammirazione  chi  pnssa  in  mezzo  ad  esso  e gli 
rimane  ad  un  trailo  straniero,  chi  si  rassegna 
alle  condizioni  d’ una  vita  che  non  9Ì  è creala 
da  sè  e parta  con  buon  animo  un  fascio  che  sem- 
pre anela  di  deporre.  — Le  nuove  cure  del  car- 
dinalato non  fecero  a Federigo  abbandonare  i 
prediletti  suoi  studi;  ma  per  contrario  gli  diede- 
ro opp  Tinnita  d’ imprenderne  de*  nuovi,  massi- 
me dopo  che  fu  ascritto  dal  pontefice  alla  Con- 
regazione  de’ sacri  Riti  e destinato  all'esame 
ei  vescovi.  Le  scienze  teologiche,  i sacri  ca- 
noni e la  liturgia  divennero  allora  argomento 
delle  dotte  sue  veglie,  e sempre  ei  v’attese  con 
amore,  inai  non  s'abbandonando  ad  asprezza 
d'opinioni,  nè  a superbia  di  sistemi.  Collo  studio 
di  queste  gravi  discipline  egli  avvicendava  quel- 
lo delle  lettere,  nelle  quali  sentiva  mollo  innan- 
zi. con  tanta  sicurezza  di  gusto,  quanta  ne  con- 
cedeva quell’  età,  perduta  nelle  pazze  sottigliezze 
dd  secentismo.  Anco  dell’  arti  prendeva  molta 
vaghezza,  e nssai  dilettava»  nello  studio  delle 
antichità  e nel  raccogliere  libri  rari  ed  oggetti 
preziosi  d*  ogni  maniera  ; ond’eragli  perciò  ve- 
nuto in  grado  il  soggiorno  di  Roma  dove  si  ve- 
doa  schierale  innanzi  le  più  splendide  reliquie 
dell’antica  munificenza  del  popolo  re  ed  i più 
nobili  monumenti  dell’ arti  risorte.  Nella  conver- 
sazione poi  degli  uomini  dotti  ed  eccellenti  in 
qualche  arte  o disciplina,  cercava  egli  il  suo 
principale  divagameuto;  e molti  ne  erano  in  Ro- 
ma coi  quali  egli  viveva  in  grande  intimità  frn  i 
quali  voglionsi  nominare  il  Bellarmino,  il  Baro- 
nio,  il  Valerio,  singolari  ornamenti  della  por- 
pora, Pietro  Maguo,  Fulvio  Orsini  e il  padre 
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Malfa.— Quanto  credito  gli  ottenessero  in  Roma 
gli  alti  suoi  meriti,  chiaro  il  dimostra  l'alta  sti- 
ma che  di  lui  facevano  Sisto  V rd  altri  personag- 
gi cospicui  di  senno  c di  dignità,  da’ quali  as- 
sai spesso  veniva  consultato  in  affari  di  inolio  ri- 
lievo : onde  da  tutte  le  parti  e singolarmente  da 
Milano  e dalia  Lombardia  ricorrevasi  all'  effica- 
ce suo  patrocinio,  e non  è a dire  quanto  ti  fosse 
lieto  d'adoperarsi  in  vantaggio  de'suoi  concitta- 
dini. — Intanto  viene  a morte  nel  1590  il  gran 
pontefice  Sisto  V dopo  un  pontificato  di  5 anni, 
breve  periodo  se  al  tempo  si  guarda,  ma  che  lun- 
ghissimo pare  ove  si  ponga  mente  alle  tante  in- 
signi opere  ond  egli  lo  empì.  Successero  a lui  nel 
corso  di  17  mesi  tre  papi  ch’ebbio  corta  vita, 
cioè  Urbano  VII, Gregorio  XIV  ed  Innocenzo  IX, 
dopo  il  quale  salì  la  cattedra  di  S.  Pietro  Clc 
mente  Vili.  Concorse  il  Cardinal  Federigo  all'e- 
lezione di  colesti  pontefici,  e ne’ concia  vi  mostrò 
sempre  grande  prudenza  ed  integrità  congiunte 
a molta  fermezza , lenendosi  lontano  da  ogni 
briga  c non  lasciandosi  vincer  mai  nè  da  |*atro- 
cin'O  di  principe,  nè  da  grazia  privata,  nè  da 
politiche  ambagi,  nè  da  qualsivoglia  altro  uma- 
no riguardo.  Le  quali  doti  molla  preponderanza 
d’opinione  gli  ottennero  in  que'  conclavi  c negli 
altri  a cui  intervenne,  nel  iGoj  per  l’elezione 
di  Leone  XI  e di  Paolo  V,  nel  1621  per  quella 
di  Gregorio  XI,  nel  1628  per  quella  di  Urba- 
no Vili.  Il  perchè  per  consueto  intorno  a lui  si 
raccolsero  tutti  que  cardinali,  che  alieni  da  ogni 
fazione,  altro  non  si  proponevano  che  di  dare  il 
loro  voto  al  più  degno.  — (demente  Vili  mostrò 
di  fare  grande  stima  della  virtù  e dell  ingegno 
di  Federigo,  e sapendo  (pianta  perizia  egli  aves- 
se nella  lingua  Ialina  e nella  greca  gli  commise 
di  rivedere  i testi  degli  antichi  concili  ch’egli  de- 
liberò di  dar  nuovamente  alle  stampe  purgati  da 
ogni  errore  cosi  nel  greco  come  nel  Ialino  idio- 
ma. A Mese  il  Borromeo  con  infinitadiligenza  al  la 
borioso  lavoro,  tale  acume  di  critica  mostrando  e 
tale  dottrina  da  meritarsi  le  iutiere  lodi  del  giu- 
dice più  competente  di  sdraiti  studi  che  allor 
fosse  in  Roma,  voglio  dire  del  cardinale  Baro- 
nio,  il  quale  ebbe  ascrivere  di  lui  negli  Annali, 
che  meritava  per  ciò  il  posto  onoratissimo  allora 
di  bibliotecario  pontificio.  — Ma  la  Provvidenza 
non  lo  chiamava  alla  quiete  d una  vita  studiosa, 
sibbenc  al  tumulto  d’ una  vita  attiva  e tutta  piena 
d’opere  inoltiplici  di  carità,  e su  <juel  campo  il 
chiamava  ch'era  già  stato  tanto  illustrato  dal 
santo  suo  parente.  Infatti  morto  ai  12  di  gennaio 
nel  i595  farcir.  Gaspare  Viscooli,  il  municipo 
di  Milano  e i signori  svizzeri  supplicarono  a Cle- 
mente Vili  che  gli  venisse  eletto  in  successore  il 
Cardinal  Borromeo.  Non  è a dire  l’agitazione  d'a- 
nimo, onde  fu  preso  Federigo  al  risapere  che  il 
pontefice  aveva  di  buon  animo  accolto  siffatte  istan- 
fe.sulle  prime  non  pure  ei  diede  apertissimi  argo- 
menti di  non  volere  acconsentire  a tale  elezione, 
ma  deliberatamente  ricusollo  al  cospetto  del  papa 
medesimo,  e solo  dopo  reiterale  istanze  e repul- 
so/. IL 


se,  onnfortato  da  molli  dotti  e pii  nomini  e fra 
gli  altri  da  S Filippo  Neri  , per  atto  d’ obbe- 
dienza s'indusse  ad  accettarla.  Con  che  animo 
Federigo  ricevesse  un  si  grande  e terribile  ca- 
rico ben  si  può  argomentarlo  dalla  ripugnanza 
che  provava  in  assumerlo,  la  qna'e  era  in  lui 
credula  non  tanto  dall' umile  corn  etto  in  che  te- 
neva sè  medesimo  quanto  dall’  alla  idea  ch'egli 
erasi  formata  dei  gravissimi  doveri  dell’  episco- 
pato. Il  modo  poi  con  che  tutti  gli  adempì  fino 
all’estremo,  attesta  luminosamente  che  siffatta 
sua  incertezza  non  gli  veniva  nè  da  pusillani- 
mità di  spirito,  nè  da  quella  modestia  d’apparato 
sodo  cui  così  spesso  studiosamente  si  nascondono 
l'ambizione  e la  vanità.  Infinito  fu  il  tripudio  dei 
Milanesi  all'udire  l’elezione  di  Federigo,  il  quale 
fu  consacralo  in  Roma  dal  papa  medesimo  I*  1 1 
giugno  di  quell'anno,  e il  z3  dì  luglio  si  parli 
da  Roma  per  condurti  aIIa  sua  sede.  — B qui 
innanzi  di  mostrar  Federigo  sul  teatro  della  sua 
gloria,  ci  pare  opportuno  accennar  qualche  cosa 
difilo  stato  in  che  era  in  quei  giorni  Milano  se- 
gnatamente nellordine inorale  c religioso. Caduta 
questa  città  cou  tulli)  il  ducato  in  signoria  della 
Spagliatila  ne  aveva  colle  leggi  ricevute  a poco 
a poco  le  costumanze,  quanto  ne  comportava  l’in- 
dole lombarda,  quindi  il  fasto  della  nobiltà  spa- 
gnuohi,  la  sua  tracotanza,  l’ozio,  Ia  mollezza  Rap- 
presero ai  nobili  milanesi, mentre  il  popolo  alletta- 
to all’ignoranza  gettatasi  a tutto  ciò  che  da  essa 
procede  e cui  essa  alimenta.  Quindi  vedevansi  i 
patrizi  trascorrere  ad  ogni  enormità  segnatamen- 
te alla  camp  ugna, ove  qualche  reliquia  serbavano 
della  giurisdizione  rendale:  la  plebe  vedovasi  in 
parte  farsi  satellite  dc’forti  in  danno  de’più  deboli, 
aggregandosi  a quelle  scellerate  compagnie  di 
scherani  e di  hravi,oade  i nobili  formavano  parte 
principale  del  loro  codazzo.  A tal  condizion  di 
co-m»  poco  o nessun  rimedio  arrecavano  le  leggi, 
sebbene  mollissime  ne  piovessero  da  Madrid,  ar- 
bitrarie, (ieh\  bitlwiiche,  poiché  nè  l’opinione 
nè  la  forza  le  sostenevano , c i governatori  spa- 
glinoli altri  modi  non  istudiavano  di  reggimento 
che  .quelli  che  si  usano  per  conservare  le  provin- 
ce lontane,  quando  hanno  perduto  i loro  princi- 
pi naturali  ed  il  patrio  governo.  Pertanto  In  re- 
ligione trovava  alla  benefica  di  lei  efficacia  forti 
ostacoli  nei  disordini  e nella  pessima  tendenza 
del  governo  e dei  pubblici  costumi.  Il  clero  se- 
colare e regolare  non  era  così  rispettato,  nè  la- 
cerasi molle  volte  rispettare  come  le  auguste  sue 
funzioni  richieggono.  Vero  è bene  che  S.  Carlo, 
nel  corso  del  suo  glorioso  episcopato,  era  riuscito 
a sradicare  infiniti  abusi  e a indirizzare  sulla  via 
del  miglioramento  la  milanese  diocesi , promo- 
vendo ogni  maniera  di  riforma  con  un  successo 
maravigìioso , ove  si  pensi  quanto  disgraziata 
fosse  la  condizione  di  questa  diocesi  innanzi  il 
cono,  di  Trento.  Ma  in  molli  luoghi  e intorno  a 
vari  ponti  era  stato  passeggierò  I’  effetto  delle 
sollecitudini  del  S.  Arcive>covo,  e specialmente 
poi  nell’intervallo  corso  fra  la  morte  di  Gaspare 
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Visconti  c la  venula  a Milano  del  Cardinal  Fede* 
rigo  avevano  comincialo  a ripullulare  molti  de- 
gli antichi  disordini.  Infatti  i biografi  di  Fede- 
rigo sono  concordi  ad  affermare,  che  rilassatasi 
dopo  la  morte  del  Visconti  la  disciplina  ecclesia- 
stica, scematosi  ne’ curatori  delle  anime  il  fervo- 
re della  pastorale  sollecitudine  ed  estintosi  quasi 
l’insegnamento  della  divina  parola,  cessata  era 
non  poco  ancor  nel  popolo  la  frequenza  alle  chie- 
se, l’ esercizio  della  dottrina  cristiana  e la  pra- 
tica di  qualsivoglia  altra  opera  lodevole.  — Ta- 
le era  lo  stalo  della  diocesi  milanese , quando 
venne  a reggerla  il  Cardinal  llorromeo.  Fece 
egli  il  suo  solenne  ingresso  in  Milano  il  2 7 ago- 
sto del  1 595  con  tale  affluenza  di  popolo  e tanta 
esultanza  che  mai  non  sera  veduta  l’eguale. 
Tutte  gremite  erano  d' infinita  gente  le  vie  per 
le  quali  passò  il  corteggio , e prò  so  il  duomo 
tanta  era  la  calca,  che  l’ arcivescovo  corse  peri 
colo  d' esser  pesto  e soffocalo,  e durò  mollo  di- 
sagio per  aver  libero  V ingresso  nel  tempio.  No- 
tevol  latto  che  se  da  una  purte  mostra  il  vivissi- 
mo desiderio  che  tulli  avevano  di  Federigo,  ci 
fa  ritratto  dall'altra  dell* indole  di  quel  secolo, 
in  cui  la  manifestazione  stessa  della  stima  e del 
l' affetto  universale  aveva  qualcosa  d’ incompo- 
sio  e di  tumultuoso.  — La  prima  cura  che  Fe- 
derigo si  diede  appena  ebbe  assunto  il  governo 
della  Chiesa  ambrosiana  , fu  d' introdurre  con 
sagge  norme  la  disciplina  più  severa  Ira  quelle 
persone  ond’  era  composta  la  sua  famiglia  ; in- 
torno a che  ben  sapendo  che  in  siffatte  cose  ef- 
ficace è la  legge,  quando  chi  la  impone  mostra- 
si primo  ad  eseguirla,  sempre  sludiossi  di  cam- 
minare innanzi  a tulli  colf  esempio.  Quindi  rin- 
legrò  fra*  suoi  quelle  pratiche  eh’ erano  siale  da 
S.  Carlo  prescritte  alla  propria  famiglia,  le  quali 
produssero  cosi  bei  frulli,  che  ne  rimase  stu- 
pita ed  edificata  tulio  la  città.  La  fama  dell'ot- 
timo ordinamento  della  casa  di  Federico  si  dif- 
fuse per  lutla  Italia,  e corse  anche  olire  monti, 
sicché  ne  Tenne  a notizia  del  pio  re  di  Polonia 
Sigismondo  111,  il  quale  ne  fu  cosi  invaghilo, 
che  mandò  a Milano  un  suo  inlimo  famigliare 
con  preghiera  all’  arcivescovo  che  per  alcun  lem- 
io  presso  di  se  ritener  lo  volesse  ad  impararvi 
e regole  di  cosi  savia  disciplina.  Nè  già  occorre 
dire,  eli*  essa  non  andò  mai  suggella  a munizio- 
ne e che  venne  sempre  da  Federigo  e da  lutti  j 
suoi  con  fedeltà  scrupolosa  ridotta  in  allo.  — 
Cosi  ordinala  la  sua  casa,  egli  si  diede  tutto  alle 
più  gravi  cure  del  suo  pastoml  ministero,  avvi- 
sando che  più  di  leggieri  sarebbe  riuscito  a ras- 
settare la  disciplina  dei  chierici  c il  buon  costu- 
me del  popolo,  quando  avesse  potuto  ofTrirc  a 
modello  di  savia  e cristiana  vita  sè  slesso  e la 
sua  propria  famiglia.  Ma  in  su’  bei  principi  del 
suo  episcopale  reggimento  ebbe  ad  incontrare 


un  ostacolo  gravissimo  , che  spesso  a’  vescovi 
s’  attraversava  ; c fu  ima  controversia  di  giuri- 
sdizione tra  il  foro  secolare  e f ecclesiastico.  Al 
qual  proposito  è mestieri  innanzi  tutto  accenna- 
re, che  stortamente  adoprerebbe  chi  a far  giu- 
dizio di  quistioni  siffatte  prendesse  norma  dalle 
opinioni  oggidì  seguile  da  molti  in  tale  materia. 
E di  vero  non  è rado  trovare  ne’  moderni  scrit- 
tori, a cui  accade  parlarne,  una  decisa  inclina- 
zione a tener  sempre  per  mal  (toste  ed  eccessive 
quelle  eh*  essi  chiamano  pretensioni  del  clero  a 
petto  di  quelle  de  civili  magistrati.  Non  rare  vol- 
le i moderni  scrittori  dipartendo  dal  principio 
dell’  eguaglianza  d'  ogni  classe  di  cittadini  nel 
cospetto  delle  legge,  non  vogliono  riconoscere  i 
principi  della  legge  canonica,  e lassano  d' usur- 
pazione, d' arbitrio,  di  violenza  ogni  disposizio- 
ne della  medesima.  Ma  che  che  sia  del  principio, 
intorno  a cui  non  è questo  il  luogo  di  disputare, 
niuno  può  negare  almeno,  che  siffatta  eguaglian- 
za non  sussisteva  per  innanzi,  e che  il  clero  per 
espresso  consentimento  di  ludi  i governi  forma- 
va una  classe  privilegiata  i cui  diritti  erano  po- 
sti appunto  sotto  la  tutela  della  legge  canonica. 
Quindi  difendere  questa  legge,  zelarne  I’  adem- 
pimento , impedirne  le  violazioni  era  pel  clero 
non  solo  un  diritto,  ma  un  debito,  se  ogni  indi- 
viduo ed  ogni  classe  ha  diritto  e debito  di  soste- 
nere ciò  che  gli  viene  allidato,  ciò  che  stabilisce 
le  condizioni  della  propria  sussistenza  in  mez- 
zo alla  generale  aggregazione  civile.  Taluni  po- 
tranno per  avventura  deplorare,  che  a difende- 
re siiralli  privilegi  abbiano  alcuni  del  clero 
mostralo  in  cerle  occasioni  troppa  insistenza, 
troppa  animosità,  e che  i maggiori  interessi 
della  religione  siano  stali  talvolta  sagrificati  a 
meno  rilevanti  dispule  ; ma,  non  che  ingiusto, 
sarebbe  assurdo  il  mover  carico  al  clero  cattolico, 
perchè  i ridetti  suoi  privilegi,  raccolti  ìd  una 
legge  sacra,  e dalla  legge  civile  rispettali,  abbia 
virilmente  sostenuti,  tinche  per  le  mutate  condi- 
zioni de’ tempi  non  gliene  venne  tolto  il  posses- 
so! 1 j. — Federigo  fondò  in  Milano  la  celebre  Bi- 
blioteca Ambrosiana,  che  Antonio  Olgiati  a cui 
n'era  stata  affidata  la  cura,  arrichì  di  0000  rati. 
In  una  sol  volta  vi  si  p alarono  90  balle  di  libri 
salvali  dal  naufragio  della  biblioteca  di  Vincenzo 
Bidelli.  Il  cardinale  Federigo  Borromeo  mori  noi 
16.^2.  Noi  abbiamo  diverse  opere  di  sua  mano: 
Sacra  colloquia.  — Principimi  favor.  — Di- 
vinae  landra . — Srnnones  synodales.  — De 
Episcopo  concionante.  Medilamenla  Ulte- 
varia. — De  chrislianae  mentis  jucundiiale , 
occ.  diossano, nella  V ila  di  S.  Carlo.  Spond. 
in  A miai. 

BORSA-  Vocabolo  ecclesiastico,  dinota  una 
specie  di  scatola  pialla  e quadrala,  nella  quale 
si  melle  il  corporale,  ed  è formala  con  due  car- 


(1)  Kon  va  più  innanzi  il  racconto  della  vita  di  Federigo  nell' art.  del  Supplemento  delle  ediz.  milanese, 
e il  brano  che  ivi  è aggiunto , tolto  dai  Promessi  sposi  del  eh.  ilunzoni  (C.  si  e creduto  doverlo  omettere , 
essendo  guest'  p/xra  nelle  mani  di  tutti. 
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Ioni  uniti  il»  Ire  partì  eil  nperli  dalla  quarta,  mi  di  colore  violello.  Intlruel.  supplii  eccl 
Corporati s theca.  — Prima  del  cono,  di  ltcims  lili.  2. 

non  era  in  liso,  essendovi  prescritto  che  il  corpo-  Boss»  è una  moneta  in  corso  principalmente 
rale  venga  posto  nel  libro.  Per  evitare  però  il  nell’  Oriente  ed  a Costantinopoli,  ed  i Turchi  ne 
pericolo  di  perderlo  venne  giudicalo  decente  di  hanno  preso  il  nome  dai  Ureci,  poiché  leggeri 
porlo  in  una  borsa,  sicché,  come  osserva  Canto-  in  Eusebio  c Niceforo,  che  scrivendo  Costantino 
co  nel  suo  Ordinar,  divin.  ojfie.  non  si  può  a Ceciliano  vescovo  di  Cartagine  di  avere  divi, 
tralasciarne  l'uso  senza  speciale  privilegio,  ed  sato  di  soccorrere  con  somme  di  danaro  i mini- 
infalti  gli  Spagnuoli  all’uopo,  ne  riportarono  stri  della  religione  cattolica  in  Affrica, gli  parte- 
dispensa  da  Sisto  V.  — S.  (tarlo  prescrive  che  cipa  di  avere  perciò  disposte  3#oo  monete  che 
le  borse  fieno  tutte  di  gualche  sorta  di  drap-  a senso  di  M.  di  Fleurj,  ragguagliano  quelle 
po  d amendue  te  parti,  ed  altresì  ne  ha  prescrit-  che  si  chiamano  torse. 
la  la  forma:  Saeeulus  corporalis  a fronte  sii  Borsa.  Termine  di  collegio,  dinota  uno  sta- 
cene*, vet  alia  sacra  imaginc  in  medio  intex-  bilimonto  per  educare  agli  stadi  poveri  scolari. 
la , a tergo  etiam  ex  cadem  materia  et  colore , Le  borse  non  sono  benefici,  ma  nel  diritto  cono 
intrinsecus  vero  sut  serico, aul  tela  tenui  can-  nico  sono  chiamale  ree  religiosae.  Quindi  è che 
dida  circumvestitus;  tale  vero  undigue  paleat  esse  non  sono  contrattabili  c non  è permesso  il 
eirciter  dimidio  cu'dtu,  vet  ponto  ampline. — venderle  o comperarle;  c perciò  quelli  che  le  am 
Ah  oris  vero  inscriiilur  funicoli  serici  cum  glo-  ministrano  sono  obbligali  alla  restituzione, se  osi- 
tu/o,  i/uo  adslriclus  elaudatur.  I sinici,  .vip  gono  qualche  cosa  da  quelli  i quali  sono  ammessi 
peli  eccles.  Iib.il.— Conformandosi  poi  alla  divcr-  a goderne;  imperocché  sono  esse  istituite  per  i 
sitò  del  colori  devono  essere  in  numero  di  cin-  poveri, e l'intenzione  dei  fondatori  è siala  clic  i [H>- 
qiie.cioé  ve  ne  devono  essere  di  colorebianco, ros-  veri  ne  godessero  gratuitamente.  Lo  stesso  ob- 
so,  violetto,  verde  e nero,  e nell’  esposizione  e bligo  di  restituzione  corre  a quelli  che  ne  chia- 
processioni  del  SS.  Sagramento, dovendo  l’Osten-  mossero  a parte  i ricchi  o quei  poveri  che  non 
sorto  essere  posto  sopra  il  corporale,  la  borsa  vi  sonochiainali  dalla  fondazione,  come  per  escm- 
viene  portala  da  nn  accolito  io  veste  e cotta.  — pio,  se  essoodo  queste  stabilite  pei  poveri  della 
S.  (tarlo  estendendo  le  sue  diligentissime  cure  a Bieca rdia,  venissero  date  ai  poveri  della  Nor- 
quei  sagri  vasi, elle  devono  essere  maneggiati  colla  mandia  ; poiché  in  questo  caso  si  commetterebbe 
massima  riverenza,  stablfi  che  la  borsa,  di  forma  nn’ingiuslizia  a danno  degli  individui,  ai  quali 
naturalmente  diversa,  fosse  un  arredo  necessario  per  disposizione  dei  fondatori  appartengono  quei 
per  l’uso  della  sagra  pisside,  nella  quale  si  con-  posti.  Mcmoires  du  Ctcrgé  , t.  3.  — Borsa 
serva  il  SS.  Sagramento  e dei  santi  oli.  Quanto  è quindi  una  fondazione  per  il  gratuito  man- 
alla  pisside  nel  concilio  provinciale  IV  leggesi:  lenimento  ed  istruzione  di  alcuni  giovani  sto- 
Pro  toc  pixide  ad  aegrotos  de/erenda,  saccu-  denti  mancanti  di  mezzi  propri  ad  inlraprcndereil 
lux  sericus  ab  unaguoipte  dioecetit  Parocto  corso  scolastico,  e forniti  di  quelle  qualità  che  ne 
habeatur  ornatissimus,  cum  opus  fueril,  adhi-  danno  a sperare  un  utile  progresso  , e portico- 
benlui;  locchè  venne  confermato  nel  sinodo  larmeote  con  questo  nome  si  chiamavano  i semi- 
diocesano  milanese  V ; avendone  altresi  diffusa-  nnri  dei  chierici,  perchè  interessando  questi  lo 
mente  prescritto  la  forma  ActorumSest.  4:  Sac-  principali  care  dell'  episcopato,  in  mancanza  di 
culus,  in  i/uem  pixis  inc/udalur  , cum  sacra  nitri  mezzi  venivano  provveduti  c stipendiali  colla 
Eucharislia  per  loca  montuosa,  praeruptosgue  borsa  del  vescovo,  oss  a a suo  carico  c spesa. 
co/les  via  difficili  defedar,  e serico  villoso,  Presentemente  però  gli  stabilimenti  di  educazione 
beneyue  contrxto  sii,  colore  aulem  albo  ritti  e coltura  degli  ecclesiastici  sia  per  mantenere  del 
romano,  ted  rubro  more  ambrosiano.  — In-  tutto  i chierici  poveri  che  danno  sitflìcienli  segni 
trinsecus  circumvestitus  tela  bamhacina , ejus-  di  una  soda  vocazione  e di  uno  spirito  veramente 
dem  calorie  ut  est  saeeulus.  — Altior  paulo  ecclesiastico,  sia  per  alleggerirne  le  spese  della 

sii  pixide  guae  mcludilur Fundwn  tabeal  pensione,  hanno  d'ordinario  alcuni  redditi  pro- 

firmiter  consutum,  bene  crispatum,  non  gua-  pri,  e perciò  hanno  preso  il  nome  dal  loro  sco- 
dralum,  ted  rolundum  instar  rosae.  — A po,  che  è di  mantenere  in  essi  come  un  seme  di 
somma  parte  ftniculos  sericos,  eosgue  solidot  disciplina  e scienza  ecclesiastica,  e dove  manca- 
eerlis  foraminitus  ila  inserto s tabeal,  ut  cum  do  del  lutto  que’ mezzi  concorre  lo  Stato;  ed  in- 
ducanlur, sacculi os adstric/um  bene cohaereat . fatti  in  Francia  per  l’avocazione  dei  beni  allo 
— Quifuniculi  ita  obtungi  tini,  ut  cum  ustwe-  Stato  seguitavi  nelle  passale  vicende,  la  camera 
tieni,  illis  collo  appositts  pixis  inde  pcndeat.  dei  deputati  ogni  anno  vota  una  somma  dclor- 
— Quanto  inoltre  ai  sagri  oli  egli  prescrive,  minata  per  i seminari  del  regno.  — Al  nome  di 
che  per  il  caso  in  cui  il  parroco,  attesa  la  distan-  borsa  poi  venne  sostituito  quello  di  seminario 
za  del  neonato,  si  rechi  con  licenza  dell’ordina-  dopo  il  cono,  di  Trento,  giacché  questo  mercu- 
rio a battezzarlo  fuori  della  chiesa  parrocchiale,  do  a quanto  aveva  prima  stabilito  il  conc.  di 
la  borsa,  in  cui  si  ripone  il  vaso  dei  sagri  oli  Vienna  , esonerando  i vescovi  dalle  spese  di 
del  crisma  c dei  catecumeni  sia  dì  drapfio  di  seta  mantenimento  dei  seminari  al  c- 18  della  sess.o3 
e di  colore  bianco,  c quella  dell’olio  degli  infer-  vi  ha  applicata  una  |>cnsionc  dei  frulli  di  di- 
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versi  benefici  ed  uffici,  e di  conformità  i concìli 
|irovinriati,  I e V,  di  Milano  ne  hanno  regolata 
l'applicazione,  attribuendovi  anche  il  prodotto 
delle  multe  inflitte  agli  ecclesiastici.  V.  Sbmi- 

NARJ. 

BORSIERE,  chiamasi  uno  scolare  provveduto 
di  un  poido  gratuito  in  nn  collegio,  lln  borsite 
non  può  nè  rinunziare  il  suo  posto  ad  un  altro, 
nè  conservarlo  se  ricco  , non  trovandosi  nella 
circostanza  contemplala  dalla  istituzione.  Anzi 
per  tulio  il  tempo  che  ne  ha  goduto  è in  obbligo 
di  restituzione  verso  <piel  povero  scolaro  che 
aveva  tutte  le  condizioni  volute  dall'alto  della 
fondazione;  giacché  in  lutto  quel  frattempo  egli 
ha  peccalo  contro  la  giustizia,  non  essendo  sta- 
bilite le  borse,  che  per  soccorrere  negli  studi  i 
giovani  privi  de’ mezzi  necessari  ad  inlraprcn- 
derli.  Siccome  poi  i principi  della  morale  sono 
invarinb.li,  così  (pianto  è detto  in  questo  e uel 
precedente  articolo  può  parimente  applicarsi  allo 
borse  attuali,  sia  che  esse  provengano  da  asse- 
gni dello  Stato,  sia  che  derivino  ua  particolari. 
Mémoires  du  Clergé , l.  2.  — borsari  sono 
quindi  gli  alunni  dei  seminar!.  Il  conc.  di  Trento 
nei  lemmi  più  chiari  vuole  che  vi  abbiano  pre- 
ferenza i poveri  giovani,  od  appena  ue  tollera 
gli  agiati:  Pauperum  attieni  filios  praeciptie 
elitji  rnlt , nec  lumen  ditiorum  excludit , t nodo 
suo  .sumplu  alantur  et  studi um  praeseferant 
beo  et  Ecc lesine  inserì- tendi,  c.  18,  seM.  23. 
Kg  li  è ((nitidi  chiaro,  che  coloro  i (piali  senza 
esserne  in  bisogno  procurano  nei  seminari,  col- 
legi o slabilimeuti  di  pubblica  istruzione,  quei 
posti  che  sono  riservati  agli  indigenti,  sono  te- 
mili risarcire  loro  il  danno  arrecalo,  perchè  il 
posto  da  quegli  agiati  ottenuto  deve  dirsi  usur- 
pato, avendolo  ottenuto  contro  la  volontà  del 
fondatore;  nè  può  servire  loro  di  scusa  clic  la  lu- 
minisi rat* -re  od  il  depositario  di  que’ posti  fosse 
sciente  del  loro  stato,  giacché  se  nou  hanno  pec- 
calo d'ingiustizia  coll' Averlo  indotto  in  errore, 
sono  rei  nondimeno  di  avere  cooperalo  all'ingiu- 
stizia deH'nmminislralore,  che  non  poteva  loro 
giovare  se  non  col  violarla. 

44  BOS  (Lamberto),  nato  nel  i67oa\Vorkiim 
nei  Paesi  Bassi,  professore  di  lingua  greca  a 
Traneker  dove  morì  nel  1717,  ha  lascialo  le 
opere  seguenti:  i.°  Obsercaliones  miscellaneae 
ad  loca  (jttaednm  cu  ni  noci  Joederis , Ititi 1 ex - 
terorum  script orum  graecorum  : accedii  IIo- 
ratii  f 'ilringa  C.  F.  anitnadoenionum  ad 
Joonnis  Forjlii filologi  am  sacrarti  specimen  $ 
Franguerae , 1707,  iu  8.°Quesla  è una  raccolta 
di  osservazioni  critiche  per  rischiarimento  di  al- 
cuni passi  del  nuovo  Testamento  ed  anche  di 
diversi  autori  greci  ; e vi  è unita  un'opera  po- 
stuma di  M.  Vilringa,  giovane  morto  a 18  an- 
ni, che  aveva  di  già  ben  letti  t migliori  autori 
greci,  ed  aveva  fatte  delle  osservazioni  sopra  le 
sue  letture.  Buse  l’editore  di  quest'opera,  in 
principio  della  quale  egli  ha  posta  una  prefazio- 
ne iu  cui  fa  l’elogio  di  quel  gioviuo  erudito. 


etvs'Teslamentum  ex  versione  septuaginla 
in/erpretum  secundtim  exemplar  F dticanum 
Romae  edìtum , accuratissime  denuo  reeogui- 
lum  una  cum  scholiis  ejusdem  editionis  curii» 
manti  script  orum  codicum  celerumgne  exem- 
plarium  lectionibus  nec  non  fragmentis  ver- 
sionum  Aguìlae  , Sgmmaehi  et  Teodot  ionie 
summa  cura  edidil  Lambertus  Kos ....  Fran - 
guerae , 1709,  2 voi.  in  4 0 bilia  « questa  una 
novella  edizione  della  Bibbia  dei  Settanta,  che 
costò  al  sig.  Bos  un  assiduo  travaglio  di  piu 
d*  un  lustro,  lo  principio  di  questa  edizione  si 
trovano  dei  prolegomeni  divisi  io  Ire  capitoli. 
Mei  1.*  di  essi  V autore  tratta  della  versione  gre- 
en dei  Settanta  e della  utilità  che  se  ne  può  trar- 
re. Parla  nel  2.’’  delle  diverse  edizioni  di  questa 
versione.  Il  3.®  contiene  alcune  osservazioni  del- 
P editore  dirette  a correggere  od  a schiarire  di- 
versi passi  della  versione  dei  Settanta.  3.®  bim- 
be rii  Bos  ....  excrcilationes  p/iilologicae  in 
guibus  noci  Foederis  loca  nonnulla  ex  aucto- 
ribus  gruccis  illustrarli ur  et  rxponuntur , alio- 
rttmgue  rersionesct  inter pretationes  cxaminatè- 
tur.  Editto  secunda  multis  par  li  bus  aucta. 
Jecedil  dissertatili  de  et/njmologiu  graeca  ; 
Franguerae,  1713,  in  4-°  Il  sig.  Bos  iu  questo 
voi.  si  è proposto  di  schiarire  diversi  passi  del 
nuovo  Testamento  col  sussidio  della  letteratura 
profana,  di  rettificare  la  versione  vulgata,  la 
fiamminga,  quella  di  Beza  0 quella  di  Schmidt, 
e di  dar  luce  ad  alcuni  luoghi  oscuri  cui  solo 
cangiamento  di  punteggiatura.  Nella  dissertazio- 
ue che  forma  la  2.*  parte  del  volume  Dota  alcuni 
errori  in  cui  sono  caduti  i diversi  etimologisti 
della  lingua  greca,  e scopre  la  vera  origine  di 
alcuni  vocaboli  greci  che  si  trovano  oel  nuovo 
Testamento.  Il  sig.  Bos  ha  dato  alla  luce  alcune 
altre  opere  sulla  lingua  greca,  siccome  la  nuova 
ediz.  della  grammatica  greca  di  Vellerus,  alla 
quale  fece  delle  giunte.  V.  il  Journ.des  sacans , 
170S,  1710,  1714.  1716,  1744. 

UOSA,  città  vescovile  della  Sardegna,  sotto 
la  metropoli  di  Torre,  è posta  all’ occidente  del- 
l'isola tra  Alghera  e Oristagni  a 11  leghe  da 
Sassari  all’ imboccatura  del  Perno  nel  Mediterra- 
neo, che  vi  forma  un  porto  frequentalo  dai  Ge- 
novesi per  la  pesca  del  corallo.  Questa  città  ri- 
cordala da  Tolomeo,  Plinio  ed  Antonino  con- 
ta 43oo  abitanti.-— La  cattedrale  dedicata  a 
S.  Pietro  e conosciuta  anche  sotto  il  titolo  di 
Nostra  Signora  delle  Nevi  aveva  un  capitolo 
composto  ai  un  arciprete,  i3  canonici  c sei  be- 
neficiati, e la  città  contava  quattro  ordini  reli- 
giosi, cioè:  carmelitani,  cappuccini,  gesuiti  e 
fratelli  della  carità.  Sard.  sac . pag.  192. 

4 BOSC  (Giovanni  du)  presidente  del  tribuna- 
le de’sussidi  di  Jiouen,  fatto  morire  nel  i562 
siccome  uno  de’  principali  autori  della  rivoluzio- 
ne de'  protestanti,  diede  in  luce  un  : Traile  ile 
la  vertu  et  des  prò  prie  té»  du  A ombre  sepie - 
maire.  Felfer,  Uiction. 

4 BOSC  (Giacomo  du)  noruiauno,  era  Minore 
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Riformilo.  Dopo  aver  osalo  ili  sua  penna  a scri- 
vere intorno  alle  donne  nelle  due  opere  sue:  la 
Dormite  femme  e la  Femme  hèroit/ue , volle 
entrare  nella  controversia.  Scrisse  contro  i soli- 
tari di  Porto- Reale;  ma  dopo  leggiere  scara- 
mucce si  ritrasse  dal  combattimento.  1/ epoca 
di  sua  morte  è sconosciuta.  Feller,  Dicitori. 

* uose  (Claudio),  nato  verso  il  1642,  morto 
al  1715,  era  proccuralor  generale  del  tribunale 
de’  sussidi,  primo  console  e consigliere  di  sialo. 
Abbiamo  di  lui  parecchie  Traduzioni  dal  Ialino, 
del  card.  Bona,  di  Erasmo, ecc., e sono:  Manuel 
du  eoi  dai  chrétien , 1711;  Aspiration  à Dieu\ 
Tratte  de  f infime  mtséricorde  de  Dieu,  1712, 
in  1 2.0/  Du  Méprts  du  monde , 171 3,  in  ia.“; 
Mariage  chrétien , 1 7 1 5.  Bisogna  però  legger- 
lo con  precauzione.  Feller,  Diclion. 

uose. A ovvero  BOSCHI  ( Pibtho-Paolo),  mi- 
lanese, degli  oblali  di  S.  Ambrogio,  prefetto 
d«lla  celebre  Biblioteca  Ambrosiana  e protono- 
tario  apostolico,  tuorlo  nel  1690, ha  dato:  1 .°  De 
origine  et  staiti  Bibliothecae  Ambrosiantte 
hemi-decas  ; Milano,  1G72.  in  4."  De  ser- 
pente aeneo  Ambrosianae  Basii iene  medio la- 
nentis  microlog  tu.  in  8.w  3.°  Martiro- 

logium  Mediolanensis  ecclesiae  cttm  ad  nota- 
t/onibusj  i6<p,  in  4.°  Bibl.  script,  mediolan. 

BOSCAGER  ( Giovanni  ) , celebre  giurecon- 
sulto, membro  onorario  della  facoltà  di  diritto 
all’università  di  Parigi,  nato  a Bcziers  li  23 
agosto  1601,  insegnò  il  diritto  a Parigi  con  ri- 
putazione, e mori  di  una  caduta  ad  llomonvillers 
disinole  sei  leghe  da  Parigi,  li  1 4 seti.  1687, 
nell' 87. 0 anno  dell’ età  sua.  Di  lui  si  ha:  1/  In- 
sti t ut  io  n du  droii  romain,  et  du  droit  francate, 
aree  de  retnargucs  de  Francois  He  I^ntnoy  ; 
Parigi,  1688,  in  4-°  2.0  De  jtislitia  et  j tire;  in 
guo  juris  utriusque  principia  accuratissime 
proponuntur;  Parigi,  1689,  io  la Me  moire  s 
du  tempi. 

MOSCA  l' DO  Boscaudum  0 Boscodanum , 
nbbadia  dell’ ortiine  di  S.  Benedetto,  era  situata 
alla  distanza  di  due  leghe  da  Embrun.  Essa  fu 
fondala  nel  1 i3o  da  tre  gentiluomini  di  Ein- 
brun,  Pons  Alberti,  Guglielmo, e Pietro  di  Mon- 
te Mira.  Gal/ia  ebrist.  I.  3,  col.  1 102. 

moschi rt  (Guglielmo),  di  Berg-op-Zoom, 
pubblicò  nel  1620  un  trattato  della  vita  contem- 
plativa ed  attiva;  una  dissertazione  sopra  i primi 
apostoli  della  Frisia;  su  l'ordine  premoslralense, 
su  gli  atti  di  S.  Agostino,  ecc.  Swerlius,  pagi- 
na. 707. 

BOSCHAUD,  lloscum  Cavum , nbbadia  del- 
l'ordine de’ cisterciensi,  era  situala  in  un  vallone 
cinto  di  foreste,  presso  la  Dronna  nella  diocesi 
di  Périgueux  da  cui  è distante  cinque  leghe.  Es- 
sa era  una  filiazione  della  Peyroose  ossia  dei 
Chastelliers-sous  Clairventix,  ed  è stala  fabbri- 
cata poco  dopo  la  metà  del  secolo  dodicesimo. 
Quest’ abbadia  essendo  stala  rovinala  dai  religio- 
nari  perdette  la  sua  considerazione,  .ed  ormai 
più  non  coniava  che  un  solo  religioso,  il  quale 
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viveva  sotto  la  dipendenza  del  priore  della  Pey- 
rouse.  ( tallio  ebrist.  t.  2,  col.  i5o6. 

BOSCil ET  ( Antonio),  gesuita  nato  a S.  Quin- 
tino li  7 aprile  1642,  e morto  a la  Flérbe  il  1 .* 
aprile  1699,  ha  dato:  1 liéjlexiom  sur  le  Ju- 
gernens  dei  sacans  envoyéet  à i aufeur  (A- 
driano  Baillet)  par  un  acadérnicien;  à la  llage 
(Hotien),  1 69 1 ,in  1 2 .°  2 . " Béjlcxions  d un  acadé- 
micien sur  la  vie  de  M.  Descartes,  1692,  in  1 2 .° 
3.°  Le  parfait  missionnaire , ou  la  sic  du 
B.  P.Julien  Maunoir.de  la  compagnie  de  Je- 
sus, missionnaire  en  Bretagne ; Parigi,  «697, 
in  12.0 

**BOSCIII  Si  dividono  questi  in  boschi  da  cima 
e cedui.  Quelli  da  cima  sono  considerali  come 
immobili,  e ne  è proibito  il  taglio.  In  punto  ai 
boschi  cedui  destinati  principalmente  al  fuoco, 
il  taglio  è distribuito  in  un  certo  numero  di  au- 
ni,  sicché  a termini  dei  regolamenti  sulle  acque 
e i boschi,  non  possono  essere  tagliali  oltre  uua 
volta  ogni  io  anni.  — Un  beneficialo  di  proprio 
diritto  non  può  far  tagl  are  i boschi  di  alto  fusto 
attinenti  al  suo  beneficio,  perocché  egli  non  é il 
proprietario  dei  fondi  del  suo  benefìcio,  e conse- 
guentemente egli  non  può  intraprendere  alcuna 
cosa  che  ne  pregiudichi  le  entrate,  giacché  al- 
trimenti recherebbe  danno  a’ suoi  successori.  — 
Se  i boschi  appartenevano  interamente  alle  co- 
muni del  paese,  gli  abitanti  di  quelle  potevano 
servirsene  non  solamente  per  quanto  era  loro 
necessario  per  riscaldarsi,  ma  anche  per  fare  le 
riparazioni  alle  loro  case.  Il  motivo  si  è che  i 
boschi  di  questa  natura  sono  riguardali  come 
appartenenti  alle  comunità  non  solamente  per  la 
necessità,  ma  anche  per  il  vantaggio  di  coloro 
che  le  compongono;  Iucche  importa  ’il  diritto  in 
essi  di  servirsene  anche  per  le  riparazioni  delle 
loro  case.  — Di  regola  poi  non  era  permesso 
alla  generalità  de’ poveri  il  recarsi  nelle  foreste 
a prendere  quella  che  si  chiama  letjna  morta , 
cioè  legna  secca,  siasi  ancor  ferma  in  terra  e 
ritta,  siasi  atterrata  o caduta,  la  qual  non  serve 
che  ad  essere  abbruciata,  come  neppure  pote- 
vano trasportar  quella  che  si  chiama  legna  dol- 
ce 0 f»mti/a,quali  sono  i salci,  i bronchi,  i pru- 
ni, gli  ontani,  il  sambuco,  i ginestri,  i ginepri, 
i rovi,  i cespugli,  fuorichè  non  sia  ciò  permesso 
da  una  diversa  consuetudine,  fondala  sul  con- 
senso espresso  0 tacito.  Che  se  un  povero  si  tro- 
vava nella  necessità  di  soffrire  i rigori  dell'  in- 
verno senza  potersi  riscaldare,  0 di  non  aver 
come  far  cuocere  cosa  alcuna,  ammenoché  egli 
prendesse  qualche  parte  di  quella  legna  abban- 
donata e di  poco  valore;  allora  egli  poteva  leci- 
tamente servirsene,  perchè  in  siffatti  casi  si  pre- 
sume il  consenso  dei  proprietari,  i quali  sareb- 
bero ingiusti  se  il  rifiutassero;  c quindi:  cssent 
irrat  io  nabil iter  invili , locchè  collocherebbe  i 
poveri  contrastati  nella  situazione  in  cui  sareb- 
bero , se  i proprielart  avessero  acconsentilo. 
Sainle-ikuvc,  t.  i,  cas.i63.  Punlas  alla  parola 
Boti. 
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* BOSCIHES  o sia  vw-DEX-ROSrn  (Pie-  Tu  scoparla  sotto  Coslanlino  il  Gratulo,  e rpiclla 
rno',  gesuita,  nato  a Brusselle  nel  1G8G,  ebbe  dell’ ordina  ili  Malia  che  ha  per  titolo  : lielt i- 
oome  come  nomo  dotto  e critico  giudizioso.  Si  storia  della  saera  religione  deli illustrissima 
uni  a’Bollandisti,  cioè  a quelli  che  orrupnvansi  milizia  di  S.  Giovati  Gierosotimitano;  la  quale 
della  continuazione  degli  Aria  Sanctonim,  e contiene  io  libri  in  3 voi  in  fui.  stampali  a Ko- 
cooperò  negli  Atti  di  luglio  ed  agosto,  fc  anche  ma  nel  1621,  1G29  e i684  {i).  Itariolommeo 
autore  di  nna  Dissertazione  sui  Patriarchi  di  Pozzo  l’ha  continuata  finn  al  1 688 ; Venezia, 
Antiochia.  Mori  in  Anversa  a’  i 4 nov.  1^36.  i " io,  2 voi.  in  4 ° Si  ha  anche  di  Bosio  la 
Lista  degli  scritl.del  sec . Xl'ÌH.m.  ig%.  do-  Corona  del  cavaliere  Gierosotimtiano  , stam- 
po le  Memor.  per  servire  alla  Stor.  eccl.  del  pala  a Roma  in  4-“  nel  i588,  e le  Immagini 
see.  A/7//.  de'  Beati  e Santi  della  sacra  religione  di 

BOSEM,  sede  vescovile  della  provincia  di  S.  Giovanni  Gierosolimitano\  Palermo,  ■ 633, 
Numidia  in  Affrica,  delta  anche  Bosela.  Di  qne-  in  4-°  e Napoli  1 653,  in  8.’  S ignora  l'anno  di 
sta  chiesa  è fatta  menzione  negli  atti  di  S.  Mam-  sua  morte.  Fellcr,  Diclion. 
merio  e de’  suoi  compagni,  ed  è ricordata  come  **  BOSIO  ( A.vrotuo  ),  di  Milano,  nipote  del 
nna  sede  di  Numidia  vicina  al  l igi.  Ihirio,  uno  precedente  e morto  nel  1629,  è autore  di  un  li- 
de’snoi  vescovi, fu  alla  conferenza  di  Cartagine,  hro  intitolato:  Il  orna  sotterranea,  opera  numen 
c.  120.  tata  e pubblicata  a Ruma  nel  )G32  da  Giovanni 

BOSES  (eb.  limaccio , palude,  ed  altrimenti  Severani  prete  dell' oratorio  ; e poscia  da  Paolo 
in  esso  il Jiore,  oppure  in  esso  riguarda  ),  no-  Aringhi,  pur  prete  dell'oratorio,  tradotta  in  lali- 
me della  rupe  sulla  quale  Cionala  tiglio  di  Saule  no,  aumentata  e fatta  imprimere  nel  1 6S ■ in 
sali  quando  andò  ad  assalire  i Filistei.  1 Beg.  a voi.  in  fui.  Questo  libro  contiene  la  descrizione 
c.  14,  v.  4-  delle  tombe  e degli  epiteli  dei  primi  cristiani  se- 

BOSFORO  (eb.  fine,  consumazione;  in  greco  polli  nelle  catacombe,  c serve  cosi  a far  cooo- 
passaggio  od  imboccatura  delle  acque),  nome  scere  le  cerimonie  de’ primi  cristiani  in  Roma, 
di  un  paese  di  cui  parla  il  profeta  Alalia  a prò-  non  che  la  storia  di  quella  capitate.  Però  l’ori- 
posito  del  ritorno  della  cattività  dei  Giudei  ( Ab-  ginale  e la  versione  mancano  talvolta  di  critica. 
dias,  c.  1,  v.  20).  Gli  interpreti  non  conven-  Le  Mire,  De  scriptor.  saec.  sexlidecimi. Feller, 
gono  su  lo  stretto  0 Bosforo  di  cui  parla  Abdia,  ecc.  Biograf.  unio.  I.  7. 

Cli  uni  intendono  il  Bosforo  Cimmerio  all'eslre-  nosxu , città  vescovile  della  provincia  di 
mità  del  Ponto  Eusino  fra  questo  mare  e la  pa-  Dardania  nella  diocesi  di  Servia  sotto  la  metro 
lude  Meotide;  gli  altri  il  Bosforo  di  Tracia,  che  poli  di  Seupes.  Essa  prese  il  nome  da  un  fiume 
è quello  di  Costantinopoli,  ossia  il  braccio  di  ma-  vicino;  faceva  parte  altre  volle  del  regno  d’ Du- 
re fra  Calcedonio  e Costantinopoli;  taluni  Guai-  glteria,  ed  ora  appartiene  ai  Turchi.  E sede  di 
meote  il  Bosforo  o braccio  di  mare  che  separa  la  un  vescovo  di  rito  latino  soggetto  all’  arciv.  di 
Spagna  dall’  Affrica.  Si  pretende  che  in  que-  Colocz.  Ort'ens  christ.  t.  2,  pag.  324. 
si'  ultimo  senso,  la  versione  che  legge  Bosforo  si  BOSOR,  ItO/.R  V o BOSTR  l , Boslres  ( eb.  nel 
concili  più  facilmente  coll'opinione  de' Giudei  e suo  gregge,  ed  altrimenti  nelle  sue  ricchezze, 
degli  autori  che  interpretano  Sepharad  della  eoe.  ),  città  al  di  là  del  Giordano.  Mose  a«e- 
Epagnn.  — Resta  però  sempre  una  difficoltà  : gnolla  alla  tribù  di  Ruben  { Detti,  c,  4,  v.  43), 

per  Sepharad  od  Ephrata  come  leggono  i Sellan-  e Giosuè  ne  fece  una  città  di  rifugio  per  coloro 
la,  devesi  intendere  la  Spagna  0 la  Francia  od  che  avessero  commesso  un  omicidio  involontario 
il  paese  dei  Sapiri  0 Sospiri  verso  la  Medio,  o la  (/oe.c.20,v.8;c.2i,T  3G  ).  Essa  fu  poi  ceduta  ni 
città  di  llippara  nella  Mesopolamia?— Questi  sire!-  leviti  della  famiglia  di  Cerson  per  servire  luro 
ti  si  chiamano  Bosfuri  o Bospori  in  greto  perchè  di  dimora  ( Jos.  c.  2t.  v.  27  ).  Era  posta  nel- 
un  bue  può  passarli  a nuoto.e  perchè  la  figlia  di  l’Arabia  deserta  e nell'ldumea  Orientale,  cir- 
luaco  trasformala  in  giovenca,  secondo  la  favola,  condola  in  ogni  parte  dal  deserto;  onde  laScrit- 
passó  a nuoto  lo  stretto  di  Tracia  Ira  Costantino-  tura  pone  sempre  Bnsor  0 Bozra  nella  solila- 
poli  e Cnlccdonia,  il  quale  non  ha  che  quattro  slu-  dine.  Isaia  minaccia  Borra  di  grandi  sciagure 
di  o Suo  passi  di  larghezza.  ( Dai.  c.  34,  v.  6 ).  Egli  descrivo  un  compii- 

**  HOMO  0 BOSIIS  ( Giacomo  ),  di  Milano,  statore  che  torna  da  Bozra  colle  vesti  tinte  di 

cavaliere  servente  dell'ordine  di  3.  Giovanni  di  sangue  ( Dai.  c.  63,  v.  1 ).  Sembra  che  que- 
Gerusalemme,  fu  incaricalo  degli  affari  della  re-  sto  conquistatore  altri  non  sia  che  Giuda  Macca- 
ligione  di  Malta  a Roma  sulla  fine  del  XVI  sec.  beo  che  prese  Bosor  o Bozra  e vi  portò  la  distru- 
Si  ha  di  lui  la  storia  della  S.  Croce  da  poi  che  zione  ( 1 Macoli,  c.  5,  v.  26,  27,  28  ).  Ei  sac- 

(1)  Di  queit’ opera  e det  suo  autore  ecco  qual  conto  ne  renda  il  Tiraboachi  : a L'ordine  de1  carotieri  di 
Malta  ebb«>  uo  illustre  storico  in  Jacopo  Bosio  che  da  alcuni  ó detto  milanese  di  patria,  da  altri  nativo  di  G- 
sasso  io  Piemonte.  A me  sembra  che  1’  autorià  dell'Eritreo,  ebe  dovea  averlo  conosciuto  in  Roma,  e che  il 
dice  milanese,  debba  aver  molla  forza  ....  Fra  le  opere  di  questo  storico  la  più  rinomata  è la  storia  di  Mal- 
ta , opera  in  tre  gran  tomi  in  fol.  che  dal  principio  dell’ordine  giunge  fino  al  s U7 1,  e che  sarebbe  migliore, 

so  alla  copia  delle  notizie  aggiugoesso  una  miglior  critica  , c uno  siile  luco  di  Buso  c verboso.  1 Tirabinscbi 

Aìtor.  delia  letl.  ila/,  t.  VII,  pag.  4°$  c 
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chaggiolla,  c diella  in  proda  alle  fiamme,  dopo 
aver  passato  a filo  di  Sjuida  tutti  i maschi  in  essa 
trovali.  — Anche  Geremia  fa  le  grandi  minac 
ce  a Borra  ( Jer.  c.  48,  v.  24 , 25  ; e c.  4g  , 
v.i3,22),  le  quali  si  crede  avessero  avolo  il  loro 
compimento  quando  Nabucodonosor  portò  le  sue 
armi  contro  t'Idumea  e le  province  vicine  (Jo- 
seph. Aliti/]. lib.  io,c.  2.  llieronim.  in  Jerem. 
25,  32,  ere.  ) cinque  anni  dopo  la  presa  e la  de- 
solazione di  Gerusalemme.  Eusebio  pone  Bustra 
alla  disianza  di  24  miglia  da  Adraa  0 Girai  (Eu- 
seb.  in  Onomast.soce  Bozra ) Questa  città  è fron- 
tiera di  Ruben. di  Monb  e di  Edom, e perciò  viene 
attribuita  or  all'ima  ed  or  all’altra  di  queste  pro- 
vince, perchè  difatlo  essa  apparteneva  or  all’ una 
ed  or  all'altra  come  decideva  la  forza  o la  sorte 
dell  armi.  Difioatres  si  trovano  delle  medaglie.  La 
città  è delle  piò  celebri  fra  le  antiche.  Diversi  ve- 
scovi apposero  la  loro  sottoscrizione  agli  atti  dei 
concili.  A neh’ essa  è attribuita  quando  al  paese  di 
Galaad,  quando  alla  Traconitide,  talvolta  all'Alt, 
ranitide  e piò  spesso  all'Arabia  od  all’ldutnea. 
Ma  noi  non  troviamo  la  necessità  di  moltiplicare 
le  cillà  di  Busor  o di  Bozra  come  fanno  alcuni 
geografi. 

BOSOR  ( eb.  provvisione  o vendemmia , ed 
altrimenti  tagliare,  togliere,  difendere,  od  an- 
che nell'angoscia),  figlio  di  Su  S'ha  ( l Par. e.], 
v.  'ig  );  diversamente,  cillà  ( Deut. c.4,v.  43). 

BOSPORA  ora  VF.SPOBA,  città  vescovile  sulla 
costa  orientale  del  Chersoneso,  dove  le  acque 
delle  paludi  Meolidi  si  gettano  nel  Ponto  Elisi- 
no,  ricordala  nelle  antiche  memorie  col  titolo  di 
arcivescovado,  appartiene  olla  provincia  e me- 
tropoli di  Zichia.  V.  Rainaldo,  ad  an.  i333, 
n.  27,  36,  87,  ecc. 

**  noSQlKT  ( Frìucesco  ).  vesr.  di  Lodève 
nel  iG48,  poi  di  Montpellier  nel  t655,  uomo 
dolio  del  sec.  XVII,  teologo  al  pari  che  cano- 
nista, nacque  a Narbuaa  li  28  maggio  )6o5,  e 
fece  i suoi  primi  studi  nel  collegio  di  Foiia  To- 
losa. Gon  mirabile  successo  egli  apprese  la  lin- 
gua greca  e la  latina  ed  anche  l'ebraica.  Egli 
fu  intendente  in  Cuienna,  in  l.inguadocca  , e 
procuratore  generale  al  parlamento  di  Norman- 
din  ; ed  era  consigliere  di  stalo  quando  fu  no- 
minato vesr.  di  Lodève  nel  l648,  dietro  la  ras- 
segna di  Piantavi!  de  l-a  Pause  che  era  vissuto 
con  lui  egli  era  amico.  Fu  deputato  a Roma  dal 
clero  per  l' aliare  delle  cinque  proposizioni,  ed 


al  sno  ritorno  nominato  al  vescovado  di  Mont- 
pellier. Assistette  all'  assemblea  generale  del  cle- 
ro nel  1670,  e domandò  al  re  un  coadiutore:  era 
questi  l'abli.  de  Pradel  suo  nipote,  che  gli  venne 
accordato  ; dopo  di  che  egli  non  pensò  più  che  a 
prepararsi  all'eternità.  Mori  nella  sua  diocesi  l’an- 
no 1676.  Egli  ci  ha  lascialo:  1.”  Delle  note  so- 
pra una  parte  delle  epistole  d’ Innocenzo  III. 
2.0  Le  vile  dei  papi  d' Avignone  in  Ialino,  in  8.", 
1632,  delle  quali  Ualuiio  fece  una  nuova  ediz. 
aumentata  della  metà  in  2 voi.  in  4-*  nel  i6g3. 
3.“  Synopsìs  legum  Miehaelit  /‘selli,  che  è 
un  compendio  della  giurisprudenza  che  Pscito 
aveva  composto  io  versi  greci  per  Michele  Du- 
ca». sno  discepolo,  in  8.’  i632.  4 U D istoria 
eeelesiae  ga/liranar,  la  di  cui  migliore  edizione 
è quella  del  i636  in  4-*  5.°  La  vita  di  S.  Ful- 
crano  vesc.  di  Lodève,  e la  pubblicazione  del- 
l'opera /‘ugio  /ìlei  contro  Judaeos  et  Mauro», 
di  Raimondo  Martin  domenicano.  Egli  avevaia 
tolta  dalla  biblioteca  del  collegio  di  Foiz.fi.0  Di- 
scours  sur  la  /legale.  7.*  Specimen  iconis 
/tisi.  card.  Mazarini.  Bossuet  che  ha  fatto  le- 
pilalio  di  quest' illustre  prelato  lo  chiama  ri r 
summa  eruditiune  ac  pielate  inclitus.  Grefeuit- 
le,  Histoire  ecclésiast.  de  Montpellier.  Dio- 
graf.  univ.  I.  7. 

**  itoSQUER (Fu,  Pro),  nato  a Mons  ncll'Ilai- 
naut  nel  i56t,  si  fece  religioso  di  S.  Francesco. 
Egli  mori  nel  1 636  dopo  aver  pubblicali  2 voi. 
in  fot. , contenenti  le  sue  prediche  ed  altri  opu- 
scoli. La  maggior  parte  di  sue  opere  fu  raccolta 
in  3 voi  in  fot.  a Colonia  nel  1621.  Val.  An- 
dré, Bili/.  Mg. 

BOSSI  ( Dosato  ),  milanese,  fiori  verso  Fan. 
i4Sg  e scrisse  una  cronaca  o storia  delle  varia- 
zioni delle  cose  umane  dal  principio  del  mondo 
sino  al  suo  tempo,  ed  una  cronaca  de’  vescovi  ed 
arcivescovi  di  Milano  sino  all'  an.  1 489.  Queste 
due  cronache  furono  stampaleaMilano  nel  i4g2, 
iq  fol.  Tritemio,  addii.  2 (1). 

BOSSI  ( Ecidio),  dotto  giureconsulto  d'Alcs- 
sandria  della  Paglia,  morto  senatore  di  Alitano 
nel  1 546. ha  lasciale  leopere  seguenti:  i°Trac- 
latus  varii  ad  criminale s causa s pertinente s; 
Venezia,  i566,  in  fol.  e 1 575,  in  4-°  2-°  De 
veeligalium  conductoribus  et  remissione  pen- 
tionum;  Lione,  |566.  in  fui.;  Basilea,  1 5 78 ; 
Venezia,  con  aggiunte  del  figlio  dell'  autore, 
1 584,  in  4-“  3.“  Tractatus  de  Testibut.  4.“  De 


(1)  Se  v oolti  aver  riguardo  al  titolo  ch'ei  pose  io  fronte  alta  sua  opera,  Donato  Bossi,  nobile  milanese,  do- 
vrebbe essere  considerato  qual  semplice  scrittore  di  cronache;  ma  egli,  benché  si  prefigga  di  darci  uoa  cronaca 
generale,  pur  tien  di  mira  singolarmente  la  storia  della  sua  patria,  e vico  perciò  dal  Tiraboschi  annoverato  fra  gli 
storici  milanesi.  Dell'anno  e del  giorno  io  cui  nacque  ne  Ita  lasciata  egli  stesso  memoria, cioè  a’ 5 di  marzo  del  i486; 
e come  egli  stesso  racconta  nell*  esordio  della  sua  cronaca,  esercitoci  nel  trattar  le  cause  nel  foro,  e nelle  oro  che 
questo  impiego  lasciavagli  di  riposo,  nello  spazio  di  1$  anni  scrisse  la  sua  cronaca  dalla  creazione  del  mondo  fino 
al  i4<)*  in  uno  alile  semplice,  come  la  oltre  opere  di  tal  natura,  benché  alquanto  meno  incolto.  Ove  tratta  di  cose 
antiche  ha  egli  pure  le  sue  favole.  La  genealogia  però  de'  Visconti  é presso  questo  scrittore  assai  più  esalta  che 
non  presso  altri  ; o generalmente  parlando,  ei  si  mostra  uomo  non  privo  di  critica  e di  buon  senso.  Alla  cronaca 
ba  aggiunta  la  serie  degli  arciv.  di  Milano  fino  all'an.  i-lSg,  la  quale  però  riguardo  a'  tempi  più  antichi  non  ò 
motto  esalta.  Quest'opera  fu  data  alla  luca  nel  i4‘J2,  c dopo  questa  prima  edizione  niun* altra  più  se  n'è  fatta; 
benché  ella  pur  fosse  degna  assai  più  di  molte  altre  di  uscir  di  nuovo  in  pubblico.  Nulla  sappiamo  delle  particolari 
circostanze  della  vita  da  lui  condotta,  ed  è incerto  ancora  in  qual  anno  ei  morisse,  Ttraboacbi,  Slor.  dalla  teli.  hai. 
I.  VI,  peg.  7118  e seg. 


608 


■ OS 


BOS 


Jtire  Fitci  a tgue  principi*  auctor itale.  Questi 
«Jue  trattali  si  trovano  nella  collezione  dei  trat- 
tati de  Teslibus  d<  ('.io.  Ballista  Zillel  impressa 
a Venezia  nel  i568,  pag.  749.  5.°  Allegatio 
prò  immunitatc  ecclesiastica.  Questo  Imitato 
si  trova  nella  Catena  aurea  di  Gerolamo  Galli- 
ca, t.  1 , pa?.  44-  6.*  Tractalus  de  malefici/*; 
Basilea,  i5y8,  in  fol.  7.*  De  muneribus  pa/ri- 
monialibus  seti  Collectis\  Milano,  i5j7,  in  4 ° 
8.*  Novae  consti tutiones  Mèdiolanensis  domi- 
mi, jussu  Caroli  F augusti,  ab  ro  cum  seplem 
alt is  compilala.  Bibl.  Script.  Med. 

BOSSI  ( Luigi  ).  pio  e dotto  canonico  di  Mi- 
lano morto  nel  i63o,  ha  composte  molle  opere 
di  pietà,  cioè:  i.°  Pratica  della  morti /trazio- 
ne religiosa i Milano,  1607,  in  8."  t.°  Pratica 
religiosa  intorno  all'uso  del  parlatorio, 
in  8.°  3.*  Catechismo  per  te  desiderose  di  far- 
si monache , in  8.°  4-°  Guida  spirituale  alt  in 
gretta  del  monastero  e ricevimento  dell  abito 
religioso , l6z5,  in  8.1 * * * * * * *  9 5.°  Exercitationes  spi- 
rituale»} ad  tisutn  sacerdotum  , 16*6,  in  12.0 
6.®  De  unione  guam  de  bel  habere  tacer  dos 
eonfessarius  cum  Deot  1628,  in  8.°  Bibliol/t. 
seri  pio  rum  medio  lan. 

BOSSI  ( Giovanni  Carlo  ),  chierico  regolare 
delle  scuole  pie,  ha  dato  un  corso  di  teologa 
sotto  questo  titolo  : Johannis  Caroli  Basii  a 
sanalo  Francisco  Xaverio  ex  deridi  regula- 
ribus  scholarum  piarum  t usti  tutiones  theo  lo- 
gicai in  tomos  guatuor  dislribulae  ; Roma  e, 
ex  tipog rapina  Johannts  Tempel,  1739,  in  8. 9 
4 voi.  Questo  corso  d<  teologia  è assai  ben  fatto 
e metodico;  egli  è Attinto  nei  più  dotti  e più  ac- 
creditati autori,  ed  è destinato  per  I’  istruzione 
e per  l’avanzamento  dei  giovani  cherici  che  stu- 
diano la  teologia  nelle  scuole  ordinarie.  È scritto 
con  molta  purezza  ed  eleganza.  Journal  des  sa * 
vansy  17G0,  pag.  4*2. 

BOSSI  ( Giovanni  Angelo  ),  milanese,  della 
congregazione  dei  chierici  regolari  barnabiti, 
fioriva  nel  sec.  XVII.  Ferdinando  II  gran  duca 


di  Toscana,  e Giuliano  de’ Medici  arciv.  di  Pisa 
onoraronlo  dì  loro  confidenza  quando  egli  era 
prefetto  del  collegio  di  Pisa.  Egli  in  appresso  fa 
generale  della  sua  congregazione,  e si  distinse 
tanto  per  la  sua  pietà  come  pure  per  la  sua  dot- 
trina. Morì  a Moina  nell’anno  i663.  Di  lui  si 
ha:  l.°  De  tdplid Jubi/aei privilegio \ a Pisa, 
i635,  in  fol.  2.”  M or  alia  varia  ad  t/sum  utri- 
usaue fori ; a Lione,  1649  e iG5o,  3 voi.  in  fol. 
3.®  De  e ffer/ibus  con/ractus  matrimonii ; a Ve- 
nezia, 1 G43 , in  fol.  ed  a Lione  , 1 655 , io  fol. 
4-°  Disceptationes  murales  de  jurisdictione 
ept'scoporum ; a Milano  , i638,  in  4-°  5.u  De 
scrupulis  et  eorttm  remedi/s  ; a Venezia,  1647» 
in  fol.  6.°  De  dote  fi'iabus  dando;  a Lione, 
1662,  in  fol.  7.0  De  sospensione  indulgenti i- 
rum  et  facu/taéum,  a casibus  et  censuri* , ece. 
8.u  Melhodus  ser ricadi  Deo  ; a Milano.  1607, 
in  12.®  q.*  De  patria  polestate  in  fi! io*  ; a 
Lione,  16670  1671,  io  fol.  Bibl . script,  med. 

ROSSO  ( Matteo  ),  di  Verona,  canonico  re- 
golare di  S.  Giovanni  di  Lalerano,  morto  a Pa- 
dova nel  1 5o2,  ha  lasciale  diverse  opere,  di  cui 
si  fecero  quadro  ediz.  vivente  l'autore.  Le  prin- 
cipali sono:  De  veris  ac  salutaribus  animi  gau- 
di*. — De  sapienliae  cui  tu.  — De  i /istituen- 
do Sapir  ni  id  animo.  — De  to/e rondi s adr er- 
si*. — De  gerendo  HI  agi*  tra  tu  , jus  litui  pie 
colenda.  — - De  imtnoderaio  mulierum  eull u. 
I je  sue  ledere  in  numero  di  463  furono  impres- 
se con  sei  sermoni  a Bologna  nel  i483  , sotto 
il  titolo  di  Bccttppr aliane*  Fcsu latine  (1).  Gè- 
sner,  Bibl.  \ai  Mire,  De  Script,  sueculi  X FI. 

Bossi  ( Giacomo  Le  ),  in  latino  Bos*olns% 
religioso  benedettino  dell’  ahbadia  di  S.  Dionigi 
in  Francia  e dottore  di  Sorltona,  fu  uno  de'  piu 
ardenti  predicatori  della  lega.  Essendosi  ritirato 
a Roma,  fu  uno  dei  consultori  della  congregazio- 
ne de  Auxiliisy  e mori  in  quella  citlà  li  7 giu- 
no  1626  nell'  età  di  So  e più  anni.  Di  lui  ab- 
biamo dei  dialoghi  impressi  a Nantes  sodo  il  tito- 
lo di  Droil  enire  un  poliliguc  et  un  calholigue 


(1)  Fra  gli  scrittori  di  filosofia  morate  del  tee.  XV,  e pel  merito  delle  soc  opere,  e per  !'  amicizia  co*  pii  dotti 

uomini  di  qoell'elà  è meritevole  delia  più  distinta  menzione  Matteo  Bosso  veronese  eanoniro  regolare  lalrranrnse. 

Matteo  nato  da  nobil  famiglia  in  Verona  Pan.  i4*8,  fu  inviato  in  clA  ancor  giovanile  a Milano, ove  fiequenlò  la  scuola 
di  Pietro  Perleoni  rimioese  celebre  professore  d'eloquenza.  Tornato  poscia  alla  patria,  ivi  nel  i^jt  vesti  l’abilo  dei 

canonici  regolari  ; e indi  continuò  i suoi  studi  in  Padova  sotto  la  direzione  di  Timoteo  Malici  dello  stesso  suo  ordine, 

uomo  allora  dottissimo.  I rapidi  avanzamenti  ch'ei  fece  negli  studi  d'  ogni  maniera,  e lo  virtù  religiose,  di  cui  diede 
continui  esempi,  il  renderono  degno  delle  più  cospicue  cariche  del  suo  ordine.  Ne  resse  saggiamente  molte 
canoniche;  ma  niuna  dovette  piacergli  tanto,  quanto  quella  di  S.  Bartolomeo  di  Fiesole,  perche  casa  gli  diede 
occasiono  di  conoscere  Lorenzo  de' Medici.  Questo  grand'uomo,  saggio  disccrnitore  del  vero  merito  , concepì 
del  Bosso  si  grande  stima,  ch'egli  in  ciò  sodava  del  pari  con  Angelo  Poliziano  e con  Giovanni  Pico  della 
Mirandola;  e qoesti  due  doUissimi  uomini  godevano  sommamente  di  conversare  con  lui  ; e il  Pico  principal- 
mente, che  per  un  anno  si  trattenne  in  quella  canonico.  Una  bella  testimonianza  ce  ne  ha  lasciata  il  Poliziano 
in  uno  sua  lettera  a Lorenzo  de* Medici,  c lo  ancora,  scrive  egli,  seguendo  il  tuo  esempio  in  questi  uh  mi  di 
di  quaresima,  quasi  fuggendo  dalla  città,  sono  stato  col  mio  Pico  nella  villa  di  Fiesole,  e ci  siamo  spesso  recali 

insieme  al  monastero  de' canonici  regolari  fondalo  giù  dal  tuo  avolo.  Anzi  quell'abbate  Matteo  Bosso  veronrsc 
uomo  di  santi  costumi  e di  innocentissima  vita , e inoltre  insignemente  versalo  nell*  amena  letteratura , ci  ha 
colla  sua  cortesia  e co'  suoi  soavi  ragionamenti  rapiti  per  modo,  che  partendo  da  lui , e restando  presso  che 
soli  io  e il  Pico , ciò  ebe  prima  appena  mai  accadeva,  sembrava  che  non  fossimo  più  capaci  di  trattenerci  in- 
sieme t*  un  T stiro.  1 Lorenzo  che  ne  stimava  non  solo  il  sapere,  ma  ancora  la  probità,  lo  scelse  a suo  confessore, 
e volle  inoltre  eh’  ei  conferisse  di  sua  mano  a Giovanni  suo  figlio,  che  fu  poi  Leon  X,  le  insegne  di  cardinale. 

Finalmente  dopo  aver  ricusata  la  dignità  vescovile  a coi  Sisto  IV  volle  innalzarlo , e dopo  aver  sostenuta  per 

cinque  volte  quella  di  visitatore,  e per  due  quella  di  procurator  generale  della  sua  religione,  mori  1’  an.  i5oa 

io  Padova  nella  canonica  di  S.  Giovanni  di  Verdara.  i'iraboscbi,  Sfar.  lidia  teli.  ital.  I.  Yl,  p.  4*9  c #eg- 
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Presso  la  fine  di  sua  vita  inlrapresc  un*  opera 
sulla  Grazia,  che  non  potè  terminare  e clic  è 
stala  stampala  nel  1706  col  titolo  : Animadoer - 
itone  a in  XX  E proposùiones  P.  L . M olitine. 
Si  arrestò  alla  sesta  proposizione.  V.  I’  ìiisloire 
dee  congregatimi  de  / tu.riliis  e le  Mèmoires 
de  Trécottx , del  1707. 

♦*  BOSSI' ET  f Giacomo  Benigno  ),  vese.  di 
Memix,  imo  de’  più  gran  luminari  della  chiesa 
di  Francia,  nacque  in  Digiune  il  27  seti.  1(127 
di  famiglia  in  odici  civili  distinta.  Dedicatosi  alla 
Chiesa  fio  dall’  infanzia,  cominciò  subito  a for- 
marsi alle  virtù  che  la  sua  destinazione  esigeva; 
e in  lui  si  videro  assai  per  tempo  svilupparsi  il 
senno  e la  pietà.  Fece  i suoi  primi  studi  in  Di- 
giune presso  i gesuiti  , e in  essi  mollo  si  distin- 
se, essendo  tanto  paz'cnte della  fatica,  che  i suoi 
maestri,  alludendo  al  nome  di  lui,  lo  chiamava- 
no Bos  svetta  aratro.  Uscito  di  umanità  portassi 
a Parigi  per  farvi  il  corso  di  lilosofia  e di  teolo- 
gia ; e,  come  che  fosse  assai  giovane  quando  in 
cominciò  quello  di  filosofìa,  ciò  nulla  meno  ei 
ai  rese  ben  presto  in  essa  dotto  al  pari  de’ suoi 
maestri.  Il  suo  genio  spiegossi  non  meno  nella 
teologia.  La  sua  facilità  ed  il  suo  gusto  per  que- 
sta scienza  annunciavano  fin  d’allora  un  difenso- 
re alla  Chiesa. c rassodarono  in  lui  medesimo  la 
sua  vocazione.  Prese  la  laurea  dottorale  il  1 fi  mag- 
gio 1632,  e da  quoll’epoci  egli  consacrassi  tutto 
alla  difesa  della  verità  collo  zelo  d’ un  uomo  che 
1*  amava  unicamente;  e fece  le  promesse  ordi- 
narie con  quel  fervore  e con  que*  sentimenti  che 

10  hanno  Tutte  istituire.  Prima  fu  arcidiacono,  e 
poscia  decano  della  chiesa  di  Metz,  ed  i prote- 
stanti di  questa  città  somministrarono  al  suo  zelo 
le  prime  occasioni  di  segnalarsi.  Compose  imi  re 
nello  stesso  tempo  quelle  famose  Orazioni  fune- 
bri che  abbiamo  di  lui,  le  quali  sono  altrettanti 
capi  d’  opera  ; e adempì  presso  la  corte  lutti  gli 
obblighi  di  uq  predicatore  apostolico.  Questa 
Terme/za  fece  concepire  non  poca  nrnmirazio 
ne  per  lui,  e gli  acquistò  I’  alla  stima  dì  cui 

11  re  sempre  I onoro.  Nel  1669  ricevette  da 
S.  M.  vari  contrassegni  di  questa  stima,  e fu 
fallo  vescovo  di  Condom.  Ma  poco  dopo  il  re 
glieoe  diede  prove  ancor  più  speciali  e lumino- 
se, affidandogli  l*  educazione  del  Delfino.  Que- 
sto prelato,  delicato  nell*  adempimento  de’  pro- 
pri doveri,  non  polendo  conciliare  la  residenza 
coll’ impiego  couferiiogli  dal  re,  non  esitò  punto 
n rinunciare  il  suo  vescovado.  Liberalo  cosi  dal- 
le cure  eh’  esige  il  governo  di  una  diocesi,  si 
diede  tutto  intiero  a quelle  a cui  era  chiamato 
dalla  Provvidenza.  Le  sollecitudini  del  maestro 
ed  i progressi  dello  scolare  si  divulgarono  splen- 
didamente per  tutta  Kuropa.  Innuccnzo  XI  se 
ne  congratulò  seco  lui  con  brevi  ridondanti 
de’  piu  grandi  elogi.  Compose  egli  per  I*  istru- 
zione del  principe  un  Compendio  della  Storia  dì 
1 rancia, il  Discorso  sulla  Storia  universale,alcu 
ni  Trattali  speciali  sur  ogni  parte  della  filosofia, 
un  Trattato  di  politica,  dove  sono  stabiliti  i soli- 
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di  fondamenti  della  sovranità  dei  re  e della  Iran- 
uillità  do’ popoli ;e  dove  si  mostra  come  le  regole 
i uu  saggio  governo, relalivAinentc  al  di  dentro 
ed  al  di  fuori  dello  Stalo,  convengono  con  quelle 
della  religione.  Puossi  giudicare  dei  principi  di 
qniU* opera  dal  quinto  Avvertimento  di  M.  di 
Meaux  ai  protestanti,  dnv’egli  confina  intorno 
a questa  materia  le  perniciose  massime  del  mi- 
nistro Jurieu.  Questo  Avvertimento  è di  una 
estrema  forza  c merita  particolarmente  di  esser 
letto.  Non  si  dee  punto  pigliar  maraviglia  del 
gran  numero  d’ opere  che  questo  prelato  com- 
pose io  mezzo  alle  occupazioni  di  un  impiego 
che  dimandava  una  continua  assiduità.  Ki  non  la- 
sciava un  lavoro  se  non  per  assumerne  un  altro. 
Quando  aveva  finito  di  dare  la  lezione  al  princi- 
pe, un  pi*  dolo  numero  di  scelti  amici,  lutti  di- 
stinti pel  loro  merito  e per  la  loro  erudizione,  si 
radunavano  nella  di  lui  ea«a,  c vi  si  studiava  la 
sacra  Scrittura:  ciasche.luno  recava  alla  confe- 
renza i suoi  queslili  e le  sue  osservazioni  parti- 
colari, e tutto  veniva  raccolto  dal  saggio  prela- 
to, la  cui  modestia  era  eguale  alla  superiorità 
che  gli  davano  i suoi  turni.  Da  questa  unione  so- 
no uscite  le  eccellenti  Note  che  ha  fatte  sui  Sal- 
mi e sui  cinque  libri  di  Salomone  nell'an.  169$. 
Non  erano  ancora  due  anni  eh*  egli  si  trovava 
presso  il  Delfino,  quando  pubblicò  il  Trattalo 
deir  Esposizione  della  Jetle . Questo  libro  che  ha 
levalo  tanto  rumore,  ed  il  cui  merito  è inolio  su- 
periore al  grido  che  ebbe,  era  stato  composto  ila 
principio  per  vantaggio  dell’  abbate  di  D-ingeaii 
sul  cominciare  dclfun.  1668.  La  conversione  di 
questo  illustre  abbate  ne  fu  il  primo  fruito  ; ma 
poco  tempo  dopo,  quella  del  maresciallo  di  Tu  - 
renna,  istruito  daUossuel,  diede  un  nuovo  lustro 
a quest’opera,  la  cui  dottrina  venne  npprovnlA 
dalla  test  mouianza  autentica  del  dero  di  Francia 
rad  malo  nel  1G82  , dalla  autorità  della  Santa 
Sede  e dal  consenso  universale  di  tutta  la  Chie- 
sa.  — Il  talento  che  maggiormente  risplende  nel- 
la Esposizione ,e  che  M.  di  Meaux  possedeva  in 
grado  eminente,  si  è quello  di  sciogliere  con  ma- 
ravigliosa  facilità  le  più  intricali*  questioni,  ri- 
movendo  lutto  ciò  che  vi  si  mischia  di  estraneo,  e 
presentando  allo  spirilo  ciò  che  v'ha  di  essenziale 
sotto  la  più  lucida  e più  semplice  idea  Questo  ce- 
lebre autore  manifestò  pura  min  tal  dote  nella  con- 
ferenza che  ebbe  col  ministro  Claudio  presso  ma- 
dama la  contessa  di  Rnye  nel  1678, e di  c ii  die- 
de la  relazione  nel  (682. (/educazione  del  Delfino 
essendo  stata  condotta  a termine  con  tutto  quel  fe- 
lice successo  che  se  ne  poteva  sperare,  il  re  no 
minò  il  già  vescovo  di  Condoni  al  vescovado  di 
Meaux  nel  1681  ; e gli  conferì,  poco  tempo  do- 
po, la  carica  di  primo  elemosiniere  della  Delfina. 
Ancorché  dimorasse  a Versailles  od  a Parigi, 
egli  non  era  perciò  fuori  della  sua  diocesi.  Le 
sue  prediche,  i suoi  regolamenti,  le  sne  ordina 
ziuoi,  i catechismi  ed  i libri  di  preci  e di  pietà 
da  lui  composti,  dimostrano  abbastanza  con  quale 
e quanta  applicaziooe  si  occupasse  nel  perfezio- 
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nare  i fedeli  che  la  Provvidenza  aveva  confidati 
alle  cure  di  lui.  Nel  1682  diede  alla  luce  il 
Trattato  della  comunione  sotto  le  due  sj>ecie  \ 
nel  1G88  la  Storia  delle  variazioni  delle  chie- 
se  protestanti ; nell'anno  susseguente  la  Spie- 
gazione deli  Apocalissi  \ nel  1689  pubblicò  il 
primo  de’  suoi  Avvertimenti  ai  protestanti , e 
gli  altri  cinque  negli  anni  successivi.  Questi  Av- 
vertimenti sono  confutazioni  delle  lettere  Pasto- 
rali di  M.  J urici],  nelle  quali  quel  ministro  cri- 
ticava diversi  passi  della  Storia  delle  Faria - 
zioni. — Nel  mentre  che  M.  di  Meaux  scriveva 
gli  Avvertimenti  comparve  una  llisposla  gene- 
rale alle  F adozioni , mandala  alla  luce  da  Gia- 
como Basnagio,  allora  confratello  di  Jurien  nel 
ministero  di  Hotlcrdam.  A quest  opera  M.  Pos- 
saci oppose,  nel  169I,  la  Difesa  delle  Fona- 
zioni^ nella  oliale  si  parla  delle  rivoluzioni  della 
Riforma  c del  famoso  matrimonio  del  Langravio 
di  Assia.  Dopo  tante  fatiche  M.  Bossuet  non  pen- 
sava più  che  a godere  tranquillamente  di  quella 
dolcezza  che  gusla  un  santo  vescovo  nella  me- 
ditazione della  santa  Scrittura.  Ma  P incidente 
di  madama  Gtiyon  venne  a sturbare  la  sua  pace. 
La  purezza  della  dottrina  n’ern  interessata-,  egli 
si  vide  obbligalo  a far  tacere  nel  suo  cuore  la 
più  tenera  nmcizia,  c a sagrificarc  ogni  sua  se- 
greta resistenza  all'amore  della  verità.  Si  accese 
allor«i  la  disputa  sul  gnielistno  tra  Fcnclon  c Bos- 
suet,  ed  il  libro  del  pi  imo  intitolalo:  Maxima 
des  Saintes, venne  condannalo.  Sict  Ite  lilialmen- 
te, in  grazia  de’suoi  travagli  , la  verità  vien 
chiarita  e sostenuta,  il  pubblico  è edificalo  , e 
tutti  ammirano  In  Provvidenza  che  ha  regolato 
questo  avvenimento  con  profonda  sapienza,  allo 
scopo  di  somministrare  i due  più  grandi  esempi 
che  siansi  veduti,  l’uno  di  telo  senza  umani  ri- 
guardi, c quale  la  verità  il  richiedo  ne1  suoi  di- 
fensori; l'altro  di  quell’umile  sommissione  ai 
giudizi  della  Ghiesa  , che  la  docilità  cristiana 
esige  dai  più  sublimi  spirili.  Il  gran  numero  di 
scritti  composti  da  M.  di  Meaux  in  tutta  quella 
contestazione,  fu  pure  senza  dubbio  una  delle 
viste  della  Provvidenza  , che  volle  che  quegli 
scritti  fossero,  nella  Ghiesa,  una  sorgente  di  lumi 
contro  le  illusioni  che  potrebbero  nascere  nel- 
l'avvenire.  Nel  solo  un.  1G98,  72.*  dell'età  sua, 
scrisse,  nel  calore  della  disputa,  abbastanza  per 
formare  tre  grossi  volumi  di  4oo  a 5 00  pagine 
ciascuno.  L*  an.  1700,  ei  fece  vedere  nell’ as- 
semblea generale  del  clero  di  Francia  di  quali 
sforzi  ora  ancora  capace.  Egli  venne  incaricato 
dell’esame  delle  proposizioni  censurale,  ed  egli 
fu  che  stese  gli  alti  della  censura.  Nell’anno  sus- 
seguente la  sua  carità  per  P istruzione  de’  nuovi 
cattolici  si  ridestò;  ei  diresse  loro  P un  dopo 
l’altro  due  brevi  trattali  sulle  promesse  fatte  da 
G.  C.  alla  Ghiesa,  nel  secondo  de'quali  risponde 
alle  obbiezioni  clic  un  ministro  protestante  aveva 
fatto  intorno  al  primo. E il  suo  cuore  che  parla  in 
queste  due  Istruzioni  pastorali.  Esse  sono  scritte 
con  istik»  semplice, ma  però  pieno  di  forza  e di  un- 


ziono.  Finalmente  nel  1702  e nel  1708  diede  alla 
luce  le  due  Istruzioni  contro  la  versione  del  nuovo 
Testamento  impresso  a Trévoux.  Mori  il  12  apri- 
le 1704, nell’età  d'anni  77. Si  trova  nel  Journal 
des  savane  ( 8 seti.  1 704  ) il  catalogo  delle  sue 
opere;  e lo  si  legge  pure  nel  Giornale  di  'Tré- 
voux al  mese  di  nov.  dcll’anuo  stesso.  Le  opere 
di  questo  grao  I’  uomo  furono  più  volle  ristam- 
pate; che  i dotti  ricercarono  con  aridità  lutto  ciò 
eh’ era  uscito  dalla  sua  penna,  e ne  raccolsero 
con  diligenza  le  edizioni.  Noi  qui  esporremo  il 
piano  ed  il  metodo  osservatisi  nell’  ediz.  di  Gio. 
Battista  Coignard  ed  Antonio  Boudcl,  dell’an. 
1748,  nella  quale  si  lico  di  mira  piuttosto  Por- 
diue  delle  materie,  che  de’  tempi.  — Il  1 voi. 
contiene  i Salmi  ed  i libri  di  Salomone  accom- 
pagnali da  annotazioni,  le  quali  facilitando  l’in- 
telligenza del  senso  letterale,  ne  palesano  altresì 

10  spirito.  Queste  note  sono  il  frutto  delle  confe- 
renze che  M.  di  Meaux  teneva  coi  più  abili  teo- 
logi del  suo  tempo  nelle  ore  d’  ozio  che  gli  la- 
sciava l’educazione  del  Delfino. — Il  2.0  voi. 
contiene  ciò  che  il  saggio  prelato  scrisse  in  fran- 
cese sopra  ale  ini  libri  della  sacra  Scrittura  , 
cioè  : la  Spiegazione  del  passo  nella  profezia 
<Tlsaia  : Ecce  virgo  concipie/ , eie  ; una  tradu- 
zione parafrasala  del  salmo  XXI;  la  Spiegazio- 
ne dell' A [focalissi  ; due  Istruzioni  in  proposito 
della  versione  del  nuovo  Testamento  di  Moas  ; 

11  Catechismo  e le  preci  ecclesiastiche  dello  stesso 
autore  per  P istruzione  de*  fedeli  della  sua  dioce- 
si— Il  3."  voi.  racchiude  il  trattato  della  Espo- 
sizione della  fede  ; la  Storia  delle  Variazioni 
delle  chiese  protestanti,  alla  quale  non  si  può  da' 
riformatori  in  niente  contraddire; e la  risposta  di 
M.  di  Meaux  a Basnagio  ( V.  più  sopra).  — Nel 
4-*  voi.  sono  i sci  Avvertimenti  ai  protestanti 
sulle  lettere  del  ministro  J urica  coatro  la  Storia 
delle  Variazioni;  la  Conferenza  col  ministro  Clau- 
dio ; le  Kiilessioni  sopra  uno  scritto  del  medesi- 
mo; l'Avvertimento  che  M.  di  .Meaux  pubblicò 
por  rispondere  a diverse  opere  dei  protestanti, 
le  quali  tendevano  a provare  che  varie  profezie, 
e fra  le  altre  quelle  dell'Apocalissi , erano  stato 
adempite  in  favore  della  religione  pretesa  rifor- 
mata. La  maggior  parie  delle  opere  che  compon- 
gono il  5."  voi.  riguardano  ancora  i protestan- 
ti. La  prima  è un  Trattato  della  comunione  sotto 
le  due  specie,  seguito  dalle  due  Istruzioni  pasto- 
rali con  cui  prese  a far  vedere  su  quale  fonda- 
mento Gesù  Cristo  ha  stabilita  la  sua  Ghiesa,  e 
quali  sono  le  promesse  che  ha  fatto  alla  mede- 
sima. Nel  tempo  delle  sedizioui  che  cagionò  tra 
i membri  della  riforma  la  revoca  dell’  editto  di 
Nantes,  molti  di  loro  rientrarono  nel  seno  della 
Chiesa,  ma  i ministri  riformali  misero  lutto  in 
opera  per  richiamarli  al  calvinismo,  ed  uno  di 
essi  pubblicò  uno  scritto  che  portava  per  titolo: 
Lettere  pastorali  ai  protestanti  di  Francia  che 
sono  caduti  per  la  fòrza  de' tormenti.  M.  di 
Meaux  pigi  ò a confutare  i diversi  loro  scritti  su 
quest’ argomento  con  una  lettera  che  indirizzò  ai 
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nuovi  convertili  della  sua  diocesi  : e siccome  si 
avvicinava  il  Icinpodi  Pasqua,  così  prese  per  og- 
getto principale  la  comunione  pasquale.  Un  nuovo 
convertilo  avendo  diretto  a M.  di  Meaux  uno 
scritto  in  cui  gli  proponeva  alcune  difficoltà  sul- 
l'adorazione  della  croce,  INI.  di  Bossuet  rispose 
con  una  lettera  piena  di  solide  istruzioni.  L'ope- 
ra che  ha  per  libilo:  Spiegazione  di  alcune 
difficoltà  sulle  preghiere  della  Messa , fu  fatta 
er  un  nuovo  convertito,  e vi  si  risponde  alle  dif- 
colta  che  i calvinisti  mettono  in  campo,  lenen- 
dole da  certe  preci  della  Messa,  contro  la  tran 
Btistanziazmne  e la  presenza  reale.  — Si  è col- 
localo in  questo  voi.  la  Confutazione  del  Cate- 
chismo di  Paolo  Ferri  ministro  di  Metz,  e questa 
fu  la  prima  opera  di  M.  Bossuet,  come  abbiamo 
accennato  più  sopra.  Dopi  ciò  si  trovano  il  Ser- 
mone sopra  l’unità  della  Chiesa,  l'Istruzione  sul 
Giubileo  ed  il  Regolamento  e h’  ei  fece  per  una 
congregazione  di  vergini  diesi  erano  consacrata 
all’  istruzione  delle  nuove  cattoliche.  Seguono  i 
Regolamenti  e gli  Statuti  sinodali  che  M.  Bos- 
suet fece  pubblicare  a Meaux  ; indi  la  famosa 
lettera  al  papa  in  proposito  del  libro  intitolato  : 
JVodus  prae  lesti  natiouis  dissoluta s,  di  cui  il 
rard.  Celestino  Sfondrati  era  V autore  e che  i 
Romani  Punteli,  i Innocenzo  XII  e Clemente  XI 
Don  condannarono.  Termina  questo  voi.  cogli 
alti  del  processo  che  M.  di  Meaux  ebbe  con  ma- 
dama Fnrichetta  di  Lorena,  badessa  di  Jouarro, 
a motivo  eli’ essa  pretendeva  avere  la  sua  abba- 
glia e tutto  ciò  che  ne  dipende  l'esenzione  dalla 
visita.  Il  6.°  e 7.0  voi.  contengono  tutto  ribebe 
M.  di  Meaux  ha  scritto  intorno  al  Quietismo  che 
ha  fatto  tanto  romore  io  Francia.  Si  legge  nel- 
I*  Avvertimento  che  sta  in  fronte  del  (T.°  voi.  una 
storia  compendiala  del  Quietismo  : la  sua  origi- 
ne, t suoi  progressi,  la  sua  condanna.  L’eccel- 
lente d scorso  di  M.  Bossuet  sulla  Storia  univer- 
sale forma  la  parte  più  considerevole  dell'8.*  voi. 
Abbinino  già  detto  che  M.  Bossuet  lo  compose 
per  servire  alla  istruzione  particolare  del  Delfi- 
no, figlio  di  Luigi  XIV.  Fsso  è diviso  in  due 
parli,  e cosi  I*  una  come  l’altra  dovevano  segui- 
re il  filo  della  storia  dall’  origine  del  mondo  fino 
al  secolo  di  Luigi  il  Grande;  ma  M.  Bossuet 
non  ha  data  V ultima  mano  che  alla  prima  par- 
te, la  quale  comincia  colla  creazione  del  mondo, 
e termina  col  regno  di  Carlo  Mttgno.  Fgli  ebbe 
in  mira  due  oggetti  principali  nella  composizio- 
ne di  questo  discorso  : la  religione  e gl’imperi. 
Qualunque  sia  il  nome  sotto  il  quale  compaiano 
questi  ultimi,  essi  nascono  e bì  distruggono  a vi- 
cenda. 1 più  polenti  sono  quelli  la  cui  caduta  fa 
maggior  romore,  ma  non  ha  nessun  di  loro  una 
costante  durala.  La  religione,  all’opposto,  sem- 
pre la  stessi,  sta  ferma  ed  immobile  ia  mezzo  a 
quelle  violenti  scosse  che  cangiano  successiva- 
mente la  faccia  di  tulio  f universo.  Feto  ciò  che 
II.  di  Meaux  vuole  imprimere  nell* animo  del 
suo  lettore,  e che  v’  imprime  in  elicilo  con  quei 


caratteri  luminosi  che  portano  seco  Y ordine,  la 
chiarezza  c l’evidenza.  Questo  voi.  termina  collo 
Orazioni  funebri  e coi  Discorsi  accademici.  Il 
9.0  voi.  contiene  le  Meditazioni  sopra  1’  Evan- 
gelio che  M.  di  Meatix  ha  composte  per  istru- 
zione ed  edificazione  delle  religiose  della  Visita- 
zione di  S.  Maria  ; un  Discorso  sulla  vita  na- 
scosta in  Dio  ; un  altro  sopra  l’ atto  di  abbando- 
no in  Dio  ; alcane  Preghiere  per  ben  prepararsi 
alla  comunione,  ed  altre  per  disporsi  alla  mor- 
te ; un*  Istruzione  sopra  lo  studio  della  sacra 
Scrittura  per  le  religiose  e le  comunità.  It 
io-*  voi.  racchiude  le  Iterazioni  a Dio  sopra 
lutti  i misteri  della  religione  ; un  Trattalo  del  li- 
bero arbitrio  e della  concupiscenza,  e finalmente 
un  Trattato  della  conoscenza  di  Dio  è di  se  stes- 
so. — I due  opuscoli  posti  in  principio  dei  tomi 
u.°e  1 2.0  hanno  per  oggetto  due  punti  inte- 
ressantissimi. Mei  primo  M.  di  Meaux  traila  della 
necessità  dell’  amor  di  Dio  nel  sacramento  della 
penitenza.  Il  secondo  consiste  in  una  censura 
che  il  clero  di  Francia  pronunziò  solennemente, 
nell". in.  1700.  contro  un  gran  numero  di  pro- 
posizioni in  fatto  di  dogma  e di  morale.  Le  let- 
tere di  pietà  e di  direzione  spirili! ile  che  le  teu- 
gon  dietro,  furono  scritte  da  M»  Bossuet  ad  una 
giovane  vedova,  Ia  (piale  si  era  ritirata  in  una 
comunità  alla  Ferlc-sous-Jouarre  dopo  la  morte 
di  suo  marito.  La  riputazione  di  questo  prelato 
determinolla  a pregarlo  di  essere  il  suo  direttore 
spirituale,  ed  a confidargli  le  sue  pene  e i suoi 
scrupoli.  Si  legge  indi  la  lettera  diretti  alla  ba- 
dessa ed  alle  religiose  di  Porto-Reale  in  propo- 
sito del  formulario.  Finalmente  questa  raccolta 
vien  terminala  col  Compendio  (iella  Storia  di 
Francia,  opera  composta  per  ('istruzione  del  Del- 
fino, o,  por  parlar  forse  più  esattamente,  pel  Del- 
fino medesimo.  — L*  editore  Coigaard  avvertì 
il  pubblico  di  non  aver  impressa  l’opera  di 
M.  Bossuet  intitolata  : Defensio  declaralionis 
con  ceti  tu  s cleri  gallicani  anno  1682,  de  eccle- 
siastica palesiate , riguardante  Y autorità  dei 
re  c dei  sommi  pontefici  ; non  che  I’  altra  intor- 
no al  libro  delle  Riilessioni  morali  sul  nuovo  Te- 
stamento, perchè  esse  erano  stale  poco  tempo 
avanti  stampile  correltissimamente  in  Amster- 
dam, in  5 voi.,  e net  medesimo  formato  dei  12 
voi.  della  sua  edizione.  Journal  des  sacans,  de 
Trécoux , 1 70A.  ììlemoires  du  tempi,  eco.  In- 
torno però  a questa  Difesa  della  Dichiarazione 
dei  clero  gallicano,  la  quale  fu  recata  in  fran- 
cese dall’  abb.  Leroy,  una  volta  dell'  Oratorio,  è 
buono  anche  qui  notare  eh’  essa,  siccome  fu  pub- 
blicala, non  è da  attribuirsi  a M.  Bossuet.  E ve- 
ro che  innanzi  alla  sua  morie  egli  avea  compo- 
sta un’  opera  su  tale  oggetto,  ed  aveala  corretta 
più  volte,  anzi  in  più  parti  cambiata,  ma  noa 
mai  diedcla  in  luce,  perchè  la  riprovava.  Dopo 
sua  morte,  passali  i mss.  di  lui  per  mani  di  gian- 
senisti, non  si  può  nè  si  dee  tenere  come  suo  que- 
sto lavoro  allora  pubblicato  (1). — Dopo  il  17  I8 


(0  Chi  amasse  leggere  a luogo  le  pruove  de’ nostri  detti,  potrà  vedere  l’opera  del  D.  Maislre  intitolala: 


vennero  impresse  in  Amsterdam  , nel  i y53  , 
anche  per  rara  dell'abb.  Leroy,  in  3 voi.  in  4°  le 
cpere  postume  di  Bossuet.  Il  i.°vol.  contiene 
lutti  gli  scritti  risguardanti  il  progetto  della  riu- 
nione delle  chiese  luterane  della  confessione  an- 
gnslana  con  la  chieda  cattolica.  Il  2.0  voi.  con- 
tiene diversi  trattali  contro  Simon,  Dupin  ed  ni- 
tri. Il  3.*  racchiude  diversi  scritti  di  controver- 
sia, di  morale  e di  teologia  mistica.  Molli  dotti 
dubitano  che  queste  opere,  Ioli  quali  sono  in 
questa  raccolta,  non  sieno  del  vescovo  di  Mcam. 
Si  hanno  pure  di  M.  Mossoci  nn  Discorso  sulla 
vestizione  di  madama  la  Vallière;  un  altro  Di- 
scorso letto  all’  assemblea  del  clero  di  Francia 
il  9 olt.  1681  ; e le  Orazioni  funebri  della  re- 
gina madre  nel  i6(>7  ; della  regina  d’ Inghilter- 
ra nel  1669;  della  Principessa  Palatina  nel  iG85; 
del  cancelliere  le  Tellier  nel  1686  ; e del  prin- 
cipe di  Conile  Luigi  di  bourbon  nel  1687-  Que- 
ste Or, noni  funebri  che  sono  altrettanti  capi 
il’  opera,  furono  rista  in  p.i  te  soventi  volle  a Pa- 
rigi da  Giovanni  Dosami, in  12.0 — Il  sig.Le-Bel 
diede  una  nuova  edizione  delle  0|*re  di  M.  Boa- 
siiet,  la  quale  non  lascia  cosa  a desiderare.  Es 
sa  è divisn  in  43  voi.  in  8.°  compresovi  l' indice 
delle  materie.  I primi  volumi  comparvero  alla 
luce  nel  181 5 c gli  ultimi  nel  1820.  Questa  edi- 
zione è arricchita  di  nuovi  opuscoli  che  non  ave- 
vano ancor  veduta  In  luce,  di  note  c di  prefa- 
zioni. Le  materie  sono  disposte  con  ordine  me- 
lodico e naturale.  La  1 .*  classe  contiene  le  ope- 
re sulla  sacra  Scrittura  ; la  2.*  quelle  per  la  dio- 
cesi di  Menux  cd  il  clero  di  Francia  ; la  3.*  le 
opere  di  pietà  e di  morale  ; In  4 * quelle  di  con- 
troversia ; la  5.*  quelle  che  furono  composte 
por  I*  educazione  del  Delfino;  In  6,a  le  lettere  e 
le  miscellanee.  Si  hn  una  storia  della  sua  vita, 
4 voi.  in  8.*,  composta  sui  mss.  originali  per 


cura  del  card,  di  Bausset.  Essa  è scritta  assai 
bene  ed  è esattissima. — Si  è contro  verità  spac- 
cialo che  M.  Bossuet  visse  ammogliato  con 
madamigella  Desvieux.  c che  n’ebbe  un  figlio 
nominalo  Temisolio  di  S.  Giacinto.  Noi  non 
ripeteremmo  qui  codesta  assurda  Tavoletta,  se 
non  ne  riputassimo  utile  la  discussione,  per 
allontanare  fino  l'ombra  di  un  sospetto  tanto 
ingiurioso  alla  memoria  di  uno  de' più  gran- 
di uomini  che  la  Francia  abbia  prodotto.  Ecco 
come  l'autore  dell' Oracolo  de  nuovi  filmo  fi 
smentisce  M.  di  Voltaire,  il  quale  racconta  atte- 
sto aneddoto  nel  suo  Seco/o  di  Luitji  \IP  7 
1.*  si  sfida  M di  Voltaire  a citare  un  sol  libro  in 
cui  sia  detto  che  M.  di  Menux  visse  ammoglia- 
to; 2 il  racconto  del  volgo  che  fa  S.  Giacinto 
di  lui  figlio,  venne  confutato  senza  re|>l«cn  dal 
Giornale  di  Perduti,  aprile  1 7 1)8;  3.°  è falso 
che  vi  sia  stalo  alcun  contratto  di  matrimonio 
fra  M.  Bossuet  e madamigella  Desvieux;  egli  la 
vide  la  prima  volta,  essendo  già  prete,  quando 
quella  aven  dicci  anni,  e solo  quando  era  vesco- 
vo Bossuet,  mad.  Desvieui  era  in  età  da  marito; 
e quand’  anche  vi  fosse  stato  contralto  di  tal  sorta 
per  parte  di  M.  Bossuet  ancora  giovinissimo,  6 
giuocofurza  riconoscere  che  madamigella  De- 
svieux ne  fece  il  sacrificio,  e che  non  fu  punto 
susseguito  dalla  celebrazione;  4-*  dunque  è una 
chimera  il  supporre  che  dopo  la  morte  del  pre- 
lato, fu  la  famiglia  di  madamigella  Desvieux 
quella  che  regolò  rispetto  alla  eredità  di  Bossuet 
i diritti  di  prelevamento  ed  altro  spettanti  alla 
vedova,  e portati  dalle  convenzioui  matrimo- 
niali (1). 

**BOSSIJBT  (Giacomo Benigno),  vose,  di  Tro- 
yes,  nipote  dell* illustre  vose,  di  Menni,  nacque 
nel  i664*  Egli  era  addottoralo  in  teologia,  0 
già  in  procinto  di  ritornare  da  Aoma  quando 


De  PEgliee  gallicane,  I.  a,  c.  9. — La  Di f età  suddetta  fu  confutata,  quanto  al  > art.  della  Dichiaratone  de! 
i68s,  dai  F.  Blandii  nella  sua  opera  : Della  poltriti  e poliva  delta  Chiesa , e quanto  agli  altri  Ire  articoli, 
da)  card.  Orsi  nell'  opera  intitolala:  De  itrcfor  mubili  rom.  Pontifìci»  in  tlrjìnicn</i*  filiti  conlrocersm  iudéeio,  e 
De  iota.  Pontifici t auc  tori  tate. 

(I)  Di  questo  grand’uomo  ecco  qual  ritratto  ne  delinei  il  Massillon,  ma  con  esigerazìonc  e passione  lutto 
francesi  : i Bossuet,  vasto  ingegno  e felice,  di  candor  t.ile  quale  è pur  S'  iopr»-  caratteristico  delle  amine  grandi 
c delle  menti  elevale,  ornamento  dell’episcopato,  o gloria  elerna  del  clero  di  Francia:  vescovo  fra  cortigiani, 
uomo  dotato  di  tulle  attività,  proprio  a tutte  sciente,  dui  tori*  di  tulle  lo  Cinese,  terrore  di  tutte  le  selle,  Fadrc 
ddla  Chiesa  nel  secolo  XVII,  ed  a cui  non  altro  mancò  che  il  nascimento  nc*  primi  lempi  della  cristianità  p*r 
riuscir  luce  de’ concili,  anima  de’ Padri,  dettatore  di  canoni,  c preside  a Nieea  e ad  Efeso.  » {Orai,  l'nnrb.dri 
Del/.  )—  Dell'eloquenza  di  Bossuet,  ecco  qual  ne  lenga  ragionamento  il  Maurj,  iperboleggiando  però  aneti* egli 
qui  e colà:  t Ciò  che  un  fé’ più  senio  no’ discorsi  di  U >ssucl  si  è quella  costante  vigoria  che  lo  stil  suo  caratte- 
rista. Dall’  esordio,  dalla  bella  prima  frate  scorgevi  l’ ingegoo  suo  in  astone  : non  formulari  triviali  , non  co- 
nienti a pensieri  d’altrui,  non  stiracchiai  ore,  non  puerilità,  non  frascherie;  ei  non  cammina,  ma  corre,  ma 
vola  per  sentiero  clic  nuovo  la  sua  immaginazione  gli  apre  ; ri  si  precipita  alla  mela  e seco  alla  meta  tras- 
porta ; ed  olloraché  improvvisa  veemenza  il  rapisco,  noi  ben  ci  sentiamo  trasportali  in  regione  sconosciuta, 
né  più  intendiamo  donde  egli  tragga  le  espressiooi  ed  i pensieri  ; il  suo  stile  originale  sempre  c sempre  na- 
turale si  riscalda  e s*  infiamma  ; il  suo  entusiasmo  da  tulle  parti  luce  diffonde  e terrore  : ed  allora,  impossi- 
bile n’è  la  semplice  lettura,  è forza  declamare:  ecco  il  trionfo  dell’eloquenza  di  uno  scrittore!  - K d’uopo 
ritornar  più  volte  sovra  i suoi  squarci  sublimi  , e in  certa  qual  maniera  decomporli  , per  tutto  cono- 
scerne il  valore;  é d’uopo  ebe  il  lettore  commosso,  agitalo,  trasportalo  lasci  tornar  la  calma  alla  sua  imma- 
ginazione, e ribalti  la  stessa  via  , se  vuol  riprender  Baio  allorché  Bossuet  glie!’  ha  serrato.  E pero  contragga 
egli  col  mezzo  dell’  analisi  certa  qual  famigliarità  cogli  slanci  impetuosi  dell’  oratore  , rd  avrà  tra  mani  le 
molle  che  produr  sanno  »i  grandi  co  iimozioni.  Questi  straordinari  effetti  originati  sono  sempre  da  traili  vee- 
menti e rapidi  clic  dall’ingegno  di  Bossuet  erompono.  — Bossuet  espone  e determina  innanzi  tutto  il  suo  sog- 
getto, e cattivasi  l’attenzione  per  mezzo  della  novità  o dell’ interesse  che  presenta  l’orditura  drl  suo  discorso; 
é l’ istante  della  ragione.  Fuseia  spiega  egli  i suoi  principi,  appoggia  con  autorità  le  sue  prove  ; e ben  pre- 
sto ne  sorge  la  convinzione.  Tulio  a un  tratto,  I’  ingegno  suo  si  slancia  ; cd  un  gran  quadro  tratto  sia  dalla 
storia  sacra,  sia  dulia  pittura  de’  costumi , sia  dalle  agitazioui  della  coscienza , opprime  I’  ammirazione  c pone 
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suo  fio  gli  diede  ordine  di  restarvi  ancora  col 
suo  precettore  l’abb.  Phùlippcnux,  alline  di  pro- 
movere U condanna  dell’opera  Kxplicalion  de* 
maxime*  desiatati,  allora  recentemente  pub- 
blicata da  Féncloo.  Non  fuvvi  mai  peggiore 
scelta  e che  abbia  avute  più  funeste  conseguenze. 
La  voluminosa  corrispondenza  delPabb.  Bottini 
inserita  ma!  a proposito  nelle  opere  dello  zio, 
del'e  quali  forma  il  i5  °,i4-*e  i5.*  tomo  deU*e- 
diz.  in  4.-*  basta  per  farci  conoscere  la  violenza 
dei  suo  carattere  e la  poca  delicatezza  con  cui  trat- 
tò quest'affare. Di  ritorno  in  Francia  ottenne  l’ab- 
badia  di  Saint-Lucien-de-Beauvais,  e nel  1716 
il  vescovado  di  Trovo»  da  cui  si  dimise  nel  1742. 
S*  incontrarono  delle  difficoltà,  quando  dovette- 
si  spedirgli  le  bolle  per  quel  vescovado,  e vi  bi- 
sognò un  attestalo  del  card,  de  la  Trémouille. 
Questo  vescovo  di  Troyes  aderì  all' accomoda- 
mento del  1720,  e ne)  1725  si  dichiarò  in  favor 
del  vescovo  di  Moolpellter.  Oltre  le  numeroso 
opere  di  suo  zio  di  cui  egli  fu  editore,  pubblicò: 
i.°  Un  mandernent  contro  I*  ollizio  di  S.  Gre- 
gorio VII,  1719,  io4  °2.#  Minale  tane tae  ec- 
clesiae  Trecenti! , 1786,  in  4-*  Questo  messale 
di  Troyes  contiene  delle  innovazioni  che  eccita- 


rono tra  lui  e M,  f.nngoet  suo  metropolitano 
delle  controversie  che  diedero  occasione  a di- 
versi scritti  dall’  una  e dall*  altra  parte.  Nondi- 
meno monsignore  di  Troyes  acconsenti  ad  alcu- 
ne recisioni.  Egli  morì  a Parigi  li  12  luglio 
1748,  nell’età  di  82  anni. 

BOSTIO,  Bostiua  ( Arnoldo).  V.  Arnoldo 
Bostio. 

BOSTR  v 0 BOSR\,ciltà  anticamente  apparte- 
nente ai  Moabiti.  Strabane  e Tolomeo  ne  fanno 
menzione  senza  indicarci  la  sua  posizione,  nò  geo- 
grafica né  politica.  Amianti  Marcellino  ne  parta 
come  di  una  grande  città  d’Arabia.  Jerocle  e l'im- 
peratore Leone  In  dicono  anzi  ima  metropoli  del- 
l'Arabia.  Si  vuole  da  alcuni  che  ivi  nascesse  l’im- 
perator  Filippo,  e che  poscia  gli  avesse  dato  il  suo 
nome  : nò  mancano  scrittori  i quali  affermino 
essere  stata  questa  città  in  origine  un  semplice 
castello,  che  divenne  dappoi  uua  colonia  roma- 
na- Noi  sull'autorità  di  Maltebrun  crediamo  che 
sia  una  città  dell'  Assiria  a 20  leghe  sud  da 
Damasco,  circondata  da  immense  rovine  che  at- 
testano la  sua  antica  grandezza  ; com’è  pur  certo 
che  l'imperatore  Giustiniano  ai  tempi  del  5 * con- 
cilio generale  di  consenso  col  papa  Vigilio  la 


io  fermento  i rimorti.  L’ immaginazione  del  lettore  fecondata  da  quella  di  Bossuet,  teorie,  prevede,  • in  certo 
qual  modo  crede  aver  esse  crealo  quanto  gli  ti  affaccia.  L'oratore  allontana  allora  qualsiasi  ragionamento  astrailo, 
qualsiasi  disrussion  metafisica  , né  ad  altro  agogna  che  a commovere  e presto  fermasi  a qualche  grande  c 
nuova  sentente,  la  qual  fortemente  nello  spirito  scolpila  de*  lettori,  a (or  orici  eri  mi  noo  altra  sembra  che  risut- 
lamento  de' propri  pensieri.  — Noo  mai  questo  grand’uomo  ( Bossuet  ) va  in  cerca  del  tubiime:  ei  lo  tro- 
va in  non  so  quale  mirabile  abbandono  che  lo  caralleriua  ; cd  allorché  lo  ti  ascolta  , credati  conversar  seco 
stessi  sovra  un  soggetto  che  si  ba  profondamente  meditato.  Alcuna  fiata  la  sua  eloquenza  pare  esaurita  : voi 
respirale  un  momento,  ammirale  eoo  liberti  un*  idee  sublime,  e lui  ringraziale  del  non  avervi  distratti  con  ri- 
chiamare altrove  i vostri  sguardi.  Ma  s’accorge  egli  che  vi  distaccate  da  lui  meotr’  egli  sembra  fermarti  a 
dettagli  ? A un  tratto  l' »m  magi  Dazione  sua  si  accende  , e nuove  bellezze  dan  forti  scosse  all' anima  vostra.-— 
1 Padri  della  Chiesa  non  furon  mai  tanto  eloquenti  quanto  il  sembrano  tolto  la  penna  di  Bossuet.  Questo 
grande  oratore  ben  lungo  tempo  aveva  sovr* essi  meditato,  massime  rispetto  a Tertulliano,  al  Crisostomo  cd 
a S.  Agostino  ; ed  i suoi  sermoni  insegnar  devono  agli  oratori  cristiani  I*  uso  mirabile  che  far  ti  può  dei  Pa- 
dri della  Chiesa Egli  ti  appropria  quanto  adotta  , nè  meno  originale  riesce  quando  cita  ed  anche  tra- 

duce , di  quando  inventa.  Nessun  oratore  è più  io  grado  dei  vescovo  di  Meaux  d*  inspirare  elevali  pensieri  , 
d*  estendere  la  sfera  della  eloquenza  evangelica  , e spesso  anche  di  fluire  il  punto  ove  ha  termino  la  perfe- 
zione a cui  può  giungere  lo  spinto  umano  in  siffatti  studi  ....  Mostra  egli  e fa  ammirare  modi  grandi  e 
forti,  una  nobile  famigliarità,  slanci  sublimi,  quadri  fieri  e sorprendenti,  passaggi  improvvisi  e pur  sempre  na- 
turali , gran  numero  di  quelle  verità  intime  alt'  uomo  che  non  si  scoprono  se  non  se  ben  addentro  scavando 
nel  proprio  caore , una  maestà  d'  idee  ed  una  vigoria  d*  espressioni  tutte  sue  ; di  maniera  che  i suoi  discorsi 
presentano  un  geoere  d'eloquenza  aCTatto  distinto , in  coi  nulla  par  selvaggio  sebben  lutto  siavi  originale.  . . ; 
e ben  dir  puossi  clic  Bossuet,  senza  avvedersene,  dipinse  sé  stesso  altor  che  scrisse  di  Pao'o  l*  apostolo  : Un 
potere  soprannaturale  si  immedesima  colta  augusta  semplicità  di  sue  parole  ; e ne  vien  quindi  quella  virtù 
più  che  umana , che  gli  orecchi  non  moloc,  ma  va  diritta  al  cuore.  Come  si  vede  un  gran  jiume  conservare 
ancora  , sebben  scorra  nella  pianura  , quella  forza  impetuosa  che  acquistata  aotasi  nelle  montagne  donde 
ht  ungine  ; cosi  Quella  virtù  eh'  è nelle  epistole  di  S.  Paolo , conserva  anche  nella  semplicità  del  suo  itile  t 
tutta  la  vigoria  che  reca  dal  cielo  donde  discende  ( Paneg.  di  S.  Paolo  ).  — Negli  scritti  di  Bossuet  emi- 
nentemente si  scorge  il  fare  e I*  accento  d’  un  profeta  : è I*  Isaia  della  nuova  leggo  ; ....  e ciò  ebe  dà 

maggior  compitezza  e solidità  ai  sermoni  di  Bossuet  si  é l’uso  meraviglioso  ch'ei  fa  delia  sacra  Scrittura,  mi- 

niera inesauribile  dalla  quale  tira  egli  le  sue  prove,  t suoi  paragoni,  i suoi  esempi,  i passaggi  e le  immagini. 
Incessantemente  dilucida  il  vecchio  col  nuovo  Testamento,  fissa  l'economia  della  religione  e. ne  combina  le  parli 
onde  ottenerne  un  tutto  armonioso  e sublime.  Invece  di  citare  i libri  sacri  da  erudito  fastidioso,  ei  se  oc  serve 
da  oratore  robusto  ed  ardito  ; ché  cerio  non  ne  riferisce  egli  seccamente  alcuni  brani  , ma  ne  presenta  i qua- 
dri; e sì  bene  i pensieri  della  Scrittura  co' suoi  rimpasta  e fondo,  che  indotti  saremmo  a crederli  da  lui  creati, 
od  almeno  a ritenerli  c spreti  unente  concepiti  e destinati  all'uso  per  cui  §cn  servo  ....  L'ingegno  suo  s*  ar- 
ricchisce , s’ innalza  , si  feconda  ne*  libri  santi  ; e certamente  i suoi  discorsi  devono  generare  vergogua  e ri- 
morso in  quei  cristiani  oratori,  che  lasciato  in  disparte  l'insegnamento  della  religione  salgono  il  pergamo  a far 
pompa  di  dissertazioni  su  la  filosofia,  su  la  politica,  su  la  storia  profana,  A questi  tali  dirigerò  beo  io,  loro  mo- 
strando i Capi  d'opera  di  Bossuet,  quel  verso  sublime  di  Perseo: 

V ir  lutati  videant  intabescantque  reliclà.  > 

Peri.  Sai.  3,  v.  38. 

Mauiy,  Due.  sui  Sermoni  di  Bossuet. 
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separò  dalla  diocesi  d'Orientc  per  unirla  alla 
Palestina.  11  l•0de’suoi  vescovi  fu  Tiraolio,  uuo 
dei  primi  6elte  diaconi. 

**BOTERO,Z>0/eri/*(GiovANNi),  nalivo  di  Bene 
in  Piemonte,  e perciò  soprannominalo  Benesius 

0 fi  mentis,  fu  dapprincipio  gesuita  e poi  fece 
l'oflicio  di  segretario  presso  S.  Carlo  Borromeo. 
Pubblicò  una  raccolta  latina  di  una  parte  delle 
lettere  che  egli  aveva  scritte  a nome  di  S.  Carlo. 
Questa  raccolta  fu  impressa  nel  i586,  in  12.0  a 
Parigi, sotto  questo  titolo  : Johannis  Boleri  De- 
nentii  epis/olarum  illustrissimi  et  reverendis- 
simi D.  /).  Caroli  Borromei  nomine  scripta - 
rum  libri  duo.  L'autore  vi  aggiunse  in  fine  al- 
cune lettere  teologiche  scritte  sotto  il  proprio 
nome.  Abbiamo  anche  di  lui  alcuni  scritti  di 
politica,  cioè:  Della  ragione  di  stalo , in  8,’; 
Detti  memorabili  di  personaggi  illustri , Bre- 
scia, 1610,  in  8.*;  Relazioni  universali,  Vicen- 
za, 1 590,  in  4*°  e Venezia,  i64o,  in  4 ° Questo 
libro  tratta  di  geografìa  e delle  forze  di  ciascu- 
no stalo  a que’  tempi.  Boterò,  che  era  stato  pre- 
cettore de  tigli  di  Carlo  Kmmannele  1 duca  di 
Savoja  ed  abbate  di  S.  Michele  in  clausula  tra 
Susa  e Torino,  morì  nel  1617. 

BOTLESIIAH  ( Nicola  ),  religioso  carmelita- 
no così  nomalo  dal  luogo  di  sua  nascita  nella 
contea  di  Cambridge  in  Inghilterra,  morì  nel 
i435,  dopo  essere  stato  dottore  di  Parigi,  ed 
aver  composte  diverse  opere  ed  in  fra  Patire: 
Quaestiones  theologicae.  — Tabulare  studen- 
//mot,  ecc.  Pi  Iseo,  De  script,  augi.  Lucio,  Ri- 
blioth.  carm. 

* BOTOLFO  (S  L inglese  di  nascila,  fiorì  nel 
principio  del  sec.  V II.  Il  desiderio  che  BotoKo 
nutriva  di  essere  informato  nelle  scienze,  e so- 
prattutto nella  pietà,  lo  indusse  ad  abbandonare 
la  patria,  per  recarsi  nella  Gallia  belgica.  Dopo 
essersi  istruito  nella  scienza  dei  santi,  Botolfo 
ritornò  in  Inghilterra  e presentatosi  al  re  Etelre- 
do,  lo  pregò  che  gli  concedesse  un  tratto  di  ter- 
ra abbandonata,  affine  di  fondare  un  monislero. 
il  deserto  dlkanho  gli  venne  concedulo  a que- 
sto fine,  ed  egli  vi  fondò  un'abbadia  , che  ben 
presto  divenne  scuola  di  perfezione.  Dopo  avere 
per  più  anni  sostenuto  1* uffizio  ili  abbate,  termi- 
nò di  vivere  nel  665 , compianto  da  tutti  i suoi 
figli  spirituali  , che  in  lui  perdevano  un  padre 
amoroso  ed  nn  maestro  di  ogni  sorta  di  virtù. 
CI' inglesi  Io  hanno  in  grande  venerazione  , e 
quattro  parrocchie  in  landra,  non  che  molle  al 
tre  chiese,  portano  il  sno  nome.  La  sua  festa  è 
segnata  nel  giorno  17  giugno.  Moroni,  Dizion. 

BOTRI  A,  vescovado  d*  Albica,  di  cui  non  si 
conosce  la  provincia,  ebbe  il  suo  vescovo  alla 
conferenza  di  Cartagine.  Cap.  i4<)>  noi.  2S0. 

BOTRO,  torrente.  V.  Escol. 

BOTRI  S,  città  vescovile  della  prima  Fenicia 
nella  diocesi  d’ Antiochia,  sotto  la  melropoli  di 

1 ira.  Plinio  la  dice  posta  sulla  spiaggia  del  ma- 
re presso  ut  monte  Libano,  alcuni  la  confondano 
cou  Boslra,  di  cui  sopra,  ma  Bonza  ragione.  Eb- 


be tre  soli  vescovi,  Porfirio  che  assistette  al  con- 
cilio di  Calcedonia;  Elia,  eretico  «evertano,  che 
fu  scomunicato  nel  concilio  di  Tiro,  e Stefano 
che  fu  piesente  al  quinto  concilio  ecumenico. 

BOTflVS , altra  città  vescovile  e marittima 
della  Fenicia,  presso  Tripoli  al  mezzodì  di  Bi- 
blos.  Secondo  gli  annali  della  Fenicia  questa 
città  è più  antica  di  Poma  e di  Cartagine,  peroc- 
ché diccsi  fondala  da  Ilabale  sacerdote  della 
dea  Aslarte,  venerata  a Tiro  Pan.  del  ra.  3072. 
In  questa  città  risiedono  due  vescovi,  Funo  gre- 
co, l'altro  maronita  cattolico. 

BOTTINO  SUI  NEMICI-  V.  Armatore. 

BOL'CAT  ( il  padre  Antonio  ),  religioso  mini- 
mo della  provincia  di  Parigi,  lettore  di  teologia 
e direttore  generale  delle  scuole  di  carità  di 
Normandia.  Di  lui  abbiamo:  1."  Le  repos  en 
Dieu,  io  12.0,  1696.  Egli  insegna  con  regole 
cavate  dalla  Scrittura  in  che  consista  la  pare 
ed  il  vero  riposo  dell'anima,  e per  qual  via  vi  si 
può  pervenire:  dà  le  regole  della  vita  interiore 
tutte  opposto  a quelle  del  quietismo.  2.*  Theo- 
logia  Dalrutn  dogmatica  , scholastica  , po- 
sitiva, in  qua  quidem  praeler  capila  qua 0 de 
more  traci  ani  ur , quaestiones  de  selenita  Dei , 
de  praedestinatione  Sanctorwn  et  de  gratta 
3/edialoris,  salvo  /idei  dog/nate,  explanantur 
et  discutiti  ntur  in  ut  rama  uè  p^irtem,  ut  ii  qui 
adspiranl  ad  gradui,  haheant.  prout  libnerit , 
nude  suam  propu /tieni  smlentiam,  5 voi.  in 
fui.  e 20  in  4-*  L'autore  niferma  di  aver  raccolto 
ciò  che  avvi  di  meglio  negli  scritti  degli  antichi 
teologi,  di  più  soddisfacente  nelle  opere  dei  mo- 
derni, e di  più  utile  nella  santa  Scrittura,  nelle 
decretali  dei  pootefi  i,  nelle  definizioni  dei  con- 
cili e nelle  opere  dei  padri  della  Chiesa.  Jour- 
nal des  savans , 1697,  1718,  1723,  1724, 
1726,  1728. 

DOLCHI  Ri)  (Amalrico),  di  Sainl-Jeand' An- 
gely,  provincia  di  Sainlongo,  presidente  a Sani- 
le.*, referendario  della  casa  del  re  e finalmente 
cancelliere  del  re  di  Navnrra,  si  distinse  anche 
nelle  lettere.  Egli  non  isdegnò  di  lodare  fiabe- 
Ia:s,  e verosimilmente  si  fu  per  sentimento  di  rico- 
noscenza 1 he  questi  gli  dedicò  due  piccoli  monu- 
menti di  antichità  salvati  dal  naufragio,  e che 
sono  rarissimi,  cioè  : ex  lleliquiis  vencrandae 
anliquitatis.  Lncii  Cuspidii  leslamenlttm.  limi 
conlraclus  vendilionis , anliquis  Bomaiorum 
temporibus  idlus.  A pud  Griphinm.  Lugdu - 
ni,  1 532. Non  è che  un  semplice  foglio  in  8.  ' L’e- 
pistola dedicatoria  con  cui  Kubelais  gli  ha  accom- 
pagnali.contiene  alcune  particolarità  curiose  con- 
cernenti Honchard.l^a  storia  delle  prime  guerredi 
religione  di  I rancia  fa  menzione  di  un  Amalrico  od 
Emerico  Bouchnrd  parimente  referendario  e can- 
celliere del  re  di.Navarra  che  vendellee consegnò 
perfidamente  il  suo  signore  Antonio  di  llorboue 
re  di  Navarra  ai  Guisa  nel  i56o.  Sarebbe  per 
avventura  una  soIa  e medesima  persona?  Sareb- 
he  dilficile  il  decidere  Che  che  ne  sia,  noi  ab- 
biamo di  Bouchard  : Abitatici Bouchardi  Ange- 
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itaci,  Santonttm  praesidis , TyO  y'jvaixziv?  oxh 
tXijss  id  est.  fornitici  se.ius  apologia  ad  versus 
/In  dream  Tiraqueltum  , e vulgata  Parisiis , 
a pud  Jodochum  Baditi  tn , a/i/jo  1 522,  19  Ja • 
nuarii , in  4 ° Al  principio  di  quest*  opera  avvi 
una  lellera  Ialina  solto  questo  titolo:  Petrus  Ami- 
ctts  , sodalis  Franciscantts  , Andreae  Tira - 
quello  suo.  Era  questi  un  francescano  amiro  co- 
mune di  Bouchard  e di  Tiraquello,  e che  in  ap- 
parenza voleva  impedire  le  conseguenze  della 
loro  disputa.  2.°  De  architectura  orbis  libcllus . 
3.#  In  tra  (lato  del  P immortalità  dell*  anima,  che 
il  padre  Labbè,  Bibliotecae  noe  ac  manuscnp - 
torum , pag.  3o2,  ilice  essere  il  2o43.*  ms.  della 
biblioteca  del  re  di  Francia.  Du  Verdier,  Sttp- 
pian,  epitom.  bibliuth.  r/esnerianae.  Prospero 
Marchand,  Dici  io  un.  histor.  t.  i.  pag.  120  e 
seg. 

Borr.iMRD  ( Ugo  ),  nato  a Pigione  I*  8 ago- 
sto i6o5,  entrò  nella  congregazione  dell* orato- 
rio nel  i63z,  e inori  nella  casa  dell*  istituzione 
di  Parigi  il  io  ottobre  del  1 68 1 dopo  aver  pas- 
sato 4u  anni  nell*  esercizio  delle  missioni  le  più 
penose.  Di  lui  si  ha:  i.°  Il  catechismo  per  le 
missioni  più  volte  ristampato.  2.0  Il  novello  Ada- 
mo spiegato  per  dialoghi  ; Parigi,  1667,  in  12.* 
3.°  Meditazioni  sopra  il  sagramento  del  battesi- 
mo per  un  ritiro  di  dieci  giorni  , ecc.  ; Parigi, 
1669,  in  12."  Papillon,  Bibliolh . des  auleurs 
de  llourgognc. 

BOI  GII  ARI),  prete,  è autore  di  un’istruzione 
cattolica  che  contiene  le  prove  degli  articoli  im- 
pugnali da  quelli  della  pretesa  religione  rifor- 
mala con  le  risposte  alle  loro  principali  obbie- 
zioni. Journal  des  savane,  1679. 

BOI  GII  Alti),  prole  della  diocesi  di  Besancon, 
dottore  in  teologia  ed  io  ambe  le  leggi,  e prò- 
tonntaro  apostolico,  ha  lasciato:  1 Summit  la 
conciUorum  genera  Un  m sanctae  romanae  Fc - 
c/csiae,  in  12.0  L'autore  si  propone  di  notare 
in  ciascun  concilio  i molivi  della  convocazione, 
gli  errori  dogli  eretici  in  esso  condannali,  ed  i 
canoni  disciplinari  sanciti.  2.0  Jttris  Caesarei 
seti  cicilii  institutiones  nocissirnae  , 2 voi. 
in  12.'*  L’  ordine  che  M.  Bouchard  si  è propo- 
sto di  seguire  è quello  dogli  Istituti  di  Giustinia- 
no : egli  fa  delle  osservazioni  sul  diritto  france- 
se sia  d consuetudine  sia  di  legge.  Nelle  sue  os- 
servazioni però  scambia  talvolta  le  disposizioni 
particolari  di  qualche  uso  per  leggi  municipali. 
M.  Bouchard  è autore  d'  un  gran  numero  (li  al- 
tre opere  mss.  delle  quali  si  trova  il  catalogo 
alla  liue  delle  sue  Istituzioni  di  Diritto.  Gior- 
nale dei  dotti,  1718,  1726. 

BOI  cui:  ( Onorato  ), dottore  in  teologia, nato 
ad  Aix  in  Provenza  Pan.  1598,  e morto  nella 
stessa  città  il  2 5 marzo  1671,  ha  lasciato:  1.*  L'o- 
razione funebre  di  Luigi  XIII  che  fu  impressa 
ad  Aix  Pan.  iG43,  sotto  questo  titolo:  Le  mau- 
solèo rogai  dressè  à l immortelle  mémotre  de 
Louis  le  J uste , eie.  2.®  Un’  opera  apologetica 
dell'  arrivo  di  S.  Maddalena  in  Provcoza , sotto 


qneslo  titolo  : F indie iae  fidei  et  pietatis  Pro - 
vinciae  prò  coelilibus  iltius  tuteiaribus  resti- 
tuendo , adeersus  guosdam  libellosx  de  corn- 
ute nt  ilio  La  zar  i,  eie.  in  Provinciam  appulsu\ 
ad  Aix,  i644,  ia  8-u  3."  La  stessa  opera  fu  tra- 
dotta in  francese,  aumentata  ed  impressa  ad  Aix 
nel  i663.  in  4-°*  sotto  *1  titolo:  La  défense  de  la 
foi  et  de  la  piòte  de  Provento  pour  ses  saints 
tufe’laires , Lazare  et  Maximin , Marthe  et 
Magdaleine , contro  le  livre  Joannis  Launogi, 
eie.  4-°  Da  corografia  0 descrizione  della  Pro- 
venza e l’istoria  cronologica  del  medesimo  pae- 
se; ad  Aix,  2 voi.  in  foL,  i664-  5.°  La  sainte 
Kg  lise  de  Laureile , 1 6 46,  in  12.0 

BOCCIIKL  ( Lorenzo  ) , celebre  avvocalo  al 
parlamento  di  Parigi,  nato  a Crespi  nel  Valois, 
morì  il  29  aprile  1629,  nell'età  di  70  Anni.  Di 
lui  si  ha:  1.*  Curiosità , dove  sono  contenute  le 
soluzioni  delle  più  belle  questioni  riguardanti  In 
creazione  del  mondo  sino  al  giudizio;  Parigi, 
in  i2.°  2.*  Una  Baccolta  di  statuii  e regolamenti 
dei  librai  e stampatori  di  Parigi,  in  4-  1 1G20, 
3.°  Una  compilazione  del  diritto  francese  per 
ordine  alfabetico  sotto  il  tìtolo  di  Bibliothènue 
du  drait francai*,  nel  1629.  3 voi.  in  fol.  ediz. 
riveduta  da  Giovanni  Beschefer  avvocato  al  par- 
lamento. 4 ° Un  volume  in  4 " di  note  sopra  ^li 
statuti  municipali  di  C'crmont,  Senlis  c Valois, 
impresso  nel  i63i.  Di  lui  si  trovano  pure  nella 
biblioteca  del  re  di  Francia  dei  giornali  mano- 
scritti, nei  quali  notava  diligentemente  tutti  gli 
avvenimenti  del  suo  tempo. 

**  no  mi  Kit  ( Nicola  ),  vescovo  di  Verdun, 
fu  canonico  della  metropolitana  di  Reims,  presi- 
dente ilei  seminario  nrcivescovileedabb.  di  Saint 
Vannes.  Mori  nel  r 5q3,  a*  i<)  di  aprile,  nell'eia 
di  64  anni  e qualche  mese.  Si  ha  di  lui  od  Apo- 
logie d' Ansiate  contro  Omer  Jalon , in  4-*  di 
1 44  pag.  ove  dmoslrn  non  essere  anti-religiosi 
la  morale  del  filosofo  greco;  Caroli  Lotharin • 
giae  cardinali s,  et  Francisci  ducis  Gius  iae 
litterae  et  arma  . in  funebri  oratione  habita 
Pi  a acci,  Parigi,  1 077;  Firdunensis  episcopatus 
JV.  Buucherii,  ad  dominos  judices  in  sanctae 
Jlotae  consistono , Verdun,  1092,  io  4-°  Feller, 
Dictioh. 

**  BOUCHEB  (Giovanni),  nato  a Parigi  al 
più  lardi  Fan.  i55o,  era  rettore  dell*  università 
di  Reims  quando  vi  fu  consacrato  il  re  Enrico  HI 
il  i5  febb.  1 SyS , ed  ebbe  l’onore  di  arringare 

3ueslo  principe  in  tale  occasione.  Avendo  nbban- 
onato  poco  dopo  la  città  di  Reims  per  istabi- 
lirsi  a Parigi,  insegnò  filosofia  nel  collegio  di 
Borgogna,  c teologia  in  quello  di  Grassins.  Fu 
dottore  e priore  nella  casa  di  Sorbona,  rettore 
dell' università,  e parroco  di  S.  Benedetto,  e fu 
egli  che  nel  1 585  prestò  la  camera  ch’egli  te- 
neva al  collegio  di  Fortcr  per  tenervi  la  prima 
assemblea  della  lega,  e che  Del  1587  ^ 2 S®R* 
fece  suonare  a stormo  le  campane  della  sua  chie- 
sa, e contribuì  così  più  degli  altri  faziosi  ( fra  i 
quali,  per  altro,  era  de’ piu  ardenti  ) ad  eccitare 
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Ja  sommossa  popolare,  le  di  cui  conseguenze  fu- 
rono tanto  funeste  ad  Enrico  DI.  Figli  continuò 
sempre  da  poi  a fomentare  la  ribellione  contro 
questo  principe  colla  penna  e coi  discorsi  sedi- 
ziosi. Figli  è l'autore  dell’ infame  libello:  De  ju- 
sta  He  tirici  111  abdicatone  è Francorum  re* 
gnOy  I.  4»  in  8-"»  Parigi,  1689,  e Lione,  i;>oo, 
aumentalo  di  12  capitoli.  Dopo  la  morte  di  rìn- 
rico  III  egli  predicò  anche  più  violentemente 
contro  di  Enrico  IV  che  non  volle  mai  ricono- 
scere per  re,  anche  dopo  la  conversione, cui  dis- 
se non  sincera,  e pubblicò  nove  sermoni,  ch'egli 
aveva  recitati  a Saint-Meri  sotto  il  titolo:  Ser- 
moni de  la  s intuire  concert  ioti  et  nuli  ite  de  la 
prclenduc  absolulion  d Henri  de  Bourbon, eie.; 
n Parigi  e Donai}  i5<)4,  in  8.°,  i quali  venne- 
ro bruciati.  Insignoritosi  di  Parigi  Enrico  IV  , 
Doucher  ne  sorti  travisalo,  in  mezzo  alla  guar- 
nigione spaglinola,  li  s3  marzo  i5g4,  e si  ri- 
tirò in  F iandra  dove  mori  canonico  di  Tournai 
nel  i644-  « Ben  cangialo  d'umore,  dice  Meze- 
rei, ed  altrettanto  zelante  francese  in  mezzo  agli 
stranieri,  quanto  ere  sIaìo  zelante  spaglinolo  in 
FVancia.  » E dovette  allora  riconoscere  eh'  En- 
rico IV  ere  sinceramente  cattolico.  Si  Ila  pur 
anche  di  questo  sedizoso  autore  l'apologià  di 
Giovanni  Cimici  sotto  il  nome  ili  FVancesco  Ve- 
rona Costantino,  in  8.*,  divisi  in  cinque  parli 
ed  impressa  nel  i5g5  e 1620  Non  bitognn  però 
mettere  fra  le  Riie  opere  dogne  di  biasimo  la  sag- 
gia critica  ch'egli  fece  dell*  opera  di  Hiclier;  De 
potatale  ecclesiastica , e che  pubblicò  col  titolo 
d*  /Iris  e sotto  il  nome  di  Paolo  di  Cimont  si- 
gnore d’ Fìsclavolles  nel  1612.  Scrisse,  ancora 
sullo  il  titolo  di  Aviiy  sopra  l'arringa  di  La  Mar- 
linière  a favore  dell' università  contro  i gesuiti- 
Quest’opera  fu  pure  stampala  nel  1612  sotto  il 
nome  di  Paolo  di  Cimont  signore  d'Esclavolles. 
DeThuu,  I.  87,  107.  Hi  si.  salir.  Mempj  ue, 
Journal  de  Henri  ili . Mezerei,  Hist.  d Eu- 
ri IP. 

BOICUEB  d’argiS  ( Antonio  Gaspare  ), 
scudiero,  signore  di  la  F'ontaine,  nato  a Parigi 
il  3 aprile  1708,  ricevuto  al  giuramento  d’av- 
vocato al  parlamento  di  Parigi  il  3 luglio  1727, 
e consigliere  al  consiglio  sovrano  di  Douibres 
nel  1753,  fece  il  29  novembre  1730  , nel 
palazzo  di  città  di  Lione  il  discorso  pubblico 
die  si  usa  fare  in  tal  giorno  sopra  i van- 
taggi e la  necessità  dell’  unione,  che  fu  stam- 
palo l’anno  stesso,  nella  stessa  città.  Si  ha  pur 
anco  del  medesimo  autore:  i.°  Molte  disserta- 
zioni e memorie  che  sono  state  inserite  nei  gior- 
nali di  quel  tempo,  come  p.  e.  una  Storia  com- 
pendiosa dei  giornali  di  giurisprudenza  , eco. 
2.*  Delle  memorie  sopra  molti  decreti  recenti  e 
rimarchevoli,  e dei  sunti  ragionati  di  molti  libri 
di  diritto  nuovo.  3.v  Un  trattalo  dei  vantaggi 
nuziali  e di  sopravvivenza,  un  voi.  in  4-°  ; Dio- 
ne, 1738.  4 ° Uu  trattato  dell' incanto  dei  mo- 
bili al  disopra  della  stima,  un  voi.  m I2.°,  iy4i. 
5.°  Delle  uole  eJ  addizioni  sopra  la  raccolta  di 


questioni  di  M.  Brclonnier,  un  voi.  ia  12.0, 
1742.  6.°  Delle  note  anonime  sopra  il  trat- 
talo dei  feudi  di  Milleroq,  un  voi.  in  4-*,  1749. 

7. *  Delle  Dole  allonimo  sulle  massime  gior- 
naliere del  diritto  francese,  un  voi.  in  4-‘\  1 74-0- 

8. '*  Codice  rurale,  voi.  2 in  1 2. 0 senza  nomo 
d'autore,  17.49-  9-°  L’edizione  del  1749 del 
Dizionario  di  diritto  di  M.  di  F'erriòres  , tn  2 
voi.  in  4.°  corretta  ed  accresciuta.  10. "L’i- 
stituzione al  diritto  francese  di  M.  Àrgon  , cor- 
retta ed  accresciuta,  2 voi.  in  12.0  , 1733. 
il.*  Principi  sulla  nullità  del  matrimonio  per 
causa  d impotenza,  opera  impressa  a Parigi  sotto 
la  data  di  Londra  nel  1706.  12/  La  storia  com- 
pendiata dell'ordine  degli  avvocati  posta  ai  prin- 
cipio delle  regolo  per  formare  un  avvocalo,  ediz. 
dei  1753,  un  voi.  io  ia.°  i3.°  Gli  articoli 
di  giurisprudenza  che  si  trovano  nell' Enciclope- 
dia, cominciando  dal  3.°  voi. , e quelli  degli  av- 
vocali celebri  aggiunti  alla  nuova  eJiz.  di  Mo- 
réri,  ecc.  Murari,  ediz.  del  1709,  t.  2. 

BOI’ (Il ET,  Bogcltelum,  abhadia  dell’ordine 
de* cisterciensi,  era  posta  presso  di  Vic-Ie-Comlo 
nella  diocesi  di  (Mormoni  nell’  Alvernia.  Fìssa  fu 
fondala  da  Alberto  conte  d*  Alvernia,  e portò  da 
principio  il  nome  di  Vauluisant,  Fallii- Lucilia. 
il  papa  Celestino  III  confermò  questa  fondazione 
con  bolla  i3  maggio  1 192.  Vi  si  vedeva  fra  gli 
altri  sepolcri  quello  di  Guido  d' Alvernia  cardi- 
nale di  Uoulogne,  clic  lasciò  a questo  monastero 
delle  rendite  sufficienti  pel  mantenimento  di  12 
religiosi.  Gallia  ehritl.  t.  2.  col.  4o4. 

BOLTiil ET  ( Giovanni), procuratore  di  Poiliers, 
ove  nacque  nel  14761  morto  nel  i5jo,  è autore 
di  molte  opere.  Le  principali  sono:  i.”  Gli  An- 
nali d A</uùa nia,  che  terminano  al  iStg.  Fìssi 
videro  la  luce  prima  a Poiliers,  i52.i,  io  fui., 
poi  a Parigi,  in  fui.  riveduti  e corretti  da  lui 
medesimo  e continuati  al  1 535  ; in  appresso  a 
Poiliers,  1607,  in  fot. , continuati  sino  ai  regno 
di  Fìnrico  11;  ed  aumentati  di  molti  documenti 
rari  da  Abraham  Mounin,  nel  i64i,  in  fot.,  a 
Poiliers.  2."  Molti  frammenti  di  versi  con  un 
compendio  della  storia  di  FVancia,  in  cui  si  tro- 
vano gli  epitafi  di  tutti  i re,  voi.  1 in  fol.  a 
due, colonne,  impresso  a Poiliers  nel  i543. 
'i.°Epitres  morale t et  familières  du  traverseur 
des  voies  périlleuses  \ Poiliers,  i543,  in  fol. 
i^e  sue  poesie  versano  su  differenti  soggetti  quasi 
tutti  morali  dei  quali  si  può  vedere  il  catalogo  in 
una  delle  sue  lettere  agli  stampatori  in  data  del 
mese  di  maggio  1 534--  Uu  componimento  poe- 
tico dei  più  curiosi  è il  suo  Chapelel  da  prin- 
ccs,  che  ò formalo  di  cinque  decine  di  ritornelli 
e di  una  ballala  alla  fine  di  ciascuua  decina:  vi 
sone  notate  le  virtù  che  i principi  devono  prati- 
care. 4*°  Hi  sio  ir  e cronique  de  Clolairc  Ier. 
et  de  sainte  Badegonde , son  è pome , Poiliers, 
1027.  5.°  I listai  re  de  Louis  de  La  Trimouil- 
le , dii  le  ckevalier  sans  peur , Parigi , 1527 
in  4-°  La  Croix-du-Maiue  e du  Verdier  Vaupri- 
vas,  B ibi  io  Ih.  frane. 
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BORRII RT  (Enrico  du),  consigliere  ni  parla- 
mento di  Parigi,  ha  resa  la  sua  memoria  illustre 
e cara  alle  persone  letterate  lasciando  la  sua  bi- 
blioteca all'abbadiadi  Sainl-Yiclor  di  Parigi,  a 
condizione  che  essa  fosse  aperta  al  pubblico  tre 
giorni  la  settimana*  Egli  è morto  nel  1 634  nel- 
l’età di  Gì  anno,  ed  è stato  tumulato  nella  stessa 
abbadia  di  Saint-Vidor  alla  quale  egli  avea  pii- 
ranco  legato  una  rendita  considerabile  per  la 
conservazione  e miglioramento  della  biblioteca. 

*BOi;ciIIEB  ( Tomi  aso  ),  arcivescovo  di  Can- 
torbery,  morto  nei  i486  , introdusse  Parte  di 
stampare  in  Inghilterra  Pan.  1 4-64. e consacrò  i 
tre  re,  Edoardo  IV,  Riccardo  IV  ed  Errico  VII. 
Keller.  I) ir t ioti. 

BOrcillER  O BOdCHRR,  in  Ialino  , Buche- 
rine (Gills),  gesuita,  nato  a Arras  nel  1576, 
Ila  Insc  ato  varie  opere  di  cronologia,  di  cui  si 
possono  vedere  le  particolarità  in  Solwel. 

BOl  cnot  T ( Alano  ),  domenicano  di  Bruges 
sua  patria,  dove  fece  professione  li  28  die.  i638; 
nitri  il  5 d e.  1676,  dopo  essere  stalo  priore  del 
suo  convento,  ed  aver  composto  (eseguenti  ope- 
re : l.°  Il  conduttore  dell'anima,  che  consiglia 
sette  rimedi  per  evitare  il  peccato , in  fiammin- 
go; Bruges,  1160,  1664  e 1670,  in  12.0 
2."  I.o  specchio  delle  giovani  di  vote;  Bruges, 
1G69.  3.°  SS.  B osarli  in  omnes  toti/is  an- 
ni domi ticas,  ac  praecipua  He  girne  SS  Ho* 
sani  festa  ; Bruges,  1667,  in  4 ° 4-*  Lux 
£*S\  lì osariì.  pro//onens  varia  motiva  in  ej as- 
tieni propaga/ionem , a cui  aggiunse  : 'Tracia- 
tus  de  preclarissima  SS.  nominis  Jesu  or - 
cfuconfralernitate  ; Lovnnio,  1669,  in  4-* 

**  BOUDtRT  ( Giacomo  1,  nato  a Uniche,  pic- 
cola città  della  contea  di  Hainaut , distante  tre 
leghe  da  Mons,  dopo  essere  stato  lieenz  nto  in 
Lovanio,  andò  canonico  teologale  di  S.  Pietro  a 
Lilla,  dove  insegnando  teologia,  salì  in  credilo 
e recò  profitto  ; morì  li  1 1 nov.  del  1702,  del- 
l'eia di  80  anni.  Fece  varie  utili  fondazioni , e 
compose  alcune  opere,  cioè  on  corso  di  teologia 
stampalo  a Lovanio  nel  1706,  6 voi.  in  8.*,  e 
a Lilla,  1710,  2 voi.  in  4*%  ove  sembra  vi  sie- 
no  alcune  proposizioni  che  si  avvicinano  agli  er- 
rori condannali  ; ed  il  Caterhismus  theologicus, 
seu  compendium  manna  lis  Theologiae  , nel 
1700,  in  Lovanio. 

BOUDON  ( Enrico  Maria),  grande  arcidiaco- 
no di  Évreux,nalo  li  4 genn.  1 6z4  alla  Fere,  pic- 
cola città  di  Thiérache  in  Picardia,  ebbe  a uia- 
trina  Enrichella  Maria  di  Bonrbon,  figlia  di 
Enrico  IV,  poi  regina  d‘  Inghilterra.  Maria  dei 
Medici  e Anna  d’Austria  che  si  trovavano  allora 
alla  Fère,  assistettero  al  suo  battesimo.  Il  palre 
del  giovine  Boudou  essendo  morto,  e la  genitri- 
ce di  lui  passala  alle  seconde  nozze,  fu  mandato 
a Houen  a farvi  i suoi  studi.  Non  aveva  allora 
più  di  12  anni,  e già  sfavillava  di  quell’alla  pie- 
tà, a cui  giunse  in  appresso.  Dando  opera  in 
Parigi  alla  filosofia  e alla  teologia,  compartiva 
il  tempo  io  guisa  che  ne  aveva  abbondevolmenle 
Fot.  IL 


per  lo  studio  e non  gli  mancava  per  soddisfare 
alle  diverse  pratiche  di  divozione  che  si  aveva 
prescritte.  Non  vVra  nulla  di  più  edificante  della 
sua  religiosa  e ingegnosa  carità,  che  lo  traspor- 
tava a sconoscere  la  propria  indigenza  e a trovar 
mezzi  di  soccorso  per  coloro  che  erano  nel  più 
gran  bisogno.  Ardeva  di  zelo,  qualità  che  egual- 
mente lo  raccomandava  ; non  risparmiava  le 
esortazioni,  le  quali  sostenute  dal  suo  esempio 
impegnavano  molli  fra  suoi  condiscepoli  a se- 
guirlo nel  cammino  della  virtù.  Compiuto  il  cor- 
so di  teologia,  entrava  negli  ordini  sacri;  e prima 
di  prender  possesso  dell’arcidiaconato  d’Evreux 
che  gli  rassegnava  il  signor  di  Lavai,  andava  a 
farsi  laurear  dottore  a Bourges.  Adempì  con  esat- 
ta sollecitudine  a tulle  le  funzioni  della  ecclesiasti- 
ca dignità  che  aveva  conseguito,  senza  tuttavia 
trovarsi  impedito  di  attendere  all' istruzione  dei 
popoli,  la  cui  salvezza  slavagli  infinitamente  a 
cuore.  Ond*  è che  percorse  varie  province  di 
Francia  per  farvi  delle  utili  missioni.  Morì  a 
Evreux,  di  79  anni,  dopo  avere  menato  una  vita 
molto  travagliata,  e feconda  di  falli  singolari  e 
straordinari,  raccontati  nella  sua  Fila  pubbli- 
cata da  Colle!,  nel  1753,  in  2 voi.  in  12.0,  e 
stampata  in  un  colle  altre  opere  di  lui,  che  gli 
assicurano  un  posto  distinto  fra  gli  autori  asce- 
tici e mistici;  le  quali  opere  sono:  i.°  Dio  solo 
0 Ì Associazione  per  l'interesse  di  Dio  solo, 
in  32.*  2.*  L’amore  di  Gesù  nel  sani  ssimo 
Sacramento  dell'  aliare  , in  32.°  3.®  Il  re- 
gno di  Dio  nell' orazion  mentale , in  12.* 
4 -°Le  sante  vie  della  croce , in  12.0  5."  La  vi- 
ta occulta  con  Gesù  in  Dio,  in  12.0  6.°  La 
condotta  della  divina  provvidenza , io  12.® 
."  La  scienza  sacra  dei  pastori , in  12.* 
.*  La  scienza  e la  pratica  del  cristiano , 
in  i2.°  9;0  Lj  uomo  interno , 0 Fila  del  pa- 
dre Giovan  Crisostomo,  religioso  penitente. 
io.*  Fila  di  Maria  Elisabetta  della  Croce , 
fondatrice  delle  religiose  di  Nostra  Signora 
del  Rifugio,  in  12.’  il  T Dio  presente  dap- 
pertutto iti  a4. 0 I2.°  Dio  sconosciuto , in 
i3.*  Della  profanazione  delle  chiese,  in  24.* 
i4  ° Della  santità  dello  stato  ecclesiastico , 
in  12.®  i5.°  La  divozione  alla  santa  Tri- 
nità, in  24-°  16  * La  gloria  di  Dio  nelle 
anime  del  purgatorio , in  24  * 17.0  Dieu  seni , 
ou  le  saini  esclavage  de  /’  admirable  Mè- 
re de  Dieu,  in  12.0  18.0  11  cristiano  scono- 
sciuto, o idea  della  grandezza  del  cristiano , 
in  12.®  19  0 La  divozione  alla  S.  Fergine 
Maria  madre  di  Dio , in  12.0  20.*  La  dis- 
grazia del  mondo,  in  12.0  21 La  viva  fiam- 
ma di  amore  nel  beato  Giovanni  della  Cro- 
ce, io  12.*  22.0  La  divozione  ai  nove  cori 
dei  santi  angeli,  e in  particolare  ai  santi  an- 
geli custodi,  in  18.® 

BOUfcOT  (Paolo),  vescovo  di  Sainl-Omer,  poi 
d’Àrras,  nato  verso  il  1571  in  Morie*  o Morlau, 
latinamente  Mortuis  aguis , piccolo  villaggio 
sopra  il  Donx  nella  coutea  di  Borgogna,  fu  ri- 
78 
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«ovulo  dottore  di  Sorbona  nel  i6o4*  CioTanni 
Itichardot  vose,  d’ Arras,  trattolo  nella  sua  dio* 
cesi,  lo  elesse  ufficiale,  canonico  e poi  arcidia* 
cono.  Questo  medesimo  prelato  il  nominò  ancora 
gran  vicario  e arcidiacono  di  Canibrai,  dopo 
che  fu  trasferito  a «| nella  melro|.olilana,  1 un. 
1609.  Dieci  anni  più  tardi  Bowdut  fu  promosso 
al  vescovado  di  Saint  Omer  dall' arciduca  Alber- 
to e dalla  prim  i|  essa  Isabella  clic  l'avevano  scelto 
dapprima  per  loro  predicatore  ordunrio.  Fu  nel 
1626  trasferito  al  vescovado  di  Arras,  che  go- 
vernò con  molta  saviezza  fino  alla  sua  morte  che 
accadde  li  11  nov.  1 635.  Fra  teologo,  predica- 
tore e dotto  nelle  lingue,  precipuamente  nella 
greca  e nell’  ebraica.  Le  sue  opere  sono  : 
1 Stimma  th'O logica  diri  T/iomae  Aquina • 
tis  recensita  ; Arras,  infoi.  2 P\tAagorica 
Marci  A n tonti  de  Du  minia  ....  Nova  Me- 
tempsj  c/tosis  ; Anversa,  in  4-*  3.°  Trattato 
del  sacramento  della  Penitenza;  Parigi,  1601, 
in  8.®  4*°  Orazione  funebre  pronunciala  nel 
1612,  nelle  esequie  dell’  imperator  H od  ulto  ; 
Arras,  io  8.°  5.®  Formula  visilationit  per 
lo! am  suoni  dioecesim  faciendae ; Donai,  1627, 
in  8.°  6.°  Cutechismut * tire  stimma  doctri- 
ttae  chrislianae  prò  dioecetit  -1  tribale  usi  ; lo 
stesso  catechismo  in  francese,  Donni.  1628  e in 
Arras.  1 633.  Valerio  Ami  ré,  Biblioth.  bel,/. 

ROl DOT  (riddiate).  Si  l:a  di  lui  un  saggio 
storico  su  l’Aquitania,  in  8.°,  1 7 f ; 3 . 

BOI!  ETTE  DE  OLE  SI  IR  (GlACOMiNl),  nula  li 
8 gena.  1618  da  parenti  illustri  e pii,  fin  dal- 
l'età di  5 aulii  fu  mandata  a una  sua  zia  nella 
reale  abbadia  delle  benedettine  della  S Trinità 
di  Coen,  dove  a 1 1 anni  ricevette  con  fervore 
l'abito  della  religione.  Fu  eletta  4 anni  dopo  a 
macera  delle  uoviz  e ; ed  era  priora  allora  che  la 
duchessa  di  Mecklenibourg  la  domandò  perchè 
P aiutasse  nel  o stabilimento  di  un  monastero  di 
benedettine  del  santo  Sacramento  che  voleva  eri- 
ere  a Chalillon.  Colà  andò  la  madre  liouelle, 
eriche  in  età  di  60  anni,  a ridurti  alPumile 
stato  di  novizia,  e preferì  l' ultimo  grado,  in 
questa  novella  casa,  alle  ahhadie  che  le  furono 
offerte.  Morì  li  24  marzo  1696  dopo  avere 
adempito  non  solamente  a tutti  1 doveri  di  una 
fervente  religiosa,  ma  composto  eziandio  diverse 
opere,  cioè:  i.®  L’anno  benedettino,  in  7 voi. 
in  4°»  Paridi,  1G67.  2.*  Gli  elogi  di  molte  per- 
sone illustri  per  pietà  trapassati  negli  ultimi 
secoli,  2 voi.  in  4.0  ; Parigi,  1675.  3.®  Le 
grandezze  della  S.  Vergine-  4 * Gli  esercizi 
della  morte.  5.u  La  vita  del  P.  Matiucourt. 
6.°  La  vila  di  lutti  i santi,  2 voi.  in  fol.  Que- 
st’ultima  opera  è meno  esatta  iÌAY  Anno  Bene- 
dettino* per  rispetto  alla  narrazione  storica,  ma 
tutte  due  sono  scritte  con  facilità  spirito  ed  ele- 
ganza. Journal  des  savana*  I.  24»  pag.  443. 

BOI  Dii. \ VILLE  (G10.  Pietro  di),  avvocalo, 
nato  in  Parigi  il  1.®  die.  1722,  morì  accastello 
di  Locliea  nel  1763.  Fu  ricevuto  all* accademia 
delle  iscrizioni,  il  i.°  marzo  1746,  e all’acca- 


demia francese  li  3o  maggio  1754»  ha  dato  la 
traduzione  in  francese  dell’  A ni  i- Lue  re  zio,  ope- 
ra latina  del  Cardinal  Poiignac;  una  Dissertazio- 
ne premiala  dall’accademia  reale  delle  iscrizioni, 
sulla  proposta  questione:  QueUèlaient  Ics  droi/t 
dea  mélr;  polca  grecques  sur  leurs  colonie 9 et 
/et  devoirs  dea  colonica  encers  leurs  mè tropo - 
les , eie. ; un'edizione  della  Difesa  della  crono- 
logia di  Freret,  ecc. 

**  bolge i.vr  (Guglielmo  Giacinto),  ge- 
suita, nato  a Quimper  iu  Brettagna,  li  4 novem- 
bre 1690.  inori  a Parigi  li  7 gena.  1743.  nel 
collegio  di  Luigi  il  Grande.  Si  ha  di  lui  fra  le 
altre  opere  : 1 .°  La  confutazione  del  parere  del 
P.  Le  Brun  su  la  forma  della  consacrazione  del* 
l'Eucaristia;  Parigi,  1727,  in  12.0 — 2.®  Trat- 
talo teologico  sulla  forma  della  consacrazione 
dell’ Eucaristia  ; Lione.  1719,2  voi.  in  12.®  — 
3.®  Esposizione  della  dottrina  cristiana,  per  do- 
mande e risposte,  divisa  in  Ire  catechismi:  1 ,°  Ca- 
techismo isterico,  contenente  la  storia  compen- 
diala dell'antico  e del  nuovo  Testamento  segui- 
ta da  un'istruzione  su  la  Chiesa;  2.®  Catechi- 
smo dogmatico,  che  comprende  la  storia  Jei  do- 
gmi dellu  Chieda,  rapportati  alla  giustificazione 
dell'  uomo  ; 3.®  Catechismo  pratico,  contenente 
la  pratica  dei  comandamenti  di  Dio  e della  Chie- 
sa, dei  consigli  evangelici  e dei  diversi  eserci- 
zi di  pietà  ; Parigi,  1741,  io  4-"»  in  4 voi.  e 
iu  12.®  — 4-*  Lettere  a mons.  vescovo  di  Mar- 
siglia ( di  Belzunce  di  Casteimoron  ) su  la  mor- 
te del  rispettabile  P.  Poiée  della  compagnia  di 
Gesù,  stampata  in  Parigi  net  mese  di  grnn. 
del  1741-  Il  P-  Uougeanl  hn  avuto  parte,  per 
parecchi  anni,  al  Gio,  naie  di  Trèroux.  Scris- 
se anche  l’ Anni  seme  ni  philosnphit/ue  sur  le 
lungage  des  bètes  iu  12.0  ove  per  passatempo 
so  tenne  che  i demoni  animano  i bruti. Molli  dis- 
piaceri ebbe  a soffrire  per  ciò  I*  Autore  , che 
ritrattò  la  sua  opinione  in  una  lettera  all'ahb.  Sa- 
va lette,  la  quale  è nell'ediz.  di  Parigi  del  1783. 
Veggnsi  il  suo  elogio  nel  citalo  giornale  del  me- 
se di  gingno  1 7 4-4- 

BOl'GEREL  ( Cu  seppe  ),  prete  dell’ Oratorio, 
nato  da  onorevole  fain  glia  di  Provenza  a Aix, 
insegnò  con  applauso  le  belle  lettere  nella  sua 
congregazione,  e coprì  con  onore  i vari  posti 
che  gli  furono  confidali.  Espose  la  sua  vita  per 
soccorrere  i inalati  nella  peste  di  Marsiglia  nel 
*719  e 1720;  essendo  poi  venuto  a Parigi  nel- 
la rasa  di  Saint-flonoré,  vi  morì  li  19  marzo 
17^3  nel  73.*  anno  di  sua  età,  mentre  s'accin- 
geva a far  stampare  le  sue  Viet  dea  hom  nes  il- 
lustres  de  Procace*  che  dovevano  formato 
4 voi.  in  4-*  Si  hanno  allreò  di  lui  vari  scritti, 
per  la  maggior  parte  consecrati  alla  memoria 
di  diverse  persone  che  si  sono  distinte  nello  arti 
o nelle  scienze,  fra  gli  altri,  gli  elogi  storici  dei 
padri  Thomasrin,  Le  Coinle  e D ihois,  il  primo 
de’ quali  figura  nel  1.®  tomo  De  C ancienne  et 
nonne  Ile  discipline  louchant  les  bène  fìcea  et 
lea  beneficierà , ediz.  di  Parigi,  172  5;  il  seco  a* 
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do  nelle  Mèmoires  del  P.  Niccron,  t.  4 e io  ; 
il  ferzo  nelle  sfesse  Me  moire»,  t.  5.  Veggasi 
l'elogio  del  P.  Bougerel,  dell'  obb.  Coujet  che 
si  trova  nel  Jottrn.  de  Verdun , mese  di  giu- 
gno 1753. 

BOl’GES  ( Tommaso  ),  religioso  dei  grandi 
agostiniani  della  provincia  di  Tolosa,  insegnò 
lungo  tempo  la  leologia  nel  suo  ordine,  e vi  oc- 
cupò con  generale  slima  diversi  posti  d’onore, 
che  ben  si  meritavano  le  sne  virtù  e i suoi  ta- 
lenti. Mori  in  Parigi  li  17  die.  1741  di  74  anni, 
dopo  avere  composto  alcune  opere  che  sono  : 
1 .°  E, ver  cita!  ione»  in  universo » sacrae  Scrip- 
tum* loco s.  eie.  in  fbl.  di  «5  pagine,  stampato 
a Tolosa  nel  1701.  2.*  Disertazione  storica  e 
polemica  sopra  le  70  settimane  del  profeta  Da- 
niele in  cui  si  recano  prove  della  venuta  del 
Messia,  con  una  spiegazione  di  un  nuovo  calcolo 
di  queste  medesime  settimane,  in  19.0;  Tolosa, 
1702.  3.°  La  storia  del  santo  sudario  di  N.  S. 
Gesù  Cristo, custodito  nella  chiesa  dei  padri  ago- 
stiniani di  Carcassona.  con  una  pratica  divota  per 
onorarlo;  Tolosa,  1714.ii)  12  11  Quest’opera  con- 
tiene molti  fatti  storici  curiosissimi. 4 " Don  liloso- 
fia  agostiniana,  0 sia  secondo  i principe  stabiliti 
ne’le  opere  di  questo  Padre  5 Tina  cronologia  sa- 
cra e profana. 6 0 Una  novella  edizione  del  Jour- 
nal de  Ilenri  IV, ù\  Pietro  de  l'Floile,  con  note 
singolarissime  ; Parigi,  174*1  4 voi.  in  ia.° 
7.0  La  storia  ecclesiastica  e civile  della  città 
e diocesi  di  Carcassona,  con  lì  documenti  giu- 
stificativi e una  notizia  antica  e ino  leena  di  essa 
diocesi  che  arriva  al  1668;  Parigi  , 1741, 
in  4-*,  storia  stimata  per  la  sua  esattezza,  e pei 
singolari  e istruttivi  douimenii  che  contiene. 

* BOIGUIFR,  vescovato  sulfiaganeo  in  par- 
tibus  del  patriarcato  di  Alessandria.  Di  questa 
città  di  Egitto,  chiamata  pure  B > ritira,  e Ca- 
nopo, è assai  antica  I*  origine.  E distante  da 
Alessandria  120  stadi,  verso  una  delle  imboc- 
cature del  Nilo.  Fu  già  sede  vescovile,  ed  il  suo 
nome  vuoisi  che  derivi  dal  nume  Canopo,  ovve- 
ro da  Canopo  d'  Amiclen.  Moroni,  Uiz. 

BOI  INF. R (Giovanni),  presidente  del  parla- 
mento di  bigione,  uno  dei  quaranta  dell'acca- 
demia francese,  nacque  a Digiune  li  17  marzo 
1673,  e mori  nel  1746,  lasciando  fuma  di  gran 
magistrato  e di  sapiente  distinto  in  ogni  genere 
di  letteratura,  di  che  fanno  fede  le  moltissime 
opere  di  lai,  delle  quali,  siccome  non  è nostro 
scopo  il  fare  I*  enumerazione,  che  sarebbe  quasi 
inGnila,  così  ci  contenteremo  di  nominar  le  se- 
guenti: t.°  Lettere  prò  e contro  sn  la  famosa 
quistione:  se  i solitari  chiamati  Terapeuti , di 
cui  parla  Filone  ebreo,  fossero  cristiani,  in  12.*; 
Parigi,  17 12. Di  queste  lettere,  che  sono  in  nume- 
ro di  tre,  la  1 .*  e la  3.*  appartengono  a Bouhier, 
la  2.*  al  P.  Montfaucon.  2.0  Dissertazione  sul 
regresso  in  materia  beneficiale, che  fa  stampata 
nel  1726,  in  4-*»  dove  si  trova  una  gran  cono- 
scenza del  diritto  antico  e moderno,  congiunto 
a quella  politezza  di  stile  che  caratterizza  tutto 


quanto  è uscito  dalla  penna  di  qnesto  illustre 
magistrato.  3.*  Trattato  della  successione  delle 
madri,  in  virtù  dell'editto  di  S -Maur,  con  una 
dssertazìone  sopra  i diritti  della  madre  nella  suc- 
cessione de’  suoi  figli , nel  caso  della  sostitu- 
zione pupillare,  principalmente  rispetto  all'uso 
del  parlamento  di  Digione  ; Digione,  1726, 
in  8.*  4-°  Decreto  del  parlamento  di  Digione 
dei  10  luglio  172G  pel  quale  sono  state  giudi- 
cate due  importanti  questioni:  i.°  che  un  fi- 
glio di  famiglia  non  può  fare  una  donazione  in 
causa  di  morie  a profitto  di  suo  fratello,  sen- 
za il  consentimento  del  padre  ; che  una  si- 
mile donazione  falla  da  un  figlio  di  famiglia  a 
suo  padre,  e col  suo  consenso  è buona  e vale- 
vole ; comecché  siffatto  consenso  sia  intervenuto 
nell’  atto  ...  coi  molivi  delia  sentenza  ; Digio- 
ne, 1728,  in  4-a  5.*  Trattalo  dello  sciogli- 
mento del  matrimonio  per  causa  d'impotenza, 
con  alcuni  curiosi  documenti  che  vi  hanno  rela- 
zione ; Lussemburgo,  1735,  in  8 " 6.°  Quistio- 
ne concernente  i graduati,  decisa  con  senten- 
za del  parlamento  di  Digione,  pronunciata  nel- 
l'udienza del  28  febb.  1735,  colle  ragioni  prò 
e contro,  e i motivi  che  hanno  determinato  i 
giudici,  il  tutto  compilalo  dal  signor  presidente 
Bouhier,  colle  risposte  del  medesimo  ad  alcune 
domande  propostegli  dal  presidente  Espiar,  con- 
cernenti le  materie  trattate  nelle  istituzioni  cano- 
niche. Questo  scritto  di  Bouhier  è stampalo  nel- 
la 2.*edÌz.  delle  1 ustìtutiòns  canoniyues  del 
G'bert;  Parigi,  1^36,  in  4>*  nel  t.  2,  pag.  536. 
7.“  Osservazioni  intorno  a un  libri  coi  nolo  ano- 
nimo. intitolato:  Consultai  io  n sur  le  Traile  de 
la  dissolulion  du  marìage  poter  cause  d' im- 
puissance,  con  la  consulta,  i*73q,  in  8.°  8.°  Lo 
leggi  statutarie  del  ducato  di  Borgogna,  colle 
antiche  municipali  tanto  generali  quanto  locali 
della  stessa  provincia  non  peranche  stampale;  le 
osservazioni  del  presidente  Bouhier  e la  storia 
dei  commentatori  dello  statutario  del  ducato  di 
Borgogna,  2 voi.  in  fol.;  il  1."  nel  1742,  il 
2.0  nel  17 36;  Digione.  9.0  Memoria  del  presi- 
dente Bouhier  sopra  la  sua  Biblioteca,  cui  tien 
dietro  un  elegante  scritto,  consecrato  dal  P.  Ou- 
din  gesuita  alla  memoria  di  questo  illustre  ma- 
gistrato, e fatta  stampare  in  Digione  nel  1746  col 
titolo  d»  Commentarmi  de  vita  et  scriptisJoan- 
nis  lì uberi i in  senato  Burgundico  praesidis  in 
Julati  Accademiae  Gal/icae  sodi.  Ad  ejus 
nepotem  Marcum  Antonium  Burbonidem,  seri- 
beute  Francisco  Odino , societatis  Jesu  pre- 
sbitero. Veggasi  pure  la  BibliolAèffue  des  au- 
teurs  de  Bour gogne  dell’  abb.  Papillon. 

**  BOLI  non  RS  (Domenico),  gesuita,  nato  in 
Parigi  nel  1628  , entrò  nella  compagnia  nel 
16."  anno  di  sua  elà.  Gli  fu  commessa  l'educa- 
zione dei  due  giovani  principi  di  Longueville,  e 
poscia  quella  del  marchese  di  Seignelay  figlio 
del  ministro  Golbert.  Mori  in  Parigi  nel  colle- 
gio di  Clermont  detto  di  Luigi  il  Grande,  li  27 
maggio  1702,  nell’  età  di  75  anni , dopo  avere 
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pubblicalo  Tari*  opere  , delle  quali  lacerctno 
quelle  che  sono  estmuee  al  nostro  soggetto. 
La  t .*  è la  relazione  della  cristiana  ed  edificante 
morte  di  Enrico  II  duca  di  Longueville  , stam- 
pala in  4-°  nel  1 663. La  2.*  è la  vita  di  S.  Igna- 
zio di  cui  vi  ha  un'ediz.  del  1 683.  La  3.*  le 
massime  di  S.  Ignazio  coi  sentimenti  di  S.  Fran 
cesco  Saverio,  1 683,  in  ia.°  La  4-*  la  vita  di 
S.  Francesco  Saverio,  in  4-*  e in  a voi.  in  ia.° 

5. °  La  Traduzione  di  parecchi  libri  di  pietà. 

6. *  La  Traduzione  in  francese  del  nuovo  Testa- 
mento,In  quale  è fedele  e scritta  con  linguaggio 
puro,  in  2 voi.  in  12.0  1697-1703  \ non  ime  i 
pensieri  ingegnosi  dei  santi  Padri  ; la  vita  della 
signora  di  Hellefonds,  e quella  del  gran  mastro 
d Aubussou.  Ci  ha  lascialo  altresi  1 Iratleuuuen- 
li  d'  Aristo  e di  Eugeuio,  in  12.“,  opera  che  eb- 
be mollo  successo  al  suo  primo  apparire.  Uno 
stile  concettoso,  unito  alla  vaghezza  ed  alla  va- 
rietà delle  materie  procacciarono  all’autore  molti 
elogi.  Vengasi  llndlet,  Jugement  de s nacan/s; 
le  Mèmoires  de  Tréooux , mese  di  agosto  1702, 
e quelle  del  P.  Nicéron,  t.  2,pag.  278,  e t.  lo, 
Pnff-  97* 

BOLILLIRT  ( 0. Giacomo  ),  benedettino,  noto 
a Meulaii  nella  diocesi  di  Chartres  nel  1669.  e 
morto  in  Parigi  nell'  abhadia  di  Saint  Germain- 
des-Piés  li  1 1 die.  1726  , ha  scritto  la  storia  di 
questo  monastero,  stampata  in  Parigi  nel  1723, 
in  fol.  Ha  dato  altresì  nel  1718  il  vero  martiro- 
logio d'Usunrd  religioso  benedettino,  sopra  l'ori* 
inule  stesso  d’Usunrd  che  si  conserva  in  Saint 
ennain-des  Prés  Le  Cerf.  Bibl.  /itti,  et  criiig . 

BOUILLAS,  Portaglonium , abhadia  dell’  or- 
dine ilei  cisterciensi  nella  diocesi  di  Auch  figliale 
dell' Escale  Dico.  Era  regolare  e fu  fondala  ver- 
so T an.  1 126.  Calila  ehrigt.  I.  1, 

**  BOITLLAGD  o BOIILLIAUD,  se  non  piut- 
tosto UOIILLKAL  ( Ismaelb  ),  nacque  a Loudun 
li  28  seti.  i6o5  da  parenti  che  rallevarono  nella 
religione  protestante.  Vi  rinunciò,  e ne  fece  so- 
lenne abiurazione  in  età  di  26  mini,  dopo  di  che 
entrò  negli  ordini  sacri , e diventò  sacerdote. 
Fallo  il  corso  di  umauilà,  di  filosofia  e di  giuri- 
sprudenza a Poiliers,  si  rivolse  alle  matematiche, 
alla  teologia,  alla  storia  sacra  e profana.  Si  han- 
no opere  di  lui  in  tulle  queste  scienze,  ma  inten- 
dimento nostro  non  è Ji  parlare  che  di  quelle 
che  entrano  nel  nostro  disegno.  Fino  dall’  an. 
i64o  compose  lina  dissertazione  che  fu  stampata 
17  anni  più  tardi  sopra  S.  Benigno  di  Gigione. 
Essa  è una  critica  in  lingua  latina  della  crono- 
logia di  S.  Benigno  di  legione,  inserita  nel  1 655 
dui  P.  Luca  d’Acliéry  nel  1.*  tomo  del  suo  Spi* 
ci  le g io.  L'autore  di  questa  cronaca,  il  qual  vive- 
va sotto  i regni  di  Roberto  e di  Enrico  I , scri- 
ve. che  nel  195,  nella  terza  indizione  , sotto  il 
regno  dell’  impcralor  Severo , Benigno  servitor 
di  Dio  fu  mandalo  coi  suoi  compagni  nelle  Col- 
lie per  predicarvi  l'Evangelio,  che  fu  falla  que- 
sta missione  col  pari  re  e l'autorità  di  S.  Poli- 
carpo  melropolilauo  d'Asia,  secondo  il  consiglio 


di  S.  Ireneo  che  §li  era  apparso  aìcnni  giorni 
prima  che  subisse  il  martirio.  Bouillaud  scopre 
con  pi  ca  difficoltà  le  contraddizioni  che  s'incon- 
trano nd  ogni  passo  di  quello  sorilto  Nel  tempo 
di  Severo  non  si  parlava  ancora  d'  indizioni,  le 
quali  non  furono  istituite  che  nel  3ia  da  Costan- 
tino. Il  titolo  di  metropolitano  d'Asia  era  allora 
sconosciuto.  S.  Ireneo  non  ha  potuto  comparire 
a S.  Policarpo  dopo  il  suo  martirio,  perchè  tan- 
to mancava  ohe  S.  Policarpo  fosse  sopravvissuto 
a S.  Ireneo,  che  anzi  era  morto  36  anni  prima 
di  lui.  E cosi  di  molti  altri  errori.  Esprime  an- 
ohe  il  dubbio  che  S.  Ireneo  sia  stato  mandalo 
daS.  Policarpo  nelle  Gallie,  quantunque  Grego- 
rio di  Tours  positivamente  l’assicuri.  Il  9110  dub- 
bio si  fonda  nel  silenzio  che  in  tal  proposito  ser- 
ba Eusebio,  in  quello  che  rinviensi  nella  epistola 
delle  chiese  di  Vienna  e di  Lione,  e ohe  lutto  si 
riduce  a questa  conclusione,  che  alcuni  cristiani 
d‘  Asia  erano  venuti  nelle  Gallie  ; mn  il  suo  prin- 
cipale fondamento  si  è che  ove  S.  Ireneo  avesse 
avuto  comm  ssione  da  S.  Policarpo  di  recarsi 
nelle  Gallie,  vi  avrebbe  celebrato  la  festa  di  Pa- 
squa Io  stesso  giorno  in  oui  S Policarpo  la  cele- 
brava in  Asia,  e non  già  lo  stesso  giorno  in  cui 
la  celebrava  in  Roma  S.  Vittore;  il  qual  argo- 
mento però  sembra  di  pncA  o nessuna  forza.  Ver- 
so l’an.  1649^  Bouillaud  compose  un  trattato  ia 
favore  delle  chiese  di  Portogallo,  che  dopo  ave- 
re questo  regno  scosso  il  giogo  della  dominazio- 
ne spaglinola  , restavano  sprovviste  di  vescovi 
pel  rifiuto  del  papa  di  dar  le  bolle  ai  soggetti 
ch’erano  stati  nominati  dal  re  Giovanni  IV.  Egli 
vi  traila  dcll’elez  one  de’  vescovi  secondo  le  opi- 
nioni allora  sventuratamente  dominanti  in  Fran- 
cia.Oltre  questo  trattato  Bouillaud  ne  compose  an- 
cora un  altro  sotto  il  nome  del  re  Giovanni  IV 
per  domandare  al  clero  di  Francia  il  suo  consi- 
lio  e la  sua  mediazione  presso  la  Santa  Sede, 
oesle  due  opere  latine  non  furono  stampate 
che  nel  1606  iu  Strasburgo  in  8."  Bouillaud  fece 
stampare  al  Louvre  nel  1649  la  storia  di  D icas 
in  greco  con  una  versione  Ialina  e con  note.  Ab- 
biamo eziandio  di  lui  una  risposta  al  signor 
Toinard  sul  tempo  della  congiunzione  della  luna 
pasquale  col  sole  nell'  ultimo  anno  di  G.  C.  Dice 
che  la  luna  nuova  del  19  marzo  dall’  anno  33 
dell'era  volgare  non  poteva  essere  stata  scoperta 
quel  giorno  in  Giudea.  Riconosce  pure  essere 
probabilissimo  che  la  morte  di  G.  C.  avvenisse 
li  3 aprile  di  quel  medesimo  anuo  e lascia  scor- 
gere la  difficoltà,  secondo  lui  molto  considerabi- 
le, nell'auticipaz  one  che  G.  C.  fece  celebrando 
la  Pasqua,  secondo  la  legge  di  Mosè,  un  giorno 
prima  che  i Giudei  celebrassero  la  loro.  La  ra- 
gione di  questa  diversità  è assai  difficile  da  dar- 
si, ove  non  si  ammetta  che  i Giudei  mancassero 
al  loro  calendario,  t Io  sono  ingannato,  soggiun- 
ge egli,  se  questa  quistione  può  mai  essere 
schiarila.  » Aveva  pur  fallo  un  trattalo  latino 
sopra  la  Pasqua,  uel  quale  sosteneva  che  G.  C. 
ha  avauz&lo  la  Pasqua,  e conveniva  che  l’agaeL- 
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Io  pnaqnale  si  immolava  nel  lempio,  c*ò  che 
pare  difficile  da  accordarsi.  Quest'  uomo  erudito 
dopo  avere  fatto  parecchi  viaggi  in  Olanda,  io 
Italia,  ecc.  , mori  nell’ abbadia  di  S.  Vittore 
nel  i6q4-  Journal  des  savana , febb.  1690. 
Dtipin,  a VI  sec. , t.  3. 

BOtl-VI  (Cesare  Ecasio  du),  nativo  di 
Saint- Ellier  0 Ilellier  ( corruzione  della  prola 
Hilaire),  villaggio  del  Basso-Maiue,  fu  professore 
di  umanità  al  collegio  di  Navarra,  cancelliere, 
rettore  e storiografo  dell’  università  di  Parigi. 
Morì  li  16  ott.  1678,  avendo  compito  parec- 
chie opere,  la  principale  delle  quali  è la  storia 
dell’ università  ui  Parigi,  voi.  6 in  fui  in  latino, 
che  apparvero  nel  1667. La  facoltà  censurò  que« 
si' opera,  e du  Uoulai  rispose  alia  censura  con  un 
altro  libro  intitolato:  Aolae  ad  censur  am,  ue\\o 
stesso  anno.  Itagion  vuole  che  si  dica,  chequan- 
tunque  la  storia  dell’università  non  vada  esente 
da  difetti,  è tuttavia  utilissima  perchè  contiene 
quautilà  d’ importanti  memorie  beo  raccolte  e 
altissime  a far  conoscere  gran  numero  di  si  nito- 
ri tanto  francesi,  quanto  stranieri  che  hanno  fat- 
to pompa  del  loro  sapere  in  quella  prima  univer- 
sità del  regno  di  Francia,  cose  tutte  che  invano  si 
cercherebbero  altrove.  Son  pure  di  du  Uoulai  il 
Trèsor  dea  antiquilàa  romaines , dove  si  veg- 
gono descritte  per  ordine  tutte  le  cerimonie  dei 
Romani,  stampalo  nel  i65o,  in  foli  in  Parigi, 
con  ligure  : opera  utile,  — Lo  Specularti  elo - 
quenliue,  Parigi,  i658,  in  ia.° — Il  trattato 
De  decanati*  nat tonta  <?fl///r<wj<?;Parigi,  1662, 
in  8."  — Cae  sarti  kg  osati  Buie»  ex-redo  ria 
occadenìioe  Pariaiensia  et  eloquentiae  profes- 
sarla emeriti  de  patronti  qualuor  nationum 
Uuiversi/atti  Partiienati ; Parigi,  1662,  in  8.° 
Quest’opra,  assai  curiosa,  è dedicata  a Gugliel- 
mo de  Lamoignon  primo  presidente  del  parlamen- 
to di  Purigi Bemarques  sur  la  dignità, rang , 

prà  arance , auto  rilà  et  juridielion  du  redeur 
de  f Università  de  Paris , Parigi,  1668, in  4*— 
Jlecueil  dea pr itti  egea  de  l' Università  de  Paria 
accorici  par  les  roti  de  France  deputi  sa  fon- 
danoti jusouà présent, in  4**,  1674*  — Fonda 
lion  de  l'  Università  de  Parti  par  f empereur 
Charlemagne. — De  la  Proprietà  et  se  igne  urie 
du  Pria  aux  Clercs.  — Màmoires  htitoriques 
dea  léne  fìcea  qui  soni  a la  présentalion  et 
eollation  de  f Università  de  Porti , iu  4-*  I 
litigi  ch'ebbe  a sostenere  du  Uoulai  coll'univer- 
sità, 1’  obbligarono  a scrivere  molle  suppliche  e 
rimostranze,  che  furono  quasi  tulle  stampate. 
Contro  di  lui  fu  diretta  nel  1671  la  inchiesta  di 
Giovanni  Cooduuin  che  contiene  molti  fatti  cu- 
riosi, e donde  apparisce  che  t reggenti  ammo- 
gliati possono  essere  decani  deli’  università,  e 
godere  degli  onori  e privilegi  che  vi  sono  an- 
nessi. 

BOI' L 130 un  0 BOI' LEGGER  ( Giulio  Cesa- 
re ),  gesuita,  nato  a Loudun,  entrò  nella  com- 
pagnia nei  1082  giovine  di  24  anni.  Me  usci 
12  anui  dopo,  e vi  rientrò  nel  1620.  Morì  a 


Cahors  nel  1628  in  agosto.  Fra  altre  opere  di 
lui  abbiamo:  1 .° Diatribae  in  Casaubonti  exci- 
tationes  de  rebus  sacri s , in  fol.  ; Lngd ti- 
ni, 1617.  2.*  De  insignitala  gentilititi  ducuti» 
Latharingiorum , in  4*°$  1617.  3.*  De  im- 
peratore et  imperio  romano , magtitratibus 
ufficiti , eie.  in  fol.  ; Lugduni,  1618,  è la  mi- 
gliore edizione.  4*°  Iftitoriarum  sui  ter  ripo- 
rti, tib.  XI 11  ab  anno  i5Go  ad  annwn  16  iq, 
in  fai.  ; Lugdnni,  1619. 

B01TEA3GER (Andrea),  agostiniano  riforma- 
to, piò  conosciuto  sotto  il  nomo  di  piccolo  padre 
Andrea , passava  per  buon  leologo  e fortunato 
predicatore.  Frammischiava  sovente  nei  suoi  ser- 
moni alcun  che  di  faceto,  per  risvegliare,  diceva 
egli,  l'attenzione  de’ suoi  uditori,  ma  siccome 
avvenir  suole  che  quando  ad  alcuno  sieoa  uscite 
di  boocA  alcune  arguzie,  lo  si  vuole  fare  autore 
di  molle  altre  che  non  ha  dette  e che  non  ha 
mai  pnsaie,  così  veggiamo  essere  intravvenuto 
al  nostro  P.  Andrea,  al  quale  vengono  attribuite 
molte  indeoenti  buffonerie  e scurrilità,  delle  quali 
è cosa  indubitata  non  essere  egli  mai  stalo  col- 
pvole.  Visse  62  anni  nel  suo  ordine, vi  esercitò 
due  volte  la  carica  di  provinciale,  0 morì  che 
aveva  80  anni,  essendo  falsa  l'opinione  del  Moré- 
ri  che  notigliene  assegna  che  79. Il  Moréri  com- 
mette altresì  1*  abbaglio  di  cognominare  il  nostro 
religioso  Qoulenger  invece  di  Roolanger,  e di 
attribuirgli  un’orazione  funebre  pr  Earichelta 
Maria  di  Borbone,  ab bad essa  di  Chelles,  quando 
doveva  dire  di  Maria  di  Lorena , che  tale  era 
il  noine  di  quella  madre  badessa  oome  appare 
dal  titolo  stesso  dell’opera:  Orati  on funebre  de 
Marti  de  Lorraine  abbesae  de  Chelles , par  le 
pere  Andrà Boulangeraugustin  ; Parigi,  1627, 
in  8.*  Per  conoscere  il  vero  carattere  di  questo 
religioso  voglionsi  consultare  le  Màlanges  di 
Iltiioire  et  de  Littératurò  di  Vigneol-Marvtlle, 
t.  2,  pag.  3 1 5 e 3i6.  « Il  piccolo  P.  Andrea, 
dice  questo  autore,  predicatore  e religioso  del 
convento  dea  pelits-augustins  di  Parigi,  era  del- 
la famiglia  dei  signori  Le  Uoulanger,  persone 
di  qualità  distinta  nella  toga.  L'ho  soventi  vol- 
te ascoltato,  ma  non  mi  è stato  fatto  di  udire  le 
imprtineoze  che  si  spcciano  di  lui,  delle  quali 
non  era  certo  capce.  Menava  una  vita  mollo 
santa  ed  austera,e  non  serbava  veruna  considera- 
zione per  il  mondo.  11  suo  talento  non  era  d'inor- 
pellare la  verità;  la  presentava  schietta,  nuda,  sen- 
za velo,  senza  ornamento.  In  tulle  le  sue  esposizio- 
ni respirava  l’ingenuità  e la  naturalezza.  Face- 
va grand'uso  di  proverbi  che  raccoglieva  dal  vol- 
go e dal  mioulo  popolo.  Attigneva  le  sue  com- 
parazioni, del  pari  che  le  sue  ligure  da  quanto 
v’  ha  di  piò  basso,  il  che  può  aver  dato  origine 
all’  invenzione  delle  cose  spropositate  che  gli  si 
fan  dire.  Un  giorno,  od  dottor  di  Sorbona  inar- 
cò le  ciglia  sentendolo  paragonare  i quattro  dot- 
tori della  Chiesa  latina,  ai  quattro  re  delle  no- 
stre carte  da  giuoco.  S.  Agostino,  diceva  P.  An- 
drea, ò il  re  di  cuore,  per  la  sua  grande  carità  ; * 
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S.  Ambrogio,  il  r«  de’  fiori,  pei  fiorì  della  sua 
eloquenza  ; S.  Girolamo  è il  re  di  picca,  pel  suo 
stile  mordente,  e S.  Gregorio  il  re  di  quadri, 
per  la  sua  poca  elevatezza....  La  regina  Anna 
d'Austria,  entrando  in  chiesa  in  tempo  che 
P.  Andrea  predicava,  siale  la  ben  venuta,  dis- 
8*  egli,  non  per  questo  ci  allncceremo  più  alla 
la  giornea;  e dopo  questo  bel  complimento  senza 
piu  farsi  a riprendere,  come  era  cosi  urne,  j|  di- 
scorso da  capo,  seguilo  innanzi.  Ciò  eh*  è ben 
contrario  a quanto  gli  si  appone  d’  aver  dello 
a questa  principessa,  non  arriva  la  che  dopo  il 
cominciamenlo  d’  una  delle  sue  prediche  sopra 
la  passione:  Infandum , regina,  jubes  reno  va- 
re dolorerà.  » Prospero  Marchand,  Diclionn. 
flint,  t.  i,  pag.  125  e segg. 

BOLLK  VCOl  RT  . Bul’cncuria , abbadia  dcl- 
1’  ordine  dei  cisterciensi,  situata  nella  diocesi  e 
a dieci  leghe  di  distanza  da  Troyes,  in  Sciam- 
pagna. Fu  occupata  in  principio  da  canonici  re- 
golari di  S.  Agostino,  ma  Enrico,  vwc.  di  Tro- 
yes, avendola  cedola  I*  ao.  ii5z  a S.  Bernar- 
do, fu  messa  a disposizione  dei  religiosi  di  Chia- 
ra* alle,  col  consentimento  dei  canonici,  che  ab- 
bracciarono essi  medesimi  la  regola  cisterciense. 
I principali  benefattori  di  questo  monastero  sono 
i conti  di  Sciampagna  e i signori  di  Joinville  e 
di  Villehardouin.  Vi  si  vedeva  nella  chiesa  una 
cassa  che  conteneva  il  c >rpo  della  B-  Ascelina 
parente  di  S,  Bernardo.  G alita  christ . t.  3, 
antica  ediz. 

**  BOrLIEft  ( Filiberto  ),  nato  a Dizione, 
da  distinta  famiglia,  fu  canonico  della  cattedra- 
le di  Chàlons  e della  santa  oappella  di  Dizione, 
dove  morì  nel  mese  di  ottobre  del  1602.  Le  sue 
opere  sono  : 1 S Sauvegarde  du  del  pour  la 
ville  de  Dijon,  ovvero  osservazioni  storiche  e 
cristiane  sopra  la  santa  e miracolosa  Ostia  tanto 
venerata  ip  quella  città  e per  la  quale  Bossuet  e 
il  presidente  Bonhier  nutrivano  singolar  divozio- 
ne; Digtone,  1 643,  in  8.°  E a quest'  opera  deve 
unirsi  r Examen  de  celle  proposition  qu  on 
ctait  aulrefois  plus  gens  de  bien  qu'  aujour - 
et  bui  et  que  néanmoins  on  ne  se  confessati , ut 
communiait  si  souvent  que  maìntenant  ; nel 
uole  si  trova  una  bella  confutazione  del  libro 
i Aruanld  contro  la  frequente  comunione. 
2.0  Recueil  de  pièees  pour  servir  à C àisfoire 
sucrce  de  la  ville  de  Dijon  ; Pigione,  16 48, 
i655,  in  8.°  3.’  Fondalion  , construedon , 
economie  et  règ/emenls  dee  hàptlaux  du  Saint • 
Éspril  et  de  Nótre-Dame  de- la  Charile  de  la 
ville  de  Dijon  ; Digione,  1649.  4 ° telale- 
eissements  sur  tee  leltres  patente 3 du  roi,  du 
moisdejuillet  16S1  en  favetir  de  la  saintc 
chapelle  de  Dijon  ; Digione,  i65i,  in  4 “ — 
5."  Le  detoir  de  C /tornine  c/trelien.  Papillon, 
Bibliolh.  dei  aut.  de  Bourgogne.  Il  P.  Jaeob 
nei  suoi  Illustre!  écrivains  de  C/idlons.  Feller, 
Die  don . 

**  BOliLLIER  ( Davide-Rinaldo  ),  ministro 
protesi  mie,  nato  n.l  Utrecht  n'  2 4 marzo  1699, 


morto  a’  i4  die.  1759,  prese  a difendere  la  re- 
ligione dagli  attacchi  del  filosofismo.  !/>  sue 
opere  principali  sono  : 1 Dissertatio  de  exi 
stenda  Dei,  1716.  2."  I ssai  pbi/osopAigue 
tur  fame  dee  bète»,  1728,  in  12/ e 1737, 
2 voi.  in  8.’  3."  Expositinn  de  la  doetrine 
orlhodnxe  de  la  Trinile,  1734,  in  12.*  4-*  Lel- 
tres sur  Ics  rrais  prinei/ies  de  la  religion, 
nelle  quali  si  esamina  il  libro  : la  Religion  OS 
sentielle  à l Immme,  17.it  , 2 voi.  in  12.“ 
5.“  Leltres  eritigues  sur  tes  Leltres  p'iitoso- 
phignes  di  Voltaire,  1754.  in  12." 6.*  L.e  pgr- 
rhonisme  de  t Eglise  romaine,  oh  I.ettres  du 
P.  /Lager,  aree  le  Reponses , 1737,  in  8 0 Doni- 
lier,  che  con  ardore  ed  egual  forza  di  logica 
rombane  i filosofi  , si  lascia  poi,  ne'  suoi  scrini 
conira  la  Chiesa  Romana,  dominar  da'  pregiu- 
dizi di  sua  sella.  V.  Journal  des  savane , 1737, 
1759.  Feller,  Dietion. 

**  BOILOO\E  SUR  MER,  Bononia,  grande 
e bella  citla  di  Francia  in  Piccardia,  antica  ca- 
pitale del  Bonlonais,  distante  Ire  ore  e mezzo 
dall'  Inghilterra,  è posta  a 7 leghe  sud  da  Ca- 
lais,  e 36  nord  da  Parigi,  alla  foce  della  Liana 
nella  Manica.  Questa  città  è dirisa  in  alta  e bas- 
so ; la  prima  è di  bella  ouslruzinne,  ornala  di 
piazze  e Fontane  ; la  seconda  abitala  dai  mer- 
canti ti  slcnde  lungo  il  porlo.  — (Il  Inglesi  la 
assediarono  nel  1 3. il . e se  ne  impadronirono 
per  la  viltà  di  un  governatore,  che  capitolò  sen- 
za coniare  le  esibizioni  del  maire  che  promette- 
va a difenderla  il  soccorso  dei  cittadini.  Fu  poi 
restituita  ad  Enrico  II  per  la  pare  conchiusa 
nel  i55o. — Presentemente  è capo  lungo  d'una 
prefettura  del  dipartimento  del  passo  di  Calais, 
ed  è fornita  di  un  tribunale  di  !.*  istanza  e di 
commercio,  d' ima  scuola  di  navigazione,  d una 
società  d' agricoltura,  d'  una  biblioteca,  di  fab- 
briche di  stoffe  di  lana  e di  tele.  Si  tengono  dne 
fiere  all'  anno,  e vi  sono  bagni  di  inare,  depo- 
siti reali  di  sali  e ginepro  di  Olanda,  e numero- 
si armamenti  per  la  pesca  del  merluzzo,  dette 
aringhe,  ecc.  Gli  abitanti  ammontano  a 16,000. 
— La  sede  del  vescovo  era  altra  volta  a Te- 
rouane  sulla  Lys,  a sei  leghe  di  Boulogne  1 ma 
dopo  la  distruzione  di  quella  città  sotto  Carlo  V, 
Fan.  i333,  il  giorno  20  giugno  il  papa  Pio  V 
la  trasferì  a Boulogne  per  Te  parrocchie  sogget- 
te alla  Francia.  Il  capitolo  era  composlo  di  sei 
dignitari  e 21  canonici.  La  diocesi  di  Boulogne, 
clic  era  suflrngaoea  a quella  di  Reims,  compren- 
deva 420  chiese  tra  parrocchie  e sussidiali.  Il 
vescovo  aveva  12  mila  lire  di  rendila,  e pagava 
una  lassa  di  1S00  fiorini.  Dipoi  pel  concordalo 
del  1 8o  1 . questo  vescovato  fu  soppresso  da  pa- 
pa Pio  VII. 

Concili  di  Boulogne.  — Boulogne  fu  rino- 
mata per  due  concili  che  vi  si  celebrarono,  il 
1.*  l' anno  1264,  per  Enrico  III  re  d’ Inghilter- 
ra, contro  i ribelli  suoi  sudditi,  che  perciò  ven- 
nero scomunicali.  Latiti.,  a ; — il  2.'  si  adunò 
nel  i548,  Gallia  Christ.  t.  VI,  pag.  231.  In 
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(empi  più  a noi  vicini*  cioè  nel  1 64-6,  vi  fu  le* 
nulo  un  sinodo. 

**  BOUQUET  (t).  Martino),  naload  Amiens 
li  6 agosto  i685,  fece  professione  nell'  abbadia 
di  S.  Faron  de  Moui.  oidine  di  S.  Benedetto  e 
congregatone  di  S,  Mauro  li  iG  agosto  1706. 
La  cognizione  che  aveva  delle  lingue  ebraica  e 
greca,  c il  suo  deciso  gusto  per  la  letteratura 
mossero  i suoi  superiori  a confidargli  la  cura 
della  biblioteca  di  S.  Germain-dps  Prés  di  Pari* 
gi  e di  associarlo  ai  lavori  di  Moutfuucon  a cui 
fu  d’ aiuto  nella  stampa  di  parecchie  delie  sue 
opere.  Il  P.  Le  Long  dell'oratorio  essendo  mor- 
to nel  (791,  Bouquet  fu  incaricato  della  colle- 
zione degli  storici  di  Francia.  Nel  i^3S  diede 
egli  in  luce  i due  primi  volumi  di  quella  raccol- 
ta col  tìtolo  di  Rerum  galiìcarum  et  francìca - 
rum  seri  torca,  e cosi  di  seguilo  lino  all*  ottavo 
( lutti  iu  fui.  ) che  comparve  nel  1752.  Aveva 
incomincialo  il  uono,  quando  gli  loccò  di  mori» 
re  nel  monastero  di  Nòlre  Dame-des  blancs-Man- 
teau*,  in  Parigi,  dove  dimorava  da  olire  19  an- 
ni, li  6 aprile  17  34-  Il  lavoro  di  lui,  continualo 
da  parecchi  valenti  monaci  benedettini,  deve  es- 
sere condotto  a termine  dall’  Accademia  delle 
iscrizioni  e belle  lettere.  Tale  collezione  arriva- 
va già  a 17  voi.  in  fol.  nell' an.  1818,  e pure 
appena  tociava  il  regno  di  Filippo  Augusto.— 
Il  Buuquet  stava  altresì  preparando  una  novella 
ediz.  di  Giuseppe  Ebreo,  quando  risaputo  ebe 
F olandese  llavercamp  odeupavasi  dello  stesso 
oggetto,  gli  comunicò,  con  generosità  non  ordi- 
naria, il  frutto  di  tutte  le  sue  ricerche.  Era  que- 
sto dotto  benedettino  membro  onorario  dell'ac- 
cademia delle  scienze,  belle  lettere  ed  arti,  sta- 
bilita in  Amicn*. 

BOUQUIN  ( Cablo  ),  domen  cano,  nato  a Ta- 
rascoun  e professo  del  convento  di  Buix  in  Pro- 
venza, è stalo  uno  dei  piò  dotti,  dei  più  laborio 
si  e dei  più  regulari  uomini  religiosi  che  sieno 
liscili  dalla  sua  provincia  nel  trascorso  secolo, 
ifa  insegnalo  per  20  anni,  e per  lo  spazio  di  cir- 
ca 4o  Ila  predicato,  particolarmente  distinguen- 
dosi per  le  sue  controversie,  altrettanto  forti  che 
solide  contro  i calvinisti,  i quali  non  potevano  fa» 
re  a meno  di  applaudirvi  e di  ammirarle.  Il  card. 
Grimaldi  arciv.  di  Aix  1*  onorò  della  sua  slima 
e della  sua  amicizia,  il  che  solo  potrebbe  dar 
bastante  materia  per  tessere  il  suo  elogio.  I ve- 
scovi di  Gap,  di  Vnison,  di  Saint  Paul-trois-Chà- 
leaux  e d’Orange  lo  ricercavano  a gara  per  op- 
porlo ai  mioisln  dei  protestaoti  nelle  città  e bor- 
ghi per  dove  pubblicamente  bandivano  i loro 
errori.  Il  P.  Bouquiu  saliva  in  pergamo  dopo 
che  avean  finito  di  parlare  i protestanti,  e forte 
della  Scrittura,  dei  padri  della  Chiesa,  dei  con- 
cili che  sapeva  acconciamente  al.egare  e con- 
trapporre vittoriosamente  ai  discorsi  che  aveva- 
no tenuto,  li  confondeva  e riducevali  al  silenzio 
in  pari  tempo  che  fortificava  i cattolici  contro  i 
falsi  incantesimi  della  seduzione.  La  sorprenden- 
te facilità  che  aveva  il  P.  Bouquiu  di  parlare 
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all' improvviso,  era  I* effetto  del  suo  fino  criterio 
e giudìzio,  delle  sue  letture,  della  sua  eccellente 
memoria,  per  cui  tulio  riteneva  di  quanto  sen- 
tisse a dire  0 si  facesse  a leggere.  Pari  agli  al- 
tri talenti  era  in  lui  la  capacità  di  governare* 
di  clic  diede  non  dubbie  prove  a Aix  e in  altri 
sili,  dove  fu  priore.  Morì  nel  suo  convento  di 
Buix  li  4 febb.  1698,  in  età  di  76  anni.  Si  ha 
di  Bouquin  : 1 .*  Solia  A /uinatia  splendores 
circa  sacrosanctum  Eucharistiae  mysterium , 
ali  (igne  chris  tianae  rei ig  ionia  arcana.  Hoc  est 
commentarius  in  prosam  acu  caoticum  dici 
T/iomac  doctoria  angelici . Lauda  Sion  Salca - 
lorent;  Lione,  1677,  in  fol.  2.0  Sermonea  apo* 

10  gelici,  gui'ma  aanclae  calholicae  ac  rama* 
nae  eccleaiae  /idea  contea  nocatorea  defendi - 
tur  ac  propugnata , lutheranorumqUe  et  cal - 
vinislarum  dogatala  exploduntur , ac  acri  pi  ti- 
rar tim  oraculis  concili/rum  definitionibus  an- 
tiquorum aanclorumque  pai  rum  test  intontii  ac 
theologicis  ratiocinationibua  rcfelluntur  et 
coofuiantur ; ivi,  1689,111  fol.  3.°  Deli origine, 
antichità , eccellenza  e utilità  dello  stalo  reli- 
tjioso  nella  Chiesa  ; ivi,  1689,  in  Istru- 
zioni cristiane  e ortodosse  in  forma  di  cate- 
chismo , in  cui  si  trovano  spiegali  i principali 
articoli  della  fede  cattolica  e i punti  controversi, 
coll'esercizio  giornaliero  del  cristiano  e preghie- 
re da  dirsi  avanti  e dopo  la  confessione  e la  santa 
comunione  , composti  per  ordine  del  vesc.  dì 
Saint  Paul-trois  Ghàleaux  , nel  1686  e 1G93, 
in  12.0,  a Curpentras.  5.°  Annua  apoatolicua, 
aice  sermone s prò  adeentu  , quadragesima , 
octava  Sancii  Sacramenti,  dominicit  etfestis 
totiu s anni.  L’  autore  mori  nell'  atto  di  manda- 
re alla  stampa  quest’  opera,  della  quale  si  con- 
serva però  T originale  nel  convento  di  Buix  con 
un  commento  sopra  la  prima  epistola  di  S-  Gio- 
vanni, ed  alcuni  volumi  di  preti i«  lie  in  francese. 

11  P.  Echard,iScr//)/.  ord.  praed.  I.  2,  pag.  7415 
e 746,  e X A nnèe  dominicaine , mede  di  sclt., 
L I*  pag-  764. 

BOI’ RAS,  Bonus- Rad  ina,  abbadia  dell’ordi- 
ne dei  cisleroiensi  , situata  nel  N’ivernese  n duo 
leghe  di  distanza  da  Varsy.  Era  iìglialcdi  Pon- 
tigny,  e nello  spirituale  dipendeva  dalla  diocesi 
d’ Auxerre.  Fu  fondala  1’  an.  1 1 ig. 

BOURCI1ERF.T  ( Lorenzo  ),  nativo  di  Dizio- 
ne, fu  rettore  dell’ università  di  Parigi  nel  i584. 
licenzialo  nel  1598,  in  appresso  principale  del 
collegio  di  La  Marche  dove  mori  in  eia  mollo 
avanzata.  Vanno  sotto  il  suo  nome  25  orazioni 
col  titolo  : Laurent  ii  Rurcereti  o rat  ione  s quf  1- 
qtte  et  vigiliti  in  publica  licentt'andorum  lieo- 
logorum  laudaiionis  celebritate,  per  dica  gua- 
tuor , quas  parangmphum  vocant , eie.  Parigi, 
1 384  e 1627,  in  8.”  In  fine  di  questa  raccolta, 
vi  ha  due  memorie  di  cui  I' una  è intitolata: 
lì  aeretico  a non  expellendoa  , non  cogenioa , 
aed  no  bis  rum  retinendos  et  conserva  ndoa  case ; 
Fai  Ira  : Haereticoa , ai  ad  bonam  Jrugem  redi- 
re voluerinl)  esse  cogendos . luollre  si  ba  di  lui: 
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Di  teda  ndaru m et  atellendartim  ìlaereseon 
ratiom , declamationes  ; seu  an  satini  sithae • 
reticos  vi  et  armi s quam  monitis  in  viam  ree - 
tam  revocare  ; Parigi,  1X87,  in  8 ° De  Launoy', 
Ilistoire  du  col/èi/e  de  Zavorre , in  4 ° t-  1, 
png.  801.  Papillon,  Bibliolh . des  atti,  de  Bottr- 
gogne. 

**  nOl  RDVII  I K ( MicfieLk),  dottore  in  t<?o- 
logia  della  casa  e società  di  Sorbona  e vicario 
generale  della  Rochelle,  morto  nel  mese  di  mar- 
zo 1 6q4,  l^a  lascialo:  Teologìa  morale  diS.  a igo - 
stino  ; Parigi,  1 C8(>,  in  12.*  1/ autore  avanzò 
una  proposizione  inesatta  che  diede  luogo  a di- 
scussioni. — Esposizione  del  Cantico  dei  Can- 
tici^ tratta  dai  Padri  e dagli  autori  ecclesiastici, 
1689,  in  12.0 — Teologìa  morale  de ft Evan- 
gelio, compresa  nelle  otto  beatitudini  e nei  co* 
mandamenti  di  amar  Dio  e il  prossimo  ; Pari- 
gi , 1691 . — Della  parte  che  Dio  ha  nella 
condotta  degli  uomini  fra  gli  scritti  di  Nicole 
tu  la  grazia.  Keller,  Diction. 

**  uorRDALOl’E  ( Luiat  ),  gesuita,  nacque 
n Bourges  nel  16H2.  Esercitatosi  alcuni  anni  a 
predicare  in  provincia,  andò  in  Parigi  nel  1669, 
e ben  tosto  tutti  i pulpiti  risuonarono  della  sua 
maschia  eloquenza.  Predicò  molli  avventi  e qua- 
resime alla  corte  con  ognor  crescente  soddisfa* 
rione  per  parte  de*  suoi  uditori  ; e mori  in  Pari- 
gi li  i3  maggio  1704.  Verso  la  line  de*  suoi 
giorni,  avea  lasciato  il  pergamo,  ed  erasi  dedi- 
cato alle  radunanze  di  carità,  al  sollievo  de  car- 
cerali. facendosi  piccolo  col  popolo,  siccome  era 
stalo  sublime  co* grandi.  Avea  un  genio  partico- 
lare per  assister  e consolar  gli  infermi  , tal  che 
spesso  passava  dal  pulpito  al  letto  del  moribon- 
do. La  sua  irreprensibil  condotta  fu  la  più  bella 
confutazione  delle  Lettere  provinciali.  Il  P.  Bre- 
lonnean  gesuita  pubblicò  le  prediche  di  lui  in 
12  voi.  in  12.0,  ai  quali  tengono  dietro  due  voi. 
di  esortazioni  ed  istruzioni  cristiane  •,  un  voi.  di 
Ritiro  spirituale  per  uso  delle  comunità  religio- 
se; ed  infine  tre  altri  voi.  col  titolo  di  Pensieri 
che  sono  riflessioni  o piuttosto  frammenti  di  ser- 
moni. I discorsi  del  P.  BourJaloue  hanno  tutti 
con  se  T impronta  dell*  immortalità,  e meritano 
che  si  tramandino  ai  posteri  senza  potersi  dir 
loro  quali  si  meritino  la  preferenza.  Tuttavia 
sembra  che  quelli  per  le  domeniche  dell*  anno 
uon  sieno  dell’  egual  forza  degli  altri  , ma 


tutti  hanno  per  dote  principale  la  solidità, 
tutti  formano  una  serie  , una  concatenazione 
continua  di  prove  e di  ragionamenti  che  convin- 
cono lo  spirilo,  rapiscono  l’assenso  e confermano 
esser  la  religione  rispettabile  perfino  agli  empi  ed 
e ai  libertini.  Il  P.  Bourdaloue  aveva  genio  felice 
e sublime, spirito  vivo  e penetrante, esalta  e piena 
cognizione  di  quello  che  doveva  sapere.  Tutto 
annunziava  in  lui  il  grande  oratore,  concetti  alti, 
commoventi,  nuovi,  azione  piena  di  fuoco,  pro- 
nuncia rapida,  ragionala,  voce  sonora,  dolce, 
armoniosa.  Tuonò  dai  sacri  pergami  con  maestà, 
nobiltà,  forza  e grandezza,  onde  a giusto  titolo 
vlen  egli  appellato  il  principe  dei  predicatori 
JYaneesi.  Sensaric,  celebre  predicatore  benedetti- 
no della  congregazione  di  S.  Mauro,  in  un’  o- 
pera  intitolala:  L' ari  de  peindre  à r es/trit, 
stampala  in  3 voi.  in  12.*,  Parigi  1708,  cosi 
caratterizza  il  P.  Bourdaloue:  c Là  (nelle  opere 
di  lui)  troviamo  i costumi,  le  passioni,  le  grandi 
opinioni,  i gran  misteri,  i gran  motivi,  j più 
grandi  argomenti  dipinti  con  altrettanta  forza 
che  naturalezza,  con  altrettanta  grazia  elle  ve- 
rità, con  altrettanta  semplicità  che  energia;  l'af- 
fettazione dello  spirito  tace,  perchè  parla  l'inge- 
gno, non  vi  è negletta  l'arte,  ma  la  natura  la 
dirige,  a prima  giunta  non  sono  che  ragiona- 
menti, che  poi  diventano  immagini,  tutto  è fuo- 
co, tutto  è anima,  è una  rapidità  di  stile  che 
rovescia  ogni  ostacolo,  prova  certa  che  tutto  vi 
è dipinto,  c dipinto  da  mano  maestra;  concios* 
sinché  il  solo  ragionamento  non  ha  quell’anima 
nè  quel  colore  elle  piace,  che  cattiva,  che  sor- 
prende, che  scuote,  che  riporla  tutti  i suffragi. 
Sono  quindi  le  sue  opere  di  quelle  che  piacciono 
uando  il  gusto  si  forma,  che  si  ammirano  quan- 
0 il  gusto  è formalo,  di  cui  si  sentono  le  mas- 
sime bellezze  a mano  a roano  che  il  gusto  va 
perfezionandosi.  » — L'abb.  Sicard  ha  pubbli- 
cati i sermoni  inediti  di  Buurdalone  nel  1812, 
in  12.*  e in  8.°  Lebel  ha  dato  un’ediz.  delle 
opere  di  questo  insigne  oratore  in  16  voi.  in  8.® 
Aléquignon  figlio  die1  pure  a Parigi  un’ediz. 
completa  delle  opere  di  Bourdaloue  io  16  voi. 
in  8.*,  la  quale  senza  dubbio  avanza  in  pregio 
tutte  quelle  che  l'hanno  preceduta.  È inoltre  ar- 
richita di  un  disborso  preliminare  intorno  la  vita 
e gli  scritti  del  benemerito  autore  (1). 

BOLRDIX  (Matteo),  religioso  dell'ordine  dei 


(1)  Rispetto  a quello  celebre  ed  esimio  orator  sacro  francese,  reputiam  cosa  opportuna  il  qui  aggiungerò 
quanto  na  dicono  il  marchese  d’  Argens  , Laharpe  , e Maury.  — ( JT  Argeni  ) c In  cima  a tulli  i predicatori 
lio  sempre  io  posto  il  Bourdaloue.  Flécbicr  possedè  le  grazie  del  dire;  Bossuol  fu  patetico , fu  sublime  ; ma 
Bourdaloue  pose  la  ragione  io  tulio  tuo  splendore  , e la  sua  eloquenza  ben  ci  afurzò  ad  apprezzarla.  Nelle  di 
lai  opere  t’  eloquenza  non  ó che  I’  organo  della  ragione  : nó  mai  egli  ogogna  a piacere  , ma  a persuadere  ; 
piace  quindi  senza  volerlo,  e persuade  com’  ei  lo  brama.  Innanzi  tulio  ci  posa  principi  ben  legati  fra  loro 
e conseguenti  ; poscia  li  applica  a un  punto  di  morale , e eoo  sagacilà  meravigliosa  tutto  sviluppa  che 
può  risultarne  d*  utile  per  gli  uomini , di  etti  spesso  dipinge  la  vita  ed  i costumi  a tutta  verità  di  na- 
tura ; cbè  certo  nessuno  scrittore  delineò  mai  ritratti  pari  a quelli  dt  Bourdaloue.  1 Storia  detto  Spir.  Urna - 
no,  t.  XII,  pag.  ibi  e seg.  Ediz.  di  Berlino,  1768.  — ( Laharpe ) < Il  primo,  dice  Voltaire,  che  fé  intendere  dal 
pergamo  una  ragione  sempre  eloquente , ai  fu  Buurdaloue  ; ma  forse  è d’  uopo  limitare  uo  po’  tale  elogio  per 
isp  legarlo.  Bourdaloue  fu  il  primo  che  tenne  sempre  in  pergamo  1’  eloquenza  della  ragione  , da  lui  sostituita 
alle  inezie  de’  suoi  contemporanei  : eh'  ei  ben  toro  insegnò  il  far  conveniente  alla  graviti  di  un  santo 
ministero,  e costante  ben  egli  il  sostenne  in  tutto  le  numerose  sue  prediche,  lo  sfarzo  tralasciando  di  citazioni 
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minimi,  predicatore,  teologo  e definitore  della 
provincia  di  Francia,  ha  pubblicalo  In  vita  e la 
condotta  spirituale  di  madamigella  Maddalena 
Vignerò!),  giusta  le  memorie  eli' essa  nella  la* 
sciale  dietro  ordine  del  suo  direttore  spirituale. 
Questa  vita,  ben  singolare,  è stata  impressa  per 
la  prima  volta  nel  1678,  e per  la  seconda  nel 
1 688  a Parigi  con  approvazione  di  parecchi  dot- 
tori della  Sorbona  e con  privilegio.  La  2.*  ediz. 
è la  più  corretta. 

BOUREE  o BOI  R>ÈK  (Edmo  Bernardo).  sa- 
cerdote dell’ oratorio,  morto  a Digione  sua  patria, 
il  26  maggio  1722  di  70  anni. Lasciò  più  di  4o 
voi.  sopra  vari  soggetti:  Conferenze  ecclesiasti- 
che, omelie,  panegirici,  sermoni,  meditazioni  ; 
sui  misteri,  per  la  quaresima,  per  l'avvento,  ecc. 
V . la  biblioteca  degli  autori  di  Borgogna  di  Pa- 
pillon, t.  1. 

non KG  (Giovanni  du),  Burgensisy  benedetti- 
no di  Clugny,  inglese,  viveva  nel  XIV  sec.  Com- 
pose degli  annali  d’Inghilterra,  dei  sermoni, eco. 
Pilseo,  De  Script,  augi. 

BOI’ Ufi  ( Giovanni  do  ),  Burgensis.  inglese 
e c ancelliere  deir  università  di  Cambridge  viveva 
nel  i3So.  Di  lui  abbiamo  dei  sermoni,  un  trat- 
tato dei  Sacramenti,  intitolato.*  Pupilla  orult\ 
ecc.  Pilseo , De  script,  augi.  Possevino,  fin  zip- 
par.  sacr. 

BOL’RG  E IV  BRESSE,  Forum  Sebusianorum 
0 tìurgum  Tam\  città  di  Francia,  antica  capi- 
tale della  Eresse  ne!  governo  di  Borgogna,  dio- 
cesi di  Lione,  ora  capo  luogo  del  dipartimento 
d'  Il’  Aix  a 125  leghe  sud  est  da  Parigi,  dicesi 
sin  stata  fabbricala,  o meglio  ricostruita  sugli 
antichi  avanzi  dai  s:gnori  De  Baugc.  Aveva  an- 
ticamente un  presidiale  ed  un  balinggio.  ora  ha 
una  corte  d’ assise  ed  un  tribunale.  Possiede 
inoltre  begli  edifici,  bei  passeggi,  e fra  gli  al- 
tri stabilimenti  di  pubblica  beneficenza,  una  bi- 
blioteca. I suoi  7,  5oo  abitanti  vivono  delle  ma- 
nifatture di  panno  e tele  dipinte,  e di  un  esteso 
commercio  in  grani,  bestiami,  ecc.,  per  cui  leu- 
gonsi  i5  fiore  annuali.  Fra  gli  uomini  celebri 
che  la  illustrarono  si  contano  l'ammiraglio  Co- 
ligny,  Vaugelase  Lalande.  — l*a  chiesa  prin- 
cipale, sola  collegiata  e parrocchia,  dedicata  n 
Maria  Vergine  era  uliicinla  da  16  canonici  com- 
prese le  tre  dignità  di  prevosto,  cantore  e sagre- 
stano. Leon  X ad  insinuazione  del  duca  di  Sa- 
voia la  eresse  nel  i5i5  in  cattedrale,  e ne  insli- 


tui  1."  vescovo  Luigi  di  Gorrerorl  ; mn  Giovanni 
Filiberto  Dechales  ne  fu  il  2.0  e l'ultimo,  perche 
Francesco  1 dopo  la  conquista  della  Presse,  ne 
ottenne  la  soppressione  da  Paolo  III.  La  bellis- 
sima chiesa  di  gusto  gotico  è ammirabile  pel  suo 
campanile  che  gli  serve  di  facciata , e per  lina 
chiave  pendente  alla  lòlla  del  santuario,  tanto 
sorprendente  per  la  sua  arditezza  da  essere  qua- 
lificata col  titolo  di  Opus  mirificum.  — Nel  sec.X 
fu  cominciata  la  costruzione  di  un  oratorio  de- 
stinalo ad  una  immagine  miracolosa  della  Ver- 
gine ivi  trovata.  Era  tale  la  concorrenza  del  po- 
polo, che  fu  giudicalo  opportuno  aggiungere  a 
quell’  edificio  nuove  cappelle  perchè  vi  frisse  me- 
glio soddisfatta  la  divozione  dei  fedeli.  Accre- 
sciutosi quindi  a dismisura  anche  il  numero  dei 
sacerdoti  impiegati  al  servizio  del  nuovo  tempio 
si  dovette  venire  ad  una  riduzione  che  fu  dap- 
prima di  55  e poscia  di  28,  e che  perciò  eh  in- 
aia ronsi  incorporati  o reirne mórati.  Anche  le 
cappelle  furono  demolite  per  ordine  di  Giovanni 
Deloriol  vescovo  di  N zza  e priore  di  Brou,  che 
cominciò  la  costruzione  di  quella  che  esiste  an- 
che di  presente.  — Eranvi  nella  città  due  con- 
venti, l'uno  di  domenicani  e l’altro  di  minori 
riformati,  e fuori  delle  mura  uno  di  cappuccini 
e uno  di  agostiniani.  Magnifica  era  la  chiesa  di 
questi  ultimi  sia  per  le  sue  proporzioni , come 
per  la  bellezza  e delicatezza  delle  sculture  ; ed 
erano  soprattutto  ammirabili  tre  mausolei  in 
inarmo  dei  duchi  di  Savoia.  Le  case  religiose 
per  le  donne  erano  un  collegio  ed  un  monastero 
di  S.  Orsola, uno  della  Visitazione, uno  di  S-  Chia- 
ra, un  ospitale  servito  dalle  religiose  agostinia- 
ne, ed  in  uno  dei  sobborghi  un  ospizio  ui  carità 
per  gli  orfani  e per  i fanciulli  miserabili. 

BOI  RG  DI  Eli,  altre  volle  DÈOLS  0 BOCRG- 
DÉOLS,  Dolimi , Bttrgi lolmn  , antica  abbadia 
dell'ordine  di  S.  Benedetto  nel  Berry  sopra  il 
fiume  d’inda  presso  Chàteaux  Home  nella  diocesi 
di  Bourges.  Dalla  cronaca  di  Dols  o Déols  si  ha 
ch'Ebbone  primo  signore  di  Dols  fondò  quest  a b- 
bndia  nel  917,  che  Raoul  o R Adolfo  il  quale  da 
lui  discendeva  e che  mori  nel  q5a,  avendo  fab- 
bricato un  nuovo  castello  che  chiamò  col  suo  no- 
me: Chdleaux • Bo ux , Ckdleaux- H aoul,  diede 
il  dominio  del  borgo  dì  Dé»ls  all’ abbadia  che  vi 
era  stata  fondata  da  suo  padre,  la  quale  divenne 
ricca  e possente.  Ella  durò  fino  all’an.  1 1)2.3,  in 
cui  il  principe  Condé  essendo  andato  a Roma  ot- 


profane,  e le  baite  pretese  dell*  argutezza.  laicamente  penetralo  dallo  spirito  del  Vangelo  o dalla  maestà 
de’  libri  santi  ei  svolge  sostanzialmente  un  soggetto,  ordinatamente  il  dispone,  e con  rigore  I’  approfondisce  : 
concludente  ne*  suoi  raziocini,  franco  in  sua  corsa,  chiaro  ed  istruttivo  nelle  sue  dcdunoni.  Poco  però  ei 
possiede  delle  grandi  qualità  dell’  oratore  le  commozioni,  I1  elocuzione,  il  sentimento  : teologo  eccellente,  dotto 
catechista,  piuttosto  che  eloquente  predicatore.  Sempre  colla  convinzione  a fianco,  lascia  pur  troppo  diside- 
rare  quella  preziosa  unzione  che  rende  la  convinzione  efficace.  » Corso  di  Lederai.  I.  VII,  pag.  ss.  Ediz. 
di  Parigi,  i8s5.  — ( Maury)  « Il  gran  dialettico  Bourdaloue,  sempre  conseguente  e robusto;  che  a’ mo- 
vimenti passaggieri  deli’ unzione  antepone  prove  sorprendenti  cho  il  tempo  ognor  più  profondamente  negli 
■piriti  scolpisce,  ma  commovente  # patetico  allor  che  il  soggetto  il  comporta  ; che  V ordin  tutto  della  religione 
fa  servire  allo  sviluppo  di  ciascun  soggetto  : ragionatore  eloquente,  profondo  moralista,  ed  istruttore  che  sa 
spogliarsi  di  tè  e nascondersi  a chi  l'ascolta,  Bourdaloue  sarà  pur  sempre  la  disperazione  de’ predicatori....  Le 
sue  opere  van  più  a sangue  alla  tersa  che  alla  prima  lcltura  ; e più  si  leggono  più  si  ammirano.  1 Dite, 
su  i sermoni  Hi  Hossuel. 

Fol.  li. 
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tenne  dal  papa  Gregorio  XV  la  soppressione  di 
tiesr&bbadia  e di  ((nella  di  Sninl-Gildas  unen- 
one  il  dominio  al  ducato  di  Chàlcaux-Koux,  do- 
po aver  fondato  coi  beni  di  quest' abbadia  due 
collegiate  , una  nella  chiesa  di  Bourg-Dieu  e 
l'altra  in  quella  di  S.  Martino  di  Chàleaux  Roux, 
non  che  le  quattro  cattedre  di  teologia  nell'  uni- 
versità di  Bourges  ch'egli  diede  ai  gesuiti.  Del 
resto  il  borgo  di  Déols  era  celebre  lungo  tempo 
prima  della  fondazione  del  monastero.  Fin  dal 
Vi  sec., come  lo  sappiamo  da  Gregorio  di  Tour», 
che  ne  fa  menzione  al  cap.  92  del  1 .*  libro  della 
Gloria  dei  confessori \ ove  egli  dice  che  S.  Ger- 
mano di  Parigi  era  andato  a Déols,  all  a basilica 
che  vi  era  fabbricala  fin  d' allora,  per  visitare  il 
sepolcro  di  S.  Lusor , chiamato  volgarmente 
S.  Ladre.  La  Marlinière,  Diz.  geogr.  Gallia 
christ.  t.  2.  D.  Vaissette,  Géogr.  hist.  eccl.  el 
ciò.  t.  6,  pag.  5 18. 

it Ol  lKi  si  n MER,  città  della  Francia  in  Guien- 
na  nel  Bordolese  sulla  Dordogna,  presso  a Bec- 
d’Arabcz  a 5 leghe  nord  da  Bordeaux.  Sidonio 
Apollinare  ne  parla  con  magnifiche  parole  nel 
poema  dedicato  a Leonzio  nrciv.  di  Bordeaux. 
Gravi  anticamente  uoa  abbadia  dell'ordine  di 
S.  Agostino,  sotto  l'invocazione  di  S.  Vincenzo 
della  quale  più  non  rimane  che  il  tempio  in  cui 
i religiosi  son  di  servizio,  vivendo  da  canonici 
regolari  con  casa  particolare.  Nel  i6j8  fu  tro- 
vato un  sepolcro  di  pietra  fra  le  rovine  dell’  ab- 
badia, che  chiudeva  un  cadavere  ancora  intatto 
ed  un  vasello  pieno  d'acqua  con  una  lamina  di 
piombo  sulla  quale  leggevansi  le  seguenti  paro- 
le : e Qui  riposa  D.  Guiraud,  primo  abbate  di 
questa  chiesa  che  la  diresse  per  37  anni  meno 
(lue  giorni  ; che  la  sua  anima  riposi  nel  cielo  : 
ueslo  sant’  uomo  mori  fan.  dell’incarnazione 
el  Signore  1161.  » Il  monastero  fu  dunque 
fondato  nell’an.  1124.  La  Martinière,  Diction- 
naire  géographitjue.  Gallia  christ . t.  2,  nuov, 
ediz. 

BOl'Rf.  J10YF1V  , Burgus -Medita , abbadia 
dell’  ordine  di  S.  Agostino  sotto  il  titolo  di  Ao- 
tre- Dame.  Quest'  abbadia  portava  il  nome  di 
Bourg-Moyen,  perchè  quando  fu  fondala,  la  città 
di  Blois  non  consisteva  che  in  Ire  piccoli  quar- 
tieri chiamati  liourgs  , ed  essa  era  situata  in 
quello  di  mezzo.  Non  si  trova  più  il  titolo  pri- 
mordiale dell’nbbadia  di  Bourg-Moyen,  ma  si  sa 
però  ch’ella  era  mollo  antica,  che  nel  X sec.  vi 
erano  dei  canonici  secolari  e clic  Elidete  conte 
di  Blois  c Berta  sua  moglie  le  fecero  una  dona- 
zione nel  996.  1 canonici  regolari  dell’ ordine  di 
S.  Agostino  vi  furono  introdotti  da  Goffredo  ve- 
scovo di  Chartres  sotto  il  pontificato  di  Calisto  li 
fan.  1123  e furono  poscia  riformali  da  Ma- 
nasse  vesc.  d’Orléans,  in  esecuzione  dell'ordine 
ch'egli  ne  aveva  ricevuto  dal  papa  fan.  1210. 
1 canonici  regolari  della  congregazione  di  Fran- 
cia possedevano  altra  volta  quest’  abhadia  fin 
dall'  an.  if)4*7-  La  mensa  nbbadialc  fu  unita  al 
vescovato  di  Blois  nel  tempo  della  fondazione  di 


questa  nuova  diocesi.  Gali,  christ.  t.  8 , col. 
i388. 

BOURGEOIS, nativo  della  Bochelle  ed  avvoca- 
to a Poiliers,  lasciò  una  dissertazione  sulla  falsità 
di  un  documento  scritto  attribuito  a Clodoveo, 
e conosciuto  sotto  il  titolo  di  Donatio  ecclesiae 
sancii  H il  a rii  Pictaviensis  per  Clodocaeutn 
regna  facta,  1743. 

**  Boli RG ICS,  Biturigum  0 Bilttricae  e an- 
ticamente /icaricum  dalla  piccola  riviera  di  A- 
vara  o A verrà,  è posta  sull’Auron  e l’Yévre  a 
54  leghe  sud  da  Parigi.  Questa  città,  patria  di 
Bourdaloue,  una  delle  più  belle  e delle  più  gran- 
di della  Francia, era  altre  volte  capitale  del  Ber- 
ry,  ed  era  distinta  per  la  sua  sede  arcivescovile, 
per  il  suo  dicastero  dei  tesorieri  di  Francia,  la 
sua  corte  presidiale,  e il  suo  baliaggio,  per  un 
tribunale  di  sussidi,  ed  infine  per  la  sua  celebre 
accademia,  dove  si  distinsero  i sommi  giurecon- 
sulti AlciAto,  Duareno,  Ottomano,  Cujacio,  ecc. 

— Di  presente  ha  una  corte  Yeale  pei  diparti- 
menti del  Gher,  dell’ Inde  e della  Nierre,  una 
corte  d’assise,  un  tribunale  di  prima  istanza  e di 
commercio,  ed  è capoluogo  della  X\1  divisione 
militare;  è ricca  di  fabbriche  e manifatture.  Con- 
ta i8,5oo  abitanti.  — Bourges  era  la  metropo- 
li della  prima  Aquilania  e la  capitale  di  lutto  le 
altre,  non  che  dei  Celli.  La  diocesi  era  più  e- 
stesa  della  provincia;  mentre  ne  dipendeva  una 

ran  parte  del  Borbonese  e specialmente  la  città 

i Bourbon  l’Archambault.  — La  fede  Tu  pre- 
dicata in  Bourges  da  S.  Orsino, il  quale  ordina- 
to vescovo  dai  discepoli  degli  apostoli  e recato- 
si nelle  Gallie,  predicò  il  vangelo  in  quella  cit- 
tà, vi  fondò  una  chiesa, e vi  divenne  il  primo  pa- 
store; il  che  si  vuole  acca  luto  nel  il  sec.  dell'era 
cristiana,  o più  probabilmente  nel  III. Infatti  al- 
cuni, i quali  credono  questo  santo  oriundo  della 
illustre  famiglia  Orsini  romana,  dicono  che  nel 
220  occupò  la  sede  di  Bourges.  Dopo  di  lui  18 
santi  illustrarono  questa  chiesa,  fra  quali  S.  De- 
sideralo, che  successe  ad  Arcadio,  e mori  nel 
55o,S.  Au8tregcsilo,  che  nel  612  fu  eletto  do- 
po Apollinare,  e nel  624  ebbe  in  degno  succes- 
sore S.  Sulpicio  il  Fio,  al  quale  riusci  di  con- 
vertire tutti  gli  ebrei  della  diocesi.  S.  Aigulfo 
fu  posto  su  questa  sede  nel  81 1,  e S.  Ridolfo, 
di  sangue  regio,  nell’84o.  Pubblicò  egli  una 
raccolta  di  canoni  ad  istruzione  del  suo  clero. 

— L' arcivescovo  di  Bourges  aveva  tre  sorta  di 
giurisdizione:  una  in  qualità  di  patriarca  o di 
primate  sopra  quattro  arcivescovadi:  Narbona, 
Audi,  Bordeaux  e Tolosa  ai  quali  era  antica- 
mente aggiunto  Alby.  Questo  diritto  patriarcale 
cessò  da  molto  tempo.  La  metropoli  di  Bordeaux 
si  sottrasse  da  quella  giurisdizione  ai  tempi  di 
Clemente  V per  un  privilegio  di  lui  che  ne  era 
stato  arci  vescovo, ed  anche  per  un  riguardo  al  re 
d’Inghilterra,  cui  questa  città  apparteneva  col- 
le Aquitanic.  L’altra  specie  di  giurisdizione  l'ave- 
va come  metropolita  sui  vescovadi  della  sua  pro- 
vincia: Blcrmont,  Limogcs,  Le  Puy  Jullc  e Saiut- 
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Flour;  la  terza  come  arcivescovo  in  luogo.-— 
Eranvi  nella  città  4 collegiali,  r6  parrocchie, 
4 abbadie  e un  gran  numero  di  case  religiose 
d’ambo  i sessi,  fra  le  quali  si  distinguevano  il 
convento  degli  agostiniani,  capo  della  riforma 
delle  case  della  provincia  di  S.  Guglielmo,  ed 

11  monastero  delle  annunciate  di  S.  Giovanni, 
fondalo  nel  i5o5.  — La  cattedrale  dedicala  a 
S.  Stefano,  una  delle  più  belle  del  regno  non 
solo  ma  dell’Europa  per  la  sontuosità  della  sua 
gotica  architettura,  aveva  un  capitolo  di  4 di- 
gnitari e di  4o  canonici.  Al  presente  è ridotto  a 

12  canonici  e 4 vicari  generali.  L'arcivescovo 
aveva  la  rendita  di  3o.ooo  lire, e pagava  4o33 
fiorini  per  le  bolle.  La  diocesi,  che  comprendeva 
900  fra  pari  occhio  e sussidiarie,  divise  in  9 ar- 
cidiaconati  e 20  arcipreture,  è attualmente  di 
55  parrocchie  e 325  sussidiali. 

Concili  di Bourges.  — Il  1 .°  fu  tenuto  l’an, 
454.  Hard.  t.  i- — Il  2 .*  l’an.  472.  Labb.  t.  4* 

— Il  3.°  i’an.  767.  Ivi,  t.  6.  — li  4 ° l’an- 
no 769.  Hard.  I.i. — Il  5.*  l’an.  84s.  Vi  fu  ap- 
provala la  deposizione  di  Ebbone.  Lab.  7.  — 
Il  6.*  l’an.  io3i.  L’arcivescovo  di  Bourges  Ai- 
mone  di  Borbone  che  vi  presiedeva  pubblicò  2 5 
canoni.  Il  i.°  prescrive  che  si  debba  ricordare 
S.  Marziale  fra  gli  apostoli,  non  già  fra  i con- 
fessori. Il  2. "ordina  che  non  si  debba  conser- 
vare l'ostia  con  serrata  oltre  una  settimana.  Il 
S.°  proibisce  ai  vescovi  ed  ai  loro  secretori  di 
ricever  doni  per  le  ordinazioni.  Il  7 0 ordina  a 
lutti  gli  impiegali  nel  ministero  ecclesiastico,  di 
portare  la  tonsura  e di  tenere  la  barba  rasa.  11 
1 2.0  proibisce  di  esigere  cosa  alcuna  nè  pel  bat- 
tesimo, nè  per  la  confessione,  nè  per  la  sepol- 
tura; ma  permette  di  ricevere  le  offerte  dei  fe- 
deli. Il  14  0 proibisce  di  mettere  sull'altare  i 
drappi  adoperati  a coprire  i morii.  Il  i5.°  proi- 
bisce di  fare  pubbliche  adunanze  nei  giorni  di 
domenica  per  trattare  gli  alTari  civili,  se  non 
sono  per  carità  o per  urgente  necessità.  Il  21.0 
proibisce  ai  secolari  di  tenere  bendici  ecclesia- 
stici. Il  24.°  scomunica  i monaci  che  dimettono 
i loro  abili.  Lab.  9.  Hard.  6.  — Il  7.0  conc.  si 
tenne  uell’an.  10.I0  per  l’abbadia  di  S.  Sulpizio. 
Cali,  crisi,  t.  2,  pog.  4*.  — L’8.°  fan.  1 123. 
Simeone  de  Dunelm.  De  gest • angl.  1. — 11  9.0 
l’an.  12 1 5,  fu  solamente  ordinato  dui  legalo 
del  papa  senza  sortire  alcun  effetto.  Bessin.  — 

Il  io."  lennesi  il  3o  nov.  dell'an.  1225  dal  le- 
gato romano,  assistito  da  circa  cento  vescovi  di 
Francia.  Venne  quivi  disputata,  ma  senza  alcu- 
na decisione,  le  causa  di  Haimoodo  conte  di  To- 
losa e di  Araauri  di  Munlfort  che  vantava  pre- 
tensioni sopra  quella  contea.  Lab.  1 1.  Hard.  7. 

— L’  1 1 .°  fan.  1228.  Vi  fu  sospeso  dalla  giu- 
risdizione di  metropolita  l’arcivescovo  di  questa 
città.  Lab.  12.  Hard.  7. — Il  12. 0 fan.  1240  e 
ia4i* contro  gli  albigesi.Mansi,t.2,pag.  1067. 

— Il  i3.°  fan.  1276,  i3  seti,  da  Simoue 
di  Brie  cardinale  del  titolo  di  S.  Cecilia , le- 
galo della  saula  sede.  Vi  si  fecero  xG  regola- 


menti riguardanti  la  disciplina  e la  libertà  della 
Chiesa.  Il  i.°  scomunica  quelli  che  turbano  la 
libertà  delle  elezioni.  Il  3.°  proibisce  ai  giudici 
delegali  di  ricevere  doni  per  l’assoluzione  dalle 
censure.  Il  5.°  scomunica  coloro  che  turbano 
1a  giurisdizione  ecclesiastica.  Il  9.0  scomunica 
coloro  che  impediscono  l’esecuzione  dei  teslamen  - 
ti  fatti  secondo  i canoni.  Il  io.0  condanna  alla 
stessa  pena  quelli  che  impongono  nuovi  aggravi 
o che  estendono  gli  antichi  sugli  ecclesiastici  e 
sui  beni  di  loro  pertinenza-li  i5.°  proibisce  agli 
eccettuati  ed  ai  privilegiati  d’ammettere  scien- 
temente gli  scomunicati  pubblici  e gli  usurai 
ai  sacramenti,  e d’accordar  loro  la  sepoltu- 
ra. Lab.  11.  Hard.  7.  — * Il  i4-°  concilio  fu  te- 
nuto 1’ an.  1282.  Gali,  chrisl.  t.  2,  png.  7.3. 
— Il  i5.°,  fan.  128G.  Vi  presiedè  Simone  di 
Beaulieu  arciv.  di  Bourges,  e vi  pubblicò  una 
costituzione  in  37  capitoli  a conferma  dei  con- 
cili precedenti.  Il  4-°,  fra  gli  altri,  proibisce 
agli  arcidiaconi  ad  agli  arcipreti  l’avere  officiali 
fuori  delle  città.  Il  6.°  proibisce  di  ammettere  i 
oberici  forestieri  alia  celebrazione  dei  santi  mi- 
steri, se  non  hanno  l’approvazione  del  loro  ve- 
scovo. Il  2i.°  ordina  di  togliere  dalle  chiese  i 
cofani  e le  altre  cose  profane.  Il  24.°  proibisce 
olle  donne  d’abitare  le  case  de’  regolari.  Il  3t.* 
dichiara  che  verrà  adoperato  il  braccio  secolare 
per  obbligare  gli  scomunicati  a farsi  assolvere 
dopo  un  anno  di  scomunica.  Gallia  chrisl.  1. 1 , 
pag.  1246. — Il  16.0  concilio  si  tenne  fan.  1 3 1 1 . 
Gali.  c//m/.l.2,pag.  77. — Il  17.0,  I’an.i3i2. 
Vi  fu  ricevuto  il  conc.  di  Vienna. — Il  18.0  l’an- 
no i3i5,  presieduto  dall’arciv. Egidio  Colonna. 
Mansi,  t.  3,  pag.  395.  — Il  19.*  fan.  i4i5,  ri- 
guardante affari  temporali,  come  l’imposizione 
sul  vino.  Lab.  12.  Hard.  8.  — Il  20/  fan. 
i43a,  intorno  al  conc.  di  Basilea  ( Bainaldi, 
ad  /tane  annata  ).  Nel  i438  si  tenne  a Bourges 
quella  numerosa  assemblea  dai  re  Carlo  VII,  in 
cui  fu  stesa  la  prammatica  sanzione.  V.  Pram- 
matica Sanzione. — Il  21.0  fan.  1528, contro  gli 
errori  di  Lutero,  sulla  riforma  dei  costumi  e sui 
mezzi  di  trarre  da  prigione  i figli  del  re  Fran- 
cesco I.  Francesco  di  Tournon  arciv.  di  Bourges 
vi  presiedè,  e vi  furono  sanciti  23  decreti,  dei 
quali  i primi  5 riguardano  V eresia  di  Lutero  c 
gli  altri  la  disciplina.  Lab.  t.  i4-  Hard.  9.  — 
Il  22.0  fan.  i5S4i  presieduto  da  Uioaldo  di 
Beaunc  arciv.  di  Bourges.  Molti  furono  i decreti 
che  vi  si  sancirono  compilali  sotto  46  titoli,  tutti 
sulle  stesse  materie  dei  concili  precedenti.  Molte 
cose  sono  tolte  dal  conc.  di  Trenlo.  Sisto  V ap- 
provò questo  concilio  con  una  bolla  datata  li  5 
ottobre  i585,an.  i.°  del  suo  pontificato. Lab.  i5. 
Hard.  io. 

BOURGES  ( M.  db  ),  canonico  di  S.  Marcel- 
lo, autore  d’  un  discorso  sopra  l’  utilità  delle  bi- 
blioteche pubbliche,  1708. 

BOURGOWG  ( Francesco  ),  terzo  generale 
drlla  congregazione  de’  preti  dell’  oratorio  in 
Francia,  successore  del  padre  Coudrcu,  nacquo 


BOD 


B 0 U 


6-28 

a Parigi  nel  f 585  e mori  nel  i66a  li  26  ott.  di 
anni  78.  Lasciò  4 voi.  d’omelie,  impressi  n Pa- 
rigi, in  8.°  nel  i65i,  i654,  i635.  Pubblicò  col 

P.  Gibieuf  anche  le  opere  del  card,  di  Bérullc 
con  un  compendio  della  vita  di  questo  gran- 
d’  uomo,  Bossuet  pronunciò  la  sua  orazione  fu* 
nebre. 

BOURGUBIL, Burgolittm  o Bttrgulium, picco! a 
città  della  Francia  nell’Anjou  con  una  celebre 
abbadia  dell'  ordine  di  S.  Benedetto  lontana  cir- 
ca quattro  leghe  da  Sminuir.  Vi  si  tenne  un  con- 
cilio verso  l’nn.  1 1 54  al  quale  presiedette  1*  ar- 
civ.  di  Tonrs,  e vi  si  trattarono  alTari  spettanti 
alla  sua  provincia.  Mansi,  t.  2,  pag.  4y5. 

BOI  RGl'KlL,  Burgolittm , abbadia  dell'ordi- 
ne di  S.  Benedetto  situala  in  una  piccola  città 
che  porta  il  medesimo  nome  nella  diocesi  d’ An- 
ger*. Ella  fu  fabbricala  nel  990  sotto  I*  invoca- 
zione di  8.  Pietro  da  Eilma  figlia  di  Thibaul-le- 
Fricheur  conte  di  Chartres  e mogie  di  Gugliel- 
mo duca  di  Gujenoa  e conte  di  Poitiers.  Questa 
abbad<a  seguiva  altra  volta  In  rifi-rina  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro.  Dizion.  unto,  della 
Fra  tir  ia. 

**  KOI  KH.MIV  (Antonietta),  nacque  a Lil- 
la in  Fiandra  il  (3  gemi,  dell' ari.  1616.  Fuggi 
di  sua  casa  travestita  da  eremita  perchè  i suoi 
parenti  la  volevano  maritare.  1/ arcivescovo  di 
Cninbrai  le  accordò  una  solitudine,  in  cui  essa 
formò  una  piccola  comunità,  s^nz’  nitro  voto  o 
regola,  che  l'amor  di  Dio  e dell'  Evangelo.  La 
singolarità  di  sua  condotta  e suoi  sentimenti  fe- 
cola cacciar  via.  Si  rinchiuse  allora  in  una  stan- 
za a Lilla,  ove  visse  sola  per  quattro  anni,  e di 
poi  percorse  diverse  città,  come  Gami,  Malines, 
Amsterdam.  Immaginava  esser  inviata  a sparger 
nuovi  lumi  su  la  pratica  della  perfezione  cristia- 
na, ed  è riguardala  come  donna  impazzita  0 in- 
fetta di  quietismo.  Essa  morì  a Franeker  nella 
provincia  di  Frisa  il  3o  ott.  1680.  Lasciò  molti 
trattali  di  pietà, che  furono  uniti  in  18  o 19  voi. 
in  8.v,  e che  hanno  dato  soggetto  di  credere  che 
ella  volesse  introdurre  una  nuova  setta  nel  cri- 
stianesimo tendente  a tollerare  tutte  le  religioni. 
Ciò  si  dedusse  da  110  libro  intitolato  : Introdu- 
zione fatta  alle  virtù  cristiane,  ecc.  messo  alla 
luce  da  M.  Poiret  discepolo  della  Bourignon,  e 
nel  quale  egli  forma  una  religione  bizzarra  com- 
posta di  calvinismo,  di  quietismo  e di  un  eccessi- 
vo cartesianismo, non  allettando  alcuna  religione 
particolare,  ed  avendo  per  iscopo  principale  di 
riunirle  o piuttosto  di  confonderle  tutte  sotto  il 
pretesto  di  carità  e d'  amore  della  verità-  Quelli 
che  seguirono  la  dottrina  di  Antonietta  Bouri* 
gnon  ri  chiamarono  burignonisti.  Vedi  la  vita  di 
mad.  Bourignon  scritta  da  lei  medesima,  equella 
che  un  autore  anonimo  vi  ha  aggiunto.  Tutte  le 
sue  opere  furono  messe  nell’ Indice  de  libri  proi- 
biti con  decreto  del  10  maggio  1757.  Herman!, 
JJist.  dei  hcrès.  t.  2.  p ag.  i'i. 

BOI  R set,  Bumetum , abbadia  debordine  di 
S.  Benedetto  c posti  a di  quello  dei  cisterciensi 


nella  diocesi  d’  Angoscine.  Ella  fu  fondata  nel 
1 1 13  da  Gerardo  di  Sale  seguendo  la  cronaca  di 
Angoulème,o  noi  1 120  dal  vesc.Gìrardo  seguen- 
do un  diploma  del  i4oo  che  si  trova  nell'  archi- 
vio d'  Angoulèine.  Altri  attribuiscono  questa 
fondazione  al  signore  di  Montiuoreau  che  viveva 
nel  principio  del  XII  sec.  Per  risolvere  queste 
difficoltà  sopra  la  fondazione  dell’  abbadia  di 
Bournel  si  può  credere  che  questo  monastero  fu  da 
principio  comincialo  da  Gerardo  di  Saie  e che 
fu  in  appresso  terminalo  dal  vesc.  Girardo,  ecc. 
GaUia  christ.  t 2,  col.  io54,  duo?.  ediz. 

BOIRRI!  ( (.Dici  Benigno  ),  curalo  di  Gray 
in  Borgogna,  è autore  dei  sermoni  intitolati  : 

B accolta  di  panegirici  ed  altri  discorsi  di  pie- 
tà ; Parigi,  1726,  in  12." 

**  BOI lisi K IV  (Lorenzo  Francesco),  prete 
e dottore  della  Sorbona. nato  ad  Ecouen,  diocesi 
di  Parigi, li  24  genn.  1679,  ricevette  il  grado  di 
professore  di  belle  lettere  e filosofia,  all’eia  di  i5 
anni  e mezzo  ; incominciò  il  corso  di  teologia 
nel  1695,  sotto  i signori  Lestoc  e Wi lasse,  pro- 
fessori di  Sorliona,  fu  licenziato  nel  1702,  lice- 
vulo  nella  società  di  Sorbona  nel  1 704,  ordinalo 
prete  all'età  di  25  anni  e laurealo  nel  1706.  A que- 
st’epoca  egli  interamente  dedicassi  allo  studio, 
sua  passiou  dominante,  e di  cui  fu  primo  fruito 
l’opera  dell'ufo»  di  Dio  su  le  creature , 
la  qual  comparve  nel  171 3,  in  2 voi.  in  4-*>  0 
6 voi.  in  I2.°  L'autore  non  aveva  che  3i  anuo 
allorché  ia  compose,  nè  mai  volle  che  vi  si  po- 
nesse il  suo  nome.  Questa  fu  soppressa  0*27 
agosto  1714  per  decreto  del  consiglio,  e nel 
1716  ne  apparve  una  confutazione  col  titolo: 
Jje  pkilosophe  exlravagant  dans  le  Tratte  de 
t action  de  Dieu  sur  les  creatures.  Molte  altre 
opere  furono  da  lui  pubblicate,  e quasi  tutte  so- 
pra argomenti  de’suoi  tempi,  come  una  quantità 
di  piccoli  scritti  contro  i decreti  de’  Papi  nelle 
materie  della  Grazia,  finché  giunse  all'ora  estre- 
ma li  17  febb.  1749*  nella  parrocchia  di  S.  Ni- 
coln-du-Chnrdonnet.  Nel  1729  era  egli  sitilo 
espulso  dalla  Sorbona,  unitamente  a un  gran 
numero  d’altri  dottori,  a motivo  di  sua  opposi- 
zione alla  bolla  Unìgenttus. 

**BOERZEIS  (Amabile  deL  abb. di  Saint  Mar- 
tinde  Cure*,  uno  dei  4o  accademici  francesi,  nac- 
que a Voi  vie,  presso  Hiom  in  Àlveruia  li  16 
aprile  1606  da  parenti  cattolici.  Nell’età  d’anni 
17  fu  condotto  a Roma  dal  P.  Arnoldo  suo  pa- 
rente, gesuita,  che  era  stato  confessore  del  re,  e 
vi  apprese  perfettamente  le  lingue  orienta  li.  Nel 
166B  Bourzeis  fece  il  viaggio  di  Portogallo,  sot- 
to pretesto  di  procurare  la  conversione  del  conia 
di  Schomberg,  poi  maresciallo  di  Francia,  ma 
in  realtà  per  trattare  di  affari  di  stato.  Egli  co- 
nosceva ia  politica,  e il  ministero  impiegò  la 
sua  penna  per  sostenere  le  pretensioni  della  re- 
gina Maria  Teresa  d'Austria  su  diversi  stati 
della  mouarchia  spagnuola.  D.i  principio  entrò 
con  calore  nelle  dispute  del  giansenismo;^  diede 
poi  alla  controversia,  c contribuì  con  questo  mez- 
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io  «Ila  conversione  del  principe  palatino  Edoar- 
do e di  alcuni  mini*lri  protestanti.  Mori  a Pari- 
gi il  2 agosto  1672,  e lasciò  molle  o|w*re  : 
1.*  Uno  traduzione  in  versi  greci  del  poema  : de 
Pariti  Firgini* , di  Urbano  Vili.  a.°  Un  trattalo 
deH’eccellenia  della  Chieda  cattolica,  ove  egli 
adduce  le  ragioni  per  non  separarsene,  giusta  i 
principi  di  S.  Agostino.  3.°  Un  trattato  intitola- 
to : S.  Agostino  vittorioso  di  Calcino  e di 
Molina , in  4 *»  i65a.  4-°  Molte  dissertazioni 
sopra  i passi  nella  Scrittura  di  coi  si  servono  i 
libertini  per  ditninnirne  l'autorità.  5.°  Diversi 
trattali  sopra  i diritti  della  regina.  6.*  Un  volu- 
me di  sermoni.  7.*  Le  Lettere  d uo  abbate  ad 
un  vescovo  sopra  la  conformità  di  S.  Ago- 
stino col  enne  di  Trento,  rispetto  alla  possibilità 
dei  comandamenti  divini;  Parigi,  1649,  iu  4-° 
8.°  \je  Lettere  d’  un  abitale  ad  un  presidente 
sopra  la  conformità  di  S.  Agostino  col  conc.  di 
Trento,  rispetto  alla  maniera  con  cui  i giusti 
possono  abbandonar  Dio  ed  esser  poscia  da  lui 
abbandonati;  Parigi,  1649,  ’n  4*°  9-*  Le  Confe- 
renze di  due  teologi  rnoLnisli  sopra  un  libello 
falsamente  intitolalo  : ! sentimenti  di  S.  Agosti* 
no  e di  tutta  la  Chiesa  ; Parigi,  in  4 #»  JÒ5o. 
1 o.w  L'Apologià  del  codc.  di  Trento  e di  S.  Ago- 
stino  contro  le  novelle  opinioni  de!  censore  lati- 
no e della  lettera  francese  d’  un  abbate  ad  un 
vescovo;  Parigi,  i65o.  il.*  Contro  l'avversa- 
rio del  conc.  di  Trento  e di  S.  Agostino,  dialo- 
go primo,  ove  imagina  far  vedere  delle  contra- 
dizioni nei  dogmi  teologici  de!  P.  Pelau  ; Pari- 
gi, i65o.  1 2.0  Propositiones  de gralia  in  Sor- 
bonae  [acuitale  prope  difirn  examinandae , 
1649,  4 ° 1 3.*  In  easdem  propositiones  no- 

tati vttes  , 1^49.  Qtdntfuc  propositionum  de 
gratta  vera  et  catholica  exposilio  juxta  men - 
lem  S.  Augustini  disciptilorum . L'abb.  d'Oiitet 
Della  nuova  ediz.  dell’ istoria  dell' accademia  fran- 
cese di  Pélisson,  attribuisce  due  opere  a Hour- 
zeis,  di  cui  la  prima  è d’Arnaldo,  il  dottore,  e 
la  seconda  del  r.  Roberto  (Juatremaires , bene- 
dettino della  congregazione  di  S.  Mauro.  La  pri- 
ma di  queste  due  0|»ere  è I*  Apologia  dei  amili 
padri  della  Chiesa,  difensori  della  grazia  di  Ce- 
sò Cristo  ; la  seconda  è:  li istoria  et  ehronica 
Sgnopsis  controversine  jotteschalcanae  , elio 
sin  iu  capo  del  2.0  tomo  dell'opera  del  presidente 
Maugtiin  : F indiciae  praedeslinationis  et  gra- 
zine. Dopo  tempo  Pabb.di  Rourzeis  segnò  la  for- 
mula li  1 1 nov.  1 66 1 , e riavutosi  dal  suo  entusia- 
smo,ritrattò  (filatilo  aveva  egli  insegnalo  di  con- 
trario. Mémoires  du  temps.  Le  Cerf,  Biblioth. 
bistor.  et  crii. 

BOISSAC  (Simone),  dottore  di  teologia,  ha 
dato  : A oc  tea  theologicae  seu  Disse  t tal  ione s 
ex  guibus  su'tlimes  alias  scientias  theologicae 
aneti lari  cuUiaere  sii,  ipsamque  il  Iti  pruriti- 
cere,  in  8 °;  Parigi,  1697.  Sono  3o  discorsi 
sopra  diversi  soggetti,  di  cui  molti  sopra  la  teo- 
logia. L‘  autore  li  chiama  : Notti  teologiche 
( A oclcs  Theologicae  ) , perche  furouo  da  lui 
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composti  nel  silentio  della  notte,  in  cui  lo  spirilo 
è meno  dissipato  e piu  attento  allo  studio.  Nel 
i.°  egli  fa  l’elogio  della  teologia  ; il  a.*  è una 
disertazione  da  lui  intitolala:  Sacrar  Scrittu- 
rar Thesaurus]  nel  3-°  sostiene  che  i più  cele- 
bri autori  pagani  abbiano  copiata  la  santa  Scrit- 
tura senza  citarla;  il  4 ° © intitolato:  Arbora  ti 
tupe.rstitio ; il  7.0  è sopra  la  sanliGcazione  delle 
feste;  l’8.®  sopra  l' ufficio  delle  tenebre  nella  set- 
timana santa;  il  io.°  sopra  il  giubileo  dei  cri- 
stiani; il  fa.°  sopra  i doveri  dei  medici  rispetto 
alla  religione;  il  i3.°  sopra  l’utilità  che  ridonda 
ai  parrochi  dal  sapere  (in  poco  di  medicina;  Ire 
discorsi  sopra  le  adozioni  nella  religione;  il  17.* 
sopra  T astinenza  dal  vino  all*  oecns ione  di  certi 
eretici  che  lo  proibivano;  il  18.0  sopra  i cattivi 
effetti  del  tabacco  preso  senza  moderazione.  Cita 
a questo  proposito  un  concilio  provinciale  tenuto 
a Tarragona  nel  1 685 , dal  quale  vien  proibito 
agli  ecclesiastici  il  prendere  tabacco  in  polvere 
nel  tempo  che  offiziano  in  coro,  ed  il  fumarne 
prima  della  comunione,  ed  anche  uq*  ora  dono 
sotto  pena  della  scomunica;  il  19/  snlla  prefe- 
renza della  mano  destra  sopra  la  sinistra;  il  »o.* 
sopra  il  pannolino  iu  cui  le  donne  ricevevano  al- 
tre volle  il  corpo  di  Cesò  Cristo;  il  21.*  sopra  i 
doveri  dei  genitori  verso  i fi^li;  il  92.0  sui  do- 
veri che  hanno  i figli  verso  i loro  genitori  ; il 
23. " contro  le  donne  che  non  allattano  da  sè  i 
propri  figli;  il  26.°$oprn  due  divinità  alle  quali 
avevano  ricorso  gli  AlTricani  per  ottenere  la 
pioggia;  il  29.v  sopra  la  giurisditioue  ecclesia- 
stica, e I’  ultimo  sopra  la  parola  amen  colla 
quale  la  Chiesa  fin  sce  ordinariamente  le  sue 
preghiere.  Journ.des  savans , 1698,  pag.  162. 

BOISS  WU)  ( CurvRKDO  )«  nolo  da  illustre  fa- 
miglia del  Mani,  nell' un.  1 456,  andò  al  cole- 
gio  di  Navarra  nell’età  di  17  anni  per  farvi  i 
suoi  studi.  Dopo  avervi  studialo  umanità  ed  d 
corso  di  filosofia  , ricevette  il  grado  die  si  dà 
nella  facoltà  delle  arti,  ed  avendo  perduto  i pro- 
pri genitori,  tenne  scuola  od  alcuni  giovani  per 
avere  con  che  vivere.  Studiò  poscia  teologia,  ot- 
tenne il  grado  di  licenziato  e (fucilo  di  dottore 
nel  1489.  Occupassi  in  dar  edizioui  d’alcutii  au- 
tori antichi,  come  p.  e.  1*  Istoria  ecclesiastica 
d'Ft/scbiOy  tradotta  da  Bufino,  mollo  piò  esatta 
delle  ediz.  precedenti;  e co>i  pure  la  spiegazio- 
ne delle  epistole  di  S.  Paolo  tratte  dai  libri  di 
S.  Agostino  da  Beda,  come  egli  credeva.  Vi  ag- 
giunse un  giudizio  iu  forma  di  lettera,  scritta  in 
latino,  ovvero  un’  analisi  di  quella  spiegazione. 
Compose  nel  i5o5  un  trattato  sul  celibato  degli 
ecclesiastici,  ove  egli  tratta  questo  punto:  se  il 
papa  possa  permettere  agli  ecclesiastici  di  con- 
dor moglie.  Vi  tratta  ampiamente  del  celibato 
dei  chierici  rispetto  olle  differenti  epoche.  Bous- 
sard  recossi  a llorna,  di  là  passò  a Bologna, 
dove  pronunciò  innaìizi  a papa  Ciulio  II  nel 
giorno  della  Circoucisione  una  predica  sopra 
il  nome  di  Cesò.  Assistette  al  conc-  di  Pisa, 
per  ordiue  del  quale  portò  all'  università  di 
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Parigi  il  franalo  di  Gaetano  sull'Antonia  dal 
papa  o del  concilio.  Nel  i5ii  pu  libico  un  pic- 
colo trattalo  sul  sacrifìcio  della  Mossa,  e nello 
slesso  anno  fu  fallo  cancelliere  della  chiesa  di 
Parigi.  Diede  nel  1 5 19  un  commento  Ialino,  in 
8.”  sopra  i sette  salmi  penitenziali,  in  capo  ai 
(piali  pose  una  specie  di  prefazione  dove  biasima 
il  costume  degli  autori  che  dedicano  le  loro  opere 
a persone  che  onorano  con  mille  menzogne  , 
sforzandosi  di  guadagnare  il  loro  favore.  Confes- 
sa che  gli  era  passato  pel  capo  il  medesimo  di- 
segno, ma  che  dopo  aver  considerato  lo  scarso 
capitale  che  c’è  da  ricavare  dai  grandi,  capitale 
che  s’accusa  di  aver  lungamente  speralo,  ha  ri- 
corso a Dio  solo,  ed  a lui  olfre  la  sua  operetta. 
Verso  fan.  1 5 r 8 fece  Boussard  cambio  della 
sua  cancelleria  con  Nicola  Dorigni,  professore  di 
diritto  canonico,  per  certo  benelizio  nel  Maine; 
si  ritirò  a Mons  circa  Io  slesso  tempo,  c vi  morì 
verso  l’an.  iSso.  Le  Mire.  Dupin,  Biblioth. 
des  aiti,  ecclès.  XVI  sec.Du  Hnulai,  Ifist.  unto, 
de  Paris.  Launoi,  llì&t.  colleg.  Haven.  t.  2 
in  4 " 

BOl’SSU  ( Baldovino  di  ) , abbate  di  Cam- 
bron,  ordine  dei  cistcrciensi  neH'Ilainaut,  morto 
l’8  nov.  1288,  è autore  d*un  commento  sopra 
le  opere  di  Pietro  Lombardo  , soprannoiuato,  Il 
Maestro  delle  Sentenze. 

BOTT  I RI r.  (Francesco  di),  celebre  giurecon- 
sulto,nato  a Figeac  in  Querey  li  10  agosto  1672 
da  Francesco  Boularic  presidente  all’ ufficio  delle 
elezioni  di  quella  città,  e da  Gabriella  Boularic, 
fu  nominato  verso  l’an.  1704  dal  re  ad  occupare 
il  posto  di  professore  di  diritto  francese  nell’ uni- 
versità di  Tolosa,  fu  scabino  nel  1707,  capo  di 
concistoro  nel  1710  e morì  il  2 oli.  1783,  dopo 
aver  composte  diverse  opere  in  cui  la  chiarezza 
è unita  all’  erudizione  e ad  un’  aggiustatezza  di 
ragionamenti  che  non  lascia  cosa  alcuna  a desi- 
derare. Queste  opere  sono  : 1 0 Gf  Istituti  di 
Giustiniani  confrontati  col  diritto  francese  ; 
Tolosa,  1738  e 1740,  voi.  1 in  4 * con  una  pre- 
fazione dell’autore  molto  stimata.  2.0  Spiega- 
zione delle  Ordinanze  sopra  materie  civili , 
criminali  e di  commercio  del  1607,  1670  e 
1673;  impressa  nel  1743,  voi.  a in 4.° 3 0 Spie- 
gazione dell'  ordinanza  di  Blois , del  Concor- 
dato e delle  istituzioni  del  diritto  canonico  ; 
Tolosa,  1745,  voi.  1 in  4-°  4-°  Spiegazione 
dell  ordinanza  sopra  le  donazioni  del  irfi  ; 
in  Avignone  nel  1744*  piccolo  in  4 ° impresso 
di  nuovo  colla  Spie /azione  delle  ordinanze  po- 
steriori di  lì  ligi  \V  in  una  rare  (dia  di  2 voi. 
in  4 °;  Avignone,  1751.  5.°  Trattato  sopra  le 
libertà  deila  Chiesa  gallicana  nel  1 7 47  ■.  pic- 
colo in  4 ° senza  nome  di  città  nè  di  stampatore. 
G.°  Trattalo  dei  diritti  signorili  e materie  feu- 
dali, in  8.°;  a Tolosa,  174^,  corretta  ed  aumen- 
tala nel  1751.  Moréri,  Diz.  odiz.  del  1789. 

ROTTATI D (Michele),  gesuita  nato  a Parigi 
li  2 nov.  162J,  e morto  a Pontoise  li  16  mag- 
gio 1688,  è autore  delle  opere  seguenti,  che  so- 


no molto  stimate:  1.®  1 consigli  della  saviezza 

0 raccolta  delle  massime  di  Salomone , le  più 
necessarie  all'uomo  per  condursi  saviamente, 
con  riflessioni  sopra  le  medesime  ;P arigi,  1677, 
in  1 2 .'2  .M  Seguito  dei  Consigli  della  saviezza ; 
Parigi,  i683,  in  12.°  L'idi  ma  ediz.  fu  fatta 
nel  1749-  3.®  ! teologi  nelle  conversazioni  coi 
saggi  e coi  grandi  del  mondo  \ Parigi,  i683, 
in  4-°  Lione,  1696,  in  12  0 ed  in  Olanda,  1704. 
Si  trova  alla  fine  dell' interessante  storia  della 
imperatrice  Adelaide.  4 ° Metodo  per  conver- 
sare con  Dìo;  Parigi,  in  i6.° 

M UOTTII1LLIKR  ( D.  ARMANDO  GIOVANNI  DI 
Ranc£  le). abbate  regolare  e riformatore  del  mo- 
nastero della  Troppa,  rampollo  di  famiglia  illu- 
stre, nacque  in  Parigi  li  9 gemi.  1626,  ed  ebbe 
per  genitori  Dionigi  signore  di  Rance,  barone  di 
Yéret,  segretario  della  regina  De-Medici  e con- 
sigliere di  stalo  ordinario,  e Margherita  Joli  di 
Fleory.  Nella  sua  gioventù  fu  mollo  appassio- 
nato per  le  belle  lettere,  e vi  fece  si  gran  pro- 
gresso che  pubblicò,  nell’età  di  12  0 i3  anni, 
una  nuora  ediz.  delle  Poesie  di  Anacreonte  con 
note,  stampata  a Parigi  nel  i63q  ed  una  secon- 
da volta  nel  1 64-7-  Compose  ancne  una  tradu- 
zione di  questo  poeta  dalla  quale  si  poteva  ben 
conoscere  eh’  egli  non  aveva  minor  gusto  per  la 
lingua  francese  clic  abilità  nella  lingua  greca. 

1 primi  disegni  di  suo  padre  erano  di  farlo  ca- 
valiere di  Malta,  perciò  lo  fece  entrare  nello  sta- 
to ecclesiastico.  Ricevette  la  tousura  il  giorno 
21  die.  1 635,  cd  all'età  di  io  anni  fu  fatto  ca- 
nonico di  Nostra  Signora  in  Parigi.  Poco  tempo 
dopo  gli  fu  dato  dal  re  il  priorato  semplice  di 
Boulogne  vicino  a Ghambord , fu  in  appresso 
provveduto  della  badia  di  Notre-Dame  du  Val 
dell’ordine  di  S. Agostino  e di  quella  della  'frap- 
pa. Egli  era  anche  abbate  di  S.  Siuforiano  di 
Beauvais,  priore  di  S.  dementino  di  Poitou  c 
canonico  nella  chiesa  di  Tours.  Attese  egli  alla 
lettura  dei  Padri  prima  di  porsi  allo  studio  del- 
la teologia,  ch’ei  compì  in  Sorbona  sostenendo- 
ne Esperimento  nell'eia  di  2 1 anni  0,  riportandone 
con  lode  il  grado  di  licenzialo.  Ricevette  gli  or- 
dini sacri  il  22  genn.  i65i,  ed  ottenne  la  lau- 
rea di  dottore  in  teologia  dalia  facoltà  di  Parigi 
li  io  febb.  i634.  Compiuto  il  corso  de’ suoi  stu- 
di entrò  nel  mondo  abbandonandosi  alle  pnssio 
ni,  ma  Iddio  lo  chiamava  a vita  diversa.  Non  si 
sa  veramente  di  qual  mezzo  si  servì  per  ^svellerlo 
dalla  società;  ina  egli  è però  certo  che  a poco  a 
|K>co  e come  per  gradi  lo  condusse  alla  perfezio- 
ne dello  stato  a cui  pervenne. Uscendo  degli  eser- 
cizi spirituali  chVi  fece  airistiliizionedell’uratorio 
di  Parigi,  passò  ad  un  suo  casino  di  campagna  a 
Vércl  in  Lorena,  e cessò  di  convivere  cogli  uomini 
fino  a che  M.  Gastone  di  Francia  duca  d Orleans, 
di  c ii  egli  era  elemosiniere,  presentando  prossima 
la  morte,  gli  fece  dire  di  venire  a Blois.  Ei  v’an- 
dò, preparò  quel  principe  al  passaggio  dell’altra 
vita  c fu  presente  quando  mandò  l’estremo  so- 
spiro. Dopo  la  morte  di  questo  signore  si  ritirò 
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nnovamenfe  a Vcrct,  e dopo  aver  consultato  i 
vescovi  d’  Alelh,  di  Pandore,  di  Ghàlou  e di  Co- 
minges  sopra  lo  stalo  ch'egli  doveva  abbraccia- 
re, non  solamente  rinunciò  agrandi  vicariati  ed 
alla  medesima  coadiutoria  dell'  arcivescovado  di 
Tonrs  posseduta  da  suo  zio,  ma  si  spogliò  an- 
cora di  quasi  tutti  i suoi  beni,  risoluto  malgrado 
tolte  le  sue  ripugnanze  d’andare  alla  Troppa 
per  introdurre  la  riforma  in  quella  badia,  i cui 
religiosi  non  vivevano  secondo  il  loro  primo 
istituto. Fece  con  essi  una  convenzione  li  17  ago- 
sto 1662  per  la  quale  la  loro  casa  della  Trap. 
pa  fu  messa  in  mano  a monaci  della  stretta  os- 
servanza de  cisterciensi.  Dopo  questo  veramente 
risoluto  d’abbracciare  la  vita  monastica,  dispose 
de’  suoi  beni,  conservò  la  sua  biblioteca  per  1* ab- 
bati ia  della  Trappa  e diede  il  prezzo  della  sua 
terra  in  Vérel,  che  vendette  per  3oo,  000  lire, 
all’ospedale  di  Pargi.  l e.  e il  suo  noviziato  nella 
badia  di  Nostra  Signora  di  Perseigne  li  i3  giu- 
gno iG63  e pronunciò  i voti  solenni  l’anno  se- 
guente fra  le  mani  di  D.  Michele  Guitton  vicario 
generale  dell'ordine,  essendo  nelPetà  di  38  an- 
ni. La  Santa  Sede  avendolo  autorizzalo  a rista- 
bilir la  regola  nella  sua  badia,  egli  con  tanto 
calore  predicò  a suoi  religiosi,  che  la  più  parte 
abbracciarono  la  nuova  riforma.  Labb.de  Rance 
non  avendo  potuto  spanderne  il  benefizio  negli 
altri  monasteri  de’  cistreciensi,  si  limitò  a far 
allignare  questa  riforma  nella  Trappa.  E vera- 
mente quel  monastero  venne  allora  a novella  vi- 
ta, perchè  dediti  que1  monaci  a lavori  di  mano, 
alla  preghiera  e alle  più  austere  pratiche,  senza 
interruzione  , ritraevano  pienamente  il  vivere 
degli  Antichi  solitari  della  Tebaide.  Nel  silenzio 
del  chiostro  l’abb.de  Rance  avrebbe  forse  dovuto 
non  cercar  nome  per  mezzo  di  lavori  letterari, 
ed  io  fatti  egli  non  ebbe  alcuna  parte  in  quello 
che  da  principio  comparve  qual  opera  sua,  cioè 
i dialoghi  dell'abb.  Giovanni  e del  prete  Euse- 
bio che  un  curato  raccolse  dai  discorsi  del- 
l’abb.  de  Rance,  e fece  imprimere  nel  i6y4* 
Quantunque  questo  libro  non  portasse  il  nome 
dell’abb.  della  Tra[>pa  e il  pubblico  non  sa- 
pesse essere  cosa  sua,  pure  molto  ei  corruc- 
ciossi  per  questa  pubblicazione  de’  suoi  tratte- 
nimenti. Ma  a malgrado  della  ripugnanza  ch'e- 
li aveva  a farsi  autore,  fu  per  cosi  dire  forzalo 
Ì dare  al  pubblico  il  suo  trattato  della  santità  e 
dei  doveri  dello  stato  monastico,  il  qual  compar- 
ve in  2 voi.  in  4~°  i683  Questo  libro  è 

composto  dei  dialoghi  che  l’abb.  della  Trappa 
teneva  co’ suoi  religiosi,  0 piuttosto  dei  discorsi 
e delle  esortazioni  ch’egli  loro  faceva.  In  essi 
spiega  egli  l'origine  dello  stato  monastico,  e lo 
fa  d* istituzione  divina.  Dice  che  S.  Paolo  eremi- 
ta è il  primo  che  dopo  la  predicazione  dell’Evan- 
gelio abbraccia  la  vita  solitaria  ; parla  in  appres- 
so delle  varie  specie  di  monaci,  di  voti  e del- 
T obbligazione  eh’  essi  impongono  , dei  doveri 
del  superiore,  delle  penitenze  intcriore  ed  este- 
riore che  impone  la  regola  del  silenzio  e del- 


T astinenza.  Pretende  che  S.  Benedetto  non  abbia 
permesso  a suoi  religiosi  l’uso  delle  carni,  ec- 
cettualo il  caso  di  malattia,  e fa  su  ciò  una  molto 
lunga  dissertazione.  Infine  dopo  aver  riferite  le 
parole  di  S.  Basilio,  che  non  tutti  quelli  che  si 
rinchiudono  ne’ chiostri  s apron  per  questo  le 
porte  del  paradiso;  che  molti  abbracciano  questa 
vita  santa,  ma  che  tutti  nou  ne  soffrono  il  giogo, 
raccomanda  ai  religiosi  di  rendere  la  loro  vita 
più  pura,  più  santa  che  sia  possibile  cercando 
di  riconoscere  in  tutte  le  cose  l’improula  della 
misericordia  di  Dio;  di  far  si  ch’ella  formi  Pe- 
di (frazione  degli  uomini,  la  gioia  degli  angeli, 
la  confusione  dei  demoni,  e che  possa  essere  per 
sempre  a Gesù  Cristo  un  oggetto  di  gloria  e dì 
trionfo.  — Quest1  opera  trovò  contradditori  fra 
mondani,  fra  religiosi  e fra  i dotti,  e si  oppose- 
ro all’aiilore  molte  dilficoltà  alle  quali  egli  con- 
trappose un  3.°  voi.  che  apparve  nel  i685.  — 
Vinta  ch’ebbe  una  volta  l’abb.  della  Trappa  la 
ripugnanza  che  aveva  d’essere  autore,  le  sue 
opere  si  succedettero  l'ima  all'altra  senza  inter- 
ruzione. Nel  1686  si  vide  la  sua  traduzione  dal 
reco  delle  opere  di  Doroteo  Culla  vita  di  questo 
adre.  Nel  1689  vide  la  luce  un  suo  cuuiento 
sopra  la  regola  di  S.  Benedetto  composto  col 
medesimo  spirilo  e coi  principi  stessi  dei  prece- 
denti trattati.  II  padre  Àlòge  ne  diede  qualche 
tempo  appresso  un  altro  comenlo  ; ma  siccome 
conteneva  massime  ben  diverse  da  quelle  del- 
l'abb. de  Rance,  e che  non  era  edificante  il  ve- 
dere due  religiosi  conlraddirsi  l’un  l'altro  sì 
apertamente  sopra  i punii  d’una  regola  eh' essi 
osservavano,  si  soppresse  l’ultimo.  L’abb.  della 
Trappa  die’ anche  una  nuova  versione  della  re- 
gola di  S.  Benedetto,  che  fu  stampata  con  brevi 
nnte,  le  quali  non  sono  sue.  Vi  furono  persone 
che  molto  trovarono  a ridire  sopra  i regolamenti 
ch’egli  aveva  fatti  nella  visita  dell’abbadia  di 
Nolre-Dame  des-Clairels  e sopra  le  esortazioni 
ch'ei  diresse  a quelle  religiose  al  principio  ed 
alla  (ine  della  sua  visita,  disapprovandosi  anche 
ciò  ch'egli  disse  rispetto  alla  lettura  deH’aulico 
Testamento,  non  essere,  cioè,  tal  lettura  conve- 
niente a religiose,  atteso  che  la  varietà  dei  fatti, 
degli  Avvenimenti,  e delle  storie  che  vi  si  incon- 
tra per  nulla  confacevasi  olla  semplicità,  di  cui 
facevano  professione:  eccettuandone  però  i salmi 
penitenziali,  che  non  si  saprebbero  leggere  con 
troppa  cura  ed  applicazione.  — Questo  fu  nel 
tempo  che  apparve  puranclie  f istruzione  sopra 
la  morte  di  don  Muoio  in  cui  Pabb.  della  frap- 
pa fa  conoscere  l'istoria  della  sua  vita  licenziosa, 
della  sua  penitenza  e della  sua  morte.  Dopo  po- 
co tempo  l’austero  riformator  della  Trappa  ebbe 
a disputare  col  dolce  ed  erudito  Mabillon,  aven- 
do sostenuto  nel  suo  Trattato  della  santità  e 
de  doveri  dello  stato  monastico  ciò  che  forma- 
va parte  delia  regola  data  a’ suoi  monaci,  cioè 
il  doversi  loro  vietare  lo  studio  , ed  esser  loro 
bastevole  la  lettura  della  Bibbia  e di  alcuni  trat- 
tali di  morale.  Calmata  questa  guerra  egli  do- 
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volle  sostenerne  un’altra  conimi  partigiani  di 
Arnauld.  E sellitene  fosse  stilo  una  volta  legalo 
iT  giansenisti,  Borisse  su  la  colui  morte  una  let- 
tera, di  che  quelli  mai  gli  perdoneranno,  l^e 
istruzioni  sopra  i principali  soggetti  della  mo- 
rule cristiana  furono  stampate  nel  1 64-3  senza 
il  suo  consenso.  Nel  1697  si  fece  anche  impri- 
mere, senza  sua  saputa,  la  Condotta  Cristiana, 
ch'egli  aveva  composta  per  sua  altezza  reale  ma- 
damigella di  Guisa.  Il  com|>endio  dei  doveri  dei 
cr  sliani,  eh’  ei  fa  consistere  nella  perfetta  imi- 
tazione di  Gesù  Cristo,  fu  pubblicalo  nel  1699. 
Nel  medesimo  anno  furon  date  alla  stampa  le 
riflessioni  sopra  i quattro  Evangeli,  Confe- 
rente e le  Istruzioni  sopra  le  Epistole  ed  i Van- 
geli delle  domeniche  e delle  principali  feste  del- 
l’anno,  e le  Monacazioni  e Professioni  Religiose 
fumo  impresse  in  4 voi.  nel  1690.  1 « voi. 
delle  Massime  cristiane  e morali  furono  stam- 
pati quasi  nel  medesimo  tempo  Oltre  queste 
opere  si  videro  comparire  di  tempo  in  tempo 
delle  relazioni  sulla  morte  dei  religiosi  della 
Truppa  molto  editicanti  ed  espresse  al  vivo.  Dopo 
la  sua  morte,  si  pubblicarono  i regolamenti  della 
Trappa  di  cui  avevasi  di  già  avuto  qualche  sen- 
tore, e finalmente  t voi.  di  lettere  di  pietà  alte 
a confermare  Calla  stima  che  si  aveva  de’ suoi 
talenti  e della  sua  santità.  Si  ha  ancora  una  sua 
lettera  ad  un  vescovo  per  rispondere  ai  lamenti 
ed  alle  difficoltà  di  I).  Innocenzo  Musson,  gene- 
rale dei  certosini,  sopra  allegazioni  fatte  dei  loro 
antichi  statuti  nei  libri  della  santità  e dei  do- 
veri della  vita  monastica.  L’abb.  della  Trappa 
lasciò  il  governo  della  sua  abbadia  per  causa 
d'una  malattia  che  non  gli  permetteva  più  di  ve- 
gliare la  comunità.  Aggravalo  infine  d austerità 
e di  travagli  passò  da  questa  all’altra  vita  il  16 
oli.  1700,  steso  sulla  cenere  e sulla  paglia  in 
presenza  del  vesc.  di  Séez  e di  tutta  la  sua  co- 
munità coi  sentimenti  d’  un  esemplare  pietà. 
hìém.  du  temps.  Dupin,  XVII  sec.  pag.  4- 
V.la  sua  vita  scritta  da  Maupeou  e da  Mnn>ollicr 
c dal  p.  D.  Pietro  il  Nano. 

BOCTIIRlYSo  BOTRAVSC  Raoi.o  ),  in  latino 
Rodul^Aut  Bai  eretti  s , oriundo  di  Charlres,  nac 
que  aChàleaudun  verso  fan.  i55o.  Fu  giurecon- 
sulto, poeta  e storico.  Ci  lasciò:  i.°  Una  raccolta 
di  sentenze  e decisioni  del  gran  consiglio  sullo  il 
titolo  seguente  : Semetlrium  placilorum  Magni- 
Consilii,  quae  ad  Itene  fido  rum  singultir  et  con- 
troveriias pertinent  liber  /;Parigt,  i6o5,in  8.° 
2. "Due  volumi  riguardanti  l’istoria  delle  città,  in 
Ialino,  1610.  3.u  L’istoria  particolare  della  città 
di  Charlres,  io  latioo,  1624.  4 ° Una  storia  ialina 
sopra  ciò  che  successe  di  più  considerabile  nella 
Francia  e quasi  in  tutto  il  inondo  dopo  il  1 594 
fino  al  1610,  2 voi,  io  8.°  5.°  Il  compendio  del 
la  vita  di  S.  Nicola  Rrulart  in  4-°  (latin.),  1624. 
6.°  Una  difesa  pel  re  cristianissimo  contro  il  li- 
bello intitolalo  : Admonilio  G.  G.  /V.  opera  Iali- 
na, 1626.  7.* La  vita  d’Enrico IV  pure  in  latino, 
in  8.°,i6i  1 ,ecc.  Memoires  del  P.ISicéron,!.!^. 


IIODTOX  (Francesco),  gesuita  della  Franca- 
Contea,  morto  a Lione  trovandosi  in  cura  degli 
appcstati,  il  7 ott.  1628,  in  età  di  fio  anni,  dei 
quali  presso  che  20  ne  aveva  passalo  nelle  mis- 
sioni dell’ Oriente.  Abbiamo  di  lui  i.°  Un  Lessi- 
co ebraico,  voi.  1 in  fol.  che  si  conserva  ms. 
nel  collegio  della  Trinità  a Lione. 2.“  Una  teolo- 
gia spirituale  divisa  in  6 libri  e uua  traduzio- 
ne dal  greco  di  S.  Doroteo  pure  ms.  3.*  L a 
gran  dizionario  siriaco  non  terminato  e ms.  Sul- 
wel,  Bi'diolh.  terip.  tacici . Jesu.  Il  P.  Colonia 
gesuita,  Hist.  /ili-  Lyon.  t.  2,  pag.  701. 

BOl’TREUX  ( Giacomo),  signore  d Elian,  na- 
to al  ponte  di  Cè  in  Angiou  e morto  verso  I’  an. 
1682,  lasciò  due  opere  contro  Carlu  Morou  vesc. 
di  Angers.  La  prima  è un  esame  di  opuscoli  o 
documenti  che  questo  prelato  aveva  fatto  stam- 
pare coulro  Pietro  tiara  mie,  arcidiacono  d’  An- 
gers. I!  secondo  tratta  del  potere  reale  sulla  po- 
lizia della  Chiesa  emiro  le  massime  di  monsi- 
gnor il  vesc.  d’  Angers;  Parigi,  in  8 * 1602. 
Mèmoires  du  lempt.  Le  Long,  BiòliolA.  Aiti, 
de  la  France , pag.  1 3a  e 201. 

BOI' VERI  ( Gadriklb  ),  vesc.  d’  Angers, 
morto  il  10  febb.  1572,  ha  lascialo  una  tradu- 
zione francese  del  pastorale  di  S Gregorio;  — 
la  Cu  da  dei  parrochi  ; — il  Metodo  di  riceve- 
re i sacramenti  di  Giovanni  Gersou,  con  una 
lunga  prefazione  \ — un  Catechismo  e degli  Sta- 
tuti- Questo  prelato  assistette  alla 24-*  e 2J.“  ses- 
sione del  cune,  di  Trento,  e il  primo  diede  il 
voto  per  la  residenza  dei  vescovi. Fra-Paolo, Stor, 
de!  Cote,  di  Trento , lib.  7.  L'antica  Galliti 
c Arisi,  t.  2 pag.  1 47- 

MBOUVET(GiOACcniwo),  gesuita  francese,  ce- 
lebre ini -stonarlo  nella  China  morto  a Pekin  il  29 
giugno  1730,  ha  lascialo  alcune  opere  riguar- 
danti quel  vasto  impero.  Egli  avea  imparato  il 
linguaggio  de’ Tartari,  e insieme  col  P.  Gerbil- 
lo!) compose  per  l'imperatore  Kang-lli,  che  ne 
era  appassionato,  diversi  trattati  di  matematica. 
Quel  principe  ne  fu  soddisfallo  c de.ddcrò  di  aver 
gesuiti  io  maggior  numero  nel  suo  reame.  Vol- 
le che  Rouvet  tornasse  in  Francia,  e seco  recasse 
49  voi.  cinesi  per  Luigi  XIV.  e questi  per  mez- 
zo dello  stesso  missionario,  che  tornò  a Pekin 
nel  1699  con  dieci  novelli  compagni,  fece  dono 
a Kang  ili  di  una  magnifica  raccolta  di  stampe. 
Allora  Bouvet  addivenne  inlreprcte  presso  il  prin- 
cipe imperiale,  e durò  in  tal  posto  fino  al  1704. 
Egli  faticò  con  parecchi  suoi  confratelli  per  molti 
anni  a levar  la  carta  di  quel  vasto  impero,  Kel- 
ler, Diction. 

BOI  ZO.XIE  ( Giovarsi  ),  gesuita  nativo  di 
Bordeaux,  entiò  nella  compagnia  nel  iG33  ind- 
i’età  di  17  anni,  e mori  a Poiliers  it  3o  ot- 
tobre 1726.  Abbiamo  di  lui,  oltre  altre  opere: 
1 Ilymni  trai  sancii  TAomae  de  Fillunova , 
1670.  2.*  Cantici  sopra  la  nascita  del  nostro 
Signor  Gesù  Cristo.  3.°  Dodici  prove  per  la  con- 
cezione immacolata  della  S-  Vergine;  Poiliers. 
4-°  Orazione  funebre  di  Maria  Teresa  d*  Austria, 
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regio*  di  Francia  : Poitiers,  ifi86.  5."  Ritratto 
di  Luigi  il  grande,  re  di  Francia;  Bordeaux, 
ifi86,  in  4.”  6.°  Mausoleo  di  Giovanni  di  Cour- 

f>ue,  presidente  del  parlamento  di  Bordeaux  ; 
lordeaux.  -J."  Scienza  della  morie  dei  santi; 
Poitiers,  1692, 8."Traltenimenlo di  Tcotimo c di 
Filoteo  sopra  la  divozione  al  sacro  cuore  di  Ce- 
sò; Poitiers,  1697.  9.°  Istoria  dell'ordine  delle 
religiose  di  Nostra  Signora;  Poitiers,  1697, 
t.  2,  in  4-°  Il  P-  Oudin,  gesuita. 

BOIIZOWILLE,  Bosonis-l'illa,  alibadia  rid- 
i’ ordine  di  S-  Benedetto,  situata  in  un  borgo 
del  medesimo  nome  nella  diocesi  di  Metz  in  Lo- 
rena Tra  Sar-Louis  e Thionville  lungo  le  rive 
della  Nide  Alemanna,  Tu  fondata  e dedicata  alla 
S.  Croce  nel  io33,  da  Adalberto  d' Alsazia  con- 
te di  Metz,  al  quale  in  alcuni  monumenti  di  quel 
secolo  vien  dato  anche  il  nome  di  duca  di  Lo- 
rena. Questo  principe  ritornando  da  un  viaggio 
che  aveva  fatto  in  Terra  Santa  fece  dono  a que- 
sto nuovo  monastero  di  una  reliquia  insigne  del- 
la vera  Croce  che  aveva  seco  portata  e diligen- 
temente conservala.  L' abbadia  essendosi  per  ac- 
cidente abbruciala  Tu  assai  bene  ristabilita  dai 
benedettini  riformati  della  congregazione  di 
S.  Vannes,  i quali  furoovi  introdotti  nel  1612. 
Hittoire  de  Lorruine , t.  3,  col.  82. 

♦*  BOVA,  piccola  città  vescovile  del  regno  di 
Napoli  posta  nella  Calabria  ulteriore  t.*a  7 le- 
ghe Est  da  Reggio  cui  è suffragane.!,  sopra  un 
monte  poco  lontano  dal  Capo  Sjiarlivento.  Que- 
sta città  che  credesi  fondala  dagli  Albanesi  fu 
eretta  in  vescovado  fino  dal  secolo  VII.  — - La 
cattedrale  dedicata  alla  Presentazione  di  Maria 
Vergine  è stata  funzionata  in  rito  greco  fino  ai 
tempi  di  Gregorio  XIII  che  vi  sostituì  il  rito  ro- 
mano. Il  capitolo  componcvasi  di  un  arciprete, 
che  nella  lingua  greca  parlata  quivi  nei  primi 
secoli,  dicevasi  Protopapa.  di  un  decano,  di  un 
arcidiacono,  d'  un  cantore,  del  tesoriere,  del  pri- 
micerio e di  12  canonici.  Ora  ha  sei  dignità, 
prima  delle  quali  è T arciprete,  con  quattordici 
canonici,  ed  altri  preti  e chierici  impiegati  nel 
divino  servigio.  Si  contano  nella  città  4 parroc- 
chie oltre  la  cattedrale  ed  un  convento.  La  dio- 
cesi 20  miglia  circa  in  lunghezza  comprendeva 
8 piccoli  villaggi  o borgate,  llal.  sacr.  t.  io. 

**  BOVKRIO  ( Zaccaria  ) , cappuccino  italia- 
no, nato  h Salnzzo  nell’an.  i368,  e morto  a 
Genova  il  3r  maggio  iC38  in  età  di  70  anni, 
scrisse:  1.*  Gli  annali  dei  cappuccini,  voi.  2 
io  fol.  scritti  in  latino.  Vi  è poi  un  3.°  voi.  in 
fot.  del  P.  Marcellino  da  Pisa,  con  la  data  del 
1 676.  L’ autore  mostra  nel  suo  lavoro  soverchia 
credulità,  0 ha  voluto  scrivere  cose  edificanti, 
senza  esaminare  s'esseeranoseropre  vere.  2 ° De- 
moiulrationes  symùolorutn  verae  et  falsae  re- 
li/i  onis  ad  ter  sua  praeeipuos  ac  vigente!  ca- 
lli o/t'cae  religioni!  hoetes.  3.°  Censura  parete - 
netica  in  Marcimi- Antonimo  de  Domini »,  ecc. 

BOVI  A 0 BOVA  e per  corruzione  BOV, VA  (S.), 
abhadessa  in  un  monastero  di  Keims,  e creduta 
Col.  II. 


parente  del  re  Dagoberlo,  naeqne  Tan.  616. 
Ilo  fratello  maggiore  di  lei,  Bablerieo  o Baudry, 
fece  fabbricare  il  monastero  in  Reims  in  cui  ella 
venne  a dedicarsi  al  Signore,  e fu  nominata  ab- 
badessa,  malgrado  i suoi  replicati  rifiuti,  Tan. 
63g  in  cui  perfettamente  ultimato  T edilizio  fu 
dedicalo  a S.  Pietro,  di  cui  prese  il  nome.  Que- 
sta elevazione  di  grado  non  fece  che  rendere  la 
nostra  santa  piò  umile,  piò  dolce,  piò  penitente 
e piò  distaccata  dal  mondo  che  per  lo  passalo, 
e governò  il  suo  monastero  nella  pratica  costante 
delle  cristiane  virtù  GnoaU’an.  674  epoca  della 
sua  morte.  Il  suo  corpo  fu  sepolt  i presso  quello 
di  suo  fratello  in  una  chiesa  del  sobborgo  dedi- 
cala alla  Vergine,  poscia  fu  trasferito  nella  nuo- 
va abbadia  di  S.  Pietro  dell’  ordine  di  S.  Bene- 
detto, eretta  dinanzi  alla  stessa  città  di  Reims. 
La  festa  di  questa  santa  si  celebra  il  24  aprile 
unitamente  a quella  di  S.  Doda  sua  nipote,  e 
2.*  abbadessadi  quel  monastero.  Rollando.  Fio- 
doardo,  lilor.  di  Beimi.  iluillel.  2.4  aprile. 

BOVII.LK  0 BOVKLI.ES  0 BOtll.l.KS  (Carlo) 
francese,  canonico  di  Noynn  c professore  di  teo- 
logia in  quella  città,  nato  a Soyecourt,  diocesi 
d’Amiens,  viveva  ancora  nel  1 54-7-  I-ra  uno 
de’  primi  uomini  del  suo  tempo,  abile  gramma- 
tico, famoso  oratore,  filosofo,  matematico,  gran 
teologo,  istruito  in  tutte  le  scienze  ed  eccellente 
in  tutte.  Ci  ha  lasciali  7 libri  di  quistioni  teolo- 
giche sopra  la  creazione  degli  angeli,  sopra  i 
piaceri  del  paradiso , sopra  il  diluvio,  e multi 
altri  soggetti  della  sacra  Scrittura,  stampali  a 
Parigi  nel  i5o4,  1 5 1 3,  e a Basilea,  i5i5,  in 
fol.  — Un  commento  sopra  l'Evangelio  di  S.  Gio- 
vanni ; Parigi,  ibi  i.  — La  vita  di  Raimondo 
Lullo,  1 5 1 4-,  in  4-° — Un  trattato  della  Iole  dei 
Luoghi  santi,  sopra  il  salmo  147;  Lione,  1 53 1 , 
in  8.°  Gli  viene  anche  attribuito  una  esposizione 
sopra  i salmi  7 1 e 1 08,  e un  commento  sopra 
l’orazione  dominicale  ; quattro  dialoghi,  uno  so- 
pra T immortalità  dell’  anima,  uno  sopra  la  re- 
surrezione, e due  sopra  la  fine  del  mondo,  stam- 
pali unitamente  a Parigi,  i55l,  iu  4-’ — Un 
trattalo  sul  rapimento  di  S.  Paolo,  sopra  la  vi- 
sione profetica,  sopra  il  voto,  sopra  il  libero  ar- 
bitrio, sopra  la  differente  maniera  di  pregare  ; 
Parigi,  i58o,  in  8.” Cave.  La  Croix  du  Maine. 
Vossio.  Du  Verdier.  Vauprivas,  Bi’Jidk.  frane. 

**  BOVIVO,  lìocinum , città  vescovile  del  re- 
gno di  Napoli  nella  Capitanata  posta  a 6 leghe 
Sud  da  Foggia.  È questa  situata  sul  pendio 
d’una  montagna  bagnala  dal  Cervaro,  con  4ooo 
abitanti,  città  piccola  ma  aulica,  c col  titolo  di 
ducalo.  Plinio  c però  il  solo  Tra  gli  antichi  geo- 
grafi che  ne  faccia  parola,  chiamando  i suoi  abi- 
tanti col  nome  di  Bibinates.  — L’antica  chiesa 
eretta  prima  dall’  an.  1000  in  cattedrale  Bulfra- 
ganea  all’  arcivescovado  di  Benevento  e dedica- 
ta a Maria  Vergine  Assunta  ed  a S.  Marco  con- 
fessore, ed  è ufficiata  da  un  capitolo  composto 
di  tre  dignità  ( un  arcidiacono,  un  decano,  un 
cantore  ) e sei  canonici,  con  alcuni  altri  ecclc- 
80 
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elastici.  La  cilli  conta  due  solo  parrocchie,  com- 
presa la  cattedrale,  un  convento  di  religiosi,  il 
monto  di  pietà  ed  il  seminario,  hai.  sacr.  I.  8, 

P»f?-  249-  , 

♦♦  BOVO,  BOBOftE  0 BOVO  VE  (S.  ),  genti- 
Hjomo  di  Provenza,  noto  nel  entello  di  No» 
puiers,  aU’incoiiiincinr  del  regno  de!Pioi|>crador 
Ottone  o di  quello  di  Luigi  a Oltremare.  Con- 
giunse egli  una  rara  pietà  al  sublime  coraggio 
e ad  altre  qualità  pregevoli  nella  professione 
delle  Armi,  ch’egli  adoperò  a sostegno  della 
religione,  per  fugare  i Saraceni  che  infestavano 
le  terre  della  Provenza.  Abbandonò  poscia  la 
spada  per  sottoporsi  alle  mortificazioni  e ai  di- 
sagi della  vita  solitaria;  ed  ogni  anno  faceva  a 
piedi  un  pellegrinaggio  a Roma.  Fu  appunto  in 
una  di  queste  divote  peregrinazioni  eh’  ei  morì 
il  22  maggio  dell*  an.  986  in  Voghera.  Lo 
splendore  dei  miracoli  coi  quali  Dio  onorò  la 
sua  tomba,  rose  venerabile  la  sua  memoria  ai 
Vogheresi,  e fece  sì  che  il  suo  corpo  tulio  dopo 
alcuni  anni  dal  primo  sepolcro,  fosse  posto  in  un 
nuovo  feretro,  e che  in  pari  tempo  si  consacras- 
se un  aliare  al  suo  nome  in  lina  chiesa  edifica- 
tasi allora  appunto  in  Voghera.  La  Provenza 
gli  presta  un  cullo  distinto  ; e la  sua  fesla,  che 
bì  celebra  nel  giorno  22  di  maggio,  una  voIIa 
era  di  precetto  in  quasi  tutte  le  città  di  Lombar- 
dia. Molano  e Gnnisio  lo  denominano  Don  o 
Dono.  Mombrizio  , t.  1.  Rollando.  Radici,  22 
maggio. 

IlOYONEv  abbate  di  S.  Rerlino,  morto  li  io 
die.  io65,  è autore  dell’istoria  del  ritrovamen- 
to o della  traslazione  delle  reliquie  di  S.  Berli- 
no ; di  un  altro  scritto  sopra  il  medesimo  sog- 
getto e di  una  lettera  a Guido,  nrciv.  di  Ueirns 
il  quale  aveva  fatta  la  cerimonia  di  quella  tra- 
slazione. Ceillier,  Hist.  des  atti,  occlès.  t.  20, 
pag.  448. 

UOMDORS  ( il  P.  Giovanni  Tommaso  di  ), 
domenicano,  nativo  della  città,  di  Rarccllonn  in 
Ispagno,  fratello  del  conte  di  Perelada  ambascia- 
tore di  Spagna  alla  corte  di  Portogallo,  il  quale 
fu  schiacciato  per  la  cndtila  del  portone  di  sua 
casa  nel  terremoto  di  Lisbona  il  i.°  nov.  1755, 
era  provinciale  di  Terra  Santa  quando  fu  eletto 
generale  del  suo  ordine  nel  mese  di  seti.  ìyiiG. 
Egli  è autore  dell'  istoria  degli  ultimi  martiri 
domenicani  alla  China  ; stampala  a Roma  nel 
17 U3  con  questo  titolo:  De  illustrissimi s viris 
/>.  P.  Petro  mar t gre  Sansio  episcopo  Mauri- 
scastrensi  et  Francisco  Serrano  elccto  episco- 
po Tipsttanorum  , de(/ue  P.  P.  Johannc  Al- 
cob  ero,  Joachimo  Do  i/o , et  Francisco  Diazio 
ordini*'  pracdicalorum  Fo-chei  in  Fo-hiena  Si- 
narum  provincia  Marly  rio  per  fu  nctis  commen- 
tarius.  Quest’  opera  che  è lenissimo  scritta  e gli 
altri  talenti  riconosciuti  dell  illustre  autore,  gli 
hanno  meritato  il  primo  posto  del  suo  ordine. 

BOY€(  Enrico),  nativo  della  diocesi  di  S*  Pao- 
lo di  Leone  in  brettagna,  viveva  nel  scc.  XIV. 
Egli  scrisse  5 libri  Super  decretali jus  / un  li- 


bro Super  sexi.  decretai.  ; Super  clemente  eoe. 
Tritem io,  de  Script,  ccclcs. 

**BOYKR  (Francesco),  tentino,  nato  a Parigi 
nel  1674,  figlio  di  un  avvocalo,  era  il  terzo  de- 
gli olio  figli,  Rette  dei  quali  per  un  raro  esem- 
pio e forse  unico  si  consacrarono  al  Signore  in 
differenti  ordini  religiosi  ; vi  occuparono  i primi 
posti  e passarono  gli  80  anni  di  vita.  Francesco 
Royer  entrò  con  uno  de’  suoi  fratelli  nella  con- 
gregazione dei  chierici  regolari  teatini,  ove  pro- 
fessò li  18  aprile  1693,0  vi  si  distinse  per  gran- 
de zelo  nell' ascoltare  le  confessioni  e nell' annun- 
ciare la  parola  di  Dio.  Ebbe  egli  f onore  di 
predicare  alla  corte  di  Francia  l'avvento  del  1722 
e le  quaresime  del  172G  e 1729  ; e il  re  testi- 
monio de'  suoi  talenti  lo  nominò  al  vescovato  di 
Mirepoix  li  7 gennaio  1730;  ma  non  vi  fu  consa- 
cralo che  il  7 gennaio  dell'anno  seguente  1731. 
Dopo  quattro  anni  d'episcopato,  cioè  nel  *735, 
il  re  diedegli  il  più  gran  segno  di  confidenza 
scegliendolo  a precettore  del  Delfino.  Egli  lasciò 
allora  la  sede  vescovile  e si  contentò  dell’abba- 
dia  di  S.  Mansueto  di  Toul , che  pure  lasciò 
quando  gli  venne  data  quella  di  Gorbia,  non  vo 
lendo  possedere  che  un  solo  benefizio.  Fu  nomi- 
nato primo  elemosiniere  della  Delfina  e incari- 
cato della  lista  de’ benefici  vacanti  e di  nomina 
regia,  dopo  la  morte  del  card,  di  Fleurv;  fu  dei 
4o  dell'  accademia  francese,  onorario  dell'acca- 
demia  reale  delle  inscrizioni  e belle  ledere  , e 
dell’accademia  reale  delle  scienze.  Morì  il  20 
agosto  1755  in  età  di  81  anno  a Versailles  ove 
è slato  seppellito  net  coro  dell’anlica  chiesa  della 
parrocchia  del  castello.  L’assemblea  del  clero 
che  si  trovava  allora  a Parigi  assistette  fi  1 seti, 
del  medesimo  anno  all*  ollizio  che  i PP.  teatini 
celebrarono  per  il  riposo  dell’  anima  sua.  Egli 
aveva  fatto  fabbricare  la  porta  della  loro  chiesa 
e s’cra  distinto  per  modestia  esemplare  in  mezzo 
agli  onori  calle  dignità,  per  grande  carità  verso 
i poveri,  per  zelo  costante  della  fede.  I filosofi  e 
i giansenisti  hanno  giudicalo  Royer  immerite- 
vole del  posto  che  occupò,  ma,  s' intende,  perchè 
non  era  del  loro  partilo. 

**  DOVER  ( Pietro  ),  dell’oratorio,  nato  a 
Ariane  li  12  ott.  1 G 77 , si  è distinto  pel  suo  fa- 
natismo in  conventicole  di  conrulsioiiari  alle 
quali  qualche  volta  presiedeva.  Il  frullo  che  ne 
ritrasse  fu  da  prima  un  interdetto  nel  1729; 
poscia  uu  esilio  al  monte  S.  Michele  , c lilial- 
mente un  imprigionamento  di  i4  anni  a Vinccn- 
nes  ove  egli  morì  li  18  gennaio  1755.  Abbinino 
di  lui  * 1 La  Fila  di  un  perjctto  ecclesiastico, 
1721,  1781,  in  12.0  È questa  la  vita  del  dia- 
cono Paris,  acerrimo  giansenista  che  ancor  mo- 
rendo appellava  ad  un  futuro  concilio  , e sulla 
cui  tomba  a san  Medardo  si  osservarono  in  mez- 
zo alle  convulsioni  tante  sognate  guarigioni.  Il 
Royer  conservava  la  cintura  di  onesto  diacono, 
ed  era  per  silfiilla  reh/uia  molto  consideralo. 
2.0  Il  Far  afelio  della  dottrina  dei  pagani  e di 
quella  dei  gesuiti , in  8.°,  172G,  opera  altri- 


oogle 


BOY 


DR4 


635 


butta  da  allri  ad  un  tale  Penn.  3."  La  Giusta 
idea  che  derc  formarsi  dpi  gesuiti.  Buyer  ha 
scrillo  mollp  altro  opere  di  parlilo,  cioè,  contro 
i gesuiti  e la  bolla  Unigenita» . Lista  croi) , ecc. 
on.  1755. 

**  ROYLE  ( Roberto  ),  rei*  bre  scrittore  del 
sec.  XVII,  nacque  il  25  genn.  1627  a Lamore 
nella  provincia  di  Munstcr  in  Irlanda.  Da  che 
fu  capace  di  istruzione  suo  padre  il  conte  Cork 
e gran  tesoriere,  gli  fece  studiare  la  lingua  fran- 
cese  e la  latina.  Andò  poscia  a Ginevra  al  co- 
minciare del  i63q;  vi  studiò  un  po' di  rettorìca 
e di  logica  e s’iniziò  nelle  matematiche.  Dopo 
alcuni  viaggi  in  Italia  e in  Francia  si  recò  a 
Londra  ove  associossi  ad  nn*  assemblea  di  dotti 
che  seguivano  la  filosofia  esperi  mentale.  Nel 
166.4  nudò  a stabilirsi  a Oxford,  e nel  1668  ri- 
tornò a Londra  ove  mori  ti  3o  die.  1G91  in  età 
di 65  anni, dei  (piali  la  più  parte  impiegato  aveva 
nel  rendersi  utile  al  genere  limano  colle  sue  pro- 
fonde cognizioni  nella  fìsica,  e col  suo  zelo  per 
la  religione  alla  anale  riferiva  tutti  i suoi  studi. 
Lo  stabilimento  della  società  reale  di  Londra 
nel  1 663  di  cui  egli  fu  uno  de’  primi  consiglieri 
e de*  più  utili  membri  c dovuto  principalmente 
al  suo  credito.  Lasciò  per  testamento  un  fondo 
considerabile  per  un  certo  numero  di  sermoni 
che  sì  devono  fare  tulli  gli  anni  sopra  la  verità 
della  religione  cristiana  in  generale,  senza  en- 
trar ne’  particolari,  conoscendo  bene  che  la  setta 
a cui  egli  apparteneva  niente  vi  avrebbe  guada- 
gnato nella  discussione,  e fece  stampare  a sue 
spese  in  lingua  mnlese  il  nuovo  Testamento 
che  mandò  nel l’Iodie.  Egli  fece  anche  tradurre 
in  arabo  e stampare  l'eccellente  opera  di  Grazio, 
della  Ferità  della  religione , ecc.  Gli  scritti  di 
quest’ illustre  letterato  s'aggirano  sopra  la  teolo- 
gia, la  fìsica  e la  matematica.  Sono  siali  stam- 
pali separatamente,  e poscia  raccolti  in  un  sol 
corpo  molte  volte.  Li  migliore  edizione  è quella 
die  gli  Inglesi  diedero  a Londra  nel  1744»  5 
voi.  in  fol.  con  la  vita  dell’autore  -,  e contiene 
fra  altre,  le  seguenti  opere:  t ? Discorsi  contro 
i giuramenti.  2.°  Saggio  sopra  la  S.  Scritta 
ra.  3.°  Considerazioni  sopra  lo  stile  della 
S.  Scrittura.  4-°  Risposta  sopra  diversi  punti 
tanto  di  teologia  che  di  fisica  e di  medicina. 
5.®  Raccolta  di  opuscoli  sopra  /’ eccellenza 
della  teologia  paragonata  alla  filosofìa  natu- 
rale. 6.®  Considerazioni  per  conciliare  la  ra - 
girne  e la  religione , con  un  discorso  sopra  la 
jìossihilità  della  risurrezione.  7.®  Discorsi 
sopra  la  profonda  venerazione  che.  f intendi 
mento  umano  deve  a Dio  particolarmente  a 
riguardo  della  sua  saggezza  e del  suo  potere. 
8.®  Il  martirio  di  Teodoro  e dì  Didimo . 9.0  Il 
cristiano  naturalista,  ove  si  dimostra  che  la 
fìsica  sperimentale  obbliga  l’ uomo  ad  essere 
buon  cristiano,  lungi  dallo  impedirglielo  Avvi 
finalmente  un  discorso  sopra  la  dilierenza  che 
passa  tra  lo  cose  che  sono  al  disopra  della  ra- 
gione e quelle  che  vi  sono  opposte,  nou  che  il 


principio  dì  un  altro  discorso  sopra  la  grandezza 
d’animo  che  inspira  il  cristianesimo.  V.  la  Vita 
dell’ autore  compendiata  nella  Rihliolh.  raison 
nòe  des  savans  de  C Europe , L 33,  1 parte, 
art.  3.° 

BOZK  (Claudio  Gros  db  ),  abile  antiquario 
dell'  accademia  francese  e di  quella  delle  inscri- 
zioni e belle  lettere  nato  a Lione  il  28  genn. 
1680,  cominciò  i suoi  sludi  in  questa  città  c li 
terminò  a Parigi.  Quivi  fu  egli  ricevuto  all’ac- 
cademia delle  inscrizioni  nel  1705  c nominato 
Panno  seguente  segretario  perpetuo  della  mede- 
sima accademia , di  cui  compilò  le  memorie. 
Nel  1715  egli  fu  oidio  membro  dell' accademia 
francese  ed  ebbe  la  custodia  del  gabinetto  delle 
medaglie  del  re  nel  1719.  Travagliò  in  qualità 
di  soprannumerario  al  Journal  des  savans  c 
mori  il  10  seti.  1754,  nell’età  di  74  anni,  dopo 
avere  ricevuto  con  edificazione  gli  ultimi  sacra- 
menti. Questo  grnnd‘  uomo  univa  alle  qualità 
dello  spirito  che  fanno  il  vero  sapiente,  quelle 
del  cuore  che  formano  Ponesl’uomo  c il  buono 
cittadino.  Àvevasi  egli  procurata  una  biblioteca 
ben  scelta  e numerosa,  contenente  i libri  più  ra- 
ri e più  curiosi.  Ne  è stato  dato  al  pubblico  il 
catalogo.  Noi  non  faremo  già  la.  enumerazione 
delle  opere  che  M.  Ilozc  ha  composto,  sopra  an- 
tichità, medaglie  ed  allri  monumenti  che  non 
appartengono  punto  al  nostro  argomento  ; ma 
diremo  solamente  che  egli  cominciò  a farsi  co- 
noscere nel  mondo  letterario  per  un  Ira  (luto  so- 
pra il  giubileo  de’ Giudei,  c clic  i i5  primi  voi. 
delle  memorie  dell’  accademia  delle  iscrizioni  e 
belle  lettere  appartengono  a lui  in  quanto  alla 
parto  storica,  come  pure  gli  elogi  d’un  gran  nu- 
mero di  accademici  suoi  colleghi,  elogi  che  pos- 
sono passare  per  capi  d' opera  in  questo  genere 
per  l’eleganza  c la  precisione  delio  stile,  la  bel- 
lezza delle  immagini,  l'aggiustatezza  dei  pensie- 
ri e la  nobile  semplicità  della  elocuzione. 

UOZIO,  Rozius  ( Tommaso  sacerdote  del- 
l’oratorio a Roma,  nativo  di  huguhio  0 Gobio 
città  d' Italia  nel  ducalo  d' Urbino.  .Mori  in  un’età 
poco  avanzata  il  9 die.  1610,  e lasciò:  1.“  An- 
tiales  antiguìlatum\  2 voi.  a.°  De  signis  Ec- 
clesia# , itfoi.  3.®  De  Ruinis genlium  et  regno- 
rum.  4°  De  an  tigno  et  novo  ! Ialine  stata. 
Queste  due  opere  sono  contro  il  Machiavelli. 
5.°  Do  imfterio  virtutnm . ecc. 

BOZIO  Rozius  ( Kranc.ksco),  fratello  del  pre- 
cedente e sai-erdote  anche  egli  dell’  oratorio  ; ha 
lasciato:  De  Temporali  ecc  Icsiae  monarchia.— 
Annata  mundi.  — l'ila  beati  Retri.  Le  Mire, 
De  script,  saeculi  A FU.  Luigi  Jacob,  Biblioih. 
ponti f. 

BRICCA  ( l'ebreo  legge  s arabe! la). \ sar allei- 
li erano  certe  calzature  dei  Persiani  con  cui  co- 
privano le  loro  gambe  e le  loro  cosce.  1 Ire  com- 
pagni di  Daniele  furono  gcltati  nella  fornace  ar- 
dente coi  loro  calzari,  cu  tu  braccia  suis.  Dan. 
v.  3,  v-  21.  V.  Brisson,  I.  1 De  regno  Ra- 
sar tun. 
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BRACCIO  ARMATO.  Questo  è un  ordine  mili- 
tari' de'  re  di  bnnimnren  in  gran  fama  sodo 
(-ristiano  IV.  (ioni-entrato  poi  nell' ordine  del- 
l' elefante  fu  introdotti)  ad  indicarlo  negli  stem- 
mi di  ehi  ne  è insignito,  uno  scudo  a cauto  del- 
l'elefante. 

**  BRACCIO  .SECOLARI!.  Questa  parola  serve 
ad  esprimere  f autorità  del  giudice  secolare  che 
si  [>resta  co'tuoi  messi  legali  alla  esecuzione  delle 
ordinazioni  del  giudice  ecclesiastico.  V.  Delit- 
to, Condanni. 

un  acuiti,  eretici  che  seguivano  nel  III  sec. 
gli  errori  di  .Monete  e dei  gnostici.  Ricevettero 
ipieslo  nome  derivatili'  il  al  la  parola  greca  It pa- 
clic  significa  straziato,  a motivo  che  .Ma- 
il He  loro  capo  era  stalo  scorticalo  vivo  per  or- 
dine del  re  di  l’crsia.  Prateolo  alla  parola  Bra- 
chiti. ('inchinai.  Hiction.  des  flcrés. 

**BRADI’OHD  (Giovanni),  ministro  anglirnno, 
nato  a Manchester  sotto  il  regno  di  Corico  Vili, 
ricevette  una  buonissima  educazione  e fu  posio 
in  qualità  di  commesso  presso  un  pagatore  gene- 
rale delle  armale  inglesi.  I talenti  e l’intelligen- 
za di  Bradford  gli  avevano  procaccialo  il  favore 
del  suo  padrone  ; ma  fattosi  colpevole  d'infedeltà 
ne’  suoi  conti,  per  il  valore  di  020  lire  sterline. 
Tu  da  questo  momento  tormentato  talmente  dal 
la  rimembranza  di  questa  azione,  rimasta  occul- 
ta, che  dopo  avere  ascoltalo  un  sornione  sopra 
In  restituzione,  non  solamente  risolse  di  vendere 
ciò  che  possedeva  per  restituire  quella  somma 
mal  acquistata,  ma  ancora  allibili  di  lasciare  una 
carriera  ove  nndavasi  soggetto  a si  pericolose 
tentazioni.  Allora  egli  volse  le  sne  mire  al  mini- 
stero ecclesiastico, studiò  lungo  tempo  la  teologia, 
c prese  gli  ordini  nel  1 55o.  I suoi  primitivi  stu- 
di, i suoi  talenti  e la  buii  condotta  lo  fecero  tosto 
di  Ini  luce  risplendere  che  ottenne  il  grado  di 
professore.  Qualche  tempo  dopo  fu  nominnlo 
cappellano  del  vesc.  di  Londra  e canonico  di 
S.l'aolo. bollore  in  poi  si  dedicò  egli  al  suo  mi- 
nistero con  si  prosperi  successi,  che  divenne  uno 
dei  predicatori  più  famosi.  [Nel  inSa  fu  nomina 
to  cappellano  di  Edoardo  VI.  Essendo  morto 
questo  principe  ed  essendo  stata  ristabilita  In 
religione  cattolica  sotto  la  regina  Maria,  Brad- 
fonj  attaccato  al  nuovo  rito  si  trovò,  quantun- 
que si  dica  eli’  egli  ne  fosse  innocentissimo,  im- 
piglialo in  una  sedizione  cagionata  da  un  sermo- 
ne che  attaccava  il  cullo  romano.  Fu  giudicalo 
per  una  commissione  e condannato  a morte.  Non 
ostante  fu  differita  l' esecuzione  del  giudizio.  Si 
dice  sin  anco  clic  gli  sia  stala  offertala  vita  quali 
ilo  egli  volesse  solamente  promettere  di  non  pre- 
dicare i principi  del  protestantismo,  e ch’egli  ab- 
bia rifiutalo  l' offertogli  perdono  e preferita  la 
morte:  se  questo  fosse  vero  min  mostrerebbe  altro 
che  la  sua  ostinazione  nell'  errore.  Fu  decapi- 
lato  a Smilhfield  in  mezzo  a una  moltitudine 
grandissima  ili  |Ki|Milo  il  i."  di  luglio  1 555. 
Noi  non  abbiamo  che  due  soli  de' suoi  sermoni, 

I'  uno  sopra  il  pentimento,  l’altro  sopra  la  cena 


di  Nostro  Signore  stampati  unitamente  daSamp- 
son  in  8.“,  1074  ; il  1.*  era  stalo  pubblicati) 
dall'  autore  nel  1 1)53.  Rimangono  de'  suoi  scritti 
alcune  lettere  e discorsi  diretti  a diverse  perso- 
ne durante  la  sua  prigionia;  delle  meditazioni, 
delle  preghiere  e molti  trattali  risguardanti  ma- 
terie di  teologia. 

BRADWARDIN  0 BRAN  VARDIN  (T0BBAS0), 
inglese,  nato  a Hartfcld  nel  1 290  secondo  Cod- 
win,  o nella  diocesi  di  Excesier  come  prelemle 
Daleo,  fu  soprannominato  il  Dottor  profondo. 
Fece  i suoi  primi  studi  a Oxford  nel  collegio  di 
Merton  di  cui  fu  procuratore  o economo,  e rice- 
vette poscia  la  laurea  di  dottore  in  teologia.  Gia- 
como Stotford  arciv.  di  Cnntorbory , avendolo 
fatto  venire  alla  corte  diEdoardolll,  questo  prin- 
cipe lo  volle  suo  confessore,  e lo  nominò  canonico 
e cancelliere  della  chiesa  di  S.  Paolo  di  Londra. 
Segnilo  il  re  nel  i348.  Essendo  morto  Slalford, 
il  capitolo  elesse  per  succedergli  Bradwardin  -, 
ma  il  re  ne  presentò  no  altro  e I'  elezione  oon 
ebbe  effetto.  Era  Giacomo  L’ssord  il  nome  di  co- 
lui che  aveva  scelto  il  re,  c che  mori  prima 
della  sua  consacrazione.  Il  capitolo  allora  nomi- 
nò di  onoro  Bradwardin  che  fu  consacralo  n 
Avignone  da  Bertrando  cardinale. Egli  ritornò  in 
Inghilterra  ove  non  visse  che  20  giorni  dal  pre- 
so possesso.  Fra  le  altre  sue  opere,  ha  lascialo 
Ire  libri  dell’  Asiooe  di  Dio  e delle  cause  secon- 
de contro  Pelagio,  stampati  a Londra  nel  1G18 
in  fol.  — Bradwardin  non  era  né  dell'ordine 
dei  fratelli  minori  come  lo  dira  il  Dupin,  nè  di 
quello  dei  frali-predicatori  come  lo  pretende  Al- 
(amura.  Era  un  falso  tomista  o piuttosto  un  vero 
pmiestinaziano  che  ammetteva  uon  predestina- 
zione e una  operazione  di  Dio  sopra  la  creatura, 
amendue  necessitanti.  Il  celebre  Uaconàorp  lo 
convinse  di  errore  egli  fece  cangiar  opinione  in 
nn  abboccamento  eh'  ebbe  con  lui.  Bradwardin 
diceva  che  quasi  lutto  il  mondo  era  pelagiano  a 
suo  tempo,  e fu  quindi  riguardalo  come  il  pre- 
cursore dei  calvinisti  d Inghilterra,  i quali  fecero 
stampare  il  suo  libro  onde  confermare  le  loro 
opinioni.  Pdseo,  De  script,  augi.  pag.  470. 
E hard.  Script,  ori/,  praed.  I.  1.  pag.  744. 
Ricardo  Simon,  Crii  ir/,  de  la  Bibliolh.  de  Du- 
pla, I.  1.  pag.  3fio  e 702. 

**  braca,  Braga  c Braccara.  antica  e forte 
città  del  Porlogallo  è posta  sopra  un'  altura  fra 
il  Gavndo  c il  Desto  a 73  leghe  Nord  da  Lisbo- 
na capo  luogo  della  provincia  d'  Enlre-Duero-e- 
Minho.  Sono  osservabili  in  questa  città  le  ampie 
sue  strade  fiancheggiate  da  molti  edilizi,  la  ricca 
e vasta  cattedrale,  le  sette  piazze  decorate  di 
fontane,  e piii  di  tutto  i monumenti  romani  di- 
sotterrali dalle  rovine,  fra  i quali  un  tempio,  no 
anfiteatro  e un  acquedotto.  Questa  città  conta 
■ 4,  5oo  abitanti  che  si  occupano  specialmente 
nelle  fabbriche  di  cappelli  e di  armi  da  fuoco. 
— Fu  Braga  una  delle  prime  ciltà  della  Spagna 
clic  abbracciarono  la  religione  cattolica,  c però 
i suoi  vescovi  furono  metropoliti  della  Galizia  c 
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di  una  parie  del  Taragoncse,  e poscia,  liberala 
essa  Fra  le  prime  dal  giogo  de'Saraeini,  contra- 
stò con  Toledo  la  primazia  su  (ulte  le  chiese  spa- 
glinolo. L'arcivescovo  era  anche  signore  tempo- 
rale, e il  capitolo  della  cattedrale  dedicala  al- 
I’ Assunzione  componcvasi  di  i3  dignitari  e di 
34  canonici.  Nella  città  erano  3 parrocchie  , 4 
contenti  e 3 monasteri,  nella  diocesi  1 88 j par- 
rocchie in  sci  scompartimenti,  c 1 5o  case  reli- 
giose d'  ambo  i sessi.  Decoroso  è l' episcopio,  e 
considerevole  il  seminario;  evvi  altresì  un  col- 
legio, ano  spedale,  ed  un  ospizio  ecc.  Presso  la 
città  è in  somma  venerazione  il  Santuario  Do 
Senior  Jesus  do  Monte,  visitalo  ogni  anno 
da' pellegrini;  e poco  distante  esisteva  l’antico 
monistero  benedettino  di  Duma,  di  cui  fu  abbate 
S.  Martino. 

Concili  di  Braga. — Il  i."  fu  tenuto  verso 
Pad.  4 sa  da  Pancrazione,  vesc.  di  ijoesta  città, 
clic  unitamente  ad  altri  nove  vescovi  condannò 
gli  errori  dei  Vandali  e degli  altri  Barbari  che 
avevano  invasa  la  Spagna.  Perczio  canonico  di 
Toledo,  crede  clic  ipiesto  conc.  sia  un'  invenzio- 
ne. Lab.  2.  Hard. 2. — Il  2.“  l'an.  563.  Lucre- 
zio metropolita  di  questa  chiesa,  in  concilio  con 
altri  sette  vescovi  rigettò  P errore  de'  priscillia- 
u sti,  e Fece  22  canoni,  dei  (piali  il  2."  prescri- 
ve che  si  recitino  le  stesse  lezioni  nelle  vigilie  e 
nella  messa  ; il  7.°  che  i beni  della  Chiesa  divisi 
in  Ire  parti  siano  del  vescovo,  dei  cherici  e della 
chiesa,  c dati  in  amministraz  one  all'arcidiacono 
con  obbligo  di  rendicooto  al  vescovo;  il  3.°  proi- 
bisce ai  vescovi  di  ordioare  i chierici  dello  altre 
diocesi  senza  licenza  in  iscritto;  il  g.J  comanda 
ai  diaconi  di  portare  esteriormente  sulla  spalla  la 
loro  stola,  perdio  siano  distinti  dai  suddiaconi  ; 
il  io."  limita  ai  soli  chierici  cogli  ordini  sacri 
il  portare  rasi  destinati  al  sagriiìzio;  Pi  i.°  proi- 
bisce ni  lettori  di  cantare  nella  chiesa  in  abito 
secolaresco,  e di  lasciar  crescere  la  barba  e i 
capagli;  il  12.*  vieta  il  canto  di  poesie, cioè  d'in- 
ni composti  da  private  persone, nella  chiesa,  per- 
mettendo solo  il  canto  dei  salmi,  e di  pezzi  tolti 
dall'antico  c dal  nuovo  Testamento;  il  t3."  per- 
mette ai  soli  chierici  d entrare  ne' cancelli  del- 
l’altare per  la  comunione;  il  14.”  prescrive  che 
i chierici  i quali  non  si  cibano  ili  carne  , sieno 
obbligati  ad  usarne  con  erbe  colle,  per  Far  cono- 
scere che  non  sono  priscillinnisli  ; il  18.0  proi- 
bisco la  sepoltura  nelle  chiese  in  venerazione  dei 
corpi  de' santi  clic  vi  sono  tumulati.  Kcg.  12. 
Labb.  5.  Hard.  3.  — Il  3.”  conc.  Fu  tenuto  Pan. 
672  da  Martino  Duine,  vescovo  in  luogo  , con 
altri  12  vescovi  delle  province  di  Galizia  c di 
Logo.  Dopo  d'aver  ricevuto  i quattro  concili 
gcuerali,  omesso  il  5.”  che  non  era  ancora  co- 
nosciuto in  Ispagna,  stesero  dieci  canoni:  il  1.* 
ordina  che  i vescovi  nella  loro  visita  debbano 
esaminare  i chierici  ed  istruire  il  popolo  ; il  3.° 
proibisce  di  ricevere  regali  a titolo  d’ordinazio 
ne;  il  6.”  dichiara  che  non  sarà  ricevuta  alcuna 
Fondazione  di  chiesa,  quando  il  Fondatore  abbia 


ad  esser  a parta  delle  oblazioni  coi  ministri  del- 
l'altare. Ivi.  — Il  4 ° conc.  Fu  tenuto  Pan.  675, 

4. °  del  regno  di  Wamba.  Gli  otto  vescovi  radu- 
nati Fecero  8 canoni  contro  alcuni  abusi  che  si 
erano  introdotti  nel  clero:  il  1.°  proibisce  le  of- 
Ferle  di  latte  e grappoli  d' uva  in  vece  del  vino, 
non  che  di  inzuppare  nel  vino  P Eucaristia;  il 
3.°  proibisce  d impiegare  i vasi  sacri  e gli  orna- 
menti delle  chiese  in  usi  pruFani;  il  5.°  viola  ai 
chierici  di  tenere  presso  di  se  alcuna  donna,  ec- 
cettuala la  sola  madre;  il  6.°  dichiara  essere 
dovere  dei  diaconi  il  portare  le  reliquie  dei  mar- 
tiri, e che  in  caso  che  le  voglia  portare  il  vesco- 
vo, non  potrà  egli  essere  portato  dai  diaconi,  ma 
dovrà  camminare  a piedi.  Reg.  i5.  Labb.  6. 
Hard.  3.  Angl.  1. 

[IH  VIVE,  Bruna , abbadia  dell'ordine  premo- 
stralense,  situala  un  tempo  nella  città  di  questo 
nome,  distante  4 leghe  da  Soisson,  sulla  riviera 
di  Vesle.  Venne  Fondala  nel  t i3o  da  Andrea  di 
Baldimenlo,  siniscalco  di  Sciampagna  e di  Uria, 
e da  Agnese,moglie  di  lui.  La  chiesa  ai  consacrò 
nel  1216  dalParciv.  di  Rcims,  assistito  dal 
vesc.  di  Soissoos:  vi  si  veneravano  le  reliquie  di 

5.  Kvodio  o Ived  , arciv.  di  Rouen  , il  quale  * 
n'  era  il  titolare.  Gallia  cirist.  t.  9,  col.  48S. 

URVLIO.V  (Nicola,  di),  prete  dell'  oratorio , 
il  quale  nacque  in  Pontoise,  e Fu  accolto  nella 
congregazione  dell’oratorio  in  Parigi  Pan.  1619, 
dove  mori  nel  1672,  dopo  d'essere  stato  per 
qualche  tempo  in  Roma  e d'avere  composto  di- 
verse opere;  cioè:  t ° La  eie  de  Saint-  Mcolas 
écègue  de  Myre  ; Parigi,  iG46.  2.°  Palliwn 
archiepiscopale ....  cicce  inni  et  primum  prò- 
dettai  ritns  et  forma  benedictionis  ipsius , ex 
aniii/110  ms . basiticae  vaticana c;  Paridi,  t648, 
io  8.°,  eoo  una  dedicatoria  al  card,  hraocescu 
Barberino,  nipote  del  papa  Urbano  Vili,  ed  una 
prelazione,  in  cui  zi  tratta  De  sacris  indumen- 
ti, eie.  3.“  Les  curiosités  de  fune  et  de  f an- 
ice Home  c'trélienne.  et  pdienne:  Parigi,  l653, 

2 vnl.  in  8.“  4-°  Caeremoniale  canonicorum, 
seti  institutiones  practicae  sacrorum  S.  R.  E. 
riluum,pro  collegiali  aul  olii  cedesti,  guae 
ad  instar  illarttm  deserriunt  ju.vla  rilum  ro- 
tnanum,  algtie  adeo  prò  ipsis  cathedrali'nts 
ahsente  episcopo,  eie.  ; Parigi,  iCÓ7,  in  12.“ 
5.°  La  chapelle  de  Laureile,  ou  f lùloire  dii 
sacre  Sanctuat're;  Parigi,  1660, in  8.'6."  Dii- 
stoire  cireliennc,  contennnl  les  vies  de  ISolrc- 
Seignettr,  de  la  Sainte  l'ierge , et  les  ries  de 
lotte  les  saints  du  breviaire  romuin  ; Parigi, 

1 636.  ■j.’Le  savanl  idiol,  ou  traile  de  f amour 
de  Dieu  rers  f homme,  et  de  f amour  de  thom- 
me  vers  Dieu,  traduil  du  latin  de  lìagmond- 
Jour  lain  ; Parigi,  1667,  in  24-*  ed  in  12.“ 
8.”  La  sepu/lure  admirable  de  sainte-Céciie 
dans  son  églie  de  Home  ; Parigi,  l668,in  12." 
ed  in  8.",  ecc.  Nelle  opere  del  padre  Bralion  os- 
servasi maggiore  erudizione  che  critica. 

BRAMA.M.  Sono  questi  i filoso ii  0 saggi  de- 
gl ludiaui.  I Portoghesi  li  chiamarono  brami , al- 
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tri  li  Togliono  nominare  braniini.  Molti  opinnno 
che  essi  abbiano  preso  il  loro  nome  dal  patriar- 
ca Àbramo,  chiamalo  nella  loro  lingua  Brama. 
Il  P.  Tomasini  crede  che  il  nome  di  hramani  «en- 
ea dall'  ebreo  baraci i,  fuijit,  fuggire,  perchè  i 
uraniani  vivevano  nei  deserti , o da  barac  , be- 
nedir ere,  orare,  pregare,  benedire,  slantechè 
era  <|uesta  l' occupazione  dei  (iraniani , occupa- 
zione che  avevano  preso  da  Noè  di  oui  essi  era- 
no disrendenti.  — I bramani  menano  una  vita 
assai  austera . Essi  non  mangiano  che  erbe,  le- 
gumi c Trulli,  proibito  loro  essendo  il  cibarsi  di 
animali  sin  anco  il  toccarli,  ciò  che  sarebbe  per 


essi  on  empietà  che  li  renderebbe  immondi.  Es- 
si passano  la  più  gran  parte  del  giorno  e della 
notte  a cantare  inni  in  onore  della  divinità,  e di- 
giunano continuamente,  lai  più  parte  di  loro  vi- 
ve nella  suliludine,  senza  mogli  e senza  sostan- 
za. Essi  desiderano  con  impazienza  la  murte  ri- 
guardando la  vita  come  nna  cosa  aggravante. 
Tale  è la  descrizione  che  fa  Porfirio  degli  anti- 
chi bramani  nel  suo  libro  He  abtlinentia  ani- 
ma/ium  (i).  V.  il  P.  Kirker  , China  tilus/r. 
pag.  in,  c.  4,  5,  6,  7.  Oed.  Algypt.  t.  3, 
pag.  ai  e segg. 

**  branca  ( Giuseppe  ) , sacerdote  oblato 


(l)  De’  moderni  Bramani  ecco  qual  conio  oe  rende  il  Bartoti  nella  Storia  della  compagnia  di  Cerò.  — 
L’Asta.  — « Sono  i Bramani  una  scliiaUn  fra  gli  Indiani,  la  più  notiilc  per  nascimenlo  , c per  dignità  la 
più  reverenda  di  quant’ oltre  ve  a’ abbia  : perchè,  coinè  han  per  memoria  dogli  antichi  loro  favob-ggiamenti, 
presumono  d’  essere  noli  per  divino  generazione  , e d’  avere  anche  oggidì  schietta  c puro  quello  pruno  vena 
di  sangue  , onde  lo  loro  origine  ti  derivo  : tal  che  non  v*  è Bramane  , quantunque  povero  e meschino  , clic 
dt-gnasse  di  prender  donna  di  qualunque  altro,  seLb'-n  fosse  reale  discendi  nza.  Or  a dir  come,  e da  qual  Dio 
fossero  ingenerati,  convien  sapere  in  ristretto  la  genealogia  do'  loro  Iddìi  , il  primo,  e il  soprano  de’  quali  d 
Parabrama,  nome  sigo>ficanle  appresso  i loro  savi  Coso  per  ogni  porte  perfetta  che  ho  I*  essere  do  sé,  e a 
ogni  altra  coso  dà  essere  e natura.  Questi,  perciocché  é sostanza  invisibile,  it. vaghilo  di  pur  mostrarsi  una  volta 
in  visìbile  apparenza,  si  fe'  uomo,  e del  suo  mrdesiwo  desiderio  concepì  un  figliuolo,  e per  la  bocca  il  partorì 
c <!iia  tuoi  lo  Maiso;  appresso  lui  un’  altro  ne  generò,  e sei  fé’  uscire  del  pollo,  indi  il  terzo  del  ventre  : quegli 
ebbe  nome  Visnù,  questi  Brama.  Avuti  di  sé  medesimo  questi  tre  figliuoli,  tornò  in  paradiso  a goJere  di  sé 
Stesso  : ma  prima  a ciascun  d*  essi  segnò  in  patrimonio  un  ric’o.  Al  primogenito  , il  primo  immediatamente 
sotto  il  parad  so,  e gli  die*  signoria  sopra  gli  elementi,  perché  d’essi  ricomponesse  i corpi  misti,  quali  e quanti 
a lui  fosse  io  piacere.  A Visnù  il  secondo  cielo,  e podestà  d’  amministrar  fra  gli  uomini  la  giustizia,  c soc- 
correre a*  posti  io  qualunque  aia  necessità.  A Brama,  il  ciel  seguente,  con  la  presidenza  a’  «acrilici , alle  ce- 
rimonie • a'  levamenti,  a*  riti,  a quanto  é opera  di  religione.  E questi  tre  rappresentano  gl*  fnJiani  in  un  idolo 
di  tre  copi  e d'un  sol  corpo  , per  significare  in  mistcrio,  cli3  lutti  Ire  sono  rami  d*  un  medesimo  ceppo  : essi 
sono  gli  avuti  in  pregio  e gl'  invocali  , non  Parabrama  , che  ritiralo  in  sé  e di  té  so'o  beato  , non  credono 
avere  provvidenza  , né  pensiero  delle  cose  del  mondo.  Visnù  poi,  sifguono  a dire,  per  raggiustar  le  cose  de- 
gli uomini  sconcertate  , d scese  io  terra  le  migliaia  delle  volte  , e sempre  in  diversa  imagioe  , or  d’  animali  , 
or  d'  uomini  contro  fai  li  : di  qui  è l*  origine  de*  Pagodi  , IdJii  minori  , de*  quali  contano  trasformazioni  e fa- 
vole , le  più  sconce  e abbominevoli  che  dir  si  possa.  Finalmente  anco  Brama  volle  aver  posterità  e succes- 
sione, e venne  in  terra,  o vi  generò  la  stirpe  de*  Bramani  , mo'tiplicata  oltre  numero  , e benché  tulli , corno 
una  stessa  progenie  , ugualmente  nobili  , nondimeno  secondo  il  più  o raen  pregio  in  cho  i loro  maggiori  nei 
tempi  addietro  salirono,  avenii  diversi  uffici  più  o mea  ragguardevoli  appropriati  a ciascuno  famiglia,  elio 
successivamente  gli  esercita.  Bramani  sano  una  gran  parte  de*  re  indiani  e governano  le  umano  c le  <J  vino 
cose  , con  le  reati  sopransegne  , portano  anche  la  propria  di  Bramane.  — Or  quanto  al  lenor  della  vita  dei 
Bramani,  il  popolo,  ancorché  li  vegga  poveri  e che  vivono  di  mestiere,  li  reputa  mezze  deità  , per  lo  celeste 
legnaggio  di  che  li  credono  essere,  e santi  per  1*  osservanza  d*  un  rigoroso  precetto  che  hanno , di  non  man- 
giar mai  carne  , nè  pesce  , né  altra  cosa  viva  , ma  solamente  latte  , erbaggi  c frulla  , eziandio  se  siano 
re.  Ma  gente  più  scellerata  di  questa  appena  ó che  si  trovi  nel  mondo.  S.  Francesco  Saverio  , che  men- 
tre risse  nell’  India  , ebbe  con  essi  un  gran  che  fare  , se  non  vi  fossero  , disse  , i Bramani  , non  vi 
sarebbe  io  questi  regni  un  idolatro.  L'  autorità  e la  potenza  clic  hanno  appresso  i re  , il  credilo  e la  ve- 
nerazione in  che  sono  nel  popolo,  le  mille  arti  dell*  ingannare  che  adoperano  con  sottilissimi  ritrovamenti, 
il  gran  numero  che  si  veggono  essere,  e I'  unone  in  che  si  tengono  insieme  ristretti  , c oltre  a ciò  la 
grazia  de'  cristiani  che  si  procacciano  con  f interesse  , li  rende  inrspugnabiti  e sommamente  ardili  a contra- 
stare la  legge  di  Cristo,  e difendere  I*  antica  superstizione  degl’  idoli.  Gna  stessa  n’  era  piena  c vi  celebravano 
palesemente  i sacrifici  , le  feste  , i maritaggi  e I'  esequie  alla  gentilesca  , abbruciando  le  mogli  vive  co*  ma- 
riti, o facendo,  com’era  loro  in  piacere,  ogni  altra  pubblica  solennità.  In  somma,  egli  dice  potersi  inlcnJcro 
di  loro  quell’  orazione  che  David  faceva  a Dio  : De  genie  non  tonda;  ab  ho  mi  ne  ini/uo,  et  doloso,  erue  me. 
Vivono  olle  spese  degl*  idoli  , e Unto  ingrossano  quanto  ingannano  , vendendo  favole  per  misteri  , e predi- 
cando quante  menzogne  vengono  loro  in  fantasia  , tanto  sol  che  facendole  credere  nc  traggano  aleun  gua- 
dagno. Di  queste  una  è,  il  persuadere  al  semplice  popolo  , che  i Pagodi  mangiano  come  noi,  e che  de’  cibi, 
cho  loro  ai  mettono  innanzi  stagionati  e caldi,  traggono  a sò  il  fiore  della  sostanza  per  l'odore  che  ne  svapo- 
ra : ond*  è , che  quel  che  ne  rimane  , non  è altro  che  il  cadavere  c la  scorza  esteriore  del  cibo , la  quale 
essi,  come  cosa  consccrala  agl’iddìi,  soli  possono  mangiarla,  e con  ciò  mantengono  sé  c le  proprie  famiglie,  c 
quel  eh*  é miracolo  , al  dir  loro,  vivono  sol  d*  accidenti  : i Pagodi  poi  , ti  formano  di  corporatura  gigante , a 
fin  che  i divoti  vrggendofi  , intendano  che  poco  non  basta  a saziarli,  giacché  ai  pascono  solamente  del  sottile 
de'  cibi , e sono  di  capacissimo  Ventre.  Vero  è che  anche  questa  loro  malizia  la  trasformano  in  misterio,  c di- 
cono , eh’  essendo  Iddio  la  maggior  cosa  del  mondo  , a degnamente  esprimerlo  , si  vuol  figurare  grandissimo. 
Che  se  le  offerte  del  popolo  corrono  scarse,  vanno  i Bramani  per  te  contrade  iT intorno,  notificando  che  i Pa- 
godi stanno  forte  adirali,  e preparano  alcun  grave  castigo,  di  sterilità,  di  pestilenza,  di  guerra,  o che  vo- 
gliono andarsene  , perche  quivi  si  muoion  di  Tame.  E i miseri  ingannali  , credendoselo  , hanno  a minor  mala 
di  metter  sé  c le  povere  famigliuolc  in  necessità  , che  di  veder  gl*  idoli  malcontenti,  e magri  i sacerdoti.  Al- 
cuni d’  essi  vivono  insieme  , a guisa  clic  fra  noi  i religiosi  , c v*  ha  inonistcro  che  nc  mantiene  le  centinaia. 
Altri  che  chiamano  G'Ogui  , ne'  quali  pare  che  il  demonio  abbia  voluto  contraffare  gli  antichi  anacoreti  , si 
ritirano  no*  desorli  , a’  luoghi  alpestri  c ermi  , c quivi,  o in  una  caverna  di  monte,  o nel  venire  d’un  albe- 
ro, o ic  una  gabbia  di  ferro  , o senza  ricovero  , allo  scoperto  , solitari  e romiti,  passano  un  certo  numero  di 
anni,  io  digiuni,  io  silenzio,  in  nudità,  in  freddi  c caldi  eccessivi,  finche  indurali  come  tronchi,  e nell'adulto 
orridamente  selvatici  , loruauo  olla  città,  o »i  dauuo  a pclhgriuarc  poi  tutto  f Ducute,  mostrandosi  a*  popo- 
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della  congrogfiEione  dei  SS.  Ambrogio  e Carlo, 
già  parroco  di  S.  Sepolcro  in  Milano,  nalo  in 
ttrisago  da  onesti  genitori  nell'an.  1751,  ave- 
va sortilo  dalla  natura  un  ingegno  perspicace  c 
pronto,  ed  an  indole  buona,  ma  piuttosto  foco- 
sa. Collo  studio  assiduo  de’ classici  latini  ed  ita- 
liani, c sotto  la  scorta  di  ottimi  precettori  pieni 
di  quel  buon  gusto  nelle  belle  lettere  che  si  fa 
sentire,  e s’infonde  negli  scolari  più  di  quello 
che  si  possa  esprimere,  formò  il  suo,  che  lo  di- 
stinse senza  dubbio  nella  sua  carriera  di  aposto- 
lico predicatore,  e con  una  pietà  esimia,  cui 
diedesi  fin  da  giovinetto,  ed  accrebbe  sempre  piò 
in  perfezioni  pel  corso  intiero  di  sua  vita,  cor- 
resse, temperò  e vinse  in  modo  il  suo  naturale, 
che  in  moltissime  occasioni  anche  imprevedute, 
le  quali  avrebbero  provocalo  chicchessia  al  ri- 
sentimento, diede  esempi  singolarissimi  di  man- 
suetudine e dolcezza  insuperabili.  Guidato  sem- 
pre dalla  soda  sua  pietà,  si  formò  un  fondo  ab- 
bastanza vasto  di  cognizioni  sacre  ed  ecclesiasti- 
che , delle  quali  sapeva  servirsene  opportuna- 
mente ne*  suoi  discorsi  al  popolo,  nella  conver- 
sazione de  suoi  confratelli,  a cui  era  poi  altret- 
tanto caro  per  la  cordialità  ed  ingenuità  sua  ve- 
ramente singolari.  L’amillà  sincera,  fondamento 
sodo  ed  unico  della  vera  pietà  e della  vera  sa- 
pienza, e che  merita  al  vero  dotto  stima  mag- 


giore ed  amore  piò  che  ogni  altro  ano  pregio, 
era  si  radicata  in  lui,  clic  non  si  avrebbe  potuto 
decidere,  se  fosse  più  intento  a compiere  con 
ogni  possibile  diligenza  i suoi  doveri  tutti,  se- 
condo gl’  impieghi  che  occupava  nella  congre- 
gazione, od  a nascondere  il  merito  singolare  che 
a lui  veniva  attribuito  dalla  comune  soddisfazio- 
ne. Quando  per  ordine  de*  suoi  superiori  comin- 
ciò a predicare  in  città,  come  priore  generale 
delle  croci,  ecclesiastici  distinti  per  merito  d’ogni 
maniera,  parlavan  di  lui  come  di  un  oratore  sa- 
cro eloquentissimo  ; e dalla  folla  de’ suoi  udito- 
ri, e dal  frutto  delle  sue  prediche,  che  racco- 
glieva al  tribunale  di  Penitenza,  poteva  accor- 
gersi anch’  egli  che  non  predicava  invano  ; ma 
attribuendo  questo  agli  eifetli  della  divina  gra- 
zia e misericordia  che  si  serve  anche  dei  più  de- 
boli stromenti  pe’suoi  fini  sempre  grandi  ed  am- 
mirabili, beo  lontano  dal  provarne  ia  sè  umana 
compiacenza,  quale  sorpresa  anzi  e commozione 
insieme  non  recava  al  suo  superiore  vedendoselo 
prostrato  ai  piedi,  effundere  il  suo  cuore,  esa- 
gerare qualunque  benché  minimo  suo  difetto, 
domandare  scusa  e perdono  d ogni  neo  che  a lui 
sembrava  fallo  anzi  grave,  e pregarlo  più  volte 
che  il  volesse  destinare  ad  offici  minori  di  im- 
portanza e responsabilità  presso  Dio  ed  al  pub- 
blico, e toglierlo  dal  pericolo  insieme  di  recar 


li,  che  gP inchinano  e gli  hanno  in  riverenza,  come  venuti  dal  cielo.  A questi,  qualunque  cosa,  per  isconc'a 
e abboiuincvolc  che  sia  , venga  in  pensiero  di  commettere,  non  si  reputa  a peccalo,  e non  altro  é il  fine  di 
quell’  aspro  vivere  ebe  fecero  nel  deserto,  che  uscirne  esenti  da  ogni  legge,  eziandio  di  natura,  e assoluti  da 
ogni  debito  di  ragione  : 0 appunto  vivono  cd  operano  io  manier  i , clic  come  nell*  cremo  , alla  sofferenza  dei 
patimenti  , parevano  più  clic  uomini  , nelle  città,  alle  lordure  d’ogni  più  nefanda  laidecza  , sembrano  peggio 
che  bestie  ; quasi  quell’ astenersi  tanti  anni  da  ogni  delitto,  fosse  un  farsi  digiunar  la  carno  , per  aguzzarlo 
P appetito , e poterla  di  poi  saziare  a misura  della  fame  che  tollerò  , senza  riraordimento  di  coscienza , senza 
rispetto  di  vergogna  , scora  ostacolo  di  chi  nulla  le  nieghi  : perciocché  non  v*  é chi  possa  prendersi  moravi- 
glia  , non  che  scandalo  di  qualunque  ribalderia  commettano.  Si  hanno  per  impeccabili , anzi  ì loro  peccali  si 
guardino  come  effetti  di  merito;  c il  venire  a parte  delle  loro  disonestà  ó divozione  , e il  ricevere  da  essi 
ingiurie  o percosse,  anco  mortali  , è essere  santificato.  Tal'  ò la  vita  de'  Bramarli  : la  dottrina  non  é punto 
migliore.  Studiano  è vero  , e hanno  accademie,  autori  antichi  e libri  di  poesia,  scrìtti  in  foglie  di  palme,  che 
é la  carta  delle  Indie  , e quivi  compresi  gl’insegnamenti  della  filosofia  politica  , naturale  e divina.  Hanno  co- 
noscenza di  Dio  prima  cagione  dell’  universo  , delle  intelligenze  motrici  e ministre  assistenti  all’ordine  della 
natura,  della  creazione  del  mondo , dell’  immortalità  «I  IP  anima  , del  premio  e de*  castighi , onde  le  astoni  del 
vivere  umano  dopo  morte  si  pagano  : cose  la  maggior  parte  ritrailo  da  un  antico  volume,  che,  quanto  è fama 
nell’  Indie  , fu  composto  da  on  discepolo  di  S.  Tommaso.  Ma  con  quel  vero  attrai,  frammescolan  di  loro  pro- 
prio tanto  di  falso  , che  ad  un  carato  di  verità  , mille  pesi  aggiungono  di  menzogne  : però  che  a ciascuno 
é lecito  fingere  quanto  può  e insegnar  quanto  vuole.  Non  già  le  cose  vero  che  sanno  di  Dio  e della  vita  av- 
venire , che  queste  , finn  per  legge  d*  inviolabile  osservanza  , di  tcncrlesi  chiuse  in  bocca  , e non  rivelarle  , 
fuor  che  P un  maestro  bramane  oli*  altro  , con  istreltissimo  obbligo  di  segreto.  Tutto  poi  va  a finire  in  incan- 
tesimi e magie,  di  che  sono  eccellenti  maestri  : in  cerimonie  e riti  de’  sacrifici,  con  che  onorano  i demoni  : 
in  formar  sempre  nuovi  Pagodi , con  visacci  terribili,  e corna  e code,  e sconce  portature  di  membra,  in 
maggior  parto  bestiali  , quanto  più  mostruosi , tanto  più  venerabili.  Con  P errore  della  trasmigrazione  tiri- 
l’animo,  in  chi  la  crede  , s*  accompagnano  le  nefande  brutalità  che  commettono,  poiché  appresso  loro,  un 
animale  e un  uomo  , altro  non  ha  di  vario  che  la  figura.  E di  qui  anche  sono  i famosi  spedali  , dove  ogni 

specie  di  bestie  e d’uccelli  infermi  o storpi  , a grand’arte  e a grandi  spese  si  curano.  Le  vacche  poi  sono 

la  più  sauta  e la  più  venerabile  cosa  ebe  viva  nell'  Indie  , e 600  i re  s'  imbellettano  dello  sterco  di  questo 
loro  belle  deità  ; e oc  impiastrano  le  mura  e i pavimenti  , come  di  balsamo  che  mantiene  P anima  incorrotto 
e discaccia  con  quel  soave  odore,  dalle  case  de*  prìncipi  e de'  privati,  ogni  sciagura.  E beato  chi  può  essere 
sparso  da  un  Bramane  delle  ceneri  dello  ossa  d*  una  vacca  per  man  loro  abbruciala  : ma  più  beato  chi  può 
morire  con  una  coda  d*  esse  fra  mano.  Questo  è il  sacramento  che  li  manda  assoluti  da  ogni  peccato , que- 
sta la  fune  , che  io  tirar  loto  P anima  fuori  del  corpo , la  conduce  a entrare  ia  un  corpo  di  vacca  , sè  pur 
d’  è degna  : perocché  tal  grazia  solo  alle  anime  dei  grandi  uomini  è conceduta  , e chi  santamente  vivendo 
noi  meritò  , generosamente  morendo  sei  procaccia  ; ood*  è il  diruparsi  che  molti  fanno  giù  da'  balzi  delie 

montagne  , I'  abbruciarsi  vivi  , lo  smembrarsi  , tagliandosi  a pezzi  la  carne  da  tulio  il  corpo  , il  farsi 

stritolare  dalle  ruote  dei  carri  , che  portano  intorno  i gran  Pagodi  di  pietra  , e somigliami  altre  ma- 
niere d'uccidersi,  per  guadagnarsi  dopo  morte  la  stanza  in  un  corpo  di  vacca:  eppure  gli  sciocchi,  fra 
gli  altri  errori,  hanno  una  gran  parte  di  loro  ancor  questo,  di  credere  che  tulio  qmggiù  si  disponga  dal 
fato,  e si  governi  a legge  d’ una  inevitabile  necessità.  1 Barloli,  Slor.  della  comp.  ìli  Gesù.  L*  Asu,  lib.  1. 
p*g.  $3  e seg.  Ediz.  di  Genova,  s 638. 
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danno  all’onore  della  sua  congrega *ione.  Pe- 
netralo sinceramente  dalla  vera  umiltà,  quanto 
più  esso  credevasi  inetto  e spregevole,  altrettan- 
to stimava  gli  altri  e li  rispettava  davvero.  Schi- 
vo d*  ogni  adulazione  anche  minima  sapeva  di- 
stinguere, far  conoscere,  encomiare  i meriti  al- 
trui, volgere  loro  la  comune  favorevole  opinio- 
ne, in  modo  che  dava  poi  chiaro  a conoscere  di 
non  aver  di  essa  nemmeno  pensiero  per  se.  — 
Prova  ancor  pii)  sicura  della  sua  umiltà  era  la 
pronta,  esalta  e perfino  scrupolosa  obbedienza 
a’ suoi  superiori,  i quali  ebbe  sempre  in  grande 
venerazione.  Guai  che  si  fosse  preso  I*  arbitrio 
d’ alcuna  cosa  per  se,  od  avesse  accettalo  la  mi- 
nima incombenza  senza  la  loro  licenza  ! Se  era 
pregato  di  fare  qualche  discorso  morale  estem- 
poraneo ad  oratori,  congregazioni,  o pie  unioni, 
rispondeva  che  era  d'  uopo  ricorrere  a chi  pote- 
va e doveva  disporre  di  lui  come  più  gli  piace- 
va ; ma  soggiungeva  altresì  che  se  fosse  egli 
sialo  interpellalo  del  suo  sentimento  avrebbe  giu- 
dicalo più  temerità  propria  che  carità  verso  al 
trui,  anzi  una  prova  di  poco  o nessun  rispetto  al 
pubblico  ed  a'  suoi  superiori  I'  avventurarsi  in  tal 
modo  senzA  avere  preparato  per  esteso,  e matu- 
ralo il  suo  discorso  -,  tocche  diceva  di  aver  sem- 
pre fallo,  nè  mai  altrimenti.  — - Questa  massima 
e abbastanza  savia  e giusta,  ma  come  e dove 
trovava  egli  il  tempo  per  preparare  in  tal  modo 
le  sue  spiegazioni  del  Vangelo  dopo  che  fu  no- 
minalo  parroco  della  Uosa  e poi  di  S.  Sepolcro 
se  quest’  altra  altrettanto  giusta  e consentanea 
al  suo  zelo  aveva  adottalo  e manteneva  fedel- 
mente, che  il  buon  (uistore  dee  adempire  egli 
stesso  lutti  i suoi  doveri  e fin  dove  può  arrivare 
colle  proprie  forze  ? Guai  che  anche  una  volta 
sola  siasi  risparmiato  o di  giorno,  o di  notte  ai 

reticolari  bisogni  del  suo  gregge  ! Assiduo  nel 
ascoltare  le  confessioni  di  numerosissimi  peni- 
tenti v’  impiegava  lutto  il  tempo  necessario  fin- 
ché la  sna  carila  zelante  avesse  esaurito  tutti  i 
modi  di  cui  essa  era  sempre  ingegnosa,  per  ani- 
mare i meo  rotti  a cambiar  vita,  e spinger  tutti 
alla  pratica  delle  vere  e sode  virtù.  Sollecito  nel 
visitare  i suoi  parrocchiani  infermi,  se  li  trovava 
in  pericolo,  non  gli  abbandonava  più  fino  alla 
morte.  Ed  oh  ! In  confidenza  che  mostravano  di 
avere  in  questo  vero  angelo  di  Dio  confurtalore 
nelle  loro  agonie!  Accorto  sapeva  scoprire,  e 
preveniva  i cimenti  della  povertà  nascosta,  e non 
era  mai  aspcllulo  invano  dalle  persone  perico- 
lanti. Se  mai  era  a sua  notizia  qualche  discor- 
dia tra  le  famiglie,  non  si  dava  più  pace  finché 
non  gli  riuscisse  di  riconciliarle;  e richiesto  dei 
suoi  consigli  non  si  rifiutava  mai  a qualunque 
fossosi  più  abbietta  persona  ; infine  erano  tali  e 
tante  le  occupazioni  del  parroco  Branca,  e vi  at- 
tendeva con  tale  e tanta  sollecitudine  che  se  tulli 
erano  edificali,  non  minore  erane  la  comune  sor- 
presa e soddisfazione.  Con  ludo  ciò  venula  la 
domenica,  ed  avvisato  il  più  delle  volte  mentre 
trovavasi  ancora  nel  tribunale  di  Penitenza,  che 


era  già  l’ ora  di  spiegare  il  Vangelo,  chi  noi  ve- 
deva passare  da  quello  al  pulpito  tra  I’  atfollato 
popolo,  nelP  udirlo  dappoi  poteva  credere  che 
venisse  invece  dallo  studio  tranquillo  della  sua 
stanza.  Tanta  era  l‘  aggiustatezza  dei  concetti  e 
pensieri,  la  chiarezza  dell’  ordine  . la  nitidezza 
dello  stile,  la  precisione  de’  vocaboli,  il  comples- 
so della  sua  vera  e maschia  eloquenza,  che  sod- 
disfaceva ooo  solo,  ma  di  continuo  interessava 
e commovcva  la  sua  udienza,  e maneggiava  in 
modo  gli  argomenti  anche  più  comuni,  e anima- 
va le  verità  più  conosciute  col  suo  zelo  da  cui 
mostra  vasi  pienamente  investito,  che  gli  stessi 
giornali  di  quei  tempi  meno  rispettosi  alla  pietà 
ed  ai  ministri  della  religione  , furono  costretti 
tributargli  elogi  veri  e meritali  di  rispettabile  ed 
eloquente  bandilor  del  Vangelo.  Tutto  questo 
non  era  frutto  soltanto  del  suo  ingegno,  mad'una 
straordinaria  diligenza  che  usava  nel  raccoglie- 
re lutti  i piccoli  intervalli  di  tempo  tra  un' occu- 
pazione e l'altra,  non  ne  perdendo  pur  uno  sen- 
za mettersi  allo  studio,  c stendere  i suoi  pen- 
sieri bui  q uin torneiti , o qualunque  altra  caria 
che  gli  fosse  venuta  alla  ninno,  e talvolta  col 
sacrificio  che  faceva  d*  una  buona  parte  delie 
ore  del  sonno.  — Le  sue  spiegazioni  del  Van- 
gelo furono  stampate  dopo  la  sua  morte  ; ma 
chi  I'  ha  udito,  ed  ora  legge  i discorsi  di  lui 
stampati  s'  accorge  senza  dubbio  di  qualche  di- 
versità.Questa  però  conviene  attribuirla  piuttosto 
alla  volontà  dei  primo  editore  di  aggiunger  del 
suo,*  e in  parte  allo  smarrimento  di  alcuni  pezzi 
degli  originali, non  curandosene  più  l'autore  dap- 
poiché fu  obbligato  dalle  sue  malattie  a dimet- 
ter I’  officio  di  parroco,  e dopo  anche  In  predi- 
cazione, in  parte  all*  impossibilità  di  raccapez- 
zare gli  originali  stessi  Ira  toro  per  la  moltipii- 
cilà  dei  pezzi  e la  difficoltà  somma  d’interpreuir- 
ne  i caratleri  estremamente  cattivi.  Nè  è a ma- 
ravigliarsi di  ciò,  perchè  I*  autore  scriveva  sol- 
tanto per  sé,  c lauto  era  lontano  da  lui  il  pensie- 
ro della  stampa  che  nell’  ultima  sua  malattia 
aveva  ordinato  ad  uno  dei  suoi  confratelli  di  get- 
tare qualunque  suo  manoscritto  sul  fuoco.  Si 
voleva  pur  tentare  tanto  e tanto  una  edizione 
per  quanto  fosse  stato  possibile  meno  variala, 
ma  sgraziatamente  non  si  rinvenne  più  alcun 
originale.  Aggiungasi  però  al  merito  personale 
del  Branca,  che  quand’  anche  si  fossero  racca- 
pezzale, e stampale  queste  spiegazioni,  quali  fu- 
rono già  da  lui  recitale  non  si  sarebbe  mai  po- 
tuto stampar  con  esse,  e far  sentire  quell’  auto- 
rità tutta  singolare  clic  loro  dava  la  presenza 
stessa  dell*  autore  già  in  allo  concello  di  virtù 
non  comune,  e quell'unzione  di  spirito  tutta  sua 
propria,  che  dal  suo  cuore  accompagnava  fino  a 
quello  degli  uditori  e faceva  in  esso  penetrare  ogni 
sua  parola.  Questo  non  poteva  essere,  e nou  ora 
di  fatto  , che  effetto  dell’  oroz  one  continua,  a 
cui  il  Branca  attendeva  anche  in  mezzo  alle  sue 
varie  occupazioni,  polendo  ciascuno  scorgere  iu 
lui  uu’auima  sempre  elevala  ed  unita  al  suo  Dio, 
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ila  cui  implorava  assistenza,  siccome  in  ogni  sno 
dovere,  cosi  in  questo  clic  è il  pili  importante, 
dell’  annunciare  la  divina  parola,  ed  a cui  olle 
riva  sè  stesso  con  tutte  le  sue  aiioni  con  vera 
purità  d'intenzione.  — Questo  esercizio  nell’ora- 
zione venne  da  lui  raddoppiato  dopo  che  ebbe 
dimesso  la  carica  di  parroco,  e fu  obbligato  dai 
suoi  superiori  a ritenere  quella  della  predicazio- 
ne. Prima  di  ascendere  in  pulpito  soleva  egli  im- 
piegare non  meno  di  quattro  o cinque  ore  pro- 
stralo sul  suolo  in  un  coretto  laterale  all*  aitar 
maggiore  in  S.  Sepolcro.  E)  chi  può  immaginarsi 
I*  effusione  di  quell'  anima  dinanzi  a Gesù  Sacra- 
mentalo ! E qual  maraviglia  perciò  se  appena 
egli  salito  sul  pergamo,  taluno  soleva  dire:  che 
il  Branca  aveva  già  l'atta  metà  della  sua  predica 
colla  sola  sua  presenza,  la  quale  inspirava  una 
subita  compunzione.  — Qual  giusta  idea  avesse 
poi  questo  zelante  parroco  dell*  ufficio  pastorale, 
agevolmente  si  può  inferire  dal  primo  Discorso 
che  tenne  a* suoi  parrocchiani,  il  quale  sappia- 
mo aver  desiato  nell’  uditorio  i più  teneri  alleiti, 
e di  cui  ci  duole  di  non  aver  potuto  rinvenire 
che  alcuni  frammenti.  « Non  v'  ha  che  un  solo 
« ovile  ( cosi  parlava  allora  dal  pergamo  ).  non 
c v*  ha  che  un  solo  ovile  che  è la  cattolica  Chic- 
« sa,  un  so  lo  pastore  che  è Gesù  Cristo.  Egli  ha 
« raccolta  la  diletta  sua  greggia,  c dopo  d ater- 
t la  governata  in  persona,  dopo  d’  averla  pnsco- 
t lata  colle  salutari  sue  istruzioni  e provveduta 
« de’  necessari  mezzi  e di  aiuti , destinò  a reg- 
« gerla,  a custodirla  , a pascerla  i vescovi  ; e 
« questi  ne  affidarono  il  regime  d’  una  porzione 
« ad  altri  da  loro  dipendenti  ed  a loro  piena- 
« mente  soggetti , che  vollero  chiamare  a parte 

< delle  sollecitudini  pastorali.  Ora  siccome  cia- 
« scuna  porzione  facendo  unione  colle  altre, 
* viene  a costituire  la  sola  fortunata  greggia 
« di  Gesù  Cristo;  cosi  i dipendenti  e subalter- 
« ni  pastori  Tacendo  unione  co’  primi  per  ra- 
a gione  del  ministero,  e questi  con  Cristo,  ven* 
« gono  a formare  un  solo  pastore  coll’  adorahil 
c persona  di  Gesù  Grislo.  » — Quindi  argomentava 
in  tal  modo  la  rispettosa  soggezione  che  al  par- 
roco è dovuta  dal  popolo.  ■ Riguardateci  col- 
te l'occhio  purificalo  dalla  fede,  e allora  direte 
« del  vostro  pastore  : ecco  il  ministro  di  mia  sa- 
c Iute;  ecco  I*  angelo  del  Signore  che  dee  con 
« durmi  per  la  difficile  strada  di  questa  vita  a 
« eterno  salvamento;  ecco  il  padre  mio,  l'uomo 
c di  Dio,  l’ interprete  della  volontà  del  Signore, 
c che  ha  l’autorità  di  rimettere  i miei  peccati  c di 
a ritenerli , di  ammettermi  alla  sacra  Mensa  e di 
« escludermi, che  dee  ricevere  i miei  ultimi  so- 
c spiri  e presentare  l’anima  mia  nelle  mani  di  Dio 
« Giudice.  Ah  ! è vero  che  il  mio  buon  Redentore 

< non  mi  ha  abbandonalo,  non  mi  ha  lasciato 
« orfano;  egli  è con  me  non  già  solo  in  quel  sacro 
« tabernacolo,  ma  anche  nella  persona  del  mio 
« pastore,  lo  lo  veggo  colmici  occhi,  io  o«lo  le 
c sue  parole,  ricevo  i suoi  conforti.  Si,  egli  è in 
c cielo  alla  destra  di  Dio  Padre  pregando  inces- 
so/. II. 


<r  anntemenlo  por  me;  egli  c in  terra  nella  persona 
c del  suo  ministro  operando  continuamente  per 
me.  » — * Ma  perche  (cosi  proseguiva  a rngio- 
« nare)  vi  parlo  oggi  questo  linguaggio  che  pare 
« torni  a mio  onore?  Per  far  valere  forse  i mici 
« diritti  sopra  di  voi,  per  acquistarmi  un  vano 
« credilo,  per  ostentazione?  Guardimi  il  cielo, 

« La  mia  vera  insufficienza , la  gravezza  della 
« mia  carica,  i molli  doveri  che  vi  vanno  annes- 
( si , i terribili  pericoli  che  vi  si  corrono,  mi  co- 
c prono  il  volto  di  confusione  e mi  fanno  trema- 
li re  innanzi  a voi.  Pur  troppo  i molti  vostri 
« peccati  cui  io  sono  mandato  a far  argine,  e 
« che  per  min  cagione  forse  non  si  Inst  eranno  ; 

< tante  dissolutezze,  tanti  scandali,  tanti  furti, 
a oh  Dio  ! tutti  debbono  a guisa  d'impuri  torrenti 
c rovesciarmi  in  cuore  l amarissima  loro  piena. 

* Forse  adesso,  io  dovrò  dire  sovente  a me  me- 
« desimo,  quel  tuo  parrocchiano  fomenta  cattivi 
c amori,  quell' altro  si  fa  pietra  d’inciampo  colle 
« sue  vanità  indegne.  Chi  sa,  forse  colui  nndri- 
« sce  odio,  medita  vendette!  Ah  in  quel  ridotto 
« si  apre  forse  e si  tiene  scuola  d’ iniquità  ! In 

< quella  casa,  chi  sa  quante  impudicizie  si  coni- 

< mettono;  in  quell*  altra,  chi  sa  quali  stravizzi! 
« E c ò forse  in  tutto  o in  parte  proviene  per 
« mia  colpa,  che  non  so  parlare,  non  so  oppor- 
« mi,  non  ho  coraggio,  non  ho  zelo  per  l'onor 
s di  Dio.  Ahi  ! tristo  pensiero  che  verrà  pur 
« troppo  importuno  e continuo  a turbarmi  il  ri- 
« poso,  ad  amareggiarmi  la  pace,  a trafigger- 
a mi,  «piai  acutissima  spada,  lo  spirito  di  un 
« vivo  dolore  ; e volete  che  mi  compiaccia,  che 
a m'invanisca?  1 — Questo  non  era  già  in  lui 
uno  stile  di  formnlità  proprio  di  chiunque  si 
mostra  per  la  prima  volta  al  Pubblico,  rivestito 
del  carattere  di  sacro  pastore,  ma  l’ espressane 
sincerissima  de*  sentimenti  da  cui  era  compreso. 
Egli  non  sapeva  intendere  come  si  potesse  cor- 
rere alle  ecclesia-diche  cure,  quasi  che  il  nome 
stesso  di  Benefizio  Curalo  non  indicasse  abba- 
stanza il  pesante  travaglio  che  convien  sostenere. 
Non  ricusava  gl' impieghi  laboriosi,  ma  amava 
di  faticare  come  piede,  come  mano,  piuttosto  che 
come  capo  ; ed  ha  sempre  temuto  assai  la  salila 
a'  primi  posti.  Perciò  quantunque  si  fosse  già  da 
piu  anni  esercitato  nellnscoltare  ogni  di  le  confes- 
sioni, nell’ indefessa  assistenza  agli  ammalati,  io 
ogni  genere  di  predicazione  ed  in  altri  uffizi  sa- 
cerdotali, non  pi»tè  indursi  ad  accettare  la  formi- 
dabile caricA  di  parroco,  che  per  l'assoluto  vo- 
lere de' superiori.  — Prima  che  fosse  nominalo 
parroco  di  S.  Sepolcro  occupò  la  carica  di  prio- 
re generale  della  congregazione  della  Dottrina 
Cristiana,  e faceva  esattamente  le  visite  prescritte 
dai  regolamenti  di  S.  Carlo  nelle  ore  del  cate- 
chismo tanto  in  città,  che  in  campagna  a'  tempi 
debili  insieme  de’ così  delti  collaroni.  Erano  que- 
sti signori  persone  scelte  fra  le  più  zelanti  del- 
l’onore di  Dio  e della  salute  delle  anime,  le 
quali  erano  obbligale  poi  a vegliare  sulle  scuole 
tutte  della  Dottrina  Cristiana,  affinchè  non  si  de- 
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viassc  punto  in  esse  dalle  regole  lasciate  dall’  im- 
mortale santo  arcivescovo.  Questa  congregazione 
fondata  dal  medesimo  S.  Carlo  venne  soppressa 
molto  tempo  prima  di  quella  degli  oblati.  Mei 
1799  si  erano  date  alcune  disposizioni  superiori 
per  ripristinarla  ; ma  cambiatosi  di  nuovo  il  go- 
verno, e soppressa  dappoi  anche  quella  degli 
oblati,  venne  cosi  tolta  anche  la  speranza  di  ve- 
derla rivivere.  — Quando  l' oblato  branca  s’ ac- 
corse che  si  voleva  nominarlo  parroco  di  S.  Se- 
lcierò cui  venne  dato  in  seguito  la  chiesa  della 
Uosa,  non  già  come  schivo  di  fatiche,  che  ne  fu 
anzi  amantissimo  sempre  indefessamente,  ma 
per  umiltà  vera,  persuaso  di  non  essere  capace 
a sostenerne  il  peso  formidabile  di  responsabilità 
presso  Dio  e gli  uomini,  che  non  fece  per  osi 
mersene  modpslamente!  Che  non  disse  ai  piedi 
del  6uo  Crocifìsso  perche  ispirasse  al  suo  supe- 
riore di  nominare  alcun  altro  de’ suoi  confratelli, 
da  lui  lutti  giudicati  più  alti  di  lui!  E quando 
udì  essere  tale  la  volontà  del  suo  superiore  Par- 
chr.  Filippo  Visconti  clic  egli  e non  altri  fosse 
il  parroco,  vi  si  sottomise  con  docilità  e timore 
insieme,  recando  giubilo  e contentezza  in  lutti 
i parrocchiani  che  già  conoscevano  il  valore,  lo 
zelo,  l instancabilità  sua  in  ogni  suo  doverei  — 
Quanto  era  il  Branca  rigido  con  se  stesso  per 
non  dire  austero  contro  il  suo  corpo  allrellaulo 
era  dolce  c tutto  carità  verso  gli  altri.  Ilare  in 
volto  e modestamente  sempre  composto  Ira  il  riso 
ed  una  certa  innocente  franchezza  ispirava  mol- 
tissima confidenza  in  chiunque  s’nccostava  n lui; 
ma  guai  se  alcuno  in  quei  t<’iupi  irreligiosi  c di 
libertinaggio,  avesse  esternalo  in  sua  presenza 
sentimenti  contrari  alla  purità  della  fede  ed  al 
buon  costume,  nessuno  poteva  allora  arrestare 
lo  zelo  di  lui,  e superiore  a (piai inique  rispello  o 
timore  umano,  sapeva  reprimere  la  temerità  al- 
trui ed  impeJiro  che  si  diffondesse  lo  scandalo. 
E quante  volte  non  si  vide  egli  esposto  a gravi 
pericoli  della  libertà  e della  persona  piuttosto  che 
ristare  dal  suo  dovere  a cui  spingevalo  la  retta 
sua  coscienza  ! Nel  tempo  del  passato  furore  ir- 
religioso egli  aveva  consegnalo  ad  un  suo  con- 
fratello stimatissimo  per  le  sue  cristiane  virtù  e 
per  la  Bua  efficace  predicazione,  qualche  suo  pe- 
culio, imponendogli  d’ usarne  in  far  suffragare 
y anima  sua  all'annunzio  di  sua  morte,  che  si 
«spellava  quanto  prima  per  alcune  leggi  contra- 
rie a quelle  di  Dio  e della  Chiesa,  che  in  quel- 
l’ epoca  si  volevano  osservate,  e che  egli  era  ri- 
soluto di  Boa  osservare;  dal  che  l’ amico  suo 
confratello  ha  potuto  inferire  l’eroismo  del  suo 
spirilo  disposto  a subire  anche  una  specie  di  mar- 
tirio. -r-  Quantunque  il  Branca  fosse  di  tempera- 
mento assai  ardente , guardavasi  gelosamente 
dall’ adoperare  modi,  od  uscire  in  atti  che  oHeu- 
der  potessero  le  persone  viziose,  allora  quando 
riprendeva  fortemente  il  vizio  in  ogni  classe  di 
persone:  nemico  della  satira  c delle  sdegnose 
atroci  invettive,  per  cui  si  strazia  la  riputazione 
del  prossimo,  mentre  si  pretende  di  deplorare 


la  comune  depravazione.  Il  nobile  disinteresse 
della  carità,  che  non  cerca  i propri  vantaggi  ma 
quelli  di  (Insù  Cristo,  accrebbe  singoiar  lustro 
alla  di  lui  predicazione;  che  la  carità  del  Branca 
verso  i poveri  si  può  dire  non  avesse  limili  , o 
fosse  presso  che  universale  verso  ogni  genere  di 
persone.  Se  aveva  qualche  cosa  non  eraue  più 
padrone  dal  momento  che  conosceva  alcun  bi- 
sogno altrui,  e tale  poi  e tanto  era  il  distacco 
suo  da  ogni  affetto  a denaro  o roba,  che  alla  sua 
morte  non  si  rinvenne  più  del  suo  che  i pochi 
abiti  logori,  la  sua  libreria  e p<»ca  biancheria 
nemmeno  sulliciente  ai  bisogni  gravi  della  sua 
malattia.  I pochi  mobili  erano  a lui  siati  dati  ad 
uso  dopo  la  soppressione  della  congregazione. 
Dopo  la  soppressione  di  questa  si  contrastò  a lui 
per  qualche  tempo  anche  la  pensione  pel  titolo 
che  non  era  egli  nazionale;  ina  natio  negli  Stati 
Svizzeri,  cioè  in  Brisago.  Un  avvocalo  che  sti- 
mava moltissimo  il  Branca  all  insaputa  di  lui 
procurò  tutti  i documenti  per  provare  il  diritto 
che  aveva  alla  pensione,  e 1’  ottenne  , ma  pei 
poveri  non  pel  Branca,  perchè  esso  non  volle  mai 
nemmeno  toccarla,  nè  vederla , ed  ordinò  una 
volta  per  sempre  che  esatta  si  distruibuisse  dal 
suo  superiore  in  soccorso  dei  poveri  special  mente 
dei  sacerdoti,  o della  chiesa  di  S.  Sepolcro  di- 
venuta povera  alla  soppressione,  ed  abbando- 
nata intieramente  alla  carità  comune  de’  fedeli 
parrocchiani  d’ una  volta,  di  cui  non  sarà  mai 
abbastanza  lodata  la  generosità  nel  sostener- 
ne il  decoro  colle  loro  oblazioni.  — Andavaasi 
intanto  scemando  le  forze  di  un  corpo  logoro 

rr  le  molte  fatiche  notte  c dì  sostenute  nel- 
adempimento  delle  parrocchiali  incombenza. 
La  multiforme  iniquità  de  tempi,  I’  abbomina- 
rione  introdottasi  nel  luogo  santo,  gli  scan- 
diti moltiplicati,  il  linguaggio  della  bestemmia 
divenuto  familiare  fra  il  volgo  perduto,  i mali  or- 
rendi delta  Chiesa  insultala  ne  suoi  dogmi,  nei 
suoi  precetti,  ne'suoi  rili,  oceano  altronde  già  fal- 
lo piaghe  profon  le  nel  di  lui  cuore  sensibilissimo, 
ed  alterata  non  poco  la  di  lui  sanità.  Egli  peiò 
aveva  ottenuto  il  sospiralo  favore  di  poter  rien- 
trare nella  Casa  di  S.  Sepolcro,  ove  nvea  con- 
sumato l'età  Bua  migliore,  dappoiché  era  vissu- 
to per  più  d'  un  nano  nella  dura  separazione  dal* 
T amato  sho  convitto  per  lo  scioglimento  della 
sua  congregazione  prodotto  dalla  legge  che  abolì 
le  ecclesiastiche  corporazioni.  Quivi  dopo  alcuui 
me>i  di  dolorosa  malattia,  tenendo  Gsso  lo  sguar- 
do nell’  immagine  del  supremo  principe  de'  pa- 
stori Gesù  Crocifìsso,  co’  sentimenti  di  pieno  di- 
staccamento dalle  cose  terrene  , di  edificante 
rassegnazione  a’  voleri  dell’  Altissimo,  di  tenera 
Gducia  nelle  divine  misericordie,  morì  qual  vis- 
se nella  notte  del  29  genn.  1 8 1 4-  all’età  di  63 
anni.  — Dei  Sermoni  e Discorsi  del  Branca  se 
ne  souo  fatte  parecchie  recentissime  edizioni,  e 
quanto  fu  da  noi  nel  presente  articolo  riferito  re - 
lati  vomente  a questo  degno  parroco  e veramente 
sacro  oratore,  fu  tolto  dalla  Prefazione  dell’ etti- 
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zione  Comoni  fati»  in  Milano  nell’  nn  1828  in 
4 voi.  in  16.* 

* BRINI»  A NO  (S).  Questo  wnlo  abbate  vive- 
va nel  principio  del  soc.  VI,  o mollo  si  adoperò 
per  fondare  de”  monisieri  e dello  scuole  nell  Ir- 
landa. Dapprima  fu  discepolo  di  S.  Fmiauo  nel 
convenlo  di  Clona rd,  poscia  si  recò  noi  paese  di 
Calleg,  ove  visse  por  qualche  tempo  sotto  la  di- 
sciplina di  S.  (jiUlast  in  appresso  si  ascrisse  Ira 
i membri  della  badia  di  Llan-Carvnn  , fabbricò 
il  monistero  di  Ailech  in  Inghilterra,  non  che 
una  chiesa  in  Heth.  E antore  di  una  regola  mo- 
nastica, che  gl'irlandesi  tengono  in  grande  esti- 
mazione. lh»po  una  vita  tutta  impiegala  nel  pro- 
curare In  gloria  di  Dio,  fu  odio  dalla  morte  il 
>6  maggio  del  678,  nel  qual  giorno  se  ne  fa 
memoria  nel  roarhrolouio  romano.  Moroni,  Diz. 

BRANDEBUROO,  Brandeburgum , Brenno- 
burtjum , città  capitale  della  provincia  dello  stes- 
so nome  nelln  Prussia  a i3  leghe  ovest  da 
Boriino  con  12.800  abitanti.  Divisa  dall'Ilavel 
in  nuova  e vecchia  città  e nell’isola  nella  qua- 
le trovasi  la  cattedrale  ed  d collegio,  è piazza 
forte,  ed  una  delle  sette  divisioni  mditari  della 
Prussia.  Il  ramo  principale  di  commercio,  le 
manifatture  in  buia,  cotone  c tela,  vi  fu  attivato 
dai  profughi  protestanti  francesi.  — L’antica 
abhadia  de*  benedettini  dedicala  alla  Vergine  era 
una  delle  più  belle  e più  ricche  di  tutta  In  Ger- 
mania. Per  cura  di  Ottone  I fu  fondalo  in  Bran* 
deburgo  un  vescovado  nel  g|6,  con  ima  ricca 
dote,  il  quale  fu  assoggettato  alla  metropoli  di 
Magonza,  da  cui  nel  962  passò  sotto  quella 
di  Mngdeburgo.  La  cattedrale  era  dedicata  a 
8.  Pietro,  ed  il  capitolo  componevasi  di  un  pre- 
vosto, un  priore,  e di  canonici  regolari  dell’or- 
dine premostratense,  dal  quale  furono  tolti  tutti 

I vescovi  dacché  S.  Norberto,  come  arcivescovo 
di  Magdcburgo  vi  aveva  introdotta  la  riforma. 

II  prevosto  di  Lirzck  deli’ ordine  premostratense 
d ocesi  di  Brandeburgo,  vi  era  anche  arcidiaco- 
no, e dopo  il  prevosto  della  cattedrale  aveva  il 
primo  voto  per  l'elezione  del  vescovo.  — Cioa- 
chimo  I elettore  di  Brandeburgo  nominò  il  vesco- 
vo ed  i suoi  successori,  a cancelliere  dell’  uni- 
versità di  Francòfone  sull’ Odor  da  lui  stesso 
fondata  nel  i5o8;  ma  suo  figlio  Gioachimo  II, 
fattosi  luterano  ^oppresse  con  ogni  titolo  il  vesco- 
vado, nell’  an.  1 !>63 , appropriandosene  le  ren- 
dile. 

BRANDEUIV,  nome  osato  dagli  scrittori  della 
bassa  latinità  per  significare  un  lenzuolo  di  seta 
o di  lino,  nel  quale  si  avviluppavano  i corpi  dei 
santi,  e le  loro  reliquie  ; e questo  nome  dovasi 
anche  ai  pannolini  co’  quali  toccavansi  le  reli- 
quie de’  santi.  S.  Gregorio  Magno,  che  occupa- 
va la  sede  di  Roma  1'  an.  600,  dice  che  al  suo 
tempo,  ed  anche  i5o  anni  prima  di  lui,  non  si 
toglieva  nessuna  parte  dai  corpi  de* santi,  e clic 
quando  si  volea  gratificare  qualcuno  colle  loro 
reliquie,  invece  di  mandarne  loro  le  ossa,  si  ape 
diva  in  una  scatoletta  un  pezzu  dì  questo  lenzuo- 


lo 0 corporale , col  quale  avvolgeva»’!  il  loro 
corpo  o le  loro  reliquie.  Gregorio  di  Tonrs,  De 
g/or.  con/,  cap.  37.  Pietro  Damiano,  in  I.  4. 
©pisi.  *4.  Du  Gange,  G lo  star. 

BRANDFORT  o URtCNDFORT,  luogo  d Inghil- 
terra, nella  provincia  di  Gantorbery.  In  questo 
paese  hanno  avuto  luogo  due  concili:  il  1.  nel- 
l* an.  9%,  in  cui  Eduino,  re  d'Inghilterra»  fra- 
tello di  bdgar,  venne  scomunicato;  il  ».°  verso 
Fan.  q63,  nel  quale  furono  annullati  gli  ordini 
del  retduino;  ed  i beai  usurpali  vennero  resti- 
tuiti alle  chiese  ed  ai  monasteri  cui  erano  stati 
tolti.  Augi.  1. 

BRA.VDIZIJBERIC.il  , città  vescovile  della 
Bulgaria  nella  diocesi  della  Tracia  provincia 
deha  Mesia  inferiore  soltoMarciauopoli,  eretta  in. 
metropoli  dal  papa  Innocenzo  IH,  quando  ad  as- 
secondare le  istanze  del  re  Giovanni  fece  ordi- 
nare Biagio  in  arcivescovo. 

DRANDA1CLLER  (Giovanni^,  nacque  in  Bilie- 
radi  verso  fan.  1 533,  fu  partigiano  di  Eco- 
Inmpadio,  ministro  e professore  d ebraico  in  Ba 
sitea,  e mori  nel  1696  , all*  età  di  63  anni.  Si 
hanno  di  lui  4<x>  orazioni  funebri,  traile  dall’nn- 
ti«*n  Testamento  , cd  80  tratte  dal  nuovo,  non 
clic  alcuni  sermoni  sol  matrimonio. 

BR  INDOLIVO  ( Aurelio  ) , soprannomato 
/Appo,  per  causa  dell*  umore  che  gli  colava  da- 
gli occhi,  nacque  in  Firenze  nel  XV  sec.  ; di  là 
fu  chiamalo  in  Ungheria  da  Mattia  (.orsino,  e 
profossò  con  distinzione  P nrle  oratoria  in  Buda 
ed  in  Slrigonia.  Ritornalo  quindi  in  patria,  ve- 
sti I*  abito  religioso  dell*  ordine  di  S.  Agostino, 
predicò  con  buon  successo  ; e mori  in  Roma 
fan.  1498  dopo  d’ avere  composte  diverse  ope- 
re, che  sono  : i.°  Uua  storia  del  vecchio  c nuo- 
vo Testamento , messa  io  versi  eroici.  2.0  Un 
commento  sulle  epistole  di  S.  Paolo.  3."  Un 
trattato  De  lege.  4-u  Oe  humanae  vùae  condì - 
fio  ne  et  toleranda  corporis  aegritudine.5.°  Tre 
libri  De  catione  scribendi  cptslolas.  6.*  Para- 
doxa  christiana.  Ire  libri.  Vossio,  De  hist.  lai. 

I je  Mire,  in  Auctor.  de  script,  eccles.  Poccian- 
zio,  De  script.  Jlor. 

BRANDO N (Filiberto),  vesc.  di  Périgncnx, 
diede  ordine  di  quivi  stampare  nel  i65o  un  pic- 
colo scritto  in  8.*  col  litoio  di  Aoertissement 
aux  prédicateurs , trailo  da’  sacri  concili  e dai 
Padri,  e principalmente  dalle  istruzioni  del  gran- 
de S Carlo  Borromeo. Questo  piccolo  scritto  con- 
tiene eccellenti  avvisi  non  solo  per  la  condotta  del 
predi  calore,  ma  anche  perla  maniera  di  predicare, 
e per  le  qualità  d’un  buon  discorso.  Vi  si  ritrova 
in  compendio,  e quasi  in  forma  di  imissime 
quello  che  hanno  dello  con  maggiore  estensione 
i migliori  autori  che  hanno  trattato  dell'eloquen- 
za del  pulpito.  Diclionn.  des  préd. 

♦orandone  CS.),  abbate,  nacque  in  Ardferl 
nella  contea  di  Kcrry,  ove  venuc  educato  alla 
pietà  cd  alle  scienze  dal  vescovo  Erto.  Continuò 
poscia  il  curso  de’  suoi  studi  sotto  S.  Finiano, 
c li  compì  nella  Connacia  sotto  S.  larlato  vesc. 


ORA 


ORA 


644 

di  Tuam.  In  seguilo  fondò  il  monistero  di  Birre 
nella  contea  di  King,  cui  governò  con  molla 

tirmlenza.  Era  intrinseco  amico  di  S.  Colomkil- 
o,  il  quale  per  consiglio  di  lui  ritirossi  nell'isola 
di  Hii.  La  festa  di  S.  Brnndone  è segnala  nel 
giorno  29  novembre.  Moroni,  Diz. 

Bit IXTO.UK*  Brantnsmum , abbadia  dell'or- 
dine di  S.  Benedetto  in  Périgord,  la  quale  era 
situala  in  un  borgo  dello  stesso  nome,  lungo  la 
riviera  della  Drouna,  nella  diocesi  ed  alla  distan- 
za di  Ire  o quattro  leghe  di  Pcrigueux.  Alcuni 
ne  attribuiscono  la  fondazione  a Carlomaguo 
nel  769;  altri  a Pepino,  re  «l'Aquitania,  figlio  «li 
Lirgi  il  Buono  ; ed  altri  finalmente  a Pipino,  re 
di  Francia.  Questa  abhadia  era  sotto  1'  invoca- 
zione di  S.  Pii  tro,  ed  i benedettini  della  congre- 
gazione di  S.  Mauro  la  possedevano  (ino  dall'an- 
no i636:  e Pietro  diHourdcille,  tanto  conosciuto 
per  le  sue  memorie  sotto  il  nome  di  Branlòme, 
ne  era  I*  abbate. 

* DII \siLt;  (Impero  del),  Brazil , Brasilia. 
Paese,  che  occupa  «piasi  due  quinti  dell'  Ameri- 
ca meridionale.  Si  fa  derivare  la  parola  Brazil , 
Brest/,  Bres/je , da  braza,  bragia , clic  indica 
il  colore  rosso  del  legno,  il  «piale  diede  il  suo 
nome  al  paese,  c elio  trovasi  pure  nelle  Indie 
orientali.  Questo  nome  non  indicò  in  origine  elio 
le  coste  di  Para  sino  al  Ilio  (irande  di  S.  Pedro. 
Le  contrade  dell'  interno  chiamavansi  antica- 
mente il  paese  delle  Amazzoni,  ed  una  parte 
delle  province  del  sud-ovest  trovasi  indicala  col 
nome  di  Paraguay.  Il  cullo  cattolico  dominante 
nel  Brasile  era  il  solo  permesso,  ma  recentemente 
vi  fu  pubblicata  la  libertà  di  lutti  i culti.  La 
Santa  Sede  tenno  a Bio  Janeiro  i suoi  nunzi 
apostolici.  Ora  evvi  presso  la  corte  imperiale  di 
Bio  Janeiro  un  inlernunzio  apostolico  , ed  in 
Buina  l' imperatore  tiene  un  suo  rappresentante 
diplomatico.  Diversi  Ordini  religiosi  si  recarono 
alle  missioni  nel  Brasile,  per  le  «piali  eravi  un 
apposito  ospizio  in  Lisbona  e nel  Fernambuco, 
ed  assai  vi  faticarono  i cappuccini.  Nondimeno 
i missionari  con  difficoltà  raddolcirono  i costumi 
de’  selvaggi.  — Selle  sono  le  sedi  vescovili  del 
Drasile}  cioè  un  arcivescovato  e sei  vescovati.  Il 
primo  è S.  Salvatore,  0 Baia  di  tulli  i Santi,  e 
gli  altri  sono  Cuiabao,  Marinone,  S.  Lodovico 
del  Marngnano,  Olinola  e Fernambuco,  S.  Pao- 
lo c S.  Sebastiano,  e Bio  Janeiro.  Moroni,  Diz. 

URASSEtR  ( Filippo  ),  canonico  di  Maubeu- 
ge,  scrittore  latino  estimatissimo,  del  «piale  ab- 
biamo: i.°  Panegyricus  sa/ictorum  Hanno - 
niae  ; in  Mona,  1 64-4-  z-°  S/e/era  //anno- 
ti iae  ili  usi  riunì  seri  piar  um  ; ivi,  iG'ò'j.  3.°  Ori- 
t/nies  J/annoniae  caenobiorum  ; ivi  , i63o. 
Memorie  comunicate  dal  sig.  Visconte  di  Maro  c 
d'Fnghien,  residente  in  Brosselles. 

**  URAIMOX  (S.),  vescovadi  Snrag<  zza  , 
amico  di  S.  Isidoro  di  Siviglia,  cui  indirizzò  due 
lettere,  e ne  fece  un  elogio  contenente  il  catalo- 
go delle  sue  opere  ; ha  pure  scritto  la  vita  di 
S.  Lui  diano,  solitario  di  Spaglia,  volgarmente 


dotto  4S.  Milano.  A lui  vengono  pure  attribuite 
la  vita  di  S.  Lrocadin,  ed  una  raccolta  di  cano- 
ni, ecc.:  assistette  al  «piarlo,  quinto  e sesto  con- 
cilio di  Toledo;  e mori  nell'an.  646  che  fu  il 
2 j.°  del  suo  episcopato.  Il  suo  corpo,  ritrovato 
nel  1270.  si  conserva  a Boma  nella  Basilica  di 
S.  Maria  Maggiore.  S.  I Melènso,  De  tir.  il/tf 
str.  cap.  12.  Baronio,  in  A miai.  Mariana,  llist. 
lib.  6,  cnp.  6 Cave,  ecc. 

Ulivi  \ (Giorgio),  Braunius  , detto  anche 
Brtiinus  e Burnus,  dotto  scrittore  del  XVI  sec., 
era  arcidiacono  di  Dortmund  , e decano  della 
chiesa  della  Madonna  in  Gradibus  in  Colonia. 
Visse  fino  al  principio  del  sec.  XVII,  e ne  la- 
sciò parecchie  opere,  che  sono  : i.°  La  discorso 
contro  i preti  coiKVihiiinri,  ch'egli  pubblicò  nel 
i566.  2.0  La  vita  di  Gesù  Cristo  e «piella  della 
B.  Vergine.  3.®  Un  trattato  di  controversia  con- 
tro i protestanti,  stampato  in  Colonia  nel  i6o5, 
in  8."  In  questo  trattalo  egli  attacca  la  confes- 
sione di  Augusta,  e fa  conoscere  le  astuzie  on- 
de servironsi  i calvinisti  per  introdurre  la  loro 
religione.  4-°  T /teatroni  urhium , in  più  voi. 
in  fol.  Cesuer,  E piloni . bibl.  Swerlius,  At/ien. 
belgic. 

**  BR  IUXIO  , Braunius  (G10.) , nacque  in 
Kaiserslautern  nel  Busso  Palatinalo  Pan.  1628, 
fu  di  re|ig>one  protestante  e ministro  in  Nimica. 
Professò  la  teologia  e la  lingua  ebraica  in  Gro- 
ninga,  dove  mori  l'an.  1708,  dopo  d’aver  date 
molte  opere  teologiche  in  estimazione  appo  i pro- 
testanti; fra  le  quali  sono  le  principali  : i.°  /'&■ 
stilus  sa  renio  tu  ni  hebracorum  , eie.  \ Amster- 
dam, 170I,  2 voi.  in  4-u  Questo  libro  pieno  di 
dotte  ricerche  non  òche  una  parte  d'un  trattato 
più  esteso  , che  egli  pensava  di  pubblicare  col 
titolo:  De  I/ebraeoruni  sacerdozio.  Non  trattasi 
in  esso  solamente  degli  abiti  sacerdotali,  ma  an 
die  delle  antichità  ebraiche.  2.®  La  vera  reli- 
gione degli  Gian  lesi  contro  Stoup\  Amster- 
dam, 1776,  in  12.”  3.®  Selecta  sacra  ; Amster- 
dam, 1700,  in  4-*’  4-°  Commenlarius  in  epi- 
stolam  ad  ifcbraeos , 170$,  in  4-*  Braunio  esal- 
ta troppo  l’ utilità  cho  può  trarsi  <l«!  Talmud 
per  l'intelligenza  della  Scrittura.  Quasi  tutte  le 
sue  opere  partecipano  delle  immaginazioni  de  se- 
guaci di  Giovanni  Gocceio.  1 eller,  I fiction. 

UBAVO  ( Marc' Antonio),  dottore  spaglinolo. 
Possiedesi  di  lui  una  raccolta  di  parecchie  que- 
stioni sui  benefizi  e sui  benefiziati  agitale  e spie- 
gate pubblicamente  in  Boma  nella  congregazio- 
ne della  casa  professa  dei  gesuiti,  sotto  il  (itolo 
di  Excitatoria  benc/ìciariurum  de  opitiionibus 
improbabile ibus  \ Boma,  in  8.®  E questa  u:ia 
raccolta  di  parecchie  questioni  di  teologia  mo- 
rale spettanti  solamente  ai  benefiziali.  Vi  tratta 
pure  molto  a lungo  di  ciò  che  appartiene  alla 
pluralità  dei  benefizi,  ed  osamiua  se  1’  uso , la 
nobiltà,  il  merito  e l'erudizione  sieno  ragioni 
abbastanza  valide  por  abilitare  un  uomo  a tener- 
ne molti.  Vi  si  incontrano  diverse  cose  curiosis- 
sime di  cui  parla  sovente  nel  trattare  delle  que- 
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siioni  ; com’è  per  esempio  tulio  ciò  eli’ ci  dice 
rispetto  al  diritto  ch'egli  chiama  jus  su  forti , 
all’appoggio  di  Platoue,  di  Aristotile,  di  Cice- 
rone, di  S.  Agostino  e di  S.  Tommaso.  L’amore 
che  i primi  uomini  iostilulori  di  repubbliche  con- 
cepirono dapprima  pel  tiene  comune,  inspirò  loro 
il  disegno  d'applicare,  per  sostenerlo,  una  parte 
di  quello  eh' essi  acquistavano  col  loro  lavoro: 
c siccome  ciascuno  aveva  il  diritto  d’ applicarlo 
a seconda  della  propria  individuale  voloulà,  cosi 
questo  diritto  fu  detto  jus  sudar  is.  Egli  quindi 
esamina  se  polevasi  violare  , e quali  fossero  le 
condizioni  necessarie,  per  le  quali  si  potesse  ap- 
plicare ad  un  nitro  uso , spettante  pure  al  bene 
pubblico,  ciò  eh’  era  stato  destinato  ad  un  uso 
particolare.  Tratta  eziandio  di  parecchie  altre 
cose  curiose  sopra  differenti  soggetti , che  sono 
considerevoli  pei  benetiziati  che  vogliono  cono- 
scere le  loro  obbligaziuni,  e soddisfarle.  Journal 
des  savane , 1670,  pag.  8 della  1.*  ediz. 

HRAVOft  (Nicola!,  nativo  di  Valladolid  in 
Ispngnn,  insegnò  teologia  in  Salamanca  ed  in 
Madrid,  fu  abbate  d’  Oliva,  ordiue  de' cistercien- 
si, e morì  nel  i648,  lasciando:  i.°  Tractalus 
monasticus  de  jure  ac  palesiate  regularis  ob- 
serrantiae  S.  Bernardi  Il  is  pania?,  eie.  2 .°  V i- 
gilia  magna  de  divisto,  eie . Nicola  Antonio, 
Biftl.  bis  pan. 

**  BREf.lICV,  Brechinium , città  altra  volta 
vescovile  di  Scozia,  sotto  la  melropoli  di  S.  An- 
drea, situala  c<*n  un  castello  sulla  spiaggia  di 
Krke,  11  5 leghe  nord  est  da  Forfar  con  5,  900 
ululanti.  L’  antica  cattedrale  è degna  di  consi- 
derazione, ed  iuoltre  vi  sono  diverse  chiese  pei 
d.fferenti  culti. 

BUE  DEN  BACII , Brcdenbachius  ( Mattia  ) , 
nativo  di  Kersp,  nel  ducato  di  Berg,  fu  princi- 
pale del  col’egio  d’Einmcriek,  nel  ducalo  di  Clè- 
vos.  Egli  fu  assai  commendevole  e per  l’applica- 
zione conliima  onde  soddisfece  al  suo  dovere  in 
quella  carica,  e per  le  sue  opere  contro  ai  prote- 
stanti. Compose:  1.*  Un  trattalo  sui  mezzi  d'ac- 
quetare le  differenze  della  eli  esa , slamp.  iu 
Colonia  nel  1637  , e poscia  in  Auversa  nel 
11176,  c due  difese  dello  stesso  trattalo,  stamp. 
esse  pure  in  Colonia  nel  1 607  e nel  1 56o  : in 
una  si  giuslitica  dei  termini  aspri,  ond’ crasi  ser- 
vilo contro  Lutero;  e nell’altra  difende  il  fondo 
della  sua  opera  coulro  l’ileo.  2.0  Uu  trattalo  col 
titolo:  //  /luti  l per aspi sta  contro  C Iperaspisla 
di  Smiilelin , u di  Giacomo  d' /In  ire,  luterano, 
scritto  per  In  difesa  di  Broiizio.  L' Ani  il pera- 
spista  è stato  staiup.  in  Colonia  nel  1368.  Svi- 
novi pure  di  lui  due  lettere  relative  ad  affari  di 
religione,  slamp.  in  Colonia  nel  1067,  e due 
commenti  amplissimi  sulla  Scrittura,  slamp.  iu 
Anversa  nel  1060  ; l’uno  sopra  i primi  69  salmi; 
c l’altro  sull’ Evangelio  di  S.  Matteo.  Questi 
commenti  sono  pieni  di  erudizione;  iu  quello  so- 
pra i salmi  riferisce  le  differenze  del  testo  ebrai- 
co, ue  segue  il  senso,  c lo  spiega  con  molta 
esleuzioac  e chiarezza  : nell’altro  sopra  S.  Mat- 


teo non  solo  spiega  In  lettera,  ma  vi  aggiugne 
ancora  riflessioni  morali  traile  dai  santi  padri: 
il  suo  modo  di  scrivere  è nobile  e pulito,  mollo 
allo  ad  istruire  e ad  edificare  i suoi  lettori.  Egli 
fìat  di  vivere  in  Emraerick,  ne)  mese  di  giugno 
delt’an.  1009,  all’età  di  70  anni. 

BRKDESBACII  ( Tilmano  ),  figlio  del  prece- 
dente, sotto  cui  fece  i suoi  studi,  passò  a Buina 
a proseguirli  sotto  Martino  Eisengrenio,  e sta- 
bilissi di  poi  nell’  università  di  Colonia,  dove  fu 
dottore  in  teologia  e diritto  canonico.  Egli  fu 
autore  dì  8 libri  di  conferenze  ascetiche,  stam- 
pale in  Colonia  negli  anni  ii>84i  iSqoe  1599; 
di  5 libri  col  titolo  d’ Insinuazioni  della  divina 
Pietà,  stamp.  nella  stessa  citta  negli  anni  i5j9 
e i588;  d’una  raccolta  di  preghiere  tratte  dalle 
opere  di  Blosio,  stamp.  nel  i58o  ; d’uno  scrit- 
to sulle  pene  dei  sacrilegi,  slamp.  ivi  nel  i565; 
d'  una  lettera  indirilta  ad  Eisengrenio  relativa 
alla  fede,  stamp.  in  Colonia  nel  1 537  ; d un  apo- 
logia d'  Eisengrenio,  relativa  alla  certezza  della 
fede,  stamp.  ivi  nel  1669  ; e d’  una  storia  della 
guerra  di  Livonia,  slamp.  in  Douai  nel  i565, 
ed  in  Francoforte  nel  1600.  Hannosi  inoltre  di 
lui  : Modus  extirpandarum  haeres.  Oraliones 
de  Purgatorio,  eie . Mori  in  Colonia  nel  mese 
di  maggio,  1587.  Valerio  André  , BUtliolh. 
belg.  Le  Mire,  in /iucl.  Bcyerlink,  Coni,  c Aron. 
t)p<o.  Cave.  Dupin,  XVI  sec.  pari.  5. 

**  BREMA,  BRKMEX,  una  delle  quattro  città 
libere  di  Germania,  è posta  nella  bassa  Sassonia 
a 22  leghe  S.  0.  da  Amburgo  ed  altrettante  da 
Annovcr,  in  una  S|>ecie  di  penisola  formata  dotte 
riviere  dell'Eius  e del  Weser,  il  quale  la  divide 
in  vecchia  e nuova  città,  e la  costituisce  una 
piazza  forte.  La  posizione  però  del  suo  terreno 
troppo  bassa  la  espone  a parecchie  inondazioni, 
fra  le  quali  è ancora  ricordala  quella  del  1717 
nella  vigilia  del  santo  Natale.  — L'estesissimo  suo 
commercio  marittimo  comprende  le  produzioni 
dell' Alsazia,  della  Francia,  dei  Paesi-Bussi  e 
dell'  Inghilterra  ; per  Io  che  circa  200  vascelli 
di  questa  città  passano  annualmente  il  Sund,  e 
900  d’ogni  nazione  trasportano  le  merci  ne* suoi 
porti  di  Vcgcsach  e di  Elfscllh  nel  ducalo  di 
O demhurgu  attivali  per  quei  navigli  che  non 
possono  arrivare  (ino  alla  sua  spiaggia.  Oltre  i 
pubblici  stabilimenti  di  scuote  e musei,  oltre  le 
molle  fabbriche  e manifatture  specialmente  del 
cosi  detto  verde  di  Brema  e della  birra,  che  è 
rinomatissima,  ha  il  suo  cambio,  una  banca  di 
sconto  ed  è Um  ida  per  frequentatissimi  mercati. 
La  città  conta  ’ò’j  mila  abitanti  governati  da  4 
borgomastri,  2 snidaci  e 24  consiglieri,  cd  il 
territorio  conta  4q  »iila  abitanti  cou  una  rendila 
di  900  mila  franchi.  — Il  vescovo  di  questa 
citta  era  dapprima  suffragando  dell'arcivescova- 
do di  Colonia  fondato  nel  787.  Ai  tempi  di 
S.  Anscario  fu  quivi  trasferito  V arcivescovado 
di  Amburgo;  ma  dietro  Ingnanzc  dell'  arcivesco- 
vo di  Colonia  il  conc.  di  Trihuro  decretò  colla 
conferma  del  pupa  Formoso  1’  un,  893,  che  lo 
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chiese  di  Brema  e di  Amburgo  dovessero  dipen- 
dere dalla  metropoli  di  Colonia  ; ma  questa  di- 
pendenza fu  ri vocala  dui  papa  Sergio  successore 
di  Formoso,  e I*  arcivescovado  di  Brema  ebbe 
snlfraganei  i vescovi  di  Imbecca,  di  Ratzcburgo, 
d'Isverino  e di  Sleswick,  e cominciò  a primeg- 
giare fra  i più  polenti  di  Germania  sotto  F im- 
peratore Ottone  II  ed  i suoi  successori  che 
lo  colmarono  di  beni  e di  privilegi.  — - A 
comporre  le  frequenti  contese  fra  il  capito- 
lo di  S.  Pietro  in  Brema  e quello  di  Nostra 
Signora  in  Amburgo  suscitate  tanto  pei  diritti  di 
presidenza  e di  metropoli,  quanto  per  quelli 
di  elezione  degli  arcivescovi  , si  venne  nel 
1223  ad  un  accordo  in  virtù  del  quale  fu  ce- 
duta la  preferenza  alla  chiesa  di  Brema  ; ma 
nelle  future  eleziooi,  fu  conferito  il  diritto  al 
prevosto  decano  ed  al  teologo  di  Amburgo  di 
assistervi  a nome  del  loro  capitolo  unitamente  ai 
canonici  di  Brema.  Questi  due  capitoli  doveano 
prestare  omaggio  e giuramento  di  fedeltà  ai  loro 
arcivescovi,  che  eran  principi  sovrani  dell’ im- 
pero, ed  avena  posto  nella  dieta  dopo  quelli  di 
Magdehurgo  e di  Salzburgo  ; ed  è per  questi 
privilegi  clic  gli  arcivescovi  di  Brema  lottarono 
contìnuamente  con  la  città  per  la  sovranità  asso- 
luta, mentre  essa  sosteneva»!  siccome  libera  ed 
imperiale,  e che  stabilirono  la  loro  residenza  Bel 
castello  di  Bemervorde.  Questo  arcivescovado 
cessò  nel  1 64-8  pel  trattato  di  Vestfalia,  che  lo 
cangiò  in  principato  secolare  feudo  dell’  impero 
in  favore  della  corona  di  Svezia,  alla  quale  nel 
1 653  furon  pur  ceduti  tutti  i diritti  degli  ultimi 
arcivescovi  di  Brema  sul  capitolo  e diocesi  di 
Amburgo.  Gli  Svedesi  tentarono  di  togliergli 
1'  ultimo  residuo  di  libertà,  e I’  assediarono  a 
quest’  uopo  nel  1 666,  ma  i principi  vicini  inter- 
posero la  loro  mediazione  e fecero  levare  I'  as- 
sedio a palio,  che  la  città  di  Brema  riconosce- 
rebbe il  re  di  Svezia  per  suo  legittimo  pndronc  c 
più  non  si  annegherebbe  il  titolo  di  città  libera  ed 
imperiale.  — Cristoforo  Bernardo  di  Galilcn  ve- 
scovo di  Munsler  e i duchi  di  Brunswick  tolsero 
alla  Svezia  nel  1676  quasi  tutto  I*  arcivescovado 
di  Brema  ; ma  furono  costretti  dal  re  di  Francia 
a restituirlo,  meno  quelle  terre  dell’  arcivescova- 
do di  Brunswick,  Brema  e del  vescovado  di  Ver- 
den  che  sono  incorporate  col  territorio  di  Brun- 
swick; e così  stettero  le  cose  fino  al  17 1 5 in  cui 
Giorg'o  elettore  di  Hannover  e re  d1  Inghilterra 
s' impadronì  dei  ducati  di  Brema  e di  Verden  e 
se  ne  tenne  signore  per  la  pare  conchiusa  colla 
Svezia  nel  1720.  ili  si . ecclàsiast.  di' Alterna- 
gite,  t.  2.  Nel  1797  questa  c:tlà  fu  presidiala 
dai  francesi , che  abbandonatala  nell’  anno  se- 
guente, la  ripresero  nel  1806,  e dot  1810  al 
181 3 fece  parte  del  loro  impero,  come  capoluo- 
co  delle  Bocche  del  Weser.  Nel  congresso  di 
Vienna,  nel  181 3,  fu  dichiarata  perù  libera,  in- 
sieme al  suo  territorio  ; e fu  restituito  così  a 
Brema  quel  posto  c quel  volo,  che  godeva  nelle 
assemblee  ordinarie  della  confederazione  ger- 


manica, a cui,  nel  i(>4.o,  era  stala  invitala  co- 
me città  imperiale,  fioroni,  Dii. 

RRKJIOìfD  (Antonino),  nacque  in  Cassia,  ter- 
ritorio di  Marsiglia,  Fan.  1692,  e fu  generale 
dell’  ordine  di  S.  Domenico.  Vestì  l'abito  reli- 
gioso e fece  professione  nel  convento  di  S.  Mas- 
simino,  appartenente  alla  provincia  di  Tolosa  ; 
dove  insegnò  pure  la  filosofia  con  distinzione. 
Giunto  appena  all’età  di  23  anni,  fu  spinto  dal 
suo  zelo  a partire  per  le  missioni  d’America  , 
coll'idea  di  consacrarsi  interamente  alla  salute 
delle  anime,  e di  spargervi  il  suo  sangue  per  la 
fede,  se  gli  fosse  capitata  {'opportunità  di  farlo. 
Si  espose  parecchie  volle  alla  morte  nella  Marti- 
nica, assistendo  gli  appi-stati , dove  per  ben  due 
volte  fu  attaccato  dalla  peste,  che  lo  ridusse  agli 
estremi;  lo  che  obbligò  i suoi  superiori  a riman- 
darlo in  Europa  dopo  la  sua  guarigione.  Chia- 
mato a Homa,  vi  fu  teologo  ai  Casanate,  assi 
stenle  del  generale  Tommaso  Bipoli,  ed  alla  fine 
suo  successore  Fan.  17^8.  Egli  morì  li  11  di 
iugno  deil'an.  1755  all’età  di  65  anni,  dopo 
’aver  dato  in  lutto  il  tempo  della  sua  vita  rari 
esempli  di  pietà,  di  modestia,  di  carità,  e d’avere 
lascialo  parecchi  monumenti  del  suo  sapere  , 
quali  sono:  1 .°  Un  trattato  della  dottrina  cri- 
stiana in  italiano.  2.0  Un’  opera  col  titolo  : De 
stirpe  C ti unana  sancii  laminici  drtiums tra- 
tto, stampala  in  Homa.  3.°  Una  raccolta  ch'ile 
bolle  de’ papi,  relative  all’ordine  de’ frati-predi- 
catori, io  8 voi.  io  fui.  ; in  Koma,  nel  1729. 
V.  Insila  vita  in  fronte  al  i.°  voi.  degli  An- 
nali dell"  ordine  di  S.  Domenico , pubblicatosi 
in  Homa  nel  1756,  e del  quale  è stalo  egli  pure 
il  primo  autore.  V.  ancora  l’orazione  funebre 
del  pad  re  Breinond,  stamp.  in  Homa  nel  1755, 
e la  lettera  circolare  della  sua  morte,  datata  li 
25  giugno  dello  stesso  anno. 

BRKMO.VT  ( Stefano  ) , saggio  dottore  di 
Sorbona,  nacque  a Cnslclduuo  li  21  marzo  del- 
Fnn.  17*4,  c fu  dapprima  curato  di  Chartres. 
Mons.  Demoutiers  di  Merleville,  vcsc.  di  Char- 
tres lo  chiamò  presso  di  sè  per  lavorare  attorno 
ad  un  nuovo  breviario,  che  voleva  dare  alla  sua 
diocesi:  se  lo  affezionò  quindi  più  particolarmen- 
te, creandolo  vicario  generale,  canonico  della 
sua  cattedrale  c penitenziere  maggiore.  Nel  1729 
Bremont  divenne  canonico  di  Parigi,  e membro 
dell'accademia  degli  Arcadi  di  Runa,  sotto  il 
nome  di  Ombrano , e dottore  di  Sorbona:  e que- 
sto cangiamento  fu  per  lui  una  sorgente  di  dis- 
piaceri e di  mali.  Vertevano  allora  appunto  le 
quistioni  del  parlamento  coll’arcivescovo  di  Pari- 
i,  il  quale  commise  nel  1 76 1 all’abb.  Bremont 
i visitare  le  orsoline  di  Chaillot , che  erano  in 
sospetto  di  giansenismo.  Il  parlamento  decreto 
tosto  che  fosse  catturalo,  e mise  i suoi  beni  sotto 
sequestro:  il  perchè  fu  egli  obbligato  a fugar- 
sene, e stelle  per  1 1 anni  in  un  esilio  volontario; 
i suoi  beni  furouo  inventariati,  e non  ricompar- 
ve in  Francia  clic  nel  1773,  quando  furono  ri- 
chiamali i preti  esiliali.  Morì  li  27  gena,  dell’au- 
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no  i yg3  dopo  {Tessere  stato  testimonio  d’ona  parto 
dei  disastri  della  rivoluzione,  e di  avere  pubbli- 
calo le  opero  seguenti:  i.#  Disserta! fon  sur  la 
notorie  té  puhlu/ue  Jet  pècheurs  scandaleux , 
eie.  1754.  2.0  Beateli  de  pièces  intéressanies 
sur  la  loidu  si/ence,  2 voi.  in  12.*  3.°  Lettre 8 
adressèes  à t auteur  de  V Anne  e littéraire  , a 
f occasi on  d un  nou venti  pian  de  p/ii/osophie 
classiquc-,  Parigi,  178$  ; opera  di  cui  si  fecero 
molle  ediz.  4-°  B e /ir esentai  io ns  à SI . Necker , à 
toccai  ioti  de  son  ouvraqe  de  l' Importane  e des 
o/iiniona  religietises ; Ginevra  e Parigi,  178 8- 
5 “ Apologie  du  Si  t moire  présente  au  roi  par 
les  princes , relalioement  à la  r euri  io  n des  or- 
dres  \ Parigi,  1789,  in  8.°  6.*  Examen  de  piu - 
sicure  projetsac  consti!  ution.q  .*  De  la  raison 
dune l homme\ Parigi, 1780  e 1787, voi. 6,ini2.° 
Opera  profonda,  che  meritò  all' autore  uu  breve 
di  Pio  VI,  dalato  li  16  seti.  178 8,  e l'approva- 
zione di  tutti  i buoni. 

* BftKMlS  (Daniele),  socioiano  ed  arminia* 
no,  discepolo  di  Episcopio,  nato  ad  Harlem  nel 
1094  e morto  nel  1 664--  ha  lasciato  de’  Comen - 
lari  su  la  Scrittura,  e alcune  altre  opere  infette 
de’suoi  errori.  La  maggior  parte  di  esse  furono 
pubblicale  col  titolo:  Dan.  drenti  opera  tbeo - 
logica , Amsterdam,  1 664  * >0  fol.  Feller , 
Diction. 

BRKWE.  Brenensis  ager , paese  della  Tur- 
rena  verso  i contini  del  Berry.  Quivi  si  tenne  uq 
concilio  circa  Tan.  583,  per  causa  dì  Gregorio 
di  Tours,  accusato  dal  conte  Lcudaste  d’avere 
affermalo  che  Predegonda  conviveva  illegittima- 
mente con  Bertrando,  Arcivescovo  di  Bordò.  Gre- 
gorio di  Tours  dopo  d’avere  celebrale  tre  messe 
a tre  altari  differenti,  si  dichiarò  con  giuramento 
d’essere  innocente;  ed  il  conte,  dichiarato  ca- 
lunniatore, lini  i suoi  giorni  in  prigione.  Questo 
Brenne,  in  cui  si  tenne  il  concilio,  secondo  molti 
autori  è una  piccola  città  di  Picardia  tra  Fimes 
e Soissons;  e secondo  altri  è il  paese  di  Brenne 
in  Turrena.  Gregorio  di  Tours,  lib.  5,  cap.  4q, 
t.  5.  Condì,  gali. 

**  BRENZIO  o BREiYTZEEtf  ( Giovanni  ),  era 
ministro  protestante,  ed  uno  dei  discepoli  di  Lu- 
tero, dopo  la  cui  morte  fu  come  capo  di  setta. 
Ebbe  parie  a tutti  i grandi  affari  di  religione  del 
suo  tempo,  fu  chiamato  a diversi  convegni  nei 
quali  trattavasi  di  unire  i luterani  co’sacrameu- 
tari,  e finì  di  vivere  li  io  od  1 1 di  seti,  del  Tan. 
i57o.  Lasciò  morendo  diverse  opere  in  8 voi.  ; 
nelle  quali  insegna  che  il  battesimo  non  cancella 
tulli  i peccali,  rimanendo  la  concupiscenza,  che 
secondo  lui  è peccato;  che  I evangelo  non  è una 
legge,  ma  una  novella  piacevole;  che  Gesù  Cri- 
sto è ueila  Eucaristia  come  è altrove,  per  quella 
stessa  ragione  che  è,  aggiungeva,  dappertutto 
dopo  (‘Ascensione;  e da  ciò  gli  ubiquisti  o d ubi- 
quitari. Fiorimondo  de  Buitnond,  1.  2,  c.  1 4, 
n.  4-  Sanderus , tlaer.  2o5.  Prateolo,  alla  pa- 
rola Obiqu.  Onuf.  Chr.  A.  C.  1 54-9-  Spoude, 
1 564*»  a.  23  e 24. 


BREiVZIO  ( Samcklb  Federico  ),  ebreo  tede- 
sco, il  quale  si  fece  cristiano  nel  161 4,  0 pub- 
blicò un’ opera  col  titolo:  Sloti ci  della  mia  con- 
versione. 

llKEREtVOOD  ( Eduabdo  ),  nacque  in  Che- 
slcr  verso  Tan.  i565  da  Roberto  Brere wood, 
che  fu  per  tre  volte  primo  ulfiziale  municipale  di 
quella  città.  Eduardo  studiò  quivi  le  umane  let- 
tere; e verso  la  line  dell'An.  i58i  , essendo 
giunto  aiTelà  di  16  anni,  entrò  nel  collegio  del 
Aozrde  Brotize  in  Oxford,  dove  fu  ricevuto  bac- 
celliere e professore,  cioè  con  tutti  que’  gradi  , 
ond’  eragli  permesso  d’insegnare  belle  ledere  e 
filosofia.  Tassò  quindi  nel  collegio  di  Santa- 
Maria  nella  stessa  università;  e nel  1596  fu  no- 
minato primo  professore  d’  astronomia  nel  col- 
legio fondalo  in  Londra  dal  cavaliere  Tommaso 
Gresbam.  Brcrewood  vi  si  occupò  indefessa- 
mente allo  studio,  siccome  aveva  fatto  in  Ox- 
ford, e vi  perdette  la  vita,  li  4 uov.  16 13,  all'eia 
di  48  anni.  Era  uomo  dottissimo  e sempre  pronto 
ad  istruire,  sia  conversando  sia  per  iscritto,  co- 
loro che  lo  consultavano  sopra  punti  dubbiosi 
di  erudizione,  che  ben  sapeva  rischiarare  col  suo 
vasto  sapere.  Non  potè  tuttavia  determinarsi  a 
pubblicare  alcuna  delle  opere  che  compose  ; le 
quali  comparvero  soltanto  dopo  la  sua  morte,  e 
soqo  : 1.  De  ponderibus  et  pretiis  veterurn 
nummorum , eorumque.  cum  recentioribus  col- 
lattone , lib.  I,  pubblicato  io  Londra  nel  161 4* 
in  4-°  dal  suo  nipote  Roberto  Brerewood,  e nel- 
T 8.a  voi.  dei  Critici  sacri,  ediz.  di  LondrA,  e 
nel  6.“  di  quella  di  Francoforte  ; e nel  prospet- 
to, che  trovasi  in  fronte  al  i.°  voi.  della  Poli- 
glotta. 2.*  Elemento  Logicae  in  gratiam  stu- 
di osae  juventutis  in  Accad.  Oxon.  ; Londra, 
i6i4i  16 1 5,  1628,  ecc.  in  8.°  3.°  Tractalus 
quidam  logid  de  praedicabilibus  et  pr  ac  dica- 
mentis  ; Oxford,  1628,  1637,  8.*  4-°  Trat- 

talo del  sabbaio  ; Oxford,  i63o,  in  4-°  5 ° Se- 
condo trattato  circa  il  sabbaio  ; Oxford,  i632, 
in  4-"  Questo  trattato  è una  replica  alla  ri- 
sposta che  Nicola  Byfietd . ministro  di  Chester, 
aveva  fatto  ai  primo  trattato  di  Brerewood  sol 
sabbato.  Il  sig.  Wood  osserva  che  i Puritani  era- 
no molto  rigorosi  sull’osservanza  scrupolosa  del 
sabbaio;  lo  che  fece  determinare  Riccardo  By- 
field  a prendere  la  difesa  di  suo  fratello  contro 
Brerewood.  Anche  Giovanni  Ley  scrisse  in  parie 
contro  di  lui  il  libro  che  ha  per  titolo  : La  do- 
menica un  vero  sabbaio.  Teofilo  Bradburno, 
maestro  di  scuola  poco  noto,  o secondo  altri,  m - 
nistro  nella  contea  di  Suffulck  , difese  la  rigida 
osservanza  del  sabbato  ne’  libri  che  pubblicò  a 
questo  proposito  negli  anni  i6?8e  to3i,  soste- 
nendo T indispensabile  moralità  del  quarto  co- 
mandamento, e perciò  pure  la  necessità  d’os- 
servare il  sabbato  ebraico.  Tommaso  Broad,  che 
ave»  fama  di  antisabbatario,  scrisse  presso  a po- 
co colie  stesse  mire  di  Brerewood  , quantunque 
questi  nel  suo  primo  trattalo  sostenga  altri  prin- 
cipi. Giorgio  Abbol  ( teologo  differente  dall*  ar- 
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civescovo  di  questo  nome  ) allocco  Bromi  nello 
e ne  Vindiciae  gabbati,  libro  stani  p.  nel  iG4i- 

6. °  Trac  tatù s duo , quorum  primtis  est  de  rne- 
teoria  ; secundtta  de  oeulo  ; Oxford  , iG3i. 

7. *  Commentarli  m etilica  Aristoteli ’s  , da  al 
cuoi  intitolati , Brereuood  de  moribua.  8.*  // 
governo  patriarcale  dell antica  Chiesa , dichia- 
rato a modo  di  risposta  a quattro  domande; 
Oxford,  i6.li,  in  4-*  Qoeslo  trattato  è stalo  tra- 
dotto in  latino,  eslamp.  con  due  altri  dell’arciv. 
IJsher,  De  epiacoporum  et  metropolitanomm 
origine  , et  de  Asia  Proconsulari  ; Londra, 
1687,  in  8.*  9.0  Ricerche  intorno  alla  diver- 
sità de’  linguaggi  e delle  religioni  in  tutte  le 
parti  principali  del  mondo.  Quest’opera  com- 
parve in  Londra  negli  anni  16 14,  1623,  1 635, 
ecc.  in  4i°J  e nel  1647»  ecc-  *n  8*°  Questo  ^ 
bro  venne  voltato  io  francese  da  Giovanni  della 
Montagna,  e slamp.  in  Parigi  nel  i64o,  in  8.° 
ed  in  Saumur  nel  1662,  pure  in  8.*  Questa  2.* 
ediz.  di  Saumur  e di  Parigi  porla  la  data,  prcs- 
80  Oliviero  di  Varennes,  ecc.  1 663.  Ne  compar- 
ve una  versione  latina  col  titolo  di  Scutinium 
religionum  et  linguarum  \ in  Francoforle,  i65o, 
in  16.0  e nel  1679,  in  12.“  Cristoforo  Arnold, 
in  una  lettera  al  famoso  Sob  Ludolf,  che  si  tro- 
va unita  alla  vita  di  quest'ultimo,  si  lamenta 
perchè  l’anonimo  traduttore  abbia  tralasciati  in- 
tieramente i 9 capitoli,  che  seguono  il  i4-°;  e 
cosi  pure  V ultimo  capitolo,  e le  due  dotte  pre- 
fazioni dell*  editore,  il  sig.  Roberlo  Brerewood, 
nipote  dell’ autore,  il  quale  dedicò  quell'opera 
all’arciv.  di  Cantorbery.  Wood.  Alhen.  Oxon, 
voi.  i,  col.  3qo.  Il  padre  Nicéron.  Mémoires 
des  hommes  ilio  sire  a,  I.  22,  pag.  260  e segg. 
Chauflepic,  Nouveau  Dìction.  histor.  et  crili • 
quey  t.  2,  pag.  5o3  eseg. 

*+BRBS€B  o 1MESSE.  I paesi  di  Bresse  Bugei, 
Valromei  c Gex  appartenenti  anticamente  alla 
Savoia  e cangiati  sotto  il  duca  Carlo  Emmanuele 
ned  1601  , col  marchesato  di  Saluzzo  in  allora 
soggetto  alla  dizione  francese,  diedero  luogo  a 
molle  contestazioni  sulla  loro  nuova  sistemazio- 
ne per  rapporto  alle  disposizioni  beneficiarie. 
Voleva  giustamente  il  pontefice  che  la  loro  tra- 
slazione sotto  il  dominio  francese  non  avesse  ad 
alterare  le  antiche  prescrizioni  di  cancelleria, 
con  tutti  gli  alti  di  pratica  cui  soggiaceva  natu- 
ralmente prima  del  nuovo  regime  politico  * men- 
tre all’ incontro  pretendevano  i re  di  Francia  che 
ogni  paese  il  quale  venisse  incorporalo  colla 
Frauda,  si  dovesse  da  quel  momento  considera- 
re compreso  nei  privilegi  del  concordato,  quan- 
d*  anche  non  lo  tosse  prima  della  pubblicazione 
della  prammatica,  e che  la  regola  di  cancelleria 
de  mensibua  et  alternativa  non  avesse  più  al- 
cun vigore  in  Rresae  dopo  la  sua  incorporazio- 
ne colla  Francia.  La  quislione  fini  col  farsi  quello 
che  i re  volevano.  Mémoires  du  Clergè , t.  io, 
pag.  354;  L > 1 > pag-  70071. 

■MESCI*,  Brixia,  antica  capitale  de’ Ceno- 
niani  a 60-iniglia  ital.  Est  da  Milano  a piedi  di 


una  collina,  innaffiala  da  dne  fiumicelli  e ricca 
di  bellissime  fontane  ornamento  e comodo  mas- 
simo della  città,  che  nel  suo  giro  di  tre  miglia 
comprende  36ooo  abitanti.  Dicesi  da  alcuni  che 
sia  stala  edificata  da  Cidno,  figlio  del  re  de'  Li- 
guri, da  altri  si  pretende  che  l’ abbiano  fabbri- 
cata i Galli  Sennoni,  al  tempo  dei  re  di  Roma. 
Tulle  queste  conghietturc  hanno  per  unico  fon- 
damento le  parole  di  Tito  Livio  nel  lib.  *2  o 
decade  3.*  del  lib.  2.0,  colle  quali  narra  fosse 
Brescia  la  capitale  de’  Galli  quando  i Romani 
vennero  a combatterli  sotto  il  consolato  di  Cor- 
nelio* le  quali  parole  dimostrano  si  che  i Galli 
abitassero  allora  il  paese,  non  già  che  vi  fabbri- 
cassero veramente  una  città.  Comunque  siasi, 
egli  è certo  che  Brescia  ubbidiva  ai  Galli  delti 
Cenomani quando  si  diede  alla  dizione  romana, 
cui  restò  sempre  fedele  , anche  allora  quando 
Annibale  ebbe  disfatto  il  loro  esercito,  e Brescia 
prestava  un  grande  servizio  a Roma  col  soste- 
nersi intrepida  nelle  guerre  contro  i Galli  ed  i 
Boi , come  può  leggersi  nel  citato  Tito  Livio, 
iib.  21.  Cesare  dittatore  le  diede  i diritti  di  città 
romana,  e così  incorporala  dovette  seguire  la 
sorte  dell’  impero.  Brescia  quindi  già  vicina  al 
suo  fatale  eccidio  sotto  Budagirio  re  de’  Goti,  e 
Aitila  re  degli  Unni,  salvata  e ristabilita  dall  im- 
peratore Marciano  , caduta  sotto  la  dominazio- 
ne longobarda,  venne  finalmente  in  potere  del 
vincitore  Carlo  Magno  che  sconfisse  Desiderio 
ultimo  re  longobardo.  Tra  gli  imperatori  ger- 
manici che  successero  ai  re  franchi,  Ottone  la 
dichiarava  città  libera  , ed  Enrico  VI  le  rito- 
glieva i suoi  privilegi.  Vennero  poscia  ad  op- 
primerla i guelfi  ed  i ghibellini  , quindi  gli 
Scaligeri  di  Verona  ed  i duchi  di  Milano,  clic  la 
fecero  teatro  della  loro  ambizione,  fino  a elio 
potè  respirare  un  momento  sotto  il  veneto  domi- 
nio. — Le  sorti  della  guerra  la  fecero  aucora 
una  volta  suddita  della  Francia  nel  1009  sotto 
Luigi  XII,  ma  nei  trattali  del  1 5 1 7 Francesco  I 
d Francia  dovette  restituirla  unitamente  alla  città 
di  Bergamo  alla  repubblica  veneziana,  che  potè 
esserne  pacifica  posscdilrice  fino  alla  invasione 
francese  nel  1797.  In  quei  politici  ravvolgimen- 
ti, distrutta  la  repubblica,  corse  colla  Lombar- 
dia le  sorti  della  rivoluzione  sotto  i vari  politici 
reggimenti  della  Repubblica  Cisalpina  e del  Re- 
gno Italico,  fino  a che, sistematosi  il  regno  Lom- 
bardo-Venelo  sotto  la  dominazione  austriaca  net 
181 4,  fu  nominata  città  regia,  capoluogo  della 
provincia  bresciana  una  delle  nove  componenti 
il  Regno  Lombardo,  con  un  tribunale  in  i.B 
istanza,  un’intendenza  di  finanza,  ed  una  rap- 

I> rese n lonza  alla  congregazione  centrale  di  Mi- 
ano.  I p ò ragguardevoli  edilìzi  di  quest’ amena 
città  sono  la  nuova  cattedrale,  il  palazzo  muni- 
cipale, detto  la  Loggia,  i monti  di  pietà,  il  ma- 
gnifico campo  santo  appena  secondo  a quello  di 
Bologna,  la  chiesa  dei  SS.  Faustino  e Giovila  e 
il  santuario  dei  miracoli  degno  d’osservazione  per 
le  sue  pillure  cd  i suoi  ricchissimi  bassirilievi. 
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Fra  i suoi  pubblici  stabilimenti  di  pia  benefi- 
cenza meritano  una  menzione  particolare  la  bi- 
blioteca fondata  dal  card.  Querini,  la  casa  «I* in- 
dustria e di  ricovero  e i luoghi  pii  elemosinieri 

r>r  ogui  sorta  di  umane  miserie.  L’antiquario  e 
artista  ammira  i moltiplici  ed  importanti  mo- 
minienti  dei  tempi  romani,  fra  i quali  molli  di 
recente  scoperta  ed  insigni  pitture;  mentre  l'indu- 
stria nazionale  (iorisce  nelle  rinomale  fabbriche 
di  armi  da  fuoco  e da  taglio  lavorate  col  ferro 
proveniente  dalle  sue  ampie  vallate  di  Trampa 
e di  Sabbia.  — La  cattolica  religione,  dicesi  vi 
fosse  predicala  da  S.  Barnaba  apostolo,  e si  cre- 
de di  poterlo  provare  dalle  citazioni  della  Sinop- 
si  di  Doro  tea,  del  libro  delie  ricognizioni  di 
S.CIemenle  del  II  sec.,  citalo  da  Origene  nel  III, 
e di  Ippolito  da  Porto  nel  suo  opuscolo  sui 
discepoli  di  G.  C pubblicalo  dal  padre  Combe- 
fis  nel  suo  Actuarium , t.  2 della  biblioteca  dei 
Padri.  Anche  S.  Annlalone  i.°arciv.  di  Milano, 
credesi  abbia  avuta  in  Brescia  la  sua  sede,  dove 
morì  e fu  sepolto  (V.Anatalone  (S.)  ).ll  capitolo 
dell'antica  cattedrale  dedicata  all' Assunzione  di 
M V.  componevasi  di  un  arcidiacono,  un  arci- 
prete, un  cantore,  un  prevosto,  un  decano,  e 17 
canonici  compresivi  il  penitenziere  ed  il  teologo, 
oltre  a 6 mansionari,  1 1 cappellani  e molli  chie- 
rici1 inferiori.  Tra  le  sante  reliquie  de’  suoi  vesro- 
vi,  possiede  questa  cattedrale  una  croce  d'oro 
chiamata  fiamma  0 orifiamma , contenente  il 
legno  della  vera  croce  del  Redentore,  fatta  alla 
foggia  di  quella  che  Tu  veduta  da  Costantno 
nella  sua  battaglia  contro  Massenzio,  e che  ere- 
desi  donala  da  Carlo  Magno.  Eranvi  inoltre 
nella  cillà  12  parrocchie,  6 conventi,  molli  mo- 
nasteri, un  grande  collegio  e due  ospitali.  La 
nuova  cattedrale,  es«a  pure  dedicala  a Maria 
Assunta,  è funzionata  dal  vescovo  col  capitolo 
dal  giorno  di  Pasqua  fino  alla  festa  d’Ognissan- 
ti, servendosi  pel  rimanente  dell’anno  del  duomo 
antico.  Il  capitolo  è composto  presentemente  d’un 
arciprete,  un  teologo,  un  penitenziere,  12  ca- 
nonici e 9 residenti  corali.  Nella  cillà  si  con- 
iano 9 parrocchie  compresa  la  cattedrale,  3 
sussidiarie  e 3 santuari  di  gius  patronato  della 
cillà.  Fra  gli  ordini  religiosi  non  esistono  che 
una  congregazione  de1  padri  filippini,  e due  mo- 
nasteri con  collegio  delle  salesiane  e delle  orso- 
line.  — La  diocesi  è delle  piò  estese  contando 
364  parrocchie,  balta  sacra , l.  4,  png.  619. 

**  BBESLAVI.li  UHESLAW,  in  latino  trali- 
sfatta, città  degli  stati  prussiani,  capoluogo  della 
provincia  di  Slesia,  è posta  sull’Oder  a 70  leghe 
0.  E.  da  Berlino.  Questa  cillà  era  altre  volte 
governata  quasi  come  una  repubblica  con  leggi 
proprie,  sotto  la  protezione  del  duca  di  Slesia. 
Incorporata  alla  Prussia  è la  terza  città  degli 
stati, residenza  del  governatore  di  Slesia,e  d'una 
corte  suprema  di  giustizia.  Questa  grande  città 
conta  84  stabilimenti  per  la  pubblica  istruzione, 
l4  biblioteche,  5 collezioni  di  medaglie,  5 di 
quadri,  19  ospedali  ed  ospizi.  I suoi  78,  000 
Fui  II. 


649 

abitanti  sono  divisi  per  religione  in  5o,  000  lu- 
terani, 17,  000  cattolici  e circa  4.  5oo  ebrei,  e 
a soddisfare  ognuno  a doveri  del  proprio  culto 
sonvi  18  chiese  luterane,  28  cattoliche,  una  cal- 
vinista ed  una  sinagoga.  Tra  le  manifatture  d’o- 
gni  genere  (iuriscono  specialmente  quelle  di  tele, 
panili,  stoffe  di  cotone  e di  lana  e merletti,  al 
commercio  dei  quali  oggetti  si  tengono  ogni 
anno  quattro  Gere  e due  mercati-  Per  ciò  che 
spetta  al  culto  cattolico,  il  i.°  vescovo  di  Bre- 
slavia  fu  crealo  nel  pGo  nella  piccola  città  di 
Smogre  col  diritto  di  nomina  ai  canonici  col- 
l’approvazione dell’imperatore  ; e fu  trasferito 
in  Breslavia  dal  vescovo  Gerolamo  Romano  che 
mori  nei  1062.  Dapprima  fu  suflfraganeo  dell’  ar- 
civescovado di  Gnesuc  in  Polonia,  ma  al  tempo 
della  riforma  luterana  divenne  immediatamente 
sommesso  alla  Santa  Sede.  La  diversità  dei  culli 
fu  causa  di  tante  e funeste  sedizioni,  a togliere 
le  quali  , i particolari  privilegi  accordati  agli 
abitanti  di  Breslavia,  furono  inseriti  nel  3. "arti- 
colo del  trattato  di  VVeslfalia  l’an.  ifi48-  Ili- 
stoìre  ecclés.  (t  A llr  magne,  t.  2.  — Compresa 
la  cattedrale,  sei  sono  le  parrocchie  de*  cattolici. 
La  cattedrale  esiste  in  un  isoletla  fuori  delle 
mura  della  città,  chiamata  l'isola  del  duomo. 
Essendosi  questa  abbruciata,  nel  17JJJ,  venne 
riedificata  con  elegante  architettura,  cd  c dedica- 
ta ai  SS.  Giovanni  Battista  e Vincenzo  martire  e 
levila.  Il  capitolo  si  compóne  di  due  dignità,  pri- 
ma delle  quali  è il  prevosto,  di  io  canonici, 
compreso  il  teologo,  0 canonici  onorari,  8 vicari 
con  altri  4 per  aiuto,  oltre  a 5 che  dal  fonda- 
tore clnamansi  Lischiani,  con  diversi  sacerdoti 
e chierici  pel  divino  servigio.  Vi  sono  un  semi- 
nario, un  vasto  episcopio,  un  convento  di  reli- 
giosi, due  monisleri  di  monache,  tre  ospedali  e 
il  monte  di  pietà,  oltre  altri  istituti  di  beneficen- 
za. Moroni,  Oiz. 

Concili  di  Breslavia.  — Il  i.°  fu  tenuto 
l’an.  1248,  nel  quale  fu  accordata  al  papa  In- 
nocenzo IV  per  tre  anni  una  quinta  parte  dei  be- 
ni delle  chiese  di  Polonia.  Lab.,  11.  Hard.  8. 
— Il  2.“  l’a.  1267  0 1268  in  cui  furono  deter- 
minati i soccorsi  da  spedirsi  ai  cristiani  di  Ter- 
ra Santa.  Ivi. 

B RESTIE,  Chrytaphas,  sede  vescovile  del 
Pe  oponoeso,  sotto  la  metropoli  di  La^edemonia. 

R RESTI  A o U RESTII  11  , città  vescovile  della 
Moscovia,  ora  unita  a Wolodouiira.  V.  Wolo- 
OoMIRA. 

* li RETAG.Vl.  Città  vescovile  nella  Spagna, 
oggi  villaggio  nella  Galizia.  La  sua  sedo  venne 
eretta  nel  VI  sec.  suffraganea  a Composlella,  e 
nel  IX  si  uni  al  vescovato  di  Oviedo.  Moroni, 
Diz. 

BRETAGXE  ( D.  Clauoio  ),  benedettino  del- 
la congregazione  di  S.  Mauro,  nato  in  Sem  11  r, 
terra  in  Auxois  , diocesi  d’  Autun  , nell’  no. 
1625  , morì  nel  monastero  di  Bonnes-Nou- 
velles  di  Rouen  , li  23  luglio  i6g4  1 essendo 
visitatore  della  provincia  di  Normandia.  Questo 
82 
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religioso,  elio  si  cr»  sempre  distinln  per  In  sua 
piela  e (ter  l'ingegno,  diede  nel  1680  In  Yim 
del  sig.  Bachelier  ìli  Genles,  in  Reims,  in  8.°  Nel 
1689  pubblicò  alcune  Meditazioni  cristiane  sui 
principali  ponti  della  vita  religiosa, un  voi. in  4-". 
ristampato  in  8.°  nel  1(196.  Dannosi  pure  di 
lui  le  costituzioni  per  le  vergini  di  S.  Giusep- 
pe, stabilite  nel  sobborgo  Sainl-Gerinain  in  Pa- 
rigi ; Le»  lUeneilìet  de  N otre  Dame  de  He- 
tb/eem  de  Ferrière»,  ed  una  relazione  di  quan- 

10  avvenne  nello  processione  del  corpo  di  8.  Re- 
migio. Dona  Le  Cerf,  Biblioth.  hislor.  et  crii, 
de»  auleurs  de  lacongrégalionde  Saint-Maur. 
Oéfense  de  celle  BlbltolAèjue,  png.  16. 

UnET.4MS10.aiE  0 VETIUWIOXK  (S  ),  ve- 
scovo di  Tomo*  nella  Svizia.  V.  Yktrìnwonk. 

8RETEIÌIL,  Britulium , piccola  citta  di  tran- 
cia nella  diocesi  di  Reauvais,  posta  sulla  strada 
da  Amiens  a Parigi  fra  Mondidier,  Crevecoeur 
e Conli.  Gravi  un’  abbadia  di  benedettini  sotto 

11  nome  di  Nostra  Signora  di  Breteuil,  la  (pialo 
distrutta  dai  Normanni,  fu  ristabilita  dal  conte 
Gilduino  che  ottenne  dal  pnpa  Leone  IX  la  con- 
ferma del  ristabilimento  dell  ordine  Pan.  io5<>. 
La  chiesa  che  fu  consacrata  il  25  maggio  1 165 
da  Bartolomeo  vesc.  di  Reauvais,  conserva  le 
reliquie  di  S.  Costantino  solitario  del  Maino, 
morto  nel  56g  e trasferitovi  nell’  XI  secolo.  La 
gente  del  paese  è molto  devota  di  questo  santo 
c lo  invoca  particolarmente  per  la  guarigione 
degl'  insensati.  L' abbadia  fu  concentrata  nella 
congregazione  di  S.  Mauro  l’an.  1 046.  Calila 
christ.  f.  9,  col.  790. 

**  MIETO iY  (P.  Raimondo  ),  dell' orti  ino  dei 
frali  -predicatori  , nacque  a Domine  a’  3 sci!. 
1609,  e fu  missionario  a Snn-Dorningo  per  12 
anni.  Per  altri  8 anni  visitò  le  Antille,  evan- 
gelizzando quelli  isolani  del  cui  linguaggio  si 
era  reso  padrone.  Tornalo  in  Francia  nel  i654 
si  diede  a predicare  e diriger  le  coscienze,  e nel 
tempo  rimastogli  lìbero  compose,  e poi  pubblicò 
nell'an.  i66j,  il  Catechismo  e il  Dizionario  ca- 
raibo-francose,  in  8.®  Fra  tutte  le  lingue , non 
havvene  nò  di  piò  imperfetta,  nò  di  meno  neces- 
saria di  quella  de’Cnraibi,  che  altrimenti  appel- 
lami  abitanti  del  paese  delle  Antille:  e siccome 
questi  barbari  vivono  nell' ignoranza  di  tutte  co- 
se, e non  sanno  pur  contare  oltre  il  venti  ; così 
non  bisogna  maravigliarsi  se  la  loro  lingua  è 
sterile.  Èssa  è pertanto  difficilissima,  non  solo 
per  causa  delle  irregolarità  che  vi  si  incontrano, 
ma  ancora  perchè  il  linguaggio  degli  uomini  è 
differente  da  quello  delle  donne  , ed  i vecchi 
parlano  differentemente  dai  giovani.  Tuttavia  lo 
zelo  deU’aulore  per  la  conversione  di  que’  popo- 
li, fra  anali  aveva  egli  posto  dimora  parecchi 
anni,  gli  fece  apparare  quella  lingua,  e compor- 
re quel  dizionario  c quel  catechismo,  onde  faci- 
litare a’ missionari  il  mezzo  di  convertirli.  Nel 
Dizionario  oltre  alla  spiegazione  francese  delle 
parole  carnibe,  trovatisi  molte  osservazioni  iste- 
riche c curiose  relative  al  genio  ed  ai  costumi 


degli  abitanti  di  quel  paese.  Morì  agli  8 genn. 
1679.  Journal  des  sanane , i666*Fe!ler.0ó?/. 

naETOWEAC  (Francbsco),  gesuita,  nato  in 
Tonrs  li  3i  die.  1660,  fece  professione  li  2 
febb.  dell’an.  1694,  e mori  in  Parigi  nella  casa 
professa,  li  29  maggio  pervenuto  all’eia 

di  81  anno,  dopo  essersi  distinto  nel  ministero 
della  predicazione.  Egli  è stalo  il  revisore  e l’e- 
ditore di  molte  opero,  fra  cui,  dei  sermoni de’re- 
verendi  padri  Gironi,  Gheminuis,  Dourdaloue,  c 
di  alcuni  del  patire  La  Due.  Si  sono  pure  stamp. 
i suoi  in  7 voi.  in  12.0,  1743;  de’ quali  fu  edi- 
tore il  patire  Derruyer.  In  questi  sermoni  trovasi 
una  grande  giustezza  di  idee  ed  un  gusto  squi- 
sito, mollo  metodo  c molta  esattezza.  Lo  siile 
ne  ò chiaro,  puro  e semplice  senza  essere  tras- 
curato. Soprattutto  estimasi  il  sermone  sullo 
stabilimento  della  religione  ( Meni  de  Tréoottx , 
marzo,  1743  ).  Dobbiamo  ancora  a questo  stes- 
so autore  la  bella  prefazione  islorica  sulla  vita  e 
stdle  opere  del  padre  Luigi  di  Valois,  della  me- 
desima società,  di  cui  venne  fatta  una  nuova 
ediz.  nel  17.39,  in  Parigi,  in  3 voi  in  ta.%  ecc. 

BRETOiVViER  ( Dartolommko  Giuseppe  ), 
famoso  avvocato  al  parlamento  di  Parigi,  tiglio 
di  Giovanni  Drelonnier,  medico  e chirurgo,  nac- 
que in  Montrntier,  distante  4 leghe  da  Lione, 
li  24  febb.  1 656.  Passò  in  Parigi  nel  1677,  per 
compiervi  Io  studio  di  diritto,  e vi  fu  ricevuto 
avvocalo  al  parlamento  nel  1G80.  Comechè  ve- 
nisse incaricato  d*  affari  importanti,  non  trala- 
sciò d’ applicarsi  in  una  maniera  particolare  allo 
studio  del  diritto  scritto,  cd  alla  composizione  di 
parecchie  utili  opere,  fino  alla  sua  morte,  che 
avvenne  li  2!  aprile  1727.  Il  primo  frutto  dei 
suoi  lavori  fu  una  nuova  ediz.  delle  opere  di 
Claudio  llenrys,  con  dotte  osservazioni,  la  qua'e 
coinpnrve  per  la  prima  volta  nel  1708, in  Parigi, 
in  2 voi.  in  fot.  Nel  1718  il  sig. Drelonnier  pub- 
blicò un  volumetto  in  12.0,  contenente  una  rac- 
colta por  ordine  alfabetico  delle  principali  qtii- 
slioni  di  diritto,  che  si  giudicano  diversamente 
no’  differenti  tribunali  del  regno  di  Francia. Que- 
sto volumetto,  composto  per  ordine  del  sig.d'A- 
guesscati,  cancelliere  di  Francia,  è utilissimo,  e 
rinchiude  d’unn  maniera  netta  e precisa,  tutti  i 
principi  de!  diritto  scritto  e delle  consuetudini, 
con  un  saggio  de' piò  celebri  compilatori  di  de- 
creti : la  soia  prefazione  è un  trattalo  pieno  di 
sodi  principi  e di  osservazioni  giudiziose;  tutta- 
via vi  commette  un  grosso  errore,  prendendo  la 
cappella  arcivescovile  di  Tolosa  per  un  preteso 
autore,  cui  dà  il  nome  di  Cappella  Toiotana. 
Questa  osservazione  viene  fatta  dall’ autore  del 
Dizionario  storico,  letterario  e critico,  il  quale 
mentre  riconosce  questo  sbaglio,  ne  fa  egli  un 
altro,  dicendo  che  la  raccolta  alfabetica  è in  7 
voi.  ; invece  di  dire  in  un  voi.  in  12.0  II  sig. 
Doucher-d'  Argis  ha  dato  una  nuova  ediz.  con 
giunte  della  raccolta  alfabetica  , in  un  grosso 
voi.  in  ( 2.0,  in  Parigi,  nel  1742;  cd  in  2 voi. 
in  i2.°,  nel  «756,  con  nuove  aggiunte.  Fino 
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dal  1739  ornai  falla  pure  una  nuova  ediz.  dogli 
Statuii  di  Henry*,  in  4 voi.  in  fot.  V.  l'elogio 
del  sig.  Brclonuior  nello  Addizioni  dot  s:g.  di 
Ferriere,  nlle  Vile  do’ giureconsulti  di  Tuisand  ; 
Parigi,  1737,  in  4°- 

**  BHK  ri'Alì.Vi.  anlicimeulc  della  Arraori- 
ca,  costituisce  i dipartimene  del  Finìslerre,  delle 
coste  del  nord,  d‘ jlle-e-Vilaine,  del  Morbilian  e 
della  Loira  inferiore.  — Molli  furono  i concili 
celebrati  nella  Brettagna  , il  primo  de*  quali  a 
Vannes  nel  468,  e l'ultimo  a Nantes  nel  i43o. 
Il  Lenglet  registra  due  concili  di  Brettagna,  il 
primo  nella  piccola  Brettagna,  nel  555.  contro 
il  vescovo  di  Vnnnes,  Lnbbè  l.  5,  Arduino  t.3; 
il  secondo  nella  Brettagna  Armorica,  nel  1079, 
contro  te  apparenze  di  una  falsa  penitenza. 
Reg.  26,  Lnbbè  10,  Arduino  6,  e Alartene  in 
Thesaur.  t.  4. 

B RETTE  VILLE  (Stefano  Dubois  ) , più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  d’ abbate  di  BretteriPe, 
luogo  della  sua  nascita,  dislnule  tre  leghe  da 
CAen,  e dove  nacque  nel  mese  di  olt.  del  i65o, 
entrò  nella  compagnia  di  Gesù  nel  1C67,  e la 
lasciò  nel  1678.  mancato  a*  vivi  nel  1688,  giun- 
to api»ena  all'eia  di  38  anni.  Hannosi  di  lui  : 
1.“  Essai s de  sermoni  pour  la  cavèrne  ; Pa- 
rigi, 3 voi.  in  8.‘  ristampali  nel  1G88,  iGqi 
e 1703.  2.0  i'ssais  de  sermone  pour  tous  les 
d i manche s de  fannie,  nel  1 689.  a."  Essais  de 
Panègyriques , in  8.°  4-°  ^ Efoquence  de  fa 
Chain  et  du  lìarreau , selon  les  principe s de 
la  rhétori/ue  sacrée  et  profane,  1689,  in  12.0 
L’  abb.  di  Jarry  ha  dato  5.  voi.  in  8.°  per  ser- 
vire di  proseguimento  ai  saggi  di  Brelleville; 
ma  non  ha  tocco  lo  stesso  grado  di  perfezione. 
V.  Origines  de  la  ville  de  Cacti-,  del  sig.  Hucf, 
vesc.  d Avraoches,  pag.  4o3  ; Jugemens  des 
sarans  sur  Ics  maitres  d' cloquence,  del  sig. 
Cibori,  t.  3,  p.  255  C seg. 

BREVI L - U EVO  IT,  Urolium  • Benedici  i,  nl>- 
badia  dell’  ordine  de’  cistcrciensi,  situala  nella 
parrocchia  di  Mareilly,  lungo  la  riviera  d’Eure, 
tra  Dreux  ed  Ivry,  nella  diocesi  d’  Evrctix,  fon- 
dala da  Fonlques  di  Mareilly  1’  an.  1 1 ^7 - Gu- 
glielmo di  Mareilly  , tiglio  del  fondatore  fu 
seppellito  in  una  cappella  di  quest’  abbndia, 
da  lui  fondata  per  soddisfare  ad  un  volo  clic 
egli  aveva  l’alto  per  la  sua  miracolosa  liberazio- 
ne dalle  mani  de'  Turchi.  I monumenti  di  questo 
monastero  testimoniavano,  come,  essendo  egli 
stato  preso  dai  Turchi,  ottenesse  da  Dio  per  le 
sue  preghiere,  di  rivedere  i suoi  parenti  e *1  suo 
paese.  Vi  fu  trasportato  in  una  specie  di  gran- 
de cassa,  di’  era  per  lui  come  la  prigione,  o la 
segreta,  e trovossi  all’ improvviso  trasportato  nella 
chiesa  di  S.  Eutropio  a Sainles,  dove  conserva- 
si ancora  quella  cassa,  come  monumento  della 
liberazione  miracolosa.  I religiosi  di  Brcuil-Be- 
noit  volendo  avere  questo  monumento,  lo  recla- 
marono con  istanza  *,  e venendo  loro  negalo,  in- 
cominciarono un  processo-  L attare  fu  portala  di- 
nanzi al  papa,  il  quale,  per  accomodare  gli  uui 


egli  altri, ordinò  che  la  cassa  restasse  ai  religio- 
si di  Snintes,  giacila*  loro  Cavea  concessa  la 
provvidenza  divina,  e che  per  forma  di  compen- 
so essi  darcbhono  ni  religiosi  di  Breuil-Benoit 
un  osso  del  braccio  di  S.  Eutropio.  Calda  christ. 
t.11,  col.  663. 

IIUKIILUK.H il  ir D,  JlrAiwn  ìler baldi,  ali- 
badia  dell' ordine  di  S.  Benedetto,  fondata  pri- 
ma dell’an.  1 i3o,  tutta  isolata  in  mezzo  a' bo- 
schi, nella  diocesi  di  Lucori,  da  cui  distava  do- 
dici leghe,  c che  restò  poscia  disabitata.  Gallici 
christ.  t.  2,  col.  i433. 

BREIIL  ( Giacomo  or),  nato  in  Parigi  li  17 
seti.  i528,  si  fece  benedettino  di  S.  Germano- 
dei  Prati  nel  i549,  e mori  ne*  *6i4-  Abbiamo 
di  lui  parecchie  opere  estimate , clic  sono  : 
1.*  Fu’ edizione  delle  opero  di  S.  Isidoro  di  Sivi- 
glia. 2.0  Una  raccolta  ui  diversi  autori.  3.°  Una 
cronica  di  Monte-Cassino.  4 ° Un  poema  dcll  as- 
sodio  di  Parigi.  5.°  Les  fasles , antiqui  Ics  et 
c/uscs  les  plus  rcmnrquables  de  Paris,recueil- 
lies  nar  Pierre  Bonfons , et  augmenlèes  par 
du  Breuf;  Parigi,  in  8.",  i6o5  e 1608.  G.°  La 
vie  du  Cardinal  Charles  de  Bourbon  ( onde  de 
Henri  IL' );  Parigi,  1612,  in  4-’  7-°  Chroni- 
con  ab'taium  regalie  monastcrii  Sancli-G er- 
ma ni  a Prati s,  infoi  Questa  cronaca  ò unita 
alla  storia  d’Aimoin,  ch’egli  pubblicò  nel  i6o3. 

8. "  Le  Thèulre  des  antiquités  de  Parti , in  4 
Parigi,  1 G 1 2 . Questo  buon  libro  racchiude 
multe  cose  curiose,  e soprattutto  la  maggior 
parte  dei  titoli  di  fondazione  della  città  di  Pari- 
gi. Claudio  Malingre.  signore  di  S.  Lazzaro  , 
ha  fatti»  ristampare  nel  1629  la  stessa  opera  con 
alcune  aggiunte,  che  non  hanno  por  altro  Tatto 
dimenticare  la  prima  ediz., estimata  la  migliore. 

9.  * Supplente  ninni  tntiquitalum  Pai itiensiurn, 
in  4-\  Parigi,  161.4  : o|»era  mollo  rara,  conte- 
nente diversi  autori  antichi  sulla  slorin  di  Pari- 
gi. Moréri,  ediz.  del  1759,  ed  il  Uiction . hi* 
star,  litter.  ci  crilique , alla  parola  Brettl . 

**  BREVE.  Questa  parola  uerivA  da  brecii  o 
breve,  elicsi  legge  presso  gli  antichi  per  signi* 
licare  scrittura  o lettera , come  si  può  vedere 
negli  /foia  Sanctorum , aprile,  t.  1,  pag.  4*3. 

I Francesi  chiamavano  brief  ima  dnnissorta  , 
cJ  i Tedeschi  la  chiamano  anche  oggidì  brief. 
— - Breve  apostolico  è un  rescritto  emesso  dal 
papa  0 dal  penitenziere  maggiore  intorno  agli 
altari  di  poca  importanza,  e di  breve  e succinta 
trattazione,  e che  d’  ordinario  è spedita  in  sem- 
itico carta,  senza  introduzione  e senza  preambo- 
0 : Sumini  pontificie  diploma , epistola , breve. 
Vi  ha  una  determinala  diversità  fra  il  breve  o 
la  bolla,  ed  è che  la  bolla  è di  maggiore  esten- 
sione, ò sempre  spedita  in  pergamena,  è sigillata 
col  piombo  0 cera  verde.  I brevi  che  vengono 
spedili  dalla  dataria  e segreteria  sono  essi  pure 
talvolta  stesi  sulla  pergamena  e sigillali  colla  ce- 
ra rossa,  col  sigillo  piscatorio,  il  quale  è un  im- 
pronto sopra  un  anello,  dove  S.  Pietro  è rap- 
presentalo  sopra  una  barca  in  figura  di  pescato- 
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rt*.  Il  papa  poi  non  sottoscrive  i brevi,  ed  a Ro- 
mn  gli  officiali,  i quali  sono  i segretari  dei  bre- 
vi, li  sottoscrivono.  Alessandro  VI  istillò  il  col- 
legio di  questa  sorta  di  segretari, e prima  di  que- 
sto pontefice  i brevi  non  riguardavano  che  gli 
allari  contenziosi  ; laddove  oggidi  sono  usati  per 
le  grazie  e per  le  dispense.  V.  M.  Auboiix  nella 
/' tritatile  pratique  citile  et  crimittelle  per  i 
tribunali  ecclesiastici  (i).  — I brevi  si  chiama- 
vano anche  breviculum  e brevinrium ; sogliono 
«s-ere  scritti  in  Ialino,  ed  il  segretario  che  li  con- 
trassegna è d’ordinnrio  un  prelato  assai  ragguar- 
devole od  un  cardinale.  I.n  differenza  inoltre  fra 
i brevi  e le  bolle  si  è che  i brevi  sono  spedili 
dalla  segreteria  apostolica  col  sigillo  del  pesca- 
tore, e le  bolle  dalla  cancelleria  col  suggello 
avente  da  ima  parte  l'effigie  dei  SS.  Pietro  o 
Paolo,  dall'altra  il  nome  del  papa  regnante;  nei 
brevi  la  data  si  desume  dalla  natività  di  IV.  S. 
G.  C. , nelle  bolle  dal  giorno  dell' Incarnazione; 
ì brevi  cominciano  colie  parole,  p.  e.:  Grei/o - 
ri  ut  papa  A/ 7,  le  bolle  invece  colle  parole: 
67 eg  triti  t c pit  copti  t serva*  ter  corion  Dei ; gli 
uni  poi  vengono  spedili  anche  prima  dell' incoro- 
nazione del  papa,  le  altre  di  regola  non  lo  sono 
che  dopo.  In  questo  però  si  assimilano  i brevi  o 
le  bolle,  che  i primi  hanno  nelle  rispettive  ma- 
terie una  forza  eguale  alle  secoli d**. — Le  grazie, 
che  per  la  segreteria  de’ Ih  evi  si  devono  esclusi- 
vamente spedire,  sotto  pena  di  nullità,  tanto  in 
forma  comune,  quanto  specifica,  sono  espresse 
nella  Rolla  di  Benedetto  XIV,  Grarìtsitnum,  e- 
manala  agli  8 dicembre  1 7 1 1> , comesi  legge  nel 
Bollario  magno\.  XVI, p.  334» cLè  >1  privilegio 
degli  altari  portatili  e privilegiali  ; la  facoltà  di 
erigere  oralorii  privali  ; le  concessioni  dell'aiòlo 
ed  insegne  di  cavaliere  della  milizia  di  Ceti* 
Critfo,  e 8'inili;  quelle  dell'Ordine  equestre  dello 
Speron  d oro, a cui  poi  fu  aggiunta  quella  dell'Or- 
diue  di  S.  Gregorio  Magno  istituito  nel  i83i 
dal  regnante  Pontefice  Gregorio  XVI,  le  avoca- 
zioni delle  cause,  le  estinzioni  delle  lili,ecr.,  lo 
abbreviature  delle  nunziature,  e molte  altre,  che 
in  della  costituzione  possono  vedersi,  avendo  il 
provvido  Pontefice  con  essa  stabilita  la  qitalilà 
delle  grazie  e le  materie  spettanti  ai  Brevi.  Le 
grazie  che  promiscuamente  si  |>ossono  spedire 
per  la  stessa  segreteria  de  Brevi  e per  la  Data- 
ria,  nel  qual  ufficio  ancora  si  ardiscono  i Brevi 
sottoscritti  dal  cardinale  pro-dalario  e suoi  uffi- 
ciali, sono  le  conferme  de' contraili,  degli  statu- 
ii, de*  privilegi,  delle  ordinazioni,  delle  concnr 
die  o transazioni,  tanto  in  forma  comune,  quanto 
specifica,  le  assoluzioni  delle  dispense  per  gli  or- 
dini sopra  f irregolarità  proveniente  dai  difetti 
del  corpo  o do  delitto.  Si  concedono  finalmente 
in  forma  di  Breve  apostolico  , per  mezzo  della 
Dataria,  le  dispense  di  matrimonio  in  primo  gra- 


do di  parentela.  — Secondo  i regolamenti  di 
S.  Carlo  i brevi  diretti  all’Ordinario,  od  ufficiali 
della  sua  curia  devono  essere  ricevuti  e presen- 
tati ai  medesimi  dallo  stesso  cancelliere  della  cu- 
ria od  altri  in  essa  impiegato.  S.  Carlo,  Arto- 
rum , pars  //\  — Breve  è anche  un  piccolo  ca- 
lendario ecclesiastico,  che  contiene  il  modo  di 
recitare  f ufficio  divino  lutti  i giorni  dell'anno  a 
tenore  del  rito  di  ciascheduna  diocesi,  ovvero 
ordine  religioso.  Ondo  recitati  di  officii  divini. 
V’hanno  il  breve  di  Roma,  il  breve  di  Parigi,  il 
breve  dei  benedettini.  — In  altri  sensi  poi  Breve 
significa  un  decreto,  in  virtù  del  quale  qualche 
persona,  altrimenti  inabilitata,  veniva  autoriz- 
zala a promovere  un'azione,  ovvero  a rescin- 
derla col  beneficio  di  restituzione  in  intero.  — 
Breve  dicesi  nel  commercio  marittimo  una  li- 
cenza di  corsa,  ossia  «li  navigazione  o trasporlo, 
e breve  anche  nella  musica  saera  1111  segno  po- 
sto al  di  sopra  di  una  nota  finale  per  significare 
che  deve  essere  troncata. 

**  BREVETTINO,  Regi»  diplomate  muni - 
/ut,  inxtruclus , eli  amnvasi  in  Francia  colui  elio 
aveva  ottenuto  un  brevetto  del  re  pel  primo  be- 
neficio vacante.  V.  Brevetto. 

**  BREVETTO,  breve  Regie  diploma.  Que- 
sto, in  Francia,  era  un  allo  spedilo  dal  segreta 
rio  di  Stalo,  il  quale  couteneva  la  nomina  del 
re  ad  un  vescovato  od  nitro  beneficio  di  sua  ele- 
zione. — Vi  sono  due  sorta  di  brevetti  ; la  pri- 
ma era  una  volta  di  quelli  che  il  re  rilasciava  a 
un  chierico  in  occasione  del  suo  avvenimento 
al  trono  ; V altra  è di  quelli  che  S.  M mandava 
quando  il  vescovo  nuovamente  eletto  faceva  in- 
nanzi a lui  il  giuramento  di  fedeltà. 

Brevetto  per  avvenimento  al  trono.  — I re 
appena  arrivati  al  Irono  avevano  uso  di  confe- 
rire lina  prebenda  di  ciascheduna  cattedrale,  ed 
una  dignità  o prebenda  di  alcune  chiese  colle- 
giate. Questo  uso,  cui  Duranto,  vescovo  di  Men- 
de, il  quale  viveva  nel  secolo  XIII,  diceva  anti- 
chissimo negli  altri  regni,  non  ebbe  principio  in 
Francia  che  sotto  Luigi  XII  nel  i5o3.  SilTntto 
liso  abbracciava  tanto  le  prebende  delle  chiese 
cattedrali,  quanto  le  dignità  e prebende  delle 
chiese  collegiate,  purché  dapprima  vi  fossero  al- 
Ire  dieci  prebende  senza  coniare  le  dignità,  e 
senza  che  la  r duzione  del  numero  delle  preben- 
de «li  queste  collegiale,  avvenuta  dopo  il  i64o, 
potesse  pregiti  licare  n questo  diritto.  Declora- 
tion  de I 28  febbraio  172G.  Arrèt  da  grand • 
eonseil del  6 marzo  iv3i.  — Il  predetto  uso 
si  eseguiva  sulle  chiese  collegiali  aventi  dieci 
prebende  oltre  le  dignità,  quantunque  la  colla- 
zione fosse  alternativa  tra  il  vescovo  e il  capito- 
lo, ovvero  tra  il  re  ed  il  capitolo.  Altrimenti 
avveniva  se  il  vescovo  non  aveva  diritto  di  con- 
ferirne alcuna. 


(1)  la  Fronda,  secondo  le  pretensioni  di  quel  regno,  negli  affo  ri  contenziosi,  per  esempio  di  nullità  di  voti, 
Una  vuila  non  erano  ricevuti  che  i brevi  emanali  dal  papa  , e non  già  i decreti  delle  diverse  congirgazioni 
stabilire  a Roma.  V.  Journal  de*  Audiencfk,  — I brevi  di  Roma  portanti  scomunica  pronunciala  dal  muiciu 
del  papa  ivi  non  avevano  eflUlo  nel  foro  esteriore.  Unllon,  olio  parola  Br>'fì  D-  *• 
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Brevetto  in  occasione  del  giuramento  di  fé*  Jlecti  Deus , ut  homo  poiest?  Non  eni/n  verbi» 
deità.  — Allorquando  un  vescovo  di  reccnle  tantum , sed  corde  orandus  est  Deus  : qua 
elettone  prestavo  giuramento  di  fedeltà,  il  re  propler  melior  est  quinque  psabnorum  decan- 
gli  diceva  che  conferisse  alla  persona  che  esso  tatù)  cttm  cordi»  puntate , ac  serenilate  ac 
nominava,  il  primo  canonicato  o prebenda  va*  spirituali  hilaritate  ; quam  lotius  Psallerii 
conte  della  sua  cattedrale.  Questo  uso,  il  quale  modulatio  ctim  cordi»  anxietate , ac  tristitia. 
non  era  stato  introdotto  in  Francia  che  dopo  Prima  pure  del  Micrologo,  avanti  il  1080,  l’of- 
l' ultimo  aprile  1599,  era  personale,  ed  era  so*  ficio  divino  non  si  chiamava  breviario;  ma  ciò 
lamenle  a carico  del  vescovo  che  avea  benefìci  che  prova  essere  l'obbligo  dell* officio  anterio* 
di  sua  collazione,  e ciò  costituisce  la  diifcrenza  re  al  concilio  di  Basilea  si  e che  il  detto  concilio 
dell' uso  esercitato  in  occasione  di  avvenimento  ne  ha  parlato,  nella  sess.  XXI,  come  di  un  ob- 
al  trono,  perchè  questo  era  reale,  ed  a carico  bligo  già  conosciuto.  — Siccome  raccolta  di  vota 
dpi  capitoli.  Se  il  vescovo  non  aveva  praticato  di  orazioni  il  breviario  è composto  anche  di  inni, 
quanto  il  re  gli  avea  dello, la  cosa  non  passava  al  antifone,  responsori,  versetti,  graduali,  lucerna* 
suo  successore.  Parimente  questo  uso  non  avea  ri,  completori,  sallende,  cantici,  benedizioni,  ed 
luogo  nelle  cattedrali,  nelle  qiinii  il  vescovo  non  il  tutto  è distribuito  secoudo  i tempi,  le  feste  e le 
aveva  dieci  canonicati  di  sua  collazione. — I bre-  ore;  e per  quanto  queste  preghiere  sieno  diverse 
velli  poi  sia  in  occasione  di  avvenimento  al  Irò»  non  servono  che  a dirigere  la  divozione  e la 
no  diedi  prestazione  del  giuramento  di  fedeltà,  preghiera  dei  fedeli,  onde  sin  regolare,  divola 
nona  vevano  luogo  che  sopra  i benefìci  resi  va*  e fruttuosa;  giacche  correndo  a tutti  i fedeli 
canti  per  causa  di  morte,  e non  mai  sulle  dignità  l'obbligo  di  pregare,  il  breviario  non  è che  1111 
delle  chiese  cattedrali.  La  Combe  alla  parola  Bre-  metodo  di  orazioni  proposto  a qualsiasi  cristiano 
vet. — 1 brevetti  qui  menzionati  derivano  da  con-  anche  laico,  ed  imposto  agli  ecclesiastici,  perchè 
cordati,  da  consuetudini  ecc.,il  di  cui  liso  è ces-  questi  collo  spirito  dell'orazione  incessante  si 
salo  coi  cambiamenti  politici  seguiti  in  Francia  mantengano  nello  spirito  della  loro  vocazione, 
dopo  il  1789.  che  unicamente  dalla  preghiera  trae  la  sua  forza 

**  BREVIARIO  , ufficio  divino  recitalo  dai  ed  il  lume  necessario.  — La  distribuzione  del 
ministri  della  religione  cattolica,  e composto  di  breviario  in  ore  trae  la  sua  origine  dagli  n posto- 
sene ore  distinte.  — Il  nome  di  breviario  venne  li,  essendo  certissimo  per  la  divina  Scrittura  cho 
dato  all’ ufficio  divino  che  si recita  presentemente  facevano  orazione  all  ora  di  terza  i congregati, 
nella  Chiesa  .sia  perchè  è un  compendio  dell'iiffì*  sopra  do' quali  scese  lo  Spirilo  Santo.  Faceva 
ciò  che  si  recitava  una  volta,  e che  era  assai  orazione  ad  ora  di  sesta  S.  Pietro,  allorché  vi<le 
più  lungo;  sia  perchè  contiene  un  ristretto  della  il  misterioso  lenzuolo.  Al  tempio  andarono  gli 
Sfiora  Scrittura, delle  omelie  dc'Pndri  e delle  vite  apostoli  S.  Giovanni  e S.  Pietro  quando  restò 
de’ santi  ; sia  perchè  secondo  l’uso  degli  antichi  risanato  lo  zoppo  ad  horam  oraiionis  nonam , e 
monaci,  mentre  erano  in  viaggio,  venivano  loro  cosi  progressivamente  venne  ordinala  l’orazione 
distribuiti  de’  libri  di  piccola  mole,  ne’ quali  si  a sette  volle  al  giorno  per  Conformarsi  al  Salmi* 
trovavano  salmi,  lezioni  ed  orazioni  che  nel  coro  sta  che  lasciò  scritto:  Septies  in  die  laudem  di- 
erano  lette  sopra  volumi  di  grande  estensione,  xi  tibi\  ed  a motivo  della  distribuzione  delle 
Don  Giuseppe  Mège.  L)on  Mubilton.  Don  Claudio  ore  i Greci  chiamano  il  loro  breviario  Orologio, 
di  Veri.  — Rodolfo,  c.  22,  asserisce  essersi  — I breviari  sono  dì  diverse  sorte,  perchè  molle 
l'ufficio  divino  chiamato  breviario,  dacché  nella  chiese  ed  ordini  hanno  i loro  breviari  particolari, 
cappella  del  palazzo  Laleranense  l' ufficio  corn-  quali  sono  quei  dei  benedettini,  certosini,  dome- 
posto  da  Innocenzo  III  si  recitava  più  comperi*  nicani,  prernonslratcnsi,  carmelitani  ed  altri,  f 
diosamente  che  nelle  altre  chiese  della  città,  le  gesuiti,  i francescani  ed  «Uri  ordini  conservano 
quali  però  per  ordine  di  Nicolò  III  vennero  oblili-  il  breviario  romano,  ma  vi  aggiungono  le  loro 
gale  a conformnrvisi.  Il  P.  Mabillon  riferisce  di  feste  e santi  particolari.  La  chiesa  di  Spagna 
avere  veduto  negli  archivi  dei  cisterciensi  due  usa  un  breviario  detto  moiarabico , quella  dì 
piccoli  libretti. i quali  non  erano  larghi  oltre  Ire  Milano  ha  parimente  un  breviario  assai  venera- 
dita.ernnoscritlicon  caratteri  minil  i ed  abbrevia*  bile  ed  in  parie  modellato  col  rito  greco  dello 
zioui,  nelle  quali  poche  sillabe  annunciavano  un  ambrosiano.  Parecchie  diversità  trovansi  pure 
intero  periodo,  ed  anche  da  questa  compendiosa  nei  breviari  dei  Greci  sia  rapporto  alla  loro 
maniera  di  scrivere  l'officio  divino  sarebbe  sluto  composizione  e distribuzione,  che  alla  lingua/ 
chiamalo  breviario.  Prima  poi  del  lezionario  di  ««endovene  di  scritti  in  greco,  in  siriaco,  in  ar- 
S.  Girolamo  nella  Ghiesa  non  eravi  stabilita  una  meno,  in  lingua  volgnre  ed  anche  in  dialetto.— 
serie  determinata  di  orazioni,  anzi  come  si  |*»g-  Non  solamente  in  Francia,  ma  neppure  altrove, 
ge  presso  Graziano  nel  canone  : non  medio-  i vescovi  possono  riformare  il  breviario  di  prò* 
criter  errant , de  con.  dittine.  5,  il  suddetto  pria  autorità  (1).  Questa  cura  è riserbala  ai 
saulo  scrisse:  Nutnquid  verborutn  mulliludine  sommi  pontefici,  per  lo  che  dopo  il  concilio  di 

(l)  lo  Francia  essendosi  i vescovi  arrogalo  indebita  mente  il  diritto  di  riformare  il  Breviario  , non  poteva* 
no  fare  ciò,  secondo  i pretesi  usi  di  quella  chiesa,  senza  il  conseaso  de*  loro  capitoli,  c,  secondo  le  servitù  di 
essa,  senza  lettere  patenti  regolarmente  registrate. 
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Trento  vi  hanno  impiccate  le  loro  euro  Pio  V, 
Clemente  Vili  ed  Urbano  Vili  ; e quanlunque  i 
critici  non  nbbian  lasciato  di  trovar  luogo  a pa- 
recchie emende,  principalmente  nelle  lezioni  e 
vite  dei  santi,  alla  correzione  però  vennero  ado* 
pereti  i mezzi  più  diligenti,  e nulla  vi  venne  la* 
sciato  che  non  fosse  desunto  da  fonti  venerabili, 
sebhen  poscia  dducidali  o purgati.—  L'obbligo 
di  recitare  il  breviario,  quanto  ai  suddiaroni, 
beneficiati  e religiosi,  deriva  dalla  sessione  IX 
del  V concilio  Interauense  celebrato  solto  Leo- 
ne X,  e dalla  consuetudine  universale  della  Ghie* 
sa  che  ha  forza  di  legge.  I chierici  sospesi,  sco* 
inunicati,  degradali  e deposli  non  sono  esenti  da 

3uesln  obbligazione  a motivo  che  i malvagi  non 
evoco  trar  vantaggio  dalla  loro  pervers  là.  — 
I motivi  che  scusano  dalla  recita  dell'ufficio  so* 
no:  i.°  r impotenza  fisica  e morale.  Trovasi 
nell'Impotenza  fisica  di  recitare  il  breviario  que* 
gli  p.  e.  che  non  può  averlo.  Trovasi  nell' impo- 
tenza morale,  allorché  noo  può  esser  recitalo 
senza  un  notabile  danno  ed  incomodo,  come 
addiviene,  allorché  trovasi  alletto  da  una  scria 
malattia.  — La  seconda  causa  che  scusa  dal 
breviario  si  é l'occupazione  per  un’azione  di 
maggior  merito,  che  non  può  essere  differita 
senza  pregiudizio  notabile  del  prossimo,  come 
assistere  una  persona  moribonda,  battezzare  fan- 
ciulli o catecumeni  in  pericolo  di  morte,  occu- 
parsi a conciliare  discordie,  a riconciliare  nemi- 
ci, eie.  — La  letta  causa  è la  dispensa  del  pa- 
pa (i).  —.Mancandosi  dal  benefit  iato  di  reciture  il 
breviario  senza  che  vi  abbia  giusto  motivo,  cor- 
re l'obbligo  di  restituire  ai  poveri  od  alla  chiesa 
prò  rata  dell'omissione  (2).  V.  Attenzione, 
Ohe  ciNonicns. 

BREVI  vTORfi,  Breciator.  Hrevialori  erano 
nell’ impero  di  Costantinopoli  i segretari  0 scrit- 
tori di  brevi,  Scriptorcs  breciwn.  A Roma  chia- 
mansi  anche  oggidì  hrevialori  gli  scrittori  0 det- 
tatori- de’  rescritti  e brevi  pontifici.  V.  Abbre- 
viato ai. 

BBi:  VER  ( Remigio  ),  nacque  in  Troyes  nella 
Sciampagna  fan.  1669,  e passò  a terminare  i 
suoi  studi  in  Parigi,  dove  fu  ricevuto  dottore  : 
ma  il  re  avendolo  nominato  alla  tesoreria  «lolla 
collegiata  di  S.  Urbano  di  Troyes,  ritornò  nella 
sua  patria,  e vi  sapplicò  interamente  secondo  il 


suo  gusto,  allo  studio  c»i  a compor  opere  fino  alla 
sua  morte,  avvenuta  nel  mese  di  dicembre  del- 
Pan. 1749.  Abbiamo  di  lui:  1.*  Una  traditone 
delle  lettere  di  S.  Lupo,  vesc.  di  Troyes,  e di 
S.  Sidoino,  vesc.  di  Cermout,  con  un  compen- 
dio della  vita  di  S.  Lupo,  un  voi.  in  1 2.®, stam- 
pato in  Troyes,  fan.  1706.  2.0  Catéchisme  des 
riches ; Troyes,  171 1,  in  8.°  3."  Una  memoria 
istorici,  in  4 stampala  nel  1723,  la  quale  as- 
sicurò alla  città  di  Troyes  il  titolo  di  capitale, 
che  le  veniva  disputato  da  Reims  e da  Chàlons. 

4. "  I^a  vie  de  saint  Alderald , c/tano ine  ei  ar - 
chidiacre  de  Troyes  ; Troyes,  1724,  in  12.® 

5. °  Les  vie s de  saint  Prudence,  é cripte  de 
Troyes , et  de  sainic  tWauve,  vierge  ; in  i2.u 
1725,  con  note  importanti.  6.u  Déjence  de  FÉ- 
glise  de  Troyes  sur  le  culle  i/u'  elle  rend  à 
saint  Prudence , écèque,  contre  ceux  qui  pré - 
tende  ni  que  sa  sainteté  ri  est  pas  ossei  ave 
rèe  pour  t ire  place  dans  le  recueil  des  vice 
des  saint st\  Parigi,  1736.  7.*  Suite  de  la  Dé- 
fense  de  F É glise  de  Troyes  sur  le  culle  qriel • 
le  rend  à saint  Prudence  ; ivi,  1738,  in  12.0 
8.®  N our-clle  Dissertation  sur  les  paroles  de 
la  Conséeration\  Troyes,  1733,  in  8.*:  contro 
il  P.  Lo  llrun,  dell’oratorio,  per  provare  che  i 
Greci  ed  i Latini  aveano  in  tutti  i tempi  rinclru- 
sa  la  forma  della  Consacrazione  in  queste  parole: 
Hoc  est , eie.  Lasciò  pure  questo  autore  una 
storia  ms  , cronologica  e dogmatica  dei  concili 
della  provincia  di  Sena.  Egli  ha  lavorato  ancora 
intorno  al  nuovo  breviario  di  Troyes,  elio  pub- 
blicassi nel  1718;  ed  era  canonico  della  catte- 
drale e promotore  nella  officialità  della  diocesi. 

BREZlLL.iC  (1).  Giovanni  Francesco),  bene- 
dettino della  congregazione  di  S.  Mauro,  è au- 
tore, unitamente  a Giacomo  Martin,  dell*  Distol- 
te des  Gaules , di  cui  fu  presentato  al  re  il  1 ,° 
voi.  nel  1702,  eJ  il  2.0  nel  1705.  Egli  stesso 
ha  lavoralo  pure  alla  storia  della  Linguadoca. 

BRI  A K VILLE  («liliale  di),  del  quale  abbiamo: 
1 .°  Abrégé  mèthodique  de  F Ilisloìre  de  Tran- 
ce ; Parigi,  in  12.0,  166 5.  Questo  compendio 
è composto  con  mollo  metodo  ; ed  era  stato 
intrapreso  aitine  di  inslradare  il  Delfino  nelle 
primo  cognizioni  della  storia.  2.®  Hisloire  sa- 
crée  en  lableaux  avec  leur  application  tirée  da 
texte  de  Iter  ilare,  Parigi,  in  12.  L 3.VG70. 


(1)  Onde  la  mancanza  del  breviario  scusi  dal  dovere  di  recitarlo  è necessario  che  questa  sia  incolpala  , 
a non  se  ne  possa  avere  un  altro  ; se  la  mutuino  od  impotenza  lasciano  dubbio  sulla  loro  incompatibililA  col- 
la recita  dell*  ufficio  si  deve  chiederne  il  giudizio  del  medico,  direttore  0 supcriore;  c quegli  che  non  può  re- 
citare do  solo  l'intero  ufi»  rio  , ma  bensì  lo  potrebbe  colla  compagnia  di  un  altro  che  possa  comodamente  pro- 
curarsi, dive  usarne,  perchè  ciascheduno  è obbligato  adempire  nel  modo  possibile  ai  suoi  obblighi  ; conte  pu- 
re quegli  che  può  prevedere  1*  impedimento  che  gli  è per  sopravvenire  alla  recita  dell’  ufficio , deve  antici- 
parla. Quegli  che  non  può  recitare  l’ intero  ufficio  deve,  generalmente  parlando  , recitarne  quello  parte  elio 
può,  perchè  ciascheduna  ora  é una  parte  separata  o distinta  dell*  ufficio,  ed  il  modo  di  recitarlo  può  essere  di- 
viso per  parli  , sicché  Innocenzo  XI  condannò  la  proposizione  : Qui  tton  poti  il  recitare  matutinum  et  latititi, 

Coleri  autem  rtln/uat  fiorai , ad  ut  fui  tenctur  quia  major  pan  trahit  et  minorati.  Che  se  la  Chiesa  non  ob- 
liga  all'  adempimento  dulie  sue  leggi  con  grave  danno  proprio  o del  prossimo,  non  ne  dispensa  : senza  giusti 
molivi.  Olire  il  papa  poi,  quando  si  tratti  di  un  tempo  breve  0 determinalo,  per  consuetudine  generalo  dispen- 
sano arche  i vescovi. 

(x)Ailuraquando  dicesi,  che  chi  trascura  la  recita  dell’ufficio  deve  restituire  ai  poveri  od  alla  Chiesa  in  ra- 
gione  dell’  orniamone  , la  rata  mancante  si  desume  non  solauuntc  dal  computo  tra  loro  delle  parli  dell’ ufficio 
ometto,  ma  nuche  degli  tifili  amicasi  ut  b uttato. 
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L'Autore  «reo  «lato  prima  lo  «Ino  primo  parti, 
che  comprendono  tutto  l’antico  Testamento  , c 
che  sono  solamente  una  spiegazione  istorila 
di  alcune  figure  della  Bibbia,  incise  dal  sig. 
Ledere.  Siccome  in  queste  trovasi  tuia  relazione 
fedele  della  storia  profana  rolla  santa,  e molte 
osservazioni  cronologiche  clic  spargono  molta 
luce  ; cosi  in  quest’  ultima  parie  vedosi  ciò  che 
spelta  ai  quattro  autori  che  sono  stati  gli  inter- 
preti dello  Spirito-Santo  nello  scrivere  questa 
istoria  divina:  e si  può  affermare  che  dnpertutto 
r espressione  ne  è felice,  e che  la  brevità  , cui 
oesto  autore  si  è attaccato  non  lo  ha  fallo  Ca- 
ere nella  oscurità  , che  è lo  scoglio  ordinario 
cui  vanno  incontro  coloro  che  sludiansi  a non 
essere  diffusi  ne*  loro  compendi.  Journal  dea 
savana , 1675. 

intinti)  ( Giovanni  ),  dottore  in  teologia  e 
vice-cancelliere  dell'  università  di  Lovanio,  era 
nativo  di  Bailleut , nel  territorio  d’Alh  in  Hai* 
nant.  1 dotti  del  suo  tempo,  e specialmente  Era- 
smo,lo  consideravano  molto.  Egli  mori  li  8 gen- 
naio 1 J20,  lasciando  alcune  opere  latine:  Quae- 
stiones  (/uodlibeticae.  — De  contrada  sortis 
seti  loieriae.  — De  causa  indulgenliarum , eie. 
Le  Mire.  Valerio  André.  Biblioth.  belg . 

BRICE  ( I).  Stefano  Gabriello  ) , nato  in 
Parigi  nel  mese  di  giugno  del  1697.  entrò  dep- 
rima fra’  certosini  di  Parigi,  e di  poi  passò  fra  i 
enedettini  della  congregazione  di  S.  Mauro. 
Egli  lavorava  con  don  Tachereau  alla  Calila 
Christiana  , quando  mori  nell’età  di  58  anni, 
nel  mese  di  nov.  doll  ari  1705,  ncH’nbhadia  di 
S.  Germano  dei  Prati.  Era  nipote  di  Germano 
Brice  , autore  della  Descriplion  de  la  ville  de 
Paris , di  cui  la  9.*  ed  ultima  ediz.  comparve 
nel  1702  in  Parigi,  in  4 voi.  in  12.° 

lllliciwo.  L’  ordine  de’  briciani,  Briciano- 
rum  ordo : ordine  militare  stabilito  da  S.  Brigi- 
da, regina  di  Svezia,  Pan.  i366,  sotto  il  ponti- 
ficato di  Urbano  V , il  quale  lo  approvò,  e gli 
assegnò  la  regola  di  S.  Agostino.  Il  loro  stem- 
ma era  una  croce  azzurra  simile  a quella  di  Mal- 
ta, sotto  cui  era  una  lingua  di  fuoco  , simbolo 
dell’ardore  della  fede  e della  carità  verso  il  pros- 
simo. Era  loro  dovere  il  seppellire  i morti,  l’as- 
sistere alle  vedove,  agli  orfani,  agli  ospedali \ ed 
il  combattere  contro  gli  eretici.  Ani.  Boisies. 
Marc-Ant.  Viano,  polonese,  Description  de  Bo- 
logne. Giustiniani,  ìst.  di  tutti  gli  ord.  milit. 
I.  2,  c.  59,  pag.  865. 

**BRICI0  0 RR1ZIO  (S.),  Bridio  e B rietina, 
vescovo  di  Tours,  dove  puro  aveva  avuto  la  na- 
scita. Pino  dalla  sua  giovanezza  fu  messo  nel 
monastero  di  Marmoulier,  sotto  la  dwiplina  di 
S.  Martino,  il  quale  lo  avanzò  nel  chiericato, 
dimostrandone  Ha  bel  principio  buone  disposi- 
zioni: ma  questi  bei  coininciamenti  s’ccclissaro- 
no  in  progresso,  dandosi  egli  nd  un  fasto  e ad 
un  disprezzo  del  suo  vescovo,  che  fu  gran  sog- 
getto di  scandalo  per  la  Chiesa.  Egli  trattava  lo 
da  |iazzo  senza  riguardo,  e metteva  ia  ridicolo 


tutta  In  sua  condotta.  Un  giorno  trasportato  dalla 
collera,  pronunciò  mille  ingiurie  atroci  contro 
di  lui,  e poco  mancò,  che  fio’ anche  il  percuo- 
tesse. Ma  era  vicino  il  momento  di  sua  conver- 
sione: perchè  cangiatosi  tutto  ad  un  tratto,  co- 
me se  ritornasse  in  se,  poiché  venne  abbando- 
nato dal  demone  che  l’ agitava  in  prima,  riprese 
la  buonn  via,  e gettandosi  ni  piedi  del  santo,  gli 
domandò  perdono  spargendo  molte  lagrime. 
S.  Martino  gli  perdonò  subitamente  ; lo  ritenne 
cogli  altri  suoi  discepoli,  ed  espose  loro  , come 
avesse  veduto  Biicio  tormentato  e sollecitato  dai 
demoni,  che  lo  assediavano  per  fargli  commet- 
tere tutti  quelli  eccessi.  Sulpizio  Severo,  che  vi 
era  presente,  aggiunge  che  Bricco  fu  accusato 
ancora  di  diversi  delitti  di  poi  ; lo  che  per  altro 
non  mosse  S.  Martino  a deporlo  dal  sacerdozio, 
per  non  parere  che  il  facesse  per  vcndella  delle 
ingiurie  ricevute  prima  da  lui.  Bricio  fu  scelto 
a successore  di  S.  Martino,  il  quale  glielo  avea 
predetto.  Salilo  che  fu  al  vescovato,  non  dimen- 
ticò nulla  che  volesse  a riparare  alla  sua  vita 
passata,  con  una  vita  tutto  affatto  contraria  ; e 
volendolo  Iddio  purificare,  lo  fece  passare  pel 
crogiuolo  della  tribolazione-  Lazzaro,  che  fu  po- 
scia vescovo  d’Aix  in  Provenza,  si  Rforzò  di  farlo 
condannare  e scacciare  dalla  sua  chiesa  in  pa- 
recchi concili.  Fu  accusato  d’  essere  padre  di 
un  figlio  eh’ avea  per  madre  una  figlia  devota, 
eh’  era  stala  sedotta  ; lo  che  esposelo  al  furore 
del  popolo,  che  lo  avrebbe  lapidato,  se  Dio  non 
lo  avesse  liberalo  da  questo  |>ericolo  con  due  mi- 
racoli, siccome  narra S.  Gregorio  di  Tours,  l’uno 
de’ quali  fu  di  far  parlare  il  figlio  che  non  ave- 
va ancora  3o  giorni,  e l’altro  di  Far  portare  a 
S.  Bricio  carboni  accesi  nel  suo  abito  , senza 
che  venisse  danneggialo  , fino  alla  tomba  di 
S.  Martino.  Malgrado  questi  prodigi  venne  dis- 
caccialo dulia  sua  sede,  sulla  quale  chiamossi 
successivamente  Giustiniano  ed  Armenzio.  Que- 
st’ ultimo  essendo  morto  nel  mentre  ritornava 
S.  Bricio  da  Roma,  dov’  era  stato  per  7 anni, 
rientrò  nella  sua  chiesa,  che  governò  ancora 
per  7 anni,  con  grande  ediGcazione.  Morì  po- 
scia nel  i444,  dopo  47  anni  di  episcopato,  li  i3 
nov.. giorno  in  cui  si  celebra  la  sua  festa.  Il  suo 
corpo  fu  sotterralo  nella  chiesa  da  lui  fatta  fab- 
bricare sulla  tomba  di  S.  Martino.  S.  Gregorio 
di  Tours  lo  fece  trasportare  i4o  anni  dopo  a 
Cleriiiont  in  Alvernia,  e lo  clepose  appo  quello 
del  vescovo  S.  Gallo,  suo  zio.  S.  Gregorio  di 
Tours,  successore  di  S.  Bricio,  ha  scritto  la  sua 
vita  nel  i.° capitolo  del  2.*  libro  della  sua  sto- 
ria di  Francia,  e nel  3i.°  capitolo  del  io.*  li- 
bro della  stessa  storia.  Ne  parla  anche  Sulpizio 
Severo  nel  Dialogo  3."  n.  20.  Baillet,  i3  no- 
vembre. 

BRICSTA1Y  o RRiSTAX.  inglese,  religioso  del- 
1* ordine  di  S.  Benedetto,  che  vivea  verso  fan. 
870,  compose  alcune  opere  in  verso,  fra  le  qnali 
una  da  lui  chiamata  Lamentazioni , perchè  imita 
le  lamentazioui  di  Geremia  sulla  distruzione  di 
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Gerusalemme.  Questo  poema  è intitolato:  In  Ci- 
nerei monasteri  Croylandensis , threni.  Pi  Iseo, 
De  tcript.  anglic . 

Itili  l)FE  Itili , inglese,  religioso  dell' ordine 
di  S.  Benedetto  verso  Pan.  980,  compose  alcu- 
ni commenti  sopra  alcuni  trattati  di  Beda  : ed 
<:  autore  pure  di  alcune  opere  che  trovanti  fra 
quelle  dello  6lcsso  Beda,  come  le  intitolate  : De 
principili  mathematicis.  — De  institutione  Mo~ 
nachorum , eie.  Pilseo,  De  script,  angl. 

BRI  E ( eb.  nella  malizia  0 nella  società  0 
nel  grido  ),  figlio  d’  Aser  , padre  de'  Brieili. 
Aum.  c.  26,  v.  44- 

BRIEtV  ovvero  o*  BRVKIV  ( Taddeo  ) , prete 
rallolico  irlandese,  lasciò  il  suo  paese  nel  1601 
per  recarsi  a Totosa,  dove  addollorossi  in  teolo- 
gia, e fu  nominato  superiore  del  collegio  degli 
Irlandesi  di  quella  città  net  1706.  Lo  governò 
per  9 anni  con  molla  prudenza;  e ritornalo  po- 
scia in  Irlanda,  vi  esercitò  le  funzioni  di  curalo 
in  Caslehone,  nella  contea  di  Corke;  e giunto 
all*  età  di  circa  76  anni,  mori  nel  1747»  lascinn 
do  le  opere  seguenti  : 1 .°  Risposta  al  libro  di 
Davis  decano  potoslanlc  di  Corke,  intitolato  : 
La  cera  ed  antica  religione  cattolica.  I^a  Ri- 
sposta è in  4*%  stampala  in  Anversa  nel  1716. 
2.*  Golia  decapitalo  col  mezzo  della  sua  spa- 
da ; Anversa,  1717,  in  4-"  E quest'  opera  una 
replica  a quella  clic  il  sig.  Davis  nvea  fatto  alla 
Risposta. 3.' % Spiegazione  del  Giubileo ì nel  1725. 
Motóri,  ediz.  del  1759. 

BRIET  ( Filippo  ),  gesuita,  nato  in  Abbeville 
nel  1G00  o 1601,  fu  incaricato  unitamente  al 
P.  Cossart,  d aver  cura  della  biblioteca  del  col- 
legio della  compagnia  in  Parigi,  dove  finì  di 
vivere  li  9 die.  dell’ an.  1668:  ed  Rannosi 
di  lui  le  seguenti  opere  : 1 .*  Xcnia  Delphi • 
no  oblata  nomine  collegii  lìothamaguensis  ; 
Rouen,  i63q,in  4-*  2.0  Parallela  Gengraphiae 
veleria  et  nocae \ Parigi,  i648,  in  4**»  t.  l.°\ 
i tomi  2.0  c 3.°  comparvero  nell  an.  seguente 
1649, con  questo  titolo:  /Parallela  Geographiae 
Palme  veleria  et  no vae. Questi  3 tomi  formano 
un'opera  eccellente,  che  racchiude  la  descrizione 
di  tutta  Europa,  e che  farà  sempre  sentire  il  dis- 
piacere di  non  avere  anche  f Asia  e V Affrica, 
intorno  alle  quali  il  P.  Briet  avea  egualmente 
lavoralo:  ma  fatalmente  il  ms.  è stato  perduto, 
0 non  è stalo  compiuto.  3."  Elogium  putrii 
Jacoòi  Sir //mudi  S.  J-  in  4-°?  Parigi,  i55i, 
con  un  catalogo  delle  opere  del  P.  Sirmond, 
disposto  per  ordine  cronologico.  4*°  Theatrum 
greographicum  Europae  rc/em; Parigi,  1 653, 
in  fot.  5.°  Continuai  io  Tunellìanac  epitoma 
hisioriarutn; Parigi,  1639.6."  Annales  mundi , 
site  chronicon  universale  secundum  optimas 
chronofogorum  epocas , ah  orbe  condito  ad  an - 
num  Chrisli  i663  ; Parigi,  1662,  i6G3,  in  7 
piccoli  voi.  in  12.0  Quest’opera  è stata  ristai» 
pala  sovente,  ed  anche  in  Vienna  d'Austria,  nel 
1727  e 1730,  in  fol.  con  una  continuazione  fi- 
no al  1 7 1 4.  7 .°  Acute  dieta  omnium  veterum 


Poetarum  latinorum  : prefixum  de  omnibus 
iisdem  Poetis  $y nlagma ; Parigi,  i684<  in  12.* 
8.*  Philippi  Lab  he  et  Philippi  Urie  ti 1 con- 
cor  lia  chrono logica;  Parigi,  1070,  in  fol.  t.  5. 
Il  P.  Briet  peraltro  non  è autore  che  del  5.°  to- 
mo. Egli  riuscì  più  nella  greografia  che  nella 
cronologia.  Moréri,  ediz.  del  17J9,  conforme 
ad  una  memoria  ms.  del  P.  Oudm,  gesuita. 

BRI  EU  ( S.  ),  città  vescovile  di  Fraocia.  V. 
Saiut-Biibu. 

BRIGIDl  (S),  vergine,  patrona  d’ Irlanda, 
abbadessa  di  Kildar,  soprannomi! la  Taumaturgo 
per  la  moltitudine  de' suoi  miracoli,  nacque  ver- 
so la  metà  del  V secolo  nel  villaggio  di  Fo- 
chart,  diocesi  d’Armagh,  che  divenoe  poscia  la 
sede  della  primazia  d’  Irlanda.  Suo  padre  che 
era  uno  de’ principali  signori  del  paese,  e che 
P avea  avuta  da  una  schiava,  confidolla  ad  edu- 
care ad  una  donna  cristiana,  che  le  inspirò  il  ti- 
mor di  Dio  e I*  amore  della  verginità.  Quando 
fu  nubile,  ottenne  colle  sue  preghiere  un  mal 
d' occhi  che  le  impedì,  secondo  i suoi  desideri, 
di  maritarsi  ad  un  giovane  che  la  ricercava,  e 
le  si  concesse  la  libertà  di  vestir  l'abito  religio- 
so per  le  mani  di  S.  Mei,  vescovo  e discepolo 
di  S.  Patrizio,  nella  provincia  di  Melili  o Me- 
dia. Essendo  slato  seguilo  da  molte  compagne 
il  suo  esempio,  fu  costretta  a fondare  diversi 
monasteri  nelle  differenti  province  dell'  Irlanda. 
Jl  più  consiJerevoIe  che  divenne  in  seguilo  la 
città  metropolitana  della  provincia,  fu  Kildar, 
dov  ella  resiedeva  ordinariamente  ; ma  ch'ella 
abbandonava  pure  molto  di  frequente  per  andare 
a fondare  nuovi  monasteri;  lo  che  formò  una  del- 
le principali  sue  occupazioni  per  tutto  il  corso 
della  sua  vita.  Il  distacco  da  ogui  creatura,  e la 
carità  verso  i poveri  furono  le  due  virtù  che  prin- 
cipalmente si  fecero  osservare  nella  sua  condotta 
fiao  alla  sua  morte,  che  avvenne  tra  fan  490  e 
fan.  523.11  suo  corpo  fu  seppellito  in  Kildar, do- 
ve le  religiose,  per  onorare  più  particolarmen- 
te la  sua  memoria,  insignirono  un  fuoco  sacro 
e perpetuo,  tetto  il  fuoco  di  S.llrigida , che  fece 
dare  al  monastero  il  nome  di  casa  del  fuoco. Du- 
rò questo  fuoco  fino  al  1220,  quando  Enr  co 
Loundres,  arcivescovo  di  Dublino  lo  fece  estin- 
guere, per  tema  di  superstizione.  Si  celebra  la 
sua  festa  il  i.°di  febb.  , giorno  della  sua  arnie, 
er  quello  che  ere  Jesi.  Bollando.  Daillet,  i.'feb- 
raio. 

BRIGIDA,  vergine  e compagna  di  S.  Mauro. 
V.  Mauro 

**  BRIGIDA  ( S.  ),  fu  figliuola  di  Brigero, 
principe  del  sangue  reale  di  Svezia,  e di  Sgri- 
da, proveniente  aneli'  essa  da  una  delle  più  il- 
lustri famiglie  di  quel  regno,  ambedue  di  molta 
pietà  e ripieni  di  timor  santo  di  Dio.  Mancatale, 
essendo  essa  ancor  fanciulla,  la  madre,  Brigero 
suo  padre  la  mise  sotto  la  direzione  d‘  una  sua 
zia,  donna  di  sperimentala  pietà  e prudenza  ; e 
mentre  che  la  zia  si  prendeva  la  cura  esteriore 
della  sua  educazioue,  Brigida  aveva  un  maestro 
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interiore  che  le  illuminava  la  mente  e infiam- 
mava il  cuore  di  santo  amore.  Non  aveva  più 
di  dieci  anni,  quando  dopo  aver  udito  un  ser- 
mone sopra  la  pussione  di  Gesù  Cristo,  le  ap- 
parve, mentre  dormiva  la  notte  seguente,  il  di- 
vin  Salvatore  medesimo,  io  quello  stalo  in  cui 
era  allorché  fu  confitto  in  croce,  tulio  coperlo 
di  sangue  che  grondava  dalle  sagre  sue  piaghe; 
cd  avendogli  essa  domandalo  chi  mai  I avesse 
ridotto  in  quello  slato,  le  rispose  che  erano  siali 
coloro  cbe  disubbidivano  a*  suoi  comandamenti 
e corrispondevano  malamente  all’  amore  cbe 
egli  aveva  avuto  per  loro.  Dal  qual  tempo  in  poi 
le  rimase  così  impressa  nella  mente  quella  vh 
sione  cbe  non  potè  più  pensare  al  mistero  della 
Passione,  senza  gettar  sospiri  e versar  lagrime. 
Contuttociò  questa  era  la  sua  più  frequente  me- 
ditazione, anche  in  mezzo  ai  lavori  d’ ago  nei 
quali  la  sua  zia  la  teneva  occupata.  Aveva  an- 
cora la  santa  giovane  una  particolare  e temerà 
divozione  alla  SS.  Vergine  che  conservò  sempre 
ed  accrebbe  in  tutto  il  corso  della  si  a vita.  — 
All’ età  di  1 3 anni  il  padre  la  maritò  con  un 
giovane  signore,  chiamato  Uifone,  principe  di 
IVerizia,  il  quale  non  aveva  più  di  io  anni.  Glia 
non  inclinava  allo  stalo  matrimoniale  , perchè 
avrebbe  desiderato  di  restar  vergine  ; ma  pure 
per  non  contraddire  olla  volontà  del  padre  vi  si 
soggettò.  Densi  avendo  ottenuto,  sotto  pretesto 
della  sua  troppo  tenera  età,  un  anno  di  diluzio- 
ne a coabitare  col  marito,  impiegò  tutto  in  chie* 
dere  a Dio  con  fervorose  preghiere,  con  lagrime 
e con  digiuni  che  si  degnasse  di  non  lasciarla 
mai  deviare  da'  suoi  precetti,  di  benedire  il  suo 
matrimonio,  e di  santificare  in  quel  nuovo  stalo 
lei,  il  marito  e i figliuoli  che  fosse  per  darle. 
Ella  n’ebbe  otto,  quattro  maschi,  Carine  Un- 
gerò, i quali  morirono  nell'  andare  in  Palestina 
alla  guerra  contro  gl'infedeli.  Benedetto  e Guid- 
maro  morti  fanciulli  ; e quattro  femmine,  Mar- 
gherita e Cecilia,  che  furono  maritate,  Inge- 
berga,  che  si  fece  religiosa,  e Caterina.  Tutte 
le  sue  premure  furono  rivolle  ad  allevare  questi 
suoi  figliuoli  nel  timor  di  Dio,  e ad  insidiar  luro 
di  buon'  ora  tutte  le  virtù  necessarie  alla  salute. 
Ella  gl’  incamminò  negli  esercizi  di  pietà,  as- 
suefacendoli a poco  a poco  a tutte  le  opere  della 
misericordia  e alle  pratiche  della  mori  ideazione 
cristiana  ; nè  permise  che  fossero  educali  con 
quella  morbidezza  che  taluno  avrebbe  giudicalo 
convenire  al  loro  stato.  — Allorché  Brigida  si 
vide  madre  di  sì  numerosa  figliuolnnza,  salii- 
ciente  alla  conservazione  della  famiglia,  persua- 
se il  marito  a guardare  la  continenza  per  tutto  il 
resto  de’  loro  giorni  ; nè  di  ciò  contenta  tanto 
fece  colle  sue  esortazioni  che  lo  ritirò  insensi- 
bilmente dalla  corte,  dove  occupava  uno  de’  pri- 
mi posti.  Ritiralo  che  ne  fu,  gli  comunicò  il  suo 
spirito  di  divozione,  e regolò  i suoi  esercizi  or- 
dinari, fra  i quali  gli  fece  osservare  quello  di 
recitare  ogni  giorno  l'uffizio  piccolo  della  B.  Ver- 
gine e 1’  altro  di  confessarsi  ogni  venerdì.  Lo  in 
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diuse  a contentarsi  che  ella  avesse  cura  de*  po- 
veri e dei  maiali,  come  de’  propri  figliuoli  ; e 
avendo  fondalo  di  suo  consenso  uno  spedale  per 
essi  nel  luogo  della  loro  residenza,  non  sola- 
mente pensava  a mantenerli  e farli  istruire  nelle 
verità  della  fede, ma  ancora  andava  sovente  da  sè 
medesima  a servirli  colle  proprie  mani.  Aveva  tal- 
mente a cuore  la  salute  eterna  del  marito  che  non 
credeva  d’aver  soddisfatto  a’suoi  doveri  col  solo 
raccomandarlo  al  Signore  e col  dargli  opportu- 
namente salutevoli  consigli  e santi  eserapi;ma  si 
studiò  ancora  con  diversi  mezzi  di  staccarlo  total- 
mente da  qualsivoglia  affetto  terreno  fin  da  quello 
al  proprio  paese,  al  qual  efTello  lo  indusse  a far  un 
pellegrinaggio  di  divozione  a S. Giacomo  di  Gali- 
zia  in  sua  compagnia.  Nel  tornar  indietro  Uifone 
cadde  gravemente  infermo  in  Arras;  malddio  gli 
restituì  la  salute  alle  preghiere  della  santa  mo- 
glie. Arrivati  nella  Svezia,  Uifone  si  senti  tanto 
disgustato  del  mondo,  che  con  indicibile  contento 
di  Brigida,  prese  la  risoluzione  d’  abbandonarlo 
totalmente  e di  ritirarsi  in  ua  monastero.  Nel 
tempo  però  che  si  disponeva  a metterla  in  esecu- 
zione, Iddio  contento  delia  sua  buona  volontà  lo 
ritirò  da  questo  mondo.  Aqzì  v’è  chi  afferma  che 
egli  era  di  già  entralo  nel  monastero  d’Alvastro 
dell’ordine  cisterciense  , ma  che  mori  prima  di 
far  la  professione.  — Brigida  vedendosi  per  la 
morte  del  marito  io  una  maggior  liberta,  se  ne 
prevalse  per  menar  una  vita  anche  più  perfetta 
che  per  l' avanti.  Sparli  tra* figliuoli  l'eredità  pa- 
terna, dispose  di  tutto  quello  che  la  poteva  dis- 
trarre dal  servizio  di  Dio  e si  diede  tutta  a*  suoi 
esercizi  di  pietà.  Dal  lutto  per  la  morte  del  ma- 
rito prese  occasione  di  mutar  abito  e di  vestire 
in  uua  maniera  che  indicasse  la  vita  penitente 
che  era  risoluta  di  continuare  per  tutto  il  resto 
de’ suoi  giorni;  e perciò  vestì  mi  abito  povero  e 
semplice,  non  portò  piò  camicie,  si  coprì  d'  un 
rozzo  cilicio  e si  ciuse  di  corde  pieue  di  nodi. 
Moti  mancò  chi  nel  mondo  e particolarmente  alla 
carte,  biasimale  la  sua  condotta,  ma  disprez- 
zando i falsi  giudizi  degli  uomini,  nou  curò  se 
non  quello  di  Dio,  a cui  solo  si  studiava  di  pia- 
cere in  tulle  le  cose  sue.  — • I suoi  digiuni,  oltre 
quelli  comandati  dalla  Chiesa,  erano  frequenti  e 
quelli  di  tutti  i venerdì  dell’anno  erano  in  pane 
e acqua  ; nè  meno  austere  erano  le  sue  vigilie, 
perocché  non  concedeva  riposo  al  corpo,  se  non 
quando  si  trovava  realmente  oppressa  dal  sonno; 
e allora  si  metteva  a giacere  copra  tino  strato 
disteso  sul  pavimento  a piè  del  letto,  dove  stava 
a orare  e a riposare  tanto  l’estate, quanto  l’inver- 
no, non  ostante  i rigidi  freddi  della  Svezia.  Vi- 
vente il  marito  non  lasciava  passare  domenica  o 
festa  alcuna  senza  accostarsi  ai  sagraineuti  della 
Penitenza  e dell' Eucaristia  insieme  con  lui  ; ina 
dopo  la  sua  morte  confcssavasi  lutti  i giorni , 
sebbene  non  si  comunicasse  che  la  domenica  e 
le  feste  solenni.  Quanto  però  Brigida  era  severa 
con  sè  medesima,  altrettanto  era  discreta  e fa- 
cile cogli  altri  ; ed  aveva  una  tolleranza  e indui- 
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genia  particolare  per  i difetti  di  ohi  «fera  occa- 
sione di  trottare  con  essolei.  Compativo  i moti 
altrui,  c con  tenerezza  maggiore  quelli  de’pove- 
ri.  Ogni  giorno  dava  da  mangiare  a dodici  di 
essi  nel  suo  appartamento,  servendoli  a tavola 
da  se  medesima,  e la  sera  del  giovedì  lavava 
loro  i piedi  per  onorare  1’  umiltà  del  Salvatore, 
il  quale  aveva  voluto  lavare  i piedi  de’suoi  di- 
scepoli la  vigilia  della  Passioneraggiuslava  loro 
gli  abili,  mangiava  e mendicava  con  loro  nel 
corso  de'suoi  viaggi;  e per  rassomigliar  loro 
perfettamente,  volle  dipendere  da  una  persona, 
cui  abbandonò  i pochi  beni  che  le  restavano. 
— Fila  fondò  a Vaslein  un  monastero  per  reli- 
giose, e dopo  avervene  adunate  60,  diede  loro 
le  costituzioni  dettatele  dallo  spirito  di  Dio,  ed 
avendole  in  appresso  proposte  020  religiosi,  che 
vivevano  sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  essi  le 
accettarono  ; e cosi  ebbe  origine  l*  ordine  mona- 
stico chiamalo  di  S.  Salvatore  o di  S.  lirigida, 
approvato  dalla  Sede  Apostolica  insieme  colle  sue 
costituzioni.  Essendo  dimorata  circa  due  anni 
nel  suo  monastero  di  Vaslein,  ove  s era  ritirata 
dopo  lo  sparlimelo  fatto  tra  figliuoli  de'beni  pa- 
terni, fu  inlernnmeute  ispirala  a portarsi  a Ro- 
ma , ove  molti  oggetti  di  religione  potevano 
somministrare  un  pascolo  più  abbondante  alla 
snnpielà,e  particolarmente  1 sepolcri  de'SS.  Apo- 
stoli ^elro  e Paolo,  e tanti  monumenti  di  mar- 
tiri che  hanno  consacralo  col  proprio  sangue 
questa  città.  Parli  ella  dunque  dalla  Svezia  per 
secondare  una  tale  ispirazione,  e dopo  aver  spe- 
so nel  viaggio  mollo  tempo  visitando  i luoghi  di 
divozione  che  non  erano  lontani  dalla  stia  stra- 
da, arrivò  finalmente  a Roma.  — Quivi  giunta, 
nulla  curandosi  di  vedere  le  cose  magni  lidie  c 
curiose,  le  quali  tirano  a questa  metropoli  del 
cristianesimo  la  massima  parte  de’forestieri,  ella 
menò  una  vita  ritiratissima  e ollrcmodo  peniten- 
te, non  uscendo  se  non  per  andar  a orare  nelle 
chiese  o a servire  i malati  negli  spedali.  S’ ira- 

!)icgò  ancora  a procurare  con  mollo  zelo  la  sa- 
ule degli  altri  per  tutte  quelle  vie  che  il  suo  stato 
le  permetteva.  Scrisse  un  gran  numero  di  let- 
tere a ogni  genere  di  persone  e agli  stessi  primi 
personaggi  della  Chiesa  e dell  Impero  per  Sco- 
prir loro  1 voleri  di  Dio  e pess  esortarli  alla  pe 
nitenza.  Nè  i papi,  i vescovi,  gl* imperatori , i 
re,  i principi  sottesero  punto  della  libertà  del 
suo  scrivere,  perchè  vi  scorgevano  lo  spirilo  di 
Dio;  oltreché  questa  libertà  era  accompagnata 
da  una  gran  modestia  ed  umiltà.  Fu  da  Dio  fa- 
vorita di  molte  celesti  visioni  e rivelazioni, le  qua- 
li però  sempre  ella  sottometteva  al  giudizio  dei 
suoi  direttori  e delle  persona  illuminate  nelle  vie 
dello  spirilo  ; perocché  una  delle  sue  principali 
virtù  era  1‘ ubbidienza  che  rendeva  a tulli  quelli 
che  avevano  ricevuta  da  Dio  e dalla  Chiesa  qual- 
che autorità  sopra  di  lei.  Nè  meno  ammirabile 
fu  la  sua  pazienza  nel  sopportare  le  gravi  ma- 
lattie e l' altre  afflizioni,  colle  quali  il  Signore  la 
visitò  per  vie  più  purificarla  e santificarla.  — 


Fila  fece  da  Roma  diversi  pellegrinaggi  di  divo- 
zione in  Toscana,  nell'Umbria,  nella  Marca  d’An- 
cona, nel  regno  di  Napoli  e (ino  io  Sicilia  ; on- 
de tutti  questi  viaggi,  accompagnali  dalle  peni- 
tenze che  ella  praticava  , la  ridussero  ad  un 
estrema  debolezza.  Con  tutto  questo  non  fu  con- 
tenta, finché  non  ebbe  fatto  anche  quello  di  Ge- 
rusalemme.S’imbarcò  a questo  effetto  colla  B. Ca- 
terina sua  figliuola,  e per  tutto  il  corso  di  que- 
sto viaggio  ricevè  de’ segni  sensibili  della  prote- 
zione del  cielo.  Durante  il  soggiorno  che  ella 
fece  nella  Palestina,  ebbe  molle  nuove  rivelazio- 
ni, alcune  delle  quali  riguardavano  lo  stalo  di 
diversi  regni  del  mondo,  altre  poi  alcune  circo- 
stanze della  passione  del  Salvatore;  intorno  alle 
quali  rivelazioni  conviene  osservare  che  esse  non 
appai  teugono,  nè  possono  mai  appartenere  al 
deposito  della  fede  cristiana  , la  quale  si  fonda 
unicamente  su  quelle  cose  che  Iddio  ha  rivelate 
nelle  Sacre  Scritture  e nella  divina  Tradivo • 
ne,  proveniente  dagli  Apostoli  ammaestrali  da 
Gerà  Cristo  medesimo,  e che  la  santa  Chiesa  cat- 
tolica propone  alla  nostra  credenza.— Insaziabilo 
fu  l’ardore  col  quale  ella  visitò  i luoghi  santi  di 
Gerusalemme  e di  Palestina,  onorati  già  dalla 
presenza  del  Redentore.  Nel  mentre  ch’ella  s’ap- 
parecchiava a partirne , sentì  i primi  accessi 
della  febbre  che  la  doveva  condurre  al  sepolcro, 
e che  accompagnata  da  una  gran  debolezza  di 
stomaco,  le  dava  acerbi  dolori.  Questa  malattia 
però  non  la  trattenne  dal  visitare  al  suo  ritorno 
diverse  chiese  d’ Italia  ; ma  s’ aumentò  cooside- 
rabilmente  dopoché  fu  giunta  a Roma,  e conti- 
nuò a travagl  aria  per  un  anno  intero.  Prima  di 
morire  diede  a Ungerò  e a Caterina  suoi  figliuoli 
molle  belle  istruzioni  per  la  condotta  delta  lor 
viln,  e ricevuti  con  gran  sentimento  di  pietà  gli 
ultimi  sacramenti  della  Chiesa,  rendè  l’anima  a 
Dio  il  di  23  di  luglio  dell’an.  13^3, in  età  di  sopra 
70  anni.  Il  suo  corpo  fu  sotterrato  nella  chiesa 
delle  religiose  diS. Chiara  nel  monastero  di  S. Lo- 
renzo detto  In  panie /terna , e trasportato  in  Isve- 
zia  da  S.  Caterina  sua  figlia,  un  anno  dopo.  I 
miracoli  che  si  operarono  tanto  in  Roma  nella 
chiesa  di  S.  Chiara,  dove  cransi  lasciate  parto 
delle  sue  reliquie,  quanto  nel  monastero  dette 
religiose  di  S.  Salvatore  di  Vaslein,  da  lei  fon- 
dalo in  Isvezia,  e dove  fu  deposto  il  suo  corpo, 
mossero  il  papa  Bonifacio  IX  a canonizzarla 
l’an.  i3gi.  Subito  dopo  la  sua  canonizzazione 
si  fabbricò  sul  luogo  della  sua  sepoltura  una 
cappella  in  onore  di  lei,  dove  si  trasportò  pure 
la  reliquia  ch’era  rimasta  in  Roma.  Celebrasi 
la  sua  festa  principale  nel  giorno  8,  o secondo 
altri  ncU’anlecedente  giorno  7 alt.,  nel  quale  fu 
fatta  dal  pontefice  Bonifacio  IX  la  solenne  sua 
canonizzazione.  — Bisogna  attribuire  ad  una 

fiarticolare  ispirazione  del  Signore  i diversi  e 
unghi  viaggi  di  divozione  che  fece  S.  Brigida  ; 
e in  questo  merita  il  suo  esempio  di  essere  dalle 
persone  del  suo  sesso  piuttosto  ammirato  che 
imitato.  Perocché  la  regola  ordinaria  e comune 
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si  è,  che  esse  si  espongano  al  pubblico  meno 
che  possono;  e vivano  nelle  proprie  rase,  ritirate 
ed  appiirate  alle  faccende  domestiche  e agli  eser- 
eizi  della  pietà  cristiana.  Bensì  quindi  appren- 
diamo a non  condannare  facilmente  la  condotta 
degli  altri,  per  quanto  diversa  dalla  nostra,  ma 
di  lasciarne  il  giudizio  a Dio  il  quale  conduce 
alle  volte  i suoi  eletti  per  vie  digerenti  esingo 
lari  alla  perfezione  e santità.  — S.  Brigida  ha  la- 
sciato alcune  regole  o costituzioni  in  3i  capitolo, 
date  da  lei  in  principio  a delle  religiose,  in  ap- 
presso a dei  religiosi  che  furono  chiamati  di  poi 
di  5.  Salvatore  o Brigidini \ molle  lettere  di 
cui  si  è parlato  più  sopra  ; ed  otto  libri  di  rive- 
lazioni, delle  quali  alcune  hanno  relazione  alle 
particolarità  della  passione  del  Salvatore,  ed 
altre  allo  stato  di  diversi  regni.  Il  cono,  di  Ba- 
silea, a cui  erano  state  deferite  queste  Rivela- 
zioni, commise  al  maestro  del  sacro  palazzo 
Giovanni  diTorquemada.che  fu  poscia  cardinale 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Turre  Cremala,  di 
esaminarle.  Egli  ne  diede  delle  spiegazioni  fa- 
vorevoli, approvandole  come  utili  all'  istruzio- 
ne dei  fedeli  ; e sebbene  Gersone  con  altri  teo- 
logi avessero  voluto  che  le  Rivelazioni  fosse- 
ro censurate,  il  concilio  riguardò  I'  approva- 
zione di  Torquemada  come  basi. mie.  Non  ne  ri- 
sultava però  altro,  che  il  libro,  di  cui  si  tratta» 
non  contiene  nessuna  cosa  contraria  alla  fede,  e 
che  essendo  le  predette  Rivelazioni  appoggiate 
ad  una  probabilità  islorica,  si  può  creder  loro 
iamente.  — La  vita  di  S.  Brigida,  tratta  dalla 
olla  di  sua  canonizzazione,  pubblicala  iS  anni 
dopo  la  sua  morte  dal  papa  Bonifacio  IX,  sulle 
informazioni  che  n’ernn»  stale  fatte,  trovasi  in 
Surio,  Bzovio,  Sponde,  Hainuldi,  in  Annali 4. 
A.  C.  1370,  i3y3,  i3qi  e i4i5.  Dupin,  seco- 
lo XIV.  Baillet,  8 oli.  Massini,  i.*  Hac.  ott. 

BRIGIDA.  Ordine  militare  di  S.  Brigida.  V. 
Baicu  so. 

Ulllff \0\  0 l’ABB IDI  1 in  BRIGNON 

Brignonis , abhadia  dell'ordine  di  S.  Benedetto, 
nella  diocesi  di  Poitiers,  situala  Ira  Thouars  e 
Moni reu il  Bellay,  in  una  vallala  fertile  e piace- 
vole. Essa  fu  fondala  nel  sec.  XII  sotto  Gugliel- 
mo, vesc.  di  Poitiers,  da  Girami,  signore  di 
Montreuil-Bellay , il  quale  cedette  ai  religiosi 
dell’abbndia  la  foresta  di  Brignoo,  con  rendile 
sufficienti  al  mantenimento  di  questo  nuovo  sta- 
bilimento. Galha  christ.  t.  2,  col.  1207. 

BRIGNON  (il  ^.Giovanni),  gesuita,  del  qual* 
abbiamo:  i.°  I n trattato  su  la  carità  che  aver  si 
deve  pei  defunti,  trad.  dal  latino  del  padre  Gia- 
como Munfort  della  compagnia  di  Gesù,  in  12.* 
2.0  La  vie  de  Jesus  Christ,  tirèe  dee  qualre 
ÌC vangile*,  et  rèduite  en  un  corps  d' /listo ire, 
par  le  récérend  pére  Bernardin  de  Monlreuil, 
de  la  compagnie  de  Jesus , recue  nouvellement 
par  le  pére  Jean  Brignon , de  la  memo  com- 
pagnie, voi.  2,  in  !2.#  3%°  La  vie  de  Jèsus- 
Christ,  Uree  des  qua  tre  Evanqiles  et  rèduite 
en  un  corps  d kistoire ; les  Actcs  des  Apòtres 


avec  r llisloire  de  L Églite  nati  sante,  par  le 
récérend  pére  Bernardin  de  MontreuiL  revue 
par  le  pére  J.  B>  ignon,  troisième  édition,  aug- 
mentée  considerai  lerncnt  et  òeaucoup  plus 
corre  de,  surtout  dans  les  citations,  in  3 voi. 
in  1 2.0  4 ° l n8 truci  ons  chrétiennes  et  penséet 
consolante s pour  les  àmes  ajjligées , ou  tiroidea 
ou  serti puleuses,  traduiies  du  latin  de  Louis 
Blosius,  alle  de  Liesses,  avec  quelques  senti- 
mene dune  dme  pénilenie , in  ia.°  lo  questo  li- 
bro non  v’  ba  clic  la  prima  parte  che  sia  di  Blo- 
sio  : i sentimenti  di  un’annua  penitente  sono  del 
P.Brignoa  ; e consistono  in  una  raccolta  di  pen- 
sieri estratti  dall' opere  dei  Padri  della  Chiesa, 
o da  quelle  di  direttori  della  vita  spirituale.  Il 
P.  Brignon  ha  pure  tradotto  dallo  spngnuolo  le 
meditazioni  del  P.  Luigi  Dupoot,  gesuita.  Jour- 
nal des  savane,  i6qo,  i6q4,  1701,  1707. 

**  BRILLON  ( risa  Giacomo  ) , scudiere, 
avvocalo  al  parlamento,  sostituto  al  procurato- 
re generale  del  gran  consiglio  , nacque  in  Pa- 
rigi li  i5  aeun.  del  1671  , morì  li  29  lu- 
glio del  17 36,  Applicatosi  dapprima  alla  let- 
teratura. Egli  è r autore  dei  ritratti  seri,  ga- 
lanti e critici  e del  Teofrasto  moderno,  cat- 
tiva imitazione  di  un  buou  libro  ; della  critica  di 
La  Bruyère  e della  sua  apologia.  DeJicossi  di 
poi  al  foro,  e diede  il  Diclionnaire  des  Arrèts, 
o la  giurisprudenza  universale  de'  parlamenti  di 
Francia  in  3 voi.  in  fol.  1711,  ed  in  6 grossi 
voi.  in  fol.  1727.  È anche  suo  lavoro  il  Diclion- 
naire cidi  et  canonique  de  droit  et  de  prati- 
que,  Parigi,  1 j 1 7 , in  4-° 

BRINDISI,  llrundttsiumo  Brunditium,  città 
con  titolo  arcivescovile  del  regno  di  Napoli  po- 
sta nella  provincia  della  terra  d Otranto  a 1 7 
leghe  N.  0.  da  Otranto  stessa,  in  fertile  territo- 
rio, e d' amenissima  posizione.  Il  suo  porlo  che 
ora  è quasi  distrutto  era  uno  de  più  ampi,  dei 
più  belli  e de'  più  sicari  d'Italia,  c fortificale  da 
tre  castelli.  Da  quivi  movevano  le  grandi  spedi- 
zioni romane,  dopoché  questa  colonia  dei  Salen- 
ti™ venne  in  |>otere  di  ltoraa  l’an.  487  dalla 
sua  fondazione.  Quivi  Cesare  perseguitò  Pompeo 
nella  sua  ritirala  e s’ imbarcò  per  passare  in 
Grecia.  Nella  invasione  de*  barbari  fu  presa  e 
ripresa,  rovinata  e riparata  due  o tre  volle.  Il 
vescovado  stabilitovi  Pan.  200  fu  trasportalo 
verso  il  X sec.  per  la  distruzione  saracena  in 
Oria  e incorporalo  a quella  diocesi,  Gno  a die 
aelIXl  sec.  fii  ristabilito  in  Brindisi  col  titolo  di 
arcivescovado,  rimanendo  alla  città  d'Oria  l'an- 
tico suo  vescovo  chiesto  ed  ottenuto  da  Grego- 
rio IV.  La  chiesa  metropolitana  consecrala  da  Ur- 
bano II,  nel  1088  fu  dedicala  alla  Vergine  e a 
S.  Teodoro  martire  di  cui  possiede  le  reliquie 
trasportatevi  da  Amasia.  Il  capitolo  di  questa 
chiesa  consta  delle  dignità  di  arcidiacono  , di 
cantore  e di  tesoriere  eoa  24  canonici  oltre  a 4o 
fra  preti  e chierici.  Fuori  della  cattedrale  non  vi 
sono  che  conventi  e monasteri,  hai ■ sacr.  t.  9, 
pag.  fi,  e t.  io,  pag.  ai5. 
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unifico  (S  ),  in  frane.  Brieu , in  latino  Brio - 
cu*  o Briotnaclus  o Biiornac/rs,  che  alcuni  vo- 
gliono originario  della  Gran  Bretagna,  ed  altri 
d’ Irlanda,  era  stato  per  quali  he  tempo  sullo  la 
disciplina  d’  un  santo  vespovo  nominato  Germa- 
no. Se  questo  vescovo  era  S.  Germano  d’Auxer- 
re,  il  quale  fece  infatlo  due  viaggi  in  Inghil- 
terra, S.  Bricco  vjvea  nel  V sec  , nel  VI  se 
era  S.  Germano  di  Parigi,  nel  VII  finalmente, 
se  quel  Germano,  dello  altrimenti  Germano, 
era  un  vesc.  d’ Irlanda  , com’  è più  proba- 
bile. Egli  passò  a rifugiarsi  sulle  coste  d'Ar- 
morica,  della  di  poi  la  piccola  Brettagna.  Si 
crede  eh’  egli  fosse  di  già  prete  ed  anche  ve- 
scovo, ma  regionario  o senza  chiosa  particolare, 
nello  Stesso  modo  che  S.  Sanisene,  S.  Leunoro, 
S Magiorio,  cd  altri  aurora  venuti  dallo  stes- 
so  paese.  EJi  fermassi  sulla  costa  settentrionale 
della  Bretagna,  tra  le  città  di  Lessobia  e d’Alrlli, 
dove  eresse  un  monastero  nel  quale  visse  con  al- 
cuni religiosi  che  vi  raccolte,  negli  esercizi  della 
penitenza  : e vi  mori,  giunto  all’età  di  novanta  e 
più  anni.  La  sua  santità  e In  fama  de1  suoi  mirar 
coli  resero  celebre  questo  luogo  in  modo,  che  vi 
si  innalzò  una  città  dello  stesso  nome,  In  quale 
pose  a si  eresse  in  vescovado,  e della  quale  si  ri- 
iiene  pure  come  primo  vescovo,  quantunque  non 
ne  fo^se  l’ instilo  Iure,  e non  vi  avesse  eserc  lato 
ale  ina  giurisdizione  episcopale  mentr*  era  in  vi- 
ta. Questa  erezione  si  fece  nell’an.  844;  e vergo 
Pan.  860  il  suo  corpo  fu  trasportalo  nel  mnnn- 
■lero  di  S.  Sergio,  presso  Angers.  Ma  se  S.  Brio- 
co  è lo  stesso  che  alcuni  autori  chiamano  S.  Brio- 
roaclo,  come  v’ha  tutta  l'apparenza*,  havvi  una 
pnr«e  delle  sue  reliquie  nella  parrocchia  di 
S.  Barhlommeo  di  Parigi,  in  una  cappella  del 
suo  nome  f dove  il  timor  de’  Normanni  le  fece 
portare  c»n  parecchie  altre  verso  l«n.c)66,da  un 
vesc.  d’ A leth,  p<*r  nome  Salvatore,  l/an.  1210, 
Pietro,  vesc.  di  Saint  Brieu  , ottenne  da  quello 
d’ Aligera  e dalfabb.  di  Saint-S  erge  un  braccio, 
due  coste  e qualche  altra  parte  del  collo  di 
S.  Brioco,  ch’egli  depose  in  una  cassa  e ne  fe- 
re il  tras|K»rto  solenne  nella  sua  chiesa,  li  iS  ott. 
dello  stesso  Anno.  In  alcuni  luoghi  celebrasi  la 
sua  festa  principale  il  i.°  di  maggio;  in  altri, 
li  2 ; in  altri,  li  2<)  o 3o  d’aprile.  Gli  atti  della 
vita  di  S.  Brioco  sono  riputali  falsi  o corrotti  da 
Biillel , la  cui  critica  però  è il  più  delle  volle 
•Iravngnnle  e sospetta.  Baillel,  1.“  di  maggio. 

BRIO.WE,  Bnonium , città  di  Francia  nel  di- 
pnrtimen  to  dell’  Eure  in  Normandia  a 4 leghe 
E.  «la  Bernay.  Quivi  fu  tenuto  un  concilio  nel 
iq5o  sotto  il  papa  Leone  IX  ed  il  re  Enrico  I, 
in  cui  fu  condannato  Berengario.  Labb.  0, 
Hard.  6. 

BRIOUDE,  Bn'cas  Brìratum , piccola  città  di 
Francia  nell’alta  Loira  a 1 1 leghe N.O. da  Puy  con 
55oo  abitanti,  una  aollo-prefettnra.  un  tribunale 
di  1 .*  istanza  e di  commercio,  fabbriche  di  tele 
e panni  ordinari,  ed  un  considerevole  commer- 
cio in  vini,  grani  e canapa.  — In  questa  città 


«rovi  un’antica  abbadia,  che  fu  poscia  secola- 
rizzata, soggetta  alla  diocesi  di  S.  Flour,  che  si 
rese  celebre  per  la  tomba  di  S.  Giuliano  che  qui- 
vi fu  martire  al  principio  del  IV  sec.  In  quellepo- 
cn  non  ern  Brioude  che  un  villaggio;  ma  la  con- 
correnza del  popolo  a venerare  la  tomba  del  santo 
accrebbe  a p,.co  a poco  il  numero  delle  case  sic- 
ché divenne  una  città.  Nel  VII  sec.  oravi  già  una 
comunità  di  chierici,  ed  una  di  monaci  per  ser- 
vire il  santuario  quando  fu  devastata  ogni  cosa 
dai  Snracini,  in  una  delle  loro  incursioni  nelle 
Gallie.  Luigi  il  Buono  fece  ricostruire  il  tempio 
ned  IX  sec.,  e vi  aggiunse  un  monastero.  Allora 
Brioude  divenne  oapoluogo  di  una  contea  che 
comprendeva  una  parte  dell’  Alvernia,  e il  mo- 
nastero che  fu  sempre  governalo  da’suoi  abbati 
linoni  \l V sec.,  crebbe  a taDta  considerazione 
che  verso  la  metà  dell XI  fu  cangiato  in  nna  nu- 
merosa e cospicua  collegiata,  consistente  in  due 
dignità, e 48  canonici  che  salirono  a tarilo  splen- 
dore da  contendere  in  nobiltà  con  quelli  di  San 
Giovanni  di  Lione. e da  assumere  il  titolo  di  conti 
di  Brioude.  Comprendevansi  nel  loro  numero  i 
vescovi  di  Puy  e di  Mende, e gli  abbati  della  Chat- 
se-IJìcu,  di  S.  Giuliano  di  Tours  e di  Pebrac, 
che  avevano  anche  la  rispettiva  prebenda.  Que- 
sto ius'gne  capitolo  dapprima  sottomesso  imme- 
diatamente alla  Santa  Sede. aveva  anche  la  dire- 
zione spirituale  della  città, ma  fu  ceduto  Del  1677 
per  transazione  al  vesc*.  di  S.  Flour,  riservan- 
dosi sotto  la  immediata  ispezione  de’ canonici  la 
chiesa  di  S.  Giuliano.  Difendevano  pure  anti- 
camente dalla  collegiata  di  Brioude  molle  chie- 
se, e specialmente  quella  di  S.  Germano  Lam- 
bron  sull*  Allier  all’ estremità  della  diocesi  di 
S.  Flour.  I).  V a scile,  Gcogr.  hist.  ecclés.  et 
àivile , t 6,  pag.  54 1.  Gallia  chritt.  , t.  2, 
col.  467,  n-iov.  ediz. 

n IllStCIKR  ( Giacomo-Cihlo  db  ),  dottore  di 
Sorboun,  superiore  del  seminario  delle  inissioni- 
strnniere  e morto  di  q4  anni  nel  1736,  lavorò 
in  compagnia  del  sig.  Tiberge,  supcriore  dello 
stesso  seminario  prima  di  lui,  intorno  n molti 
miss,  del  sec.  XVII  sugli  alTari  della  Gina,  0 
sulle  quislioni  a questo  proposito  tra  i gesuiti  e 
gli  altri  missionari,  e principalmente  quelli  del 
nominato  seminario.  Dannosi  pure  di  lui  due 
oraziooi  funebri,  I’  una  della  duchessa  d’Aiguil- 
lon,  1675,  in  4-°  ; l’altra  di  madamigella  di 
Bouihoti  ( Luigia  Carlotta  della  Tour-d*  Auver- 
gne  ),  Houen,  iG83,  in  4." 

MUSSON  ( Barnaba  ) , nacque  in  Fonlenai- 
le-Comte,  in  Poitou,  da  Francesco  Brisson,  luo- 
gotenente della  sede  reale  di  quella  città,  il  quale 
seppe  coltivare  con  premura  le  felici  disposizio- 
ni, che  osservò  nel  suo  figlio.  Terminato  il  cor- 
so de’  primi  studi,  applicossi  alla  giurispruden- 
za, in  cui  fece  si  grandi  progressi,  che  divenne 
ben  presto  un  celebre  avvocato.  La  riputazione 
che  % acquistò  in  qualità  di  avvocato  nel  parla- 
mento di  Parigi,  gli  meritò  1’  estimazione  del  re 
Enrico  III,  il  quale  avendolo  più  particolarmente 
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conosciuto  in  seguilo,  soleva  dire  : non  estorci 
principe  , che  vantar  si  potesse  di  possedere 
un  personaggio  tanto  dotto, guanto  il  suo  Iìris- 
son.  Per  lo  che  non  durò  egli  bilica  ad  ollenere 
l'adcvone  di  quel  principe,  a conferirgli  la  ca- 
rica d’  avvocato-generale  al  parlamento  di  Pari- 
gi, ch'egli  acquistò  nel  mese  di  maggio  dell'an- 
no iSyj,  da  Guido  di  Faur  di  Pibrac.  Nel  1 58o 
fu  nomiualo  presidente  nella  grande  camera,  per 
la  cessione  del  sig.  Pompon  ne  di  Belièvre.  Il  re, 
che  lo  aveva  creato  qualche  tempo  prima  con- 
sigliere di  stato  , servissi  quindi  di  lui  in  molti 
altari  d"  importanza.  Lo  adoperò  anche  a fare 
una  raccolta  de’snoi  editti  e di  quelli  de*  suoi 
predecessori.  [al  città  di  Parigi  essendosi  solle* 
vaia  nel  i 58q  contro  il  re,  la  maggior  parte  dei 
membri  del  parlamento  , fedeli  al  loro  dovere, 
ne  uscirono  . Urisson  restò  fermo  , e fu  scello 
dalla  lega  ad  occupare  il  posto  di  primo  presi- 
dente, in  luogo  di  Achille  di  Ilurlay,  ohe  i faziosi 
aveano  messo  prigione.  Della  sua  condona  in 
tale  occasione  si  pronunciarono  differentissimi 
giudizi.  Mózcray  pare  che  gli  sia  favorevole, 
siccome  pure  r autore  del  giornale  di  En- 
rico HI.  Giovanni  Battista  Le  Grnin  , il  sig.  di 
Thou,  ed  altri  scrittori,  ne  giudicano  meno  fa- 
vorevolmente : ad  ogni  modo  per  altro  egli 
ebbe  a pentirsi  d*  essere  rimasto  infra  i sedizio- 
si. 11  parlamento  avendo  assoluto  nel  i5qi  un 
certo  Briguard,  che  i Sedici  accusavano  d’ in- 
telligenza coi  realisti,  i piò  trasportali  di  quella 
fazione  risolsero  di  vendicarsi.  Quindi  crearono 
un  consiglio  segreto  di  io  fra  di  loro,  a giudi- 
zio del  quale  (ulte  le  cose  dovessero  essere  de- 
cise. Questo  consiglio  giudicò  che  bisognava  far 
morire  il  presidente  Brisson  ed  alcuni  altri;  quin- 
di li  arrestarono  nel  giorno  1 5 di  nov.  del  i 5yi, 
li  condussero  al  Piccolo  Castello,  e li  fecero  ap- 
piccare all*  istante,  dopo  d'  aver  concesso  loro 
appena  il  tempo  di  confessarsi.  Tale  fu  la  fine 
del  presidente  Brsson,  procuratagli  per  quelle 
mani  islesse  ch'egli  riteneva  come  gli  appoggi 
della  sua  grandezza.  Tulli  si  accordano  a faro 
grandi  elogi  della  sua  erudizione.  Eray  dio»  il 
sig  di  Thou,  era  un  uomo  pii*  pratico  d'alfa- 
rijorensi  che  di  governativi ....  Abile  enei 
gahi netto  e innanzi  a tribunali  fu  prima  cele - 
bre  avvocalo , poi  avvocato  generale  e presi- 
dente  al  parlamento,  rinomato  egualmente  e 
pe'  suoi  scritti  e pe  sostenuti  magistrati.  Le 
sue  opere  che  hanno  acquistilo  una  stima  gene- 
rale, sono  : i.°  Una  raccolta  degli  editti  di  En- 
rico 111 , e di  quelli  de’ suoi  predecessori,  che 
pubblicassi  in  Parigi,  nel  1 587  in  fui.  col  titolo 
di  Code  du  roi  Henri  HI.  2.0  De  verborum 
guae  ad  jus  pertinent  signi/icatione,  libri  XIX. 
per  ordinerà  litterarum  disposili.  Accessit  pa • 
rergon  liber  singularis  ; Lione,  1669.  Il  P.  Ni- 
eéron ne  indica  tre  ediz.  di  Francoforte,  I’  una 
del  IJJ7,  la  2.*  de!  1 J78,  e la  3.*  del  1 5Sy, 
et  un  appendice  praetermissarum  guarumdam 
vqcu >n, et  parer gon  libro  singultirle ura  I ran- 


cisci  Moda.  Si  assicura,  nella  Bibliothèque  an- 
cienne et  moderne , t.  i4,  pag.  i5y,  che  que- 
st’opera fu  slamp.  in  Francia  una  volta  «len- 
ir’ era  in  vita  l'autore,  ed  una  volta  dopo  la  sua 
morte,  e che  comparve  in  Francoforte  nel  1577, 
e di  poi  nel  1670  il  (P.  Nieéron  dice  nel  i683), 
cou  le  giunte  di  Giovanni  Ottone  Tabor.  ilavve- 
ne  una  nuova  ediz.  fatta  io  Lipsia  nel  1721, 
pubblicala  da  Giovanni  Cristiano  Itterus,  con 
diverse  aggiunte.  Quest’opera  è propriamente  un 
dizionario  di  giurisprudenza,  il  quale  è non  so- 
lo alile  ai  giureconsulti,  ma  a tulli  coloro  che 
leggono  gli  antichi  autori  latini.  Brisson  iioq  cita 
solamente  i luoghi  degli  anliihi  giureconsulti, 
dove  si  trovano  le  parole  e le  espressioni  di  cui 
parla,  ma  ancora  i passi  degli  altri  autori,  in 
cui  quelle  si  incontrano:  definisce  i termini  di 
cui  trattasi,  soprattutto  quelli  di  diritto;  e quelli 
che  non  sono  giureconsulti  di  professione  vi  pos- 
sono trovare  comodamente  il  loro  significato,  al- 
lorquando gli  incontrano  in  un  autore  latino. 
3 0 De  rtìu  nuptiarum  et  jure  connubiorum  li- 
bri duo\  Parigi,  1 564--  >n  8.°;  Anversa,  i585, 
in  8.°;  Francoforte  e Parigi,  i6o5,  in  4 ° Nel 
t.  9 dei  Traile s de  Dro/t.  slamp.  in  Venezia  nel 
i584;  in  Leida  nel  i64>  ; ed  in  Amsterdam 
nel  1662,  inserito  da  Grevio  nel  l.  8 delle  anti- 
chità romnne.  Diversi  dotti  hanno  lodato  l'esat- 
tezza e la  fedeltà  che  trovansi  in  quest’  opera. 
4.*  Selce  tarum  ex  jure  antiquitatum  libri  ll\ 
stamp.  in  Lione,  secondo  Dii  Verdier,  il  quale 
non  ne  indica  fanno.  Il  P.  Nieéron  indica  5 
altre  ediz.  ; Ire  delle  quali  in  8.”,  cioè  : Anversa, 
i58j;  f fanali , ID90;  ed  Heidelberg,  i6f>4;  e 
due  in  4-‘\  Parigi,  1606,  ed  lleliustnd.  i663. 
Il  sig.  filerò  l’ha  fatto  ristampare  col  dizionario. 
Brisson  era  persuaso,  e con  ragione,  secondo 
anche  il  giudizio  de’  più  abili  giureconsulti,  che 
non  è possibile  di  intendere  bene  le  leggi  roma- 
ne, senza  essere  versati  nelle  anliohità  dei  Itomn- 
ni  ; e siccome  v* erano  al  suo  tempo  in  Francia 
certuni,  che  credevano  di  bene  intenderle,  senza 
avere  giammai  studiato  le  antichità;  così  egli  li 
confuta,  spiegando  delle  legni  che  non  si  sapreb- 
bono  intendere,  senza  confrontarle  con  autori 
che  non  erano  per  nulla  giureconsulti,  e elio 
hanno  parlato  incidentemente  dei  costumi  dei 
Homani.  5-°  Ad  legem  juliam  de  adulterila 
liber  unus.  V’è  stata  un' ediz.  in  Lione,  della 
quale  Du  Verdier  non  indica  l'anno.  Il  P.  ISicó* 
ron  ne  indica  tre  altre,  due  in  8.°,  Hanau,  1 099, 
ed  Heidelberg,  i664;  ed  una  in  4-*»  Pari- 
gi, i6o3.  6.*  Divinici  fiumani juris  observatio- 
nes , liber  unus , in  quo  explicantur  L.  Domi - 
nico  de  speclaeulis  in  cod.  Theod.  et  L.  om - 
nes  dies  C.  de J’eriis . lndeque  sumpta  occa- 
sione, depriscis  dierum  appellationìbus.  Ejus- 
dem  de  precipuis  christianorum  festicitatibus 
necnon  de  vetustis  Baptismi  ritiòus,  et  speda - 
ctdorum  abrogala  lieentia,  Parigi,  1 082,  io  8.°; 
I f inali,  1399  e 1600,  in  8.°;  Parigi,  i6o5, 
in  4 °i  Leida,  1712.  in  12.0;  con  alcun  altro 
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opuscolo  di  Brisson.  7.0  l)e  formuli»  et  totem 
nibus  populi  Romani  verbi» % libri  odo  ; Pari- 
gi, i5o3,  in  Ibi.  ; Francòfone,  i5q2  ; c Magon- 
za, 1649,  io  4 ° Scaligero,  ne’secondi*Sr«/iymj- 
na,  dice  esservi  in  quest’  opera  poche  cose  buo- 
ne; che  Brisson  non  pensava  che  a formare  un 
grosso  libro,  e che  tuttavia  vi  mancano  molle 
formole.  Altri  ne  giudicano  mollo  più  favorevol- 
mente; e la  chiamano  un'opera  magnifica  ed 
ammirabile  (Fcder.  Flemann.  De  I/istor.  Del. 
Tobia  Mngiro,  fra  Fponymol.  cntìc presso  Po- 
pe Bloonl,  Censttr.  celeb.  autk.  791).  Il  sig. 
bimo , nella  sua  Bi'diuthèque  c/t  aiate,  t.  1 , 
pag.  353,  Amai.  1714*  cosi  esprimevi  su  que- 
st* opera:  Quantunque  queste  formo/e  sieno 
lette  da  ben  pochi  al  presente,  pur  non  latcian 
d essere  commenderò  li,  non  soltanto  per  la 
profonda  erudizione  dell'  autore,  ma  ben  an- 
che per  la  grande  utilità  che  ne  può  derivare 
d coltivatori  delle  scienze  sì  profane  che  sacre 
ed  ecclesiastiche.  8 .9  De  regio  Persarum prin- 
cipatu , libri  tre»;  Parigi,  i5gi,  in  8.*,  cura 
noli s Sylburgii,  1 595,  in  8.",  et  cum  tribù» 
indicibtts  capitum,  auc/orum  et  rerum , nel 
1606,  in  4 ° Ulem  libri,  pruder  compì  uree 
sub/atos  errore »,  testimoniorum  graeconum 
versione  latina  audiore»,  additi s sparsim  ob- 
sercaliotiibus , adjectisquc  indiibu*  nec&ssa- 
riis,  opera  Joh.  r/enrici  Leder  lini;  Argento- 
rati , 1710,  in  8.*  Questo  trattato,  dicono  i 
giornalisti  diTró»oux(maggiu,  1711,  pag.  917), 
molto  stimato  per  sé  stesso , è divenuto  ancor 
più  prezioso  per  le  aggiunte  di  Leder  Un,  ed  è 
opp  ‘riunissimo  alt"  intelligenza  degli  storici 
antichi,  ed  anche  a rischiarare  alcune  diffi- 
coltà che  riguardano  i libri  sacri.  Il  sig.  Le 
Clero  ne  giudica  presso  a poco  nella  stessa  ma- 
niera nella  sua  Biblioih.  anc.  et  mod.  t.  16, 
p.  1 58.  In  quanto  a Scaligero  dà  di  quest’opera 
lo  stesso  giudizio  della  precedente  : ma  la  raag 
gior  parto  degli  autori  ne  hanno  giudicato  al- 
trimenti. 9.0  A otae  in  Titum  Livium.  Queste 
note  estratte  dalle  sue  opere,  si  trovano  nella 
ediz.  di  l’ilo  Livio,  pubblicata  da  Francesco  Mo- 
dio  nel  »388,  in  fot.  io.®  Nel  i.°vol.de*  Poètes 
latine  de  Frante,  pag.  708,  hanvi  alcune  poe- 
sie di  sua  composizione.  Il  P.  Nicéron  indica 
un'eJis.  in  cui  tutte  queste  digerenti  opere  di 
Brisson  trovansi  raccolte  in  una  : Opera  Barn. 
Brissonii  varia,  multo  guam  anlehac  emenda- 
fiora , et  terlia  parte  auc fiora , cum  locuplelis- 
ttimis  indicibile  \ Parigi,  1606,  in  4-*  Il  r-  Ni* 
cero  ri,  Mém.  de s hommes  illusi,  t.  9,  pag.  297 
e segg.  Journal  du  rógne  de  Henri  IH,  t.  1 , 
pag.  35,  ediz.  del  1720,  in  8.°  Mézeray,  Abré- 
gé c/tronofogique  de  f hist.  de  France,  t.  5, 
pag.  335,  t.  o,  pag.  G5,  ediz.  d’Amsterdam, 
1G82.  Oeuvre s de  l'asquier,  t.  2,  lib.  17, 
lett.  2,  col.  487.  Lio.  Ballista  Le  Graia,  Décad. 
de  Henri- le- Grand,  lib.  5,  pag.  492  e 498.  Il 
sig.  de  Thou,  Mém.  de  sa  vie , lib.  5,  pag.  269, 
ediz.  d' Amsterdam,  1713.  Chauflepìè,  nouceuu 


Diction.  histor.  et  critiq.  t.  2,  pag.  445»  e 
seg. 

**BRTSTOL  o BRISTOW.  Bristolium,  città  ve- 
scovile d Inghilterra  suIIa  frontiera  della  contea 
di  Glocester,  capoluogo  di  quella  di  Sommerset 
sull’Aven,  posta  a 3 leghe  dalla  sua  foce  nel  ca- 
nale di  Bristol,  e a 4>  B.  da  landra,  dopo  la 
quale  è il  miglior  porlo  dell’Inghilterra  pel  suo 
estesissimo  commercio  colle  Antille,  I1  Irlanda  e 
le  Indie.-—  Roberto  Filz  Harding,  così  denomi- 
nato perchè  nipote  d*  Harding  re  di  Danimarca, 
vi  eresse  nel  1 i4S  un  monastero  con  alcuni  ca- 
nonici pel  servizio  divino.  Enrico  Vili  vi  fondò 
un  vescovado,  erigendosi  in  cattedrale  la  chiesa 
del  monastero,  e dividendosene  le  rendite  fra  lui 
ed  il  capitolo  composto  di  un  decano  e sei  pre- 
bendati; costituendosene  così  una  nuova  diocesi 
coll'  uuirvisi  buona  parte  della  contea  di  Sommer- 
set e parte  di  quella  di  Glocester,  sotto  Caotor- 
bery.  L’ao.  1216  fu  quivi  tenuto  un  concilio, 
sulla  disciplina.  Augi.  1 .—Tra  le  sue  chiese  me- 
rita menzione  quella  diS  Maria  Redeliife,  sicco- 
me una  delle  più  belle  del  regno.  E*sa  è decorata 
di  una  torre, che  in  alieznsu|>era  le  altre  deU’In- 
gh i I terra.  La  presente  cattedrale  non  è che  una 
parie  dell’ antica  chiesa  fondata  sotto  il  re  Stefa- 
no, salito  al  trono  nel  ! *33,  e già  spettante  alla 
badia  di  S.  Agostino.  Vi  sono  inoltre  luoghi  di 
preghiere  pei  diversi  culti,  numerosi  slabili  menti 
di  carità,  un  grande  spedale,  un  collegio,  ma 
biblioteca. 

BRISTOL  O BRISTOLILS  (RlCCARDO),  prete 
inglese,  il  quale  ritirossi  a Donai,  dove  fu  supe- 
riore del  seminario  che  Guglielmo  Alain,  che  fu 
di  poi  ordinale,  aveva  stabilito  per  ricoverarvi  i 
giovani  scacciati  d’ Inghilterra.  Bristol  essendo- 
si recalo  travestito  in  Londra  per  ristabilire  la 
sua  salute,  vi  perdette  la  vita  nel  i58z.  Abbia- 
mo di  lui  : Motivorum,  lib.  2.  — Kxpostula - 
tiones  ad  omnes  haerelicos.  — Annotatone» 
in  novum  Testamentum.  — Apologia  Alani 
et  sui  ipsius  conica  Fulcum , eie . Pitseo,  De 
script,  angl. 

**  BRITO  ( Bernardo  di  ),  nato  in  Almeida 
in  Portogallo  li  20  agosto  1069,  entrò  per  tem- 
po nell’  ordine  de’  cisterciensi,  e fu  nominalo  pri- 
mo istoriografo  di  Portogallo.  Abbiamo  di  lui  : 
ì ,°  due  voi.  della  storia  di  Portogallo,  col  titolo 
di  Monarchia  Lusitana  ; il  i.°  voi.  fu  stampa- 
lo iu  Alcobaca  nel  i5g7  ; il  2.0  in  Lishona  nel 
1G09.  Questa  storia  fu  poi  continuala  da  Anto- 
nio e Francesco  Brandano , anche  cisterciensi, 
fino  atl’an.  i3az5  ; e dopo  costoro  dal  P.  Raf- 
faele di  Gesù  che  la  fece  arrivare  al  i356. 
2.°  Geografia  antica  del  Portogallo , in 
fol.  1097.  3.  ‘ Gli  elogi  dei  re  di  Portogallo,  coi 
loro  ritratti,  nel  i63o.  4*°  Una  cronaca  dell’or- 
dine de1  cisterciensi , in  fol.  1G02.  Mém.  de 
Portugal,  z ^97. 

BRILLA  0 PRILLA,  città  vescovile  della  pro- 
vincia e diocesi  di  Asia,  sotto  la  metropoli  di 
Efeso  Di  lei  non  si  ricord juo  che  i seguenti  ve- 
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scoti  : Tirooleo  I che  fu  n\  conc.  di  Nicea  ; Ti- 
moieo  II,  che  assistè  a quello  di  Efeso  ; Rufino 
che  intervenne  al  calceaonese  ; e Giorgio  ch’eb- 
be parie  al  VII  conc.  generale. 

ltRIYE,  lirica,  città  di  Trancia  a 5 leghe 
S.  0.  da  Tulle,  in  un’amena  e fertile  pianura 
con  58oo  abitanti,  che  fanno  un  vivissimo  traffi- 
co di  vini,  legnami,  bestiame,  castagne  e tar- 
lali, ed  hanno  fabbriche  e manifatture  di  panni, 
seta  e cera.  Questa  patria  del  card.  Duhois  è ca- 
poluogo di  una  sotloprefettura  nel  dipartimento 
della  Corrèze  con  un’ tribunale  di  i.*  istanza. 
— Fu  quivi  tenuto  un  conc.  da  Ugo  nrciv.  di 
Lione  in  favore  dell’ abbadia  dì  Marmouliers, 
presso  Tour». 

**BR  IX  E. V BRESSANONE,  in  latino  tir  /'crino , 
Brixinum  e lirismo,  così  chiamala  dai  Bixanti 
popoli  della  Rezia,  è città  vescovile  del  Tirolo 
sull'  Eisach,  cinta  da  alte  montagne  a 16  leghe 
S.  E.  da  Inspruck  ed  altrettante  N.  E.  da  Tren- 
to, in  fertile  terreno,  con  4ooo  abitanti.— Que- 
sta città  divenne  vescovado  solamente  verso  il 
i ooo  quando  vi  fu  trasportato  da  Sabiona  città 
della  Rezia  che  presentemente  è un  semplice  bor- 
go sull*  Aisock  a 3 leghe  da  Brixen.  In  quest’ ul- 
tima città  venne  a predicare  il  Vangelo  S.  Cas- 
siano  verso  1’  an.  36o,  che  ne  Tu  consacrato  ve- 
scovo da  Fortunato  veac.  di  Aquileia,  e che  morì 
martire  nella  città  di  Forum  Cornelii  ora  Imo- 
la.  Il  vescovo  trasferito  a Brixen  era  suffraganeo 
dell’ nrciv.  di  Salisburgo  , e principe  sovrano 
dell’  impero,  sotto  la  protez’one  della  Casa  d’Au- 
stria nelle  diete  imperiali,  alla  quale  perciò  pre 
slava  un  omaggio  di  dipendenza.  Pari  in  dignità 
al  vesc.  di  Busilea  alternava  con  lui  la  premi- 
nenza nel  voto  e nel  luogo.  I grandi  ufficiali 
deHa  sua  corte  di  diritto  ereditario  erano  il  duca 
di  Baviera  come  maresciallo,  quello  di  Corinzia 
in  qualità  di  ciambellano,  di  Moravia  in  servizio 
di  coppiere,  e di  Savoia  ppr  maggiordomo  ; i 
quali  principi  si  facevano  supplire  nel  servizio 
elTetlivo  dai  signori  del  paese.  La  chiesa  catte- 
drale dedicata  dapprima  olla  Vergine,  e che  as- 
sunse pose  a il  nome  dei  SS.  Cassiamo  e Inge- 
nuino  suoi  primi  vescovi,  è una  delle  più  belle 
del  Tirolo,  ornata  di  tre  grandi  campanili,  e ser- 
vita da  un  capitolo  di  io  canonici,  dei  quali  io 
nobili  di  perfetta  nobiltà  lauto  dui  lato  paterno 
che  materno,  e io  dottori  o licenziali  in  teolo- 
gia o in  diritto.  Nessuno  poteva  essere  nominalo 
se  non  dopo  lo  studio  di  5 anni  consecutivi,  in 
UDa  celebre  università.  Le  dignità  di  questo  in- 
signe capitolo  erano  il  prevosto,  il  decano,  il 
teologo  e il  prevosto  della  collegiata  di  Nostra 
Signora  di  Brixen  della  in  Ambitu.  Presente- 
mente vi  hanno  tre  parrocchie  nella  città,  un  se- 
minario, due  conventi  di  religiosi,  tre  monisteri 
di  monache,  ed  altri  pii  stabilimenti.  I vescovi 
di  Brixen  diedero  il  ponteGce  Dumoso  II  e sei 
cardinali . Elat  ecclésiastique d Allemagne,  t.  2. 

Conciliabolo  di  Brixen.  — L’ imperatore 

Enrico  IV  convocò  in  Brixen  nel  1080  trenta 


vescovi  suoi  fautori,  i quali  sostennero  le  me 
inique  pretensioni  contro  il  papa  S.  Cregorio  VII 
che  lo  avea  scomunicalo.  Tra  le  altre  cose,  i 
vescovi  osarono  deporre  il  papa  e sostituirgli 
l'antipapa  Cuiberlo,  arciv.  di  Ravenna,  che  as- 
sunse il  nome  di  Clemente  III.  Reg.  16.  Labb. 
io.  Hard.  6. 

BROCARDO  ( Giacomo  ) , nato  in  Venezia, 
nel  scc.  XVI,  abbracciò  il  calvinismo,  sforzossi 
di  provare  che  i principali  avvenimenti  del  suo 
tempo  si  trovavano  predetti  nelle  sacre  carte,  ed 
alla  regina  Elisabetta,  a Filippo  II,  al  principe 
d'Orange  ne  fece  applicazioni,  che  trovnnsi  espo- 
ste nell’opera  che  ha  per  titolo  : Mystica  et 
propilei ica  interprctaiiu  Geneseos,  Leida,  1 584» 
in  4.0  Levitici,  in  8.°  Ma  questa  libertà  fu  con- 
dannata dagli  stessi  suoi  correligionari  nel  i5Sr. 
Egli  fu  quindi  obbligalo  di  abbandonare  succes- 
sivamente la  sua  patria  e la  Francia,  dove  ven- 
ne accusato  d' eccitare  turbolenze,  e ritirassi  in 
Norimberga,  dove  mori. 

BROCCni  ( Giuseppe  Maiua  ),  dottore,  pro- 
tonotario  apostolico,  prete  ed  accademico  fioren- 
tino, ha  scritto  le  vile  de’  santi  e beali  fiorentini, 
la  cui  seconda  parte  comparve  in  Firenze,  con 
questo  titolo  : Vite  de  santi  e beati  fiorentini 
( devesi  osservare  che  le  vite  de’  santi  e beati 
fiorentini  sono  un’  opera  postuma  dell’  autore, 
che  protesta  di  non  avere  avuto  di  mira,  scri- 
vendole, che  1’  onore  di  Dio,  la  gloria  de’  sauli 
fiorentini  e la  verità  ) scritte  dal  dottor  Giusep- 
pe Maria  Brocchi,  protonolario  apostolico,  sa- 
cerdote e accademico  fiorentino  , parte  secon- 
da, in  cui  si  tratta  di  atte'  santi  e beali , che 
hanno  ab  immemorabili , il  pubblico  culto  alle 
loro  reliquie  cd  immagini,  quantunque  di  essi 
non  si  faccia  memoria  nel  mar  tiralo  /io  roma- 
no, e non  se  ne  celebri  la  festa  con  messa  ed 
ufizio , aggiuntavi  in  fine  la  vita  dell’  autore  ; 
in  Firenze,  1761,  in  4 ° Lo  stesso  autore  ha  pu- 
re dato  la  vita  del  beato  Michele  Fiammini,  aub. 
generale  di  Vallombrosa,  in  Firenze,  nel  1761, 
in  4-°  col  tilolo  seguente  : Vita  del  beato  Mi- 
chele Fiammini , abbate  generale  di  Fallom- 
brosa, scritta  da! dottore  Giuseppe -Maria  Broc- 
chi. congiunta  agli  atti  sino  ali  ultima  solen- 
ne traslazione  de’  corpi  degli  altri  beati  ere- 
miti, à * quali  egli  va  unito  ; seconda  edizione , 
accresciuta  ed  adorna  duna  raccolta  discelti 
rami  con  un  bello  opuscolo,  De  vita  solitaria, 
estratto  dalla  biblioteca  Medici  laurenzinna, 
del  celebre  don  Girolamo  Radiolense  Valloni- 
brosano  ; ed  altra  nuova  operetta  concernente 
i compagni  d esso  beato  nella  solitudine  delle 
celle , all  eminentissim  i e reverendissimo  prin- 
cipe il  sig.  cardinale  Feroni,  protettore  della 
congregazione  di  Fallombrosa;  in  Firenze, 

1761,  in  4 0 Annali  tipografi  mese  di  geun. 

1762,  pag.  80,  81,  83  e 86. 

BROCUARDO  0 BURCARDO,  religioso  debor- 
dine di  S-  Domenico,  nato  iu  Germania,  viveva 
nel  sec.  XIII.  I suoi  superiori  lo  mandarono  in 
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Terra  Snnta,  ove  egli  si  fermò  io  un.,  e nel  i!»83 
vi  si  trovava  ancora. Quando  fu  ritornalo  di  là,ne 

|mbb!  icò  una  descrizione  , che  fu  stampala  per 
a prima  volta  a Venezia  nel  i5i  Questa  ediz. 
è la  migliore  di  tutte, perchè  ve  nehbero  in  pro- 
gresso d verse  altre, nelle  quali  fuallrrato  filquan* 
lo  il  lesto;  senza  però  farvi  tale  cangiamento  da 
ingannarne  i lettori.  Enrico  Canisio  fece  stam- 
pare nel  l 4 "delle  sue  antiche  lezioni  una  descri- 
zione della 't  erra  Santa, fatta  essa  pure  sopra  quel- 
la di  Brochnrdo.  Échard,&CT/jDtor. orditi. praed. 

BRODE  MJ  ( Pietro-Giuhano  ) , morto  nel 
1711,0  autore  del  Aouveaux  systeme  de  rimi- 
rerà, «lei  Jettx  d' esprit  et  de  me  moire , e della 
Muratile  curieuse  sui  primi  sei  giorni  della 
creazione  del  mondo,  stampata  aToursnel  170*3. 

BROKESBY  ( Francesco),  nato  a Slocke,  fu 
pastore  a Bowley,  e morì  verso  Fan.  17 16, do- 
po aver  pubblicato:  1 * Vita  di  Gesù  Cristo. 
2/  Storia  del  governo  della  Chiesa  primiti- 
va, e de'  primi  tre  secoli ; Londra,  1712, 
in  8. °3. ’/>//' Educazione, con  una  grammatica 
aduso  delle  università,  1710,  in  8.°4-°  Vita 
di  Enrico  Dodici,  17  li),  voi.  2.  in  12.*  Que- 
ste opere  in  Inghilterra  sono  stimate. 

BROSSE  (Luigi  Gabriele),  benedettino,  nato 
ad  A 11  x erre  in  Borgogna  l' an.  e morto 

a Saint  Denis  il  1.*  d’agosto  iG85,  compose 
degli  inni  sopra  differenti  suggelli;  una  descri- 
zione dei  sepolcri  e mausolei  de’ re  sepolti  a 
S. Dionigi. da  Dngoberlo  sino  a Luigi  XIII, con  un 
compendio  de’  fatti  più  rimarchevoli  de’  loro  re- 
gni; la  vita  di  S<  Margherita;  il  trionfo  della 
Grazia  sulla  natura  nella  vita  di  S.  Eufrosina. 
Le  Cerf,  Bihliolh.  hist . et  crii. 

BROSSETTE  (Claudio),  nato  a Lione  il 
giorno  8.  nov,  1671,  entrò  in  una  casa  de*  ge- 
suiti,e ne  usci  per  dedicarsi  al  foro  in  Lione. Fu 
avvocalo  al  parlamento  di  Parigi  ed  alle  corti  di 
Lione,  membro  dell’  Accademia  di  belle  lettere 
di  quest'  ultima  città  e bibliotecario  del  a biblio- 
teca pubblica.  Mori  a L olle  nel  1746-  Si  han- 
no di  lui  le  opere  seguenti:  1.*  Il  processo  ver- 
bale delle  conferenze  tenute  per  ordine  del  re 
fra  i sig.  commissari  del  consiglio  ed  i sig.  de- 
putati del  parlamento  di  Parigi,  per  l’esame  de- 
gli articoli  dell  ordinanza  civile  del  mese  di 
oprile  1667, e dell’ordinanza  criminale  del  mese 
d Agosto  1070.  2 * I titoli  del  diritto  civile  e del 
diritto  canonico  riferiti  sotto  i nomi  francesi  delle 
materie,  secondo  P ordine  d*  alfabeto,  con  una 
breve  spiegazione  de’ titoli,  di  cui  non  basta  la 
sola  lettura  per  darne  una  sufficiente  cognizio- 
ne ; Lione,  1700,  in  4-*  Quest’opera  fu  inserita 
noi  tutta  intera  nel  dizionario  dei  decreti  del  sig, 
Brillon.  3.”  Histoire  abrégée  de  la  ville  de 
/don.  in  4-°»  1 7 1 1 - 4 " Aouvel  èloge  Insto*  i 
gue  de  la  ville  de  liuti,  in  4 * Queste  due  opere 
sono  scritte  con  assai  gusto  ed  esattezza.  5.°  Il- 
lustrazioni storiche  sulle  opere  di  Boileau  De- 
spiéaui,2  voi. in  4-%  1716.  Il  P.  Colonia,  S/or. 
lelter.  di  Lime.  I.  1 png.  827. 


**BROrE  (Pietro  de  La),  vose,  di  Mirepoit, 
nato  a Tolosa  da  famiglia  distinta  nella  carriera 
civile,  venne  a Parigi  nel  1G6S  per  prendervi 
i gradi  nella  facoltà  teologica,  fu  amico  di  Pos- 
sile! e addivenne  vese.  di  Mi  repoi*.  Si  oni  poi  ai 
vescovi  di  Montpellier,  Senez  e Boulogne  per 
formar  I*  atto  di  appello  dalla  Bolla  Uniyeniius 
nel  1717  tigli  morì  in  età  di  77  ao. , a’  2 seti, 
1720,  a Bel  lesta!,  villaggio  di  sua  diocesi.  Si 
hanno  di  lui  tre  lettere  pastorali  ai  nuovi  riuniti, 
sopra  l’ Eucaristia,  stampate  a Tolosa  in  4 °,  la 
1 . nel  j 702,  la  2.*  nel  1708,  la  3.*  nel  1 704* 
Queste  lettere  formano  un  eccellente  trattalo  di 
teologia  sopra  P Eucaristia.  La  Scrittura  e la 
tradizione  vi  sono  benissimo  adoperate,  e vi  si 
osserva  un  metodo  giusto,  una  forte  eloquenza, 
una  espressione  pura, nobile, scorrevole.  Fu  pure 
stampala  a Parigi,  dopo  la  morie  del  prelato, 
un’opera  ch'egli  aveva  composta  sotto  il  titolo 
di  Defense  de  la  grdee  efficace  par  elle-mente , 
contro  Fènèlon  e il  gesuita  Daniel,  in  12.*  Fei- 
ler,  Diclton.  ediz.  di  Henr. 

BROI  SSE  ( Giacomo  ),  dottore  della  casa  di 
N a varrà  nel  1G2G,  e canonico  di  S.  Onoralo  a 
Parigi  nel  1627,  era  nativo  di  Alvernia  e predi- 
catore. Nei  torbidi  civili  del  1 G4-9  egli  rimase 
sempre  affezionato  alla  persona  del  re  , c non 
compose  punto  scritti  sediziosi , come  ne  lo  nc- 
cosa  il  P.  Bouhonrs  gesuita  nella  sua  lettera  ad 
un  signore  della  corte.  L’an.  1 63 1 egli  fu  de- 
putalo a Roma  insieme  Col  sig.  de  La  Lane,  per 
1'  altare  delle  cinque  proposizioni.  Morì  a Pari- 
gi, li  7 nov.  1673  , nell’età  di  circa  84  anni. 
Le  sue  opere  sono  : Una  lettera  al  sig.  di  Gun- 
di,  arciv.  di  Parigi,  che  pel  primo  lo  interdisse 
a proposito  di  un  sermone  sulla  grazia.  — Pe- 
tizioni e memorie  risguardanli  l’alfare  delle  cin- 
que proposizioni.  — Una  lettera  ad  un  suo  ami- 
co sulle  calunnie  avanzale  contro  di  lui  nella 
lettera  di  un  gesuita  ad  un  signore  della  corte; 
Parigi,  in  data  del  1 d*  agosto  1 66S.  — Qua- 
dro dell’  nomo  giusto  nella  fila  di  Francesco  di 
Montholon  consigliere  di  stalo  , recitato  in  for- 
ma di  orazione  funebre;  Parigi  , 1G28,  in  8.° 
— Un’  orazione  funebre  di  Luigi  il  Giusto,  nel 
i643.  — La  vita  del  P,  Angolo  di  Joycuse  cap- 
puccino ; Parigi  , i644*  in  8.°  Il  sig.  Dupin, 
che  chiama  qualche  volta  questo  dottore  Giaco- 
mo Rotile  e lo  fa  curalo  di  S.  Rocco,  gli  attri- 
buisce ancora  alcuni  altri  scritti  nella  sua  tavola 
degli  autori  ecclesiastici,  e lutto  ciò  male  a pro- 
porlo. Mem.  del  tempo.  Le  Long,  llibl.  stor. 
di  Francia.  De  Launoy,  Hist.  colleg.  A arar. 
I.  2,  png.  834. 

**BROl\SSON  (Claudio"),  famoso  avvocalo  ed 
ardente  calvinista,  nato  a Nirnes  nel  1647,  C8or~ 
citò  l'avvocatura  n Tolosa  con  riputazione  sino 
al  1 68*3-  quando  ricevette  presso  di  sè  i deputali 
delle  chiese  pretese  riformate.  Fu  in  questa  as- 
semblea, che  si  compose  il  progetto,  il  quale  ha 
poi  levalo  lauto  rumore,  c col  quale  si  decise, 
che  si  continuerebbe  ad  adunarsi,  quand'anche 
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**  venisse  a demolirne  i templi.  1/  esecuzione 
di  un  simigliante  progetto  produsse  sedizioni, 
risse,  condanne , che  finirono  con  un'  amnistia 
dalla  parte  di  Luigi  XIV.  Brottason  ritirato  allo- 
ra a Nimcs,  e temendo  di  essere  arrestato  , se 
ne  andò  a Ginevra  e di  là  a Losanna.  Dopo  que- 
sto tempo  egli  non  cessò  di  andare  errando  di 
città  in  città  e di  provincia  in  provincia,  ora  in 
Francia,  ora  in  Olanda  ed  in  Germania,  spar- 
gendo scritti  dappertutto  per  sostenere  il  suo 
partito;  ma  finalmente  lu  arrestalo  a Oléron  li 
19  seti.  1698,  e di  là  trasferito  a Montpellier, 
ove  egli,  convinto  di  aver  relazioni  co’  nemici 
dello  stato,  fu  arrotato  vivo  li  4 nov.  seguente. 
Si  ha  di  lui  un  gran  numero  di  opere  in  favore 
de’  calvinisti,  e fra  le  altre:  1.“  Lo  stalo  de’  ri- 
formati di  Francia  , stampata  in  (svizzera  nel 
l684  ed  all'  Aja  nel  i68i>.  2.0  Lettere  al  clero 
di  Francia.  3.  Lettere  dei  protestanti  di  Fran- 
cia a tulli  gli  altri  proli^stanti.  4 ° Lettere  ai  cat- 
tolici romani.  5.°  Relazione  sommaria  delle  me- 
raviglie che  Dio  opera  in  Francia  nelle  Gevenne 
e nella  hnssa  l.inguadoca  per  consi dazione  ed 
ammaestramento  della  sua  Chiesa  desolata-  L 
uesto  un  librieciuulo  in  8.°  pieno  di  fanatismo. 

L'adorazione  religiosa,  ovvero  trattato  sulla 
genuflessione  nella  preghiera.  7.“  Osservazioni 
sulla  traduzione  del  nuovo  Testamento  fatta  da 
AmeloRe.  8.°  Lettere  pastorali  sopra  il  ('nolo 
de' Cantici,  ecc.  I filosofi  del  sec.  XVIII  vollero 
far  Hi  Brousson  un  eguale  ni  martiri  della  fede; 
ma  la  religione  non  ha  mai  annoverato  fra’ suoi 
testimoni  e difensori  i sediziosi  e traditori.  I pro- 
testanti stessi  ebbero  Broiisson  in  conto  di  un  en- 
tusiasta turbolento  e venale.  Moréri , ediz.  del 
1759.  Feller.  Dìclion.  ediz.  di  llenr. 

BROWER  ( Cristoforo  ),  gesuita  del  paese 
di  Cueldrin,  prese  l'abito  della  compagnia  a Co- 
lonia nel  ii>$o,  e mori  a Treveri  li  2 giugno 
16(7.  Si  hanno  di  lui  le  antichità  di  Fulda;  gli 
annali  di  Treveri  ; una  edizione  di  Venanzio 
Fortonalo;delle  note  sulle  poesie  di  Rahan  Moro; 
Sidcra  illustrium  et  sanclorum  virorum , qui 
Germani  am  rebus  gestis  ornarunt.  A'egamhe, 
ih  hi  io  ih.  sor  jet.  Jesu.  Valerio  André,  Bihl.belg, 

BROWV  ( Pietro  ),  dottore  in  teologia,  nato 
in  Irlanda,  fu  allevato  nella  università  di  Dubli- 
no, ove  egli  era  stftto  seniore  del  collegio  della 
Trinità,  prima  di  esserne  il  prevosto  od  il  prin- 
cipale. Nel  1699  ottenne  questa  dignità,  e non 
Insciolln  che  nel  1709,  Anno  della  sua  promo- 
zione alle  diocesi  di  Corke  e di  Rosse.  Mori  li 
2 5 agosto  1735.  I protestanti  d* Irlanda  non  eb- 
bero nella  loro  comunione  un  prelato  che  potesse 
stare  al  pari  di  lui  in  fatto  di  scienze,  talenti  na- 
turali, costumi,  condotta,  il  che  faceva  loro  dire 
sovente,  che  il  loro  vesc.  era  quasi  papista.  La- 
sciò molte  opere  si  stampate  che  mss.  Quelle  che 
videro  la  luce  colla  stampa,  sono:  1.*  Lettera 
che  serve  di  risposta  ad  un  libro  intitolilo  : l*. 
christianisme.  point  tnyslerieux  (di  cui  è au- 
tore l'empio  Toland  ),  come  pure  alle  obbiezio- 
f 'ol.  II. 


ni  di  quelli  che  si  dichiarano  per  la  ragione  e 
l'evidenza,  contro  la  rivelazione  ed  i misteri  ; 
Dublino,  1697,  *n  2*°  ^ermone  predicato 
nella  chiesa  di  S.  Brigida  a Dublino  li  17  aprile 
1699,  in  occasione  della  determinazione  presa 
dalla  città  di  Dublino,  di  mettere  in  esecuzione 
le  leggi  Ditte  contro  il  vizio  ed  i costumi  depra- 
vati ; Dublino,  1699,  in  8.°  3.°  Dell  usanza  di 
bere  in  memoria  dei  morti.  4*"  Risposta  ad  un 
reverendo  prelato,  che  pretende  giustificare  l'u- 
sanza di  mangiare  e di  bore  in  memoria  de’mor- 
ti;  Dublino,  1715,  in  12.°  5.°  La  dottrina  dei 
partili  c delle  circostanze  in  fatto  di  religione, 
esposta,  1715,  in  12.0  6.°  Discorso,  incili  si 
fa  vedere  il  gran  male  prodotto  dalla  c<>8tuninnz/i 
di  bere  alla  salute;  Dublino.  1716.  7."  Sermone 
predicato  sul  capitolo  XII  di  S.  Marco,  versetti 
43  e 4i»  nella  chiesa  di  S.  Andrea  a Dublino, 
a profitto  della  scuola  di  carità  di  questa  parroc- 
chia ; Dublino,  1716,  in  8.°  8.°  La  fede  distinta 
dall’opinione  della  scienza,  ovvero  osservazioni 
sopra  un  libro  recentemente  pubblicato  dal  Lord 
vose,  di  Rapirne,  intitolato:  Metodo  chiaro  e 
facile  pel  quale  un  uomo  di  scarso  ingegna 
può  giungere  ad  una  intera  capacitatone  ri- 
spetto alle  cose  che  riguardano  la  sita  eterna 
salute  ; Dublino,  1716,  in  12.0  9.0  Lettera  ad 
un  gentiluomo  abitante  in  Oxford,  intorno  alla 
pratica  di  bore  alla  salute,  1722  io.u  I progres- 
si, l’estensione  ed  i limiti  dell’umano  intendimen- 
to ; Londra  e Dublino,  1728,  in  8."  Onesto  trat- 
tato, che  si  può  riguardare  come  un  suppiiinenlo 
alle  prove  del  suo  scritto  contro  Toland,  ha  per 
oggetto  la  confutazione  delle  pretese  ragioni  dei 
sociniAni  e deisti.  1 1.°  Le  cose  soprannaturali  e 
divine  conosciute  per  l'analogia  delle  cose  natu- 
rali ed  umane;  Londra,  1733,  ia  8.°  Moróri, 
ediz.  del  1759. 

BROWV  o BROWV  (Robbrto),V.Brownistt. 

li HOW VISTI,  eretici,  cosi  chiamati  dal  loro 
capo  Roberto  Brouun  o Brown.  Questi  non  era 
già  maestro  di  scuola  di  Poulhwark  , come  fu 
detto;  ma  bensì  di  ima  assai  buona  famiglia  della 
contea  di  Bulland  e legato  in  amicizia  con  Lord 
Burleigh  tesoriere.  Fece  i suoi  studi  a Cambrid- 
ge, e cominciò  a pubblicare  le  sue  opinioni  ed  a 
declamare  contro  il  governo  ecclesiastico  a Nor- 
wich nel  i58o.  prendendo  il  titolo  di  patriarca 
della  chiesa  riformata,  perchè  egli  si  separò  da- 
gli anglicani,  dai  presbiteriani  e dai  cattolici, 
che  furono  tutti  egualmente  nemici  dei  broxvni- 
sli,  e che  li  fecero  punire  severamente.  Brown 
si  gloriava  egli  slesso  di  essere  stato  messo  per 
questa  causa  in  32  differenti  prigioni  c si  oscure, 
ch'egli  non  vi  poteva  distinguere  la  propria  ma- 
no, neppure  di  pieno  mezzogiorno.  In  appresso 
egli  sorti  dal  regno  insieme  ai  suoi  settatori,  e ri- 
tirossi a Mnldelborgo  in  Zelanda,  ov’egli  ed  i suoi 
ottennero  dagli  Stati  la  facoltà  di  edificare  una  chie- 
sa ed  esercitare  il  proprio  cullo.  Fssendosi  intro- 
dotta fra  loro  la  divisione,  Brown  rinnnziò  al  suo 
uUizio,  ritornò  in  Inghilterra  nel  1589,  vi  abiurò  i 
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•uni  orrori,  e fa  rettore  di  una  chiosa  della  contea 
di  Norlhampton.  Mori  nel  iG3o.  — I brownisli 
eranai  separati  da  tutte  le  altre  comunioni,  per- 
chè essi  le  credevano  tutte  corrotte,  non  quanto 
ai  domini  della  fede,  ma  quanto  alla  disciplina 
ecclesiastica,  c specialmente  quanto  alla  forma 
del  governo  della  chiesa  anglicana,  eh’ essi  ri- 
provavano altamente,  senza  adottare  da  vantag- 
gio quella  de' presbiteriani , e disapprovando 
egualmente  i concistori,  i sinodi,  i vescovi  ed  i 
i ministri.  Riguardarono  la  propria  scita  come 
la  sola  chiesa  che  fosse  pura,  e non  volcvauo 
unirsi  ad  alcun’ altra,  non  essendo  sicuri , dice- 
vano essi,  della  santità  c della  rigenerazione  dei 
membri  di  quelle  chiese,  poiché  esse  soffrivano  i 
peccatori  c comunicavano  insieme  con  loro  ; il 
che,  secondo  i brownisli,  era  il  colmo  dell’  em- 
pietà. Condannavano  la  benedizione  de’malrimo- 
ni  che  si  faceva  nelle  chiese  dai  ministri,  soste- 
nendo, che  siccome  erano  contratti  puramente 
civili,  non  avevano  bisogno  che  della  conferma 
del  magistrato  secolare.  Non  volevano  che  i tigli 
fossero  battezzali  dai  preti  anglicani,  o dai  mi- 
nistri presbiteriani,  perchè  essi  non  erano  mem 
bri  della  Chiesa,  e d’  altronde  non  prendevano 
alcuna  cura  di  quelli  eli*  essi  avevano  battezzati. 
Non  volevano  trovarsi  in  alcuna  chiesa  ove  si 
recitassero  preghiere,  pretendendo  che  per  ono- 
rar Dio  veramente  in  ispirilo , bisognava  levare 
ogni  preghiera  vocale,  ed  anche  I’  orazione  do- 
minicale, la  «piale,  secondo  essi,  non  doveva  es- 
sere riguardata  come  una  preghiera,  ma  bensi 
come  un  modello  di  preghiera  dato  a noi  da  Ce- 
si] Cristo.  Essi  dicevano  che  nella  partecipazione 
de’ Sacramenti,  i buoni  contraevano  I” impurità 
per  In  comunione  coi  cattivi;  il  che  faceva  clic 
essi  8eparavansi  da  tutte  le  altre  chiese,  perchè 
vi  si  tolleravano  dei  peccatori,  con  cui  non  si  do- 
vrebbe punto  comunicare.  Il  loro  governo  ec- 
clesiastico era  di  forma  democratica,  poiché  il 
potere  di  ammettere  o di  escludere  i membri  e 
la  decisione  di  tutte  le  contestazioni  appartene- 
vano a tutta  la  società.  Sceglievano  fra  loro  i 
loro  ufficiali  ed  i loro  ministri  per  predicare  e 
prender  cura  de‘  poveri.  Si  insliluivano  questi 
ministri  e si  distribuivano  loro  le  differenti  fun- 
zioni col  digiuno,  la  preghiera  e l'imposizio- 
ne delle  mani  di  alcuni  della  società,  senza 
però  credere  che  essi  avessero  ordine  o carat 
toro.  Era  permesso  a tutti  quelli  della  setta, 
anche  ni  laici  , il  fare  esortazioni  all*  assem- 
blea, proporre  questioni  dopo  la  predica,  ra- 
gionare sopra  ciò  che  era  stato  predicato.  La 
regina  Elisabetta  perseguitò  cosi  vivamente  i 
brownisli,  clic  essi  furono  costretti  ad  abbando- 
nare l'Inghilterra.  Diverse  famiglie  si  ritirarono 
ad  Amsterdam,  ove  formarono  una  chiesa  e scel- 
sero per  pastore  Johnson  , e dopo  lui  Ayn- 
sworth,  conosciuto  per  un  commento  sul  Penta- 
teuco. Alessandro  Ross,  lìe/igton  du  monde. 
Sioup,  Lettre  touc/iant  la  religion  da  Ilo/ - 
tannai r. 


muro.  1/ ebraico  orbo  è tradotto  colla  pa- 
rola bruchus  nei  Settanta  e nella  Volgala  , e 
con  quella  di  locusta  presso  gli  altri  interpreti. 
Secondo  S.  Agostino,  locusta  è una  cavalletta 
cr Telia, e brucus  una  giovine  cavalletta  che  non 
a ancora  le  ale  ( Ag.  in  psal  io4  )•  Dio  ave- 
va permesso  agli  Ebrei  di  mangiare  delle  diverse 
specie  di  cavallette  ( Ledi.  c.  1 1 , v.  22  ) ; e 
S.  Giovanni  Battista  ne  usava  per  suo  ordinario 
nutrimento  ( Muti.  c.  3,  v.  4 )•  Più  altri  popoli 
ne  mangiavano.  V.  Cavalletta. 

* BRI  CKKR  ( Gian  Giacomo  ),  nolo  ad  Ang- 
sbourg  nel  1 G96  ed  ivi  morto  nel  1770,  fu  pa- 
store della  chiesa  di  S.  Lirico.  Gli  procacciò 
molla  rinomanza  la  1 Ustoria  critica  philoso - 
phiae  a mundi  incutuibulis  ad  noslrarn  tisqtte 
aetulem  de  Inda,  stampata  a Lcipsick,  1 741  -44* 
5 voi.  in  4-°  c ristampata  ivi  con  un  6.°  voi. 
nel  17G7.  Nel  quale  suo  lavoro  il  Umcker  mo- 
stra poca  fedeltà.  Egli  stesso  ne  pubblicò  un  coiti- 
fienaio  in  Ialino,  di  cui  la  2.*  cJiz.  apparve  a 
Lcipsick  nel  17ÌÌ6,  in  8.°  Feller,  Uiction.  ediz. 
di  Henr. 

uhikre  ( Carlo- Antonio  Le  Clerc  de  La  ), 
morto  a Roma  li  18  seti.  1 *754-,  coi  titoli  di  se- 
gretario dell’ ambasciatore  di  Francia  a Roma  e 
membro  dell'Accademia  della  Crusca  a Firenze, 
e di  quella  degli  Arcadi  a Roma,  è autore  della 
Storia  del  regno  dì  Carlo  Magno, 2 vol.in  12.“, 
1744. 

**  BRlTEYS  ( Davide  Agostino  ),  nacque  ad 
Ai*  da  una  famiglia  eretica  nel  i64o.  Scrisse 
dapprima  contro  l’esposizione  della  dottrina  della 
Chiesa  di  Bossoet  ; ma  avendo  avuto  la  fortuna 
di  essere  convertilo  dal  prelato  stesso,  ch’egli 
aveva  assalito,  scrisse  le  opere  seguenti  in  favore 
della  chiesa  cattolica  : 1 .°  Usarne  delle  ragioni 
che  diedero  luogo  allo  scisma  de’ protestanti , 
iGS3.  2.0  Difesa  del  cullo  esteriore  della 
chiesa  cattolica ; Parigi,  iG83,  in  12.*  3 ° Ili- 
sposta  ai  lamenti  de  protestanti  contro  i mezzi 
adoperati  in  Francia  p*r  riunirli  alla  Chiesa , 
cec.;  Parigi,  i6S6,in  Trattato  s ali  Euca- 

ristia ^ con  cui,  senza  entrare  nella  controver- 
sia, provasi  la  realtà  col  mezzo  di  verità  con- 
fessate da  una  parte  e dall'altra  ; Parigi , 
1 08f>,  in  12."  5.°  Trattato  sulla  Chiesa,  in 
cui  si  dimostra,  che  i principi  de' calvinisti 
Sono  tra  loro  contrml litori,  1G87.  6.1’  La  sto- 
ria del  fanatismo  del  nostro  tempo , ed  il  pro- 
getto di  sollevare  in  Francia  ì calvinisti  mal- 
contentiParigi,  1692,  ristampato  ivi  con  ag- 
giunte, voi.  3,  in  1 2 sotto  la  data  di  Utrecht 
uel  1737.  7 .*  Trattato  sulla  santa  Messa  , 
1700.  8."  Trattato  sulla  obbedienza  de’  cri- 
stiani alle  potenze  temporali , 1709  e iy33. 
9.0  Trattato  sull  uso  legittimo  della  ragione 
princiftahnente  nelle  cose  di  fede . L’ autore  si 
è proposto  di  far  vedere  che  gli  eretici  ed  i li- 
bertini non  cadono  nell'errore,  se  non  perché 
non  fanno  quel  legittimo  uso  che  gli  uomini  sono 
obbligali  a fare,  della  loro  ragioue  nelle  cose  di 
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fadc,  e che  i cattolici  eoli  nc  fanno  legittimo  uso. 
Quest'opera  fu  stampata  a Parigi  nel  1727,  do- 
po In  morte  dell'autore,  avvenuta  a Montpellier 
li  25  nov.  1723.  Il  sig.  Brueys  aveva  abbrac- 
ciato lo  stato  ecclesiastico  doj»o  la  morte  di  sua 
moglie,  da  cui  aveva  avuto  più  figli.  Come  au- 
tore, egli  aveva  molto  genio,  ed  è solidissimo 
nelle  opere  che  compose  in  favore  della  religione 
cattolica.  Egli  abbandonò  la  teologia  per  il  tea- 
tro, ed  abbiamo  di  lui  una  raccolta  di  pezzi  dram- 
matici in  3 voi.  in  8.°  falla  nel  1735.  Le  sue 
Tragedie  illustrarono  il  teatro  francese;  ed  egli 
scrisse  anche  una  parafrasi  in  prosa  dell*  Arte 
|>oetica  di  Orazio,  che  non  è propriamente  se 
non  un  coinentario.  Mé moire s du  lemps,  Mé- 
moirei  de  Trévoux , luglio  1727,  pag.  i356. 
Desinaizeaux,  Notes  sur  les  letlres  de  Bayle, 
t.  1 e 2. 

**  BRUGES  0 BRUGGEft  , Braga  B rugai  , 
città  de'  Paesi  Bassi  capo  luogo  della  provincia 
della  Finndra  occidentale  con  vescovado  suifra- 
ganeo  dell’ arci?.  di  Mnlines,  è situata  a 3 leghe 
dal  mare  sulla  congiunzione  de’canali  di  Bruges 
p di  Cand,  di  Damme  e di  Ostenda  a 20  leghe 
IN.  0.  da  Brusselles,  e 38  S.  0.  da  Amsterdam. 
Quantunque  sieno  presentemente  diminuite  le  re- 
lazioni commerciali  di  que>ta  città,  pure  ricor- 
dano il  loro  antico  splendore,  perchè  sempre  fa- 
vorito dai  canali,  dalle  strade  e dal  gran  bacino 
capace  di  più  di  100  navi.  1 suoi  33, 000  abi- 
tanti IralOcano  di  tele,  grani,  lino  e canape.  — 
Prelcndcsi  che  questa  città  sia  presentemente  il 
luogo  occupalo  già  dai  Grudiani , di  coi  parla 
Cesare  (1.5  De  bell.  gali.  ) ; che  il  nome  di 
Leuvembourg  con  cui  fu  chiamata  derivi  dal 
nome  di  Lcuvaes ; e che  tutto  il  paese  all'Intorno 
dalla  parte  del  mare  fosse  cinto  di  forliiicazioni 

0 di  castelli  clic  cbiainavansi  borghi,  in  mezzo 
a’ «piali  sorgeva  quello  di  Bruges  innalzato  nel- 

1 856  da  Baldovino  detto  di  Ferro  conto  di  Fian- 
dra per  opporsi  alle  invasioni  dei  Danesi.  Baldo- 
viuo  il  Calvo  la  fece  circondare  di  mura  , e di* 
venuta  residenza  dei  principi,  divenne  pure  una 
città  considerevole.  — Alcuni  etimologisti  vo- 
gliono far  nascere  il  nome  di  Bruges  dai  molli 
ponti  clic  vi  si  incontrano,  i anali  inliugtia  fiam- 
minga si  chiamano  appunto  bruga  o bruggbe. 
Comuna  le  siasi  questa  città  è quasi  rotonda,  di- 
fisa  da  buone  e forti  mura,  irrigala  dalle  acque 
della  Baia  clic  si  spandono  nei  vari  quartieri  per 
mezzo  di  canali  attraversali  da  numerosi  ponti. 
Il  canale  della  Baia  era  di  un  grande  vantaggio 
quando  per  mezzo  del  Busso  del  mare,  serviva 
al  trasporlo  delle  merci  fin  dentro  la  città  a Dain 
ed  a I’  Écluse;  ma  da  che  quest’ ultima  città  fu 
ceduta  agli  Olandesi , fu  necessario  scavare  11 
grandi  spese  un  altro  canale  fino  ad  Ostenda  ; 
ina  il  commercio  è già  un  secolo  che  vi  è rallen- 
tato perchè  trasferito  ad  Anversa  e ad  Amster- 
dam. Prima  della  rivoluzione  dividevasi  la  città 
di  Bruges  in  6 quartieri,  aventi  ciascuno  il  suo 
magistrato.  La  giustizia  amministra  vasi  da  un 


pretoro,  e dn  un  balio,  che  venivano  nominali 
dal  principe  io  qualità  nuche  di  vicari  perpetui; 
eranvi  inoltre  un  borgomastro  e 12  consiglieri. 
Presentemente  questa  città  appartiene  alia  casa 
di  Orange. — La  chiesa  principale  di  Bruges  de- 
dicala altre  volte  alla  IL  Vergine, ora  a S.  Dona- 
ziano  vesc.  di  Beims.di  cui  possiedete  reliquie, 
è magnifica  e funzionata  da  12  canonici  con  un 
prevosto, beneficiali  da  Arnoldo  detto  il  Grande, 
Pan. 961.  A poco  a poco  vennero  inslituiti  molli 
altri  benefìci,  fra  gli  altri  nel  1 194  s'aggregaro- 
no tre  prebende  per  opera  di  Margherita  d'Àlsa* 
zia,  finché  si  contarono  in  quella  metropoli  27 
prebende  tra  grandi  c piccole.  Pare  che  i canoni- 
ci fossero  nella  prima  loro  istituzione  regolari, 
giacché  Iegge8Ì  nelle  lezioni  dell'ulficio  di  S.Do 
saziano  che  essi  vivevauo  da  fratelli  0 aveano 
comuni  il  dormitorio.  In  scuola  0 la  cucina.  — 
[Nel  Fan.  1 55«j  per  assecondare  le  istanze  o le  prò 
ghiere  di  Filippo  II  re  di  Spagna  e principe  dei 
Paesi  Bassi,  Paolo  IV  separò  Bruges  dalla  diocesi 
di  T ’ournai  per  farne  un  vescovado  sotto  la  metro- 
poli di  Malines;  ina  essendo  egli  morto  prima  di 
ultimare  il  progetto,  fu  compito  da  Pio  IV  suo 
successore,  il  «piale  limitò  In  nuova  diocesi  fra 
54  miglia  di  lunghezza  e 20  di  larghezza  e gli 
assegnò  l4  città,  17  borghi  e i5o  villaggi  divisi 
Ìq  8 decanati,  cioè  Bruges,  Ondenhourg,  Tlio- 
rout,  Ch  niello , Roulers,  Ardenbcurg,  Écluse 
e Dam.  Allora  divenne  cattedrale  lu  chiesa  di 
S.  Donaziano  cui  fu  aggregala  per  dote  la  pre- 
positura coi  beni  dell’ubbruiin  di  S.  Martino  ed 
una  parte  di  quelli  dell’ahhadia  cisterciense  di 
Doesl-Thosan.  Il  palazzo  vescovile  di  Tournni 
divenne  allora  l'ordinaria  residenza  del  vesc.  di 
Bruges  al  quale  oltre  la  «'(illazione  di  molti  altri 
benefici  fu  conferito  il  titolo  di  cancelliere  per- 
petuo di  Fiandra  «he  apparteneva  al  preposto. 
Cosi  il  vescovo  aveva  una  grande  autorità  nella 
Fiandra.  [Sommava  i pretori  c gli  scabini  pei 
giudizi  civili,  e l'appello  dello  loro  sentenze  uon 
polcva  portarsi  che  al  consiglio  sovrano.  — li 
capitolo  componevusi  allora  di  3o  canonici,  com- 
preso il  vescovo  ed  i dignitari:  il  decano,  Farci- 
diacono,  il  penitenziere,  il  cantore  0 il  teologo; 
i «piali  avevano  nuche  delle  prebendo  particolari. 
Il  capitolo  oltre  al  diritto  di  nomina  uel  cantore 
e dei  penitenziere,  aveva  pur  anche  una  giuri- 
sdi /ione  civile  sulla  città,  e 6opra  alcune  parli 
della  diocesi  clic  veniva  esercitata  per  turno.  1 
canonici  incaricati  si  raccoglievano  tutti  i vener- 
dì in  abito  di  coro,  pei  giudizi  civili  ; c per  le 
cause  criminali  ne  delegavano  F esame  ad  un 
secolare.  Dalla  loro  senteaza  potevasi  interporre 
l’appellazione  al  capitolo,  indi  al  consiglio  sovra- 
no. Oltre  la  cattedrale  eranvi  nella  citta  due 
collegiate  una  di  S.  Maria,  l'altra  del  Salvatore, 
la  i.a  delle  quali  che  era  anche  parrocchia  con 
giurisdizione  sopra  un  quarto  della  città,  cornpo- 
«levasi  di  1 1 canonici,  con  un  preposto  che  ave- 
va il  diritto  di  conferir  bendici  per  quattro  mesi 
dell’anno,  rimanendo  le  noiniue  negli  altri  ad 
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arbitrio  della  Santa  Sede;  la  2.*  collegiata  che 
riconosceva  per  fondatore  S.  Eligio,  eretta  nel 
i5io  da  Pietro  Quique  vesc.  di  Tournai,  aveva 
20  canonici  e un  decano,  ed  era  pur  essa  chiesa 
parrocchiale.  Eravi  anticamente  una  3.*  colle- 
giata in  sussidio  della  cattedrale  che  era  la  chiesa 
di  S.  Basilio,  servita  da  un  capitolo  di  cappella- 
ni Le  altre  chiese  parrocchiali  di  Bruges  sono  : 
S.  Giacomo,  S.  Valhurgo,  S.  Egidio,  S Cate- 
rina; erauvi  inoltre  le  abbadie  dei  benedettini, 
bernardini,  ecc.  non  che  le  case  religiose  dei 
certosini,  domenicani,  agostiniani,  carmelita- 
ni. ere.  e molti  monasteri  di  diversi  ordini. Gali, 
chrisl.  t.  5.  nuov.  ediz.  pag.  248.  — Fra  gli 
ordini  religiosi  di  questa  città  si  distinguevano  le 
domenicane,  il  cui  monastero  fu  sempre  uno  del 
più  rinomati  nel'a  Fiandra.  Egli  fu  eretto  da  Bal- 
dovino di  Lichtarvelde  cavaliere  signore  d' Ars- 
sohrouclt  liglio  di  Baldovino  e d’isabella  di  Bal- 
lieul,  il  quale  unitamente  a sua  moglie  .Marghe- 
rita di  Cand-Vilain  e suo  figlio  dispose  un  suo 
latifondo  con  ca^e  attiguo  con  due  alti  legali,  l'u- 
no nel  venerdì  dopo  la  festa  di  S.  Armando , o 
l'altro  nel  sabbnto  prima  dell’ ottava  dell' Epifa- 
nia. per  la  fondazione  ed  erezione  dì  un  mona- 
stero di  domenicane  nel  suo  villaggio  di  Ars- 
sebronck  presso  Bruges  ; ma  le  guerre  continue 
che  desolarono  il  paese,  costrinsero  quelle  mo- 
nache a ritirarsi  nella  città,  dove  crebbero  a 
molta  fama  di  virtù  e di  ricchezza  per  le  nobili 
fanciulle  che  quivi  ricevettero  il  sacro  velo.  — 
Presentemente  vi  hanno  un  seminario,  quattro 
parrocchie  primarie,  due  soccorsali,  due  con- 
venti di  religiosi,  sei  monisteri  di  monache  con 
clausura,  non  che  altri  senza  questa  ; vi  sono 
pure  diversi  ospedali,  monto  di  pietà,  ed  altro 
benefiche  istituzioni.  La  chiesa  cattedrale  dedi- 
cata al  SS.  Salvatore  e a S.  Donaziauo,  antica 
e bella,  il  cui  campanile  vedevasi  dal  mare,  nel 
luglio  1839  interamente  s'incendiò  per  colpa  dei 
piombnlori  del  letto,  che  iocautameute  lasciarono 
accesi  i fornelli. 

**  BRLG1VET0  0 BRIGNATO,  In  Ialino  Bru- 
gnetumì  anticamente  Brumadum  o Brumurn,  h 
una  piccola  città  vescovile  d’Italia  negli  Stati 
Sardi  componenti  altre  volte  Ia  repubblica  di  Ge- 
nova sulla  riviera  di  Votro  a 3 leghe  N.  E da 
levante,  che  conta  soli  Goo  uomini  per  la  sua  po- 
sizione insalubre.  — Deve  essa  ia  sua  origine 
all'ahbadia  dell'ordine  di  S.  Benedetto  dedicala 
a S.  Pietro  apostolo  ed  ai  SS.  I^orenzo  e Colom- 
bano, fondala  dai  re  longobardi.  Innocenzo  II 
vi  eresse  un  vescovado  nel  i i32  concentrandovi 
Pabbadia  e nominando  vescovo  l’abb.  Ildebran- 
do, che  dichiarò  sufirnganco  alla  metropoli  di 
Genova.  Questa  diocesi  comprende  oltre  all’ ab- 
bndia  27  borgate,  fra  le  altre  Sestri  di  levante 
sul  mare  di  Genova.  La  cattedrale  è servila  da 
uu  arcidiacono,  sei  canonici  e alcuni  chierici. 
Evvi  un  convento  di  Miuori  Osservanti,  e vi  si 
coniano  alcuni  pii  luoghi. 

* lUtUllUili  D ABLAJM.OL  UT  (GlOVAM-GiA- 


cosuo),  nativo  di  Beauvais,  dottore  in  medicina 
morto  nel  170G.  Si  hanno  di  lui, olire  dive»  al- 
tre opere,  una  dissertazione  sul  gabbato  e sui 
maliardi,  1729  ; un'altra  sull’ incertezza  dei  se- 
gni della  morte,  1746,  2 voi.  in  12.0,  opera  in- 
teressante per  l' umanità,  ed  alcune  Osservazioni 
sull’ astrologia. 

URLLRFER  (Stefano),  dottorea  Parigi,  del- 
Pordine  de’  frati  minori,  insegnò  teologia  a Ma- 
gonza ed  a MeU  verso  la  fine  del  sec.  XV,  e 
mori  in  un  convento  di  Brettagna  sua  patria,  al 
principio  del  sec.  seguente.  Si  hanno  di  lui  di 
versi  trattati  di  teologia,  cioè  • Commenti  sui 
quattro  libri  delle  Sentenze  di  S.  Bonaventura, 
stamp.  a Uà1  igea  nel  i5oi,  a Venezia  nel  i5o4 
ed  a Parigi  nel  1 507;  un  Trattato  sulla  Trinità; 
Sermoni  sulla  povertà  di  Gesù  Cristo  e degli 
Apostoli,  stamp.  a Parigi  P nn.  1 5oo;  un'  Apo- 
logia contro  un  vescovo  dell* ordine  de*  frati  mi- 
nori, che  rimproverava  ai  frali  osservanti  il  pren- 
dere un  nome  diverso  da  quello  significato  dalla 
regola,  un  Trattalo  sul  timore  servile  ed  i doni 
di  Dio;  un  Trattato  sulle  formalità,  secondo  i 
sentimenti  di  Scolo,  stamp.  a Venezia  Pan.  idi  6; 
una  Spiegazione  delle  identità  e delle  distinzioni 
delle  cose,  secondo  Scolo,  stamp.  a Basilea  nel 
i5o7  ; un  Discorso  sul  valore  delle  inesse,  reci- 
tato in  un  sinodo  di  Magonza.  La  maggior  par- 
te di  queste  opere  furono  stamp.  a Parigi  nel 
1499  e i5i5.  Dupin,  B ibi  iodi,  desant . ecclés. 
sec.  XV. 

BRULLAUGliAM  (Fh.  Francesco  Domenico), 
antico  missionario  dell*  ordine  de  frali  predicato 
ri,  hn  dato  alla  luce:  Optuculum  de  missione 
et  missionariis  Iractans  ; Metis , 174^»  *u  , 


2.*  ediz. 

BRIMOY  (Pietro),  gesuita,  nato  a Rouen  il 
iG  agosto  del  iG88,  entrò  nella  compagnia  io 
Parigi  il  giorno  8 seti.  i7°4»  ed  ivi  lavorò  in 
diverse  opere  sino  alla  sua  morte  avvenuta  il 
giorno  17  aprile  1742.  Dapprima  fu  occupalo 
uel  giornale  di  Trévoux  dal  1722  al  17^*  In 
progresso  ebbe  V incarico  di  continuare  la  Storia 
della  chiesa  gallicana,  condotta  già  mollo  avanti 
dal  P.  Longueval,  che  ne  aveva  pubblicalo  S voi. 
in  4.°.  e dal  P.  Fontenny,  che  ne  aveva  dato 
due.  Queste  occupazioni  non  gl1  impedirono  di 
dare  al  pubblico  nel  1722  un  voi.  in  12.  sotto 
il  titolo  di  Morale  cristiana,  diviso  in  3o  arti- 
coli per  tulli  i giorni  d l mese  ; Parigi,  1724, 
in  1 8.°;  la  Vita  della  imperatrice  Eleonora,  presa 
da  quella  che  il  P.  Ceva  gesuita  aveva  pubblica- 
la a Milano,  ed  al  Compendio  delle  virtù  di  suo- 
ra Giovanna  Silenia  de  La  Motte  des  Goultcs,  re- 
ligiosa della  Visitazione.  Nel  1734  diede  pure  alla 
luce  le  Rivoluzioni  di  Spagna,  in  3 voi.  in  4*  » 
cominciate  dai  padri  d’ Orleans,  Rouillc  od  Ar- 
thuya.  Nel  1741  diede  una  raccolta,  in  4 voi. 
in  1 2.°di  diverse  composizioni  in  prosa  ed  in  ver- 
so, ch’egli  aveva  composte  in  diversi  tempi.  V . 
l’elogio  del  P.  Bruì  11  oy  nelle  Mctnoire  ai  Ire - 
votiti* , mese  di  luglio  1742. 
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**  URO  ( Pietro  le  ì , prete  dell’  oratorio, 
nato  a Brignoles  in  Provenza,  nel  mese  di  giu- 
gno 1661,  entrò  nella  congregazione  dell'ora- 
torio e vi  si  distinse  per  la  sua  erudizioue.  Con- 
tinuò per  i3  anni  a tener  conferenze  sopra  la 
Scrittura,  i concili,  la  storia  ecclesiastica,  e com- 
pose un  gran  numero  di  opere  : 1 La  storia  cri- 
tica delle  pratiche  superstiziose,  che  hanno  se- 
dotto ì popoli  ed  imbarazzalo  i dotti,  iy5o, 
3 voi.  in  12.*  2.*  ediz.  Lo  scopo  dell’autore 
in  comporla  sembra  essere  stato , l.°  di  conser- 
var la  memoria  di  alcuni  fatti  straordinari;  2.* di 
disingannare  parecchi  che  credono  molto  o trop- 
po poco  ; 3.°  di  mostrare  che  accostumati  i fìsici 
a fare  sistemi  su  qualunque  sorta  di  cose,  cado- 
no facilmente  nel  vizio  di  autorizzare  vere  su- 
perstizioni ; e 4 ° finalmente  di  costringere  gli 
spirili  forti  a riconoscere  che  sonovi  defilili  che 
non  possono  attribuirsi  a*  corpi.  Però  parve  a 
taluno  che  l'autore  creda  troppo  spesso  ad  agenti 
soprannaturali.  2.0  Raccolta  di  documenti  per 
se  re  ire  di  supplemento  alla  Storia  delle  pra- 
tili he  superstiziose,  1751,  in  12."  3.°  Spiega- 
zione letterale , storica  e dogmatica  delle  ceri- 
monie della  Messa , ece.  4 voi.  in  8."  4 ° let- 
tera per  provare  i illusio  te  de'  filosofi  stilla 
verga  divinatoria.  5."  Discorso  sulla  Comme- 
dia, per  provare  che  essa  non  è permessa  ai 
cristiani , ristampalo  a Parigi  nel  1731,  in  12.0 
— Ina  risposta  al  P.  Bougennt  gesuita,  che  ave- 
va combattuto  \*  opinione  di  lui  intorno  alla  for- 
ma essenziale  della  consecrazioue  dell’ Eucari- 
stia, la  quale  opinioue  consiste  nel  dire,  che  la 
forma  essenziale  della  consecrazione  dell’Eucari- 
stia esige  l'invocazione  o la  preghiera  unita  allo 
parole  di  (lesto  Cristo, ed  è quella  preghiera  che 
nel  rito  Ialino  va  innami  c nel  rito  greco  viene 
appresso  alle  paiole  del  Salvatore.  1/ opera  del 
P.  Ihmgeant  è intitolata:  Confutazione  dilla 
dissertazione  del  P.  I.e  Bruii  sulla  firma  del- 
ia consecrazione  deli  Eucaristia  , indirizzala 
all'autore;  Parigi,  17*7,  in  12. w Quella  ilei 
P.Le  llrun  porla  per  titolo:  Difesa  deli  antica 
opinione  intorno  alla  forma  della  c anse c ra- 
zione drli  Eucaristia,  iti  risposta  alla  confu 
tazione , ecc-;  Parigi,  1727.  I giornalisti  di  Ttó- 
voux  avendo  censurato  quest'opera  nelle  loro 
Memorie  di  Ttèvottx  del  mese  di  morso  1728, 
il  P.  Le  llrun  rispt  se  loro  con  uno  scritto  intito- 
lalo : Lettera  che  scopre  i illusione  de  i,  io  ina- 
ligli di  Trécoux  nel  giudizio  eli  essi  hanno 
fatto  della  Difesa  deli  antica  opinione  < he 
unisce  la  preghiera  del  fu  invocatone  alle  pa- 
role di  0.  C prr  la  consecrazione  deli Euca- 
ristia, ecc.  efi  aprile  1728.  Si  ha  pure  del 
P-  Le  llrun  una  lettera  al  sg.  Thomars  11  di  Ala- 
znngu<s,  presidente  al  parlamento  di  Provenza, 
sufie  dilli  reni!  h z oili  di  quel  pasteggio  del  ca- 
pitolo io.°  della  prima  epistola  di  S.  Paolo  ai 
Corinti  : Chiunque  mungerà  questo  patito  Oc - 
vera  digitato  calice , ecc.  Questa  lettela  trovasi 
nelle  Memorie  di  lette  ratura  e di  bioria , 1 resto 


Simart,  t.  8,  part.  1 .*  11  P.  Le  Brun  ha  dato 
ancora  un  Saggio  sulla  concordanza  de'  tempi 
ed  un  Manuale  per  la  Messa.  Lasciò  pure  mss. 
alcune  Dissertazioni  sulla  storia  ecclesiastica.  Il 
padre  Le  Brun  morì  a Parigi  a*  6 di  genn.  del 
1729,  esul  finir  distia  vita  ritrattò  l'appello 
eh'  avea  prodotto  dalla  Bolla  Unigeni/us  al  fu- 
turo concilio.  Puossi  vedere,  a proposito  di  que- 
sto scrittore  erudito,  Kart.  3.°della  2.*  parte  del 
t.  1 3.°  della  Biblioteca  francese,  ovvero  Sto- 
ria letteraria  di  Francia.  Il  sig.  Uroyer  cano- 
nico di  Troyes  diede  nel  1733  una  nuova  disser- 
tazione in  8.°,  contro  il  sentimento  del  P.  Le 
Brun  sulle  paralo  della  consecrazione.  Keller, 
Diction, 

BRU.\  (Giovar  Battista  le),  soprannominato 
Desmarelles,  era  nativo  di  Boucn , figlio  di  Bo- 
naventura, libraio.  Fu  allevalo  per  alcun  tempo 
a Porto-Reale  dei-Campi,  e lavorò  in  diverse  dio 
cesi,  particolarmente  in  quella  d‘ Orléans  , ove 
morì  il  19  marzo  1731,  senza  avere  \ aiuto  giam- 
mai prendere  altri  ordini  clic  quello  di  accolito. 
Egli  diede  diversi  lavori,  cioè:  i.u  La  seconda 
ediz.  dell'opera  latina  di  Giovanni  vesc.  d’Avrau* 
chea,  poi  arciv.  di  Rouen,  sopra  gli  unici  eccle- 
siastici; Rouen,  1679,  ’n  I2*°  a,°  k*  ediz.  delle 
opere  di  S.  Paolino  con  note  e dissertazioni;  Pa- 
rigi, i685,  in  4-°  3.*  La  concordia  dei  Libri 
dei  Re  c dei  Paralipomeni,  opera  latina  , nella 

7 naie  egli  lavorò  congiuntamente  col  sig.  Le 
’ourneux.  4-°  H viaggio  liturgico  in  Francia 
sotto  il  nome  del  sig.  di  Molcou;  Parigi,  1718, 
in  8.M  5.°  I breviari  d' Orléans  e di  Nevers  , nei 
quali  egli  cl>bc  la  parlo  principale.  6.°  L’ediz. 
di  Lattanzio,  che  passò  ms.  fra  le  mani  d«*l  sig. 
Lo  llrun  suo  fratello  libraio  a Rouen,  e die  fu 
poi  data  alla  luco  dnU'abb.  Lenglet  in  2 voi. 
in  4-°  Egli  attendeva  ad  una  nuova  ediz.  del 
martirologio  di  Usunrdo  , quando  fu  carcerato 
alla  Bastiglia,  ove  restò  3 anni.  Mémoires  da 
temps.  Europe  lavante,  olt.  1718,  art.  1. 

• BRUN,  città  con  residenza  di  un  vescovo  in 
Moravia  di  cui  ò capitale.  Ad  istanza  delliinpe 
rotore  Giuseppe  11,  nel  1779.  il  papa  Pio  VI 
eresse  in  vescovato  Bruii,  e fu  crealo  mio  primo 
vescovo  Mallia  Francesco  Chorinszy  della  stessa 
città  trasferito  dalla  sede  di  Saumrin  in  pur  li- 
bai. Bum  fu  dichiarala  sul[rag.iuea  della  metro- 
prlilana  dì  Olmiilz.  Essa  ha  In  cattedrale  ampia 
e ben  fabbricala,  sotto  l’invocazione  del  princi- 
pe degli  Api  «lidi  S.  Pietro,  ed  il  capitolo  si  com- 
pone di  due  dignità,  prima  delle  quali  è il  deca- 
no, di  4 canonici,  compiasi  il  teologo  ed  il  pe- 
nitenziere, di  4 Miri  canonici  chiamati  semplici, 
senza  comprendervi  5 vicari!,  cappellani  e chic, 
rici  pel  di vin  serv-gio.  Vi  sono  in  Brun  4 case 
religiose,  2 monisteri  di  monache,  un  magnifi- 
co seminario,  un  collegio,  un  ospedale,  un  monte 
di  pietà  ed  altre  chiese.  Aleroni,  Diz. 

**  UHI NKT  ( Giovanni  Luigi  ),  «he  dede  il 
giuramento  d' avvocalo  ni  parlamento  di  Pui 
gi,  il  3o  agoblo  1717,  scribsc  il  Perfetto  notaio 
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apostolico  e procuratore  delle  ufficialità  , opera 
nccresciula  del  trattalo  della  accettazione  de’ te- 
stamenti per  parte  de’ curali  e ? icari,  1728, 
a voi.  in  4 ° Egli  ha  puranco  corretto  ed  aumen- 
talo le  Massime  del  Diritto  canonico  di  Francia 
di  Luigi  Du  Bois.  Lasciò  ancora  una  Storia  del 
Diritto  canonico  e del  governo  della  Ch-esa;  Pa- 
rigi, 1720,  voi  1 in  12.”  e delle  note  sopra  il 
Trattato  dell’  Abuso  di  Fevret.  Mostrano  queste 
opere  molta  erudizione,  ma  l'autore  si  discosta 
dalle  opinioni  de1  piò  accreditati  canonisti.  Die- 
de ancora  una  nuova  ediz.  de'  Diritti  e libertà 
della  chiesa  gallicana  , aumentata  di  note  ecc. 
Parigi,  1781,  4 voi.  in  Ibi.,  di  cui  1 il  gran  vi- 
zio, dice  Fleury,  è di  stabilire  il  diritto  per  mez- 
zo de’  fatti,  in  vece  di  giudicare  i fatti  coi  dirit- 
to ».  Feller,  Dietim. 

BRI  \KT  ( Giuseppr-Onoiuto  ) , dottore  di 
Parigi,  dell'ordine  de' carmelitani,  nato  a Per- 
tu»  in  Provenza,  ha  lasciato  un’  opera  sotto  que- 
sto titolo  : Manuductio  ad  sacra/n  Scripturam% 
mt diodo  dialogistica  exhibens  prolegomena 
liiòlioa , cum  appendice  de  Perito  Dei  tradito ; 
Parigi,  1701  , voi.  2 in  12.0  Il  1.®  contiene: 
Quaestio  nc s de  Scriptum  sacra  in  se  conside- 
rala et  de  libris  velerie  Testamenti \de  cantra - 
dictionibus  (apparenti bus)  librorum  canonico- 
rum , de  libris  apocryphis  ac  de perdilis  et  de 
(radinone,  lìiblioth . carme  Ut.  t.  1,  col.  661. 

BRUCIO  Bltt.vms  O BIUllW  (Giovanni), di 
Bruxelles,  religioso  d<  II' ordine  dei  carmelitani, 
fioriva  nel  sec  XV.  Egli  era  priore  dei  carme- 
litani a Brusscllcs  nel  1437,  e viveva  ancora  ver- 
so il  1476.  Compose  dei  commenti  sulle  epistole 
di  S.  Paolo,  soli'  Ecclesiaste  e sul  Maestro  delle 
Sentenze.  Arnoldo  Bostio,  in  Bihl.  camici . 

**  BRUNO* E (S.),  areiv.  di  Colonia, venne  al 
mondo  l'an.  92$.  Egli  ebbe  per  padre  l’ impe- 
ratore Enrico,  primo  di  questo  nome,  sopranno- 
minato l'Uccellatore;  p»r  ma  ire  la  reginaS.  Ma- 
tilde,  e per  precettore  BalJrico  vesc.  di  Utrecht, 
che  gl’  inspirò  gusto  per  la  sacra  Scrittura  cd  i 
buoni  autori  ecclesiastici,  soprattutto  per  il  poeta 
Prudenzio.  Fece  tanto  progresso  nelle  lettere  e 
nella  pietà,  che  riunì  i voli  del  clero  e del  popo- 
lo di  Colonia  in  suo  favore.  Dopo  la  morte  di 
Vicfrido  loro  arciv.  avvenuta  I’  au.  9 53  essi  lo 
domandarono  e I* ottennero  per  loro  pastore.  Fu 
fallo  quasi  nel  tempo  stesso  duca  di  Lorena  in 
luogo  di  Corrado,  che  aveva  partecipato  alla  ri- 
bellione di  Lindolfo  contro  l'imperatore  Ottono 
primo  successore  e figlio  primogenito  di  Enrico. 
Gli  affari,  la  corte,  le  armale,  ch’egli  era  obbli- 
galo di  mantenere  al  di  fuori,  non  gl' impedirono 
ui  vivere  io  privato  colla  modestia  J’un  religioso  e 
lo  zelodiun  vigilante  pastore.  Mise  il  buon  orJiue 
non  solo  nella  sua  diocesi,  ma  anche  nella  Lorena 
c nella  Allemngna,  edificò  fra  gli  altri  il  celebre 
monastero  di  S.Panlaleone  a Colonia, fece  la  tra- 
slazione del  copjk)  di  S.AIoph,di  S. Privato  e di 
più  altri,  e si  applicò  continuamente  nd  ogni  sor- 
ta di  buone  opere,  che  lo  fecero  riguardare  co- 


me il  ristauratore  della  pietà,  Y appoggio  dei  de- 
boli, dei  chierici  c dei  religiosi,  I’  arbitro  ed  il 
conciliatore  delle  differenze  fra  i grandi,  il  pa- 
dre comune  de1  fedeli.  Essendo  venuto  in  Fran- 
cia per  qualche  affare  , morì  a Ueims  il  giorno 
1 1 ott.  dell'an.  960,  con  grande  riacrescimcuto 
di  tutta  Y Allemanda  e della  maggior  parte  dei 
principi  d' Europa  suoi  parenti,  alleati  od  amici. 
Egli  non  aveva  che  12  anni  di  vescovato,  e 4o 
di  vita.  Il  suo  corpo  fu  portato  a Colonia  e sep- 
pellito nella  chiesa  diS.  Pantaleoae.  È veneralo 
a Colonia  soltanto  come  beato , secondo  il  Bail- 
let.  Ceillier  dice  assolutamente,  che  l’innocenza 
della  sua  vita  gli  meritò  luogo  nel  catalogo  dei 
santi.  La  sua  vita  scritta  fedelmente  da  Kolgero 
benedettino,  cho  viveva  circa  80  armi  dopo  di 
lui,  si  trova  in  Surio,  giorno  1 1 di  ott.  Essa  fu 
pure  stampata  col  testamento  di  questo  santo 
vescovo,  in  Annover  nel  1707,  per  cura  di  Cu- 

tlielmo  Leibnitz , nella  raccolta  degli  scrittori 
i Brunswick.  — Lo  stesso  Botgcro,  storico  di 
S.Brunoue,  dice  ch’egli  possedeva  assai  bene  la 
lingua  Ialina  e la  greca.  Secondo  lo  stesso  au- 
tore, egli  aveva  una  graude  facilità  a dettare,  0 
compose  diverse  opere.  Rolgero  parla  della  let- 
tera sinodica  spedita  da  S.  Brunone  al  papa  Aga- 
pe to  Il  per  mezzo  di  Ademaro  obb.  di  Fulda, 
ma  egli  non  la  riporla.  Da  bensì  tutta  intera  la 
lederà,  che  il  santo  scrisse  dalla  Lorena  ah’abb. 
di  S.  Panlaleonc  a Colonia,  ed  il  discorso  che 
pronunziò  ai  letto  di  morte.  Sisto  di  Siena  dice 
over  veduto  in  questo  prelato  un  commento  sui 
quadro  Evangeli,  e ne  riporla  le  prime  parole, 
clic  danno  luogo  a congetturare  eh’  egli  avesse 
scritto  anche  sul  Pentateuco  di  Musò.  Gli  veng-.- 
no  attribuite  alcune  vite  di  Sant»  ; ma  potrebbesi 
averli»  confuso  con  Brunone  d’ Asti  vesc.  di  Se- 
gni ed  abb.  di  Monte-Cassino  nel  sec.  XII,  il 
quale,  secondo  il  rapporto  di  Pietro  diacono  , 
compose  un  commento  sul  Pentateuco  ed  alcune 
vite  dei  santi,  e segnatamente  quella  del  papi 
S.  Leone  IX  e di  S.  Pietro  vesc.  d'  Anagui. 
Questo  commento  fu  slatnp.  colle  altre  opere  di 
Brunone  d A>ti  in  Venezia  nel  i65i.  Alberic* 
in  Chron . Cetonia,  llisl.  Colon.  Sisto  di  Siena, 
lii'tl.  I.  4,  pag.  2^2.  Badici,  l5  oli.  Ce.Hier, 
Ilist  des  aut . eeclés.  t.  19,  pag.  621  e segg. 

BRI  NONE,  monaco  del  monastero  di  S.  Vito 
o di  Gladbac,  nella  diocesi  di  Colon:a,  verso  I an- 
no 980,81  rese  commendevole  pel  suo  Bapere  e la 
sua  pietà.  Tritemio  attribuisce  a lui  un  trattalo 
sulla  maniera  di  allevare  i novizi;  un  altro  sulle 
sette  arti  liberali  distribuito  in  j libri;  cd  un  altro 
sul  molo  doli’  ottava  sfera.  1 ri  tornio  , Chron • 
/tirso u /.  pag.  128.  Ceillier,  Hist . des  auteurs 
ecclé siasi,  t.  19,  pag-  7 38  e 739. 

URLINONE.  vesc.  di  Langres  nel  980,  era  fi- 
glio di  Biuablo  conte  di  ltoucy  e di  Albrada  so- 
rella del  re  Lotario.  Abbiamo  di  lui  il  frammento 
di  uoa  lettera  indirizzala  ad  Illirico  nbb.  di 
S.  Germano  in  Auxcrre  ed  alla  sua  comunità. 
Egli  la  comincia  con  questa  forinola,  che  passò 
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dì  poi  m riso  fra  i vescovi  : Urtinone  , per  la 
grazia  di  Dio  , vescovo  di  Langres.  Questo 
fr.iramento  si  legge  negli  Anecdules  di  Marle- 
ne, t.  i,  pag.  107.  Si  citano  due  lettere  del 
papa  Benedetto  Vili  a Urlinone;  ciò  che  ne  sup- 
porrebbe due  anche  da  parte  sua.  Brunoue  morì 
al  principio  dell’ an.  ioi5,  colla  riputazione  di 
un  gran  prelato,  proiettore  e difensore  dei  pò 
veri  di  Gesù  Cristo.  Si  hanno  di  lui  diverse  car- 
te. In  quella  che  appartiene  all’an.  1008  , egli 
conferma  ai  monaci  di  Bere  la  facoltà  di  udire 
le  confessioni  de’ fedeli,  allorché  essi  venivano 
alla  chiesa  d«  questo  monastero  a portare  le  loro 
offerte  nei  giorni  delle  Rotazioni.  Gali,  christ. 
nuov.  edit.  t.  4»  pag.  55 1.  Chron  .Divion.  t.  1. 
Bibl.  nov.  Lebb.  pag.  2^4-  Spicileg . t.  1, 
p.  534  e segg.  Ceillier,  Hist.  des  auleurs  ec- 
cleSy  t.  20.  pag.  1 16  e 1 17. 

**  BRL\0\K  O BIUI.\0  (S),  vescovo,  apo- 
stolo e martire  di  Prussin.  — Era  Brunonc  fi- 
gliuolo d’  un  signore  tedesco  dello  stesso  no- 
me, e d’ Ida  dama  di  molta  pietà,  c venne  alla 
luce  del  mondo  dopo  la  metà  del  sec.  X.  fi- 
gli fu  allevato  nelle  lettere  e nelle  massime  del- 
la religione  sotto  la  disciplina  d’un  certo  Gid- 
done,  uomo  in  quei  tempi  mollo  stimato  nelle 
scienze  filosofiche,  e fece  in  ambedue  gran  pro- 
fitto; poiché,  come  attesta  Dilmaro,  che  era  stalo 
suo  condiscepolo,  fuggiva  l'ozio  e gl'inutili  trat- 
tenimenti, e impiegava  lotto  il  tempo,  parie  nella 
seria  applicazione  allo  studio,  e parte  nel  tratta- 
re con  Dio  nell'orazione,  nella  lettura  de'sngri 
libri  e in  esercizi  spirituali.  In  lai  maniera  passò 
Brunone  gli  anni  pericolosi  della  gioventù  ncl- 
l’innocenza,  e riuscì  un  eccellente  modello  di 
modestia,  di  saviezza,  di  pietà  c di  ogni  Altra 
virtù.  Onde  l'imperatore  Ottone  III,  informato 
delle  singolari  qualità  di  Brunone,  Io  chiamò 
presso  di  sé,  l'onorò  della  sua  confidenza,  e si 
servì  dell’opera  sna  e del  suo  consiglio  negli  af- 
fari dell'impero.  Ma  l’aria  della  corte  e la  dis- 
sipazione di  spirito  , che  è quasi  inseparabile 
dalla  di  mora  in  essa,  non  può  essere  aggrade- 
vole a chi  ama  lo  studio,  ed  é disingannalo  delle 
randezze  e vanità  del  mondo.  Così  avvenne  a 
mnone,  il  quale  perciò,  dopo  essere  per  qual- 
che tempo  dimorato  nella  corte,  se  ne  allontanò 
e si  ritirò  a menare  vita  privala  e solitaria,  ap- 
plicandosi continuamente  allo  studio  della  reli- 
gione e agli  esercizi  della  penitenza  e dell' ora- 
zione. — Brunone,  dopo  che  ebbe  passali  dodici 
anni  io  questo  genere  di  vita,  e dopo  la  morie 
di  Ottone,  avvenuta  nel  gennaio  del  T002  , si 
senti  ispirato  dal  Signore  ad  impiegarsi  nella 
conversione  de' popoli  della  Prussia,  che  giace- 
vano sepolti  nelle  tenebre  dell*  infedeltà  ; e a 
questo  fine  si  presentò  a S.  finrico,  ch’era  suc- 
ceduto nell'impero  ad  Ottone,  per  ottenerne  la 
di  lui  permissione,  e per  mezzo  suo  le  debite  fa- 
coltà dal  sommo  pontefice.  Approvò  l'imperatore 
il  pio  disegno  dot  santo,  e non  solamente  gli  ot- 
tenne dal  pontefice  tulle  le  facoltà  che  bramava 


per  nnnunziare  il  Vangelo  ai  popoli  della  Prus- 
sia e alle  altre  nazioni  infedeli,  ma  di  più  il  pa- 
pa commise  all* arcivescovo  Tagraondu  che  gli 
conferisse  l’ordine  episcopale,  acciocché  potesse 
con  maggior  vigore  predicare  la  parola  ai  Dio, 
e ordinare  anc  ora  ministri  ecclesiastici  in  quei 
luoghi,  dove  fosse  per  essere  abbracciala  Ia  cri- 
stiana religione,  e l’onorò  eziandio  del  pallio, 
che  dalla  Sede  Apostolica  non  suol  darsi  so  non 
agli  arcivescovi,  e rare  volle  ai  vescovi  di  gran 
merito.  — Sul  principio  adunque  dell' XI  sec, 
S.  Brunoue  se  ne  parti  per  la  sua  missione , in 
compagnia  di  altri  diciolto  operai  , che  aveva 
scelti  a tal  effetto,  c tutti  animati  dallo  spirito  di 
Dio,  e disposti  a dare  il  sangue  e la  vita  per  la 
gloria  del  Signore  e per  la  salute  delle  anime, 
alle  quali  Andavano  ad  annunziare  l’ Evangelio. 
Entrato  Brunone  nella  Prussia,  trovò  un  po|>olo 
rozzo,  superstizioso,  e immerso  nell’  idolatria  e 
ne’ vizi  di  ogni  sorta,  che  ne  sono  la  conseguen- 
za. Si  preparò  al  suo  apostolico  ministero  oon 
ferventi  orazioni,  e con  macerazioni  del  suo  cor- 
po, e penitenze  straordinarie,  per  placare  la  di- 
vina giustizia  e ottenere  misericordia  sopra  quella 
gente  incredula  Dipoi  cominciò  a seminare  con 
molto  zelo  la  parola  di  Dio  ili  quei  campi  selva- 
tici e pieni  di  triboli  e di  spiae.  Boleslao  duca 
di  Polonia,  e altri  gran  signori  cattolici  avevano 
esibito  al  santo  tutti  i necessari  soccorsi  di  da- 
naro e di  quanto  bisognasse  in  quella  sua  mis- 
sione ; ina  egli  quanta  a sé  volle  vivere  nella 
povertà,  ed  imitare  gli  esempi  degli  Apostoli,  i 
quali  avevano  annunzialo  il  Vangelo  ai  Gentili, 
come  dice  S.  Paolo,  nella  fame,  nella  sete,  nella 
nudità  e nella  ind  genzadi  tutte  le  cose;  e sola- 
mente accettò  quello  ch’era  necessario  al  sosten- 
tamento de’ suoi  compagni  e alt’ edificazione  delle 
chiese,  che  furono  fabbricate  in  quei  luoghi, 
dove  gli  riuscì  di  stabilire  la  religione  cristiana. 
Il  fruito  però  non  corrispose  alle  sue  fatiche  e 
ai  suoi  desideri,  perocché  nella  maggior  parie 
di  quei  popoli  incontrò  de’  cuori  duri  c ostinati, 
che  non  si  ammollirono  alle  sue  predicazioni  e 
furono  ribelli  alla  luce  della  verità  che  loro  an- 
nunziava. — Dopo  avere  innaffiala  co* suoi  su- 
dori per  alcuni  anni  la  Prussia,  si  avanzò  ai  con- 
fini di  essa,  dal  lato  della  Russia  nera,  a fine  di 
predicare  la  fede  di  Gesù  Cristo  anche  a quei  po- 

f>oli  infedeli.  Ma  nppena  ebbe  messo  piede  nel 
oro  paese,  che  ne  fu  caccialo  con  molti  mali 
trattamenti.  Ciò  non  ostante  il  santo  vescovo  ar- 
dendo di  zelo  della  loro  salute,  e compassionando 
le  loro  tenebre,  volle  fare  nuovi  tentativi  per 
rientrare  in  quel  paese  e predicarvi  la  parola 
di  Dio.  Per  la  qual  cosa  sdegnali  quei  Barbari, 
T assalirono  colle  armi  alla  mano,  e dopo  molti 
strapazzi,  che  egli  soffri  come  un  agnello  man- 
sueto, recisero  la  testa  dal  busto  sì  alni  che  agli 
altri  operai  evangelici  eli’  erano  in  sua  compa- 
gnia, e così  essi  riportarono  la  palma  del  marti- 
rio ai  i4  di  febh.  100S  o nel  seguente  1009. 
Il  duca  di  Polonia  Boleslao,  di  cui  si  é di  sopra 
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falla  menzione,  informalo  di  ciò  eh' era  avvenuto, 
ricuperò  da  arici  Barbari  il  corpo  del  santo  mar- 
tire e quelli  oc*  suoi  compagni,  e trasferitili  nei 
suoi  Stali,  diede  loro  onorevole  sepoltura.  Segui 
probabilmente  questa  traslazione  ai  1 5 di  oli.  in 
mi  il  nome  del  santo  è registrato  nel  martiroto* 
gin  romano.  In  questo  egli  è chiamalo  vescovo  dei 
Bussi  ; il  che  diede  luogo  allo  sbaglio  di  quelli 
che  T hanno  fatto  vesc.  di  Hodez  nel  Roergio, 
n motivo  della  parola  Rutheni  adoperata  in 
ueslo  martirologio  , per  indicare  la  Russia, 
’rilemio  attribuisce  a S.  Urtinone  di  Prussia 
alcuni  commenti  sulla  Genesi,  ma  senza  fonda- 
mento. Ditmaro,  vesc.  di  Meersborgo,  parente, 
amico  e compagno  di  Bcuola  di  S.  Urtinone,  ha 
fatto  un  compendio  della  di  lui  vita,  che  noi  ab- 
biamo nel  sesto  libro  della  6tta  cronaca  ed  in 
Stirio  Bnillet.tS  oli.  Massini. 2.*  Racc.,ollohre. 

imi  \0\K  (S.),  vesc.  di  Wirtzbonrg  in  Fran- 
camo, era  tìglio  di  Corrado  II  duca  di  Corinzia 
e di  una  Matilde,  che  apparteneva  alla  casa  dei 
conti  di  Quernfurdt  e di  Mansfeld,  ed  era  nipote 
di  S.  Urlinone,  vesc.  cd  apostolo  della  Prussia, 
ove  egli  fu  martirizzato  li  »4  genn.  1008.  Il  suo 
merito  straordinario  lo  fece  porre  nella  sede  di 
Wirtrbonrg  in  Franconia  Pan.  io33.  lo  questo 
eminente  posto  egli  si  mostrò  sempre  il  padre  ed 
il  pastore  del  suo  popolo,  istruendo  gli  ignoran- 
ti, nutrendo  i poveri,  pregando  fervorosamento 
por  lutti.  Edificò  nuove  chiese  nella  sua  diocesi 
e riparò  le  antiche.  La  cattedrale  di  S.  Giuliano 
(bilico  o Kuln)  è ancora  al  giorno  d'oggi  un 
monumento  della  sua  magnificenza  e della  sua 
pietà.  Si  dice  ch'egli  abbia  accompagnalo  l’im- 
peratore Corrado  il  Salico,  suo  prossimo  paren- 
te, nelle  spedizioni  di  lui  in  Italia,  e che  egli  lo 
abbia  trattenuto  dal  punire  la  città  di  Milano, 
contro  la  quale  era  irritato.  L'no.  io43,  neri 
sgraziatamente  in  un  viaggio  d’Ungheria,  cn  fi- 
gli era  stalo  obbligato  di  fare  coli  imperatore 
Enrico  III  detto  il  Nero;  perchè  in  tempo  che 
questo  principe  e quelli  che  1'  accompagnava- 
no si  mollevnno  a mensa  per  cenare,  il  20 
maggio,  nel  castello  di  Rosenborgo  sui  confini 
dell’alta  Ungheria,  il  soffitto  della  sala  in  cui  si 
Itovavano,  cadde  tutto  ad  un  trailo  e schiacciò 
o storpiò  la  maggior  parte  de’commensali.S.  Bru- 
none  fu  di  guesto  numero  e mori  7 giorni  do- 
po tale  accidente,  che  gli  aveva  rotto  tutto  il 
corpo.  Fu  portalo  alla  sua  chiesa  cattedrale  per 
essere  ivi  sepullo.  I miracoli  avvenuti  alla  sua 
tomba  fan.  1202  e seguente  indussero  Inno- 
cenzo IV  a canonizzarlo,  dopo  prese  le  necessa- 
rie informazioni.  Si  celebra  la  sua  festa  il  gior- 
no 17  maggio.  Vnnno  sotto  il  nome  di  lui  alcu- 
ni commenti  sul  Salterio,  sui  cantici  dell'antico 
c del  nuovo  Testamento,  sull'orazione  domini- 
cale, sul  simbolo  degli  apostoli  e su  quello  che 
porla  il  nome  di  S.  Atanasio,  ed  uno  sopra  il 
Peulaleiico.  Trovami  ttel  t.  18.*  della  Biblioteca 
de'  Padri'  Lione,  1677.  S.  Brunone  sapeva  la 
lingua  greca,  l'ebraica,  e parlava  bene  la  lati- 


na. Le  sue  osservazioni  sono  brevissime , ma 
chiare  e solide.  Egli  dà  il  senso  letterale,  morale 
ed  allegorico  ; è esalto  nel  dogma,  c mette  in 
piena  luce  le  verità  della  religione.  Si  leggono 
con  edificazione  le  preghiere  ch'egli  metto  a 
principio  di  ogni  salmo,  e che  sono  prese  ordi- 
nariamente dal  salmo  stesso.  Trit.  Cbron . hir* 
saug.  t.  1,  pag.  ifip,  e De  script,  ecc/es. 
pag.  3i5,  Dtipin,  Bibt.  eccles.  XI  sec.  Bailtet, 
*7  maggio-  Ceillier,  Histoire  des  aut.  eccles, 
t.  20,  pag.  iq3. 

**  BRUNONE  O BRI  NO  (S.),  solitario,  che 
può  essere  riguardalo  come  il  ristauratore  della 
vita  solitaria  e penitente  nclfOccidente,  e fonda- 
tore dell’  ordine  de'  certosini,  nacque  circa  fan. 
io4o  in  Colonia,  di  genitori  riguardevoli  e per 
la  nobiltà  e per  le  sostanze,  ma  assai  più  com- 
mendabili per  la  loro  virtù.  Gra  Brunone  fornito 
di  qualità  eccellenti  d’  una  felice  memoria,  d’un 
ingegno  perspicace  e d*  un  naturale  molto  incli- 
nato al  bene.  Nella  sua  gioventù  non  si  lasciò 
trasportare  dal  bollore  delle  passioni,  come  pur 
troppo  accade  a molli  in  quell’  età  ; anzi  il  Si- 
gnore lo  protesse  in  modo  spel  iate,  sicché  egli 
fu  preservato  da’  pericoli  che  corrono  nel  mondo 
e conservò  il  prezioso  dono  dell’  innocenza.  Do- 
po aver  fatta  un’  eccellente  riuscita  nelle  belle 
lettere,  si  distinse  anche  più  nello  studio  della 
teologia  e della  dottrina  dei  SS.  Padri,  e diven- 
ne cosi  dolio  che  universalmente  passava  per  uno 
de’  più  celebri  dottori  del  suo  tempo.  — Egli 
era  d’ età  ancora  giovanile  quando  S.  Annone 
suo  orciv.  lo  chiamo  a Colonia,  lo  provvide  d’un 
canonicato  nella  chiesa  di  S.  Cuniberto  e gli 
conferì  gli  ordini  sacri.  Il  desiderio  di  perfezio- 
narsi nelle  scienze  lo  indusse  ad  andare  a Reims, 
ove,  camminando  del  pari  Ia  sua  virtù  col  suo 
sapere,  egli  fu  fatto  canonico,  cancelliere  e ret- 
tore de’  grandi  studi.  Insegnò  lungo  tempo  in 
questa  scuola  colla  più  splendida  riputazione, ed 
ebbe  illustri  discepoli,  fra  i quali  Odone  che  fu 
poi  papa  col  nome  di  Urbano  II.  Ma  infusosi 
per  vie  simoniache  in  quella  Chiesa  Manasse, 
costui  la  governò  non  da  pastore  ma  da  tiranno; 
finché  unitisi  contro  di  lui  tutti  i buoni  vennero 
a cnp  1 di  farlo  deporre  Nel  tempo  di  queste  tur- 
bolenze Brunone  si  ritirò  in  una  casa  di  rampa- 
gnu, ove  deplorando  i mali  della  Chiesa  di  Reims, 
riiloltè  seriamente  ai  rischi  che  si  corrono  nel 
secolo  in  cui  f uomo  oppresso  già  dal  peso  della 
propria  corruzione,  trova  lutto  giorno  chi  glieli 
accresce  coi  decorsi  e con  gl»  esempi  perversi. 
Avendo  Brunone  comunicale  un  giorno  queste 
sue  riflessioni  ad  alcuni  suoi  amici,  presero  tutti 
insieme  la  risoluzione  d’ abbandonare  i beni 
transitori  del  mondo  e di  ritirarsi  in  un  deserto 
a menar  vita  solitaria  e penitente,  a fine  di  ope- 
rare con  maggior  sicurezza  la  loro  eterna  salu- 
te. Brunone  stesso  ce  lo  fn  sapere  nella  sua  lot- 
terà a Raoldo  il- Verde,  prevosto  dì  Reims,  senza 
dire  una  parola  del  preteso  prodigio  di  Raimon- 
do Diocre,  canonico  c dottore  di  Bangi,  riferito 
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per  la  prima  volta  nella  cronica  di  S.  Berlino, 
sulla  fine  del  sec.  XIII , il  qual  prodigio  consisto 
in  questo,  che  il  suddetto  canonico  di  Parigi, cre- 
dulo trapassato  nel  bacio  del  Signore, mise  la  testa 
fuori  della  bara,  intanto  che  si  cantava  per  lui 
I'  uflicio  de'  morti,  e gridò  più  volte  ad  alta  vo- 
ce: Io  sono  accusato.  Io  sono  giudicalo,  lo 
sano  condannato.  Questo  prodigio,  che  si  tro- 
vava inserito  nelle  lezioni  del  Breviario  romano, 
ma  che  ne  fu  tolto  nella  riforma  fatta  sotto  il 
pontificato  d’ Urbano  Vili,  e che  si  trova  pure 
Bel  Breviario  ambrosiano  al  dì  6.  olt.,  non  ha 
veruna  probabilità  e sussistenza,  come  tra  gli  al- 
tri si  può  vedere  nella  Storia  degli  ordini  reli- 
giosi. — Urlinone  nell’  an.  ro84  insieme  con  sei 
compagni  s’indirizzò  a S.  Ugo  vesc.  di  Greno- 
ble, prelato  assai  celebre  per  la  dottrina  e per 
la  santità,  a fine  di  essere  da  lui  indrizzati  nel 
nuovo  cammino  che  avevano  risoluto  d’intra- 
prendere. Il  S.  Vescovo  li  accolse  con  molla  al- 
legrezza e li  condusse  egli  medesimo  nell’  an. 
ioS4  in  un  orribile  deserto  chiamalo  Chartreu- 
se ( Certosa  ),  appartenente  alla  sua  Chiesa,  do- 
ve si  stabilirono  per  menarvi  separati  allatto  dal 
mondo  una  vita  eremitica  e penitente.  Qual  fos- 
se il  tenore  di  vita  che  ivi  condusse  S.  Brunone 
co’  suoi  compagni.  Io  riferiremo  colle  parole  di 
Guiberlo  da  Nogeoto,  autore  vicino  a quei  tem- 
pi. Ognuno  di  loro,  die’  egli,  aveva  la  sua  cella 
separala,  ma  passavano  tutti  insieme  i santi 
giorni  delle  domeniche.  Nel  separarsi  portavano 
seco  del  pane  e una  sorta  di  legume  per  tolta  la 
settimana.  Tatto  appresso  di  loro  spirava  pover- 
tà e (ino  la  chiesa  medesima,  nella  quale  nulla 
si  vedeva  cT  oro  o d’  argento  alla  riserva  d’  un 
calice.  Osservavano  un  jjerfetto  silenzio  ; face- 
vano continui  e rigorosi  digiuni  ; V orazione,  la 
lellura  spirituale  e la  meditazione  dell' eterne  ve- 
rità erano  l’ordinaria  loro  occupazione,  eccettua- 
to il  tempo  che  impiegavano  nel  lavoro,  a line 
di  guadagnarsi  il  vitto  colle  proprie  fatiche,  e 
questo  lavoro  consisteva  per  lo  più  in  copiare  li- 
bri, de’  quali  erano  ben  provveduti.  S.  Bruno- 
ne, come  loro  capo  e superiore,  precedeva  lutti 
col  suo  esempio  e colle  sue  singolari  virtù.  — 
Il  S.  Vescovo  di  Grenoble  lietissimo  di  ve- 
dersi formare  nella  sua  diocesi  un  ouovo  popoio 
di  santi,  andava  spesso  a visitarli , non  ostante 
l’asprezza  delle  strade,  e non  intraprendeva  o ri- 
solveva cosa  alcuna  d’importanza,  senz’aver  con- 
sultato Brunone.  Essendoché  i santi  si  rallegrano 
sempre  delle  conquiste  che  fa  la  religione  e si 
rattristano  delle  sue  perdite;  questo  santo  pre- 
lato sentiva  nel  fondo  del  suo  cuore  una  conten- 
tezza inesplicabile,  quando  udiva  che  alcuno  fosse 
andato  ad  aggregarsi  a questi  nuovi  discepoli 
della  croce;  e questa  contentezza  si  rinnovava  iu 
lui  frequentemente,  perchè  la  santità  di  Brunone 
e de' suoi  compagni  risvegliando  gli  uomini  dal 
loro  letargo,  ne  animò  molli  alla  penitenza.  Si 
videro  molli  d’ogni  età  e (ino  dei  fanciulli  d’un- 
dici e dodici  aoui  correre  al  deserto  per  ahhrac- 
Vol.  II. 


dar  la  penitenza  c la  croce  di  Gesù  Cristo  ; c ia 
progresso  di  leni|»o  si  formarono  in  diversi  luo- 
ghi de’  monasteri  di  questo  ouovo  istituto  chia- 
malo de'  Certosini  dal  luogo  in  cui  ebbe  il  suo 
principio.  Il  conte  di  Nevers,  signore  d’unagrnn 
pietà,  v'accorse  come  gli  altri,  e dopo  di  esservi 
stalo  qualche  tempo  per  ravvivare  coiresempio 
di  quei  santi  anacoreti  il  suo  fervore,  ne  uscì 
molto  edificato  delle  penitenze  e delle  virtuose 
azioni  che  aveva  veduto  praticarsi  da  S.  Unimmo 
e da’ suoi  compagni.  Qualche  tempo  dopo  egli 
mandò  loro  iu  douo  molli  vasi  d’  argento,  pre- 
gandoli a volerli  accettare  per  amor  suo.  Ala 
quei  santi  uomini  risoluti  di  osservare  una  per- 
fetta  povertà,  rimandarono  al  conto  tutta  quel- 
1’  argenteria,  cod  dire  che  per  essi  era  inutile, 
onde  il  conto  mandò  loro  iu  cambio  una  quantità 
di  cartapecore  ed  altre  cose  per  servizio  de’  loro 
lavori  che  furono  da  essi  accettale.  — Appena 
erano  scorsi  sei  anni  da  che  Brunone  governava 
quella  comunità,  della  quale  egli  era  il  model- 
lo, ehe  il  pontefice  Urbano  II,  il  quale  era  stato 
suo  discepolo,  allorché  dimorava  nella  città  di 
Reims,  l'obbligò,  verso  l’an.  1089,  a portarsi  a 
Roma,  per  valersi  de* suoi  consigli  nelle  materie 
ecclesiastiche.  Brunone  adunque  fu  costretto  d'an- 
dare a Roma  e insieme  con  lui  vollero  andare 
alcuni  suoi  monaci,  i quali  non  si  poterono  ve- 
der separali  dal  loro  capo  e dalla  guida  loro.  Il 
papa  assegnò  ad  essi  un’  abitazione  dove  procu- 
rarono di  praticare  colla  medesima  esattezza  gli 
esercizi,  ne’ quali  s’impiegavano  alla  Certosa. 
Ma  ben  presto  si  accorsero  della  differenza  che 
v’è  tra  la  città  e il  deserto.  I tumulti  e gli  intri- 
ghi della  corte  penetravano  in  quel  ritiro  mede- 
simo ove  essi  slavauo  nascosti  per  ischivarli,  nò 
potevano  scansare  le  visite  di  persone  secolari 
che  sovente  venivano  loro  fatte.  Onde  pentiti  d’a- 
ver abbandonalo  quel  luogo  nel  quale  gli  aveva 
collocali  la  inauo  di  Dio,  e temendo  d'  aver  se- 
guita nel  prender  un  tal  partito  più  la  volontà 
loro  che  quella  del  Signore,  si  lasciarono  facil- 
mente persuadere  da  S.  Brunone  a tornarsene 
senz’ indugio  al  deserto.  Allora  fu  che  diede  loro 
per  priore  il  dottore  Landuino,  uno  de’suoi  com- 
pagni co’quali  aveva  dato  principio  al  suo  nuovo 
istituto;  e poi  non  lasciò  di  visitarli  frequente- 
mente per  via  di  lettere  a (ine  di  consolarli  ed 
esortarli  a perseverare  nella  loro  solitudine.  — 
Intanto  Brunone  fu  eletto  arciv.  di  Reggio  nella 
Calabria,  dove  era  penetrata  In  fama  della  sua 
virtù,  ma  il  santo  costantemente  ricusò  quella 
dignità.  Egli  altro  più  nou  desiderava  che  di 
tornarsene  al  deserto  ; 0 non  v'è  schiavo  che  ge- 
ma tanto  sotto  il  peso  delle  sue  .catene,  quanto 
gemeva  S.  Brunone  in  mezzo  al  tumulto  della 
corte  romana  ; onde  impaziente  d’uo  giogo  che 
diveniva  ogui  giorno  più  insopportabile,  cercava 
tutti  i momenti  f occasione  di  scuoterlo.  Questa 
alla  fine  gliela  somministrò  il  viaggio  che  il  papa 
Urbano  fece  in  Francia,  ma  non  perciò  Brunone 
credè  di  dover  tornare  alla  Certosa,  dove  sareb* 
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bc  Blalo  troppo  esporto  al  pericolo  d'essere  cliia- 
mnlo  alla  corte  pontificia  per  la  vicinanza  di  essa 
a quelle  parti.  Prese  pertanto  il  partito  di  riti- 
rarsi in  Calabria  nella  diocesi  di  Squillace,  dove 
il  conte  Ruggiero  gli  diede  per  Ini  e per  alconi 
discepoli  che  aveva  menati  seco  una  selva  de- 
serta c una  chiesa  con  certe  rendile,  in  un  luogo 
chiamato  la  Torre.  Nè  questa  liberalità  usala 
dal  conte  a S.  Urlinone  fu  senza  ricompensa , 
poiché  trovandosi  esso  in  pericolo  di  perdere  la 
vita,  mcntrestava  nell’assedio  di  Capua,  il  santo 
lo  avvisò  delle  insidie  che  gli  erano  tese  da  un 
certo  Sergio  capitano  delle  sue  guardie  , onde 
ebbe  campo  di  schivarle.  — In  questo  deserto  di 
Squillace  S.  Urlinone  visse  5 o 6 anni  in  conti- 
tinue  penitenze  ed  orazioni^  finché  sentendo  che 
b' avvicinava  il  termine  della  sua  vita,  radunò 
presso  di  sé  i suoi  monaci  e raccontò  loro  in 
(orma  di  confessione  generale  tutta  la  sua  vita 
dall'infanzia  fino  a quel  punto.  Quindi  fece  la  sua 
professione  di  fede,  concbimlendola  colle  seguenti 
parole  : Io  credo  i sacramenti  che  crede  la 
Chiesa , e particolarmente  che  il  pane  ed  il 
vino  consacralo  all  altare  sono  il  cero  corpo 
dei  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  la  sua  vera 
carne  e il  suo  cero  sangue,  che  noi  ricevia- 
mo per  la  remissione  dei  nostri  peccati  e 
colla  speranza  della  cita  eterna.  Dopo  di  che 
avendo  ricevuti  con  singoiar  divosinne  i sacra» 
menti  della  Chiesa,  passò  da  questa  vita  agli 
eterni  godimenti  del  cielo  in  giorno  di  dome- 
nica, il  dì  6 di  ott.  dell'  an.  iioi. — Fu  sep- 
cl  li  lo  dietro  il  grande  altare  della  chiesa  della 
'orre,  e canonizzato  nel  1 5 i.i,  dal  papa  Leo- 
ne X,  piò  di  4oo  anni  dopo  la  sua  morte.  Su- 
bito di'  egli  fu  spiralo,  i suoi  discepoli  scris- 
sero in  ogni  parte  lettere  circolari  per  annun- 
ziare la  sua  morte,  e si  fanno  salire  presso  a 200 
le  risposte  eli’  essi  ricevettero,  la  più  parte  delle 
quali  erano  elogi  del  suo  sapere  e delle  virtù  del 
santo.  Surio  ne  diede  una  parte  alla  fine  della 
vita  di  S-  Urtinone  ; si  trovano  le  altre  alla  fine 
della  sua  vita,  impressa  in  caratteri  gotici,  l'an- 
no seguente  a quello  della  sua  canonizzazione. 
— S.  Urlinone  scrisse  molle  ogiere,  e vi  sono 
de' biografi  che  le  fanno  salire  a più  di  trenta- 
cinque,  con  un'  ampia  raccolta  di  sermoni  e due 
commenti  , I'  uno  sui  salmi,  I*  altro  su  tutte  le 
epistole  di  S.  Paolo.  Se  ne  fecero  due  ediz.  la 
1.*  di  Josse  Rade  nel  i524,  tre  piccoli  voi.  in 
fol.  ; la  e.*  di  Teodoro  della  Pietra,  certosino, 
n Colonia  nel  1 6 1 1 e 1 64o,  in  3 lomi,i  quali  non 
fanno  che  un  voi.  in  fol.  — Ma  di  lutti  questi 
scritti  ecco  quelli  che  sono  veramente  di  S.  Urli- 
none : 1.*  La  commento  sui  salmi,  nel  quale 
egli  si  occupa  soprattutto  del  senso  mistico  n spi- 
rituale, senza  trascurare  il  letterale  ed  il  morale. 
In  ciò  che  dice  sul  titolo  de'  salmi,  si  conosce 
mollo  studio  ; poiché  non  spiega  già  di  seguito 
ogni  versetto  d'on  salmo  ; ma  ne  fa  una  specie 
di  annhsi,  che  inette  al  fatto  del  senso  del  sal- 
mo, c sebbene  egli  sapesse  l'ebraico,  non  lascia 


di  ricorrere  alle  spiegazioni  che  altri  avevano 
dato  di  certi  termini  prima  di  lui.  2.’  Un  com- 
mento su  tutte  le  epistole  di  S.  Paolo.  Questo  ò 
scritto  nel  gusto  stesso,  in  cui  è scritto  il  com- 
mento sui  salmi  ; vi  si  trova  lo  stesso  genio,  lo 
stesso  metodo,  lo  stesso  stile.  L’ autore  pone  un 
prologo  avanti  ogni  capitolo,  e qualche  volta 
anche  due,  per  ispiegare  il  soggetto  dell'episto- 
la, e far  conoscere  le  persone,  a cui  essa  è indi- 
rizzala. 3.°  Due  lettere  , scritte  si  I'  una  che 
I'  olirà  dal  deserto  della  Torre,  P una  a Raoldo 
il  Verde , prevosto  della  chiesa  di  Reims , per 
indurlo  a recarsi  colà  ; I’  altra  ai  monaci  della 
grande  Certosa,  per  congratularsi  della  loro  re- 

Jfolarilà.  Queste  due  lettere  furono  tradotte  in 
rancete  da  Giacomo  Corbin,  e stampate  nella 
sua  storia  dell’  ordine  de' certosini  ; a Parigi  nel 
16  j3,  in  4-*  4.*  La  professione  di  fede  che  fece 
S.  Urlinone  al  punto  di  morte.  Essa  contiene  in 
sostanza  i misteri  della  Trinità,  dell’  Incarnazio- 
ne, dell' Ascensione  e della  presenza  reale  di 
G.  C.  nel  sacramento  dell' Eucaristia,  contro 
gli  errori  di  Beiengnrio.  D.  Mabilton  la  diede 
tutta  intiera  nel  1.4."  de'  suoi  Analettiche.  4oo 
e 4oi.  5.*  Una  elegia  in  i4  versi,  sul  disprezzo 
del  mondo  ; questa  si  legge  al  piede  di  un  qua- 
dro di  S.  Urlinone,  il  quale  sta  nel  coro  dei  cer- 
tosini di  Dlgione,  e si  trova  anche  nella  Biblio- 
teca degli  scrittori  certosini  ed  altrove  ; ma  fu 
soppressa  nell' ediz.  del  161 1,  sebbene  meritas- 
se di  avervi  luogo.  I re  altre  opere  attribuite  a 
S.  Brunone  sono  di  S.  Brunone  vcsc.  di  Segni. 
— Le  notizie  piò  certe  della  vita  di  S.  Brunone 
si  ricavano  dalle  sue  lettere  e dalle  sue  opere, 
come  anche  da  Giliberto  di  Nogentoedal  B.  Gui- 
do nella  Vita  di  S.  Ugo.  Si  veda  anche  la  Sto- 
ria degli  Ordini  religiosi  e monastici,  stampata 
in  Lucca  l'an.  1739,  I.  5;  pag.  5i  e seg. 
Haillel.  6 oli.  Ilisloire  littéraire  de  la  Trance, 
t.  9.  Ceillier,  Itisi,  desaut.  ecctcs.  t.  zi,  pag. 
216  e seg.  Massini,  1.*  Hac.  ott.  V.  Certosini. 

BRINOSE  ( Eusebio  ),  vesc.  di  Angers,  suc- 
cesse ad  Uberto  di  Vandòme.  Assistette  nel  1062 
al  congresso  de'  vescovi  che  si  tenne  ad  Angers 
per  la  dedicazione  della  chiesa  di  S.  Salvadore, 
ove  egli  condannò  gli  errori  di  Berengario  ; e 
cancellò  con  questo  i sospetti  che  le  sue  relazioni 
con  quest’  eresiarca  avevano  fatto  nascere  nello 
spirito  di  molti  intorno  alla  purezza  della  sua 
fede.  Trovasi  questa  condanna  in  una  lettera  di 
Brunone  a Berengario  ed  in  nna  professione  di 
fede  riferita  da  Mabillon,  Praef.  t.  9,  Actor. 
pag.  i3.  Il  sig.  De  Roye,  dotto  giureconsulto, 
ha  giustificalo  Brunirne  dal  rimprovero  di  ere- 
sia , nel  suo  libro  De  cittì  et  haeresi  Berenga- 
rii,  stampalo  in  Angers,  i65G,  in  4-*  Vi  si  tro- 
va la  lettera  di  Brunone  a Berengario.  Ceillier, 
Hist.  dee  auteurs  eccle's.  t.  zo,  pag.  473  e 
“gg- 

BRIVONE  D’ASTI  (S.),  Bruno  0 Bruirne, 
vesc.  di  Segni,  nacque  a Soliera  in  Lombardia, 
verso  la  mela  dell' XI  sec.  Il  suo  padre  Andrea, 
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dell’ illustre  casa  dei  signori  d’Asli,  lo  fece  edu- 
care nell’ Abbadia  di  S.  Perpetua,  nella  diocesi 
d*  Asti,  che  dipendeva  dal  Piemonte,  sotto  il  du- 
ca di  Savoia.  Quando  fu  in  età  conveniente,  ab- 
bracciò lo  stalo  ecclesiastico,  ebbe  un  canonicato 
nella  cattedrale  di  Segni,  da  dove  egli  andò  a 
Roma  I’  an.  1079  ; e ivi  si  fece  distinguere  per 
la  forza  con  cui  difese  la  presenza  reale  di  Gesù 
Cristo  nel  Sacramento  dell’ altare,  contro  Beren- 
gario, in  un  conc.  tenuto  alla  presenza  di  Grego- 
rio VII.  Questo  papa  se  ne  sovvenne  due  anni 
dopo,  e lo  fece  vesc.  di  Segni  nella  campagna 
di  Roma.  Brunone  essendo  stato  obbligato  u sot- 
tomettersi dopo  lunga  e forte  resistenza,  adope- 
rassi pel  suo  gregge  ed  anche  per  la  chiesa  uni- 
versale con  tutto  lo  zelo  e tutta  la  sollecitudine 
d on  vero  pastore.  Molto  fece  nel  1086  e 1087 
er  la  pace  della  Chiesa  contro  l'antipapa  Gui- 
erto,  e fu  in  grande  considerazione  presso  Ur- 
bano II,  col  quale  venne  in  Tr  incia  e<J  assistette 
al  conc.  di  Tour*  dell’  an.  togti.  Di  ritorno  in 
Italia,  si  applicò  più  ardentemente  che  mai  alla 
propria  santificazione  ed  a quella  del  suo  popo- 
lo, finche  non  potendo  piu  resistere  alla  sua  in- 
clinazione per  la  Milito  line,  al>l>aod<»uò  il  «uo  ve- 
scovato per  farsi  religioso  a Monte  Gassino.  Il 
papa  Pasquale  II  lo  incaricò  di  d verse  legazio- 
ni, senza  obbligarlo  per  allora  ad  abbandonare 
Monte-Cassino,  ove  egli  fu  abbate  dopo  la  morte 
di  Ottone  nel  1 107.  t anno  seguente  egli  assi- 
stette al  conc.  di  Benevento  insieme  al  papa  Pa- 
squale II.  che  obbligollo  a ritornare  alla  sua 
chiesa  di  Segui.  Si  trovò  pure  al  cono,  di  Late* 
rano  tenuto  sutto  lo  stesso  papa  nel  11 16,  e 
vi  parlò  (OQ  una  Tirza  straordinaria  e forse  ec- 
cessiva contro  il  diritto  delle  investiture,  che  in 
nell’ occasione  fu  rivocalo.  Mori  santamente  li 
1 agosto  dell’  an.  1 125,  secondo  Baillel,  seb- 
bene in  Italia  se  ne  celebri  la  festa  li  18  luglio. 
Il  papa  Lucio  III  lo  canonizzò  58  anni  dopo  la 
sua  morte.  S.  Brunone  lasciò  un  gran  numero 
di  opere,  cioè:  i.°  Dei  commenti  sul  Peutateu- 
co,  sopra  Giobbe,  sui  salmi,  su  la  Cantica  e su 
P Apocalisse,  uei  quali  spiega  dapprima  il  senso 
letterale,  poi  l'allegorico  e qualche  volta  il  mo- 
rale, specialmente  nel  commento  sui  Salmi. 
2.0  Cenioquarantacinque  sermoni  sugli  Evangeli 
di  tutto  l’anno,  dei  quali  la  maggior  parte  fu 
impressa  sotto  il  nome  di  Eusebio  d’Emero,  tanto 
nella  Biblioteca  de’ Padri,  quanto  in  quella  dei 
Predicatori,  per  cura  del  padre  Combefis,  ove 
essi  portano  pure  qualche  volta  il  nome  di  S.  Gi- 
rolamo, S.  Agostino  e S.  Eucherio.  3.®  Ua  trat- 
talo sul  cantico  di  Zaccaria,  ed  un  altro  sulla 
incarnazione  e sepoltura  di  Gesù  Cristo.  4-°  Uno 
scritto  sqU’uso  delfazimo,  contro  i Greci.  5.*  Un 
trattalo  che  ha  per  titolo:  Dei  sacramenti  della 
Chiesa , dei  misteri  e dei  riti  ecclesiastici, 
6.°  Le  vite  del  papa  S.  Leone  IX  c di  S.  Pietro 
vescovo  di  Anagm.  7 0 Un  trattato  sulla  scostu- 
matezza  del  suo  secolo,  cagionata,  come  egli 
all’erma,  dalla  si  nouia.  8/  Una  lettera  al  papa 


Pasquale  II,  ed  un’altra  al  vescovo  di  Porto. 
q.°  Sei  libri  di  sentenze  o discorsi  morati  sopra 
diversi  soggetti,  che  sono  qualche  volta  intito- 
lati : Delle  lodi  della  Chiesa , e da  alcuni  furo- 
no attribuiti  a S.  Brunone  fondatore  de’  certosi- 
ni, ma  che  sono  di  S.  Brunone  d’Asli.  Tutte 
queste  opere  furono  stampate  in  2 tomi  in  fol. 
a Venezia  nel  i65i,  per  cura  di  Mauro  Marche- 
sio  monaco  di  Monle-Cnssrno.  S.  Brunone  aveva 
composto  anche  un  commento  sopra  Isaia,  ma 
questo  rimase  manoscritto.  Il  padre  Le  Long, 
nella  Biùliolhètjue  des  historiens  de  F rance , fa 
menzione  di  un  commento  di  Brunone  sui  libri 
dei  Giudici  e di  Giuditta.  Pietro  diacono  parla 
di  alcuni  discorsi  io  lode  della  SAnta  Vergine,  i 
ua  li  andarono  perduti.  — I bollandisli  hanno 
alo,  al  18  luglio,  pag.  47*,  la  vita  di  S.  Bru- 
no o Brunone  scritta  da  un  anonimo,  con  ciò 
che  se  nc  legge  nella  cronaca  di  Monte-Cassino 
scritta  da  Leone  d’ Ostia  e da  Pietro  diacono.  Le 
opere  di  questo  santo  vescovo  sono  stimabili  per 
la  nettezza  e precisione  dello  stile,  per  T erudi- 
zione che  vi  regna  e la  solida  pietà  che  spirano. 
Sonvi  però  alcuni  passi  un  po' imbarazzati,  ma 
ai  quali  si  può  dare  un  senso  buono.  Nel  sermo- 
ne sulla  vigilia  di  Natale,  por  esempio,  sembra 
non  riconoscere  uu  vero  matrimonio  Tra  S.  Giu- 
seppe e la  S.  Vergine.  jR ice  velala  t gli  dice  egli, 
come  vostra  signora,  c non  come  vostra  spo- 
sa. Siatele  obbediente  come  servo , non  le  co- 
mandale come  marito  Ma  si  vede  bene,  elio 
Brunone  è piò  occupalo  in  questo  passo  a far  ri- 
saltare l'eccellenza  della  divina  maternità  di  Ma- 
ria, la  quale  in  fatti  meritava  tutto  il  rispetto  da 
Giuseppe,  anzi  che  a parlare  della  verità  del  ma- 
trimonio di  lui  colla  SS.  Vergine.  Si  può  vedere 
la  soluzione  delle  altre  simili  difficoltà  nella  dis- 
sertazione che  don  Mauro  Marchesio  ha  falla  su» 
passi  difficili  di  Brunone.  Questa  dissertazione 
fu  stainp.  separatamente,  e trovasi  alla  testa  deU 
le  opere  di  questo  vescovo,  nell'ediz.  di  Venezia 
e nel  t.  20.0  della  Bihliotheca  Patrum;  Lio- 
ne, 1677.  Baronio.  Baillct,  3i  agosto.  Dupin, 
sec.  XII,  parte  2*.  Ceillier,  Ilisloire  des  aul.  ec • 
clés.  t.  si,  pag.  loie  seg. 

**  URU.XUS  o DRl.W  (Corrado),  canonico  di 
Augusta  in  Germoaia  nel  sec.  XVI,  era  valente 
in  diritto.  Morì  nel  i563,  dopo  aver  composto 
diverse  opere,  de  flaerelicis  ; de  Seditiosis ; de 
Legalionibus  \ de  J magia  ibus,  slamp.  in  uno 
slesso  voi.  a Magonza,  i56i.  Egli  è pure  au- 
tore di  un  trattato  sulle  cerimonie,  in  6 libri , 
e di  un  altro  contro  i cenluriatori  di  Magdebor- 
go.  Abbiadi  di  lui  in  alemanno  un  trattato  del- 
P autorità  e della  potestà  della  chiesa  cattolica, 
Dillingen,  i55oj  in  fol.  Le  Mire,  de  scriptor. 
saec.  XVI, 

BBfMS  0 LE  BRLN,  religioso  carmelitano, 
del  sec.  XVI,  nativo  di  Bordeaux,  compose  un 
trattato  per  la  difesa  del  suo  ordine,  con  alcuni 
altri  scritti.  Lucio.  Biblioth.  carm. 

BRLSSERI,  religioso  dell’ ordine  di  S.  Fran- 
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00600,  nativo  <H  Snvonn,  nollo  slato  ili  Genova, 
insognava  leologia  a Parigi,  sul  principio  del 
ree.  XIV.  Il  papa  Giovanni  XVII  lo  mandò  nun- 
zio al  Ballano  di  Babilonia.  Lasciò  il  compendio 
della  cronaca  del  ano  ordine  ; Scpulcrum  Ter- 
rae Santfaey  con  alcune  altre  opere.  Wading, 
jinnal.  Minor. 

**  nRlTÉ  ( Ciotanri  ),  curato  di  S.  Benedet- 
to, Bollore  della  Sorbona,  nato  a Parigi  il  9 
aprile  1699.  Questo  zelante  e vigile  pastore  mori 
il  i.°  di  giugno  17G9  nell’età  di  63  anni.  Ab- 
biamo di  lui  un  discorso  sui  matrimoni,  in  occa- 
sione della  nascila  del  duca  di  Borgogna,  in  4-u 
— Una  lettera  sulla  soppressione  dei  banchi  nelle 
parrocchie,  1759,  in  4-*  — Parafrasi  de'  salmi 
e cantici , che  si  confano  a S.  Benedetto , 1759, 
in  i9.*  — Cronologia  storica  dei  curali  di 
fi.  Benedetto , 1759,  in  ia.°  — Lettera  di  un 
turato  di  Parigi  sulle  virtù  di  Giovanni  Bcs- 
sard.  paesano  di  S/ains,  presso  S.  Dionigi , 
1753,  in  19.* 

BRUTDS  ( Pihtbo  ) di  Venezia,  veso.  di  Cat- 
terò in  Dalmazia,  scrisse  alcune  opere  stimatis- 
sime, particolarmente  nn  eccellente  trattalo  con- 
tro i Giudei,  verso  Tao.  i4oo.  Trilemio,  Do 
ocript.  ecclet. 

•*  BncvfcnE  ( Cloruriti  db  La  ),  conosciuto 
pei  sooi  Caratteri , nacque  in  un  villaggio  pres- 
so Dourdan  nel  i644i  e mori  a Versailles  li  io 
maggio  1696,  nell’età  di  57  anni.  Fu  da  prin- 
cipio tesoriere  di  Francia  a Caen,  e di  poi  col- 
locato da  Bossuet  appresso  il  Duca  per  insegnar- 
gli l'istoria.  Entrò  nell' Accademia  francese  nel 
1698.  Era  un  filosofo  d’ingegno,  ma  nemico 
dell’ambizione.  Ne'  suoi  Caratteri  di  Teo fratto , 
tradotti  dal  greco , co’ costumi  del  secolo,  evvi 
un  capitolo  contro  gli  spiriti  forti,  eh’ è una  spe- 
cie di  pruova  generale  della  religione , e che 
compensa  quanto  può  esservi  di  leggiero  o di 
erroneo  in  quell’opera.  Le  migliori  ediz.  de  Ca- 
ratteri sono  quelle  di  Amsterdam  , 1 74 * « 
3 voi. in  19.0;  e di  Parigi,  1760,  9 voi.  io  12.°; 


1765,  in  4 °;  *790,  2 voi.  io  8.°  Si  trovarono 
fra  le  sue  carte  alcuni  dialoghi  sul  quietismo, 
ch’egli  non  aveva  se  non  abbozzati,  e che  il  sig. 
Dupin  condusse  a compimento  e fece  stampare 
in  Parigi  nel  1699,  in  12.0  (1).  Feller,  Dicitori, 
ediz.  di  llenr. 

RRLYS  ( Pietro  di  ),  eresiarca,  capo  de’pe- 
trobusiani  nel  sec.  XII.  V.  Petrobusiani. 

BRUYS  ( Francesco  ),  nato  a Serrières,  vil- 
laggio del  Maconnais,  nell’an.  1708,  fu  educato 
per  cura  di  suo  zio  allora  curato  di  Ghavagne» 
presso  alla  città  di  Macon.  Studiò  umanità  sotto 
1 religiosi  di  Cltigny,  e feoe  il  suo  corso  di  filo- 
sofia sotto  i padri  dell’ oratorio  della  Madonna 
delle  Grazie  in  Forez.  Ritornò  in  patria  nel  179$, 
l’abbandonò  di  nuovo  ni  termine  di  due  anni,  e 
si  ritirò  nel  1727  a Ginevra,  ove,  nullostante  la 
snn  giovinezza,  si  acquistò  la  stima  dedotti;  ma 
lasoiò  anche  questa  città  dopo  due  mesi  di  sog- 
giorno, si  inoltrò  nella  Svizzera,  e di  là  passò 
in  Olanda.  Arrivò  all'  Aia  nel  mese  di  luglio 
1798;  ed  avendo  fatto  risoluzione  di  fissarsi  io 
questo  paese,  ne  adottò  la  religione  calvinista, 
ed  abiurò  quella,  nella  quale  aveva  avuto  il  be- 
ne di  essere  nato.  Peroorse  io  seguito  l'Alterna- 
gnae  ritornò  a Parigi  nel  1736.  Una  delle  sue 
prime  cure  in  questa  grande  città  fu  quella  di 
abiurare  il  calvinismo  e rientrare  nella  chiesa 
cattolica.  Parti  da  Parigi  dopo  cinque  mesi  di 
dimora,  e tornò  finalmente  a Macon.  La  sua  fa- 
miglia avendolo  determinato,  a mal  grado  della 
sua  inclinazione,  ad  abbracciare  lo  studio  della 
giurisprudenza,  egli  venne  a Pigione;  ed  il  gior- 
no stesso,  in  cui  ottenne  le  sue  lettere  di  licen- 
za, fu  preso  da  una  idropisia  di  petto  , ohe  lo 
portò  alla  morte  nella  notte  del  90  al  91  mag- 
gio 1738,  nel  3i.*  anno  di  sua  età,  dopo  aver 
dato  pubbliche  prove  della  sincerità  del  suo  ri- 
torno alla  religione  cattolica.  Si  ha  di  lui  una 
storia  «lei  papi  da  S.  Pietro  sino  a Benedetto  XIII 
inolusivamenle  ; all’Aia,  in  4-*,  5 voi  ; il  1 ,°  ed 
il  9.0  nel  1739,  il  3.°  ed  il  4-°  nel  1 7^3,  il  5.° 


(1)  IM  questo  celebro  scrittore  francese  e principalmente  della  sua  opera:  I Caratteri  ( Les  Caraclòr«s\ 
ecco  qual  ne  porti  giudizio  il  Laliarpe.*  c La  Brujòro  è buono  moralista  e più  grande  scrittore:  pochi  libri  vi 
sono  in  cui  si  incontri  tanta  abbondanza  di  pensieri  giusti,  solidi,  ed  una  soells  d’  espressioni  si  squisita  e va- 
riala. La  satira  vi  è ben  intesa;  quasi  sempre  parlicotarissaln,  o nell’ indole  del  libro:  son  Caratteri , ma  trat- 
teggiati da  oiano  maestra.  Che  tali  son  pure  i suoi  ritraili,  clic  tu  ben  li  vedi  agire,  parlare,  agitarsi,  tanto  ha 
•ti  vita  e d*  anima  il  suo  stile.  In  poche  righe,  pone  egli  in  iscena  per  mille  modi  differenti  i suoi  personaggi; 
in  nna  pagina  tulio  sviscera  e tratteggio  il  ridìcolo  d’  un  baggeo,  od  i vizi  <T  un  malvagio,  o la  storia  d’  una 
passione,  o lutti  i dati  d’ unn  rassomiglianza  morale.  Non  v* ha  prosatore  che  immaginato  abbia  un  maggior 
numero  di  nuove  espressioni,  di  frasi  forti  e sorprendenti.  Pittoresca  è la  sua  concisione  e splendida  la  sua  ra- 
pidità ; e se  ben  velocissimo  corra,  pur  lo  si  segue  senza  fatica,  ch’ei  l’arte  singolare  possiede  di  pur  lasciare 
certa  qual  reticenza  ne*  suoi  pensieri  che  punto  non  imbarazza  al  comprendere,  ma  dà  bensì  luogo  al  diletto  det- 
1*  indovinare  ; di  maniera  eh’ ci  pratica  scrivendo  ciò  clic  un  antico  suggeriva  pel  conversare:  vi  lascia  ancor 

Sii  soddisfatti  di  voi  stessi  che  di  lui.  > ( Cereo  diteti,  ant.  e mod.  t.  VII,  pag.  aio,  ediz.  di  Parigi  del  i8u5). 

«po  questi  ben  meritati  elogi  non  lascia  però  il  Laharpe  di  rimproverare  al  La  Bruyére  qualche  oscurità  o 
trivialità  d'  espressione,  qualche  falsità  di  frase  e di  pensiero,  qualche  tratto  di  smaccata  adu'azionc  e di  satira 
puerile  e sfamala,  comprovando  ogni  sua  asserzione  con  acconce  citazioni  tolte  alla  aullodata  opera,  1 Carat- 
teri. Dietro  tale  impaniai  giudizio  ben  si  può  tener  conto,  e dare  il  suo  giusto  valore  anche  a quello  del  mar- 
chese d*  Argon*,  clic  rispetto  a quell’opera  si  esprime  ne*  «egurnti  termini:  c Di  tutte  le  opere  scritte  per 
l’istruzione  degli  uomini,  poche  mi  -ombrano  di  tanta  utilità  di  quanta  n’ò  l’opera  di  La  Bruyére:  1 Caratteri. 
L’  umana  natura  vi  c spiegata:  ma  con  tutta  possibile  vivacità,  ma  colla  più  esatta  precisione  : nulla  d’ inutile, 
nulla  di  superfluo.  Ciascun  tratto  di  pennello  presenta  un  ritratto,  e ciascun  ritratto,  tolto  dal  vero,  é un  capo 
d’opera.  Il  solo  difetto  di  cui  pun«si  far  rimprovero  ni  La  Brttyére,  si  è che  talvolta  per  troppo  studio  di  pre- 
cisione, abbonda  10  metafore,  s ( Star,  dello  spir.  umano,  t.  XII,  pag.  at8,  ediz.  di  Berlino,  1768). 
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ne!  1734*  Quest'  opera  è così  inesatta  no’  fatti , 
coinè  essa  è piena  di  parzialità,  di  cattiva  criti- 
ca, di  satire  indecenti  e sovente  di  rillessioni  con- 
trarie alla  pietà  ed  alla  religione.  Essa  dispiac- 
que ai  protestanti  stessi,  e fu  una  delle  produ- 
zioni che  il  Bruys  stesso  ha  poscia  maggiormente 
detestate.  Al  principio  del  3.  tomo  vedesi  una  let- 
tera dell’autore  della  nuova  storia  dei  papi,  ovo 
si  illustrano  diversi  possi  del  1. 1 .*  censurati  mal 
a proposito  da  un  anonimo  (l’autore  delle  Let- 
tere sene  e facete).  Questa  lettera  è una  cattivis- 
sima apologia  di  una  assai  cattiva  opera.  Il 
Bruys  ha  lasciato  alcuni  altri  scritti,  come  la 
Critica  disinteressata  dei  giornali  letterari  e delle 
opere  dei  dotti, scritta  da  una  società  di  letterali; 
all' Aia,  1730,  3 voi.  in  12.0  Gli  autori  della 
Biblioteca  francese,  l.  i4i  parte  2,  parlano 
molto  svantaggiosamente  di  <| uesf opera, ove  Iro- 
vansi  spesso  giudizi  poco  giusti  e pieni  di  parzia- 
lità. Morcri,  ediz.  del  17^9. 

BRiJZF.ft  de  La  Mari  inikue,  nipote  di  Ric- 
cardo Simon,  all’uso  di  Brettagna,  diede  nel 
1730  una  nuova  ediz.  delle  lctlere  scoile  di  suo 
suo,  nelle  quali  trovasi  un  gran  numero  di  fatti 
ed  aneddoti  di  letteratura.  Questa  nuova  ediz.  è 
aumentala  di  un  voi.  della  vita  dell’autore;  del- 
l'Istruzione pastorale  del  card,  di  Noailles,  sulla 
traduzioue  del  nuovo  Testamento  fatta  dai  Simon, 
contro  la  quale  aveva  scritto  si  solidamente  Bos- 
etici;  e della  rimostranza  che  il  Simon  indirizzò  a 
quel  prelato  per  propria  giustificazione.  Si  han- 
no pure  del  Bruzen  de  la  Mattinière,  una  rac- 
colta francese  dì  trattati  geografici  ed  istorici 
per  facilitare  l’ intelligenza  della  S.  Scrittura, 
scritti  da  diversi  autori  celebri,  all’  Àia,  2 voi. 
in  12.0,  1730;  una  raccolta  di  odi  sacre  ed  al- 
tre poesie,  ecc.  di  sua  composizione  ; Parigi, 
in  8.*:  il  grande  Dizionario  geografico,  in  9 voi. 
in  foL,airAia.Goujet,£>0/j///).</<?/a  DUI.  ecclds. 
de  Dupìn,  t.  1.  pag.  224  e segg. 

iHiVD\l.\K  BKiim\E  BIUDKX  (Giacomo), 
figlio  di  un  chirurgo  di  Chusclan,  allora  della 
diocesi  di  Usès,  nato  in  questo  villaggio  il  21 
marzo  1701,  passò  dal  collegio  de  gesuiti  di 
Avignone,  ove  egli  fece  i suoi  primi  studi,  nel 
seminario  della  congregazione  delle  regie  mis- 
sioni di  S.  Carlo  della  Croce,  della  medesima 
città.  Incaricato,  durante  il  suo  noviziato,  di 


spiegare  il  catechismo  in  diverse  chfeeo,  diede 
a vedere  fin  da  buon’  ora  quella  facilità  di  elocu- 
zione, quel  talento  di  commuovere  a trascinare, 
eli’ egli  sviluppò  in  progresso  con  tanto  successo, 
nel  corso  di  una  vita  tutta  consecrata  alle  fatiche 
evangeliche.  Ricevuti  appena  i primi  ordini,  fu 
inaspettatamente  mandato  ad  Aiguemorlcs,  per 
farvi  il  quaresimale.  Gli  abitanti  di  questa  città 
vedendo  arrivare  a piedi  e coperto  delle  più 
umili  vesti  an  giovine  ecolesiastico  che  non  pote- 
va ancora  essere  se  non  al  primo  passo  in  quella 
carriera,  mostrarono  poca  fiducia  ne’ talenti  di 
lui, e gli  fecero  un’accoglienza  poco  lusinghiera. 
Il  mercoledì  delle  ceneri,  avendo  inutilmente 
aspettato  gli  uditori  nella  chiesa,  egli  sorte  co- 
perto d’ima  colla,  ed  agitando  uo  campanello,  lo 
fa  risuonare  da  una  contrada  all’altra.  A questo 
spettacolo  ognuno  si  arresta,  la  folla  ingrossa 
sulle  pedale  del  missionario,  e curiosa  di  sapere 
come  onderebbe  a finire  la  scena,  si  precipita 
dietro  a lui  nel  tempio.  Allora  egli  sale  il  pul- 
pito, e con  forte  voce  intuona  un  cantico  sulla 
morte;  è accolto  eoa  scoppi  di  riso,  che  sfuggo- 
no da  ogni  prie,  malgrado  la  santità  del  luogo. 
Ma  bentosto  il  giovine  oratore  ripigliando  il  sog- 
getto del  suo  cantico,  ne  spiega  le  terribili  paro- 
le oon  tanta  forza,  presenta  al  suo  uditorio  cosi 
spaventevoli  quadri, che  tutti  quanti  lo  ascoltano, 
ne  rimangono  stupefatti  ; ed  una  folla  immensa 
seguitò  pur  sempre  a concorrere  ad  udire  tutti 
i suoi  discorsi.  In  questo  modo  egli  compì  il  cor- 
so della  sua  quaresimale  predicazione,  senza 
che  abbiasi  potuto  accorgersi  dei  pochi  materiali 
ch’egli  avea  recali.  Poco  tempo  dopo  Brydaine 
fu  ordinato  prete,  ed  allora  si  dedicò  alle  missio- 
ni. Dapprima  fu  impiegalo  in  quelle  delle  Geven- 
ne,  io  seguito  evangelizzò  la  Provenza,  la  Lin- 
guadoca,  In  contea  d’ Avignone  *,  poi  percorso 
altre  province,  e poche  nc  sono  in  Francia,  ove 
egli  non  siasi  fatto  sentire.  Nel  1744  egli  venno 
a Parigi,  e colui  che  si  diceva  chiamato  ad  evan- 
gelizzare i poveri,  trovò  nella  sua  eloquente  bocca 
parole  che  fecero  tremare  i ricchi  cd  i possenti  di 
qnella  vasta  capitale.  Il  card.  Maury  ha  conservato 
e fallo  conoscere  il  famoso  esordio  sull’ eternità, 
improvvisato  da  Brydaine  nella  chiesa  dt  S.Sulpi- 
zio  alla  presenza  del  piò  imponente  uditorio  (1). 
Ecco  un  pezzo  mirabile  , inserito  da  Laharpc 


(t)  Il  Loharpc  par  dubiti  essere  l’esordio  riferitoci  da  Maury  il  pronunciato  da  Dridcn  in  quella  circostan- 
za. Ecco  com'ei  si  esprime  in  proposito:  ( L’abb.  Maury  si  ricorda  il  principio  d’ un  sermone  ch'egli  ascoltò, 
predicato  da  Uriden  nella  chiesa  di  S.  Sulpizio  nel  17$!.  La  più  scelta  società  della  capitale  vi  si  era  raccolta 
curiosa  d’  intendere  il  missionario.  L'o  uditorio  si  nuovo  per  lui  punto  non  lo  sconcertò,  ma  gli  suggerì  ansi 
un  bellissimo  esordio,  che  forse  non  era  tanto  bene  architettato  quanto  appare  riferito  dall'abb.  Maury,  ma  di 
cui  anche  il  sol  pensiero  era  eloquente  e d’  effetto  immancabile;  e che  forse  tanto  onora  l’ ingegno  quanto  la 
memoria  dell’abb.  Maury.  Eccolo: — c Alla  vista  di  un  uditorio  per  me  si  nuovo,  sembra,  o fratelli,  cu’ io  non 
dovessi  aprir  bocca  che  per  chiedervi  grati*  a prò  di  un  povoro  missionario,  di  tutte  quelle  doli  sprovveduto, 
di  cui  voi  pretendete  sieno  ricchi  coloro  che  di  vostra  eterna  salute  vi  tengono  ragionamento.  E fra  tanto  ben 
altri  sono  i sentimenti  eh’  io  in  me  sperimento  in  quest’oggi;  e so  mi  trovo  umiliato,  guardatevi  bone  dal  cre- 
derò eh*  io  mi  abbassi  all*  ansia  miserabile  della  vanità.  Tolga  Iddio  che  ad  un  ministro  del  cielo  cada  mai  in 
pensiero  d*  aver  d’  uopo  di  scuse  presso  ,di  voi  I di  voi,  che  alla  perfine,  qualunque  si  sieno  ì vostri  titoli,  non 
altro  siete  che  peccatori  al  par  di  me.  E quindi  innanzi  al  vostro  cd  al  mio  Dm  ch’io  seolomi  ora  spinto  ad 
umiliarmi  pentito  accusalor  di  me  stesso.  Fin  qui  ho  pubblicate  le  giustizie  dell’  Altissimo  in  templi  di  paglia 
coperti;  ho  predicato  i rigori  della  penitenza  a sventurati  che  mancavano  di  pane  ; ho  annuncialo  a*  buoni  abi- 
tatori delle  campagne  le  verità  più  tremende  di  mìa  religione.  Mirabile,  cbq  Uo  fallo  I ho  contristalo  i povc- 
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nel  suo  Corto  di  letteratura  : f Eh  ! sapete  voi 
che  cosa  è 1'  eternila  ? Un  orologio,  il  di  cui 
pendolo  dice  e ripete  incessantemente  queste  sole 
parole  nel  silenzio  delle  tombe  : Sempre,  mai  / 
mai,  tempre  ! E sempre  in  mezzo  a quegli  spa- 
ventevoli rivolgimenti,  un  riprovalo  grida  : Qual 
ora  è questa  T E la  voce  di  un  altro  miserabile 
gli  risponde  : t eternità.  » — Il  P.  Brydaine 
vide  senza  orgoglio  tutta  la  Francia  applaudire 
al  suo  zelo  ed  al  suo  ingegno.  Ricevette  contras 
segni  di  stima  dni  personaggi  più  illustri,  dallo 
stesso  Benedetto  XIV,  da  quel  pontefice  appres- 
alo re  si  illuminalo  di  tutto  ciò  che  era  bello, 
buono  ed  utile,  intanto  una  crudele  malattia  mi- 
nava la  sua  salute  ; egli  era  tormentato  dalla 
pietra.  Sebbene  ne  risentisse  crudeli  attacchi, 
egli  si  incamminava  verso  Roquemaure,  ove  do- 
veva predicare  I*  avvento.  Non  potè  arrivare 
colà,  se  non  il  io  die.  e spirò  il  22  dello  stesso 
mese,  an.  1767,  nel  bacio  del  Signore,  in  età 
di  70  anni.  Aveva  fatto  a56  missioni.  Dolce, 
semplice,  modesto,  d’  una  fede  viva,  d’  una  pie- 
tà siacera,  il  suo  carattere,  i suoi  costumi  ed  i 
suoi  principi  religiosi  non  contribuirono  meno 
che  i suoi  talenti  ai  successi  prodigiosi  del  suo 
ministero.  Lasciò  dei  cantici  spirituali,  che  nel 
1812  erano  già  stali  impressi  37  volte.  L abba- 
te Corron  pubblicò  la  vita  di  Brydaine,  sotto  il 
titolo  di  .ì/odello  dei  sacerdoti  ; Parigi,  i8o4 
e i8o5,  1 voi.  in  12. 0 (1). 

BBYSIS,  HR1SIDE,  città  vescovile  della  pro- 
vincia di  Ememonle  nella  diocesi  di  Tracia  sotto 
Adrianopoli,  Ira  i fiumi  Ncstum  ed  Ilebron.  Di- 
visa in  grande  e piccola  città,  aveva  due  vesco- 
vi, dei  quali  quello  della  piccola  dicevasi  arci- 
vescovo. Ai  tempi  di  Luca  Crisobergo  sorse  que- 
stione fra  lui  ed  il  suo  compagno  per  una  par- 
rocchia di  comune  pretesa.  Orient.  chritt.  t.  i, 
pag-  848. 

USCI  mirai  , chiamata  anche  Giobbe t,  città 
del  paese  del  Libano,  aveva  una  sede  vescovile 


maronita,  e Tu  sede  del  principe  maronita  fino 
all’ estinzione  della  sua  casa.  Presentemente  è 
soggetta  a Tripoli  con  un  presidente  o governa- 
tore. Il  vescovo  vi  risiede  ancora  ed  ha  qualche 
ispezione  sui  fedeli  dei  luoghi  circonvicini.  Orient 
chritt.  t.  3,  pag.  90. 

BUAZICIIA,  dagli  Arabi  della  Buaziga,  città 
vescovile  della  provincia  patriarcale  nella  diocesi 
di  Caldea  sotto  la  metropoli  di  Cascare,  posta 
fra  Tacrite  e Arbela.  Dicesi  anche  Buaziga  del 
re,  cioè,  di  Sapor,  per  distinguerla  da  un'  altra 
vicina  a Babilonia.  Bibl.  or.  t.  3,  pag.  34i. 
Orient  chritt . I.  2,  pag.  1 180. 

BUAZICIIA  o BETII  VASICH.  città  vescovile 
della  provincia  di  Betb-Garine,  nella  diocesi  di 
Caldea  , posta  vicino  a Babilonia , nel  paese 
d*  A ubar  a verso  Seleucia.  Orient  chr.  t.  2 , 
p.  1246. 

BUB  i.sio,  in  ebraico  PIIISEBF.TII  ( Ezechie- 
le, c.  3o,  v.  17),  città  vescovile  della  2.*  Augii- 
stannica  e del  patriarcato  d'  Alessandria,  non  è 
più  presentemente  clic  un  villaggio  dello  Basta 
nel  Delta  d’  Egitto.  Quivi  risiedevano  vescovi 
greci  e giacobiti.  Hist.  patr.  Alex.  p.  579. 
Orient  chritt - t.  2,  pag.  160. 

BIDON  A , città  vescovile  della  provincia  di 
Licia,  nella  diocesi  di  Asia,  sotto  la  metropoli  di 
Mira.  Orient  chritt.  t.  2,  p.  992. 

BUCCAFERREL  ( CiROLiMu  ) , professore  di 
diritto  nell’ università  di  Bologna,  insegnò  per 
44  anni  con  grande  riputazione.  Egli  era  nato 
nel  t55a  e mori  nel  1623,  in  età  d’anni  71.  Si 
ha  di  lui  un  voi.  che  contiene  i4oo  consulte. 
Giacomo  Filippo  Tomasino.  Vìi.  vir.  illtitir. 

BUCCELLA,  città  vescovile  della  provincia  di 
Ememonle,  nella  diocesi  di  Tracia , sotto  Mar* 
cianopoti.  Il  solo  vescovo  conosciuto,  Giovanni, 
ha  assalilo  ai  conc.  di  Fozio.  Orient.  chritt. 
L |,  p.  1190. 

BECCO  AIA  O BOCCONI  l , sede  vescovile  di 
Numidia  in  Affrica,  il  cui  vescovo  Donalo  fu 


ri,  i migliori  amici  del  mio  Dio;  ho  gettalo  lo  spavento  cd  il  dolore  in  quell' anime  semplici  e fedeli,  eh1  io 
avrei  dovulo  compiangere  e consolare.  Egli  é qui,  qui  dove  i miei  sguardi  non  cadono  che  su  grandi,  su  ric- 
chi, sopra  oppressoti  deila  travagliata  umamtA,  o sopra  peccatori  insolenti  ed  ostinati.  Ahi  qui,  qui  soltanto  era 
d'  uop<>  far  risuonare  tremenda  in  tutta  sua  forra  la  divina  parola,  e qui  presentarmi  su  questo  pergamo  colla 
morte  da  un  lato  clic  vi  minaccia,  e col  mio  gran  Dio  dall'altro  che  viene  a giudicarvi.  Li  vostra  sentenza  é 
nelle  mie  mani,  uomini  superbi  e sdegnosi  che  mi  ascoltate;  tremale;  la  necessità  della  salvezza;  la  certezza 
della  morte  ; P incertezza  di  sua  ora,  per  voi  spaventevole  ; P impenitenza  tinaie  ; I*  estremo  giudizio,  il  picco! 
numero  degli  eletti,  l’inferno,  e soprattutto,  l'eternità  ....  P eternità  ....  ecco  i soggetti  di  cui  terrovvi  discorso, 
e che  bene  avrei  dovuto  riserbare  a voi  soli.  A che  mi  valgono  i vostri  suffragi,  che  forse  riuscirebbero»  di 
dannazione,  senza  salvarvi?  Dio,  Dio  vi  cowmoverà  mentr' io,  indegno  suo  ministro,  parlerovvi:  d>è  note  mi 
son  per  prova  le  sue  misericordie!  Allora,  pieni  d'orrore  perle  passale  vostre  iniquità,  voi  correrete  a gettarvi 
nelle  mie  braccia  versando  lagrime  di  compunzione  c di  pentimento,  ed  a forza  di  rimorsi,  mi  troverete,  allora, 
abbastanza  eloquente.  > — Non  mai  m'avvenne  di  udire,  prosegue  il  Laharpe,  che  Uriden  scrivesse  realmente 
si  bene  ; si  assicura  perù  eli’  era  impossibile  I’  ascoltarlo  senza  commozione  ; e che  le  parole  di  morte  e d’ e- 
ternilà,  pronunciate  collo  tonante  sua  voce,  e prolungate  nel  silenzio  d'  un  recinto  religioso,  e nel  raccoglimento 
di  numerosa  adunanza,  rabbrividir  facevano  per  terrore.  > ( Corso  di  Uu.  ani.  e m>d.  t.  XXII.  pig.  SoS  e sog. 
ediz.  di  Parigi  del  i8*5  ). 

(1)  Di  questo  gran  missionario  ecco  qual  conto  ne  renda  in  genere  il  Laharpe:  < Non  v'ha  persona  a cui 
giunta  non  sia  notizia  di  linden,  il  più  celebre  missionario  de’  nostri  giorni,  uomo  il  meglio  dotato  dalla  natura, 
di  quell'organo  possrnte  eh' è pur  gran  parte  dell'eloquenza  apostolica,  e cho  tanto  è necessario  allor  che  ad 
uomini  insiem  radunati  dobbiam  rivolgere  il  parlar  nostro  : clic  grandi  leve  son  necessarie  a smovere  grandi 
L*  voce  di  Briden  chiamava  da  lontano  gli  abitatori  delle  campagne,  e risuonar  faceva  le  volte  de’ tem- 
pli i più  vasti.  A questo  prezioso  dono  univa  egli  un’ immaginazione  viva,  focosa,  feconda  di  bizzarre  e popo- 
lali figure  ; una  compunzione  vero  cd  una  disposizione  a bene  investir»!  di  ciò  che  prodicava.  » ( Corso  di 
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presento  alla  conferenza  di  Cartagine.  C.  198, 
n.  334-  Noi.  /{ffr. 

BICEMUGEX  (Giovanni),  leologn  protestan- 
te, nato  a Wollin  nella  Pomerania  li  22  giugno 
i4S3,  fu  considerato  come  uno  doppiti  dotti  uo- 
mini del  suo  tempo.  Dapprima  si  oppose  con 
forza  agli  errori  di  Lutero  ; ma  poscia  li  gustò, 
ne  fece  P elogio,  li  abbracciò,  e cominciò  la  sua 
riforma  coll'  ammogliarsi.  Fu  ministro  a Wir- 
temberg,  ed  ivi  mori  li  24  aprile  1 558,  in  età 
d’anni  73.  Si  hanno  di  lui  dei  commenti  sulle 
epistole  di  S.  Paolo,  ed  altre  opere.  Vi  si  trova 
molla  moderazione  ed  erudizione.  Chitreo , in 
Saxon.  Camerario  , in  l'ila  Melane  ih.  De 
Thou,  Miti.  lib.  21.  Melchior  Adam,  in  Pii.* 
Theol.  german . 

**  BL  CKR  0 BEI  f.ER  ( Martino  ì,  ministro 
protestante  a Strasburgo,  nato  nel  i4gi  aSche- 
lestadt,  città  di  Germania  in  Alsazia,  si  fece  do- 
menicano nel  i5o6.  e si  distinse  per  la  sua  eru- 
dizione e pel  suo  talento.  Ebbe  alcune  conferen- 
ze con  Lutero  a Heidelberg  (in  dall'an.  1021  e 
professò  la  di  lui  dottrina  -,  ma  nel  i53o  preferì 
quella  di  Zuinglio,  sebbene  facesse  tutti  gli  sforzi 
per  riunire  questi  due  partiti.  Egli  è riguardato 
come  uno  dei  primi  autori  della  pretesa  riforma 
a Strasborgo,  ove  insegnò  teologia  per  20  anni, 
e fu  ministro.  Nel  i548  ricuso  di  approvare 
Y Interim.  Cranmer,  arciv.  di  Cantorbery,  sotto 


**  REDA,  città  vescovile  capitale  dell’Uoghe- 
ria  sul  Danubio,  che  la  divide  da  Pest,  a cui 
8*  arriva  per  mezzo  d*  un  ponte  di  barche  lungo 
23o  tese,  è posta  a 17  teghe  E.  da  Vienna,  è 
residenza  del  palatino  e delle  autorità  ungheresi, 
e d'un  vescovo  greeo, con  27.000  abitanti.  Tra 
le  sue  mura  ben  fortificate  si  custodisce  la  co- 
rona ungarica  clic  è il  palladio  della  nazione.  Si 
distinguono  negli  edilizi  il  palazzo  reale,  V os- 
servatorio, l’arsenale,  la  biblioteca,  il  gabinetto 
di  storia  naturale  ed  alcuni  avanzi  di  romane 
antichità.  Buda  possiede  diversi  istituti  di  bene- 
ficenza, ha  quattro  belle  chiese  cattoliche  ed  una 
greca,  un’nbbndia  e quattro  conventi,  cd  inol- 
tre è residenza  del  viceré,  di  un  vescovo  greeo, 
di  un  prolopapa  e di  tre  prevosti.  Il  commer- 
cio è assai  scarso  meno  quello  de*  vini  del  terri- 
torio che  sono  molto  apprezzati.  — Filippo, 
rese,  di  Fermo,  legato  delia  Santa  Sede  presso 
I Ungheria,  la  Polonia,  ecc.  celebrò  un  conc. 
provinciale  a Buda,  nel  quale  furono  pubblicali 
609  canoni.  Il  2.0,  il  3.  , il  4 °,  il  5.°,  il  7.0, 
I’  o.*f  I’  1 1.#  e il  12.0  riguardano  I'  abito  ed  i 
costumi  dei  chierici.  Il  6.“  prescrive  ai  monaci 
ordinali  vescovi,  di  conservare  I’  abito  del  loro 
ordine.  Il  9.*  proibisce  ai  chierici  il  proferire  sen- 
tenze di  pena  afflittiva,  e l’assistere  ai  giudizi  di 
morte.  Il  i6.u  ordina  ai  beneficiali  in  cura 
d'anime  la  residenza  ed  il  servizio  della  loro 


il  regno  di  Edoardo  VI , fece  pregare  Bucer  a 
passare  in  Inghilterra.  Quivi  insegnò  teologia,  e 
morì  il  27  febb.  i63r,  in  elà  di  60  anni.  Com- 
pose una  gran  quantità  di  opere  di  controversia, 
e un  Comentario  sopra  i Salmi,  sotto  il  nomedi 
Arethts  Frlinuft. Strasborgo,  1029,  in 4.° Bucer 
lasciò  i3  figliuoli  ch'ebbe  da  una  relig  osa  moria 
di  peste.  Hanno  dello  taluni  che  egli  morì  giu- 
deo, ma  le  prove  che  se  ne  adducono  non  sono 
troppo  convincenti.  Fu  un  uomo  zelante  per  la 
sua  sella,  dotto  nelle  lingue,  nelle  ledere  e nella 
teologia,  e forse  egli  è uno  dei  protestanti  che 
scrissero  di  più  ed  ebbero  piò  impegni  a soste- 
nere.Egli  non  è si  contrario  allVpiscopato  come 
Calvino,  el  approvò  la  condotta  degli  Inglesi 
che  lo  conservarono,*  malgrado  di  multi  dei  loro 
confratelli. Praleolo.zVj  ììucerttm.  Sa  n doro, 

21 5.  Ouuf.  e Genebrard,  in  (Aron.  Sponde,  in 
Annalib.  Bossuet.  Ilist.  de s fa  rial  ione. 

BI  CI I.LI  Bttciliacum^  abbadia  regolare  e ri- 
formala deli1  ordine  preinoslratense;  era  situata 
nel  Thierache  sulla  riviera  d' Aubeulon,  a 2 le- 
ghe dalla  città  di  questo  nome,  ed  a 10  da  Laon 
verso  il  nord.  Essa  fu  fondala  nel  sec.  X non 


parrocchia  per  sè  medesimi,  e non  per  mezzo  di 
vicari.  Il  22. u dichiara  non  doversi  piu  tollerare 
chesi  assista  all’altare  e si  legga  l’epistola  senza 
vesta  talare  e cotta*  li  24. * c 2j  0 proibisce  ni 
chierici  di  comparire  innanzi  ai  giudici  secolari, 
se  non  percause  meramente  secolari.  Il  26.° proi- 
bisce ai  chierici  i dadi  e gli  altri  giuochi  d’azzar- 
do.Il  27. "ordina  che  non  si  esponganole  reliquie 
fuori  delle  loro  custodie,  non  si  mdUmo  in  ven- 
dila, c non  si  possano  onorare  le  nuove  senza 
l'approvazione  del  pontefice.  Il  28. 5 permette  il 
ministero  della  predicazione,  a quei  soli  che  ne 
avranno  avuta  l'autorizzazione  dal  papa  o dal- 
l'Ordinario, e dichiara  che  non  si  debbano  sof- 
frire altri  cercatori  d’elemosina  in  fuori  di  quelli 
che  ninnino  a lai  uopo  lettere  del  papa  0 del 
vescovo  rispettivo.  Il  29.*  e il  3o.°  proibisce  il 
donare  0 impegnare  i beni  della  Quesa.  Il  3i.° 
vieta  ai  chierici  f intraprender  pellegrinaggi 
senza  il  premesso  del  loro  vescovo,  sotto  pena 
di  sospensione.  Il  4i-°  proibisce  il  chiudere 
nelle  chiese  le  cose  profane.  Il  48.°  proibire  a 
tutti  i fedeli  il  permettere  l1  alloggio  nelle  loro 
case,  e nelle  loro  terre  alle  donne  di  mal  affa- 


da  Erberto  III,  nè  da  Alberto  ) conti  di  Ver- 
mandois,  come  banDO  preteso  alcuni,  ma  da 
Orsenda  0 Gertrude  moglie  del  conte  Eilberlo. 
Quest’ abbadia  dapprima  fu  posseduta  da  reli- 
giose dell’  ordine  di  S.  Benedetto  ; passò  poscia 
ai  benedettini  di  Snn-Marlino-dei-Campi  in  Pari 
gi,  e finalmente  ai  canonici  di  Premunirò,  che 
vi  sì  stabilirono  nell’  aa.  u48.  Gullia  c/trìsl. 
I.  9,  col.  C87. 


re.  Il  5o.°  minaccia  di  scomunica  chiunque  vo- 
lesse alienare  i beni  0 diritti  della  chiesa.  Il  53.° 
priva  gli  scomunicati  del  diritto  di  agire  in  giu- 
dizio, di  trattar  causa  0 citar  testimoni.  Il  58.° 
scomunica  le  potenze  secolari  che  si  opponessero 
all* appello  alla  Santa  Sede.  Il  09.°  e il  60. 0 ri- 
guardano le  immunità  degli  ecclesiastici  intorno 
ai  tributi,  pedaggi  ed  ogni  altra  imposta.  Labb. 2, 
Hard.  7.—  Nell’an.  i3og,  il  cardinale  Genti- 
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le  legato  tenne  in  Buda  nn  altro  concilio,  nel 
quale  venne  pubblicala  una  costituzione  in  fa* 
foro  di  Carlo  o Cnroberlo  re  di  Ungheria. 

**  BUDDEO  ( Giovar  Francesco  ) , celebre 
teologo  luterano  ed  uno  de’  più  dotti  uomini 
che  la  Germania  abbia  prodotti,  nacque  il  25 
giugno  16G7  in  Andam  città  di  Pomcrania, 
ove  suo  padre  era  ministro.  Avvi  chi  assicura, 
che  prima  dei  20  anni  egli  sapesse  di  già  1’  e- 
braico,  il  caldeo,  il  sirìaco,  le  belle  lettere,  ed 
avesse  letto  più  volte  tutta  la  Bibbia  nella  sua 
lingua  originale.  Nel  1692  fu  fallo  professore 
di  lingua  greca  e latina  a Coborgo,  indi  profes- 
sore di  morale  e di  politica  nella  università  di 
Halle , e finalmente  professore  di  teologia  a Je- 
na, dal  1705  sino  alla  sua  morte,  avvenuta  il 
19  nov.  1729,  essendo  egli  nell’età  di  G2  anni. 
Compose  un  gran  numero  di  dotte  opere.  Le 
principali  sono:  i.°  Elemento  philosophìae 
pracli eoe,  ìnstru menta lis  et  theorclicae , 3 voi. 
in  8.°,  di  cui  si  fecero  numerose  ediz.  ; perchè 
nella  maggior  parte  delle  università  di  Germa- 
nia i professori  protestanti  prendevano  quest’  o- 
pera  per  testo  delle  loro  lezioni  2.0  lì  istoria 
ecclesiastica  velerie  Testamenti , 2 voi.  in  4-° 
3.®  Scicela  juris  naturac  et gentium.  4.°  Mi- 
scellanea sacra,  3 voi.  in  4 ° 5."  Isagoge  hi- 
slorieo-theo logica  ad  theologiam  unicersam 
singulasfjue  ejus  partes , 2 voi.  in  4-*  6»*  Un 
trattato  sull’ ateismo  e la  superstizione,  opera 
tradotta  poi  anche  in  francese.  Fu  pare  questo 
stesso  Buddeo,  che  compose  il  grande  Dizionario 
storico  germanico,  stamp.  più  volte  a Lipsia  ed 
a Basilea.  Nel  1710  si  pubblicò  sotto  il  suo  no- 
me ua’ opera  : Ecclesia  romana  cum  ruthenica 
irreconciliabilts,  ma  essa  è di  un  arciv.  di  No- 
vogorod,  luterano  nel  fondo,  che  cercava  d'im- 
pedire P unione  delle  due  chiese,  cui  sembrava 
volere  lo  czar.  — Il  figlio  di  Buddeo,  Carlo- 
Francesco,  nato  nel  i6q5  ad  Halle,  c morto  a 
Gotha  nel  1753,6  autore  di  un  Saggio  sul  prin- 
cipio donde  deriva  P autorità  del  principe  su  la 
Chiesa,  Halle,  1719,  in  8.°  ed  6 propriamente 
la  politica  di  un  protestante,  Biblioteca  ger- 
manica,, t.  22  ; e le  Memorie  del  P.  Aicèron , 
t.  21.  Feller , Diction.  ediz.  di  Hcnr. 

* BIIDWKIS,  città  con  residenza  di  un  vesco- 
vo in  Boemia.  Kra  sede  vescovile  c snlTragauea 
dell’  arciv.  di  Praga  ; ma  per  le  vicende  delle 


guerre  religiose  nven  cessato  di  esserlo.  Se  non 
che  il  sommo  (»ontcfiec  Pio  VI,  ad  istanza  del- 
P imperatore  Giuseppe  II,  nel  1785,  la  eresse 
nuovamente  in  vescovato.  Questa  citlà  ha  un 
collegio,  un  seminario  ecc-,e  fu  presa  e ripresa 
nella  guerra  del  1741.  I bagni  de* suoi  dintorni 
sono  famosi.  Moroni,  Diz. 

BUE-  La  legge  mosaicA  prescriveva  agli 
Israeliti  di  olfrire  buoi  in  sAcrilizio  a Dio  ; e la 
stessa  vietava  il  porre  la  musoliera  al  bue  che 
lavorava  alla  tribbiatura  del  grano,  onde  gli 
fosse  piena  libertà  di  mangiarne  : Non  ligabis 
os  borù  terentis  in  area  fruges  trias  ( Deut. 
c.  25,  v.  4)  (0*  Fila  è questa  una  lezione  d'u- 
manità, allineile  imparino  i padroni  a trattare 
con  bontà  i loro  servi  od  operai.  S.  Paolo  cita 
questa  legge  a prova  che  i ministri  del  Vange- 
lo han  diritto  di  vivere  del  lor  ministero.  1.  ad 
Cor.  c.  9,  v.  90  seg.  (2). 

**  Bl'ENOS  AYBES,  chiamala  anche  Trini- 
dad de  Buenos- yl gres,  Ciudad  de  N . Senora, 
e Ciudad  de  la  Trinidad , in  latino  Bonus  acry 
Trinilas,  Eanum  sanctae  Trinitaiis,  citlà  ve* 
scovile  dell' America  meridionale,  sotto  la  me- 
tropoli della  Piata,  e capitale  della  provincia 
dello  stesso  nome,  fu  fabbricata  da  D.  Pedro  di 
Mendoza  che  ne  gettò  le  fondamenta  Pan.  1 535 
in  una  vasta  pianura  un  po’  elevata  sulla  riva 
destra  del  Kio  della  Piata  a 5o  leghe  0.  da  Mon- 
tevideo, e cosi  chiamala  per  la  salubrità  delParia, 
che  qui  è migliore  che  nelle  altre  province  me- 
ridionali. Essa  6 centro  del  commercio  dello  sta- 
to, giacche  riceve  i prodotti  c le  manifatture 
della  Gran  Brettagna,  degli  Stati-Uniti,  ccc.  c 
li  distribuisce  nell’  interno,  trasmettendo  in  pari 
tempo  al  Perù  e al  Chili  Poro  e P argento  dello 
sue  miniere,  non  che  i bestiami  delle  sue  provin- 
ce. Questa  bella  città  del  nuovo  mondo  che  conta 
70,000  Abitanti  6 ricca  di  ospedali,  d’ un' acca- 
demia di  scienze,  d*  un  osservatorio  e d’ altri  pii 
e scientifici  stabilimenti.  Il  Sommo  Pontefice 
Paolo  V,  ad  istanza  del  re  Filippo  III,  V istituì 
un  vescovato  sullragnuco  della  metropoli  della 
Piala,  sotto  l'invocazione  di  S.  Martino  con  5ooo 
pezzo  di  rendila. — Buenos- Ayrcs  ha  i5  chie- 
se, che  sono  riccamente  adorne,  e quella  de'fran- 
cescani  6 pure  importante.  La  cattedrale  ampia, 
con  bel  porticato  ed  elegante  architettura,  è de- 
dicala a S.  Martino,  il  capitolo  è composto  di 


(1)  A questo  passo  detta  Scrittura  ben  riti  tic  monsignor  Martini  : < Dio  vuole,  elio  gli  animati  stessi,  clic 
aiutano  l'uomo  nelle  fatiche,  abbiano  qualche  parie  a’ frutti  delle  fatiche;  ma  m questa  lezione  di  umanità  l'a- 
postolo notò,  che  il  primo  oggetto  di  Dio  non  furono  i bovi,  negli  altri  animati  dati  all'  uomo  in  aiuto,  ma  gli 
uomini  e principalmente  quelli,  i quali  sono  destinali  da  Dio  ad  annunziare  la  sua  parola.  1 Martini,  F.T.trad. 

(a)  Ecco  il  ragionamento  dell’Apostolo:  Chi  è mai  che  militi  a proprie  spese?  chi  pianta  la  vigna , che 
non  mangi  del  frutto  di  essa  ? chi  pasce  il  gregge  che  del  latte  non  se  ne  ciò i de/ gregge? — Forse  in  questa 
parlo  da  uomo  ? E non  dice  questo  anche  la  legge  ? — Co  n dossi  a rhé  nella  legge  di  Musi’  sia  scritto  : non  mettere 
la  musoliera  al  bue  che  tribbia  il  grano.  Forse  che  Dio  si  prende  cura  de'  buoi?— Lo  dice  forse  principal- 
mente per  noi  ? Conciossiachè  per  noi  ciò  è stalo  scritto  : perché  e chi  ara , deve  arare  con  ispcranza  : e 
chi  tribbia  con  la  speranza  di  partecipai  e dei  fruito  ( 1 .ad  Cor  c.  9 v.  7.  8.  9 c 10  ).  la  queslo  ragio- 
namento nota  monsignor  Martini:  « primieramente,  che  pel  lavoro  di  uraro  e di  disceverare  il  grano  dalla  pa- 
glia, indica  1*  Apostolo  le  funzioni  dell’  apostolato  ; in  secondo  luogo,  che  non  dice,  che  si  debba  arare  o far 
altro  di  tali  lavori  per  la  speranza,  ma  con  la  speranza  ; non  dovendo  la  temporale  mercede  essere  il  line  del 
ministero  evangelico,  ma  dovendo  la  speranza  delia  mercede  consolare  lo  faUcbe  od  i indori,  che  egli  sporgo 
per  lo  spirituale  vantaggio  de’ prossimi.  > Martini,  A'.  T.  irai . 
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odo  canonici,  col  decano  per  dignità.  Vi  ha  pnre 
alcuni  monisleri  e con  venti. 

BUFALO.  Jaehmur  in  ebraico,  e se- 

condo la  Volgata;  nome  d*  un  animale  che  ha 
corna  come  il  cervo  e rosso  il  pelo.  Cast  lo  de- 
scrivono gli  Arabi.  Trovasi  verso  1‘ Imi  fra  le  M ose 
ne  permette  l'uso,  e se  ne  usava  alla  tavola  di 
Salomone.  La  Scrittura  parla  sovente  del  Buba- 
lus.  Detti,  c.  • 4,  v.  5.  Beg.  c.  4»  v.  23. 

BUFFAMI)  (Gabriele  Carlo),  celebre  cano- 
nista, canonico  di  ikyenx,  nacque  nel  if>83  a 
Fresne  presso  Condé  sur-Noireau.  Dopo  aver 
professato  teologia  per  alcuni  anni  nell  univer- 
sità di  Caen,  fu  obbligalo  ad  abbandonare  la  sua 
cattedra  per  la  irremovibile  sua  adesione  agli  er- 
rori contrari  alla  bolla  Unigenito s-  Si  ritirò  a 
Parigi,  e mori  il  7 die.  1763.  Si  hanno  di  lui: 
i.°  Difesa  della  Jamosa  dichiarazione  falla 
dal  clero , tradotta  in  Ialino,  di  Mossoci,  1736, 
in  4-°  2.°  Saggio  di  dissertazioni  su  l' inutili* 
tà  de  nuovi  formulari,  1788,  in  4-° 

BUFFI t-.R  ( Claudio  )-  gesuita,  nato  in  Polo- 
nia da  genitori  francesi  il  giorno  20  maggio 
1661,  fu  allevato  a Kouen,  ed  entrò  nella  com- 
pagnia in  Parigi  li  9 seti.  1679.  Passò  la  mag- 
gior parte  della  sua  vita  nella  casa  del  collegio, 
ove  eg*i  fu  associalo  fra  quelli  che  lavoravano 
nelle  Memorie  di  Tréooux,  ed  ove  egli  mori  li 
17  maggio  1787,  dopo  aver  composto  opere  di 
ogni  specie  con  una  sorprendente  facilità.  Noi 
parleremo  unicamente  di  quelle  che  hanno  qual- 
che rapporto  col  nostro  suggello,  cioè:  1."  f.a 
trita  dell' eremaa  di  Compiè 7 ne  ; Parigi,  1692 
01737,  in  12.”  2.*  Fila  di  Domenico  Geor- 
ges, abbate  di Fafricher;  Parigi,  1(196,  in  i2.n 
3.*  Pratica  della  memoria  artificiale  per  im- 
parare e ritenere  la  cronologia , la  storia  uni- 
versale\ la  storia  santa , la  storia  ecclesiasti- 
ca e la  stona  di  Francia,  stampala  piu  volte,  0 
fra  le  altre  nel  1735,  4 voi.  io  12.0  4 ° f erità 
consolanti  del  cristianesimo , per  tutti  i giorni 
del  mese-,  Parigi,  1718,  in  i6.°,  2.*  ediz. 
5."  Storia  dell  origine  del  regno  di  Sicilia  e 
di  Napoli\  Paridi,  1701,  in  12.0  6.°  pra- 
tica dei  doveri  de'  parrochi , tradotta  dall  ita- 
liano del  padre  Paolo  Srgncri ; Lione,  1702, 
in  1 2.0  7.*  Compen  Ho  della  storia  ài  Spagna', 
Parigi,  1704,  in  12/’ 8 0 Esame  de  pregiudizi 
volgari,  per  disporre  lo  spirito  a giudicare  sa- 
namente di  tutto',  Parigi,  iyo4-  m 12.0;  e ad 
Evreux,  172J.  9.*  !,a  vita  del  conte  Luigi  di 
Salet,  fratello  di  S.  Francesco  di  Sales , mo- 
dello di  pietà  stello  stato  secolare  , come 
S.  Francesco  lo  fu  nello  staio  ecclesiastico  ; 
Parigi,  1708, in  12.°  io.*  Il  veto  spirito  e la 
santificazione  delle  feste  solenni  della  Chie- 
sa; Parigi,  1712,  in  f2. 0 n.°  / principi  del 
ragionare  esposti  in  due  nuove  logiche , con 
osservazioni  sulle  lo  fiche  tenute  in  maggior 
riputazione  al  nostro  tempo  ; Parigi,  1714, 
in  12  0 12.*  Geografia  universale , con  soccor- 
so dei  vetri  artificiali  e con  carte ; Parigi , 1 7 1 5 
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e 1716,  2 voi.  in  1 2 i3.°  Storia  cronologica 
dell'  ultimo  secofo,  in  etti  si  troveranno  le  da- 
te di  tutto  ci)  che  si  è fatto  di  più  notevole 
nelle  quattri  parti  dii  mondo  lupo  fan.  1600; 
Parigi,  17  ij,  in  12.”  1 4 ° esercizio  della  pie- 
tà cristiana  per  ritornare  a Dio  e rimanergli 
Je  /cime  11  te  affezionato  ; Parigi,  17180  altrove. 

1 5. °  Quadr  i cronologico  / Iella  storia  univer- 
sale, in  forma  li  giuoco  ; Parigi,  17180  1722. 

16. °  Nuovi  elementi  di  storia  e di  geografìa; 
Parigi,  1718  e 1781,  in  ia.°  17.°  Sentimenti 
cristi  ini  sulle  principali  verità  della  religio- 
ne, esposti  in  prosa  e in  versi  ed  in  istsmpe ; 
Parigi,  1718,  in  12.“  18  * Trattata  sulle  veri- 
tà prime  e Sull' origine  de'  nostri  giudizi,  ecc.  ; 
Parigi,  1724,  in  12. 0 19. 0 Elementi  dì  meta- 
fisica, alfa  portata  di  tutte  le  persone  ; Pari- 
gi, 1725,  in  1 2.0  20."  Trattato  della  società 
civile  e del  mezzo  di  renderla  felice , contri- 
buendo al  b^n  essere  delle  persone  colle  guati 
si  vive,  con  otseroazi mi  sulle  cele  Sri  opere 
di  morate;  Parigi,  1726,  in  I2.*2i.u  Trattati 
filosofìa'  e pratici  di  eloquenza  e di  poesia , 
eco.;  Parigi,  1728,  2 voi.  in  12. 0 22."  /espo- 
sizione delle  prove  le  più  sensibili  della  vera 
religione,  Parigi,  1782,  in  12.”  23."  /Iggìun- 
ta  al  trattato  precedente,  ne  de  Memi  rie  di 
Trévoux,  1/32,  giugno,  art.  4 * 24  ° Tu  riu- 
nita una  parto  di  queste  opere  in  quella  che  ha 
per  titolo  : Corso  di  scienze  sopra  principi  nuo- 
vi e semplici , per  formare  il  linguaggio , lo 
spirito  ed  il  cuore  nella  pratica  ordinaria 
della  vita  ; Parigi,  1782,  in  fot . Questa  raccolta 
contiene  fra  le  altre  opero:  1 L*  Capasi :ione 
del’e  prore  de  da  religione , con  un  appetì  lice 
contro  i Giudei  ; 2 La  Dissertazione  per  pro- 
vare di  e inutile  fare  grandi  ragionamenti 
contro  Spinosa  ; 3 Del  passo  delle  storie  di 
Giuseppi  che  ri  sguarda  Gesù  Cristo  ; 4 Ciò 
che  devest  pensare  riguardo  ad  Apollonio  di 
Tiano  ; 5 D scorso  sullo  studio  e sul  metodo 
delle  scienze  ; 6 Questione  di  giurisprudenza; 
7 DeM  origine  e della  natura  del  diritto  e 
dell'  equità. 

BI1GF0.  Bu gens  ( gr.,  uomo  vano  e gonfio 
(f  orgoglio  ).  Cosi  nella  Scrittura  è chiamalo 
Amali,  nemico  de' Giudei.  Bugeus  non  si  legge 
che  nel  greco,  e forse  vi  è posto  in  ve.  e di  Ila- 
goas,  che  significa  un  eunuco,  un  officiate  della 
corte  dei  re  dì  Persia.  Est/ier,  c.  12,  v.  6. 

**  BI  GI  A.  Cerar ium.  I soli  vescovi  hanno  il 
diritto  di  servirsene  c imunernenle,  ed  allorché 
essi  esercitano  le  loro  funzioni,  questa  viene  por- 
tala dui  cappellano  piu  anziano.  De  Veri,  Cèrctn. 
de  r F.g/ise,  t.  3,  pag.  61.  — Perciò  nelle  in- 
alazioni intorno  alle  suppellettili  eccles;astiche, 
come  S.  Carlo  insegna:  l strumenta  usui  can- 
delae  sustinendae,  trovansi  prescritti  solamente, 
ove  sono  enunciale  le  suppellettili  necessarie  alle 
funzioni  solenni  vescovdi.  Aclorum , pars  4;  ed 
Alessandro  VII  con  decreto  27  seti.  i65o  nel 
regolare  Tubo  dei  ponliGcali  ai  prelati  intcrioti 
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al  vp scoto  non  comprende  in  essi  l’uso  della 
candela  dctln  bugia,  e vuolo  che  nelle  messo 
privale:  A ai/npiici sacerdote  non  discrepent 
....  duavfiie  tantum  camiciai  super  altari 
adbibeant.  — L'  uso  della  (lupa  si  vuole  intro- 
dolio  quando  nelle  Catacombe  si  celebravano  i 
sacri  misteri  dagli  antichi  crisliani  durante  le 
persecuzioni,  imperocché  in  quei  luoghi  oscuri 
era  indispensabile  il  lume  per  leggere. 

BUGIA.  V.  Menzogna. 

BtG.AOT  ( D.  Luigi-Cabriele  ),  benedettino 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  discendente 
da  una  famiglia  nobile  di  Champagne,  nacque 
a San-Dizier  sul  principio  del  sec.  XVII , e ri- 
nunziò  ai  vantaggi  che  poteva  sperare  nel  inon- 
do per  abbracciare  la  vita  monastica.  Fu  am- 
messo al  noviziato  nell’  abbadia  di  S.  Remigio 
di  Reiins  e vi  professò  i suoi  voli  il  giorno  22 
marzo  1 636.  Amava  le  lettere  e le  aveva  colti- 
vale con  impegno.  Fra  buon  retorico,  faceva 
ben#  e con  facilità  versi  Ialini, e possedeva  il  gre- 
co perfettamente.  I.a  congregazione  mise  a pro- 
fitto i suoi  talenti,  insegandolo  nell'istruzione. 
Professò  retorica  per  più  anni  in  differenti  case 
del  suo  ordine,  e fu  poscia  superiore  in  p ò mo- 
nasteri. Kra  priore  in  quello  di  Bernay,  diocesi 
di  Lisieux,  quando  mori  il  giorno  21  seti.  i6y3. 
Rimasero  di  lui  : 1 .*  f ila  et  regala  sancì/  De- 
nedicti  carminibus  ex  pressar  ; Parigi,  1662, 
in  12.0,  ed  altre  ediz.  noi  iGfi5  e nel  1669. 
2.0  Sacra  elogia  sanctorum  orditi is  sancii  De- 
nedicti,  versiìms  reddùa;  Parigi,  i663,  in  12." 
Abbiamo  pure  molte  altre  opere  di  Rugnot,  fra 
le  quali  trovansi  due  Egloghe , sparse  qua  e là 
di  buoni  versi. 

BtILLOIV  0 B1LLY,  Duilio- Pat/pcr,  abbadia 
dell'ordiue  de’ cisterciensi,  era  posta  nella  Fran- 
ca Contea,  baliaggio  di  Dole,  seJe  di  Qningey, 
nella  diocesi  di  Besanzoue.  e distante  ima  lega 
da  questa  città  verso  il  mezzodi.  Essa  era  della 
filiazione  di  Chiaravalle,  e fu  fondata  fan.  1 i33 
ovvero  1147.  Dici.  unio.  de  la  Franco. 

BliisSF.lt et  (Francesco),  dottore  in  diritto, 
oi  vose,  di  Nauiiir  e in  appresso  nrciv.  di  Cam- 
rai,  mori  il  giorno  2 maggio  161 5,  essendo 

10  giro  per  le  visite  della  sua  diocesi,  nell' abba- 
dia di  S.  Giovanni  a Valenciennes,  dopo  aver 
ricevuto  gli  ultimi  sacramenti  colle  più  grandi 
dimostrazioni  di  pietà.  Ci  restarono  di  questo 
illustre  e virtuoso  prelato:  i.°  La  storia  di 
una  religiosa  ossessa, stampala  nel  1 585.  2.0  La 
storia  del  conc.  provinciale  di  Mons,  terminalo 

11  gioruo  z3  od.  1 586,  di  cui  egli  aveva  disteso 
i canoni  impressi  a Lovanio  r.el  i6o5.  3.°  La 
vita  di  S. Maria  d'Oignie,i6o8. M ém. communi- 
gués  par  31.  le  vicomte  de  li  aro  et  d Fngbien. 

BUSSO*,  lai.  ììubus,  ital.  Doro  (Giovanni 
du),  professore  dell*  università  di  Lovanio  nel 
1 566,  divenne  poscia  reggente  del  collegio  reale 
di  Douai,  prevosto  di  S.  Pietro  e cancelliere 
nell’ università.  Mori  il  giorno  11  aprile  i5q’j, 
e lasciò  tulli  i suoi  beni  per  gli  studenti  poveri. 


Si  ha  di  Ini  l’opera  intitolata  llarmonìa  Evan- 
gelica. Liegi,  1093,  in  12.0,  che  Antonio  Ar- 
nauld  ritoccò  e pubbli,  ò a Parigi  nel  i654. 

**  IH' K E. \ TOP  (Enrico  di),  zoccolante,  dot- 
tore di  Lovnoio,  nato  verso  il  i654  © morto  a 
Lovanio  nel  17 16,  diede  alle  stampe  nel  1-710 
un'opera,  per  rischiarare  diverse  lezioni  della 
Volgala,  che  ha  per  titolo:  Lux  de  luce , stam- 
pata non  a Colonia,  ma  a Bruxelles  in  4 ° Essa 
è divisa  in  tre  libri  : nel  1 .*  l’autore  rischiara 
il  senso  vero  delle  lezioni  ambigue  che  si  trova- 
no nella  Volgala  ; nel  2.0  (issa  la  vera  lezione 
della  Volgala;  nel  3.°  esamina  l’ediz.  fatta  per 
ord  ne  di  Sisto  V,  la  paragona  con  quella  di 
Clemente  Vili  e ne  noia  le  differenze.  Dupin, 
sec.  XVII,  pari.  2.  png.  588. 

BEL  (eh.  vecchiezza,  deperimento).  Questo 
è 1*8.*  mese  degli  Ebrei,  chiamalo  Marshecan , 
dopo  la  calli vilà.  Corrisponde  in  parie  al  mesa 
di  ottobre  e di  novembre.  Questo  è il  2.0  mese 
dell'anno  civile,  e 1*8.®  dell’anno  ecclesiastico. 
È composto  di  29  giorni  V.  Marsitkvan. 

BULELI4.  sede  vescovile  della  provincia  Biza- 
cena  in  Affrica  ( iXot.  afr.  ).  Pare  fosse  vescovo 
di  questa  cillà  quegli  che  sottoscrisse  al  conc.  di 
Cartagine  sodo  Bonifacio  nel  420  Col  nome  di 
Quod  culi  Deus.  Plinio  fa  menzione  di  una  cillà 
della  Bizncena  chiamala  Bufala , lib.  5,  cnp.  5. 

BELO ARI,  popoli  che  abitavano  la  .Mesia  in- 
feriore sulla  riva  del  Danubio  (l'origine  scili,  e 
che  abbracciarono  il  cristi anesi ino  verso  fan. 
845.  E manifesto  che  nell' 867  erano  già  quasi 
(ulti  convertili,  posciachè  il  vesc.  Lrmcnrico  spe- 
dilo in  quell'anno  per  cura  del  re  di  Francia 
Luigi  cou  alcuni  preli  e diaconi  a predicar  loro 
il  Vangelo  trovò  che  i vescovi  mandali  antere- 
deutemente  dal  pontefice  avevano  già  predicato 
e battezzilo  in  ludo  il  paese;  e d'altronde  nel- 
1*866  M chele  re  dei  Bulgari  aveva  già  mandalo 
delle  offerte  alla  chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma  in 
occasione  di  alcune  questioni  sulla  religione  eli  e* 
gli  propose  al  papa  Nicola  I e alle  quali  il  pon- 
tefice rispose  in  quell'anno  medesimo.  I Bulgari 
essendo  caduti  negli  errori  de' manichei,  il  loro 
nome  non  fu  p ù un  solo  distintivo  di  nazionali- 
tà, ma  divenne  il  rappresentativo  d una  seda  elio 
comprese  generalmente  i pelrobrusinni.i  valdesi, 
gli  nlbigesi,  gli  enriciani  e tulli  gli  altri  novatori 
che  furono  condannali  a Lornbez  nel  1176. 
Marca,  itisi  de  Bcarn.  La  Faille,  Annafet  de 
ir.  ville  de  Tutti  ause.  Animi.  Euldcns,  ad  an. 
867.  Ceillier,  fi  iti.  des  auteurs  ccclés.  t.  18, 
png.  687.  V.  Bulgari,  eretici. 

BULGARI,  eretici  che  sembrarono  aver  rac- 
colto diversi  errori  delle  altre  eresie  per  forma- 
re la  loro  credenza,  la  cui  seda  e nome  com- 
prendeva i palarini,  i catari,  i bogomili,  i gio- 
1 ininni,  gli  Alb'gesi  ed  altri  eretici.  I Bulgari 
traevano  l'origine  dai  manichei,  ed  aveauo  pre- 
so i loro  errori  dagli  orientali  e dui  greci  loro 
vicini,  sodo  l’impero  di  Basilio  il  Macedone  nel 
IX  sec.  Questa  parola  Bulgari,  che  era  nome  di 
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una  nazione,  divenir» allora  il  nomo  duna  setta, 
die  da  principio  però  non  significò  altroché  que- 
sti eretici  di  Bulgaria  : ma  di  poi  questa  slessa 
eresia  essendosi  diHuna  in  molle  parti,  con  qual- 
che diversità  nelle  opinioni,  il  nome  Bulgari  di- 
venne comune  a tulli  quelli  che  ne  erano  infet- 
ti. I petrobrusiaoi  discepoli  di  Pietro  de  Bruis, 
che  lu  brucialo  a S.  Gilles  nella  Provenza;  i 
valdesi,  segnaci  di  Valdo  da  Lione,  parimente 
un  Avanzo  di  manichei,  che  eransi  nascosti  lun- 
go tempo  nella  Francia;  gli  enriciani,  e tali  al- 
tri novatori,  che  nella  diversità  dei  loro  donimi 
nccordavnnsi  a combattere  l'autorità  della  Chie- 
sa ri»  mina,  furono  condannati  l'an.  1176  in  un 
enne,  tonalo  a Lonibèx,  gli  alti  del  quale  si  leg- 
gono per  esteso  in  Kuggiero  di  lloveden  storico 
d’ Inghilterra  : egli  riferisce  i domini  di  questi 
eretici,  che  Ira  «li  altri  errori  lenevano  doversi 
credere  il  solo  nuovo  Tesi  amen  lo  ; che  il  batte- 
simo non  erA  necessario  ai  piccioli  fanciulli;  che 
non  si  potevano  salvai  e quei  murili  die  coniu- 
galmente vivevano  colle  loro  mogli;  che  i preli, 
1 quali  menavano  una  mala  vita,  non  consrcra- 
vano;  che  non  si  doveva  idilli. lire  nè  ai  vescovi, 
nè  agli  ecclesiastici,  i quali  non  vivevano  secon- 
do i canoni  ; che  in  nessun  caso  era  permesso 
giurare,  e molli  altri  articoli  che  erano  erronei 
del  pari.  Questi  sciaurati  non  polendo  sussistere 
scura  capo,  si  fecero  un  sommo  pontefice  che 
chiamarono  papa,  e lo  riconobbero  per  loro  pri- 
mo superiore,  cui  erano  soggetti  tutti  gli  altri 
ministri  ; e questo  pseudo-pontefice  fissò  la  sua 
sede  nella  Bulgaria  sulle  frontiere  dell’  Unghe- 
ria, della  Croazia,  della  Dalmazia,  ove  gli  al- 
lusesi che  erano  in  Francia  porlaronsi  a consul- 
tarlo e ricevere  ledi  lui  decisioni.  Hcguier  ag- 
giunge che  qopslo  pontefice  prendeva  il  lilulo  di 
vescovo  e di  tiglio  primogenito  della  Chiesa  dei 
Bulgari.  Allora  fu  che  questi  eretici  si  comin- 
ciarono a chiamare  tutti  generalmente  col  nome 
comune  di  Bulgari,  nome  clic  lorio  fu  corrotto 
nella  lingua  francese  che  allora  si  parlava;  av- 
vegnaché in  vece  di  Bulgari  da  principio  si  di- 
rea  Bugari  e Bugheri,  di  cui  leggesi  il  Ialino 
litigar i e liugcrì  ; e di  qui  nacque  una  parola 
indecentissima  nella  lingua  francese,  che  trovasi 
nelle  storie  antiche,  applicata  a questi  eretici, 
tra  le  altre  in  una  storia  di  Francia  manoscritta, 
che  sì  conservava  nella  Biblioteca  del  presidente 
di  Mesmes,  allon.  1225,  e nei  decreti  di  S.  Lui- 
gi, ove  si  leggo  che  questi  eretici,  qualora  fos- 
sero convitili  dei  loro  errori  erano  abbruciali 
vivi.  Come  questi  scellerati  erano  dediti  all’usu- 
ra, diedesi  in  seguilo  un  tal  nome  agli  usurai, 
come  osserva  il  Du  Cange.  .Marca,  Hist.  de 
liéarn.  La  Faille,  zinnale*  de  la  ville  de  Tull- 
io use.  Abrégé  de  i ancienne  ! lisi . V.  Bergier, 
Dici,  theol. 

**  BULGARIA, in  Ialino  M ossia  in fe rior, an- 
tica provincia  della  Turchia  europea  così  chia- 
mata dai  popoli  che  abitavano  da  prima  al  di  là 
del  Danubio  intorno  alla  riviera  di  JiJga  nei 


paesi  degli  Scili,  e che  soggiogati  dall'imperato- 
re Basilio  furono  trasportali  nella  bassa  Mcsia, 
confina  al  N.  colla  Valacchia  e la  Bessarahia, 
all’  E.  col  Mar-Nero,  all’  0.  colla  Servia,  al  S. 
colla  Itoruelin,  della  quale  fa  parte  nell'  ultima 
divisane  territoriale.  Quantunque  il  paese  sia 
assai  montuoso,  nelle  valli  e nelle  pianure  il  ter- 
reno è mollo  fertile.  I principali  rami  di  com- 
mercio di  questo  paese  sono:  cera,  lana,  cuoio, 
mele,  butirro,  sego  e tabacco.  — Il  primo  princi- 
pe cristiano  dei  Bulgari  fu  Teloro,  al  quale  fu 
paJrino  di  battesimo  verso  l’an.  777  l'imperato- 
re l/cone  IV,  che  lo  amava  cordialmente.  Bogo- 
ri  altro  principe  dei  Bulgari  cui  l’imperatore  Mi- 
chele avea  dato  il  suo  nome  ed  ampliato  i con- 
fini del  suo  principato  fino  a una  città  della  Tra- 
cia presso  la  Misia  c il  Mar-Nero  chiamata  De- 
bello», Debeltus  0 Dibatta*,  Bogori  sotto  il  nome 
di  Michele  spedì  a Roma  legali  al  papa  Nicola  I 
per  chiedergli  dei  ministri  a fin  di  compiere  la 
conversione  dei  sudditi  e per  amministrar  loro  i 
sacramenti.  Allora  il  papa  gli  maudò  i vescovi 
di  Papulonia  e di  Porlo,  personaggi  che  -colla 
loro  eminente  santità  e sapienza  sottomisero  lut- 
to fjuesto  regno  a Gesù  Cristo.  Il  pontefice  pro- 
digo a questa  nuova  chiesa  tutte  le  lenerezze  di 
un  padre,  scrisse  una  tenera  lettera  al  re,  man- 
dandogli i libri  delle  divine  scritture  ed  altri  ne- 
cessari, e diede  risposta  ai  106  quesiti  da  lui 
falli,  fra’  quali  che  la  chiesa  rimana  ammetteva 
le  sepolture  nelle  chiese,  e sul  modo  di  aminrni- 
strare  il  battesimo.  Fu  stabilito  un  arcivescovo 
ad  Acridu, onoralo  da  Nicola  del  titolo  di  patriar- 
ca ; Innocenzo  1(1  confermandolo  lo  trasferì  a 
Tamobia  città  della  Valacchia,  detta  a q 11  e’ tem- 
pi Binubia.  Niceforo  Gregoras  parlando  di  que- 
sta traslazione  dice  che  essendo  stuli  i Bulgari 
respinti  dai  confini  della  Macedonia  e della  stes- 
sa Acrìda  nelle  loro  guerre  coll' imperatore  Ba- 
silio, furono  obbligati  di  stabilirsi  sulle  sponde 
del  Danubio  dove  scelsero  la  città  di  Tamobia 
per  metropoli,  la  quale  fu  sottratta  alla  giurisdi- 
zione di  Acrida  in  occasione  delle  nozze  di  Teo- 
doro Casearia  figlio  del  greco  imperatore,  colla 
figlia  del  loro  re.  Altri  però  dicono  che  il  papa 
solo  togliesse  Tamobia  dalla  giurisdizione  d'  A- 
crida,  senza  aver  luogo  il  trasferimento,  ed  eri- 
gesse nella  Bulgaria  varie  sedi  episcopali.  Attual- 
mente Acridi»,  deridati,  è soltanto  arcivescovato 
t'n  partibus.  — Egli  è indubitato  che  questa 
chiesa  appartiene  di  diritto  al  patriarcato  della 
Santa  Sede  che  l’uvea  fondata  e le  avea  dati  i 
primi  vescovi.  Ciò  nonostante  i vescovi  di  Costan- 
tinopoli la  pretesero  sotto  la  loro  giurisdizione, 
e approfittando  delle  questioni  insorte  fra  le  due 
Chiese  la  trassero  al  loro  partilo  ; e il  vescovo 
bulgaro  prese  il  nome  di  cattolico  e il  primo  fra 
gli  arcivescovi  autocefali , titolo  e diluita  che 
conserva  presentemente  anche  sotto  i Turchi.-*- • 
Queste  contrade  furono  celebri  pel  famoso  cono, 
di  Sardica,  ora  Sofia,  celebralo  nel  334,  sotto 
il  papa  Giulio  1,  coll’ iutcrveulo  di  3oo  vescovi. 
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— Vuoici  che.  net  1223,  ni  confini  della  Diliga' 
ria,  gli  nlbigcsi  creassi  ro  l' antipapa  Dnrlolomeo. 

— Il  zelante  pontefice  Nicolò  V,  a’  20  yeti, 
del  i45l,  spedi  nell' A Ibniiia.  Dulgnria  e Tracia 
Fr.  Eugenio  Somma  francescano,  col  titolo  di 
nunzio  apostolico,  ninnilo  di  facoltà.  Ira  le  quali 
di  concedere  in  punto  di  morte  l’ indulgenza  ple- 
naria a quelli,  che  avessero  pugnato  contro 
gl* infedeli.  Benedetto  XIV,  col  disposto  della  co- 
stituzione Granissi  ninni , de’  18  gennaio  17^7, 
che  si  legge  nel  I.  XIX,  p.  264  del  Bull. 
A/a/n.,  stabili  gl' interrogatori  da  farsi  ai  ve- 
scovi cattolici  della  Bulgaria,  le  cui  risposte  do- 
veansi mandare  alla  sacra  congregazione  di 
Propaganda,  la  quale  presiede  a quelle  missioni 
apostoliche.  A lilialmente  la  cura  di  queste  mis- 
a uni  è aliidata  al  vescovo  di  Nicopoli,  vescovato 
in  Bulgaria,  colle  facoltà  di  Amministratore 
apostolico  della  Valacchia.  In  cui  residenza  è in 
Bukaresl,  o in  doppie  nella  Valacchia,  perchè 
la  Bulgaria  è mancante  di  luogo  alto  alla  resi- 
denza dellOrdinaro,  e penile  al  vescovo  di 
Nicopolj  prò  tempore  si  affida  ia  della  ammini- 
strazione. La  missione  è data  ai  PP.  passionigli, 
ed  i luoghi  souo  Nicopoli,  Sinof,  (loschi eie,  Bel- 
lini, Orese  con  chiesa,  Trancivizza,  Lagena  con 
chiesa,  e Pedielares.  Solamente  negli  ultimi  cin- 
que villaggi  vi  sono  de' cattolici,  che  superano 
i 2000,  mentre  la  maggior  parte  degli  abitanti 
professano  In  religione  greca  o il  maomettismo, 
e parlano  un  idioma  clic  partecipa  dello  slavo 
illirico.  Moroni,  Diz. 

Ut Mì  IBIS  ( Eugenio  ) , dolio  prelato  greco, 
nacque  a Corfù  nella  n.  1716,  e fece  i suoi  studi 
con  grande  successo  in  diverse  scuole  della  (ire- 
eia.  (hi a iid"  ebbe  l’età  competente,  abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico,  e fu  promosso  ni  primi  ordini 
•ino  al  diaconato  inclusi  vomente.  Professò  poscia 
filosofìa  in  differenti  collegi  della  Grecia  ed  an- 
che n Costantinopoli.  Il  desiderio  di  acquistar 
cognizioni  lo  fece  viaggiare  in  Italia  e ne  visitò 
le  università.  Altre  circostanze  lo  condussero  in 
Germania.  Vide  a Lipsia  il  celebre  Segner,  sotto 
di  cui  si  perfezionò  nelle  matematiche;  e tradus- 
se in  greco  antico  gli  elementi  di  matematica  di 
questo  celebre  professore.  L'imperatrice  Calieri- 
na,  avendo  udito  parlare  di  lui  con  vantaggio, 
decise  di  impegnare  per  sè  un  uomo  di  tanto  ine- 
rito.  Essa  lo  invitò  a venire  alla  sua  corte,  e lo 
nominò  all'  arcivescovado  di  Slavinia  e di  Clier- 
fton  poco  prima  fondato. Sapeva  il  latino, l'ebrai 
co,  e possedeva  molle  lingue  d’  Europa.  Le  sue 
princ  pali  opere  sono:  1 Un  Trattato  ìstorico 
sulla  disputa  intorno  alC emanazione  dello  Spì- 
rito Santo , inserito  nelfediz.,  ch’egli  fece,  delle 
opere  di  Giuseppe  di  Brienne.  2/  Una  trnduzio 
ne  delle  Questioni  teologiche  di  Adamo  Zerni- 
cevio,  contro  i sentimenti  della  chiesa  latina, 
con  note;  Musco,  2 voi.  in  fol.  3.°  Tratteni- 
menti teologici,  in  greco  moderno.  4 '*  Una 
teologia,  di  cui  Atanasio  di  Peto*  fece  im'ediz. 
accompagnata  da  curiose  note.  5.*  Molle  tradu- 


zioni di  opere  di  matematica,  geometria,  mela 
fìsica,  e di  poesia  in  greco  moderno. 

lit'LGl RUPIt'ilt.  città  vescovile  della  provin- 
cia d Ememonte  india  diocesi  di  Tracia  sotto 
Mnrciaimpoli,  così  chiamata  dalla  ritirala  dei 
Bulgari.  Questa  città  è ricordala  nella  memoria 
dell' imperatore  Leone,  e trovasi  che  portava 
questo  nome  prima  del  regno  di  Basilio  Porfiro- 
genete,  chiamato  comunemente  Jìulgarecida. 

BILL  (Giorgio)  dotto  teologo  della  sella  an- 
glicana, nato  a Vela,  nella  provincia  di  Sommer- 
se!, li  20  marzo  i634,  f"  vesc.  di  S.  Davide 
nel  170$,  e morì  li  17  febb.  1710  nell’an.  76.° 
di  età.  Impiegò  la  maggior  parte  della  sua  vita 
a difendere  Ia  fede  della  chiesa  antica  sul  miste- 
ro della  Trinità,  e nessuno  meglio  di  lui,  a' suoi 
tempi,  mise  iu  chiara  luce  la  confornrlà  della 
dottrina  de’santi  padri  sopra  questo  mistero,  seb- 
bene nascosta  sotto  espressioni  tra  loro  diverse. 
La  memoria  di  lui  sarà  perciò  cara  ai  dotti  «hi 
Anche  ai  teologi  cattolici,  ai  quali  però  dispiace- 
rà sempre,  eh*  egli  non  fosse  nato  nel  seno  del- 
la vera  chiesa.  Le  sue  principali  opere  sono  : 
1 //armonia  apostolica , scu  binar  disserta - 
tiones , guariini  in  priore  doctrina  D.  Jacohi 
de  justi/ìcatione  ex  operiòus  explanalur  ac 
defendilur  \ in  posteriore  consensus  D.  Bauli 
cum  Jacobo  liquido  demonslralur,  etc.  1669. 
•i. 9 De  frusto  /idei  Pi icenae,  16800  1688  3 Ju- 
dicium  ecclesia  e catholicae  trium  priorum  sue- 
culorum , de  necessitate  credendi , ouod  Domi- 
nai no  ster  Jesus-  Christus  sit  vere  Deus , asscr- 
tum  cantra  M.  Simonem  episcopwn.  4 ° Bri- 
mitica  et  apostolica  tradii  io  dogma  tìs  in  ec- 
clesia calivi  ira  recepii,  de  Jesu-Christi Salea- 
toria nostri  dioinitate  asserto  atipie  ecidenter 
doni  mslrala,  conira  Daniele  in  Luickerum  Ilo- 
rollata  ejusf/ue  nuperos  in  Anglia  sectatores. 
Questo  trattalo  si  trova  nella  raccolta  delle  sue 
opere  latine,  pubblicata  con  note  dal  sig.  Grahe 
nel  1703.  li  sig.  Nelson,  amico  particolare  del 
sig.  Bull,  ha  dato  nel  1713  in  landra,  la  vila 
di  lui  in  inglese,  con  un  estratto  delle  dottrine 
fondamentali  della  religione,  ch'egli  ha  difesa 
nelle  sue  opere  latine.  Mòmoires  de  Trècoux , 
mese  di  luglio  1714*  Biblici  fi.  anglaise , L I, 
pari,  i,  pag.  ? 5o. 

BLLLA-Rr.GIORl’lV,  città  vescovile  della  pro- 
vincia procousulare  cartaginese  nell' Affrica  oc- 
cidentale ricordata  nei  concilidi  S.Cipriuno.c  che 
credesi  essere  preseuteraente  il  borgo  chiamalo 
Deia  n *1  regno  di  Tunisi. 

BtJLLET  (Giovanni  Battista),  morto  a Be- 
sanzone  nel  1770,  in  età  di  76  anni,  era  deca- 
no dell’  università  c membro  dell’  accademia  di 
quella  città,  corrispondente  dell’accademia  d'in- 
scrizioni c belle  lettere  di  Parigi,  e professore  in 
teologia  fino  dal  1728.  La  vasta  memoria  di  lui 
non  lasciava  sfuggir  nulla,  e sebbene  applicalo 
a studi  tediosi,  egli  era  di  un  carattere  dolce  e 
di  facile  accesso.  Le  sue  opere  sono  di  due  ge- 
neri : le  uno  versano  sulla  religioje,  le  allre  so- 
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prn  ricerche  di  erudizione.  Lo  principali  sono: 
i .°  Storia  dello  stabilimento  del  cristianesimo 
presa  dai  soli  autori  giudei  e pagani , 1 7 G l , 
in  4 “ N»n  vi  si  trova  gran  fallo,  disse  un  criti- 
co, l'eleganza,  la  nohillà  e la  vivacità  dello  siile 
convenevole  alla  storia;  ma  queste  qualità,  la 
mancanza  delle  quali  non  dipende  forse  daTati- 
Iure,  sono  supplite  dal  metodo,  dalla  buona  cri- 
tica e dalla  erudizione.  2.’  V esistenza  di  Dio 
dimostrata  dalla  natura , voi.  2 in  8.,J  3.°  Ri- 
sposte critiche  a diverse  difficoltà  proposte  dai 
nuovi  increduli  sopra  diversi  passi  de  libri 
santi.  Queste  due  opere  sono  assai  stimate.  Nel- 
l' ultima  egli  fa  scomparire  molte  pretese  con- 
traddizioni che  gli  spiriti  forti  avevano  voluto 
trovare  nella  Scrittura.  4-*  De  apostolica  ec- 
c/esiac  gallicanae  origine , 1702,  in  12.0 

5. *  Memoria  sulla  lingua  celtica , opera  che  ha 
mollo  contribuito  alla  riputa*  one  dell’  autore. 

6. *  Dissertazione  sulla  storia  di  Francia\  Be« 
snnzonp,  1706,  in  8.°  L'autore  propone  vedale 
nuove  sopra  diversi  punti  di  quella  storia  ; ma 
per  la  piu  parte  non  sono  fondale  che  sopra  eli* 
litologie  prese  dalla  lingua  celtica.  7.0  Disser- 
tazione sulla  mitologia  francese  e sopra  di- 
versi punti  curiosi  della  storia  di  Francia  ; 
Parigi.  1771,  in  12.0 

HI  LLIM.ER  ( Enrico  ),  famoso  ministro  zuin- 
glinno,  nato  a UrcingArlen  li  18  luglio  i5o4, 
formò  il  disegno  di  entrare  nei  frati  certosini. 
La  lettura  di  Mclantone  e degli  altri  pretesi  ri* 
formatori  gli  fecero  cambiare  risoluzione.  Andò 
ad  insegnare  a Zurigo,  si  collegò  con  Zuinglio, 
difese  i suoi  sentimenti  lino  alla  morte  Avvenuta 
li  17  seti.  1576,  essendo  in  età  di  71  anno.  Le 
sue  opere  sono  state  slamp.  in  10  voi.  Melchior 
Adam,  in  Fila  teol.  germ.  Do  Thnu  , /List. 
Snoderò, haer.  233.  Chinino.  A.  C.  i54<)-  Spon- 
de, i53l*  Morimondo  de  Raymond,  I.  3,  c.  5. 

DI  l.Ltoi’D  ( Pietro  ),  procuratore  generale 
al  parlamento  di  Dombes  e procuratore  del  re  al 
presidiale  di  Lione,  possedeva  assai  bene  le  lin- 
gue dotte,  principalmente  l'ebraica,  la  siriaca, 
I a greca  e la  Ialina.  Mori  a Parigi  l'an.  i5o6. 
Molestie  opere  le  principali  sono:  La  Jleur 
des  explicalimis  ancìennes  et  tiouvelles  sur 
les  (jnalre  éoangélisles  ; Lione,  i5()6  e 1IÌ28, 
in  4 ° — Un  discorso  pronunciato  iu  tempo  di 
sua  gioventù,  il  giorno  di  S.  Tommaso  , alla 
creazione  degli  scalimi  di  Lione,  e più  altri 
che  sono  ancora  mss. , come  pure  un  commento 
laliuo  sopra  gli  Atti  degli  Apostoli  sopra  tutte  le 
epistole  di  S.  Paolo.  — Uua  versione  francese 
delle  cento  benediz  oni  ebraiche  del  Talmud  ; 
a'cune  note  sopra  il  Cummonilorium  di  Vincen- 
zo di  Lérins.ecc.  Il  P.  l.e  Long,  Biblioth.  sacr. 
pari.  2.*  Il  P.  Colonia,  Uist.  liti.  Lyon. 

Bl'LLIOIID  ( Pietro  ),  gesuita,  figlio  del  pre- 
cedente , ha  fallo  delle  note  sopra  la  vita  di 
S.  Trivier,  ecc. 

1HJLLIS,  sede  vescovile  del  nuovo  Epiro,  suf- 
fraganea  di  Durozzo  nel  43i. 


Bl'LYti  sede  vescovile  della  provincia  procon- 
solare in  A Urica  sotto  la  metropoli  di  C'irtagi- 
ne,  il  cui  vesc.  Vittore  sottoscrisse  il  cono,  laie- 
ranense  sotto  il  papa  Martino. 

DI  LO .M) E ( Enrico  ) , gesuita  , predicatore 
della  regina  di  Francia,  abbandonò  quel  regno 
alla  soppressione  della  sua  compagnia  nel  (762. 
Si  ritirò  a Dinant,  nel  principato  di  Liegi,  por 
vivervi  nello  stato  che  aveva  abbracciato  , al 
quale  era  molto  affezionato.  Morì  verso  l'an. 
1772,  dopo  avere  pubblicalo  alcune  prediche; 
Liegi,  1770,  4 voi.  in  1 2.0  I ragionamenti  sono 
bene  sviluppali,  i principi  luminosi,  l’eloquenza 
dolce  e naturale,  i quadri  graziosi  ; ma  si  desi- 
dererebbe pài  di  movimento  e d elevatezza. 

BULTEIU  ( Luigi  ),  nato  a Ronco  nel  162$, 
coprì  la  cancA  di  segretario  del  re  per  piu  di 
l4  anni;  poscia  si  ritirò  nelfabbalia  di  Juitiiè- 
grs  in  [NormAndia,  poi  in  quella  di  S.  Germano 
dei  Prati  a Parigi,  senza  prendere  I’ abito  reli- 
gioso, c mori  di  morte  improvvisa  li  i3  aprile 
del  i6g3.  Abbiamo  di  lui:  1 .*  Una  traduzione  di 
un  libretto  di  morale  di  Giovano!  Luigi  Vives: 
Intra  lozione  alla  saviezza , e quella  del  libro 
intitolalo:  Cura  clericali*,  tulli  c due  del  1670. 
2.°  De  peate  de  3 senti mens  de  Lac  lance  sur 
l' usure.  1671.  3.  ’ Nel  1680,  C Estati  de  Chi* 
stoire  monastù/ue  de  l Orient , nel  quale  si  vede 
l’origine  del  monachiSmo , che  non  fa  risalire 
piò  in  là  di  8.  Antonio,  e una  pittura  fedele  dei 
monasteri  e della  vita  degli  auti.-hi  monaci.  Per- 
correndo tulle  le  province  d’  Oriente  dove  vi 
sono  monaci,  sia  solitari,  sia  ccnohili,  ne  descri- 
ve 1 istituto  e le  regole,  e la  vita  degli  illustri 
solitari,  di  cui  l'antichità  ci  ha  conservalo  la 
memoria.  Fa  di  tempo  in  tempo  delie  osserva- 
zioni sopra  la  disciplina,  e prova  che  vi  avevano 
preti  fra  essi  e chiese  dove  si  radunavano.  Fa 
vedere  che  la  congregazione  e i capitoli  dei  ino 
noci  non  sono  tanto  nuovi  quanto  comunemente 
si  crede.  4-°  Diede  la  storia  dei  monaci  d Occi- 
dente o il  ristretto  della  storia  dell' ordine  di 

5.  Benedetto,  del  padre  Mabillon,  2 voi.  in  4-°, 
slamp.  nel  i684-  Gi  riferisce  lo  stabilimenlo  e 
i progressi  dell'ordine  monastico  nell  Italia,  nelle 
Gallie,  nella  Spagna,  nella  Gran  Brettagna,  co- 
me pure  nell’  Affrica,  al  tempo  di  S.  Agostino. 
Vi  fa  la  storia  dei  monasteri  e dei  mooaci  di- 
stinti per  la  loro  santità  o pei  loro  travagli  per 
lo  stabilimento,  I*  avanzamento  o la  riforma  «lei* 
l’ordine  monastico,  della  disciplina  ecclesiastica 
0 della  fede.  In  (ine  è una  storia  completa,  esatta 
e beue  eseguita  dell’ ordine  monastico  di  tutto 
l'Occidente,  lino  al  X sec.  5.lJ  Nel  1689  » DQa 
traduzione  dei  dialoghi  di  S.  Gregorio  il  Gran- 
de, con  una  prefazione  assai  studiata,  e con  note 
erudite  e curiose.  Dimostra  che  essa  opera  è di 
questo  santo  papa,  e lo  giustifica  per  ciò  che 
egli  riferisce  un  sì  grao  numero  di  miracoli. 

6. °  Ila  fatto  altresì  stampare  la  Difesa  dei  diritti 
dell' abbadia  di  S.  Germano  dei  Prati,  tradotta 
dal  titillo  di  don  Roberto  Qualrcmairc  ; il  Falso 
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deposita  o Confutazione  ili  qualche  orrore  popo- 
lare rispello  all'usura;  in  Lione,  1674,  in  12.* 
— Tradusse  dal  Ialino  in  francese  la  lellera  de- 
dicatoria che  si  trova  in  capo  del  i.u  voi.  di 
S.  Agostino, quale  fu  presentala  a Luigi  XIV.  Il 
sig.  Bullono  dava  l'ultima  mano  alla  storia  del 
X sec.  dell’ordine  monastico  quando  mori.  Que- 
sto autore  sapeva  le  lingue  greca.  Ialina,  ita- 
liana, spagnuola, e possedeva  a perfusione  tutta  la 
delicatezza  della  lingua  francese.  Le  sue  opero 
nono  scritte  con  punti  ed  eleganza.  Suo  fratello, 
Carlo  Bulteau,  è autore  degli  Annali  di  Francia 
in  Ialino,  slainp.  con  le  opere  di  S.  Gregorio  di 
Tuurs,  in  fol  ; Parigi,  1099;  e di  un  trattato 
sopra  la  precedenza  dei  re  di  Francia  sopra  i 
re  di  Spagna,  i6u5,  in  4-*,  che  contiene  tutte 
le  prove  riiiorlale  da  Teodoro  Godefroi  nel  suo 
trattato  della  precedenza,  e molte  altre,  unita- 
mente ad  una  risposta  a tutto  ciò  che  Chifilet 
aveva  promosso  contro  Godefroi , rispondendo 
alla  sua  opera.  Dupin,  Bi'itiolh.  eeeles.  XVII 
sec;  pari.  4-  l-e  Cerf,  Bibliolh.  de  la  congeda, 
de  S.  Matte. 

BILTt'Rn.  sede  vescovile  della  Mauritania 
Cesariana  nell'  Affrica.  Sol.  n.  8g. 

BUA'*  ( eh.  che  fabbrica , che  intende,  che 
adulta  ; o piuttosto  penetrazione  ),  figlio  di  Ge- 
rameele.  1 Par . c.  2,  v.  z5. 

Bl'ADKR,  Bunderius;  in  fiammingo,  V an- 
dai Banderai  ( Giovi  sai  ),  dell'ordine  dei 
frati-predicatori,  era  di  Land.  Fu  priore  del  con- 
vento del  suo  ordine  a Carni,  dottore  e inquisi- 
tore in  Fiandra,  e compose  diversi  trattali  di 
controversie  ; cioè  : Un  ristretto  dei  punti  di  teo- 
logia agitati  fra  gli  eretici  e i cattolici,  stamp. a 
Parigi  nel  t55g  e 1 574-  — Una  conferenza  di 
quattro  dottori  della  chiesa  laliua,  S.  Ambre- 


claris  pantifteiarum  e/iittolarum  scriptori'ius , 
1753.  Keller,  Dietimi,  ediz.  di  llcor. 

IHOM-loVtnfl,  monaci  stabiliti  l'an.  1209 
in  Inghilterra  per  mezzo  del  principe  E linoni!  >. 
Il  loro  abito  era  blett,  e la  loro  regola  quella  di 
S.  Agostino,  giusta  l'istituzione  del  B.  Giovan- 
ni il  Buono,  che  viveva  in  quel  secolo  ( Sponde, 
A.  C.  i52g,  n.  g ).  In  trancia  chiamavansi 
buoni  uomini  anche  i Minimi,  atteso  che  Lui- 
gi XI  era  solito  distinguere  col  titolo  di  hnon-uo- 
mo  S.  Francesco  da  Paola  lor  fondatore.  Anche 
gli  albigesi  ostentavano  questo  soprannome. 

HI  0\l)  si  dice  primamente  ed  eminentemente 
di  Dio,  che  è per  se  stesso  essenzialmente  buo- 
no. V.  Usati.  Uostà. 

BIO.VO  ( Andbsa  ),  dottore  in  teologia,  ge- 
nerale degli  obiali  di  S.  Ambrogio  in  Milano, 
poscia  canonico  e penitenziere  maggiore  di 
quella  chiesa,  morto  nel  1618,  ha  lasciato  le  ope- 
re intitolate:  1.*  Brere  trattalo  delle  indulgen- 
te-, Milano,  1610,  in  4-”  »■"  Esortazione  al 
giovine  cristiano  per  fuggire  la  strada  del 
mondo  e convertirsi  a Dio,  1616,  iu  8.“  Bibl. 
script.  Medivi. 

BtlRC*  0 Rimai,  sede  vescovile  della  pro- 
vincia di  Nuuiidia  in  Affrica,  il  suo  vene.  Lu- 
ciano fu  presente  alla  conferenza  di  Carlagiue 
(c.  201  ),  e il  rese.  Quieto  fu  presente  al  con- 
cilio della  stessa  città  sotto  S.  Cipriano. 

BURCHARDO  0 BOtT.lt ART,vesc.di  Wo rotea, 
nato  in  Assia  provincia  d’ Alemagna,  di  parenti 
nobili,  studiò  a Cohlcnlz,  di  poi  nll'ahbadia  di 
Ijobes,  dove  prese  l’abito  monastico,  secondo 
Tritemio.  Divenne  vesc.  di  Wormes  nel  1006  o 
1008.  Assistette  al  conc.  di  Selingstad  nel  1022, 
e morì  nel  mese  di  agosto  1026,  dopo  avere  con- 
dotto una  vita  assai  edificante  non  vivendo  che 


gio,  S.  Girolamo,  S.  Agostino,  8.  Gregorio,  con 
3o  articoli  contestati  dagli  eretici,  stamp.  a Pa- 
rigi nel  1574  e 1 577.  — Un  trattato  del  batte- 
simo contro  l'anabattista  Mcmuooe,  stamp.  in 
Lovanio  nel  1 553  e in  Parigi  nel  1574.  — Un 
trattato  intitolato;  Decouverte  des  ladineries 
de  Luther,  con  una  confutazione  dei  dogmi  lu- 
terani ; Lovanio,  i55t.  — Scuturn  fideiortho- 
Boxar  adrerstts  venenosa  tela  Joannis  /Ina- 
stasti l'elea  ni,  fi  lem,  sacramenta,  ritumgue 
ecctesiasliium  explodere  contendeniis ; Anver- 
sa, i56g  e 1574,  in  8."  Bunderio  morì  a Gand 
li  8 giugno  Valerio  André,  Bibliolh. 

belg.  Le  Mire.  Il  P.  Èchard, Script,  ord.praed. 
t.  2,  pag.  160. 

BUlttGBV  ( Tommaso  ),  religioso  dell'  ordino 
di  8.  Francesco  e dottore  dell'università  d’Oz- 
ford,  fiorì  sul  finir  del  XIII  sec.  È autore  di  un 
commento  sopra  il  Maestro  delle  Sentenze,  c di 
un  libro  di  questioni  teologiche,  l’itseo,  De  il- 
lustr.  angl.  script. 

* BUO, Minici  ( Filippo  ).  teologo,  incaricalo 
di  alluri  della  repubblica  di  Bologna  presso  la 
Santa  Sede,  nato  a Lucra  nel  1 705,  mori  nel 
1780.  La  sua  opera  principale  ha  per  titolo;  Ve 


di  pane  e d'  acqua,  di  legumi  e di  frutti,  pas- 
sando una  parte  della  notte  in  visitare  i poveri, 
facendo  lunghe  preghiere  e grandi  elemosine, 
celebrando  tulli  i giorni  la  messa.  Fece  con  il 
soccorso  di  Vauthier,  vesc.  di  Spira,  di  Brunc- 
chen,  prevosto  della  chiesa  di  Wormes,  e sopra 
lutto  d'Olberlo,  suo  maestro,  una  raccolta  di  ca- 
noni distribuiti  per  materia,  e divisi  io  20  libri, 
intitolata;  Decreti,  nella  quale  ha soveute  copia- 
lo eseguito  Iterinone.  Vi  Ita  aggiunte  multe  co- 
se, ma  fatto  piò  falli  nei  quali  non  era  incorso 
Jteginone.  Quest’opera  è stata  stamp.  in  Colonia 
nel  i548  0 1 54.y , in  fol.,  c a Parigi  nei  t54g 
o i55o,  in  8.°  Si  trovano  alla  fine  i canoni  del 
conc.  di  Selingstad.  La  raccolta  di  Burchanlo  è 
falla  con  mollo  ordine,  ma  senza  scelta,  ed  è 
piena  d'  allegazioni  di  false  decretali  dei  papi 
secondo  il  costume  di  quei  tempi.  Si  ha  una  let- 
tera di  Bure bardo  a Alperlo,  monaco  di  S.  Siui- 
foriano  di  Metz,  che  gli  aveva  dedicato  il  soo  trat- 
talo della  varietà  ilei  tempi,  stamp.  nel  t.“  tomo 
degli  scrittori  del  medio  evo,  da  Eccard,  con 
la  lettera  di  questo  vescovo  ad  Alperlo.  Gli  au- 
tori Ialini  chiamauo  Burclmrdo  Burcardus,  Bru - 
ccaudus  0 Bracar Jus.  Sigeberlo,  in  Chron,  ad 
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an.  1008.  Trilemio  e Bellarmino,  Do  script, 
ecclcs.  Diipin,  Bibliolh.  XI  rcc.  Ceillicr.  Ilixt. 
de s aut.  gacrcs  et  ecc lèsi agl.  I.  20,  pag.  1 5a 

e 8Pg. 

BIRCRARD  0 BrRCVYARD,  BERCARDO  (S), 
primo  ve*c.  di  Wirlzbourg  in  Franconia,  era  na- 
tivo inglese.  Dopo  avere  passato  la  sun  gioventù 
nei  monasteri  dove  qualcuno  crede  che  possa  es- 
sere stato  religioso,  i vescovi  e gli  abbati  lo  man- 
darono in  Germania  con  molli  altri  verso  I'  an. 
732,  per  travagliare  con  S.  Bonifacio  alla  con- 
versione degli  infedeli  al  di  là  del  Beno.  Questo 
santo  apostolo  della  Germania  giudicò  nessuno 
più  capace  di  Burcliard  di  governare  la  nuova 
diocesi  di  Wirlzbourg,  che  aveva  testé  eretta  in 
vescovato  per  la  Franconia.  Lo  consacrò  egli 
stesso  vescovo,  e cosi  diede  a questa  chiesa  un 
pastore  secondo  il  cuore  di  Dio,  che  nulla  trala- 
sciò per  santificare  la  greggia  alle  sue  cure  com- 
messa. Intervenne  nel  principio  del  suo  vesco- 
vado al  cono,  d' Alemagna  radunato  da  S.  Bo- 
nifacio per  regolare  i costumi  del  clero,  e assistè 
vera-  lo  stesso  tempo  alla  consacrazione  diS.  Guil- 
lebaldo,  primo  vesc.  d'Eichster.  Pose  in  vene- 
razione le  reliquie  di  S.  Chiliano  vesc.  regiona- 
rio venuto  d*  Irlanda,  che  avea  portato  la  fede 
5o  anni  prima  a Wirlzbourg,  fabbricò  la  chieda 
cattedrale  sopra  la  sua  tomba,  fece  diversi  stabi- 
limenti per  chierici  e religiosi,  e dopo  io  anni 
di  laborioso  vescovato,  ordinò  Mcgingoz  o Me- 
gingaldo  discepolo  di  S.  Vigerlo  , rese,  di 
Wirlzbourg  in  sua  vece,  e si  ritirò  nella  solitu- 
dine di  Huhenbourg  luogo  dipendente  dalla  sua 
chiesa,  dove  lini  santamente  i suoi  giorni  in 
compagnia  di  sei  ecclesiastici o religiosi  nel  'j’SJi, 
secondo  Baillet,  secondo  a'tri  nel  yg3.  Il  suo 
corpo  fu  trasportalo  in  un  monastero  che  aveva 
fabbricato  sopra  il  monte  S.  Andrea.  La  chiesa 
di  questo  monastero  portò  di  poi  il  nome  di 
S.  liurcardn,  e l’abhadia  fu  cambiata  Fan.  i464 
in  un  collegio  di  canonici.  Si  fa  la  festa  di  S.  Bur- 
cardo  li  i4  otl.  La  sua  vita  scritta  da  un  anoni- 
mo, che  viveva  nel  X sec.,  25o  anni  dopo  di 
lui,  si  trova  nel  t.  4 ° delle  lezioni  antiche  di  Ga- 
disio,  e alla  1.*  parte  del  III  sec.  benedettino. 
Me  esiste  un’altra  in  Surio  che  è d’Egilwardo, 
monaco  di  S.  Burcardo  di  Wirlzbourg.  Baillet, 
i4  ottobre. 

BIJRKAtI  ( Lobkn/o),  di  Digione,  dell'ordine 
dei  carmelitani,  dottore  di  Parigi  ed  uno  de  più 
zelanti  predicatori  del  suo  tempo,  confessore  dei 
re  Carlo  Vili  e Luigi  XII,  provinciale  della  prò 
vincia  di  Narboiia,  e successore  n Tibaldo  nel 
vescovado  di  SìsterooPi  1 luglio  1499  Nel  i5oi 
il  re  ed  il  papa  commisero  a lui  ed  a Tommaso 
Pascal,  oiliciale  d’Or'éans,  di  assumere  informa- 
zioni su  la  coodolta  de*  Vodesi  nel  Delfioalo;  ed 
egli  rassegnò  nell’anno  segueole  il  governo  del- 
la sua  chiesa  ai  vesc.  di  Die,  a motivo  degli  af- 
fari ne’  quali  era  adoperato  dalla  corte  di  Fran- 
cia, essendosi  già  prima  dimesso  dalla  carica  di 
provinciale,  di  cui  il  papa  gli  aveva  pure  assen- 


tilo r esercizio  anche  dopo  il  suo  innalzamento 
all’  episcopato.  Mori  a Blois  il  5 luglio  i5o4  ni 
suo  ritorno  dall*  Alcmagna  , ove  era  stato  in 
questo  stesso  anno  inviato  in  qualità  di  nunzio 
presso  1*  imperatore  Massimiliano.  Questo  prela- 
to compose  varie  opere,  fra  le  quali  distinguon- 
si  X Eliade  y o Ix>di  di  Elia,  od  un  trattato  degli 
uomini  illustri  del  suo  ordine.  Fece  egli  anche 
riunire  in  un  sol  voi.  tutti  gli  antichi  documenti 
scritti  della  sua  chiesa,  ponendovi  in  fronte  la 
serie  cronologica  de’  vescovi  di  Sisteron. 

**BliR(*OS,in  Ialino  Burf/i,e  aulicamente  Bra - 
vota  e Maihurgttm,  città  della  Spagna,  capitale 
della  provincia  di  questo  nome  nella  vecchia 
Cnstiglia,  è città  grande,  cinta  da  mura  antiche 
con  contrade  molto  strette  e oscure,  ma  pur  ri- 
marchevole per  le  sue  belle  piazze,  chiese,  fon- 
tane, ponti,  ospedali,  la  sua  accadem  a di  belle 
arti,  e pel  monumento  del  famoso  CU  d»  cui  ò 
patria.  La  decadenza  del  suo  commercio  ridus- 
se a soli  9.000  i suoi  abitanti.  — Il  castello  po- 
sto sulla  cima  del  monte  vie  no  alla  città  fu  l’or- 
dinaria dimora  di  alcuni  re  per  l’estensione  ara- 
mirab  te  de*  suoi  p inti  di  vista  e per  la  sua  na- 
turale difesa. — La  sede  vescovile  di  Btirgos  era 
prima  a Oca,  che  fu  distrutta  dai  Mori,  poscia 
a Valpuesta  trasferitavi  dal  re  di  Oviedo  Alfonso 
detto  il  Cattolico  che  la  dotò  riccamente  per  ri- 
compensarla delle  perdile  che  dovette  soffrire 
nella  guerra.  Di  là  fu  trasportala  a Gnmounle 
per  cura  delle  infanti  D.  Urraca  e D.  Elvira  fi- 
glie del  re  Ferdinando  il  Grande , non  restando 
più  in  Valpuesta  che  una  collegiata  composta 
di  4 dignitari,  iG  canonici,  10  prebendati  e al- 
cuni cappellani. Finalmente,  ad  istanza  del  re  Al- 
fonso VI,  il  pontefice  S. Gregorio  VII,  oel  107$, 
la  stabili  a Burgos  assegnando  il  suo  palazzo  pel 
vescovo  e canonici,  e la  sua  cappella  per  catte- 
drale. Ma  nel  1221  il  vesc.  Maurizio  gettò  le 
fondamenta  della  cattedrale  quale  esiste  di  pre- 
sente, uoa  delle  più  magnifiche  del  cristianesi- 
mo, la  quale  fu  eretta  poscia  in  metropoli  nel 
1074  dal  papa  Gregorio  XIII  ad  istanza  di  Fi- 
lippo II,  ed  ebbe  per  suo  primo  arcivescovo  il 
cardinale  D.  France  co  Paeherho,  e per  suffra- 
ganei  i vescovi  di  Pamplona,  Calahorra,  Paleu- 
cia,  e Sautander.-—  Il  capitolo  era  composto  di 
18  dignitari,  quali  sono  : il  decano,  gli  arcidia- 
coni di  Borgo*»,  Briviesca,  Valpuesta,  Lara,  Tri- 
vino  e Paluencucula  ; il  cantore,  il  tesoriere, 
gli  ahhati  di  Custrogerix,  Fonsea,  Snlas,  Cerva- 
te*,  S.  Ituiseo,  S.  Milano  e Gamonnle,  e final- 
mente il  priore  ; di  55  canonici,  il  primo  dei 
quali  era  il  re,  di  20  prebendati,  di  4»  cappel- 
lani, di  5 accoliti  ; di  5 altri  cappellani  per  la 
cappella  del  re  e di  altri  33  per  la  cappella  par- 
rocchiale ; di  2 curati  e di  3 beneficiali,  che 
sommauo  in  tutto  181  ministri,  dei  quali  era 
giudice  il  capitolo  senza  alcuna  intervenzione 
dell'arcivescovo.  La  diocesi  comprendeva  1736 
parrocchie  con  62  abhadie,  8 arcidiacunati, 
18  collegiate,  78  monasteri  e vari  ospedali  ed 
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eremitaggi.  La  rendila  arcivescovile  era  di 
4o.ooo  dacati. Presentemente  il  capitolo  si  com- 
pone di  due  dignità,  prima  delle  qnnli  è il  de- 
cano, cui  ne  6ono  unite  altre  4»  26  canonici, 
io  razionati,  ed  altri  sacerdoti  pel  divino  sem- 
aio. Oltre  la  parrocchia  di  S.  Giacomo  unita  al- 
la cattedrale,  in  citta  ve  ne  sono  i4,  con  7 con- 
venti di  religiosi,  9 monisteri  di  monache  , 4 
spedali,  un’  ospizio,  il  seminario  , il  monte  di 
pietà,  ed  altri  pii  stabilimenti.  In  vicinanza  della 
città  vi  è il  ricchissimo  monislero  delle  suore  de 
Ine  huelgas , composto  del  fiore  della  nobiltà  ca- 
stigliana,  la  cui  abbadessa  disponeva  di  varie 
commende,  e nominava,  ne’ luoghi  dipendenti 
dnirnbbadin,  i magistrali  e i governatori.  Non 
lontana  è pare  la  solitaria  certosa  di  Miraflores. 
Moroni,  Diz. 

Concili  di  Burgos.  — Il  i.°  fu  tenuto  l' an. 
1076,  nel  quale  si  fecero  accettare  ai  Goti  i riti 
eie  cerimonie  della  chiesa  romana.  Gali,  cifrisi, 
I.  6 , pag.  44-  Alcuni  pongono  questo  conc. 
pollo  Y nti.  1080.  — Il  2.  fan.  1236  per  I’  in- 
troduzione in  Isnngna  del  rito  romano  e per  la 
riconciliazione  dei  re  di  Navarra  e di  Gasliglia. 
Pagi.  — Il  3 ° Pan.  1079  sullo  scisma.  Aguir- 
re,  t.  3 . —11  4.*  l’an.  1 499- 

BURGOSf  Antonio),  giureconsulto  spngnuolo 
nativo  di  Salamanca,  insegnò  20  anni  in  Italia, 
nella  città  di  Bologna  e nel  collegio  di  S.  Cle- 
mente degli  Spagnuoli.  Di  là  andò  a Roma , 
chiamatovi  dal  papa  Leone  X,  che  gli  diede  una 
carica  nella  segnatura,  chiamàla  di  grazia.  L’e- 
sercitò  per  molto  tempo,  e mori  li  io  die.  iì>25 
dell’età  di  70  anni.  Ila  scritto  intorno  a vari 
capitoti  delle  decretali.  Nicola  Antonio,  Bìbliolh, 
bis  pan. 

BURGOS  (Giovanni  Battista  ).  religioso  del- 
Pordine  di  S.  Agostino,  nato  in  Valenza  di  Spa- 
gna, fu  provinciale  della  sua  provincia,  e assi- 
stette al  conc.  di  Trento,  ove  pronunciò  nella 
terza  domenica  dell'avvento  del  >562  un  eccel- 
lente discorso, che  fu  stampato,  intorno  a quattro 
mezzi  di  estirpar  le  prese.  Restituitosi  in  patria, 
si  diede  alP  insegnamento,  e vi  morì  dopo  Pao. 
1773.  Nicola  Antonio,  Bìbliolh.  hispan. 

BIRIRW  ( Ciò.  Battista  ),  nato  in  Guisa 
( Piccardia  ) , studiò  giurisprudenza  in  Alema- 
gna, e pose  sua  stanza  in  Reims,  ove  fu  profes- 
sore di  giurisprudenza  ed  avvocalo.  Diede  nel 
1 63 1 un  comento  in  4-°  sopra  gli  statuti  ge- 
nerali del  Vermandois  , e quelli  particolari  di 
Rbemonl,  di  S.  Quintino,  di  Noyon  e di  Concy. 
Si  ha  di  lui  un  altro  comento  sopra  lo  statuto 
municipale  di  Reims,  che  non  fu  slamp.  che  nel 
1 663,  treni' anni  dopo  la  morte  dell’ autore,  la 
quale  segui  nel  1 680.  Veggasi  la  prefazione  al 
comento  sopra  gli  statuti  del  Vermandois  ediz. 
del  1728,  e quella  premessa  dal  figlio  all’opera 
postuma  leste  citata  sopra  io  statuto  di  Reims. 


BUR1EL  ( àitohea  Masco  ),  gesuita  nato  nel 
decorso  secolo,  nel  Borgo  di  Buennche,  diocesi 
di  Cu  enea,  in  Ispagna,  d'antica  famiglia,  da 
gran  tempo  in  possesso  degli  impieghi  più  di- 
stinti nella  giudicatura,  fece  vedere,  da'suoi  più 
teneri  anni,  altitudine  e propensione  somma  per 
le  scienze.  Si  formò  nella  disciplina  de*  gesuiti 
di  cui  abbracciò  P istituto  nell’età  di  i5  anni, 
ed  occupò  la  cattedra  di  filosofia  nell’ università 
di  Alcala,  con  generale  applauso.  Era  destinato 
a insegnare  teologia,  ma  vi  si  oppose  la  delica- 
tezza della  sua  salute  che  aveva  molto  sofferto  da 
una  continua  occupazione,  perlochè  egli  rivolse 
lo  studio  alla  geografia,  alla  storia,  al  diritto  ci- 
vile e canonico,  alle  lingue  viventi,  alle  antichi- 
tà, scienze  nelle  quali  riusci  perfettamente  dolio. 
Fu  mestieri  che  dai  superiori  venisse  posto  un 
freno  al  suo  zelo  di  predicare  nella  California, 
arte  che  possedeva  in  supremo  grado.  La  mode- 
stia eh' em  la  prima  delle  sue  prerogative,  fu 
un  ostacolo  pressoché  invincibile  alla  manife- 
stazione per  iscritto  delle  sue  elaborazioni , on- 
d'e  che  non  ci  ha  lasciato  che  una  storia  della 
California,  con  carte  geografiche  di  un  gusto 
singolare  , 3 voi.  in  4-°»  e un  trattato  : De 
ponderibus  et  mcnsuritì  opere  meritamente  ap- 
prezzate dagli  eruditi,  e celebrate  dal  Journal 
de  Trèooux.  Madrid  va  a lui  debitrice  dello  sta- 
bilimento della  società  degli  antiquari  (1). 

**BURIGYY,(  Giovanni  Lèvesqhf.  I)e  ) socio 
dell’ accademia  delle  iscrizioni  e belle  lettere,  c 
autore  della  storia  delle  rivoluzioni  dell'impero 
di  Costantinopoli  dalla  sua  fondazione  , 1760. 

— La  teologia  pagana,  1764,  2 voi.  in  12.* 

— Un  trattato  dell'autorità  dei  papi.  Quest’opera 
pubblicata  nel  1720  , 4 voi.  in  12.0,  e nel 
1783,  5 voi.,  è una  compilazione  senza  scelta  e 
senza  gusto.  Altro  non  vi  si  lascia  al  Pontefice 
che  un  vano  titolo  di  onore,  e gli  si  toglie  l’ au- 
torità necessaria  all’unione  e al  governo  unifor- 
me della  Chiesa.  Quanto  vi  si  contiene  è ampia- 
mente confutato  nell’ eccellente  Traile  de  V au- 
torii è dee  deux  putssances , opera  per  altro  che 
non  cessa  d’essere  favorevole  alle  pretensioni 

bilicane.  — Una  storia  generale  di  Sicilia.  — 

n tratt  ilo  dell’asliuenza.  — La  vita  di  Grozio 
e quella  di  Erasmo,  ecc. 

RI  RITA,  sede  vescovile  della  provincia  pro- 
consolare dell’Affrica  sotto  la  metropoli  di  Car- 
tagine, di  cui  si  fa  menzione  nella  conferenza  di 
Cartagine  stessa.  Cap.  1 33. 

Bl'RLUGAY  (Giovanni),  prete,  dottore  in  teo- 
logia, della  casa  di  Navarrn,  nato  in  Parigi,  li 
3 ott.  1624.  fu  superiore  del  seminario  di  Sens, 
indi  teologale  sotto  Luigi  Enrico  di  Gondrin, 
arciv.  di  quella  città.  Il  soprnggiunse  In  morte 
alli  17  gena.  1702  in  età  di  78  anni.  Sens  gli 
va  debitrice  del  breviario,  che  fu  stnmp.  nello 
stesso  an.  1702  in  cui  mori  j e della  lettera 


(I)  Queste  memorie  furono  somministrate  dall*  abbate  Giron  spagruolo,  dottore  in  diritto  civile  c canonico 
dell’  università  di  Parigi,  e protooolario  apostolico. 
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istoriai  sopra  in  morto  di  Clnndio  di  S.  Marta, 
iodata  dogli  ti  die.  1690,  0 indirittn  a don 
Claudio  l.nmolot.  Aiutò  Tillemont  nella  compo- 
sizione delle  sue  memorie  per  la  storia  ecclesia- 
stica. Mém.  du  lem». 

BtRM.tx  (Frìucssco,  ministro  della  chiesa 
pretesa  riformala,  professore  di  teologia  a Utre- 
cht, nacque  in  Leida  nel  1628,  c mori  li  10 
nov.  1679,  dopo  aver  pubblicalo  diverse  opere, 
cioè:  i."  Commenti  sopra  parecchi  libri  della 
Scrittura,  in  fiammingo  e in  tedesco.  2.°  Un  ri- 
stretto di  teologia,  in  lingua  latina.  3,"  De  mo 
rolliate  sabbati  hebdomadalis  dissertano 
b.’ Narrano  de  eontroversiis  nuperius  in  oca- 
demia  ultrajeclina  motis  et  depu/sio  eorum 
quae  cantra  objecta  fuerunt  in  t/uibus  praeei- 
pue denatura  mentis  humanae  et  congenilae  vi- 
tiostlatis  in  infanlibus  atjitur.  5." Exereitatio- 
nes  academicae.  6.°  Iravlalus  de  passione 
C Arieti  cui  accedii  termo  inaugurala  de  doc- 
trina  cbrisliana  Ecclesiae,  eco.  I discorsi  acca- 
demici furono  tutti  raccolti  e stampali  col  di- 
scorso di  Grevio, sopra  la  morte;  Utrecht,  1700, 
in  4 ° Veggasi  il  Trajectum  eruditum,  di  Ga- 
spare Burman. 

BCRMAX  (Fràkcijco),  figlio  del  precedente, 
nato  a Utrecht  nel  167 1 , e non  già  in  Leida,  come 

10  dice  il  P-  Le  Loog,  ebbe  il  carico  nel  1718 
d'insegnare  la  teologia  in  Utrecht,  nel  quale  uf- 
fiiio  durò  fino  al  1719  in  cui  mori,  in  età  di 
soli  48  anni.  Sono  opere  sue:  1.°  Theo  logos, 
sire  de  iis  quae  ad  rerum  et  consummatum 
theologum  requiruntur , oratio;  Utrecht,  1715, 
in  4 ° 2."  De  persecutione  Diocletiani , ejus- 
<jue  exilu  gloriosissimo , oratio ; Utrecht,  1719, 
in  4 " 3."  Diverse  dissertazioni  latine  sopra  la 
poesia  sacra,  in  4 ° Veggasi  il  Trajectum  eru- 
ditum, di  Gaspare  Burman. 

**  m im  i (Gildebto),  vesc.  protestante  di 
Salisbury,  nacque  in  Edimburgo  li  i3  seti. 
i643  d una  famiglia  nobile  e antica.  Si  fece 
stimare  dai  dotti  in  Inghilterra,  in  Olanda  e in 
Francia.  Reduce  in  patria  ebbe  il  governo  della 
chiesa  di  Salton,  e nel  1669  la  nomina  di  pro- 
fessore di  teologia  in  Glascow.  Si  ammogliò  nel 
1672  con  .Margherita  Kennedy  figlia  del  conte 
di  Cassilis;  nei  1689  fu  assunto  al  vescovado  di 
Snlisbury  dove  fondo  una  scuola  e un  seminario. 
Divenne  in  appresso  precettore  del  duca  di  Glo- 
eesler,  e mori  li  17  maggio  1715;  o'è  chi  dice 

11  17  marzo  1714.  Era  stalo  del  consiglio  del 
principe  d'Orange,  contro  il  re  Giacomo  e contro 
la  religione  cattolica.  Compose  gran  numero  di 
opere  in  inglese  di  cui  sono  le  principali:  1 ,°Dia- 
lago  fra  un  conformista  e non  conformista , 
nel  1669.  2."  Difesa  della  costituzione  e delle 
leggi  di  Scozia,  nel  1673.  3."  Il  mistero  di- 
ntguità  svelato , nel  1673.  4.°  Esame  di  un 
trattalo  su  la  verità  della  religione , nel  1 674. 
5.°  Haccolla  di  prediche,  ed  altre  opericciuo- 
le,  dal  1G78  fino  al  1706,3  voi.  in  8."  6.”  Sto- 
ria della  riforma  deità  chiesa  d Inghilter- 

Fol.  II. 


rn,  in  2 voi.  in  fol.  comparsi  in  luce  separata- 
mente. Il  dottor  l.oyil,  poscia  vesc.  di  Vorccster, 
e il  dotlor  Tillotson  ebbero  parie  in  quest’opera, 
scritta  con  mollo  fiele  contro  la  chiesa  cattolica; 
tradotta  in  latino,  fu  stamp.  nel  1686  e 1689 
in  Ginevra,  in  fol.  Rosemondo  prese  a tradurla 
in  francese  nella  qual  lingua  fu  riprodotta  diverse 
volte.  I fatti,  come  era  da  aspettarsi,  sonovi  mollo 
alterati.  7.0  Compendio  della  storia  della  rifor- 
ma. 8.”  Esame  dei  metodi  del  clero  di  Fran- 
cia per  la  conversione  degli  eretici , nel  1 6)82 . 
q.°  Storia  dei  diritti  dei  principi  rispetto  al- 
la disposizione  dei  benefici , cec.  nel  1682. 
io."  Critica  della  storia  delle  rivoluzioni d In- 
ghilterra, in  materia  di  religione,  di  V aritlus, 
1686,  in  8.°  1 1.“  Difesa  di  guesla  critica  nel 
1887.  12  “ Continuazione  della  medesima  cri- 
ticale] 1687.  |3  ’ Lettera  al  signor  Therenot 
sopra  la  storia  del  divorzio  di  Enrico  FUI 
delf abbate  Le  Grand,  nel  1688.  i4  “ Tre  lettere 
contenenti  tastoria  dei  molinisli  e dei  quielisti;Co- 
logna,  1688,  in  12.°  i5-*  Critica  della  storta 
delle  variazioni,  nel  1688.  16. ° Za  cura  pasto- 
rale,nel  1692  e 1713.  17."  A postille  ad  un  li- 
bro intitolato ; Osservazioni  sopra  il  dottor  Bar 
net  e il  dottor  Tillotson, ecc.neUC^H.  iti." Espo- 
sizione ilei  catechismo  della  chiesa  anglicana, 
nel  1710.  19. " Prediche  tenute  in  diverse  oc- 
casioni con  un  saggio  per  un  libro  di  ome- 
lie, eee.  nel  1714.  so.’  La  natura  e t eccel- 
lenza della  religione  cristiana  , con  alcuni 
altri  scritti,  nel  1722.  21.'  La  storia  del  suo 
tempo,  nel  1724.  in  fol.  Di  cui  non  si  è dato 
che  il  i.°  voi.  che  è stato  tradotto  due  volle  in 
francese  e stamp.  col  titolo  di  Mémoire  pour 
servir  à C bisloire  de  la  Grande  Bretagne , 
sous  les  règnes  de  Charles  11  et  de  Jacques  II. 
In  tutte  le  opere  del  sig.  Buruet  si  manifesta  il 
carattere  acerbo  d*  uri  uomo  che  ha  piò  credito 
che  sincerità  e vero  sapere.  I protestanti  stessi 
si  levarono  contro  di  lui.  Il  celebre  Warthon, 
fra  gli  altri,  nel  suo  Specimen  degli  errori  della 
sua  Storia  della  Kiforma  confuta  con  forza  ciò 
che  Burnet  avea  scritto  contro  i religiosi,  che 
erano  stati  il  grande  oggelto  del  suo  odio  fa- 
natico. Feller,  Dictionn. 

Bt'RXET  (Tobmzso),  scrittore  del  XVII  see., 
nato  in  Iscozia,  e allevato  sotto  la  disciplina  di 
Tillotson  in  Cambridge,  fu  maestro  dell’ ospitale 
di  Sutton  in  Londra.  Entralo  nel  clero  godè  fa- 
ma di  sapere  la  teologia  dei  Giudei  e dei  pagani, 
la  filosofia  dei  Greci,  la  storia  sacra  e le  antichi- 
tà. Morì  li  7 seti.  1715.  Le  sue  opere  sono: 
1."  Telluri»  theoria  sacra;  Londra.  Amsterdam, 
Francfort,  Amburgo,  1681,  in  4.’  Riscosse  uni- 
versale applauso  per  la  purezza  dello  stile,  ma 
a giusta  ragione  fu  censurata  a cagione  del  si- 
stema singolare  che  contiene  rispetto  alla  crea- 
zione del  mondo  ed  alla  costituzione  della  terra 
prima  del  diluvio.  Erasmo  Waren  l’ attaccò  nella 
sua  geologia;  Burnet  vi  rispose  coll’ opuscolo 
intitolalo  : Jlesponsio  ad  objectiones  Erasmi 
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Jf'aren.  a.°  Archacalogia  phihsophiea  sire 
dottrina  anti/ua  de  rerum  originibus-,  Londra, 
1692,  in  4 " opera  non  raen  riprensibile  della 
prima,  avvegnaché  spinali  l'aulore  la  temerità 
al  segno  di  ridurre  a semplice  parabola , il  raccon- 
to della  sacra  storia, e di  pretendere  il  linguaggio 
del  serpente,  l'albero  vietalo  e i discorsi  di  Èva, 
essere  velami  di  cui  siasi  servilo  Mosè  per  nascon- 
dere il  modo  onde  i nostri  primi  padri  decaddero 
dallo  stalo  d' innocenza.  Queste  empietà  furono 
vivamente  combattute , e dall’  autore  difese  con 
due  lettere  , nelle  quali  pone  in  campo  nuovi 
paradossi.  Dopo  la  morte  di  Burnel , vennero 
date  alla  stampa  due  sue  opere,  una:  De  fide  et 
affieni  chrishanorttm  liber,  1727,  in  8.”,  l'al- 
tra : De  slatu  morluorttm  resurgentium , liòer, 
172G,  in  8.°,  non  dissimili  dalle  premesse  , in 
quanto  alle  empietà  che  vi  brulicano  per  entro. 

Il  dotto  Luduvico  Antonio  Muratori, confutò  l'ul- 
tima in  uno  scritto  stnmp.  in  Verona  nel  1734 
in  4-“  eoi  titolo  : De  Paradiso  regnigue  coe/e- 
stis  gloria  non  expeetata  cor/iorum  resurre- 
elione  justis  a Deo  collata , adrersus  Thomne 
liurnet , Uritanni,  liirum  de  slatti  morluorttm. 
Armando  de  la  Chapelle,  llibliolh.  ang/aise  , 
t.  1 5 , art.  4 e 5.  A oca  litleraria  Germa- 
nie. 1715. 

BI!RO\ZO  DEL  SIGNORE  (Carlo  ldioi),  ar- 
civ.  di  Torino,  sorti  i natali  in  Vercelli  li  23 
oli.  1751,  d'antica  ed  illustro  famiglia  del  Pie- 
monte . fece  i suoi  primi  studi  nel  collegio  dei 
nobili  di  questa  città  , nei  quali  si  distinse  in 
modo  particolare.  La  sua  vocazione  essendo  di 
servire  la  Chiesa,  imparò  la  teologia  e il  diritto 
ranonico,  senza  tuttavia  trascurare  la  letteratu- 
ra , a cui  ricorreva  per  sollievo  nei  più  ardui 
travagli.  Entrava  nel  19."  anno  di  sua  età  col 
grado  di  dottore  in  legge  , e con  molta  suppel- 
lettile d'  erudizione.  A 20  anni  veniva  nomina- 
lo a un  canonicato  di  Vercelli,  e provveduto  al- 
con  tempo  dopo  della  dignità  di  gran  cantore. 

I cardinali  Costa  e Mariano  che  si  saccedevano 
nella  sede  di  quella  città  lo  eleggevano  vicario 
generale.  La  prova  data  di  san  capacità  nel  go- 
verno della  diocesi , il  merito  da  sò  acquistato, 
il  vantaggio  della  nascila  erano  tanti  tituli  per 
aspirare  a più  snblimi  cariche.  Difatti,  nel  1784 
andava  vesc.  in  Acqui , nel  1791  in  Novara  ; 
Guai  mente  nel  1797  otlencva  i arcivescovado 
di  Torino.  Il  re  lo  faceva  quasi  nello  stesso  lem 

ri  suo  grande  elemosiniere  e il  fregiava  dei- 
insigne  ordine  dell'  Annunciala.  Il  turbine  del- 
la rivoluzione  francese  rumoreggiava  allora  in 
Piemonte,  minacciava  tutta  l' Italia.  Le  solda- 
tesche di  quella  nazione  di  presidialrici , diven- 
tavano nel  1798  padroni  di  Torino  , l’arcive- 
scovo si  condusse  in  si  terribile  frangente  con 
dignità  , con  delicatezza  ed  accorgimento  , da 
non  dispiacere  al  suo  sovrano  e al  capo  del- 
la Chiesa  i quali  anzi  approvarono  pienamente 
la  sua  condotta.  Ilinunziò  lluronzo  nel  i8o5, 
imperante  Napoleone  , il  suo  arcivescovado, 


e si  ritirò  a Vercelli,  dove  mori  li  29  otto- 
bre dell'anno  seguente.  Abbiamo  di  Ini.  iS. de- 
tona l'ercellensis  ecclesiae  episcopi  opera  ad 
autograp/u  Pereti lentie  fidati,  nane  primum 
exacla  ; praefalionc  et  commentariis  illustrala 
a D.  C.  Buroniio  del  Signore  efusdem  Eeele- 
tiae  canonico,  et  cantore  majore-,  Vercelli, 
1768,  io  fot.  Nel  qual  voi.  si  comprendono  il 
contento  di  Attone  sopra  le  epistole  di  S.Paolo, 
due  sermoni,  i Capitolari,  le  lettere  pastorali  a 
la  prima  sezione  del  trattato  De  pretsuris  ecc/e- 
siasticis.  Sconosciuti  rimasero  per  gran  tempo 
gli  scritti  di  Adone;  il  primo  a ridarli  dall’ oh- 
blio,  fu  don  Giovanni  Bona  religioso  fogliante, 
generale  di  quest'ordine  e poi  cardinale.  Sfor- 
tunatamente si  trovò  il  ms.cosl  logoro  dal  tempo 
c difettoso,  che  non  si  potè  leggere  in  molti  sili, 
nè  riempiere  le  lacune  che  risultarono  nella  co- 
pia. Si  aveva  fondamento  a sperare  che  gli  ar- 
chivi della  chiesa  di  Vercelli  conservassero  un 
ma.  più  completo  , ma  i canonici  si  opposero 
perchè  si  ricercasse  e rigettarono  le  istanze  dello 
stesso  Mahillon  che  a tale  effetto  si  recava  a vi- 
sitare la  loro  chiesa.  — Finalmente  Buronzo  sor- 
passando pir  la  sua  dignità  di  canonico  e di  gran 
cantore,  le  difficoltà;  non  lasciando  angolo  della 
monastica  libreria  , dove  non  frugasse  , dopo 
molte  indagini,  rimaste  infruttuose,  venne  a ca- 
po di  rinvenire  il  mi.,  tanto  più  prezioso,  quan- 
to eh'  era  scritto  dalla  stessa  mano  di  Adone. 
Ma  quello  che  ne  ha  pobblicalo  fa  desiderare  on 
altro  voi.,  di  cui  la  materia  sarebbe  stala  la  2.* 
e 3 .*  sezione  del  trattato  De  Pretsuris-,  non  che 
il  compimento  delle  opere  di  qnel  santo  vescovo; 
/e  lettere , il  Polypticon , o Perpendiculum, 
ecc.  Buronzo  lontano  da  Vercelli,  dacché  fu  pro- 
mosso all'  episcopato,  e assorto  nel  disimpegno 
del  suo  officio  non  ebbe  più  il  tempo  , nè  forse 
la  volontà  di  occuparsi  d altra  faccenda. 

BURRO,  Butjrum.  Questa  parola  s’adopera 
nella  scrittura  ad  indicare  non  già  il  formaggio, 
ma  sibbene  la  parte  più  sostanziosa  del  latte  che 
s’adopera  per  fare  il  butirro (lt.  c.  7,  V.  i5).' 
Si  nutrivano  i fanciulli  di  latte , di  burro  c di 
mele,  che  era  usualissimo  nella  Palestina.  V.  D. 
Calmel,  Comment,  sur  la  Gènite. 

BERTA  ( Gabriele  ni  ),  nolo  per  00  libro  la- 
tino in  fot.  pubblicato  in  Tolosa,  fan.  1677  > 
vertente  sulla  storia  universale  tanto  sacra  quanto 
profana,  c che  incomincia  dalla  nascita  di  Gesù 
Cristo,  c scorre  tutta  la  serie  dei  papi,  degli  im- 
peradori  d' Occidente  e d' Oriente,  e quella  pur 
anche  dei  re  di  Francia.  Dicesi  che  quando  il 
compose,  non  avesse  che  1 3 in  i4  anni,  e fosse 
studente  di  reltorica.  La  quale  circostanza  io  un 
col  silenzio  degli  scrittori  contemporanci  c la 
maocanta  di  posteriori  opero  e memorie  di  Bur- 
la, tolgono  qualunque  fede  al  Baillet  che  lo  ha 
registrato  nella  sua  opera.-  Enfants  devenutee- 
libres  par  leurs  eluda,  pag.  363 

BUS  ( Cesare  di  ) V.  Cesare  di  Bus. 

Riseli  (Giovanni),  nato  al  cominciar  del  XV 
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sec. , merlo  noli' an.  ìilo  , Tu  canonico  rego- 
lare di  Windescn  a Zwol  nell'  0*er- Yssel.  Ab- 
biamo di  lui  la  cronaca  di  Windcsen,  divisa  in 
due  libri  per  cura  di  Roaweide  che  la  fece  stam- 
pare oel  1621  io  Anversa,  con  una  tenera,  che 
gli  attribuisce  Tritemio,  concernente  gli  esercizi 
spirituali  sopra  la  vita  e la  passione  di  Gesù  Cri- 
sto, che  è opera  di  Giovanni  de  lluesdeo,  priore 
di  Winde8en, piena  di  buone  massime  e pensieri 
spirituali.  Tritemio  , Dupin  , Biblioth.  ecciti. 
XV  seo. 

**  BL'SEMBAL'lf  (Ebuano),  gesuita  , nato 
nel  1600  a Notte!,  in  Vesfalia,  fu  rettore  dei  col- 
legi di  Hildesdeim  e di  Muoster.  Morì  nel  1 668. 
Scrisse  alcune  opere  , fra  le  altro  una  raccolta 
in  forma  di  sommario  abbrevialo  dei  casi  di  co- 
scienza , col  titolo  di  : Medulla  l/ieologiae  mo- 
ralis,  nella  quale  s'incontrano  delle  asserzioni  a 
buon  diritto  condannate  , giacché  l'autore  co- 
piando da  altri  teologi,  nou  sempre  distingueva 
ciò  che  meritava  di  essere  abbrsocialo.da  quello 
ch'era  frutto  de’pregiu.llsl  dominanti  0 de'par- 
ticolari  errori.  Quest’  opera  fu  trasformala  in 
a voi.  in  fot.,  laddove  non  era  da  prima  che 
in  il.*,  mercè  le  considerevoli  aggiunte  che  vi 
fecero  successivamente  i l\  Lncrolx  e Collendal 
pure  gesuiti.  E stala  stainp.  piu  di  Ho  volle  lino 
al  1707  , ed  è questa  stessa  opera  che  è stata 
illustrata  da  S.  Alfonso  de'  Liguori  con  la  sua 
celebre  Tbeologiae  morali! . Comeohc  l’opera 
del  liusenibaum  fosse  stata  riveduta  e corretta 
nell'ediz.  del  1767:  Diligenter  recognita  , ci 
emendata  ab  uno  ejasdem  società tis  Jeiu  sa- 
cerdote theologo  , tuttavia  non  si  tenne  alcun 
conto  della  revisione  e correzioni  praticatevi , 
com'era  da  aspettarsi , dai  parlamenti  di  Tolo- 
sa , di  Parigi  e di  llennes,  i quali,  con  un  giu- 
dizio che  non  spettava  loro  per  oessun  verso  e 
con  una  non  insolita  usurpazione  della  potestà 
ecclesiastica  , condannarono  al  fuoco  il  libro 
nel  1757  e 1708,  come  contenente  proposi- 
sioni  scandalose , detestabili , contrarie  alte 
leggi  divine  ed  umane , tendenti  alla  lotte  tr- 
itone degli  Itali , e capaci  tC  indurre  i sud- 
diti ad  attentare  alla  sacra  persona  del 
loro  re. 

BUSKNELLI  (il  P . Pietro  C.R.),  professore  di 
diritto  canonico  nell’  università  di  Padova  , au- 
tore di  un  gran  numero  di  dissertazioni  e fra  le 
altre  della  seguente:  Pelei  Busenelli  C.  II.  in 
G ginnasio  Balanino  pubi.  jur.  can . prof,  de 
ecclesiastica  jurisdiclione  habita  in  solemni 
studiorum  msiauratiu ne;  Palasti,  17S7,  in  8.° 

Bt'SEO  (Giovanni)  , gesuita  , nativo  ai  Nime- 
gua  nel  ducato  di  Gheldria,  entrò  nella  compa- 
gnia nel  i563.  Ritornato  da  Roma  , dopo  aver 
latto  colà  il  corso  di  teologia  , fu  impiegato  sia 
a spiegare  la  sacra  Scrittura , sia  a professare 
la  teologia  morale  , sia  a comporne.  Morì  io 
Magonza  li  3o  maggio  1611,  io  età  di  64  an- 
nijfo  dei  quali  li  avevo  passali  fra  i gesuiti.Le 
sue  opere  sono:  t .*  Dispulalio  l/ieologica  de 


jejtmio.  a.*  De  pereona  Christi.  3.*  Apologia 
ro  Calendario  Gregoriano.  4."  Un  libro  di 
uonissime  meditazioni.  5°  Novelle  edizioni 
delle  opere  di  Pietro  di  Dlois,  e di  Auastasio  il 
bibliotecario  , di  Litilprando  , d’  Abbondio  di 
Fleury,  d‘  Incmaro  di  Reims,  di  Tritemio,  ecc 

Ptrrao  Busso,  parimente  gesuita,  e Gtsiiiuu 
Desio  , dottore  di  Lovanio , che  scrisse  una  ri- 
sposta a Illirico  , rispetto  alla  comunione  sotto 
le  due  specie,  tanto  stringente  e forte,  che  i pro- 
testanti, a quel  che  si  racconta,  ne  comperaro- 
no tutte  le  copie,  per  togliere  la  memoria  dol 
l’opera  e del  suo  autore  , erano  fratelli  di  Gio- 
vanni Roseo,  e lutti  e tre  scrittori.  Ribadencira 
e Alegnmbe,  Biblioth.  script,  societ.  Jesu.  Va- 
lerio André,  Iti'diot.  be/g.  etc. 

tristo,  Basini  (Paolo),  giureconsulto  nativo 
di  Zwol  nell’  Over-Vssel , insegnò  diritto  e pub- 
blicò varie  opere  , Tra  le  aitali  distinguonsi  le 
seguenti:  Derepublica. — De  officio  ìudicis. — 
Subtilitatum  juris , lib.  VII, ecc.Melcb.  Adam. 
in  Vii.  Jurisc.  Germ. 

BCSIHi,  città  vescovile  del  secondo  Egitto  e 
del  patriarcato  d' Alessandria,  forte,  antica,  po- 
sta secondo  Erodoto  in  mezzo  al  Delta.  Quivi 
ogni  anno  convenivano  gli  Egizi  io  onore  di 
Iside,  che  vi  aveva  un  gran  tempio.  Demetrio 
Falereo  Tu  relegato  in  questa  citta  da  Tolomeo 
Filadelfo  e quivi  morì.  Presentemente  si  chi  nila 
Busir,  ed  è una  provincia  del  regno  di  Tripoli. 
V.  S.  Atanasio  , Vita  diS.  Ani.  e la  t.*  sess. 
del  conc.  di  Calcedonia. 

BINI.  MENE  , sede  vescovile  nell' Affrica  , e 
di  oui  none  conosciuta  la  provincia.  E nota  pel 
suo  vescovo  Felice  ohe  assistette  alla  conferenza 
e al  enne,  di  Cartagine  sotto  S.  Cipriano. 

BUSSERÒ  (Giuseppe  Lutei) , pio  c dotto  reli- 
gioso dell*  ordine  dei  carmelitani  scalzi,  nacque 
m Milano  nel  t65g;  morì  in  Cremona  nel  1724- 
Serisse  : Lector  Biblicus , line  Bib/iae  sacrac 
antilogiae  ad  concordiam  redactao  , juxla 
mentali  Ductoris  angelici-,  Cremona,  1725,  io 
fol.  Il  2.0  voi.  di  quest' 0|iera  non  vide  la  luce; 
ma  rimase  ms.  pressi)  i carmelitani  di  Cremona. 
Del  P.  Busserò  sooo  anche  i Discorsi  sacri , 
stampali  in  Modena,  i6g'i,  in  4-°  Bill,  script. 
Mxdiolan. 

BISSI  ÈRE  (La)  , Barena , abbndia  cister- 
ciense nella  diocesi  di  Autun,  situata  sopra  la 
riviera  de  I’  Ousclie  , fu  fondala  da  Carniera  ili 
Sombernon.  Pietro  vesc.  di  Tarantasia  consacrò 
la  chiesa  della  Bussière  li  io  seti.  1172  , « il 
papa  Nicola  IV  ne  confermò  tutti  i privilegi 
nel  1290.  Gali,  crisi,  t.  4,  col  4g5- 

BESSIÈRES  (Giovanni), gesuita, nalonel  1607 
in  Villafranca,  capoluogo  del  Beaujolais,  e mor- 
to li  26  oli.  1678  , ha  dato  una  storia  di  Fran- 
cia slamp.  in  Lione  nel  1671  in  2 voi.  in  4 % 
e un  compendio  della  storia  universale  , in  lin- 
gua latina  inlilolalo  : Flocculi  historiarwn  , 0 
la  traduzione  di  essa  operetta  in  francese  col  ti- 
tolo di  Portene  historique , e parecchie  altre 
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composizioni  in  verso  e in  prosit.  Auberi  nella 
Storia  dei  cardinali.  Giacomo  , Onufrio  , eoe. 

Iti  STOS  E VIA.XA  (Luigi  Francesco)  , nato 
in  Granala  , l’an.  i6go.  Ricevè  l'educazione 
nel  collegio  Dionisiniio  del  Sacro  Monle  , dove 
si  applicò  allo  studio  delle  belle  lettere  , della 
teologia  e del  diritto  canonico.  Dopo  avervi  inse- 
gnato pubblicamente  la  (ilosoGa,  ne  usci  per  es- 
sere teologo  di  U.  Martino  Asmrgosla  arciv.  di 
Granala  ; passò  poi  come  segretario,  esaminato- 
re sinodale  e coadiutore  delia  nuova  congrega- 
zione di  S.  Filippo  Neri  presso  il  card.  Uelluga 
allora  vesc.  di  Cariogena.  Avendo  ricusato  di 
accoinpaguare  questo  rard.  nel  viaggio  che  fe- 
ce a Roma  , accettò  l' impiego  propostogli  da 
1).  Rodriguez  Marlin  vesc.  di  Jaen  , di  visita- 
tore dei  monasteri  delle  religiose  dipendenti  dal- 
la sua  giurisdizione.di  socio  della  fondazione  del 
seminario  della  congregazione  di  S.  Filippo  Neri 
della  sua  città  e di  esaminatore  sinodale.  Dive- 
nuto canonico  del  sacro  monle  attese  con  tanto 
successo  alla  storia  ecclesiastica,  che  l'accademia 
reale  di  Portogallo  lo  risguardava  come  il  più 
versalo  in  questo  genere  di  studi.  Fii  nominalo 
rande  archivista,  ascritto  alla  accademia  reale 
i Madrid,  scelto  dall* arciv.  di  Granata  per  suo 
esaniinator  sinodale  e per  suo  consultore.  Final- 
mente il  re  cattolico  Ferdinando  VI,  lo  nominò 
Fan.  1756  istoriografo,  per  le  novelle  scoperte 
della  città  di  Granata.e  nello  stesso  anno  l'univer- 
sità lo  istituì  suo  decano.  La  sua  profonda  eru- 
dizione riscosse  tanto  per  parte  dei  nazonnli 
quanto  degli  stranieri  i piò  pomposi  elogi,  e il 
fece  chiamare  il  corifeo  della  spagnunla  let- 
teratura e il  principe  della  storia  ecclesiastica. 
Le  sue  opere  sono:  1.*  Una  dissertazione  sopra 
la  venula  di  S-  Giacomo  il  maggiore  nel  regno 
di  Spagna.  2.°  Una  dissertazione  latina  per  I* in- 
telligenza della  bolla  di  papa  Innocenzo  XI  in- 
torno alle  nuove  scoperte  di  Granata.  3.°  Un 
catalogo  di  lutti  i vescovi;  degli  ordini  religiosi, 
dei  gran  collegi,  degli  inqoisdcri  generali  e di 
tutti  i grandi  di  Spagna  4.*  Un  racconto  circo 
stanziato  di  tulli  gli  abbagli  presi  dagli  autori 
nel  descrivere  la  storia  del  Sacro  monle.  5.“  Va- 
rie dissertazioni  sull’ autenticità  della  S.  Ve- 
ronica di  Jaen.  6.°  Una  dissertazione  sopra  il 
martirio  di  S.  Giacomo  il  maggiore.  7.“  Una 
liturgia  spaglinola.  8.°  Una  apologia  dell'appa- 
rizione della  S.  Vergine  di  Saragozza,  g.*  Una 
critica  su  quasi  lutti  gli  autori  ecclesiastici, 
io.”  Una  indicazione  delle  antichità  della  città 
di  Granala,  della  in  lingua  spagnuola  Alcata- 
va  (1). 

BITIIROTA,  penisola  presso  Corcira,  e città 
vescovile  della  provincia  dell’antico  Gpiro,  nella 
diocesi  dell'  llllria  orientale,  posta  sul  golfo  e 
ni  l'entrala  del  porlo  Pelos,  e secondo  Strabane  co- 
lonia romana,  che  dalle  medaglie  trovate  sembra 


esservi  stala  stabilita  sotto  l'impero  (T  Augusto. 
Giusta  le  memorie  dell'  imperatore  Leone  questo 
vescovado  era  sulfraganeo  di  Lepanto. 

BUTI.KR  (Guglielmo),  inglese, mori  nel  t4io: 
Ila  scritto  in  materia  d’inilulgenze,  e contro  la 
versione  inglese  della  Bibbia,  fatta  al  suo  tempo. 
Wading,  in  Script,  ord.  min.  pag.  i5i. 

BlITLER  (Albino),  nato  in  Londra  da  onesti 
parenti,  fece  i suoi  studi  a Douai,  nel  collegio 
dei  preti  inglesi,  dove  poiché  ebbe  abbracciato 
lo  stalo  ecclesiastico,  vi  insegnò  l'umanità,  la 
filosofia  e la  teologia.  Ritornato  in  patria,  nel 
1763.  fu  fatto  elemosiniere  del  duca  di  Norfolk; 
primo  pari  di  questo  regno.  Alcuni  anni  dopo 
succedette  al  sig.  abb.  Talbot  fratello  del  conto 
Sclireivsbury  primo  conte  di  Inghilterra,  nella 
presidenza  del  collegio  inglese  di  S.  timer  che 
gli  era  stata  conferita  dal  parlamento  di  Parigi, 
nella  circostanza  dello  scioglimento  della  società 
dei  gesuiti  in  Francia,  nel  1762.  Boiler  vi  mori 
circa  il  1782,  dopo  aver  goduto  dell'intima  con- 
fidenza del  sig.  di  Monl-Louet,  vesc.  di  Bruges  e 
d'altri  molti  distinti  personaggi.  Boiler  si  è im- 
mortalato colle  vile  dei  santi  padri,  dei  martiri  e 
dei  principali  santi,  con  note  storiche  e critiche, 
opera  inglese  traslatata  in  lingua  francese  da 
Godescanl  e Marie;  Villafrunca,  1763  e seguen- 
ti, 12  voi.  gr-  in  8.";  Parigi,  2.*  ediz.  corretta 
e accres  iuta  dal  sig.  Godescard  canonico  di 
S.  Onoralo, segretario  deH'arciv.di  Parigi,  1786, 
1 788  Se  ne  sono  fatte  parecchie  ristampe  suo- 
cessivamenle,  e d sig.  Lebel  ne  ha  pubblicata 
una  nel  1820,  in  i4  voi.  in  8.°  Vi  si  trova  per 
ogni  giorno  la  vita  dei  più  famosi  santi  ricavate 
dalle  migliori  opere  che  sono  comparse  da  alcuni 
anni  in  qua,  in  differenti  lingue,  per  lo  che  lungi 
dall'essere  una  semplice  traduzione,  comprende 
un  gran  numero  di  vite  che  non  sono  nell1  origi- 
nale, e molte  aggiunte  fornite  dall'autore  ingle- 
se, 0 che  sono  il  frutto  delle  ricerche  dei  due 
traduttori,  precipuamente  delsig.abb.GoJescard. 
I modelli  di  virtù  di  lutti  i secoli,  di  tutte  le  età 
vi  sono  presentati  con  mollo  interesse.  I,e  prin- 
cipali feste  dell'anno  istituite  per  richiamare  alla 
nostra  memoria  i diversi  misteri  della  religione, 
vi  sono  trattale  colla  dignità  convenevole  a ai  alti 
argomenti.  L’istruzione  ha  in  se  il  condimento 
dell'unzione,  per  cui  grata,  cotn’  è,  vi  appare  la 
inorale  dall’  evengalo.  Una  sana  critica  intesa  a 
rigettare  quanto  una  soverchia  credulità  ha  fatto 
talvolta  ammettere,  e a confermare  la  fede  dei 
fedeli  in  tutto  quello  che  sono  obbligati  di  crede- 
re; gran  numero  di  note  sopra  i concili,  i Padri, 
gli  autori  ecclesiastici,  gli  avvenimenti  stessi 
della  storia  profana  che  hanno  relazione  colle 
vite  scritte  dall'autore,  aggiungono  pregio  all'o- 
pera. 

BliTRIO  (Antonio),  giureconsulto  di  Bologna, 
morto  nel  i4u8,  ovvero  nel  1.417,  ha  lasciato  : 


(1)  Qu'  tle  memorie  furono  somministrate  dall’  abitale  Circo  spagnuolo  dottore  io  diritto  civile  e cano- 
nico dell'  università  di  Paridi  , c prolouolario  apostolico. 
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Jfepertorium  ìnris  canonici  ac  cimiti  ; Gom- 
me otaria  in  Decretala  et  Clementina*,  stam- 
pali in  Venezia, nel  1 5 1 8. Tri  lercio  c Bellarmino, 
De  srrìpt.ec eie*.  Humaldi , Biblioth.  Bononiens. 

#BOTrKEB  (Dàvide-Sigismondo),  diacono  di 
Querfurt,  morto  al  principio  del  XV  Ili  sec.,  ha 

fiubblicalo  in  alemanno  un’opera  citata  da’geo- 
ogi,  col  titolo:  Segni  del  diluvio  ricavati  dallo 
stato  presente  del  nostro  ^/ofojLeipsick,  1710, 
in  4 ° Fellcr,  Die  Ito  n. 

BUXE.YFUM,  città  altre  volte  vescovile  della 
Lucania,  sulla  spiaggia  del  mare,  ricordala  da 
alcuni  Autori.  Essa  fu  distrutta,  e sulle  sue  ruine 
•uree  Polic astro. 

**BUXTOBF  (Giovanni),  tedesco,  nato  in  Vesfa- 
lia,  insegnò  in  Basilea  le  lingue  ebraica  e caldea, 
nelle  quali  era  peritissimo,  per  lo  spazio  di  33 
anni.  Faceva  professione  della  dottrina  di  Calvi, 
no, e mori  nel  1629, in  età  di  65  anni. Ila  pubbli, 
calo  una  moltitudine  di  eccellenti  opere,  di  cui 
indicheremo  le  principali:  r.°  Lexicon  chal - 
dai cum,  thalmudicum  et  rabbinicum , stampalo 
in  Basilea,  per  cura  di  suo  figlio,  net  1639,  in 
fot-,  libro  assolutamente  necessario  a coloro  che 
vogliono  leggere  1 rabbini.  2.0  Un  piccolo  dizio- 
nario ebraico  e caldeo  sotto  il  nome  di  manuale, 
composto  delle  parole  soltanto  della  Bibbia  ; Ro- 
stock, i634f in  n.u  3/  Il  tesoro  della  grammati- 
ca ebraica,  Basilea,  1609  e 1 663, in  8.®  4-"  Bi- 
bita hebraea  rabbinica , io  4 voi.  in  fui.,  coi 
commenti  dei  rabbini,  le  parafrasi  caldee  e la 
masora\  Basilea,  1618-1619:  opera  in  cui  si  è 
presa  la  libertà  di  correggere  la  puntazione  delle 
parafrasi  caldaiche, giusta  l’analogia  della  gram- 
matica e secondo  le  Bue  idee,  per  cui  avvenne 
che  gli  fosse  preferita  la  2.*  e la  3.*  ediz.  della 
Bibbia  di  Bamberga,  che  altronde  è più  bella  di 
quella  di  Buxtorf.  5.*  La  Tiberiade,  o com- 
menti masoretici.  6."  La  Sinagoga  giudaica , 
dove  espone  la  religione,  la  nascita,  la  vita,  i 
costumi,  le  cerimonie  e la  sepoltura  degli  Ebrei, 
ma  con  soverchie  minuzie.  Questo  trattato  vide 
Ia  luce  in  tedesco,  nella  città  di  Basilea  nel 
i5o3,  poi  in  Ànnover,  nel  i6o4col  titolo  lati- 
no: Sinagoga  Judaica , e in  appresso  altrove. 
Dicesi  che  sia  migliore  il  compendio  di  Leone 
da  Modena  su  tale  proposito,  tradotto  in  france- 
se da  Simon. 7.®  Bibliotheca  rabbìnica , con  un 
trattato  : De  abbreviaturis  Haebreorum , ediz. 
fatta  nel  1708,  e aumentala.  8.°  Institutio  epi- 
stolaris  haebraica.  E una  raccolta  di  lettere 
ebraiche  per  comodo  di  coloro  che  vogliono  ap- 
prenderne la  scrittura.  9.0  Una  gramrnatichetta 
ebraica  molto  eccellente,  di  cui  l'ediz.  migliore 
è quella  di  Leida  del  1701,  in  8.°  io.®  Concor- 
danliae  haebraicae , falle  stampare  da  suo  Gglio 
nel  i632,  con  concordanze  caldee  e una  prefa- 
lione  che  indica  P uso  che  si  deve  fare  di  que- 
st’opera, che  è stala  starup.  iu  Basilea  nel  1 636. 
Cristiano  Itane,  luterano  tedesco,  ne  ha  dato  un 
compendio  in  forma  di  dizionario,  sinmp.  in  Ber- 
liuo  nel  1677  io  8.°,  col  titolo  Foni  Sion . Si 


hanno  nncora  di  Bnxtorf  alcuni  precetti  di  gram- 
matica, ed  una  disputa  d’un  giudeo  con  un  cri- 
stiano, rispetto  al  Messia,  i6o4  e 1622,  in  S.° 

BUXTOHF  ( Giovanni  ),  figlio  del  precedente, 
professore  in  Basilea  di  lingue  orientali , come 
suo  padre,  e non  meno  versato  di  lui  nella  co 
noscenza  delle  lingue  ebraica  e caldea  , e in 
quella  dei  rabbini.  Ha  dalo,  fra  le  altre  opere, 
un  trattato  su  la  confusione  delle  lingue;  un  Les- 
sico caldeo  e siriaco,  in  4 °)  nel  1622. — Tracia - 
tris  de  punclorum  vocalium  et  accentunm  in  li - 
brts  veteris  Testamenti ; Basilea,  i648.  — An- 
ticritica. seu  vindiciae  ver  itati*  haebraicae  ad- 
versus  Ludovici  Capelli  crilicam  , guam  vo- 
cant  sacrarn ; Basilea,  i653,  in  4-° — F.xcr- 
cùationes  ad  historiam  veteris  et  novi  Testa - 
menti , in  4-°,  ove  tratta  deH‘:nrca  di  alleanza, 
del  fuoco  sacro,  dell’ urini  e del  thummim,  della 
manna,  eoe.,  parecchie  dissertazioni  filologiche, 
starap.  in  Basitea,  nel  1707,  sopra  diverse  ma- 
terie che  riguardano  la  lingua  ebraica  e il  rab- 
binismo: un  trattalo  Ialino  stamp.  in  Basilea, 
nel  i652,  in  4 °>  rispetto  al  matrimonio  e al 
divorzio  degli  Ebrei.  Giovanni  Bmtorf  mori  li 
16  agosto  1 664  ; e Daniele  Tossan  pubblico  in 
Basilea  nel  1670  Y orazione  funebre  di  lui  elio 
comprende  un  ristretto  della  sua  vita  cogli  elogi 
ricevuti  dagli  eruditi.  Danirlis  Tossani  oratio 
de  vita  et  obitu  Joannis  tìuxtorfii , una  c <m 
clarorum  virorum  epicediis.  Molti  lodano  la 
letteratura  rabbinica  dei  due  Buxtorf,  ma  non 
tutti  approvano  il  loro  giudizio,  come  quelli  cho 
non  sempre  hanno  fatto  scelta  dMle  buone  opi- 
nioni, e che  hanno  concesso  troppo  al  rabbini- 
smo; che  pel  contrario  Luigi  Cappel,  il  qu  ile  aa- 
eva  meno  di  loro  di  ebraico  e di  giudaismo, 
a composto  parecchi  opere  sopra  le  medesimo 
materie,  tenute  in  maggiore  stima  da  tutte  le 
colte  persone;  soggiungono  non  trovarsi  nel  li- 
bro di  Buxtorf  figlio  contro  Y Arcanum  pune- 
tuationis  di  Cappe!,  clic  una  vana  erudizione 
giudaica,  da  cui  nulla  si  può  ricavare  di  con- 
cludente; lodano  l’anticritica  dello  stesso  Bux- 
torf, che  secondo  essi,  merita  di  esserlelta,  prin- 
cipalmente nei  siti  dove  paragona  il  lesto  ebrai- 
co colle  antiche  versioni,  e passa  in  disamina  le 
varie  lezioni  che  sono  state  avanzate  da  Cappe!; 
ma  non  perlauto  osservano  che  questo  libro  ri- 
bocca d’errori  che  l’autore  non  ha  voluto  cor- 
reggere, perchè  ha  sempre  persistito  a difendere 
le  sue  prime  opinioni.  Moreri,  ediz.  del  17^9. 

BIX  ( eb.  disprezzato,  o spogliato  ),  figlio 
di  Nachor  c di  Melcha,  e fratello  di  llus  ( Ge- 
ne*, c.  23,  v.  21  ).  Eliu,  uno  degli  amici  di 
Giobbe,  era  della  razza  di  Buz,  figlio  di  Nachor. 
La  Scrittura  lo  dice  armeno  0 siriaco  ( Giob. 
c.  32,  v.  2 ),  perchè  Ram  è posto  in  luogo  di 
Aram.  11  profeta  Geremia  minaccia  i Buzili  de- 
gli effetti  della  collera  di  Dio  ( Jerem.  c.  25, 
v.  23).  Avean  lor  stanza  nell’Arabia  deserta. 

BL'Z,  figlinolo  d’Ahdiel  c padre  di  .leddo, 
della  tribù  di  Giuda  ( 1 Par.  c.  5,  v.  i4). 
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flt'Z,  Dome  di  luogo  ( Jertm.  c.  z5,  ».  a3). 

BliZAI,  Buze/um,  abbadia  cisterciense,  si- 
tuala in  Brettagna  nella  diocesi  di  Nantes,  da 
cui  era  disiente  5 leghe,  presso  alla  riva  meri- 
dionale della  Loira,  ebbe  iocotuinciaiDenh)  l'an. 

1 1 35  dalla  duchessa  Ermengarda  e da  suo  Gglio 
Conan  HI  duca  di  Brettagna  che  ne  compiè  la 
fondazione  circa  l'an.  li 45.  Vi  si  stabilirono 
alcuni  religiosi  di  Cbiaravalle,  mandati  e prov- 
veduti da  S.  Bernardo,  dei  fondi  necessari  per 
la  loro  sussistenza  ; una  parte  dei  quali  essendo 
loro  tolta  dal  duca,  la  fabbrica  dol  convento  ri- 
mase interrotta,  e i monaci  caddero  in  grande 
povertà.  S.  Bernardo  facendo  la  visita  dei  suoi 
monasteri  trovò  quello  di  Bussi  in  si  deplorabile 
stato  che  ne  fece  furti  rimproveri  al  duca,  e or- 
dinò ai  suoi  religiosi  di  ritornare  a Cbiaravalle. 
Il  principe,  riconosciuto  il  suo  fallo,  s'  adoperò 
di  tutto  potere  per  ritenerci  frati,  ni  quali  resti- 
tuì quello  che  loro  aveva  tolto,  e di  piò  assegnò 
entrate,  e fece  loro  molle  largizioni , tanto  per 
la  continuazione  dei  lavori  deH'cdificio,  quanto 
per  il  manleoimento  di  un  bastante  numero  di 
religiosi,  Il  diploma  del  duca  va  privo  di  data, 
ma  iia  la  sottoscrizione  di  multi  vescovi,  fra  gli 
altri,  di  Giovanni  de  La  Gride , eletto  rese,  di 
8.  Mulò  nel  n 44-  Bùi.  de  Bretagne , U I, 
pag,  98,  t.  a,  pag.  i3g. 

BEZEMN  ( Giovanni  ),  gesuita,  autore  delle 
opere  intitolale  : Gallo-Flandriae  descriptio  ; 
Armalo  Gallo-Flandriae , ecc.  nacque  a Cam- 
brai,  e mori  a Lilla  nel  1616,  in  età  di  56  anni. 
Alegainbe,  Rihl.  script,  socie I Jesu. 

BCZI  ( eb.  lo  stesso  che  Bus  ),  sacerdote  e pa- 
dre del  profeta  Ezechiele.  Ezech.  e.  I.  v.  3. 

BOZITI.  Buziees  ( eb.  come  Bus).  Popoli. 
V.  Bus.  Giobbe,  0.  3 z,  v.  9.  Geremia , c.i5, 
v.»3. 

BYBLOS  0 DYBI.CS , Il I D LO  , della  antica- 
mente Enea,  dagli  Arabi  presentemente  è chia- 
mata Giblel  0 Zibellel,  in  ebraico  Gebal  ( Ps.  82, 
».  8 ).  È questa  un'  antichissima  città,  di  cui 
fa  menzione  la  Scrittura  (Ezech.  c.  27  , v.q  ); 
perocché  dove  leggasi  nella  Vulgata  : I Pec- 
chi di  Giblis  hanno  i marinai  al  vostro 
servizio,  i Setiunta  tradussero  : 1 Fecchi  di 
B/6los , ecc.  ; e altrove  ( 3 Beg,  c.  5,  v.  18) 
la  Scrittura  chiama  Gjblis  gli  abitanti  di  questa 
città,  dei  quali  loda  la  perizia  a tagliar  legna  e 
a costruir  navi.  Essa  è posta  alle  falde  del  Li- 
bano sul  Mediterraneo,  quasi  dirimpetto  al  luogo 
dove  anche  di  presente  si  vedono  dei  cedri , ed 
è famosa  per  la  sua  affezione  al  cullo  di  Adone, 
cui  era  consecrata.  Narra  la  favola  che  questo 
nume  fosse  stato  ferito  da  un  cignale  ni  diso- 
pra di  B^blos,  presso  un  fiume  che  ha  sorgente 
nel  Libano,  e che  passa  per  Byhlos,  chiamato 
perciò  Adone.  Egli  è un  latto,  che  questo  Gume 
in  certe  stagioni  presenta  le  sue  acque  d'un  co- 
lore rosso  come  di  sangue,  effetto  di  una  certa 
qualità  di  terra  eli' esso  attraversa  e strascina 
seco  ne' suoi  straripamenti.  In  tale  tempo  gli 


abitanti  di  Byblos  piangevano  Adone,  dicendo 
che  il  fiume  era  rosso  del  suo  sangue  ( Lucian. 
de  Dea  Sjria  ).  Costumai  ano  poi  gli  Egizt  ogni 
anno  alla  festa  di  Adone  di  gettare  in  mare  una 
lesta  di  legno,  che  dicevano  essere  la  testa  di 
Osiride,  e vi  chiudevano  dentro  Una  lettera  in- 
dirizzata egli  abitanti  di  Byblos,  lontani  piò  di 
80  leghe, e credevasi  ohe  questa  lettera  arrivava 
da  sé  stessa  a llyhlos  in  eapo  a 7 giorni.  Si  crede 
che  il  profeta  Isaia  alluda  a questo  costarne  nel 
cap.  18,  v.  1.  A'  tempi  di  Pompeo  era  questa 
città  governata  da  un  tiranno  fatto  da  lui  deca- 
pitare onde  restituire  alla  libertà  i suoi  cittadini. 
— Fu  questa  delle  prime  città  che  abbracciaro- 
no il  cristianesimo,  e sede  vescovile  nella  diocesi 
di  Antiochia  sotto  la  metropoli  di  Tiro.  Il  suo 
primo  vesc.  fu  Marco,  chiamato  anche  Giovanni 
( del.  a/jaslol.  c.  1 5 ).  Dopo  la  presa  di  Tripoli 
venuta  in  podestà  del  Conte  Bertramo  , il  pa- 
triarca di  Anlioohia  vi  nominò  un  vescovo  latino 
dipendente  dalla  sua  chiesa  , e continuarono  i 
vescovi  latini  Gno  olla  metà  circa  del  sec.  XV, 
dopo  la  quale  epooa  non  troviamo  piò  alcuna 
menzione  di  vescovi  fino  al  1673,  nel  qual  anno 
vi  sedeva  un  vesc.  maronita,  e oosi  in  progresso. 

Il  Y.YEl'S.  BI.YEO  (Antonio),  dotto  protestan- 
te nato  in  Utrecht  li  6 agosto  >654,  e morto  in 
Deventer  li  8 nov.  1698,  attese  allo  studio  delle 
lingue  ebraica ,caldaica,siriaca,  greca, non  che  a 
quello  della  storia  e delle  antichità.  Si  hanno  di 
lui  multe  opere  0 stimale, tutte  però  manoscritte, 
tranne  le  seguenti  : De  calceis  Ilaebrenrum.  — 
Christus  crucifixus.  — Explicatio  hisloriae 
Eoangelicae.  — De  nalicitale  Chris  ti. 

BYZIA  0 BIZ1A,  città  vescovile  della  provin- 
cia d Europa  nella  diocesi  di  Tracia  sotto  la  me- 
tropoli di  Eraclea,  l'ultima  di  tutte  le  città  della 
Tracia  Mediterranea,  secondo  Tolomeo,  e se- 
oondo  Jerocle,  la  lena  d'  Europa.  Le  memorie 
ecclesiastiche  ne  fanno  un  arcivescovado,  fino 
dal  V sec.,  in  oui  il  vescovo  prese  il  titolo  d'ar- 
civescovo senza  avere  suffraganei. 

**  UZOVIO,  Bzocius,  in  polacco,  BrOvzh'(  A- 
muMo).  dell'ordine  dei  frali  predicatori, nacque 
fan. i56t  circa. I^a  peste  avendo  mietuto  i geni- 
tori suoi, Tommaso  Ilzovio  e Maddalena  Vcsccia, 
nel  tempo  ch'egli  era  ancor  bambino,  sua  avola, 
dama  di  una  rara  pietà,  e soprannomala  la  ma- 
dre dei  poveri,  prese  cura  della  sua  educazione. 
Fu  messo  a Cracovia  sulto  la  disciplina  di  abili 
maestri  ; in  oppresso  vestì  l'abito  di  S.  Domeni- 
co col  nome  di  Abramo  impostogli  all  atto  della 
professione,  in  vece  di  quello  di  Stanislao  che 
ricevuto  aveva  al  battesimo.  Terminali  appena  i 
suoi  studi  di  teologia,  non  essendo  ancora  che 
diacono,  fu  destinato  a compagno  d'  un  famoso 
missionario  chiamato  Bartolommeo  Premislau.il 
Basilio  della  sua  nazione  e del  suo  secolo.  — 
Bzovio  pieuo  di  zelo  si  formò  alla  predicazione 
calcando  le  orme  di  un  sì  illustre  maestro,  fin- 
ché spedito  in  Italia  dai  suoi  superiori,  die'  le- 
zioni in  Milano  di  filosofia,  e in  Bologna  di  tco- 
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logia.  Restituitosi  in  Polonia,  roso  grandi  servi* 
gi  alla  sua  patria  e al  suo  ordine  colle  sue  pre- 
diche, co1  suoi  scritti  e colle  sue  lezioni,  combat* 
tendo  per  la  Chiesa,  fabbricando  conventi  pei 
suoi  fratelli,  e fra  gli  altri  quello  di  S.  Giacinto 
in  Cracovia.  Il  card.  Alessandro  Montallo  prò* 
lettore  del  regno  di  Polonia  avendo  fatto  cono- 
scere al  papa  Paolo  V i talenti  di  Bzovio,  sua 
Santità  lo  eniamò  a Roma,  gli  assegnò  una  pen- 
sione e l’alloggio  nel  palazzo  del  Valicano,  che 
noo  abbandonò,  se  non  allora  che  oppresso  dal* 
Passiduità  del  travaglio,  si  ritirò  presso  i suoi 
fratelli  nel  convento  della  Minerva,  dove  morì 
li  3 r genn.  1 63 7 nell'età  di  70  anni. — Abbia* 
rao  di  questo  laborioso  scrittore  : i.#  Un  com- 
pendio della  storia  ecclesiastica  in  2 voi.  in  fol. 
colla  dedica  del  i.°  al  papa  Paolo  V,  e del  2.* 
a Sigismondo  III  re  di  Polonia.  2/  La  conti- 
nuazione degli  Annali  di  Baronio,  in  9 voi.  io 
Ibi.  dall'  an.  1198  Gno  al  1^72.  La  mancanza 
di  critica  che  si  osserva  in  questa  opera,  la  ren- 
de poco  degna  dell’  opera  principale.  3.*  Predi- 
che per  tutte  le  domeniche  dell’  anno,  per  tulle 
le  principali  feste,  e molli  discorsi  o trattati  in 
lode  Hi  Viaria  Vergine, in  4 tomi-  4*°  Bornanus 
Poniifex,  seu  de  praeslantia,  officio , alidori- 
tate , virtutibue , felicitate,  rebusque  praec/are 
gestis  summorurn  pontificum  a I).  Petto  ad 
Paulum  V,  commentatine  in  Irei  libro s divi- 
sa s ; Colonia,  1619,  in  fui.;  opera  di  poco  mo- 
mento e di  leggiera  utilità.  5.  La  vita  di  Pao- 


lo V separatamele.  6.°  Nomenclalor  sondo - 
rum  professione  medicorum , si  ve  de  sanciti 
medicis  quorum  festivìtatem  universa  colit 
Ecclesia  \ Roma,  1621,  in  12. 0 7.0  Lo  vita  di 
S.  Giacinto  e di  molti  altri  personaggi  debordi* 
dine  di  S.  Domenico.  8.°  La  vita  di  S.  Domeni- 
co^ gli  annali  del  suo  ordine  rimasti  mss.ecc., 
Non  si  può  negare  a Bzovio,  ingegno, memoria, 
erudizione,  vasta  lettura,  grande  cognizione  del- 
la storia,  somma  facilità  di  scrivere,  applicazio- 
ne indefessa  al  travaglio.  Queste  qualità  non  po- 
tevano farlo  immune  da  abbagli,  nei  quali  av- 
vien  sempre  che  si  cada  quando  il  campo  dei 
fatti  che  si  prende  a scorrere  , trovasi  oltre  mi- 
sura spazioso.  Nemmeno  dissimuleremo  essersi 
egli  di  soverchio  dilungato  nella  storia  del  suo 
ordine  ; se  non  che  la  considerazione  dell1  aver 
egli  incomincialo  i suoi  annali  dal  III  sec.  incui 
I’  ordine  di  S.  Domenico  novellamente  fondalo, 
aveva  tanta  parte  in  tutte  le  grandi  faccende 
della  religione,  e che  perciò  diffìcilmente  gli  sa- 
rebbe riuscito  di  separare  la  storia  de)  suo  or- 
dine , da  quella  della  Chiesa  , questa  conside- 
razione, diciani  noi,  è tale  da  disarmare  la  cen- 
sura, o per  lo  meno  d' attenuarne  il  rigore.  Lui- 
gi Jacob,  Biblioth.  nonltf.  LeMire,  De  scrtp- 
torib.  saeculi  XV 11.  Il  P.  Èchard,  Script, 
ord.  praed.  t.  2 , pag.  488.  Il  P.  Touron 
nei  suoi  Hommes  illustres  de  f ordre  de  Saint- 
Dominique , t.  5,  pag.  i54  e segg. 


FINE  DEL  TOMO  SECONDO. 
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